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d\ABA,  o KAABA,  edilìzio  quadrato,  lodo 
di  pietra,  nel  tempio  della  Mecca,  il  aitale  è in 
venerazione  presso  gli  Arabi  (ino  dalla  più  re- 
mota antichità.  Il  suo  nome  deriva  dalla  sua  for- 
ma quadrangolare.  I seguaci  della  religione 
maomettana  fanno  risalire  alla  origine  del  mon- 
do la  costruzione  di  questo  edilìzio,  che,  come 
essi  pretendono,  sarebbe  stato  fabbricato  da  Ada- 
mo, immediatamente  dopo  la  sua  espulsione  dal 
paradiso  terrestre,  ad  imitazione  del  tempio  ce- 
leste, che  r Onnipotente  aveva  mostrato  al  no- 
stro primo  padre,  ordinandogli  di  collocarsi  da- 
vanti a quell’ ediGzio,  (mando  voleva  fare  qual- 
che alto  di  divozione.  Quel  tempio  poi  essendo 
stalo  distrutto  dal  diluvio,  venne  ricostruito  da 
Abramo  e da  suo  figlio  Ismaele,  nel  medesimo 
luogo  dove  era  stata  originariamente  fabbricato 
e sullo  stesso  modello,  sotto  la  direzione  di  una 
rivelazione  divina.  Ma  non  lenendo  in  conto  al- 
cuno queste  favolose  tradizioni,  pare  assai  veri- 
simile che  il  Caaba  sia  stato  eretto  da  alcuno 
dei  patriarchi  discendenti  da  Ismaele,  e che  fosse 
costruito  come  edilìzio  consacrato  ad  uo  cullo, 
o come  fortezza  od  anche  come  sepolcro,  oppure 
come  monumento  di  un  trattato  fra  gli  antichi 
possessori  dell  Arabia  ed  i tìgli  di  Kedar  : ma  ciò 
non  potrassi  così  facilmente  determinare.  Puos- 
si  però  congetturare  che  gli  antichi  patriarchi 
gli  avevano  dato  una  destinazione  religiosa:  ma, 
dopo  la  introduzione  della  idolatria,  fu  consa- 
cralo al  cullo  delle  divinità  pagane.  Questo  tem- 
pio andò  soggetto  a frequenti  riparazioni  : fu  in- 
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teramente  rifabbricalo  alcuni  anni  prima  dell* 
nascita  di  Maometto  dalla  tribù  dei  Koreili,  che 
l’avevauo  tolto  colla  forza  o colla  frode  ai  Kho- 
Baiti.  Il  Caaba  conteneva  allora  36o  immagini 
di  uomini,  di  (ioni,  di  aquile,  ecc.  che  furono 
distrutte  da  Maometto , quando  si  impadronì 
della  Mecca,  e decorò  il  tempio  per  consacrarlo 
in  servigio  dell'islamismo.  Sub)  una  nuova  rico- 
struzione per  parie  di  uno  de'  suoi  successori  , 
che  vi  fece  alcuni  cambiamenti  dandogli  la  for- 
ma attuale.  L'architettura  del  Caaba  è A catti- 
vissimo gusto:  consiste  in  una  8|>ezie  di  torre  qua- 
drata, di  a4  cubili  di  lunghezza  per  23  di  lar- 
ghezza e 27  di  altezza.  È!  coperto  olla  sommità 
da  un  ricco  dommasco  bianco  ricamato  in  oro. 
La  luce  penetra  nell'edilìzio  da  una  porta  e da 
una  Gnestra.  La  duplice  sua  vòlta  è sostenuta  da 
tre  colonne  di  legno  di  aloe,  di  forma  ottango- 
lare, Traile  quali  vedonsi  appese  diverse  lampadi 
d’argento.  Ad  una  piccola  distanza  della  torre, 
dalla  parie  di  oriente,  vedesi  la  cosi  detla  sta- 
zione di  Abramo.  Avvi  una  pietra  sulla  quale  si 
favoleggia  che  siasi  fermato  quel  patriarca  quan- 
do fabbricò  il  Caaba.  I Maomettani  pretendono 
che  l’orma  de’suoi  piedi  sta  ancora  improntala 
su  quella  pietra,  la  quale  è chiusa  in  una  cassa 
di  ferro.  A settentrione  del  Caaba  trovasi  la  pie- 
tra bianca,  in  un  recinto  semicircolare,  lunga  5 
cubiti,  e dicesi  questo  il  luogo  della  sepoltura 
d‘ Ismaele  i quivi  cadono  le  acque  che  piovono 
dal  Caaba,  [lassando  per  un  canale  d’oro.  Quella 
pietra  è antichissima,  e gli  Arabi  pagani  la  tea- 
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gono  in  grandissima  venerazione.  Tra  mezzodì 
e levante  trovasi  il  pozzo  chiamato  'Lem-'f^em , 
rimarcabile,  al  dire  dei  Maomettani,  per  le  sue 
acque  medicinali  e per  la  sua  miracolosa  origi- 
ne. Pretendono  essi  che  sia  la  medesima  sor- 
gente che  dissetò  Ismaele  ed  Agar  sua  madre 
nel  deserto  di  Beershcba.  Questo  pozzo  è co- 
rto da  una  spezie  di  cupola:  i pellegrini  oe 
vono  l'acqua  con  grande  divozione,  persuasi 
che  mitiga  le  pene  dell’anima  e procura  la  re- 
missione dei  peccati.  Ma  la  reliquia  la  più  stra- 
na e quella  per  la  quale  i Maomettani  hanno 
maggiore  venerazione,  è la  famosa  pietra  nera, 
che  dicono  essere  una  delle  pietre  preziose  del 
paradiso  ed  essere  6tala  portata  rial  cielo  dall'ar- 
cangelo Gabriele.  Giusta  la  ridicola  tradizione 
ricevuta  e trasmessa  da  Maometto  medesimo  , 
quella  pietra  era  originariamente  di  una  bian- 
chezza sfolgoreggiente,  di  maniera  che  era  im- 
possibile (issarne  cogli  occhi  lo  splendore  alla 
distanza  di  quattro  giornate  di  cammino  ; ma 
essa  ha  pianto  per  si  lungo  tempo,  e versò  la- 
grime bì  abbondanti  per  i peccati  del  genere 
umaoo,  che  alla  perfine  diventò  opaca  ed  asso- 
lutameate  nera.  Incastonata  in  una  custodia  di 
argento  è collocata  nell'angolo  Ira  mezzodì  e 
levante  del  Caaba , all'altezza  di  tre  piedi  e 
mezzo  circa  da  terra.  1 Maomettani  la  chiamano 
la  mano  di  Dio  ed  i pellegrini  la  baciano  con 
somma  venerazione.  Il  Canba  è cinto  da  un  gran 
portico  sostenuto  da  i48  colonne  , cui  stanno 
appese  moltissime  lampadi.  Questo  portico,  o 
recioto,  fa  costrutto  per  ordine  del  calibi  Omar 
per  impedire  che  il  cortile  del  Caaba  non  venisse 
ingombrato  con  edifizi  particolari.  I successori 
di  Omar  hanno  elevato  ad  una  maggior  altezza 
quel  recioto,  come  vedesi  attualmente.  Giusta 
il  precetto  di  Maometto,  ciascun  mussulmano  è 
obbligalo,  almeno  una  volta  in  tempo  di  sua  vi- 
ta, a visitare  il  Caaba;  ma  è impossibile  confor- 
marsi generalmente  io  ciò  alla  volontà  di  lui. 
Tuttavia  molti  pellegrini  vedonsi  annualmente 
andare  alla  Mecca  : in  generale  però  più  per  af- 
fari di  commercio  che  per  divozione.  Il  pelle- 
grinaggio può  essere  anche  fatto  per  procura  ; 
ma  l’ incaricalo  non  può  obbligarsi  che  per  nn 
solo.  Le  prescrizioni  legali  per  chi  visita  la  Mec- 
ca consistono  nelle  seguenti  cerimonie  , cioè  : 
girare  sette  volle  intorno  al  Caaba,  baciare  la 
pietra  nera,  correre  sette  volte  nel  mezzo  di  Safa 
ed  Al-Merwa,  fare  una  stazione  sul  monte  Ara- 
fat  e Burrificare  alcune  vittime  nella  valle  di  Mi- 
na. Queste  cerimonie  osservavansi  dagli  Arabi 
molto  tempo  prima  di  Maometto,  il  quale  vi  fece 
il  solo  cambiamento  di  comandare  ai  suoi  setta- 
tori di  girare  intorno  al  Caaba  vestili,  e non  nu- 
di come  facevano  i loro  antenati.  Estratto  dal 
Dizion.  dtlla  conversai.  \ Parigi,  i833,  t.  9. 

Ct ATII  (eb.  congregazione ; altrimenti,  ru- 
ga, piega  ),  tiglio  di  Levi,  padre  di  Ainram,  di 
Adar,  eli  Ilebron  e di  Oziel , ed  avo  di  Muse  , 
nacque,  secondo  la  moggior  parte  dei  erouolo- 


gisti,  nel  34.6  anno  di  suo  padre  Levi,  cioè  l’an- 
no del  mondo  a3i2  ; ed  avanti  G.  C.  1723. 
Morì  alfetà  di  1 33  anni,  nell'anno  del  mondo 
2443,  ed  avanti  G.  G.  1590.  La  famiglia  di 
Caath  fu  incaricala  nel  passaggio  pel  deserto,  di 
portare  l’arca  ed  i vasi  sacri  del  tabernacolo. 
Gen.  c.  46,  v.  ti.  Exod.  c.  6,  v.  18.  Aum. 

c.  4,  4 

CABALA  o C ABBILA  : è questa  nna  parola 
ebraica,  cabbalah  , che  significa  tradizione , e 
proviene  dal  verbo  kibbel , che  significa  ricevere 
per  tradizione  , ricevere  da  padre  in  figlio  e di 
età  in  età.  Quindi  cabala  si  prende:  1."  per  una 
credenza,  una  spiegazione  della  Scrittura,  un 
uso  trasmesso  da  padre  in  figlio.  E propriamen- 
te la  legge  orale  , 0 l' intelligenza  e la  spiega- 
zione della  legge  di  Dio  , che  non  si  scriveva  , 
ma  che  s*  imprimeva  nella  memoria,  e che  i pa- 
dri insegnavano  a’Ioro  figli  dieta  in  età. — 2.*  La 
arola  di  cabala  si  prende  ordioariamenle  per 
arte  di  interpretare  la  Scrittura  in  una  maniera 
astrusa  e misteriosa  , dando  ad  nna  parola  od 
anche  a ciascheduna  delle  lettere  che  la  com- 
pongono un  singolare  significalo  ; onde  , per  le 
differenti  combinazioni  di  queste  lettere  e di  que- 
ste parole,  si  traggono  dalia  Scrittura  parecchie 
spiegazioni  molto  differenti  da  quello  che  signi- 
ficano naturalmente.  Questa  cabala,  che  dicesi 
cabala  artificiale , per  distinguerla  dalla  prima, 
che  non  è altro  che  ana  semplice  tradizione , 
questa  cabala,  dico,  si  divide  in  tre  specie  : la 
1.*  dicesi  gematria  ; la  2.*  notaricon  \ la  3.* 
themura.  V.  Gematbia,  Notaricon,  Tuemuba. 
— 3."  Cabala  dicesi  pure  dai  cristiani  all’  abuso 
che  i magi  fanno  dei  passi  della  Scrittura  , no- 
mi, numeri,  lettere,  figure  magiche,  e general- 
mente per  tutto  ciò  di  cui  servonsi  nelle  loro 
operazioni.  — 4 ° Cabala  dicesi  pure  alla  sella 
degli  Ebrei  clic  praticano  Y arte  della  cabala. 
V.  Cabalisti. — 5.°Gibala.  significa  eziandio  in 
alcuni  autori  la  conoscenza  delle  cose  che  sono  al 
disopra  dei  corpi  celesti  e delle  loro  influenze. 
V.  Mairaonide  , nella  sua  prefazione  snlla  Mi- 
schna.  Basn agio  , Continuai,  di  Gius.  t.  6, 
1.  9,  cap.  7. 

(Sappi.)  **  CABALA,  vocabolo  che  indicò  per 
lungo  tempo  la  dotlriua  misteriosa  e la  filosofia 
occulta  degli  Ebrei;  per  cui  ne  vennero  il  Sistema 
cabalistico  che  trovasi  presso  molli  scrittori  ; la 
Kabbala  denudato,  collezione  amplissima  di  va- 
ri scritti  su  la  filosofia  occulta;  le  Lettere  caba- 
listiche del  marchese  d'Argens,  ecc.  Questo  vo- 
cabolo deriva  dall'ebraico,  e significa,  secondo 
alcuni  filosofi,  lezione,  insegnamento,  dottrina, 
tradizione.  Il  Duret , nel  Tesoro  della  storia 
delle  lingue , lo  fa  derivare  dal  verbo  ebraico 
Kibbel,  che  significa  precisamente  ricevere,  ap- 
prendere 0 imparare;  e il  medesimo  fu  realmen- 
te adoperato  a significar  V arte  di  conoscere  e 
di  spiegare  V essenza  e l’ operazione  dell’  Ente 
supremo  , delle  potenze  spirituali , e delle  forze 
naturali , non  che  di  determinare  le  loro  uziuni 
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per  via  di  figure  simboliche  con  1'  adattamento 
dell’alfabeto,  con  la  combinazione  dei  numeri , 
col  rovesciamento  delle  parole  della  Scrittura 
Sacra  , e col  metro  dei  sensi  nascosti  , che  si 
pretende  dì  scoprirvi.  Dapprincipio  un  tal  voca- 
bolo significava  una  tradizione  orale,  di  cui  gli 
Ebrei  credevano  aver  trovala  l'origine  sul  mon* 
te  Sinai  , ove  Tu  comunicata  a Mosè  contempo- 
raneamente alla  legge  scritta;  opinando  essi  che 
dopo  la  sua  morte  passasse  ai  profeti,  ai  re  che 
godevano  la  grazia  ed  il  favore  di  Dio  , e mas- 
simamente ai  sapienti,  che  gli  uni  dagli  altri  la 
ricevettero  come  una  specie  di  eredità  e di  so- 
stituzione —La  cabala  in  questo  significato  pi- 
gliata,cioè  per  la  dottrina  misteriosa  e la  filoso- 
fia occulta  degli  Ebrei  o piuttosto  per  le  loro  opi- 
nioni misteriose  su  la  metafisica,  so  la  fisica,  su 
la  pneumatica  e sul  sistema  del  mondo, è caduta 
totalmente  neU’obblio. — Molli  scienziati  tuttavia 
fecero  alcuni  sforzi  per  rialzare  quella  pretesa 
scienza  dal  suodecndimenlo,e  si  asserisce  che  tra 
auestì  si  distinguesse  il  celebre  Giovanni  Pico 
«Iella  Mirandola,  che  all’elà  di  24  anni  sostenne 
in  Koma  una  tesi  o piuttosto  un  mostruoso  com* 

Ì desso  di  strane  proposizioni,  tratte  da  molli  li- 
mi cabalistici.  Le  sue  opere  sono  troppo  scar- 
samente lette  e conosciute  dai  dotti , perchè  si 
possa  giudicare  che  seguace  egli  fosse  della  ca- 
bala] non  può  negarsi  tuttavia  che  amante  egli 
fosse  delle  pretese  scienze  occulte  e delle  disci- 
pline arcaue,  la  quale  tendenza  lo  portò  alcuna 
volta  a perdersi  nei  sogni  dell*  astrologia  o for- 
s' anche  della  magia.  — Comunque  sia,  alcuno 
non  riuscì  a ravvisare  quella  supposta  scienza, 
nè  tampoco  lo  studio  della  cabala ; sebben  molti 
pretendano  che  quel  complesso  di  assurdità  ab- 
bia tuttora  seguaci  o proseliti  Della  Polonia  e in 
altre  regioni  del  Settentrione;  e forse  da  questo 
trassero  origine  le  Lettere  cabalistiche  del  mar- 
chese d’ Argens , nelle  quali  si  fanno  conoscere 
i diversi  esseri  della  natura  secondo  quel  siste- 
ma . cioè  i silfi  , abitatori  dell’aria  , gli  ondini 
dell'acqua,  i gnomi  della  terra,  i satamnndri  del 
fuoco.  — L'idea  di  questo  sistema,  o di  q testa 
divisione  di  esseri,  si  attribuisce  da  alcuni  auto- 
ri ai  piò  antichi  Caldei  , i quali , non  bene  in- 
tendendo come  un  solo  Dio  essere  potesse  l’au- 
tore di  tolti  i fenomeni  naturali  e del  bene  e del 
male  che  ne  avvengono  agli  uomini,  immagina- 
ronsi  una  moltitudine  di  intelligenze,  di  geni  o 
di  spiriti,  alcuni  buoni,  alcuni  malvagi  ai  quali 
attribuirono  quanto  nel  mondo  accade.  Persua- 
detesi pure  che  l’uomo  potesse  entrare  in  com- 
mercio con  quegli  esseri,  conciliarsi  la  benevo- 
lenza de’  geni  o degli  spiriti  buoni,  e coll'  Aiuto 
di  questi  evitare  o vincere  la  ioQuenza  de’  geni 
cattivi. — Alfine  di  ottenere  questo, era  necessario 
di  conoscere  i nomi  e !a  natura  diversa  di  quei 

J;eoì,  c quindi  se  ne  formarono  alcune  classi , e 
oro  si  imposero  de’  nomi  colla  falsa  credenza 
che  al  solo  pronunciarli,  i buoni  dovessero  pre- 
starsi al  socecorso  dell’  uomo,  e col  pregarli  ot- 


tenere si  potesse  che  fugassero  o allontanassero 
i cattivi;  dal  che  probabilmente  trassero  orìgi- 
ne : la  superstizione  delle  così  dette  parole  effi- 
caci, colle  quali  si  credette  un  tempo  di  poter 
operare  prodigi,  la  fiducia  nei  talismani , negli 
amuleti  e nelle  medaglie  contenenti  Domi  miste- 
riosi. Quindi  nacquero  le  combinazioni  inespli- 
cabili di  alcune  lettere  dell’  alfabeto  Ira  di  loro, 
e dc’nnmeri  aritmetici,  c quindi  formossi  l’arte 
di  disporre  in  diversi  modi  e di  scomporre  a vi- 
cenda una  parola , onde  avere  miracolosi  risul- 
tamenti , arte  che  trovò  alcuni  seguaci  fra  gli 
uomini  creduli  ed  amanti  al  tempo  stesso  dello 
strano  o del  meraviglioso. Non  si  può  dubitare 
che  i Giudei  non  abbiano  fondato  su  questo  pre- 
giudizio T opinione  che  regna  fra  loro  , che  la 
pronunzia  del  nome  ebraico  di  Dio  possa  operar 
de’  miracoli  ; ma  ben  lungi  dal  vero  andrebbe 
chiunque  credesse  che  di  là  derivata  fosse  la 
presunzione  de’  loro  dottori , di  mutare  o alle- 
vare le  vocali  , che  dai  Masoreti  soltanto  ridotte 
rùrono  al  valore  di  alcuni  punti.  Egli  è vero 
bensì  che  da  essi  derivò  la  pretesa  arte  di  scom- 
porre i nomi  , di  ritrovare  il  valore  numerico 
delle  lettere  ; di  applicarvi  significazioni  miste- 
riose ; e da  questo  ebbero  origine  le  moderne 
cabale  numeriche  , che  in  parte  sussistono  an- 
cora. I Sephirolh  ; o le  numerazioni  di  alcuni 
antichi  rabbini , altro  non  sono  se  non  che  liste 
d’ intelligenze  o di  geni , tratte  probabilmente 
dalle  prime  immaginazioni  de’Caldei.— Siccome 
Platone  ammetteva  anch’  esso  qualche  specie  di 
geni  o di  numi  inferiori,  che  parte  avevano  nel 
governo  del  mondo. e siccome  PiUagora  attribui- 
va una  virtù  maravigliosa  ai  numeri;  così  alcuni 
de’  primi  filosofi  gentili  che  abbracciarono  il  cri- 
stianesimo talvolta  trasportarono  in  questo  le  idee 
caldaiche  , giudaiche,  platoniche  e pitagoriche, 
e studiaronsi  di  trovarle  o di  porle  in  armonia 
coi  donimi  cristiani.  Quindi  ebbero  orìgine  gli 
Eoni  de  Valenliuiani,  l'occulta  scienza  de' Gno- 
stici e de’  Basilidiani , le  loro  pietre  magiche 
amuleliche,  o altraxee , ed  altri  sogni  che  per  (a 
maggior  parte  trovaronsi  adottati  dagli  antichi 
eretici.  Questi  propagatosi  anche  in  alcuni  filo- 
sofi eclettici  del  III  e IV  sec.,  c rinnovarono  al- 
lorché gli  Arabi  sparsero  nell’  Europa  le  dottri- 
ne di  Platone  e di  Pittagora.  Pretendono  al- 
cuni, non  senza  qualche  fondamento,  che  la  ca- 
bala giudaica  fosse  chiaramente  enunciala  sol- 
tanto verso  il  sec.  X e nelle  opere  principal- 
mente del  rabbino  (fai  Gaon,  morto  verso  I’  an. 
io3y.  Alcuni  però  vollero  stoltamente  dar  tac- 
cia di  cabalismo  ai  primi  Padri  della  Chiesa;  ed 
è quindi  da  lodare  ilBergier  per  aver  difeso  i più 
antichi  padri  della  Chiesa  dalla  bugiarda  taccia 
di  avere  adottati  alcuni  principi  della  filosofia 
cabalistica, loro  apposta  dai  protestanti  Basnagio, 
Moseraio  e Brukero.  Il  gusto  delle  similitudini  e 
delle  comparazioni  è comune  a tutte  le  nazioni, 
ed  ha  sovente  agevolato  l’acquisto  delle  idee 
astratte  e lontane  col  mezzo  degli  oggetti  sensi- 
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bili  e vicini , e di  questo  fecero  oso  gli  antichi 
Padri  al  pari  di  Cristo  medesimo  , nel  parlaro 
alle  turbe  e ai  popoli;  nè  questo  tuttavia  ha  al- 
cuna relazione  colla  filosofia  occulta  degli  Ebrei, 
fondata  sopra  falsi  principi, sopra  massime  super- 
stiziose, sopra  interpretazioni  arbitrarie,  sopra 
forzate  allegorie,  e spesso  sopra  un  abuso  mani- 
festo delle  Sacre  Scritture,  col  quale  si  attribui- 
rono supposte  virtù  e potere  a combinazioni  im- 
maginarie e capricciose  delle  lettere  e dei  nume- 
ri , da  esse  pur  deducendo  il  preteso  commer- 
cio cogli  spiriti.  — La  cabala  ordinata  a modo 
di  scienza  è distinta  in  due  parli,  la  Speculativa 
e la  Pratica.  Quest'  ultima  non  è cne  un  com- 

f desso  delle  superstizioni  dell'  astrologia  de'  ta- 
ismani , e principalmente  in  voga  presso  gli 
Ebrei  di  Polonia  e di  qualch’  altro  paese  del 
Nord  ; e son  essi  talmente  persuasi  del  potere 
di  questa  scienza  chimerica  , che  se  alcun  mai 
fra  loro  trovasi  condannato  a morte  vi  ha  subito 
ricorso,  sebliea  l'avesse  dovuto  avvertire  l’al- 
trui esperienza  dell'  inutilità  di  sua  efficacia.  Le 
assurdità  ed  i sogni  che  iucontransi  ne'  libri  di 
Agrippa  e di  qualch'altro  scrittore  son  tolti  dalla 
cabala  giudaica.  Avvi  pure  un’  altra  specie  di 
cabala  chiamala  gematrica  o geomalrica  dagli 
Ebrei , la  quale  consiste  in  sottili  e frivole  com- 
binazioni sui  numeri , e particolarmente  su  le 
lettere  di  alcuni  brani  della  Sacra  Scrittura  che 
in  differenti  maniere  dispongono  ed  ordinano 
per  iscoprirvi  i sensi  nascosti  e misteriosi  che  vi 
suppongono.  Per  esempio , per  iscoprire  quale 
è I angelo  di  coi  è fatto  parola  in  quel  passo 
dell'Esodo  : praecedel  te  Me/achi  ( id  est  an- 
gelus meus),  Ti  precederà  tt giachi  ( cioè  il 
mio  angelo  ) , essi  traspongono  le  lettere  della 
parola  Melachi,  e con  una  S|iecie  d’ anagrama, 
trovano  Michael,  da  cui  inferiscono  essere  l'ar- 
cangelo Michele  di  cui  ivi  parlasi.  Talvolta  pre- 
starono essi  un  senso  a ciascuna  lettera  della 
parola;  epperò  nel  passo  del  salmo  terzo  : Multi 
inmrgent  in  me.  Molli  soUeverannosi  conira 
me.  volendo  sapere  chi  sia  indicato  in  quel  mul- 
ti,Atomo  un  senso  a tutte  le  lettere  che  in  ebraico 
compongono  quel  vocabolo  che  sono;  li,  B,  f,  M, 
e vi  riscontrano  i Romani,  i Babilonesi,  gli  Joni 
o Greci , ed  i Medi  : distinguendo  tale  combina- 
zione col  nome  di  Aotarica.  E ciò  basti  per  dar 
pure  qualche  idea  della  pratica  futilità  c modo 
d'applicazione  della  scienza  od  arte  di  cui  ci  oc- 
cupiamo ; egualmente  che  per  mostrare  quanto 
possa  pur  degradarsi  l'umano  intelletto  e facil- 
mente ed  anche  colla  persuasione  della  sua  su- 
blimità, qualora  osa  scandagliare  la  mente  del- 
l’ Eterno.  — Ora  poi,  siccome  riteniamo  che 
dalle  credenze  de’  Caldei  c dai  principi  della 
filosofìa  di  Pillagora  e di  Platone  abbia  avuto 
orìgine  la  cabala,  e che  dal  miscuglio  di  lutto 
ciò  sino  nate  in  gran  parte  l’eresie  de'  tre  primi 
secoli;  cosi  crediamo  opportuno  a piena  conoscen- 
za della  storia  della  religione  e de' fenomeni  dello 
spirilo  umano  il  riportarne  qui  dettagliatamente 


i principi  e le  conseguenze  di  fatto.  — 1 Caldei 
avevano  conservala  la  credenza  d'nn  Ente  supre- 
mo, che  esisteva  da  sè  stesso,  che  aveva  prodotto 
il  mondo  e che  lo  governava.  Non  vi  era  nulla 
di  più  interessante  per  la  curiosità  umana  che  la 
cognizione  di  quest’  essere  e quella  delle  leggi 
alle  quali  aveva  assoggettato  il  mondo;  e i Cal- 
dei si  oecuparono  molto  più  intorno  tali  oggetti 
che  gli  altri  popoli,  determinati  apparentemente 
dalla  bellezza  dei  clima,  dalla  tranquillità  della 
loro  vita,  e da  quella  spezie  d’inquietudine  che 
innalza  lo  spirilo  ornano  a questi  oggetti  c di 
cui  le  circostanze  soffocano  0 dispiegano  l’attivi- 
tà. Non  senza  il  soccorso  dell'immaginazione, 
essi  incominciarono  ad  innalzarsi  a queste  cogni- 
zioni, o piuttosto  fu  l'immaginazione  che  formò 
il  sistema  della  teologia  e della  cosmogonia  cal- 
daica. — Siccome  f Ente  sapremo  era  la  sor- 
gente dell'esistenza  e della  fecondità,  così  i Cal- 
dei credettero  che  egli  fosse  nell’universo  quasi- 
ché lo  stesso  che  il  calore  del  sole  era  per  rap- 

Firlo  alla  terra.  Si  rappresentarono  dunque 
Ente  supremo  come  no  fuoco,  o come  una  luce; 
ma  comecché  la  ragione  non  permetteva  di  ri- 
guardare Dio  come  un  essere  materiale,  eglino 
lo  concepirono  come  una  luce  infinitamente  piu 
brillante,  più  attira  c più  saltile  della  luce  del 
sole:  cosi  ordinariamente  Inspirila  amano  conci- 
lia la  ragione  con  l’immaginazione.  Poiché  eb- 
bero i Caldei  concepito  l’ Ente  supremo  come 
una  loce  che  dava  l'esistenza,  la  vita,  l' intelligen- 
za al  lutto,  essi  concepirono  la  creazione  del 
mondo  come  un'emanazione  escila  da  onesta  lu- 
ce- Queste  emanazioni  allontanandosi  dalla  loro 
sorgente,  aveano  perduto  parte  della  loro  attivi- 
tà ; pel  decrescimento  saccestivo  di  tale  attività 
esse  avevano  perduto  la  loro  leggerezza,  si  era- 
no condensale,  avevano,  per  cosi  dire,  pesalo  le 
une  sull’ altre,  erano  divenute  materiali,  ed  ave- 
vano formato  tutte  le  spezie  degli  esseri  che  in 
sè  il  mondo  racchiude.  Cosi,  nel  sistema  de' Cal- 
dei, il  principio  delle  emanazioni,  o l' intelligen- 
za suprema  era  circondata  d’  una  luce,  di  cui  lo 
splendore  c la  purezza  sorpassano  tutto  l’imma- 
ginabile. Lo  spazio  luminoso,  che  circonda  il 
principio,  o la  sorgente  delle  emanazioni,  è ri- 
pieno d'intelligenze  pure  e beate.  — Immedia- 
tamente sotto  il  soggiorno  delle  intelligenze  pure 
comincia  il  mondo  corporale,  o l’empireo,  cho 
è imo  spazio  immenso  rischiaralo  dalla  luce  che 
esce  immediatamente  dall’  Ente  supremo;  il  quale 
spazia  è ripieno  d un  fuoco  infinitamente  meno 
puro  della  luce  primitiva,  ma  infinitamente  più 
sottile  c più  leggero  di  lotti  i corpi.  Sotto  fem- 

Sireo  sta  I'  etere,  o sia  on  grande  spazio  pieno 
i un  fuoco  più  grossolano  dell'empireo , ma 
che  è riscaldalo  da  quello.  Dopo  l' etere  sono  le 
stelle  fisse  sparse  in  uno  spazio  immenso,  dove  le 
parli  più  dense  del  fuoco  etereo  vi  sono  rinnite, 
e 8' hanno  formate  le  stelle.  — Il  mondo  dei  pia- 
neti sieguc  il  cielo  delle  stelle  fisse,  e quello  è lo 
spazio  che  racchiude  il  solerla  luna  ed  i pianeti. 
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I il  questo  spazio  si  trova  l' ultimo  ordine  degli 
esseri  ciò**  la  materia.  In  quale  non  solamente 
è destituita  di  ogni  attivila,  ma  non  aminelle  le 
impressioni  ed  i movimenti  della  luce.  Vi  era 
dunque  tra  l'Ente  supremo  e gli  enti  che  sono 
sopra  la  terra  una  catena  di  esseri  intermondi,  le 
perfezioni  de'quali  scemavano  a misura  che  que- 
gli  enti  erano  loulani  dal  soggiorno  dell'  Essere 
supremo.  La  suprema  InlelligenZa  aveva  comu- 
nicato alle  prime  emanazioni  nel  grado  più  emi- 
nente I*  intelligenza,  la  forza  e la  fecondità,  e 
tutte  le  altre  emanazioni  parlcCepivauo  meno  di 
tali  attribuii  a misura  che  si  dilungavano  dall’ in- 
telligenza suprema.  — Siccome  le  parli  lamino- 
se suno  spiriti,  del  sistema  delle  emanazioni,  così 
i diversi  spazi  luminosi  che  si  stendono  dalla  lu- 
na fino  al  soggiorno  dell'  Intelligenza  suprema, 
sono  riempiuti  di  differenti  Ordini  di  spinti.  Ix> 
spazio  che  è di  sodo  la  luna  rischiara  In  (erra, 
e questo  per  ciò  è quello  spazio  da  cui  disi  elido- 
no gli  spiriti  sulla  terra.  Questi  spirili  prima 
di  discendere  di  sotto  la  lima,  sono  imiti  ad  un 
corpo  etereo,  che  serve  loro  come  di  veicolo,  e 
per  mezzo  di  cui  colali  spirili  possono  vedere  e 
conoscere  gli  oggetti  che  racchiude  il  mondo  su- 
blunare. Secondo  i Caldei  le  anime  umane  non 
erano  che  questi  spirili,  i quali  coi  loro  corpi 
eterei  si  univano  al  feto  umano.  Il  domin  i della 
metempsicosi  era  una  conseguenza  naturale  di 
lai  principi,  e si  suppose,  che  le  anime  unite  al 
corpo  umano  per  volontà  dell' Essere  supremo  vi 
rientrassero  dopo  essere  state  distaccate  dalla 
morte.  — Lo  spirito  umano,  sempre  inquieto  sul 
suo  dcslino,cercò  il  fine  che  l'Ente  supremo  si  era 
proposto  nell’ unire  degli  spirili  al  corpo  umano: 
c l’idea  della  bontà  dell’  Essere  supremo,  la  bel- 
lezza dello  spettacolo  della  natura,  il  rapporto  di 
tutto  ciò  che  produce  la  terra  col  piacere  dcl- 
Tuomo  fecero  giudicare,  che  1#  anima  fosse  unita 
al  corpo  alfine  di  divenir  felice  con  tale  unione  : 
e siccome  supponevasi  la  materia  senza  attività, 
ed  assolutamente  incapace  di  muoversi  da  per  sè 
stessa,  così  la  formazione  del  corpo  umuuo,  la 
produzione  delle  frutta  e tulli  i doni  della  natura 
furono  attribuiti  a degli  spirili  bendici  : questi 
spiriti  erano  quegli  che  facevauo  scorrere  il  sole 
nella  sua  carriera,  cliespargevauo  la  pioggia, che 
fecondavano  la  terra,  ad  essi  attribuendo  azioni 
e forze  differenti.  — In  questo  spazio  ancora, 
che  è sotto  la  luna  nel  mezzo  della  notte,  vedean- 
si  formale  le  tempeste,  uscire  i baioni  dall*  oscu- 
rila delle  nubi,  rispondere  il  fulmine  e desolar 
la  terra,  e si  giudicò  che  vi  fossero  degli  spirili 
tenebrosi  e dei  demoni  materiali  sparsi  per  l'aria. 
Spesso  dalla  lerru  stessa,  quando  lutto  è tenebro- 
so, bì  vedevano  sortire  ddl’onde  di  fuoco,  e la 
terra  essere  lacerala  dai  vulcani,  e si  supposero 
delle  possanze  terrestri,  o dei  demoni  nel  centro 
della  terra  ; e come  supponevasi  la  terra  sen- 
za attività  ed  incapace  di  muoversi  da  per  sé, 
così  tutti  i movimenti  dei  corpi  e lutti  i fenome- 
ni furono  attribuiti  a dei  geni.  1 tuoni,  i vul- 

v*t . in. 


cilni,  le  tempesto  pa reano  destinale  a turbare 
la  felicità  degli  uomini,  onde  si  credette  che  i 
demoni,  che  le  producevano,  fossero  malefici  ed 
odiassero  gli  uomini  ; si  attribuirono  loro  tutte 
le  disavventure,  e siiumngiitò  mia  spezie  di  ge- 
rarchia nei  gèni  malvagi  in  tutto  simile  a quella 
che  si  era  supposta  nei  buoni.  — Ma  perchè  l'In- 
telligenza suprema,  che  era  essenzialmente  buo- 
na, non  opprimeva  sotto  il  peso  della  sua  potenza 
questa  folla  di  geni  malefìci?  Alcuni  credettero 
che  non  fosse  della  dignità  dell’  Intelligenza  su- 
prema il  lodare  da  sè  medesima  contro  qupsti 
geni  e che  ne  avesse  rimessa  la  cura  ai  geni  be- 
nefìci. Altri  credettero  che  rt  resti  geni  cattivi  di 
lor  natura  fossero  iadeslruUibili,  e che  l lutelli- 
genza  suprema  non  potendo  annientarli,  nècor- 
reggcrli,  gli  avesse  rilegati  nel  centro  della  ter- 
ra, e nello  spazio  che  è di  sotto  la  luna,  ove  eser- 
citassero il  loro  impero  e la  loro  perversità:  che 
per  sostenere  il  geaere  umano  contro  nautici  cosi 
pericolosi,  cosi  numerosi,  cosi  terribili  l‘  Intelli- 
genza suprema  inviava  nel  mondo  degli  sprili 
benefìci,  i quali  incessali  temente  difendevano  gli 
Uomini  contro  i demoni  materiali.  I buoni  ed  i 
cattivi  geni  avevano  delie  funzioni  particolari  e 
dei  gradi  diversi  di  potenza,  e perciò  si  diedero 
loro  dei  nomi  esprimenti  le  loro  funzioni.  Poi- 
ché gli  spirili  benefìci  erano  incaricati  di  proteg- 
gere gli  uomiui  e di  soccorrerli  nei  loro  biso- 
gni, forza  era  che  intendessero  il  linguaggio  de- 
gli uomini,  affine  di  soccorrerli  quando  fossero 
invocati.  Si  credette  che  gh  uomini  avessero  dei 
geni  protettori  coutro  t lite  le  disgrazie  , e che 
ogni  genio  avesse  il  suo  noulte,  cui  bastasse  pro- 
nunziare per  fargli  conoscere  il  bisogno  clic  si 
aveva  del  suo  soccor>o:  e affili  di  olleii  >rlo  si 
andò  cercando  i nomi  che  potevano  convenire  a 
questi  geni  benefici  per  far  loro  intendere  i biso- 
gni degli  uomini  : e siccome  i nomi  non  sono 
che  combinazioni  delle  lettere  dell'alfabeto,  così 
si  credette,  co  ninnando  diversamente  queste  let- 
tere, di  trovare  i nomi  dei  geni  dei  quali  si  ave- 
va bisogno.  Ln  pronunzia  del  nome  del  genio, 
di  cui  si  aveva  bisogno,  era  una  spezie  di  evoca- 
zione o di  preghiera,  alla  (piale  si  credeva  che 
il  genio  non  potesse  resistere,  ed  ecco  l'origine 
della  cabala,  la  quale  attribuiva  a dei  nomi  biz- 
zarri la  virtù  di  far  venire  dei  geni,  di  aver  com- 
mercio con  essi  e di  operare  per  silf.ilto  mezzo 
dei  prodigi.  Questi  nomi  stessi  servivano  qualche 
volta  a discacciare  i geni  malefì  -i  , od  erano 
spezie  di  esorcismi,  peicli»  sì  credeva  che  q tei 
geni  fossero  rilegali  od  centro  della  terra,  e che 
non  facessero  male  se  non  perchè  avessero  in- 
gannata la  vigil  mia  dei  geui  destinali  n tener- 
.veli  chiusi,  e fossero  scappati  nell'atmosfera.  Sì 
Credeva  che  tali  geni  malefìci,  allorché  udivano 
pronunziare  il  nome  dei  geut  che  li  tenevano 
chiusi  ucl  centro  della  terra,  so  ne  fuggissero, 
all' incirca,  corno  un  prigioniero  che  scappa  uel- 
l’udire  a n > minare  il  guardiauo.  Siccome  si  era 
supposto  noi  nomo  dei  geni , o nei  segni  che 
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esprimevano  In  loro  funzione  una  virtù , o una 
furzn  elio  gli  obbligasse  a portarsi  presso  gli  no- 
mini che  gl’ invocavano,  cosi  ereticasi  che  il  no- 
me, o il  segno  del  genio  scolpilo,  o scritto,  (is- 
sassero, per  dir  rosi,  il  genio  presso  di  chi  lo 
portava,  e questa  probabilmente  fu  l'origine  dei 
talismani  fatti  con  parole  scolpite,  o con  ligure 
simboliche.  Tulle  queste  pratiche  erano  usate 
dai  Caldei,  e quasi  da  lutti  i popoli  orientali  : 
tulli  i monumenti  della  Storia  della  loro  teologia 
c della  loro  filosofia  concorrono  a giustificare  le 
nostre  congetture  sull’origine  della  cabala.  — I 
filosofi  greci  non  videro  per  la  maggior  parie 
che  del  moto  e della  materia  nei  fenomeni  clic  i 
Caldei  attribuivano  a de’ geni.  Pi  Un  gora  rico- 
nobbe, come  i Caldei  suoi  maestri,  i esslcnza 
d una  Intelligenza  suprema  che  aveva  formalo 
il  mondo;  questo  filosofo  pensava,  che  l'ordine, 
la  regolarità  e I armonia, che  egli  scopri  nel  mon- 
do, non  potesse  nascere  dal  moto  della  materia: 
egli  ammise  dunque  nel  mondo  una  Intelligenza 
che  ne  aven  distribuite  le  parti,  e tulli  i fenome- 
ni della  natura  gli  parvero  conseguenze  stabilite 
dalla  Intelligenza  suprema  per  la  dislribuziore 
del  tm  lo,  e i geni  dei  Caldei  disparvero  a’  suoi 
ocelli;  nò  vide  più  nella  natura  che  un’Intelli- 
genza suprema,  della  maleria  e del  moto. Nel  ma- 
gnifico spellacelo  della  natura  ei  penso  trovarsi 
dei  disordini  che  non  polevansi  attribuire  all'In- 
telligenza suprema,  poche  ella  amava  I’  ordine 
e l’armonia,  e quindi  concliiuso  che  i disordini 
frano  prodotti  dal  molo  deila  materia  die  1 In- 
telligenza suprema  non  poteva  distribuire  e di- 
rigere, e concliiuse,  elio  l'Intelligenza  produt- 
trice del  mondo  non  era  il  principio  dd  moto  ; 
j perciò  ammise  nella  natura  della  materia  una 
forza  motrice  che  I* agitava,  ed  una  intelligenza 
che  non  aveva  prodotto  nè  la  materia,  nò  il  mo- 
to, ma  clic  determinava  la  forza  motrice,  eJ  avea 
per  tal  mudo  formalo  i corpi  ed  il  mondo.  — 
Questo  filosofo  volle  conoscere  le  leggi  clic  fin- 
teli igenza  suprema  produttrice  dd  mondo  teneva 
nella  distribuzione  del  moto,  e vide  die  sulla 
terra  la  regolarità  de'corpi  c de’ fenomeni  dipen- 
deva dai  rapporti  die  nveano  Ira  loro  i movi- 
menti che  concorrevano  alla  loro  produzione  : 
alzò  gli  occhi  al  cielo,  e scopri  clic  i corpi  cele- 
sti erano  situati  in  ddforenli  distanze,  e che  fa- 
rei ano  le  loro  rivoluzioni  in  tempi  differenti  e 
proporzionati  alla  loro  distanza  ; c da  questa  os- 
servazione roudiiuse  che  l'ordine  e l'armonia  di- 
p mievano  dai  rapporti  dei  inoli  e dalle  (Istanze 
d i tempi  ; onde  era,  secondo  Pitlagora,  la  co- 
gnizione di  tali  rapporti  che  nven  diretta  l'Intel- 
ligenza produttrice  del  mondo  nella  distri buzio 
ne  dei  movimenti.  — La  distanza  e i movimenti 
sono  delle  grandezze;  queste  grandezze  hanno 
delle  parli,  e le  più  grandi  sono  lo  slesso  che  le 
più  picciolo  moltiplicale  un  corto  nmnerodi  volle. 
Cosi  le  distanze,  i movimenti  de’corpi  celesti,  i 
rapporti  dei  movimenti  che  devono  concorrere 
alia  produzione  degli  animali  e delle  piante,  e 


mettere  le  proporzioni  tra  le  loro  parli,  si  espri- 
mevano per  via  di  numeri,  e f Intelligenza  su- 
prema, prima  della  produzione  del  mondo,  non 
(intendeva  che  per  via  di  numeri  puramente 
intelligibili.  Sopra  questo  rapporto  che  rilevava 
tra  i numeri  intelligibili,  I Intelligenza  aveva  for- 
malo ed  eseguito  il  piano  del  mondo.  — 1 rap- 
porti dei  numeri  non  sono  arbitrari,  perchè  il 
rapporto  di  ugualinnza  tra  due  volte  2 e 4 è ne- 
cessario ed  immutabile.  Giacche  i rapporti  dei 
numeri  non  sono  arbitrari,  e Lordine  delle  pro- 
duzioni dell’  Intelligenza  suprema  dipende  dal 
rapporto  che  vi  è Ira  i numeri,  egli  ò chiaro  che 
vi  sono  dei  numeri  che  hanno  un  rapporto  es- 
senziale con  l'ordine  e con  l’armonia,  e che  l'In- 
tel ligenza  suprema,  che  ama  l'ordine  , siegue 
nella  distribuzione  dei  moti  i rapporti  di  tali  nu- 
meri. — La  cognizione  di  questi  rapporti,  o s a 
questi  rapporti  erano  dunque  ciò  (he  dirigeva 
f In  teli  igenza  suprema  nelle  sue  produzioni  : e 
siccome  questi  rapporti  si  esprimono  essi  mede- 
simi per  via  di  numeri,  si  suppose  nei  numeri 
una  forza,  o una  potenza  capa  e di  detenn  nare 
f Intelligenza  suprema  a proibir  certi  effetti,  an- 
ziché certi  altri.  Dopo  queste  idee  si  ricercò  qunli 
fossero  questi  numeri  che  piacessero  più  all’  tónte 
supremo  ; ed  ecco  una  spezie  di  cabala  aritmeti- 
ca nata  dai  principi  della  filosofia  pitagorica. 
— Platone  credette  che  vi  fosse  un  Dio  supre- 
mo, spirituale  ed  invisib  le,  che  egli  denominava 
I’  tónte  medesimo,  il  bene  medesimo,  il  Padre  c 
In  causa  di  lotte  le  cose.  Situava  sotto  questo 
Dio  supremo  un  essere  infer  ore;  che  egli  deno- 
minava la  ragione,  il  direttore  delle  cose  pre- 
senti e future,  il  creatore  dell'universo,  ecc.  Fi- 
nalmente riconosceva  un  terzo  essere,  clic  egli 
appellava  lo  spirilo,  o l’ anima  del  mondo  , ed 
ngg  ugneva  che  il  primo  era  il  padre  del  secon- 
do, e che  il  secondo  aveva  prodotto  il  terzo.  — - 
Il  Creatore,  secondo  Piatone,  aveva  formato  il 
mondo  perfettissimo,  riunendo  una  natura  cor- 
porea ed  una  creatura  incorporea.  Egli  distia* 
guevu  Ire  parli  del  mondo:  nella  i.®  situava  gli 
enti  celesti  e gli  Dei:  nella  2.®  erano  le  intelli- 
genze eteree,  i buoni  demoni,  che  sono  gli  in- 
terpreti e i messaggieri  delle  cose  che  riguarda- 
no il  bene  degli  uomini  : finalmente  la  3.®  parte 
del  mondo,  o sìa  la  parie  inferiore  racchiudeva 
le  intelligenze  terrestri  c le  anime  degli  uomini 
mortali.  Gli  enti  superiori  governavano  gl’ infe- 
riori, ma  Iddio,  che  ne  è il  Creatore  ed  il  Pa- 
dre, regna  sopra  <!•  tulli,  e questo  impero  pater- 
no non  ò altro  che  In  sua  Provvidenza,  per  cui 
dà  ad  ogni  essere  quello  clic  gli  appartiene.  — 
I differenti  ordini  degli  spirili  che  contiene  il 
mondo,  sono  dunque  uniti,  ed  ecco  come  la  fi- 
losofia platonica  spiegava  la  loro  unione.  Le  di- 
vinità del  second’  orJinc  si  volgevano  verso  le 
prime  intelligenze,  ed  adora  queste  davano  a 
quelle  la  medesima  essenza  e la  medesima  po- 
tenza che  esse  avevano,  e questo  era  il  mezzo 
per  cui  si  manteneva  l'unione  tra  i diversi  ordini 
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di  spirili  clic  l'Ente  supremo  Aveva  proJolli.  — 
Cosi  nei  principi  della  filosofìa  platonica  lo  spi- 
rilo umano  poteva  colla  sua  unione  ai  clitr»*reulì 
ordini  di  spirili  elevarsi  alla  più  alta  perfezione, 
e non  era  possibile  che  non  venissero  cercati 
con  ardore  i mezzi  di  pervenire  a questa  unione. 
Ecco  dunque  un'altra  spezie  di  cabala  che  do- 
veva nascere  dalla  filosofia  di  Platone.  — La  dot- 
trina dei  Caldei  su  gli  Dei,  sii  i geni  : la  loro 
astrologia,  la  loro  magia  s'  erano  sparse  per 
tutto  P Oriente,  avevano  penetrato  tra  i Giudei  e 
tra  i Samaritani:  gli  Egiziani  avevano  una  parte 
delle  loro  opinioni  e delle  loro  pratiche;  e quindi 
allorché  Alessandro  ed  i suoi  successori  portaro- 
no in  Egitto  ed  in  Siria  le  scienze  dei  Greci,  gli 
spirili  erano  disposti  a ricevere  le  idee  di  Pitta- 
gora  e di  Plaione,  le  quali  si  accordavano  me- 
glio cun  la  teologia  caldea  ed  egiziana  che  il 
sistema  degli  altri  filosofi  greci.  La  filosofia  di 
Piltagora,  caduta  in  dimenticanza  tra  i Greci  , 
ricomparve  dunque  in  Egitto  e nell  Oriente:  pri- 
ma della  nascila  del  cristianesimo  si  legarono  i 
sentimenti  di  Piltagora  con  quei  di  Platone  e dai 
principi  di  questi  due  filosofi  si  formò  un  sistema 
di  filosofia  c di  teologia  che  trionfò  di  tulli  gli 
nitri  sistemi.  Così  la  dottrina  dei  geni,  il  sistema 
delle  emanazioni,  I'  arte  di  comandare  ai  geni, 
la  scienza  delle  proprietà  e delle  virtù  dei  nti 
ineri,  come  pure  la  magia  erano  mollissimo  in 
voga  in  Oriente  alla  nascita  del  cristianesimo. 
— La  religione  cristiana  rischiarò  lo  spirito  uma- 
no circa  la  difficoltà  di  cui  cercava  la  soluzione 
nei  sistemi  dei  filosofi,  ed  insognò  agli  uomini 
che  un  Essere  onnipotente  c sommamente  per- 
fetto aveva  fallo  esister  tulio  con  la  sua  volontà, 
con  cui  aveva  voluto  che  il  mondo  fosse  e die 
avesse  esistito  : ch'egli  lo  conserva  c lo  gover- 
na : che  vi  sono  in  quest’  Essere  supremo  tre 
Persone:  che  l’uomo  era  stato  crealo  innocente, 
ma  che  aveva  disobhedilo  a Dio  e che  per  la  sua 
disobbedienza  era  divenuto  colpevole  ed  infelice. 
Glie  il  suo  delitto  e la  sua  disgraziasi  trasmetto- 
no alla  sua  posterità  : che  una  delle  Persone 
divine  s’era  unita  all’umanità:  ch’ella  aveva  sod- 
disfallo alla  giustizio  divina  e riconciliato  gli  uo- 
mini con  Dio  : che  ima  felicità  eterna  ò appa- 
recchiata agli  uomini  che  approfittassero  delle 
grazie  del  Hedentorc  e che  praticassero  le  virtù 
delle  qiiali  era  venuto  a dar  l’esempio  sulla  ter- 
ra. Queste  verità  erano  annunziate  e provale  da- 
gli Apostoli  e confermate  con  miracoli  i più  lu- 
minosi ed  i più  certi. — Alcuni  filosofi  platonici  e 
pitagorici  avendo  abbraccialo  il  cristianesimo  e 
non  trovandovi  la  dilucidazione  d’ infinite  que- 
stioni, che  la  curiosità  umana  forma  su  l'origi- 
ne del  male,  suiia  produzione  de)  mondo  eco., 
si  ripiegarono,  per  così  dire,  verso  i loro  antichi 
principi,  clic  divennero  come  un  supplemento 
ai  dommi  del  cristianesimo,  i quali  furono  legati 
col  sistema  delle  emanazioni  e coi  principi  della 
calmla  che  noi  abbiamo  esposta.  Tali  furono  i 
Gnostici,  UasiliJu  c Saturnino,  Valentino,  ecc. 


— I Giudei  adottarono  puro  i principi  della  ca- 
bala. Noi  non  intraprenderemo  in  modo  alcuno  di 
(issare  quando  abbia  avuto  origine  quest’arte  fra 
di  loro,  ma  egli  è certo  che  vi  si  applicarono  mol- 
to e che  pretesero  trovare  de’grnn  misteri  nelle  dif- 
ferenti posiz  oui  delle  lettere  dell’ alfabeto  ebrai- 
co: ve  ne  erano  di  quelli  che  adottavano  il  siste- 
ma delle  emanazioni,  e lo  coprivano  sotto  il  no- 
me di  Sepbirot,  che  non  differiscono  ponto  in 
effetto  dagli  Eoni dei  Valenliniani.  Essi  pretesero 
anche  di  dare  a queste  cognizioni  un’origine  di- 
vina , ed  appoggiarono  tulle  le  loro  opinioni  ad 
autorità,  che  facevano  montare  a Mose,  o anche 
ad  Adamo,  e da  ciò  probabilmente  è venula  la 
parola  cabala  , che  significa  tradizione.  Egli  è 
certo  che  i Giudei  avevano  una  tradizione,  ma 
non  è mcn  corto  che  i cabalisti  non  I’  hanno  se- 
guila^ che  l'hanno  talmente  sfigurata,  che  la  ca- 
bala de' Giudei  non  può  essere  di  alcuna  utilità. 
Dopo  la  presa  di  Costantinopoli  falla  dai  Turchi 
i Greci  portarono  in  0 ccidenle  la  filosofia  di  Pia- 
tone, di  Aristotile  e di  Piltagora,  si  presero  in 
prestilo  dai  Saraceni  dei  commentatori  per  ri- 
schiararla , e i Saraceni,  che  avevano  ricevuto 
in  gran  parte  le  scienze  dai  filosofi  d'Oriente 
e d'  Alessandria,  fecero  passare  in  Occidente  la 
filosofia  di  Platone  e di  Piltagora  unite  insieme, 
e caricate  d’  una  infinità  d’ idee  straniero  e di 
pratiche  superstiziose.  Non  si  studiarono  le  lin- 
gue con  meno  ardore  che  la  filosofia:  s’ imparò 
il  greco,  I*  arabo,  I*  ebraico,  e vi  furono  degli 
eruditi  che  s’ iinbevellero  insensibilmente  delle 
idee  dei  filosofi  greci  , arabi  , o giudei  , e che 
adottarono  le  loro  idee  cabalistiche  : tali  furono 
[{melino,  Pico  della  Mirandola,  Giorgio  da 
Venezia  e /[grippa,  che  rinnovarono  il  sistema 
delle  emanazioni  e i sogni  della  cabala. — Final- 
mente uel  XVII  sec.  s’accese  in  Alemagna  e in 
Inghilterra  uno  straordinario  ardore  d*  impara- 
re le  lingue  orientali  e di  conoscere  il  rabbini- 
smo. E siccome  quasi  tutti  i rabbini  hanno  qual- 
che tintura  della  cabala  , così  gli  autori  che  li 
lessero  adottarono  le  loro  ideo  , e si  trovarono 
in  Inghilterra  ed  in  Germanio  degli  eruditi  , i 
quali  fecero  degli  sforzi  incredibili  per  ristabili- 
re la  cabaln,  e por  veder  di  trovare  tulli  i dom- 
mi della  religion  cristiana  nei  principi  della 
medesima.  Di  questo  numero  furono  Marco  Mo- 
ro, Gudworth,  Knorio,  1’  autore  del  libro  inti- 
tolato: Cabala  denudala , nel  quale  v’impiega 
una  grande  erudizione.  Finalmente  un  tedesco 
nominato  dona  Se  ha  r mio  scrisse  al  principio 
del  XVIII  sec.,  e preteso  scioccntnenlc  di  tro- 
vare uoa  perfetta  uniformità  tra  la  cabala,  la 
filosofia  peripatetica  e la  religione  cristiana.  — 

I principi  dei  cabalisti  moderni  sono  poco  di- 
versi da  quelli  che  abbiamo  esposti  circa  f o- 
riginc  della  cabala,  c rispetto  all' applicazio- 
ne clic  fanno  di  tali  principi,  quantunque  sia 
differente  nelle  pnrlicoluiilà,  pur  tuttavia  è la 
medesima  in  fondo  : le  spiegazioni  poi  di 
que' principi  e le  conseguenze  che  sa  ne  pos- 
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nono  dedurrò,  fono  cosi  Arbitrarie,  od  il  meto- 
do dei  rnbnlisli  « cotanto  oscuro,  che  egli  è 
Iti»  linimento  inutile  «he  imjK'Ssibile  di  seguire  lo 
spirito  umano  in  questo  Inhorinto  di  errori  , 
<)'  idee  folli  e di  pratiche  ridicole,  poiché  giarn- 
mai  hanno  rosa  che  sin  ragionevole,  o inge- 
gnosa. J)fz.  delle  orìgini.  Bergier,  Diz.  levi. 
Dizion.  de'  rulli.  Dizion.  delle  eresie. 

CABALISTI  o CAD  HA  LISTI.  Così  chiamnnsi  i 
dottori  gtudei  rabbinisti  che  adoperano  l’arte 
della  cabala  , cioè , I’  arte  o In  scienza  che  rac- 
chiude , secondo  loro,  i misteri  dell*  Antica  leg- 
ge, i secreti  del  nome  ineffabile  di  Dio  , le  ge- 
rarchie celesti,  le  scienze  «lei  numeri,  ecc.  I ca- 
balisti dividono  In  loro  scienza  in  teologica  o 
speculativa  ed  in  pratica , che  consiste  ne'  lar 
lismnni  e nella  conoscenza  degli  astri.  Secondo 
loro  non  v’ha  una  lettera  , neppure  un  accento 
nella  legge  che  non  sia  ripieno  di  misteri,  rive- 
lati per  la  maggior  parte  ni  patriarchi  dai  loro 
angeli.  Adamo  ebbe  per  maestro  I’  angelo  Ha- 
ziele,  che  gli  insegnò  la  cabala  I cabalisti  han- 
no un  gran  numero  di  parole,  che  dicono  sacre, 
colle  quali  essi  invocano  gli  spiriti,  e da  cui  pre- 
tendono essi  trarre  grandi  lumi.  Vantansi  di  sco- 
prire lo  cose  future  e di  penetrare  il  senso  di 
molli  passi  della  Scrittura  ; ma  la  verità  dimo- 
stra che  essi  non  hanno  principi  certi  , seguaci 
superstiziosi  di  frivole  tradizioni  degli  antichi. 
V.  Hasnage  , Hist.  dea  Juifs , l.  6 , I.  9, 
cap.  7.  li  /Ira  cabalistica,  stampala  in  Germa- 
nia. M.  Simun;  il  padre  Morin  , dell’oratorio  ; 
il  padre  Kircher  , gesuita,  in  OEdip.  /Eqypt, 
V.  pure  le  Bemarques  sur  t origine  , C anti- 
qui tè,  Ira  illusions,  eie.  de  la  Cabale,  del  sig. 
«le  la  Manze,  nelle  Mèmoires  de  t a cadi  mie  dea 
Jnscriptions  et  Belles-l.ettres  , l.  9 , pag.  37 
• seg. 

CABARSCSSA  , citlà  d*  Affrh’a  nella  Bizace- 
na,  dove  ebbe  luogo  un  concilio  l’an.  3y3,  nel 
quale  Primiano  , vesc.  di  Cariatine  fu  condan- 
nalo da  53  vescovi  mnssiminnisli,  ramo  scisma- 
tico dei  donatisti,  seguaci  di  Massimiano  di  Car- 
tagine. Pensavamo  dapprima  che  S.  Agostino 
facesse  ascendere  a cento  il  numero  dei  vescovi 
che  vi  assistettero,  quantunque  non  fossero  stati 
che  53  quelli  che  vi  sottoscrissero.  Ma  dobbia- 
mo nggiugnere  a questo  proposito  che  S-  Ago- 
stino , nel  cap.  6 del  suo  4-°  libro  contro  Cre- 
sconìo  , relativamente  a questo  concilio,  riferi- 
sce precisamente  , senza  rendersene  garante,  il 
«*alc«do  di  Mas-dmiano  «lonalisla  , e se  ne  serve 
vittoriosamente  contro  Crescnnio:  ed  ecco  le  pa- 
role stesse  «lei  santo  dottore:  A'nmguid  hoc  die- 
furiti  es  , Muximianum  a reatra  communio - 
9ie  settiima  ferisse , hoc  autem  a cnminunione 
rat  ho! iva  non  ferisse  Donatimi  ? Sed  f/axi- 
iniattun  non  hoc  dicit,  giti  Primianum  potine , 
et  tot  o urne  a njfirinai  a parte  Donati , in  gita 
ipse  permanati,  schianta  ferisse,  et  recital  de- 
creta eoncitiorum  : prima  tu,  guati  a pud  Car 
thujincm  a quadra ginla  et  trtóus  Jactum  est. 


guo  praedamnatus  est  Primianus  : alterum  , 
guod  Caftarsussi  centum  rei  ampi  ina  rea  fri 
lune  episcopi  condiderant , quo  per  fede  pie - 
niusque  dammi! us  est.  Cui  talia  documenta 
proferenti,  quid  reajtondehisy  niai  majoria  esse 
aurtnrilatis  Pag  aie  use  Coneilium,  in  quo  ter - 
centi  et  decem  e umile  ni  Ma.rimianum  et  ejus 
aocios  damnaverunl , quandi  Primianus  non 
apud  eoa  tan/ttam  purgandus  dicehat  cari- 
sam , sed  cum  eia  tanjunm  jndex  innocentis- 
sima s considehal , proferebat  sentcntium  con- 
tro 3/aximianum  et  duo  lecim  aocios  ejus  , 
quibus  praesenti'tua  ordinatili  est,  et  data  di - 
la/ione/anquam  innocentes  ad  pacem  pro/triam 
revocabai  tot  celeros  a qui'/us  ipse  damnatus 
est  ? 

C MUSILA  (Nicola)  , nrciv.  di  Tessa  Ionica 
nel  i35o  , sostenne  lo  scisma  de' Greci  contro 
la  chiesa  di  Homa  : pubblicò  alcuni  Imitali  so- 
pra questa  materia  , e lasciò  parecchie  opere  , 
fra  le  quali  e la  migliore  la  sua  Spasizione  del- 
la liturgia  greca  , slamp.  in  differenti  luoghi 
in  greco,  e tradotta  in  latino  da  Genziano  ffer- 
vet.  Tiensi  in  estimazione  anche  la  Vita  di  Ge- 
sù Cristo  dello  stesso  autore  , slamp.  in  Ingol- 
sladt  nel  1 God- 
evo ASO,  città  episcopale  della  quarta  pro- 
vincia dell’Egitto  inferiore,  sotto  il  patriarcato 
di  Alessandria,  la  quale  ebbe  i vescovi  seguenti: 
Teopempto  al  conc.  d Efeso,  e Macario  a quello 
di  Cnlcedonia. 

**  CABASSIT  , CABASStZIO,  Calassutius 
(Giovanni),  d’Aix  in  Provenza,  entrò  nella  con- 
gregazione dell'  oratorio  alt*  eia  di  16  anni  , c 
vi  mori  pure  in  Aix  , compiendo  I’  anno  81.*  di 
soavità,  li  25  di  seti,  detl’an.  i685  , dopo 
d*  avere  insegnato  il  diritto  canonico  in  Avigno- 
ne. Egli  era  uomo  mudo,  mortificalo,  ed  aman- 
te del  ritiro  , in  modo  tale,  che  dovette  il  card 
Grimaldi  sforzarlo  a pubblicare  le  sue  opere. 
Fu  ammirato  in  Roma,  dove  lo  condusse  questo 
prelato  , e dove  lutti  lo  consultavano  , come  un 
oracolo,  sul  diritto  e sui  casi  di  coscienza.  Pub 
blicò  in  latino  la  teorica  e la  pratica  del  diritto 
canonico,  Juris  canonici theoria  etpraxii,  del 
qual  libro  le  ediz.  «lei  1696  e del  iG«j8  sono 
preferibili  alla  prima  che  fu  eseguila  nel  16-jS 
in  Lione  ; ma  non  all'ultima  in  fui.  che  è «lei 
sig.  Gibrt  , nel  (738,  con  note  e sommari. 
Cnbassut  ha  pubblicalo  pure  una  Memoria  sui 
concili , in  latino , che  apparve  in  Lione  nel 
16G7  e nel  1G70  , in  8."  Aumentò  poscia  «pie- 
si’  opera  , e la  fece  stampare  in  fui.  nel  1680  , 
in  Lione,  con  questo  titolo:  ìfistoriarum.  Con- 
ciliar uni  et  Canonttm  invice  in  collatorum  ve- 
terumgue  Ecclesiae  rùmini  ab  ipsis  Ecclesiae 
incuntibulis  ad  nostra  usgue  tempora , no  tùia 
ecclesiastica.  Ila  unilo  a quest’opera  delle  utili 
dissertazioni.  Ita  composto  pure  un  trattalo  tlel- 
1 usura  , slamp.  in  Aix  , e lasciò  alcune  deci- 
sioni su  diverse  quistioui  col  titolo  di  Horae  snb- 
cistvae.  Queste  opere  sebbene  di  uno  scrittore 
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francese  racchiudono  alcune  massime  oonlrnrie 
«Ile  cosi  delle  opinioni  gallicano.  Dupia  , Bibl. 
ccd.  XVII  8cc.;  pari.  3. 

CABBi:  1>0  DE  VASCONCELLOS  (Giorgio), 
portoghesi*,  professò  il  diritto  civile  nelfuniver- 
silà  di  Coimlira,  diventò  sennlorc  all’eia  di  28 
anni,  e mori  di  43  anni.  Inficiando:  Decisione* 
supremi  Luaitaniae  senatus,  in  due  parti,  1602 
c (6o4.  in  fui.  — De  Patronatibus  Ecclesia- 
rum  regine  corona e Lusùanae,  i6o3,  in  4-° 
Memoires  de  Por  tu  gal. 

CARO  ( Cabus,  Cab  ),  misura  ebraica  di  circa 
4 libbre  e mezzo  : onde  è che  ove  nel  4 ° libro 
de’  He  al  enp.  6,  v.  2 3 leggesi  : fu  gran  fame 
in  Samaria  e continuò  tanto  /* assedio,  eoe  ar- 
rivò a rendersi  la  guada  parte  di  un  cabo  di 
sterco  di  colombi , cingue  monete  di  argento  ; 
deve  intendersi  una  libbra  e un*  oncia  e mezzo 
di  sterco  di  colombi , o vero  sin  di  certa  specie 
di  eeei  o lupini,  cibo  generalmente  ritenuto  il  più 
vile  presso  gli  autori  greci  e latini.  — Il  cnboè 
misura  diversa  dal  cado,  Cadus , Cad.  Martini, 
V.  T.  trad.  Calmel,  Dici.  Bibl. 

CABOT  ( Vincenzo  ),  giureconsulto,  nato  in 
Tolosa  nel  XVI  soc  ; concorse  ad  una  cattedra 
di  diritto  canonico  in  Parigi,  avendo  appena  24 
anni:  insegnò  l’uno  e 1*  altro  diritto  per  i4  anni 
in  Orléans^  e richiamato  in  patria,  vi  occupò  una 
cattedra  nell’ università  per  22  anni  ; e final- 
mente mori  al  principio  del  XVII  sec.,  lasciando- 
ci: i.B  V aria  rum  jnris  publici  et  privati  dis- 
sertationum  libri  duo , stampati  in  Parigi  nel 
i5y8,  in  8.°  2.w  Un  trattato  dei  benefizi,  pub- 
blicalo da  Giovanni  Do'ijat  nel  iG56,  sotto  il 
nome  di  i.  Dart,  e del  quale  ha  egli  riconosciolo 
quindi  Vincenzo  Cabot  per  V autore  ( lib.  5 , 
Praenot.  canonicar.  cap  y ).  3.°  Il  1.*  voi.  di 
lina  grande  opera  sulla  politica,  da  lui  progetta- 
la, ma  che  la  morte  gli  impedi  di  ridurre  a ter- 
mine. È questo  un  grosso  voi.  in  8.*,  stamp. 
per  cura  di  Leonardo  Capistron  nel  i63o,  e de- 
dicalo al  card,  di  Richelien,  col  seguente  titolo: 
Lrs  politijues  de  Vincent  Cabot , Toulousain, 
in  Tolosa.  Si  trovano  in  quest'opera  eccellenti 
massime,  0 molta  e fors’anclie  troppa  erudizione 
tanto  sacra  che  profana,  ma  non  abbastanza  di 
ordine  e di  metodo. 

cabrerà  «OR  ALÈS  (Francesco  Di),spngnuo- 

10  che  vispa  al  principio  del  XVII  sec:  insegnò 
lingue  in  Salnmnnca,  e fu  teologo  del  card.  Deza. 
Continuò  la  storia  dei  papi  di  Giacomo,  e scrisse 
alcune  altre  opere.  Nicol.  Ant.  Bib/iotl.  bisp. 

CABRERÀ  ( Pietro  ni),  nativo  di  Cordova, 
religioso  ileU  ordiric  di  S.  Girolamo  nel  XVI  soci 

11  quale  scrisse  sopra  S.  Tommaso. 

CABRERÀ  (Alfonso  di),  domenicano  spa- 

gnuolo  nacque  in  Cordova  nell* Andalusia,  dal- 
l'illustre  risa  di  Cabrerà,  verso  la  metà  del  XVI 
sec. , e finn  dalla  sua  giovinezza  sacrificò  lutti  i 
vantaggi  d ona  ridente  fortuna  per  abbracciare 
lo  stalo  penitente  nel  convento  di  S.  Domenico 
di  Cordova.  Appena  fu  egli  onoralo  del  sacerdo- 


zio. che  trasportato  dallo  zelo  por  la  salute  delle 
anime,  ottenne  il  permesso  di  andare  a predica- 
re I*  Evangelo  ai  popoli  d'America.  Chiamalo 
da' suoi  superiori  in  Gattiglia.  copri  la  prima 
cattedra  nell’ università  di  Ossona,  eretta  fin  dal- 
fan.  1 54-9  » ,na  d suo  talento  straordinario  per 
la  predicazione  gli  fece  preferire  questo  santo 
ministero,  cui  dedicossi  per  lungo  tempo  co’ più 
felici  successi,  nelle  principali  città  della  Spa- 
gna, in  Siviglia,  Cordova,  Granata,  Valenza, 
Toledo,  Madrid  e nelle  corti  de’ re  cattolici  Fi- 
lippo II  e Filippo  III.  Pietro  di  Cabrerà,  fratello 
di  lui,  religioso  di  S.  Girolamo  , e conosciuto 
pe’snoi  doni  conienti  sulla  terza  parte  della  Som- 
ma di  S.  Tommaso  non  ha  temuto  d’afferiiiara 
che  di  tutti  i predicatori  in  estimazione  a' suoi 
tempi  nel  regno  di  Spagna,  non  se  ne  conosceva 
pur  uno  che  pretendesse  di  poter  contendere  la 
palma  e la  primazia  ad  Alfonso  di  Cabrerà.  La 
vita  di  questo  grande  oratore  corrispondeva  ai 
suoi  talenti  ed  alla  purezza  della  sua  morale  : 
ma  f indefessa  occupazione  gli  abbreviò  la  vita, 
e pria  che  compisse  il  5o.°  anno  dell'  età  sua 
fini  di  vivere  in  Madrid  li  30  di  nov.  dell’  an- 
no i3y8.  Ci  ci  lasciò  4 voi.  di  sermoni,  ed  alcu- 
ni trattati  spirituali,  che  sono  stati  tradotti  in 
italiano  ed  in  francese,  e che  si  sono  ristampati 

recchie  volte  in  Cordova  , io  Barcellona  , in 

rngozza,  in  Madrid,  in  Parigi  ed  in  Palermo. 
Egli  avea  pure  composte  altre  opere  , che  non 
vennero  pubblicale:  i suoi  panegirici  dei  santi, 
ì suoi  elogi  funebri  in  2.  tomi,  ed  un  trattato 
dei  quattro  fini  dell’  uomo  Irovausi  ancora  mss. 
in  alcune  biblioteche  di  Spagna.  Il  P.  Echard. 
Script,  ord.  praedic.  t.  2,  png.  322  11  P.  Tou- 
ron,  llotwn.  illusi . de  f ordre  de  saint- Domi- 
nigue , t.  4,  P»g  733  e seg. 

CABSEEL  ( eli.  congregazione  di  Dio),  tillà 
della  tribù  di  Giuda.  Josuè , c.  1 5 , v.  21. 

CABL'L  0 CIIA BEL  O CUABILOV  V.  ChA- 

BàLON. 

CACA  NARI,  preti  nestorianidelMalabar.  Que» 
sto  nome  è composto  di  due  lingue,  siriaca  e ma- 
Inbarica,  e significa  prete  nobili»,  0 naire , no- 
bile indiano,  l/e  Brun.  Explication  de  la  Mes- 
se, t.  3,  pag.  4oo. 

CACA  NG  E MCI,  erano  eretici  luterani,  cui  Osio 
dà  questo  nome  per  derisione,  e clic  forse  fu  as- 
sunto da  loro  stessi  perchè  vantavansi  d'avere 
di  tempo  in  tempo  delle  conversazioni  cogli  an- 
geli. Sponde,  all’an.  i522,  n.  8-  Pinchiuat, 
Dictionn.  alla  parola  Cacangéligues. 

**  CACCI  A yvenatio,  nome  col  quale  viene  in- 
dicala la  guerra  che  gli  uomini  fanno  agli  ani- 
mali selvatici,  o quella  stessa  che  il  selvaggimnc 
grosso  esercita  sul  minuto.  Consiste  in  questa  il 
primo  mezzo  che  la  natura  abbia  inspiralo  agli 
uomini  per  nutrirsi.  La  caccia  in  sè  stessa  è dun- 
que permessa  a tutti  per  diritto  naturale,  secon- 
do questa  massima  della  giurisprudenza  romana: 
Quod  ante  nullius  est , id  rottone  naturati , 
occupanti  concedilur  ( Jusiinianus  , in  Insti- 
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tot,  ).  Ma  questo  diritto  venne  quindi  ristretto 
dalle  leggi  umane.  Secondo  l’antica  giurispru- 
denza di  Trancia,  la  caccia  non  apparteneva  che 
al  re  ed  a coloro,  cui  veniva  dallo  stesso  per- 
messa, e r uso  generale  del  regno  faceva  sì  che 
i soli  signori  potessero  cacciare  solle  loro  terre, 
eccetto  che  nel  Del  linaio  dove  i nobili  potevano 
cacciare  anche  sul'c  terre  clic  ad  essi  non  ap- 
parlenevano.  Questo  dir  Ito  de  signori  gran  giu- 
stizieri era  considerato  come  un  diritto  li-scale  e 
demaniale  spellante  all  alta  giustizia,  siccome  i 
beni  comunali  ; lo  che  p r altro  non  impediva 
che  il  proprietario  d’ un  feudo  potesse  cacciare 
iri  tutta  1’  estensione  del  suo  feudo,  perchè  : qui 
a fief  a droit  de  chasse  (chi  ha  feudo,  ha  di- 
ritto di  caccia  ).  Un  privato  che  non  aveva  nè 
cariche  giustiziere,  nè  feudo  , ma  un  bosco 
nella  terra  del  sigoor  castellano,  poteva  cac- 
ciare conigli  nel  suo  bosco  ( Trooson  , sul- 
1*  art.  69  del  Coulumc  de  Paris ).  Quindi  ne 
par  chiara  la  conseguenza  che  si  pecchi  , allor- 
quando si  caccia  senza  permesso.  Si  può  pec- 
care pure  in  digerenti  circostanze  , quantunque 
si  abbia  ordinariamente  il  permesso  di  cacciare. 
Finalmente,  sia  che  si  «bbia  il  permesso  di  cac- 
ciare,sia  che  non  si  abbinasi  può  peccare  contro 
la  giustizia  cacciando;  lo  che  obbliga  alla  resti- 
tuzione, siccome  siamo  per  dimostrare.— i.u  Si 
pecca  cacciando  senza  permesso  in  un  luogo  che 
non  sia  chiuso,  perchè  si  trasgredisce  la  legge 
del  principe  , e si  espone  a pene  considerevoli  ; 
ma  non  si  è obbligalo  alla  restituzione  , perchè 
gli  animali  selvatici  che  non  siano  per  anco 
chiusi  non  appartengono  propriamente  ad  alcu- 
no, passando  , come  fanno  frequentemente,  da 
un  luogo  ad  un  altro  : vanno  però  esclusi  i pe- 
sci degli  stagni  , i colombi  , i con 'gli  delle  co- 
nigliere, i fagiani  e simili  animali,  che  hanno 
padroni.  Quelli  che  predano  queste  sorta  d’ani- 
mali sono  obbligali  alla  restituzione.  2.*  Si 
jiecca  con  obbligo  di  restituzione,  cacciando  in 
un  luogo  chiuso , perchè  gli  animali  che  vi  so- 
no, appartengono  al  padrone  del  luogo.  3.°  Co- 
loro che  hanno  il  permesso  ordinario  di  caccia- 
re, peccano  tuttavia  e sono  obbligali  alla  resti- 
tuzione , allorquando  nel  cacciare  fanno  guasti 
nelle  vigne  , nei  campi  , eco.  ; cd  allorquando 
cacciano  contro  il  divieto , nel  tempo  che  gli 
animali  sono  pregni  , giacché  in  allora  fanno 
torto  al  pubblico.  4°  Quelli  che  hanno  il  per- 
messo di  cacciare  non  evitano  di  peccare  cac- 
ciando , allorquando  lo  fanno  con  troppa  pas- 
sione , o che  vi  perdono  troppo  tempo  , o clic 
trascurano  i faro  doveri,  o che  mancano  di  sin 
tificare  le  feste  0 le  domeniche  per  attendere  alla 
caccia  , od  anche  per  qualche  altra  simile  cir- 
costanza relativa.  5.°  Gli  ecclesiastici  cd  i reli- 
giosi non  possono  cacciare  senza  peccare  , poi- 
ché loro  è proibita  la  caccia  da  un  grandissimo 
numero  di  canoni:  se  uè  trovano  più  di  3o  nel- 
la sola  collezione  di  Binio  , i quali  contengono 
questa  proibizione  : ma  noi  ne  ri  feriremo  uno 


solo  tratto  dal  4-°  conc.  generale  di  Laterano  , 
sotto  Innocenzo  III,  concepito  in  questi  termini: 
V enalioncm  et  aucupalioncm  unioersis  cleri- 
cia intcrdicimus  (Con.  i5.  et  cap ■ ne  in  agro 
de  slatti  monach.  in  Clement.).  Queste  proibi- 
zioni non  devonsi  intendere  tuttavia  che  della 
caccia  che  fossi  con  rumore  , e non  di  quella 
che  si  fa  tranquillamente  e senza  clamore  , co- 
m’è  quella  colle  reti  : Venatio  ....  quieta  et 
sine  clamore , ut  ponere  laqueum  rei  rete,  ubi 
nec  est  clamor , nec  canes  , licita  est  clerici» 
causa  necessitati s rei  recreationis.  Glossa,  in 
cap.  Fpiscopor.  de  clerico  tenalore.  Tostato, 
in  cap.  6 Malth.  9.  43.  Pontas , alla  parola 
Chasse > png.  1,  supplera.  ; ed  alla  parola  AV- 
desiasi. , caso  6. — In  Francia  allorquando  per- 
sone ecclesiastiche  venivano  accusale  in  fatto  di 
caccia  , il  giudice  reale  ne  dovea  prendere  in- 
formazione unitamente  all’  ufliziale  ecclesiastico. 
Mèmoìres  du  clcrge . t.  7,  png.  44  e se».  — Il 
grao  consiglio  con  decreto  del  20  seti,  dell’  an- 
no 1740,  avea  giudicato  che  il  diritto  di  caccia 
sulle  terre  componenti  il  capo  luogo  d’  una  ab- 
badia,  apparteneva  al  solo  abbate.  V.  De  Fer- 
rière e Denisart  alla  parola  Chasse . 

c ieri \ LUPI  (Giovanni  Battista)  , giurecon- 
sulto di  S.  Severino  , insegnava  iu  Siena  con 
molla  riputazione  nel  i4f>4  ; cd  barinosi  di  lui 
i trattati:  de  Justizia  et  dure;  de  Debitore  su - 
spedo  jugilico  ] de  Pactis ; de  Modo  studen  li ; 
de  Transaclione  defensor um  jttris  , eie.  For- 
ster, in  Pila  jurisconsult.  Butnildi  , Bidiolh. 
bonon.  M.  Simon,  Bibl.  des  atti.  de  droit. 

**€lCCimi  (Pietro  Tommaso),  religioso  car- 
melitano di  Bologna  . dottore  in  teologia  , esa- 
minatore apostolico  del  clero  romano  , e letto- 
re di  controversia  nel  collegio  della  propagan- 
da in  (ionia  , pubblicò  un’  edizione  pregiata  , 
sebbene  inferiore  a quella  dei  Ballerini,  delle 
opere  di  S.  Leone  M.,  ed  : li xer  citai  iones  in 
universa  sancii  Leo  ni s Magni  opera  , perli- 
ne n Ics  a l historias  haeresum  manichaeorum  , 
prisciUianistarum  , pclagianorum , atque  eu- 
tychianorum  , quas  summo  studio  et  labore 
sanctus  pnntifex  evertit  alette  darnnarii  , in 
sex  libros  diainctae  et  dicalae  SS.  Patri  Be- 
nedirlo XI P S.  M.  i Roma  , 17  ji  ; 2 voi.  in 
fol.  Bibl.  cannelli,  t.  2,  col.  808. 

CACHET  (Giovanni),  gesuita,  nato  in  Ncu  fella 
teau  nella  diocesi  di  Toni  inLorrena,  vestì  l'abi- 
to della  compagnia  in  \anci  , li  8 gena  del 
1617,  nll’elà  di  20  anni,  c fece  i voti  semplici 
a Poul-à-Monsson  li  9 genn*  1619  , dove  mori 
li  22  die.  del  i633.  Abbiamo  di  lui  : i.°  La 
traduzione  francese  della  viladiGiovanni  Bradi- 
mans , gesuita  , composta  in  italiano  dal  padre 
Virgilio  Ce  pari.  2.®  Conferenze  spirituali  tra- 
dotte  dallo  spaglinolo  del  padre  Nicola  Ima- 
za\  Parigi, i63o, in  4 ° 3.” Ristretto  della  vita 
di  s.  a 'rancesco  di  Borgia\  Pont-à-Mousson  , 
in  12.®  4.»  La  vita  di  S.  Isidoro  , patrono  dei 
lavoranti , e della  beuta  Maria  di  C&beca  , sua 
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moglie  ; Verduo  , i63i  , io  12.0:  la  qnnle  è 
una  traduzione  io  francese  dallo  (magliuolo  di 
Girolamo  Quintana.  5.°  La  vita  di  S.  Giuseppe, 
canonico  regolare  dell’ordine  premostratense  ; 
Pont-à-Mousson  , i63a  , in  it.°  6.*  V orrore 
del  peccalo  ; Ponl-à  Mousson  , i633  , in  4-°> 
Rouen  , nel  1 68 1 • in  12.0  Il  P.  Oudin,  gesui- 
ta, Me  moire t manuscrits. 

CAD)  CADO,  Caduj,  significa  in  ebraico  una 
mezzina,  un  barile,  un  secchio.  S.  Luca,  c.  16, 
v.  6,  lo  adopera  per  indicare  una  certa  misura: 
Quanto  dovete  voi  al  mio  padrone ? cento  cadi 
(C  olio  ( cento  barili  d olio.  Martini).  In  greco 
leggasi:  cento  balli : ed  il  balh , detto  altrimenti 
ephi , capiva  29  pinte  , fughette  , meczetlioi , 
ottave  parti  d’  un  litro  ed  un  po’  più,  misura  di 
Parigi. 

ClDA  0 CADI  » piccola  città  di  Meonia  sui 
conimi  della  Frigia  , della  Lidia  e della  Misia. 
Cudueni  nomavansi  gli  abitanti,  siccome  puossi 
verificare  sulle  medaglie  , che  sono  pervenute 
fino  a noi.  È desso  una  sede  episcopale  della 
Frigia  Pacaziana  , nella  diocesi  d’  Asia  , sotto 
la  metropoli  di  teodicea. 

CADALOO  0 ClDOLAO,  *esc.  di  Parma,  fu 
fallo  antipapa, col  nome  di  Onorio  IL  fan.  ioG(, 
dalla  fazione  deli* imperatore  Enrico  IV,  conira 
Alessandro  11,  il  quale  era  stato  canonicamente 
eletto  dai  cardinali  dopo  la  morte  di  Nicola  IL 
Egli  fu  scacciato  due  volte  da  Roma  da  lui  as- 
sediala, e peri  miserabilmente  senza  aver  volu- 
to rinunciare  al  panalo.  Leone  d’  Ostia,  I.  3, 
cap.  20.  Platina,  Vita  <C  Alessandro  II.  Ba- 
ronio,  all'an.  1601,  1602,  i6u4- 

^CADAVERE,  dicesi  al  corpo  d’un  uomo  mor- 
to , e proviene  questa  parola  dal  verbo  cadere. 
-—Secondo  la  legge  degli  Ebrei,  chiunque  aves- 
se toccalo  il  cadavere  dì  un  uomo  diventava  im- 
mondo per  sette  giorni  , nel  3.°  e nel  7.0  dei 
quali  veuiva  asperso  coll’ acqua  di  espiazione,  e 
(ornava  in  tal  maniera  mondo:  « Chiunque  avrà 
« toccalo  il  corpo  morto  di  un  uomo,  dice  il  sa- 
« grò  testo  , e non  sarà  stato  asperso  colla  mi* 
« stura  di  quest'acqua  (di  espiazione)  renderà 
« immondo  il  Tabernacolo  del  Signore  , e sarà 
« reciso  dalla  società  d’ Israele  : perchè  non  fu 
« asperso  coll'acqua  di  espiazione  , ei  sarà  im- 
« mondo  e resterà  sopra  di  lui  la  sua  iramon- 
« dezza  » (JVum.c.ig,  v.  il,  i3).  Alcuni  cen 
sori  delle  leggi  di  Mose  hanno  giudicato  questa 
ordinanza  come  superstiziosa  ; ma  a ben  esami- 
narla era  invece  savissima:  i.°  Era  una  precau- 
zione contro  la  superstizione  dei  Pagani,  i quali 
interrogavano  i morti, per  sapere  da  essi  l'avve- 
nire , ecc.  : abuso  severamente  interdetto  agli 
Ebrei:  n Ne  siavi  tra  voi  chi  faccia  uso  dei  sor- 
« tilegi , nè  chi  consulti  i pitonici  o gli  aslro- 
« togi:  nè  cerchi  di  sapere  dai  morti  la  verità* 
( Dealer . c.  18,  v.  11).  Tale  superstizione  perù 
fu  comune  a molte  nazioni.  2.0  Questa  legge 
tendeva  ad  ispirare  un  orrore  più  grande  per 
l’ omicidio.  Allorché  si  riilelle  quanto  fosse  co- 


mune quel  delitto  presso  i popoli  non  ben  inci- 
viliti , non  si  è tentato  di  biasimare  un  legisla- 
tore che  cerca  lutti  i mezzi  possibili  per  preve- 
nirlo. Di  più  , nel  clima  caldissimo  della  Pale- 
stina è pericolosissimo  il  non  seppellire  subito 
un  cadavere:  erA  dunque  molto  ben  a proposito 
1*  impegnare  gli  Ebrei  a seppellire  subito  i morti 
ed  a purificarsi  dopo  di  averli  toccati.  Dacché  i 
Maomettani  hanno  trascurato  di  prendere  le  me- 
desime precauzioni  e di  osservare  la  medesima 
proprietà  degli  Ebrei  e degli  Egiziani  (V.  Im- 
balsamar*:) le  contrade  dell'  Asia  e dell’  Egitto 
furono  conlinuameole  desolale  dalla  peste.  Se 
si  conoscessero  meglio  le  antiche  costumanze)  i 
pericoli  relativi  al  clima  , gli  errori  ed  i disor- 
dini dei  popoli  da  cui  Mosè  era  circondato,  non 
si  avrebbe  mai  avuto  la  temerità  di  biasimare 
alcuna  delle  sue  leggi.  Bergier  , Dici,  theol 
Quando  trovasi  il  cadavere  d’uo  uomo  uccìso  od 
annegato,  bisogna  chiamare  gli  ufiiziali  di  giu- 
stizia perchè  facciano  un  processo* verbale  dello 
stato  in  cni  f hanno  trovato.  Si  fa  pure  il  pro- 
cesso ad  un  cadavere  per  delitti  di  lesa-maestà 
divina  od  umana,  siccome  sono  il  duello,  il  sui- 
cidio, la  morte  avvenuta  in  una  ribellione  a for- 
za aperta  contro  I’  autorità  della  giustizia,  ecc. 

€ A DECOMBE  (Paolo  di),  giureconsulto  d'Avt- 
gnone  , del  quale  abbiamo  : Nova  disquisito 
legali*  de  frurtibus  in  hypotecaria  aut  salda- 
no restituendis  ad  legem.  Si  fundtis  , J ioler- 
dura,  !f.  de  Pignoribns.  Opus  tleoricis  et  prao- 
licis  bo  iler nis  0 maino  necessarium  ; cum  va- 
rile disputationims  circa  sequestratone*  , 
oblili ionrs  , c anteluni  angeli , aegidianam  , 
d oc  tare  II os  , aliisque  juris  seleciis  quae  facili 
melhodo  disceptanlur  et  resolvuntur  ; adjeciis 
quaeslionibus  de  stalu  ecclesiastico  extra  par - 
tes  Italiae ; de  trihunalibus  excell.  D.  vice  le- 
gati aoenion illustrissimi  D.  Primicerii , re- 
verendi D.  vice-gerentis , cum  speculo  ilio- 
strium  juris  interpretum , qui  per  quatuor  sae- 
cula  professi  ve l interpretati  sani  in  celebri 
ac  famosa  Universitate  Acenionensi,  et  deni- 
que  cum  tractatu  de  jure  pudico , legum  prae- 
ticarum  tbeoresi/n  et  politiconi  lega/em  ad 
sua  principia  revocans , materia  in  cri  mina- 
lem  , aslrologiam  licitam  vel  illn-itam  com- 
piertene , cum  variis  quaeslionibus  ad  usum 
/ore nse in  frequcnlioribus  accomodatiti , maxi- 
me in  libros  jttslinianei  codicis  IX  , X , XI  , 
XII , auctore  prue  11  obi  li  viro  Paulo  de  Cade- 
combe  , J.  U.  D.  adcocato  in  auditorio  prin- 
cipis  acenionensi* , sacri  palati , et  aulae  la - 
teranensis  Milite  et  Equile  lorquato  , comite 
palatino , eie.  Avignone,  1702,  in  fol.  2.*  par- 
te. 1 primi  trattati  concernenti  le  ipoteche  , 
contengono  dotte  ricerche,  e riguardano  parti- 
colari disposizioni  vigenti  ai  tempi  dell’  autore 
ed  anche  allora  discusse  soltanto  nei  tribunali 
di  Avignone  e d’Italia.  La  cautela  d'  Angelo  , 
indicata  nel  titolo,  è una  precauzione  inventata 
da  Angelo  da  Perugia  , dello  il  padre  e l’ an- 
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gelo  dello  pratica.  La  costituzione  eeidiana  ven- 
ne  falla  nefl'an.  i352  da  Egidio  card,  legalo  del 
papa  Innocenzo  VI,  in  lutto  lo  sialo  ecclesiasti- 
co d’ Italia,  e suo  vicario  temporale  nel  tempo 
che  la  Santa-Sede  era  nella  città  d' Avignone. 
Questa  costituzione  esige  che  le  sentenze  inter- 
venute sul  possessorio  siano  eseguite  anche  in 

J tendenza  d’  appello.  1/  autore  dà  esattamente 
a storia  degli  illustri  professori  che  hanno  in- 
segnato nell’ università  di  Avignone,  e tratta 
estesamente  della  giurisdizione  dei  privilegi  e 
de1  giudici-conservatori  dei  privilegi  delle  uni- 
versità. Coloro  che  nel  titolo  del  libro  si  dicono 
doctorelli  non  sono  che  dottori  d’onore  c di  no- 
me , senza  legge  e senza  lettere.  Si  esamina  la 
quislione,  se  questi  dottori  onorari  possano  usa- 
re degli  stessi  privilegi , che  furooo  accordali 
ai  veri  dottori.  1*  *.B  parie  del  voi.  ooulieue 
un’  analisi  dei  liloli  dei  A ultimi  libri  del  Codice 
Giustinianeo  , nel  qaale  trovasi  no  trattato  del* 
P astrologia.  Jownal  dei  satani  , 1709  , 
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CADEMXA  , vescovato  della  Frigia  salutare 
nella  diocesi  d’  Asia  , Sotto  la  metropoli  di  Sia- 
nade.  Cod.  Beg.  8118. 

f ADKMOTll  o CAD1MOTH  o (ÌEDIHOTII,  cit- 
tà della  tribù  di  Ruben.  V.  Ckdimotu- 

CADES  O CADES -DARNE  ( eb.  santità  del  fi- 
glio incostante  ),  città  della  Ir  bù  di  Giuda,  di- 
stante otto  leghe  circa  da  Ebron  verso  mezzodì, 
li  re  di  Cades  fu  uno  dei  principi  uccisi  da  Gio- 
suè. Maria  , sorella  di  Mose  , terminò  quivi  di 
vivere  ; dove  pure  chiusero  la  loro  vita  il  santo 
legislatore  e il  fratel  suo  Aronne  senza  entrare 
nella  terra  promessa,  avendo  d mostralo  qualche 
diffidenza  dell’onnipotenza  di  Dio,  il  quale  avea 
comandato  loro  di  percuotere  la  rupe  appo  le 
acque  di  contraddizione  {Jos.  c.  12,  v.  22  ; e 
c.  i5,  v.  a3.  Azoti. c.  20,  v.  i;  e c.  27, v.  1 4)- 
Questa  città  appellasi  anche  Fonte  del  giudizio 
( Gen . c.  i4,  v.  7). 

CADES  DI  IVKFTALI.  detta  comunemente  Ce- 
dei di  A epAtalt\  città  dell’  alta  Galilea  al  diso- 
pra di  Naasson;  la  quale  venne  ceduta  alla  tri- 
bù di  Neftali , e quindi  ai  Leviti  della  famiglia 
di  Gerson  , e finalmente  dichiarata  città  di  Ri- 
fugio. Giuseppe  la  chiama  Cadesay  o Cedesa> 
ed  il  greco  di  Tobia  Cadis  ( Tob.  c.  1,  v.  if 
Josuè,  c.  19,  v.  37;  e c.  21,  v.  23). 

CADICE,  in  latino  Cadìx , città  dell’  Andalu- 
sia, la  più  ricca  forse  del  regno  di  Spagna,  gia- 
ce sopra  una  baia  del  Mediterraneo  a 20  leghe 
sud-ovest  da  Siviglia  ed  a 100  leghe  sud-ovest  da 
Madrid.  La  singolare  posizione  di  questa  città 
sopra  un  piano  elevato  al  termine  di  una  lingua 
di  terra  circondata  da  un  piccolo  golfo  , la  ren* 
de  in  un  tempo  e amenissima  e inespugnabile. 
Il  territorio  nel  tempo  del  paganesimo  era  detto 
per  la  sua  bellezza  l’  isola  di  Giunone;  e in  Ca- 
dice sorgeva  un  magnifico  tempio  dedicato  al 
suo  culto.  Il  porto  vasto  , comodo  e ameno  è 
uno  de’  più  frequentati  pel  commercio  di  Euro- 


pa. \a  magnìfica  dogana,  l'arsenale,  ona  scuo- 
la del  genio,  ed  una  di  navigazione  e le  belle 
strade  cooperano  alla  ricchezza  commerciale, 
mentre  la  città  ritrae  pure  il  suo  lustro  c decoro 
dalla  bellezza  degli  ediGzl  pubblici  e privati,  0 
specialmente  delle  chiese.  Le  principali  esporta- 
zioni dei  prodotti  del  paese  consistono  in  vini, 
olio,  frulli  secchi  e sale.  Quantunque  negli  ul- 
timi politici  rivolgimenti  Cadice  abbia  perduto  il 
commercio  esclusivo  delle  possessioni  spngnuole 
in  America,  Continua  l' affluenza  degli  stranie 
ri,  quindi  il  lusso  e la  carezza  dei  viveri.  Egli 
è in  questa  città  che  nel  1823  si  ritirarono  le 
cortes  col  re  di  Spagna  e furono  costrette  ad  ar- 
rendersi al  duca  d’  Angoulénie,  che  l'avea  bloc- 
cala coll’  esercito  francese.  Ora  è capoluogo  di 
provincia  con  una  piazza  forte  di  primo  ordine 
e 70,000  abitanti. — Il  vescovado  di  questa  città 
fu  stabilito  a Medina  Sidonia  , non  già  come 
pretendono  alcuni  storici  ecclesiastici  di  Spagna 
senza  alcun  fondamento,  dagli  apostoli  S.  Gia- 
como o S.  Paolo;  ma  sibbene  da  un  tal  Ruffino, 
che  tutti  i più  gravi  autori  riconoscono  per  pri- 
mo vescovo,  e che  assistette  certamente  al  C011& 
di  Siviglia  l'an.  610.  L*  ultimo  dei  vescovi  di 
mielU  città  a’  tempi  dei  re  goti , vedendosi  cru- 
delmente perseguitalo  dai  Mori,  abbandonò  l’o- 
vile al  furore  degli  infedeli, che  lo  tennero  schia- 
vo fino  a che  nel  XII 1 sec. avendo  Alfonso  il  Sag- 
gio riconquistala  Medina  Sidonia,  quella  ede 
vescovile  fu  trasferita  in  Cadice  precisamente 
Tao.  1 277, nominandovisi  a vesc. Giovanni  Mar- 
tiuez  religioso  francescano.  Il  capitolo  di  questa 
diocesi  componevasi  di  6 dignitari,  io  canonici 
e 12  prebendati;  il  vescovado  constava  di  i4  par- 
rocchie, e il  vescovo  aveva  la  rendita  di  12,000 
ducali. 

CADIZADELITI.  Chiamansi  con  questo  nome 
una  specie  di  stoici  maomettani  , che  affettano 
una  gravità  straordinaria  in  tutte  le  loro  azioni. 
Quelli  fra  costoro  che  abitano  verso  le  frontiere 
dell’  Ungheria  e della  Rosnia  appresero  molle 
cose  dal  cristianesimo,  eh'  essi  mischiano  col 
maomellanismo.  Essi  leggono  la  traduzione schia- 
vona  dell'Evangelio,  come  pure  l'Alcorano. 
Maometto  è,  secondo  loro,  lo  Spirilo  Sauto  che 
discese  sopra  gli  apostoli  nel  giorno  delle  Pen- 
tecoste. Ricaut , De  i Empire  Oltoman. 

CADMONEI.  V.  CedMoNKI. 

C \D.\E-  Di  questa  sede  trovasi  un  vescovo, 
per  nome  Giovanni  Abris,  che  significa  leproso. 
Raccontasi  di  questo  vescovo  eh1  egli  perseguitò 
così  vivamente  Ananieso  II,  catini  co,  che  ot- 
tenne d' essere  collocalo  al  suo  posto.  Tuttavia 
noi  non  vediamo  nessuna  città  di  questo  nome, 
Tom.  2,  Biffi,  or.  pag.  424- 

ADO IlflCI  (Giovanni),  nato  in  Venezia  nel 
1705,  abbracciò  lo  stato  ecclesiastico,  studiò  la 
teologia  con  molto  ardore  e fu  nominato  cano- 
nico in  Cremona.  Egli  era  mollo  erudito,  ma 
lasciotsi  trascinare  troppo  dalle  opinioni  singola- 
ri clm  sono  sempre  un  pregiudizio  cuutio  un 
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teologo:  gli  si  potrebbe  pure  rimproverare  J’ es- 
sersi allontanato  qualche  volta  dalla  vera  or- 
todossia. Nella  sua  opera:  Difesa  di  S.  Ago- 
slino , rispetto  al  millenarismo , alienila  che  ! 
santi  dell'  antico  Testamento  hanno  goduto  del- 
la visione  intuitiva  prima  della  discesa  di  G.  C. 
all'  inferno  ; opinione  contraria  alla  tradizio- 
ne universale  ed  alla  credenza  comune  della 
Chiesa, la  quale  ha  sempre  creduto  clic  i giusti  che 
precedettero  il  Messia  non  fossero  entrati  nel  re- 
gno de’ cieli  che  con  G.  C.  islesso.  Il  poco  ri- 
salto eh*  egli  dimostra  per  lutti  i padri  della 
Chiesa,  eccetto  S.  Agostino,  e per  la  corte  di 
Itoiua,  colla  quale  è sempre  in  opposizione,  dee 
porre  in  guardia  su  le  sue  proposizioni.  Abbia- 
mo di  lui:  i.°  Una  spiegazione  del  passo  diS.A* 
gustino  ; La  Chiesa  di  Gesù  Cristo  sarà  nella 
serrila  sotto  i principi  secolari;  Parigi,  1784» 
in  8.‘\  accompagnata  da  una  prefazione  del  si- 
gnor Zjla,  editore  In  quest’opera  l’autore  s’appi- 
glia a provare  che  se  i principi  sono  sottomessi 
alla  Chiesa  per  le  cose  spirituali,  i fedeli  sono 
pure  sottomessi  vicendevolmente  ai  principi  nelle 
cose  temporali  egli  dice  che  devesi  pregare  pei 
sovrani  anche  persecutori:  cose  tulle  di  cui  nes- 
suno dubita,  ma  alle  quali  Cadonici  attacca  tale 
importanza,  che  dimostra  pur  troppo  da  quale 
spirito  foss*  egli  animalo.  2.*  Tre  dialoghi  per 
giustificare  la  Difesa  di  S.  d j ostino  contro  il 
P.  Liberalo  Tassoni  delle  Scuole  Pie,  che  l’avea 
attaccalo  in  un  trattalo  della  beatitudine  de' san- 
ti dell’  antico  Testamento  avanti  Gesù  Cristo. 
3.° Sentimento  dì  S,  Agostino, eie.  1763. 111  que- 
st* opera  Cadonici  cerca  di  dare  nuove  ragioni 
per  sostenere  la  sua  opinione,  c colla  sua  osti- 
nazione die’  occasione  alla  pubblicazione  dell'o- 
pera del  P.  Mauiachi  , domenicano:  De  anima - 
bus  justorum  in  sino  A bruirne  ante  ('.liristi 
morte  in , experti'nts  beatae  visionis  Dei \ libri 
duo  ; doma,  1766,  2 voi.  in  4-°  V.  Apocalis- 
si, Nota  (1)  a p.  368,  t.  1.  Questo  teologo  mo- 
ri li  27  febb.  del  1786. 

C 1 DOSI  A,  città  di  llilinia,  di  cui  fassi  men- 
zione negli  atti  del  sesto  couc.  generale,  e la  di 
cui  sede  episcopale  c siala  riunita  a quella  di 
Galle  o di  Lofi. 

CADOUI.\i  Caduinum , abbadia  regolare  e ri- 
formala dell'ordine  de’ cisterciensi,  nella  diocesi 
di  Sarlat  , figliale  di  Ponligny.  Questa  abbadia 
dovette  il  suo  primo  stabilimeuto  ad  un  \esc.  di 
Périgueux,  ed  al  capitolo  di  S.  Frontone,  i quali 
verso  I*  no.  iu4  abbandonarono  le  terre  che 
possedevano  nel  borgo  di  Cadouìn  per  farvi  co- 
struire un  monastero  di  vergini  dell’ordine  di 
Foutevraull;  ma  Geraldo  di  Sala  allenile  1’  anno 
seguente,  da  Koberto  d Arbrisel  e da  Petronilla 
di  Chemillé,  prima  abbudessa  di  Foutevraull,  la 
cessioue  di  iiuesto  stesso  luogo,  e l’ an.  1 1 16  si 
sottomise  alla  direzione  di  Enrico  monaco  di 
Pouliguy  , che  1’  abbaio  Ugo  aveva  mandalo  a 
Cadouiu.  Quivi  si  conservava  iu  una  cassa  di 
ferro,  attaccata  per  mezzo  di  q mitro  catene  di 

Fui.  III. 


ferro  alla  vòlta  del  santuario  il  santo  sudario  di 
Gesù  Cristo,  che  v’  era  stato  portato  d’  oriento 
da  un  sacerdote  di  Purigueux.  Questa  insigne 
reliquia  v attirò  un  grande  concorso  di  popolo, 
e Dio  ha  accordato  parecchie  volle  dei  miracoli 
alla  loro  divozione.  I papi  Cernente  III,  Inno- 
cenzo Vlll,Konifa/.io  VII, Giulio  II, Gregorio  IX, 
Alessandro  IV  , Clemente  VII  ed  altri  appro- 
varono questa  divozione,  e fecero  menzione  di 
questa  reliquia  in  molli  brevi  elio  si  conserva- 
vano negli  archivi  di  Cadouin.  Nel  1482,  il  re 
Luigi  XI  vi  stabili  la  celebrazione  di  una  messa 
quotidiana;  e raccontasi  die  nel  1260  S.  Luigi 
vi  si  recasse  a visitare  quel  santo  sudario  , del 
quale  un  religioso  anonimo  ili  Cadotiin  scrisse  la 
storia,  slamp.  in  Tulle  nel  1G82.  Gali,  christ. 
I.  2,  col  f 538.  Dici  unir,  de  la  Franco. 

rimili  ni  (eb.  gli  antichi,  i primi  od  Orien- 
taliy ed  anche  incendio , umiliazione  delle 
acque , torrente ),  torrente  creduto  lo  stesso  elio 
Cison.  Judic.  c.  5,  v.  2i. 

**C1B.\, città  di  Francia  capolnogo  del  dipar- 
timento di  Calvados  e della  i4-*  divisione  indi- 
re , e residenza  dei  rispettivi  tribunali  ed  uffizi, 
è posta  al  confluente  dell’  Urne  e dell’  Odun  a 3 
leghe  dalla  Manica  e 53  dA  Parigi.  Questa  città 
cinta  da  quattro  granii  sobborghi , adornala  da 
strade  ampie  e d ritte  e da  begli  edilìzi,  contiene 
multi  stabilimenti  di  beneficenza  ed  istruzione: 
un  collegio  reale,  un  istituto  di  surdi  e muti, 
V università  por  le  facoltà  di  Belle  Lettere  e por 
le  Scienze,  uua  biblioteca,  e va  pur  superba  «lei 
nomi  di  Mal  herbe*,  linei  e Lefévre.  I principili 
rami  d' industria  sono,  tele,  merletti,  berrette  e 
porcellane,  pel  commercio  dei  quali  generi  si 
tengono  molle  fiore  annuali. — La  congregazione 
di  A otre  Dame  de  la  Citar  ite  fj  istituita  in 
Caen  nel  iG4i  dal  P.  Eudes,  e,  nel  1720,  Anna 
Leroy  v’  incominciò  lo  stabilimento  aeWeJiijlie 
del  buon  Salvatore , per  le  donne  inferme. 

Concili  di  Caen.  — Il  i°  fu  tenuto  nel  10G1 
sulla  disciplina. — Il  a"  Fan.  1 173  contro  Enri- 
co Il  re  (l’Inghilterra  che  aveva  perseguitalo 
8.  Tommaso  di  Canlorbery  e occasionato  il  suo 
assassinio. — Il  3.°  l'au.  1 182  per  conservare  la 
pace  in  Inghilterra  ed  in  Normandia. Bessin, Con- 
ci/. norman. 

•’CAFPA  0C1P1I1,  città  vescovile  indipenden- 
te della  piccola  Tarlarla  nel  Chersoneso  Taurico 
al  sud-ovc9t  dell’  Altissima.  Ne’ Doridi  suoi  tempi 
era  grande  e popolosa  città  con  uti  porto  sol 
Ponte  Eusino  centro  di  un  vasto  commercio  sotto 
la  dipendenza  dei  Turi  hi.  Alcuni  credono  sia  la 
stessa  città  di  Teodosio  o Teudoria,  e H sig. 
Sanson  opina  essere  quella  che  presentemente 
chiamasi  Thusba  , e Calla  corrispondere  all'au- 
lico Curu m dove  esisteva  il  porlo  dei  Tauro-Sci- 
ti, accresciuta  poi  dalle  rovine  di  Teodusia.  La 
serie  de  vescovi  latini  di  questa  diocesi  comincia 
coll’an.  1268.  Questa  sede  divenne  poi  v esco 
vaio  in  partihus.  Sotto  i genovesi  giunse  Galla 
a tale  stalo  di  Uuridezza  , clic  i tartari  la  chia* 
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rnnrono  allora  Starnimi,  vale  a dire  Costantino- 
poli della  Crimea  Ma  questo  alato  di  prospe- 
rità terminò  nel  1 4-7^^  poiché  I* imperatore  dei 
turi  hi,  Maometto  II,  la  conquistò.— Calla  conta 
presentemente  p!ii  di  5ooo  abitanti  rosai,  tor- 
cili, armeni,  tartari,  ebrei  e greci,  che  ne  ft«r- 
mano  il  maggior  numero.  Ila  due  moschee,  tre 
chiese,  greca,  cattolica  e armeua,  ed  un  colle- 
gio fondato  dall’  imperatore  Alessandro  I.  Mo- 
roni,  Diz. 

WCAPFÈ  o CAFfe,  coffa  rum,  raffica,  coffa  e- 
cvs  lit/vor.  Alcuni  teologi  pretendono  che  il 
calle  rompa  il  digiuno,  d cendo  che  esso  è nu- 
triente, e che  ogni  liquore  nutritivo  rompe  d di- 
giuno, (pianilo  viene  preso  in  una  quantità  suf- 
ficiente a tale  citello;  ma  al  contrario  è da  te- 
nersi che  esso  è permesso,  essendo  una  delle  no- 
zioni che  preodonsi  per  modo  di  bevanda.  V.  L)t- 

CIOKO. 

**  CAGLI,  delta  in  latino  Ca/fivm,  da  alcuni 
Calis  o Calle , e nel  suo  ristabilimento  nel  V 111 
sec  chiamata  città  degli  Angeli,  è una  piccola 
città  vescovile  d'Italia  nel  ducalo  d’Urbino,  Sta- 
to Pontificio,  con  2,000  abitanti  n 5 leghe  sud 
da  lirbino  stessa,  posta  alle  falde  de’  monti  vi- 
cino a Fossenbruno,  ed  irrigala  por  modo  dalla 
parte  del  nord  dal  lloaso  che  sullo  le  sue  mura 
si  getta  nel  Candiano  da  formarne  quasi  un’  iso- 
la. Il  suo  ponte  sul  lioaso  dello  ponte  Ricciolo  è 
opera  romana  di  pietre  d'una  sorprendente  gran- 
dezza e d’  una  specie  particolare.  La  religione 
cattolica,  secondo  gli  abitanti  della  città,  vi  fu 
stabilita  (in  dal  principio  della  Chiesa,  ma  i suoi 
vescovi  si  trovano  ricordali  solamente  nel  IV 
»ee.  Sono  essi  suiTrnganei  dell’arcivescovo  di  Ur- 
bino. e nel  principio  del  corrente  secolo  il  papa 
Pio  VII  dùbinrò  vescovato  Pergola,  che  uni  alla 
sede  di  Cagli.  La  cattedrale  dedicata  alla  II.  Ver- 
gine Assunta,  e un  bellissimo  edifìcio,  ed  il  ca- 
pitolo si  compone  di  due  dignitari,  cioè  il  pre- 
vosto e l’ arcidiacono,  di  12  canonici  e di  12 
cappellani.  Vi  sono  in  Cagli  conventi  di  religio- 
si, c monisleri  di  monache,  hai.  sacr.  t.  2, 
pag.  8<j  l . Moroni,  Diz. 

**  CAGLI  UH,  Calaris,  città  capitale  deciso- 
la di  Sardcgnu  con  arcivescovado  e cnputuogo 
della  divisione  del  Capo- Caglia  ri,  che  compren- 
de la  parte  meridionale  dell’ isola  sul  golfo  dello 
stesso  nome.  Questa  città,  che  secondo  Diodoro 
Siculo  deve  la  sua  origine  ai  Pochini,  e.l  ai  Car- 
taginesi secondo  Pausania,  è posta  sul  pendio 
d'  una  collina,  e divisa  in  alla  e bassa  con  un 
vasto  e sicuro  porlo,  e attiguo  arsenale  e lazza- 
retti*, un  castello  con  cittadella,  un*  università, 
fondata  da  Filippo  IV  re  di  Spagna,  e di  Sarde- 
gna, ima  pubbli!  a b blioteca,  un  museo  di  anti- 
quaria, un  monledi  pietà. Vi  sono  inoltre  altri  sta- 
bilimenti scientifici,  Ira  i quali  la  società  d’agri- 
cc. Il ura  fondala  nel  l8o5-  I>a  cattivo  costruzione 
della  città  non  presenta  di  notevole  che  il  solo 
imbusto  del  viceré.  | suoi  28,000  aiutanti  com- 
merciano specialmente  di  biade,  olio,  viuo  c sa- 


le, e coltivano  con  ottimo  successo  P indaco  ed 
il  cotone. — l/aretvesrovo  che  divenne  metropoli- 
ta fino  dal  IV  sec.  si  dà  pur  anche  il  titolo  di 
primate  della  Sardegna  e delia  Corsica  ad  onta 
delle  pretensioni  degli  Arcivescovi  di  Torre  e ili 
P;sa,  stante  le  concessioni  fatte,  nel  i45fi,  da 
Callisto  III,  c,  nel  1569,  da  S.  Pio  V.  La  sua 
rendila  era  di  tn.oooscudi  romani  con  fio- 
rini di  tasta.  Egli  è però  seuza  suffragane!,  per 
l‘  incorporasene  degli  altri  vescovadi  dell’  isola 
nella  sua  sede  avvenuta  nel  XVI  sec.  La  catte- 
drale dedicala  alla  IL  V.  e a S.  Cecilia  è officia- 
ta da  un  rapitolo  composto  di  un  decano,  22  ca- 
nonici e circa  12  beneficiati,  o mansionari-  Vi 
sono  i3  conventi  di  religiosi,  5 monisleri  di  mo- 
nache, due  conservatori  di  donzelle,  diverse  con- 
fraternite, e ospedali  affidati  ai  Ben  fratelli,  un 
collegio  pei  nobili  diretto  dai  gesuiti  ed  il  semi- 
nario. Tra  le  sue  chiese  è degno  di  special  men- 
zione il  santuario  del  protettore  S.  Saturnino, 
consacrato  nel  1 1 19,  incrostalo  di  superbi  mar- 
mi, con  tre  belle  cappelle  sotterranee,  ove  si  ve- 
nerano le  reliquie  di  parecchi  martiri.  Moro 
ni,  Diz. 

CAGLIOSTRO  (Il  Conte  A lussammo  m).  Con 
questo  nome  cbiamossi  un  uomo,  che  il  sec. 
XVIII  qualificò  col  titolo  di  maraviglioso,  a mo- 
tivo delle  sue  pretese  guarigioni,  de’ suoi  pretesi 
miracoli  e della  sua  straordinaria  opulenza. Nac- 
que a Palermo  nell’ 8 giugno  1 74-3  da  una  fa- 
miglia oscuro.  Sull*  esempio  di  personaggi  fu- 
mosi profittò  di  queir  oscurità  per  gettare  sui 
suoi  natali  un  misterioso  velo.  Il  suo  vero  nome 
era  Balsamo,  die  cambiò  in  Francia  con  quello 
di  Cagliostro,  portalo  dalla  sua  matrigna  c da 
ima  sua  zia,  di  Messina.  Giovane,  di  una  ed  11 
razione  trascuratissima  e senza  mezzi,  non  tro- 
vava modo  di  slanciarsi  sulla  scena  del  monito, 
dove  lo  spingeva  la  sua  ambizione.  Concepì  il 
pensiero  di  viaggiare;  mancava  però  di  danaro: 
quindi  bisognò  procurarsene.  Da  questo  momen- 
to fece  egli  valere  il  suo  preteso  commercio  col 
diavolo,  il  quale  in  seguilo,  diceva  la  plebe,  fu 
il  suo  banchiere.  La  Grecia,  I*  Fritto,  l’Arabia, 
la  Persia,  le  isole  di  Rodi  e di  Malta  Furono  i 
(entri  sui  quali  rappresentò  le  prime  scene  della 
sua  vita  11’  avventuriere.  IJi  nelle  corti,  negli 
harem  e nei  palazzi  incominciò  le  sue  pretese 
guarigioni  miracolose.  Fu  col  nomo  di  Actiar.nl, 
discepolo  del  dotto  A’ihntus,  che  viaggiò  iti  Le- 
vante, dove  lo  scberilfo  della  Mecca  lo  chiama- 
va, come  diceva  egli,  sfortunato  figlio  della  na- 
tura. Secondo  i bisogni  ed  i luoghi  quest'impo- 
store prendeva  i nomi  d' Marat,  di  conto  Fenice, 
di  marchese  d’  Anna,  di  l’ischio,  di  Melissa,  di 
Relmonte,  e di  marchese  Pellegrini.  Fu  sotto 
questo  titolo  che  venne  arrestato  a Napoli,  nel 
177.3,  come  reo  di  truffa  a danno  di  un  orefice 
di  Palermo;  ma  pochi  giorni  dopo  fu  rimesso  in 
piena  libertà.  Associò  alle  sue  imposture  una 
giovane  donna,  chiamata  Lurcnza  Fcliciani,  che 
sposò.  Dall  Italia  passò  Cagliostro  nel  sciteli- 
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trioae  dell'  Europa  : ncll'an.  1780  Strasburgo 
lo  ricevette  con  entusiasmo:  il  suo  titolo,  In  sua 
opulenza,  il  suo  contegno,  e piò  di  tutto  U sua 
audacia  imposero  ai  primi  personaggi  dì  quel- 
la città.  Quivi  visitò  gli  spedati , soccorrendo 
gli  ammalati  coi  consigli  e colla  borsa,  e medi- 
cando egli  sIpsso  le  più  schifose  piaghe:  venne 
quindi  considerato  come  un  essere  soprannatu- 
rale. A ciò  si  aggiungeva  le  molle  lettere  di  rac- 
comnnda rione  presentate  al  pretore  di  quella  cit- 
tà. ecc.  N*»l  genn.  del  1780  portassi  Cagliostro 
a Parigi,  dove  era  già  stalo  un'altra  volta  Qui- 
vi venne  involto  in  un  processo  famoso  in  conse- 
guenza delle  accuse  fatte  contro  di  lui  dalla  con- 
tessa de  la  Muthe.  Colpevole  o no  del  delitto  im- 
putatogli, con  una  sentenza  del  parlamento  del 
3i  maggio  1786,  fu  assolto  dall'accusa  fatta- 
gli, ma  condannalo  all'  esiglio.  Cagliostro  riti- 
rossi in  Inghilterra,  dove  soggiornò  per  due  an- 
ni: andò  poscia  a Basilea,  quindi  a Bienne,  a 
Aix  in  Savoia,  a Torino,  a Genova,  a Verona  e 
finalmente  a Roma,  dove  terminò  I'  ultimo  alto 
ed  il  più  tragiro  della  sua  vita.  Nel  27  die.  1789 
I*  inquisizione  lo  fece  arrestare,  e processalo  co- 
me appartenente  olle  secrete  società  degli  Illu- 
minali e dei  Franchi-muratori,  lin  decreto  del 
sommo  pontefice  condannava  in  nllora  alla  pena 
di  morte  quelli  che  appartenevano  alle  suddette 
società  secrete  ; questa  pena  fu  commutala  per 
Cagliostro  in  una  prigionia  perpetua.  Dal  Ca- 
stello S.  Angelo  venne  trasferito  in  quello  di 
S.  leeone,  do  ve  mori  nel  1795.  Sua  moglie  termi- 
nò i suoi  giorni  nel  convento  di  S.  Apollouia,dove 
era  stata  rinchiusa  dopo  il  processo  di  suo  mari- 
to. Agente  segreto  ii  Cagliostro  delle  due  sud- 
dette società,  ed  anche  di  altre,  abbondava  di 
mezzi  e di  raccomandazioni,  con  cui  seppe  per 
si  lungo  tempo  ingannare,  non  solamente  gli 
idioti,  mn  altresi  alcuni  principi  e vari  perso- 
naggi distinti.  La  sua  vita  fu  stampata  a Roma, 
in  8.°,  ed  in  oggi  è molto  rara:  nell’  an.  1791 
ne  fu  fatta  una  traduzione  in  lingua  francese. 
Estratto  dal  Dìzion.  deila  conversnz.  articolo  di 
M.  Denne-Baron. 

CAG.WZZO,  Cagnotto s (Giovanni  ì , dotto 
teologo  dell*  ordine  di  S.  Domenico,  ed  inquisi- 
tore in  Bologna,  conosciuto  sotto  il  nome  di  Ta~ 
bienni , venne  chiamato  a Roma  per  convincere 
alcuni  eretici,  che  altre  abili  persone  non  ave- 
vano potuto  richiamare  alla  fede,  e che  egli  ese- 
gui. Mori  in  Bologna  nel  1321;  ed  è autore 
d'  una  Somma  teologica  detta  'Fabiana , dal  so- 
prannome dell' autore  nato  in  Tabia  o 'Fabiana, 
borgo  sulla  costa  dì  Genova  nella  diocesi  d*  Al- 
benga. Essa  è stata  stamp.in  Bologna  nel  i5i5,e 
venne  chiamata  di  poi  Somma  delle  Somme.  Fu 
infatti  ristampata  sotto  questa  nome  con  alcune 
correzioni  in  Venezia  nel  1602.  Échard,  Seri  i. 
ord.  praed.  t.  2,  png.  47- 

CIGNO  ALDO  (S.)  o CAGA’OV  0 GII  U NOAM), 
Chaqnoaldus , 0 Haqnoaldus , o Chainoaldus , 
od  Ilagnohaldns  e Cbagnulphu era  figlio  di 


Canerico  od  Àgnery,  signore  di  Bria,  e fratello 
maggiore  di  S.Farone,vesc.di  Moaux  e di  S. Fa- 
ri, ahbndossa  di  Fareinoul:er.  Egli  abbracciò 
la  vita  monastica  nel  monastero  di  Luxeuil  , 
mentre  viveva  ancora  S.  Colombano  suo  fonda- 
tore, e vi  fece  sì  grandi  progressi  nella  virtù, 
che  S.  Etistasio,  successore  ili  S.  Colombano 
nella  condotta  di  quell'  nbhadia,  lo  diede,  con 
S.  Valberto.  come  uno  de' soggetti  migliori  che 
avesse,  a S.  Fara  , la  quale  aveagli  doman- 
dati alcuni  religiosi  per  islabilire  una  comunità 
d‘  uomini,  sotto  le  regole  di  S.  Colombano,  e 
per  dirigere  quella  delle  vergini  nel  doppio  mo- 
nastero di  Eboriac,  d>*llo  di  poi  Faremoutiert 
ila  lei  fabbricalo  alla  distanza  di  5 leghe  da 
Meaux.  Cagnoaldo  fece  fior  re  !a  disciplina  re- 
golare in  questo  nuovo  slnbd  mento,  fino  a che 
venne  eletto  vesc.  di  Laou  Non  si  sa  bene  quel- 
lo eh’  egli  fece  nel  tempo  del  suo  episcopato,  so 
non  che  assistette  al  conc.  di  Reims,  tenutovi 
nelFan.  625.  Egli  sottoscrisse  ancora  i titoli 
della  fondazione  della  ahbndia  di  Solignac  in 
Li  inolisi  n,  fatta  Fan.  63 1 da  S.  Eligio,  di’ era 
ancora  laico;  e credesi  che  morisse  V anno  se- 
guente. La  chiesa  di  Laon,  di  cui  fu  vescovo,  o 
non  di  Lione,  siccome  alcuni  F hanno  creduta, 
celebra  la  sua  Testi  li  6 di  seti.,  ma  il  martiro- 
logio romano  c gli  antichi  non  fanno  alcuna 
menzione  di  lui.  Giona,  monaco  di  Bobbio,  File 
di  S.  Colombano  e di  S.  Etislasio,  abbati  di 
Luxeuil.  Ugo  Mcnanl,  Osservazioni  stri  morti’ 
rolog.  benedetti  llaillet,  t.  3,  6 seti. 

CAG.VOTA  (La),  abbadia  dell'ordine  di  S.  Be- 
nedetto, nella  diocesi  di  Dax,  la  quale  esisteva 
fino  dal  IX  sec.  Oterio,  vesc.  di  Dax,  che  u'aven 
la  sede  nell'  898,  fece  molto  bene  n questa  ab- 
badia, la  quale  riconosceva  pure  per  suoi  bene- 
fattori i Visconti  d' Orla,  principalmente  Rai- 
mondo Arnaldy  e Guglielmo  Raimondo,  i quali 
viveauo  il  primo  nel  1122  e l’altro  nel  ii6j. 
Vedevansi  un  tempo  nella  chiesa  della  Cagnola 
le  tombe  dei  Visconti  d’  Orla,  la  cui  casa  eri 
unita  a quella  d*  Aspremonle.  Gallia  christ. 
t.  1.  col.  io65. 

**  f.  AI  AZZO  0 GAIA  ZZO,  in  latino  Coiaio  o 
Cai  alia , antichissima  città  vescovile  del  regno 
di  Napoli  nella  Terra  di  Lavoro  posta  sul  Vol- 
turno a 8 miglia  di  Capita  sua  metropoli  e 24 
da  Napoli  sulla  via  Appia.  Annibale  oc  trovò  il 
soggiorno  delizioso  quanto  quello  di  Capua.  Ro- 
vinala dai  Sanniti,  fu  dai  Romani  riadattala  io 
piazza  forte  contro  i nemici  della  repubblica, 
della  quale  se  ne  vedono  ancora  gli  avanzi  in 
alcune  pietre  quadrale  connesse  senza  cemento. 
Credesi  esservi  siala  stabilita  la  religione  catto- 
lica nel  primo  sec.,  ina  i vescovi  sono  ricordali 
soltanto  nell*  Vili  sec.  I^a  cattedrale  dedicala 
alla  IL  V.  merita  d’  essere  veduta  per  la  sua 
antichità  e bellcz/n;  il  suo  capitolo  componeva»! 
di  tre  dignitari,  I'  arcidiacono  e due  primiceri, 
e 20  canonici.  Vi  sono  parecchi  istituti  di  bene- 
licenza.  Jtal . sacr.  t.  6,  p.  438»  t.  io,  p.  222. 


Google 


20 


C A I 


r.  a i 


**  f.AIET  0 CAYET  0 C AVER  (Pi EH  VlTTOUfO 
Palma),  nalo  nel  i525  in  Monfrichnr  nella  Tur- 
rena;  fn  primo  minislro  delta  rclig-onc  prelesa 
riformala  in  Poi  tic  re  verso  fan.  i58a.  I suoi 
confratelli  lo  aecnsarono  di  magia  e lo  depo- 
sero. Egli  fecesi  cattolico  in  Parigi  nel  I 5<j5, 
enlrò  nel  collegio  di  Navarra.  ricevelle  il  sacer- 
dozio e il  berretto  dottorale  nel  1600,  e fa  no- 
minato professore  reale  di  lingua  ebraica;  e finì 
la  sua  vita  nel  1610  li  22  loglio,  venendo  sot- 
terralo il  suo  corpo  in  S.  Vittore.  Compose  egli 
parecchie  opere:  cioè,  i motivi  della  sua  conver- 
sione; una  rimostranza  cristiana  ai  nobili  di 
Francia  che  non  appartengono  alla  chiesa  catto- 
lica; no  trattalo  della  Eucaristia;  la  vera  intelli- 
genza del  sacrifizio  della  Messa;  un  avvertimen- 
to sui  punti  di  religione  per  ricomporne  le  dif- 
ferenze; un  trai  lato  dilla  condanna  di  Calvino 
per  lui  medesimo;  un  trattalo  dulia  Chiesa  e 
della  successione  diretta  e legittima  dei  pastori; 
Ire  scritti  relativi  alla  conferenza  di'  egli  ebbe 
nel  1602  col  ministro  Dumoulin;  un  altro  scrit- 
to sul  Purgatorio  contro  lo  stesso;  una  relazione 
della  guerra  tra  i turi  li  1 ed  i cristiani  di  tughe- 
ria  dal  i5j)7  fino  alla  primavera  del  i5y8;  una 
cronologia  settenaria  dalla  pace  che  si  conciliuse 
in  Verrine,  ed  una  cronologia  novenaria  , clic 
.racchiude  la  storia  di  Enrico  IV,  dal  su»  avve- 
nimento alla  corona  tino  ni  la  pace  di  Vervins; 
un  libro  intitolato:  Instmction  des  (/unire  / trizi • 
ripa/es  languii  orientale s,  i arahique,  la  ig* 
riaque , f armenienne,  l' éthiopienne.  In  gene- 
rale bisogna  por  mente  a’ principi  cui  poteva 
professare  quest’  nomo  clic  si  era  fallo  cattolico 
per  l’ impressione  che  ricevette  da  una  giusta 
condanna,  nè  bisogna  credere  facilmente  a tulio 
ciò  di’  egli  racconta.  Venne  pure  attribuito  a lui 
un  libro  intitolato;  llemèdes  mix  dissolu/ions 
publiques , il  quale  non  è suo, siccome  il  dice  egli 
stesso  nella  sua  cronologia  novenaria.  Do  Lnu- 
noi.  /fisi,  cot/eg.  Narar.  t.  2 in  4-8  Dupin, 
il  ibi.  des  ani.  irci.  XVII  sec.,  pari.  1.  Il 
P.Niccron,  Me  moire*,  t.  33. 

EVI  FA  (Giuseppe),  era  sommo  sacerdote  dei 
Giudei  I’  nn.  del  m.  4o3 7,  quello  appunto  della 
morie  di  G.  C.  Il  di  vili  Salvatore  essendo  stato 
preso  dai  soldati , venne  dapprima  tradotto  in- 
nanzi ad  Anna,  suocero  di  Cada.  Anna  lo  inter- 
rogò e lo  mandò  a Caifa  suo  genero,  il  (piale 
uvea  dello,  parlando  di  G.  C.,  ch’era  pur  ne- 
cessità che  un  uomo  morisse  per  lutto  il  popolo, 
allineili*  non  avesse  a perire  tutta  la  nazione. 
Kg  li  non  disse  questo  da  sè,  ma  essendo  punte- 
fico  profetizzò  die  la  morte  di  Gesù  Cristo  sa- 
rebbe la  salute  del  mond  i.  Interrogò  G.  C.  sen- 
za averne  risjiosla,  il  perche  gli  disse:  Io  !<  scon- 
giuro poi  Dio  virente  di  dirne  te  tu  tri  il  Cri- 
sfa,  figliuolo  di  Dio?  cui  r spose  Gesù:  Tu  V hai 
dello  ; io  lo  sono.  Ma  ti  diro  che  vedrai  un 
giorno  il  li /fio  delf  uomo  alla  destra  della 
virlù  del  Padre , i che  verrà  fra  nubi  a giu- 
dicare. A queste  parole  Cada  lacerò  le  sue  vesti 


e soggiunse  : Qual  bisogno  abbiala  noi  più  dì 
testimoni?  tutti  abbiam  pur  udite  le  sue  be- 
stemmie. Che  re  ne  pare ? essi  r «posero  : Egli 
è degno  di  morte.  — S‘ ignora  qual  fosse  la  fino 
di  Gaifa:  e si  sa  solamente  che  Vilcllio,  gover- 
natore della  Siria,  essendo  venuto  a Gerusalem- 
me due  anni  dopo  la  morte  di  G*  C.,  lo  depose 
dai  sommo  sacerdozio:  ciò  che  da  Giuseppe  sem- 
bra esser  posto  tra  i favori  accordati  a'  Giudei 
da  questo  governatore.  Joan.  c.  11,  v.  49,  5o, 
5i,  5a;  e c.  18,  v.  *4-  Giuseppe,  Anliouit. 
I.  18,  c.  6. 

C:\IC.\KT  (Antonio),  dottore  in  teologia,  ca- 
nonico, cancelliere,  teologale  e gran  vicario  di 
Meaux,  morto  nel  1(169,  rra  nn  grnn  predicato- 
re del  suo  tempo,  ed  ha  pubblicato:  1 .°  in  Pa- 
rigi, nell*  ari.  1662  e segg.,  7 voi.  in  4-°i  con 
questo  titolo:  Annèe  pastorale , .contenente  dei 
sermoni  famigliar!  o discorsi  sulle  epistole  ed  i 
Vangeli  delle  domeniche  dell'anno,  sui  nèstori 
e sulle  feste  di  Nostro  Signore  e della  Madonna, 
sulle  fe>le  de*  Santi,  sulla  orazione  domenicale, 
sul  simbolo  degli  Apostoli,  sui  comandamenti 
di  Dm,  eco.  2. 1 II  domenicale  dei  pastori,  od  il 
triplice  impiego  dei  pnrroehi,  contenente,  i ser- 
moni, le  raccomandazioni  od  annunci  delle  feste 
ed  i catechismi  parrocchiali  per  tutte  le  domeni- 
che dell*  anno;  Parigi,  1675,  in  4-°»  ediz. 
3."  Due  orazioni  funebri. 

f.AII.I.E tu  (Egdio),  religioso  dell’ordine  dei 
frati  minori,  era  francese  di  unzione,  e viveva 
nel  1 54-3.  Si  possedè  di  lui  un  catalogo  delle  ve- 
dove del  vecchio  e nuovo  Testamento,  ed  lina 
traduzione  francese  di  alcune  lettere  di  S.  Basi- 
lio e di  S.  Girolamo.  Possevino,  Apparai,  t.  1. 
Il  P.  Giovanni  di  S.  Antonio,  Biblioth. /ranci- 
t cana e.,  t.  1. 

CULLET(Giovanni). gesuita, che  mori  in  Donai 
sua  patria  h 4 seti,  del  1628,  all'età  di  5o  an- 
ni, lasciando:  Jllustria  sanclonnn  rtrorum 
ex  empia  et  facta  lettissima  per  singulox  anni 
din , in  G tomi.  Valerio  Andre,  lìibl.  belg. 
ediz.  del  1730,  png.  099. 

CAI  3 IN  (eli.  possessore  o compratore  ; altri- 
menti chi  si  lamenta ),  tiglio  d*  En«>9,  nacque 
fan.  del  m.  32  3.  La  Scrittura  nulla  dice  di  lui, 
eccello  che  generò  Mnlnleel  e clic  mori  all’  età 
di  Q 1 o anni,  fan.  del  m.  1235;  avanti  G.  C* 
2765;  avanti  l’era  voi.  2769.  Gene»,  c.  5,  v.  9. 

mCUN1N»  tìglio  d’Arlassad  e padre  di  Sale, 
che  non  trovasi  accennalo  nè  nel  lesto  ebraico, 
nò  nella  Vulgata;  un»  trovasi  nei  Settanta  {Ge- 
nes.  c.  10,  v.  ?4)  ed  in  S.  Luca  (c.  3,  v.  33 
e 36),  che  lo  mette  Ira  Sale  ed  A rfassad : (fui  fuit 
fiale,  qui  fuii  Cainan , qui  fui t Arphaxad. 
Questo  per  altro  lumia  una  ditlìcollù  infra  i dot- 
ti; poiché  gli  uni  hanno  creduto  die  i Giudei 
avessero  tolto  la  parola  di  Cninnn  dn’loro  esem- 
plari, per  rendere  sospetti  i Settanta  e S.  Luca 
che  lo  ricevevano.  Gli  altri  clic  Mose  avesse  om- 
messo  espressa  mente  Cainan,  perchè  avea  stabi- 
lito uou  coniare  che  dieci  generazioni  da  Adorno 
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fino  a Noe  e da  Noè  fino  ad  Àbramo.  Allri  vo- 
gliono clic  Arfassad  sìa  stalo  padre  di  Cainan  e 
di  Sale  : di  questo  secondo  1’  ordine  naturale,  di 
fanello  secondo  la  legge.  Altri  pretendono  che 
Cainan  e Sale  non  fossero  che  una  stessa  perso- 
na con  due  nomi.  Altri  dicono  che  Cainan  sia 
stato  aggiunto  dai  copigli  nei  Settanta,  e che  da 
questo  sia  passato  in  S.  Luca,  il  quale  copiò 
semplicemente  questi  interpreti.  Finalmente  pa- 
recchi sostengono  che  il  nome  di  Cainan  sin  sla- 
«o  aggiunto  dai  copisti  e irei  Settanta  e nel  van- 
gelo di  S.  Luca.  Quest’ ultima  sentenza  è appog- 
giala su  ciò,  che  nè  (ìiusoppe,  nè  Filone,  che 
nveano  in  mano  gli  esemplari  dei  Settanta,  non 
vi  nominano  per  nulla  Cainan;  e che  gli  antichi 
I miri,  come  Origene,  Eusebio,  Giulio  AfTricano 
ed  altri,  non  ve  lo  hanno  letto  neppnr  essi,  poi- 
ane non  contano  che  dieci  generazioni  da  Noè 
fino  ad  Àbramo,  quando  invece  ve  ne  sarebhono 
nudici,  se -vi  si  contasse  Cainan.  Ustorio,  Die- 
seri,  su  Catnan.  Cornelio  a Lapide,  in  Ga- 
*fJtm  1 * • Natale  Alessandr.  Diserri.  in  re/.  Test . 
Lirol.  in  Lucam.  D.  Calme!.  Commetti,  sur  la 
Genèse.  c.  io,  v.  24  ; e sur  Saint- Lue.  c.  3, 
v.  3o.  Dict.  bill. 

CAIXITI  o CAIftlAlVI,  eretici  del  If  sec., i qoa- 
fi  prestavano  straordinari  onori  a Caino  e agli 
altri  personaggi  rammentati  e rappresentati  nel- 
la Scrittura  come  i piu  trellerali  nomini,  quali 
i Sodomiti,  Core,  Giuda,  ecc.  Ammettendo  essi 
un  principio  a Dio  superiore  in  sapienza  e in  po- 
tere, asserivano  essere  Caino  figlio  di  quel  prin- 
cipio, ed  Abele  fattura  di  Dio.  Affermavano,  aver 
Giuda  posseduto  straordinaria  sn;  ienza,  ed  aver 
quindi  posto  Gesù  Cristo  in  poter  de’ Giudei,  per- 
che preveggente  il  bene  rhe  agli  uomini  n*  era 
por  derivare.  Ringraziamenti  pertanto  ed  onori 
tributavano  a Giuda  il  traditore,  ed  un  vangelo 
mostravano,  portante  il  di  lui  nome.  Qtrndi  è 
che  a questo  ramo  di  gnostici,  altrettanto  per 
iscosfiunalezze  nefando  che  mostruoso  per  erro- 
ri, come  venne  già  il  nome  di  camiti  cosi  quello 
ni  re  di  giudaili  era  dato.  Rigettavano  i camiti 
'antica  legge  e il  dogma  negavano  della  risur- 
rezione ; esortavano  «Ila  distruzione  delle  opere 
del  Creatore:  ad  ogni  gerla  di  peccalo  provoca- 
tori, come  che  inscgnnlori  di  dottrina,  che  le  ma- 
li azioni  tulle  e le  più  abbom'nevoli  faceva  mez- 
zi di  snlute;  che  anzi  ed  angeli  davano  aiutatori 
al  peccato,  e questi  invocavano  e ad  essi  presta- 
vano culto,  la  perfeziono  ponendo  nel  riuscire  af- 
fatto stranieri  al  pudore,  e nel  commettere  sfre- 
nati e franchi  ogni  più  infame  p sacrilega  ribal- 
deria : cose  che  volonlieri  si  tacerebbero  d’ in- 
verosimiglianza se  padri  della  Chiesa  i più  reve- 
rendi e contemporanei,  non  ce  n1  offrissero  repli- 
cate testimonianze.  Bergier,  Di*,  (eoi.  V.  Di* . 
delle  Gres,  alla  parola  Camiti. 

C u \o  (eb.  possessione  o posseduto),  primo 
figlio  di  Adamo  e di  Èva:  nacque  verso  la  fine 
del  i.°  anno  della  creazione  del  mondo,  e dedi- 
cossi  all'agricoltura  : uccise  suo  fratello  Abele 


per  l'invidia  in  fui  nata  dal  la  ver  conosciuto  che 
Dio  aggradiva  le  offerte  di  Abele,  e non  le  sue. 
Dopo  il  fratricidio  fu  da  Dio  maledetto  e condan- 
nato ad  errare  pel  mondo,  impressogli  un  segno 
per  impedire  che  l'uccidessero  coloro  ne’uuali 
mai  si  abbattesse.  Ritiratosi  nella  terra  di  Nod, 
che  trovasi  alforiente  della  provincia  di  Eden, 
v’ebbe  un  figlio  coi  pose  nome  Ilenoc,  e vi  fab- 
bricò una  città  cui  diede  lo  stesso  nome,  in  me- 
moria del  figlio.  Ma  quale  fu  il  segno  che  Dio 
impresse  sopra  Caino  per  impedire  che  gli  allri 
uomini,  o gli  altri  suoi  fratelli  o parenti  lo  uc- 
cidessero? Quanto  visse  egli?  Qual  morte  troncò 
i suoi  giorni?  Con  quale  strumento  occiseegli  il 
fratello  Abele?  La  Scrittura  non  lo  dice.  Genes. 
c.  4,  v.  2 e seg. 

**  CAI  DO  (il)  o HKHFI,  in  ebraico  Maph  o 
Noph  e Migdol , in  turco  Al  C ah  ir  ab,  grande 
città  capitale  dell’  Egitto  posta  sul  Nilo  fondala 
da  Oàiri  dirimpetto  a Babilonia.  Araro  figlio  di 
A lase  distrusse  l'antica  Menili  erigendo  sull’op- 
posta sponda  del  fiume  la  città  di  Fusiaie , la 
quale  ingrandita  dalle  rovine  di  Menili  costituisce 
il  Cairo  nella  sua  presente  posizione  e grandez- 
za. Questa  città,  la  prima  dopo  Costanlioopoli 
nell’impero  Ottomano,  cui  fu  aggregata  per  con- 
uisla  I an.  1 5 1 7,  ^iace  a 36  leghe  S.  dal  Me- 
1 terraneo,  a 3oo  b.  E.  da  Costantinopoli  ed  a 
4oo  tese  dalla  riva  destra  del  Nilo;  ha  un  cir- 
cuito di  4 leghe  con  71  porte,  3oo  moschee, 
1 ,200  botteghe  da  calle,  25,000  case  ed  un  gran 
numero  di  bazar,  piazze,  bagni,  cisterne  e ponti 
sui  due  canali  che  la  attraversano.  Lesuestrade 
sono  strettissime  a cagione  del  caldo  che  ivi  è 
estremo,  pure  sono  rimarchevoli  alcuni  bei  pa- 
lazzi, molli  vasti  giardini  di  pubblico  passeggio, 
ed  una  cittadella  residenza  ordinaria  del  pascià, 
e fra  i monumenti  si  osservano  ancora  ì granai 
ed  il  pozzo  di  Giuseppe  ancora  servibile,  scava- 
to in  una  rupe  alla  profondità  di  3oo  piedi.  I 
suoi  25o,ooo  abitanti  composti  di  greci,  colti, 
siri,  armeni  ed  ebrei  mantengono  vivissimo  il 
commercio  coll' interno  dell’ Affrica,  coll'  Asia  e 
Coll'Europa  per  mezzo  delle  fabbriche  di  acqua- 
vite,  di  olio,  di  biancheria,  di  filature  e tessuti 
di  line,  seta,  lane  e cotoue,  di  cinture,  passa- 
mani, stuoie,  lavori  in  cuoio  e marocchino,  iu 
oro,  argento  e pietre  liue,  di  acqua  di  tosp.  di 
tinture,  ecc.  — 1/ esercito  della  repubblica  fran- 
cese (oudotto  dal  generale  Bo imporle  si  fe’ pa- 
drone del  Cairo  Pan.  1798  e lo  tenne  per  Ire 
anni  e mezzo.  — Oltre  le  moltissime  moschee 
per  il  cullo  maomettano  vi  sono  in  questa  città 
parecchi  templi  cattolici,  greci  e cofli:  però,  ec- 
cello la  superba  cattedrale  di  questi  ultimi, 
gli  allri  edifici  sono  poco  importanti.  1 greci 
vi  hanno  sci  chiese,  e due  i cattolici  ; cioè  la 
chiesa  pubblica  non  parrocchiale  de'  minori  ri- 
formati, ai  quali  appartiene  il  vicarialo  aposto- 
lico, e la  prefettura  de’  cofli,  con  ospizio.  In  del- 
ta chiesa  ufliziano,  secondo  il  loro  rispettivo  rito, 
anche  i cofti  e i greci  melchiti.  Evvi  anche  una 


olirà  chiesa,  cho  c parrocchiale,  od  è qnclla  ilei 

Stiri  di  Terra  Sani».  I cattolici  ascondono  al 
irò  a circa  mille,  compresi  i consoli  dello  corti 
cattoliche.  Non  vi  è seminario  formale  al  Cairo, 
ma  alcuni  giovani  bramosi  di  abbracciare  lo  sta- 
to ecclesiastico,  attendono  agli  studi  in  casa  del 
vescovo  vicario  apostolico.  Ai  padri  riformali 
abitanti  nel  Cairo  sono  assegnate  le  missioni  di 
Moka,  e di  Sucotora;  ma  scarsi  essendo  i sog- 
getti, e mancando  i cattolici  in  miei  paesi  , non 
hanno  mai  potuto  {issarvi  il  piede. 

Concilio  del  Cairo.  — Vi  ebbe  un  rone.  al 
Cairo  radunato  per  ordine  di  Gregorio  XIII  Tan- 
no 1 58*, per  tentare  il  ritorno  alla  romana  chiesa 
dei  cofti,  i quali  vivono  negli  errori  di  Nestnrio 
e di  Dioscoro.  Lo  presiedè  il  patriarca  d' Ales- 
sandria , e furativi  raccolti  alcuni  abbati  con 
trenta  persone  considerevoli  dalla  parte  dei  cobi 
unitamente  ad  alcuni  gesuiti  ed  altri  ecclesiastici 
da  parte  di  lloma.  Dopo  tre  sessioni  i cobi  abiu- 
rarono gli  errori  e riconobbero  in  G.  C.  le  due 
nature;  ma  essendo  morto  in  questo  mezzo  il  pa- 
triarca, il  vicario  , uomo  pessimo  che  aspirava 
al  patriarcato,  si  oppose  a che  la  professione  di 
fede  fosse  data  in  iscritto,  Posseviao,  Apparai, 
I.  *.  Sponde,  alTan.  i58*.  Labb. , i5.  Har- 
douin,  so.  Questo  oonc.  del  Cairo  è conosciuto 
anche  sotto  il  oomcdicooc.  di  Menili,  Memphi- 
tìca  sgnolus. 

Cài  SOTTI  ( Paolo-Madiizio  ),  rese,  di  Asti, 
nato  a Torino  nel  17*6  e morto  nel  1786,  fece 
costruirò  un  magnìfico  seminario,  mise  in  onore 
gli  studi  e formo  un  clero  degno  di  lui.  Egli  è 
autore  di  una  Istruzione  alla  gioventù  ecclesia - 
tlica , 177810  i*.*  Keller,  Diclion.  ediz.  di 
Ilenr. 

'••C  URTANO  o GAETANO (ToMMlSO  di  Vio), 
89.*  generale  de'frali  predicatori, nativo  diCnjeta 
o Gaeta,  città  d'Italia  nel  regno  di  Napoli,  dalla 
quale  ebbe  il  nome  di  Cnjelauo  ovvero  Gaetano. 
Questi  nacque  non  li  25  luglio  1470,  come  af- 
ferma Giulio  Cesare  Capici  nella  sua  storta  di 
Napoli,  ma  li  20  febb.  1.469,  siccome  con  più 
ragione  sostiene  il  P.  Eehnrd.  Dopo  d'avere 
terminato  il  corso  de’suoi  primi  studi  sotto  mae 
stri,  a cui  lo  affidarono  i suoi  parenti,  abbracciò 
I*  ordine  de’  frati  predicatori  alP  età  di  16  anni, 
nel  convento  di  Gaeta,  Fan.  i484-  Studiò  filo- 
sofia  in  Napoli  e teologia  io  Bologna:  ricevette 
il  berretto  dottorale  giunto  appena  all'  età  di 
26  anni,  nell'  assemblea  generale  del  suo  ordine 
tenuta  in  Ferrara,  dove  sostenne  una  tesi  pub- 
blica, nella  quale  fu  ouoralo  della  presenza  del 
duca  di  Ferrara,  e della  disputa  ai  Pico  della 
Mirandola.  Insegnò  quindi  filosofia  e teologia  in 
Parigi  e in  Roma,  e fu  eletto  Fan.  i5o8  gene- 
rale del  suo  ordine,  all’età  di  89  anni,  e per 
volontà  det  papa  Giulio  II.  L’ imperatore  Massi- 
miliano I e Luigi  XII,  re  di  Francia,  avendo 
mossi  alcuni  scismatici  cardinali  a raccogliersi 
a concilio  in  Pisa,  questi,  trasferitisi  di  là  a Mi- 
lano, osarono  citare  il  papa  Giulio  a comparirvi, 


Bollo  pena  d’essere  sospeso.  Cajetano  prese  aper- 
tamente la  difesa  del  |«ipa,  lo  aiutò  co’ suoi  con- 
sigli e sostenne  che  spettava  a lui  solo  il  radu- 
nare un  concilio:  e lo  persuase  pure  a racco- 
glierne uno  al  più  presto  possibile  nella  chiesa 
di  balenino  per  rompere  il  conciliabolo  di  Pisa. 
Nella  prima  seduta,  Cajetano  difese  cosi  solida- 
mente i diritti  del  papa,  che  questi  prese  la  de- 
terminazione di  porlo  nel  numero  de  cardinali  ; 
lo  che  avrebbe  Tatto  se  non  fosse  stato  impedito 
dalla  morte, avvenuta  li  26  febb.  dcll  an.  i5i8. 
leeone  X che  gli  successe,  conoscendo  al  paro 
del  suo  predecessore  il  merito  di  Caj*-tano  e il 
suo  zelo  per  la  Santa  Sede,  non  esitò  a manda- 
re ad  effetto  il  disegno  di  Giulio  il:  e qui  11  li  lo 
nominò  cardinale  del  titolo  di  S.  Sisto,  io  quel- 
la celebre  e numerosa  promozione,  di'  egli  fece 
nel  i.°  luglio  dell'  an.  1 5 1 7.  Questo  papa  lo 
incaricò  subitamente  delle  piò  importanti  nego- 
ziazioni: lo  mandò  legato  in  Germania  per  far 
entrare  nella  lega  ch'egli  meditava  contro  i 
Turchi  l'imperatore  Massimiliano  col  re  di  Da- 
nimarca, ed  a presentargli  da  parte  sua  la  spa- 
da benedetta.  Verso  questo  tempo  appunto,  ri- 
cevette in  Augsburgo,  dove  dimorava,  un  bre- 
ve dello  stesso  papa,  nel  quale  gli  ordinava  di 
citare  Lutero  al  suo  tribunale,  e di  obbligare 
questo  eresiarca  che  non  voleva  comparire  in 
Roma,  ad  abiurare  i suoi  errori.  Cajetano  in 
conseguenza  mandò  per  Lutero,  il  quale  com- 
parve subito,  si  prosternò  a’  suoi  piedi,  e gli 
promise  tutto  ciò  che  esigette  da  lui.  Questa  con- 
ferenza ebbe  luogo  con  tutta  la  politezza  possi- 
bile da  una  parte  e dall’altra,  che  non  si  sape- 
va lodare  meglio  o la  sommissione  di  Lutero,  o 
la  tenerezza  del  cardinale;  ma  all’  indomani 
quell’  eresiarca  dimostrò  quanto  poco  convenis- 
se fidarsi  della  sua  parola:  ei  ritornò  accompa- 
gnato da  quattro  senatori  e da  un  notaio,  e ben 
lungi  dal  soddisfare  &IIa  sua  promessa,  persi- 
stette nel  sostenere  i suoi  errori,  ed  appellò  su 
tulio  quello  che  il  papa  aveva  fatto  contro  dì 
lui,  e su  quello  che  putesse  fare  il  suo  legato  in 
avanti.  Il  legato  non  potè  contenersi  a furberia 
si  indegna;  gitene  fece  i più  vivi  rimproveri  c 
lo  minacciò  dell’  assoluta  mdegnazione  del  pn* 

ta,  del  Ti  m pera  loro  e dei  principi  di  Germania. 

utero  non  Tetre  che  ridersene,  e senza  aver  pre- 
so congedo  dal  legato,  se  ne  tornò  in  Sassonia. 
Poco  tempo  di  poi,  nel  1 5 1 9,  Cajetano  assistet- 
te nella  sua  stessa  qualità  di  legato  all’  assem- 
blea di  Fraucoforle  per  T elezione  d*  un  impe- 
ratore, e protesse  Carlo  V,  secondo  gli  ordini 
avutine  dal  papa.  Questo  principe  lo  ringraziò 
con  lettere  piene  di  riconoscenza  e di  cortesia. 
Cajetano  ritornò  in  Roma,  siccome  T appariamo 
dagli  alti  d’  un  concistoro  tenutovi  il  lunedi  19 
die.  1 5 ( 9 , nel  quale  trovasi  indicato,  che  que- 
sto cardinale  rimise  nelle  mani  del  papa  l’arci- 
vescovato di  Palermo,  al  quale  era  stalo  eletto 
T anno  prima.  Egli  ncconleu tossi  del  vescovato 
della  città  di  Caelu  sua  patria,  al  quale  era  sta- 
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lo  nominalo  qoalche  tempo  prima.  e che  fu  da 
lui  conservato  fino  alla  morie.  Adriano  VI,  che 
successe  a Leone  X,  mondò  ancora  Cajetano  in 
Ungheria  per  sostenervi  la  guerra  conlro  i Tur- 
chi : dov’egli  fu  testimonio  delia  disfalla  del- 
l’esercilo  cristiano,  della  fiiga  del  re  d'Unghe- 
ria e della  sua  morie  avvenula  in  una  marea, 
in  cui  fu  precipitato.  Finalmente  Clemente  VII 

10  richiamò  a Roma  nel  i524,  e lo  impiegò  in 
tulli  i concili  ed  in  affari  religiosi  della  piu  alta 
importanza.  Egli  si  pose  a lavorare  sulla  sacra 
Fcriltura,  e vi  avrebbe  passato  tranquillamente 

11  restante  de’ Buoi  giorni,  se  non  tosse  stato 
avviluppato  nelle  disgrazie  della  città,  quan- 
do venne  presa  nel  i5a7  dall'armata  imperiale 
che  vi  apportò  un  orribile  guasto:  egli  stesso 
cadde  nelle  mani  dei  nemici  che  la  saccheggia- 
vano i fu  trattato  con  ogni  sorta  d’  indegnità,  e 
nuo  potè  ricoverare  la  sua  libertà  che  col  paga- 
re 5tooo  scudi  d’oro  che  tolse  a prestito  da’suoi 
amici  ; lo  che  obbligollo  a ritirarsi  a Gaeta  fino 
a che  avesse  preso  sulle  sue  rendile  modicissime 
quanto  bastasse  a poter  rendere  quella  somma  a 
coloro  che  gliela  aveano  prestala.  Allora  ritornò 
a Roma,  dove  continuò  i suoi  comenti  sulla  Scrit- 
tura, e Ji  terminò  prima  di  morire.  Cadde  am- 
malalo con  temporaneamente  a Clemente  VII , e 
morì  prima  di  lui,  li  g agosto  , secondo  la  più 
comune  opinione,  o li  g di  sclt.  i534*  secondo 
alcuni  nitri.  Venne  seppellito  nel  convento  della 
Minerva,  dove  leggeri  sulla  sua  lomlm  questa 
«empiee  iscrizione:  Fa  Tuo  mas  db  Vio  Ca - 
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0 f>ere  del  card.  Cajetano.  — Le  prime  ope- 
re di  Cajelano  sono  di  filosofia  ; e noi  non  ne  di- 
remo altro:  le  teologiche  consistono  in  coinenli 
sulla  prima  parie  della  somma  di  S.  Tommaso, 
che  finì  li  1 1 di  maggio  del  i5oy  ed  all'eià  di 
anni  3(j;  sulla  prima  Seconda  terminala  in  Ro- 
ma li  29  die.  lini  ; sulla  seconda  Seconda,  li 
26  febb  1 5 1 7 all’eia  di  49  anni.  Queste  opere 
teologiche  sono  siate  statnp.  in  Lione  negli  anni 
i54<>  e 1 54' * io  4 voi.  in  fol.  Carta  Colli.  N-m 
è stato  corretto  nulla  in  questa  ediz.  ; siccome 
neppure  in  quella  del  i55a,  nè  nella  terza  di 
Lione,  nella  quale  i suoi  comenti  sono  senza  il 
testo  di  S.  Tommaso,  1 553,  io  8.°  Ma  vi  fu  tolta 
qualche  cosa  per  ordioe  di  Pio  V in  quella  di 
Roma  del  1570  ; e fra  le  Altre  cose , ciò  che 
Cajetano  dice  nella  terza  parie,  quislinne  68.*, 
rispello  alla  salvezza  dei  fanciulli  morti  senza 
battesimo,  per  la  fede  dei  parenti.  Imperocché 
egli  pensava  che  bastasse  loro  per  essere  salvi, 
il  fare  su  di  loro  il  segno  di  croce,  o che  fosso 
invocata  la  santissima  Trinità  (1).  Questo  arti- 
colo non  si  è più  trovato  io  alcune  ediz.  poste- 
riori. Oltre  a questi  conienti,  Cnjelano  diede  an- 
cora una  Somma  dei  peccali  per  ordine  alfabe- 


ti 

fico,  avendo  allora  55  anni,  e la  tao  tlnmp.  egli 
stesso  al  suo  ritorno  in  Roma  nel  i5a5.  Parec- 
chie altro  ediz.  ne  comparvero  di  poi,  e partico- 
larmente in  Donai,  nel  161 3 enei  1627,  in  8.® 
Cajetano  teneva  «he  niente  era  niù  necessa- 
rio, che  d’ intendere  bene  il  senso  letterale  del- 
la Scrittura  : il  perchè  dedicossi  intieramente  a 
questo  studio  negli  ultimi  anni  della  sua  vita. 
Siccome  egli  non  sapeva  punto  d’ ebraico,  fu 
obbligalo  di  servirsi  de’ Giudei,  a’ quali  faceva 
•piegare  parola  per  parola,  le  parole  del  lesto, 
e faceva  quindi  il  suo  Tomento  su  questa  versio- 
ne. Egli  ha  seguito  nel  nuovo  Testamento,  il 
testo  e le  note  di  Erasmo,  senza  attaccarsi  alla 
Vulgata.  Questo  melalo  di  spiegare  In  suora 
Scrittura  fu  biasimalo  da  qualche  teologo  di  quel- 
li del  suo  tempo,  i quali  credevano  cno  0011  ciò 
si  venisse  ad  accordar  troppo  ai  protestanti.  Am- 
brogio Calar  ino  dello  stesso  ordine,  compose  con- 
tro di  lui  sei  libri  di  osservaz:oni  asprissime,  ac- 
cusandolo di  avere  ne’ suoi  oomenli  affonnalo 
cose  non  solo  evidentemente  false,  ma  ancora 
perniciose  alla  religione  oristiann,  oontrnrie  aU 
In  dottrina  de’  santi  padri,  di  S.  Tommaso  e «Iel- 
la Chiesa.  Cietsero  si  lamenta  pereliè  non  abbia 
quasi  mai  citato  i Padri  ne’  suoi  0 unenti,  ed  al- 
tri si  sono  formalizzali  perchè  si  f«S4e  allontana- 
lo dnl  senso  della  Vulgata,  per  alare  attai  oato 
ni  testi  originali:  ma  questo  non  è tuttavia  quel- 
lo che  avvi  dn  riprendere  maggiormente  in  quel- 
l’opera sua.  Quello  di  che  potevnsì  maggiormen- 
te biasim  tra  ne’suoi  comenti  sulla  Bibbia,  è quel- 
lo scrupolo  troppo  dimostrato  oh* egli  affetta  nel- 
T attenersi  e nel  seguire  la  versione  grammati- 
cale de'suoi  rabbini,  i quali  lo  hanno  qualche 
volta  ingannalo  ed  indotto  a dare  delle  spiega- 
zioni struordinar;e  e forzate.  Egli  ha  fallo  alcu- 
ni comenti  sopra  tulli  i libri  della  Bibbia,  eccet- 
to (pipili  delta  Cantica,  de1  Profeti  (tranne  i Ire 
primi  capitoli  di  Isaia,  sui  quali  aveva  cominc-n- 
to  a lavorare  quando  morì)  e la  Apocalissi  che 
egli  non  volle  intraprendere  a spiegare,  perche 
egli  diceva  non  poterne  comprendere  d senso  let- 
terale, che  era  il  solo,  al  quale  avea  risoluto  di 
attenersi.  Compose  Ancora  un  trattato  sul  nuovo 
Testamento,  il  quale  conlieno  la  spiegazione 
letterale  di  64  |>assi  del  medesimo,  in  1 2 capi- 
toli, opera  stamp.  in  Lione  nel  i565.  I conienti 
sono  stali  stampati  separatamente  in  diversi  luo- 
ghi; ma  si  sono  tutti  riuniti  nella  ediz.  di  Lione 
nel  1639.I  comenti  di  Gnjetnno  sopra  la  Somma 
di  S.  Tommaso  sono  brevi  : egli  non  si  trattiene 
più  ampiamente  di  quello  che  fa  S.  Tommaso 
sulle  questioni  che  tratta,  e non  ve  no  agqiun- 
gne  di  nuove,  siccome  hanno  fallo  gli  altri  com- 
mentatori : limitandosi  ad  aggiungervi  qua  e là 
alcune  note.  Questi  comenti  sono  siali  pubblica 
li  in  Venezia  nel  i5i4enel  1 5 18,  e dipoi  colle 
opere  di  S.  Tommaso  nella  ediz.  di  Roma,  sol- 


fi) Si  avverta  clic  questa  e le  seguenti  opinioni  del  Cajetano  non  sono  tulle  di'gne  di  approvazione,  e che 
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to  Pio  V ; ed  in  Anversa,  Lione  e Bergamo  col- 
ia Somma  di  S.  Tommaso;  io  Anversa  nel  i 377; 
in  Lione  nel  i58i,  ed  in  Bergamo  nel  i5qo. 

Gli  opuscoli  che  Cajelano  ha  scritto  sopra  diffe- 
renti soggetti  ed  in  diversi  tempi  sono  stati  rac- 
colti e divisi  in  (re  torni  0 parti,  alla  fine  dell’e- 
diz.  della  Somma  di  S.  Tommaso,  stamp.  in  Lio- 
ne, col  comento  di  questo  autore,  nel  i58i,  in 
fot.  Il  P.  Écliard  gli  indica  lutti  sccomlo  Lordi- 
ne de' tempi  in  cui  sono  siati  composti.  Egli  ne 
conta  82  fra  quali  alcuni  di  filosoiia,  altri  ai  mo- 
rale ed  alcuni  di  teologìa.  Tra  questi  ultimi  i 
principali  sono  quelli  dei  confronto  dell* autorità 
del  papa  e del  concilio,  divisi  in  28  capitoli. 
Questo  trattato  di  Cajetano  è seguilo  da  un'n|K>- 
logia  divisa  in  due  parli  : nella  prima  di  queste 
egli  esamina  i fondamenti  del  sentimento  contra- 
rio a quello  da  lui  sostenuto:  nella  seconda  ri- 
sponde alle  obiezioni  che  gli  sono  fatte.  Il  trat- 
talo che  gli  tien  dietro  è della  insliluzione  del 
sommo  pontefice,  e la  discute  sui  medesimi  prin- 
cipi. Egli  vi  dimostra  che  queste  parole  di  G.  C. 
ir  S.  Pietro,  tu  e 8 Petrus , eie.  devono  essere 
applicale  alla  persona  di  S.  Pietro  e non  alla  fe- 
de, ond'egli  aveva  fatta  professione,  nè  a G.C., 
nè  alla  Chiesa;  che  8.  Pietro  è il  solo  che  abbia 
ricevute  le  chiavi  della  Chiesa  ; ch’egli  è il  solo, 
cui  G.  C.  abbia  consegnate  le  sue  pecore  da  pa- 
scere c commessa  la  cura  del  suo  groggó,  e che 
i sommi  pontefici  gli  succedono  nello  stesso  po- 
tere. Il  4 ° trattato  versa  sull' attrizione  e sulla 
contrizione  : egli  sostiene  che  v’ha  una  attrizio- 
ne acquistata  che  racchiude  un  amore  di  Dio  so- 
pra tutte  le  cose  elio  può  diventare  000  trizi  oaa, 
perchè  quest’  allo  si  può  continuare  fino  n la  in- 
fusione della  carità  e della  grar.  a santificante. 

Il  5 ° trattato  è sulla  confessione,  e il  seguente 
sulla  soddisfazione,  il  <j.°  e il  t o°  trattalo  so- 
no sulle  indulgenze.  L ii.°  sulla  maniera  di 
conferire  e di  ricevere  gli  ordini  : dove  egli  cre- 
de che  i diaconi  noo  ssano  stali  instiluili  che  per 
ulfici  temporali  ; aggiungendo  che  appuuto  per 
questo  la  materia  0 la  forma  del  diaconato  han- 
no varialo.  Il  12. p e 1 3.°  sono  sul  matrimonio: 
secondo  lui  un  matrimonio  contralto  per  procura 
non  ha  forza  di  sacramento,  se  non  viene  alla 
fine  rettificato  dalle  parti  presenti  : ed  i matri- 
moni clandestini  possono  qua'che  volta  essere 
permessi.  Il  i4-°  trattalo  si  riferisce  ai  peccali 
del  piacere  che  si  prende  a pensare  a certo  azio- 
ni : egli  gli  scusa  di  peccalo  mortale,  quando 
l’azione  non  è proibita  in  sé  stessa.  Egli  tratta  a 
fondo  delie  indulgenze  ne’  due  trattati  seguenti: 
ne’ quali  pretende  che  l'origine  non  è ben  certa; 
che  essa  non  è indicala  nè  in  Scrittura,  uè  in  al- 
cuno degli  antichi  dottori  greci  0 Ialini.  Egli  ag- 
giunge che S.  Gregorio  è il  primo  che  insidiò  le 
indulgenze  delle  stazioni  ; e che  di  poi  se  ne  so- 
no accordate  a quelli  che  andavano  nella  Terra- 
Santa.  Egli  definisce  1 indulgenza  una  assoluzio- 
ne dalla  penitenza  data  al  confessionale,  non  di 
quella  che  dovrebbe  essere  ingiunta.  Egli  si  sfor- 


za di  provare  ciò  col  conc.  di  Lalerano,  sotlo 
Innocenzo  111  e colle  bolle  dei  papi.  Cajetano 
crede  che  le  indulgenze  non  servano  ai  mor- 
ti clic  a maniera  di  suiTragi.  e che  in  questo  sen- 
so esse  rimettono  le  pene  del  purgatorio.  Il  17  0 
o 18.0  trattalo  sulla  contrizione  e sulla  confessio- 
ne non  contengono  niente  di  particolare.  Il  19. 0 
versa  sopra  la  questione  : Se  la  scomunica  se- 
para dalla  partecipazione  interiore  co'  fedeli. 
Egli  dice  che  essa  priva  della  comunicazione 
dei  suffragi  della  Chiesa,  e di  molte  grazie  che 
si  ricevercbbono  per  la  comunione  cogli  altri  fe- 
deli, quand’anche  si  fosse  nello  stato  di  peccalo 
mortale.  Il  20."  asserisce  che  si  deve  fare  nell'al- 
tra vita  la  penitenza  che  non  si  è fatta  in  questa, 
non  quanto  alle  azioni  particolari,  ma  in  quanto 
alla  sostanza  della  pena.  Nel  2 1.° sostiene  che  il 
confessore  non  può  manifestare  la  confessione  di 
quello  che  si  accusa  de’ più  grandi  delitti. I!  22." 
riguarda  la  condotta  dei  confessori  ne’  quali  lo 
confessioni  recitano  movimenti  carnali.  Il  23.* 
ragiona  sulle  anime  del  purgatorio;  se  esse  han- 
no del  merito,  e se  la  loro  carità  aumenta  : cui 
risponde  negativamente  ; se  queste  anime  ven- 
gono assicurate  della  loro  salute,  e risponde  af- 
fermativamente. Il  24. ° si  aggira  sul  timore  del 
la  pena,  ch'egli  dice  non  essere  cattivo,  e clic 
deve  rassicurare  un  uomo  moribondo,  se  c unito 
ad  una  carità  imperfetta.  Il  25.*  afferma  che 
tutti  i precetti  non  obbligano  sotto  pena  di  pec- 
cato mortale,  ma  solamente  quelli  che  hanno  re- 
lazione alla  carità  verso  Dio  e verso  il  prossimo, 

0 che  un  monaco  divenuto  vescovo  non  è piu  ob- 
bligato a seguire  la  sua  regola.  Il  26.°  spetta  ai 
vescovi  che  conferiscono  gli  ordini  ; i quali  de- 
vono proferire  le  parole  nello  stesso  tempo  che 
porgono  gli  strumenti  da  toccare.  Nel  27. 0 Cajc- 
lano  domanda  se  il  papa  possa  permettere  ad  un 
prete  della  chiesa  d'occidente  di  ammogliarsi,  e 
dice  i.°  che  il  sacerdozio  non  impedisce  assolu- 
tamente d'umniogliarsi  e non  rende  nullo  il  con- 
trailo matrimonio  ; 2.0  che  i sacerdoti  fanno  vo- 
lo nella  ordinazione  di  conservare  la  verginità, 
ma  che  il  papa  ne  li  può  dispensare;  3.°  ch’egli 
può  egualmente  dispensarli  dallo  statuto  o dalia 
legge  che  gli  obbliga  a vivere  nel  celibato.  Nel 
28.”  egli  sostiene  che  il  pupa  può  sciogliere  un 
matrimonio  contralto  e non  consumato,  per  altro 
cause  che  la  professione  religiosa,  por  questo 
principio  che  l’ indissolubilità  ili  questo  sacra- 
mento non  proviene  i lio  dall’essere  un  segno  del- 
P unione  di  Gesù  Cristo  e della  sua  Chiesa,  che 
non  è perfetta  se  non  dopo  la  con -min  azione  del 
matrimonio.  Nel  29  “ afferma  che  una  donna 
può  vivere  con  suo  marito,  quantunque  pubblica- 
mente adultera.  Nel  3o.°  giustifica  i papi  contro 
i luterani  ; e il  trattalo  seguente  contiene  17  so- 
luzioni di  casi  spellanti  al  dogma  ed  alla  mora- 
le.— La  seconda  parte  degli  opuscoli  di  Cajeta- 
no  contiene  i seguenti  trattali  : sulla  concezione 
della  Vergine  SS.,  nel  quale  sostiene  l’opinione 
seguita  un  Icmpu  dal  suo  urditie;sull’Eucaris(ia,iu 
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cui  traila  della  presenza  reale,  «lei  sacrifizio  tirila 
Mossa  e tirali  piloni  «li  quel  sacramento  ; sulla 
celebrazione  della  Messa,  in  cui  dice  duo  cose  : 
la  prima  clic  un  prole  può  dopo  l'abluzione  con- 
sumare pii  avanzi  delfoslia  rimasi i nel  calice  mi 
al  di  fuori  dello  slesso  ; la  seconda  che  il  sacri- 
fizio por  sua  viriti  propria  non  viene  ollcrlo 
pini  tosto  per  l'uno  che  per  l'altro  dei  fedeli,  che 
in  ragione  della  divozione  o dell*  intenzione  di 
quello  elio  f olire,  e di  coloro  che  domandano 
che  sia  olirlo  per  loro;  ch’egli  può  istessaraenle 
essere  applicato  per  molli;  che  n’ è lo  stesso  del- 
I'  orazione  che  accompagna  il  sacrificio,  donde 
segue  che  il  sagrifizio  della  Messa  non  è in  alcun 
modo  olTerlo  piuttosto  per  ima  persona  che  per 
un'altra,  quantunque  In  divozione  di  coloro  clic 
dimandano,  sia  offerto  per  loro,  « la  limosina 
ch'essi  danno,  riesca  loro  di  merito.  Il  4-"  trat- 
talo versa  sulla  maniera  d’ ascoltare  In  Messa  ; 
egli  dice  I.  che  il  popolo  farebbe  meglio  d'esse- 
re allento  al  sacrificio  della  Messa,  di  quello  che 
recitare  delle  preci  vocali  ; II.  che  non  si  soddi- 
sfa punto  ni  precello  d’ascoltare  In  Messa,  quan- 
do durante  la  Messa  si  recitano  preci  obbliga- 
torie, confò  il  breviario,  ece.  Il  5.'’  traila  della 
limosina  : Ca  jet  ano  a questo  proposito  confuta 
coloro  i quali  pretendevano  che  S.  Tommaso 
avesse  negala  la  necessità  «li  farla.  Il  fi."  s’  ag- 
gira std  Monte  di  Pietà  : nel  quale  pretende 
che  questa  pratica  è ingiusta  ed  usuraria.  Il  7.* 
discorre  della  giustizia  e dell'  ingiustizia  del  di- 
ritto «li  cambio.  |,*8.°è  sull'  usura.  Il  9.0  sulla 
simonia.  [SVI  io."  traila  di  questa  quistione  : se 
un  uomo , essendo  in  peccato  mortale , pecchi 
mortalmente , facendo  azioni  spirituali  : se 
queste  azioni  sono  del  suo  ministero  , consi- 
stenti in  qualche  consacrazione,  egli  decide  che 
pecca  mortalmente  di  peccato  di  sacrilegio  ; 
ma  se  sono  azioni  di  carità  o di  beneficenza, 
che  non  pecca  mortalmente.  L’  1 1.°  trattalo  con- 
tiene tre  quistioni  : la  prima, se  il  voto  di  non  ma- 
ritarsi sia  equivalente  a quello  di  castità:  nella 
quale  egli  vuole  che  sia  equivalente  (pianto  alla 
cosa, ma  clic  la  dispensa  del  volo  di  castità  è ri- 
servala ni  papa  c non  quella  di  non  maritarsi. 
Nella  seconda  dice  che  una  persona  la  (piale  ha 
un  bene  che  sa  di  non  avere  acquistato,  non  de- 
ve far  professione  prima  d’  aver  preso  le  misure 
necessarie,  perche  ne  sia  falla  la  reslituzione.  I 
«Ine  nitri  trattali  nulla  hanno  di  osservabile,  ec- 
cello quello  dello  svenimento  della  Vergine  SS. 
al  cui  proposito  egli  afferma  non  doversi  fare  la 
festa.  La  terza  parte  contiene  l5  trattati,  il  par- 
lar de’qnnli  ad  uno  ad  uno  riuscirebbe  c noioso 
e troppo  lungo;  (imitandoci  perciò  ad  indicare  , 
che  nell’  ultimo  egli  risponde  agli  articoli  che  i 
teologi  di  Parigi  avenno  ripreso  nelle  sue  opere, 
e ch’egli  negò  j»er  la  maggior  parte,  come  non 
nvenduli  neppure  proposti.  Il  P.  K«  hard  aggiu- 
gne  a tulle  queste  opere  nlcune  quistioni  contro 
i luterani,  all’uso  degli  studenti;  ma  la  maggior 
parte  sono  traile  dagli  opuscoli  sopra  accenna- 
Fot.  111. 
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li.  Esse  anno  siate  stampate  in  Parigi  nel  i53o, 
in  8.*  On  jet  ano,  dice  il  sig.  Dupin,  traila  le  ma- 
terie con  mollo  metodo  e chiarezza:  egli  deduce 
mollo  bone  le  conseguenze  de’ suoi  princìpt;  ma 
i suoi  principi  non  sono  sempre  veri  ne  (iene 
stabiliti.  Egli  ebbe  sentimenti  assai  liberi,  e prin- 
cipalmente ne  suoi  cementi  sulla  santa  Scrittura. 

Il  P.  Fchnrd,  Script,  ord.  praed.  I.  2,  pag.  i4 
e seg.  Dupin,  sec.  XVI,  pari.  4.  Il  P.  Touron, 
llommes  illustre»  de  C ordre  de  Saint- Domini* 
gue,  t.  6. 

**  C URTAVO  o GAETA  IVO  (Costantino), 
di  Siracusa,  abbate  benedettino  dì  S.  Paratilo, 
fiorì  dal  principio  del  geo.  XVII  (ino  all'an. 
i65o,  in  cui  morì  all'eia  di  83  anni.  Il  suo  zelo 
per  In  gloria  del  suo  ordine  fu  causa  ch'egli  po- 
nesse fra  i religiosi  benedettini  una  quantità  di 
grandi  uomini,  clic  comunemente  si  crede  non 
esservi  stali  , come  sono  A malarie  I1  orlunato  , 
S.  Gregorio  il  Grande  e lo  stesso  S.  Ignazio  di 
Loiola.  Rispetto  a qiiesfultimo  egli  pretende  de- 
sumerlo da  un  martirologio  monastù'n  , di  cui 
presentò  il  sunto  in  proposito  , mettendovi  alla 
lire  questo  passo  d'Isain,  cnp  5i:  /Il leu  di  te  ad 
petram  nude  creisi  est is  ci  ad  rare  ranni  lari 
de  t/ua  pr aerisi  estis  ; attendile  ad  a Ihraham 
( Bene  dietimi  m ) Patrem  resi  rum , et  ad  Sa 
ram  ( hcnedictinam  religionem  ) guae  peperit 
vos.  Opinione  ch’egli  sostenne  in  un  libro  da 
lui  su  questo  argomento  pubblicato  in  Roma  nel 
ifi>4i  e che  intitolò  : De/f  Istituzione  religiosa 
di  S.  Ignazio , fondatore  della  compagnia  di 
Gesù • per  parte  dei  padri  benedettini , e d<d 
suo  libro  d Esercizi  , tratto  dal  libro  degli 
Esercizi  di  Garzia  di  Cixneros,  nhb.  di  Mon- 
ferrato, libri  due.  Quest’ opera  fu  messa  neH’/zi- 
dice  de’ libri  proibiti  con  decreto  del  i«S  die. 

1 646 .aggiungendosi  però.  Quos  abbas  Constati* 
tinus  tannuam  adulteralo .v,  suppositos,  et  suo 
nomine  falso  rrulgatos  reprobarti.  Gajclano, 
anche  di  S.  Francesco  d’ Assisi,  di  S.  Tommaso 
d' Aquino  e di  parecchi  altri,  ne  faceva  nltrel- 
latili  benedettini;  lo  che  fece  dire  al  card.  Sci 
pinne  Gobcllucci,  ch’egli  temeva  che  ben  presto 
Gajelano  avrebbe  trasformato  S.  Pietro  in  bene- 
dettino. Gajetano  ha  dato  pure  tin’ediz.  delle 
opere  di  S.  Pietro  Damiano,  in  4 voi.  in  fol. 
stampale  in  Roma  in  diversi  anni,  e ristampate 
in  Parigi  nel  164*2  c nel  iG63.  Teofilo  Raynand, 
De  bonis  et  mali»  libris , nura.  23o.  Dupin  , 
Bidinth.  sec.  XVII.  t.  1. 

cajktwo  o gì  et  ivo  ( OrTAVio  ),  nacque 
li  22  d’nprde  delPan.  i3fifi  in  Snragossa  nella 
Sicilia,  dalla  illustre  casa  dei  marchesi  di  Sor- 
lino; si  fece  gesuita  nel  l58a,  e mori  in  Paler- 
mo fan.  1600,  all’ età  di  34  noni.  Nel  1707  si 
pubblicò  in  Palermo  un'o|>era  postuma  in  4-°  col 
titolo  di  isagoge  ad  iistoriam  sacram  Sieri! am. 
Dannosi  inoltre  di  lui:  i .°  Vita*  sanctorum  si - 
cu  forum;  Palermo,  1602,  in  fol.  Queste  vile 
son  (ralle  da  monumenti  autentici  tanto  greci 
che  Ialini,  c redatte  sopra  mss-  preziosi  per  la 
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loro  antichità.  2.0  Anirnadcertione»  in  E pisi. 
'J'heodosii  Monachi;  de  St/racusanae  ur- 
lìi» e xpugnalione , nella  collezione  del  Mura* 
(ori. 

CAJO  (S.  ),  era  macedone  di  nascila  odimo- 
rava in  Gorinlo,  allorquando  vi  giunse  S.  Pao- 
lo. Questo  apostolo  lo  converti,  lo  battezzò,  al- 
loggiò in  casa  sua  , che  divenne  la  chiesa  dei 
primi  fedeli  della  ridà,  vale  a dire,  il  Inogo  in  cui 
raccoglievansi  per  pregare  e per  ascoltare  la  pa- 
rola di  Dio.  S.  Giovanni  Crisostomo  conchiuse 
da  ciò  che  Cnjo  era  un  uomo  caritatevole,  libe- 
rale, piissimo,  perchè  S.  Paolo  non  sceglieva 
che  di  tali  ospiti.  Cajo  tenne  dietro  a questo  apo- 
stolo ne' suoi  viaggi  d'Asia,  di  Siria,  di  Giudea, 
da  dove  ritornò  con  lui  in  Asia  . e divise  seco 
tutte  le  pene  e pericoli.  Nulla  sedizione  che  gli 
orefici  della  città  d"  Eluso  eccitarono  contro 
S-  Paolo,  Cajo  fu  trascinato  al  teatro  dal  popo- 
laccio, e rilasciato  dopo  che  il  tumulto  fu  seda- 
to. La  tradizione  a’  tempi  d' Origene  lo  faceva 
dipoi  vescovo  di  Tessalonica  ; lo  che  prova  che 
iìou  va  confuso  con  quell'altro  Cnjo,  cui  S.  Gio- 
vanni Evangelista  indirizzò  la  sua  3. *ep  stola,  nel- 
la quale  Io  chiama  suo  figlio,  poiché  quest'  ultimo 
era  stalo  fallo  vescovo  di  Pergamo  nella  Frigia 
da  S.  Giovanni  stesso.  Adone  ed  Usnnrdo  fanno 
menzione  di  S.  Cajo  ni  4 di  oli. , ne'loro  mar- 
tirologi, seguili  dal  martirologio  romano  moder- 
no. ylct.  a/yst.  c.  18,  19,  20  Ep.  ad  flora. , 
e 1 ad  Conni.  Tillemonl,  Eie  de  naint- Porti. 
Mèra.  ecclès.  I.  1,  pag.  252  e 584-  Ballici, 
t-  3,  4 olt. 

€AJO(S.),  nrciv.  di  Milano,  discepolo  di 
S.  Barnaba  apostolo  e compagno  di  S.  Anatalo- 
ne  nel  fondare  la  Chiesa  di  Milano  colla  predi- 
razione  del  Vangelo,  fu  ordinato  sacerdote  dallo 
stesso  S,  A notatone,  cui  succedette  nell’episco- 
pnlo  Fan.  Gl  dell'era  volgare.  Il  ministero  della 
parola , principale  occupazione  del  suo  zelo  , 
chiamava  al  cristianesimo  fra  gli  altri  illustri 
milanesi  i due  nobilissimi  coniugi  Vitale  e Vale- 
ria coi  figli  Gervasio  e Protnsio,  poi  un  Filippo 
che  crcdesi  della  famiglia  degli  Oldani  unita- 
mente ai  figli  Porzio  e Fausta.  Cresciuto  il  nu- 
mero de*  fedeli , Filippo  cedeva  generosamente 
la  sua  casa  perchè  fosse  convertita  in  una  chiesa 
dedicala  ai  SS.  martiri  N a bore  e Felice , che 
sorgeva  nel  luogo  ove  dappoi  era  posta  la  chiesa 
e convento  di  S.  Francesco  presso  S.  Ambro- 
gio, ora  caserma  militare.  Durante  la  jiersecu- 
zionc  di  Nerone,  fu  celebrata  la  1.“  Pasqua  nel 
segreto  recinto  di  quella  prima  chiesa  con  una 
viva  esultanza  di  lutti  i fedeli  congregali , per- 
chè per  la  prima  volta  furono  solennemente  bat- 
tezzali i catecumeni  nel  fonte  dell' orlo  attiguo 
alla  casa  che  fu  convertito  in  cimitelo  de’Gri- 
sliani,  chiamato  dappoi  nella  persecuzione  Po- 
liandro  de’ martiri.  — Dio  santificava  intanto  la 
novella  Chiesa  colla  grazia  del  martirio,  e Vita- 
le, chiamalo  il  massimo  fin  i cittadini  milanesi, 
ora  martire  in  Ravenna,  0 la  com-orlc  Valeria 


accorsa  a raccogliere  le  sante  reliquie  del  mari- 
to, reduce  a Milano  trovava  la  palma  del  marti- 
rio nella  stessa  sua  patria  ; e poco  dopo  i figli 
Gervasio  e Protnsio,  sngrificavano  la  vita  fra  i più 
crudeli  tormenti.  Sono  questi  quei  due  martiri 
gloriosi  che  S.  Ambrogio  , rinvenutine  i corpi 
dopo  Ire  secoli  per  divina  ispirazione,  proclama- 
va patroni  della  Chiesa  milanese,  e che  anche 
attualmente  sono  allo  stesso  santo  arciv.  conso- 
ciati nella  gratitudine  dei  milanesi  sullo  stemma 
della  diocesi  col  mollo  pronunciato  già  da  S.  Am- 
brogio nella  miracolosa  invenzione  dei  loro  cor- 
pi : 7 ale»  ambio  de  femore» . — Cajo  intrepido 
sempre  nel  propagare  la  fede  infervorava  i suoi 
fedeli  al  martirio,  pronto  a prevenirli  coll'esem- 
pio quando  Dio  avesse  voluto  aggradire  il  sagri- 
ficio  del  buon  pasture;  ma  non  appena  la  per 
sedizione  si  rallentò  che  spinto  dal  desiderio  di 
accendere  sempre  più  il  suo  zelo,  c di  conforta- 
re la  robusta  sua  fede,  andava  a Roma  il  5/an- 
no del  suo  episcopato  per  vedere  una  volta  i due 
Apostoli  Pietro  e Paolo.  Edito  lungo  il  cammino  il 
loro  celebre  martirio,  raggiunse  ciò  nonostante  In 
mela  ilei  suo  |>ellegrinaggio  per  confortarsi  con 
Lino  e Clemente, che  furono  successori  di  S.  Pie- 
tro, e cogli  altri  eroi  della  fede  che  molli  si  trova- 
vano in  Roma.  Reduce  alla  sua  diocesi  continuò  a 
governarla  per  altri  19  anni  lottando  sempre  con 
invitto  coraggio  contro  l’ idolatria  e conquistan- 
do nuovi  seguaci  al  Vangelo  sempre  fra  le  mi- 
nacce e le  percosse  ed  i maltrattamenti  d'ogni 
specie  che  non  lo  fecero  martire  glorioso,  per- 
chè la  divina  Provvidenza  lo  serbava  a reggere 
per  molti  anni  questa  Chipsa  novella.  — Final- 
mente il  Signore  lo  chiamò  alla  gloria  il  24  seti, 
dell’nn.  85  dell'era  cristiana,  e le  sue  reliquie 
scoperte  nello  stesso  ortodi  Filippo,  cimitero  dei 
Cristiani,  vi  stettero  fino  a che  nell’nn.  1 5 7 1 
Farcir.  S.  Carlo  Borromeo  con  solenne  trosla 
zione  il  giorno  i4  di  seti,  le  trasportò  nella  vi- 
cina chiesa  in  allora  dedicata  a S.  Francesco. 
— Il  solenne  ufficio  di  questo  santo  arciv.  si  ce- 
lebra nella  dincesi  di  Milano  il  27  soli.,  per  es- 
sere il  giorno  delia  sua  morte  già  consccrato 
alla  memoria  di  S.  'Feda  titolare  della  parroc- 
chia metropolitana. 

CAJO  (S.  ),  martire  sotto  Marco  Aurelio  o 
sotto  Severo,  della  città  di  Etimenia  nella  gran- 
de Frigia,  unitamente  a S.  Alessandro  suo  com- 
pagno. Essi  soffrirono  il  martirio  nella  città  d*  A- 
pnmea  sul  Meandro,  nella  stessa  provincia,  verso 
Fan.  179,  allorquando  la  persecuzione  si  rinoiò 
in  Asia  sotto  Marco  Aurelio,  o verso  il  principio 
del  III  sec.  sotto  Severo.  E questo  è quanto  si 
può  riconoscere  dal  capitolo  iG  del  5.0librod’A* 
storio  Urbano,  elio  scriveva  contro  i moutanisli, 
sotto  Alessandro  Severo  ni  piu  lardi,  e fora*  an- 
che verso  la  line  del  regno  di  Commodo.  L'e- 
stratto che  fece  Eusebio  di  questo  passo  del  libro 
di  A storio,  è quel  tanto  che  ci  ha  conservala  la 
memoria  di  questi  due  santi,  la  cui  festa  vicn 
dulia  maggior  parte  de’ martirologi  posla  alli  io 
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<Ji  marzo,  e da  alcuni  al  giorno  dopo,  ballici, 
I.  I.  io  marzo. 

C4JO,  prete  della  chiesa  di  Noma,  viveva  al 
tempo  dei  papi  ZcOrino  c Vittore,  sotto  gl’ impe- 
ratori Severo  cd  Antonino.  Scrisse  un  trattato  in 
forma  di  dialogo  centra  un  famoso  monlanista 
detto  Proclo  o Proculo,  nel  minio  riprendeva  ed 
accusava  quell* eretico  di  credere  temerariamente 
alle  nuove  vantale  profezie  e confutava  le  sue  ra- 
gioni. Eusebio  parla  di  questo  trattalo  in  Ire  luo- 
ghi: il  i.*è  alcap.  2 del  I.2  della  sua  Storia, dove 
egli  ne  riporla  un  frammento  relativo  alle  sepol- 
ture di  S.P-elro  e S.  Paolo,  che  vedevansi  in  Roma 
al  tempo  di  questo  autore  ; il  2.®  è al  rnp.  28 
del  medesimo  libro,  do/ egli  parla  dell'eretico 
Cerinlo  in  questi  termini  : « Cerinlo  ci  spaccia, 
in  certe  rivelazioni  da  lui  scritte,  come  se  fosse 
un  grande  apostolo,  alcuni  prodigi  ch'egli  ader- 
irla avere  appresi  dagli  angeli,  assicurandoci  che 
dopo  la  risurrezione,  il  regno  di  Gesù  Cristo  sarà 
terrestre,  e che  gli  uomini  abiteranno  in  Gerusa- 
lemme, do/ essi  goderanno  dei  piaceri  e delle 
voluttà  carnali,  e vi  passeranno  mille  anni  in 
nozze  continue.»  Il  3.  luogo,  nel  quale  Eusebio 
parla  di  Cajo,  è net  I.  6,  c.  20,  do/ egli  dico 
che  Cajo  condannando  l’arditezza  colla  quale  i 
uiraici  della  Chiesa  supponevano  libri  della  Scrit- 
tura, non  coola  che  i3  epistole  di  S.  Paolo,  non 
ammettendo  quella  iudirilta  agli  Ebrei  nel  numero 
di  quelle  di  questo  apostolo,  nel  che  sbagliava  ; fi 
imbuente  lo  stesso  Eusebio,  nel  1. 3,cap.  2 1 , rife- 
risce alcune  parole  relative  alle  figlie  del  diacono 
Filippo,  tolte  dal  dialogodi  questo  autore.  Eusebio 
eS.  Girolamo  non  fanno  alcuna  menzione  delle 
altre  opere  di  Cajo;  ma  il  dotto  Fozio  ci  fa  sape- 
re che  aveva  pure  composto  un  trattato  conira 
l’eresia  d’Arlemone,  il  quale  credeva  che  C.  C. 
fosse  un  puro  uomo,  e che  era  anche  autore 
d'uu  libro  intitolalo  : Il  piccolo  Labirinto f da 
cui  Eusebio  trasse  il  passo  della  penitenza  di  Na- 
tale. Fozio  gli  attribuisce  ancora  un  trattalo  del- 
1'  Universo,  o delie  cause  dell’ Universo,  che  era 
al  suo  tempo  sotto  il  nome  di  Giuseppe,  ed  ecco- 
ne  quello  che  ne  dice:  Quest'opera  contiene  due 
piccoli  libri,  ne' quali  egli  dimostra  che  Platouo 
si  contraddice;  egli  convince  il  filosofo  Alcinoo 
di  parecchie  falsità  e di  parecchie  assurdità  rela- 
tive alla  risurrezione  ; oppone  i suoi  sentimenti 
a quelli  di  questo  filosofo,  e mostra  che  la  nazione 
de’ Giudei  è mollo  più  antica  di  quella  de*  Greci; 
erette  che  l’uomo  sia  composto  di  fuoco,  di  terra 
e di  acqua,  e d'uno  spirilo  ch’egli  chiama  ani- 
ma, onìT  egli  parla  in  questi  termini  : « Dio  ha 
formalo  questo  spirito  col  corpo,  avendone  preso 
la  principale  parte;  lo  ha  fatto  penetrare  e riem- 
pire tutti  i suoi  membri  ; di  umilierà  che  esten- 
dendosi per  lutto  il  corpo,  ne  ha  presa  la  forma; 
ma  ò d’  una  natura  più  fredda  della  materia,  on- 
de compouesi  il  corpo.  » Questo  sentimento  che 
suppoue  essere  l’ anima  corporale  ( se  per  altro 
non  ha  egli  riconosciuto  altra  anima  nell' uomo 
che  questo  spirito)  ; questo  sentimento,  io  dico, 


è lontano  dalla  dottrina  degli  Ebrei,  e uon  con- 
viene alla  gran  !ezza  degli  altri  suoi  sentimenti. 
Del  resto,  aggiugne  lo  stesso  Fozio,  di  cui  Ira- 
duconsi  qui  le  parole,  egli  parla  di  Gesù  ('.risto 
d*  una  maniera  cattolicissima  giacché  lo  chiama 
Cristo  ; e parla  della  sua  iuelfahile  generazione 
dal  Padre  d’  una  maniera  che  non  si  può  ripren- 
dere,: luche  fa  dubitare  se  quest*  opera  sia  di 
Giuseppe,  quantunque  lo  stile  rassomigli  molto 
a quello  di  questo  storico.  Soggiunge  poi  anche 
d’  avere  trovato  ed  osservalo  che  questo  1 diro  era 
di  Cajo,  autore  del  Labirinto  ; ma  che  non  aveu- 
do  il  uome  del  suo  autore,  gli  uni  l' aveauo  at- 
tribuito a S.  Giuslino,  gli  altri  a S.  Ireneo,  seb- 
ben  fosse  veramente  di  Cajo.  Ga  prova  che  ne 
porta  è che  l'autore  del  Labirinto,  da  lui  creduto 
Cajo,  dice  verso  la  (ine  eh’  egli  è autore  del  li- 
bro della  Natura  dell’universo  ; ma  questa  pro- 
va non  è del  lutto  convincente  ; poiché  non  è 
cerio  esser  Cajo  l’ autore  del  libro  del  Labirinto, 
da  altri  attribuito  ad  Origene  ; e può  essere  an- 
che che  vi  fossero  due  opere  di  due  differenti 
autori,  le  quali  avessero  presso  a poco  lo  stesso 
titolo.  Eusebio.  Fozio,  eoa.  48-  Tilletn.Gave.Du- 
pin,  Diblioih.  ecc/es.  i tre  primi  sec.  Ceillier, 
Hat.  des  a ut.  sacr.  et  ecclés.  t.  2,  p.  23ij 
eseg. 

**  CAJO  (S  ),  papa,  era  originario  della  Dal- 
mazia. Serviva  ulilissimamenie  la  chiesa  di  Ro- 
ma, quando  il  pupa  S.  Eulichio  mori,  li  8 die. 
dell’ «u.  283.  Egli  fu  posto  sulla  sede  apostoli 
ca  li  16  delio  stesso  mese.  Ebbe  molla  parte  nei 
travagli  dell'  illustre  S.  Sebastiano  ; per  cui  fu 
obbligato  prudentemente  a ritirarsi  dal  la  città  per 
servire  i fedeli  con  più  sicurezza,  durando  la 
perseruzione  che  fu  eccitata  in  Roma  dopo  la 
morte  dell’ imperatore  Carino,  e che  durò  due  an- 
ni. Non  si  sa  che  facesse  S.  <^ajo  nel  tempo  del 
suo  ritiro,  e dopo  che  fu  di  ritorno  in  Roma;  giac- 
ché quello  che  se  ne  dice  negli  atti  di  S.  Susanna 
sua  nipote  non  sembra  ch'abbia  bastai) le  autorità, 
perché  vi  si  possa  prestar  piena  fede.  Confermò 
l’uso  antico  nella  chiesa,  che  nessuno  potesse 
essere  eletto  vescovo  senza  aver  esercitalo  per 
congruo  tempo  i sette  gradi  degli  ordiiii.  Mori 
ai  22  aprile  delt’an.  296,  dopo  d'avere  gover- 
nato per  12  anni,  quattro  mesi  e 5 giorni.  Fu 
seppellito  net  cimitero  di  Callisto,  lungo  la  stra- 
da d’  Appio.  Egli  ha  il  titolo  di  martire,  ma 
il  suo  nome  nell’antico  Calendario  romano,  com- 
pilalo al  tempo  del  papa  Liberio,  si  trova  nel 
novero  de’ santi  vescovi  di  Roma  che  non  hanno 
solerlo  il  martirio.  Il  P.  berli  però  ( Dissertai. 
U istoriar,  saec.  ///,  disser.  /.)  difende  il  mar- 
tirio di  questo  pontefice,  essendosi  trovalo  il  suo 
sepolcro  nel  1622  col  nome,  col  monogramma 
e colla  palma  del  martirio,  come  ne  assicurano 
Cesare  berillo,  nei  suoi  .///«'stampali  a Roma, 
e Paolo  Arringhi,  nella  sua  /Ionia  sotterranea 
I.  Iti.  cap.  2.  Da  una  carta,  scritta  da  Giovan- 
ni Ferrino,  notaio  della  Camera  apostolica,  nel 
dello  au.  1622,  si  raccoglie  che  il  corpo  di 
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S.Caio  fu  lionato  dal  papa  Gregorio  XV ad  Alfon- 
so ili  Gonzaga.  arcivescovo  ili  itodi,  clic  lo  fece 
trasportare  a Novellare,  cillà  e contea  della  bas- 
sa I Lombardia.  Esistono  sue  reliquie  in  Koma 
nella  chiesa  dell’ Oratorio,  in  Bologna,  in  Uam- 
berga,  in  Germania,  in  Monaco,  in  Aiuleck,  mo- 
nastero ili  Baviera  ed  altrove.  La  chiesa  di’  era 
stala  fabbricala  sulla  sua  tomba  venne  riparala 
fan.  i G3 1 dal  papa  Lrbano  Vili.  Il  ponlilicale 
«Berma  che  il  papa  Gajo  fece  quattro  ordinazio- 
ni nel  luogo  ili  dicembre,  e che  ordinò  venticin- 
que preti,  otto  diaconi  e cinque  vescovi.  Si  at- 
tribuisce a lui  una  epistola  scritta  ad  un  prelato 
per  nome  Felice,  ma  è falsa.  La  maggior  parte 
dei  martirologi  fu  menzione  di  S.  Cajo  a’  22 
d'aprile.  Il  P.  Pagi  su  Uaronio.  Papebrock,  Co- 
nalus . eoe.  llenschenius.  Baillct,  t.  i,  22  a* 
pnle. 

f.AJOT  ( I).  Giovanni  Giuseppe),  benedetti- 
no della  congregazione  di  S.  Vaunes  , nato  in 
VcrJuii  nel  1726,  morto  nell  abbadia  di  S.  Airi 
di  quella  città  nel  *779,  all'età  ili  Sonimi,  riu- 
niva u molto  stimabili  qualità  uuu  vasta  erudi- 
zione e cognizioni  estese,  soprattutto  nella  storia 
moderna  : del  che  si  può  far  giudizio  dalle  opere 
che  ci  ha  lasciato,  le  quali  sono:  1 Antiguilès 
de  Metz,  o llec/terc/tes  sur  t ori tj ine  de s Alò- 
diomatricicns ; Metz,  1760,  in  8.*,  opera  molto 
dotta.  2."  /es  phujiuls  de  J . J.  liuusseau  sur 
( educai ion ; Parigi,  1760,  ili  12.“  ed  in  8.®, 
opera  molto  male  scritta , ma  die  tuttavia  non 
manca  di  contenere  buone  ricerche  : e siccome 
l'autore  vi  maltratta  i illusoli,  cosi  un  d’essi  dis- 
se: « che  l'autore  di  questa  critica  era  un  cane 
che  abbaiava  ai  passnggieri,  rosicchiando  le  os- 
sa di  Bnusseau.  1 Cattivo  mollo  che  non  valse 
per  nulla  a diminuire  il  merito  di  Cajul.  Lgli  ci 
lia  lascialo  ancora  un  esame  (ilosolico  della  re- 
gola di  S.  Benedetto,  stampato  iu  Aviguone  nel 
17G2,  in  12.® 

**  CAJOT  ( I).  Carlo  ),  fratello  del  preceden- 
te, nacque  in  Vcrduu  li  17  agosto  17^1  ; entrò 
egli  pure  nell' ordine  de’ benedettini  della  con- 
gregazione di  8.  Vanues,  nella  filale  si  distinse 
prr  la  sua  pietà  c po’ suoi  lumi.  I*  11  professore  dì 
filosofia  e di  teologia  iu  quella  abbadia  c nell'al- 
tra di  S.  Arnmild  di  Metz;  e mori  li  6 dicembre 
1S07,  lasciando  alcune  opere,  fra  le  quali  forse 
|a  più  curiosa  è quella  intitolala  : lìecherches 
historù/ues  sur  C às/jrit  pr  imiti f et  Ics  ancien s 
collèges  de  torèro  de  saint- llenoit , di  on  rè « 
stillati  /es  droils  de  la  società  sur  Ics  òiens 
t Ititi  possedè;  Parigi,  1787,  2 voi.  in  8.11  Cnjot 
cerca  provare  in  quest'  opera  che  le  società  reli- 
giose e gli  ordini  di  S.  Benedetto  non  sono  fatti 
per  dedicarti  unicamente  alla  contemplazione, 
e rimontando  ai  tempi  aoteriori,  allenila  che  la 
società  di  S.  Benedetto  particolarmente  diri- 
geva in  passato  alcune  scuole  d insegnauicuto 
gratuito,  e seminari  da  'quali  cscivauo  vescovi  e 
preti , che  si  occupava  iu  gran  parie  dei  mini- 
siero  ecclesiastico  , che  da  alcuni  monasteri  di 


benedettini  erano  usciti  religiosi  che  nvenno  por- 
talo la  fede  e la  civiltà  nel  nord. 

CALABRE  ( Ermo  ) , nato  in  Tmyos  nella 
Sciampagna,  entrò  mollo  giovane  nella  congre- 
gazione dell' oratorio,  dove  insegnò  le  umane 
lettere  con  mollo  onore.  Essendo  stato  mandato 
da' suoi  superiori  a Soissons  in  qualità  di  diret- 
tore del  seminario  , vi  s’adoperò  per  10  anni 
con  uno  zelo  instancabile  a formare  degni  mini- 
stri dell' aliare  ; dove  pure  lini  la  sua  vita  li  18 
giugno  dell'an.  1710,  giunto  ull’elà  di  4>  o il 
anni.  Egli  è autore  d’  una  parafrasi  sul  salmo 
quinto.  In  cui  ultima  ediz.  venne  eseguila  nel- 
fan.  1748.  Vi  sono  aggiunte  le  regole  della  com- 
pagnia di  G.C.  spirante,  insinuila  dal  P. Calabre 
per  onorare  V Uomo-Dio  muri  ente,  ed  approvala 
da  una  bolla  del  papa  Clemente  XI,  in  data  dei 
12  agosto  170G. 

^CALAHORBA,rtf//a^wm*,cit!à  vescovile  di 
Spagna  nella  vecchia  ('.astiglia,  a 28  leghe  Est 
da  Burgos  che  ne  è la  metropoli,  è posta  al- 
la destra  dell’  Ebro  che  separa  in  questo  pun- 
to la  vecchia  Cusliglia  dalla  Navarra.  Questa 
patrio  di  Quintiliano  e di  Prudenzio  è fertilissi- 
ma ne’suoi  dintorni  e conta  4oo«  abitanti. — Cu- 
duta  io  pulere  de’  Saraceni  fu  Calaliorra  senza 
vescovo  lino  al  1079;  ma  ne!  1498  fu  accre- 
sciuta la  diocesi  dalia  incorporazione  di  quella  dì 
S.  Domenico  di  Calzada.  Il  suo  capitolo  consta 
di  7 dignità,  24  canonici,  G prebendati  e 12  con 
mezza  prebenda.  La  cattedrale  è dedicala  alla 
IL  Vergine  ossnnln  in  ciclo,  cd  in  essa  si  vene- 
rano i corpi  di  S.  Eiuelerio,  di  S.  Calidoniu  ed 
altri  santi.  Il  vescovo,  che  prima  era  sulFrngn- 
neo  di  Tmragonn,  c che  poi  lo  divenne  di  Bur- 
gos, ha  un  maguilico  e solido  episcopio.  Nella 
città  vi  sono  due  conventi  di  religiosi,  un  ino- 
oislero  di  monache,  il  semiuurio  con  diverse 
confraternite,  cd  uu  ospedale. 

CALAIS  (S.),  S.  CarileJuSs  abbadia  dell' or- 
dine di  S.  Benedetto,  situata  in  una  città  dello 
stesso  nome,  nella  diocesi  del  Mnus,  venne  fon- 
data nel  sec.  VI,  ed  apparteneva  alla  congre- 
gazione di  S.  Mauro  V.  Calai»  0 Calè*  (S.). 

CALAIS  o CAIIS  (S.),  primo  abbate  d'Auil- 
la  nel  paesi*  del  Maine,  Carilejfus  o Carile - 
pinot,  era  d’  Alvi-mia.  Venne  messo  da’ suoi 
parenti,  egualmente  nobili  e pii,  iu  peusioue 
nel  monastero  di  Menai,  sulla  riviera  di  Siuln 
nella  diocesi  di  Clermont,  dove  vestì  di  poi 
l’abito  religioso.  Nessuno  era  nè  più  umile,  uè 
più  docile,  nè  piu  fervente  di  lui  ; ma  non  oon- 
teuto  degli  esercizi  del  suo  monastero,  prese  la 
risoluzione  con  S.  Avito,  il  quule  ne  era  il  cel- 
lerario, di  ritirarsi  nella  solitudine;  lo  elio  man- 
darono ad  eirelto  recandosi  a Micy,  monastero 
situalo  alla  distanza  di  due  leghe  da  Orléans, 
di  cui  S.  Massi m ino  o Mcsuiiuo  era  allora  ab- 
bate. Essendo  stali  fatti  preti  dui  vescovo  d\)r- 
léans,  essi  lasciarono  Micy  c ritirurousi  iu  So- 
lugnu  per  vivervi  una  vita  anacoretica.  Anda- 
rono quindi  nel  Perccsc,  dove  si  separarono. 
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Cnlais  presi  con  seco  duo  religiosi,  d'  Aunicr  o 
Cai,  andò  nel  Maine,  e (issossi  in  un  luogo  det- 
to la  C.aaa  Gayan,  nella  parrocchia  di  Lavrc- 
cina,  dove  passava  la  piccola  riviera  d'  AuiIJn. 
Quivi  visse  dapprima  co' suoi  compagni  alla  ma* 
mera  degli  anacoreti;  ma  il  re  Childeberto  aven- 
do dato  loro  uu  fondo  viciuo  detto  Madval  o 
Donne  vai,  vi  fabbricarono  un  monastero  che  fu 
chiamato  Anigola  od  Amila,  dal  nome  della 
piccola  riviera  che  lo  bagnava,  c ripresero  cosi 
la  vita  cenobitica,  nella  quale  S.  Calais  fu  un 
modello  di  perfezione  a tutti  i suoi  fratelli.  Egli 
pregava  continuamente  per  loro  c si  mortificava 
con  li  imamente:  non  volle  vedere  la  regina  in- 
trogola, moglie  di  Childeberto,  per  osservare 
cosi  pel  primo  il  regolamento  da  lui  fatto,  che 
i religiosi  del  suo  monastero  non  vedrebbono 
inni  donne,  e che  noi)  ne  lascerehbono  pureen 
(rare  mai  nella  loro  chiesa.  S.  Calais  mori  san- 
tamente siccome  era  vissuto  il  giorno  l.°  di  lu- 
glio dcli'an.  54°  o 54a  od  anche  forse  un  po' 
più  tardi;  giacche  gli  autori  non  s'accordano 
punto  n questo  proposito.  Il  suo  corpo  venne 
seppellito  nella  chiesa  del  suo  monastero,  dove 
restò  (ino  a che  il  timore  dei  Normanni  fu  cau- 
sa che  veoisse  trasportato  a Blois  sulla  Loira, 
dove  conscrvavasi  ancora,  prima  delle  turbolen- 
ze che  agitarono  la  Francia,  precisamente  nella 
cappella  del  castello  che  ebbe  di  poi  il  suo  no- 
me. L’  ou.  1171,  Guglielmo,  arciv.  di  Sons, 
die  lo  fu  poscia  di  Keims,  e che  era  allora  le- 
galo del  papa  in  Francia,  tolse  una  parte  delle 
ossa  del  corpo  di  S.  Calais,  e ne  fece  la  transa- 
zione, li  25  di  agosto  dello  slesso  anno.  L’an- 
no iG53, Giacomo  Lescot,vcsc.di  Chartres, aper- 
se la  cassa  che  conteneva  il  corpo  di  S.  Calais, 
alla  presenza  di  Gastone,  duca  d’ Orléans,  fra- 
tello del  re  Luigi  XIII;  ne  tolse  una  parte  del 
cranio  e qualche  vertebra,  die  Turono  traspor- 
tale nella  domenica  21  di  seti,  nell'  abhadia  di 
Ànilla,  che  non  si  conosceva  più  da  lungo  tem- 
po che  sotto  il  nome  di  8.  Calais,  col  quale  pu- 
re chiamasi  la  piccola  città  che  vi  si  è formata. 
V.  la  Eie  de  zaini  Calata , scritta  dal  B.  Se- 
ttari o Sivardo, quinto  abbate  d'Anilla  dopo  di 
lui,  c contenuta  nella  U accolta  del  P.  Mubil- 
lon.  V.  pure  Daillet,  Vìe»  dea  aainla,  I.  2, 
1."  luglio. 

CALAIS  (Cubico  di),  cappuccino  francese, 
autore  : i.°  d’  una  apologia  de' cappuccini,  Pa- 
rigi, 1649;  2.0  della  vita  del  P.  Onorato  Bou- 
diari  di  Cliampiguy,ivi,i65o.LeIx>ug,tfi£//o//j. 
/tisi- de  t rance , I.  2,  { 4-  Giovanni  di  S.  An- 
tonio, Biblioih. frane iscan.  t.  2,  pag.  56. 

CALAI.  o CHI  LA  L,  israelita  che  abbandonò 
sua  moglie  ritoruaudo  da  Babilonia,  perché 
Fovea  sposala  contro  la  legge.  1 Esdr.  c.  io, 
v.  3o. 

CALAM  A,  sede  vescovile  d*  Affrica  nello  pro- 
vincia di  .Numidiu  {Noi.  i(,3).  S.  Agostino  ri- 
corda sovente  questa  città  in  graziu  del  suo  pri- 
mate chiamato  Mcgulio  cui  successero  Crcsceu 


«ano  e Possidio,  il  quale  assistè  alla  coufcrcn- 
za  di  Gartaginc,  e scrisse  la  vita  del  santo  dot- 
tore. La  relazione  del  |*adre  Goar  sotto  il  regno 
di  Leone  il  Saggio  colloca  Calama  per  la  prima 

delle  città  di  Numidia.  Noi.  in  I.  S.  Opt.  44- 

CALAM  ITO  (Alessandro),  sacerdote  di  Mes- 
sina in  Sicilia,  dove  mori  Fan.  i64&,  avendo 
fama  di  abile  predicatore,  ed  avendoci  lasciato 
parecchi  trattati  di  pietà,  composti  quasi  tutti  in 
lingua  volgare  italiana  e molto  stimati. Mungito- 
re, Biblici  fi.  Sicu/a. 

CALAMUIA,  città  vescovile  del F isola  e pro- 
vincia di  Creta. 

CALAMLS  AnOMATICCS  od  ODORATCS. 

Canna  odorosa,  di  cui  parlasi  in  alcuni  luoghi 
della  sacra  Scrittura.  É questa  una  radice  nodo- 
sa, rossastra  al  di  fuori  e bianca  internamente 
la  quale  produce  foglie  lunghe  e strette.  La  vera 
canna  proviene  dalle  Indie.  1 profeti  ne  parlano 
come  d‘  una  mercanzia  straniera  e di  qualche 
prezzo.  La  sua  forma  non  digerisce  punto  da 
quella  delle  altre  canne.  Exod.  c.  3o,  v.  23. 
Jaai.  c.  43,  v.  a4-  Jerern.  c.  6,  v.  20.  Ezech. 
c.  27,  v.  19. 

CALAMI  . S SCRIPTOR1US,  canna  0 giunco  da 
scrivere.  Anticamente  scrivevasi  con  istilctti  so- 
pra tavolette  ricoperte  di  cera  o con  giunchi  sul- 
la pergamena;  e gli  Arabi,  i Persi,  1 Turchi,  i 
Greci,  gli  Armeni  scrivono  ancora  al  presente 
con  quest'  ultimo  mezzo,  cioè  con  canne.  Il  Sal- 
mista dice  che  la  sua  lingua  è come  la  canna  o 
il  giunco  d’  un  abile  scrittore:  Lingua  mea  ca- 
lamua  acribae  velociitr  scribenlis  (Psa/m-  44» 
v.  2),  ma  il  lesto  ebraico  significa  piuttosto  un 
piccolo  stilo  di  quello  che  una  canna  da  scrivere. 

CALAMUS,  specie  di  misura  che  valeva  6 cu- 
bili ebraici  e 6 palmi.  Il  cubito  ebraico  divideva 
si  in  24  dita  o 6 palmi,  od  all’incirca  20  polli- 
ci e mezzo,  ritenendo  il  pollice  12  linee.  Ezech. 
c.  4«,  v.  3.  / fpoc . c.  11,  v.  1. 

CALA IV A 0 ClLAAWK, città  della  terra  di  Sen- 
naar,  dove  regnò  un  tempo  Nemrod.  Credesi  che 
questa  città  sia  la  stessa  di  Kalano,  indicata  in 
Isaia,  e di  Channe  in  Ezechiello,  che  la  uni- 
scono ad  llaran,  ad  Eden,  all’ Assiria.  Credesi 
pure  che  Galanue  fosse  nominata  di  poi  C tesi  fon- 
te, che  era  la  capitale  d‘  una  provincia  detta  Cha- 
lonile.  Ceti.  c.  io,  v.  10.  hai.  c.  10,  v.  9. 
Ezech.  c.  27,  v.  a3. 

CALAIVDKKTTI  (D.  Giuseppe),  canonico,  pro- 
fessore, e conosciuto  fra  gli  Arcadi  sotto  il  nome 
pastorale  di  Polidamanle  Migdonio,  nacque  il 22 
di  maggio  dell’an.  1749  nella  piccola  terra  di 
Zagarolo.  Dolalo  di  un  animo  temperatissimo, 
d'una  mente  pronta  ed  ordinati,  di  un  iugeguo 
acuto  e penetrativo  potè  in  breve  dar  segni  che 
sarebbe  divenuto  quel  grand’ uomo  che  infatti  riu- 
scì. Fu  collocato  dapprima  nel  seminario  del  Va- 
ticano; da  questo  passò  al  vescovile  di  Albano, 
c quindi  tornò  in  Moina,  dove  compiè  con  gran- 
dissima lode  il  corso  di  filosofia  ; c potè  mettersi 
sotto  la  proiezione  del  cardioide  Flavio  Chigi,  il 
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quale  |>er  allro  lento  invano  di  Far  dedicare  alla 
giurisprudenza  romana  il  Calandrali,  che  lullo 
si  volle  dedicare  invece  alle  sc'enze  e particolar- 
mente alle  esatte,  nelle  quali  abbracciato  eh*  eb- 
be il  sacerdozio  riuscì  mirabilmente.  Professò  fi 
losofia  nel  seminario  di  Magliano  io  Sabina  dal 
1769  al  177*3.  Tornato  in  Roma  contrasse  ami- 
cizia col  celebre  padre  Jacquier,  und'ebbe  molto 
giovamento  ne' suoi  sublimi  stuJi,  e dopo  pochi 
mesi  di  sua  dimora  in  Roma,  conosciuto  il  Car- 
dinal De  Zelada,  prefetto  allura  degli  studi  nel- 
l' Ini  versila  Gregoriana,  venne  da  lui  chiamato 
nel  1774  prima  a supplire  pel  jacquier  alla  cat- 
tedra di  matematica  pura,  quindi  per  la  morte 
del  padre  Cavalli  ad  esser  lettore  di  tisica,  e mor- 
to Jacquier  gli  conferì  nuovamente  la  cattedra  di 
matematica,  ch’egli  tenne  per  beu  4o  anni  con 
grandissimo  onore,  e dalla  quale  fra  i moltissimi 
allievi  che  uscirono,  il  Conti,  il  Richebach,  il 
Pieri,  il  Settele  e i'OJdi  aggiunsero  grau  lustro 
alle  romane  scienze.  Stampò  egli  diverse  opere 
di  matematica  e di  fisica  io  varie  epoche  nel  1779» 
nel  1781,  nel  1785,  nel  1786, nel  1787,  che  gli 
acquistarono  la  celebrità  di  profondo  analitico. 
Fu  direttore  del  Museo  Rircheriano  del  Collegio 
Romano  ; e peritissimo  anche  nelle  dottrine  astro- 
nomiche, a lui  devesi  la  fondazione  dell’Osser- 
vatorio Romano,  che  non  u'timo  luogo  tiene  cer- 
tamente fra  quelli  tutti  d'Italia,  e alla  direzione 
del  quale  rimase  ej»li  ferventissimo  del  maggior 
lustro  dello  stesso  (ino  a che  nel  1824  venne  col- 
)’ Università  Gregoriana  anche  l’Osservatorio 
messo  sotto  il  reggimento  de’ gesuiti.  Allora  egli 
già  vecchio  ritiratosi  in  un  onorevole  riposo  ap- 
po i suoi  colleghi  del  semiuario,  venne  creato 
da  leeone  XII  caaonico  della  patriarcale  amba- 
silica  laleranense,  senz’  obbligo  di  frequentare  il 
coro,  premiando  cosi  i meriti  suoi:  ma  poco  potò 
il  Calandrelli  godere  di  tanto  benefizio,  cliè  fu 
tolto  da  morte  li  24  die.  dell'an.  1827,  nel  Pan 
no  78°  .dell'eia  sua.  Era  egli  per  nulla  alTatto  su- 
perbo di  se  stesso,  nè  del  suo  sapete  ; non  am- 
biva onori,  che  si  dolse  anzi  qnando  lo  scultore 
c&v.  Antonio  d’  Esle  lo  effigiò  in  un  busto  senza 
sua  saputa  ; e sparse  lagrime  quando  il  pontefice 
lo  onorò  del  canonicato.  A sì  rara  virtù  univa  una 
religione  pura,  intera,  sincera. Nella  sua  qualità 
di  sacerdote  fu  esemplare  a tutti;  caritatevole  ver- 
so tutti,  verso  i parenti  con  particolare  premura; 
era  amico  sincero  del  vero  amico, ed  il  legame  che 
lo  strinse  per  ben  4o  anni  al  celebre  professore  An- 
drea Colili  ne  porge  il  più  bello  esempio.  V.  VE- 
lof/io  che  ne  pubblicò  il  principe  D.  Pietro  Ode- 
scalchi;  Roma,  1829,  in  8.° 

CILWE  o f.LlHUXE,  antica  abbadia  del- 
I ord  uè  de'  C'Sterciensi , nella  diocesi  di  Perpi- 
guano,  proveniva  da  quella  d‘  Ardore!,  ed  csi 
sleva  fino  dall’un.  1 162  : al  presente  trovasi  in- 
teramente rovinala,  e non  vi  sono  più  uè  mo- 
naci nè  edilìzi.  Galliti  dir  Ut.  I.  6. 

CALASI!)  ( Mario  di  ) , francescano,  così  no- 
minato dal  I ogo  di  sua  nascila  che  trovasi  non 


mollo  lungi  da  Aquila,  città  dell’Abruzzo  nel  re- 
no di  Napoli , si  applicò  interamente  allo  stu- 
io  della  lingua  ebraica,  nella  quale  si  rese  tanto 
abile,  che  il  papa  Paolo  V lo  creò  professore  di 
quella  lingua  in  Roma.  Egli  visse  sempre  una 
vita  poverissima  e laboriosissima,  e morì  all’età 
di  70  e più  anni,  nel  cantare  i salmi  in  ebraico 
li  i4  geno.1620,  lasciandoti  le  segin-nli  opere: 
i.°  Una  grammatica  ebraica.  2."  Canone»  ge- 
nerale* lingua»  sunctae  ; Roma,  in  4-*  3.°  Un 
dizionario  ebraico;  ivi,  1617,  in  4-°  4°  Una 
concordanza  ebraica  della  Bibbia,  stamp.  in  Ro- 
ma nel  1621  e 1622,  in  4 grossi  voi.  in  fol.,  e 
di  poi  in  Londra  con  aggiunte.  Avevamo  creduto 
dapprima  che  il  solo  foudo  di  questa  concordan- 
za fosse  alato  preso  dal  giudeo  rabbino  Nalhan  ; 
ma  il  R.  P.  Fabricy,  dotto  domenicano  della  Mi- 
nerva in  Roma,ci  fa  sapere  che  non  solo  il  fondo 
di  questa  concordanza,  ma  ancora  tutto  il  testo 
sono  stali  presi  parola  per  parola  da  quella  di 
Rabbi  Nathan  Calasio  ha  ritenuto  pure  lo  stesso 
ordine  e lo  stesso  metodo.  Questo  dotto  france- 
scano oltre  alle  aggiunte  relative  alle  lingue 
orientali,  v'ha  aggiunto  una  versione  latina,  da 
lui  presa,  a quanto  si  congettura,  dalla  tradu- 
zione creduta  generalmente  fallace,  data  da  An- 
tonio Reucblin  in  quella  lingua,  delle  concor- 
danze ebraiche  di  K.Nalhnn  e che  egli  fece  stam- 
pare in  Basilea  uel  1 556,  in  fol.,  per  cura  del 
P.  Michel-Angelo  di  S.  Rornolo  dello  stesso  ordi- 
ne. Lo  stesso  P.  Fabricy  ci  fa  osservare  che  è un 
errore  il  distinguere  il  rabbino  Nnthsn  dal  rab- 
bino Mardocheo,  come  se  fossero  due  autori  dif- 
ferenti, mentrechè  non  ne  sono  che  imo;  errore, 
aggiunge  egli,  che  è comune  col  P.  Angelo  di 
S. Romolo,  nella  sua  prefazione  sulle  concordati- 
ze  di  Calasio;  col  P.  Wading,  nel  suo  discorso 
sull’origine  della  lingua  ebraica. che  sta  in  fron- 
te alle  stesse  concordanze  ; col  famoso  ebraista 
Riccardo  Simon  nella  sua  Bibliotègue  choUie , 
1. 1 , pag.253,  e con  parecchi  altri,  i quali  si  sono 
lasciali  imporre  da  questi  due  nomi  ili  Natimi»  e 
di  Mardocheo,  che  lo  stesso  rabbino  prende  nel 
frootispizio  e nella  prefazione  delle  sue  coueor 
danze,  secondo  un  uso  mollo  comune  ai  Giudei 
di  cangiare  il  loro  primo  nome  e di  prenderne  un 
secondo, se  il  Signore  fa  loro  la  grazia  di  guarirli 
di  qualche  grave  malattia.  Vogliono  con  ciò  pro- 
testare, che  cangiando  il  loro  nome  come  in  se 
gnu  di  penitenza,  essi  terranno  Gno  d'allora  una 
condotta  di  vita  più  pura  e più  santa.  Si  combi- 
na inoltre, che  il  rabbino  Mardocheo  e Natlinn  sì 
sono  trovati  in  un  medesimo  pericolo,  siccome  lo 
afferma  egli  stesso  nella  sua  prefazione,  allor- 
quando esclama  con  un  prore(a:  lo  parlava  an- 
coralo pregava  {Daniel. c. 9 ,0 .20,),  ed  io  ren * 
do  grazie  al  mio  Dio  che  la  mandato  il  suo 
soccorso  dal  suo  santuario  ( /*».  20,  v.  3 ) ; che 
mi  ha  messo  al  coperto  da  una  folla  d ac- 
cidenti ( Ps.  64,  v.  3),  e che  mi  ha  sostenu- 
to sul  letto  del  mio  dolore  e del  mio  cordoglio 
{Ps,  12,  v.  4).  1 Giudei  seguono  ancora  que- 
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si*  uso  in  una  oerta  dà,  e fra  gli  nitri  quelli  elio 

dalla  Spagna  o tini  Portogallo  recansi  in  haliti 

che  l'avea  dimandala  ad  istigazione  di  Dingo  Vo- 
lasouez,  monaco  cisterciense,  ma  gentiluomo,  il 

od  in  Germania  per  polere  esercilare  liberamen- 
te la  loro  religione.  Quest'uso  è appoggialo  ni- 

quale  aveva  servito  lungo  tempo  nelle  armate 

con  molto  valore  e molta  gloria.  Gli  Ambi  non 

le  testimonianze  di  lluxtorr  il  figlio,  nella  stia 

attaccarono  la  città  ; ma  parecchi  di  quelli  che 

prefazione  sulle  concordanze  ebraiche  di  suo  pa- 

vi  s’ erano  recati  per  difenderla  entrarono  nel- 

tire  ; di  I).  Barlolorci,  (Uhi.  tnagn.  rabbui.  1.  'ót 

1 'ordine  de1  cisterciensi,  con  un  abito  più  prò- 

pag.  <)  i 5;  del  \ odio,  IStbl.  bébr.  t,  i , pag.  683, 

prio  agli  esercizi  militari  che  a quello  di  mona- 

n.  1247»  c di  parecchi  altri.  Finalmente  il 

ci,  e cominciarono  a fare  delle  escursioni  siigli 

P.  V abbrtcy  ci  fa  pure  osservare  che  la  con  cor- 

Arabi:  ed  ecco  l’origine  dell’ordine  di  Galalra- 

dama  del  rabbino  Nallian  Mardo  heo,  alamn. 
da  prima  in  Venezia  negli  anni  1 523-1  Sai»  da 

va  (1),  il  quale  Fu  confermato  da  Alessandro  IU 

nell  nn.  1 r 64  e da  Innocenzo  HI  nel  1 iqq  li  28 

Daniele  Ikimberg;  dipoi  nel  i564  nella  stessa 

di  aprile.  Seguivano  essi  la  regola  de'cislerciensi 

cillà,  e quindi  in  11  tsilea  nel  i58i,  non  è siala 

quando  non  erano  in  campagna:  portavano  pure 

accresciuta  in  qu»9l' ulli.ua  ediz.  da  quel  rabbi- 

lo  stesso  abito  de  cisterciensi  ■ ni»  Acconcialo 

no,  siccome  lo  assicura  il  P.  Le  Long,  ìiibl. 

alla  vita  militare.  Avevano  uno  scapolare  bianco 

sar.  t.  i,  pag.  455,  che  disse  dopo  Uuxtorf: 

ed  un  cappuccio  che  non  mettevano  in  testa  ; ed 

hlendis  quibusdam  e priori  edizione  sublalis. 

abbandonarono  di  poi  il  cappuccio  sostituendovi 

sed  nihii  adaucli»  nel  immillali».  Ouanto  a 

una  croce.  Dopo  la  morie  nel  gran-maestro,  av- 

Galasio.  rutilila  e la  rarità  della  sua  concordan- 

venuta  nell  an.  i4S(j.  Ferdinando  ed  Isabella 

za  spinsero  il  sig.  Guglielmo  Romano  a darne 

fecero  conoseere  ni  cavalieri  una  bolla  H'Inno- 

una  nuova  e magnifica  ediz.  ; stamp  in  landra 

cenzo  Vili,  colla  quale  questo  papa  si  riserbava 

negli  an.  1747-1  74q,  coi  tipi  di  J.  (dive,  pres- 

la  nomina  al  gran-maeslrato,  e il  re  Ferdinando 

so  Giacobbe  Hodges,  4 voi.  io  fol.  Olire  ad  al- 

n' ebbe  P amministrazione  per  tutta  la  vita,  li 

cuni  errori  tipografici  che  questo  dolio  inglese 

papa  Adriano  VI  uni  quindi  alla  corona  di  Spa- 

ha  corretti.  Ita  egli  giudicato  a proposilo  di  met- 

gna  il  gran  maestrato  dell’ or, line  di  Gnlalrava, 

tere  in  greco  le  varianti  traile  dalla  versione  dei 

di  cui  i re  di  Spagna  si  qualificano  amministra- 

dilaniseli  egli  prende  ordinariamente  dall  ediz- 

tori  per|>elni.  1 cavalieri  portano  sul  petto  una 

del  sig.  Grafie,  e che  trovansi  ridotte  in  Ialino 

croce  rossa  Retata,  accostala  in  punta  da  due 

in  margine  all'ediz.  di  Calasio.  L'editore  ha  in- 

traversi  0 manette  acrarre.  f anno  volo  di  po- 

serito  di  tempo  in  tempo  una  concordanza  0 di- 

verta,  di  ubbidienza,  di  castità  coniugale  ( poi- 

zionano  delle  particelle  ebraiche  per  Ini  estratte 

chè  posson  essi  ammogliarsi  una  volta  ),  e di  so- 

dal  dolio  INoIdio.  e d » altri  die  nvevano  lavorato 

stenere  l'immacolata  concezionedi  Maria  SS.  (2J. 

sulla  slessa  rnalerin.  Alla  fine  v'aggiunge  ima 
spiegazione  delle  rudri  e dei  nomi  propri  ebrai- 
ci, e termina  il  suo  4 " voi.  eoo  un  discorso  sul- 
l'indole della  lingua  ebraica. 

CALATA YI'D  (P.  Vincenzo), della  congrega- 
zione di  S.  Filippo  Neri,  ha  pubblicalo  un  opera 

Possedevan  essi  56  commende  e circa  16  prio- 
rati. — Non  è da  tacersi,  che  i cavalieri  di  Al 
cantara,  «Uro  Ordine  spagnuolo  del  quale  Adria- 
no VI  dichiarò  perpetui  gran-maestri  i re  di 
Spagna,  nel  1218.  assunsero  il  nome  e si  uni- 
rono all* ordine  di  Calalrava,  sebbene  in  seguito 
bramassero  dì  tornar  liberi  e indipendenti,  il  che 

con  questo  titolo:  Diou t Thomas  etim  Patri- 

bus  , dissertai  io  nes  theofoqicac  scholaslico- 

ottennero  per  una  bolla  di  Giulio  II,  del  i5o3. 

doqmaticae  et  mi/ttico  doeirinate »,  ’i  voi.  in 

Francesco  di  Radez.  Misto  ire  de  f ordre  de  Ca - 

fol.;  Valenza,  1730.  Quest' oliera,  conforme  al 

latrava , Mariana,  Stor.  di  Spagna,  lib.  ir  , 

pio  ministero  del  suo  autore,  e stimala.  Journal 

c.  6.  II  P.  Iléliol,  Misi,  des  ora.  monast.  t.  6, 

des  savane , 1751,  pag.  82 5. 

cap.  4. 

"ClLlTRtVL.  ordine  militare  che  trasse 

* C WATRiVA  ( Monaciie  dell  Ordine  di  V 

il  suo  nome  dalla  ridà  di  C dalrava  in  Lpagna, 
nella  nuova  Casligliu.  Nel  1 i58  essendosi  sparsa 
voce  che  gli  Arabi  venivano  ad  attaccare  la  cillà 
di  Calalrava,  i templari  che  avevnno  il  possesso 
della  fortezza,  temendo  di  non  poterla  difendere» 
la  rimisero  nelle  mani  del  re  D.  S.inciolII:  questo 
principe  la  diede  a Raimondo,  abbate  di  Filerò, 

Ne!  12 18  Garzia  Gutlierez  con  Maria  Suarez,  di 
lui  moglie,  stabilirono  di  fabbricare  un  moni- 
siero  in  Amnya  sotto  l'invocazione  di  S Giusep- 
pe per  le  vergini  religiose,  con  nbifo  bianco  e 
colla  regola  cisterciense.  Ad  esse  era  ascritto 
l’Ordine  militare  di  Calalrava,  per  cui  anche  lo 
monache  nella  destra  parie  del  petto  aver  dove- 

(i)  Nell'an.  1397  l’anlipap»  Benedetto  XIII  permìie  ai  caratteri  di  quest* ordine  di  reatini  corno  secolari , ro- 
Ien<!o  poró  che  sopra  il  loro  abito  portassero  una  croco  rossa  gigliata.  Morto  noi  1 1 63  il  loro  inslilutore  Kaimondo 
abbate  di  Filerò,  i cavalieri  non  ro'loro  più  ar  *r  icCù  toro  monaci,  ed  «tessero  a primo  gran-maestro  don  («arila 
Qnd  del  loro  corpo;  non  lasciando  però  d' essere  i moramente  soggetti  oli'  ordine  di  Ciste rza  ed  sita  viriti  dell*  ab- 
bTIV  di  MurimuniJ  ,n  Francia.  I gran-rnaestn  d-  queM*brdinS  MIOiKtU  divenuti  potenti;  oitTWondft  pur  Wmpr#'BRt(t 
di  Ut-litri  fa  niglip,  ebbero  poscia  jjrao  parte  ftrgti  f1fm^rSpagnwre^c:vni-d1Twhrbbrro-imctrc-  adonti rwi-d'rs^ 
torri*,  troppo  impegnali.  1/  u'fiuio  gran-mneslio  mori  ni-lt*  in.  * fu  in  tate  oeeaitone,  elle,  mentre  i eavittert 
di»p.>nr-vao<i  ad  uni  nuova  elei  one,  Ferdinando  cd  Isabella  fecero  ad  essi  conoscerà  la  bolla  di  Innocenzo  Vili, 
7T~  denti  tiriHni,  ree. 

{'*)  Poi  st’uili mo  Vi>to  fu  aggiunto  agli  altri  dopo  il  iGìSa.  Diz.  ttor , degli  ordini,  ecc. 
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vano  l'insogna  raoilosimn,  consinlonto  in  nnacrrH'P  ragnini  ora  porla  od  oraloro,  o lasciò  pnrrcclre 
rossa,  le  cui  uuntc  terminavano  con  gigli  di  opere  che  trovatisi  quasi  tulio  nolln  rnccolln  elio 
ogual  coloro,  lioacostiluzionoparliculnro  di  dello  no  Fu  slamp.  in  llasilon  noi  i544<  «in  qnoslo  li* 
monisloro  fu,  che  io  esso  non  si  potesse  ninnici-  loto  : Cachi  Calca'/ nini  Fcrrariettsis , Proto* 
lere  veruna  religiosa,  senza  il  permesso  del  gran*  notarli  apostolici , opera  oliauot , ad  itlusiris- 
maestro  deH'Ordine  militare  e della  superiora  lo  simttm  et  exeel/etUùstmum  D.l/erculcm  secun- 
cale.  Accresciutosi  poi  nel  1297  il  numero  delle  dum,  Ducetti  Ferrariae  quartum.  Questa  odi*, 
monache,  sortirono  dal  monisloro  varie  religiose  conliene  fra  le  olire  cose:  de  Rebus  /Fggptia • 
per  fondarne  «Uri,  che  poi  fiorirono  nella  Spa-  cis  commentano  ; de  Judiciis  liber\  de  Tato- 
pna.  Moroni,  Dii,  rum , Tesserarutn  et  Calcuiorum  ludis;  fund 

CALCAGNI  ( Ruggrro),  domenicano  di  Firen-  Coclum  stei,  terra  moveatur  ; de  Fila  aulì • 
ze,  veone  eletto  vesc.  di  ('.astro  e primo  inquisì-  ca  -,  de  Concordia  ; de  Cafumnia\  alcuni  di- 
lore  della  fede  io  tutta  la  Toscana  dal  papa  Gre*  scorsi  su  l’ Eucaristia,  sulla  Trinità , ecc.  Paolo 
gorio  IX,  l'nn.  124.0.  Egli  lasciò  il  suo  vesco-  Giovio . in  Elog.  Tessier  , Elog.  des  /iota. 
vado  dopo  34  anni  d’ima  santa  amministrazione  san.  (1) 

per  ritirarsi  fra’suoi  fratelli  nel  convento  d’Arez  CALCAGNO,  Calcati acus  (Lorenzo)  , cebi  tre 
7.0,  dove  morì  verso  Fan.  1290.  Possevino  e di-  giureconsulto  di  Brescia  in  Italia  nel  XV  sec., 
versi  altri  gli  attribuiscono  un  libro  intitolato  : Im  Inscùlto:  de  Commendai  ione  slndiorum ; de 

Delle  Firtù  e ilei  F ùt;  ma  è certo  ch'egli  non  Septem  peceatis  tn  irtalibus;  de  Concepitane 
fece  clie  tradurlo  in  lingua  toscana,  c che  il  suo  sanctae  Marine;  Concilia , rtc.  Tritolino.  De 
vero  autore  è il  P.  ljorcnzo,  dell'  ordine  dcTruli  script . ecclés. 

predicatori,  di  nazione  francese  e confessore  di  CALCAI,  o CfltLCOL . quarto  figlio  di  Maliol, 
Filippo  III,  re  di  Francia  - la  traduzione  di  Gal  figlio  di  Tare.  1 Par.  c.  2,  v.G;  e 3 Reg.  c.  i» 
cagni  c dell’  an.  1279.  Ughel  s’inganno  in  con-  v.  3i. 

seguenza,  mettendola  morte  di  questo  prelato  **  CALCEDONI  A,  nelle  antiche  medaglie  Cai» 
nell’an.  1274*  Sembra  infoili  che  egli  vivesse  ehedon , è una  «Ielle  più  celebri  città  della  Prn- 
16  anni  nel  suo  ritiro  di  Arezzo  dopo  la  sua  ab-  pontide,  e di  origine  incerta.  Li  sua  posiziono 
«Menzione,  e ch'egli  morisse  solo  verso  Pan.  e amena  non  però  come  quella  di  Costantinopoli 
1290.  Fu  questi  uno  de1  più  celebri  predicatori  che  le  sta  rimpetlo.  1/  oracolo  disse  ciechi  i suoi 
del  suo  tempo  in  Italia , ed  uno  de*  più  zelanti  primi  abitanti  perciò  appunto  « he  padroni  della 
difensori  della  fede  contro  gli  eretici.  V.  il  P.  scelta  del  terreno  scelsero  il  men  hello.  Ora  non 
Touron  nel  l.  1.*  della  sua  Disi,  des  horntnes  c che  un  villaggio  denominalo  Kadikevi , o Kn- 
i/lttslres  de  /*  ordre  de  saint- Dominique  , dikilu,  pieno  d‘  illustri  rovine  degli  antichi  su* 
png.  4i3  eseg.  porbi  tempi,  frn'qunli  primeggiò  quello  di  Àpol* 

CALCAGNICI  ( Celio  ).  nativo  r canonico  di  lo,  e celebre  pei  sacri  edilizi  «Iella  Chiesa  Cri- 
Ferrara,  dove  mori  nel  i54o  , e fu  sotterralo  stiann  primitiva.  Fra  questi  ultimi  ora  v'ha  sol- 
nelln  biblioteca  dei  domenicani  di  Ferrara,  cui  tanto  parte  della  chiesa  greca  di  S.  Eufemia,  in 
lasciò  morendo  In  propria  biblioteca,  a coudizio-  cui  si  tenne  il  celebre  enne,  generale;  chiesa 
ne  che  fosse  dedicata  al  pubblico  servizio.  Cai*  ufficiata  da  pochi  greci.  Essa  è arcivescovado  in 

(1)  Ofio  Calcagnìni  segui  per  qualche  tempo  fa  milizia  nell*  esercito  dell'imperatore  Massimiliano  , e in 
quello  di  Giulio  11,  e fu  oooralo  di  diverse  ambasciale  c di  onorevoli  commissioni.  Col  card.  Ippoitlo  <T  K«ic 
viaggiò  in  Ungheria  , e in  quell'  occasione  ebbe  non  piccola  parte  nel  far  eleggere  atP  imperiai  dignità  Car- 
lo V.  Tornalo  indi  in  Italia  , ebbo  nell*  università  di  Ferrara  sua  patria  la  cattedra  di  belle  le  III*  re,  che  Unno 
sino  alla  morte,  se  non  elio  nc  interruppe  il  soggiorno  con  diversi  piccoli  viaggi,  0 fu  ancora  a Homo  a’  tempi 
di  Paolo  III,  ove  da  quel  pontefice  fu  onorevolmente  accolto  , e poiché  fu  di  ritorno  a Ferrara  , nc  ricevette 
onorevolissime  leltere.  Fini  egli  di  vivere  non  nel  i546,  come  molli  hanno  Berillo,  ma  nel  1 54 1 •’  17  di  apii- 
le.  Delle  sue  opere  la  moggior  porle  versa  su  argomenti  d’  antichità,  c in  alcune  ragiona  anche  di  morale  e 
di  filosofia,  c fu  Ira  primi  a sostenere  il  movimento  della  terra  intorno  al  sole.  Ardi  parlare  con  qualche  dis- 
prozio  di  Cicerone  facendo  una  critica  de'  libri  degli  Uffici  ; critica  che  non  fu  per  verità  I*  opera  la  più  ap- 
plaudita, e che  fu  confutata  da  Mate'  Antonio  Maioragio , il  mi  libro  però  non  usci  in  pubblico  die  p ù anni 
dopo  la  morte  del  Calcaguini.  Nella  biblioteca  estense  di  Modena  oltre  il  catalogo  delle  medaglie  del  duca 
Ercole  II,  hannosi  ancora  alcuni  conienti  m&s.  del  Calcagmni  sopra  i due  primi  libri  delle  Questioni  (osculane 
di  Cicerone  e sopra  P orazione  a favore  di  Quinzio.  Erasmo  parla  con  molta  lode  di  questo  scrittore  ; e altri 
ancora  ne  ban  fatti  elogi,  benché  non  sian  mancali  parecchi,  e fra  gli  altri  il  Giovio,  che  ne  lian  ripreso  il 
duro  e stentalo  stile,  e le  troppo  frequenti  ed  affollate  citaziuoi  che  lo  ingombrano.  Più  giustamente  di  tutti, 
a parere  del  Tiraboschi,  ne  giudica  il  Giraldi,  che  ne'  seguenti  termini  ne  ragiona:  C'oehus  vero  Co/rogninua 
Fcrrarienaia,  tanta  est  et  tam  varia  eruditione  atqus  dottrina',  ut  omnibus  mi  hi  , qua*  norerim,  Kac  parte 
sii  anteponenti  us . Itti  neccio  quid  tantum  Romanae  censurar  ac  conti.etudmis  deesse  videtur  ad  ejus  piene 
jui/triurn  fcrjirtendum.  l\'am  cum  ubìque  ervditior , ut  est , foderi  veli/,  eo  nomine  taiatur.  Cuoi  euro»  omnium 
disciphnarum  jlosi'uli  tuia  inserti  toets  quasi  qua  edam  mtcntrs  gemmae  potinola  itlustrenl,  sic  passim  incul- 
cati ea  quodammodo  sordesrere  /aduni.  . . . Js  est  certe  Coetius , qui  quorsum  ingemmo  tenda,  iilud  quasi 
jacutum  diriga  ac  collimai.  Aon  in  poetica  tantum  [acuitale,  >ed  atiis  quoque  ingenuarut a artium  dìsciph- 
nis,  sese  i Ite  assidue  confine/  in  perennibus  saie  studi  a,  in  qw bus  tantos  processile  / acit  , ut  evotare  , non 
excurrere  quodammodo  rideri  possit  ; quo  fil , ut  m/til  sii  in  re  litltraria  qunnlumvu  diffìcile  , quantumn. t 
rceonditum,  qnod  mtaclum  tpse  reliyuerit,  atque  non  atiqua  luce  illustrarli.  Tiratasi  hi,  Star.  Itti.  Hai.  t.  Vili, 
pari.  Ili,  p.  8 JO  e srg.  Ediz.  di  Wreozc,  181». 
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part/6u*.  — ÌJ \ sodo  episcopale  Hi  questa  città  di- 
venne celebre  pel  4-* enne. generale  che  vi  fu  te- 
nuto, e per  il  quale  ebbe  titolo  Hi  metropoli, 
quantunque  sema  sulFragaoei;  che  anii  il  suo 
vesc.  Deuterio  vi  sedette  fra  i metropoliti  e si 
sottoscrisse  con  loro. 

Concilio  generale,  dì  Calcedonio . — Dopo  la 
morte  dell'  imperatore  Teodosio  il  Giovane,  gli 
successe  la  sorella  Pulcheria,  cui  aven  associala 
al  trono,  la  quale  fece  eleggere  imperatore  Mar- 
ciano c lo  sposò,  rimanendo  però  vergine.  Subi- 
to Marciano  mostratosi  contrario  all'  eresia  di 
Euliche,  scrisse  al  pontefice  S.  Leone  I e Allottò 
il  suo  desiderio  di  convocare  un  conc.  generale. 
Marciano  Avea  assegnato  IS'icoa  per  luogo  del 
concilio,  ma  poi  scelse  Calcedonio,  volendo  as- 
sistervi iu  persona  ed  insieme  non  allontanarsi 
da  Costantinopoli,  giacché  gli  Unni  minacciava- 
no la  Tracia.  La  prima  sessione  pertanto  si  ten- 
ne agli  8 oli.  45 1,  nella  chiesa  di  S.  Eufemia, 
coll'  intervento  di  fi36  padri,  e colla  presenza 
dell'  imperatore,  della  santa  sua  sposa  Pulcheria 
e di  19  fra  i primi  senatori  e signori  dell*  impe- 
ro, per  mantenere  il  buon  ordine.  Marciano 
avrebbe  desideralo  che  il  sommo  pontefice  aves- 
se preceduto  egli  stesso  al  concilio,  ma  egli  no- 
minò a far  le  sue  veci  in  qualità  di  legali,  vica- 
ri e deputati  della  Sede  apostolica,  Pascasino 
vesc.  di  Liliheo  in  Sicilia,  Lucenzio  vesc.  di 
Ascoli,  Bonifacio  e Basilio  preti — Dapprima  si 
lessero  i simboli  iNiceno  e Costantinopolitano,  co- 
me regola  della  fede  che  dovevasi  stabilire,  per- 
chè la  causa  principe  della  convocazione  di 
questo  concilio  era  la  condanna  di  Dioscoro  e 
o‘  Lotiche,  i quali  volevano  riconoscere  una  so- 
la natura  in  G.  C.  Venne  poscia  compilala  una 
professione  di  fede,  che  dichiara,  i,°  G.  C.  es- 
sere uno  ; 2.°  ch'egli  è perfetto  uomo  e perfetto 
Dio  j 3.“  ch’egli  è vero  uomo  composto  ai  carne 
e d'  anima  ragionevole  ; 4-°  che  secondo  la  di- 
vinità, egli  fu  sempre  consostanziale  al  Padre,  e, 
secondo  l'umanità,  consostanziale  agli  altri  uomi- 
ni ; 5.°  che  in  quanto  uomo  egli  ci  è simile  io 
lutto,  meno  nell'ignoranza  e nel  peccato;  6.°  che 
come  Dio,  egli  fu  generalo  da  Dio  padre  dal- 
la eternità;  7.0  che,  come  uomo,  è stato  gene- 
ralo da  sua  madre  vergine, nel  tempo;  8/  che  il 
Verbo  si  è Tutto  carne,  c Dio  si  è fatto  uomo  nelle 
sante  viscere  di  questa  madre  per  Y opera  dello 
Spirito  Santo;  9. "che  questa  unione  del  Verbo  di 
Dio  e della  carne  dell' uomo  nnu  è una  conver- 
sione della  divinila  nell’uuiana  natura;  io.4  che 
non  è una  infusione  della  divinità  e della  umani- 
tà insiein  unite  in  G.  C.;  1 i.*che  non  è una  sem- 
plice affezione  dell’uno  per  l’altro,  nè  una  confor- 
milàdi  sentimenti. di  volontà  e di  desideri;  12.  “che 
non  è una  semplice  presenza  del  Verbo  abitante 
nella  umanità  a governarla  per  una  sollecitudine 
particolare,  ma  una  vera  unione  personale  di  due 
nature,  l‘  umana  e la  divina  congiunte  assieme 
dall’ unità  di  una  medesima  ipostasi;  (3.°  che 
questa  unità  di  persona  non  rende  le  due  nature 
fot.  111. 


divine  ed  umana  confuse  o legale  o raccolte  in- 
sieme di  modo  che,  di  due  siasene  costituita  una 
sola;  ina  sibbene  che  nella  divina  persona,  infi- 
nitamente semplice,  invariabile  ed  eterna,  co- 
minciò a sussistere  la  natura  umana,  e che  l'uo- 
mo in  G.  (ì.  non  ha  altra  persona  in  fuori  del 
Verbo;  i4°  clic  nel  Verbo  sussistono  le  due 
nature  unite  insieme,  e assolutamente  indivisibi- 
li, di  modo  però  che  I’  unione  non  toglie  sieno 
le  due  nature  perfettamente  distinte.  — Cosi  re- 
golata la  fede  si  renne  allo  regole  disciplinari, 
che  furono  raccolte  in  3o  canoni  pubblicati 
nella  1 5.*  sessione,  dei  quali  souo  ricevuti  so- 
li 27,  non  essendo  stali  approvati  gli  ultimi  tre 
dalla  Santa  Sede.  Il  i.°  confermi  i canoni  falli 
nei  precedenti  concili  e ne  prescrive  l’ osservan- 
za. Il  2.*  dichiara , che  se  qualche  vescovo 
vorrà  ricever  danaro  a titolo  d'  ordinazione  e 
vendere  cosi  le  grazie  inestimabili  a prezzo  d'ar- 
gento, quand'anche  l'ordinato  non  sia  che  sem- 
plice chierico  0 economo  o difensore  di  chiesa, 
verranno  immantinente  deposti  e Y ordinante  e 
V ordinato,  non  che  l’ intermediario  di  questo 
lucro  vergognoso  se  chierico,  c se  laico  o mo- 
naco verrà  scomunicato.  II  3.°  proibisce  a ve- 
scovi chierici  e monaci  di  prendere  in  alliito  de- 
gli stabili,  e di  mettersi  in  aziende  fuori  del  ca- 
so in  cui  per  legge  siano  tenuti  ad  essere  tutori, 
o dal  vescovo  venghino  incaricati  dell’  ammini- 
strazione della  chiesa,  o della  direzione  degli  af- 
fari delie  vedove,  degli  orfani  e di  tutti  quelli 
che  abbisognano  dell' ecclesiastica  assistenza.  Il 
4.°  dichiara  essere  proibito  edificar  monasteri 
ed  oratori  nelle  città  senza  permesso  de’ vescovi; 
prescrive  che  i monaci  debbano  essere  sottomes- 
si al  vescovo  sotto  la  cui  giurisdizione  stanno  i 
loro  monasteri;  che  non  si  dovranno  immischiare 
d' alfari  tanto  ecclesiastici  che  secolari,  oc  elio 
il  caso  in  cui  vi  siano  dni  vescovi  chiamati;  e 
che  non  potranno  ricevere  nei  conventi  nè  schia- 
vi, nè  individui  stretti  da  personale  servizio,  sen- 
za il  permesso  dei  loro  padroni;  e finalmente 
che  i vescovi  sono  incaricali  della  sorveglianza 
sola  condotta  de’ monaci.  Il  5.”  richiama  iu  vi- 
gore gli  antichi  canoni  contro  i chierici  che  ab- 
bandonano le  lore  chiese  per  servire  nelle  altre. 
Il  6."  proibisce  d'ordinare  alcun  chierico  asso- 
lutamente, cioè,  senza  che  sia  destinalo  al  servi- 
zio in  qualche  chiesa  della  città  o della  campa- 
gna, in  una  cappella  o in  un  monastero,  dichia- 
rando nulle  le  ordinazioni  fatte  in  quel  modo,  non 
nel  senso  che  dovessero  ripetersi, ma  che  Tordi- 
nato  soggetto  ulle  een.-ure  non  potesse  esercitare 
nessun  uilizio  del  suo  ordine.  Inoltre  proibisce  a 
quelli  che  sono  ordinali  nel  modo  predetto  di  eser- 
citare le  funzioni  dell’  ordine  ricevuto,  per  casti- 
gare con  disonore  coloro  che  gli  lianuo  ordinati. 
Il  7.0  proibisce  agli  ordinali  ed  ai  monaci  d1  ab- 
bandonare il  loro  stato,  sotto  pena  di  scomunica. 
L8.“  prescrive  ai  chierici  dei  monasteri,  c delle 
cappelle  de” martiri  d’essere  sommessi  ai  loro  ve- 
scovi. Il  9.0  proibisce  ai  chierici  di  rivolgersi 


>ogle 


14 


C 4 t 


CAI 


nelle  loro  liti  ad  un  altro  tribunale  che  non  sia 
quello  del  vescovo.  Nelle  liti  col  vescovo  recla- 
meranno al  sinodo  provinciale,  e se  le  conlese 
saranno  col  metropolita,  si  rivolgeranno  all'esar- 
ca della  diocesi  o alla  sede  di  Costantinopoli, 
il  io.*  proibisce  ai  chierici  l'iscriversi  in  due  chie- 
se, ed  obbliga  chi  già  lo  fosso  a ritornare  alla 
prima  chiesa,  o altrimenti  di  non  ritenersi  sulla 
prima  alcuna  rendila,  sotto  pena  di  deposizione. 
L’i  i .°  prescrive  le  lettere  di  comunione  da  darsi 
ni  poveri  che  vorranno  viaggiare,  e quePe  di 
raccomandazione  jier  le  |*r«>ooe  sconosciute  o 
sospette.  Il  12.0  proibisce  ai  vescovMa  divisione 
delle  loro  province  onde  ottenere  polenti  impe- 
riali, per  cangiare  in  metropoli  la  loro  città.  Il 
1 3.*  proibisce  d’accogliere  i chierici  forestieri 
senza  lettere  eommendatizie  del  loro  ordinario, 
li  i5.*  proibisce  d'ordinare  le  diaconesse  prima 
del  loro  4o*’  anno.  Il  19. w richiama  in  vigore  il 
decreto  del  conc.  di  Nicoa  riguardo  ai  concili 
provinciali  da  convocarsi  due  volte  l’anno. Il  22. 0 
vieta  ai  chierici  il  possesso  dei  beni  del  loro  ve- 
scovo dopo  la  sua  morte.  .Era  questo  un  abuso 
invalso  a quei  tempi  non  solo  ne'  chierici,  ma 
ne'  laici  eziandio,  d'impadronirsi  de’  beni  del  ve- 
scovo non  appena  era  morto.)  Il  24-"  prescrive 
che  deliberisi  conservare  ad  oso  di  monasteri 
que1  luoghi  che  fossero  già  destinati  a tal  uopo. 
Il  25.®  ordina  ai  metropolita  di  tenere  le  ordina- 
zioni Ire  mesi  dopo  la  morte  del  vescovo.  Il  *8.* 
accorda  alla  chiesa  di  Costantinopoli,  delta  la 
nuova  Homa,  gli  stessi  privilegi  d«*lla  chiesa  di 
Roma,  qualificandola  seconda  città  del  mondo,  c 
dandole  il  primato  dopo  il  romano  pontefice,  e 
le  conferisce  giurisdizione  sulle  diocesi  del  Pon- 
to, dell’  Asia  e della  Tracia,  non  che  il  diritto 
di  ordinare  i melropol  li  nelle  province  di  queste 
diocesi.  I legati  del  papa  si  opposero  a questo 
canone  ch’era  stalo  fatto  ro  assenza  loro  e per 
frode  di  Anatolio  patriarca  di  CP.  ; lo  stesso 
S.  leeone  I lo  fece  cassare,  ed  il  pontefice S Sim- 
plicio suo  successore,  benché  pregalo  dall*  im- 

Iieralore  Leone,  mosso  a ciò  dalle  istanze  dell'am- 
ozioso  Aoacio,  ricusò  di  approvarlo,  per. he 
conteneva  delle  cose  false,  era  pregiudizievole 
alla  sede  alessandrina,  ch'era  la  seconda  dopo 
la  romana,  e per  non  alterare  le  disposizioni  del 
conc.  Niceno. — Il  conc.  terminò  il  i.°di  nov. 
Nell'Azione  XI!  del  conc.,  essendo  stala  ventila- 
la la  causa  di  Bassiano  e di  Stefano,  il  primo 
deposto  dalla  sede  di  Efeso  , ed  d secondo  a lui 
surrogalo,  fu  deciso  che  fosse  ordinato  un  terzo, 
e i due  primi  fossero  dall’erario  della  chiesa 
sii  ssa  mantenuti  con  2uo  soldi  d’oro  annui  a ti- 
tolo di  nutrimenti  e di  consolazione,  come  dice  il 
decreto  del  concilio.  Labbè,  Cono  A.  4.  col  7 o5. 
Da  ciò  si  vuole,  che  avessero  origine  le  pen- 
sioni ecclesiastiche.  — Il  IV  conc.  ecumeuico 
di  Calcedonio  fu  sempre  nella  Chiesa  in  grande 
venerazione,  e soggetto  di  graodi  elogi  negli 
Rrrilli  dei  Padri  e dei  ponletiri.  L’ imperatore 
Marciano  lo  fece  pubblicare  per  tulio  l'impero. 


Regia,  8.  Iridio,  4-  Hardouin,  2.  Hatuz'o,  in 
Calieri.  Dupin,  Biblioih.  eeeles.  I.  3,  pag.  2. 
ilermant,  tirsi,  des  concile*,  t.  2,  pag.  492. 

CALCIIUT  o CALCI! VT  o CELCHYTU,  Cai - 
chutum,  Cclchytnm , luogo  d’ Inghilterra  in  cui 
si  tennero  due  concili,  il  1 nel  794  per  la  do- 
tazione del  monastero  di  S.  Albano  primo  mar- 
tire del  paese.  V’  intervennero  i5  vescovi  e vi 
assisterono  9 re  e 20  duchi.  Offa  re  de'Mercia- 
ni  accordò  al  monastero  privilegi  e beni  immen- 
si — Il  2.*  conc.  vi  fu  celehrato  neil'816.  Vul- 
frodo,  arctv.  di  Canlorbory  lo  presiedette  al 
cospetto  di  Kentdfo  re  dei  Merciani,  e vi  sanzio- 
nò 1 1 canoni,  de’  quali  il  2.*  ordina  che  le 
nuove  chiese  debbano  essere  benedette  dal  vesc. 
diocesano,  e che  vi  sia  collocata  in  una  casula 
l’Eucaristia  con  reliquie  de’  santi  : c ò che  iodica 
usarsi  allora  di  porre  l'Eucaristia  iu  un  apposito 
vaso  colle  reliquie  de’ santi  in  luogo  secreto  della 
chiesa  o forse  sotto  l'altare.  Il  4*"  conferisce  ni 
vescovo  il  potere  d’eleggere  l'abbate  e l’abba- 
dessa  de’ monasteri  dietro  consiglio  ed  assenso 
delle  comunità  religiose.  Il  9.“  prescrive  ai  ve- 
scovi di  tenere  registro  del  luogo  dove  sono  de- 
positati i regolamenti  de’ sinodi  da  osservarsi,  il 
nome  dell’arcivescovo  da  cui  difendono,  e degli 
altri  vescovi  della  provincia.  Il  io.®  ingiunge 
che  si  d slribuisca  ai  poveri  o si  converta  in  ope- 
re di  pietà  la  de  ima  parte  dei  b**ni  del  vescovo 
defunto.  Ordina  anche  alcune  preghiere,  digiu- 
ni, e la  liberazione  d'  un  certo  uunipro  di  servi 
pel  suffragio  de*  defunti.  Spel  man.  Condì,  augi. 

**  CA1.DK A,  paese  d’Asia  e parte  dell’ Assiria 
posta  verso  il  confluente  del  Tigri  e dell’ Eufra- 
te, chiamata  spesse  volle  anche  Babilonia,  nome 
della  sua  città  capitale,  quantunque  molli  scrit- 
tori pensino  chiamarsi  Caldea  la  sola  parte  au- 
strale del  paese  di  Babilonia,  verso  l'Arabia  de- 
serta, confina  colla  Susiana  all’ oriente,  al  nord 
coll’ Assiria  propriamente  delta,  e coll’Arabia 
deserta  ali’ occidente  e mezzodì.  Presentemente 
si  chiama  Y crac- Arabi,  e secondo  alcuni,  Col - 
dar.  Dopo  un  lungo  dominio  persiano,  passò  sot- 
to il  governo  de' Turchi.  I>e  principali  antiche 
Sue  città  furono  Babilonia  capitale,  Clesifone,  Se- 
lencia  e Urchea,  presentemente  Bagdad,  Gufa  e 
Vasele.  — Taddeo  o Adeo  uno  dei  72  discepoli 
di  G.  C.  accompagnato  da  Maria  e da  Achiin  o 
Achain  vi  predicò  il  Vangelo  e battezzò  molti 
popoli.  Maria,  dopo  d’avere  fiercorsa  la  Babilo- 
nia, In  Persia  ed  una  grande  estensione  di  pae- 
se, s'arrestò  a Seleucia  in  Caldea  e vi  pose  la 
sua  sede  che  fu  per  questo  sempre  considerala 
la  prima  de' Caldei,  suffragane»  al  patriarca  di 
Antiochia:  ad  indicare  la  (piale  dipendenza  as- 
sunse il  vese.  di  Seleucia  l'appellativo  di  catto- 
lico che  equivale  a procuratore  e vicario  d’un 
altro.  Diffido  ne’  primi  tempi  il  cattolico  di  Se- 
lencia  era  ordinalo  iu  Aulio<  hia,  e veniva  di  colà 
8|iedi|o  alla  sua  sede.  Ducalo  costume  fiero  non 
dorò  lungo  tempo.  Aclwdabues  o Ahad-  Abo- 
svia  eletto  cattolico  viaggiava  ad  Antiochia  per 
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In  sua  ordinazione  quando  arrostalo  col  suo  com- 
pagno di  viaggio  Kam-Jexu  fu  crocifisso  nella 
supposizione  clic  fosse  una  spia  del  re  di  Persia. 
Allora  il  patriarca  di  Antiochia  acconsenti,  ad 
evitare  Inoli  pericoli,  che  il  cattolico  di  Seleucia 
venisse  ordinalo  da  sei  o otto  dei  piu  anziani  fra  i 
metropolitani  della  sua  diocesi,  e diede  aliti  stesso 
cattolico  la  facoltà  di  ordinare  lutti  i metropoli- 
tani da  lui  dipendenti  , i quali  senza  contare 
quelli  di  Gerusalemme,  di  Damasene  alcuni  altri 
ascendevano  ^ià  al  tempo  dei  nestoriani  al  nu- 
mero di  23.  (./Osi  il  cattolico  di  Seleucia  venne 
tolto  all’altrui  dipendenza  e vide  estendersi  la 
sua  autorità  sui  vescovi  della  sua  diocesi  che  al- 
lora comprendeva  la  Babilonia,  la  Mesopol arnia, 
la  Media,  il  paese  de'Parti,  l'Àssiria  e fors’anche 
la  Persia,  le  Indie  e la  Tartaria  fino  alla  China. 
— I vescovi  di  queste  sedi  non  erano  tolti  dai 
popoli  rispettivi;  ma  sihbene  venivano  spediti  già 
ordinati  da  Seleucia  o da  Bagdad,  dove  si  faceva 
1' elezione  del  cattolico  e fors’anche  degli  altri 
vescovi  nel  modo  seguente.  Il  vesc.  di  Casetta 
o Cnscara  per  un  antico  privilegio  portavasi  a 
Seleucia  a dirigere  quella  sede  per  tutto  il  tempo 
della  sua  vacanza  ; intanto  s’ invitavano  con  let- 
tere circolari  otto  metropolitani  con  alcuni  nobili 
laici  a portarsi  in  Seleucia  stessa,  dove  dopo  molli 
giorni  di  digiuno,  di  vigilie  e di  preghiere  si 
scrivevano  sopra  cedole  distinte  i nomi  di  Ire 
candidati,  e sopra  una  quarta  quello  di  G.  C. 
Un  fanciullo  estraeva  a sorte  e toccava  il  grado 
di  cattolico  all’unico  estratto,  a meno  che  non 
fosse  stato  il  nome  di  G.  C. , che  in  tal  caso  si 
ritornava  da  capo.  — La  fede  fu  conservata  nella 
sua  purezza  in  Caldea  fino  al  V sec.  in  cui  vi 
penetrarono  gli  errori  di  Neslorio,  nel  modo  se- 
guente. Eravi  in  Bde«sa  una  celebre  scuola,  fre- 
quentala da  Persiani.  I maestri  che  presero  par- 
lilo per  Neslorio  e G ovanni  d’Amiochia  furono 
allontanati  da  Habula  vesc.  in  luogo,  che  già  si 
era  trovalo  al  conc.  di  Efeso,  ed  essi  si  ritiraro- 
no nel  rispettivo  paese  tras|>ortando  seco  gli 
scritti  di  Diodoro  ai  Tarso,  di  Teodoro  di  M»p- 
sueslia  e di  Neslorio  che  essi  medesimi  avevan 
già  tradotto  dal  greco  io  siriaco.  Col  tempo  fu- 
rono nominati  vescovi,  e allora  s’ adoperarono 
con  calore  per  interessare  i popoli  al  loro  parlilo, 
il  più  cattivo  fra  tulli  fu  Barsoraas,  vesc.  di  Ni- 
sibi,  che  stabilì  nella  sua  città  una  scuola  simile 
all'  antica  di  Edessa,  e dopo  avere  tentato  inva- 
no di  corrompere  Bahues  cattolico  di  Seleucia, 
arrivò  a tale  di  farlo  ammazzare.  Acacio  sii  ces- 
sore  del  martire  non  ebbe  lo  stesso  coraggio  e 
cedette  all’errore  ; ma  era  riserbato  a Babuct  II, 
che  dopo  di  lui  fu  assunto  a quella  sede,  di  pro- 
fessare pubblicamente  l’errore  e radicarlo  così 
che  dopo  di  lui  tulli  i cattolici  di  Seleucia  ne  se- 
guissero il  pessimo  esempio,  fino  ad  opporsi  alle 
sante  sollecitudini  del  patriarca  di  Antiochia  che 
tentava  preservarli  dapprima,  poi  convertirli  col 
manJar  loro  degli  uomini  ortodossi.  — Babucs  II 
è dunque  il  primo  cattolico  nestoriaao.  Egli  rac- 


colse un  cono.,  e vi  si  presentò  circondalo  da 
fanciulli  , ad  annunziare  pubblicamente  il  suo 
matrimonio,  e prescrisse  sotto  pena  di  sospensio- 
ne a lutti  i suoi  successori  che  tulli  dovessero  se 
celibi  mennr  moglie  e rimaritarsi  se  vedovi.  Bihl. 
or.  I.  2,  pag.  4o8.  Barsumas,  vesc.  di  Nis’bi 
fece  lo  stesso  nella  sua  sed*».  — Nel  VII  ed  Vili 
sec.  la  chiesa  de*  nestoriani  e de’  Caldei  si  fece 
estesissima  ; ma  poscia  si  ridusse  a sì  ptccol  nu- 
mero di  vescovi,  che  non  si  trovava  qualche  volta 
che  un  solo  melropo'itano,  di  modo  che  nel  ti- 
more non  mancassero  i ministri,  si  ordinava  in- 
differentemente ogni  sorta  di  persone , e fino  i 
fanciulli,  di  modo  che  vedevansi  d aconi , sacer- 
doti e vescovi  ancora  ben  lontani  dall’  età  voluta 
dai  canoni.  Quest’ uso  è conservalo  anche  di  pre- 
sente fra  gli  Abissini  ed  i Malabnriti  , ed  è da 
questo  stesso  che  dobbiamo  ripetere  la  storia  del 
famoso  prete  Gianni.  Egli  era  prete  figlio  di  un 
re  d’Etiopia,  cui  succedette  al  Irono  in  mancanza 
di  altri  figli.  — La  sede  de  Caldei  rimase  sem- 
pre unita  fino  al  XVI  sec.,  in  cui  troviamo  che 
un  partito  geloso  di  vedere  il  cattolico  scelto 
sempre  da  una  famiglia,  nella  quale  la  dignità 
sembrava  ereditaria,  spedì  al  papa  Giulio  III  un 
tale  chiamato  Sulaka  già  eletto  cattolico,  e pregò 
fosse  ordinato  promettendo  alla  santa  sede  ogni 
sommissione.  Del  resto,  tolti  gli  errori  fondamen- 
tali del  nestorianismo  , è poca  la  differenza  di 
fede  fra  le  due  chiese.  — Constandosi  i sacces- 
sori di  SulAka  uniti  alla  sede  apostolica,  il  pa- 
triarca Mar-Simone  HI  scrisse  lettere  di  ubbi- 
dienza, nel  1 653,  al  papa  Innocenzo  X;  ma  dopo 
tal'  epoca  non  vi  sono  documenti  sul  progredi- 
mento dell'unione,  onde  convien  credere  che  gli 
altri  successivi  patriarchi  ricadessero  negli  errori 
di  Nestorio  ; tanto  più  che  nell’anno  1681 , da 
Innocenzo  XI  fu  creato  un  terzo  patriarca  caldeo 
sopra  i vescovi,  il  clero  ed  il  pop  do  rimasti  an- 
cor saldi  nella  fede.  Questo  patriarca  pose  nuo- 
vamente la  sede  in  Diarbekir,  dove  hanno  poi 
sempre  soggiornato  i patriarchi  caldei  cattolici 
fino  a’  nostri  giorni.  Neutre  non  si  aveano  noti- 
zie del  patriarca  caldeo  dimorante  nel  Curdistan, 
sotto  Clemente  XIV , il  patriarca  Mar-Simone, 
mosso  da  divina  ispirazione,  si  dispose  ad  abiu- 
rare gli  errori  del  nestorianismo  e ricercare  l’u- 
nioue  colla  sede  apostolica.  Non  molto  dopo,  la 
divina  Provvidenza,  in  premio  delle  sollecitudini 
de’ romani  Pontefici  , dispose  che  sotto  Pio  VI 
molti  popoli  caldei  ritornassero  all’unità  cattoli- 
ca. Imperocché  Giovanni  di  linrmez,  il  quale  da 
Elia  suo  zìo,  scismatico  patriarca  di  Babilonia, 
era  stato  dichiaralo  suo  successore,  si  ^congiun- 
se alla  chiesa  Romana.  Egli  nondimeno  per  le 
controversie  insorte  fra  i suoi,  per  lungo  tempo 
fu  riconosciuto  soltanto  come  arcivescovo  di  Mot- 
sul,  e poi  di  Pio  Vili,  nell’ anno  i83o,  fu  pre- 
conizzalo patriarca  di  Babilonia, ed  insignito  del 
sacro  (tallio,  («rocche  antecedentemente  era  stato 
abrogato  il  patriarcato  così  detto  di  Diarbekir  ; 
dal  che  awcuoe,  che  ì patriarchi  cattolici  cornili- 
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ciarono  a fissare  In  loro  sede  in  Mossili  città  della 
Mesopolnnva. 

CALDEI.  Questa  parola  ( che  indica  i sudditi 
dell' impero  di  Caldea  comincialo  sotto  Nemrod, 
e fallo  celebre  tolto  i re  Nnbopolassnr,  Nnbuco- 
donosor,  Evilmerodac  e Unldassare  ) s’  ad'  |>erò 
anche  ad  accennare  ima  certa  specie  di  filosofi 
0 indovini  che  in  ebreo  si  chiamavano  C.asdim , 
e che  si  vantavano  di  conoscere  il  buono  ed  il 
«adivo  destino  degli  nomini  dietro  l'esame  degli 
astri,  e di  avere  un  deposito  di  osservazioni 
astronomiche  che  rimontano  fino  a 472  mila  an- 
ni. Cicerone,  De  rial.  Deorum , I.  a t c.  2. 
Diodor.  Sicul.  Bihltoth . I.  2,  pag.  83. 

CALDER*  ( Edoardo  ),  g ureconsulto  porto- 
ghese del  sec.  XVI  0 XVII,  il  quale  ci  ha  la- 
scialo: de  Erroribus  pragmalicorum  qua- 
tti or  y lo  lidi  ni  variar  um  lec  Itomi  m ; in  Madrid, 
i6iot  in  fot.  , ed  allre  opere  delle  quali  si  può 
vedere  il  catalogo  nel  Competiti*  noci  ihesauri 
juris  civili*  et  canonici  di  Cerardo  Meerman. 

€4I.|)E HI iVO  ( Giovanni  ),  domenicano,  figlio 
adottivo  di  Giovanni  Andrea  di  Bologna,  mori 
li  i3  luglio  1 3 4 8 , e lasciò  alcune  o|»ere  mollo 
stimale,  fra  coi,  alcuni  coment!  sui  libri  delle 
Decretali.  Ilumnldi,  Bibl.  So  non. 

f ALDERIXO  ( Giovanni  ),  compose  nel  1571 
un'opera  intitolala  : De  haereticis%  in  cui  parla 
dei  noveri  d’  un  inquisitore  de!Iatfede.  \x  Mire, 
De  script.  XVI  saec. 

CALDE ROA  ( Antonio  ).  spngnuolo,  nativo  di 
Ilaèea,  città  della  diocesi  di  Toledo,  fu  precet- 
tore della  infante  di  Spagna  Teresa  d’Auslrin, 
la  quale  fu  regina  di  Francia.  Il  re  Filippo  IV  lo 
nominò  all*  arcivescovado  di  Granata  nel  i652  *, 
ma  finì  di  vivere  nel  i654i  prima  d’esservi  con- 
sacrato. Dannosi  di  lui  cinque  o sei  opere  diffe- 
renti in  favore  dell*  immacolata  concezione  della 
Madonna,  ed  un* altra  relativa  a S.  Giacomo, 
patrono  di  Spagna.  Nicola  Antonio , Bibtiolk. 
hi* pan. 

CALDERWOOD  0 C4LDWOOD  ( Daviddb), 
ministro  e teologo  scozzese  durante  il  XVII  sec., 
erosi  reso  abilissimo  in  tulle  le  scienze  che  con- 
cernevano il  suo  ministero.  Nel  i6o4  fu  nomi- 
nato ministro  di  Crellìng,  parrocchia  situala  nel 
mezzogiorno  della  Scozia  , dov’  egli  venne  in 
considerazione  pel  suo  sapere  e pe’suoi  costu- 
mi. Allorquando  il  re  Giacomo  VI  di  Scozia 
(Giacomo  I d1  Inghilterra  ) , volle  stabilire  la 
conformità  Ira  la  chiesa  anglicana  e la  chiesa 
scozzese,  Calderwood  vi  si  oppose  fortemente.  Il 
re  cercò  vanamente  di  dare  della  solennità  alle 
misure  che  prendevansi  per  ottenere  la  riunio 
ne,  assistendo  egli  stesso  alle  discussioni,  per- 
chè il  ministro  scozzese  fu  inflessibile  ; ed  alla 
lesta  di  parecchi  altri  del  suo  partito,  rifiutò  di 
sottomettersi  |>er  nessun  motto  agli  ordini  espres- 
si del  re  Venne  quindi  arrestato,  spoglialo  del 
suo  benefizio  c condannalo  all’  esilio.  Ritiratosi 
in  Olanda,  fece  comparire  nel  i6s3  un'opera 
famosa  considerala  come  uu  capo  d' opera  dui 


partigiani  della  sella,  e che  porla  questo  titolo: 
Aliare  Damascenum.  in  4-°.  e colla  quale  pro- 
dusse un  grandissimo  effetto,  dorsisti1  essa  in  un 
corpo  di  controversie  sui  punti  che  dividono  in 
Inghilterra  i calvinisti  in  puritani  ed  in  angli- 
cani. Gli  episcopali,  dicesi,  non  hanno  giammai 
interamente  risposto  a quest1  opera  : venne  pub- 
blicala per  In  prima  volta  sotto  il  nome  di  Ed- 
ward us  Didoclaviut  , e ristampata  nel  1 708 
sodo  il  titillo  di  Aliare  l)ama*cmt/tn,  seu  Ec- 
clesiae anglicanac  pollila,  t'ccfcsiae  scotica- 
nae  o'>lru*a,  a formai iuta  quodam  delineata , 
illustrala  et  examinata  sub  nomine  o/im  Ed- 
ward!, studio  et  opera  Davidi*  Calderwood , 
eie.  Questo  ministro  essendo  caduto  ammalato 
qualche  tempo  dopo,  fu  creduto  morto,  ed  il  re 
fece  pubblicare  in  nome  di  Calderwood,  per  mez- 
zo di  un  certo  Patrick  Scoi,  una  ritrattazione 
supposta  falla  al  letto  di  morte.  Calderwood  n- 
vendone  avuto  cognizione,  la  fece  smentire  pub- 
blicamente, e Scoi,  secondo  l'asserzione  del  mi- 
nistro, passò  io  Olanda  per  avvelenarlo  , ma  ri- 
tiratosi secretamele  in  Iscozin  dove  visse  nasco- 
sto parecchi  anni,  Calderwood  fuggi  alle  ricer- 
che del  suo  nimico.  Si  attribuisce  pure  a questo 
ministro  una  storia  della  chiesa  di  Scozia,  dopo 
la  riforma,  preceduta  da  una  lettera  al  lettore, 
in  cui  Calderwood  pubblica  alcune  particolarità 
sopra  le  principali  circostanze  della  sua  vita.  Tro- 
vasi questa  ros.  in  6 voi.  in  fol.  nella  bibliote- 
ca della  università  di  Clnscow.  Nel  1718  ne  com- 
parve un  estratto  sotto  il  titolo  di  rera  storia 
della  Chiesa  di  Scozia.  Questo  teologo  morì 
Fon.  1 638. 

CALE  o CHI  LE  o CALI  0 CHALACII,  città 
d*  Assiria,  fabbrirata  da  Assur  o Nemrod  in  mol- 
la distanza  da  Nini  ve.  Gen.  c.  lo,  v.  1 1,  12. 

CALER  (eh.  cane  o cesto  o paniere,  od  an- 
che, come  il  cuore),  figlio  di  Jefone,  della  tri- 
bù di  Giuda,  fu  mandalo  con  Giosuè  e con  dieci 
altri  deputati  delle  tribù  d'Israello,  per  andare 
ad  esplorare  la  terra  di  Chanaan,  promessa  loro 
da  Dio.  Mormorando  il  popolo  e sollevandosi 
perchè  la  maggior  parte  degli  inviati  gli  dice- 
vano ch’egli  non  potrebbe  rendersi  giammai  pa- 
drone del  paese  da  loro  percorso,  Calcò  e Giosuè 
lacerando  le  loro  vesti,  mcorngg ivano  gl'Drae- 
liti,  di<  ondo:  « Il  paese  che  noi  abbiamo  veduto 
■ c eccellente.  Se  l)-oè  con  noi,  possiamo  Tacil- 
i niente  farne  la  conquista.  Non  state  a sollevar- 
ti vi  punto  contro  il  Signore  \ i nostri  nemici  Ro- 
ti no  senza  soccorso,  noi  li  possiamo  divoraro 
« come  il  pane.  » Ma  il  popolo  in  furore  si  mi- 
se a gridare,  e prese  delle  pietre  per  lapidarli. 
Allora  la  gloria  del  Signore  apparve  sul  taber- 
nacolo, e minacciò  di  sterminare  tutta  la  molti- 
tudine: ina  avendolo  placalo  Mosè  colle  sue  pre- 
ci, Iddio  dichiarò  con  giuramento  che  nessuno 
di  coloro  che  nveano  mormoralo  contro  di  lui 
vedrebbe  la  terra  di  Chanaan,  e eh' essi  morreb- 
bero tutti  nel  deserto.  « Ma,  agg-uns'rgli,  pel 
« mio  servo  Caldi,  che  m'Iia  seguito  fc  lelmen- 
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« le,  io  !o  introdurrò  in  questo  paese,  e lo  pos- 
f sederà  egli  co'snoi  figli.  » Essendo  quindi  un* 
Irnli  ^1*  Israeliti  noi  paese  di  Chanaan,  Caleb  con 
quelli  della  sua  tribù  proso  la  riltn  di  Cariati 
/ Irbe , della  allrimenti  Hebron,  dov’egli  uccise 
Ire  giganti  della  razza  di  Ilenach,  cioè:  Sesnc, 
Aliirnnn  e Tholmni.  Da  di  là  passò  a Dnbir,  det- 
ta con  altro  nome  Cariai- Sepher . Credwi  eh' e* 
gli  sopravvivesse  a Giosuè)  senza  ohe  si  sappia 
il  letnpo  preciso  della  sua  morie.  Nam.  c.  1 3,  v.  2 
e sog.  Josuè , c.  1 4,  ▼.  6;  c.  i5,  v.  i3,  i4- 

CAI. KB , canlone  della  tribù  di  Giuda,  dove 
erano  le  cillà  di  Cariat-Sepher  e di  ffeònnt, 
appartenenti  alla  famiglia  di  Caleb,  Aglio  di  Je- 
fono.  1 lieg.  c.  3o,  ?.  i4- 

CAI, KB  0 C ALI  BI,  Aglio  d»  Ilesrom,  il  quale 
sposò  dapprima  Àzuba  e di  poi  Efrata.  1 Par. 
c.  2,  v.  9,  18  e 24. 

**  CALECAS  (Emxanuelr  o Mai  ut  le  ), greco 
di  nazione,  il  quale  Aori  in  Costanlinopoli  verso 
la  fino  del  XIV  sec.  Egli  era  dottissimo  nella 
scienza  della  Scrittura,  dei  canoni  ecclesiastici, 
dei  padri  greci  e Ialini  e nella  conoscenza  della 
Stona  delle  due  chiese.  Il  perchè  egli  comprese 
facilmente  che  lo  scisma  nel  quale  era  nato,  era 
contro  tutte  le  leg^i  ecclesiastiche  e contro  la 
sana  teologia.  Egli  si  esternò  sovente  in  pubbli- 
co ed  in  privato,  lo  che  dispiacque  talmente  ni 
Greci,  che  lo  caricarono  d'ingiurie  e lo  discac- 
ciarono dalla  loro  chiesa.  Egli  allora  si  ritirò 
nel  sobborgo  di  Pera,  e dimandò  d’essere  rice- 
vuto nel  convento  dell’ordine  de’ frati  predicato- 
ri. lo  che  gli  veooe  ac  cordalo  con  tanto  più  di 
soddisfazione  da  parte  di  qne' religiosi  in  quanto 
che  essi  conoscevano  il  suo  zelo  per  la  fede  e il 
suo  attaccamento  alla  chiesa  romana.  Allora  ani 
maio  più  che  mai  |>er  la  conversione  de' Greci, 
scrisse  contro  i loro  errori,  rispose  a tutte  le  loro 
difficoltà,  edimostrò  evidentemente  che  la  chiesa 
latina  era  la  sola  chiesa,  fuori  della  quale  non 
vi  poteva  essere  salute,  e fece  questo  con  tanta 
carità  e dolcezza,  che  appariva  chiaro  ch’egli 
non  cercava  che  la  conversione  de* suoi  compa- 
trioti!. Non  sappiamo  con  precisione  quanti  an- 
ni sin  vissuto:  sembra  verisinule  che  non  abbia 
pastaio  di  mollo  l’nn.  i4oo,  e che  sia  morto  pri- 
ma del  conciliti  di  Pisa  tenuto  nel  1409  : e pas- 
siamo a giudicarlo  dalle  opere  che  ha  scritto.  La 
prima  è un  grande  trattalo  diviso  in  4 libri  con- 
tro gli  errori  de’ Greci.  Quest'opera  fu  portala  a 
Martino  V da  Antonio  Massai!,  dell’ordine  dei 
minori,  che  questo  papa  aveva  mandalo  ad  Ein- 
manuplc,  imperatore  d' Oriente  ed  a Giovanni 
suo  Aglio  die  gli  successe  nell'an.  i4?2.  Am- 
brogio Gnmaldolcse  la  voltò  io  Ialino  per  ordine 
di  quel  pontcAce.  I dotti  di  quel  tempo,  fra  cui 
Corsone,  ne  trassero  copie  per  servirsene  nei 
concili  di  Basilea  e di  Firenze  contro  i Greci  che 
dovevano  Irovarvisi.l.a  copia  di  Corsone  è custo- 
dita preziosamente  nella  biblioteca  del  coPe^io 
di  Navnrrn.  Amlirogio,  il  traduttore  di  quest  o- 
peru,  si  esprime  iu  questi  termini  ucllu  lettera 


dedicatoria  della  sua  vers;one  al  papa  Martino: 
« lo  ho  ubbidito  n* vostri  ordini,  santissimi)  Pa 
dre,  ed  ho  tradotto  colla  maggiore  esattezza  che 
m’era  possibile  l’opera  di  Manuele  Cateras,  del- 
l'ordine de" frati  predicatori,  contro  i Greci,  che 
maestro  Antonio  Massai)  ha  portato  da  Costan- 
tinopoli alla  vostra  Santità.  » Giovanni  di  Tur- 
recremaln,  che  ne  possedeva  pure  un  esemplare 
che  probabilmente  Eugenio  IV,  successore  di 
larlino,  gli  avea  dato  mandandolo  al  concilio 
di  Basilea  ),  assicura  positivamente  che  Galera s 
era  domenicano.  Calecas,  dic'egli,  era  greco  ed 
uomo  di  una  profonda  saggezza,  debordino  dei 
frali  predicatori,  ecc.  (in  Sun ».  de  Ecct.  I.  2, 
c.  9*3).  E dunque  costante  a conferma  di  questi 
due  autori  che  Calecas  era  domenicano.  Ve- 
diamo ora  in  qual  tempo  vivesse.  Alla  Ane  dc4 
suo  4-°  libro,  /fisi,  de  duobus  rom.  ponti  fi- 
cibus,  egli  cosi  parla  : « Coloro  che  godono 
nella  divisione  ci  obbieltano  che  v'ha  presen- 
temente sulla  sede  di  Roma  due  pontefici,  cia- 
scuno de’ quali  ha  i suoi  partigiani.  1 Bisogna 
osservare  bene  queste  parole  : v*  erano  adun- 
ile, quando  scriveva,  due  papi  nella  chiesa 
i Roma.  Ora  questo  non  può  riferirsi  al  tem- 
po del  concilio,  addivenuto  allora  scismatico, 
di  Basilea,  in  cui  l'antipapa  Felice  V fu  oppo- 
sto od  Eugenio  IV,  giacche,  siccome  abbiamo 
detto  di  sopra,  quest’opera  venne  portata  da  Co- 
stantinopoli verso  fan.  i4‘A2  da  Antonio  Mflt- 
Ban:  non  possonst  nemmeno  intendere  queste  pa- 
role di  Calecas  dette  in  proposito  dello  scisma 
avvenuto  dopo  il  cono,  di  Pisa  nel  1 409;  poiché 
allora  non  vi  erano  solamente  due  papi  in  Occi- 
dente, ma,  incluso  il  vero  pontefice,  se  ne  con- 
tavano tre;  ed  i Greci  ili  cui  parlava  Calecas, 
non  gli  avrebbero  obhieltali  solamente  due  pa- 
pi, ma  tre  sulla  stessa  sedo.  Bisogna  dunque 
conchiudere  che  queste  parole  si  riferiscono  al 
tempo  che  passò  dal  1878  Ano  al  1409,  in  cui 
Burlo  l'  orribile  scisma,  durante  il  quale  si  vide- 
ro pontefici  illegittimamente  creali,  vi  furoao 
due  papi  nella  chiesa  d’ Occidente,  de’ quali  uno 
riconosciuto  dagl’italiani,  dai  Tedeschi,  dai  Po- 
lacchi, dagl’inglesi,  dai  Portoghesi,  ecc.;  f ni- 
tro in  Avignone  dai  Francesi,  dagli  Aragonesi, 
dagli  Spagnuolì,  dagli  Scozzesi  e da  parecchi 
Napoletani.  Pare  che  si  debba  quindi  concititi- 
dere  che  Galecas  abbia  scritto  la  sua  opra  con- 
tro i Greci  verso  I*  an.  1890,  ed  è sorprendente 
che  Leone  Allazio,  parlando  di  Calecas,  dica 
non  essersi  potuto  ancora  sapere  il  tempo  io  cui 
viveva  questo  autore.  Del  resto  quest’opera  Irò- 
vavasi  in  greco  nella  biblioteca  dot  re  di  Fran- 
cia (cod.  2968  memb.)y  in  Venezia  e nel  col- 
legio de*  gesuiti  di  Parigi,  siccome  lo  dice  il 
P.Lnbbè.  Allazio  ne  riferisce  pure  molti  frammen- 
ti. Pietro  Steward,  canonico  di  Liegi,  l’ha  fatta 
stampare  in  Ialino,  iu  Liegi,  sopra  un  ins.  del- 
la biblioteca  del  duca  ili  Baviera,  senza  nome  di 
autore.  Trovasi  eziandio  india  biblioteca  de1  Pa- 
dri, stempiila  iu  Colonia,  t.  z4}  ed  iu  quella  di 
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Lìwm*,  1.26,  dnibi  pag.  882  fino  nlU  466. — La 
2.*  opera  di  Calecas  è iolitulntn:  dell'  Essenza 
e delf  ( Ritrazione ' contro  il  famoso  Gregorio 
Pnlnina  ed  i suoi  discepoli  ; vale  a dire,  contro 
gli  errori  de’  monaci  del  monte  Alhoa,  quegli 
antichi  quietisti  che  pretendevano  d'avere  spinto 
la  perfezione  dell*  orazione,  fino  a vedere  cogli 
occhi  del  corpo  un  lume  che  era  Dio  sles«o  e 
la  natura  divina.  Possediamo  pure  una  3.*  ope- 
ra di  ('>n'ecas  relativa  alla  fede  ed  ni  prìncipi 
della  feile  cattolica,  divisa  in  dieci  capitoli,  la 
quale  è stata  trndolta  e spiegala  dal  P.  Combe* 
Ih,  cd  in  erita  nella  b'biiuleca  de"  Padri,  leeone 
Allazro  attribuisce  parecchi  altri  scritti  a Cale- 
ras.  Ma  è veramente  senza  fondamento,  che  al- 
cuni moderni  gli  attribuiscono  quello  che  ha  per 
titolo:  Trattato  di  un  anonimo  contro  gli  er- 
rori dei  Greci , rispetto  alla  processione  dello 
Spirito  Santo , ed  allo  stato  delle  anime  dopo 
morte , scritto  in  Costantinopoli  nel  concento 
de' frati-predicatori,  fan.  i45a.  Calecas  scri- 
veva non  alla  metà, del  XIII,  ma  verso  la  line 
del  XIV  sec.  Il  P.  Énhard,  Script,  ord.praed. 
t.  1,  pag.  647.  Il  P-  Touron.  tìomm.  tUnstr. 
de  f orare  de  suini- Dominùfue , I.  2,  p.  654  e 

«W  f » . 

C.tLENDlBIO.  Indicasi  con  questo  nome  una 
distrihnzione  di  tempo  disposta  per  gli  osi  della 
vita  ; oppure  una  tavola  od  un  almanacco  che 
contiene  l'ordine  dei  giorni,  delle  settimane,  dei 
mesi,  delle  fesle,  ere.  che  cadono  nel  corso  del- 
1 anno.  Fu  chiamalo  con  questo  nome  dalla  pa- 
rola colende,  che  scrivevns»  anticamente  in  gros- 
si caratteri  al  principio  di  ciascun  me*e.  La 
prima  cosa  da  osservarsi  nel  calendario  è Por 
dine  degli  anni.  V.  Anno. — Il  calendario  dei  Ilo- 
mani,  siccome  venne  stabilito  da  Cesare,  contie- 
ne i 12  mesi  siccome  quello  di  Nuraa,  gli  uni  di 
So  giorni,  gli  altri  di  3i;  ma  invece  di  coniare 
come  noi  il  i.#  del  mese,  li  2,  li  3,  eco.:  il  1." 
g orno  si  chiamava  giorno  delle  calende,  il  se- 
guente era  il  4-*  o il  6."  ovanti  le  none,  e cosi 
discorrendo  siccome  pnossi  vedere  distesamente 
dalle  tavole  che  si  sono  pubblicale,  contenenti  il 
calendario  romano  0 Giuliano.  In  qnesto  calen- 
dario di  Giulio  Cesare,  vedeai  lo  stesso  or-linee 
lo  stesso  seguito  dei  mesi  come  in  quello  di  Nu- 
ma:  gennaio,  marzo,  maggio,  quintile  o lugl  o, 
sestile  od  agosto,  ottobre  e dicembre,  hanno  cia- 
scuno 3l  giorni^  e i quattro  mesi,  oprile,  giu- 
gno, settembre  e novembre  solamente  3o.  Feb- 
braio negli  noni  comuni  ha  solo  28  giorni  e 29 
negli  anni  interi-alari  0 bisestili.  Il  calendario 
romano  antico  viene  rappresentalo  solitamente 
per  una  (avola  divisa  in  cinque  colonne:  la  1.* 
contiene  le  lettere  nundinali  indicanti  i giorni 
d'assemblea,  le  fiere,  i mercati,  eoe.;  la  2/ 
mostra  i giorni  fasti , nefasti  e comiziali;  la  3.* 
presenta  in  cifre  arab'chc  la  serie  dei  giorni,  dei 
mesi,  secondo  la  nostra  maniera  di  contare;  la 
4-*  divide  i mesi  in  calende,  none  e idi,  secon- 
do quella  degli  ani  chi  Rocuaui;  la  5."  compren- 


de le  loro  feste  principali,  i sacrifici,  i giuochi, 
le  cerimonie,  i giorni  febei  e straziali  ; siccome 
pire  il  cominciamenlo  dei  segni,  i quadro  punti 
cardinali  dell’  anno,  che  sono  le  quattro  stagio- 
ni; il  nascere  e 'I  tramontar?  delle  stelle;  di  che 
usavasi  molto  anticamente  fino  a che  venne  re- 
datto a forma  più  regolare  da  Giulio  Cesare  il 
calendario. — La  maniera  con  cui  si  coniavano  i 
giorni  di  ciaschedun  mese  dai  Romani  era  la 
seguente.  Il  giorno  delle  calende,  delle  none  e 
quello  degli  idi  erano  tre  puoti  fissi,  a'  quali  si 
riferivano  lutti  gli  altri  giorni,  che  si  contavano 
retrogradaodo e prendendo  il  nome  dal  punto  ver- 
so cui  si  avanzava  Per  esempio  nel  mese  di  gen- 
naio, il  i.#  giorno,  come  quello  di  tutti  gli  altri 
mesi, era  nominato  il  giorno  delle  calende. Passa- 
to questo  giorno  non  si  faceva  più  menzione  delle 
calende  di  gennaio,  le  quali  si  erano  cominciale 
a contare  il  di  i4  del  mese  di  dicembre  prece- 
dente; e come  da  questo  giorno  sino  al  primo 
di  gennaio  vi  sono  19  gioroi,  questo  medesimo 
giorno,  il  i4-  secondo  la  nostra  maniera  di  con- 
tare, era  indicato  e nominalo  presso  i Romani  di 
netto  modo,  XIX  cal.  jan .,  vale  a dire,  il  19 
elle  calende  di  gennaio.  Il  giorno  seguente,  il 
i5  di  dicembre  secondo  il  nostro  calendario,  es- 
sendo il  18. # avanti  quello  delle  calende  di  gen- 
naio, era  presso  i Romani  il  18.*  delle  caleode  di 
gennaio,  XVIII  calcndas  januarias,  ove  biso- 
gna supplire  ante  calendas , avanti  le  calende, 
del  pari  che  nella  maniera  di  coniare  i giorni  delle 
none  e quelli  degli  idi.  Così  a misura  che  si 
andava  avvicinando  alle  calende,  si  diminuiva 
una  unità  del  nomerò  precedente, sino  alla  vigi- 
lia, che  «'indicava,  e si  nominava  pridie  cairn 
das  j anua rias,  il  giorno  avanti  le  calende  di 
gennaio.  — Passato  il  giorno  delle  calende,  si 
nominavano  1 giorni  seguenti  da  un  altro  punto 
fisso,  cioè  dalle  none , oberano  di  quattro  gior- 
ni in  tutti  i mesi,  eccettuati  quelli  di  marzo, 
maggio,  luglio  e ottobre  ebe  ne  avevano  sei. 
Quindi  il  2."  giorno  di  gennaio,  secondo  la  no- 
stra maniera  di  contare,  era  il  guado  delle  no- 
ne di  gennaio,  IV  nonas  januarias ; poscia  III 
non.  jan..  cioè  il  terzo  avanti  le  none;  indi  pri- 
die non.  jan.  , vale  a dire  il  giorno  acanti  le 
none  di  gennaio,  e finalmente  il  giorno  medesi- 
mo delle  none,  nonis  januariis. — Il  di  seguen- 
te alle  none  si  contavano  gl’  idi,  ed  eranvene  8 
in  lutti  i mesi  La  maniera  di  contarli  era  la  me- 
desima di  quella  delle  calende  e delle  none.Q  lin- 
di il  giorno  dopo  le  none,  è 1*8.°  degli  idi}  Vili 
idus jan.,  il  giorno  seguente,  il  7.  degli  idi  : 
VII  idus  jan.,  e così  gli  altri  giorni  degli  idi, 
levando  ciascun  giorno  una  unità  del  numero 
precedente, Gno  alla  vigilia  degli  idi  .pridie  idus 
januarias , cioè  il  giorno  avanti  gl  idi  di  gen- 
naio. Il  giorno  medesimo  degl'  idi  che  seguiva 
era  l'ultimo  che  portasse  il  nome  del  mese,  po- 
secche  il  di  susseguente  si  cominciava  a coniare 
dalle  calende  del  mese  seguente.  Quindi  il  gior- 
no degl'idi  di  gennaio  cadendo  nel  i3  di  questo 
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meao,  secondo  la  nostra  maniera  di  contare,  il 
giorno  dopo  che  è il  1 4, secondo  il  nostro  calen- 
dario, era  presso  i Romani  il  rg  delle  colende 
di  febbraio,  XIX  calendas  februarias , ooè  il 
ig.°  gre  nto  acanti  te  colende  di  febbraio 
che  da  questo  giorno  ne  scorrevano  19  fino  al 
primo  del  mese  di  febbraio.  Conviene  inoltre  os- 
servare che  il  di  seguente  delle  calende  era  qual- 
che volta  indicato  dal  postridie  calendas-,  vale 
n dire  il  giorno  dopo  le  colende.  Cosi  nel  mi*s« 
dì  gennaio  questa  denominazione  suppliva  al 
t/uario  delle  none.  Ne  era  k)  stesso  pel  di  se* 
guente  alle  none  e per  quello  degli  idi. 

**  C ILE.YDlRIO  GREGORIANO  , è quello  di 
mi  ci  serviamo  fino  dui  i582,  e che  fu  redatto 
in  Roma  solfo  il  papa  Gregorio  XIII.  — ■ Allor- 
quando Giulio  Cesare  fece  lavorare  alla  riforma 
de!  calendario,  Sosigene,  il  principale  astronomo 
cui  quegli  incaricò  di  questa  intrapresa, fissò  l'e- 
quinozio della  primavera  ai  25  di  marzo. Ma  sic* 
come  dello  spazio  di  365  giorni  e 6 ore  ch’egli 
dava  al  corso  annuale  del  so!e,vi  erano  nel  cal- 
colo as  trono  mi  co,  1 1 minuti  e 1 2 secondi  di 
meno,  avveniva  che  in  1 13  anni  e due  teiz*  di 
nano,  l'equinozio  precedeva  di  un  giorno  il  25 
marzo;  di  maniera  che  al  tempo  del  primo  conc. 
dì  Nicea,  tenuto  come  si  sa,  nell*  au.  3^8,  I'  e* 
qn inozi <»  non  cadeva  piò  al  «5  di  marzo,  ma  al 
2 1 dello  stesso  mese  : ed  i Padri  di  Nicea  lo  fis- 
sarono in  questo  giorno,  senza  cercare  rimedio 
alla  causa  deila  precessione  da  loro  ignorala.  Il 
male  continuando  adunque,  siccome  io  passato, 
l'equinozio  in  34-1  anni,  Iruvossi  che  avanzava 
il  21  marzo  di  3 giorni  ; ed  in  1257  anni,  vale 
a dire,  dall’an.  3s5  fino  all'au.  1082,  la  pre- 
cessione era  di  1 1 giorni,  quantunque  nelle  Ta- 
vole Alfonsine,  che  gli  autori  del  calendario  Gre- 
goriano hanno  seguito,  non  vada  essa  che  a io 
giorni. Mollo  tempo  priniA  del  papa  Gregorio  XIII 
si  era  notato  questo  difetto  nel  calendario  Giulia- 
no. Giovanni  di  Sacrobosco,  dotto  astronomo  in- 
glese, ne  fece  1*  osservazione  nel  1260;  e dopo 
lui  Giovanni  di  Saxe  e Roberto  Grossa  Testa , 
vesc.  di  Lincoln,  distesero  alcune  regole  per  la 
riforma  del  calendario.  Pietro  Filumena,  Nicola 
Gregoras  ed  Isacco  Argiro,  nel  XIV  sec.  propo- 
sero pure  i loro  pensieri  sullo  stesso  soggetto.  Ne 
fu  trattato,  ma  senza  successo,  nel  conc.  di  Co- 
stanza nel  1 4-i  sulle  istanze  del  card,  d’ Ailli, 
e nel  conc.  di  Basilea  nel  1 4-36 e 1 439,  ad  islan- 
za  del  card.  Cusa.  Il  papa  Sisto  IV  volle  effica- 
cemente lavorare  alla  riforma  det  calendario;  e 
quindi  chiamò  a Roma  il  celebre  Giovanni  Re- 
giomonlano;  ma  questo  matematico  vi  mori  nel 
1476,  avendo  np|K*oa  abbozzala  l’opera  sua.  Nel 
secolo  seguente,  gli  errori  del  calendario  Giulia- 
no, furono  riferiti  al  papa  leeone  X ed  al  conc. 
di  Lalereuo,  tenuto  uel  i5i8:  e si  fece  lo  stesso 
appo  il  papa  Pio  IV,  ed  ap|>o  il  cooc.  di  Trento. 
Questa  volta  non  mancò  di  elleno;  la  riforma  del 
caleudario  venne  ordinala  dui  concilio  ; lo  che 
diede  motivo  a diversi  scritti  in  cui  ciascuno  pro- 


pose il  suo  piano  per  riuscire  in  questa  operazio- 
ne. Finalmente,  Gregorio  XIII  avendo  chiamato 
in  Roma  gli  uomini  più  versali  in  questa  mate- 
ria, impiegò  10  anni  ad  esaminare  tutte  le  for- 
inole che  gli  vennero  presentale,  diede  la  prefe- 
renza a quella  dei  due  fratelli  Aloisio  cJ  Antonio 
Lilio,  e nel  1677  ne  mandò  copie  a lutti  i prin- 
cipi, repubbliche  ed  accademie  cattoliche.  Il  per- 
chè assicurato  del  loro  consentimento  pubblicò 
nel  i582,  il  suo  nuovo  calendario,  nel  quale  fu- 
rono tolli  io  giorni  su  questo  anno,  contando  il 
l5  ottobre  invece  ilei  5.  — Il  breve  col  quale 
Gregorio  XIII  urdiiiò  l'osservanza  del  suo  nuovo 
calendario  conteneva  Ire  articoli  che  doveano 
riempire  per  sempre  l’intenzione  attribuita  a'pa- 
dri  del  conc.  di  Nicea  : ed  eccoli  in  breve.  — 
1 Vi  si  ordina  che  dopo  il  4 ottobre  del  1682, 
si  fogliessero  io  giorni  del  mese, di  maniera  che 
il  giorno  che  seguirà  la  festa  di  S.  Francesco, 
che  si  celebra  il  4 di  ottobre,  sarà  detto  non  il 
5.  ma  il  1 5 di  ottobre,  e che  la  lederà  domini- 
cale G sarà  cangiala  in  C.  — 2.®  Perchè  in  av- 
venire l'equinozio  di  primavera  non  po*sa  allon- 
tanarsi dal  2 1 di  marzo,  gli  anni  bisestili  , che 
avevano  luogo  di  quadro  in  quattro  anni , non 
avranno  piu  luogo  negli  anni  secolari  1700, 
1800,  1900  ; ma  solamente  Fan.  2uoo,  e cosi 
in  seguito  per  sempre;  io  guisa  che  tre  anni  se- 
colari siano  sempre  comuni,  e il  quarto  bisestile. 
— 3.*  Questo  articolo  della  riforma  ha  per  og- 
getto le  nuove  lune.  — Nella  Spagna,  in  Porto- 

Sallo  ed  in  una  parie  dell’  Italia  , il  togliruento 
i io  giorni  si  lece  nello  stesso  giorno  che  in 
Roma  ; ma  in  Francia  non  ebbe  luogo  che  nel 
mese  di  dicembre  seguente.  Il  10  di  questo  mese 
vi  fu  contalo  pel  20.  conformemente  ai  diplomi 
del  re  Enrico  III,  datali  il  3 novembre  prece- 
dente. — Nello  stesso  anno  Francesco  di  Fran- 
cia, duca  di  Alencoo,  poi  duca  d'  Aujou  , nella 
sua  qualità  di  sovrano  de'  Paes- Bassi  , indirizzò 
il  giorno  io  dicembre  ai  concili  di  Brabanle,  di 
Gueldria,  di  Fiandra,  di  Alatine*,  di  Olanda  e di 
Frisia  , un  cartello  pel  ricevimento  del  calen- 
dario Gregoriano,  col  quale  veniva  ordinalo  che 
in  quelle  province,  dopo  il  giorno  i4  di  dicem- 
bre , il  giorno  seguente  che  secondo  T antico 
calcolo  si  contava  per  i5,  si  coulasse  invece  per 
25,  e cosi  verrebbe  tenuto  pel  giorno  di  Natale, 
e che  quell’anno  fìnerebbe  sai  giorni  dopo  il 
giorno  ai  Natale.  11  Brabaute,  la  Fiandra,  ì’Ar- 
loiB,  l'Hainaut,  l'Olanda  si  conformarono  a que- 
sto editto.  Ma  la  Gueldria,  il  Zulfen,  la  provin- 
cia di  Utrecht,  la  Frisia,  il  paese  di  Gruninga, 
TOver-Yssel  vi  si  opposero  c continuarono  a se- 
guire P antico  stile.  L’anoo  seguente  dopo  la  ri- 
tirata del  duca  d'Anjou,  Filippo  II,  re  di  Spa- 
gna, essendo  a Tournai,  pubblicò  li  io  genuaio 
un  nuovo  editto,  ordinando  a 17  provmcie  dei 
Paesi-Bassi  di  ricevere  il  nuovo  «alendario,  re- 
golando in  conseguenza  che  il  12  di  febbraio 
futuro,  si  conterebbe  pel  22,  e che  all'iutlomaui 
sarebbe  tenuto  il  giorno  delle  Ceneri.  Quelli  delle 
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Rollo  Province-Unito  elio  nvrnno  rifiutalo  d’uhbi- 
diro  all'editto  del  duca  di  Anjou,  non  badarono 
neppure  a quello  di  Filippo  11,  di  cui  non  rico- 
noscevano più  l'autorità.  Ma  vediamo  che  nel 
1700  gli  Siali  della  provincia  d’Ulrechl  pubbli- 
carono un  eilillo  li  24  di  luglio,  indicatile  che  il 
nuovo  calendario  vi  sarebbe  ricevuto,  al  comin- 
c are  col  1 .*  dicembre  diesi  conterebbe  jk?I  gior- 
no 12.  La  provincia  d’  Over-Yssel  segni  nello 
stesso  anno  questo  esempio,  cui  tennero  dietro 
pure  la  Gueldria,  il  Zuircn,  la  Frisia  e Cronioga, 

r«r  lo  che  si  può  ritenere,  essere  stalo  a quel- 
pjK)ca  che  lo  stile  fu  un  Torme  in  tulli  i Pae- 
si Bassi. — In  Alemagna  l’ imperatore  Rodolfo  li 
propose  in  una  delle  ultime  sedute  ddla  dieta 
d' Aiisburgo,  aperta  li  27  giugno  l58«,  d'in- 
trodurre nell’ impero  il  calendario  Gregoriano; 
e questo  progetto  ragionevolissimo,  al  dire  di 
M-  Pfrflel,  sarebbe  stato  scusa  dubbio  accettalo 
subito,  se  1*  orgoglio  degli  Stati  non  si  fosse  tro- 
valo offeso  dal  tuono  assoluto  col  quale  il  papa 
aveva  loro  ingiunto  di  seguire  il  suo  calendario. 
Vi  s’opposero  {ulti  concordemente;  ma  nell'an- 
no seguente  l’ imperatore,  per  le  cure  d’  Er- 
nesto di  Baviera  , elettore  di  Colonia , per- 
suase gli  Siali  cattolici  dell’  impero  a ricevere  d 
nuovo  ca'endario.  I protestanti  continuarono  a 
segirre  f antico:  ma  la  città  di  Strasburgo  adot- 
tò il  Gregoriano,  li  5 febbraio  1G82,  secondo 
Scboepflin.  Finalmente  Fan.  1698,  i protestanti 
dell*  impero  cominciarono  ad  occuparsi  d un 
nuovo  calendario.  Il  (4-  ollobre  di  quell' anno 
Fclmrt  Weigel,  dolio  matematico  di  Jena,  pro- 
pone alla  dieta  di  Halisbooa  In  maniera  di  ope- 
rarne la  riforma.  Si  trattò  l’ affare  dal  rorpo  do- 
gli Stati  chinmanlisi  da  sé  stessi  evangelici,  si 
consultarono  in  pari  tempo  altri  matematici;  e il 
i3  settembre  1699-  il  corpo  dei  protestanti  con- 
chiusc  c stabili  che  bì  legherebbero  dnlfan. 
1 700  gli  1 1 giorni  del  mese  di  febbraio,  e die 
la  festa  di  Pasqua  sarebbe  celebrala,  non  secon- 
do il  ciclo  D onisiauo,  ricevuto  nel  calendario 
Giuliano,  ma  secondo  il  calcolo  astronomico;  ed 
a seconda  di  questa  decisione,  apparve  nel  1700 
un  nuovo  calendario  sotto  il  titolo  di  Calenda- 
rio corretto.  V.  Calendario  Riformato  o Cor- 
retto.— Nella  S\izzern  il  calendario  Gregoriano 
venne  successivamente  adottato  dai  cantoni  e da- 
gli Siali  cattolici.  I cantoni  di  Lucerna,  Uri, 
Schvilz,  Friburgo  e Subirà  il  ricevettero  nel 
1 583,  quello  d* Undertralden  nel  i584*  Ma  nei 
balinggi  che  i cattolici  posseggono  in  comune 
coi  protestanti,  l introduzione  di  questo  calen- 
dario sofferse  grandi  difficoltà  da  parie  dei  prote- 
si unii,  i quali  lo  rigettarono  pel  solo  motivo  cheto 
credevano  un  affare  di  religione,  essendo  sialo 
mbblicAlo  dal  papa.  I due  parlili  fecero  in  feb- 
>raio  1 585  un  regolamento  amichevole  pei  loro 
sudditi  delle  due  religioni  I cantoni  di  Zurigo, 
Claris,  Basilea,  Scinffusa,  la  città  di  S.  Gal,  le 
leghe  dei  Grigioni,  Brinine,  Mulbausen,  Cioè* 
vra  e Neucbalel  conservarono  il  calendario  Giu- 


liano ne' loro  territori  rispedivi.  Il  cantone  d’Ap- 
pe  ri  zeli,  dove  la  religione  era  mista,  avea  dap- 
pri  ma  adottato  il  calendario  Gregoriano  nel  1 584« 
ma  subito  dopo,  questo  cantone  fu  agilato  da 
lurbulenze  si  veementi,  percausa  di  questo  ca- 
lendario, tra  gli  abitanti  delle  due  relig:oni,  che 
quasi  si  veoiva  ad  una  guerra  civile.  Questi  tor- 
bidi essendo  siali  calmati  finalmente  per  In  me- 
diazione degli  allri  cantoni,  venne  stipulalo  fan. 
1590,  che  i protestanti  potrebboao  celebrare  di 
nuovo  le  loro  feste  secondo  l’ antico  calendario; 
e restò  il  Gregoriano  appo  i cattolici,  che  si  di- 
visero interamente  dal  cantone.  Il  regolamento 
che  i cantimi  aveano  fallo  in  febbraio  1 585  pei 
loro  baliaggi  comuni,  in  cui  esercitavamo  le  due 
religioni,  portava  che  i protestanti  potrehbono 
conservarvi  le  loro  feste  sul  piede  dell’antico  ca- 
lendario, e che  in  que' giorni  i loro  compatrioti! 
cattolici  dovrebbero  cessare  da1  loro  lavori  fino 
all' ora  del  mezzodi  , che  reciprocamente  i cat- 
tolici potrehbono  celebrare  le  loro  feste  secondo 
il  nuovo  calendario,  e clic  in  questi  giorni  egual- 
mente sarebbe  proibito  ai  protestanti  di  lavorare 
prima  del  mezzodì.  E cosi  di  seguilo  venne  suc- 
cessivamente accollo  il  nuovo  calendario,  o piu  o 
meno  quasi  io  tulli  gli  altri  paesi  della  Svizzera, 
eccello  alcune  piccole  parli  di  protestanti.  — In 
Polonia  il  re  Stefano  Battori  avendo  voluto  sta- 
bilirvi nel  1 586  il  calendario  Gregoriano,  gli 
abitanti  di  Riga  vi  s'opposero  e vennero  ad  una 
sedizione  ; ma  furono  repressi  , e prevalse  il 
nuovo  calendario.  — la  I Svezia  , vi  fu  intro- 
dotto da  un  editto  del  re,  pubblicalo  sopra  una 
deliberazione  del  senato,  il  24  marzo  1752,  e 
cornine  ò ad  avervi  corso  il  i.°  marzo  dell*  an. 
1708.  — In  Danimarca  fu  adottato  fino  dall'an, 
1082:  ma  net  1699  si  riformò  con  un  editto  del 
re,  datalo  li  20  dicembre,  sulle  correzioni  di 
Weigel,  c dopo  quell'epoca  il  calcolo  dei  Da- 
nesi s’accorda  perfettamente  con  quello  dei  pro- 
leslanli  di  Germania.  — In  Inghilterra,  per  un 
allo  del  parlamento,  tenuto  in  Weislminster 
Pan.  17D1,  fu  ordinalo  che  fan.  1752  ed 
i seguenti  corninoci ebbono  al  i.°  di  gennaio 
secondo  l*  aulico  siile.  Lo  slesso  atto  ordinò 
di  più , alfine  di  ridurre  la  cronologia  inglese 
al  nuovo  stile,  che  li  3 settembre  1702  sarebbe 
contalo  pel  i4-  dello  stesso  mese,  per  cui  l’an- 
no inglese  e I'  anno  francese,  cominciarono  so- 
lo od  accordarsi  pei  fellamente,  alti  i4  settem- 
bre 17^2,  c fan.  1753  fu  il  primo  che  comin- 
ciò precisamente  allo  stesso  giorno  nelle  due  cro- 
nologie.— Non  resta  dunque  piu  ora  in  Occiden- 
te che  la  Russia  iu  cui  si  segua  il  calendario  Giu- 
liano: ma  iu  Oriente  il  calendario  Gregoriano  è 
universalmente  rigettalo. I Greci  seguono  Ancora 
prescQleinente  il  loro  antico  stile.  Egli  è vero 
che  Geremia  II,  patriarca  di  Costantinopoli, 
s'  era  impegnato  col  papa  Gregorio  XIII  di 
introdurre  il  nuovo  calendario  nella  sua  chie- 
sa ; ma  Teoleplo,  metropolitano  di  Filippopo- 
li,  lo  fece  deporrc  c mellere  in  prigione. 
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Fra  le  opero  di  Giovanni  Bernoulli,  t.  IV,  pagi- 
na 49.4,  trovasi  una  Memoria  indirizzala  l'an.  1 724 
al  secalo  di  Basilea,  nella  quale  prova,  che  mal- 
grado di  calcolo  più  esatlo  dell’equinozio  e del 
plenilunio,  le  Pasque  dei  cristiani  sovente  non 
b’  incontreranno,  a motivo  della  grande  distanza 
dei  luoghi,  e della  grande  variazione  del  levare 
del  sole,  che  cangia  d'  un  meridiano  all’  altro  ; 
di  maniera  che,  se  il  plenilunio  cadesse  io  sab- 
bato  in  un  luogo,  cadrebbe  di  già  alla  domenica 
iu  un  altro;  e quindi  egli  consigliava  di  farne 
una  festa  Gasa  ed  immobile,  e che  s'accordasse 
sa  questo  giorno  tutto  il  mondo  cristiano:  ma 
non  fu  accolto  il  suo  avviso.  Art  de  vértficr  Ice 
date s. 

CALENDARIO  RIFORMATO  0 CORRETTO,  dÌCf8Ì 
quello  in  cui  senza  nessuno  apparecchio  di  nu- 
meri d’ oro,  di  epatle,  di  lettere  domenicali , si 
determinano  il  plenilunio  pasquale  e le  feste  mo- 
bili, che  ne  dipendono,  per  mezzo  de’ calcoli 
astronomici,  secondo  le  tavole  del  sole  e della 
luna,  dette  Tavole  lì  odo! fine  o Tavole  di  Ke- 
plero. — Questo  calendario  venne  introdotto 
negli  Stali  protestanti  di  Germania  nel  1700  ; si 
tolsero  tutto  ad  un  tratto  1 1 giorni  del  mese  di 
febbraio,  di  modo  che  nel  1700  il  mese  di  feb- 
braio non  ebbe  che  18  giorni  ; e per  questo 
mezzo,  lo  stile  corretto  rivenne  a quello  del  ca- 
lendario Gregoriano.  I protestanti  di  Germania 
hanno  così  ricevuto,  almeno  per  un  certo  tempo, 
la  forma  dell’anno  gregoriano,  Gno  a che  la 
quantità  reale  dell’anno  tropico  essendo  determi- 
nala dall’  osservazione  in  una  maniera  ancora 
piò  esalta,  i cattolici  romani  poterono  convenire 
con  loro  d' una  forma  di  anno  esallA  e comoda. 

CALENDARIO  perpetuo.  Indicasi  con  questo 
nome  una  riunione  di  calendari  relativi  ai  diffe- 
renti giorni  in  cui  la  festa  di  Pasqua  può  avve- 
nire ; e siccome  questa  festa  non  cade  mai  più 
tardi  dei  20  d’aprile,  nè  più  presto  dei  22  di 
marzo,  il  calendario  perpetuo  è composto  d’al- 
trettanti calendari  particolari  quanti  sono  i gior- 
ni dal  22  marzo  ioclusivamenle,  Gno  al  25  aprile 

Jxire  inclusivamenle  ; lo  che  equivale  a 35  ca - 
endari.  Trovasi  un  calendario  perpetuo  molto 
utile,  e molto  bene  esteso,  nella  eccellente  opera 
dell'  Art  de  vérifier  lei  dates , dei  benedettini 
della  congregazione  di  S.  Mauro,  L).  Clemente  e 
D.  Durando.  Nella  3.*  edii.  che  se  ne  é fatta 
nel  1783,  si  è trovato  il  mezzo  di  ridurre  a 7 i 
35  calendari. 

CALENDARIO  od  ALMANACCO,  è una  tavola 
dei  12  mesi  0 dei  365  giurai  dell’anno  : dove 
sono  indicati  i giorni  della  settimana , le  feste 
mobili  0 Gsse,  i nomi  dei  santi,  di  cui  celebrasi 
l'ollìzio  in  ciascun  giorno  nella  chiesa:  v’ha  una 
tavola  nel  martirologio  romano,  ed  unn  nel  libro 
da  noi  citato.  In  questo  trovasi  indicalo  il  levare 
e ’i  tramontare  del  sole  e della  luna , e le  fasi 
della  luna,  l’entrata  del  sole  nei  segni  degli  equi- 
nozi e dei  solstizi  e gli  ecclissi.  Alcune  volte  vi 
si  aggiungono  le  longitudini,  latitudini  e decli- 
no/. 111. 


nazioni  del  sole,  della  luna  c degli  allri  pianeli  ; 
il  cominciamento  e la  Gne  del  crepuscolo,  i feno- 
meni osservabili  che  avvengono  nel  cielo,  come 
sono  le  congiunzioni,  le  opposizioni,  le  ecclissi 
delle  stelle  0 dei  satelliti. 

CALENDARIO  rustico,  è questo  il  nome  che 
si  dà  ad  un  calendario  proprio  per  la  gente  di 
campagna,  nel  quale  conoscono  essi  il  tempo,  in 
cui  bisogna  seminare,  piantare,  tagliare  le  viti, 
ecc.  Questa  specie  di  calendari  sono  ripieni  or- 
dinariamente di  molte  regole  false  e di  predizio- 
ni arditamente  pronunciale  sulla  pioggia  esitile 
stagioni  fondate  sulle  influenze  pretese  e sugli 
aspetti  diversi  sotto  cui  presentasi  la  luna  e di- 
versi pianeti.  Ma  le  genti  istruite  distinguono 
cou  cura  le  regole  che  sono  fondale  sopra  espe- 
rienze esatte  e reiterate,  da  quelle  che  non  souo 
fondate  che  sopra  il  pregiudizio  e l’ignoranza. 

CALENDARIO  ecclesiastico.  Si  fa  uso  di  que- 
sta parola  per  indicare  il  catalogo  delle  feste  che 
si  conservava  anticamente  in  ciascuna  chiesa,  cd 
in  cui  erano  registrati  i santi  che  vi  si  onorava- 
no in  generale  od  in  particolare,  i vescovi  di 
quella  chiesa,  i martiri,  ecc.  Non  devonsi  per 
altro  confondere  i calendari  coi  martirologi  ; 
(miche  ciascuna  chiesa  aveva  il  proprio  calen- 
dario particolare  ; quando  invece  i martirologi 
riguardano  tutta  la  Chiesa  in  generale:  essi  con- 
tengono i martiri  e i confessori  di  tutte  le  chiese. 
Di  lutti  i differenti  calendari,  si  è formato  un 
solo  martirologio,  di  maniera  che  i martirologi 
sono  posteriori  ai  calendari.  V.  Martirologio. 
— Vi  sono  ancora  alcuni  di  questi  calendari , 
e particolarmente  uno  della  chiesa  di  (toma  mol- 
to Antico,  che  fu  fatto  versolo  mela  del  IV  sec.; 
il  quale  conteneva  le  feste  dei  pagani  e quello 
dei  crisliaoi  ; le  quali  ultime  erano  allora  in  as- 
sai piccolo  numero.  Il  P.  Mabilloa  ha  fallo  stam- 
pare pure  il  calendario  della  chiesa  di  Cartagi- 
ne, clie  fu  fatto  verso  l’an.  433.  Il  calendario 
della  chiesa  di  Etiopia  e quello  dei  Cofti  pub- 
blicati da  Ludolfo,  sembravano  falò  dopo  l’an- 
no 760.ll  calendario  dei  Siri,  stamp.  aa  Gene- 
brani,  è molto  imperfetto,  quello  dei  Moscoviti, 
pubblicalo  dal  padre  Papcbrock,  conviene  per 
la  più  gran  parte  con  quello  dei  Greci,  pubbli- 
cato da  Genebrard.  Il  calendario  pubblicato  da 
D.  Dachcry,  sotto  il  titolo  d anno  solare  non 
differisce  in  niente  dal  calendario  della  chiesa 
d’ Arras.  Il  calendario  che  Beckio  pubblicò  in 
Ausburgo,  nel  1687,  è secondo  ogni  apparenza 
quello  dell’antica  chiesa  d’ Ausburgo,  o piuttosto 
di  Strasburgo,  che  fu  scritto  verso  la  Gne  del 
Xsec.Hawi  il  calendario  Mozarabico,à\  cui  fas- 
si  uso  ancora  uelte  ciuque  chiese  di  Toledo.  Il 
calendario  Ambrosiano  di  Milano,  e quelli  di 
lughillerra,  prima  della  riforma,  non  contengo- 
no niente  che  non  trovisi  anche  iu  quelli  delle 
altre  chiese  occidentali,  vale  dire,  i santi  che  si 
onorano  in  tutte  queste  chiese  in  generale,  ed  i 
santi  particolari  alle  chiese  che  facevano  uso  di 
que’ calendari. —A  dar  ordine  ed  uniformila  al- 
ti 
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)a  recita  delle  ore  canoniche,  non  che  alle  fun- 
zioni e cerimonie  di  Chiesa  nelle  solennità  e fe- 
ste de’ Santi  venne  dal  cune,  provinciale  I della 
metropoli  milanese  determinalo,  che  le  sacre  of- 
(iciature  siano  celebrate  giusta  l'indicazione  del 
Calendario,  per  la  qual  cosa  ivi  è pare  ordinato 
che  dal  maestro  di  coro  della  chieda  cattedrale 

0 da  altri  cui  sia  tale  incarico  affidato,  abbiasi 
ogni  anno  a pubblicare  il  Calendario  delie  leste, 
col  quale  venga  prescritto  f ordine  deli’  officia* 
tura  di  ciascun  giorno:  ingiungendo,  che  tulle 
le  Chiese  inferiori,  quali  che  siano,  abbiano  a 
regolare  la  loro  oliiciatura  giusta  l’ indicazione 
del  Calendario  della  chiesa  cattedrale,  senza  mai 
da  ({nella  allontanarsi.  — « Divina  officia  ex  or- 
si dine  Calendarii  ....  relebrentur  ....  qua- 
t mobrem  a magistro  chori  cattedrali  eccle- 
« siae,  vel  alio  nijus  id  munii*  sii,  edatur  sia- 
ti gulis  anni*  Calendarium  dicium  feslorum, 
« quo  smgiilorum  dierum  officii  ratio  praescri- 
« bollir. — Omnes  inferiores  ecclesiae,  quaecum- 
« qune  illae  slot,  di  vinoni  in  olficiorum  rationem 
( dirigimi  ad  regulain  Ca'endarii  calhedralis 
c ecclesiae,  neque  ab  ea  discedaiit  » (Adonti*  % 
pars  I Conci/.  Provine . I . pag.  3o  - 3 1 . Edi t . i $99 
Medio).  ). — Nel  conc.  provinciale  IV  poi,  volen- 
dosi provvedere  in  modo  stabile  e sicuro  alla 
compilazione  e pubblicazione  del  Calendario  si 
determinò, pel  caso  che  non  constasse  della  perso- 
na a ({nell'uopo  destinata, che  il  ves  ovo  la  scelga 
e fissi,  prescrivendo  pure  che  riissimo  abbia  a 
scusarsene,  ed  anzi  raccomandò  che  la  persona 
dal  vescovo  a quell’  uopo  scelta,  abbia  cura  di 
far  b»  che  almeno  un  mese  prima  del  S.  Natale 
sia  io  stesso  pubblicalo,  presentato  prima  ni  ve- 
scovo perchè  il  riconosca,  od  ordini  sia  ricono- 
sciuto da  persona  intelligente  e scelta  da  lui.— 

* Calendarium,  quoti  ex  conci) ii  provinciali» 
« primi  decreto  prò  certa  divini  officii  rccitandi 
h ratiutic,  qtiulannis  edi  oportel,  si  minila  con- 
t fiat,  a quo  confici  edive  debeat;  Episcopi!* 
« delignt  coiislituatve  qui  hoc  praestel,  neque 
v id  cuiquam  recusare  licent. — Ila  vero  a quo 
« debet  in  tempore  conficinlur  ut  et  mense  sal- 

1 lem  ante  Nativilnlem  Domini  in  lurem  emis- 
« sum  sii.  — Ante  vero  quain  prodea t,  Episco- 
c po  Iradatar,  qui  rocognoseiit,  aut  ab  aliqui- 
t*  bus.  qnos  ejus  rei  perito-  d< ‘Ingerii,  reoogrio 
c sci  jnbeal  » ( Actor . pars  I.  Conci/.  Prov.  IV, 
pag.  1 55)  ; e nel  sinodo  diocesano  II  fu  or- 
dinato, che  tutti  gli  obbligali  alla  recita  tifile 
ore  canoniche  debbano  avere  presso  di  sè  il  Ca- 
lendario del  nuovo  anno  al  più  tardi  otto  giorni 
dopo  il  S.  Natale,  affinchè  sia  in  essa  osservalo 
il  medesimo  certissimo  ordine  prescritto. — « Ut 
« vero  in  ili ts  (horis  canonici»)  una,  eademquae 
c certissima  prnoscripta  ratio  servetur;  illi  ipsi 
n omnes  et  singoli  octo  ad  summum  posi  diem 
< Natalem  Domini  diebus  Calendarium  habeant, 
« quod  anno  sequenti  accomodatimi,  nostraqne 
« amtoritate  confectum,  quotannis  in  lucem 

• emiltelur  » (/ Iclor . pars  II.  Sy*.  tìioec.  II, 


decr.  V,  pag.  336).  Notisi  però  che  nel  succi- 
tato conc.  provinciale  I è pure  decretalo  che 
Ogni  chierico  giunto  all*  dà  di  i4  anni,  unita* 
metile  ni  libri  del  a S.  Scrittura,  Vecchio  e Nuo- 
vo Testamento,  abbia  ad  avere  presso  di  sè  an- 
che il  Calendario  delle  feste,  che  ogni  anno  dee 
essere  dai  vescovi  nelle  rispettive  diocesi  pubbli- 
calo. — f Clerici,  po-lqnain  deci  munì  quartini! 
a Aiuium  attingermi,  ut  legem  Domini,  in  cu- 
à jus  sorte  sunt,  dics  noctesque  medtlari  pos- 
ti 8Ìnl,  habeant  sacrorum  librorum  si  non  co- 
« piani,  certe  necessarium  delectum;  omnino 
« vero  Teslamenlum  Vetus  et  Novum...  Calen- 
« darium  feslorum  dierum,  quod  Episcopi  in 
* sua  dioecesi  singoli»  annis  edeodum  curabunt» 
( Actor.  pars  |.  Condì.  Provine . I,  pag.  18. 
Edit.  Medici.  1099);  e nel  conc.  diocesano  IV 
veniva  pure  ingiunto  a ciascun  sacerdote  e a 
tutti  gli  altri  chierici  obbligati  alla  recita  delle 
ore  canoniche,  di  presentare  alla  loro  venula  al 
sinodo  il  Breviario  e il  Calendario  di  quell’an- 
no, in  lesta  a ciascuno  de’  quali  doveva  essere 
nolato  il  nome  e il  cognome  del  possessore;  e 
notisi  che  erano  con  particolari  determinate 
multe  puniti  coloro  che  non  possedessero  il  Ca- 
lendario o non  recitassero  il  divin  officio  giusta 
il  prescritto  n-d  medesimo  (Actor.  Eccles.  Me- 
dio/,  pars  II.  Conci/.  Diocc  et  IV,  p.  370,  e 
pars  VI,  p.  gS3  e g85  ).  Il  Calendario  doveva 
poi  nella  d.ocesi  milanese  essere  portato  e pre- 
sentato anche  nelle  congregazioni  de’  vicari  fo- 
ranei ( Acl.  Ere! et.  Medio/,  pars  IV.  Instr. 
Congregai.  Dioeres.  pag.  647).  Nè  tali  ordi- 
namenti ed  ingiunzioni  (involisi  ritenere  super- 
flui o troppo  rigorosi,  poiché  il  Calendario  an- 
nuale ecclesiastico  è quello  veramente  che  tutto 
predispone  f ordine  delle  sacre  ofliciulure  e del 
regolare  ed  uniforme  servizio  divino;  imperoc- 
ché oltre  al  catalogo  dei  Santi  di  cui  onorasi 
particolarmente  la  memoria  o celebratisi  le  fe- 
ste, notasi  nel  Calendario:  e la  qualità  dell’offi- 
( intura  propria  dc'Santi  stessi,  se  solenne  o no, 
oppure  se  non  veti  corra  in  quel  giorno  e sia 
quindi  feriale  l'officio,  indicando  anche  i colorì 
richiesti  negli  indumenti  sacerdotali  e ne’  para- 
menti; e i giorni  in  cui  si  hanno  a pubblicare  o 
ricordare  ai  fedeli  speciali  importanti  decreti  sia 
del  conc.  generale  Tridentino,  sia  dei  concili 
provinciali  e diocesani,  (elidenti  0 a porli  in  guar- 
dia da  invalsi  disordini  troppo  facili  a rinnovar- 
si, o a far  presenti  disposizioni  ecclesiastiche  di- 
sciplinari che  valgano  a ritenerli  dal  cadere  in 
vizi  o delitti  troppo  esosi,  eppur  frequenti  o non 
curati;  e que’  giorni  ne’ quali  si  hanno  a tenere 
i concili  si  provinciali  che  diocesani,  non  che  le 
congregazioni  de’  vicari  foranei,  e quanf  altro 
deesi  fra  l’anno  praticare  in  ordine  a disciplina 
ecclesiastica,  a servizio  di  chiesa,  a pubbliche 
preghiere  e processioni,  pontificali,  esposizioni 
di  reliquie,  indulgenze  concesse,  ecc.;  come  pu- 
re l’ indicazione  del  giorno  della  consacrazione 
del  sommo  regnante  Pontefice ,del  Vescovo  prò- 
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prio  e della  Chiesa  cattedrale.  — « Vigiline  au- 
« toni,  et  Testi  dies  sanctorum,  qui  pubblico  ci* 

« vitali»  volo,  aut  consuetudine  coli  detieni, 

« dioecesanae  synodi  cooslilulione  ab  episcopo 
e decernanlur;  et  in  Calendarium  nnotannis  re- 
« lati,  etc.  » {del.  pars  I.  Condì.  Provine.  Ili, 
pag.  86  ).  — « Ut  vero  omnibus  et  singulis 
« aliis,  qui  vel  invitati,  vel  alio  pire  inlcrcs- 
« se  possunt  (synodo  provinciali)  vel  debent, 

« quorum  ve  interest,  notior  piane  sii  atque  evut  • 

• gatior  ej ii smodi  synodi  provincialis  indictio; 

< cerlnm  iilam  concilii  imhoandi  constitulam 
« diem  ac  locum,  in  Calendarium  quod  coler* 
a tio  anno  edìtur,  loco  suo  referri,  cunciliarem- 
« que  diem  notari  1 (Ad.  pars  I.  Condì.  Pro - 
tinc.  IV  , p.  177  ).  — « Quo  die  Sani  lissimus 
« Ponti  Fox  consecrationis,  coronationisve  insi- 
li gnia  acccpit,  pietà lis  ratio  postulai,  in  eo 
« premi  ione  m a clero  prò  ilio  pie  udhiberi. — 

« Quamobrem  omnissacerdos,  quo  die  Sumrmts 
« Ponlifex  consecrnlus,  cornnntusve  est,  in  Mia- 
« sae  sacrificio  stala  illaoralione,  Deus  omnium 
« Jidelium , loco  suo  in  niissali  adscripla,  prò 
c eo  precelur  atipie  ob  eam  quidem  causai» 
a consccratio  pontificia,  cimi  in  Calendario an- 
« ni  versano  die  suo  notelur,  (um  etiam  de  aio* 

« re  denuncielur,  ut  reliquus  etiam  clerus  et  po* 
c pulus  itera  excitetur  ad  preoes  prò  ilio  pie 
« adhibendas  > {Aci.  pars  f.  Condì.  Prov.y  I, 
pag.  307).  — « Ut  consecratio  Episcopi  a sa- 
« cerdolibus  etiam  sacriliciis,  et  a rdiquo  de- 
li ro  piis  preci  bus  recolntur  \ in  Calendario 
c anniversario  die  suo  notelur  » (del.  pars  I. 
Condì.  Provine.  IV,  pag.  1 53).  — c Consli- 
c lutila  dies  consecrationis  Ecclesiae  Cathedra- 
c lis,  in  Calendarium cpiotannis  referalur  » Ad. 
pars  I.  Condì.  Provine • III,  p.  37. 

CALENDE.  Con  questo  nome  chiamavano  i 
Romani  il  i.°  giorno  di  ciascun  mese  che  era 
consacrato  a Giunone.  Questo  nome  derivava  dal- 
la antica  parola  Ialina  calare , chiamare , for- 
mata essa  pure  dal  greco  xi/ii;,  chiamare',  per- 
chè il  1.*  giorno  di  ciascun  mese,  era  d'uso  che 
il  pontefice  annunciasse  ad  alta  voce  in  qual 
giorno  sarebbono  le  none,  se  al  5 od  al  7 del 
mese.  L'origine  di  questa  parola  era  diffe- 
rente secondo  Macrobio  ( Sat.  I.  1,  io);  egli 
la  Fa  derivare  dall’  uso  in  cui  era  il  pontefice 
d'  osservare  1*  apparizione  della  nuova  luna 
per  annunciarla  al  popolo,  lo  che  dicevasi  cala- 
re. — Le  cale  ode  erano  l'epoca  dei  pagamenti; 
per  cui  Orazio  le  chiama  tristes  et  incomoda. 
Si  coniavano  retrogradando , come  abbiamo 
già  osservato  all’  articolo  Calendario  ; di  ma- 
niera che,  per  esempio,  il  i4  di  dicembre  ve- 
niva indicato  colle  parole  xix.  iul.  iati.,  o de- 
cimo nono  ante  calendas  januar.  Per  espri- 
mere il  quanto  delle  colende  nei  giorni  moder- 
ni, bisogna  cercare  qual  numero  di  giorni  re- 
sta nel  mese  in  cui  si  è,  ed  aggiungere  2 a 
quel  numero  ; e reciprocamente  si  sottrae  il 
2 invece  di  aggiugoerlo  per  trovare  il  quanto 


del  mese  espresso  in  calende.  Alcuni  Greci  igno- 
rando l’etimologia  della  parola  colende,  im- 
maginavano clic  sotto  uno  degli  Antonini,  che 
non  sanno  radicare,  avesse  avuto  luogo  una 
grande  carestia  in  Roma;  e che  Ire  uomini  per 
nome  Calendas,  Nonni  ed  Idm  nutrissero  la 
città,  I'  imo  durante  18  giorni,  il  sfondo  per 
8 e il  terzo  per  i5:  e che  in  memoria  di  questo 
benefizio  diedesi  il  loro  noine  ad  altrettanti  gior- 
ni del  mese,  per  quanti  avea  durato  il  nutrimen- 
to dato  da  ciascuno  di  loro  al  popolo  romano. 
Leggasi  questa  favola  in  Tzetze  ( Chiliad . 11. 
Ihstor.  o,  7 e 81;  ed  in  Balsatnone  (62  Can. 
del  VI  condì.).  Fa  maraviglia  come  i Greci 
abbiano  potuto  avere  un*  opinione  cosi  assurda; 
poiché  lungo  tempo  prima  degli  Antonini,  la 
parola  calend » era  in  uso,  come  vedesi  in  Cice- 
rone, in  Orazio,  in  Ovidio,  ecc.  I Greci  non 
avevano  colende',  e da  ciò  il  proverbio,  per  cui 
rimanda nsi  alle  colende  greche  le  cose  che  non 
devono  mai  aver  luogo.  Presso  gl»  Ebrei  il  pri- 
mo giorno  del  mese  chiamasi  colende  o neome- 
nie. Calende  dicesi  qualche  volta  nella  storia 
ecclesiastica  per  le  conferenze  che  i curati  e i 
preti  facevano  al  cominciamenlo  di  ciascun  me- 
se sopra  i loro  doveri:  Collationee  calendis  fieri 
soli  he  a clerici*  Esse  sembrano  aver  comincia- 
lo solamente  nel  IX  s eo. , siccome  si  può  rico- 
noscere dagli  statuii  sinodali  di  Ridolfo  di  Sois- 
sons.  Fleury. 

C t LE  VII  E (1  confratelli  delle),  nome  che 
da  vasi  mi  mia  società  la  quale  credesi  nata  ver- 
so il  sec.  XII,  e che  si  raccoglieva  tulli  i primi 
giorni  del  mese  per  regolare  le  feste,  le  elemo- 
sine, i giorni  di  digiuno,  ecc.  per  tutti  i mesi. 
Questa  società  che  era  sparsa  in  Germini  a ed  in 
Francia, venne  abolita  per  gli  abusi  che  vi  si  era- 
no introdotti.  Celler.  Orai,  de  frat.  c al  end  . 

CILENO,  CILENI'*  o CALES,  antica  città  del 
regno  di  Napoli  fra  Teano  e Cnpun,  di  cui  par- 
la Virgilio  nel  VII  dell' Eneide.  I Romani  vi 
stabilirono  una  colonia  l’an.  di  Roma  42<>.  Ora- 
zio  fa  I’  elog  o de’  suoi  vini,  ed  ora  non  restano 
più  che  le  rovine  a due  miglia  di  Carinola,  e 
secondo  Ughello  la  città  vescovile  di  Calvi  sta 
nel  luogo  dove  era  Caleno  fV.  Calvi).  Fra  i 
vescovi  di  questa  città  non  si  ricordano  che  Va- 
lerio nel  4y9-  il  quale  sottoscrisse  al  conc.  di 
Roma  sotto  Simraaeo  e Vitaliano  nel  5o3. 

CILENI!  IS  (Gualtiero),  inglese,  arcidiaco- 
no d'  Oxford,  viveva  circa  fan.  1 120.  Fece  egli 
un*  aggiunta  di  4oo  anni  e più  alla  storia  del 
suo  paese,  che  si  tradusse  in  latino,  c che  si  ri- 
dusse in  compendio  col  titolo  di  Aucluarium 
anna/ium  Rritanniae.  Scrisse  ancora  de  Rebus 
sui  temporis.  Ralusio  e Pitseo,  De  script,  augi. 
Vossio,  I.  2 De  hist.  lai.  c.  4^- 


^CALEPINO  o DA  CALEPIO  (Ambrogio),  mo- 
naco agostiniano,  nato  a Bergamo  a’  6 giugno 
i435  e morto  c ieco  nel  i!ii  1,  si  è reso  celebre 
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in  2 voi.  in  Tot.  Di  quest* opera  può  dirsi,  come 
si  è dello  di  Moreri,  essere  una  città  nuova  co- 
struita su  di  un  piano  aulico.  Se  nell'unae  nel- 
l’altra opera  sonovi  vuoti  da  riempire,  esse  da 
altra  parie  dimostrano  che  gli  uomini  religiosi 
sono  quelli  che  dissodano,  o sia  che  promuovo- 
no le  scienze.  Feller,  Dicitori. 

f.ALERS  , Caleriium  , nbbndia  dell’  ordine 
de’ cisterciensi , situala  nella  Lingundoca,  nella 
diocesi  di  Kieux,  filiale  dell’ abbadia  di  Gran • 
de  Sette , e fonda  la  fan.  it48. 

CALETRICO  0 CALTRY  (S.),  vesc.  di  Char- 
Ires,  Caletricut  e Cbalactericue , nacque  l’an- 
no 529  da  nobile  famiglia.  S.  Lubino,  vese.  di 
Charlres,  lo  fece  prete,  e lo  guari  miracolosa- 
mente qualche  tempo  dopo  la  sua  ordinazione 
da  una  malattia  moriate,  facendo  preci  per  lui, 
ed  tinnendolo  d'olio  benedetto,  S.  Lubino,  mor- 
to qualche  tempo  dopo,  il  clero  ed  il  popolo  di 
Cburlres,  giudicarono  S.  Calelrico  degno  di 
Succedergli  e lo  scelsero  per  vescovo,  quantun- 
que non  contasse  allora  che  27  anni.  La  sua 
bontà,  la  sua  dolcezza,  la  sua  rarilò  verso  i po- 
veri, de’  quali  era  padre  e proiettore,  mostra- 
rono assai  bene  eh' essi  non  eransi  ingannati. 
S. Calelrico  assistette  al  3-*  cono,  di  Parigi, tenu- 
tosi l’an.  557,  e 9 anni  dopo  ali  i i.*di  Tours, 
raccoltosi  per  le  cure  di  8.  Eufronio,  vesc.  dello 
slesso  luogo,  l’an.  566.  Egli  lini  di  vivere  nel- 
Tanno  seguente  567.  Non  si  fa  alcuna  menzio 
ne  di  lui  negli  antichi  martirologi,  nè  in  quello 
romano  moderno.  La  chiesa  di  Uiarlres  oelehra 
la  sua  fetda  agli  8 di  ottobre,  che  segue  appun- 
to nel  giorno  dopo  quella  di  S.  Sergio,  patrono 
della  chiesa  dove  egli  fu  seppellito.  Nella  catte- 
drale conservasi  la  sua  testa  con  quella  di  S. Lu- 
bino. Fortunato  vesc.  di  Poitiers,  1.4,  carni.  7. 
Daillet,  t.  3,  8 ottobre. 

CALI  0 c il  A LI)  città  della  Ir  bò  d’Aser,  della 


quale  non  si  conosce  la  situazione.  Joe.  c.  19, 
v.  26. 

CALI  DITI,  Cahjbitae.  Questo  è il  sopranno- 
me dei  santi  che  vissero  nelle  capanne.  Questa 
parola  proviene  dal  greco  xzX>/3sf.che  significa 
una  piccola  loggia  o piccola  capanna.  Uaronio. 
Du  Cange.  Chnstelain.  hot.  i5  genn. 

**  CALICE.  Questa  parola  si  prende  nella 
Scrittura  nel  senso  proprio  ed  in  quello  figura- 
to. NpI  senso  proprio  significa  una  tazza  ordi- 
naria nella  quale  si  beve,  od  una  lazza  di  ceri- 
monia, della  quale  fassi  uso  nei  pranzi  solenni 
0 di  religione;  per  esempio  in  quello  della  Pa- 
squa, in  cui  il  padre  di  famiglia  benedice  la 
tazza,  ne  beve  per  il  primo,  e poscia  la  porga 
da  bere  a tutta  la  compagnia  in  giro.  Leone  di 
Modena,  Cerim.  degli  Ebrei , pag.  5,  c. 3.  — li 
nome  di  calice  nel  senso  figurato,  si  prende  io 
buona  parte  ed  in  cattiva,  per  le  prosperità 
temporali  e spirituali,  e per  le  pene  e le  affl  zio- 
ni  del  tempo  e della  eternità.  Si  distinguono 
quattro  sorte  di  calici  presi  in  questo  senso,  alle 
quali  si  possono  riferire  tutte  le  altre.  Havvi  un 
calice  di  benedizione,  benedictionie.  che  è quello 
della  santa  Eucaristia  di  cui  parla  S.  Paolo  nella 
sua  prima  epistola  ai  Corinti,  0.  lo,  v.  16  (1). 
Ilavti  un  calice  di  felicità  spirituale  o temporale, 
celeste  o mondana .calix  meue  inebriane  (/narri 
praeclarus  est  (2)  (Salm . 22).  Calix  aureue  Ba- 
byionia {Jerem. c.  5t).  Havvi  un  calice  di  pena, 
di  dolore  e di  afflizione  : po/estis  bìbere  caliccm 
gufm  ego  bibiturus  ewn  (3)?  {Mali. 20).  Cesa 
Cristo  e lutti  gli  eletti  hanno  bevuto  in  questo 
calice.  Havvi  un  oa  ice  di  collera,  di  vendetta, 
di  condanna  eterna  : ignie  et  eu/pbur  et  epiriiue 
prorellarum , pare  calieie  eorum  ( Salin.  10). 
Nella  chiesa  cattolica  il  calice  è un  vasello  con- 
sacralo dal  vescovo  e destinalo  al  sacrificio  deila 
lauta  Messa,  nel  quale  si  ripone  il  viuo  da  con- 


(»)  Ecco  il  relativo  passo  di  S.  Paolo  colla  traduzione  e ooramenlo  di  mons.  Martini  : « Calix  benedie* 
Afonia,  cu*  benedtcimus , nonne  comunicano  tanrjuin.it  C. bruti  est*  Il  calice  di  benedizione  , cui  noi  benedi- 
ciamo, non  è egli  comunicazione  del  sangue  di  Cristo?—-  Calice  di  bencjiz ione,  é quello  in  cui  il  vino  è con- 
sacrato e converso  nel  saoguc  di  Cristo  mediante  le  parole  del  medesimo  Cristo.  La  voce  benedizione  è so- 
vente usala  da’  Padri  por  significare  la  consagrasione,  e tramutinone  del  pane  e del  Tino  come  qui  dall' Apo- 
stolo. berendo  di  questo  calice,  dice  l'Apostolo,  cui  noi  sacerdoti  e ministri  dell’altare  benediciamo  e consa- 
criamo , non  veniamo  noi  a paitecipore  del  sangue  di  Cristo?  ) Martini  , jY.  T.  traci. 

(2)  Queste  parole  del  salmo  ss,  che  è salmo  profetico,  riguardano  veramente  il  calice  delta  redenzione  e il 

compimento  del  Convito  Eucaristico:  Paratti  in  conspeciu  mro  mentam,  advertus  eoa,  qui  tribulanl  me et 

colia  meus  inebriane  quam  praeclatus  est  l Hai  imbandita  dinanzi  a me  una  mensa,  io  faccia  di  quelli,  che  mi 
perseguitano  ....  e quanto  é mai  buono  il  mio  calice  esilarante  ! ( Salm.  sa,  v.  5 ) : passo  a cui  fa  il  se. 
gucnle  commento  mona.  Martini  : I Questa  mensa  e questo  convito  ( come  dopo  S.  Cipriano  spiega  S.  Am- 
ìiiogio,  Ttodoreto  ed  altri)  significa  la  mensa  del  Signore,  nella  quale  egli  dà  a mangiare  a' suoi  amici  il 
suo  corpo  divino,  alla  qual  mensa  l’anima  fedele  é impinguata  dell’abbondanza  delle  grazie  e delle  consola- 
zioni dello  Spirilo  Santo,  per  le  quali  si  rende  forte  e animosa  a resistere  a tulli  i nemici  di  sua  salute. — In  faccia 
di  quelli  che  mi  perseguitano,  come  se  dicesse  : a tutte  le  tentazioni  e tribolazioni  onde  i miei  spirituali  nemici 
tentano  di  abbattermi, tu  bai  contrapposta  questa  mensa  celeste, dove  ita  la  mia  forza,  la  mia  difesa,  la  mia  sicurezza. 
Alla  mensa  aggiunge  il  calice,  perché  sia  perfetto  il  convito.  E quanto  é mai  buono  e prezioso  questo  calice,  nel 
quale  si  dà  a bere  il  sangue  del  Signore,  onde  l’ anima  non  solo  é confortata,  ma  é inebriala  di  dolcezza  e di  gau- 
dio : perocché  togliendole  la  memoria,  e la  inclinazione  alle  precedenti  vanità  che  ritenevano  1*  anima  nel  peccalo, 
la  rende  capace  di  godere  le  consolazioni  0 le  delizie  dello  spirilo.  » Martini,  V.  T.  trad. 

(3)  Potete  voi  bere  il  calice  che  berò  io ? Cosi  rispose  G.  C.  alla  madre  ed  ai  figli  di  Zpbedeo,  avendogli  quel- 
la domandalo  che  ordinasse  seggano  i due  suoi  figliuoli  uno  alla  sua  destra  , 1'  altro  alla  sua  sinistra  nel  suo 
regno  : Aesrihs  quid  petatis.  Potestis  bibere  ra/icem  queot  ego  btbilurus  rum  ? Non  sapelo  quello  che  do- 
mandale. Potcìe  voi  bere  Uralico  clic  be<ó  io  7 — Per  tal  maniera  G.  C.  esprimendo  la  sua  passione  sotto 
la  figura  del  calice  , il  quale  anticamente  no'  conviti  dal  capo  di  tavola  si  Tocca  passare  a’  convitali , i quali 
bevevano  secondo  ic  leggi  dallo  stesso  capo  stabilite.  Martini,  JV.  T.  trad. 
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sacrarsi  a sangue  di  G.  C.  Gli  antichi  calici  era- 
no d'oro,  d'argento,  di  ottone,  di  stagno,  di  ve- 
tro, di  legno,  ecc.  Vi  9 incideva  sopra  l' imma- 
gine del  Salvatore  al  tempo  di  Tertulliano.  Pre- 
sentemente non  è permesso  di  servirsi  che  del 
oalioe  doro  o d'argento  od  almeno  di  stagno, 
quando  non  si  possono  avere  nè  d’oro,  nè  d ar- 
gento : unusquisgue  sacertlos  in  aureo  ve l ar- 
genteo solum  aut  saltem  si  arme  o calice  sacri- 
fica. fonoc.  IV,  Bui.  , sub  catholicac , $ 3,  in 
Bull.  t.  1,  pag.  126.  Gli  antichi  calici  aveano 
due  manioi  : erano  molto  più  grandi  dei  nostri 
perchè  servivano  olla  comunione  del  popolo,  il 

anale  allora  la  riceveva  sotto  le  due  specie.  Qnan- 
0 il  diacono  presentava  il  calice  al  popolo  lo 
teneva  pei  manici,  intanto  che  quegli  il  qualo  si 
comunicava  prendeva  il  cannello  d’argento  0 
d'altro  metallo  che  slava  attaccalo  al  calice,  e 
con  esso  beveva,  0 piuttosto  succhiava  il  prezioso 
sangue.  Ernnvi  eziandio  de* calici  che  nomavansi 
ministeriali,  in  cui  dal  calice  maggiore  del  ce 
lebrante  si  versava  il  sangae  per  distribuirlo  po- 
sola a'  fedeli,  che  si  oom  unica  vano.  V.  Messa, 
J l5.  Ornamenti  ed  altre  cose  necessarie  per 
dir  la  A fessa,  n.  1 a . —Il  calice  dev’essere  con- 
sagrato dal  vescovo,  e la  consegrnzione  dura  fin- 
ché vico  rollo,  oppure  di  nuovo  8*  indori  la  cop- 
pa, nel  oaso  che  il  oalioe  sia  d* argento  ; poiché 
la  rubrica  presorive  clic  Tinterno  della  tazza  de- 
?’ esser  sempre  almeno  doralo.  Esso  può  essere 
consacrato  anche, per  uso  soltanto  delle  loro  chie- 
se,dagli  abbati  degli  Ordini  dei  canonici  rego- 
lari e degli  Ordini  monastici,  che  hanno  l'uso 
de*  pontificali. — lt  calice  noo  può  essere  toccato 
che  dai  soli  ministri  sagri.  1 chierici  minori  ed  i 
laici  non  lo  possono  senza  l'autorizzazione  del 
superiore  ecclesiastico.  Questa  è antichissima 
legge  che  rimonta  sino  al  II  sec.,  secondo  il  li- 
bro Pontificale,  cioè  al  pontificato  di  S.  Sislo  I 
eletto  nell’an.  i3a.  — I religiosi  mendicanti  eb- 
bero il  privilegio  da  Sisto  IV  di  consacrare  i ca- 
lici ; ma  questo  privilegio  venne  rivocalo  nel 
concilio  di  Trento,  sess.  6,  De  reform - 0.  5. 

(Sappi.)  A ciò  che  abbiamo  già  dello  intorno 
al  calice  aggiungeremo  anche  le  seguenti  notizie. 
Alcuni  antichi  scrittori  sono  d'avviso  che  il  nome 
di  calice  derivi  da  calidus,  perchè  in  esso  si  be- 
vea caldo,  giusta  l’uso  di  quei  secoli.  Cassiudoro 
( in  Psalm.  i5)  dove  porla  del  calice  contenente 
il  vino  consacrato  net  sngrificio  della  Messa,  cosi 
si  esprime  : Calix  a calida  diclus  est  pozione , 
quoniam  sicut  illa  cor  hominis  exhilaral  bibi • 
tus  ; ita  et  Aie  sanctus  animas  perpetuo  juc an- 
dai fiiiuslu . Il  calice  anticamente  nel  tempo  della 
Messa  non  si  poneva  dietro  dell'ostia,  come  si 
costuma  al  presente:  ma  dal  lato  destro  per  dino 
tare  lo  spargimento  di  sangue  ed  acqua  usciti 
dal  lato  destro  del  Salvatore  nel  cruento  sagrifizio 
del  Calvario.  Questa  positura  di  calice  vedevasi 
dipinta  in  diversi  inss.  fra  i quali  in  un  rituale 
della  badia  di  Mi  loto  (Alacri,  Hierolex.)  I Greci 
osservano  ancora  questo  antico  rito.  Non  si  face- 


va ne’  primitivi  tempi  della  Chiesa  1*  elevazione 
del  calice  : ma  il  diacono  alzava  un  poco  il  detto 
calice,  mentre  il  sacerdote  intuonava:  Per  om- 
nia saccaia  eie. Nel  giorno  dellaTrasfignrazione, 
alti  6 di  agosto,  solevasi  consacrare  vino  nuovo, 
e se  questo  non  si  trovavo, spremetesi  nel  vino  che 
stava  nel  calice,  un  poco  d’ uva.  La  quale  cerimo- 
nia dinotava  il  regno  glorioso  di  Cristo  rappre- 
sentato nella  Trasfigurazione  ; delqnal  regno  dis- 
se egli  medesimo  nell' ultima  cena  : Non  biòam 
amo  do  de  hoc  gemmine  vilis , usgite  in  diem  ilhtrn 
curii  illttd  bibam  vobiscum  novum  in  regno  Pa- 
trie mei (Math.  c.  26,  v.  29  ) ; e nel  medesimo 
giorno  si  benediceva  V uva  nuova.  — Anticamen- 
te si  poneva  in  mano  de' sacerdoti  morti  il  calice, 
poscia  si  seppelliva  con  osso,  come  leggesi  nella 
vita  di  S;  Ilice  ino  vescovo,  che  mori  nell  an.  6o4. 
Finalmente  diremo  che  negli  scrittori  trovasi  tal- 
volta indicato  il  calix  ministerialis  ; quel  calice 
oioè  con  cui  si  ministrava  al  popolo  il  sangue, 
quando  coinunicavasi  nell'ima  c nell'altra  spezie. 
In  allora  i calici,  come  abbiamo  già  detto,  erano 
mollo  grandi, e di  questa  sorta  di  oalici  si  fa  spes- 
so menzione  nelle  vile  dei  pontefici.  S.  Remigio, 
arcivescovo  di  Reim9,  in  un  calice  ministeriale 
presentalo  alla  Chiesa  fece  incidere  i seguenti 
versi,  da  lui  medesimo  composti: 

I/auriat  Aie  popttlus  vitam  de  Sanguine  Sacro 
Inietto , ae  termi  s auemfudil  vulnero  Chris  tus. 
Il  e mi  gius  reddit  Domino  sua  vota  sacerdos. 

ClLlCISTt,  Calix  lini,  settari  che  insorsero 
in  Boemia  al  principio  del  sec.  XV,  e che  ebbe- 
ro per  autore  un  cerio  Jncobel.  Fu  loro  dato 
questo  nome  perchè  sostenevano  la  necessità  del 
calice  ossia  (Iella  comunione  sotto  le  due  specie 
per  partecipare  della  SS.  Eucaristia. — Subito 
dopo  il  supplizio  di  Govanni  Hus,  dice  mons. 
Bossuet,  si  videro  due  sette  insorgere  in  Boemia 
ool  suo  nome,  i (ìalicisli  cioè  sotto  Roquesane, 
ed  i Taborili  sotto  Zinca.  La  dottrina  dei  primi 
consisteva  da  principio  in  quattro  nrlicoli.lt  1/ 
concerneva  l'uso  del  calice,  la  comunione  cioè 
sotto  la  spezie  del  vino  ; gli  altri  Ire  riguarda- 
vano la  correzione  dei  peccati  pubblici  0 privali, 
sui  quali  spingevano  eccessivamente  il  rigore  ; 
la  predicazione  libera  della  parola  di  Dio,  che 
volevano  permessa  a tutti;  ed  i beni  della  Chiesa, 
contro  i quali  declamavano  acremente.  Questi 
quattro  articoli  vennero  discussi  nel  conc.  di  Ba- 
silea con  tutta  la  moderazione  ; talché  i Gaticisti 
ne  sembrarono  soddisfatti,  venendo  loro  accorda- 
to l’uso  del  calice  sotto  alcune  condizioni  che  fu- 
rono da  essi  accettate.  — - Questo  accordo  chia* 
mossi  Cornpaclalumt  nome  celebre  nella  storia 
di  Boemia.  Ma  una  parte  degli  liussiti,  che  noa 
volle  conformarvi!»  incominciò, col  nome  di  Tabo- 
rili, le  sanguinose  guerre  che  devastarono  la  Boe- 
mia. L’ altra  parte  degli  Mussiti,  chiamala  dei 
Calicisli,  che  aveva  accettato  l'accordo,  non  lo 
inaulenue  neppure  essa;  perchè  invece  di  dichia- 
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rare, come  era  italo  convenuto  a Basilea,  che  l'u- 
so del  calice  non  è necessario,  nè  comandato 
da  Gesù  Cristo,  pretendevano  invece  che  fosse 
della  più  slretlA  necessità  anche  per  i fanciulli 
appena  battezzati.  Eccettuato  questo  punto  con* 
venivano  i Calicigh  in  tutto  colla  Chiesa  Ito  nana; 
e si  sarebbero  anche  riuniti  ad  essa,  se  l'ambizio- 
so lioquesane,  «legnato  per  non  aver  potuto  ot- 
tenere f arcivescovato  di  Praga,  non  gli  avesse 
persuasi  a mantenersi  fermi  nello  scisma.  — In 
progresso,  molti  di  essi  giudicarono  che  eravi 
troppa  rassomiglianza  colla  chiesa  Romana  ; per 
cui  vollero  spingere  più  oltre  l'innovazione,  e fece- 
ro, separandosi  d ii Calicisti,  una  nuova  setta, chia- 
mata i Fratelli  Boemi.  — Sembra  che  i Calici- 
sti  abbiano  sussistito  fino  al  tempo  di  Lui  ro,  col 
quale  si  unirono  quasi  tutti  ; ed  abbencliè  questa 
setta  non  sia  mai  stata  molto  numerosa,  ciò  non- 
dimeno pretendasi  clic  alcuno  de' suoi  seguaci  si 
trovi  ancora  nella  Polonia.  Moslieiin  è d'avviso 
che  i Taboriti,  diventati  meno  furiosi  clic  non 
erano  da  principio,  siansi  essi  pure  uniti  a Lute- 
ro ed  agl»  altri  riformatori.  Raynnldo,  ad  an. 
i5a4-  Bossuet,  //iti.  de»  variai.  Bergier,  Diz. 
7 'eoi. 

CALIGHE,  Caligete  Con  questa  parola  ìndica- 
vasi  anticamente  la  calzatura  de' soldati  romani, 
detta  caliga  e caligala.  Dione  (LYII,  pig  fioo) 
dice  espressamente  che  la  calzatura  che  fece  da- 
re a Cajo  il  soprannome  di  Caligala  era  una  cal- 
zatura militare.  Seneca,  volendo  dipingere  la 
grande  fortuna  di  Mario,  oppone  la  caiga  alle 
fasciature  dei  consoli  ( De  Benef.\ , 16);  ed  egli 
indica  dalla  caliga  il  tempo  in  cui  questo  gene- 
rale era  stalo  semplice  soldato.  Questa  calzatura 
era  talmente  annessa  ai  soldati  che  Tertulliano 
ne  deriva  il  loro  soprannome  di  militia  caliga- 
ta. lina  iscriz  one  antica  indica  la  mdizia  col  no- 
me caliga  (Gruler.  pag.  445)  n.  9)  : 

C.  OPPIO  • C.  T.  VEL 

OMNIBUS  •OFFICIIS 

IN  • CALIGA  V UNCTO 

— I semplici  soldati  tuttavia  venivano  soli  indi- 
cati ordinariamente  coll'epiteto  caligati , sicco- 
me ce  lo  dimostrano  parecchie  iscrizioni  e fra  le 
oltre  la  seguente  (Gruler.  pag.  279,  n.  3)  : 

«ONORATI  • ET  . D. 

CLHIONES  • ET  • N(J 

MEUlJS  • M1LITUM  . CA 
LIGATORUM. 

— Due  passi  di  Svelonio  sono  ancora  più  espres- 
sivi ed  indicano  più  distintamente  i semplici  sol- 
dati sotto  il  nome  di  caligati.  Nel  primo  ( Au- 
gust.  c.  2 5,  d.  3 ) biasima  un  imperatore  di 
avere  accordato  delle  corono  murali  a semplici 
soldati  ( caligati ),  che  non  s’ erano  mai  veduti 
ricevere  quest'onore.  Egli  caratterizza  energica- 
mente nel  secondo  ( Vite!,  c.  7,  n.  6 ) l’ ab  bol- 
limento e la  costernazione  di  Vilellio,  dicendo 
ch'egli  abbracciava  lutti  i soldati  che  in- 


contrava , pure  quelli  che  non  avevano  alcun 
grado,  caligato  rum  ouotgne  tallitura  oboio». 
— La  suola  della  caliga  era  armala  di  chiodi  : 
siccome  veggonsi  appunto  rappresentate  sovente 
nella  rac  olla  delle  lucerne  antiche,  ed  ia  parti- 
colare in  una  di  terra  cotta  nel  gabinetto  di 
S. Genoveffa, trovata  a Nimes.  negli  scavi  fattivi 
in  occasione  che  vi  si  rifabbricava  la  fontana. 
Isidoro  parla  di  questi  chiodi  come  di  un  carat- 
tere distintivo  della  caliga  : Clarati , die' egli, 
eo  quod  minuti  davi z,  ùleit.  acuti»  so/eae  ca- 
ligis  vinciantur.  S.  Agostino  ( Traci.  X in  r. 
donna.  V.  ) parla  istessaineule  : Forte  c aligi» 
datati»  conterei  peda  tuo».  — I chiodi  dplla 
caliga  erano  piccoli,  vicinissimi  fra  loro,  e for- 
niti di  una  testa  terminata  a p mia,  alfine  di 
trattenere  il  piede  del  soldato  sili  terreni  sdruc- 
ciolevoli. Qualche  volta  erano  di  f**rro,  ini  più 
frequentemente  di  bronzo,  di  quella  spe  ie  di  le- 
ga cioè,  die  i Greci  ed  i Romani  impiegarono 
sempre  a preferenza  del  ferro.  Lucillio  ( Apud, 
Aon.  Ili,  98  ) parla  «li  chiavi  di  bronzo  : Fnl- 
menta»  davi»  aerei»  » uh  rudere.  Qualche  volta 
si  sono  veduti  i soldati  dopo  d'avere  aacchegg  a- 
lo  dei  campi  e delle  città  ricchissime,  mettere  al- 
le loro  calighe  dei  chiodi  d'oro  1 o). 

Caliga  speculaloria  era  l&  calzatura  dei  soldati 
che  servivano  di  esploratori,  e che  mand.1v.1nsi 
alla  scoperta.  11  silenzio  essendo,  secondo  Pesto, 
la  cosa  che  gli  spioni  dovevano  osservare  con 
molta  cura,  le  loro  calighe  erano  sicuramente 
senza  chiodi,  0 ri.  ««perle  «li  materie  molli  0 sor- 
de.— Caliga  Maximini.  Le  calighe  dell'Impe- 
ratore Massmiino  erano  passate  in  proverbio  per 
esprimere  l’elevazione  dal  più  basso  grado  della 
milizia  al  trono  dell'Impero.  Questo  principe  in- 
fatti aveva  cominciato  dal  portar  le  calighe,  ed 
era  divenuto  poscia  il  padrone  del  mondo.  Con 
questo  proverbio  indicavano  ancora  un  uomo 
grande  e sciocco,  perchè  le  calighe  di  Massimi- 
no  erano  proporzionate  alla  sua  statura  gigante- 
sca. — Caligae>  calighe,  si  dissero  di  poi  certi 
calzaretli,  o una  specie  di  stivaletti  che  cuopri- 
vauo  il  piede  e parte  della  gamba,  siccome  usa- 
vano ancora  i re  di  Francia  a calzare  quando 
venivano  consacrati,  ed  anche  i canonici  di  Be- 
sanzone  quando  uQiziano.  De  Veri,  Cér emonie 9 
de  l’Église , t.  2,  pag.  366.  V.  Calze. 

CALIGNON  ( Pietro  Antonio  d*  Ambésieux 
de], elemosiniere  del  re  e vicario  generale  d’Em- 
brun  discendente  per  linea  femminina  di  Soffrey 
di  Calignon,  cancelliere  di  Navarra  sotto  Enri- 
co IV,  nacque  nel  villaggio  di  Greenwich  appo 
Londra  nel  *729»  nella  religione  protestante, 
essendo  stala  la  di  lui  famiglia  costretta  a fuggi- 
re dopo  la  revocazione  dell’editto  di  Nantes. 
Rientrato  in  Francia  nel  1733,  abbracciò  lo  sta- 
to ecclesiastico,  fu  ricevuto  baccelliere  di  Sorbo- 
na, e nominato  elemosiniere  del  re  in  Ginevra, 
dove  ofEziava  pei  cattolici  in  casa  del  residente 
di  Francia  : del  che  fé'  molte  maraviglie  Voltai- 
re, il  quale  non  polendo  concepire  come  la  fede 
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e la  scienza  potessero  andar  congiunte,  gli  ripe- 
teva sovente  : Acce  t*  esprit  que  vouz  ares, 
rous  chantez  Dieuf  Calignon  professò  quindi  la 
rettorìe»  in  Lione,  fu  nominato  canonico  di  Crc- 
par nel  Yalois,  e dedicossi  per  alcuni  anni  alla 
predicazione  con  buon  successo.  Nominato  di 
poi  grande  vicario  d’  Erabrun,  studiò  con  molto 
prolitto  l’italiano,  l’inglese  e specialmente  l'c 
braico  , sotto  I’  abb.  di  Ladvocal.  All'epoca 
della  rivoluzione  recossi  a Ponthierry  presso 
Melun,  dove  visse  sconosciuto  con  sua  sorella,  e 
vi  (ini  di  vivere  li  25  die.  dell’an.  17^5,  privo 
dei  soccorsi  di  quella  religione,  ond’  egli  aveva 
sì  cloqiienlemeule  spiegale  le  verità  sublimi,  e 
venne  seppellito  in  Pringy. villaggio  vicino  a Pon- 
tbierry.  Provasi  dispiacere  che  l’abb.  Calignon 
non  abbia  fatto  stampare  i suoi  sermoni,  i quali 
in  verità  non  sono  senza  merito.  1/  eloqaenza 
del  pulpito  non  fu  il  solo  sno  genere  di  lellera- 
lura,  avendosi  «li  lui  parecchie  altre  opere  fran- 
cesi di  genere  diverso,  quali  sono:  \*  La  con- 
fessione sincera  0 flettere  ad  una  madre  su  t 
pericoli  che  sovrastano  alla  gioventù , abban- 
donandosi ad  un  gusto  troppo  vìvo  per  la 
lettera  tura  y 1768.  2 0 Quadro  delle  grandez- 
ze di  Dìo  nella  economia  della  religione , nel- 
t ordine  della  società  e nelle  maraviglie  della 
natura , 1 769,  in  12."  3.°  Dizionario  della  elo- 
cuzione francese , voi.  2,  ir.  8.°  4°  li  uomo  con- 
solalo dalla  religione  ( ode  coronata  in  Houen 
dall’  accademia  della  Immacolata  Concezione  ); 
e diverse  altre  piccole  opere  di  letteratura. 

**  CALI.UEIIO  (S  ),  nrciv.  di  Milano.  Morto 
S.  Castriziano,  die  nel  lungo  suo  episcopato  ave- 
va consolidala  nel  numero  e nella  virtù  dei  fe- 
deli la  chiesa  milanese,  e minacciando  sempre 
più  da  vicino  la  persecuzione  di  Adriano  già 
scoppiala  terribile  in  Roma,  i Milanesi  cristiani 
che  già  provato  avevano  i tristi  effetti  dell’essere 
sorpresi  dn  sì  tremendo  pericolo  senza  un  pasto- 
re, come  nei  dodici  anni  che  precedettero  la  no- 
mina di  S.  Castriziano,  pensarono  tosto  ad  eleg- 
gere quello  che  la  divina  Provvidenza  avrebbe 
destinalo  a reggere  in  tempi  così  procellosi  la 
loro  chiesa  ; e I elezione  cadde  unanime  su  Cali- 
mero  sacerdote  ascritto  al  servizio  spirituale  del- 
la chiesa  nella  casa  di  Fausta  figlia  di  Filippo. 
Di  greca  origine,  e giovinetto  ancora  fallo  cri- 
stiano crasi  Calmerò  recato  a Roma  profugo 
dalla  patria  per  la  persecuzione  contro  la  Fede, 
e accollo  da  S.  Telesforo  sommo  pontefice  qual 
figlio,  slette  per  dieci  anni  sotto  la  sua  discipli- 
na dedicandosi  allo  studio  delle  sacre  lettere  ed 
imparando  colle  virtù  dei  primi  fedeli,  il  corag- 
gio ed  il  fervore  del  martirio.  Testimonio  più 
volle  della  morte  gloriosa  di  tanti  martiri  e fi- 
nalmente dello  stesso  sommo  pontefice, il  Signo- 
re non  volle  per  allora  esaudire  l’ardente  suo  de- 
siderio del  martirio,  perchè  lo  destinava  a me- 
ritarselo in  un  modo  veramente  ammirabile  e 
dopo  essersi  prima  a luogo  adoperalo  pel  bene 
della  Chiesa.  Che  infatti  privo  Calimero  del  suo 


47 

prolcllore  e padre,  più  non  avendo  aleno  lega- 
me che  lo  Irntlenesse  in  Roma,  pellegrinando 
senza  sapere  dove  dirigesse  i passi, fu  dalia  Pre- 
videnza guidato  a Milano,  dove  accolto  con  di- 
mostrazioni di  allegrezza  dal  vesc.  S Castrizia- 
no fu  destinato  al  uiinislerj  del  sacerdozio  nella 
chiesa  di  Fausta,  e tale  rifulse  la  sua  virtù  e il 
sao  sapere  che,  morto  Castriziano,  I'  elezione 
cadde  unanime  sopra  di  lui  come  abbiamo  ac- 
cennato. Ma  la  profonda  umiltà  di  Calimero  lo 
fece  così  persuaso  della  sua  indegnità  a tanto 
ufficio  che  spiegò  la  piti  tenace  resistenza  ad  as- 
sumerlo, di  maniera  che  i suoi  elettori,  tanto  più 
sicuri  della  preziosità  della  loro  sceltA,  spinsero 
la  loro  determinata  volontà  per  averlo,  sino  a 
trascinarlo  violentemente  all’altare  della  consa- 
crazione, tanto  più  che  gli  imminenti  pericoli 
reclamavano  un  pronto  successore  al  santo  vesco- 
vo defunto,  e nino  altro  fuorché  Calimero  rac- 
coglieva in  sé  tulle  le  virtù  di  un  vero  pastore. 
L'ordinazione  vescovile  trasmutava  le  resistenze 
dell’ umiltà  nel  fervore  della  più  eroica  carità  a 
pascere,  reggere. incoraggiare  e difendere  le  pe- 
corelle affidate  alla  sua  cura.  L'opera  più  perico- 
losa, quale  è quella  di  predicare  pubblicamente 
ai  gentili,  è quella  che  più  d’ogni  altra  interessa- 
va il  suo  zelo,  perchè  egli  non  solo  desiderava, 
ma  quasi  sfidava  il  martirio,  c nessuno  saprebbe 
dire  quanti  convertili  alla  fede  ebbe  la  gioia  di 
battezzare  e aggregare  al  suo  gregge,  dilatan- 
do per  tal  modo  il  regno  di  G.  C.  Non  gli  ba- 
stava il  cimentarsi  colla  pubblica  predicazione, 
ma  (ino  nelle  carceri  dove  sapeva  languissero 
fedeli  in  aspettazione  della  sentenza  di  martirio, 
egli  spingeva  la  sua  carità  a confortarli,  a ina- 
nimarli a morire  per  la  fede.  Più  volle  mal- 
trattato, battuto  e trattenuto  prigioniero,  egli 
(ornava  sempre  collo  stesso  zelo  imperturbato 
agli  stessi  pericoli,  agli  stessi  patimenti,  finche 
compreso  con  molli  altri  crisliaui  in  una  senten- 
za d'esiglio  fu  relegato  lungi  della  sua  diocesi.— 
Ma  non  a lungo  dovette  essa  piangere  il  suo  pa- 
store, che  Calimero  spinto  dalla  sua  carità,  in- 
franti i ceppi  della  legge  che  lo  tenevan  lontano 
dalla  sua  greggia  fu  di  nuovo  in  mozzo  a'  suoi, 
c ancora  imperterrito  ad  annunciare  G.  C.  in 
mezzo  a’ gentili.  — Irritali  perciò  gli  animi  dei 
gentili  contro  di  lui, il  prefetto  della  città  informò 
l’ imperatore  Commodo  del  violato  esiglio  e del- 
la ostinala  insistenza  di  Calimero  a predicare  la 
legge  de’ cristiani,  e ottenne  on  imperiale  rescrit- 
to che  imponeva  dì  punirlo  senz'  altro  indu- 
gio in  qualunque  luogo  si  fosse  trovato.  Spar- 
sa una  sì  desolante  notizia  in  Milano,  i cristiani 
che  sapevano  di  quale  desiderio  (bili mero  ago- 
gnasse al  martirio,  e tremavano  della  loro  sorte 
se  egli  cadesse  vittima  del  suo  ze!o,lo  costrinsero 
a nascondersi  nel  cimitero  Romano.  Egli  con  un 
sacrifizio  più  eroico  di  quello  del  martirio  che  avi- 
damente desiderava,  cedelle  al  vivo  desiderio  della 
sua  conservazione  e aderì  a stare  colà  occultato 
per  alquanto  tempo; ma  un  giorno  che  nel  vicino 


ed  by  Goo^lc 


48 


GAL 


CAI 


(empio  di  Apollo  si  offerivano  tagrifiri  dai  saeer- 
doli  gentili,  spinto  dallo  telo,  usci  dal  suo  na 
seondiglio  ed  irrompendo  in  mezzo  a quella 
adunanza  rovesciava  ara  e simulacro  gridando 
che  il  solo  Dio  de'  Cristiani  dovevasi  adorare.  Al* 
Iora  il  Signore  che  lo  aveva  conservato  miratili* 
mente  in  mezzo  a tanti  pericoli  per  lo  spazio 
sorprendente  di  ben  53  anni,  onde  premiarlo 
cosi  come  aveva  sempre  desiderato,  permise  che 
quei  sacerdoti  idolatri  esultanti  di  averlo  final* 
mente  tra  le  mani  a mille  colpi  lo  calpestassero 
orribilmente,  e ancor  semivivo  lo  gettassero  col 
capo  in  giti  in  un  pozzo  vicino  bestemmiando 
che  lo  volevano  cosi  battezzare  in  un’  acqua  più 
limpida  di  quella  de’ suoi  battesimi.—*-  il  suo 
martirio  avvenne  il  3i  luglio  dell*  an.  191  del* 
1’  era  volgare.  — È questo  f unico  martire  tra 
i vescovi  della  chiesa  di  Milano.  — 1 cristiani 
per  timore  che  la  rabbia  nemica  avesse  a mal- 
trattare e disperderne  il  corpo,  come  già  av- 
venne di  altri  martiri,  lo  trassero  dal  pozzo  c lo 
portarono  a seppellire  nel  cimitero  di  S.  Cajo 
Dell'  01  to  della  chiesa  di  Filippo,  e ti  stette  duo 
a che, verso  il  V sec.,la  riconoscenza  de’ milane- 
si costrusse  una  basilica  nel  luogo  del  suo  mar* 
lirio,  vi  trasportò  il  suo  sacro  deposito  e la  in- 
titolò dal  suo  nome.  — Le  relique  di  S.  Gali- 
mero  vennero  poi  in  vart  tempi  riconosciute,  sia 
per  riporle  in  piò  ricca  custodia,  sia  per  soddi- 
sfare la  pietà  dei  fedeli  colle  solenni  traslazio- 
ni, delle  quali  la  più  notevole  è quella  del  card, 
arciv.  Federico  Borromeo,  l’nn.  1609  il  3i 
maggio,  nel  tempo  del  VII  conc.  provinciale, 
assistilo  da  tulli  i vescovi  suffragenei  della  me- 
tropoli, e l'ultima  ricognizione  avvenne  il  i3 
aprile  dell’  an.  181 5,  essendo  vicario  capitolare 
mons.  arcidiacono  Carlo  Sozzi. 

CALIYDF.S.  città  episcopale  della  Caria,  nella 
diocesi  d’Asia,  sotto  la  metropoli  di  Mira.  To- 
lomeo colloca  questa  città  nella  Licia.  Non  si 
trova  per  altro  nelle  Notizie.  Tuttavia  vedesi 
sottoscritto  ad  una  lettera  della  provincia  di  Mi- 
ra, diretta  all'imperatore  Leone,  un  vescovo  per 
nome  Leonzio,  il  quale  dicesi  vesc.  di  Galindes. 
£ questo  è lutto  ciò  che  da  noi  si  è potuto  sa- 
pere iulorno  a questa  città. 

CALISCII,  luogo  della  diocesi  diCnesne  nella 
Polonia.  In  questo  luogo  si  tenne  un  concilio 
Fan.  14.20,  li  25  di  seti,  sotto  il  ponleficalo  di 
Martino  IV,  nel  coro  della  collegiale,  relativo 
alla  elezione  del  vescovo  di  Slrigouia  in  Unghe- 
ria. Vi  ai  stabilirono  parecchi  canoni  secondo 
lordine  e la  forma  delle  Decretali, sulla  permu- 
tazione dei  benefici , sopra  i cherici  stranieri, 
gli  arcidiaconi,  i vicari,  i giudizi,  i giorni  di 
festa,  i vescovati  vacanti,  i testa  meu  li , eco. 
L&bb.  12.  Hard.  8. 

CAUSTICI.  V.  CAL1CI8TI. 

**CALISTLM.Son  cosi  chiamati  alcuni  luterani 
moderali  seguaci  delle  opinioni  di  Giorgio  Cali- 
sto, teologo  celebre  fra  loro,  il  quale  mori  verso 
la  metà  del  8cc.  XVII,  e che  combatteva  i prin- 


cipi di  S.  Agostino  su  la  Predestinazione,  la 
Grazia  ed  il  libero  Arbitrio.  Questi  sellar!  son 
considerati  come  semipelagiani.  Hisl.  eccle s. 
XVII  sec.  sez.  2,  pari.  2,  c.  1,  $ 23.  Bergier, 
Diz.  teol.  V.  Calisto  ( Giorgio  ). 

CALISTO  ( Giorgio  ),  teologo  luterano,  nato 
in  Medelbury  nell’  Holsiein,  nell’  an.  1 586,  fu 
professore  di  teologia  in  llclmsladt  nel  i6i4»  e 
mori  nel  k 656.  1 lassi  di  lui  un  trattato  latino 
contro  il  celibato  dei  preti,  stamp.  nel  1 y3 1 « 
in  4- ’;ed  altre  opere  fanatiche,  comeclic  in  molli 
luoghi  egli  sia  meno  irragionevole  e più  riserba- 

10  della  maggior  parte  dei  capi  delle  nuove  set- 
te. Egli  ha  meritato  che  Bossuel  dicesse  di  lui* 
nel  trattato  della  Comunione  sode  le  due  specie: 
< Il  famoso  Giorgio  Calisto, il  più  valente  dei  lu- 
terani del  nostro  tempo,  quegli  che  scrisse  più 
dottamente  d’  ogni  altro  contro  di  noi  ».  Tro- 
vasi una  lista  compiuta  de  suoi  numerosi  scritti 
nella  sua  Consultai  io  de  tolerantia  reformalo- 
rum  Jlelmstadt,  i658,  in  4-*\  ristampala  nella 
stessa  città  nel  1607.  Dal  suo  nome  chiamansi 
Calistini  i luterani  che  ricevono  i calvinisti  alla 
loro  comunione.  Bossuel,  llisl.  des  variai.  I.  2, 
V.  Calistiiii. 

GALITA  0 CALAI  A,  levila,  j Esdr.  c.  io, 

V.  23. 

CALLIDIO  0 CORYELIO  CALLIDIO,  di  cui  il 
vero  nume  è Loos  o LooacuSs  era  di  Goude,  in 
Olanda,  e viveva  verso  la  line  del  sec.  XVI.  Fa 
dottore  di  Magonza,  canonico  di  Goude,  e fi- 
nalmente vicario  d’  una  parrocchia  di  Brusscl- 
les,  dove  mori  li  4 febb.  dell’ an.  159$,  dopo 
d'  avere  pubblicate  alcune  opere,  come;  De  ve- 
ra ac  falsa  magia , opera  che  fu  condannata  e 
da  lui  disdetta.  — Illuslrium  utriusgue  Ger- 
maniae  seriplorum  c alalo  g un. — De  fendo  ur- 
bis et  orbisele.  Valerio  André,  BibliolU.  belg. 

CtLLlKRKH  (Giacomo  di),  governatore  di 
Clierbourg,ci  ha  lasciato  le  seguenti  opere  fran- 
cesi: i.°  La  storia  di  Giacomo  di  Goyon  di  Ma- 
tignon.  maresciallo  di  Francia,  con  alcune  con- 
siderazioni,  stampata  nel  1G61,  in  fui.  2."  Una 
lettera  eroica  scritta  a madama  di  Longue  e 
stampata  in  Sainl-Lo  nel  1GG0.  3.*  La  vita  del 
cortigiano  predestinato  o del  duca  di  Joyeuse, 
cappuccino;  Parigi,  1662,  io  8.°  e tulle  queste 
opere  in  francese. 

♦’tlt LL1  KRLS  (Francesco di),  figl io  del  prece- 
dente, cavaliere,  signore  di  llochelay  e G'gny, 
fu  battezzalo  in  Torigni  nella  bassa  Normaudia 

11  1 4 maggio  iG45,  e ricevuto  all’accademia 
francese  nel  16S9.  Fu  impiegato  nella  pace  di 
Biswick,  dove  ebbe  il  titolo  di  plenipotenziario, 
e mori  il  5 maggio  1717,  nell’età  di  71  anno, 
lasciando  i suoi  beni  a’  poveri  dell’  Ilotel-Dieu. 
Abbiamo  di  lui  diverse  opere  francesi  fra  le  qua- 
li: i.°  Un  panegirico  storico  di  Luigi  il  Gran- 
de. a.°  Un  trattato  della  maniera  di  negoziare 
coi  sovrani,  dell’utilità  delle  negoziazioni,  della 
scelta  degli  ambasciatori  e dette  qualità  neces- 
sarie per  riuscire  io  questi  impieghi,  un  voi. 
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in  i2.°8lamp.  io  Parigi  nel  1716, ed  in  Àmslcr-  il  matrimonio  non  potesse  «sere  celebrato  Ira  i 
dam  nello  stesso  anno,  e ristampato  in  Parigi  parenti  ; 3.*  che  si  «serrasse  il  digiuno  delle 
nel  1750  colla  data  di  Londra  in  2 voi.  in  12.0  quattro  tempora  ordinato  dagli  apostoli,  peror- 
ila forma  però  del  libro  non  risponde  alla  so-  che  da  alcuni  popoli  si  trascurava,  come  nolano 
stanza  di  esso.  3.°  Un  dialogo  della  scienza  del  molti  scrittori  presso  il  Ferraris.  In  quel  tem|>o  il 
mondo,  e delle  cognizioni  utili  alla  condotta  culto  cristiano  acquistava  maggior  pompa,  edili- 
delia  vita;  Parigi,  in  12.0  Quest'opera  è molto  cavansi  luoghi  fissi  per  le  assemblee  dei  fedeli, 
adatta  a formare  un  uomo  onesto  nel  mondo,  che  divenivano  le  prime  chiese  piantate  dopo  U 
ed  un  cristiano  secondo  Iddio;  vi  si  trovano  utili  pubblicazione  del  vangelo.  Ristabilì  questo  pon- 
riflessioni,  ma  presentate  con  troppo  poca  gra-  felice  nella  via  Appia  il  cimiterio,  ovvero  cala- 
zia.  4 ° Ln  trattato  del  bello  spirilo,  nel  quale  comba,rhe  da  lui  prese  il  nome  di  Callisto. Fab- 
si  esaminano  i sentimenti  che  se  ne  hanno  net  bricò  inoltre  in  Trastevere,  nell'an.  224  , la  chie- 


mondo;  Parigi,  169$,  in  12.*  5.°  Parecchi  di- 
scorsi che  trovansi  nelle  raccolte  dell'accade- 
mia francese,  ecc. 

CALLINICA , città  vescovile  della  provincia 
d’ Osroena  nella  diocesi  d’ Antiochia,  sotto  la 
metropoli  di  Odessa,  fabbricala  sull' Eufrate, 
da  Selenico  Callinico.  Era  questa  una  piazza 
fortissima  al  tempo  di  Giuliano  l’apostata.  Co- 
sroe  1 .°  re  dei  Persiani,  I*  attaccò  e la  rovinò, 
a quanto  ne  racconta  Procopio,  il  quale  ag- 
giunge che  l' imperatore  Giustiniano  la  fece 
rifabbricare  (Procop.  1. 2,  De  hello  pere.  t.  2 1). 
jeracle  pretende  che  sia  questa  la  stessa  città 
di  Leontopoli,  e la  cronica  di  Edessa  porla  che 
fu  l'imperatore  Leone  quello  che  nel  777  fece 
fabbricare  Callinica,  la  chiamò  col  suo  no- 
me, e vi  mise  un  vescovo  ; ma  egli  è certo  che 
molto  tempo  prima  di  questo  imperatore  eran- 
vi  vescovi  in  Callinica.  Orient  christ.  t.  2, 
PaS-  97°* 

calli  .Vico  (S.) , martire , compagno  di 
S.  Tirso  e di  S.  Leucio,  ottenne  il  martirio,  sic- 
come credesi,  nell*  an.  25o  sotto  1*  imperatore 
Decio,  nella  città  di  Apollonia  in  Frigia.  I Gre- 
ci fanno  memoria  di  questi  Ire  santi  ai  i5  di 
die.,  e i Latini  ai  28  di  genn.  Baillet,  t.  3, 
l4  die. 

CALL1POLI,  città  vescovile  della  provincia 
d'  Europa,  nella  diocesi  di  Tracia,  sodo  la  me- 
tropoli di  Eraclea;  è posta  sull'  Ellesponto,  net 
Chersoneso  di  Tracia  , dirimpetto  a Lampas, 
alla  disianza  di  5 miglia  dall’  Asia  minore,  e 
di  100  da  Costantinopoli.  Questa  città  è mollo 
popolala,  e può  bruissimo  contenere  mille  fa- 
miglie cristiane.  Orient  chritt.  t.  1,  pagi- 
na 1124- 

CALLISTEIME,  officiale  del  re  di  Siria,  il  qua- 
le aveva  appiccato  il  fuoco  alle  porle  del  tem- 
pio, all'epoca  de' Maccabei,  e che  fu  bruciato 
egli  stesso  in  una  casa,  dove  s'era  nascosto,  ed 
alla  quale  il  popolo  appiccò  il  fuoco.  2 Maccab. 

c.  8.  v.  33. 

**CALLISTO(S.),  primo  di  questo  nome,  papa 
e martire,  era,  a quello  che  credesi,  romano  di 
nascila,  e figlio  di  Domizio.  Egli  succedette  al 
papa  ZeGrino  li  2 di  selt.  deH'au.  221,  gover- 
nò cinque  anni,  due  mesi  e dodici  giorni.  Di- 
cesi aver  egli  ordinato  di  nnovo  ; 1/  che  i sa- 
cerdoti contraessero  cogli  ordini  sacri  l'obbligo 
di  continenza,  nè  potessero  ammogliarsi;  2."  che 


sa  di  S.  Maria,  chiamata:  Font  olei • Per  Podio 
dei  magistrati,  che  maltrattavano  i cristiani, an- 
che all’  insaputa  dell’ imperatore  Alessandro,  fu 
posto  prima  in  carcere,  indi  fu  gettato  in  un  poz- 
zo per  una  finestra  dei  carcere  medesimo,  ove 
stelle  per  mollo  tempo  essendovi  battuto  ogni 
giorno,  e dove  morì  ai  i4  ottobre  226.  Quel 
pozzo  si  vede  tuttavia  nella  chiesa  di  S.  Callisto 
de’  pp.  benedettini  presso  la  suddetta  chiesa  di 
S.  Maria.  Celebrasi  la  sua  festa  alti  i4  di  otto- 
bre, e conservasi  il  suo  corpo  in  Reims,  dove  fu 
trasportato  verso  la  fine  del  IX  Bec. , dall*  ab- 
badia  dei  canonici  regolari  di  Gsoin,  distante 
quattro  leghe  da  Tournai,  nella  quale  era  sta- 
to trasportato  da  Roma  verso  l'an.  854,  per  le 
istanze  del  conte  Everardo,  onorato  come  santo 
alti  16  di  dicembre,  e fondatore  di  auell'abba- 
dia.  Tillemont,  Mém.  eccl.  voi.  3.  Buillet,  i4 
ottobre. 

**CALLISTO  11,  francese,  figlio  di  Guglielmo  11 
e fratello  di  Rinaldo  e di  Stefano  conti  di  Borgo- 
a,  chiamato  prima  del  pontificalo  Guido  di 
rgogna,  venne  fatto  arcivescovo  di  Vienna 
nel  Delfinato  fan.  io83,  e papa  il  i.°  di  febb. 
dell’an.  1119,  successore  a Gelasio  li  morto  in 
ClngDV.  Tenne  egli  nello  stesso  anno  un  conci- 
lio in  Reims,  nel  quale  scomunicò  Burdino  0 Bor- 
dino (antipapa  che  aveva  preso  il  nome  di  Grego- 
rio Vili)  unitamente  all*  imperatore  Enrico  suo 
proiettore.  Passato  quindi  in  Italia  e portatosi  a 
Benevento,  «orlò  i Normanni  ad  «pugnar  Su- 
tri,  ove  tenevasi  Burdino.  L'impresa  riuscì  feli- 
cemente, e i antipapa  fu  rinchiuso  in  un  castello. 
Poi  tenne  il  1 .°  enne,  generale  lateranese,  in  cui 
fu  terminata  la  controversia  delle  Investiture  con 
uu  accordo  fatto  coirimperalore  Enrico.  Il  nome 
di  qu«to  insigne  pontefice,  che  avea  restituiti  in 
onore  gli  antichi  monumenti  di  Roma,  che  ag- 
giunti Te  avea  parecchi  acquedotti,  e riedificala 
la  chiesa  di  S.  Pietro  ornandola  magnificamen- 
te, è registrato  con  molti  encomi  nel  martirolo- 
gio di  Saussay.  Callisto  finì  di  vivere  li  12  die. 
dell’an.  1 124  dopo  avere  governato  5 anni,  10 
mesi  e i3  giorni,  lasciando  la  sede  vacante  per 
12  giorni,  dopo  i quali  gli  venne  dato  per  suc- 
cessore Onorio  li.  Hannosi  di  Callisto  11  trenta- 
cinque  lettere,  e gli  si  attribuiscono  quattro  ser- 
moni sull'apostolo  S.  Giacomo,  i quali  sono  sup- 
posti ed  indegni  di  questo  papa.  Tritemio,  De 
tcript.  ecclét.  Barooio.  Ciaconio.  Papirio  Mas* 
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son.  Dii  Cho'v»  , De  vitti  ponti/.  Luigi  Ja- 
cob. li  ibi.  ponti/.  Dupla  Biblioth.  ecclcs. , 
XII  scc. 

•♦CALLISTO  III  nominalo  in  prima  Alfonso 
di  Borgia,  nativo  di  Xalivn  nella  diocesi  di  Va- 
lenta  nella  Spagna, fu  dapprima  canonico  di  lu- 
rida, quindi  rese,  di  Valenza,  cardinale  ed  in 
line  creato  papa  li  8 aprile  i4^5.  Il  voto  preci* 
può  del  cuore  di  questo  papa  era  il  discaccia- 
mento  dei  Turchi  dall* Europa.  Spedi  per  tanto  il 
card.  d'Avignone  alla  corte  di  Francia,  il  card, 
di  Carraiul  in  Ungheria,  alcuni  eloquenti  predi- 
calori  per  tutta  l'Europa,  alfine  d'impegnare  i fe- 
deli a secondare  le  sue  intenzioni  o coi  loro  ser- 
vigi, o colle  liberalità  loro.  Ma  per  opporre  ai 
Turchi  maggior  numero  di  nemici,  spedi  legali 
ani  ora  ad  Essimi  eassan  o re  di  Persia,  al  prin- 
cipe d'Armenia  ed  ai  Tartari,  animando  tutti  ef- 
ficacemente a prendere  le  armi  contro  il  formi- 
dabile nemico  della  cristianità.  Dal  cauto  suo 
vuotò  l'erario  pontificio  e rendette  le  gemme  ed 
altri  preziosi  ornamenti  pontificali.  Fece  perciò 
costruire  una  flotta  di  sedici  galere,  che  pose 
sotto  il  comando  del  card,  legalo  Luigi  Scn ram- 
pi Mezzanità.  Questa  flotta,  pel  corso  di  tre  an- 
ni, devnslò  le  provinole  marittime  della  Turchia, 
difese  le  isole  di  Rodi,  di  Cipro,  di  Scio,  e di 
Militene  attaccate  dai  Turchi,  e liberata  qupsf ul- 
tima, la  restituì  albani  co  suo  principe  e signore, 
sotto  il  diretto  dominio  della  S.  Sede.  Più  glo- 
riosa e piii  cara  riusci  però  al  cuore  del  sommo 
pontefice  l’ impresa  di  Belgrado,  fortezza  ante- 
murale del  cristianesimo,  assediala  nel  i456  da 
Maometto  a'In  lesta  di  i5o,ooo  Turchi,  per  ope- 
ra del  famoso  (ìiuvnnni  Unniade  principe  della 
Trnnsilvania  , assistilo  dai  consigli  dei  legalo 
pontificio  il  card.  Carvai.il,  e dallo  zelo  sovrnt- 
tulto  di  S.  Giovanni  da  Capistrano,  il  quale  con 
un  crocifisso  inalberato  nven  arruolato  un  eser- 
cito di  4 0,000  combattenti.  Belgrado  fu  libera- 
ta ai  6 di  agosto  i4^7,  e Maometto  costretto  ad 
lina  precipitosa  fuga.  Rondate  dalla  cristianità 
le  maggiori  grazie  al  Signore  per  una  vittoria 
si  luminosa  ottenuta  nel  di  della  Trasfigurazio- 
ne, il  papa  Callisto,  affine  di  perpetuare  la  rico- 
noscenza di  tanto  beneficio  , fece  più  celebre 
quella  festa,  cui  però  non  istituì,  coinè  alcuni 
hanno  credulo. Ma  per  avere  maggiormente  pro- 
pizia la  divina  pietà  nella  impresa  de’ cristiani 
contro  i Torchi, ordinò CollÌ8to,che  a mezzo  gior- 
no fosse  dato  tre  volle  il  segno  eolie  campane, 
acciocché  i fedeli  recitassero  tre  volle  il  Pater , 
ed  Ave,  a cui  uni  l'indulgenza  di  tre  anni  e tre 
quarantene.  «—  Egli  spedi  nel  i4$7  missionari 
nella  Russia,  nella  Persia  e nell' Etiopia,  accioc- 
ché procurassero  seguaci  alla  fede  di  Cesu  Cri- 
sto. ed  indusse  i re  di  Castiglia,  di  Aragona  e 
di  Portogallo  a cacciare  affatto  i mori  dal  regno 
di  Granala  ultimo  loro  ritiro. — Non  mai  questo 
papa  concedè  benefizi  a persone  da  lui  credule 
indegne  ; ed  essendo  cardinale  non  ebbe  altro 
mai  che  la  sua  chiesa  di  Valenza, siccome  aveva 
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costume  di  d ire, rh  egli  contentatati  di  una  ipo- 
sa  vergine.  Usci  di  vita  li  6 agosto  del  i458, 
dopo  d'avere  governalo  Ire  anni.  Ire  mesi  e 2g 
giorni, ed  aver  ran  iniziato  S.  Vincenzo  Ferreri, 
che  gli  area  predetto  la  sua  elevazione  al  ponti- 
ficalo. Si-risse  alcune  epistole,  e viengli  attribui- 
to E Ufficio  della  Trasfigurazione.  La  sede  fu 
vacante  per  12  giorni  , e poscia  occupala  da 
Pio  II  suo  successore.  Ciaconio.  Rainaldi.  Plati- 
na. Bollando,  t.  I,  maggio. 

CALLISTO, monaco,  del  monte  Athos,  fu  man- 
dalo a Costantinopoli  onde  stipulare  la  pace  Ira 
Paleologo  e Canlaeuzeno,  ma  vi  fu  malissima* 
mente  ricevuto  dalla  imperatrice  Anna  e dal  pa- 
triarca Giovanni.  Nel  i354  fu  creato  patriarca 
di  quella  sede  dall’  imperatore  Canlocuzeno. 
Frebère  pretende  ch'egli  non  fosse  eletto  a quella 
dignità  che  4 anni  dopo  ; ma  a torto,  siccome 
osserva  Cave,  essendo  certo  ch’egli  venne  nomi- 
nalo patriarca  sotto  l'imperatore  Canlaeuzeno,  e 
che  Callisto  visse  ancora  un  anno  dopo  che  fu  de- 
tronizzalo quel  principilo  che  avvenne  nel  f 355. 
Quattro  anni  soltanto  occupò  egli  questa  sede  : 
presedete  al  con  ilio  tenutovi  nello  stesso  anno 
contro  gli  avversari  di  Palamede;  e non  avendo 
voluto  coronare  Matteo  figlio  di  Canlaeuzeno, 
ritirossi  in  un  monastero  ; ma  vi  fu  richiamato 
poco  tempo  dopo  da  Giovanni  Paleologo,  il  qua- 
le lo  mando  a trattar  della  pace  in  Sercia,  do- 
ve muri  I'  nn«  i358.  Abbiamo  di  lui  in  latino 
ed  in  greco  un'omelia  sulla  esaltazione  della 
santa  Croce,  dataci  da  Grelsero,  e due  sermo- 
ni ; l’uno  sulla  morte  della  Vergine  SS.  e P al- 
tro sulla  decollat  one  di  S.  Giovanni,  esistenti 
nella  biblioteca  dell'  imperatore.  Cave.  Dupin, 
XIV  s ec. 

CALLISTO,  altro  patriarca  di  Costantinopoli, 
era  monaco,  e fu  eletto  a quella  sede  nel  i3g5. 
Egli  non  la  tenne  clic*  per  Ire  mesi,  dopo  i quali 
mori.  Gli  si  attribuisce  un  trattalo  della  vita  mo- 
nadica, diviso  in  ino  capitoli,  con  questo  tito- 
lo- Metodi  e regole  approvale  dalle  testimo- 
nianze dei  tanti  Padri.  Si  mone  di  Tessalom'ca 
ne  fa  menzione  nel  suo  dialogo  contro  le  eresie. 
Quell'  Oliera  trovasi  ms.  nella  Biblioteca  Barbe- 
rina- Vedi  Alla/io  contro  Creigton.  png.  665. 
Cave.  eec. 

CALLI  STILA,  città  vescovile  nella  diocesi  già- 
cobitica  di  Antiochia. una  delle  selle  che  furono 
saccheggiale  e distrutte  nel  XIII  sec.,  secondo 
la  relazione  di  Gregorio  Barhebreo.  Asseta . 
L 2,  Biblìoth.  or.  pag.  260.  Oriens  christ . 
t.  2.  png.  i48o. 

♦♦cALLY(Piktro).  professore  reale  di  filosofia 
e di  eloquenza  in  Coen  nella  bassa  Normandia, 
era  nalo  nella  parrocchia  del  Mesnil-IIubert, 
presso  Argenlan,  nella  diocesi  di  Scez.  Studiò 
teologia  in  Parigi;  c nel  i684  fu  nominato  cu- 
rato nella  parrocchia  di  S.  Martino  di  Caco, 
dove  ebbe  fa  fortuna  di  contribuire  alla  conver- 
sione di  parecchi  protestanti  colle  sue  prediche 
e colle  sue  conferenze.  Mori  li  3 z die.  dell’  no- 
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no  1709,  od  tannerai  di  lui  lo  seguenti  opere  : 
i.'Una  ediz.  dell'opera  di  Boezio,  De  consola- 
itone  philosophiac,  con  alcuni  comenti  e noie, 
1680,  in  4- “ 2.°  Universa  e philosnphiae  in- 
slilulio ; Caca,  voi.  4»  in  4 0 3.°  Duroni  com- 
menlé  o V Accordo  della  filosofia  colla  teolo- 
gia, relativamente  alla  transustanziazione. 
Egli  adotta  in  quest’  opera  il  sentimento  di  Du- 
rando, relativamente  alla  transustanziazione  nel 
sacramento  dell'Eucarislia,  sostenendo  che  dopo 
consecrato  il  pane,  vi  rimane  tuttora  la  materia 
del  pane  stesso,  essendosi  la  sola  sua  Torma  mu- 
tata nel  corpo  del  Signore.  Quest’  opera  fece 
insorgere  molti  contro  di  lui,  appena  compar- 
ve, e il  signor  di  Nesmond,  allora  reso,  di  Ba- 
yeux  Io  condannò  li  3o  marzo  1701,  con  una 
istruzione  pastorale,  la  quale  il  signor  Cally 
volle  leggere  egli  stesso  puhblionmente  nella  sua 
chiesa,  ritrattando  il  suo  libro.  Egli  è questo  un 
voi.  in  1 2.0 divenuto  molto  raro,  e che  tu  sta mp. 
nel  1700,  col  nome  di  Pietro  .Marinati,  in  Co- 
lonia. Il  sig.  Cally  ri  ha  inoltre  lasciato  alcuni 
sermoni,  ecc.  Basila g io  di  Beau  vai,  Itisi,  dei 
ouvrages  des  savana , l.  17,  pag.  435.  IJpr- 
mant,  carato  di  Mal  tot,  Itisi,  ecc  l et  de  Ita- 
yettx. 

**f.AL!IET  (D.  Agostino),  benedettino  della 
congregazione  di  S.  Vanne  e di  S.  Idillio,  nato 
in  Mesnil-Ia-Horgne , presso  a Comtnerry  in 
Lorena,  diocesi  di  Toni,  li  26  febb  dell’ an.  1072, 
ricevette  al  battesimo  il  nome  di  Antonio  Fece  i 
primi  suoi  studi  nel  priorato  di  Breuil,  presso 
Commercy,  e Tra  i benedettini  riformati  di  quel 
monastero  concepì  l'idea  di  entrare  nel  loro  or- 
dine, lo  che  esegui  di  poi  vestendo  1‘  abito  di 
S.  Benedetto  nell’ahbadin  di  S-  Mansuy,  nel  sob- 
borgo di  Toul,  li  17  di  ott.  dell’an.  1688,  e 
facendovi  professione  li  23  di  ott.  dell*  anno  se- 

J niente.  Nel  1699  venne  incaricato  d*  insegnare 
ilosofia  e teologia  ai  giovani  religiosi  dell’  ab- 
badia  di  Moyeomoutier  ; nel  clic  continuò  fino 
all’an.  1704,  anno  in  cui  parli  in  qualità  di 
sotto  priore  dell’  abbadia  di  (Munster,  dove  fu 
capo  di  un’  accademia  composta  di  8 0 io  reli- 
giosi, coi  quali  continnò  i suoi  studi  delle  lingue 
greca  ed  arabica,  e principalmente  della  Sacra 
scrittura,  che  formava  P oggetto  principale  delle 
sue  applicazioni.  Nel  1718  divenne  abb.  di 
S.  Leopoldo  di  Nancy,  e nel  1728  lo  fu  di  Se- 
nones,  capoluogo  del  principato  di  Salm,  dopo 
la  morte  di  D.  Ala  Ileo  Pelildidier,  abb.  di  Seno- 
nes  e vesc.  di  Macra,  in  partibus  infide  lium. 
II  papa  Benedetto  XIII  gli  offerse  il  titolo  di 
vescovo  in  partibus  con  la  potestà  di  esercitare 
le  funzioni  episcopali  nei  luoghi  della  provincia 
non  soggetti  alla  giurisdizione  dell' ordinario. 
Ala  Calme!  noi  volle,  prendendo  invece  possesso 
della  sua  abbadia  li  3 gena,  del  1729,  ove  non 
cessò  di  occuparsi  alla  composizione  di  un  gran 
numero  di  dotte  opere  lino  alla  sua  morte,  la 
quale  avvenne  li  25  ott.  dell'an.  1756,  all’età 
di  86  anni,  siccome  vedesi  alla  fine  delPepiUT- 
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fio,  che  leggesi  sulla  sua  tomba  0 che  aveva 
composto  egli  stesso: 

me- JACET 

FRATF.R  • AUGUSTINUS  ■ CALMET 
NATIO  NE  LOTHARUS 
RELIGIONE  ■ CHRISTIAN  US 
FIDE  • ROM.  • CATHOL. 

PROFESSIONE  • MON  AC1IUS 
ABHAS-  NOMINE 
LEGI  * SCRISSI  * ORAVI 
UTINAM  ■ RENE 

EXPECTO  • DONEC  ■ VF.NIAT  • IMMUTAI  IO 
MEA 

VENI  • DOMINE  • JESU 
AMEN 

OBIIT  • 25.  OCTOBRIS  • 1736. 

Calme!  e stato  uno  dei  piti  dotti  c dei  più 
fecondi  scrittori  del  sec. XVIII,  confo  ben  noto, 
e come  appare  pure  dal  gran  numero  di  opere 
che  ha  lasciuto  al  pubblico  piene  d’erudizione, 
non  bene  scelta  per  altro  nè  ben  condotta; 
delle  piò  considerevoli  fra  cui  ecco  il  cntologo: 
l.°  Commento  letterale  sopra  tutti  i libri  del 
vecchio  e del  nuovo  Testamento, in  20  o 26  voi. 
in  4-*i  Mamp.  dal  1707  lino  al  1716  ; ristam- 
pali in  8 voi.  in  fol.  dal  1724  fino  al  1726  ; tra- 
dotti in  latino,  e stampati  in  Lucca  ed  in  Vene- 
zia ; poscia  in  Francoforle,  e compendiati  dal 
P.  D.  Pietro  ta  Court  e da  D.  Pietro  Cuillemin. 
LI  sig.  Kondet  ne  ha  dato  un  altro  compendio 
in  i3  voi.  in  4.°,  col  lesto  sacro  in  latiuo  e in 
francese,  con  brevi  uote  e eoo  io  nuove  disser- 
tazioni. Il  sig.  Stefano  Fourmoot , professore 
d’arabo  nel  collegio  reale  e Riccardo  Simon  pre- 
sero a criticare  questo  comento  con  alcune  lel- 
lere.  M i l’ autorità  reale  impose  silenzio  al  pri- 
mo degl*  aggressori,  e le  lettere  del  secondo  non 
fjrono  stamp.  che  18  0 20  anni  di  poi. Dispiac- 
que ad  alcuni  clic  un’  opera  di  questo  genere 
tosse  scritta  in  francese,  ed  altri  hanno  rimpro- 
verato all*  autore  di  aver  somministrate  nel  s io 
Comento , sebbene  involontariamente,  delle  dif- 
ficoltà, raccogliendo  senza  troppa  scelta  tutto  ciò 
che  si  è dello  sulla  Scrittura,  sia  in  bone  sia  in 
male.  2,0  Istoria  del  vecchio  e del  nuovo  Te- 
stamento, 1718,  due  voi.  in  4 °»  ristampala 
in  4 voi.  in  4.*, poscia  nel  1725, in  7 voi. in  12.0 
Non  ommeltiamo  di  ricordare  che  di  quest'  ope- 
ra sonosi  falle  diverse  traduzioni  italiane,  ed 
egualmente  un  gran  numero  di  ed>z.  in  diversi 
luoghi  dell’  Italia.  3 Dizionario  della  Bibbia , 
2 voi.  in  fol.,  con  figure;  Parigi,  1722.  Si  tro- 
va in  esso  cognizione  di  teologia,  lingue  e anti- 
chità sacra  c profana,  però  I erudizione  supera 
talvolta  1*  esattezza  e una  severa  critica,  nolan- 
dovisi  generalmente  la  piò  parte  de’  difetti  cen- 
surali nel  Comenlario.  Di  qnest’ opera  pure  esi- 
ste una  pregevole  traduzione  latina  del  P.  Gio- 
vanni Domenico  Mansi  lucchese  , stampata  in 
Venezia  nel  1726,  in  2 voi.  in  fol.  con  figure. 
4.°  Supplemento  al  Dizionario  della  Bibbia  ; 
Parigi,  1728,  2 voi.  in  fol.  Questi  ultimi  4 voi. 
sono  stali  ristampati  in  Ginevra  nel  1729  e 
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nel  1730  in  4 voi.  in  4-\  senza  figure.  Il  Sup- 
plemento fu  tradotto  in  latino  e stampato  in  Liic- 
ca.  Il  dizionario  della  Bibbia  è stato  ristampalo 
in  Parigi  in  4 voi.  in  fol.,  con  figure  nel  1730;  e 
il  Supplemento  pubblicato  nel  1 728  è stalo  esat- 
tamente rifuso  cosi  in  questa  ediz  ,come  nella  ve- 
neta della  traduzione  Ialina  nel  1734*  5 * Isto- 
ria ecclesiastica  e civile  di  Lorena , 3 voi. 
in  fol.,  stamp.  in  Nancy  nel  1728,  ristampata 
di  poi  in  6 voi.  in  fol..  con  aggiunte  considere- 
voli. 6." La  storia  di  Lorena  compendiala . al 
l'uso  dei  principi;  Nancy,  17*34,  in  8.°  7.0  Vita 
di  Gesù  Cristo , tratta  dalla  storia  del  vecchio 
e del  nuovo  Testamento ; Parigi,  1720,  in  12.®, 
stamp.  poscia  in  Olanda,  in  Fiandra  ed  in  Nan- 
cy. 8.  Prolegomeni  e dissertazioni  sulla  sacra 
Scrittura , 1720,  3 voi.  in  4-°  fratti  dal  grande 
comenlo,  pieni  di  dotte  osservazioni,  e nei  quali 
inconlransi  pure  molte  ricerche  sopra  un  gran 
numero  di  difficoltà  relativamente  agli  usi  degli 
Ebrei,  agli  autori  dei  libri  santi,  alla  storia,  alla 
geografia,  ecc.  9.’  Risposte  alle  due  lettere 
critiche , che  il  sig.  Fourmont  avera  pubblicale 
contro  il  suo  cementano  in  8.°  io.®  Compendio 
cronologico  della  storia  sacra  e profana , dal 
cominciamento  del  mondo  Jino  a‘  nostri  gior- 
ni ; in  Nancy,  1729,  in  8.°  Quest’opera  venne 
tradotta  in  Ialino  e stamp-  pure  in  Nancy 
nel  1733.  1 1.®  Conienti)  letterale  sulla  regola 
di S.  Benedetto;  Parigi,  1734,  voi.  2 in  4*° 
12.0  Istoria  universale  sacra  e profana  dal 
principio  del  mondo  fino  a' nostri  giorni y stamp. 
io  Strasburgo  dopo  il  1735.  Essa  non  è stata 
terminata,  e l’ autore  vi  11  è troppo  dilungato  su 
la  storia  ecclesiastica  e de' monaci.  Nel  rimanente 
l'opera  è dotta, ma  lo  scrittore  copia  un  po'sover- 
chio  gli  scrittori  moderni  in  vece  di  consultare  i 
fonti.  i3.°  Dissertazione  sulle  antiche  cifre  ; 
altra  sulla  natura  delie  perle;  altra  sopra  alcune 
ambe  di  rame  trovate  in  Léoraont.  Queste  tre 
isserlazioni  sono  stamp.  nei  giornali  diTrévoux. 
i4  * Dissertazione  sulle  grandi  strade  di  Lore- 
na. 1 5.”  Istoria  deU abbadia  di S.  Gregorio  di 
i/wna/er.ms  Trovasene  una  parte  in  un  libro  in- 
titolato: Continuatio  Spicilegi!  ecclesiastici  de 
Lunig,  Lipsia,  1720,  in  fol.  16. 0 Dissertazione 
sull'  origine  delle  decime  e rendite  ecclesia- 
ttiche , stamp.  nella  nuova  ediz.  della  storia  di 
Lorena,  t.  2.  17.®  Istoria  dell  abradi  a di 
S.  Leopoldo  di  tiancij  ; Istoria  deli  abbadia 
di  Senones  i Istoria  del  priorato  di  Lag  ; Dis- 
sertazioni sopra  i feudatari  dedicati  alle  chie- 
se ; Dissertazione  sulle  monete  di  Lorena  e 
dei  paesi  vicini ; Dissertazione  sull'  antica 
giurisprudenza  di  Lorena  e dei  tre  vescovati; 
Dissertazione  sulla  nobiltà  di /.arena.  1H.0  Dis- 
sertazione sulla  serie  metallica  dei  duchi  e 
duchesse  di  I.orenay  stamp.  in  Vienna  d’  Au- 
stria nel  1736,  iu  4-"  *9-u  Dissertazione  sulla 
confessione  generale , 8tAmp-  dai  padri  della 
missione  di  Toul.  20. 0 Dissertazione  sulle  ap- 
parizioni degli  spimi  ; Parigi,  1746,  in  12.0 


21.®  Dissertazione  sui  vampiri  di  Ungheria , 
stamp.  di  nuovo  ad  Eusidlen,  aumentata  e cor- 
retto, 1749.  voi.  2 in  i2.°  In  queste  due  dis- 
sertazioni manca  la  critica.  22.*  Istoria  genea- 
logica della  casa  di  Chàlelel  \ in  Nancy, 
1741,  io  fol.  2 3.*  Trattato  istorico  sulle  ao- 
(fue  di  Piombi  ere s,  con  figure  ; io  Nancy, 
1748,  in  8.®  24  ° Biblioteca  Lorenese  od  istoria 
degli  uomini  illustri  che  hanno  fiorito  in  Lo - 
renay  nei  tre  vescovati-,  ecc.;  Nancy,  1751,  in 
fol  25.®  Notizia  istorica  delle  città  e princi- 
pali borghi  e villaggi  di  Lorena,  ms.  Calmel, 
Bibliothegue  Lorrawe.  V.  pure  la  lettera  di 
D.  Agostino  Fongé,  abb.  di  Senones,  sulla  mor- 
te di  Calmet,  suo  zio,  inserita  nel  Giornale  cri- 
stiano del  mese  di  genn.  dell’an.  1758,  pag.  181. 
Questa  lettera  ci  fa  conoscere  che  Calmet  riu- 
niva alla  più  vasta  erudizione  tutte  le  virtù 
cristiane  e religiose;  sempre  attaccalo  ai  doveri 
del  proprio  stato  ai  quali  soddisfaceva  colla  più 
scrupolosa  esattezza,  assistendo  all'uffizio  si  diur- 
no cne  notturno,  e non  distinguendosi  da'  suoi 
confratelli  che  per  la  semplioità  e I*  umiltà  di 
tutto  il  suo  esterno,  tollerando  appena  nella  sua 
vecchiaia  e nelle  sue  malattie  di  essere  servito 
da  un  domestico.  Amando  i poveri , ed  impie- 
gando una  parte  delle  rendite  della  sua  mensa 
abhadiale  a sollievo  degli  stessi,  come  pure  al 
decoro  della  chiesa,  nulla  per  se  riserbavasi. 

C \L\K.  piccolo  borgo  in  Inghilterra  nella 
contea  di  Kent.  Quivi  ri  raccolse  un  cono.  l'an. 
di  Gesù  Cristo  977  o 978,  ed  il  4-°  del  regno 
di  S.  Edoardo  martire,  nel  quale  trovarousi, 
oltre  i v es 00 vi  e gli  ecclesiastici,  tutti  i princi- 
pali inglesi.  Quel  conc.  ebbe  per  soggetto  il 
malcontento  che  i cherici  dimostrarono  contro 
S.  Dunstano.  nrciv.  di  Cantorbery,  perchè  essi 
pretendevano  che  questi  favoriva  i monaci  a lo- 
ro pregiudizio.  Narrasi  che  essendo  caduto  tat- 
to ad  un  tratto  il  soppalco  della  sala  del  con- 
cilio, si  salvò  il  solo  S,  Dunslano,  e che  tutti 
gli  altri  vi  restarono  uccisi  o feriti.  Questo  fatto 
rese  In  pace  a S.  Dunslano,  e rimise  il  clero  nel 
proprio  dovere.  Matteo  di  Weslrninsler,  Ag- 
giunta alla  storia  d Inghilterra  di  Beda,\.  2, 
c.  11.  Baronio,  all'an.  977.  Spalmati,  Conc . 
Angl.  pag.  49Ì. 

CALO  ( Pietro  ),  di  Venezia,  religioso  del- 
l'ordine di  S.Domenico,viveva  verso  l'an.i3oo, 
e scrisse  vite  di  santi  ed  altri  trattati.  Leandro 
Alberti,  De  vir,  illus/r.  ord.  S.  Dornin. 

CALDE,  città  vescovile  della  provincia  d'Asia 
nella  diocesi  d’Asia,  sotto  la  metropoli  di  Efeso. 
Essa  trovasi,  nella  notizia  di  Jerocle,  appo  Co- 
lofone, ed  è situata  sul  lago  Catoo,  nella  pia- 
nura sardiana  di  Lidia,  dove  Strabone  ci  dice 
che  sorgeva  in  passalo  un  tempio  consacrato  a 
Diana  Gaioina  che  vi  era  molto  onorata;  di  ma- 
niera che  questo  luogo  divenne  in  progresso 
nna  città  pel  numero  degli  abitanti  che  visi  con- 
dussero a dimora.  Oriens  christ  t.  1, pag. 725. 

**  CALOGERI,  religiosi  greci,  die  seguono 
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la  regola  di  S.  Basii  io,  con  una  grandissima  esat- 
tezza. Non  mangiano  mai  carne,  osservano  quat- 
tro quaresime,  durante  le  quali  ve  ne  sono  alcuni 
che  non  mangiano  che  due  volle  alla  settimana, 
lavorano  e pregano  molto,  bissi  fanno  voti  come  i 
monaci  d'Occidenle,  e prestano  il  loro  servizio  a 
quasi  tutte  le  chiese  d'Orienle. Quelli  fra  loro  che 
sono  sacerdoti  nomintLosi  jeronomachi.  Vi  sono 
pure  appo  i Greci  certe  religiose  che  appeilansi 
calogere , e che  seguono  la  regola  di  S.  Basilio. 
Esse  fannosi  radere  la  testa,  portano  un  abito 
nero  di  lana  semplice  e sono  governate  da  una 
delle  piò  Bavie  religiose  che  loro  tien  luogo  di 
abbadessa.  Questa  parola  Calogero  proviene  dal 
greco  xecXo  e vale  a dire  buon  vecchia, 

come  pure  invecchialo  nelia  virtù. Sotto  questo 
nome  di  Calogeri comprendevansi  pure  i religiosi 
di  S.  Elia  o di  S-  Marcello.  — I Turchi  danno 
pure  qualche  volta  questo  nome  di  Calogeri  ai 
loro  dervÌ8,o  religiosi  turchi.  V.  Giacomo  Spon, 
Piaggio  di  Grecia . parte  a.*,  pag.  354  i e A* 
Paleografia  di  D.  Bernardo  di  Monlfaucon. 

CALOGIEBA  ( Angelo  ),  nbb.  dell’ordine  dei 
camaldolesi  io  Italia,  era  di  Padova,  e visse  nel 
1699.  La  sua  raccolta  di  Opuscoli  scientìfici  e 
filologici  non  8*  incominciò  a stampare  che  nel 
1720,  e non  nel  1727,  come  fu  dello.  Questo 
errore  apparve  dalla  prefazione  del  I.  5 1 del  pa- 
dre 0.  Giuseppe  Maria  Nini  di  Siena,  e canoni- 
co regolare  di S.  Salvatore,  il  quale  erosi  inca- 
ricalo dell’indice  delle  materie  che  Irovansi  in 
questo  voi.  Il  collettore  intraprese  a dir  vero  di 
pubblicare  questa  raccolta  nel  1727,  ma  non 
comparve  in  falli  che  nell’an.  seguente  1728,  in 
Venezia,  presso  Cristoforo  Zani,  quindi  presso 
Sirnone  Occhi,  nel  17D7.  Questa  i.a  raccolta 
racchiudo  5i  voi.  in  12."  II  padre  Calngiera  ne 
diede  una  2.*  che  comincia  all'anno  1755,  e 
della  quale  fu  compiuto  il  4«°  voi.  nel  i758.Ne 
apparvero  altri  di  poi:  e la  stessa  vide  la  luce  in 
Venezia  presso  Sirnone  Occhi  con  questo  titolo: 
Nuova  raccolta  di  Opuscoli  scientifici  c filoio - 
giri. 

CALOYIO  ( Abramo  ) , teologo  luterano,  na- 
to li  iG  agosto  1602  in  Morungcn,  piccola  città 
del  ducato  di  Brunswick  .apprese  le  lingue  orien- 
tali, e passò  quindi  a Hoatock,  dove  ricevette 
nel  1637  il  titolo  di  dottore  in  teologia.  Venne 
scelto  per  visitatore  delle  chiese  e delle  scuole  del 
circolo  di  Samlanda  in  Prussia,  e per  consigliere 
nella  corte  di  giustizia.  Nel  i643  venne  chia- 
mato da  Cunisberga  a Danzica,  dove  fu  stabilito 
retlure  del  collegio, e ministro  in  luogo  di  Botsak. 
Nel  1600  fu  chiamato  a Willemberg,  perchè  vi 
professasse  teologia.  Era  egli  luterano  rigidissi- 
mo, e bene  in  quesl’ultima  città  dimostrò  molto 
accanimento  contro  coloro  che  si  adoperavano 
a riunire  le  differenti  religioni  di  Germania,  dei 
quali  era  capo  Giorgio  Calisto,  professore  di 
teologia  in  llchnstadt.  Chiamaronsi  i partigia- 
ni di  Calovio,  calociani , e quelli  di  Calisto, 
calìstini , e la  disputa  durò  fiuo  alla  morte  di 


Calovio,  avvenuta  ai  20  febb.  dell*  no.  1686. 
Aveva  egli  esercitato  in  Willemberg  la  carioa 
di  sopraintendente  generale  ; ed  ha  .composto 
molle  opere,  delle  quali  la  maggior  parte  io  oc- 
casione delle  sue  dispute.  Le  principali  di  esso 
sono  : Metafisica  divina , et  alia  scripta  phi- 
losophÙca\  Crilicus  tacer  Liblicut,  So  cinta  tri 
smus  prò  fi  igalus;Sy  sterna  locorum  theo/ogteo- 
rum ; Consideratilo  arminianistni;  Bibita  illu- 
strala ; ed  una  Bibbia  alemanna  colle  spiega- 
zioni di  Lutero.  Pubblicò  egli  poi  anche  contro 
Bergio:  Stereoma  sacratissimaelestatoris  diri- 
stivolunlalis  de  substantiali praesentia  et  ora- 
li percepitone  corporis  et  sanguinis  sui  in  sa- 
crosanta Fucharistia ; contro  Nicolai:  P indi- 
ciac  arminianistni,  cum  sgllabo  errorum  ni- 
colai lanorum ; contro  Calisto  e gli  altri  suoi  av- 
versari : Digressio  de  nova  theologia  helmsta- 
dio-regio-mon la norum  syncretistarum  ; Sgn- 
cretismus  calixtinus\  Il  armonia  calutino- 
haeretica , e parecchie  altre  opere  tanto  in  lati- 
no che  in  tedesco.  Calovio  ha  scritto  dispute  so- 
pra la  confessione  di  Augusta,  nelle  quali  egli 
confuta  d’ ordinario  le  note  di  Grazio,  e le  stes- 
se furono  stampate  nel  1676.  Nel  1G82  videa! 
alla  luce  la  sna  l/istoria  sg nere t ittica,  nella 
quale  riferisce  tutto  ciò  che  ebbe  luogo  nel  col- 
loquio tenutosi  nell'  no.  iG45  in  Thorn,  ai  qua- 
le aveva  egli  assistito;  ma  perchè  quest*  opera 
dava  luogo  a nuovi  torbidi,  venne  soppressa  per 
ordine  dell’ elettore  di  Sassonia.  Tuttavia  venne 
ristampata  nell’nn.  i685.  Gran  Dùrian,  unio. 
oland.  Moreri,  ediz.  di  01.  1740. 

C AI. Pili  (eb.  voce  della  bocca',  altrimenti, 
bocca  perfetta ),  padre  di  Giuda,  capo  di  parie 
delle  falangi  di  Gionala  Maccabeo,  e che  resi- 
stette con  tre  altri  nel  combattimento  che  G in- 
nata diede  ai  Siri  nella  pianura  di  Asor  nelle 
vicinanze  del  lago  di  Cenesareth , l’  an.  del 
mondo  38Go,  avanti  l’era  volgare  iS3. 1 Macc. 
c.  1 1,  v.  70. 

* CALTAGIROAK,  città  con  residenza  vesco- 
vile nel  regno  di  Napoli  nella  valle  minore  di 
Catania,  situata  sul  pendio  di  due  colline  riuni- 
te da  un  bel  ponte.  Sebbene  non  sia  certo  se  gli 
Arabi  0 pure  i Saraceni  ne  sieno  stati  i fonda- 
tori, è però  fuor  di  ogni  dubbio,  che  vi  abita- 
rono lungo  tempo,  fìnchè  ne  furono  espulsi  dai 
Genovesi.  La  sede  vescovile  vi  fu  ristabilita  dal 
pontefice  Pio  VII.  La  cattedrale  di  maestosa  ed 
elegante  forma  è dedicata  a S.  Giuliano,  ed  è 
suffraganea  dell' arci?,  di  Monreale.  Il  capitolo 
ha  5 dignità,  di  cui  la  prima  è il  prevosto,  16 
canonici,  chiamati  primari,  12  mansionari,  ap- 
pellati canonici  secondari,  e sei  chierici  volgar- 
mente detti  Jaconelli , oltre  diversi  altri  sa- 
cerdoti e chierici.  Una  delle  quattro  sue  parroc- 
chie è U collegiata  di  S.  Giacomo  Apostolo.  Vi 
sono  inoltre  11  conventi  di  religiosi,  5 monisle- 
ri  di  mouache,  alcune  confraternite,  tre  conser- 
vatori, altrettanti  ospedali,  un  monte  di  pietà 
ed  il  seminario.  Moroui,  Dùz, 
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CALTA ADI  A,  sede  vescovile  d'  Affrica  nella 
Mauritania  Cesariana,  A oi.  n.  67. 

CALIBI-  Egli  è questi  il  figlio  di  Ilesron. 
I Par.  c.  2,  v.  9. 

**  CALIMENE , cillà  vescovile  della  diocesi 
di  Ponto,  nella  provincia  della  prima  Calazi*, 
sotto  la  metropoli  di  Aucira.  Dopo  l'anno  878 
vi  fu  celebrato  un  concilio,  in  oui  Fu  zio  venne 
ristabilito  nella  sede  Costantinopolitana,  mentre 
era  pontefice  Giovanni  Vili.  Fra  i vescovi,  elio 
v'intervennero,  v’era  un  Nicola  vescovo  di  Ga- 
llimene. 

CALUNNIA,  è la  maliziosa  imputazione  di  un 
delitto  non  commesso.  I^a  calunnia  è sempre  un 
peccato  mortale,  sia  che  si  imputi  a gè  stesso  un 
falso  delitto,  sia  che  si  imputi  ad  un  altro,  per- 
chè essa  è sempre  cattiva  in  sè  medesima,  ed  è 
sempre  contraria  alla  verità  ed  alla  giustizia  « he 
devesi  a sè  stesso  ed  agli  altri.  Non  si  può  quin- 
di senza  peccato  mortale,  nè  imporre  a sè  stesso 
uo  falso  delitto  per  cui  si  divenga  reo  di  morte, 
onde  evitare  i più  crudeli  tormenti, siccome  vuole 
la  sentenza  prubabiliore,  nè  imputarlo  ad  un  al- 
tro, per  difenderò  dalle  sue  calunnie,  quantità- 
quo  ci  sia  tolta  ogni  altra  difesa;  il  perché  Inno- 
cenzo XI  condannò  la  seguente  proposizione; 
Probabile  est  non  peccare  mortali  ter,  7 ui  im- 
poni t falsum  crimen  alieni,  ut  suam  justiìiam 
et  honorem  de  fenditi.  Propos.  44  (i)*—  Ogni 
offesa  dimanda  una  riparazione.  La  calunnia  es- 
sendo uà*  offesa  altrettanto  piu  grande  in  quan- 
to che  essa  attacca  I'  onore,  richiede  in  conse- 
guenza una  riparazione  proporzionata;  per  cui 
olire  alla  ritrattazione  del  Calunniatore,  esige  la 
condanna  nelle  spese,  danni  ed  interessi  dell’ac- 
cusato, e qualche  volta  anche  qualche  pena  af- 
flittiva. De  Ferrière,  Didimi,  de  droit , ulla  pa- 
rola Calomnialeur , t.  1,  pag.  3i5  (a). 

**{Suppl.)  L’apporre  falsamente  ad  alcuno  un 
delitto,  un  vizio,  uua  mala  intenzione  di  oui 
realmente  non  è reo,  è calunnia;  e questa  co- 
mecché direttamente  opposta  alla  verità  ed  alla 
giustizia,  cosi  è pur  Lene  per  sua  natura  pec- 
calo grave  e mortale  se  di  l ettamente  va  ad  of- 
fendere la  carità  che  è vita  al  cristiano;  e la  stes- 
sa è soggetta  non  solo  alla  potestà  spirituale 
della  Ghiesa,  ma  ben  anche  alla  civile  de'  go- 
verni, che  oltre  all'Intrinseca  malizia  dell’atto 
avvi  pure  P esterna  offesa  o alla  vita  0 alla  li- 
bertà 0 all’  onore  de’  cittadini.  E in  vero  nei  li- 
bri di  teologia  morale  egualmente  che  nei  trat- 
tali di  giurisprudenza  criminale  incontrasi  pur 
troppo  un  tal  vocabolo,  che  in  questi  ultimi  as- 
suntesi ad  esprimere  tutto  quello  che  si  dice  0 
si  fa  con  animo  di  compromettere  la  vita  0 
V onore  di  un  innocente ; e perciò  un  tal  delit- 
to sì  commette  tanto  verbalmente,  quanto  per 
iscritto,  cioè  per  mezzo  di  affissi  o libelli  infa- 


matori, cd  anche  negli  alti  di  procedura  crimi- 
nale, quando  cioè  la  si  conduce  deliberatamen- 
te in  tal  modo  che  abbia  a risultar  reo  un  in- 
nocente. — * Gravi  pene  e differenti  giusta  la  va- 
rietà delle  circostanze  o la  diversa  natura  del- 
P azione  criminosa  e delle  sue  conseguenze  fu- 
rono dalle  leggi  positive  stabilite  a freno  di  ca- 
lunnie, notando  anche  d‘ infamia  i calunniatori; 
ma  non  per  questo  è meo  frequente  e tremendo 
meno  un  tal  peccalo;  che  pur  troppo  sodo  in- 
genite alla  corrotta  umana  natura  le  funeste  sor- 
genti della  calunnia,  l'invidia  cioè,  rimbecillita 
e l'egoismo,  per  cui  stimasi  usurpazione  ciò  che 
in  altri  veduto  d'utile  e di  lodevole,  se  a noi  pure 
non  ne  torna  vantaggio,©  se  pretendendovi  noa 
vi  giungiamo;  che  appunto  in  tal  caso  si  ha  ri- 
corso alla  calunnia,  a compenso  e dirò  pure  a 
vendetta  del  nostro  offeso  amor  proprio  0 delle 
nostre  deluse  speranze.  Se  noi  di  folto  ci  faremo 
ad  esaminare  i molivi  che  traggon  l'uomo  alla  ca- 
lunnia fedrem  pur  sempre  starvi  a principio  im- 
pellente alcuno  di  cjue' Innesti  frutti  della  umana 
corruzione.  Infatti  Tizio  p.  e.  sputa  veleno  con- 
tro quel  pubblico  funzionario  per  recente  promo- 
zione lodato  e per  integerrima  condotta  ben  vo- 
luto, e gli  appone  i più  turpi  intrighi,  le  pia 
basse  condiscendenze,  le  prevaricazioni  più  in- 
solenti; e porche?  Tizio  agognava  a quel  posto. 
Tizio  è suo  dipendente  per  officio,  e teme,  cono- 
scendo sè  stesso  e l’ altrui  fedeltà,  tristi  infor- 
mazioni sul  suo  conto,  e così  tenta  paralizzarne 
gli  effetti.  Tizio  è zimbello  d’  astuti  nemici  che 
tenlan  pur  giocarli  ambedue.  — - Un’  accusa  di 
furto  domestico  è presentala  ai  tribunali  contro 
uon  giovane  serva  bulla  egualmente  per  forme 
che  per  modestia:  chi  l’ accusa  o meglio  chi  la 
calunnia?  Sempronio,  il  recente  suo  padrone, 
celibatario  per  moda,  e quindi  di  ben  dubbia 
moralità,  che  per  tal  guisa  tenia  salvar  sè  stes- 
so da  ben  altro  giudizio. — Cajo  è molto  innan- 
zi nella  benevolenza  di  quel  Grande  da  cui 
dipende  la  scelta  della  persona  che  dee  coprire 
uo  posto  onorifico  e lucroso,  e perciò  si  fa  ca- 
rico d’  avvertirlo  che  un  tale  fra  i concorrenti, 
che  pure  presenta  ottimi  attestali  di  già  prestati 
servigi  e di  non  ordinaria  capacità,  è di  equivo- 
ca condotta  religiosa,  e tiene  certe  pratiche  non 
troppo  bene  sentite,  anzi  peggio;  e perchè?  Cajo 
è interamente  dominalo  da  Marcello,  nomo  astu- 
to, che  avendo  fra  concorrenti  chi  gli  preme 
perchè  gli  è utile  di  presente  c lo  spera  anche 
più  per  P avvenire,  a bella  posta  gli  ha  scaltra- 
mente insinuala  quella  calunnia,  e lo  ha  deter- 
minato a quel  passo  onde  precluder  I*  adito  a 
quel  solo  tra  i concorrenti  che  può  far  ombra  al 
8U0  protetto. —Cornelia,  vedova  del  ricco  Am- 
brogio, geme  sotto  P accusa  di  aver  ella  stessa 
fatto  assassinare  il  marito;  e perchè?  perchè  il 


(1)  L’assemblea  del  ctero  di  Francia  dell’ an.  1700  condannò  la  medesima  proposizione. 

(a)  In  Francia  Tacctua  della  calunnia  intentala  contro  un  ecclesiastico  da  un  laico  era  ventilata  dal  giu- 
dice ecclesiastico  , unitamente  al  giudice  reale.  V.  le  Memorie  dei  clero , t.  7,  pag.  7G4  (iuo  alta  777. 
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buon  marito,  elio  ben  conosceva  l’indole  focosa 
sì  ma  schietta  ed  amorosa  di  lei,  non  avendo  fi- 
gli, la  istituì  per  testamento  olografo  sua  erede 
universale  e deluse  così  le  molle  speranze  e gli 
sfarzosi  progetti  di  prossimi  parenti  scioperali  e 
viziosi.  — È intanto  chi  risponde  delle  conse- 
guenze di  sì  fatte  calunnie  o ne  può  calcolare  In 
risponsahililà  e la  conseguente  indennizzazione? 
— Nè  qui  vo*  perdermi  nell’esame  de’ Tatti  ester- 
ni civ  li,  che  le  leggi  positive  e gli  stabiliti  magi- 
strali vi  provvederanno  alla  meglio;  ma  parlar  di 
coscienza,  ma  limitarmi  alla  parte  morale,  trac- 
ciando quelle  cons  derazioni  che  guidar  devono 
I illuminato  e retto  esercizio  della  cura  d’anime, 
la  quale  è ministero  di  misericordia  è vero,  ma 
di  giustizia  puranche  e di  stretta  giustizia  ; e che 
nel  mernre  dee  a tulli  dare  speranza  di  salute, che 
il  disperarne  è insulto  sacrilego  ni  sangue  pre- 
ziosissimo di  Gesù  Cristo,  dee  pur  benanche  far 
sentire  tu  ria  la  profondila  tremenda  de’ giudizi 
di  Dio.  giustizia  per  essenza,  e giudice  quindi 
inesorabile  d-  gli  ingiusti  ; e la  calunnia  è ingiu- 
stizia, e sempre  tale  fin  che  tolti  non  sono  i dan- 
nosi effetti  da  lei  prodotti.  Or  come  toglierli  ? — 
A dir  vero,  per  me  son  d*  avviso  che  ove  man- 
chi il  dato  positivo  di  un  calcolo  materiale  di 
danno  sia  ben  difficile  e dirò  pure  umanamente 
impossibile  il  toglierli  affatto  : ciò  che  dee  pur 
servire  a far  comprendere  quanto  grave  e Ire 
mendo  male  sia  la  calunnia, massime  la  più  fa- 
cile anche  a commettersi,  quella  cioè  che  non 
ha  un  equivalente  confronto  materiale  per  cal- 
colarne gli  effetti, la  calunnia  vo'dire,  che  mano- 
mette I onore  e ia  morale  influenza  de  calun- 
niali, diro  anche  la  morale  influenza,  perchè 
ove  trattisi  di  persone  poste  in  eminente  carica 

0 date  a tal  ministero,  la  cui  attività  e conse- 
guente utilità  stanno  principalmente  nelle  morali 
qualità  della  persona  che  li  disimpegna,  certo 
che  allora  la  calunnia  ohe  attacca  ed  offende 
quella  persona, offendendo  anche  quell'influen- 
za per  cui  utile  riusciva  a tant1  altri,  non  sol- 
tanto reca  danno  alla  persona  calunniala,  ma  a 
tutti  quelli  puranche  che  da  lei  ritraevano  utili- 
tà ; e quindi  scorgesi  anche  da  ciò  quanf  è dif- 
ficile il  calcolarne  I'  estrazione,  e «pianto  per 
conseguenza  deve  essere  cura  d'  ogni  Rellor  di 
anime  il  porre  in  guardia  da  calunnie  i suoi  di- 
pendenti. Che  se  iu  ogni  circostanza  ed  in  qual- 
siasi materia  peccaminosa  attenzione  dogni  one- 
sl’uomo,  e molto  piò  d ogni  Kcttor  d’anime,  è di 
prevenire  piuttosto  che  di  riparare  a' disordini  ; 
quanto  maggiormente  aver  deesi  cura  a prevenire 

1 funesti  rficlti  della  calunnia  eh*  è pur  di  sì  faci- 
le tentazione  e per  la  pravità  di  nostra  natura  al 
mal  pensare  e credere  de’  prossimi  proclivissima, 
e per  l'opportunità  d'esecuzione  che  ad  ogni  in- 
contro presentasi;  e di  sì  difficile  riparazione  e 
pel  ribrezzo  naturale  ohe  si  ha  al  ricredersi  e con- 
lessarsi quindi  bugiardi  e maligni,  e per  la  quasi 
impossibilità  d' adeguatamente  ripararne  f ingiu- 
stizia. Si  faccia  accorto  il  fedele  del  quanto 


spensieratamente  arrischi  per  V eternità,  oltre  alle 
pene  temporali  minacciale  dall’ umana  giustizia, 
col  trascorrere  a calunnia,  sìa  per  impeto  di 
sdegno  e di  vendetta,  sia  per  impulso  d’invidia 
e di  interesse,  siasi  puranche  per  imbecillità  ed 
inconsideratezza  ; che  neppure  quest’  ultime  pos- 
sono giovarci  a scusa,  giacche  ove  trattasi  del 
buon  nome  e dell'onore  del  prossimo,  vogliono 
giustizia  e prudenza, che  non  troppo  facili  ci  mo- 
striamo a crederne  malamente,  e mollo  meno  l*a- 
doperarvisi  ed  agire  in  conseguenza.  Le  nostre 
libere  e deliberale  azionile  sodo  dannose,  sia  pa- 
re per  nostre  debolezze, non  lasciati  certo  di  essere 
ingiuste  e quindi  punibili. — Ma  un  tale  che  trova- 
si in  procinto  di  perdere  per  condanna  In  vita,  o 
la  libertà,  o l’onore,  o le  sostanze  o tuli' insieme 
queste  cose  non  potrà  egli  aver  ricorso  alla  ca- 
lunnia per  garantirsene?  Non  mai,  fosse  anche 
posto  egli  stesso  calunniosamente  in  quel  perico- 
lo. Una  tal  circostanza  può  bene  essere  conside- 
rata qual  motivo  di  mitigazione  nel  prescrivere 
la  penitenza,  non  mai  per  autorizzare  al  peccalo, 
che  nessuna  circostanza  mai  può  togliere  ad  una 
azione  deliberala  l’ingiustizia  che  l'aggrava.  — • 
Ma.  e quegli  che  vi  si  trovi  spinto  da  forti  mi- 
nacce contro  la  sua  vita,  la  sua  libertà,  l’onor 
suo  e le  sue  sostanze?  Mollo  meno,  e per  le 
stesse  ragioni.  — Si  rammenti  anche  spesso  ai 
fedeli  che  la  calunnia  al  par  della  bugia  ha  bre- 
ve corso;  che  Dio  fa  talvolta  manifesta  anche 
io  modo  straordinario  e portentoso  e sempre  a 
tremendo  giudizio  ed  esempio  dei  calunniatori 
I’  altrui  innocenza;  e che  bene  sppsso  il  calun- 
niatore cade  in  quella  fossa  che  aveva  per  altri 
scavala.  K qui  sia  fine  per  ciò  che  speltA  ai  ca- 
lunniatori, onde  aggiungere  pure  alcune  rifles- 
sioni su  i doveri  che  rimangono  ad  adempiersi 
da  un  savio  Rellor  d’anime  rispetto  a' calunnia- 
li, che  anche  questi  ben  si  meritano  la  partico- 
lare sua  attenzione.  Certo  che  un  calunniato,  io 
via  giuridica,  ha  diritto  d'esigere  che  ogni  one- 
st  uomo,  cui  sia  nota  la  sua  innocenza,  sorga  a 
difenderlo  con  lutti  i mezzi  che  ooesti  e legali 
sono;  ch’io  certo  non  sarei  per  credere  sicuro  in 
sua  coscienza  quell'  uomo  che  conoscendo  l’ in- 
nocenza di  un  suo  simile  oppresso  da  calunnia, 
inerte  e pusillanime  il  lasci  condannare  e perire 
senza  pur  tentare  una  via  a salvarlo.  Un  tal  do- 
vere pertanto  beo  inculchi  ai  fedeli  uno  zelante 
Rettor  d’  anime,  «è  facilmente  accetti  a riGuto 
di  prestatisi  le  scuse  di  miserabile  carnale  pru- 
denza, che  è pur  sempre  salva-guardia  e quindi 
stimolo  a superchieria  ne' malvagi;  e nell’ in- 
culcarlo ad  altrui  si  ricordi  che  in  tal  materia 
l’esempio  è ottima  lezione.  In  ogni  evento  poi, 
tutte  le  consolazioni,  tulle  le  premure  sian  pei 
calunniali:  a lor  si  rammenti  come  in  mano  di 
Dio  è spesso  la  calunnia  un  mezzo  di  prova  per 
la  nostra  virtù  e quindi  anche  un’  occasione  di 
nostra  santificazione;  e come  la  stessa  riesca  pure 
soventi  volte  a piena  giustificazione  e quindi 
a maggior  onore  dal  calunnialo.  V.  S.  Fran- 
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©esco  di  Sales,  Lettere  spìrit.  t.  3,  I.  3,  feti. 
17,  18.  Ediz.  di  Brescia,  i83i.  Or  chiudiamo 
il  presente  articolo  rolla  g|  osizione  di  alcuni 
Testi  Scritturali  relativi  alla  calunnia.  — u Non 
calunniare  il  tuo  prossimo  , nè  opprimerlo 
colla  prepotenza  1 ( Levil.  c.  i4t  v-  *3): 

— « Colui,  dice  l'Ecclesiaste,  che  calunnia  in 
secreto,  è un  serpente  che  morde  in  silenzio  • 
(Eccl.  c.  io,  f.  1 1);  e sta  scritto  nei  Proverbi 
essere  il  calunniatore  un  uomo  abhominevole, 
eoi  quale  non  si  deve  stringere  società  ( Proo. 
c.  ?4.  v.  9,  21)  (1).  — « Non  dite  male  Timo 
dell'altro,  o fratelli.  Chi  paria  male  del  fratello, 
o giudica  il  suo  fratello,  parla  contro  la  legge,  e 
giudica  la  legge  ( Ciac . c.  4»  v.  11).  — Ri- 
utiliziate  alla  malizia,  alla  impostura, 'alla  maldi- 
cenza ; non  rendete  male  per  male,  nè  calunnia 
per  calunnia  ( Pietro , c.  2,  v.  1.  c.  3,v.  9). 

— Pregate  Dio  per  quelli  che  vi  perseguitano  e 
vi  calunniano  * (Mail.  c.  5,  v.  44)  (2).  Ecco  i 
precetti  del  Vangelo,  V.  Bergier,  Dii.  teol. 

CALUNNIATORE.  Quesla  parola  derivata  dal 
verbo  calvo,  ingannare,  deludere,  viene  adope- 
rata per  indicare  colui  che  accusa  alcuno  dì  un 
delitto  che  non  ha  commesso.  I calunniatori  so- 
no obbligati  a ritrattarsi  compiutamente,  affer- 
mando che  tulio  ciò  che  essi  hanno  detto  è fal- 
so. Sono  pure  obbligati  a riparare  a tutto  il 
danno  da  loro  cagionato  per  le  loro  calunnie. 
V.  Calunnia  e Libelli  infamanti.  — I Romani  fa- 
cevano subire  ai  calunniatori  la  pena  del  taglio- 
ne, cioè  quella  stessa  pena  che  l'accusato  avreb- 
be sofferto  s’  egli  fosse  stalo  convinto  del  delitto 
ond’era  accusato.  La  legge  lievitili  a o li  evinta 
ordinava  che  i calunniatori  avessero  ad  essere 
marchiati  sulla  fronte  con  un  ferro  rovente  con- 
tenente la  lettera  K.  Costantino  abrogò  quesla 
legge  ( feg.  1 7,  Cod.  de  poeti  , f/ua  jirohibuit 
factetn  hot  virus  tjuae  ad  similitudinem  eoe  le- 
sti s est  figurata , maculari  ).  In  progresso  la 
pena  dei  calunniatori  è stata  arbitraria  ; e per 
giudicare  della  pena  eli' essi  meritano,  bisogna 
distinguere  Ire  sorte  d’  accuse,  cioè  : la  calun- 
niosa, la  temeraria,  c quella  fondata  sopra  un 
errore  incolpabile.— L'accusa  calunniosa  è quel- 
la che  non  ha  per  principio  che  la  cattiva  fede, 
la  falsità,  l’ ingiustizia,  la  subornazione.  Questa 
accusa  Mene  punita  coU'infamia  c col  rigore  del- 
le leggi  n seconda  delle  circostanze.— L’accusa 
temeraria  è quella  che  viene  accompagnala  dal- 
la buona  fede,  ma  che  viene  eseguita  con  impru- 
denza. L'autore  di  questa  calonnia  viene  condan- 
nato alla  rifusione  delle  spese,  e pagamento  dei 
danni  ed  interessi  all'accusato.  — L'accusa  fon- 
data sopra  un  errore  incolpabile,  è quella  che 
viene  giuslihcalo  dalla  buona  fede  dell' accusa- 


tore, oon  forti  presunzioni.  In  questo  caso,  la 
perdila  che  ha  sofferto  l’ accusatore,  l’ interesse 
ch’egli  ha  perchè  il  delitto  stato  commesso  ven- 
ga punito,  la  forza  delle  presunzioni  che  lo  han- 
no persuaso  lo  esentano  dalla  pena  della  calunnia 
e dalle  spese,  danni  ed  interessi.  Covarruvias,  in 
Praxi  criminali , quest.  27.  De  Ferrière,  Dio 
tion.  de  droit^  edizione  del  1749  alla  parola  Ca- 
lormiialeur. 

fi l.USCO  { Taddeo  ),  milanese,  religioso 
dell'ordine  di  S.  Agostino,  insegnò  con  applauso 
la  filosofìa  e la  teologia,  e fu  uno  degli  abili 
predicatori  del  suo  tempo.  Fu  pure  consultore 
del  Sant’  Ullieio,  revisore  dei  libri  ed  esamina  - 
(ore  sinodale  sotto  il  card.  Archinlo,  areiv.  di 
Milano.  Morì  nel  1720  dopo  avere  composto  le 
seguenti  opere:  i.°  Farie  notizie  molto  utili 
per  facilitare  C intelligenza  e lo  studio  della 
sacra  Scrittura , con  una  dissertazione  del- 
f ultima  Pasqua  di  G.C.\  Milano,  1708, in  8.* 
2.0  Esame  della  religione  protestante  os- 
sia pretesa  riformala,  Venezia,  1720,  io  4 ° 
3.°  Lettera  ad  un  amico,  che  contiene  una  ri- 
sposta generale  a tutte  le  ragioni  che  furono 
addotte  in  difesa  dei  riti  della  Cina.  Biblio- 
theca  script,  mediolan. 

* CAUSO  (Tommaso  Valperga  di),  nato  a 
Torino  nel  1737  della  famiglia  de’ conli  di  Val- 
perga  di  Masino,  morì  il  i.°  di  aprile  del  i8i5. 
A 12  anni  fu  ricevuto  fra’ cavalieri  di  Malta  e 
servi  poi  nella  marineria  di  quell  Ordinc.  Passò  a 
Napoli  nell’  olà  di  24  anni  e vi  prese  l'abito  dei 
chierici-secolari  di  8.  Filippo  detti  dell'Oratorio. 
Ritornalo  a Torino,  divenne  direttore  dell’Os- 
servatorio astronomico,  professore  di  lingue 
orientali  nell’l  Diversità  e membro  del  gran  con- 
siglio di  essa.  Fu  amico  di  Alfieri  che  lo  chia- 
mava un  Montaigne  vico.  Abbiamo  di  lui  i ru- 
dimenti di  grammatica  copta  col  titolo:  Didgmi 
Taurinensi*  literalurae  copticae  r udirne  ntum, 
Parma,  1783.  Nel  i3o5  pubblicò  le  sue  Prime 
lezioni  di  grammatica  ebraica , ristampale  di 
poi  con  prefazione  ed  emendazione  del  dolio  suo 
allievo  Amedeo  Peyron,  Torino,  1826.  Raccol- 
se in  Ire  libri  preziosissime  osservazioni  di  poe- 
tica italiana.  Scrisse  in  poesia  Ialina  ed  italia- 
na, c compose  anche  versi  greci  de’  quali  gli 
editi  sono  la  minor  parte.  Pubblicò  in  francese 
un’opera  di  filosofia  razionale,  e la  sua  vita  fu 
scritta  in  elegantissimo  Ialino  da  Carlo  Bonche- 
ron.  Fellcr,  Diction.  ediz.  di  IleDr.  Enciclop . 
popol.  di  Torino. 

**  CALVARIO  o GOLGOTA,  cioè  cranio , pic- 
cola montagna  al  nord  del  monte  Sion  presso 
Gerusalemme  , ove  si  giustiziavano  ì con- 
dannali, cd  ove  Gesù  Cristo  spirò  sulla  croce. 


(1)  c Non  fide*  calti  moia  m prozi rno  Ino,  nec  vi  opprime*  eutn.— Si  mordeal  «erpeti*  io  ailcnlto,  nihil  eo  mi- 
Dus  ha  hot.  qui  occulto  detrahit. — - Abominano  homioum  detractor  . ■ . cuoi  detractonbus  non  comroi*cearis.  > 
(2}  « Nulite  detrattore  allerutrum,  fralrc».  Qui  detrahit  fratri,  aut  qui  judicat  fratrein  *uum,  delrabil  legi,  et 
pidieal  lepem.— Deponente*  omnem  mal  ili  am,  et  oronem  doluo,  et  simulaliones  et  invidia*,  et  omoes  detractio- 
ne*.  . . . Non  reddenle*  matura  prò  malo,  nec  malediclum  prò  malediclo.—  Orale  prò  pcneguootibu*  et  calum- 
uiaulibus  vos,  » 
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Chìamavasi  Golgota,  sia  perchè  avera  la  figura 
d'un  cranio,  sia  perchè  ivi  si  vedevano  i crani  di 
quelli  che  si  facevano  morire.  Alcuni  padri  cre- 
dettero, che  in  questo  monte  fosse  sepolto  Ada- 
nio,  ed  altri  ritengono  che  sia  esso  il  monte 
Moria,  ove  Abramo  condusse  Isacco  suo  figlio 

Per  immolarlo  secondo  il  divino  comando.  Nel- 
anno  dell'era  cristiana  i3f,  l'imperatore  Elio 
Adriano,  per  l’odio  che  portava  a'eristiani,  fece 
innalzare  sul  monte  Calvario  gl'  idoli  di  Gio- 
ve e di  Venere;  ma  poi  nel  sec.  IV  Costantino 
il  grande  e la  sua  madre  abolirono  ivi  I*  idola- 
tria.— Questa  montagna  è al  presente  quasi  nel 
centro  della  nuova  Gerusalemme,  chiamata  Elia, 
fondata  dall'  imperatore  Adriano.  Avvi  sul  Cal- 
vario una  graude  chiesa  chiamata  la  chiesa 
del  Santo-Sepolcro,  fatta  edificare  dall*  impera- 
trice Elena  e dall’imperator  Costantino,  circon- 
data al  di  dentro  ed  al  di  fuori  da  varie  cappel- 
le per  i Greci,  i Cofti,  gli  Armeni  ed  i cattolici 
che  sono  religiosi  osservanti  e francescani.  Ve- 
desi,  a io  o 12  passi  nella  chiesa  del  Santo-Se- 
polcro o della  Risurrezione,  la  pietra  dell’ un- 
zione, che  è il  luogo  ove  Gesù  Cristo  fu  imbal- 
samato. A mano  destra  avvi  la  cappella  delia 
crocifissione,  che  è il  luogo  ove  Gesù  Cristo  Tu 
crocifisso.  Nel  mezzo  della  navata  trovasi  il 
Santo-Sepolcro,  rivestito  di  tavole  di  marino 
bianco,  e circondato  da  io  piccole  colonne  egual- 
mente di  marmo,  che  sostengono  una  piatta- 
forma, sulla  quale  sorgono  12  piccole  colonne 
di  marmo  che  sostengono  una  cupola  coperta  di 
piombo.  Dentro  quest’editizio  avvi  la  rupe  in  cui 
è scavalo  il  sepolcro  di  Nostro  Signore;  esso 
comprende  due  piccole  grotte  P una  contigua 
alt1  altra;  la  prima  è chiamata  la  cappella  del- 
l’Angelo, perchè  è questo  il  luogo,  ove  l'ange- 
lo apparve  alle  sante  donne,  che  andavano  per 
imbalsamare  il  corpo  di  G.  C.;  la  seconda  è la 
di  lui  tomba  che  ha  6 piedi  di  lunghezza,  6 di 
larghezza  e circa  8 di  altezza.  A mano  destra 
entrando  dalla  parte  di  settentrione,  si  vede  l’al- 
tare che  ( opre  il  feretro  io  cui  fu  posto  il  corpo 
di  Gesù  Cristo,  lungo  6 piedi,  largo  3 ed  allo 
quasi  to  piedi  e mezzo.  1/ aliar  maggiore  della 
cappella  degli  osservanti,  che  trovasi  alla  diritta 
della  chiesa, è il  luogo,  ove  si  crede  che  G.C.si 
fece  vedere  alla  S.  Vergine  dopo  la  sua  risurre- 
zione. Ad  alcuni  passi  di  disianza  vi  è il  luogo, 
ove  la  vera  croce  fu  distiula  dalle  false  per  mez- 
zo di  un  miracolo.  Il  marchese  di  Rouac,  amba- 
sciatore del  re  Luigi  XIV  alla  Porta, ottenne  dal 
gran-signore  un  decreto  per  far  riparare  la  cu- 
pola della  grande  chiesa  della  Risurrezione  che 
minacciava  rovina.  Voyqge  de  la  Terre  Saittie. 
De  Choisy,  11  iti.  de  1‘ Éylise,  t.  2, 1.  34,  c.  3, 
pog.  1 1 5 e segg. 


CALVARIO  (la  congregazione  della  Madonna 
del  ),  era  un  ordine  di  religiose  benedettine,  il 
quale  fu  fondato  la  prima  volta  a Poiticrs  da 
Antonietta  d’ Orléans  della  casa  di  Longuevillo. 
Il  papa  Paolo  V confermò  quest'ordine  nel 
1617.  e Antonietta  d*  Orléans  prese  possesso  il 
25  olt  dello  slesso  anno  di  nn  convento  fonda- 
to da  poco  tempo  a Poiliera,  con  24  religiose 
dell'ordine  di  Foolevraul,  ch'ella  aveva  prese 
dalla  casa  di  Encloitre  a due  leghe  circa  da 
Poitiers.  Nel  1620  Maria  de  Medici  fece  venire 
alcune  di  queste  religiose  a Parigi,  e le  stabili 
presso  al  palazzo  d’  Orleans  del  Luxerabotirg, 
l'alto  da  lei  fabbricare.  Lo  scoi»  del  loro  insti- 
tuto  era  di  onorare  il  mistero  della  compassione 
della  S.  Vergine  ai  dolori  di  Gesù  Cristo  suo 
figlio;  e vi  erano  coalinuamente  religiose  al  pie- 
de della  croce,  tanto  di  giorno  che  di  notte. 
La  superiora  generale  di  q test' ordine  faceva  la 
sua  residenza  nel  convento  del  Calvario  di  Mit- 
rai*, fondato  nel  1 638  per  lo  cure  del  famoso 
P.  Giuseppe,  cappuccino,  confessore  ed  agente 
generale  del  cardioale  di  Richetieu.  V.  la  Vie 
du  pére  Joseph , scritta  dall’  abbate  Riccardo, 
Il  P.  llélyot  nella  sua  Hìetotre  dee  ordres  reti - 
gieitx,  t.  6,  c.  46*  Pag-  355  e seg.  Abrégé  de 
la  vie  de  Marie- C alberine  A u ionie  Ite  de  Con - 
dy%  superiora  generale  del  Calvario. 

**  CALVI,  anticamente  CALKS,  città  del  re- 
gno di  Napoli,  in  Terra  di  Lavoro,  con  ve- 
scovado su  (fraga  neo  di  Capua.  Essa  è posta  tra 
questa  città  e Siauessa.  La  9ede  vescovile  vi  fu 
eretta  avanti  l'anno  1070.  In  Calvi,  oltre  alcu- 
ni edilizi  particolari,  è degno  di  osservazione  il 
palazzo  vescovile,  sebbene  il  vescovo,  eh'  è suf- 
fraganeo  di  CapuA,  risieda  a Pign ataro.  11  ve- 
scovato è unito  alla  sede  di  Teano,  avente  un 
seminario  ed  una  bella  cattedrale  dedicata  <1 
S.  Casto,  già  vescovo  di  Calvi  e suo  patrono.  Il 
capitolo  si  compone  della  diguilà  di  primicerio, 
di  12  canonici  e io  ebdomadari.  Oltre  alla  cat- 
tedrale non  avvi  altra  parrocchia. 

**  CALVINISMO,  o sistema  teologico  di  Cal- 
vino, ridotto  a corpo  di  dottrina  professata  da 
que‘  Protestanti  che  ne  abbracciarono  ì principi, 
oche  formarono  cosi  una  nuova  setta  fra  le  tan- 
te che  pur  già  dividevano  la  pretesa  Riforma, 
setta  che  fu  per  verità  ben  funesta  e alla  vera 
Chiesa  e alla  civile  società  (V.  Protestanti^.  Di 
tal  sistema  noi  qui  esporremo  i principi  e 1’  an- 
damento, compendiando  le  Istituzioni  Cristiane 
di  Calvino,  opera  nella  quale  è congegnato  e 
discusso. 

5.  I.  Primo  Libro  delle  Istituzioni  ( 1). — 
La  religione  suppoue  la  cognizione  di  Dio  e del- 
V uomo.  La  natura  intera  esprime  e pubblica 
resistenza,  gli  attribuiti,  i benefizi  dellEalcSu- 


(1)  In  questo  paragrafo  e nei  tre  susseguenti  noi  togliamo,  corno  é indicato,  dall'opera  di  Calvino  le  sue 
espressioni  e<l  i suoi  sentimenti  relativamente  alle  coso  teologiche  che  tratta,  senza  perderci  a direttamente  con- 
futarlo , e perchè  rimettiamo  i lettori  agli  articoli  particolari  che  riguardano  partitamente  gli  accennati  errori  , 
e perchè  ce  oe  siamo  riservata  pure  qualche  speciale  confutatone  al  paragrafo  V,  a cui  appunto  vogliamo  ri- 
chiamare 1'  attenzione  dei  lettori  colla  presente  nota  a scanso  d'  equivoci. 

voi.  in. 
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premei  il  sentimento  della  nostra  debolezza,  i 
nostri  bisogni  ci  richiamano  incessantemente  a 
Dio  ; la  sua  idea  è scolpila  nelle  anime  nostre  ; 
niuno  lo  può  ignorare,  e tutti  i popoli  ricono- 
scono una  Divinità;  ma  l’ignoranza,  le  nostre 
passioni,  l’ immaginazione  si  sono  formali  degli 
Dei,  ed  il  Dio  supremo  era  quasi  sconosciuto  a 
tutta  la  terra.  Conveniva  dunque  per  condurre 
T uomo  a Dio  un  mezzo  più  sicuro  che  lo  spet- 
tacolo della  natura  e In  ragione  umana:  In  bon- 
tà di  Dio  ha  accordato  agli  uomini  questo  mez- 
2o,  poiché  ha  rivelalo  egli  stesso  quello  che  noi 
dobbiamo  sapere.  Da  molto  tempo  Iddio  non  ac- 
corda più  rivelazioni  agli  uomini;  da  mollo  tem- 
po non  ha  più  spedito  nò  profeti,  nè  uomini  ispi- 
rati, ma  la  snn  Provvidenza  ha  conservato  le  ri- 
velazioni che  ha  fatte  agli  uomini  e sono  nido  per 
mezzo  della  Sacra  Scrittura.  Noi  abbiamo  dun- 
que nell’  Antico  e nel  Nuovo  Testamento  lutto 
quello  che  è necessario  per  conoscere  Iddio,  la 
sua  essenza,  i suoi  attributi,  il  cult»  che  gli  dob- 
biamo e le  nostre  obbligazioni  verso  gli  altri  uo- 
mini. Ecco  d primo  passo  di  tutti  i riformatori 
dopo  gli  Alhigcsi.  Calvino  non  ha  dello  sopra  di 
ciò,  piu  di  quello  che  essi  hanno  detto.  Ma  in- 
tanto come  sappiamo  noi,  che  ciò  che  denomi- 
niamo Sacra  Scrittura  sia  realmente  rivelalo? 
Come  sappiamo  noi  che  In  rivelazione  che  con- 
tiene, non  sia  stala  alterala?  Come  distinguiamo 
noi  i libri  canonici  dagli  apocrifi  ? Non  tocca  for- 
se alla  Chiesa  a (issare  la  nostra  crcdenzi  su 
■questi  punti? — Qui  Calvino  monta  in  collera  e 
prorompe  in  ingiurie  assai  grossolane  contro  i 
Cattolici.  Questi  uomini  sacrileghi,  dic'egli,  non 
per  nitro  vogliono  che  in  lutti  questi  articoli  si 
deferisca  a loro,  se  non  per  darò  alla  Chiesa  un 
potere  illimitato,  ed  assoggettarle  tulli  gli  uo- 
mini, tutte  le  potenze,  tulle  le  coscienze.  Cosi 
parla  colui  che  ha  fatto  abbruciare  Sorvolo,  per- 
che non  si  assoggettava  alle  sue  massime,  e 
che,  se  lo  avesse  osalo,  avrebbe  fatto  abbrucia 
re  IÈolsec,  perchè  questi  ardi  dire  che  i senti- 
menti di  Calvino  sulla  predestinazione  facevano 
Dio  autore  del  peccato. — Torna  poi  Calvino 
alla  sua  obiezione,  c dice,  che  I’  autorità  della 
Chiesa  non  è che  una  testimonianza  umana  la 
quale  può  ingannare,  e che  non  è abbastanza 
sicura,  onde  tranquillizzare  le  coscienze.  Con- 
viene, aggiunge  egli,  che  lo  Spirito  Santo  con- 
fermi questa  testimonianza  esterna  della  Chiesa 
con  una  testimonianza  interna;  conviene  che  il 
medesimo  Spirito,  il  quale  ha  parlalo  per  bocca 
dei  profeti,  entri  nel  nostro  cuore  per  assicurar- 
ci cne  i profeti  non  hanno  detto  se  non  se  quello 
che  Iddio  ha  loro  rivelalo;  e questa  è la  spezie 
d'ispirazione  particolare  che  ci  rende  sicuri  della 
verità  della  Scrittura. secondoCal vino,  ispirazio- 
ne che  togliendola  alla  Chiesa,  darebbe  all'  in- 
dividuo l'autorità  del  giudizio  infallibile  : pro- 
posizione ben  pazza,  e ridicola  direi,  se  non 
avesse  fatto  pur  traviare  tanti  infelici.  — Calvi- 
no espone  molto  beoe  le  prove  della  drviuità  del 


In  Scrittura  Sacra,  ma  pretende  che  non  possa- 
no produrre  una  completa  certezza  senza  l'in- 
terna testimonianza  dello  Spirilo  Santo;  ma  è 
ben  facile  lo  scorgere  quanto  questo  nuovo  mez- 
zo sia  pernicioso,  falso  e albillo  contrario  alla 
stessa  Sacra  Scrittura.  V.  IIifokma.  — Poiché 
la  Sacra  Scrittura  è rivelata,  c lo  Spirito  Santo 
c’  istruisce,  onde  conoscerne  il  senso,  prosegue 
(«alvino,  c sviluppare  le  verità  che  ella  contiene, 
convien  riguardare  come  fanatici  e come  insen- 
sati quei  settari  clic  sdegnano  di  leggere  la 
Scrittura,  e pretendono  clic  lo  Spirilo  Santo  ab 
bia  loro  rivelato  immediatamente  e straordina- 
riamente lutto  quetlo  che  convenga  forc,  o cre- 
dere, come  se  la  Scrittura  non  fosse  bastante,  e 
come  se  S.  Paolo  e gli  Apostoli  non  avessero 
raccomandata  In  lettura  dei  profeti.  — Dopo 
avere,  pertanto,  stabilita  la  Scrittura  come  la 
sola  regola  della  nostra  credenza  Calvino  cerca 
quello  clic  essa  c'insegni  di  Dio,  e vede  alla 
prima  che  oppone  dappertutto  il  vero  Dio  al  Dio 
de' Contili,  e ci  fa  conoscere  i di  lui  attributi, 
la  sua  eternità.  In  sua  giustizia.  In  sua  houtà, 
la  sua  onnipotenza,  la  sua  misericordia,  la  sua 
unità.  La  Scrittura  vieta  di  rappresentare  Dio, 
di  fare  delle  immagini,  o degl’  idoli,  e ninna 
cosa  è più  rigorosamente  proibita  nella  Scrittu- 
ra. Da  ciò  lonchiti  le  Calvino,  che  i Cattolici,  i 
quali  hanno  autorizzato  il  cullo  delle  immagini, 
siano  caduti  nell’ idolatria,  poiché  IJdio  non  ha 
usalo  lauta  attenzione  di  bandire  gl’idoli  se  non 
a (ine  di  essere  onoralo  egli  solo.  (ìli  Iconoclasti 
prima  di  Calvino  avevano  sostenuta  la  cosa  stes- 
sa. ! Calvinisti  ne  hanno  fatto  uno  de'principt 
fond  i mentali  della  loro  riforma.  V.  Iconoclasti. 
— Quantunque  la  Scrittura  c'  insegni  che  non 
v*  ha  che  un  Dio,  pur  vi  si  scopre  che  questo 
Dio  è in  tre  persone.  Padre,  Ciglinolo  e Spirilo 
Santo,  che  non  sono  tre  sostanze  ma  Ire  perso- 
ne. Calvino  tratta  ancora  questo  punto  con  ma- 
no maestra. — La  Scrittura  c'insegna  che  questo 
Dio  in  tre  persone  è il  Creatore  del  mondo,  che 
formò  il  inondo  visibile,  ohe  creò  gli  angeli  e 
gli  uomini.  Tratta  particolarmente  dell’  uomo, 
delle  fiiuzioni  della  sua  anima,  del  suo  stalo 

firimilivo,  della  sua  raduta  e della  perdita  della 
iberlà  elle  godeva  nello  stato  (['innocenza.  Tut- 
te le  creature  di  Dio  sono  soggette  alla  sua 
Provvidenza,  c quindi  confuta  Calvino  i sofismi 
degli  Epicurei  e quelli  dei  filosofi  partigiani  della 
sorte  e del  destino.  Egli  trova  nella  Scrittura, 
che  Iddio  ha  disposto  tulio,  che  ha  prodotto  lutto 
nel  mondo  morale  come  nel  mondo  fisico  ; elio 
Dio  ha  fatto  in  cielo  e in  terra  lutto  iò  che  ha 
voluto,  quindi  condì  inde  che  i delitti  degli  uomi- 
ni e le  loro  virtù  sono  opere  della  sua  volontà  ; 
che  a suo  dire, se  Lidio  non  operasse  nelle  nostre 
anime  tulle  le  uoslre  determinazioni,  la  Scrittura 
e*  ingannerebbe  quando  dice  che  Iddio  toglie  la 
prudenza  ni  vecchi  e il  cuore  ai  principi  della 
terra  allineilo  errino:  e quindi, com’egli  bestem- 
mia, il  pretendere  che  Iddio  permetta  solamente 
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questi  mali  e non  gli  produca,  egli  è un  rove- 
sciare tutte  le  regole  della  lingua  e lutti  i princi- 
pi dell* interpretazione  della  Scrittura. 

$ il.  Secondo  libro  delle  Istituzioni.  — Nel 
2.*  libro  Calvino  esaniioA  lo  stato  dell’uomo  sul- 
la terra,  e trova  nella  Scrittura,  che  Adamo,  il 
padre  di  tulli  gli  uomini,  è stato  creato  in  fata- 
lo d innocenza;  che  ha  pec  alo,  e che  il  suo  pec- 
calo si  è comunicalo  a tutta  la  sua  posterità,  di 
modo  che  tulli  gli  uomini  nascono  ligli  di  col- 
lera c peccatori  : che  tulle  le  facoltà  tifila  loro 
anima  sono  infoile  dal  peccalo  che  hanno  con- 
tralto : che  non  concupiscenza  viziosa  è il  prin- 
cipio di  tutte  le  loro  azioni,  e die  da  ciò  nasco* 
no  tutte  le  loro  determinazioni.  — L’uomo  non 
ha  forza  per  resistere  alla  concupiscenza;  la  li- 
bertà, di  cui  va  orgoglioso,  è una  chimera;  egli 
confonde  il  libero  col  volontario,  c crede  di  sce- 
gliere liberamente,  perchè  non  è costretto  e per- 
chè vuol  fare  il  male  che  fa.  Calvino  fonda  que- 
st' impotenza  dell’  uomo  pel  bene  in  tolti  Ì passi 
della  Scrittura  ne'  quali  si  d ee  che  l’uomo  non 
p»ò  nudare  a Dio  che  per  mozzo  di  Gesù  Cristo; 
che  è Dio  quegli  clic  opera  il  bene  in  Ini,  e che 
senza  Dio  non  può  egli  niente.  — Poiché  tutte  le 
facoltà  dell'  uomo  sono  corrotte,  cd  egli  non  ha 
forza  onde  resistere  alla  concupiscenza  viziosa 
che  incessantemente  lo  domina,  è chiaro,  al  dir 
di  Calvino,  che  I’  uomo  non  può  di  per  sè  pro- 
durre che  azioni  viziose  o peccali  ; pretendendo 
qui  aoc  *ra  di  provare  questa  conseguenza  eoa 
la  Scrittura,  elle  attesta  essere  gli  uomini  tutti 
traviali  dal  sentiero  delta  virtù,  e che  la  loro 
bocca  c pieoa  di  maledizione.  — Quantunque 
1’  uomo  porti  in  se  stesso  un  principio  di  corro- 
ttone, il  demonio  ha  lolla  via  molla  parte  no' suoi 
disordini  secondi)  Calvino.  Ceco  quel  che  pen- 
sava Calvino  soli’ influenza  del  demonio  rapporto 
alle  nostre  azioni  ; ma  un  secolo  dopo  Rokhor 
calvinista  pretese  die  il  demonio  non  avesse  al- 
cun potere  nel  mondo  ; eppure  egli  pretendeva 
d’intendere  la  Scrittura  s’i  tiene  come  Calvino! — 
Iddio  non  ha  abbandonato  l'uomo  alla  sua  scia- 
gura ; il  suo  Figliuolo  è venuto  sulla  terra  a ri- 
comperare gli  uomini  o a soddisfare  per  loro. 
Cnlviuo  espone  , in  tutto  il  resto  del  2.°  libro  le 
prove  le  quali  stabiliscono  che  Gesù  Cristo  è me- 
diatore Ira  Dio  e gli  uomini,  e clic  in  lui  non 
v’  è che  una  persona  sola  quantunque  vi  sicno 
due  nature.  Egli  cerca  in  che  consista  la  media- 
zione di  Cesti  Cristo  e come  ci  abbia  meritala  la 
grazia;  e trova  in  Gesù  Cristo  tre  caratteri  prin- 
cipali che  possono  illuminarci  in  si  gran  l'og- 
getto : quello  di  profeta,  quello  di  re,  quello  di 
sacerdote. 

5 III.  Terzo  Libro  delle  Istituzioni.  — 
Nel  suo  3.°  libro  Calvino  tratta  dei  mudi  omlc 
irnr  profitto  dai  meriti  di  Gesù  Cristo.  La  Scrittu- 
ra c’insegna  che  per  trarre  proli  Ilo  dai  merli 
del  Redentore,  conviene  unirci  con  lui  e diveni- 
re soni  membri;  e per  essere  tali  egli  vuole  l’o- 
perazione dello  Spinto  Saulo  c sopra  di  tutto  la 


fede.  Alfine  di  essere  uniti  con  Gesù  Cristo  con- 
vien  credere  ; e non  è nè  la  carne,  nè  il  sangue 
che  ci  fa  credere  nella  maniera  necessaria  per 
essere  membri  di  Gesù  Cristo,  ma  un  dono  del 
cielo,  secondo  che  disse  Gesù  ('risto  a S.  Dietro: 

/ W siete  beato y perchè  nè  la  carne , nè  il  san - 
fjun  ci  hanno  ricciuto  eli  io  sono , ina  il  Padre 
celeste,  eco.  S.  Paolo  dice  che  que’  di  Efeso  so- 
no stati  falli  Cristiani  dallo  Spirito  Santo  loro 
promesso  : lo  che  prova,  al  dir  di  Calvino,  es- 
servi mi  dottor  interno,  per  il  movimento  del 
quale  la  promessa  della  salute  penetra  nelle  no- 
stre anime,  e senza  il  quale  questa  promessa  non 
sarebbe  che  un  vano  suono,  il  quale  colpirebbe 
i nostri  orecchi  senza  toccare  o penetrare  le  ani- 
me nostre.  Lo  stesso  Apostolo  dice  che  i Tessa  - 
lonicesi  sono  stali  eletti  da  Dio  nella  santificazio- 
ne dello  Spirito  Santo  e nella  fede  della  verità, 
doli  le  Calvino  conclude,  che  S.  Paolo  ha  voluto 
insegnarci  che  la  fede  viene  dallo  Spirilo  Santo, 
c clic  per  essa  noi  diveniamo  membri  di  Gesù 
Cristo.  Per  tal  motivo  Gesù  Cristo  promise  a’ suoi 
discepoli  di  spedir  loro  lo  Spirilo  Santo,  alfine 
che  fossero  riempiti  di  quella  sapienza  divina 
che  il  mondo  non  può  conoscere  : e per  questo 
si  dice  che  questo  Spirito  suggerisco  agli  Apo^ 
slolì  tulio  quello  clic  Geni  Cristo  ha  loro  inse- 
gnalo ; e perciò  S.  Paolo  tanto  raccomanda  il 
mistero  dello  Spirilo  Santo,  perchè  gli  Apostoli 
e.l  i predicatori  annunzierebbero  invano  la  veri- 
tà , se  lo  Spirilo  Santo  non  attirasse  n lui  tulli 
quelli  clic  gli  sono  siati  donati  da  suo  Padre. — 
La  fede  clic  cì  unisco  a Gesù  Cristo  e che  ci  rcn*. 
do  membri  di  lui  non  è,  giusta  il  sentenziar  di 
Calvino,  un  giudizio  per  cui  pronunziamo  che 
Dio  non  può  nè  ingannarsi,  nè  ingannare,  e che 
tistlociò  che  rivela  ò vero;  non  è un  giudizio  per 
cui  noi  decidiamo  che  è giusto,  e che  punisce 
la  colpa:  poiché  questo  modo  di  riguardarlo  ce 
lo  renderebbe  odioso.  — La  fedo  non  è neppure 
un  giudizio  per  cui  noi  generai  monte  decidiamo 
che  Iddio  ò santo,  è buono,  è misericordioso  ; 
ma  è una  cognizione  certa  della  benevolenza  di 
Dio  per  noi.  fondala  sulla  verità  della  promes- 
sa gratuita  di  Gesù  Cristo  e prodotta  nelle  nostre 
anime  dallo  Spirito  Santo.  Non  si  dà  fedele  , 
(piando  sin  privo  di  edule  viva  persuasione  del- 
la nostra  salute  appoggiata  sulle  promesse  di 
Gesù  Cristo.  Conviene  che  il  vero  fedele,  come 
S.  Paolo,  sia  certo  che  nò  lo  morie,  nè  la  vita,  uè 
le  potenze  non  possono  separarlo  dalla  carità 
di  Gesù  Cristo:  tale  essendo  pure,  secondo  Cal- 
vino, la  dottrina  dcll'Apodolo,  quando  invece  c 
quella  di  Lutero  e non  dell'Apostolo.  V.  Lu- 
terò. — Questa  certezza  della  nostra  salute  non 
è incompatibile  colle  tentazioni  che  attaccano  la 
nostra  fede:  non  si  dà  fede  più  viva  che  quella 
di  Daviddc  ; c pure  egli  si  rappresenta  in  mille 
passi  come  titubante  o piuttosto  come  tentalo  a 
mancare  di  fiducia.  Queste  tentazioni  contro  la 
fede  non  sono  dubbi,  ma  imbarazzi  che  nasco- 
no dall'oscurità  «tessa  della  fede.  Noi  non  veg- 
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giamo  abbastanza  chiaro  per  non  trovarci  nel 
caso  d'  ignorare  molle  cose  ; ma  quest'  igno- 
ranza nel  vero  fedele  non  indebolisce  punto  la 
persuasione  che  ha  nella  fede  di  stia  saltile  ; 
che  la  ferma  persuasione  del  fedele  circa  la 
sua  salute  è unita  colla  cognizone  e l'uso  dei 
mezzi  per  i quali  Dio  ha  risoluto  di  salvare  gli 
uomini:  e perciò  il  Tedele  che  crede  di  dover  es- 
sere salvo,  crede  che  non  lo  sarà  se  non  facendo 
penitenza:  dunque  la  penitenza  è necessariamen- 
te legala  colla  fede  come  l'effetto  lo  è colla  cau- 
sa. — La  penitenza  è,  secondo  Calvino,  la  con- 
versione del  peccatore  a Dio,  prodotta  dal  salu- 
tar timore  de  suoi  giudizi  : questo  timore  è il 
tema  clie  i Profeti  e gli  Apostoli  hanno  usato  ; 
questo  muta  la  vita  del  peccatore,  e lo  rende 
attento  sulla  sua  condotta  e sui  suoi  sentimenti  *, 
questo  produce  un  desiderio  sincero  di  soddisfare 
alla  divina  giustizia  *,  onesto  produce  la  mortifi- 
cazione della  carne,  I amore  di  Dio,  la  carità 
verso  gli  uomini  : quest'  è l' idea  che  ci  dà  la 
Scrittura  della  penitenza.  Da  ciò  vuol  Calvino 
argomentare  essere  i Cattolici  beo  lontani  dalla 
verità  sul  proposito  della  penitenza.  Essi,dic’egli, 
la  fanno  consistere  nella  confessione  e nella  sod- 
disfazione. La  necessità  della  contrizione  gilta, 
secondo  questo  riformatore,  gli  uomini  nella  di- 
sperazione : non  si  sa  mai  se  abbia  le  qualità  o 
il  grado  necessario  per  ottenere  la  remissione 
de'  peccali  ; c quindi  non  sono  mai  sicuri  so  i 
peccali  siano  loro  perdonati  : incertezza  che  di- 
strugge tutto  il  sistema  di  Calvino  circa  il  prin- 
cipio della  giustificazione  che  precede  In  peniten- 
za come  la  causa  precede  il  suo  effetto.  — Quan- 
to alla  confessione,  questa  non  è fondala  sulla 
Scrittura,  dice  Calvino,  ma  è una  invenzione 
umana  introdotta  per  tiranneggiare  i fedeli  ; e 
qui  Calvino  rinnova  l'errore  di  lisina.  V.Osma. 
Finalmente  i Cattolici,  dice  Calvino,  sono  in  un 
pericoloso  errore  quando  fanno  dipendere  la  re- 
missione dei  peccali  dalla  soddisfazione,  poiché 
allora  danno  Alle  azioni  degli  uomini  un  inerito 
capace  di  soddisfare  alla  giustiziadivma  e dislrug- 

Sooo  la  gratuità  della  grazia  e della  misericordia 
i Dio  : errore  già  prima  propagato  da  Lutero. 
V.  Luterò.— Da  questi  principi  Calvino  conclu- 
de, che  le  indulgenze  e il  purgatorio,  che  i Cat- 
tolici riguardano  come  supplementi  alla  soddisfa- 
zione dovuta  dai  peccatori  convertiti  o giustifi- 
cati, sono  invenzioni  umane  che  annullano  nello 
spirilo  de1  Cristiani  il  prezzo  della  redenzione  di 
Cesò  Cristo  : errore  questo  pure  di  Lutero. 
V.  Lutero. — Dopo  aver  esposti  i principi  della 
giustificazione  ed  ì suoi  effetti,  Calvino  insegna 
la  maniera  con  cui  vuole  che  il  cristiano  si  re- 
goli dopo  la  sua  giustificazione,  e parla  della  ri- 
nunzia a sé  slesso,  delle  avversità,  della  neces- 
sità di  meditare  sull’altra  vita. — Torna  poi  egli 
nei  capitoli  seguentialla  giustificazione, ed  esten- 
de e sviluppa  i suoi  principi,  risponde  alle  dif- 
ficoltà ed  attacca  al  par  di  Luterò  il  merito  delle 
opere  buone.  — Egli  ragiona  nel  capitolo  XIX 


della  libertà  cristiana.  Il  primo  vantaggio  di 
questa,  secondo  lui, è di  liberarci  dal  giogo  della 
legge  e delle  cerimonie  : non  già  che  giudichi 
convenirsi  abolire  le  leggi  della  religione,  ma 
un  cristiano  dee  sapere  che  non  ha  da  ricono- 
scere la  sua  giustizia  dalla  osservanza  della 
legge.  Il  secondo  vantaggio  è di  non  soddi- 
sfare alla  legge  per  ubbidire  alla  legge,  ma 
per  ubbidire  alla  volontà  di  Dio.  Il  terzo  van- 
taggio  della  libertà  cristiana  è la  libertà  di  usa- 
re a suo  piacere  delle  cose  indifferenti.  Calvi- 
no pretende,  per  esempio,  di  liberare  i Cristia- 
ni dal  giogo  della  superstizione,  com'ei  dice, 
rendere  tranquille  infinite  coscienze  tormentate 
dagli  scrupoli  circa  infinite  leggi  che  ordinano  o 
proibiscono  cose  che  di  lor  natura  sono  indiffe- 
renti, cioè,  intrinsecamente  nè  buone,  nè  ree  : 
errore  di  Àudeo.  — Egli  scrive  nel  cnp.  XX 
della  necessità  dell'  orazione  e delle  disposizioni 
per  farla.  Pretende  che  non  si  debba  pregare 
che  Dio  e condanna  I*  intercessone  de’ santi  co- 
me un'empietà  : eirore  condannalo  in  Vigilasi- 
zio.  V.  ViciLAfizio.  — Dopo  aver  esaminate  le 
cause  e gli  effetti  della  giustificazione,  cerca  per- 
chè lutti  gli  uomini  non  abbiano  questa  fede  che 
giostiGca.  Egli  trova  la  ragione  nella  scelta  che 
Jddio  ha  fallo  degli  eletti  per  In  vita  eterna,  e 
dei  riprovali  per  I inferno  ; cerca  inoltre  la  ra- 
gione di  tale  scelta,  e trova  nella  Scrittura  rhe 
Iddio  ha  amato  Gincobhe  ed  ha  odiato  Esaù  pri- 
ma che  avessero  fallo  nè  bene  nè  male  ; donde 
conclude,  che  non  conviene  cercare  la  ragio 
ue  di  questa  preferenza  fuor  di  Dio,  che  solo 
ha  voluto  che  alcuni  uomini  fossero  salvati  ed 
alili  riprovati  senza  che  nè  il  peccalo  di  Ada- 
mo, nè  la  previsione  della  loro  impenitenza, 
siano  stali  causa  che  questi  siano  stati  ripro- 
vati. Dio  ha  voluto  che  vi  fossero  degli  eleni 
alfine  di  avere  dei  soggetti  cui  manifestare  la 
sua  giustizia  e la  sua  misericordia  : e sicco- 
me ha  preparato  e donalo  ai  predestinali  la 
fede  che  giustifica,  cosi  ha  pur  tutto  prepara- 
to per  impedire  che  quelli  che  ha  destinali  ad 
essere  le  vittime  della  sua  vendetta,  non  tragga- 
no profitto  dalle  grazie  della  redenzione;  egli  li 
ha  accecali,  li  ha  indurali  ed  ha  fatto  in  modo 
che  la  predicazione  che  ha  convertito  gli  eletti. 
Abbia  al  contrario  vie  piò  sprofondato  nella  colpa 
quelli  che  voleva  punire.  Questo  è l'orribile  siste- 
ma di  Calvino  sulla  diversità  della  sorte  degli  no- 
mini  nell'  altra  vita  e dopo  la  risurrezione  che  è 
certa  : vero  predoslinazianismo  e il  men  roddol- 
cito,o  per  meglio  dire  un  vero  manicheismo. 

5 I V . Quarto  libro  delle  Istituzioni.  — I fe- 
deli 8’  approfittano  dunque  dei  ineriti  di  Gesù 
Cristo  unendosi  a lui,  e In  fede  è quella  che  li  uni- 
sce a Gesù  Cristo.  Uniti  a lui  formano  una  Chiesa, 
che  contiene  lutti  i fedeli,  tutti  gli  eletti,  lutti  i 
predestinali  ; e per  tal  modo  questa  Chiesa  è 
universale  c cattolica,  ed  è la  società  di  tutti 
j santi,  fuor  di  cui  non  v’ò  salute,  ed  in  cui 
solamente  si  riceve  la  fede  clic  unisce  a Gesù 
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Cristo.  Ma  tolte  le  Chiese  cristiane  ambiscono 
esclusivamente  questa  qualità:  come  dunque  di- 
stinguer quella  che  in  tatti  è la  vera?  Quali  so- 
no i suoi  caratteri,  quale  il  suo  governo,  quali 
ne  s >no  i sacramenti? — Quest’  è quello  che  Cal- 
vino si  propone  di  esaminare  nel  4-°  libro  delle 
soe  Istituzioni,  che  ha  per  titolo:  Dei  mezzi 
ettrinseci  per  i quali  Iddio  ci  ha  fatti  entrare 
e ci  conserva  nella  xocietà  di  Gesù  Cristo. — 
S.  Paolo  dice,  che  Gesù  Cristo  per  coinp-'r  tutto, 
ha  dato  degli  Apostoli,  dei  Profeti,  degli  evan- 
gelisti, dei  pastori,  dei  dottori  affinchè  si  affati- 
cassero per  la  perfezione  dei  santi,  per  le  fun- 
zioni del  loro  ministero,  per  l'edificazione  del 
corpo  di  Gesù  Cristo,  Gn  a che  ghigniamo  al- 
lenila di  un  Stessa  fede  e di  una  medesima  co- 
gnizione del  Figliuolo  di  Dio,  allo  stato  dell’oo- 
ino  perfetto,  alla  misura  dell'età  e della  pienez- 
za, secondo  la  quale  Gesù  Grislo  debbe  essere 
formato  in  noi.  Iddio,  che  poteva  con  un  solo 
atto  della  sua  volontà  giustificare  lutti  gli  eletti, 
lia  voluto  che  fossero  istruiti  dalla  Chiesa  e nel- 
la Chiesa,  e che  vi  si  perfezionassero.  Per  Io  che 
ha  stabilito  una  Chiesa  visibile,  la  quale  con- 
serva la  predicazione  della  sua  dottrina,  ed  i 
sacramenti  che  ha  istituiti  per  la  santificazione 
dei  predestinali.  — 1 membri  di  questa  Chiesa 
sono  dunque  uniti  per  la  predicazione  deU’isles- 
sa  dottrina  e per  la  partecipazione  degli  stessi 
sacramenti;  e quest  e l’ essenza  della  Chiesa. 
L'amministrazione  dei  sacramenti  e la  predica- 
zione della  parola  di  Dio  sono  dunque,  al  dir  di 
Calvino,  i caratteri  e le  note  della  vera  Chiesa. 
Per  lai  nozione  della  Chiesa  traila  dalla  Scrittu- 
ra, coro*  egli  asserisce,  si  vede  che  contiene  dei 
peccatori  e che  vi  si  possono  insegnare  delle 
opinioni  opposte,  purché  non  distruggano  la  dot 
trina  di  G.  G.  e degli  Apostoli.  Non  si  può  dun- 
que separarsi  da  questa  Chiesa  a titolo  che  si 
sostengano  opinioni  differenti  o perchè  i suoi 
membri  non  sieno  santi  e perfetti.  Con  questi 
principi  Calvino  fa  vedere  che  i Donatisti,  i Ca- 
tari, gli  Anabattisti,  ecc.  lacerano  I’  unità  della 
Chiesa  e peccano  contro  la  carità,  quando  pre- 
tendono che  la  Chiesa  visibile  non  sia  composta 
che  di  uomini  perfetti  e di  predestinali.  Ma 
quando  una  società  insegna  degli  errori  che 
scuotono  i fondamenti  della  dottrina  di  Cristo  e 
degli  Apostoli,  quando  ella  corrompe  il  cullo 
che  Gesù  Cristo  ha  stabilito,  allora  conviene  se- 
pararsi da  questa  Chiesa,  per  quanto  nntica  ed 
estesa  si  sia;  poiché  allora  non  v'ha  in  essa  sal- 
vezza, mentre  non  si  trovano  i mezzi  esterni  che 
G.  C.  ha  stabiliti  per  la  salute  degli  uomini, 
cioè  il  ministero  della  parola  e T amministrazio- 
ne dei  sacramenti;  da  ciò  concludendo  Calvino 
ad  aperta  calunnia  delia  Chiesa  cattolica  roma- 
na, aver  questa  soffocato  sotto  un  numero  infi- 
nito di  superstizioni  il  culto  stabilito  da  Gesù 
Cristo  e dagli  Apostoli;  e quindi  non  avere  essa 
più  nè  un  ministero  legittimo,  nè  l’ amministra- 
zione da' sacramenti,  nè  la  predicazione  della 


pnra  parola  df  Dio.  V.  Chiesa.  «—I  ministri 
della  Chiesa,  dice  Calvino,  ne)  suo  nascere,  so- 
no stali  eletti  da  Gesù  Cristo  medesimo;  gli  Apo- 
stoli hanno  stabiliti  due  ordini,  di  pastori  e di 
diaconi;  nè  alcuno  entrava  nel  ministero  sen- 
z esservi  chiamato,  e la  vocazione  dipendeva 
dal  volo  degli  altri  ministri  e dal  consenso  del  po- 
polo, rendendosi  poi  la  stessa  manifesta  per  l'im- 
posizione delle  mani.  Calvino  vuole  rhe  sia  con- 
servala; perchè  crede  che  niuna  cosa  di  quelle 
che  hanno  praticale  gli  Apostoli  sia  indifferente 
o inutile. — Egli  poi  esamina  i cangiamenti  che 
si  sono  fatti  nella  maniera  di  chiamare  i fedeli 
al  ministero,  c si  scatena  contro  la  Chiesa  ro- 
mana e contro  il  papa,  che  secondo  lui  hanno 
rovesciato  l'ordine  della  Chiesa  primitiva;  at- 
tacca il  primato  del  papa,  e chiede  per  quali 
gradi  sia  giunto  alla  possanza  che  gode.  V.  Pa- 
pa. — Dopo  aver  provalo  che  vi  dee  essere  un 
ministero  nella  Chiesa,  Calvino  esamina  quale 
ne  sia  Paulonia,  e ne  rileva  tre  oggetti,  la  dot- 
trina, la  giurisdizione  ed  il  potere  di  far  delle 
leggi.  Il  ministero  ecclesiastico  non  può  inso 
gnnre  come  dottrina  della  Chiesa  che  quello  che 
si  contiene  nella  Scrittura;  e quindi  sentenzia 
Calvino,  che  le  decisioni  dei  concili  non  posso- 
no obbligare  alcuno,  e quelle  assemblee  preten- 
dono contro  ragione  di  essere  infallibili  nei  loro 
giudizi:  pretese  antiche  di  lutti  gli  eretici;  che 
mentre  ricusano  l*  autorità  dei  concili  vorrebbe- 
ro pure  che  soprastasse  la  loro,  con  quale  as- 
sennatezza il  vede  a primo  tratto  ogni  uom  di 
buon  senso.  — Il  ministero  ecclesiastico  può  far 
delle  leggi  pel  governo  della  Chiesa,  per  mante- 
ner la  pace,  ecc.  ma  non  può  far  sul  cullo  o 
sulla  disciplina  leggi  che  obblighino  io  coscien- 
za; e Calvino  tratta  da  odiosa  tirannia  le  leggi 
che  fa  la  Chiesa  rapporto  alle  confessioni,  al 
cullo  e sulle  cerimonie.— La  giurisdizione  della 
Chiesa  non  ha  dunque  per  oggetto,  a giudizio 
di  Calvino,  che  i costumi  ed  il  mantenimento 
dell'  ordine  nella  Chiesa;  e questa  giurisdizione 
non  ha,  per  punire,  che  delle  pene  puramente 
spirituali,  che  il  potere  di  tagliar  fuori  della 
Chiesa  colla  scomunica  coloro,  i quali  dopo  le 
ordinarie  ammonizioni  non  si  correggono,  e 
scandalizzano  e corrompono  i fedeli.  Su  que- 
st’ oggetto  Cnlvino  rimprovera  ancora  alla  Chie- 
sa romana  di  avere  abusato  del  suo  potere  e 
principalmente  rapporto  ai  voli  monastici.— Se- 
guendo poi  Calvino  i due  da  lui  indicali  carat- 
teri della  vera  Chiesa,  la  predicazione  della  dot- 
trina di  Cesò  Cristo  e I*  amministrazione  dei  sa- 
cramenti, dopo  aver  trattalo  del  primo,  passa  ni 
sacramenti,  ed  espone,  che  tulle  le  religioni 
hanno  i loro  sacramenti,  cioè  degli  esterni  se- 
gni destinati  ad  esprimere  le  promesse  o i doni 
della  divinità,  e la  vera  religione  aver  sempre 
avuto  i suoi;  che  tale  erano  c l’ arbore  della  vi- 
ta nello  stalo  d’innocenza,  c l’ arcobaleno  per 
Noè  e per  i suoi  posteri,  e la  circoncisioue  dono 
la  vocazione  di  Àbramo,  ed  i segui  che  Iddio 
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diede  al  popolo  giudeo  per  confermare  le  pro- 
messe che  gli  aveva  falle  c j**r  raffermare  la 
fede;  che  tali  pur  furono  i segni  dati  a Gedeo- 
ne; e che  volle  quindi  il  Signore  che  i Cristiani 
avessero  pure  i loro  segni  o sacramenti,  cioè  se- 
gni die  li  confermano  nella  fede  delle  promesse 
che  Iddio  ha  loro  falle.  Siccome  Calvino  attribui- 
sce l'opera  della  salute  alla  fede,  cosi  i sacra- 
menti, per  esso,  non  sono  meza>  per  la  saltile  se 
non  in  qiianloconlnbuiscoiio  a far  nascere  la  fede 
© a raffermarla.  Egli  definisce  dunque  i sacra- 
menti : Simboli  esterni,  per  i gitali  Iddio  im- 
prime nelle  nostre  coscienze  le  promesse 
della  sua  benevolenza  ver  so  di  noi,  affine  di 
sostener  la  nostra  fede,  e coi  quali  rendiamo 
al  cospetto  degli  angeli  e degli  nomini  te- 
stimonianza della  nostra  pietà  verso  Dio.  — 

1 sacramenti  non  sono  dunque  nè  segni  vuoti  ed 
inelficaci,  destinali  a rimetterci  dinanzi  agli  oc- 
chi le  promesse  di  Gesù  Cristo,  nè  segni  die 
contengano  di  lor  nalurn  una  virtù  occultA  e 
segreta.  Questi  segni  sono  efficaci,  perchè  quan- 
do ci  sono  applicati,  Iddio  agisce  nelle  nostre 
anime.  — Calvino  vuole  (pii  trovare  un  mezzo 
tra  i Cattolici  e i Luterani  ; egli  è oscuro  ed  im- 
barazzalo, e paro  elio  non  abbia  voluto  ben  in- 
tendere la  dottrina  della  Chiesa  romana  sui  sa- 
cramenti e sulla  loro  efficacia:  ora  rimprovera 
alla  Chiesa  romana  che  a' inganna  sui  sacra- 
menti, perchè  attribuisce  non  so  qual  segreta 
virtù  agli  clementi  dei  sacramenti  c(ie  operano 
come  uoa  spezie  di  magia;  ora  l’accusa  di  esa- 
gerare la  virtù  dei  sacramenti,  perchè  insegna 
che  producono  il  loro  elicilo  nelle  anime  nostre, 
purché  non  vi  mettiamo  ostacoli,  dottrina  mo- 
struosa, die*  egli,  diabolica  e che  danna  gran 

3uantilà  di  persone , perchè  fa  die  aspettino 
a on  segno  corporeo  la  salute  che  non  possono 
ottenere  se  non  da  Dio  : aspettazione  però  eli’  è 
soltanto  nell’  alrabiliare  immaginazione  di  Cal- 
vino, non  fra  sentimenti  di  un  cattolico. — Dac- 
ché vuole  egli  che  i sacramenti  non  altro  siano 
che  segni  per  i quali  Iddio  imprime  nelle  nostre 
anime  le  promesse  della  sua  benevolenza  per  so- 
stener la  nostra  fede,  e per  cui  noi  attestiamo 
la  nostra  pietà  verso  di  Dìo,  conclude,  che  i Cat- 
tolici hanno  senza  ragione  posta  (inferenza  tra  i 
sacramenti  dall’  antica  legger  quei  della  nuova, 
come  se  i sacramenti  dell’antica  legge  non  aves- 
sero fallo  che  promettere  ciò  che  i sacramenti 
della  nuova  legge  ci  danno.  Afferma  quindi  non 
esservi  che  due  sacramenti,  il  hnllosimo  e la 
tona  (i),  perchè  non  vi  sono  clic  due  sacramenti 
comuni  ai  fedeli  c necessari  alla  costituzione 
delta  Cliiesn:  il  battesimo  è il  segno  clic  siamo 
iniziali  ed  entrati  nella  Chiesa,  o un’esterna  di- 
mostrazione della  nostra  unione  con  Cesò  Cri- 
sto. In  forza  di  questo  sacramento  noi  siamo 
giustificati  e ci  sono  applicati  i meriti  della  re 
denzione.  Egli  pertanto  afferma  che  il  baiteli 


mo  non  solamente  è un  rimedio  contro  il  peccato 
originale  e contro  i peccati  commessi  prima  di 
riceverlo;  ma  anche  contro  tutti  quelli  clic  si 
possono  commettere  dopo  di  averlo  ricevuto; 
perciò  un  uomo  eh’  è stato  una  volta  giustificato 
col  battesimo,  non  |>erde  mai  la  giustizia:  vec- 
chi errori  pur  questi,  e già  molle  volle  condan- 
nali. — Calvino  pretende  con  questo  domina  di 
rassicurare  le  coscienze  timorose,  d*  impedire 
ad  esse  che  non  cadano  nella  disperazione  e non 
già  di  rilasciare  la  briglia  al  vizio.  Egli  attribui- 
sce al  battesimo  di  S.  Giovanni  lo  stesso  olFetto 
che  al  battesimo  di  C.  C.  e degli  Apostoli.  Egli 
condanna  nell'  amministrazione  del  battesimo 
lutti  gli  esorcismi  c tulle  le  cerimonie  della 
Chiesa  cattolica.  Vuole  elicsi  numi  ini»  tri  il  bat- 
tesimo ni  fanciulli,  e confili, i gli  Anabattisti,  ed 
in  particolare  Servelo,  che  aveva  preso  la  loro 
difesa.  V.  Battesimo.  — La  Cena  è il  secondo 
sacramento  che  animelle  Calvino  : questo  sacra- 
mento non  è già  solo  istituito  per  rappreseti  torci 
la  morie  e la  passione  di  C.  C.,  come  /.ni tiglio 
rj  Ecolampadio  pretendono,  ma  per  farci  parte- 
cipare realmente  della  carne  c del  sangue  diG.C. 
Calvino  crede  che  sia  assurdo  e contrario  alta 
Scrittura  il  non  riconoscere  nell’  Eucaristia  clic 
la  figura  di  G G.;  poiché  C.  C.  IN  ostro  Signore 
promette  mollo  espressamente,  che  egli  ci  darà 
In  sua  carne  a mangiare  ed  il  suo  sangue  a bere, 
ed  attribuisce  a questa  bevanda  e a «pici  cibo  ef- 
fetti che  non  possono  convenire  ad  una  semplice 
rappresentazione. Calviuo  rige.ta  dunque  il  senti- 
mento di  /.uinglio;  e crede  che  noi  mangiamo 
realmente  il  corpo  e la  carne  di  C-  C.,  ma  n<*n 
è già  net  pane  che  risieda  il  corpo  ed  il  sangue 
di  C.  C-  Solamente  (piando  noi  riceviamo  il 
simbolo  Eucaristico,  la  carne  di  G.  C.  si  unisce 
a noi,  o piuttosto  noi  siamo  uniti  alla  carne  di 
G.  C.  come  al  suo  spirilo.  Aggiunge  poi,  che 
non  bisogna  combattere  questa  dottrina  con  la 
difficoltà  di  concepire  conte  la  carne  di  Gesù 
Cristo,  che  è nel  ciclo,  si  unisca  n noi:  convie- 
ne egli  misurare  le  opere  di  D o sopra  le  nostre 
idee?  La  potenza  di  Dio  non  è forse  infinitamen- 
te supcriore  alla  nostra  intelligenza?  Calvino  ri- 
conosceva dunque  contro  Zuinglio  che  noi  man- 
giamo realmente  il  corpo  di  G.  C.,  ma  non  lo 
credeva  unito  nè  ni  pane,  nè  al  vino  come  Lu. 
loro,  nè  esistente  sotto  le  specie  del  pane  e del 
vino,  per  la  transustanziazione,  come  i Cattoli- 
ci. Così,  dappoiché  i pretesi  Uiformnli  si  sono 
separali  dalla  Chiesa,  sino  a Calvino,  ecco  di 
già  Ire  maniere  dilicrcnli  di  spiegare  ciò  clic  la 
Scrittura  ci  dice  sul  sacramento  dell’  Eucaristia, 
c queste  tre  spiegazioni  opposte  sono  date  da  Ire 
capi  di  parlilo,  tulli  tre  i quali  pretendono  di 
non  seguire  che  lu  Scrittura,  e i quali  vogliono 
che  sia  essa  bastantemente  chiara,  onde  i seni 
plici  fedeli  vi  discoprano  quali  siano  i senti- 
menti veri  o falsi  sulle  qucslioui  clic  insorgono 


(i)  Sembra  clic  Calvino  (Inètti,  i.  4* C.  i«j.)  ammetta  il  sacramenti,!  iteti’ OrJuic. 
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rispetto  alla  religione.— I Cattolici  Romani  han- 
no, secondo  ('alvino,  annullalo  questo  sacra- 
mento con  la  Messa,  eh*  egli  riguarda  come  un 
sacrilegio,  ('alvino  conveniva  che  tulle  le  Chie- 
se cristiane,  prima  della  pretesa  Riforma,  rico 
nosievano  cinque  altri  sacramenti  col  battesimo 
e con  la  (iena.  Attacca  però  ima  tale  credenza 
c pretende  che  questi  sacramenti  non  sinno  che 
cerimonie  d*  istituzione  umana,  che  non  si  trovi- 
no nella  Scrittura;  e quindi  che  non  possano  es- 
sere riguardati  come  sacramenti,  perche  i sa- 
cramenti essendo  segni  con  i quali  Iddio  impri- 
me le  sue  promesse  nelle  nostr*  anime,  egli  solo 
ha  il  potere  d’ istituire  sacramenti.  V.  Sacri- 
menti.  — .Nel  XX  ed  ultimo  capo  Calvino  com- 
batte la  dottrina  degli  Anabattisti  circa  la  liber- 
tà cristiana,  e fa  vedere  che  il  cristianesimo  non 
è opposto  al  governo  politico,  e che  uu  cristiano 
può  essere  un  giusto  magistrato,  un  re  possente 
e Imono;  che  i Cristiani  d«  blmiio  rispettare  i 
magistrati,  ed  ubbidire  alle  potenze  civili  e lem 
ponili;  che  non  s' appartiene  in  niun  modo  agli 
uomini  privali  censurare  la  loro  condotta;  clic 
essi  debbono  una  obbedienza  illimitata  ai  loro  or- 
dini negli  nlfari  temporali  e qualunque  volta  non 
comandino  cose  contrarie  alla  religione,  poiché 
in  questo  caso  conviene  ricordarsi  delle  parole 
di  S.  Pietro,  se  si  debba  obbedire  agli  uomini, 
ovvero  a Dio.  — Agli  errori  dei  quali  noi  ab- 
biamo dato  una  compendiosa  sposizione,  Calvi- 
no ne  aggiugne  degli  altri  nel  rimanente  delle 
sue  opere  in  cui  noo  crediamo  doverci  tratte- 
nere. 

J V.  Riflessioni iul sistema  teologico  di Cal- 
vino. — Dalla  sposizione  che  noi  abbiamo  falla 
del  sistema  teologico  di  Calvino,  manifesto  si 
rende  clic  i domini  della  Gli  esa  cattolica  attac- 
cali da  Calvino,  erano  già  stati  negali  e com- 
battuti da  diverse  selle,  e che  tutte  queste  erano 
state  condannate  a misura  che  s’ erano  suscitate, 
ed  avevano  formale  delle  selle  astutamente 
separate;  e lilialmente  die  i loro  errori  erano 
passali  (ino  al  XVI  sec.  o per  gli  avanzi  di  coluti 
selle  sparse  qua  e là,o  per  i monumenti  della  sto- 
ria ecclesiastica.  Il  tempo  clic  stringe,  per  cosi 
dire,  e ravvicina  incessantemente  gli  errori  come 
le  verità,  aveva  riunito  tutti  gli  errori  degli  Icono- 
clasti, dei  Donatisti,  di  Berengario,  dei  PreJeslt- 
naziani,  di  Vigilanzio,  ecc.  negli  Albigcsi,  nei 
Valdesi,  nei  Regnanti,  nei  Fraticelli,  in  Viclef- 
fo,  in  Ciò.  Ibis,  nei  Fratelli  di  Rocuiia,  in  Lute- 
ro, negli  Anabattisti,  in  Curlostadio,  in  Zuinglio, 
ecc.;  ma  non  erano  che  avvicinati,  mentre  Lu- 
tero ne  insegnava  una  parte  e rigettava  1*  altra, 
onde  non  erano  nè  legati,  nè  formali  in  sistema. 
Venne  Calvino,  che  aveva  lo  spirito  melodico, 
ed  intraprese  di  legarli  e di  stabilire  dei  princi- 
pi generali,  donde  poter  cavare  questi  errori  op- 
posti alla  Chiesa  romana,  e stabili  per  base  del 
suo  sistema,  che  la  Scrittura  è la  sola  regola  della 
nostra  fede  : epperò  nel  i.a  libro  delle  Istituzioni 
passa  mollo  scabramente  dalle  prove  che  ha  dato 


Iddio  a tulli  gli  uomini,  affine  che  pervengano 
alla  cognizione  di  lui.  Alla  perentoria  della  Sacra 
Scrittura;  ma  dissimula  come  previamente  alla 
Scrittura,  cd  unitamente  con  essa  abbia  Iddio 
unita  la  Tradizione.  In  fatti  da  Adamo  (ino  a 
Mosè  la  religione  fu  conlidnta  alla  Tradizione. 
Quei  libri  stessi  di  Mosè  ch'egli  riconosce  co- 
me norma  per  la  religione,  non  sarebbero  da  Cal- 
vino giudicati  divini  senza  la 't  radizione.  E poi- 
ché egli  stabilisce  la  divinità  dei  libri  santi,  con- 
viene che  in  essi  pure  egli  riconosca  la  Tradizio- 
ne. Imperciocché  l'Apostolo  ai  Tessalonicesi  cosi 
espressamente  l'Ila  autorizzala,  comandando  loro 
che  conservassero  le  tradizioni,  le  quali  avevano 
avute  o a voce,  o in  iscritto,  che  gli  eterodossi 
non  hanno  mai  saputo  disciogliersi  da  cosi  espres- 
sa tc>limonianza.  Infatti  Y A p Molo  con  essa 
mette  al  paro  quello  che  In  scritto  con  quello 
che  ha  dello  a voce;  onde  è ben  chiaro  che  se 
i Calvinisti  considerano- come  regota  di  fede  quel- 
lo che  S.  Paolo  ha  scritto,  debbono  cosi  consi- 
derare quello  clic  ha  dello  a voce.  — Ogni  uomo 
ragionevole  ben  rileva  quanto  assurdamente  egli 
anteponga  la  leitimooianza  di  uu  solo  che  sup- 
pone inspiralo  dallo  Spirito  Santo  a quella  di  mol- 
li, in  mezzo  dei  quali  G.  C.  ha  attestato  che 
sarebbe  lo  Spirilo  di  Dio.  — Non  è qui  il  luogo 
di  confutare  la  stolta  asserzione  con  cui  Calvino, 
nel  2.u  libro,  considera  come  chimera  la  liberta 
dell*  uomo.  Egli  duvea  ricordare  dirsi  nel  Cene- 
si  a ('nino,  soggetto  a te  sarà  il  tifo  appetito , 
e tu  lo  dominerai  ( Gerì.  c.  4»  v.  6 );  dirsi  in 
Isaia:  hanno  eletto  i Giudei  il  male  che  io  non 
voleva  ( /siti.  c.  66,  v.  4 );  nei  Numeri:  sarà 
in  arbitrio  dell  uomo  il  f are , o non  fare 
(A «mi.  c.  3o,  v.  1 4);  oltre  tante  espressioni  del 
Nuovo  J'estamento nelle  quali  chiaramente  è stabi- 
lita la  libertà  umana.  Ululi,  c.  iG,v.  2.i;c.  in, 
v,  17;  c.  23,  v 37  Ciò.  c.  1,  v.  12;  ai  /Ioni. 
c.  7,  v.  i5  e tS  , c.  12,  v.  1 1 ; 2 Carini. 
c.  8,  v.  io.)  — A questa  libertà  si  oppone  nu- 
che quella  necessità  che  egli  suppone  unii' uomo 
reprobo  di  secondare  le  direzioni  del  demonio, 
come  un  cavallo  siegue  la  direzione  di  chi  lo 
guida,  hd  è maraviglioso  che  Calvino  per  dare 
maggior  forza  al  suo  sistema, abusi  di  un’espres- 
sione che  S.  Agostino  (ìguralaineute  ha  usala 
(in  Ps.  3i  c 33),  mentre  non  fa  caso  della  tra- 
dizione e delle  spiegazioni  dei  Padri.  — Erra 
ancora  Calvino  nel  libro  3.°  delle  sue  Istituzio- 
ni, dove  vuole  che  la  fede  giustifichi,  e n'esclu- 
de le  buono  opere.  Poiché,  per  lasciare  tutte  le 
olire  testimonianze  della  Divina  Scrittura,  non 
sapeva  egli  l'nrgomentuzioue  che  forma  S.  Gia- 
como l*  apostolo,  cap.  1 1 , ./bramo  padre  no- 
stro non  e forse  restato  giustificalo  per  te  sue 
opere , < juando  offerì  Isacco  suo  figliuolo  sopra 
fallare  ? ....  A on  vedete  daw/ue  che  per  te 
sue  opere  resta  f uomo  giusti ficaio,  e non  so- 
lamente per  la  fede?  Non  è poi  maraviglia  che 
sulle  teutazioui  Calvino  scriva,  per  uuifunuarsi 
a'  suoi  principi,  contro  quel  sensibile  pualo  di 
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sospensione  nel  «piai  l'uomo  sente  in  sè  medesi- 
mo In  Tonta  di  dclenninarvisi,  ma  è stravagante 
ch’egli  sul  puntodella  penitenza  interpreti  si  ma- 
lamente la  pratica  del  sacramento  della  Chiesa 
romana.  Egli  è verissimo  che  P uomo  che  ha  pec- 
calo è sempre  incerto  di  essere  riconciliato  con 
Dio,  poich-  Iddio  ha  voluto  appunto  che  gli  re 
stasse  un  tal  dubbio  per  suo  proGllo  ; ma  è altret- 
tanto certo  che  l'amore  di  Dio  è in  medicina  d’o- 
gni  reato  e Poggelto  ed  il  fine  della  legge:  onde 
non  polena  mai  dire  che  la  Gli iesa  cattolica  sia  il 
carnefice  delle  coscienze  col  doinma  della  peni- 
tenza — Nulla  dirò  della  soddisfazione,  ch’egli 
esclude,  del  purgatorio,  deirintercessione  dei  san- 
ti, e della  predestinazione  ccc.;  giacche  intorno 
a queste  cose  si  potranno  leggere  gli  articoli 
rispettivi  in  questo  Dizionario.  — Nel  libro  4*° 
Calvino  dà  una  nozione  della  ChiesA  assai  con- 
fusa. Egli  riconosce  appoggiala  la  Chiesa  agli 
Apostoli,  agli  Evangelisti,  ai  dottori,  ai  pastori. 
Perchè  dunque  nega  la  fede  a quei  che  loro  suc- 
cedettero in  que*  ministeri?  Egli  non  vuole  che 
le  decisioni  dei  concili  possano  obbligare,  meu 
Ire  noi  sappiamo  che  nel  concilio  Gerosolimita- 
no si  espressero  i pastori  di  decidere  con  autorità 
dello  Spirilo  Santo:  V isum  est  Spirititi Sancto,  et 
noli».  Se  escludo  i prelati  Cattolici  per  il  vario 
rito  con  cui  oggidì  sono  eletti,  egli  si  appoggia 
ad  una  circostanza  accidentale,  mentre  «nello 
che  è sempre  stato  giudicato  l’essenziale,  si 
serba  esattamente  pure  oggidì.  S'egli  poi  li  con- 
sidera lutti  fuor  della  Chiesa  per  la  dottrina,  non 
doveva  giudicar  nella  Chiesa  i Luterani,  men- 
tre da  essi  nell'  articolo  essenziale  dell’  Eucari- 
stia pure  è discorde.  Nè  qui  voglio  io  aggiunger 
parola  su  la  presunzione  con  cui  egli  vuole  ad 
uno  ad  uno  attaccare  i sacramenti,  su  i quali 
V.  gli  Articoli  rispettivi  ai  propri  luoghi.  Solo 
aggiungerò  a conclusione  del  presente  articolo, 
che  pur  troppo  c sventuratamente  la  dottrina  di 
Calvino  fu  adottala  dai  così  detti  Riformali  di 
Francia,  e si  stabilì  ne' Passi -Bassi,  in  Inghilterra  e 
in  una  parte  della  Germania  ; ma  in  Francia 
principalmente  fece  il  calvinismo  rapidi  progressi 
cd  eccitò  terribili  sommovimenti. 

CALVINISTA  che  si  chiamano  pure  sacra - 
mentori,  pretesi  riformati,  protestanti,  ugonot 
ti ; sono  i seguaci  di  Calvino,  de*  quali  ecco  i 
principali  errori:  i.’Essi  negano  la  presenza 
reale  di  Gesù  Cristo  nell’Eucaristia,  il  sacrifizio 
della  Messa,  il  valore  dei  sacramenti,  che  ridu- 
cono a due,  il  battesimo  e la  Cena  od  Eucari- 
stia. 2.°  Negano  egualmente  In  libertà  dell’ uo- 
mo e la  possibilità  dell’  osservanza  dei  coman- 
damenti di  Dio,  la  necessità  delle  buone  opere 
per  la  salute,  I’  utilità  dei  voti  semplici  c solen- 
ni, pubblici  o particolari,  e dei  consigli  evan- 
gelici. 3-*  Ammettono  una  predestinazione  ed 
una  grazia  necessitanti.  4-°  Dicono  che  l'uomo 
è giusto  per  la  giustizia  di  G.  C.  a lui  applica- 
la-, che  la  giustizia  è inammissibile;  clic  per  es- 
sere salvo,  basta  credere  senza  alcun  dubbio 


che  ciò  sarà.  5.°  Rigettano  il  purgatorio,  le  in- 
dulgenze, l'invocazione  de1  santi,  l’onore  do- 
vuto alle  loro  reliquie  ed  alle  loro  immagini,  la 
preghiera  pei  morti,  la  gerarchia,  i digiuni  e 
le  cerimonie  della  Chiesa,  l’in fallibilità  dei  con- 
cili generali:  sostengono  ancora  molti  altri  er- 
rori che  si  possono  vedere  in  tutti  i teologi  e nei 
conlroversisli,  e specialmente  nei  cardinali  Bel- 
larmino, Dii  Perron,  De  liérulle  e Richelieu.  11 
calvinismo  era  dal  >5^2  la  religione  dominante 
delle  Province- Coi  tei  come  pure  dei  i3  cauloni 
Svizzeri,  sei  professano  il  calvinismo;  ma  esso 
fu  interamente  distrutto  in  Francia  colla  rivo- 
cazione  dell’ ed  Ito  di  Nantes  l’an.  i685.  V.  il 
P.  Maiubourg,  ilist.  Ju  calcimi  me.  V.  Prote- 
stanti. » 

**  CALVINO  (Giovanni),  nacque  a Noyon  in 
Piccardia  il  io  luglio  iSog,  e fino  dall'età  di 
f i anni  fu  provveduto  della  cappellani  della 
Madonna  de  l&Céline  nella  chiesa  di  Noyon.  Suo 
dre,  chiamato  Gerardo  Cauvin,  figlio  di  un 
rcaiuolo  e bottaio,  lo  mandò  a studiare  a Pa- 
rigi, ed  ivi  fece  le  umanità  al  collegio  della 
Marche  e la  filosofia  al  collegio  Montaigu.  Do- 
po aver  preso  a Parigi  le  prime  tinture  dell’ere- 
sia, che  gli  fu  inspirata  dal  suo  collega  Rober- 
to Olivelauo,  Calvino  andò  ad  Orléans,  per  ap- 
prendere il  diritto  sotto  il  dotto  Pietro  de  l’Etoile, 
ed  in  seguilo  a Bourgeg  sotto  Àlcialo,  ove  Mel- 
chior Wolmar  di  Germania,  professore  di  liugua 
greca, e luterano,  gl’insegoò  il  greco,  il  siriaco 
e l’ebraico,  ma  terminò  di  guastargli  lo  spirito. 
— Le  opinioni  di  Lutero  e di  Zuioglio  comin- 
ciavano a spargersi  in  Francia;  Wolmar,  mae- 
stro ed  amico  di  Calvino,  era  loro  partigiano  se- 
greto; Calvino  adoltò  i sentimenti  del  maestro  e 
dei  pretesi  Riformatori.  La  morte  di  suo  padre 
lo  richiamò  a Noyon  dove  reslò  per  un  poco,  e 
si  portò  di  poi  a Parigi,  dove  nel  i532  compose 
un  Commentario  sul  Trattato  della  Clemenza 
di  Seneca.  Avendo  posto  alla  lesta  di  quest'ope- 
ra il  nome  di  Calcina z,  fu  in  seguito  chiamato 
Calvino,  sebbeue  il  suo  vero  nome  fosse  Cauvin. 
Le  sue  relazioni  coi  partigiani  delia  nuovA  dot- 
trina, ed  il  suo  ardore  a sostenerla,  lo  obbliga 
rono  a lasciar  Parigi.  Ritiratosi  in  Àogoulèine, 
vi  insegnò  il  greco  e vi  predicò  i suoi  errori. 
Cnlvioo  fece  in  seguilo  diversi  viaggi  a Poitiers, 
a Nérac;  d i Nérnc  ritornò  a Parigi,  ma  temen- 
do sempre  di  essere  arrestalo,  si  recò  a Basilea. 
In  questa  cillà  egli  pubblicò  il  suo  libro  dell’/u- 
stituzione  cristiana , in  latino,  di  cui  la  miglio- 
re ediz.  è quella  fatta  da  Roberto  Stefano,  i j53, 
io  fol.  — lina  folla  di  settari  Luterani,  Carlo- 
stadiani,  Anabattisti,  Zuinglium,  Ubiquitari,  ccc. 
empivano  col  nome  di  Riformatori  e di  Rifor- 
mati P Alemagna  e i erano  sparsi  per  l’ Italia, 
per  la  Francia,  per  l’ Inghilterra  c per  i Paesi- 
Bassi.  Tutta  la  loro  dottrina  consisteva  in  de- 
clamazioni contro  il  clero,  contro  il  papa,  con- 
tro i veri  e falsi  abusi,  contro  tutte  le  potenze 
ecclesiastiche  e civili.  I Riformati  non  avevano 
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no  principi  almeno  apparentemente  ragionali, 
nè  corpo  di  dottrina,  ne  disciplino,  oc  simbolo. 
— Calvino  intraprese,  ma  indarno,  di  stabilire 
la  Riforma  sopra  principi  teologici,  e di  Torma* 
re  un  corpo  di  dottrina  che  riunisse  tutti  i doni- 
mi che  aveva  essa  adottati,  ed  in  cui  questi  doni- 
mi uscissero  da  quelli  del  cristianesimo  come 
conseguenze  dai  loro  principi:  in  somma  volle 
formare  mi  simbolo  per  i Riformati.  Questo  sa- 
rebbe stato,  se  avesse  potuto  succedere,  il  solo 
mezzo  di  riunirli,  c di  dare  alla  Riforma  alme- 
no (e  apparenze  di  alcun  che  di  ragionato:  ciò 
che  forma  appunto  l'  oggetto  delle  sue  Istitu- 
zioni cristiane.  Egli  compose  quest’  opera  an- 
che per  servire  d’ apologia  ai  suoi  discepoli  con- 
dannali a morte  da  Francesco  I.  Questa  è il 
compendio  di  tutta  la  sua  dottrina,  c fu  il  cate- 
chismo de*  suoi  discepoli.  Egli  abbracciò  la 
maggior  parte  degli  errori  di  Lutero;  ma  an- 
dò mollo  più  in  là.  Sotto  le  espressioni  forti, 
di  cui  si  serve  parlando  della  presenza  del 
corpo  e del  sangue  di  G.  C.  nell'  Eucaristia) 
si  scorge,  eh’  egli  pensa,  il  corpo  del  Salvatore 
non  essere  realmente  e sostanzialmente  se  non 
che  in  cielo.  Biasimando  gli  errori  sparsi  in  que- 
st’opera, devesi  lodare  la  purezza  e la  eleganza 
dplio  stile  tanto  in  latino  che  in  francese  ; per- 
chè il  nuovo  apostolo  la  compose  in  queste  due 
lingue.  Vi  si  scopre  un  ingegno  fino  e penetran- 
te, un  nomo  istrutto  nello  studio  della  Scrittura 
e nei  Padri  *,  ma  tutte  queste  qualità  sono  oscu- 
rate dal  poco  discernimento  nella  scelta  delle 
opinioni,  da  decisioni  temerarie  c da  declamazio- 
ni troppo  animate.  I principali  errori  sparsi  in 
quest'opera  e in  quella  della  Cenay  sono  che  il 
libero  arbitrio  è stato  pienamente  estinto  dal  pec- 
cato, c che  Dio  ha  crealo  gli  uomini  per  essere 
preda  de' demoni;  non  perchè  Fabbiauo  meritalo 
pei  loro  delitti,  ma  perchè  tale  è la  divina  volon- 
tà. I voti,  eccettuati  quelli  del  battesimo,  sono, 
secondo  lui,  una  tirannia.  Egli  non  vuole  nè 
culto  esteriore,  nè  invocazione  di  santi,  nc  capo 
visibile  della  Chiesa,  nè  vescovi,  nè  sacerdoti, 
nè  feste,  nè  croci,  nè  benedizioni,  nè  alcuna  di 
quelle  sacre  cerimonie  che  la  religione  riconosce 
essere  cosi  utili  al  cullo  di  Dio,  e In  filosofia  con- 
fessa essere  cosi  necessarie  a uomini  materiali  e 
grossolani,!  quali  non  si  levauo,  per  cosi  dire, al- 
l’adorazione dell'Essere  Supremo, se  non  che  per 
mezzo  dei  sensi. Egli  non  ammette  che  due  sacra- 
menti, il  battesimo  e la  Cena,annulla  le  indulgen- 
ze, il  purgatorio,  la  messa,  eoe.  V.  Calvinismo. 
— Dopo  avere  Calvino  fatto  stampare  le  sue  Isti- 
tuzioni, passò  in  Italia  per  visitare  la  duchessa  di 
Ferrara,  figlia  di  Luigi  XII;  ma  il  duca  di  Ferra- 
ra, il  quale  temeva  che  il  soggiorno  di  Calvino 
presso  di  lui  non  lo  intricasse  col  papa,  l'obbli- 
gò ad  uscire  da1  suoi  Stati.  Egli  si  ritirò  in  Fran- 
cia, e di  là  partì  ben  presto  per  andare  a Stra- 
sbourg. l'asso  per  Ginevra,  dove  Farei  e Virelo 
avevano  cominciato  a stabilire  la  religione  prote- 
stante, e il  magistrato,  il  concistoro  c il  popolo 
Voi.  111. 


lo  impegnarono  ad  accettare  un  posto  di  predica- 
tore e di  professore  Fan.  1 536.  Due  anni  dopo 
scrisse  uu  Formulario  di  Fede  ed  ua  Catechismo, 
che  fece  ricevere  in  Ginevra,  ove  rinegò  solen- 
nemente la  religione  cattolica,  e tutto  il  popolo 
giurò  di  osservare  gli  articoli  della  dottrina  cho 
Calvino  gli  aveva  Blesi.  — La  Riforma  s era 
stabilita  a Zurigo,  a Berna,  ecc.  Un  sinodo  di 
Berna  decise  : — l.  Che  nella  Cena  non  si  ser- 
virebbero di  paae  lievito.  — 11.  Che  si  tenessero 
nella  chiesa  dei  fonti  battesimali.  — III.  Che  si 
celebrassero  lutti  i giorni  delle  feste,  come  la 
domenica.  — Il  nuovo  Riformatore  aveva  con- 
dannato nelle  sue  Istituzioni  tutte  le  cerimonie 
della  Chiesa  romana,  onde  non  ne  volle  conser- 
vare alcuna  traccia,  e ricusò  di  conformarsi  al 
decreto  dei  sinodo  di  Berna.  Il  consiglio  si  adu- 
nò, e facilmente  comprese  che  Ginevra  aveva  iu 
Calvino  non  un  riformatore,  ma  un  sovrano,  il 
quale  nelle  sue  Opere  reclamava  la  libertà  cristia- 
na, e che  nella  stia  condotta  era  un  despota  in- 
flessibile, per  lo  che  fu  cacciato  Calvino,  Farei  e 
i suoi  colleghi.  Calvino  si  ritirò  a Strasbourg,  <* 
vi  fondò  una  sua  chiesa  francese,  la  quale  ben 
presto  divenne  assai  numerosa  pel  concorso  dei 
Protestanti  che  abbandonavano  in  Francia  dove 
erano  trattali  col  debito  rigore.  I talenti  di  Calvi- 
no gli  acquistarono  in  Strasbourg  molla  stima,  e 
i Protestanti  di  quella  città  lo  deputarono  alta 
dieta  di  Ralisbona.  La  città  di  Ginevra  non  era 
tranquilla  dopo  la  partenza  di  Calvino,  po'cliè 
egli  si  era  fatto  un  partito  possente,  il  quale  final- 
mente la  vinse  contro  i suoi  nemici,  e Calvino  fu 
richiamato  a Ginevra  tre  anni  dopo  che  ne  era 
stalo  discacciato.  Allora  fu  che  egli  prese  in  Gi- 
nevra un  assoluto  dominio,  il  quale  conservò  fi- 
no alla  morte.  Vi  regolò  la  disciplini  all’ incirca 
sul  metodo  in  cui  si  vede  anche  oggidì  nelle 
Chiese  pretese  Riformale.  Vi  stabili  ìlei  conci- 
stori, dei  colloqui,  dei  sinodi,  dei  seniori,  dei 
diaconi,  dei  soprintendenti  ; vi  regolò  la  forma 
delle  oraz  oni  e delle  prediche  ; la  maniera  di 
celebrare  In  Cena,  di  battezzare,  di  seppellire  i 
morti.  Vi  slabilì  una  giurisdizione  concistoriale, 
a cui  pretese  di  poter  dare  il  diritto  delle  censu- 
re e delle  pene  canoniche  ed  anche  lu  possanza 
di  scomunicare.  Fece  poi  un  Catechismo  Ialino  e 
francese  assai  diverso  dal  primo  che  aveva  fallo, 
ed  obbligò  i magistrali  ed  il  popolo  a conservar- 
lo per  sempre.  — Il  rigore  con  cui  Cnlvino  eserci- 
tava il  suo  potere  illimitato  e i diritti  del  9uo  con- 
cistoro, gli  fecero  molti  nemici  e suscitarono 
disordini  nella  città;  ma  egli  riuscì  a rimuovere 
tutti  gli  ostacoli. Egli  era  inflessibile  ne’ suoi  sen- 
timenti, invariabile  nel  suo  piano  e capace  di 
sacrificar  tulio  per  sostenere  una  cerimonia  in- 
differente, come  per  la  difesa  delle  principali  ve- 
rità della  religione. — Calvino  non  godeva  tutta- 
via tranquillamente  i suoi  trionfi.  Appena  si  era 
estinta  uua  fazione,  che  gli  nascevano  nuovi  ne- 
mici, cd  era  attaccata  la  sua  dottrina.  Bolsec, 
carmelitano  apostata,  F accusò  di  fare  Iddio  au- 
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tare  de)  peccalo,  e ai  poso  all’  impegno  di  pro- 
varlo. Calvino  andò  a visitarlo,  e procurò  di  gua- 
dagnarlo , ma  inutilmente,  e Bolsec  cominciavo 
ad  essere  ascollalo  con  piacere.  Calvino,  che  oc- 
cultamente era  stalo  presente  a una  sua  confe- 
renza, subilo  che  fu  unita,  comparve  sulla  sce- 
na; parlò  |>er  confutarlo,  ed  ammassò  tutti  i passi 
della  Scrittura  e di  S.  Agostino  che  parevano 
favorevoli  alta  sua  op'nione  circa  la  predestina- 
zione. Egli  stranamente  ne  abusava,  e Y enfasi 
con  cui  li  spacciava,  non  distruggeva  in  modo 
Alcuno  nello  spini.»  de’ suoi  uditori  l'impressione 
che  aveva  fatto  t'accusa  del  Bolsec.  Calvino  im- 
pegnò dunque  il  magistrato  a farlo  arrestare,  e 
fu  posto  prigione,  e ti  fu  Assai  maltrattalo, sotto 
pretesto  che  avesse  fatto  nascere  dello  scandalo  e 
avesse  turbnta  la  pace  della  Chiesa.  Questo  despo- 
ta di  Ginevra  estese  la  sua  vendetta  o le  sue  pre- 
cauzioni anche  piti  lontano,  e scrisse  ai  Cantoni 
Svizzeri,  che  era  necessario  liberar  la  terra  da 
quell'uomo  pernicioso  per  timore  die  non  andas- 
se ad*  infettare  col  suo  veleno  tulli  i vicini  pae- 
si. Un  signore,  che  era  sommamente  stimato,  e 
che  Calvino  aveva  impegnato  nella  Riforma, cioè 
Falais,  giustamente  sdegnato  della  condotta  di 
('alvino,  prevenne  i Cantoni  contro  i disegni  di 
questo  Riformatore,  il  anale  dovette  star  conten- 
to che  Bolsec  fosse  baiufilo  da  Ginevra  come  con- 
vinto di  sedizione  e di  pelagianismo  Per  tal  mo- 
do si  era  sedizioso  e inimico  della  pubblica  tran- 
quillità ijuando  si  usava  di  coutrad  lire  a Calvi- 
no; si  czh  pelagiano  e si  mer  lava  la  morte,  per- 
i hi*  si  credeva, che  stando  a' suoi  principi,  Iddio 
era  l'nutor  «lei  peccalo.  E tale  era  quel  Riforma- 
tore che  si  è lasciato  trasportar  con  furore  con- 
tro la  pretesa  tirannia  della  Chiesa  romana  1 li 
bando  del  Roisec  accrebbe  di  molto  il  numero 
dei  nemici  di  Calvino,  nè  si  vedeva  per  qual  mo- 
do si  fosse  giustificato  circa  I’  odiosa  taccia  di 
fare  Iddio  autore  del  peccato.  Si  parlò  aperta- 
niente  sulla  predestinazione,  e vi  furono  anche 
dei  pastori  di  Rema  che  vollero  formare  per  lai 
motivo  un  processo  a Calvino.  Uolsec  vi  rinovò 
le  sue  accuse,  e Castalione,  che  era  stato  pure 
obbligalo  ad  uscire  di  Ginevra  perchè  non  pen- 
sava come  egli,  lo  screditava  iu  Basilea.  — Ser- 
veto, scappato  dalla  prigione,  ove  era  stato  chiu- 
so io  Francia, si  rifugiò  verso  quel  tempo  in  Gi- 
nevra. Calvino  lo  fece  arrestare,  e fece  procede- 
re contro  di  lui  con  tutto  ii  rigore  possibile.  Egli 
chiese  consiglio  ai  magistrali  di  Basilea,  di  Ber- 
na, di  Zurigo,  di  ScialTusa  come  si  dovesse  sen- 
tenziare questo  Antitrinitario  ; e tulli  risposero 
che  conveniva  farlo  morire,  e i magistrati  di  Gi- 
nevra lo  condannarono  ad  essere  bruciato  vivo. 
Come  mai  magistrati  che  non  riconoscevano  al- 
cun giudice  infallibile  del  senso  della  Scrittura, 
jmtevano  abbruciare  Smelo,  perchè  vi  trovava 
un  senso  Riverso  da  quello  che  Calvino  o essi 
medesimi  vi  trovavano?  Ecco  qual  ora  la  logica 
o l'equità  delle  prime  conquiste  della  Riforma. 
Calvino  e i ministri  protestanti,  i quali  avevano 


stabilito  per  base  della  Riforma, che  la  Scrittura 
fosse  la  sola  regola  della  nostra  fede,  che  ogni 
particolare  era  il  giudice  del  senso  della  Scritto- 
la, fecero  bruciare  Serveto,  perchè  vedeva  nella 
Scrittura  un  senso  diverso  da  quello  che  essi  ve- 
devano. Anche  questi  s'ingannava  per  verità  ed 
errava  sopra  no  domina  fondamentale  ; ma  po- 
teva senza  colpa  non  deferire  in  alcun  modo  al 
giudizio  dei  ministri  e di  Calvino,  po  che  mono 
di  essi,  nè  i loro  concistori  erano  infallibili,  ed 
essi  non  erano  già  quelli  cui  ha  detto  Iddio;  chi 
vi  ascolla,  ascolta  me.  Calvino  osò  fare  f apo- 
logia della  sua  condotta  contro  Serveto,  ed  io 
tra  prese  di  provare  che  conveniva  far  morire  gli 
eretici.  Lelio  Socino  e Castalione  scrissero  con- 
tro Calvino,  e furono  essi  pure  confutati  da  Teo- 
doro Beza.  Nonostante  le  riferite  co>e,  i Rifor- 
matori ed  i ministri  si  sono  scatenati  contro  i ri- 
gori che  venivano  esercitati  contro  di  essi  negli 
Stati  cattolici  ! — Nè  si  può  dire  che  fu  la  na 
tura  dell’  errore  di  Serveto  che  accese  Calvino 
contro  di  lui  ; giacché  è certo  che  questi  avreb 
he  trattato  Bolsec  come  Serveto,  se  avesse  potu- 
to, benché  Bolsec  non  pensasse  circa  la  prede- 
stinazione che  come  pensavano  molti  teologi  lu- 
terani. — li  supplizio  di  Serveto  non  arrestò  in 
Ginevra  la  licenz  osila  di  pensare.  Gl’Italiani, che 
avevano  abbracciati  gli  errori  di  Calvino,  vi  si 
erano  ritirali  e vi  avevano  formala  una  Chiesa  ita- 
liana, nella  quale  Gentili, BlanJrnlo, ecc. rinnova- 
rono farianisino  nel  (558.  Il  Ceutili  fu  messo  in 
prigione, e sarebbe  morto  come  Serveto, se  non  si 
fosse  ritrattalo.  Egli  usci  di  Ginevra  e passò  sul 
territorio  di  Berna,  ove  rinnovò  i suoi  errori,  ed 
ebbe  la  lesta  tagliala  nel  (566.0kioo  non  fu  me- 
glio trattato  da  Calvino  che  il  Gentili, perchè  par- 
ve die  piegasse  all'  animismo,  e Calvino  lo  fece 
discacciare  da  Ginevra.  Egli  non  era  solamente 
occupato  a rassodare  la  sua  dottrina  in  Ginevra, 
ma  scriveva  incessantemente  in  Erancin.in  Alema- 
gna, in  Polonia, contro  gli  Anabattisti,  gli  Antùri 
nitori  e contro  i Cattolici.  — • Le  sue  dispute  non 
gl*  impedirono  di  comentare  ia  Scrittura  Sacra 
e di  scrivere  una  infinità  di  lettere  a diversi  par- 
ticolari. Questo  capo  di  Riforma  aveva  dunque  una 
somma  attività  di  sp  rito  : era  d’ altronde  d’  un 
carattere  duro,  fermo  e tirannico;  era  dotto  e 
scriveva  puramente  e con  metodo,  nè  vi  fu  mai 
alcuno  che  cogliesse  con  più  finezza  e presentas- 
se meglio  la  parte  più  favorevole  d’ un’ opinione. 
La  prefazione  delle  sue  Istituzioni  è un  capo 
d'opera  di  accortezza.  Le  sue  dispute  contro  Ser- 
veto, contro  Ceutili,  contro  gli  Antitrinitari, 
contro  gli  Anabattisti  fanno  compiangere  il  ma- 
l’ uso  cn  egli  fece  de’  suoi  talenti.  — Egli  in- 
somma era  di  bel  talento,  di  una  grande  deli- 
catezza, di  molla  erudizione  e penetrazione  di 
spirito;  ma  vano,  ambizioso,  pungente,  gros- 
solano, stizzoso,  ostionto,  volendo  che  si  sotto- 
scrivesse ciecamente  a tulle  le  sue  decisioni.  Egli 
non  aveva,  oppure  aveva  pochissimo  talento  per 
la  prcdicnz'one,  ma  ne  aveva  mollo  per  la  coni- 
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posiziono,  come  si  vede  dallo  sue  opere  raccolto 
in  9 voi.,  e stampate  in  Amsterdam.  I conienti 
sulla  Scrittura  ne  sono  la  parte  più  considerevole, 
ed  è l'opera  ch’egli  ha  riempila,  secondo  Tabi», 
di  Ijonguerue,  di  sermoni,  invettive  e sensi  estra- 
nei. Calvino  mori  a Ginevra  Fan.  i564,  ne'la 
disperazione  di  unA  malattia  orribile,  Bic  orne 
narra  uno  de’ suoi  discepoli,  testimonio  oculare 
Calcinus  in  desperaùone  finirti»  vitam,  ohi  il 
turpissimo  et  f vedi»  simo  morbo , quem  Deus 
rebellibus  et  tnaledicii»  comminalo»  est , prius 
exeruciatus  et  consump/tt».  Qnod  ego  verissi- 
me attestar i attdeo , qui  funestarti  et  tragicum 
illius  exitum  et  exitium  fu»  meis  oettlis  prae 
seti»  adspexi.  Giov.  Haren  , apud  Pelrum 
Custsemium  Puossi  anche  consultare  Papirio 
Masson,  Fiorimondo  di  Raimondo,  Surio,  Spon- 
de, De  Thou,  Dnpleix,  Mézerai,  ecc.  — E qui 
a compimento  del  preseute  articolo  crediamo 
opportuno  d’  aggiungere,  quanto  relativamen- 
te a questo  eresiarca  scrive  Bossuet  nella  sua 
Storia  delle  Variazioni  delle  Chiese  protestan- 
ti. — * Io  non  so  se  il  genio  di  Calvino  sarch- 
iasi trovalo  altrettanto  proprio  a riscaldare  gli 
animi  ed  a sommovere  i popoli,  quanto  il  fu 
quello  di  Lutero;  ma  certo  è che  dietro  i som- 
movimenti già  eccitali  si  innulzò  egli  in  molti 

Eaesi,  principalmente  in  Francia,  al  di  sopra  di 
.utero  stesso  e si  fé'  capo  di  un  parlilo  che  pun- 
to non  cede  a quello  dei  Luterani.  — Por  mez- 
zo del  suo  spirito  penetrante  e di  sue  ardite  deci- 
sioni rallino  egli  su  quanti  ebbero  in  quel  secolo 
voglia  di  formare  una  nuova  Chiesa  e diè  nuovo 
assetto  alla  pretesa  Riforma.  — - Dal  cono-ici- 
mento  poi  della  dottrina  di  questo  secondo  pa- 
triarca della  nuova  Riforma  credo  esser  Facile  lo 
scoprire  i molivi  pe’  quali  godè  di  tanta  autorità 
presso  il  nuovo  partito  E in  primo  luogo  parve 
aver  Calvino  viste  novelle  su  In  giustizia  itti  puta- 
tiva che  faceva  il  Fondamento  della  Riforma  e su 
la  materia  della  Eucaristia  che  già  da  tempo  la 
teneva  divisa  d'opinioni;  e vi  ebbe  poi  anche 
un  terzo  punto  che  gli  diè  gran  credilo  presso 
coloro  che  si  piccavano  di  spirito.  E questo  si 
è P arditezza  con  cui  rigettò  le  cerimonie,  ben 
più  in  ciò  innanzi  procedendo,  che  Fatto  non 
avevano  i Luterani  ; imperocché  questi  si  erano 
falla  legge  di  ritener  quelle  che  manifestamente 
non  erano  contrarie  ai  nuovi  loro  domini  ; Cal- 
vino invece  fu  inesorabile  su  tal  punto.  Condan- 
nò Melaulone  perchè  trovava,  a suo  credere,  le 
cerimonie  troppo  indifferenti  ; e se  il  culto  da 
lui  introdotto  parve  troppo  nudo  a certuni,  ciò 
stesso  fu  di  nuova  attrattiva  pei  begli  spiriti  i qua- 
li credettero  per  tal  mezzo  sollevarsi  al  di  sopra 
de'  sensi  e distinguersi  dal  volgo.  E siccome  gli 
Apostoli  ben  poco  hanno  scritto  relativamente  al- 
le cerimonie  eli’  essi  accontenlavansi  di  stabilire 
colla  pratica,  e che  anche  lasciavano  spesso  a 
disposizione  di  ciascuna  Chiesa;  cosi  i Calvinisti 
vaulavansi  d’esser  essi  que1  riformati  che  più 
puramente  atleaevaosi  olla  lcllera  ^Iclla  Scrittura: 


c o che  fc’dar  loro  il  titolo  di  Puritani  in  Inghil- 
terra e nella  Scozia. — Con  questi  mezzi  Calvino 
s’innalzò  su  i primi  autori  delta  nuova  Riforma;  e 
il  partito  che  portò  il  suo  nome  fu  straordinaria - 
mente  odiato  da  tutti  gli  altri  Protestanti,  che  il 
riguardarono  come  il  più  fiero,  il  più  inquieto, 
il  piu  sedizioso  che  mai  fosse  comparso.  Calvino 
fé  gran  progressi  in  Francia,  e quel  vasto  regno 
si  vide  alla  vigilia  di  perire  per  mezzo  delle  in 
traprese  de’  suoi  settatori  : di  maniera  ch’ei  riu- 
sci in  Francia  presso  a poco  ciò  che  fu  Lutero 
per  l' Alemagna.  Ginevra  governala  da  Calvino 
non  fu  guari  meno  considerala  che  Vittcmberga 
ove  aveva  avulo  cominciamento  il  nuovo  Evan- 
gelio ; eh’  ei  fu  capo  del  secondo  partito  della 
nuova  Riforma.  — • Quanto  Calvino  fosse  preso 
dn  questa  gloria,  ci  vien  manifestalo  da  un  cenno 
ciré»  ne  scrisse  a Melantone.  Io  mi  riconosco, 
scrive  egli,  ben  al  disotto  di  voi;  ma  non  per 
tanto  ù/noro  a qual  posto  del  suo  teatro  Dio 
tni  ha  innalzato  : e la  nostra  amicizia  non 
può  essere  violata  senza  far  torto  alla  Chiesa. 
— Vedersi  esposto  agli  sguardi  di  tutta  Europa 
come  su  un  gran  teatro  ; vedervisi  collocato  ai 
primi  posti  dalla  sua  eloquenza  e P aversi  creato 
un  nome  ed  una  autorità  rispettata  da  numeroso 
partilo  : era  cosa  da  bone  snodare  la  lingoa  a 
Calvino;  che  troppo  dolce  attrattiva  è per  luì 
quella  di  capo-setta,  attrattiva  che  lutti  formò 
gli  eresiarchi.  — E questo  secreto  incanto  si 
è quello  che  gli  ha  follo  dire  nella  sua  rispo- 
sta a Baldovino  suo  grande  avversario  : A V 
mi  rimprovera  perchè  non  ho  figli  e perchè 
Dio  mi  ha  tolto  quello  che  mi  aveva  conces- 
so. bisognava  ora  fare  tal  rimprovero  a me 
che  ho  tante  migliaia  di  figli  in  tutta  la  cri- 
stianità? Aggiungendovi  : Tutta  la  Francia 
conosce  la  mia  fede  irreprensibile , la  mia  in- 
tegrità, la  mia  pazienza , la  mia  vigilanza, 
la  mia  moderazione , e le  assidue  mie  fatiche 
pel  servizio  della  Chiesa;  cose  che  son  pro- 
vate con  tante  illustri  dimostrazioni  fin  dalia 
mia  prima  gioventù.  À me  basta  il  potere  con 
tal  confidenza  mantenermi  sempre  nel  mio  gra- 
do sino  alla  fine  della  mia  vita.  — E per  ve- 
rità, fu  egli  tanto  prodigo  di  lodi  alla  santa 
iattanza  e alla  magnanimità  di  Lutero,  che  slato 
ben  sarebbe  sgraziato  se  non  lo  avesse  imitato; 
massime  che  per  ischivare  il  ridicolo  in  cui  cad- 
de Lutero,  sludiossi  sovra  ogni  altra  cosa  di  te- 
nerci modesto,  qual  uomo  che  voleva  potersi 
vantare  (f  essere  senza  fasto  c di  nulla  più  te - 
mere  della  ostentazione  : <\\  maniera  che  la  dif- 
ferenza fra  Luterò  e Calvino  nuand’essi  vantati- 
si si  è,  che  Lutero  il  quale  si  abbandonava  al  suo 
nmore  impetuoso  senza  mai  prendersi  cura  al- 
cuna di  moderarsi,  lodava  sé  stesso  come  un 
frenetico;  ma  le  lodi  che  Calvino  si  dava,  irrom- 
pevano dal  fondo  del  suo  cuore,  malgrado  le 
leggi  di  moderazione  che  si  era  prescritte  e 
violentemente  sormontava  tulli  gli  ostacoli. Quan- 
to mai  godeva  egli  ili  se  stesso,  allorché  esalta- 
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vn  altamente  la  ma  fragilità , le  continue  me 
fa  tir  he,  la  sua  costanza  nei  pericoli,  la  sua 
vigilanza  nell'  adempimento  di  sua  carica, 
la  sua  indefessa  applicazione  ad  estendere  il 
regno  di  G.  C. , la  sua  integrità  nel  difendere 
la  dottrina  della  pietà,  e la  seria  occupazione 
diluita  la  sua  vita  nella  meditazione  delle  co- 
se celesti?  Lutero  non  ne  disse  mai  tnnto;e  quan- 
to a lui  strapparono  di  bocca  i suoi  trasporti,  è 
ben  lontano  da  ciò  che  disse  freddamente  Gal  fino 
di  se  medesimo — Più  d’ogni  altra  cosa  era  questi 
lusingato  dalla  gloria  di  scriver  bene  ; ed  avendo- 
lo il  luterano  Vestfalio  chiamato  declamatore: 
Ila  M fare , disse  Calvino,  ma  non  lo  persua- 
derà mai  ad  alcuno  ^chè  tutti  sanno  coni  io  sap- 
pia stringere  in  argomentazione , e guanto  sia 
precisa  la  brevità  del  mio  scrivere,  li  questo 
attribuirsi  con  poche  parole  la  gloria  più  grande 
che  l'arte  di  ben  parlare  possa  meritare  ad  un 
uomo.  Questa  almeno  è lina  lode  che  Lutero  non 
8* era  data:  poiché  sebbene  foss’ egli  uno  degli 
oratori  più  vivi  del  suo  secolo,  ben  lungi  dal 
mostrarsi  invanito  della  gloria  d‘  eloquente,  pia- 
cerasi  d’ affermare  non  essere  egli  che  un  povero 
monaco  nutrito  nella  oscurità  e nelle  scuole,  che 
punto  non  conosceva  l’arte  del  discorso.  — Ma 
Calvino  ferito  su  tal  punto  non  potè  contenersi  ; 
ed  a scapilo  della  sua  modestia  è forza  ch’ei  dica, 
nessuno  esprimerai  più  precisamente,  nessuno 
più  fortemente  ragionare  di  lui.  — Concediamo- 
gli dunque,  giacché  tanto  gli  sta  a cuore,  con- 
cediamogli la  gloria  d’avere  scritto  altrettanto 
bene  qiianl* nitri  del  suo  secolo  : poniamolo  an- 
che, se  vuoisi,  al  di  sopra  di  Lutero;  ché  seb- 
ben  Lutero  abbia  avuto  alcun  che  di  più  origi- 
nale e di  più  vivo,  Calvino  inferiore  d’ingegno 
sembra  averlo  superato  per  isludio;  Lutero  trion- 
fava colla  viva  voce;  ma  la  penna  di  Calvino  era 
più  corretta,  massime  in  Ialino;  e il  suo  stile, ch’e- 
ra più  tristo,  era  pur  anche  e più  seguente  e più 
cnsligalo.Eccelleuli  ambidue  nel  parlare  la  lingua 
del  proprio  paese;  erano  ambulile  di  una  straordi- 
naria veemenza;  ambidue  col  lenocinlo  del  loro 
ingegno  si  fono  falli  molti  discepoli  e ammira- 
tori ; ambidue,  inorgogliti  del  successo,  credet- 
tero potere  innalzarsi  al  di  sopra  dei  Padri  ; in- 
tolleranti ambidue  di  contraddizioni,  la  loro  elo- 
quenza non  d'altro  riuscì  feconda  die  d‘  ingiu- 
rie ; e chi  arrossì  di  quelle  che  I*  arroganza  di 
Luterò  gli  ha  fatto  scrivere,  non  resterà  meno 
sorpreso  delle  escandescenze  di  Calvino.  Gli  av- 
versari di  quest’  ultimo  non  son  mai  altro  che 
bricconi,  pazzi,  scellerati,  ubbriaconi,  furiosi, 
arrabbiati,  bestie,  tori,  asini,  cani,  porci  ; e il 
bello  stile  di  Calvino  è ad  ogni  pagina  lordalo 
eia  simili  sozzure.  Cattolici  e Luterani,  nessuno 
è risparmialo.  La  scuola  di  Vestfalio,  al  suo  dire, 
è un  fetente  porcile  ; e la  Cena  de’  Luterani  ò 
quasi  sempre  chiamata  una  Cena  da  Ciclopi , 
ove  vi  si  scorge  barbarie  degna  cUgli  Scili. 
S'ei  spesso  dice  elio  il  diavolo  spinge  i Papisti, 
ripete  cento  e cento  volte  che  Iiu  fascinati  i Lu- 


terani, e eh'  ci  non  può  comprendere  il  perche 
se  la  prendino  essi  più  violentemente  contro 
di  lui  che  contro  degli  altri , se  non  è che  Sa- 
tana, di  cui  son  essi  vili  schiavi , maggior- 
mente contro  lui  gli  aizza,  in  guanto  vede  egli 
le  sue  fatiche  più  utili  delle  loro  al  bene  della 
Chiesa  : e qnelli  ch'ei  tratta  di  tal  maniera  sono 
i primi  e i più  celebri  fra  i Luterani.  In  mezzo 
a tanta  foga  d1  ingiurie,  ei  vanta  ancora  la  sua 
dolcezza  ; e dopo  aver  riempiuto  il  sno  libro  di 
quanto  puossi  mai  immaginare  di  più  acre  non 
solo,  ma  di  più  atroce  ancora, crede  esserne  sciol- 
to dicendo,  ch'egli  era  stato  talmente  senza  fiele 
allorché  scriveva  quelle  ingiurie , eli  egli  stes- 
so nel  rileggere  la  sua  opera  era  rimasto  bene 
stordito  che  tante  parole  dure  gli  fossero  scap- 
pale senza  amarezza.  Si  è,  die’ egli,  l'inde- 
gnità della  cosa  che  sola  gli  ha  somministrate 
te  ingiurie  che  ha  pronunciate ; e si  che  ne  ha 
soppresse  motte  altre  che  gli  venivano  alle 
labbra.  In  ogni  estremo  non  è malcontento 
che  quelli  stupidi  abbiano  finalmente  sentito 
le  punture , e spera  che  serviranno  a guarirli. 
Ei  vuoi  bene  ciò  non  ostante  confessare  che  ne 
ha  detto  più  che  non  voleva,  e che  il  rimedio 
ch’egli  ha  applicato  al  male  era  un  po'  troppo 
violento.  Ma  dopo  questa  modesta  confessione 
ei  si  trasporta  più  che  mai  non  fece,  dicendo: 
Ai' intendi  tu,  cane?  M'intendi  tu  bene , o fre- 
netico? Al'  intendi  tu,  o bestione?  e soggiun- 
ge, essere  egli  ben  contento  che  le  ingiurie  dì 
cui  l opprimono  restino  senza  risposta. — Die- 
tro violenza  di  (al  sorta  Lutero  era  la  stessa  dol- 
cezza; e se  è duopo  far  paragone  di  questi  due 
personaggi,  non  vi  ha  certo  alcuno  clic  meglio 
non  amasse  il  provare  la  collera  impetuosa  ed 
insolente  dell’  uno,  che  la  profonda  malignità  c 
I*  amarezza  dell’  altro,  che  vantasi  d’  essere  di 
sangue  freddo  allorché  sparge  di  tanto  veleno  i 
suoi  discorsi.  — Ambedue  dopo  aver  attaccalo 
gli  nomini  mortali,  hao  volta  la  loro  bocca  con- 
tro il  cielo  allorché  si  apertamente  han  disprei- 
zata l'autorità  de’ SS.  Padri.  Ognun  sa  quante 
volle  Calvino  passò  per  sopra  alle  loro  decisio- 
ni, qual  diletto  s’ abbia  preso  a trattarli  da  sco- 
lari, insegnando  loro  la  lezione,  ed  il  modo  ol- 
traggioso col  quale  credè  eludere  I*  unanime  lo- 
ro testimonianza,  dicendo,  p.  e. , che  quei  buoni 
galantuomini  hanno  seguilo  senza  discrezione 
un'usanza  che  dominata  senza  ragione , e 
che  in  poco  tempo  era  salita  in  voga. — Trat- 
tavasi  clella  preghiera  pei  defunti.  Quantunque 
però  ogni  suo  scritto  abbondi  di  tali  espressioni  ;© 
ad  onta  dell'orgoglio  degli  eresinrehi,  l’autorità 
dei  Padri  e dell'antichità  ecclesiastica  non  lascia 
di  sussislere  nel  loro  spirito. Calvino  che  disprez- 
za tanto  i SS.  Padri,  non  lascia  di  citarli  come  te- 
stimoni, di  cui  non  puossi  ricusare  l’autorità, al- 
lorché dopo  averli  citati  scrive  : Che  diran  essi 
aU  antica  Chiesa?  V oglion  essi  dannala  t an- 
tica Chiesa  ? ovvero  vogliali  essi  cacciar  dalla 
Chiesa  S.  Agostino?  Altrettanto  polrebbcsi  u 
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lui  rispondere  sul  punto  della  preghiera  pe’de- 
funti  e su  gli  altri  ne’qnali  è certo,  e sovente 
anche  per  sua  propria  confessione,  ch’egli  ha  i 
Padri  conira  lui.  Ma  senza  entrare  io  questa  di- 
sputa particolare,  bastami  aver  notato  che  i no- 
stri liiformali  sono  spesso  costretti  dalla  forza 
della  verità  a rispettare  i sentimenti  dei  Padri 
più  che  noi  comporti  In  loro  dottrina  e il  loro 
spirito.  — L'aver  Calvino  sortilo  dalla  natura 
uno  spirito  più  conseguente  di  Lutero,  e l’ aver 
egli  scritto  molto  tempo  dopo  il  cominciamento 
della  pretesa  iliforma,  e quindi  allorché  le  ma- 
terie erano  già  mollo  discusse  e i dottori  a por- 
tala di  meglio  digerirle,  fa  si  che  la  sua  dottri- 
na sembri  più  uniforme  di  quella  di  Lutero.  Ma 
sia  per  una  politica  ordinaria  ai  capi  di  nuove 
sette  che  cercano  di  stabilirsi,  sia  per  una  neces- 
sità comune  a coloro  che  cadono  nell’  errore, 
Calvino  non  lascia  d’aver  mollo  varialo  non  solo 
ne’  suoi  scritti  particolari,  ma  ancora  negli  alti 
pubblici  eh’  egli  ha  stesi  a nome  di  tulli  i suoi, 

0 clie  loro  ha  inspirati.  E d’  altronde  basta  con- 
siderare la  sua  dottrina  per  convincersi  eh’  essa 
è piena  di  contraddizioni,  che  punto  non  segue 

1 suoi  principi,  e che  con  grandi  parole  nulla  ne 
dice.  Per  poco  poi  che  si  ridetta  sugli  atti  ch'egli 
ha  stesi,  o che  i Calvinisti  han  pubblicali  di  suo 
consenso  in  cinque  o sei  noni  non  mai  potranno 
nè  lui,  nè  essi  tutti  purgarsi  dell’  avere  spiegala 
la  loro  fede  con  una  riprovevole  dissimulazione. m 
— Bos-uel,  Hiat.  dea  variai ■ dea  E gl.  Protesi. 
liv.  IX. 

CALVISIO  {Setii),  celebre  cronologista  sul 
princip  o del  XVII  sec.,  nacque  in  un  villaggio 
detto  Gorschleben,  presso  Snxeburg  in  Torio- 
ia,  il  2i  febb.  1 556,  da  onorata  famiglia  ma 
i bassa  condizione.  Giacomo  kalwils,  suo  pa- 
dre, era  un  paesano  che  viveva,  non  senza  sten- 
to, del  frullo  de’ suoi  sudori  insieme  alla  sua  fa- 
miglia. Questi  essendo  morto,  la  madre  di  Cal- 
visio  gli  diede  la  migliore  educazione  che  potè, 
lasciandogli  seguire  la  sua  inclinazione,  che  lo 
portava  allo  studio.  Nell'  età  di  i3  anni  si  recò 
a Franchuse,  e tre  anni  dopo  a Magdehourg. 
In  questi  due  luoghi  guadagnò  la  sua  sussisten- 
za andando  a cantare  con  altri  da  noria  in  por- 
ta. Nei  sette  anui  che  si  fermò  a Magdehourg, 
trovò  anche  maniera  di  risparmiare  con  che 
mantenersi  all'accademia  di  Helinstad,  ove  si 
recò  nel  1579.  Terminato  un  anno,  andò  a Lip- 
sia. Fu  crealo  cantore  della  illustre  scuola 
chiamala  Schola  portensi»  ad  salarn , nel  mese 
di  nov.  i582.  Fu  in  questo  posto,  ch'egli  si 
applicò  allo  studio  della  storia  e della  cronolo- 
gia, e gettò  i fondamenti  della  sua  opera  di  cro- 
nologia terminata  poi  in  Lipsia.  Passati  1 1 anni 
c mezzo  nella  suddetta  scuola,  >1  senato  di  Lipsia 
lo  scelse  per  capo  di  musica  nella  scuola  Torna- 
rla della  stessa  città,  nel  mese  di  maggio  i5q4- 
Si  distinse  sommamente  in  quest’  impiego  per 
In  sua  abilità  nella  musica  e per  la  profonda  co- 
gnizione ch'egli  aveva  di  lutti  i rami  dell’astro- 


nomia c della  cronologia.  In  questa  scuola  inse- 
gnava oltre  la  musica,  anche  la  lingua  ebraica. 
Compose  diversi  eccellenti  trattati  di  musica,  ed 
un  tesoro  della  lingua  Ialina  per  la  gioventù.  1 
suoi  scritti  gli  acquistarono  tanta  riputazione,  che 
diversi  Stati  ed  Università  gli  fecero  considera- 
bili offerte  per  tirarlo  a sè;  ma  egli  non  volle 
abbandonar  Lipsia,  ove  morì  il  23  nov.  1 6 1 5- 
Olire  le  opere  di  cui  si  è parlato,  pubblicò  ad 
Erford  nel  1 6 io, in  4-°-  E no tulio  duarum  quae- 
stionum  circa  annata  nuli  vita  tis , et  ternpus 
minia  ter  ii  Chris  ti  ; e nel  1612,  Elenchus  ca- 
le ndarii  Gregoriani  et  duplex  calendarii  me- 
lioria  forma  ; licildelbergae  , in  4-*  Egli  in 
qtiesl’opern  pretende  eseguir  due  cose  : di  com- 
battere il  calendario  Gregoriano  coi  principi  del- 
Taslronomia,  e di  presentare  un  calendario  di 
migliore  forma.  Ma  la  sua  opera  principale,  in- 
torno alla  quale  lavorò  per  lo  spazio  di  20  anni, 
è il  suo  trattalo  di  cronologia,  di  cui  la  prima 
ediz.  comparve  a Francfort,  in  fol.  Nella  sua 
apologia,  datata  dal  6 ott.  i6o4,  indirizzata  ai 
capi  dell'università  di  Lipsia,  e inserita  nell’ ap- 
pendice della  sua  cronologia,  ediz.  di  Fraoc- 
lort,  1684.  egli  dice,  che  mentre  si  trovava  nella 
illustre  scuola,  erasi  applicalo  alla  storia,  no- 
tando sulla  carta  gli  avvenimenti  più  memorabili, 
ma  senza  potersi  fare  un  sistema  di  cronologia, 
sinché  fu  stampata  a Francfort  nel  1 5q3,  l’opera 
di  Scaligero  De  emendatione  tempomm.  Egli 
la  lesse,  e l'esaminò  con  molta  attenzione \ la 
confrontò  con  lutti  gli  altri  cronologisti  che  potè 
trovare,  e cercò  le  ragioni  delle  contraddizioni 
che  osservava  nella  cronologia.  Finalmente  sco- 
pri che  tolta  la  certezza  di  questa  scienza  dipen- 
de dalle  regole  dell' astronomia,  e che  i cronolo- 
gisti i quali  trascurarono  i calcoli,  sono  quelli 
che  caddero  negli  sbagli  più  grossolani.  Si  ac- 
cinse dunque  all'Impresa  di  fare,  in  una  manie- 
ra più  semplice  e più  popolare  ciò  che  Scaligero 
ha  fatto  con  maggior  sottigliezza  ; esaminò  con 
premura  tutte  le  epoche,  cercò  i fondamenti  della 
loro  certezza,  c li  mimi  di  dimostrazioni,  e con- 
futò solidamente  e chiaramente  le  obbiezioni  clic 
gli  si  potevano  fare.  Questo  gli  costò  una  fatica 
intensissima,  essendo  stato  obbligato  a calcolare 
più  di  1 5o  ceti  issi,  cioè  di  quante  fanno  menzione 
gli  storici,  per  determinare  con  ciò  il  tempo  pre- 
ciso degli  avvenimenti.  Stese  anche  delle  tavole 
astronomiche,  colle  quali  si  può  conoscere  facil- 
mente il  molo  della  luna,  lauto  per  la  longitudi- 
ne che  per  la  latitudine*,  di  modo  che  col?  aiuto 
di  queste  tavole,  una  persona  che  non  conosce 
astronomia,  può  dire  con  certezza,  che  l’ecclissi 
indicale  dagli  storici  per  determinare  certi  avve- 
nimenti, sono  avvenute  al  tempo  notalo.  Vi  ag- 
giunse alcune  tavole  della  precessione  degli  equi- 
nozi e de'  solstizi,  e più  altre  tavole,  mostrando, 
colle  regole  più  sicure,  come  si  può  confrontare 
con  precisione  un’ epoca  con  un’altra  epoca;  ciò 
che  nessun  cronologista  aveva  fallo  prima  di 
lui.  Uni  a tutto  questo  una  cronologia  dal  priu- 
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ci  pio  dei  mondo  sino  ni  suo  tempo,  facendovi 
entrare  la  storia  di  tutti  i tempi,  caratterizzata 
da  circostanze  che  mettono  anche  i fanciulli  in 
istato  di  comprendere  e di  ritenere  tutto  il  se- 
guente della  storia.  Davide  Pareo,  professore  di 
teologia  ad  Heidelberg,  Elia  Iteusner,  professore 
di  storia  a Jena,  ed  li  famoso  matematico  Gio- 
vanni Keplero,  impugnarono  l'opera  del  nostro 
autore,  ma  senza  successo.  Giuseppe  Scaligero 
la  gustò  sommamente,  come  appare  da  rollo 
delle  sue  lettere.  Nella  1 5-*  indirizzala  ad  Isacco 
Casaubonu  egli  la  chiama  una  cronaca  esattissi- 
ma, accuralissimttm  chronicon  ; e nella  117.“ 
egualmente  dice  essere  questa  la  sola  opera,  che 
dopo  tanti  secoli  fosse  degna  del  nome  di  crono- 
logia, e meritasse  l’immortalità.  So/nm  illttd 
fisi,  quod  post  tot  saecula  chrono/ogiae  nomi- 
ne diga  um  sii,  et  sane  meretur  immortalitatem. 
Riccardo  Montagne,  vesc.  di  Ghichester,  nel  suo 
Appara/»  2,  scz.  4o,  osserva  che  Cnlvisio  era 
senza  dubbio  versatissimo  nella  cronologia  ; ma 
tendeva  troppo  ad  innovare.  V.  il  Programma 
ree  tori»  Acadern.  Lips.  infuniti  atte  tori 8,  in 
lesta  alla  cronologia  di  Calvisio,  dell'ediz.  di 
Fraocfort,  i685,  in  fui.  Spizelio,  Tcmplum  /io* 
noria  reseratum,  pag.  325.  ChaufTej»  é,  A ’ottv. 
Dicitori,  /lisi,  et  crit.  t.  2,  pag.  i5  e seg. 

CALZA,  ordine  della  calza.  Ordino  militare 
insliluito  a Venezia  nel  XV  o nel  XVI  secolo, 
giacché  n‘è  incerto  l'anno  di  sua  institurione. 
Giovani  veneziani  della  piò  cospicua  nobiltà  n’e- 
rnno  i cavalieri,  ed  era  loro  scopo  il  combattere 
per  la  fede  ed  n prò  della  repubblica-  Purlavan 
essi  una  calza  che  dalla  coscia  diritta  stendevAsi 
(ino  al  piede  tutta  screziata  a liste  di  vari  colori 
e poste  l'uue  dritte,  l' altre  pel  traverso,  e perciò 
denominati  i cavalieri  della  calza.  Giustiniani. 
S/or.  di  lutti  gli  ordini  mil.  t.  1.  Il  P.  Ile- 
lyol,  /lisi,  dei  ord  tuonasi,  t.  8,  pag.  356. 

CiLZE  ( C.aligae ).  Le  calze  entrano  esse  pure 
a far  parte  dogli  indumenti  vescovili,  vanno  (ino 
alle  ginocchia  e son  ad  esse  con  legacci  assicu- 
rate : Caligae  epitcopaìet  ila  longae  esse  de- 
belli, ul  usgtte  ad  genua  protensae  lignlis  in 
ea  jtarle  adstringantur  ; quemadmoanm  cwn 
mgsterii  significa  itone  conreniens  est.  Ada 
ter  lei.  tned.  par.  IV,  ìnsir.  suppe/l.  ccclcs. 
I.  a."  De  ca/igii  epise.  pag.  626.  Ediz.  mil. 
del  — Il  Durando  nel  suo  Razionale  dei 

divini  ullizi,  I.  3.",  cap.  8,  dopo  aver  accennalo 
che  il  difendere  con  indumenti  il  piede  ne' ceri- 
moniali di  religione  non  ebbe  origine  da  Aron- 
ne, ma  sibbene  dagli  apostoli  a cui  soli  fu  dello: 
Euntes  ducete  omnes  genia  ; e quindi  che  tali 
indumenti  hanno  rAgiunevole  significazione  nei 
riti  cristiani,  avendone  pur  già  ammirala  la  bel- 
lezza il  profeta  dicendo  : Quam  speciosi  pedes 
evangefizanlium  pacem,  ecange/isantium  bo- 
na ; e per  cui  anche  ben  dis«e  P apostolo  agli 
Efesi  : Calciali  pedes  calciamentis  virtù! um ; e 
leggevi  nel  Vangelo  avere  il  Signore  spedili  i 
suoi  discepoli  calceali,  calciato*  utigue  in  prue- 


paratione  eranne/ii paci*:  si  cnim  calciati  non 
esani,  fjuomodo  super  serpente s et  scorpione  * 
calcare  potuti  seni  ?\  soggiunge:  Cogitent  iqt 
tur  episcopi , cur  ita  calciati  sttni,  imilentur 
eorum  ex  empi  a,  quorum  imitatur  calciamenta. 
S tu u idem  per  pedes  convenienter  affectus  in - 
telliguntur.  Debent  namgtie  habere  affectus 
et  desiderio  calciala  ne  polvere  terrenorutn 
seu  temporalium  maculenlur.  Per  hujusmodi 
quoque  cafciomentum  probi  bùio  peattm  con - 
grue  intefligisur , ne  videlicel  ad  illicita  festi- 
tieni.  Quia  vero  affeclus  inficiuntur , et  mani 
lantur  tempore  prosperilatis , qttod  per  dexte 
rum , quarti  tempore  adeersitatis , quod per  si - 
nistrum  intelligitur , ideo , ut  majori  pericolo 
cititi s occttrendum  ostendatur,  a dextcro  pede 
ponti (ex  incipit  calciavi.  Prius  tamen , quatti 
santi  a Ha  pedi  bus  imponanlur , ca'igis  indtiun- 
tur,  usqtie  ad  genua  protensis,  ibique  constridis: 
quia  praedicator  pedibus  tuia  rcctos  facere 
gres stts  sttos  et  genua  debel  roborare  : nani 
qui  fece  rii  et  docuerit , lue  magntts  vocabitur 
in  regno  eoe  forum . Caligae  qnooue  j acinti  ni, 
idest , aerei  seu  coe/eslis  colori*  denotante  quod 
caelextes  debel  habere  pedes , idest , asseti os 
et  firmos , ne  Claudicete  ted  dical  : confor la- 
mini pusillanime*.  Hat.  Dio.  off.  I.  3."  c.  8, 
pag.  47,  ediz.  ven.  del  i58i. 

CALZOLAI  (Pietro),  religioso  benedettino 
della  congregazione  di  Monte  Cassino,  nac- 
que sul  principio  del  sec.  XVI  a Uuginno, 
piccola  città  di  Toscana.  Si  è folto  conoscere 
principalmente  per  una  storia  degli  ordini  mo- 
nastici. Quest’opera,  frutto  di  ?o  anni  di  lavo- 
ro, abbisognò  di  infinite  ricerche,  le  quali  la 
rendono  commendevolissima.  È scritta  in  itnlÌA 
no  od  ha  per  titolo:  //istoria  monastica , in  P 
libri  divisa , trattata  per  modo  di  dialogo.  Fu 
stampata  a Firenze  nel  1071,  in  4-°  poi  a Ro- 
ma noi  f575,  eguale  formalo.  L’autore  fu  collo 
dalla  morte  nel  i58i  io  età  d’anni  80,  mentre 
si  apparecchiava  a dare  una  3."  ediz.  arricchita 
da  considerevoli  aggiunte.  Ci  lasciò  due  dialo- 
ghi sulla  storia  di  Padova,  il  di  cui  ms.  origi- 
nale conservnvasi  nella  Biblioteca  Ambrosiana. 
È opportuno  il  notare,  che  quest’  autore  è stalo 
qualche  volta  chiamato  Pelro  Bugiano , dal  luo- 
go della  sua  nascita;  P.  Florentinus , perche  na- 
to nei  dintorni  di  Firenze;  e finalmente  P.  Ri- 
cordatus  (il  prudente),  soprannome  che  gli  era 
stato  dato  nel  suo  ordine,  e meritatogli  senza 
dubbio  dal  suo  carattere. 

CAMACIIES,  città  vescovile  della  diocesi  di 
Ponto  nella  provincia  dell’  Armenia  prima,  sot- 
to la  diocesi  di  Sebaste.  Non  si  fa  menzione  al- 
cuna di  essa  nelle  notizie  ma  beasi  negli  atti 
del  6.c  conc.  generale,  e nelle  soscrizioni  a que- 
sto conc.  0 piuttosto  ai  canoni  in  Trullo,  nei 
quali  essa  viene  chiamata  Daranalis  e Anali - 
bla.  Questa  città  è posta  a!  di  qua  dell’ Eufrate, 
e I impernlor  Leone  il  Saggio  la  dichiarò  me- 
tropoli. Giorgio,  il  i.°  de’ suoi  vescovi,  assistei- 
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te  al  6.°  conc.  generale»  e Sisinnio  vi  aveva 
In  sua  sede  nel  i»2j. 

CAM4CHES,  cilla  di  Cilicia,  arcivescovile, 
sollo  il  patriarcato  di  Costantinopoli,  chiamata 
preseti lemenle  Chemach.  Essa  e piccolissima, 
sotto  il  potere  dei  Turchi,  ai  confini  dell’ Arme- 
nia minore.  Vi  sono  otto  suffragane!  di  questa 
sede,  che  è posta  nella  Tarlarla,  presso  ai  monti 
Caspi.  Di  questa  chiesa  abbiamo  tre  vescovi  la- 
tini. Wading,  Annui. 

* CAMALDOLESI  e CVNALOOLITI,  Camaldu * 
Ioni,  Cumaldolilae , Camaldu  lenses.  Religiosi 
dell’ordine  di  Camaldoli.  Seguono  essi  la  rego- 
la di  S-  lienedelto,  e portano  un  abito  bianco. 
Sino  alla  fine  dell' XI  sec.  venivano  chiamali 
ìlomualdini.  A principio  non  v’erano  che  quel- 
li del  monastero  di  Camaldoli,  che  si  chiamas- 
sero camaldolesi.  In  progresso  questo  nome  fu 
dato  a lutto  l'ordine,  perchè  la  regolarità  si 
conservò  meglio  a Camaldoli  che  altrove.  — - 
Non  eravi  che  un  solo  convento  di  camaldo- 
lesi in  Francia,  presso  a Grosbois,  ad  alcune 
leghe  di  distanza  da  Parigi.  V.  Dissertai  ione* 
camaldulenses  del  padre  De  Grandi»,  camaldo- 
lese,stampale  a Lucca  nel  I707;e  Annales  ca- 
maldulemes  ord.  S.  Beneaicti,  quihus  plura 
inseruntur , tum  eaeteras  italico  monaslicas 
re*,  tum  hisioriam  ecelesiasticam,  r e myue  di- 
ploma /team  illustraniia,  D.  Joanne  Benedicto 
Al  ilarei  li  abbate,  et  D.  Anseimo  Co  si  ado  ni, 
presbiteri*  et  monaci s e congregatane  carnai - 
dttlesi,  auctoribus.  Il  3.°  tomo  di  quest’opera, 
in  foglio,  comparve  alla  luce  in  Venezia  nel  17  58. 

**C4M4LDOLl,0r«fo  Camaldulunus . È que- 
sto un  ordine  religioso  fondalo  sul  principio  del- 
F XI  sec.  da  S.  Romualdo,  che  edificò  un  mo- 
nastero a Camaldoli,  villaggio  dello  stato  di  Fi- 
renze ili  Toscana,  da  dove  quest’ ord  ine  prese  il 
suo  nome,  sebbene  lungo  tempo  dopo  la  morte 
di  S. Romualdo.  V. Camaldolesi  cRomuàldo(S). 
— S Romualdo,  oltre  i monaci, instilo!  gli  eremi- 
ti, giacche  fondò  non  solo  monisleri,  ma  ancora 
eremi  sparsi  di  celle  separate  per  quelli ,che  vale- 
vano menar  in  esse  vita  solitaria.  I monaci  ca- 
maldolesi rimarrò  uniti  agli  eremiti  per  lungo 
tempo, ed  alternativamente  eleggevano  il  genera- 
le.clio  governava  gli  uni  e gli  altri.  Nel  pontifi- 
calo di  Sisto  IV, cioè  nel  i476,nlcuni  monisleri 
dei  cenobili  si  unirono  in  particolar  congrega- 
zione,che  prese  il  nome  di  S.  Michele  di  .Murano, 
Confermala  da  Innocenzo  Vili,  successore  di  Si- 
sto IV. Contini. ò cosi  divisa  fino  al  i5i3,  in  cui  il 
pApA  Leone  X tornò  a riunirle  col  nome  di  congre- 
gazione del  S.  Eremo  e di  S.  Michele  di  Mura- 
no, onde  furono  compilale  le  costituzioni  comu- 
ni ai  monaci  ed  agli  eremiti.  Tale  unione  durò 
sino  al  pontificato  di  Paolo  V,  ma  nel  1616  la 
congregazione  di  S Michele  fu  separata  di  noo- 
vo  da  quella  degli  eremiti,  ritenendo  però  il  di 
lei  generale  il  titolo  di  abbate  generale  di  tutto 
F ordine  Camaldolese.  In  quanto  poi  allo  stem- 
ma dei  monaci  Camaldolesi,  consiste  in  un  cali- 


ce in  campo  turchino,  al  quale  bevono  due  co- 
lombe, e sopra  de!  c ilice  evvi  una  stella  ernia- 
la.  Attualmente  lo  stemma  Camaldolese  si  vede 
inquartato  con  quello  del  regnante  Pontefice,  e 
sovrastato  dal  triregno, e dalle  chiavi  incrociate. 

CAM4LEO.YTE,  piccolo  animale  fatto  come 
una  lucertola,  eccetto  ch’egli  ha  la  testa  più 
grossa  e più  lunga.  E messo  nel  numero  degli 
animali  impuri,  secondo  la  legge,  nell*  1 1/  ca- 
pitalo del  Levilico,  v.  3o.  Docbarl  crede  che  la 
parola  ebraica  bacoah , tradotta  nella  volgala  in 
camaleonte,  significhi  una  specie  di  lucertola 
vigorosissima,  che  trovasi  nell'  Arabia,  ed  uc- 
cide i serpenti.  Gli  Arabi  la  chiamano  oleario. 

CAM 4 UGO  (Ignazio  di),  gesuita,  professore 
dell’  università  di  Salamanoa,  fece  stampare  a 
Napoli,  od  1704,  un  volume  latino  intitolato: 
Regola  dell  onestà  morale , ovvero  Trattalo 
teologico  della  maniera  di  agire  moralmente. 
Questa  volume  è diviso  in  due  libri.  L’  autore 
nel  1 cerca  distruggere  lutti  i principi  del  pro- 
babilismo comodo,  e confutare  tutte  le  ragioni 
di  cui  si  fa  uso  per  sostenerlo.  Nel  2."  pretende 
combatterlo  coti  decreti  dei  papi.  Questi  due  li- 
bri sono  divisi  in  controversie  0 dissertazioni; 
l'uno  ne  contiene  io  e l'altro  4-  Il  padre 
Camargo  riduce  il  probabilismo  mitigato  a que- 
sta proposizione  : Che  è permesso  ad  un  uomo 
di  seguire  un'opinione  ch'egli  crede  veramen- 
te probabile , sebbene  gli  sembri  nel  tempo 
stesso  meno  sicura  e meno  probabile  dell'opi- 
nione contraria.  A questa  regola  dei  costumi 
egli  oppone  quest'  altra,  eli*  ei  tiene  come  vera: 
Che  non  è permesso  di  operare,  se  non  quan- 
do si  giudica  attualmente,  prudentemente , e 
dopo  matura  deliberazione , che  f azione  da 
farsi  è veramente  buona  e conforme  alla  leg  • 
ge  di  D o.  Quest’autore  è diffuso,  ma  chiaro. 
Dupin,  Bibliolh.  eccl.  6ec.  XVIII,  par.  1, 
pag.  204. 

C4MU4CÈRÈS  (l’abb.),  figlio  di  nn  consi- 
gliere della  corte  de’ soccorsi,  conli  e finanze 
della  Linguadocca,  nacque  a Montpellier  nel 
1721,  e divenne  arcidiacono  nella  chiesa  di 
questa  citlà.  Portato  da  un  gusto  particolare, 
egli  dapprima  non  si  occupò  che  di  letteratura; 
ma  poi  collocato  in  un  seminario  diretta  dai 
preti  di  S.  Sulpizio,  e deciso  di  dedicarsi  alla 
predicaziouc,  attese  ad  acquistare  con  un  inde- 
fesso studio  de’ santi  padri  tutto  ciò  che  poteva 
giovargli  ad  una  buona  riuscita,  li  superiore  del 
seminario  avvertito  eh*  egli  passava  una  parte 
delie  sue  uotli  a studiare,  e sospettando  che  im- 
piegasse le  sue  vegl  e nello  studio  di  cose  stra- 
niere al  suo  stata,  cercò  di  sorprenderlo,  e fu 
ben  meravigliato  di  trovarlo  intento  a leggere 
S.  Giovanni  Crisostomo.  Terminati  gli  studi 
Camhacérès  si  dedicò  al  pulpito.  Nel  1757,  am- 
messo a predicare  davanti  al  re,  parlò  con  mol- 
ta arditezza;  fece  osservare  nei  progressi  della 
irreligione  il  decadimento  dello  stata:  Egli  non 
ha Jatfo  che  il  suo  dovere , disse  Luigi  XV, 
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che  alcuni  cortigiani  credevano  irrilnto.  Fino 
d'  allora  egli  occupava  un  posto  distinto  fra  i 
predicatori,  ed  un  panegirico  di  S.  Luigi  reci- 
talo all'  accademia  francese,  e che  gli  meritò 
universali  applausi,  terminò  di  stabilire  la  di  lui 
riputazione.  S'egli  possedette  i talenti  di  un  ora- 
tore cristiano,  vi  unì  pure  la  pratica  delle  virtù 
evangeliche;  e la  condotta  di  lui  fu  sempre  rego- 
lare c veramente  ecclesiastica.  Morì  alti  6 nov. 
1802.  Abbiamo  di  lui  1.*  Panégi/rù/ue  de 
Saint- foniti  1768,  in  4-°  2.*  Vari  sermoni, 
1781,  in  3 voi.  in  12®  Nel  1788  ne  diede  una 
nuova  ediz.  ; preceduta  da  un  discorso  prelimi- 
nare, in  cui  le  prove  della  religione  sono  pre- 
sentate con  tAnta  forza  metodo  c chiarezza,  che 
avrebbe  potuto  bastare  solo  esso  a stabilire  la 
riputazione  del  6uo  autore. 

CAHBAM'M, chiamata  dagli  Europei  Camba - 
la  c dagli  Arabi  (' amba  ledi , cioè  città  del  Si- 
gnore, trovasi  in  Asia  ed  è capitale  del  Calai. 
Molli  autori  credono  che  questa  sia  la  stessa  che 
Pekin,  città  imperiale  della  Cina,  dacché  gli 
imperatori  di  questo  regno  cominciarono  a farvi 
la  loro  residenza  nel  i4o4  Essi  avevano  dap- 
prima la  loro  corte  a Nan-King,  e fu  il  primo 
J aisungo  clic  risiedette  a Pekino. Giace  100  mi- 
glia al  mezzodì  della  famosa  muraglia, distante  70 
dal  golfo  del  Cange,  nella  parte  settentrionale 
di  tulio  l'impero,  sotto  il  potere  dei  Tartari.  Es- 
sa chiamasi  ancora  Jont , dal  nome  della  fami- 
glia lvtn , ed  era  il  luogo  della  nascita  di  Co- 
blai  che  si  risguarda  come  suo  ristauratore. 
V.  Cina. 

cambiatori:,  cambista,  eamptor.  Quello 
che  fa  traffico  del  cambiare  le  specie  delle  mo- 
nete, o di  far  passare  danaro  da  una  p azza  al- 
l‘  altra.  1 cambisti  possono  esercitare  legittima 
mente  questa  sorte  di  commercio  osservando  le 
leggi  che  sono  loro  proscritte.  V.  Banchiere. 
— Cambiatori  sono  anche  alcune  persone,  che 
presso  la  zecca  od  altrove  vengono  stabilite  dal 
principe  per  ritirare  le  monete  erose,  le  calanti 
o fuori  di  corso,  corrisponJendo  ai  detentori  un 
valore  determinalo  in  buona  moneta,  e che  al- 
tresì vegliano  e riferiscono  intorno  al  corso,  e 
gli  abusi  delle  monete  in  circolazione,  denuncia- 
no i contraffattori  e ne  provocano  il  castigo;  ep- 
perciò  il  cambiatore  deve  essere  persona  proba 
e di  buona  faina. 

**  CAMBIO-  Questo  termine  che  deriva  dal 
verbo  cozwàjizrtf, significa  baratto  o cambiamento 
d' una  cosa  per  un'altra,  clic  si  chiama  in  dirit- 
to pennuta  ; ma  applicato  al  commercio  del  da- 
naro) questo  termine  significa  il  cambio  del  da 
naro,  eamòtum , il  q iale  è propriamente  un  con- 
tratto 0 un  commercio  che  cousiste  nel  cambia- 
re danaro  per  danaro  o veramente  una  specie  di 
danaro  per  altra  specie, e che  produce  un  profitto 
al  cambista. — Il  cambio  si  divide  1 .*  in  reale  ed 
in  secco , o fìnto  ed  impuro.  Il  cambio  reale  è 
quello  che  si  fa  cambiando  realmente  una  somma 
presente  con  un'allia  somma  presente  od  assente. 


Il  cambio  secco  è un  prestito  usurano  e pallia- 
to, die  si  copre  sotto  il  nome  di  cambio,  come 
avviene  quando  sotto  pretesto  di  cambio  si  dà  in 
prestilo  del  denaro,  e che  si  riceve  qualche  cosa 
al  di  là  del  capitale,  a cagione  della  dilazione 
del  pagamento.  Questa  sorta  di  cambio  non  è 
meno  illecita  che  l‘  usura,  giacche  esso  non  è 
che  una  usura  palliata  : e perciò  fu  proibita  da 
S.  Pio  V con  la  bolla:  in  eam.  — 2.*  Il  cambio 
reale  si  divide  in  manuale , locate  e temporale , 
ovvero  a tempo  determinato  II  cambio  manna' e 
o minuto  o naturale  o comune  ( manuale , seu 
viinutum  ),  è quello  che  si  fa  cotidianamenlc  da 
mano  a mano  dando  della  moneta  per  avere  gros- 
si pezzi,  o dell’argento  per  dell’oro,  o danaro  di 
un  paese  per  quello  di  un  altro  paese.  Il  cambio 
locale  [locale  seu  per  littcras)y  è quello  col 
quale  si  cambia  una  somma  presente  per  una 
somma  assente  e lontana,  dando,  per  esempio, 
cento  scudi  ad  un  cambista  di  Parigi,  che  farà 
avere  la  medesima  somma  col  mezzo  di  lettera 
al  una  persona  che  trovasi  a Roma.  Il  cambio 
ad  un  tempo  determinato  {temporale),  avviene 
quando  si  uà  in  prestito  una  somma  che  deve  es- 
sere restituita  a quello  che  la  presta  eoo  un  pro- 
fitto alla  fine  di  un  certo  temp  >;  e se  dentro  il 
tempo  determinalo  non  si  restituisse  punto  la 
sr^mma,  si  aggiunge  il  profitto  al  capitale  per 
farne  una  nuova  obbligazione,  che  chiamasi  re- 
cambitan , e che  racchiude  un  interesse  sopra 
l'interesse.  Questa  specie  di  preteso  cambio,  che 
alcuni  chiamano  di  Lione,  altri  di  Nantes,  altri 
di  Francfort,  perchè  esso  è in  uso  in  queste  cit- 
tà,questo  cambio  è illecito, perchè  rinchiude usu 
ra  della  usura,  senza  altro  titolo  che  la  dilazione 
del  pagamento  della  somma  presa  a prestito. 
Perciò  che  riguarda  il  cambio  manuale  e locale, 
essi  sono  permessi-  V.  Banchiere.  — Il  cambio 
dietro  le  suesposte  condizioni  differisce,  in  dirit- 
to canonico,  dalla  permutA,  la  (piale  piuttosto 
intendasi  delle  dignità  ecclesiastiche,  come  si  di- 
rebbe permutare  la  parrocchia,  il  beneficio,  e 
differisce  dal  mutuo,  perché  nel  cambio  può 
succedere  la  contemporanea  consegna  del  dauu- 
ro,  ovvero  siegue  in  luoghi,  c con  monete  dif- 
ferenti, laddove  nel  mul  10  la  restituzione  non 
stogile  clic  ad  un  tempo  posteriore,  e tulio  av* 
viene  nella  casa  del  mutuante,  ed  anche  talvolta 
in  monete  della  stessa  specie.  Il  cambio  reale  si 
munito  che  locale  è lecito,  e può  farsi  con  un 
muderalo  lucro,  perchè  chi  lo  esercita  sostiene 
spese,  incoino  li  e pericoli  V.  Mutuo,  Usura. 
L’uso  del  cambio  comunemente  viene  autoriz- 
zato dall’utilità  elle  ne  deriva,  e lutti  convengo- 
no die  sino  dal  i3oo  era  comunemente  pratica- 
to fra  gl’italiani  mediante  cambiale;  ed  è assai 
probabile  che  in  Italia  siansi  cominciali  a prati- 
care i cambi  collibislici  all'occasione  di  essersi 
introdotto  fra  i cristiani  il  genio  delle  pellegri- 
nazioni, per  le  quali  si  ebbe  bisogno  di  monete 
conosciute  nel  Levante  e nell'Asia  In  oppresso 
avendo  gii  Europei,  e specinhueute  gl' italiani 
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fermato  il  piede  in  Costantinopoli, io  Palestina  e 
in  altre  parli,  fu  facile  di  consegnare  ordini  di 
pagamento  sopra  i nazionali  cola  stabiliti  a fa- 
vore di  quelli  che  a q il  e*  paesi  peregrinavano. 
L’operazione  simulata  del  prestito,  del  limino, 
del  pegno  o di  altro  simile  apparisce  nel  cambio 
ad  un  accorto  indagatore,  ogniqualvolta  non  si 
riscontri  il  vero  titolo  cambiario,  e particolar- 
mente sono  spelte  le  espressioni  nel  cambio 
usale,  di  valuta  intesa  invece  di  valuta  acu' a , 
giacche  queste  parole  possono  coprire  molle  si* 
mutazioni  contrarie  alla  lealtà  del  cambio,  e se 
non  nitro  promuovono  sospetti  di  una  fraudolen- 
ta intelligenza  fra  il  traente  ed  il  trattario  o il 
remittente,  Iucche  basta  ad  affievolire  il  credito 
del  cambio. 

**  ( Snppl.  ) CiMBIO  E f.IMBIAM. 

$. 1.  Nozioni  preliminari  intorno  al  cambio 
e alle  cambiali. — La  parola  cambio  ha  nel  lin- 
guaggio della  g:ur  sprudenza  due  affatto  distinti 
significali.— Nel  primo  significalo  il  cambio  espri- 
me la  permuta  materiale  che  si  fa  di  una  specie  di 
moneta  con  altra  specie  equivalenle.come  di  mo- 
nete d’oro  o d‘  argento,  ovvero  di  monete  dello 
Stato  con  altre  straniere.  Anche  presso  i Roma- 
ni era  noto  il  cambio  minuto  e plateale  che  con- 
sisteva nel  materiale  baratto  delle  diverse  monete 
che  correvano  per  le  mani  del  popolo  onde  ser- 
vire alta  comod  là  del  mercato.  Dalla  parola 
greca  collibos,  specie  di  piccola  moneta. fu  dello 
cambio  colliiislico  0 anche  nundinario  dalle  cir- 
costanze nelle  quali  veniva  praticalo. —lin  siffatto 
cambio  manuale , che  ai  tempi  nostri  si  estende  a 
qualunque  sorta  di  monete,  suole  esercitarsi  dai 
così  delti  cambisti  0 cambio-valule,e  il  lucro  che 
da  questi  si  ritrae  nella  permuta  è un  giusto  corri- 
spettivo all’  utile  da  essi  per  tal  guisa  procuralo 
alle  persone  che  abbisognano  di  una  determinala 
specie  di  danaro.  Cosi  un  viaggiatore  che  si  re- 
ca in  un  paese  ove  le  monete  del  proprio  luo®o 
o non  sono  accettate  o lo  sono  con  soverchio  di- 
scapito, le  converte  io  altre  che  più  facilmente 
si  smerciano  e godono  di  maggiore  agio  nel 
luogo  a cui  è indirizzato.  — - Noi  ommelteremo 
di  trattenerci  più  a lungo  intorno  a codesto  cam- 
bio, imj>erocchè  altro  non  essendo  che  un  sem- 
plice contralto  di  permuta, basterà  applicarvi  le 
regole  che  si  trovano  indicate  nell’articolo  ove  si 
parla  di  questo  contratto.  — Nel  secondo  significa* 
lo,  s’intende  per  cambio  quel  contralto  col  quale 
una  persona  si  obbliga  di  far  pagare  in  un  luo- 
go determinato  una  somma  eli’  esso  ha  ricevuta 
in  un  altro  luogo  per  eseguire  la  pattuita  rimes- 
sa. — Le  differenze  caratteristiche  fra  gli  altri 
contratti  e il  cambiario  furono  già  da  noi  rilevate 
neU’arlicoloBiKcmzBE  al  quale  riuiaudiamo  i no- 
stri lettori  limitandoci  a fornire  in  questo  le  più 
importanti  nozioni  intorno  alle  cambiali  che  pou- 
no  dirsi  il  principal  veicolo  per  agevolare  fra  gli 
uomini  le  commerciali  contrattazioni.  — Abbiso- 
gnando il  contratto  cambiario,  preso  nel  secondo 
signiiicalo.di  un  titolo  ^ ossia  di  una  forinola  scritta 
f'ol.  III. 


che  fornir  possa  la  material  prova  del  consenso 
delle  parli,  gli  uomini  ne  adottarono  una  distin- 
ta per  ispeciali  caratteri,  e riconosciuta  sotto  l’e- 
spressioue  di  lettera  di  eamb  o 0 di  cambiale . 
La  forma  della  cambiale  fu  inventata  con  tal 
previsione  e intelligenza,  ed  è così  atta  agli  usi 
e bisogni  del  commercio,  che  ottenne  l'universa- 
le consentimento  della  legislazione  di  tutti  i po- 
poli delta  terra.  — Con  un  sentimento  di  grata 
compiacenza  che  avrem  certo  comune  con  quelli 
dei  nostri  lettori  ni  qu  ili  è sacra  la  gloria  della 
terra  natale,  ricorderemo  che  questa  utilissima 
invenzione  è,  come  luntallre,  dovuta  al  genio 
degl’  Ibi  iani.  Tutti  infatti  gli  scrittori  s’accor- 
dano nel  dire  che  s;no  dal  i3oo  era  appo  noi 
praticato  l'uso  dello  cambiali,  per  agevolare  il 
traffico  esteso  che  l’Italia  manteneva  in  allora 
con  tutte  le  nazioni  d’Europa,  ed  in  ispecic  colta 
Trancia,  coll'Olanda  e colle  altre  città  dei  Pae- 
si-Bassi. — Per  ben  intendere  Ia  definizione  che 
può  darsi  della  cambiale,  e i principi  di  legge 
che  regolano  il  contralto  stipulato  coi  di  lei  mez- 
zo, egli  è d’  uopo  aver  sottocchio  innanzi  lutto 
le  persone  che  vi  hanno  parte  e le  rispettive  loro 
funzioni.  — Regolarmente  nel  commercio  delle 
lettere  di  cambio  vi  sono  tre  persone  che  noo  bi- 
sogna confondere*  Colui  cioè  che  dà  il  denaro 
perchè  gli  sia  trasmesso  in  altro  paese,  e n que- 
sti si  dà  il  nome  di  remittente  ; colui  che  lo  ri- 
ceve e s'incarica  della  trasmissione,  e chiamasi 
traente  ; finalmente  colui  che  paga  nel  paese  do- 
ve  debb’  essere  trasmesso  il  denaro,  e dicesi  ac- 
cettante 0 trattario.  Suvente  interviene  nel  con- 
tratto cambiario  una  quarta  persona,  cioè  colui 
al  quale  il  remittente  trasmette  e cede  l'ordine 
di  ricevere  in  sua  vece  il  denaro,  e questi  assu- 
me il  nome  di  giratario,  e rapporto  a lui  il  re- 
mittente assume  il  nome  di  girante.  Questo  gi- 
ratario può  cedere  in  un  modo  consimile  il  suo 
diritto  ad  un  altro  giratario  rispetto  al  quale  egli 
stesso  assume  il  nome  di  girante,  e così  all’inli- 
nilo.  L*  ultimo  giratario  è quello  a cui  l’ accet- 
tante fa  il  pagamento  della  somma  pagata  dal 
primo  giraule  al  primo  traente. — Ciò  premesso 
la  cambiale  può  definirsi  : Una  scrittura  privala 
in  forma  di  lettera  missiva  suscettibile  di  cessio- 
ne, colla  quale  una  persona  che  ha  ricevuto  da 
un  terzo  una  somma  di  denaro,  commette  ad  un 
altra  persona  di  pagargli  un’egual  somma  di  de- 
naro in  altro  luogo.  — Stabilita  per  tal  modo  la 
definizione  della  cambiale,  noi  procederemo  « 
fornire  le  nazioni  che  più  importano  a sapersi 
in  codesta  materia,  seguendo  l’ ordine  adottalo 
dalla  francese  legislazione. 

} Il  Della  forma  della  lettera  di  cambio.  — 
Analoghe  alla  definizione  data  superiormente 
sono  le  forme  estrinseche  che  la  legge  vuol  osser- 
vale nelle  lettere  di  cambio.  Infatti  una  cambiale 
vestita  di  lutti  i caratteri  legali:  — 1/  È tratta 
da  un  luogo  sopra  un  altro;  — 2.0  Porta  la  da- 
ta ossia  l’indicazione  del  giorno,  mese,  anno  e 
luogo  in  cui  fu  scritta  ; — 3 .*  Contiene:  I.  La 
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somma  da  paganti  ;il.  Il  nome  di  colui  che  deve 
pagare;  III-  L'epoca  e il  luogo  dove  il  pagamen- 
to vuol  essere  effettuato, IV. Il  valore  somministra- 
to dal  remittente  in  moneta,  iu  mercanzia,  in 
conto  oin  qualunque  altra  maltiera. — 4-«"  Può  es- 
sere all'ordine  di  un  terzo  o all*  ordiue  del  traen- 
te medesimo  ; — 5.u  Esprime  se  è per  i 2.*, 
3.*,  4 *»  ecc.  **-  Si  disse  che  la  cambiale  è tratta 
da  un  luogo  sopra  un  altro, e tal  distinzione  è ne 
cessaria  per  distinguere  la  cambiale  da  un  sem- 
plice mandalo.— 'Si  disse  che  ella  deve  indicare 
il  valore  somministrato  dal  remittente,  imperoc- 
ché ove  questo  mancasse  verrebbe  soltanto  a 
verificarsi  un  contratto  di  mutuo.  — Egli  è poi 
dn  ritenersi,  die  sebbene  questo  valore  po«sa 
essere  costituito  da  merci  od  altro  somministralo 
dal  remittente,  cuntutlociò  l'essenza  del  contrai 
In  di  cambio  si  è di  avere  una  somma  di  dana- 
ro per  oggetto , quindi  equivale  n denaro  il  prez- 
zo che  il  traente  può  dovere  al  remittente  per 
merci,  filli  arretrali,  derrate,  eco. — E qui  cade 
in  acconcio  di  fare  avvertiti  i nostri  lettori  che 
irregolare  snrrbbe  una  cambiale  iu  cui  si  an- 
nunziasse il  valore  somministralo  dal  remittente 
coll*  espressione  generica  di  valuta  acuta  o di 
tallita  intesa.  Le  ordinanze  francesi  ed  altre 
feggi  commerciali  hanno  proscritta  questa  forma 
di  cambiali,  imperocché  oltre  al  promovere  giu- 
sti sospetti  di  una  fraudolenta  intelligenza  fra  le 
[tersone  che  intervengono  nella  « ambiale,  impe- 
disce altresì  di  conoscere  se  ciò  che  è stato  dato 
sia  realmente  una  C"sa  valutabile.  — Fu  detto 
che  la  cambiale  può  essere  all'  ordine  di  un 
terzo  n alt  ordine  del  traente  medesimo.  — 
Nulla  è da  osservarsi  intorno  alla  cambiale  rila- 
sciata all' ordine  di  un  terzo,  imperocché  è ben 
naturale  che  a colui  che  Ita  pagala  mia  somma 
per  essergli  rimessa  iu  altro  luogo. sia  impartita 
ia  facoltà  di  ordinare  il  pagamento  alla  pernotta 
cui  vieu  datu  l'incarico  di  lar  hi  rimessa.  — .Ma 

aitando  il  traente  spicca  una  cambiale  aH’ordiuc 
i sé  stesso,  la  sua  lettera  ttuu  può  dirsi  una  ve- 
ra cambiale, imperocché  manca  Iu  terza  persona 
( il  remittente  ) al  cui  vantaggio  e al  cut  ordiue 
la  cambiale  debb'eeacre  tratta. — In  questo  caso 
adunque  Iu  lettera  di  cambio  spiccata  all’ ordine 
slesso  del  traente  non  acquista  forma  e carattere 
legale  se  non  qnauJo  il  traente  le  dà  corso  ce- 
dendola ad  uu  ter/o  dui  quale  riceve  ia  somma 
indicala  nella  cambiale.  Qucfdu  cessione  si  pra- 
tica mediante  la  girala  vii  cui  si  parieià  iu  ap- 
presso — fci  è detto  altresì  «die  In  cambiale  dee 
esprimere  se  sia  per  i.*,  2.*,  3 *,  4 a ; e all’iu- 
telligeuza  di  un  tal  requisito  giova  far  pi  esente 
che  per  una  saggia  cautela  fu  adottalo  dai  com- 
mercianti l’uso  di  sp  c are  vari  esemplari  di  uu't- 
denlica  cambiale,  e ciò  all'  oggetto  che  se  l'uno 
di  e*!»i  viene  a perdersi,  il  possessore  ritrovi  un 
titolo  itegli  esemplari  che  rimangono  ; oltre  di 
che  havvi  in  siffatta  pratica  l'altro  vantaggio  che 
mentre  si  trasmette  uno  degli  esemplari  all’ ac- 
cettazione, la  lettera  può  essere  negoziala  ine- 
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dianlo  un  altro  esemplare  sul  «piale  è posta  la 
girala  ossia  le  cessioni  moltiplici  che  si  fanuo 
del  titolo  cambiario. — Un'altra  formola  di  cam- 
biale di  cui  la  legge  riconosce  la  validità  si  è 
quella  che  si  fa  per  ordine  e per  conto  di  un 
terzo.  Esempio  : Un  negoziante  di  Milano  ha 
un  crtnlilo  liquido  sopra  uu  bum-hiere  di  Manto- 
va : esso  incarica  persona  domiciliata  a Cremo- 
na di  fare  per  lui  una  cambiale  su  quel  credito. 
I^A  persona  incaricala  ai  ne  erta  che  «piesto  cre- 
dilo esiste,  e trae  la  cambiale  per  conto  di  quel- 
lo cui  il  credito  appartiene.  — Saviamente  dis- 
pose la  legislazione  commerciale  francese  che 
avessero  a riputarsi  coinè  semplici  promesse 
tuli**  le  lettere  di  cambio  contenenti  supposizione 
sia  di  nome,  sia  «li  qualità,  sia  di  domicilio,  sia 
dei  luoghi  dond  esse  sono  tratte  o nei  quali  sono 
pagabili.  — Questa  disposizione  ha  per  oggetto 
d'impedire  che  si  possa  far  uso  della  cambiale  in 
transazioni  e in  contralti  di  natura  diversa  di 
quella  del  contratto  di  cambio.— Conveniva  im- 
pedire che  sotto  f apparenza  di  un  nome  fittizio 
si  facesse  intervenire  un  contraente  immaginario 
all’  uopo  di  completare  il  numero  di  quelli  che 
intervenir  d«abbono  nella  cambiale,  e procurare 
i privilegi  ad  una  obbligazione  che  avrebbe  per 
causa  un  mutuo,  uua  vendita,  eco.  — Quanto 
itila  nullità  annessa  alla  stip|K>sizinne  sia  di  do- 
micilio. sia  del  luogo  «la  dove  la  lettera  è tratta, 
e di  quello  ove  debb'  essere  pagata,  fu  essa  in- 
trodotta allo  scopo  di  prevenire  le  false  rimesse. 

5 III.  Della  provvista  dei  fondi. — Perchè  In 
persona  incaricata  di  pagare  il  denaro  enunciato 
nella  cambiale  possa  adempire  l'ordine  del  traen- 
te è d’uopo  che  quest'ultiiiiu  preventivamente  gli 
fornisca  i mezzi  per  eseguire  il  commessogli  pa- 
gamento; e tale  operazione  è quella  appunto  che 
si  chiama  provvista  di  funài.  Ove  il  traente 
manchi  «li  trasmettere  la  somma  da  pagarsi  o 
uou  abbia  un  credito  equivalente  ali'importodelht 
cambiale  verso  colui  sul  quale  l'ha  tratta, rimane 
egli  risponsabile  di  tulle  le  conseguenze  pernicio- 
se che  derivar  possono  al  remittente  dalla  man- 
cata um  ettazione  o pagamento  della  cambiale.— 
Abbiamo  detto  dalla  mancata  accettazione  o pa- 
gamento della  cambiale,  imperocché  è da  notarsi 
una  importante  distinzione  di  epoche  fra  queste 
due  operazioni.  — L‘  accettazione  sì  fa  dal  trat- 
tano entro  24  ore  dacché  rulliino  possessore 
delia  cambiale  la  preseula  per  essere  accettata.— 
L'accettazione  fa  presumere  Ia  provvista  dei  fon- 
di rispetto  al  primo  tmeule  della  cambiale,e  rista- 
bilisce la  prova  rispetto  ui  successivi  giranti  della 
medesima.  Uu  esempio  schiarirà  questo  principio 
di  legge.  Tizio  spicca  una  cambiale  sopra  Caio  a 
favore  di  Sempronio:  Sempronio  giras vale  a dire 
cede  la  cambiale  a Marcello:  Marcello  presenta 
la  cambiale  all  * accettazione  di  Caio,  ma  giunta 
la  scadenza,  e rifiutandosi  Caio  al  pagamento 
della  medesima,  ommetle  di  eseguire  quelle  cau- 
tele che  prescrive  la  legge  (V.  più  abbasso  al 
J XII  dei  protesti)  per  dare  al  possessore  della 
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cambiale  il  diritto  di  regresso  verso  il  Imonle  e 
i giranti  della  medesima.  Marcello  in  tal  raso 
non  potrebbe  pretendere  la  restituzione  della 
gomma  da  lui  pagata  a Sempronio  per  mancata 
provvista  di  fornii,  imperocché  quanto  aScmoro- 
nio  r accettazione  della  cambiale  fa  prova  della 
provvista  ; ma  quaoto  al  primo  traente  Tizio  % 
q osti  non  può  sottrarsi  dalla  risponsahilità  ver- 
so Marcello,  se  non  se  provando  di  avere  fornito 
I’  accettante  Caio  degli  opportuni  fondi.  — La 
dilferenza  fra  la  condizione  di  Tizio  e quella  di 
Sempronio  è posta  in  ciò,  che  la  mancata  prov- 
vista di  fondi  non  può  essere  di  giovamento  che 
a Tizio  il  quale  allorché  emise  In  sua  cambiale 
ricevette  da  Sempronio  la  quantità  di  denaro  nella 
medesima  espresso.  All’  incontro  tale  circostanza 
é indifferente  per  Sempronio,  il  quale  avpndo 
già  pagato  l'equivalente  della  cambiale  a Tizio, 
l'errerebbe  rischio  di  pagarlo  due  volle,  ove 
fosse  contabile  verso  Marcello  di  nna  colpa  di 
Tizio  stesso,  cioè  dell’ommessa  provvista  dei 
fondi. 

$ IV.  Dell  accettazione.  — Ritenuto  che  l'ac- 
cettazione della  cambiale  e il  pagamento  albi 
scadenza,  costituisce  il  vero  corrispettivo  della 
gomma  sborsata  dai  presentatore  per  averne  il 
possesso,  egli  è di  tutta  equità  che  tanto  il  traen- 
te quanto  i giranti  debbano  garantire  sì  Cuna 
che  l'altro  e che  tale  garanzia  abbia  ad  essere 
contratta  solidariamente,  per  modo  cioè  che  cia- 
scuno di  essi  si  obblighi  per  lutti  e tutti  j>er  cia- 
scuno (Vedi  il  j Vili,  Soli</arinà^.  — K quanto 
all' accettazione  giova  avvertirne  Passolota  ne- 
cessità nel  traOico  cambiario  , imperocché  da 
questa  decorre  il  termine  assegnato  nelle  cam- 
biali a più  giorni,  mesi,  ecc.  (Vpdi  { VI)  pel 
pagamento  della  somma  ivi  espressa.  — ■ Allor- 
ché il  presentatore  della  cambiale  trova  rifiuto 
all'accettazione,  lo  fa  comprovare  per  mezzo  di 
un  atto  che  si  chiama  protetto  per  mancanza 
di  accettazione  (Vedi  $ XIII);  e dietro  Ia  noti- 
ficazione di  quest' Atto  il  traente  e i giranti  sono 
tenuti  di  dar  cauzione  per  Assicurare  il  pagamen- 
to della  lettera  di  cambio  alla  sua  scadenza,  o 
di  effettuare  il  rimborso  colle  speso  di  protesto 
e di  ricambio  (Vedi  quanto  al  ricambio  ilJXIV). 
— L’accettazione  induce  nell* accettante  l’obbli- 
go di  pagare  l'ammontare  della  cambiale,  ancor- 
ché il  traente  avesse  fallilo  senza  sua  saputa 
prima  dell*  accettazione.  — Sembrar  potrebbe  a 
primo  aspetto  soverchiamente  dura  codesta  di* 
«posizione  di  legge  che  tiene  obbligalo  l’accet- 
tante Anche  malgrado  la  sua  ignoranza  sullo 
stato  di  fallimento  del  traente;  ma  tale  apparente 
durezza  svanirà  ove  si  consideri  che  frA  due  che 
dovrebbero  sostenere  il  danno  nel  proposto  caso, 
l'accettante  cioè  e il  presentatore  della  cambia'e, 
è assai  più  giusto  che  vi  rimanga  sottoposto  co- 
lui che  ha  di  già  emesso  un  obbligo  col  fatto 
stesso  dell’accettazione,  e che  a sé  stesso  dee 
imputare  l’inganno  nel  quale  è caduto,  anziché 
il  presentatore  che  non  vi  ebbe  alcuna  parte. 


Altrimenti  però  dovrebbe  decedersi  allorché  1* ac- 
cettante provasse  che  I*  accettazione  fu  a lui  snr- 
retla  per  dolo  del  presentatore,  imperocché  in 
tal  raso  urlerebbe  eonlro  ogni  principio  di  giu- 
stìzia e di  morale  il  permettere  che  l* ingannatore 
approfittasse  dell’inganno;  e in  tal  caso  I accet- 
tante potrebbe  ch'edere  e ottenere  l'annullamento 
della  propria  obbligazione.  — L*  accettazione 
non  può  essere  condizionata.  Tale  sarebbe  p.  e. 
quando  quegli  su  cui  è tratta  la  cambiale  l accet- 
tasse scilo  riserva  di  non  pagarla  se  non  quando 
Alla  scadenza  il  traente  gli  facesse  pervenire  la 
provvisione  dei  fondi.  — Può  nondimeno  I ac- 
cettante restringere  I*  obbligo  che  si  assume  ad 
nna  parte  della  somma  espressa  nella  cambiale, 
e in  questo  caso  il  presentatore  è in  dovere  di 
far  protestare  la  lettera  di  cambio  pel  soprappiù. 

5 V.  De!/' accettazione  per  onore  difirma. 
— Il  rifiuto  d'accettazione  di  uua  cambiale, 
vien  riputato  uno  sfregio  al  credilo  del  traente, 
e mostra  per  lo  meno  una  diffidenza  del  trattario 
intorno  ai  di  lui  mezzi  ili  solvibilità.  Accade  per- 
tanto che  altre  persone  le  quali  si  trovano  strette 
o per  vincolo  d’amicizia  o per  rapporti  commer- 
ciali al  traente  o ad  alcuni  dei  giranti,  interven- 
gano a sanare  questa  sorta  d’ ingiustizia  accet- 
tando invece  del  trattario  renitente  la  cambiata 
rifiutata;  codesto  intervento  chiamasi  : accetta - 
zioue  per  onore  di  firma , il  quale  però  non  to- 
glie al  presentatore  della  cambiale  tulli  i «noi 
dir  Ili  verso  il  traente  e verso  i g ranli,  a motivo 
della  mancanza  di  acoeltazone  di  quello  su  cui 
la  lettera  era  Imita. 

§ VI.  i)efta  scadenza.  — Una  cambiale  può 
essere  tratta:  i.°  A vista;  2.*  Ad  uno  o più 
giorni  o meri  o usi  vitta\  3.°  Ad  uno  o p<ù  gior- 
ni o mesi  o usi  data  ; 4*1*  A giorno  fisso  o de- 
terminato in  fiera.  — La  cambiata  a vista  è pa- 
gabile all’atto  della  presentazione.  K«sa  fa  in 
certa  modo  le  veci  di  un  deposito  che  il  deposi- 
tario dee  aver  sempre  a sua  disposizione.  — 
l^a  scadenza  di  una  cambiale  ad  uno  o più 
giorni  o meri  od  usi  rista  è fissata  dalla  data 
dell' accettazione,  o da  quella  del  protesto  in 
mancanza  di  accettazione  — Per  uso  s'intende  un 
termine  di  giorni  da  correre  dal  giorno  successi- 
vo alla  data  della  lettera  di  cambio,  il  quale  va- 
ria secondo  le  piazze  su  cui  si  trae  la  cambiale, 
—Una  lettera  di  cambio  pagabile  in  fiera  si  con- 
sidera scaduta  la  vigilia  del  giorno  fissato  per 
la  chiusura  delta  fiera  o il  giorno  della  fiera  se 
essa  non  dura  che  un  sol  giorno.  Perciò  il  ter- 
mine di  pagamento  non  è espresso  nelle  ledere 
di  tal  sorta  che  coll’  indicazione  della  fiera  in 
cui  saranno  esigibili. 

J VII.  Della  y irata.  — Abbiamo  già  vedu- 
to c*»me  la  proprietà  di  una  cambiale  si  traspor- 
ti dal  primo  rimettente  in  altri  cessionari  col 
mezzo  della  girata.  La  girata  può  farsi  anche 
mediante  istromento  o per  privata  scrittura,  ma 
in  tal  caso  debb’  essere  sottoposta  alle  regole  co- 
muni concernenti  qualunque  altra  cessione.  — 
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LI' illetterati  non  possono  Ciré  una  girata  cam- 
biaria, ma  possono  costituirà  un  procuratore  che 
la  etnisca  per  essi.-—  Vediamo  ora  quali  S’a- 
Do  i requisiti  legali  di  quello  modo  ui  trasla- 
zione del  titolo  cambiario.^-  La  girata:  i."  E 
datala,  e ciò  all*  oggetto  d'antivenire  le  frodi. 
Così  un  giratario  avendo  falla  bancarotta  po- 
trebbe ammettere  di  dotare  la  girata  allineile 
non  si  rilevasse  eh’  egli  I*  ha  fatta  dopo  il  suo 
fallimento;  a.°  Esprime  la  valuta  sommiuLlratn; 
3."  Contiene  il  nome  di  colui  al  cui  ordine  è 

f tassala.  — La  girala  si  fa  a tempo  della  cam- 
pale, ed  è di  un  uso  frequentissimo  nel  com- 
mercio, attesa  la  speditezza  colla  quale  si  nego 
siano  per  Ini  guisa  le  lettere  di  cambio. 

$ Vili.  Della  solidarietà.  — Tutti  coloro 
che  abbiano  firmala,  accettata  o girata  una 
cambiale  sono  obbligali  alla  garanzia  solidale 
verso  il  presentatore;  e ben  a ragione,  impe- 
rocché lutti  hanno  egualmente  contratta  verso 
il  presentatore  l'obbigazione  che  nasce  dal  con- 
tralto di  cambio,  quella  cioè  di  far  pervenire  la 
somma  al  luogo  e nel  giorno  convenuto.  — Egli 
è chiaro  di  per  se  che  ciascun  girante  gode  pu- 
re deir  azione  solidario  verso  il  traente  e i gi- 
ranti che  lo  precedono,  dappoiché  rispetto  a 
questi  egli  occupa  il  posto  di  preseiitnlorc  della 
cambiale,  come  occupa  quello  di  traente  risoti* 
lo  ai  gira l,*ut  che  lo  sussiegnono  e all'  ultimo 
possessore  del  titolo  cambuirio. 

$ IX.  Dell'avallo.  — Il  pagamento  di  una  let- 
tera di  cambio, oltre  l'accettazione  e la  “it  ala  ,poò 
essere  garantita  con  avallo.  — 1/ avallo  ( la  cui 
etimologia  deriva  da  far  valere,  dar  valore  ad 
una  cosa)  altro  non  ìi  che  una  cauzione  del  pa- 
gamento o dell'accettazione  della  lettera  di  cam- 
bio; e può  essere  limitala  ad  lina  determinala 
parte  del  debito.  Due  condizioni  si  richiedono  per 
poter  prestare  avallo,  cioè:  i Che  chi  lo  pre- 
sta non  sìa  di  già  parte  interessala  nel  contratto 
di  cambio,  perchè  non  si  può  prestar  cnuz  one 
per  sé  medesimo,  e d'altronde  tale  cauzione, 
nulla  aggiugnerebbe  alla  sirurez'n  del  cred  (ore. 
a.°  Che  chi  presta  sia  capace  di  obbligarsi  per 
mezzo  della  lettera  di  cambio  —L'avallo  può 
esser  dato  sulla  lettera  stessa  di  cambio  o per  at- 
to separato,  e obbliga  il  dature  in  solido  e cogli 
stessi  mezzi  de*  traenti  e giranti  sottoponendolo 
perciò  anche  all'arresto  personale,  quando  iioq 
esistano  diverse  convenzioni  delle  parli. 

$ X.  Del  pagamento.  — Il  pagamento  di  una 
lettera  di  cambio  debb' essere  tallo  colla  moneta 
in  essa  indicala.  — Tale  pagamento  debb’  esser* 
fatto  rigorosamente  alt*  epoca  della  scadenza  del- 
la cambiale,  e colui  che  paga  prima  è rispo usa- 
bile della  validità  del  pagamento.  Così  Faccet- 
tante che  paga  anticipatamente  sull’appoggio  di 
una  falsa  girata,  non  può  prevalersi  delle  ragio- 
ni che  fanno  presumere  liberato  dall' obbligazio- 
ne colui  che  paga  alla  scadenza.  Infatti  poteva 
probabilmente  accadere  die  nell'  intervallo  del 
pagamento  alla  scadenza  il  vero  proprietario  del- 


la cambiale  formasse  un’ opposizione  eh*  illumi- 
nasse l’accettante  sulla  truffa  commessa  dal  pre- 
sentatore. — All'incontro  la  legge,  come  si  disse, 
presume  validamente  liberato  l'accettante  che 
abbia  pagato  nna  cambiale  alla  scadenzai,  quan- 
do non  sia  intervenuta  alcuna  opposizione  di  ter- 
zi al  pagamento. — Con  questa  disposizione  vie- 
ne affermativamente  risoluta  la  questione  se  deb- 
ba presumersi  validamente  liberalo  quell' accet- 
tante che  alla  scadenza  ha  pagato  sulla  presen- 
tazione di  una  cambiale  in  cui  siasi  falsificata 
l'ultima  girala.  — Infatti  la  liberazione  del  paga* 
toro  non  fa  punto  ingiustizia  al  vero  proprieta- 
rio della  cambiale,  dappoiché  spettava  a questo 
ultimo,  ove  mai  gli  fosse  stata  involala  o I*  aves- 
se perduta  o oontidnla  a mani  sospette,  il  preve- 
nire il  pagamento  con  un*  opposizione.  — All*  in- 
contro si  farebbe  ingiustizia  al  pagatore  conten- 
dendogli la  liberazione,  imperocché  non  ha  egli 
nè  l'obbligo,  nè  i mezzi,  nè  la  possibilità  di  as- 
sicurarsi della  verità  delle  firme  poste  a tergo  di 
nna  lettera  di  cambio,  nè  dell*  identità  dell'  ulti- 
ma firma  con  quella  del  presentatore  che  gli  ri- 
mette la  cambiale. — Quanto  si  disse  del  paga- 
mento di  una  cambiale  a cui  fu  apposta  una  falsa 
girala,  è pure  da  applicarsi  ni  pagamento  fallo  a 
persona  incapace  di  rioeverlo  o di  obbligarsi  me- 
diante il  oontrallodi  cambio.  — Egli  è però  da  av- 
vertirsi i he  la  disposizione  di  legge  che  garantisce 
negli  esposti  casi  il  pagatore,  non  impedisce  che 
gli  u nga  opposta  una  dolosa  mala  fede.o  una  col- 
pevole negligenza,  e lascia  ai  tribunali  la  libertà 
di  giudicare  dellYfiicacia  di  tali  irn,-  illazioni  a se- 
conda delle  circostanze.  — Abbialo  veduto  clie 
possono  farsi  p ù esemplari  di  una  lettera  di  cam- 
bio, i quali  vengono  distinti  col  l'espressione  di  i 
2.*,  3-%  ecc.  di  cambio.  Ora  di  questi  esemplari 
un  solo  vien  presentalo  all’accettazione  pel  paga- 
mento, e quando  esso  abbia  avuto  luogo  gli  al- 
tri esemplari  rimangono  privi*ìi'efTelto.  — Con- 
vien  però  che  l'accettante  allorché  paga  sopra 
un  esemplare  diverso  da  quello  a cui  appose 
I accettazione  vadi  a ritirare  anche  quest'  ultimo 
eseinp'ure;  e avverta  eziandio  che  i’  esemplare 
sul  quale  fa  il  pagamente  porti  clic  un  tal  paga- 
mento annulla  I*  effetto  degli  altri  esemplari. 
Ommetlendo  la  prima  cautela  si  esporrebbe  al 
peritolo  di  no  doppio  pagamento,  imperocché 
il  presentatore  dell  esemplare  munito  dell'  accet- 
tazione può  esigere  la  somma  espressa  dalla 
cambiale,  senza  che  T accettante  gli  possa  op- 
porre il  pagamento  già  fallo  sopra  alcuno  degli 
altri  esemplari  mancanti  dell'accettazione. — Dio- 
mettendo  la  seconda  cautela,  il  pagamento  da 
lui  eseguito  potrebbe  essere  intaccalo  d’ invali- 
dila per  parte  di  colui  che  possiede  l’esemplare 
al  quale  sia  apposta  la  suddetta  condizione. 

Qual  rimedio  compiete  a colui  che  ha  smarrita 
una  lettera  di  cambio?  Se  all'esemplare  smarrito 
era  già  apposta  l’ accettazione,  il  proprietario  di 
esso  dee  rivolgersi  al  giudice,  provare  il  suo 
diritto  di  proprietà  coi  propri  libri  di  negozio, 
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ottenere  l1  analoga  ordinazione  giudiziale  di  pa- 
gamento della  ( ambiale  smarrita,  e prestar  cau- 
zione al  pagatore  pel  caso  che  fosse  sottoposto  a 
doppio  pagamento.  — Che  se  l'esemplare  smar- 
rito manca  dell’  accettazione,  il  proprietario  dee 
rivolgersi  al  traente  per  ottenerne  un  secondo 
esemplare,  o non  potendolo,  implorar  l’ordina- 
zione del  giudice  e offrir  cauzione.  — Anche  il 
rifiuto  ni  pagamento  prescritto  da  un* ordinazione 
giudiziale  debb’  essere  comprovato  col  protesto 

(Vedi  il  $ XIII). 

J X I . Del  pagamento  per  onore  dijirma.  — 
Gii  stessi  motivi  pei  quali  la  legge  autorizza  l'in- 
tervento di  terze  persone  ad  accettare  per  onor 
di  firma  una  cambiale  di  oui  il  trattario  ha  rifiu- 
tata f accettazione,  valgono  ancor  più  efficace- 
mente  per  ammettere  un  terzo  al  pagamento  di 
nna  cambiale  protestata  per  difetto  di  pagnmen 
lo. — Non  è necessario  che  colui  che  interviene  ab- 
bia alcun  ordine  da  quello  pel  quale  paga.  Anzi 
d'ordinario  si  paga  per  intervento  a conto  di  un 
amico  assente,  e aifoggello  d'impedire  il  pre- 
giudizio che  gliene  può  derivare.  — Siccome 
poi  per  tale  intervento  il  presentatore  della  lette 
rn  di  cambio  conseguile  quella  che  gli  spetta, 
copi  era  ben  giusto  che  la  legge  surrogasse  nei 
suoi  diritti  In  persona  che  gii  procurò  tale  van- 
faggio.  Quindi  se  la  lettera  è stata  accettata,  il 
pagatore  intervenuto  per  onore  di  firma  ha  re- 
gresso anche  contro  l accettante.  — » Egli  è po- 
ro da  avvertirsi  che  potendo  seguire  V intervento 
del  terzo  a solo  favore  del  traente,  o di  alcuno 
dei  giranti,  se  è fatto  per  conto  del  traente  tulli 
i giranti  sono  liberali  da  qualunque  rispoosabi- 
lità  verso  il  pagatore  ; e se  è fatto  per  conto  di 
un  girante  sono  liberati  tulli  i giratili  susse 
guenli. 

§ XII.  Dei  diriUì  e doveri  del  presentatore, 

— Siccome  fino  all’estinzione  di  una  lettera  di 
cambio  pesA  una  grave  risponsabililà  su  tulli  i 
giratari  e sul  traente,  cosi  la  legge  seriamente 
impose  alP ultimo  possessore  del  titolo  cambiario 
I’  obbligo  di  presentarlo  entro  un  termine  prefi- 
nito all’  Acccttazione  e al  pagamento  o di  eserci- 
tare nel  caso  di  rifiuto  all  una  e all'altro  l'azione 
di  regresso.  — Altr*  obbligo  del  presentatore  sì 
è di  esigere  la  cambiale  alla  di  lei  scadenza,  ecc. 

— Dee  pure  nel  caso  di  riGuto  all’  accettazione 
o al  pagamento  far  eseguire  gli  opportuni  prote- 
sti per  difetto  dell'ima  o dell' altro  sotto  pena, 
nel  caso  d’ ommissione,  di  perdere  l'azione  di 
regresso  verso  i giranti  e il  traente  della  cam- 
biale (Vedi  5 XIII).  — Il  possessore  di  una  let- 
tera di  cambio  protestata  per  difetto  di  pagamen- 
to può  esercitare  la  sua  azione  di  garanzia  o in- 
dividualmente contro  il  traente  e ciascun  dei 
giranti,  o collettivamente  contro  i giranti  e il 
traente. — La  stessa  facoltà  ha  pure  ciascuno  dei 
giranti  a riguardo  del  traente  c dei  giranti  che 
lo  precedono,  vestendo  egli  rispetto  a questi  il 
carattere  di  presentatore  della  cambiale  protesta- 
ta.— Il  possessore  della  letteradi  cambio, e il  gi- 


rante che  esercitar  vogliano  l'azione  di  regresso 
debbono  notificare  il  protesto  a quelli  che  sono 
tenuti  per  f azione  di  garanzia,  e in  mancanza 
di  rimborso  farli  citare  dinanzi  al  giudice  nei  ter- 
mini assegnati  dulia  legge.-—  Rimane  a vedersi 
quando  il  possessore  di  una  cambiale,  o il  gi- 
rante che  hanno  diritto  all'azione  di  regresso 
decadano  da  questo  diritto.  — Ciò  si  verifica  : 
l .*  Quando  abbiano  lasointo  trascorrere  i ter- 
mini stabiliti  dalla  legge  per  l’esecuzione  dei 
protesti,  per  la  notifioazione  dei  medesimi  e per 
la  citazione  in  giudizio  delle  persone  obbligate 
alla  garanzia.  2.°  Quando  il  traente  giustifi- 
chi di  aver  fitta  la  provvista  dei  fondi  alla  sca- 
denza della  cambiale,  nel  qual  caso  altra  azione 
non  rimane  al  possessore  della  lettera  di  cambio 
se  non  se  verso  colui  sul  quale  la  lettera  di  cam- 
bio era  tratta.  — Cessano  però  gli  effetti  della 
perdita  di  azione  superiormente  contemplati  in 
favore  del  possessore  contro  il  traente  o contro 
quello  dei  giranti,  il  quale  dopo  spirati  i termioi 
fissati  pel  protesi  »,  per  In  notificazione  del  me- 
desimo e per  la  citazione  in  giudizio  ha  ricevuto 
per  conto,  per  compenso  o altrimenti  i fondi  de- 
stinali al  pagamento  della  lettera  di  cambio,  la- 
fatti  i traenti  e i giranti  non  sono  liberali  che  a 
motivo  della  perdila  che  la  negligenza  del  pos- 
sessore della  lettera  di  carni)  o ha  loro  cagiona- 
ta, e questo  non  aco  uie  quando  essi  abbiano  io 
qualsivoglia  modo  ricuperati  i fu nd.i  della  cam- 
biale. 

j XIII,  Dei  protesti.  — « Il  protesto  è un  allo 
col  quale  il  presentatore  della  cambiale  dichiara 
solennemente  di  voler  conservare  le  sue  ragioni 
verso  qualunque  interessalo  nella  cambiale.  — « 
Due  specie  vna  protesto,  siccome  abbia m ve- 
duto, quello  cioè  per  difetto  d*  acccttazione  e 
quello  per  difetto  di  pagamento.  Quali  siano 
gli  effetti  dell’  uno  e dell*  altro,  lo  «abbiamo  di 
già  veduto  ai  J IV,  X,  XII.  — Nessun  atto,  per 
parte  del  presentatore  della  lettera  di  cambio, 
può  supplire  all'atto  di  protesto  eccettuato  il  ca- 
so preveduto  al  $ IX  di  smarrimento  della  lette- 
ra di  cambio.  — E però  da  avvertirsi  che  se  il 
traente  o alcono  de' giranti  avessero  posterior- 
mente al  rifiuto  d'accettazione  odi  pagamento 
della  cambiale  pregato  il  presentatore  di  sospen- 
dere f esecuzione  del  protesto  sottomettendosi  a 
garantire  il  pagamento,  una  tale  convenziona 
avrebbe  il  suo  effetto  in  concorso  di  quelli  cha 
1*  avessero  sottoscritta. 

5 XIV.  Del  ricambio.  — Per  formarsi  nn 
esatto  concetto  del  ricambio  è d’  uopo  osservare 
che  il  presentatore  della  cambiale  può  in  caso  di 
rifiuto  al  pagamento,  dopo  fatto  il  protesto,  pren- 
dere da  un  banchiere  del  luogo  in  cui  la  lettera 
doveva  pagarsi  una  somma  di  danaro  uguale  a 
quella  espressa  nella  lettera  che  non  è stala  pa- 
gala, coll'aggiunta  delle  spese  di  protesto,  ecc.t 
e dare  a questo  banchiere  una  nuova  lettera  di 
cambio  tratta  a vista  sopra  colui  che  gli  aveva 
rilasciata  la  lettera  caduta  in  prolesto.  — Se  per 
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•oospguir#  ona  lai  somma  di  denaro  il  possede- 
re della  cambiale  protestata  ha  pacato  altresì 
qualche  cosa  al  banchiere  per  la  differenza  che 
passa  Ira  il  cambio  de!  luogo  in  coi  dorerà  es- 
ser pagala  la  cambiale  e quello  in  cui  é siala  ri- 
messa al  presentatore,  questo  naorn  cambio  che 
ti  accumula  alle  altre  spese  contenute  nella  ono- 
ra cambiale  chiamasi  ricambio.  — Questa  nuo- 
ra lettera  poi  che  il  presentatore  spicca  verso  il 
proprio  traente  chiamasi  rivalsa.  — La  rivalsa 
debb'  essere  sempre  accompagnata  da  un  cosi 
detto  conio  di  ritorno  nel  quale  si  enunciano: 
l.*  La  somma  cap  tale  della  cambiale  prote- 
stata \ a.*  Le  spese  Hi  protesto  e altre  spese  le- 
gittime, come  commissioni  di  banca,  sensaria, 
bollo  e porto  Hi  lettere  ; 3.*  Il  nome  di  colui 
sul  quale  la  rivalsa  é fatta  e il  presso  del  cam- 
bio secondo  il  quale  essa  è negoziata.  — Il  coo- 

10  di  ritorno  debb* essere  certificato  da  un  aden- 
te di  cambio;  e nei  luoghi  ore  non  sono  agenti 
di  cambio  da  due  commercianti,  eH  é accompa- 
gnato dalla  lettera  Hi  cambio  protestata.  Hai  pro- 
testo o da  una  oopia  dell’  alio  di  protesto.  — 
Nel  caso  ihe  la  rivalsa  Tosse  fatta  sopra  uno  dei 
giranti,  essa  è accompagnala  inoltre  da  un  cer- 
tificalo che  comprova  il  corso  del  cambio  del 
luogo  in  cui  la  cambiale  era  pagabile,  sopra  il 
luogo  da  cui  essa  e stata  tratta.  — Tutte  queste 
cautele  sono  dalla  legge  prescritte  affinché  con- 
ati fuor  d'ogni  dubbio  della  verità  ed  entità  delle 
partile  che  debbono  essere  rimborsale  al  presen- 
lalore  della  cambiale  pregiudicata.  — Il  conto 
di  ritorno  risale  per  la  catena  dei  giranti  fino  al 
primo  traente  della  cambiale  pregiudicata  e si 
rimborsa  da  Ini.  — Ma  siccome  vi  possono  esse- 
re tante  rivalse  quanti  sono  i giranti,  imperoc- 
ché il  girante  che  immediatamente  procede  il 
presentatore  se  paga  la  rivalsa  di  questo  ha  il 
diritto  di  fame  un’altra  sul  girante  che  gli  é an- 
teriore, e cosi  di  seguilo  fino  al  traente,  la  legge 
per  non  aggravar  di  soverchio  la  condizione  di 
quest'ultimo  stabilì,  che  ciascuno  dei  giranti 
pagnr  debba  un  solo  ricambio  , e cosi  pure 

11  traente.  Questa  dispostone  consuona  ai  prin- 
cipi d'equità;  dovendosi  il  trnenle  considerare 
come  straniero  alle  negoziazioni  successive  che 
hanno  portata  la  sua  firma  sopra  delle  piane  in 
eoi  la  lettera  di  cambio  non  era  pagabile. — L'in- 
teresse del  capitai*  portato  dalla  lettera  di  cani 
bio  protestala  decorre  dal  giorno  del  protesto.- 
L'interesse  poi  delle  spese  di  protesto,  ricambio 
ed  altre  legittime,  non  è dovuto  che  dal  giorno 
della  domanda  in  giudizio. 

5 XV.  Estinzione  degli  obblighi  portati  dal- 
la cambiale. — Generalmente  gli  obblighi  porta- 
ti dalle  lettere  di  cambio  si  estinguono  ne' modi 
generali  con  cni  si  eslingne  ogni  altra  sorta  di 
obbligazione,  e perciò  rimandiamo  i nostri  letto- 
ri agli  articoli  nei  quali  ne  vien  fatto  speciale  di- 
scorso.—Giova  però  avvertire  che  intorno  all'e- 
stinzione dei  privilegi  cambiari  portala  dalla  pre- 
scrizione, il  termine  prefisso  dalla  legge  a pre- 


scrivere è di  cinque  anni.  — Tuttavia  i pretesi 
debitori,  sono  in  obbligo  malgrado  la  decorrenza 
di  questo  termine  ad  affermare  con  giuramento, 
dietro  inchiesta  del  creditore,  che  non  sono  pio 
debitori,  e le  loro  vedove,  eredi  o aventi  causa 
saranno  in  obbligo  di  affermare  con  giuramento 
anch'  essi  che  credono  di  buona  fede  che  nulla 
piu  sia  dovuto. 

$ XVI.  Procedura  nelle  controrerv'e  cam- 
biarie— Come  la  forza  e la  proprietà  de!  com- 
mercio consistono  principalmente  nella  speditezza 
delle  operazioni  mercantili  e cambiarie,  così  le 
leggi  d'ogni  colta  nazione  ebbero  sempre  in  mi- 
ra di  abbreviare  le  formalità  giuridiche  nella  trat- 
tatone ilelle  controversie  che  si  riferiscono  ad 
oggetti  di  commercio.  Domai,  l.egqi  citili  nei 
loro  ordine  naturale,  lib.  I,  lit.  XV.  sei.  IV. 
Resti  , Breri  esposizioni  di  a tenni  principi 
intorno  alla  scienza  de!  Dir.  Mercantile.  Lo- 
cré.  Sparilo  de!  Codice  di  commercio. 

C4.WBIO  ( Agenti  ni).  Gli  agenti  di  cambio 
sono  mediatori  riconosciuti  dalla  legge  e nomina- 
ti dal  sovrano  all’  oggetto  di  trattare  le  negozia- 
zioni degli  effetti  pubblici  ed  altri  suscettibili  di 
e«spre  indicati  nelle  tabelle  mercantili  (come  le 
azioni  delle  compagnie  di  banco  e di  commercio 
e simili  );  di  fare  per  conto  altrui  le  negoziazio- 
ni delle  lettere  di  camb:o,  vaglia  all’ordine,  ed 
altre  carte  negoziabili  e di  stabilirne  il  coreo  ;fi- 
nalinonte  d'interporsi  in  concorrenza  coi  sensali 
nelle  compre  e vendite  di  materie  metalliche,  e 
parimente  di  stabilirne  il  corso  —Il  corpo  degli 
agenti  di  cambio  ha  un  sindaco  e sei  aggiunti  i 
quali  esercitano  la  polizìa  interna,  opinano  sulle 
liste  dei  candidali  e sullo  incn'pazioni  degli  agen- 
ti esercenti  , e sulle  controversie  insorte  fra  ì 
medesimi  per  l'esercizio  delle  loro  funzioni.— 
Le  regole  prescritte  agli  agenti  di  cambio  sono 
le  seguenti  : i.°  Non  possono  fare  operazioni  di 
banca  o di  commercio  per  loro  conto,  o associar- 
si ad  alcuna  impresa  commerciale,  po;ché  tale 
facoltà  agevolerebbe  i monopoli.  2.*  Non  posso- 
no rendersi  garanti  dell' esecuzione  dei  contrat- 
ti nei  quali  s* intromettono,  possono  esserlo  ben- 
sì della  verità  delle  firme,  ed  anzi  hanno  l’ob- 
bligo di  rispondere  dell’ultima  segnatura  delle 
lettere  di  cambio  o altri  effetti  che  avranno  ne- 
goziati. 3.°  Hanno  !’  obbligo  di  trascrivere  le  lo- 
ro operazioni  in  un  libro.  Questo  libro,  tenuto 
nei  modi  voluti  dalla  legge,  può  essere  chiesto 
in  giudizio,  e conciliandosi  coi  libri  dei  nego- 
zianti concorre  a provare  l'esistenza  di  nn  con- 
tralto, ovvero  a spiegarne  lo  alalo,  i caratteri  e 
le  condizioni.  4-°  Non  possono  prestare  il  loro 
nome  a cittadini  che  non  siano  delegati  dal  go- 
verno ad  esercitare  gli  uffici  di  agenti  di  cam- 
bio. 5.°  Non  possono  trattare  alcuna  negozia- 
zione fuori  della  Borsa.  V.  l'articolo  Commercio 
(Borsa  di).  6.®  Non  possono  pretendere  e nep- 
pur  ricevere  una  somma  maggiore  dei  diritti  che 
loro  vengono  legalmente  attribniti.  7.0  Sono  ob- 
bligati a farsi  rimettere  dai  loro  clienti  gli  effet- 


CAM 


CAM 


79 


ti  che  vendono  e le  gomme  necessarie  per  paga- 
re da  quelli  che  acquistano,  al  l'oggetto  di  di- 
struggere le  vendite  simulale,  e gli  artifizi  di  un 
traflìco  usurano  degli  eliciti  commerciabili  ; e 
sono  altresì  rispon&abili  della  consegaa  e del  pa- 
gamento degli  elfetli  o som  ne  che  furono  ad  es- 
si affidale  per  tendila  o compra  8.°  Non  posso- 
no vendere  merci  appartenenti  a persone  il  cui 
fallimento  sia  nolo,  9."  Debbano  serbare  il  più 
inviolabile  segreto  risi  etto  alle  persone  delle 
quali  furono  incaricali  di  tratture  delle  uegozia* 
rioni,  a un  no  che  le  parti  stesse  non  consentano 
di  venir  nominale,  o ebe  la  natura  delle  operazio- 
ni lo  esiga,  io."  Debbono  fare  un  deposito  nella 
misura  stabilita  dalla  legge,  per  cauzione  dei 
danni  che  o per  ignoranza  o per  mala  fede  po- 
tessero recare  ai  loro  committenti.  — Una  delle 
operazioni  più  importatili  che  vengono  commesse 
agli  agenti  di  cambio  si  è la  fissazione  del  corso 
ossia  valore  ined.o  corrente  degli  effetti  commer- 
ciabili e delle  materie  d oro  e d’argento.  —Per 
fissare  questo  corso  gli  agenti  di  cambio  fissano 
per  base  il  risultato  delle  negoziazioni  fatte  alla 
Borsa,  e notano  il  prezzo  di  cascuu  articolo  sul 
così  detto  bollettino  o sia  corso  del  giorno , il 
quale  vien  poscia  inserito  nei  pubblici  fogli.  — 
Quantunque  la  legge  esiga  che  le  contrattazioni 
stipulate  per  conto  di  terzi  debbano  essere  trattale 
esclusivamente  dagli  agenti  di  cambio  e dai  sen- 
sali, essa  però  non  toglie  ai  privali  di  negoziare 
tanto  dentro  che  fuori  della  Borsa  fra  loro  e da 
loro  slessi  le  lettere  di  cumbio  e tulli  gli  elicili  di 
Commercio  che  garantir  possono  colla  loro  gira- 
ta, come  altresì  di  veudere  da  loro  stessi  le  pro- 
pr.c  mercanzie.  — L’ intervento  forzalo  degli 
agenti  di  cambio  si  limita  pertanto  alla  negozia- 
zione degli  elfelti  pubblici,  e di  altri  suscettibili 
di  essere  indicali  nelle  tabelle  mercantili.  — La 
legge  ha  denegata  la  facoltà  di  essere  nominalo 
agente  di  cambio  a colui  che  avesse  fallilo.  Il 
fallimento  fa  cessare  la  funzione  di  agente  quan- 
d’anche abbia  luo«o  d ipo  la  nomina. — V.  Lo* 
cré.  Spirito  del  Codice  di  commercio. 

CW1UISK  figlio  di  Ciro,  successe  a suo  pa- 
dre l’an.  del  mondo  347 5,  avtt,,B  l’*rn  volga- 
re 02(j.  Durante  i 7 auni  e 5 mesi  che  regnò,  im- 
pedì ai  Giudei  di  lavorare  alla  riedificazione  del 
loro  tempio,  indotto  dalle  preghiere  de’ Samari- 
tani, che  gli  scrissero  in  proposito  e che  lo  chia- 
mano .Usuerò,  i Esdr.  c.  4,  v.  6. 

CAMBB.il  • Cameracum , bella,  grande  e for- 
fè cittadella  Francia  altre  volte  capitale  del  Cam- 
hresis,  è posta  sulla  Schelda  a io  leghe  S.  da 
Lilla  e 43  N E.  da  Parigi.  SecouJo  alcuni  geo- 
grafi era  questa  la  principale  città  de'Nerviani 
l più  possenti  fra  i popoli  Belgi,  che  potevano 
disporre  di  uu‘ armata  di  fio  e fiu  di  60,000  no- 
mini, e che  osarono  di  lottare  due  volle  con  Ce- 
•are.  Era  già  una  delle  celebri  città  quando  i 
Franchi  si  fecero  padroni  della  Callia  e del  Bel- 
gio. Dopo  d’essere  stata  soggetta  alla  Francia 
dal  fi  18  oH'870  passò  sotto  la  dominazione  degli 


imperatori  di  Germania.  Ai  tempi  di  CarloV  che  la 
fece  sua  nel  1 543  fu  soggetta  a varie  dominazio- 
ni, perocché  fu  posseduta  dal  re  de1  Paesi  Bassi 
nel  1 58z,  dagli  Spagnuoli  nel  ifigfi,  c finalmen- 
te nel  (677  conquistata  alla  Francia  da  Lui- 
gi XIV,  sotto  la  quale  doruiuazione  trovasi  di 
presente  qual  capoluogo  di  circondario,  ossia  di 
sotto  prefettura  uel  dipartimento  del  Nord,  piaz- 
za di  guerra  di  seconda  classe  con  )4*ooo  abi- 
tanti, bella  per  solidi  edilizi  fra  i quali  si  distin- 
guono la  cattedrale  e la  piazza  d’armi,  e ricca 
delle  più  accreditale  manifatture  di  tele  battista 
e del  commercio  di  lino,  bestiame  e lane.  — 
Pare  che  non  esistesse  alcun  vescovado  in  Ca (li- 
brai, quando  Ciodoveo  1 prese  la  città  e uccise 
Rngnacario,  conosciuto  sotto  il  nome  di  S.  Re- 
migio, vesc.  di  Reinis,  perocché  uon  si  sarebbe 
stabilita  n que*  tempi  la  sede  vescovile  di  Arras, 
così  vicina  a Cambrni,  è quindi  più  ragionevole 
il  ritenere  che  quella  sede  sia  stata  alcuni  anuì 
dopo  trasportata  in  Cambrai.  Certo  è che  Pao- 
lo IV  dietro  istanza  di  Filippo  11  eresse  Cambrai 
in  metropoli  in  onta  ai  reclami  del  re  di  Francia 
e dell’arciv.  di  Reims,  del  quale  era  sulfraganeo. 
Crcdesi  che  dalla  noxeila  metropoli  dipendesse- 
ro le  chiese  di  Tournai,  Arras,  S.  O.ner  e .Na- 
mur.  La  vastissima  e bella  chiesa  cattedrale  de- 
dicata alla  Vergine  era  servila  da  48  canonici 
con  8fi  oberici.  Il  capitolo  adesso  è ridotto  a 9 
canonici  con  3 vicari  generali.  La  diocesi  com- 
prendeva circa  600  parrocchie  con  100  sussidia- 
rio, oltre  a molli  slabilimeuli  religiosi,  molte  nb- 
badie,  le  collegiali  di  S.  Ccry  e S.  Croce,  con- 
veuli  e monasteri  di  quasi  lutti  gli  ordini.  Pel 
concordato  del  1801  la  metropoli  fu  cangiata  ia 
vescovado,  e la  diocesi  fu  ridotta  a 61  parroc- 
chia, 5u3  sussidiarie  e 127  vicariati.  La  rendi- 
ta vescovile  era  di  100,000  lire  colla  tassa  di 
6,ooo  fiorini. 

Concili  di  Cambrai.  — Il  i.°  fu  tenuto  fan. 
io64-  Gallia  ebrist.  t.  3.  pag.  92.  — Il  2.0 
P od.  (383  il  i.°  d ott.  per  l’estirpazione  dello 
scisma  sostenuto  duU’aalipapa  Clemente  VII  con- 
tro il  legittimo  pontefice  Urbano  VI.—  Il  3.* 
1’  an.  1 565  nel  mese  di  luglio  sulla  fede  e la  ri- 
forma dei  costumi,  e per  soddisfare  a quanto  il 
conc.  generale  di  Trento  nvea  ordinato.  Fu  pre- 
sieduto da  Massimiliano  di  Bergues  arciv.  e du- 
ca di  Cambrai.  Vi  furono  compilati  22  decreti, 
ciascuno  de’  quali  era  suddiviso  in  molli  capilo* 
li.  Il  i.°  decreto  in  3 capitoli,  rispetto  a' libri 
proibiti,  vieta  agli  stampatori  e librai  di  stam- 
pare 0 vendere  senza  autorizzazione  libri  proibir 
li.  Il  2.0  iu  4 capitoli  riguarda  Y inlruduzione 
delie  lezioni  di  teologia  nei  collegi  e monasteri. 
Il  3.°  in  6 capitoli,  concerne  lo  stabilimento  del- 
le scuole.  E ordinato  a’  parrochi  di  visitarlo  una 
volta  al  mese,  ed  ai  decaui  foranei  una  volta  ab 
l’annoaper  lo  meno,  onJe  leuerne  informato  il 
vescovo.  11  4-°  iu  7 capitoli  tratta  della  fonda- 
zioue  de’ seminari.  Il  5.°  della  parola  di  Dio.  Il 
G.“  dell’  ollicio  divino  e delle  cerimonie  della 
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Chiesa,  proibendo  tulle  quelle  che  sanno  di  sn- 
perstùione.  Il  7.0  e V 8.°  riguardano  i ministri 
della  Chiesa.  Il  9.0  e il  io.°  l’elezione  dei  ve 
scovi  e dei  parrochi.  L’  1 1.°  la  residenza  dei  ve- 
scovi e dei  parrochi.  Il  12.0  in  3 rapitoli  rego- 
la 1* ufficio  dei  pastori,  ordinando  che  ogni  rolla 
debban  portare  il  Sacramento  si  vestano  con  cot- 
ta e stola,  e si  facciano  precedere  da  un  chieri- 
co con  cereo  acceso,  e campanello  per  avvertire 
il  popolo  del  suo  dovere.  Il  i3.°  riguarda  le  vi- 
site. Il  >4..°  il  potere  ecclesiastico,  lì  10. 0 il  ma- 
trimonio. Il  i6.#  in  io  capitoli  riguarda  le  de- 
cime, le  olTer  le  eie  congrue  proporzionali.  Il  17." 
è sul  purgatorio.  Il  18.0  sulla  disciplina  mona- 
stica. Il  19. 0 sull’invocazione  de’ santi.  Il  20.* 
sul  cullo  delle  immagini,  proibendo  1*  esporle 
senza  I’  approvazione  dell’  ordinario,  c coman- 
dando si  levino  quelle  che  sono  indecenti  o non 
presentano  alcun  rapporto  col  loro  originale. 
Il  21.0  tratta  delle  reliquie  de*  santi,  proibendo 
d’ esporre  alla  pubblica  venerazione  quelle  che 
sono  nuove  e sconosciute  senza  il  permesso  del- 
rordmario.il  22. 0 riguarda  le  indulgenze.  Vi  si 
proibisce  ai  pastori  di  prestar  fede  n quelle  che 
si  trovano  sui  piccoli  libri  scuza  autorità,  e che 
promettono  indulgenze  eccessive  per  cagioni  leg- 
giere, vane  e superstiziose,  non  essendo  esse  ac- 
cordate che  per  motivi  religiosi  e ragionevoli. 
Ordinò  finalmente  il  concilio  la  sommissione  alle 
decisioni  del  santo  conc.  di  Trento,  sotto  le  pe- 
ne comminale.  Lab.  i5.  Hard.  io. 

CAMBRIDGE,  Cantabriga,  città  considerevole 
dell'Inghilterra  che  ha  titolo  di  ducalo,  e che  è 
la  capitale  della  contea  dello  stesso  suo  nome,  è 
posta  sul  liumc  Cam  da  cui  prende  il  nome, e di- 
cesi chesia  stata  fabbricala  da  Cantaber, spagnuo- 
lo,  375  anni  avanti  G.C  Ila  una  università, che 
è delie  più  antiche  e delle  più  Doride  d’ Europa, 
16  collegi  e 2 biblioteche,  in  una  delle  quali  tro- 
vasi una  preziosa  collezione  di  mss.  antichi,  i 
quali  furono  raccolti  in  occasione  del|adislruzio 
ne  dei  monasteri,  e vi  si  coniano  12.000  abitan- 
ti. Essa  è distante  U2  miglia  da  Oxford  e 44  da 
Londra.  In  essa  si  tenne  un  concilio  l an.  940, 
nel  quale  6Ì  stabilirono  molti  regolamenti  sulla 
disciplina.  Spelm»m,  ('onci/,  angl. 

CAMBIUA,  parte  del  paese  di  Galles  in  In- 

hilterra,  sulla  costa  occidentale  che  guarda 

Irlanda.  Vi  si  tenne  un  concilio  l’nn.  4G3,  nel 
quale  Aurelio  fu  eletto  re.  Spelmao,  Conc.  angl . 
iteg.  9.  Lab-  4- 

* CIMELI  (Francesco),  canonico  a Roma,  fu 
custode  del  gabinetto  di  antichità  di  Cristina, 
mentre  era  iu  quella  città.  Era  mitico  del  cele- 
bre antiquario  FoyY’aillant,  che  conobbe  nei 
viaggi  falli  da  costui  in  Italia  per  visitare  i ga- 
binetti dì  medaglie.  Cnmeli  ha  lasciato  un  cata- 
logo intitolato:  Nummi  antiqui,  Roma,  1690, 
in  4-°  ma  io  esso  trovansi  gravi  imperfezioni. 
Feller,  Diction. 

CAMELOPAllDO,  C A HELOP ARDALO,  C CA- 
llE  LO -LEOPARDO,  cavie fopardus,  carne fopar- 


dalis , dal  greco  hamelot . cammello,  e da  par- 
dalis , o pardo t,  leopardo,  pantere;  animale 
quadrupede  albicano  ed  anche  asiatico,  nella 
classe  dei  ruminanti,  il  quale  sebbene  silvestre, 
si  addomestica,  si  doma  e si  cavalca.  Nella  sa- 
cra Bibbia  ( Deuter.  c.  i4»  v.  4>  5)  leggesi  : 
« Questi  sono  gli  animali,  de* quali  dovete  man- 
« giare:  il  bue  e la  pecora,  In  capra,  il  cervo, 
« il  capriuolo.  il  bufalo,  il  capro  selvatico,  il 
t pigargo,  l’ orige  e il  camelopardo.  » Multi 
commentatori  della  Bibbia  hanno  credulo,  che 
il  cnuielopardo  della  Volgata  fosse  il  camoscio, 
0 stambecco,  od  allra  capra  selvatica.  Il  rumi- 
nante però  di  cui  è falla  menzione  nelle  Sacre 
Carle,  porla  nel  lesto  originale  il  nome  di  7ss* 
mer  0 Snmcr ; nella  versione  caldaica  Zamer 
venne  tradotto  per  Deba\  nella  versione  araba, 
ora  per  Saraphah , ora  per  Jeruffa \ nella  ver- 
sione persiana  per  Serophahs  ed  in  quella  dei 
Settanta  e nella  Volgala  per  Carne lopnr da! ts. 

Il  camelopardo  non  e altro  che  la  giraifa,  cono- 
sciuta anticamente  in  Egitto,  come  apparisce 
chiaramente  da  questo  passo  della  Bibbia  e ce- 
rne viene  altresì  dimostralo  da  alcuni  bassinliev» 
velluti  sugli  antii-lii  (empi  d’  Egitto  dai  signori 
Lancret  c Jomard,  e da  una  pittura  nelle  tombe 
di  Tebe,  della  quale  parla  il  professore  Rosellini 
nella  sua  opera  sugli  anPclii  monumenti  del- 
l’Egitto. Della  giraffa  faono  menzione  altresì  gli 
antichi  scrittori  profaoi,  come  Agatarchide,  Ar- 
temidoro,  Strabone,  ecc.  Sotto  il  regno  di  To- 
lomeo Filadelfo  una  giraffa  fu  condotta  per  tut- 
ta la  città  di  Alessandria:  sotto  la  dittatura  di 
Giulio  Cesare  se  ne  vide  una  nel  circo  ramano 
e dieci  se  ne  raccolsero  per  servire  ai  giuochi 
secolari  di  Filippo  sotto  f imperatore  Gordia- 
no III.  — I Greci  chiamarono  la  giraffa  ora  ra- 
meloparda/is  ed  ora  zorapbis : i Latini  usano 
esclusivamente  il  vocabolo  eame/nparda/is:  nel- 
la lingua  araba  però  e nella  copta  la  giraffa  ri- 
cevette una  moltitudine  di  nomi,  i quali  non  so- 
no evidentemente  elio  variazioni  fonetiche  dell.» 
stesso  nome  radicale,  come  gira  affa,  sirapba/t, 
zurnafa , zeraffa.  jeruffa,  ecc.  da  cui  derivano 
egualmente  lauto  il  nome  greco  zorapbis , quan- 
to l'italiano  giraffa  Conversai.  Lexic.  Rosol- 
iini. Monum  dell'  Egitto.  MG.  t.  1. 

CAMERA  APOSTOLICA.  La  camera  apostoli- 
ca a Roma  è un  tribunale  che  ha  la  direzione  di 
tutto  ciò  che  concerne  il  dommio  temporale  del 
papa,  le  di  cui  finanze  consistono  in  ciò  che  si 
chiama  rendita  della  camera  apostolica.  Essa  è 
composta  di  un  cardinale  camerlengo,  che  ne  ò 
il  capo,  del  governator  di  Roma,  « he  ne  è il  vi- 
cecamerlengo, d’ un  tesoriere  generale,  d’  un 
uditore,  d’  un  presidente,  d’  un  avvocato  gene- 
rale, d’un  procuratore  fiscale,  d’  un  commissa- 
rio e di  12  ufficiali  della  camera.  — Questa  ca- 
mera apostolica  è ciò  che  altrove  si  chiama  mi- 
nistero delle  finanze,  da  questa  però  si  spedisco- 
no talvolta  egualmente  che  dalla  dateria  delle 
lettere,  bolle,  dispense  ed  altri  alti  appartenenti 
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anche  agli  affici  concistoriali,  e presso  la  came- 
ra apostolica  liavvi  anche  il  registro,  che  dicesi 
introdotto  da  Giovanni  XXII,  della  rendila  di 
ciaschedun  beoeficio  soggetto  a lassa.  Questo  di- 
castero del  papa  poi  si  chiama  camera  anche  per- 
chè gli  antichi  chiamavano  camere  gli  oratori  o 
stanze  a quello  unite.  Uaronio,  ad  Mariyrolo- 
gium  ii  julii  alle  parole:  Trantlalio  5.  Gre- 
goni  Afaztànzeni  in  capello. 

♦♦camera  ECCLESIASTICA k,  tribunal  eccle- 
siasticum . La  camera  ecclesiastica  era  ìn  Francia 
un  tribunale  stabilito  a giudicare  in  appello  le  liti 
che  avvenivano  sulla  percezione  delle  decime. 
Vi  erano  nove  camere  ecclesiastiche  ; cioè  in  Pa- 
rigi, Houeo,  Lione,  Tours,  Tolosa,  Bordean, 
Aiz,  Bonrges,  Pau.  Esse  erano  d' ordinario  com- 
poste dell’arcivescovo  del  luogo,  dove  era  stabi- 
lita la  camera,  il  quale  ne  era  il  presidente,  di 
altri  arcivescovi  e vescovi  della  stessa  giurisdi- 
zione, di  un  deputato  di  ciascheduna  delle  dio- 
cesi, e di  tre  consiglieri  del  parlamento  e di  lla 
corte  presidiale,  dove  si  teneva  l'assemblea.  Si 
univa  ogni  otto  giorni:  quando  non  vi  si  trova- 
va alcun  vescovo  per  presedervi,  vi  presedevano 
de’ consiglieri.  Per  fare  un  decreto,  era  neces- 
sario che  vi  fossero  almeno  selle  individui,  e che 
un  vescovo  o un  consigliere  facesse  le  funzioni 
di  presidente. -—L’assemblea  di  Melun  nell'nn, 
i j’yq  chiese  questo  stabilimento  al  re  Enrico  III, 
a coi  indirizzò  mi  progetto,  che  non  fu  eseguito 

10  tutte  le  sue  parti.  L' assemblea  generale  del 
clero  convocata  nel  170J  compilò  un  regola- 
mento concernente  le  camere  delle  decime,  « he 
è riferilo  al  I.  Vili,  pag.  2327  e segg.  delle 
Mém.  du  Clerge.  ltiguardo  alle  qualità  che 
dovevano  avere  i deputali  delle  diocesi,  il  rego- 
lamento dell’ assemblea  del  1 585,  voleva,  che 
ossi  dovessero  essere  graduati  ed  attualmente  sa- 
cerdoti. L’ordine  del  sacerdozio  voluto  da  que- 
sto regolamento  non  era  punto  necessario  ai  con- 
siglieri oberici,  che  erano  chiamati  a queste  ca- 
mere. L'assemblea  del  i643  non  parlava  che 
degli  ordini  sacri.  Mém.  du  Clergé , t.  8, 
pag.  2233  e segg. 

♦*CAMKRARI«(GioACcmNo),Iuterano.Egli,che 
fu  uno  de*  piu  dotti  uomini  del  sec.  XVI  per  la 
vastità  di  sue  cognizioni,  solo  merito  che  aver 
possano  i rinomali  fra’ protestanti,  nacque  il  12 
aprile  i5oo  a Bamberga,  città  di  Frauconia,  da 
Giovanni  Camerario  senatore  di  quella  città,  il 
quale  giunse  sino  all’età  di  82  anni  senza  avere 
avuto  mai  bisogno  di  ricorrere  alla  medicina. 
L’antico  nome  di  sua  famiglia  era  Liebhart;  ma 
questo  fu  poi  cangiato  in  quello  di  Cammermei- 
sler,  in  Ialino  Camerariusy  perchè  i suoi  ante- 
nati avevano  posseduto  alla  corte  di  Enrico  lo 
zoppo,  la  carica  di  cauimermeisler.  Gioacchino 
cominciò  gli  studi  nella  patria,  sotto  un  maestro 
assai  abile  per  quel  tempo,  e fece  cosi  rapidi  pro- 
gressi che  non  contava  ancora  i3  anni  quando 

11  suo  maestro  dichiarò  di  noo  poter  altro  più 
impegnargli.  Questa  dichiarazione  indusse  i suoi 

Fui.  Ili . 


genitori  a mandarlo  a Lipsia  per  ivi  studiare 
sotto  di  Giorgio  Hello,  il  quale  ammirando  il  suo 
felice  naturale,  ne  prese  eguale  cura  che  di  no 
suo  proprio  Gglio.  Egli  aveva  uuo  straordinario 
trasporlo  per  la  lingua  greca,  ed  in  poco  se  ne 
rese  tanto  esperto  che  lliccardo  Croco  suo  mae- 
stro in  quella  lingua,  obbligato  talvolta  ad  as- 
sentarsi, lasciava  a lui  l’incumbenza  di  far  la  le- 
zione in  propria  vece,  quantunque  allora  non 
avesse  piò  di  16  anni.  Dopo  5 anni  di  soggior- 
no a Lipsia,  Camerario  all'età  di  18  anni,  cioè 
nell'an.  1 5 1 S passò  ad  Erford,  ed  ivi  nel  i52i 
fu  ricevuto  e dichiarato  abile  all’ insegnare  bel- 
le Lettere  e filosofia.  I torbidi  di  quella  città  eia 
peste  che  vi  ai  fece  sentire  l’obbligarono  a sor- 
tirne. Il  rumore  che  si  menava  di  Lutero  e di  Me- 
lanine lo  determinarono  a passare  a Viltember- 
ga  per  visitarli,  e legò  con  quest'ultimo  una 
stretta  amicizia  che  durò  sempre.  All’età  di  2j 
anni  si  proccurò  ancora  la  conoscenza  di  Erasmo. 
La  guerra  dei  paesani  che  desolava  la  Germa- 
nia non  gli  permetteva  di  godere  a Vitlemberga 
il  riposo  che  egli  desiderava  ; onde  si  ritirò  io 
Prussia  con  Giacomo  Fuchs  gentiluomo  di  Frao- 
conia-  Egli  vi  trovò  tutti  gli  abitanti  informali 
di  sua  dottrina,  e ricevette  dappertutto  grandi 
oaori  tanto  per  parte  dei  dotti,  che  per  parie  dei 
magistrati  e dei  principi,  l/anno  seguente  Me- 
lanlooe  incaricato  dal  senato  di  Norimberga  a 
formare  un  collegio  in  quella  città  ed  a metter- 
vi dei  soggetti  atti  a dar  riputazione  allo  stabili- 
mento, indusse  Camerario  che  da  poco  tempo 
era  ritornalo  da  Prussia,  ad  insegnarvi  lingua 
greca  e Ialina.  La  sua  riputazione  gli  attirò  molti 
discepoli  assai  distinti.  La  dieta  di  Spira  che  si 
teneva  allora  dovendo  inviare  uo’ ambasciala  al- 
l'imperatore Carlo  V che  Irovavasi  nella  Spa- 
gna, nominò  per  quella  Alberto  conte  di  Man- 
sfeld  e gli  aggiunse  Camerario  per  interprete  in 
lingua  Ialina.  Ma  i deputati  non  passarono  più 
in  là  di  Esling,  perchè  l'ambasciala  fu  rimessa 
ad  altro  tempo.  Di  ritorno  a Norimberga  Came- 
rario sposò  nel  1027  Anna  Turchses  di  Gran- 
sberg  di  famiglia  nobile  ed  antica,  colla  quale 
visse  in  unione  pel  corso  di  4-G  anni,  e n’ebbe 
nove  figli.  Nel  1 53o  il  senato  di  Norimberga 
invidio  con  alcune  altre  persone  alla  dieta  di 
Absburgo,  e 4 anni  dopo  lo  scelse  per  suo  se- 
gretario ; ma  sebbene  questa  carica  fosse  assai 
lucrosa,  fu  da  lui  rifiutata.  Il  duca  di  Vitleia- 
berga,  Ulrico,  lo  fece  veuire  nel  1 536  a Tubiu- 
ga  per  ristabilirvi  l'università  che  le  guerre  ave- 
vano posta  in  disordine,  ed  egli  vi  dimorò  5 an- 
ni, nel  corso  de’quali  le  ridouò  l’antico  lustro. 
Nel  i34i  fu  richiamalo  a Lipsia  dal  duca  di 
Sassonia  per  fare  lo  stesso  a riguardo  di  quel- 
la università.  Vi  tenne  egli  cattedra  sino  alla 
fine  della  sua  vita,  ma  con  oualcJw  interruzio- 
ne,poiché  avendolo  obbligato  la  guerra  ad  uscir- 
ne, egli  fu  ridotto  ad  errare  in  questa  ed  in  quel- 
la bauda  sino  all’an.  1&I7,  in  cui  vedendo  le 
cose  più  tranquille,  vi  ritornò  a riprendere  le 
11 
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sue  funiioni.  Nel  1 555  portosi»  alla  dieta  di 
Absburgo  enei  »536  n quella  di  Ratisbona. 
Nel  1 568  T imperatore  Massimiliano  II,  curioso 
di  vederlo,  lo  fece  venire  a Vienna,  s' ialrattenne 
seco  lui  sopra  molti  punti  di  dottrina,  e dopo 
averlo  ascoltato, lo  rinviò  colmo  di  doni-Mori  Ca- 
merario alti  17  aprile  i5y4  nell'età  di  74  anni. 
Ecco  il  suo  carattere  taf  quale  lo  ha  traccialo 
Melchiorre  Adam,  però  protestante  ancor  egli: 
Camerario,  egli  dice,  era  ben  fatto  della  perso- 
na, d’ una  salute  ferma  e mollo  attento  a conser- 
varla cogli  esercii»  del  corpo.  Egli  era  ameno 
e sollazzevole  cogli  amici  ; ma  in  propria  casa 
era  grave  e serio  sema  essere  triste,  ed  a'  suoi 
figli  non  parlava  quasi  che  per  monosillabi.  Egli 
aveva  tanta  avversione  alla  menzogna  che  non 
poteva  soffrirla  neppor  per  ischerxo.  Semplice  e 
modesto  ne' suoi  abiti,  non  oceiipavasi  mai  delle 
mode,  ciò  che  talora  esponeval»  ai  motteggi  dei 
suoi  amici.  Egli  non  pensava  ad  ammassare  ric- 
chezze, ed  assuefaceva  i suoi  figli  a far  di  meno 
del  superfluo.  Quando  egli  scriveva  lettere  an- 
che a' suoi  tigli,  ne  conservava  copia.  Era  si 
assiduo  allo  studio  che  uon  inlerrompevalo  nep- 
pnr  in  viaggio.  Ciò  che  aveva  meditato  0 di  notte 
od  a cavallo,  mettevate  poi  in  iscritto.  Laonde 
non  deve  più  recar  meraviglia  il  gran  numero 
di  opere  che  ha  composte.  In  età  avanzala  ap- 
plicassi pur  anco  alle  lìngue  francese  ed  italiana. 
A (tinse  ancora  all' ebraico  ; ma  nella  cognizione 
della  lingua  greca  e latina  alcun  autore  del  suo 
tempo  non  può  metlersegli  al  paro  (nel  che  però 
ninno  vorrà  credere  ad  Adam).  Egli  aveva  letto 
con  applicazione  gli  storici,  i poeti,  gli  oratori, 
i medici,  i giureconsulti  ed  i teologi  ( Adam,  da 
protestante, intende  i Padri)  greci  e Ialini.  Il  nu- 
mero delle  sue  opere  è grandissimo,  e p*  r la 
maggior  parte,  come  o*«erva  Ballici,  sono  dive- 
nute rare.  Cesnero  ne  ha  dato  il  catalogo  nella 
sua  Biblioteca,  ed  il  P.  Nicéron  novera  i5o  li- 
bri composti  o tradì -Ili  da  lui.  Egli  ha  tradotto 
in  latino  Erodoto,  Demostene,  Senofoule,  Eucli- 
de, Omero,  Teocrito,  Sofocle,  Luciano,  Teodo- 
reto,  Ni  ce  foro,  S.  Gregorio  Nisseoo,  ecc.  Ha 
pubblicalo  fra  l’ alti  e opere  : i.°  Praecepta  mo* 
rum  ac  vita*  accomodala  aetati  puerili,  pro- 
sa, orditone , ac  cannine  elegiaco , eie.;  Basi- 
lea, i54i,  in  8.°,  e L'psia.  (544  ed  altrove. 
2.0  Or  alio  de  studio  honorum  ariium  atgue 
linguae  graecae  et  latinae , eie.  ; Li  paia,  1 54 1 • 
in  8.u  3.u  Or  alio  senatoria  de  bello  turci- 
co,  eie.;  Tobinga,  (54*,  in  4**  4 .*  Synodica, 
id  est  de  A icaena  synodo ; Lipsia,  1 543,  in  8.°, 
e 1 56 1 colla  sua  cronologia,  eec.  5.*  Psal- 
mus  1 33,  de  Concordia  elegiaco  cannine  grae • 
co;  Lipsia,  1 544,  in  8.°  6.*  Óralio  de  culla  pietà- 
ti 8 ac  viriti  ti*  et  studi is  bonarum  ariium , eie.  ; 
Lipsia,  i545,  in  8.*  7.0  Capita  pietà! is  et  re - 
ligio  ni s chrisithae  versióne  ararci  s comprehen- 
sa  ad  inslilulionem  pueriìem  cura  cet  storie 
latina ; Lipsia,  ■ 54-7*  in  8.u  8."  / ocabula  rei 
nummo  r lue . ponderum  ac  tnensttratvrn  greca , 


latina , ebraica,  quorum  intelleetus  omnibus 
necessari,*  est  ; collecta  ex  Budaei , Joac/t. 
Camerarii  et  Philip.  Melancthonis  annotalio - 
nibus , eie.  \ Viltemb.  1649»  in  8.*  9.0 Ilymni 2 4 
Georgi i Fa'trtcii  de  II  istoria  et  meditatione 
mortis  Christi . rum  duobus  carmini  bus  Carne* 
rarii , altero  latino  ad  Chrìstwn  Salvatoremy 
altero  graeco  de  cruci  fusione  Christi , i5j2. 
io.w  Querela  M.  Lutheri,  sire  somnium  ; Ba- 
silea, 1 554,  in  4-*  n.°  De  eorum  guìcometae 
appellantury  nomi  nibus-,  natura , causi*,  sì - 
gnìficalione , curii  historiarurn  memorabili  um 
ìtlustribus  exemplis,  disputano  atgue  narra- 
no; Lipsia,  i559,  1578,  in  8.°  12/  Disputa- 
no de  piis  et  catholicis  atgue  ortodoxis  preci- 
bus  et  invocati o ni  bus  Nomini*  divini  ; et  expo* 
sitae  formiti oc  hanno,  tam  de  sacris  Script u* 
risguam  aliarti  //  descriptae  oraece  et  latine ; 
Argentorat.  i56o,  in  8.°  *3/  Capita  guardata 
pertinenlia  a i doctrinam  de  moribui  et  civiltà 
ratio  ni*  facullatem.guae  est  eliaca  et  politica ; 
Lipsia,  1 56 1 , in  8.°  i4°  Cronologia  secundum 
graecorum  rationem , temporibus  ex  positi*  , 
assetare  tXicephoro  archip.  Constammo  poi.  con* 
versa  in  latinam  linguamet  illustrata  a Joach . 
Camerario.  Addita  est  ejus  narrai  io  de  syno* 
do  N icaena  et  accessit  nova  enumeratili  syno* 
dorma,  oecumenicorum ; Basilea,  1 56 1,  infoi, 
ed  altrove.  1 5.° Adnotatio  rerum  praecipuarum 
guac  aeciderunt  ab  anno  i55o  usane  ad  an- 
nu  m 1 56 1 , opera  inserita  nel  t.  3.  delle  storie 
d'Allemogna  di  Marquaro  Freher,  pag.  46o. 

1 G.°  Capita  guaedam  proposito  ad  disputati- 
dum  de  felicitate , seti  vita  beala  in  terris  ; 
Lipsia,  i563,  in  8.*  17.*  /Ustoria  de  Jetu 
Christi  ad  morte m prò  genere  fiumano  acces- 
sione. dierum  ante  Pascha  sex,  et  alia  indi- 
cata ten/fiora,  resgue  praetcrea  guaedam  nar- 
ratae  or  a l ione,  guarii  recilalione  soUmni  pro- 
na nt  taci  i M.  Martinus  Gassarti *;  Lipsia,  1 363, 
in  8.°  18.0  Catechesi ’s,  seu  inìtia  doctrinae  in 
Ecclesia  Christi , graece  et  latine  ; Lipsia, 

1 563,  in  8.*  19."  f ila  Philippi Melancthonis , 
in  gua  conspicere  licet  hisloriam  primae  refor* 
mai  io  ni*  Ecclesia  e,  multasgue  alias  re*  me- 
morabile* scitugue  dignissimas ; Lipsia,  i566 
e 1572,  in  8."  llagae  Comitum,  i6j5,  in  ia.° 
e colle  vile  di  Giorgio  Aunltiuo  e d Eobano,  per 
cura  di  Fed.  Benedetto  Carpzovio;  Lipsia,  1696, 
in  8.u  2o.°  Historiae  Jesu  Christi y filli  Dei% 
nati  in  terris  maire  solidissima  semper  virgi- 
ne  Maria , summalim  relata  ex  posino,  ùem * 
gue  eorum  guae  de  apostoli * Jcsu  Christi  sin* 
gulatim  commemoravi  posse  vede  et  utiliter 
viso  sunt,  Lipsia,  1666,  io  8-°  21.0  De  natura 
et  ejfectionibus  detnonum  libelli  duo  Plutarchs, 
de  defectu  oraculorum  ex  versione  Adriani 
Turnebi  cum  ejus  noti s et  figura  El  consterà * 
ta  Delphi*  ex  versione  Camerarii  cum  ejus 
explicatìonibus  el  proemio  \ Lipsia,  1 568  e 
1076,  in  8.°  22.0  Libelli is  novus  epistola s et 
alia  monumenta  doclorutn  vtrorum  superiori* 
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et  huius  aetatis  compiertene  ; Lipsia,  i568, 
in  8.°  23.*  Libtr  continens  continuala  ferie 
epistola»  Pini ■ / le/anethonis  , tcriplas  an- 
ni» 38,  ad  Joachim  Camerarium\  Lipsia,  i56g, 
in  8."  Queste  lettere  sono  coriose  per  la  stona 
ili  quel  tempo.  *4-*  Epistola  ad  lsaiam  Cete- 
po/ilam.  Questo  lettera  che  è dell'an.  i56g  si 
trova  alla  line  del  5.'  libro  della  parafrasi  dei 
salmi  di  Erasmo  Rudioger  stamp.  a Corliti  nel 
l58o,  in  8.°  Ella  tratta  dell’ordine  io  cui  devo- 
no essere  disposti  i salmi.  »5.*  Aolatio  figurar 
rum  sermoni»  in  libri»  gualuor  Evangcliorum, 
et  indicata  rerborum  significatio  et  orattoni» 
sententia  ad  il/orum  tcripiorum  intelligenliam 
certiorem,  studio  Joachim  Camerarii ; Lipsia, 
i53a,in  8.“,  et  cum  locupletc  indice  rerum  ac 
rerborum;  Lipsia,  1572,  io  4-’  *6.*  Motalio fi- 
go rarum  orationi»  et  imitata»  simplicit  cheti- 
lioni»  in  apostolici » script is  ad perspiciendam 
de  intellecto  sermone  sententtam  auctorum  ; 
Liiwia,  i556,  in  8.*,  et  accessere  in  librum 
Acluwm  et  Apocalypsis  simile s notaiiones -,  Lip- 
sia, >572,  in  4 ° Queste  due  onere  furono  ristam- 
pale insieme  sotto  questo  titolo:  Commentari iis 
in  notmm  Foedus,  elaborala»  studiis  Joachim 
Camerarii , mine  demum  p/urimum  illustrata» 
et  locupletati!»  ; Cambridge,  i64®,  in  fol.  coi 
contentar!  di  Teodoro  Resa  sopra  il  nuoro  Testa- 
mento, e sotto  quesl’altro  titolo:  Excgesis  noci 
Testamenti, Francòfone,  J7 12, in  4."  Camerario 
spiega  in  questo  contento  alla  lettera  e secondo  il 
senso  grammaticale  le  parole  del  suo  leslo.senia 
pittarsi  allesempio  degli  altri  protestanti  del  suo 
tempo  nelle  dispute  inutili.  Lo  studio  che  egli 
ave»  a fatto  degli  autori  greci  tanto  profani  che 
ecclesiastici  gli  fu  utile  a questo  uopo  ; egli  sa- 
rebbe stalo  ancora  più  esalto  se  avesse  avuto 
cnnuscenia  della  lingua  ebraica,  e se  si  fosse 
applicato  alla  lettura  della  versione  dei  Settanta, 
eitc  gli  avrebbe  insegnalo  meglio  lo  stile  degli 
evangelisti  e degli  apostoli,  che  quei  poeti,  quei 
filosofi  e quegli  altri  scrittori  che  egli  cita.  Del 
risto  egli  è moderatissimo  e ben  lontano  dal- 
I’  umore  di  quei  critici  arditi  che  nulla  vorreb- 
bero ignorare.  Egli  non  ha  gran  difH  -olla  a con- 
fessare di  non  intendere  certe  cose  (Simon,  Com- 
menlaire  du  nouceau  7’estament,  pag.  7o3). 
27.0  llomiliac  guae  sunt  sermone»  habiti  de 
iis  girne  in  chrislianis  ecclesiis  legunlur  con- 
gregalo popolo , diebus  dominici s et  festis , 
excerpta»  ex  scriptum»  Evangelici »,  a udore 
Joachim  Camerario , graece  et  latine;  Lipsia, 
1573,  in  8.*  28.0  Commentario s de  generihus 
dicinalionum  ae  graecis  latinùgue  eorum  vo- 
caboli», alidore  Joachim  Camerario  editus  ab 
ejusdem  filio  Ludovico , subjunelis  Gregorii 
Ben  ma  uni  in  ftmus  Camerarii  epieediis  ; Lip- 
sia, 1576,  in  8.“  29."  Sledilatio  in  adeersis 
cum  consolalione  phi/osophica  Jacohi  Sadoleli 
et  Johannis  Sambuci  et  Joachimi  Camerarii 
filii  epistolis  et  earminibus  ejusdem  argomen- 
ti; Eraacoforle,  1758,  in  4-°  3o.°  E.iislolarum 


familiarittm  libri  vr,  a filò»  editi  ; Francofor- 
te,  1 583.  in  8 ° Queste  lettere  sono  scritte  con 
molta  urbanità  e danno  a conoscere  molle  cose 
curiose  sulla  storia  letteraria  del  suo  lempo. 
3t.°  Opuscoli 1 tnora/ia  a filio  Joachimo  Ca- 
merario, medico  Atwimbergensi  edita;  in  gui- 
ént  Synesius  de  regno  ad  Arcadìum , ex  ver- 
sione Camerarii  patri»  ; Plutarcbi  praceepta 
gerendae  reipti'dicae  ex  Xg  tandri  versione  ; 
Camerarii  patri ir  praecepta  de  officio  princi- 
pi», latino  sermone  prosario  ; ejusdem  parae- 
neses  scriptae  sermone  familiari  ad  praeci- 
ptiae  fornitine  adoleseentem ; epistolae  dune  ad 
J.udovieum  Ihiltenum.  Gnostv , versibns  la- 
finis  senariis;  Frnncolorle,  1 583,  in  32 ,°l)e- 
curiae  xxr  proilematum  de  natura  , mori- 
bus,  sermone  graere  et  ialine.  Apud  Ilieron. 
Cosistsuacsf,  i5g5,  in8  ed  nn.  he  nel  t 4-* 
del  Thesaurus  critico s Crateri.  33.°  Epistola- 
rum  ad  diverso»  volumen  seenndum , libro» 
guingue  posteriore»  eomp/ertens  ; Frnncofor- 
te,  i5g5,  in  8.*  34.*  Appendix  problemalum 
Joach . Camerarii  varia»  ae  diversa s guaestio- 
nes  m irales.  naturale»,  mathematica»,  poeti- 
ca» ac  mythnlogicas  eomp/ertens.  Apud  Con- 
strutti- ut,  i5gfi,  in  8.°  35.°  De  dissidio  in 
religione  et  co! lattone  r eterum  ritunm  cum  re- 
centioribur.  Basilea,  1598,  in  8.°,  senza  nome 
di  autore.  Camerario  compose  questo  scritto 
pel  i349-  36."  De  finiti  me  t capitum  doctrinac 
christiano*  *,  Lipsia,  i6o5,  in  8.°  37.*  Disto- 
vira  varratio  de  fratrum  orthodoxorum  eccle- 
siis in  Uohemia  , Moravia  et  Polonia  nane 
primtim  edita  ex  bibliolheca  Ludovici C ameri i 
J.  C ; accesserunt  et  alia  quaedam  ; lleidel- 
berga,  i6o5,  io  8.°,  e Francofile,  162$,  in8.* 
Quest’opera  è curiosa  e in  essa  non  si  trova  tanto 
Cele , quanto  negli  scritti  He’  luterani  del  suo 
tempo.  Camerario  ha  pubblicato  ancora  un  ca- 
talogo dei  vescovi  delle  principali  sedi,  alcune 
relazioni  de' suoi  viaggi  in  versi  Ialini,  ecc.  — 

I giudizi  dei  dotti,  dice  Haillet,  non  furono  mai 
discordi  sui  merito  delle  traduzioni  di  Camera- 
rio rome  su  quello  delle  altre  sue  opero,  le  quali 
non  sono  macchiate  di  luteranismo.  Egli  era  il 
rimo  grecista  d’Alemngna,  c possedeva  la 
uona  latinità,  ed  a queste  due  qualità  del  buon 
tradottore  egli  aggiungeva  una  terza,  la  cono- 
scenza delle  materie  trattate  dagli  autori  tradot- 
ti Huet  attesta  che  il  suo  stile  e puro  e castigato, 
che  avvi  piacere  nel  confrontarlo  col  greco  per 
vedere  la  stia  sincerità  e la  fedeltà  inviolabile, da 
cui  non  si  è mai  dipartilo  se  non  per  avventa- 
rvi laddove  ha  creduto  di  dover  aggiungere  qoal- 
che  parola  che  dovesse  servire  di  schinrimeoto  ai 
passi  più  oscuri.  Ma  questo  avvieoe  di  raro  e non 
porta  conseguenza.  Melchiorre  Adam,  Vitae 
phitosophorum  germanicorumì  pag.  120;  Fran* 
coforle,  1703,  in  fol.  Freheri  theatrum  viro- 
rum  doctorum.  Gesnero,  Bibltotheca . Gli  elogt 
di  Thou  e le  addizioni  di  Tessier,  Gio.  Albert. 
Fabricio,  lUùliuth.  grate,  t.  i3,  pag.  4<)5. 
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Huet,  Ih  claris  interpr elibus.  Boillet,  Juge- 
meni  des  savana,  t.  2,  pari,  a,  pag.  79,  etili, 
del  1725»  in  8.*  Il  P.  Niréron,  M riunire»  d *s 
bomrnes  illustre*  ^ I.  19,  pag.  76.  Chaulfcpié, 
A'uoceau  Dictvmnaire  historigue  et  cri  tigne, 
pari,  a,  pag.  16  e seg. 

CAMERARIO  (Bartolomeo), di  Benevento,  gia- 
recensitilo,  morto  a Napoli  nel  i564i  ha  lascia- 
lo diverse  opere,  cioè:  un  consulto  sul  matrimo- 
nio, nel  1 552  i un  trattato  della  Grazia  e del  li- 
bero arbitrio  contro  Calvino,  nel  1 556;  un  trat- 
tato della  Predicazione,  Pisa,  in  4-*;  Ire  dialo- 
ghi sopra  il  digiuno,  due  dialoghi  sopra  il  Pur- 
gatorio, nel  1S57,  alcune  decisioni  di  diritto. 

CAMERARIO  o piuttosto  CJ1ALMERS  ( Cu- 
gli  elmo  ) , dottore  in  teologia  ed  in  diritto  y 
canonico  e prete  dell’  oratorio,  era  di  Scozia. 
Egli  fece  i suoi  studi  nel  seminario  degli  Scoz* 
zeri  in  Noma,  sotto  la  direzione  dei  gesuiti  che 

10  ricevettero  poi  nella  loro  compagnia.  Lasciò 
i gesuiti  nel  i6a5  per  restituirsi  al  suo  paese. 

11  card,  di  Dentile  che  allora  era  soltanto  gene- 
rale della  congregazione  dell’  oratorio  avendolo 
trovalo  in  Inghilterra,  nel  viaggio  che  vi  fece 
in  onesto  stesso  anno,  lo  ricondusse  in  Francia 
e gli  diede  posto  nella  sua  congregazione  dove 
egli  compose  diverse  opere,  cioè  : 1 ."  Sefectae 
disputatione»  philosoph'cae  ; Parigi,  i63o.  in 
fot.  2.*  Un  trattato  sopra  la  premozione  tisica 
•otto  il  titolo  di  Antiguilatis  de  noritate  riclo- 
ria,  sice  justa  defensio  praemotionis  physi- 
cae,  ete.  in  4-*»  *634,  nel  quale  egli  vuol  pro- 
vare che  la  premozione  fìsica  si  accorila  colla 
libertà  secondo  il  sistema  del  P.  Gibieuf  suo 
confratello.  3.*  Una  raccolta  di  opere  di  Padri 
che  non  erano  state  stampale  ancora.  Questa  rac- 
colta contiene  la  risposta  di  S.  Fulgenzio  alle 
dimande  di  Soarila  sopra  l’ Incarnazione  ; un 
trattato  dei  sette  vizt  e dei  sette  doni  dello  Spi. 
rito  Santo  ; una  spiegazione  del  simbolo  Attri- 
buita a S.  Agostino  ; il  trattato  di  S.  Anseimo, 
della  guardia  dell’  uomo  interiore  ; ed  un'  epi- 
stola di  questo  padre  a Bernardo  priore  ed  ai  re- 
Jig  osi  di  S.  Amano.  4-°  Dissertazione  teologica 
sopra  la  questione:  Se  un  confessore  possa  as- 
solvere un  penitente  che  ha  perduta  la  cono- 
scenza, 1638:  e tiene  per  l’affermativa.  5 Di- 
sputationes  theologicae  de  discrimine  peccati 
rmialis  et  mortalis  ; de  perfecta  ohservatione 
legis  dicinae  ; de  per [celione  honorum  opertim 
baplizatorum , eie.,  de  bollitale  actus  at tritio- 
ni*,  eie.;  Parigi,  1639.  6.°  Dissertatio  theo lo- 
gica de  eleclione  angelorum  et  hominum  ad 
gtoriam  ; Renne*,  1 64 1»  in  la.'Dupio,  XVII 
sec.,  pari,  a.*,  Mem.  ms. 

CAMERARIO,  Camerartus , gentiluomo  di 
camera  del  papa,  di  un  cardinale,  di  un  prelato 
italiano,  che  si  chiama  anche  maestro  di  carne 
ra.  Presso  i monaci  ed  i canonici  viene  detto 
cameriere.  Il  papa  ha  sempre  due  gentiluomini) 
che  hanno  il  titolo  di  maestri  di  camera,  e que- 
sti oltre  a parecchi  camerieri  segreti,  che  son 


prelati,  e portano  una  veste  paonazza  con  ma- 
niche pendenti  sino  a terra,  senza  cappa.  Alcu- 
ni di  questi  sono  incaricati  della  drstribnzione 
delle  liinosìnedel  papa,  altri  della  custodia  delle 
argnoterie.  delle  gioie,  dei  reliquarì.  V.  ffist. 
de s ceróni,  relig.  di  M.  Banier,t.  i,pag.  3a6. 
— Questi  presso  il  papa  si  chiamano  anche 
praelati  domestici,  e presso  i cardinali  0 vesco- 
vi cu  'acuì arii.  Questi  sono  almeno  due,  ed  il  no» 
me  «li  gentiluomo  o maestro  di  camera  si  appar- 
tiene al  primo  di  essi.  Allo  stesso  incumbe  ve- 
inre  onde  gli  altri  prelati  domestici  o cubicu- 
ri  adempiscano  i loro  doveri;  recitare  l'uliìcio 
divino  col  suo  superiore;  allorché  esce  della 
stanza  mettergli  indosso  gli  abiti  del  suo  grado, 
accompagnarlo  all’ oratorio,  assistere  alla  messa, 
in  tempo  dell*  udienza  trovarsi  pronto  ai  suoi 
cenni,  non  permettere  l'accesso  all'anticamera 

Ciò  vicina  alla  stanza  del  superiore  che  a persone 
ì più  distinte,  e nelle  ore  di  ndienza,  riferirgli 
egli  stesso  quelle  cose,  che  per  importanza  ed 
urgenza  devono  essere  notificate  anche  fuori  del 
tempo  assegnalo  all1  udienza;  accompagnarlo 
insomma,  ed  onorarlo  in  ogni  suo  ministero  e 
comparsa  pubblica.  Attende  io  anticamera  gli 
ordini  del  suo  superiore;  annuncia  ed  introduce 
le  persone  di  maggior  considerazione,  veglia 
perchè  ognuno  abbia  accesso  ; tiene  cura  dei  me- 
moriali, ricorda  le  ore  delle  congregazioni  e 
delle  funzioni,  e riferisce  al  cancelliere  ed  altri 
uanto  Anche  di  pm  segreto  gli  viene  imposto. 

. Carlo  poi  all'art.  de  magislro  cubiculi , e de 
cuhicularis  ne  enumera  distintamente  i doveri. 

♦*C  I M K RI  \0 , Camarinum , C.amerinum,  Cit- 
tà antichissima,  opulenta  e popolatissima  d’Italia 
nei  monti  Appennini,  in  luogo  che  la  natura  ha 
fortificalo  da  se.  Alcuni  autori  assicurano  ch’el- 
sa venisse  fabbricata  prima  di  Homa  ; e quello 
che  havvi  di  certo  è ch'essa  è sempre  stala  allea- 
ta de»  Itomnni,  onde  segui  pur  sempre  la  lor  for- 
tuna. Sul  declinar  dell’  impero,  ebbe  essa  i suoi 
principi  particolari  ; ed  ì Varani  1’  hanno  pos- 
seduta per  assai  lungo  tempo. Estinta  la  loro  ca- 
sa, Paolo  III  investì  di  questo  feudo  suo  liglio 
Pier  Luigi  Farnese  signore  di  Nepi  ; ed  avendo 
quindi  considerato  che  questo  Stato  era  troppo 
vicino  a Roma,  e che  recava  incomodo  a quello 
della  Chiesa,  lo  permutò  coi  ducati  di  Parma  e 
Piacenza  in  Lombardia,  che  la  casa  Farnese  pos- 
sedè fin  quasi  a’  nostri  tempi.  SÌ6to  V il  quale 
aveva  ima  particolare  tenerezza  per  la  Marca  di 
Ancona  sua  patria,  nella  quale  è situala  la  città 
dello  stesso  nome,  ebbe  cura  di  ripararla;  e gli 
abitanti  in  riconoscenza  di  questo  benefìcio  gli 
fecero  erigere  una  statua  di  bronzo,  la  quale 
sorge  nella  piazza  vicina  alla  cattedrale.— Que- 
sta chiesa  fabbricata  dai  Varani  è magnifica. 
Venne  dapprima  dedicata  alla  Madonna  ; e vi 
si  custodiscono  il  corpo  di  S.  Ansovino  e molte 
reliquie  d'  altri  santi.  Essa  è servila  da  19  ca- 
nonici e 2 dignitari,  primo  de’  quali  è l'arcidia- 
cono. Tutti  sono  decorati,  per  privilegio  di  Leo- 
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ne  XII,  d’  insegne  prelatizie,  cioè  come  prelati 
domestici,  mentre  giù  Urbano  Vili,  invece  delle 
al m tizio,  avea  loro  concessola  cappa  magna,  la 
quale  dal  detto  Leone  XII  fu  pure  accordala  ai 

10  beneficiati.  Uno  dei  delti  canonicati  si  gode 
dall' arcivescovo  prò  tempore,  e ciò  non  pertanto 
la  presidenza  del  capitolo  è devoluta  all’accidia- 
cono.  Nei  sobborghi  vedasi  una  chieda  collegia- 
le dedicata  a S.  Venanzio  martire  di  Camerino, 

11  qnale  dopo  molli  tormeoti  venne  precipitalo 
dall’  allo  delle  mura  della  città,  non  avendo  an- 
cora compiuti  i i4  anni.  Comecché  Sisto  V ne 
abbia  staccata  la  cillà  di  S.  Severino  con  alcune 
dijiendenze  per  farne  un  vescovato  particolare, 
la  diocesi  tuttavia  è molto  estesa.  Il  vescovo  ha 
sempre  dipendalo  immediatamente  e dipende  tut- 
tora dalla  santa  sede.  Ughelli,  nella  sua  Italia 
sacra , t.  i,  pag.  546,  et.  io,  pag.  a5i,  ne 
dà  la  successione  dei  vescovi  di  questa  città. 

**  CAMERLENGO , Camerarms  ecclesia*. 
Due  sono  i camerlenghi  a Roma,  l’uno  del  pa 
pa  e l’altro  dei  cardinali.  Il  camerlengo  del  pa- 
pa è un  cardinale,  che  presiede  alla  camera  apo- 
stolica, che  amministra  la  giustizia,  ed  ha  l' am- 
ministrazione di  lutti  i beni  demaniali  del  papa. 
Allorché  la  sede  è vacante,  egli  ha  molla  giurisdi- 
zione e autorità,  e rappresenta  in  qualche  forma 
esteriore  la  sovranità,  facendo  eseguire  gli  ordi- 
ni del  sagro  collegio  elettore  del  nuovo  sovrano 
Pontefice,  e godendo  la  singolare  prerogativa  di 
far  battere  in  tal  tempo  monete  d’oro  e d’argen- 
to con  lo  stemma  suo  gentilizio  e con  quello  del- 
la carica  di  camerlengo,  che  sono  due  chiavi 
incrociate  sotto  il  padiglione  della  chiesa,  segno 
appunto  della  sede  vacante.  Seguila  l’elezione  del 
papa,  nel  ricevere  la  prima  adorazione  dai  car- 
dinali, il  camerlengo  gli  pone  in  dito  1*  anello 
pescalorio,  ed  il  nuovo  papa  lo  consegna  ad  un 
maestro  di  cerimonie  per  farvi  incidere  il  nome 

E reso  da  lui.  Data  ch’egli  abbia  la  prima  solenne 
ened'zione,  nel  recarsi  all'appartamento  pontifi- 
cio, te  cui  chiavi  custodiva  il  Cardinal  camerlen- 
go, questi  glielo  consegna  augurandogli  lunga 
serie  d anni  e prosperila  di  salute  per  goderlo.— 
A!  camerlengo  appartiene  opportunamente  la  cu- 
ra del  peculio  del  papa,  perocché  la  sua  carica 
in  latino  si  dice:  praefectus , quaestor  aerarti , 
cura/or  paecuniae  publicae  -,  e sebbene  la  sua 
carica  sia  a vita,  in  sede  vacante  però  egli  può 
essere  cambiato:  serie  romana  vacante , potest 
cotlegium  cardinalium  provider  e de  camerario. 
Clement.  De  elect.y  eie. — Il  camerlengo  de’ car- 
dinali è un  cardinale,  che  fra  quelli  che  soggior- 
nano attualmente  in  Roma,  viene  dal  sacro  col- 
legio ogni  anno  eletto  per  ordine  di  anzianità,  on- 
de le  eutrate  che  appartengono  al  collegio  dei 
cardinali  in  corpo  le  riceva,  e distribuisca  in  e- 
guali porzioni  al  fine  di  ogni  anno.  A quesledislri- 


huzioni  però  non  partecipano  i cardinali  ohe  no<t 
dimorano  a Roma,  ed  il  camerlengo  dura  in  ca- 
rica solamente  un  anno,  giacché  nell’anno  sue* 
cessivo  gli  succede  un  altro.  Aimon,  Tableau 
de  la  eour  de  Rome.  Banirr,  Cére  moti,  rritg. 
t.  i,  pag.  3ag.  Moroni,  Di:. 

CAMERONE  ( Giovanni  ),  famoso  teologo 
protestante,  nato  a Glasgow  in  (scozia,  vi  inse- 
gnò la  lingua  greca,  ed  in  seguito  si  recò  in 
Francia  dove  professò  lingua  greca  e latina  a 
Bergerac,  poi  filosofia  a Sedan.  Fu  ministro  a 
Bordeaux  e professore  in  teologia  a Saumur,  e 
di  là  passò  a landra  dove  insegnò  la  teologia 
egualmente  che  a Glasgow.  Ritornò  poscia  a 
Saumur,  donde  fu  chiamalo  a Montalbano  nel 
1624  per  insegnarvi  teologia.  Mori  fanno  se- 
guente in  quest*  ultima  città  nell’età  di  46  anni. 
Di  lui  si  hanno  molte  opere,  nelle  quali  molto  ai 
avvicina  alla  dottrina  cattolica  sopra  la  grazia» 
il  libero  arbitrio  e la  predestinazione,  e ciò  gli 
ha  cagionato  delle  brighe  colla  sua  setta, a moti- 
vo dei  temperamenti  eh’  egli  portava  ai  principi 
tanto  duri  di  Calvino  sopra  quelle  materie.  Egli 
aveva  pubblicato  ancor  vivente  una  conferenza 
con  Tileno,  intitolala  : De  gratta  et  valuntatio 
humanae  concurtu  in  vocattone  \ I^ida,  1622* 
ed  un  altro  trattato  pure  in  latino  impresso  nel 
i6a4f  in  cui  difende  la  sua  opinione  in  fallo 
della  grazia  e del  libero  arbitrio.  Dopo  la  sua 
morte  si  stamparono  le  sne  Praelectiones , ossia 
Lezioni  di  teologia  che  contengono  la  spiegazio- 
ne di  alcuni  passi  della  Scrittura,  in  forma  di 
luoghi  oomuni  ed  alla  maniera  dei  controversigli, 
3 voi.  in  4-°  Si  stamparono  altresì  a Ginevra  nel 
i632  deliedotte  osservazioni  sul  nuovo  Testa- 
mento ool  titolo  di  Mirr/totàecinm  Eoangelicum 
che  poi  furono  inserite  ne’  Critici  sacri  d’  In- 
ghilterra. Si  ha  pure  di  lui  un  voi.  in  fol.  di 
opere  diverse.  Camerone  era  persuaso  essere 
possibile  salvarsi  nella  Chiesa  romana.  More- 
ri,  ediz.  del  < 7^9. 

"CAMERONIANI.  Cameroniani.  Nome  di  al- 
cuni calvinisti  che  seguono  le  massime  di  Gio- 
vanni Camerone  scozzese  e professore  in  teolo- 
gia nell’accademia  di  Saumur.  Questi  calvinisti 
erano  presso  a poco  gli  stessi  che  anelli  d’ Ar- 
minio  capo  dei  rimostranti  in  riguardo  alla  gra- 
zia, alla  libertà,  ecc.  Perciò  il  Dictionnaire  de 
Trévoux , dell’  an.  1721 , ha  torto  di  dire  che  i 
cameroniani  sono  calvinisti  rigidi  d’Inghilterra, 
cosi  chiamali  dal  nome  della  loro  tribù  fi).  Bos- 
snet,  Ilist.des  variations.  Herman!,  Disi,  dea 
hérésies,  t.  2,  pag.  83. 

CAMEROSA  ( Domiziano  ),  italiano,  ha  dato 
alla  luce  un'opera  sopra  i sette  Sacramenti;  Na- 
poli, nel  i6a5.  Dupin,  Table  des  aut.  ecclés . 
XP  II  stòrie,  pag.  1802. 

CAMICE  (lat.  Alba,  frane.  Aube ),  tonaca  di 


(1)  Vi  d 'stalo  chi  ha  fatto  derivar*  i Cameroniani  da  Arcibaldo  Camerone,  ministro  presbiteriano  io  Iseo- 
tia,  e di  essi  raccontasi  che  non  contenti  di  essersi  separati  dagli  altri  presbiteriani,  spinsero  il  loro  fanatismo 
fino  a dichiarar  Carlo  li  scaduto  dal  trono,  e rìbellaronsi.  Nel  1690  riunironsi  agli  altri  presbiteriani,  ma  net  xyo6 
ricominciarono  la  loro  turbolenze  nella  Scozia.  Feller,  Diction. 
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tela  bianca  che  va  fino  ai  piedi,  per  coi  fu  della 
dai  Greci, vcè^pyjg'  e dai  Ialini  to/ar/s.  Una  volla 
crn  essa  d’uso  comune  presso  i Romani;  e presso 
i frisi  inni  la  portavano  funzionando  i vescovi,  i 
prelibi  diaconi, i suddiaconi  ed  i lettori,  anzi  costo- 
ro  in  Italia  e in  Francia  la  portavano  anche  qual 
veste  d’uso  ordinario,  come  risulla  da  un'omelia 
di  leeone  IV,  de  Cura  pastoraft\  dagli  statuti 
o capitolari  di  Riculfo  vesc.  di  Soissons,cap.  7; 
da  Reminone,  cap.  66,  ove  leggesi  che  il  vesco- 
vo deve  prender  notizia  se  i preti  celebrano  i 
divini  misteri  senza  camice,  o se  col  camice  che 
essi  vestono  cotidianameole.  Nell' Affrica  i soli 
sacerdoti  e vescovi  potevano  portare  il  camice 
fuor  di  chiesa,  concil.  IV.  Carlag.  c.  4<  ; sic- 
come poi  nell'  uso  ordinario  il  camice  riusciva 
mollo  incomodo,  cosi  par  naturale  che  i chierici 
l‘ abbiano  raccorciato  per  loro  comodità,  e ne 
sian  quindi  sortili  i rocchetti  e te  colte  (Bocquil* 
lo!,  Lilurg.  sacr.  pa£.  i4»  e seg.).  H camice 
non  è presentemente  10  oso  che  presso  gli  eccle- 
siaslici  in  funzioni  di  chiesa;  ed  è simbolo  di 
purità  per  la  sua  bianchezza. 

CAMICETA,  sede  vescovile  d* Affrica  la  di  cui 
provincia  è incerta.  Datiano  vesc.  di  Camiceta 
assistette  e sottoscrisse  al  conc.  di  Calmrsusaa. 

CAMILLO  (S.)  de  Lellis,  fondatore  dei  chie- 
rici regolari  ministri  degli  infermi,  nacque  nel- 
l’on.  i55o  ai  25  di  maggio  nella  terra  di  Boc- 
chianico,  diocesi  di  Chieti  nell'Abruzzo,  da  una 
madre  già  quasi  sessagenaria,  la  quale  prima 
di  partorirlo  vide  in  sogno  che  il  suo  bambino 
portava  una  croce  impressa  ne) petto  edera  con- 
dottiero di  altri  fanciulli  che  portavano  il  mede- 
simo segno.  In  età  giovanile  professò  la  milizia 
e visse  per  più  anni  immerso  ne  vizi  e nelle  dis- 
solutezze del  secolo  e molto  dedito  al  vizio  del 
giuoco;  fintantoché  nell’  an.  25.*  dell'  età  sua 
illuminato  e prevenuto  dalla  divina  grazia,  si 
converti  a Dio  e concepì  un  tal  dolore  de'  pro- 

Iiri  trascorsi  che  in  quei  medesimo  giorno  in  cui 
)io  gli  toccò  il  cuore,  cioè  nella  festa  della  Pu- 
rificazione di  Maria  Vergioe,  deposto  subito 
l'uomo  vecchio  e rivestitosi  del  nuovo,  s'incam- 
minò senza  frapporre  dilazione  al  convento  dei 
cappuccini  e domandò  cou  umili  e premurose 
istanze  di  esser  ricevuto  fra  loro.  Ottenne  facil- 
mente quanto  bramava,  ma  avendo  nell’esercizio 
dell’  armi  contralto  in  una  gamba  vctbO  il  collo 
del  piede  una  piaga  di  maligna  natura  che  si  an- 
dava dilanio  in  tanto  riaprendo,  a cagione  spe- 
cialmente della  tonaca,  la  quale  urlava  di  conti- 
nuo in  quel  silo;  bisognò  ine  per  un  tal  motivo, 
dopo  aver  più  volle  riassunto  l'abito  di  quella  re- 
ligione, I*  abbandonasse  alla  fine  per  sempre  e 
si  rassegnasse  a'  voleri  della  divina  provvidenza 
che  lo  destinava  altrove  a cose  maggiori.  — 
Portatosi  quindi  a Roma  fu  ammesso  nello  spe- 
dale degl’  incurabili,  e dopo  qualche  tempo  es- 
sendo stato  riconosciuto  il  suo  merito  e la  sua 
virtù,  gli  fu  anche  confidata  1’  amministrazione 
del  medesimo  spedale,  la  quale  esercitò  per  più 


anni  con  somma  integrità  e attenzione.  Riputan- 
dosi come  servo  di  tulli  qnegli  infermi  era  sua 
principal  cura  di  rifar  loro  i letti,  di  scopar  lo 
spedale,  di  medicare  e fasciar  le  piaghe  e sopra 
tutto  di  assisterli  nell*  ultime  loro  agonie  con 
fervorose  preci  ed  esortazioni,  dando  sempre  in- 
signi ed  illustri  esempi  della  sua  ammirabile  pa- 
zienza, invitta  fortezza  ed  eroica  carità.  Ma  sic- 
come credè  che  al  soccorso  de’  moribondi  , al 
quale  uffizio  si  sentiva  particolarmente  chiama- 
to , potesse  contribuire  e giovar  molto  it  sussi- 
dio delle  soienze;  cosi  vinto  ogni  rossore  e uma- 
no rispetto,  non  ebbe  difficoltà,  benché  in  età 
di  3a  anni,  di  mettersi  co’ fanciulli  ad  imparare 
i primi  elementi  della  grammatica  e continuò  ad 
applicarsi  con  gran  diligenza  allo  studio,  seu/a 
però  trascurare  quello  piu  importante  della  pio- 
ta cristiana,  oella  quale  fece  tale  profitto,  che 
dopo  qualche  tempo  fu  ammesso  nella  milizia 
ecclesiastica  e promosso  agli  ordini  sacri  fiuo  al 
sacerdozio.  In  questo  nuovo  stato  vie  piu  si  ac- 
crebbe il  suo  fervore  nel  promovere  la  salute  dei 
suoi  prossimi,  specialmente  nel  prestar  loro  ogni 
assistenza,  quando  erano  infermi  e moribondi, 
finché  essendosi  a lui  uniti  altri  compagni  io 
questo  pio  esercizio  di  assistere  gl’  infermi,  isti- 
tuì la  congregazione  dei  chierici  regolari  detti 
Ministri  degli  infermi,  la  quale  ottenne  che  nel- 
r an.  1 586  ai  18  di  marzo  fosse  con  breve 
apostolico  approvala  Ha  Sisto  V,  e poi  da  Gre- 
gorio XIV  con  sua  bolla  de’i5  oli.  1591,  im- 
ponendo a’  suoi  religiosi , oltre  i tre  consueti 
voli,  anche  it  quarto  di  assistere  e di  servire 
gl’  infermi,  eziandio  appestali.  Obbligatosi  il 
sauto  con  questi  nuovi  vincoli  a dedicarsi  tut- 
to al  servizio  degli  infermi,  non  si  può  espri- 
mere abbastanza,  eoo  quanto  studio  e zelo  in- 
vigilasse a’  loro  vantaggi  e proinoves&e  sempre 
fiuo  agli  ultimi  periodi  della  sua  vita  ogni  loro 
comodo  e sollievo,  non  ostante  le  gravi  fatiche 
e i pericoli  eziandio  della  vita  a cui  per  tal  eser- 
cizio di  carità  fu  più  volte  soggetto,  di  sottomet- 
teva umilmente  agli  uffizi  più  vili  e gli  esercita* 
va  con  gran  prontezza  e ilarità  iT  animo  e bene 
spesso  io  ginocchioni,  riconoscendo  Gesù  Cristo 
nella  persona  di  qualunque  infermo;  anzi  per  aver 
più  comodo  e tempo  di  assistere  e provvedere 
all'  indigenza  di  lutti,  s’ indusse  spontaneamente 
a dimetter  la  carica  di  generale  della  sua  religio- 
ne e a privarsi  inoltre  di  quelle  celesti  delizie 
ch’era  solilo  di  provare  nelle  sue  orazioni  e pie 
meditazioni.  — Ma  il  suo  paterno  amore  verso 
gl’infermi  e miserabili  singolarmente  risplendet- 
te così  in  Roma,  come  in  Nola,  allora  quando 
ambedue  queste  città  furono  attaccate  da  fiera 
carestia  e da  influenza  di  malattia  contagiosa  ; 
perocché  usò  il  santo  tutte  le  possibili  diligenze 
per  rendere  il  flagello  più  tollerabile,  e assistito 
dal  divino  aiuto  gli  riuscì  di  sovvenire  alle  ne- 
cessità spirituali  e lemoorali  di  on  gran  numero 
di  persone  povere  e abbandonate.  Oltre  il  dono 
della  profezia  di  cui  fu  dotato  e la  grazia  di  re- 
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stituire  la  sanili  corporale,  penetra™  ancora  i 
più  intimi  segreti  de’  cuori,  e por  mezzo  dello 
sue  elBc&ci  orazioni  ottenne  dui  Signore  molte  o 
diverse  grazie  a quelli  che  a lui  ricorrevano. 
Fu  il  santo  quasi  sempre  afflitto  da  vari  penosi 
mali  e specialmente  ua  quella  piaga  nella  gam- 
ba di  cui  sopra  si  è parlato  che  portò  aperta  e 
grondante  sangue  per  lo  spazio  di  circa  40  anni, 
ed  inoltre  da  dolori  acuti  di  calcoli,  i quali  per 
anni  io  continuamente  lo  tormentarono,  e tutti 
questi  mali  e dolori  sofFri  sempre  nou  solo  cun 
pazienza,  ma  eziandio  con  ilarità  di  spirilo,  es- 
sendo solito  chiamarli  le.  misericordie  del  Signo- 
re che  si  degnava  con  tali  mezzi  purificarlo  dai 
suoi  peccali  e dargli  occasione  di  meritare.  Fi- 
nalmente consumato  non  menu  da  questi  suoi 
malori  che  dalle  sue  penitenze  e dalle  fatiche 
solferte  nell’ assistere  gf  infermi  sì  nelle  case  par- 
ticolari che  negli  spedali,  dopo  aver  ricevuto 
con  istraordinana  divozione  i santi  sagramenti 
della  Chiesa,  avendo  in  bocca  i dolcissimi  nomi 
di  Cesò  e di  Maria,  nell’ora  da  lui  predetta  morì 
santamente  in  Roma  ai  1 4- dì  luglio  Fan.  l6i4> 
65.*  dell'  età  sua;  ed  il  suo  sepolcro  è stato  da 
Dio  illustrato  con  molti  miracoli  de'  quali  rende 
testimonianza  il  sommo  pontefice  Benedetto  XI V 
nella  sua  bolla  di  canonizzazione  fatta  nell'  an- 
no  1746.— Sanzio  Cicarelli  religioso  della  con- 
gregazione fondata  dal  nostro  santo  e suo  disce- 
polo ne  scrisse  e pubblicò  la  Vita  oell'an.  161 5, 
cioè  nel/anno  susseguente  alla  morte  del  san- 
to, Vita  che  fu  poi  ristampala  ed  accresciuta  in 
oicnsione  della  sua  canonizzazione.  Massini, 
I.* linee.,  loglio. 

CVMlMECK , città  di  Polonia  nella  Russia 
Russa,  capitale  della  Podolia  è situata  Inngo  la 
riviera  di  Smolryez  verso  i confini  della  Molda- 
via, alla  distanza  di  4o  leghe  all’  incirca  dì 
Le  in  boere  dalla  parte  d'  oriente.  1 Turchi  dopo 
molti  attacchi  se  ne  impadronirono  nel  1672; 
ma  essi  la  resero  nel  1699  ai  Bastami,  suoi 

Cimi  padroni,  in  conseguenza  della  pace  stipa- 
la in  Carlowilz  li  so  geno.  dello  stesso  anno, 
tre  il  gran  signore,  I*  imperatore  di  Russia,  il 
re  di  Polonia  ed  i Veneziani.  Questa  città  è la 
sede  di  un  vescovo,  sotto  la  metropoli  diLeopol 
e non  di  Lemburgo,  come  disse  Maty.  Stanislao 
Osto,  vesc.  titolare  di  Litica  e poscia  di  Livonia, 
ne  divenne  vescovo  nel  1721.  Il  suo  predeces- 
sore N.  Gonio w.-ki,  religioso  dell'ordine  de’ ci- 
sterciensi, vesc.  diCamimeck  finodall’an.  1700, 
aveva  preso  il  partito  di  Stanislao  Leczinsky,  ed 
era  stato  nomiuato  da  questo  principe  nel  1705 
al  vescovato  di  Gracuvia-,  ma  nou  potè  ottenere 
le  sue  bolle  da  Roma. 

CAMINO,  caminum^  città  d’  Allemagna  nella 
Pomerauia  ulteriore  o brandeburghese,  trovasi 
situala  ad  una  delle  imboccature  dell  Oder.  Aven- 
do i Danesi  distrutta  nel  1173  V antica  città  di 
Jullin,  venne  fabbricala  Camino  sulle  sue  rovi- 
ne, delle  quali  vedesi  tuttora  una  parte  alla  di- 
stanza di  due  leghe.  Il  vescovato  di  Jullio  vi  fu 


trasferito  5 anni  dopo  per  cura  di  Bogislao  II, 
duca  di  Pomeranin,  il  qualo  gli  diede  grandi 
beni,  a condizione  che  i suoi  saccessori  venisse- 
ro riconosciuti  per  fondatori  e protettori  di  que- 
sta chiesa.  Questo  vescovato  fu  primierameule 
sulTraganeo  di  Bamberga,  poi  metropolitico  di 
Magdebumo,  quindi  di  Gnesne.  Venne  final- 
mente sciolto  da  ogni  dipendenza  dal  papa  Cle- 
mente VI  l’An.  1 356  e sottomesso  immediata- 
mente alla  Santa  Sede.  La  sua  cattedrale  era 
dedicata  a S.  Gio.  Ballista,  ed  eranvi  ij  pre- 
bende di  collazione  dei  duchi  di  Pomerania.  Le 
dignità  consistevano  nella  prevostura,  nel  deca- 
nato, nella  tesoreria  e nei  5 nrcidiaconati  di  Ca- 
mino, Dymin,  Uznao,  Stellino  e Slargard.  Il  ve- 
scovato comprenderà  ancore  nella  sua  giurisdi- 
zione le  città  di  Colberg,  celebre  porto  sul  mare 
Baltico,  dove  erari  una  collegiata  dedicata  alla 
Madonna,  GripswahJe,  dove  eravi  una  universi- 
tà, della  quale  erano  cancellieri  i vescovi  di  Ca- 
mino; Stellino,  dove  era  una  collegiale  dedicala 
a S.  Ottone;  Colioo,  dove  risiedono  i vescovi, 
ecc.  — Nel  i53o  essendosi  introdotto  il  lutera- 
nismo in  questo  vescovato,  i duchi  di  Pomera- 
nia vi  si  fecero  eleggere  per  amministratori. 
Bogislao  XIV,  ultimo  duca,  essendo  morto  nel 
1687  senza  lasciare  figli  maschi,  la  famiglia 
di  Brandeburgo  gli  doveva  succedere  io  vir- 
tù delle  anlcìie  transazioni  falle  nell' an.  i338 
tra  queste  due  cose;  ma  siccome  questa  suc- 
cessione sopravvenne  nel  tempo  che  gli  Sve- 
desi occupavano  tutto  il  ducato  di  Pomera- 
nia , I*  elettore  di  Brandeburgo  non  ne  potò 
prendere  il  possesso  chenelPan.  i64$,  in  virtù 
del  trattalo  di  Vestfalia.  Venne  allora  stabilito 
che  il  vescovato  di  Camino  sarebbe  eretto  in 
principato  ed  in  feudo  perpetuo  dell* impero,  e 
che  sarebbe  ceduto  all’ elettore  di  Brandeburgo; 
siccome  pure  la  parte  ulteriore  delle  prebende 
di  Camino,  con  potere  di  estinguerle  e di  appli- 
carsi le  rendite  dopo  la  morte  dei  caoonici  e de- 
gli altri  del  capitolo.  — • L’altra  parte  che  dicesi 
citeriore,  è stala  lasciata  al  re  di  Svezia  eòa 
Stellino,  Slralsunda,  Golnaw,  ecc.,  colla  facoltà 
perpetua  di  succedere  a lutto  il  resto  del  ducato 
di  Pomerania,  io  mancanza  di  principi  maschi 
della  casa  di  Magdeburgo.  — S.  Ottone,  vesc. 
di  Bamberga,  viene  soprannominalo  I’  apostolo 
della  Pomerania,  a motivo  ch’egli  vi  ha  predi- 
cato l’evangelio,  e vi  ha  convertilo  Vratilaso  I 
re  degli  Slavi  e di  Pomerania,  siccome  pure  it 
suo  popolo.  Questo  principe  gli  accordo  tante 
terre  cn’egli  vi  fondò  non  solo  due  monasteri, 
ma  puranche  on  vescovato  in  Jullin,  dove  Ottone 
consacrò  una  chiesa  in  onore  di  S.  Adalberto  e 
di  S.  Venceslao,  martiri.  Egli  vi  lasciò  per  pri- 
mo vesc.  il  suo  discepolo  Adalberto  ; e i papi 
Callisto  11  ed  Innocenzo  II  confermarono  questa 
fondazione  negli  an.  1124  e u4o.  Veggasi  la 
serie  dei  vescovi  di  Camino  nella  Storia  eccle- 
siastica di  Allemegna , t.  2,  pag.  3oy  e seg. 

CIMISARDI,  calvinisti  ribelli  e fanatici  della 
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Cevenne  che  credevano  profetizzare,  e che  for- 
marono alla  fine  del  XVII  sec.  ed  al  principio 
del  XVIII  una  specie  di  fazione  che  fu  della  dei 
camisardi,  o perchè  non  facevano  se  non  attac- 
chi bruschi  ed  impreveduti,  che  in  termine  di 
guerra  si  chiamano  incamiciale , o perchè  infe- 
stavano le  grandi  strade  o cammini { frane,  che- 
mine  ed  anche  camii)%  o perchè  portavano  so- 
pra i loro  abili  una  camicia  che  in  vernacolo  di 
Linguadocca  si  dice  camise , o finalmente  dalla 
sottoveste  logora  di  tela,  che  è I’  abito  ordinario 
dei  paesani  di  quelle  montagne.  I camisardi  fu 
rono  eccitati  alla  rivolta  dalie  false  profezie  del 
ministro  Jurieu  e dalle  lusinghiere  promesse  del 
principe  d' Grange.  Jurieu  annunziò  a tutta  la 
terra  l’ estinzione  della  religione  romana  ed  il 
regno  del  calvinismo  ; altri  ministri  protestanti 
adottarono  le  sue  idee  e le  sparsero  nelle  Ceven- 
ne.  Un  vecchio  calvinista  nominalo  l)u  Serre 
scelse  nel  suo  vicinato  1 5 giovaoi,  e fece  dare  a 
■un  moglie  associala  all’impiego  un  egual  nu- 
mero di  fanciulle.  Dii  Serre  disse  loro  avere  ri- 
cevuto lo  Spirito  Divino,  poter  comunicarlo  a chi 
volesse,  ed  avere  perciò  scelti  loro  per  reuderti 
profeti  è profetesse.  La  prima  preparazione  alla 
profezia  fu  un  digiuno  di  tre  giorni,  dopo  il  quale 
Du  Serre  ragionò  con  questi  fanciulli  di  appari- 
zioni, di  visioni,  d’inspirazione  ; riempì  la  loro 
immaginazione  d’idee  le  più  spaventose  e di 
speranze  le  più  magnifiche  ; fece  loro  imparare 
a memoria  i passi  dell*  Apocalisse  dove  si  parla 
dell'anticristo,  della  distruzione  del  suo  impero 
e della  liberazione  della  Chiesa.  Diceva  loro  che 
il  papa  era  l’anticristo,  che  l’impero  vicino  alla 
sua  distruzione  era  il  papismo,  e che  la  liberazio- 
ne della  Chiesa  era  lo  ristabilimento  della  prete- 
sa riforma.  Du  Serre  insegnava  parimente  ai 
suoi  profeti  ad  accompagnare  i loro  discorsi  co- 
gli atteggiamenti  più  propri  per  imporre  ai  sem- 
plici: essi  cadevano  supini,  gonfiavano  lo  stoino- 
co  e la  gola,  si  assopivano,  poi  risvegliati  all'im- 
provviso spacciavano  in  tuono  audace  tutto  ciò 
che  si  presentava  alla  loro  immaginazione.  Que- 
sti nuovi  profeti  si  dispersero,  e Du  Serre  con- 
gedandoli gli  esortò  a comunicare  il  dono  della 
profezia  a quanti  ne  trovassero  degni.  Molti  si 
■parsero  nel  Delfinato  c nel  Vivarese^  e il  loro 
preteso  spirilo  profetico  si  moltiplicò  così  prodi- 
giosamente che  certi  villaggi  contavano  tanti 
profeti  quanti  abitanti  I Usai  si  attnipparono  c 
commisero  mille  disordini,  massacrando  preti  ed 
abbruciando  chiese.  La  loro  rivulta  non  fu  spen- 
ta che  nel  lyog.Brnyes,  Il  Moire  du  fanati  urne 
de  no  tre  tempi.  / f Moire  dei  Camisardi , lan- 
dra, 1754»  I.  2,  in  12.® 

CAM  ut  ARATA  (Filippo),  nato  a Palermo  nel 
■ec.  XVII,  fu  ivi  dapprima  giudice  criminale  e 
consigliere  al  tribunale  d’appello,  poscia  giudice 
regio  al  tribunale  supremo  del  regno,  finalmente 
generale  di  tulle  le  truppe  in  Sicilia.  Morì  a Pa- 
lermo il  giorno  4 die.  1675,  e lasciò:  1 .*Juri • 
dicum  diicrimen  in  ter  episcopo! , abbaia  et 


rrgularei , novi  stime  discussum  in  causa  mag. 
D.  Diomjsii  3/ugno,  ordini ’s  magni  Basi/n\ 
abbatti  ecclaiac  dici  Chris  iophon.f e /iris  ur- 
bis Panormi.  2. 9 Palrociniurn  D.  Iterar  di 
Ferro  X/X,conlra  D.Jacobum  Sieri.  3.®  Pro- 
pugnaeulum  v eritatis  cantra  monasteriorum 
succcttioncm  in  primogeniti , aliitgue  bo- 
tìisfideicorrrmisso  suhjeclis.  4-*  Allegationes 
in  causa  marnile  ni  ioni!  possessioni s principe- 
tue  Bulerae  et  Pelrae  Poriiae , cum  dignitate 
magnolia  l/ispaniorum , et  marebionatus  Mi - 
felli  aliorumgtie  oppidorutn.  5 "Responso,  eie. 
in  2.  voi.  6.°  Allegationes  prò  sorore  Anna 
Maria  de  J orino  nominibus  conira  renerà  to- 
tem conce  ntum  sanctae  Marine  monlis  Carme- 
li. c tei  tal  is  Suterae . Mongil.  Biblioitseca  sicula. 
Sappi  è me  ni  frangati  de  Bàie. 

CAMMELLO,  animale  comunissimo  nell'Ara- 
bia, nella  Giudea  e nei  paesi  vicini.  La  Scrittu- 
ra lo  chiama  gatnal , e lo  annovera  fra  gli  aoi- 
mali  impuri  {Deut.  io,  c.  i4,  ?.  7-  Ledi. 
c.  1 1,  v.  4)-  Il  cammello  è grosso  corpulento  e 
proprio  a portare  dei  carichi.  A v vene  di  quelli 
che  portano  sino  a mille  libbre  di  peto.  Piegano 
il  ginocchio  per  riposare  e per  ricevere  o depor- 
re il  carico. 

* CAMMINO  (S  ),  nacque  in  Irlanda.  Non 
appena  cominciò  a conoscere  il  mondo,  che  di 
e*so  fu  annoialo,  e riputando  cosa  migliore  il 
menar  la  sua  vita  nella  solitudine,  elesse  a ritiro 
T isola  di  luish-Keallair.  La  fama  della  sua  santità 
attrasse  a lui  tanto  numero  di  seguaci,  chea  ri- 
corrameli gli  fu  d’uopo  innalzare  un  moaislero, 
reso  celebre  poscia  per  tutta  Irlanda.  Cammiuo 
è tra  i santi  p ù rinomati  di  quella  parte  di  mon- 
do, e vi  ha  una  chiesa,  che  dA  lui  s’iulitola:  Tem- 
pio di  Cammino.  Morì  il  santo  abbate  nell’an- 
no 653  Moroni,  Diz. 

CANON  (eb.  sua  risurrezione ),  città  al  di 
qua  del  Giordano,  nel  Gran  Campo,  distante  sei 
miglia  da  Legione,  verso  il  sclleutrione.  Euse- 
bio, in  loe. 

CANON,  cillà  al  di  là  del  Giordano,  nel  paese 
di  Calnad.  J»fr,  giudice  d’Israello,  vi  venne  sep- 
pellito. Judic.  c.  io,  v.  5. 

CAMPACI.  Calze  particolari  delle  quali  si  ser- 
vivano una  volta  all’altare  i vescovi  ed  i sacer- 
doti. Con  licenza  del  papa  una  volta  se  ne  ser- 
vivano anche  i diaconi  di  Roma  c di  alcune  altre 
chiese.  S.  Gregorio.  I.  7,  ep.  28.  Ilocquillot, 
Li/t.  sacr.  pag.  1 65.  - Questo  genere  di  calze 
era  usilalo  anche  dagli  imperatori  e senatori  ro- 
mani, e deriva  dalla  parola  greca  Kaprra^i^,  che 
significa  reti,  come  si  veggono  negli  antichi  di- 
pinti. Anaslasio.in  Si  rmoudo,  ri  ferisce  che  queste 
calze:  ttu/lus  alias , nisi  Romana s pomi/ ex 
portai.  I canonici  della  chiesa  di  Messina  ne 
usano  anche  presentemente,  li  conc.  di  Toledo 
però  stabilì  : Campagìs  vero  calceari  abtt/ue 
apostolica  h'cenlia  non  permillilur  diaconie. 
Come  poi  ne  sia  passalo  l’uso  ai  vescovi  ed  indi 
anche  agli  abbati,  ai  quali  venne  concesso  l’uso 
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dei  distintivi  vescovili,  vedrai  presso  Tocwhilfo, 
).  5 Carm^c  Bocqtiillot,/fVirr^.£air.pag.  iG5. 

**CAMPAG1VA,  città  del  regno  di  Napoli  nel 
Principato  Citeriore.  Venne  essa  cosi  nominata 
perchè  trovasi  ai  confini  della  campagnn.  Essa 
porta  ii  titolo  di  marchesato,  ed  apparteneva  in 
passato  alla  casa  Grimaldi.  Clemente  VII  ne  fe- 
ci* nnn  Rcde  vescovile  li  in  loglio  i525,  e la 
sottomise  a Salerno.  Ma  Pio  VII  ne' primordi 
del  nostro  secolo,  colle  lettere  apostoliche  De 
me / ion\  quinto  Kalendas  Julii  1818,  soppres- 
se la  sede  di  Satriano  c Y uni  a Campagna,  e 
questa  contemporaneamente  uni  in  perpetua  am- 
ministrazione all"  nrciv.  di  Conza.  — La  chiesa 
cattedrale  è dedicata  alla  Madonna,  ed  è servita 
da  »8  canonici,  do* quali  7 sono  dignitari,  cioè: 
l'arcidiacono,  l'arciprete,  il  diacono,  il  corista, 
il  primicerio,  il  tesoriere  ed  il  sacreslnno,  ecc. 

**CAMPAH.l,e<*w/KMUj, strumento  di  metallo 
appeso  iu  luogo  elevato,  e che  serve  principal- 
mente ad  invitare  i cristiani  alla  chiesa. 

Origine  ed  uso  delle  campane . — I gran  sa- 
cerdoti degli  lìbrei  portavano  dei  sonagli  attac- 
cati alt’ estremità  della  loro  veste  ( Exod, . c.  23, 
v.  33-).  I Romani  ai  servivano  di  campanelli  an- 
ello per  annunciare  al  popolo  I*  ora  de’  bagni, 
del  mercato  e di  altri  affari  pnbblici.  Essi  li 
chiamavano  Imtinnabula  a motivo  del  rumore 
strepitoso  che  facevano.  Questi  campanelli  era- 
no certamente  assai  diversi  dalle  campane  d'og- 
gidi;  ma  siccome  le  arti  si  perfezionano  grada- 
tamente, si  suppone  con  fondamento,  che  da  que- 
sta sorta  di  campanelli  ci  è derivata  !’  invenzio- 
ne delle  campano  quali  le  abbiamo-  adesso.  Ge- 
neralmente si  crede  che  S.  Paolino  di  Nola  s:a 


qnello  che  hn  inventalo  le  campane,  0 per  lo 
meno  le  ha  introdotte  per  il  primo  nella  sua 
chiesa.  Ma  quest'opinione  non  ha  alcnna  pro- 
babilità, perchè  qiresto  santo  vescovo  nella  de- 
scrizione dettagliata,  che  esso  fa  della  sua  chie- 
sa a Sulpicio  Severo,  non  ne  parla  in  alcuna 
maniera,  quantunque  non  vi  ommetta  alcuna 
delle  cose  anche  le  più  comuni,  c d’  altronde  il 
nome  di  campana  è stato  sconosciuto  quasi  per 
due  secoli  posteriori  n quello  di  S.  Paolino  (»)• 
Si  cita  la  regola  di  S.  Girolamo,  dove  si  parla 
di  campane  per  radunare  i monaci;  ma  questa 
regola  non  è di  S.  Girolamo,  ella  è di  un  auto- 
re che  ha  vissuto  motto  tempo  dopo  di  lui.  La 
regola  di  S.  Benedetto  parla  del  segno  dell1  offi- 
cio, tignttm  di cini  officii,  ma  essa  non  dice, 
che  questo  segnale  venisse  dato  col  mezzo  di 
una  campana.  Bcda,  che  ha  vissuto  nel  VII  ed 
Vili  soc.,  è il  primo  autore  che  parla  di  cam- 
pane, e clie  loro  attribuisce  il  nome  di  campa * 
tia  (Bcda,  /liti.  lib.  4,  c-  23).  E quindi  proba- 
bile che  solamente  verso  il  fine  del  VII  sec.  siasi 
cominciato  a fondere  de'  grandi  strumenti,  che 
si  chiamarono  appunto  campane  per  distinguer- 
le dai  campanelli,  dei  quali  si  servivano  prima, 
0 tutto  ol  più  al  principio  del  medesimo  secolo 
giusta  il  parere  di  quelli  che  ne  attribuiscono  il 
imo  uso  al  papa  Sabiniano  che  succedette  a 
Gregorio  il  grande  nel  6o4-  — Le  campane 
servono  a chiamare  i fedeli  oIIa  chiesa  per  la 
messa,  le  ore  canoniche,  r sermoni;  n dare  i se- 
gni per  i morti  ed  i moribondi,  per  l'elevazione 
del  Santissimo  Sacrameuto,  per  il  Viatico  agli 
infermi,  per  la  ree  la  dell*  Angelus  alla  matti- 
na, a mezzo  giorno,  alla  sera  (2).  Sino  ai  tempi 


(r)  Dalla  surriferita  tradizione  intorno  a S.  Paolino  vesc.  di  Nota  la  campana  li  chiama  anche  *»/<*,  e il 

comune  nome  di  campana  vuoisi  derivalo  dall'essere  la  città  di  Nola,  in  quel  paese  romano  che  si  dice  Cam- 

pania. Gli  Ebrei  convocavano  il  popolo  cotto  trombe.  In  Oriente  si  costumava  convocare  il  popolo  a* divini  uf- 
fizi colle  tabelle,  come  si  f ii  presentemente  negli  ultimi  giorni  delia  settimana  sanla  , e I*  uso  della  campane 
cominciò  ad  estendersi  , dopo  esservi  stala  mandata  una  grossa  campana  all’  imperatore  Michele  dal  doge  di 
Veoczìa  nell’  865. 

(9)  Destinate  le  campane  ad  awrrtire  i fedeli  dei  d versi  soccorsi  spirituali,  che  loro  si  offrono  nelle  chie- 
se, e dei  diversi  doveri  di  alzare  la  mente  a Dio,  servono  anche  per  avvertirli  ed  accompagnarli  nelle  pro- 

cessioni, per  avvisare  dell'  esposizione  del  SS.  Sacramento  nella  divozione  delle  4°  ore,  dell'  clorazione  dell’o- 
stia nella  santa  Messa,  della  Messa  solenne,  parrocchiale  o comune,  dell’approssiroarsi  delle  solennità  ( il  che 
si  fa  suonandosi  alle  ore  91  del  di  precedente  ),  della  passione  del  Signore  nei  venerdì,  dall'antifona  alla  B.V. 
nel  sahbato,  dell’esposizione  delle  reliquie  insigni,  del  sermone  e della  dottrina  cristiana,  dei  vesperi , delle 
preghiere  per  i defunti,  dell'agonia,  della  morte  c sepoltura  dei  parrocchiani,  dell’  arrivo  del  vescovo  0 supe- 
riore ecclesiastico  e delle  funzioni  straordinarie  da  esso  comandale,  h suono  pui  delle  campano  prima  e dopo 
l’elevazione  fu  istituito  in  Sicilia,  e propagalo  per  tutto  il  mondo,  nel  pontificalo  di  Alessandro  VI.  allorquan- 
do un  eretico,  di  nome  Rizzo,  strappò  io  Catania  dalle  mani  del  sacerdote  I’  Ostia  consacrata.  — Nelle  sacre- 
stie delle  chiese  cattedrali,  collegiale  a parrocchiali  deve  esservi  una  tavola  , sulla  quale  sia  dinotato  quando 
e per  quali  oggetti  devono  essere  suonale  le  campane,  ed  il  popolo  deve  frequenti  volte  essere  esortato  od  ub- 
bidire alla  vo  ’C  della  campana,  come  a quella  di  Dm  sìa  col  recarsi  in  chiesa,  sia  pregando  in  casa  , od  ac- 
compagnandosi in  istrada  alle  preghiere  altrui,  cd  oli’  uopo  si  devono  pubblicare  spesso  volt-  anche  le  indul- 
genze concesse  a quelli  che  si  prrstano  divoli  alle  pratiche  intese  dall*  avviso  datone  col  suono  dulie  campane. 
Non  possono  però  adoperarsi  le  campane  per  avvertire  il  pubb’ico  dell* esecuzione  di  pubbliche  pene  o suppli- 
zi : rpperció  nel  enne.  1.*  di  Milano,  pari.  9,  tit.  de  ecclesia  si  legge  : Sacrai  campana*  titum,  qui  a<l  fi- 
ttele* praemonendos,  11/  ad  divina  conveniant  cjficia,  est  introduciti* , indignum  est , ad  eonveniendos  flami- 
ne* ad  speclacu/a  supplii  iorum  adhiberi  ; e la  aacra  Congregazione  dei  vescovi  e regolari  in  Papìensis  di 
anno  1081  ha  prescritto  che  le  campane  contegrate  poste  in  una  torre  profana  non  possono  servire  ad  uso 

firofauo,  quantunque  fossero  state  fabbricate  con  questo  Gne,  ammenoché  non  concorra  l'assenso  del  vescovo  o 
a consuetudine  —Il  suono  delle  campane  è sospeso  in  tempo  d*  interdetto,  c.  quoti  nonnulis  *5.—  Nella  chiesa 
ambrosiana  nella  mattina  del  venerdì  santo  lettesi  nel  Vangelo  della  passione  le  parole  entrari  spiritual,  cessa  il 
soono  dellu  campane.  — Nel  saibaio  santo  non  si  possono  suonare  le  caropane  al  Gloria  in  excelsis  , prima 
che  sicno  suonale  nella  chiesa  maggiore  : Kt  ut  dchilus  hor.or  matrici  ecclesia e reddatur , tam  ipsi  fr atre*, 
qunm  olii  clerici  saendares , elicmi  super  hoc  apostolici  sedi*  privilegio  muniti,  die  sabbati  mnjoris  hebdo - 
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dell’  imperatore  Costantino  non  vi  c stolo  alcun 
segno  per  radunare  i fedeli,  il  vescovo,  ovvero 
il  diacono  erano  quelli  i quali  loro  notificavano 
il  tempo  e luogo  della  loro  radunanza.  Dopo 
questo  imperatore  si  usarono  diversi  strumenti, 
quali  sono  p.  e.  trombe,  corni,  vasi  di  rame  ed 
ottone  e tavole  diverse.  Bocquillot,  I ritur  a.  tacr. 
pag.  364 — Intorno  poi  la  loro  prima  introdu- 
zione Benedetto  XIV,  lustri.  eccL  20,  n.  2 et 
t/ub.6,  così  scrive:  lllud  solum, dici potesl,lin- 
tinnabula  ante  taecu/um  sextwn  ab  ecclesia 
occidentali  utu  reccpta  fu  iste,  quum  ex  vita 
S.  Columbani  abbati*, quae  saettilo  texio  exa • 
rata  [triti  poste  a a P.  Mobiliamo  in  Iticem 
edita,  de  prebenda  tur,  iptt/m  sub  mediani  no - 
ctem  pulsante  campana  adtemplum  se  conce - 
frisse , caeterosque  monacbos  sonino  excitatos 
ad  templum  pariler  convenisse. 

Benedizione  delle  campane.  — Bnronio,  gli 
autori  delle  Cerimonie  religiose,  e M.  de  la 
Combe  riferiscono  clic  il  costume  di  benedire  le 
rampane  venne  inlrodulto  sotto  il  pontificato  di 
papa  Giovanni  XIII  sia  perchè  questo  papa  è il 
.primo  che  ha  benedette  le  campane,  dando  nel 
68  il  suo  nome  a quella  di  S.  Giovanni  di 
aterano,  come  assicura  il  Baroli  io,  sia  perchè 
l' imperatore  Ottone,  dopo  la  sua  incoronazione 
diede  il  suo  nome  alla  campana  maggiore  di 
S. Giovanni  di  luterano, come  dice  M de  In  Com- 
be. Egli  è però  certo  che  quest*  uso  è assai  più 
antico,  perche  la  forinola  di  questa  hcneji/ioue 
si  trova  in  tutti  i rituali  anteriori  di  un  secolo  a 
quello  di  Giovanni  XIII,  c questa  leggesi  col  ti- 
tolo : ad  sitjnum  Kccletiae  benedicendum,  ed 
altresì  è proibito  in  un  Capitolare  di  Carlo  M. 
del  789,  c.  18,  il  battezzare  le  campane:  Ut  ciò - 
cas  non  baprizeni . Vito  ÀmerbAchio  però  av- 
verte, che  nel  detto  Capitolare  furono  vietate  le 
superstizioni,  fra  le  quali  quella  di  servirsi  pei 
propri  usi  dell'acqua  della  lavatura  delle  Cam- 
pane, non  già  la  legittima  ed  ecclesiastica  be- 
nedizione delle  Campane.  Menarti,  Note  sul  Sa- 
cramentario, pag.  207.  Il  cardin.  Bona,  Li- 
turg.  I.  1,  c.  22.  Bocquillot,  ìriturg.  tace. 
pag.  370. — Il  vescovo  è quello  che  d'ordina- 
rio fa  la  benedizione  delie  campane,  e si  fa  in 
questo  modo:  i.°  Egli  è vestito  di  un  piviale 
bianco,  e giunto  col  clero  presso  la  campana 
prende  posto  sulla  sedia  a bracciuoli,  che  è dis- 
posta per  lui,  istruisce  il  popolo  sulla  santità 
dell'  azione  che  intraprende,  quindi  si  alza  per 


cantare  col  coro  i salmi  assegnati  nel  rituale; 
2.0  Egli  esorcizza  e benedice  il  sale  e l'ac- 
qua che  mischia  insieme,  e facendo  tre  volte  il 
segno  della  croce  prende  l’aspersorio,  lo  bagna 
nell’acqua  benedetta,  assistilo  da’ suoi  ministri 
lava  la  campana  di  dentro  e di  fuori  ; 3.*  Col- 
l’ olio  degli  infermi  fa  la  figura  di  croce  nel 
mezzo  della  cnrapnna  al  di  fuori;  indi  coi  me- 
desimi oli  fa  selle  altre  croci  sull’  esterno  della 
campana;  egli  ne  fa  quattro  col  santo  crisma  al 
di  dentro  ed  a distanza  eguale,  consacra  la  cam- 
pana col  nome  della  SS.  Trinità,  e per  distin- 
guere ciascheduna  campana  col  nome  del  santo 
che  le  è imposto,  nomina  un  santo  sotto  l’ invo- 
cazione del  quale  la  campana  dicesi  benedetta; 
c perciò  pnrt  colarmenle  questa  cerimonia  si 
chiama  battesimo,  quantunque  sia  un  vocabolo 
improprio. giacche  la  voce  di  battesimo  secondo 
l'uso  della  Chiesa  è determinata  propriamente  a 
non  significare  altro  che  il  sacramento  della  ri- 
generazione ; 4."  Nell*  incensiere  sotto  la  cam- 
pana si  mette  dell  ineeoso.  della  mirra  e della  pa- 
sticca, onde  per  tal  modo  sia  profumata;  si  canta 
il  Vangelo,  il  celebrante  si  rivolge  verso  la  cam- 
pana, la  su  questa  il  segno  della  croce,  e cosi 
termina  la  cerimonia.  Pouget,  lustri,  cath.  (1). 

Effetti  della  benedizione  delle  campane.  — • 
Gli  eUelli  della  benedizione  delle  campane  con- 
sistono nel  dar  loro  la  forza  di  muovere  il  Cuore 
dei  fetidi  ed  eccitarvi  la  divozione  mediante  l'un- 
zione dello  Spirito  Santo.  V.  i Rituali. 

Applicazione  allegorica  di  queste  cerimonie 
ai  pastori.  — - Le  campane  sono  I immagine  dei 
pastori  che  sono  succeduti  agli  apostoli,  dei  qua- 
li si  dico  : che  il  suono  della  loro  voce  si  è fat- 
to intendere  per  tutto  il  mondo  ( Rom.  c.  io, 
v.  18).  Ciò  posto,  ecco  l'applicazione  allegorica 
ddla  cerimonia  della  benedizione  delle  campane 
alla  persona  dei  pastori  : i.°Si  lava  la  campana 
al  di  dentro  ed  al  di  fuori. Ciò  significa  che  il  pa- 
store di  una  chiesa  prima  che  sia  innalzalo  a 
questa  dignità,  deve  essere  intieramente  purgato 
dalle  sue  colpe;  2/'  Si  fanno  coll'olio  degli  in- 
fermi sette  unzioni  al  di  fuori  della  campana, 
ciò  significa  i selle  doni  dello  Spirito  Santo  ri- 
cevuti coll’  olio  sauto,  e che  i pastori  devono 
avere  per  comunicarli  agli  altri,  ludi  si  fanno 
quattro  unzioni  col  sacro  crisma  al  di  dentro 
della  campana;  questo  dimostra  la  forza  e la  ca- 
pacità della  carità  della  quale  i pastori  devono 
essere  pienamente  penetrati  per  far  iutendere,  se 


tnndae,  anlequam  ramponar  cattedrali* , vrl  matrici*  ter  lesine  puh  aver  int,  campanaro  tn  eccìesii*  sui*  pub 
*are  minime  possimi.  Leo  X in  Constitut.  incip.  Dum  intra  $ la. 

(1)  Della  benedizione  delle  campane  fa  raenrione  anche  Atcuino  , che  fu  tnorslro  di  Car’o  Magno,  e fa 
alena  é prescritta  nel  Pontificale  al  tit.  De  benediciion.  campana*  colla  parola  debet,  quindi  il  vescovo  può 
proibire  il  tuono  d« ile  campane  che  non  sono  per  anco  benedette,  Sacra  congreg.  Rìt.  in  ApruUna,  5 ju- 
lii  i6i4i  e perchè  coosli  in  perpetuo  la  seguila  benedizione,  S.  Cari»»,  al  lit.  De  eectcsiarvm,  ahorumyue  re- 
rum benedictionibu* , vuote  clic  questa  sia  notata  in  un  libro  do  conservarsi  nell’  archivio  vescovile,  c se  ne 
ponga  un  monumento  in  qualche  luogo  della  torre  o della  chiesa,  e preceda  un  sermone  che  ne  insegni  li 
forza  ed  i misteri,  e il  tutto  consti  da  una  testimoniale.  Quantunque  lo  campane  di  regola  non  possano  e»»cre 
benedette  che  dal  vescovo  o da  persona  da  esso  drh-gata,  gli  abbati  ed  i prelati  che  hanno  I*  uso  dei  pontifi- 
cali, possono  essi  poro  benedire  le  campane,  purché  quelle  siano  per  il  solo  uso  della  loro  chiesa.  Sucr . con- 
yrey.  in  Patavina , 5 aprile  iCso. 
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abbisogna,  la  loro  voce  ai  quattro  angoli  della  gno  1706,  all'abbadia  di  Paniamone,  alla  pre- 
tenda, e produrre  tutti  gli  elletti  simboleggiali  senza  ed  %a  nome  di  mons.  il  Delfino  e di  macia  - 
da  quelli  della  campano;  3.*  Dopo  le  unzioni  si  ma  Adelaide  di  Francia,  ed  il  martedì  i4  suc- 
abbruciano  dei  profumi  sotto  la  campana.  Ciò  cessi  vo  settembre  all’abbadia  Aux  tìois  in  pre- 
significa che  i pastori,  i quali  hanno  ricevuta  la  senza  ed  a nome  di  mons.  il  principe  di  Conilo 
sagra  unzione  devono  portare  nel  loro  cuore  le  e di  madama  la  principessa  sua  sposa,  stampata 
preghiere  dei  fedeli  rappresentate  dai  profumi  in  Colonia  nel  17X7,  in  12/  Finalmente  Ferii- 
per  presentarle  a Dio  ; 4 * Si  canta  il  Vange-  diissimo  Cancellieri  nella  sua  opera:  Delle  due 
lo,  nel  quale  si  racconta  che  Maria  ascoltava  la  Campane  dì  Campidoglio , in  4-* 
parola  di  Dio  ai  piedi  di  G.  C.  Questo  insegna,  Abusi  che  si  detono  evitare  nell  uso  delle 
che  uno  dei  principali  doveri  di  un  pastore  si  ò campane.  — i.®  Bisogna  evitare  di  commettere 
di  radunare  » fedeli  alla  chiesa,  affinchè  vi  ascoi-  qualche  alto  superstizioso,  quando  viene  fuso  il 
tino  la  parola  di  Dio,  c che  essi  medesimi  la  de-  melallo  delle  campane;  2.0  Non  si  devono  suo* 
vono  ascoltare,  meditare,  c devono  nudrirsene  nare  per  usi  profani  ; 3.°  Non  si  deve  suonare 
ni  piedi  degli  altari,  onde  dispensarla  agli  altri,  senza  regola,  e contro  i regolamenti  dei  vescovi 
Pouget,  Jnstùuiiones  Catholicae.  Vedi  anche  in  occasione  di  morti;  4 ° Non  si  devono  con 
Durando,  De  ritibus , e tutti  i Rituali.  esse  suonare  a festa  delle  arie  profane,  cioè  del- 

ln torno  a quelli  che  detono  suonare  le  cam-  le  arie  dall*  uso  determinale  ad  essere  cantate 
pane.  — Anticamente  la  funzione  di  suonare  le  con  parole  profane;  5.®  Si  deve  evitare  la  super- 
campane  apparteneva  ni  sacerdoti,  e ciò  ad  imi-  8tizionc,  che  domina  in  alcuni  paesi,  a quanto 
fazione  dei  Figliuoli  di  Aronne,  ai  quali  Iddio  dice  M.  Filiera,  e che  consiste  nel  legare  la  cam* 
nell’antica  legge  aveva  comandalo  di  suonare  pana  colla  fascia  di  una  donna  prossima  a!  par- 
ie trombe  per  radunare  il  popolo  ebreo.  S.  Be*  lo,  e farla  suonare  tre  volto  allineile  la  donna 
nedelto  comanda,  che  il  carico  dì  radunare  la  partorisca  felicemente.  Traile  de  super stit.  1. 1, 
comunità  spetti  all'abbate,  ovvero  ad  on  altro  1.  5,  c.  4- 

religioso  da  esso  in  coni  benzolo  ( Beg.  c.  47  )*  Numero  delle  campane.  — Da  principio  non 
Nei  Capitolari  di  Carlo  M.  si  vuole,  che  isacer*  vi  era  che  una  sola  campana  perchiesa,  ma  per 
doti  siaoo  quelli,  i quali  suonino  le  campane  per  significare  la  diversità  delle  nifi  miti  re  e delle 
le  ore  canoniche  (Lib.  6,  c.  168).  L'Ordine  ro-  fèste  ne  vennero  in  progresso  introdotte  parcc- 
mano,  i rituali  antichi,  il  4-°  conc.  di  Cartagine  due;  quest’uso  però  ha  incontrate  diverse  con- 
non  fanno  alcuna  menzione  delle  campane,  e traddizioni,  relativamente  ai  religiosi  mendican- 
non  parlano  che  delle  chiavi,  quanto  si  tratta  ti,  per  parte  del  clero.  Il  papa  Giovanni  WIIi 
della  materia  dell’ ordine  degli  ostinrì,  perchè  crealo  nel  1 3 ifi,  per  le  istanze  appunto  del  clero, 
ad  essi  non  spettava  il  suonare  le  campane.  An-  coll’  Extra  t.  un.  de  officio.  Custod.  inter  Com.y 
che  presentemente  presso  i certosini  tutti  i sacer-  non  concedette  che  una  sola  campana  nelle  chie- 
doli  suonano  alternativamente  le  campane.  Sa-  se  de’  religiosi  mendicanti  ; onde  il  Barbosa 
rebbe  infatti  a desiderarsi  come  una  cosa  assai  avverte,  eoe  la  consuetudine  contraria  non  si 
conforme  allo  spinto  della  Chiesa,  che  coloro  i dee  stendere  universalmente,  ma  restringersi  al 
quali  suonano  le  campane  fossero  cherici  con  luogo  dov'è  in  vigore  (2).  Bocquillot,  Li  tur  g . 
cotta,  come  si  pratica  nella  chiesa  di  Notre-Da - sacr.  png.  372.  V.  Caiugliosk. 
me  in  Parigi  ; e oei  luoghi  dove  questa  cosa  è **CAMPA!MtLL  A (Tommaso),  domenicano,  nato 
impraticabile,  si  dovrebbero  per  lo  meno  irape-  aStilo, borgo  della  bassa  Calabria, d a seti.  1 568, 
dire  le  irriverenze,  che  a questo  riguardo  troppo  imparò  con  prodigiosa  rapidità  i libri  de  poeti, 
frequentemente  si  commettono  da’  giovani  senza  degli  oratori,  degli  sierici,  che  si  usa  spiegare 
divozione,  ai  quali  si  dà  il  carico  di  suonarle,  alla  gioventù  nei  collegi  ; le  regole  della  poesia 
Si  deve  poi  a maggior  diritto  impedire,  che  le  e quelle  del  discorso:  di  modo  chenell’an.  i3.® 
ragazze  o femmine  assumano  quest’ ufficio,  loc-  di  età  componeva  all'Improvviso,  in  prosa  ed  in 
che  nondimeno  succede,  ed  è di  un  grande  scan-  verso,  sopra  qualunque  soggetto  gli  si  voleva 
dalo  (1).  V.  il  card.  Bona,  Liturg.  lib.  i,  proporre.  Giunto  all’eia  di  circa  i5  anni,  prese 
c.  22.  pag.  263.  Pouget,  Institution.  ecc.  Du  1 abito  di  S.  Domenico,  studiò  filosofia  a San- 
Cange  alia  voce  Campana.  La  raccolta  curiosa  giorgio,  e teologia  a Cosenza  capitale  della  Ca- 
ed  edificante  intorno  le  campane  della  Chiesa,  labria  Citeriore,  ma  con  meno  ardore  pei  libri 
colle  cerimonie  della  loro  benedizione  in  occasio-  della  Scrittura  e dei  Padri,  che  per  quelli  di  fi- 
ne di  quella  che  venne  fatta  in  Parigi  il  3 gin-  sica,  medicina,  astronomia,  e quelli  di  Platone, 

(1)  Stabilita  la  mercede  a quelli  che  suonano  le  campone  e slabi  lite  hi  durata  del  loro  tuono,  secondo 
T importanza  delle  funzioni  ad  esse  corrispondenti , onde  determinare  le  persone  che  devono  suonar  le  campa- 
ne, JJ.  Carlo  nelle  sue  avvertenze  per  aver  notizia  dello  stalo  del  clero  ha  prescritto,  die  nessun  laico  sia  am- 
messo a suonar  campane,  se  prima  non  ó a ciò  approvalo,  0 nel  conc.  diocesano  4 c.  a 8,  ha  stabilito  peno 
contro  quelli  che  ne  permettessero  il  suono  a laici  e fanciulli  nou  muniti  di  licenza» 

(a)  S.  Carlo  stabili  che  il  numero  delle  campane  per  una  chiesa  cattedrale  sia  di  sette  od  almeno  di  cin- 
que, per  una  collegiata  di  tre,  per  una  parrocchiale  almeno  duo  0 per  un  oratorio  una,  come  si  vedo  nel  suo 
articolo  : De  numero  catnpanarun 1,  cd  all*  altro  De  c (tarpante,  avvertendo  che  sieao  di  differente  peso  c forma, 
onde  ai  ottenga  un  suono  dUliolo. 
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Plinio, Galeno, Raimondo  Lullo, Bernardino  Tele* 
kio,  ed  altri  (Rosoli  nnticln  c moderni.  Nel  i5yo 
ebbe  il  permesso  d'andare  a Napoli  per  farvi 
•lampare  alcune  delle  sue  opere.  Nel  1J92  andò 
a Buina  e di  là  a Firenze, poi  a Pudovn.da  dove 
dopo  cinque  anni  di  soggiorno  ritornò  a Ro- 
ma; quivi  fu  onoralo  della  slima  di  molti  cardi- 
nali ,coi  quali  aveva  già  avuto  od  ebbe  di  poi  com- 
mercio di  lettere.  Comparve  di  nuovo  a Napoli 
nel  i5j)8,  e fu  là  clic  ( non  per  le  cabale  di  un 
vecchio  professore  di  teologia  del  suo  ordine  da 
lui  morlilicnto  in  una  pubblica  lesi,  come  dice 
Aloréri)  fu  menalo  come  uu  reo  di  stalo  e come 
sospetto  di  dottrine  erronee  in  una  prigione, ove 
per  qunsi  3o  anni  fu  trattato  con  somma  crudel- 
tà.Il  papa  l rbnno  Vili  avendone  ottenuto  la  libe- 
razione c fattolo  dichiarare  innocente  del  delitto 
di  stalo  il  li}  maggio  i626,Campariella  si  recò  a 
Roma,  e di  là,  per  evitare  i nuovi  colpi  che  gii 
preparavano  i suoi  nemici, sorti  trasveslito  da  fra- 
te minimo  Fan.  1 634, nella  carrozza  del  sig.  Fran- 
cesco di  Noailles,alIora  ambascindore  del  re  crir 
•nanissimo  presso  sua  Santità,  ed  andò  a Parigi, 
ove  arrivò  nel  mese  di  maggio  i635,  e passò 
poi  in  pace  il  resto  de’  suoi  giorni  nel  convento 
del  suo  ordine,  contrada  S.  Onoralo,  caroasuoi 
fratelli,  rispettato  dai  grandi  e specialmente  dal 
card,  di  Rtchelieu,  che  gli  procurò  una  pensio- 
ne di  2000  lire;  stimalo  dui  letterati  che  anda- 
vano sovente  a fargli  visita  ; dividendo  lutti  i 
•noi  momenti  fra  In  preghiera,  il  lavoro  e la 
compagnia  de' dodi.  Mori  con  grandi  sentimenti 
di  pietà  il  21  maggio  i63q.  Il  numero  delle  sue 
opere,  lauto  stampate  che  manoscritte,  è prodi- 
gioso. Il  padre  Echnrd  ne  diede  più  cataloghi, 
un  solo  de' quali  ne  contiene  82,  la  maggior  par- 
te sulla  (Rosolia,  le  matematiche.  In  me.iicinn, 
r astrologia,  la  politica,  ecc.  Però  ne' suoi  scritti 
■ieno  di  (Rosolia  0 di  teologia  il  Campanella  si 
mostra  piò  singolare  clic  giudiziosofSebbene  in 
queir  età  fosse  in  voga  {‘aristotelismo,  egli  inva- 
ghito delle  dottrine  del  suo  coqciltndino  Tclesio, 
gli  si  dichiarò  apertamente  contro. In  questo  sen- 
to scrisse, appena  di  23  anni. la  sua  P'iilosophia 
sensibus  demonslrata, in  4-°  e di  poi, il  Protiro * 
mus  philosop'tiac  instaurandac , Francoforle, 
16 1 7,  e le  Universali philosophiae , stee meta- 
phgsicarum  rerum  ju.vla  propria  dog  mala  , 
parles  tres\  Parigi,  1 638.  Abbiamo  anche  di  lui 
un  libro  intorno  alla  (ilosuGa  della  realtà,  col  ti- 
tolo : lìealis  philosophiae  parie 8 (jualuor,  hoc 
est  de  renna  natura , hominum  mori  bus,  poli- 
ticaoeconomica  ecc . Francoforle,  iG23;ea 
cotest’ opera  egli  uni  I*  ultra  intitolala:  Civilas 
soli  In  quesfupera  egli  traccia  il  piano  di  una 
società  tipica,  ove  si  lasciano  vedere  quasi  tutte 
le  basi  della  dottrina  snnsimoniana.  come  la 
comunità  de’  beni  e delle  donne,  la  distruzione 
della  famiglia,  V abolizione  della  servitù  dome- 
stica ecc.  Frattanto  Campanella  non  presenta 
questa  società  tipica  in  quanto  imporla  la  di- 
strabono  del  matrimonio  c tutte  le  conseguenze 


immorali  che  ne  derivano,  ma  come  una  cosa 
intermedia  tra  il  decadimento  ile! le  società  pa- 
gane e la  perfeziono  sociale  di  cui  il  Cristianesi- 
mo è principio.  Fra  i lavori  di  questo  autore  è 
stalo  sempre  nominalo  1*  Alheismus  Iriumpha- 
tus.  Roma,  i63i  infoi.,  ma  a motivo  della  de- 
bolezza delle  prove  che  vi  si  incontrano  per  com- 
batter l’ ateismo,  taluno  lin  credulo  doversi  quel 
libro  intitolare  piuttosto:  .tlheismus  iriumphans . 
Altre  opere  del  Campanella  abbiamo  anche  sul- 
la teologia  e le  materie  ecclesiastiche,  come: 
Theologiae  praclicae parte s fjuaiuor,ecc  ; Dia- 
logos  polilic us  conira  haereticos  nostri  tem- 
pori \ Pteudo-Thomisiicus  de  praedeslinaiio- 
ne  et  reprobatine,  auxiliis , libero  arbitrio , 
ad  versus  pseudo-lhomitlas , ecc.  — Intorno  al- 
le opere  del  Campanella  è notevole  ciò  che  leg- 
gesi  nell’  Indice  de’ libri  proibiti,  cioè  che  sono 
vietate  Opera,  guae  Roma»  impressa  aut  ap- 
probaia  non  8unt,cwn  auctor  prò  suis  ea  non 
agnoscai.  lìcer.  21  apr.  1 632.  — r Gli  autori 
sono  moltissimo  divisi  nei  giudizi  che  danno  di 
Campanella;  gli  uni  lo  innalzano,  gli  altri  lo  de- 
primono all'eccesso.  Si  rimarrà  meno  sorpreso 
di  ciò, ove  si  consideri,  che  questo  fu  un  uomo 
straordinario,  in  cui  tutto  compari  singolare; 
condotta,  avventure,  genio,  maniera  di  pensare 
c di  scrivere.  S’egli  ebbe  eccellenti  qualità,  noa 
fu  però  senza  difetti.  Irreprensibile  ne’  suoi  co- 
stumi, vivace,  (ino,  fecondo,  penetrante,  amico 
del  lavoro,  eccessivamente  curioso,  avido  di  sa- 
per lutto,  parlare  e ragionare  di  tulio:  la  giu- 
stezza, la  prudenza,  una  saggia  moderazione 
non  fanno  le  sue  virtù.  Un  autore  italiano  fece 
benissimo  il  ritratto  di  lui,  dicendo  che  egli  ave- 
va molto  talento,  poco  giudizio  e nessuna  circo- 
spezione. Il  padre  Echanl,  Script,  ord.  praed . 
I.  2,  png.  3oj  c scg.  Il  padre  Touroa,  llotn - 
tnes  i/lusires  de  C ordre  de  a ai  ut-  Dominique, 
t.  5,  pag.  225  e seg.  Feller,  Diction.  Bouvier, 
Il  iti.  ubróg.  de  la  philos.  t.  2. 

C IMPANIA  0 CASTIUl'M,  s«  dc  vescovile  del- 
la provincia  di  Macedonia  nella  diocesi  dell'  II- 
liria  orientale,  sotto  la  metropoli  di  Tessalooi- 
ca,  trovasi  nella  notizia  dell1  imperatore  Leone 
ed  in  tutte  le  altre  notizie.  Essa  è situala,  secon- 
do Cantucuzeno,  tra  Edessa  e Berrea,  in  una 
piccola  città  o borgo.  Si  chiama  pure  Panium : 
e conta  due  vescovi  i quali  vi  hauuo  avuto  la 
loro  sede. 

IMPANILE,  sotto  questa  parola  s1  intende 
anche  una  parrocchia, una  chiesa, ovvero  una  fab- 
brica elevata, che  fa  parte  di  una  chiesa,  e nella 
quale  sono  appese  le  campane,  aeri  campani 
iurris , turris  campanaria . — Dal  nome  c dal- 
l’uso delle  campane  si  Irasse  il  nome  architetto- 
nico e l’uso  di  costruire  i campanili, che  d'ordina- 
rio sono  torri  o edilizi  assai  elevali,  ne' quali  so- 
Spendonsi  le  campane,  aliiuchè  possano  udirsi 
da  lontano.  L’  Italia  è p;cna  di  questi  edilizi, 
clic  talvolta  formano  I*  ornamento  delle  città,  le 
quali,  particolarmente  in  certa  epoca,  liauno 
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procuralo  di  gareggiare  Ira  loro  nell*  altezza, 
nella  ricchezza  degli  ordini  c degli  ornali,  non 
che  nella  sontuosità  delle  loro  torri.  — In  Fran- 
cia se  il  campanile  è posto  sopra  il  coro  della 
chiesa,  esso,  ma  non  già  le  campane,  deve  es- 
sere conservato  c riparato  a carico  dei  decima- 
tori.  La  manutenzione  delle  campane,  dell'  ar- 
matura di  legname  che  le  sostiene,  e delle  cor- 
de che  servono  a farle  suonare  vi  sono  per  dirit- 
to comune  a carico  delle  fabbricerie  e dogli  abi- 
tanti, e non  già  di  quelli  che  hanno  il  priocipa- 
le  diritto  della  decima  nella  parrocchia  (I)ecr. 

3 marzo  1690).  Il  prodotto  del  suono  delle  cam- 
pane nelle  parrocchie  vi  appartiene  di  diritto 
comune  alla  fabbrica  della  chiesa;  ma  questo  di- 
ritto però  deve  essere  subordinato  alle  consue- 
tudini. La  Combe  c Denisarl  alla  voce  duchea . 
— Dove  bassi  a costruire  un  campanile  l'archi- 
tetto abbia  riguardo  alla  ragion  della  chiesa  e 
del  luogo,  cosi  circa  la  torre  delle  campane  che 
per  l’ altezza  c luogo  dove  deo  esser  costruito. 
Le  campane  che  deve  avere,  qualora  sieno  tre, 
sieno  distinte  in  grassa,  mezzana  e piccola,  e 
le  stesse  ben  concordi  fra  loro  per  un  certo  di* 
stinto  concerto  di  suono,  corrispondente  alla  ra- 
gione ed  al  significato  de*  divini  offici. 

CAMPANO  (Giov.  Antonio),  italiano,  vesc.  di 
Teramo  città  dell'Abruzzo  ulteriore,  nel  sec.  XV, 
lasciò  alcune  opere,  talvolta  scritte  uq  po'  libe- 
ramente. Fra  quelle  che  videro  la  luce  in  una 
raccolta  stampala  a Lipsia  nel  1734,  in  8."  so- 
novi:  Pii  li  pontificia  max  imi  vita.  — De  in- 
gratitudine fu'jienda,  libri  tra.  — De  regen- 
do  magistrati*.  — * De  dignitate  matrimonio 
Trovasi  inoltre  un  gran  numero  di  lettere  da 
Campano  dirette  a Giacomo  Piccoloinini,  card, 
di  Pavia,  fra  le  lettere  di  quest' ultimo  stampate 
a Frani  fori,  iti  1 4,  infoi.  Paolo  Giovio,  in  Klog • 
doct.  c.  2.  Vasaio,  le  Mire,  Sponde,  ecc. 

CAMPANO  (Giovanni),  nativo  di  Cuila  o Ju- 
lia nell*  alla  llughcria,  era  semplice  laico  e lu- 
terano di  religione.  Si  uni  poscia  ai  discepoli 
di  Michele  Servcto,  nel  (53i,  e ne  segui  Ter- 
rore sul  mistero  della  Trinità,  Egli  stesso  poi 
si  fece  dei  discepoli  che  furono  perciò  chiamali 
Campanili.  Sponde,  an.  1 53 1 . 

CAMPBELL  (Giorgio),  teologo  scozzese,  nato 
nella  contea  di  Argute  nel  1 696 , ed  allevato 
all'  università  diS.  Andrea,  ove  fu  nominato  nel 
1728  professore  di  storia  ecclesiastica.  Abbiamo 
di  lui:  i.°  lln  discorso  sui  miracoli,  che  fu  mol- 
lo accreditato  nel  suo  paese,  c fu  tradotto  in 
francese  da  Giovanni  de  Caslillon  : Utrecht,  1 740, 
in  12.*  2.0  Un  trattalo  della  virtù  morale. 
3.°Una  difesa  della  religione  cristiana  pubblicata 
nel  1736.  Quest’opera  non  piacque  ni  clero  scoz- 
zese, che  non  la  trovò  conforme  alla  dottrina  di 
Calvino,  e per  questo  Campbell  non  potè  avan- 
zarsi tanto  quanto  gli  davano  a sperare  i suoi  ta- 
lenti, c non  ebbe  altro  benefizio  ecclesiastico,  che 
una  piccola  cura  nelle  montagne  di  Scozia. Morì 
nel  1737,  in  età  di  Gì  auuo. 


**CAMPEG<1I(TommasoJ,  tìglio  del  famoso  giu- 
reconsulto di  Bologna,  Giovanni  Campeggi,  fra- 
tello del  card.  Lorenzo  Campeggi;  accompagnò 
quest’  ultimo  in  diverse  legazioni,  e fu  incaricato 
insieme  con  lui  dal  pontefice  Leone  X del  gover- 
no delle  città  di  Parma  c Piacenza.  Esso  gli  suc- 
cedette nel  vescovado  di  Feltri,  e fu  mandalo  da 
Paolo  MI.  in  qualità  di  nunzio,  albi  conferenza 
tenuta  a Vorms  nel  i54o.  Fu  uno  dei  tre  primi 
vescovi  che  si  trovarono  aU’nperlura  del  cono, 
di  Trento  nel  i545,  cd  ivi  assistette  alle  sessioni 
tenute  sotto  il  pontificalo  di  Paolo  III.  Morì  a 
Roma  l’n.°  giorno  di  genn.  1 564-*  10  età  di 
anni  64- Compose  diversi  piccoli  trattali  sopra  di- 
versi punti  del  governo  della  Chiesa,  nequali  con 
maraviglia  s’inconiraoo  parecchie  massime  ripro- 
vale dalla  sana  teologia;  il  più  considerevole  cd  il 
più  raro  è quello  sulTautorilà  dei  santi  concili,  de- 
dicalo a Pio  IV  e stampato  a Venezia  nel  i56i. 
Questo  trattato  è breve,  ma  metodico,  e merita  di 
esser  letto.  Egli  non  dà  alcuna  dcGnizione  del  con- 
cilio generale,  perchè  vi  sono,  dicagli,  t ah  le  opi- 
nioni sulle  condizioni  necessarie  a rendere  gene- 
rale un  concilio,  che  è difficilissimo  il  conten- 
tar tutti  su  questo  punto.  Incomincia  dal  tratta- 
re delle  cause,  che  lo  rendono  necessario,  e dico 
ohe  la  principale  è quella  di  condannare  gli  ere- 
tici, e confutare  i loro  errori,  sebbene  convenga 
nel  dire  che  tulle  le  eresie  non  furono  spente  nei 
concili.  Poscia  egli  dice  doversi  radunare  il  con- 
cilio, quando  vi  ò forto  sospetto  che  il  papa  sia 
nell’eresia,  ciò  ch'egli  crede  possibile,  ma  cho 
non  è stato  nè  sarà  mai,  oppure  quando  vi  ò 
uno  scisma  nella  Chiesa,  cagionato  da  qualche 
antipapa;  e cosi  pure  quando  l'imperatore  ò di- 
venuto eretici  egli  stesso,  o dichiara  la  guerra 
alla  Chiesa.  Inferisce  ancora  multe  altro  ragioni, 
come  la  riforma  della  Chiesa,  o dei  costumi  de- 
gli ecclesiastici  e degli  altri  cristiani  ; la  paco 
fra  i principi  cristiani,  le  crociate  contro  gli  in- 
fedeli, ecc.  Quanto  alla  convocazione  del  conci- 
lio generale, dice  cho  tocca  ni  papa  convocarlo,© 
nel  caso  che  il  papa,  secondo  la  sua  ipotesi, fos- 
se sospetto  di  eresia,  pazzo  o scandaloso,  preten- 
de che  tocchi  ai  cardinali.  Il  papa  presiede  ai 
concili,  0 in  persona  0 rappresentato  dai  suoi 
legati.  L’autore  non  approva  che  vi  si  proceda 
per  nazioni,  come  si  è fatto  nel  conc.  di  Costan- 
za; stabilisce  un'  altra  maniera  di  procedere  per 
deputazioni  o por  commissioni,  come  si  è prati- 
calo nei  concili  di  Basilea  e di  Laterano,  ed  al- 
tre volte  nei  concili  d' Africa.  Vuoto  elio  si  co- 
nduci dalle  materie  di  fede,  e si  tratti  poi  della 
disciplina,  perchè  Gesù  Cristo  disse  ai  suoi  apo- 
stoli: Andate  e predicate  il  Vangelo , cd  inse- 
gnale loro  ad  osservare  tutto  ciò  che  io  vi  ho 
ordinato.  Vuole  che  le  decisioni  di  un  concilio 
siano  pubblicate  in  nome  del  papa,  essendo  il  pa* 

fia  capo  del  concdio.  Sostiene  che  il  coucilio  Irne 
a sua  infallibilità  dal  papa,  e che  il  papa  può 
sciogliere,  trasferire  e prorogare  il  concilio,  Iran- 
nc,  secondo  lo  sue  ipotesi, quando  questo  è radu- 
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Dato  per  una  causa  che  non  dipendo  dal  papa,  ed 
«dia  quale  egli  non  può  da  se  solo  recar  rimedio. 
Gli  altri  trattali  di  Campeggi,  ne' quali  domina  lo 
steesospirito.faroQostampati  a Venezia  nel  1 555- 
Il  I.*  versa  sull’ autorità  ed  il  potere  del  papa, 
scritto  press’a  poco  suil'istesso  gusto  del  prece- 
dente. Il  2.*  sul  dovere  de’ principi  cristiani.  Nel 
3.°  egli  prova  che  è permesso  ai  sacerdoti  di  pos- 
sedere beni  temporali  ; ma  biasima  la  pluralità 
de’benelizt  e la  non  residenza  de'  pastori.  Il  4-° 
i sulla  simonia.  Il  5.*  sull*  instituzione  ed  il  di- 
ritto delle  annate.  Il  6.°  sulle  riserve  de' benefìci. 
Il  7/  sulle  pensioni,  i diritti  di  regresso,  le  com- 
mende, le  unioni  delle  chiese,  le  cosdiutorie, 
ecc.  Finalmente  gli  altri  trattali  di  Campeggi  ri- 
guardalo il  tribunale  della  penitenza,  la  scomu- 
nica, l’ osservanza  delle  feste,  la  validità  della 
ordinazione  falla  dagli  eretici  e dagli  scismati- 
ci, ['indissolubilità  del  matrimonio  degli  ereti- 
ci, la  legge  del  celibato  per  quelli  che  sono  negli 
ordini  sacri,  ecc.  Quest'autore  tratta  le  materie 
brevemente  e succintamente,  ma  con  molto  me- 
todo e chiarezza. Dupin,  Bibl.  Ecclés.  sec.  XVI, 

p«g.  5. 

CAMPEGIO  (Camillo),  dell’ordine  «lei  frati- 
predicatori,  era  di  Pavia,  dottore  in  teologia,  e 
commende  voi  issi  mo  per  scienti  egualmente  che 
per  santità  di  costumi.  Fu  fallo  inquisitore  della 
fede  a Pav  ia,  a Ferrara  e Gnalmenlea  Mantova. 
Si  distinse  mollo  nel  cune,  di  Trento,  ove  Pio  IV 
l'aveva  mandalo  come  suo  teologo  Nel  i568 
Pio  V lo  nominò  vesc.  di  Sulri  nello  stato  ec- 
clesiastico ; ma  non  sì  tosto  n‘  ebbe  preso  pos- 
sesso, che  la  morte  lo  rapi  nello  stesso  anno. 
Abbiamo  di  lui  un  discorso  sugli  inganoi  del 
mondo,  eh'  egli  recitò  nel  conc.  di  Trento  la  1 .* 
domenica  dell’  avvento,  ed  in  seguito  dedicò  al 
card.  Gonzaga  ; esso  fu  starnp.  a Venezia  nel 
i562,in4*,e,  insieme  cogli  altri  alti  del  concilio, 
a Lovauio  nel  1667,  trovasi  pure  nell’ ediz.  dei 
concili  generali,  t.  i4,  pag.  1217.  Egli  predi- 
cò ancora  davanti  ai  padri  dello  stesso  conci- 
lio, in  lingua  italiana,  la  3.*  domenica  dopo 
Pasqua,  1 j aprile  1 562,  come  porta  l'indice 
de’  sermoni  che  furono  predicali  in  quel  conci- 
lio, so  Ito  Pio  IV,  starnp.  a Bresse  nel  1062,  in  4-° 
Ila  noi  non  possiamo  dire  se  qussto  discorso 
sia  0 no  stato  stampato.  Pubblicò  pure  e de- 
dicò al  papa  Pio  V il  trattato  di  Ugolino  Zaa* 
chini,  celebre  giureconsulto,  al  quale  egli  ave- 
va fatto  alcune  aggiunte,  cogli  argomenti  in 
lesta  ad  ogni  capitolo*  Mantova,  1 5§7 , in  4-*\ 
e Poma,  1579.  Compose  finalmente  un  trattato 
sul  sommo  pontefice  contro  Mattia  Fiacco:  trat- 
tato che  rimase  luogo  tempo  sconosciuto  nella 
biblioteca  del  Valicano;  ma  che  fu  poi  starnp. 
per  cura  del  padre  Tommaso  Roccabcrli,  gene- 
rale dell'ordine  dei  frati  predicatori,  ed  arciv. 
di  Valenza,  e che  venne  inserito  nel  7.0  tomo 
della  grande  Biblioteca  Pontificale.  Fontana,  in 
Theatr.  do  mi  ni c.  Possevin,  Le  Mire,  il  P.Échard, 
Scripl.  ord.  praed.  t.  2,  pig.  201. 


C.IMPE*  (Embrico  di),  Ileirnericus  de  Cam- 
po, si  trovò  al  cooc.  di  Basilea,  insegnò  lì 
losofìa  a Colonia  e teologia  a Lovanio,  e morì 
nel  (46o.  Si  hanno  di  lui:  De  auctoritate  Con  • 
citii.  — Super  sente  ni.  lib.  quatuor.  — Com  - 
pendinm  quaettìonum.  — Compendium  dici - 
nortim . — Quaesliones  variae,  ccc.  Valerio 
Audio,  ffibliotà.  beig. 

CAMPER  (Giovarsi)  , detto  volgarmente C (in- 
de n Campen , nativo  di  questa  città,  insegnò  a 
Lovanio;  e mori  di  peste  a Friburgo  in  Brisgo- 
via  l’an.  1 538,  ritornando  da  Roma,  ove  il  pa- 
pa Leone  X I’  avea  fatto  venire  per  dargli  uo 
canonicato.  Abbiamo  di  lui  una  grammatica 
ebraica,  delle  parafrasi  sui  Salmi,  sull’  Eccle- 
siaste. ecc.  Non  bisogna  confonderlo  con  Gio- 
vanni Cainpen,  religioso  carmelitano,  nativo  dei 
Paesi-Bassi  che  viveva  nel  i4«4-  Gì  9 «wt*  ulti- 
mo abbiamo  : Quodlibetorum  opus  Summulae 
arfium ; ed  alcuni  coment!  alle  Sentenze,  ecc. 
Trilemio,  De  script,  teeles . Valerio  Andre, 
Biffi  tot  fi.  helg. 

ClMPKlYSI-  Cosi  si  chiamarono  alcuni  ereti- 
ci del  IV  sec.,  ariani  ed  altri,  perchè  scorreva- 
no le  campagne  onde  fare  d<*i  proseliti.  Sono  pu- 
re chiamati  moutensi.  Prateolo,  tit.  Campata 
et  Cainpcnses. 

* CAMPI  O CAMPO  (Pietro-Mar»a),  prete  di 
Piacenza  nel  sec.  XVII,  è riguard  ilo  come  uno 
de'  buooi  storici  di  qoello  stato.  Si  hanno  di  lui 
la  Cita  di  papa  Gregorio  X in  latino,  Roma, 
i635,  in  4-°  e la  Storia  ecclesiastica  di  Pia- 
cenza, stampata  ivi  in  3 voi.  in  fol.  nel  1661- 
1662,  la  quale  è tenuta  per  esatta.  Feller,  Dic- 
itori . 

CAMPIAIV  (Edviordo),  nato  a Londra,  ab- 
bracciò dapprima  la  religione  anglicana;  ma 
avendovi  abiurato  qualche  tempo  d«»po,  venne  a 
Douai  e passò  a Roma,  ove  si  fece  gesuita 
nel  1578.  Nel  i58o  passò  di  nuovo  in  Inghil- 
terra, vi  sostenne  generosamente  la  fede  catto- 
lica, e la  suggellò  col  suo  sangue,  nell’  età  di 
4o  anni,  il  giorno  29  nov.  i58i,  sotto  il  regno 
di  Elisabetta.  Si  lianoo  di  lui  più  opere,  di  cni 
le  più  considerevoli  sono:  r.s  Una  storia d‘ Irlan- 
da, stampata  in  fol.  a Dublino  nel  1 633.  2.°Una 
cronaca  universale.  3.®  Un  piccolo  trattalo  in- 
dirizzalo alle  università  di  Oxford  c di  Cam- 
bridge, ove  egli  riferisce  dieci  ragioni  per  pro- 
vare la  verità  ortodossa.  Questo  piccolo  trattalo 
è stalo  tradotto  io  francese,  e trovasi  nel  libro 
intitolalo  : Mèdio  de  courle  et  facile  pour  di- 
scerner la  véritablc  reliqion  chrétiennc  (Cavee 
Ics  fausses\  Parigi,  1743.  Si  hanno  pure  degli 
opuscoli  del  P.  Campino,  stampati  a Ponl-à- 
Mousson  nel  1662;  Pisa,  1618;  Milano,  1625, 
ed  Auvcrsa,  1 63 1 . Quest1  ultima  ediz.  è la  più 
ampia  e la  più  corretta.  1 delti  opuscoli  sono  : 
Ratio  nes  redditae  Acade miis,  orationes , cpi- 
stolae , ecc.  Il  P.  Paolo  Bombiuo,  della  stessa 
compagnia, diede  la  vita  del  suo  confratello,  che 
è rarissima  e porla  per  titolo  : Fila  et  Slartg- 
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rum  Edmund i Campioni , martjné  angli  e 
sortitale  Jesu.L a 2.‘  ediz.è  di  Mantova,  1620, 
in  8.* 

CAMPIDOGLIO,  CapUolium.  Era  questa  nna 
fortezza  di  lioma  sul  monte  Tarpeio,  nella  qua- 
le sorgeva  un  tempio  dedicato  a Giove,  pel  qua- 
le appunto  appellavasi  Capitolino.  Si  disse  que- 
sta fortezza  Capùolium  dulia  parola  latina  ca- 
put, perchè  nello  scavarne  le  fondamenta  vi  si 
trovò  un  rraoio  od  una  testa  di  nomo.  Sul  Cam- 
pidoglio riunivasi  il  senato,  e coslringevansi  i 
cristiani  a sagriGcare  ai  falsi  dei.  La  chiesa  del- 
la Madonna,  delta  Ara  coeli  sorge  in  luogo  del 
Campidoglio.  Veggasi  la  Poma  Velut  del 
P. Alessandro  Donato, gesuita,  nella  ediz.di  Am- 
sterdam del  1693,  nella  quale  descrivasi  esat- 
tissimaroente  il  Campdoglio. 

C iMPIG.VY  (Carlo),  natoa  Orléans  nel  1569, 
fece  professione  presso  i celestini  nel  1589.  Non 
avendo  potuto  ristabilire  la  regolarità  nel  suo 
ordine,  entrò  nella  congregazione  dei  benedet- 
tini di  S.  Mauro,  e mori  a Parigi  nella  casa  dei 
benedettini  nel  i633.  Quando  egli  era  ancora 
celestino,  corresse  la  Somma  della  fede  cattolica, 
scritta  in  latino  dal  P.  Crespe!  dello  stesso  ordi- 
ne, l'aumentò,  l’adoroò  di  epistole  preliminari, 
eia  fece  stampare  a Lione  nel  iSqS,  in  fol.  Stam- 
po egualmente  il  breviario  dei  celestini  della 
congregazione  di  Francia,  ristabilito  conforme 
alle  intenzioni  del  conc.  di  Trento;  Lione,  1592. 
Sono  opere  sue  : 1 .°  Ìai  verità  du  dijférenl  qui 
est  elitre  le  pére  E l acidu s et  le  pére  Menatila , 
cioè  fra  lui  stesso  ed  i superiori  della  congrega- 
zione dei  celestini.  2.0  Le  Guidon  de  la  vie 
spiri! nelle  pour  les  Pères  Célestine  du  novi- 
dai  <!e  Para , 161 5,  in  12.0  3.°  L'  Anatypo- 
phile  bènédiclin  \ Parigi,  16 1 5,  in  12.“  Que- 
st'opera fu  censurata  come  ingiuriosa  all’ordi- 
ne di  S.  benedetto  dai  dottori  della  facoltà  teo- 
logica di  Parigi.  Si  attribuisce  pure  al  P.  Cam- 
pigny  un  apologià  latina  per  lui  stesso  sotto 
questo  titolo:  Apologclica  innoce  alia  e oppres- 
sile et  reformationis  ablegatae  propugnalo. 
Essa  è indirizzala  al  papa  Paolo  V ; c comparve 
stampata  iu  Anversa  sotto  il  nome  di  Dionigi 
di  Monta igu,  abb.  di  Volserein.  Uecquet,  Hist, 
caelest.  Calile . congrega t ionie , pag.  192. 

CAMPITI , Compiute.  Furono  cosi  chiamati 
alcuni  discepoli  di  Donato,  perchè  tenevano  le 
loro  adunanze  in  mezzo  ai  campi.  Prateolo. 

**CAMPLI  0 CUI  PO  LI.  piccola  citta  vescovile 
nell*  Abruzzo  ulteriore  , edificala  fra  dirupati 
colli  di  tufo, a piè  de’quali  scorre  nn  rapido  tor- 
rente, clic  iiilluisce  nel  Tordino.  Secondo  alcu- 
ni, Campii  fu  dichiarala  cattedrale  da  S.  PioV, 
verso  il  1370,  e da  Clemente  Vili  unita  ad  Or- 
ione a mare,  nel  1396.  Altri  dicono  che  questo 
pontefice  elevasse  al  grado  di  vescovato  Campii, 
(issando  la  mensa  a mille  ducali,  e quindi  l'unis- 
se ad  Orlona,  ma  che  poi  venisse  compresa  nel- 
la diocesi  di  Teramo.  Certo  è clic  Pio  VII,  col- 
la bolla  De  mefiori,  del  l’ anno  1818,  soppresse 


la  sede  vescovile  di  Campii  e I*  uni  ed  incorpori 
a Teramo.  La  città  ha  un'antica  e maestosa  cat- 
tedrale, parecchie  chiese,  comprese  alcune  col- 
legiate, diverse  case  religiose,  un  ospedale  ed 
il  monte  di  pietà.  Moroni,  Diz. 

CAMPS  (Francesco  db),  abb.  della  Madonna 
di  Signy,  ordine  di  cisterciensi,  diocesi  di  Reims, 
figlio  d un  chincagliere  della  città  di  Amiensia 
Piceardia,  nacque  il  3i  gena.  1 643,  e nell'età 
di  otto  a nove  anni  fu  posto  presso  i domenica- 
ni del  sobborgo  San-Germano,  per  servire  le 
messe.  Il  sig.  Serroni,  domenicano,  vesc.  d*0- 
range  e poi  di  Mende,  trovavasi  per  allora  in 
quella  casa.  Il  giovine  de  Camps  piacque  al  pre- 
lato, che  lo  prese  al  suo  servizio  prima  iu  qua- 
lità di  sotto-segretario,  e poi  in  quella  di  segre- 
tario in  capo-  Gli  diede  il  priorato  di  Fioroc,  e 
gli  fece  avere  1*  abbadia  di  S.  Marcello  con  al- 
cuni altri  benefizi.  Il  generoso  protettore  non  si 
limitò  a questo;  divenuto  arciv.  d” Albi  nel  1679, 
impegnò  il  P.  Leone  Bacone,  vesc.  diGlandève, 
a domandare  I*  abb.  di  Camps  per  suo  coadiu- 
tore; e nel  1 682  lo  fece  deputare  dal  secondo 
ordine  per  assistere  all*  assemblea  di  quell*  an- 
no, in  cui  il  sig.  de  Camps  prese  la  qualità  di 
coadiutore  designato  di  Glandève.  Finalmente  il 
sig.  Serroni  ottenne  dal  re  Luigi  XIV  la  nomi- 
na al  vescovado  di  Pamiers  per  il  suo  protetto; 
ma  il  papa  avendogli  rifiutale  le  bolle,  perchò 
era  di  cattiva  condotta,  gli  fu  conferita  f abba- 
dia di  Signy,  eli*  egli  tenne  sino  alla  morte, 
avvenuta  a Parigi  il  13  agosto  1723.  L'abb. 
di  Camps  aveva  fatto  uno  studio  particolare  del- 
la storia  di  Francia,  ed  era  molto  versalo  nella 
cognizione  delle  medaglie.  Ne  aveva  fatto  ona 
ricchissima  raccolta,  della  quale  il  famoso  Vail- 
lant  pubblicò  le  più  importanti,  con  delle  spie- 
gazioni, il  che  produsse  il  libro  intitolalo:  Sele- 
elioni  numisma  la  in  aere  maximi  moduli , 
etc.\  Parigi,  1693,  in  4-°  Si  hanno  dell' abb. 
de  Camps  moltissime  disserloz'oni  sopra  diversi 
punti  della  storia  di  Francia;  sulla  guardia  dei 
re  di  Francia  e sulla  sua  antichità;  sulla  storia 
delle  principesse  della  casa  di  Fraucia  ed  altre 
principesse  date  in  matrimonio  a principi  eretici 
o pagani;  sul  titolo  di  cristianissimo  dato  ai  ce 
di  Francia  ed  ai  principi  nati  dal  loro  sangue 
per  linea  maschile,  incominciando  dal  battesimo 
di  Clodoveo  I;  sull’origine  degli  stemmi  e dei 
cognomi  in  Francia  ; sull'  unione  della  dignità 
imperiale  alla  corona  di  Francia  dopo  Clodo* 
veo;  sulla  consacrazione  ed  incoronazione  dei  re 
di  Francia,  ecc.  Questi  ed  altri  opuscoli  si  tro- 
vano sparsi  in  vari  fascicoli  del  Mercurio  di  Pa- 
rigi degli  anni  1719, 1^20,  1722  e 1723.  L’au- 
tore del  Dizionario  storico,  letlarario  e critico, 
slamp-  nel  1758  dice,  che  si  hanno  buonissime 
ragioni  per  credere  che  1’  abb.  de  Camps  non 
ha  fallo  ilio  dare  il  suo  nome  a questi  diversi 
opuscoli.  S ogli  avesse  voluto  dircele,  queste 
ragioni,  ci  avrebbe  risparmiata  la  pena  d indo- 
vinarle ed  il  pericolo  di  fare  dei  giudizi  teme- 


96 


CAM 


CAM 


rari  volendolo  indovinare.  V.  il  P.Lc  Long  nel- 
la sua  Bibliolh. histor.  de Fr ance,  eia Biblioth. 
francane,  I.  3,  pag.  in.  V.  anche  la  raccol- 
ta stamp.  degli  opuscoli,  alti,  ecc.  che  risguar- 
dano  l'abb.  de  Camps. 

**  CAMl’KL  ( eb.  Dio  è risuscitato , diversa- 
mente, Dio  lo  ha  risuscitato  ),  terzo  figlio  di 
Nacbor.  Mose  dice,  ch'egli  fu  padre  de’  Siri,  o 
piuttosto  di  Aram.  Egli  generò  un  figliuolo  che 
ebbe  cognome  Siro  o Arameo , o nome  Aram  ; 
imperocché  è certo  che  i Siri  trassero  la  loro 
origine  da  Aram  figlio  di  Sem,  padre  di  Aram 
soprannomnlo  il  Sirio.  Forse  da  Camoel  derivò 
il  nome  ai  Carnei  iti,  popoli  della  Siria, al  pooenle 
dell  Eufrate.  Genesi , c.  22,  v.  21. 

GAML'EL, figlio  di Seflan, della  tribù  di  Efraim, 
fu  uno  dei  deputati  per  fare  la  divisione  della 
terra  promessa  alle  altre  tribù.  Aum.  c.  34> 
Y.  24. 

CAMUL,  provincia  compresa  nella  grande 
provincia  di  Tangulh,  soggetta  al  gran  can  dei 
Tartari.  Essa  contiene  un  gran  numero  di  città 
c di  borghi,  ed  è circondata  da  due  deserti  ; 
cioè  da  un  grande  c da  un  piccolo.  Essa  abbon- 
da di  tulio  ciò  che  è necessario  alla  vita.  Gli 
abitanti  (tarlano  la  loro  lingua  particolare,  c non 
sembrano  nati  che  per  giuocare  e danzare.  So- 
no idolatri,  ed  adorano  i demoni.  Marco  Polo, 
Fenez.  I.  1,  c.  46.  Eravi  un  vescovo  in  Ca- 
111  ni  per  nome  Giovanni,  nel  1266*.  c questo  é 
segno  che  eranvi  pure  dei  cristiani.  Egli  assi- 
stette alla  promozione  del  cattolico  Denhal.  Ili- 
blioth.  orient.  t.  2,  pag.  455. 

CAIM  MANA,  città  vescovile  della  diocesi  di 
Pont,  nella  prima  provincia  di  Cappadocia,  sotto 
la  metropoli  di  Cesarea-  Di  questa  città  Tassi  men- 
zione negli  atti  del  5.°  cune,  generale  e nelle 
notizie  greche.  Fu  anche  chiamata  Auova-Giu 
stimava , quantunque  Procopio  non  ne  dica  nien- 
te. Essa  conta  tuttavia  tre  vescovi,  i cui  nomi 
sono  pervenuti  a nostra  cognizione;  cioè,  Basio, 
il  quale  assistette  e sottoscrisse  al  5.°  conc.  gene- 
rale; Giorgio  I,  al  6.”;  e Giorgio  II  al  ristabili- 
mento di  Fozio. 

**  CASU  S (Giovan-Pibtbo),  vcsc.  di  Bellcy, 
nato  a Parigi  nel  i582,  non  aveva  ancora  com- 
pito i 26  anni,  (piando  il  re  Enrico  IV,  conosciu- 
to il  merito  di  lui,  lo  nominò  al  vescovato  di 
Belley  nel  1C08.  S.  Francesco  di  Sales  lo  con- 
sacrò nel  3i  agosto  1609,  ed  egli  appena  ebbe 
ricevuto  l'ordinazione  di  vescovo,  si  occupò  in- 
tera mente  a convertire  i (leccatori  e gli  eretici, 
n riformare  gli  abusi,  n sollevare  ed  istruire  i 
popoli.  Però  la  guerra  falla  ni  monaci  mendican- 
ti gli  foce  acquistar  del  ridicolo  agli  ocelli  delle 
persone  moderale.  Egli  porlo  si  lungi  la  guerra 
contro  costoro,  clic  il  cord,  di  Richolieu  fu  ob- 
bligato a moderarlo  0 fargli  promettere  che  li 
! asce  rei  >be  in  riposo.  Su  questo  proposito  si  rac- 
conta clic  un  giorno  il  cardinale  gli  abbia  dello: 
lo  nonconnsro  in  voi  altro  difetto  che  f/ttest' or- 
ribile accani /tento  contro  i monaci ; tenta  ciò 


10  vi  canonizzerei.  — Piacesse  a Dio , gli  ri- 
spose piacevolmente  il  prelato,  che  ciò  potesse 
avvenire , noi  avremmo  l’uno  e V altro  ciò  che 
desideriamo  ; voi  sareste  papa , io  sarei  santo. 
Per  attendere  con  maggior  impegno  alla  sua 
propria  santificazione,  egli  rinunziò  al  suo  ve- 
scovado nel  1C29,  e si  ritirò  l'anno  seguente 
nell'  nbbailia  di  Allindi,  a mi  il  re  lo  nominò, 
accettando  la  sua  dimissione.  Nondimeno  si  ado- 
però qualche  tempo  ancora  in  qualità  di  vicario 
generale  di  Francesco  da  Harlai,  arci?,  di  Roa- 
no, e in  progresso  si  ritirò  presso  gP  incurabili 
di  Parigi,  ove  mori  il  26  aprile  1602  in  età  di 
70  anni,  prima  di  avere  ricevuto  le  bolle  del 
vescovado  di  Arras,  a cui  il  re  l’aveva  nominato 
nel  1 65 1 . Fu  questi  uno  dei  più  fecondi  scritto- 
ri del  suo  secolo.  La  molta  immaginazione  che 
avea,  traspare  nelle  sue  opere,  le  quali  sono 
scritte  con  islile  mezzo  morale  c mezzo  burlesco, 
condito  di  bizzarre  metafore  ed  immagini  gigan- 
tesche, ma  scorretto  da  altra  parte  e diffuso.  Il 
sig.  nbb.  Le  Clerc  gli  attribuisce  più  di  200 
volumi  di  sua  composizione,  ed  i giornalisti  di 
Tré  voti  x ne  contano  i3o  (mese  di  genn.  1728, 
pag-4i  )•  Consistono  essi  in  trattati  di  controver- 
sia, di  morale  e di  pietà,  sermoni,  lettere  e pii 
romanzi.  — Tali  sono  fra  le  altre  oliere:  1 .Le 
diversità , io  voi.  in  8.°;  Parigi,  1U18.  2.*  Di- 
rezione alt  orazione  mentale , 1617,  in  12.0 
3.*  Meditazione  sul  mistero  della  nascita  del 
Salvatore , 1617  in  12.0  4-*  Omelie  eucaristi- 
che, domenicali,  festive,  mariali,  quaresimali, 
spirituali,  sul  Cantico  de’ Cantici,  sulla  Passiono 
di  Nostro  Signore  ; omelie  diverse;  miscellanea 
di  omelie,  9 voi.  in  8.*,  stampali  in  diversi  an- 
ni. 5."  Dorolea , ovvero  Racconto  della  compas- 
sionevole riuscita  di  una  volontà  violenta  ; Pari- 
gi, 1621.  6.°  L Alessio,  in  tre  parli,  in  8.-  ; 
Parigi,  1622,  voi.  3.  7.*  Jnstradamenfo  della 
divozione  civile ; Tolosa,  1625,  in  12.*  8.*  Gli 
avvenimenti  singolari \ Lione,  1628,  in  8.* 
9.“ Trattato  del  capo  della  Chiesa , i63o,  in  8.* 

10.0  Trattato  della  primazia  diS.  Pietro ; Pa- 
rigi, i63o,  in  8.°  1 1.°  Gli  spettacoli  di  orrore-, 
Parigi , 1 63o,  in  8.*  1 2 .*  Il  direttore  disinteres- 
sato; Parigi , 1 632 , in  8.®  1 3 • //  direttore  spiri- 
tuale, secondo  lo  spirito  del  beato  S.  Francesco 
di  Sales;  Roano,  |633,  in  !2.°  i4  " Deli  opera 
de  monaci,  Roano.  1 633, in  12.*  i5.*  Della  dis- 
appropriazione claustrale  ; Besancon,  i634- 

1 6 . 0 7/ Rabat-joie  del  trionfo  monacale;  Lilla, 
i634-  17.0  spirito  di  S.  Francesco  di  Sa- 
les-, Parigi,  i63o,  i64o,  i64ti  6 voi.  in  8.° 

18.0  Melaniti  Carpio , ovvero,  dei  fruiti  della 
penitenza,  clic  sono  l'orazione,  l'elemosina  ed 
il  digiuno;  Parigi,  1620,  in  8.°  19.0  Tratta- 
to della  povertà  evangelica  ; Besancon,  i634* 

20.0  llermiante,  0 i due  eremiti  contrari,  il  re- 
cluso e l'instabile;  Roano,  in  8."  21.*  Dafni- 
de  o I*  Integrità  vittoriosa , storia  aragonese, 
162J,  in  i2.w  22.“  Acvicinamento  dei  proie- 
ttanti perso  la  chiesa  romana;  Parigi,  i64<>, 
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in  12.*  i Roano,  i648-  23.°  Imiruz'oni cattoli- 
che. ai  neofiti;  Parigi,  1642,  in  8."  24.0  Le 
funzioni  di  un  perfetto  gerarca , 1642,  in  8.* 
2*>."  La  direzione  pastorale , iG42,  in  8.w 
26  ° Dei  doveri  del  buon  pastore  parrocchiale-, 
Parigi,  1642,  in  12.*  27.0// noviziato  clericale , 
i643,  in  8.°  28. 0 Speculazioni  affettive  sugli 
attributi  di  Dio , 1 642 , in  8.*  29.°  L'uso  della pe 
nitenza  e della  comunione , i(>45,  in  4-°  lu- 
strazioni catechistiche  0 Spiegazione  della  dot- 
trina cristiana;  Parigi,  1642,  1 643  e if>44. 
in  8.°  3i  0 AiUÌ- Basilico,  per  risposta  all*  dati- 
Camus,  i643,  in  4-u  3a.a  Epistole  teologiche 
sulle  materie  della  Predestinazione,  della  (ira zia 
e della  Libertà;  Parigi,  i65?,  voi.  2 in  8.* 
33.*  I doveri  del  buon  parrocchiano',  Parigi, 
iG4o,  in  8.*  3i.“  DelC unità  della  gerarchia \ 
Douai,  i634-  35.°  Apologià  pei  regolari  ; Pa- 
rigi, 1657,  in  1 2.0,  ecc.  Lesole  fra  le  sue  ope- 
re che  ora  si  trovano  nelle  biblioteche  scelte,  so- 
no: Lo  spirito  di  S.  Francesco  di  Sale s,  la 
V ita  di S.  Norberto,C*eo,  i64o,  in  8 °,  e V Av- 
vicinamento de'  protestanti  verso  la  chiesa  ro- 
mana, pubblicato  nel  1703  con  osservazioni  da 
Riccardo  Simon,  sotto  il  titolo  di  Mezzi  di  riu- 
nire i protestanti  alla  chiesa  romana. 

CAMUS  (Stefano  le),  nato  a 
nov.  i632,  nominato  al  vescovado 
li  6 genn.  1671,  creato  cardinale  alti  2 seti. 
1686,  mori  alti  12  seti.  1707.  Abbiamo  di  lui 
una  dissertazione  in  12.*  per  provare  la  vergini- 
tà della  santa  Vergine;  diverse  lettere  ai  suoi 
parrochi  ; otto  altre  al  sig.  Antonio  Arnauld,  ed 
ima  eccellente  raccolta  di  ordinanze  sinodali , 
stamp.  a Parigi  nel  1G90. 

CAMUS  (Bonaventcra),  francescano,  guar- 
diano del  couvento  di  Toul,  compose  un  tratta- 
to, che  ha  per  titolo  : Eucharistiae  sacrameli- 
tum  explicatum',  Toni,  1 656.  C&UnclfJiblioth. 
Lorrain. 

CAMUSAT  ( Nicola  ) , canonico  di  Troyes  in 
Sciampagna, nacque  nella  stessa  città  lan.  1675, 
e mori  il  20  genn.  i655  in  età  d’  anni  80.  Ab- 
biamo di  lui  : i.°  L’ ediz.  dell’ opera  seguente  : 
Cronologia  serietà  tempori! m et  historiam  re- 
rum in  orbe  ges forum  continente  ab  ejus  ori- 
gine usgue  ad  annum  a Christi  ortu  millesi- 
mum  ducentesimum , auclorc  anongmo  sed 
caenobii  sancii  Mariani  apud  Altissiodorum 
regulae  praemonsiratensis  monne  ho.  Adjccta 
est  ad  calcem  appendix  ad  annum  usrjtie  1223. 
A unc  primum  in  lucem  edita , opera  et  studio 
Nicolai  Carnusaei  Tricassini  ; Trecis,  1 G80, 
in  4-°  2.°  Una  eccellente  raccolta  d*  antichità 
ecclesiastiche  di  Troica  .sotto  il  titolo  di  Promp- 
tnarium  sacrarum  antijuitatum  Tritassi  noe 
dioecesis  ; in  guo  praeter  seriem  historicam 
T ricassinoru m praesulttm,origines  praecipua- 
rutn  ecclesiarum , vitae  elioni  sa  odor  uni,  qui 
in  eadem  divecesi  Jloruerunt , promiscue  con- 
tinentur , auctore  seti  collcctore  Nicolao  Camu- 
sai  'Incassino,  iGio,  in  8.°  3.9  11  istoria  Al 
Fol.  Ili . 


Parigi  li  24 
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bigensium  et  sacri  belli  in  eos  anno  1209  xn- 
scepti , duce  et  principe  S/motte  a Monte  Fur- 
bi, dein  Tolosano  cornile  rebus  strenue  gestis 
claris simo  , auctore  Vetro , caenobii  l'allts- 
Sarrunsis  ordinis  cisterciensis  in  dioecesi  Va  ■ 
risiensi  tuonar  ho,  crucia  tae  hujus  nuli  line  te- 
ste oculato  ; Trecis,  16 f 5,  in  8.*  Questa  storta 
da  Camusal,  pel  primo  fatta  stampare  sui  mss., 
fu  tradotta  di  poi  in  francese  da  Arnaldo  Sorbin 
e stamp.  a Parigi.  4-°  Miscellanea , cioè  una 
raccolta  curiosissima  e stimatissima  di  atti,  trat- 
tati, lettere,  dal  i3qo  sino  al  i58o,  colle  pro- 
posizioni e le  conri usioni  degli  Stati  di  Blois  del- 
I an.  1676.  5.*  Memoria  che  riguarda  le  conte- 
se fra  le  case  di  Guisa  e di  Ghatillon,  del  signor 
Richer,  messa  in  luce  dal  sig.  Camusa!  ; Troyes, 
in  8.°  6.w  Diversi  opuscoli  comunicati  dallo  stes- 
so ed  inseriti  da  Du-Chèoe  nella  sua  collezione 
degli  storici  di  Francia.  7.*  Nello  Spicilegio  di 
Luca  d’Achéry,  t.  3.*,  il  trattalo  De  disciplina 
claustrali , di  Pietro  de  Celle  ; e t.  4-  \ gli  an- 
tichi usi  di  Clugny  0 I*  fondazione  della  Certosa 
di  Juvigny.  8.  Egli  ha  pure  comunicato  parec- 
chi opuscoli  che  si  trovano  nel  trattato  de(V  -ma- 
terie beneficiali,  opera  di  Rochetle  avvocato 
Troica,  stamp.  a Parigi  nel  1610  ; ed  anche d 
versi  documenti  sulla  casa  di  Joinvillc,  dei  quali 
si  è servito  Ménard  nella  genealogia  di  questa 
casa.  Morcri,  dietro  una  Memoria  comunicata- 
gli dal  sig.  Crosley  avvocato  a Truyes. 

CAMUS  IT  (Fravcesco-Dionisio  ),  Gglio  di  un 
nipote  del  precedente,  nacque  a Besanzone,  ove 
suo  pa<lre  esercitava  con  riputazione  la  profes- 
sione d'avvocato,  e mori  ad  Amsterdam  alti  28 
ott.  1732,  non  avendo  ancora  io  anni.  Abbia- 
mo di  lui  : 1 .°  un  Saggio  della  storia  de’  gior- 
nali stampali  in  Francia,  di  cui  la  migliore  ediz. 
è quella  di  Amsterdam,  1734»  voi.  2 in  8.° 
2.0  Memorie  storielle  e critiche,  nelle  quali  egli 
lavorò  insieme  con  altre  persone  ; Amsterdam, 
1722,  voi.  3 in  12.0  3.°  I tre  primi  volumi  del- 
la BibUothègue  franraise  o della  Storia  Lette- 
raria di  Francia.  4 " Miscellanea  di  letteratura 
e di  storia,  presa  da  lettere  mss.  del  sig.  Clia- 
pelain  ; Parigi,  1726,  in  12. 0 5."  Critica  della 
ciarlataneria,  divisa  in  più  discorsi  in  forma  di 
panegirici  ; Parigi,  1726.  6.°  Biblioteca  dei  li- 
bri nuovi,  giornale  che  noti  continuò  più  di  tre 
mesi,  stamp.  non  già  a Naney,  come  porta  il  ti- 
tolo, ma  a Sainte  Ménéhou'd.  7.*  L’ ediz.  della 
Biblioteca  di  Ciaconio,  ch’egli  diede  alle  stampe 
accompagnata  da  note;  Parigi,  1731,  sotto 
questo  titolo  : Bibliotheca  libros  et  scriplores 
ferme  cunrlos  ab  initi  > mundi  ad  annuiti  1 583, 
ordine  a/phabelico  compir ciens, auctore  Fran- 
cisco Ciaconio , ord.  prandi  doctore  t beo  fogo , 
mine  primum  prodiit  in  lucem , studio  et  cntn 
observatinnibus  Francaci  Diongsii  Camusal 
V esonditi.  8.*  Memorie  storiche  e critiche  so- 
pra diversi  punti  della  storia  di  Francia, ecc. 
(attribuite  da  alcuni  a Mézerny)  con  on  discorso 
preliminare  ; Amsterdam,  1732,  voi.  2 in  12/ 
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().'  La  prefazione  delle  memorie  di  Choisy. 
io."  Alcune  lellere  clic  si  trovano  fra  quelle  di 
Gregorio  Mayan*.  C rrgorii  Magansii  generosi 
et  antecessori*  Valenlini,  episto/arum  libri, 
seti  / alcaline  Edrtanorum , 17^2,  in  4-"  l e 
senza  fondamento  nllrilmila  a C’tmusal  la  critica 
disinteressala  dei  giornali  letterari  e delle  opere 
dei  dotti,  nel  17^0,  Ire  piccoli  volumi  che  non 
ebbero  continuazione,  cd  d di  cui  autore  è Fran- 
cesco de  Hruys. 

C.A.Y4  ( eb.  zelo , o emulazione , diversamen- 
te possedimento , lamentazione  ) , piccola  città 
di  Galilea,  fra  Sephoris  e Nazareth,  ove  G.  C. 
fece  il  suo  primo  miracolo,  quale  fu  quello  di 
cangiare  l'acqua  in  vino.  Juan-  c.  2. 

LANA,  sede  vescovile  della  Frigia  Pacala, 
diocesi  d’Asia,  sotto  la  metropoli  di  Jerapoli. 

CANAAN  ( eb.  mercante,  in  «Uro  senso,  chi 
umilia , chi  abbatte  ; — chi  risponde  bene  0 
ehi  affligge  ) , figlio  di  Cam.  Fu  maledetto  da 
Noè  unitamente  a suo  padre  ; e felicito  di  que- 
sta maledizione  si  fece  sentire  sui  Cananei  suoi 
discendenti,  che  furono  analemizzali  da  Dio  e 
Bracciali  o mossi  a morte  dagli  Israeliti,  quando 
questi  s' impadronirono  del  loro  paese.  Canaan 
ebbe  11  figli,  che  furono  padri  di  altrettanti 
)K>poli  abitanti  della  Palestina  e di  una  parte 
della  Siria,  cioè  Sidoni,  Elei,  Jcbusei,  Amorrei, 
(Vergetti,  Evei,  Àracei,  Sinei,  A radi.  Samari 
od  Amalei.  Credesi  cho  Canaan  sia  vissuto  c 
morto  nella  Palestina,  chiamato  dui  suo  nome 
terra  di  Canaan.  Ceti.  c.  9,  v.  18. 

CANADÀ,  è una  parte  molto  estesa  dell' Ame- 
rica settentrionale  appartenente  alle  possessioni 
inglesi,  e della  A uova- Francia,  perchè  venne 
ossa  scoperta  ed  abitala  per  multo  tempo  dai 
Francesi.  Essa  è situala  in  lungo  ed  in  largo  sul 
fiume  di  S.  Lorenzo,  tra  il  golfo  del  nord,  le 
lerre  artiche  cd  il  Labrador  al  settentrione,  il 
mare -del  nord  al  mezzodì  ed  a levante,  la  Vir- 
ginia ancora  al  mezzodì,  la  Nuova-Yonk  e la 
Nuova  Inghilterra,  che  nc  era  ili  pastaio  nna 
parte:  ma  non  si  conoscono  bene  i suoi  limili  a 
ponente,  dove  essa  è molto  più  estesa,  siccome 
si  riconosce  continuamente.  I re  di  Francia  ne 
furono  in  possesso  per  duecento  anni.  La  si  di- 
vide in  meridionale  ed  in  settentrionale.  Le  sue 
principali  province  sono  l’A<  adia,il  Canada  pro- 
priamente preso,  il  Snguenni.  il  paese  degli  Iro- 
chesi, degli  Algoncbirii,  degli  Croni  e degli  lli- 
11  osi,  Terra  Nuova,  il  Capo  Ilrelone,  l’isola  del- 
l’Assunzione, di  S.  Giovanni,  ecc.  La  costa  del- 
la Nuova-Francia,  mollo  estesa  dalla  porle  di 
levante,  è lontana  dnll’llàvre  de-Cràee  in  Nor- 
mandia, ottocento  e Irenla  leghe  all*  incirca. 
Quebec  è la  capitale  di  tutto  il  paese.  Le  altre 
colonie  sono  Monte-Reale,  le  tre  riviere,  il  forte 
Frontenai,  Porlo  Reale,  Richelieu  o Saurei,  il 
Cap  eChambly. — Giovanni  Verazan  prese  pos- 
sesso di  questo  vasto  paese  in  nume  di  F rance 
6co  I nel  i5a5;  ed  esso  fu  interamente  sotto- 
messo alia  dominazione  francese  nel  i534*  È 


da  presumersi  che  fino  da  quel  tempo  trovnron- 
si  alcune  persone  pie  c zelanti,  le  quali  si  adope- 
rarono ad  istruire  nel  cristianesimo  i selvaggi  di 
queste  contrade.  Tuttavia  non  coiitasi  propria- 
mente lo  stabilimento  della  fede  in  questo  paese 
che  nel  1 f>  1 5 li  24  aprile,  in  cui  i padri  Denis, 
Jamay,  Giovanni  di  Olhaan,  Giuseppe  Le  Caroto 
ed  un  frale  Inieo  partirono  da  Honfleur  per  sta- 
bilire i primi  fondamenti  del  cristianesimo  nella 
Nuova-Francia.  I padri  gesuiti  seguirono  questi 
primi  predicatori  nel  16^7  e i638,  e tutti  di 
concerto  vi  fecero  si  grandi  progressi,  che  la 
chiesa  di  Canada  divenne  ben  presto  fiorente  por 
la  conversione  degli  Croni,  degli  Algonrhini, 
eh* essi  andavano  ricercando  nel  mezzo  de'bo- 
schi,  e per  la  salute  dei  quali  dessi  esponevansi 
generosamente  al  fuoco  cJ  al  ferro  degli  Iroche- 
si. Alcuni  zelanti  ecclesiastici  vollero  pure  par- 
tecipare a quest’ opera  del  Signore:  e ne  parli 
un  buon  numero  da  Parigi  alcuni  aoni  dopo,  per 
le  quali  cure  videsi  sorgere  una  sede  vescovile 
in  Quebec  con  uu  clero  pieno  di  virtù  e di  ardo- 
re per  la  conversione  di  tutta  la  Nuova-Francia. 
Il  suo  primo  vescovo  fu  N...  della  Vale,  il  qua- 
le da  vicario  apostolico  ascese  sopra  questa  nuo- 
va sede,  la  quale  venne  dotata  da  Luigi  il  Gran- 
de nel  1674.  Mém.  de  C É gisse,  pag.  85. 
V.  Quebec. 

CANALE  (Giovanni  ),  francescano  di  Ferrara 
nel  sec.  XV,  lasciò  un  trattato  sulla  vita  celeste; 
uno  sulla  natura  e f immortalità  dell'anima;  uno 
sul  paradiso  e la  felicità  dell'anima;  (ino  sul- 
l’inferno ed  i suoi  tormenti.  Furono  stampati  a 
Venezia  nel  1 494-  Dupin,  Biblioth.  des  aul.  ec- 
clès.  sec.  XV. 

CANALE  (Bartolomeo),  nato  a Monza,  nel 
Milanese  nell’anno  i6o5,  entrò  nella  congrega- 
zione de’ chierici  regolari  barnabili  nell’an. 
1627,  e vi  si  distinse  specialmente  per  pietà  ed 
amore  al  ritiro.  Mori  a Monza  sul  principio  del 
i6S4-  Abbiamo  di  lui:  1/  Diario  spirituale , 
ovvero  Meditazioni  per  tutti  i giorni  deli  anno ; 
Milano,  Roma  ed  altrove.  Quest’opera  fa  tradot- 
ta in  più  liugue.  Se  ne  fece  una  4-*  ediz.  a Mi- 
lano nel  1714.1  voi.  3 in  12.0  2*  La  verità  sco- 
perta al  cristiano  ; Milano,  i6<j4i  3 voi.  in  8." 
Quest’opera  non  vide  la  luce  clic  alla  morte  del- 
l’autore; fu  ben  accolta  dai  dotti,  e stampata  a 
Venezia  verso  fan.  1745-  Biblioth.  script-  Me- 
diai. 

* C 4! VALE  (Annidale),  gesuita  italiano,  ret- 
tore del  collegio  de' Maroniti  a Roma,  e poi  di 
quello  di  Aquiieja,  vivea  sul  finir  del  sec.  XVI, 
c lasciò:  Le  vile  de' patriarchi,  ovvero  degli 
instifulori  degli  Ordini,  in  fol.  Roma.  Feller, 
Diclìon. 

C4N4NEI,  popoli  discendenti  dagli  undici  fi- 
gli di  Canaan.  In  origine  abitarono  la  Palestina, 
e quando  gl  Israeliti  se  ne  impadronirono,  quel- 
li Ira  i Cananei  che  sfuggirono  ai  ferro  de’ vin- 
citori, si  ritirarono  in  Affrica,  secondo  l'opinio- 
ne più  verosimile.  Ai  tempi  di  S.  Agostino  gli 
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A [Tricani  si  dicevano  ancora  discendenti  doi  Ca- 
nanei v c quando  si  domandava  loro,  da  chi  trae- 
vano origine,  rispondevano  : Canoni.  Interro- 
gali  rustici  nostri  i/uid  stili,  punire  r espan- 
denti CAanani (S.  Agostino,  Exposit.  inehoatd 
tne/MSt.  ad  fìom).  La  lingua  punica  era  quasi 
interamente  la  stessa  clic  la  caldaica  e l'ebraica. 

**  C4NAKVE,  ìnsulae  Canariae, isole  dell’Af- 
frica nell' Oceano  Atlantico,  delle  in  passalo» 
Fortunale  o Beate.  Ve  ne  sono  sette  di  grandi, 
onde  la  principale  porla  il  nome  di  Canaria  ; le 
altre  sono  Teneri  Ha,  la  più  grande  di  tutte; 
Fucrterenlura,  Lancerota,  Cornerò,  l’ isola  del 
Ferro  e Palma.  Esse  vennero  scoperte  da  Gio- 
vanni di  Betmconrl,  gentiluomo  francese,  il  qua- 
le ne  prese  possesso,  almeno  di  due,  nel  1 4» * 7 - 
Ferdinando  Pernia  prese  le  oltre  nel  *443.  La 
Canaria  fu  sottomessa  al  re  di  Spagon  da  Pietro 
de  Verrà  nel  i483;  Palma,  nel  >493,  da  Al- 
fonso Ferdinando  de  Lugo,  il  quale  resesi  pa- 
drone pure  di  TenerilTa  nel  14.96.  I*n  Canaria© 
distante  dalla  costa  d’ Affrica  c dal  Bildulgerid* 
novanta  miglia,  e Fuerterentura  forse  sessanta. 
Soavi  ancora  selle  altre  isole  che  sono  più  pic- 
cole, le  quali  trovansi  deserte  ed  inutili.  Le  prin- 
cipali città  sono  Civitas  Pahmrums  la  Ciudad 
de  las  Palmas  nell*  isola  Canaria,  e Laguna  io- 
Teneri  tra,  lontane  200  leghe  da  Cadice  c dalla 
costa  più  vicina  di  Spagna. — Queste  isole  sono 
poste  al  sud  dell’isola  di  Madera,  delle  quali  la 
più  prossima  all' Affrica,  vie  discosta  quaranta 
leghe.  Il  clima  è molto  dolce,  e producono  in 
gran  copia  vino  eccellente  e frutti  prelibati,  co- 
me pure  grano  e canne  da  zucchero;  e di  là  ven- 
gono i graziosi  uccelli  conosciuti  sotto  il  nome 
di  canarini.  I suoi  abitanti  sono  di  colore  oliva- 
stro, robusti,  coraggiosi  e vivi.  Il  commercio 
di  queste  isole  è di  grande  importanza,  venen- 
done estratte  ogni  anno  3o,ooo  bolle  di  vino, 
In  maggior  parte  per  Y Inghilterra.  — Conqui- 
state le  Canarie  dal  re  Ferdinando  V il  Cattoli- 
co, Sisto  IV  eresse  in  sede  vescovile  l’isola  Ca- 
naria, trasferendovi  quella  di  Lancerola  e di 
Palma.  E siccome  l'arcivescovo  di  Siviglia  era 
il  più  vicino,  fu  dichiarata  snffraganea  ad  esso 
la  chiesa  di  Canaria,  ciò  che  fu  approvalo  da 
Inuoccnzo  Vili,  nel  i4S6.  La  cattedrale  di  Ca- 
naria, di  moderna  costruzione,  è dedicata  a 
S.  Anna  11  capitolo  era  in  avanti  più  numeroso, 
pii  ora  si  compone  di  tre  dignità, capo  delle  quali 
è il  decano, con  6 canonici  con  ambe  le  prebende, 
oltre  a 6 altri,  Adotti  di  midii  rat  tonar ii . Nella 
medesima  cattedrale  vi  è la  parrocchia  c il 
fonie  battesimale,  esercitandosi  L uffizio  di  par- 
roco da  due  preti.  Nella  slessa  città,  oltre  altra 
chiesa  parrocchiale,  vi  sono  tre  mon istori  di  mo- 
nache, un  seminario  con  alunni,  confraternite, 
cd  ospedale.  Moroni,  Diz. 

CANATI!  > citlà  vescovile  della  provincia  di 
Arabia,  diocesi  d' Antiochia,  sotto  la  metropoli 
di  Rostri.  Tolomeo,  Pliuio  e Giuseppe  la  metto- 
no nella  Decapoli  dell'antica  Cclcsiria.  Quella  è 


l'antica  Cannili,  di  cui  si  trova  fatta  menzione 
nel  c.  dei  A 'um.  v.  4$  ; e nei  Paralip.  Li, 
0.  2,  v.  2.3,  come  lo  nota  S.  Girolamo  dopo 
Eusebio.  Teodosio  che  assistette  al  concilio  o 
piuttosto  al  violento  tumulto  di  Efeso,  e che  po- 
scia si  ritrattò  nel  concilio  di  Calcedonio,  oc  era 
vescovo. 

CADAVERI  ( Giovaw-Battjsta  ) , vescovo  di 
Vercelli,  nacque  a Borgomaro  il  2.3  seti.  xfoÒ. 
Ebbe  il  grado  di  dottore  all’ età  di  18  anni  nel- 
l'università  di  Torino, ove  aveva  terminati  i suoi 
studi,  ed  entrò  nella  congregazione  dclToralorio 
di  quella  città.  Già  contato  Tra  il  numero  dei 
dotti,  Canaveri  si  dedicò  al  pulpito,  ed  il  talento 
che  spiegò  ne'auoi  discorsi  lo  fece  bentosto  ascri- 
vere fra  i grandi  predicatori.  Si  valse  del  credi- 
to che  gli  dava  la  sua  riputazione  alla  corte, per 
fondare  diversi  pii  stnbilimenli.Sotfo  la  protezio- 
ne di  madama  Vittoria,  sorella  del  re,  egli  sta- 
bilì per  le  nobili  dame  una  casa  di  ritiro,  alla 
quale  diede  i più  savi  regolamenti.  Fu  nominato 
nel  1799  vescovo  di  Biella,  e consacralo  a Roma 
il  6 agosto;  ma  rinunciò  a questa  sede  nel  1 8o4. 
Nell’  occasione  della  nuova  organizzazione  della 
diocesi  egli  fu  promosso  nel  1800  al  vescovado 
di  Vercelli, a cui  trovavasi  riunito  quello  di  Biel- 
la. Subito  dopo  divenne  primo  elemosiniere  di 
madama  la  Madre  e membro  del  consiglio  della 
grande  elemosineria.  Morì  il  i3  gennaio  1811. 
Abbiamo  di  lui  : 1.®  Diversi  panegirici,  e fra 
gli  altri  qnelli  di  S.  Giuseppe  e di  S.  Eusebio 
vesc.  di  Vercelli.  2,°  Lettere  pastorali.  3<°  Un’o- 
pera considerevole,  intitolala:  A letizia  compen- 
diosa dei  monasteri  della  troppa  fondati  dopo 
la  rivoluzione  di  Franeia\ Turino,  1794*1  ‘n  ^*° 
Abbiamo  pure  di  Canaveri  altre  opere  inss. 

CAM  VE  ( Giovanni  ) , gesuita,  nato  a Pari- 
gi,entrò  nella  società  net  1 6 1 1 ,iu  età  d anni  1 7. 
Fu  rettore  del  collegio  di  Moulins  e poi  di  quel- 
lo di  Blois,  missionario  nelle  armate,  e muri  a 
Roano  il  26  febb.  1670.  Lasciò  : i.°  Una  rac- 
colta di  lettere  dei  più  belli  e migliori  ingegni 
dell'antichità  sopra  la  vanità  del  mondo,  1629, 
in  8.°  2.0  Un  elogio  del  re  vittorioso  c trionfan- 
te della  Rochelle,  nella  raccolta  intitolala  : Lu- 
dovici \lìl  triump  fitte  de  Rupe  Ila  capta , ab 
ahimnis  C.laromontanì  colle  gii  S.  celebra- 
tue;  Parigi,  1628,  in  4-°  3.*  Diverse  poesie  sulla 
presa  della  Rochelle,  nella  stessa  raccolta. 

**  CANCELLERIA  ROMINA.  Questo  è un  tri- 
bunale. la  di  cui  giurisdizione  si  estende  sulla 
spedizione  delle  lettere  apostoliche,  delle  bulle, 
delle  suppliche  che  sono  segnate  dal  papa,  ec- 
cettuale quelle  che  si  spediscono  in  forma  di  bre- 
ve, sotto  l'anello  del  pescatore,  e generalmente 
di  tutte  quello  che  sono  passale  dalla  dataria. La 
cancelleria  è composta  di  no  cancelliere  o di  uu 
vice  cancelliere,  d’un  reggente,  di  dodici  prela- 
ti referendari  che  si  chiamano  gl»  abbrevintori 
del  principale  officio,  che  dirigono  la  minuta  del- 
le bolle  sopra  i ricorsi  segnali  dal  papa,  c le  col- 
hiziouauq  dopo  ebe  esse  sodo  scrillc  sulla  porga- 
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mena,  ossi  le  inviano  poscia  agli  abbreviatoci 
«lei  tribunale  inferiore  i quali  le  tassano  coi  co- 
pisti, ossia  scrivani  apostolici.  — La  cancelleria 
lia  regole  che  si  chiamano  regole  della  cancel- 
leria, e che  sono  regolamenti,  i quali  fa  ciascun 
papa  al  principio  del  suo  pontificato,  perchè  sia- 
no osservale  nella  disposizione  de’  benefici,  nella 
spedizione  delle  provviste,  e nelle  sentenze  del 
processi  intorno  le  materie  beneficiali.  Questi  re- 
golamenti cessano  alla  morte  del  papa,  e si  rin- 
novano dal  nuovo  papa  dopo  il  giorno  susseguen- 
te a quello  della  sua  elezione,  con  aue*  cangia- 
menti eh'  egli  giudica  a proposito  di  farvi,  Ln 
rinnovazione  delle  regole  di  cancelleria  si  fa  in 
una  congregazione,  che  si  tiene  appositamente 
coirinier vento  del  card,  pro-datario,  dei  due  più 
antichi  uditori  di  rota,  di  due  abbreviatoci  di 
parco  maggiore,  del  reggente  della  cancelleria, 
del  prelato  sotto-datario,  di  due  avvocali  conci- 
storiali e di  altrettanti  procuratori  di  collegio, 
del  prefetto  delle  suppliche  per  obilum,  che  è uffi- 
ciale di  dataria,  di  due  revisori,  od  altri  ulfiziali  di 
questa.  — Si  vuole  che  la  cancelleria,  con  que- 
sto nome,  abbia  comincialo  sotto  Innocenzo  III, 
cioè  verso  il  ree.  AHI.  I prelati  che  vi  sono 
impiegali  si  chiamano  de  ma j ori,  ovvero  minori 
parco  a misura  della  loro  più  o meno  elevala  in- 
combenza, e si  chiamano  anche  abbreviatoci. 
La  cancelleria  ai  suoi  alti  pone  la  data  ab  anno 
ìncarnationi*,  che  si  computo  dal  mese  di  mar- 
zo.— Al  papa  Giovanni  XXII,  residente  in  Avi- 
gnone, si  attribuisce  la  maggior  parte  delle  rego- 
le di  cancelleria,  la  erezione  di  molli  uffici,  e Io 
stabilimento  di  varie  tosse,  benedetto  XII,  che 
nel  1 334  gli  succedette,  riformò  con  nuove  leg- 
gi, le  quali  ancora  oggi  si  osservano,  la  can- 
celleria apostolica,  per  esservi  entrati  diversi  abu- 
si ; ed  avendo  trovato  che  nella  provvisto  di  be- 
nefici si  erano  falsificate  alcune  suppliche,  egli 
ordinò  che  si  registrassero  tulle,  colle  concessio- 
ni accordate,  e se  ne  conservassero  gli  originali 
nella  cancelleria,  ond’ebbe  origine  ciò,  che  in 
questo  tribunale  si  chiama  registro  delle  bolle. 
Diversi  pontefici,  oltre  Nicolò  V,  emanarono 
provvide  costituzioni  per  regolare  In  cancelleria, 
ed  Innocenzo  XI  con  ottime  leggi,  chiamale  In- 
nocenziane,  riformò  i tribunali  della  curia , e 
cancelleria  romana.  Oggi  le  regole  di  cancelle- 
ria sono  72.  Il  migliore  commentatore  di  esse  è 
l’avvocato  Higanli,  Commentarla  lì  equi.  Can- 
ee Ile  riac  Apostolicae  ; Koma,  1744»  © Colo- 
nia, 1751.  Gli  altri  commentatori  sono  il  Solo, 
Gomez,  Mnndosio,  Conzalcz,  Luezio,  Peleo,  Que- 
sada  ed  altri,  superali  tutti  dal  Higanli.  che  me- 
ritò l’alta  estimazione  di  Benedetto  XIV.  Furono 
le  predelle  regole  modificale  in  alcuni  Stali  in 
forza  de»  concordati  e di  disposizioni  della  San- 
ta Sede,  che  prescrissero  gli  effetti  delle  dette 
regole.  In  quelli  poi,  che  le  accettarono  senz,i 
riserve,  non  terminano  o cessano  di  esser  vali- 
de, che  colla  morie  del  Papa,  d‘  onde  avviene 
che  i benefici,  la  cui  provvista  è riservata  a Ila 


Santo  Sede,  in  vigore  di  esse  sono  devoluti  alla 
libera  collazione  ile'  vescovi  in  tempo  di  sede 
varante. 

**  t WC.Kt.MKHE  È questi  I* ufficiale  incari- 
cato delle  spedizioni  che  si  fanno  in  un  dicaste- 
ro e della  custodia  dei  registri  e documenti  che 
vi  sono  in  deposito.  Risulta  che  i vescovi  han 
sempre  avuto  presso  di  loro  delle  persone  appli- 
cale espressamente  a scrivere  gli  atti.  Il  couc. 
generale  Laleranense  tenuto  Fan.  121 5 sotto  il 
papa  Innocenzo  III  a questo  riguardo  fece  un 
regolamento  sapientissimo,  che  ha  dato  luogo 
a parecchi  concili  provinciali  di  farne  de’ simili 
intorno  a questa  materia.  Quello  di  Roiien  te- 
nuto nel  1 58 1 ordinò  ai  vescovi  di  stabilire  dei 
cancellieri,  Attuario*  tei  Graffano*’,  dei  tri- 
bunali ecclesiastici  composti  da  chierici  o notori 
nubili  ed  esperti  nella  scritturazione:  Quibusnon 
liceo t *uum  olii t delegare  offeium ; e se  per 
malattia  od  altra  urgente  necessità  non  possono 
adempire  personalmente  le  loro  iucumbenze,  es- 
si mettevano  in  toro  luogo  qualche  persona  di 
probità.  Lo  stesso  concilio  proibisce  sotto  pena 
di  nullità  a questi  cancellieri  I'  esaminare  testi* 
moni  in  assenza  degli  officiali,  ordina  anche  di 
tassare  mediocremente  » lavori  ed  i salari  degli 
uscieri  ed  altri  ufficiali  delle  loro  corti,  e non 
vuole  che  la  tassa  degli  impiegati  nella  cancel- 
leria diocesana  sia  più  gravosa  che  quella  della 
cancelleria  metropolitana.  Mcm.  du  Clergè , 
t.  7,  pog.  087.  — A que’  tempi  si  assumevano 
nelle  cancellerie  degli  ulficinli  anche  maritati,  e 
bastava  che  non  avessero  alcun  difetto  esclusivo, 
e pronuncialo  dai  sagri  canoni.  — L’esercizio 
della  cancelleria  vescovile  non  può  essere  nè 
venduto,  nè  affilato.  Sacr.  conqreg.  epitc.  et 
llegul-  bost.y  3 seti.  1677.  Nelle  risposte  scrit- 
te da  Clemente  Vili  all’aiciv.  di  Napoli  si  leg- 
ge: La  santità  di  Nostro  Signore  ha  risoluto  che 
i prelati  non  abbiano  ad  affttore  le  cancellerie 
de  loro  tribunali,  ma  quelle  devono  far  eserci- 
tare da’ ministri  propri  da  essi  provvisionali,  sen- 
za dar  loro  partecipazione  alcuna  degli  einolu 
menti  e proventi  di  essa;  confidandosi  che  con 
questo  i popoli  abbiano  a rimaner  più  sicuri  da 
esazioni  indebite...  E acciocché  sia  lecito  ad 
ognuno  vedere  che  non  sia  loro  fallo  aggravio, 
vuole  anche  sua  Beatitudine,  che  ciascun  tribù 
naie  abbia  la  Bua  pandella  e tassa  delle  mercedi 
attuali  stesa  ed  attaccala  in  pubblico  nella  stan- 
za de*  notai,  di  maniera  che  colui  che  tratta  nel 
tribunale,  possa  a sua  posta  chiarirsi  di  quanto 
dee  pagare.  Quantunque  poi  i proventi  della 
cancelleria  sinno  talvolta  assegnali  dalla  sacra 
congregazione  in  pagamento  di  una  pensione  o 
pei  bisogni  particolari  del  vescovo,  nelle  cancel- 
lerie vescovili  si  deve  osservare  la  tassa  Inno- 
cenzinna  del  i."ott.  1G78,  e nelle  cose  nelle 
quali  la  tassa  suddetta  uon  provvede  si  deve  os- 
servare la  tassa  metropolitana  o quella  della  dio 
cesi,  purché  non  sia  eccessiva  c contraria  ni  de- 
creti della  sacra  congregazione.  Sacr.  congreg . 
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epitcop.  in  Theletina,  19  aprile  1G97.  — Il 
cancelliere  vescovile  non  può  esigere  mercede 
nè  per  titolo  della  scritturazione,  nè  del  sigillo, 
nè  della  fatica  od  altro  per  le  licenze  di  confes- 
sare,  d’mnmioistrare  sacramenti,  di  celebrare  la 
messa,  di  raccogliere  limosino  e di  predicarei  e 
per  le  copie  dei  processi  ed  atti  nella  sacra  con- 
gregazione dei  vescovi  in  Larinens.  7 luglio 
1690,  venne  stabilito  che  basti  la  mercede  al 
cancelliere  in  ragione  di  baiocchi  due  e mezzo 
per  qualsivoglia  facciata  di  20  versi,  contenenti 
ao  lettere  per  ciascun  verso. 

♦♦cancelliere  o VICE-CANCELLIERE  (Iella 
corte  romana. — Questo  posto  è antico, trovando- 
sene memoria  fin  dal  VI  cono,  generale  tenuto 
nel  680,  in  cui  si  parla  di  Stefano  diacono  e 
cancelliere,  ed  è sì  eminente,  che  credevasi  il 
primo  dopo  il  sommo  Pontefice,  come  scrisse 
S.  Bernardo  nell'epistola  33.  li  card.  Znbarella, 
in  Clem.  de  elect.y  Io  chiama  occhio  destro  del 
Papa  ed  il  maggiore  nella  curia  romana.  Que- 
st' ulficio,  e quello  di  camerlengo  della  S.  R.  C., 
sono  i due  soli,  che  con  analoga  allocuzione  dal 
Pontefice  vengono  creati  e dichiarati  al  sagro 
collegio  de*  cardinali  in  concistoro,  interpellan- 
done il  sentimento  con  dire  loro  : Quid  vobit 
videtur  ?,  e creandoli  con  questa  forinola.  « Col- 
1*  autorità  dell*  onnipotente  Iddio,  de*SS.  Apostoli 
Pietro  e Paolo  e Nostra  creiamo  N.  N.  in  vice- 
cancelliere della  S-  R.  C.  sua  vita  naturale  du- 
rante. * Che  sino  dai  primi  tempi  della  Chiesa 
avesse  la  Santa  SeJe  i suoi  cancellieri,  non  altri- 
menti che  le  chiese  cattedrali,  le  quali  pure  ave- 
vano i loro  propri,  si  può  manifestamente  dedur- 
re anche  dal  numeroso  elenco  di  quelli,  che  Gi- 
rono registrali  dal  Cohellio.  A’oiit . Card. 
cap.  Vili.  Era  loro  incombenza  trasmettere  nelle 
diverse  parli  del  mondo  le  risposte  e le  intenzioni 
de  sommi  Pontefici,  sì  sui  dubbi  della  fede  e sì 
sul  governo  ecclesiastico.  A tal  fine  essi  avevano 
i3  scrittori,  o protonotari  apostolici,  cioè  gli 
scrinar!  e i nolari  regionari,  che  formavano  le 
copie  ed  eseguivano  le  minule.  In  progresso  di 
tempo,  secondo  Lunadoro  ed  altri,  il  cancelliere 
fu  distinto  dal  bibliotecario  e dal  segretario,  ca- 
riche tenute  prima  da  lui,  e continuò  a chiamarsi 
col  nome  di  cancelliere  sino  al  sec.  XIII,  finché 
prese  quello  di  vice-cancelliere,  come  vedremo, 
dopo  Gregorio  Vili.  Non  mancano  però  anteriori 
e>ompt,che  i cancellieri  fossero  appellali  vice-can- 
cellieri, e righelli  ne  riporla  uno  all’an.  8o5, 
sotto  S.  Leone  HI.  Prima  di  dire  il  vero  motivo 
di  tal  cambiamento  accenneremo  i diversi  pareri 
di  quelli  che  ne  vollero  dare  una  fallace  spiega- 
zione senza  fondamento.  Alcuni  hanno  detto, 
presso  il  Cohellio  e il  Alacri,  che  lo  splendore 
della  dignità  e I abuso  di  questa,  facesse  deter- 
minare 1 Papi  a ritenere  per  sé  il  nome  di  can- 
celliere e dare  al  ministro  esecutore  degli  ordini 
pontifici  quello  imperfetto  di  vice-cancelliere.  Il 
card.  De  Luca  vuole,  che  i cardinali  riguardan- 
do il  titolo  di  cancelliere  come  inferiore  alla  loro 


dignità,  abbiano  preferito  qnello  di  vice-cancel- 
liere, che  aigoiGca  un  incarico  provvisorio,  seb- 
bene lo  sia  a vita,  a meno  che  venisse  rinunziato, 
o tolto  per  qualche  causa  di  promozione  ad  altro 
uffizio,  0 per  diversa  ragione.  11  Maodosio  fu  di 
parere,  che  le  due  voci  sieno  sinonimi,  perchè 
la  dignità  e il  potere  è eguale.  Il  Panvinio  poi 
dice,  che,  nel  1216,  Onorio  HI  conferì  la  carica 
a lincierò  priore  di  S.  Frediano  di  Lucca,  il 
quale  per  non  essere  cardinale  incominciò  a sot- 
toscriversi vice  cancelliere,  e che  i successori, 
benché  fregiati  della  porpora,  trovando  introdotta 
la  denominazione,  l'adottassero  e seguissero.  Ala, 
secondo  il  Borgia,  Lunadoro,  Bovio  ed  altri,  il 
vero  motivo  del  cambiamento  del  titolo  si  è,  elio 
il  card.  Alberto  di  Mora,  fatto  cancelliere  della 
S.  R Chiesa  da  Alessandro  111,  elevalo  poi  al 
pontificalo  a*  20  olt.  1187  col  nome  di  Grego- 
rio Vili,  non  fece  altro  cancelliere  cardinale, 
ma  ne  conferì  l'uffizio  a Mosè,  canonico  Intera 
nensc,  che  sotto  di  lui  era  stato  vice-cancelliere. 
Quindi  con  questo  titolo  si  chiamarono  in  ap- 
presso, fino  ad  Onorio  HI,  due  cardinali  e gli 
altri  prelati  non  cardinali  che  a tale  illustre 
carica  furono  destinati.  Sotto  Onorio  IH  il  men- 
tovalo Rainiero  fu  il  primo  che  si  sottoscrivesse 
vice-CAncelliere,  e così  seguitarono  a nominarsi 
gli  altri  non  cardinali  che  esercitarono  la  carica 
fino  a Bonifacio  Vili,  il  quale  restituì  questa  cari- 
ca a!  sacro  collegio  de*  cardinali,  creando  cardi- 
nale Riccardo  Petroni  già  da  lui  dichiarato  vice- 
cancelliere.  Perciò  proseguendo  questi  a star  nella 
carica  ed  a sottoscriversi  vice  cancelliere,  senza 
prendere  1*  antico  titolo  di  cancelliere,  i cardi- 
nali che  gli  succedettero  fecero  altrettanto,  ces- 
sando cosi  insensibilmente  il  titolo  di  cancelliere. 
— Il  cardinale  cancelliere  presiede  alla  cancelle- 
ria apostolica  con  doppio  titolo,  cioè  come  vice- 
cancelliere di  S.  Chiesa  e come  soromisla,  pro- 
veniente da  due  diverse  bolle  che  si  spediscono 
in  favore  di  lui  dopo  che  è nominato  dal  Papa 
in  concistoro.  Come  vice-cancelliere  ha  1*  uffizio 
di  vegliare  sui  più  gelosi  a Bari, e principalmente 
su  quelli  che  si  compongono  ne'concistori.  Tutte 
le  lettere  di  provvisioni  apostoliche  che  vengono 
spedile  col  sigillo  di  piombo  sono  segnate  da  lui, 
o a nome  suo  da  quelli  che  sopraintendono  ai  mi- 
nisteri di  lui.  Inoltre  il  card,  vice-cancelliere  ri- 
ceve i giuramenti  di  fedeltà  dai  nuovi  dignitari, 
vescovi,  abbati,  o priori  nominali  in  concistoro, 
uditori  di  rota,  reggente  di  cancelleria  ed  avvo- 
cali concistoriali-  Finalmente  questo  cardinale 
come  vice-cancelliere  presiede  e sottoscrive  alle 
bolle  che  vanno  per  via  segreta,  ed  in  tale  spe- 
dizione è assistilo  dal  pro-sommista  e dal  sostituto 
del  soimimlato,  benché  questi  due  ulfiziali  appar- 
tengano a lui  come  so  nimistà, e non  come  vice  can- 
celliere. Come  sommista  il  medesimo  card,  pre- 
siede alla  spedizione  delle  bolle  che  vanno  per 
camera , la  quale  spedizione  è assai  antica,  la 
siflallo  bolle  si  apponevano  alcune  clausole  che 
non  erano  conformi  alle  regole  di  cancelleria,  e 
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perciò  erari  bisogno  di  ano  special  mandalo  del 
pontefice,  ed  il  card,  sommista  doveva  egli  stesso 
redigere  summam  ossia  il  ristretto  della  bolla  la 
quale  dovea  spedirsi  per  camerata. Morooi,  Diz. 

Cancelliere  d’  una  chiesa  cattedrale  era  al- 
tre volte  il  capo  de  oolari  o degli  scrivani  della 
stessa  chiesa.  — 11  cancelliere  di  una  cattedrale 
o collegiata  è d’  ordinario  un  membro  del  capi- 
tolo, registra  le  ordinazioni  capitolari  in  un  li 
bro  apposito  da  conservarsi  nell'  archivio  capi- 
tolare, questo  suole  essere  rinnovato,  dirige  e 
veglia  perchè  i nolari  a lui  sottoposti  regolar- 
mente dirigano  le  liti,  le  ragioni  del  capitolo, 
stendano  i processi,  gl’  istrumenti  e li  riponga- 
no  nell*  archivio. 

Canceluerb  dell*  UNIVERSITÀ  era  quello  che 
suggellava  le  lettere  de’  favori  o delle  provviste 
che  si  davano  nell’  università.  Due  erano  i can- 
cellieri noti’  università  di  Parigi;  1’  uno  era  del 
capitolo  della  cattedrale,  donde  avveniva  che  i 
gradi  di  dottore  in  teologia  provenivano  dal  ve- 
scovo; l’altro,  era  un  religioso  di  S.  Genoveffa. 
L*  origine  di  queste  dignità  io  questi  due  corpi 
à che  eranvi  un  tempo  due  celebri  scuole  pub- 
bliche in  Parigi,  Puna  nella  città  diretta  dal  ve- 
scovo la  quale  aveva  sotto  di  bò  uq  cancelliere; 
1‘  altra  sopra  la  montagna  di S.  Genoveffa  diret- 
ta dall’abbate  che  aveva  esso  pure  un  cancellie- 
re. Il  cancelliere  dell’  università  era  perito  in 
quanto  riguardava  la  disciplina  de1  collegi,  e in 
tutto  ciò  che  vi  era  soggetto.  Era  egli  altresi 
pratico  delle  liti  che  insorgevano  per  ragiooe 
delle  supremazie,  delle  cappelle,  delle  borse  e 
de*  governi.  Nel  procedere  per  la  riforma  d’  uq 
collegio,  egli  poteva  informare  e decretare.  Mé- 
moires  du  Clergé , I.  i,  pag.  929  e seg. 
V.  Scuola,  Università.  — Il  cancelliere  dellu- 
Diversità  teneva  il  gran  suggello  dei  diplomi  ; è 
quello  cui  venivano  dirette  da  Roma  tutte  le  lettere 
ed  istruzioni  anche  per  le  università  subalterne; 
conservava  e proteggeva  le  franchigie  e privilegi 
dell’un i versila,  ed  il  suo  posto  era  tanto  onorifi- 
co, che  veniva  dato  a persone  di  grande  riputa- 
zione. Il  papa  Eugenio  IV  nominò  il  vesc.  di 
Brieux  cancelliere  dell'  università  di  Caeo.  In- 
nanzi a lui  ed  alle  persone  da  esso  deputale  do- 
vevano sostenere  pubblicamente  gli  esami  quelli 
che  volevano  essere  licenziati  in  qualche  facoltà, 
stabiliva  le  propine  a coloro  che  ue  facevano  gli 
esami, e riceveva  il  giuramento  e professione  di 
fede  dai  professori  e dai  licenziati  (1). 

Cancelliere  negli  ordini  della  cavalleria  è 


quello  che  suggella  le  commissioni  c gli  atti  del 
capitolo,  che  tiene  il  registro  delle  deliberazioni 
e che  consegna  gli  atti  sotto  il  suggello  debor- 
dine. Egli  eseguisce  nuche  gli  ordini  del  re,  de- 
ve essere  di  un'  antica  nobiltà,  od  almeno  avere 
tulle  le  qualità  richieste  per  essere  ammesso  nel- 
l’ordine. Siccome  sono  diversi  gli  ordini  diver- 
se sono  le  condizioni  volute  nei  cancellieri,  ma 
in  alcuni  ordini  talvolta  venne  anche  stabilito 
che  il  cancelliere  dovesse  essere  ua  arcivescovo, 
vescovo  od  altra  ragguardevole  digaìtà  ecclesia- 
stica. Siccome  parecchi  monasteri  avevano  an- 
che il  loro  suggello,  0 possedevano  grandi  po 
deri  c signorie  questi  principalmeole  avevano  il 
cancelliere,  e principalmente  quest*  ufficio  era 
perciò  ritenuto  dai  religiosi  benedettini.  Questo 
cancelliere  era  un  religioso, che  registrava  e con- 
servava gli  atti  e le  carte  concernenti  d governo. 

Cancelliere  di  Trancia,  cancellarla!  y era 
il  primo  ufficiale  della  corona  in  quanto  concer- 
ne la  giustizia.  Egli  era  1’  organo  del  re,  I*  in- 
terprete de* suoi  voleri,  il  presidente  de’sooi 
consigli.  Non  v’  era  persona,  eccetto  il  re,  che 
avesse  giurisdizione  sopra  di  lui.  Leeoni  sovra- 
ne rendevangli  i primi  onori  dopo  il  re.  Egli  non 
prestava  giuramento  che  nelle  mani  del  re.  Non 
moveva  dogliaosa  per  qualsiasi  causa,  perchè 
essendo  il  capo  della  giustizia,  la  doveva  ovun- 
que rappresentare,  ed  essere  interamente  stac- 
cato da  sè  medesimo.  Egli  dava  pel  primo  il 
suo  parere  dopo  i principi  del  sangue.  l>a  sua 
carica  principale  era  di  uar  coato  ogni  giorno 
al  re  di  quanto  riguardava  In  giustizia.  Secondo 
Ménage  questo  vocabolo  deriva  dal  vocabolo 
cancelli . vocabolo  indicante  il  luogo  che  occu- 
pava T imperatore  quando  amministrava  la  giu- 
stizia, poiché  il  cancelliere  era  alla  porla  della 
chiusura  che  separava  il  principe  dal  popolo.  Du 
CaDge,  presso  Giovanni  della  Porla  dice  che 
questa  parola  provieae  dai  parapetti  a griglia 
chiamati  cancelli , che  circondavano  i tetti  della 
Palestina,  che  erano  piani  e fatti  informa  di 
terrazza.  Quelli  che  salivano  sopra  que’  balconi 
per  recitare  qualche  aringa  si  chiamavano  can- 
cellati. Da  principio  si  applicò  questa  parola  a 
coloro  i quali  trattavano  le  cause  nel  foro,  can- 
cellati forcnii-,  indi  a quelli  i quali  pei  primi 
vi  prendevano  porto,  e poscia  a coloro  che  era- 
no i segretari  dei  re  e tenevano  la  custodia  del 
loro  sigillo  ed  improuto.  Altri  derivano  la  paro- 
la di  cancelliere  da  cancellare,  che  significa  ra- 
schiare, cancellare,  cassare,  dar  di  penna,  per- 


(1)  11  cancelliere  dell’  università  di  Parigi  era  anche  cancelliere  della  cattedrale,  aveva  1'  ispezione  aopra 
tulle  le  scuoto  e collegi  , e dava  lo  patenti  di  maestro  , ed  aveva  sotto  di  lai  diversi  ispettori  , c comiociù  4 
prendere  le  redini  dell*  università  col  s<c.  XIII,  e la  sua  dignità  era  («latente  rispettabile,  ebe  Bonifacio  Vili 
riservato  ne  aveva  a sé  medesimo  la  nomina  y od  il  celebro  Corrono  Tu  esso  puro  cnnctll  ere  dell’  università 
nel  i3y5.  1 licenziati  in  teologia  e diritto  canonico  ricevono  da  lui  il  berretto  dottorale,  e giurano  innanzi  a 
lui  di  sostenere  la  verità  sino  all’  effusione  del  sangue.  Nicolò  IH  accordò  mi  »a8y  al  cancilbcre  dcll'univcr- 
sità  di  Parigi  , che  tutti  coloro  i quali  fossero  stati  da  esso  licenziati  in  teologia  o il. r. Uo  canonico  , potessero 
insegnare  e dettare  ognidove,  o dovessero  esservi  ricevuti  corno  dottori.  Il  cancelliere  dell’univcrsilà  ai  S.  Ge- 
noveffa negli  ultimi  tempi  non  accordava  la  licenza  che  alle  professioni  liberali,  essendo  rimasto  ai  cancelliere 
dell'  università  l'uso  di  accordarla  in  teologia  e d-rillo  canonico. 
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rhè  aveva  diritto  di  ricusare  il  sigillo  alle  lette- 
re che  gli  venivano  presentale  allorquando  lo 
trovava  inammissibili;  eri  egli  a nome  del  re  po- 
teva anche  cancellare  i decreti  delle  corti  supre- 
me quando  presiedeva  al  consiglio  di  Stato.  — 
Sotto  gl*  imperatori  cristiani  quello  che  aveva 
siflallo  impiego  era  presso  i Romani  chiamato 
quesfor  saeri pa/alii,  e lo  tenevano  io  conto 
come  T organo  ed  il  conservatore  delle  leggi  e 
della  giustizia,  come  il  tesoro  del  pubblico  di- 
ritto , V immagine  del  principe,  l’ arbitro  delle 
grazie  che  venivano  implorate,  il  legislatore  ed 
>1  gitirisprodenle  dello  Stato.  V.  intorno  a ciò 
che  riguarda  il  cancelliere  Tessereaa,  Loysean, 
lib.  IV  des  office*' c.  2.  Il  P.  Le  Long,  pag  960 
e seguenti  della  sua  Bibliolhèque  hi  storiane  de 
la  Frante;  July  nel  suo  Traile  des  office s de 
Trance,  t.  1,  I.  2,  tit.  1,  pag.  621,  e nelle 
a./dit/ons , pag.  a33  e seg.  — Vi  hanno  anche 
de'cancellieri  particolari,  quindi  le  regine,  i tìgli 
e gli  abbialici  di  Francia  non  che  il  primo  prin- 
cipe del  sangue  avevano  il  loro  cancelliere.  (1) 
CANCELLIERI  DI  CHIESA.  Questo  e un  titolo 
che  si  era  conservato  in  piò  chiese  e die  trae  la 
sua  origine  da  quelle  antiche  cariche  di  archi- 
vista, bibliotecario , notaio , di  cui  si  è sovente 
parlato  ne’  monumenti  ecclesiastici.  Il  cancellie- 
re era  il  depositario  del  suggello  particolare  di 
un  vescovo  o d’ una  chiesa  ; ed  il  nome  e l’ uffi- 
cio di  cancelliere  ecclesiastico  vennero  insensi- 
bilmente alterati.  In  alcune  chiese  dove  eranvi 
altre  volte  de'cancellieri,  non  ve  ne  erano  piò, 
ed  in  altre  essi  avevano  cangiato  nome  o funzio- 
ni; si  chiamavano  scolastici , maestri  di  coro  e 
direttori  di  scuole , donde  provenivano  i diritti, 
di  cui  certi  cancellieri  godevano  sopra  le  picco- 
le scuole  delle  città;  finalmente  in  altre  chiese 
il  nome  di  cancelliere  era  rimasto  con  alcune  ve- 
stigi delle  loro  antiche  funzioni.  Vi  erano  dei 
capitoli,  dove  i cancellieri  erano  ufficiali,  ed  al- 
tri, dove  essi  erano  dignitari.  Le  regole  che  ri- 
guardavano i maestri  di  scuola,  concernevano 
altresì  i cancellieri.  Il  cono,  di  Tours  tenuto  nel 
i5S3,  incarica  particolarmente  i cancellieri  di 


chiese  cattedrali  di  istruire  no’  divini  uffici  colo- 
ro che  devono  leggere  e cantare,  e di  far  loro  os- 
servare i punti  e gli  accenti.  — In  Francia  v* era- 
no parecchi  chiese  dove  si  vedevano  dei  cancel- 
lieri che  appartenevano,  e no,  al  corpo  del  ca- 
pitolo, secondo  che  il  loro  officio  o dignità  era 
più  o meno  antica  della  divisione  delle  preben- 
de. Se  era  meno  antico,  il  cancelliere  non  pote- 
va essere  del  corpo  del  capitolo  fuorché  posse- 
dendo una  prebenda  o un  canonicato.  Entro  al- 
cune di  queste  chiese,  i cancellieri  0 maestri  di 
scuola  erano  cancellieri  nati  della  università  del 
luogo  ; tali  erano  i cancellieri  della  chiesa  di 
Parigi,  quelli  delle  chiese  d'Orlcans  e d’ An- 
gers.  M.  Durand  de  Mailane,  Dicliormaìre  de 
droilcanoniuue  alla  parola  Cancelliere  di  chie- 
se. — Il  P.  Thomassìn  dimostrò  che  i sindachi,  i 
consiglieri  ecclesiastici,  i notai,  gli  archivisti  e 
i bibliotecari  sono  tutti  di  quegli  uffici  che  han- 
no molto  rapporto  tra  essi  ed  hanno  presso  a po- 
co la  medesima  origine.  Questo  dotto  autore  ci 
insegna  ancora  che  il  cancelliere  di  Francia  era 
altre  volte  nn  ecclesiastico,  e che  vi  erano  di- 
versi cancellieri  inferiori  i quali  erano  come  i so- 
stituti d’ un  primo  cancelliere,  a cui  venne  dato 
il  nome  di  gran  cancelliere  o di  arcicancelliere. 
Questo  aveva  cura  delle  ordinanze  depriocipi  e 
delle  risoluzioni  delle  assemblee  generali  0 de- 
gli Stali  del  regno.  Egli  ne  mandava  degli  esem- 
plari ai  vescovi,  agli  abbati  ed  ai  conti  ; ciò  che 
apparisce  da  un  capitolare  di  Luigi  il  Uuono  nel- 
l'an.  823.  Il  grande  cancelliere  pubblicava  pu- 
re queste  ordinanze  nelle  radunanze  del  popolo. 
Il  P.  Tbomassin,  Discipline  ecclésiaslit/ue , 
pari.  3,  I.  1,  c,  5i,  5a.  (2). 

f INCKR  (Giìiko),  conosciuto  sotto  il  nome 
di  Giacomo  Cancer,  spagnuolo,  nativo  di  Bar- 
baste nel  regno  d’ Aragona,  mori  sulla  fine  del 
sec.  XVI  a Barcellona,  ov’egli  esercitava  la  pro- 
fessione di  avvocato,  e lasciò  un'opera  eccel- 
lente che  abbiamo  in  3 voi.  6olto  questo  titolo; 
l'ariae  resolutiunes  juris  cassarci,  pontifica 
et  municipalis  principaius  Cathaluniae . Ni- 
cola Antonio,  Bibt.  hispan. 


(1)  Noo  si  deve  confondere  il  nome  di  cancelliere  proprio  dei  grandi  ufficiali  delti  corona  e delti»  Sialo 
con  quello  di  cancelliere  dato  una  volta  a coloro  che  avevano  cura  dei  cancelli,  ossia  della  sbarra  nei  tribuna- 
li, ovvero  con  quello  di  alcuni  capi  di  uffici  subalterni  o loro  scrittori.  Quelli  che  facevano  anticamente  in  Fran- 
cia le  funzioni  di  cancelliere  si  chiamarono  dapprima  referendari  ed  apocrisari  , poi  arcinolari.  Questi  furono 
anche  chiamati  arcicappellani  per  essere  tenuta  come  sagra  la  loro  carica,  od  infatti  Gcrvaiio  arciv.  di  fteims 
sosteneva  che  questa  carica  fosse  attaccata  olla  dignità  della  sua  sede,  e tanto  erano  tenuti  io  conto  anche  dai 
re,  che  Francesco  1 re  di  Francia  dichiarò  al  parlamento,  che  egli  non  aveva  alcuna  giurisdizione  e potere 
sopra  il  cancelliere  di  Francia  ; ed  egli  prendeva  posto  dopo  i princìpi  del  sangue,  prendeva  parte  a tutte  le 
cerimonie  della  corte  , sol  che  in  occasione  della  morte  di  alcuno  della  stessa  egli  non  prendeva  il  tulio  , e 
ciò  per  significare,  che  egli  è il  rappresentante  della  giustizia,  la  quale  conserva  un'inconcussa  serenità,  e non 
ha  io  mira  i essi  individuali,  ma  rappresenta  il  pubblio  inalterabile  bcoe. — Vi  fu  anche  il  cancelliere  di  Mila- 
no , c questo  era  un  cancelliere  del  re  di  Francia  per  lu  Sialo  di  Milano  in  particolire.  Francesco  I avendo 
falla  la  conquista  del  ducalo  di  Milano  vi  creò  cancelliere  Antonio  Dupral,  che  era  già  cancelliere  di  Fran- 
cia , posto  che  conservò  finché  Francesco  I conservò  il  Milanese.  — Non  sempre  poi  e tutti  furono  in  egual 
riputazione  i cancellieri,  giacché  Carisco  riferisce  che  Carino  fece  una  cosa  obbrobriosa  nominando  un  cancel- 
liere in  governatore  di  Rosa  : Praefectum  urbis  unum  e cancellar iis  suis  fedi  ; quo  foediut  nec  Cagliari 
potuti  alifuid , nec  dici. 

(2)  Alcuni  vogliono  cha  i cancellieri  delle  chiese  fossero  i maestri  del  coro , e cho  abbiano  derivato  il 
loro  nome  dai  cancelli , che  separano  il  coro  dalla  chiesa,  ma  altri  a maggior  diritto  vogliono  che  lo  abbia- 
no preso  dal  decoro  che  accompagna  questo  nome  presso  gli  impiegati  secolari,  L’ ispesonc  perù  sulle  scuola 
era  aulicamente  quasi  increate  a questa  carica, 
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CANOA  ( Caulo  da  ),  nativo  di  Saint  Omor 
in  Fiandra,  canonico  e priore  di  Dommnrlin,  del- 
l’ordine di  Premonstrato , visse  sulla  (ine  del 
XVI  ed  al  principio  del  XVII  sec.  Abbiamo  di 
lui  : i.°  La  vita  di  S.  Tommaso,  arciv.  di  Can- 
torbcry,  colle  costituzioni  regie,  che  gli  cagio- 
narono l'esilio  ed  il  martirio,  ed  i miracoli  av- 
venuti per  sua  intercessione  nell’ahbadia  di  Dom- 
martin,  presso  adliesdin  nell'Artois, Saint  Omer, 

10  4.°  2.°  Carlo  da  Canda  tradusse  dall’ italiano 
in  francese  l’opera  intitolata:  Vita,  santità,  mi- 
racoli ed  otti  cella  canonizzazione  detl’arciv.  di 
Milano  S.  Carlo  Borromeo;  Sainl-Omer,  i6i4. 
in  S.*;  e la  vita  di  S.  Francesca,  vedova  roma- 
na. Valerio  Andre,  Dibl.  belg.  ediz.  del  17^8, 
in  4-°  t.  1,  png.  i5o. 

CANDACE  (eb.  possedimento  puro),  nome 
di  una  regina  d'Etiopia,  il  di  cui  eunuco  fu  bat- 
tezzato dal  diacono  S-  Filippo.  Uicesi  che  questA 
regina  siasi  convertita  per  l'opera  di  questo  suo 
eunuco.  Alcuni  credono  che  la  parola  candace 
indichi  la  suprema  autorità,  e che  questo  fosse 

11  nome  comune  a tutte  le  regine  d'Etiopia,  cioè 
dell'isola  0 penisola  di  Meroe.  Ad.  c.  8,  v.  20. 

CANDAS  ( l'abbate  DU).  canonico  di  Nojon. 
Di  lui  abluamo  : lìaccolta  di  importanti  deci- 
stoni  sugli  obblighi  de  canonici,  e su  li  uso  che 
debbono  fare  i beneficiati  delle  rendite  dei  loro 
benefici ; Parigi,  1746.  E questa  un’opera  ec- 
cellente, in  cui  le  materie  sono  trattate  con  tutta 
l'erudizione,  l'abbondanza  e la  solidità  die  si 
può  desiderare. 

CANOA  VIA,  comunemente  la  Cartovia , della 
provincia  di  Durezzo,  è una  contrada  della  Ma- 
cedonia, a ponente,  ove  si  trovano  le  montagne 
dello  stesso  nome.  Con  chiamasi  anche  una  pic- 
cola parte  dell’ Albania,  ove  trovasi  una  città 
chiamala  egualmente  Cnnovin.  Questa  è città  ve- 
scovile 6otto  Durazzo,  rovinala  già  da  alcuni  se- 
coli. La  sua  diocesi  comprende  24  parrocchie, 
colla  cattedrale  dedicala  a S.  Giovanni,  sopra 
una  montagna  e una  piccola  città  nominala  ! lu- 
brichi, sulla  sp’aggia,  lungi  7J  miglia  da  Du- 
razzo  al  nord.  Là  cominc  ano  i boschi  della  Can- 
davia  e si  stendono  dal  monte  Scardo  e conti- 
nuano a mezzodi.  Abbiamo  un  vescovo  di  Cano- 
vìa  chiamato  Tommaso,  di  cui  si  fa  menzione 
nello  Spect/l.  Carme  li,  png.  q33. 

CANDEIL,  Candelium , nbbadia  dell’ordine 
de’ cisterciensi , nella  diocesi  di  Alby,  figliale 
dell  abbadia  di  Grand  Selve,  e fondata  nel  1 i5a 
da  Raimondo  conte  di  Tolosa,  0 secondo  altri, 
da  Guirando  du  Bec  e Guglielmo  de  Grava,  i 
quali  cedettero  ad  Alessandro  abb.  di  Grand- 
Selve  molti  beni  per  la  fondazione  e dotazione 
di  quel  monastero.  Gallia  chrisl.  t.  1,  col  55. 

CANDELA  (G10.  Domenico),  gesuita  siciliano 
morto  a Catania  li  24  agosto  tGo6,  ha  lasciato: 
Del  bene  della  verginità  discorsi  XVI  ; Dello 
stato  della  verginità  \ De  costumi  delle  vergi- 
ni. lìibl.  sicul . 

CANDELABRO.  Mose  fece  eseguire  110  can- 


delabro d’oro  per  essere  messo  nel  tal>eraaeolo, 
del  peso  di  un  talento  col  piede  d oro  ed  un  fu- 
sto accompagnato  da  selle  rami,  adornali  ad 
eguali  distanze  da  sei  fiori  come  di  giglio,  ed 
altrettanti  piccoli  globi,  e da  sei  coppe  il  tutto 
disposto  alternativamente.  Al  disopra  del  fusto 
e de’ sei  rami  si  vedevano  sei  luminelli  d’oro 
amovibili,  nei  quali  mcUevasi  l’oiioed  il  lucigno- 
lo. Queste  sette  lampade  si  accendevano  ogni 
sera  e si  estinguevano  ogni  manina-  Il  santo  ta- 
bernacolo, nel  quale  veniva  riposto  questo  can- 
delabro, non  aveva  altra  luce  dalla  parte  di  mez- 
zodì. Salomone  mise  nel  tempio  di  Gerusalemme 
io  candelabri  d’oro  della  stessa  forma  di  quello 
di  Mosè.  Exod.  c.  a5,  v.  Si.  lìeg.  3,  c.  7, 
v.  49. 

CANDELAIA,  festa  che  si  celebra  il  giorno  3 
febbraio  in  onore  della  Parificazione  dellaS.  Ver- 
gine. Questa  festa  chiamasi  candelaia  a cagione 
delle  candele  0 dei  cerei  accesi,  che  in  tal  gior- 
no porlansi  in  processione  e durante  una  parte 
della  messa,  in  attestalo  della  parte  che  si  pren- 
de alla  gioia  di  Simeone,  il  quale  tenendo  G.  C. 
fra  le  sue  braccia,  disse  che  questo  fanciullo  era 
la  luce  delle  nazioni  e la  gloria  d’ Israele.  V.  Pu- 

RIPICAZIONE. 

CANDELA  RIO  (Goffredo),  priore  dei  car- 
melitani di  Aquisgrana,  morto  fan.  i4o9,  la- 
sciò : Sermones  de  tempore  et  sandis  \ òr  atto - 
nes  ad  elerum  ;•  0 ratio  prò  coronatione  regi - 
nae  ; De  concepitone  tleatissimae  V irginis  ; 
Epistola  e variae  ad  Trithemium  et  alios.  Tri- 
temio.  De  script,  eccles.  Valerio  André,  Di - 
blìoih.  belg . 

**  C ANDÌ  A.  l/isola  di  Creta,  detta  presente 
mente  Caudia,  dal  nome  della  sua  capitale,  ap* 
arterie  va  nel  principio  del  sec.  XIII  al  conte  di 
lonferratn,  il  quale  la  vendette  ai  Veneziani  con 
trattalo  del  12  agosto  (2o4ì  e da  quest'epoca 
cominciò  essa  ad  avere  dei  vescovi  latini.  Essa 
è fortificala  d’una  buona  cittadella  e munita  di 
un  buon  arsenale,  sotto  il  dominio  dei  Turchi,  i 
quali  la  tolsero  ai  Veneziani  nel  1G70,  dopo  il 
memorabile  assedio  dpi  24  anni;  ma  dopo  quel 
tempo  essa  è mal  popolata.  Dislinguesi  invecchia 
e nuova  : delle  quali  la  prima  è più  piccola  ; 
l'altra  è piò  grnnJe  e meglio  fabbricata.  — Que- 
st’isola dell'Arcipelago  posta  al  sud  ovest  delle 
altre  è famosa  fino  dagli  antichi  tempi  della  Gre- 
cia, la  quale  ebbe  fra  suoi  re  Minosse  durante 
il  cui  regno  fu  da  Dedalo  formato  il  tanto  de- 
cantalo labirinto.  Ne’inonli  di  quest’ isola  Irova- 
vasi  Udo  e il  Ditleo , e tra  i fiumi  il  Lete,  ce- 
lebre presso  gli  antichi  poeti.  Essa  è lunga  60 
leghe  e larga  20  , il  suo  clima  è ottimo  , l'ac- 
qua eccellente,  e non  ostante  che  il  suo  suolo 
sia  mal  coltivato,  pure  produce  in  abbondanza 
frumento,  vino,  frutti  saporitissimi,  olio,  miele, 
seta,  lana  e cotone.  Ha  mollo  setvnggiume,  e vi 
si  fa  una  ricca  pesca.  La  sua  popolazione  ascen- 
de a 120,000  abitanti  composti  di  Turchi,  Gre- 
ci ed  Ebrei.  Gli  antichi  avevano  gli  abitanti  di 
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quell’  isola  in  coltivo  connetto,  i Romani  se  ne 
servivano  per  loro  satelliti,  ed  ora  al  contrario 
sono  buoni,  e non  si  trovano  fra  loro  nè  ladri, 
nè  mendicanti.  Essa  p comodamente  situala  tanto 
jer  r Europa  quanto  per  l’Asia  e l'ARirira,  ed 
la  Ire  città  che  sono  Candia , Canea  e /{etimo. 

*CANDIA,  città  arcivescovile  dell’isola  di  tal 
nome  e capitale  di  essa.  Il  callolicisroo  vi  fu  as- 
sai fiorente  : la  sede  vescovile  vi  venne  fondata 
nel  V sec.  , ed  il  vescovo  era  su  [fraga  neo  di 
Cortina,  antica  metropoli  della  provincia  isti- 
tuita sino  dal  I sec.  Divenuta  poi  Candia  Hon- 
da, popolosa  e commerciante,  dopo  che,  nel 
<2u/ir  passò  al  domiuiodei  Veneziani,  vi  fu  tra- 
sferita la  sede  arcivescovile  di  Cortina,  e quindi 
vi  furono  due  arcivescovi,  di  rito  Ialino  e greco, 
ma  poi  non  vi  rimase  che  il  greco.  Tuttora  esi- 
ste la  cattedrale,  ed  oltre  la  residenza  dell'  arci- 
vescovo greco,  si  contorna  chiesa  di  questo  ri- 
to, altra  degli  armeni,  con  un  convento  di  cap- 
puccini. Di  (Candia,  o Creta,  esiste  ancora  il  li- 
iolo  arcivescovile  in  partitala , che  è conferito 
dalla  Santa  Sede.  Moroni,  Diz. 

CANDIDA,  città  vescovile  della  Licia,  netta 
diocesi  d'Asia,  sotto  la  metropoli  di  Mira.  Pli- 
nio la  mette  nel  numero  delle  più  belle  città  di 
quella  provincia. 

CANDIDO  (S.),  martire  della  legione  tebana, 
venerato  a VVazor  abbadia  dei  benedettini  nel 
paese  di  Liegi,  sulla  riva  sinistra  della  (Uosa  fra 
Dinant  e Charlemont.  Il  suo  corpo  vi  fu  traspor- 
talo il  1 3 di  genn.  insieme  con  quello  di  S.  Vit- 
tore della  stessa  legione,  e se  ne  fa  la  festa  il 
16  dello  stesso  mese.  Baillet,  t.  3,  22  sett. 

CANDIDO  (Vincenzo),  domenicano,  nato  a 
Siracusa  in  Sicilia  il  giorno  2 febb.  1 5y3,  nel 
battesimo  ebbe  nome  di  Mario,  che  gli  fu  can- 
gialo in  quello  di  Vincenzo  quando  prese  f abito 
di  S.  Domenico  nel  convento  della  Minerva  a 
Roma.  Era  allora  nelfelà  d anai  19,  e non  ave- 
va quasi  per  anco  terminato  il  suo  corso  di  teo- 
logia, quando  si  fece  violenza  alla  sua  mode- 
stia, obbligandolo  ad  insegnare  agli  altri  e pren- 
dere il  berretto  di  dottore.  Si  distinse  mollo  per 
iscienza  e pietà. Fu  penitenziere  a S.  Maria  Mag- 
giore fino  dal  1597  e soddisfece  a quest’impie- 
go per  lo  spazio  di  i4  anni,  ma  a differenti  ri- 
prese ; fu  tre  volte  priore  del  suo  convento  della 
Minerva  a Roma,  tre  volte  provinciale,  due  volle 
vicario  generale  dell' ordine.  Finalmente  Inno- 
cenzo X,  col  quale  egli  era  stato  allevalo  fino 
dall’ infanzia  e che  lo  stimava  pei  suoi  grandi 
talenti,  lo  nominò  maestro  del  sacro  palazzo,  im- 
piego ch’egli  esercitò  con  soddisfazione  ed  Am- 
mirazione di  tutti.sinchè  pieno  di  anni  e di  meriti 
mori  a Roma  il  6 nov.  iCn>4,  in  età  d’anni  82, 
sessanta  dei  quali  avea  passali  nella  vita  religio- 
sa. Il  P.  Adamo,  gesti  ita,  professore  di  rellorica 
nel  collegio  romano,  ne  fece  il  discorso  funebre 
e ne  lodò  mollo  la  profonda  erudizione  . f emi- 
nente pietà, le  fatiche  e gli  scritti;  ed  aggiunse 
che  il  para  Innocenza  X era  solilo  chiamarlo 
Voi.  Ul. 


una  guida  saggia  ed  illuminata,  un  maestro  di 
solida  pietà, un  appoggio  della  chiesa  romana. 
Egli  compose  due  tomi  di  discussioni  morali  per 
risolvere  i casi  di  coscienza  secondo  i santi  ca- 
noni e la  dottrina  dei  Padri,  per  uso  de’  confes- 
sori e penitenti , stampati  a Roma,  Valicano, 
1G37,  voi.  2.  in  fol.  poi  a Lione,  i638,  ed  a 
Venezia,  1G09.  La  stessa  opera  fu  stampata  a 
Roma  in  4 tomi  io  fol.,  comprendendo  due  trat- 
tati sopra  il  buon  governo  delle  religiose  e la 
loro  clausura,  con  un  altro  per  dimostrare  che 
il  papa  non  deve  pensare  a darsi  un  successore. 
Aveva  composto  anche  un  trattalo  sulla  prima- 
zia di  S.  Pietro;  ma  questo  è rimasto  ms.  insie- 
me al  5.°  e Cì.°  tomo  delle  sue  discussioni,  ai 
sermoni  di  quaresima  ed  ai  panegirici  (V.  Vin- 
cen.  Uaron.  I.  r,  Àpologet.  sez.  1,  art.  ij. 
Egli  è stimato  da  alcuni,  e fra  questi  dal  P.  E- 
cliard,  ( il  quale  nota  a questo  proposito  elio 
una  vita  santa  e religiosa  non  è sempre  una  pro- 
va sicura  d’una  dottrina  pura  e sana  ) , un  po’ 
rilassato  nelle  sue  opinioni, e dicesi  che  Tomma- 
so Turco,  generale  del  suo  ordine,  non  volesse 
che  si  leggessero,  durante  la  tavola,  le  sue  ope- 
re. Fontana,  in  Tkeat.  dom.  pag.  456.  H P-  E* 
chard  , Script,  ord.  praed.  t.  2,  pag.  58o. 
Il  P.Touron,  Hom.  illusi,  de  Cordrc  de  saìnt- 
Uominii/ue , t.  5,  |w»g.  662  e seg. 

••CANDIDO  (il  P ),  (dia lippe,  francescano, 
morto  di  73  anni  n Parigi, sua  patria,  nel  1707, 
diede  la  vita  di  S.  Francesco,  fondatore  dell’or- 
dine de’  frati  minori,  di  quello  di  S.  Chiara  e 
del  terz’ ordine  della  penitenza,  colla  storia  par- 
ticolare delle  Stimmate;  i rischiarimenti  sull’ in- 
dulgenza della  Porziuncula,  riilessioni  e note, 
ed  una  prefazione  sul  meraviglioso  della  vita  dei 
SAnli,  dedicala  alla  regina;  Parigi,  1728,  in  4-* 
Siccome  la  vitA  di  S.  Francesco  contiene  molle 
cose  meravigliose,  e si  trovano  persone  preve- 
nute contro  la  parte  meravigliosa  della  vita  dei 
santi,  il  P.  Candido  si  applica  dapprima  a far 
vedere  che  questa  prevenzione  è irragionevole  e 
pericolosa.  Combatte  con  solide  ragioni  gl’  in- 
creduli che  rigettano  tutto  ciò  che  ha  del  sopran- 
naturale; c quei  critici  troppo  temerari  che  ri- 
ducono il  soprannaturale  quasi  a nulla,  colle  re- 
gole astratte  che  stabiliscono  per  darne  giudi- 
zio. Alla  fine  della  prefazione  si  trovano  delle  ri- 
sposte a quelli  i quali  vorrebbero  che  nella  vita 
de’santi  non  si  proponessero  che  esempi  ad  imi- 
tare. senza  parlare  ilei  maraviglioso,  ed  a quelli 
i quali  pensano  che  le  virtù  di  S.  Francesco  so- 
no troppo  eminenti  per  potere  servir  di  model- 
lo. Il  P.  Candido  divide  la  sua  opera  in  5 libri 
e non  vi  ommelte  nulla  di  ciò  che  appartiene  al* 
l'argomento.  Riferisce,  secondo  l ordine  crono- 
logico, le  azioni,  le  parole  e le  istruzioni  del 
santo,  la  fondazione  de’  suoi  institiili  e general- 
mente lutti  i fatti  che  vi  si  trovano  legali  dal'a 
sua  conversione  sino  alla  sua  morte.  Ciò  che  non 
ha  epoca  particolare,  o che  domanda  discussio- 
ne ed  ha  bisogno  di  essere  difeso  contro  la  cri- 
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tica,  Tiene  rimosso  al  j.°  libro  fra  la  morie  e la 
canonizzazione  del  santo.  1/  opera  è scrilla  con 
uno  siile  naturalo  c grave,  i Tulli  straordinari  vi 
si  trovano  autorizzali  da  Tatti  presi  dalla  Scrittu- 
ra santa  e dalla  storia  ecclesiastica,  e accompa- 
gnati da  molli  passi  scelti  dai  Padri  della  Chie- 
sa. L'  autore  vi  unisce  una  quantità  di  rille&sio- 
ni  istruttive,  principalmente  nell'  ultimo  libro, 
ina  esse  non  interrompono  il  filo  del  racconto, 
ed  i soggetti  che  le  Tanno  nascere  sono  interes- 
santissimi. Journal des  tavans,  1729, pag. 87 

e se8*  . ... 

CANDIDO,  antico  antere  ecclesiastico,  visse 
sotto  l’ impero  di  Gunmodo  e di  Severo,  fece 
bellissimi  trattati,  dice  S.  Girolamo,  sull'  opera 
de*  sei  giorni.  Niceforo  dice  che  Candido  fu  il 
primo  a scrivere  su  quella  materia,  come  Era- 
clito è stato  il  primo  a scrivere  sulle  lettere  di 
S.  Paolo,  ina  si  sa  che  prima  di  Candido,  Filone 
giudeo  e S.  Giustino  avevano  già  scritto  sullo 
stesso  argomento.  Alcuni  sospettano  che  S.  Gi- 
rolamo non  avesse  letto  1’  opera  di  Candido,  cui 
non  avrebbe  iodato  come  fece  Eusebio,  che  non 
gli  dà  lode  alcuna,  tanto  più  che  gli  si  dava  tac- 
cia di  avere  favorito  gli  errori  di  Valentino.  Ni- 
ceforo  aggiunge  che  Candido  avesse  composto 
anche  diverse  altre  opere;  ma  noi  non  obbiamo 
più  nulla  di  quest'  autore.  S.  Girolamo,  in  Ca- 
thalutj.  c.  48  ( Fabricio  , Biblioth.  eccles. 
rag.  122).  Dupin,  Bibl.  Jet  auteurs  eccles.  Ceil- 
lier,  /liti.  Jet  aut.  sacres,  t.  2,  pag.  206. 

C 4 >1)11)0  di  nazione  Isauro,  compose  verso 
la  fine  del  V sec.  una  storia  che  cominciava  al- 
l'impero di  idoneo  di  Zenone,  e finiva  al  prin- 
cipio di  quello  di  Anastasio.  Difendo  egli  il  conc. 
di  Calcedonia  conte  ortodosso.  Fozin  che  ripor- 
ta alcuna  cosa  di  questo  autore,  condanna  il  suo 
stile  come  troppo  poetico.  Fozio,  Rìòlioth.  c.  1)7. 

CANDIDO,  sacerdote  inglese,  nell'  Vili  sec., 
compose  alcune  opere  citate  da  Alenino. 

CANDIDO  , sopra nnoma lo  llruun  , monaco 
dell'  abbadia  di  Fulda  in  A demaglia,  ordine  di 
8.  Benedetto,  viveva  nel  I X.  sec.  Fu  incaricato 
della  scuola  di  quel  monastero  dopo  la  morte 
dcll'abb.  S.  Erigildo  avvenuta  nell'an.  822. 
Compose  la  vita  di  questo  santo  divisa  in  due  li- 
bri; 1*  uno  in  prosa  I’  altro  in  versi.  Prima  fu 
stampata  nella  raccolta  di  Browero  intitolata:  1 St- 
rierà illut  trium  et  san  do  rum  viro  rum;  Magon- 
za, 1616, e poi  inserita  nel  5.°  voi.  degli  Alti  del- 
I*  ordine  di  S.  Benedetto;  Parigi  e Venezia.  Due 
altre  opere  ci  furono  date  sotto  il  nome  di  Candi- 
do. L’un*  è la  spiegazione  della  passione  di  G.  C. 
per  modo  di  concordia  dei  quattro  Evangelisti; 
P altra  è una  risposta  alla  seguente  questione: 
Cetù  Cristo  vivendo  sulla  terra , ha  egli  potu- 
to veder  Dio  cogli  occhi  del  corpo  ? Candido 
risponde  che  Dio  essendo  uno  spirito  supremo, 
che  non  è visibile  agii  occhi  corporali,  Gesù  Cri- 
sto non  potè  vederlo  in  questa  maniera.  Queste 
due  opere  sono  da  Pez  attribuite  a Candido  di- 
scepolo di  Alcuiuo;  me  Ceillier  crede  che  sicno 


di  Candido  monaco  di  Fulda,  del  quale  lo  stes- 
so ci  fa  sapere,  che  avesse  scritto  anche  la  vita 
di  Bangulfo  abb.  di  Fulda,  ma  secondo  ogni 
apparenza,  questa  non  esiste  più.  11  Ducange, 
nell’indice  degli  scrittori  ch'egli  mette  a princi- 

10  del  t.  1 del  suo  Dizionario  della  media  e 
assa  latinità,  cita  sotto  il  nome  di  Candido  uno 

scritto  sull’  immagine  del  mondo.  Questo  si  tro- 
vava ms.  nelle  biblioteca  di  S-  Germano  de’Pra- 
ti  a Parigi.  Il  Montfaucon  è di  opinione  che  es- 
so appartenga  a Candido  discepolo  di  Alenino, 
ma  non  ne  uà  alcuna  ragione.  Pez,  t.  i^Anecd. 
in  dissert.  pag.  09,  24 1 e $09.  Ceillier,  /liti, 
des  aut.  tacr.  et  ecclet.  t.  18,  pag.  62S  e seg. 

CANDIDO  fi  co)  o AVITI! R 1 benedettino  in- 
glese del  sec.  XIII,  ha  scritto  la  Storia  del  mo- 
nastero di  Peterboroug  a cui  egli  apparteneva, 
ed  alcune  altre  opere.  Lclaud.  Pitseo.  Vossio. 

ClNDIDO  ( Matteo)  , nobile  siciliano,  nati- 
vo di  Montini  o Dentini,  fu  stimato  da  tulli  i 
dotti  del  suo  tempo  per  le  molte  cognizioni  che 
aveva  nella  storia  e nelle  altre  scienze,  fioriva 
verso  Fan.  i44o,e  compose  : /littoria  de  rebus 
siculis  ab  anno  i43j  tisguc  ad  annum  <443. 
Biblioth.  siculo. 

CANDIDO,  il  di  cui  vero  nome  era  BLAN- 
CH ART  (Alessandro)  , dell’ordine  de’  carmeli- 
tani, nativo  di  Gand,  ebbe  grado  di  dottore  in 
teologia  a Colonia, ove  fece  stampare  nel  ili $7, 
una  versione  della  Bibbia  in  fiammingo  più  cor- 
retta che  la  precedente,  e la  dedicò  a Giorgio 
d’  Egmont  vesc.  d' Utrecht,  di  cui  era  elemosi- 
niere. Di  quest'autore  abbiamo  anche  : 1."  Ju- 
dicium  Joannit  Calcini  de  sanctorum  reli • 
guiis.  collatnm  cum  orlho doxorum  ecclestae 
calholicae  patrum  sententia.  2.*  Oratio  dc 
retribuitone  justorum  slatini  a morte,  iJJi, 
in  8.°  Valerio  Andre,  Biblioth . belg.  ediz.del 

1 7 39,  in  4.°,  !.  1,  pag.  44- 

CANE-  Gli  Egiziani  adoravano  i cani  in  Ci- 
nopoli,  cioè  nella  città  dei  cani.  Nella  l^eggc 
mosaica  è noverato  quest'animale  fra  gl'impuri. 
Gli  Arabi  tengono  aneli’  essi  i coni  per  impuri. 

11  cane  è il  simbolo  della  vigilanza  e della  fe- 
deltà ; lo  è altresì  della  impurità,  e spesso  nella 
Scrittura  un  cane  significa  un  uomo  che  ha  per- 
duto ogni  pudore,  un  uomo  abbominevole.  In 
questa  guisa  parecchi  interpreti  intendono  la 
proibizione  che  Mosè  fece  di  offrire  al  taberna- 
colo del  Signore  « il  prezzo  della  prostituzione  e 
la  ricompensa  del  cane.  • Deuteron.  c.  23, 
v.  18.— Quale  relazione  v’ha  mai  tra  un  uomo 
santificato  ed  un  cane  ? dice  l’Ecclesinstico  (Le- 
c/et.  c.  i3,  v.  22  ).  « Gesù  Cristo  esclude  dalla 
sua  casa  i cani , gli  avvelenatori , gl’  impudi- 
chi, ecc.  » ( Apocal.  c.  22,  v.  i5  ).  S.  Paolo 
dà  il  nome  di  cane  ai  falsi  apostoli,  a motivo 
della  loro  impudenza,  e della  loro  avidità  pel 
sordido  guadagno  ( Philipp,  c.  3,  v.  2.  ).Sa- 
lomone  e S.  Pietro,  paragonano  i peccatori  di 
ricaduta  ai  cani  che  tornano  di  nuovo  ai  loro 
vomiti  ( Proo.  c.  26,  v.  il,  e a.  Petrit  c.  2, 
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v.  22  ). — È niT  indonna  profanazione  ri  condor 
cani  in  chiesa,  nella  quale  non  son  che  atti  ad 
incomodare  i fedeli  ed  i ministri  dell'  altare,  a 
turbare  l’ attenzione  ed  a cagionare  molti  disor- 
dini. Di  fatto  la  Chiesa  ordina  d' impedire  que- 
sto abuso, e di  cacciar  questi  animali  dalla  chie- 
sa : Ostiarius  foret  Eeclesiae  custodi  al .... 
bruta  denique  canesque  expellat , quidquidve 
in  ecclesia  dedccet , atnoveat.  Condì.  Medio- 
lan.  i,  parte  a.*,  tit.  46.  De  Ostiaria . 

CASE  ( lordine  del  ).  Dicesi  che  Bucardo  IV 
di  Montmorenci  essendo  stato  vinto  da  Luigi  G- 
glio  di  Filippo  I,  che  fu  di  poi  Luigi  il  Grosso, 
venne  in  Parigi  fan.  1 102  o 1 io4,  seguito  da 
un  gran  numero  di  cavalieri,  portanti  tutti  un 
collare  fatto  a modo  di  testa  di  cervo,  con  una 
medaglia  nella  quale  vedevasi  inciso  un  cane, 
apparentemente  per  simbolo  della  fedeltà  che  vo- 
levano osservare  al  re  in  avvenire.  Credasi  pro- 
venire da  ciò  il  portare  che  fa  la  casa  di  Moni- 
moreoci  un  cane  per  cimiero  ne’  suoi  stemmi. 
Giustiniani  attribuisce  V inslituzione  di  quest’or- 
dine al  capo  della  casa  di  Montmorenci  che  si 
converti  immediatamente  dopo  Clodoveo  ( Giu- 
stin.  t.  1,  c.  8,  pag.  91  ).  Ma  il  P.  Ilelyot  ri- 
getta ciò  siccome  una  chimera,  e pretende  non 
esservi  stato  ordine  militare  prima  del  Xll  sec. 
Che  che  ne  sia,  1*  ordine  del  cane  non  si  è per- 
petuato, e non  è propriamente  stalo  un  ordine 
di  cavalleria.  Ilelyot,  Storia  degli  ordini  mo- 
nastici t.  8,  pag.  44 1. 

C4NENSIO  ( Michele  ) , vesc.  di  Castro  nel 
XV  sec.,  scrisse  la  Vita  del  papa  Paolo  II,  da 
Ini  indirizzata  a Guglielmo  d'  Estouteville  card, 
ed  arciv.  di  Rouen,  morto  a Roma  nel  i4&3.  Il 
card.  Quirini  la  pubblicò  di  nuovo  a Roma  nel 
1740,  in  4-°  Le  Fìndiciac , che  occupano  lo 
spazio  di  70  pagine,  sono  opera  dell'  illustre  e 
dotto  editore. 

CANFELD  ( Benedetto  di  ) , cappuccino  in- 
glese, nacque  a Cnnfeld  citta  della  provincia  di 
Essex  in  Inghilterra,  dalla  nobile  famiglia  dei 
Filches.  Dopo  avere  passalo  24  anni  nella  setta 
de’  puritani,  calvinisti  cosi  chiamati,  perchè  si 
vantano  di  seguire  alla  lettera  le  massime  di 
Calvino,  fu  convertito  alla  fede  cattolica  in  una 
maniera  straordinaria, vendette  tutti  i suoi  beni, 
ne  distribuì  il  prezzo  ai  poveri,  e passò  in 
Francia,  ove  prese  l'obito  religioso  nel  convento 
dei  cappuccini  di  Meudon  presso  Parigi.  GG  Tu 
cangialo  allora  il  nome  di  Guglielmo  in  quello 
di  Benedetto.  Fece  meravigliosi  progressi  nella 
virtù  ; e dopo  aver  Gnito  gli  studi  di  GlosoGa  0 
di  teologia,  in  cui  si  rese  abilissimo,  egualmente 
che  nella  controversia  e nella  teologia  misti- 
ca, ardendo  di  desiderio  d’  incontrare  il  mar- 
tirio, parli  da  Parigi  per  l'Inghilterra  nel  iSqj), 
insieme  col  P.  Giovan  Crisostomo  di  Scozia 
suo  confratello.  Ivi  fu  rinchiuso  per  tre  anni 
in  prigione,  ove  solfri  mollissimo  \ e finalmen- 
te la  regina  Elisabetta  avendolo  liberato,  sul 
le  istanze  di  Enrico  IV  re  di  Francia,  egli  ri- 


tornò in  qneslo  regno.  Governò  diversi  conventi 
del  suo  ordine  con  altrettanto  zelo  che  saggezza, 
e contribuì  alla  salvezza  di  uq  gran  numero  di 
persone,  sia  colle  sue  fervorose  prediche,  sia 
colf  esempio  di  sua  vita  peni  leale  e tribolata. 
Mori  io  età  d'anni  46,  il  giorno  della  Presenta- 
zione di  Maria  SS.,  nel  1610.  Si  credette,  che 
egli  fosse  stato  dotalo  del  dono  de'  miracoli  e 
della  profezia.  Abbiamo  di  lui  : 1.*  Soliloquio ; 
Parigi,  1608,  in  12.0  2/  Il  cavaliere  cristia- 
no ; Parigi,  1609,  in  12.*  3. 4 Un  libro  di  di- 
versi esercizi  spirituali,  1608.  4*°  Regola  di 
perfezione , contenente  un  compendio  di  tutta  la 
vita  spirituale  ridotta  a questo  solo  punto  della 
volontà  di  Dio.  Quest'  opera  composta  io  ingle- 
se. fu  tradotta  io  fiammingo  ed  io  francese.  La 
5.“  ediz.  , che  è in  francese,  vide  la  luce  a Pa- 
rigi, nel  1696,  in  12. 0 Vi  si  trova  la  vita  del- 
P autore  ed  un  mchiarimento  per  ben  intendere 
il  suo  esercizio  della  volontà  di  Dio.  Il  P.  Gio- 
vanni di  S.  Antonio,  Biblioih.  univers.  fran- 
eisc.  I.  1,  pag.  197. 

CANGE  V.  Frksnb. 

**  CANGIA  MI  LA  ( FRANCESCO  EmMANUELE  ) , 
canonico-teologo  della  chiesa  di  Palermo,  ed 
inquisitore  provinciale  di  tutto  il  regao  di  Sici- 
lia. Abbiamo  di  lui  : Embriologia  sacra  y sive 
de  officio  sacerdotnm , medicorum  et  aliorttm 
circa  ueternam  parvulorwn  in  utero  existen- 
tinnì  salute my  libri  qualuor\  Venezia,  1760, 
in  fol.  Questa  è la  2.*  ed'z.  dell'Embriologia  sa- 
cra, opera  utilissima,  e che  Tu  ricevuta  con  ge- 
nerale applauso  da  tutti  quelli  che  s’ interessano 
della  salute  delie  anime.  Nel  i.°  libro  fautore 
tratta  della  premura  che  i curati  e gli  altri  sa- 
cerdoti debbono  avere,  onde  impedire  che  le 
donne  del  popolo  afGdato  alle  loro  cure,  disper- 
dano i loro  frutti  coll'aborto.  Nel  2."  indica  i 
soccorsi  che  si  debbono  prestare  ai  feti  quando 
è morta  la  madre.  Il  3.°  dà  ai  pastori  un'idea 
dei  doveri  che  hanno  ad  adempie  verso  i bam- 
bini ai  quali  non  si  spera  di  poter  conservare  la 
vita  venendo  alla  luce.  Il  4-°  ha  per  argomento 
l'amore  che  Dio  mostra  verso  i bambini  non  an- 
cora nati,  ed  i soccorsi  di  cui  sono  debitori  ver- 
so di  essi  i genitori,  i sacerdoti,  i vescovi  ed  i 
principi.  Un  compendio  di  quest’ opera  fu  fatto 
da  un  dotto  teologo  d’ Ypres,  1778,  in  8.*,  e il 
compilatore  Dinounrt  ne  diede  un  altro  in  fran- 
cese, Parigi,  1774»  in  12.”  Annales  lypogra- 
phiques,  an.  17Ò0,  mese  di  marzo,  pag.  io5 
e 106. 

CANIAftA,  sode  vescovile  d’ABrica,  della  qua- 
le però  non  si  conosce  la  provincia.  Se  ne  trova 
fatta  menzione  nella  conferenza  di  Cartagine. 

1 J . c.  206,  noi.  4«S. 

CANIGOU  (II),  abbadia  dell' ordine  di  S.  Be- 
nedetto, era  posta  sopra  una  delle  piti  alte  mon- 
tagne dei  Pirenei,  nella  contea  di  Conflans  nel 
Russiglione,  diocesi  di  Pcrpignano.  Fu  fondata 
Pan.  1001  da  Guifrcdo  conte  di  Cerdagna,  che 
ivi  poi  ve&G  l’obito  ili  religioso,  vi  mori  e fu  se- 
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pollo  l’an.  io5o.  Quello  monastero,  che  era 
sullo  I*  invocazione  di  S.  Martino,  fu  consacralo 
il  giorno  del  santo  di  coi  porta  il  nome  l' an- 
no 1009,  come  appare  nell' atto  stesso  della  dedi- 
cazione, ove  si  dice,  che  esso  è fabbricato  sulla 
montagna  in  onore  di  S.  Martino  vesc.  e della 
S.  Vergine  e di  S.  Michele  Arcangelo.  In  que- 
st’ a li  badia  non  v'emuo  che  sei  religiosi  con  un 
abbate  regolare,  che  dipendevano  dalla  congre- 
gazione di  Tarragona  D.  Vaissette,  Géogr.  kilt. 
ecc.  La  Marlinière,  Ditti onn.  géogr. 

*V.ANI8IO(l*iETRo),diNimoga  uei  Paesi-Bas- 
si, primo  provinciale  dei  gesuiti  di  Germania, 
Tu  uomo  dottissimo,  zelantissimo  e piissimo.  As- 
sistette con  grande  riputazione  al  cono,  di  Tren- 
to, e morì  in  odore  di  santità  il  ai  die.  dell'an- 
no 1597,  in  età  di  anni  77,  nel  collegio  di  Fri- 
bourg  in  Isvizzera  da  lui  fondato.  Gli  eretici,  di 
eoi  egli  fu  sempre  il  flagello,  lo  chiamavano, 
alludendo  al  suo  nome,  il  cane  d' Austria.  Le 
sue  principali  opere  sono:  Stimma  doctrinae 
c/irisiianae.  Questo  catechismo  à l'opera  più 
lodata  di  Canisio.  Pochi  libri  sono  stati  lame 
volte  ristampati  o tradotti  in  tante  lingue  quanto 
questo.  Commentarla  de  V eròi  Dei  corri/ pie- 
l/s , ove  confuta  le  favole  inventate  da’ Centuria- 
tori  di  Magdehourg;  histitutiones  chnslìanae 
pittali h ; De  Beatissima  Virgine  Maria  ; il  Ma- 
nuale de’ cattolici  ; il  Combattimento  del  cattoli- 
co, ecc.  I padri  Matteo  Baderò  e Francesco  Sa- 
chin»,  V ila  dell  autore.  Alegambe,  B ibi.  script, 
soc.  Jes.  Valerio  André,  Bibl.  ùetg. 

CANISIO  (Enrico),  di  Nimega,  nipote  del 
P.  Pietro  Canisio,  fu  uomo  saggio,  pio,  modesto, 
valente  giureconsulto  e dotto  in  ogni  genere  di 
letteratura.  StudiòaLovnnio  ed  insegnò  diritto  ca- 
nonico nell'università  d’Ingolstadt,  ove  morì  nel 
1610.  I suoi  scritti  sono:  Swnma  juris  cano- 
nici ; Commentarium  in  regulas  juris  ; Prae- 
lecliones  academicae  ; De  decimi s.  primitiis, 
ob  laiioni  bus  et  usuris  ; In  lib.  Ili  decreta - 
lium  \ De  sponsalibus  et  matrimonio  -,  Antigua* 
lecitone s , che  sono  una  raccolta  in  6 voi.  in  4-* 
di  diversi  importanti  scritti  sulla  storia  del  medio 
evo  e sulla  cronologia,  pubblicata  nel  1601, 
1602  e i6u5;  e piu  altri  trattali  di  storia  e di 
diritto  canonico.  Le  antiguae  lectiones  furono 
ristampale  nel  172!)  in  7 tomi,  presso  i Western, 
por  cura  di  Giacomo  Basnagio,che  arricchì  que- 
sta raccolta  con  erudite  prefazioni  ed  utili  note, 
e col  testo  greco  unito  alle  opere,  di  cui  Caoi- 
mì»  nou  aveva  dato  che  le  traduzioni  lutine.  Vi 
sono  pure  alcune  note  e varianti  del  dotto  si- 
gnor C«p pem n nier , professore  di  lingua  greca 
nel  collegio  reale. 

CANISIO  ( Giacomo),  gesuita,  nipote  di  Eu- 
rico  Canisio,  nato  a Calcar  nel  ducalo  di  Clèvcs, 
insegnò  per  lungo  tempo  le  umanità  e la  filoso- 
fia morule,  0 mori  il  gioruo  27  maggio  1G.Ì7  a 
Ingolsladt.  Di  lui  abbiamo:  Fona  salutis , seu 
prim ut  omnium  sacramentonun  baptismus  , 
Colonia;  Metiitutiunes  sa  era  e de  Christoct  Beai 


tissima  Virgine,  Munsler,  1628;  Ugperduha 
Mariana  a Joanne  Berckmanno  exercita \ M un- 
der, i636,  io  16.0;  Ars  artium , seu  de  bona 
morti »,  «olio  il  nome  di  Chrislianus  Tanatoph- 
tastus.  Tradusse  dall’  italiano  in  Ialino  i ser- 
moni del  P.  M astrillo  della  stessa  società;  e dal- 
lo spagnuolo  pure  in  latino  le  vite  de* santi  com- 
poste dal  P.  Hibadeneira,  alle  quali  aggiunse 
nuove  vite.  Quest’opera  fu  slarap.  nel  i63o,  in 
fui.,  con  onappendice  contenente  alcune  vile  di 
santi  gesuiti,  e quella  di  S.  Carlo  Borromeo,  di 
S.  Filippo  Neri,  ecc.  Valerio  Audré,  Biblioih. 
belg.  ediz.  del  1789,  in  4-*  L I»  pag-  5o5 
e 5 06. 

CANISIO  (Giovanni),  gesuita,  nipote  del 
P.  Pietro  Canisio,  compose  alcune  opere,  di  cui  ai 
ponno  vedere  i titoli  nelle  bibliotecne  del  P.  Ale- 
gambe,  del  P.  Hibadeneira  e di  Valerio  Andrò. 

CAMMA  o CANNO,  città  vescovile  di  Licaonia, 
diocesi  d'Asia,  sotto  la  metropoli  di  l!cona,ebhe 
due  vescovi:  l’uno  chiamalo  Eustasio  che  si  trovò 
al  2.*  cono,  generale  di  Costantinopoli;  l'altro 
chiamato  Eugenio  che  sottoscrisse  a quello  dì 
Calcedonia. 

CAMMA  (misura).  V.  Calamcs. 

CANNAET(Egidio),  nato  a Betel  nell'an.  1 57 1 
e morto  nel  1624,  nell'età  di  poco  più  che  io 
anni,  lasciò  alcuni  sermoni  e gli  atti  della  con- 
ferenza col  calvinista  Jonstou.  Dupin,  Cable  des 
auteurs  ecclés.  t.  2,  pog.  1622. 

CAMME  O CANNA  DISTRUTTA,  in  latino  Can- 
nae , città  antica  della  Puglia,  di  cui  doq  veg- 
gi »n  si  più  al  presente  che  alcune  rovine.  Essa  era 
situata  sulrOfanlo  nella  terra  di  Bari,  tra  rim- 
boccatura di  questo  fiume  e la  città  di  Caoosa. 
Annibaie,  generale  dell’ esercito  cartaginese,  re- 
se famosa  questa  città  per  la  grande  vittoria  ch'ei 
riportò  nelle  sue  vicinanze  contro  i Bomani  l’an- 
no 536  di  Borna  e 217  avanti  la  nascita  di  Gesù 
Cristo,  nella  quale,  datesi,  vi  rimanessero  uccisi 
70,000  Bomani.  Boberto  Guiscardo  la  assediò  nel 
ic>83,  e la  distrusse  interamente.  Il  vescovato 
che  conservavasi  prima  dell’  an.  5oo,  e che  ap- 
parteneva al  territorio  ed  alla  metropoli  di  Bari, 
venne  unito  a Nazareth  presso  Barletta  da  Calli- 
sto III  nel  i455;  e v*  ebbero  sede  parecchi  ve- 
scovi. 

CANNELLO,  calanuta  sacer , pugillaris  fi- 
stufa.  Quando  comunicavasi  sotto  le  due  spezie, 
premi  e vani  il  prezioso  sanguedal  calice  per  mezzo 
di  un  piccolo  tubo  o cannello  d'oro  o d'argento. 
Ecco  ciò  che  usavasi  nell  abbadia  di  S.  Benigno 
di  Digiune,  come  e rapportato  da  Marlene.  Te- 
oevasi questo  tubo  in  un  Bacchetto  di  tela  o ili 
tatuila  fatto  espressamente.  Dopo  che  il  suddia- 
cono aveva  ricevuto  il  bacio  di  pace,  levava 
il  detto  canuello  dall’  armadio  e dal  sacchet- 
to in  cui  era  chiuso  e porla  vaio  al  diacono  , il 
quale  lo  depoueva  sul  corporale  presso  il  calice. 
Dopo  che  il  sacerdote  aveva  preso  il  corpo  del 
Siguore,  metteva  una  delie  estremità  del  can- 
nello nel  calice,  prendeva  il  prezioso  sangue  c 
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«inva  poscia  al  diacono  il  calice  ed  il  cannello. 
Il  diacono  prendeva  il  calice  colla  mano  sini- 
stra e coi  due  primi  dili  della  mano  destra  tene- 
va ritto  il  cannello  nel  mezzo  di  esso  : poneva  co- 
sì l’uno  e l'altro  sull'angolo  destro  dell’altare  fin- 
ché tutti  e finalmente  egli  medesimo  ed  il  sud- 
diacono si  fossero  comunicati.  Levato  poscia  il 
cannello  dal  calice  e succhiatolo  da  ambedue  le 
estremila  lo  restituiva  da  custodire  al  suddiaco- 
no, il  quale  lo  lavava  subito  con  del  vino  tanto 
internamente  quanto  esternamente,  e postolo  nel 
sacchetto  chiudevalo  col  calice  nell'armadio. 
Quest*  uso  sussisteva  ancora  nel  passalo  secolo 
nelle  abbadie  di  Clugny  e di  S.  Dionigi,  dove 
il  diacono  che  serviva  all’altare  nelle  domeniche 
prendeva  il  prezioso  sangue, come  anticamente, 
con  un  cannello  d' oro  o d’  argento.  Bocquillot, 
Liturgia  sacra,  pag.  i84  e seg. 

CA3XENOX  V.  Kannemon. 

C.i  WFZlO  (Ginv ann*  Antonio),  celebre  giu- 
reconsullodi  Raglisi,  ove  mori  verso  l’an.  1 58o, 
lasciò:  I.®  In  extravagantem  Volente»  Federi- 
ci, et  in  exlravagantem  Si  aliquem  .Jacobi,  Si- 
ciliae  regum , enarraliones  perspicuac , stam- 
pato nel  1576.  a.®  Concih'um,  nel  1627.  Bibl. 
siculo, 

**C.\NO  0 C.AXIIS  ( MELC.niORHE),  unode'più 
dotti  teologi  dell* ordine  di  S.  Domenico,  nacque 
verso  il  principio  del  XVI  sec.  a Taraocon  bor- 
go o piccola  città  della  Nuova  Castiglia  nella  dio- 
cesi di  Toledo.  Fece  i primi  studi  a Salamanca, 
domandò  di  essere  ricevuto  nel  convento  dell’or- 
dine de  frati  predicatori  di  quella  città,  e ivi  fe- 
ce la  sua  professione  il  19  agosto  §524-  Fran- 
cesco detto  della  Vittoria , il  ristauratorc  egual- 
mente che  lo  splendore  dell’ università  di  Sala- 
manca  , v’  insegnava  allora  teologia.  Fu  sotto 
uell*  abile  maestro  che  Melchior  Cano  ne  stu- 
iò  i principi,  e ben  presto  divenne  egli  stesso 
in  islalo  d’ insegnarli.  I suoi  superiori  giudicaro- 
no mollo  a proposito  di  mandarlo  nel  collegio 
di  S.  Gregorio  di  Valladolid,  per  fargli  appren- 
dere anche  le  lezioni  di  Diego  d'Astudilla,  ri- 

f uardnto  da  Vittoria  stesso  come  suo  maestro. 

suoi  compagni  di  studio,  vedendo  che  li  sorpas- 
sava tutti,  lo  chiesero  per  loro  professore  in  se- 
condo e l’ ottennero.  Il  celebre  Bartolomeo  di 
('arronza  insegnava  egli  pure  in  quel  tempo,  ed 
era  succeduto  nella  prima  cailedra  a Diego  d’ A- 
studilla.l  due  nuovi  professori,  egualmente  com- 
mendevoli  per  erudizioue,  avevano  qualità  diffe- 
renti. Corranza  era  dolce,  onesto,  piacevole  ; ma 
si  trovava  più  di  vivacità,  di  eloquenza  e fors'an- 
che  di  elevazione  in  (bino.  Gli  autori  convengo- 
no nel  dire  che  vi  ebbe  fra  questi  due  teologi 
un  po’  più  che  semplice  emulazione.  Sia  che  vi 
fosse  frammista  l’invidia,  sin  che  i discepoli  vo- 
lessero decidere  del  merito  de’ loro  maestri,  gli 
uni  si  chiamavano  carr  amisi  i,&\\  altri  coniali, 
ed  è forse  questo  che  diede  luogo  a certi  svan- 
taggiosi rumori  sparsi  nel  pubblico  contro  Mel- 
chior Cudù,  ull’ occhione  delle  brìglie  messe 


contro  Carranza,  e che  alcuni  autori  troppo  leg- 
germente accreditarono.  La  prima  cattedra  del- 
l’università di  Alcala  essendo  rimasta  vacante 
per  la  morie  di  Andrea  di  Tudela,  dotto  dome- 
nicano, l’an.  i54s,  Cado  la  vinse  nella  gara. 
Ebbe  lo  stesso  vantaggio  a Salamanca  dopo  la 
morte  del  suo  maestro  Francesco  Vittoria.  Gilles, 
suo  competitore,  confessò  egli  stesso  che  Cano 
era  ii  solo  degno  di  succedere  a un  sì  grand'uo- 
mo. In  tutta  la  Spagna  non  si  parlava  che  del  ce- 
lebre Cano.  L’imperatore  Carlo  V volle  ch'egli  an- 
dasse al  conc.  di  Trento  insieme  con  Bartolomeo 
di Carranza.  Ambedue  visi  distinsero  per  eloquen- 
za e profonda  erudizione.  Pallavicioo,  che  nota  i 
tanti  errori  di  fra  Paolo  Sarpi,  il  quale  non  parla 
conseguentemente  con  troppo  vantaggio  di  quelli 
che  componevano  il  conc., cita, fra  gli  nitri  grandi 
prelati  e teologi  che  vi  assistevano,  Melchior  Ca- 
no, come  il  piu  dotto  teologo  del  suo  tempo.  11 
conc.  essendo  stalo  nuovamente  interrotto.  Cano 
ritornò  in  Ispagna,  e continuò  le  sue  lezioni  di 
teologia  nell'università  di  Salaiuanca,  sino  al 
i5d2,  quando  l’imperatore  lo  nominò  vescovo 
delle  isole  Canarie,  dopo  la  morte  di  Francesco 
della  Cerda,  dotto  religioso  dello  stesso  ordine, 
che  aveva  governalo  quella  chiesa  santamente. 
Giulio  III,  allora  sommo  pontefice,  disse  in  pieno 
concistoro,  che  questa  nomina  gli  era  aggrade- 
volissimo,  perchè  conosceva  Cano  come  il  più 
dotto  teologo  che  fosse  nella  Chiosa,/>mesfcr/i/r‘.s- 
simum  theologum.  Queste  sono  parole  di  lui, 
riferite  nel  registro  del  Valicano  (Cai,  septembr. 
1 55s).  Cano  si  lasciò  consagrare ; ma  sia  che 
I*  amore  dello  studio  la  vincesse  sol  desiderio  di 
quella  dignità,  sia  per  tuli’  altra  ragione,  vi  ri- 
nunziò,  c si  ritirò  iu  una  delle  case  del  suo  ordi- 
ne. Accettò  poscia,  cioè  nell’an.  1 554- il  provili- 
cialnlo  della  sua  provincia  di  Spagna, della  quale 
carica  disimpegno  egli  gli  tifiizi  con  grande  sod- 
disfazione di  tutti  i suoi  confratelli,  che  lo  vollero 
confermare. Ma  Viucenzo  Giustiniani  non  giudicò 
a proposito  questa  conferma, che  si  opponeva  alla 
regola,  la  quale  nou  permette  di  eleggere  uno 
al  medesimo  posto,  senza  che  fieno  passati  i de- 
bili interstizi. Pretendasi  pure  che  vi  si  opponesse 
anche  Bartolomeo  di  Carranza,  il  quale  era  iu 
allora  arciv.  di  Toledo.  Comunque  sia,  Cano 
morì  dopo  un  lungo  viaggio  fatto  a Uoina  l’an- 
no i56o,  nel  convento  del  suo  ordiue  a Toledo  il 
giorno  3o  selt.  Abbiamo  di  lui  un  trattalo  dei  luo- 
ghi teologici,  cioè  delle  fonti  a cui  i teologi  pos- 
sono attingere  argomenti  per  difendere  le  propo- 
sizioni teologiche, 0 confutare  le  dottrine  contra- 
rie Ne  conia  10, cioè:  i.°  l'autorità  della  Scrittu- 
ra; 2 9 quella  della  Tradizione  ; 3.°  quella  della 
chiesa  cattolica;  4-°  l’ autorità  de’ concili  e prin- 
cipalmente de’  concili  generali;  5.°  l'autorità  del 
liomano  Pontifico;  6.®  l'autorità  de’ santi  padri; 
7.®  l'autorità  de’  teologi  scolastici  e dei  dottori 
di  diritto  canonico  ; 8.”  la  ragione  naturale, 
sparsa  iu  tutte  le  scienze  trovate  col  lume  della 
ragione  j <J.°  l'au turila  de’  iiiftob  e de’giurccon- 
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suiti;  io.®  l’ autorità  della  storia  umana,  scritta 
da  persone  degne  di  fede  o appoggiala  sopra 
una  tradizione  rerta.  Eceo  il  catalogo  de  luoghi 
teologici  ch’egli  espone  nel  i.°  libro  di  quest’o- 
pera e che  possono  ridursi  a due,  l'autorità  e la 
ragione.  Nel  a.°  libro,  stabilisce  l'autorità  della 
Scrittura,  e risponde  a' cavilli  che  si  possono 
fare  contro  di  essa.  Paria  de’ libri  canonici,  e di- 
ce che  appartiene  unicamente  alla  Chiesa  od  al 
conc.  generale  (issarne  il  numero  Difende  la 
Volgata  e biasima  tulle  le  altre  più  recenti  ver- 
sioni. Non  trova  cosa  impropria  che  si  consulti 
l'originale.  Finalmente  sostiene  che  gli  autori 
sacri  hanno  scritto  sotto  l'assistenza  dello  Spiri- 
lo Santo,  sebbene  non  abbiano  sempre  avuto  bi- 
sogno di  uoa  rivelazione  particolare  ed  immediata 
per  scrivere  ciò  che  sapevano  d’altronde.  Stabi- 
lisce nel  3.°  libro  l'autorità  delle  tradizioni  so- 
pra quattro  principi  : i.°  perchè  la  religione  di 
Cristo  sussistè  a principio,  senza  che  la  parola 
di  Dio  fosse  scritta;  2. 4 perchè  tutto  ciò  che  con- 
cerne la  dottrina  cristiana  non  è stato  posto  in 
iscritto  espressamente;  3.®  perchè  vi  sono  molle 
cose  riguardanti  la  fede  e la  dottrina,  le  quali 
non  si  trovano  nè  chiaramente  nè  oscuramente 
nella  sacra  Scrittura;  4.°  perchè  gli  apostoli  eb- 
bero le  loro  ragioni  di  scrivere  certe  cose,  c di 
non  dare  le  altre  che  a viva  voce.  Distingue  poi 
le  differenti  tradizioni,  e dà  regole  per  ricono- 
scerle. Quello  che  è tenuto  da  tutta  la  Chiesa  nè 
è stato  istituito  dai  concili,  ma  è stalo  sempre  ri- 
tenuto, è di  tradizione  apostolica.  Questa  regola 
è di  S.  Agostino,  Conir.  Donatisi.  I.  4>  c.  2:f. 
Un  dogma  di  fede  insegnato  in  ogDÌ  tempo  con* 
cordissimamenle  dai  padri,  il  cui  conlrarioè  stato 
confutato  da  loro  siccome  eretico,  e che  non  si  ha 
dalla  Santa  Scrittura, è anch’  esso  di  tradizione 
apostolica.  Nel  4-°  libro  l'autore  tratta  con  me- 
todo le  principali  questioni  intorno  alla  Chiesa, 
di  cui  dimostra  l'indefettibilità  e l'infallibilità  nei 
dogmi  di  fede.  Nel  5.°  tratta  della  infallibilità 
dei  concili  generali;  dimostra  che  l'autorità  del 
papa  è necessaria  per  convocarli,  non  che  la  di 
lui  confermo,  affinchè  le  definizioni  dei  concili 
possano  essere  allegate  come  una  prova  di  un 
dogma  cattolico.  Nel  6.°  compruova  l'infallibi- 
lità di  S.  Pietro  e dei  romani  pontefici  suoi  suc- 
cessori, quando  essi  definiscono  cose  di  fede. 
Nel  7.0  dimostra,  che  l’autorità  de’  Padri,  o po- 
chi 0 molti,  per  riguardo  a quelle  cose  che  si 
contengono  nel  lume  naturale,  non  Bomraioistra 
argomenti  certi,  ma  tanto  vale  quanto  il  persua 
de  la  ragione  consentanea  alla  natura,  e che 
quella  di  due  0 tre  di  essi,  anche  nelle  ose  che 
appartengono  alla  S.  Scrittura  e alla  dottrina 
della  fede,  non  fa  che  un'opinione  probabile; 
ma  che  nell’ esposizione  della  S.  Scrittura  la 
comune  intelligenza  di  tulli  i Santi  antichi  dà 
al  teologo  un  certissimo  argomento  a con- 
fermare le  asserzioni  teologiche,  e che  tutti  i 
Santi  insieme  non  possono  errare  in  un  dogma 
di  fede.  Nell’  8.'  libro  insegna,  che  sarebbe 


una  temerità  non  arrendersi  al  consenso  una- 
nime de’  teologi  scolastici  sopra  materie  d’im- 
portanza. Nel  g.°  libro  dimostra,  che  i santi 
Padri  e gli  apostoli  stessi  si  soqo  serviti  util- 
mente della  ragione  e della  filosofia  ; ma  vuole 
che  i teologi  schivino  due  difetti  : il  i.°  di  da- 
re per  verità  certe  opinioni  dubbiose  ; il  2.0  di 
occuparsi  di  questioni  oscure  e difficili,  che  non 
sodo  di  alcuna  utilità.  Nel  libro  seguente  nota 
I’  uso  che  può  fare  un  teologo  della  filosofia  e 
l'abuso  che  deve  schivare.  Nel  libro  1 1.*  espo- 
ne i vantaggi  che  può  trarre  un  autore  dalla 
cognizione  della  storia,  per  cui  può  rischiarare 
un  gran  numero  di  punti  assai  difficili. Nel  12.* 
tratta  prima  diverse  questioni  sulla  natura  della 
teologia,  poscia  esamina  ciò  che  è di  fede  e ciò 
che  non  lo  è,  e dà  una  idea  esatta  di  ciò  che  de- 
vesi  chiamare  proposizione  eretica  o che  sente 
di  eresia,  proposizione  erronea,  che  suona  ma- 
le, che  offende  le  orecchie  pie,  scandalosa,  te- 
meraria, ecc.  L’opera  del  Cano  su  i luoghi  teo- 
logici è slata  meritamente  avuta  in  gran  pregio, 
perciocché  o si  riguarda  la  sodezza  della  dottri- 
na, 0 l'acume  d’ ingegno  dello  scrittore,  0 l'or- 
nalo modo  del  suo  scrivere,  essa  nulla  lascia  a 
desiderare.  Ma  i dotti  di  oggidì,  sebbene  la  ri- 
goardino  opportunissima  per  l’età  in  che  Panto- 
re  viveva,  la  credono  disadatta  a’  tempi  nostri 
pel  metodo  in  essa  seguito.  Quest'  autore  ci  die- 
de anche  : Lezioni  teologiche  sai  sacramenti  io 
generale, le  quali  sono  state  stampale  in  più  luo- 
ghi e segnatamente  a Colonia  nel  1 585  ; ed  un 
trattato  sul  sacramento  della  penitenza.  Lasciò 
pure  molte  opere  mss.  I tuoi  luoghi  teologici 
furono  stampati  molte  volle,  ma  particolarmente 
a Padova,  nel  1715,  in  4-*  — Il  nome  di  Mel- 
chior Cano  è si  conosciuto,  e le  opere  di  lui  so- 
no così  stimale,  che  non  si  può  aggiunger  nulla 
all  idea  che  già  da  lungo  tempo  si  è formata  di 
quest’  eccellente  autore.  Secondo  Nicola  Anto- 
nio, gli  scritti  di  Cano  gli  hanno  assicurato  una 
riputazione  immortale  ; egli  ebbe  tanti  panegi- 
risti ed  ammiratori  quanti  ebbe  lettori,  c Leg- 
c gete,  dice  il  card.  Pallavicino,  nella  sua  M/è* 
c sa  delta  società  di  Gesù  ( Roma,  1649  ) , 
« leggete  Melchior  Cano,  che  in  un  libro  tutto 
c d’oro,  prima  e meglio  di  tutti  gli  altri,  ha  (rat- 
c tato  dei  luoghi  teologici  : egli  è il  primo,  se- 
« condo  me,  che  abbia  insegnato  ai  teologi  non 
« solo  ad  essere  eloquenti  ed  eleganti  nel  trattare 
« lo  materie  teologiche,  ma,  ciò  che  è più  »m- 
c portante,  a combattere  con  vantaggio  i nova- 
« tori  ed  a vincerli.  » A giudizo  deÌ  P.  Alessan- 
dro, Melchior  Cano  è, dopo  S Tommaso,  quello 
di  tutti  i teologi  dell’  ordine  di  S.  Domenico,  di 
cui  l’erudizione  ed  il  genio  sieno  più  mirabili. 
Nicola  Aolouio,  llió/iot/i.  noe.  hisp.  li  P. Celiarci, 
Script,  ord.  praed.  t.  2,  pag.  76  e seg.  Il 
P.  Alessandro,  Uist.  ecclet.  t.  8,  pag.  19*3.  Il 
P.  Touron,  I/omm.  illustr  de  lordi  e de  S.  Do* 
minijuCy  t.  4,  pag-  ig3  e seg. 
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lo  «lato  ecclesiastico  ; ed  essendosi  applicato  allo 
studio  del  diritto  canonico,  divenne  uno  de’  più 
valenti  canonisti  del  suo  tempo.  Vestì  poscia  I a- 
bilo  di  cappuccino,  e il  suo  merito  ed  i suoi  la- 
lenti  lo  collocarono  nelle  prime  cariche  dell’or- 
dine, ed  anche  in  quella  di  generale,  alla  quale 
fu  eletto  nel  i564-  H papa  Gregorio  XIII  l'ono- 
rò della  sua  stima  e della  sua  benevolenza. 
Assistette  con  distinzione  al  conc.  di  Trento,  e 
morì  a Perugia  nel  1 095.  Ha  lascialo  : 1 .*  Con- 
sulta varia  in  jttre  canonico.  2.*  Annoiationes 
in  libro*  decretalium  \ Milano,  1091.  Bibtiolb. 
script,  medio/. 

CANONARCA,  Canonarca.  Ufficiale  inferiore 
della  chieda  di  Costantinopoli,  al  di  sotto  dei  let- 
tori. Cod.  De  offic.  Constant.  I.  i,  c.  6,  n.  2, 
e c.  7,  n.  24  e 25.  — Canonarca  era  nei  mona- 
steri antichi  anche  quell* officiale,  a cui  apparte- 
neva suonare  per  radunare  i monaci  nelle  diver- 
se ore  dellA  colletta  e di  unione.  Giovanni  Mo- 
scho,  Vita*  PatrumJ.  io,c.  1 1 e 5o.Rosweid, 
Onosmaticon.  — Di  questo  ufficio  fu  menzione 
Doioteo  abbate  scrivendo:  Adventabal  interea 
modico  intervallo  bora  t i/iliae,  et  ct/m  pau- 
lulum  quidpiam  obdormissem , excitabar  a 
canonarcha  nostro.  Presentemente  presso  i Gre- 
ci si  chiama  canonarca  quello  il  quale  colla  let- 
tura suggerisce  l’uno  o l’altro  periodo  ai  canto- 
ri, che  per  mancanza  di  libri  o diretto  di  lettura, 
non  possono  recitare  e cantare  a memoria,  e 
quindi  in  ogni  coro  vi  sono  due  canonarchi. 

CANONE.  Questa  parola  ha  parecchi  sensi. 
I.*  Essa  è adoperala  ad  indicare  l’eccellenza 
delle  parole  secrele  della  messa  dal  Prefozio  si- 
no al  Pater,  facendosi  dal  sacerdote  la  consecra- 
zinne  nel  mezzo  di  esse.  11  cunone  forma  la  re- 
gola della  consecrnzione  dell’  Eucaristia,  e rife- 
risce l’ istoria  della  sua  istituzione  quale  è a noi 
raccontata  dagli  evangelisti.  Esso  è quindi  quan- 
to al  fondo  ed  alla  sostanza  tanto  antico  quanto 
la  Chiesa,  mentre  egli  è solamente  rapporto  alle 

Qhiere,  che  l'accompagnano,  che  la  Chiesa  vi 
itle  di  tempo  in  tempo  delle  mutazioni  e 
«Ielle  aggiunte.  Alcuni  pretendono  che  sia  S.  Gi- 
rolamo quello  il  quale  per  ordine  del  papaS.  Da- 
maso  lo  ha  posto  nella  forma  nella  quale  noi  lo 
troviamo;  aftri  lo  attribuiscono  al  papa  S.  Siri 
ciò,  che  viveva  verso  il  line  del  IV  sec.  S.  Am- 
brogio lo  chiama  canone , ed  è quasi  tutto  intero, 
quale  si  legge  oggigiorno  nella  liturgia  di  detto 
santo.  Ai  tempi  di  S.  Grpgorio  il  Grande  esso 
era  tale  quale  noi  lo  abbiamo  oggidì,  e tutti 
quelli  i quali  hanno  trattalo  della  liturgìa  hanno 
parlato  di  canone.  I santi  Padri  spesse  volte  chia- 
mano il  canone  una  preghiera,  perchè  difatto 
contiene  preghiere  ed  invocazioni.  Essi  lo  chia- 
mano anche  azione,  perchè  questo  nome  una 
volta  era  proprio  di  tutta  la  messa,  ed  altresì  per- 
che la  voce  agere  ojacere  viene  frequentemente 
adoperata  dagli  antichi  autori  ecclesiastici  0 pro- 
fani in  luogo  di  sagri/ìcarc, offerir e una  vittima , 
cioè  offerirla  in  sacrificio,  t acidi*  hircum  prò 


peccato ■ Offerirete  un  capro  per  il  peccato  ( Le* 
vit.  c.  23.  S.  Giustino.  Apoi.  1.  S.  Cipr.  De 
unit.  eccl • S.  Agostino,  epist.  1 18,  conci! • di 
Cartagine  II,  can.  9).  Il  canone  si  chiama  anche 
segreta , perchè  deve  essere  recitalo  sotto  voce. 
In  Oriente  però  lo  si  pronuncia  di  una  voce  intelli- 
gibile (Goar,  pag.  1 38).  Il  nome  di  canone  è dato 
anche  al  cartone  che  contiene  le  segrete  del  ca- 
none. V.  Segrete. — Kemnizio  suppone  che  un 
certo  Scolastico  Bia  stato  l’autore  del  canone  del- 
la messa,  perchè  S. Gregorio  scrive,!. 2, epist. 54: 
Precem  sebo /astici  recitari  super  oblationem; 
ma  il  detto  santo  adoperò  quel  termine  qual  no- 
me di  autorità,  come  di  maestro  0 dottore,  men- 
tre il  medesimo  S.  Gregorio  chiamò  Scolastico 
anche  S.  Matteo,  ed  il  Gavanti  dice,  che  : ariti- 
quior  est  omni memoria.  Essendo  egli  poi  compo- 
sto dì  parole  di  Cristo, di  tradizioni  apostoliche  e 
d' istituzioni  de’ santi  pontefici  ne  siegue  che  una 
qualche  parte  è più  antica  dell'altra,  perchè  co- 
me scrive  il  Bellarmino  (I.  6,  c.  19)  gli  apostoli 
a principio  nella  Messa  alle  parole  della  conse- 
crazione  non  aggiungeano  che  il  solo  Pater  no - 
ster,  ed  il  pontefice  S.  Gregorio,  come  scrive 
Itadulfo,  vi  aggiunse  il  proemietto.  Praeceptis 
safutaribus  moniti.  Egli  è poi  da  osservarsi, 
che  quantunque  vi  abbiano  diversi  canoni  della 
Messa,  usandosi  in  Grecia  la  liturgia  di  S.  Ba- 
silio o di  S.  Crisostomo,  io  Milano  quella  di 
S.  Ambrogio,  in  To’edo  di  Spagna  la  liturgia 
detta  Mozarnhica,  ed  in  Roma  quella  che  è co- 
mune nella  chiesa  latina  e delta  di  S.  Gregorio, 
tutti  questi  canoni  differenti  sono  stati  concessi 
od  approvati  da  sommi  pontefici,  ed  in  niente 
differiscono  nella  sostanza,  nè  vi  è in  essi  alcun 
errore.  Il  conc.  di  Trento  poi  al  cap.  8 della 
sess.  22  col  canone  oono  condanna,  chi  dicesse 
doversi  condannare  il  rito  di  dire  parte  del  ca- 
none con  voce  bassa:  Si  (/tris  dixerit , ecclesiae 
romanae  ritum , quo  submissa  voce  pars  ca- 
noni*, et  verbo  consecrationis  proferuntur, 
damnandum  esse  ....  ana iberna  sit.  Che  se 
G.  C.  ha  pronunziato  a voce  alta  le  parole  della 
consecrazione  ciò  era  necessario  per  istruire  gli 
apostoli  del  rito  di  consegrare; ma  abbiamo  s no 
da  Innocenzo  I,che  la  parte  principale  della  Mor- 
sa era  segreta,  com'egli  scrive  espressamente  al 
vose.  Deccnzio  Eugubino,  e non  si  provn  con  al- 
cun antico  documento  che  prima  tutto  si  dicesse  a 
voce  alla. — 2.°Canoni,da  Ka>o>, vocabolo  greco 
che  significa  regola , si  dicono  generalmente  le 
leggile  regole, 1 decreti  che  prescritti  vengono 
dai  concili  intorno  la  fede, la  disciplina  ed  i costu- 
mi. Sacri  conciliorum  canone*.  Conci liorum 
decreta.  —La  raccolta  di  siffatti  canoni  il  Lanrel- 
loto  la  definisce:  Jus  quod  civium  ( ideal  ebri- 
stianortim  ) actiones  ad Jinem  aeternae  beati- 
tudini* dirigi f,e  nel  conc. di  Aquisgrana  tenuto 
nell’836  si  legge  : Sacri  canone s loto  orbe  ve- 
nerandi, et  Sa  ricto  Spirita  inspirante  digesti , 
immo  calamum  sanctorum  Patrum , qui  eos  de 
ordine  et  stata  sonde  Dei  ecclesiae  conscnp- 


>ogle 


no 


C A N 


C A N 


suiti  ; io.0  V autorità  della  storia  umana,  scritta 
da  persone  degne  di  fede  o appoggiata  sopra 
una  tradizione  certa.  Ecco  il  catalogo  de  luoghi 
teologici  ch’egli  espone  nel  i.°  libro  di  quest’o- 
pera e che  possono  ridursi  a duo,  l’autorità  e la 
ragione.  Nel  2.w  libro,  stabilisce  l’ autorità  della 
Scrittura,  e risponde  a*  cavilli  che  si  possono 
fare  contro  di  essa.  Parla  de* libri  canonici,  e di- 
ce che  appartiene  unicamente  alla  Chiesa  od  al 
conc.  generale  fissarne  il  numero  Difende  la 
Volgata  e biasima  tulle  le  altre  più  recenti  ver- 
sioni. Non  trova  cosa  impropria  che  si  consulti 
l'originale.  Finalmente  sostieue  che  gli  autori 
sacri  hanno  scritto  sotto  P assistenza  dello  Spiri- 
lo Santo,  sebbene  non  abbiano  sempre  nvnlo  bi- 
sogno di  una  rivelazione  particolare  cd  immediata 
per  scrivere  ciò  che  sapevano  d’altronde.  Stabi- 
lisce nel  3.°  libro  1’  autorità  delle  tradizioni  so- 
pra quattro  principi  : i.°  perchè  la  religione  di 
Cristo  sussistè  a principio,  senza  che  la  parola 
di  Dio  fosse  scritta;  a.  perchè  tatto  ciò  che  con- 
cerne la  dottrina  cristiana  non  è stato  posto  in 
iscritto  espressamente;  3.w  perchè  vi  sono  molle 
cose  riguardanti  la  fede  e la  dottrina,  le  quali 
non  si  trovano  nè  chiaramente  nè  oscuramente 
nella  sacra  Scrittura;  4-°  perchè  gli  apostoli  eb- 
bero le  loro  ragioni  di  scrivere  cerlc  cose,  e di 
non  dare  le  altre  che  a viva  voce.  Distingue  poi 
le  differenti  tradizioni,  e dà  regole  per  ricono- 
scerle. Quello  che  è tenuto  da  tutta  la  Chiesa  uè 
è stato  istituito  dai  concili,  ma  è stato  sempre  ri- 
tenuto, è di  tradizione  apostolica.  Questa  regola 
è di  S.  Agostino,  Conir.  Donatisi.  I.  4*  c-  ^4* 
Un  dogma  di  fede  insegnato  in  ogni  tempo  con- 
cordissimamente dai  padri,  il  cui  contrario  è stalo 
confutato  da  loro  siccome  eretico,  e che  non  si  ha 
dalla  Santa  Scrittura^  aneli’  esso  di  tradizione 
apostolica.  Nel  4*°  libro  Cantore  tratta  con  me- 
todo le  principali  questioni  intorno  alla  Chiesa, 
di  cui  dimostra  l'indefettibilità  e l'infallibilità  nei 
dogmi  di  fede.  Nel  5.*  traila  della  infallibilità 
dei  concili  generali;  dimostra  che  l'autorità  del 
papa  è necessaria  per  convocarli,  non  che  la  di 
lui  conferma,  affinchè  le  definizioni  dei  concili 
possano  essere  allegate  come  una  prova  di  un 
dogma  cattolico.  Nel  6.°  compruova  C infallibi- 
lità di  S.  Pietro  e dei  romani  ponteGci  suoi  suc- 
cessori. quando  essi  definiscono  cose  di  fede. 
Nel  7.0  dimostra,  che  l'autorità  de’  Padri,  o po- 
chi o molti,  per  riguardo  a quelle  cose  che  si 
contengono  nel  lume  naturale,  non  somministra 
argomenti  certi,  ma  tanto  vale  quanto  il  persua 
de  la  ragione  consentanea  alla  natura,  e che 
quella  di  due  0 Ire  di  essi,  anche  nelle  c<*e  che 
appartengono  alla  S.  Scrittura  e alia  dottrina 
della  fede,  non  fa  che  un'opinione  probabile; 
ma  che  nell'  esposizione  della  S.  Scrittura  la 
comune  intelligenza  di  lutti  i Santi  antichi  dà 
al  teologo  un  certissimo  argomento  a con- 
fermare le  asserzioni  teologiche,  e che  tutti  i 
Santi  insieme  non  possono  errare  in  un  dogma 
di  fede.  Nell’  8.  ’ libro  insegna  , che  sor-,  bbe 


□ na  temerità  non  arrendersi  al  consenso  una- 
nime de’  teologi  scolastici  sopra  materie  d’im- 
portanza. Nel  g."  libro  dimostra,  che  i santi 
Padri  e gli  apostoli  stessi  si  sono  serviti  util- 
mente della  ragione  e della  filosofia  ; ma  vuole 
che  i teologi  schivino  due  difetti  : il  i.°  di  da- 
re per  verità  certe  opinioni  dubbiose  ; il  2.0  di 
occuparsi  di  questioni  oscure  e difficili,  che  non 
sono  di  alcuna  utilità.  Nel  libro  seguente  nota 
1’  uso  che  può  fare  un  teologo  della  filosofia  e 
l'abuso  che  deve  schivare.  Nel  libro  n.#  espo- 
ne i vantaggi  che  può  trarre  ua  autore  dalla 
cognizione  della  storia,  per  cui  può  rischiarare 
un  gran  numero  di  punti  assai  difficili. Net  12.0 
tratta  prima  diverse  questioni  sulla  natura  della 
teologia,  poscia  esamina  ciò  che  è di  fede  e ciò 
che  non  lo  è,  e dà  una  idea  esatta  di  ciò  che  de- 
vesi  chiamare  proposizione  eretica  o che  sente 
di  eresia,  proposizione  erronea,  che  suona  ma- 
le, che  offende  le  orecchie  pie,  scandalosa,  te- 
meraria, ecc.  L'opera  del  Cano  su  i luoghi  teo- 
logici è stata  meritamente  avuta  in  gran  pregio, 
perciocché  o si  riguarda  la  sodezza  della  dottri- 
na, o l'acume  d’ ingegno  dello  scrittore,  o Por- 
nato modo  del  suo  scrivere,  essa  nulla  lascia  a 
desiderare.  Ma  i dotti  di  oggidì,  sebbene  la  ri- 
guardino opportunissima  per  l’età  in  che  Panto- 
re  viveva,  la  credono  disadatta  a’  tempi  nostri 
pel  metodo  in  essa  seguilo.  Quest’  autore  ci  die- 
de anche  : Lezioni  teologiche  sai  sacramenti  in 
generale, le  quali  sono  stale  stampate  in  più  luo- 
ghi e segnatamente  a Colonia  nel  1 585  ; ed  un 
trattato  sul  sacramento  della  penitenza.  Lasciò 
pure  molte  opere  mss.  I suoi  luoghi  teologici 
furono  stampati  molte  volle,  ma  particolarmente 
a Padova,  nel  171 5,  in  4.*  — Il  nome  di  Mel- 
chior Cano  è si  conosciuto,  e le  opere  di  lui  so- 
no così  stimate,  che  non  si  può  aggiunger  nulla 
all'idea  che  già  da  lungo  tempo  si  è formata  di 
quest’  eccellente  autore.  Secondo  Nicola  Anto- 
nio, gli  scritti  di  Cano  gli  hanno  assicurato  una 
riputazione  immortale  ; egli  ebbe  tanti  panegi- 
risti ed  ammiratori  quanti  ebbe  lettori,  t Leg- 
c gele,  dice  il  card.  Pallavicino,  nella  sua  DiJ'e- 
1 sa  della  società  di  Gesù  ( Roma,  1 64-9  ) » 
« leggete  Melchior  Cano,  che  in  un  libro  lutto 
a doro,  prima  e meglio  di  tulli  gli  altri,  ha  trat- 
< tato  dei  luoghi  teologici  : egli  è il  primo,  se- 
te condo  me,  che  abbia  insegnalo  ai  teologi  non 
« solo  ad  essere  eloquenti  ed  eleganti  nel  trattare 
c lo  materie  teologiche,  ma,  c>ò  che  è più  ira- 
t portante,  a combattere  con  vantaggio  i nova- 
« lori  ed  a vincerli.  > A giuilizo  delP.  Alessan- 
dro, Melchior  Cano  è, dopo  S.  Tommaso,  quello 
di  tutti  i teologi  dell'  ordine  di  S.  Domenico,  di 
cui  P erudizione  ed  il  genio  sieno  più  mirabili. 
Nicola  Aulouìo ,Oi6liot/i.  nov.  hisp.  Il  P.Échard, 
Script,  ord.  praed.  t.  2,  pag.  76  e seg.  Il 
P.  Alessandro,  Disi,  ecclés.  t.  8,  pag.  igi.  Il 
P.  Touron,  Uomm.  illusir  de  lordi  e de  S-  Do - 
miui/uc , t.  4,  pag-  ig3  c scg. 
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lo  sialo  ecclesiastico  ; ed  essendosi  applicato  allo 
studio  del  diritto  canonico,  divenne  uno  de1  pia 
valenti  canonisti  del  suo  tempo.  Vestì  poscia  l'a- 
bito di  cappuccino,  e il  suo  merito  ed  i suoi  ta- 
lenti lo  collocarono  nelle  prime  cariche  dell’or- 
dine, ed  anche  in  quella  di  generale,  alla  quale 
fu  eletto  nel  i564-  H papa  Gregorio  XIII  l'ono- 
rò della  sua  stima  e della  sua  benevolenza. 
Assistette  con  distinzione  al  conc.  di  Trento,  e 
morì  a Perugia  nel  i5g5.  Ila  lascialo:  i.*  Con- 
sulla  varia  in  jure  canonico.  2.*  Annolationes 
in  libro*  decrelalium  \ Milano,  i5gi.  Bibliolh. 
script,  medio/. 

CANONARCA,  Canonarca.  Ufficiale  inferiore 
della  chieda  di  Costantinopoli,  al  di  sotto  dei  let- 
tori. Cod.  De  offic.  Constant.  I.  i,  c.  6,  n.  2, 
e c.  7,  n.  24  e 25.  — Canonarca  era  nei  mona- 
steri antichi  anche  quell' officiale,  a cui  apparte- 
neva suonare  per  radunare  i monaci  nelle  diver- 
se ore  della  colletta  e di  unione.  Giovanni  Mo- 
sche, Vita*  Palrum,  I.  io,c.  ne  5o.ltosweid, 
Onosmaticon.  — Di  questo  ufficio  fa  menzione 
Doioteo  abbate  scrivendo:  Ad  ventali  al  interra 
modico  intervallo  bora  vi/iliae,  et  cum  p au- 
la lum  quidpiam  ohdormissem , excilabar  a 
canonarcha  nostro.  Presentemente  presso  i Gre- 
ci si  chiama  canonarca  quello  il  quale  colla  let- 
tura suggerisce  l’uno  o l’altro  periodo  ai  canto- 
ri, che  per  mancanza  di  libri  o difetto  di  lettura, 
non  possono  recitare  e cantare  a memoria,  0 
quindi  in  ogni  coro  vi  sono  due  canunarchi. 

CANONE-  Questa  parola  ha  parecchi  sensi, 
i."  Essa  è adoperata  ad  indicare  I* eccellenza 
delle  parole  secrete  della  messa  dal  Prefazio  si- 
no al  Pater,  facendosi  dal  sacerdote  la  consecra- 
rione  nel  mezzo  di  esse.  Il  canone  forma  la  re- 
gola della  consecrazione  dell’  Eucaristia,  e rife- 
risce I*  istoria  della  sua  istituzione  quale  è a noi 
raccontata  dagli  evangelisti.  Esso  è quindi  quan- 
to al  fondo  ed  alla  sostanza  tanto  antico  quanto 
la  Chiesa,  mentre  egli  è solamente  rapporto  alle 
reghiere,  che  l’accompagnano,  che  la  Chiesa  vi 
a latte  di  tempo  in  tempo  delle  mutazioni  e 
delle  aggiunte.  Alcuni  pretendono  che  sia  S.  Gi- 
rolamo quello  il  quale  per  ordine  del  papa  S.  Da- 
malo io  ha  posto  nella  forma  nella  quale  noi  lo 
Iroviamo;  altri  lo  attribuiscono  al  papa  S.  Siri- 
ciò,  che  viveva  verso  il  fine  del  IV  sec.  S.  Am- 
brogio lo  chiama  canone,  ed  è quasi  tutto  intero, 
quale  si  legge  oggigiorno  Della  liturgia  di  detto 
santo.  Ai  tempi  di  S.  Gregorio  il  Grande  esso 
era  tale  quale  noi  io  abbiamo  oggidì,  e tutti 
quelli  i oliali  hanno  trattato  della  liturgia  hanno 
parlalo  di  canone.  I santi  Padri  spesse  volte  chia- 
mano il  canone  una  preghiera,  perchè  difalto 
contiene  preghiere  ed  invocazioni.  Essi  lo  chia- 
mano anche  azione,  perchè  questo  nome  una 
volta  era  proprio  di  tutta  la  messa,  ed  altresì  per- 
chè la  voc eagere  0 Jacere  viene  frequentemente 
adoperata  dagli  amichi  autori  ecclesiastici  0 pro- 
fani in  luogo  di  sa  grifi  care, offerir  e una  vittima , 
cioè  offerirla  in  sacrificio,  t arieti*  hircum  prò 


peccato.  Offerirete  un  capro  per  il  peccato  ( /**. 
vii.  c.  23.  S.  Giostino.  Apoi.  i-  S.  Cipr.  De 
unii,  eccl • S.  Agostino,  epist.  118,  concil.  di 
Cartagine  II,  can.  9).  Il  canone  si  chiama  anche 
segreta , perchè  deve  essere  recitato  sotto  voce. 
In  Oriente  però  Io  si  pronuncia  di  una  voce  intelli- 
gibile (Goar,  pag.  1 33).  Il  nome  di  canone  è dato 
anche  al  cartone  che  contiene  le  segrete  del  ca- 
none. V.  Segbete. — Kemnizio  suppone  che  un 
certo  Scolastico  sia  stato  l'autore  del  canone  del- 
la messa,  perchè  S. Gregorio  scrive, 1. 2, epist. 54* 
Preeem  sebo las tiri  recitari  super  oWationeim 
ma  il  detto  santo  adoperò  quel  termine  qual  no- 
me di  autorità,  come  di  maestro  o dottore,  men- 
tre il  medesimo  S.  Gregorio  chiamò  Scolastico 
anche  S.  Matteo, ed  il  Cavanti  dice,  che:  anti- 
quior  est  omni memoria.  Essendo  egli  po i compo- 
sto di  parole  di  Cristo, di  tradizioni  apostoliche  e 
d' istituzioni  de’ santi  pontefici  nc  siegue  che  una 
qualche  parte  è più  antica  dell'altra,  perchè  co- 
me scrive  il  Bellarmioo  (I.  6,  c.  19)  gli  apostoli 
a principio  nella  Messa  alle  parole  della  conse- 
crazione non  aggiungeano  che  il  solo  Pater  no- 
ster , ed  il  pontefice  S.  Gregorio,  come  scrive 
Radulfo,  vi  aggiunse  il  proemietlo,  Praeceptis 
saftilaribus  moniti.  Egli  è poi  da  osservarsi, 
che  quantunque  vi  abbiano  diversi  canoni  della 
Messa,  usandosi  in  Grecia  la  liturgia  di  S.  Ba- 
silio o di  S.  Crisostomo,  in  Milano  quella  di 
S.  Ambrogio,  in  Toledo  di  Spagna  la  liturgia 
detta  Mozarahica,  ed  in  Roma  quella  che  è co- 
mune nella  chiesa  Ialina  e detta  di  S.  Gregorio, 
tutti  questi  canoni  differenti  sono  stati  concessi 
ed  approvati  da  sommi  pontefici,  ed  in  niente 
differiscono  nella  sostanza,  nè  vi  è in  essi  alcun 
errore.  Il  conc.  di  Trento  poi  al  cap.  8 della 
sess.  22  col  canone  nono  condanna,  chi  dicesse 
doversi  condannare  il  rito  di  dire  parte  del  ca- 
none con  voce  bassa:  Si  quis  dixerit , ecclesiae 
romanae  ritum , quo  submissa  voce  pars  ca- 
nonie, et  verbo  consecrationis  projeruntur, 
damnandum  esse  ....  analhcma  sii.  Che  se 
G.  C.  ha  pronunziato  a voce  alta  le  parole  della 
consecrazione  ciò  era  necessario  per  istruire  gli 
apostoli  del  rito  di  consegrare;ma  abbiamo  suo 
da  Innocenzo  t,che  la  parte  principale  della  Mer* 
sa  era  segreta,  com'egli  scrive  espressamente  al 
vesc.  Decenzio  Eugubino,  e non  si  prova  con  al- 
cun antico  documento  che  prìmn  tutto  si  dicesse  a 
voce  alta. — 2. “Canoni, da  Ka>o>,  vocabolo  greco 
che  significa  regola,  si  dicono  generalmente  le 
leggi, le  regole, 1 decreti  che  prescritti  vengono 
dai  concili  intorno  la  fede, la  disciplina  ed  i costu- 
mi. Sacri  conciliorum  canones.  Conciliorum 
decreta.  — La  raccolta  di  siffatti  canoni  il  Lancel- 
loto  la  definisce:  Jus  quod  civium  ( ideisi  ebri • 
stiano  rum  ) acliones  ad finem  aeternae  beati • 
indirne  dirigi!, e nel  conc- di  Aquisgrana  tenuto 
nell’836  si  Ipgge  : Sacri  canones  loto  orbe  ve- 
nerandi, et  Sondo  Spiritu  inspirante  digesti , 
immo  calamam  sortelo  rum  Patrum,qui  eos  de 
ordine  et  slatti  sane  te  Dei  ecclesiae  corner  tp- 
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scruni,  regente.  — Quantunque  si  chiamino 
canoni  anche  le  sentenze  ilei  santi  Padri,  pur 
non  si  dicono  propriamente  canoni,  che  quei 
decreti  che  si  emanano  dai  concili,  e che  perciò 
conslituiscono  il  diritto  ecclesiastico  o canonico: 

I canoni  prima  dell’attuale  loro  collezione  ven- 
nero raccolti  dai  (i reci:  i."  circa  l’ao.  385 
unendo  ni  canoni  dei  concili  generali  di  Nicea  e 
di  Costantinopoli  quelli  dei  concili  di  Andrò, Neo- 
cesarea,  Gnngre,  Antiochia  c Lnodicea;  2.0  ag- 
giungendo i concili  di  Sardica  e Calcedoni, 
come  vedesi  aver  usalo  di  questa  collezione  Teo- 
doro to;  3.*  in  un’  altra  collezione  si  trovano  ag- 
giunti ì decreti  dei  concili  generali  di  Efeso,  e 
sotto  il  nome  di  Cartaginesi  diversi  decreti  dei 
concili  delle  chiese  albicane;  4 " questa  colle- 
zione raccoglie  anche  i decreti  dei  concili  di  Ni- 
cea  11  c di  Costantinopoli  IV.  Fra  i Latini  poi  i 
canoni  vennero  raccolti  prima  sotto  S.  leeone 

ripa,  poi  dal  monaco  Dionigi  il  piccolo  circa 
no.  53o,  e dopo  il  710  da  altri,  da  cui  preso 
il  nome  di  Collectio  f/ispaniensis , in  line  da 
Isidoro  Mercatore.  Per  tal  modo  i canoni  arri- 
varono a un  grandissimo  numero,  c quindi  il 
monaco  Graziano  non  solamente  li  ha  raccolti, 
ma  anche  conciliali  fra  loro  ove  mostravano  un 
apparente  contraddizione,  c perciò  nel  n5i 
circa  venne  pubblicalo  il  famoso  libro  che  si 
chiama  Decretimi  Grattarti , ossia  Concordati - 
ita  discordatxlium  canonttm.  — Gregorio  IX 
coll*  aiuto  di  S.  Raimondo  di  Peonafort  domeni- 
cano nel  I23o  vi  aggiunse  parecchi  canoni,  os- 
anno conslituzioni  di  concili  e di  papi  ommesse 
da  Graziano,  e quelle  che  in  progresso  erano 
state  emesse,  e da  queste  derivò  un  2.°  voi.  col 
nome  di  decretali.  Ai  5 libri  delle  decretali,  Bo- 
nifacio Vili  nell’an.  1298  aggiunse  i canoni 
posteriori,  che  perciò  formando  un  G.°  libro  si 
chiamano  il  Sesto , ed  è diviso  esso  pure  in  5 
libri.  A questi  fu  poi  aggiunta  un’altra  collezio- 
ne, che  contiene  le  decretali  di  Clemente  V, 
quindi  chiamate  le  Clementine.  Finalmente  ven- 
nero raccolti  i canoni  anche  posteriormente  pub- 
blicati sotto  il  nome  di  extracagantes , e quin- 
di nel  decreto  di  Graziano,  nelle  decretati  di 
Gregorio  IX,  di  Bonifacio  Vili,  di  Clemente  V, 
e nelle  stravaganti  si  hanno  i canoni  della  Chie- 
sa sino  all'  ultima  decretale  di  Sisto  IV  pubbli- 
cala nel  i5S3;  e per  comando  di  Gregorio  XIII 
ne  derivò  qaeliopera,  che  oggi  chiamiamo  Cor- 
po del  Diritto  Canonico,  e che  abbiamo  presen- 
temente. A questa  collezione  poi  si  devono  ag- 
giungere le  posteriori  conslituzioni  de  'sommi 
pontefici  raccolte  nel  Bollano  romano,  le  Regole 


della  Cancelleria,  il  conc.  di  Trenlo  c le  dirliia- 
razioni  delle  sacre  Congregazioni  de*  cardinali, 
specialmente  di  quella  degl’  Interpreti  del  pre- 
detto concilio;  le  quali  tutte  formano  il  cosi  det- 
to diritto  novissimo.  Quantunque  alcuni  dicano 
che  il  Decreto  di  Graziano  abbia  avuto  forza  di 
legge  da  Eugenio  III,  pure  è da  tenersi  che  ciò 
che  in  esso  è contenuto  ha  quell1  autorità  che 
avrebbe  riguardato  fuori  del  Decreto  stesso. 
— 3.°  Canone  si  chiama  anche  il  caUlugo  dei 
libri  sacri  ed  inspirati  da  Dio.  Sacrorum  fibro- 
rum  index.  Si  dice  per  esempio  quel  libro  è ca- 
nonico, si  trova  nel  canone  ; tal  libro  non  è ca- 
nonico,non  è nel  canone.  Il  canone  o catal  *go  dei 
libri  dell’anlic  1 Tedament  » Attribuito  ad  Esdra 
non  onticue  che  22  libri,  od  al  piu  ne  contie- 
ne 24. separando  Ruth  dai  Giudici,  eh  Lamen- 
tazioni da  Geremia.  L’ultimo  canone  dei  libri  san- 
ti è quello  che  ha  fatto  il  cane,  di  Treuto  (1),  e 
che  è conforme  a quello  del  conc.iTlppona  tenuto 
nel  393,  a quello  del  terzo  conc.  di  Cartagine, 
ed  a quello  di  Innocenzo  1 nella  sua  lettera  ad 
Esupcrio.  Ognuno  sotto  pena  di  scomunica  è 
obbligato  od  accettare  il  canone  del  conc.  di 
Trento.  V.  Sacra  Scruterà. 

Canoni  apostolici,  ovvero  canoni  degli  apo- 
stoli.Con  tal  nome  si  chiama  la  raccolta  di  85  ca- 
noni o leggi  ecclesiastiche,  che  si  attribuiscono 
agli  apostoli. e che  tengono  divisi  i sentimenti  de* 
critici. Turriano  ed  alcuni  altri  hanno  creduto  che 
essi  erano  tutti  veramente  degli  apostoli. thronio 
e Bellarmino  ne  hanno  eccettuali  gli  ultimi  35. 
Datile,  protestante,  immaginò  che  questi  canoni 
erano  stali  composti  da  qualche  impostore  del 
V secolo.  I signori  de  MarcA,  de  I’  Aubespine, 
Dnpin,  Beveridge  e parecchi  altri  sostengono 
che  essi  propriamente  non  sono  degli  aposto- 
li , ma  ette  nondimeno  essi  sono  antichissi- 
mi, e cavati  da  molti  concili  tenuti  avanti  il 
i.°  conc.  di  Nicea  ; e questa  opinione  è facile  a 
provarsi  per  lo  meno  quanto  ai  primi  5o  canoni: 
i.°  Essi  non  sono  degli  apostoli,  perocché  con- 
tengono cerimonie  e parole  inusitate,  e questio- 
ni che  nou  erano  ventilale  ai  tempi  degli  apodo- 
li.  Le  cerimonie  sono  d*  offrire  sull1  altare  delle 
spighe  novelle,  dei  grappoli  d’uva,  olio  per  le 
lampade,  ed  incenso  da  abbruciare  nel  tempo 
della  santa  oblazione.  I nomi  sono  quelli  di  chie- 
rico, lettore,  laico,  metropolita,  eec.  Le  questio- 
ni sono  quelle  che  riguardano  la  Pasqua,  agi- 
tate ai  tempi  di  S.  Vittore;  il  battesimo  degli 
eretici  del  tempo  dei  concili  di  Sinnada  ed  Ico- 
nio, ecc.  La  Chiesa  d’altronde  non  solamente 
non  ha  collocati  questi  canoni  nel  novero  dello 


(1)  In  Trenlo  ai  fece  una  nuova  cd  esilia  discussione  dcMibri  sacri,  non  già  pubblica  per  registrarsi  ne- 
gli aiti,  ma  privata  , affine  di  poterne  rendere  ragione  ai  Padri;  ed  i l 'bri  che  dal  concilio  si  ricevettero  per 
canonici , come  tali  erano  g «A  siati  tolti  approvali  anche  dal  concilio  fiorentino  ; e quantunque  il  Soave  ( Tra 
Paolo  Sarpi)dica  che  il  libro  di  Baruch  Tu  approvato  da)  cooc.  di  Trento  per  canonico  non  con  altra  ragio- 
ne, se  non  perchè  di  esso  eransì  fatte  lezioni  nella  Chiesa,  ma  che  del  resto  non  era  mai  stato  annoverato 
tra  i libri  sagri  dagli  altri  conni];  pur  si  risponde  che  quantunque  dai  concìli  antichi  tal  libro  non  fosse  stato 
posto  nel  catalogo  de’ libri  canonici  , nondimeno  ì concili  antichi  non  intesero  di  escluderlo  , ma  di  compren- 
derlo nel  libro  di  Geremia  , del  quale  Baruch  fu  scrìvano , come  si  legge  nello  stesso  libro  di  Geremia  al 
cap.  36  , e come  attestano  S.  Basilio  e più  altri  santi  padri  e sommi  pontefici. 
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Scrillnro  divino,  ma  nessun  Padre,  nessun  con- 
cilio prima  d»  quello  di  Efeso  gli  hanno  citali  co- 
me derivali  dagli  apostoli,  ed  anche  nel  cn|>o 
nel  quale  quel  concilio  ne  parla,  molli  affermi- 
no che  in  vece  di  leggervi  canoni  degli  apostoli 
si  debba  leggere  canoni  dei  Padri.  (ìli  antichi 
che  se  ne  servirono  gli  hanno  semplicemente  ap- 
pellali cationi  anlù  ki.  canoni  dei  Padri,  cano- 
ni ecclesiastici  ; e se  talvolta  li  hanno  nominali 
canoni  apostolici,  questo  prova  solamente  che 
ve  ne  hanno  alcuni,  i quali  vennero  composti 
dai  vescovi  che  si  Irovavano  ni  tempi  degli  apo- 
stoli. 2.°  Essi  sono  antichissimi  ed  anteriori  al 
i.°  enne,  di  Nicea,  perchè  i Greci  li  hanno  sem- 
pre ricevuti  e cilali  col  nome  di  canoni  antichi , 
canonidei  Padri , canoni  ecclesiastici.  I^e  con- 
danne che  ne  pronunciarono  i pontefici  Damaso 
e Gelasio  provano  bensì  che  essi  non  sono  degli 
apostoli,  ma  esse  non  provano  che  non  siano  an- 
tichissimi. Vi  sono  nncora  q canoni  che  si  attri- 
buiscono agli  apostoli,  e si  suppone  che  siano 
stali  fatti  in  un  cerio  cono,  di  Antiochia  ignoto 
a (mia  I'  antichità.  Ma  ognuno  è d’accordo  che 
questi  siano  supposti.  Beveridge,  Difesa  del  co- 
dice de? canoni  della  chiesa  primitiva.  Dupin, 
Bibl.  ecel.  t.  i,  pag.  38  l).  Ceillier,  llist.des 
otti.  sacrées  et  eceles-  l.  3,  pag.  Got)  e sogg.  (i) 

Canoni  db' Vangeli.  Specie  di  concordanze 
falle  da  Eusebio  di  Cesarei,  di  cui  parla  S.  Gi- 
rolamo, e che  si  trova  frequentemente  in  capo 
dei  mss.  del  nuovo  Testamento  ed  in  alcune  edi- 
zioni (2). 

Canone,  album  sanctorum , catalogo  dei 
aanti  canonizzati. 

Canone  pasquale.  Tavolo  delle  festa  mobili, 
nelle  quali  si  dinotava  per  uno  o parecchi  anni 
il  giorno  nel  quale  cader  doveva  la  festa  di  Pa- 
squa c le  altre  che  ne  dipendono.  Canon  pa- 
tchalis. 

Canone,  presso  a tanni  regolari,  è il  libro  che 
contiene  le  loro  regole  e le  loro  constiluzioni. 

Canone  di  pace  e di  tbegca,  è nella  storia 
ecclesiastica  un  canone  fatto  e rinnovalo  in  pa- 
recchi concili  dopo  il  \ sec.  per  sopprimere  i 
disordini  che  cagionavano  le  guerre  dei  signori 
per  le  particolari  loro  questioni. 

Canone  della  penitenza  0 Canoni  peniten- 
ziali. Canones  poenitentiales.  Questi  sono  i ca- 


noni che  prescrivano  le  penitenze  secondo  i di- 
versi peccati,  e sono  cavati  in  parte  dai  concili 
cosi  generali  che  par  tic-  lari,  in  parte  dai  rescrit- 
ti dei  papi,  ed  in  parie  dai  santi  Padri.  Se  ne 
trova  un'ampia  raccolti  in  fine  delle  istruzioni 
di  S.  Carlo  stampale  per  ordine  dell’ assemblea 
del  clero  di  Trancia  nell’an.  iG35,  ed  all’ arti- 
colo 7.0  del  capitolo  fi.*  del  2.0  voi.  della  Teo- 
Io  ;ia  morule  del  P.  Alessandro.  E co  quei  ca- 
noni i quali  risgtiardono  i peccali  p ii  frequenti. 
— A chi  ha  abbandonati  la  fede  cattolica  io  anni 
di  penitenza.  A chi  è stalo  spergiuro,  ovvero  ha 
indotto  qualchedun  altro  a spergiurare  4«  gior- 
ni di  pane  ed  acqua,  e poscia  7 anni  di  peniten- 
za. A chi  ha  pubblicamente  bo- temiti  iato  contro 
Iddio,  la  Beata  Vergine  o qualche  Santo,  digiu- 
no per  7 venerili  a pane  ed  acqua,  e per  7 <lo- 
mcn:che  successive  stare  in  piedi  alla  porta  del- 
la chiesa  nel  tempo  della  inesca  solenne  senza 
mantello,  senza  scarpe,  con  una  corda  al  collo. 
A chi  ha  fatto  un’opera  servile  in  giorno  di  do- 
menica 0 di  Testa,  3 giorni  di  digiuno  in  pano 
e<l  acqua.  A chi  ha  ballato  pubblicamente  di- 
nanzi di  una  chiesa  od  in  un  giorno  di  fe  ta  3 
amò  di  penitenza  A chi  ha  conversalo  con  qual- 
che luno  nella  chieda  in  tempo  dell  ulficio  divino, 
pane  c 1 acqua  per  io  giorni.  A chi  ha  violato  il 
digiuno  comandato,  20  giorni  di  pane  ed  acqua. 
A chi  ha  volontariamente  procuralo  T aboito, 
3 anni  di  penitenza,  c io  a chi  abbia  data  la 
morte  al  suo  figlio  alfine  di  nascondere  il  suo  de- 
litto. V.  Aborto.  A chi  per  negligenza  ha  la- 
sciato morire  il  suo  figlio  senza  battesimo,  3 anni 
di  penitenza,  di  cui  uno  a pane  ed  acqua.  Chi 
ha  ammazzai»  volontariamente  un  uomo  dimo- 
rerà per  lutto  il  tempo  della  vita  alla  porta  della 
chie-a,  e non  p«>lrà  ricevere  la  sacra  comunione 
che  alla  morte.  A chi  ha  commesso  un  omicidio 
per  un  movimento  subitaneo  di  collera,  ovvero 
in  rissa  3 anni  di  penitenza.  A chi  ha  consiglia- 
to tin  omicidio,  4o  giorni  di  pane  ed  acqua  e 7 
anni  di  penitenza.  A chi  ha  fatto  un  rukameuto 
portante  | ena  di  morte  5 anni  di  penitenza,  ed 
un  anno  per  un  piccolo  furto.  A chi  ha  e-crcita- 
ta  TiisurA,  3 anni.  Chi  ha  ritenuti  una  cosa  tro- 
vata, deve  fare  penitenza,  come  se  l’ avesse  ru- 
bata. Per  una  fornicazione.  3 anni  di  penitenza. 
L’uomo  nubile  che  ha  peccato  con  una  donna 


(1)  I canoni  apostolici  si  dicono  raccolti  da  Clemente  stalo  ordinato  da  Pietro.  Quelli  canoni  nel  Corpus 
jurit  canonici  sono  riferiti  in  numero  di  84,  essendone  interprete  Gregorio  Atvandro.  S.  Luca  il  quale  ci  ha 
cosi  ben  disiinle  le  diverse  adunanze  tenute  dagl*  apostoli  pel  bene  della  Chiesa  , non  ba  fatta  menzione  ve- 
runa di  questi  canoni.  Questo  però  non  ha  impedito  che  la  maggior  parte  degli  antichi,  non  molto  esatti  in 
fatto  di  critica  , non  li  abbiano  loro  attribuiti  e citati  come  opera  loro.  Fra  le  questioni  che  non  erano  ven- 
tilate ai  tempi  degli  apostoli  v’  i pur  quella  che  riguarda  ciò  clic  è stato  stabilito  contro  coloro  ebo  si  fanno 
eunuchi  , come  avvenne  di  Origene  , contro  di  cui  non  è mai  stato  citato  verno  canone  apostolico.  Il  cano- 
ne 85.°,  il  quale  fa  ronumerazione  dei  libri  sacri  e canonici  dell’  antico  e nuovo  Testamento  per  parte  anche  dei 
più  zelanti  difensori  di  questi  canoni  è credulo  supposto  ed  apocrifo , perché  non  nomina  molti  libri  che  sono 
ricevuti  dalli  Chiesa  per  canonici,  e no  inserisco  dogli  altri  che  sono  falsi  ed  apocrifi,  come  le  Constiluzioni 
di  S.  Clemente  ed  alcune  epìstole  che  sono  sotto  il  di  lui  nome.  Eccettuati  quindi  35,  gli  altri  So  canoni  sono 
annoverati  fra  i sagri  canoni  da  Giovanni  II  e da  Ziccaria  prima  della  colleziono  di  Isidoro  e posteriormente 
da  Leone  IV. 

(a)  Onde  «vere  una  chiara  concordanza  delle  sagre  carte  , si  possono  principalmente  leggere  i commen- 
tari del  P.  Giacomo  Tirino  , il  quale  con  grondo  studio  e diligenza  si  è applicalo  a togliere  le  apparenti  an- 
tilogie ossiano  contraddizioni  delie  divine  Scritture. 

Fot.  111. 
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mnritnfn  farà  7 «inni  «li  penitenza,  c la  donna  no 
farà  5.  La  fanciulla  nubile  che  avrà  peccalo  con 
un  uomo  maritato  subirà  io  anni  di  penitenza  e 
l’uomo  5.  A chi  ha  fatto  falsa  lesti  moninoza  in 
giustizia,  ovvero  fuori  di  giustizia  ha  imputato 
falsamente  a I un  altro  un  delitto,  7 anni  di  pe- 
nitenza. A chi  ha  venduto  con  falsi  pesi  o false 
misure,  20  giorni  di  pane  cd  atipia.  A chi  ha 
desiderato  ingiustamente  I’  avere  altrui,  3 anni 
di  penitenza  e 2 anni  a chi  ha  desideralo  di  com- 
mettere peccato  d’impurità.  Nel  tempo  della  | c- 
nitenza  vi  erano  poi  degli  esercizi  di  mortifica- 
zione stabiliti  per  certi  giorni,  come  sono  l’ asti- 
nenza cd  il  digiuno,  ovvero  il  digiuno  a pane  ed 
acqua  uno,  due  otre  giorni  alla  settimana,  (.bu  lli 
che  non  potevano  digiunare  vi  supplivano  con 
limosino,  preghiere  ed  altre  opere  di  carità  c di 
pietà  (1). 

**  CANONICATO-  Titolo  di  un  beneficio  di 
canonico.  In  Francia  fra  un  canonicato  ed  una 
prebenda  vi  era  questa  diversità,  che  il  canoni- 
cato strettamente  chiamalo  era  un  lilido  spiri- 
tuale che  dava  diritto  ad  uno  stallo  in  coro  e nel 
capitolo  di  una  chiesa  cattedrale  o collegiata;  e 
la  prebenda  strettamente  non  era  clic  una  deter- 
minala porzione  dei  tieni  ecclesiastici  che  In  Chie- 
sa accordava  a una  persona  in  una  cattedrale  0 
collegiata.  F^a  Combe,  Dici,  cari  — Siccome  vi 
hanno  delle  chiese  cattedrali  e collegiale, le  qua- 
li nei  loro  statuti  proscrivono,  che  alcuno  non 
possa  possedervi  alcuna  dignità  qualora  non  sia 
canonico,  il  Papa  ambe  al  solo  effetto  di  avervi 
delle  dignità  si  è riservato  in  tutta  la  Chiesa  il 
diritto  di  crearvi  dei  canonici.  Questi  canonicati 
però,  che  si  chiamano  ad  effectum,  non  lascia- 
no alcun  diritto  Bulle  prebende  che  si  rendono 
successivamente  vacanti.  V.  Capitoli,  Canonici, 
Dignità,  Prebende.-*-  La  canonia  ossia  canoni- 
cato principalmente  consiste  nel  diritto  di  avere 
posto  in  coro,  perchè  quegli  che  è nominalo  ca- 
nonico è ricevuto  come  fratello  nel  capitolo,  e la 
prebenda  è talmente  una  cosa  distinta  dal  ca- 
nonicato, che  quegli  il  quale  oltre  al  canonicato 
ode  una  prebenda,  si  chiama  canonico  preben- 
ato  ( C.  Sanetorum  2,  disi.  70  ) ; onde  pre- 
benda canonicale  è quella  la  quale  alla  semplice 


prebenda  aggiunge  il  diritto  di  posto  e voce  in 
capitolo,  c.  d tìrchi,  c c.  prò  il  forum , de  prue- 
bendi*.  La  collazione  de’  canonicali  è riservata 
al  sommo  Ponlelice,  secondo  le  regole  di  can- 
celleria, in  alcuni  mesi  dell'  anno,  ed  in  altri  è 
devoluta  a vescovi.  La  prima  dignità  però  nelle 
cattedrali,  e le  principali  nelle  collegiate,  che 
hanno  unA  rendita  superiore  a io  fiorini  d’oro 
di  camera,  sono  sempre  riservate  alla  santa  Se- 
de, in  vigore  della  regola  IV  di  cancelleria, me- 
no quelle  di  patronato  laicale,  nel  qual  caso  si 
spediscono  soltanto  le  bolle  di  conferma  della 
nomina  del  patrono.  — Il  canonicato  che  dà  di- 
ritto puramente  ad  uno  stallo  in  coro  forma  an- 
che i canonici  titolali,  ossiano  onorar!. 

**  <:t\OM<  IIK  (case).  Il  conc.  di  Tour*  del- 
fan.  i5So,  istit.  i4,  proibisce  di  affittare  ai  lai- 
ci, e principalmente  a femmine  le  case  canonicali 
sia  per  intiero  sia  in  parte.  Il  conc.  di  llonlò 
dell’an.  1 1)83,  e quello  di  llourges  dell’an.  ijS4 
fanno  In  stessa  proibizione.  — Il  modo  di  distri- 
buire le  case  canonicali  è determinato  dall’  uso 
di  ciaschedun  capitolo,  quando  è autorizzato  da 
qualche  statuto  o da  una  sentenza  pronunciala 
dopo  essersi  sentile  le  parti.  M.  de  La  Combe, 
Recueil  de  Jurisprud , can.  — Volendo  che  i 
canonici  abitino  nelle  loro  case  canonicali  anche 
S.  Carlo  proibi  affittarle  ; epperciò  al  c.  de  eie- 
ricali 'tris  aedihus  leggesi  : /Vernini  praelerea 
nini  canonicut  sii  in  eie  hahilan di  facul la s 
concedatur  sine  j usiti  episcopi  ; per  lo  che  la 
facoltà  : L m andi  domo s ecclesiaslicas  laici * è 
dallo  stesso  santo  arcivescovo,  a vescovi  special- 
mente riservata  nelle  istruzioni  ad  fori  archie- 
piscopali reformandi  usum.  La  proibizione  p i 
di  attillarle  senza  speciale  licenza  principalmente 
a femmine  è voluta  «Ini  decoro  delle  case  eccle- 
siastiche, sicché  il  prelodalo  santo  nel  c.  De  re- 
li/iose  in  sacri s locis  conver tallone , non  sola- 
mente ha  prescritto  che  femmine  inonorate  non 
vi  premiano  alloggio,  ma  altresì  ha  proibito  che 
abbiano  abitazione  in  vicinanza  o contiguità  : 
Ae  domicilium  habilcnt,  quod  ecclesiae,  vel 
aedihus  prope  inherenl.  I casi  poi  nei  quali  ne 
è permesso  V affitto  sono  : Si  vero  aedes  extra, 
urbem,  eloppida  rari  silos  si  ni . . . modo  ea- 


(t)  Nel  compendio  dei  canoni  penitenziali  stampilo  per  orJine  di  S.  Catto,  sono  esposte  per  ordine  le 
penitenze  che  s'incorrono  per  ciaschedun  dei  selle  peccati  capitali,  e per  ciascheduna  trasgressione  dei  dirci 
comandamenti  del  decalogo.  Quantunque  presentemente  la  Chiesi  abbia  temperala  la  sua  dìsriplina  circa  la 
penitenza  da  imporsi  ai  peccali,  i confessori  per  ischivare  i grifi  errori  di  commissione  e di  ominisaione,  in 
che  essi  potrebbero  facilmente  inciampare  con  pregiudizio  dell1  anima  propria  e delle  anime  altrui  devono  avere 
innanzi  agli  occhi  ciò  che  in  propotilo  ai  caDom  penitenziali  S.  Celestino  papa  scrive  : Aulii  sacerdoturn  Urea! 
canonea  ignorare . neo  quidquam  faceva . quod  /tossii  patrum  regulia  o/t  riare , quia  (dice  il  canone)  : laide 
pertculoaae  anni  Ecangelirne  minae , qui /tua  dicilur  : ai  caecux  caeco  duratimi  /trochei,  ambo  in  foveatn  ra- 
duni , e perché  come  avverte  <1  cono,  di  Trento,  sess.  >4  c.  S:  Ne  ai  forte  perratia  ronnivc ani  et  mdulgen- 
ttua  rum  poenilentihua  agant , leciaaima  quaedam  opera  prò  graeiaaimia  pervada  injungendo,  atienorum  per. 
catorum  participes  ejfìcianlur.  Tanta  è poi  l' importanza  di  conoscere  i canoni  penitenziali,  che  Benedetto  XIV 
nel  I.  I.  De  agno  do  diocesana,  c.  Gl,  avvisa  , qualmente  u»a  volta  tale  era  lo  studio  di  sapere  qual  pe- 
nitenza si  dovesse  imporre  ai  peccali , che  venendo  denuncialo  un  qualche  peccato  di  straordinaria  enormità 
si  adunavano  i vescovi  per  deliberare  qualo  ne  fosse  la  proporzionata  penitenza  da  imporsi  , e talvolta  n«-  ve- 
niva interpellato  lo  stesso  romano  ponti  lìce.  Che  se  al  presente  i canoni  penitenziali  non  si  possono  richia- 
mare in  vigore,  perchè,  come  osserva  il  Muratori,  la  durata  drlla  penitenza  sarebbe  più  lunga  dell’  ordinario 
corso  della  vita  umana  , questi  devono  nondimeno  notificarsi  ai  penitenti , perché  comprendano  la  gravezza 
delle  loro  colpo  , e col  confronto  delia  penitenza  conoscano  cd  apprezzino  Ij  clemenza  della  Chiesa. 
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rum  dicisio  ejusdem  episcopi  judicio , re  eie  et 
comode  fieri possit.  — Canoniche  poi  si  dicono 
anche  quei  recinti  , nei  quali  anche  separala- 
menle  si  trovano  diverse  case  canonicali  , e ciò 
perche  una  volta  i canonici,  che  anticamente  si 
chiamavano  chierici,  vivevano  in  comunione  as- 
sieme al  vescovo,  e perchè  anche  presentemente 
le  case  dei  canonici  sono  contigue  alla  chiesa 
cattedrale  od  alla  collegiata. 

CANONICHE  PRIMIZIE.  Diritto  di  primizie 
elle  si  pagava  una  volta  al  vescovo  nella  chiosa 
greca.  Jut  primitiarurn  episcopo  so/ tenda m. 
L’ imperatore  Isacco  Comneno,  clic  regnò  comin- 
ciato lo  scisma  greco,  pubblicò  una  costituzione 
per  regolare  il  canonico  dei  vescovi,  ed  Alessio 
Comneno  suo  nipote  la  ratificò  nel  10SG. 

**  canoniche  (Ore) 

5 I.  Natura,  numero  ed  origine  de/f  instiiu- 
zione  delle  ore  canoniche.  — i."  Le  ore  cano- 
niche sono  preghiere  vocali  che  devono  essere 
quotidianamente  recitate  nel  tempo  stabilito  dalle 
persone  che  sono  destinate  a quest’  ufficio.  Si 
chiamano  ore , perchè  devono  essere  recitate  in 
ore  determinale  del  giorno  o della  notte  secondo 
le  consuetudini  dei  lu  'ghi;  si  chiamano  canoni- 
che, perchè  sono  istituite  dai  canoni,  c devono 
recitarsi  dagli  ecclesiastici,  che  vivono  canonica- 
mente, ossia  sotto  u a data  Torma.  2.0  Le  ore 
canoniche  sono  nel  numero  di  sette,  cioè  mattu- 
tino c lodi  clic  Tanno  una  sola  ora,  perchè  sono 
conchiuse  con  una  sola  colletta  ; prima,  terza, 
sesta,  nooa  vespero  e compieta  1^  sette  ore  raf- 
figurano i sette  doni  dello  Spirilo  Santo,  i sette 
principali  benefiet  da  Dio  compartitici,  quali 
sono:  la  creazione,  la  conservazione,  la  redon- 
arme,  la  predestinazione,  la  vocazione, la  giusti- 
ficazione, la  glorificazione,  ed  i sette  misteri  di  l- 
la passione  di  Nostro  Signore  contenuti  iu  questi 
versi: 

Jfaec  tunt  seplents  propler  quae  ptallimtu  fiori t 
Mutuiina  ligai  Christum  qui  critnina  purgai  : 

Prima  replet  sputi*,  dal  causata  lertia  inoriti  : 

Srxta  cruci  nectit,  tatua  ejua  nona  bipeitit. 

V espcri  deponit;  tumulo  completa  reponit. 

H.°Le  ore  canoniche  sul  principio  del  sec.  XIII 
vennero  ridotte  alla  forma  che  attualmente  è ri- 


tenuta nei  nostri  breviari,  esse  però  sono  antiche 
quanto  la  Chiesa,  se  vengono  considerate  circi 
in  sostanza,  giacché  ai  tempi  degli  apostoli  i pri- 
mi cristiani  cantavano  c recitavano  nelle  loro 
radunanze  preghiere,  inni,  caotici  spirituali. 
Ad.  c.  2.  ad  Ephes.  c.  5 (l). 

5 li.  Chi  sia  tenuto  alla  recita  delle  ore  ca- 
noniche.— i. ‘'Tutti  i chierici  insigniti  degli  or- 
dini sacri,  quantunque  non  siano  beneficiati,  so- 
no obbligali  sullo  pena  di  peccato  mortale,  alla 
recita  delle  ore  canoniche  anche  fuori  del  coro. 
Quest’ obbligazione  è fondata  sulla  consuetudine 
generale  dell’Oriente  e dell’ Occidente,  non  che 
sol  Diritto  ecclesiastico.  Leggesi  nella  sess.  21.* 
del  concilio  di  Uasiloa  : Quoscutngue  beneficia- 
to s,  seu  in  sacri s consti luto  s,  cum  ad  horas 
cano n icas  teneantur,  admonet  synodus , eie. 
— I cherici  sospesi,  scomunicati,  deposti  o de- 
gradati non  sono  esenti  da  questa  obbligazione, 
perchè  nessuno  può  sentire  vantaggio  dalla  sua 
malvagità.  Anche  i chierici  condannati  alle 
galere  non  possono  esentarsene  allorquando  è 
loro  concesso  di  adempirla  senza  essere  espo- 
sti a battiture  od  infamia  maggiore,  perchè 
le  taggi  della  Chiesa  ooq  obbligano  stante  ua 
grave  incomodo.  Ix>  stesso  deve  dirsi  dei  chie- 
rici detenuti,  reclusi  e di  nualcuno  che  aves- 
se ottenuta  una  dispensa  pel  matrimonio  scn- 
zachè  questa  sia  estesa  alla  dispeosa  della  re- 
cita dell’  uliicio.  — - Un  chierico  ordinato  suo 
malgrado,  ed  un  beneficiato  costretto  da  ti- 
mor grave  a ricevere  un  beneficio,  non  sono  ob- 
bligati all’  uliicio,  ammenoché  il  primo  non  ab- 
bia poscia  liberamente  acconsentito  alla  sua  or- 
dinazione, ed  il  secondo  all’accettazione  del 
benelicio  o che  ne  percepisca  i frutti,  giacché 
quest  obbligo  non  può  essere  imposto  ad  alcuno 
suo  malgrado;  ma  allorché  cessa  il  grave  timore, 
il  beneficialo  deve  rinunciare  al  suo  beneficio.— 
L’ obbligazione  di  recitare  l’officio  comincia  col 
suddiaconato  e corrisponde  al  tempo  dell’  or- 
dinazione, in  maniera  clic  il  chierico,  il  quale 
viene  ordinato  suddiacono  verso  le  9 ore  anti- 
meridiane non  è tenuto  che  n terza  cd  alle  ore 
successive,  giacché  la  legge  della  Chiesa  che 
fissa  la  recita  delf  ufficio  a certe  parti  del  gior- 
no , non  ha  una  forza  retroattiva.  — 2.0  I he- 


(1)  Quantunque  propriamente  sì  dicano  ore  per  onere  preghiere  da  recitarsi  a diversi  intervalli  del  gior- 
no , pur  si  chiamano  ore  anche  da  orando , cioè  dall*  estere  una  sequela  di  orazioni  , ovvero  da  ore  per  es- 
sere orazioni  vocali.  Mattutino  colle  lodi,  secondo  S.  Isidoro,  I.  6,  Ethymot.  c.  oli.,  deriva  dalla  stella  mattu- 
tina che  nasce  fra  la  notte  ed  il  giorno,  e dalla  ricordanza  che  a quest'ora  gii  angeli  cantarono  in  Belloni* 
me  le  lodi  del  Signore.  Delle  orazioni  oli'  ora  di  prima  parla  Atanasio  net  libro  Ve  Ptrginibus  dove  dice  : 
li  sole  nascente  veda  nelle  tue  mani  U libro.  Terza  poi  , sesta  e nona  sono  oro  notissime  per  fare  orazioni  a 
Dio , perocché  a lena  che  si  chiama  anche  aurea  , discese  lo  Spirito  Santo,  e fa  promulgata  la  nuova  legge 
dagli  apostoli  in  Gerusalemme;  all*  ora  di  sesta  parlò  Dio  ad  Àbramo  nella  Valle  di  Marobre,  Giuseppe  pran- 
zò co* suoi  fratelli  io  Egitto,  Rut  moabita  fu  ricevuta  da  Doo>  ; a nona  Cornelio  vide  Vangelo  che  lo  avvisò 
di  cercare  S.  Pietro,  Vespro  è cosi  deUo  dalla  stella  vespertina  cho  sorge  al  tramontare  del  sole  , ora  in  cui 
ti  soleva  dire , onde  da  alcuni  fu  ancora  chiamato  lucemalia  e lucernai ia  , nome  che  ancora  si  dA  a<l  alcuni 
primi  versetti  del  vespro  , • la  compieta  che  da  Prudenzio  chiamasi  ad  sonvtum  si  chiama  così  , perchè  con 
essa  si  compie  1*  ufficio.  Le  ore  si  chiamano  anche  divine  od  ecclesiastiche  , perchè  concernono  il  servizio  di 
D>o  e sono  dalla  Chiesa  stabilite.  L'origino  delle  ore  canoniche  rimonta  agli  apostoli,  e quanJo  se  ne  asse- 
riscono autori  i santi  pontefici  Dumoso  , Gelasio  e Gregorio  deve  intendersi  solamente  , che  questi  le  abbiano 
ridotte  e proposte  sotto  una  nuova  e più  ampia  forma.  Dalla  suddetta  divisione  dello  oro  canoniche  vennero 
anche  chiamato  ore  diurne  quitto  eh:  si  recitano  dopo  il  notturno. 
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rrficinti  sono  obbligali  a rccilaro  V ufficio  (li- 
vino  stillo  le  moilpsime  pene  che  i suddiaconi  ed 
in  forza  delle  slesse  ragioni,  alle  quali  poi  con- 
viene aggiungere  il  decreto  della  nona  sezione 
del  3.°  conc.  lateranese  eolio  leeone  X:  Slatta • 
mns  et  ordinarmi*,  ut  guilibet  /.aderii  bene  fi- 
cài m cum  cura,  rei  sine  cura , si jmt  ter  men- 
ses ab  oblenlo  benefìcio  dieta  uni  officium  non 
dixeril , legiiimo  impedimento  cessante , suo- 
rum  beneficiorvm  fructus  suoi  non  faciat  prò 
rata  omissioni ‘s  re<  itation‘x  ojficii  et  tempori s , 
sed  eos  fructus  farn-marn  infitte  preeeptos , in 
faf>ricam  hujus  nodi  bene fìciorum,  rei  pattpe- 
rum  eleemohinas  erogare  leneatur.  — Pio  V 
ha  confermalo  e spiegalo  questo  decreto  colla 
sua  bolla  i33,  che  comincia  : F.x  proximo  la - 
tcranensi  concilio.  — Un  beneficialo  non  è te- 
milo all'  uflic  o prima  che  egli  nbhia  preso  pos- 
sesso del  suo  beneficio,  ammoni  che  non  vi  abbia 
una  consuetudine  contraria.  Il  motivo  si  è,  por- 
cile prima  dell' immissione  in  possesso  il  benefi- 
cialo non  gode  alcun  di  riilo  ael  beneficio,  e si 
ritiene  che  non  lo  abbia  ottenuto  pienamente  ; 
die  se  il  beneficiato  differisce  por  propria  colpa 
di  met tersene  in  possesso,  o se  percepisce  in 
tulio  o in  parte  i frutti  del  beneficio,  come  suc- 
cede in  certi  benefici,  egli  sarebbe  allora  obbli- 
galo alla  recita  dell*  officio,  perchè  si  dimostre- 
rebbe, che  egli  gode  de  la  parte  principale  del 
beneficio  (i).  — Quando  due  ecclesiastici  con- 
tendono per  un  beneficio,  nessuno  dei  due  è te- 
nuto alla  recita  dell’  ufficio,  giacché  il  loro  di- 
r Ilo  è veramente  controverso,  e sopra  un  diritto 
incerto  non  si  può  imporre  un  peso  certo  ; se 
però  l imo  dei  due  è sicuro  del  suo  dir  Un,  que- 
lli è obbligato  nll'ulfirio.  Lo  stesso  deve  dirsi  di 
coloro, ai  quali  è aggiudicalo  per  interim  il  pos- 
sesso del  beneficio,  giacché  essi  realmente  ne 
percepiscono  i frulli  ; e cosi  pure  deve  dirsi  di 
quelli  che  sono  investiti  di  un  beneficio,  benché 
rissai  tenue  ed  insudiciente  al  loro  sostentamen- 
to, giacché  questa  obbligazione  deriva  anche 
dal  solo  titolo  del  beneficio,  ed  i concili  obbli- 
gano in  genernle,  e senza  distinzione  tutti  i be- 
neficiati a recitare  f ufficio.  Quicumgue,  dire  il 
concilio  di  'foiosa  deli  an.  1090,  aut  caratura, 
arti  guodeis  aliud  ecclesiasticum  benefteium 
oblinens , dicinum  officium  non  direrii,  ejus 
Jruelus  non  percipiut.  Il  conc.  di  BorJò  dei- 
fan.  1 383  ed  altri  d cinerario  la  stessa  cosa  (2). 
—Lo  Messo  giova  dire  dei  beneficiati,  i quali  non 
percepiscono  alcun  frutto  de*  loro  benefici,  nè 


fomporarinmenle,  come  sarebbe  in  un  anno  di 
Sterilità,  nè  stabilmente, come  sarebbe  se  andas- 
se in  ruina  la  casa  che  ne  costituisce  I*  entrala, 
giacché  il  solo  I tolo  dei  bendici  che  essi  tutto- 
ra conservano  liberamente,  basla  a stabilire 
questi  obbligazione  (3).  — Quelli  ni  quali  sono 
assegnate  delle  pensioni  clericali  a carico  dei 
benefici,  sono  obbligali  a recitare  P ufficio  della 
Madonna,  perocché  | resentemenle  h pensione 
c lericale  viene  concessa  colf  obbligo  tic  I"  ufficio 
come  se  fosse  un  beneficio,  e Fio  V ha  cosi  sta- 
bilito nella  sua  bolla  1 35,  la  quale  a quest  > rap- 
porto è dappertutto  accettila.  Quelli  che  godono 
assegni  pei  potai,  dei  quali  è parlalo  nella  bolla 
di  Pio  V ex  proximo,  sono  obbligali  di  recitare 
l’ufficio  inlcro  come  gli  altri  beneficiati,  poiché 
cosi  insegna  il  diritto  comune,  a termine  di 
quanta  Ita  prescritto  il  sollodato  pontefice  nella 
summenlovata  bolla  ed  a termini  dei  cimiteri  de- 
gli assegni  perpetui  che  sono  all’alto  eguali  a 
quelli  de’ benefìci;  mentre  filano  le  veci  di  un  ti- 
tolo ecclesiastico,  ed  d vescovo  è quello  che  li 
conferisce  e ne  fa  la  collazione  ai  soli  oberici  e 
serzn  alcuna  riserva. 

J III.  Forma  di  recita  per  le  ore  canoniche. 
— Le  ore  canoniche  si  debbono  recitare  giusta 
il  prescritto  del  Breviario  romano  pubblicalo 
per  ordine  di  Pio  V,  eccello  quei  religiosi  che 
hanno  un  particolare  Breviario  dell'Ordine  lo- 
ro, e quelle  Chiese  che  n ebbero  uno  partico- 
lare 200  anni  avnnti  V istituzione  del  Brevia- 
rio di  Pio  V.  — Un  ecclesiastico  che  si  trova 
in  un'altra  parrocchia  od  altra  diocesi  per  breve 
tempo  o per  qua’che  giusto  motivo,  qoa'c  sareb- 
be per  essere  di  sussi  ito  a quel  parroco,  non 
è obbligata  a recitare  in  particolare  fullicio  del- 
la sua  parrocchia  o della  sua  diocesi  se  egli  ha 
recitato  pubblicamente  quello  della  parrocchia  o 
della  diocesi  nella  quale  si  trova.  Lo  stesso  deve 
dir>i  dei  direttari  dei  regolari  sieoo  essi  secolari 
o regolari  a1  lorquando  celebrano  la  Messa  con- 
ventuale. Lssi  possono  dire  l’ufficio  dei  regolari, 
ai  quali  servono)  ed  anzi  fanno  meglio  a dire 
silFnlta  ulficio,  perchè  l'ufficio  dove  conformarsi 
afa  Messa  per  quanto  sia  possibile,  ed  i regola- 
ri che  servono  per  un  tempo  ragguardevole  una 
chieda  secolare  possono,  anzi  devono  dire  i’uf- 
lirio  di  quella  chiesa.  — Quello  che  recita  f uf- 
ficio d un  santo  in  un  giorno  di  feria,  ovvero 
fullizio  d uti  santo  in  luogo  di  quello  di  un  altro 
tanto  pecca  gravemente  se  lo  fa  con  avvertenza 
prìncipalineule  se  l'ufficio  che  recita  è molto  piu 


(1)  V obbligo  di  recitare  le  oro  canoniche  non  nasce  solamente  dall’ordine  o dal  beneficio,  ma  anche  dalla 

E refessone  in  una  religione  obbligala  al  coro;  e l'obbbgo  di  recitarle  comincia  solamente  quando  il  beneficiato 
a preso  posse  uso  dd  beneficio,  perocché  egli  non  potrebbe  altrimenti  io  caso  d’inadempimento  restituire  i frulli, 
(a)  Moli)  teologi  atT-rniano  elle  quando  il  ben.  ficio  è tenue,  aè  è divenuto  tale  per  colpa  del  beneficiato, 
né  prometta  per  l'  avvenire  frulli  più  abbondanti  , né  sia  stalo  accettalo  col  peso  di  pagare  lutti  i frutti  per 
pensione  , allora  si  é scusato  dalla  recita  dell*  ulficio  ; d onno  però  che  il  bunrficio  non  e tenue  quando  se  oc 
percepisce  la  terza  parte  d.  1 sostentamento.  V.  S.  Alfonso  de’  Liquori  , Theol ■ mor.  I.  3,  n.  Cy4- 

(3)  Meglio  però  si  dee  dire  die  quando  non  si  percepiscono  i frulli  del  beneficio  , purché  ciò  nnn  »v. 
venga  per  colpa  dei  beneficialo  , non  corre  l’obbligo  di  t ’ ulti  ciò.  Si  eccettuano  però  due  casi  : i.°  so  il  be- 
neficialo sia  giustamente  pr.valo  dei  predetti  frulli  in  p.-na  di  qualche  debito  ; a.  so  egli  abb-a  certa  ape 
rama  di  esigerli  Degli  anni  arguenti.  V.  S.  Alfonso  de’  Liguori,  TAcol.  mor-  I.  3,  n.  604* 
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breve  di  q nello  elio  osso  dovrebbe  Tenitore.  I41 
ragione  si  è che  con  questa  condotta  egli  non 
adempisce  neppure  in  quanto  alla  sostanza  il  pre- 
cotto della  Chiesa,  mentre  la  stessa  non  ordina 
solamente  in  generale  di  recitare  un  officio,  ma 
bensì  di  recitare  quoliJianamente  un  detenni* 
nato  ufficio  in  particolare  (1).  — Quello  che  re- 
cita senza  avvertenza  e senza  che  egli  ne  ab- 
bia culpa  un  ufficio  in  luogo  di  un  ahro  non  è 
obbligato  a ricominciarlo  se  egli  non  si  accorge 
dell’errore  prima  ili  averlo  tutto  terminato.  Che 
se  esso  se  ne  avvede  dopo  avere  recitato  il  mat- 
tutino, egli  può  parimente  astenersi  dal  ricomin- 
ciarlo e basta  recitare  il  rcslo  secondo  esìge  l'uffi- 
cio di  quella  giornata;  nondimeno  se  l’ ufficio  che 
egli  !m  recitalo  è notabilmente  più  breve  di  quel- 
lo delln  giornata;  è obbligato  compenrare  questa 
brevità  recitando  sai  i>i.  c ciò  per  cui  1‘ albero 
ch’egli  ha  recitato  dine  lisce  da  quello  clic  do- 
vrà dire  quali  sarebbero  gli  inni,  le  lezioni,  i 
responsori,  i capitoli.  — Quello  che  recita  nella 
giornata  l'ufficio  d' un  sardo  che  cade  noli' indo- 
mani, deve  domani  ric-uninciarc  lo  stesso  ufficio, 
perchè  a motivo  del  suo  errore  precedente  egli 
noo  ha  diritto  di  reonvolgerc  l’ordine  del  bre- 
viario, e quindi  per  questa  ragione  non  si  può 
trasferire  al  primo  giorno  vacante  l’ufficio  d un 
sant  > che  si  è tralasci. do  di  recitare  nella  propria 
giornata.  — Quelli  che  si  servono  di  i breviario 
romano  non  sono  obbligati  a recitare  i salmi  pe- 
nitenziali, nè  i graduali,  nè  l'ufficio  dei  morti, 
nè  quello  della  Madonna  come  propone  quel  bre- 
viario in  certi  giorni,  se  essi  Io  recitano  fuori 
del  coro.  Pio  V cosi  espressamente  dichiara  nel- 
la Mia  64*  costituzione:  Qttodvero  in  ru'/ricù 
vostri  Zittiti*  ttfficu  ) trite  scribi  tur  quinta  die- 
bus  vffictutn Beatile  semper  Virginia  et  dejun • 
ctorurn;item  septem  pmhni  penitenliales  et  gra- 
duale*, dici  (te  psalli  opporteli t,  no*  prò  p ter 
varia  hu ju*  vitae  negotia ....peccati  t/uidem 
perictdwn  ab  ea  prescriptione  remoeendum 
dttd  imu» .Essi  sono  nondimeno  obbligali  sotto  pe- 
na di  peccalo  mortale  all’ ufficio  dei  morti  nel 
giorno  2 nove  ubre,  alle  litanie  nei  giorni  di 
S. Marco  e delle  Negazioni, se  essi  non  interven- 
gono alla  precessione  perchè  le  delle  litanie  fan- 
no parte  delfiill'icio  di  qmdle  giornate,  e Pio  V 
non  le  esclude.  I religiosi  cisterciensi  e di  S.  Do- 
menico sono  obbligati  all' ufficio  de’ morti  e del- 
la II.  V.  anche  fuori  del  coro  ogni  qualvolta  le 
rubriche  del  breviario  lo  prescrivono,  giacché 
la  bolla  dì  Pio  V non  li  eccettua  espressamente. 
Egli  è vero  che  le  costituzioni  dei  domenicani 

( 1)  Non  è perento  mortale  il  molare  V officio  Ire 
rotabilmente  più  torve  di  quello  che  derni  recitare  ; 
si  fa  prr  qualche  ragionevole  cagione.  V.  S.  Alfonso 
(s)  L*a  tavola  riferita  da  S.  Alfonso  de’  Liguori  , 

Dati."  gennaio ore  9:  % 

»."  febbraio,  ......  ..sai 

tj  febbraio , ) ao% 

17  marzo 1 so 

] 1 aprile  i 20  y4 

1."  moggio » ao 

1."  giugno » 19  *4 
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non  li  obbligano  sotto  pena  di  pomato;  ma  Poto* 
Istigazione  che  essi  tengono  di  recitare  l'ufficio 
non  deriva  solamente  dalle  loro  costituzioni,  ma 
dal  precetto  della  Chtosa.  Le  costituzioni  deter- 
minano certe  preghiere  proponendo  che  esse 
appartengano  all'ufficio  ordinari»  e canonico,  e 
la  Chiesa  stabilisce  sotto  pena  di  peccato  morta- 
le la  recita  di  tutto  quello  che  entra  nella  sostan- 
za dcU  uIficio  ordinario  e canonico. 

5 IV.  Recita  in  privato  delie  ore  canoniche. 
— Qui  si  tratta  del  tempo  nel  quale  si  devono 
recitare  anche  in  privato  le  ore  canoniche,  e si 
tratta  dell"  ordine  secondo  il  quale  si  devono 
recitare.  — i.°  Sarebbe  cosa  migliore  e più 
perfetta  il  recitare  le  ore  canoniche  nel  tem- 
po che  altre  volle  si  recitava  ; il  mattutino  a 
mezza  notte;  la  prima  tra  lo  spuntar  del  so- 
le e le  ore  nove  ; terza  tra  le  ore  nove  e mezzo- 
dì ; sesta  a mezzogiorno  od  in  circa  ; nona 
alle  tre  ore  ; il  vespro  al  cader  del  sole  ; com- 
pi ta  a giorno  finito.  — 2.°  Noo  è però  un  pec- 
cata mortole  di  sua  natura  il  rimettere  alla  sera 
(tilt)  I* ufficio  della  giornata,  purché  si  reciti 
prima  della  mezzanotte,  soddisfacendosi  egual- 
mente alla  sostanza  del  precetto.  S.  Antonino, 
part.  3,  lit.  1 3,  c.  4-  Ponto*,  alla  parola  Uffi- 
cio divino,  cas.  20.  — 3.®  Si  può  senza  incor- 
rere in  alcun  peccato,  recitare  tutte  le  piccole 
ore  avanti  mezzogiorno  ; sesta  e nona  anche  do- 
po mezzogiorno  ; i vespri  da  mezzogiorno  sino 
al  tramontar  del  sole,  eccoli  in  to  il  tempo  di  qua- 
resima ; e la  compieta  qualche  tempo  dopo  i ve- 
spri. Si  può  egualmente  recitare  il  mattutino  e 
le  lodi  pel  dimani  alle  ore  indicate  nella  tavola 
seguente  stampata  in  Roma  per  ordine  della  ca- 
mera apostolica  Pan.  1706. 

20  gennaio,  alle  duo  ore  c un  quarto. 
i3  febbraio  alle  due  ore  e mezza. 

i.°  marzo  alle  ore  due  e tre  quarl*. 

18  marzo  alle  ore  tre. 

4 aprile  alle  ore  tre  e un  quarto. 

20  api  ile  alle  ore  tre  e mezzo, 
io  maggia  alle  ore  tre  e tre  quarti. 

8 giugno  alle  quattro  ore. 

3»  luglio  alle  ore  tre  e tre  quarti. 

28  agosto  alle  ore  tre  e mezzo. 

7 settembre  alto  ore  tre  c un  quarto. 

24  settembre  alto  ore  tre. 
i3  ottobre  ad  ore  due  e tre  quarti. 

20  ottobre  a due  ore  e mezzo. 

18  novembre  a due  ore  e un  quarto. 
i5  dicembre  a due  ore  (2). 

0 quattro  volte  Tanno,  purché  non  si  reciti  va  ufficio 
e non  è neppure  peccato  veniale  quando  la  mutazione 
de’ Liguori,  Tkrol.  mor.  I.  4,  n.  1G1. 

Theol.  mor.  1.  4-  0.  174,  é la  seguente  : 

Dal  i3  tugtio ore  co 

iti  agosto >90/4 

6 settembre.  .......  S 90  */„ 

98  settembre  » so  y4 

1 1 ottobre 9 1 

iG  novembre  e per  tutto)  1 

dicembre.  . . . t ■ ' • 1 ” ‘ 
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4."  Egli  è poi  un  peccato  veniale  recitare  gon- 
za giusto  motivo  alla  sera  od  «Ha  mattina  tut- 
to l' ufficio  della  giornata,  e questo  peccalo  può 
divenire  mortale  a cagione  dello  standolo  o 
del  disprezzo.  5.°  Quello  die  prevede  che  non 
potrà  recitare  le  ore  del  mattutino  l’ indomani, 
non  è perciò  obbligato  a recitarle.  6.°  L'ordine 
delle  ore  canoniche  richiede  di  recitarle  conse- 
cutivamente, cioè  mattutino  e lodi  prima  della 
Messa  ; prima,  terza  dopo,  ecc.  ; ed  è peccalo 
veniale  invertire  senza  motivo  quest’ordine,  per- 
chè questa  variazione  non  è d’i m portanza, e d’al- 
tronde l’ordine  dell’  ufficio  non  cade  sotto  un 
prrc  tto  rigoroso;  ma  quando  si  ha  qualche  le- 
gittimo motivo  di  cambiare  quest’ordine,  non  vi 
ha  alcun  peccalo.  Quindi  un  regolare  che  per 
qualche  giusto  motivo  ha  tralasciato  il  mattuti- 
no, può  n citare  l’ora  di  prima  unitamente  agli 
altri  e poscia  recitare  mattutino  ; e lo  stesso  suc- 
cede, se  recitando  sesta  egli  si  ricorda  di  avere 
ommessa  terza,  ovvero  se  entra  in  coro  mentre 
si  canta  nona,  ed  egli  non  ubbia  peranco  recita- 
ta sesta,  ovvero  se  per  mancanza  di  breviario 
onde  recitare  mattutino,  esso  recita  prima  di 
mattutino  le  ore  che  sa  recitare  a memoria,  co- 
me pure  se  per  uno  spirito  di  carità,  come  sa 
rebbe  per  dillo  in  compagnia  di  un  ammalato  o 
con  un' altra  persona,  alla  quale  non  può  plau- 
sibilmente rifiutarsi,  esso  recita  il  mattutino  di 
domani  prima  di  compieta  de  h giornata.il  P.A* 
lr»sandro,  Theolog . dpgmat.  t.  2,  rrg.  g.  Er- 
rico di  S.  Ignazio,  Etite,  amor.  L'auteur  de 
la  thèor.  pratiq.  de»  sacrem.  t.  3,  pag.  167. — 
7.°  Senza  alcun  peccato  si  può  disgiungere  mat- 
tutino dalle  lodi  recitando  mattutino  alla  sera  e 
le  lodi  al  mattino  dell  indomani,  perchè  questo 
parti  dell' ufficio  erano  disgiunte  anello  altra  vol- 
ta; in  questo  caso  però  si  deve  dire  il  Pater  no- 
iter  dopo  mattutino, ed  anche  l’Orazione  secondo 
alcuni,  sebbene,  secondochè  altri  probabilmente 
nllermano,non  vi  sia  quc.'-t’obbligo,e  si  deve  dire 
il  Pater  e \ Ave  prima  delle  lodi.  Per  il  medesi- 
mo motivo  si  possono  separare  i notturni  del  mat- 
tutino, purché,  secoudo  l'antica  consuetudine  non 
si  lascino  piò  di  tre  ore  d‘  intervallo  fra  ciasche- 
duno.Durando, dìvin.ojfic.  1.5,c.3,n.  3. 
Enrico  di  S.  lgnaz:o,  Ethic.  amor.  Lee  conf pren- 
ce» de  la  Roclielle,quaesl.6. — 8.*  Si  può  lecita- 
niente  dire  la  Messa  prima  di  avere  recitato  mattu- 
tino e lodi, quando  si  hanno  giudi  motivi  di  rego- 
larsi cosi,  come  sarebbe  quaudo  si  deve  dire  fles- 
sa al  più  presto  possibile  per  timore  che  il  popolo 
non  resti  troppo  lungamente  in  aspettazione,  o 
che  un  ammalato  non  resti  privo  di  viatico  ; se 
però  non  vi  hanno  giusti  motivi,  si  incorre  per 
lo  meno  in  peccalo  veniale,  sia  perchè  tatti  gli 
antichi  teologi  cosi  stabiliscono,  sia  perchè  la  re- 


cita di  mattutino  e Indi  prima  della  Messa  è pre- 
scritta dagli  statuti  di  parecchie  dii  cesi,  dalle 
rubriche  del  messale  romano  e prima  dalla  Imi  In 
d’Innocpnzo  IV  nel  i!)24,  che  cosi  si  esprime: 
Sacerdote s tum  graeci,  tum  latini \ dicati t /to- 
rà» canonica  s mure  suo ;sed  Missam  celebrare , 
prmsf/ttam  officiti  m ma  tutina! e complecerint , 
non  praexumant.  Nondimeno  vi  soqo  dei  teolo- 
gi, i quali  vogliono  altresi  che  in  questo  caso  vi 
abbia  peccato  mortale.  Qui nondurn  ditti»  mat- 
tutini» celebrai , dice  S.  Ani  mino,  rnortaliter 
peccai  secundum  Guillelmum  et  ffosliensem  ; 
quante is  postea  dicerei ; ex  hoc  quia  facit  con- 
tea generatemi  et  approbatam  consuetu  linem 
Ecclesia»,  3 p.  Summ , tit.  i3,  c.  6,  4-  — 
g.° Sembra  che  non  si  possa  recitare  l’ ufficio  nel 
tempo  di  una  Messa  d’ obbligo,  perchè  si  è ope- 
rare contro  l'intenzione  della  Chiesa,  la  quale 
ha  voluto  che  si  recitasse  f ufficio,  e che  si  ascol- 
tasse la  Messa  in  tempi  distinti,  giacché  ha  inte- 
so imporre  due  obblighi  distinti  ingiungendo  ai 
fedeli  di  ascoltare  la  Messa  nei  giorni  di  festa  e 
dominicali,  ed  obbligandogli  ecclesiastici  alla  re- 
cita dell’  ufficio  (1). 

5 V.  Recita  pubblica  delle  ore  canoniche. 
— Noi  intendiamo  per  recita  pubblica  delle  ore 
canouiche  quella  principalmente  che  si  fa  al  co- 
ro da  canonici  destinali  a quest’  augusta  incom- 
benza. V.  Canonico. 

$ VI.  Maniera  di  recitare  le  ore  canoniche . 
— La  maniera  di  recitare  le  ore  canoniche  consiste 
neHe  seguenti  quattro  condizioni,  la  distinzione, 
l’integrità,  la  divozione  e l’attenzione. — 1 / Con- 
viene recitare  distintamente  le  ore  canoniche  in 
maniera  che  quello  il  anale  le  recita  s'intenda  da 
se  medesimo, ammenoché  non  sia  sordo  o che  non 
si  faccia  del  tumulto  al  di  fuori  ; quindi  non  basta 
di  accompagnarlo  e leggerlo  collo  spirilo  e co«li 
occhi.  — 2.  Si  devono  recitare  le  ore  canoni cne 
per  intero  , e si  soddisfa  a questa  integrila,  sia 
recitandole  da  s lo,  sia  recitandole  alternativa- 
mente per  versetti  c m un  altro  chierico  o laico; 
ma  non  vi  si  soddisferebbe,  se  l'uno  recitasse  i 
salmi  e l’altro  le  lezioni,  ovvero  se  il  primo  reci- 
tasse un  salmo  ed  il  secondo  un  altro  salmo,  o se 
di  qu  litro  persone  il  primo  recitasse  un  versetto, 
il  secondo  un  altro,  il  terzo  un  altro,  ecc.  per- 
ché questo  è contrario  alla  consuetudine  genera- 
le della  Chiesa.  Parimente  non  si  soddisfa  quan- 
do si  previene  il  suo  compagno  nella  recita  co- 
minciando un  versetto  prima  che  egli  abbia  ter- 
minato il  suo,  ovvero  quando  non  viene  inteso 
a motivo  di  sordità  , purché  ciò  non  sicgua 
umido  si  recita  l'ufficio  col  coro  (2);  non  si  sod- 
isfa quando  si  traccia  un'  ora  intera,  locchè 
costituisce  un  peccato  mortale;  tralasciare  poi  la 
terza  parte  d‘  un’ora  è peccalo  veniale  secondo 


(t)  ProbabiKsiimamentc  si  può  recitare  1'  uffizio  nel  sentir  la  Messa  di  precetto.  V.  S.  Alfonso  de'  Li- 
guori,  TheoL  mor.  I.  4»  »•  *7»- 

(«)  E migliore  la  sentenza  di  quei  teologi  i quali  dicono  ebe  il  sordo  è obbligato  a ripetere  ciò  ebo  non 
tia  inteso,  o a ripetere  eoa  voce  bassa  la  parto  dcll'sllre  porzione  del  Coro.  V.  S.  Alonso  de*  L guori,  Tàcol. 
mor.  I.  4,  0.  16J. 
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ludi  i casisti,  «I  anche  mortale  «econdo  S.  Anto- 
nino. E non  imporla  molto  esaminare  qui  se  quel- 
lo che  tralascia  lutto  l'udii  io  coramelle  tanti  pec- 
cati mortali  quante  sono  le  ore»  perchè  supponen- 
do che  questa  totale  omissione  non  racchiuda  che 
un  sol  peccato  mortale  come  si  crede  comune- 
mente, questo  sol  peccato  contiene  la  malizia  di 
selle  e merita  la  stessa  pena — 3.°  La  divozione 
necessaria  per  la  recita  delle  ore  canoniche  con- 
siste nella  pia  affezione  del  cuore  e nella  positura 
modesta  e rispettosa  del  corpo.  Questo  pio  movi- 
mento del  cuore  suppone  la  disposizione. la  purità 
d'intenzione.  U volontà  attuale  o virtuale  espli- 
cita od  imi  licita  di  adempiere  al  precètto,  e que- 
sta volontà  si  verifica  ogni  qualvolta  si  recita  l'uf- 
fì.  io  secondo  la  consuetudine.  Ma  se  taluno  reci- 
tasse T uliicìo  porsemplice  divozione  e con  espres- 
sa volontà  di  ricominciarlo  e di  non  adempire  il 
precetto  dovrebbe  ricominciarlo  perchè  è per  lo 
meno  cosa  dubbia  se  egli  abbia  soddisfallo  mal- 
grado la  diversità  di  sentimenti  in  proposito  (i). 
fu  quanto  alla  positura  del  corpo  !' ufficio  può 
essere  recitato  stando  seduto  o passeggiando, 
quantunque  sia  meglio  dirlo  fermi  in  piedi  o gi- 
nocchioni. — Quando  s’interrompe  l’ uliicìo  dopo 
averlo  cominciato  e senza  che  vi  abbia  un  leggìi- 
timo  motivo,  si  pecca  più  o meno  secondo  che 
rinlerruzione  è più  o meno  considerevole  e se- 
condo che  il  motivo  è più  o meno  cattivo,  ovvero 
più  o meno  frivolo.  Se  però  Y interruzione  è ca- 
gionata da  un  motivo  giusto  non  vi  ha  nè  pecca- 
to, nè  obbligo  di  ricominciar  l'ufficio  a meno 
che  questa  interruzione  non  abbia  durato  più 
d'uu'ora.  I leggittimi  motivi  d‘ interrompere 
l'ufficio  sono  se  si  presenta  l'occasione  di  fare 
qual,  he  cosa  che  sia  urgente,  se  si  tratta  di  ri- 
cevere la  visita  di  una  persona  assai  ragguarde- 
vole e che  non  si  può  lungamente  lasciare  in 
aspettazione  (2).  — - La  quarta  condizione  per 
ben  recitare  I*  ufficio  è l'atlenziono.  V.  Atten- 
zioni (3). 

5 VII.  Causa  che  dispensano  dalla  retila 
delle  ore  canoniche  ed  obbligazioni  di  coloro 
che  tralasciano  di  recitarle.  — La  prima  causa 
che  dispensa  dalle  ore  canoniche  è rimpoli'nza 
fisica  o morale.  Avviene  l'impotenza  fisica  di  re- 
citare f ufficio  quando  non  si  ha  breviario  oppu- 
re quando  non  se  ne  può  provare,  c niente  se  ne 
sappia  a memoria;  ma  se,  mancando  il  Breviario 


romano,  se  ne  avesse  un’  altro,  p.  e.  il  benedet- 
tino , si  deve  recilare  Y ufficio  secondo  questo, 
siccome  vuole  la  sentenza  più  pia,  ragionevole 
e da  seguirsi.  L'  impotenza  morale  avviene 
quando  non  si  può  recitarlo  senza  un  grande  pe- 
ricolo, come  accade  frequentemente  ne’  paesi 
d’infedeli  o d’eretici,  ovvero  senza  un  grand' in- 
comodo, come  in  una  malattia  grave  che  loglio 
le  forze  per  soddisfare  a quest'  obbligo,  cosici  bò 
se  i maiali  possono  recilare  una  porzione  dell'uf- 
ficio senza  grave  fastidio  sono  obbligati  arjuesla 
porzione.  — La  2.*  causa  della  dispensa  e una 
qua'che  urgente  opera  di  carità,  come  sarebbe 
di  sedare  dei  tumulti, riconciliare  dei  ncmici,cou> 
fessare  dei  moribondi  oppure  delle  persone  la 
cui  confessione  non  si  può  differire,  e che  in  cer- 
te circostanze  hauno  speciale  bisogno  dì  confes- 
sarsi.come  sarebbero  quelle  del  giubileo  odi  ima 
grande  solennità,  la  tutti  questi  casi  però  allora 
si  è dispensato  quando  non  si  può  senza  grande 
difficoltà  anticipare  o posporre  la  recala  dell'  uffi- 
zio. — La  3.*  causa  che  dispensa  è il  permesso 
del  papa.  I vescovi  noi  possono  punto,  giacche 
gl’  inferiori  non  hanno  alcun  diritto  di  dispensare 
dalle  leggi  de  loro  superiori.  I vescovi  di  Fran- 
cia oullameno  godono  della  consuetudine  di  per- 
mettere la  recita  dell’ufficio  della  IL  Vergine  in- 
vece del  grande  ufficio  ai  ben^fìc  ali  studenti  che 
non  hanno  per  anco  toccato  gli  anni  i5  d’età,  e 
il  beneficio  de’  quali  non  è punto  bastevole  per 
formare  un  titolo  ecclesiastico;  e questa  pratica 
sembra  lecita  soltanto  sotto  queste  Ire  condizioni. 
— Gli  ecclesiastici  che  tralasciano  di  recitare 
un  giorno  l'ufficio  senza  che  dal  canto  loro  siavi 
ombra  di  colpa,  ritenendo  d' averlo  recitalo,  non 
sono  punto  obbligati  a recitarlo  al  dimani,  nè  a 
far  restituzione  se  sono  beneficiali  ; ma  se  lo  tra- 
lasciano colpevolmente,  incorrono  nell' obbligo 
di  restituzione  prò  rata  deli*  omissione,  e ciò 
anche  prima  della  sentenza  del  giudice,  come  si 
ricava  dalla  condanna  della  Propos.  20  falla  da 
Alessandro  VII  ; nel  caso  clic  costoro  avessero 
omesso  tulio  Y ufficio  d’ un  giorno,  devono  resti- 
tuire lutti  i frulli  corrispondenti  a tulio  questo 
giorno,  se  essi  crono  distribuiti  sopra  ciascun 
giorno;  se  eglino  hanno  omesso  mattutino,  sono 
tenuti  a restituire  la  mela  dei  frutti  d’un  giorno» 
e se  un'ora  sola  tralasciarono,  devono  restituire 
la  G.a  parte  dei  frulli.  S.  Pio  V nella  suacoslilu- 


(1)  Parecchi  teologi  sostengono  clic  soddisfa  al  precetto  colui , clic  facendo  quello  che  é precedalo  , in- 
tenda espressa  mente  con  ciò  di  non  soddisfare;  perché  i precetti  obbligano  solo  all  t sostanza  dell'opera  co- 
niandata  : laonde  chi  ha  recitato  l’uffizio  per  semplice  divozione  e eoo  volontà  di  ripeterlo,  non  ó obbligato 
• ciò,  perchè  ha  già  soddisfatto  al  precetto.  V.  S.  Alfonso  de'  Liguori,  Theol.  mor.  1.  t,  o.  164.. 

(a)  Più  comunemente  e più  probabilmente  affermano  molti  teologi  , che  interrotta  grandemente  l’Ora  o il 
Salmo,  non  si  dee  ripetere  ; ebe  questa  interruzione  è peccalo  veniale  quando  non  vì  oa  qualche  ragione  ; o 
che  le  giuste  ragioni  d*  interrompere  I*  Ufficio  sono  qualunque  utilità  propria  od  aliena  che  incomodomento  si 
differirebbe,  il  ricevere  la  Confessione  di  chi  mal  volentieri  espellerebbe,  ecc.  V.  S.  A.fonso  de’  Liguori,  I.  4. 
0.  1G8. 

(S,<  Per  la  recita  delle  ore  canoniche  non  solamente  basta  I'  attenzione  letterate  e spirituale  , ma  anche 
la  superlicisle , cioè  l’intenzione  di  pregare  e di  onorar  Dio  colle  parole  che  si  pronunciano  colf  attenzione  a 
pronunziarle  rettamente.  Quelli  che  recitano  le  ore  canoniche  con  volontaria  distrazione  peccaao  e non  sodd<> 
stano  all’  uffizio,  accendo  la  sentenza  più  comune  e più  probabile.  Uno  scrupoloso  che  sia  conscio  di  aver  sof- 
ferte drllc  distrazioni , quando  dalla  sua  coscienza  c avvertito  , clic  con  cognizione  non  avrebbe  acconsentilo 
a siffatte  distrazioni  , de  re  essere  sicuro  di  avere  abbastanza  adempiuto  all' obbligo  suo. 
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EÌonc  ex  proximo.  Questo  obbligo  di  restilinio- 
ne  urge  pendenti  i sei  primi  mesi  di  possesso  del 
beneficio,  giacche  siffatto  obbligo  è fondato  sul 
diritto  naturale  ; cosi  si  può  comhitidere  che  la 
bolla  di  Pio  V,  la  quale  non  obbliga  olla  resti  tu- 
rione i beneficiati  che  mancano  alla  recita  del- 
ruliicio,  se  non  dopo  sei  mesi  di  possesso,  devesi 
intendere  riguardo  al  foro  esteriore  ed  alla  esa- 
iion  foriosa  (i).Urge  altresì  la  restituzione  alian- 
do l’ ufficio  si  recita  malamente.  — Quando  un 
beneficiato  ebe  ha  omessa  la  rec'la  dell'ufficio, 
compie  gli  altri  obblighi  propri  del  suo  beneficio 
col  predicare,  coll'  amministrare  i sacramenti, 
se  trattasi  d'un  parroco,  può  una  parte  ritenere 
di  (|ue* frutti  che  sono  dovuti  per  quelle  finizioni, 
se  non  consulta  che  il  diritto  naturale  \ ma  se 
prende  egli  in  esame  la  bolla  di  Pio  V,  deve  an- 
che in  questo  caso  restituire  lutti  i frutti  che  ha 
percepito. — La  restituzione  devesi  fare  ai  pove- 
ri o alle  chiese  de'luoghi  ove  ritrovatisi  i benefi- 
ci. V.M. Colle!, if/ora/.  L i , pag.83  e segg.  (2). 

CANONI  (MESSE.  Ve  n’ erano  di  due  sorte, 
di  secolari  e di  regolari.  Le  canonichesse  seco- 
lari erano  zitelle  che  possedevano  prebende  loro 


applicate  per  fondazione  0 che  cantavano  P uffi- 
cio al  coro  come  i canonici,  ma  che  non  faceva- 
no voti  e che  potevano  maritarsi  eccettuala  la 
badessa.  Il  loro  stato  era  puramente  secolare,  e 
non  era  stato  approvalo  qual*  comunità  religio- 
sa, come  dichiarò  Clemente  Y al  concilio  gene- 
rale di  Vienna  (Ine.  atlendenles  2.  De  stala 
monach.  J Mas,  et  Clem.  cum  primo  1 . De 
religios.  domib.  I.  3,  tit.  io  et  1 1 ).  Grano 
però  tenute  all’obbedienza  inverso  la  badessa  co- 
me loro  superiora,  quantunque  non  fossero  ob- 
bi  gate  per  voto.  Era  invalso  Li  consuetudine  di 
far  de* doni  alle  canonicliesse  affine  che  queste 
adottassero  delle  fanciulle  per  nipoti  e le  abilitas- 
sero cosi  ad  eulrare  nel  capitolo  ed  a possedere 
il  primo  cuuouicalo  vacante.  Egli  è evidente  clic 
quest'  uso  era  indecente,  poiché  sarebbe  s^alo 
una  simonia  nel  caso  che  la  prebenda  canonica- 
le fosse  un  vero  benefizio  ; nel  caso  poi  che  que- 
ste prebende  fossero  semplici  piazze  per  educa- 
zione delle  fanc  alle  cristiane,  l'intenzione  dei 
fondatori  non  eia  certamente  quella  che  be  ne 
facesse  un  sordido  e vergognoso  commercio. 
Sainle-Bcuve,  t.  2,  oas.  55.1‘outas,  al  vocabolo 


(1)  Altri  teologi  più  probabilmente  affermano  che  l' obbligo  della  restituzione  de' fruiti  provenendo  da 
legge  ecHrsiastica  non  comincia  ebe  scorsi  i sci  mesi.  Si  dee  però  avvertire  che  quei  beneficiati  che  trala- 
sciano rullino  durante  il  predetto  semestre,  commettono  colpa  gr-vc.  V.S.  Alfonso  de*  Liguori,  Th.  mur.  I.  3, 
n.  GGG. 

(a)  I regolari  sia  cho  vi  dimorino  o che  vi  si  trovino  come  ospiti  devono  rcoitare  1'  officio  del  convento 
dove  soggiornano,  ed  un  vescovo  regolare  generalmente  parlando  deve  recitare  l’ufficio  della  sua  diocesi  , e 
non  gii  quello  della  regola,  oud’è  che  non  può  recitare  I*  ufficio  dei  beati  del  suo  ordine.  Il  cappellano  del 
vescovo  che  recita  con  r»o  lui  le  ore  canoniche  deve  conformarsi  allo  stesso,  e gli  stessi  cappellani  delle  mo- 
nache possono  recitar  1*  ufficio  del  monastero.  Il  tempo  in  cui  spira  I'  ufficio  del  giorno  é la  mezza  notte  , e 
quindi  se  alcuno  non  ha  recitate  le  ore  detta  giornata  prima  di  mezza  notte , cessa  I'  obbligazione  di  recitar 
l'ufficio  di  quella  giornata.  Quantunque  le  ore  canoniche  postano  essere  recitale  in  ogmduve  , perocché  leg- 
grsi  ; In  omni  loco  dominationi i ejm  benedir,  anima  tnea  Dominum  , S^lm.  iou  ; pur  si  dee  presceglierò 
un  luogo  decente , perchè  questo  serve  a conciliare  maggiormente  (a  venerazione  , e dimostra  il  rispetto  chn 
abbiamo  nel  conversare  rat  Signore.  Un  cieco  che  sa  a memoria  porzione  delle  orr  canoniche  le  deve  reci- 
tare. Quello  che  non  può  recitare  da  solo  Tuffilo,  deve  adoperare  un  compagno  gratuito,  se  può  senza  granJe  incomo- 
do , ed  anzi  se  il  benefìcio  glielo  consente, deve  coi  frutti  di  esso  cercare  tale  compagno.—  Quello  che  volontà- 
riamente  o spontaneamente  si  priva  del  breviario  pecca  di  omissione  delle  ore  canoniche  por  lutto  quel  tem- 
po else  le  tralascia.  Che  se  lo  stesso  si  è pentito  di  questa  sua  mancanza , e malgrado  l' intenzione  e deside- 
rio di  adempirle  in  aweniro  non  lo  ha  potuto  per  maucanza  di  mezzo  non  è più  alto  stesso  imputabile  siffatta 
omissione.  — Il  giudizio  sulla  malattia  ebe  impedisce  U recita  delle  ore  canoniche  può  essere  pronunciato 
dal  medico,  da  un  superiore,  da  qualsiasi  persona  timorata,  ed  anche  talvolta  dallo  stesso  ammalalo  se  egli 
Può  prudentemente  dare  questo  giudizio  ; nè  osta  che  I*  ammalalo  per  sollievo  legga  nella  giornata  altri  li- 
bri o lungamente  conversi.  Non  solo  gl’  infermi  ma  anche  i convalescenti  da  grave  inferuiilò  sono  scusati  dalla 
recita  dell'ufficio  per  alcuni  giorni  a giudizio  d'un  uomo  prudente,  finché  si  ristorino  te  forze  ; il  che  vale 
ancorché  questi  celebrassero  la  messa  (V.  S.  Alfonso  do’  Liguori,  Theol.  mor.  1.  4,  0.  i54)>  Nel  dubbio  poi, 
■e  la  recita  dell’ufficio  sia  gravemente  lesiva  della  salute, quando  prudentemente  non  può  essere  de  posto,  cessa 
1’  obbligazione  dell’ ufficio,  perchè  la  legge  ecclesiastica  si  subordina  alla  naturale,  che  è quella  della  propria 
conscrvaziooc  dilla  salute.  Anche  lo  studio  per  prepararsi  ad  una  predicazione  impreveduta  può  essere  causa 
dispensante  dalle  ore  canoniche,  purché  essa  non  possa  esser  d flVnla  senza  scandalo  o infamia,  e purché  non 
si  possa  senza  grande  difficolti  anticipare  o posporre  la  recita  dell'  uffizio.  Ili  generale  dalla  totale  o par- 
ziale recita  delle  ore  canoniche  scusa  qualsivoglia  repentina  ed  improvvisa  occupazione  grave  e necessaria,  od 
almeno  assai  vantaggosa,  che  non  può  essere  ommessa  senza  scandalo  o grave  danoo  proprio  od  aliruì.  Per 
una  consuetudine  introdotta  presentemente  tutti  i vescovi  possono  dispensare  per  breve  tempo  dalla  recita  del- 
P ufficio  con»  orrendo  giuste  cause,  e lo  possono  anche  i vicari  generali  quando  ne  hanno  speciale  mandato 
dal  vescovo  ; però  fra  le  dispense  Accordale  dal  papa  e quelle  concesse  dagli  altri  hawi  la  differenza  che  quel- 
le concesse  dal  papa  sono  valide  e lecite  , ancorché  sieno  destituite  di  causa  , e quelle  concesse  da  altri  non 
sono  né  valide  , né  lecite.  Se  alcuno  Ira  parecchi  benefìci,  ter  cui  fra  essi  vi  abbia  diversità  nella  recita  dello 
ore  canoniche  si  dive  recitare  P ufficio  del  benefìcio  digoiorc,  rimanendo  a sua  scella  quando  questi  stello  di  e- 
guaio  entità  o dignità.  L'ubbligo  poi  di  restituire  i frulli  del  beneficio,  qualora  non  siensi  recitale  le  ore  cano- 
niche, non  incomincia  che  sei  mesi  dopo  di  averne  preso  il  possesso.  Fra  i poveri,  ai  quali  si  devono  distri- 
buire i (rutti  del  beneficio  , in  caso  d*  inadempimento  delle  ore  canoniche  , il  beneficiato  può  considerare  sé 
medesimo  , se  veramente  sìa  tale  , giacché  le  limosina  si  danno  anche  ai  peccatori  , ed  egli  non  devo  essi  re 
di  condizione  peggiore  degli  altri  , purché  però  egli  non  lasci  l’ufficio  in  fraudati , cioè  sapendo  che  può  ri* 
tenere  i frulli  per  causa  della  sua  povertà.  In  conto  dille  limosine  dovute  per  restituzione  dei  frutti  si  posso- 
no computare  anche  quelle  , che  dopo  il  coosrguUneulu  dei  beneficio  ubbia  latte  spontaneamente  e scuza  av- 
vertenza all'  obbligo  di  restituirne  i frutti. 
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Canoniche**? . — I jì  canonie  fiosso  regolari  orano 
una  sorln  di  religiose  che  seguivano  la  regola 
di  S.  Agoslino  e che  portavano  una  colta  di  loia 
fina  sopra  una  vosi*?  di  saia  bianca,  un  velo  ne- 
ro sopra  la  tosta  od  un*  nlmuzia  sul  braccio.  La 
loro  origine  non  rimonta  piò  in  su  dell' Vili  soc- 
io cui  se  ne  trovano  delle  vestigia  nel  cono,  di 
Francòfone  del  79.!.  can.  47-  Il  conc.  di  Chà- 
lons-sor  Saóne,  ne|T8i3,  e quello  di  Acquis^ra- 
na,  nelPan.  816  stabilirono  regole  per  i canoni- 
ci e per  le  canonirhesse.  Da  queste  regole  non 
apparisce  che  nè  gli  uni  nè  le  altre  passassero 
per  figli  di  S.  Agostino,  poiché  non  si  pari  i pun- 
to di  questo  santo  dottoro;  ma  sibbene  di  S Gi- 
rolamo, di  S-  Cipriano,  di  S.  Atanasio  e di  S.  Ce- 
sario, dai  quali  è lolla  la  regola  delle  canoni  oh  os- 
so. E vero  che  S.  Agostino  stabili  delle  religio- 
so in  Ippona  che  poterono  essere  chiamate  cano- 
nichesse,  canonirae;  ma  ciò  non  prova  che  que- 
ste fossero  religiose  distinte  dalle  altre  come  poi 
furono  le  canonichesse,  poiché  in  allora  era  uso 
di  chiamare  canontei  c canonichesse  tulli  gli 
ecclesiastici,  monaci,  religiose,  vergini,  in-er- 
vienti  allp  chioso,  domestici  dei  monasteri,  e ge- 
neralmente tutti  coloro  che  erano  compresi  nella 
matricola  o catalogo  chiamato  canone.  Mailer 
monaco  di  Scking,  che  dice  essere  stale  fondate 
dello  canonichessc  a Scking  Ha  S Fridolino,  non 
è attendibile  in  questo,  sia  perchè  egli  viveva 
nel  sec.  X,  sia  perchè  è il  solo  che  riferisce  que- 
sto fatto,  sia  perchè  sino  a Luigi  il  Buono  tutte 
le  religiose  di  qualunque  sorta  seguivano  la  re- 
gola di  S Benedetto,  come  dice  il  conc.  di  Moina 
tenuto  nel  lofio  sotto  Niccolò  li. 

**  CWOMCt,  il  clero  che  possiede  una  pre- 
benda in  una  chiesa  cattedrale  0 collegiale,  cci- 
nonicus. 

Origine  dei  canonici.  — La  voce  canonico 
dorila  dal  greco  K:z>uur,  che  significa  tre  cose: 
i.°  regola;  2,"  una  certa  pensione o rendila  fis- 
sa per  vivere  ; 3.°  catalogo,  matricola.  Pertanto 
alcuni  dicono  che  i canonici  prendessero  il  nome 
dalla  regola  che  dovevano  seguire,  ed  altri  dalla 
pensione  loro  assegnata  pel  villo,  o dalla  misura 
delle  cose  necessarie  alla  vita  che  loro  si  distri- 
buivano per  giorno. per  settimana, per  mese  o per 
anno,  in  una  parola  dalla  loro  pensione  espressa 
altrimenti  da  S.  Cipriano  per  sportala  (epist.33 
e 66), ossia  il  paniere  in  cui  i chierici  por  ciò  delti 
sportulantr*  mettevano  i loro  viveri  e le  loro  prov- 
visioni. Finalmente  altri  vogliono  che  il  nome  di 
canonici  da  principio  sia  stato  dato  a tutti  i clie- 
rici  compresi  i vescovi,  di  modo  che  i vocaboli 
di  canonico  e di  cherico  fossero  originar  nmenle 
due  sinonomi  indicanti  tutti  coloro  che  erano  in- 
scritti nel  canone,  o catalogo,  o molo,  o tavo- 
la, o lista,  o matricola,  cioè  registro  di  c .loro 
che  dovevano  essere  trattati  a spese  di  qualche 
chiesa.  -Canonici  nella  loro  origine  erano  adun- 
que tutt1  i chierici.  In  progresso  questo  nome  fu 
particolarmente  applicato  a coloro  che  vivevano 
in  comune  c il  vescovo  all*  esempio  del  clero  di 
Voi.  IH. 


8.  Agostino,  e prima  anche  di  8.  Eusebio  di 
Vercelli.  Secondo  Posquier,  l’epoca  della  istitu- 
zione dei  canonici  presi  in  questo  senso,  nello 
Cnllie  si  trova  in  Gregorio  di  Tour*  il  quale  as- 
serisce che  Modino  XVI  arciv.  di  quella  c'ttà  fu 
il  primo  ad  istituirne  un  collegio  nella  sua  chiesa 
a1  tempo  del  re  Clotario  l (Pa'quier,  Recherete* 
de  la  trance , I.  3,  c.  5).  Quegli  collegi  di  ca- 
nonici erano  composti  di  preti  e di  altri  ministri 
inferiori  che  vivevano  in  comune  presso  la  chie- 
sa c illedi a'e  sotto  la  dipendenza  e nella  medesi- 
ma ia«a  del  vescovo,  e formavano  tutti  insieme 
il  capitolo,  il  seminario  ed  il  corpo  principale 
del  clero  di  tutta  la  diocesi.  Vi  si  allevavano  i gio- 
vani chcrici,  se  ne  prendevano  i curati  ed  i pre- 
ti degli  ospitali  e degli  oratori;  coloro  che  vi 
dimoravano  oliiciavano  nella  calledrale,  assiste- 
vano il  vescovo  nelle  sue  funzioni,  e gli  serviva- 
no anche  di  consiglio  ordinario.  Fleii'-y,  Inetti, 
di  Dir.  ecc/eg.  t.  1,  pag.  1,  c.  18  — insen- 
sibilmente queste  comunità  di  cherici  forma- 
rono un  corpo  a parte,  di  cui  n’era  pur  sem- 
pre c.ipo  il  vescovo.  Al  sec.  X avvenne  ancora 
che  tali  religiose  comunità  si  fondassero  in  cit- 
tà non  vescovili  e perciò  furono  chiamale  colle- 
giali, perchè  il  vocabolo  congregazione  o col- 
legio serviva  indifferentemente  ad  indicare  il 
corpo  dei  canon :ci.  La  parola  capitolo  è piu  re- 
cente, — La  divisione  principale  dei  canonici  è 
quella  di  secolari  e di  regolari.  — I canonici 
secolari  sono  coloro  che  hanno  abbandonato  la 
vita  comune  per  vivere  da  sè  soli  in  parlic  lare 
e che  possono  godere  del  loro  patrimonio  oltre 
le  rendite  di  Ila  chiesa.  Ciò  pare  che  avesse 
principio  in  alcuni  luoghi  nel  sec.  X.  Si  chia- 
mano anche  canonici  secolari,  in  un  altro  sen- 
so, dei  semplici  laici  che  si  ricevevano  canonici 
per  onore  e per  privilegio.  Fere  ò nel  cerimo- 
niale romano  i’  imperatore  viene  ricevuto  cano- 
nico di  S.  Pietro.  I re  di  Francia  pel  solo  titolo 
di  loro  corona  erano  canonici  della  chiesa  di 
S.  Mario  di  Poitiers,  di  Tour»,  d'Angers,  di  Cbd- 
lons,  ecc.  Du  Cange.  — I canonici  regolari  so- 
no coloro  che  alla  vita  comune  hanno  aggiunto 
le  pratiche  ed  i voti  solenui  dei  religiosi,  c che 
riuniscono  lo  stato  clericale  e regolare.  I^a  mag- 
gior parte  seguono  la  regola  dì  S.  Agostino. 
Alcuna  volta  sono  chiamati  canonici-monaci 
nei  monumenti  ecclesiastici.  ( A nasi.  il  Mihliot. 
t'ita  di  Gregorio  IV . Pontificale  di  S.  Pru - 
delizio . vescovo  di  Troycs.)  Molano,  il  P.  Cha- 
poncl  e P autore  del  libro  intitolato  : De  cano - 
nicorum  ordine  dtiyuisitione* , (anno  rimonta- 
re i canonici  regolaci  amo  verso  il  tempo  degli 
apo>toli  c dei  primi  cherici  della  Chiesa  de  qua- 
li sono  chiamali  i successori.  Siccome  essi  pel  lo- 
ro slato  sono  clier'ci,  e chiamali  alla  cura  delle 
anime,  così  sono  essi  capaci  dovunque  esistano 
di  possedere  benefizi,  come  g’i  altri  ecc’. esi asti- 
ci \ ma  siccome  essi  sono  ad  un  tempo  re'igiosi 
cosi  non  possono  fare  nè  eredità  , nè  testamen- 
to. Gli  autori  che  hanno  scritto  in  proposito  dei 
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canonici  regolari  sono  Cabriolè  Prnnnlo,  /bisto- 
rta canonicor.  regalar..  Itoma,  if>?4»  infoi.  ; 
Ciò,  llnllhln  Malgaro,  Imi  l'iuta  et  progresso* 
clericali*  canonirorum  ordini ir,  contro  il  IV  Col* 
lot,  Vene7Ìa,  t6/|8;il  IV  Chaponel,  Ifist  ire  de* 
ctianoines . ossia  ricerche  storielle  sull' ordine 
de*  canonici,  Parigi,  1699.  Amori,  Cetus  disci- 
pUnaCanonicorum  re<fularium  et  sacca larium, 
Venezia,  l.  2 in  4.°  Quesli  quattro  autori  sono 
canonici  regolari.  V.  altresì  il  P.  Ilél^ol,  lli- 
stoirc  des  ordrcs  mortasi i/ttes,  t.  2. 

Obbligazioni  dei  canonici.  — Le  obbliga- 
zioni dei  canonici  si  riducono  a tre  principali. 
La  1 .*  è di  risedere  nel  luogo  dove  è situala  la 
chiosa  dì  cui  sono  canonici.  I,a  2.*  di  assistere 
alP  ufficio  canonicale  che  si  celebra  in  quella 
chiesa.  La  3.*  di  trovarsi  alle  assemblee  capito- 
lar’. Le  due  prime  obbligazioni  non  solirono 
alcuna  diilicollà,  essendo  fondate  sopra  una  mol- 
titudine di  leggi  ecclesiastiche,  e «opra  il  dirit- 
to naturale  che  dice  esservi  obbligo  di  adempi- 
re le  incombenze  annesse  ai  benefici  per  l'inten- 
zione dei  fondatori  e per  la  disposizione  della 
Chiesa.  La  3.*  obbligazione  che  coriste  nel  tro- 
varsi alle  assemblee  capitolari,  e che  dapprima 
sembra  poco  nmarche\o!e,  si  riconoscerà  facil- 
mente se  si  osservi  che  un  canonico  in  conse- 
guenza della  sua  dignità  deve  vigilare  sopra  i 
costumi  degli  ecclesiastici  e di  tutti  coloro  che 
dipendono  dalia  sua  chiesa,  s«.pra  i diritti,  i pri- 
vilegi, gli  usi,  la  disciplina,  i beni  temporali  di 
questa  stessa  chiesa,  ciò  a cui  non  potrà  adem- 
pire nei  debili  modi  se  non  assiste  alle  assem- 
blee capitolari,  poiché  non  è che  là  che  si  trat- 
tano quelle  diflirenli  cose,  e non  si  può  farlo 
altrimenti  coH'aulorità  necessaria.  Laonde  la- 
gnano prova  con  una  decisione  della  sacra  con- 
gregazione,di  cui  fu  per  lungo  tempo  segretario, 
che  uno  statuto  capitolare  portante  una  pena  con- 
tro coloro  che  senza  un  giusto  motivo  si  assenta- 
no da  queste  assemblee  è giusto  e valido  ( La- 
gnano, in  Cap.  licei,  de  praeòen.  n.  42  e 43). 
Da  queste  tre  obbligazioni  scaturiscono  molte 
conseguenze  per  la  pratica,  che  noi  rapportiamo 
alle  regole  seguenti  stabilite  dai  buoni  casisti. 

Regola  i.a — I canonici  non  possono  senza 
grave  peccato  assentarsi  dal  coro  per  un  tempo 
maggiore  di  tre  mesi  marcato  nel  cono,  di  Tren- 
to sia  l'assenza  continua,  sia  per  intervalli  so- 
lamente, sia  di  sola  propri  1 aut  >rità,  sia  per 
istalliti  e consuetudini  anche  di  tempo  immemo- 
rabile, sia  in  giubilazione,  sia  altrimenti.  Otili- 
nenlibt/s  in  eisdem  caltiedrulibus  ani  collegia- 
li* dignttates , canonicato s , prat benda*  atti 
portiones,  non  liceo t vigore  cuitts libel  statuti 
aut  consuetudini*  ultra  ire*  mense*  ab  eisdem 
ecclesiis  quolibet  anno  abesxe.  Cotteti.  Trid . 
sess.  24,  Dereform.  c.  12.  Condì.  Burdigal. 
1624,  can.  7. 

Regola  2.“  — Questo  decreto  del  conc.  di 
Trento  non  approva  già,  ma  tollera  solamente 
I’  assenza  di  Ire  mesi,  ossia  non  rende  fcià  Iciita 


1 assenza  di  cui  si  (ratta  quando  questa  non  è 
fondata  sopra  alcuna  buona  ragione,  ma  s*  lo 
proibisce  di  estenderli  al  di  là  di  tre  mesi.  A un 
processiti  dice  lagnano,  concedendo , *ed pro- 
ti iben  do.  laonde  perché  un  canonico  possa  sen- 
za una  mancanza  assentarsi  per  tre  mesi,  biso- 
gna ch’egli  abbia  una  buona  ragione.  Van  Esperi. 
Jus  eeelesiast.  t.  1,  pag.  63,  e Insinui,  cano- 
nie. pag.  3,  c.  5,  { 2. 

Regola  3.*  — 1 canonici  sono  obbligali  di 
cantare  essi  stessi  l’ullicio  divino  in  una  manie- 
ra conveniente,  e non  possono  scaricarsene  con 
cantori  stipendiali.  Essi  devono  anche  assistere 
a tutte  le  ore  piccole  e grandi  ed  anche  all'olfi- 
cio  dei  morti  (piando  forma  parte  dell’  ollicio  del 
giorno  qual  si  usa  recitare  nella  loro  chiesa. 
Omnes  vero  divina  per  se  et  non  per  subslitu - 
tos,  cotnpellantur  obice  officia  ...atque  incho- 
ro  ad psallendum  i /istituto,  hgmnis  et  cantici* 
Dei  nomea  recrrcnfer , disi  inde , deroteqvé 
laudare.  Condì.  Trid.  sess.  24-  De  reforma . 
c.  12.  Conc,  di  Colonia,  1 536 . Conc.  di  Cam- 
bra!, i56j,  eco.  S.  Tommaso,  Quodlibel  6, 
nrt.  8,  in  corp.  S.  Antonino,  3 pari.  Sum  teo- 
log. tit.  i3,  c.  4i  5 3,  ^cc. 

Regola  4-*— *La  modicità  di  un  canonicato 
non  esenta  un  canonico  dall’  assistere  a tutti  gli 
offici.  La  ragione  è che  tale  è I intenzione  dei 
foudnlori  e della  chiesa  alla  quale  il  canonico  si 
e sottomesso  coll'accettazione  del  suo  titolo. 

Regola  5.“  — I canonici  che  mancano  all’ob- 
bligazione  del  l'officio  canonicale  o perché  non  lo 
cantano  essi  stessi,  o perché  lo  cantano  mah, 
cioè  con  precipizio  e senza  rispetto,  senza  pietà, 
senza  modestia,  0 perchè  si  assentano  dal  coro 
senza  motivo  legittimo,  questi  canonici  sono  ob- 
bligati alla  restituzione  dei  frutti  che  hanno  por- 
celli prò  rata  ed  a proporzione  di  loro  ommis- 
sione.  La  ragiono  nè:  i.°  eli’  essi  peccano  con- 
tro la  giustizia  non  adempiendo  la  volontà  ib  i 
fondatori  che  hanno  lasciato  i loro  beni  a condi- 
zione che  chi  ne  godesse  fosse  esatto  agli  offici 
pei  quali  essi  li  hanno  lasciati  ; 2.°che  il  dii  ilio 
canonico  ordina  così  nel  conc.  di  Latcrano,  sot- 
to Leone  X,  e nella  costituzione  ex  proximo  del 
papa  Pio  V;  3."  che  fare  una  cosa  e non  farla 
nei  debili  modi  in  quanto  alla  sostanza  è come 
non  farla  del  lutto.  Idem  est  aligu id  non  face- 
r*.  et  non  facere  recte  auoad  su'>stant ialiti. 
Extr.  de  Prcsbgtero  non  oaptizato,c.  Vcnient. 
Ora  chi  prega  male  o non  prega  secondo  l'in- 
tenzione di  coloro  che  gli  hanno  lasciato  i loro 
beni  per  pregare,  pecca  contro  la  sostanza  della 
preghiera  in  generale,  che  è essenzialmente  una 
elevazione  dello  spie  ito  a Dio,  e contro  le  condi- 
zioni della  preghiera  particolare  di  cui  si  è con- 
venuto \ egli  è dunque  come  se  affatto  non  pre- 
gasse; egli  deve  dunque  restituire. 

Regola  6.*— 1 soli  canonici  che  sono  perso- 
nalmente presenti  alle  ore  hanno  il  diritto  di  par- 
tecipare alle  distribuzioni  quotidiane  as>egnate 
per  queste  stesse  ore.  Distributioncs  vero  qui 
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slatta  hons  inter  fuer  ini  rect piani:  reliquia 
qua  vis  collusione  aut  remissione  exclusa , his 
coreani  et  jttxl/t  fio  ni/ arti  PIU  decretimi , 
fjuod incipit:  Consueludinem . guod  sancta  $;/■ 
nodus  in  usurn  revocai. non  ohstantibus  auibtt- 
acumgue  statutis  et  consuetudini'jus  ( Loncil. 
Triti,  sess.  24,  De  reformai . c.  12  ).  Da  «ine* 
sla  regola  si  eccettuano:  i.°  i canonici  infermi, 
ammalali,  ciechi  o decrepiti  (purché  i ciechi  c 
decrepili  non  possano  senza  notabile  incomodo 
ossifere  al  coro  ),  e generalmente  tulli  coloro 
che  per  ingiusta  vessazione  sono  tenuti  lontani  dal* 
l'officio;  2.’  coloro  che  sono  assenti  per  gli  af- 
fari della  loro  chiesa  o del  loro  capitolo;  3.°  co- 
loro che  sono  assenti  0 per  attendere  alla  salute 
delle  anime,  quando  quest1  incombenza  sia  an- 
nessa al  canonicato,  come  il  teologo  quando  pre- 
dica ed  il  penitenziere  quando  confessa  durante 
1’ollieio,  o ppr  servire  il  vescovo  che  ha  diritto 
di  scegliere  due  canonici  suiauicntc  per  aiutarlo 
n*  Ile  funzioni  del  suo  ministero  (i  quali  però  lu- 
crano i frutti  della  prebenda,  ma  nun  le  distri- 
buz  oni)  ; o quelli  che  insegnano,  come  i pro- 
fessori in  teologia  od  in  diritto  canouico  nelle 
un  versila,  e generalmente  quelli  che  in  iseuole 
pubbliche  insegnano  S.  Scrittura,  teologia,  e, 
come  vogliono  alcuni  teologi,  diritto  canonico, 
logica  e li I sofia,  ed  anche  grammatica  (ma  lutti 
questi  acquetano  i frutti  dei  Iito  benefici,  non 
già  le  distribuzioni  );  4 " coloro  finalmente  ai 
quali  le  chiese  per  un  uso  o sta  luto  legittimo  ac- 
cordano le  distribuzioni  quando  sono  assenti  per 
una  ragione  che  e«sc  giudicano  siiliicioiite  se- 
condo lo  spirito  della  religione,  come  possono 
essere  talora  certe  opere  di  curili  pressanti  od 
altre  simili.  Conci.  Trid.  sess.  22,  c 3.  Surra 
congreg.  interp.  Condì.  Trid.  Vaa-Espen %Jur. 
eccfesiast.  t.  1,  png.  6G.  Nat  il.  Ale*.  ThroEg. 
tnor.  t.  2,  pag.  28.  8. Alfonso  de*  Liquori, TheoL 
tnor.  I.  4»  n.  i3o  e segg  ecc. 

Regola  7 .a— Il  cono,  di  Trento,  sess.  22,  Do 
reform . c.  3,  vuole  che  le  distribuzioni  perduto 
n motivo  di  assenza  siano  applicate  alla  fabbrica 
od  n qualche  luogo  pio  a scelta  del  vescovo.  Ma 
onesta  dispostone  del  concìlio  non  è seguila 
dappertutto,  c Pu-o  dello  chiese  varia  su  questo 
punto.  Vi  sono  delle  chiese  nelle  quali  l'uso  è 
di  non  applicare  alla  fabbrica  le  distribuzioni 
perdute  quando  ciò  che  deve  essere  dato  in  distri- 
buzione non  è tolto  dalla  cassa  della  fabbrica  ma 
dalla  cassa  capitolare.  In  tale  caso  o si  applica- 
no alla  massa  c 1 pilotare  od  ni  canonici  presenti; 
si  applicano  alla  massa  capitolare  quando  è già 
fìssa  e determinata  la  quantità  che  si  deve  dare 
ni  presenti  ; si  appi  ca  ai  presenti  (piando  nou  ò 
determinala  la  quantità  che  si  deve  dare  a cia- 
scuno. Vnn  Espen, /«r.  ccc/es.  t.  i,pag.  G7. 

Età  ed  ingresso  dei  nuoci  canonici.  — 1 .*  Il 
cono,  di  Trento,  sess.  2Ì*c.  12,  esige  nei  cano- 
nici delle  chiese  cattedrali  l’età  r.chiesla  pel  sud- 
diaconato ; ma  in  Francia  si  seguiva  la  17.'  re- 
gola della  cancelleria  del  papa  lunoccazo  Vili, 


il  quale  non  dimanda  che  i4  noni  in  un  cherico 
per  possedere  un  canonicato  di  cattedrale  e 10 
anni  per  un  canonicato  collegiale.  Fra  questo 
F uso  ordinario  del  regno  che  non  pregiudicava 
punto  alle  leggi  particolari  delle  chiese  che  esi- 
gevano un’età  piu  avanzata,  come  quella  di  Ito- 
cimile,  per  esempio,  presso  la  (piale  non  si  pote- 
va olteucre  una  semplice  prebenda  prima  dell  età 
di  22  anni  incominciati.  Uhm.  du  Clergé,  t.  a, 
pag. 937. — 2. ° l utti  i diritti  d ingresso  presi  so- 
pra le  rendile  del  benefizio  ed  ai  quali  i capitoli 
assoggettano  i nuovi  canonici,  por  essere  divisi 
fra  coloro  che  componevano  i capitoli  stessi  sano 
espressamente  proibiti  dal  conc.  ili  Trento,  sess. 
24,  c.  i4>  De  reform. , e dalla  bolla  di  Pio  V« 
del  (.“giugno  1J70,  e da  molli  concili  della 
chiesa  di  Francia,  e fra  gli  altri,  da  quello  di 
Keims  nel  1 3S3,  e da  quello  di  bordeaux  nel 
1624.  Questi  due  concili  permettono  non  pertanto 
ai  capitoli  di  prendere  un  diritto  d’ingresso. pur- 
ché sia  impiegato  al  servizio  divino  e non  a pro- 
fitto de’  particolari.—  3/  I nuovi  canonici  sono 
obbligati  a fare  la  loro  professione  di  fede  in 
presenza  del  vescovo  o di  uu  suo  olii  ernie  e nel 
capitolo.  Questo  è d regolamento  del  coac.  di 
Trento,  sess.  24,  c.  12,  De  reform. , adottato 
dai  concili  di  Francia, come  per  esempio  da  quel- 
lo di  llouen  nel  1 081,  di  Iteims,  di  bordeaux  e 
di  Tour®  nel  i5S3,  ecc.  M.  Colici,  Maral,  t.  2. 
Traile  des  he  tir  e s canoniales  el  de  l office  di - 
via , della  2.“  ediz.,  175G.  Mèmoìres  du  Clcr - 
gè , t.  2,  pag.  y33;t.  6,  png.  484t*cc>  V*  Capi- 
nolo,RkS(DEnzà,Siaion1iA,S  rumo,  Cium  (.azione. 

Insegne  de'  canonici. — L’abito  corale  ordina- 
rio de  canonici  ò sottana  nera  e cotta, ma  in  molti 
cap  i di  si  usa  dai  canonici  «1  rocchetto,  cappa  eoa 
arun  li  ini, ahnuziu, mezzetta,  vesti  rosse  e violacee, 
con  L*  aggiunta  di  varie  insegne,  clic  si  assumo- 
no nelle  solennità, come  ni  tra,croce, anello, ecc., 
diversificando  secondo  il  lustro  della  chiesa,l’nu- 
tiebità  e grado  di  ossa,  e secondo  le  concessioni  e 
privilegi  accordali  da’ Pontefici  ai  canonici,  a fa- 
vore de’  quali  furono  larghi  di  atre  grazie, cune 
fuso  al  alcuni  del  canone  e defa  bugia,  eoe., 
c tutto  ciò  in  tempi  determinali.  Vi  sono  poi  di  i 
canonici,  che  godono  il  pascolar  distintivo  del- 
la cappa  russa,  come  i canonici  di  Pisa  nell’  in- 
verno. Nel  recarsi  all’  adorazione  della  ero.  e n«  | 
Venerdì  santo  la  sciolgono,  mentre  nell’estate 
usano  invece  la  mozze  Un  rossa  sul  rocchetto,  e 
ciò  da  tempo  assai  antico,  come  si  legge  in  Ilo- 
nonni.  Gerarchia  ecclesiastica.  Il  medesimo 
privilegio  della  cappa  rossa  si  gode  Ja  20  cano- 
nici della  cattedrale  di  Milano,  cd  in  alcuni  gior- 
ni dell'anno  da  quelli  di  Capita,  di  Comnostella, 

di  Lisbona  ed  altri Suol  essere  unito  alla  cappa 

de’  canonici  un  cappucc  i»,  il  cui  uso  rimonti 
egualmente  all'epoca  de’  Papi  avignonesi;  c do- 
po che  fu  proibito  di  euoprirseuc  il  capo,  alcuni 
lo  ritennero  atta  cito  alla  cappa,  altri  all'almu- 
zia,  clic  per  V ordinario  è foderata  di  pelli,  o 
sud  essere  portala  0 sopra  il  braccio  sinistro,  o 
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•opra  le  spalla,  tanto  nelle  nffizinturc,  elio  nello 
precessioni;  distintivo  che  per  lo  più  godono  i 
canonici  delle  chiese  collegato,  ed  in  alcuni  luo- 
ghi anche  i beneficiati. 

Canonico  soprannumerario.  Quando  le  ren- 
dite erano  possedute  in  comune,  vi  erano  in  cia- 
scuna chiesa  altrettanti  chetici,  quanti  ne  poteva 
mantenere  \ ed  anche  allorquando  i fondi  furo- 
no divisi  furono  ricevuti  ancora  de*  nuovi  cano- 
nici senza  determinarne  il  numero.  Se  avveniva 
che  il  numero  dei  canonici  eccedesse  quello  del- 
le prebende  si  divideva  uoa  prebenda  in  due, ov- 
vero l'ultimo  ricevuto  attendeva  la  prima  vacan- 
za : Sub  ex  peci  at  ione  fui ur  ac  praeben  tae.  I,e 
consegnenze  di  tale  divisione  ed  aspettative  fece- 
ro risolvere  le  chiese  a stabilire  il  numero  dei 
canonici,  sebbene  non  prescritto  dalla  fondazio- 
ne. Il  capitolo  di  Ferrara  aveva  ottenuto  da  Ro- 
ma la  conferma  dello  statuto  rol  quale  si  era  fis- 
sato il  numero  dei  canonici.  Innocenzo  111  ordi- 
nò a questo  capitolo  che  se  le  sue  rendite  si  fos- 
sero aumentale  non  si  dovesse  aver  più  riguardo 
a questo  statuto  nè  alla  sua  conferma,  poiché 
s' inserisce  sempre  o si  sottintende  in  questi  re- 
golamenti In  chiusola  universale,  se  non  attie- 
ne che  te  rendile  della  chiesa  si  aumentassero 
tanto  eoi  tempo  da  essere  sufficienti  per  un 
maggior  numero  di  canonici.  — La  congrega- 
zioue  del  conc.  di  Trento  ha  dichiaralo  che  il 
vescovo  può  creare  dei  canonici  sopraunumerari 
ai  quali  abbiano  a toccare  le  prime  prebende  va- 
canti.  Fagliano,  in  /.  i,  part.  i,  pag.  1 55. 
Tomassino,  pari.  4,  L i,  c 47-  n.  i4  e seg.-— 
In  Francia  Fuso  di  questi  ennomei  soprannume- 
rari sub  expectalione  futurae  praebendae , era 
sconosciuto,  ed  i vescovi  non  avevano  il  diritto 
di  crearne  nelle  loro  chiese.  Benché  ivi  le  aspet- 
tative fossero  riprovate,  nulladimeno  nei  capitoli 
vi  erano  dei  canonici  onorari,  cioè  dei  canonici 
che  senza  godere  di  alcuna  prebenda  hanno  il 
titolo,  Fallito  e gli  onori  di  canonico.  Il  re  era 
cai  onico  onorario  in  alcuni  capitoli  del  regno, 
ed  iu  questa  qualità  godeva  la  facoltà  di  nomi- 
nare al  primo  canonicato  vacante  quando  vi  fa- 
ceva il  suo  ingresso.  Mém.  du  C!ergéy  t.  2. 
pag.  1128. 

Canonico  capitolante  è il  canonico  che  es- 
sendo costituito  negli  ordini  sacri  ha  voce  deli- 
berativa nelle  assemblee  capitolari. 

Canonico  aspettante  è quegli  a cui  è stato 
conferito  il  titolo  di  canonico,  voce  in  capitolo, 
stallo  in  coro  coll' aspettativa  della  prima  preben- 
da vacante,  sub  expectatione  praebendae. 

Canonico  ad  effectum  è un  dignitario  ni  qua- 
le il  papa  conferisce  il  titolo  nudo  di  canonico 
senza  prebenda  all  elicilo  di  possedere  una  di 
gnità  nel  rapitolo,  ad  effectum  obtinemli  aut 
retinendi dij aitate m . . . Fra  un  uso  quasi  uni- 
versale nellcchte.se  cattedrali  e collegiali  di  Fran- 
cia die  le  d gnità  non  potevano  essere  conferite 


che  a canonici,  contro  Fuso  comune  degli  altri 
paesi  come  in  Italia.  Fra  dunque  per  divenir  ca- 
paci di  ottenere  queste  dignità  od  ufGcI  die  il 
papa  creava  dei  canonici  chiamati  ad  effectum 
cioè  all' effetto  di  poter  conseguire  queste  stesse 
dignità  od  offici.  La  Prammatica  a ciò  non  si 
opponeva,  purché  questi  canonici  ad  effectum 
non  pretendessero  alla  prima  prebenda  vacante 
ppr  diritto  d' aspettativa.  Leone  X nel  concorda- 
to fece  una  riserva  di  Questo  privilegio, ma  sotto  la 
medesima  condizione  di  non  concedere  diritto  di 
aspettativa  ai  canonici  che  la  S.  Sede  nominasse 
ad  effectum  dumtaxat  obtinemli  dignitatem , 
etc.  V.  iltilolo  De  resero.  sublat.P . in  cathedr. 
concord. Mém. du  Clergé^  1.2-pag.  1 756  e 1 739. 

Canonici  privilegiati  erano  coloro  che  senza 
assistere  all  oltìcio  od  anche  senza  risiedere  go- 
devano i frutti  delle  toro  prebende.  V.  assenza, 
Assente,  Canonico. 

Canonici  domiciliari  o damoiseaux  (1),  ca- 
nonici domiciliare x.  Cosi  chiamavausi  presso 
alcuni  capitoli,  come  a Strasburgo  ed  a Magon- 
za, giovani  canonici  che  non  erano  ancora  ne- 
gli ordini  sacri.  Si  chiamano  anche  canonici  in 
minoribus. 

Canonici  foranei  erano  coloro  che  non  servi- 
vano in  persona  il  canonicato  di  cui  erano  prov- 
visti, mn  sibbene  per  mezzo  di  vicari  che  face- 
vano Pullicio  iu  vece  loro.  INon  se  ne  vedevano 
più  di  questi  canonici  se  m>n  in  certe  chiese  pres- 
so le  quali  alcuni  corpi  avevano  una  piazza  di 
canonico  che  facevano  adempire  da  un  vicario 
perpetuo.  Tali  erano  a Parigi  quelli  di  Saint- V c- 
tor,  di  Saint  Mariin-des  Champs,  di  Sai  ili -De- 
nis-dc-Ia-Cliartre  e Saint-Marchel  che  prendeva- 
no il  titolo  di  alti  vicari. 

Canonici  ereditarj  o laici  erano  laici  ai  qua- 
li certe  chiese  cattedrali  0 collegiali  deferivano 
il  titolo  e gli  onori  di  canonico  onorario  o piut- 
tosto canonico  ad  honorcs  II  capitolo  di  Aqui- 
Fgrana  si  chiamò  imperiale , perchè  gl  impera- 
tori, che  s’ incoronavano  nella  cattedrale,  prima 
di  assumere  le  augiistali  insegne  si  facevano  ca- 
nonici in  quel  capitolo.  In  lulcqnalilà  F impera- 
tore do* romani,  secondo  il  cerimoniale  romano, 
era  ricevuto  in  Roma  canonico  di  S.  Pietro  in 
Vaticano  nel  dì  della  coronazione,  che  si  dovrà 
fare  in  detta  basilica.  Dopo  la  funzione  della  co- 
ronazone  solevano  gl'imperatori  recarsi  dal  V a- 
beano,  con  pomposa  cavalcata,  al  a basilica  la- 
teraoense,  ove  condotti  all'altare  maggiore,  ivi 
erano  fulti  canonici  della  basilica,  venendo  ad 
essi  imposta  dui  priore  generale  de'  cnuonici  re- 
golari Ih  terno  posi  la  colla,  la  cappa  e la  berret- 
ta. Non  sarà  forse  discaro,  che  qui  si  aggiunga, 
come  non  permettendosi  a nessuno,  fuorché  ai 
canonici  vaticani,  di  venerare  da  vicino  le  Ire 
reliquie  maggiori  della  santissima  Croce,  della 
Lancia  e del  Volto  santo,  le  «piali  si  custodisco- 
no in  S.  Pietro,  ullorquuudo  1 sovrani  bi amaro- 
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do  dì  vederle  da  vicino  furono  prima  ascritti  al 
sumero  de'  cnnouici  vaticani  soprannumerari, 
con  assumere  1’  abito  corale  de’ canonici  stessi. 
11  re  di  Francia  era  canonico  onorario  eredi  inno 
dì  molle  chiese  del  regno  , e fra  l' altre  di  S.  I- 
lario  di  Poiliers,  di  $.  Giuliano  del  Mans,  di 
S.  Martino  di  Tours,  d’  Angers,  ecc.  Allorché 
egli  vi  faceva  la  sua  entrata  gli  veniva  presen- 
tala I’  almuzia  e la  colta,  e I'  ecclesiastico  a cui 
S.  M.  le  rimetteva  era  creato  canonico  aspettan- 
te. Vi  erano  ancora  nel  regno  dei  signori  parti- 
colari che  godevano  in  qualche  capitolo  del  ti- 
tolo e dei  diritti  di  canonico  ereditario. 

Canonici  onobarj,  erano  coloro  che  godeva- 
no degli  onori  annessi  al  titolo  di  canonico.  Ve 
ne  erano  di  laici  e di  ecclesiastici;  i laici  erano 
i canonici  ereditari  di  cui  si  è parlalo  di  sopra; 
i canonici  onorari  ecclesiastici  erano  i più  co- 
rnimi , ed  i loro  titoli  avevano  differenti  cause. 
In  alcune  chiese  un  vescovo,  una  dignità  stra- 
niera aveva  il  titolo  di  canonico  onorario;  io  al- 
tre erano  dei  vecchi  o dei  giubilati  che  dopo 
avere  servito  un  certo  tempo  determinato  dagli 
statuti  godevano  di  certi  d ritti  onorifici  ed  an- 
che talora  di  diritti  utili.  1 canonici  ad  ejj'ectum 
erano  una  specie  di  canonici  onorari.  Finalmen- 
te accadde  talvolta  che  alcuni  capitoli  aggregas- 
sero al  loro  corpo  cui  titolo  e con  la  qualità  di 
canonici  onorari  delle  persone  d*  un  grado  o di 
un  merito  distinto. 

Canonici  giubilati.  V.  Giubilato,  Giubila- 
zione. 

Canonici  maggiori.  Erano  così  chiamati  pres- 
so alcuni  capitoli  i canonici  provveduti  delle 
maggiori  prebende  in  opposizione  ai  cauonici 
provveduti  delle  più  piccole,  e che  si  chiama- 
vano per  questa  ragione  canonici  minori. 

Canonici  residenti  o mansionari  erano  colo- 
ro che  servivano  personalmente  le  loro  chiese  a 
differenza  dei  canonici  foranei  che  adempivano 
al  loro  cilicio  per  mezzo  di  vicari. 

Canonici  terziarj  semiprebendati,  erano  ca- 
nonici che  non  toccavano  se  non  la  terza  parte 
dei  frutti  d’una  prebenda, ovvero  la  metà  ( V.  so- 
pra queste  differenti  sorte  di  canonici  il  Die- 
donna  ir  e du  droit  canonigue  di  Durand  di 
Maillane  alla  parola  Canonici).  Si  può  consul- 
tare una  raccolta  in  12."  di  decisioni  sopra  le 
obbligazioni  dei  canonici,  come  pure  sopra  l’uso 
die  i beneficiari  devono  fare  in  latte  te  loro  spe- 
se delle  rendite  dei  loro  benefici,  e sopra  la  plu- 
ralità dei  beneGci. 

CANONICO,  legilimus  canonie  ut.  Libro  sa 
ero  ed  autentico  che  nella  Chiesa  forma  autorità 
si<  corno  formante  parte  della  Bibbia.  Viene  per 
tal  modo  chiamalo  anche  perchè  è posto  nel  ca- 
none, ossia  catalogo  dei  libri  sacri.  Alla  sola 
Chiesa  però  appartiene  dichiarare  canonico  sia 
un  autore, sia  uu  libro.  V.  Bibbia,  Sacra  Scrit- 
tura. — Canonico  ai  chiama  altresì  ciò  elio  è 
consentaneo  ai  canoni  ed  alle  regole  della  Chie- 
sa, quindi  derivano  i nomi  di  giurisprudenza  ca- 


nonica, corpo  e scienza  del  diritto  canonico. 
Si  chiamano  pene  canoniche  quelle  punizioni  che 
la  Chiesa  impone,  quali  sono  la  deposizione,  la 
scomunica,  il  dovere  della  limosina,  il  digiuno 
ed  altre  penitenze  corporali,  non  che  la  confes- 
sione pubblica  di  un  delitto,  purché  siegua  nel 
tribunale  del  giudice  ecclesiastico  c non  altrove. 
V.  Pene  canon  ioni.  Penitenze,  ecc. 

**  CANONICO  ( Diritto). 

J {.Nozione  del  diritto  canonico. — Il  diritto 
canonico  così  detto  dal  vocabolo  greco  xaywx  os- 
sia regola,  e nienf  altro  che  il  Corpo  delle  leggi 
ecclesiastiche  moderatrici  dell’esterna  disciplina 
della  Chiesa,  e più  diffusamente  il  complesso  di 
quelle  leggi  che  determinano  i diritti  e doveri  di 
tutta  la  Chiesa,  e delle  singole  membra  quanto 
all’ordine  esteriore. La  Chiesa  preferì  al  vocabolo 
imperioso  di  legge  quello  più  benigno  di  regola , 
non  perchè  si  credesse  priva  dei  potere  legisla- 
tivo, ma  unicamente  |>er  esprimere  la  dolcezza 
del  suo  governo, il  quale  dovendo  frenare  il  cuo- 
re più  che  la  mano,  regge  più  colla  persuasiono 
che  col  comando.  Con  altri  nomi  si  chiama  pu- 
re il  diritto  canonico  : sagro  dal  suo  oggetto  e 
fine,  pontifìcio  dal  numero  grandissimo  di  de- 
creti de'  pontifici  romani  che  ne  fanno  parte  e 
per  distinguerlo  dal  diritto  civile,  ecclesiastico 
dal  buo  autore  e soggetto. La  scienza  poi  di  que- 
sto diritto  giurisprudenza  ecclesiastica  si  ap- 
pella, lo  quale  vien  definita  In  scienza  di  inter- 
pretare rettamente  le  leggi  ecclesiastiche,  ed  ap- 
plicarle prudentemente. — Consideralo  il  diritto 
cauonico  nella  sua  fonte  si  divide  in  divino  ed 
umano  : quello  ha  per  autore  lo  stesso  Dio  su- 
premo legislatore,  questo  i pastori  della  Chiesa 
investiti  del  potere  legislativo.  Giusta  la  diversa 
natura  delle  leggi  havvi  il  diritto  pubblico,  che 
fissa  lo  stablimento  della  Chiesa,  la  forma  del 
suo  governo  e te  relazioni  sussistenti  fra  i capi 
e le  membra,  fra  gli  imperanti  e gli  obbedien- 
ti ; havvi  il  privalo t che  dirige  le  private  azioni 
dei  singoli  fedeli.  Avuto  riguardo  ai  luoghi  si 
chiama  diritto  comune  quello  che  abbraccia  tut- 
ta la  Chiesa  o la  maggior  parte  di  essa,  come 
anticamente  era  il  Codice  de’  canoni  compilato 
dopo  il  conc.  di  Calcedonio,  ed  attualmente  la 
Collezione  delle  decretali  pubblicata  da  Gregn- 
rio  IX;  si  chiama  particolare , quando  abbia 
vigore  in  na  sol  regno,  in  una  sola  provincia, 
come  era  il  codice  delle  diverse  Chiese  di  Fran- 
cia, d'Affrica  e di  Spagna,  come  possono  d no- 
stri giorni  considerarsi  i concordati  rispettivi. 
Quando  si  toglia  por  mente  alla  formo,  si  di- 
stingue il  diritto  scritto  stabilito  cioè  dall’espres- 
sa volontà  del  legislatore  debitamente  pubblica- 
ta, dal  non  scritto,  introdotto  dalla  consuetudi- 
ne tacitamente  approvala,  perchè  non  conira- 
delta.  Finalmente  le  diverse  vicende  e variazio- 
ni, cui  nel  volgere  de’  secoli  andò  soggetto  il 
diritto  canonico  umano,  introdussero  un  altra  di- 
visione in  diritto  antico,  nuovo  e nuovissimo. 
Questa  divisione  ritornerà  sotto  i nostri  oteb', 
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allorché  come  breve  Bioria  del  dirillo  ne  prcsen-  li,  diverse  prescrizioni  di  S.  Paolo  inlomo  le 
(eremo  l' origine,  i progressi,  le  variazioni  c lo  vedove,  l'elezione  dei  vescovi  e presbiteri,  il  ve- 
stalo attuale  di  esso.  lo  da  tenersi,  il  silenzio  da  conservarsi  dallo  don- 

5 H.  Fonti  del  diritto  canonico.  — Il  diritto  ne  nel  tempio,  sono  altrettanti  esempi  di  leggi 
caronico,  come  tulle  le  scienze,  ba  i suoi  fouti,  disciplinari.  Nel  II  e HI  sec.  la  propagazione 
donde  deriva  tutte  le  sue  prove,  e forma  le  basi,  della  fede,  e quindi  1‘ aumento  del  culto,  varie 
a cui  si  appoggia.  Ciascun  venie,  che  le  grandi  controversie  insorte,  ed  altre  emergenze  doinan- 
fnnti  del  diritto  divino  sono  la  S.  Scrittura  e la  darono  provvedimenti,  e questi  furono  dati  spe- 
Tradi/ione  divina, dacché  unicamente  per  questi  cialmotile  in  diversi  concili  in  occasione  della 
due  mezzi  giunge  a noi  incontaminata  la  parota  questione  della  Pasqua,  del  battesimo  degli  ere- 
di Cristo  : d'altra  parte  donde  derivare  le  rette  tic*  c dei  caduti  uell'aimstasia.  Questi  regolamenti 
nozioni  intorno  la  Chiesa  cristiana, la  natura  del  scritti  ed  insiera  raccolti  formano  il  diritto  cano- 
polere  sacro  e In  forma  del  governo  ecclesiasti-  nicn  dei  primi  tre  secoli,  e diedero  origine  alla 
co,  se  non  dal  Nuovo  Testamento  e dalla  Tra-  prima  raccolta  de*  canoni  in  numero  di  85  chia- 
dizione  quanto  spetta  ai  concili,  al  primato  del  mali  apostulici.  Non  che  debbansi  realmente  at- 
ponlclice  romano  ed  ai  diritti  vescovili  ? Si  ng-  tribuire  agli  Apostoli,  come  erroneamente  si  è 
giunga  la  legge  naturale,  che  è legge  di  Dio  credulo  da  multi,  bensì  a uomini  apostolici,  ai 
autore  della  natura,  ed  il  diritto  delle  genti,  il  vescovi  de'  primi  tre  secoli:  tanto  è vero  che  nè 
quale  non  è altro  che  il  dirillo  di  natura  appli-  tutti,  nè  da  tulle  le  Chiese  furono  egualmente  ri- 
calo non  agli  individui,  ma  alle  masse  sociali,  cevali. 

alla  social  convivenza.  11  diritto  ecclesiastico  (J  IV . Progresso  del  diritto  canonico.  — La 
umano  ricorre  alle  costituzioni  del  Pontefice  ro-  pace  resa  alla  Chiesa  daU’irnperator  Costantino 
mano,  capo  di  tutta  la  Chiestagli  Alti  de  con-  segna  un'epoca  di  progresso.  La  moltitudine  sem- 
cili  rivestiti  di  un  grado  diverso  di  autorità  giu-  pre  crescente  de'  fedeli  rendeva  sempre  più  im- 
sta  la  diversa  loro  natura,  alla  tradizione  urna-  perioso  il  bisogno  di  provvedimenti,  e la  liber- 
na,  sia  apostolica , sia  ecclesiastica , alla  con-  tà,  di  cui  godeva  la  Chiesa,  le  permise  di  più 
suetudine  od  osservanza  ecclesiastica , vesten-  comodamente  soddisfarvi  e sviluppare  la  sua  au- 
do  quella  la  natura  di  h'gge,  questa  l'indole  di  torilà.  Sotto  Costantino  si  celebrò  il  i.a  conc. 
una  tacita  convenzione  fra  le  parti.  Ambe  i del*  ecumenico  in  Nicea,  i di  cui  canoni  furono  sulle 
li  de*  SS.  Padri  considerali  non  solo  come  testi-  prime  il  codice  universale  del  diritto  ecclesiasti- 
moni  della  Tradizione  ( che  sotto  questo  rappor-  co.  Dappoi  vi  si  aggiunsero  i decreti  di  alcuni 
lo  formerebbero  una  cosa  sola  con  lei  ),  ma  an-  concili,  tanto  precedenti,  come  posteriori,  i quali 
che  come  dultori  particolari  somministrano  ma-  però  ricevuti  da  ima  Chiesa,  non  lo  erano  uè  da 
leria  al  diritto  umano. I^c  loro  sentenze  non  han-  tutte,  nè  nel  medesimo  tempo;  vi  entrarono  bea 
no  forza  legale  per  sè  stesse,  non  essendo  i anche  le  decisioni  de'  ponleiici  romani  ed  altri 
SS.  Padri  legislatori,  ma  solo  interpreti  e dotto-  vescovi  in  materia  disciplinare:  insomma  il  cor- 
ri. Però  è cosa  nota  eli' essi  fanno  fede  probabi-  po  delle  leggi  canoniche  andò  soggetto  a varia- 
le, se  sono  molli,  certa  poi,  se  la  più  parie  di  zioni  diverse  secondo  i tempi  e le  Chiese.  E que 
essi  conviene  nella  medesima  sentenza.  Che  nn-  sto  può  dirsi  in  compendio  la  storia  di  tutto  il 
zi  molti  papi  hanno  messo  nel  corpo  del  diritto  diritto.  — Infatti  nella  Chiesa  orientalo  ai  enno- 
le  sentenze  di  alcuni  padri,  le  quali  hanuu  forza  ni  Niceni  tennero  dietro  quelli  di  sei  altri  concili 
di  legge  per  autorità  pontificia-  in  numero  complessivo  di  i65,  e questa  è quella 

5 IH.  Origine  del  diritto  canonico.  Diritto  raccolta  che  nel  conc.  di  Calcodonia  fu  collocata 
antico.  — L'origine  del  diritto  coincide  perfetta-  sopra  di  un  Irono,  insieme  coi  SS.  Vangeli,  co- 
incide culi’nrigine  della  Chiesa.  Cristo  di  lei  fon-  me  uno  dei  giudici  autorevoli  dello  controversie 
datore  non  solo  fu  Redentore  c Maestro,  ma  ben  insorte.  Crebbe  dappoi  il  numero  per  l'aggiunta 
anche  Legislatore  : dovendo  ritornare  al  seno  progressiva  dei  decreti  de  sinodi  ecumenici  11, 
del  Padre  donde  era  uscito  scelse  un  eletto  drap-  III,  IV,  dei  canoni  apostolici,  Sardicesi,  Albica- 
pclto  nel  Collegio  Apostolico,  cui  afiidò  la  pode-  ni  e Tnillani,  non  che  di  alcune  lettere  canoai- 
slà  di  sciogliere  e di  legare,  e spedi  come  Lgli  che  di  Padri  greci.  In  lutti  i codici  venne  seguilo 
stesso  era  stato  spedilo  dal  Padre.  Ceco  il  potere  l'ordine  materiale  del  tempo;  ma  la  molliplicità 
di  far  leggi,  ecco  una  società  fornita  di  autorità  delle  leggi  domandava  una  mano  ordinatrice, 
sovrana.  Poche  però  dovettero  essere  le  leggi  Giovanni  di  Antiochia  soprannominato  lo  Scola- 
ne* principi  della  Chiesa  non  tanto  per  la  condì-  stiro  vi  si  accinse  nell'an.  564,  scelse  l' ordine 
zione  di  tulle  le  società  nascenti,  rette  sempre  da  delle  materie,  divise  il  suo  lavoro  in  5o  capi,  e 
poche  leggi  fondamentali,  quanto  per  l’ indole  lo  intitolò  ♦oucxzmoì',  perchè  insieme  ai  canoni 
speciale  della  primitiva  Chiesa  cristiana.  Il  fer-  raccolse  le  leggi  imperiali,  che  vi  potevano  ave- 
vore  dc’primi  fedeli,  che  di  tutti  formava  un  sol  re  qualche  rapporto.  Giovanni  fu  imitato  da  Fo- 
cuore,  spesso  preveniva  l'impero  delle  leggi,  im-  zio,  e Fozio  da  altri.  E qui  può  dirsi  terminalo 
pediva  ogni  controversia,  o appena  nata  la  sof-  il  dirillo  canonico  dell'  Oriente,  dacché  sut  ingiunti 
locava.  Nullameno  la  legge  del  conc.  di  Ge-  all'epoca  del  grande  scisma.  — Nell'Occidente 
rosoliuia  di  astenersi  del  sangue  degli  anima-  la  Chiesa  di  Roma  nou  ebbe  iiuo  ad  lunocoazo  1 
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che  la  collezione  dei  canoni  di  Nicea  e di  Sar- 
dica,  chiamati  tutti  Niceoi,  perchè  tutti  scritti 
sotto  un  numero  progressivo,  senza  distinzione 
di  autore,  come  praticarono  gli  antichi.  Si  ag- 
giunsero di  poi  i canoni  de'coneili  AHricanie Gre- 
ci, non  che  alcune  decretali  de'  pontefici  e lette- 
re de’  vescovi,  quando  verso  il  5oo  Dionigi  il 
Piccolo,  perfetto  conoscitore  delle  lingue  greca 
c latina,  volendo  togliere  la  somma  confusione 
prodotta  da  tante  aggiunte,  si  accinse  a formare 
un  corpo  di  diritto  più  ordinalo  e conseguente. 
Tradusse  con  maggior  esattezza  i canoni  greci 
antichi,  e a quanto  conteneva  il  primo  codice 
aggiunse  5o  canoni  apostolici,  ed  una  lunga  se- 
rie di  decretali  pontifìcie  da  Siricio  (ino  mi  Ana- 
stasio II.  Le  altre  Chiese  d’ Occidente,  di  Fran- 
cia, di  Spagna,  d’ Affrica  ebbero  ani  h’ esse  le 
loro  collezioni  di  canoni  composte  in  epoche  di- 
verse dai  canoni  de’  concili  ecumenici  e partico- 
lari ricevuti,  e specialmente  da  regolamenti  dei 
propri  sinodi. 

J V.  Collezione  d Isidoro  Mercatore, ed  al- 
tre posteriori.  — Siegue  la  collezione  d’ Isidoro 
Mercatore,  o Peccatore,  la  quale  venne  alla  lu- 
ce circa  al  IX  sec.  della  Chiesa.  Fu  questa  per 
lungo  tempo  attribuita  a S.  Isidoro  vesc.  di  Si- 
viglia, ma  oggi  è fuor  di  dubbio  il  torlo  che  a 
quel  sanlo  dottor  si  facea,  attribuendogli  sillalla 
raccolta.  Basti  considerare  con  Natale  Alessan- 
dro e co’  dotti  fratelli  Ballerini. che  in  questa  rac- 
colta si  contengono  i concili  Toledaoi  VI,  VII  e 
seguenti  sinool  XIII,  e uno  di  Braga, i quali  tut- 
ti sol  dopo  la  morte  del  predetto  santo  furono  cele- 
brati, e che  nella  prefazione  si  fa  menzione  del  6.° 
conc.  ecumenico,  il  quale  pure  si  tenne  dopo  che 
Didoro  era  passalo  da  questa  vita.  Il  card.  Bo- 
na e Cenni  sostengono  che  spagnuolo  sia  slato  il 
raccoglitore  di  cui  parliamo.  Pietro  de  Marca 
vuole  lui  essere  stato  un  vescovo,  e che  siasi  co- 
si chiamato  per  umiltà.  Da  altri  credesi  che 
l’autore  di  questa  collezione  sia  stato  un  tal  Be- 
nedetto Levita  della  chiesa  di  Magonza,  il  quale 
la  diede  alla  luce  circa  I'  an.  8ìj.  Natale  Ales- 
sandro e Fimiani  vogliono  che  fautore  fosse  in- 
certo, nascostosi  sotto  il  larvalo  nome  d isi  loro. 
— In  questa  collezione  si  trovano  dei  veri  monu- 
menti, cavali  dalla  collezione  Ispanica,  Adriana 
e da  altri  luoghi,  e molte  cose  spurie,  o inven- 
tate dall’  autore  di  essa,  o inventate  da  altri  e 
copiale  da  lui,  fra  le  quali  sono  da  annoverarsi 
le  lettere  de’ papi  da  Clemente  a Silvestro,  quel- 
le degli  altri  papi  sino  a Siricio,  eccetto  quelle 
di  Damaso  a Paolino,  e parte  degli  altri  inoau- 
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menti  ivi  arreenti.  Questa  falsa  c (lezione  pren- 
dendo piede  di  giorno  in  giorno  cominciò  ad  es- 
sere autorevole,  non  trovandosi  alcuno  in  quel 
tempo  a cui  cadesse  in  sospetto,  o che  ne  cono- 
scesse la  falsità.  Se  non  che  avvenne,  che  es- 
sendo insorta  una  discordia  fra  Incmaro  arciv. 
di  iteiirn  ed  Incmaro  vesc.  di  Laon  suo  nipote, 
il  quale  servivasi  delle  decisioni  registrate  in  tal 
collezione  per  sostenere  le  sue  pretensioni,  egli 
con  ogni  attenzione  possibile  si  occupò  a rintrac- 
ciare la  verità  nei  primari  suoi  fonti,  e rinvenne 
che  le  decisioni  riporlate  da  Isidoro  non  esiste- 
vano in  veruna  maniera,  per  cui  cominciò  a ri- 
gettarle  siccome  apocrife.  Anche  i vescovi  gal- 
licani nella  causa  contro  Ilolado  vesc.  di  Sois- 
sons,  che  depusto  dal  sinodo  provinciale,  recla- 
mava alla  Sode  apostolica  appoggialo  alle  pre- 
dette Decretali , solennemente  le  proscrissero. 
Inoltre  dalla  risposta,  che  si  trova  presso  Sir- 
inondo,  t.  3.  Conc . Galtic.  pag.  72,  data  da 
Leone  IV, _i]  quale  resse  il  pontificato  dall' 8)7 
fino  all  8jj,  ai  vescovi  britanni  si  rileva,  che 
tal  colleaione  era  ignota  alla  Stole  apostolica; 
perciocché  memora  le  decretali  di  qoei  Pontefici 
di  cui  allora  nei  giudiit  si  serviva  la  Chiesa  Ro- 
mana, e non  fa  menzione  alcuna  di  quelle  rac- 
colte in  quei  tempi  da  Isidoro  Mercatore, che.  sa- 
rebbero stale  io  termini,  in  ordine  al  fatto;  Nic- 
colò I,  il  quale  ebbe  il  pontificalo  dopo  Leone, 
mai  encomiò  uè  approvò  le  false  Decretali.  One! 
ste  ed  altre  ragioni  determinano  a riconoscere 
siccome  apocrifa  e di  niuna  fede  la  collezione  del 
Mercatore  (1). — Converehke  di  troppo  estendersi 
se  tulle  ad  unn  ad  una  rammentar  si  volessero  le 
antiche  collezioni  di  caooui,  nelle  quali  impie- 
garono e studio  c fatica  tonti  uomini  segnalati. 
Ci  restringeremo  a indicarne  soltanto  sommaria- 

mente  alcune  delle  piò  celebri,  la  1.*  delle  qua- 
li porla  il  titolo  di  Canoni  Penitcnziaii.Qimte 
c di  autore  incerto,  e fu  data  in  luce  da  Luca 
d'Aclieri. Tutto  ciò  che  può  riguardare  gli  affari 
ecclesiastici  è da  questa  completamente  trattalo. 
La  2.  è parto  di  Itegiuouc.  dottissimo  abb.  di 
Pruni  dell'ordine  di  S.  benedetto,  il  quale  visse 
verso  la  (ine  del  sec.  IX,  ed  è intitolata;  De  ec- 
clesiastica disciplina  et  de  iìeli(jione  Christia- 
na- t u da  esso  composta  ad  insmuazione  di  Ra- 
tinalo arciv.  di  Treveri.  La  3.*  è di  Uurcardo  di 
\\  orrns  in  Ammaglia. fissa  è nominala:  Mannum 
Decretorum  co/itmei 1.  La  4.*  della,  Authenlt- 
ca  et  compendiosa  collectio  regnlarum  et  sen- 
tentiarum  SS.  Patrum,  et  aul/iora'jilium  Con- 
ctltururn , è da  Antonio  Agostino,  da  Natale 


(1)  Febbrooio  rd  «Uri  nemici  della  Scala  Sedo  pretesero  ebe  lo  Mìo  Drcrelali  d’ Isidoro  abbiano  dilatali 
i pontificali  diritli , né  senza  consentimento  di  lloma.  Ma  basta  con  mons.  Iònio]  c co'  fratelli  Hai  ermi  con- 
siderare il  tino  ebe  mosse  il  finto  Isidoro  0 compilarle.  Ksso  fu  di  provvedere  <1  > «ninfei  dei  vescovi  accioc- 
ché non  venissero  accusali  si  di  1-ggieri,  e per  sdraile  accuse  deposti  c spoppati,  l'or  lo  ebe  se  celi  essila  la 
Sede  apostolico,  noi  fa  già  ia  grana  do’  Papi  ma  de’  vescovi,  a’  qual,  neli'apualoiica  Sede  cercava  sostegno 
e difesa.  Tanto  é falso  ciò,  che  Folli) rumo  balle  c ribalte,  che  i’  mg randioicoto  do'  romani  Pontefici  torni  a 
svantaggio  cd  oppressione  dei  vescovi.  Ma  a buon  conto,  ripiglierà  Fcbbronio,  nelle  Decretali  , sfioritine  l’aoo- 
atolicn  Sedo  é magnificata.  Ma  si  replicherà  , eoi  card.  Baromo,  clic  delle  Decretali  d’  I idolo  non  abbiso-oa 
la  Chiesa  romana,  Is  guaio  dallo  promesse  di  Cristo  dcriv.  la  sua  grandetta  , e colla  certissima  iradiziuue  Ir 
conferma.  V.  Zaccaria,  Asti/còirome,  t.  s,  Disseti,  3,  c.  ti.  Cesena,  1 - -0. 
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Alessandro  e dal  Da' mio  attribuita  ad  Ansel- 
mo vescovo  di  Lucra.  Finalmente  la  5.*  fu  ope- 
ra di  Ivone,  celebre  vescovo  di  Charlres  nato 
nel  sec.  XI.  yuest’  opera  è divisa  in  due  parti, 
la  prima  delle  quali,  che  si  addimanda  ancora 
Decreto , costa  di  XVI  libri,  la  seconda,  detta 
Panorrnia,  altro  non  è che  nn  compendindi  Vili, 
e vien  così  nominala,  atteso  che  abbraccia  quasi 
e comprende  tnlte  le  regole  di  vita  e di  eccle- 
siastica disciplina. 

§ VI.  Decreto  di  Graziano , e Decretali  dei 
romani  Pontefici . — Graziano  nato  a Chiosi  in 
Toscana,  monaco  benedettino,  intraprese  il  suo 
lavoro,  chiamato  Decreto  per  eccellenza,  nel. 
Pan.  1 127. epoca  in  cui  era  già  in  vigore  il  me- 
todo scolastico,  e compiutolo  nel  1 i5o,  lo  pubbli- 
cò nell’  anno  seguente  col  titolo:  Concordia  dei 
canoni  discordi,  Concordanza  discordantium 
canonum , essendo  questo  lo  scopo  del  suo  au- 
tore. All  apparire  del  Decreto  universali  furono 
gli  applausi  : tutti  ammirarono  la  copia  de'  do- 
cumenti sagri,  T ingegnoso  scioglimento  delle 
difficoltà  e la  novità  del  metodo.  Graziano  fu  pro- 
clamalo coinè  guida  e maestro,  e seguito  dagli 
studiosi  delle  materie  disciplinari,  come  Pietro 
Lombardo,  il  Maestro  delle  Sentenzi,  era  seguito 
dagli  studenti  teologici.  Venne  proposto  il  De - 
creto  da  Eugenio  111  all'  università  di  Bologna, 
celeberrima  in  quel  tempo,  a cui  coniluivano 
studenti  da  tatta  Europa,  e di  là  facilmente  pas- 
sò alle  altre  università  ; cosicché  l'opera  di  Gra- 
ziano divenne  in  breve  tempo  la  regola  normale 
delle  accademie  e de'  tribunali.  Però  Graziano 
Attinse  molto  alle  impure  fonti  di  Isidoro  e col- 
lettori susseguenti,  ed  oltre  alla  fede  portata  a 
falsi  documenti,  molli  altri  e gravi  sono  gli  er- 
rori commessi  da  lui,  a segno  che  tre  pontefici 
ne  ordinarono  una  correzione,  la  quale  termina- 
ta nell’an.  i5So,  è lontana  ancora  dall'essere 
veramente  perfetta. I documenti  raccolti  da  Gra- 
ziano hanno  quell’autorità  che  derivA  dalla  loro 
fonte  ; egli  come  dottor  privato  non  fu  che  un 
ordinatore,  e conseguentemente  il  suo  libro  può 
considerarsi  come  un  grande  repertorio  di  ma- 
terie canoniche.  Tutto  il  Decreto  è diviso  in  tre 
parti  ; la  i .*  dopo  alcuni  preliminari  intorno  ai 
principi  del  diritto  tratta  delle  persone  e conta 
101  distinzione  ; In  2.*  discute  quanto  spetta  ai 
giudizi,  e contiene  36  cause,  tutte  divise  in  va- 
rie questioni  ; la  3.*  sotto  il  titolo  : De  conte - 
cratione , tratta  delle  cose  sacre,  ed  è composta 
di  6 distinzioni. Questa  sostanziale  divisione,  che 
riguarda  i tre  grandi  oggetti  persone,  cose  e 
giudizi , venne  universalmente  adottala,  c direi 
quasi  consacrata  dai  Trattatisti,  ed  è tuttora  in 
vigore  nelle  scuole.—  Al  Decreto  successero  le 
collezioni  delle  Decretai  de’  Pontefici.  La  1.*  col- 
lezione di  esse  fu  compilata  da  Bernardo  Circa, 
prevosto  di  Pavia,  e gli  fu  imposto  il  titolo  di 
Predar  io  delle  Estravaganti,  perchè  compren- 
deva non  solamente  le  Decretali, canoni  de’  con- 
cili e sentenze  dei  Padri,  che  erano  sfuggite  alle 


ricerche  di  Graziano, ma  ancora  le  Decretali  ema- 
nate dai  Pontefici  dopo  che  Graziano  area  «lato 
alla  Inoe  il  sao  Decreto ,e  quindi  vagavano  fuori 
il  corpo  del  diritto.  I^a  2.*  fu  compilata  da  Gilber- 
to abate  ed  Alano  vesc.  di  Auxerre  in  Francia, 
c poi  da  Giovanni  Vailese,  e racchiude  special- 
mente  le  costituzioni  di  Celestino  III.  La  3.*  fu 
compilata  d.i  Bernardo  arcidiacono  di  Campo- 
stella , che  racchiudeva  le  decretali  d’  Innocen- 
zo III  emanate  ne*  primi  12  anni  Jet  sno  pontifi- 
cato ; mi  non  essendo  stala  questa  ricevuta  dal- 
l’uso,  lo  stesso  Innocenzo  per  opera  di  Pietro 
diacono  di  Benevento,  rinoi  le  sue  decretali, 
e le  pubblicò.  La  4-*  d’  incerto  anfore,  com- 
prende le  decretali  poster  ori  d’  Innocenzo  III , 
ed  i canoni  del  cono.  Lateranese  IV  celebralo 
sotto  di  Ini.  La  5.*  che  forma  e compisce  il 
libro  delle  Decretali  comprende  le  Decretali 
d’  Onorio  III.  Queste  furono  le  cinque  collezio- 
ni precedenti  la  Gregoriana.  Tulle  siffatte  col- 
lezioni furono  riunite  da  Gregorio  IX.  Questo 
pontefice  volendo  compilare  un  Codice  pontifi- 
cio a modo  di  quello  di  Giustiniano,  delle  c o- 
que collezioni  ne  formò  una  sola,  che  porta  il 
suo  nome , e costituisce  ordinariamente  il  2.0  voL 
del  Diritto  canonico.  Atlidò  la  compilazione  a 
Raimondo  di  Peonafort,  domenicano,  ed  aven- 
dola approvala,  la  pubblicò  nell’an.  1234. 
Vien  essa  anche  chiamata  semplicemente  Extra, 
perchè  separala  dal  Decreto  di  Graziano,  che 
avendo  fatto  dimenticare  le  altre  collezioni,  solo 
formava  il  Corpo  de’ canoni  : è divisa  in  cinque 
libri,  il  cui  titolo  rispettivo  è espresso  da  qnel  ver- 
so; Judex,judicium,  clerus , connubio , crimen. 
— Circa  70  anni  dopo  , Bonifacio  Vili  vi  fece 
un’  aggiunta  chiamata  il  Sesto  , quasi  fosse  il 
sesto  libro  aggiunto  ai  cinque  Gregoriani.  In 
essa  raccolse  le  ultime  costituzioni  di  Grego- 
rio IX , quelle  de  di  lui  successori , e le  pro- 
prie , non  che  i decreti  dei  due  concili  generali 
di  Lione,  e la  pubblicò  nell'an.  129$.  — 
Nel  1 3 1 7 Giovanni  XXII  diede  alla  luce  la  Col- 
lezione che  Clemente  V avea  fatto  de*  decreti 
propri,  di  Beoedello  XI  e degli  ultimi  di  Boni- 
facio Vili,  e questa  porta  il  titolo  di  Clementi 
ne. — Finalmente  lo  stesso  Giovanni  fece  pubbli- 
care anche  le  sue  costituzioni  col  titolo  ai  Ex - 
travagantes,  perchè  erano  vagaoti,  e fuori  del 
corpo  canonico.  Esso  sono  di  due  sorte  ; altre 
di  Giovanni  XXII,  ed  altre  comuni,  cioè  di  di- 
versi pontefici  da  Urbano  IV  lino  a Sisto  V. 
—Tulle  queste  Collezioni,  il  Decreto  di  Grazia- 
no, la  Gregoriana,  il  Sesto  di  Bonifacio,  le  Cle- 
mentine e le  Estravaganti  contengono  il  dir  Ito 
nuovo,  formano  il  così  dello  diritto  comune, ca- 
nonia, corpo  di  diritto,  ed  a qualcuna  di  esse 
si  riferisce  la  nota  espressione  degli  scrittori  ita 
in  jure.  Che  se  si  cerchi  qual  sia  P autorità  di 
questo  diritto,  è ch'aro  esser  cita  granile  e irre- 
fragabile , dacché  presenta  un  codice  di  legisla- 
zione ecclesiastica  ; ma  non  ha  quest’  autorità 
quando  o vi  sia  la  deroga  d una  legge  posteriore. 
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o vi  ri  oppongano  costumanze  c leggi  parti-  ìog«^i\i,  come  fecero  Fagliano,  Giratilo,  fiore- 
rò lari  di  luoghi  legittimamente  approvate  e ri-  nio,  Gagliardo,  Schtnalzgruober,  Ucilfensluel, 
tenute.  Pichlor,  Devoti,  ecc. 

VII.  Diritto  nuovissimo.  — I/O  scisma  § fX.  Libri  di  diritto  canonico. — A quattro 
d’ Avignone,  elio  scoppialo  nell' nn.  1)78  durò  classi  possono  ridursi  i libri  di  diritto.  Alcuni 
circo  4n  anni,  mise  il  colmo  ai  mali  gravissimi  presentano  soltanto  i preliminari  e la  storia  del 
che  già  affliggevano  la  Chiesa,  e di  cui  gli  scrii-  diritto  stesso,  come  le  prenozioni  e la  storia  di 
tori  dei  secoli  XII  , XIII  e XIV  fanno  una  orri-  Dmijnt;  altri  sono  un  grande  repertorio  a cui  ri 
bile  pittura.  Tutti  i buoni  desideravano  un  ri-  correre  per  l'ispezione  delle  leggi,  come  le  Col- 
medio  e ne  proclamarono  altamente  la  Decessi*  lezioni  dei  canoni,  delle  decretali,  degli  atti  con- 
iò. Venne  questo  intrapreso  dai  concili  di  Co-  ciliari:  molti  danno  un  ordinato  compendio  di 
stanza  e Basilea  nel  sec.  XV,  ma  essi  erano  diritto  e I* intera  teoria  della  scienza,  c questi  so- 
lali da  non  poterlo  mandare  a buon  termine,  no  lutti  i melodici  trattali  di  giurisprudenza,  di 
Frattanto  sorsero  nel  sec.  X VI  i novatori,  i quali  Cui  diede  pel  primo  l’esempio  Paolo  Lancellotlo: 
sotto  il  pretesto  della  riforma  conculenronoq  iau  ve  ne  sono  finalmente  che  non  abbracciano  la 
lo  vi  ha  di  santo  e rispettatile , dogma  e disci-  scienza  intera,  ma  si  appigliano  ad  un  ramo  par- 
piina. Si  (enne  allora  il  conc.  di  Trento  incornili-  ziole,  come  sarebbe  f /fati febbronio  c l’ Ant ife- 
ciato  nell’nn.  1 5 12  c compiuto  nel  1 5G5.Fsso,de-  bronius  cindicatus  di  l-'ranccscanlomo Zaccaria, 
finiti  tulli  gli  articoli  della  Tede  cattolic  i empia-  X Origine  e prerogative  dei  Cardinali  di  Giu- 
mente combattuti  dai  novatori,  fece  mollissimi  seppe  Tamagna,  ecc. 

decreti  disciplinari  tendenti  per  la  maggior  par-  $ X.  Piano  di  giurisprudenza  ecc  Ics  fasti - 
le  alla  riforma  del  clero.  — Al  conc.  di  Tren-  ca.  — Il  metodo  migliore  con  cui  studiare  la 

10  tennero  dietro  molli  sinodi  provinciali  celebra*  giurisprudenza  ecclesiastica  sarebbe  quello  di 
ti  presso  diverse  nazioni,  onde  promuovere  l'e-  dividere  il  diritto  pubblico  dal  privalo.  Il  di- 
«edizione  dei  decreti  Tridentini, e questi  in  certo  ritto  pubblico  insegna  in  certo  modo  ciò  che 
modo  costituiscono  il  rispettivo  diritto  particola*  la  Chiesa  ha  diritto  di  fare,  il  privato  ciò  che 
re.— Appartengono  nuche  ni  diritto  nuovissimo  la  Chiesa  ha  fatto.  Pare  quindi  ragionevole  il 

11  libro  7. 0 delle  Decretali,  il  quale  comparve  in  conoscere  prima  la  sorgente  e poi  le  rispet- 

luce  dopo  la  morte  di  Sisto  IV,  le  Regole  della  live  emanazioni.  — I grandi  principi  che  co- 
Cancellcrin,  le  Pontificie  lioMe,  le  dichiarazioni  Sliluiscono  il  diritto  pubblico  sono  pochi  e som- 
delio  sacre  Congrcgnz  oni  dei  cardinali,  final-  filici,  e si  possono  ridurre  ai  seguenti:  i.°  lisi- 
mente  i Concordati  clic  vi  sono  stati  Ira  i Ponte-  stenza  di  un  potere  nella  Chiesa  c di  lui  natura, 
fici  c Principi  secolari.  V.  Concordato.  ossia  sovranità  spirituale  nella  Chiesa.  2.0  A chi 

5 Vili.  Modo  con  cui  fu  studiato  il  diritto  fu  dato  questo  potere  spiritualmente  sovrano,  os- 
Canonico.  — Il  fin  qui  detto  ci  può  illuminare  sul  sia  soggetto  investilo  ueU’ecclesiaslica  podestà  ; 
modo  con  coi  fu  studiato  il  diritto  canonico  nel-  3.°  La  natura  delPautorilà  sacra  ed  il  soggetto 
le  epoche  diverse.  Nei  primi  secoli  In  giurispru*  investilo  conduce  naturalmente  a determinarne  lo 
donzn  ecclesiastica  non  era  altro  che  la  cogni-  relazioni  col  potere  civile, prima  di  considerarne 
mone  dei  canoni  giusta  l'ordine  progressivo  del  l’azione.  4-°  Messe  in  armonia  le  due  autorità, 
tempo  in  cui  furono  falli;  nel  sec.  VI  Giovanni  esaminare  come  si  possa  esercitare  il  potere  ce- 
di Antiochia,  abbandonato  1*  ordine  cronologico  ciesiastico  collettivamente  da  lutto  il  cori»  epi- 
omai  troppo  incomodo  pel  numero  grande  delle  scopale  0 frazioni  dello  stesso,  ed  individuai - 
leggi,  incominciò  ad  introdurre  un  metodo,  un  mente  dai  singoli  gerarchi.  Quindi  nasce  il  trat- 
ordinc  di  materie,  e fu  seguito  da  Cresconio  e tato  sui  concili  tanto  generali  coinè  particolari. 
Ferrando  nella  Chiesa  Ialina.  Graziano  promos-  e quello  sulla  ecclesiastica  gerarchia,  pontefice 
ce  vieppiù  il  metodo  sistematico  nel  sec.  XII  col  romano,  cardinali,  legali,  patriarchi,  primati, 
suo  Decreto,  e quasi  consacrò  la  celebre  divisio-  metropoliti,  vescovi,  vicari,  canonici,  parrochi  e 
ne  in  persone,  cose,  giudizi  che  venne  dappoi  coadiutori.  — Così  terminerebbe  il  diritto  pubbli- 
universalmente  ricevuta.  Allora  fu  che  il  diritto  Co,  il  quale  verrebbe  costituito  da  queste  idee  fon- 
canonico,  dapprima  studiolo  pii  vaiamente  fra  le  dameutali:  esistenza  del  potere  ecclesiaslic  1 e sua 
domestiche  mura,  s’insegnò  pubblicamente  nel-  natura;  soggetto  investilo,  relazioni  coll'autorità 
l'università  di  Bologna  ed  in  altre,  ed  ottenne  i civile, ed  esercizio tnnlocoHeltivochc individuale, 
gradi  accademici  : allora  la  giurispnul-  nza  sa-  — Determinali  nel  diritto  pubblico  i diritti  e do- 
cra  venne  quasi  considerala  una  scienza  distinta  veri  de' sagri  legislatori,  si  passn  ad  esaminare  le 
dalle  altre  teologiche,  e nacqiV  la  distinzione  leggi  fatte  dai  medesimi,  oggetto  del  diritto  pri- 
fra  i teologi  e i canonisti.  Per  qualche  tempo  pe*  vato:  in  certo  modo  dal  diritto  si  passa  al  fatto, 
rò  non  si  fece  che  commentare  Graziano  e le  Premesse  alcune  nozioni  intorno  le  Collezioni,  o 
Collezioni  delle  decretali  ; ma  col  crescere  dei  le  leggi  medesime,  onde  conoscere  dove  si  tro* 
lumi  e dell'amore  ai  buoni  stridi,  coll’applicnzio-  vino  e come  si  possano  applicare,  convien  ripor- 
ne (Trina  critica  saggia  ed  illuminala, si  potè  pre-  tire  le  leggi  ecclesiastiche  sotto  la  triplice  cono- 
aenlare  una  melodica,  ordinala  e dotta  giuris-  scinta  classificazione  di  persone , cose , giudizi. 
prudenza  in  tante  produzioni  eccellenti  di  sonimi  — Le  leggi  intorno  le  persone  riguardano  le  ir* 
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regolarità,  il  conferimento  d<^»li  ordini  ecclesiasti- 
ci,gli  obblighi  generali  che  incombono  nllo  stato 
clericale  espressi  dalle  decretali  sotto  il  nolo  titolo 
De  vita  et  hoiieslale  clcricorwn,  gli  speciali 
propri  degli  ecclesiastici  maggiori  e gli  ordini 
regolari. — Alle  rose  ecclesiastiche  appartengono 
i sacramenti  e cerimonie  liturgiche,  i vasi  ed  ar 
redi  SAgri,  altari,  cappelle,  (empì,  cimiteri,  mo- 
nasteri, ecc.,  e tulio  quanto  concerne  il  manteni- 
mento del  cullo  e sagri  ministri,  decime,  primi- 
zie, diritti  di  stola,  legati  pii  e benefici.  — Final- 
mente le  leggi  relative  ai  giudizi  ecclesiastici 
riguardano  prima  l'oggetto  del  giudizio,  le  cau- 
se cioè  ed  i delitti  soggetti  al  furo  ecclesiastico, 
indi  la  Torma  da  osservarsi  net  giudicare,  ossia 
la  procedura,  jtoi  l'esito  del  giudizio  stesso,  vo- 
glio dire  l’applicazione  delle  leggi  e pene  cano- 
niche. 

C IRONISTA»  canonista,  jnris  canonici,  pon- 
tifica peri  tus.  Dottore  in  diritto  canonico,  ovve- 
ro autore  che  ha  scritto  molto  sul  diritto  canoni- 
co.— I canonisti  vengono  principalmente  ado- 
perati nei  concili  tanto  generali  che  provinciali 
e diocesani  ; intervengono  alle  congregazioni  dei 
vescovi,  c come  stabilisce  S.  Carlo  nel  capitolo, 
Inttrucliones  ad  fori  archiep.  eie.,  prendono 
posto  immediatamente  dopo  i teologi. 

**  CANONIZZAZIONE,  Canonizatio.  Aliai 
jtts  in  nutnerum  sandorum  relatio.  adscriplio. 
Dichiarazione  legittima  e solenne  colla  quale  si 
inette  nel  canone  o catalogo  dei  santi  una  perso- 
na che  ha  vissuto  e morto  santamente.  Il  termi- 
ne di  canonizzazione  non  è tanto  mitico  quanto 
la  cosa,  poiché  non  si  trova  usato  prima  del 
sec.  "XII;  od  il  primo  ad  usarne  Tu  Odalrico  od  Ou- 
dry  vcsc.  di  Costanza  nella  sua  lettera  a Calli- 
sta Il  per  la  canonizzazione  del  vcsc.  Con  rado,  co- 
me riferisce  il  P.  Mabillon  nella  prefazione  del 
V sec.  degli  Ada  SS.  Bened.  n.  88.  — La  paro- 
la canonizzazione  \ . j prendersi  in  un  senso  stret- 
to e rigoroso,  come  si  prende  di  fatto  oggidì,  co- 
me un  comandamento  generale  fatto  a tutta  la 
Chiesa  di  onorare  una  persona  come  santa,  od 
in  un  senso  meno  rigoroso  per  dichiarazione  del- 
la santità  di  una  persona  falla  da  un'  autorità 
competente,  ma  inferiore  a quella  del  papa  e del 
concilio  generale.  Perciò  vi  erano  altra  volta  duo 
sorte  di  canonizzazione,  U generale  e In  partito- 
lare.  La  generale  si  faceva  dal  papa  o dal  cono, 
ecumenico,  e riguardava  tuttala  Chiesa.  La  par- 
ticolare si  faceva  da  un  vescovo,  da  un  cone.  par- 
ticolare o da  una  chiesa  particolare  e non  riguar- 
dava che  i fedeli  sottomessi  a quella  podestà  par- 
ticolare. I vescovi  conservarono  la  facoltà  di  fare 
delle  canonizzazioni  o piuttosto  delle  beatificazio- 
ni particolari  sino  al  tempo  di  Alessandro  III  ; in 
cui  sia  che  questo  sommo  pontefice  pel  primo  ab- 
bia a sè  riservale  questo  diritto,  sia  che  egli  no 
parli  come  di  ua  diritto  di  già  riservati»  a' suoi 
predecessori  nella  sua  Decretale  A udì  cium  a (I.  3 
delle  Decretali  di  Bonifacio  Vili,  iit.  45,  De 
rcliq.  et  venerai,  sancì.  ),  ciò  che  si  trova  dispu- 


tato presso  i dotti,  egli  è certo  che  dopo  Alessan- 
dro III  il  diritto  di  Ireatifieare  e di  canonizzare  ap- 
partiene al  papa  ad  esclusione  di  ogni  altro,  ve- 
scovo, arcivescovo,  primate,  patriarca,  legalo  a 
Intere, collegio  de* cardinali, eliam  se  te  apostoli- 
ca vacante . Molli  teologi  e molti  canonisti  so- 
stengono anche  che  un  cerne,  generale  non  abbia 
tieslo  diritto  durante  la  vacanza  della  snntn  se- 
e.  Dumi nicus  a sanrlissima  Trin.  Traci,  de 
sum.  Vontif.  c.  i8.  Cistellnn.  Matta  ecc.  Do- 
vendosi estendere  il  cullo  dei  Santi  a tutta  la  chie- 
sa, era  cosa  troppo  ragionevole,  che  ne  fosse 
supremo  giudice  in  ultima  istanza  il  venerando 
capo  della  chiesa  stessa,  successore  di  S.  Pietro 
e vicario  di  Dosò  Cristo,  il  quale  coll' assistei! za 
promessa  alla  cattedra  apostolica,  con  certezza 
poteva  deliberare  sopra  oggetto  di  tanta  imjtor- 
iauza.  — La  natività  dei  martiri,  la  commemo- 
razione della  loro  morte,  le  offerte  che  si  face- 
vano a loro  memoria.  In  loro  venerazione  ed 
invocazione,  in  breve,  la  loro  canonizzazione, 
tale  quale  si  faceva  nei  primitivi  tempi,  prece- 
dette di  mollo  quella  dei  confessori,  ed  inco- 
minciò colla  stessa  Chiesa.  Per  quella  dei  con- 
fossori,  comunemente  se  ne  fissa  V epoca  verso 
il  IV  sec.  — La  canonizzazione  consisteva  un 
tempo,  nel  mettere  il  nome  del  santo  nei  sacri 
Dittici  o nel  canone,  ossia  catalogo  dei  santi  ; 
nell’erigcre  sotto  la  loro  invocazione  delle  chie- 
se od  oratori  con  altari  per  ivi  offerire  il  santo 
sacrifizio  e simili.  Ora  questa  si  fa  con  pomposo 
cerimonie  e con  estreme  precauzioni.  Vi  si  ri- 
chiedono informazioni,  esami,  procedure,  testi- 
moni ineccepibili, giudizi  ecclesiastici,  congrega- 
zioni, concistori,  miracoli  c virtù  eroiche,  ossia 
virtù  soprannaturali  e cristiane,  dilGcili.  eccellen- 
ti tanto  in  sè  stesse  ebe  per  rapporto  al  line,  alle 
circostanze,  alla  maniera  di  praticarle,  che  deve 
essere  pronta, vira, ardente, costante  e mollo  su- 
periore alla  maniera  comune  di  operare  dei  giusti 
ordinari.  Non  si  può  canonizzare  un  uomo  ancor 
vivente  o che  si  trova  nel  purgatorio.nè  ou  bam- 
bino battezzato, morto  prima  dell’uso  della  ragio- 
ne, a meno  che  noti  sia  stalo  martirizzalo,  nel 
qual  caso,  assolutamente  parlando,  sarebbe  un 
soggetto  capace  della  canonizzazione.  V.  Beati- 
ficazione, Papi, Santi,  Miracoli,  Virtù.  Cerimo- 
nie— Fragli  autori  che  hanno  trallatadelia beati- 
ficazione c della  canonizzazione  i principali  sono: 
i.°  Angelo  Bocca,  agostiniano,  in  un’opera  de- 
dicala a Clemente  Vili.  2.°  Fortunato  Sebaceo, 
parimente  agostiniano,  in  un’opera  ini  ilo!  Ala: 
De  notis  et  signi sanetiiatis  beatificandorutu  ci 
canonizandorum.  3.°  Luca  Castellino,  domeni- 
cano, in  tre  opere,  delle  (piali  la  prima  è intito- 
lata: De  certùudine  glorine  sane lorum\  la  se- 
conda, De  inquisitone  ntiraculorttm  in  gancio- 
rum  mar ly  rum  canonizalione  ; la  terza.  De  di * 
latioiie  cartonigli  ioni#.  4.*  Francesco  Vittorio, 
minimo.  5.°  J.  B.  Hicciolio,  gesuita.  G.1*  Filippo 
Maria  da  S.  Paolo,  raruicliiaiio  scalzo,  in  un  i 
disserlozioue  del  1677.  7."  Il  card,  de  Lauraea 
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noi  ruo  corso  di  teologia  dedicato  ad  Innooen- 
zo  XI.  8."  Pelie*  de  Mattin  : De  canonizationc 
sane  forum,  q."  Francesco  Bordoni  del  terzo  or- 
dini* di  S.  Francesco,  in  un*  opera  : De  miraeu- 
ti*  rat  ione  /tacita  beali  ficai  ioni*  et  canoni  zo- 
llimi*. io."  Grò.  Battista  Memuiin,  gesuita:  De 
sacro  rifu  sanctos  canonizandi.  li.*  Felice 
ConleloriorZJe  canonizalione  sanctorum.  12.0  II 
card.  Prospero  Lnmhcrlini  poi  papa  Benedet- 
to X I V : De  servonim  Dei  beatificai  ione  et  bea - 
forum  canonizalione,  voi.  4,  *•  5 in  Col.  stam- 
pali la  prima  volta  a Bologna  nel  1734- 

**  CIMOSA i C amisi um,  siccome  la  chiamaoo 
Tito  Livio,  Marziale.  Cicerone  e Plinio:  è picco- 
la ed  antica  città  d Italia  nel  regno  di  Napoli  e 
nella  provincia  di  Ilari.  Credesi  eli'  essa  sia  stata 
fondata  da  Diomede , e tuttora  le  campagne  che 
la  circondano  chiamnnsi  Campi  di  Diomede.  In 
una  chiesa  di  questa  città  chiamata  Chiesa  Ma- 
dre, osservasi  il  magnifico  mausoleo  di  Bocinon* 
de, accennalo  dal  Tasso. I In  Icrremuolo  la  rovinò 
nel  i f»i)4  ; ed  osservando  le  sue  antiche  rovine, 
essa  doveva  essere  rnggunrdevole  e magnifica, 
essendovi  ancora  gli  avanzi  d*  un  acquedotto  e 
d on  grande  antiteatro.  Poco  lungi  da  questa  cit- 
tà lungo  la  Rlradn  che  conduce  al  potile  di  Ca- 
llosa suirOfanto  vi  è un  arco  trionfale  che  porla 
il  nome  di  Terenzio  Varrò  ne.  — La  sede  vesco- 
vile di  questa  città,  fondala  nel  V scc.  , è suf- 
fragane di  Bari.  Essa  ebbe  parecchi  vescovi, 
finché,  per  In  distruzione  che  vi  operarono  i sa- 
raceni, nel  X sec.  , fu  ritmila  alla  della  metro- 
politana di  Bari,  ciò  che  confermò  il  Papa  Ur- 
bano Il  verso  il  loqo.  Quindi  il  successore  Pa- 
squale II,  nel  1 1 o3 , istituì  nella  collegiata  di 
S.  Sabino,  nullius  dioecesis,  la  prepostimi  por 
principale  dignità. 

* C.AXSTKIX  ( Carlo  Ildebrando  DK),naloa 
Lindeuhcrg  nel  1667  e morto  ad  Malia  nel  1 7 1 <j, 
era  luterano  ed  amico  di  Spener  di  cui  pubblicò 
In  vita.  E autore  di  un  Armonia  de  quattro 
l' rati  geli,  e lasciò  alla  casa  degli  Orfani  di  Hal- 
li» la  Mia  biblioteca  ed  una  parte  de'  suoi  beni. 
IVr  di  Umidore  la  istruzione  religiosa  nella  classe 
povera  della  società,  concepì  il  disegno  della  ste • 
r eoli  pia , tanto  oggigiorno  perfezionala,  cerca  u- 
do  cosi  di  spargere  a prezzo  bassissimo  i libri  del- 
la Scrittura.  Però  se  dee  lodarsi  il  trovato,  si  dee 
altresì  deplorare  eli' esso  siasi  latto  servire  a pro- 
pagar l'eresia,  /.iuta  dei}  fi  scria,  del  sec.  A////, 
uu.  1719,  dopo  le  .Vernar,  per  servire  alla 
• Star.  etri,  del  sec.  Xf’JlJ.  Keller,  Diction. 

(MXSTIUSIO 1 canslrisius  , ovvero  easlren- 
sittst  11  Ilici. ile  nella  chiesa  di  Costantinopoli. Questi 
teneva  in  custodia  gli  abiti  pontificali  del  palriar- 
ca,  gli  prestava  mano  quando  si  vestiva,  e nel 
leiiqio  della  messa  teneva  la  navicella  deli' incen- 
so. Esso  custodiva  presso  di  sò  anche  il  velo  del 
calice,  e dava  l'acqua  benedetta  ni  popolo  men- 
tre si  cantava  l'inno  della  santissima  Trillila. 
Inoltre  esso  aveva  voto  quando  si  pronunziavano 
giuJiil.  Codino,  pag.  1, 6 j pag.5,  G,pag.  7,  Gì 


pag.  i3.  Le  note  di  Gretaero,  6,e  del  P.Goar,6v 
— Questo  nome  alcuni  lo  derivano  dal  greca, 
ovvero  dalla  parola  latina  canistrum,  che  si- 
gnifica il  canestro,  in  cui  si  contenevano  le  ve- 
sti pontificali.  Presentemente  quest* ufficio  nella 
chiesa  romana  è supplito  dal  custode  dei  sagri 
paramenti. 

r.  A. \ TAXI  A,  città  vescovile  dell’ isola  di  Creta, 
nella  diocesi  dell*  llliria  orientale,  sotto  la  metro- 
poli di  Cortina,  detta  Cantanti s da  Stefano  e 
dall’ anonimo  di  Havenna,  siccome  pure  nelle  ta- 
vole di  Peutingc.  Questa  città  non  trovasi  punto 
ricordata  in  nitri  luoghi,  che  negli  atti  dei  con- 
cili. e conta  alcuni  vescovi  che  v’  ebbero  sede. 

CARTA/  IRÒ  o CATANZARO,  città  vescovile 
nel  regno  di  Napoli  nella  Calabria  ulteriore,  che 
in  Ialino  dicesi  Cantalium  Catacium , Canta- 
zara,  è situata  sopra  un  monte  in  un  eccellente 
clima,  presso  al  golfo  di  Squillare,  tra  la  città 
di  questo  nome  e quella  di  Belcnslro.  La  sua  si  - 
Inazione, la  buona  aria  clic  vi  si  respira, l'abbon- 
danza di  (ulto  ciò  che  è necessario  alla  vita,  ne 
formano  una  delle  più  piacevoli  città  dell'  Italia. 
Diccsi  eli*  essa  venisse  fabbricata  dall’ imperatore 
Ni  ce  foro  Comneno,  od  almeno  dai  Greci  del  suo 
tempo,  ed  eretta  in  sede  vescovile  sotto  Ilegio 
dal  papa  Callisto  II,  il  quale  vi  uni  a |H*rpoluilà 
In  sede  di  Taberna.  Il  governatore  dello  provin- 
cia vi  tiene  ordinariamente  la  sua  residenza  : la 
sua  pO|K)lazione  ascende  a 12,000  abitanti,  ed 
è molto  commerciante,  specialmente  in  grano, 
olio  e seta:  ò circondala  da  altissime  montagne; 
intorno  alle  (piali  scorrono  due  torrenti,  che  si 
uniscono  sotto  alla  medesima,  ed  indi  passando 
per  un’ampia,  profonda  e molto  fertile  vnlle, 
sboccano  in  mare.  La  cattedrale  dedicala  all’as- 
sunzione della  Madonna  ed  agli  apostoli  S.  Pie- 
tro e S.  Paolo,  è bellissima.  Il  suo  capitolo  è 
composto  di  4 dignitari,  i quali  sono  il  diacono, 
il  corista,  l’arcidiacono  ed  il  tesoriere,  di  14  ca- 
nonici e di  parecchi  altri  sacerdoti  e chierici. 
Sonri  nella  città  q conventi  di  uomini  e 4 di 
donne.  La  diocesi  termina  all’ oriente  col  mare 
Jonio  e colla  diocesi  di  Belcnslro  ; al  mezzodì 
collo  stesso  mare  e colla  diocesi  di  Squillare  ; a 
ponente  colla  diocesi  di  Nuovo  Castro  , ed  al 
nord  con  quella  di  Cosenza.  , 

CARTEL  (Pietro  Giuseppe),  gesuita,  nato  il 
i.°  di  nuv.  |G43,  nella  diocesi  di  Hoiicn,  mori 
il  G die.  1 68  i,  nel  collegio  della  sua  compagnia 
in  Parigi,  c la  sua  morte  fu  In  conseguenza  del 
suo  ardore  eccessivo  per  lo  studio  che  non  volle 
mai  rallentare.  Egli  ha  lascialo  molte  opere  di 
gran  merito.  Noi  non  parleremo  che  di  quella  che 
appartiene  alle  scienze  ecclesiastiche.  Questa  è : 
Meiropolitanarum  urbium  bis  tona  civilis  et 
ecclesiastica , lomus  primus,  in  (pio  llomanae 
Sedie  dignitas  et  imperatorum  ac  regnai,  ma' 
rime  francorum , in  eam  merita  explicantur  ; 
Parigi,  i684«  in  4 ° il  1 tomo  è il  solo  die  fu 
dato  alla  luce  E diviso  in  Ire  parli  ciascuna  del- 
le quuh  contiene  sci  dissertazioni.  Quelle  della 
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prima  parte  sono  : i ."De  vociò ns  quae  mi  F.c * 
clesiae  adminislrationem  per  Imeni  ; 2 De  to- 
nò»/* guae  speclan t ad  imperli  admiuistralio- 
netn  ; 3.°  De  pallio  et  etnee  archi/piscoporurn; 
4 " De  vicarile  el  legali*  Rom.  Pontifìci*  ; 
li.1’  De  ignudi*  proiincialiòusy  italiana liòus , 
oecwnenicis  ; 6.*  De  ralione  et  suòscri'atidi 
el  consi/endi  in  concila*.  Quelle  della  secon- 
da (►arto  sono  : 1/  De  inserii, tioniò 11*  et  clan 
sufi*  /juae  romano  rum  Ponti fìcum  epislo/i*  et 
praeinitii et  sn/jntigi  soletti;  2.0  De prorincii* 
el  urbiòus  dilioiiis  ponltJicÌQC\  3.°  De  proviti- 
vii*  Sedi  rom.  olim  vecligal\  4*°  De  eleclione 
romani  Pontif.  ; 5.°  De  cardinalibus\  6.°  De 
procincia  romani  Metropolitani.  Nella  terza 
parie  poi  si  parla  di  Napoli,  di  Cnpua,  cce. 

CIN'TEIt  (Guglielmo),  nn|o  ad  llrccht  il  24 
Inolio  i54z,e  morto  a Lovonio  nell'un. 33."  del- 
l'eia san  nel  i5y5,  ha  lasciato  fra  lo  altre  ope- 
re: i.°  Una  raccolta  di  diverse  lezioni  di  biblia 
ferrea  impressa  nella  Riòlia  d / Inversa  da  Pian- 
t ri.  2.0  Una  versione  di  alcuni  discorsi  e poesie 
di  Sinesio. 

CARTER  (Teodoro),  fratello  del  precedente, 
nato  ad  Utrecht  nel  id45  e morto  a Leuwarden 
nel  1 G 1 7»  fra  le  altre  produzioni  ha  fallo  dello 
note  suir  opera  di  Arnobio  contro  i gentili,  im- 
pressa ad  Anversa,  1082;  a Colonia,  1618;  a 
Parigi,  if>3c),  c nell'  ediz.  di  Arnobio  a Leida, 
i65i,  in  4>  ' 

CANTI»,  città  vescovile  dell*  isola  di  Creta, 
che  dicevasi  in  passalo  Cnnluano,  della  quale  vi 
sono  siati  tre  vescovi.  — A noi  pare  che  sin  que- 
sta la  stessa  città  di  Cnndin  posta  al  nord  del- 
l’isola  di  questo  nome,  delinquale  è pure  la  ca- 
pitale. Essa  venne  fabbricala  sulle  rovine  del- 
l’ antica  Eraclea,  in  una  fertilissima  pianura;  ed 
oltre  ai  vescovi  latini,  ebbe  ed  ha  tuttora  un  ar- 
civescovo greco,  che  è il  metropolitano,  e conta 
forse  12,000  aiutanti. 

CANTICO.  Gli  Ebrei  solevano  comporre  dei 
cantici  nelle  occasioni  importanti.  Mose  ne  com- 
pose uno  dopo  il  passaggio  del  mar  Rosso,  Da- 
vide alla  morte  di  Saul  e di  Gionata,  Debora  e 
Baruch  dopo  la  disfalla  di  Sisara;  la  S.  Vergi- 
ne, /accaria  padre  di  S.  Gio.  Battista  e Simeo- 
ne per  Gesù.  La  Scrittura  riferisce  che  Salomo- 
ne aveva  composto  5ooo  cantici,  di  cui  non  ci 
resta  che  quello  intitolato:  Cantico  de  cantici . 
Questo  libro  chiamato  dagli  Ebrei  Schir  fiaschi- 
rim , il  Cantico  de' cantici,  ossia  il  cantico  per 
eccellenza  fu  composto  da  Salomone,  ma  non  si 
sa  nè  in  qual  tempo,  nò  in  quale  occasione.  Teo- 
doreto  confuta  I'  opinione  di  coloro  clic  hanno 
credulo  averlo  composto  all' occasione  del  suo 
maritaggio  colla  (ìglia  de!  re  d*  Egitto.  Sotto 
l*  emblema  d*  uno  spontalizio  lo  Spirito  Santo 
volle  dipìngervi  il  mistico  sposalizio  di  Cesa 
Cristo  colla  natura  umana,  colla  Chiesa  e con 
un  anima  fedele.  Ecco  l/r  chiave  di  questo  dì  via 
libro  che  è un’allegoria  continuala  in  cui  sotto  il 
\clo  di  nozze  ordinarie  si  esprimo  imo  sposalizio 


lutto  divino  e soprannaturale  Q glebe  rabbino 
mosse  dubbio  sull'autenticità  di  questo  libro. 'reo- 
doro di  Mopsuestia  lo  rigettò  come  ancora  fanno 
gli  nnnbattisti;ma  in  questo  essi  si  posero  in  op- 

Indizione  colla  chiesa  giudaica  e cristiana. che  lo 
ìanuo  sempre  annoveralo  Ira  i libri  canonici. 
Non  era  permesso  nè  agli  Ebrei  nè  ai  primi  cri- 
stiani di  leggere  questo  libro  prima  dell*  età  di 
3o  anni,  a motivo  della  sua  sublimità  c del  pe- 
ricolo d’ intenderlo  in  un  senso  carnale  e gros- 
solano  S.  Girolamo  ci  insegna  che  il  Canti- 

co de* cantici  nell’originale  ebraico  è scritto  in 
versi. Comunque  egli  sia  composto  è cerio  che  in 
questo  genere  non  si  può  trovare  cosa  piò  elegan- 
te o più  nobile.  E un  dialogo  fra  lo  sposo  e la 
sposa,  che  vi  sono  rappresentati  sotto  Ire  diffe- 
renti aspetti.  Talora  lo  spso  sembra  un  re  0 In 
sposa  una  regina;  talora  sono  rappresentati  l'uno 
come  un  pastore  e I’  altra  come  una  pastorella 
occupata  della  cura  del  suo  gregge;  e talora 
I'  uno  è vignaiuolo  0 giardiniere  e 1'  altra  una 
donzella  che  attende  alla  coltura  delle  vigne  o 
dei  giardini:  essa  riceve  ancora  qualche  volta  il 
nome  di  sorella.  I pensieri  di  questo  libro  Bono 
nobili;  il  tutto  è delicato,  le  espressioni  sono  vi- 
ve, lo  stile  è ben  varialo  ed  ha  mille  bellezza 
che  non  si  possono  esprimer»’.  V.  Exod.  0.  i5, 
v.  i.2,ecc.  2 Reg.  c.  i,v.  18.  V.  ancora  mons. 
di  Meaux,  sopra  il  Cantico  de*  cantici.  Duplo, 
Dissertation  prcliminaire  tur  la  Riòle , t.  1 . 
D.  Ceillier,  Disi,  des  atti.  sacr.  el  cecie*,  t.  1, 
png.  247,  ed  il  catalogo  di  molli  altri,  che  han- 
no fatto  commenti  sopra  questo  libro,  nel  Cro- 
veo,  nell'  OfTman,  nella  Tavola  degli  autori  ec- 
clesiastici del  Dupin,  e nella  Biblioteca  sacra 
del  P.ta  Long* 

CANTIMI* RÈ  (TuMMA90).  V.  T0MMA8O  DI  Cà- 

TlMPRfc. 

CA.NTlPRÈi  Cantipratum , Abbadia  di  cano- 
nici regolari  di  S.  Agostino,  era  situata  in  un 
sobborgo  di  Gambrai.  Era  stata  fondata  I’  an- 
no 1180  da  Buggero  di  Watirin  vesc.  di  Cam- 
brni  e da  Ugo  ai  Oisy  castellnao  della  medesi- 
ma città.  Ora  si  semina  e si  miele  nei  luoghi 
dove  sorgevano  gli  edilizi  di  questa  abbadia. 
Essi  furono  minati  dal  furore  della  soldatesca 
nel  i58o.  I religiosi  cercarono  la  loro  sicurezza 
ritirandosi  nell’  interno  del  paese,  e si  stabiliro- 
no nel  priorato  di  Belinghen  presso  In  città  di 
li  dia  sui  confini  dell1  llaioaut.  La  Marlinière, 
Dietimo,  géogr.  Gallia  christ.  t.  3,  col  161. 

CANTI  UNTILA  (Claudio),  celebre  giurecon- 
sulto, nativo  di  Metz,  divenne  cancelliere  di  En- 
sisheim  nell'alta  Alsazia.  Egli  viveva  nel  sec.  XV  I 
c lasciò:  De  potè  state  Papae , imperatori t et 
concili» ; Paraphrases  in  tre*  priore*  lib.  In - 
si  il.  Justiniani ; De  officio  indici* , I.  2.  Lui- 
gi-Gincobbe,  Riòliolh.  ponti fic. 

CANTI  US  (G.  B ).  polacco,  morto  nel  i4y3, 
ha  fallo  un  tomento  sopra  S.  Malico,  Korng. 
Riòliolh. 

CANTO,  canlus.  Il  canto  è sempre  sialo  usalo 
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por  celebrare  le  lodi  di  Dio  come  appare  dal- 
l’antico  Testamento  ( i Paralip.  c.  25,  v.  i c 
aegg.);  e vi  ha  luogo  a credere  che  il  canto  al- 
ternativo ebbe  principio  nella  Chiesa  fino  dal 
tempo  degli  apostoli,  poiché  si  trova  stabilito 
sino  dal  II  sec.  fra  i cristiani  di  Bitinia,  ai 
quali  i pagani  facevano  nn  delitto  di  radunarsi 
in  certo  giorno  prima  del  levar  del  sole,  e di- 
re insieme  a due  cori  un  cantico  in  onore  di 
Cristo  come  di  un  Dio  : CAristianos  carnieri 
diruto  quasi  Deo  dicere  secttm  invicem , co- 
me rileviamo  da  Plinio  il  giovine  nella  sua 
lettera  a Trajano,  I.  io,  epist.  102.  — S.  Ba- 
silio e S.  Gregorio  di  Nnzianzo  parlano  di  nn 
canto  alternativo  come  di  un  costume  fermamen- 
te stabilito  a’  loro  tempi,  cioè  nel  IV  sec.,  in 
Oriente  (Basii,  epist.  63.  Greg.  carm.  58,  De 
rii.  sul  fin.  ).  Net*’  Occidente  il  canto  si  è intro- 
dotto più  tardi, ed  è probabile  che  S.  Ambrogio 

10  abbia  istituito  pel  primo  nella  scia  chiesa  di 
Milano,  dalla  quale  si  estese  nelle  altre  ; se  pu- 
re noo  si  può  inlravvcdere  qualche  traccia  di 
salmodia  alternativa  in  queste  parole  di  Tertul- 
liano : Soriani  inter  duo e psalmi  et  Aprimi,  et 
mutuo  provocarli  qui s meline  Deo  suo  carici . 
Terlull.  li 6.  secund. , ad  uxor. 

Canto  ambrosiano,  cantus  ambrosianus.  fe 
questo  un  canto  composto  di  quattro  toni  auten- 
tici degli  antichi,  il  dorico,  il  frigio,  il  lidico  od 
>1  minolid  co,  che  S.  Mirocleto  vesc.  di  Milano, 

0 secondo  altri  S.  Ambrogio  recise  per  formare 

11  canto  della  chiesa  di  Milano. Si  crede  che  que- 
sti quattro  toni  fossero  chiamati  autentici  perchè 
furono  approvali  pel  canto.  V.  Brossart. 

Canto  gregoriano  0 romano  o Canto-fermo, 
planus  et  simplex  canendi  modus.  E il  canto 
che  si  osa  nella  Chiesa  quando  il  coro  ed  il  po- 
polo cantano  all’  unisono,  o tutti  insieme  d'  una 
stessa  maniera.  Si  chiama  canto  gregoriano, 
perche  fu  S.  Gregorio  Magno  che  lo  corresse  so- 
pra il  canto  antico  e che  lo  stabilì  nell’  Italia.  Pi- 
pino e Carlo  Magno  vollero  che  si  stabilisse  il 
canto  gregoriano  in  tutte  le  chiese  della  Fran- 
cia. Vi  furono  però  delle  chiese  che  non  ne  pre- 
sero che  una  parte  e che  lo  mescolarono  col  lo- 
ro. V.  il  trattato  del  card.  Bona,  della  divina 
salmodia.  V.  anche  Traile  Aislorique  et  prati • 
qr/e  sur  le  chant  ecclesiastique  dell*  abt».  Lc- 
benf.  J^e  maitre  des  novices  dans  C art  de  c/ian • 
ter,  di  Remigio  Carré,  benedettino. 

CANTO  FERMO-  V.  Canto. 

canto r o le  ciianthe  (Cillb)  , autore  di 
una  sella  di  fanatici  che  presero  il  titolo  di  uo- 
mini intelligenti,  Aomines  inlelligcnliae,  e che 
apparvero  a Bruxelles  ed  in  alcuni  altri  luoghi 
«Iella  Fiandra  al  principio  del  scc.  XV.  Questi  fa- 
natici sostenevano  : 1 che  Gille  l,e  Ch antro  era 
il  Salvatore  degli  uomini  ; che  per  di  lui  mozzo 
si  vedrebbe  Gesù  (-risto,  come  per  mezzo  di  Gesù 
Cripto  si  vedeva  il  Padre;  2.0  che  il  demonio  ed 

1 «tannati  sarebbero  finalmente  liberati  dalle  loro 
pene  e godrebbero  della  beatitudine  eterna  ; 


3 ° che  il  «lemonio  non  aveva  trasportalo  Gesù 
Cristo  sulla  sommità  del  tempio;  4-“  rigettavano 
il  culto  esteriore;  5.°  commettevano  mille  nbbo- 
rainazioni , riguardando  la  lussuria  come  una 
cosa  indifferente  ; 6.°  riguardavano  come  un’in- 
spirazione lutto  che  loro  venisse  iu  mente;  7. "di- 
cevano che  il  Padre  ed  il  Figlio  avevano  avuto 
il  loro  tempo,  ma  che  il  tempo  dello  Spirito 
Santo  era  venulo  allora  ; 8.°  essi  non  conosce- 
vano che  una  sola  Vergine,  coi  nomavano  la  Se* 
Tafina  ; 9.0  negavano  il  purgatorio  e credevano 
che  essendo  interrogati  sopra  la  loro  credenza  , 
potessero  negarla  senza  scrupolo.  Guglielmo  di 
Ilildernisscn  religioso  dell’ordine  dei  carmelitani 
che  si  era  lasciato  sedurre  da  Cantor,  e che  aveva 
sedotto  alla  sua  voltA  molli  altri  , essendo  stato 
citato  da  Pietro  d'Ailly  arci?. di  Cambrai,fu  con- 
vinto delle  sue  empietà  , e le  ritrattò  il  12  giu- 
gno 1 4 1 1 - Baluzio  nc  fece  stampare  il  processo 
verbale  nel  I.  2.®  delle  sue  Miscellanee  dalla 
pag.  277  sino  alla  pag.  297. 

*’  f.ANTOROERI,  antichissima  città  d’ Inghil- 
terra nella  cuntea  di  Kent,  di  cui  era  la  capitale, 
allorquando  questa  contea  aveva  titolo  dì  regno, 
c dicesi  in  latino  Cani  ita  ria , Durovernum , Do- 
robemum , Dmobernum  e Dover num.  Essa  o 
situata  sul  fiume  Stoure, in  una  vasta  pianura, di- 
stante alcune  miglia  dal  maro,  e dicesi  anche 
Cantorbìe,  Kcntcrburg,  Cantelberg , Caerkent . 
— Canlorberi  esisteva  fino  dal  tempo  dei  romani, 
ed  ancora  esistono  i grandiosi  avanzi  de’ loro  edi- 
fici. Il  suo  arcivescovo  anglicano  è il  primate  di 
tutta  l'Inghilterra  ed  il  primo  Tra  i pari  del  regno 
fino  da  Odoardo  I,  godendo  la  prerogativa  di  co- 
ronare il  re.  S.  Gregorio  I, innanzi  di  ascendere 
la  cattedra  apostolica,  avea  formalo  il  disegno  di 
andar  egli  stesso  ad  annunziare  a quelle  geuti  la 
fede,  v1  inviò  S.  Agostino,  priore  allora  del  mo- 
nislero  di  S.  Andrea  di  Roma, dandogli  per  com- 
pagni alcuni  religiosi.  Appena  S.  Agostino  pose 
piede  in  Inghilterra  , si  rivolse  ad  Gtelberlo  re 
di  Kent,  che  risedeva  in  Cantorheri,come  al  più 
polente  de’ sette  sovrani  dcll’eplarchia.  S.  Ago- 
stino ottenne  il  permesso  di  predicare,  c dallo 
plesso  re  fu  invitato  a fermarsi  co*  compagni  a 
Canlorberi,  capitale  de’ suoi  stali,  assegnandogli 
rendite  per  vivere.  Indi  i missionari  passarono 
nell'  antica  chiesa  di  S.  Martino  . che  i bretoni 
aveano  abbandonata  , ed  ivi  celebravano  i divini 
uffizi,  annunziavano  la  divina  parola  e ammini- 
stravano i sacramenti.  Medinntc  lo  zelo  di  questi 
Bacri  ministri  un  gran  numero  di  gente  ricevette 
il  bntlesimo.  In  appresso  S.  Agostino  venne  da 
Vigilio  d’Arles  consagrato  vescovo  verso  il  597, 
e poscia  battezzò  lo  stesso  re  Elelborlo  , che  si 
mostrò  zelatore  della  fede,  sì  col  facili  lare  la  con- 
versione de’ suoi  sudditi , c sì  colla  generosità 
nell’  erigere  In  cattedrale  di  Canlorl»eri  , che  da 
tempio  degl’  idoli  venne  da  S.  Agostino  consa- 
grala a S.  Ruicrazio.  [Nell'anno  fino,  S.  Gre- 
gorio I mandò  d pallio  aS  Agoslino  colla  facol- 
tà di  ordinare  1 2 vescovi,  sui  «piali  egli  avrebbe  il 
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difillo  di  metropolitano,  dal  che  venne  n Carrfor- 
Ihtì  il  lilolo  di  metropoli  di  (lillà  l’ Inghilterra. 
Egli  è vero  che  S.  Gregorio,  nelle  istruzioni  che 
aveva  dato  ad  Agostino  , gl’  indicava  di  stabilire 
la  sua  sede  in  landra  , come  la  più  antica  città 
cristiana  delle  Isole  Britanniche  ; ma  sia  che  egli 
non  giudicasse  a proposito  di  rendere  questo  ono- 
re ad  una  città  che  non  aveva  bastantemente  ri- 
spettala la  religione  per  conservarla  o per  ripren- 
derla , sia  che  egli  volesse  dare  questo  segno  di 
distinzione  al  re  nuovamente  convertito,  piantò 
la  sua  sede  in  Cantorberi.  Quello  che  è certo  si 
è eh'  egli  non  ebbe  mai  sede  in  Londra,  che  che 
ne  dica  Sigeberto  nella  sua  cronaca,  e dopo  di 
lui  Giovanni  Marshan  ; ed  è molto  facile  il  pro- 
vare eh*  egli  è stalo  arcivescovo  di  Gantorberi  , 
siccome  puossi  vedere  dalle  carte  di  dotazione  del 
monastero  ch'egli  stesso  fece  fabbricare  nei  sob- 
borghi di  questa  città  , e che  sussisteva  ancora 
sotto  il  regno  di  Enrico  Vili.  Questo  principe 
venuto  in  discordia  col  papa  , ne  scacciò  i mo- 
naci e 8*  impossessò  dei  loro  boni , come  pure 
delia  rendita  dell'arcivescovato,  la  quale,  a quanto 
dicesi , ascendeva  a 3fio,noo  lire.  La  chiesa  cat- 
tedrale dedicata  a S.  Tommaso,  onoratovi  coinè 
martire  , era  uno  de’  più  belli  edifìzi*  del  paese. 
Vi  si  ammiravano  , soprattutto  , le  belle  st-ituo 
di  marmo,  ed  alcune  anche  d’ argento  massiccio, 
dalla  pietà  de'  fedeli  quivi  consegrate  a Dio  ; la 
riforma  ne  ha  tolto  tutto,  e questo  tempio  non  è 
piò  che  P ombra  di  quello  clic  era  prima  del  can- 
giamento di  religione.  Multi  furono  i vescovi  che 
v’  ebbero  sede. 

Concili  di  Cantorberi.  — Il  i .°  fu  celebralo 
l'an.  6o5  per  la  confermazione  della  fondazione 
del  monastero  di  S.  Pietro  c di  S.  Paolo,  il  primo 
che  siasi  fabbricato  in  Inghilterra.  Il  monaco 
S.  Agostino  , l' apostolo  del  paese  , che  aveva 
fondato  quel  monastero  presso  Gantorberi  , pre- 
sedete al  concilio.  Il  re  Etelbcrlo  V , la  regina 
Berla  sua  moglie  , e *1  loro  figlio  Eod  baldo  vi  si 
trovarono.  ìleg.  i4»  Lnlib.  5.  Spelami),  Cono, 
augi.  — Il  2."  cune,  venne  raccolto  l‘nn.  707, 

fier  ordinare  che  si  facesse  la  festa  di  S.  Boni- 
a/io  e de’  martiri  suoi  compagni.  Spel  man.  — 
li  3.",  l’an.  7 88,  relativamente  alle  immunità 
della  Glùesa.  Spelman. — Il  4-”  Pan.  891,  sulla 
disciplina,  ed  nllìne  di  ottenere  l’assoluzione  del- 
l'interdetto  che  il  papa  Formoso  avea  messo  sul- 
l'Inghilterra.SiTallo  concilio  è dubbio.  Iteg.  24, 
Labi».  9.  Hard.  6.  — Il  5.*  , I*  ao.  991.  Il  re 
Eleliedo  vi  stabili  de'  monaci  in  luogo  dei  chie- 
rici, nella  chiesa  di  Gantorberi,  ed  accordò  loro 
grandi  beni  e molli  privilegi.  Spelman.  — Il  G.* 
I an.  1189,  per  l’elezione  del  vose,  di  York. 
Vjlkins,  t.  1. — Il  7.",  fan.  ii()3,  per  I’ elezio- 
ne del  vescovo  di  Gantorberi.  Ivi.— L’8.°,  Pan- 
no 1220,  per  la  translaz  one  del  corpo  di  S. Tom- 
maso di  Canlorberi.  Ivi.  — Il  9.°  Pan.  1223. 
Ivi.  — Il  io.0  P on.  1207.  Ivi.—  L*  11.”  1*  an- 
no 1 269. Ivi, t. 2. — Il  12.*,  Pini.  1272,  uel  quale 
si  accordarono  decime  al  re  OJuardo.  Ivi. — 
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Il  r3.°,  Pan.  i3n,  oontro  i Templari.  Ivi. — 
Il  i4-“,  l an.  l3l8.  Ivi— Il  i5.\  r an.  i3ai. 
Ivi.  — Il  16.0,  Fan.  i323:  sol  quale  cade  dub- 
bio se  sia  di  Londra  o di  Gantorberi.  Ivi.  — 
Il  17. °,  Pan.  i3a6.  Ivi.— Il  18. °,  Pan.  i344- 
Ivi.  — Il  19.*,  P an.  i345,  sulla  disciplina.  Ivi. 

— Il  20. tt,  Pan.  i347*  sulla  disciplina.  Ivi.  — 
Il  ai.°,  l’an.  1 356.  Ivi. — Il  22.0,  Pan.  i36a, 
tenuto  dall'arciv.  Simone  (slip;  contro  le  profa- 
nazioni delle  feste.  Tom.  2,  Conc.  pag.  1933. 

— Il  23.*,  Pan.  1876,  sulla  disciplina.  Ivi.  — 
li  *4A  Pnn.  1377.  Ivi.  — Il  2 5.*,  P an.  1399. 
Ivi. — Il  26.*,  Pan.  1419»  io  proposito  delle  la- 
gnanze del  clero,  relativamente  agli  inviati  del 
papa  ed  ai  ministri  del  re.  Ivi.  — Il  27.%  P ari- 
no 1428,  nel  quale  fu  messo  in  penitenza  un  ec- 
clesiastico per  nome  liicbardo  Valthcr,  che  da- 
vasi  alla  magia , e furono  abbruciali  i suoi  libri. 
Labb.  12.  — Il  28.*,  Pan.  14^9,  per  P aumento 
della  rendila  de’  piccoli  vicariati.  Labb.  i3. 

CAMTORKi  dicesi  per  eccellenza  il  maestro  di 
coro.  Egli  si  trova  in  tutti  i monumenti  della 
Chiesa  fra  le  più  antiche  dignità  del  capitolo, 
sotto  il  vocabolo  Ialino  di  Cantorì  Prarcentor, 
Primiceritu.  I concili  di  Colonia  dcll'an.  iaGo 
e dell'nn.  1 536,  danno  ai  cantori  il  nome  di 
corepisco/d , qual  capo  o intendente  del  coro  i 
ed  in  realtà,  secondo  il  diritto  comune,  appartie- 
ne ni  cantore  il  presiedere  al  coro  con  facoltà  di 
dirigere  i coristi  e di  correggere  questi  egual- 
mente che  i canonici  quando  sono  in  coro  reci- 
tando P officio  ( Can . Clero s.  1,  disi.  21,5  Coli- 
celi tor  cum  periati s.  disi.  20,  5 primiceri). 
A Parigi  il  cantore  della  cattedrale  era  la  secon- 
da dignità  del  capitolo,  aveva  giurisdizione  sopra 
tulli  i maestri  c le  maestre  delle  scuole  della  cit- 
tà, circonvallazione  e sobborghi,  sopra  tutte  lo 
persone  clic  avevano  pensione  sopra  i ripetitori 
dell’università.  L’Appello  dalle  sentenze  del  can- 
tore si  portava  direttamente  al  parlamento.  V.  il 
trattato  delle  scuole  di  M.  Joljr,  cantore  della 
cattedrale  di  Parigi,  c le  Memorie  del  clero, 
t.  1.  pag.  1047.  — Anche  S.  Carlo  ha  prescritto 
che  particolarmente  nello  chiese  collegiate  insi- 
gni venga  instdoita  la  prebenda  per  un  cantore, 
ossia  maestro  di  coro,  e dove  vieti  instiluila, 
vuole  che  noti  sia  soggetta  ad  azione,  ina  che  il 
dovere  del  maestro  di  coro  sia  : Vi  tnusicaw 
semel  singulis  diobus  clerico s ecclesiac  ad * 
script o.v,  et  j ma  pere  s i tetri  ptteros , adolescente* 
tei  laico s.  . . doceat,  aliagne  pracslet , proui 
oecasio  Itilcrii.  Actorum Synod.  dioeces.  c.  1 1 . 
Monita  execulionis  decretar um , girne  ad  sa - 
cratnenialia.  Si  è creduto  che  P u Ilio  io  di  canto- 
re fosse  uno  degli  ordini  minori,  ma  Durando, 
1.  2.  c.  2,  avverte  che  allorquando  si  leggo 
l'ordine  dei  cantori  ciò  deve  intendersi,  perchè 
questi  devono  essere  tonsurati.  Per  segno  di  di- 
gnità il  maestro  di  canto  in  parecchie  chiese 
porta  la  ferula,  e viene  talvolta  chiamalo  anche 
salmista  c noiario  j c feste  del  cantore  si  elimina- 
no quelle  di  prima  classe,  perche  alio  stesso  ap- 
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paritene  principalmente  nei  giorni  solenni  Jiìlri- 
unire  le  antifone,  le  lezioni  e le  profezie. 

CANTORE.  V.  Pietro  il  cantore. 

CANTORE-  I cantori  non  sono  meno  antichi 
che  il  canto  e I’  uflicio  divino,  mentre  da  che  vi 
fu  un  oflicio  nella  Chiesa,  vi  furono  senza  dubbio 
delle  persone  per  dirigerlo.  I canoni  apostolici 
fanno  menziono  dei  cantori.  Fu  S.  Gregorio  il 
grande,il  quale  formò  un  corpo  che  fu  chiamato 
la  scuoia  dei  cantori , schola  can forum,  o lo 
stesso  papa  Mario  il  quale  viveva  cento  anni  pri- 
ma di  S.  Gregorio,  come  sembra  asserisca  Ana- 
stasio il  bibliotecario.  Rispetto  alla  chiesa  giu- 
daica, vi  erano  sino  a 4°oo  cantori  coi  loro 
capi  e loro  presidenti  che  cantavano  le  lodi  del 
Signore  nel  tempio  di  Gerusalemme  sotto  il  re- 
gno di  Davide.  I Por.  c.  25.— È desiderabile 
che  i cantori  sieno  chierici,  c per  lo  meno  in 
coro  devono  usare  le  vesti  clericali  e la  cotta,  ed 
un  abito  siffatto  devesi  non  solamente  usare  in 
alcune  solenni  funzioni  o nelle  messe  solenni,  ma 
nei  funerali,  processioni  ed  ogniqualvolta  inter- 
vengono a funzioni  ecclesiastiche.  Anzi  per  con- 
servare il  maggior  decoro  nei  cantori  S.  Carlo 
proibisce  anche  ai  chierici  assumere  I*  ufficio  di 
cantore  seota  averne  riportata  licenza,  c sottopo- 
ne a multa  : Qui  laicos  ilem  enn/ores  clerica - 
libus  ve#  i/bus  et  su  per  pel  Ureo  ad  prae scriptum 
non  omnitìO  indui os  conduxerit.  Tabella  ali- 
quol  erralorum  et  rnulctarum  clericalium.Acla 
eccl. mediol.  L'ufficio  di  cantore  proibito  ai  pnrro- 
chied  a regolari  fuori  della  propria  chiesa  qualo- 
ra non  ne  abbiano  particolare  liccnzn,è  nondime- 
no permesso  anche  senza  l’abito  clericale  a quel- 
li i quali  : non  mercedem , vel  elaemosinam  in- 
de capiunt , sed  devotionis  solum  studio  ali - 
quando  eam  in  ecc/esiis  operata  navoni  ; modo 
tamen  ipsi  quoque  vita  et  mori  bus  .-.scripto 
prò  bah  sinl.  Acla  eccl.  mediol.  Synod.  bioc- 
ca. 4*  decrel.  29.  In  ogni  occasione  poi,  jier 
non  dare  occasione  d’intemperanza,  e perche  la 
gravità  del  canto  non  abbia  ad  essere  pregiudi- 
cata, si  proibisce  dare  ai  cantori  ecclesiastici 
pranzi  od  altri  profani  trattenimenti. 

**  CANUTO  (S.)  , martire  e re  di  Danimarca, 
era  figlio  di  Sveno  0 Svenano  II  di  questo  nome 
re  di  Danimarca  e pronipote  del  gran  Canuto 
che  soggiogò  l’Inghilterra  e che  sposò  la  ma- 
dre di  Edoardo.  Dopo  la  morte  di  suo  padre 
e di  Arol  lo  uno  de' suoi  fratelli  maggiori  montò 
sid  trono  e sposò  Etla  o Adele  figlia  di  Roberto 
conte  di  Fiandra  , da  cui  ebbe  Garlo  sopranno- 
minato il  buono  , riguardato  dalla  Chiesa  come 
un  beato.  Occupandosi  intieramente  dei  bisogni 
della  religioue  e dello  Stato  promulgò  leggi  se- 
vere per  reprimere  il  vizio  e far  fiorire  la  virtù. 
Dichiarò  esente  il  clero  dalla  giurisdizione  accu- 
lare, Accordò  ai  vescovi  lo  stesso  grado  dei  prin- 
cipi, fondò  ed  arricchì  un  gran  numero  di  chiese 
c donò  persino  a quella  di  boschild  (capitale del 
suo  regno)  la  corona  reale  che  egli  portava  nelle 
graudi  solennità.  Formò  poi  il  progetto,  elicerà 


da  lui  giudicalo  giusto,  di  riprendere  l’Inghil- 
terra che  il  gran  Canuto  aveva  conquistala 
nel  1016,  e che  era  stala  perduta  in  progresso, 
ma  essendo  stato  abbandonalo  dalle  sue  truppe 
pel  tradimento  d’Olaf  il  maggiore  de*  suoi  fra- 
telli, egli  colse  questa  occasione  per  istalli) ire  il 
pagamento  delle  decime  in  favor  della  Chiesa,  e 
propose  la  scelta  ai  suoi  popoli  o di  soddisfarò 
a questo  tributo  di  pietà,  o di  pagare  un’emenda 
considerevole  per  questa  diserzione.  1 popoli  pre- 
ferirono di  pagare  l’emenda  ; e poiché  Canuto, 
dispiaciuto  di  questa  scelta,  cercava  che  i popoli 
preferissero  ad  un  grande  incomodo  presente  una 
leggiera  imposizione  che  propriatneule  era  per 
quelli  che  sarebbero  venuti  dopo  di  loro,  nomi- 
nò de’  commissari  per  esiger  remenda,  speran- 
do che  quelli  pel  desiderio  di  liberarsene,  si  con- 
ducessero ad  amar  meglio  di  pagar  le  decime. 
Il  rigore  adoperalo  dai  commissari  nell  esecu- 
zione degli  ordini  del  re  irritò  soprattutto  i 
malcontenti,  che  ne  presero  occasione  di  solle- 
vare i popoli  contro  l’autorità  del  principe,  che 
fu  forilo  da  un  dardo  lanciato  da  unn  finestra 
mentre  pregava  ai  piedi  dell’altare  di  S-  Albana 
nell  isola  di  l'ionia  dove  si  era  ritirato.  Egli  morì 
nel  suo  sangue  colle  braccia  protese,  ed  Iddio 
Attestò  la  sua  santità  con  diversi  miracoli.  La 
Chiesa  lo  onora  come  un  martire  il  io  di  luglio, 
giorno  della  sua  morte  che  Avvenne  fan.  10S7; 
giacche  lo  ze'o  della  religione  fu  motivo  della 
sua  morte.  Si  fa  ancora  la  festa  della  sua  traa- 
slazione  il  19  d'aprile.  La  sua  vita  si  trova  nella 
storia  della  Danimarca  scritta  nel  XII  sec.  circa 
cento  anni  dopo  la  sua  morte  da  Sassone  il  gram- 
matico prevosto  della  chiesa  di  boschild  , autore 
esatto  e giudizioso.  Baillet,  io  luglio. 

**  CANUTO  (S.),  martire,  nipote  del  prece- 
dente, duca  di  Juthland  o di  Sleswik,  re  degli 
Obotrili,  cioè  di  llolstein  e Meckelhourg,  era  fi- 
glio di  Erico  il  Buono,  fintcllo  di  S.  Canuto  re 
di  Danimarca  e nipote  del  re  Sveno,  che  aveva 
avuti  5 figli  naturali  i quali  tutti  divennero  suc- 
cessivamente re  dopo  di  lui.  Erico  avendo  risolto 
di  fare  il  pellegrinaggio  di  Gerusalemme , creò 
viceré  di  Danimarca  suo  fratello  Nicola,  a cui 
raccomandò  i suoi  figli  e specialmente  Canuto, 
erede  presuntivo  della  corona.  Partì  difallo,  ma 
la  morte  lo  sorprese  in  viaggio.  Nicola  si  mise 
al  possesso  del  regno  di  Danimarca,  allegando 
la  giovinezza  coinè  una  ragione  di  esclusione  di 
suo  nipote  Cantilo,  il  quale  dovette  ritirarsi  pres- 
so Lotario  duca  di  Sassonia  che  fu  poi  impera- 
tore. Richiamato  dal  suo  zio  Nicola,  che  gli  die- 
de il  principato  di  Sleswik  col  titolo  di  duca  di 
Danimarca  nel  Juthland  ed  il  comando  dell’ar- 
mata contro  Erico  o Enrico  principe  di  W endeu 
e degli  Slavi  chiamali  Obotrili,  egli  ebbe  sem- 
pre il  vantaggio  sopra  questo  nemico;  ma  lo  trat- 
tò si  dolcemente  nelle  sue  vittorie,  che  se  ne  fece 
un  aureo,  il  quale  lo  dichiarò  suo  successore  a 
preferenza  dei  propri  suoi  figli.  Loiario  essendo 
asceso  al  Irono  imperiale  fau.  1125,  eresse  in 
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regno  pii  Sl«1i  «li  Canuto,  o chiamò  lui  Messore 
degli  Ohotrili.  Il  nuoto  re  si  applicò  intieramente 
n far  liorire  le  leppi  e la  religione  fra  i suoi  sud- 
diti ed  a procurar  loro  PabbondanEn  e la  pace  ; 
il  che  gli  ri  usci  con  grandissimo  successo.  Ma- 
gno, suo  cugino  figlio  di  Nicola,  prese  la  rea  ri- 
soluzione di  liberarsi  di  Ini,  e la  segui  taglian- 
dogli la  testa  a tradimento  con  un  colpo  di  spa- 
da, mentre  egli  se  ne  tornava  nel  paese  degli 
Obolriti.  Fu  sotterrato  a Ringstadt,  e Dio  fece 
conoscere  la  santità  di  lui  col  mezzo  de’  miraco 
li,  pei  quali  fu  a lui  decretato  il  culto  de'  marti- 
ri, per  lo  stesso  motivo  che  a suo  zio.  Valdema- 
ro, re  di  Danimarca,  figlio  postumo  di  Canuto, 
ne  ottenne  la  canonizzazione  -,  e quosi  tutti  i mar- 
tirologi ne  nolano  la  festa  al  7 genn.  come  gior- 
no della  sua  morte.  11  suo  cor^io  fu  levato  da 
terra  circa  i5  anni  dopo  la  morte,  e se  ne  fece 
solennemente  il  trasporlo,  di  cui  si  rinnova  ogni 
anno  la  memoria  il  giorno  20  giugno.  Baillet 
ed  FI  m od  io  prete  di  Imbecca  nella  sua  Cronaca 
degli  Slavi  0 Slavoni.  Bollando,  7 genn. 

CA3ZIO  e GANZIAMO  fratelli,  Ganzino*  0 
Canzianilla  loro  sorella  e Brolo  loro  aio-,  chia- 
mali unitamente  i martiri  Canzinni,  erano  diRo- 
ma,  congiunti  dell'imperatore  Carino,  apparte- 
nenti all'illustre  famiglia  degli  Anicj,  la  quale 
nvea  dato  consoli  ed  imperatori  all'impero,  mar- 
tiri e confessori  alla  Chiesa.  Instruiti  fino  dalla 
culla  nelle  verilà  cristiane,  vendettero  ciò  che 
avevano  in  Roma,  e ne  diedero  il  prezzo  ai  po- 
veri ; indi  si  ritirarono  ad  Àquileja  per  fuggire 
dalla  persecuzione  di  Diocleziano  c Massimiano; 
ma  trovarono  che  la  persecuzione  infieriva  non 
meno  ad  Àquileja  che  a Roma  stessa.  Questo 
però  non  impedi  loro  di  andare  nelle  prigioni  a 
visitare  i confessori  ed  esortarli  a persistere  nel- 
la religione  ; il  che  li  fece  denunziare  agli  im- 
peratori , per  ordine  de1  quali  furono  arrestali  , 
mentre  andavano  per  nascondersi  alla  tomba  di 
S.  Crisogono  loro  amico,  mnrtirizzato  poco  pri- 
ma a cinque  quarti  di  lega  da  Àquileja.  Fu  ta- 
gliata la  testa  a tulli  quattro  verso  1 nn.  3o4- 
Un  prete  chiamalo  Zoilo  , pose  i loro  corpi  pres- 
so quello  di  Crisogono  , e questi  furono  di  poi 
trasportati  ad  Àquileja,  che  pretende  conservarli 
anche  al  presente,  sebbene  Milano,  Bergamo  ed 
altre  città  di  Lombardia  , di  Germania  e di 
Francia  le  contrastino  quel  possesso.  La  festa 
principale  di  questi  santi  si  celebra  dappertutto 
il  3i  inaggio,  tenuto  pel  giorno  del  loro  marti- 
rio. S.  Ambrogio  , serra.  49  ° sul  Martirio  di 
onesti  santi \ Àppend.  t.  2.  Enschenio.  Mabil- 
fon,  alla  fine  del  Trattato  della  Liturgia  galli - 
caria,  pag.  4f>7-  Baillet,  t.  2,  3i  maggio. 

G AORLA,  Caprai  a,  piccola  ci  Uà  del  Venezia- 
no e del  vicariato  I tabe.» ..situata  in  un’isola, che, 
ni  pari  della  città,  non  è abitata  che  da  pescato- 
ri. Essa  venue  fabbricala  dagli  abitanti  di  Concor- 
dia, i quali  vi  si  ritirarono  per  nou  esporsi  alla 
crudeltà  di  Aitilo , che  veniva  ai]  assediarli;  ma 
venne  intieramente  rovesciala  dagli  Sclavoni  u 


«citi  dall*  Illiria  nell*  84i  : cd  al  presente  non  è 
altro  clic  nn  cattivo  targo  abitato  da  pescatori  e 
da  barcaiuoli,  a motivo  della  cattiva  aria  che  vi 
si  respira.  Ughello  riferisce  che  Giovanni  II, 
vesc.  di  Concordia,  vi  trasferì  la  sede  episcopa- 
le nel  6o5  ; ma  il  card.  Noria  sostiene  al  contra- 
rio e vuole  che  Caorla,  avesse  fino  dal  VI  scc.  il 
suo  vescovo  particolare.  La  cattedrale  è dedicata 
a S.  Stefano,  primo  martire, del  quale  pretende»? 
possedere  la  testa  ; non  ha  capitolo,  ma  un  solo 
arciprete  e due  altri  sacerdoti  pel  sagro  mini- 
stero , e cura  d’anime.  La  diocesi  è quasi  tutta 
maro**  ( hai.  tacr.  I-  5,  col.  i335,  0 t.  io, 
col.  25 1 ) : pure  la  sua  sede  vanta  un  buon  nu- 
mero di  vescovi. 

CtORS  CHIORS  città  molto  conoscinta  della 
Francia,  antica  capitale  del  Qucrci,  detta  nei 
tempi  del  basso  impero  Cadurcum , nome  dello 
provincia,  e dagli  antichi  geografi  Dicono  per 
una  singolare  fontana  a'  piedi  d' un  monte  do 
cui  sbocca  con  molto  impelo.  Fabbricata  in  uno 
amenissima  posivi  me  in  una  penisola  formata 
dalla  riviera  del  Lot  c posta  in  un  luogo  elevato 
lungo  la  spiaggia  « 3 leghe  da  Montalbano.  ?2t 
d’Agen  0 i53  S.  0.  da  Parigi.  È capoluogo  del 
dipartimento  del  Lot,  sede  d‘  un  tribunale  di 
prima  istanza  e di  commercio.  Ila  un'  accade- 
mia, un  collegio  et!  un  gabinetto  di  fìsica,  ed  è 
patria  di  Giovanni  XXII  che  nel  i33y  vi  stabilì 
una  università,  non  che  dei  giureconsulti  Govea, 
Gujacio,  Giovanni  Costa,  del  poeta  Clemente 
Mnrol  e di  Gioacchino  Murat.  I suoi  12,000 
abitanti  commerciano  di  vini  ed  acquavite,  e 
possedono  ricche  fabbriche  di  panni,  vetri  e 
carta.  — E fama  che  S.  Marziale  fosse  iJ  primo 
vescovo,  e dedicasse  a S.  Stefano  la  chiesa  mag- 
giore, che  è al  presente  cattedrale.  Il  capitolo 
di  Cahora  componevasi  del  vescovo,  del  granile 
arcidiacono,  dell*  arcidiacono  di  Tournus,  del 
cantore,  del  cancelliere  e di  9 canonici,  tutti  no 
minati  dal  vescovo,  e contava  inoltre  4 ebdoma- 
dari, ?4  prebendati,  e 12  capitani,  di  nomi- 
na capiloiare.  Presentemente  il  capitolo  consta 
di  8 canonici  con  due  vicari  generali.  La  dio- 
cesi eretta  nel  111  sec.  era  sotto  la  metropoli  dì 
Burgos,  ma  divenne  suflraganca  di  Albi,  quan- 
do questa  città  divenne  metropoli.  Comprendeva 
l4  arciprelure  Luzech,  Belaye,  Postillile,  Sa- 
viac,  Gourdon,  Giniar,  Tegra,  Fegeac,  Caia  re, 
Sainl-Cirq,  Monlpozat,  Moissao  e Vana  u Lau- 
zorle,  le  quali  arciprelure  avevano  sotto  la  loro 
direzione  circa  700  parrocchie.  Presentemente 
comprende  la  diocesi  29  parrocchie  con  4^3 
sussidiarie.  La  città  e diocesi  comprendevano 
pure  5 collegiale  e molle  comunità  religiose  ili 
limisi  tutti  gli  ordini,  e il  vescovo  aveva  titolo 
(li  conte,  colla  rendila  di  45 ,000  lire  e 1000 
fiorini  di  tassa,  e godeva  del  privilegio  di  tenere 
presso  di  aè,  mentre  funzionava,  la  spada,  i'  el- 
mo, i guanti  di  ferro,  e tutta  l’armatura  militare. 

CAPACCIO-M ’OVA,  Caput- Agueum,  città  del 
regno  di  Napoli  nel  Principiato  citeriore.  È 
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soprannominata  nuova  a cagione  di  Capaccio- 
Pecchia,  che  esisteva  un  tempo  sopra  una  mon- 
tagna, ove  se  ne  veggono  ancora  le  rovine  che 
ne  conservano  il  nome,  e Capaccio- A uova  in- 
vece giace  in  una  pianura.  Ha  il  titolo  di  duca- 
to, e non  è mollo  lontana  dal  mare  e dal  luogo 
ov’  era  V antica  città  di  Pesto,  la  di  cui  sede  fu 
trasferita  colà.  Il  suo  vescovado  è su  (fraga  neo 
di  quello  di  Salerno,  e la  sua  cattedrale,  una 
delle  più  belle  del  degno  di  Napoli,  è dedicata 
all’  Assunzione  della  Madonna.  Il  suo  capitolo 
consiste  in  4 dignitari,  1’  arcidiacono,  il  deca- 
no, il  primicerio  ed  il  cantore  con  due  canonici. 
Sono  tutti  dispensati  dall’  obbligo  di  residen- 
za, egualmente  che  il  vescovo,  a cagione  del- 
I’  aria  mal  8Ana.  Debbono  però  trovarsi  nella 
chiesa  principale  in  certi  giorni  dell’  anno  , 
per  celebrarvi  le  sacre  funzioni.  la  tutto  il 
tempo  rimanente  non  vi  dimora  che  un  prete 
cd  un  sagrislano.  La  diocesi  è mollo  estesa,  e 
comprende  no  gran  numero  di  villaggi  colle  lo- 
ro parrocchie  e molli  monasteri  dell’uno  e dell'al- 
tro sesso.  Jtal.  sacrA.  7,  pag.  464- 

**  CAPACCIO  ( Giulio  Cesare  ),  nato  a Cam- 
pagna nel  regno  di  Napoli,  fu  segretario  di  que- 
sta città  , ed  uno  di  quelli  che  contribuirono  di 
più  a stabilire  I’  accademia  degli  Oziosi.  Morì 
nel  (63 1 , ed  , oltre  alcuae  altre  opere,  lasciò; 
Il  istoria  Pu  troiana, cui  accessit  de  balneis  U- 
bellus  , Napoli,  i6o4  , in  4-*  opera  curiosa  e 
dotta  ; i Trionfi  di  S.  Francesco  di  Paola , re- 
cati in  francese  da  Grnoion  , Parigi , i634  , 
in  4-"  i II istoria  N capo  li  tana,  Napol»,  1607, 
in  4 ° Vi  è chi  dice  esser  Capaccio  solo  tra- 
duttore di  quest*  opera  ; essa  ritrovasi  nella  col- 
lezione di  Grevio  insieme  con  le  An tiquilates  et 
historiae  Campaniae  fetiets  dello  stesso  autore. 
Lorenzo  Grasso  , E log.  d uom.  lelter . pag.  1 . 

CAPACITÀ,  termine  di  giurisprudenza, che  di- 
cesi delle  disposizioni  necessarie  ad  una  persona, 
secondo  le  leggi  oJ  il  costume, per  fare,  per  dare 
o per  ricevere  qualche  cosa.  Le  disposizioni  che 
formano  la  capacità  non  sono  te  medesime  dap- 
pertutto. La  maggiorità  , per  esempio  , che  dà 
la  capacità  di  agire  cominciava  in  alcune  pro- 
vince agli  anni  20  ed  in  altre  agli  anni  20.  La 
fede  battesimale  , la  tonsura  , lo  dimissorie  , la 
provvista  d’ un  beneficio  e l’ investimento  nel  pos- 
sesso , i gradi  , le  dispense  ed  altri  simili  privi- 
legi erano  i litoli  che  davano  la  capacità  pei  be- 
ndici. — Quando  la  capacità  non  era  esigibile 
che  per  l’ esercizio  d'  un  ministero,  come  i gradi 
e la  durata  dello  studio  per  possedere  una  par- 
rocchia in  una  città  murata , non  era  punto  ne- 
cessario di  averla  dopo  il  conseguimento  delle 
oltenule  provviste  ; bastava  l’ averla  nel  lem|»o 
della  placitazione  e dell*  incominciamenlo  del- 
I’  esercizio.  Quando  si  trattava  di  un  beneficio 
patronato  il  presentalo  doveva  avere  al  tempo 
della  presentazione  tutte  le  aualità  particolari  ri- 
chieste nella  fondazione  del  beneficio,  al  quale 
egli  era  nominalo;  e per  conseguenza  se  il  bc- 
Pol.lJI. 


neficio  era  sacerdotale,  non  vi  si  poteva  presen- 
tare che  un  uomo  il  quale  fosse  prole  nel  lempo 
stesso  della  presentazione.  V.  Graduati,  Cube, 
Dignità,  Incapacità. 

CAPALLA  (Giovanni  Maria),  dell’  ordine  dei 
frali  predicatori,  nato  a Snluzzo  nel  sec.  XVI, 
insognò  sacra  letteratura  a Faenza  ed  a Bologna, 
e fu  inquisitore  generale  di  Cremona.  Mori 
nel  i5qo  il  2 nov.  e lasciò:  i.°  Un’opera  inti- 
tolala: Scintilla  della  fiamma  innoxia , ecc.  iti 
cui  tratta  del  purgatorio,  dell’Eucaristia,  della 
fede  e delle  opere,  del  libero  arbitrio,  della  giu- 
slificazioae  e della  libertà  cristiana  ed  ecclesia- 
stica, ecc.  s.°  Arca  salulis  htimanae,  si  ve 
commentarla  locup/etissima  in  Testamentum 
et  Passionem  Domini  nostri  Jesu  C liristi,  ecc.  ; 
Venezia,  1606,  in  fol.  3.°  Trattato  sulla  Cena; 
Venezia,  160 1,  ecc,  Possevino.  Il  P.  Echard, 
Script,  erd , praed.  t.  2.  pag,  3 18. 

CAP4RCOZIA  0 C4FARCOZIA,  città  vescovi- 
le  di  Galilea  nella  Palestina  seconda,  diocesi  di 
Gerusalemme,  sotto  la  metropoli  di  Scilopoli. 
Non  ne  conosciamo  alcun  vescovo. 

0,  IP  ARRA. MENTO.  Compera  di  grannglia  io 
verde,  ossia  in  piedi  prima  della  messe,  frego- 
lamenti  di  polizia  proibi>cooo  ai  mercanti  od 
ai  rivenditori  di  portarsi  incontro  degli  agricol- 
tori e dei  venditori  di  campagna  per  accordar 
grani  e mercanzie  in  anticipazione  del  raccolto 
o de’  mercati.  — Questi  regolamenti  sono  fon- 
dali sulla  cura  che  le  leggi  annonarie  devono  a- 
vere  di  impedire  i monopoli  dei  negozianti,  e di 
procurare  che  a danno  principalmente  dei  po- 
veri e degli  artigiani  non  incaricano  i prodotti 
della  campagna,  ma  col  libero  smercio  si  man- 
tengano nel  giusto  loro  valore. 

C1PELLA  o db  CAPUTA  (Andrea),  vescovo 
di  Urgel,  era  nativo  di  Valenza  nella  Spagna, 
Fino  da  giovanetto  entrò  in  una  casa  di  gesuiti, 
e vi  esercitò  la  carica  di  maestro  de’novizi.  Nel 
ii)G<)  si  fece  certosino  per  vivere  nascosto  nella 
solitudine.  Gli  fu  dato  il  governo  di  diverse  case 
del  suo  ordine;  ed  il  re  Filippo  II  lo  nominò,  in 
virtù  di  un  breve  apostolico,  per  visitare  alcuni 
monasteri  di  benedettini  in  Catalogna.  Fu  nomi- 
nalo al  vescovado  di  Urgel  nel  1087  e mori  nel 
nel  16 io.  Questo  prelato  sapeva  il  latino,  il 
greco,  I*  ebraico,  e si  applicò  particolarmente 
allo  studio  della  Scrittura.  Compose  dei  comenti 
io  latino  sopra  Geremia,  e diverse  altre  opere  in 
idioma  spagnuolo,  come  le  considerazioni  sulle 
domeniche  dell'anno,  sui  giorni  di  quaresima  e 
sulle  feste  dosanti,  ecc.  [Nicola  Ani. Bibl.  script, 
hìspan.  ecc. 

CAPELLINO  (Claudio),  dottore  in  teologia, 
addetto  alla  casa  e società  della  Sorbooa.  Ab 
biamo  di  lui  : Ilare  rabbinicum  infidum.  seu 
quaestio  rabbinico  talmudica, num  talmudici  te 
aliter  ali/uando  referant  sacrurn  contextnm , 
quam  mine  se  habeal  in  nostris  exemplaribns 
hebraicis,  clc.\  Parigi,  in  12.0  L’autore  intea 
de  provare  che  il  testo  ebraico  è stato  corrotto, 
18 
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0 per  traecnrnlezza  dei  rabbini,  o per  loro  igno- 
ranza od  anche  per  loro  malizia,  facendo  vedere 
che  nei  libri  degli  antichi  rabbini  si  trovavano 
dei  passi  della  sacra  Scrittura  esposti  diversa- 
niente  da  quello  che  sono  al  presente  nella  Bib- 
bia ebraica.  Cita  anche  vari  esempi  di  questa 
diversità.  Journal  de*  savans , 1668,  pag.  6. 

CAPELLE  (Li),  abbadia  dell’  ordine  preraon- 
slralense,  situata  nella  Guascogna,  nella  diocesi 
di  Tolosa,  a ire  leghe  di  distanza  da  questa  città. 

**  CAPELLI  ( Si àrc  Antonio  ),  dell’ordine 
de'  frati  minori,  nacque  ad  Cale  nel  Padovano, 
verso  la  metà  del  sec.  XVI.  Insegnò  GlosoGa  e 
teologia  in  Udine, Anagni  e Venezia,  senza  trala- 
sciare lo  studio  de1  Padri  e dell'  antichità  eccle- 
siastica. Scrisse  contro  l’ interdetto  di  Paolo  V 
nel  16 16,  nella  famosa  questione  di  Venezia. 
In  progresso  mettendo  senno,  ritrattò  tutto  ciò 
che  egli  aveva  scritto  contro  il  papa,  in  un*  o- 
pera  dedicata  a lui , con  questo  titolo  : De  ab- 
solata  omnium  rerum  sacrarum  immunitale 
a potè* late  prinripum  laicorum , ex  lege  natu- 
rali, Mosi s et  Chris  ti.  Quest'opera  non  è stala 
stampata.  Morì  a Ruma  nel  mese  di  seti.  162$ 
nel  tempo  che  si  stampava  a Parigi  il  suo  libro: 
De  Coena  Christi  suprema. Le  altre  sue  opere 
principali  sono:  i.°  De  inter dicto  Pauli  V. 
2.°  //d  versus  praetensum  primatum  regi s fa- 
gline liòer\  Bologna,  1610,  in  4-Q  ; Colonia, 
1G1 1 , in  8.*  3.*  Di sputali ones  duce  de  su  rumo 
pontificata  li.  Petri,  et  successione  episcopi 
romani  in  eumdem  ponti  fica  lum , contro  duo s 
anonymos  de  papatu  romano  et  de  sttburhica - 
rii*  regionibus  et  ecdesiis\  Colouia,  1621, 
in  4.°  In  questo  trattalo  sulla  primazia  di  S.  Pie- 
tro e la  successione  del  romano  pootcGce  in 
uesta  dignità,  V autore  si  propone  di  confutare 
ue  opere,  intitolala  I'  una :|  Papato  romano  o 
dell'origine , progresso  ed  estinzione  di  questa 
dignità , in  latino,  opera  condannala,  e l'altra: 
Congettura  di  Saumaise  sulle  chiese  e le  pro- 
vince suhurbicarie . Dapprima  dice  che  tutti  gli 
apostoli  furono  vicari  di  Gesù  Cristo;  ma  si  trai- 
la di  vedere,  se  alcuno  di  loro  prese  il  di  lui 
posto  c gli  succedette,  per  così  dire,  nel  sacer- 
dozio e nel  sommo  pontificalo,  di  modo  che  il 
governo  della  Chiesa  dipenda  da  un  solo  e sia 
monarchico.  Questo  è quanto  Capelli  difende,  e 
prova  con  lutti  gli  argomenti  di  cui  si  servooo 

1 teologi.  Risponde  a quattordici  argomenti, 
ch’egli  si  propone  contro  questa  sentenza  ,e  par- 
ticolarmente alle  prove  dell’  autore  anonimo  del 
Papato  romano . Pose ia  venendo  alla  famosa 
questione  sull'interpretazione  del  G."  canone  del 
conc.  di  Nicea,  e sulle  chiese  e provincia  suhur- 
bicarie, sostiene  che  i diritti  de’  patriarchi  non 
vengono  che  dalla  concessione  e dalla  delegazio- 
ne acl  sommo  pontefice, e che  non  si  può  rinchiu- 
dere lu giurisdizione  del  papa  nei  limili  delle  pro- 
vince suburbicarie;che  considerandolo  come  pa- 
triarca,il  suo  patriarcato  è composto  di  1 1 dioce- 
si e jj5  province,!  (alia,  Affrica, Spagna, Gran-Urei- 


tagna,  Illirin,  Macedonia, Dacia, Tracia,  Cnppado- 
cia  ed  Asia.  In  seguilo  confuta  ampiamente  la 
congettura  dell’  anonimo  che  restringe  la  giu- 
risdizione del  papa  al  recinto  di  cento  miglia  in- 
torno a Roma.  Fa  vedere  che  gli  Orientali,  dal- 
l’an.  5oo  sinoall'8oo  riconobbero  l'autorità  della 
sede  di  Roma.  Oppone  nuove  confutazioni  alle 
obbiezioni  dell'anoaimo  ed  alle  autorità  che  al- 
lega per  dimostrare  la  eguaglianza  dei  patriar- 
chi. Difende  ì decreti  dei  concili  IV  di  Laterano 
e di  Firenze,  riguardanti  f autorità  del  papa  e 
dei  concilt  ; e passando  dal  potere  ecclesiastico 
all'autorità  degli  imperatori,  accusa  di  falsità  i 
privilegi,  che  gli  storici  dicono  essere  stati  ac- 
cordati a Garlomagno  e ad  Ottone,  riguardo  al- 
le elezioni  dei  papi,  al  regolamento  degli  affari 
ecclesiastici  di  Roma, ed  alle  investiture  degli  ar- 
civescovati c vescovati. 4-*  U trattato  sull’ultima 
cena  di  G.  C.,  scritto  contro  il  libro  condannato 
di  Girolamo  Vecchietti,  che  anni  prima  aveva  da- 
to in  luce  il  suo  trattato  deir  anno  primitivo . 
La  principale  questione  fra  questi  autori  è di  sa- 
pere se  I ultima  cena  di  G.  C.  sia  stala  una  ce- 
na pasquale.  Vecchietti  aveva  preteso  nel  suo  li- 
bro che  nostro  Signore  aveva  fatto  la  cena  cui 
tuoi  apostoli  il  i3.°  giorno  della  luna,  sulla  se- 
ra , al  primo  vespro  del  i4-°»  0 che  la  Pasqua 
de'  Giudei  non  si  faceva  che  ai  secondi  vesperi 
del  i4.%  e che  perciò  Nostro  Signore  noo  ave- 
va mangiato  I'  agnello  pasquale,  nè  istituito 
P Eucaristia  in  pane  azimo.  Capelli  all’incontro 
dimostra  essere  cosa  chiara,  secondo  le  parole 
degli  evangelisti,  che  Nostro  Signore  fece  la  Pa- 
squa e mangiò  V agnello  pasquale  la  vigilia  del 
giorno  della  sua  passione.  Vecchietti  aveva  de- 
scritto un  periodo  di  mesi  lunari,  secondo  il 
quale  il  1 .w  giorno  del  mese  nisan  delfan.  784 
di  Roma,  sotto  il  consolato  di  Sulpizio  Galba  e 
Lucio  Gornelio  Siila,  nel  qual  giorno  avvenne 
la  morte  di  Cesò  Cristo,  cade  in  sabbato,  il  29 
marzo;  dal  che  egli  deduce  che  il  venerdì  dopo 
era  il  14."  c non  il  id.w  della  luna  (suppone  in 
questo  periodo  che  il  mondo  sia  stato  creato  nel 
mese  di  ottobre,  e che  la  prima  luna  nuova  sia 
stala  in  domenica).  Capelli  contrasta  le  supposi- 
zioni di  Vecchietti,  e sostiene  essere  più  proba- 
bile che  il  mondo  sia  stalo  crealo  in  primavera, 
e che  la  prima  luna  nuova  sia  stala  nel  4 ° gior- 
no della  1.*  settimana,  che  è il  5 aprile.  Sostie- 
ne pure  contro  Vecchietti,  che  i primi  anni  e 
mesi  del  mondo  non  erano  anni  e mesi  lunari, 
ma  solari;  ciò  eh'  egli  provo  coll'anno  del  dilu- 
vio. Combatte  poi  l'opiuione  di  Vecchietti,  ri- 
guardo al  mese  della  nascila  di  nostro  Signore, 
che  quest*  autore  supponeva  essere  stato  il  mese 
di  marzo.  Vecchietti  era  abilissimo,  ma  si  può  dire 
che  trovò  in  Capelli  un  egualmente  abile  avver- 
sario. 5° De  appellati onihus  ecctesiae  africanae 
ad  romanam  se  lem  dissertalo  ; Roma  e Pa- 
rigi, 1622,  in  8.°  6.°  Orazione  funebre  di 
Lucrezia  Tornacela  duchessa  di  Palliano . 
7.0  Raccolta  delle  costituzioni  delle  religiose  di 
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S.  Chiara  di  Bologna  e di  quelle  dell'ordine  a coi 
Capelli  apparteneva.  Trovasi  negli  scrini  di  que- 
gl’ autore  erudizione,  metodo  e precisione.  Sa- 
peva le  lingue  ebraica  e greca.  Il  papa  PaoIo  V 
l'aveva  crealo  qualificatore  del  sani’  officio,  ol- 
tre che  egli  era  slato  già  provinciale  nel  suo  or- 
dine, e commissario  della  provincia  d’  Oriente. 
La  sua  vita  scritta  da  Giovanni  Jioutoni,  si  tro- 
va, colla  sua  dissertazione  De  appellationibus 
ecclesiae  africana  e ad  romanam  sedetti , stam- 
pala a Roma  nel  1722.  Si  può  vedere  anche  la 
1.*  parte  del  sec.  XVII  della  Biblioih.  des  au • 
teurs  ecclés . del  sig.  Dupin,  e le  Memorie  del 
P.  Nicéron,  t.  VII,  pag.  3o. 

**CA PELLI  Gli  Kbrei  portavano  i capelli  Inn- 
ghi,  come  naturalmente  crescevano.  Era  loro 
proibito  il  tagliarli  rotondi,  come  gli  Àrabi,  gli 
Ammoniti,  i Moabiti  ed  altri  popoli,  che  sì  pra- 
ticavano, per  imitare  Bacco  che  aveva  portata  a 
quel  modo  la  capellatura  ( Letti . c.  18,  v.  28). 
Era  altresì  proibito  agli  Ebrei  il  tagliare  i loro 
capelli  io  onore  del  morto,  cioè  di  Adone,  ma 
non  negli  altri  lutti.  I sacerdoti  se  li  facevano 
tagliare  non  con  rasoi,  ma  con  forbici , mentre 
erano  occupali  nel  servizio  del  tempio,  ogni 
i5  giorni.  — L*  uso  non  è stalo  uniforme  Bui 
capelli  presso  i diversi  popoli.  S.  Paolo  che  os- 
serva la  curo  che  pigliano  le  donae  dei  loro  ca- 
pelli, dice  che  è vergognoso  all’  uomo  il  lasciar 
crescere  i suoi  ( 1 Cor.  c.  1 1 , ?.  i4  c 1 5 ).  I 
capelli  lunghi  furono  alla  moda  sotto  la  prima 
schiatta  dei  re  di  Francia.  Il  re  li  portava  lun- 
h issimi,  i suoi  parenti  istessamenie,  e la  no- 
iltà  in  proporzione  della  sua  dignità  e della  sua 
nascita.  Il  popolo  era  più  o meno  raso,  e l'uo- 
mo servo  lo  era  interamente.  Carlomagno  por- 
tarti i capelli  corti  e suo  figlio  ancor  di  più.  Si 
ricominciò  sotto  Ugo  Capelo  a portarli  un  po’più 
lunghi,  di  poi  si  cessò  fino  a Luigi  XIII  che  a- 
mava  molto  i suoi  capelli  e che  fu  causa  che  si 
portassero  lunghi.-— I monaci  che  lasciavano  il 
mondo  si  tagliavano  i capelli  per  mostrare  che 
rinunciavano  a lutti  gli  ornamenti  mondani,  e 
che  facevano  voto  di  soggezione  ai  loro  superio- 
ri- Una  infinità  di  concili  hanno  ordinato  ai  che- 
rici  di  portare  i capelli  corti  ( CharthagincnselE, 
Trullan.  Trid.  sess.  IÀ»  c.  6,  De  refortn.)  ; 
dal  che  un  dotto  teologo  conchiuse,  dopo  Pa- 
normo,  Silvestro,  Navarro,  ecc.  che  il  portarli 
lunghi  è un  peccalo  mortale  di  sua  natura  negli 
ecclesiastici  ; Certe  eos  absolvendos  non  pula - 
rem,  dice  Grandia,  qui jlucluanlcs  ad  humeros 
ttsque , qui  concinnalos  nec  non  etiam  resper - 
sos  pubere  ad  vanitatem  in  morem  aulicorum 
crines  gestore  velie  ni.  Grandin.  — Una  volta 
le  persone  qualificale  facevano  tagliare  i primi 
capelli  dei  loro  figliuoli  da  altre  persone  di  qua- 
lità che  erano  considerate  siccome  i padri  spiri- 
tuali di  que'  fanciulli.  Carlo  Martello  mandò  suo 
figlio  Pipino  a Luiiprando  re  de'  Longobardi, 
aliinchè  tagliandogli  i capelli  secondo  il  costu- 
me, diventasse  egli  il  suo  padre  spirituale-  Era 


altresì  d'uso  presso  gli  antichi  il  tagliarsi  alcuni 
pochi  capelli  per  attestare  la  verità  della  loro 
parola.  Perciò  il  conte  di  Rolron  confuso  dai 
rimproveri  che  gli  si  facevano  dì  avere  impri- 
gionalo Udeberlo,  vcsc.  del  Mans,  ordinò  di 
farlo  uscire  di  prigione,  e per  contrassegno  della 
sua  sincerità  e della  sua  parola,  tagliò  una  par- 
te de*  suoi  capelli  e li  mandò  a sua  madre.  Du 
Cange,  ad  verb.  Captili.  V.  Thicre,  Tratta- 
to delle  parrucche Rispetto  alle  vergini  con- 
sacrate a Dio,  1*  uso  di  conservare  o tagliare  i 
capelli  era  differente  secondo  i luoghi.  la  Mila- 
no non  si  tagliavano  i capelli  alle  vergini,  fa 
Affrica  non  solo  le  vergini  conservavano  i loro 
capelli,  ma  li  portavano  anzi  sciolti, per  mostra- 
re che  erano,  secondo  la  parola  dell'  Apostolo, 
fidanzale  a G.  C,,  e che  avevano  rinuncialo  ad 
ogni  altro  sposo.  V’è  una  legge  dell'imperatore 
Teodosio  dell’an.  3qo,  in  coi  si  proibisce  rigoro- 
samente alle  donne  di  tagliarsi  i capelli,  sotto 
pretesto  di  far  professione  della  vita  religiosa, 
ed  ai  vescovi  è vietato  di  ammetterle  in  tale  sta- 
to ai  sagrameli  della  chiesa.  Questa  disposizio- 
ne è omforme  al  canone  17.0  del  cono,  di  Gan- 
grea,  che  vieta  alle  donne  radersi  i capelli  per 
motivo  di  pietà.  Ceillier,  Disi,  des  aut.  sacr . 
t.  io,  p.  ilo. 

CAPER AOHL  o CAPII ARftAUV,  al  di  là  del 
Giordano,  ove  scorreva  una  bella  fontana  che  si 
credeva  essere  un  ramo  del  Nilo,  dice  Giuseppe 
Flavio,  De  Sello , I.  3,  c.  18. 

CAPET  ( Giovanni  ), canonico  di  Lilla  in  Fian- 
dra sua  patria,  e dottore  di  Lovanio,  mori  il  iz 
maggio  i5q9,  e lasciò:  i.°  Commenti  sulle 
epistole  di  S.  Paolo  c sulle  epistole  canoniche. 
2 De  vera  Christi  Ecclesia,  deque  F.cclesiae 
et  Scripturae  auc torilate,  tre  libri.  3-*  De  l t ae- 
rai et  modo  coer rendi  haerelicos  ; Anver- 
sa , 1 59 1 . 4-°  De  origine  canonicorum  et  eorum 
officio.  5.°  Trattato  del  celibato  dei  preti  \ 
Donai,  1592.  6.°  Trattato  delle  indulgenze  ; 
Lilla,  i5q7.  Valerio  Auilré,  Biblìolh.  belg.  Du- 
pin, Tabi.  univ.  des  auteurs  ecclés.  sec.  XVI, 
pag.  i4ofi,  e Addi  li on,  pag.  2827. 

CI POR AVE  0 CATGRAVE  0 CATPGRAW 
( Giovanni  ),  inglese,  dell’ordine  di  S.  Agostino, 
e dottore  di  Oxford,  morto  il  12  agosto  dei- 
fan.  i46|,  0 secondo  altri  i484,  lasciò  una 
leggenda  dei  santi  d’ Inghilterra , stampata  a 
Londra  nel  ifiifi.  Gli  vengono  anche  attribuiti 
dei  conienti  su  quasi  tutta  la  Scrittura  , come 
pure  sul  Maestro  delle  Sentenze:  Delerminalio- 
nes  Theologiae  ; De  illustribus  viris  O dinis 
S.  Augusti  ni,  eie.  Giuseppe  Parafilo,  Biblioth. 
ari  just.  Piheo,  De  script,  augi.  Dupin,  Tabte 
des  aut.  ecclts . sec.  XV,  pag.  838. 

CAPII  IR  0 CAPII t Ri,  città  della  tribù  di  Be- 
niamino. Jos.,  c.  18,  v.  26. 

CAPII  ARA  All  M 0 CIPERX4UH,  CAFARNAO 
( eh.  campo  della  penitenza , o città  di  conso- 
lazione, o borgo  di  piacere  ),  città  celebre  nel- 
r Evangelio,  ove  Gesù  Cristo  faceva  la  sua  pria- 
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cipafe  dimora  nei  Ire  anni  della  stia  predicazio 
ne.  Era  posln  all'oriente  e sulla  sponda  del  lago 
di  Geoesaret  ; al  presente  non  se  nc  conosce  In 
vera  posizione.  In  Cafarnao  G.  C.  chiamò 
S.  Matteo,  e fi  predicò  sovente,  ma  i cafarnaiti 
poco  ne  profittarono.  Perciò  ei  loro  rimprovera 
la  loro  ostinazione,  dicendo  che  dopo  essere  siali 
levati  fino  al  cielo,  saranno  abbassati  di  nuovo 
sino  nell’  abisso  , e che  s*  egli  avesse  fatto  tanti 
miracoli  in  Tiro  e Sidone,  quanti  ne  aveva  fatti 
in  Cafarnao,  Tiro  e Sidone,  che  erano  paga- 
ne, avrebbero  prodotto  maggior  frutto. M alleo  y 
c.  1 1,  t.  23-  ilarcOy  c.  i,  v.  21. 

CAPHAR-SALAHA  ( eb.  campo  o villaggio , 
dalla  parola  capitar  ; di  pace  o di  ricomitensa , 
dalla  parola  scheli ),  luogo  di  Gerusalemme, 
ove  Nicànore  perdette  circa  5ooo  uomini  in  un 
combattimento  contro  i Giudei.  1 Alaceli.  0.  7, 
v.  Si. 

CAPII  A RITTE,  città  della  Metopo tamia  , vi- 
cina a Mardes  e Dara  nel  tempo  del  patriarca 
Ciriaco,  che  mori  nell’ 818.  E un  vescovado 
nella  diocesi  giacobila  di  Antiochia. 

CAPIIETETA,  nome  di  un  muro  di  Gerusa- 
lemme, fallo  riparare  da  Giocata.  1 Macch. 
c.  12,  ▼.  37. 

CAPII  IR  A,  città  della  tribù  di  Beniamino,  la 
6tessa  che  Caphara. 

CAPHTOR-  Il  isola  di  Capblor  , da  cui  sorti- 
rono i Caftorini,  chiamati  diversamente  Cretimi, 
Ceratimi  o Filistei.  La  maggior  parte  degli  in- 
terpreti crede  che  Caphtor  significhi  la  Cappa- 
docia.  e Caftorini  i Cnppadoci,  e che  di  là  sieno 
venuti  i Filistei  ed  i Ceretini.  Calmel  vuole  che 
i Caftorini  fossero  originari  dell’isola  di  Creta  ; 
ciò  eh'  egli  nrovn  da  questo  che  i Filistei  erano 
stranieri  nella  Palestina,  che  il  loro  proprio  do 
me  era  Cerelim,  che  i Settanta  hanno  inteso  sot- 
to il  nome  di  Ceratilo  i Cretesi,  e sotto  il  nome 
di  Cerolh  Creta,  che  la  Scrittura  dice  essere  i 
Filistei  venuti  dairisola  di  Caphtor,  nè  v’  ha  al- 
cun'isola nel  Mediterraneo,  a cui  più  che  all'iso- 
la di  Creta,  si  convengano  i caratteri  dati  dalla 
Scrittura  a Caphtor  ed  a Ceretim.  1 costumi,  le 
armi,  la  religione,  le  divinità  de'  Cretesi  e dei 
Filistei  erano  presa’  a poco  le  stesse.  Il  dio  Da 
pone  de’  Filistei  era  lo  stesso  che  il  Dietimo 
de*  Cretesi.  Le  armi  degli  uni  e degli  altri  erano 
l'arco  e la  freccia,  Genes.  c.  io,  v.  i4-  Jererrt . 
c.  47»  ».  4-  Amoii  c 9,  t.  7.  Calmel,  Die- 
seriazione  alla  testa  del  1 .°  libro  dei  Re  ; e 
Supplemento  alla  fine  dell’  Apocalissi;  e Sup- 
plemento al  suo  Dizionario  della  Scrittura , 
pag.  1 e 122. 

CAPUTO!  M,  sede  vescovile  della  diocesi  d'  0- 
riente,  di  cui  non  trovasi  fatta  menzione  che  nel- 
la storia  de’  oesloriani,  e in  quella  della  provin- 
cia di  Moso  o di  Arbela.  Assemani  crede  che 
questa  sia  una  città  d‘ Assiria  nell*  Adinbene. 
V’  ebbero  alcuni  vescovi,  ma  ne  ignoriamo  il 
lempo. 

CAPI'D'ORDIXE.  V.  Capo -D*  ORDINE. 


CU' [CERIO,  capicerius , capitiarius,  primi 
cerini.  Sodo  diverse  le  opinioni  intorno  I'  ufiicio 
del  capicerio.  I benedettini  asseriscono  che  il  ca- 
picerio era  una  specie  di  sagrala,  e derivano 
questo  nome  da  capitium , che  significa  la  par- 
te di  una  chiesa  che  trovasi  dt  dietro  dell’  alta- 
re, dove,  come  dicono  essi,  si  trova  la  sagrestia, 
che  in  francese  si  chiama  chevet,  ovvero  chassis 
Ac/a  SS. Bened. saec.  Ili,  pari.  1 , pag.  3 1 o). 
elle  chiese  antiche  però  la  sagrestia  vedesi  a 
fianco  e non  di  dietro  dell*  altare.  Altri  traggo- 
no Ia  voce  di  cnpioerio,  a capienda  cera , per- 
chè esso  raccoglieva  la  cera,  in  quaniochè  ave- 
va la  custodia  delle  candele  e dei  lumi.  Vi  sono 
pure  coloro  i quali  dicono  che  il  capicerio  si- 
gnifica la  stessa  cosa  che  primicerius,  cioò  il 
primo  inscritto  nella  matricola  o catalogo  che  si 
chiama  cera , perchè  questo  catalogo  si  scriveva 
sopra  una  tavoletta  coperta  di  cera.  Nello  stes- 
so Benso  si  chiamava  anche  capicerius , chefcier 
dalle  parole  caput , capo,  e cera , catalogo,  per- 
chè era  il  primo  del  catalogo,  ossia  della  ma- 
tricola della  chiesa.  — • Siccome  i Latini  scrive- 
vano sulla  cera  cosi  usavano  dire  nella  prima 
cera,  seconda  cera,  terza,  eco,  come  noi  dircs- 
sirao  nel  primo,  secondo  foglio,  eco.  e quindi  si 
diceva  primicerio,  secondicerio,  terzicerio,  se- 
condo l’ordine  col  quale  ciascheduno  era  notato. 
V.  Primicerio. 

• CIPILCPI  ( Ippolito),  nacque  In  Mantova 
nel  1 5 1 1 . Lasciò  molle  lettera  da  lui  scritte  men- 
tr’era  segretario  del  card. Ercole  e di  D.Ferranto 
Gonzaga  a Roma.  Dalle  quali  rilevasi  che  intorno 
all’agosto  del  (556  fu  imprigionato  in  Castel 
Sanl’-Angelo,  e rimesso  in  libertà  nel  seti,  del 
i557;  cne  Pio  IV  lo  creò  vescovo  di  Fano  nel 
i56t.  e nell’anno  seguente  lo  inviò  come  nun- 
zio a Venezia.  Dopo  7 anni  rinunziò  al  vescova- 
do, c morì  in  Roma  uel  1 58o,  dove  fu  seppellito 
in  Araceli.  Enciclop.  popol.  di  Torino. 

**  CAPISTI!  ( 8.  Giovanni  di  ),  religioso 
dell'ordine  di  S.  Francesco,  nacque  Pan.  i383 
a Capistrano,  presso  Aquila  nelPAhrtizzo,  regno 
di  Napoli.  Ebbe  per  padre  un  gentiluomo  An- 
gioini), che  aveva  condotto  moglie  in  Italia,  es- 
sendo del  seguito  del  duca  d’Angiò  Luigi  suo  si- 
gnore.che  era  stato  coronalo  re  di  Napoli  ad  Avi- 
gnone tre  anni  prima. Studiò  l’uno  e l'altro  diritto 
a Perugia,  dove  sposò  la  figlia  di  uno  dei  piò 
ragguardevoli  della  città,  e il  suo  sapere  gli  fece 
dare  una  carica  di  giudicatura,  in  cui  si  portò 
con  molte  saviezza  ed  integrità.  Fia  qui  tutto 
camminava  per  lui  prosperamente;  ma  sotto  pro- 
testo di  aver  mostralo  dell’  int  imazione  per  La- 
dislao o Lancellolto  re  di  Napoli,  in  una  guerra 
degli  abitanti  di  Perugia  contro  questo  principe, 
venne  posto  in  prigione.  Fu  in  questa  occasione 
che  Iddio  aprendo  gli  occhi  a lui  sulla  incostanza 
delle  cose  umane,  egli  vendette  tutti  i suoi  beni, 
con  cui  pagò  i debiti  ed  il  riscatto,  distribuì  il  ri- 
manente ai  poveri  ed  essendo  morta  sua  moglie, 
vesti  1*  abito  di  S.  Francesco  nel  couveuto  del 
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Monte.  Fu  provalo  con  ogni  Boria  di  umiliazioni 
e penitente,  sema  che  questi  aspri  sperimenti 
riescissevo  a ributtarlo.  Anzi  aggiungeva  sempre 
altro  di  più  a tutto  quello  ebe  gli  si  poteva  far 
soffrire  ; affliggeva  la  sua  carne  con  aspre  disci- 
pline, dormiva  sul  pavimento  delta  sua  celletla, 
e il  suo  sonno  non  durava  più  di  tre  ore,  non 
mangiava  ohe  una  volta  al  giorno,  e visse  36  an- 
ni senza  far  oso  di  carne.  Nei  primi  7 anni  cam- 
minò sempre  a piedi  nudi  senza  zoccoli,  nè  san- 
dali, fece  i suoi  viaggi  a piedi,  fuorché  verso  la 
fine  della  sua  vita;  non  portò  mai  ohe  abili  usati  e 
coperti  di  pezze,  e pregava  continua  mente.  Andò 
a Roma  per  difendere  S.  bernardino  da  Siena 
suo  maestro,  contro  le  calunnie  de’ suoi  nemici,  e 
fu  incaricato  dell*  ufficio  dT  inquisitore  oontro  gli 
eretici, specialmente  contro  i fraticelli  ed  i biaoc- 
chi  che  formavano  una  medesima  setta.  11  papa 
Eugenio  IV  lo  fere  suo  nunzio  in  Sicilia,  e se  ne 
valse  nel  oonc.di  Firenze  per  la  riunione  dei  Gre- 
ci coi  Latini.  Lo  spedi  anche  ai  duchi  di  Borgo- 
gna e di  Milano,  per  distaccarli  dal  concilio  di 
Basilea,  ormai  non  più  legittimo,  e dal  partito 
di  Felice  V,  ed  a Carlo  VII  re  di  Francia,  e fu 
soddisfattissimo  delle  sue  trattative.  Il  papa  Ni- 
cola V lo  fece  commissario  apostolico  in  Germa- 
nia,Boemia,  Polonia  ed  Ungheria  ;e  dappertutto 
porlossi  egregiamente.  Riconciliò  nemici,  ricon- 
dusse all* obbedienza  un'infinità  di  scismatici, 
eunvertà  molli  libertini  ed  eretici  e Bpeeialmenle 
ussiti,  contro  dei  quali  pareva  che  fosse  stato 
appositamente  mandato.  Erroneamente  però  ta- 
luno ha  voluto  attribuire  a questo  Santo  le  pene 
date  agli  ussiti  ribelli  ed  ostinali;  giacohè  esse 
erano  loro  inflitte  dalla  potestà  secolare,  a cui 
non  ebbe  alcuna  parte  lo  zelante  missionario. 
Non  si  condusse  con  minore  zelo  con  i Giudei  ed 
J Turchi.  Fu  scelto  por  predicatore  della  cro- 
ciata fatta  da'crislinni  1*  nn.  i455  contro  i Tur- 
chi ; e contribui  mollo  alla  littoria  riportata  dai 
Crociati  sopra  Maometto  li,  a cui  fecero  levare 
l'assedio  ch’egli  aveva  posto  davanti  Belgrado 
Jan.  1 4-56.  Moti  Ire  mesi  dopo,  il  giorno  23  oli. 
in  età  d'anni  71,  nel  convento  di  Willech,  pres* 
so  Sirmicb  in  Ungheria.  Il  suo  corpo  trovasi 
presentemente  ad  Elloc,  presso  Vienna  d'Au- 
stria. Il  papa  Alessandro  VILI  lo  canonizzò  so- 
lennemente il  giorno  di  tulli  i Santi  nell’  an- 
no 1690,  e se  ne  fa  la  festa  il  ?3  oli.  , giorno 
della  sua  morte.  La  sua  vita  composta  da  Cristo- 
fnno  di  Varese  nel  Milanese,  suo  discepolo  e com- 
pagno, trovasi  negli  annali  dell'ordine  di  S.  Fran- 
cesco, dati  da  Vadingo,  e cosi  pure  quella  che 
fa  scritta  da  Gabriele  di  Verona  o di  Modena, 
altro  suo  discepolo.  — S.  Giovanni  di  Capistra- 
no compose  diverse  opere,  alcune  delle  quali  an- 
darono perdute.  Quelle  che  ci  restano  sono: 
1 9 Speculum  clericorum , lo  specchio  de’  chic- 
rici,ovvero  discorso  al  clero.  2."  Istruzione  pei 
sacerdoti.  3.®  Apologià  del  terzo  ordine  di 
S-  Francesco.  Queste  Ire  opere  furono  stampale 
a Venezia  a oi  i3So.  4*°Uu  trattato  dellautorilà 


del  papa  e del  concilio  : De  -potè state  panne  et 
concini.  5.°  Specchio  della  coscienza.  6."  Un 
Penitenziale.  7.°Un  trattato  sulla  scomunica  od 
nn  altro  sul  matrimonio  -,  i quali  si  trovano  nel- 
la raccolta  dei  trattati  di  diritto  stampata  a Ve- 
nezia nel  1 584.  8.°  Un  trattalo  sul  giudizio  uni- 
versale, sull’ anticristo  e sulla  guerra  spiritua- 
le; Venezia,  1578. — Le  opere  perdute  sono: 
i.°  Della  dignità  ecclesiastica.  2.0  Delle  p°ne 
delt inferno  e del  purgatorio.  3.°  Delle  restitu- 
zioni e dei  contratti . 4-°Un  commento  sulla  re- 
gola de’ frati  minori.  5.°  Tre  libri  sulla  cupa 
dt'gia.6*  Discorso  sulla  Concezione  della  t er- 
gine e sulla  Passione  di  Nostro  Signore. 
7. 9 Un  Iratlalo  contro  gli  ussiti.  8.u  Un  discorso 
contro  Roksane.  Wadiog,  in  Annoi,  minar. 
Raillet,  Fies  des  saintSy  23  oU.  Dtipin,  Tobia 
des  aut.  ecclés.  sec.  XV,  pag.  855. 

CAPISGGCDI  ( Raimondo),  di  una  delle  piò 
distinte  famiglie  di  Roma,  la  quale  fra  i suoi 
antenati  contava  cardinali,  legali  del  papa,  se- 
natori e generali  d'  armala,  nacque  dal  marche- 
sa Paolo  Capi80cchi  e da  Ortensia  Marescolti  da- 
ma non  meno  commendevole  per  virtù  che  pec 
nobiltà.  Il  luogo  di  sua  nascila  fu  Roma,  l’an- 
no 1616,  e ricevette  al  battesimo  il  nomedi  Ca- 
millo. Entrò  nell'ordine  de’frali  predicatori  in  età 
di  i4  anni,  il  giorno  8 giugno  i63o,  e fece  pro- 
fessione l’anno  seguente,  per  dispensa  del  papa 
Urbano  Vili,  non  avendo  ancora  l’età  requisita 
dal  oonc.  di  Trento.  Dopo  aver  fatto  suoi  studi 
di  filosofia  0 di  teologia  ed  essere  passato  per 
lutti  i gradi  di  queste  due  scienze,  venne  ag- 
giunto al  maestro  del  sacro  palazzo,  che  allora 
era  Vincenzo  Candido,  poi  segretario  dell*  Indi- 
ce ed  esaminatore  dei  vescovi.  Essendo  morto 
Candido,  il  papa  Innocenzo  X nominò  lui  mae- 
stro del  sacro  palazzo  nel  1 654?  e non  onorò 
meno  questo  posto  di  quello  che  ne  fosse  ono- 
ralo egli  stesso,  disse  Prospero  Mandosio.  Non 
solamente  passava  allora  per  l'uomo  piu  valente 
del  suo  secolo,  ma  era  ancora  dotato  di  una  dol- 
cezza e di  una  gentilezza  che  gli  acquistavano 
la  stima  ed  il  rispetto  di  tutti  quelli  che  lo  avvi- 
cinavano. Nondimeno,  un  merito  sì  generalmen- 
te conosciuto  non  valse  a metterlo  ni  coperto  dal- 
1*  invidia;  si  riuscì  a prevenire  contro  di  lui  il 
papa  Alessandro  VII;  Libelli  fu  nominalo  mae- 
stro del  sacro  palazzo,  e Capisti  cibi  rientrò  nel 
chiostro.  Ma  questa  disgraz  a che  gli  fece  perde- 
re gl’impieghi,  ne  fece  nel  tempo  stesso  brillare 
il  coraggio,  la  fermezza  e la  profonda  umiltà: 
egli  non  aprì  bocca  per  lamentarsi.  Una  condot- 
ta così  cristiana  fu  la  sua  più  bell* apologia.  Il 
santo  Padre  lo  ammirò,  e per  dare  al  pubblico 
un  attestato  dell' innocenza  di  Capisucchi,  gli  of- 
frì diversi  vescovadi  ch'egli  riGutò.  Visse  ritira- 
to per  10  anni,  impiegati  da  lui  nello  studio, 
che  faceva  le  sue  più  care  delizie,  e nella  com- 
posizione di  diverse  opere.  A questo  utile  ogget- 
to limitava  egli  le  sue  cure  0 la  sua  ambizione, 
quando  il  papa  Clemente  X,  persuaso  che  pole- 
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va  rendere  altri  Bervigi  alla  Chiesa,  lo  ristabilì 
nel  suo  primo  impiego  fan.  1673  e gli  diede 
poslo  nelle  congregazioni  del  sant’ officio,  dei 
riti,  delie  indulgenze,  dell'indice  e dell" esame 
dei  vescovi. Innocenzo  XI, successore  di  Clemen- 
te X,  c che  aveva  una  stima  particolare  per  Ca- 
pisucchi,  lo  creò  cardinale-prete,  col  titolo  di 
S.  Maria  degli  angioli,  il  i.°di  settembre  1681 . 
In  questa  eminente  dignità  il  nuovo  card,  fu  ciò 
eli  egli  era  sempre  stato,  uomo  religioso  , ret- 
to, incorruttibile,  modesto,  caritatevole,  disin- 
teressato, senza  fasto,  senza  pompa,  senza  va- 
nità, zelante  dell’ onore  della  Chiesa,  protettore 
dell' innocenza,  del  merito  e della  virtù.  Mori 
il  22  aprile  1691.  Ecco  le  sue  opere:  1."  Un 
panegirico  di  S.  Tommaso  d’ Aquino,  recitato 
duranti  ai  cardinali  radunati  alla  Minerva  il  27 
marzo  e stampato  alioma.2  0 Controversie  teo- 
logiche , scolastiche , morali  e dogmatiche , se- 
condo i principi  di S.  Tommaso ; Roma,  1670, 
voi.  1 in  lol.Di  auest’opera  riveduta  ed  aumentata 
dall*  autore  si  fecero  di  poi  diverse  altre  ediz. 
3."  Censura,seu  votum  de  cui  tu  sanctorum  rete- 
risTestamenli.  4. °Ri flessioni  sul  grado  eroico  del- 
le virtù,  necessarie  per  la  canonizzazione  dei  santi, 
sotto  il  Idolo  di  Dis cursus  de  gradu  virtù tum 
in  sanctts  canoni zandis  requisito,  ere.  5.°  Un 
trattato  sol  riferire  le  nostre  azioni  a Dio;  un  al- 
tro sulla  contrizione  ed  attrizione;  uno  sull'o- 
pinione probabile;  uno  che  riguarda  le  regole 
de' costumi  e la  decisione  di  vari  casi  di  coscien- 
za; uno  sulle  questioni  teologiche  che  apparten- 
gono al  sacro  tribunale  della  fede;  uno  finalmente 
sulle  verità  teologiche  spiegate  dalle  loro  defini- 
zioni. 6.*  Gli  viene  pure  attribuita  una  vitd  del 
11.  Giovanni  Chisi  sienese;  non  che  una  storia 
genealogica  della  casa  dei  Capisucchi,  ed  una 
raccolta  dei  discorsi  lutti,  eh*  egli  aveva  recitati 
durante  lo  spazio  di  20  anni  nel  palazzo  apo- 
stolico. Il  P.  Échard , Script,  ord.  praed. 
I.  2,  pag.  72 cp  II  P.  Tonron,  Homm.  illusi . 
de  Cor  dee  de  Saint- Dominique,  t.  5,  pag.  649 
e seg. 

OSPITALE,  caput sors. L’asse  di  una  rendita, 
la  sorte  principale  che  produce  degli  interessi  ( f ). 

Capitale,  dicesi  pure  la  sostanza  che  un  mer- 
cante mette  in  società;  c in  questo  caso  è oppo- 
sto al  guadagno  e profitto  che  ne  deriva. 

Capitale  è ancora  il  fondo  di  una  società  di 
bestiame;  #d  in  questo  caso  è una  cosa  diversa 
dell’ accrescimento,  che  è il  profitto  di  bestiame 
che  venne  dato  a pascere.  — Si  chiama  ancora 
capitale  il  diritto  prelalivo  sopra  un'eredità. 

Capitale,  vuol  dire  anche  ciò  che  vi  ha  di 
principale  in  unA  cosa,  in  un  affare. 

Capitale  è puranche  un  epiteto  che  si  dà  a 
ciò  che  ha  qualche  preminenza,  che  è come  il  ca- 
po e la  sorgente  di  qualche  cosa.  Si  dicono  quin- 


di un  dogma  capitale , verità  capitali,  il  punto 
capitale  di  un  affare,  i sette  peccati  capitali,  ecc. 

Capitale  sono  altresì  più  cose  che  hanno  qual- 
che rapporto  al  capo,  alla  testa,  come  un  delitto 
capitale,  vale  a dire  un  delitto  che  porla  pena 
della  lesta  o della  vita  : nna  pena  capitale. 

CAPITALI,  in  termine  di  stamperia,  si  chia- 
mano le  lettere  grosse,  le  maiuscole  che  si  ado 
perano  ni  principio  di  ogni  periodo  e per  ì nomi 
di  uomini,  arti,  scienze,  dignità,  province,  re- 
gni. ecc. 

CAPITANO*  I capitani,  come  tutti  gli  «Uri  of- 
ficiali che  comandano  a soldati,  sono  obbligati  a 
servire  il  principe  secondo  le  leggi  della  giusti- 
zia e della  guerra,  senza  frode,  seuza  concussio- 
ne 0 vessazione.  Sono  egualmente  obbligali  ad 
impedire  che  i soldati,  di  cui  hanno  il  comando, 
si  abbandonino  ad  alcuno  di  quelli  eccessi  ; e se 
non  lo  impediscono,  quando  possono,  ne  sono 
risponsahiii  in  loro  proprio  e privalo  nome.  Sie- 
gue  da  ciò  : 1 che  un  capitano,  la  di  cui  com- 
pagnia non  è completa,  non  può  approfittare  del 
soldo  de*  soldati  che  gli  mancano,  e se  ne  ha  ap- 
profittalo, ne  deve  fare  la  reslitozione  ni  re  od 
allo  Stato;  2.0  ne  segue  pure  che  un  officiale  il 
naie  va  a raggiungere  l'armata  con  nna  truppa 
a lui  comandata,  è obbligalo  alla  restituzione, 
se  ha  ricevuto  denaro  dai  paesi,  per  dove  è pas- 
sato, onde  impedire  che  lu  sua  truppa  vi  com- 
mende vessazioni;  3.°  un  olficiale  che  non  se- 
gue la  sua  truppa,  come  deve,  o che  segueudola 
non  impedisce  i guasti  e i ladronecci,  è obbliga- 
to a restituire,  in  proporzione  del  danno  eh’  essa 
ha  fatto  durante  1 assenza  0 per  la  negligenza 
di  lui;  4.°  nn  capitano  che  ha  ordini,  per  allog- 
giare i suoi  soldati  in  una  città,  e che  viene  ad 
accordo  cogli  officiali  di  questa,  mediante  una 
certa  somma,  per  alloggiare  i suoi  soldati  nelle 
osterie  e nei  sobborghi,  è obbligato  alla  restitu- 
zione, se  prende  biglietti  per  alloggiare  soldati 
in  maggior  numero  di  quelli  ch’egli  ha  difalto. 
Gli  officiali  subalterni  che  ebbero  parte  all'accor- 
do ed  al  denaro  ricevuto,  vi  sono  egualmente 
obbligati  io  proporzione  di  qaello  che  hanno  ri- 
cevuto, ma  non  solidariaraente,  se  non  hanno 
cooperato  all'  ingiustizia  del  capitano  ; ed  è lo 
stesso  degli  amici  del  capitano,  che  non  essendo 
officiali  in  titolo,  in  questa  occasione  fossero  pas- 
sati per  tali,  avendo  avuto  parte,  come  gli  altri 
alla  frodolenta  convenzione  ed  al  profitto. 

♦♦capitazione  era  nna  imposta  che  si  faceva 
per  testa  0 per  persona  nei  pressanti  bisogni  del- 
lo Stalo.  Questa  imposta  iir  Francia  cominciò  nel 
1 69^,  e l'ordinanza  che  la  stabilisce  in  lutto  il 
regno  è del  18  gennaio  del  detto  anno. 

CAPITOLANTE.  Cavaliere,  canonico,  o reli- 
gioso clic  ha  voce  in  capitolo.  V.  Canonico,  Re- 
ligioso, Suffràgio,  Capitolo. 


(1)  La  rendita  d’  un  capitale  non  deve  eccedere  la  misura  permetta  dalla  l-*gge,  cd  il  capitale  posto  io  una 
società  non  può  essere  atticuraio,  se  ai  vuole  audio  una  certa  porzione  del  lucro,  giarebé  allora  «i  chiama  mu- 
tuo, e d'altronde  Arila  società  devo  essere  comune  ri  pericolo  o danno  egualmente  die  il  lucro;  quindi  n -Ila  I.  5r, 
5 prò  socio  si  legge:  Stenti  iucrum , ita  damnum  quoque  comune  esse  oporleb,  quoti  non  cutj>a  soen  contimeli. 
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•■•CAPITOLARI. Questo  termine  che  significa  ìq 
generale  un  libro  diviso  in  molti  capitoli,  è stalo 
applicato  principalmentealle  leggi  tanto  civili  che 
canoniche, e più  particolarmente  sotto  i re  franchi 
della  dinastia  de'  Carlovingi,  quando  si  formava* 
no  le  leggi  nelle  assemblee  de  vescovi  e signori 
del  reame. Tali  sono  i capitolari  di  Carlo  Magno, 
di  Ludovico  Pio  e di  Carlo  il  Calvo,  ecc.l  vescovi 
compilavano  per  articoli  i regolamenti  riguardan- 
ti la  disciplina  ecclesiastica  tratti  per  lo  piò  da* 
gli  antichi  canoni.  I signori  formavano  le  ordi- 
nanze secondo  le  leggi  ed  i costumi  ; ordinanze 
che  confermate  dalla  regia  autorità  venivano 
pubblicate  e quindi  si  facevano  eseguire.  L’anti- 
co diritto  francese  consisteva  in  questi  capitolari 
che  ai  mantennero  io  vigore  in  Francia  ed  in  Ale- 
megn a sino  al  regno  di  Filippo  il  Bollo.  — Si 
possono  distinguere  tre  sorta  di  capitolari  confor- 
memente alle  materie  diverse. Quelli  che  trattano 
di  materia  ecclesiastica  e che  si  considerano  come 
altrettanti  canoni  ; quelli  che  trattano  di  materie 
secolari  ma  generali,  che  formano  delle  leggi  ; 
quelli  che  riguardano  certe  persone  e certe  occa* 
sioni  che  sono  regolamenti  particolari.  L’abb.Ào* 
6egiso  raccolse  4 libri  di  capitolari  fan.  827. Be- 
nedetto,diacono  di  Magonza  ne  compilò  3 altri  li- 
bri ai  quali  furono  aggiunti  altri  4 dell*  impera- 
tore Lodovico. Baltizio  ha  dato  nel  1677  una  bel- 
la ediz.  dei  capitolari  io  2 voi.  in  fol.,  a Parigi. 
Egli  vi  aggiunse  le  formole  di  Marcolfo,  quelle 
del  P.  Sirmond  e di  Bignon,  e molte  altre  ca- 
vate da  antichi  mss.  V.  M.  Doujat,  Ili  sto  ire  du 
droiL  canonir/ue.  Baluzio  nella  sua  prefazione 
al  Captiti! aria.  M.  Dupin,  Biòtto  ih.  ecclés, 
du  huitìeme  siede. 

CAPITOLI AS,  città  vescovile  della  seconda 
Palestina  nella  diocesi  di  Gerusalemme  sotto  la 
metropoli  di  Scitopoli.  Pare  che  Tolomeo  I’  ab- 
bia confusa  con  Gerusalemme;  ma  siccome  egli 
la  pone  tra  Ilippon  eGadara,  è chiaro  che  l’er- 
rore è piuttosto  del  copista  che  dell’ autore,  e 
bisogna  teggere,  che  Gerusalemme  si  chiamas- 
se Capitolina , come  la  chiama  Dione  Cassio. 
Si  può  osservare  che  queste  due  cittì  sono  dif- 
ferenti per  le  medaglie  che  mostrano  CapitolÌA 
governarsi  con  leggi  proprie,  e Capitolina  (/£*- 
lia  Capitolina)  o Gerusalemme  come  colonia 
seguire  le  leggi  romane.  Si  trova  anche  al  conc. 
di  Nicea  e di  Calcedooia  che  ciascuna  di  esse 
avevn  il  proprio  vescovo.  Capitolias  è anche  det- 
ta Capito/issas  e comunemente  Sunete.  Ella  si 
trova  nell’  itinerario  d*  Antonino  tra  Gadara  e 
Damasco,  e nelle  tavole  di  Peutinger  tra  Gadara 
eJ  Adraa.  Or.  Chr.  t.  3,  pag.  61 5. 

€iPITOLO,  eapitulum.  Termine  di  breviario 
che  sigmtica  le  piccole  lezioni  delle  ore  che  si 
dicono  da  un  solo.  Altre  volte  i capitoli  erano 
invariabili,  in  tutte  le  ore,  siccome  lo  sono  an- 
cora a prima  ed  a compieta,  si  dicevano  ordi- 
nariamente a memoria,  ed  in  alcuni  luoghi  nel 
mezzo  del  coro  (DeVert,  Cerimonie  della  Càie 
sa,  t.  4,  pag.  q3).  Beda  vuole  che  il  costume 
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di  recitare  parecchie  volte  il  giorno,  cioè  a tut- 
te le  parli  aell*  officio  divino,  dei  capitoli  o pio- 
coli  capi  della  santa  Scrittura,  viene  dagli  Israe- 
liti, che  dal  tempo  di  Esdra  leggevano  quadro 
volte  il  giorno  qualche  cosa  dei  libri  della  legge. 
V.  il  card.  Bona,  De  divina  psa/modia. 

••CAPITOLO  (d  una  chiesa). 

J I.  Origine  dei  capitoli. — 1/  S’intendono 
per  capitoli  le  comunità  di  ecclesiastici  che  am- 
ministrano le  chiese  cattedrali  0 collegiali, 
nonicorurn  collegio. . — a.°  Finché  i canonici 
condussero  la  vita  in  comune,  vivendo  io  uno 
slesso  chiostro,  osservando  una  stessa  regola, 
sotto  la  dipendenza  degli  stessi  superiori,  i loro 
collegi  si  chiamavano  monasteri;  ma  quando  la 
vita  in  comune  cessò,  sulla  fine  del  IV  sec.,  si 
chiamarono  capitoli.  Van  Espen,  Giurisprud. 
ecclesiali,  t.  1,  pag.  54  e 55. 

Jll.  Diritti  dei  capitoli  delle  cattedrali.  — . 
I capitoli  delle  cattedrali  possono  essere  consi- 
derali 0 per  rispetto  al  vescovo  col  quale  com- 
pongono il  senato  della  chiesa,  o per  rispetto  ai 
canonici  che  De  sono  i membri,  o durante  la  se- 
de episcopale  coperta,  o durante  la  sita  vacanza. 

5 III.  Diritti  dei  capitoli  della  cattedrale 
mentre  la  sede  episcopale  è coperta.  — Altre 
volte  i capitoli  dividevano  col  vescovo  il  gover- 
no della  diocesi,  quantunque  in  un  modo  subor- 
dinato ai  suoi  ordini.  Oggi  i vescovi  non  sono 
obbligati  a chiedere  il  consentimento  dei  capi- 
toli, che  rispetto  0 quelle  cose  che  concernooo 
T interesse  comune  o particolare  di  questi  mede- 
simi capitoli,  come  allorché  trattasi  di  alienare 
il  temporale,  la  mansione  episcopale,  di  unire  o 
di  sopprimere  un  benefìcio  nella  cattedrale,  di 
cangiare  l' ordine  dell’  ufficio  0 del  servizio  di- 
vino^ di  far  qualche  altra  cosa  di  questa  natu- 
ra, che  vuole  il  concorso  del  capitolo.  In  caso 
d’ imbecillità  del  vescovo  i vicari  generali  che 
ha  stabiliti  continuano  a governare  por  lui.  La 
Combe  alla  parola  Capitolo,  scz.  3,  art.  1, 
num.  5 e 6. 

5 IV.  Diritti  dei  capitoli  delle  cattedrali 
durante  la  vacanza  della  sede  episcopale.  — 
L'opinione  In  più  comune  è che  i capitoli  delle 
chiese  cattedrali  non  fossero  incaricati  del  go- 
verno delle  diocesi  durante  la  vacanza  della  se- 
de, prima  del  XII  sec.,  quantunque  le  decretali 
chiamino  antico  il  costume  che  deferiva  loro  quel 
governo.  La  qual  cosa  non  ebbe  luogo  se  non 
quando  i capitoli  si  furono  resi  padroni  delle 
elezioni  dei  vescovi,  ad  esclusioue  degli  nitri 
membri  del  clero.  Prima  tulio  il  clero  delia  dio- 
cesi, e principalmente  quello  della  città  vescovi- 
le, invigilava  alla  integrità  della  disciplina;  o 
più  ordinariamente  in  trancia,  le  metropolitane 
pigliavano  cura  della  chiesa  vacante,  o vi  com- 
mettevano il  vescovo  più  prossimo.  Il  conc.  di 
Trosly  nella  diocesi  di  Sotssoos,  nel  non,  dopo 
il  conc.  di  Riez  nel  43 9,  e quello  di  Valenza  ia 
Ispagna  uel  5«4  ordina  che  il  vescovo  vicino 
alla  chiesa  vedova,  ne  pigli  cura.  — La  glossa 
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eui  capìtolo  Ne  concessione  delle  Clementine  de 
rerum  perimit.,  chioma  i capitoli  delle  chiese 
cattedrali,  ordinari,  durante  la  «ode  recante;  e 
la  diiciplina  presente  ri  è conforme.  Non  posso- 
none tuttavia  governare  in  corpo;  ma  sono  ob- 
bligali a nominare  un  vicario  generale  o capi- 
tolare ed  un  officiale,  che  affiliano  le  qualità  ri 
eli  este  dai  canoni  e dalle  ordinanze,  per  eserci- 
tare la  giurisdizione  volontaria  e contenziosa,  a 
dar  loro  provvisioni  firmate  da  due  testimoni  e 
insinuate  ;eciò  nello  spazio  di  otto  giorni  a con- 
tare da  quello  della  morte  del  vescovo.  È que- 
sta la  disposizione  del  couc.  di  Trento  (Cune. 
Trid.  «ess.  *4,  c.  i G,  De  reform.).  I detti  ufficia- 
li del  capitolo  possono  assolvere  dalle  censure, 
accordare  dispense  necessarie,  ordinare  digiuni 
c preghiere  pubbliche,  correggere  i chierici,  sco- 
municare gl’  incorreggibili,  rivocare  le  cartelle 
dei  confessori , accordarne  altre  nuove, approvare 
I predicatori,  permetter  questue,  dar  permissione 
alle  religiose,  ove  non  siavi  stretta  clausura,  di 
uscire  dui  loro  convento,  esaminare  i novizi,  te- 
nere i sioodi,  farvi  statuti,  visitar  le  parrocchie  e 
la  clauaura  delle  religiose,  confermare  le  elezioai. 
Ma  non  possono  nè  fare  innovazione  nella  disci- 
plina della  diocesi,  nè  goder  diritti  e privilegi 
puramente  personali  dei  vescovi,  nè  esercitare 
la  loro  giurisdizione  se  non  come  T avrebbe  po- 
tuto esercitare  egli  stesso,  nè  accordar  dimissorie 
per  gii  ordini  che  dopo  spirato  I anno  della  va- 
canza, o quando  un  benefizio  obbliga  a riceverli, 
nè  amministrare  la  confermazione,  e nè  anello 


Bistrati  secolari.  Ciò  si  osservava  principalmente 
in  Francia.  V.  lo  Aleni ■ dal  clero , I.  i,  o.  8, 
n.  28  e seg.  — g."  I capitoli  ohe  hanno  costume 
di  visitare  alcune  chiese  posson  farlo  pei  loro 
deputali,  coll' approvazione  del  vescovo,  senza 
pregiudizio  della  visita  del  vescovo  io  quelle  ties- 
se chiese,  e colf  obbligazione  di  fargli  informa- 
zione della  risila  entro  un  mese.  Cono,  di  Tren- 
to, sess.  *4,  De  Reform.  c.  3.  — 3.”  1 capitoli 
possono  correggere  io  prima  istanza  le  dignità, 
canonici  ed  ufficiali  della  loro  chiesa,  salvo  il 
richiamo  al  vescovo  che  ha  diritto  di  prevenzio- 
ne, allorché  f ufficiale  del  capitolo  Don  informa 
In  tre  giorni.  Tournct,  teli.  C,  n.  53.  Papon, 
I.  i,  til.  3.  Cium,  delle  Vd.  I.  3,  I.  I,  o.  3i. 
— 4-'  I capitoli  in  Francia  avevano  diritto  di 
amministrare  i sacramenti  e di  seppellire  i corpi 
dei  membri  del  capitolo,  io  qualunque  aito  si 
fossero.  V.  Du  Perray  sopra  l’ editto  del  i6j5, 
ari.  i8.  V.  Esenzione. 

5 VII.  Dir  illi  ed  obbligazioni  dei  capilo  li. 
<—  l.°  1 capitoli,  quantunque  esenti,  devono 
onore  o rispetto  al  vescovo,  siccome  al  capo  o 
primo  pastore,  e al  pa  i re  del  clero.  Questo  onora 
consiste  nel  lasciare  il  i.a  posto  al  vescovo  nel 
coro,  nel  capitolo  e nelle  assemblee  pubbliche, 
nell’  inchinarsi  dinanzi  a lui,  quando  dà  soleo- 
nemenlc  la  sua  benedizione,  ecc.  Concil.  Trid. 
acss.  23,  o.  6,  De  Reform.  — z.°  I capitoli 
esenti  devono  adunarsi  quando  il  vescovo  lo  do- 
manda per  gli  atteri  si  della  Chiesa  che  dello 
Stalo.  Devono  altresì  sottomettersi  alla  visita  ed 


accordare  indulgenze,  secondo  il  P.  i boinass. 
Discipl.  eecl.  pag.  i,  I.  3,  c.  io,  n.  io.  I vi- 
cari capii., lari  eletti  che  sieno.non  sono  soggetti 
al  capitulo , ed  al  solo  futuro  vescovo  devono 
rendere  conto  della  loro  amministrazione.  — Se- 
condo il  diritto  comune  i capitoli  possono  confe- 
rire durante  la  vacanza  i benefizi  la  cui  collazione 
appartenga  congiuntamente  al  vescovo  ed  al  ca- 
pitolo. V.  CoLLAZIONS,  CoLLATOBB. 

§ V.  Diritti  dei  capitoli  sui  canonia.  — l 
capiteli  hanno  diritto  di  escrcilarc  senza  abuso 
una  giurisdizione  correzionale,  et  de  plano  sui 
loro  membri,  ma  senza  che  ne  possano  venire 
fino  alla  scomunica,  uè  all’  imprigioDameuto,  nè 
alla  privazione  dei  benefici,  a meno  che  non 
avessero  la  giurisdizione  contenziosa,  fondala  su 
titoli  legittimi  o sopra  un  possesso  antico.  Queste 
punizioni  appartengono  al  vescovo  che  solo  è in 
diritte  di  iustiloire  processi  criminali  contro  i suoi 
ecclesiastici.  V.  Papon,  I.  i,  lit.  3»  n.  3 e 4, 
decreto  del  parlamento  di  Digione,  del  7 agosto 
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j VI.  Privilegi  ed  esenzione  dei  capitoti.— - 
I privilegi  e T esenzioni  dei  capitoli  sono  dimi- 
nuiti in  confronto  di  quelli  che  godevano  anti- 
camente; essi  sono  i seguenti;  l.°  1 capitoli  delle 
delle  chiese  cattedrali  rappresentano  lutto  il  clero 
della  diocesi,  e non  facendo  che  un  corpo  e un 
senato  col  vescovo,  precedono  negli  alti  pubblici 
talli  gli  altri  corpi  ecclesiastici  ed  anche  i um- 


ana correzione  del  vescovo.  V.  Urne,  di  Trento, 
sess.  6,  e.  4,  De  Reform.;  e sess.  25,  0.  6.  Fa- 
goano ad  cap.  ut  juxta  de  off.  ordinar,  n.  38. 
Van  Espeo,  Jur.  eccles.  t.  1.  pag.  176. 

Capitolo,  assemblea  che  tengono  i canonici, 
i religiosi  e gli  ordini  militari  , per  deliberare 
dei  loro  affari  e regolare  te  toro  disciplina.  I 
canonici  che  non  sono  negli  ordini  sacri  non 
hanno  diritto  di  suffragio  nel  capitolo  (Conc. 
di  Trento,  sess.  22,  c.  4>  De  reform.  ).  I di- 
gnitari non  T hanno  niente  più  quando  oon  so- 
no canonici,  a meno  che  te  fondazione  o T uso 
non  lo  accordi  loro.  Ilebuf,  Traci,  de  nominai. 
quest.  8,  n.  32.  — I capitoli  si  tenevano  altre 
volle  tutti  i giorni  , c vi  si  trattava  soprattutto 
di  ciò  che  concerneva  il  servizio  divino,  i coslu 
mi,  c la  disciplina.  Non  devonsi  tener  capitoli 
durante  T uffizio  divino  senza  una  pressante  ne- 
cessita, e per  allora  non  vi  si  deve  trattare  che 
delle  cose  che  li  motivarono.  S.  Carlo  borro- 
meo,  i .*  cono,  di  Milano,  pag.  2,  c.  38.  Van 
Espeo,  Jur.  eecl, t.l.pag.  57.  V.  Religioso. 

Capitolo  si  dice  anche  del  sito,  nel  quale  si 
tiene  la  sopra  indicala  assemblea  e dell'animo- 
nizinoe  che  vi  si  fa. 

Capitolo,  caput.  Divisione  di  un  libro  che 
serve  a distinguere  le  materie. 

Capitoli  ( I tre  ).  V.  i concili  di  Costantino- 
poli de»’  an.  54S  e 553. 

CAPITONE,  di  Narn  i , dell' ordine  dei  servili. 
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arciv.  d’  Avignone,  morto  Fan.  1676,  Ita  lascia- 
lo . Spiegazioni  cattoliche  dei  paesi  deli  an- 
tico e nuovo  Testamento , dei  quali  gli  eretici 
hanno  abusato ; Venezia,  1879;  Colonia,  i58i. 
Dupin,  Table  des  atti,  eccles.  scc.  XVI. 

CAPITONE  ( Wolfgaìig-Fàbrizio  ) , teologo 
luterano,  amico  di  Ecolampadio  e di  Bucero, 
nacque  ad  llagaenau  nel  1478,  e mori  di  pesto 
nel  1 54*  - Hi  questo  autore  si  hanno  diverse  ope- 
re. e tra  I* altre  una  grammatica  ebraica,  la  vita 
dì  Giovanni  Ecolampadio,  Enarrationes  in  Ila- 
hacuch  ; Strasburgo,  1 526  e 1 5a8,  in  8 ",  ope- 
ra rara,  e Besponsio  de  mista,  matrimonio , et 
Jure  magistratus  in  re/igionem. 

CAPNOMANZIA'  Capnomantia , divinazione 
presa  dal  fumo.  Questa  parola  viene  dal  greco 
xar'jo?,  fumo,  e pavrua,  divinazione.  Gli  antichi 
credevano  buon  augurio,  quando  il  fumo  che  si 
alzava  dall’  ara  ove  si  faceva  il  sacrifizio,  era 
leggiero,  poco  denso,  e quando  si  levava  diritto 
in  alto  senza  spandersi  intorno  all* ara.  Avvi  un 
altra  specie  di  capnomanzia,  la  quale  consiste 
nell’  osservare  il  fumo  che  si  alza,  quando  si  è 
gettato  del  grano  di  papavero  o di  sesamo  so- 
pra carboni  accesi.  Pencer,  Traile  des  divina- 
lions. 

**CAPO  D*  ISTRIA,  Capul-lstriae , città  capi- 
tale dell'  Istri  i.  nei  mare  Adriatico  e più  propria- 
mente nel  golfo  di  Trieste.  È posta  sopra  uno 
scoglio,  lungi  700  passi  dalla  terra  ferina  dalla 
parte  del  monte  Ganzano,  e 520  dalla  parte  del 
monte  S.  Pietro.  Contiene  forse  10,000  abitanti 
cd  ha  circa  un  miglio  e mezzo  di  circuito.  A un 
vn'glio  di  distanza  scorre  la  riviera  di  Formione 
o Rivano  con  20  molini.  L’acqua  viene  nella 
città  per  un  canale  di  pietra  sino  ni  mare,  e di 
là  in  avanti  con  dei  tubi  di  legno,  che  sono  sot- 
to al  mare.  QuoT  i-olotta  chiamatasi  anticamen- 
te /f egida,  perchè  il  <110  terreno  era  propiio  a 
nutrir  capre  ; ciò  che  le  fece  dare  da’  Latini  nn 
che  il  none  di  Capraria . Fu  detta  pure  Giusti- 
napoli  dal  nome  dell*  imperalor  Giustino  nipote 
di  Giustiniano,  che  permise  agli  abitanti  dell'  I- 
stria  di  fondarvi  una  città.  Alcuni  autori  preten- 
dono esservi  stala  una  sede  vescovile  fìoo  dai 
più  antichi  tempi  della  Chiesa;  ma  non  ne  danno 
le  prove.  La  chiesa  cattedrale,  sotto  la  metropoli 
d’Aquileja,  è dedicata  all  Assunzione  della  San- 
ta Vergine,  e conta  4 canonici,  tre  colla  preben- 
da e uno  soprannumerario.  Iaoltre  per  1‘  11FH- 
ciftlura  vi  sono  8 preti  e 4 chierici  mansionari. 
Si  trovano  nella  città  2 conventi  di  monaci  e 2 
di  monache,  ccc.La  diocesi  è poco  Caleva,  e non 
ha  che  i3  parrocchie.  Italia  sacra , t.  5, 
W-  379- 

**CAPO  D ORDINE.  Era  questo  il  nome  che 
dovasi  in  Francia  alle  abhadie  ed  alle  case  reli- 
giose che  ne  aveano  prodotto  delle  altre,  e sulle 
quali  aveano  esse  conservalo  una  certa  autorità. 
Erano  di  questo  numero  le  abhadie  di  Cluni, 
Cileaux,  ecc.  I re  della  Francia  hanno  favorito 
le  abbadie  ed  i monasteri  cnpi-d  ordine  coll'ac- 
re/. II L 


cordar  loro  differenti  privilegi.  Il  titolo  di  ca- 
po d’ ordine  appartiene  pure  agli  abbati  titolari 
dello  stesse  abhadie. 

**  CAPO-LUOGO.  Chiamavasi  con  questo  nome 
in  materia  beneficiale,  il  principale  luogo  0 la 
canonica  d*un  beneficio,  che  aveva  altri  benefi- 
zi od  annessi  nella  sua  di  pendenza.  Regolarmen- 
te, la  disposizione  dei  benefizi  annessi  o dipen- 
denti da  un  altro  avrebbe  dovuto  regolarsi  colle 
leggi  del  paese,  in  cui  quest"  ultimo  trovava*i 
eretto.  Egli  è questo  il  sentimento  di  parecchi 
canoni-li,e  fra  gli  altri  di  Goazales,  in  Begul. 
de  mensib.  glo».  io,  n.  3o. 

CAPONSAf.CIH  ( Pietro  ) , religioso  france- 
scano, nacque  nei  dintorni  di  Arezzo  in  Tosca- 
na nel  sec.  XVI.  Lasciò  alcune  opere  poco  no- 
te : i.°  In  Joannis  apostoli  dpocalypsim  oh- 
servatio  ; Firenze,  1872,  in  4.°  Ne  esiste  una 
2.*ediz.,  i536,  in  4-*  Quest* opera,  per  nota 
bilissima  singolarità,  è dedicata  a Salini  fi  im- 
peratore dei  Turchi.  2.’  De  juslitia  et  juris 
auditione  \ Firenze,  1570,  in  4 ° 3."  Discor- 
so intorno  alla  canzone  di  Petrarca , che 
incomincia  : Tergine  bella  che  di  sol  vestila', 
Firenze,  i56j  e 1390, in  4-*  È q insta  una  dello 
produzioni  della  gioventù  dell  autore,  il  quale, 
come  si  è veduto, si  diede  in  seguito  a studi  più 
conformi  alla  gravità  del  suo  stato.  Il  padre  Le 
Long  parla  di  quest’  opera  nella  Biblioteca  sacra ; 
ina  ingannato  dal  titolo,  ch’egli  aveva  trovato 
citato  in  una  maniera  poco  esatta,  credette  che 
si  parlasse  del  Cantico  de*  cantici,  e non  ha 
mancato  di  dire,  che  il  nostro  autore  nc  aveva 
fatto  un  comcnto.  Ignorasi  l’ anno  della  morte  di 
Caponsocchi. 

**  CAPPA,  Cappa  o Capa,  sacra  trabea , ve- 
sti* pluviali*.  Ornamento  di  chiesa  che  portano 
ordinariamente  i coristi  nelle  feste  Solenni;  onde 
provenne  questa  maniera  di  parlare,  festa  in 
tappi s.  Lo  portano  pure  i vescovi  e gli  altri  of- 
ficianti. Le  nostre  cappe  vengono  originariamen- 
te dal  mantello  degli  antichi  detto  penula.  Desse 
aveano  in  parsalo,  come  pure  questo  mantello, 
un  cappuccio  che  copriva  la  testa  ; e da  ciò  ap- 
punto si  dissero  cappa  o capa , dalla  parola  Ia- 
lina caput , o secondo  S.  Isidoro  di  Siviglia, 
1.  19'  Grigia,  c.  3i,  dal  verbo  capere,  perchè 
esse  racchiudono  l’uomo  tutto  intero.  Esse  erano 
comuni  in  passato  non  solo  ai  laici,  ma  ancora 
alle  donne  ; e non  si  sa  bene  in  qual  tempo  si  co- 
minciasse a distinguere  le  cappe  che  non  servia- 
no  che  al  coro,  capae  chorafes,  da  quelle  che 
serviano  all’uso  comune.  Non  sono  i soli  chierici 
che  portino  cappe  nel  coro  in  qualità  di  cantori, 
se  nc  fauuo  portare  in  molte  chiese  di  Franc:a 
anche  nd  nomini  maritati  che  sanno  il  canto;  ed 
è senza  fondamento,  come  pretende  il  Bocquillot, 
clic  alcuni  disapprovano  questo  uso,  poicnè  des- 
so è antichissimo,  ed  in  passato  la  maggior  par- 
te dei  coristi  erano  maritali.  Bocquillot.  Lilurg . 
sacr.  pag.  162.  V.  Piviale. 

Cappa  ( diritto  di).  Diccvasi  diritto  di  cappa, 
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un  diritto  che  si  pngara  ni  capitoti  pei  novelli  Sedi  delle  tue  provincib  di  Cappadocia  . 
prelati , od  ni  religiosi  pei  nuovi  abbati  commen- 
da tori-  Questo  diritto  non  era  fondalo  soprani-  Provincia  i.a  Provincia  2.*  Provincia  3.* 
run  rogo  amento  generale,  ma  solo  sopra  l'oso  Cesarea,  metro-  Tiana  , metro-  Mocesa  o Giu* 
particolare  di  alcune  chiese.  1 parlamenti  favori-  poli.  poli.  stinianopnli, 

vano  i capitoli  clic  pretendevano  questo  diritto  Nissa  0 Nisa.  Cibestra.  metropoli, 

sui  vescovi;  ma  erano  essi  molto  meno  favorevoli  Terme.  FnuMinopoIi.  Nazianzo. 

ai  monasteri  che  lo  pretendevano  sui  loro  abbati  Cissa.  Sasime.  Colonia, 

commendatari.  Dii  Perry,  De  C état  ecclèsiastic.  Pamuliana.  Balbissa.  Parnasso. 

I.4»cap.  1,0.37.  Mnynard,  1.  i,cap. 4 LaCom-  Doara. 

he,  Dictionn.  canon,  alla  parola  C/tape.  — Per  Concili  di  Cappadocia. — L’nn  327  si  tenne 
diritto  di  cappa  s' intende  eziandio  quello  che  un  concilio  in  luogo  incerto  di  Cappadocia,  a 
certi  capìtoli  esigevano  da’ canonici  novelli,  per  cui  S.  Basilio  dice  di  essere  stalo  invitato  ( A- 
islallarli  e dar  loro  il  possesso  in  coro,consistente  piti.  98,  alias  25q.  ).  Il  soggetto  di  questo 
in  un  donativo  di  denaro  o 1 altrimenti, da  sudili*  conc.  fu  la  divisione  della  Cappadocia,  in  due 
vidersi  Tra  i canonici.  Il  enne,  di  Trento  condan-  province, ordinata  daTimporator  Valente.  S.  Da- 
na quest'uso  di  esigere  denaro  dai  nuovi  canoni*  silio  che  ne  era  il  metropolitano,  sostenne  che 
ci, come  sospetto  di  simonia  o di  sordida  avarizia,  questa  divisione  non  gli  doveva  far  perdere  nulla 
ed  ordina  ai  vescovi  di  Abolirlo,  o d*  impiegarne  delia  sua  giurisdizione  sulle  chiese  di  tutta  la 
il  denaro  in  pii  usi  {Condì.  Trid.  boss.  24»  Cappadocia.  Il  vesc.  di  Tiana,  falla  metropoli 
cap.  i4).  Per  gli  altri  doni,  S.  Pio  gli  ha  prui-  della  Cappadocia  seconda,  pretese  di  aver  egli 
bili  ; e la  congregazione  interprete  del  conc.  di  tutti  i dii  itti  di  metropolitano  sulle  chiese  dipen* 
Trento  ha  dichiarato  che  non  è permesso  nò  denti  dalla  sua  metropoli.  Il  conc.  accomodò 
darli,  nò  riceverli.  questa  questione  moltiplicando  i vescovadi  , il 

CAPPA  DI  S.  MIRTINO,  specie  di  mante!-  che  tornò  a vantaggio  della  Chiesa,  come  assicu- 
lo  o di  stendardo,  di  cui  i duchi  di  Anjou  r«  S.  Gregorio  dì  Nazianzo.  0 ratio  10.  Mansi, 
erano  guardiani  come  siniscalchi  di  Francia,  Supplement.  conc iliorum^X,.  1.— L’an.  37G  vi 
e che  portavasi  all*  esercito,  sotto  la  1.*  c 2.a  si  tenne  tio  Altro  conc.  che  approvò  il  libro  di 
schiatta  di  i re  di  Francia.  Fra  un  velo  di  taf-  S.  Basilio  sullo  Spirito  Santo.  Ivi,  png.  242. 
felà  su  cui  il  santo  era  dipinto  e clic  era  stato  GAPPADOCI  INI.  Questa  parola,  che  trovasi 
posto  per  un  giorno  o due  sulla  sua  tomba.  Le  spesso  nella  Scrittura,  in  ebraico  è sempre  espres* 

Condro.  sa  colla  parola  Caphlorim , che  Calmet  spiega 

GAPPtDOCIA , vasto  paese  dell*  Asia  minore,  per  gli  antichi  popoli  di  Creta,  i quali  passarono 
Altre  volle  non  oravi  che  una  provincia  nomi-  nella  Palestina , e vi  furono  conosciuti  sotto  il  no- 
nnln  (Cappadocia,  di  cui  Slrahone  dice,  averln  medi Ccrethim  e di  Filistei.  Dculer.  c.  2,v.  23. 
i Feniani  divisa  in  due  satrapie,  ed  i Macedoni  CAPPEL  ( Giacomo),  ministro  e professor  di 
in  due  regni.  L’uno  chiamava*!  Cappadocia  del  lingua  ebraica  e teologia  a Sedati,  era  Tiglio  di 
monte  Tauro,  e questa  era  la  grande  Cappado-  (incoino  Cappel,  consigliere  nel  parlamento  di 
eia;  l'altra  Cappadocia  del  Ponto.  Ignoriamo  Bennes.  Nacque  nel  i5G8  e mori  nel  1624. 
la  costituzione  della  grande  Cappadocia.  Do-  Compose  diverse  opere  di  teologia,  di  critica  sulla 
po  la  morto  d’ Archeino,  che  ne  era  re,  il  se*  sacra  Scrittura,  di  controversia  e di  storia,  delle 
nato  ordinò,  che  se  ne  faccesse  una  provin-  quali  alcune  sono  stampate  c le  altre  rimasero 
eia  romana.  L' imperatore  Vnleate  divise  la  manoscritte.  Contasi  fra  le  stampate  l’opera:  Epo» 
Cappadocia  in  prima  c seconda  ; Cesarea  già  charum  illuslrittm  ìhematismi  cum  explicatio- 
metro|H>’i  di  tutta  la  Cappadocia,  rimnso  metro-  ne  se  ledo  rum  aliquot  diffici/ium  Scripfurae 
po  i della  prima  ; la  seconda  ebbe  per  capitale  loeorum , che  trovasi  celia  raccolta  intitolata  : 
Tiana  alle  falde  del  monto  Tauro.  L' imperato-  Fasdcu/tts  octavus  opusculorwn,  qttae  ad  hi * 
re  Giuslii.iano  nel  VI  sec.  cangiò  ancora  que-  stodam  ac  philologiam  sacram  spectant,etc . ; 
si*  ordine  e suddivise  la  seconda  Cappadocia  in  Hollerdam,  1697,  in  12°.  Cappel  in  quesl’opera 
seconda  e terza  ; diede  per  metropoli  alla  terza  tratta  delle  più  famose  epoche,  di  cui  si  servouo 
la  città  di  Mocesa,  chiamata  poi  dal  suo  nome  i cronologisti  nella  suppulazione  de’lempi./twr- 
(iiustini  inoj.oli.  Ma  poiché  il  codc.  di  Calce-  nal  dea  savans,  r/00,  pag.  29  e segg. 

(Ionia  aveva  rego’nto  le  province  ecclesiastiche  **  CAPPEL  (Luigi),  ministro  protestante  e 
in  modo,  che  non  potessero  essere  cangiale  per  professore  di  lingua  ebraica  a Saumur,  nato  il 
alcuna  altra  disposizione  del  principe,  la  sede  1 4 oli.  1 585  c morto  il  16  giugno  1 658,  si  di- 
di Mocesa  non  godeva  per  anco  dei  diritti  ino*  stinse  per  una  critica  solida,  uu  criterio  poco 
tropoiitani  nel  tempo  del  6.°  conc.  generale,  comune  ed  una  profonda  erudizione.  Queste  sono 
verso  latine  del  src.  VII.  Nazianzo,  che  dal-  le  qualità  che  brillano  negli  eccellenti  scritti  che 
le  Notizie  novelle  è posta  nella  Cappadocia  ter-  ha  lasciali,  cioè:  1 Arcanum  punclualionis 
za,  Di  eretta  in  raelropo  i dalTi  npcrntor  Bona-  reve/afum , opera  pubblicata  in  Olanda  da  Toni- 
no Diogene,  nel  sec.  XI,  Oriens  chriat.  t.  f,  maso  Frpenio,  perchè  Cappel  non  trovava  alcuno 
pag.  3ji.  nè  io  Francia,  nè  a Ginevra  che  volesse  appro- 
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varia.  Prova  in  essa  invincibilmente  In  novità  dei 
punii  e degli  accenti  ebraici,  contro  i due  Uux- 
torf.  2.°  Crìtica  sacra , seti  de  variò  quae  in 
sacris  velerò  Testamenti  librò  occurrunt  le- 
ctionibus , libri  sex , in  qui  bus  ex  variarum  le- 
ctionum  observatione  quamplurima  sanclae 
Script urae  loca  explicantur.  illuslrantur  atque 
adeo  enodantur  non  pauca ; Parigi,  i65o,  io 
fol.  Quest’  opera  fece  ancora  maggiore  strepilo 
della  prima,  e trasse  sull’  autore  V odio  di  molli 
del  suo  partito,  a quali  pareva  eh'  egli  in  quella 
si  fosse  unicamente  proposto  di  appoggiare  la 
credenza  de’  cattolici  sull'  autorità  della  Scrittu- 
ra. 3.*  Alcune  apologie  in  difesa  di  quest’opera, 
delle  quali  la  più  rimarchevole  è una  lettera  Apo- 
logetica da  Cappel  indirizzala  ad  Usserio  contro 
Doozio,  che  1 aveva  accusato  di  essersi  conve- 
nuto col  padre  Morin  per  guastare  gli  originali 
della  Bibbia.  Cappel  obbi  gò  i suoi  confratelli 
protestanti  a rispettar  le  auliche  versioni  da  essi 
per  lo  innanzi  disprezzale,  e gli  obbligò  o di  sot- 
toporsi co'  cattolici  all*  autorità  della  tradizione, 
per  assicurarsi  del  senso  della  Scrittura,  o di  ri- 
correre alla  chimera  dello  spirito  privalo  che  non 
può  contentare  che  soli  i fanatici.  4-°  Una  cro- 
nologia sacra,  stampata  a Parigi  nel  1 655,  e ri- 
stampata nei  Prolegomeni  di  Waiton  ì quali  pre- 
cedono la  Poliglotta  d' Inghilterra,  colla  descri- 
zione del  (empio  di  Salomone  (atto  dal  medesimo 
Cappel. Sebbene  mollo  succinta,  pure  comprendo 
Osservazioni  utili  e ben  dirette.  Alcuni  co- 
ineuti  teologici  e critici  sul  vecchio  Testamento, 
stampati  in  Amsterdam  nel  1689,  colla  difesa 
del  suo  Arcanum,  in  fol.  6.*  De  sa  notissimo 
Dei  nomine  tetra- grommato  J e hot  ah,  ac  ge- 
nuina ejus  pronunliatione  ; discorso  in  cui  egli 
si  dichiara  contro  il  pronunciare  questo  nome 
Jekovah.  Tommaso  Gataker  inglese  avendo  op- 
pugnato tale  opinione,  Cappel  ne  pubb  icò  la 
difesa  : questo  discorso  è stampato  di  seguito 
all ' Arcanum  punctuatioms  reve! attua , site  de 
punctis  hebraeorum.  V.  il  Compendio  della  vita 
di  Luigi  Cappel  falla  da  lui  a tosso  nel  suo  scritto 
De  Capellorum  gente. 

•^CAPPELLA . Ca pel  la.  Sacri lum , Sacrar  ium . 
La  parola  cappella,  seconJo  Kebufie,  De  pacific, 
possessori. , deriva  dalla  cappa  di  S.  Martino 
che  i re  di  Francia  facevano  custodire  sotto  lea- 
de  che  dicevansi  cka pellet.  Una  cappella  propria- 
mente delta,  è un  oratorio  in  cui  havvi  un  sol 
altare.  Nelle  chiese  vi  sono  delle  cappelle  che 
fanno  parie  della  chiesa  stessa,  die  i canonisti 
chiamano  sub  ledo , e ve  ne  sono  alcune  fabbri- 
cale fuori  delle  chiese,  e c he  sussistono  da  loro 
stesse,  le  quali  sono  delle  su'»  dia.  Ve  ne  sono 
alcune  che  sono  spiritualizzale  e censite  benefici, 
ed  altre  che  sono  seculari  e semplici  oratori. 
V.  Cappellani!. 

Cappella  Ardente, è questa  una  specie  di  gra- 
ticcio carico  di  molli  torchi  accesi  nelle  esequie 
d’ una  persona  d sliulu,  pyra  ardeniibus  cereò. 

Cappella,  chiamasi  iou  questo  nome  l'argen- 


teria che  i re,  i prelati  e i grandi  signori  posseg- 
gono pel  servizio  della  loro  cappella  e che  con- 
siste nella  croce,  nei  candelieri,  nel  calice,  nelle 
ampolline,  nel  bacino,  eoi*.,  suppellettile  sacra 
della  cappella.  Sacra  sacelli  suppeUex.  — La 
cappella  del  re  è il  corpo  degli  uificiali  che  ser- 
vono alla  sua  cappella , e particolarmente  dei 
musici.  — Tener  cappella,  dicesi  di  alcuni  prin- 
cipi, come  p.  e.  del  re  di  Spagna,  e dicesi  mas- 
simamente del  Papa,  allorquando  assistono  all* uf- 
ficio divino,  alle  messe,  ed  altre  sacre  funzioni, 
con  grandi  cerimonie,  ne  giorni  solenni.  A Ver- 
sailles si  chiamavano  giorni  di  grande  cappella 
quelle  feste  solenni,  in  cui  era  celebralo  l'ufficio 
nella  cappella  reale  da  un  vescovo.  Sonvi  ordi- 
nariamente in  ciascun  anno  4o  cappelle  papali 
per  le  messe.  Il  papa  suole  celebrarne  tre;  sou- 
vene  3o  che  vengono  cautate  dai  cardinali,  e 7 
dogli  arcivescovi  e vescovi  assistenti.  Tableau 
de  la  cour  de  Home. 

**  CAPPELLANI  A,  consiste  in  un  benefizio 
fondato  od  attaccato  ad  un  altare  o ad  una  cap- 
pella. 1 canonisti  distinguono  tre  sorte  di  cappelle. 
Ve  ne  sono,  d con  essi,  c soprai  tu  Ito  in  Ispagnn, 
di  quelle  che  sono  fondate  dai  laici,  senza  l’ in- 
terposizione della  autorità  di  alcun  superiore  ; 
altre  che  sono  fondate  coll*  autorità  del  vescovo, 
ma  per  un  certo  determinato  tempo,  e revocabili 
ad  nutum  ; finalmente  ve  nc  sono  di  quelle  che 
sono  fondate  dalla  autorità  della  Santa  Sede  o 
dui  vescovo,  ed  erette  regolarmente  in  titolo  per- 
petuo. Questi  canonisti  chiamano  queste  ultimo 
cappelle  collatice.  — La  prima  specie  di  cap- 
pelle, quantunque  fondale  in  perpetuo  e caricate 
di  messe  od  altri  servizi,  non  sono  però  benefizi; 
esse  non  sono  che  fondazioni  laicali  e temporali 
che  possono  essere  possedute,  vendute,  lasciate 
da  laici  a laici  senza  colpa  veruna.  Ma  i patroni 
o parenti  dei  fondatori  sono  obbligali  di  seguire 
l'intenzione  di  onesti  ultimi  nella  scelta  e nella 
nomina  eh’ essi  fanno  dei  titolari.  Gnrcias,  de  lie- 
nef.  part.  1,  cap.  2,  u.  102  e eeg.  Barbosa. 
De  jure  eccles.  I.  2,  cap.  5,  n.  2 e segg.  Na- 
varrà,  Consti - I.  3.  De  praebend.  consil.  5. 
— Le  cappelle  della  seconda  specie,  vale  a dire, 
le  cappelle  amovibili,  sono  veri  benefizi  secondo 
alcuni,  e secondo  nitri,  sono  pie  fondazioni,  che 
non  avendo  la  perpetuità  nella  loro  istituzione, 
non  ponno  essere  veri  benefizi.  Barbosa,  loc.  cit. 
n.  ij,  16.  — Finalmente  le  cappelle  autoriz- 
zale dal  papa  o dal  vescovo,  sono  veri  benefizi. 
•—  L obbligazione  di  celebrare  delle  messe  nou 
rende  una  cappellani  sacerdotale;  il  cappellano 
è presunto  di  soddisfare  alla  sua  obbligazione, 
celebrando  le  messe  per  mezzo  di  un  ollro  ; il 
vescovo  non  può  sforzarlo  a celebrarle  egli  stes- 
so, se  la  fondazione  non  ve  lo  obbliga  espressa- 
mente,  o con  termini  c circostanze  equivalenti, 
come  se  il  fondatore  dopo  avere  imposta  f obbli- 
gazione della  celebrazione  delle  messe , avesso 
sotto  pena  di  privazione  della  cappella,  proibito 
al  cappellano,  di  possedere  alcun  benefizio,  uè 
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impiego  che  potesse  riuscirgli  <T  impedimento  ni 
prestarle  servizio,  sarebbe  stato  un  far  violenza 
al  senso  di  questa  condizione,  interpretandola  in 
favore  della  libertà  ( Barbosa,  /oc.  ci/,  n.  3o. 
Carcias,  pari.  7,  cap.  1,  ni).  85.  Calalan,  I.  1, 
cap.  44)*  Ma  se  il  fondatore  aveva  detto  che  in 
ciascuna  vacanza  si  nominasse  un  cappellano  clic 
fosse  tenuto  di  celebrare  tre  0 quattro  messe, più 
o meno  ciascuna  settimana  o ciascun  mese,  la 
residenza  non  è per  questo  necessaria,  nè  il  he- 
Delizio  sacerdotale.  Ed  è in  tal  modo  che  la  con- 
gregazione dei  cardinali  l'ha  deciso  (Carcias,  iu 
add.  /rac/.  bene/.  part.  3,  cap.  4,  noi.  i5.  Bar 
bosa,  toc . cit.  n.  3i  e seg.  ).  Se  la  fondazione 
esige  che  venisse  nominato  un  prete  per  celebrare 
tutti  i giorni  la  mossa  io  una  tale  determinala 
chiesa,  la  cappella  è in  questo  caso  sacerdutale, 
e richiede  residenza  personale  : in  ciò  consiste  la 
ddferenza  che  bisogna  fare  delle  parole  cappel- 
lano e prete  ; il  fondatore  non  dice  mai  che  si 
nomini  un  prete,  senza  che  si  intenda  ch'egli 
n vesso  voluto  rendere  la  cappella  sacerdotale  -, 
quando  invece  senesi  della  parola  cappellano, 
interpretasi  in  favore  della  libertà  ; poiché  sic- 
come ogni  altro  che  un  prete,  può  essere  cap- 
pellano,così  si  può  soddisfare  ai  desideri  del  fon- 
datore per  mezzo  ili  un  sostituto.  — Queste  spe- 
cie di  cappelle,  che  esigono  per  quel  modo  re- 
sidenza, rendono  un  beneficio  situalo  nella  stes- 
sa chiesa,  sub  eodem  tec/o , incompatibile;  v’ab- 
bisogna una  dispensa  del  papa  e non  del  vesco- 
vo ( Gl  os.  ih  cap.  lit/eraa  5,  aed  prò  posila  3 
/il.  de  conces.  praebendae  ) , per  poter  posse- 
dere l'uno  e l'altro;  e medesimamente  se  la  cap- 
pella impone  l'obbligo  di  servire  al  coro  d’  una 
chiesa  cattedrale  o collegiale,  non  si  può  posse- 
dervi nello  slesso  tempo  un  canonicato,  senza  una 
speciale  dispensa.  Ma  se  le  cappelle  non  esigono 
residenza,  e eh'  esse  siano  di  si  piccola  rendita 
che  Cuna  non  basti  senza  l'altra  al  mantcnimen 
tu  del  cappellano,  esse  non  sono  in  tal  caso  in- 
compatibili , secondo  la  decisione  di  Navarro. 
Conci/.  I.  3.  De  praebend.  — De  jure , i pa- 
troni ecclesiastici  hanno  6 mesi  di  tempo  a pre- 
sentare un  solo  soggetto,  ed  i patroni  laici  ne 
hanno  4,  dentro  il  qual  tempo  possono  presen- 
tare cumulative  uno  0 piò  soggetti  idonei,  in 
una  o più  nomiue  e presentazioni,  in  modo  che 
resti  ad  arbitrio  diti'  ordinario  la  scelta  del  cap- 
pellano. Il  termine  comincia  a decorrere  a die 
acienliae,  seu  habitué  nolitiae  vaca/ionis.  — 
Un  cappellano  incaricalo  egli  stesso  di  dire  le 
messe,  non  è obbligato  a farle  dire  da  altri, 
quando  egli  fosse  ammalato,  purché  la  malattia 
non  fosse  di  lunga  durata,  ma  i canonici  non 
8*  accordano  sulla  determinazione  di  questa  du- 
rala. Gli  uni  la  (issano  ad  uno  o due  mesi,  gli 
nitri  ad  otto  0 dieci  giorni  solamente, e quest’ul- 
timo seuliineulo  è il  più  sicuro  nella  pratica. 
Barbosa,  De  jurc  ecc/ea.  I.  3,  cap.  5,  aol.  33  e 
seg.— Le  cappelle  sono  soggette  alla  visita  dei 
vescovi  ed  anche  d’altri  eupatori.  Esse  erano 


pure  soggette  alle  decime.  Mémoirca  du  C /er- 
ge, t.  7,  pag.  71,  t.  8,  pag.  1 382. —Appartie- 
ne al  vescovo  solo  e non  al  curato,  lo  indicare 
il  luogo  per  l'edificazione  d una  cappella  nella 
chiesa  parrocchiale.Catalan,l.3.cap.i  ,pag*47f  - 

Sarte  cappelle,  dicevansi  alcune  chiese  del 
regno  di  Francia,  delle  quali  n'erano  i re  fonda- 
tori e collatori.  Tali  erano  le  sante  cappelle 
di  Parigi,  Digiune,  Vincennes,  ecc. 

CAPPELLANO,  Capeilanua , colui  che  è prov- 
veduto di  ana  cappella  o cappellani.!.  Yaiafrido 
Strabo,  Durando  ed  altri,  pensano  clic  la  parola 
di  cappellano , provenga  originai  iamente  da  co- 
loro che  custodivano  la  cappa  di  S.  Martino  e le 
altre  reliquie  che  i re  avevano  nei  loro  palazzi, 
e eh*  essi  portavano  seco  loro  all'esercito;  ma 
secondo  Spelmaa,  i nomi  di  cappella  e di  enp- 
pellani,  non  erano  ancora  conosciuti  al  tempo  di 
S.  Martino,  il  quale  mori  nel  4oo  circa.  E più 
probabile  che  questo  nome  derivi  dalle  cappelle 
che  non  erano  dapprima  che  specie  di  tende,  o 
cappe,  o cappelle,  vale  a dire,  piccole  cappe, 
onde  coprivano  le  casse  delle  reliquie,  e che  di- 
vennero poi  piccole  chiese,  o attinenti  alle  grandi 
chiese,  o separate.  1 sacerdoti  che  avevano  cura 
di  queste  cappelle  chiamavansi  cappellani,  e da 
ciò  ogni  sacerdote,  ogni  chierico,  che  serva  una 
chiesa,  fu  pure  chiamato  da  questo  oome.Fu  puro 
chiamata  cappella  il  luogo  in  cui  custodivansi  lo 
reliquie.  I notori  0 segretari,  ed  in  fine  i cancel- 
lieri, furono  pure  appellati  ca  -pedoni  ; e fu  per 
questo  che  la  cancellerìa  in  cui  custodivansi  i ti- 
toli, fu  qualche  volta  appellala  cappella  reale. 
V.  il  Glossario  di  Du  Cange.— I cappellani  delle 
chiese  cattedrali  crono  sottomessi  al  a giurisdizio- 
ne del  capitoloche  era  il  loro  superiore. Erano  es- 
si propriamente  inetituili  per  servire  di  supple- 
mento ai  canonici,  e non  potevano  pretendere  se- 
de, nè  luogo  in  coro, nè  in  capìtolo. La  Co  in  bc, alla 
parola  Chopclain I cappellani  del  re  erano  ot- 
to uffizioli  ecclesiastici,  che  servivano  all'oratorio 
del  ìe.  — I cappellani  di  Malta  erano  chierici 
conventuali  che  formavano  il  secondo  stato  di 
quell'ordine.  Il  primo  è quello  dei  cavalieri,  il 
terzo  degli  scudieri. 

Cappellani  del  papa.  Sono  questi  i giudici 
dello  cause  del  sacro  palazzo,  cosi  nominali  per- 
chè il  papa  giudicava  in  passalo  con  loro  nella 
sua  cappella,  le  questioni  sulle  quali  era  consul- 
tato da  tutte  le  parti  del  mondo  cristiano. 

**  CAPPELLE  DOMESTICHE.  Così  chiamavan- 
si  le  fabbricale  nelle  case  particolari  per  cele- 
brarvi il  sacrifizio  della  messa,  e l’uso  di  queste 
cappelle  è vetustissimo.  L’imperatore  Costantino 
ne  lece  fabbricare  una  nel  suo  palazzo,  a quanto 
ne  dice  Eusebio  (Euseb.  Vii.  Cons/.  I.  4iC.  17), 
e di  poi  esse  divennero  comuni.  Appartiene  al 
pontefice  il  concedere  il  permesso  di  aueste  cap- 
pelle domeniche,  e si  richiedono  molte  precau- 
zioni: i.°  Si  devono  collocare  in  un  luogo  de- 
cente, separato  dalle  altre  camere  della  casa,  e 
suilicienlemente  grande,  perchè  gli  assistenti  uon 
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siroo  obbligati  ad  ascoltare  la  messa  fuori  della 
porta,  dalle  finestre  o da  qualche  altro  luogo 

f cofano;  2."  non  è permesso  il  farri  celebrare 
a messa  nei  giorni  di  grande  solennità,  perche 
in  lai  giorni  bisogna  andare  alla  chiesa;  3/  bi- 
sogna che  le  cappelle  sieno  provvedute  di  vasi  sa- 
cri, paonilini,  ornamenti  propri,  e di  tulio  ciò 
che  fa  d’uopo  a celebrare  decentemente  il  sacri- 
ficio della  messa  ; 4°  nessun  prete  deve  celebrar- 
vi senza  il  permesso  del  vescovo.  Finalmente  ò 
d'uopo  seguire  con  esattezza  le  condi/.ioui  annes- 
se al  permesso  del  papa,  ed  i regolamenti  delia 
diocesi  rispetto  alle  cappelle  domestiche.  V.  il 
cono,  di  Trento,  sess.  22.  Gii  atti  della  chiesa 
milanese,  al  titolo  delle  cappelle  domestiche. 
Le  Memorie  del  clero,  t.  6,  pag.  63  e seg.  La 
Marlrnière, Dizionario  geografico.  V. Oratorio, 
Oratorj  privati. 

♦^CAPPELLO. L’uso  dei  cappelli  non  è comin- 
ciato in  Francia  che  sotto  il  regno  di  Carlo  VII, 
verso  la  fine  del  XIV  secolo  (in  Inghilterra  se  ne 
portavano  tino  da  200  anni),  e nel  i4y5  rilenc- 
vasi  ancora  come  un  grandissimo  disordine  che 
gli  ecclesiastici  cominciassero  a portare  cappelli 
non  appuntali  come  i secolari.  Venne  quindi 
ordinato  ch’essi  dovessero  avere  piccoli  cappucci 
di  drappo  nero  a picciole  punte, 0 che  se  fossero 
poveri,  dovessero  averli  almeno  attaccali  ai  loro 
cappelli  ; e ciò  sotto  pena  di  sospensione,  di  sco- 
inuuica  e di  cento  soldi  di  ammenda.  Lobinenu. 
I.  1,  p.  845.  — 1 prelati  però  li  avevano  adot- 
tali mollo  prima,  giacche  avanti  il  cono,  di  Lio- 
ne del  1245  gli  stemmi  gentilizi  non  più  si  vi- 
dero sovrastati  dalle  mitre,  ma  sibbene  dai  cap- 
pelli,e poi  dai  galeri  0 cappelli  pontificali,  come 
rileva  il  Bernini,//  tribunale  della  Bota , p.3a. 

Cappello  rosso.  I cardinali  portano  il  cap- 
pello rosso  in  Roma  nelle  cerimonie  : c fu  inno- 
cenzo  IV  quegli  che  loro  lo  accordò  nell’an- 
no 1245  nel  conc.  generale  di  Lione. Quando  il 
papa  dà  il  cappello  rosso  al  nuovo  cardinale, 
gli  dice:  « Ricevete  in  onore  del  potentissimo 
« iddio  e della  Santa  Sede  Apostohca,  questo 
1 cappello  rosso,  segno  della  dignità  cardina- 
« lizia.  Questo  cappello  vi  ammonisce  che  voi 
« dovete  difendere  fino  alla  morte,  fino  alla  er- 
ti fusione  del  vostro  sangue,  la  esaltazione  della 
« santa  Fede,  la  pace  del  cristianesimo,  e la 
« santa  Chiesa  romana.  » Lunadoro,  Belaz. 
della  corte  di  lloma.  Aimon,  Tableau  de  la 
co ur  de  Home. 

Cappello  di  rosk,  era  in  alcuni  antichi  co- 
stumi un  leggiero  dono  che  il  padre  e la  madre 
facevano  alla  loro  figlia  quando  la  maritavano 
perchè  le  tenesse  luogo  della  sua  porzione  legit- 
tima,di  maniera  che  essa  non  poteva  più  preten- 
dere alla  loro  successione.  Fra  questa  una  di- 
sposizione introdotta  in  favore  dei  maschi,  per 
conservare  loro  i beni  di  famiglia,  lo  che  usa- 
vasi  nei  costumi  di  Tours,  di  Norma».!  io,  ccc. 
De  Ferrière,  Dictionn.  de  droit  alla  parola 
Chapcau  roscs . 


. **  CAPTEROAMEH  (Claudio),  licenziato 
di  Sorbona,  e professore  regio  di  lingua  greca, 
nacque  in  Mondidier,  piccola  città  di  Piccardia, 
il  i.u  moggio  del  1671.  Apparò  da  sè  stesso  i 
primi  elementi  della  lingua  latina,  nel  tempo 
eh’ egli  poteva  togliere  al  lavoro  del  suo  mestie- 
re, ch'era  quello  di  conciatore  di  pelli.  Carlo 
di  Saint  Leger  suo  zio,  benedettino  della  abbadia 
di  Corbia,  informato  della  inclinazione  e delle 
disposizioni  di  suo  nipote,  ottenne  da'  suoi  pa- 
renti eh’  egli  entrasse  a studiare  nel  collegio  di 
Mondidier,  da  dove  passò  nel  1686  in  quello  dei 
gesuiti  d’  Amiens,  e nel  1688  nel  seminario  dei 
Trentalre  in  Parigi.  Fu  in  quell*  cp-  ca  appunto 
ch’egli  dedicossi  interamente  secondo  il  suo  gusto 
al  greco,  e con  tanto  buon  successo,  che  al  suo 
tempo  venne  estimato  uno  di  que’  che  V inten- 
devano meglio  di  ogni  altro.  Dopo  essere  stato 
nel  1698  a ricever  gli  ordini  ad  Amiens,  tornò 
a Parigi,  ove  badava  alla  correzione  de  libri 
greci  che  s‘ imprimevano  per  le  c’assi.  Rifiutò 
una  cattedra  di  professore  di  greco  nell’  univer- 
sità di  Basilea, ed  accettò  quella  del  collegio  reo- 
le di  Parigi,  alla  quale  venne  chiamato  li  22  0tt. 
1722,  e che  egli  copri  lino  alla  sua  morte,  av- 
venuta li  4 luglio  dell’  nn.  1 74-4-  Dannosi  di  lui 
le  seguenti  opere:  i.°  Un  lihricciuolo  d:  6 pagine 
iu  4 ° per  ringraziare  il  signor  Vici,  rettore  del- 
1’  università,  il  quale  gii  ottenne  una  pensione  di 
4oo  lire  sulla  facoltà  delle  arti.  Consiste  es90  in 
un  piccolo  poema  greco,  ch’egli  fece  stampare 
colla  traduzione  in  versi  latini,  fatta  dal  signor 
Viel,  ed  eccone  il  tìtolo  t U lustri  ss  imae  /Ica- 
derniae  Parisiensi  Franco  rum  Begum  prr- 
mogenitae  filine  et  Lillerarum  mairi  ac  nutri- 
ci, aiqne  amplissimo  ejusdem  ree  tori  Petro 
Viel , graliarum  a elio.  2.0  Un  discorso  latino 
sull’  uso  e sulla  eccellenza  della  lingua  grec  ». 
3."  Una  eccellente  ediz.  di  Quintiliano  in  fol. 
con  noie  configgenti  e rischiaranti  il  testo,  con 
una  epistola  dedicatoria  al  re,  il  aunta  ne  ricoin- 

Pensò  l’autore  con  una  pensione  di  800  lire  sul- 
m ci  vescovato  di  Sens.  V’ha  pure  una  prefazio- 
ne indirizzata  al  card,  di  Fleury;  ed  ecco  il  ti- 
tolo dell’opera  : Marci  Fabii  Quintilioni  de 
oratoria  inst itutione , libri  XII.  Tolum  te. vinta 
rerognocit , p/ttribus  in  locis  emendavit,  sele- 
das  variorum  interpretum  nolus  recensuit,ex- 
planavil , castigar  il  ; nocas,  quibus  diffidi io- 
ria Quintilioni  loca  illustrantur , et  antiqua 
graecorutn  latinorwnque  lechnologia  explica • 
tur,  adjunxit  Claudius  Capperonneritts  Mon- 
desidcrianus,  li  centi atus  theologus  J fa  risieri- 
sis , et  regius  graecarum  Ut  torà  rum  professore 
Parigi,  1720.  4-*  Abbiamo  ancora  del  signor 
Capperonuier  uno  scritto  infintalo.  Fxplicalion 
et  fusti fica t io n du  sentimenl  de  Longin  to li- 
cita ni  le  sublime  d'un  passale  de  Moise  ( Gene- 
si, cnp.  1 ) inserito  nel  |.3.°  delta  ediz.  delle  ope- 
re del  siguor  Boiieau  Desprénux,  fatta  in  Parigi 
nel  1746-  5.°  Fino  dal  1702  il  signor  Cappe- 
ronnicr  aveva  intrapreso  unitamente  al  podi  e di 
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Tournemine  e Dupin,  una  noova  ediz.  della  Bi- 
blioteca c delle  altre  opere  di  Folio  ; ma  que- 
st'opera la  quale  era  di  già  avanzata,  e di  eui 
erano  già  stali  stampati  5o  fogli,  venne  inter- 
rotta per  l’esiglio  dei  signor  Dupin.  Finalmente 
il  signor  Capperonnier  lasciò  un  gran  numero 
d’altre  opere  manoscritte  ; una  ediz.,  per  esem- 
pio, degli  antichi  retori  latini,  alcune  osserva- 
zioni filologiche,  le  quali  tutte  riunite  formerei)- 
bono  parecchi  volumi  in  4-°  » altre  osservazioni 
critiche  sulle  traduzioni  di  l/ongiiio  di  Dcsprcaux 
e di  Quintiliano  dell*  nidi.  Gedoyn  ; sulla  rcllo- 
rica  del  P.  Lamy  dell’  oratorio  : Lecliones  Sy- 
twdicae , in  4.'»  ecc.  Moréri,  ediz.  del  1709, 
sopra  una  memoria  ms.  di  Capperonnier, il  qua- 
le successe  a suo  zio  nella  cattedra  di  professore 
reale  di  lingua  greca, e l’elogio  di  Capperonnier, 
scritto  dal  Lefèvre  di  Sainl-Marc,  inserito  nella 
ediz.  citata  delle  opere  del  Despréaux. 

CAPPOTTI , nome  che  si  dava  agli  alunni 
Tatuili  del  collegio  di  Moulaigu,  fondato  da 
iovanni  Standone  nel  i48o,così  chiamati  per- 
chè portavano  piccioli  mantelli,  che  dicevansi 
aulicamente  cappe  0 cappelle.  Maliogue,  Anti~ 
quìi,  de  Pane. 

CAPPIDUS,  prete  di  Slavereu,  nella  Frisia,  il 
quale  vivea  nel  X sec.,  aveva  composta  la  ge- 
nealogia dei  principi,  duchi  e re  di  Frisia,  la 
storia  ecclesiastica  del  paese  , ed  alcuni  altri 
trattati  i quali  tulli  souo  periti  nell’  incendio  di 
una  biblioteca.  Vossio,  De  Iunior . lai.  I.  Il, 
eap. 

CAPPIERI,  cantori,  0 quelli  che  portano  or- 
dinariamente la  cappa  in  una  chiesa,  nel  tempo 
in  cui  si  celebra  l'uiGcio  divino  in  cerimonia.  Vi 
sono  delle  chiese  nelle  quali  essi  passeggiano 
non  solamente  nei  cori,  ma  ancora  nella  nava- 
ta, per  governare  il  canto  e per  far  lacere  i 
c'arlooi.  Moleon,  Vogale  lilurg. 

CiPPOtfl  ( Serafino  ),  della  Porrela,  dome- 
nicano, originario  del  Bolognese  nato  net  1 536 
da  Girolamo  Capponi  e da  Leonora  Bartolini, 
vestì  l'abito  di  S.  Domenico  in  Bologna  d Italia, 
all'età  di  16  anni,  li  25  itt  1 552,  e ricevette 
il  nome  di  Serafino,  in  vece  di  quello  di  Anni- 
buie  col  quale  chiamavasi  prima.  Professò  suc- 
cessivamente in  diverse  città  d’ Italia  la  filosofia 
e la  teologia;  e quindi  la  metafisica  in  Bologna. 
Diresse  pure  le  scuole  del  suo  ordine  in  Rieti, 
in  Aquila,  e spiegò  inoltre  per  sette  anni  la  teo- 
logia morale  e la  sacra  Scrittura,  con  grande 
fama  di  dottrina  e di  santità  Fu  mandato  a Fer- 
rara per  avervi  l’ ispezione  degli  studi  di  quelli 
del  suo  ordiue  ; ed  essendosi  recato  in  Venezia 
per  farvi  stampare  alcune  opere,  vi  restò  per 
a5  anni,  e solo  ue  partì  nel  1606,  per  ritornare 
a Bologna,  dove  appena  arrivato,  recossi  in  un 
monastero  vicino  di  certosini , per  educarvi  i 
giovani  religiosi  di  quel  monastero.  Alla  fiae  di 
due  anni,  essendo  chiomato  da’  suoi  superiori 
in  Bologna,  egli  conliuuò  ad  istruire  ed  edifica- 
re fino  alla  sua  morte, avvenuta  li  2 gemi  i6i4> 


neJfan.  78.°  dell’età  sua.  Il  padre  Giovanni  Mi- 
chele Pio,  che  diede  la  vita  di  qoesto  santo  c 
savio  teologo,  nel  161 5,  in  4*%  (lice  che  Iddio 
lo  avea  onoralo  dei  dono  dei  miracoli.  Sono  o- 
pere  sue  : 1 .*  Ver  itale  a Qttreae  super  totani 
legem  vele  rem,  tum  Ut  ter  a le  a,  tum  my  aliene, 
per  tnodurn  roncluaionum  e sacro  texiu  mira - 
biliter  exculplae , eie.  ; Venezia,  1590,  in  fol. 
2.*  Praeclari esima  sacrorum  evangeliorum 
commentario,  reritales  calho/icas  super  totam 
legem  no  rum  conclusionum  inalar  continenza , 
cum  annolalioniLus  textualibus.  Il  permesso 
di  stampare  porta  la  data  del  1601.  3.v  Alcuni 
conienti  sui  quattro  Evangeli.  4 ° A\r planano 
lotius  / idei  cristianae  super  Symbol um  A po ito- 
lo rum.  5.*  Scholùi  super  compendium  thè o lo- 
gie ae  terilatis  Alberti  Magni  ; Venezia,  i588 
e 1590,  in  8.°  6.*  Tota  iheologia  saneti  Tho- 
mae  Aguinalis  in  compendium  redacta  ; Ve- 
nezia, 1 597,  in  12/  7.*  Elucidationes  formales 
in  summam  t fieoi . S.  Thomae  ; Venezia,  i588, 
t.  5,  in  4-°  ed  in  fol.  8.u  Summa  lotius  iheo - 
log.  D.  Thomae.  cum  elucidalionibus  formo 
libus , eie. ; Venezia,  1612,  voi.  6,  in  fol.  ri- 
stampati in  Padova  nel  1698.  Si  trovano  in  que- 
st' opera  diversi  scritti  di  molli  altri  discepoli  di 
S. Tommaso.  9.0  Sacer  los  in  aeternum.  1 o.*Uu 
co  mento  sopra  tutti  i salmi,  il  cui  i.°  voi.  io  fol. 
comparve  in  Bologna  dopo  la  morte  dell'autore, 
nel  1692.  Il  P.  Echard,  Script . ord.  praed . 
t.  2,  pag.  392  e segg. 

CAPPUCCI  ATI,  Capuciati  ; con  questo  nomo 
chiamarono,  sul  Gnire  del  sec.  XII,  alouni  fana- 
tici i quali  fecero  una  spezie  di  scisma  aivile  0 
religioso  cogli  altri  uomini,  e presero  per  distin- 
tivo della  loro  società  particolare  un  cappuccio 
bianco, dal  quale  pendeva  una  laminetla  di  piom- 
bo : il  loro  scopo  era  quello,  come  dicevon  essi, 
di  obbligare  coloro  i quali  facevano  la  guerra  a 
vivere  in  pace.  — Questa  idea  sorti  dal  capo  di 
un  taglialegna  verso  fan.  1186.  Pubblicò  egli 
che  la  Santissima  Vergine  gli  era  apparsa  e gli 
aveva  douata  la  sua  propria  immagine  e quella 
del  divino  suo  Figliuolo  colla  seguente  ibcriiio* 
ne  : « Agnello  di  Dio,  che  scancelli  i peccati  del 
mondo,  donaci  la  pace  ; > che  gli  aveva  ordi- 
nalo di  formare  una  società,  i di  cui  membri 
portassero  quell’  immagine  con  un  cappuccio 
bianco,  simbolo  di  pace  e d’ innocenza,  e si  ob- 
bligassero con  giuramento  a conservare  la  pace 
fra  di  loro,  e a costringere  gli  altri  a conservar- 
la. Egli  aggiungeva  che  la  SS.  Vergine  gli  ave- 
va comandalo  di  portare  la  predetta  immagine  al 
vesc.  del  Puy,  aliinehè  egli  predicasse  l'associa- 
zione di  cui  si  è parlalo.  — - La  stanchezza,  e il 
malcontento  che  avevano  prodotto  io  lutti  gli 
spiriti  le  divisioni,  le  guerre  intestine,  l'anarchia 
di  quel  malaugurato  secolo  diede  non  poca  consi- 
stenza alla  bizzarra  fantasia  dei  Cappuccini;  tro- 
varono essi  molti  approvalori  e proseliti  in  tutti 
gli  Stali,  eJ  alleile  fra  i vescovi,  particolarmente 
nella  Borgogna  e nel  Bcrry  .Peiò  a line  di  stabilir 
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in  pace  cominciarono  essi  col  fare  In  guerra  o vi- 
vevano alle  spese  di  quelli,  i quali  non  volevano 
unirei  eoo  loro.  I signori  ed  i vescovi  assoldarono 
delle  troppe  per  opporsi  a quei  fanatici,  gli  sban- 
darono e fecero  cessare  il  loro  brigandaggio. — 
Ma  poco  tempo  dopo  ne  insorsero  degli  altri,  gli 
Stadinghi  cioè,  i Circoncellioni,  gli  Albigesi,  i 
Valdesi,  eec.,  i quali  animati  dal  medesimo  spi- 
rito caddero  negli  stessi  disordini. — Nel  seguente 
secolo,  cioè  nell'an.  i387,  furoovi  in  Inghilter- 
ra dei  Cappucciali  di  un'altra  spezie:  erano  ere- 
tici seguaci  di  Viclefo,  i quali  non  volevano  mai 
scuoprirsi  il  capo,  e tenevano  il  loro  cappuccio, 
che  usavasi  in  que'  tempi,  anche  davanti  al  San- 
tissimo Sagrnmenlo:  presero  essi  la  difesa  di  un 
certo  Pietro  Pareshiil,  monaco  agostiniano,  il 
quale  era  uscito  dalla  sua  religione,  e che,  per 
giustificare  la  sua  apostasia  , accusava  il  suo 
Ordine  di  molli  delitti.  Append.  ad  Carogna - 
phiamSigebert.  ap.  Pistorium,  p.  6"fX-  Lnbb., 
Nuova  liibl.  t.  t.  p.  447-  D’ Argentrc,  Col - 
lect.  Jud.  t.  i.  p.  123.  Sponde,  alino.  1377. 
Bergier,  Diz.  Teol.  t.  1. 

* C IPPUCCINE  ( Moiucne  ),  ordine  religmso. 
Nel  1 538. la  venerabile  madre  suor  Maria  Loren- 
ea  o LAurenzia  Longa  nello  stato  vedovile  de- 
dicossi  al  servigio  divino,  ed  avendo  vestilo  l'abi- 
to del  lere  ordine  di  S.  Francesco,  fabbricò  a 
sue  spese  un  ospedale  in  Napoli,  e nel  i5g2  in- 
cominciò in  esso  a servire  gl’  infermi,  di  poi  le 
venne  il  pio  desiderio  di  recarsi  a visitare  i santi 
luoghi  di  Palestina  ; ma,  per  celeste  ispirazione, 
chiaramente  conobbe  che  sarebbe  stala  assai  più 
grata  a Dio  la  fondazione  d’  un  monislero  di 
vergini  sotto  d titolo  di  S.  Maria  di  Gerusalem- 
me t o di  religiose  della  Passione,  delle  poi  vol- 
garmente Cappuccine.  Nell’  età  pertanto  di  fio 
anni  pose  ad  elfi  tto  tal  divisamenlo,  racchiuden- 
dosi lan.  1 558  in  un  monistero,  in  Napoli,  con 
12  vergini,  le  quali  professarono  solennemente 
e con  autorità  apostolica  i religiosi  voti,  sotto  il 
titolo  di  ter*  ordine  di  S.  Francesco.  Adottarono 
esse  un  rigoroso  digiuno  e tenore  di  vita,  non 
mangiando  mai  carne,  se  non  nel  caso  d' infer- 
mità. Dormono  vestite  su  di  una  semplice  e gros- 
solana coperta;  a mezza  notte  recitano  il  mattu- 
tino, e oltre  altre  penitenze,  tre  volle  la  settima- 
na si  fanno  la  disciplina;  cogli  estranei  parlano 
colle  grate  chiuse  e di  rado,  e sono  molto  osser- 
vanti del  silenzio.  Queste  esemplari  monache,  do- 
po F istituzione,  si  propagarono  non  solo  in  pa- 
recchi luoghi  d' Italia,  ma  ancora  in  altri  regni, 
ed  in  quello  di  Francia,  in  cni  fu  loro  fondato 
un  convento  lungo  la  viaNeuve  des-Pelits  Champs 
da  Luigia  di  Lorena,  vedova  di  Errico  III,  ed 
esse  vi  furono  introdotte  nel  i6ofi.Moroni,  Diz, 

**  CAPPUCCINI,  religiosi  della  più  stretta  os- 
servanza dell’ordine  di  S.  Francesco,  cosi  nomi- 
nati dal  loro  grande  cappuccio  appuntato. Erano 
essi  vestili  di  grigio,  portavano  la  barba,  ed  an- 
davano a piè  nudo.  Era  questa  una  riforma  fran- 
cescana, che  ebbe  primi  pio  nell*  ani  ii>25  da 


Malico  Bn«si  o Boschi,  religioso  osservante  del 
convento  di  Monte-Feltro  nel  ducato  d'Urbino  in 
Italia.  Egli  rilirossi  in  una  solitudine  con  alcuni 
de’ suoi  fratelli  spinti  dallo  stesso  spirito  di  lni,e 
soffersero  diverse  persecuzioni  fino  all'ao.  l528, 
quando  Clemente  VII  permise  loro  di  mettersi 
sotto  l'obbedienza  dei  conventuali  e di  chiamarsi 
frati-eremiti-minori.  Paolo  III  confermò  la  loro 
riforma  nel  i536,e  diede  loro  il  nome  di  cappuc- 
cini. Lo  stesso  papa  proibi  loro  nell’anno  seguente 
di  stabilirsi  al  di  là  dei  monti;  ma  nell’an.  i5y3, 
Grpgorio  XIII  ad  istanza  del  re  di  Francia  Car- 
lo IX,  permise  loro  di  andare  nel  suo  regno,  do- 
ve furono  ricevuti  ed  allogati  in  Meudon  dal  car- 
dinale di  Lorena.  Nel  1606,  cominciarono  pure 
a stabilirei  in  Ispagna  sotto  Paolo  V,  il  quale 
eresse  la  loro  congregazione  in  ordine,  e diede  il 
nome  di  generale  al  loro  superiore.  Questo  ordi- 
ne diviso  anticamente  in  5o  e piò  province  ed 
in  tre  custodie,  comprendeva  allo  incirca  5oo 
conventi  e 20000  religiosi  senza  contare  le  mis- 
sioni del  Brasile,  di  Congo,  di  Barbaria,  ecc.  — 
Per  mezzo  di  quest’  Ordine  cospicuo  sono  sin  te 
rigenerale  colle  ncque  battesimali  molle  persone 
di  grande  riguardo,  fra  le  quali  quattro  re  ed  un 
imjierntore.  Molli  nobilissimi  personaggi,  princi- 
pi e grandi  signori,  con  ammirazione  universale, 
disprezzarono  i piaceri,  i comodi  e gli  onori 
mondani,  per  vestire  la  ruvida  lana  dei  cappuc- 
cini e condurre  umile,  penitente  ed  abbietta  vi- 
ta.—I cappuccini  sono  pure  benemeriti  di  utilis- 
sime istituzioni,  procurando  l’erezione  dei  monti 
di  pietà,  di  ospedali,  di  monisteri  di  vergini,  di 
conservatori  di  femmine  pericolanti,  di  confra- 
ternite e di  pie  congregazioni.  — Sebbene  que- 
st’ ordine  non  conti  che  poco  più  di  tre  secoli  di 
esistenza,  pure  non  è piccolo  il  suo  numero  di 
santi  c beati.  Celebri  perciò  sono  i SS.  Fedele 
da  Sigmarioga  protomartire  di  Propaganda,  Fe- 
lice da  Cantalice,  Serafino  d’ Ascoli,  Giuseppe 
da  Lionessa,  e i BB.  Bernardo  da  Corieone,  Lo- 
renzo da  Brindisi,  Crispino  da  Viterbo,  Angelo 
da  Acri.  1 cappuccini  contano  eziandio  molli 
autori  che  hanno  dato  alla  luce  opere  pregevoli, 
come  può  vedersi  nella  Biblioteca  degli  scritto • 
ri  cappuccini,  stampala  in  Venezia  nel  1747. 
Molti  di  questi  religiosi  sostennero  decorosa- 
mente vari  olfict  e cariche  ragguardevoli , ed 
hanno  avuto  cardinali,  vescovi,  ambasciatori, 
legati,  teologi  dei  concili  e consultori  di  varie 
congregazioni  cardinalizie.  Bavero  e Marco  di 
Pisa,  Armai.  FF.  minor,  cappuccin.  Wadiug. 
Annal.  minor.  Il  P.  HéJyol,  tìist.  des  ordres 
monast.  t.  7.  cap.  24- 

CAPPUCCIO,  cuculine.  Cappuccio  dicesi  in 
generale  a quella  parte  dell’abito  di  un  monaco 
0 di  nn  religioso  che  gli  cuoprc  la  testa,  purché 
questo  religioso  non  sia  nello  stesso  tempo  pel 
suo  stato  canonico  0 chierico.  I canonici  mette- 
vano in  passato  il  cappuccio  della  raozzelta  sulla 
lesta  ( Molcon,  Vouag.  liturg.  pag.  48  ).  Que- 
sta parte  dicesi  in  francese  anche  J'roc:  la  quale 
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parola  significa  pure  in  generale  la  professione 
dei  religiosi  «lessi.  Cappuccio»  dicesi  pure  in  ge- 
neralo,alla  copcrturndi  testa  lanlo  |>er  gli  uomini 
che  perle  donne. Più  di  mille  anni  di  continuo  non 
si  cuoprirono  le  teste  in  Francia  che  con  moz- 
sette  e con  cappucci.  La  mozzetto  de'  canonici  era 
una  specie  dì  cappuccio  che  portavano  in  testa,  e 
che  diccvasi  copulare.  Di  poi  i magistrali  la 
misero  sulle  spaile,  ed  i canonici  sulle  braccia. 
Il  cappuccio  è presentemente  una  specie  di  man- 
tellina che  cuopre  la  testa,  le  spalle  e lo  stomaco 
d'  un  gran  numero  di  religiosi  di  differenti  ordi- 
ni. È pure  un  segno  del  dottorato  o della  laurea 
nelle  Belle  Lettere,  in  teologia,  in  giurisprudenza 
ed  in  medicina, il  quale  si  porta  sulla  spalla  sini- 
stra,ed  è della  stessa  forma  di  quello  che  gli  anti- 
chi mettevano  sulla  loro  testa  per  coprirla. Borei. 
Menagio . LeGendre.Th iers , llist . dee  Perrugucs. 

CAPPI]  ZJ.  V.  Cappucci  iti. 

**  CAPRA*  Di  questo  animale  era  permesso 
agli  Ebrei  il  cibarsene,  e Dio  ordinò  a Mose  di 
fare  una  parte  delle  tende  «lei  tabernacolo  colla 
pelle  di  capra.  Exod.  c.  e 5,  v.  4. 

CAPRA,  sede  vescovile  in  Affrica  nella  Mau- 
ritania Cesariana.  JYot.  n.  53. 

CAPR  I ( Benedetto  ),  celebre  giureconsulto 
dì  Parigi,  il  quale  fioriva  verso  Fan.  i4ooj  ed 
Ita  lasciato  alcuni  conienti  sulle  Decretali,  sulle 
Clementine,  delle  consulte,  ccc.  Tritolino,  Do 
script.  eccles. 

CAPRA  ( Michele),  filosofo  e medico, nativo 
di  Nicnsia,  Goriva  nell' un.  i5()3,  e dimorava 
ora  in  Palermo  ed  ora  in  Messina.  Abbiamo  di 
lui  un  trattato  della  sede  dell'anima  e dello  spi- 
rilo, secondo  i principi  di  Aristotele  contro  Ga- 
lieno  ; in  Palermo  nel  1589,  in  4-’  Un  trattato 
dell'  immortalità  dell’anima,  contro  Epicuro,  Lu- 
crezio ed  i Pitagorici  ; stamp.  pure  in  Palermo 
nel  i589.Mangct.  Biblioth.  script,  medie.  LUI, 
pag.  28. 

**  cap  A anici  ( Domenico  ),  romano  di  na- 
zione, e cardinale,  morto  nel  i458,  fu  adoperato 
da  Martino  V,  Eugenio  IV  e Nicola  V in  assai 
delicati  negozi.  Egli  ebbe  la  fortuna  di  proccurar 
la  pace  all’  Italia,  ottenendo  da  Alfonso  V di  Ara- 
gona che  cessassero  le  ostilità  da  lui  esercitate 
da  lungo  tempo  contro  la  Chiesa.  Callisto  che 
succedette  al  pontefice  Nicola,  avendo  divisata 
una  lega  contro  a’Turchi,Capranica  somministrò 
il  modo  come  felicemente  condurla  a termine  in 
un  opera  a tal'  uopo  pubblicata.  Abile  negozia- 
tore, egli  dee  riguardarsi  anche  come  scrittore, 
sebbene  siavi  più  erudizione  che  eleganza  nelle 
sue  opere.  Compose  una  istruzione  pel  governo 
del  poDtiGcalo  : Dell'  arte  di  ben  morire  ; un 
discorso  ad  Alfooso  re  di  Napoli  ; alcune  lettere 
a Filelfo,  ed  altre  opere.  Giacomo,  in  Addii. 
Sponde,  in  Anna!.  Dupin,  Bibliot.  degli  aut. 
eccl.  del  XV  sec.;  pari.  1. 

GAPRARA  (Alessandro),  gesuita  italiano, 
d'  una  nobile  famiglia  di  Bologna,  entrò  nella  so- 
cietà di  Gesù  nel  i58o,  all’età  di  21  anno,  e 


mori  santamente  in  Mantova  il  6 ottobre  del- 
I'  nn.  i625,  all'età  di  66  anni,  {lassi  di  lui  un 
trattato  della  benedizione  episcopale  ; la  vita  di 
S.  Pietro,  ed  una  ediz.  della  storia  d' Italia,  di 
Carlo  Sigonio.  Alegarabe,  Bibl.  PP.  social. 
J fisti.  Dupin.  Tavola  degli  autori  ecclesiastici , 
XVI  sec.,  pag.  k 633. 

**  CAPRARl  (Gio.  Battista),  cardinale  pre- 
sbitero del  titolo  di  S.Ouofrio,arciv.di  Milano, le- 
gato a Intere  della  Santa  Sede,  conte  e senatore 
del  (legno  d’Italia,  gran  dignitario  dell’ordine 
della  corona  di  ferro,  nacque  in  Bologna  li  29 
maggio  1733, da  Francesco,  conte  di  Monte  Co- 
colli  e da  Maria  Vittoria,  ultimo  rampollo  della 
famiglia  Cnprara.  Prese  nel  mondo  il  cognome 
della  famiglia  materna,  entrò  mollo  giovine  nello 
stalo  ecclesiastico,  e dedicossi  particolarmente 
allo  studio  del  diritto  polìtico.  Benedetto  XIV  oon 
tardò  guari  a distinguere  il  suo  merito,  e lo  no- 
minò vice  legato  in  Ravenna  pria  che  egli  avesse 
toccala  l'età  di  25  anni.  Nel  1767,  Clemen- 
te XIII  lo  mandò  ia  qualità  di  nunzio  in  Colonia \ 
dove  merilossi  colla  sua  urbanità  la  stima  del- 
l’ imperatrice  Maria  Teresa,  la  quale  domandò 
per  lui  la  nunziatura  di  Lucerna. Questa  gli  venne 
conferita  in  fatti  da  Pio  VI  nel  1775.  In  questo 
pnsto  difficile,  egli  seppe  sedare  le  dissensioni 
ed  acquistossi  la  stima  generale.  Nominato  nel 
1785  alla  nunziatura  di  Vienna,  vi  fu  onorevol- 
mente accollo  dall’  imperatore  Ginseppe  li  e dal 
suo  ministro  il  principe  di  Kannitz. Ricco  del  suo 
proprio  patrimonio  edei  beni  della  Chiesa, applicò 
questi  ultimi  alla  loro  vera  distinazione,  distri- 
buendoli ai  poveri,  e soprattutto  agli  abitanti 
d’uno  de*  sobborghi  di  Vienna,  il  quale  fu  som- 
merso da  una  inondazione.  Ricevette  egli  il  cap- 

fiello  cardinalizio  li  18  giugno  dell’ nu.  1792,  e 
u richiamato  a Roma  nel  1793.  Testimonio 
oculare  dei  torbidi  eccitati  in  questa  città  dnlla 
rivoluzione  francese,  ne  fu  commosso  a tale  da 
patirne  in  salute,  e li  4 «eli-  dell' an.  1801, 
venne  nominalo  legato  a Intere.  Fu  egli,  il  car- 
dinale Caprara,  che,  in  qualità  d’arciv.  di  Mila- 
no, consacrò  re  d’Italia  Napoleone  li  28  maggio 
■ 8o5,  nella  cattedrale  di  Milano.  Divenuto  cieco 
ed  infermo  morì  li  at  giugno  dell’an.  1810, 
giunto  all’età  di  77  anni:  lasciando  per  legato 
1 suoi  beni  all’  ospitale  di  Milano.  Egli  fu  sepolto 
in  Santa  Genoveffa.  La  sua  legazione  fu  lodala 
o biasimala  all’eccesso.  Gli  fu  rimproverata  la 
sua  devozione  verso  Bonaparle  e molte  decisioni 
poco  conformi  ai  principi  d*  una  sana  teologia  ; 
tal*  è fra  le  altro  quella  che  ha  per  oggetto  i be- 
ni nazionali. 

GAPREA  0 CAPRI,  città  capitale  dell’  isola 
di  questo  nome,  nel  mare  Tirreno,  dirimpetto  a 
Pozzuoli  nel  regno  di  Napoli,  distante  quattro  mi- 
glia dal  capo  di  Minerva.  Essa  ha  un  vescovado 
la  cui  più  grande  rendita  proviene  dalle  quaglie,  le 
quali  al  loro  ritorno  dai  paesi  caldi,  vengono  a ripo- 
sarsi in  quest*  isola,  da  dove  ne  vengono  fornite 
tutte  le  altre  città  vicine  e particolarmente  Napoli. 
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In  quest*  isola  ritirossi  Tiberio,  c vi  commise 
que’  delitti  che  resero  il  suo  nome  tanto  odioso. 
1)  papa  Giovanni  XV  stabilì  in  questa  città  un 
vescovato  nel  987,6  lo  rese  sufFraganeo  di  Amal- 
fi. La  cattedrale  è dedicata  a S.  Costanzo,  vesc. 
di  Costantinopoli.  Il  suo  capitolo  componevasi 
dell’arcidiacono  con  altre  tre  dignità,  e di  io 
canonici.  Evvi  un  monislero  di  monache,  un  se- 
minario. la  casa  di  educazione,  e la  gran  Certo- 
sa erettavi  dalla  regina  di  Napoli  Giovanna  1, 
nel  XIV  sec.  In  progresso  venendo  estinta  la  se- 
de vescovile,  fu  incorporata  alla  diocesi  d’ Ischia, 
e poi  a quella  di  Sorrento.  Ilal.  sacr.  t.  7, 
p.  258.  Moroni,  Diz. 

CAPREOLO  O CAPREIJIXS,  che  il  diacono 
Ferrando  chiama  un  glorioso  pontefice  ed  un  ce- 
lebre dottore  della  chiesa  di  Cartagine,  n'era 
vescovo  nel  43 1,  in  cui  si  tenne  il  conc  di  Efe- 
so al  quale  mandò  egli  il  diacono  Vesulas  con 
una  lettera  che  leggesi  negli  atti  di  quel  concilio. 
Egli  ne  scrisse  un'altra  all'imperatore  Teodosio 
sulla  morte  di  S.  Agostino,  della  quale  non  ci 
resta  che  un  frammento,  in  cui  egli  pone  per 
principio  che  non  vi  sarà  nulla  di  sicuro  nò  nel 
sacro,  nè  nel  profano,  qualora  ne* secoli  posterio- 
ri non  diasi  retta  alla  decisione  dei  Padri.  Ila 
egli  pure  composto  un  piccolo  trattato  per  rispon- 
dere a Vitate  ed  a Tonausio,  cristiani  spagnuoli, 
i quali  lo  arcano  consultato  sopra  alcuni  punti 
di  dottrina,  ed  in  particolare  per  sapere,  se  po 
tevasi  dire  veramente  che  Iddio  è nato  da  una 
vergine.  Egli  vi  stabilì  questa  verità,  dimostran 
do  che  hawi  una  sola  persona  in  G.  C.  Questo 
trattato  ò stalo  pubblicato  dal  P.  Sirmond  in  Pa- 
rigi nel  i63o  unitamente  a qualche  altro  opusco- 
lo dogmatico.  Ferrando,  Epitt.  ad  Pelag.  et 
jjnalol.  t.  9.  Bibt.  Patr.  pag.  5 16.  Dunin. 
Biòliot.  degli  aut.  eccles.  V sec.  Ceillier,  lato- 
ria degli  aut . sac.  ed  eccles.  I.  i3,  pag.  496 
e segg. 

CAPREOLO  o C.tPREULCS  (Giovanni),  nativo 
di  un  villaggio  di  Rhodez,  vesti  l'abito  di  S.  Do- 
menico nel  convento  di  questa  città.  Insegnava 
in  Parigi,  e \»  teneva  lezione  sul  Maestro  delle 
Sentenze  nel  1409,  ottenne  la  sua  licenza  nel 
i4*o,  e nel  1 4 < 1 fu  egli  mandato  da’  suoi  supe- 
riori a presiedere  allo  studio  generale  del  con- 
vento dei  suo  ordine  in  Tolosa,  e ritirossi  di  poi 
nel  suo  primo  convento  di  Rhodez,  dov’egli  mo- 
rì nel  i444-  Alcuni  pretendono  che  egli  assistette 
ai  concili  di  Costanza  e di  Basilea  : lo  che  affer- 
meremmo noi  pure,  se  ne  avessimo  le  prove; 
quello  che  hawi  di  certo  si  è che  egli  trovnvasi 
eziandio  in  Rhodez  nel  1 443.  e che  vi  morì  nel- 
l'anno seguente.  Egli  sostenne  con  tanta  costan- 
za la  dottrina  di  S.  Tommaso,  che  fu  nomalo  il 
principe  dei  tomisti.  Dannosi  di  lui  alcuni  co- 
nienti sul  Maestro  delle  Sentenze,  ed  una  difesa 
della  dottrina  di  S.  Tommaso,  stampate  queste 
opere  in  Venezia  nel  i483  e i588,  in  4 voi. 
io  fol.  Il  P.  Echard,  Script,  ord.  praed.  t.  1, 

■“•■"‘va»;. 


CAPREOLO  0 CAPREUI.ES  (Andrea),  di  Bres- 
80,  religioso  carmelitano,  boriva  al  cominciauieu- 
to  del  XVI  sec.  Usasi  di  lui  un  trattato  dei  casi 
che  spettano  agli  ecclesiastici,  stampato  in  Bres- 
se  nel  1571.  Dupin,  Tavola  degli  autori  eccles. 
XVI  sec.,  pag.  933. 

CAPRESIO  (SO,  martire  d’Agen,  era  nativo 
della  stessa  città.  L'imperatore  Ùaciano,  trova» 
dosi  in  Agen  verso  Pan.  287,  institi»  processi 
contro  i cristiani,  lo  che  obbligolii  a ritirarsi. 
Capresio  fuggì  a nascondersi  nella  caverna  di 
una  montagna  vicina  alla  città,  in  cui  rientrò 
ben  presto,  e si  dichiarò  cristiano  dinanzi  al  tri- 
bunale del  giudice.  Venne  quindi  caricato  subi- 
tamente di  catene,  e nulla  si  tralasciò  che  riuscir 
potesse  a persuaderlo  di  rinunciare  alla  propria 
religione.  Trovatolo  irremovibile,  gli  venne  di- 
lanialo il  corpo  con  diverse  specie  di  tormenti,  ed 
alla  fine  gli  fu  tronca  la  testa  unitamente  a S.  Fe- 
de ed  alcuni  nitri  pagani  che  eransi  convertiti, 
vedendo  i loro  supplizi.  Ducida  o Onirica,  allora 
vesc.  di  Agea,  fece  trasportare  i corpi  di  questi 
santi  martiri  verso  la  metà  del  V.  sec.  in  una 
nuova  chiesa  da  lui  espressamente  fatta  fab- 
bricare. Al  tempo  di  S.  Gregorio  diTours,  era- 
vi  in  Àgen  una  chiesa  celebre  intitolata  a S.  Ca- 
presio, la  quale  credesi  essere  la  di  esa  colle- 
giale de'  nostri  giorni  dove  conservasi  il  suo  cor- 
po. La  maggior  parte  de’  martirologi  indicano 
la  festa  di  S.  Capresio  ai  20  di  oli.,  quantunque 
egli  sia  stato  martirizz  ilo  con  S.  Fede  li  6 dello 
stesso  mese.  Gli  atti  di  questi  santi  martiri  pare 
che  non  sieno  stali  scritti  prima  del  VI  sec.  Essi 
non  sono  conseguentemente  originali,  quantun- 
que degni  di  fede  pel  fondo  della  storia.  Si  tro- 
vano in  Mombrizio,  t.  i.°,  in  Surio,  20  ott. , 
e nel  t.  2.0  della  Biblioteca  del  P.  Labbe.  Til- 
temoni,  Me  moire»  eccles  iast.  t.  4»  Baillet, 
(.  3,  6 ott. 

CAPRESIO (S.K abbate  di  Lérins  nel  V sec., 
abbandonò  i ricchi  beni  di  cui  era  padrone  per 
consagrarsi  a Dio  in  una  solitudine,  situata  ver- 
so le  montagne  che  dividono  la  Gallia  Belgica  e 
la  Lionese  dalla  Germania,  dove  egli  visse  pa- 
recchi anni  negli  esercizi  laboriosi  d’  una  pazien- 
za c d’ una  preghiera  continua.  Un  giovane  si- 
gnore, per  nome  Onoralo,  che  fu  poscia  vescovo 
di  Aries,  andò  a trovarlo  con  suo  fratello  Venan- 
zio, affìue  di  pregarlo  che  volesse  tener  loro  com- 
pagnia in  qualità  di  loro  direttore  e loro  guida 
nei  viaggi  di  pietà  eh1  essi  avevano  stabilito  di 
fare  per  servire  Dio  con  maggiore  libertà,  lungi 
dai  loro  parenti  e dalla  loro  patria.  Capresio  si 
arrese  alle  loro  preci,  e ne!  condurli  ai  Itio^bi 
consacrati  dal  sangue  dei  martiri , gl'  istruiva 
lungo  la  via  nella  vita  spirituale.  La  morte  di 
Venanzio  avvenuta  in  Grecia  fece  loro  riprende- 
re la  via  delle  Gnllie,  si  arrestarono  dapprima 
nella  diocesi  di  Fréjus,  dove  S.  Onorato  raccol- 
se alcuni  compagni  i quali  servirono  Dio  con 
lui  fino  a che  egli  passò  nell’  isola  di  Lérins, 
dove  fendo  il  celebre  monastero  di  questo  nome. 
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Il  nostro  mnto  lo  seguì,  o volle  ubbidirgli  come 
n suo  abbate,  mentre  da  parte  sua  8.  Onorato 
non  volle  governare  che  pei  consigli  del  nostro 
6&nlo;  locchè  può  benissimo  aver  dato  luogo  a 
qualificarlo  abbate  di  Lérios.  Finì  di  vivere,  se- 
condo la  comune  opinione,  l’ao.  43o nel  i .° gior- 
no di  giugno.  Il  suo  corpo  venne  sotterralo  nel 
monastero  di  Lérins,  dove  viene  tuttora  custodi- 
to, e il  suo  nome  trovasi  nella  maggior  parte  dei 
martirologi  latini  colla  qualità  di  abbate  di  Lé- 
rins. S.  Eucherio  di  Lione.  S.  Sidonio  A pollina 
re.  S.  Ilario  d'Arles,  Vita  diS.  Onorato.  Ball- 
ici, Vile  dei  santi,  t.  2,  i.°  giugno. 

CAPRIOLO  0 CAVRIOLO  (Elia).  Di  questo 
valoroso  letterato  bresciano  fa  maraviglia  corno 
niuno  per  anco  abbia  raccolto  le  notizie  della 
sua  vita.  Trovasi  ricordalo  da  vari  autori,  che 
la  storia  di  Brescia  da  lui  dettala  fu  stampata, 
tradotta  in  italiano,  riprodotta  più  volte,  ma  ifn 
cenno  solo  non  si  è mai  fatto  da’  bresciani  bio- 
grafi che  ne  riguardi  l'autore.  Uscito  da  illustre 
famiglia,  quivi  nacque  intorno  al  i44<>.  F11  al- 
levato da’suoi  genitori  con  molta  cura  c custodia, 
e fu  istruito  nelle  buone  lettere  da  Gabriele  Con* 
corrcggio,  che  di  que’  tempi  lene»  una  scuola  con 
molta  riputazione.  Cresciuto  in  età,  crebbe  altresì 
nel  sapere,  ed  applicatosi  allo  studio  delle  leggi, 
divenne  un  giureconsulto  eccellente.  Ammesso 
nel  consiglio  della  sua  patria  sostenne  le  preture 
di  Lonalo  nel  1492,  poi  di  Salò,  lungo  la  Invie- 
rà del  lago  di  Garda,  con  applauso  di  specch  diis- 
sima integrità:  quindi  in  età  mollo  avanzata 
passò  all'altra  vita  nel  i5ig.  e fu  sepolto  nella 
chiesa  del  Carmine  in  Brescia,  ove  leggesi  anco- 
ra questa  iscrizione  aifissa  alte  pareti  del  coro  : 
Caeliculù  . Auspicibus  . Heliae  . C a prco lo  . 
Stemmate  . Doctrina  . Maribusgue  . /^accia- 
ro . Mtinicipalibus  . Fere  . Omnibus  . ffono- 
ribus  . Perf aneto  . ilieronimus  . Et . Qnintus . 
Probus  . Filli  . Patri  . Pientissirno  P.  P.  : 
nel  pavimento  poi  sopra  la  tomba  vi  ba: 

HELIAE  . C A PREOLl 
KELIQVVM 
PERPETVAM 
CVM  • SPIRI  rv 
EXPECTANS 
FELICITATE*!. 

ed  iolorno  alla  pietra  quadrata:  reqvievit.  ab  . 
om»i  . opere  . qvod  . patrarat.  — Di  lui  ab- 
biamo alla  stampa  le  opere  seguenti:  i.°  C! tro- 
ni e a de  rebus  Urixianorum.  Uriviae  per  yt r lin- 
da m de  Arundis, senza  anno.  Questa  eJiz.  con- 
tieoe libri  XII  i quali  arrivano  fino  aH'an.  i5oo. 
La  stessa  cronaca  poi  accresciuta  di  due  libri,  i 
quali  arrivano  fino  all’an.  i5io,  sla  nel  t.  IX, 
parte  7.*  del  Tesoro  delle  antichità  d’ Italia  di 
Crevio.  Fu  tradotta  da  Patrizio  Spini  con  ag- 
giunte d’altri  autori;  Venezia,  1744,  in  4-* 
2.0  Dialoga s de  confirmatione  Videi chrislia 
noe ; Brescia,  1497,  ,n  4-°  3.°/fe  ambinone  et 
sumptibus funerum  minuendi* ; ivi,  senz'anno, 


in  4*°  4 * Db  coki  piate  libeìlus , et  de  minio 
rivendi  ojjectu , senza  luogo  e stampatore. 
fi.°  Epistola  ad  Jo.  Taberium , sta  nel  libro 
De  patientia , di  Battista  Mani  unno;  Venezia, 
1499,  >n  fol.  6."  Defensio  statuti  Brix inno- 
rum-,  Brescia, senz’anno.  7.0  Epistola  ad  Frati - 
ciscum  A rigoni,  in  4 °’  tratta  in  essa  della  pa- 
tria di  Plinio,  sostenendo  con  molli  argomenti 
ch'egli  sia  stalo  comasco.  8.°  Epistola  ad  Au- 
gii stìnum  Emilium,  sta  nel  Carmen  Erotematic. 
Tleophili  Bri x ioni ; Brescia,  14961  io  4.u 
9.0  Chronicon  ab  origine  mundi  ab  aliis  vo • 
cntum  Capriola  mss.  io.*  Epigrammi  mss. 
Esistevano  presso  Ottavio  Rossi.  — 11  Rossi,  ne- 
gli elogi  istorici,  ha  dato  delle  storie  del  Caprioli 
un  giudizio  sì  capriccioso  che  merita  di  essere 
qui  riferito:  * Vien  tacciato,  die* egli,  questo 
autore  di  poca  accuratezza,  e che  con  troppa  fa- 
cilità abbia  inserito  nella  soa  storia  cose  lonta- 
nissime non  solamente  dal  vero  ma  dal  verosi- 
mile, c che  tacesse  molte  particolarità  per  non 
dare  riputazione  ad  alcune  famiglie  che  erano 
in  que  tempi  diverse  dalla  sua  fazione.  Tuttavia, 
chi  porrà  giusta  considerazione  alla  prima  accu- 
sa, non  la  troverà  ragionata  da  lui  ma  dal  cer* 
vello  di  que’ cittadini,  i quali  per  lo  piò  stimano 
che  come  si  comincia  a coraponere  un  libro  si 
dovrebbe  subito  venirne  al  fine,  quasi  che  non 
siavi  differenza  tra  il  copiare  e il  comporre,  e 
che  debbasi  credere  e dare  autorità  alle  cose 
popolari.  Questa  è una  di  quelle  ragioni  che 
forse  ha  fatto  sbigottir  molli,  e tralasciare  di 
trovare  le  vere  istorie  e raccomandarle  alla  per- 
petuità. Si  può  scusare  parimente  della  seconda 
colpa,  ogniqualvoltA  si  possa  conchiudere  che 
ristorico  nou  sia  obbligalo  a discendere  a parti- 
colari che  ingombrino  e confondino  gli  univer- 
sali della  sua  narrativa.  Qualche  cosa  eziandio 
si  concede  alla  passione  della  libertà  umana,  e 
tanto  piò  se  i mecenati  sono  rarissimi,  e che  l’au- 
tore non  sia  mercenario  o venale.  » 

CAPRO  EMISSARIO  (eb.  Hazazel,  in  greco 
Apopompaios,  in  Ialino  Emissaritts) . Chiama- 
vasi  cosi  il  capro  che  meltevasi  in  libertà  nel 
giorno  della  Espiazione  solenne  presso  gli  Ebrei. 
Hazazel  in  ebraico  può  significare  il  capro  che 
va  via  oppure  che  j ugge . Sella  fesla  dell'Espia- 
zione solenne  gli  anziani  del  popolo  presentavano 
al  sommo  sacerdotedue  capri  peri  peccati  di  tutto 
Israele.  Il  sommo  sacerdote  li  riceveva  e li  presen- 
tava dinanzi  al  Signore  alla  porta  del  tabernacolo 
del  testimonio  ; tirava  le  sorti  per  vedere  quale 
dei  due  dovesse  essere  del  Signore  e quale  il  ca- 
pro emissario. Offriva  quindi  per  il  peccato  quello 
cui  era  toccato  di  essere  del  Signore,  e l’altro  cui 
era  toccato  di  essere  il  capro  emissario  Io  pre- 
sentava vivo  dinanzi  al  Signore,  faceva  sopra  di 
esso  alcune  preghiere,  e poste  sul  capo  di  lui  am- 
be le  mani  confessava  tutte  le  iniquità  dei  Cgliuoli 
d’Israele  c tulli  i loro  delitti  e peccali;  i quali 
scaricando  sulla  testa  del  capro,  lo  mandava 
poscia,  per  mezzo  di  un  uomo  a ciò  destinalo,  al 
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deserto  doro  era  lasciato  in  libertà  Dopo  ciò  il 
sommo  sacerdote  ritornava  nel  tabernacolo  del 
lestimooio,  c deposte  le  vesti,  delle  ((«oli  era 
ammantalo  allorché  entrò  nel  santuario,  ed  ivi 
lasciatele  Iavavasi  la  persona  nel  luogo  santo, 
quindi  ripigliava  le  sue  vesti. Quegli  poi  che  ave- 
va condotto  via  il  capro  emissario,  lavava  le  sue 
vesti  od  il  corpo  nell* acqua  e ritornava  agli  al- 
loggiamenti ( Levi/,  cap.  16,  vera.  8 e seg. 
Spencer,  Disscrt,  sul  capro  emissario.  Bochart. 
De  animai,  sacr .,  pari,  i.*  1. 2,pag.  65o  cseg. 
Marsham,  Canon,  chronol.  &gyp.  sec.  IX). — 
Alcuni  interpreti  pensarono  che  Hazazel  fosse  il 
nome  del  demonio,  e che  in  colai  guisa  il  capro 
rimandato  riputatasi  dato  in  potere  del  nemico 
di  nostra  eterna  salute.  Tale  fu  il  sentimento  se- 
guito da  Spencero  nella  sua  Dissertazione  sul 
copro  emissario , Trattato  delle  leggi  cerem . 
del  Giudei ’,  I.S.Beausobre  se  ne  prevalse  per  per- 
suadere che  presso  i Giudei  area  trovato  un  ve- 
stigio della  credenza  dei  due  principi  adottata  dai 
Manichei  {/lisi,  du  Manicò.  I.  3, e.  3,  §6).  flaza- 
sel  certamente,  dice  egli,  è il  demonio,  come  lo 
provò  Spencero.  Ma  le  prove  di  Spencero  sono 
da  nulla,  e furono  confutate  dagl'  Inglesi  nella 
Storia  universale  da  essi  fatta,  t.  2,  e nelle  note 
della  Bibbia  di  Chais,  I.evit . cap.  i6}  vere.  8. 
Dunque  Beausobre  noo  poteva  trarne  verun  van- 
taggio. — Altri  credettero  che  Hazazel  fosse  il 
nome  di  un  monte,  di  un  deserto,  ovvero  di  una 
balza,  verso  cui  si  conduceva  il  capro  carico  delle 
iniquità  del  popolo; ma  tutte  queste  sono  coog bici- 
ture.  — Pensa  ancora  Spencero  che  il  culto  pre- 
stato ai  capri  nell’  Egitto  ed  altrove  fosse  una 
delle  ragioni  che  obbligarono  Mose  a scegliere 
questo  animale  per  un  oggetto  di  maledizione, 
ed  a caricarlo  delle  iniquità  del  popolo  ; e non 
si  uccideva  per  timore  che  sembrasse  immolato 
al  demonio.  Certo  non  è maraviglia  che  le  ceri- 
monie deli’  espiazione  sieno  state  in  uso  presso 
tutti  i popoli  e in  tutte  le  religioni,  ciò  provando 
clic  in  ogni  luogo  si  conobbe  la  necessità  del 
pentimento,  e di  soddisfare  la  divina  giustizia 
quando  si  ha  peccato;  sebbene  nelle  false  reli- 
gioni quelle  cerimonie  fossero  ordinariamente  su- 
perstiziose e sovente  nuovi  delitti.  Al  contrario 
presso  ì Giudei  la  cerimonia  non  solo  era  inno- 
cente in  se  stessa,  ma  destinala  altresì  per  dia 
torli  dalle  pratiche  abusive  o peccaminose  degli 
altri  popoli.  Invano  l’ imperatore  Giuliano,  che 
fu  seguito  dai  moderai  miscredenti,  pretendeva 
che  la  cerimonia  del  capro  emissario  fosse  presa 
dai  pagani,  che  questa  vittima  fosse  olferla  agli 
Dei  espiatori,  Diis  aver  rune  is  ( S.  Cirillo,  con- 
tro Giuliano,  I.  o,  p.  28 9).  I G odei  conobbero 
questi  pretesi  Dei  allor  che  si  abbandonarono  al- 
1 idolatria  per  imitare  i loro  vicini.  Ma  nel  pro- 
gresso dei  tempi  aggiunsero  alla  cerimonia  molte 
pratiche  che  Mosè  non  aveva  ordinato,  e che 
potevano  aver  prese  dai  Cananei.  Privleaux, Disi, 
des  Juifs.  1.  9,  t.  1,  p.  354-  Bergier,  Diz.  leof. 

CAPRO  IVA  (Abcaiscìelo),  cappuccino,  nacque 


in  Palermo  da  nobile  famiglia,  predicò  con  frut- 
to nei  principali  luoghi  della  Sicilia  e soprattut- 
to in  Trapani,  dove  egli  eresse  tre  confraternite, 
cd  adoperossi  a farvi  fabbricare  un  ospedale  pei 
poveri.  Andava  egli  stesso  di  casa  in  casa  tutte 
le  domeniche,  a raccogliere  per  loro  delle  ele- 
mosine, e morì  nel  11)77,  lasciando:  Statuiti 
et  documenta  prò  confraternitalibus  dornus  ho- 
spital is,  monlis  pietà lis  et  misericordiae  in  ci- 
v ita  te  Drepanensi.  Biblioth.  sic. 

CAPSA,  città  vescovile  della  provincia  Bizace- 
na  in  Affrica,  di  cui  fanno  menzione  tulli  gli  an- 
tichi geografi.  Donatalo,  uno  de’ suoi  vescovi, 
assistette  al  conc.  di  Cartagine  eolio  S.  Cipria- 
no, il  quale  parla  di  questa  città  nella  sua  lette- 
ra 56.*  Trovasi  pure  indicala  nella  Notizia, 
n.  60.  Tolomeo  la  mette  fra  le  città  che  dipen- 
devano da  Adrumeto.  Quivi  cuslodivansi  i te- 
sori del  re  Giugurla,  dice  Strabone  nel  I.  XVII. 
Sallustio  ne  parla  nella  sua  storia  della  guerra 
che  i Romani  fecero  contro  quel  principe.  Erari, 
die’  egli,  nel  mezzo  ai  deserti  una  grande  e for- 
te città  detta  Capsa:  e descrive  quindi  come  ve- 
nisse rovinata.  Le  tavole  di  Peulincer  ne  fanno 
una  colonia.  Fortunato,  uno  de’ suoi  vescovi, 
trovavasi  alla  conferenza  di  Cartagine.  Primo 
giorno,  c.  126  e 208,  noi.  82  e 4^7. 

CAPSA,  sede  vescovile  in  Affrica  nella  provin- 
cia di  Numidia.  Donaziano  assistette  in  qualità  di 
vescovo  alla  conferenza  di  Cartagine  (primo  gior- 
no, cap.  108).  Vi  si  trova  pure  un  donatista  no- 
mato Celere.  Eranvi  due  città  di  questo  nomo 
in  Affrica,  Cuna  nella  Bizacena,  sotto  Adrume- 
to,  l’altra  vicino  alla  Libia  interiore  in  mezzo  ai 
deserti. 

CtPTATORIO,  termine  di  giurisprudenza  cho 
significa  le  disposizioni  d’ultima  volontà  provo- 
cate, sia  per  1 instituzione  degli  eredi,  sia  per 
quella  dei  legati.  Queste  specie  di  disposizioni 
sono  riprovate  dalle  leggi,  perchè  esse  non  si 
fanno  tanto  per  esercitare  la  sua  liberalità  verso 
colui  che  sostituisce  proprio  erede, o verso  quel- 
lo cui  si  lascia  qualche  cosa  a titolo  di  lega- 
to, quando  per  ('attivarsi  e guadagnarsi  le  suo 
buone  grazie,  alfine  di  eccitarlo  c provocarlo  a 
fare  in  nostro  favore  od  in  favore  di  qualche  altra 
persona,  le  stesse  disposizioni  che  dichiariam  noi 
essere  state  futle  da  noi  stessi  in  suo  favore.  Per 
esempio:  lo  instituisco  Tizio  mio  erede  per  la 
parte  e porzione , per  la  quale  sarò  in  stilo  ito 
suo  erede , o per  tale  parte  e porzione , di  cui 
insiliti  ira  erede  Sempronio.  Tali  inslituzio- 
ni  sono  captatone  e riprovate  dalle  leggi:  ma 
non  ((nelle  che  si  fanno  per  ricognizione  della 
liberalità  onde  siarn  stati  gratificati  nel  testamen- 
to di  qualcuno.  Per  esempio  questa  instituzione 
non  è punto  captatola:  Io  instituisco  Tizio  mio 
erede  per  tale  parte  e porzione , di  cui  m'ha  in - 
siùuiio  erede  o di  cui  ha  instituito  Sempronio 
suo  erede . Cujacio,  sulla  legge  70,  IT.  De  hae- 
red.  institut.  Maynard,  1.8,  rep.  00.  De  Ferrière, 
Dizionario  di  diritto  alla  parola  Cap  tato  ire. 
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**  CAPPA.  Capita,  ciltà  antichissima  del  re- 
gno di  Napoli  nella  Campania  o Terra  di  Lavoro, 
altre  volte  una  delle  piu  grondi  del  mondo,  e 
che  meritò  d’  essere  paragonata  a Roma  ed  a 
Cartagine.  Venne  cosi  denominata  o per  la  fer- 
tilità della  sua  campagna,  o perchè  essa  era  la 
principale  e come  la  chiave  delle  12  città  sor- 
genti nella  Campania.  Alcuni  fanno  derivare  il 
suo  nome  da  Capis, cui  ne  attribuiscono  la  fon- 
dazione. Gli  Onici  e gli  Ausoni  ne  furono  i pri- 
mi padroni  ; di  poi  gli  (Lei,  che  ne  erano  siati 
scacciati  da  quelli  di  Cuma,  la  ripresero  e la  re- 
sero si  possente  che  fece  nascere  gelosia  a'  Ro- 
mani, i quali  ridottala  in  loro  potere,  fecero  ta- 
gliar la  tosta  ai  principali  magistrali  ond'  era 
composto  il  suo  consiglio,  proibirono  che  vi  si 
facesse  alcuna  assemblea  in  avvenire,  ed  ordi- 
narono che  fossero  abitati  dagli  artigiani  i suoi 
piu  magnifici  palazzi.  Cajo  Cesare  la  rimise  in 
onore,  c ne  fece  una  colonia.  I Vandali  e gli 
Ostrogoti  se  ne  impadronirono.  Giustiniano  la 
rotabili  nel  suo  primiero  splendore;  ma  i Lom- 
bardi la  rovinarono  interamente.  Venne  rifab- 
br  cala  di  poi  alla  disianza  di  due  miglia  da  do- 
ve sorgeva  sul  fiume  Volturno,  ed  è ancora  di 
presente,  siccome  lo  era  al  tempo  di  Annibale, 
il  più  bel  soggiorno d llalin,  dove  sembra  chela 
natura  siasi  sforzata  di  dare  all*  uomo  tutto  ciò 
che  può  immaginarsi  di  ut  le  e di  comodo  per  la 
vita.-— Il  Vangelo  vi  fu  predicato  0 dall'apostolo 
S.  Pietro  o da  Prisco  suo  discepolo,  il  quale  vi 
fabbricò  una  piccola  cappella,  dedicala  ni  suo 
maestro,  e dove  stabili  egli  la  sua  sede  nell'an- 
no 46.  1 suoi  successori  furono  sempre  di  poi 
immediatamente  sottoposti  al  pontefice  romano 
fino  aH‘nn.()68,in  cui  Giovanni  XIII  eresse  que- 
sta città  in  metropoli.  Egli  le  attribuì  per  chiese 
sussidiarie  Isernia,  Alino,  Aquino,  Gaeta,  Fon- 
di, Cajazzo,  Carinola,  Calvi,  Caserta,  Sora, Sca- 
sa, Vennfro  e Teano.  Vennero  poscia  staccale 
Aquino,  Fondi,  Gaeta,  Sora,  le  quali  furono  im- 
mediatamente sottoposte  alla  Santa  Sede.  Inno- 
cenzo IH  soppresse  Alino,  mise  un  prevosto  in 
luogo  del  vescovo,  e volle  che  qoeslo  prevosto 
non  dipendesse  che  da  lui.  Per  ulteriori  cambia- 
menti avvenuti,  attualmente  Capua  ha  per  auf- 
foranee  le  sole  quattro  seguenti  sedi  vescovili, 
cioè:  Isernia,  Calvi  unita  a Teano,  Sessa  e Ca- 
serta. — La  cattedrale  di  Capua  è magnifica- 
mente fabbricala,  con  una  cupola  sostenuta  da 
18  colonne  ant-che , ed  è dedicata  a S.  Stefano 
protomartire  non  che  alla  vergine  e martire 
S.  Agata.  Numeroso  è il  clero  della  metropoli- 
tana di  Capua.  composta  di  4 dignità,  cioè  del 
decano,  dell’  arcidiacono  e di  due  primiceri,  non 
che  di  36  canonici,  il  primo  de'  quali  è l'arci- 
vescovo, che  uo  tempo  ebbe  anche  il  domin’o 
temporale  del  principato.  Venti  eddomadnri,  ol- 
tre altri  preti  e chierici, sono  addetti  ni  divia  ser- 
vigio di  questa  chiesa.  Renedetto  XlII,  agli  8 
maggio  1720,  col  disposto  della  costituzione,  hi 
apotiulicae,  che  si  legge  nel  Boll.  Rotti . t.  XI, 


|*ar.  IL  pag.  4o8,  concesse  a * canonici  di  quel- 
l'insigne  cattedrale  V uso  della  cappa  magna, 
rocchetto  e mitra.  Oltre  quesla  cattedrale,  che 
contiene  molte  reliquie  di  santi  e belle  pitture, 
vi  sono  delle  altre  chiese  di  buona  architettura, 
come  quelle  de'  domenicani , de*  gesuiti  e dei 
francescani.  Ewi  pure  una  chiesa  collegiata  de- 
dicata alla  SS.  Annunziata,  il  cui  sagrisla  è 
dignitar  o ; sonovi  17  parrocchie  con  fonti  bat- 
tesimali, un  cooveoto  di  religiosi,  due  monaste- 
ri di  monache,  un  conservatorio,  un  ospedale, 
un  seminario,  e un  monte  di  pietà,  oltre  altri 
lunghi  pii.  Ughelli,  Ila/,  tacr.  t.  6,  pag.  221. 
M orimi,  Di  zio  n. 

Concili  di  Capita. — II  1 si  tenne  Fan. 389 
o 3qo  o 391,  sotto  il  papaSiricio  e l'iraperalore 
Vulenliniano  li,  a proposilo  della  discrepanza 
che  era  Ira  Flnviano  , vose,  di  Antiochia,  ed  E- 
vngrio  successore  di  Paolino  nella  slessa  sede. 
Teofilo  di  Alessandria  ed  i vescovi  di  Egitto  fu- 
rono nominati  giudici  di  quesla  causa.  Ma  rin- 
viano Don  Volle  riconoscerli.  Si  condannò  Borio- 
so, vesc.  di  Macedonia  , il  qual  diceva  che  la 
Beata  Vergine  avesse  avuto  figlinoli  da  S.  Giu- 
seppe dopo  )a  nascita  di  Gesù  Cristo.  Si  proibì 
rono  pure  i ribattermi,  le  riordinazioni  e le  tra- 
slazioni dei  vescovi  ( S.  Ambrogio  , epist.  78 
e 70.  Barnnio,  an.  389.  Reg.  3.  Labbè,  2, 
Hard.  1 ).  Il  padre  Mansi,  dietro  il  Tillemont, 
incile  questo  concilio  all’an.  391.  Mm-i,  t.  1, 
pag.  25 1. — Il  2.0  si  tenne  nell'an.  1087,  per  in- 
vitare Vittore  IH  a riprendere  le  depoate  insegne 
pontificie,  il  che,  vinto  dalle  lagrime  e dalle 
preghiere  del  clero  e del  popolo,  ei  fece  appunto 
tn  questo  concilio.  Reg.  16.  Lnblté.  10.  Hard.  6. 
— Il  3.*  T an.  1 1 18,  a cui  presedè  il  papa  Ge- 
lasio 11.  Esso  fu  tenuto  per  la  grave  differenza 
delle  investiture  ecclesiastiche,  ed  il  ponteGce 
scomunicò  l' imperatore  Enrico  V e I*  antipapa 
Maurizio  Burdino  , il  quale  aveva  preso  il 
nome  di  Gregorio  Vili.  lìeg . 17.  Labbè,  io. 
Hard.  6. 

CAPI' LLIO  ( Pietro  ) , vesc.  di  Conversano, 
nel  XVII  sec.,  il  quale  ci  diede  alcuni  corneali 
sul  i.®  e sul  2.0  libro  delle  Sentenze , stampali 
in  Venezia  nel  1623  e nel  1624*  Dupin,  Tavo- 
la degli aut.  cedei.  XVII  sec.,  pag.  1720. 

CAPITO LLAftCM  , sede  vescovile  d' Africa, 
nella  Mauritania  Cesarinna  (Nut.  n.  38).  Di  que- 
sto luogo  fassi  menzione  neli'ilinerario  d’Auloni- 
no  e nella  notizia  dell'impero. 

CARABAKTES  ( Giuseppe  di  ) , cappuccino 
spaguuolo,  nato  nel  1628.  La  sua  carità  ed  il 
suo  zelo  per  la  propagazione  della  fede , lo  per- 
suasero a portare  la  conoscenza  del  vero  Dio  ap- 
po le  nazioni  selvagge  dell  America,  dove  soffrì 
da  vero  apostolo  numerosissimi  e penosi  trava- 
gli : e mori  nel  i6q4 , lasciandone  I’  opere  se- 
g uen  li  : 1 . 0 An  addi  scendi  atjue  do  rendi  idio- 
mala  prò  missionarits  a l conversione!»  Indo- 
rum  a&euntibus.  1°  Le  jriconseu  vocabularium 
ver  borimi,  adver  biorum,  conjtmc/itmum  el  in - 
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terjpctionum  ad  meliorem  ititeli  igentiam  tigni - 
JScalionemtfue lndorum.  3.°  Pratica  de  missio- 
ne,s ecc.  4-°  Praticai  dominicale  eoe. , Madrid, 
1686  e 1687,2  voi.  in  4-°  1^  altre  opere  erano 
siete  pubblicale  nello  slesso  formato  in  Lione  ed 
in  Madrid  nel  1674  e nel  1678.  Le  Pratiche  do- 
menicali contengono  delle  spiegazioni  sui  princi- 
pali ponti  dell'Evangelio,  e furono  in  tanta  esti- 
mazione nella  Spagna,  che  Michele  di  Fuentrs, 
▼esc.  di  Logo,  ne  ordinò  la  lettura  pubblica  in 
tutta  la  sua  diocesi.  Diego  Gonzales  di  Quiroga 
ha  pubblicato  la  vita  di  questo  zelante  missiona- 
rio sotto  questo  tìtolo  ; La  cita,  virtù . predica 
zioni  e miracoli  del  P.  di  Carabantes;  Madrid, 
__  1705,  in  4-* 

CARABIZIA  , città  vescovile  della  provincia 
di  Rodope,  nella  diocesi  di  Tracia,  sotto  la  me- 
tropoli di  Trajanopoli.  Egli  è questo  un  arcive- 
scovato, le  not  zie  del  quale  consistono  nel  cono- 
scere tre  vescovi  che  vi  hanno  avuto  sede. 

CARACCIOLI  ( Roberto  ),  detto  più  comu- 
nemente Robertus  de  Livio , perchè  egli  era  di 
(vecce,  città  vescovile  della  terra  di  Otranto, 
provincia  del  regno  di  Napoli,  discendeva  ap- 
parentemente dalla  celebre  famiglia  di  questo 
nome  originaria  di  Trajano  Caraccioli,  favorito 
e grande  siniscalco  di  Giovanna  II  regiaa  di 
quello  stato,  per  lo  meno  era  egli  del  ramo  so- 
prannominato di  Leone  e dei  Brindisi.  Nacque 
egli  in  (vecce  nel  i4?5.  La  sua  madre  essendo 
incìnta  di  lui,  lo  volò  alla  vita  religiosa,  che 
egli  in  fatti  abbracciò  di  buon*  ora,  nell  orJine  di 
S-  Francesco;  ma  trovando  la  regola  de*  minori 
osservanti  di  quest'ordine  troppo  rigida  a parer 
suo,  passò  presso  i conventuali,  i quali  sono  me- 
no austeri. Egli  vi  si  distinse  assaissimo  e ne  oc- 
cupò i posti  più  onorevoli.  Fu  crealo  professore 
di  teologia,  e si  rese  illustre  predicatore.  Si  era 
di  già  così  vantaggiosamente  distinto  Gno  dal 
i465,  che  Francesco  della  Rovere,  suo  genera- 
le, di  poi  papa  sotto  il  nome  di  S sto  IV,  ne  lo 
(*  licitò  colie  espressioni  più  obbliganti  in  una 
lettera  che  gli  scrisse  da  Bulogna  li  3 febb.  di 
quell'  anno.  Essendoci  dedicato  particolarmente 


alla  predicazione,  vi  riuscì  così  bene,  e vi  si  re- 
se alla  fine  tanto  celebre,  che  tutti  gli  altri  pre- 
dicatori sforzavano  di  imitarlo,  ed  acquistassi 
per  tutta  Italia  il  glorioso  nome  di  secondo 
S.  Paolo.  Esercitò  frequentiasimamenle  questo 
felice  ingegno  non  solo  nelle  principali  città  di 
Italia,  come  in  Assisi,  Eugubio,  Firenze,  Vene- 
zia, Ferrara, Aquila,  Napoli  e Lecce,  ma  eziandio 
dinanzi  ai  sommi  pontefici.  Alla  presenza  di  qua- 
lunque personaggio  ei  non  temeva  di  censurare 
vivamente  il  lusso,  la  pompa,  ed  infine  tutti  gli 
altri  vizi.  — Questa  maniera  viva  ed  ardita  di 
censurare  il  vizio,  piacque  così  ni  papi,  eli' essi 
lo  rivestirono  di  diversi  impieghi  importantis- 
simi. — Il  papa  Callisto  III  lo  fece  suo  nunzio 
apostolico  nelle  province  del  Milanese  e del 
Monferrato,  per  riscuotervi  le  decime  destinate 
alla  crociata  contro  gli  infedeli.  Paolo  II  lo  ono- 
rò d'tina  commi'Sioue  importante  in  Ferrara,  e 

10  dichiarò  predicatore  apostolico.  Ferdinando  H 
re  di  Napoli,  avendolo  scelto  a suo  predicatore, 

11  duca  Alfonso  suo  figlio,  lo  prese  per  suo  con- 
fessore. Venne  quindi  nominato  al  vescovado  di 
Aquino,  e trasferito  a quello  di  Lecce  sua  patria 
per  ordine  di  Sisto  IV.  Ma  essendo  morto  que- 
sto papa,  non  potè  egli  avere  le  sue  bolle,  e di- 
morò in  Aquino,  dove  mori  li  6 maggio  del* 
1*  an.  i49&,  all*  età  di  70  anni,  e fu  quivi  sep- 
pellito nei  convento  del  suo  ordine  (1).  Legge- 
vansi  per  lo  addietro  sopra  la  sua  tomba  questi 
due  cpilalì: 

1 

MAX1MUS  • ECCLESIA  • CEU  • PAULUS  • 
PRvECO  • ROBERTUS  • 
QU1NQUAGLNTA  • AÌNNOS  • CONCIO  NATUS  • 
OBIT  • 

CÀRACCIOLUS  • FUERAT  • LICIENSIS 
PR/ESUL  AQUINAS 

HOC  • TECTLS  • TUMULO  • MENTE  • POLO 

11 

ILLE  • ROBERTUS  • HIC  • EST  • CIIRIST1  • 

QUO  PRAESULE  ■ VATUI1  * 

NEMO  • POiT  • PAULUM  • CLARiOR  • ORBE  • 
FUIT  • 


(1)  Crediamo  opportuno  il  qui  presentare,  napello  a quello  sacro  oratore,  quanto  ne  scrive  ilTiraboschi  nella 
eoa  Storia  della  Letteratura  llalano.  « Niuoo  forse  vi  ebbe  Ira  i discepoli  e Seguaci  di  S.  Bernardino  da  S<cna, 
che  fosse  in  tutta  l'Italia  più  celebre  di  Fra  Roberto  Caraccioli  natio  di  Leoce  nel  regno  di  Napoli.  Egli  non  lo 
ebbe  veramente  a suo  maestro,  ansi  noi  vide  mai,  com’egli  almo  ci  assicura  in  una  sua  orazione  in  lode  di 
quel  santo,  ma  i sermoni  di  esso  furon  1*  oggetto  del  suo  studio  e il  modello  su  cui  si  venne  formando.  Di  lui 
oltre  ciò  che  ne  hanno  gli  scrittori  francescani,  ha  scritto  lungamente  la  vita  l’abb.  Domenico  de  Angoli*  stam- 
pata io  Napoli  fan.  »qo3.  Ei  nacque  in  Lecce  fan.  j4ì!>,  e fatti  i primi  suoi  studi  in  Nardó,  entrò  in  età  gio- 
vanile nell'ordine  dei  minori  osservanti,  e accintosi  assai  presto  «[l'evangelica  prrdicaxione,  giunse  in  pochi  anni 
a tal  fama,  che  fin  dal  «454  meritò  d'essere  commendato  altamente  da  Nicolò  V con  un  suo  breve  che  dallo 
■crittor  della  vita  si  riferisce.  Ms  questo  breve  medesimo,  se  ci  dimostra  l’applauso  con  cui  era  udito  Rober- 
to, sembra  ancora  darci  noo  troppo  favorevole  idea  della  condotta  e del  carattere  di  esso,  perciocché  il  ponte- 
fice, a richiesta  probabilmente  dello  stesso  Roberto,  il  sottrae  con  esso  all'ubbidienza  de'  suoi  superiori,  sicché 
in  ogni  cosa  possa  egli  disporre  di  sé  rordrsimo  c dei  suoi  compagni  , come  meglio  gli  pia  se.  Veggiamo  in- 
fatti gli  scrittori  di  que*  tempi  assai  fra  loro  discordi  nel  ragionar  di  Roberto,  c se  l'abb.  de  Angeli*  ha  rac- 
colte le  testimonianze  di  molti  che  ne  lodano  la  santità  delta  vila  , non  ha  dissimulalo  però  che  altri  ne  par. 
lano  diversamente.  Anzi  lo  stesso  Vadingo  confi  ssa,  che  Roberto  fu  bensì  credulo  il  più  eloquente  oratore  dei 
suoi  tempi  e detto  da  molti  un  novella  Paolo,  ma  sub  varia  fortuna , et  incostanti  hominum  opinione.  Io  non 
ini  tratterrò  ad  esaminare  t fatti  che  ne  racconta  Erasmo  da  Uollerdam.  . . . , e molto  meno  adotterò  le  infa- 
mie e la  rea  morie  che  nc  racconta  Rafacllo  Volterrano  ; ma  parrai  insieme  che  il  suddetto  breve,  e il  passar 
eh' ei  fece  due  vilte  dagli  osservami  ai  conventuali,  sieno  una  non  leggiera  (accia  alla  memoria  di  questo  ce- 
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—Alcuni  a sproposito  lo  han  fatto  veso.  di  Poz- 
zuoli e di  Aquila.Trilemio  e Leandro  Alberti  lo 
lodano  non  solo  pel  suo  ingegno  nella  predica- 
zione, ma  ancora  perle  sue  cognizioni  nelle  scien- 
te umane,  e per  diverse  altre  buone  qualità:  Eir 
in  divini*  scripluris  studiosi /*  et  eruditus,  dico 
il  primo,*/  seru/aris  litteraturac  non  ignara* , 
in  genio  excellens , eloquio  dulcis  et  composi- 
ti* y vita  et  conversatone  praeclarus,  dee  la- 
vi al  or  sertnonum  celeberrimus  et  in  universo 
christiano  orbe  famosus,  qui  verbo  et  excmplo 
inu/tos  ab  iniquitatc  convtrtit.  Alcuni  bibliote- 
cari hanno  storpiato  il  suo  nome,enel)Anno  fatto 
due  differenti  autori. Mattia  Konig, sotto  la  parola 
di  Caracciolo  ( Roberto  napolitano  ) manda  a 
Wa  ling  per  la  notizia  de' suoi  scritti  ; e sotto 
C aratolo  ( Roberto  napolitano  ) lo  fa  vesc.  di 
Abruzzo.  Il  P.  Orlandi  lo  duplica  come  Konig, 
sotto  i nomi  di  Lido , Roberto  Caraczohy  e di 
R aperto  % vescovo  d Aquino  ; nella  nuova  edix. 
deila  Biblioteca  Rodleiana  se  ne  fa  pure  conse- 
cutivamente due  autori,  Roberto  Caraczoloy  e 
Roberto  Caraczola. Le  abbreviature  di  Gesnero 
lo  nominano  Caracohye  Betigen  Carocohy nomi 
sfigurati  e tratti  dalla  maniera  onde  gli  Italiani 
pronunciano  quello  di  Caracciolo I suoi  scritti 
consistono  primieramente  ne'  sermoni,  i quali 
sono  stali  stampati  più  frequentemente  ed  in  più 
luoghi  contemporaneamente  di  quello  rho  qua- 
lunque siasi  altro  libro,  eccettuata  la  Bibbia,  sic* 
come  puossi  convincersene  dalla  seguente  enu- 
merazione: i .* Sermone s de  adoentu  et  quadra- 
gesima\ Venezia. Giorgio  A rrivabene,  1 4g6,in  8.* 
2.°  Sermone s de  qua  Iragesima , seu  quadrage- 
simale de  peccali* ; Colonia,  1 4-75,  in  fol.;  Basi- 
lea.Bern. Kit. o .Michele  Weoszler,  1 4^75,  in  fol.; 
Venezia,  Andrea  Tode.Asula,  i488;Lecce,  i4oo; 
Venezia, i4go,  in  4-®  Sermone*  de  quadra- 
gesima seu  quadragesimale  perutilissimum  de 
poenitentia;  Venezia, per  Francesco  di  Hailbrun, 
i47«, in  4.°  Colonia, Ulrico  Zel,i473,  in  fol.,  Ve- 
nezia,i482  e i48g,in  4 *;  Argent.  i4<)7-in  fol. 
4 .'‘Sermones  de  tempore  ac  de  laudibus  sondo • 
rum\ Napoli, per  Mattia  Maravo,  t48g,in  4 *ì  Pa- 
rigi, ! 489, in  8.®  Ang.viud.  l48g,  in  4.°;  Basi- 
lea, i4go;Spira,  1490;  Anversa,  Ugo,  io  4-* 
5 . 0 Sermones  de  so/emnitaiibus  totius  anni  Do- 
mini Sabahoty  et  B.  L'trjinis\  Venezia,  1741  ; 
Venezia,  per  Giorgio  Arrivabene,  i4g6.  6.vSer- 
mone  s de  Christo.de  B.  Virgine  et  de  Sancii s; 
Venezia,  per  Bernardo  Bcnnlio,  i48g;  Venezia, 
per  lo  stesso,  t4go,  in  4-°  7-°  Sermones  de  ti- 
more judiciorum  l)ei\ N n poi  1 , 1 Ì7  3 , in  fol.;Vene- 
zia.per  Giorgio  Arri  vaitene,  i4gb, in  4-<>8.t'*$*r- 


mones  teu  tracia tus  de  amore  divinonsm  ojjì- 
ciorumy  super  ìllud  Joannis.vidi allenim  an- 
gelutn  volantem,  a Giovanni  Aragon.  figlio  del 
re  Ferdinando;  Napoli,  i4?3.  Trovami  eziandio 
molti  di  questi  sermoni  stampati  in  Lione  in  un 
voi. in  4 * nel  i5oo,ed  in  un  vol.io  fol. nel  t5o3. 
Le  altre  opere  di  questo  autore  sono  : 1."  Spe- 
culum  fidei  Christianae  ; Venezia,  1 555,  che 
la  Biblioteca  Barberina  indica  con  questo  titolo: 
Specchio  della  fede , e come  stampato  in  Vene- 
zia nel  i48ii  in  fol.  2.®  Traviala*  de  immorta- 
li! ut  e animae\  Venezia,  1496,  io  4-°  3.*  Tra- 
data*  de  aelerna  beatitudine.  ivi,  1 496,  in  4*° 
4-°  De  hominis  formatone  libety  stampalo  in 
Norimberga  nel  *470,  secondo  Warlhon,  Oleario 
e Dupio  ; ma  sembra  che  non  venisse  stampato 
che  nel  U79,  secondo  Maittaire,  scrittore  molto 
esatto  negli  /Limai,  tipogr.  pag.  i36,  il  quale 
riferisce  a questo  modo  il  titolo  di  quest*  opera: 
Robert  Caraczoli  de  Litio  colleclanea  Ma- 
gistrata de  formatone  4 omini*  moralis\  No- 
rimberga, per  Federico  Creusner,  abitante  della 
stessa  città,  i479»  io  fui-  — Tractatus  de  in - 
camatione  C bri  sii  contro  errore s Judaeorum 
qui  in  Chris  tu  m credere  nolunt.  I bibliografi 
non  hanno  conosciuto  per  nulla  quest’  opera, 
della  quale  trovasi  il  titolo  nel  t.  io,  pag.  271, 
del  Giornale  de ’ letterati  cC  Italia  ; Imbottali  lo 
dà  male  a propos  to  a Boberto  di  Leicesler,  nel- 
la sua  Bibliot ficca  latino  hebraica,  pag.  218.  I 
signori  Wolfio  e Fabricio  non  ne  fanno  alcuna 
menzione  nei  1 0 roScriptores /futi  Judaici, et  ad- 
versus  Judacos  nella  loro  BUdiolheca  he  braca» 
pari.  2,  pag.  gg4,  et  Sgllabus  scriptorum  do 
ventate  religioni s christianae , pag.  07 3.  Lean- 
dro Alberti  ; Descrizione  d Italia , fol.  197. 
Wadiog,  De  scriptor  ord.  minor,  pag.  3oo. 
Williolh , Athen.  ortodox.  sodalitiì  fr arici*. 
pag.  3 16.  Oleario,  Biblioth.  eccles.  pari.  2, 
pag.  1 35.  Warlhon,  Append.ad  Cave.png.  128. 
Il  P.  Giovanni  di  S.  Antonio,  Biblioth.  univ . 
francis.  t.  3,  pag.  62  e seg.  Prospero  Marchand, 
Didion.  histor. , l.  1,  pag.  U7  e seg. 

CARICCIOLI  (AntoN'o),  italiano,  fiorì  verso 
Pan.  i63o,  e ne  lasciò  le  seguenti  opere:  i.°  Il 
Nomeuclalore  ed  il  Propileo  sui  quattro  antichi 
cronologi;  Napoli,  1626.  2."  Dell' arrivo  di 
S.  Giacomo  in  Ispagna,  e dei  funerali  di  S.  Mar- 
tino, celebrali  da  S.  Ambrogio, in  Napoli, 1618. 
Dupin,  Table  des  auteurs  eecl.  XVII  sec., 
pag.  191 5. (lassi  ancora  d'un  autore  dello  stesso 
nome  un  trattalo  De  sacri s Ecclesia*  monu- 
menti*, stampato  nel  1 645.  Ignorasi  sesia  que- 
sto lo  stesso  autore  che  il  precedente  ( 1). 


lebre  oratore.  Ciò  non  ostante  le  commissioni  onorevoli  a lui  affidate  dai  poolcCci  Callisto  ITI  0 Sisto  IV,  Pe- 
leggerlo  che  questi  fece  a vescovo  d’  Aquino  e ■!  trasferirlo  poscia  nel  148-Ì  a la  chiesa  di  Lecce  ove  anche 
mori  ori  i4y!>,  sono  non  dubbia  prova  delPottima  fama  di  cui  egli  godeva. Gó  in  che  tutti  coocordan  tra  loro 
gli  scrittori  di  que'  tempi  si  è net  parlar  di  Roberto  come  del  più  eloquente  oratore  che  si  fosse  udito  io  quel 
secolo.  > Ttrahuscbi,  òtor.  delta  Leti.  Ila!,  t.  VI,  lib  IH,  pag.  mi,  rd«z.  di  Firenze,  18  g. 

(1)  Questi  due  scrittori  son  ben  distinti  fra  loro  : l’uno  fu  cilebrc  predicatore  ( fra  Ruberto)  , P altro  fu 
riputato  storico  ( il  P.  D.  Antonio  ).  Delle  opere  di  quest*  ultimo  ne  reude  poriicuhr  conio  il  Tiraboschi  nei 
seguenti  termini  : 1 11  P.  D.  Antonio  Caracciuli  te&linu,  oltre  la  pubblicazione  dello  antiche  cronache,  raccolse 
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**  CAB  ICC  IOLI  (Cbsabb  Eugenio).  Abbiamo 
di  lui  Napoli  sacra. Quest'  opera  fu  stampala  a 
Napoli  nel  1623,  ed  io  essa  trattasi  dell'origine 
delle  chiese,  degli  ospedali  ecc.  di  questa  città. 
Tira  boschi,  Leu.  rial. 

CABACCIOLI  (Metello),  gesuita,  il  quale 
ne  ha  dato  tre  voi.  di  commenti  sopra  [saia,  e 
qualche  altra  opera.  Saosofino,  Fami/,  ital.  Le 
Mire,  De  script.  saeculi  XP  IL 

CABACCIOLI  (il  marchese),  colonnello  al  ser- 
vizio del  re  di  Polonia,  elettore  di  Sassonia.  Mus- 
ai di  lai  : i.#  La  conversazione  con  aè  stes- 
so, 1776,  in  12.*  *.*  Il  godimento  con  se  stes- 
so, 1708.  3.®  L’  universo  enigmatico;  Avigno- 
ne, 1 759,  in  12."  Queste  tre  opere  versano  sulla 
religione  e sulla  morale  ; e i deisti,  in  particola- 
re, sono  gli  avversari  che  il  signor  Caraccioli  sì 
propone  di  combattere  nell*  ultima. 

CABAFFA  (Antonio),  creato  cardinale  da 
Pio  V nel  1 568  e morto  nel  1591,  erba  lascia- 
to: 1.®  Alcune  edizioni  del  testo  dei  Settanta  e 
della  Volgala,  eseguite  in  Roma  con  note  di 
sua  composizione.  2.*  Una  edizione  e traduzio- 
ne del  commento  di  Teodoreto  sui  Salmi.  3.°  La 
collana  degli  antichi  Padri  sai  cantici  del  vec- 
chio e nuovoTeslamenlo;  Padova,  1 565. 4-°  Una 
edizione  di  alcuni  discorsi  di  S.  Gregorio  di 
Nazianzo,  del  comento  di  Elia  di  Creta,  di  Cas- 
siaoo  e di  S.  Gregorio.  5.®  Le  decretali  dei  pa- 
pi, in  3 voi.  Dupio.  Tavola  degli  autori  eccle- 
stanici  del  XP f sec  \ pag.  1 34i . 

CABAFFA  (Carlo),  fondatore  della  congrega- 
lione  dei  Pii  Operar!,  traeva  la  sua  origine  dai 
duchi  di  Atri  e dai  conti  di  Euro,  dalla  illustre 
casa  dei  Caraffa.  Egli  nacque  l'an.  i56i,  entrò 
nella  compagnia  di  Gesù  all’età  di  16  anni,  e 
ne  osci  5 anni  dopo  per  causa  di  malattia.  Pre- 
se allora  il  parlilo  delle  armi,  e le  lasciò  all'età 
di  34  anni,  per  consacrarsi  di  noovo  al  servizio 
di  Dio.  Celebrò  egli  la  sua  prima  messa  nel  gior- 
no i.°  di  genn.  deli’an.  1000  e visse  di  poi  una 
vita  penitentissima,  crocifìggendo  la  sua  carne 
con  ogni  sorta  di  mortificazioni,  e facendo  og- 
getto principale  delle  soe  cure  gli  ammalati  dello 
spedale  degli  Incurabili  dove  egli  stabili  una 
congregazione  sotto  il  titolo  di  S.  Francesco,  alla 
quale  diede  alcuni  regolamenti.  Dedicossi  inoltre 
alla  conversione  dei  peccatori  con  tanto  successo, 
ch'egli  ne  ritrasse  un  gran  numero  dalla  via 
della  iniquità,  colla  forza  de’ suoi  discorsi,  e 
riempi  quattro  monasteri  di  cortigiane  convertite. 
Ne  fondò  pure  due  nuovi  per  raccogliervi  questo 
stesse  persone  ripentite,  ed  uno  per  le  giovani, 
cui  l'indigenza  poteva  essere  funesta.  Finalmente 
egli  stabili  no  nuovo  istituto  sotto  il  titolo  di 
Congregazione  dei  pii  operarti  il  quale  venne 
approvato  dal  papa  Gregorio  XV  nel  1621  ; e 
mori  io  Napoli  li  8 seti,  dell’an.  i633.  Quegli 
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pii  operar!  conducono  una  vita  molto  austera, 
ma  senza  fare  voti.  Le  case  eleggono  i loro  su- 
periori particolari,  che  dicono  rettori , e sono 
governate  da  un  generale  e da  quattro  consulto- 
ri, i quali  esercitano  i loro  offici  per  tre  anni,  e 
che  possono  essere  confermati  nel  capitolo  gene- 
ralo che  si  tiene  ogni  anno  (il  P.  Ilélyot,  Istoria 
degli  ordini  monastici,  t.  8).  Il  signor  Dupio 
attribuisce  ad  un  Carlo  Caraffa,  ch’egli  dice 
aver  fiorilo  verso  l'an.  i64o,  le  opere  seguenti: 
1 ® Commentarli  dell'  /lllcmugna  sacra , rista- 
bilita sotto  Gregorio  XP  e sotto  Urbano  Pili  ; 
Colonia,  1639.  2.0  Decretali , ordinanze  e pri- 
vilegi in  favore  della  religione  cattolica  in 
4/lemagna;  ivi.Dupin.  Tavola  degli  aut.  eccles. 
del  XP  II  sec.;  pag.  2o54- 

CARAFFA  (Carlo  Maria),  principe  della  Roc- 
cella  e di  Roterà,  primo  barone  del  regno  di  Na- 
poli e grande  di  Spagna,  e morto  nel  1690.  Noi 
abbiamo  di  lui:  1 .*  L' ambasciatore  politico- 
cristiano >,  in  4-°  Il  principe  Caraffa,  ambasciato- 
re  straordinario  di  Spagna  alla  corte  di  Roma, 
ha  spiegalo  in  questo  trattato  con  molto  ordino 
e chiarezza  le  qualità  proprie  di  un  ambasciatore, 
i suoi  doveri,  i suoi  privilegi,  e le  ricompense 
ch'egli  deve  ricevere  pe'suoi  servigi.  Vi  si  trova 
la  descrizione  delle  cerimonie  osservale  io  Roma 
e nella  maggior  parte  delle  corti  di  Europa,  nel 
ricevere  gli  ambasciatori.  20  Opere  politico- 
cristiane  di  Carlo  Maria  Caraffa  ....  la 
2.®  parte  di  quest'opera  è lo  stesso  suo  trattato 
sopra  indicato;  la  i.®  contiene  il  principe  istrutto 
nei  sentimenti  della  santa  Scrittura  ; opera  ch’e- 
ra già  comparsa  alla  luce  separatamente  in  4-*; 
e la  3.®  ha  per  titolo:  Scrutinio  politico  cantra 
la  falsa  ragion  di  stato  di  Niccolo  Macchia- 
velli.  Journal  des  sacants,  1693. 

CARAFFA  (Vicbnzo),  fratello  di  Caraffa  Carlo, 
si  fece  gesuita  in  età  di  16  anni,  pervenne  nel 
i645  ad  essere  eletto  settimo  generale  dell  a sua 
compagnia,  e finì  di  vivere  nel  i64q  «n  età  di 
64  anni.  Questi  ha  lascialo  alcune  opere  di  pie- 
tà : e di  lui  scrisse  la  vita  il  celebre  Daniello 
Rarloli,  stampata  io  Roma  nel  i65i,  io  4-°»  e 
tradotta  in  franceso  da  Tommaso  Leblanc;  Lio- 
ne, 1602,  in  8.°,  ed  in  latino  da  Jacopo  Manlio, 
stampala  iu  Liegi  nel  1 655,  io  8.° 

CARAFFA  (Carlo),  figlio  di  Fabrizio,  princi- 
pe della  Rocceila,  fu  vesc.  di  Anversa,  nunzio 
apostolico,  indi  legato  in  Germania  presso  Ferdi- 
nando II,  sotto  il  ponteficaio  di  Urbano  Vili,  e 
finì  di  vivere  nel  ib44>Questo  vesc. lasciò  un  ope- 
ra che  ha  per  titolo;  Commentarla  de  Germania 
sacra  restaurala, Colonia,  1 639,  in  8. "Quest’o- 
pera,la  quale  fu  Iradotta  in  francese  dal  presidente 
Causio,  discorre  lo  stato  della  religione  in  Ger- 
mania, dall'an.  1620  fino  al  1629.  Di  essa  ven- 
ne fatta  una  2.®  ediz.  in  Fraocfort  nel  i64ij 


ancora  con  molta  erudizione  i monumenti  sacri  della  chiesa  di  Napoli  e ne  formò  un'  ampia  opera  in  lalioo  , 
clic  però  non  fu' pubblicata  che  nel  i&|5  dopo  la  morie  dell'autore.  1 Tirabusciò,  Slor.  détta  Liti.  Ital.  I.  VII! 
iib.  Ili,  pag.  898,  edii.  dì  Firenze. 
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ini  2.0,  la  quale  contiene  una  2.®  parte,  ossia  con- 
tinuazione lino  al  iG4«,  scrilla  da  un  anonimo. 

CARAFFA  (Giuseppe),  dolio  italiano  del  seco- 
lo XVIII,  il  quale  è conosciuto  per  diverse  ope- 
re pregiate,  fra  le  quali  per  quella  intitolata  : 
De  Gymnasio  romano  et  de  ejui  professori - 
ImSs  ab  urbe  condita  usque  ad  haec  tempora , 
libri  II;  Roma,  1701,  io  4 ° Aveva  egli  pure 
pubblicato  nella  stessa  città,  l’an.  1749  in  4*° 
De  capello  regis  ulriusque  Sieitìae , ci  aliar um 
principini» , liber  untts. 

CARAITI,  come  chi  dicesse  tcripfurarii,  dal 
nome  Cara , che  in  lingua  babilonese  significa 
la  Scrittura , 0 dall' ebraico  cara»  o carairn , 
die  vuol  dire  genti  consumate  nello  studio  della 
Scrittura,  genti  attaccate  at  testo  ed  alla  lettera 
della  Scrittura,  e che  non  ammettono  le  tradizioni 
se  non  dopo  diligente  esame  c molle  precauzioni, 
oppure  che  le  rigettano  assolutamente  secondo 
il  Murili  e parecchi  altri.  Il  Prideaux,  nella  sua 
Storia  degli  Ebrei \ t.  IV,  pag.  70,  dice  che 
A nano  giudeo  babilonese  della  razza  di  Davidde 
e Situile  suo  tiglio  si  dichiararono  per  la  sola 
parola  di  Dio  scritta,  ad  esclusione  delle  tradi- 
zioni che  non  vi  erano  punto  conformi.  Questa 
dichiarazione  produsse  uno  scisma.  Coloro  che 
sostenevano  il  Talmud  con  tutte  le  tradizioni, 
essendo  per  la  maggior  parto  rabbini  o scolori 
di  rabbini,  vennero  nominati  rabbinisti.  Gli  al- 
tri che  rigettavano  le  tradizioni  umane  per  at- 
taccarsi solamente  allaScrillura,  furono  appellati 
caraiti.  Questa  divisione  ebbe  luogo  verso  l’an- 
no 750.  V.  Bnsnage, ///*/.  des  Juifs , I.  6.  I.  IX, 
cap.  2,  pag.  225.  Tngland,  Trattato  sui  Carai - 
//.stampato  in  Delfi  nellan.  1703.  Simon,  Sup- 
pfement  a ut  cèrèmonies  des  Juifs , c la  continua- 
zione della  Ilistoria  Jtid.  0 Sappi,  di  Giuseppe, 
slnmp.  in  Parigi  nel  1710.  Galmet,  Diction. 

BALIA,  città  vescovile  della  prima  Pamfìlia 
nella  diocesi  d'Asia  sotto  la  metropoli  di  Lida. 
Tulle  le  notizie  che  si  hanno  di  questa  città,  la 
collocano  in  questa  provincia,  a meno  che  non 
sia  quella  di  Carata,  che  Stefano  dice  essere  una 
città  di  Isauria,  una  parte  della  quale  fu  attribui- 
ta alla  Pamlìlia.  Tre  vescovi  ebbero  sede  in  que- 
sta città. 

CABAUITA.  Era  questa  una  città  vescovile 
della  diocesi  dell'Armenia  maggiore,  sotto  il 
Primo  Cattolico,  che  era  quello  di  Eschmiasin. 
Essa  viene  indicata  nella  nuova  notizia  degli 
Armeni , come  arcivescovato,  ed  aveva  delle 
chiese  sulfraganee.  Serapione,  uno  de’  suoi  ve- 
scovi, succedette  al  Cattolico  Mclchisedecco  1, 
che  aveva  abdicato. 

**  CAIIASIIIKLB  DI  LOBKOWITZ  ( Giovan- 
ni), nacque  fan.  1606  in  Madrid  nella  Spagna, 
da  padre  de*  Paesi-Bassi  e da  madre  allemauna. 
Vestì  l’abito  religioso  dei  cisterciensi  in  Ispngna; 
fu  primieramente  abb.  di  Melrose  nei  Paesi-Bassi, 
di  poi  di  Dissenbtirgo;  portò  il  titolo  di  vescovo 
di  Misay,  e fu  suffragamo  di  Magooza.  quindi 
superiore  dei  bcnedetliui  di  Vienna  e di  Praga, 


e grande  vicario  del  cord,  d’ Harnch,  arci?,  di 
Praga.  Era  stato  uno  de'primi  a dichiararsi  con- 
tro f Augustinus  di  Giunsenio  e ad  accogliere 
rispettosamente  i decreti  di  Urbano  Vili,  per  la 
quale  occasione  egli  ebbe  mollo  a patire.  Di  poi 
assediata  Praga  nel  iG48  dagli  Svedesi,  Cara- 
muele  credette  che  la  condiz  oue  sua  di  religioso 
gli  consentiva  di  pigliar  le  armi,  onde  difendere 
quella  città  contro  eretici.  E talmente  vi  si  distiuse 
alla  testa  di  una  compagnia  di  ecclesiastici,  che 
n’ebbe  in  premio  dall’  imperatore  una  collana  di 
oro.  Ridonata  la  tranquillità  alla  Boemia,egli  si  ap- 
plicò alla  conversione  de'proleslanli  e ne  convertì 
linoa 2 5,Ooo.U  suo  zelo  gli  fece  avere  il  vescova- 
do di  kouisgratz  in  Boemia,  le  cui  rendile  erano 
in  mano  a’ luterani.  Alessandro  VII  lo  creò  di  poi 
vescovo  di  Campagaa  nel  regno  di  Napoli,  e fi- 
nalmente di  Vigevano  allora  nel  Milanese,  or  nel 
Piemonte,  dove  lini  di  vivere  fan.  1682.  Cara- 
muele  era  pieno  di  uno  spirito  straordinario,  e 
aveva  molta  eloquenza.  Ei  lasciò  le  seguenti  ope- 
re:  Saggio  di  grammatica  cabalistica, stampata 
in  Bruxelles  nel  1 652;  una  Grammatica  ordttay 
stampala  in  Francfort  nel  i654,  in  fot.;  Subii - 
lissimus,  0 Nova  dialeclo-metaphysica\  un  voi. 
sull*  architettura  del  tempio  di  Salotnone  ; una 
teologia  mora'e  e fondamentale  nella  quale  di- 
fende con  calore  la  causa  della  probabilità;  uno 
scritto  stampalo  in  Colonia  per  la  difesa  dei  di- 
ritti del  card,  di  Richplieu,  come  abbate  di  Ci- 
sterzo  sopra  lutto  V ordine  dei  cistcrciensi.  In  ge- 
nerale le  sue  decisioni  morali  sono  avute  in  con- 
to di  troppo  poco  severe,  ed  è annoverato  fra» 
casisti  rilassali.  Così  è posla  nc\V Indice  de*  libri 
proibiti  P opera  sua  : Apologe  ma  prò  antiqtsis • 
sima  et  universalissima  dot  trina  de  Probabi- 
lilate. Nicol.  Antonio,  Diùliot.  ispan.  Feller, 
Diction.  ediz.  di  lleur. 

C4RIT0  ( Girolamo),  di  Milano,  dottore  in 
diritto,  e protooolario  apostolico  verso  fan.i63o, 
ci  lia  lasciato  un  Trattato  dei  diritti  parroc- 
chiali, nel  1625,  Dupin.  Table  des  aul.  ec- 
clés.  du  XP  li  siede,  pag.  1602. 

**  CARATTERE,  characler , termine  teologi- 
co. Il  carattere  è un  se^no  spirituale  ed  indele- 
bile, impresso  nell’  anima  che  distingue  coloro 
che  P hanno  ricevuto,  da  coloro  che  non  f hanno 
ricevuto,  e che  li  rende  capaci  di  ricevere  o di 
amministrare  le  cose  sacre,  e che  spellano  al 
cullo  di  Dio.  Charccter  est  signum  spirituale 
ei  indelebile  impressum  anima  e quo  homo  di- 
slinguitur  ab  aliis , ei  ad  divina  deputatur. 
I.*  Il  carattere  è un  seguo  spirituale,  perchè 
colpisce  I*  anima  che  è spirituale,  nel  che  diffe- 
risce dalla  circoncisione  e dagli  altri  segni  cor- 
porali. 2.0  E indelebile,  perchè  l'anima,  In  quale 
è il  suo  soggetto,  non  è punto  suscettibile  di  cor- 
ruzione^! perchè  esso  resterà  per  tutta  l’eternità 
nei  buoni  e nei  cattivi  ; nei  buoni,  ad  ornatum 
et  praemium  ; nei  cullivi,  ad poenam  et  judi- 
ciurn.  3.°  E impresso  nell'anima,  sia  immedia- 
tamente e nella  sua  sostanza, sia  mediata  incute  e 
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nolle  nu»  facoltà.  4 ° Il  carattere  dislingne  co- 
loro clic*  lo  hanno  ricevuto  da  coloro  che  non  lo 
hanno  ricevuto,  per  ri$|W*tlo  al  fine,  cui  essi  sono 
destinati  per  questo  carattere.  Quindi  pel  carat- 
tere del  battesimo,  il  fedele  sarà  sempre  distinto 
dall'  infedele  ; per  quello  della  confermazione, 
il  confermato  sarà  sempre  distinto  da'  semplice 
battezzalo,  ecc.  5.°  Il  carattere  rende  capace  di 
ricevere  o di  amministrare  le  cose  sacre,  dando 
a tale  elTetlo  una  potenza,  o solamente  passiva, 
o solamente  attiva,  od  attiva  e passiva  unitamen- 
te. Il  carattere  del  battesimo  dà  la  potenza  pas- 
siva di  ricevere  gli  altri  sacramenti;  di  maniera 
che  se  si  tentasse  di  dare  il  sacramento  dell’ordi- 
ne, per  esempio.  ad  un  uomo  che  non  fosse  stato 
battezzato,  quel  sacramento  sarebbe  nullo,  e 
questo  nomo  non  riceverebbe  niente,  nè  grazia, 
nè  carattere.  Il  carattere  dell’ordine  dà  la  poten- 
za attiva  di  fare  c di  conferire  i sacramenti.  Il 
carattere  della  confermazione  dà  la  potenza  pas- 
siva, la  quale  dispone  a meglio  ricevere  gli  nitri 
sacramenti  e la  potenza  attiva  per  professare  la 
fede  senza  timore,  e combattere  eoo  forza  i ne- 
mici della  religione.  Il  carattere  produce  adun- 
que due  effetti  principali:  i.°  egli  distingue  ; 
2.°  egli  coiisncra,  dispone  alla  confessione  ed  al 
ricevimento  dei  sacramenti,  alla  amministrazione 
ed  all'  esercizio  delle  cose  sacre,  e che  spellano 
al  cullo  di  Dio  ed  alla  salvezza  dei  fedeli.  Un 
terzo  effetto  del  carattere  è quello  di  renderci  in 
qualche  maniera  simili  a Gesù  Cristo,  dandoci 
una  partecipazione  del  suo  sacerdozio  e della  sua 
potenza  spirituale. S. Tommaso,  3 p.  q.  63,  n.  3. 
ad.  3. — L * essenza  del  carattere  è molla  incerta. 
S.  Tommaso  dice  che  questA  è una  qualità  che 
egli  riferisce  alla  poteuza;aUri  la  riferiscono  alia 
BDitudine  od  alla  figura  ; alcuni  pretendono  che 
ciò  sia  una  relazione  «li  ragione.  Scolo  vuole  che 
questo  sia  nna  relazione  reale.  La  sua  esistenza  al 
contrario  è di  fede,  ed  è a bastaoza  apertamente 
manifestata  nella  S.  Scrittura  (i),  e soprattutto 
insegnata  dalla  costante  tradizione.  S.  Agostino, 
parlando  in  nome  di  tutta  la  Chiesa,  contro  i do- 
natisti, lo  stabilisce  chiaramente,  I.  2,  conira 
Parmen.  1 3,  epist.  i4,  od  Januaretepist.  i83, 
alias  5o,  ove  egli  introduce  un  donatista  che 
dimanda  : Quare  ergo  me  non  baptisas , ut  ab- 
tuaSy  me  a peccati*  ? S.  Agostino  rispondo  : 
Quia  non  faccio  injuriam  characteri  impera- 
tori* , cum  errore  in  corrigo  desertoris.  Egli 
pria  ^lessamente,  l.  6,  de  Baptism.  c.  i , 
epi>t.  98,  alias  28,  ad  Bonifac.,  dal  che  risulta 
chiaro,  non  essere  stalo  Innoceozo  III  quegli  il 
quale  si  è servilo  pel  primo  della  parola  carattere, 
siccome  lo  pretendono  i novatori. —Non  vi  sono 
che  Ire  cose  le  quali  sieno  di  fede  relative  al  ca- 
rattere. La  i.a  che  il  carattere  è uu  segno  spiri 
tuale  ed  indelebile.  La  2.*  che  vi  sono  tre  sacra 


menti  che  producono  il  carotiere,  cioè:  il  batte- 
simo, la  confermazione  e l'ordine.  La  3.*  che 
questi  tre  sacramenti, i quali  imprimono  il  carat- 
tere, non  si  possono  rinnovare.  Si  quis  dixerit . 
in  tribù*  sacramenti  a , baptismo . confir  mattone 
et  or  line  non  imprimi  characlerem  in  anima, 
hoc  est  signum  quoddam  spirituale  et  indele- 
bile., unde  e a ilerari  non  possnni,  anathema 
sii  ( Conci I.  Trid.  sess.  7,  can.  9 ),  Questi  tre 
sacramenti  non  la*c  ano  di  produrre  il  carattere, 
quantunque  si  ricevano  con  fiozione,  cum  ficlio- 
ne,  vale  dire,  senza  le  disposizioni  necessarie. 

Carattere  è pure  un  titolo,  una  qualità  che 
dà  a colui  che  ne  è provveduto, il  diritto  di  eser- 
citare le  Tunz  oni  che  vi  sono  relative,  è di  fare 
certi  atti  che  altrimenti  non  sarchbono  d*  alcun 
valore,  e non  produrrebbero  alcun  effetto.  Quin- 
di gli  alti  ricevuti  da  un  particolare  in  qualità 
di  notaio,  quantunque  non  ne  avesse  i)  titolo,  non 
sarehbnno  valevoli,  a meno  che  un  errore  co- 
mune oon  li  facesse  valere,  a seconda  di  questa 
massima  del  dir. Ilo:  Error  communi*  facit  jusp 
argumento  lejis  3,  fT.  de  Officio  Praetorwn , 
et  legis  3,  ff.  de  Senatus  Cons.  M acedo n.  Sa- 
rebbe lo  stesso  degli  alti  stipulali  da  un  partico- 
lare in  qualità  di  usciere  che  non  ne  avesse  il 
titolo. Do  terrière*  Dizionario  del  diritto  alle  pa- 
role Carattere  cd  Errore  comune.  V.  Errore 
covone. 

r.  iriioxe  ( Luigi  di  Costaciaro  ),  dello  Sta- 
to ec  -lesiaslico,  professò  teologìa  in  Perugia  ed 
in  Venezia,  e fiori  verso  fan.  1080.  dannosi  di 
lui  : !.*  introduzione  alla  teologia,  in  6 libri. 
2."  Compendio  della  teologia  di  S.  Tommaso ; 
Cotooia,  1608.  3."  Dei  comandamenti  della 
Chiesa  ; Venezia,  1598.  4 ° Espoiizi >ne  del- 
l'orazione domin;cnle\  ivi,  1590.  5.°  Trattato 
delle  leggi , in  18  libri;  Venezia,  1 599.6.°  Som- 
ma dei  casi  di  coscienza’,  ivi,  i6o(».  7.”  Delle 
lodi  dell  uomo  cristiano  ; ivi,  i58j.  o.°  Intro- 
duzione alla  dottrina  cristiana  ; ivi,  1596. 
9.°  Della  restituzione ; ivi,  1592.  10.“  Detta- 
more  e della  concordia  fraterna,  nel  i586. 
n.°  Della  riconciliazione  coi  nemici-,  ivi, 
1 584-  Dupin,  Table  des  aul.  eccl.  du  X Vi  sie- 
de, pag.  i3?2  e i323. 

CVRttOXEL  (Ugo)  , francese  di  nazione,  del- 
l’ordine dei  frali  minori  della  stretta  osservanza 
fiori  verso  l’an.  1620  : ed  hannosi  di  lui  scritte 
nella  sua  lingua,  le  opere  seguenti  : 1 Discor- 
si sul  malvagio  ricco  e sul  Lazzaro  risuscitalo  ; 
Parigi,  1616.  2.0  Sermoni  sugli  evangeli  della 
quaresima  ; Parigi,  1620.  3.°  Sermoni,  ivi. Du- 
pin, Table  des  ani.  ecclés.  da  XP il  siede, 
pag.  i8q5. 

CAKBOXNFT  de  LA  1HOTI1E  (Giovanna  di), 
religiosa  orso1  ina  nel  XVII  sec.  a Bourge en- 
Bresse , sotto  il  nome  di  madre  Maria  Giovanna 


(1)  * Cor.  c.  1,  ▼.  iv.Ephes.  c.  1,  v.  18,  c.  4»  T-  3.  V.  Bellarmino,  Berti,  Pcrrone  ecc.,  sebbene  Haheii 
e Turoefj  pretendano  che  l'argomento  cavato  dalle  lettere  di  S.  Paolo,  per  provare  lVsistroia  del  carattere , 
sia  debole,  potendoai  (piegare  i luoghi,  che  di  essa  si  adducono,  dell’  unzione  della  grazia,  e detta  santificazione. 
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di  S.  Orsola,  la  qualo  ci  ha  trasmesso  la  memo- 
ria di  un  gran  numero  di  pie  vergini  del  suo  or- 
dine c il  quadro  delle  loro  virtù , pubblicando 
I*  opera  seguente  : Giornale  delle  illustri  reti* 
fjio se  dell'  ordine  di  S.  Or sola , con  le  loro 
massime  e pratiche  spirituali  fratto  dalle  cro- 
nache  dell  ordine  e da  altre  memorie  delle 
loro  vite  ; Bourg,  1684-1690,  voi.  4 io  4-° 
Onesta  raccolta  comprende  la  vita  di  j5o  orso- 
line  e di  3o  benefattrici  debordine.  Quest’opera 
disposta  secondo  l'ordine  del  calendario,  e nella 
quale  il  P.  Groies,  gesuita,  ha  ovulo  molla  par- 
ie, termina  alla  (ine  di  ottobre,  e somministra 
ale  anime  pie  una  lettura  edificante  ed  istrutti- 
va : ma  la  mancanza  di  critica  ed  il  difetto  di 
date  e di  pnrticolarilà  biografiche,  non  lasciano 
che  poca  materia  per  la  storia  ; vi  si  trovano 
però  alcune  cose,  le  quali  non  mancano  di  una 
certa  importanza. 

fARCAA,  città  posta  sui  confini  della  tribù  di 
Giuda  dalla  parte  di  mezzodi.  Giosuè , c.  i3, 
?.  3. 

CARTARIA  » sede  vescovile  della  Bizacena  in 
AITrica,  il  cui  vescovo  Donazinno,  assistette  Alla 
conferenza  di  Cartagine  ( 1 Giorn.  c.  201  ).  Il 
famoso  Vittoriano,  che  ne  era  vescovo,  assistette 
ni  conc.di  Gabarsusa  c fu  deposto  in  quello  di  Ba- 
gaja.  Noi.  3 80. 

CARCAMI!)!],  Carcamis  o Carchemis,  città 
sopra  l’Eufrate,  dipendente  dagli  Assiri. Nechao, 
re  dell'Egitto,  la  prese  al  re  d’Assiria.  Isaia  parla 
di  Carchnm  o Cnn-hamis.  I profani  non  ne  par- 
lano punto  ; ma  è probabile  che  Carchemis  sia 
la  stessa  di  Ccrcusium,  o Circestutn.o  Circe  iure, 
situata  all’ angolo  formato  dal  Chaboras  e dal- 
l’Eufrale  nella  loro  riunione.  2 Par.  c.  33,  v.  20, 
inaiar , c.  io,  v.  9. 

CAKCWO  ( Michele  ),  di  Milano,  religioso 
dell’ordine  dei  frali  minori  osservanti,  celebre  per 
le  suo  predicazioni  c pel  suo  zelo  per  la  salute 
delle  anime,  onde  mori  in  riputazione  di  santo 
nel  1.485  o nel  1.Ì90  ; lasciandone  le  opere  se- 
guenti : i.°  Sennonarium  de  commendatione 
virtù tum  et  reprohatione  vitiorum  ...  a do - 
minica  in  septuagesima  ad Jeriarn  tertiam  in 
albi*;  Milano.  i4g5,  in  4-*  2."  Quadragesima • 
le  de  fide  et  arliculis  f idei , mss.3.*  Quadrage- 
simale sire  sennonarium.  Leggonsi  alla  fine  di 
quest'  opera  queste  parole  : Explicil  sermona- 
riunì  triplicatum  per  adventumfn  quo  tracia- 


ittr  de  peccato  in  generali , et  per  duas  qua- 
dragesimas , in  quorum  una  fractatur  de  Irt- 
bus  peccati s principalibus.  superbia  vi  ! elicei , 
luxurid,  avaritidy  cum  speciebus  et  Jiliabus 
sui s ; in  reliqua  vero , de  reliquie  quatuor  prc- 
catis  cauitalibus,  quia  vide  licei,  ace  Ha.  ira 
et  invidia , cum  speciebus  ac  etiam  fìtiabus 
suis,  diffuse  describilur;Xennia,  1476, voi.  2 
in  4-°  4-°  Quadragesimale  de  poenitentia  et 
ejus  parlihus  \ Venezia,  1487  e i4y2,  io  4." 
5.°  Sermoncs  de  adeeniu  ; Venezia,  i48o, 
in  4 ° 6.*  Confessionale  seu  methodus  confi- 
tendi ; Venezia,  i3i3,  in  8.°  7.*  Sermones  un- 
decirn  more  Scholastico.in  decalogum,  ex  XX 
rapile  Exodi.  8.°  De  fide  christiana,  liber  ; 
Basilea,  1749,  in  4-°  — Non  tralasccremo  per 
altro  d’avvertire  die,  siccome  al  tempo  di  Mi- 
chele (.arcano,  viveva  pure  un  altro  religioso, 
egualmente  celebre  per  la  sua  pietà  e la  sua 
scienza,  dello  stesso  ordine  dei  frati  minori  e 
della  stessa  città  di  Milano,  conosciuto  sotto  il 
nome  di  Michele  da  Milano , V.  Michele  da 
Milano,  si  attribuiscono  forse  a Michele  Carfa- 
no, alcune  opere,  delle  quali  è autore  Michele 
da  Milano  c viceversa  (1).  Bibl.  script,  me- 
dio lan. 

c:\RC\SSO\A,  Carcasso , città  di  Francia  a 
12  leghe  0.  da  Narbona  e 204  leghe  S.  da  Pa- 
rigi con  1 5,6oo  abitanti.  Plinio  la  chiama  an- 
che Carcasum,  f'o/earum , Tectosagum,  e la 
pone  fra  le  città  della  provincia  Marbonese  con 
privilegio  del  diritto  Ialino  di  governarsi  da  su 
medesima. E pur  ricordala  nell'itinerario  di  Bor- 
dò come  un  castello,  perchè  non  era  a que’tein- 
pi  chiamata  città  nè  aveva  sede  vescovile,  eret- 
tasi nel  VI  sec.  Anche  Procopio  ne  parla  come 
di  una  piazza  forte  nella  quale  i re  visigoti  tras- 
portarono i loro  tesori  ed  il  bottino  di  Roma 
come  in  luogo  di  sicurezza.  Del  resto  le  antiche 
notizie  delle  province  e delle  città  ne  fanno  men- 
zione unitamente  a Etna  solamente  all’epoca 
della  morte  di  Alarico  e quando,  avendo  Clodo- 
veo  sottomessa  lolla  l Aquilauia,  divennero  città 
vescovili.  V.  il  De  Marca,  I.  2,  c.  16.  ìlizp. 
— Addivenuta  Carcassona  una  delle  città  impor- 
tanti della  Francia,  apparteneva  nell’antica  di- 
visione alla  Bassa  Linguadoca,  ed  ora  è residen- 
za di  prefettura,  tribunali  ed  altri  uffizi  conve- 
nienti alla  sua  nuova  situazione  di  capoluogo 
del  dipartimento  dell’Aude,  sulla  cui  riviera  è 


(1)  Non  importune  toma  qui  il  riferire  quanto  scrivo  io  proposito  di  questo  predicatore  evangelico  il  Tira- 
boschi  : c L’esempio  di  S.  liernandino  eccitò  molti  altri  nel  suo  ordine  de1  minori  osservanti  a imitarne  lo  zelo 
e a seguirne  gli  esempi.  Il  li.  Alberto  da  Sarxiaoo  all* udirne  le  prediche  in  Trivigi  si  determinò  a correre 
egli  ancora  la  siesta  carriera.  Da  ambedue  questi  ministri  evangelici  fu  persuaso  ad  intraprendere  lo  fatiche 
medesime  fra  Michele  da  Corcano  Milanese  di  cui  pure  si  hanno  molti  sermoni  alle  stampe.  Gli  scrittori  doti’  or- 
dine c l’Argctati  parlano  a lungo  delle  grandi  cose  da  lui  operate  a prò  delle  anime,  del  favore  di  cui  ejji 
godette  presso  il  duca  Francesco  Sforza  c presso  Galea'!)  Maria  di  lui  figliuolo,  benché  questi  una  volta  lo  esi- 
liasse da  lutti  i suoi  Stali,  ne'  quali  però  gli  permise  La  poco  di  far  ritorno,  degli  spedali  e delle  altre  opere 
di  pielò  delle  quali  egli  fu  autore  , e della  stima  in  cui  fu  presso  tutti  di  eloquente  e xolanlissimo  oratore. 
L’  Argelili  sostiene  che  diverso  di  lui  sia  un  altro  fra  Michele  da  Milano  dello  slesso  ordine,  che  visse  al 
tempo  medesimo,  cioè  lino  verso  la  fine  del  sec.  XV.  0 di  cui  pure  si  hanno  alla  luce  molti  sermoni.  Ma  a 
me  sembra  che  non  vi  sia  baslevol  ragione  a distinguer  I’  uno  dall’  altro,  e eh’  essi  non  Siena  verisimilmente 
che  un  sol  personaggio.  1 Tiratosela,  Slor.  della  Leu.  hai.  t.  VI,  I.  IH,  pag.  1 1 1 3,  ediz.  di  Firenze,  »8jg. 
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collocala  divisa  io  alta  e bassa  delle  quali  la  se- 
conda di  regolare  costruzione  è ricca  di  un'am- 
pia piazza  c d’  un  bel  bacino  nel  canale  che  le 
serve  di  porto  e favorisce  il  suo  commercio  di 
grani,  vini,  frutta  e cuoi,  non  che  le  fabbriche 
di  panno  che  si  smercia  specialmente  nel  Levan- 
te, tela,  sapone,  ecc.,  per  le  quali  mercanzie  si 
tengono  quattro  fiere  annuali;  l'alta  città  di 
cattiva  costruzione  comprende  il  castello  e la 
chiesa  cattedrale.— Dall'epoca  in  cui  Carcassnna 
divenne  città  vescovile,  tino  al  regno  di  Pipino 
non  ne  vediamo  ricordati  i vescovi  ai  concili 
gallicani,  ma  sibbene  a quelli  di  Toledo  perchè 
la  Settimania  o Gozia  cui  Carcassona  appartene- 
va era  soggetta  prima  ai  Goti,  poscia  ai  Sarace 
ni  che  nella  Spagna  avevano  la  sede  del  loro 
impero.  — Il  vesc.  di  Carcassona  sulIVngnneo 
dapprima  a Narbona,  è soggetto  presentemente 
n lotosa;  la  chiesa  cattedrale  è dedii  ala  ai 
SS.  N azoto  e Celso;  e il  capitolo  segni  la  rego- 
la di  S.  Agostino  e visse  in  comune  fino  all*  no- 
no 1 43g, nel  quale  il  papa  Eugenio  IV  lo  secola- 
rizzò ad  istunza  di  Godofredo  di  Pnmpadour, 
vescovo  in  quel  luogo.  Componevasi  questo  ca- 
ttalo di  i5  canonici,  compreso  il  cantore  e le 

dignità  di  diacono,  arcidiacono  e tesoriere,  e 
22  prebendati  divisi  in  18  preti,  2 diaconi,  2 
suddiaconi  e 4 chcrici.  Presentemente  è ridotto 
a io  canonici.  Eranvi  inoltre  un  capitolo  a Mon- 
ti1 Reale  di  i5  canonici  con  tre  dignitari,  e nella 
città  e diocesi  114  parrocchie  con  4 nbbadie, 
parecchi  ordini  religiosi  d’ambo  i sessi,  3 spe- 
dali e 3 caso  della  Misericordia  servile  dallo 
6uore  di  S.  Vincenzo  da  Paola.  I,a  diocesi  conta 
adesso  34  parrocchie,  moltissime  sussidiarie  e 
29  vicariati.  — Il  vescovo  assistito  da  otto  vi- 
cari aveva  diritto  di  sedere  agli  siati  di  Lio- 
guadoca,  e godeva  la  rendila  di  35,ooo  lire 
con  6,000  Gorioi  di  tassa  alla  corte  di  Roma, 
più  600  lire  da  pagarsi  alla  camera  dei  conti, 
per  il  regio  permesso  di  percepire  i frutti  della 
sua  chiesa  nel  2.0  mese  dopo  d’aver  prestata  il 
giuramento. 

CARCE,  padre  di  Johannan.  4 c.  25, 
V.  23. 

**CARCERB,  luogo  sotterraneo  ed  oscuro,  do- 
ve si  rinchiudooo  i delinquenti  condannati  od 
accusati  di  gravi  delitti  o che  nella  prigione  am- 
rn ulioansi. —Coloro  i quali  hanno  qualche  noti- 
zia dell'antica  ecclesiastica  disciplina  intorno  alla 
penitenza  canonica,  non  ignorano  che  ad  essa 
venivano  sottoposti  i rei  di  pubblici  e talvolta 
anche  di  occulti  peccali  mortali.  Era  le  antiche 
penitenze  canoniche  trovasi  il  carcere  ori  il  ritiro 
in  un  monastero  0 a tempo  ori  in  vita.  Frequen- 
tissimi sono  i casi  nei  libri  penitenziali,  ove  l'al- 
ternativa viene  proposta  0 di  adempire  la  peniten- 
za canonica,  o di  entrare  in  un  monastero  ( Ca- 
pii. 6,  cap.  90.  Poenil.Iìom.  I.  6,c.  71,  eoe.): 
la  più  aulica  forse  fra  le  pene  corporali  che  la 
podestà  coattiva  della  Chiesa  abbia  diretlameote 
posto  in  esecuzione.  La  quale  pena  del  carcere 


0 del  ritiro  in  uu  monastero  veggiamo  essere 
stala  pena  ordinata  e dal  papa  S.  Gregorio  Ma- 
gno ( E pisi,  ad  Marinian.  et  Benen.  I.  3, 
ep.  27;,  e da  un  cane,  di  Narbona  deli'an.  58o 
{Bacon,  an.  089).  e da  uno  di  Toledo  del  673 
( Condì.  Tolel.  A//,  c ip.  7 ),  nel  quale  si  fa 
cenno  altresi  di  esiglin  imposto  ai  rei  per  peni- 
tenza. Al  carcere  o ritiro  in  un  monastero  pre- 
cedette la  disciplina  corporale:  essa  però  non  si 
estese  fuori  dei  chiostri.  Nè  meno  frequenti  sono 

1 falli  storici  di  personaggi  illustri  eziandio  e 
reali, i quali  sono  stati  per  le  loro  colpe  rinserrali 
in  un  chiostro.  Le  penitenze  canoniche  però 
vennero  a poco  a poco  addolcite  cd  abbreviate 
eJ  all’epoca  delle  Crociate  sono  quasi  intera- 
mente cessate.  V.  Renitenza,  <J  IX. 

**  CARCERIERI-  Chiamansi  eoo  questo  nome 
le  persone  incaricale  della  custodia  delle  prigioni 
e della  c ira  dei  prigionieri.  I carcerieri  devono 
essi  medesimi  prender  cura  delle  prigioni  e dei 
prigionieri.  — In  Francia  i giudici  della  Chiesa 
potevano  essi  instituir  processo  contro  di  un  lai- 
co loro  carceriere,  che  avesse  favorita  l’evasione 
di  nn  prigioniero  0 commesso  altri  delitti  net 
ministero  di  carceriere  delle  prigioni  de’ tribunali 
ecclesiastici?  Per  la  decisione  di  questa  quieta- 
ne, bisognava,  secondo  le  Memorie  del  Clero , 
distinguere  il  delitto  del  quale  veniva  il  laico  ac- 
cusalo.Se  questo  delitto  veniva  qualiGcato  merite- 
vole delie  pene  più  grandi  di  quelle  clic  poteva- 
no essere  ingiunte  da  un  giudice  ecclesiastico, os- 
so era  soggetto  al  giudizio  dei  giudici  regi.  Ma 
se  traltavasi  di  delitti  che  il  giudice  ecclesiastico 
poltre  punire,  potevasi  sostenere  che  un  laico 
carceriere  venisse  giudicato  da  un  giudice  eccle- 
siastico. V.  le  Memorie  del  Clero,  t.  7,  pagi- 
ne 6oi  e 602. 

CIRCHI  0 CIIIRCIl,  città  vescovile  nella  dio- 
cesi dei  Caldei,  al  disotto  di  Bagdad,  dove  sor- 
gono grandi  edifizi,  specialmente  dalla  parte  per 
dove  si  va  ad  liadilh.  Alcuni  tu  collocano  nel 
Churistan  o Chuzistan,  come  Gondesapur,  To- 
star, Sus,  ecc.  Marco  Polo  di  Venezia,  dice  nel 
suo  libro  i.°,  cap.  IV, che  havvi  nella  Tartara 
una  provincia  nominata  Carch,  distante  il  cam- 
mino di  cinque  giorni  da  Samarcanda.  Noi  non 
conosciamo  che  un  vescovo  di  Carch,  Mosè.  di- 
scepolo di  Mar-Aba  I.  Biffi . or-  t.  2,  pag.  4 12. 

Cincin,  sede  vescovile  nella  Persia,  nella 
dioici  dei  Caldei,  e sotto  la  metropoli  di  Ilolwan, 
della  quale  non  si  conosce  alcun  vescovo. 

CARCI1IS  (eb.  copertura  deli  agnello),  no- 
me appartenente  ad  uno  dei  sette  primi  eunuchi 
del  re  Assuero,  sposo  di  Esther.  Esther,  c.  1, 
v.  io. 

CA  RCIini,  nome  di  luogo.  1 Par.  c.  12.V.6. 

CARD  IBU.MDA.  Noi  troviamo  negli  alti  del 
7.0  concilio  generale  tra  i vescovi  di  Isauria, 
uno  nominata  Zaccaria,  sottoscritto  vescovo  di 
Cardabunda.  Egli  è dilla  provincia  di  Isauria, 
nella  diocesi  d’  Antiochia,  sotto  la  metropoli  di 
Seleucia. 
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CARDA ILLAC  (Giovanni  di),  nacque  da  una 
antica  famiglia  del  Querci,  professò  il  diritlo  in 
Tolosa,  e nel  1 35 1 venne  crealo  vescovo  di  Oron- 
se  in  Galizia;  di  Braga  in  Portogallo  nel  i36o; 
nel  1371  fu  patriarca  di  Alessandria  ed  ammiui 
stratore  del  vescovato  di  Rodez,  e nel  1376  per* 
>cluo  amministratore  dell* arcivescovato  di  lo* 
usa.  Venne  adoperalo  utilmente  in  diverse  lega- 
zioni per  la  corte  di  Roma  ; e nelle  guerre  di 
Carlo  V contro  gl'  Inglesi  diede  prove  di  pallio 
amore.  Nel  i368  recossi  nella  Guienna,  dove 
teneva  il  comando  il  principe  Edoardo  di  Galles; 
andò  d’una  in  altra  città,  animando  gli  abitanti 
a scuotere  un  giogo  straniero,  e (iole  guadagna- 
re al  suo  principe  60  città,  castella  e fortezze. 
Col  suo  ardore  e colla  sua  eloquenza,  facilitò  al 
contestabile  Du  Cucsclin  nel  i370,  il  modo  di 
sottomettere  quasi  tulle  le  città  aella  Guienna  e 
del  Poitu.  Questo  prelato  fece  fondere  a sue  spe- 
se per  la  cattedrale  di  Tolosa  uua  campana  di 
una  grossezza  straordinaria  che  portava  il  suo 
nome  e pesava  So, 000  libbre,  e la  quale  fu  d - 
strutta  nel  tempo  della  rivoluzione.  Morì  egli 
ai  7 di  ottobre  del  1 390,  lasciando  molte  opere 
mss.  che  valgono  a testificare  la  sua  eloquenza 
e In  sua  erudizione.le  quali  erano  conservale  nel- 
la biblioteca  dei  domenicani  di  Tolosa. Nei  Sag- 
gi di  letteratura,  stampali  in  Amsterdam  nel 
1702,  io  12.0  trovasi  la  vita  di  Ciovanui  di  Cnr- 
doillac. 

CARDENAS  (Giovanni),  gesuita  spagnuolo, 
nato  in  Siviglia  nel  1612.  il  quale  ne  lasciò  l'o- 
pera seguente:  Crisis  theologiae  bipartita,  etc . 

**CABDRNAS  (Bernardino  di), Dato  in  Chu- 
quisaca,  nella  provincia  di  Las  Glmrcas  nel  Pe- 
rù, entrò  da  giovane  nell’ ordine  di  S.  Fran- 
cesco, dove  non  tardò  a distinguersi  pel  suo  ta- 
lento nella  predicazione,  e fu  missionario  apo- 
stolico. Eletto  nel  1693  al  vescovato  dell'Assun- 
zione nel  Paraguny.si  cattivò  l’aire  Ito  della  mag- 
gior parte  de  suoi  diocesani  : ma  le  missioni  de* 
gesuiti  essendo  viciue  alla  sua  diocesi,  iuiaginò 
nella  dillìdenza  con  cui  ne  proibivano  I*  entrata 
agli  Spoguuoli,  siccome  agli  altri  Europei,  un 
progetto  di  sottrarsi  alla  ubbidienza  del  re  di 
Spagna  : il  perchè  gli  accusò  con  calore.  I ge- 
suiti si  difesero,  ma  ciò  non  impedì  che  Carde- 
nas,  e, col  suo  esempio, altri  vescovi  dell’America 
combattessero  i gesuiti.  Il  famoso  Palafox  teneva 
con  Cardenas  un  intima  epistolare  corrisponden- 
za. La  corte  di  Madrid  durò  molta  fatica  a con- 
c tiare  gli  spinti,  per  mezzo  di  alcuni  commissari 
a tale  uopo  eletti.  Di  questa  contesa  si  possono 
vedere  le  particolarità  nella  Storia  del  Paraguay 
del  padre  Cbarlcvoix.  Cardenas  ricusò  d’essere 
vescovo  di  Popayan  a motivo  dell*  età  sua  avan- 
zata; ma  condottovi  dal  desiderio  della  pace  nel 
1G66  gli  si  fece  accettare  il  vescovato  di  Saula- 
Cruz  della  Sierra,  dove  Dui  di  vivere  alcuni  an- 
ni dopo,  lasciandoci  le  opere  seguenti:  i.°  Una 
relazione  delle  cose  del  Perir,  Madrid,  i634, 
in  4**  2.0  l/istoria  Indiana  et  tndijcnarum. 


3.°  Memoriale  presentalo  al  re  di  Spagna  per  lo 
difesa  di  don  Bernardino  di  Cardenas,  ve.-c.  di 
Paraguay,  contro  i religiosi  del  a compagnia  di 
Gesù,  e per  rispondere  ai  memoriali  presentati 
alla  prefala  maestà  dal  P.  Pedraza,  procuratore 
dei  gesuiti  nelle  Indie,  fu  tradotto  dallo  spa- 
gnuolo, 1G62,  in  1 2.0  Cento  anni  all’ incirca 
dopo  la  morte  di  Cardenas,  venne  pubblicato 
in  Ispagna  un  libro  col  seguente  curioso  titolo  : 
Documenti  riguardanti  la  persecuzione  che 
i regolari  della  compagnia  di  Gesù,  suscita- 
rono contro  don  lì.  de  Cardenas,  vescovo  di 
Pai  agitai  ( spago.);  Madrid,  1768,  in  4.* 

CAB  DICE,  side  vescovile,  di  cui  parla  soven- 
te Innocenzo  III  nelle  sue  lettere,  t.  2,  ediz.  del 
Buluzio.Noi  crediamo  difessa  fosse  sotto  la  me- 
tropoli di  Larissa,  perchè  l'arcivescovo  di  questa 
città  Punì  a quella  di  Dindin*  nella  sua  provin- 
cia. Nulfallro  si  sa  per  noi,  se  noo  che  ebb'essa 
cinque  vescovi  di  rito  latino. 

**  CARDINALI- 

5 I.  Origine  dei  cardinali.  — Sull’ origine 
dei  cardinali  e sull’  etimologia  del  loro  nome  son 
divisi  i pareri.  Alcuni  vogliono  che  Cardo  si- 
gnificando nel  senso  pretto  il  cardine  di  una  por- 
ta, e nel  senso  figurato  il  fondamento  di  alcuna 
casa,  ciò  che  ella  ha  di  principale  e di  più  eccel- 
lente, i cardinali  sieoo  stali  chiamati  con  questo 
nome  per  essere  essi  il  cardine  d«*!!a  Chiesa  ed  i 
membri  più  eccellenti  della  gerarchia  ecclesiasti- 
ca. Altri  credono  che  questo  nume  sia  provenuto 
ai  consiglieri  del  papa  dai  grandi  ulliciali  della 
corte  imperiale,  thedicevansi  cardinali. Vi  èchi 
opina,  che  fossero  delti  cardinali  (ulti  i sacerdoti 
e chierici  i quali  erano  addetti  a qualche  chiesa, 
onl inali  a titolo  della  medesima ,e  nella  stessa  in- 
cardinati. Paolo  Sarpi  pretende  curiosamente  che 
ueslo  nome  provenga  da  ciò  che  nei  disordini 
ella  guerra  venendo  parecchi  ecclesiastici  di  me- 
rito discacciati  dalle  loro  chiese,  rifuggivansi  in 
nltre,  e particolarmente  in  quelle  di  Roma  e di 
Ravenna,  dove  davansi  luro  i benefici  vacauti  e si 
chiamavano  incardinati* per  distinguerli  dai  che- 
rici  naturali  di  que  luoghi,  i quali  non  erano  pas- 
sali per  altri  ministeri, e che  dicevansi  ordinati . 
Secondo  Bellarmino, i primi  cardinali  erano  i cu- 
rali o i titolari  delle  parrocchie  e delle  chiese  di 
Roma,  eoo  tal  nome  appellati,  perchè  (piando 
il  papa  celebrava  la  Messa  essi  stavano  ai  car- 
dini, vale  a dire  agli  aogoli  dell’altare, ad  cardi- 
nes  altari;  e siccome  eranvi  in  Roma  due  specie 
di  chiese,  le  une  che  rappresentavano  le  parroc- 
chie,e che  venivano  servite  dui  pretine  altre  che 
erano  ospitali,  la  cui  cura  era  aliidala  ai  diaconi; 
dal  che  appunto  proviene  la  distinzione  dei  cardi- 
nali preti  e cardinali  diaconi.  Questo  sentimento 
è tanto  più  probabile  in  quanto  che  i preti  con- 
celebranti, sia  in  Roma  col  papa,  sia  altrove  col 
vescovo,  collocavansi  e uiettevansi  in  ordine  al 
cardine  dell’  aitare,  cioè  conira  la  sponda,  dal 
mezzo  ove  stava  il  poutelice,  (ino  al  di  là  dell'an- 
golo, circondando  d*  ogni  lato  l'altare,  e che 
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narteci ii  papi  limino  dello  i cnnlina'i  i preti  del 
loro  cardine , dt»l  cardine  della  loro  chirsa.^re- 
sbjtrros  sui cardinìs  o cardini f cccìesiae  suae 
(leeone  IV,  in  St/nod.  Rum.  an.  853.  Giovan- 
ni Vili,  epist.  83  o 8(j  ).  Il  nome  di  cardinale 
era  in  uso  (ino  dal  V sec. , giacche  leggeri  nel 
registro  di  S. Gregorio  il  Grande  e nelle  epistole 
degli  altri  papi  di  quel  tempo. — Ad  esempio 
di  quello  che  praticatasi  in  Rqjna,  il  nome  di 
cardinale  fu  dato  ai  curati  di  parecchie  città 
capitali  di  Francia,  i quali  erano  obbligali  di  as- 
sistere in  cerle  feste  alla  chiesa  cattedrale»  al- 
lorquando il  vescovo  celebra  va. Ciascun  vescovo, 
dice  Le  Laboureur, nella  sua  storia  della  Pairie 
de  Francc,  n . 5, c. 5,  aveva  in  passato  isuoi  car- 
dinali, i quali  erano  i curali  della  città  capilule 
della  diocesi:  lo  che  prova  egli  coir  antico  ca 
pilotare  di  Parigi,dove  si  dice:/*/;  sani  presbi- 
teri(fui cocan tur  cardinale s qui  del/ent  interes- 
se per  se  vtl per  alias ,tlum  episnopui  celebrai 
in  ecclesia  par  iste  nsi  infesti*  JVatioilatis  Do- 
mini % eie.  Presbyter  S.  Pauli  jki risieri*.  Pre- 
tbyter  S.  Joannes  in  Gratta  Paris. , eie.  (i). 

5 11.  Dignità  e grandezza  dei  cardinali. 
— I.°l  cardinali  sono  i principi  e i senatori  della 
Chiesa,  i ministri,  gli  assessori  ed  i consiglieri 
del  papa,  i suoi  cooperatori  ed  i suoi  vicari  nelle 
funzioni  del  sommo  pontificato.  Per  tal  guisa  il 
collegio  dei  cardinali  forma  presentemente  il  con- 
oisloro  od  il  consiglio  del  sommo  pontefice,  il 
quale  li  sceglie  da  tulle  le  nazioni,  ad  aiutarlo 
nel  governo  della  Chiesa  univcrt-ale.  E .(genio  IV 
li  chiama  i perni  sopra  i quali  % aggira  il  go- 
verno di  tutta  la  Chiesa  : Sicui  per  cardinern 


volcitur  ostitrm  domite , ita  super  hos  Sedes 
Apostolica  totius  Fcctesiae  ostium  guiescit  et 
susientatur.  2.°  Solivi  tre  ordini  di  cardinali, 
quello  dei  vescovi  che  ne  racchiude  6,  quello  dei 
preti,  che  è di  5o,  e quello  dei  diaconi  di  i4- 
3.°  I sommi  pontefici  hanno  onoralo  i card  ina  i 
con  molti  titoli  e con  insegne  esterne  di  grandezza 
e di  pompa.  Innocenzo  IV  diede  loro  il  cappello 
rosso  nel  conc.  di  Leone,  raccoltosi  1'  an.  1245, 
come  segno  dell'  obbligo  in  cui  sono  di  perderò 
la  vita,  quando  abbisogni,  pel  servizio  di  Dio  e 
della  Chiesa.  Paolo  II  diede  loro  l’abito  rosso 
nel  1 464/  Gregorio  XIV  diede  pure  il  berretto 
rosso  ai  cardinali  regolari,  i quali  non  portavano 
allora  che  il  cappello.  Urbano  Vili  diede  li  io 
genn.  dell'an.  i63o,  il  titolo  di  eminenza  a 
lutti  i cardinali,  che  fino  allora  non  con  altro 
titolo  erano  distinti  che  con  quello  d' illustrissimi, 
titolo  che  dav&si  anche  ai  principi  d*  Italia  non 
sovrani. 

J III.  Cariche  oca» paté  dai  cardinali. 

I cardinali  occupano  le  seguenti  cariche,  cioè  di 
vicario  di  Roma;  penitenziere  maggiore*,  camer- 
lengo di  santa  Chiesa,  il  quale  è pure  arcican- 
celhere  dell’ università  romana;  cancelliere,  e 
vice-cancelliere  di  S.  Chiesa  ; legali  apostolici 
delle  legazioni  di  Vellelri,  che  è sempre  del  Car- 
dinal decano,  di  Bologna,  di  Ferrara,  di  Forli, 
di  Ravenna,  e di  Urbino  e Pesaro  ; prefetti  dello 
congregazioni  cardinalizie,  meno  quelle  dell' in- 
quisizione, della  visita  apostolica,  e della  conci- 
storiale, la  cui  prefettura  suole  ritenersi  il  Papa. 
Tulli  i cardinali  poi,  anche  assenti  da  Roma  in 
servigio  della  8.  Sede,  sono  membri  delle  coo- 


(i)  Prima  di  S.  Silvestro  papa  non  consta  che  fosse  in  uso  nella  Chiesa  il  nome  di  cardinale  ; e , cho 
che  ne  scrivano  alcuni  autori  , credesi  esserti  questo  nome  introdotto  dallo  stesso  Silvestro  , trovandosi  per  la 
prima  volta  fello  cenno  di  cardinali  nel  conc.  Romano  celebratosi  dopo  la  conversione  d<  ir  impcralor  Cosi  ali- 
tino ed  alla  presenza  di  quei  pontefice.  Alt'arl.  i.°  c.  6 e j di  qnel  concilio  vengono  indicali  i selle  diaconi 
cardinali  della  città  di  Roma  al  medesimo  intervenuti , e fessi  menzione  dei  cardinali  della  S.  R.  Chiesa  nei 
seguenti  termini  : A sub  diacono  iwjuc  ad  leclores  omnes  sudditi  sial  Diacono  Cardinali , viro  Reverendi** 
simo  in  Ecclesia,  rep  rn  esen  tante  s et  honorem , e/e.  — Pratsul  non  damnetur  nisi  cum  72  testibus,  Praesbi - 
ter  pero  Cardinalis  nisi  cum  64  testibus  non  deponalur,  Diaconus  autem  Cardinalis  Urbis  Romanae , nisi 
cum  S7  testibus  non  condemnabiiur.  — Niuna  menzione  però  vico  fatta  di  cardinali  ne’  documenti  rida- 
tivi alla  donazione  di  Coslontiuo  imperatore  falla  alla  Chiesa  prima  di  quel  concilio  , ciò  ebe  non  sarebbe 
punlo  avvenuto  se  vi  fosse  già  stalo  in  uso,  trattandosi  d>- Il indicazione  di  nn  nome  di  tanta  eminenza  e dignità  nella 
Chiesa  ; e massime  rispetto  ad  un  imperatore  clic  de’  chierici  della  S.  R.  Chiesa  aveva  pur  già  parlalo  con 
riverenza  molla,  anzi  con  enfasi  : l'iris  eliam  diversi  ordinis  recer  end  issimi  s Clericis  S ■ Romanae  Ecclesia e 
servientibus , illud  culmen  singultirti  potestaiis , et  praecellenlias  habere  sanetmus , cvjus  amplissimus  noster 
senatus  videtur  gloria  odor  nari  ( Cap.  Constanlinus,  disi,  gg  ) (*).-—  Dopo  S.  Silvestro  tratto  trullo  venne  un 
tot  nome  adoperalo  da*  romani  pontefici,  e incontrasi  ne’  monumenti  ecclesiastici  ; che  anzi  tanto  ne  invalse 
I*  uso  , che  in  quasi  tutte  le  chiese  principali  i più  distinti  sacerdoti  trovansi  insigniti  del  titolo  di  cardinali  : 
finché  in  progresso  venne  rìsi-rbalo  a que’soli  che  compongono  il  sacro  senato  di  lla  Romana  Chiesa,  e che  ai 
sommo  ponti  lice  assistono,  toltosi  essendo  da  Pio  V,  l’an.  1067  , a qualsiasi  altra  chiesa  anche  metropolitica 
( quali  quelle  di  Ravenna,  Compostila,  Milano,  Napoli,  ecc.  ) ogni  e qualunque  pretensione  o privilegio  io 
proposito,  espressamente  ordinando  che  niuna  altra  chiesa  tranne  la  romana  più  mai  s*  arrogasse  I*  istituzione 
di  cardinali,  oè  ad  altri  più  mai  il  nome  di  cardinali  si  addicesse  che  a*  cardinali  della  S.  R.  Chiesa  dal  som- 
mo pontefice  creati  ; e meritamente  : imperocché  ( ex  c.  Sacrosanta  9,  disi,  ai  ì : Apostolica  Sedes  caput,  et 
cardo  a Domino,  et  non  ab  ahis  constitela  est , et  sicut  cardine  hostium  regitur , sic  hujus  Apostoliche  Sanctae 
Sedis  auc toniate  otr.nes  Ecclesioe  ( Domino  disponente  ) regunlur.  inde  senatus  carJ  naJium  a cardine  no- 
mea accipit , y uusi  se  regat  et  a/ios  ; siculi  cnim  ostium  regitur  per  cardini s ; ita  Ecclesia  per  islos ; et  car- 
dinalts  cardtnes  dicunlur  in  Romana  Ecclesia  duplici  Similitudine,  vel  quia  sicut  domus  habel  ostium  tt 
cardmcm  sic  Ecclesia  habet  Papam,  qui  est  ostium  Dei  vel  Ecdetiae , et  Cardinales,  etc.  E in  ciò  pur  con- 
sentono i Padri  del  oonc.  di  Basilea  ( scss.  s3 , de  S.  R.  E.  Card.  ) : Sicut  nomine  et  re  ipsa  Cardine t 
suni,  super  quos  ostia  umversalis  Eccletùie  vertentur  et  sustentcntur.  Ferraris,  Prosapia  Bìbl.  I.  II,  Cardine- 
l**i  P*g-  e seg.  cdiz.  di  Bologna,  17 06. 

(*)  Si  avverta  che  tanto  il  concilio  romano  quanto  la  donazione  costantiniana  allegati  di  sopra  sono 
falsi  c supposti,  il  che  era  ignorato  dal  Ferraris , scrtUore  di  non  molta  critica. 
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gregazioni  cnrJinalizic,  delle  quali  non  ne  bari-  rale.  9.0  II  rapa  leeone  X accordò  ai  cardinali 
no  meno  di  Rassegnale  loro  dal  Papn.Ai  cardi-  !’  esenzione  dalle  decime  con  una  bolla  dalala  li 
nali  spellano  le  cariche  di  visitatori  apostolici  di  16  maggio  i5i6.  io.°  Tulli  i cardinali  hanno 
luoghi  pii,  come  ospedali,  ospizi,  cooservalori  ; diritto  di  assistere  ai  concistori,  alle  cappelle,  alle 
di  bibliotecario  di  S.  Chiesa  ; di  presidente  della  processioni  ed  alle  altre  funzioni  pontificali  e car- 
congregazionc  della  revisione  de  conti,  e di  pre-  dinalizie.  n.°  I cardinali  non  sono  compresi 
sidente  della  commissione  dei  sussidi, non  che  di  nelle  leggi  penali,  qualora  non  vi  sieno  nomi- 
presidenti  del  consiglio  supremo  camerale.  Ad  natamente  espressi.  Il  papa  non  può  procedere 
un  cardinale  il  Papa  assegna  pure  il  gran  prio-  contro  di  essi  che  in  tre  casi,  cioè  : nel  caso  di 
rato  in  Poma  dell'ordine  gerosolom  t ino.  eresia,  di  scisma,  di  delitto  di  lesa  maestà;  e in 

§)  IV.  Diritti  e privile /i  dei  cardinali.  — questi  casi  bisogna  pure  eh’  egli  proceda  con  co- 
I sommi  pontefici,  i quali  hanno  onoralo  i far-  gnizione  di  causa,  in  preseoza  dei  cardinali  de- 
clinali con  tinti  titoli,  accordarono  loro  pure  dei  putiti  per  ballottazione  secreta  e per  mezzo  di 
diritti  e dei  privilegi  considerevoli.  i.°  I cardi*  due  terzi  di  quelli  che  troveranno*!  in  Poma, 
nali  hanno  soli  il  diritto  di  eleggere  il  papa  : e 12.0  I cardinali  hanno  il  privilegio  degli  altari 
ciiieslo  diritto  venne  loro  attribuito  da  A lessa  n-  portatili,  e possono  io  conseguenza  avere  cap 
Jro  III.  2.°  Essi  hanno  il  diritto  di  eleggere  il  pelle  domestiche,  e quindi  far  celebrar  la  messa 
papa,  quando  anche  fossero  soggetti  e sottoposti  nelle  loro  camere  in  tempo  di  malattia.  i3.*  Se 
allo  censure,  come  dichiararono  principalmente  i cardinali  hanno  peosioni  possono  essi  trasmet- 
to IV,  colla  bolla  In  eligendi*  del  i5f)2,  e lerle  ad  altri.  Ma  questo  privilegio  non  era  rice- 
(Iregorio  XV,  colla  costituzione  Aeterni  Patri*  vulo  in  Francia.  i4.°  I cardinali  in  Italia  erano 
Filiti*  del  1621.  3.°  Essi  sooo  superiori  ai  ve-  esenti  dalle  decime,  dalle  gabelle  e d i ogni  al- 
scovi  per  grado  e prom  nenia.  4 •*  1 cardinali  Irò  carico,  ordinario  e straordinario.  1 5.°  I car- 
die erano  abbati  commendatari,  esercitavano  la  dinali  non  erano  soggetti  al  diritto  di  spoglio,  di 
disciplina  interna  regolare  sui  loro  religiosi,  po-  cui  godeva  il  papa  in  Italia,  rispetto  agli  altri 
levati  essi  creare  c destituire  priori,  ammettere  beneficiati;  e quand’etsi  morivano  ab  intettato 
e ricevere  novizi  alla  professione, ecc.  Ma  ciò  non  i loro  parenti  succedevano  nella  loro  eredità, 
ebbe  luogo  in  Francia.  5.°  I cardinali  erano  16. 0 Allorquando  i cardioali  non  haono6ooo  du* 
esenti  dalla  prevenzione  del  papa  nella  collaz;one  enti  di  rendila,  la  camera  apostolica  doveva  dar 
dei  benefìzi  eh’ essi  faceve.no  come  ordinari  sia  loro  200  ducuti  al  mese.  17.°  I cardinali  non 
di' essi  li  conferissero  soli  od  unitamente  ni  loro  vescovi  tengono  giurisdizione  come  episcopio 
capitoli,  a motivo  della  cln u ola  lam  ctmjunclim  nei  loro  titoli.  — Rispetto  ai  cardinali  legati 
quam  dici'tim , che  Ir.  vasi  nell'  indulto  di  Pai-  V.  Legati. 

lo  IV  dei  28  maggio  1 555 1 che  di  ce  vasi  cornu-  § V.  Promozione  dei  cardinali.— E il  papa 
ncmenle  il  conpatto,  e che  veniva  accordato  di  stesso  quegli  che  fa  tale  promozione,  e quando 
poi  dagli  articoli  o dalle  convenzioni  fatte  tra  i vuol  farla  dichiara  egli  in  un  concistoro  segreto, 
cardinali  riuniti  in  conclave,  durante  la  vacanza  quali  sieno  coloro  che  egli  vuole  innalzare  al  car- 
dala SnnlnScde. 6. u Ogni  derogazione  alla  rego*  limatalo.  dicendo  Habemu*  fratte*  : nel  mede- 
la  dei  20  giorni,  falla  m pregiudizio  di  un  cardi-  simo  tempo  sua  santità  produce  la  lista  dei  nuovi 
naie  collatore, era  abusiva.il  papa  medesiinonoa  cardinali,  di  cui  I’ anziano  cardinale  od  il  più 
vi  poteva  derogare.  7.  °La  provvista  di  un  beneG-  vecchio,  fa  ad  alta  voce  la  lettura.  Il  papa  pone 
zio  di  collazione  di  un  cardinale  ordinario,  fatta  loro  di  poi  la  calotta  rossa  sul  capo, e facendo  il 
dopo  sei  mesi  dalla  vacanza, doveva  essere  pr**fe-  segno  delia  croce  sopra  loro  pronuncia  questo 
rila  a quella  del  papa,  accordata  durante  i sei  parole  : etto  cardinali* , sii  cardinale.  Il  prò - 
mesi, perchè  la  provvista  del  papa  ne'sei  mesi  dei  mosso  leva  la  sua  calotta  e bacia  i piedi  di  sua 
cardinali  era  nulla  per  difetto  di  potere  e di  vo-  santità. Questa  promozione  è semplice;  ma  quan- 
lontà  ; poiché  il  papa  era  tenuto  in  concetto  di  non  do  Tassi  con  pompa,  essa  viene  accompagnata  da 
voler  conferir  un  beneGzio  ch’egli  avesse  saputo  molle  cerimonie,  le  quali  si  possono  vedere  in 
appartenere  alla  collazione  di  11»  cardinale,  pria  Aimon.  Tableau  de  la  cour  de  Home ; nel  1. 1 .* 
die  fossero  sluti  passati  i sei  mi*i,  e clic?  quail-  della  flrstnire  de*  cércmonies  religieuses  dcl- 
d’ egli  ne  avesse  avuto  pure  la  volontà,  egli  non  l'abbate  Banier,  pag.3i3;  e meglio  nello  Stato 
ne  avrebbe  avut  i il  potere,  perchè  vi  aveva  egli  presente  della  Corte  di  Poma  di  Lunadoro, 
rinunciato,  rispetto  ai  cardinali  pel  conpatto,  ediz  del  p.  Zaccaria,  t.  2,  pag.  i3(i). 

8.°  I cardinali  vescovi  od  abbati  commendatari  j VI.  Numero , età  e qualità  dei  cardinali. 
nvevan  diritto  in  Francia  di  conferire  i benefizi  — 1.“  Il  numero  dei  cardinali  è stalo  (issato  a 70, 
della  loro  collazione  di  commenda  in  commenda  da  una  bolla  di  Sisto  V dell’  an.  i586,  in  me- 
o di  regola  in  commenda  per  un  indulto  gene-  moria  dei  70  discepoli  di  Gesù  Cristo. 2. "licori- 

(t)  La  creazione  de' cardinali  diversamente  c con  varie  cerimonie  avvenne  gialla  la  vaniti  de' tempi  a 
de* pontefici,  cd  al  presente  é fuor  d’uso  quanto  vien  ordinato  nel  ceriioontal  .*  rumano  (tib.  I,  leu.  Vili,  c.ie 
rispetto  al  tempo,  alte  persone,  ecc.,  nella  promuz.ona  de’  cardinali  , polendo  ora  a suo  attuino  il  sommo  fon- 
te lìce  promuvere  chi  vuole  c q-iando  vuole  alta  cardinahria  dignità,  seti*’  obbligo  d'  aver  pi  ima  i suffragi  dei 
cardinali , consultandoli  egli  Soltanto  per  certa  qual  sua  convenienza  ( salvi  però  suupre  1 requisiti  voluti  dai 
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patto  o compactum  riihie«le  l'età  di  25  anni  per 
essere  innalzalo  alla  dignità  di  cardinale,  esclu- 
dendone lo  zio  ed  il  nipote,  il  fratello  ed  il  co- 
gnato. 3 * Quelli  che  voglionsi  promovere  al 
cardinalato  devono  avere  tulli  e singoli  i requi- 
siti che  da'  sacri  canoni  si  esigono  per  P insti  tu- 
z:one  de'  vescovi  : così  il  Conc.  Tridentino  (sess. 
XXIV,  De  reform.  c.  i ) : Ea  vero  omnia  et 
singula , guae  ad  eptseoportm  et  praeficiendo- 
rum  vita,  aelate , dottrina  et  eeteris  qualit ali- 
bue  alias  in  eadem  synodo  coni  li  luta  suni,  de - 
cretti  eadem  etiam  in  crea/ione  S.  llomanat 
Fccleniae  Cardinalium,  etiam  *t  Diaconi  sint, 
erigenda  (i).V.  Onofrio  Panvinio  nella  sua  In- 
terpretazione dei  nomi  ecclesiastici.  Giacomo. 
Bellarmino,  Con/rotrrj  t.2.  De  membr.eccl.\.  I . 
De  cler.  c.i6./)e  Cardinal. Durando. Francesco 
Fritti,  De  Gallia  purpurata.  Ducange,  in 
Glossar.  Aubery,  Misi  des  cardinoti x in  5 voi. 
in  4.*  Colutile  Sur  f autor  ite  des  decisioni  des 
Cardinali!,  et  tur  letsr  origine.  La  Comb,  lìe- 
cticH  de  juriiprudence  canonique  et  bène  fida- 
le alla  parola  Cardinaux.  Lee  Mèmoires  dtt 
C/ergé,  t.  6,  pag.  582,  1172,  1173;  t.  io, 
pag.  4i  • 4*  ; t 11.  pag-  628,  ecc  Tamagna, 
Origine  e prerogative  dei  Cardinali.  Il  end. 
Agostino  Valerio,  Della  dignità  del  Cardina- 
lato, Venezia,  1 833.  IIP.  Stanislao Santindii, 
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Della  dignità  del  Cari  inalatole,  nel  t.  XXIV 
degli  Opuscoli  di  Calogera,  p.  390.  Bartolo- 
meo Piazza,  Della  Gerarch'a  Cardinalizia , 
Roma,  1703.  (iinnnandrea  Tria,  Dell' uffizio  e 
dignità  dei  cardinali  di  S.lì.Cliiesa.GóheUio, 
Notizia  Cardinalati^ . Bromato,  Disser.  det- 
? antica  preminenza  del  Cardinalato . 

* CARDINALE  (Pietro),  sacerdote  c poeta 
provenzale,  s*  incaricò  «Iella  educazione  dr’gio- 
\ aneti i di  Tarasconn-  Carlo  II,  re  di  Napoli  e 
Sicilia,  esonerò  questa  città  per  dieci  anni  da 
ogni  imposta,  purché  sostentasse  quell' uomo  di 
lettere  che  focea  fiorire  il  paese  con  le  sue  curo 
ed  i suoi  talenti.  Cardinale  riusciva  in  ogni  gp. 
nere  di  letteratura.  Abbiamo  di  lui  : Ims  lati - 
zours  de  la  dama  d Argenta , non  che  canzo- 
ni e serventesi.  Egli  mori  di  ioo  anni  nel  1396. 
Feller,  Diction. 

CARDO*  1 ( G io  va'»  Battista),  nativo  di 
Valenza  in  Ispagna,  fu  dapprima  canonico  di 
questa  città  e poi  vose,  di  Etna,  la  cui  sede  ven- 
ne trasferita  in  Perpigoano,  e poi  lo  fu  di  Vich, 
ed  in  fine  di  Tortosa,  dove  mori  nel  1590.  Ilari- 
nosi  di  lui  : l.°  Un  trattato  de  expungendis  hae- 
reheorum  propriis  no  minibus , Bona,  1 5 76 . 
2 0 De  regia  sancti laurcnlii biblioteca . 3.* De 
D/pticis  ecc.  An.lrea  Scolto,  Biblith.  hi  spali . 
Nicola  Antonio,  Ifibl.  script,  hispan.  Dupin, 


canoni)  ; ebe  anzi  a nessuna  precisa  forma  di  promozione  è egli  di  oeccsaitA  tenuto,  srbbrn  p-r  altro  si  dia 
dpI  cerimoniale  romano  la  forma  seguente  : Aucioniats  Dei  Patri»  Omni  potenti »,  Sane  tur  uni  Apostolorum 
Petti  et  Pauli,  et  nostra  N.  assumimus  in  Presbytrrum  tei  Diaconum  Sarrae  Homanae  E re  testar  Ctr  dina- 
lem,  etc.  Per  ciò  ebe  spella  alte  solenni  cerimonie  della  promozione  alla  dignità  cardinalizia  c relative  formi-, 
veggasi  il  Cerimoniale  Romano  e P ari.  criiiiomie  della  promozione  di'  cardinali.  Ferraris,  Prompta  DUI. 
I.  Il,  pag.  i54,  edz.  di  Bologna,  1766. 

(1)  Il  conr.  di  Basilea  area  dello  : Sini  viri  aritmia,  maribusque  , rerum  experientia  exrellente» , non 
minore s t rigirila  anni»,  ma  gì»  tri,  dovture»  stu  iicenlrati  rum  rigore  c ramini»  in  jure  demo  rei  kumano , »i  t 
saltrm  terna  rei  quarta  pura  de  magìatria,  aut  hcentialis  in  sacra  Scriptum.— \\  fratello  germano  0 cugino 
di  un  cardinale  vivente,  egualmente  rbe  i nipoti  e sii  per  parte  di  fratello  e sorella,  ed  i congiunti  in  1.*  o 
a."  grado  di  consanguineità,  non  possono  essere  promossi  alla  dignità  cardinalizia.  Cosi  Sisto  V nella  sua  con- 
•tituzione  Postqunm  ($§17,  18):  Inauper  ul  Jaetionum  fomitem  et  simuliatum  ansata  ex  aaero  hoc  cotta, 
gvanlum  eum  Domino  postumu»,  amputemus,  decretum  ptae  memoriae  Julii  papae  111.  Praedecessorù  nostri 
in  sacro  olim  concistorio  editum  approbante»  et  declorante»  simiiiter  perpetuo  interdicimus,  ne  ulto  unquan 1 
tempore  assumatur  aliquis  posthae  m ejusdem  S.  D.  E.  Card. , qui  frater  ex  utroque  rei  ulterutro  parente 
germano»  ertala!  alteriti»  Cardinali»  viventi»  ; ita  ut  eodem  tempore  duo  fratres  germani,  in  eodem  collegio 
nu/latenus  esse  postini.  Quinimmo  Idem  decretum  ex  tendente»  et  ampli  ante»  prohibemu»  quoque  ne  Putritele , 
rei  . Imitino , aut  Consobrino  Cardinale  vivente,  alter  eju»  Palmeti»,  cei  Amitinus,  aut  Cont"brinu».  ad  Car- 
cimala tum  talea t promocert .. . Sed  et  pari  ratlone  aancimua  ne  Patruo  aut  Aounculo  Cardinale  virente,  eju» 
ex  fratre  tei  sorore  nepos.  nec  ruratia  ntpole  se  fruire  vel  aorore  Cardinale  e. vistante,  illiua  Potruua  aut 
A cunculus,  n eque  ullua  denijue  qui  primo  aut  secundo  tantum  consanguinitalis  grodu  allctti  Cardinali  ricanti 
conjunrtua  ait,  quamdiu  is  vixeril,  in  Cardinalem  assumi  posai t,  etc.— Il  numero  dei  Cardinali  variò  egli  pure 
a norma  de*  tempi  e de'Sjmmi  Pontefici,  fra' quali  chi  oc  errò  io  maggior  numero  si  fu  Pio  IV,  ebe  arrivò  Gno 
alti  76,  numero  a coi  né  prima  né  dopo  vi  si  giunse  mai.  Da’tempi  però  di  Sisto  V in  poi  stette  costante  il  ou- 
mero  di  70,  com'ci,  nella  sua  costituzione  Poatquam , etc.  (§4)  statuì  a modello  de' 70  seniori  clic  Dio  die'con- 
sigberi  e aiutatori  a Mosè  ( Aum.  c.  11).— L’età  richiesta  po’ Cardinali  vescovi  e preti  é di  So  anni  , sebben 
nulla  venera  io  proposito  determinato  dalla  più  volte  citala  costitusone  di  Sisto  V.  Imperocché  siccome  ha  il 
conc.  di  Trento  stabilito  che  lutti  c singoli  i requisiti  voluti  pei  vescovi  esigami  pei  cardinali  ; e siccome  l'elà, 
da  quel  concilio  richiesta  è di  So,  cosi  vuol  ragionevolezza  che  di  So  sia  pur  la  necessaria  pel  Cardinalato.  Ri- 
spetto poi  ai  cardinali  diaconi  Sisto  V ba  chiaramente  stabilita  l'età  almeno  di  aa  anni  (detta  Costituz.  § 6>. 
— Al  Cardinalato  non  ai  hanno  a promuovere  che  ragguardevoli,  esimi,  e per  ogni  rispetto  degnissimi  perso- 
naggi. A Vii/  magi »,  eo*i  il  cono.  Tridentino  (sess.  a4t  E»  reform.  § ; ),  nihil  magi s Ecclesia»  Dei  esse  ac- 
ce» san  um,  quam  ut  Beatissimut  lìom.  Pont’ [ex , quam  sollicdudtnem  universae  Ecclesia»,  ex  munens  sui 
officio  debef,  eam  hic  potissimum  impcndat , ut  lectissimo » tantum  aibi  Cardinale»  asci  scoi,  e Sisto  V,  nella 
delta  Costituzione:  C.terum  ut  non  eolum  honore  »td  etiam  re  ipsa  Cardinale»  sint , super  quibus  ostia  uni- 
versali» Ecclesia»  tuia  ntta  ’tur,  divinaque  et  Aumana  ministeria  sibi  commista  uti/ius  exequi  posami , statuì  - 
mus,  ut  /eclissimi,  et  praecellenlet  viri  in  ipsum  collegium  adscribanlur,  et  quorum  vitae  probità»  , morum 
condor . praettans  doctrina  et  erudì  ho,  eximia  pietas , et  erga  salntem  aninmrum  ardens  studium  etzt/usin 
dan/it  contili  is,  sincera  fide s et  integrità»,  in  rebus  ge  rendi»  singultirla  prudenlia,  constatimi  et  avetoritos, 
et  aliae  quatiia’es  a jure  requisitasi  tam  ipsi  Ponhfci  , quam  universo  collegio  t ogmtae  et  probatae  sint. 
Ferraris,  Prompta  Ubi.  eoe. 
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Tablc  da  aut.  eccidi . ; sec.  XVI  , pagi- 
na 1 334- 

CARDONA  ( Lazzaro  ).  Di  questo  uomo  ne  lia 
conservalo  la  memoria  il  Posseviao  nel  suo  Ap- 
paralo sacro , t.  Il,  il  quale  accerta  essere  egli 
sialo  non  meno  insigne  per  dottrina  che  per  pie- 
tà ; e Fra  le  olire  cose  eh’  ei  scrisse,  ricorda  i 
suoi  Commenti  sopra  i tre  libri  di  Jacopo  San- 
nazaro, de  Parta  V ir  gioii. 

C IMMISE  (Vincenzo),  nacque  in  A lessa  nel- 
l'Abruzzo  citeriore,  Fu  de!!’ ordine  dei  predicato- 
ri, buon  poeta,  di  molta  erudizione,  e visse  al 
principio  del  sec.  XVII.  Scrisse  egli  un’opera 
col  titolo  : A a religione  sbandita  sotto  il  nome 
che  avea  nel  secolo  di  Giovanniccotò  Ciminello, 
Cordone;  e la  stampò  a Napoli  nel  i6i4i  dedi- 
candola a Francesco  Maria  CaralFa,  duca  di  No- 
cera  e conte  di  Soriano.  In  questo  libro  si  con- 
tengono molti  versi  sopra  varie  materie  senza 
la  lettera  r che  per  difetto  di  linguA  1‘  autore 
non  poteva  bene  pronunziare.  Non  mollo  dopo  ri- 
stampò egli  con  miglior  ordine  quest’ opera  me- 
desima, aggiungendovi  un  nuovo  poema  intito- 
lato: Ly  alfabeto  distrutto,  che  contiene  in  se 
tanti  ragionamenti,  quante  sono  le  lettere  del- 
l’ abbicci,  ad  ognuno  de* quali  manca  una  lette- 
ra, e pensava  dedicarlo  ni  duca  di  Savoia,  il 
perchè  essendosi  già  messo  in  viaggio  per  fori- 
no, lini  ili  vivere  nella  verde  età  di  2J  anni,  en- 
tralo ap|mna  nell’ordine  di  S Domenico. 

€ AH  DOSO  (GroRCio),  prete,  nato  in  Lisbona 
rei  sec.  XVII,  s’applicò  alle  belle  ! et:  ere  con 
successo  tale  da  meritarsi  la  stimi  generale  dei 
dotti  si  in  Portogallo  che  in  lspagna.  (lassi  di 
lui  un  Aqiofo jio  lusitano  dos  sanetos  e raro • 
ties  i/lustres  en  r triade  do  reino  de  Portu • 
gal,  e st/as  conyttix/as;  Lisbona,  1 6.12-1666, 
v i 3 in  fol.  contenente  i sei  primi  mesi  ib  ll’an- 
no.  Slava  egli  pure  co  nponendo  od  almeno  ave- 
va cominciato  un  trattalo  Dos  sancluarios  de 
Por  fugai, cioè  de  luoghi  consacrati  al  culto  del- 
la Vergine. Slava  pure  allestendo  una  Bibliote- 
ca lusitana , per  fa  quale  avrebbe  prolilt  ito  dei 
mss.  lasciati  da  Giovanni  Lonnca  de  Briloe  Gio- 
vanni Francesco  Barolo, i quali  se  n’ erano  occu- 
pali primn  di  lui.  Antonio,  che  Fa  menzione  di 
alcuni  altri  opuscoli  di  Cardoso,  ricorda  molli 
autori  dello  stesso  nome,  di  cui  nessuno  menta 
d’essere  tratto  dalfobblio.  Morì  egli  li  3 di  otto- 
bre dell’ an.  iGGtj.Movéri,  ediz.  dell’an.  1759. 

CARENA  (Cesare),  avvocato  fiscale  della  in- 
quisizione, il  quale  ha  composto  un  trattalo  lati- 
no su  quell'olivo  e sul  modo  di  procedere  nel- 
le cause  di  Fede.  Quest*  opera  comparve  in  Lione 
nell* an.  1669  in  fol.  Giongincomo  Dolman,  Ac* 
xicunic. 

**  CAKERIO  (Alessandro),  di  Padova,  giu- 
reconsulto, morto  fan.  1606,  ne  ha  lasciato: 
i.°  Un  trattato  del  potere  del  Pontefice  Roma- 
no, stampato  in  Padova  fan-  1599, il  quale  però 
è stato  messo  all*  Indite,  insino  a che  non  Fosse 
corretto.  2*  Dei  sogni  e della  divinazione  pei 


sogni ; ivi.  i575.  3.*  Delle  tpontalizie  e del 
matrimonio  ; Venezia,  i58i.  Duplo,  Tablc  des 
aut.  eccidi,  sec.  XVII,  pag.  i644- 

CARETII.  città  della  tribù  di  Zàbulon.  Josue, 
c.  19,  v.  (5. 

CARIA.  Nome  di  nna  provincia.  1 Macc. 
c i5,  v.  z3, 

**  CARI  A,  provincia  cosi  nominata  da  Car 
suo  Fondatore  ed  è la  sesta  dell’Asia  minore, 
secondo  Strabono,  Tolomeo  e Plinio.  Essa  è mol- 
to estesa  verso  il  mezzodì  all*  in  ontro  dell*  isola 
di  Rodi.  Questa  provincia  appartiene  presente- 
mente  ai  Turchi,  i quali  In  dilaniano  ÀideJli  oJ 
Ai  lineili. I suoi  contini  sono  a levante,  la  Licia, 
al  ponente  ed  al  mezzodì  il  mire  Mediterraneo 
e l’Arcipelago;  ed  a settentrione  il  fiume  di  Ma- 
dra.Le  sue  città  principali  erano  io  passato  Gni- 
do,  Alicarnasso,  Mi  loto  e Mindo.  Afro  Jisiade 
ne  è la  metropoli. Sicco  ne  S.  Giovanni  apostolo 
ed  evangelica  è riconosciuto  per  istitutore  della 
chiesa  d'Asia, così  vuoisi  aver  egli  bandito  il  van- 
gelo in  Caria. — In  questa  provincia  ebbe  luogo 
neH’nn.3G6,o  367  un  concilia,  nel  qua’e  trova- 
rono 34  vescovi  d’Asia  (Macedoni ani),  i quali 
rigettarono  il  termine  di  consostanziale , ap- 
provando la  Forinola  0 professione  di  Fede  elio 
era  stala  fatta  nelle  assemblee  di  Àuliochia  e di 
Seleucia.Soznmenn,  1.8,  c.  9;  Baronio,  all’an- 
no 366.11  Dizionario  dei  concdi  chiama  queito  il 
coocilio  Cariense,eiì  aggiunge, che  la  detta  pro- 
fessione di  Fede  fu  operA  del  mnrlireS. Luciano. 

CARI ATH.  Questa  parola  significa  una  città, 
dal  clic  proviene  eh*  essa  incontrasi  frequente- 
mente nei  nomi  di  luogo  della  Palestina. 

CARI  AT1I,  città  presso  Gabaat  nella  tribù  di 
Beniamino.  J ostie,  e.  18,  ».  28. 

CARIAT1I-ARBE,  città  della  tribù  di  Giuda. 
Josue , c.  i5,  ▼.  i3. 

CARIATITI  o GiRIADA, città  al  di  làdel  Gior- 
dano, distante  io  miglia  da  Medaba,  verso  po- 
nente, Josue , c.  i3,  v.  19. 

CARIATITI  IH,  città  della  tribù  di  Neftali. 
1 Par . c.  7,  v.  76. 

CARI  1TIII ARISI  0 CIRI ITIMlAAl  o BAI- 
LATII  DI  GIUDA, o HATA,  città  di  Giuda  sui  con- 
fini della  tribù  di  Beniamino,  dove  stette  deposi- 
tata l’ arca  per  molli  anni  cella  casa  di  Amina- 
dab,  fino  a che  Davidde  la  Foce  trasportare  in 
Gerusalemme,  Josue , c.  i5,  v.  60. 

CARilTII-SENNA,  città  della  tribù  di  Giu 
da.  Josue.  c.  1 5,  v.  4g- 

CARIATH-SEPIIER,  vale  dire,  la  città  delle 
lettore  0 dei  libri,  delta  altrimenti  Duhir,  città 
della  tribù  di  Giuda,  la  quale  venne  poscia  ce- 
duta a Cai  eh.  Venne  essa  presa  da  Otloniello, 
a cui  Calcb  diede  in  ricompensa  sua  figlia  Assa 
in  matrimonio.  Josue , c.  ij,  v.  i5. 

CARIATIDE-  In  origine  statue  Femminili  con 
veste  ampie  e lunghe,  la  cui  lesta  serve  di  ap- 
poggio 0 di  sostegno  alla  intavolatura,  ad  un 
cornicione  od  a qualche  sopraornato  dell’ edilì- 
zio. Vi  Ir  mio  ne  dice  esser  nata  questa  idea  dalle 


C A R 


C A R 


169 


donne  della  citta  di  Caria  nel  Peloponneso,  fatte 
prigioniere  dai  Greci,  dalle  quali,  riunite  alla 
pompa  trionfale  coi  loro  abili  ed  ornamenti  na- 
zionali. pigliarono  gli  architetti  di  quella  età  ar- 
gomento di  collocare  negli  edilìzi  pubblici,  sta- 
tue rappresentanti  quelle  donne  in  luogo  di  co- 
lonne per  sodenere  l'architrave;  e soggiunge  di 
poi  che  dalla  vittoria  riportata  sui  Persiani  pres- 
so Platea, prendessero  occasione  i Lacedemoni  di 
immaginare  una  specie  di  colonne  somiglianti, 
cui  dieder  essi  la  sembianza  dei  Persiani  prigio- 
nieri, ed  impiegarono  a sorreggere  il  portico 
persico  fabbricato  in  Isparta,  col  bottino  ripor- 
tato da  quella  guerra.  Gli  antchi  per  altro  uon 
hanno  fatto  grande  uso  delle  cariatidi:  le  più 
celebri  e forse  le  più  belle  che  ci  rimangono  sono 
quelle  del  Pandrosio  di  Atene  piccolo  edilizio 
annesso  al  tempio  di  Erelteo;  le  quali  sono  bel- 
le statue  femminili  vestite,  collocate  su  di  un 
piedestallo  continuo,  le  quali  portano  sulle  loro 
teste  un  capitello  a sostegno  di  un  architrave 
privo  di  fregio,  ma  con  una  cornice  ricci  med- 
ie ornala,  e queste  si  veggono  nelle  Antichità 
di  Atene  dei  signori  Stuart  e Revolt.  ( Diz. 
delle  origini  alla  parola  Cariatide).  Non  san- 
iamo con  quanta  ragione  alcuni  architetti  nb- 
iano  introdotti  i quattro  santi  Evangelisti  od 
anche  quattro  santi  dottori  della  Chiesa  a faro 
le  veci  di  cariatidi  nelle  chiese,  quando  per  so- 
stenere il  pergamo,  quando  per  appoggiarvi  la 
mensa  dell’  altare.  Oltrcc  hè  l’origine  di  que- 
sti ornati  è nlfallo  profana,  ci  pare  che  potreb- 
besi  scegliere  qualche  altra  invenzione  piu  adat- 
tala a quo*  luoghi  o meno  sconveniente. 

CARICA,  munut%  dignitas , magislratut.  Di- 
gnità, uffizio  che  dà  potere  ed  autorità  a qualcu- 
no sopra  un  altro.  E pur  troppo  un  vizio  assai 
comune  quello  di  ambire  le  cariche.  Non  si  pos- 
sono nò  procurare,  e nè  pure  accettare,  quando 
esse  si  offrano  da  sè  stesse,  quando  mancasi  dei 
talenti  propri  a coprirle.  Allorquando  bannosi 
questi  talenti, e non  se  ne  serve  per  disimpegnarsi 
convenientemente  dal  proprio  uffizio,  si  pecca 
contro  In  giustizia,  e si  è obbligato  alla  resti- 
tuzione prò  rata  dei  danni  che  si  sono  cagio- 
nali per  propria  malizia  o per  propria  negli- 
genza. Catechista.  Condì . TriJ.  de  7 prac- 
cept.  n.  17. 

Carico,  onut,  impensa , pensione, rendila,  li- 
vello di  cui  una  cosa  è obbligala  verso  un  altro. 
Carichi  fondiari,  erano  gli  aggravi  che  impune- 
vansi  dopo  il  censo  sulle  eredità,  quando  esse 
venivano  alienate.  Census  secundarius.  I cari- 
chi fondiari  dovevano  essere  pagati  da  quello 
che  possedeva  V eredità  eh’  era  stata  alienala, 
altrimenti  doveva  abbandonarla.  Luise  a u. 

Carico,  dicesi  anche  uinmposta-  V.  Imposta. 

Carico.  Accusa,  imputazione  di  delitto.  Ac • 
cutatio  criminalis.  Dovevansi  sentire  i tosti  mo- 
ni, a carico  ed  a scarico. 

Carico,  dicesi  alcuna  volta  di  una  commissione 
verbale,  0 senza  titolo,  0 passeggierà,  quando 


affidasi  ad  alcuno  la  cura  di  qualche  ccfea.  Pro- 
vincia , ne g otiti m . 

Car ico , significa  anche  mandalo,  prò  mra. 
Praescripta  negotii gerettdi  aucloritas . U n pro- 
curatore è soggetto  a cambiamento  quando  fa 
delle  offerte  senza  carico. 

CARICATURA.  Questo  vocabolo  nel  linguaggio 
dell'arte  app'icasi  ad  un  ritratto  ridicolo  nel 
quale  sicuo  raccolti  e 1 ingranditi  eccessi  va  mente* 
i difetti,  esagerati  i segni  caratteristici  od  au- 
mentali i difetti  naturali.  Queste  caricature  non 
furono  trascurate  dagli  antichi  ; se  ne  dilettò  Leo- 
nardo da  Vinci,  le  cui  caricalure  abbiamo  pub- 
blicale da  molti  : e questo  genere  di  pittura  ven- 
ne pure  generai  nenie  esercitato  in  tutti  i paesi. — 

I Francesi  hanno  piglialo  da  noi  questo  vocabo- 
lo, c lo  hanuo  talvolta  applicalo  alfe  figure  grot- 
tesche e sommamente  sproporzionate  che  vanno 
facendo  i diversi  artisti  espressamente  per  loro  di- 
vertimento o per  far  ridere.  in  Francia  special- 
mente  ebbero  le  caricature  grande  favore  già  da 
molto  tempo,  come  puossi  vedere  nelle  opere  tulle 
di  Rabelais  (veggansi  i disegni  di  120  stampe  di 
sogai  drolatici \ Parigi,  1 565).  Dopo  la  rivolu- 
zione presero  in  Francia  le  caricature  un  carat- 
tere tutto  nuovo  e tutto  particolare,  per  cui  in 
oggi  souo  esse  dipinture  de’ costumi  nate  dall' os- 
servazione ; c presentano  sovente  quello  che  nè 
i libri,  nè  le  scene,  saprebbero  beue  esprimere, 
e Vernel  fece  conoscere  per  il  primo  gli  untori 
delle  caricature;  ed  ora  queste  sono  rese  fre- 
quentissime dalla  litografia  ( Diz.  delle  origini 
sotto  la  par.  Caricatura).  — Innumerabili  so- 
no le  caricature  inventate  dagli  eretici  in  ispre- 
gio  dei  pontefici,  dei  vescovi, dei  prelati  e gene- 
ralmente di  tutta  la  corle  romana.  Ve  ne  ha  in 
medaglie,  in  iscullura,  pittura,  nelle  incisioni  io 
rame,  cJ  è una  cosa  che  fa  loro  grandissimo 
torto,  e mostra  la  debolezza  della  loro  causa  e 
la  loro  disperazione;  perocché  non  v’ha  dubbio 
che  quando  mancano  le  ragioni,  si  ricorre  al 
sofisma. alla  calunnia, alle  contumelie,  alla  satira. 

CARIGMOXE.  Questo  vocabolo  è francese, 
ma  è diveuuto  assai  comune  anche  nel  linguag- 
gio it  diano,  e perciò  adottato  dall*  Alberti  mede- 
simo, die  1'  ha  registrato  nel  suo  Dizionario,  e 
preso  uella  sua  origine  significa  una  disposizione 
di  campane  di  diverse  grandezze  e di  diversi  tuo- 
ni sulle  quali  si  può  eseguire  un'aria  oJ  altro 
pezzo  di  musica.  L'invenzione  di  questi  carigl  o- 
ni  si  vuol  nata  in  Fiandra,  dove  sono  assai  co- 
muni iu  quasi  tutti  i campanili,  e si  prelenJe  che 
il  primo  sia  slato  formalo  e combinato  in  Alost 
nei  i4^7*  I11  appresso  per  altro  si  è applicato 
questo  meccanismo  agli  orologi , facendo  per 
mezzo  loro  ripetere  uiTaria  a ciascuna  ora  ed  ai 
periodi  delle  mezz'ore  e de'quarti  congegnando 
quest*  artifizio  con  diversi  e molliplici  mezzi  (Di- 
zionario delle  origini , ecc.  ).  Sul  campanile 
della  cattedrale  di  Auversa,  alta  420  pieJi,  hav* 
vi. un  concerta  di  33  campane,  con  uu  orologio 
a cariglionc,  che  ad  ogui  ora  suona  un  prelud.o 
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o mottetto.  Anche  in  Brusselles  nella  chiosa  di 
S.  Michele  c S.  Godalo  in  Malines,  nella  metro- 
noliiana  di  S.  Romoaldo  in  Ostenda,  a Mons,  a 
Tournay,  n Wamur  esistono  campanili  con  oro- 
logio a cari^lione  che  formano  concerti  soavis- 
simi al  pori  degli  organi.  Ciò  slesso  dicasi  di  Co 
vanio  c di  Gaod  i ma  il  piò  celebre  è quello  di 
Brugia,  il  quale  in  ogni  quarto  d'ora  suona  per 
due  minuti  un  pezzo  di  musica,  in  ogni  mezz'ora 
ne  suona  nn  altro  per  lo  spazio  di  quattro  minu- 
ti, in  ogni  ora  ne  suona  un  altro  per  Io  spazio 
di  un  quarto  d’ora  a gui«a  degli  orologi  da  ta- 
volino ( Descriz.  delle  chiese  celebri  a’ Europa^ 
ecc.\  Milano). 

**  CARILLO  D’ACIIIJNA  (D.  Alfonso),  por- 
toghese, arciv.  di  Toledo,  vesti  l’abito  ecclesia- 
stico, quantunque  avesse  sortilo  dalla  natura  un 
attività  maggiore  per  le  funzioni  politiche  e mili- 
tari. Giovane  ancora  venne  eletto  alla  sede  di 
Siquenza,  e nell’anno  i446  all’  arcivescovato 
di  Toledo  ; ottenne  poscia  il  ministero  sotto  En- 
rico IV  re  di  Casliglia,  di  cui  deluse  la  confiden- 
za, dandosi  al  re  Ji  Aragona,  il  perchè  Enrico 
lo  rimosse  dal  consiglio.  Questo  prelato,  fiero 
per  natura,  mal  soffercndo  l'ofTcsa,  si  dispose 
alla  guerra  civile,  assoldò  truppe  contro  il  sovra- 
no, e dichiaratolo  indegno  della  corona,  nel 
i465,  acclamò  re  di  Cartiglia  Alfonso  fratello 
di  Enrico  : ma  dopo  alcuni  contrasti,  Enrico  po- 
tè fargli  levare  l’assedio  che  aveva  messo  n Si- 
macas,  e chiese  giustizia  ni  papa  contro  l'arci- 
vescovo che  l’aveva  deposlo.  Curillo  sostenne  io 
Noma  essere  stata  giusta  quella  deposizione, 
perchè  non  dn  lui  ma  dalla  nazione  intera  pro- 
veniva ; ma  tuttavia  n’ebbe  dal  pontefice  la  con- 
danna. L’arcivescovo,  maggiormente  perciò  in- 
dis|vcttito,  si  mise  alla  testa  di  20,000  combat- 
tenti, 0 col  fratello  di  Enrico,  die’nuova  battaglia 
sotto  le  mura  di  Medina,  contro  Enrico  stesso  ai 
20  d’ agosto  dell’nn.  1 4G7  : e fu  visto  egli  stes- 
so in  persona  correre  sui  nemici,  guidando  i 
suoi  c portando  sopra  l’ armatura  una  stola  di 
scarlatto  con  croci  bianche.  Malgrado  che  quivi 
riportasse  una  feiita,  fu  l’ultimo  ad  abbando- 
nare il  campo;  e la  notte  lasciò  indecisa  a chi 
dei  dne  eserciti  appartenesse  la  vittoria.  Mori  in 
questo  fallo  Alfonso,  ed  Enrico  per  la  mediazio- 
ne stessa  dell’  arcivescovo  Carillo  conchiuse  un 
trattato  coi  capi  della  lega,  mediante  il  quale 
venne  dichiarala  Isabella  sorella  di  Enrico  ere- 
de delia  Castiglia,  in  onta  dei  diritti  di  Giovan- 
na figlia  di  esso  monarca.  Entrato  l'arcivescovo 
di  Toledo  in  somma  graz>a  presso  Isabella, 
prese  di  nuovo  le  armi  contro  Enrico,  e strin- 
se di  assedio  Perales,  non  lasciandosi  placare 

fior  quanti  doni  gli  venissero  offerti  dal  re.  Ai- 
ora  Enrico  ottenne  dal  papa  un  breve  per  pro- 
cessare l’ arcivescovo,  il  quale  processo  venne 
iu  folto  cominciato  da  quattro  canonici  di  To- 
ledo; ma  Carillo  seppe  rapire  i giudici,  assi- 
curarsi I impunita,  e riuscire  alla  fine  a ricon- 
ciliare Enrico  colla  sua  sorella.  Salita  su)  tro- 


no Isabella,  divenne  egli  onnipotente,  e la  so- 
stenne contro  ogni  tentativo  che  le  venisse  mac- 
chinato contro;  ed  ingelosito  di  poi  pel  credilo 
in  cui  era  venuto  il  cardinale  Mendoza,  lasciò  la 
corte  malcontento,  c passò  Alla  parte  di  Giovan- 
na, nipote  della  regina,  cui  essa  faceva  contro. 
Non  potè  per  altro  l’irascibile  prelato  ottenere  il 
suo  intento;  che  Isabella  trionfo  de’  suoi  nemici, 
sequestrò  le  rendite  del  fazioso  prelato  e lo  trattò 
da  ribelle.  Per  quanti  sforzi  facesse  di  poi  Cani- 
lo  onde  sostenere  i diritti  della  principessa  Gio- 
vanna, non  potè  riuscir  puato  a buon  esito , per 
cui  nel  1470  si  sottomise,  e potè  solo  per  tal 
mezzo  rientrare  nella  grazia  della  regina.  Sul 
declinare  della  sua  vita,  ritirossi  nel  monastero 
da  lui  stesso  fondato  in  Alcnla  di  Henares,  nel 
finale  finì  di  vivere  il  i.°  giorno  di  luglio  del- 
1 au.  i4^2.  Questo  prelato  dimostrò  d’avere 
grande  coraggio  e non  piccoli  talenti  ; e presie- 
dette al  conc.  di  Aranda,  die  si  leone  nel  1 4-73- 
La  condotta  di  Carillo  non  prova  nulla  contro  la 
religione  di  cui  era  ministro;giacchè  i suoi  torti 
non  sono  del  suo  stato,  ma  del  suo  carattere- 

CARINA,  città  antica  della  Bruzia,  in  passalo 
vicinoa  Reggio,  la  cui  sede  vescovile  venne  imita 
da  S.  Gregorio  il  granile  a Reggio,  eoo  tutta  la 
sua  diocesi,  hai.  sacr.  t.  io,  pag.  38. 

**  CARINOLA,  città  vescovile  del  regno  di  Na- 
poli nella  Terra  di  l>avoro,  che  dicesi  in  latino 
Carinula.  Essa  è situata  alle  sponde  di  una  pic- 
cola riviera  alU  distanza  di  3o4  leghe  dal  mare 
di  Toscana  verso  Icnno,ed  olla  medesima  distan- 
za da  Sessa  verso  mezzodì.  Il  suo  clima  è malsa- 
no, il  suo  vescovato  è suffragane©  di  Capua. 
da  cui  è distante  12  miglia.  Era  in  passalo  a Fa» 
rum- Claudi)  detto  presentemente  Orbilo  nel  Pa- 
trimonio ; e fu  S.  Bernardo  vescovo  di  questa 
città  che  ve  lo  trasferì  1’  an.  1087.  La  città  di 
Carinola  ha  titolo  di  contea,  e la  si  colloc  1 di- 
stante due  miglia  circa  dall*  antica  Galeno.  I ve- 
scovi che  ebbero  sede  in  Forum  Claudio  ed  in 
Carinola  ascendono  at  numero  di  4&-  Pio  VII 
nel  1818  la  unì  a Sessa.  Tuttora  si  conservano 
la  bella  cattedrale,  una  collegiata,  il  seminario, 
ed  un  convento  di  Francescani. 

CARIOF'ILO  (Giovanni  matteo),  nativo  del- 
l’ isola  di  Corfù,  studiò  in  Roma  nel  collegio  dei 
Greci,  dove  si  rese  celebre  nel  greco,  nel  Ialino, 
nelle  lingue  orientali  e nella  teologia.  Fu  riman- 
dato nel  suo  paese  ; ma  il  poco  multo  che  pro- 
dusse il  suo  viaggio  lo  obbligò  a ritornare  in 
Roma,  dove  insegnò  nel  collegio  dei  Greci.  Prese 
uindi  successivamente  servizio  sotto  i cardinali 
ielro  Aldobrandino,  Luigi  Ltidovisio  e France- 
sco Barberini,  tutti  e tre  nipoti  di  papi.  Il  secon- 
do di  questi  cardinali  gli  procurò  il  titolo  di 
arciv.  di  Iconia.  Cariofilo  morì  sotto  il  poniificalo 
di  Urbano  Vili,  verso  l’an.  i63o  o iG35.  Il 
card.  Francesco  Barberini,  nipote  di  Urbano  Vili, 
di  cui  era  famigliare,  lo  indusse  a pubblicare  le 
numerose  sue  opere,  le  quali  sono:  1."  Una  tra- 
duzione dal  greco  in  latino  della  Fila  di S.  AV- 
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lo  il  Giovine  ; Roma,  1624,  in  8.°  2.®  Confu 
ialio  Aili  'J'hessalonicensis , gr.  lai.  ; Parigi; 
1626,  in  8.®  3.°  Pubblicò  per  la  prima  volta 
sulla  guida  di  un  ms.  della  Biblioteca  Vaticana 
Le  lettere  greche  di  Temistocle,? ui  aggiunse  una 
traduzione  latina  ed  alcune  varianti  in  margine 
al  testo  greco  ; Roma,  1626,  in  4-*  Questa  sua 
traduzione  venne  conservala  nella  ediz.  di  Fran- 
còfone, pubblicata  ran.1629,  nella  quale  Furono 
soppresse  le  varianti,  siccome  vennero  omesse 
pure  nella  ediz.  eseguita  in  Lipsia  nell’an.  1710 
in  8.°,  pubblicala  per  cura  di  Cristiano  Schott- 
gen,  il  quale  v’ aggiunse  parecchie  note,  ed  una 
prefazione  in  cui  confuta  gli  autori  i quali  pre- 
tendono non  essere  tali  lettere  di  Temistocle. 
4.°  Unitamente  ad  una  sua  versione  Ialina  ha 
egli  pubblicato  il  Concilio  generale  di  Firenze-, 
Roma,  senza  data,  in  4-  5.°  Chaldeae , seu 
aelhiopicae  linquae  instituliones;  Roma,  1 638, 
in  8."  6.°  Re  futa  fio  pseudo-christianae  cate- 
chesi* ediiae  a Zacharia  Gergano  greco , gr. 
Int.;  Roma,  i63i,  in  4*°  7-°  Censura  confes- 
sioni* /idei,  sett  politi s perfidine  calviniana* , 
guaesub  nomine  Cj  riili patriarchae  Constant  i- 
riopo/ilani  edita  circumfertur ; Roma,  i63f, 
in  8.p  8.°  Ila  tradotto  in  italiano  la  Dottrina 
cristiana  del  cardinale  Bellarmino , unendovi 
una  versione  siriaca  ; Roma  , 1 633  , in  8.° 
9.*  Pubblicò  un  voi.  di  versi  greci  e latini  inti- 
tolato: Noctes  tusculanae.  1 o.° Procurò  un'cd'z. 
delle  opere  di  Giorgio  Scolano,  di  Giuseppe  di 
Melone,  di  Gregorio  Protosincello,  di  Nilo  il  Gio- 
vine e della  collana  greca  di  Procopio  sol  Can- 
tico dei  Cantici.  Leone  Àllazio,  indpib.  Urban. 
Giano  Nicio  Eritreo  , Pin.  immag.  Ulustr . 
cip.  124.  Dupla,  Table  des  aul.ecclés.duX.Fll 
siede,  181 5. 

f CARIOPOLI  0 CLARIOPOIJ,  vescovato  in 
parlibus , sottoposto  alla  metropoli  di  Slauro|>oli. 
Questa  città  della  Caria,  nell’  Asia  minore,  fu 
già  sede  c residenza  vescovile  fondata  nel  IX  sec. 
e soggetta  all*  esarcato  di  Tracia.  Abbiamo  no- 
tizia di  4 vescovi  che  vi  ebbero  sede,  e furono 
sufTraganei  di  Eraclea.  Moroni,  Dii. 

CAB  IOTI],  città.  Josue,  c.  1 5,  v.  25. 

CllMSTICARIO.  charistiearius.  Erano  questi 
fra  i Greci  una  specie  di  donatari  o commenda- 
tari,  i quali  fruivano  di  tutte  le  rendite  dei  mo- 
nasteri o degli  ospedali,  senza  renderne  conto  a 
nessuuo.  Questo  abuso  sembra  aver  cominciato 
dagli  iconoclasti,  cui  I*  imperatore  Costantino  Co- 
pronimo  donava  i monasteri.  Dopo  l’ estinzione 
degli  iconoclasti,  gli  imperatori  c i patriarchi 
confidarono  dei  monasteri  e dogli  ospedali  ai  no- 
bili, non  per  trarne  profitto,  ma  al  contrario  per 
ripararli  e difenderli.  Insensibilmente  l'abuso  si 
intromise  io  questa  specie  di  donazioni:  per  cui  si 
venne  perfino  a dare  due  monasteri  ad  una  stes- 
sa persona, quantunque  maritata  ed  alcuna  volta 
padana  ; e si  concesse  perfino  la  sopravvivenza 
allv crede.  Giovanni  d‘  Antiochia  riferisce  tutto 
ciò  in  un  trattato  cb’  egli  ha  scritto  contro  que- 


sto abuso,  il  quale  trntlalo  puossi  vedere  nella 
raccolta  dei  Monumenti  della  Chiesa  greca  del 
signor  Cotelier,  t.  1,  pag.  i5q. 

w CARITÀ, eAcr/itas, una  deile  tre  virtù  teolo- 
gali, per  la  quale  noi  amiamo  Dio,  |>er  lui  stes- 
so, ed  il  nostro  prossimo  come  noi  medesimi,  per 
l' amore  di  Dio.  Alfine  d' intendere  quello  che 
noi  diremo  di  questa  virtù,  bisogna  far  precedere 
le  seguenti  osservazioni  : i.®  L'  amore  in  gene- 
rale è una  inclinazione  del  cuore,  vale  diroccila 
volontà  ; una  inclinazione  ad  un  oggetto  che  ò 
buono,  sia  presente,  sia  lontano,  sia  che  si  speri 
di  possederlo,  sia  pur  anco  che  non  se  ne  speri 
il  possedimento;  2.0  L’amore  si  divide  in  amore 
di  concupiscenza  ed  in  amore  di  amicizia  e di 
benevolenza.  — L’  amore  di  concupisceaza  è 
quello  per  cui  amasi  una  cosa  non  per  se  stessa, 
ma  pel  vantaggio  che  ne  torna  all’  amatore.  Di 
questo  genere  è l' amore  che  portasi  ad  una  per- 
sona ricca  a motivo  dei  beni  temporali  che  da 
lei  si  ricevono  o che  si  sperano.  Questo  amore 
non  riferiscesi  direttamente  o propriamente  alla 
persona,  ma  a’ suoi  beni.  — L'amore  d’amicizia 
o di  benevolenza  è quello  per  cui  amasi  una  cosa 
per  se  stessa  indipendentemente  dal  vantaggio 
che  ne  può  derivare.  Tale  è l’ amore  di  colui 
che  ama  una  persona  per  se  stessa  ed  a motivo 
delle  sue  perfezioni  e delle  sne  buone  qualità  ; 
amore  che  gli  fa  augurare  del  bene  alla  persona 
amata,  presente  o lontana  ch'ella  sia,  ricono- 
scente 0 no,  e quand’  anche  non  ne  ricevesse 
mai  da  quella  alcuna  grazia,  lo  forza  dell'ainore 
di  concupiscenza  non  vuoisi  bene  alla  persona 
amata  ; e vuoisi  il  bene  di  questa  persona  a sè 
stesso.  In  forza  dell'amore  di  amicizia  e di  l»e- 
nevolenza,  vuoisi  bene  alla  persona  amala,  lese 
ne  procura  tanto  quanto  puossi,  a motivo  del  suo 
merito,  delle  sue  perfezioni,  senza  interesse  pro- 
prio, senza  alcuno  riferimento  sopra  di  sè. 

j I.  Assenza  della  carità.  — La  carità  è una 
virtù  teologale  infusa  di  sua  natura,  per  la  quale 
si  ama  Iddio  per  Ini  stesso  ed  il  prossimo  per 
causa  di  Dio.  Fir/us  theologica  infusa  per  se, 
qua  Deus  propler  se  di/igilur  et  proximus 
propler  Deum.  i.®  La  carità  è una  virtù,  poiché 
rende  essa  buono  colui  che  la  possiede,  c rende 
buone  pur  anche  le  sue  azioni.  Essa  è pure  la 
più  perfetta,  la  più  eccellente  e la  regina  di  tulle 
le  altre  virtù,  perchè  essa  le  eleva,  le  nobilita,  le 
anima,  le  perfeziona,  dà  loro  forma,  peso,  valore, 
e le  rende  meritorie  per  la  vita  eterna.  2."  La 
carità  è una  virtù  speciale,  perchè  essa  ha  un  og- 
getto formale,  dislmto  da  quello  delle  altre  virtù  , 
siccome  siamo  per  dirlo,  cioè  l’assoluta  bontà  di 
Dio,  considerato  in  sè  stesso.  3.°  È una  virtù 
teologale,  perchè  ha  Dio  per  oggetto  immediato, 
cui  essa  ci  unisce  strettamente. 4 ° È una  virtù  in- 
fusa di  sua  natura,  perchè  non  puossi  averla  clic 
per  l'infusione  della  grazia. 5.°  E questa  una  virtù 
che  ci  fa  amare  Dio  per  sè  stesso  ed  il  prossimo 
per  causa  di  Dio;  ed  ecco  l'oggetto  delta  carità. 
5 H.  Oggetto  delia  carità.  - L'oggetto  della 
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carità  è materiale  o formalo,  adequalo  o irtade- 
quoto , come  dicesi  nella  scuola,  principale  o sc- 
onfidano. L' oggetto  adequato  è ancora  tale  as- 
sopitamente e semplicemente  o per  attribuzione, 
attributivo.  Ciò  posto  : — 1/ oggetto  materiale 
«Iella  carità  assolutamente  e semplicemente,  ade- 
quato ^ è Dio,  noi  stessi  ed  il  prossimo  ; perché 
In  carità  non  ha  direttamente  relazione  che  a 
queste  tre  cose  : giacché  ecco  ciò  che  inlendesi 
per  I’  oggetto  semplicemente  adequato  di  un 
abito  ; ciò  a cui  ella  si  limita,  di  modo  che  non 
s’ occupa  di  altra  cosa.  — L’ oggetto  materiale 
adequalo , per  attribuzione  della  carità,  è Dio 
solo,  poiché  lutto  ciò  che  la  carità  considera, 
lo  considera  soltanto  per  rispetto  a Dio  ; ed  ec- 
co ciò  che  inlendesi  per  oggetto  materiale  ade- 
quato di  attribuzione  di  un  abito  ; quello  cui 
questo  abito  riferisce  tutto  ciò  che  esso  con- 
sidera, per  guisa  che  esso  non  considera  nien- 
te die  per  rispetto  a lui.  — Il  primario  og- 
getto materiale  inadequato  della  carila , ò 
J)o}  ed  il  secondario  oggetto  materiale  ina- 
dequalo, siamo  noi  stessi  ed  il  prossimo}  per- 
ché la  carità  ai  porta  primieramente  verso  Dio 
e secondariamente  verso  noi  stessi  ed  il  pros- 
simo. — L*  oggetto  formale  della  carità  è D o 
considerato  in  sé  stesso  e senza  relazione  a noi. 
E In  bonlà  essenziale  ed  assopita  di  Dio,  in  quan- 
to che  essa  gli  conviene,  e non  in  qiuinlo  ohe 
essa  ci  conviene  ed  è utile  a noi  tiessi.  La  ra- 
gione si  é che  I*  oggetto  formale  di  un’  nbilo, 
è il  suo  motivo  specifico  che  la  costituisce  nella 
sua  specie,  e la  distingue  dalle  oltre.  Ora  il  mo- 
tivo specifico  della  rarità  clic  la  costituisce  nel- 
la sna  specie  e che  la  distingue  dalle  altre  virtù 
teologali,  é la  bonlà  assoluta  di  Dio,  poiché  le 
altre  virtù  ieologoli  non  considerano  punto  Iddio 
tolto  questo  rispetto  : la  fede  lo  considera  come 
prima  verità,  e la  speranza  come  bontà  non  as- 
soluta ma  relativa  ali’  uomo,  cioè  come  prin- 
cipio di  sua  felicità;  ne  vi.«ie  quindi  che  l’og- 
getto formale  della  carità  è In  bonlà  essenziale 
cd  assoluta  di  Dio.  — Quello  sentimento  che  si 
attinge  nell'  essenza  medesima  della  carità,  è ri- 
conosciuto pel  sentimento  comune  della  scuola, 
«lai  più  grandi  avversari  dei  quietisti,  Uossuet, 
vesc.  di  Alrnux,  e Godei  des-Marets , vose,  di 
Chnrlres.  Ecco  in  fatti  come  parla  il  primo  di 
questi  illustri  prelati  nella  stia  opera  intitolata; 
Seconde  écrit  ou  Me  moire  de  M-  /’  éci-tpte  de 
Afeattx , pour  répondre  a que/ques  lettre» , oh 
l' rial  de  la  quest  ion  est  detour  né,  c.  io; 
« Quando  la  scuola  dice,  com'essa  fa  comune- 
mente, che  la  carità  è l’ amore  «li  Dio,  come  ec- 
cellente in  sé  stesso,  senza  relazione  a noi,  eco. 
(c.  12):  si  accorila  a lui  (a  Fcncloo  ) senza  dif- 
licollà  col  comune  della  scuola,  ciò  ch’egli  do- 
manda nella  sua  lettera  nd  un  amico,  che  la  cn- 
lilà  è un  amore  di  Diu  per  sé  stesso,  indipenden- 
temente dul’a  beatitudine  clic  si  trova  in  lui;  gli 
si  accorila  senzn  diliicollà  questa  deduiz  one  del- 
la carità.  * — Ecco  le  parole  del  vcsc.  di  Char- 


tres,  alla  pag.  19  di  uno  scritto  sopra  questa 
materia:  c Si  disputa  io  teologia:  se  il  motivo 
della  ricompensa,  o in  altri  termini:  se  la  \isln 
della  nostrA  propria  felicità  faccia  parte  del  mo- 
tivo specilìco  od  oggetto  formale  della  Carità  ; 
oppure  se  costituisca  solamente  il  motivo  speci- 
fico, e P oggetto  formale  della  Speranza.  Coloro 
che  sostengono  quest' ultimo  sentimento  dicono, 
che  la  carità  di  sua  natura  e considerala  preci- 
samente nell'  atto  che  le  è proprio,  non  ha  per 
oggetto  o per  motivo  cho  la  bontà  infinita  di  Dio 
in  sé  stessa,  senza  alcuna  relazione  alla  felicità 
che  ne  deve  a noi  ridondare.  Questa  opinione  è 
comunissima  in  teologia  ed  interamente  ortodos- 
sa. lo  stesso  la  ho  sostenuta,  e non  ho  gemmai 
credulo  di  contrariarla  menomamente,  dichia- 
randomi contro  il  libro  di  mon*.  di  Cambi  ay, 
pog.  2 1 , dove  dicesi  : Se  la  carità  noo  riferiscasi 
che  alla  bontà  di  Dio  infinita  in  sé  stessa,  senza 
relazione  alla  nostro  felicità,  io  posso  iu  conse- 
guenza fare  un  atto  di  amore  di  Dio,  non  essen- 
dovi eccitato  che  dalla  c >usiderazione  di  sua 
bontà  infinità,  tale  qual  essa  è in  sé  stessa,  indi- 
pendentemente da  ogni  altra  idea  che  abbia  a 
me  relazione.  Questa  proposizione  non  può  ne- 
garsi. n — S.  Tommaso  stabilisce  chiaramente 
questo  sentimento  in  parecchie  delle  sue  opere, 
2,  2,  q.  17,  art.  8.  Eccone  le  espressioni  : Amor 
quidam  est  perfeclus , quidam  imper/ectus. 
Perfectus  ....  amor  est  quo  aliquis  secun- 
dum  se  ama  tur , ut  potè  cui  alìquis  vali  bo- 
num,  sicut  homo  amai  anticumi  imperfeclus 
amor  est  quo  quis  amai  aliquem  non  secundum 
ipsum , sed  ut  illud  botano  sibi  ipsi  prò  reniate 
sicut  homo  amai  rem  qttam  eoncupiscit.  P ri- 
ma s amor  per  linei  ad  charilatem  quae  inhae- 
rei  Deo  secundum  seipsuvt.  Sed  spes  per  linei 
ad  secundum  amorem , quia  illc  qui  sperai  ali- 
quid.  sibi  obline  re  intenditi  e 2,  2,  q.  23, 
art.  G.  Fides  et  spcs  attingimi  q u idem  Deum 
secundum  qtiod  ex  ipso  proventi  no'ds  rei  co- 
guitto  ceri,  rei  adeplio  boni',  sed  chariias  at- 
tingit ipsum  Deum  ut  in  ilio  sixtat,  non  ut  ex 
eo  aliqnid  nobis  prò  ventai.  Egli  parla  i stessa- 
mente nel  suo  commento  sull’epistola  ai  Filippen- 
si, c.  1,  lezione  3.  Dia  fa  egli  uopo  di  tante  au- 
torità per  provare  un  sentimento  fondalo  nella 
natura  stessa  e nella  definizione  delle  tre  virtù 
teologali? Giacché  finalmente  sonvi  tre  virtù  teo- 
logali essenzialmente  differenti  fra  loro  } sonvi 
adunque  per  conseguenza  tre  oggetti  formali  o 
tre  moliti  specifici  di  queste  tre  virtù,  essenzial- 
mente pure  differenti  fra  loro,  poiché  la  diffe- 
renza di  specie  negli  abiti, nelle  virtù,  nelle  azio- 
ni umane,  si  prende  dalle  specie  differenti  dei 
loro  molivi  specifici,  istessaniente  che  la  differen- 
za di  specie  nei  composti  fisici,  si  prende  dalle 
specie  digerenti  dalle  loro  forme  -,  se  vi  sono  tre 
motivi  specifici  delle  tre  virtù  teologali,  e che 
la  bonlà  di  Dio, reiati  va  all1  uomo,  sia  il  motivo 
specifico  della  speranza,  In  bontà  assoluta  è dun- 
que il  motivo  specifico  della  carità  ; altrimenti  è 
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un  confondere  In  carità  colla  speranza,  dando  a 
queste  due  virici  lo  slesso  motivo  specifico,  e 
per  conseguenza  sarebbe  un  fare  delle  tre  virtù 
teologali  due  soie. 

J III.  A ec  essila  della  carità.  — La  carità 
abituale  è di  necessità  di  mezzo  ai  fanciulli  ed 
agli  adulti,  giacche  per  es^a  sola  essi  sono  falli 
santi,  giusti,  gradevoli  a Dio.  La  carità  attuale 
ron  è necessaria  ai  fanciulli,  poiché  essi  oc  sono 
incapaci  ; ma  essa  è necessaria  di  necessità  di 
mezzo  agli  adulti,  poiché  senza  di  essa,  eglino 
non  possono  essere  salvi  secondo  queste  parole 
di  S.  Giovanni.*  Qui  non  diliyit,  ma  nel  in  mor- 
te. i epist.  Joun.  c.  2.  — La  carità  attuale, 
necessaria  agli  adulti  non  è un  semplice  amore 
effettivo  o pratico  che  consiste  nella  osservanza 
letterale  dei  precetti  ; è un  amore  il  quale  con- 
siste in  un  movimento  interno  del  cuore  che  si 
porla  verso  Dio,  giacché  è impossibile  di  amare 
Iddio  di  tutto  cuore,  con  tutta  l'anima,  con  tutte 
le  proprie  forze,  siccome  vi  siamo  obbligali  dal 
primo  comandamento,  senza  amarlo  di  un  amore 
affettivo  il  quale  non  è altro  che  questo  movi- 
mento istesso  del  cuore  che  si  porta  a Dio.  Da 
ciò  deriva  la  giusta  condanna  della  proposizione 
seguente  falla  da  papa  Alessandro  VII  nell’ an- 
no 1 665  : Homo  nullo  unquam  r itae  suae  tem- 
pore ienetur  elicere  actum  /idei , e pei  et  cha- 
ritatis  ex  vi  praeceplorum  dicinorum  ad  ea§ 
virtù  te  s pertinentium . — Il  prrcelto  della  ca- 
rità o dell*  amore  Attuale  di  Dio,  è un  precetto 
di  rigore,  vale  a dire,  che  obbliga  strettamente 
i Cristiani,  più  ancora  degli  Lbrei.  Egli  è que- 
sto pure  un  precetto  particolare  al  quale  non  si 
soddisfa  punto  coll'Adenipimenlo  degli  altri. Gesù 
Cristo  ce  lo  ha  dato  come  il  primo  ea  il  più  gran- 
de dei  comandamenti:  lloc  est  maximum  et  nri- 
tnum  man  fatimi  ( Malt/i . 22 . v.  3S).  Egli  è dun- 
que dagli  altri  distinto,  altrimenti  non  sarebbe 
nè  il  primo,  nè  il  più  grande.  Se  non  si  ama  Ge- 
sù Cristo,  si  è fcomuuicnli  : secondo  S.  Paolo 
( 1 , ad  Cor.  t.  16)  ; si  è io  uno  stato  di  morte 
secondo  S.  Giovanni  (1  Jean.  c.  3).  Il  precetto 
dell’amore  di  Dio  è dunque  un  precetto  che  ob- 
bliga a (ulto  rigore,  e tanto  più  strettamente  i 
cristiani  in  quanto  che  essi  hanno  ricevuto  mag- 
giori benefizi  da  Dio  : Cui  mullum  datum  «/, 
tnullum  qnaeretur  ab  eo  ( Lucae,  c.  12).  Per 
soddisfare  a questo  precetto,  non  è necessario 
di  avere  I’  amore  seusih  le  c veemente,  che  si 
esterna  alcune  volte,  con  segni  visibili  : colle 
lagrime,  coi  sospiri,  coi  gemili,  ecc.,  il  quale 
muore  chiamasi  intensivo.  L'amore  apprezia • 
trio  basta,  vale  dire  che  basta  amare  Iddio  in 
maniera  che  venga  preferito  a lutti  gli  altri  og- 
getti, e che  si  sia  pronto  a perdere  tulio  ed  a 
soffrire  tulio,  piuttosto  che  offenderlo  con  un 
peccalo  mortole,  quantunque  non  si  senta  que- 
sta disposizione  in  un  grado  sommamente  fer- 
vido ed  intenso  ; giacché  l’ amore  apprezialivo 
non  è altro  che  Painore  di  preferenza  necessario 
c bastevole  ad  adempire  il  primo  precetto. i,°  È 


necessario, perchè  l'amore  deve  avere  della  pro- 
porzione colf  oggetto  amato,  e perché  essendo 
Iddio  il  bene  supremo, non  amandolo  di  un  amo- 
re sommo,  d’  uu  amore  di  preferenza,  sarebbe 
lo  stesso  che  non  amarlo  dì  un  muore  propor- 
zionato tanto  quanto  è possibile  ; e sarebbe  un 
fargli  insulto,  non  amandolo  che  tanto,  o meno 
della  creatura.  — ■ 2.0  L'amore  apprezialivo  è 
bastevole,  perché  rinchiude  tulio  ciò  che  é es- 
senziale alla  carità  divina,  e perchè  si  concepi- 
sce facilmente  che  l’amore  in  un  corto  grado  di 
veemenza  e di  sensibilità, più  omcno  grande,  pur- 
ché abbia  quello  che  costituisce  l’ amore  di  pre- 
ferenza, non  è die  acci dentale  alla  carità,  e che 
d'altronde  non  è sempre  possibile,  non  essendo 
in  potere  dell’uomo  l’essere  lecco  dalle  cose  spi- 
rituali , siccome  avviene  degli  oggetti  sensibili. 
— L'amore  di  Dio  in  nessuno  sialo,  comunque 
perfetto  si  supponga,  non  esclude  da  questo  sta- 
to nè  il  timore,  nè  la  speranza,  nè  il  motivo  della 
beatitudine.  Àbramo,  Mosè,  Davide,  S.  Paolo, 
tulli  i giusti  del  vecchio  e del  nuovo  Testamen- 
to, i martiri,  i confessori,  le  vergini,  tulli  questi 
santi  erano  perfetti  senza  dubbio  ; ed  essi  tutta- 
via temevano  c speravano;  desideravano  la  bea- 
titudine celeste  ; sospiravano  continuamente  di 
giungere  in  cielo  : quindi  lo  stato  di  perfezione 
non  e incompatibile  col  timore  e colla  speranza; 
ed  in  nessuno  stato  f amore  di  Dio  deve  essere 
tale  da  escludere  da  questo  stato  ogni  motivo  in- 
teressalo di  timore,  di  speranza,  di  salute,  di 
perfezione,  di  felicità,  siccome  lo  pretendevano 
] quietisti  condannali  da  Innocenzo  M nell'  an- 
no 1GS8,  li  19  febb.,  e da  Innocenzo  XII.  li  12 
marzo  1699.  Anzi  aggiungiamo  die  non  vi  può 
essere  carità,  0 amore  perfetto  di  Dio,  senza  de- 
siderio di  godere  del  sommo  bene  ; il  qual  desi- 
derio in  questa  vita  non  può  essere  senza  spe- 
ranza, ma  è acceso  sempre  più  da  essa,  e lolla 
la  speranza  si  estingue. — Inutilmente  si  oppor- 
rehbono  gli  esempi  di  Mosè  , di  S.  Paolo  , di 
S.  Francesco  di  Sales,  di  S.  Teresa  e di  parec- 
chi altri  santi  i quali  diccsi  che  avesser  fallo  il 
sacrifìcio  della  loro  salute,  rinunciato  alla  loro 
bcAliludine,e  acconsentito  alla  loro  dannazione. 
Supponendo  che  lutti  questi  esempi,  riferiscansi 
alla  morte  eternalo  che  negano  parecchi  Padri, 
rispetto  a Mosè  cd  a S.  Paolo,  eli’  essi  interpre- 
tano della  morte  temporale , delia  scomunica  o 
separazione  dalla  società  degli  altri,  supponen- 
do, dico,  che  tutti  quelli  esempi  abbiati  relazio- 
ne alla  morte  eterna  ; si  risponde  facilmente, 
non  doversi  essi  intendere  di  un  sacrifizio  asso- 
luto della  salute  eterna,  d’  una  adesione  pura  e 
semplice  alla  dannazione  ; ma  bensì  di  un  sacri- 
ficio solamente  condizionalo,  fondato  sopra  una 
supposizione  impossibile  c sopra  un  pio  eccesso 
d’  amore  in  que  santi  personaggi  , onde  le  più 
forti  espressioni  che  si  possono  riferire,  presen- 
tano in  falli,  c non  possono  presentare  altro  sen- 
so che  questo  : « Signore,  10  non  voglio  essere 
« dannato,  io  desidero  anche  e spero  la  mia  sal- 
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* vezza  ; ma  so  per  impossibile,  bisognasse  che 
» io  vi  rinunciassi, perchè  fossero  salvi  gli  altri, 
« io  vi  rìnuncerei  volonlieri,  accederei  la  mia 
« condanna  senza  pena,  acconsentirei  con  pia- 
« cere  a bruciare  eternamente  nell'Inferno,  pur- 
« che  non  fossi  privato  «Iella  vostra  grazia,  nè 
« del  vostro  amore.  » Ora  egli  è evidente  che 
colui  che  parla  in  questa  maniera,  non  rinuncia 
assolutamente  e semplicemente  alla  sua  salute, 
ma  condizionatamente  soltanto,  ed  anche  per 
una  condizione  falsa  ed  impossibile. Egli  è quin- 
di evidente  pure  che  questa  disposizione  dei  santi 
non  esclude  punto  la  speraoza  dagli  alati  p'ù 
perfetti , come  che  sia  vero  il  dire  che  gli  uo- 
mini perfetti  facciano  sovente  delle  azioni  di  ca- 
rità pura,  indipendentemente  da  ogni  altro  mo- 
tivo ; ciò  che  non  è punto  condannabile,  e che 
non  è stato  punto  condannalo  nei  quietisti. Essi, 
adunque,  sono  stati  condannati,  perchè  ammet- 
tevano uno  stato  abituale  in  cui  non  eravi  nè 
fede , nè  speranza , ma  la  sola  carila  pura,  sic- 
come appare  dalle  due  seguenti  proposizioni , 
tratte  dai  libro  delle  Massime  dei  santi  di  mons. 
Fcnélon  e condannate  da  Innocenzo  XII:  i .®  Da* 
tur  fiabituali s status  amori s Dei , qui  est  cha • 
rito*  pura , et  sine  ulta  admixtione  motivi 
proprii  interesse.  IV eque  timor  poenarum,  nc- 
que. desiderium  remunerationum  habei  am - 
p/ius  in  eo  parlerò.  Non  ama  tur  amplius  Deus 
propter  merilum , neque  propter  perfectionem , 
ncque  propter  felici  totem  in  eo  amando  inve- 
rtir rida  m.  2.0  fri  statu  viae  contemplativae, 
site  unitivae  amittitur  ovine  moiivum  intere** 
tatum  timoris  et  spei. 

5 IV.  Tempo  in  cui  siamo  obbligali  a fare 
atti  di  carità.— Siamo  sempre  ed  in  ogni  tem- 
po obbligati  ed  amare  Iddio  in  questo  senso, che 
l'amore  di  Dio  deve  sempre  regnare  nel  cuore  ; 
mn  perchè  il  precetto  di  questo  amore  è no  pre- 
cetto affermativo  che  non  obbliga  sempre  ed  a 
tutti  gli  istanti,  semper  et  prò  scraper,  siccome 
dicesi  nella  scuola,  e che  non  siamo  obbligati 
di  fare  in  ciascun  momento  degli  atti  formali  ed 
espliciti  di  amore  di  Dio;  cosi  i teologi  sono  di- 
visi sul  tempo  e sul  numero  di  queste  specie  di 
alti. — i."  Secondo  S.  Tommaso  (i.  2.  quaest. 
89.  art.  6,  ad  3 um  ),  Y uomo  è obbligato  sotto 
pena  di  peccalo  mortale  di  fare  un  atto  di  amo- 
re di  Dio  lino  dal  primo  istante  dell1  nso  della 
sua  ragione,  tanto  perchè  egli  ha  riceuilo  la  ra- 
gione,per  rivolgersi  verso  Dio,  come  suo  ultimo 
(ine  , quanto  perche  egli  deve  a Dio  le  primizie 
della  sua  libertà  per  una  infinità  di  titoli,  e per- 
eti’ egli  è astretto  alle  leggi  naturali  c divine, 
come  a quella  dell1  amore  di  Dio,  tosto  che  egli 
ha  fuso  della  ragione  sufficiente  per  adempirvi. 
Lo  che  devesi  intendere  non  del  primo  istante  fi- 
sico ed  indivisibile,  ma  del  primo  istante  mora- 
le, il  quale  si  estende  dalla  prima  scintilla  della 
ragione  , fino  ad  nn  uso  abbastanza  perfetto  da 
mettere  l'uomo  in  islato  di  deliberare  sulle  cose 
d'ultima  importanza,  quale  si  é appunto  la  scelta 


di  Dio  o del  mondo,  della  salute  0 della  perdizio- 
ne.— 2.*  Scoto  sembra  credere  che  siamo  obbli- 
gali a produrre  un  atto  d amor  divino  tutte  le  do- 
meniche. 3 d.27,  q.  uni.  n.18. — 3.®  Vi  siamo 
obbligati  quando  ci  troviamo  in  pericolo  di  mor- 
te, od  assaliti  da  qualche  violenta  tentazione  che 
non  si  possa  superare  altrimenti  : quando  siamo 
obbligali  di  fare  un  atto  di  contrizione,  al  mo- 
mento in  cni  si  abbia  commesso  un  qualche  pec- 
calo mortale  e quando  si  abbia  ricevuto  da  Dio 
qualche  considerevole  benefizio;  quando  si  rice- 
ve il  sacramento  della  penitenza  o della  Euca- 
ristia ; quando  si  assiste  alla  santa  Messa  0 che 
si  recita  il  breviario,  ere.  Finalmente  nella  in- 
certezza in  cui  si  è del  tempo  preciso  che  ob- 
bliga a fare  degli  atti  di  amor  divino,  fa  <f  uo- 
po produrne  sovente,  ed  accusarsi  di  tempo  in 
tempo  della  negligenza  che  si  possa  avere  usata 
nell'adempimento  di  questo  precetto,  come  pu- 
re nell’  adempimento  itegli  allri  precetti  affer- 
mativi della  fede  e della  speranza.  — Quindi 
ginstissimamente  Innocenzo  XI  condnnoò  que- 
ste tre  proposizioni  fan.  1679.  1 .°  dn  pece  et 
mortai  iter,  qui  actum  dilectionis  Dei  semel 
tantum  in  vita  elicerei , condemnare  non  au- 
dem t/s.  2.0  Probabile  est , ne  singttfis  qttidem 
rigorose  quinquenni/*,  per  se  obbligare  pr ac- 
ervi um  cnari/alis  erga  Deum.  3.®  f une  io/um 
obbligai , quando  tencmurjusti ficari  et  non  ha* 
bcrntis  aliam  viam  qua  juslificari  possumus. 
— Quest'  altra  proposizione  non  è stata  per  con 
seguenza  meno  giustamente  condannata  dalla 
facoltà  teologica  di  Parigi  fan.  1 665  r Pre- 
ceptum  amori s Dei  per  se  tantum  obbligai  in 
arliculo  morti*. 

5 V.  Ordine  della  carità. — l/ordine  della 
carità  esige  che  noi  amiamo,  1.®  Iddio  ; 2.*  noi 
stessi  ; 3.  il  nostro  prossimo  per  l'amore  di  Dio. 
Ora  questo  amore  del  prossimo  non  èso'amente 
un  amore  effettivo,  ma  bensì  un  amore  interno 
ed  affettivo  ; poiché,  secondo  le  parole  di  Gesù 
Cristo  istesso,  il  comandamento  dell'amore  del 
prossimo,  è simile  a quello  dell’amore  di  Dio. 
Maltb.  c.  22.  — Il  precetto  dell'amore  del  pros- 
simo obbliga  soprattutto  quando  siamo  obbligati 
ad  esercitare  verso  di  lui  qualche  ufficio  di  cari- 
tà. o rhe  siamo  tentati  ad  odiarlo,  senza  che  si 
possa  vincere  questa  teu (azione  che  per  mpzzo  di 
atti  d'amore  verso  di  lui.  Fa  d’uopo  quindi  con- 
dannare con  Innocenzo  XI  queste  due  proposizio- 
ni .*  1 .*  Non  lenemur  pro  vinnun  diligere  actu 
interno  et  formali.  2.0  Praeceplo  proximum 
diligendi  satisf avere  possumus  per  solos  actus 
cxfernos.  — L*  ordine  della  carila  esige  ancora 
che  noi  preferiamo  la  nostra  anima  a quella  del 
prossimo  ; l’anima  del  prossimo  al  nostro  corpo: 
i nostri  orpi,  i nostri  beni,  il  nostro  onore,  al 
corpo,  ai  beni,  all’onore  del  prossimo.  Rispello 
al  prossimo  noi  dobbiamo  preferire  quelli  che  ci 
sono  uniti  per  natura,  per  I*  inclinazione  0 per  la 
società, a coloro  che  non  In  sono.  Il  primo  ordiue 
è dovuto  al  padrt , il  secojdo  alla  madre,  il  ter- 
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io  «Ila  moglie,  i!  quarto  ni  figligli  altri  ai  pa- 
renti o congiunti,  secondo  i loro  gradi,  ni  supe- 
riori, ni  benefattori,  agli  amici,  agli  inimici,  ecc. 

{ VI.  Op+re  di  carila  verso  il  prossimo.  — 
Le  opere  principali  di  carità  verso  il  prossimo, 
sono  la  limosina,  la  correzione  fraterna,  il  per- 
dono agli  inimici.  V.  Limosina,  Correzione, 
Nemico,  Misericordia. 

5 VII.  Peccali  opposti  alla  carità  verso  Dio 
e terso  il  prossimo.  — Tulli  i peccali  mortali 
aono  opposti  alla  carità  verso  Dio.poichè  questi  la 
estinguono  nel  cuore  deir  nomo;  ma  ve  ne  sono 
due  che  hanno  contro  essa  una  oppostone  par* 
ticolare,  cioè  Podio  di  Dio,  che  è contrario  al* 
l'amore  di  benevolenza;  e l'accidia,  o la  tristez- 
za ed  il  tedio  della  divina  amicizia,  dal  perchè 
ai  dee  mantenere  cogli  esercizi  laboriosi  della 
virtù,  e pere  6 non  si  curA  questa  stessa  amicizia. 
Questi  due  peccati  sono  mortali  di  loro  natura. 
V.  Accìdia. — 1 peccali  principali  contro  la  carità 
verso  il  prossimo  sono:  l'odio  del  prossimo,  la 
invidia  , la  discordia,  la  contenzione,  lo  scan- 
dalo, lo  scisma.  V.  quelle  parole.  Collel,  Maral. 
t.  5,  pag.  490  e seg.Le  Conferenze  di  Angers% 
I.  1,  sui  comandamenti  di  Dio,  pag.  88  e seg. 

CARITÀ,  ordine  religioso  instiluito  da  S.  Gio- 
vanni di  Dio  pel  servizio  degli  ammalati.  Questa 
istituzione  veune  approvata  nel  i520  da  Leone  X 
e confermala  da  Paolo  V nel  1617.  V.  S.  Gio- 
vanni 01  Dio. 

CARITÀ  DI  MOSTRA  SIGNORA  ( OSPITALIE- 
RE della  ),  religiose  che  rendono  alle  donne  am- 
malate gli  stessi  servizi  che  i religiosi  della  con- 
gregazione di  S.  Giovanni  di  Dio  rendono  agli 
uomini.  Siniooo  Gnugaio,  conosciuta  sotto  il  no- 
me di  madre  Francesca  della  Croce , insiiluì 
questo  ordioe  in  Parigi,  presso  i Minimi  della 
piazza  reale  nel  1624*  e stabilì  una  seconda  casa 
nominala  (a  llaguette  nel  sobborgo  S.  Antonio. 
Esse  seguivano  la  regola  di  S.  Agostino  e le  co- 
stituzioni che  loro  erano  state  date  da  G ovnn 
Francesco  de  C^odi,  arciv.  di  Parigi,  e che  il 
papA  Urbano  Vili  approvò.  Esse  univano  ai  Ire 
voti  ordinar!  quello  di  esercitare  l'ospitali  là  verso 
le  donne  ammalale.  (I  P.  Hélyot,  Hisl.des.  ord . 
tnonasl.  t.  4.  c.  48. 

CARITÀ  DILLI  BEATA  VERGINE.  Ordine 
religioso  stabilito  nella  diocesi  di  Chàloos-sur- 
Marne  da  Guido, signore  di  Joinville,e  di  Bourg- 
sa  in  (-Georges,  sulla  Ime  del  XIII  sec.  I papi  Bo- 
nifacio Vili  e Clemente  VI  approvarono  queslo 
■slittilo  sotto  la  regola  di  S.  Agostino.  Diedesi 
ai  religiosi  di  questo  istilulo  il  monastero  di  Bil- 
letles  fabbricato  in  Parigi  nella  casa  di  un  ebreo, 
convinto  di  avere  Indilla  la  sacra  Ostia,  ma  essi 
lo  cedettero  di  poi  ai  carmelitani  moderali  che 
non  esistono  più  al  presente.  Sponde,  all’  anno 
1290. 

CVRITÀ  CRISTIANA.  Ordine  militare  stabili- 
to da  Enrico  Ili  in  favore  dei  soldati  resi  storpi 
al  servizio  dello  stato.  Coloro  che  erano  ricevuti 
nell1  ordine  pollavano  una  croce  sul  mantello  dal 


Iato  sinistro,  ed  intorno  alla  croce  queste  parole 
ricamale  in  oro, pour  avoir  fidèlement  servi.  La 
morte  di  Enrico  impedì  che  seguitasse  questa  isti- 
tuzione. Favin,  I.  3. 

**  CARITÀ  ( Vergini  della),  congregazione 
instiluiia  da  S.  Vincenzo  di  Paola  e ria  madama 
Le  Grns  in  Parigi.  Chinmansi  pure  le  serventi 
dei  poveri,  ed  anche  figlie  della  Carità  e suore 
grigie.  Madama  Le  Gras,  essendole  morto  il  ma- 
rito nel  1620,  si  pose  sotto  la  direzione  di  S-  Vin- 
cenzo, che  avea  fondala  la  congregazione  de* 
signori  della  missione.  Egli  la  impiegò  negli  sta- 
bilimenti di  carila,  che  andava  fondando  massi- 
me in  Parigi  ; rna  ella  Col  medesimo  suo  diret- 
tore volle  stabilire  quest*  ordine  di  vergini  per 
servire  i poveri,  aver  cura  de’ vecchi,  de’ fan- 
ciulli c degli  infermi,  cui  la  vergogna  impedisce 
recarsi  ne'  pubblici  ospedali.  La  loro  dimora 
principale  era  nel  sobtwrgo  di  Saint-Denis,  io 
Parigi,  dove  era  il  luogo  in  cui  ricevevansi  tutte. 
Esse  non  erano  ammesse  a fare  dei  voli  semplici 
se  non  dopo  5 anni  di  prove  ; li  facevano  sola- 
mente per  un  anno,  ed  in  tutta  la  loro  viti  li 
rinnovavano  nel  giorno  25  di  marzo,  colla  per- 
missione de'  loro  superiori,  i quali  erano  il  supe- 
riore generale  della  congregazione  delle  missio- 
ni, e sotto  la  sua  autorità  i visitatori  delle  pro- 
vincie.  L*  istituto  propagassi  ovunque,  dopo  la 
morte  della  benemerita  confonJatrice  che  avven- 
ne ai  16  marzo  1660,  sì  per  tutta  la  Francia, 
che  nella  Germania,  in  Polonia,  nelle  principali 
cdlà  d' Italia  ( fra  le  altre  in  N ipoti  ),  e persino 
in  America.  Molte  altre  congregazioni  si  sono 
formate  in  appresso  sotto  il  nome  di  Ggl  e,  o 
sorelle  della  carità, e per  lo  p ò tutte  addette  agli 
stessi  caritatevoli  esercizi,  e composteo presedute 
dalle  principali  dame. 

Carità’.  Questo  titolo  dassi  ad  una  società  di 
signore  virtuose  stabilita  in  una  parrocchia  per 
conoscere  e sollevare  i bisogni  dei  poveri  della 
slessa  parrocchia.  Bisogna  per  altro  che  il  ve- 
scovo autorizzi  questa  surla  di  società. 

Canta’,  si  prende  pure  per  V ospedale  in  cui 
bassi  cura  degli  ammalali. 

CARITÀ  dei  poveri  vergognosi.  Sono  così  in- 
diente certe  società  composte  del  curalo  e dei  fab- 
breieri  della  parrocchia,  pel  sollievo  dei  poveri 
vergognosi,  ai  quali  fassi  parte  delle  limatine 
che  si  raccolgono,  e dei  legali  che  si  fanno  per 
essi. Presentemente  in  Fraacia  vi  si  sono  aggmuti 
dei  comitati  di  beneGcenza;  ma  la  maggior  parte 
dei  curati  e dei  fabbricieri,  licite  città  di  quel 
regno,  non  hanno  per  ciò  rinunciato  ai  loro  di- 
ritti naturali. 

* CARITÀ  (Istituto  della ).  Congregazione 
religiosa,  ch’ebbe  origine  nel  1828  sopra  il  sa- 
ro monte  Calvario  di  Domodossola,  nella  diocesi 
i Novara,  per  opera  del  sacerdote  conte  Antonio 
Rosmini  Serbali,  ecclesiastico  esemplare  ed  au- 
tore celebratissimo  di  opere  GlosoGco-morali,  il 
uale  impiegò  tutte  le  sue  forluac  in  vantaggio 
ella  medesima  congregazione,  nata  c sviluppa* 
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(a  sotto  gli  auspici  del  card.  Giuseppe  Morozzo 
Tese,  di  Novara,  non  meno  che  del  piissimo  Car- 
lo Alberto  re  di  Sardegna.  1 membri  di  questo 
istituto,  composto  di  sacerdoti  e di  laici,  han- 
no per  fine  la  propria  e V altrui  perfezione  e 
santificazione.  Il  perchè  qualunque  pia  opera 
viene  da  essi  riguardata  come  essenziale  occu- 
pazione dell' istituto,  non  escluso  1‘  insegnamen- 
to nelle  sciiule,  ed  il  servigio  negli  ospedali.  Se 
niente  venga  loro  domandato,  attendono  nelle 
loro  chiese  alla  preghiera,  ed  allo  studio  nelle 
loro  case.  Si  propongono  poi  in  un  modo  specia- 
le di  prestar  ogni  ossequio  a’ vescovi,  e di  ser- 
virli in  ciò  eh’ essi  desiderano  por  lo  bene  del  lo- 
ro  gregge.  I superiori  di  questo  istituto  sono  pri- 
mieramente un  superiore  generale,  e secondaria- 
mente de’ superiori  particolari  da  lui  proposti  nei 
vari  luoghi,  secondo  i diversi  peculiari  bisogni.' 
Fra  le  opere  caritatevoli,  in  cui  questa  congrega- 
zione ebbe  occasione  di  adoperarsi  fin  dal  prin- 
cipio, una  si  fu  la  conversione  de' protestanti  che 
vanno  a Domodossola  dalla  vicina  Svizzera.  [ 
membri  di  questa  congregazione  furono  chiamali 
successivamente  nel  Tirolo  italiano,  nella  Savoia 
e nell’Inghilterra.  Nel  iS35,  il  dello  redi  Sar- 
degna Carlo  Alberto  esibì  all*  istituto  della  carità 
I'  antica  Badia  di  S.  Michele  della  Chiusa  nella 
diocesi  e provincia  diSusa  in  Piemonte,  per  prov- 
vedere ni  decoro  e alla  venerazione  di  quel  santo 
luogo,  già  un  tempo  floridissimo  monistero.  Fi- 
nalmente il  regnante  sommo  Pontefice  Grego- 
rio XVI,  con  lettere  apostoliche  dei  20  settem- 
bre i83o  che  incominciano.  In  su  hi  imi  mili- 
tantìs  Ecclesiae  solio,  ha  canonicamente  appro- 
vala questa  religiosa  congregazione,  i cui  mem- 
bri vestono  abito  talare  di  color  nero  della  comu- 
ne forma  pcclesiaslica.  Moroni,  Diz. 

**€ARIT.%BILI  (I),  erano  ecclesiastici  preti  e 
titolari  di  un  beneficio  appellalo  Carità,  oiluiiilo 
due  volle  al  giorno  nella  chiesa  di  S.  Stefano 
della  città,  ed  esenzione  di  Gorbia,  nella  diocesi 
di  Amieus.  Il  nome  di  cantabile  proviene  da  ca- 
rità, titolo  originario  del  benefizio  e dai  doni 
eh*  erangli  stali  fatti  dagli  abbati,  religiosi  e 
borghesi  di  Gorbia,  c da  molte  altre  persone  ca- 
ritatevoli, non  che  dalle  limosino  elio  questi  be- 
nefiziati dovevano  distribuire.  La  Carità  ebbe 
origine  Pan.  io48  o in  «pici  torno  ; ed  allora  il 
numero  dei  Cantabili  era  di  4o.  Questo  numero 
era  ridotto  a 20  soltanto  dopo  Pan.  1248,  dietro 
lettere  di  Raoul  abbate  di  Gorbia  confermate  da 
parecchi  sommi  pontefici.  Questo  benefizio  era 
di  una  modica  rendila  ; e produceva  i5o,  200, 
3oo  lire,  secondo  il  numero  dei  Cantabili  assi- 
stenti  c secondo  il  valore  del  grano;  non  avevasi 
alcuna  misura  ; ricevevasi  in  proporzione  delle 
assistenze  applicale  a ciascun  ullizio  dietro  la  di- 
stribuzione di  un  piombo  che  portava  l'immagi- 
ne di  S.  Stefano,  attorno  alla  quale  legge  vasi 
5.  &tephanus , e dall’  nllra  parte  Carimi. 
Questo  benefizio  apparteneva  di  pieno  diritto 
alia  nomina  dell'  abb.  di  Gorbia  ; e non  ave- 


vasi  b;sogno  di  alcun  visto  di  Monsignor  vero, 
d*  Amiens,  ad  eccezione  d dta  corto  di  Roma, 
e solo  quando  otteneva^  il  benefizio  nella  cor- 
te stessa  di  Roma;  lo  che  aveva  Inogo  quan- 
do il  benefizio  trovan  lori  vacante,  preveda- 
si il  odiatore  ordinar  o,  od  allorquando  per- 
mutavasi  0 rassegna  vasi,  e che  sulla  permuta- 
zione o rassegnazione  ottenevansi  dal  sommo 
pontefice  le  provviste;  poiché  allora  le  lettere  di 
provvista  della  Carità  dovevano  essere  presenta- 
te a monsignor  vesc.  di  Amiens,  siccome  al  ve- 
scovo diocesano  della  esenzione  di  Gorbia,  ed 
il  nuovo  Cantabile  dovevn  riceverne  il  vi  ito. 
Questi  benefiziali  ernno  per  P ordinario  i curati 
della  città,  i canonici  di  Fouilloy  ed  altri  eccle- 
siastici; il  primo  de’qtiali  appellnvasi  praeposilus 
o seniori.  Il  capitolo  dei  Carilabili  e stato  esen- 
talo per  molli  secoli  dalla  visita  dei  gran-vicari 
dell’abbate,  sieno  secolari,  sieno  regolari.  Que- 
sta esenzione  era  stata  iutorbiJata  dai  benedetti- 
ni di  Gorbia;  c per  questo  soggetto  e per  molli 
altri, i Cantabili  erano  in  c mlestazione  con  loro, 
e particolarmente  rispetto  ad  un  giuramento  che 
il  nuovo  Cantabile  era  solito  di  pronunciare  nel 
giorno  della  sua  installnzioue  nel  coro:  ed  ecco 
qual  era  onesto  singolare  giuramento.  — « 

« N beati  Slephnni  prolomartyris  corbeiensis  in 

< animarli,  et  per  corpus  Christi,  et  raeam  pnr- 
« lem  paradisi,  ac  chrisma  et  baptismum  quos 

< de  fontibus  attuli,  juro  qnod  Domini*  meta 
« praeposito  et  capitulo  caritatis  f.  telila  lem, 
« obedienliam,  reverenliam  et  honorem  debito» 
« exhibeho;  secreta  ipsius  capitoli  celabo,  jura 
n dorninialia,  census,  redditus  emolu menta,  Sta- 
rr tuta,  constilutiones,  consuetudines,  francisias 
« et  libertates  ipsius  Caritatis  conira  quorum- 
« qne  ciijuscumquo  diguilatis  et  praeminenlìae 
« exislant  deflfendam,  nec  eorum  aliqua  copis- 
ti que  amore,  favore,  vel  odio  procurabo.  Juro 
c insuper  quod  si  qua  sint  alienata  prò  posse 
n recuperai)'),  nec  eorum  ero  consiliarus,  advo- 
c catus,seu  procurator  alicujus  litiganlium  con- 
ti Ira  libertates  francirias,  et  jura  ejusdem  Cnri- 
« tali*  quamd in  fucro  Caritatis  beneficio  prae- 
c bendalo*.  Sic  me  Deus  ndjuvct,  et  sani  la  Dei. 

« — Deinde  osculelur  et  langal  crucifUum  di- 
ci cenilo:  haec  omnia  juro  sub  perdili  jnis  bene- 
« lici  poeti»  et  damoationis  aclernae.  » — Que- 
sto giuramento  trovavasi  in  testa  all  obituario 
in  pergamena  dei  Cantabili,  scritto  in  lettere 
gotiche  da  tre  secoli  circa.  Selle  Cantabili  pre- 
ti rifiutarono  di  esigere  questo  giuramento,  e 
fondavano  i loro  rifiuti  sopra  le  seguenti  ragio- 
ni: delle  quali  ecco  le  principali:  v.°  Questo 
giuramento  sembrava  essere  di  sola  istituzione 
dei  Cantabili,  e non  si  vede  eh*  esso  sia  stalo 
giammai  approvato  dal  superiore,  l’abbate  di 
Gorbia,  nè  eh’ esso  sia  stato  autorizzato  come  dì 
diritto....  2."  L’oggetto  primitivo  di  questo 
giuramento,  clic  consisteva  nell' obbligare  i Ca- 
ntabili.in  forza  dello  stesso  giuramento,»  d fen- 
dere i loro  beni  ed  i loro  privilegi,  non  ebbe 
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ponto  l’effetto  clic  &e  ne  prometteva,  e divenne 
cliinierico.  3.*  (ili  stallili,  costituzioni  e costu- 
mi, onde  parla  questo  giuramento,  non  hanno 
potuto  essere  manienuli  nè  conservati,  e quasi 
in  ogni  tempo  i Cantabili,  dopo  mille  vani  ten- 
tativi, sono  stali  sforzati  a lasciarli  cadere  in  di- 
suso, ed  anche  a sottomettersi,  almeno  in  appa- 
renza, a ricevere  regolamenti  e statuti,  contrari 
a quelli  della  primliva  istituzione.  4-°  Questo 
giuramento  è sempre  stato  esalto  e pronunciato 
senza  giudizio,  senza  discrezione,  senza  cogni- 
zione di  causa,  nulla  comunicandosi  di  quello 
che  ne  costituisce  la  materia.  Se  si  intende,  co- 
me dicesi,  giurare  che  si  difenderanno  i diritti 
eignnriali,  i censi,  la  libertà,  le  Franchigie  e gli 
osi  del  tempo  della  prima  Fondazione, non  si  giu- 
ra nella  verità,  poiché  tutte  queste  cose  non  sus- 
Bìsiono  più.  Se  al  contrario  s'intende  di  giurare 
che  si  difenderanno,  e che  si  osserveranno  le  li- 
bertà, le  Franchigie,  le  costituzioni,  gli  statuti  e 
gli  usi  del  tempo  presente,  giurasi  direttamente 
contro  lo  spirilo  di  qtuBlo  giuramento, contro  la 
intenzione  di  coloro  che  nc  sono  stati  gli  autori 
e contro  i diritti  del  benefizio,  poiché  tutto  pre- 
sentemente non  annuncia  che  servitù  e rovina  di 
ciò  ch’era  stato  stabilito  (Memorie  somministrale 
da  Baillet  Cantabile  principale  del  collegio  e 
curato  della  chiesa  parrocchiale  di  S.  Eligio  di 
Gorbia.  ) 

CARITATIVO.  Chiamasi  dissidio  caritativo 
un  soccorso  che  un  concilio  accorda  ad  un  ve- 
scovo, allorquando  esso  trovasi  io  qualche  ur- 
gente necessità. 

CARITEA  o CARITÀ  od  AG  4P  A (S.),vergine 
e martire  figlia  di  S.  Sofia.  V.  Acapa  e Sofia. 

r.  IR  ITU.  torrente  che  sbocca  nel  Giordano 
al  disotto  di  Belhsan.  Presso  a questo  torrente, 
e nella  valUla  dove  scorreva, il  profeta  Elia  di- 
morò nascosto  per  riunlche  tempo,  alfine  di  Fug- 
gire la  collera  di  Gezabele,  e dove  i corvi  gli 
apportavano  ciascun  giorno,  sera  e mattina, 
della  carne  e del  pane.  3 Reg.  c.  17,  v.3,4- 

CARIT03E  (S),  martire  e compagno  di 
S.  Clemente,  vose,  di  Ancira,  e di  S.  Agalange- 
lo  suo  diacono.  V.  S.  Clemente. 

CAEITOPC  LO  (Manuele),  patriarca  di  Costan- 
tinopoli. V.  Manuele  Caritopulo. 

CARl.RR  (Egidio),  io  latino  jEgiditts  Carie • 
ritti»,  nato  in  Cambrai,  Fu  dottore  e professore  in 
tuo'ogia,  della  casa  di  Navarca  in  Parigi  ; c do- 
po d*  aver  insegnalo  la  teologia  e di  ess^r.ó  ac- 
quistato una  grande  riputazione,  tanto  colle  sue 
lezioni  sul  Maestro  delle  Sentenze,  «pianto  colle 
sue  predicazioni,  venne  nominato  decano  della 
chiesa  di  Cambrai,  Pan.  i43i,  I»  qual  carica 
tenne  tino  all'an.  1472.  Assistette  al  conc.  di 
Basilea,  nell’nn.  i433,  e si  adoperò  molto  per 
richiamare  alla  Chiesa  Cattolica  gli  Ussiti.  Il 
conc.  lo  mandò  pure  a Praga  in  qualità  di  le- 
gato per  convertire  alln  Ch  esa  i Boemi.  Iti  tor- 
nalo in  Basilea,  disputò  per  beo  quattro  giorni 
di  seguito  contro  Nicola  Taborita,  capo  degli 
Voi.  111. 


Ussiti,  rispondendo  al  a.®  articolo  dei  Bocminni 
De  peccali 9 pnblice  corrigendi s : discorso  che 
trornsi  nel  l i V dei  concili, e più  correttamente  nel 
t.  Ili  delle  /fntirjuae  lectiones  di  Errico  Canisio 
cl  in  Bzovio  all  nn.  i433,  $ 193.  Carler  inori 
in  età  molto  avanzata  li  23  di  nov.  del  1 4-73- 
Compose  parecchie  opere,  alcune  delle  quali  Fu- 
rono stampale  in  Brusscllcs  L’an.  1 478,  in  2 voi . , 
il  1 .°  sotto  il  titolo  di  Sporta  e il  2.0  di  Sporta- 
la. Il  1.®  contiene  i trattati  della  consecrazioue 
dei  beni  della  Chiesa;  della  virginità  perpetua  di 
Maria;  uno  scritto  contro  gli  Iconoclasti;  un 
trattato  del  celibato  degli  ecclesiastici.  Il  2.® 
contiene  i trattali  segncnti:della  elezione  del  tra- 
ditore Giuda;  della  gerarchia  ecclesiastica  ; delle 
ren«lile  vitali z e;  delle  decime;  delle  indulgenze; 
della  integrità  della  confessione  ; della  astinenza 
dalle  carni  Fra  i benedettini  ; contro  i calcolatori 
del  sec  do  passalo  ; della  clausura  dei  religiosi 
di  S.  Dimenici.  Sono  queste  le  risposte  a diffe- 
renti quislioni  galle  quali  era  stato  consultato. 
Tutti  questi  scritti  stesi  in  latino  dal  nostro  au- 
tore, furono  stampali  in  Brusselles  in  2 voi.  iu 
Ibi.,  P uno  nell’ anno  disopra  citato,  1* altro  nel- 
l’anno seguente,  llinnosi  di  1 ù anche  alcune  al- 
tre opere  quali  sono*  A ’arratio  de  morie  Ju- 
Unni  Caesarini  cardinale , nel  t.  3.®  delle 
Miscellanee  di  Baluzto,  pig.  3o  1 ; Scutnm  ve- 
ntali* e Commentarmi  in  It'br.  guatuor  Sen - 
tcntiarum : e queste  mss.  nella  uiblioteca  del 
collegio  di  Navarca.  V.  M.  De  I/aun  >is,  nella 
sua  istoria  latina  del  collegio  di  Navarca.  Vale- 
rio Andre,  Bi&lidb.  fielg.  ediz.del  1739,  in  4-a 
t.  1 , pag.  27  e 28.  Le  Mire,  in  Aact.  Cave. 
Dupiu,  XV  sec. 

C4RLES  (Lancellotto  di),  nato  in  Bordeaux 
nel  principio  del  XVI  sec.,  era  figlio  di  Giovan- 
ni di  Carles  presi  lente  del  parlamento  di  quella 
città.  Il  re  Enrico  II  gli  olfiJò  uaa  negoziazione 
con  la  corte  di  Homa,  ed  ia  ricompensa  de' suoi 
servigi  lo  creò  vescovo  di  Rie*.  Carles  aveva 
ricevuto  una  eccellente  educazione,  di  cui  ave- 
va per  buona  ventura  approfittato.  Era  dotto 
nelle  lingue  greca  e Ialina  ; amava  altresì  la 
poesia  francese,  ed  andava  in  traccia  di  coloro 
che  si  erano  acquistala  alcuna  riputazione  nel 
coltivarla.  Era  egli  particolarmente  amico  di 
Ronsart,  di  Gioacchino  Do  Bellay  e del  can- 
celliere r Ilòjòtal.  Carles  finì  di  vivere  in  Pa- 
rigi verso  Pan.  1570.  La  Croix  du  Marne  gli 
attribuisce  molle  opere  stampale,  eJ  altre  mss. 
la  quest'  ultima  classe  conviene  collocare  nna 
Traduzione  in  versi  francesi  della  Odissea  di 
Omero,  di  cui  esso  bibliotecario  non  parla  che 
sulla  teatimon'anza  di  Giacomo  Pellelierdi  Mnns. 
Nel  Pan.  1 56  r fece  stampare  la  Parafrasi  in 
versi  francesi  delC  Ecclesiaste  di  Salomone  ; 
e nell’ an.  1IS62  quella  dei  Cantici  della  Bibbia 
e del  Cantico  de  Cantici ’ io  8.°  Ila  lascialo  al- 
tresì : Esortazione  0 discorso  parenelico  in 
versi  eroici  (latini  e Francesi)  a suo  nipote ; Pa- 
rigli Vas  cosan,  i5Go,  in  4-'’  Elogio  o le  stimo • 
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nianza  d onore  dì  Enrico  li  re  di  Francia , 
IrarioUo  daH’originalo  latino  di  Pietro  Pascal, 
lofio,  in  fol.  Lettere  al  re  di  Francia  Car- 
lo IX,  contenenti  le  azioni  ed  i detti  di  De 
Guise  dopo  la  sua  ferita  fino  alla  sua  morte; 
Parigi,  1 563,  in  8.°  Ma  la  più  rara  delle  opero 
di  Carles  e la  più  ricercata  è una  Epistola  con- 
tenente il  processo  criminale  fatto  contro  la 
regina  Bolena  d Inghilterra;  Lime,  1 545, 
in  8.°  Brunet  parla  di  questo  libro  nel  suo  Ma- 
nuale del  Librato , ma  per  errore  sotto  la  paro* 
la  Charles. 

LARLETON  (Giorgio),  toso,  inglese,  nato  nel 
i55q  nel  Nnrlhumberlnnd,  precisamente  nel  ca- 
stello di  Norhnm,  il  governo  del  quale  era  nifi- 
dato  a suo  padre.  Questo  impiego  per  altro  non 
produceva  al  padre  grandi  mezzi  di  fortuna  o 
tali  che  bastassero  a condurre  una  vita  agiata, 
ed  a dare  ni  figlio  una  educazione  conveniente; 
il  perchè  Giorgio  venne  educalo  in  parte  a spese 
di  Bernardo  Gilpin  , conosciuto  in  Inghilterra 
sotto  il  nome  di  Apostolo  del  Ford,  ed  appo  il 
quale  pure  aveva  dato  princìpio  a’  suoi  primi 
studi.  Fini  poi  egli  il  corso  de' suoi  studi  in  Ox- 
ford, dove  si  distinse  in  molte  e diverse  parli 
delle  scienze,  e particolarmente  nella  teologia. 
INVI  1617,  chiamalo  alla  sede  vescovile  di  l>an- 
da  IL  il  re  Giacomo  I mandollo  nel  1618  al  sino- 
do di  Dordrecht,  unitamente  ad  altri  tre  teologi 
inglesi  ed  uno  scozzese,  dove  mostrassi  energico 
propugnatore  dell’episcopato,  comeehè  relativa- 
mente ad  alcuni  punti  di  dogma,  parli  olarmenle 
intorno  a quello  della  predestinazione  seguisse 
la  dottrina  de’  calvinisti,  e fosse  d'altronde  ne- 
mico piuttosto  violento  de* cattolici.  Crealo  nel 
1C19  vesc.  di  Chicheslor,  fini  di  vivere  nel  1628, 
pervenuto  all’età  di  fiq  anni.  Molle  sono  le  opere 
c tutte  d’importanza  che  egli  ne  ha  lasciatel  a le 
quali  noi  ricorderemo  le  sole  seguenti:  1 .° i/eroi • 
ci  charaeteres  (in  versi);  Oxford,  i6o3,  in  4° 
2 .'Le  decime  dovute  al  clero  esaminate  e pro- 
vate di  diritto  diritto',  Londra,  1606  e 161 1, 
in  4-°  La  giurisdizione  reale , papale , episco- 
pale, ecc.;  Londra, ifi  io,  in  4 0 4-‘>  Consentite 
ecclesiae  calholicae  anitra  Tridentino*  de 
Script  urte.  Fede  sia.  Fide,  et  Gratta  , ecc. 
I'Vancoforle,  ifii3,  in  8.’,  opera  assurdissima 
e zeppa  «li  falsità.  5.°  Astro  logimania  0 la  fol- 
lia arila  astrologia  ; Londra,  i624i  in  4-°, 

1 Gii  1 . 6 .®  V ita  Bernardi Gilpini,  Londra,  1628, 
in  4.°i  e nella  raccolta  delle  File  di  Baie*  ; Lon- 
dra, 1G81,  in  4*° 

* CARLETTI  (Pellegrino-Maria)  nacque  in 
Toscana  a’ 21  ott.  1 7 5^  ed  entrò  nella  congre- 
gazione dell' Oratorio  di  S.  Filippo  Neri.  Di  là 
egli  usci  nel  17S1  per  far  parte  di  una  società  di 
missionari,  fu  rettore  del  seminario  di  Borgo San- 
Sopolcro,  canonico  di  Firenze,  e nel  1801  vesco- 
vo di  Montepulciano.  Gli  avvertimenti  pastorali 
ch’egli  pubblicò  nel  1807  sono  una  prova  di 
riio  zelo  e pietà.  Allorché  Pio  VII  era  condotto 
in  Francia,  Carletti  resistette  alla  seduzione  non 


meno  che  al  timore.  Egli  fu  presente  al  sinodo 
del  1S1 1,  c lasciò  tnss.  18  curiose  lettere  intor- 
no a quell'  assemblea.  Zelante  sostenitore  della 
Compagnia  di  Gesù,  della  cui  storia  occupossi, 
avrebbe  voluto  esser  ammesso  in  quella , ma 
Pio  VII  volle  che  rimanesxe  a governar  la  sua 
diocesi.  Egli  mori  a’ 2G  die.  del  1S27,  lascian- 
do fra  gli  altri  scrtli  una  Dissertazi me  su  E in- 
slituzione  de'  Vescovi , Bologna,  181 5,  io  8.°; 
una  Lettera  pastorale  su  la  divozione  al  sacro 
Cuore , 181 4;  e un  Istruzione  intorno  atr ttstt- 
ra  e al  mutuo,  1 8 1 4-  Keller,  Diction.  ed  z.  di 
Henr. 

GIRLE VAL  (Tomuaso),  celebre  giureconsulto 
spaglinolo, appartenente  ad  una  famiglia  nobile, 
originaria  del  Milanese,  la  quale  erasi  stabilita 
in  Bacca  nell’  Andalusia,  dove  Carievai  insegnò 
belle  lettere  nel  1 J9Ì,  non  amido  allora  che 
soli  20  anni.  Ebbe  egli  un  posto  di  consigliere 
nel  consiglio  sovrano  di  giustizia  nel  regno  di 
Napoli,- e lasciò  alcune  opere,  fra  le  quali  una 
delle  più  notevoli  consiste  in  un  grosso  trattato 
de’  giudizi  : D.  Thomae  Cari  evali  Ilispani , 
patricii  Baecensis , disputaiiones  jttris  varine 
de  jndiciis.  La  migliore  ediz.  di  quest'  opera  è 
quella  di  Ginevra  del  1729  in  2 voi.  io  fol.  Vi 
si  è aggiunto  un  trattalo  dei  doveri  dei  giudi-  i, 
il  quale  è pure  di  Carleval,  quantunque  no  > ni 
porli  il  nome.  Journ.  des  savane , mese  di  giu- 
gno dell*  an.  1731 . 

**  GIRLI  DI  PIACENZA  (Dionigi),  cappucci- 
no missionario,  nato  a Reggio,  e inviato  ni  Con- 
go nel  1666  in  compagnia  di  Michele  Angiolo 
(inalimi,  pure  cappuccino  missionario,  e con  t4 
nitri  cappuccini,  della  congregazione  della  Pro- 
paganda, munito  di  ampi  poteri  dalla  Santa  Se- 
de, da  cui  ebbe  altresì  Y autorizzazione  a legge- 
re i libri  proibiti,  eccettualo  Macchiavetlo . Ite- 
cossi  egli  dapprima  col  suo  compagno  a Lisbo- 
na, indi  al  Brasile,  e da  quivi  al  Congo.  Visitò 
S.  Filippo  di  Benguela  e (.nandù.  Il  vicario  apo- 
stolico del  Congo  mandollo  ad  esercitare  il  suo 
zelo  ne' regni  di  Baluba  e di  Sonho,  situati  sulla 
costa  tra  il  fiume  Zaire  e la  riviera  DanJa.  B it- 
lezzo  quivi  in  com pagaia  del  Cuatliui  3ouo  fan- 
ciulli, nel  tempo  delle  sue  missioni,  fece  alcune 
conversioni,  ed  ebbe  a provare  il  maggiore  osta- 
colo nel  voler  persuadere  i negri  dell’ obbligo  di 
accontentarsi  di  una  sola  moglie.  Le  fatiche  uni- 
te all'ardore  del  clima  e al  cattivo  nutrimento, 
sminuirono  bentosto  le  forze  de' «lue  milionari. 
Mortogli  il  compagno,  Dionigi  Carli  ebbe  Infor- 
tuna di  resisterò  per  altro  tempo  olle  fatiche  ed 
ai  pericoli  della  sua  missione;  ma  vinto  da  una 
lunga  e penosa  malattia,  dovette  ritornare  in  Eu- 
ropa, e itnbarco8si  sopra  uu  battello  veleggiatile 
pei  Brasile,  e di  la  partì  per  a Lisbona.  Visitò 
Cadice,  pellegrinò  a S.  Giacomo  io  Galizia,  e im- 
barcassi di  nuovo  per  ritornare  a Cadice.  Da 
auivi  il  Carli  attraversò  la  Spagna  e recossi  io 
Barcellona;  da  dove  rimbarcatosi  per  la  Sarde- 
gna, venne  gettito  da  una  violenta  tempesta  sul- 
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la  costa  del  Rossiglione,  dove  attraversando  il 
mezzogiorno  della  Francia,  si  trasferì  a Bologna; 
e quivi  giunto  misesi  a compilare  la  relazione 
dei  viaggi  del  suo  compagno  e de’ suoi.  Con* 
tiensi  in  questa  relazione,  la  descrizione  de* pati* 
menti  de’  due  missionari,  ove  manca  I*  esattezza 
geografica  e noi  zie  riguardanti  la  storia  naturA* 
le  che  siano  buone  ; è però  da  osservare  che  il 
pio  missionario  non  si  recò  in  Africa  spinto  dal 
desiderio  di  dotte  investigazioni.  La  *.“  ediz. 
de’ viaggi  di  Carli  venne  eseguila  con  questo  ti- 
tolo: Il  moro  trasportato  in  Venezia,  orvero 
racconti  de  costumi , riti  e religione  de’ popoli 
dell  AJT rie  a , America,  Asia  ed  Europa-,  Reg- 
io, 1072,  in  12."  Fu  ristampata  nel  1674  »n 
ologna  in  8 0 ed  in  12.*;  e nel  1687  in  Bassa- 
no  in  4 0 Comparve  in  Bologna  nel  1678, io  12.°, 
una  nuova  ediz.  di  tale  viaggio,  col  titolo:  Piar? 
gio  del  P.  Michel  Angiolo  Guaiti  ni  e del 
P.  Dionigi  Carli  nel  regno  del  Congo,  descrit- 
to per  lettere  con  una  fedele  narrativa  del 
paese.  Questa  relazione  istessa  venne  tradotta 
in  francese,  in  inglese  ed  in  tedesco. 

CARI,!  (Giovanni  Gibolamo),  nacque  ne’ din- 
torni di  Siena  nel  * 7 f c),  e quantunque  suo  pa- 
dre fosse  agricoltore,  venne  pur  destinato  agli 
studi  in  Siena,  dove  fece  progressi  meravigliosi. 
Abbracciato  lo  stato  ecclesiastico,  professò  per 
alquanti  anni  eloquenza  in  Colle  ne  la  Toscana, 
indi  in  Gubbio  nello  stalo  pontificio,  e Lite  fu 
quivi  la  rinomanza  del  suo  sapere,  che  da'luoghi 
ancor  piu  lontani  d’ Italia  vi  si  portavano  i lette- 
rati per  desiderio  di  fare  la  sua  conoscenza  e di 
trattare  eoo  lui;  e molti  letterati  ed  artisti  rico- 
noscono tuttavia  da  lui  la  cultura  delle  scienze  e 
delle  arti  meccaniche,  delle  quali  era  peritissimo. 
Gii  abitanti  di  Gubbio  l’ebbero  in  (Anta  stima, 
che  lo  consultavano  in  tulli  gli  afTari  più  difficili: 
e di  lui  stesso  si  prevalsero  in  diverse  delicate 
ed  importanti  commissioni,  riportandone  sempre 
uo  vantaggio  per  le  loro  cose.  Dopo  d’  avere 
soggiornato  18  anni  in  Gubbio,  fu  obbligato  a 
partirne  e ritornare  in  Siena;  dove  poco  tempo 
dopo  venne  invitalo,  con  amplissime  condizioni 
ed  onorevole  stipendio,  alla  carica  di  segretario 
perpetuo  dell’accademia  delle  scienze,  delle  arti 
e belle  lettere  io  Mantova,  impiego  onorifico  che 
accettò  e sostenne  eoo  molta  dignità  per  1 3 anni, 
vale  dire  sino  alla  sua  morte,  avvenuta  li  29 
seti,  dell’an.  1786,  giunto  all’età  di  67  anni. 
Se  la  sua  dimora  in  Mantova  fu  breve  pel  nume- 
ro degli  anni,  devesi  però  estimare  lunghissima 
jht  le  cose  importanti  da  lui  operatevi  ; perchè 
univa  ad  qna  maravigliosa  attività,  uua  vastità  di 
mente  non  comune.  Devesi  a lui  la  coltivazione 
delle  arti,  delle  manifatture  e delle  scienze,  iu 
Mantova,  siccome  pure  lo  stabilimento  del  mu- 
seo e della  pubblica  biblioteca,  eh'  ora  si  ammi- 
rano in  quella  antica  patria  di  Virgilio;  per  le 
quali  rose  visse  sempre  nella  stima  uè’  dotti,  con 
cui  ebbe  stretta  corrispondenza,  e della  stessa 
im  pera  Ir  ioe  Maria  Teresa,  e del  suo  figlio  Giu- 


seppe 11.  Carli  visitò  in  diversi  tempi  pressoché 
tutta  l'Italia,  per  far  raccolta  di  libri,  di  medaglie, 
di  antichità,  di  prodotti  naturali,  che  potè  unire 
in  gran  copia  ad  ornamento  della  sua  abitazione. 
Molte  furono  le  opere  che  ne  lasciò  questo  dotto 
ecclesiastico,  fra  le  quali  alcune  piene  di  molto 
sapere  e dottrina:  i.°  Scritture  intorno  a va- 
rie e toscane  e latine  operette  del  dottor  Ciò- 
tan  Paolo  Simone  Bianchi  di  Bi/nini  che  si 
fa  chiamare  Gano  Planco , voi.  I , contenente 
la  relazione  di  due  operette  coniaste  dal  si- 
gnor Planco  in  lode  ai  sè  medesimo , con  molte 
notizie  ed  osservazioni  sovra  questi  ed  altri 
opuscoli  dello  stesso  autore  ; Firenze,  1749. 
2.0  In  Mantova  pubblicò  due  dissertazioni  che 
interessano  più  generalmente  con  questo  tilolo  : 
Dissertazioni  due  dclt  abbate  Girolamo  Car- 
li ; la  prima  sulla  impresa  degli  Argonauti 
ed  i fatti  posteriori  di  Giasone  e Medea  \ la 
seconda  s»pra  un  antico  bassorilievo  rappre- 
sentante la  Medea  di  Euripide,  conservato  nel 
museo  deli  accademia ; Mantova,  1780,  in8-° 
3.°  Illustrò  egli  altresì  con  note  eccellenti  una 
Scelta  d'elegie  di  Tibullo , di  Properzio  e dì 
Albino  Euro,  tradotte  iu  terza  rima  per  Fran- 
cesco Corsetti  di  Siena  ; Venezia,  1701. 4*"  Dcb- 
bonsi  a lui  pure  alcune  note  su!  discorso  di  Gel- 
so Cittadini,  Deli  antichità  delle  armi  gentili- 
zie-, Lucca,  174*»  8.°  Lasciò  pure  diverse 

opere  mss.  Ira  le  quali  : Elementi  di  cronologia 
scritti  con  molto  metodo  e chiarezza;  Osserva- 
zioni ed  esperienze  ottiche , nelle  quali  vengo- 
no corrette  ed  anche  censurate  molte  teorie 
newtoniane  sopra  la  luce  e i colori:  ed  altri  opu- 
scoli in  gran  numero  rispetto  a cose  di  letteratu- 
ra che  non  sono  stati  pubblicati.  Dopo  la  sua 
morte  gli  abitanti  di  Gubbio  che  non  l’avevano 
dimenticato,  gli  fecero  celebrare  magnifici  fu- 
nerali, e recitare  una  dotta  orazione  funebre, 
non  che  scolpire  uua  elegantissima  latina  iscri- 
zione. 

CARLI  (Giovanni),  domenicano,  nato  in  Fi- 
renze, dove  pure  mori  il  i.°  di  febb.  dell’an- 
no *5o5  in  età  di  anui  65  : ne  lanciò  molte 
opere,  fra  le  quali  citeremo  le  seguenti  pubbli- 
cate io  italiano:  i.°  Vita  di  Domenico  cardina- 
le ed  arci v. di  /tagusi. 2. 0 E ita  di  Simone  Sal- 
tirolo , arde. di  Pisa. 3.°  V ila  di  Aldobranao 
Cavalcanti,  ardo,  di  Civitavecchia , ec.  ec. 

CARLIKR  (Claudio),  nato  in  Verbene,  nel 
1725,  c morto  priore  di  Andrési  ai  23  di  apri- 
le del  (787  : ebbe  nel  corso  della  sua  vita  a 
riportare  9 corone  accademiche,  4 dalla  acca- 
demia delle  iscrizioni,  2 da  quella  di  Sois- 
sons  e 3 da  quella  di  Amiens.  Questo  erudito 
abbate  applicossi  principalmente  a perfezionare 
l'educazione  delle  pecore,  e fu  uno  de' primi 
che  fermarono  iu  Fi  ancia  l’attenzione  de  pro- 
prietari e del  governo  su  quella  parte  importan- 
te della  ricchezza  pubblica.  Coltivò  la  storia  na- 
turale in  relazione  pari1 colar  mente  alleconomin 
rurale;  fece  inoltre  parecchie  ricerche  sopra  al- 
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cune  parli  della  storili  di  Francia,  e somministrò 
un  gran  numero  di  articoli  al  Giornale  de' dodi , 
a quello  di  fisica  ed  a quello  di  Verdun.  Oltre 
a diverse  opere  che  (radano  de’  suoi  studi  par- 
ticolari. relative  all'  economia  dello  bestie  lanu- 
te, pubblicò:  i.°  Dissertazione  sulla  estensione 
del  Bclyio  e sulla  antica  Piccar  dia , Amiens, 
ìqóZ.  2."  Storia  del  ducalo  di  V alois,  con- 
tenente quanto  è avvenuto  in  quel  paese  dal 
tcm/M)  dei  Galli  fino  al  1703*  Parigi,  1764, 
?ol.  3 in  con  carte  e ligure.  3.°  nono  sue 
Je  osservazioni  che  servono  di  conclusione  alla 
storia  della  diocesi  di  Parigi,  inserite  alla  line 
del  t.  XY  dell'  opera  dell’  abb.  Lebeuf.  4 ° Una 
memoria  sulla  storia  dei  So'ssonesi , coronala  dal- 
l'accademia  di  So  ssons  nel  1749-  5.°  Uu’  altra 
sulla  storia  ecclesiastica  del  Soissonosc,  corona- 
la pure  dalla  stessa  accademia.  6.°  Un*  a lira  sullo 
sialo  delle  scienze  in  Francia  sotto  i regni  di 
Carlo  Vili  e di  Luigi  XII  coronata  dall’accade- 
mia di  Delle  Lettere  ed  Iscrizioui  nel  l’jli'ò. 

**  CARUSI*,  città  d'Inghilterra  nella  conica 
di  Cumberland,  in  Ialino  Carleolum.  Fssa  è si- 
tuala sopra  la  riviera  d'  Eden  verso  le  frontiere 
della  Scozia,  i cui  re  I*  hanno  avuta  lungo  tempo 
in  feudo  da  quelli  dell'  Inghilterra.  Essa  ha  titolo 
di  contea  ed  il  vantaggi»  di  mandare  due  depu- 
tali al  parlamento.  I Danesi  la  rovinarono  verso 
Pan.  900  : c 200  anni  dopo  Guglielmo  II  re 
d' Inghilterra,  andando  in  Lcozia,  passò  vicino 
a quelle  rovine,  osservò  che  il  luogo  era  natu- 
ralmente forte,  e che  \i  si  poteva  fabbricare  una 
città  che  potrebbe  resistere  agli  Scozzesi  in  caso 
di  bisogno,  che  la  situazione  ne  era  d'altronde 
gradevole  ed  il  terreno  proprio  ad  essere  colti- 
vato : lo  che  gli  fece  concepire  il  disegno  di  ri- 
fabbricarla. Quindi  vi  fece  fare  nuove  fortifica* 
ziuni,  e dopo  3 anni,  la  riempi  di  abitanti.  Ver- 
so pure  lo  stesso  tempo,  vi  si  fabbricò  un  mona- 
stero di  canonici  regolari,  coi  denari  che  lasciò 
certo  Vaulhier,  che  aveva  seguito  Guglielmo  il 
conquistatore  io  Inghilterra.  La  chiesa,  magni- 
ficamente fabbricata  con  disegno  sassone  gotico, 
talmente  piacque  ad  Enrico  1 ed  a Tursland  ar- 
ci v.  di  Yorck,  che  fu  eretta  in  cattedrale  suffra- 
ganea  a della  metropoli,  coll'  approvazione  del 
sommo  pontefice  Innocenzo  II  verso  l’an.  1 i33, 
anche  per  togliere  le  differenze  giurisdizionali 
che  nascevano  tra  il  vescovo  di  Glascow  e quello 
di  Yorck,  onde  ne  fu  preposto  a primo  vescovo 
un  I il  AJelwaldo,  scelto  dai  canonici  con  indulto 
apostolico.  Nelle  vicende  della  riforma  questa 
sede  soggiacque  alla  sorte  delle  altre,  e in  parte 
la  cattedrale  fu  demolita  -,  però  ancora  esiste  il 
vasto  suo  coro.  Vi  ha  pure  in  Cartista  la  chiesa 
di  S.  Gurbcrto  degna  di  memoria  : ed  ora  que- 
sta città  ò sede  d’  un  vescovo  anglicano. 

** CARLO  O CAULO.1l -IG.\0,  imperatore  d’Oc- 
cidente  e re  di  Francia,  merita  a buon  diritto  un 
luogo  ra  gli  autori  ecclesiastici  latini,  non  solo 
perchè  ubbia  prestali  grandi  servigi  alla  Chiesa  e 
curatone  il  ristabilimento  della  disciplina  jinu  per- 


chè eziandio,  ha  egli  fatto  porec«hie  leggi, scritto 
diverse  lettere,  e falli  comporre  diversi  trattali 
su  materie  ecclesiastiche.  Èra  egli  tìglio  del  re 
Pipino  dello  il  Piccolo,  0 di  berla  0 Berlrada,  e 
nacque  in  Aix-la-Chapelle,  li  2 aprile  dell'an- 
no 742.  Ebbe  per  primo  maestro  nella  gramma- 
tica Pietro  Pisano,  e nelle  altre  scienze  il  cele- 
bre Alenino.  Sotto  quest'  ultimo  specialmente  fe- 
ce egli  grandi  progressi  in  ogni  genere  di  eru- 
dizione e nella  vita  cristiana,  e noi  passeremo 
sotto  silenzio  lutto  ciò  che  si  riferisce  ad  altra 
cosa,  eccetto  che  agli  affari  ecclesiastici,  i quali 
furono  gran  parte  di  sue  cure  allor  eh1  ci  fu  sul 
trono.  Dopo  la  morte  di  Pipioo,  venne  egli  in- 
coronato e consacrato  in  Noyon  li  18  seti,  del- 
l'an.  768,  e Garlomanno  suo  fratello  in  Sois- 
sons.  Quest' ultimo  essendo  morto  li  4 dicembre 
del  771,  Carlomag no  regnò  solo.  Assediò  Pavia 
nel  774,  dove  fece  prigioniero  Desiderio  re  dei 
Longobardi,  il  quale  erasi  rinchiuso  io  quella 
fortezza.  Da  quest’epoca  venne  egli  appellata 
re  d Italia,  ed  andò  quindi  a Doma.  Ha  -contasi 
da  Sigeberto  che  quivi  iu  un  concilio,  a cui  fu 
presente  Carlo,  il  papa  Adriano  gli  concesse  il 
diritto  di  eleggere  il  sommo  pontefice  e di  dare 
F investitura  agli  arcivescovi  e vescovi  ( io  rico- 
noscenza d’  aver  egli  liberala  la  chiesa  romana 
dall'  oppressione  dei  Longobardi  ) ; ma  il  Dnro- 
nio  (alino.  774  $ 10,  ed  an.  964  J 22)  e Pie- 
tro de  Marca  ( De  concord.  I.  8,  c.  12,^9) 
hanno  provato  che  questo  concilio  è supposto. 
Carlo  aveva  di  già  sconfitti  i Sassoni  eli'  eransi 
sollevati  contro  di  lui  ; ma  disponendosi  que’po- 
poli  ad  irrompere  in  Francia,  Carlomagno  li 
prevenne,  e rivolse  nuovamente  le  sue  armi  con- 
ir' essi.  Impiegò  in  questa  guerra  33  anni,  e la 
stessa  non  fu,  come  altri  disse,  da  lui  intrapresa 
e condotta  per  obbligarli  ad  abbracciare  il  cri- 
stianesimo. Egli  li  battè  sempre,  e il  tenore  dei 
trattali  di  paco  clic  conchiuse  con  loro  alla  fine 
di  ciascuna  campagna,  mostra  eh'  egli  non  gli 
sforzò  con  le  armi  ad  abbracciare  il  cristianesi- 
mo. Filialmente  il  loro  re  per  nome  Witikindo, 
ricevette  il  battesimo,  e ne  seguì  l’ esempio  tutta 
la  nazione.  I Saraceni  infettavano  allora  la  Spa- 
gna. Carlomagno  determinossi  di  discacciameli, 
e liberò  Alfmiso-il-Casto  dal  tributo  odioso  ch’e- 
li pagava  a quegli  infedeli. Nel  787  fece  egli  la 
usqtia  in  Roma  e colmò  il  papa  di  doni.  Egli 
avea  già  dopo  (inita  la  guerra  coi  Longobardi 
restituite  ed  accresciute  alla  Chiesa  romana  le 
sue  possessioni  in  Italia.  Finalmente  dopo  di  ave- 
re totalmente  disfalli  gli  Unni , ripassò  questo 
principe  iu  Italia,  e vendicò  Leone  III,  succes- 
sore d Adria  no  I,  degli  oltraggi  fattigli  da  alcuni 
Romani  che  nou  volevano  riconoscere  la  sua  au- 
torità. Questo  papa,  nelle  feste  del  Natale  (800), 
mentre  Carlomagno  stava  prosteso  innanzi  alla 
tomba  de1  santi  Apostuli,  pensò,  ({tinsi  mosso  da 
divina  ispirazione. di  cortinario  imperatore.  Adun- 
que, senza  ch’egli  si  aspettasse  dal  papa  un  aito 
simiglinole,  Leone  gli  unse  la  corona  imperiale 
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sulla  lesta,  e tulli  si  posero  n gridare  per  tre 
volle  : Vittoria,  ed  anni  e lunga  vita  a Carlo 
Augusto  grande  e pacifico  imperatore  dei  l/o- 
tnant  coronato  per  volontà  di  Dio.  Questo  prin- 
cipe non  era  solamente  guerriero,  ma  primeg- 
giava ancora  in  ogni  sorla  di  scienza.  Possedeva 
talmente  la  teologia  che  Alcuino  lo  prega  in  una 
delle  sue  leltcre  di  risolvere  una  difficoltà  che  lo 
imbarazzava.  Pigliava  soprattutto  molto  piacere 
n**l  meditare  i libri  della  Città  di  Dio  di  8.  Ago- 
stino, ed  in  quanto  egli  poteva,  lraltr*novasi  coi 
dotti.  Due  virtù  erano  eminentemente  in  lui,  cioè 
una  grande  schiettezza  di  costumi  cd  un  amor 
tenero  pe'  suoi  figliuoli,  tigli  non  fu  veramente 
quanto  a'coslumi  sempre  illibato,  ma  troppo  si  so- 
no esagerali  i suoi  disordini,  ed  ò certo  che  in- 
nanzi di  morire. area  cangiato  manieradi  vivere. 
Mori  in  Aix  la-Chapelle  li  28  genn.  delPan.  8i4, 
dopo  47  anni  di  regno.  In  parecchie  chiese  di 
Francia  si  celebra  la  sua  festa  li  28genn.,  e quel- 
la della  sua  transazione  li  27  luglio.  L’antipapa 
Pasquale  111  canonizzò  Carlomagno,  e la  Chiesa 
che  non  mai  ratiGiò  o annientò  questo  alio,  ne 
tollera  il  culto  in  alcune  chiese  di  Francia,  di 
Fiandra  e di  Germania,  come  in  Anc  ia  Chapel- 
le,  Kcims,  Rouen,  ecc.  — Le  opere  di  cui  Tassi 
comunemente  autore  V imperatore  Cartomagno 
sono  : i.°  Le  sue  leggi  dette  Capitolari  (Capi- 
tala o Capituiaria  ),  per  distinguerle  dalle 
antiche  leggi  riunite  in  codici.  Nei  Capitolari  si 
contengono  gii  esimi  regolamenti  stabiliti  da 
molli  sinodi  tenuti  per  cura  di  questo  principe, 
il  quale  in  quelli  prende  i titoli  di  umile  difen- 
sore e devoto  ausiliario  della  Chiesa  romana.  A 
ben  comprendere  questi  Capitolari  è da  osser- 
varsi, che  il  governo  di  Carlomngno  fu  essen- 
zialmente cristiano,  e che  pria  di  tutto  egli  avrà 
cura  dello  stato  morale  e religioso  de’ popoli  che 
governava  Questo  principe  non  contento  di  san- 
tificare sé  stesso,  egli  che  per  la  sua  condizione 
più  che  altri  mai  lo  poteva,  si  adoperò  di  pro- 
muovere la  santificazione  ancora  degli  altri  ; e 
ben  conoscendo,  che  il  contegno  delie  persone 
consagrale  al  Signore  ha  molla  forza  su  i popo- 
li, osò  mollissima  cura  per  la  riforma  del  clero 
e dei  moli  iste  ri,  e di  qui  ebbero  origine  quei 
tanti  sinodi  or  ora  accenoati.  Egli  mostrò  la  più 
interessante  premura  pen  ile  il  divino  servizio  si 
facesse  con  quel  decoro  e con  quella  maestà,  che 
conviene  alla  grandezza  di  Dio,  e decorò  a tale 
elleno  cou  grande  magnificenza  le  chiese,  e le 

ftrovvide  di  vari  e preziosi  ornamenti  per  la  ce- 
ehrazìone  dei  sagrosauli  misteri.  — Il  i.°  Ca- 
pitolare c del  7 b<),  e contiene  18  articoli  sui  co- 
stumi del  clero.  Vi  si  proibisce  agli  ecclesiastici 
di  portare  te  armi  e di  andare  alla  coccia,  e vi  si 
ordina  che  sieuo  essi  sottomessi  ai  vescovi,  che 
abbiano  a render  loro  conto  della  loro  condotta 
una  volta  all'anno,  che  non  abbiano  ad  assu- 
mere alcun  benefizio  senza  il  beneplacito  del  ve- 
scovo diocesano  dal  quale  dipendono,  che  non 
abbiano  a lasciar  morire  uissuo  penitente  od  am- 


malato, senza  averli  prima  riconciliati  colla  Chie- 
sa, od  aver  loro  amministrati  i sacramenti,  fra 
quali  vi  si  nomina  P Estrema  Unzione.  E loro 
proibito  di  celebrare  la  messa  in  altri  luoghi  fuo- 
ri delle  chiese  e sopra  altari  consacrati  dal  ve- 
scovo. Sono  esortali  i vescovi  a visitare  il  loro 
gregge  in  tulli  gli  anni,  e non  si  vuole  che  i 
giudici  abbiano  a condannare  un  chierico  s^nza 
il  concorso  del  vescovo  nel  processo.  Questo  ca- 
pitolare è seguilo  da  ana  leliera,  che  Carloma- 
gno  indirizzò  Del  774  ad  Offa  re  dei  Merciani, 
per  dargli  avviso  come  egli  avesso  sottomesso  al 
suo  impero  tutto  it  paese  dei  Longobardi  e tutta 
Italia.  — » Il  2.°  capitolare  porla  la  data  del- 
Pan.  779  ; il  quale  venne  fallo  in  un’assemblea 
di  vescovi,  di  abbati  e di  signori;  ed  ingiunge: 
che  i vescovi  suffragane!  debbano  essere  sotto- 
messi ai  loro  metropolitani,  siccome  i preli,  e 
gli  altri  chierici  ai  vescovi,  poiché  sarà  subito 
provveduto  di  un  vescovo  ciascun  luogo  dove  la 
sede  sia  vacante  ; che  ciascuno  paghi  la  decima 
la  quale  verrà  depositala  nelle  mani  del  vescovo 
per  farne  quell’  uso  che  le  leggi  della  Chiesa  pre- 
scrivono; che  non  si  avrà  alcun  riguardo  per  gli 
omicidi,  ed  a quelli  che  si  fossero  rifuggili  nei 
templi  non  si  darà  loro  assolutamene  di  che  vive- 
re. In  questa  assemblea  vennero  pure  stabiliti  al- 
cuni regolamenti  relativamente  alle  preghiere 
che  devono  fare  pel  principe  i vescovi,  i preti, 
gli  abbati  e le  abradesse . Il  capitolare  dell’  an- 
no 7S8  proibisce  ai  vescovi  di  ricevere  i chierici 
degli  altri  vescovi,  senza  il  loro  consentimento. 
I primi  58  capitoli  del  i.°  capitolare  d' Aix-la- 
Chapolte,  deipari.  789,  sono  tratti  dagli  antichi 
concili  c dai  decreti  dei  papi.  1 seguenti  sono 
nuove  costituzioni  che  proibiscono  gli  spergiuri, 
i malcG/.i,  gli  omicidi,  le  false  testimonianze, ecc. , 
e raccomandano  la  sommersione  alle  potenze  le- 
gittime, il  rispetto  nelle  chiese,  P ordine  nel  ser- 
vizio divino,  la  regola  nei  monasteri,  P uso  del 
canto  romano,  ecc.  Il  2."  capitolare  dello  stesso 
anno  riguarda  i monaci.  Il  3.’  ingiunge  che  sì 
abbia  a seguire  P uso  della  chiesa  di  Roma  nella 
amministrazione  del  battesimo  ; proibisce  le  su- 
perstizioni introdottesi  in  occasione  della  bene- 
dizione delle  campane  ( V.  Campane  ) ; vuole 
che  i monaci  non  si  debbano  mischiare  punto 
negli  affari  secolari.  Gli  altri  concernono  1 Sas- 
soni coovertiti,  la  decima  di  tutto  alle  chiese,  la 
celebrazione  delle  feste,  ed  altri  punti  della  poli- 
zia ecclesiastica  e civile.  Il  capitolare  dell’an.793 
è tulio  per  P Italia  ; vi  si  dà  il  permesso  ni  laici 
di  reggere  e di  governare  gli  ospedali  da  loro 
fondati,  ma  si  proibisce  loro  di  governare  la 
chiese  : ed  il  restante  riferitesi  al  civile-  Il  ca- 
pitolare di  Francoforle,  dell’an.  794,  fu  steso  in 
un  sinodo  tenuto  in  questa  città.  Rinchiude  esso 
5i  capitolo  che  nulla  hAonodi  osservabile,  qua- 
lora non  vogliasi  considerare  P osservisi  stabilito 
che  i beni  ecclesiastici  di  un  vescovo  morto,  ap- 
parterranno al  suo  successore,  siccome  i beni  di 
patrimonio  appartengono  agli  eredi  ; che  non  si 
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erigeranno  cappelle  lungo  le  strade  in  onore  dei 
sanrf,  e che  non  ne  Terranno  onorali  de'  nuovi, 
se  non  qoelli  che  sono  stali  scelti,  od  a causa  del 
loro  martirio,  od  a causa  del  merito  della  loro  vi- 
ta ; che  si  distruggeranno  gli  alberi  e i boschi 
consacrati  alle  divinità  pagane;  che  non  bisogna 
credere  non  potersi  pregare  Dio  che  in  Ire  lin- 
gue, giacche  Iddio  può  essere  onorato  in  ogni 
sorta  di  lingue,  e eh'  egli  intende  tulle  le  diman- 
de.  Il  capitolare  pei  Sassoni  dell’an.  797, emesso 
da  una  assemblea  di  vescovi  e di  signori,  non 
contiene  che  articoli  puramente  civili.  Verso 
1*  an.  800  Cari  orna  gno  fece  pure  un  capitolare 

IM-r  ingiungere  di  onorare  la  Santa  Sede  Aposto 
ira  II  capitolare  dell'an.  80  ( consiste  in  22  capi- 
toli, di  cui  alcuni  contengono  i doveri  dei  preli 
verso  i popoli,  de’ quali  venne  loro  affittata  la  cu- 
ra ; altri  la  obbligazione  di  pagare  la  decima  ai 
ministri  della  Chiesa  e l’uso  cn'cssi  ne  devono  Ca- 
nge il  16. 'particolarmente  ingiunge  diesai  non 
dovranno  avere  estranei  con  loro,  eh’ essi  non 
dovranno  portare  armi  ; non  si  immischieranno 
punto  di  processi  ; non  dm  ranno  andare  all’osle- 
ria,  e dovranno  astenersi  dal  bestemmiare.  Abbia- 
mo pure  due  capitolari  deh'an.8o2,  l’uno  relativo 
ai  costumi  dei  chierici, degli  abbati  e dei  religio- 
si, l'altro  versa  tutto  sopra  materie  civili.  Quello 
dell’  8o3  venne  fatto  nel  sinodo  che  Paolo,  pa- 
triarca di  Aquileja  e legato  del  pnpa,  tenne  in 
Aix-la  Chapelle,  e contiene  selle  articoli,  de’q  = ali 
il  4 °.  il  5*U«J  il  6."  dichiarano  nulle  le  ordina- 
zioni, le  imporizioni  delle  mani  e le  consacra- 
zioni fatte  dai  corevescovi,g:acchc  essi  non  era- 
no che  preti.  Soavi  ancora  due  altri  capitolari 
scritti  poco  dopo  sopra  quest'  ultimo  articolo. 
L*  an.  oo4  si  fecero  in  Salz  otto  articoli  pei  ve- 
scovi me’primi  4 ri  ordinò  che  i vescovi  avessero 
ad  aver  cura  delle  loro  chiese  e di  quelle  della 
diocesi;  che  avessero  a stabilire  dei  preti  dove 
fosse  necessario;  e che  le  decime  sarebbono  con- 
servate alle  chiese  parrocchiali.  Il  5.°  ingiunge 
proibizione  alle  persone  secolari  di  entrare  nei 
monasteri  di  femmine,  ed  estende  questa  proibi- 
zione islrs«a  ai  chierici  medesimi,  quando  non 
vi  sia  necessità  0 delibasi  entrare  per  ordine  del 
vescovo.  Il  6."  vieta  pure  alle  religiose  d'avere 
altre  giovani  nel  loro  monastero,  oltre  quelle 
ch'hanno  determiualo  di  dimorarvi.  Il  7.*  e l’8.° 
proibiscono  di  ricevervi  giovanetti  maschi  ed 
armi, neppure  in  deposito.— Dopo  questi  articoli 
si  sono  aggiunti  alcuni  avvertimenti  indirilti  ai 
preti.  Si  raccomanda  loro  di  predicare  e di  in- 
segnare In  Scrittura  ed  il  Simbolo,  di  sapere  a 
memoria  il  Salterio  e le  parole  per  amministrare 
il  battesimo,  di  sapere  i canoni  e il  loro  peniten- 
ziale, d’apparare  il  canto,  di  non  convivere  con 
donne  ad  eccezione  della  loro  madre,  della  loro 
sorella  o della  loro  zia,  di  non  andar  punto  al- 
l'osteria,  di  non  essere  nè  avari,  nè  ubbriaconi, 
nc  accidiosi,  di  non  rompere  punto  il  loro  di- 
giuno nel  giovedì  santo,  di  non  amministrare  il 
santo  crisma  e di  iolerveuire  al  siuoJo.  Il  capito- 


lare de!l’an.8o5,  di  16  articoli,  contiene  soltan- 
to dei  regolamenti  di  polizia  ecc'esiastica.  Quelli 
delPan.  806,  809,  81 1 ed  81 3 sono  quasi  dello 
stesso  tenore.  Tutti  i capitolari  onde  abbiamo 
parlato,  hanno  una  data  certa;  ai  quali  il  Baluze 
ne  aggiunse  cinque,  di  cui  1*  anno  è incerto. 
Goldasl  De  inserì  alcuni  altri  nella  sua  raccolta 
delle  costituzioni  imperiali  stampala  ia  Franco- 
forte nel  161 3,  e ne)  16 io,  uno  deil'an.  785,  un 
altro  del  777,  un  3.*  dell' an.  780,  ed  un  4-° 
confermalo  dagli  imperatori  Federico  le  11  col 
quale  Carlomngno  aveva  fissala  ia  sede  dell'  im- 
pero di  Occidente  in  Aix-la-Ghapelle.  Mobilimi 
ne  pubblicò  due,  I.  1,  Musaci  ita/,  png.  44, 
i quali  erano  di  già  slitti  dati  in  parte  da]  Balli- 
le, ma  con  qualche  differenza.  Il  sig  Echard 
diede  pnre  alcuni  capitolari  che  non  erano  an- 
cora comparsi,  alla  pag.  45  della  sua  Raccol- 
ta delle  leggi , stampata  in  Francoforte  ed  in 
Lipsia  nel  1720.  Se  ne  trovnno  eziandio  tre 
nuovi  nella  collezione  di  Marlène,  in  Parigi 
nell*  a 11.  1733,  t.  7.  pag.  6.  — I capitolari  fu- 
rono raccolti  da  Ansegiso  abb.  di  Fontenelle, 
morto  ncll’834.  e I®  sua  collezione  venne  appro- 
vala da  Luigi  il  Buono  e da  Carlo  il  Calvo.  Essi 
vennero  dapprima  pubblicali  ed  impressi  in  Pa- 
rigi da  Pietro  Pilhou  nel  i58S,  poi  in  Magon- 
za nei  1602  , in  Venezia  nel  i532  , in  Parigi 
nel  i6o3  ; finalmente  Baluze  gli  ha  dati  io  una 
maniera  più  esatta  e meglio  ordinati  nel  1677, 
in  voi.  2 in  fui.,  in  Parigi,  ove  trovansi  eziandio 
i capitolari  dei  re  Childeberlo,  Clolario,  Dago- 
berto,  Carlomanuo,  Pipino,  1 .*  voi.  ; di  Carlo 
il  Calvo  e degli  imperatori  posteriori,  2."  voi. 
Nell'ordine  delle  opere  sacre  di  Carlomagno, 
devonsi  enumerare  eziandio  le  lettere  che  egli 
diresse  0 fece  dirigere,  e che  trovansi  nella  col- 
lezione dei  capitolari  del  Baluze.  Altri  vi  ag- 
giungono i 4 libri  comunemente  appellali  Caro- 
lini, onde  liensi  discorso  alla  parola  Carolini. 
E di  Carlomagno  anche  la  lettera  scritta  ad  Eli- 
nndo,vc8C.di  Tot  odo, ed  agli  altri  vencori  della 
. pngna, contro  l'errore  sostenuto  da  Felice, vesc. 
di  Urgcl,c  da  Elipando  medesimo;  la  quale  Car- 
lomagno  scrisse  dopo  aver  tenuta  un'  assemblea 
di  vescovi,  preti  e diaconi  per  sentirne  il  loro 
avviso, e dopo  aver  consultalo  il  sommo  pontefi- 
ce Adriano.  Si  debbono  annoverare  tra  le  opere 
di  questo  imperatore  il  testamento  suo  ed  una 
costituzione  per  la  correzione  dei  libri  della  Scrit- 
tura alterati  per  la  negligenza  od  ignoranza 
de'  copisti.  Carlomagno  diede  pure  un  gran  nu- 
mero ili  lettore  patenti  e di  diplomi.  Vengongli 
attribuiti  anche  dei  componimenti  poetici,  emme 
I'  epitaffio  del  pnpa  Adriano,  1’  elogio  del  mede- 
simo papa,  eco.,  de'  quali  può  benissimo  essere 
l’autore  ; poiché  era  egli  naturalmente  eloquen- 
te, parlava  facilmente  latino,  possedeva  beue  la 
reltorica,  ed  aveva  mollo  spirilo  : amava  le  let- 
tere , e le  coltivava  alla  testa  di  una  accademia 
di  dotti  ch'egli  tratteneva  nel  suo  palazzo.  Ma 
quello  che  più  vale  iuiinilamentc,  faceva  mostra 
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delle  qnnlità  dello  spirilo,  vallandole  per  mez- 
zo di  quelle  del  cuore.  Una  carila  immensa,  un 
carattere  generoso  e benefico,  un  amor  tenero 
verso  i suoi  sudditi,  di  cui  formò  egli  sempre  la 
felicità,  e medesimamente  per  tutti  i popoli  dei 
mondo,  gli  meritarono  giustamente  il  glorioso 
nome  di  padre  dell' universo.  Eginardo,  il  mo- 
naco di  S.  Gallo,  il  monaco  di  S.  Cibai,  Aeiajol, 
in  Vii.  Caro A Magn.  Gli  annali  di  Metz,  di 
Fu  Idea,  di  S.  Berlin,  Agon,  Aimoin,  Paolo  Dia- 
cono, Anastasio,  gli  storici  di  Francia,  Baron. 
Cave,  Dupin,  Vili  sec.  Ceillier,  Istoria  degli 
autori  sacri  ed  ecclesiastici , t.  18,  pag.  376 
e seg.  De  la  Bruère  ha  data  I ' Ilistoire  de  Char- 
lemagne,  l.  2 in  12. 0 infinitamente  preferibile  a 
quella  che  Gaillard  diede  nel  1782,  t.  4 in  8.°, 
nella  quale  gli  avvenimenti  sono  falli  servire  alle 
vedute  d una  filosofia  che  non  ragiona  l' istoria 
che  per  sedurre  e per  corrompere,  per  esaltare  i 
Sardanapali,  i Giuliani,  gli  Audronici,  i Vence- 
s'ai.e  calunniare  i Costantini,  i Teodosi,  i Cnr- 
lumngni  ed  i San  Luigi. 

CARLO,  soprannominato  il  Buono,  conte  di 
Fiandra,  era  figlio  del  mnrtire  S.  Canuto  re  di 
Danimarca  e di  Adele  Odaliza  di  Fiandra,  zia 
materna  di  Luigi  il  Grosso,  re  di  Francia.  Dopo 
il  martirio  del  re  suo  padre,  egli  venne  allevato 
alla  corte  di  Roberto  il-Frisone,  conte  di  Fiandra, 
padre  di  stia  madre.  Egli  fece  il  viaggio  di  Ter- 
ra Santa,  e tenne  dichiarato  conte  di  Fiandra 
Fan.  1119,  dopo  la  morte  di  Baldovino  VII  tan- 
to per  l'ultima  volontà  di  questo  principe, che  pei 
suffragi  della  nobiltà  e del  popolo.  Valoroso  sen- 
za tirrena,  ninno  era  nò  piu  semplice,  nè  più 
modesto  di  lui,  perchè  la  sua  modestia  partiva 
da  un  fondo  sincero  di  umiltà  e di  pietà  cristia- 
na- Aveva  egli  una  sommissione  perfetta  alla 
autorità  della  Chiesa.  Rispettava  in  modo  sin- 
golarissimo gli  ecclesiastici  illuminali  e virtuo- 
si, pregavali  d’ avvertirlo  de' suoi  difetti,  e rk 
ceveva  i loro  avvisi  con  vera  riconoscenza. 
Esentò  il  clero  da  ogni  imposiiione  e diminuì 
multo  quelle  del  popolo.  Egli  privossi  di  tut- 
to » benefizio  de'  poveri,  ai  quali  faceva  limo- 
sina di  sua  propria  mano  con  una  soddisfazione 
tutta  particolare.  Distribuiva  egli  stesso  a loro 
gli  abiti,  il  pane,  ed  un  giorno  trovandosi  in 
Ypres  dispensò  fino  a 7800  pani.  Alla  carità 
uni  egli  la  mortificazione,  vivendo  da  penitente, 
siccome  i religiosi  p ò perfetti.  La  ricerca  ch'egli 
fece  decollivi  ricchi  che  si  impinguavano  a spe- 
se del  popolo,  e dei  falsi  nobili  cne  usurpavano 
uesto  titolo,  gli  proccurò  de  possenti  nemici, 
i cui  Bertulo  ohe  nvea  usurpato  la  preposilura 
di  Bruges.a  cui  era  imita  la  dignità  di  cancelliere 
di  Fiandra,  fu  il  più  animato.  Chiesto  traditore 
appostò  alcuni  assassini,  i quali  la  trapassarono 
c<m  colpi  di  spada,  mentre  egli  pregava  ai  piedi 
dell'altare  della  Madonna  nella  chiesa  di  S.  Do- 
miziano di  Bruges,  dove  sera  egli  recato  a pie- 
di uudi  assai  di  bnon’ora,  secondo  soleva,  distri- 
buendo le  sue  liiuosiue  luugo  la  slraJa.  Il  suo 


corpo  venne  seppellito  nel  luogo  stesso  in  cui 
era  stato  assassinato,  e trasferito  53  giorni  dopo, 
senza  corruzione,  nel  la  chiesa  di  S.  Cristo  foro.  La 
cassa  che  rinchiude  le  sue  ossa  presentendole 
trovasi  collocala  nella  cappella  della  Madonna, 
dietro  al  coro  della  cattedrale  di  Bruges.  Esso 
non  venne  nè  canonizzalo,  nè  beatificalo  dalla 
Santa  Sede  ; ma  i martirologi  di  Francia  e dei 
Paesi  Bassi  ne  fanno  menzione  come  di  un  marti- 
re, e lutti  gli  anni  si  celebra  nella  cattedrale  di 
Bruges,  una  messa  solenne  della  Santissima  Tri- 
nila in  memoria  di  lui  il  2.*  giorno  di  marzo 
che  fu  quello  Stesso  della  sua  morte  Tao.  1127. 
Coloro  che  videro  le  sue  ossa  nella  sua  cassa  in 
questi  ultimi  secoli, attestano  c o che  fu  scritto  del 
la  sua  prodigiosa  statura,  che  aveva  quasi  nove 
piedi  di  lunghezza.  La  6ua  vita  scritta  da  Gual- 
tiero arcidiacono  di Terrouenne,  pochi  mesi  dopo 
la  sua  morte,  e quella  che  fu  scritta  qualche 
tempo  dopo  da  Gualberto,  sindaco  della  città  di 
Bruges,  tutti  e due  testimoni  ondnri  della  mag- 
gior parte  delle  cote  eh'  essi  riferiscono,  sono 
sincere  e giudiziose.  Esse  trovatisi  nella  raccolta 
dì  Bollando,  Badlet,  2 marzo. 

CARLO  BORROMEO  (S.),V.Borromeo(S.Car 
lo  ) 

M CHILO  DELL’ ASSUNZIONE,  carmelitano 
scalzo  de’  Pae*i-Bassi  francesi,  nominato  nel  se- 
colo Carlo  di  Brias,  era  fratello  di  mons.  di 
Brias,  arciv.  di  Cambrai.  Serviva  egli  in  qualità 
di  capitano  o colonnello  nell’  armala  spagnuola 
che  fu  battuta  a Lena  nel  i648  dal  principe  di 
Conile.  Egli  venne  preso  nel  combattimento  e 
condotto  in  Parigi,  ed  allorché  fu  messo  in  I - 
berlà,  ritornò  nel  suo  paese,  dove  entrò  nell'or- 
dine dei  carmelitani  scalzi,  e vi  prese  il  nome 
di  Carlo  dell’  Assunzione.  Egli  si  distinse  per  la 
sua  scienza  e pe’ suoi  talenti,  insegnò  lungo  tem- 
po in  Douai  con  riputazione  grande,  fu  per  due 
volle  provinciale  della  sua  provincia,  e lini  di 
vivere  li  23  febb.  dell’an.  1 686,  nel  i.“  anno 
del  secondo  suo  provinciala'o.  Egli  crasi  dappri- 
ma mostrato  zelante  partigiano  della  scienza 
media,  in  favor  della  quale  pubblicò  un’opera 
sotto  il  finto  nome  di  Germanus  Phìlaletes  Cu- 
pistinus . Ma  il  P.  Girolamo  Enneguiero,  dome- 
nicano di  S.  Omer  nell’  A rtois,  avendogli  oppo- 
sto il  libro  intitolato  : Vanitas  triumphorum 
guosah  auc  tori  tale  adversuspraedeterminatio • 
nes  physicas  prò  scie  mia  media  erigere  ri  ititur 
Germanus  Philalclcs  Eupistiuus,  il  falso  Fila- 
tele mutò  sentenza  e diede  in  luce  un’opera  inti- 
tolata : Thomistarum  triumphus , id  est , sane- 
torum  Augustini,  et  Thomae  gemini  Ecclesia e 
sol/s  sumwa  concordia , circa  scientiam  me- 
diani, naturavi  puram  aut  duplicem  Dei  amo- 
rem,  U'ieriatem,  contritionem  et  prvbabiliiatem\ 
2."  ediz.;  a Douai,  sotto  il  nome  di  PhUa'eies 
Eupistiuus,  t.  3,  in  4~°  stampali  nel  1G72, 1673 
e 1 G74-  Pubblicò  ancora:  1 .*  Funiculus  tri- 
plflx  guo  necessitas  angelici  lutninis  l).  Tho- 
mas ad  cerata  S.  Angustiai  i/Uelligentiam 
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Viso  'tibiliter  stringitur  adrcrsus  Baiti  m,  Mali- 
nam  el  Jansenitttn  ; Candirai,  1675,  io  4.° 
fi.®  Penlahgtts  diaphoricus , site  guingue  dif- 
ferentiarum  rattorte*  ex  guibus  verum  j adira- 
ta r de  di  la  Itone  absofultonis  ad  rnentem  gemi- 
tìi Ere  lesine  soli s SS.  Augustini  et  T/iomae, 
o hiatus  ad  examen  sum.  Pont.  Innocent.  XI. 
Quest* opera  che  è come  un  procedente  indizio 
di  un  libro  più  considerevole  sulla  Penitenza,  lu 
condannata  dalla  congregazione  dell'Indice,  il 
3 aprile  i685.  3.®  Dicci  lettere  a M.  vescovo 
di  Tournai,  con  questo  titolo:  Theo  lo  gì  F lanàri 
epistola*  ad  il/ustriss.  eie.  ubi  de  dilazione 
assolutimi* , de  confessione  informi ae  de  fre- 
garmi ad  taeram  synaxim  acceseti  tractatur. 
4.0  Elucidatt'o  circa  usiun  absoluiionis  con - 
suetndinariorum  el  recidivorum,  secundum 
doctrmam  S.  Thomae  eum  tribù*  regalie  prò 
freguenti  communione , eie.  ; Liegi,  1682. 
5.°  V indir i ari nn  postulatio  a Jesu  Chrislo 
peccalorum  omnium  poenitentium  et  impaci  li- 
te ut  inni  redcmplore , adversus  rigorista 8,  ho- 
mi ne  s a sacro  tribunali  retra/ientcs  ; Liegi, 
1 683.  6.®  Difesa  della  pratica  comune  della 
Chiesa  contro  i rigoristi , Candirai,  i6S4  Ma- 
gna biblioth  eccles . pag.  fi6i.  Spccul.  car- 
tnelt\  (.2.  Biblioth.  camtelit.  t.  1,  c.  3lf. 

CARI.O  1)1  S.  CATERINA'  professore  in  teolo- 
gia ed  abile  coulroversisla  dell  ord  ne  dei  car- 
melitani,morto  priore  di  Vivone, nella  diocesi  di 
Poitier.«,nel  1689,  è autoredi  un'opera  intitola- 
ta : Traile  des  proprietà*  de  ! kerilure  en 
faveti r des  notweaux  concerti*  et  de  ceux  gui 
a imeni  le s saintes  lettre s ; Poitiers,  1689. 

CARLO  DI  S.  PAOLO,  generale  dei  fogiianti, 
e di  poi  vesc.  di  Avranches  nel  i64o.  Massi  di 
Ini  : Geographia  sacra,  sive  noii/ia  antiqua 
dioecesium  omnium  patriarchalium , me  tropo - 
liticarum  et  epi scopai ium  ecc  lesine,  ve  ter  is  ce- 
cie siae,  ex  sancii s Concila*  et  Patriòti* , lt isto- 
ria ecclesiastica  el  geographis  antiguis  colice- 
la. Vi  si  sono  aggiunte  le  note  critiche  di  Olsle- 
nio  su  questa  geografia,  ed  alcune  altre  scritture 
che  hanno  relazione  ai  quattro  patriarcati.  In 
ogni  descrizione,  il  padre  Carlo  di  S.  Paolo  ha 
inserito  un  catalogo  cronologico  dei  patriarchi, 
dal  principio  della  Chiesa  (ino  alla  morte  del 
papa  S.  Gregorio,  alla  quale  egli  termina  le  sue 
ricerche.  Duplo  ha  riconosciuto  parecchi  errori 
ne' quali  incor>e.  Trovavasi  alla  line  della  geo- 
gratia  sacra  il  Sgnecdeme  di  Jerocle;  ma  l'opera 
era  mutilata,  c Sdielstrnto  nc  ha  dato  un  ediz. 
piu  compiuta  nella  su  n Antichità  ecclesiastica  il- 
lustrala. Journal  des  savana , 1668,  pag.  37 
della  1.*  ediz.  e 26  della  2.0  . 1700,  pag.  463 
della  1.®  ediz.  e 4>3  della  2.*  ; Supplemento, 
pag.  446  della  i.*ediz.  e 3q2  della  2.a;  1712, 
png.  484  della  1 .*  ediz.  e 4^5  della  2.* 

CARLO  DI  S.  BENEDETTO,  religioso  carme- 
litano della  provincia  di  Francia,  antico  professo- 
re di  teologia.  Dannosi  di  lui:  1."  Esame  di  co- 
scienza eompendialiss'mo  per  facilitare  la  memo- 


ria del  penitente  nella  ricerca  de'  suoi  falli,  o 
mezzo  facile  per  riconoscere  lo  stalo  della  sua  co- 
scienza,con  una  riflessione  corta  ed  istruttiva  so- 
pra ciascheduna  materia  di  peccalo, ecc., in  12.® 
Alla  fine  di  quest’opera  leggonsi  varie  preci  per 
la  confessione  e per  la  comunione.  s.°  Voccu- 
pation  des  fidels  duroni  le  sainl  sacrifico  de 
la  Messe, libro  dedicalo  a S. A.  R-  madama  d Or- 
léans, nhhn dc$*n  di  Ghelles,  in  16.*  VI  autore  in- 
traprende in  quest’opera  ad  esporre  le  sante  veri- 
tà comprese  nell'angustissimo  sacrificio  della  Mes- 
sa, eoa  uoa  spiegazione  delle  cerimonie  che  vi 
si  osservano,  e delle  preci  conformi  alle  cerimo- 
nie. Journal,  des  savana,  1721  e 1722. 

f.  IRLO  MANNO , che  viene  qualificato  santo 
da  diversi  autori,  ed  il  cui  nome  trovasi  in  al- 
cuni martirologi,  era  figlio  di  Carlo  Martello, 

fircfetto  del  palazzo,  e della  sua  prima  moglie 
lotruda,  c fratello  maggiore  del  re  Pipino.  A Ila 
morte  di  suo  padre  che  governava  la  Francia 
con  autorità  sovrana,  senza  prendere  il  tìtolo  di 
re,  Garlomauno  ebbe  in  divisione  l'Auslrasia,  la 
Turingia,  la  (invierà,  il  paese  degli  Svedesi  o 
degli  Allemanni,  e contenlossi  della  qualità  di 
duca  o principe  dei  Francesi.  Egli  fece  racco- 
gliere un  conc.  in  Allemagna  li  21  aprile  del 
742  per  la  riforma  del  clero  secolare  e regola- 
re. Fondò  egli  la  celebre  abhadia  di  Fuldes,  fo- 
ce grandi  donazioni  ad  altri  monasteri,  a diver- 
se chiese,  a santi  vescovi,  praticò  molle  altre 
opere  di  pietà,  ad  insinuazione  di  S.  Bonifazio, 
arci?,  di  Magonza,  e poco  contento  di  tutte  que- 
ste cose,  rimise  il  suo  regno  nelle  mani  di  suo 
fratello  Pipino,  con  suo  figlio  Drogone  0 Drcux , 
e se  ne  andò  a Roma  dove  ricevette  la  tonsura 
dalle  mani  del  santo  papa  Zaccaria.  Vesti  quin- 
di l'abito  monastico  in  un  convento  eh'  egli  fero 
fabbricare  io  onore  di  S.  Silvestro  sul  monte  So- 
ralte, distante  9 leghe  da  Roma  verso  il  Nord. 
Tratto  dal  desiderio  d’ un  più  recondito  ritiro, 
recossi  a Monte  Cassino  dove  la  sua  pazienza  e 
la  sua  umiltà  furono  messe  alle  prove  più  rigo- 
rose. Venne  affidato  dapprima  in  qaalilà  di  aiu- 
tante al  frate  cuciniere,  il  quale  impazienlossi 
contro  lui  fino  a batterlo  in  tre  occasioni  diffe- 
renti. A Ifidossi  a lui  quindi  la  cura  di  un  greg- 
ge di  pecore  ch’egli  conduceva  a pascolare  tulli 
i giorni, e tale  incarico  fu  causa  che  alcuni  ladri 
lo  spogliarono  perchè  egli  volle  opporsi  al  rubar 
che  volevano  Alcune  soltanto  delle  sue  pecore. 
Venne  eziandio  applicato  alla  coltura  del  giar- 
dino : e nell'  an.  7 S j andò  egli  in  Francia  per 
ordine  del  suo  padre  abbate,  per  parlare  al  re 
Pipino  suo  fratello,  relativamente  ad  Aistulfo  re 
dei  Longobardi , il  quale  erasi  impadronito  di 
alcune  terre  della  Chiesa  Romana,  e fini  di  vi- 
vere in  un  monastero  di  Vienna  sul  Rodano. 
L*  an.  756  Pipino  mandò  il  suo  corpo  al  mona- 
stero di  Monte-Cassino  in  una  cassa  d oro.  Il  in- 
di insorsi  di  poi  le  sne  ossa  in  un’urna  di  onice, 
dove  furono  trovate  fan.  1628,  li  19  di  marzo, 
giorno  nel  quale  viene  iudicalo  nel  martirologio 
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dei  benedettini  il  loro  ritrovamento.  La  snn  fe- 
sta principale  viene  indicata  ai  17  di  agoslo,nel 
qual  giorno  credesi  sia  avvenuta  la  sua  morte, 
mentre  altri  In  riferiscono  ai  4 del  die.  seguen- 
te. Mabillon,  III  see.  Benedettino , png.  2.  Bul- 
tean.  Istoria  benedettina,  1.  4,  cap.  2.  Baillct, 
I.  2,  ai  17  agosto. 

^ CARLOSTAD  oCAROLSTADoCARLOSTET, 
0 CALESTAI)  ( Andrea  Rodolfo),  il  cui  vero 
nome  era  Bodestein,  fu  cbiauiAlo  Carlostad  dalla 
città  di  Franconia  in  Alemagaa,  che  lo  vide  na- 
scere. Era  canonico,  arcidiacono  e professore 
di  teologia  in  Wiltemberga-  lo  qualità  di  deca- 
no diede  il  berrei!  1 di  dottore  a Martino  Lutero, 
e strinse  amicizia  co  l ini.  Ma,  costretto  Imiterò 
n nascondersi  nella  cittadella  di  Weslbourg, 
Carlostad  rovesciò  le  immagini,  abolì  le  Messe 
private,  stabilì  la  comunione  sotto  le  due  specie, 
annullò  la  confessione  auricolare,  il  precetto  del 
digiuno,  e I'  astinenza  dalle  carni,  c permise  ai 
monaci  di  uscir  da’  loro  monasteri  e non  man- 
tenere i voti.  Lutero  venne  fuori  dal  suo  ritiro 
per  opporglisi  e V obbligò  a lasciar  \\  ittcmber- 
ga.  l)a  quel  punto  furono  sempre  in  discordia 
tra  loro.  Un  giorno  che  a Jena  erano  a mensa, 
Intero  con  aria  sdegnosa  sfidollo  a scrivere  con- 
tro di  Ini:  e la  disputa  s'accese  con  tanto  calore 
che  Carlostad  accettò  il  partito,  e toccatasi  reci- 
procamenle  la  mano,  si  promisero  scambievol- 
mente di  farsi  guerra.  Lutero  bee  alla  salute  di 
Carlostad,  ed  alla  bell'opera  che  stava  per  dare 
Alla  luce.  Questi  in  risposta  trangugia  un  bic- 
chiere pieno,  e quindi  la  guerra  fu  dichiarata 
il  dì  22  agosto  dell’  an.  1 524,  e P addio  Ira  i 
combattenti  fu  memorando.  Carlostad  scrisse  di 
falli  contro  il  sistema  di  Lutero  circa  l'Eucaristia. 
Fanatico,  impetuoso, bizzarro,  «Invasi  a tutti  sen- 
za che  alcuuo  faccettasse.  Errò  per  buon  tratto 
di  tempo  di  città  in  città,  persuadendo  agli  sco- 
lari di  sprezzare  le  scienze,  di  attaccarsi  sola- 
mente alla  Bibbia, di  abbruciare  tulli  i loro  libri 
e di  apprendere  unniche  mestiere,  del  che  die' 
loro  P esempio  col  farsi  agricoltore.  Fu  egli  il 
primo  ecclesiastico  in  Germania  che  ammnglios- 
si  pubblicamente,  cerimonia  che  fu  assai  profa- 
nata. I suoi  discepoli  fecero  orazioni  proprie  t>er 
questo  matrimonio  e cantaronle  alla  messa.  Uo- 
po di  avere  visitalo  Zuinglio,  che  insieme  con 
Ecolampadio  lo  difese,  e dopo  che  il  primo  mo- 
ri, rilirossi  Carlostad  in  Basilea,  dove  (ini  di  vi- 
vere miseramente  nell'an.  1 54 1 , poiché  quan- 
d'egli era  sul  punto  di  declamare  coutro  la  pre- 
senza reale,  gli  apparve  uno  spettro,  il  cui  a- 
spelto  lo  sorprese  si  furie,  ch'egli  ne  mori  senza 
pronunciare  una  sola  parola,  dannosi  di  lui 
molte  opere  dì  controversia,  sprezzate  dai  catto- 
lici e poco  apprezzale  dai  protestanti.  Pr  a teoio, 
lit.  Carlostad.  Bossuet,  Itisi,  des  variai  ions. 

CABLI  LE  ( Giuseppe  ),  dotto  orientalista  in 
clese,  nato  in  Carlyslc  nel  1759.  Educato  nel- 
P università  di  Cambridge,  diedesi  allo  studio 
della  lingua  araba,  e ne  fu  fallo  professore  in 
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luogo  del  dottor  Craven.  Dopo  d’  avere  pubbli- 
cale alcune  opere,  che  mostrano  la  sua  perizia 
nella  lingua  araba,  avendo  nel  1799  ottenuto 
d’accompagnare  lord  Elgin  nella  sua  ambisce* 
ria  a Costantinopoli,  visitò  le  principali  bibliote- 
che de’  paesi  ottomani, raccolse  lina  moltitudine 
di  note  preziose  ; e tornalo  in  Inghilterra  nel 
1801  applicassi  con  ardore  alla  ediz. della  Bili 
bia  araba  ch'era  pubblicala  dalla  società  biblic  i 
di  Londra  per  essere  sparsa  gratuitamente  fra  i 
Musulmani  d’  Affrica.  Carlyle  non  potè  vederne 
la  pubblicaziooe,  perchè  l’eccesso  del  lavoro,  e 
le  conseguenze  delle  fatiche  del  suo  viaggio. ab- 
breviamogli la  vita  Mortai  1 2 di  aprile  dell'an- 
no i8o4,  in  elà  di  45  anni.L’ediz.  della  Bibbia 
per  altro  venne  eseguila  in  sua  mancanza  dal 
dottor  Enrico  Ford  in  Oxford  nella  stamperia  di 
Clarendon  con  belli  caratteri  nuovi,  fatta  sul  te- 
sto ambo  della  Poliglotta  di  Walton,  ma  corret- 
ta ed  accuratamente  riveduta. 

CARNAMI  o CARMI*,  provincia  confinante 
colla  Persia  verso  mezzodì,  la  cui  capitale,  del- 
lo stesso  nome,  è il  4 ° vescovato  sotto  il  metro- 
politano di  Persia.  Non  se  ne  conosce  alcun  ve- 
scovo. 

* CARNtTfl  (IIamdan-1  BER- Al \SCIIATZ),  fon- 
datore di  una  sella  araba  nel  sec.  X,  la  quale 
impugnava  i dogmi  dell'islamismo, insinuava  la 
comunione  de’  beni  e delle  donne  , rigettava 
ogni  rivelazione,  i digiuni,  la  preghiera,  l’ele- 
mosina, nè  poneva  alcun  freno  alle  passioni. 
Credesi  che  Carinalh  sia  perito  vittima  «Iella  ven- 
detta del  capo  degli  ismaeliti,  da’  (piali  orasi  al- 
lontanato per  fondar  la  sua  setta. Feller.MW/’o/i. 
ediz.  di  Henr. 

C IRMELI  ( Michel  Angelo),  dotto  ellenista 
italiano,  entrò  nell’ordine  di  S.  Francesco,  fu  pro- 
fessore di  teologia  e di  sacra  Scrittura  in  Pado- 
va, e mori  ai  ij  di  die.  dell' an.  17116,  in  elà 
di  anni  70,  lasciando  mollissime  opere,  delle 
quali  nm  ricorderemo  soltanto  le  principali. 

1 .°  Storia  di  cari  costumi  sacri  e profani  de- 
gli antichi  sino  a noi  pervenuti , divìsa  in 
due  tomi  ; in  Padova  nel  17JO,  voi.  2 in  8.° 
Questo  trattato  di  differenti  usi  sacri  e profani, 
viene  terminalo  da  due  dissertazioni  sulla  veun- 
ta  del  Messia;  la  1."  della  «piale  versa  sulla  pro- 
fezia di  Giacobbe  : Aon  auferetar  sceptrum  de. 
Judo  ; In  2.aè  sul  versetto  I7.°del  salmo  XXI 
Fodeni  it  manus  meati  et  pedes  meos  ( Jour- 
nal des  sarans,  17 5i,  pag.  489  ).  2.0  Spie 
gazione  delf  Ecclesiaste  sul  testo  ebraico , os- 
sia. la  morale  del  fumati  vivere  insegnata  da 
Salomone  ; Venezia,  1765,  in  8. *3.®  Spiega- 
zione della  Cantica  sul  lesto  ebraico,  ivi  , 
1767,  in  8.° 

CARMELITANE  , carmelitanae  , monialea  , 
religiose  che  seguono  la  regola  dei  carmelitani. 
Le  carmelitane  della  riforma  di  S.  Teresa,  sono 
stale  stabilite  in  Fraocia  dal  card.  Bériille.  Fra 
le  sei  che  egli  condusse  seco  dalla  Spagna,  due 
erano  siale  discepole  di  S. Teresa.  Il  primo  eoa- 
, 24 
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vento  ch'esse  ebbero  in  Francia,  è quello  del 
sobborgo  di  S.  Giacomo  io  Parigi,  nel  quale  ri* 
Grossi  la  duchessa  de  la  Vallière,e  la  cui  chiesa 
era  una  delle  meglio  decorale  di  Parigi  ed  una 
delle  più  ricche  in  pitture.  Vi  si  ammirava  so- 
prattutto il  quadro  della  Maddalena  penitente 
dipinto  da  I*  Bnm. 

CARMELITANO*  Ordine  religioso  che  trae  il 
suo  nome  e la  sua  origioe  dal  Carmelo,  monta- 
gna di  Siria,  abitata  in  passato  dai  proreti  dia 
ed  Eliseo,  da  cui  dicono  i carmelitani  discendere 
per  una  successione  non  interrotta;  il  che  però 
non  è punto  senza  di  Ili  noi  là,  poiché  ebbe  ed  ha 
ancora  al  presente  i suoi  oppositori,  i quali  sten- 
tano a credere  siffatta  remota  antichità.  Ciò  che 
sembra  niù  verisimile  a questo  proposito  si  è 
che  nel  XII  scc.  si  raccolsero  parecchi  eremiti 
che  vivevano  separatamente  sul  monte  Carmelo, 
e che  il  beato  Alberto  diede  loro  una  regola  la 
quale  venne  approvata  dal  papa  Onorio  III  l’an- 
no 1226.  V.  G10.  Ilat.  di  !>ezana,  Anna/.  Ord. 
Carm.  Il  P.  Filippo,  /Usi.  Carm.  Baronio.  Spon- 
de. Il  P.  Pa^brock,  Ada  sancì,  sul  giorno  8 
di  aprile,  pag.  777.  Il  P.  Ilélyol,  Uistoire  da 
ordra  reliyiettx,  eco.  —I  carmelitani  vestivano 
dapprima  un  abito  bianco.  Ma  i Saraceni  appo 


i quali  il  bianco  è un  segno  di  nobiltà,  avendoli 
obbligali  a lasciarlo, presero  essi  degli  abiti  stri- 
sciati alla  moda  degli  orientali;  dal  che  deriva 
che  si  appellassero  in  passato,  i frali  Barrés , Mir- 
rati .Badiali, Stragulati , a motivo  del  loro  abito 
screziato  a diversi  colorì.  Il  papa  Martino  can- 
giò il  loro  nome  e il  loro  abito,  li  chiamò  carme- 
litani , e diede  loro  mantelli  bianchi.  Parecchi 
aliti  papi  gli  hanno  chiamati  i frali  della  Beata 
Vergine  Maria,  a motivo  della  loro  devozione 
particolare  alla  santa  Madre  di  Dio.  Il  re  Luigi, 
reduce  di  Terra  Santa, condusse  i carmelitani  in 
Francia.  — I carmelitani  si  dividono  fra  quelli 
della  antica  osservanza,  che  appellanti  mitigali , 
e quelli  della  stretta  osservanza,  che  appellatisi 
scalzi  (1).  1 carmelitani  scalzi,  cosi  nominati 
perchè  vanno  a piè  nudo,  «ono  quelli  che  hanno 
abbracciato  In  riforma  di  S.  Teresa,  verso  la 
metà  del  XVI  sre . I carmelitani  mitigati  non 
avevano  che  un  60I  generale,  cui  obbedivano 
4o  province,  e la  congregazione  di  Manto- 
va (2)  che  aveva  un  vicario  generale.  — I 
carmelitani  scalzi  avevano  due  generali,  l'uno 
per  la  Spagna,  l’altro  per  l'Italia,  e per  tutto 
ciò  che  non  dipendeva  punto  dalla  Spagna  (3). 
V.  Sponde,  A.  C.  1 568,  n.  29  ; i58o,  n.  21. 


(1)  Dell* istituzione  e vicende  di  quell’ Ordine  religioso  in  generale  ne  rende  conto  il  P.  Bonanni  ne*  sc- 
guenti  termini:  t Raccontano  molli  che  l'ordine  de'PF.  Carmelitani  ebbe  il  tuo  principio  nel  Carmelo  da  Elia 
e Eliseo.  La  serie  di  tutto  il  fallo  viene  raccontala  dal  P.  Giovanni  di  Gesù  Maria  nella  vita  di  S.  Teresa  , 
riferita  anche  dal  Mireo  alta  cari.  sGs.  Ewendo  poi  rri-sriula  tal  famiglia  nel  Cartario  sino  all*  an.  £oo,  Gio- 
vanni patriarca  di  Gerusalemme  (o  pure  altri  come  vogliono  alcuni),  diede  a quella  alcune  regole,  ebe  furono 
osservate  sino  all’ao.  f> 00 ; 0 sempre  più  si  accrebbe:  ma  per  le  persecuzioni  insorte  nella  Chiesa,  non  si  sten- 
deva fuori  del  Carmelo.  Cessate  queste,  Leooe  papa  ed  altri  sino  0 Gregorio  VII  la  promossero  con  i loro  pri- 
vilegi, e circa  fan.  1171  il  B.  Alberto  patriarca  di  Gerusalemme  le  aasegaó  regola  nuova  come  si  riferisce 
nella  Boll*  di  Onorio  Ili.  Passati  poi  3o  anni  impetrarono  da  Inoocenzo  IV  clic  mitigasse  il  rigore  delta  regola, 
e ciò  fu  loro  conceduto  netta  bolla  Quae  honorem  fan.  i«47;  e la  stessa  fu  poi  di  nuovo  resa  più  inde  da  Eu- 
genio IV  nell'ao.  >43o.  Furono  dotti  religiosi  della  Madonna  di  Monto  Cirmolo  per  una  cappella  in  esso  ri- 
storata ad  onore  della  Vergine,  che  prima  era  dedicata  a S.  Elia,  li  colore  dell'abito  é tanè,  il  mantello  o cap- 
pa ó bianco  per  comandamento  loro  fatto  da  Bonifazio  Vili,  nella  bolla  Jtutlit  pelentium  dell’ an.  lai*), avendo 
per  I*  addietro  usala  una  cappa  circondata  con  fascio  larghe  c bianche,  credendosi  essere  quello  sialo  1’  abito 
di  Elia.  > 

(b)  Si  distinguo  dagli  altri  Carmelitani  questa  congregazione  con  tal  nome  a motivo  del  convento  di  Man. 
tova,  ove  principalmente  fioriva.  Il  suo  principio  fu  circa  fan.  i4>b  per  opera  dei  carmelitani  B.  Angelo  Ago- 
stino, chiamalo  comunemente  Angelino  e P.  Giacomo  Alberto  celebre  maestro  di  teologia  io  quel  tempo.  Que- 
sti desiderando  di  vivere  conforme  all'antica  regola  e modo  dei  padri  Carmelitani,  si  trasferirono  al  monastero 
dello  delle  Selve,  situato  nella  Toscana,  ove  potessero  porre  in  esecuzione  il  loro  desiderio.  Allettarono  perciò 
molli  altri,  fra’ quali  fu  il  P.  Francesco  Tomaso,  francese,  uomo  insigne  per  dottrina  e pietà,  e il  P.  Pietro 
Stefano  Totosano,  che  poi  fu  il  primo  vicario  genrrale  di  qoesta  congregazione,  che  si  disse  riformata.  Dif- 
feriscono questi  religiosi  dagli  altri,  perchè  in  tutto  l'anno  Delle  ferie  seconda  e quarta  (lunedì  e mercoledì 
d'ogni  settimana  ) non  mangiano  carne,  vivono  vita  comune  e praticano  altre  pie  opere,  alle  quali  gli  altri  Car- 
melitani non  sono  bauli.  1/ abito  à simile,  eccetto  che  per  la  cittì  non  portano  cappello  aero,  ma  bianco.  Fu 
approvata  questa  congregazione  da  Eugenio  IV  l'an.  i44*-  Bonanni,  Catalogo  degli  Ordini  Relìg.  tee. 

(3)  Nell*  an.  iboa  la  S.  vergine  Teresa,  inspirata  da  Dio,  elesse  di  vivere  sotto  la  regola  prescritta  al- 
l’ordine Carmelitano  da  S.  Alberto,  e poi  mitigala  dai  sommi  pontefici  Innocenzo  IV  ed  Eugenio  IV,  con  tanto 
ardore  di  spirito  , che  non  volendo  servirsi  delle  concessioni  apostoliche,  |*  osservò  nel  suo  antico  rigore  eoa 
tutta  la  perfezione.  Allettò  poi  questa  S.  vergine  alta  medesima  osservanza  due  cunupicui  religiosi  dell'  Ordine, 
cioè  il  P.  Antonio  di  Gesù  c il  P.  Giovanni  della  Croce,  ambedue  insigni  per  santini, e poi  ionumeffabili  altri, 
onJc  se  ne  fondò  un  ordine  di  riformali,  che  Pio  IV  confermò  Fan.  i56a,  in  cui  fioiirono  religiosi  insigni  per 
dottrina  c santità.  Fu  qursi'Ordmc  diviso  io  due  congregazioni,  una  spagnuola,  l'altra  italiana,  e ciascuna  a*ea 
il  proprio  generale.  La  spagnuola  comprendeva  alcune  province  di  Spagna,  a cui  Cl-mente  Vili  concedè  il  ge- 
nerale, esimendola  dalla  soggezione  dell’Ordine  mitigalo.  L'italiana  comprendeva  l'Italia,  la  Francia,  la  Ger- 
mania, la  Polonia,  la  Fiandra,  la  Persia  e l'Indio  Orientali.  Paolo  V diede  poi  facoltà  alla  medesima  di  fon- 
dare nuovi  conventi  con  la  sola  licenza  del  vescovo.  Hanno  lutti  la  veste  di  panno  di  color  tanè , sopra  cui 

Sende  lunga  pazienza  del  medesimo  colore  con  cappuccio  (ondo.  Aggiungono  un  mantello,  ossia  cappa,  del  me- 
esimo  panno  di  color  bianco  lungo  fioo  a mezza  gamba,  a cui  é unito  un  altro  cappuccio  bianco,  che  soprap- 
pongono al  primo.  Usano  scalzi  i sandali  di  cuoio.  Gli  Spagnuoli  gli  hanno  formali  di  canape.— Siccome  quasi 
in  lutti  gli  ordini  religiosi  oltre  i sacerdoti,  i quali  attendono  agli  uffizi  divini  n«lle  chiese  e nel  coro,  si  nu- 
merano i laici  religiosi  assegnati  alla  vita  di  Marta,  o s' impiegano  negli  uffizi  servili  ; cosi  parimente  ve  no 
sono  nella  religione  dei  Carmelitani  scalzi,  differenti  però  nell'abito  da’ sacerdoti,  usando  essi  la  tonaca,  lo  sca- 
polare c il  mantello  di  colore  nativo  della  lana  nera,  c invece  di  cappuccio  portano  un  cappello  nero,  che  bene 


ece.  11  P. Isidoro  di  S.Giuseppp,  /fisi,  des  car- 
meg deck . 11  P. Girolamo  di  S.  Giuseppe,  l/ist. 
de  la  reforme  dee  carme*,  eie. — l carmelitani 
scalzi  furono  mandati  in  Francia  dal  papa  Pao- 
lo V sotto  il  regno  di  1-uipi  XI 11,  il  quale  per* 
mise  loro  di  stabilirsi  in  Parigi.  La  regina  Ma- 
ria «le'  Medici  pose  nel  i6i3  la  prima  pietra 
della  loro  chiesa,  nella  quale  ammirasi  una  sta- 
tua della  Vergine,  di  Àotonio  Raggi,  dello  il 
Lombardo,  statale  regalata  dal  cardinale  Bar- 
berini. 

r. IRMELO  (eb.  la  conoscenza  della  circon- 
cisione; altrimenti,  un  tenero  agnello ; messe  o 
solca  piena  ; vigna  di  Dio  ) , città  della  tribù 
ai  Giuda  , situata  sopra  una  montagna  dello 
stesso  nome, nella  parte  la  piò  meridionale  del- 
la Palestina.  In  questo  luogo  dimorava  Nabal 
del  Carmelo,  marito  di  Abigail,  e fu  quivi  pure 
dove  Sanile  eresse  un  arco  trionfale  nel  ritorno 
della  sua  spedizione  contro  Amalec-AtfttffC.  i5, 
v.  55.  i lleg.  c.  a5,  v.  5. 

Darmelo,  montagna  della  Palestina  nella 
tribù  di  Manasse,  ed  al  mezzodì  della  tribù  di 
Aser.  Questa  montagna  ha  circa  i3  leghe  di 
circuito,  e trovasi  precisamente  tra  la  Galilea  e 
la  Samaria.  Sopra  di  essa  adoravssi  in  passato 
un'  antica  divinità  chiamata  pure  col  nome  di 
Carmelo.  Questa  montagna  fu  celebre  al  tempo 
dei  Giudei  per  la  dimora  che  fecervi  su  d’essa  i 
profeti  Elia  ed  Eli>eo.  I carmel  (ani  che  riguar- 
dano questi  due  profeti  come  i loro  primi  patriar- 
chi, vi  avevano  su  d*  essa  un  monastero,  od  un 
romitaggio,  il  quale  consisteva  in  cinque  celle 
iscavale  nella  roccia,  sul  pendio  del  capo  che 
guarda  a settentrione,  a ponente  ed  a mezzodì. 
Verso  le  falde  della  montagna  vedesi  ancora  la 
grotta  di  Elia  che  vi  è molto  onorala  dai  Tur- 
chi istessi,  dai  Mori  e dagli  Arabi  ; e più  in  al- 
to vedesi  la  grotta  di  Eliseo  suo  discepolo.  Più 
in  alto  ancora  hav\i  In  fontana  di  Elia,  che  que- 
sto profeta  fece  scaturire  dalli  terra  colle  sue 
prcghiere.SuI Carmelo  soavi  pure  parecchi  avan- 
zi di  monasteri  rovinali. — Fra  i venerandi  mo- 
numenti della  redenzione,  clip  gelosamente  si 
conservano,  e con  singoiar  divozione  si  venera- 
no ne'  santi  luoghi  della  Palestina,  è,  e fu  sem- 
pre celebre  lino  dai  primi  secoli  della  Chiesa,  il 
Santuario  eretto  e da  tempo  immemorabile  de- 
dicato alla  beata  Vergine  del  monta  Carmelo, la 
cui  conservaziooe  fu  sempre  a cuore  de’  fedeli, 
soprattutto  ai  religiosi  Carmelitani  custodi  di 
esso.  Tutto  il  fabbricato  sorge  in  forma  qua- 
drala, ed  in  mezzo  sta  rinchiusa  la  chiesa  di 
forma  a croce  greca  con  cupola.  Sotto  il  presbi- 
terio di  essa  si  vede  la  celebratissima  grotta,  che 
servi  di  abitazione  al  profeta  Elia,  e sull’ aitar 


maggiore  , adornato  di  marmi  bianchi  forniti 
dal  monte  istesso,  si  venera  la  statua  prodigiosa 
della  Regina  del  cielo,  che  fu  coronata  io  Ro- 
ma, nel  1 84*3  ai  4 marzo,  nel  palazzo  del  Qui- 
rinale. Nel  convento,  oltre  le  abitazioni  de*  re- 
ligiosi e tultociò  che  è iudispensabile  per  tute- 
larne la  sicurezza,  vi  è,  come  sempre  vi  e stalo, 
nn  comodissimo  ospizio  pei  viaggiatori  euro- 
pei. Fu  poi  sempre  con  tal  divozione  venerata 
la  beatissima  Vergine  nel  monte  Carmelo,  che  i 
religiosi  abitatori  del  monte  ne  presero  il  nome 
per  la  cappella  da  essi  ristorata  in  onore  di  lei, 
e in  avanti  dedicala  a S.  Elia.  Sì  antico  è il  cul- 
to di  S.  Maria  del  Carmine,  o di  monte  Carme- 
Io,  che  se  ne  facevano  1’  uffizio  e la  messa  sino 
dal  1226  a’  16  luglio  dai  carmelitani,  a’  quali 
confermò  l’uso  Sisto  V nel  1087.  Quinci  Inno- 
cenzo XI,  col  disposto  della  costituzione,  Apo- 
slolalus , lo  estese  a tutti  i domini  portoghesi, 
e Benedetto  X 111  lo  estese  a tutta  In  Chiesa. 
3 lleg.  c.  i3.  Giuseppe,  Anliq.  I.  5.  D'Erviens, 
lìélalion  du  moni  Carmel.  Viaggi  in  Terra 
Santa. 

CARMELO-  Questo  nome- dassi  alcune  volta  in 
generale  ad  ogni  sorta  di  luoghi  piantati  di  vi- 
gne e d’alberi  fruttiferi  ed  osservabili  per  la 
loro  fertilità. 

CARMELO  o MI DONNA  DEL  MOTTE  CAR- 
MELO* ordine  militare  di  ospitalieri,  fondato  da 
Enrico  IV  re  di  Francia,  sotto  il  titolo,  l’abito 
e la  regola  della  Madonna  del  monte  Carmelo. 
Quest’ordine  era  costituito  da  100  gentiluomini 
francesi,  i quali  dovevano  principalmente  com- 
battere gli  eretici,  e marciare  in  tempo  di  guer- 
ra pres  o la  persona  del  re.  La  collana  consiste- 
va in  un  nastro  color  castano  dal  quale  pendeva 
una  croce  d'oro,  sulla  quale  stava  incisa  un'Im- 
magine della  Madonna , circondala  da  raggi 
d'  oro.  Il  mantello  dell’ordine  era  adorno  della 
stessa  croce.  Paolo  V approvò  quest’ordine  elio 
fu  unito  n quello  di  S.  Lazzaro  di  Gerusalemme, 
per  atta  del  giorno  ultimo  di  ottobre  dell’an- 
no 1608.  V.  il  P.  l oti  ssai  ni  di  S.  Luca,  car- 
melitano, nelle  Memorie , od  estratti  dei  titoli 
dell'ordine  della  Madonna  del  monte  Carmelo  e 
di  S.  Lazzaro,  eli’  egli  fece  stampare  in  Parigi 
nel  1681.  Vegliasi  pure  il  sig.  Sponde,  all’an 
do  1608,  n.  3,  cdall’an.  i56j,n.  1 6,  il  quale 
vuole  che  l’ordine  del  monte  Carmelo  fosse  me- 
no una  nuova  istituzione  di  quello  che  un  rin- 
novamento dell’ordine  di  S.  Lazzaro. 

CARMINATA  ( Giambattista  ),  gesuita,  nato 
in  Palermo,  fu  gran  teologo  c grande  orator  sa- 
cro. Fu  pio  altresì,  ed  esercitò  nella  sua  religione 
varie  cariche.  Finì  di  vivere  neU'an.  (619,  la- 
sciandone quest’  opera  : In  omnia  quadragesi- 


spesso  sogliono  lasciare  predente  da  doppio  cordone  dietro  le  tp«Ur.  In  Ispagna  però  motti  di  essi  vestono  com° 
i sacerdoti,  ma  «mia  corona  clericale  in  capo;  oon  così  in  Italia.  Questi  laici  sono  dislioti  in  due  classi,  un® 
comprende  quelli  che  hanno  fatta  la  profes«ione  solenne  di  Ire  voti,  a’  quali  aggiungono  il  quarto  di  non  pro- 
tendere atMo  diverso,  l’altra  contiene  quelli  che  vivono  senza  voli,  e tutti  si  chiamano  fratelli  Donali.  Tra  le 
altre  opere  che  esercitano  in  servizio  dei  conventi,  una  è il  cercare  ta  limosina,  godoudo questa  religione  i pri- 
vilegi «logli  ordini  mendicanti,  ilonanni,  Citologo  degli  Ordini  lìelig.  ecc. 
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notalo  tutti  quelli,  dello  cui  carni  era  proibito 
agli  Ebrei  di  mangiare.  — Vedesi  il  loro  guato 
per  la  carne  da  ciò,  che  ci  racconta  la  Sacra 


Scrittura  della  tavola  di  Salomone  (3  Rag.  c.  io, 
v.  5 ).  — La  pinguedine  o grascia  degli  ani- 
mali offerti  al  Signore  era  bruciata  bu!  tuo  alta- 


r emulazioni,  Pire,  le  risse,  le  discordie,  te  selle, — Le  invidie,  gli  omicidi,  le  obbriachezze,  le  gozzoviglio,  e 
cose  sìmili  a queste... — Fmlto  poi  dello  spirito  si  è,  la  carità,  il  gaudio,  la  pace,  la  pazienza,  la  benignili, 
la  bontà,  la  longanimità,  — La  mansuetudine,  la  fedeltà,  la  continenza,  la  castità  ...—Or  quei,  che  sono  di 
Cristo,  hanno  croci  (issa  la  loro  carne  co’ visi  e con  le  concupiscenze.— Se  viviamo  di  spirito,  camminiamo  in 
ispirilo  (Martini).  >— A queste  parole  dr  11*  Apostolo  soggiunge  moni.  Martini  il  seguente  commento  : c La  som- 
ma de’ miei  avvertimenti  è questa:  ordinale  la  vostra  vita  secondo  lo  spirito  di  Cristo,  e i desideri  della  carne 
earan  raffrenati  da  questo  spinto,  onde  non  acconsentiate  a1  medesimi,  né  ad  esii  vi  soggettiate.  — La  concupi- 
scenza carnale  i il  principio  funesto  di  tulli  i desideri  contrari  allo  spirilo  del  Signore,  e lo  spirilo  del  Signoro 
è il  principio  de’ desideri  santi  opposti  all  > stessa  concupiscenza.  La  carne  e io  spirito,  i desideri  de  La  carne 
e i desideri  dello  spirilo  sono  cose  tra  loro  opposte,  e questo  ioterno  combattimento,  ch’ò  nell'  uomo  nel  tarn- 

Cdì  questa  vita,  fa  si,  che  la  volontà  dell’  uomo  rigenerato  non  possa  tutto  quello  che  bramerebbe.  Vorreb- 
esserc  esente,  per  esempio  , da'  movimenti  dell’ira  e della  impurità,  e non  può  essere  durante  In  presento 
mortalità.  — Per  dimostrare  , poi , in  quale  abisso  di  mali  precipiti  la  concupiscenza  non  frenata  dallo  spirilo 
del  Signore  , novera  I’  Apostolo  molti  dei  più  gravi  disordini  originati  dalla  stessa  concupiscenza.  Dove  vuoisi 
osservare  che  opera  della  carne  chiama  l'Apostolo  tutto  qaeilo  che  viene  dall’uomo,  in  quanto  egli  è corrotto, 
e guidalo  dal  solo  proprio  amore.  — Dopo  lo  mortifere  produzioni  della  carne  rammemora  le  produzioni  dol- 
cissime e saluberrime  dello  spirito,  le  quali  tutte  chiama  egli  Jrutio , corno  se  fossero  una  sola  cosa  , perchè 
difetto  sono  tutte  unite  insieme  nella  carità.  — Quindi  è che  coloro  che  sono  membri  di  Gesù  Cristo,  mortificano 
e reprimono  per  virtù  dsllo  spirilo  la  concupiscenza  carnale  con  lutti  i vizi  e le  passioni.  » (Martini,  N. 

E Sacj  : ( L’Apostolo  rende  ragione  di  ciò  che  ha  detto,  che  camminandosi  secondo  lo  spirilo  non  si  effettua- 
no i desideri  della  carne:  perchè  la  carne  tende  sempre  verso  lo  cose  inferiori,  cioè,  verso  il  bene  particolare 
e dilettevole,  e lo  spirilo  di  Dio  all*  opposto,  essendo  la  sovrana  ragione,  tende  verso  le  cose  oneste  , giuste  a 
ragionevoli,  e questa  contrarietà  fa  che  lo  spirito  e la  carne  combattano  insieme  e che  1*  uno  tenda  alla  distro- 
siane  dell’  altra  ...  E qui  si  noti  che  I'  Apostolo  relativamente  alla  carne  non  disse  già  i fruiti  della  carne , 
come  fa  rispetto  allo  spirito  ; ma  chiamò  opere  della  carne  i peccati  indicali , e frutti  dello  spirito  le  accen- 
nate virtù,  per  mostrare  con  questa  differenza  la  sterilità  delle  opere  cattive,  e la  fecondità  delle  buone,  le 
quali  producono  finalmente  la  vita  eterna.  — c L’ uomo  creato  ad  immagino  e somiglianza  di  Dio  , non  devo 
avere  altro  oggetto  de’ suoi  pensieri,  de’ suoi  desideri  e de’ suoi  affetti  che  il  suo  Creatore  nell’ufo  stesso  delle 
creature.  Io  questo  stato  fu  formato  il  primo  uomo  ; e se  si  fosse  egli  conservalo  ubbidiente  e sottomesso  co- 
me doveva,  il  suo  spirito  sarebbe  sempre  stato  sollevalo  io  Dio  per  mezzo  della  contemplazione  dello  cote  eter- 
ne, e la  sua  volontà  sarebbe  sempre  stata  in  una  perfetta  conformità  con  quella  del  tuo  Signore.  Ma  dopo  cho 
la  natura  fu  disordinata  dal  di  lui  peccato,  rivolge  il  suo  affetto  verso  le  creature , e non  si  compiace  fuorché 
nel  godimento  dot  beai  sensibili  ; talché  qua’  medesimi , clic  sono  rigenerati  per  mezzo  del  battesimo , devono 
sempre  combattere  contro  le  concupiscenza  (la  carne , la  natura  corrotta)  e contro  i desideri  d’essa,  opposti 
alio  spirilo  di  Dm.  Quindi  vi  sono  nell’  uomo  due  principi  contrari , che  lo  fanno  operare  c danno  moto  a lutti 
i di  lui  affetti  : I*  uno  lo  spinge  verso  il  cielo,  e l’altro  verso  la  terra  : lo  spirito  lo  distacca  dall’ amor  dello 
creature  per  unirlo  di  cuore  e d'aff<-llo  col  suo  Creatore;  e la  corno  lo  attacca  e lo  incolla,  per  dir  cosi,  allo 
cose  sensibili.  Lo  spirito,  sorgente  della  purità  0 della  innocenza,  gl*  inspira  desideri  casti  e pensieri  santi  e sa- 
lutari ; la  caroe,  nata  dal  peccato,  ed  affatto  corrotta  nella  propria  sua  origine,  non  gli  suggerisco  se  non  pen- 
sieri bassi  e terreni,  e desideri  illeciti  «•  sregolati.  Questo  pericoloso  contrasto,  in  cui  ci  troviamo  sempre  alla 
vigilia  di  perder  l’anima,  dura  per  lutto  il  tempo  della  nostra  vita  mortale,  e non  possiamo  sostenerci  contro 
tal  nemico  domestica,  ciré  io  aoi,  e che  portiamo  sempre  con  noi  (la  carne),  se  non  mediante  la  grazia  continua 
di  Liberatore:  lo  veggo,  dice  S.  Paolo,  nelle  membra  de!  mio  corpo  una  legge  che  combatte  contro  la  legge 
del  mio  spirito , e mi  rende  cattivo  sotto  la  legqe  del  peccato , eh ’ è nelle  membra  del  mio  corpo.  Sciagurato 
eh'  io  sono  ! Chi  mi  libererà  da  questo  corpo  di  morte  ? La  grazia  di  Dio  per  mezu>  di  Gesù  Cristo  Nostro 
Signore.  — Se  si  ridetto  attentamente  io  qual  abisso  di  miseria  si  gettano  coloro  , che  i movimenti  seguono 
della  loro  concupiscenza  , e vi  si  abbandonano  senta  combattere  , si  vedrà  che  nulla  si  dà  di  più  funesto  e 
di  più  orribile  del  loro  stato.  La  prima  sciagura  che  avviene  all’anima  soggetta  a questa  legge  di  peccalo  e di 
morte,  é la  perdita  della  sua  libertà;  perdita  che  la  rende  tanto  più  sciagurata  , quanto  ch'ella  ama  le  sue 
catene,  e si  compiace  della  sua  schiavitù.  Se  domandate  di  chi  è schiavo  colui  che  si  trova  in  una  tale  schia- 
vitù , ri  si  risponderà,  ch’egli  lo  è del  più  crudele,  del  p>  ù infame,  del  più  abbominevole  di  tulli  i tiranni, 
cioè  del  peccato;  tiranno  anche  più  orribile  e più  pericoloso  dello  stesso  demonio:  posciachè  quesl’irriconcilia- 
bil  nemico  dell’uomo  non  avrebbe  alcun  potere  sopra  di  lui,  se  non  lo  ricevesse  dal  peccato,  che  noo  è altra 
cosa  che  il  desiderio  sregolato  e l'attacco  della  volontà  alla  creatura.  Imperocché  chiunque  cerca , dice  S.  Ago- 
stino. la  propria  felicità  nel  possesso  di  qualche  cosa , se  ne  rende  necessariamente  schiavo , lo  voglia  o noi 
Voglia  ; perchè  la  segue  per  lutto  dov  essa  lo  conduce.  Or  ti  può  immig-narc  schiavitù  più  dura  ? Imperoc- 
ché se  rbiamale  schiavo  chi  è chiuso  in  una  prigione,  o ba  i ferri  ai  piedi , non  è evidente  che  colui  è più 
pericolosamente  schiavo,  che  ba  l’anima  sua  impegnala  nell’affetto  d'una  cosa,  ch’egli  ama  con  una  sregolata 
passione  ? Chi  vive  in  questo  stato  nulli  ha  di  libero  , ma  è schiavo  di  ciò  che  ama  in  tal  guisa  , perchè  il 
suo  cuore  si  trova  dov'é  il  suo  affetto.  S.  Agostino,  deplorando  lo  stato  infelice  c la  dura  schiavitù  in  cui  era 
prima  della  tua  conversione  : Io  era,  dìc’egli,  strettamente  legato,  non  già  da  altri  con  catene  di  ferro,  ma 
tlalla  mia  propria  volontà , dura  come  lo  stesso  ferro.  Il  demonio  la  teneva  in  suo  potere,  e ne  aveva  for - 
mala  una  catena  , eoa  cui  mi  avea  legato.  Non  si  concepisco  nel  principio  quanto  sia  potente  questa  schia- 
vitù e questo  impegno,  pereti*  esso  è insensibile  ; atteso  che  , secondo  la  passione  va  crescendo  , si  trasforma 
io  abitudine,  e l’abitudine  poco  a poco  diviene  una  necessità.  Ma  si  comincia  ad  accorgersene,  quando  si  vuol 
uscire  da  questo  slato  per  entrare  in  una  nuova  vita  ; allora  l’anima  sente  il  peso  della  concupiscenza  e ra- 
strema difficoltà  che  ha  di  vincerla.  — Che  direni  poi  degli  altri  effetti  di  questa  corrotta  sorgente,  come  del- 
1*  accecamento  che  la  passione  cagiona  in  un’  anima  soggetta  alla  creatura  ? Imperocché  la  perdila  del  giudi- 
zio è un*  altra  piaga  che  vi  fa  la  concupiscenza.  Dì  là  provengono  anche  lo  inquietudini  o lo  pene  dello  spi- 
rito, a coi  sono  soggetti  coloro,  che  si  trovano  impegnali  negli  abiti  viziosi  o nel  desiderio  de’  beni  di  questo 
mondu  ; e vi  si  aggiungono  la  bruttezza  e la  deformità  d’on’  anima  che  segue  i movimenti  della  sua  passione, 
oltre  alla  di  lei  impurità  ed  immondezza.  Imperocché  siccome  1’  oro  diviene  impuro  c scema  molto  di  prozio 
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r<*.  come  leggeri  nel  Letifico  (c.  3,  v.  1 1 e iG); 
e Dio  si  lagna  talvolta  che  il  suo  popolo  non  gli 
olferiva  che  animali  mal: ani  o difettosi.  « Ecco 


c il  resto  de'  travagli  e vi  solfiate  sopra,  dice  il 
a Dio  degli  eserciti,  e portate  ostie  zoppe  e mal- 
c &aue  e mi  portate  oblazione  delle  vostre  rapi  - 


allorché  ha  io  sé  stesso  frammischiala  qualche  altra  materia,  co»i.  quando  un’  anima,  eh* è destinata  per  go- 
dere Iddio,  e non  dee  amar  che  lui  solo,  si  attacca  coir  affetto  d«l  suo  cuore  alle  cose  della  terra,  ne  riporta 
un*  immondezza  che  la  rende  infamo  e sordida,  di  modo  che  diviene  agli  occhi  di  Dio  un  oggetto  d’orrore  e 
d’ abbominotione,— Il  tiglio  di  Dio  venne  a liberarci  da  questa  schiavitù  così  crudele  e sciagurata;  ad  a mo- 
tivo di  lai  libertà  che  ci  acquistò  , porta  il  nome  di  Redentore  del  genere  umano.  Quest*  é senza  dubbio  uno 
dei  più  importanti  effetti  che  produce  lo  Spirito  Santo,  perchè  dov' é lo  spirito  del  Signore,  ivi  è anche  la 
libertà  ; e per  mezzo  di  questa  libertà  noi  diveniamo  figli  di  Dio , e riceviamo  lo  spirito  d'  adozione  , che  ci 
libera  dal  giogo  della  legge  e dalla  schiavitù  del  peccato  e della  morte.  — Con  grao  ragione  ci  esorta  dun- 
que S.  Paolo  a regolare  tutte  le  ooslre  azioni  secondo  la  coadotta  dello  spirito  di  Dio,  seguendo  le  di  lui  sante 
istruzioni,  e non  i desideri  della  nostra  concupiscenza  o i movimenti  della  natura  corrotta,  che  ai  chiana  nelle 
Scritture  col  nome  di  carne.  — Sopra  di  ciò  si  può  osservare  che  1*  Apostolo  mette  nel  numero  delle  opere 
della  carne  le  inimicizie,  la  idolatria,  le  dissensioni,  le  eresie,  lutti  vizi  che  appartengono  allo  spirito:  perché 
la  Scrittura  chiama  carne  lutto  l’uomo,  dopo  che  per  il  primo  peccato  egli  divenne  tutto  carnale.  Imperocché 
se  il  primo  uomo  avesse  voluto  osservare  il  comando  del  Signore , sarebbe  divenuto  , dice  S.  Gregorio , tutto 
spirituale,  anche  nella  sua  carne  ; ma  peccando,  si  rese  lutto  carnale,  anche  nel  suo  spirito,  s — Da  ciò  ne 
viene  pure  che  — < Molli  s’immaginano,  clic  per  essere  Cristiani,  basti  osservare  esternamente  la  religione, 
intervenire  ai  divini  uffizi  nei  giorni  delle  grandi  solennità  e delle  domeniche  , soddisfare  esternamente  ai  co- 
mandamenti di  Dio  e della  Chiesa  , praticando  alcuni  esercizi  di  divozione.  Ma  è un  ingannarsi  apertamente 
il  credere  che  basti  questo,  se  non  si  procura  dall’altra  parte  di  vivere  eoo  una  gran  ritenutesza  a nella  mor- 
tificazione dei  sensi  e di  lutti  gl’impulsi  della  concupiscenza.  Imperocché  se  con  tutto  ciò  passiamo  il  tempo 
in  osio,  in  mezzo  ai  divertimenti  ed  alle  delizie,  non  siamo  in  alcuna  maniera  di  Gesù  Cristo  , perché,  per 
esser  suoi  , S.  Paolo  c’  insegna  , che  dobbiamo  crocifiggere  la  nostra  carne  colle  passioni  e colle  concupì - 
scctue  d’  essa,  vale  a dire,  non  dobbiamo  over  più  né  alcun  sentimento  né  alcun  affetto  per  la  vita,  nè  pei 
piaceri  dei  sensi  ; o quest’  é la  regola  che  Gesù  Cristo  Nostro  Signore  ci  prescrive  nel  Vangelo  : Chi  vuol 
venire  dietro  di  me,  rinunzi  a sé  stesso , prenda  la  sua  croce  e mi  siegua  ; non  abbia  più  per  sé  stesso  al- 
cun riguardo  , come  se  non  si  conoscesse , e sia  pronto  a sacrificare  la  sua  vita  pel  servisio  di  Dio  , abbrac- 
ciando con  sommissione  tutto  ciò  che  può  mortificare  il  corpo  e lo  spirilo.  Or  siccome  la  concupiscenza  ( la 
carne,  ecc.,  ) continuerà  sino  alla  morte  a farci  una  guerra  intestina,  così  è necessario  che  la  morti  Reazione 
sia  continua  per  impedire  ch'issa  regni  in  noi,  perché  la  di  lei  ribellione  è continua,  1j  che  fa  dire  i $.  A- 
postino,  che  tutta  la  vita  dell 1 uomo  cristiano , l’ egli  vive  secondo  il  Vangelo  , de r’  essere  una  croce  ed  un 
marltrio  perpetuo;  e ch'egli  in  tutto  il  tempo  di  g.iesta  vita , che  passa  nelle  tentazioni  e nelle  tempeste  del 
secolo,  dea ’ essere  come  confitto  sopra  questa  croce.  Chi  ama  la  sua  vita , la  perderà,  dice  il  Figlio  di  Dio. 
Ora  si  perde  la  vita  in  due  maniere,  o morendo  come  martire , o mortificando  la  propria  carne  come  pe- 
nitente, dico  S.  Bernardo,  imperocché  é una  specie  di  martirio  tl  mortificare  le  opere  della  carne  per  mezzo 
dello  spirilo,  colla  spada  spirituale,  che  per  verità  non  fa  tanto  orrore  guanto  quella  che  taglia  i membri 
del  corpo , ma  che  non  é però  meno  molesta  e meno  penosa  a motivo  della  sua  durata.  > Sacj,  N.  T.  — 
c La  causa  d’agni  umano  disordine  è la  concupiscenza  ( la  carne  ) e la  vita  sensuale,  che  non  è arrestala  né 
dal  timore  di  Dio  , né  dall’  amore  della  giustiz  a.  Allorché  questa  padrona  imperiosa  predomina  in  ua  uomo  , 
abita  nel  cuore  di  lui,  come  uo  tiranno  nella  sua  fortezza,  dove  regna  con  un  impero  assolulo,  e donde  co- 
manda a tutte  le  potenze  dell’anima,  clic  impiega  come  altrettanti  soldati  che  le  sono  fedeli  cd  affezionali,  per 
adempire  tutti  i suoi  sregolati  desideri , e si  serve  alimi  dei  membri  del  corpo,  come  d’armi  per  commettere 
I’  iniquità,  secondo  la  sentenza  dell'  Apostolo,  il  quale  dice  : Il  peccato  ( vale  a dire  la  concupiscenza  che  dà 
fomento  al  peccalo  ) non  regni  nel  vostro  corpo  mortale,  di  modo  che  ubbidiate  ai  di  lei  sregolati  desideri. 
Aon  abbandonate  al  peccato  le  membra  del  vostro  corpo  , perché  esse  gli  servano-  <f  armi  di'  iniquità  ; ma 
cons cerate  a Dio  le  membra  del  vostro  corpo , affi  iché  gli  servano  <T  armi  di  giustizia.  Perciò  egli  chiama 
la  concupiscenza  la  legge  delle  membra.  Io  sento,  dice,  nelle  membra  del  mio  corpo  »n<»  legge,  che  combatte 
contro  la  legge  del  mio  spinto  , e che  mi  rende  schiavo  sotto  la  legge  del  peccato  , cA’  é nella  membra  del 
mio  corpo.  La  carne  e lo  spinto  sono  come  due  capitani  che  combattono  conti  mi  unente  I'  uno  contro  I*  altro, 
ciascuno  collo  sue  truppe.  La  concupiscenza  dalla  sua  parie  impiega  tulle  le  passioni  e i membri  del  corpo,  so- 
stenuto dal  riofano  dei  sensi  c dell*  immaginazione  riscaldata  ; c lo  spirito  dall’altra  parte  lo  oppone  la  fede, 
la  speranza  e la  carità,  ron  tutte  lo  virtù  morali,  clic  pugnano  ciascuna  contro  i vìzi  che  le  sono  opposti,  co- 
no ci  rappresenta  il  poeta  Prudenzio  in  un’  esimia  sua  opero , c come  ci  descrive  S.  Paolo  nei  termini  sopra 
citati  : La  carne  ha  suoi  desiiei  i contrari  a quelli  dello  spirilo . « lo  spirito  ne  ha  contrari  a quelli  della 
carne  ; e sono  opposti  f uno  all  altra,  dimostratilo  poscia  quali  sono  datl'uns  parte  e dall' altra  le  armi  della 
carne  e quelle  dello  spirilo.  » — Cosi  l'Apostolo  S.  Giacomo  nella  sua  epistola  cattolica  al  c.  4--*  « f»  vedere 
apertamente  qual  é la  debolezza  e l'inabilità  di  tutti  gli  sforzi  clic  fa  la  concupiscenza  per  adempire  i suoi  sre- 
golati desideri.  Il  cuore  dell'uomo  non  può  sussistere  seoz’amarc  e senza  cercare  qualche  oggetto  che  lo  con- 
tenti o che  oe  calmi  la  inquietudine.  Ma  siccome  1’  uomo  non  fu  fatto  se  non  per  Iddio  , cosi  ogn’  altra  cosa 
fuori  di  Dio  non  può  in  alcuna  maniera  soddisfarlo,  ed  ■!  possesso  di  lutto  le  creature  lascia  ancora  nel  cuore 
dell'uomo  un  gran  voto  ; perciò  la  cupidigia  nc  moltiplica  i desderi  aU'inlinilo,  senza  cb'ci  possa  mai  godere 
pacificamente  di  tutto  ciò  che  dcsid  ra,  o perchè  cerca  cose  delle  quali  gli  viene  disputato  il  possesso,  o per- 
ché é insaziabile,  e più  ebe  ba,  più  vuol  avere.  Se  ne  vede  un’  esperienza  manifesta  negli  ambiziosi  e nei  vo- 
luttuosi , i quali , abbondando  dei  falsi  beni  di  cui  godono  , li  cercano  ancora  con  più  avidità  , ed  il  possesso 
dei  medesimi  altro  non  fa  clic  irritare  la  concupiscenza,  ciò  che  la  spinge  ad  odi  mortali,  ad  invidie  ed  a ge- 
losie furiose,  per  ottenere,  in  onta  di  lutto  le  opposizioni,  le  cose  ch’essa  desidera;®  qucsio  desiderio  insazia- 
bile impegna  in  guerre,  in  liligi  ed  in  contrasti  infiniti , elio  non  danno  altro  frutto  che  tristezza  mortali , tur- 
bolenze senta  fine  e moleste  inquietudini.  Imperocché  o non  si  ottiene  ciò  che  si  cerca  con  Unta  sollecitudine, 
o se  si  ottiene,  se  no  resta  presto  disgustati,  c più  non  si  stima  ciò  che  si  possiede  ; quindi  la  concupiscenza 
si  volgo  con  un  nuovo  ardore  alla  ricerca  di  qualche  cosa  di  supcriore  a ciò  cho  si  é acquistato  , oppure  a 
qualche  altro  bene  che  non  si  ha.  — Che  bisogna  dunque  fare  per  aver  l’animo  contento  c per  godere  d’una 
pace  tranquilla,  per  quanto  si  può  goderoe  in  questa  vita  ? Bisogna  ricorrere  a Dio,  clic  può  saziare  i nostri 
desideri  , ed  accordarci  io  cose  che  ci  tono  necessarie  , perchè  è egli  il  padrouu  sovrano  di  lulU  i beai.  Ma 
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« no.  Accetterò  io  queste  cose  dalle  vostre  ma- 
« ni  ? Maledetto  I’  ingannatore,  che  ha  nel  soo 
« gregge  un  animale  senza  difetto,  ed  avendo 
a fatto  un  volo,  ne  offerisce  uno  malato  al  Si- 
te gnore  • ( Malach  c.  i,  v.  i3,  i4).  — Il 
pale,  I*  olio  e fora*  anche  alcune  erbe  aromati- 
che, formavano  lutto  il  condimento  delle  carni 
per  gli  Ebrei.  L’agnello  pasquale  mangiatasi 
con  lattughe  amare.  Dicesi  che  in  oggi  nella 
Palestina  si  fa  grande  uso  del  miele  per  molli  in- 
tingoli o manicaretti.  I moderni  E)brei  spingono 
l'osservanza  della  proibizione  falla  da  Mosè  di 
cuocere  il  capretto  nel  latte  di  sua  madre,  a non 
servirsi  mai,  per  far  cuocere  le  altre  carni,  di  nn 
utensile  che  abbia  prima  servito  per  dei  latticini. 
Cosi  sono  attentissimi,  che  il  formaggio  di  cui 
mangiano  non  sia  mescolato  eoi  latte  di  qualche 
animale  proibito.  Quanto  ai  pesci  si  astengono 
da  tulli  quelli  proibiti  dalla  legge.  Osservano 
poi  l’astinenza  dal  sangue  Gno  a non  mangiare 
un  uovo,  qualora  ve  ne  apparisca  qualche  stri- 
scia. Levano  altresì  eoo  tutta  cura  il  nervo  dalla 
coscia  degli  animali,  che  vogliono  mangiare, 
conformemente  a ciò  che  è detto  nella  Genesi, 
dopo  il  racconto  della  lotta  di  Giacobbe  coll’an- 
gelo,  il  qnale  toccò  a lui  il  nervo  della  coscia  e 
questo  subitamente  restò  secco.  « Per  questa  ra* 
« gione,  continua  il  sacro  testo,  i figliuoli  d’I- 
c sraeie  fino  a q testo  dì  non  mangiano  il  ner- 
« vo,  che  si  seccò  nella  coscia  di  Giacobbe  : 
« perchè  qoegli  (l’angelo)  toccò  il  nervo  della 
« coscia  di  lui  e il  nervo  restò  settzo  moto  » 
(Genes.  c.  3a,  v.  32).  In  Italia  gli  Ebrei  levano 
dalla  parte  di  dietro  degli  animali  non  solo  il 
nervo,  ma  aoche  le  vene:  ed  in  Germania  molli 
di  essi  si  astengono  totalmente  dai  quarti  di  die* 
tro  vendendoli  ai  Cristiani,  dopo  di  avere  man* 
dato  mille  imprecazioni  contro  chi  li  mangerà. 
Fanno  finalmente  delle  distinzioni  sulle  grasce 
stesse  degli  animali,  di  cui  è loro  permesso  di 
mangiare.  Vi  sono  però  dei  dotti  commenta  tori, 
i quali  sostengono  che  la  grascia  degli  animali 
puri  non  era  proibita  agli  Ebrei,  se  non  nel  caso 
che  essi  gli  offrissero  in  sacrifizio,  e che  la  gra- 
scia sparsa  nelle  carni  non  era  proibita  se  non 
quando  erano  quelle  pure  proibite.  — Nella 
Chiesa  cristiana  fuvvi  fino  al  X ed  XI  sec.  una 
quasi  universale  astinenza  dal  sangue  e dagli 
ammali  soffocati,  od  annegali,  o morti  natural- 
mente, sebbene  al  tempo  di  S.  Agostino  sembri, 
che  non  fosse  tale  l’uso  della  Chiesa  d’ Affrica. 
I Greci  osservano  ancora  in  oggi  la  legge  di 
non  mangiare  sangue  puro  e separato  dalla  car- 


ne. — Quanto  alle  Carni  immolate  agli  iloti , 
chiamale  io  greco  idolothi/la , furonvi  nei  primi 
tempi  della  Chiesa  delle  fortissime  dispute  sul  lo- 
ro tiso.scandalizzandosi  molli  nel  vederne  mangia- 
re da  alcuni  Ira  i loro  fratelli, i quali  erano  per- 
simeli potere  usare  di  silfalta  libertà, non  curan- 
dosi di  sapere  se  esse  erano  delle  immolale  agl’  i- 
doli.S  Paolo  per  terminare  quelle  dispute,  dee  ine 
che  potevansi  mangiare  senza  scrupolo,  purché» 
ciò  non  fosse  un'occvione  di  scandalo  per  i de- 
boli. » Quanto  al  mangiare  dell»»  cose  immolile 
c agli  idoli,  sappiamo,  che  l'idolo  è un  niente 
« nel  mondo,  e non  v’ha  Dio, se  non  un  so'o.... 
a Ma  badate  che  per  disgrazia  questa  vostra  li- 
« cenza  non  divenga  inciampo  pei  deboli  .... 
« Per  la  rjnal  cosa  se  un  cibo  serve  di  scandalo 
« al  mio  fratello,  non  mangerò  carne  in  eterno, 
« p*r  non  dare  scandalo  al  mio  fratello  » (i  Co* 
rialti,  c.  8.  v 9,  i3).  Fu  per  evitare  un  tale 
scandalo  che  l’astinenza  dalle  carni  diren  ò ge- 
nerale. Vedesi  pure  che  lo  Spirilo  Santo  biasima 
nell’Apocalisse  il  vesc.  di  Tiatira,  perchè  tedierà 
nella  sua  Chiesa  una  certa  Gezabele,  che  spac  ia 
vaticini,  ma  che  realmente  seduce  i servi  di  Dio 
a mangiare  carni  immolate  agli  idoli  ( Apoc. 
c.  2,  v.  20).  — Quanto  agli  Ebrei  sappiamo 
con  quanta  fermezza  Eleazaro  ricusò  perfino  di 
fingere  che  egli  avesse  mangiato,  per  ordine 
del  re,  delle  carni  del  sacrifizio.  Sappiamo  altreù 
che  negli  olocausti  degli  Israeliti  la  vittima  do- 
veva essere  consumala  dal  fuoco,  e che  era  seve- 
ramente proibito  di  conservarne  una  parte,  an- 
che piccolissima,  per  mangiarne  : che  isoli  ma- 
schi della  stirpe  d’ Aronne  potevano  mangiar»?, 
ma  non  fuori  del  recioto  del  tempio,  della  carne 
delle  vittime  d’espiazione  ; che  delle  vittime  pa- 
cifiche, dopo  di  aver  dato  ai  sacerdoti  la  parte 
loro  spettante,  coloro  i quali  le  avevano  uflerle 
potevano  mangiarne  nel  1 ,°  e nel  2.*  giorno,  ma 
qualunque  parte  ne  restasse  al  3.°,  veniva  con- 
sunta col  Gioco:  che  se  alcun»  neavesse  111  ingioio 
in  detto  giorno,  l'oblazione  diventava  mutile  e 
non  giovava  all’oblatore  : che  colui  il  quale  si 
fosse  eoo  tal  cibo  contaminalo  diventava  reo  di 
prevaricazione  : finalmente  che  l’ turno,  il  (piale 
essendo  impuro  avesse  mangiato  delle  carni  del- 
l' ostia  pacifica  offerta  al  Signore,  veniva  stermi- 
nato dalla  società  del  popolo  (2  J/ar/i.c.6,v.?3, 
etc.  Levit.  c.  7,  v.1,7,8,  io,  19,  20). Calme!, 
Dici. 

€4H!VRIR(v  (Melchiorre).  gesuita  portoglielo 
nato  in  Coimhra  da  nobile  famiglia,  fu  il  primo 
rettore  del  collegio  dei  gesuiti  stessi  eretto  in 


qualunque  bene  egli  ci  dia,  se  non  dà  a noi  sé  stesso,  nulla  et  dà  che  possa  soddisfarci.  Egli  medesimo  è il 
nostro  vero  bene,  ebe  siamo  obbligali  a cercare  in  preferenza  a lutl’atlro.  Sacy,  N.  T.  i l)jpo  essere  siati 
rigenerati  per  mezzo  del  battesimo  , dobbiamo  fnrc  una  guerra  continua  ai  nostri  sregolati  desideri  , non  es- 
sendo Cristiani  se  non  per  combattere.  Ma  la  ribellione  della  carne  contro  lo  spirito,  eh*  era  stata  nell'  uomo 
il  giusto  castigo  del  suo  peccato,  è divenuta  pei  fedeli,  mediante  la  grazia  del  Salvatore,  I* esercizio  della  loro 
virtù  , od  un  motivo  di  merito  e di  gloria  ; e giacché  il  ciclo  ci  è proposto  come  un  premio  ed  una  corona 
che  non  dobbiamo  meritare , se  non  combattendo  , dal  momento  in  cui  entriamo  al  servizio  di  Dio , dobbiamo 
prepararci  a combattere,  secondo  I’  avvertimento  del  Savio  che  dice  ad  ognuno  di  noi  : Figlio,  allorché  entri 
al  •nì'i’io  di  Dio,  persevera  nella  giustizia  e nel  Umore , e prepara  l' anima  lui  alla  umazione.  • Sacy,  /V.  7*. 
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quella  cillà. dilanialo  in  Roma  da  S Ignazio, que- 
st? lo  presentò  al  papa  Giulio  111,  e n‘  ebbe  col 
meno  suo  dal  papa  islesso  la  nomina  di  vcsc.  di 
Nu  ca  e coadiutore  del  patriarca  di  Etiopia.  Nel 
i535  imbarco^  egli  per  le  missioni  delle  Indie, 
approdò  a Goa,  e quivi  ndoperossi  per  (jnnlclic 
tempo  alla  conversione  degli  Ebrei  di  Lochin, 
ma  con  poco  successo.  Aliine  di  impedire  il  male 
di*  essi  procuravano,  facendo  proseliti,  doman- 
dò lo  stabilimento  della  inquisizione  in  (ioa,  e 
recossi  ad  esercitare  il  suo  zelo  apostolico  fra  i 
cristiani  di  S.  Tommaso,  sulla  costa  del  Maia- 
lar. Nominato  nel  1 $67  vesc.  della  China  e del 
Giappone,  mori  in  Macao  ai  9 di  agosto  del- 
1'  an.  1 583,  lanciandoci  alcune  lettere  nello  rac- 
colta delle  missioni. 

GAkVOVALE,  CllKXASCIALE.  Vuoisi  indi- 
care con  quieto  nome  quei  tempo  di  godimento 
e di  tripudio  che  comincia  nel  giorno  seguente 
a quello  dei  Re  Magi,  o nel  giorno  selle  di  gen- 
naio, c dura  fino  al  giorno  che  precede  il  1. 
giorno  di  quaresima.  B accanatici , geniale s an- 
te quadra genarium  jejunium  dia.  Il  Du  Can- 
ge fa  derivare  questa  parola  da  carn-aval , per- 
ciò in  tal  tempo  si  mnng;a  di  molla  carne  per 
indennizzarsi  in  qualche  modo  della  astinenza 
che  osservare  si  deve  in  appresso.  Aggiunge  egli 
che  nella  bassa  latinità  fu  di  falli  nominato  car - 
« e-leramen,  ed  anche  carnis  privium  , e gli 
Spagnuidi  per  lungo  tempo  lo  dissero  latinamen- 
te carne s tollendas.  Altri  derivano  carnovale  da 
rannbva/e%  cioè,  addio  alla  carne.  Presso  ai 
Francesi  cominciava  altra  volta  il  periodo  del 
carnovale  dal  giorno  susseguente  alla  Epifania 
e durava  sino  alia  quaresima.  In  Italia  si  costu- 
mò più  sovente  di  cominciare  il  carnovale  dal 
giorno  susseguente  alle  feste  di  Natale,  e prose- 
guirlo fin»  al  giorno  delle  ceneri,  nel  quale  co- 
minciasi la  quaresima,  eccettuali  i soli  luoghi  in 
cui  si  osserva  il  rito  ambrosiano,  nei  quali  vie- 
ne protratto  il  carnovale  sino  alla  prona  dome- 
nica della  quaresima  stessa.  Il  Muratori  nelle 
sue  Antichità  italiche  pubblicò  un  diploma  del- 
l’ an.  io5o,  nel  quale  r ubb.  Berardo  di  l'arsa 
nveva  consegnato  la  rocca  di  Tribuco  al  conte 
Crescenzio,  il  qunle  s'  era  obbligalo  di  renderla 
dopo  Panno  corninolo  in  carnemlaxare,  che 
il  Muratori  interpretò  per  carnevale.  Questo  dot- 
tissimo italiano,  parlando  delle  diverse  etimolo- 
gie e spiegazioni  date  da  parecchi  eruditi  al  vo- 
cabolo carnovale,  osserva  che  tutti  non  colpirono 
nel  segno  per  difetto  di  erudizione  ecclesiastica. 
Una  volta, dice  egli,  fu  in  uso  presso  molli  e par- 
ticolarmente presso  i monaci,  di  non  cibarsi  di 
carne  nei  giorni  precedenti  alla  quaresima,  nei 
quali  presentemente  il  popolo  fa  maggior  festa  e 
si  procura  ogni  sorta  di  allegrie  e di  gozzoviglie. 
Fnrà  stupore  ad  alcuni  l'udire, che  furonvi  tempi 
nei  quali  i cristiani  avanti  il  principio  della  qua- 


resima si  astenevano  dalle  carni.  Certo  è tutta- 
via questo  fatto,  c da  parecchi  pralicavasi  quella 
astinenza  essendo  a noi  pervenuta  con  altri  riti 
della  chiesa  greca  ; poiché  solevano  i Greci  per 
tutta  la  selliinnoa  detta  setluagesirna.  cibarsi  di 
carni,  cd  anche  nella  dornen;ca  da  noi  chiamata 
sessagesima  ; ma  nel  seguente  lunedi  e nel  rima- 
nente della  settimana,  come  pure  nella  domenica 
di  quinquagesima,  non  era  permesso  il  mangiare 
carni,  e solamente  si  permettevano  uova  c latti- 
cini. La  settimana  quindi  della  sessagesima  era 
nominata  dai  Greci  apocreo z,  che  equivale  al 
nostro  carnis  privium  \ poi  nel  lunedi  susse- 
guente alla  domenica  di  quinquagesima,  si  esciti- 
devano  dagli  ordinari  cibi  anche  le  uova  ed  i lat- 
ticini. Questo  rito,  nei  secoli  VII  e Vili  a poco 
a poco  si  introdusse  in  vari  monasteri  ed  aoche 
in  alcune  chiese,  di  modo  che  eranvi  persone  le 
quali  dopo  la  domenica  di  sessagesima,  ed  altre 
fin  da  quella  di  setluagesirna,  rinunziavano  al 
mangiar  carne  od  ai  cosi  detti  cibi  di  grasso,  per 
usare  una  maggiore  astinenza,  non  lasciau  lo 
però  le  uova  ed  1 latticini  che  al  principio  della 
quaresima.  — Da  ciò  provenne  che  presso  gli 
scrittori  de‘  bassi  tempi  carni a privium  nomiua- 
vasi  ciò  che  ora  noi  appelliamo  carnevale  oear- 
novale.  Il  nome  col  quale  chiamano  gli  Spa- 
gnuoli  questo  periodo  di  tempo  deriva  dal  mes- 
sale moz arabico  in  cui  si  registra  la  domenica 
ante  carnet  tollendas , cioè  la  domenica  di  set- 
tuagesiina.  Il  Govarrurias  però  avverte  che  il 
carnevale  dicevAsi  in  fpagna  carro*- tollendas 
in  vece  di  carncs-lollendas.  Della  voce  carni*- 
privium  trovatisi  molli  esempi  ne’  documenti  ita- 
liani de  tempi  di  mezzo,  e il  Muratori  crede  che 
questa  voce  sia  stala  introdotta  da  monaci  e da 
chierici,  che  con  diversa  misura,  mangiavano 
carne  nelle  settimane  precedenti  la  quaresima.  Il 
rimanente  però  del  popolo  e molli  ancora  del 
clero,  seguitavano  a cibarsi  indistintamente  di 
carni  sino  al  principio  della  quaresima,  ed  a quei 
giorni  diedesi  il  nome  di  carnevalo  perchè  in 
essi  si  dava  I'  addio  o il  commiato  alla  carne, 
come  venne  ancora  il  nome  di  carne-levamen 
dal  levar  via  le  carni,  ed  anche  da  questa  voce 
si  potè  formare  quella  di  carnevale.  Presso  I*  U* 
ghelli,  in  un  documento  del  1 195,  e presso  Ro- 
mualdo salernitano,  nella  cronaca,  si  leggono  i 
vocaboli  carne-levamen  e carnis-/evamen%  che 
il  Muratori  afferma  significassero  non  già  il  prin- 
cipio della  quaresima,  ma  un  numero  maggiore 
o minore  de’ giorni  precedenti.  In  una  carta  di 
Vitale  Faledro,  doge  di  Venezia  dell*  an.  109Ì, 
si  stabilisce  una  pensione  da  pagarsi  ad  nati- 
vita  lem  domi  ni c a n , altra  ad  carnis  ! ax  alia- 
ne m.  Diz.  delle  Orig.  ecc.  — - Comunque  s a-i 
per  altro  dell’  etimologia  di  questo  nome,  pare 
probabile  che  la  cosa  significata  debba  la  sua 
origine  alle  feste  del  paganesimo  (1)  : al  qunle 


(1)  * Se  la  Chiesa  (oliera,  sempre  gcmenJo.  l'inveterato  aio  dcMivortimenti  carnevaleschi,  inanime  le  mas. 
chcraic  , contemporaneamente  promuove  esercizi  di  pietà,  poiché  sodo  pericolose  le  conscguente  delle  iras- 
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proponilo  ri  pn ò vtvWe  In  di&sortnztonò  latina  di 
Giovanni  Nirolai;  la  lettoni  di  un  scolare  al  suo 
amico  sui  disordini  del  carnovale  171?.,  ed  un 
sonetto  sullo  stesso  soggetto  del  signor  Dreux  du 
Radici*. 

f.VRXI\  ( Claudio  di),  canonico  e curato  di 
S.  Pietro  di  Rotini»  al  principi  » del  XVII  sec.; 
ri  ha  lanciato  le  opere  seguenti:  1 0 Traile  de 
la  force  et  de  la  puissance  des  lois  Itumaiues; 
Donni,  1608  e 1021.  2.’  Atlaque  de  la  cotte 
de  lìa  V/,  0 defense  de  la  police  ecclèsiastijue 
et  cirile  ; Anversa  e Donai,  1620.  3.*  La  Uè- 
puhì i'jue  naturelfe  et  intèrieure  des  dine*  dans 
T esprit  de  cintemi  de  nous.  Dupin,  Tavola  de- 
gli avi.  cedei,  del  \ TU  sec.  ; pag.  1681. 

CAR.VOET  (S.  Maurizio  di),  ablmdia  dell* or- 
dine de’  Cisterciensi  in  llretngna  nella  dio  esi 
di  Quimper,  presso  la  imboccatura  della  riviera 
di  Kb*.  S. Maurizio,  onde  questa  abbatlia  porta- 
va il  nome  fu  della  stessa  il  fondatore  e il  i.4 
abbate  nel  1 170.  Kra  egli  originario  della  par- 
rocchia di  l.ondeac,  nella  diocesi  di  Sainl-Rri -u, 
e<I  aveva  studialo  belle  lettere  nell* università  di 
Parigi.  Ritornalo  in  patria  ritirossi  nel  monaste- 
ro di  Langonct.  I progressi  che  vi  fece  m i là 
virtù  e le  prore  da  lui  date  della  sua  saviezza, 

10  fecero  eleggere  abbate  di  quella  casa,  ch’egli, 
a quel  che  dicesi,  governò  per  3o  anni.  Il  desi- 
derio di  accrescere  il  suo  ordine,  e di  procurare 
un  luogo  di  ritiro  a co'oro  che  cercavano  vera- 
mente Iddio,  gli  fecero  accettare  un  luogo  che 

11  duca  di  Bretagna  Cotian  IV  gli  diede  nella 
foresta  di  Carnoè  ; vi  si  stabili  con  12  religiosi, 
da  lui  stesso  formati  in  Langonel;  e vi  lini  di 
vivere  nel  1191.  La  stretta  osservanza  de'cisler- 
ciensi  è stata  introdotta  in  questa  abbadia  verso 
la  metà  del  sec.  XVII. 

Cìrmoli,  (Luigi  0 Giulio  Lovànbo  0 Vir 
gilio  Nolàbko),  nacque  io  Bologna  nel  16(8, 
e compiuto  avendo  i suoi  primi  studi,  richiese 
ed  ottenne  di  abbracciare  l’istituto  de’  gesuiti, 
lo  che  ebbe  luogo  nel  1639.  Venne  adoperato 
da’ suoi  superiori  per  anni  sei  continui  ad  inse- 
gnare grammatica,  umanità  e retlorica,  e per 
otto  anni  di  poi,  a dettare  filosofìa  e teologia. 
Terminò  egli  la  sua  vita  in  Bologna  il  28  luglio 
deil’an.  1693,  essendo  giunto  all  età  di  anni  70. 
Abbiamo  di  lui  sodo  il  noine  di  Giulio  Lo\ aueo 
(Julii  Locane i ) le  opero  seguenti:  i.°  l'ila 
venerabili  llieronymi  Taur eliti,  nobilis  foro - 
lioiensis,  eie . ; Foro  tivù,  1602.  2 ° Orai  io  in 
éreclione  academiae  accensorum  Munirne  ; 


lìononiae , t fi  j 5 . 3 . 0 Uypotypo sii philoftnp'n  ie , 
tea  stimma  ejusdem;  lionati  ine.  ili!)  7.  4 " /dea 
delle  virtù  del  santo  pah  e ì guado  di  Lojo 
la , «otto  il  nome  di  Virgilio  Noiareo;  Venezia, 
1G8  ».  Parlasi  di  lui  con  lotte  dal  Solwel  lltbfio- 
tbeca  script,  soc . Jesu,  pag.  27,  dall' Orlan- 
di, Scrittori  bolognesi,  dal  Kant  uzzi,  Notizie 
degli  scrittori  bolognesi % voi.  Ili,  122. 

CARO  (GiL’SF.rrB  Maria),  prete  Italiano  del 
sec.  XVII,  ne  ha  lascialo  le  opere  seguenti: 
i.#  Responso™  ed  antifone  della  Chiesa  Roma- 
na stabilite  da  S-  Gregorio  il  Grande,  con  una 
giunta  contenente  parecchi  monumenti  con- 
cernenti le  antifone,  i responsori  e gli  uffizi 
ecclesiastici;  Roma.  tfìSfì  2.\S<z//er/o*,ivi,ifh83. 
3.°  Titoli,  capitoli,  sezioni,  eco.  della  Bibbia, 
secondo  la  ediz.  dei  Settanta,  c secondo  quella 
di  S.  Girolamo,  c >n  una  anici  versione  di  Iti- 
meli e di  Lslher,  ivi,  168*).  Dupin,  Table  dr.t 
anteurs  ecdès.  du  X.T/1  siede , pag.  2740. — 
Ale  ini  altri  pretendono  che  questo  illustre  ani  »- 
re  italiano  siasi  distinto  c>  ile  sne  opere  nel 
XIV  sec.  verso  la  fimo.  Oltre  altre  opere  ricor- 
date di  sopra,  affermasi  ch’egli  abbia  pure  pub- 
blicalo di  poi  il  Lczionario  corretto  da  Alenino 
per  ordlae  di  Carlomngno,  nitri  lesionar!  ed  un 
Capitolare  dei  Vangeli  : raccolta  che  venne  alla 
luce  in  Roma  nel  1691  in  4>",  preceduta  d’una 
dissertazione  sopra  ciò  che  si  c inta  alla  Messa. 
L’ autore  osserva,  che  al  tempo  del  papa  Celesti- 
no I,  invece  di  c intare  V introito,  leggevasi  In 
Scrittura)  c che  le  chiese  d’  Affrica  osservavano 
lo  stesso  ii^y,  ciò  oh’  ei  prova  con  un  fitto  rife- 
rito da  S.  Agostino,  cap.  8 del  l.  22  della  Cinà 
di  Dio , dove  questo  santo  scrive,  clic  un  uomo 
eh’  avea  un  tremilo  per  tutto  il  corpo,  venne 
guarito  miracolosamente  il  porno  di  P isqua  del- 
I An.  4^5,  nella  chiesa  d Ippona  ; che  questo 
mirac  do  venne  seguilo  dalle  acclamazioni  del 
popolo  il  quale  ringraziava  Iddio  della  guarigio- 
ne eli'  avea  operalo,  e clic  appena  furori  sedate 
le  grida,  la  Messa  venne  cominciala  dalla  lettura 
della  sacra  Scrittura,  di  cui  S.  Agostino  spiegò 
le  parole  alla  assemblea.  Dupin,  Bibl.ecdesiist. 
X VII  sec.,  parte  5-“ 

CIRO  (Rodrigo),  nato  ad  Utrera  presso  Sivi- 
glia sulla  (ino  del  sec.  Xllf,  abbracciò  lo  stato 
ecclesiastico, e si  re&  molto  commendevole  come 
giureconsulto,  antiquario  e letterato.  Compone 
egli  diverse  opere,  di  cui  ricorderemo  : La  rela- 
zione delle  Iscrizioni  ed  Antichità  della  città 
di  tirerà  (Spago.),  in  4-°  con  un  poema  lali- 


formiziooi,  come  quelle  che  al!' occasione  favoriscono  il  mal  costume,  e la  gozzovigtìa  non  propria  de* seguaci 
del  Vangelo.  La  Chiesa  dalla  setluagesima  ricopre  i tuoi  altari  e veste  di  penitenza  i suoi  ministri,  sospende 
il  cantico  dell*  alleluia , 0 alle  parole  di  allegrezza  frammischia  le  lagrime  e i sospiri  della  Insti  zza.  Ella  pren- 
de il  segno  di  duolo  nel  colore  paonazzo,  sopprime  i cantici,  c ci  propone  a considerare  la  funesta  caduti  dei 
Doslri  primi  genitori  e gli  effetti  lagrìmcvoli  di  sì  gran  peccato.  Nella  sessagesima  poi  ci  ricorda  il  tremendo 
castigo  dell’  universa!  diluvio,  col  quale  Dio  punì  »l  mondo  per  quei  peccati  appunto  che  od  carnevale  più 
facilmente  si  commettono  ; e nella  domenica  di  quinquagesima  ci  pone  avanti  gli  occhi  la  passione  di  Orsù 
Cristo,  le  beffe,  gli  strapazzi  e i tormenti  di’  egli  soffri  per  li  nostra  salale,  afline  di  eccitare  in  noi  i senti- 
menti di  compunzione  per  ben  disporci  al  digiuno  della  quaresima.  Ossecra  il  Bellarmino,  che  prima  si  and-tra 
con  ben  altro  gaudio  ed  allegrezza  incontro  a tal  digiuno,  giacché  1 cristiani  senza  danzo  e senza  maschere 
sì  sollazzavano  con  moderazione  e lecitamente.  Moroni,  Da. 
t v/,  m. 
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no  in  elogi  » della  città  medesima.  Rodrigo  Ca- 
ro pubblico  in  Siviglia  nel  1627  in  j."  una 
odia,  con  noie  «Ielle  cronache  falsamente  nitri- 
Ialite  a l’Invio  Lucio  Destro,  ad  Ficcano  ed  a 
S.  Umilino.  lasciò  Ira’  suoi  mss.  Feterum  hi 
.t panino  deorum  manes  noe  religuiaey  libro 
che  Nicolò  Antonio  chiama  aurettm  opus;  e 
vari  Imitati  De  ìndie  puerorum  ; De  nomi  e ri- 
ti dei  venti  ( spag.  ) ; Dei  Santi  di  Siviglia 
(spag.);  Del  Principato  di  Cordova  (spag.); 
ed  un  altro:  Dell'  Antichità  de! cognome  Caro 
(spag.  ),  dedicalo  a don  Fernando  Caro,  regido- 
re  perpetuo  di  Cannona. 

CARO  DE  TORRES  (Francesco),  prete  rego- 
lare dell’  ordine  di  S.  Giacomo,  nacque  in  Sti- 
glia, viaggiò  nel  Belgio,  c nelle  Indie  occiden- 
tali, e pubblicò  le  opere  seguenti:  i.v  Storia 
degli  ordini  militari  di  S.  Giacomo , Calatra - 
ra  ed  Alcantara  Jino  dalla  foro  fonda- ione 
( sp.ag.  ) ; Madrid,  1629,  in  fol.  dedicala  a Fi- 
lippo IV.  2.0  Gelazione  de  servigi  prestali  alle 
loro  maestà  Filippo  il  c III  da  D.  Alonso 
di  Solo  Magar  dell  ordine  di  S.  Giacomo , ne- 
gli Stati  di  Fiandra,  province  del  Chili  e Ter- 
ra Ferma ; Madrid,  1620,  in  4-“ 

4.AHOL  (M.),  prole  irlandese,  il  quale  ha  pub- 
blicato un  libro  intitolato  II  novello  Spinosa , 
nel  quale  egli  fa  vedere  che  il  libro  che  ha  per 
titolo  : Diritti  della  Chiesa  cristiana  è lo  stes- 
so nel  Tondo  del  trattalo  di  Spinosa  sui  diritti 
ilei  clero  cristiano,  c cbV-si  sono  fondali  amen- 
due  sul  vero  ateismo.  M.  Carni  tratta  nel  suo 
libro  «piali  Somozisti  Locke  e l-e  Ocre.  Il  dot- 
tore lliclis  , ha  aggiunto  al  Nouveau  Spinosa 
un  discorso  preliminare  nel  quale  loda  molto  il 
sig  Carni.  Journal  des  savane,  Suppl.  1709, 
png.  026  «Iella  1 .*  ediz. 

**€  IR0IJ3I  (Libri),  fióri  carolini.  Con  que- 
sto nome  chinmansi  4 libri  composti  sotto  il  nome 
e per  ordine  di  Cartoni  agno,  per  confutare  il 
2."  conc.  di  iNicea,  «die  n«jn  era  stalo  ancora 
confermato,  nelle  forme,  dal  papa  e ricevuto  dal- 
le chiese  occidentali.  Alcuni  autori  attribuiscono 
questi  libri  ad  Angilrnno  vesc.  di  Metz,  altri  ad 
Alenino  ; altri  li  credono  supposti,  ina  senza 
alcun  fondamento,  po<chè  fnemaro  e parecchi 
altri  antichi  che  li  citano,  il  papa  Adriano  1 che 
vi  risponde,  i concili  di  Frnncolbrle  e di  Parigi, 
che  vi  lian  relazione,  non  lasciano  punto  di  dub- 
bio sulla  loro  autenticità,  senza  parlare  degli  an- 
tichi mss.  che  se  ne  sono  trovati.  Questi  libri  ve- 
lenosi che  sono  scritti  c m molla  acerbità,  e con 
inolio  esaltamento,  si  riferiscono  al  cullo  delle 
immagini,  stabilito  nel  2."  conc.  di  Nicea,  c non 
si  possono  scusare  « he  dicendo,  siccome  è di  fat- 
to, che  i Francesi  furono  ingannati  da  una  catti- 
va versione  degli  alti  di  quel  concilio,  secondo  la 
quale  ingiungevasi  che  si  dovesse  rendere  alla 
immagine  dei  santi,  non  solamente  lo  stesso  cullo 
assoluto  che  si  rendo  agli  originali,  ma  quello 
istesso  che  si  rende  alla  Trinità,  come  puossi 
vederlo  nel  i3.°  capitolo  del  3.°  libro  carotino. 


f Alt 

Fceo  specialmente  ciò  che  indispone  i Francesi 
contro  il  conc.  di  Nicea.e  che  produsse,  eh' essi 
lo  avessero  rigettato  per  alcun  tempo.  — È no- 
tevole ciò  che  si  legge  nel  I.  1.",  cioè  ; che 
In  Chiesa  romana,  la  prima  delle  chiese  aposto- 
liche, ha  ricevuto  da  Dio  per  S.  Pietro,  il  pri- 
mato su  tutte  le  altre-,  che  non  si  deve  ricono- 
scere per  scrillora  canonica  se  non  quella  che  il 
papa  Gelasio  e gli  altri  pontefici  romani  hanno 
ricevuta  per  tale;  che  nelle  quistioni  intorno  alla 
fede  sono  essi  cui  bisogna  consultare,  come  fece 
S.  Girolamo,  c che  bisogna  sempre  conservare 
la  loro  comunione  ; finalmente  che  in  conse- 
guenza di  queste  regole  Cnrlomngno  e suo  pa«!re 
avevano  cercalo  d’ introdurre  ovunque  la  confor- 
mità colla  predella  Chiesa,  anche  nel  canto  ec- 
clesiastico. — I libri  carolini  sono  stali  stam- 
pali da  M.  Dii  Tillet,  vesc.  di  Metili  sotto  il 
nome  di  Enfilo,  nel  i54<)*  con  un  conc.  di  Pa- 
rigi sopra  un  antico  ins.  V.  i teologi  che  tratta- 
no del  cullo  delle  immagini  e fra  gli  altri  il  si- 
gnor Wi tasse,  Traci,  de  Incarnai.  t.2,  png.  553 
e aeg.  Petavio,  Tkeol . dogm.  I.  5,  L i5#  c.  la, 
5 2,  3,  7,  8,  ecc. 

€4RO!V  ( Raimondo),  nato  nel  ifioS  in  Irlan- 
da nella  contea  di  Westmead,  entrò  fra  i zocco- 
lanti, dove  si  rese  commendevole  nello  studio  e 
nell’  insegnamento  della  teologia.  Dopo  passati 
parecchi  anni  in  Sallzhorgn  ed  in  Lo  va  n io,  ritor- 
nò nella  sua  patria  col  titolo  di  commissario  ge- 
nerale del  suo  ordine.  I cattolici  erano  divisi  in 
due  parlili,  de*  quali  uno  esigeva  da  Carlo  I lina 
sicurezza  positiva  per  lo  conservazione  della  re- 
ligione romana  e de’ privilegi  della  nazione  ; c 
I*  altro  si  contentava  di  una  promessa  generale, 
fino  a che  quel  principe  fosse  sbarazzalo  dalla 
guerra  del  parlamento.  Il  P.  Caron,  si  decise 
per  questo  ultimo  parlilo  coulra  il  parere  del  suo 
oniine.  e n’  ebbe  a solfrire  grandi  molestie.  Ac- 
corgendosi che  i cattolici  avevano  la  peggio, 
venne  sul  continente,  di  dove  non  ritornò  che 
dopo  lo  stabilimento  di  Carlo  IL  Questo  religioso 
fini  di  vivere  in  Dublino  nel  maggio  del  i6fi6. 
Aveva  composto  un’  opern  famosa  intitolala:  He - 
monstrantia  II g ber  no  rum  coti  tra  toranienses 
uflramnnlanesgue  censttras , eie . Londra,  1 66  j, 
in  fol.  Vi  sostiene  con  mollo  ardore  la  dottrina 
gallicana  sull*  indipendenza  dei  re,  sulla  fedeltà 
dei  sudditi,  e contro  l'infallibilità  del  papa.  Que- 
st' opera,  dedicata  a Carlo  II,  è preceduta  da 
una  querela  ad  Alessandro  VII:  adpontific. 
max.  Alex.  FU  querimonia.  La  querela  è 
nella  raccolta  delle  liber  à della  chiesa  gallicana 
ediz.  del  rjSi.  Il  P.  Caron  l'aveva  pubblicala 
nel  1662  nella  città  medesima  sullo  stesso  sog- 
getto e con  gli  stessi  principi.  Gli  altri  scritti  di 
questo  religioso  sono:  i.°  Poma  triumphans 
septicollis , qua  nova  hactentis  et  insolita  me - 
thodo  comparativa  tota  fides  romano  catto- 
lica durissime  demonstratur,  atjue  infide - 
Unni  omnium  argumenta  diluuntur  \ Antuer - 
piae,  1 655, in  12.“  2“  Apostolati^  evangelica* 
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misstonariorum  regalar  iuta  per  universum 
intmdum  i\vpou‘lus\  'lntuerpiae%  iG3j,  in  1 2.°, 
Parigi,  i Gj<j,  in  S.°  3.°  Controversiae  gene' 
rales  / idei  conira  in /idei es  ornttesy  Jttdeos , 
Ma/totnelanosy  Inganna  etrujuscumque  aerine 
baerelicus ; Parigi,  1660.  4 “ La  fedeltà  soste- 
Tinta,  e la  nuora  rimostranza,  o sudditanza 
del  ct*ro  e dei  laici  irlandesi,  confermata  c 
provata  colla  autorità  delle  Scritture,  dei  Po* 
dri , dei  commentatori , dei  papi,  dei  cano- 
ni, ece.  con  una  breve  risposta  all' arringa  ed 
allo  obiezioni  del  card.  DuPerron;  Londra,  1662. 
5.°  Remonstrantia  (opera  sopraindicata)  lliher- 
norwn  contro  lovanienses,  ultramontanasque 
censurasele  incom mutai» ili regn/n  imperio, sub» 
ditorwnque  fide  litote  et  ordirai  in  india /te  usa- 
bili ex  sanctis  Script  urisy  Patri  bus,  '/ '/teolo- 
gi! y eie . fi indicala  cum  duplici appendice,  eie. 
Londra,  1 G65,  in  Ibi.  G Ad ponlificem  maxi- 
mum Alexandrum  Eli  querimonia.  7.°  De 
Sacer dolio  et  Imperio , I.  2.  8.°  De  canone 
SS.  Scripiurae  contro  Episcopato  Dunelmen - 
sem.  Queste  due  ultime  opere  non  sono  state 
stampale.  Memorie  mas.  comunicate  al  siguor 
Drouet  nella  ediz.  del  Moréri  dell’ ari. 

CAHOADKLKT  (Giovanni  di),  figlio  di  Giovan- 
ni di  Carotide  cancelliere  di  Uorgogna,  fu  deno- 
minato Carotide  lei  per  la  piccolezza  della  sua 
statura.  Nacque  a Dole  nell’an.  i4Gy,  e nell’nn. 
l5o3  compì  le  funzioni  di  consigliere  ecclesia- 
stico nei  consiglio  supremo  di  iMalines.  Da  Mali- 
nes,  Garondelel  passò  a Unnwelloa  dove  presede- 
va al  coniglio  ecclesiastico  nel  1527.  Venne 
indire  Ira  le  altre  dignità  insignito  di  quella  di 
nrciv  di  Palermo,  di  primate  della  Sicilia,  di 
caucelhcre  perpetuo  della  Fiandra  e di  segretario 
dell' imperatore:  titoli  cd  impieghi  ch’ei  conservò 
fino  al  i54o, quando  per  l'età  sua  avanzala  tle- 
leriniuossi  a rinunziare  alle  pubbliche  faccende. 
Ki  conservò  sempre  l'amicizia  che  lo  legava  ad 
Frasaio.  Cnrondelct  lini  di  vivere  in  Malines  agli 
8 di  febb.  nell’an.  1 544-  in  eia  dìan.  fb.  Ave- 
va lasciali  mss. alcuni  trattati  intorno  a varie  que- 
stioni di  diritto;  ma  di  stampato  non  si  conosce 
nitro  clic  un’opera  intitolata.  De  orbiti  si/u,n  te- 
stimonianza del  Inaine.  Nella  lìiblioUca  belgica 
di  Foppeus  si  ha  conservato  il  ritratto  e repilalfìo 
di  Carondelet,  qual  fu  scolpilo  sul  suo  monu- 
mento a Bruges  nella  chiesa  di  8.  Douuziano 
di  cui  egli  era  rettore. 

CAROVANA,  voce  venula  dal  Levante,  cd  ap- 
plicata ad  una  compagnia  di  mercatanti, viaggia- 
tori 0 pellegrini  e sai  morie  che  in  quella  regione 
por  loro  maggiore  sicurezza  vanno  di  conserva 
|x»r  terra  c per  mare,  nei  luoghi  infestali  dai  la- 
dri o dai  corsari,  0 per  deserti,  nei  quali  non 
trovatisi  nè  luoghi  di  riposo  nè  provvigioni,  che 
le  carovane  portano  seco.  Questo  nome  dagli  an- 
tichi scrittori  italiani, venne  adoperato  sovente  per 
similitudine, e carovana, dissero  ogni  altra  com- 
pagnia di  viandanti, od  una  condotta  di  bestie  da 
soma  o simili:  carovana  dissero  pure  una  quan- 


tità di  navi  che  andassero  di  consertile  con  que- 
sto nonio  pure  nominarono  assolutamente  talvolta 
un  viaggio  di  inare. Questa  voce  venne  quindi  in- 
trodotta Ita  i cavalieri  debordine  di  S.  Giovanni 
di  Gerusalemme,  i quali  si  servirono  della  frase 
fare  le  carovane  che  signilica  fare  il  servigio 
marittimo,  al  quale  qiie  cavalieri  erano  obbligali 
dagli  statuti  dell’  Ordine.  Famose  sono  a questo 
proposito  le  carovane  che  attraversano  il  deserto 
dell'  Arabia,  e delle  quali  hanimsi  descrizioni 
particolari  in  lutti  i viaggiatori  di  que1  paesi. 

CARPASI  (Giuseppe),  valente  teologo  e poe- 
ta Ialino,  nacque  in  Kmimai  2 maggio  del  i6S3v 
ed  abbracciò  l' istituto  de  gesuiti  li  5 luglio 
del  1704.  Ebbe  sempre  gran  fama  d’avere  mol- 
lo ingegno  e sapere,  ed  a queste  qualità  unita 
gran  modestia,  molta  virtù,  e somma  amabilità  di 
maniere.  Passò  la  maggior  parte  della  sua  vita 
in  Itniiia  nel  collegio  romano , dove  insegnò 
rettoricn,  filosofia  e teologia;  c dove  copri  per 
molli  anni  l'impiego  cospicuo  di  prefetto  degli 
studi  di  quella  borente  università  ; c dove  bui 
di  vivere,  giunto  all’età  di  80  anni  nel  17GI1. 
Sotto  il  suo  nome  arcadico  di  Uro  Creopolita « 
pubbl  cò  due  o|>ere  laliue,  intitolate:  De  Jesu 
infante;  Poma,  1747,  anacreontiche  che  furono 
in  seguito  volgarizzale  ; ma  gli  fecero  maggio- 
re onore  scile  tragedie  sacre  Ialine,  le  quali  ven- 
nero recitale  con  grande  applauso  nel  collegio 
tedesco  cd  ungarese  di  Homa,  sotto  la  direzione 
del  poeta  Francesco  Lorenzini,  intimo  amico 
dell’  autore.  Queste  tragedie  furono  dapprima 
stampate  a Vienna  nel  174G,  per  cura  di  C.  Grif- 
fe!, indi  vennero  a luce  in  Poma  nel  17X0  coli 
questo  titolo:  Josephi  Carpani  Sue.  Jesu  inter 
Arcade s Tyr.  Creopolitae  t rag  e dia  e y editio 
quarta , auctior  et  accuratior.  Le  altro  poesie 
di  questo  gesuita  si  trovano  nella  i.a  parte  del- 
P Ar caduta  Carmina  ; Homa,  1737.  Esistono 
altresì  alcune  sue  opere  teologiche,  uelle  quali 
si  reputa  generalmente,  che  procedesse  con  mol- 
ta chiarezza,  precisione  e forza  di  raziocinio. 

CARPASI  A O CARPASSI),  città  vescovile  do!- 
P isola  di  Cipro,  nella  diocesi  di  Antiochia,  sotto 
la  metropoli  di  Sulnmina,  è situala  sulla  sponda 
settentrionale  di  quest’  isola  , nei  dintorni  del 
promontorio  Sorpedon,  secoudo  quello  che  no 
dice  Strabane.  Plinio  chiama  questa  città  col  m - 
me  Carpassum  al  ueutro,  siccome  faimo  gli  au 
tori  delle  Notizie.  Il  promontorio  di  cui  parla 
Strabono,  dit  esi  presentemente  il  promontorio  di 
S.  Andrea,  e la  città  Car/tusia  era  fabbricala 
dove  attualmente  trovasi  il  porlo  di  Jalfa.  Due 
vescovi  v’  ebbero  la  loro  sede. 

CARPATO,  CharpatuSy  isola  tra  Rodi  e Cre- 
ta, detta  presentemente  Scarpante , da  cui  deri- 
vonne  il  nome  di  mare  Carpato  o Carpasi» . 
Plinio  dice,  eh’ essa  è elevata  200  cubili,  dislau- 
te da  Olimpia  a5  miglia,  e 7 da  Gasimi.  Stra- 
bono racconta  di'  essa  racchiudeva  4 città,  delle 
quali  una  nomatasi  Nizira;  ina  e*jli  s’ inganna 
cvidculcuieute  perchè  Nizira  è uu‘  isola  vicina. 
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SciUaco,  mollo  tempo  prima  di  Strabono»  non  vi 
oontnvii  che  3 città,  e per  questa  ragione  appct- 
lavasi  Tripoli  ; egli  è vero  per  nitro  che  nessuna 
notizia  ne  ha  fatto  un'  isola  e che  tutti  danno 
questo  nome  a Carpala  od  a Carpano.  Tutta- 
via se  ne  fa  menzione  negli  atti  de'coneili,  ed 
i Greci  de*  nostri  giorni  vi  mettono  un  arcivesco- 
vato» il  quale  vanta  sette  vescovi  ohe  vi  domina 
rono. 

CARPEGNA  ( Gaspare  di  ),  cardinale»  di  una 
delle  piu  chiare  famiglie  d*  Italia,  nacque  in  Ro- 
ma  li  8 maggio  del  1625.  lo  olà  assai  giovanile» 
sotto  il  pontiiicato  di  Innocenzo  X,  pervenne  alla 
prelatura»  e cominciò  a venire  in  tanta  estima- 
zione di  dottrina  c di  attività,  che  in  breve  tem- 
po sostenne  le  prime  cariche,  con  granilo  vantag- 
gio dello  stalo  eeelesiasliro  e di  Roma,  (ino  a 
elio  Clemente  X,  col  quale  era  anche  congiunlo 
in  parentela,  lo  creò  card,  ocl  1670.  Fu  vesc. 
della  chiesa  di  Sabina  e vicario  di  Roma,  carica 
molto  onorifica  e di  grande  confidenza,  ed  altre- 
h soggetta  a fastidiosi  eventi,  ma  ch'egli  eserci- 
tò con  pienissima  lode  di  fortezza  d'animo  e di 
non  minore  prudenza  e destrezza  per  lo  spazio  di 
trenta  e più  anni.  Fu  difensore  intrepido  delle 
libertà  e delle  immunità  ecclesiastiche.  1 suoi 
voli,  t-ì  nelle  congregazioni  ordinarie,  che  nelle 
straordinarie,  erano  annoverali  sempre  Ira  i più 
dotti  e sicuri.  Amava  il  conversare  con  uomini 
eruditi  : e fu  egli  il  primo,  del  sagro  collegio, 
che  venisse  acclamalo  in  Arcadia  nel  1695.  Alla 
singolare  dottrina  congiunse  sempre  uun  esem- 
plare pietà.  Con  dispiacere  universale  cessò  di 
vivere  in  Roma  li  G aprile  del  1714  in  età  d an- 
ni 80.  Ecggasi  il  continuatore  del  Ciaconio , 
t*d  il  suo  elogio  nelle  Notizie  isteriche  degli 
àrcadi  morti,  voi.  Il,  png.  334- 

CABI'K.MKK  ( Nàtànàkle),  ecclesiastico  in- 
glese, nato  nella  contea  di  Devoti,  educato  nella 
università  di  Oxford,  dove,  nell'an.  1607,  diven- 
ne socio  del  collegio  di  Exeter,  e morto  in  Du- 
blino nel  1 635.  con  riputazione  d'uomo  mollo 
dotto,  pubblicò  le  opere  seguenti  : Philosnphia 
libera  triplici  esercitai  io»  uni  decade  proposi - 
fa  ; Oxford,  1622,  in  8.°,  e Francafone,  1621, 
in  8.u:  opera  in  cui  egli,  uno  de'primi,  impugnò 
la  dottrina  di  Aristotele.  Un  trattalo  di  Geogra- 
fia sferica  e topografica  ( ingl.  );  Oxford,  1620, 
in  4-w  Nella  2.*  parte  di  questo  trattato  cerca  di 
provare  che  le  genti  d*  uu  paese  montuoso  sono 
in  generale  armigere  e generose  più  che  gli  uo- 
mini nali  in  un  paese  di  pianura.  Architopelo 
li  il  ratio  cT  un  politico  corrotto  ( IFiched  poli- 
tic  ian  ) in  3 p irli. 

€ %RPE.VFER  ( Riccardo),  dopo  aver  sfmlinlo 
a Cambridge,  passò  sul  continente,  dove  si  fece 
ordinar  prete,  e per  quello  che  si  sa  di  lui,  ere- 
desi  entrasse  fra  1 Benedettini  in  Italia.  Ritorna- 
to in  patria,  in  qualità  di  missionario,  prevari- 
cando entrò,  io  capo  ad  un  anno,  nella  chiosa 
anglicana,  e vi  ottenne  una  cura.  Durante  la 
guerra  civile,  abbandonò  la  sua  cura,  e si  fece 


predicatore  foraneo,  che  era  a quel  tempo  una 
occupazione  di  gran  moda.  N esnoi  sermoni  mi- 
rava principalmente  a fomentare  il  fuoco  già 
acceso  in  Inghilterra  per  mantenere  in  vigore  la 
discordia  fra  il  re  Cario  1 ed  il  parlamento.  Ve- 
dendo che  questa  sua  occupazione  non  gli  frut- 
tava quell*  avanzamento  cui  mirava  co*  suoi  pro- 
getti di  fortuna,  ritirossi  in  Parigi,  mostrando 
apparentemente  di  volervi  cambiare  condotta  ; 
ma  presto  ripassò  di  nuovo  il  mare.  Carpeuler 
uiischiossi  allora  fra  gli  indipendenti,  assunse  di 
nuovo  il  suo  mestiere  di  predicatore  ambulante, 
conformando  i suoi  discorsi  ed  il  suo  modo  di 
procedere  alle  circostanze.  Fini  col  maritarsi,  e 
continuò  le  sue  predicazioni  principalmente  a 
Ash'sbury  fino  al  ristabilimento  di  Carlo  li,  ec- 
citando compassione  nella  gente  di  senuo,  e di- 
vertendo la  plebaglia  colle  sue  buffonerie.  Noi 
giorni  della  sua  vecohiaia  pensò  a cambiar  vita; 
rientrò  con  la  Bua  donna  nella  Chiesa  Cattolica, 
e Gai  di  vivere  in  essa.  Aveva  egli  inolio  inge- 
gno e molla  dottrina;  ma  I*  uso  che  ne  fece  io 
tempi  di  turbolenze  e di  anarchia,  lo  disonorò. 
E autore  delle  opere  seguenti  : i.°  Esperienza , 
storia  e teologia  , dedicata  al  parlamento , 
164.1,  in  8.°,  ristampata  con  alcuni  cambiamen- 
ti, sotto  il  titolo  di  lini/M  de/t  anticristo , 1648. 
2.0  La  legge  perfetta  di  Dio,  sermone  che  non 
è sermone , ohe  è state  predicate  e non  è stato 
predicato , pubblicata  nel  tempo  in  cui  era  nella 
sella  degli  indipendenti,  i652.  3.*// gesuita  tur- 
bolento, stampala  dopo  il  ristabilimento  di  Car- 
lo II.  4-°  Prove  che  /’ astrologia  è innocente, 
utile  e pia ; Londra,  iod3,  in  4-°  S.u  Parecchi 
sermoni  stampati  a Londra  negli  anni  1612, 
161 G e 1623,  in  4-*  ed  in  8.® 

CARPENTE R (Giovanni),  teologo  inglese, 
il  quale  scrisse  verso  la  fine  del  aec.  XVI,  ed  ò 
autore  di  parecchie  opere:  Sermoni,  Contem- 
plazioni, eec.  Londra,  i588,  i5yo  0 1606, 
in  4 ° ed  in  8.® 

**  f.ARPENTIER  (Pietro),  religioso  benedet- 
tino della  congregazione  di  S.  «Mauro,  priore  di 
Donchcri,  nato  a Charleville  li  2 febb.  del  1697. 
Alcuni  dispiaoeri  lo  obbligarono  a passare  nel- 
l’ordine di  Cluni.  Visse  iu  Parigi  senza  essere 
addetto  ad  alcuna  comunità,  coltivando  le  lette- 
re e ricercando  negli  archivi  e nelle  biblioteche: 
ragguardevole  per  la  sua  erudizione  e per  la 
costanza  nel  lavoro.  Ebbe  la  parte  principale 
nella  nuova  ediz.  del  Glossarium  medine,  et 
infimae  latinilutis  di  Du  Cange,  pubblicata 
dal  1733  al  1736  (V.  Du  Cange).  Égli  ne  com- 
pilò la  prefazione,  sopravvide  alla  stampa,  e vi 
fece  il  maggior  numero  di  nggiuule.  Aveva  ot- 
tenuto per  la  proiezione  del  conlroloro  generale 
Orry  1'  ingresso  negli  archivi  della  Corona,  e la 
permissione  di  attingervi  tulle  le  noi  zie  neces- 
sarie al  suo  lavoro.  Fra  le  scritture,  ch’ebbe  oc- 
casione di  esaminare,  si  trovarono  alcune  lettere 
di  Luigi  il  Buono,  re  de’ Germani,  scritte  »F  un 
carattere  conosciuto  dui  dotti  sotto  il  nome  di 
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Uro  rè  io , di  Qui  Tirone,  liberto  di  Cicerone,  ero- 
desi  inventore.  Sono  veri  segni  di  stenografia, 
adoperati  dagli  antichi,  e di  cui  I'  uso  si  ò con- 
servalo fino  all’ XI  sec.  Carpenlier  ne  fece 
uno  studio  particolare,  e pubblicò  il  risulta- 
mento  delle  sue  ricerche  , di  cui  è facile 
1‘  immaginare  la  s<  mina  difficoltà , io  un’  o- 
pera  intitolala  : Alphabetum  tgronianum,  seu 
nota s Tyronis  esplicanti  melilo  fus  ; Parigi, 
1747,  in  fol.  Le  fatiche  di  Carpenlier  erano  già 
state  rimunerate  col  priorato  di  Donchéri,  che 
lo  metteva  in  grado  ui  procacciarsi  i soccorsi, 
de’  quali  aveva  bisogno  al  fine  di  continuarle. 
L'esame  de'  I toli  degli  architi  della  Corona  gli 
aveva  somniinLtrato  un  grandissimo  numero  di 
note  ; le  accrebbe  ancora  con  ricerche  assidue, 
e ne  formò  un’opera,  che  fu  stampata  con  que- 
sto titolo  : Glossarium  novum  seu  supplemen- 
tum  ad  aucliorem  Glossarli  Cangiarli  cdiiìo- 
nera  ; Parigi,  1776,  4 voi.  in  fol.  Questo  sup- 
plemento al  Glossario  è più  raro  e di  maggior 
prezzo  del  Glossario  stesso. Il  4-“  ed  ultimo  voi. 
contiene  la  spiegazione  d’un  gran  numero  di  vec- 
chi termini  francesi,  e la  dissertazione  di  Du 
Cange  intorno  ad  alcune  medaglie  del  basso  im- 
pero, la  quale  manca  nella  2.*  ediz-  del  Glos- 
sario. Quelli  fra  i confratelli  di  Carpenlier,  ì 
quali  avevano  cooperato  a tale  ediz.,  la  quale 
però  da  altri  gli  è attribuita  per  intero,  furono 
sdegnati  di  vedergliene  pubblicare  il  supple- 
mento sotto  il  solo  suo  nome;ne  risultarono  quin- 
di contese  si  vive,  che  lo  determinarono  a chie- 
dere di  uscire  dalla  congregazione.  Carpenlier, 
ottenuta  avendo  la  sua  secolarizzazione  , visse 
nella  società,  frequentò  ì grandi,  e specialmen- 
te la  casa  del  principe  Isinghen  , che  molto  sti- 
mava la  dotlrina  di  lui,  e fini  di  vivere  in  Pari- 
gi nel  mese  di  die.  dell’an.  1707* 

c.iBPK.VTBAS,  Carpentoraete  , antica  città 
della  Provenza  ( nella  residenza  de' papi  in  Avi- 
gnone capitale  del  contado  Venesino)  nella  Cal- 
ila Narbonese,  collocala  da  Plinio  fra  le  città 
latine  col  nome  di  Carpentoraete  Meminorum , 
ed  eretta  forse  sulle  rovine  di  Vennsoo,  da  cui 
distava  sole  3 leghe  ; ò posta  sulla  riviera  del- 
I’  Auson  alle  falde  del  monte  Veutoun  a 6 leghe 
N.  E.  da  Avignone  con  12000  abitanti,  ed  ò 
capo  luogo  di  sotto  prefettura  nel  dipartimento 
di  Valcbiusa,  con  corte  d’ assise  e tribunale  di 
1.*  istaura;  una  biblioteca  ed  un  museo.  — (Non 
sappiamo  con  qual  fondamento  possa  dire  lo 
Scaligero  che  Avignone,  Carpentras,  Cavaillon 
e Vaison  appartenessero  alla  metropoli  di  Vien- 
na, prima  che  i papi  erigessero  Avignone  stessa 
iu  metropoli,  mentre  è incontrastabile  che  primn 
di  quella  erezione  erano  città  sulTraganee  ad  Ar- 
ie*. La  cattedrale  dedicala  a S.  SulFredo  aveva 
no  capitolo  di  12  canonici,  e Ja  diocesi  coniava 
un  abbadia  sotto  l’invocazione  di  S.  Maria  Mad- 
dalena, c circa  3o  chiese  parrocchiali.  Eretta 
nel  11  sec.  fu  soppressa  pel  concordato  del  1801. 
— Crcdcsi  du  molli  scrittori  che  le  due  città  di 


Venasco  e Carpentras  costituissero  una  sola  dio- 
cesi, mentre  Giovanni  CoLmbi  pretende  scuza 
provarlo  che  Venasco  avesse  il  suo  vescovo  par- 
ticolare; e forse  confonde  con  Venasco  la  città 
di  Windich  in  Isvizzera.  Pare  però  che  vera- 
mente fossero  due  sedi,  e ci  couferina  io  tale 
opiuione  il  discorso  di  S.  Amato  vesc.  d’Avigno- 
ne  riferito  dagli  autori  della  Gatlia  ehristiana 
fra  gli  antichi  monumenti  della  chiesa  d’ Avigno- 
ne. Sono  ricordati  in  questo  discorso  due  vesco- 
vi martiri  sotto  Croco  capo  de’Cermnoi,  l'uno 
di  Venasco  chiamato  Firmo,  l’altro  di  Carpen- 
te* detto  Valentino.  Forse  nella  irruzione  dei 
barbari  furono  le  due  diocesi  iu  una  concentrate 
a Venasco  siccome  luogo  più  forte,  e quindi  per 
gl’  infedeli  di  più  dilficile  accesso.  Gali,  christ . 
t.  2,  nuova  cd>z.,  pag.  89$. 

Concili  di  Carpentras.  — Sullo  il  pontifi- 
cato di  Felice  IV  fu  tenuto  in  Carpentras  un  con- 
cilio cui  presedete  S. Cesario  d'Arlcs.  Vi  fu  ste- 
so un  canone,  il  quale  proibisce  al  vescovo  di 
pretendere  assegni  nelle  parrocchie,  quando  go- 
da di  un  reddito  sufficiente,  e venne  scritta  una 
lettera  ad  Agrocio  vesc.  di  Anlibo,  per  la  quale 
lo  si  dichiarava  sospeso  dalla  messa  per  un  an- 
no, per  avere  ordinalo  nn  prete  contro  i canoni. 
Questo  cono,  fu  celebrato  nel  529  secondo  Ba- 
ronio,  secondo  il  P.Sirmondo  il  6 oov.  del  527, 
e secondo  il  Mansi  nel  suo  supplemento  ai  con- 
cili del  P.Labbè  nel  5a8.  Baronio,#*/  0/1/1.329. 
Jleg.  11.  Lab  4-  H P-  Maosi,  t.  1,  pag.  4*  1. 

CARPIVANO  ( Francesco  ),  sacerdote  di  Par- 
ma e segretario  del  vesc.  di  quella  città,  il  quale 
era  settuagenario  allorquando  nel  1321  l'impe- 
ratore Carlo  V assediò  Pnnna.  Ilassi  di  luì  una 
Storia  sotto  il  titolo  di  Commentario  suorum 
temporum.  Riferisce  egli  in  questa  i grandi  av- 
venimenti del  suo  tempo  fino  all'an.  i52G.  Il 
P.  Mabillon  trovandosi  in  Roma,  ne  fece  trarre 
una  copia  dal  ms.,  che  venne  stampala  di  poi 
nel  1720  in  Parigi,  nel  l.  5.°  dell'  Amplissima 
eollevtio  veierum  scriptorum , et  monumento - 
rum , dalla  pag.  1 176  fino  alla  pag.  1426. 

CARPI,  città  vescovile  dell’  A lirica  procon- 
solare, di  cui  Tolomeo  fa  menzione  nel  I.  4) 
c.  3.  Plinio  la  chiama  pure  Carpi.  Secondino, 
vesc.  di  Carpi,  assidette  al  cono,  di  Carla^iue 
sotto  S.  Cipriano.  Nella  conferenza  di  Cartagine 
si  trovarono  due  vescovi  di  Carpi, cattolico  l’uno, 
l'altro  donatista.  Nel  cune,  di  Cartagine,  sotto 
Aurelio,  nel  4*9,  e nel  secolo  seguente  a quello 
che  riunì  Bonifazio  si  trovarono  parimente  i ve- 
scovi di  Carpi  Finalmente  nel  coite,  di  Laleratio, 
sullo  il  papa  Martino,  fassi  menzione  di  un  vesc. 
di  Carpi,  per  nome  Basso.  Mot.  3o,  in  2 /.  opt. 

* CARPI,  città  con  rcsiJcuza  vescovile  ni  I du- 
cato di  Modena,  sulla  spoudn  del  canale  Naviglio, 
che  mette  nel  Panaro,  c prende  da  essa  il  suo 
nome.  Questa  città  fu  assai  florida,  e dicesi  che 
prendesse  Iu  deuoiuinazione  dai  popoli  Carpi 
della  Valeria  , che  si  vogliono  tropi  inlati  da 
Diouleziauo  nella  bussa  Puuuouia  presso  I’  latro, 
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primitivamente  ilimoranli  Torso  nei  monti  Carpa* 
zi.  Carpi  divenne  aedo  vescovile,  suiFraganca 
dilla  metropoli  di  Bologna,  per  le  istanze  di 
Francesco  111,  duca  di  Modera,  fatte  al  papa 
Ciò  VI,  il  quale  nel  concistoro  de*  i3  dicembre 
1 779»  eresse  'n  seggio  episcopale.  La  sontuo- 
sa cattedrale,  modellata  sul  disegno  della  basilica 
di  S.  Pietro  di  Roma,  e dedicala  all'Assunzione  di 
Maria  Vergine  in  cielo,  fu  fondata  verso  il  1 5 1 6 
dal  principe  Alberto  Pio,  ed  ha  contiguo  Y epi- 
scopio. Il  suo  capitolo  si  compone  di  3 dignità, 
prona  delle  quali  è P arcidiacono,  con  i4  cano- 
nici prebendati,  di  2 mansionari,  e di  altri  preti 
c chierici  |>el  divi»  servigio.  Questa  città  ha  un 
seminario  vescovile,  un  ospedale,  un  monte  di 
pietà  e parecchi  stabilimenti  di  beneGcenza  ricca- 
mente dolali,  oltre  un  convento  di  religiosi,  un 
muni&lero  di  monache  e 2 conservatoli.  Moroni, 
Dh 

m CARPIVI  (Giovanni ),  frate  minore  dell’or- 
dine di  S.  Francesco,  nacque  in  Italia  verso 
fan.  1220,  e da  Innocenzo  IV  venne  inviato 
nel  1246  al  kan  Bnlu  che  regnava  nel  Kaptchac, 
ulline  di  supplicarlo  perchè  facesse  cessare  le  sue 
devastazioni  in  parecchi  paesi  della  cristianità, 
co  in' erano  la  Russia,  la  Polonia,  l'Ungheria. 
Questo  intrepido  religioso,  persenulo  a Kiow, 
allora  capii  ile  della  Russia,  attraversò  la  Coma- 
n n lungo  il  mar  Nero  e giunse  al  campo  di  Ba- 
tti. Mandalo  da  questo  capo  verso  la  tribù  del 
grande  kan  Ajul,  passò  in  mezzo  al  paese  dei 
ULermini  e dei  Nnimnni,  coi  doveva  governare 
il  prete  Giovnnni,  preteso  principe  cristiano  sog- 
giogalo dai  Mogoli.  Arrivò  lilialmente  alla  tribù 
dorala,  ed  ottenne  udienza  dal  gran  kan,  dal 
nualc  fu  licenzialo  con  una  lettera  pel  santo  Pa- 
dre, e ritornò  per  la  strada  ìb  tossa  a kiow.  Dopo 
il  suo  ritorno,  Carpini,  divenne  successivamente 
primo  custode  di  Sassonia  e provinciale  di  Ger- 
mania. Pare  che  in  a|  presso  si  dedicasse  alle 
missioni  del  settentrione  e che  predicasse  l'evan- 
gelio in  Boemia,  nell*  Ungheria,  in  Norvegia  c 
nella  Danimarca.  Nel  mentre  ch’egli  orcupavosi 
in  queste  opere  apostoliche,  mori  iu  olà  mollo 
avanzata.  Nel  1.®  voi.  della  raccolta  di  llnkluyt, 
ed  in  quella  puhbl  cita  da  Bergeroo, sotto  il  tito- 
lo: I oyages Juites  cn  Asie  ecc.,leggesi  una  re- 
lazione compiuta  de*  suoi  viaggi,  ed  un’altra 
compendiata.  Carpini  è il  primo  che  abbia  par- 
lalo del  prete  Giovanni  si  famoso  p re. sso  i viag- 
giatori del  medio  evo  e la  di  cui  osislenzn  ed  d 
punge  hanno  prodotto  tante  opinioni  diverse. Seb- 
bene Carpini  sia  esatto  iu  certi  punti,  nondime- 
no egli  ha  sugri(i< ato  al  gusto  del  suo  secolo  per 
le  cose  iiiara  vigli  ose.  Fcller,  Dictiun.  ediz.  di 
llenr. 

carpo  (S.),  ospite  e discepolo  di  S.  Paolo, 
dimorava  in  Truudc  nella  Frigia  allorquando 
ucsto  apostolo  vi  passò  un  anno  circa  prima 
ella  sua  morie,  ritornando  dalla  Grecia  in  Asia 
per  l'ultima  volta.  La  «aera  Scrittura  non  dice 
niente  dì  Carpo,  se  mrn  che  S.  Paolo  alloggiò  iu 


casa  sua  in  questo  viaggio,  e che  vi  lasciò  una 
veste,  o secondo  altri  un  sacco  da  riporre  le  co- 
se elio  gli  servivano  ne  suoi  viaggi,  fra  le  quali 
vi  avevano  libri  con  pergamene,  die  potevano 
ben  essere  le  sacre  Scritture  arruoliate.  I Mo- 
nologa dei  Greci  aggiungono  che  Carpo  fu  uno 
dei  72  discepoli  di  Gesù  Cristo,  associalo  a 
S.  Paolo  nel  ministero  della  predicazione,  il  j»or- 
(atore  delle  sue  lettere  e vescovo  di  Berea  dove 
mori  in  santa  pace.  Essi  ne  celebrano  la  festa  li 
26  di  maggio,  ed  i Latini  la  celebrano  li  1 3 oli. 
2 Timoth.  c.  4-  Tillemoot,  Piede  saint  Paul; 
Mém.  ecclés.  I.  1.  Baillet,  t.  3,  li  »3  di  oli. 

CARPO  (S.),  vose,  di  Tiatira  nell'Asia,  e 
martire,  il  quale  fu  preso  come  cristiano  cd  suo 
diacono  Papilo  o Papiro,  nell’an.  201,  nella  per- 
secuzione dell’ imperatore  Decio.  Vennero  amen- 
due  condotti  dinanzi  al  proconsole  Valerio  o 
Valeriane,  governatore  dell'Asia,  il  quale  tro- 
vandoli irremovibili  nella  fede,  li  fece  condurre 
spogli  c carichi  di  catene  lungo  le  vie  della  città: 
dopo  due  altri  in'crrogalori,  orJinò  egli  eh’ essi 
andassero  a Pergumo,  luogo  della  loro  nascita, 
«love  exli  stesso  pure  doveva  recarsi.  Quando 
egli  vi  fu  arrivalo  ordinò  che  S.  Carpo  venisse 
battuto  con  verghe  ripiene  di  spine,  gli  fosser 
bruciali  i banchi  con  lorc*e  accese,  e ven  ssero 
sparse  di  sale  le  suo  piaghe.  Alcuni  giorni  dopo 
venne  collocalo  nudo  sopra  punte  di  ferro  ; gli 
si  dilaniarono  di  nuovo  i banchi  ; e finalmente 
si  fece  abbruciare  con  S.  Papilo  suo  diacono, 
il  quale  gli  era  pure  stato  compagno  in  lutti  i 
prevedenti  I or  menù.  I Greci  celebrano  la  festa 
di  S.  Carpo  e de’ suoi  coinpngui,  ch'ormo  in 
un  utero  di  circa  do.  secondo  il  martirologio  di 
S.  Girolamo,  li  i3  di  otl  , ed  i Latini  h 7,  gli 
8 e li  12  ; ma  più  ordinariamente  li  i3  di  aprile. 
Enschcnio,  Continua*-  di  Pollando. 'YiWeuìoul, 
7 listai re  de  la  per x ceni  io  n de  Dèce.  Bai  Ilei, 
t.  1,  li  i3  aprile. 

**  CIRPOCR  tzi  tsi,  discepoli  di  Corpocrotc, 
che  viveva  nel  11  sec.  della  Chiesa,  sot’o  P impe- 
ro di  Adriano,  c fece  rivivere  gli  errori  di  S- 
mon  Mago,  Menau  Irò,  Saturnino  ed  altri  Gno- 
stici. Era  egli  un  uomo  infame,  nè  mono  infame 
di  lui  era  la  dottrina  che  insegnava.  Supponeva 
che  le  anime  fossero  siale  unite  a’  corpi  degli 
uomini,  porche  avevano  dimenticato  Dio  ; e de- 
gradate di  tur  primiera  dignità,  avevano  perduto 
il  privilegio  di  puri  spinti  ed  erano  discese  nel 
mondo  corporeo,  ove  rimasero  soggette  agli  An- 
geli creatori  di  esso.  Quiuùi  smarrite  le  cono- 
scenze che  possedevano  nel  loro  primitivo  stato, 
queste  anime  erano  addivenute  ignoranti,  c gli 
sforzi  loro  quaggiù  per  imparare , riuscivano 
solo  a reminiscenze.  Egli  ammetteva  un  solo 
princìpio;  pretendeva  essere  Gesù  Cristo  puro 
uomo,  nato  come  gli  altri,  sellitene  più  perfetto 
di  loro; il  mondo  essere  slato  fallo  dagli  angioli; 
essere  lecita  la  comunanza  delle  mogli  ; non  po- 
tersi puri  beare  nè  arrivare  alla  perfezione,  senza 
essersi  prima  abbandonali  ai  più  abbomiueeoli 
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delitti  j non  calervi  alcun  male  nella  natura,  il 
male  non  esistere  che  nella  nostra  opinione.  Ri* 
gettava  I* antico  Testamento,  e negava  la  risur- 
rezione de’ morti.  I Cnrpocraziani,  infami  corno 
il  loro  maestro,  avevano  ancora  i loro  incantesimi, 
c la  ma^ia.  Ponevano  un  marchio  all’orecchia 
di  ciascuno  de'  loro  settari  ; ed  aveano  attirala 
su  di  loro  la  indignazione  de*  pagani,  dando  an- 
che  occasione  a costoro  di  calunniare  i cristiani, 
i quali  erano  erroneamente  creduti  una  cosa  so- 
la con  essi.  S.  Ireneo,  I.  i,  cap.  24.  Tarlali. 
De  script,  c.  48.  Clemente  Aless.  Strom.  I.  3. 
Eusebio,  I.  4»  c.8.  8.  Epifanio,  fiacre».  27,  ree. 

CARPOFORO,  l’uno  de’ quattro  fratelli  coro- 
nati martiri  a Roma  , era  ufTicinle  della  prefet- 
tura di  Roma,  come  lo  erano  pure  i suoi  fra- 
telli Severo  , Severiann  e Vittorino , durante 
la  persecuzione  di  Diocleziano  e di  Massimiano. 
Essendosi  dichiarati  cristiani  con  grande  zelo  q 
libertà,  furono  battuti  con  sfene  di  piombo,  fin- 
ché resero  l'anima  in  me/zo  ni  tormenti.  Il  più 
antico  calendario  che  noi  abbiamo  della  chiesa 
di  Poma,  scritto  forse  iit»  anni  dopo  la  loro  mor- 
ie, nota  che  i loro  corpi  ginc^rano  dalla  parto 
di  Albano  sulla  strada  di  Ostia.  La  loro  festa 
trovasi  ivi  notala  alti  7 di  agosto  coi  loro  nomi, 
se  non  rhe  Severo  vi  è chiamato  Secondo.  Il  no- 
me de*  4 Coronati,  prima  ignorato  e poi  saputo 
per  divina  rivelazione,  pare  che  loro  sia  stato 
dato  verso  la  fine  del  V sec.,  quando  fu  innalzalo 
un  tempio  in  loro  onore  a Roma,  il  qual  tempio 
sussiste  anche  presentemente  sotto  lo  stesso  titolo, 
a quanto  si  crede.  Alcuni  pretendono,  che  i cor- 
pi di  questi  santi  martiri  sieno  siati  trasportali 
dalla  chiesa  di  Roma  a Tolosa  ne  la  chiesa  di 
S.  Semino.  Bollando,  sugli  Atti  di  S.  Sebastia- 
no e suoi  compagni , 20  genn.  Til  lemou  t,  Mèm, 
ece/és.  I.  5,  art  491  della  persecuzione  di  De- 
ciò.  Raillet,  t.  3,  8 novembre. 

CARPZOVIO  o f.ARPZOV  f Benedetto  ) , fi- 
glio di  un  altro  Benedetto  Carpzovio,  giurecon- 
sulto di  Vitlemherga,  cuicelliere  della  prin- 
cipesca Sofia,  vedova  di  Cristiano  1,  clrtlor  di 
Sassonia,  consigliere  dell’elettore  Cristiano  II, 
od  assessore  dei  giudici  d'appello;  nacque  nel 
1 ; successe  agli  impieghi  del  padre,  che 

egli  esercitò  per  40  anni,  e mori  nel  1666  in 
età  d'anni  72.  Abbiamo  di  lui:  i.°  Eradica 
rcrum  eriminalium,* lampalo  per  la  prima  volta 
nel  1 635  in  fot.  e ristampalo  molt’allre  volte  an- 
cora. Cotnfredo  Serero  ne  ha  fatto  un  compen- 
dio stampato  a Lipsia  nel  1 655  in  4-°»  e nel 
1609  in  8 ° 2.“  De finitime.»  forense i,  vel  jtt - 
risprudenlia  forensi»  r.tmano-saxonica  , ad 
coiutitutioncs  electoris  Augusti , molte  volle  ri- 
s'nuipato  in  fol.  Ernesto  Federico  Schrotero  ne 
fece  un  compendo  col  consentimento  dell’ auto- 
re; Jena,  i664,  in  4-*\  p 1669,  in  8.®  3.*  I n 
contento  ad  legem  regiam  Gcr latinorum,  ifi4o. 
4-°  Il  espansa  juris  e ledo  ria , in  fol.  1 G4*2- 
5.°  Definitionum  ecc/es iasticarum  seti  conci - 
storiai  iuta,  con  1 albero  di  consanguineità  c di 


affinità,  1649.  6.®  Una  raccolta  delle  decisioni 
di  Sassonia,  3 voi.  in  fol.  stampali  il  1.*  nel 
1646,  il  2.0  nel  i65a  e il  3.°  nel  i654’-  il  tulio 
fu  più  volte  ristampato.  Pietro  Pancrazio  Kraus- 
seni  ne  fece  un  compendio  stampalo  a Jena  nel 
1669.  in  8.°  7.0  Processi!»  juris  sa. Tonici,  in 
fol.  1657.  Carpzovio  è autore  anche  di  più  altre 
opere  ; e si  ritiene  essere  egli  il  migliore  che  ab- 
bia scritto  sulla  pratica  di  Alemagna  da  lui  rac- 
colta dalle  costituzioni  e dai  giudizi  ch'egli  cer- 
cò negli  archivi.  I suoi  scritti  però  hanno  meri- 
talo di  esser  dannati  dalla  Chiesa.  ( Paolo  Pre- 
her,  Theatr.  virorum  dar.  Dionigi  Simon,  Bi- 
blioth.  ediz.  di  Parigi,  in  12.*,  1692).  H P.  Le 
Long  nella  sua  Biblioth.  sacr.  pag.  668,  at- 
tribuisce ad  un  Davide  Benedetto  Carpzovio,  che 
è forse  questo  stesso,  una  dissertazione  latina 
sulle  vesti  sacre  del  gran  sacerdote  degli  Ebrei, 
stampata  a Jena  nel  1 655  in  4-° 

CARPZOVIO  (Giovanni  Benedetto),  nato  a 
Roclil’tz  il  giorno  22  giugno  1607,  si  recò  a 
Viltemberga  nel  1623,  ed  ivi  terminò  gli  studi* 
dell' università  nel  1627.  Nel  1 633  fu  diacono 
addetto  alla  chiesa  di  S.  Tommaso  di  Lipsia,  ed 
arcidiacono  nel  f 64-3.  Gli  fu  conferita  la  catte- 
dra di  teologi  a nel  1 646  e fu  fatto  dottore  nel 
i65i.  Mori  il  giorno  27  oli.  1657.  Le  princi- 
pali fra  le  sue  opere  sono:  Specimen  dico  log  ine 
ebemnitianae  in  duobus  locis.  De  Deo  et  C li  ri- 
sto. Sgsthernafis  theologici , etc.  parte s duac. 
Istigo  /e  in  libro s Ecclesiarum  lulheranarum 
sgm bulico s.  De  Ninivitarum  poenitentia\  Lip- 
sia. 1740  in  4 ° ecc.  Witte,  in  Diar.  biogr.  et 
in  Memor.  theol. 

ClltPZOVIO  (Giovanni  Benedetto),  secondo 
figlio  ilei  precedente,  fu  nominato  ministro  della 
chi  .«a  di  S.  Nicola  ili  Lipsia  nel  1662,  arcidia- 
cono nel  1674,  c pastore  nella  chiesa  di  S.  Tom- 
maso nel  *670.  Fu  nel  tempo  stesso  professore  dì 
morale  nel  1 665,  di  lingue  orientali  nel  1G68, 
e di  teologia  nel  i684  Morì  nel  «699.  Si  hanno 
di  lui  molte  singolari  dissertazioni  concernenti  In 
sacra  Scrittura,  delle  quali  si  può  veder  la  lista 
nella  Biblioteca  sacra  del  P.  Le  Long,  ediz. 
io  fol.  pag.  668. 

CARPZOVIO  (Federico  Benedetto)  nato  a 
Lipsia  nel  1649*  divenne  consigliere  di  questa 
città  nel  1680,  ed  edile  nel  1693.  Morì  il  20 
maggio  1699,  dopo  aver  sempre  coltivalo  le 
belle  lettere,  e composto  opere  fino  dalla  sua  pri- 
ma giovinezza.  Non  aveva  ancora  compilo  il 
corso  de*  suoi  s’udì,  quando  pubblicò  una  dis- 
S'Ttnzione  sulla  4 * egloga  di  Virgilio,  c sulla 
questione  « Se  in  essa,  secondo  l’opinione  di 
Eusebio,  si  parli  della  nascila  di  Cristo.  » Dob- 
biamo alle  cure  di  lui  l’ediz.  delle  inscrizioni  di 
Reinesio,  e le  nuove  ediz.  delle  opere  seguenti: 
(ìaac.stioncs  alnelanae , di  mons.  linei  vose,  di 
Avrnnchrs;  F.rythraci  pinacotheca;  Joachitn 
Camerarii  vita  Philip  pi  Melanchtonis,  Ceor - 
gii  principi»  Anhallini,  et  F.obani  Dessi.  Con- 
tribuì molto  anche  all*  ediz.  delle  opere  di  Giù- 
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Iìjuio  Pannatala.  giusta  la  revisione  del  sig  Spa 
nheiin.  Le  poesie  e le  orazioni  di  Fielro  Polii, 
di  mona,  linei,  di  llroiickliusio,  di  Francesco, 
di  G.  Giorgio  Crevio,  di  Penzonio  furono  ri- 
stampate per  cura  di  lui  solo.  Mollo  nncnrA  con- 
tribuì, colla  sua  corrispondenza,  agli  //eia  erti • 
ditorum  di  Lipsia,  che  Ottone  Mcnechio  comin- 
ciò nel  1682.  Ìuw'Vìt'u E/>igto/ade  obilu  Carp- 
t orit\  Moréri,  ediz.  del  1759. 

CUIH4.V7A  DA  miranda  (Siwcnfiz),  cano- 
nico di  Calahorra  nella  Castiglia  Vecchia,  verso 
l'an.  1 5 1 5,  scrisse  contro  Erasmo,  e lasciò  al- 
tre opere,  fra  le  quali  I*  intitolata  : /fd versus  er* 
rnretn  de  parta  Virginità  eie.  Nicola  Antonio, 
lì  ibi.  bùpan. 

**€ARRANXA  ( Babtolommeo  da  ),  chiamato 
eliche  della  Miranda,  dal  luogo  di  sua  nascila, 
noi  regno  di  Navarra  0 di  Cammza,  in  un  domi- 
nio appartenente  ai  suoi  genitori,  nneque  nel 
1 5c»3,  sotto  il  regno  di  Giovanni  IH  re  di  Navar- 
ra ed  il  ponteficato  di  Pio  IH.  I suoi  illustri  ge- 
nitori, don  Pietro  da  Carranza  c Maria  Musco, 
tiovando  in  lui  disposizioni  felici  perle  scienze, 
lo  mandarono  ad  Alcala,  ove  per  tre  anni  studiò 
licite  lettere  nel  collegio  di  S.  Eugenio  e filoso- 
fia in  quello  di  S.  Callerina.  Entrò  nell’ordine 
de’ frali  predicatori  in  età  di  17  anni  nel  1020, 
ne!  convento  di  Bennlac,  che  venne  poi  trasferito 
a Guadahijava  nella  Cnsliglia  Nuova,  e fece  pro- 
fessione l'anno  seguente.  Non  tardò  a sviluppare 
i rari  talenti  che  Dio  gli  aveva  dall  per  la  glo- 
ria della  sua  Chiesa,  ed  i suoi  superiori  lo  im- 
pegnarono ad  usarne  tosto  nell’ istruzione  de  suoi 
Confratelli  in  differenti  case  del  suo  Ordine,  e 
ad  estenderle  quindi  al  di  fuori.  Insegnò  teologia 
n Salamanca  nell'università,  ove  ottenne  la  pri- 
ma cattedra,  la  quale  in  quel  tempo  non  si  dava 
che  al  merito.  Trovossi  presente  al  capitolo  ge- 
nerale del  suo  Ordine,  tenuto  a Roma  nel  1539, 
in  cui  fu  incaricato  di  presiedere  a tutte  le  tesi 
che  ivi  si  sostennero,  c disimpegno  questo  in- 
carico con  si  felice  successo,  che  il  papa  Pao- 
lo III  l’onorò  del  titolo  di  qualificatore  del  san- 
f ufficio,  e fu  giudicato  degno  del  berretto  di 
dottore,  che  gli  venne  pubblicamente  conferito 
io  presenza  di  un  gran  numero  di  vescovi  e di 
cardinali  che  si  erano  trovati  ai  suoi  alti.  Di  ri- 
torno in  Ispngna,  il  consiglio  reale  per  le  Indie 

10  domando  per  vescovo  ; ma  per  quanta  istanza 
gli  facesse  l'imperatore  di  accettare  quella  digni- 
tà, egli  costantemente  la  ricusò  con  una  mode- 
stia che  accrebbe  la  stima  che  già  di  lui  si  ave- 
va. Andò  al  conc.  di  Trento  l’an.  1 545  in  qua- 
lità di  teologo  dell  impera lor  Carlo  V,  c vi  re- 
citò un  discorso  la  prima  domenica  di  quaresima 
alla  presenza  de’ Padri  del  concilio.  Ivi  sostenne, 
che  la  residenza  de’ vescovi  era  di  diritto  divino» 

11  concilio  essendo  stato  interrotto  nel  i548,  Car- 
ranza ritornò  in  (spugna,  ove  rifiutò  costante- 
mente l’ impiego  di  confessore  di  Filippo  d’  Au- 
stria, erede  presuntivo  di  Carlo  V,  come  anche 
il  vescovado  delle  Canarie.  Accettò  nondimeno 


la  carica  di  provinciale  della  sua  provìncia  di 
Spagna  c fu  mandato  una  seconda  volta  dall'im- 
peratore al  conc.  di  Trento,  ove  si  mantenne  in 
quella  riputazione  che  già  si  era  acquistata.  Ab- 
bandonò Trento  per  restituirsi  in  IspagnaPan. 

1 553,  e appena  fu  arrivato  a Valladolid,  Filippo, 
che  aveva  ai  lui  la  più  aha  stima, lo  scelse  per  suo 
predicatore  ed  elemosiniere,  non  avendo  potuto 
averlo  per  suo  confessore.  Questo  principe  non  si 
limitò  a tale  contrassegno  di  distinzione,  ma  volle 
ancora  essere  da  lui  accompagnato  in  Inghilter- 
ra, ove  andava  a prendere  in  ieposo  la  regina  Ma- 
ria. Passeremo  sotto  silenzio  i tanti  sforzi  di  Car- 
ranza per  ristabilire  il  callolicisrao  in  quel  regno 
che  se  n era  separato,  e che  per  opera  di  lui  abiurò 
b scisma  e l’eresia.  La  rinunzia  di  Carlo  V apri  il 
trono  di  Spagna  a Filippo,  il  quale  appena  salito 
in  trono,  avendo  inteso  la  morte  del  card,  arciv. 
di  Toledo,  promosse  Carranza  a quell* arcivesco- 
vado. Egli  tu  consecrato,  malgrado  la  sua  resi- 
stenza e le  sue  lagrime,  dal  card,  di  Granvelle  a 
Rrusselles  nella  chiesa  del  suo  Ordine,  fan  i55S 
il  giorno  27  di  febb.  prese  possesso  per  mezzo 
di  procuratore,  e dopo  aver  ottenuto  uà  Filippo 
alcuni  favori  pel  suo  capitolo,  parti  per  la  Spa 
gna.  Carlo  Verasi  ritiralo  nel  monastero  di  S. Giu- 
sto, diocesi  di  Toledo;  e vi  cadde  ammalalo  nel 
tempo  che  Rartolommeo  arrivò  in  Ispagna.  Il 
prelato  si  alfrellò  a visitare  questo  principe,  ne 
udi  la  confessione  e gli  amministrò  i sacramenti. 
Carlo  V mori  il  21  seti.  1 558.  Mn  sparsa  voce, 
che  egli  morisse  con  sentimenti  poco  cattolici, 
tosto  ne  fu  incolpato  l’arcivescovo,  il  quale  nella 
sua  esaltazione  aveva  incontrati  molti  nemici, che 
inoltre  l’ accasarono  di  gravi  sospetti  di  eresia, 
fondati  in  alcune  note  marginali  poste  da  esso 
in  libri  eretici.  L’inquisizione  fece  arrestare  Car- 
ranza in  tempo  ch'egli  faceva  le  sue  visite  pa- 
storali, e lo  fece  chiudere  in  una  prigione  il  22 
agosto  1509.  Un  atto  di  tanto  strepito  colpì  tutti 
gli  spirili,  la  sorpresa  fu  generale;  solo  Carran- 
za non  ne  fu  turbato,  e la  sua  costanza  non  lo 
abbandonò  in  un  frangente  tale  da  abbattere  il 
più  eroico  coraggio.  Alla  prima  udienza  che  gli 
fu  data,  ricusò  di  avere  per  giudici  V inquisitore 
generale  e due  de’suni  assessori,  di  cui  conosce- 
va i sentimenti,  e si  appellò  al  papa  per  lutto 
quello  che  potrebbe  accadere.  Sedeva  pontefice 
allora  Fio  IV,  il  quale  ordinò  che  gli  fossero  dati 
dei  commissari  ad  elezione  di  Filippo  II,  incari- 
cali di  riportarne  l’istruzione  a Roma,  per  dar- 
ne giudizio  egli  stesso.  Si  ville  allora  di  che  sie- 
no  capaci  giudici  che  consultano  unicamente  la 
propria  passione.  Fio  IV  nominò  egli  stesso  più 
commissari  sul  luogo,  Ire  dei  quali  furono  poi 
sommi  pontefici  ; ma  insorte  delle  quistioni  Ira 
i commissari  egli  ufficiali  dell’ inquisizione,  l'af- 
fare non  ebbe  termine,  e quelli  furono  obbli- 
gali di  tornarsene  senz’  Aver  fatto  nulla.  Morto 
Fio  IV,  era  succeduto  in  luogo  di  lui  Fio  V. 
Questi  volle  che  P accusalo  venisse  a Roma;  co- 
me infatti  vi  fu  condotto,  malgrado  1'opposizioue 
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«li  Filippo  II , die  pii  inquisitori  avevano  sa» 

{««ilo  trarre  al  loro  pari  io.  Arrivò  dunque  a 
toma,  e vi  fu  Intinto  «la!  papa  con  onore.  Que- 
sti pii  assegnò  come  pr  pione  il  Costei  S.  An- 
gelo, e volle  che  al 'oppiasse  neU’nppnrlanìpn'o 
occupato  ordinariamente  dai  sommi  [ontcfici. 
linee  ontas  cli«‘  qwin’o  enlrò  in  prigone,  d s 
se  : Troromi  sempre  fra  il  mio  più  grande 
amico  ed  il  mio  più  grande  nemico  : il  mio  più 
grande  amico  è la  mia  innocenza  ; ed  il  mio 
più  grande  nemico  r l arcivescovado  di  Tole- 
do.  Infatti  te  pingui  r<  ndile  di  quella  sede  furo» 
no  il  motivo  per  cui  divenne  il  bersaglio  de’suoi 
nera  ci  P o V avrebbe  pur  voluto  terminare  que- 
sta cosi  al  piu  pr-s'o,  ina  le  lentezze  del  tribu- 
nale spapmio'o  non  gli  permisero  di  vederne  la  fi- 
ne. Gregor  o Nili  di  lui  successore. trovò  le  sIps- 
se  di  {fico' ta  a una  finale  conclusione.  Finalmente 
dopo  4 anni  «li  suo  pontificato,  ciò*  nel  1076, 
Carragea  fu  asiult  »,iua  con  alcune  penitenze,  e 
di  più  • olla  condizione  che  abiurasse  certe  propo- 
sizioni pel  solo  rispetto  deirinquir-iz'one  spagnuo- 
la.  Fse^uila  con  tutta  sommhsione  questa  sen» 
lenza,  Carranza  si  ritirò  nel  convento  del  suo  or» 
«line,  detto  della  Minerva , ove  mori  pi>co  tempo 
d..po,  alb  2 maggio  i5y6,  in  età  d’anni  72.  In 
morte  diede  novelle  prove  del  tuo  catlolicisino  ed 
umiltà,  d'cbiarnndo  pubblicamente,  in  presenza 
del  Santo  Sacramento  ch'egli  era  pre>so  a riceve- 
re, non  avere  egli  avuto  mai  sentimenti  eretici,  e 
nondimeno  credere,  che  la  sentenza  pronunz  ala 
contro  di  lui  rn  giusta,  in  conseguenza  di  quan- 
to era  stalo  allegalo  e provato;  voleva  per  cari- 
tà ed  umiltà  scu-use  i suoi  giudic  . Si  rese  poi 
giustizia  alla  sua  memoria,  e Gregorio  XIII  fece 

f torre  sulla  tomba  di  lui  un  epilnlio,  in  cui  par- 
atasi del  defunto,  come  di  un  uomo  egualmente 
illustre  pel  suo  sapere  e pei  ostami,  modesto 
nelle  prosperità,  e nelle  avversità  paziente.  — 
Ecco  le  sue  opere  ; I.®  I na  somma  o.ompendio 
de’ concili, stampalo  a Venezia  nel  T.Ì48  in  8.'\e 
molte  altre  volte  ancora  indifferenti  luoghi.  Nelle 
edizioni  di  Venezia,  i64G, di  Parigi.  iG64©  1G72 
vi  furono  aggiunte  quattro  controversie  ; la  i.VIel 
quanto  sia  grande  nella  Chiesa  l’autorità  della 
tradizione;  la  2.*  sull'autorità  della  sacra  Scrit- 
tura; la  3/  sull’ autorità  del  Papa;  la  4-*  sul- 
l'autorità de’ concili.  2.0  Controversia  sulla  ne- 
cessità della  residenza  de'  vescovi  e degli  nitri 
pastori,  difesa  nel  Concilio  Tridentino;  Ma- 
drid e Venezia,  1 54-7  ; Lione,  i55o,  in  8.*;  An- 
versa, i554»  in  12.*  3.°  Sermone  recitalo  nel 
cono,  di  Trento  la  prima  domenica  di  quaresi- 
ma*. ma,  1 5 56,  t.  i4-  Condì,  pag.  t832.4-u  Istru- 
zione su  la  Messa  (spago.  );  Anversa,  ij5j. 
5.®  Coment i sul  Catechismo  cristiano  diriso 
in  quattro  parti , nelle  quali  si  contiene  quan- 
to professiamo  net  santo  Battesimo,  eco.  (ope- 
ra dedicata  al  serenìssimo  Ile  di  Spagna  e scrit- 
ta in  lingua  spagnuola);  Anversa,  ii>68.  In  que- 
st’opera egli  tratta;  i.°  degli  articoli  della  fede; 
2.°«lel  decalogo;  3. °«lei  selle  sacramenti  ;4  °dcl* 
VoL  HI. 


la  pregherà,  del  digiuno  e della  elemosina.  In- 
torno alle  controversie  su  questo  Calchiamo 
V.  i PP.  E ebani  e Touron.  Il  sig.  Hinet,  nitore 
dell*  università  di  Parigi,  ne  fece  stampare  nel 
iG«)4  la  3.*  e la  4-*  parte  coi  titoli  seguenti: 
Dei  1.®  sette  sacramenti  della  Chiesi  e delle  «lis- 
posizioni  necessar  e per  riceverli  con  frullo  ; 
2.“  Dcl'a  preghiera,  del  digiuno  e «lell’eletnf'si- 
na,  con  una  spiegazione  dell’orazione  domini- 
cale. Non  parleremo  de*  ms9  II  P.  Ecbnrd , 
Script,  ord.  praed.  t.  2,  pag.  2 36  e seg.  Il 
P.  Touron,  ilommes  illustres  de  C ordre  de 
Sai  ni- Domini  pie,  l.  4»  pag.  42 1 e seg. 

CARRAAZA  ( Alfonso  ),  giureooDsu'to  spn- 
gnuolo  verso  Fan.  i63o,  ln<cò  le  due  seguenti 
òpere;  Deporta  naturali  et  legitimo,  ristampa- 
lo a Ginevra  nel  1 G68.  — Diatriba  super  noe - 
trina  temporum  Dionyst'i  Pela  vii,  etc.  Dionigi 
Simon ctBibl.  hist.  ediz.  di  Parigi,  1692,  in  12.* 
Nicolo  Antonio,  Bibt.  hisp . 

CARRARA  (D.  Luigi),  prete  della  diocesi 
di  Uergnmo,  nacque  il  21  di  marzo  1756.  Fi- 
no da  fanciullo  mostrava  che  nell’  animo  suo 
erao  discese  lo  purità  e 1*  innocenza  con  lulta  la 
copia  delle  celesti  benedizioni,  di  che  sempre  si 
alimentò,  e poi  ebbe  la  vocazione  al  sacerdozi1. 
Crescendo  negli  anni,  la  placidezza  della  su  i 
indole,  il  canuore  de’suoi  costumi,  la  modestia 
delle  maniere,  una  semplicità  In  p h amai). le,  un 
amore  pascolare  al  ritiro,  allo  studio,  alla  divo- 
zione proimtlevano  i più  felici  pre>ngi  nello  stalo 
che  andava  ad  abbracciare.  Compiuti  i suoi  studi 
ecclesiastici  nel  seminario  di  Bergamo,  fu  ordi- 
nato sacerdote  nel  1780  e venne  inviato  parroci 
a Lizzola,  e 5 anni  dopo  paasò  a Cornai©;  mut* 
tuose  parrocchie  amendue«l  Ha  diocesi  Horgan»;  - 
sca, nelle  quali  l'adempimento  compiuto  di  lutti  i 
doveri  del  pastorale  suo  ministero  fu  la  costante 
sua  occupazione,  coltivandovi  i più  divoli  eser- 
cizi di  cristiana  pietà,  per  cui  regolatissime  vi* 
veano  quelle  due  parrocchie  , c specialmente 
quella  di  Lizzola  affermava  egli  che  faceva  an- 
dare come  un  monastero  ben  regolato.  Fondò 
in  Cornale  un  piccolo  ma  riputalo  collegio  di 
educazione,  dove  concorrevano  giovanetti  civili 
da  Bergamo  e da  Brescia  che  aspiravano  battere 
la  strada  del  santuario.  Nel  1795  apertosi  in 
Bergamo  un  secondo  seminario  ai  Celestini,  ven- 
ne egli  chiamai»  itila  direzione  spirituale  di  quel 
seminario  ; dove  e colla  scienza,  e coi  consi- 
gli, e cogli  ovvisi,  c coi  serinoui  allevò  e preparò 
al  clero  della  diocesi  pastori  conformemente  allo 
spirito  evangelico;  e mostrò  sempre  di  possedore 
in  modo  singolare  il  discernimento  degli  spirili, 
che  è un  dono  di  Dio  come  quello  della  profe/in 
e delle  liogue.  La  discesa  dei  Francesi  in  Italia 
fece  sì  che  il  Carrara  fosse  tolto  al  seminario;  e 
quantunque  dolente,  in  quei  tempi  di  turbolenze, 
non  scordossi  mai  neppure  un  momento  di  con- 
dursi con  un'  inalterabile  dignità  conveniente  al 
suo  stato  e con  una  esemplarità  singolare  «li  vita. 
Nel  1800  al  ritorno  dei  Francesi  in  Italia,  fu 
26 
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promosso  alla  parrocchia  di  Chignolo,  dalla  qua- 
le pure  dovette  poco  di  poi  ritirarsi,  recandosi 
a dimorare  a Grumello  del  monte  iu  casa  del 
proprio  fratello  Ciò.  Ballista,  che  nera  parroco; 
finché  morto  il  fratello  venne  eletto  il  Carrara 
arciprete  di  Banano  l’an.  i8o3,  dove  visse  cer- 
la  mente  da  vero  pastore,  secondo  il  cuore  e lo 
spirilo  di  Dio  : caritatevole,  zelante,  pio.  Di  un 
indole  dolce,  d’ un  carattere  amorevole  e man- 
sueto, d’  uno  spirilo  benigno  e cordiale,  egli  era 
il  vero  padre  di  lutti  indistintamente  ; e cosi  do- 


po di  avere  incominciata  una  vita  nella  innocen- 
za e nella  purità,  continuata  nella  pii  tà  e nel  fer- 
vore, consumata  uclln  carità  e nello  zelo  del  serv  i 
zio  di  Dio,  mori  santamente  ai  1 4 di  seti,  dell’an- 
no 1826,  lasciando  un  grandissimo  desiderio  di 
sé  ne' suoi  parrocchiani,  ed  in  tulli  che  lo  cono- 
scevano. A questo  pratico  esemplare  , degno 
d’  essere  proposto  alla  imitazione  dei  parroci»  e 
dei  sacerdoti,  venne  scolpila,  a perpetuarne  la 
memoria,  la  seguente  iscrizione  : 


ALOYStO  • CARRARIO  • AMANT  • PATRI  O 
CURI  A RUM  • LIXOLAÌ  • CORNAC  • CUIGNOL  • RKCTORI 
POSTI. A • IN  • EPHEBEO  • EPISC. 
CONSCIEMTàRUM  • MODERATORI  • EXIMtO 
VIRO  • MITI 
QUBM 

PtETATE  • ZELO  • PRUDENTI  A • AC  • DILIGENTI  A 
INSIGNF.H 

BONI  * OMNES  • ADULO  • REOUIRUNT 
DECESSI T • POSTRID  • ID  • SM’TEVRlìl*  • AIDCCCXXVI. 
AN  • NATUS  ■ LXX 
JOSEl’U  • PRESU  ITER  • ILERES. 

P. 


cabravi  A (Paolo),  nativo  di  Casale,  viveva 
verso  Pan.  1620.  Abbiamo  di  lui:  Interpreta • 
zinne  letterale  e mista  delle  regole  del  diritto 
canonico , in  2 tomi;  Bologna,  1 fi  1 7 . Teologia 
canonica  e morale  ; ivi,  1619.  Dupin,  Table 
des  auteurs  eeeles.  XVII  scc.  pag.  2o34- 
CARRÉ;  (G10.  Battista),  fondatore  del  novi- 
ziato generale  dell’ ird  ine  de’ frali  predicatori  a 
Parigi,  nacque  nella  conica  di  Presso  verso  Pan. 
K(j3,  c vesti  Pallilo  di  S.  Domenico  nel  conven- 
to di  Tolosa,  sull’ incominciare  della  riformi  che 
il  P.  Michaelis  introdusse  in  parecchie  case 
dell Ordine.  Terminato  il  suo  corso  di  studi,  fu 
primieramente  incaricalo  dell'educazione  dei  no- 
vizi di  Avignone,  e delta  direzione  delle  religio- 
se di  S.  Prassede  della  stissa  città  e dello  stesso 
Ordine.  1/ obbedienza  lo  condusse  poscia  ni  con- 
vento dell’ Annunciala  nella  contrada  S.  Onora- 
to a Parigi,  per  esercitarvi  l'officio  stesso  che 
nel  convento  di  Avignone,  e non  fece  ivi  minore 
frutto  fra  i giovani  «l  ievi,  finché  venne  rlello 
priore.  Il  suo  merito  avendolo  fin  d’allora  fatto 
conoscere  e stimare  alla  corte,  ledile  regine  Ma- 
ria de' Medici  ed  Anna  d’Austria  gliene  diedero 
non  dubbia  prova,  scegliendo  la  chiesa  del  con- 
vento di  lui  per  forvi  pubbl  che  preghiere,  le 
quali  incominciarouo  il  giorno  20  maggio  1628 
ed  avevano  per  iscopo  di  invocare  la  protezione 
del  cielo  sulle  armi  e In  persona  s »cra  del  re 
Luigi  XIII,  allora  occupato  nel  famoso  assedio 
della  Kochelle.  L’arciv.  di  Parigi  salilo  io  pul- 
pito spiegò  i misteri  del  Rosario,  e cominciò  a 
recitarlo  in  presenza  delle  due  regine  e della 
corte;  i religiosi  ed  il  popolo  lo  continuarono 
alternando,  e si  rinnovò  questo  santo  esercizio 
tulli  i sabbali  sino  al  prospero  esito  dell'assedio. 
L’  accesso  che  aveva  il  P.  Carré  alla  corte, 
e la  stima  particolare,  di  cui  lo  onorava  il  card, 
di  Richeìieu,  lo  portarono  a domandare  la  fon- 


dazione di  un  terzo  convento  del  suo  Ordine  a 
Parigi,  il  quale  fosse  un  noviziato  generale,  ove 
si  alleverebbero  i novizi  di  tutte  le  province,  per 
estendere  In  riforma  in  tutto  il  regno.  Piacque 
il  progetto,  ed  il  convento  fu  edificato  nel  sob- 
borgo S.  Germano,  fino  dall  an.  i632,  sotto 
l' immediata  giurisdizione  del  generale  dell  Or- 
dine e senza  dipendenza  da  alcun  provinciale.  Il 
P.  Carré  lo  diresse  in  qualità  di  priore  sino 
all’an.  ifi46,  in  cui  ottenne  la  sua  dimissione  a 
forza  d’importunità.  Ritirossi  poi  nel  convento 
di  Montpelii*  r,  di  dove  fu  riclramato  nel  col- 
legio di  S.  Giacomo  a Parigi.  Ivi  le  sue  grandi 
austerità  avendone  esaurito  le  forze  , terminò 
santamente  la  sua  penosa  carriera  il  giorno  2 5 
genn.  i553  nel  5q.°  anno  di  età.  Le  esequie 
furono  magnifiche  e commoventi,  per  il  concor- 
so de' fedeli,  che  si  aPollavano  a toccarne  gli 
abiti  ed  il  feretro,  attestando  con  ciò  l’opinione 
che  avetann  della  di  lui  santità.  Il  P.  louron, 
llommes  illustres  de  tordrc  de  saint- Domini- 
que, t.  5,  png.  346  e seg. 

CARRÉ]  (Giovanni  Ugo),  dottore  della  Sor- 
bona, prete  dell’  oratorio  e superiore  nella  pro- 
vincia di  Malines,  morto  il  26  maggio  z 656,  la- 
sciò le  opere  seguenti  : Trésor  spiri  tue/ , conte- 
nente gli  obblighi  di  un  perfetto  (ristiano  ; Pa- 
rigi, i643.  Trattato  della  penitenza  e della  vita 
beala  di  Angela  di  Folcani  fondatrice  delle  or- 
solino;  Par.gi,  i64S.  Risposta  ad  uno  scritto 
che  ha  per  titolo:  Avviso  dato  da  amico  ad 
un  certo  ecclesiastico  di  Io  vati  io,  sul  proposito 
della  bolla  del  papa  Urbano  Vili,  die  condan- 
na il  libro  intitolalo:  Augustinus  Cornei i i Jan- 
seni/';  Parigi,  ifilq.  Dop  a,  Tafde  des  ani.  ec- 
clesia*. XVII  sec.,  pog.  2211  ; e nu\V Aggiun- 
ta, png.  2927. 

CARRÉ:  (Tommaso),  prete  inglese,  è autore 
di  un  trattato  Ialino  stampalo  a Parigi  noi  ifij2. 
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pf»r  provar.»  clic  il  libro  dell'  Imitazione  è di 
Tommaso  da  kempis  Dupin,  ivi. 

**  CARRÉ L ( Luigi  Giuseppe),  prole,  dottore 
in  teologia,  nato  a Seismi  nel  Bugey,  colpose 
alcune  onoro,  cbe  furono  poi  stampato  sulla  (ine 
del  sec.  XVII  e sul  principio  del  XVIII,  cioè: 
i La  pratica  dei  biglietti;  Lovanio,  1690;  e 
Brusselles,  1692,  in  12.*  fc  questa  una  confuta- 
zione della  Pratica  de’biglietli  e dell’usura  che 
era  stala  pubblicata  dal  sig.  Le  Coreur  dottore 
in  teologia,  e in  cui  cercava  di  giustificare  que- 
sta specie  di  usura.  Carrel  dimostra  che  la  prati- 
ca dot  prestilo  ad  interesse  sopra  seinpl  ci  bi- 
glietti è contraria  alia  legge  divina  spiegala  dal- 
la tradizione.  2.0  La  scienza  ecehs  astica  stilli - 
cicale  da  pi  r se  stessa  senza  il  soccorso  delle 
scienze  profane;  Lione,  1700,  in  8.°  L’autore 
prende  curiosamente  a persua  loro  gli  ecclesiasti- 
ci, die  lo  studio  della  filosofia,  de! l'eloquenza 
umana,  c di  tutto  ciò  che  si  chiama  letteratura, 
non  è cosa  clic  loro  hi  convenga;  e queste  cogni- 
zioni sono  loro  inutili  anzi  nocive.  l’uossi  vedere 
fanali  i di  quest’opera  nel  Journal  de  Trécoux , 
t.  4,  dell ’au.  1701,  png.  167  e seg.  3.°Avijsoal- 
l'autore  della  vita  di  Messer  Giovanni  d'Aranthon 
d’Alei,  tese,  di  Ginevra,  scritta  dui  sig.  I^e  Mus- 
son generale  de’ certosini  : questa  è un'opera 
in  I2.°,8tamp. a Brussellesi  nel  i7io,ecompren- 
deai  avviso.  4*v  Spiegazione  di  un  passo  di  S-Gi* 
rolamo.che  trovusi  nella  prefazione  della  versione 


de’  Salini.  Può  vedersi  questa  spiegazione  nel 
Journal  des  sacans,  dolina.  1702,  n.*  32. 
5.°  Avviso  sopra  alcuue  proposiziuui  cono menti 
principalmente  la  rivrlasiouee  la  certezza  del  si- 
ero lesto,  seguilo  da  Ire  lettere  sullo  stesso  argo- 
mento, delle  quali  le  pi  ime  due  furono  stampale 
insieme  coll' Avviso  nella  Storia  delle  opere  di 
Bnsnagio,  mese  di  maggio  1708,  e la  terza  nel 
mesi)  u’ngoslo  seguente.  G.*  Lettere  del  sig.  C.  al 
sig.  Anudot  de  La  Iloussiye,  sopranna  nota  del 
sig.  ahi),  di  saint  Hcal.  riguardante  l'usura,  nella 
s ia  nuova  traduzione  delie  Ietti  re  di  Cicerone  ad 
Attico,  ecc.  Parigi,  1691. 

CiRKKLRT  (Luigi),  dottore  in  teologia  e cu- 
rato della  prima  parrocchia  di  Digione,  unì  lo 
zelo  alla  scieuza  e si  acquistò  meritamente  la  sti- 
ma degli  uomini  dabbene.  Mori  nel  1766.  Ab- 
biamo di  lui  alcune  opere  spirituali  e pastorali, 
che  sono  ricercate,  1767,  voi.  2,  in  12.0  Furo- 
no poi  ristampale  nel  i8o4»  voi.  7,  in  12.* 

* CARRARA  ( Pietro  ),  sacerdote  siciliano,  na- 
to a Militello  io  vai  di  Nolo  nel  i57I,  morto  a 
Messina  nel  1 64-7v  ha  rimasto  un  Trattilo  sul 
giuoco  degli  scacchi,  1617  in  4 *-  ricrreuto  dai 
curiosi.  Abbiamo  ancora  di  lui  : //tifica  Siracu- 


sa illustrata  ; una  dotta  Storia  di  Catania, 
iG.'ty-iGjt,  2 voi.  in  fol.  Nella  Collezione  del 
Muratori  si  trovano  eziandio  di  costui  tre  opere, 
cioè  : Monumentar  uni  historicotion  urbis  Ca- 
t arnie  lib.  IF ; De  script  io  Ktnae,  lib.  ///,  Dis- 
sertazioni su  medaglie  antiche,  pure  iu  latino. 
Felici-,  Diction.  ediz.  di  llcnr. 


CARMI- R A { Francesco  ),  di  Sicilia,  gesuita, 
morto  il  17  febb.  i6S3,  lasciò  fra  diverse  altro 
opere:  Pantheon  siculum , si  ve  sane  tortini  si- 
cutorum  elogia ; Genova,  1G79,  in  4-° — Pyra * 
mia  elegiaca  divino  amori  dicala , sica  elegia- 
rum  libri  (pungile.  Bibliolh.  sica  la. 

CARIIF.RI  (Alessandro),  valente  giurecon- 
sulto di  Padova,  morto  il  20  agosto  1626  in  età 
d’anni  78,  lasciò  alcune  opero,  fra  le  quali:  De 
sponsa/ibus  et  matrimonio  libri  guingue.  — 
Defensio  prò  libris  sui V.  — De  gesti # Palavi- 
norum libri i/eceira.Qiiest’alltmanon  è stampata. 
Giacomo Fil  ppo  Tornio  «siili, l'ir.  illnslr.  elogia. 

CARRET  (Luigi),  giudeo  e mcJico  che  ab- 
bracciò la  religone  cristiana.  Di  lui  abbiamo 
una  lettera  intitolala  : Le  divine  visioni.  Questa 
lettera  fu  stampata  a Parigi  nel  *554  in  ebraico, 
con  una  vere  ouc  Ialina  di  Àugclo  Caninio.  Fu 
ristampata  nel  1622.  alla  (ine  della  Sinagoga 
giudaica  di  Buxlorfi,  ad  llunau.  Wolfio»  Di- 
blioth.  hebraica. 

CARRIÈRE  (Francesco),  religioso  conven- 
tuale di  S.  Francesco,  nativo  di  Api  e dottore 
in  teulogin.  Mori  nel  iGGi)  e lasciò:  \ .° Medulla 
b ih  Ho  rum , exprimens  stimma  rie  gnae  guilibct 
teteris  Testamenti  liber  cominci , eie.  Lione, 
1660,  in  fol.  2.0  Fidei  catholicae  digestione 
siugula  ejtts  dogma/a  et  rilus  F.cclesiae,  juxta 
sancì  ormo  patrioti  et  concilioruin  doctr inatti , 
exacte  declorami  ; Lione.  16Ò7,  2 voi.  in  fol. 

3. °  Paneg.  Ltuit.  4.°  De  tnensuris  et  monetis 
Hebraeortrn\  fu  ristampalo  in  francese  a Lione 
in  12.°  5."  Un  fomento  letterale  su  tutta  laScr  t- 
tura,  stampato  in  latino  a Lione,  i6G3,  in  fol. 
G.°  Una  storia  cronologica  de' p ipi,  nel  1G9  Ì; 
mess  i alX ìndice  , come  proibit  i ins  no  a che 
sia  corretta.  Le- Long.  Hiblioth.  sacr. , in  fol, 
pag.  669.  Dupli,  Tabi  e des  atifeurs  ecclés . 
XVII  sec.  pag.  2780  11  P.  G ovanni  di  S.  An- 
tonio. /libi  unir,  frane,  t.  1,  pag.  874. 

CARRIÈRE?  (Luigi  in),  prete  dell  orator  o, 
nativo  d* Aligere,  mori  a Parigi  nel  1717.S1  ha 
di  lui  lina  traduzione  francese  di  tutta  la  Bibbia, 
con  un  e»m  alo  letterale  ùsseri  lo  ii.nln  traduzio- 
ne, che  fu  «lata  alle  stampe  in  P.rg>  voi.  2I, 
in  12.*,  dui  17  il  sino  ai  17 iG.  e 111  G voi.  in 

4. "  nel  1700;  m?  ne  fecero  pure  altre  ediz.  Que- 
sto come  no  Dea  cms’ste  quasiché  in  parole  in- 
serite a diverso  carattere  nel  tr$!o,  per  renderlo 
più  chiaro  e piu  intelligibile  ; è una  breve  pa- 
rafrasi, che  scioglie  In  maggior  parte  delle  dif- 
ficoltà del  testo,  e si  iugeguosi incute  posta,  che 
no  lascia  sussistere  tutte  le  espressioni  e ne  pre- 
senta tu 1 1 a un  tratto  il  senso  proprio  e natura- 
le, s‘nzu  «d»'.»!  gaie  chi  non  dee  approfondirne 
lo  studio  ad  interrompere  la  lettura  del  lesto, 
per  nudar  a orbare,  iu  prolisse  note  o lunghe 
dissertazioni,  la  spiegazione  de’ passi  difficili. 

i:\RRir.Rl  ( B.  Matteo),  nacque  verso  la  fi- 
ne del  sec.  XIV,  sotto  il  pontificato  di  Bonifa- 
cio IX,  nella  città  di  Mantova.  Gli  anni  della 
sua  gioventù  passarono  nell’ esercizio  della  pie- 
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(à  e nello  studio,  sinché  vesti  1 obito  di  S.  Do- 
menico in  Mantova,  e prese  il  nome  «li  M. litro, 
pò  che  dapprima  chi»mavi>si  Ciovan-Franccsco. 
tra  stalo  I* edificatone  de  fedeli  nel  mondo,  e fu 
nel  riliro  1 ammit azione  de’ fratelli,  pel  sommo 
rigore  delle  penitenze,  che  lo  fecero  cadere  pc- 
rico'osn mente  Miunnlalo.  Hicuprrala  In  sanila,  si 
occupò  tosta  delle  funzioni  del  suo  min  siero,  e 
le  adì  rupi  lungo  tempo  con  grandissimo  frullo: 
poiché,  come  dice  un  autore,  piodigiose  furono 
le  convt rsioni  di  cui  egli  fu  stroineulo  nel  Cre- 
monese, in  tulio  il  ducalo  di  Milano,  nella  To- 
scana e nella  LimbarJia,  negli  Siali  Veneti  ed 
in  quelli  di  Genova.  I S«  turni  Pontalic  si  valse- 
ro di  lui,  per  mantenere  nei  poj  o’i  l’obbedienza 
alla  Santa  Sede  o per  neonuurveli;  i vescovi  se 
ne  servirono  eisi  pure  per  consolare  i fedeli  nei 
giorni  di  calamità,  terremoto,  peste,  carestia  ;i 
magistrali  jht sedare  lumulii  sedi* osi;  i supe- 
riori del  suo  Ordine  per  la  riforma  di  alcuni  con* 
venti.  Allorché  il  pino  degli  anni  non  gli  per- 
mise più  di  continuare  le  ìunzioui  dell  aposlo  a- 
lo,  si  ritirò  nel  convento  di  Vigevano,  ove  aveva 
fallo  rifiorire  la  regolarità,  per  ivi  non  più  oc- 
cuparsi che  della  preghiera  e della  penitenza. 
Mori  santamente  il  5 oli.  1 4-7  * • e la  Ma  morie 
fu  seguila  da  diversi  miracoli,  i quali  confi  rint- 
rono l’ opinione  che  si  aveva  della  sua  salitila. 
Si  cominciò  a venerarlo  nella  chiesa  di  Vigeva- 
no, o*e  gli  fu  creila  una  coppella,  e il  papa  Si- 
sto IV  autorizzò  questo  cullo.  Benedetto  XIV  po- 
se Matteo  Corrieri  nel  num-ro  de’ bea  ti  e se  ue 
celebra  la  festa  il  7 oli.  Il  l*.  Touron,  llisloirc 
da  fiamme s illustra  de  t orde  e de  saml-Do- 
min  ir/ ne,  t.  3,  Pag.  47  5. 

CARR1LLO  (Martino),  celebre  giureconsulto 
spaglinolo,  insegnò  il  diritto  canonico  per  io  an- 
ni in  Saragozza  sua  pairia.  Fu  poscia  gran  vica- 
rio e canonico  dello  metropoli,  e il  re  di  Spagna 
gli  diede  Tabbadia  di  Moni  Arogon  nel  iGi5- 
Abbiamo  di  lui  la  si  ria  degli  arcivescovi  d:  Sa- 
ragozza; degli  Annuii  ; alcuni  elogi  delle  doline 
celebri  dell’antico  Testamento  ; un  manuale  per 
i confessori  ; V Itinerarium  ordinundvnwt , eie. 
Ni.  o!a  Anioni",  Uihiiulft . hisp. 

CADRIOX  ( Luci),  mio  a Bruges  in  Fiandra, 
ma  originario  di  Spagna,  fu  Tallo  dottore  io  di- 
riti  » canonico  e c vile  a Lovanio  Fan.  1 586,  e in 
appre  so  regio  professore  ili  diritto.  Fu  puresuc- 
cesivamcnle  canouieodclla  chiesàJi  sainl-Oraer, 
di  S.  Pietro  di  Lovanio,  e di  S.  Germano  di  Mona 
nell  flainaut  Mori  ancor  giovane  a Lovanio  il  23 
giugno  iJtjS,  uetqud  tempo  era  presdenta  del 
co  lego  «ir  sa ili  ^vres.  Abb:amo  di  lir,  fra  le 
altre  opere  : /fntiauarum  leclionum  libri  tres , 
1 5 1 G,  in  8.° — Emendationum  et  o’fsercatio- 
uum  libri  duo;  Parigi,  1 583,  in  4-0  Chieste  due 
opere  trova  ni  pure  nel  t.  3,  parte  ?.*  del  The- 
satirus  criticus  di  Giovanni  Grillerò,  Frane- 
fori , iGo4,  in  8.*'  Valerio  AnJró,  Biblioth.Lel- 
tjica , ediz.  di  Parig*  del  1721),  I.  2,  in  4 ° 

CARRI)  DI  Gl kRUA.  Lu Scrittura  parla d.  due 


sorta  di  carri  di  guerra  ; gli  uui  servivano  pei 
pr  ncipi  e generai,  gli  altri  per  rompere  le  file 
de'ueinici  lasciandoli  andar  liberi  contro  di  loro. 
Foco  li  descriz-one  che  di  questi  carri  ci  hanno 
data  gli  ornielli.  — Il  limone  era  armato  di  p:c- 
che  con  punta  di  ferro  che  sporgevano  in  avan- 
ti. I g ogtii  de' cavalli  avevano  egualmente  del- 
le j unte  lunghe  Ire  cibili.  Nell’  asse  erano  in- 
l.ssi  degli  sciiidoni  di  ferro  »rm  iti  di  falci  alle 
loro  cs‘ remili  fra  i raggi  delle  ruote  pouevaosi 
dei  dardi  che  davano  in  fuori; e i cerchi  delle 
medesime  erano  muniti  di  faci,  che  mete  vano 
a pezzi  lutto  quanta  incontravano.  — 11  cocchie- 
re, lutto  coperta  di  ferro,  era  sopra  una  sedia 
che  aveva  la  Torma  di  una  specie  di  piccola  tor- 
re di  legno  solido  elevala  all*  altezza  di  appog- 
gio. Alcuni  volta  3 mettevano  sui  carri  soldati 
ben  armali,  clic  combattevano  a colpi  di  dardi 
e frecce. E xod.  c.  1 4*  »•  7- 1 fatue % c.  1 1,  v.  4- 
Diodor.  Siciil.  17.  Quinto  Curzio,  1.  4-  Seno* 
fonie,  Ciropedia , I.  6. 

CiBROFÈ.  V.  Cuarroux. 

wCABBO.\  (G li oo-Ogn issasti -Giu i.u«o), nac- 
que a Jtenucs  il  23  febb.  1760  da  famiglia  sti- 
mabile e considerala  per  la  sua  probità.  Guido 
Carron,  ultimo  figlio  di  un  secondo  matrimonio, 
aveva  già  perduto  il  padre,  quando  comparve 
al  a luce,  e venne  allevato  con  molta  cura  dalia 
sui  madre  E'ena  le  Lorut,  donna  che  univa  un 
grande  merito  ad  una  tenera  pietà.  Nulo  colle 
p ò felici  disposizioni,  il  giovine  Carron  fu,  (ino 
dalla  sua  più  tenera  infanzia,  un  modello  pei  suoi 
Condiscepoli.  Dolce,  pio,  applicato  a'  suoi  doveri, 
formava  la  consolazione  de'  precettori,  ai  qiuili 
era  stata  commessa  la  cura  della  di  lui  educazio- 
ne. 11  suo  carattere  sempre  uguale,  la  regolarità 
della  sua  condotta,  la  solid.ta  nel  suo  criterio, 
T innocenza  de’  suoi  costumi  lo  rendevano  og- 
getto di  ammirazione  a tutti  quelli  «Ite  lo  cono- 
scevano; ma  ciò  che  particolarmente  lo  distin- 
gueva, era  un’  ammirabile  car  tà  verso  i poveri; 
e questa  bella  qualità,  fortificandosi  ancora  in 
progresso,  divenne  il  nobile  di  lutto  lo  di  lui 
azioni,  c la  sorgente  di  tulle  le  buone  opere,  clic 
pù  dislinguon  la  di  lui  vita.  Itic  ’VUta  In  tonsura 
nell'  età  di  i3  anni,  si  unì  ad  alcuni  zelatili  com- 
pagni, per  istruire  nella  rei  gioue  i poveri  e gli 
ignoranti,  c procurar  loro  soccorso.  Ancora  si 
giovane  gettò  le  prime  fondamenta  di  uno  stabi- 
limento, per  provvedere  all'educazione  de’ gio- 
vani ecclesiastici  senza  mezzi.  Nominato  vicario 
alla  pamccliia  di  S.  Germano  di  Benne?,  vi  si 
distinse  per  lo  zelo  il  piu  fervoroso,  e nel  17 Sii 
diede  principio  ad  imo  stallili  mento  peri  poveri. 
Pù  di  20uo  infelici,  riuniti  iu  un  vasto  edilizio, 
(ruvavuno,  10I  mezzo  del  proprio  lavoro,  soc- 
corsi per  vivere,  e nelle  istruzioni  del  loro  pro- 
iettare c insolazioni  nel  e loro  disgrazie.  In  altro 
quartiere  della  città,  il  virtuoso  prelato  aveva 
aperto  un  riliro  per  la  gioventù  femminile  tol- 
ta ai  percoli  della  scostuiuatezza,  allidanfo- 
nc  la  sor  egiiauza  a pio  dumie * incaricate  di 
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dVribtiiro  o regolare  le  occupazioni  od  il  la- 
voro. La  wilule  dell  abb.  Cnrron  non  polì*  re- 
s s'oro  a tanto  zc'o , cadde  ammalalo,  e fu 
«‘diligalo,  per  ordine  de’  suoi  s iper’or,  a de- 
sistere dalle  sue  funzioiv.  Venne  a Parigi,  e 
durante  il  suo  sogu'orno  in  onesta  città,  strin- 
se’amie  zia  col  virtuoso  abb.  Gerirvi,  auto- 
re del  Conte  di  Falmont,  riccone  considere- 
voli soccorsi  per  i suoi  slabi • imeni i,  e ricevette 
dalta  regina  Maria  Anton  ella  prove  rao'to  lu- 
singhiere di  interessamento.  Ne!  1792  fu  impri- 
gionalo a Renine  per  «ver  rifiutai  di  prestar 
giuramento  alla  costituzione  civile  del  clero,  e 
nel  i4  selt.  dello  stesso  anno  fu  dep  Tinto  a Jer 
sey,  con  quasi  3oo  tra  sac^rd^li  secolari  e re- 
ligiosi. Arrivato  nel  luogo  del  s 10  esigilo,  In  sua 
pr  ina  cura  fu  quella  di  erigerp  una  c ' pp**H«  ; al- 
cun tempo  dopo  «pii  due  scuole  pei  ligi»  dpgli 
emigrati  , ed  egli  stesso  dedicasi  interamente 
all*  istruzione.  Per  provvedere  alla  sanila  de’  suoi 
compagui  d'infortunio,  indebolita  dalla  sventura 
e dalla  miseria, stabili  una  farmacia, ove  gli  emi- 
grali poveri  trovavano  tutti  i rimedi  necessari  in 
caso  di  malattia,  od  una  biblioteca  per  sommini- 
strar libri  ai  sacerdoti,  che  per  la  loro  fuga  pre- 
cipui 'SO  ne  erano  rimasti  privi.  Il  governo  inglese 
avendo  giudicato  0 proposito,  nel  1 796,  di  far 
passare  io  Inghilterra  la  maggior  parte  de  sa- 
c r loti  e dogli  emigrali  riuniti  a J*rs*y,  l’abb. 
Cirro n vi  «approdò  nel  mese  di  seti,  del  0 stesso 
mino.  Il  suo  zelo  gli  fece  trovare  da  per  lutto 
i medesimi  sussidi  ed  altri  ancora  più  consi- 
d.  revoli  ; non  solo  r pristino  le  sue  scuole  e la 
sua  farmacia,  ma  nel  1797  fondò  pure  due  0- 
spizl,  l'uno  per  35  ecclesiastici  vecchi  od  infer- 
mi, l’ altro  per  2J  donne.  Nello  stesso  anno  in- 
sidili un  seminario  di  25  allievi,  che  diede  alba 
Chiesa  molli  sacerdoti.  Nel  1799  le  scinde 
lui  fondale  divennero  case  di  pensione,  nell'  unn 
delle  quali  si  allevavano  80  giovanetti,  e nell’al- 
tra Go  giovinette  ricevevano  un’educazione  con- 
forme al  loro  sesso.  Per  quest’  oggetto  1 abb. 
Cnrron  fissò  la  sua  dimora  a Sninmerslown  pres- 
so Londra.  Gli  emigrati  francesi  non  dimenti- 
cheranno mai  i benefizi  immensi  che  ricevettero 
da  parte  di  quest’uomo  apostolico.  S.  A.  K.  il 
conte  d’Arlois,  degno  interprete  della  ricono- 
scenza di  questa  infelice  porzione  di  l rancesi, visi- 
tò molle  volte  quegli  stabilimenti, ed  ntlestò  al  pio 
fondatore  ed  alle  virtuose  persone  che  lo  secon- 
davano, la  sua  soddisfazione  e la  sua  stima.  Si 
attrasse  pure  Carron  l’ attenzione  di  Luigi  \ \ ili, 
che  al  12  maggio  1797  gli  scriveva:  « Il  rac- 
k conto  delle  diverse  prove  che  voi  deste,  del  vo- 
« stro  zelo  e del  vostro  interessamento  pei  miei 
« sudditi  fedeli,  mi  ha  commosso  sino  al  fondo 
« dell'anima,  ed  io  non  saprei  «(frettarmi  nbba- 
« stanza,  per  attestarvi  ha  soddisfazione  che  Bpnto, 
c per  unn  condotta  cusì  rispettabile.  I v.  stri  gio* 
« vani  allievi  impar  ranno  dalle  vostro  lezioni  e 
« specialmente  dai  vostri  esempi,  ad  amare  0 
k rispettar  Dio,  a conoscere  ed  amare  le  vere 


« leggi  della  nrstra  patria.  Cosi  voi  avrete  d.<p- 
« pio  merito  verso  di  essa,  ed  io  sarò  felice  un 
« giorno  di  polervcnc  rioompensnre  degmmen- 
« le.  » E nell’  1 1 nov.  1807  a molte  altre  roso 
lusinghieri  il  Monarca  aggiungeva  : « Provo 
a personalmente  gli  effetti  dolio  generosa  ospi- 
« talilà  che  ha  secondalo  sì  bene  la  vos'ri  «r- 
« dente  carità  ; ignoro  quanto  il  mio  soggior- 
1 no  durerà  in  questo  paese  (sua  maestà  scriveva 
« da  GesGe'd),  ma  spero  di  non  partire,  senza 
« andare a visitare  il  n stro  pio  stabilimento  ed  il 
t rispettabile  fond.ilore.  » Questo  virtuoso  eccle- 
siastico stabili  soccorsi  di  ogni  goner*  per  ogni 
sorta  di  nta'i,  ed  era  secondato  nel  suo  z«*lo  dalla 
liberalità  di  molli  ricchi  inglesi  tanto  catto’ ici  che 
protestanti,  e sebbene  non  tulli  pro^  ssissero  la 
medesima  fé  le, (ulti  però  erano  obblig  ili  a stima- 
re ed  amare  una  relig’one  che  produrrà  tali  a* 
postoli.  Aozi  modi  protestanti  si  convertirono  alla 
Tede  cattolici,  ed  eri  sempre  Carrou  l'autore  di 
qurste  meravig'ie.  Nel  1797.  contando  su!  ritor- 
no della  Iranqui  liià  in  Francia, desiderò  di  ritor- 
narvi ; ma  i suoi  voti  non  poterono  avere  riletto. 
Nel  1801,  ni  tempo  del  concorda'o  col  Sommo 
Pontefice,  eg'i  non  abbracciò  i sentimenti  del- 
l’ahb.  Blan.liard,  e di  nitri  di  questo  partito, 
persuaso,  coni’  era,  che  il  Papa  è il  giudice  su- 
premo delle  circostanza,  in  cui,  dietro  unn  rivo- 
luzione, tonino  necessari  in  uno  Stalo  alcuni 
cangiamenti  e mo  litìcazioui  nella  disciplina  della 
Chiesa,  e nel  numero  e nella  giuri» lizione  dei 
pastori  dest  nati  alla  custodia  dell'ovile-  Rien- 
tralo in  Francia  nel  181 4,  il  sìg.  Cnrron  ritornò 
ben'osto  in  Inghilterra,  da  dove  non  rivide  la 
patria  che  dopo  i 100  gomi.  In- litui  nel  quar- 
tiere S.  Giacomo  presso  Val  de-Gràce  una  casa 
di  pensione  per  la  gioventù  femminile;  ocenpa- 
vnai  inoltre  (lolle  funzioni  del  suo  mmi-lero,  pre- 
dicando, catechizzando  econfessanlo  con  uno 
zelo  superiore  alle  sue  forze.  Aveva  formato 
un’associazione  d’uomini  pii,  commessi,  operai, 
militar,  ch’egli  radunava  ogni  i5  giorni  per 
esercizi  di  pietà.  Fu  appun’o  Tra  tulle  queste  utili 
ozeupnzion*  che  la  morte  lo  rapì  «Ha  sua  fami- 
glia, ai  suoi  numerosi  amici  ed  agli  inferi, il  io 
marzo  18  21.  Malgrado  le  sue  immense  occupa- 
zioni e continuo  infermità,  l’abb.  Carron  compo- 
se una  grande  quantità  di  opere,  ove  s’incontra 
quella  pietà, quella  tenera  carità  c quella  unzione 
che  io  caratter  zzavano.  Abbiamo  di  Ini  : 1."  / 
modelli  del  clero, ovvero  vite  edificanti  dei  sigg. 
di  Surra,  Botinool,  Bcurier  e Morel;  Parigi, 
178/,  2 voi.  in  12.“  Carron  pubblicò  quest' o- 
pcra  di  concerto  con  piu  altri  suoi  amici.  2.0  Le 
tre  eroine  cristiane  ; Reme»,  1790,  in  12.% 
ristampato  piu  volle  e tradotto  in  inglese  da 
Edoardo  Pernii  ; Londra,  i8o4-  in  16. 'Carron 
lo  aumentò  in  appresso.  La  3.*  ediz.  comparve 
col  titolo  di  : A ’uore  eroine  cristiane,  1819, 
voi.  2 in  12.'  3."  inflessioni  cristiane  per 
tulli  i giorni  dell'anno  ; Winchester,  179G, 
ia  12.  ',  ristampato  a Londra  nel  1801,  voi.  6 
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in  12.°  scilo  il  titolo  di  Pensieri  cristiani. 
4-°  Pensieri ecclesiastici ; Londra,  1800.  voi  4 
in  ia.°  5-°  Il  modello  de  sacerdoti,  0 Vita  di 
Rrydnine;  Londra,  iSo3,  in  12.®,  ristampato 
piu  tolte.  6.°  Lamico  dei  costumi,  ovvero  let- 
tere sull’  educazione;  I^ondr.i,  voi.  4 in  12.0 
7 ' Il  felice  mattino  della  vita  e la  bella  sera 
della  vita ; Londra,  1S07,  vo**  2 *n 
stampalo  a Parigi  nel  1807.  8 ° Le  attrattive 
della  morale,  ovvero  la  virtù  adorna  di  tutti  i 
suoi  vezzi  c l’arte  di  rendere  felice  tutto  ciò  che 
ci  circonda;  Londra,  1810,  voi.  2 in  16. ri- 
stampali  a Parigi  nel  1817.  9.0  Il  tesoro  della 
gioventù  cristiana,  voi.  1.  io ,"//  vero  abbi- 
gliamento di  una  donna  cristiana.  1 1 .°  Gli 
scolari  virtuosi]  Londra,  1811.  ristampalo  a 
Parigi  nel  181 3 e 1819.  12.0  Vita  dei  giusti 
nelle  più  umili  condizioni  della  vita  ; Versail- 
les, 181 5,  in  1 2. 0 1 3.'  Vita  de' giusti  nella 
condizione  dell’ armi]  Versailles,  181 5,  in  12.* 
1 4-’*  Vita  de  giusti  nelle  condizioni  ordinarie 
della  società ; Versailles,  1816,  in  12 .9'6.*Vi* 
ta  de' giusti  in  mezzo  alle  giovani  cristiane  ; 
Versailles,  1816,  in  12.0  io.w  Vita  de' giusti 
nella  majis  tratur  a ; Parigi,  1816,  in  12.0 
17.*  Modelli  di  divozione  alla  Madre  di  Dio 
nella  prima  età  della  vita , Parigi,  1816, 
in  12.  , sovente  ristampalo.  18.0  Vita  de' giu- 
sti nello  stato  di  matrimonio  ; Parigi,  1816, 
voi.  2 in  1 2.0  io.*  Vita  dm'  giusti  nelle  più  ele- 
vate classi  della  società  ; Parigi,  1817,  voi.  4 
iu  12/ao.0  Cantici  antichi  c nuovi,  un  voi. 
in  iG.*  2i.°  //  cammint  della  felicità,  in  18.0 
22. 11  Dell' educazione,  ovvero  quadro  de’ più 
dolci  sentimenti  della  natura,  voi.  2 in  16.® 
2 3.®  l confessori  della  lede  nella  Chiesa  gal- 
licana alla  fine  del  \Vlll  secolo ; Parigi, 
1820,  to'.  4 io  8.®  l aluno  La  dello  che  que- 
st’opera interessimi  ssiuia  per  i dettagli,  poterà 
iss.  re  scritta  con  maggior  cura. 

CAUSAR  ICA-  Non  sappiamo  dove  possa  esse- 
re  questa  città,  seppure  non  ò quella  chiamata 
da  Tolomeo  Chor salda,  nell’ Armenia  piccola, 
assai  presso  a Tagri'c,  e che  chiamasi  anche 
Si '/a' tacca  o Sababartch . Se  ne  conosce  un 
vescovo  per  nome  Snrbc'io,  an.  79*d. 

CARSK.AE,  città  della  Cirreslic  1,  nella  dioce- 
si U’  Antiochia,  vicino  a Mahug  e Jerapoli.  Di- 
pendeva dai  re  armeni  di  Cilicia.  Timoteo  ne 
era  vescovo  nel  1 148  ; ed  avendo  cangialo  con 
quello  di  Mahog,  Giovanni  prose  il  di  lui  posto 
a Corsene.  Ma  questi  vernilo  n disputa  col  gover- 
natore orniello  che  ivi  risiedeva,  r tiross  in  un 
monastero  sulle  rive  dell’  Eufrate,  cd  allora  Ti- 
moteo tornò  alla  sua  prima  sede. 

CARSCCIII  (IUinekio),  gesuita  nato  eCiler- 
na,  piccola  città  della  Toscana,  Fon.  1 64-7 - 
mori  provinc  ale  della  provincia  romana, il  g or- 
no 7 marzo  1709  nel  62.*  anno  di  età.  tra  do- 
talo di  uno  spinto  penetrante,  giusto,  facile, 
eloquente,  ins  11  non  te,  e scriveva  egualmente 
bene  in  latino  cd  in  italiano.  Abbiamo  di  lui 


4 voi.  di  mcdilaz'oni  stampate  più  volte,  cd  un 
poema  latino  sull’arte  di  bene  scrivere:  Ars 
bene  scribendi,  che  comparve  alle  stampe  in 
Roma  in  8.®  con  una  raccolta  di  epigrammi, 
l’anno  s'esso  in  cui  l'autore  mori.  Questo  poema 
diviso  in  4 libri  ò elegant  ssimo,  pieno  di  eccel- 
lenti principi  e può  tener  luogo  di  buona  reto- 
rica. Mémoires  des  Tréoous , maggio  1711, 
art.  78. 

CARTA-  Alto  autentico  col  suggello  d’ un 
principe,  <1  un  signore,  d una  chiesa  o di  un 
capitolo  0 d’  una  comunità,  e che  serre  a con- 
servare o a difendere  i diritti  di  uno  Stalo,  d’una 
comunità,  d' una  signoria,  chartae , membranac. 
Insorsero  molte  dispute  sul  lail  lentie  ita  delle  an- 
tiche carte,  a motivo  delle  variazioni  che  si  os- 
servano in  esse.  Ma  queste  variazioni  si  devono 
r pelerò  dalla  differenza  delle  persone  alle  quali 
si  spe  livano  i diversi  originali  di  un  medesimo 
atto  adinchò  restasse  deposlo  in  diversi  luoghi. 
Essi  adunque  procedono  dalla  natura  si  issa  de- 
gli atti  e non  possono  diminuirne  la  fede  Tanto 
si  prova  cogli  esempi  di  alti  indubitatamente 
autentici.  I.o  stesso  avviene  di  copie  originali, 
come  si  osserva  delle  quattro  copie  tuttora  sussi- 
stenti del  decreto  d'unione  dei  Latini  e dei  Greci 
emanato  dal  conc.  di  Firenze,  delle  quali  non  si 
trovano  due  interamente  conformi.  V.  il  nuovo 
trattato  dell'  arte  diplomatica  di  Toiistain  c Tas- 
sili benedettini  della  congregazione  di  S.Mauro. 
V.  Diploma,  Diplomatica. 

C ARTA  .\ORM  A.VYi,  o In  Carta  ai  Norman- 
ni, è un  allo  molto  ani  co  con'enente  molli  privi- 
legi accordati  agli  abitatili  di  Normandia  e con- 
fermali dai  re  di  Francia. 

CUITAGE.XA,  Carlhagonova , città  di  Spa- 
gna nel  regoo  di  Marcia.  Slrabonc  la  chiama 
con  questo  nome  per  distinguerla  dall’ antica. 
Essa  c situata  sul  Mediterraneo,  ed  il  suo  porto 
è eccellente.  Nei  primi  secoli  della  Chiesa,  era 
es*a  metropoli  della  sua  provincia  ; ma  questa 
città,  borente  in  passalo  ed  una  delle  più  belle  e 
dello  pu'i  r celie  delle  Spagne,  essendo  stata  ro- 
vinala dai  Goti  e dagli  Svedesi,  i diritti  metro- 
politici passarono  a 'Folcilo,  dove  i re  goti  stabi- 
lirono la  loro  corte.  Nel  2.°  conc.  di  Tuledo, 
tenuto  nel  lidi,  Moiilaus,  vesc.  di  Toledo,  pren- 
de la  qualità  di  metropolitano,  e nel  3.”  tenuto 
nel  589,  chiamasi  egli  metropolitano  della  Car- 
pcnlcna,  eh’  era  una  parte  della  provincia  Car- 
taginese, nella  quale  erA  situala  la  città  di  Te- 
le lo.  — Gli  autori  spagnuoli  vogliono  che  il  suo 
proto  vescovo  sia  stalo  un  nonvnato  Rasil  o,  il 
quale  ass  stelle  al  ennedio  clic  fu  tenuto  in  un 
luogo  del  regno  di  Valenza,  detto  anticamente 
Crcsoneio  ed  al  presente  Peuiscola,  dove  fu  egli 
martirizzalo  nel  07.  Quest’  epoca  a dir  vero, 
avrebbe  bisogno  di  qualche  buona  gnraozia.  Nel 
1291,  Diego  Martinez  de  Magaz,  i.°  di  que- 
sto nome  e vesc.  di  Cirtagena,  vedendosi  ogni 
giorno  interrotto  nelle  funzioni  del  suo  ministero 
e nell*  uffizio  divino,  dalla  moltitudine  dei  Morì, 
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on<T  ora  piena  la  città*  e dallo  frequenti  incur- 
soni  dei  corsari  d’  Affrica,  ottenne  dal  papa  Ni- 
colò IV,  e dal  re  Snodo  IV.ehc  la  sede  vescovile 
fosse  trasferita  in  Murcia,  dove  trovasi  al  pre- 
sente. — Dappoiché  questa  chiosa  venne  libera- 
ta dall*  oppressione  dei  Mori,  il  papa  lonoccn- 
zo  IV,  con  bolla  data  in  Avignone  18  ° anno  del 
suo  pontificalo, ordinò  che  il  vescovado  di  Carta- 
gena  non  dipenderebbe  da  alcuu  metropolitano; 
ciò  che  per  altro  col  pontificio  beneplacito  non 
ebbe  effetto,  poiché  1'  arciv.  di  Toledo  continuò 
ad  esercitare  la  giurisdizione  metropolitica  sopra 
questo  vescova’lo, siccome  sopra  tutti  gli  nitri  suf- 
fragarci.11  capitolo  è composto  di  6 dignitari,  di 
8 canonic  ali  20  prebendati  e di  parecchi  cappel- 
lani. La  diocesi  estendesi  sopra  89  parrocchie  : 
il  vescovo  frui.-ce  di  2 A. 000  ducali  : ora  tiene  la 
sua  sede  vescovile  in  Cariogena  ed  ora  in  Mur- 
cia : nulladiiueno  si  dice  comunemente  vescovo 
di  Murcia.  V.  Murcia. 

CABTAGE.Yif  Carthagonova.  citta  vescovile 
dell’ America  meridionale,  sotto  la  metropoli  di 
Santa -Fé,  situala  sulla  costa  del  mare  del  Nord, 
è capitale  della  provincia  di  Cariogena,  ed  una 
delle  pii  ricche  ed  importanti  città  dell' America. 
Il  suo  commercio  consiste  prinripa! mente  in  perle 
ed  in  smeraldi.  Essa  fu  eretta  in  vescovato  dal 
pontefice  Paolo  III*  urdl’an.  1 53^ . I Domenica- 
ni, i Francescani  ed  i Gesuiti  vi  hanno  delle  case. 
Vi  sono  pure  Ire  altre  case  religiose  d’uomini, 
due  di  Vergini,  ed  uno  spedale  governato  dai 
religiosi  della  Carità. 

CaRTAGKN  4 (Francesco), viveva  sulla  fine  del 
sec.  XVI. Abbiamo  di  lui  un  trattalo  sulla  prede- 
stinazione e la  riprovazione  degli  uomini  e degli 
ang  oli,  stampato  a Roma  nel  1 58 1 « Dupin,  Ta 
bie  des  aut.eccles.du  sciziéme  siede, pag.  1 4o3. 

**  C4RTAGEIVA (Giovanni da), spagnuolo,  en- 
trò dapprima  nella  compagnia  di  Gesù  e poscia 
nell'ordine  dell’osservanza  di  S.  Francesco  ; in- 
segnò in  Roma  sotto  Paolo  V,  che  si  valse  della 
penoa  di  lui  contro  i Veneziani  ; mori  a Napoli 
nel  1617.  Abbiamo  di  lui  : i.°  un’opera  in  4»° 
intitolata  : Pro  ecclesiastica  liberiate  et  potè- 
state  tuenda,  adversus  injustas  Venelorum 
IC'fes ; Roma,  1G07  2-"  Propu  /naci/lum  catho- 
ticum  de  jure  belli  Ho  mani  Pontificie  adver- 
sus i'cclesiae  jura  vio/anles;  Roma,  1609. 
3.*  Difesa  cattolica  e disputa  sui  segreti  della 
religione , in  latino  ; Roma,  1609.  4-°  Homi- 
liae  catholicaede  sacris  arcanis  dei  par  ae  Ma- 
rine et  Josephi ; Parigi,  i6i4  e 1616,  un  voi. 
iu  fot.  5.u  II  orni  liae  calholicae  in  universa 
ebristianae  relig ionie  arcana  ; Parigi,  1616, 
in  fol.  Queste  opere  suppongono  nell'autore  una 
grande  capacità  leologica.6/  Pratica  deli ora- 
zione mentale  ; Venezia,  1618.  7.0  Disputa 
sui  sacramenti]  ivi.  8.*  Alcuni  commenti  sul 
Maestro  delle  sentenze,  ecc.  Wading  ed  Aroldo, 
De  script,  min.  Nicola  Antonio,  Biblioth.  h isp. 
Dupin,  Tablc  des  aut.  ecclés.  du  XV II  siècte, 
pag.  i56o  e 1 56 1 . 
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**  CARTAGINE,  metropoli  della  provinc:a 
proconsolare  d’  Africa  ; la  capitale  di  questa  ter- 
za parte  del  mondo  ; F emula  di  Roma,  di  cui 
destò  la  gelosia  colle  sue  forze  di  terra  e di  ma- 
re, col  numero  e la  ricchezza  de*  suoi  ahi  tan- 
ti, colla  grandezza  ed  eleganza  de’  suoi  edilìzi, 
ma  soprattutto  colla  riputazione  delle  sue  armi 
sempre  vittoriose  e coll’estensione  del  suo  com- 
mercio. Alcuni  credono  che  Didone  od  Elisa  ne 
abbia  gettato  i fondamenti  ; ma  non  si  sa  pre- 
cisare in  qual  tempo.  Il  sig.  Dupin,  dopo  aver 
esaminato  le  opinioni  degli  antichi,  i quali  fissa- 
no la  fondazione  di  questa  città  alcuni  prima 
ed  altri  dopo  la  fondazione  di  Troja,  stabilisce 
la  propria  con  onesto  raziocinio  preso  dagli  an- 
nali de*  Fenici.  Dal  principio  del  regno  di  Irnni 
re  di  Tiro,  nel  di  cui  1 1 . anno  è corto  clic  fu 
edificato  il  tempio  di  Salomone,  sino  al  7.0  anno 
del  regno  di  Pigmalionc,  in  cui  Didone  arrivò 
nella  JLibia,  si  contano  1 38  anni.  Ora,  è pure 
egualmente  certo  che  questo  7.*  anno  di  Risina- 
bone  concorre  colf  an.  38oi  del  periodo  Giu- 
liano, 260  dopo  la  fondazione  di  Roma,  c 127 
dopo  la  dedicazione  del  tempio  di  Salomone  ; il 
che  s*  accorda  coll’  opinione  di  Giuseppe,  che 
mette  i43  anni  tra  il  tempio  di  Salomone  e la 
fondazione  di  Cartagine  per  opera  dc’Tiri.  Que- 
sta città  sussistette  per  io  spazio  di  448  a*m:, 
finché  fu  rovesciala  e ridotta  in  cenere  da  Sci- 
pione detto  1*  Affricaoo,  1*  an.  di  Roma  G08,  e 
del  periodo  Giuliano  4*>68.  — Era  posta,  dico 
Polibio,  in  fondo  ad  un  golfo,  sopra  una  specie 
di  penisola,  circondala  da  due  parli  dal  mare  c 
da  un  gran  lago.  L’istmo,  che  la  univa  alla  ter- 
ra, poteva  avere  25  stadi  di  larghezza  sopra  60 
di  lunghezza.  Vedovasi  nel  mezzo  della  città  una 
fortezza  chiamata  liirsa,  all’alto  della  quale  era- 
vi  il  tempio  di  Esculapio.  11  porto  era  al  di  sot- 
to ; tre  colline  se|  arale  fra  loro  da  spaziose  vaiti 
nc  facevano  risaltare  la  bellezza,  c vedovasi  so- 
pra et -vate  arcate  un  acquedotto  che  conduceva 
l’acqua  dalla  vicina  montagna  entro  alla  città  — 
Ventitré  anni  dopo  che  Scipione  l’ebbe  rovinata, 
i Romani  vi  mandarono  una  colonia,  e vi  feceio 
edificare  una  nuova  città,  eh’  essi  chiamarono 
Giunonia.  Finalmente  qualche  tempo  dopo  prese 
ancora  l’antico  uome  di  Cartagine  ed  >1  suo  pri- 
mo splendore.  Si  mantenne  sotto  l' impero  ro- 
mano sino  all’anno  di  Cristo  4’9i  iu  cui  i Van- 
dali, condotti  dal  loro  re  Genserico,  se  ne  resero 
padroni.  Questi  vi  regnarono  sino  al  534,  quan- 
do ne  pre?e  possesso  P imperator  Giustiniano. 
Ma  finalmente  fu  distrutta  un'altra  volta  dai  Sa- 
raceni, e più  non  vi  si  vede  ormai  che  rovine, 
le  quali  ce  ne  fanno  rincrescere  la  distruzione. 
— La  chiesa  di  Cartagine  si  rese  subito  rispet- 
tabile dopo  la  promulgazione  del  vangelo,  e ben 
presto  prese  lo  stesso  posto  nell* ecclesiastico  co- 
me nel  civile.  I suoi  vescovi  esercitarono  la  loro 
autorità  su  tutte  le  province  d’ Africa  sì  prima 
che  dopo  il  conc.  di  Nicea,  come  si  può  rilevare 
dagli  atti  di  giurisdizione  esercitati  da  Agrippi- 
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no,  S.  Cipriano  c loro  successori.  — Si  doman- 
derà Coree,  perche  Cartagine  e tulle  le  chiese 
«l’Africa  fossero  sotto  la  dipendenza  della  Chiesa 
Romana,  e non  di  quella  di  Alessandra,  essen- 
do 1 Africa  v cinn  alla  Libia,  c non  dovendosi 
passare  il  mare  per  andare  a l Alessandria  co- 
me per  andare  a Roma.  Si  risponde  che  l'Africa 
aveva  ricevuto  la  fede  p«  1 ministero  de’  Romani 
inviati  dai  6onmii  Pontefici , c non  per  quello 
degli  Kgiziani;  che  i Romani  vi  avevauo  condot- 
to colonie,  la  di  cui  lingua,  che  era  la  latina, 
divenne  poco  a poco  la  lingua  di  tutta  la  nazio- 
ne, la  «piale  non  aveva  conservato  nulla  del 
suo  pr  mo  linguaggi  ancora  fenicio.  Era  quin- 
di naturale  che  questa  chiesa  fosse  governata 
dai  Latini  piuttosto  che  dai  Greci  ; e cosi  pure 
(intingine  diede  sovente  alla  chiesa  di  Roma 
prove  delta  sua  sommissione  egualmente  che  del- 
la sua  ricopo-cenza,  anche  quando  orano  ivi  pa- 
droni i Vandali.  — * Ma  i Saraceni  avendo  can- 
gilo totalmente  aspi  Ilo  a questa  chiesa  neffan- 
no  6«jc,  r ignoratila  e l'empietà  occuparono 
quasi  tuli-  gli  spiriti,  c si  videro  a disonore  del- 
la religione,  cristiani  il  di  cui  coraggio  aveva 
resistito  a tulli  gli  sforzi  dell' inferno,  arrotarsi 
in  folla  sotto  gli  xlcndardi  di  Maometto.  Alcuni 
pelò  vi  rmosero  arcora  sino  al  l<  rapo  di  Leo* 
m*  IX  nell  XL  sec  , ma  questa  non  era  che  una 
deh.  le  luce  vicina  ad  estinguersi  e che  tutta  un 
tratto  ce^sò  di  rispleudere.  E bene  leggere  su 
quest’argomento  le  b<*lle  dissertazioni  dello  Scind- 
ali ale,  non  che  P Àfrica  cristiana  del  Marceli i. 

Concili  di  Cartagine.  — Il  i.°  fu  celebrato 
da  Agrippino  vesc  di  Cartagine  c da  tulli  i ve- 
sio.i  d’Africa  e di  Numidia,  Pan.  200,  secon- 
do TTemoul,  ovvero,  secondo  nitri  l'an.  21 5 
021 7 o 22 5.  Ivi  si  decise  clic  h sognava  ribat- 
tezzare gli  erotici.  S.  Cipriano,  Iett.  7 1 ad  Quia • 
tum.  Ut  già.  Labi  è e Ard.  t.  1.  — - II  2.0  l’an. 
u5i  da  S.  Cipriano  vose,  di  Cartagine  e molli 
altri.  lu  questo  fu  accordata  la  grazia  di  ricon- 
ciliazione a quelli  che  durante  la  prevenzione 
aievano  prevaricalo*,  colla  differenza  elio  quelli 
i quali  avevano  pubblicamente  offerto  incenso 
agli  idoli,  e che  prrciò  venivano  chiamali  ido- 
latri, non  furono  ammessi  alla  comunione  se  non 
dopo  terminala  la  loro  penitenza;  e quelli  inve- 
ce, i quali  avevano  solamente  sngriiicato  in  par- 
ticolare, oppure  avevano  ricevuti  Irglieli!  dai 
magistrati,  come  se  avessero  sngrificato,  furono 
riconciliati  stillilo.  Questi  ultimi  erano  chiamati 
lihe!lnti<  i,  perche  ricevevano  dai  magistrali  dei 
libelli  clic  dovevano  servir  loro  di  allegato,  in 
caso  che  vensscro  inquietali  per  la  fede.  In 
questo  stesso  conc  ilio  fu  pure  scomunicato  per 
la  seconda  volta  Felicissimo  ed  i suoi  aderenti. 
Cipr.  ep.  4o,  pne  Qfl,  ep.  or,  png.  4q;cp  53, 
pog.  55.  — Il  3.”  l’an.  25?,  contro  Priva- 
lo, Felicissimo  e Novaziano.  Regia.  Hard.  t.  1. 
— Il  4-°  Pan.  253.  S.  Cipriano  alla  lesta  di 
65  vescovi  decise,  che  non  era  necessario  atten- 
dere ebe  passassero  8 g orni  dalla  nascita  dei 


fanciulli,  per  battezzarli,  come  pretendeva  il 
vesc.  Fido.  Cipr.  ep.  55.  Regia,  t.  1.  Rulurn, 
in  Nova  Colteci.  Il  5 l‘an.  254  ; il  G.° 
l'an.  2.56;  il  7.®  Tao.  207.  Tulli  tre  questi  con- 
rili  versarono  sul  balle-imo  degli  eretici,  che  fu 
sempre  dichiarato  nullo  da  S.  Cipriano,  che  vi 
presiedeva,  e da  un  numero  granile  di  altri  ve- 
scovi f Regia  eJ  Arduino,  t.  1 ),  Alcuni  sono  di 
opinione  che  in  questo  medesimo  anno  siensi  te- 
nuti a Contagine  piu  altri  contili.  — L*8.°  nel- 
F no.  3 11.  lu  esso  Ceciliauo  venne  ordinato 
vesc.  di  Cartagine  da  Felice  d*  Atponga,  in  luo- 
go «li  Mensuiio.  Rai  'zio,  in  f\ova  Col  lecitone. 
— Il  9.0  pur  nell'an.Si  1,  contro  Ceriliatiu,  Aon 
era  (fuetto  che  un  conciliabolo  di  vescovi  sci- 
smatici, i gitali  tentarono  di  creare  vescovo  d 
Cartagine  invece  di  Ceci/iano  uno  chiamato 
Major  ino,  domestico  di  uri  ambiziosa  signora 
per  nome  Lucilla.  Da  qui  ebbe  principio  lo 
scisma  de' Donatisti.  — Il  10.*  nel  3 12.  In 
esso  venne  assolto  Ccciliano  vose,  «'*i  Cartagine. 
— L’i  1 nel  348  o 34»),  soli*»  il  |.on  ti  Reato  di 
papa  Giuli  » l.  Ciato  vose,  di  Cartagine  li  radu- 
nò da  tutta  le  province  ddl’  Africa,  lu  esso  fu- 
rono pubi  dicali  1 4 canoni.  Il  i.°  proibisce  di 

I innovare  il  battati  00  in  nomo  «Iella  Santa  Tri- 
nità. Il  2.*  riguarda  l’onore  dovuto  ai  madiri. e 
proibisce  di  onorare  come  tali  quelli  che  ti  era- 
no precipitali  od  uccisi  per  follia.  11  3.°  ed  il  4-° 
vietano  ai  chierici  il  vivere  con  donne.  11  6.° 
proibisce  ai  chierici  l'occuparsi  di  affari  secola- 
ri, ed  il  i3.°  V imprestare  a l usura.  11  1 4*.'J  or- 
dina che  sieuo  scornmi  -cali  i lab  i che  sprezzano 
i canoni  , i chierici  poi  sieuo  privali  dell’  onore 
di  apra» tenere  al  clero.  In  questo  medesimo 
concito  si  dichiarò, die  per  giudicare  un  diaco- 
no, ci  vogliono  3 vescovi  ; 6 per  un  prete  ; 12 
per  un  vescovo.  Regia, 3.  Labbc,2.  Arduino,  1. 
— II  12.*  nel  3<jo.  In  esso  si  beerò  i3  canoni  : 
il  t.°  comanda  di  credere  e predicare  la  Santa 
Trinità.  Il  2.0  prescrive  ai  chierici  la  cast  là. 

II  3.°  proibisce  loio  la  conarcrnzone  della  «resi- 
ma,  quella  «bile  vergini  e la  riconc  l azi  >ne  dei 
penitenti  alla  Messa  pubblica.  Il  7.“  vuole  che 
siono  scomunicali  i chierici  che  ricevono  «pie  li 
scomunicali  da  qualche  vescovo,  senza  di  lui  per- 
messo. Il  12.0  proibisce  il  lasciarsi  ordinar  ve- 
scovo senza  il  permesso  del  metropi  libino.  l’ re- 
sedette a questo  concilio  S.  Cenetlio  vesc.  di 
Cartagine.  Arduino,  (.  1. — 11  i3.°nel3y7,e 
furono  ili  esso  pubblicai'  5o  canoni  II  i."  ordina 
ai  vescovi,  di  premiere  inlormaziouc  ogni  anno 
dui  primule,  sul  giorno  iu  cui  devesi  celebrare 
la  festa  di  Pasqua.  Il  2.u  ordina  clic  si  raduni  il 
concilia  tutti  gli  anni.il  3.°  ordina  ai  vescovi  di 
conoscere  i canoni  prima  di  essere  ordinati. 
Il  6.*  proibisce  di  conferire  il  battesimo  o V Eu- 
caristia ai  morti.  L*  n.°  proibisco  di  assistere 
agli  spettacoli.  Il  1S.0  proibisce  di  ordiuure  al 
cuno  vescovo, sacerdote,  0 diacono,  a meno  che 
nou  sicno  cattolici  tutti  quelli  clic  si  trovano  nel- 
la di  lui  casa.  Il  21.*  proibisce  ai  vescovi  di 
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tenero  presso  di  sé  ed  ordinare  chierici  delle  altre 
diocesi.  Il  25.*’  proibisce  ai  chierici  l'andare  a 
trovar  donne  senz’allri  in  compagnia,  ed  il  27. ° 

I Allibisce  loro  le  osterie.  Il  29.0  ordina  di  dire 
a Messa  a digiuno.  Il  34-°  vuole  che  si  battez- 
zino gli  ammalati  che  non  ponno  parlare,  quan- 
do abbiano  domandato  il  battesimo  dapprima. 
S.  Aurelio  rese  di  Cartagine  precedette  a que- 
sto concilio  alla  testa  di  44  o 48  vescovi,  fra  i 
quali  S.  Agostino.  — Il  i4.°  nel  3y8,  mese  di 
novembre,  sotto  il  consolato  di  Onorio  e di  Eu- 
ti/hiano.  S.  Aurelio  vose,  di  Cartagine  vi  pre- 
sedette alla  lesta  di  3l5  o 216  vescovi,  nel  nu- 
mero de'  quali  trovnvasi  S.  Agostino.  Vi  si  fe- 
cero io!»  canoni  riguardanti  i costumi  c la  con- 
dotta degli  ecclesiastici.  Il  1.*  canone  vuole  clic 
non  si  ordini  alcun  vescovo  senza  esattamente 
informarsi  della  fede  e de'  costumi  di  lui,  per 
sapere  s’egli  crede  tutte  le  verità  cattoliche,  e se 
è prudente,  docile,  moderato,  casto,  sobrio,  ca- 
ritatevole, umile,  istruito  nella  legge  di  l)io,ecc. 
Gli  8 seguenti  riguardano  I*  ordinazione  de*  ve- 
scovi, sacerdoti,  diaconi,  suddiaconi,  acoliti, 
esorcisti,  lettori,  osliari.  Il  io.°  dice  che  »l  can- 
tore o salmista  può  essere  fatto  anche  dal  solo 
sacerdote,  senza  la  partecipazione  del  vescovo. 
Questo  prava  che  t ufficio  di  cantore  non  è un 
Ordine.  L’  1 1 .*  imporla,  che  le  vergini  (die  vo- 
gliono farsi  consacrare  dal  vescovo  , debbano 
presentarsi  con  abili  conformi  allo  stato  che  so- 
no per  abbracciare,  e simili  a quelli  di  cui  gì 
serviranno  all’avvenire.  I!  i3.°  comanda  che  lo 
sposo  e la  sposa  i quali  si  presentano  per  ricevere 
la  benedizione  del  matrimonio  , sieno  accompa- 
gnati dai  I .ro  congiunti  c paraninfi,  e osservino 
la  continenza  nella  notte  che  seguo  la  benedizione, 
pel  rispetto  che  a questa  si  deve.  Il  i5.°  vuole, 
che  i vescovi  non  abbiano  nulla  clic  non  spiri  po- 
vertà nelle  loro  tavole  e ne’loro  mobili,  e che  si 
distinguano  unicamente  collo  splendore  della  fe- 
de e della  virtù.  11  16."  dice  che  il  vescovo,  sen- 
za necessitò,  non  deve  leggere  i libri  de’  Pagani 
nè  quelli  degli  eretici.  Il  19.0  dice  che  il  vesco- 
vo non  deve  litigare  per  i beni  di  questo  mondo. 
Il  2 1.°  proibisce  ai  vescovi  l'ordinare  chierici 
senza  il  consenso  del  clero  e senza  la  testimo- 
nianza de’ laici.  Il  24-°  ordina  di  se*  manicare 
quelli  che  sortono  dalla  chiesa  durante  la  predi- 
ca, Il  29. 0 dichiara  che  i vescovi  debbono  far 
uso  de’heoi  della  Chiesa  non  come  propri,  ma  co- 
me beni,  dc’quali  non  hanno  che  l'uso.  Il  32." an- 
nulla la  rendila  od  il  cambio  che  fanno  i vescovi 
dei  beni  della  Chiesa,  senza  il  consenso  del  loro 
clero.  Il  34.*  dice  che  un  vescovo  essendo  sedu- 
to, non  pennellerà  che  un  sacerdote  stia  davanti 
a lui  in  piedi.  Il  3S.°  dice,  che  in  caso  di  neces- 
sità c col  consenso  del  prete,  anche  il  diacono 
può  distribuire  V Eucaristia  al  popolo  in  presenza 
però  del  prete.  Il  4o.°  proibisce  al  diacono,  che 
ai  trova  in  un*  assemblea  di  sacerdoti,  il  parlare 
senza  essere  interrogato.  Il  46.°  proibisce  a chie- 
rici di  abitare  con  donne  estranee,  cd  il  4?-°  di 
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passeggiare  nelle  piazze  pubbliche.  Il  48.°  vuo- 
le che  si  privino  del  loto  ubico  i chierici  che 
vanno  alle  Gerc  senza  bisogno.  Nel  5i.*t  52.“, 
e 53.°  si  ordina  ai  chierici , qualunque  sia 
la  loro  scienza  , di  guadagnarsi  il  vitto  con 
ualche  onesto  mestiere,  senza  mancare  al  loro 
overe,  nè  avvilirsi;  il  che  fu  stabilito  per  op- 
porsi ai  Massaliani,  i quali  insegnavano  non  cs 
sor  lecito  ai  religiosi  di  operare  e di  faticare  pel 
vitto,  doveudo  confidare  nella  divina  provviden- 
za e vivere  delle  altrui  fatiche.  V.  Biuio  su  que- 
sto can.  Il  60.“  ordina  che  sia  privato  del  suo 
ministero  un  chierico  che  proferisca  parole  da 
bullone  o disoneste.  Il  6 c e 62  .*  ordinano  che 
siano  scomunicati  i chieri  i,  i quali  giurano  in  no- 
me di  creature  e cantano  nei  banchetti.  Il  G4-° 
non  vuole  che  si  tenga  per  cattolico  colui  che 
si  dà  vanto  di  digiunare  in  domenica.  V.  Bini  » 
sul  can.  65.°  apostol.  Il  67.0,  e 6S.°  vietano  di 
ammollerò  agli  ordini  persone  sedi  zi  >sc,  usurai, 
vendicativi  e penitenti.  II  70. 0 ordina  ai  chierici 
di  evitare  la  compagnia  ed  i banchetti  degli  ere- 
tici c degli  scismatici.  Il  79.°  vuole  che  si  fac- 
ciano preghiere  ed  offerte  |>er  i penitenti  esatti, 
i quali  muoiono  seoza  aver  ricevuto  la  Comunio- 
ne. L1 83.°  vuole  che  si  usi  rispetto  ai  poveri  ed 
ai  vecchi  a preferenza  di  ogni  altra  persona. 
L’  84.°  permette  a tutti,  eretici,  giu  lei,  pagani, 
1*  entrare  nella  chiesa  per  ascolta' e la  parola  di 
Dio,  sino  alla  messa  de' catecumeni.  1/88. 0 sco- 
munica quelli  che  abbandonano  In  chiesa  per  an- 
dare agli  spettaceli.  Il  90.0  vuole  die  gli  esor- 
cisti impongano  ogni  giorno  le  mani  sugli  ener- 
gumeni. (I  9 i c ordina  che  si  riliutino  i doni  di 
quelli  che  opprimono  i poveri.  Il  oj.“  scomunica 
come  omicidi  de’  poveri  coloro  cne  ricusano  di 
soddisfare  ai  legali  fatti  alle  chiese  dai  moribon- 
di, oppure  non  vi  soddisfano  che  a tutto  siculo. 
— Il  i5.°  concilio  fu  tenuto  l’an.  4<>o  e 4oi  da 
S.  Aurelio,  con  72  altri  vescovi.  Vi  si  fecero  ii> 
canoni.  Il  3.°  vieta  ai  vose  >vi,  preti  e diaconi,  di 
aver  commercio  neppure  colle  loro  mogli  ( prese 
prima  dell*  ordinazione  ),  sotto  pena  di  essere 
privali  de  loro  gradi;  per  quello  poi  che  riguar- 
da agli  altri  chierici,  essi  non  sono  obbligati  a 
ciò,  ma  osservino  te  consuetudini  delle  rispettive 
chiese.  Il  4-°  vieta  di  alienare  i beni  della  Chie- 
sa, senza  l’avviso  del  metropolitano.  L*  8.°  or- 
dina a quello  che  sarà  stato  incaricato  della  cu- 
ra di  lina  chiesa  dietro  la  morte  del  suo  vescovo, 
di  farne  eleggere  un  altro,  prima  che  passi  un 
anno.  Il  io.°  proibisce  ni  vescovi  l'assentarsi  dal 
concilio  nazionale  senza  legittima  causa.  Il  i4-° 
riguarda  le  cappelle  od  oratori  che  pei  campi  « 
per  le  vie  si  stabilivano  come  memorie  di  marti- 
ri, ed  ordina  che  si  demoliscano  (se  si  può  sen- 
za tumulti  popolari),  o si  impedisca  che  si  fab- 
brichino, senza  che  vi  siano  loro  reliquie,  0 al- 
meno si  sappia  che  i luoghi  di  queste  cappelle  od 
oratori  furono  onorati  dalla  dimora,  passione,  o 
qualche  rimarchevole  azione  di  qnei  santi;  giac- 
ché, soggiunge,  è al  tallo  da  riprovarsi  che  si 
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stabiliscano  altari  ovunque,  dietro  i sogni  e.  le 
vane  intasi  rivelazioni  di  qualsivoglia  [ter. to- 
na. Regia,  3.  Lnbhò,  2.  Arduino,  i.  — Il  i6.w 
l'un.  4*>3;  il  17.0  l’an.  4<>4;  il  i8.0l'an.  4*»S; 
il  19."  rnn.407;  il  20.0  lan.  4«8;  il  ai.°  Inn. 
409;  il  22.0  l’un.  4io.  Questi  sette  concili  sono 
di  Cartagine  0 d’ Africa,  c riguardano  i Donati- 
sti ( V.  Aprica  ).  — Nell’an.  4t  1 si  Cenno  a Car- 
tagine la  famosa  conferenza  fra  i Cattolici  ed  i 
Donatisti-  Vi  si  trovarono  280  vescovi  cattolici, 
e i5 9 donatisti.  Vi  assistette  anche  S.  Agostino, 
e confuse  i Donatisti,  la  setta  de’  quali  diminuì 
sensibilmente  dopo  questa  conferenza.  — Il  23.* 
concilio  fu  tenuto  Pan.  4»2  contro  Celestio  Pe- 
laginno.  Ile già  , t.  4-  Cab.  2.  Ard.  1.  — Il 
24.0  P an.  4 1 6 , contro  Pelagio  e Celestio. 
S.  Aurelio  vi  presedette  alla  testa  di  67  vescovi, 
che  scrissero  al  papa  Innocenzo  I pregandolo  di 
unire  la  sua  autorità  ai  loro  decreti  contro  questi 
due  eretici.  Ivi.  — 11  25.°  Pan.  4»7»  sullo  stes- 
so soggetto.  S.  Aurelio  vi  presedetle,  e si  trovò 
con  2 1 4 vescovi.  Vi  si  fecero  dei  canoni  sulla 
fede  contro  i Pclngiani.  Ivi. — Il  26."  Pan.  428, 
Rullo  stesso  soggelto.  Vi  si  fecero  otto  canoni 
por  condannare  gli  errori  di  Pelagio  e di  Celc- 
slio.  Questo  concilio  c forse  lo  stesso  che  il  pre- 
cedente. — Il  27. 0 l‘an.  4*9»  sulla  fede,  la  di- 
sciplina e il  diritto  di  appello.  Vi  si  fecero  38  ca- 
noni, dei  quali  i primi  33,  non  sono  quasi  che 
una  ripetizione  di  quelli  che  si  erano  già  fatti 
negli  altri  concili  a Africa.  Il  35.”  proibisce  di 
ricevere  per  accusatori  quelli  che  sono  esclusi  da 
questo  diritto  per  le  leggi  del  principe,  come  gli 
schiavi,  le  persone  infami,  ecc.  ; c cosi  egual- 
mente gli  eretici,  i giudei  ed  i pagani.  Il  38. 0 
proibisco  ad  un  vescovo  di  mettere  in  pubblica 
penitenza  un  peccatore  che  avrà  confessato  a lui 
solo  il  suo  peccato.  Aurelio  presedetle  a questo 
concilio  a cui  si  trovarono  presenti  Vnlent:no  pri- 
ma  te  di  IN  umili  ia,  Faustino  ed  altri  legati  del  papn, 
0217  vescovi,  fra  i quali  S.  Agostino.  — Il  28.“ 
Inn.  4^0,  centro  i Manichei.  Possidio,  in  f^ita 
S.  /, lugttstini,  cnp.  16.  Balnzio.  — Il  29. 0 Pan. 
484.  Pu  Unnerico  re  de’ Vandali  che  ordinò  a 
tulli  i vescovi  cattolici  dell’  Afr-ca  di  trovarsi  a 
Cartagine  per  render  ragione  dello  loro  fede. 
Eugenio  che  era  vesc  di  Cartagine  , avendo  ge- 
nerosamente professato  la  fede  di  (Sicea  cogli 
altri  vescovi  dell’  Africa,  Unnerico  no  esigliò  più 
di  4oo  , per  favorire  gli  Ariani , di  cui  egli 
sosteneva  gli  errori.  Regia,  9.  Lab.  4-  Ard.  2. 
Il  3o.°  Pan  525,  sulla  disciplina.  Bonifacio  di 
Cartagine  vi  presedetle  alla  testa  di  fio  vescovi. 
Vi  furono  rinnovati  i canoni  de  concili  preceden- 
ti, e vi  fu  ordinato  che  i monasteri  sarchiamo 
indipendenti  tini  chierici,  come  lo  erano  sempre 
stati.  Ivi.  — Il  3i.°  Pan.  534  0 535,  per  ripri- 
stinare la  disciplina  e la  libertà  della  Chiosa,  c 
per  ricuperarne  i beni  usurpati  dai  Van  tali.  — 
Il  32.°  Pan.  594,  contro  i Donatisti.  — Il  33.” 
Pan.  G4fi,  contro  i Moootclili.  Regia , I.  tA , 
Labbc,  t.  5.  Ard.  t.  3. 


f.ARTAMAKB,  città  vescovile  dell’ Armenia 
maggiore  vicina  a Manli,  ove  ora  nn  convento 
di  Giacohiti,  sotto  il  Cattolico  d*  Kschmiasm.  Ste- 
fano vi  risiedeva  al  tempo  delPimpcrntor  Eraclio, 
ed  era  eretico. 

CARTAMI!? 4 , antico  monastero  de*  Siri  a 
Mardi,  città  di  Mesopotawin  prima  delPan.  5oo 
dopo  Cristo.  Fu  pure  la  sede  vescovile  di  questa 
città.  Giovanni,  vesc.  di  Amida,  vi  aveva  inse- 
gnalo Ia  vita  regolare,  come  riferisce  Zaccaria 
da  Mitilene,  e vi  morì  nel  5o2,  io  cui  Amida 
fu  presa  dai  Persiani.  V.  Bihl,  orient.  I.  1, 
png.  283;  et.  s,  Diss.  de  Monophys. 

CARTARI  (Giulio),  giureconsulto  italiano, 
nato  ad  Orvieto  nel  i558,  da  una  famiglia  no- 
bile ed  antica,  moti  senatore  romano  nel  ifi33. 
Mollissimo  lo  stimarono  i papi  Paolo  V,  Grego- 
rio X V ed  Urbano  Vili,  i quali  gli  conferirono 
diversi  onorevoli  impieghi.  Abbiamo  di  lui:  I)e- 
et s ione s fori  episcopo lis  mediolanensis . — 
Tractatus  de  foro  competenti  adrersus  judiees 
aliosgtte  ecclesiasticam  jurisdictionem  per  tur 
bantes.  icta  erudii.,  1713,  pag.  5o5. 

CARTARI  (Carlo),  figlio  del  precedente,  nato 
a Bologna  nel  ifii4»  ricevette  il  berret'o  di  dot- 
tore in  diritto  a Roma  nel  i633.  Urbano  Vili  lo 
incaricò  nel  i638  dell’ inspezione  degli  archivi 
della  S.  Sede.  Fu  anche  avvocato  concistoriale; 
c mori  nel  1697.  Abbiamo  di  lui:  Sy  Unirti*  ad- 
vocatorum  concistorialiutn.  — Demonstrala 
implorarti  insania , eie.  Acta  erudii.  1713, 
pag.  5o5. 

CARTR.  gioco  di  Carle.  V.  Citoco. 

CARTF.VY A,  città  vescovile  di  Africa  nella 
Mauritania  Cesarea  ( Notti . aura.  5o).  Tolomeo. 
Pomponio  Mela,  Plinio  ne  fanno  menzione.  Cen- 
ando mette  nel  nomero  degli  scritturi  ecclesia- 
stici uno  chiamalo  Vittore,  vesc.  di  questa  sede. 
S.  Agostino  parla  di  Bustico  vescovo  di  Carico* 
na.  I.  de  gestii  rum  e meni. 

CARTESI  \YISMO-  Carlesianìsmus , opinioni 
del  filosofo  Cartesio  (in  frane.  Descartes).  Il  car- 
tesianismo ha  i suoi  principi  di  fisica  e di  me- 
tafisica. Il  principio  di  metafisica  è questo  : io 
penso,  dunque  io  esisto.  Il  principio  di  fisici 
è quest’ altro:  Tutto  ciò  che  esiste  è sostanza. 
Lo  sostanze  sono  di  due  sorta;  l'ima  e la  sostan- 
za dotata  del  pensiero,  l'altra  dotata  dell'esten- 
sione. Il  pensiero  attuale  è dell'essenza  delta  so- 
stanza pensante,  di  modo  che  questa  sostanza 
non  può  esistere  senza  qualche  pensiero  attuale. 
L’estensione  attualo  è dell'essenza  della  sostanza 
estesa,  di  modo  che  questa  sostanza  non  potreb- 
be esistere  senza  questa  attuale  estensione,  e non 
si  può  toglier  nulla  alia  sua  estensione  senza  to- 
glierlo anche  aIIa  sua  essenza.  Questo  principio 
è pieno  di  difficoltà,  e per  quanto  possano  dire  i 
Cartesiani,  non  si  accorderà  mai  bene  col  sacra- 
mento dell' Eucaristia,  nel  quale  le  scuole  catto- 
liche riconoscono  degli  accidenti  assoluti,  ed  ove 
il  corpo  di  Gesù  Cri-Io  non  perde  nulla  della 
sua  sostanza,  sebbene  vi  perda  inulto  della  sua 
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rsti'nsiono,  cd  anzi  tutta  la  sua  estens:one  attua 
le.  V.  Accidente. 

**CARTR8IO  O DJESCARTKS  (Renato),  nacque 
alla  Ila) e in  Turrcna,  nell'nn.  iJjyG,  da  una 
famiglia  originaria  della  Brettagna  : fu  nella  sua 
prima  gioventù  di  una  costituzione  assai  gracile. 
Educalo  dai  gesuiti  nel  collegio  de  la  Fiòche,  si 
dipinse  per  la  sua  assiduità  allo  studio.  Termi- 
nato il  corso  di  (ilosolia  occupossi  delle  scienze 
matematiche  e vi  fece  ben  presto  rapidi  progres- 
si. Nel  1616,  voglioso  di  viaggiare  per  meglio 
conoscere  le  cose  e gli  uomini,  prese  il  partito 
delle  armi  ; unica  strada  in  al  ora  conveniente 
al  suo  stato  ed  al  suo  secolo.  Servì  successiva- 
mente come  volontario  nelle  truppe  dell'Olanda 
e del  duca  di  Baviera,  e nel  1620  trovossi  olla 
battaglia  di  Praga.  In  mezzo  però  ad  una  carrie- 
ra si  tumultuosa  ed  agiata,  come  quella  delle 
armi,  non  tralasciò  mai  le  sue  lis  che  e materna- 
t:che  speculazioni.  Continuò  Cartesio  per  diversi 
anni  a condurre  una  sidalla  vita  meditativa  e 
guerriera;  ma  calla  perfine  i disastri  di  cui  fu 
testimonio  oculare  in  Ungheria  lo  disgustarono 
pienamente  della  professione  delle  armi:  vi  Ti- 
ntinnò e continuo  i suoi  viaggi  come  semplice 
particolare.  Sempre  avido  di  veJere  e di  impa- 
lare, visitò  successivamente  r Olanda,  la  Francia, 
la  Svizzera,  il  Titolo,  Yeue/ia  e Roma.  Cosa 
veramente  straordinaria  è que  ll,  che  non  conob- 
be Galileo  in  Italia!  Di  ritorno  da1  suoi  v:aggi, 
non  credeudosi  nò  abbastanza  isolalo,  nò  abba- 
stanza libero  iti  Francia,  vendette  una  parte  dei 
suoi  beni  e ri  li  rossi,  nel  1620,  in  Olanda,  come 
in  un  soggiorno  piii  tranquillo  e più  proprio  alla 
pace  ed  alla  libertà  delle  sue  medita  zoili.  Quivi 
occupossi  della  metallica,  dell’  anatomia,  del'a 
chimica  e dell  astronomia.  A quest’ epoca  Carte- 
sio non  aveva  ancora  pubblicalo  alcun’opera 
matematica  di  qualche  estensione  : ma  il  suo 
genio  per  queste  scienze  crasi  di  già  mauife>tuU>. 
Non  abitò  egli  mai  il  medesimo  luogo  per  lungo 
tempo  : dava  la  preferenza  ai  borghi,  alle  capan- 
ne, alle  case  isolale.  Se  soggiornava  in  una  cit- 
tà, schivava  qualunque  nuova  conoscenza.  Con 
tutto  ciò  non  aveva  riaunzinto  ad  ogni  com- 
mercio cogli  uomini:  ma  corrispondeva  per  via 
di  lettere  con  tutti  i dotti  dell  Europa.  Abban- 
donò più  di  uua  volta  il  suo  ritiro  per  por- 
tarsi a Parigi,  ina  non  vi  fece  mai  un  lungo 
soggiorno,  r u in  Olanda  che  Cartes  o compose 
quasi  tutte  le  sue  opere,  la  pubblica*  one  delle 
quali  gli  procurò  grandissime  querele  ed  iuGniti 
dispiaceri.  Trovatasi  egli  in  questa  disposizione 
di  spirilo,  quando  la  regina  di  Svezia,  Crisliua, 
gl  fece  proporre  di  ritirarsi  alla  sua  corte,  ed 
egli  accettò.  Volle  però  la  regina  che  tulli  i 
giorni,  a 5 ore  del  mattino,  In  trattenesse  nella 
sua  biblioteca  per  istruirla.  Carie-io,  che  aveva 
tempra  avuto  un  gran  bisogno  di  riposo,  non 
potò  sostenere  il  cambiamento  di  vita  impostogli 
ila  questa  obbligazione,  e soprattutto  in  un  cli- 
ma sì  freddo  ed  iu  mezzo  ai  rigori  dell* inverno. 


Fu  bentosto  allaccilo  da  un  mal  di  pollo,  per 
cui  morì  nel  febbraio  dell’ an.  t65o,  nella  età 
di  Ii4  anni.  Il  card.  Mazarino  gli  aveva  fatto 
dare  dal  re  di  Francia,  Luigi  AHI,  una  pensione 
di  3ooo  lire,  che  malgrado  le  turbolenze  del  re- 
gno, gli  fu  esattamente  pagata.  Cartesio  visse  m i 
celibato  c non  ebbe  posterità.  1/  elogio  di  lui 
scritto  da  Thomas  riportò  il  prenro  dell'Acca- 
demia francese.  Le  sue  opere  furouu  riunite  sotto 
il  titolo  di  Opera  omnia  e pubblicale  ad  Amster- 
dam, nel  1090-1701,  in  9 voi.  in  4.°  L’ediz. 
francese  ò in  i3  voi.  in  12.0  Ecco  i titoli  delle 
diverse  opere  di  CarleBio:  i.°  Principi  della  filo- 
soGa.  2.0  L’uomo  di  Renalo  Cartesio  e la  for- 
mazione del  feto.  3.°  Meditazioni  metaGsicbe. 
4 ° Le  passioni  dell'  anima  ; il  mondo,  ossia  trat- 
talo della  luca  e la  geometria.  5.°  Discorso  sul 
metodo  di  ben  guidare  la  propria  ragione  nel 
cercare  la  verità  nelle  scienze:  più  la  diottrica  e 
le  mcl core,  la  meccanica  e la  musica,  che  sono 
altrettanti  saggi  sul  suddetto  metodo. 6.°  Lettere 
varie.  E questo  l’ordine  iu  cui  sono  distribuite 
nella  ediz.  francese. Ua vie  pubblicò  una  racculla 
di  alcuni  opuscoli  concernenti  lnlik>M>lìa  diCnrte- 
sio,t684,in  12.0  Daremo  ora  un  suuto  ilei  princi- 
pi della  sua  (ilosolia,  sparsi  nella  maggior  parte 
delle  sue  opere.  Essendo  Cartesio  iu  Germania 
occupossi  dell'esame  delle  cognizioni  clic  aveva 
acquistalo  co’  suoi  studi  e co’  suoi  viaggi  e colle 
sue  ed  altrui  riflessioni,  ecc.  ; vi  trovò  eg'i  tan- 
ta oscurila  ed  incertezza  che  gli  venne  iu  pensie- 
ro di  rovesciare  un  si  cattivo  edilìzio  e di  riab- 
bi icario  tulio  di  nuovo,  mettendo  maggior  ordi- 
ne e maggior  connessione  nelle  sue  cognizioni. 
Scrisse  quiudi  il  suo  Discorso  sul  metodo , ecc. 
Incomincia  egli  col  mettere  da  banda  le  verità 
rivelate,  c perche  pensava,  dice  egli,  che  per 
c intraprenderne  l’esame  e riuscirvi,  era  d'uopo 
« aver  qualche  slraordiuaria  assistenza  del  cielo 
c ed  essere  più  cho  uomo.  » Egli  ebbe  quindi 
per  prima  massima  di  condotta,  di  professare 
costantemente  la  religione  nella  quale  Iddio  gli 
aveva  fatto  la  grazia  di  essere  istruito,  ed  in  tut- 
te le  altre  cose  seguire  sempre  le  opinioni  le 
più  uiuderate.  Perchè  la  ricerca  successiva  delle 
verità  che  voleva  conoscere,  poteva  esser  lunga 
e perchè  le  azioni  della  vita  nou  rolfrendo  alcun 
ritardo  bisognava  formarsi  un  piano  di  condot- 
ta, egli  aggiunse  una  seconda  massima  alla 
precedente, quella  cioè  di  essere  fermo  e risoluto 
nelle  sue  azioni  più  che  fosse  possibile  e di  imq 
seguire  Con  minore  costanza  le  opinioni  le  più 
dubbie,  allorché  vi  si  fosse  una  volta  determina 
lo,  come  se  fossero  elleno  siale  sicurissime.  La 
sua  ler/a  massima  fu  di  procurar  sempre  di  su- 
perarsi e di  moderare  i suoi  desideri  piuttosto 
che  cambiare  l’ordine  del  mondo.  Riilollendu 
poscia  sulle  diverse  occiq  azioni  degli  uomini, 
per  scegliere  la  migliore,  credette  di  non  poter 
far  nulla  di  meglio  che  d’ impiegare  la  sua  vita 
nel  coltivare  la  propria  ragione  col  metodo  da 
lui  adottalo.  Pcriuam  di  queste  massime,  giu- 
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c*ioo  che  quanto  allo  allrc  suo  opinioni,  poteva 
liixrameuio  lasciarle.  « Siccome,  dico  egli,  i 
« nostri  sensi  ci  ingannano  talvolta,  cosi  ho  vo- 
« luto  supporre  che  nessuna  cosa  fosse  come 
« quelli  ce  la  fanno  immaginare;  e perchè  vi 
« sono  degli  uomini  che  si  ingannano  ragionan- 
ti do.  anche  nel  e più  semplici  materie  di  geo 
« metrin  e vi  fanno  dei  paralogismi  ; e giudican- 
ti do  che  io  medesimo  andava  soggetto  a sba- 
s gliaro  come  qualunque  nitro,  rigettai  conte 
■ false  tulle  le  ragioni  che  aveva  ritenuto  [.rima 
a come  dimostrazioni,  ccc.  Ma  appena  chili  ri- 
« III  tatto  elio  mentre  io  voleva  cosi  pensare  dio 
« lutto  era  falso,  bisognava  neces«nriauicuti  che 
« io  che  lo  pensava  fossi  realmente  qiin'che  co- 
« sa  : ed  osservando  che  questa  verità  io  penso, 
t dunque  io  sono,  io  esisto,  ora  si  fondata  e 
« Bicura,  che  tulle  le  più  stravaganti  supposizio- 
c ni  degli  Scelliei  non  erano  capaci  di  distrug- 
gi gerla,  giudicai  che  poteva  ammetterla  senza 
« scrupolo,  per  il  primo  principio  della  filosofia 
« che  io  cercava. .. . Dopo  tutto  ciò.  continua 
v (àirles-io,  considerai  in  generale  ciò  che  si  ri- 
n chiede  ad  una  proiHisizmno  per  essere  vera  o 
i certa  : imperciocché  avendone  trovata  ima 
* che  io  sapeva  essere  tale,  pensava  che  io  do- 
« vi  va  altresì  sapere  in  che  consiste  questa  cer- 
c tozza  ; ed  avendo  osservalo  che  nulla  avvi  di 
« tutto  ciò,  io  penso , dunque  io  esisto , che  ini 
« assicuri  che  io  dico  la  verità;  solamente  che  io 
« vedo  chiarissiiuamcnte  che  per  pensare  bi- 
f sogna  esistere,  giudicai  quindi  che  io  poteva 
< prendere  per  regola  in  generale,  che  le  cose 
t da  noi  concepite  chiarissiuiamente  e distin- 
ti tissimamonle  sono  tulle  vere.  » — Nelle  Me- 
ditazioni metafisiche  si  estende  Cartesio  più 
lungamente  che  nel  Discorso  sul  metodo , per 
provare  che  egli  non  può  pensare  senza  essere  : 
e (emendo  che  non  gli  sia  contrastalo  questo 
mimo  punto,  previene  tutto  ciò,  che  vi  si  polreb- 
ic  opjiorre  e trova  sempre  ch'egli  pensa,  e che  se 
pensa  egli  esiste,  sia  vegliando,  sia  dormendo, sia 
die  uno  spirilo  superiore  si  occupi  d’ ingannar- 
lo. Cosi  procurasi  una  prima  certezza  e fonda 
quindi  la  regola  di  tenere  per  vero  ciò  che  è 
chiarita  imamente  contenuto  nell'  idea  che  si 
ha  di  una  cosa\  cd  in  tutta  la  successione  dei 
suoi  ragionamenti  Bcorgcsi,  che  egli  sottinten- 
de ed  aggitigue  un'altra  parte  alla  sua  regola, 
cioè  di  tener  per  vero  ciò  che  è chiaro.  Il  primo 
uso  che  fece  della  sua  regola  fu  di  applicarla 
alle  idee  che  egli  truvava  in  se  stesso.  Osser- 
va che  egli  cerca,  che  dubita,  che  è incerto; 
quindi  ne  inferisce  che  egli  è imperfetto.  Ma 
nello  stesso  tempo  egli  conosce  die  sarebbe  mo- 
gi» essere  senza  debolezza,  ossei  e perfetto.  Que- 
sta idea  di  un  essere  perfetto  gli  appare  in  pro- 
gresso avere  una  realtà,  che  egli  peto  non  può  ri- 
cavate dal  fondo  della  sua  imperfe/ionc  : e tro- 
va ciò  così  chiaro,  che  ne  conchiude  esservi  un 
Ente  superiormente  perfetto,  che  egli  chiama 
Dio,  dal  quale  solo  può  egli  avere  riavuto  una 


siffatta  idea.  Si  fortifica  in  questa  scoperta,  con- 
siderando che  resistenza  essendo  una  perfezione, 
è contenuta  nella  idea  di  un  Ente  superiormente 
perfetto.  Credesi  dunque  egualmente  Autorizzato 
dalla  sua  regola  ad  nlfermare  che  Dio  esiste,  co- 
me a pronunziare  che  egli,  Cartesio,  esiste  giac- 
ché pensa.  Un  argomento  simiglianle  a dimo- 
strar l’esistenza  di  Dio,  ora  stato  proposto  fin  dal 
sec.  XI  da  S.  Anselmo.  Contiuim  Cartesio  in 
questa  maniera  a riunire  per  mezzo  di  molle  con- 
seguenze immediate  una  prima  serie  di  cognizio- 
ni che  egli  erede  perfettamente  evidenti  sulla  na- 
tura dell’anima,  su  quella  di  Dio  e sulla  natura 
del  corpo.  Fa  quindi  un’altra  osservazione,  che 
cioè  « la  lunga  catena  di  ragioni  tulle  semplici 
« e facili,  di  cui  i geometri  sono  solili  a servirsi 
« per  giugnere  alle  loro  più  difficili  diinoflrazio- 
« ili,  gli  avevano  dato  occasione  di  immaginar- 

• si,  clie  tutte  le  cose  le  quali  possono  cadero 
« sotto  la  cognizione  degli  uomini  si  succedono 
« nella  stessa  maniera  ; e che  avuto  solamente 

• riguardo  di  astenersi  dal  riceverne  alctiua  por 
i vera  che  non  lo  sia  realmente,  e che  si  osaer- 
c vi  sempre  l’ordine  necessario  per  dedurle  lo 
i unc  dalle  altre,  non  ve  ne  possono  essere  di 
c si  lontane  alle  quali  finalmente  non  si  giunga, 
« nòdi  sì  nascoste,  che  non  si  possano  aneli’ es- 
« se  alla  per  line  scoprire.  » Con  questa  speran- 
za Cartesio  iucomiocia  poscia  a legare  insieme 
le  sue  prime  scoperte  con  tre  o quattro  regole  di 
moto  o di  meccanica,  che  egli  crede  vedere  chia- 
ramente nella  natura  c che  gli  sembrano  sitili- 
cienli  per  dar  ragione  di  tutto,  o per  formare 
una  catena  di  cognizioni  clic  abbracciasse  l'uni- 
verso e le  sue  parti,  senza  nulla  eccettuarvi. 
« Mi  risolvetti,  dice  egli,  di  lasciare  lutto  questo 
« mondo  alle  dispute  dei  filosofi  e di  parlare  so- 
li lamenle  di  ciò  che  succederebbe  in  un  nuovo 
« mondo,  se  Dio  creasse  ora  in  qualche  parte  de- 
« gli  spazi  immaginari  una  suilìciente  quanti- 
« tà  di  materia  per  comporlo,  c che  agitasse  di- 
c versa-mente  e senz’ordine  le  diverse  parti  di 
c quella  materia,  di  maniera  che  ne  facesse  egli 
« un  caos  confuso  come  quello  immaginato  dai 
c poeti,  e che  dopo  tutto  ciò  non  facesse  altro 
< fuorché  prestare  il  suo  concorso  ordinario  alla 
t natura,  lasciandola  agire  secondo  le  leggi  da 
« lui  stabilite,  i Pretende  poscia  di  avere  fallo 
vedere  quali  fossero  le  leggi  della  natura,  quindi 
continua  con  queste  parole:  « Dopo  ciò  ho  di- 
« mostrato  come  la  più  gran  parte  della  materia 
« di  qual  caos  doveva,  in  conseguenza  delle  del- 
fl  tc  leggi,  disporsi  ed  ordinarsi  in  una  manic- 

0 ra  tale  che  la  renderebbe  allatto  simile  ai  no- 
« siri  cieli  : come  alcune  di  quelle  parti  doveva- 
( no  comporre  una  terra,  alcune  dei  pianeti,  dcl- 
« le  comete,  ed  altre  un  sole,  delle  stelle  Gsse, 
« eco....  Passo  quindi  a parlare  della  terra  in 
« particolare;  come  i monti,  i mari,  le  fontane, 
« i fiumi  potevano  naturalmente  formarvisi  ed  i 

1 metalli  trovarsi  nelle  minóre  e le  piante  ere- 
c sal  vi  nelle  campagne  ed  iu  generale  tutti  i cor- 
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c pi  cho  chiamatisi  misti  o composti , generar* 

« vini,  eco Si  può  credere,  contìnua  Cartesio, 

« senta  far  torto  al  miracolo  della  creazione,  cho 
« colle  sole  leggi  della  meccanica  stabilite  nella 
m natura,  tutte  le  cose  che  vi  sono  puramente 
« materiali,  avrebbero  potuto  esserti  come  noi 
a le  vediamo  attuai  mente....  Da' In  descrizione  di 
•i  questa  generazione  dei  suddetti  corpi  e delle 
« piante,  io  passava  a quella  degli  animili  cpar- 
c ticolarmente  n quelli  degli  uomini.  » Ninna 
cosa  però  è più  stranamente  asserita  che  queste 
ipotesi  del  Cartesio,  nè  le  conseguenze  ch’egli 
ne  cavava,  potevano  essere  più  arrischiate.  E fa 
veramente  maraviglia  che  un  genio  tanto  vasto 
si  8Ìn  perduto  in  simigliaoli  fantasie.  Quel  suo 
dubbio  metodico  va  soggetto,  quandosi  vuole  ap- 
profondarlo,  a gravi  difficoltà,  nè  vorrà  alcuno 
difendere  in  tutto  la  dottrina  di  lui.  — Quello 
adunque  che’ esponemmo  è in  succinto  il  Metodo 
di  Cartesio.  Aveva  egli  fiuo  dalla  sua  prima  gio- 
ventù preferito  il  im-todo  dei  geometri,  i quali 
da  una  verità  incontrastabile,  o da  un  punto  ac- 
cordato, conducono  lo  spirito  alla  conoscenza  di 
quali  he  ultra  verità  sconosciuta:  poscia  da  que- 
sta ad  un'altra,  procedendo  sempre  nell’egunt 
maniera:  ciò  che  procura  quella  convinzione  dal- 
la qiia'e  deriva  una  so J disfazione  perfetta.  Pensò 
quindi  Cartesio  d introdurre  Io  stesso  metodo 
rullo  studio  della  natura;  e credette,  partendo 
da  alcune  verità  semplici,  di  jiolcre  arri  varo  fi- 
no alle  più  nascoste,  ed  insegnare  in  fisica  o la 
formazione  di  tulli  i corpi,  come  si  insegna  la 
geometria.  — li  metodo  dei  geometri  pnuono 
senza  dubbio:  ma  presenta  egli  quella  estensio- 
ne che  Cartesio  gli  accordava  ? No,  certamente. 
Se  si  può  procedere  geometricamente  in  fisica, 
ciò  è soltanto  nella  la’e  o (ale  part*,e  senza  spe- 
ranza di  riunire  il  lutto.  Non  puossi  ragionare 
della  natura  come  delle  misure  e dei  rapporti. 
Su  questi  rapporti  e su  queste  misure  Dio  ha  dato 
nll'uomo  un'int'dligenza  capace  di  andare  assai 
latitino,  perchè  voleva  metterlo  in  istalo  di  fare 
ut  a casa,  una  vòlta,  una  diga,  cd  infinite  altre 
opere  per  cui  avrebbe  bisogno  di  numerare  e di 
misurare.  Formando  un  operaio,  Iddio  ba  messo 
in  lui  i principi  propri  a dirigere  le  sue  opera 
7 ioni:  mn  destili nulo  l’  uomo  ad  usare  del  mon- 
do e non  a costruirlo,  accoolentossi  di  fargli  co- 
noserre  sensibilmente  ed  esperimenlalm  nle  le 
qualità  us  ali,  nè  giudicò  a proposito  di  accor- 
dargli la  chiara  veduta  di  questa  immensa  mac- 
china. Avvi  un  nitro  difetto  nel  metodo  di  Car- 
tesio: secondo  lui  bisogna  cominciare  dal  deli- 
ni  re  le  cose  e considerare  le  definizioni  come  prin- 
cipi propri  per  farne  scoprire  I * proprietà.  Ma  n 
noi  pare  invece  che  debbasi  cominciare  col  cer- 
care le  proprietà:  giacché,  se  le  nozioni  che  noi 
binino  capaci  di  acquistare,  non  sono,  come  spin- 
imi evidente,  6e  non  che  differenti  collezioni  di 
idee  semplici  che  la  esperienza  ci  ba  fallo  riu- 
nire sotto  certi  nomi,  è ben  più  naturale  di  for- 
marle, cercando  le  idee  nello  stesso  ordine  in 


cui  le  presenta  l* esperienza  ; ansi  ohe  comincia- 
re dalle  definizioni  per  dedurne  poscia  le  diffe- 
renti proprietà  dello  cose.  Sprezzando  coù  Car- 
tesio la  scienza  per  mezzo  dei  sensi,  accosto  mos- 
si a tutto  concentrarsi  nelle  idee  intellettuali,  le 
quali  sebbene  avessero  fra  di  loro  qualche  ordi- 
ne o concatenamento,  non  avevano  però  in  fatto 
maggiore  realtà;  quindi  egli  con  molto  spirito 
passò  spesso  da  un  equivoco  in  un  altro  equivo- 
ca, e da  un  errore  in  un  altro.  Con  una  materia 
pretesa  omogenea,  messa  c mantenuta  io  moto, 
secondo  due  o tre  regole  della  meccanica,  egli 
credette  di  spiegare  la  formazione  dell"  universo. 
Pretese  pai  ticolarmente  di  dim  istrnre  con  una 
perfetta  evidenza,  come  alcune  particelle  di  chi- 
lo o di  sangue  tolte  da  un  Diitrimeulo  comune 
debbono  formare  giustamente  e precisamente  il 
tesolo,  rintrecciaraento  e la  corrispondenza  dei 
vasi  del  corpo  di  un  uomo,  piuttosto  che  di  un 
tigre  o di  un  pesce.  Yantavnsi  finalmente  di 
avere  scoperto  un  cammino  che  gli  sembrava 
tale  da  dovere  infallibilmente  irò  rare  la  scien- 
za della  vera  medicina  seguendolo , eco. — Lo 
Me  dilazioni  riguardanti  la  prima  filosofia^ 
nelle  (piali  si  dimostra  f esistenza  di  Dio  e firn- 
mortalità  deir  anima , contengono  lutto  il  fon- 
damento del'n  dottrina  di  Carlesio  e sono  una 
pratica  esattissima  del  suo  Metodo.  Le  detto 
meditazioni  sono  sei:  nella  i .a  propone  le  ra- 
gioni per  cui  noi  possiamo  dubitare  general- 
mente di  lutto  e particolarmente  delle  cose  ma- 
teriali, infino  a che  nelle  scienze  siano  stabiliti 
dei  fondamenti  migliori  di  quelli  che  allora 
aveansi.  Nella  2.*  meditazione  fa  egli  vedere  cho 
lo  spirito  usando  della  sua  propria  libertà  per 
supporre  che  le  cose  dell’esistenza  delle  quali  ha 
egli  il  minimo  dubbio,  non  esistono  in  fallo,  ri- 
conosce essere  impossibile  che  ciò  nonostante  non 
esista  egli  medesimo;  tocche  serve  a fargli  distin- 
guere le  cose  che  gli  appartengono  da  quelle  che 
appartengono  ai  corpi,  ecc.  Nella  3.“ medi t izione 
sviluppa  Cartesio  assai  lungamente  il  principato 
argomento  porcili  egli  prova  l'esistenza  di  Dio. 
Nella  4-a  meditazione  prova  che  tutte  le  cose  cho 
noi  conosciamo  assai  chiaramente  e distintamen- 
te sono  tutte  vere:  e qui  spiega  in  che  consista 
la  natura  dell’  errore  o della  falsità.  Nella  5.*  me- 
ditizione  spiegala  natura  corporale  in  genere: 
dimostra  ancora  I esistenza  di  Dio  con  una  nuo- 
va ragione,  facendo  vedere  come  sia  vero  che  la 
certezza  medesima  delle  dimostrazioni  geometri- 
che dipende  dalla  conoscenza  di  Dio.  Nella  6.*  iie- 
dilazinne  finalmente  distingue  1"  azione  dell’in- 
tendimento da  quella  dell'  immaginazione  e dà 
le  prove  di  questa  distinzione.  Dimostra  che  l'a- 
nima dell’uomo  è veramente  disliola  dal  corpo, 
esponendo  gli  errori  che  derivano  dai  sensi  e pro- 
ponendo i mezzi  di  evitarli.  In  fine  trovansi  tutte 
le  ragioni  per  cui  si  possa  assolutamente  conchiu- 
dere dell’  esistenza  delle  cose  materiali.  — Car- 
tesio non  ha  trattato  nè  di  morale  nòdi  politica, 
e per  ciò  stesso  è troppo  incompleta  la  tua  blu- 
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sofia  Egli  però  ha  molli  titoli,  porche  venga  sti-  grande  profondità.  — La  fisica  è un  allro  titolo, 
malo  grande.  — La  dottrina  di  Cartesio  trovò  per  cui  Cartesio  si  è re<o  immortale.  Quante  su- 
niidli  oppositori  ed  anche  partigiani  troppo  acce-  Liimi  scoperte!  L’ esperi -nza  dì  Puy-de-Dóine 
si:  in  Francia  poco  mancò  che  il  parlamento  non  sulla  gravità  dell’aria,  che  fe’  tanto  «mure  a Pa- 
proraul^asse  un  decreto  contro  di  essa.  Gishcrto  scal,  è Torse  di  Cartesio  meglio  che  di  lui.  La 
Voet,  famoso  ministro  protestante  e primo  profes-  spiegazione  di  questo  fallo  riescirebbe  troppo  Illu- 
sore di  teologia  all'università  di  Utrecht,  atlac-  ga  ed  ò troppo  conosciuta,  perchè  valga  la  pena 
cò  la  metafisica  di  Cartesio  come  contraria  alla  a esser  qui  riferita.  Il  dotto  sig.  De  Lue  osserva 
religione,  accusando  altresi  l'autore  di  ateismo,  che  fu  il  primo  Cartesio  a pensare  che  si  potes* 
A Roma  furono  proibite,  finché  fossero  corrette,  se  accrescere  l’estensione  delle  variazioni  del  ba- 
ie opere  di  Cartesio  c m un  decreto  del  20  ro metro  e che  a tal  fine  immaginò  un  barometro, 
nov.  r 663.  Fra  i principali  seguaci  del  cartesia-  l’idea  del  quale  ha  dato  origine  a lutti  quelli  che 
nismo  distmguesi  il  P.  Malebranche,  il  quale  però  furon  poi  inventati,  ecc.  S’egli  si  iugulino  sulle 
non  lo  ha  seguito  in  tutto.  In  oggi  dillicd  nenie  leggi  del  moto,  fu  però  il  primo  a pensare  che 
troverebbesi,  anche  nei  non  cattolici,  un  Carte-  ve  ne  dovean  essere.  Newton  non  avrebbe  cer- 
siano  rigido,  un  seguace  cioè  di  Cartesio  esatta  tornente  condotto  tanto  innanzi  la  fisica,  se  Car 
mente  in  tutto  (V.  Dizion.  filo*,  t.  1.  Dizion.  del-  tesio  non  gliene  avesse  appianata  dinanzi  la  sira- 
la  conversai-,  e Biogr.  univers.  t.  il).  da,  poiché,  coinè  lo  disse  un  de* suoi  panegiri- 

Cartesio  fu  il  più  grande  geometra,  il  metafi-  sii,  puossi  bensì  aver  sorpassalo  Cartesio,  ma 
sico  più  profondo,  il  piu  esperto  fisico  del  suo  nella  strada  ch’egli  ba  aperto;  si  può  aver  loe- 
srcolo,  ed  è l’ ingegno  chi1  la  Francia  oppone  cala  una  maggior  allena,  ma  partendo  da  quel 
all’  Inghilterra  sì  giustamente  superba  di  New-  punto  di  elevazione  al  quale  egli  portò  P in- 
tou.  La  geometria  diè  a Cartesio  quello  de’ suoi  telligenza;  si  può  aver  combattuto  Ini  stes- 
tiloli  ad  una  gloria  immortale  che  fu  men  con-  so  felicemente,  ma  colle  armi  da  lui  prepara- 
trastnto,  perchè  infatti  men  d’ogoi  altro  poteva  te  (1).  Si  sa  che  Cartesio  fecesi  molto  onore  nel* 
esserlo.  1 dotti  olandesi  che  combatterono  cou  la  meccanica  propriamente  detta,  e che  questa 
maggior  calore  la  dottrina  di  Cartesio  nelle  re-  scienza  gli  deve  la  scoperta  o al  men  la  dimostra- 
fazioni  che  essa  ha  colla  Ico.ogia,  furon  però  zione  del  suo  principio  fondamentale.  È)  noto  al- 
coslrelti  a rendergli  omaggio  per  la  sua  scienza  Irosi  eli'  egli  consacrò  del  tempo  allo  studio  del- 
geoinelrica  ed  in  ciò  eglino  furono  unanimi.  Car-  l’ anatomia,  e che  mediante  le  profonde  sue  eo- 
tesio  fe’  le  sue  prime  prove  in  questa  scienza,  gnizioni  in  questa  scienza  egli  diè  delie  nuove  e 
sciogliendo  un  problema  chcnvea  delusi  gli  sfor-  grandi  cognizioni  sul  meccanismo  animale  de’no- 
zi  di  tutti  gli  antichi  geometri.  L*  algebra  per  stri  corpi,  sull’  origine  e sulle  operazioni  delle 
di  lui  opera  fece  grandi  progressi;  egli  il  primo,  passioni  nostre.  Perfino  nella  musica  egli  scoprì 
pensò  d’  applicar!  1 al’a  geometria.  Questa  inveu-  di  buon  ora  i pruni  fondamenti.  Un  piccolo  scril- 
zone,  a giudizio  di  abili  geometri,  suppone  uno  to  intorno  a quest’arte,  da  lui  composto  in  età  di 
sforzo  di  genio  più  grande  che  non  fosse  quello  22  anni  e che  non  fu  stampato,  ne  è la  prova, 
di  Ila  scoperta  del  calcolo  differenziale,  che  pure  —Cartesio,  che  t into  crasi  inoltrato  nella  cogiti- 
ò la  principal  gloria  di  LcibniD  e di  Newton,  zion  dei  segreti  della  natura,  sentiva  corrispon- 
Quella  invenzione  è la  chiave  delle  più  profonde  dentemenle  la  grandezza  del  suo  Autore.  — Egli 
ricerche  non  nella  sola  geometria  sublime,  ma  è vero  die  risentì  delle  debolezze  dell’  umanità, 
in  tutte  le  scienze  fisico-matematiche.  Si  è fatto  ma  rinsavì,  e praticò  eziandio  le  virtù  dell’  uomo 
mai  attenzione  a ciò  che  disse  Cartesio,  che  pu-  saggio.  — Bossuet  parlando  del  di  lui  rispetto  ti- 
re era  sempre  così  modesto:  I nostri  nipoti  non  gliale  per  la  Chiesa  dice,  che  Cartesio  ebbe  sein- 
troveran  nulla  eli'  io  non  poiessi  trovar  al  par  di  pre  gran  timore  della  censura  della  Chiesa  e usava 
loro,  se  mi  prendessi  la  pena  di  cercarlo?  Avrei»-  su  di  ciò  «Ielle  grandissime  cautele.  — La  Bibbia 
b'cgli  dunque  potuto  trovar  il  calcolo  degli  inli  e la  Somma  di  S. Tommaso  erano  i prediletti  suoi 
mtesimi  o degli  infinilnmente  piccoli,  se  avesse  libri,  ed  egli  li  cita  di  sovente  cou  compiaciinen- 
continnatoad  applicarsi  alla  geometria  ed  a se-  to.  Egli  diede  nelle  sue  Meditazioni  nou  solo  dello 
guirne  i principi?  Abili  geometri  hanno  esser-  prove  novelle  e di  inolio  rilievo  per  l'esistenza  di 
vaio  ch’egli  ne  avea  chiaramente  data  l'idea  Dio,  mi  dimostrando  per  tutti  gli  uomini  che  ra- 
ne! suo  problema  generale  delle  tAngenti.  E fu  gémano  con  buona  fede  la  immaterialità  del- 
egli,  che  coll’  aiuto  della  diottrica  da  lui  inven  t'anima,  distrusse  fin  la  radice  del  materialismo, 
tata,  diè  una  spiegazione  soddisfacente  di  quel  uno  degli  errori  più  dannosi  e mortali  . — 
fenomeno  così  singolare,  del  quale  non  s’ era  aa-  Il  signor  Arnnud  in  « coesione  del  libro  delle 
cora  potuto  determinar  la  cagione,  l’arco  baie-  Meditazioni  ( t.  V delle  sne  Difficoltà  al  signor 
Do.  — Per  ciò  che  riguarda  la  metafisica  il  suo  Sleyaert,  pag,  100  ) arrivò  a dire,  e lo  ripetè  li 
metodo,  ponendo  da  banda  il  merito  suo,  di  06  anni  dopo  nella  sua  lettera  CI  ni  sig.  du 
cui  si  è parlato  più  sopra,  mostra  in  lui  uua  Vauccl,  che  Cartesio  era  sorto,  per  divi ua  Pro v- 

(I)  Non  si  vuole  eoa  dò  dire  che  le  teorie  fioche  di  lui  possaao  tulle  approvarsi  : come,  per  esempio, 
il  dover  distruggersi  la  sostanza , ove  perda  di  sua  estasiane. 
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v «densa,  ad  arrestare  i progressi  della  irreligione: 
t Dimisi  riguardar  come  un  effetto  singolare  del- 
la divina  Provvidenza  ciò  che  scrisse  il  signor 
Cartesio  intorno  «d'anima  per  mettere  on  freno, 
in  on  modo  proporzionato  al  bisogno,  alla  terri- 
ribile  inclinazione  che  in  questi  ultimi  tempi  mol 
te  persone  sembrano  avere  per  la  irreligione  e 
pel  libertinaggio.  Sono  persone  che  non  vogliono 
ammettere  altro,  fuorché  ciò  che  può  conoscersi 
coi  lumi  della  ragione,  persone  che  non  vogliono 
saperne  di  cominciar  col  credere,  che  sospetta 
di  debolezza  di  spirito  tutti  quelli  che  fanno  prò* 
fissione  di  pietà  e che  si  chiudono  ogni  adito  al- 
la religione  col  pregiudizio  concepito  in  conse- 
guenza per  lo  più  de’  corrotti  loro  costumi,  che 
ciò  che  si  dice  d'un'allra  vita  è una  favola  e che 
lutto  muore  col  corpo.  Pare  adunque  che  il  più 
importante  per  levar  questo  grande  oracolo  alla 
salvezza  di  tali  persone  e per  impedire  che  si 
propagasse  la  loro  infermità,  fosse  di  disturbare 
il  falso  loro  riposo  che  non  ò appoggiato  ad  al- 
tro, se  non  alla  persuasione  che  v’è  della  debo- 
lezza di  spirilo  a credere  e che  Panima  sopravviva 
* al  corpo.  Ora  Dio  che  delle  proprie  creature  ser- 
vesi  c une  gli  piace  e che  nasconde  mando  di 
loro  gli  ammirabili  effetti  della  sua  Provvidenza, 
poteva  egli  meglio  gettar  nel  loro  cuore  rjiiesta 
inquietudine  sì  adatta  a farli  rientrare  in  se  stes- 
si, che  suscitando  un  uomo  fornito  di  tutte  le 
qua'ità  desiderabili  da  questa  sorta  di  persone, 
per  rintuzzare  la  presunzion  loro  od  almeno  co- 
stringerle ad  entrar  io  una  giusta  diffidenza  de’pro- 
pri  pretesi  lumi,  un  uomo  fornito  d’ una  gran- 
dezza d intelligenza  del  tutto  straordinaria  nelle 
scienze  le  piu  astratte,  applicalo  alla  sola  filoso- 
fia che  non  è loro  sospetta  ; d’una  aperta  volon- 
tà di  spogliarsi  di  lutti  i pregiudizi  comuni,  rosa 
che  piace  loro  assai,  colle  quali  doli  appunto  e- 
g'i  ha  trovato  maoiera  di  persuadere  ai  più  in- 
creduli. purché  voglian  solo  aprir  gli  occhi  alla 
luce  che  è loro  presentata,  che  non  v’è  cosa  più 
conti  aria  alla  ragione  del  volere  che  lo  sciogli- 
meulo  del  nostro  corpo,  cioè  il  dissestarsi  di  al- 
cune parti  della  materia  di  cui  é composto,  sia 
l‘  cslrnzion  della  nostri  anima?  E come  ha  que- 
st’ uomo  provato  ciò?  Collo  stabilire  per  mezzo  di 
principi  chiari  e fondati  sulle  nozioni  naturali  che 
nessun  uomo  di  buon  senso  può  mettere  io  dub- 
bio, che  I*  anima  ed  il  corpo,  che  è quanto  dire 
ciò  che  pensa  e ciò  che  ha  estensione,  son  due 
sostanze  affatto  distinte  io  guisa  che  non  sapreb- 
Lesi  concepire,  nè  che  I’  estensione  sia  una  mo- 
dificazione di  ciò  che  pensa,  ne  che  il  pensiero 
sia  una  modifìcnzione  della  sostanza  estesa.  Que- 
sto solo  ben  provato  ( e nelle  meditazioni  del  si- 
gnor Cartesio  lo  è benissimo  ) non  v’  è libertino 
di  spirilo  giusto  che  possa  restar  nella  persua- 
sione che  le  nostre  anime  muoiono  coi  corpi.  » 
— Queste  meditazioni  non  erano  per  Cartesio  so- 
lamento  delle  speculazioni  aride  e metafìsiche  ; 
cran  meditazioni  che  si  terminavano  nc’più  pro- 
fondi atti  di  ammirazione,  di  adorazione  e di  a- 


more della  Divinità.  La  maniera  nella  qnalcegli 
pon  fine  alla  3.*  meditazione  sull’esistenza  di 
Dio,  è tutta  ispirata  della  più  tenera  pietà.  Pare 
eh*  egli  fortifichi  il  proprio  genio  in  quel  racco- 
glimento religioso.  — In  quella  3.*  meditazione 
I*  autore  avverte  eh’  egli  non  va  per  allora  più 
innanzi  nelle  sue  ricerche  su  Dio,  nelle  conse- 
guenze che  debbonsène  cavare,  e ch’egli  si  ar- 
resta : ma  perchè  s’ arresta  egli  ? « Mi  pare  as- 
sai opportuno,  dico,  di  fermarmi  qualche  tempo 
a contemplar  questo  Dio  sì  perfetto,  a considerar 
con  agio  i maravigliasi  suoi  attributi,  ad  ammi- 
rare, adorare  l’ incomparabile  bellezza  di  questa 
immensa  luce,  t into  almeno  quanto  me  lo  con- 
cederà la  furza  del  mio  spirito,  il  quale  ne  rima- 
ne rome  Abbaglialo  ; » soggiungendo  stili  lo  : 
«Come  In  fede  ci  insegna  che  la  suprema  felicità 
dell'altra  vita  non  consiste  che  in  questa  contem- 
plazione della  divina  maestà,  così  noi  proviamo 
fin  d’ora  che  il  meditarla,  quantunque  in  un  mo- 
do inGnitamente  men  perfetto,  ci  dà  il  piacer  più 
grande  che  noi  siatn  capaci  di  sentire  in  questa 
vita.  » — Ecco  adunque  Cartesio  che  ci  insegna 
e riconosce  per  propria  esperienza  che  nella  ron- 
templazion  di  Dio  si  gusta  la  più  dolce  soddisfa- 
zione della  quale  possi  a tu  goder  sulla  terra, il  che 
equivale  a dire  clic  in  ciò  sla  il  sommo  bene  di 
questa  vita.  — Probabi' mente  il  passo  citato  e gli 
altri  somiglianti  che  sono  sparsi  nelle  opere  di 
Cnrtesio  avean  colpito  Thomas  che  ne  fece  l’elo- 
gio, e per  l’impressione  ricevutane  egli  scrisse  il 
seguente  squarcio. — « Quegli  che  come  Cnrtesio 
è incessantemente  occupalo  md  meditare  sulla 
eternità, sul lempo,sullo spazio  nondebb’rgli  con- 
trarre quasi  un’abitudine  di  sublimità  che  dal  suo 
intelletto  passi  alla  sua  anima?  Quegli  che  misu- 
ra la  distanza  degli  astri  e al  di  là  vede  lddio;que- 
gli  che  si  trasporta  nel  sole  od  in  Saturno  per 
veder  di  là  fannie  spazio  occupi  la  terra,  e che 
allora  cerca  indarno  questo  punto  smarrito  quasi 
granel  di  sabbia  fra  i mondi  creali,  potrà  egli  poi 
ritornando  colla  mento  su  questo  granello  di  sab- 
bia pascervisi  di  lusinghe,  strisciarvi  per  dispu- 
tar qualche  onore  o ricchezza  ? . . . . Pieno  di 
rispetto  ....  per  la  Divinità,  ....  fedele  alla 
religione,  Cnrtesio  ami  di  occuparsi  nel  ritiro  e 
coi  suoi  amici  delP  idea  di  Dio.  Guai  a colui  che 
non  trova  in  qnesla  idea  si  grande,  sì  consolan- 
te i momenti  più  dolci  della  propria  vitA  ! *» 
— In  premio  de’  suoi  religiosi  sentimenti  Carte- 
sio ebbe  la  gloria  di  preparare  una  delle  conver- 
sioni che  fecero  maggior  impressione  mg  li  uo- 
mini'» la  regina  Cristiana  ha  attestato  ch’egli  a- 
veva  contribuito  mollo  alla  di  lei  conversione, 
c datigliene  i primi  lumi.  — Quanto  alla  vita 
privala  di  questo  grand’uomo,  Cluselier  nelle  sue 
Lettere  sopra  Cartesio  dice,  ch’egli  fu  semplice, 
umile,  sincero  e soprattutto  umano.  « Nella  me- 
diocrità , soggiunge,  della  sua  fortuna,  e nella 
solitudine  in  cui  visse  egli,  si  prese  il  carico  di 
mantenere  la  propria  nutrice,  pel  quale  oggetto 
io  ho  visto  nelle  sue  lettere  molli  ordini  eh’  ei 
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dava  a colai  die  trattava  i tuoi  affari.  1 In  mezzo 
alle  ricchezze  ed  agli  onori  che  pioveano  sopra 
di  lui  egli  seppe  conservare  una  nobile  semplicità. 
Luigi  XIII  gli  offerì  delle  gTnzie.  Carlo  I volle 
averselo  in  Inghilterra,  e a ciò  propesegli  le  con- 
dizioni più  vantaggiose  ; la  Principessa  Palatina, 
figlia  del  re  di  IWinia,  Tu  la  più  zelante  ile' suoi 
discepoli  ; ma  egli  non  lasciò  le  dolcezze  della 
solitudine  che  per  le  istanze  vivis*;me  della  regi- 
na di  Svezia.  Questa  principessa  riceveva  le  sue 
lezioni  con  gran  piacere  insieme  e con  d<  c lità: 
essa  fu  con  lui  liberale  d' ogni  sorta  di  prove  di 
stima  e di  confidenza,  e morto  ch’egli  Tu,  avreb- 
be voluto  seppellirlo  fra  le  tombe  dei  re,  in  un 
superilo  mausoleo.  Questo  gran  filnsofo  mori  a 
Slockolm  T 1 1 felli).  1 558  e le  sue  ultime  parole 
furono  un’  limile  preghiera.  — Ln  malattia  di 
Cartesio,  elio  fu  sul'e  prime  assai  violenta,  gli 
lasciò  poca  libertà  di  spirito,  ina  nello  stesso  de- 
lirio della  febbre  egli  dava  a conoscere  quanti 
santi  pensieri  fossero  scolpili  nella  sua  mente, 
giacché  egli  non  parlava  che  della  vicina  libe 
razion  delia  sua  anima.  Lo  si  udiva  ripetere  : Su, 
via,  o mia  anima;  da  molto  tempo  tu  sei  prigio- 
niera ; eceo  l’ora  in  cui  tu  dei  escir  dal  carcere; 
con  tifi)  soffrire  la  separazion  dal  corpo  con  co- 
raggio e con  gioia.  L oliavo  giorno  della  sua  ma- 
lattia egli  fu  abbastanza  presente  a sé  stesso  per 
conoscer  il  pericolo  del  suo  stalo  : « lo  credo, 
diceva  ni  sig.Cbanut  nmbascindor  dell  ■ Francia, 
die  il  Supremo  Arbitro  della  vita  e della  morte 
abbia  permesso  clic  il  mio  spirito  rimanesse  si  a 
lungo  involto  nelle  tenebre  nffin  di  porre  osta- 
colo a’ miei  ragionamenti  che  non  sarebbero  for- 
se stali  abbastanza  conformi  albi  volontà  ch'egli 
Ita  manifestalo  di  disporre  ora  dell  a mia  vita.  » 
Concili  use  poi,  che  « poiché  Iddio  rendevagli 
l'uso  libero  della  sua  ragione,  permettevAgli  in 
conseguenza  di  seguir  ciò  eh* essa  gli  dettava, 
puri  liè  si  guardasse  dal  voler  penetrare  troppo 
curiosamente  no  di  lui  decreti  e dalPabbanao- 
tiarsi  alla  inquietudine  sull'esito.  » Focosi  egli 
dunque  spontaneamente  cavar  sangue  mentre  fi- 
no allora  non  avealo  mai  voluto.  Fochi  momenti 
dopo  essendo  entrato  nella  sua  stanza  il  sig.  dia- 
nul,  Cartesio  fe' cader  il  discorso  sopra  la  morte, 
e persuaso  sempre  maggiormente  dell'inulil  là 
de’ rimedi,  c hiese  il  diruttore  della  sua  coscienza 
e pregi»  che  non  gli  si  parlasse  più  che  della  mi- 
sericordia di  Dio  e del  coraggio  col  quale  dovrà 
soffrir  la  separazione  dal  corpo.  Egli  commosse 
ed  ediiii  ò tutta  In  famiglia  dell' ambasciatore, 
che  era  radunata  intorno  al  suo  letto,  colle  ri- 
flessioni che  fece  sul  proprio  stato  c sulla  viln 
avvenire.  La  nulle  seguente  egli  ancora  parlò 
all* ambasciatene  con  vivi  sentimenti  di  religione, 
e con  espressioni  egualmente  generose  e tenere 
gli  rivelò  la  deposizione  in  cui  era  di  morire  per 
ubbidir  a Dio  e per  espiar  con  qursto  sacrifizio 
le  proprie  colpe.  Alla  sera  del  domimi  fu  avvisa- 
to il  signor  Cbnnnt  che  il  malato  parca  giunto 
agli  estremi.  L’ ambasciatore  accorse  presso  di 


lui  culla  propria  famiglia  per  rareorne  le  uHitne 
parole,  ma  egli  già  più  non  parlava.  Il  confes- 
sore da  lui  fino  allora  chiesto  invano  perchè  as- 
sente da  Slockolm  arrivò  in  questo  momento,  e 
ben  vedendo  che  V infermo  non  era  in  grado  di 
far  la  confessione  a vìva  voce  rammentò  alle  per- 
sone quivi  adunate  che  il  malato  area  adempiuto 
i doveri  di  fedel  cristiano  nel  primo  dì  della  sua 
malattia,  giacche  egli  s’accostava  regolarmente 
ai  sacramenti.  Credendo  poi  di  riconoscer  nella 
espressione  degli  occhi  e nei  moti  della  lesta  che 
il  malato  era  presente  a se  stesso,  ditegli  che 
gli  desse  segno  se  intendeva  ancora  e se  voleva 
ricever  da  lui  l'ultima  benedizione.  Tosto  il  ma- 
lato alzò  gli  occhi  al  cielo  con  tale  un  allo  che 
commosse  tulli  gli  astanti  e che  annunziava  una 
perfetta  rnssegnAzione  alla  divina  volontà.  Data 
dal  confessore  In  benedizione  tutti  si  misero  in 
ginocchio  per  recitar  le  preghiere  per  gli  ago- 
nizzanti e unirsi  a quelle  che  il  sacerdote  stava 
per  indirizzar  n Dio  raccomandandogli  quell’ani- 
ma a nome  d ’ fedeli  sparsi  per  tutto  il  mon- 
do. Tali  preghiere  non  erano  ancora  terminale 
quando  Cartesio  rese  tranquillamente  l'ultimo  so- 
spiro.—Tutte  queste  circostanze  raccolte  fra’ te- 
stimoni di  vista  furon  unite  dal  signor  llnillet 
storico  della  vita  di  Cartesio.  — Le  ceneri  del 
filnsofo  cristiano  trasferite  da  Slockolm  a Parigi 
furono  deposte  con  gran  pompa  nella  chiesa  di 
S.  Genoveffa  iS  anni  dopo  la  sua  morto.  lìaj, 
del  Cristi,  t.  2. 

f.ARTlIA  (eb.  ci/là  o vocazione,  o lettura  e 
fazione,  o incontro  ),  nome  di  luogo.  J osuc , 

c.  21,  v.  34- 

CARTIIAN  (eb.  vocazione  ; diversamente,  che 
dà  freddò ),  città  della  tribù  di  Nefiali,  che  nella 
divisione  toccò  ni  Levili  della  famiglia  di  Gcrson. 
Josue , c.  2i,  v.  3a. 

CART1GYY  (Giovanni),  in  lai,  Charthenius , 
dell’ordine  de’ carmelitani,  ora  di  Valenciennes 
nel  llainnnt.  Fu  dottore  in  tedogia,  priore  del 
convento  del  suo  Ordine  a Brusselles  e mori  a 
Cambiti  nrl  i58o.  Abbiamo  di  lui:  i°.  Dii 
commento  sull’ Apocalissi.  2.*  lino  sopra  aleni  e 
lettere  di  S.  Paulo.  6 ° lln  trattalo  sui  quattro 
novissimi,  stampato  ad  Anversa  nel  i588,  con 
altri  trattati  sullo  stesso  argomento  di  Luigi  da 
Crannta  ed  Egidio  Topiario.  4-’  Una  parafrasi 
in  versi  elegiaci  sui  sette  Salmi  penitenziali. 
5.#  Lo  discorso  recitalo  nel  conc.  di  Cambra 
nel  1 5G5  e stampato  in  seguilo  agli  alti  di  quel 
concilio.  Tutte  queste  opere  sono  in  latino.  Se 
ne  citano  due  altre  in  francese  dello  stesso  auto- 
re, cioè  : Il  cavaliere  errante , ed  il  Diacono 
ydf/a/òto,  ece.,  in  versi  francesi.  Leggeri  negli 
Annidi  del  llanaot,  per  Vinchant  e il u temi,  sotto 
I an.  i53q,  che  Carligny  fu  obbligato  n ritrat- 
tare pubblicamente  a Mona  alcuni  dogmi  eretici 
ch'egli  avea  sostenuti  a I nvaino,  e clic  fu  pure 
condannato  ad  una  perpetua  prigonia.  Se  que- 
llo è vero,  la  sentenza  quanto  al  secondo  punto, 
non  fu  compiutamente  eseguilo,  perchè  Ca  tigny, 
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come  abbiamo  veduto,  recitò  nn  discorso  nel 
c«nc.  di  Cambrai  Fan.  i5G5.  Valerio  André, 
J/iól.belg.e^'u.  del  i y3i,  in  4-°,t-  2.  pag.  606. 

C ARTOFILACE.  Meila  chiesa  d i Costantinopoli, 
il  gran  carlofìlace  era  come  la  bocca  ed  il  brarr- 
ciò  del  patriarca,  di  cui  redigeva  le  sentenze,  le 
segnava  e vi  poneva  il  suggello.  Aveva  in  sua 
Custodia  tutte  le  carte  riguardanti  i diritti  della 
chiesa,  giudicava  latte  le  cause  in  materie  eccle- 
siastiche, approvava  generalmente  tutti  quelli 
che  dovevnuo  essere  provveduti  di  vescovati  e 
«li  abbadie,  o promossi  agli  Ordini.  Alcuni  con- 
fondono cartolilace  con  cartolario.  Altri  preten- 
dono che  questi  due  impieghi  fossero  ben  ili  versi, 
e mettono  il  cartolai  io  molto  al  di  sotto  del  car- 
t 'filacc.  V.  Cartola  aio.  V.  pure  Anasta-io, 
8 Synod.  att.  2.  Bai  amone,  I.  7 Del  diritto 
de'  Greci,  att.  i3  e i4del  6.°  concilio.  Du  Can- 
ge. Codino,  e le  note  del  P.  Grctsero  gesuita 
su  questo  autore.  Il  P.  Goar. 

CARTOLARE*  telerum  chartarwn  rolumen , 
codex.  I cartolari  sono  volumi,  nei  quali  6Ì  sono 
raccolti  o trascritti  i contratti  di  vendita,  compe- 
ra, cambio,  i privi'egi,  le  immunità  ed  altri  do- 
cumenti o titoli  delle  chiese,  de*  monasteri , 
de*  capitoli,  delle  signorie.  I cartolari  che  noo 
contengono  se  non  alti  originali  0 copie  auten- 
li  lie,  hanno  un' autorità  incontestabile.  Quel  l 
che  sono  autorizzati  da  persone  eminenti  in  di- 
gnità sono  egualmente  auten  tiri.  I cartola- i 
collazionati  sugli  originali  da  persone  pubblica- 
meule  autorizzate  fanno  fede  in  giustizia.  I car- 
tolari inaurarti  delle  formalità  giuridiche,  ppr- 
chè  copiati  prima  che  dette  formalità  fossero  sta- 
bilite, hanno  più  o meno  autorità,  secondo 
che  fur  -no  scritte  da  persone  di  maggiore  0 mi- 
nore probità,  e sebbene  ve  ne  siano  di  quelli  che 
contengono  alcuni  alti  falsi  od  alterati,  sarebbe 
ingiusto  l'imputare  questo  difetto  a tulli  gli  altri, 
clic  facilmente  si  ponno  discernere,  col  mezzo 
di  una  sana  critica.  Non  si  rigettano  come  spu- 
rie tulle  le  decretali  dei  pApi,  sebbene  le  vere 
sieoo  miste  colle  false  negli  stessi  libri  mano 
scritti  e stampati.  Il  più  antico  cartolare  di  cui 
si  abbia  notizia  è quello  dell’abbadia  di  S.  Ber- 
lino, che  fu  redatto,  secondo  l'opinione  di  Ma- 
Film,  da  Folchino  monaco  di  quell'abbadia  sul- 
la fine  del  \ sec.  I piò  celebri  d'Italia  sono  quelli 
delle  abbadie  di  Monte-Cassino  e di  Parta.  In 
1 Spagna  è quello  di  Composteli*,  scritto  nel  1 120. 
Ve  ii’ è uno  alla  biblioteca  di  Torino,  intitolato: 
CrygokuUae  et  Argyrobullae.  Consiste  in  una 
raccolta  di  diplomi  degli  imperatori  greci,  che 
altre  volte  apparteneva  ad  un  monastero.  Vedesi 
alt  i fine  del  cartolare  la  firma  dell’ imperatore  e 
quella  del  patriarca.  V.  il  Nuoto  trattato  di  di* 
filomalica.  V.  anche  Carta,  Diploma,  Diplo- 
matica, Titoli. 

CARTOLARIO,  cartularius.  I cartolari  in  ori- 
gine non  erano  che  impiegati  dello  Stato  0 della 
Chiesa,  custodi  delle  carte  o papiri  concernenti 
il  pubblico  : ina  le  loro  incumhenze  in  progresso 
Fot.  Ili . 


si  accrebbero.  Presso  i Greci,  il  cartolario  della 
chiesa  di  CosUutinop  li  presiedeva  ai  giudizi  ec- 
clesiastici in  nome  del  patriarca,  ed  era  pere  ò 
chiamato,  la  bocca  e la  mano  del  patriarca . 
Inslruiva  il  popolo  nella  chiesa  come  il  patriar- 
ca, e precedeva  i vescovi,  sebbene  non  fosse  che 
diacono.  Presso  i Latini,  il  cartolario  di  Roma 
presiedeva  ai  giudizi  ecclesiastici  in  vece  del  pa- 
pa, ed  aveva  in  custodia  le  carte  della  chiesa. 
S.  Gregorio  Magno  mandò  il  suo  cartolario  in 
Africa,  per  tenere  un  concilio  contro  gli  avan- 
zi de’  Manichei  c Donatisti.  Nell’imperio  il  gran 
cartolario  di  Costantinopoli  era  un  impiegato 
custode  del  registro  pubblico,  che  teneva  e eoa- 
duceva  il  cavallo  dell  imperatore,  quand’egli  ca- 
valcava. V.  Cartofilace. 

CARTOLARIO,  nel  clero,  era  egualmente  un 
ufficiate  incaricato  di  custodire  le  carte,  i codi- 
cilli, i libri  de’ conti  e quelli  che  concernevano  i 
lettori  ed  i cantori.  Era  questo  anche  un  chie- 
rico, un  copista,  uno  scrivano.  Balsamone,  I.  7 
Del  diritto  de  Greci,  att.  i3  e i4  del  G.°  con- 
cio. Du  Cange.  Goar,  sopra  Codino,  pag.  10, 
not.  7 ; pag.  16,  not.  56,  eJiz.  del  Louvre. 
Fleury,  /lisi,  eccìdi.  1.  35,  p.  33. 

CI RVAJ AL  (Giovanni  da),  vesc.  di  Placen- 
zta,  di  una  illustre  famiglia  di  Spagna,  si  acqui- 
stò grandissima  riputazione  colla  sua  abilità  ed  i 
suoi  successi  in  veutiduc  legazioni.  Fu  onora- 
to del  cappello  di  cardinale  e morì  a Roma  nel- 
I*an.  i4Gq.  in  età  di  70  anni. 

**  GAKVAJAL  (BERN^gDINO  Di),  fu  SUCCeS- 
sivamente  vose,  di  Astorga,  Badajoz,  Cnrtage- 
na,  Siguenza  e PUcenzia.  Alessandro  VI  lo  lece 
cardinale  nel  i4<j3.  Fu  mandato  in  lspa^na  ed 
in  Alemagna.  Nel  1 5 1 1 segui  le  parli  ui  Lui- 
gi XII  contro  Gi  dio  11,  e diede  spinta  al  conci- 
liabolo di  Pisa  che  si  dichiarò  contro  ni  Pontefi- 
ce. Ma  nel  concilio  di  Laloraoo  Carvnjal  fu  sco- 
municato e fall»  privo  della  porpora.  Dopa  la 
morte  di  Giulio  li,  volendo  tornare  in  Roma,  fu 
arrestato  per  ordiue  di  Leone  X,  ma  alani  mesi 
dopo  ottenne  il  perdono,  chiedendolo  ginocchio- 
ni in  un  conc  sloro  temi  tosi  il  27  giugno  del  (5(3. 
In  seguito  occupò  importanti  impieghi  sotto  Leo- 
ne X,  Adriano  VI  eClcmenle  VII,  e morì  vesc  di 
Ostia,  e decano  del  sacro  collegio  nel  ij22,  tu 
età  di  anni  67. 

CA  RVAJ  AL  o CARAVAJAL(LukJì).  spagna- 
io, religioso  dell  ordine  di  S.  Francesco  della 
stretta  o-servauza,  dell  1 provincia  di  Cosliglin, 
teologo  di  Alcal  1,  ass  st  ile  in  questa  qualità, 
sotto  il  papa  Paolo  111  al  conc.  di  Trento,  e nel 
1 54-7  vi  recitò  nella  2.*  domenica  di  quaresima 
un  discorso,  che  fu  stampato  ad  Anversa  e co- 
mincia con  queste  parole:  Quam  arduam.  Di 
quest'autore  altresì  abbiamo:  1 .*  Declamatiti  ex - 
postulatoria  in  33  capita , prò  immaculala  con - 
ceptione  Dei  parar,  semper  V ir  gioii,  efc.;  Si- 
viglia, 1 533.  in  8.*,  e Parigi,  i54*«  2.”  T /ur- 
lo gì  carum  sententiarvm , seu  restitutae  Theo - 
loJ  iae  a so  plàstica  et  bar  borie,  opus  egregium ; 
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Colonia,  1 54-5,  in8.°,  e Anversa,  i548.3  * zipo- 
lo già  monastica  religioni»  diluens  tinga»  Era- 
smii  Unsilea  e Parigi,  i5aj).  4-u  Epistola  ad 
Laute n tiurn  Sitare z , Finti  caca  de  Feria  Co - 
tnilem  et  Marchionali  de  Priego  ; Salamanca, 
1X28. 5 Dui eerat io  arnarulentiarum  Erasmi- 
cae  responsioni» ; Parigi,  in  8.a,  o[>era  mossa 
all*  Indi  e,  donec  corrigatur.  Nicola  Antonio, 
lì  ibi.  hisp.  WaJing  , De  script,  frane.  Il 
P.  Giovanni  da  S.  Antonio,  Bibliolheca  unica •- 
sa  franciscana,  stampata  a Madrid  nel  i y 32, 
t.  2,  png.  292  c 29ÌJ. 

CASI  o CASE,  O LA  CASA,  o DE  CASA,  o DE 
CESIS  (Giovanni),  vose,  di  Valson  e patriarca 
di  Gerusalemme  nel  XIV  sec.;  era  nativo  di  Li- 
mogeg.  Si  fece  carmelitano,  e fu  olollo  generale 
del  suo  Ordine  nel  i33o,  dopo  aver  insegnato 
filosofìa  e teologia.  Il  papa  Clemente  VI  gli  con- 
ferì il  vescovato  di  Vniaon  ed  il  titolo  di  patriar- 
ca di  Gerusalemme.  Mori  in  odore  di  santità  ver- 
so l'an.  l348,  e lasciò  de’ commenti  sul  Mae- 
stro delle  Sentenze,  oltre  a dei  sermoni:  de  lì. 
Virgin e,  de  tempore , de  sancii».  Trilemio,  De 
v ir.  illttslr.  Lue.  in  Bib/ioth.  carm.  Du,<in,  Bi- 
blioteca degli  atti,  eccles.  del  X IV  sec . 

• CASA  (Giovanni  della),  arciv.  di  Pene- 
vento,  nato  nel  i5o3  da  una  famiglia  oriunda 
di  Mugolio  nello  Stato  fiorentino,  e morto  a Po- 
ma nel  1 556,  addivenne,  sotto  Paolo  III,  com- 
missario apostolico  a Firenze  e poi  nunzio  a Ve- 
nezia. Paolo  IV  non  l'onorò  della  porpora  cardi- 
nn|iz:a,  perchè  egli  iiella  sua  giovinezza  nvea 
pubblicale  alcune  Poesie  sotto  il  nome  di  Capi- 
toli, fra  quali  i tre  del  Forno , del  Bacio  c sopra 
il  nome  di  Giovanni  erano  tanto  osceni,  che  fu- 
rono soppressi  nelle  edizioni  delle  opere  del  Ca- 
sa fatte  uopo  il  1700.  Questi  rimase  molle  ojkm-o 
italiane  in  prosa  cd  in  verso,  scritto  con  grazia 
c delicatezza;  e specialmente  il  Galateo , tradot- 
ti anche  in  francese,  marita  questo  elog’o.  Fel 
ler,  Di  zio  n.  ediz.  di  llenr. 

CASE  B I STA LERSES , sedo  episcopale  d’A  Tri- 
ta, la  cui  provincia  non  è conosciuta.  Il  suo  ve- 
scovo assistette  alla  conferenza  di  Cartagine. 
1 Gior.  c.  188,  n.  322. 

CAS.E  CALAR  Ai.  sede  episcopale  d’Africa, nel- 
la provini  ia  di  Numidia.  Fortunato  ne  era  ve- 
scovo al  t mpo  della  Conferenza  di  Cartagine  al- 
la quale  assistette  ( 1 Gior.  rap.  i33,  nota  224-1- 
La  notizia  di  Leone,  stampata  dal  P.  Goar,  fa 
menzione  di  questa  città,  n.*  43. 

CAS*  FAVERSES,  sede  episcopale  d’ Africa, 
la  cui  proviucia  non  conosccvasi  punto.  Levan- 
do, vose,  di  questa  chiesa,  trovossi  alla  confe- 
renza di  Cartagine.  1 Gior.  c.  2u4.  n.  4^5- 

CAS, E MADIA.YE,  sede  episcopale  d’ Africa 
nella  provincia  di  Numidia  ( JVol.  n.  29  ).  Ono- 
rio parlò  per  il  vescovo  assente  alla  confereuza 
di  Larlagme.  1 Gior.  cnp.  i35,  noi.  2j5. 

CAS  E righe,  sede  episcopale  d*  Africa  nella 
provincia  di  Numidia.  Donalo,  autoio  dello  sci- 
sma, ne  fu  vescovo,  e Januariaiio  vi  sedeva  al 


lempo  della  conferenza  di  Cartagine.  Q jo4o  ve- 
scovo era  primate  de' vescovi  di  Numidia,  del 
partilo  di  Donato.  1 Conf  1 Gior.  c.  149, 
nota  278. 

CASAIA  ( eb.  sua  durezza,  e sua  importuni- 
tà ; altrimenti,  incalenamenlo  del  Signore),  pa- 
dre d’  Elhan,  levita  della  famiglia  di  Merari. 
I Parai,  c.  i5,  v.  17. 

CASAL  o CASALIO  (Gaspare),  religioso  del- 
l’ordine di  S.  Agostino,  vose,  di  Conimbra,  era 
di  Leiria,  o secondo  altri,  di  Santarem,  in  Porto- 
gallo. Fu  primo  profe-sore  iu  teologia  nell’  uni- 
versità di  Coimbra,  poi  vose,  di  Funchal  nell' iso- 
la di  Madera.  poscia  di  Leiria,ed  infine  di  Coim- 
bro , dove  morì  nel  i585  o 1587.  Si  Irovò 
egli  due  volte  al  couc.  di  Trento,  ed  era  stalo 
precettore,  confessore  e capo  del  consiglio  di 
coscienza  dell'  infante  Giovanni  111.  Abbiamo  di 
quest'autore:  i.°  Un’ opera  sopra  la  filosofìa. 
2.0  Tre  libri  del  sacrifìcio  della  Messa  e della 
celebrazione  dell*  Eucaristia  ; Venezia,  1 565. 
3 ° Tre  libri  della  cenn  e del  calice  del  Signore. 
4-°  Tre  libri  dell'  uso  del  calice.  5.°  Tre  libri 
della  giustizia  e della  giustificazione;  Venezia, 
i5G5,  6.°  Assiomi  cristiani  sopra  il  vecchio  ed 
il  nuovo  Testamento;  ivi,  1 563.  Tutte  queste 
opere  sono  scritte  in  latino.  Antonio  della  Puri- 
lica/ione,  in  Cftron.  zfqustin  Andrea  Schot 
e Nicola  Antonio,  Bibl.  hi» pan.  Dupin,  Tavola 
degli  qui.  eccles.  del  XVI  sec,  pag.  1 1 56. 

CASALAS  ( Giovanni  ),  di  Linguadocca,  nato 
in  Mereth,  entrò  nell1  ordine  dei  frati  predicato- 
ri, c vi  si  distinse  per  le  sue  prediche,  che  lo 
fecero  ammirare  in  Itordeaux,  iu  Tolosa  e prin 
cipalmenle  iu  Roano,  la  di  cui  chiesa  cattedrale, 
quantunque  vastissima  , non  poteva  contenere 
lutti  quelli  die  volevano  ascoltarlo.  Governò  in 
qualità  di  priore  motte  case  del  suoOrJine,  e mo- 
ri li  io  genn.  iGGG,  in  età  di  circa  70  anni. 
Ila  egli  pubblicalo  : i.°  Morale  cristiana  ridot- 
ta in  pratica,  in  cui  trovasi  insegnala  l’arte  di 
regolare  le  passioni  e di  praticare  la  virtù;  To- 
losa, iGjG,  in  8.°  2.0  La  bianchezza  del  giglio, 
condor  lilii,o  l'ordine  dei  frati-predicatori  ven- 
dicato delle  ingiurie  c delle  calunnie  di  Pietro 
di  Vaichiusa  (Teofilo  Raynnud);  Parigi,  i6G4, 
in  8.°  Quest’  opera  è nell’  Ìndice  de’  libri  con- 
dannali. Ha  lasciato  ancora  molli  mas.,  come  : 
Primitiva  utriusffue  testamenti  Ecclesia  , seti 
chronologia  analytica  et  compendiosa  earum 
quae  populo  fideli  et  infide  li  contigerunt  ab 
orbe  condito  ad  incarnationi»  Chnsti  MCC. 
— De’ sermoni  dell’avvento,  della  quaresima, del- 
l’ oliava  del  santo  Sacramento,  delle  domeniche 
e feste  dell’anno.  11  PEchard,  Scriplor.  ordia . 
praedic.  t.  2,  pag.  Gì 5. 

**€ASALE,  città  capitale  del  Monferrato,  chia- 
mala anche  Casale  di  S.  Evasio,  Casa'c-San- 
cti  Evasi/ , per  distinguerla  dalle  altre  piazze 
che  portano  pure  il  nome  di  Casale,  è situata 
sul  Po  lungi  2 leghe  da  Torino  e 4 da  Valen- 
za, fra  due  cillà.  Sislo  IV  vi  eresse  un  vescova- 
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lo  nel  i474-  D*  cattedrale,  uno  dei  più  belli  edi- 
lizi della  città,  fu  dedicata  in  onore  di  S.  Èva* 
ho  vescovo  e martire.  Il  capitolo  ha  due  di  gir- 
ti, la  prima  delle  quali  è il  prevosto,  con  i4 
canonici, con  due  prebende, cd  altri  preti  e chie- 
ric:.  Esso  elegge  il  parroco  per  la  cura  delle 
anime,  ed  oltre  la  cattedrale,  si  contano  3 altre 

fiarroc  hie.  Vi  sono  i francescani,  i somaschi,  c 
a congregazione  delia  missione,  varie  confra- 
ternite, due  seminari,  ospedale  e monte  di  pie- 
tà. Ughelli,  Italia  sacra,  t.  4,  pag.  $67.  Moro 
ni,  Diz. 

f.lSALE  ( Crisostomo  di  ) , domenicano  del 
XVI  soc-  , ha  dato  un  trattato  deT  immortalità 
dell’.ioiina  contro  Pomponio  stampato  in  Venezia 
nel  i52j.  Dupin,  Tavola  degli  aut.  eccles. 
del  XVI  sec.  pag.  9G o. 

CASALI-  V.  UllERTlNO  DE  CASALI. 

CASALIO  (Giovanni  Battista),  romano,  fiori 
verso  l’ an.  ifiSo,  e diede  : Trattalo  degli  an- 
tichi riti  de  Cristiani  d Oriente  e d Occidente', 
Roma,  1647.  2.*  Trattato  dei  riti  degli  Egi- 
ziani, Romani  e Cristiani ; ivi.  3.*  /Mio  splen- 
dore della  città  e deli  impero  di  Roma  ; ivi. 
Dupin,  'Tavola  degli aul. eccles. del  XV II  sec., 
pag.  209!. 

GASII.OTII  0 C\Z\LOTIl*TII  ABOR,  citta  alle 
falde  del  Tabur.  Jos , , c.  19,  v.  18. 

CASA.V  o f.ASANKI,  città  capitale  d’un  certo 
regno  della  'Parlarla  Minore,  sul  fiume  Cnsanka 
t he  lo  circonda  da  tutte  parli.  Basilio,  figlio  di 
Giovanni,  prese  questa  città  con  tutte  le  sue  di- 
pendenze nel  i5j2  , e vi  stabili  un  arcivescovo 
che  aveva  sotto  di  lui  quello  di  Suinskia,  città 
situala  sul  Volga  a 20  miglia  di  Cosan  verso  po- 
rcate.Ila  pur  titolo  di  metropolitano, ed  è il  solo 
de'  vescovi  di  lutto  l'impero  moscovita  che  assu- 
me questa  qualità. 

CASA  IVATE  ( Marco  Antonio  Alecre  di  ) , 
spagmiolo,  dell'ordine  dei  carmelitani,  mori 
Pan.  1668,  in  età  di  G8  anni,  e lasciò  un'opera 
intitolata  : Il  paradiso  de'  carmelitani , con 
un'apologià  per  Giovanni  XIV,  patriarca  di  Ge- 
rusalemme i in  Lione,  i63q.  Dupin,  Tavola 
degli  atti,  eccles.  del  XV II  sec.,  pag.  2060. 

CASA  IVATE  ( Girolamo  ) , card,  e biblioteca- 
rio della  Chiesa  Romana,  nato  in  Napoli  li  i3 
giugno  1620,  da  Tommaso  Casanate,  l’uno  dei 
reggenti  al  consiglio  supremo  e collaterale  di 
Napoli,  segui  dapprima  la  via  forense^per  com- 
piacere a suo  padre,  cd  abbracciò  di  poi  lo  sta- 
to ecclesiastico  in  Roma*  Il  papa  Innocenzo  X 
lo  fece  uno  de’ suoi  camerieri  d’onore,  e gli  die- 
de successivamente  il  governo  di  molte  città. 
Clemente  X lo  rivesti  della  porpora,  li  12  giu- 
gno 1673  e l’ impiegò  negli  altari  piò  conside- 
revoli. Innocente  XII  lo  nominò  prefetto  della 
biblioteca  del  Vaticano  nel  1693.  Questo  dotto 
card,  aveva  egli  pure  una  ricca  c numerosa  bi- 
blioteca.Formava  egli  le  sue  delizie  dello  studio 
in  mezzo  alle  piò  grandi  occupazioni,  e fu  sem- 
pre l’ amico,  il  proiettore  ed  il  benefattore  di 


quelli  che  lo  visitavano.  L'ordine  di  S.  Domeni- 
co non  ha  mai  perduto  la  memor  a de’  suoi  be- 
nefìzi e non  dimenticò  niente  per  eternare  la  me- 
moria della  donazione  che  gli  fece  della  sua  ma- 
gnifica biblioteca,  e d’ ima  parte  de’  suoi  beni, 
con  suo  testamento  scritto  due  anni  avanti  la 
sua  morte,  del  quale  trascriveremo  qui  le  relati- 
ve disposizioni.  Con  quel  testamento  P illustre 
card,  lasciava  la  sua  biblioteca  al  convento  della 
Minerva,  debordine  de1  frati  predicatori,  con  un 
fondo  di  4ooo  sondi  romani  di  rendita,  col  pat- 
to: ì.°  che  la  biblioteca  fosse  aperta  al  pubblico 
lutti  i giorni, eccettuate  le  feste  e le  domeniche; 
2/  che  vi  fossero  sempre  per  bibliotecari  due 
dotti  religiosi,  in  istnto  di  mostrare  i libri  che 
venissero  chiesti,  e di  spiegare  le  difficoltà  clic 
si  potessero  proporre  ; 3.°  che  si  nominassero 
due  altri  teologi  del  medesimo  Ordine,  per  dare 
libidiche  lezioni  di  teologia, sopra  il  testo  della 
omma  di  S.  Tommaso;  4-°  die  vi  fossero  sem- 
pre alla  Minerva  sei  religiosi  di  diverse  nazioni, 
italiani,  francesi,  spagnuoli , inglesi,  tedeschi, 
polacchi  ; tutti  dottori  delle  piò  celebri  univer- 
sità di  Bologna,  di  Parigi,  di  Salamanca,  di  Co- 
lonia, di  Lovanio,  di  Tolosa,  ecc.  , i quali  do- 
vessero essere  scelti  dal  mollo  reverendo  padre 
onerale  dell’  Ordine,  dal  procuratore  generale, 
al  maestro  del  sacro  palazzo , dal  commissario 
generale  del  Santo  Olfizio,  dal  segretario  gene- 
rale dell'Indice  e dal  priore  della  Minerva.  L'in- 
tenzione del  dolio  fondatore,  nello  erigere  qtie 
sto  stabilimento,  era  come  si  è spiegato  egli 
stesso  nel  suo  testamento  , di  procurare  alla 
Chiesa  ed  alla  S.  Sede  un  nuovo  soccorso  contro 
le  profane  novità,  d’  eccitare  P emulazione  dei 
dotti,  di  perpetuare  e difendere  la  dottrina  di 
S.Agoslino  e di  S. Tommaso,  alla  quale  fu  sem- 

Ìire  attaccalo.  Questo  grand’  uomo  mori  fra  le 
iraocin  del  P.  Cloche,  generale  de’  domenica- 
ni, e del  P.  Massoulié,  celebre  re  ligioso  del  me- 
desimo Ordine,  all’ età, di  80  anni,  li  3 mar- 
zo 1700.  Venne  tumulalo  nella  chiesa  di  S. Gio- 
vanni di  Lnterano,  ed  il  suo  cuore  fu  portato 
alla  Minerva.  Il  P.  Cloche  gli  fice  innalzare  un 
magnifico  monumento  di  marmo,  nella  chiesa  di 
luterano  , ed  una  bella  statua  pure  di  marmo , 
che  è stata  collocala  nella  sua  biblioteca.  — Il 
lettore  troverà  olile  che  noi  riportiamo  qui  le 
inscrizioni,  che  il  padre  generale  fece  incidere 
sul  marmo,  in  onore  del  suo  illustre  amico  e del 
suo  generoso  benefattore.  — Nella  parte  della 
chiesa  della  Minerva  , dove  conservasi  il  cuore 
del  card.  Casa  nate: 

D.  0.  M. 

EMINENTISSIMO  S.  R E. 
CARDINALIS  I1IER0NIMI  CASANATJE 
COR 

PIETATI  SACRUM,  DROQUE  PLENUM 
KFFUS/E  IN  PR  DEDICATO  RUM 
ORDÌ  NEW  BENEFICENTI^  FONS 
VOTA  DEO,  PRECESQUE 
NUXCUPANTBUS  GRATI  AC  PIE 
MEMORIS  ANIMI  MONUMENTI M 
M.  DCC. 


aogle 


AH*  entrata  della  biblioteca  di  Cassante  : 

INNOCENTIO  XII  PONT.  MAX. 
HIERONIMUS  CASANATE 
NF.APOLITANUS.  S.  R.  K.  PRESB, 
CARDINALI*  B'BLIOTHECARIUS 
LUTERÀ  REM  IMPERIOSI  AUCTURU3 
BIBLIOTHECAM 

ROMANA  MAGNITUDINE  PARESI 
IN  II  AC  jKIÌE  MINERV/E 
REM  PI' BUCA M FECTT, 
ATUKNiEUM 

FOMANIS  ARCIBl'S  ADDIDIT, 

UT  QUA:  RELIGIONE  AC  FIDE 
CUNGTLS  LATE  GENTIBUS  IMPERAT 
SACRORUM  DOMINA 
LITTERARUM  ETIAM  GLORIA 
TRIUMPIJARKT 
ANNO  M.  DCC. 

Sul  piedestallo  della  statua  di  marmo  : 

RIERO  MIMO  S.  R.  E.  CARDINALI 
CASA. NATE 
MOECENATI  OPTIMO 
LITTERARUM  PARENTI  PATRONO 
MUNIFICENTISSIMO 
QUOD 

INSTITUTO  DIVI  THOMAS  GYMNASIO 
ARCEM  SAPIENTI.*’  SUPER 
MINKRVAM  EREXEIUT 
IUBLIOTHECAM  SACHUM  I OTI  US 
ERUDÌ  no  MS  Alil  Alili  M 
EXTKUXERIT 

B1NAS  angelica:  DOCTRINJE 
CATHKDRAS  DOVARI  I*. 

SENOS  VARIA  RUM  GENTI  UM 
TUEOLOGOS  IN  APOSTOLICHE  SEDIS 
OBSBQU1UM  ROM  AM 
ADSCI VERIT , 

PRiE DICATO RUM  ORDO  SUPREMA 
LI  BER  A CITATE  AlCTUS 
PERENNE  GRATI  ANIMI 
MONUMENTUM 
ANNO  M.  DCC.  Vili. 

Su’l.i  porta  della  biblioteca  : 

CLEMENTE  XI.  PONT.  MAX. 
cristiana:  , ac  letteraria: 

HUPUBLIChE  PRINCIPI 
QUOD  1IANC  STUDIORUM  ALTRICEM 
DOMUM 

F.XCEt-SO  ANIMO  COMPLEXU9 
NOVA  BIBLIOTHECA:  CASANATK.NSl 
DECORA  INDULSERtr, 

CO  DI  CES  seu  pra:lo  excusos 

SKU  EX  A R ATOS  MANU  , 
COMPOSITA  IN  RAPTOKKS 
EXECRATIONE  SARTOS  TECTOSQUE 
PRASTTORIT 

prava:  secta:  ac  vetita:  lectionis 
uimos  servari  permiseiut, 

HOC  SANCTIOUIS  SAPIENTI.*: 
DLLUBRUM  VICARIA  NUMINIS 
MAJESTATB 

NON  SEMEL  IMPLF.VERIT, 
PHA:i)IC  • ORDO 
JETEKNUM  DEVLNCTUS 
PUS U IT 

ANNOM.  DCC.  X. 


V.  il  P.  Tonron,  Ifomm.  fi 'usi  de  saint-Domi- 
ffit/ue,  4,  p.  534  p segg. 

**  ClStS  { Bartolomk*»  di  Las),  vesc.  di 
Chiapa,  nell’ America  settentrionale,  era  di  Sivi- 


glia, dove  nacque  l’an.  i474  Suo  padre  Fran- 
cesco di  las  C'»sns,  era  d’ lina  famiglia  nobilissi- 
ma , i cui  aolenali  erano  andati  in  Ispagna  sotlr» 
Ferdinando,  chiamato  il  santo  Re,  ed  aveva  soc- 
corso Siviglia  che  i Mori  assediavano.  Las  Casns 
accompagnò  Cristoforo  Colombo  nel  i4<)3,  in 
un  secondo  viaggio  che  fece  alle  Indie  occiden- 
tali; ed  essendovi  arricchito,diedc  a Bartolomeo 
ano  figlio,  che  studiava  legge  in  Salamanca,  uno 
schiavo  indiano  per  servirlo.  La  regina  Isabella 
soffriva  con  pena  che  Colombo  avesse  messo  sotto 
schiavitù  de*  popoli  che  erano  a lei  sottomessi, 
ed  infine  ella  ord  nò  che  quelli,  i quali  passasse- 
ro in  Huropa,  sarebbero  riputati  liberi;  ciò  che 
obbligò  Bartolomeo  a lasciar  libero  il  suo  India- 
no. Qualche  tempo  dopo  gli  venne  il  desiderio 
di  passare  a S.  Domingo  con  Nicola  Dotando, 
il  quale  era  nominalo  viceré  di  quel' isola  ; dove 
essendosi  sempre  portato  per  lo  spazio  di  8 anni 
con  tutta  la  saggezza  e la  probità  d'un  uomo  dab- 
bene, fu  promosso  agli  ordini  sacri,  e disse  la 
sua  prima  messa  nella  capitale  della  medesima, 
chiamala  VegaS an.  1 5 10.  Il  viceré  di  Cuba  Io 
scelse  per  suo  consigliere,  e lo  incaricò  partico- 
larmente della  condotta  di  certi  popoli  indiani 
che  chiamanti  in  ispagnuolo  Fuehìos  e Reparii- 
mientos;  era  propriamente  l'ufficio  d‘  un  ricevi- 
tore d'imposte  e d'un  concussionario,  al  quale 
Bartolomeo  non  era  per  nessun  conto  adatto,  e 
questo  fu  sempre  il  soggetto  e la  materia  de* ri- 
morsi di  coscienza  che  lo  tormentarono  si  forte- 
mente dappoi.  Fece  molti  viaggi  in  Ispagna  per 
informare  il  governo  della  durezza  colla  quale 
trallavansi  quelli  sgraziati  Indiani;  ma  vedendo 
che  gli  ordini  che  avevA  ottenuti,  producevano 
nessun  cITelIo,  e ancora  piu  disg  istalo  del  mon- 
do , entrò  nell’  ordine  de’  frati-predicatori  iu 
S.  Domingo  nel  (522.  Aveva  in  allora  48  anni; 
e siccome  non  aveva  studiato  che  il  diritto  s’ap- 

fdicò  interamente  alla  teologia  per  8 anoi.  Nul- 
adimeno  i cattivi  trattamenti  che  facevansi  con- 
tinuamente agli  Indiani,  l'adliggevano  sempre 
piò  ; ed  avendo  sentito  che  gli  Spagnuoli  vole- 
vano estenderli  ancora  sopra  altri  vicini  popoli, 
dii  alando  le  loro  conquiste,  fece  un  viaggio  in 
Ispagna  ; ed  avendo  ottenuto  da  Carlo  V nuovi 
ordini  per  contenere  i governatori,  passò  nel 
Messico,  per  farli  conoscere,  percorse  la  Nuova 
Spagna,  la  provincia  di  Guatimala  ed  altri  pae- 
si ; penetrò  fino  nel  Forò,  c notificò  gli  ordini 
dell*  imperatore, che  furono  egualmente  osservati 
che  i precedenti.  Tutto  ciò  che  ti  po'é  ottenere 
si  fu,  che  ad  essi  si  obbedirebbe  nel  paese  di 
Guerra,  il  quale  è in  oggi  il  paese  della  Face, 
dove  guadagnò  un  gran  numero  d' infedeli  alla 
fede  di  G.  C.  Nel  (5dg  fu  scelto  dalla  parte  dei 
missionari,  per  andare  a sollecitare  presso  l*  im- 
peratore nuovi  regolamenti  in  favore  degli  India- 
ni, e domandarne  l'esecuzione.  Sarebbe  diificile 
esprimere  le  pene,  i dispiaceri. le  coolru  (dizioni, 
ed  anche  le  persecuzioni  che  dovelte  solari  re  nel 
corso  di  quett’  affare.  Lbbe  mi  ladimeno  la  for- 
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funi»  di  riuscire.  Cnrlo  V gli  accordò  tolto  ciò 
che  dimandava,  ed  era  in  procinto  di  ritornarse- 
ne , allorquando  quell*  imperatore  lo  nominò 
vesc.  di  Chiapa.  Fu  consacrato  in  Siviglia  Fan. 
l544i  r **  vide  in  allora  uno  spettacolo  commo- 
vente: quest'uomo  ch'era  venuto  dalle  estremila 
«iella  terra,  con  un  bastone  in  mano,  per  difen- 
«lere  la  causa  degli  infelici,  sorti  trionfante  dalla 
Spagna,  e condusse  ron  lui  da  una  parte  un 
gran  numero  di  missionari  che  aveva  raccolti  in 
diverse  case  religiose,  e dall'altra  una  quantità 
d’ indiani  che  aveva  tolti  alla  schiavitù.  Si  fermò 
egli  alla  piccola  Spagna  con  questo  corteggio  : 
e senta  risentirsi  degli  insulti  che  gli  fecero  i 
proposti  al  fisco  del  viceré,  prese  po-scsso  della 
sua  chiesa,  e mise  tutta  la  sua  confidenza  in 
quello  che  sa,  quando  gli  piace,  vendicarsi  del- 
l' empio  e del  calunniatore.  Egli  s'armò  della 
più  ferali  costanza,  e ra»  strò  maggior  zelo  a re- 
primere In  loro  crudeltà,  di  quello  che  non  aves- 
sero essi  <F  arditezza  a violare  le  leggi  del  prin- 
cipe. Infine  dopo  di  aver  provveduto  sufficiente- 
mente  alla  tranquillità  degli  Indiani,  abbandonò 
il  suo  arcivescovato,  si  ritirò  in  Ispngna  per  es- 
sere più  alla  portata  di  difenderli  in  corte  ; ciò 
che  fece  fino  alla  sua  morte,  la  quale  giunse  ver- 
so Fan.  1 566, mentre  era  in  età  di  92  anni. Ecco 
le  opere  che  noi  abbiamo  di  lui:  i.°  Uo  trattato 
per  mostrare  che  il  re  di  Castiglia  e di  Leone 
ha  un  impero  sovrano  sulle  Indie.  Fece  quest'o- 
pera per  rispondere  all'accusa  dei  governatori, 
i quali  pretendevano  ch'egli  negasse  avere  il  re 
cattolico  diritto  sugli  lodiaoi.  2. 0 Disputa  fra  il 
vose,  e dottore  Sepulveda,  e il  vesc.  di  Chiapa, 
sopra  ciò  che  quel  vescovo  e dottore  sosteneva, 
essere,  cioè,  permesso  il  maltrattare  gli  Indiani. 
Questa  disputa  avvenne  alla  presenza  di  molti 
teologi  a quest’  affare  deputati  da  sua  maes'à 
inij>eriflle,  nel  i5oi.  Quel  vescovo  aveva  preso 
altamente  il  parlilo  de'  Conquistadores  ( così 
chiamavansi  in  Ispngna  quelli  che  maltrattavano 
gl’  Indiani  por  avere  i!  loro  denaro  ),  ed  aveva 
composto  un'opera  per  mostrare  la  giustizia  del- 
la guerra  eh’ essi  a loro  facevano  (1).  Carlo  V 
se  F aveva  fatta  leggere,  in  presenza  d’  un  gran 
numero  di  gente  abile  che  aveva  espressamente 
radunato,  a^ciò  gli  diedero  il  loro  parere.  Il 
vesc.  di  Chiapa  vi  fece  tosto  la  risposta,  e com- 
battè talmente  quel  polente  avversario,  che  Fi- 
lippo 11,  il  quale  successe  in  questo  mentre  a 
Carlo  V,  condannò  Sepulveda  al  silenzio,  ed  or- 
dinò che  i regolamenti  dell'  imperatore  suo  pa- 
dre fossero  osservati  nelle  Indie.  Quest’  opera 
del  vesc.  di  Chiapa,  fu  tradotta  dallo  spagnuolo 
in  italiano  e stampala  in  Venezia  in  4--°  Qe!  i645. 
3.°  Lettera  sul  medes  m > soggetto,  seguila  da 
una  memoria  diretta  all*  imperatore,  nella  quale 


dopo  di  aver  rappresentato  le  ingiustizie,  le  ves- 
sazioni e le  crudeltà  commesse  contro  gli  India- 
ni dai  governatori  spaguuoli  dii  loro  paese,  fa 
vedere  che  i trattamenti  coi  quali  si  malmenano, 
sono  contrari  al  vero  interesse  dello  Stato,  alla 
giustizia  ed  alla  religione,  e aggiunse  a queste 
memorie  trenta  proposizioni.  4 0 La  relazione 
che  fece  Domenico  Solo  ni  consiglio  di  Spagna, 
della  d spula  e delle  ragioni  del  dottore  Septil ve- 
da c del  vesc.  di  Chiapa.  5.°  Se  i re  et!  i prin- 
cipi possano  in  coscienza  con  qualche  diritto,  mi 
io  virtù  di  qualche  titolo,  alienare  dalla  corona 
i loro  cittadini  ed  i loro  sudditi,  e sottometterli 
nll«  dominazione  di  qualche  signore  particolare. 
Quest’  opera  , rarissima,  è stata  stampata  duo 
volte  io  Alletnngna  : la  prima  volta  per  le  curo 
di  Wolfango  Grie&tetes,  c la  seconda  in  Tnbin- 
gn  nel  1625,  per  cura  di  Giacomo  Ki (finger. 
Negli  scritti  di  Las  Casas  sopra  i mali  sofferti 
dagli  Indiani,  evvi  della  esagerazione  ; e il 
P.  Charlevoix,  che  nella  Storia  di  san-Domin- 
go  (I.  5,  an.  i5i5)  ne  fa  un  grande  elogio, 
dice  pure  eh'  egli  avea  un'  immaginazione  trop- 
po viva,  da  cui  spesso  si  facea  dominare  Egli  ha 
lasciato  ancora  molte  opere  mss.  che  trovaasi  iu 
diverse  biblioteche.  Vinc.de  Las  Casas,  in  Hist . 
manose  nov.hisp . Joan.de  Torquemada,  in  sud 
tnonarch.  ind.  Joan.  de  Solorz,  De  jure  ind. 
I.  2,  cap.  1,  n.  2 7.  Frane.  Lope*  de  Goni. 
Hi&t.  per.  cap.  67.,  Fcrnandes,  I/ist.  ecc/es. 
Font,  in  Theatr  P.Échard, Script,  ord.praed. 
t.  2,  pag.  1 92  e seg. 

**<;ASACho.\0  (Isacco),  nato  li  8 febb.  1 55q 
in  Ginevra,  fu  allevato  nella  religione  pretesa 
riformata;  ma  cominciò  a vacillare  dopo  la  con- 
ferenza di  Fontainebleau,  fra  Giacomo  Davi  da 
Per  ron,  vesc.  d'  Evreux  e di  poi  cardinale,  o 
Filippo  du  Plessii-Mornai , per  la  verificazione 
dei  possi  falsamente  allegati  da  quest*  ultimo  in 
un  trattato  contro  la  Messa.  Casa ubono,  elio  era 
un  de’  giudici,  promise  d’abbandonare  il  partito 
protestante,  c non  ne  fece  niente  : allettò  nulla- 
dimeno  sempre  di  mostrare  uno  spirito  di  pace 
nelle  dilferenze  relìgose,  che  nou  lo  rosero  ag- 
gradevole nè  ai  Cattolici,  nè  agli  Ugonotti,  ai 
quali  voleva  piacere  egualmente.  Egli  piuttosto, 
come  avviene  a chi  abbandona  la  vera  religione 
mn  ha  intelletto  da  conoscer  le  sette,  era  un  in- 
differentista.  Fu  egli  professore  di  lingua  greca 
in  Parigi,  ed  il  re  Enrico  IV  lo  fece  custode  della 
sua  biblioteca.  Di  poi  Giovanni  I re  d'Inghilter- 
ra lo  chiamò  nel  suo  regno,  dove  mori  il  i.°  di 
giugno  1 6 1 4,  >n  età  di  55  anni,  e fu  sepolto  iu 
Weslmiuslcr,  dove  si  vede  la  sua  tomba.  Cnsau- 
bono  era  uno  dei  più  dotti  uomini  del  suo  seco- 
lo. Ila  lascialo  molte  opere,  tutte  lipicne  d'  una 
granJe  erudizione,  c di  molla  critica,  eccello  le 


(1)  S<*polvrda,  troppo  commosso  dal  racconto  che  facevi*!  de’ viri  mostruosi,  delti  barbarie,  delia  perfidia, 
dell’  antropologia  e delle  orribili  supcrslirioni  degli  Americani,  ere  .leva  che  avessero  potuti»  esser  trattati  coma 
i Cananei;  ma  egli  noi  osservava  die  questi  erano  stali  annlemalirrali  da  Dio  lurileiimo,  e clic  i Giudei  arevano 
ordine  di  dislrug^eili  come  abbonirne»  >Ii  cd  incorreggibili.  D'  alita  parie  lo  spirilo  «lei  Cnsliaui  S'aiO  obL-t'gavu 
a leu tar  tulio  prima  il:  venire  a questi  estremi. 
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8uo  Exercitaliones  contro  Baronio,  clic  non  cb- 
i>er  fortuna  neppure  fra  i Protestanti  ; ma  i suoi 
commonti  sopra  Teofrasto, Ateneo, Straberne,  Po- 
libio, Lattanzio,  ecc.  sono  generalmente  stimati, 
e nelle  sue  lettere  trovanti  molte  particolarità 
interessa  ni  irei  me.  Merico  Casaubono,  suo  figlio, 
c inooico  di  Cantorbory,  morto  li  1 4 luglio  1071 , 
ha  egli  pure  composte  alcune  opere,  in  cui  vi  è 
molta  erudizione  ma  durezza  di  stile  : De  qua- 
tffor  lingula  Ilaebreorum  et  Saxon.  Aotae  in 
Optatavi  Mileritanum,in  Diogenem  Laerlium , 
in/lieroclem,  in  Epicletum , eie.  Scaligero,  Sca- 
lig.  Cristiano  Matthias,  in  Tbeatr.  /tisi.  Spon- 
de. Vossio.  — Nel  1719  Teodoro  Jnnson  d’Al- 
meloveem  ha  dato  in  Rotterdam,  in  Ibi.  una  bel- 
lissima ediz.  delle  lettere  d Isacco  Casaubono,  di 
quelle  di  suo  figlio  Merico  Casaubono,  e di  al- 
cuni altri  scritti  ; il  cui  titolo  è : haaci  Casau- 
ioni  epistoiae  , inseriti  ad  eaadem  responsio- 
ni bus  , quot/uot  bacienti*  reperiri  potuerunt 
Mecundum  teriem  temporie  accurate  digestae . 
Accedimi  buie  ter  line  editioni  praeler  trecen - 
fa*  inedita * epistolas,  Isaaci  Casauboni ; eju- 
sdetn  dedicationes  ,praefatiunes , pro/egornena , 
poema  la,  fragtnenlum  de  li/ertale  ecclesiasti- 
ca. lletn  Sferici  Casauboni,  Isaaci  filli,  e pis io- 
ide, dedicali one*,prolegomena  diradala*  qui- 
dam rari  ore.*. 

CASiio.'V  ( eh.  enumerazione  \ od  anche,  il 
figlio  che  * affretta  ) , la  medesima  città  di  lle- 
sehon,od  Escbon.od  Ésbus.al  di  là  del  Giordano. 
1 Maccb . c.  5,  v.  36. 

CASCAR*  o CASCAR,  città  metropolitica  del- 
la provincia  patriarcale  o diocesi  di  Caldea.  Di 
qu"s!a  città  è fatta  menzione  nella  storia  della 
disputa  d*  Archelao  con  Manete  persiano,  che 
S.  Epifanio  riferisce,  ber.  66,  e che  Lorenzo 
Z iccagni  ci  ha  dato  sopra  un  manoscritto  del  Va- 
ticano. La  stessa  è differentissima  della  città  di 
diarrea,  della  provincia  d'Osrocne,  in  v einanzn 
dell  Eufrale, quantunque  alcuni  scrittori  pensino 
di  versi  mente.  Era  sotto  la  potenza  de’ Romani  al 
tempo  dell’  imperatore  Probo  : Manete  che  fug- 
giva dalla  Persia,  vi  venne,  e fu  quivi  dove  di- 
sputò con  Archelao.  Si  deve  collocare  questa  cit- 
tà ai  confini  di  Babilonia,  immediatamente  sotto 
il  Cattolico  di  Seleucia,  che  rappresenta  il  suo 
vescovo,  quando  questa  sede  è vacante,  poiché 
la  tradizione  del  paese  porta  che  Mari*  avendo 
predicato  dapprima  in  Seleucia,  andò  a discara 
ad  annunciare  Cesò  Cristo,  e vi  stabilì  un  vesco- 
vo, che  è il  primo  dì  questa  provincia.  Noi  ve- 
diamo nella  vita  del  Cattolico  Elia  III.  che  net 
XII  sec.  venne  eretta  questa  chiesa  io  metropo- 
litana, eolio  le  si  diedero  tre  altri  vescovati  per 
sulTraganei  ; vale  n dire  qnelli  di  Nowalha,  di 
Marra  e Yasilhel.  Biblioth.  orient.  t.  2,  3, ecc. 

CASED  ( eb.  come  un  demone  ; altrimenti, 
un  distruttore  \ campo  ) , figlio  di  Nachor  e di 
Melcha.  Gen.  c.  22,  v.  22. 

CASE  DIF.u,  Casa  Dei,  abbndia  dell* ordine 
di  Premouslroto,  e diocesi  d'Auch.  Cara  dipen- 


deva immediatamente  dall’abb.  di  S.  Martino  di 
Laon,  e fu  fondita  verso  l’an.  1 35 1 da  Pietro, 
conte  di  Bigorre.  I signori  di  Pardiac  e d’Anna- 
gnac  hanno  protetto  molto  quest’abhaJia.Si  ve- 
devano ancora,  non  ha  mollo,  nelU  chiesa,  la 
sepoltura  dei  signori  di  Pardiac,  e nel  chiostro, 
quelli  de’  signori  d*  Armagoac.  G alila  christ. 
I.  1,  col.  io3i,  nuov.  ediz. 

V.ASELLI  (Carlo  Francesco),  card,  e vose, 
di  Parma,  nacque  in  Alessandria  a’29  ott.  iy4o. 
Entrò  fra*  religiosi  serviti,  e addivenne  proceu- 
ralor  generale  del  suo  ordine  e consultore  di  Ila 
Congregazione  de'  Bili.  Ebbe  parte  a varie  im- 
portanti negoziazioni,  e specie Imente  in  quella 
del  concordalo  al  quale  appose  la  sua  firma. 
Fatto  cardinale  ori  1802  e vescovo  di  Parma 
nel  i8o4.  accompagnò  Pio  VII  nel  viaggio  suo 
a Parigi  ; assistette  nel  1810  al  matrimonio  di 
Buonaparte,  e al  cono,  del  18(1.  Dopo  essere 
stalo  trattenuto  in  Francia  insino  al  i8i4?  ri- 
tornò nella  sua  diocesi,®  morì  a'  18  aprile  1828, 
nominato  già  consigliere  intimo  di  Maria  Luisa. 
Feller,  Dizion . ediz.  di  flenr. 

CASEAEIVE  ( Pietro  di  ) , prebendato  della 
chiesa  di  S.  Stefano  di  Tolosa,  morto  li  3i  ot- 
tobre 1691,  pubblicò  fra  altre  le  seguenti  ope- 
re : 1 .*  Allodio  della  provincia  di  Linguadocca 
stabilito  e difeso;  Tolosa,  i645,  in  fui.,  2." 
ediz.  ; nella  quale  trovasi  un  trattato  dell*  origi- 
ne, dell  antichità  e de*  privilegi  degli  stati  gene- 
rali di  quella  proviuc:a,con  una  raccolta  di  carte 
e privilegi.  2 * La  Catalogna  francese , dove 
ha  trattato  de’  diritti  del  re  di  Francia  sopra  le 
ernie®  di  Barcellona  e del  Rossiglione,  ecc.;  To- 

1 .sa,  i644,  In  4«°  3.°  L'origine  de  Giucchi 
Jloriali  di  Totosa  ; Tolosa,  1669,  per  cura  di 
F.  Fournier,  il  quale  vi  ha  aggiunto  In  vita  di 
Pietro  di  Caseneuve  scritta  da  Bernard»  M*do- 
ne.ta  Long, Bidiolh .hislorique  de  la  Frante. 

CASERTA,  città  vescovile  del  regno  di  Na- 
poli nella  'IVrra  di  Lavoro. Fu  edificata  dai  Lon- 
gobardi sul  declivio  di  una  collina  dei  monti  lifa- 
I ini , c prese  il  nome  dalla  contrada  chiamata 
Casa  irla , perchè  componevasi  di  un  aggregalo 
di  amenissimi  villaggi  e di  borghi.  La  sede  ve- 
scovile di  Caserta  fu  istituita,  verso  il  970,  dal 
pontefice  Giovanni  XIII,  che  inoltre  la  fece  suf- 
fraganea  di  Capna.  Vuoisi  nondimeno  che  i 
suoi  vescovi  stabilmente  e regolarmente  inco- 
minciassero a succedervi  ne’l’nn.  1 100  circa. In- 
di Pio  VII,  colle  lettere  apostoliche  de*  27  giu- 
gno 18  iS,  De  we  fiori  domimene,  vi  unì  la  se- 
de vescovile  di  Cajnzzo.  La  sua  sontuosa  e Mia 
cattedrale,  sagra  a S.  Michele  Arcangelo,  è mul- 
to antica,  ed  il  suo  capitolo  ha  4 dignità,  primi 
delle  quali  è il  decano,  19  canonici,  che  frui- 
scono di  due  prebende,  od  altri  preti  c chierici 
nthlelli  all’ullicinture.  La  cattedrale  è pure  par- 
rocchia, onde  il  curato  si  elegge  dal  capitolo 
coll-  approvazione  del  vescovo.  Vi  sono  inoltre 
due  seminari,  parecchie  chiese,  4 case  religiose, 
ed  un  monistero  di  monache,  ua  couservulorio, 
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ospedale  e monte  di  pietà.  Italia  sacra,  t.  6, 
j>ag.  4X3.  Moroni,  £Vs. 

CASO  ARA,  città  metropolitica  del  Turnuestan, 
2i.*  provincia  della  diocesi  di  Caldea,  il  Catto* 
lico  Timoteo  I diportassi  sì  bene  presso  ni  cham 
de*  Turchi,  che  questi  permise  ai  predicatori 
della  religione  cristiana  di  entrare  ne*  suoi  Stati, 
lucilie  avvenne  nell' 823  , nello  stesso  anno  io 
cui  mori.  Ducenl’anni  dopo  ail'incirca,  Giovan- 
ni V essendo  Cattolico,  il  principe  de’  Turchi 
abbracciò  il  cristianesimo,  unitamente  a 2000 
de’suoi  sudditi,  e pregò  LbeJiesu,  metropolitano 
di  Marci,  n volerlo  istruir  bene  insieme  al  suo 
popolo.  Il  (Cattolico  sorpreso  con  piacere  delle 
disposizioni  di  questo  principe,  mandò  sacerdoti 
e chierici  per  contribuire  di  concerto  col  metro* 
politane,  alla  conversione  di  tutta  la  nazione. 
Quindi  non  crescendo  nel  paese  grano  di  alcu- 
na sorte,  nè  essendovi  vino  ; il  perchè  sono  ob- 
bligali gli  abitanti  a vivere  di  sola  carne  e di 
latte,  il  metropolitano  ordinò  che  una  volta  al- 
f anno,  a Pasqua,  si  celebrassero  i santi  misteri 
col  pan»»  di  frumento  e col  vino,  e permise  loro 
di  mangiare  carne  nella  quaresima  è di  bere  del 
latte.  l,o  scrittore  Gregorio  Abul-Faragio  dice 
nella  sua  storia,  scritta  in  arabo,  Dynast.  <j, 
pag.  ?8o  «Iella  versione  latina,  che  Ungcliam, 
dello  il  re  Giovanni,  della  tribù  di  Carrit,  coman- 
dava alle  tribù  de’ Turchi  orientali  verso  fan 
no  dei  Greci  i5i4,  0 di  Gesù  Cristo  1202.  Gu- 
glielmo di  Rubruquis,  francescano  che  fu  man- 
dato da  S.  Luigi  al  cham  dei  Tartari  nel  1263, 
dice  che  allora  Ungcham,  od  il  re  Giovanni,  vi 
comandava  pure,  c che  si  chiamava  il  sacerdote 
Ci  (vanni. perch'egli  era  prete  e vi  faceva  funzioni 
episcopali.  Noi  abbiamo  di  già  osservalo  ed  os- 
serviamo ancora  che  i vescovi  nesloriani  aveva 
no  costume  di  ordinare  de*  fanciulli  nella  parte 
del'c  Indie  e nei  paesi  dov*  essi  erano,  per  farne 
all*  uopo  diaconi  e sacerdoti  : e quindi  non  è da 
maravigliarsi  che  i loro  re  sionsi  frequentemen- 
te trovati  fregiali  del  sacerdozio.  Vincenzo  di 
Deauvois,  Guglielmo  di  Nnngi*  e 1 altri  riferi- 
scono clic  gli  ambasciatori  del  cham  dei  Tartari 
dicessero  a 8.  Luigi,  allorquando  era  in  Siria, 
che  quegli  che  gli  governava,  e che  chiamava*! 
Jlyocay .aveva  una  madre  cristiana,  figlia  del 
re  nominato  sacerdote  Giovanni , che  lo  aveva 
esortato  con  un  santo  vescovo  nomato  Matas- 
siate a ricevere  il  sacramento  del  Battesimo  ; 
lo  che  egli  avea  fatto,  e sul  suo  esempio  18  fi- 
gli di  re  e parecchi  altri  signori  particolar- 
mente capitani.  Si  è aggiunta  di  poi  la  città  di 
Nuachera  alla  metropoli  del  Turquestan  od  a 
Ca  sgara. 

**  CASHEL  o CASSEL,  Ca*sitiay  città  arcive- 
scovile e capitale  della  contea  di  Tipperary,  è si- 
tuata sulla  Swer,  nella  provincia  di  Momtnonia 
oMunster, distante  12  miglia  daTliurles,8  daFe- 
thard.c  187  leghe  da  Parigi.  Il  vescovato,  ch'era 
quivi  stabilito  tino  dal  X set*,  venne  eretto  in 
metropoli  verso  la  metà  del  XI 1 sec.3  ciò  che  fu 


approvato  dal  papa  Eugenio  IH.  Attualmente 
l’arciv.  di  Cashel  è amministratore  perpetuo  del- 
la dio.e-i  di  Kmly,  ed  ha  per  suETraganee  le  sedi 
di  Chork,  di  Cloyne  e Ross.  Cashel  ha  una  bella 
cattedrale,  edilìzio  moderno  di  architettura  gre- 
ca, e l'episcopio  conteneva  una  biblioteca  di 
mss.  interessanti.  Sopra  una  rnpe  si  veggono  le 
rovine  della  cattedrale  antica,  io  una  situazione 
ittoresca.  L’arcivescovo,  che  dipende  per  la 
. Sede  dalla  C ongregazione  cardinalizia  di  pro- 
paganda, risiede  in  Thurles,  città  d’ Irlanda. 
Nella  diocesi  vi  erano  47  parrocchie  e molle  al- 
tre cappelle.  Evvi  on  moni  stero  di  orsoline,  e 
molle  scuole  pei  cattolici,  i qoali  superano  i 
260,000  per  tutta  la  dioce.-i,  dove  oltre  i 47 
parrochi,  si  contavano  60  vicari.  Giacomo  \ Va- 
rco, De  praesulibus  kiberniae,  Dublino,  i663. 
Moroni,  Diz. 

Concili  di  Cassel. — In  Cashel  si  tennero 
due  concili:  il  i.'nell’ao.  1272,  sulla  discipli- 
na. Wilkins,  t.  1.  Concil • angl . — Il  2.*  l'an- 
no i433  : cono,  provinciale  che  Giovanni  Cant- 
wel,  arciv.  di  Cashel , tenne  in  Limmerick. 
Wilkins,  t.  3.  Concil.  angl. 

CASI  FORTUITI  sono  quelli  che  non  possono 
essere  preveduti,  0 che  non  si  possono  impedire 
quantunque  si  preveggano.  Un  caso  fortuito  può 
avvenire  in  due  maniere,  0 naturalmente,  come 
sarebbe  per  causa  di  terremotigli  burrasche,  ere.; 

0 per  malizia  degli  uomini,  siccome:  sedizioni, 
guerre,  incendi,  eoe.  Generalmente  parlando, 
nessuno  è tenuto  ai  casi  fortuiti  che  accadono 
ad  nna  cosa  di  cui  sia  depositario,  senza  che 
v*  abbia  fallo  da  parie  sua,  perchè  res  suo  Do- 
mino perù.  Rapitine , tumultui , incendia , 
aqua  rum  majnitudines , impelila  praedonum 
a nullo  praexianlur , dice  la  legge  (Leg.  con- 
traete 2Ò.Jf.  de  dicers.  reg.jur.anti/.  in  fi- 
ne, I.  5o,  (il.  17).  Questa  regola  tuttavia  solfre 
alcune  eccezioni  ; la  1 .*  è quando  la  cosa  perisce 
per  Colpa  del  possessore  ; la  2.*,  se  alcuno  per 
una  clausula  particolare  abbia  guarentito  anche 
pe’caù  fortuiti.  E lo  stesso  di  una  persona  che 
si  fosse  impegnata  per  transazione  a dare  ad 
un*  altra  una  cosa  indeterminata  quanto  all'  in- 
dividuo; un  cavallo,  per  esempio,  in  generale, 
senza  specificare,  eh’  esso  dovesse  essere  un  ca- 
vallo della  sua  scuderia,  questa  persona  sareb- 
be obbligata  a dare  il  cavallo  promesso,  quan- 
do pure  tutti  i cavai  i della  sua  scuderia  perisse- 
ro fortuitamente  e senza  eh*  egli  vi  avesse  col- 
pa. E la  ragione  si  è che  nou  puossi  dire  che 
sia  la  cosa  stessa  promessa,  la  quale  sia  perita, 
giacché  non  si  è promesso  iu  particolare  uno 
dei  cavalli  della  propria  scuderia,  ma  un  caval- 
lo in  generale.  V.  Contratto,  Enfiteusi,  De- 
posito, Pegno,  Appitto,  Prestito,  Legato, 
Restituzione,  Transazione,  Vendita. 

♦*  CASI  PRESIDIALI  e PREPOSTALI  ; cosi 
dislinguonsi  iu  Frane  ia  certi  delitti  che  esigono 
una  pronta  punizione,  e della  quale  sarebbe  dan- 
nosa la  dilazione.  L'ordinanza  del  1670,  tit.  1, 
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ari.  12  6 i5,  attribuiva  In  cognizione  de' cani 
presidiali  c pre  voslali,  ai  presidi  ed  ai  proposti 
de1  marescialli,  per  giudicarli  in  ultima  istanza: 
Tari.  i5,  vuole  pure  che  i prosiJi  n’abbiano  di 
preferenza  la  conoscenza,  allorquando  hanno  essi 
decretalo  prima  de*  preposti  o nello  stesso  gior- 
no.— 1/ articolo  i2.°  del  titolo  primo  debordi- 
nan/a  del  1670,  facendo  l'enumerazione  dei  casi 
prevoslali  ( précòlaux),  annovera  i sacrilegi  con 
rottura.— -Siccome  poi  restavano  ancora  su  quest  i 
materia  diversi  punti  importanti,  non  decisi  da 
questa  ordinanza,  così  Lui  41  W diede  una  di 
cliinrazione,  li  5 febli.  «lidi*  ai».  1 7 3 1 , per  la 
quale  aggingnetido  nuove  disposizioni  spiega  più 
esattamente  e la  qualità  delle  persone  e lu  natu- 
ra dei  delitti  clic  sono  della  competenza  di  i prò 
vesti,  dei  marescialli  e dei  presidi.  — L’  artico- 
lo 12.*  di  questa  dichiarazione  porta, che  gli  ec- 
clesiastici non  saranno  soggetti  in  alcun  caso,  nè 
per  qualunque  delitto  che  si  sia,  alla  giurisdizio- 
ne dei  prevosti,  dei  marescialli,  o giudici  presi 
dioli  in  ultimo  appello. 

**  CASI  REGALI*  sono  i delibi  che  attaccano 
direttamente  la  maestà  e l’autorità  del  principe, 
i diritti  della  sua  coronala  dignità  de’suoi  obici 
e la  sicurezza  pubblica,  ond’egli  è il  pr*  lettore. 
Sono  quindi  appellati  regali  a motivo  dell'  inte- 
resse che  il  re  Im  di  farli  punire,  tanto  per  la 
conservazione  della  sua  autorità  regale,  quanto 
per  la  sicurezza  pubblica.  — La  conoscenza  di 
questi  delitti  qunnd' essi  erano  semplicemente  re 
gali  e non  prevnalali,  veniva  attribuita  ai  pode- 
stà, siniscalchi  ed  ni  giudici  presidiali,  privativa 
mente  agli  altri  giodici  reali  ed  a quelli  dei  Si- 
gnori, conformemente  all’  art.  2.°  del  titolo  i.° 
dell  ordinanza  criminale  del  1670. — Lo  stesso 
articolo  parlicolnrizza  i casi  regali,  e vi  com- 
prende 0 il  sacrilegio  con  rottura,  il  delitto  di 
eresia  e la  turbolenza  pubblica  fatta  nel  tempo 
del  servizio  divino.  » 

**  GASI  RISERVAT1 1 sono  certi  peccali  enor- 
mi, de’  quali  il  papa,  il  vescovo  e gli  altri  supe- 
riori maggiori  come  sono  i generali  o i padri 
provinciali  degli  ordini  religiosi  riserbonsi  1’  as- 
soluzione. È di  fede  che  il  papa  ed  i vescovi  pos- 
sano riserbarsi  certi  casi.  Il  conc.  di  Trento  ana- 
tematizza coloro  che  dicono  il  contrario  : Si 
t/uis  dixeril  episcopo s non  habere  jus  reser • 
vandi  sibi  casus,  nisi  quoad  e a 'ternani  poli • 
ti  am,  atquc  ideo  casuum  rescrvationem  non 
prohibere  quomitws  sacerdos  a reser  catis  vere 
ab solcai , anat firma  sii.  Cono.  Trid.  sess.  it, 
cap.  7,  de  casuum  resero,  can.  2.  — Questo 
diritto  è fondalo:  1 .*  nel  potere  di  governare  la 
Chiesa  che  i vescovi  hanno  rivettilo  da  Gesù  Cri- 
sto, poiché  il  bene  della  Chiesa  esige  qualche 


volta,  die  coloro  che  la  governano  si  riserbioo 
certi  casi.  2."  Nella  pratica  generale  della  Chie- 
sa, usala  dopo  1’  XI  sec.,  siccome  puossi  vedere 
nel  conc. generale  di  Vienna  lenufoneb’nn.  1 3 1 1 , 
ed  in  quello  di  Arie*  tenuto  nell’an.  1260  (i)  ; 
i superiori  regolari  possono  pure  riserbarsi  i casi 
indicati  nel  decreto  di  Clemente  Vili,  del  26 
maggio  i5(j3,  ma  non  d'  altri,  se  ciò  non  fosse 
col  permesso  del  capitolo  generale  0 provinciale. 
— Le  principali  regole  che  possono  servire  ab  1 
spiegazione  dei  casi  riservali,  sono  rinchiusi  io 
questi  versi  : 

Cnmptelum , extemum,  cerlum,  mortale  ; favorei 

Àuge,  Ofhum  stringe;  0 potiori  ratio  nulla  est. 

Afui  annoi  hnbéat  bis  Septem,  formino  bit  sex. 

Solvo  mandantes,  quando  nonjura  1 eseroant. 

Spiegazione  di  queste  condizioni.  Comple- 
timi. — Questa  pan.  la  significa  che  per  essere 
un  peccato  riservato,  bisogna  di'  esso  sia  stato 
consumato,  e che  i semplici  attentati  non  basta- 
no. Per  esempio,  nei  luoghi  dove  I*  omicidio  è 
riservalo,  non  g’  incorre  in  questa  riserva,  nè 
per  avere  procurato  d’  uccidere,  nè  per  aver  fe- 
rito, quando  la  morte  non  sia  stata  la  conseguen- 
za delle  ferite  stesse,  giacché,  spnza  di  ciò  l’omi- 
cidio non  è compiuto.  I superiori  possono  tuttavia 
riserbarsi  anche  seoipl  ci  allentali;  ma  quaud’  es- 
si il  fanno,  indicano  espressamente  la  loro  inten- 
zione, 

Externum. — Perchè  un  peccato  sia  riservalo 
non  basta  che  sia  iuterno,  vale  dire.  Dell'animo  e 
nel  cuore:  bisogna  che  sia  esterno,  vale  dire  di 
parola  0 di  azioni  (2).  Non  è per  altro  necessario 
che  sia  stato  veduto  da  alcuna  altrn  persona.  Qui  li- 
di ne' luoghi  in  cui  l'eresia  è r iservala,  quantun- 
ue  il  j eccolo  possa  compiersi  per  l’alto  interno 
eli' animo,  non  si  incorre  nella  riserva  che  quan- 
do vi  abbia  unito  qualche  alto  esterno,  siccome 
sarebbe  l’averlo  proferito  colla  bocca  0 per  iscrit- 
to. Alcuni  teologi  vogliono  che  certi  peccati  pu- 
ramente interni  possano  essere  sottomessi  alla  ri- 
serva, se  i vescovi  lo  volessero  assolutamente. 

Certurn. — Un  caso  non  è per  nulla  riservalo 
quandoèdubbioso,siacheildiibbiocadasul  diritto 
o sul  fallo.  Cade  esso  sul  diritto  quando  si  du- 
bita se  havvi  0 no  una  legge  che  riserva  tale  caso, 
o se  il  caso  sia  compreso  o no  nei  termini  della 
legge.  Il  dubbio  cade  sul  fatto,  allorquando  il  pe- 
nitente non  è certo  d'avere  commesso  tale  pecca- 
to riservato,  d’avere  consumato  l’azione,  d’ave- 
re in  allora  l’età  della  pubertà,  d’avere  egli  pec- 
calo mortalmente  a motivo  delle  circostanze  che 
seminano  scusarlo.  In  queste  due  sorte  di  dub- 
bi, non  havvi  riserva  (3). 

Mortale.  — Questa  parola  significa  che  niun 


(1)  Prisca  aelas  Ecclesiae  pontifìcia*  ignoravi!  reset  vationes  In  foro  poenitenliae,  qua  in  vi*  communi  sane-, 
tissimorum  pai  rum  consensione  rrimina  quaedam  atr  odora  et  grattarti,  non  a quibvtltbel,  itd  a sumonit  dui  • 
lamxat  sarerdoiibus  absolri antiquiort bus  quoque  seculis  coniutviisct.  Gagliardo,  Insi.  con.  I.  a,  p.  3 18,  § 5a. 

(«)  Comunemente  e rettamente  ndVrruauu  i teologi  che  i peccati  interni  possono  estere  riservati.  V.  S.  Air. 
de’ Lìguori,  Theol.  mar.  I.  6,  n.  B8a. 

(3)  L’autore  della  Teologia  Miorale  ossia  Compendio  ti  Eico  cristiana , partendo  dotte  condizioni  noce»- 
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pwcato  è riservato,  quando  non  via  mortale,  per- 
chè non  essendo  il  peccalo  veniale  mah  ria  neces- 
s iria  della confes'ione,  il  superiore  non  potrebbe 
obbligare  i colpevoli  di  venire  da  lui  per  ottenerne 
l’nKsoluzione,  per  la  riserva  ch’egli  ne  facesse. 
(JuiinJi  coloro  che  hanno  comntesso  un  peccalo  ri- 
servalo noosono  incorsi  nella  riserva  (piando  non 
nbbiauo  peccato  mortalmente,  a motivo  di  qual- 
che circostanza,  che  gli  scusi  di  peccalo  inoriate: 
come  per  esempio,  I ignoranza,  l'inavvertenza,  la 
mancanza  di  libertà,  la  leggerezza  della  male- 
ria,  ecc.  (i) 

Favore»  auge.  — Queste  parole  significano 
che  la  permissione  che  un  superiore  accorda  di 
assolvere  dei  casi  riservati,  essendo  favorevole 
essa  può  interpretarsi  secondo  la  più  grande 
estensione  dei  lermini.  Quindi, allorquando  la  |>er- 
missione  è per  tulli  i parrocchiani,  lepnrrocchia- 
ue  pure  vi  souo  comprese,  siccome  pure  tulle  le 
persone  che  si  trovano  nel  lungo  per  qualche 
(tirare,  come  che  qmsle  non  vi  siano  domiciliate, 
gi  acche  esse  pure  sono  in  qualche  modo  parroc- 
chiani», e la  parola  di  parrocchiano !e  comprende. 
Allorquando  un  confessore  ha  ottenuto  permissio- 
ne di  assolvere  una  persona,  che  abbia  dei  casi 
riservati,  senza  avere  spiegato  le  specie  de’ casi, 
nè  il  loro  numero,  egli  può  assolvere  da  tutti 

7uelli  ch’ella  avrà  commessi  alia  line  della  con- 
i ssione  quantunque  ne  abb  a commesso  alcuno 
dopo  il  permesso  ottenuto,  perchè  questa  per- 
missione cale  direttamente  sulla  pere  ma  e non 
è limitata  ad  alcun  caso  (2). 

Odi um  stringe.  — Queste  parole  significano 
che  la  riserva  dei  casi,  essendo  odiosa,  deve 
spiegarsi  nel  senso  più  slretio.  e per  coi  sequen- 
za nei  senso  proprio  e naturate  dei  termini.  Quin- 
di in  questa  materia,  la  parola  di  padre  non  si 
intende  clic  del  padre  naturale,  e non  dei  patii  i- 
gui,  nè  dei  padri  adottivi.  Quando  i termini  han 


no  un  senso  usuale  differente  dal  senso  proprio 
e naturale  si  preferisce  il  senso  usuale  ed  ordi- 
nario. Allorquando  il  senso  proprio  dei  termini 
è o inutile,  o lidie  do,  o contrario  ad  uirallra 
legge,  bisogna  spiegarli  in  un  altro  senso  il  p ii 
roi/oiincail’mlenzione  del  superiore,  per  quanto 
poirassi  conoscerlo  da  ciò  che  precede  e da  ciò 
che  segue  nello  stalulo. 

/!  potiori  ratio  nulla  est. — Queste  pnrole  si- 
gnificano, che  dall’essere  un  caso  riservato,  non 
ne  consegue  che  un  altro  caso  più  enorme  aia 
pure  riservalo.  La  ragione  cousisle  dall'essere 
la  riserva  dei  cosi  dipeudcnle  dalla  volontà  dei 
superiori. 

Mas  anno s babeat  bis  seplem  faentina  bis 
sex. — Quantunque  i vescovi  possano  riservarsi 
dei  peccati  commessi  prim  i della  età  della  pu- 
bertà, siccome  non  sono  es>i  in  questo  uso,  ogni 
sacerdote  può  assolvere  dei  peccali  riserva  ti  com- 
messi prim  i di  questa  età  quantunque  non  si  con- 
fessino che  dopo  la  pubertà.  Bisogua  eccettuare 
da  questa  regola  gli  impuberi  che  avessero  per- 
cosso dei  preti  o dei  religiosi  j poiché  in  questo 
caso,  il  loro  peccato  sarebbe  riservato  al  vesco- 
vo, secondo  il  capii  do  ulti  no,  de  Seni,  exeom. 

Solco  mandante s,  quando  non  jura  re  ter  • 
vani.  —Ciò  vuol  dire  che  quando  la  riserva  noa 
parla  che  di  coloro  che  hanno  commesso  un  de- 
litto, quelli  che  lo  hanno  orni  iodato  o consiglia- 
to non  vi  souo  punto  c<  nipresi. 

Dei  Casi  riservati  al  papà 
in  corpurk  mais. 

I.  Si  quis  suadente  diabolo ....  in  clericuro  vel 
imnachum  violenta*  manus  injecerit.  Cau.  si 
guisy  17,  9,  4* 

Osser.  La  parola  monachumù  estende  a tutti 
i religiosi  e religiose  di  qualunque  ordine  siati», 


sane  a costituire  un  caso  riservalo,  venuto  alla  certezza  del  peccato,  e fatta  egli  pur  distinzione  del  dubbio 
in  dubbio  di  fallo  e di  diritto  o gius,  prosegue  : « Nel  dubbio  di  fatto  i teologi  comunemente  insegnano  non  aver 
luogo  la  riserva  ; perché  i superiori  non  si  riservano  «e  non  se  i pi  ccati  certi  c mortali.  Ma  nel  dubbio  di 
gius,  checché  ne  decano  altri  in  contrario,  ottimamente  e unitamente  insegnano  elle  il  peccato  é sottoposto 
a tu  riserva.  La  ragione  che  a me  sembra  decisiva  si  é,  perché  in  (orza  del  dubbio  di  gius,  diviene  dubbi  *si 
nel  ministro  la  podestà  di  giurisdizione,  che  £ lo  scopo  diretto  della  riserva,  per  li  quale  a lui  si  limila  ta  po- 
lirsi! conceduta;  sebbene  poi  riguardi  anche  il  penitenti1,  in  quanto  è tenuto  andar  in  cerca  di  nunitlro  idoneo, 
e foraito  della  facoltà  su  de'  casi  riservali.  Adunque  lo*(ocb£  il  dubbio  è,  se  il  tal  peccalo  Certamente  com- 
messo e certamente  inurbile  sia  o no  riservato,  già  è dubbia  nel  ministro  la  giurisdizione.  Non  é lecito  assol- 
vere eoo  dubbia  giurisdizione,  mentre  nemmeno  é lecito  assolvere  con  giurisdizione  probabile;  porcini  esporreb- 
be»* il  Sacramenta  a pericolo  di  nullità,  essendo  necessaria  al  valore  d*l  Sa  Tamenio  la  giurisdizione.  Adunque 
cui  dubbio  di  gius  non  si  può  assolvere.  Cosi  io  la  sento  e cosi  la  sentono  i teologi  più  sani  ; anzi  dico,  che 
questa  senteoza  è unicamente  vera  e da  seguirsi  onninamente  io  pratica.  E che  debba  io  pratica  seguirsi  lo 
confessano  anche  i probabilisti,  i quali  eccettuano  soltanto  il  caso  di  neces-ilà  ; la  qual  ecci  zionc  nondimeno  non 
può  ammettersi  così  assolutamente:  perocché  la  necessità  del  penitente  non  rende  certa  li  giurisdizione  dubbie, 
silvoelié  nell’articolo  di  morto,  in  cui  £ certo  non  esservi  riserve  di  sorta  alcuna.  1 Teot.  Mor.  ossia  Com- 
pendio tf  Etica  crisi,  t.  VII,  p.  *4*.  EJiz.  di  Venezia,  1793  (•). 

(1)  Ammettono  comunemente  i teologi  che  i peccali  vernali  beo  possono  riservarsi.  V.  S.  Alf.  de'Liguori, 
Theol . «uor.  1.  6,  o.  583.  > 

(*)  Se  si  concede  indefinitamente  la  licenza  di  assolvere  i riservati,  quoti*  licenza  zi  estende  ancora  arre- 
cati commessi  d pò  d<  quella.  Se  o* eccettua,  se  quel  penitente,  per  cui  specialmente  é stala  data  la  licenza, 
commi' ■ tiesse  di  nuoto  il  peccai  » dopo  un  tempo  notabile,  p.  e.  dopo  un  mese,  o pure  se  la  liceata  fosse  con- 
cessa a riguardo  di  qualche  festività  particolare.  V.  S.  Alf.  de'Liguori,  Thsot.  mor.  I.  6,0.  6oi. 


(•)  A</  dubbio  di  gius,  cioè  quando  si  controverte  fra  dottori  se  alr uno  peccato  sia  riservato  o no  al  con- 
fessore, può  assolvere  ii  caso  anche  il  confessore  semplice , o che  il  dubbio  sta  negativo  o che  eia  positivo ; 
riucchè  nel  dubbio  il  confessore  possiede  la  facoltà  di  assolvere , ed  essendo  questa  sentenza  comune  e proba * 
Vilissima,  nel  caso  che  fosse  falsa,  supplisce  la  Chiesa.  S.  Jtf.  de'  Lqiori.  Tbcol.  mor.  I.  6,  n.  600. 

Fui.  Ili.  29 


Digitized  by  CjOOglc 


226 


C A S 


C A S 


el  anche  ni  r ovili  che  non  hnn  falla  profes- 
sione. Cap.  Aon  (labium  , e cap.  De  monta - 
Uh.  de  seni.  ex. 

II.  Cardinoli»  porcniwiio,  vel  capiio,  vel  ho- 
slilis  prosecutio,  vel  exilium,  vel  horom  jussio, 
conailium,  favor,  defcnsio,  approbalio.  Cnp.  Fe- 
lici», De  poenis.  in  6. 

III.  Eadem  circa  episcopum  patrata.  C'cm. 
in  poetiti,  cnp.  i. 

IV.  Simonia  et  confidenti»  reali»,  in  qua 
crmprehendiinlur  non  soliim  qui  facilini,  sed 
dirmi  qui  procuranl  ul  fiat.  Extrav.  comm.  cum 
ridestatale  de  sitn. 

V.  Incendili m domò*  ciijii'cumque  etiam 
profanne,  quando  incendiario»  fui!  publice  dc- 
niinlinlns.  Cnp.  Tua  no»,  de  sent.  exeom. 

VI.  Confraclio  et  ox|K>liatio  pii  Mica  Kcclc- 
yi  ariani.  Cnp.  conquesti,  de  seni,  exeom. 

VII.  Fnlsificatio  lillerarum  stimmi  pontifi- 
ci», noi  illarum  relenlioper  tibiali  die».  Posi- 
f/nam  ex  communio  atus  futi  ab  episcopo.  Cap. 
Dura,  de  crimine  falsi. 

Vili.  Clerici,  qui  scienler  et  sponte  parlici- 
[inverimi  (in  divini»)  excummiinicatis  (dennnlia- 
1 is  n som.  ponti f.  ) et  ipso*  io  olficiis  receperunt. 
C »p.  significavi!,  de  seni,  exeom. 

IX.  Qui  nominatim  exeom  mu  meato  (a  pa- 
pa) ctmuiunicat  scienler  io  ciimine  criminoso, 
ri  eonsiium  impendendo,  auxilinm  vel  favorem. 
Cap.  Nuper,  de  sent.  exeom. 

Ossee.  Questa  parola  crimine  criminoso , si- 
gnifica il  delitto  che  ha  dnlo  motivo  alla  scomu- 
nica, e si  tratta  d’una  scomunica  denunciata  iu 
pubblico. 

X.  Qui  cogunt  celebrare  divina  officia  in 
loci»  interdici!»,  aut  qui  excommunicalos  ve|  in- 
ferdictos  evocant  ad  audienda  divina  officia,  aut 
qui  impediunt  ne  excommuuicati  publici  vel  in- 
terdici! exennl  de  Ecclesiis,  dum  in  ipsi»  nguo- 
lur  missarum  solemnia  el  moncnlnr  exire  ù cele- 
brnnlibu».  Clem.  gratis,  in  sent.  exc. 

XI.  Excommunicoli  publici  et  iulerdicli , 
qui  in  ipsi»  ecclesiis  nominatim  a celebran- 
ti bus,  ut  exeant,  muniti  remanere  presumpse- 
rint.  Ivi. 

XII.  Religiosi,  qui  clericis  vel  laici»  sacra- 
inenlum  Unctionis  extremae,  vel  Eucharisliae 
ministrare,  vel  matrimonia  solemnisare,  sine  pa- 
rochi  licenlia  speciali,  vel  excummunicnlog  a ca- 
none, vel  a sentcnliis  per  slnluta  provincialia, 
mit  syno  dalia  promulgali»  absolvere  qt  cinquam 
prnesumpserint  sine  licenlia  legitnn.  Clemenl. 
Religiosi,  de  privi/,  el  excess.  pritil. 

XIII.  Delatio  armorum  et  aliorum  ausilio- 
rum  ad  parie»  infidelium.  Extrav.  commun.  i 
de  Judaeis. 

XIV.  Religiosi  et  clerici  «acculare»  qui  ali- 
qoos  ad  vovendum,  jurandum, ....  seu  alias  pro- 
iniltendum  induxerint,  ut  scpultaram  apud  eo- 
riim  ecclesia» d'ganl,  vel  elcctam  non  immutent. 
Clem.  3,  de  poenis. 

XV.  Confessar»  qui  absolvant  a cesibus 


aut  voli»  pnpae  reserviiti»,  »ine  speciali  ilio»  li- 
cenlia. Extrav.  com.  3 de  poetiti,  et  remiss. 

XVI.  Quicumque  »ive  a maribus  , sive  a 
mulieribus  volenlibus  ingredi  eornm  religionem, 
ecclesia»,  monasteri®  ....  in  earumdem  perso - 
narnm  recepitone,  aut  ante  vi  i posi  illam,  quo- 
Bcumqiie  paslus,  prandi»,  seu  coenas,  pecunia», 
jocal  a.  ani  alia»  re»  etimn  ad  usuai  ecclesiasti- 
cum,  seu  quemvis  pium  deputala,  vel  deputati- 
da,  direrle  \el  indirecte  potere,  vel  eiigerc  quo- 
quo  modo  praegump»*  rinl,  ipsi  quoque  dante». 
Extrav.  comm.  i,  de  Simon. 

XVII.  Religiosi  mendicante»  qui  in  ftlium 
rrriinem  ( ordine  cartliusiens  iim  excepto  ) Iran- 
*1  verini  iam  acce|  ti,  quam  nccipienles.  Extra - 
tao.  comm.  i,  de  reg.  el  trans  ad  rei. 

XV III.  Qui  dicunl  ros  mortaliler  peccare, 
aut  haerelico»  esse  qui  docenl  li.  Mariam  Virgi- 
nem  ahaque  originali»  peccali  macula  toncep- 
l.iin  esse,  et  eo»  graviler  peccare,  qui  ejusdern 
immaculntaeConccptioois  olGcium  relebrant,  au- 
<1  (inique  sermone»  illorum,  qui  enm  sine  hu- 
ju  modi  macula  conceptnm  esse  adir  mani  lt^m 
quicumque  libro»  id  continente»  legere,  tenere, 
t**1  habere  praesumpserint.  Extrav.  comm.  2, 
de  ven.  sancì. 

XIX.  Malitiosa  dilatio  judicii  commissi  cir 
ca  rem  beneficialem.  Extrav.  comm.  i , de  tre- 
gua el  pace. 

XX.  Religiosi»  qui  sine  licenlia  sui  supe- 
riori» per  filiera»  patente»  concessa,  se  conrert 
ad  parte»  Irausmarinas,  in  quihu»  pauci  Gride» 
resj>cctu  itili. lelimn  cominorant  ir.  Extrav. comm. 
2,  de  regni,  et  trans,  ad  relig. 

XXI.  Qui  corpora  defunclortim  esenterà* 
verini,  et  friistralioi  concisa  in  aqui»  decoxcrint, 
ul  os«a  cnrnibu»  spoliata  deferaut  alio  lumutan- 
da.  Extrav.  comm.  i,  d*  se  pulì. 

XXII.  Quicumque  falsam  monetam  in  re- 
gno Franciae  fubricaveriul,  a.  t alibi  emerint  el 
emptam  in  idem  regnum  pui  tavolini.  Extrac. 
Joan  XXII , de  crim.fals. 

XXIII.  Ordinarli  nut  eornm  delegati  qui 
dignitates  aut  beneficia  olficialium  sedi»  aposto- 
lica!?, aut  negolia  apuJ  sedem  apostolicam  per- 
sequentium,  nliis  confcruiit,  tam  daute»  quam 
accip-enles.  Extrav.  comm.  3,  de  privil. 

A XIV.  Iiiqiusilorei  qui  m (ivo  Ini. nano  con- 
tea justiliamctconscieotiam  siimi»  omiserint  con- 
tea quemquam  procedere,  ubi  fuerit  proceden* 
dura.  Clem.  i,  de  haeret. 

XXV.  Omnes  qui  ali  |uod  pacioni  feccrint, 
vel  aliquiJ  promise»  tot,  vel  pr«  niiasioucm  rece- 
perinl.aut  quidquam  dederiut, aut  receperiut  prò 
a iqua  juslilia,  sive  gratia  per  litleras  apostolica» 
q libuscumque  modis  apuj  sedem  apostolicam 
ofiliiienda.  Illi  quoque,  qui  aliquem  sciverint  cul- 
pobilem  in  praeriiciis,  et  stimino  Pontifici  intra 
dicrum  trinili  spaliiiin  non  retulerint,  vel  alicui, 
per  quem  ai  ipsuin  fidclitcr  perferatur.  Extrav. 
comm.  i,  de  sent.  exc. 

Osservazioni.  Soavi  parecchi  di  questi  ca* 
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bì,  i quali  non  sono  riservati  in  certe  diocesi*;  e 
quindi  fa  d'uopo  consultarne  I'  uso  (i).  Quando 
il  papa  permette  di  assolvere  dui  casi  a lui  ri- 
servati) questo  permesso  porta  cou  se  il  potere 


d'assolvere  dalle  censure,  pcrc’iè  i casi  riserva'.i 
al  |tnpa  lo  sono  a motivo  del'e  censure  ebe  vi  so- 
no annesse  (Caha^ul,  I.  J,  cnp.  i4>  n.  2). Qui» 
sta  regola  di  Cabassul  ha  le  sue  eccezioni.  In 


(1)  t Intimo  ai  cali  al  Sommo  Pontefice  riservali  ( che  sono  in  numero  maggiore  di  quello  arrecato  di 
sopra  dair autore ),  a latti  sono  noli  quelli  della  bolla  C tenue,  coti  delta,  perchè  promulga  va>i  ogn’ anno  in 
Roma  solennemente  nel  giovedì  tanto.  Sa  ognuno,  che  quella  Bulla  in  cerli  regni  e province  non  è alata  rice- 
vala. Disciplinar  re»  est  (dice  Natale  Alessandro,  ile  òacram.  Poenit.  cap.  5,  reg.  36)  quam  Romana  Ec- 
clesia omnium  Eceiest'arum  opti  ma  M iter  et  Magi  etra  p ir, ani  in  cariti  Ere  tei  m iole  vai , lum  in  hac  spe- 
cie, lum  in  aliis.  E certisairao  nondimeno,  che  il  delitto  d'ercaia,  eziandio  quanto  ai  fautori,  ricevitori  e dien- 
te ri  degli  eretici,  per  ogni  dove  ed  in  lutto  il  mondo  cattolico  viene  riconosciuto  coaie  riservato  alla  S.  Sede; 
come  pure  la  percussione  co  or  me  del  chierico,  lo  inoenduoento  dei  aagri  templi  e tla  simonia;  i quali  delitti 
per  trati  moni  anca  dello  stesso  autore  si  riconoscono  dappertutto  riservati  al  papi.  — E noto  altre. -i  che  in  Italia 
e fuori  di  R una  sono  al  Sommo  Pontefice  riservati,  eziandio  rispetto  ai  regolari  privilegiati,  i cinque  seguenti 
casi  contenuti  nel  decreto  della  S.  Congregazione  de* vescovi  e regolari  per  ispeciale  comandamento  di  Ch-meo- 
t«  Vili,  che  sono;  1.  Violalìo  Clausura  e ilonialium  ad  ma  lum  finem , cioè  disonesto,  a.  Prooocaiio  et  pugna 
in  duello  justa  Decreta  Conci  ti t Tridentini  et  Constilutionem  Gregorii  XIII  incipiente m,  Ad  tollendum.  3.  In- 
jeciio  violenta  manne  in  Clericos  justa  Canonem.  4*  Simonia  reali t.  5.  Confi, lentia  benefiialis.  — Altri 
casi  si  sono  riservati  i papi  successori  di  Clemente  Vili.  E quanto  ad  essi  conviene  ponderare  il  tenore  e le  p irulo 
delle  bolle.  Se  i pontefici  si  riservano  tali  casi,  derogando  espressa  mente  e chiaramente  ai  privilegi  de' regolari, 
come  ba  (atto  Clemente  intorno  a>  cinque  già  indicati,  egli  à manifesto  che  oeimncno  i regolari  possono  assolvere, 
fila  se  nou  derogano  ai  loro  privilegi,  ma  dicono  soltanto  che  se  gli  riservano  in  guisa,  che  a nullo  absolvi 
passini,  non  s’intendono  diminuiti  o tolti  i privilegi  dei  regolari,  ma  elio  essi  possano  assolvere  da  tali  casi. 
— K*stan  ora  a riferirsi  i casi,  che  in  questi  ultimi  tempi  lu  a sò  stesso  ed  ai  suoi  successori  riservato  il  pon- 
tefice Benedetto  XIV  in  Vario  sue  Covtituzioni  coi  tanto  più  é necessario  esporre  cun  diligenza,  qaanto  che  per 
una  parte  meritano  una  particolar  considerazione,  e per  l'altra  non  trovatisi,  almeno  in  buona  parte,  presso  de’ mo- 
ralisti. Ommetleodo  quei  che  punto  non  servono  per  la  nostra  Italia,  si  riducono  al  numero  di  dieci,  e sono: — 
c 1.  Absolvens  in  Sacramento  Poenilentiae  compiicelo  suum  a peccato  conira  testura  Decalagi  praeceptum,  quo* 
cunque  in  casn,  extra  morii*  arliculum:  extra  quem  articuloia  dedaratur  nulla  coltala  seu  allentata  Sacramrn- 
talis  absoluiio.  Bollar,  di  Bened.  XIV,  t.  I.  cosi.  XX  che  incomincia  Sacramentum  Poenilentiae , an.  174*. 
II.  Ab»-lvens  ipse  in  codini  peccalo,  etc.  etiira  io  articulo  murtis,  si  adsit  alius  *el  simplex  et  alias  non  appr»- 
balus  tacer  ios;  raoJo  absd  infamine,  aut  scandali  periculum.  Nel  cit.  t.  I,  cosi.  CKX,  Apostolici  muneris,  an.  i;4  >• 
N -Ila  precederne  ed  in  questa  fulmina  la  scomunica  ipso  facto  incurrsn  la,  e riservala  alla  S.  S -de  contro  quei 
confessori  che  ausi  fuerint,  fuori  da’ due  casi  in  esso  eccettuati,  absoluiionem  dare  complici.  Nella  stessa  Balla 
Sacram.  Poenitentiae  rinnova  pur  anche  la  Costituzione  di  Gregorio  XIV  contro  i confessori  sollecitanti,  e stabilisco 
rhe  tali  confessori  debbano  essere  denunziati  dii  penitente  stesso.  IH.  f.alumniani  apuJ  sacrar  Inquiailionis  Olficium 
Con  fessa  ri  uro  innocenti-m  c<-u  ad  turpia  follie  tantem.  Nella  stessa  cosi.  Sacr.  Poemi.  Alla  qual  riserva  però  non 
è annessa  veruna  censura.  IV.  Missarum  stipendia  qui  colligit,  ubi  largiora  ofTerunlur  et  .Missas  celebrar!  curai, 
ubi  stipendia  minora  conferuntur,  rrlenta  sibi  parte  abundaolioris  eleemosinae.  Qui  boo  attenlaverit,  si  laicus  sii, 
incurrit  excommunicalionem  R.  Pontifici  reservalam;  si  clericus  suspensionem  ilidrm  reserv.ilam  spai  R Ponti- 
fici. Boll.  t.  I,  cosi.  XXII,  Quanta  cura,  an.  1 j4 > • V.  Viri  audeatrs  oli  facultalibus  oli  is  habilis  vel  practcn- 
•is  ingredienti  monastcria  monialiom:  quas  quieterò  facilitai***  omnes  abrogai,  t.  I,  cosi.  XL.  Salutare , 174*. 
VI.  Corijuges  invjcem  paciscentes  prò  dissolutone  sui  matrimonii,  tum  paciscent'-s  de  non  appellando  a prima 
jodiciali  dissolutionis  sentenlia,  t.  1.  cosi.  LXXXV,  Nimistà,  an.  174^.  VII.  Mulieres  ingredientes  monasteri» 
ngularium  virorum  quacunque  occasione,  «-le.  sub  praetnlu  facu'lntum , quas  non  consfet  ab  Apostolica  Scd* 
fui>se  legitime  approdata*,  t.  I,  cosi.  XXXIX,  Regalane.  an.  1744*  Vili.  Defendentt-s  et  docente*  scripto  vel 
voce,  licitai*  esse  praxira  de  inquireodo  nomine  compiiti*  ab  audiente  sacraraenlalem  Confessione™ , t.  Il, 
cosi.  Vili,  Uhi  primum,  an.  1746-  IX.  Francs-Macon,  vulgo  liberi  Muratori , caelus  qui  frequenlanl,  quique  iis  od- 
scnbuniur,  opera  ferunt,  etc  t.  Ili,  cosi.  XLVIf,  Provdas , an.  i ^5 1 . X.  D fendente;  »*t  docente*  aut  conjunctnn, 
out  divisim  aliquam  ex  qumqie  propnsitionib  i<  con  tra  duclhnte»  ab  ipso  Bened.  XIV  proscriptas,  t.  IV,  cosi.  VI, 
Detestabile*,  an.  1750.  — - L’nsstlazioae  di  tutti  questi  cari  spella,  com’é  mamf-slo,  pr*vot*vamente  al  su- 
premo pastore,  il  Romano  Pontefice,  a cui  sono  dessi  precisamente  riservati.  Qui  però  a maggior  lume  massi- 
mamente dei  novelli  confessori,  è d'uopo  alcune  cose  avvertire.  Primamente  adunque  è da  notare  che  tanto  i 
vescovi,  quanto  gl*  inquisitovi  possono  assolvere  dall’eresia,  ogniqualvolta  taluno,  dopo  aver  alla  loro  presenza 
abbiurata  l'eretica  setta  , al  seno  fa  ritorno  d*-lla  Cattolica  Chiesa;  la  quale  assoluzione  data  nel  foro  esterno, 
vale  poi  anche  pel  toro  d.  l a coscienza,  a."  Che  osi  cast  riservati  al  Sommo  Ponlctioe  per  ragione  della  sco- 
munica, come  lo  sono  per  la  massima  parte,  se  il  reo  è scusalo  dall'  incorrere  la  censura  a cagione  dell'igno- 
ranza o d'altro  legittimo  motivo,  cessa  in  allora,  o non  ha  p-ù  luogo  la  riserve,  e quindi  può  da  qualstvogl-a 
confessore  essere  assolto.  3.°  Che,  se  si  eccettui  il  delitto  d'eresia,  da  cui,  srbb.-nc  occulta,  non  possono  ili 
ordinari  assolvere,  se  non  hanno  dal  papa  una  speciale  ficiltà,  possono  i vescovi  assolvere  da  tulli  gl>  altri  casi 
al  Sommo  Pontefice  riservati,  quando  tono  occulti,  secondo  la  podestà  loro  impartita  dal  Tridentino.  E sebbcun 
il  Fagnano  eccettui  il  caso  della  segreta  violazione  della  clausura  di  monache  per  un  fine  malvagio  ad  in  1- 
lum  fine.m;  pure  molti  altri  canonisti  c teologi  gli  accordano  anche  in  questo  caso,  quand' è occulto,  la  facoltà; 
e la  pratica  e consuetudine  do*  vescovi,  i quali  fan  uso  un  ver. ni  nenie  a francamente  anche  in  esso  di  questa 
podestà,  comprova  di  questi  ultimi  la  dottrina.  Lo  stesso  ha  a dirsi  di-ila  scomunica  del  cono.  Lateranese  11 
contro  i percussori  de*  chierici  nel  can.  Si  quia  su  ideate  *4  causa  17,  q.  4-  Anche  da  essa  possono  i vescovi 
asso'vere,  quand’anche  1»  percussione  sia  grave  ed  enorme,  purché  sia  occupa.  Dulia  percussione  poi  leggiera 
possono  assolvere  assolutamente.  4**  C'io  i vescovi  medesimi  possono  altresì  assolvere  dai  casi  al  Sommo  Pon- 
ti lìce  riservati  quelle  persone,  le  quali  » io  perpetuo,  0 p t lungo  tempo  sono  impedite  dal  portarsi  ai  piedi 
di  S.  Santità,  quali  sono:  1.  le  donne,  le  quali  d fficilissimamente  possono  trasferirli  alla  romana  curia,  a.  1 
ragazzi  ed  i vecchi.  3.  Gl'infermi.  4-  I poveri  che  non  possono  fare  le  spese  del  viaggio.  5.  Que’ che  sono  ad 
altra  persona  soggetti,  come  i figliuoli  di  famiglia  al  padre-  — * Intorno  a quest' ultimo  punto  parò  , due  coso 
nono  da  osservarsi,  cioè;  1."  che  so  v'ha  un  legalo  dilla  S.  S*dw*.  debbono  i penitenti  ricorrer*!  alai  per  l’as* 
soluzione:  e se  la  cosa  soffre  dilazione  convien  ricorrere  o'Ia  S.  Peoitonzieria.  Se  poi  né  v'ha  L -gatr,  nè  si 
può  dilazionare,  si  può  chiederò  1*  assoluzione  al  vescovo,  ed  egli  la  può  dare  o aisjluUanJute  e seni’ obbligo 
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Ilrims.  il  percuotere  sur»  pa  i re  u la  s m madre, 
ex  certa  scientia , è im  peccai j riservato  ni  pa- 
pa. quantunque  non  v’nbbia  annessa  alcuna  cen- 
ali™. Noi  non  parleremo  dei  casi  riservali  ai  ve- 
scovi, i cju  ili  variano  secando  I»  diocesi,  onde 
bisogna  c insultare  la  prnlii-a.  Noi  ci  contentere- 
nio  di  riferire  qui  quelli  che  possono  riservar.-! 
i -iiicri. .ri  regolari  «-condo  il  decreto  del  papa 
Gemente  Vili,  pubblicalo  in  Roma,  Tan  inq^. 

Cani  che  possono  riservarsi  i superiori  re - 
ffo/ari.  — I.  Venefica,  incantationes,  sortile* 
pia.  — II.  Ajostisia,  si»e  habitu  di  mis*.  \ sive 
r et  eri  lo,  «junndo  eo  pervenirci,  ut  exira  sepia 
monastero  seti  convelli  is  lini  egressio,  eliam  non 
animo  riposta  te  odi  facla. — Ill.Propriehs  coutra 
vol'im  paiqierlatis,  quae  sit  pecent'iin  morlale; 
ri  luhx  rsf  recepì  io  ; tir  te  ni  io,  tei  donai  io  rei 
notabili*  sine  superiori/ ni  licei!  tia.  — IV.  Ju 
r.iiiiHiluin  falsimi  m judicio  regulori  eeu  bgiti- 
mo.  — V.  Procurati.»,  auxilium,  seu  consihum 
Ad  abortum  fucrendum  animali  foetus,  etrain  ef- 
frefn  non  secolo.  — VI.  Falaifiralio  manti*,  nut 
«ìgilli  officiali  un  conventus.  — VII.  Furimi)  de 
r«  bus  monasteri!  seri  conventus  in  ea  quanlilale, 
qiioe  sii  peccatoli)  mortale.— Vili.  Lapsus  car* 
nis  \ olmi (nrins  opere  consummaliM.  Hoc  nomi- 
ne non  sola  copula , se  l vohtnlariae  eliam  et 
solitariue  j ol lui  ione*  intelliguntur . Alesanti. 
Theol.  Maral.  I.  I.  png.  607  — IX.  Occhi», 
seu  uilneratio,  ani  gravi*  pereussio  copiseli  in 
que  personae. — X.  Maliliosum  impediineulmn, 
nell  Mardalio,  ani  nperlio  lillernrnm  a superio- 
re ad  inferiore» , aut  ab  iuferioribus  ad  suprrio- 
rcs. 

Chi  abbia  il  potere  di  assolvere  dai  Casi 
riservati  al  Papa.  — Il  conc.  di  Trento  per- 
meile ai  vescovi  di  assolvere  nel  furo  «Iella  co 
scienza  i loro  sudditi  da  ludi  i casi  riservali  alla 
8.  Sede,  al'orquando  questi  casi  sono  occulti, 
cioè  non  pubbl  ci,  mi  senso  del  conci  o ( Sesi. 
24,  c.  6,  I.iceat  cpiscopis  ).  V.  Pubblico,  Pub- 
blicità.— I vescovi  po  sono  eziandio  assolvere 
dui  osi  riservali  al  papa  , quantunque  pubbl  ci 
e manifesti,  i monaci  od  i regolari,  le  monache 
o le  religiose,  eccello  il  caso  della  violazione  del- 
la clausura  commessa  anche  <<ccullantenle,  le 
donne  maritile,  le  giovani  vedove,  le  giovani, 
e generalmente  tulle  le  donne,  i poveri  clic  per 
la  loro  miseria  non  possono  andare  a Roma,  i 
vecchi,  gli  infermi  |>er  lunga  e grave  malat- 
tia, ed  infine  lutti  coloro  che  non  possono  ali- 
dore a Roma  senza  pregiudicare  gravemen- 
te alla  loro  vita,  alla  loro  libertà,  ni  loro  be- 
ni. 11  conc.  di  Trento  permeile  ancora  ad 


ogni  sacerdote  non  iscnmunicato  denuncialo,  di 
assolvere  da  ogni  caso  c da  ogni  censura  riser- 
vata, le  persone  che  sono  al  punto  di  morte  ; lo 
che  estendono  i teologi  ad  ogni  caso  probabile 
di  morie,  vale  a dire  ad  ogni  c ircoslanza  capace 
di  cagionare  la  morte,  come  la  peste,  una  forte 
febbre  continuala  , lo  imbarco  per  un  viag- 
gio pericoloso,  un  parto  difficile,  ecc.  V.  Ce.\- 

8UBE. 

Chi  ab'jia  il  potere  di  assolvere  dai  casi 
riservali  al  vescovo.  — Questi  sono,  i.°  il  ve- 
scovo ; a."  il  vicario-generale  ; 3.®  il  peniten- 
ziere; 4/i  sacerdoti  «he  hanno  ricevuto  dal  ve- 
scovo il  polere  speciale  di  assolvere  dai  casi  clic 
a lui  sono  riservati,  e non  dagli  altri  ; quindi 
un  regolare  non  può  assolvere  dai  casi  riservali 
ni  vescovo,  nè  in  virtù  della  sua  suprriorilà,  sup- 
posto «begli  sia  superiore,  e ch'egli  siavi  in  at- 
tività. perche  non  havvi  consuetudine  che  possa 
prescrivere  contro  la  giurisdizione  episcopi) !•  ; 
nè  in  virtù  degli  indulti  accordati  ai  regolari 
dai  papi,  poiché  tulli  questi  indulti  sono  stali  ri- 
vocali dal  cooc.  di  Trento,  e dai  pipi  Grego- 
rio XIII,  Clemente  Vili,  Paolo  Y,  L ibano  Vili, 
Clemente  X. 

**  CASI  MIRO  (S.),  principe  di  Polonia.  — » 
Le  ricchezze,  gli  onori  e gli  agi  di  questa  vita 
sono  spesso  per  l’uomo,  di  nalnra  sua  inclinato 
pel  peccato  all*  amore  delle  cose  sensibili,  unite- 
ti menti  a conseguire  I*  eterna  salute.  Ma  Iddio 
II  I voluto  mostrare  che  ciò  che  pare  impossibile 
all*  uomo,  gli  si  rende  possibile  e facile  co'la  sua 
grazia,  la  quale  è valevole  a vincere  ogni  sorti 
di  ostacoli,  facendo  menare  a molli  santi  una  vi- 
ta innocente  in  mezzo  alle  p ii  seducenti  lusin- 
ghe del  secolo.  Tale  è stalo  S.  Casimiro.  Casi- 
miro  III.  redi  Polonia  e gran  duca  di  Lituania, 
ebbe  da  LI  sabelta  d’Austria,  figliuola  dell' im- 
peratore Alberto  II  re  d’  Ungheria  e di  Hoemin, 
) 3 figliuoli,  il  terzo  de'quali  si  chiamò  dal  nome 
del  padre  Casimiro.  Venne  questi  alla  luce  ai  5 
d’  ottobre  i456,  e per  la  cura  della  regina  sua 
madre  fu  fin  dall'  infanzia  istruito  nella  pietà. 
Imperocché  essa  diede  a questo  ed  agli  altri  suoi 
figliuoli  per  precettore  Giovanni  Dlugoss,  detto 
Longino,  cauonico  di  Cracovia,  uomo  di  un  me- 
rito singolare,  e che  aveva  ricevuto  da  Dio  un 
dono  pari  colare  per  duca  re  la  gioventù  ; con- 
ciossim-bè  univa  alla  scienza  ed  alla  pietà  il  mo- 
do di  farsi  amare  da  giovani  alla  sua  cura  com- 
messi, a segno  tale,  ch’eglino  non  potevano 
stare  senza  di  lui,  e s’applica) ano  allo  studio  ed 
alla  virtù  per  l’ alfello  che  portavano  al  loro 
maestro.  Nessuno  però  al  pari  di  Casimiro  pro- 


di presentarsi,  se  l'impedimento  è perpetuo  ; o se  non  è che  temperarlo,  col  debito  di  presentarsi  cessato  ebo 
tia  T imped  meato.  s.°  Cbe  quando  il  vescovo  ba  li  podestà  di  a*solv  re  o perché  il  delitto  è occulto,  o per- 
chè la  persona  è impedita  dal  presentarsi,  può  anche  assolvere  col  mezzo  altrui,  ?.  gr.  pel  confessare  a ciò 
specialmente  delegalo  ; poiché  in  tali  casi  compete  a)  vescovo  tal  facoltà  di  diritto  ordinario  e quindi  può  de- 
legarla   — Coavicn  altresì  notare  che  i casi  al  Sommo  Pontefice  riservali  hanno  comunemente  la  sco- 

munica annessa,  anzi  sono  appunto  riservali  a cagione  della  scomunica  annessa  riservala  al  |>apa,  «d  eccezione 
di  poeti  Mimi,  come  si  c quello,  sopraccitato,  dei  calunniatori  de*  confessori  accusati  foltamente  di  soli -citazione 
ad  lurpìt.  » Tsol.  Mot.  ossia  Cvmt  ettd io  sC  Elica  crisi,  t.  VII,  pag.  *41  c *eg.  Mi*,  di  Venera,  .7,1. 
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fidò  i Ir! l,i  disciplina  di  questo  grand* uomo.  Egli 
ai  fu  e conoscere  (ino  da' suoi  più  teneri  anni  pe- 
netralo dal  timor  santo  di  Dio  in  maniera,  che 
aveva  un  grand’orrore  per  le  colpe  anche  più 
leggere  ; e quanto  si  mostrava  indifferente  per 
liille  le  cose  di  questa  terra,  altrettanto  era  pre- 
unirono  di  farsi  uu  ricco  tesoro  nel  eie  o,  sapen- 
do eli*1  non  abbiamo  su  questa  terra  abitazione 
stallile  e permanente,  e clic  solamente  il  paradi- 
so è quel  luogo  dove  non  possono  entrare  i la- 
dri a rubarci  le  nostre  ricchezze  e dove  nessuno 
de’noslri  nemici  può  recarci  alcun  danno.  A que- 
sto fin»*  pertanto  pose  (bisìmìro  ogni  studio  nel 
conservare  illibata  In  purità  del  suo  corpo  e del- 
l'anima stia, facendo  continua  violenza  a se  stes- 
so, morti  fil  ando  |n  ptoprin  carne  c on  frequenti 
digiuni,  dormendo  spesso  sulla  nuda  terra  ai  pie- 
di di  un  buon  letto,  poi  l indo  un  ruvido  cilicio  e 
praticando  altri  esercizi  di  (renitenza,  senz*  aver 
punto  riguardo  alla  delicatezza  della  sua  com- 
plessione. Era  inoltre  molto  assiduo  nell’ orano 
ne,  ebe  è il  canale  ordinario  per  cui  vengono  o 
noi  le  celesti  beneficenze.  Si  alzava  sovente  di 
mezzanotte,  e prostrato  in  terra  spandeva  il  suo 
cuore  alla  presenza  di  Dio  in  lunghe  e ferventi 
orazioni.  Usciva  sovente  anche  di  notte  per  an- 
dar a pregare  alle  porle  delle  chiese,  nelle  (piali 
poi  passava  la  mattina  quando  erano  aperte,  e 
vi  assisteva  agli  ullizi  divini  con  tale  compostez- 
za e raccoglimento,  che  a tulli  recava  edilica- 
zione  e stupore.  Una  gran  parte  del'e  sue  ora 
zioni  con>i>leva  nel  meditare  le  verità  della  Scrit- 
tura Santa,  che  sono  spirito  e vita,  e soprattutto 
s’  occupava  nel  considerare  il  mistero  della  pas- 
sione e morie  di  Gesù  Cristo,  pel  quale  sentiva 
una  tenerezza  ai  grande,  che  all'udir  parlare  dei 
dolori  che  il  Figliuolo  di  Dio  aveva  so  (Torli  per 
noi,  come  anche  ai  riflettere  su  quell'  eccesso 
«l’amore,  che  l'aveva  rendulo  vidima  pe  nostri 
(leccati  e l’aveva  indotto  a perpetuare  questo sn- 
grilizio  sui  nostii  altari,  non  solo  non  pelea  rite- 
nere le  lagrime,  ma  era  bene  spesso  rapilo  fuori 
di  sè  in  maniera  che  pareva  venisse  meno-  Era 
divoto  ancora  della  santissima  Vergine,  ricor- 
rendo spesso  alla  sua  intercessione  per  ottenere 
graz<e  da  Dio,  e procurando  soprattutto  di  imi- 
fare  la  purità  e le  altre  virtù  sublimissime  di  que- 
tita  regina  degli  angioli.  La  sua  divozione  verso 
di  lei  lo  indusse  pure  a comporre,  od  almeno  ad 
adottare  un  lungo  inno  fatto  in  onor  suo,  ed  a 
recitarlo  giornalmente.  Volle  anche  che  si  sep- 
pellisse con  lui,  e truvaronlo  nella  sua  tomba,  al- 
lorquando se  ne  fece  l'apertura,  cioè,  120  anni 
dopo  la  sua  morte.  Fece  conoscere  il  suo  zelo  per 
la  fede,  pregmdo  il  re  suo  padre  di  levare  agli 
eretici  (e  chiese  <J*ve  redima  vanni.  — Tutti  gli 
esercizi  di  pietà  si  praticavano  da  Casimiro  seu- 
z anellazione  ; nò  per  essi  mancava  egli  mai  a 
quelle  conven;enze  che  da  lui  esigevano  la  gran- 
dezza della  sua  condizione  e le  persone  colle  «pia 
li  traila  va,  ben  sapendo  che  gli  alti  di  civdUi  e 
convenienza  sono  aucb'  css:  uu  germoglio  della 
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carità.  I suoi  discorsi  però  crono  sempre  di  cose 
serie,  e per  lo  piu  di  materie  di  p:elà.  Non  fu 
inteso  mai  dir  male  del  suo  prossimo,  e nò  an- 
che proferire  parole  inutili.  Allorché  riprendeva 
alcuno  de’ suoi  domestici  che  non  vivevano  bene, 
ciò  faceva  con  somma  dolcezza  e mansuetudine; 
e se  essi  prestavano  orecchio  aVuoi  avverlimen  i 
e emendavano,  dava  loro  lu  ti  i contrassegni 
possibili  di  bontà  e d'amicizia;  ma  se  rima- 
nevano osiinali,  non  arren  lenitosi  nè  alla  dol- 
cezza. nè  al  rigore,  li  licenziava  dal  suo  servi- 
zio, nò  pennello,  a che  più  s accostassero  alla 
sua  code.  — Nò  in  questa  maniera  solamente 
soddisfaceva  Casimiro  alla  carila  pel  suo  pros- 
simo, che  derivava,  come  da  sua  sorgente,  da 
queir  amor  puro  ed  ardente,  di  cui  era  inlia lu- 
maio verso  Dio;  ma  iuollre  8*  impiegava  con 
molta  premura  e dovunque  poteva,  in  benefìzio 
e sollievo  «i i tulli;  talmente  clic  era  con  ragio- 
ne chiamalo  il  padre  de’  poveri,  il  tutore  de<li 
orfani  e il  protettore  delle  vedove.  Era  si  pieno 
di  riconoscenza  e di  gratitudine  per  la  bontà  di 
un  Dio  che  si  è annichilato  e ha  dato  s:>  ine  le- 
si 1.0  alla  morte  per  la  salute  degli  uomini,  « he 
si  stimata  obbli  alo  di  dare  in  contraccambio 
ipianlo  aveva  : c non  contento  di  pensare  mille 
mezzi  ingegnosi,  avrebbe  volentieri  dato  anche 
sè  medesimo  per  sollevare  nelle  loro  miserie  i 
poveri,  clic  rappresentano  la  persona  di  Gesù 
Cristo.  Esortava  opportunamente  il  re  suo  padre 
a governare  i sudditi  secon  !o  le  le;gi  della  giu- 
stizita, e se  talora  avveniva  eh’  ei  se  ne  disco- 
stasse, non  tralasciava  d’ avvisarnelo,  tenen  tosi 
|>erù  sempre  nei  limiti  di  quel  ris,  etto  che  un  li- 
aliuolo  dee  ai  suoi  genitori  Siccoie  il  padre 
conosceva  in  questo  suo  figliuolo,  oltre  la  retti- 
tudine del  cuore,  un  gran  fondo  di  giudizio,  cl 
una  penetratone  di  nenie  superiore  all’  eia. 
cosi  volentieri  T ascollava,  e nel  governo  dei 
suoi  Siali  ni  buona  voglia  seguiva  sovente  i suoi 
consigli.  Coinechè  ogni  sorta  di  persone  avesse 
facile  accesso  a Casi  miro,  i | «veri  però  e mise- 
rabili, che  venivano  a «hieder  soccorso  e pro- 
tezione erano  da  lui  ricevali  più  volentieri  de- 
gli altri,  ed  assai  più  gli  piaceva  di  trattenersi 
con  ossi  che  coi  ricchi  e grandi  del  secolo,  imi- 
tali lo  an  he  in  questa  parte  non  il  fasto  dei  prin- 
cipi mon  latti , ma  l’u  mila  dì  Gesù  ('.risto,  il  qua- 
le conversò  co’  poveri,  e scelse  per  suoi  Aposto- 
li poveri  pescatori.  — Un  principe  di  tal  carat- 
tere sarebbe  slato  senz'  alcun  fallo  la  felicità  dei 
popoli,  se  fosse  giunto  ad  esser  re.  come  pare- 
va che  la  Provvidenza  ve  lo  chiamasse;  peroc- 
ché gli  Ungheri  malcontenti  «lei  governo  di  Mat- 
lia  Corvino  loro  re.  ne  scossero  il  giogo,  e spe- 
dirono deputali  al  re  di  Polonia  per  chiedergli 
Casimiro  suo  iigliuolo  in  clà  allora  di  1 5 anni, 
poiché  essi  avevano  risoluto  d' innalzarlo  al  tro- 
no d’Ungheria.  S'arrendè  subito  il  re  a tali 
istanze,  e nel  1 47  > spedi  in  Ungheria  il  suo  li- 
gi inolo  con  un'  armala  Hi  ibouo  uomini.  Ma 
f irresoluzione  di  Casimiro,  il  cui  diritto  a quel 
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la  corona  era  a dir  vero  equivoco  e dubbioso, 
e la  lentezza  della  sua  mircia  diedero  cam- 
po a Mattia  Corvino  di  guadagnar  di  nuo- 
vo la  nobdtà  unghera,  e di  metter  insieme 
un  corpo  di  16000  uomini  per  far  fronte  ai 
Polacchi.  Il  giovane  principe  vedendo  che  al 
suo  ingresso  in  Ungheria  nessuno  di  que' signori 
che  ve  lo  avevano  chiamato,  veniva  ad  unirsi  a 
lui,  ben  si  accorse  che  l'impresa  era  andata  a 
vuoto,  onde  sospese  la  marcia  delle  sue  truppe, 
aspettando  gli  ordini  del  re  suo  padre  per  ritor- 
narsene addietro.  Avvenne  che  nel  medesimo 
tempo  il  sommo  pontefice  Sisto  IV,  il  quale  so- 
steneva le  ragioni  di  Mattia  Corvino,  mandò  una 
legazione  al  re  di  Polonia,  per  rappresentargli 
l’ingiustizia  che  si  faceva  al  possessore  legittimo 
della  corona  d’Ungheria;  ond  ò che  il  re  vedendo 
anche  nel  suo  figliuolo  una  grande  indifferenza 
per  quella  corona,  lo  richiamò  in  Polonia.  Que- 
sto avvenimento,  che  addolorava  suo  padre  e 
che  nd  altri  avrebbe  pur  recalo  noia  e disgusta, 
fu  per  Casimiro  motivo  di  consolazione,  perche 
c mescendo  i pericoli  che  seco  p riatto  gli  onori 
e le  grandezze  pel  conseguimento  dell’  eterna  sa- 
lute, aveva  di  esse  (ani*  timore  quanto  altri  ne 
hanno  desiderio.  Ma  per  non  esser  al  padre  colla 
sua  presenza  soggetto  d*  afiiizione,  in  vece  d'an- 
dare a Cracovia,  si  ritirò  nel  castello  di  Dobzki, 
che  n’  è distante  3 miglia  in  circa,  e quivi  sì 
fermò  qualche  mese,  per  espiare  nel  ritiro  e 
nella  penitenza  qualunque  colpa  che  avesse  com- 
messa in  quella  impresa  d‘Uui.heria. — Soprav- 
visse Casimiro  12  anni,  che  tulli  impiegò  in 
esercizio  di  opere  sante,  secondo  che  s’ è dello 
qui  sopra  : e finalmente  cadde  malato  d’  una  lan- 
guidezza di  tal  natura,  che  i medici  crederono 
che  non  vi  fosse  altro  rimedio  che  sngrificare  la 
verginità, rhe  finallora  aveva  conservata  illibata. 
Tulli  della  sua  famiglia  si  univano  ai  medici  per 
ottener  da  Casimiro  che  si  appigliasse  al  ine/zo 
propostogli,  come  unico  per  c impar  dalla  morte. 
Ala  Casimiro  stimando  multo  più  della  vita  tem- 
porale il  prezioso  tesoro  della  castità,  volle  piut- 
tosto morire  che  mancare  al  suo  santo  proponi- 
mento. In  effetto  il  male  andò  sempre  piò  cre- 
scendo, ed  avendolo  ridotto  agli  estremi,  gli  fu- 
rono amministrati  i santi  sagrameuti,  che  ricevè 
con  una  gran  divozione  e presenza  di  spirilo,  e 
poco  dopo  mori  d*  una  morte  preziosa  agli  oc- 
chi di  Dio,  martire  della  mudila,  nel  più  Ilei  fio- 
re della  sua  gioventù,  ai  4 marzo  del  1482,  se- 
condo alcuni,  e nel  i4&4,  secondo  il  Baillet, 
nella  città  di  Wilna,  capitale  del  gran-ducato  di 
Lituania,  ond’  egli  aveva  il  titolo,  fu  sepolto 
nella  chiesa  del  castello,  dedicala  al  martire 
S.  Stanislao,  vesc.  di  Cracovia,  luogo  della  se- 
poltura dei  re,  sotto  l'Altare  della  SS.  Vergiue, 


che  in  tempo  di  stia  vita  aveva  sempre  onorata 
come  particolare  avvocata  e protettrice  del’a  sua 
purità  verginale. Furono  senza  numero  i miracoli 
operali  da  Dio  p r attestare  la  santità  di  questo 
suo  servo,  dei  quali  fu  c imposto  un  libro,  e per 
cui  fu  tenuto  il  proiettore  della  Polonia  e di 
parecchi  luoghi  dei  Paesi  Bassi  cattolici,  dove  si 
estese  particolarmente  il  suo  culto  per  onorare 
in  lui  un  raro  modello  di  castità,  e per  ottenere 
da  Dio  il  dono  di  questa  virtù,  p r sua  inter- 
cessione. Celebrasi  la  sua  festa  li  4 di  marzo  ; 
ed  il  papa  PaoloV  la  estese  a tutta  la  Chiesa. Nel- 
l’nn  1 6o4,  il  suo  corpo  colle  ricche  stoffe  on d'era 
staio  seppellito, tu  trovato  intero  sene  » corruzione 
di  sorta  alcuna  dopo  120  nnni  ch’era  stato  mes- 
so sotterra,  a malgrado  della  grande  umidità 
della  sepoltura,  che  aven  corroso  tulle  le  pietre 
delia  volta  e delle  pareti  della  tomba.  Un  odore 
gradevole  si  sparse  per  tutta  la  chi»  sa , e la  im- 
balsamò per  tre  giorni  conti»  li,  in  cui  fa  aper- 
ta la  sepoltura,  dalla  quale  t illesi  uscire  nel!a 
notte  una  luce  folgorante.  1/  allo  autentico  di 
questa  maraviglia  venne  disteso  per  ordine  del 
vesc.  di  Wtlna,  alla  presenza  del  suo  capitolo  e 
dei  principali  della  città.  Vedesi  un  cappella,  ed 
un  quadro  al  naturale  di  S.  Casimiro  neU'abbn- 
d a di  S.  Germano  dei  Prati  in  Parigi  ; e quivi 
mostrasi  pure  una  sua  reliquia.  Essa  è li  cap- 
pella che  racchiude  la  lombn  del  re  di  Polonia 
Giovanni  Casiiniro,  fratello  e successore  di  Via- 
dislao  IV,  figlio  di  Sigismondo  III,  re  di  Svez;a 
per  successione,  e di  Polonia  per  elezione,  il 
quale, essendosi  dimesso  della  corona  di  Polonia 
e ritirato  in  Francia,  mori  abbate  di  S.  Germa- 
no. La  vita  di  S.  Casimiro  venne  per  ordine  del 
papa  Leone  X fedelmente  scritta  36  anni  circa 
«lofio  la  sua  motte  da  Zaccaria  Ferrier,  legato 
del  predetto  papa  in  Polonia,  ed  accresciuta,  so- 
pra buone  memorie  noi  i6o4,d-i  Gregorio  Swie- 
cicki,  canouico  di  Wilua.  Provanti  l'ima  e l'al- 
tra nella  raccolta  di  Bollando  , col  c xntnenlo 
preliminare  di  Enschenio.Bnillet,  / V/e  de  santi, 
t.  1,  4 marzo.  Massini,  V ite  dei  SS. 

CASINI  ( il  Card.  Francesco  Maria)  , del- 
l’ordine de  cappuccini,  morto  in  UomA  li  i4 
febb.  1719.  Abbiamo  una  raccolta  delle  suo 
opere  in  3 voi.  Sotto  questo  titolo  : Frane  ùci - 
Marine  de  Aretio.  Ord.  Capucinorum  Fin. 
S.  lì.  E.  Ululi  sanctae  Priscae  Cardinal ie 
opera  omnia , a Petro  Paulo  Capello,  sacra  e 
tfieologicae  doclore » eie.  \ ex  italico  in  lati- 
num  sermonem  trans  tata , tomi  tre s,  quorum 
primu  t oratto  ne*  sacras  adcenluales  omnes  \ 
alter  quadragesimale*  quinquaginia  unum  ; 
ialiti*  quadragesimale*  reliquas  panegyres  et 
o ni*  ascella um  complectitur , eco.  3 voi. in  fol. 
Giornale  dei  dotti , pag.  53o  (1). 


(1)  c L’esempio  del  P.  Segneri,  riformatore  esimio  e benemerito  detta  «aera  eloquenza  nel  tee.  XVII, 
non  ebbe  molti  seguaci,  e lardò  molti  anni  in  Italia  od  aver  tali  oratori  di  cui  ella  poiose  giustamente  glo- 
riarsi. Un  altro  però  no  produsse  ella  circa  il  tempo  medesimo,  il  quale,  benché  non  f.rsse  interamente  esente 
da  difetti  della  sua  eli,  fu  però  assai  più  degli  altri  moderato  in  seguirli,  c li  compensò  inoltre  con  molli  pre- 
si- Ei  fa  il  cardio  al  U rauco  sco  Aldr.j  C timi,  di  cui,  oltre  4 nateli'  altra,  abbiamoli  vita  «.legantemente  deaeriti* 
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( ASIXO  o CtSIXIM.  cillà  (li  Campania  c tiri 
vicaria lu  romano,  alle  falde  di  Monte-Cassino, 
nella  Terra  di  Lavoro  , nei  regno  di  Napoli. 
Una  tradizione  del  paese  riferisce  che  l' apostolo 
S.  Pietro  vi  ordinasse  nn  vescovo,  del  quale  non 
trovansi  negli  annali  ecclesiastici  che  due  suc- 
cessori , fino  a che  la  Provvidenza  vi  mandò 
S.  Benedetto,  a distruggere  il  culto  de'  falsi  Dei 
ristabilitovi  da  Teodorico  re  de' Coli.  I succes- 
sori di  quel  santo  esercitarono  per  lo  spazio  di 
c rea  800  anni  una  giurisdizione  quasi  vescovi- 
le, sii  quel  monte  e sue  dipendenze,  fino  a che 
Giovanili  XXII  vi  enwie  nel  i322  un  vescovado 
che  conta  lino  al  1 36 J dodici  vescovi  che  v'eb- 
bero 8‘’de.  Dopo  la  morte  dell*  ultimo  vescovo, 
avvenuta  nei  1 363, Urbano  V abolì  il  vescovato 
di  Casino,  e l'abbate  riprese  allora  la  sua  antica 
giurisdizione,  che  gli  venne  di  poi  confermata  e 
di  cui  gode  ancora;  di  maniera  che  essa  si  esten- 
de sopra  diversi  luoghi  delle  diocesi  vicine, esenti 
pure  da  ogni  altra  dipendenza  episcopale,  e per 
cui  i monaci  hanno  la  superiorità  sul  clero  e 
sulle  dignità  delia  collegiale  di  S.  Germano, 
città  che  dicevn.'-i  in  passalo  di  S.  Benedetto,  e 
che  venne  fahbr  cata  nell*  866  da  S.  Berlario, 
nbb.  di  Monte  Gassino,  in  luogo  dell'antico  Ca- 
sino. Italia  sacra , t.  1,  p*g.  571  ; e (.  io, 
png.  4o. 

c ASixo  (Monte).  V.  Cassino . 

CAS1S  ( eb.  fine,  estremila , scopo  ),  vallala 
nella  tribù  di  Beniamino,  J ostie,  c.  18,  v.  21. 

GASLEII,  9-u  mese  degli  Ebrei,  secondo  1’  or- 
d ne  di  religione,  ed  il  3."  secondo  l’ordine  ci- 
vile e politico  ; e corrisponde  presso  a poco  a 
novembre  ; ed  ha  3o  giorni  compiuti-  D.  Cal- 
me!, Di’tionn.  de  la  litòte. 

CASM'iif , figlio  di  MesraTm,  di  cui  i Filistei 
ed  i Capto  rini  sono  discesi.  Genesi  , c.  io  , 
v.  11. 

CASPflix  ( cb.  il  quale  è (Carpento,  o cupi- 
dità) , la  medesima  città  di  Chesbon  od  Esebon, 
nella  tribù  di  lichen.  2 March,  c.  12,  v.  i3. 

CASPBOR,  o CHASCOR,  0 CASPOX,  0 CA- 
SBOJV,  o CHESBOX.  È la  medesima  cillà  d’Ese- 
bon.  1 March,  c.  5,  v.  26. 

CASROUX  0 CIIARZlXA.  città  episcopale  del- 
la Persia,  secondo  la  relazione  di  Àbulfeda,  ove 
risiedeva  il  vesc.  de*  Caldei.  Marabocte  ne  fu 
levalo  per  esser  fallo  cattolico  nel  43o. 
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f ISSA  o CASSOK,  citlà  episcopale  della  pri 
ma  Pamlilia  nella  diocesi  d’Asia,  sullo  lo  metro- 
poli di  Sida  ; ha  avoto  5 vescovi,  i quali  v'ebbe-» 
ro  sede.  Oriens.  chr.  t.  1,  pag,  ioo5. 

GASSA,  sa  crani  m religuiarwn  theca. copia, 
recipiente  nel  quale  si  chiudono  le  reliquie  dei 
sauti.  Le  antiche  casse  han  forma  di  chn  se  go- 
tiche. Prir  a di  chiudervi  le  reliquie  veogono 
esse  solennemente  benedette.  V.  Reliquie 

CtSSADOKO  (Guglielmo)  , uditore  di  Rota, 
fu  presente  al  ronc.  di  Trento,  e fallo  vesc.  di 
Barcellona  da  Pio  IV.  Abbiamo  di  lui  una  rac- 
colta delle  decisioni  della  Rota  dal  1 5 1 3 (ino 
al  1 5a3,  secondo  l'ordine  delle  decretali.  Dioni- 
gi Simon,  BibUoth.  hislor.  et  chrotio/ogigtte 
dei  principaux  auteurs  et  interprètes  dii  droit 
cidi  canoniqtte , etc.  ediz.  di  Parigi,  1692, 
in  in.* 

CASSAGXES  ( Giacomo  ) , nolo  in  Nlines,  da 
M: chele  Cassagnes,  referendario  del  duca  d 'Or- 
léans, poscia  tesoriere  del  dominio  del  siniscal- 
co di  Nimes,  fu  ricevuto  nell'accademia  fran- 
cese nel  1661, in  età  danni  27. Fu  pure  dottore 
in  teologia  e priore  di  S.  Stefano,  guardiauo 
della  biblioteca  del  re,  e mori  li  19  marzo  1679, 
sano  di  mente  e con  sensi  di  pietà,  in  età  sul*- 
mente  di  46  anni,  nella  casa  di  S.  Lazzaro,  do- 
ve i suoi  parenti  furogo  costretti  di  metterlo  a 
motivo  di  un  riscaldamento  di  testa,  occasiona- 
togli dal  dispiacere  che  provò  vivissimo  per  cau- 
sa d uo  trailo  satirico  di  Boileau,  il  quale  n'avca 
parlalo  come  di  predicatore  poco  stimabile  , 
unendo  il  suo  nome  a quello  dell'  abb.  Colin, 
nella  sua  terza  satira.  Abbiamo  di  Giacomo  Ca«- 
sagnes  : l.°  Un'ode  in  lode  dell'Accademia  fran- 
cese ; stampata  in  Parigi  nel  1660  in  4-’'  2.0  Un 
poema  io  fol.  nel  1661,  nel  quale  introduce  En- 
rico IV  a dare  islruz  oni  a Luigi  XIV.  ‘i.°  Pen- 
sieri cristiani  in  versi  francesi,  nel  I.  i.*  pagi- 
na 219  della  Raccolta  di  poesie  cristiane  di- 
verse. 4°  L'  orazione  funtóre  del  sig.  di  Pé- 
refixe  arciv.  di  Parigi,  1671.  5.°  Un  trattalo 
di  morale  su!  valore  ; Parigi  , i6y4  , in  12.0 
V.  Pabb.  di  OliveL  Continuazione  della  storia 
dell y Accademia  Francese . 

CASSAI.ET(  Giovanni  Battista  di),  cappuc- 
cino, il  quale  ha  dato  alla  luce  un'  opera  fran- 
cese intitolata:  De  trionfi  di  Luigi  XI F con 
un  riassunto  dell'istoria  generale  del  mondo  ; in 


da  monsignor  Fabbroni.  Egli  ebbe  Arezzo  a sua  patria,  e vi  nacque  di  nobili  genitori  Pan.  >643.  Entrò  nel  - 
I1  ordine  dei  cappuccini,  e vi  si  distinse  col  suo  sapere  eguahnenle  ctie  colte  sue  religiose  virtù,  e vi  attenua 
perciò  le  più  ragguardevoli  cariche.  Predicò  con  grande  applauso  nelle  principali  città  d'  Italia,  e si  fece  an- 
che udire  con  somma  sua  lode  in  Parigi  e a diverse  corli  dell*  Alleniagna,  avendo  colà  accompagnalo  nella 
Bua  visita  il  tuo  generate.  Innocenzo  XII  lo  nominò  nel  1698  predicatore  apostolico,  e continuò  in  quest’im- 
piego più  anni,  anche  sotto  il  pontefice  Clemente  XI,  il  quale  nel  17  la  lo  sollevò  all'onore ideila  porpora.  Nella 
nuova  sua  dignità  noo  dimesticò  il  Casini  P antico  suo  stato,  a mantenne  costantemente  1’  esercizio  delle  reti, 
giose  virtù  che  nel  chiostro  aveva  professate,  e finalmente  carico  di  anni  e di  meriti,  cessò  di  vivere  a’  14  di 
f-bbraio  del  «719.  Le  prediche  da  lui  deUe  nel  palazzo  apostolico  e che  furono  stampale  in  Roma  nel  1718 
in  tre  tomi  in  foglio,  sono  quelle  ebo  maggior  nome  gli  hanno  ottenuto.  La  libertà  con  cui  egli  in  esse  io- 
▼pisce  contro  de*  vizi  a’ quali  possono  soggiacere  le  persone  che  lo  ascoltavano,  è degna  di  un  ministro  evan- 
gelico, e nelle  prediche  di  esso  si  scorge  molta  facondia  e perizia  non  ordinaria  della  S.  Scrittura;  ma  (osti* 
le  ne  è spesso  irionfio  e infetto  de1  viti  della  sua  età,  amica  de' paradossi  e concettici , in  cella  ir  ice  <f  ardile 
metafore  e di  falsa  magoiloqucnia.  1 Tiroboschi,  Storia  dilla  Leti.  hai.  t.  Vili,  I.  Ili,  pag.  53a,  ediz.  di  Fi- 
renze, i8ta. 
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Parigi,  nei  tG65.  Giovanni  di  S.  Antonio,  Bt'bl. 
f ranelle. 

**  cassandra  o CASSANDRO  ( Giorgio  ) , 
nativo  di  Bruges,  o set  ondo  aliti,  deli’  isola  di 
Cnssandt  nel  1 5i 5,  insegnò  in  Bruges,  in  Cand 
ed  altrove,  con  gramissima  riputazione.  Posse 
deva  a perfezione  le  lingue,  il  diritto,  le  belle 
lettere  e la  teologia.  Si  distinse  particolarmente 
per  grande  candidezza  d'animo,  per  umiltà  sin- 
cera che  gli  faceva  fuggire  gli  onori  e la  gloria, 
per  un  disinteressamento  generale,  per  uno  spi- 
rito di  moderazione,  di  dolcezza  e di  pace,  ini- 
mico di  tutte  le  ruvidezze  ed  animosità,  per  uno 
zelo  ardente  a convertir  gli  erettoi.  Fu  troppo 
però  condiscendente  verso  i protestanti,  cui  so* 
verchiamente  favorì  ; ma  riconobbe  il  suo  torlo 
« ori  una  sincera  e compiuta  profession  di  fede 
falla  prima  di  morire.  Fi  passò  di  questa  vita  da 
In.on  cattolico  li  3 fehb.  i566,  e lasciò  una  gran 
quantità  d'opere  che  sono  state  raccolte  e stam- 
pate in  Parigi  in  un  voi.  in  fot  fan.  1616  Esse 
«•pere  s<*no  : i.°  Del  dovere  dell’uomo  religio- 
so nelle  discrepanze  di  religione , alla  (piale 
non  mise  il  suo  nome,  e della  quale  passò  per 
autore  Francesco  Bnudonin  celebre  giureconsul- 
to che  la  portò  pel  primo  in  Francia.  2.*  Una 
difesa  di  quesl*opera  contro  Calvino  che  l’aveva 
attaccata.  3.°  Liturgica , le  liturgie,  o dell'ordi- 
ne e de'  rili  della  celebrazione  della  Cena,  che  i 
Greci  chiamano  Liturgia,  ed  i Latini  Messa. 
4-u  L'Orline  romano  relativo  all' uffizio  della 
Messa.  5.*  Gli  inni  re  legiaslici  e principalmente 
gli  ambrosiani  con  note  6.*  Addizione  sull  in- 
vocazione dello  Spirilo  Santo.  7.*  Preghiere 
ecclesiastiche.  8."  Un'  ed  z.  delle  opere  di  Vi- 
gilio, vesc.  di  Tap'O.  9.”  Un'ediz.  del  trattato 
«li  Onorato  d’  Aulita , De  jtraedestinalione  et 
gratili , eh*  egli  pubhfcò  , ma  molto  sfiguralo, 
io."  Un  commento  sulle  due  nature  di  Gesù  Cri- 
sto. ii.°  Testimonianza  degli  antichi  relativa  al 
battesimo  de*  fanciulli,  con  due  prefazioni  sopra 
I origine  della  setta  degli  Anabattisti,  ed  un  trnt- 
l ibi  dell'autorità  nell'  uso  universale  in  cui  è la 
Chiesa  di  battezzare  i fanciulli  ed  amministrare 
il  battesimo  con  cerimonie.  12.0  Dottrinale  della 
Chiesa  Calloliea  sul  battesimo  de'  fanciulli,  pro- 
valo colla  Scrittura  ; dell'esorcismo  e delle  altre 
cerimonie  battesimali , e dello  stalo  de'  fanciulli 
che  muoiono  senza  battesimo.  1 3.°  Difesa  delta 


tradizione  dell'antica  Chiesa  contro  Calcino, 
con  una  risposta  ad  uno  scritto  di  Barihèle- 
my.  i4 •’  Consultazione  relativa  agli  articoli 
controversi  tra  i Cattolici  ed  i Protestanti. 

1 5.°  Della  comunione  sotto  due  specie.  1 6.°  De- 
gli nomini  illustri  della  Scrittura.  17.0  Centodi- 
ciassette  lettere.  18. 0 Atti  di  due  conferenze  di 
Cassander  con  due  Anabattisti.  iq.°  Elogi  d’ul- 
cuni  Latini  illustri.  20. 0 Elogi  della  città  di  Bru- 
ges, ecc. Le  opere  del  Cassander  sono  state  dalla 
Chiesa  condannale.  De  Thou,  Ilist.  1.  28,  36 
e 38  Valerio  André,  Biblioth.  belg.  Duplo, 
Biblioteca  degli  autori  eccles. del  sec.  A /r/,  e 
tavola  di  i/itesti  stessi  autori , pag.  1 138. 

CASSANDRA.  Plinto  ne  fa  menzione  come  di 
una  città  di  Macedonia,  I.  4-  cap.  io.  Essa  è 
situala,  die’ egli,  nell’ istmo  di  Pesscn,  ed  era 
chiamata  a tre  volle  Puiidaea,ogpd\  è Cassan- 
dra, colonia  : vi  si  adora  una  pietra,  che  di- 
cesi esser  radula  dal  cielo.  Questa  città  è città 
vescovile  di  Macedonia,  nella  diocesi  delfllhna 
orientale,  sotto  la  metropoli  di  Tessalonica.  Fu 
poscia  eretta  in  arcivescovato.  Oriens.  christ. 
t.  2,  png.  78. 

CASSANDRA  FEDELE-  donna  sapiente  nata 
in  Venez:a  fan.  i465,  sapeva  il  greco,  di  lati- 
no, di  storia,  di  teologia  e di  filosofia,  della 
quale  sostenne  tesi  in  Padova,  per  uno  de*  suoi 
parenti  chiamato  Betruc  0 Lamberti,  canonico  di 
Concordia  (V.  la  noia  a pie’  di  pagina)  pronun- 
ciandovi pur  anebeuna  bella  arringa  che  tu  stam- 
pala. Essa  fu  d'ammirazione  ai  dotti  del  suo  tem- 
po. ed  ebbe  la  stima  de*  papi  Giulio  11  e L-o- 
ne  X ; di  Luigi  XII,  re  di  Francia  ; di  Ferd  • 
riandò,  re  d’  Aragona  ; d'  Elisabetta,  regina  di 
Castiglia  ; del  duca  di  Milano,  ed  in  generale  di 
t itti  i principi  d' Italia.  Sposò  Mario  Marpelin 
medico  di  Vicenza;  ed  avendolo  perduto  nell’età 
d’  anni  5o,  rimase  vedova  fino  alla  sua  morie, 
che  arrivò  verso  f au.  1567.  Aveva  ella  allora 
io2  anni,  e dicesi,  che  negli  ultimi  tempi  di 
sua  vita,  fosse  supcriora  delle  ospitaliere  di  San 
Domenico.  Filippo  Tomasini  fece  stampare  i suoi 
scritti  in  Parigi  nel  1 636,  in  un  voi.  in  8.*,  che 
contiene  alcune  lettere  ed  anche  discorsi,  unita- 
mente alla  vita  di  lei.  Angelo  Poliziano,  1.  3, 
ep:st.  17.  Fulgoso,  Berum.  mernor.  1.  8,  cap.  3. 
Tornasóli,  in  Kit.  iltuslr.  vir.  (1). 

CASSANO  , piccola  città  della  Calabria 


(1)  c Fedele  Cassandra  era  di  nohil  famìglia  oriunda  da  Mdano,  e reggiamo  perciò  eli*  cita  era  in  corri- 
spondenza di  lettere  con  Baldassare  Fedeli  mi  la  orse  arciprete  «li  Munta,  e che  questi  riconoscevate  a sua  pa- 
rante. Nata  in  Venezia  circa  il  i4t>5  da  Aogiolo  Fedeli  e da  Barbara  Leoni  fu  per  vcl-r  del  padre  istruita 
nelle  lettere  greche  e Ialine  e negli  sludi  dell’eloquenza,  della  filosofia  e ancor  della  musica,  con  si  lieto  suc- 
cesso ebe  ancor  fanciulla  divenne  p ammirazioa  de’ dotti.  Ecco  con  quali  elogi  lo  scrive  Angiolo  Poliziano  in 
risposta  ad  una  lettera  che  aveagli  indirizzata  Cassandra.  Dipo  aver  comincialo  con  quel  verso  di  Virgilio  : 
0 tlecu»  Italia*  virgo  , qua a dicere  grate*  , eie.  , e dopo  aver  detto  quanto  sia  cosa  ammirabile  che  una 
fanciulla  io  si  tenera  clA  sia  giunta  a saper  tanto,  cosi  continua  ( 1.  3,  ep.  17).  — Tu  scrivi,  o Cassandra, 
lettere  pieno  di  sottigliezza , d*  ingegno  e di  Ialina  eleganza  , e non  meno  l.-ggiadre  p «■  r una  certa  fanciol- 
lesca  e verginale  semplicità  , che  gravi  per  prudenza  e per  senno.  Ho  leUo  ancora  una  tua  orazione  erudì, 
ta,  eloquente,  armonica,  maestosa  e piena  di  gran  talento.  Nè  ti  manca  1'  arte  di  arringare  improvvisamente, 
al  che  non  giungon  talvolta  i più  eccellenti  oratori.  Mi  vien  detto  inoltre  ebe  Della  Gljsofìa  e nella  di  licitici 
sei  inoltrala  per  modo,  che,  e avvolgi  altri  in  gravissime  difficoltà  e sciogli  con  felicità  ammirabile  quelle  che 
a tutti  eran  sembrate  insolubili,  e ebe  difendi  o combatti,  secondo  il  bisogno,  le  proposte  quislioni,  e fanciulla 
qual  sei  uoa  temi  di  veair  a contrasto  cogli  uomini  io  tal  maniera,  che  né  dal  sesso  ti  si  sminuisce  il  corag- 
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citeriore,  nel  regno  di  Napoli,  sotto  la  metropoli 
di  Cosenza.Credesi  sia  l'antica  Cosi/iatìum,c\Uk 
di  Lucania  e del  vicariato  romaro,  dove  era  un 
vescovo  ne’  primi  secoli,  ciò  che  le  ha  dato  oc- 
casione di  pretendere  all' esenzione. Essa  è situa 
fa  nelle  montagne,  e poco  lungi  della  piccola 
riviera  di  Li«nne,  lungi  dal  mare  circa  tooo 
passi.  La  sua  cattedrale  dedicata  alla  natività 
della  Santissima  Vergine  è molto  Iwlla  e suflì- 
cienlemeote  ornata  di  ciò  che  è necessario  al 
servizio  divino.  Il  suo  rapitolo  si  compone  di  4 
dignitari,  i quali  sono: l'arcidiacono,  il  diacono, 
il  (anlore  ed  d tesoriere  ; di  12  canonici  c d’al- 
cuni  sacerdoti  e chietici.  Non  hanvi  altre  par- 
rocchie in  cil'à.  fc  I'  arcidiacono  che  fa  le  futi- 
/ioni  parrocchiali.  Vi  si  coniavano  4 conventi 
d'uomini  ed  uno  di  vergini.  La  diocesi  compren- 
deva 22  picciole  città, tre  castelli  ed  8 villaggi, 
dove  i preti  greci,  quantunque  maritali,  dicono 
Messa  ed  amministrano  i sacramenti.  Quantun- 
que il  vesc  di  Cassano  hi  pretenda  esente, il  papa 
Po  V ordinò  colle  sue  lettere  del  17  seti.  1 566, 
che  sarebbe  sottomesso  a Reggio.  Italia  sacra, 
t.  q,  col.  342* 

^CASSAZIONE,  abrogalo.  È l’annullazione 
6*  una  cosa,  come  d’  un  atto,  d’  ona  procedura, 
d’  un  decreto,  d’ un  testi  men'o,  ere. 

CASSI)  uno  dei  6266  martiri  che  la  chiesa  di 


Alvernia  onora  alli  i5  maggio  : egli  aMIava  in 
un  villaggio  chiamalo  Bar 'io  rie  Cristiani,  attor 
che  Llirnco.  uno  de’  re  de’  't  edeschi  nella  Van- 
dalia,  ora  Pomerania,  venne  a depredare  le 
llallie  «on  forte  esercito  di  barbari  e penetrò  fi- 
no al  fondo  dell’  Alvernia.  dove  fece  una  qttan- 
lilu  di  martiri  S.  Cassi,  che  era  prete  della  stes- 
sa ordinazione  di  S.  Auslrcn  onio,  Y apostolo 
d’  Alvernia,  meritò  d’essere  in  quel  numero,  0 
morì  sotto  la  spada  di  que*  barbari  in  odio  alla 
religione  cristiana,  l’ an.  266  od  il  seguente. 
Ravvi  an  ora  in  oggi1  una  parrocchia  in  Clermont 
sotto  il  nome  di  S-  Cassi,  che  si  crede  essere  la 
Blessa  chiesa  che  si  eresse  iu  suo  onore  nella  cit- 
tà episcopale  d’ Alvernia,  la  (piale  è siala  molte 
volte  rifabbricala  II  suo  corpo  conser  avasi  an- 
cora in  questa  • hiesa  nel  X sec  ; ma  ora  dubita- 
si che  si  sia  levalo  di  poi.  S. Gregorio  di  Tour», 
cap  3o,  3i,  3i  del  1 .°  libro  della  sua  storia. 
Dui  bène,  t.  3."  della  sua  Barcolla.  Branche, 
Jsl.  de  santi  cT  A! cernia  Bollando  ed  Eliache- 
nio,  alli  i5  maggio,  6 febb.  19  marzo.  Tille- 
mont  nella  Cita  di  S.  P rirato,  t.  4 delle  Me - 
morie  ecclesiastiche.  Bai  ilei,  Vita  de  santi, 
t.  2,  i5  mag  io. 

CASSIA,  (eh.  superfìcie,  angelo , pianta  aro- 
matica). E il  nome  delta  seconda  figlia  di  Giob- 
be, prima  della  sua  disgrazia.  Job.  c. hi,  v.  i4* 


gin,  nè  dal  coraggio  la  modestia,  né  dalla  modestia  t'ingegno.  E mentre  lutti  li  CfaUaon  eoo  forame  lodi,  tu  fi 
coofondi  e ti  ornili  per  modo,  che  abbassando  n (erra  i verginali  sguardi,  sembri  che  abbassi  ancora  la  slima 
in  cui  li  hanno.  Oh  ehi  mi  conduce  costà,  perché  io  possa,  o Cassandra,  conoscerti  di  presenza,  • rimirare  il 
luo  portamento,  il  tuo  abito,  i tuoi  gesti,  c udir  le  parole  che  a le  sembrano  dettar  le  Muse!  —Cori  continua 
il  Polisiano  ad  esaltarla  con  somme  lodi,  e Unisce  augurandole  un  tal  merito  rbe  sia  degno  di  lei  e sempre  più 
la  renda  felice.  Abbiamo  ancora  una  lettera  a lei  Krilla  da  Malico  Bosso  canonico  regolare,  in  cui  esortandolo 
0 so  (ferir  con  coraggio  i mali  che  la  travagliavano,  ne  loda  insieme  non  solo  il  raro  talento  mi  disputare,  ne  t 
verseggiare,  nello  scrivere,  ma  ancora  1*  illibata  verginità  e 1*  innocenza  de*  costumi  (Epitt.  farmi,  tee.  epist. 
ultima).  Battista  Fregoao,  che  vive*  a que'  medesimi  (empi,  mentre  Cassandra  non  era  ancora  data  a marito, 
l'annovera  egli  ancora  tra  le  donne  più  illustri,  e dice  ch'ella  era  rimirala  come  un  proJigio;  che  scriveva 
elegantissimi  versi  Ialini  e dolcemente  accompagnava!)  col  suono  della  cctera  ; che  in  Padova  aveva  nltrnuta 
gran  lode  disputando  in  pubblico  e rispondendo  a qualunque  dotta  quisliooe  le  venisse  proposta  , e aggiugne 
che  asce  pubblicalo  un  libro  intorno  all'ordine  delle  scienze,  il  quale  debb*  essere  perito  (Da  diet.  et  foci.  me- 
morai 1.  8,  c.  3.).  Alcuni  alTeraiano  che  nell'università  di  Padova  ella  tenesse  pubblica  scuola.  Sta  di  c>ò 
nu'ls  abbiamo  ne’ monumenti  di  quello  studio,  e trovino)  solo  che,  come  in  più  occasioni  ella  fu  destinala  4 
parli  re  pubblicamente,  cori  Tra  le  altre  l'an.  14S7  recitò  un’orazione  in  occasion  della  laurea  che  ivi  presa 
Bertuccio  Lamberti  canonico  di  Concordia  suo  parente  ( Facrìot . Fatti  Gymn.  pai.  pars  z,  pag.  16  ).  Ed  ella 
attendeva  ivi  in  que*  tempi  agli  studi  delle  scienze,  nei  quali  sappiamo  rh'  ella  ebbe  a suo  maestro  Gasparino 
Borro  veneziano  dell’ ordine  dei  Servi  di  Maria  Vergine  \ Agostini,  Scritt.  venez.  I.  *t  pag.  8ot  ).  La  fama 
sparsa  del  sapere  di  Cassandra  fece  che  ella  fesse  cercata  con  grand*  premure  dal  pontefice  Leone  X,  da  Lui- 
gi XII,  re  di  Francia  e da  più  altri  principi,  tra*  i quali  la  reina  di  Spagna  dovette  farle  più  calde  istanze, 
perciocché  abbiamo  tra  le  poesie  dell* Ausurrllo  un'ode  con  cui  la  esorta  ad  intraprender  quel  viaggio:  Ad 
Catsandram  Fide  le  ns  Fenetam , ut  te  ad  Uiioawarum  Reginam  Metter  conferai  (Cara*.  1.  a,  od.  si); 
anzi  le  lettere  di  Cassandra  ci  mostrano  eh’ rlla  fosso  disposta  a recarsi  a quella  corte  ( rp.  11,  tu,  ecc.  ) ; 
ma  la  Repubblica  renata  troppo  gelosa  di  conservare  un  si  pregevole  tuo  ornamento,  non  le  permise  di  ac- 
cettarne le  proferte.  Fu  data  in  moglie  a Giammaria  Mapelli  medico  vicentino,  il  quale  destinato  essendo  dalla 
Repubblica  a passare  in  Candia  per  esercitarvi  la  medicina.  Cassandra  il  segui;  e nel  tornar  poscia  con  lui  a 
Venezia,  furono  travagliati  da  una  pericolosa  lempesla,  per  cui  perduta  parte  de*  loro  averi,  furono  essi  anco- 
ra esposti  a gran  pericolo  di  morte.  Perdette  il  marito,  da  cui  non  ebbe  figliuoli,  l’an.  i5ai.  Il  Tumasini  a 
il  P.  Nicéron  dicono  ch'ella  in  elà  di  90  anni  fu  eletta  superiora  delle  SpeJaliere  di  S.  Domenico  in  Vene- 
zia; che  governò  quella  casa  per  za  anni;  e che  mori  avendone  ioa  di  età  verso  il  iSfij.  Ma  nell* epoca  della 
morte  di  questa  illustre  matrona  essi  bau  preso  errore.  (1  chiarita,  senatore  Flaminio  Cornaro  ne  h«  rinvenuto 
r anno  e il  giorno  preciso  nel  necrologio  del  convento  di  S.  Domenico  di  Cartello  della  stessa  città  in  questo 
parole:  Anno  i558  a6  mariti  tepulta  fuii  D.  Cassandra  Fidelis  in  prima  parte  Claustri  prope  tepulluram  de 
Alber ghette  (Eeel . ven.  t.  7,  pag.  345).  Quindi  o ella  non  giunse  a 9$  anni  di  età,  se  era  nata  nel  i4G5,o 
se  ella  arrivò  veramente  a*  ioa  anni,  convien  dir  che  nascesse  circa  il  i456.  Le  Lettere  e le  Orazioni  latine 
•criUe  non  senza  eleganza  sono  il  sol  monumento  che  del  saper  di  Cassandra  ci  è rimasto,  ed  esse  insieme  et 
mostrano  che  quasi  luUi  i rnocipi  e gli  uomini  dotti  di  quell' elà  godevano  di  aver  con  lei  frequente  commer- 
cio di  lettere.  Ch*  ella  coltivasse  la  poesia  ilaliaoa,  non  trovo  chi  lo  affermi.  Non  é però  verisimile  ebe,  avendo 
•Ila  rivolto  l'animo  ad  ogni  sorta  di  sludl,  questo  solo  fosse  da  lei  trascurato.  » Tiraboscbi,  S/or.  delta  Let. 
llal.  t.  VI,  lib.  Ili,  pag.  855  e seg.  Ediz.  di  Firenze,  1809. 
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CASSIA,  in  latino  cassia,  pianta  ammaliai, 
di  cui  parla  Mosi»,  c » ho  fu  entrare  nella  com- 
posizione deir  olio  santo,  del  quale  dovevansi 
servire  per  la  consacrazione  de’  vasi  sacri  del 
tabernacolo.  Quanto  alla  cassia  aromatica,  si  di- 
ce che  sia  lu  scorza  d’  un  albero  molto  simile 
alla  cannella,  e che  cresce  alle  Indie  senz’  esse- 
re coltivalo.  Exori.  c.  3o,  v.  2r. 

CASSI  iIVO  (S.  ),  vescovo  d’  Autun,  era  della 
città  d’  Alessandr  a in  Egitto.  Fu  instrutto  nella 
fede  dal  santo  martire  Teone.  e la  sua  virtù  fu 
quella  che  lo  fece  scegliere  per  essere  vescovo 
d*  Orlila  in  Egitto,  o Orthos'a  in  Fenicia.  Posso 
nelle  Gullie  ni  tempi  di  Costantino  il  Gronde  c 
frmossi  in  Autun  , atiira'ovi  dalla  riputazione 
del  vescovo  Heticio,al  quale  successe  nel  vesco- 
vato d’ Autun,  secondo  S.  Gregorio  di  Tour». 
Ignoransi  le  azioni  particolari  che  illustrarono  il 
suo  episcopato.  Si  sa  solamente  clic  coronò  una 
santa  vita  con  una  morte  preziosa  verso  la  metà 
del  IV  se/.  Fu  so|iolto  n**l  campo  santo  comune 
della  città  d’  Autun,  e S.  G regni  io  di  Tour»,  il 
quale  vivea  25o  anni  dopo  di  lui,  ci  d cc  che 
vide  il  suo  s polcro  quasi  logoralo  per  le  raschia- 
ture che  vi  facevano  per  la  guarigione  d *gli  in- 
fermi. Il  suo  corpo  fu  trasportato  a S.  Quintino 
nel  Vcrraandese,  al  più  tardi  Fan.  84o,  e forse 
prima  dell’an.  826,  poiché  Ini  Iranslazione  è 
creila  in  festa  in  un  calendario  di  quest*  anno, 

I n sua  festa  principale  trovasi  segnala  alti  5 d’a- 
gosto nella  maggior  parie  de  martirologi.  Floro, 
nel  suo  Martirologio.  Gregorio  di  Tour».  Trat- 
tato tirila  gloria  de  rozz/ÌMor/.  Molano,  B&illct, 
Vite  de'  santi , 5 ago  lo- 

4'. ASSI  ANO  ( S.  ),  martire,  era  cancelliere 
del  pretorio,  allorquando  S.  Marcello  il  Centu- 
rione, martire  in  Africa  fu  presentato  nella  città 
di  Tnnger  ad  Aurelio  Agricola,  vicario  del 
prefetto  de  Galli.  Quest’  ollicinlc  avendo  condan- 
nalo Marcella  alla  morte,  Cassiano  il  quale  te- 
neva il  reg'stro  dell*  interrogatorio  e che  scri- 
veva le  dimande  del  giudice  eolie  risposte  del- 
F accusalo  , gettò  ia  terra  la  penna  e la  carta 
ove  scriveva,  e rispose  al  giudice,  che  F inter- 
rogò snl  motivo  della  sua  condotta,  ch’  egli  agi- 
va a «pici  modo  perchè  esso  giudice  aveva  pro- 
nunciata una  seutenza  ingiusta.  Condotto  quin- 
di subito  in  prigione,  vi  fu  tratto  sei  settimane 
dopo,  per  tagliargli  la  testa,  e ciò  avvenne  li  3 
die.  delTon.  298  od  incirca.  Questo  santo  era 
già  celebre  nel  IV  sec.  della  Chiesa,  come  ap- 
pare dal  poeta  Prudenzio  ( Peristrph.  carta.  4, 
vers.  43  ).  I martirologi  indicano  fa  sua  festa  li 
3 die.  Ituinorl,  htor.  del  martirio  di  S.  Cas- 
siano, aggiunta  agli  Atti  di  S.  Marcello , ed 
egualmente  sincera,  llaillet , Vite  de'  santi, 
3n  oli. 

CASSI  ANO  (S.  ),  martire  d*  Imola,  città  d’Ita- 
lia nella  Homagna,  del  Ili  o IV  sec.  Egli  era 
maestro  di  scuola  prima  dei  tempi  di  Giuliano 
F apostata.  La  severità  della  sua  disciplina  per 
tenere  iu  dot  ere  e per  obbligare  allo  studio  i 


fanciulli  che  frequentavano  la  sua  scuola,  lo  fe- 
ce odiare  da  essi,  i quali  probabilmente  lo  de- 
nunciarono o lo  fecero  denunciare  al  giudi  c 
pagano  della  città,  il  quale  perseguitava  in  allo- 
ra la  Ghie  a Questi  lo  condannò  ad  essere  ab- 
bandonato  nudo  e colle  nani  legate  di  dietro  al 
dorso  a’  suoi  scolari  per  fargli  quelli  insulti  che 
volessero  , e farlo  p ostia  morire.  Incitali  dal 
giudi  e ad  ucciderlo  come  un  uomo  sacrilego 
e nemico  degli  Dei,  gli  uni  gli  ruppero  la  loro 
tavola  e scanzie  sulla  te  ta  ; gli  altri  lo  fe- 
rir no  e squarciarono  in  tutto  il  corpo  co*  loro 
stili  di  ferro,  che  erano  come  punteruoli  dei  qua- 
li servi vansi  per  incidere  sul  legno  e scrivere 
sulla  cera.  Mori  nelle  loro  mani  li  1 3 agosto, 
non  si  sa  V anno.  Con«ervASÌ  il  suo  corpo  nella 
cattedrale  d*  Imola,  di  cui  è titolare,  ed  una  le- 
sta conservasi  in  Telusa  sotto  il  suo  noine.  Il  suo 
Cullo  è unito  a quell"  di  S.  Ippolito  da  una  com- 
memorazione dorante  I’  oliava  di  S.  Lorenzo, 
nella  Chiesa  Itomana.  Prudenzio,  nel  suo  libi 0 
delle  Corone,  inno  9 llaillel,  Vite  de' santi, 
i3  agosto.  D.  Ceillier,  llist.  dei  aut.  sacr.  et 
ecclés.  (.  4,  pag.  67. 

CASSI  ANO, autore  cristiano, compose  una  cro- 
nografia, come  ne  assicura  S.  Girolamo  al  cnp. 
38  del  suo  Trattato  degli  scrittori  ecclesiasti- 
ci, stilla  testimonianza  di  Clemente  d*  Alessan- 
dria. 

CASSI  INO  (Giovanni),  era  scila  dirigi- 
ne, secondo  Geminili  •;  poiché  i sentimenti  sono 
molto  divisi  su  questo  punto.  (Nacque  vere"  Fan. 
35o  al  più  presto,  o nel  36o  al  più  lardi.  Fu 
trasportalo  fuori  del  suo  paese  dopo  la  sua  na- 
so la  ed  a1  leva  lo  in  im  monastero  di  Betlemme, 
dove  fece  professione  della  vita  religiosa.  Prese 
la  risoluzione  di  escire  dal  suo  monastero  con 
ano  de’ suoi  confratelli,  nominalo  Germano,  per 
andare  a visitare  i schiari  d’Egitto,  verso  Fan- 
no 3qo.  Alla  (ine  di  7 anni  ritornarono  al  loro 
monastero  di  Betlemme,  e ritornarono  di  poi  in 
Egitto,  che  di  nuovo  abbandonarono  per  ritor- 
nare in  Palestina,  da  dove  andarono  a Costanti- 
nopoli, dove  S.  Giovanni  Crisostomo,  elle  \i  era 
vescovo,  fece  Germano  prete,  e Cassiano  diaco- 
no verso  F an.  4o4-  S.  Giovanni  Crisostomo  es- 
sendo sialo  deposio  ed  esiliato,  il  clero  di  Co- 
stantinopoli deputò  Cassiano  e Germano  al  papa 
Innocenzo,  per  fargli  conoscere  F innocenza  di 
S.  Giovanni  Crisostomo.  Questo  papa  fe’  prete 
Cassiano,  il  quale  passò  da  Boma  nelle  Gallie  e 
fissola  sua  dimora  in  Marsiglia,  dove  instilui  due 
monasteri,  l’uno  di  maschi  e l’altro  di  femmine, 
governandoli  con  molla  saggezza.  Non  si  trova 
più  fatto  menzione  di  lui  dopo  Fan.  433.  Gen- 
ocidio mette  l’epoca  de“la  sua  morte  sotto  Teo- 
dosio e Valentiuiano  senza  fissarne  F anno.  Al- 
tri la  vogliono  seguita  Pan.  448.  Si  onora  Cns- 
siano  come  un  santo  nella  chiesa  greca  ed  in 
Marsiglia, particolarmente  ncll’ahbadia  di  S. Vit- 
tore, di  cui  era  fondatore,  ed  ove  si  celebra  la 
sua  festa  con  un  oilìzio  proprio  ed  un’ ottava  Li 
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23  luglio,  che  dicesi  essere  quello  della  sua  mor- 
te. Si  dice  pure  che  conservasi  la  sua  testa  nella 
medesima  abbndia,  in  un  reliquiario  prezioso, 
ed  il  suo  corpo  in  una  tomba  di  marmo  ed  in 
un  sotterraneo  della  stessa  chiesa.  Cagiano  Ita 
lassato  diterse  opere,  vale  a dire  12  libri  delle 
iusti  uzioni  monastiche,  di  cui  i 4 primi  trat- 
tano della  maniera  ili  vivere  da  solitario  d*  E- 
gitto,  e gli  8 ultimi  de’ peccali  capitali  (que- 
st* opera  dedicata  a S.  Castore,  rese,  d’  A pi  in 
Provenza,  è stala  approvata  dai  più  grandi  mae- 
stri della  vita  spirituale  in  Occidente);  24  con- 
ferenze, le  quali  racchiudono  le  massime  e le 
istruzioni  che  aveva  imparale  dalla  bocca  dei 
più  celebri  Padri  ed  abbati  dell'  Egitto.  La  ma- 
niera colla  quale  Cassiamo  si  è spiegato  nella 
3.*  delle  sue  conferenze  I*  lina  fatto  riguardare 
coinè  il  padre  de’  semi-Pelagiani.  Egli  dice  che 
P uomo  da  se  stesso  può  aver  il  desiderio  di  con- 
vertirsi, un  principio  di  penitenza  e di  fede;  che 
può  pregare,  cercare  il  rim  ulio,  resistere  alla 
tentazione,  quantunque  non  possa  essere  guarito 
e diventare  vittorioso  senza  la  Grazia.  E aceti -alo 
pure  di  dire  nella  4 * conferenza,  che  è un  van- 
taggio che  la  carue  abbia  de*  desideri  contrari 
allo  spirito,  e che  non  sarebbe  vantaggioso  che 
(ulta  la  volontà  dell  uomo  seguisse  i desideri  del 
lo  spirito,  e die  ella  giungesse  al  punto  di  vin- 
cete interamente  la  ca  ne:  nella  17.*,  che  la 
mcnzojna  sia  permessa;  nella  23  *,  che  tutte 
le  giustizie  de* giusti  sono  peccali.  E da  notare 
«ero  c'  e a’  te  api  di  Gissi  no,  non  avea  ancora 
la  Chiesa  deciso  sopra  taluni  punti,  e per  ciò  gli 
sbagli  di  lui  non  hanno  impedito  che  se  ne  ab- 
bia in  venerazione  la  memoria-  Eyli  lasciò  puro 
un  trattalo  dell’  Incarnazione  contro  Nestorio, 
in  7 li. tri,  nel  1 .°  de' «inali  dopo  d’aver  fallo  una 
lista  delle  eresie  principali  vuole  che  l’errore  di 
Nestorio.  e di  quelli  che  sostenevano,  che  la  San- 
tissima Ver. ine  non  aveva  messo  al  mondo  che 
un  uomo,  era  tratto  dai  principi  di  Pelagio.  Tut- 
te queste  opere  di  Cassiano  sono  state  stampale 
in  Basilea,  nel  i5!>u,  i5Gy,  1 5y3.  in  fol.  ; in 
Anversa  . nel  iojo  , colle  note  di  Enrico  Cui- 
ckius;  in  Roma  nel  1 58o,  per  cura  del  Ciacouio, 
die  da  un  buon  senso  a molle  proposizioni  di 
Cassiauo  ; in  Uouai  nel  ifiifi.  con  le  note  d'  A- 
lardo  Gazi  e o Cazet,  benedettil  o di  S.  Vasi; 
in  Arras  nel  1628,  3 tomi  in  fol  ; in  Parigi  ed 
in  Lione  nel  1 f>4-3  ; e in  Francoforlc  nel  1722 
in  fol.  8i  trovano  pure  nella  biblioteca  de’ Padri, 
t.  7,  pag.  17.  69,  102.  Le  opere  di  Cassiano 
sono  stale  tradotte  in  greco,  e nella  biblioteca 


del  re  di  Francia  si  trovano  molli  esemplari  di 
questa  traduzione.  Il  più  antico  che  sembra  a ve- 
re almeno  700  anni  di  aulichità,  è segn  alo 
n.  237 1 . Si  è pure  attribuita  a Cassiano  un’ope- 
ra sul  mezzo  di  spegnere  le  {Missioni;  una  confes- 
sione teologica,  con  una  spiegazione  della  mes- 
sa secondo  il  rito  romano;  un  libro  intitolato  : 
Del  combattimento  de  vizi  e dell*  virtù,  ed  un’o- 
melia sotto  il  lilolo  di  Rimedio  spirituale  del 
monaco  ; ma  lo  siile  solo  delle  sue  opere  fa  ve- 
dere che  Cassiano  non  ne  è V autore.  Non  si 
dubita  su  l’aver  egli  composta  una  regola  per 
gli  uomini,  che  fu  poscia  seguita  nel  monastero 
di  S.  A vado  od  llivier.  Castore  parla  di  questa 
regola  nella  sua  lettera  a Cassiano,  e S.  Bene- 
detto d’Aniaim  la  cita  nella  sua  Concordia , 
pag.  57;  ma  non  è giunta  lino  a noi.  Quanto 
a li  atti  del  martirio  di  S.  Vittore  di  Marsiglia, 
che  si  sono  pure  attribuiti  a Cassiano,  se  non 
sono  di  l..i,  essi  ne  sono  almeno  degni,  ed  han- 
no più  analogia  col  suo  modo  di  scrivere,  che 
(ulte  le  altre  opere  che  gli  si  sono  volute  attri- 
buire. Gennadio.  Bulicali,  li  Ut.  mortasi.  (CO- 
fieni.  Il  P.  Cue  nay , Cassiano  illustre.  Il 
P.  Le  Cointe,  neU’nn.  53F.  Roswcydo  e d’Andil- 
\y,  nelle  loro  prefazioni  sii  i Padri  dei  deserti. 
Baiilet,  23  luglio.  Dupin,  V sec.  Riccardo  Si- 
mon, Critica  di  Dupin,  t.  1,  pag.  I i>  t . Col- 
lier, Istoria  detjli  autori  ecclesiastici , l.  i3, 
p*g.  S7  e «g.  _ 

C tSSILlDIS.  lua  lasca,  una  bisaccia,  lob. 
c.  8,  v.  2. 

**  CASSILO  , MONTE “ GASSINO  , Cassinus 
tnons.  celebre  abbaili  a di  benedettini  ond’  era 
capo  d’ordine.  S.  Benedetto  essendosi  ritiralos.il 
Monte-Cassino,  che  è una  montagna  nella  Terra 
di  lavoro,  provincia  del  regno  di  Napoli,  circa 
1 an.  529  fabbricovw  un  monastero  al  qunte  die- 
desi  il  nume  della  montagna,  che  ebbe  il  nome 
essa  medesima  da  un’antica  città  dc’Volsci,  no- 
minata Casino  o Cassino  ( Casinum  o Cassi - 
roti).  Qui  dimorava  una  congregazione  parti- 
colare di  benedettini,  c!  e nomavasi  la  congre- 
gazione di  Monte-Cassino,  ch’era  incorpora- 
ta a quella  di  S.  Giustino  di  Padova,  fin  dal- 
I’  an  1 5o4.  V.  la  Cronaca  di  Monte  Cassino , 
pubblicala  Pan.  i6o3,  in  4 libri  ne' quali  sta 
registralo  quanto  è avvenuto  di  niù  memorabile, 
non  solo  nell’ordine  di  S.  Beneaetlo,  ma  anco- 
ra nella  Ghicsa,  dall'an.  542  fino  al  ii58.  I 
primi  3 libri  sono  stali  composti  da  Leone  d'O- 
stia.  ed  il  4-°  che  comincia  nel  1086,  ba  per 
aulorc  Pietro  il  Diacono  (1). 


(1)  < Il  monastero  di  Monte  Casino  superiore  a tulli  gli  altri  in  «nlicbiU  e in  onore  non  volle  essere  in- 
feriore ad  alcuno  nell’  avere  storici  f clorosi  die  ne  illuilrusscro  il  nome.  Alcuni  avean  gii  lratii*to  in  parlo 
questo  argomento,  i cui  nomi  si  postou  vedere  iodica' i con  qualche  elogio  da  Pietro  diacono  [ut  l iris  iti. 
Ciuìn.).  Ma  due  tra  essi  soo  degni  di  più  unorevol  menzione,  L une  mais cano,  e il  sopraddetto  Pietro  diacono. 
11  primo  detto  manicano  dalla  sua  patria  fu  ancor  giovinetto  offerto  a Dio  Dii  monastero  di  Monte  lesino,  c 
-ri  si  distinse  fra  gli  altri  cosi  per  l'esercizio  delle  r« bgiote  virtù,  come  per  l'ardore  nel  coltivare  gli  studi. 
Perciò  dall' abate  Odtritio  *bbo  l’ onorevole  incarico  di  scrivere  una  intera  ed  esatta  Storia  uri  tuo  monaste- 
ro, ed  egli  si  accinse  all*  opera , « in  tre  libri  cond  isse  la  Storia  Uno  a’ tempi  deli’  abate  D* Weno  ebe  fu  poi 
Vittore  HI,  di  cui  però  cg'i  non  ebbe  o l<-mpo  o agio  a raccontare  tutto  le  gesta:  e pewò  Pietro  diacono  ne 
continuò  il  lavoro  cominciando  dai  c.  XXXV  del  3,1’  libro  c aJ  esso  aggiungendo  il  4*  beone  da  Libano  11 
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CASSIO(S-)i  nmrt'ie  dilla  legione  lebonn, uno 
dei  roiiipngni  di  S.  Maurizio.  Nulla  ci  è nolo 
di  part'colare  iulurno  al  suo  oiarlirio.  Uaillct, 
I.  3,  22  seti. 

CASSIO  (S  ) vescovo.  — Nel  giorno  dedica 

10  alla  solenne  memoria  e festività  do* SS.  aposto- 
li Pietro  e Paolo  si  fa  nel  martirulogio  romano 
commemorazione  di  S.  Cassio  vesc.  di  Nardi,  il 
«piale  professava  una  special  divozione  a que’san- 

11  Apostoli,  ed  era  solito  ogni  anno  portarsi  a 
Jtoma  a venerarne  1 ■ sagre  reliquie  nel  giorno 
della  fes'a  loro  ; onde  in  qiics'a  u ededma  fes  a 
fu  dal  Signore  chiamalo  al  possesso  della  beala 
eternità.  Governata  egli  circa  la  metà  del  VI 
sec.  la  Chiesa  di  Narni,  e di  q auto  gran  me- 
rito fosse  presso  Iddio  si  può  raccogliere  dal  se- 
guente fatto,  raccontato  da  S.  Gregorio  Magno. 
Essendo  venuto  in  quelle  partii  olila  re  de'Golì, 
che  allora  regnava  in  Italia  S.  Cassio  gli  andò 
incontro  per  fargli  onore,  e forse  ancora  per 
raccomandargli  il  suo  popolo,  acciocché  dai  sol- 
dati del  suo  seguilo  non  patisse  alcun  detrimen- 
to. Ora  siccome  S.  Cassio  era  per  natura  assai 
rubicondo  nel  volto.  Telila  pensò  che  ciò  pro- 
venisse dal  soverchio  bere,  onde  lo  dia,  rp/zò  co- 
me un  no  • o dedito  aU’ubbriac'  ez/a.  attribuen- 
do a vi  io  quello  c'  e era  qualità  nat  rnle;  ta- 
le e tanta  è l' inclina  ione  clip  hanno  gli  uomi- 
ni a pensar  naie  del  prossimo  loro,  e a pren- 
dere in  cattiva  parte  anche  le  cose  naturali  e in- 
differenti. Ma  il  Signore  volle  disingannare  il 
barbaro  re  del  falso  supposto  concepito  contro 
1’  co  no  di  Dio  e manifestargli  la  sua  santità. 
Conciossiachè  permise  che  un  suo  scudiere  fosse 
in  sua  presema  invasalo  dal  demonio  il  quale 
fieramente  l'agitava  e tormentava.  Si  ebbe  per- 
tanto ricorso  al  santo  vescovo,  il  quale,  falla 
orazione  per  lui.  col  segno  della  croce  lo  liberò 
dal  demonio  alla  presenza  del  re  medesimo;  on- 
de egli  cambiò  in  altrettanta  stima  e venerazio- 
ne il  disprezzo  che  prima  aveva  fatto  del  santo 
prelato.  — tra  S.  Cassio  solilo  di  celebrare 
ogni  giorno  con  un  sin.olar  fervore  il  sagro- 
santo  sagrili* io  della  Messa,  nella  quale  sparge- 
va copiose  lagrime  alla  considera/ ione  del  la  bon- 
tà infinita  di  quel  Dio  che  non  contento  di  aver 
una  volta  sagri licalo  s‘*  medesimo  sul  Calvario 
per  la  nostra  salute,  si  degna  di  continuare  e 
rinnovare  in  maniera  si  prodigiosa  e inelfahile 
lo  stesso  sacrifizio  del  suo  corpo  e del  s»o  san- 
gue sopra  il  sagro  aliare,  e d'applicare  per  mez- 
zo di  esso  ai  fedeli  gl'iniioiti  meriti  della  sua  pas- 
sione c morte  di  croce.  A questa  tremenda  fun- 


zione, sogghigno  S.  Gregorio,  si  prepara»»  il 
santo  vescovo  con  lunghe  e ferventi  orazioni,  e 
col  dispensare  abbondanti  limosino  ai  poveri, 
oltre  la  vita  santa  e irreprensibile  eh’  egli  mena- 
va, sempre  applicalo  alle  funzioni  del  suo  pasto- 
ral  ministero,  e a pascere  il  suo  gregge  colle 
parole  e cogli  ese  upl.  Aveva  ancora,  come  si  è 
detto,  una  parlicolar  divozione  ai  santi  a|H>stoli 
Pietro  e Paolo,  ed  era  suo  costume  d’  andare 
ogni  anno  a Roma  nel  giorno  della  festa  loro, 
giacché  la  città  di  Ito  uà  ne  è poco  distante  af- 
Ime  di  venerare  i sepolcri  d'  questi  priucipi  de- 
gli Apostoli,  e d' implorare  la  loro  potente  pro- 
iezione presso  l*  Altissimo,  li  quanto  Iddio  gra- 
disse questa  sua  divozione  verso  i santi  Aposto- 
li, si  dee  nò  di  mostrarlo  ad  un  de  preti  della 
sua  Chiesa  colla  se.* nenie  visione,  che  viene 
rapportata  dal  sopraddetto  S.  Gregorio  Magno. 
— Apparve  dunque  il  Hgnore  ad  un  prete  in 
le  ubo  di  notte,  mentre  dormiva,  e gli  disse  : l'a 
e di'  al  vescovo : fa  pur  t/uel lo  che  iti  /ai;  e 
persevera  ad  operare  </ue/l>  che  tu  operi ; non 
cessi  il  tuo  piede , non  cessi  la  tua  mano  \ net 
giorno  del  natale  degli  .f postoli  verrai  a me, 
e ricererai  la  tua  mercede , cioè  I*  eterna  feli- 
cità, che  Iddio  tiene  in  ciclo  apparecchiata  ai 
servi  suoi  in  ricoiii|>ensa  delle  loro  buone  ojiere. 
Differì  il  prete  a portare  la  celeste  ambasciala  al 
santo  vescovo,  o perchè  non  prestasse  piena  fe- 
de alla  visione,  o perchè  avesse  della  ripugnan- 
za a recare  V annunzio  della  perdila  d’  un  si 
santo  pastore.  Ma  dopoché  ne  fu  dal  Signore  ri- 
preso, se  ne  andò  al  santo  vescovo  in  tempo  che 
slava  per  celebrare  la  Messa  secondo  il  suo  so- 
lilo al  sepolcro  del  beato  martire  Giovenale,  e 
gli  riferì  ciò  c!  e il  Signore  gli  aveva  comanda- 
to. S Cassio  pertanto  da  quel  «ionio  in  poi  mag- 
giormeute  accrebbe  il  suo  fervore,  e si  > pplicò 
con  o.ni  possibile  diligenza  a moltiplicare  ope- 
re buone,  per  rendersi  meritevole  di  quella  inef- 
fabile mercede  che  il  Signore  si  era  degnato  di 
promettergli  nel  giorno  della  festa  dei  santi  Apo- 
stoli. Passarono  però  7 anni  senzachè  ne  vedes- 
se l'adempimento  ; nè  per  questo  egli  punto  dif- 
fidò die  non  si  avesse  ad  avverare  la  celeste  vi- 
sione nella  maniera  elio  e- li  era  stata  signifi- 
cala, e però  ogni  anno  lidi'  avvicinarsi  la  festa 
d-’  santi  apostoli  Pietro  e Paolo  si  apparecchia- 
va in  modo  |varlicolare  al  passaggio  da  «p  esta 
vita  all*  eterna  Di  fatto  nel  7.0  anno  nella  vigi- 
lia della  festa  de’  medesimi  santi  Apostoli  fu  sor- 
preso da  un  piccolo  caler  febbrile,  non  ostan- 
te il  quale  ned  giorno  festivo  de  SS.  Apostoli 


fa  onoralo  P an.  iroi  dell*  dignità  di  cardinale  e tostoto  d Ostia  , ed  era  ancor  vivo  Panno  n>5,  come 
prova  il  c-m.  Man  ( in  noi.  ad  Petr.  dian.  c.  3o  ) ; ma  1100  si  sa  pressamente  in  qual  anno  morisse.  La 

Cronaca  di  Molile  C.,s-no  da  lui  scrina  é li  più  esalta  e la  più  compila  die  noi  «libiAtn  di  questo  celebre  mo- 

nastero, ed  essa  à-i  avute  più  edizioni,  P ultima  e la  migliore  Ira  le  quali  è quella  die  ne  ha  falla  il  Muratori 
(Script,  rer.  ilal.  voi.  4*)  colle  noie  del  P.  Abaie  Angdo  dell*  Noce  aggiunte  ad  essa  fin  dall*  an.  16GS. 
— Non  cgu.il  lode  ba  ollcnulo  presso  i più  giusti  estimatori  dcile  coso  Pietro  da  cono  ronliuualore  di  Leone 
manicano.  E certo  et  porla  di  sé  medesimo  più  che  ad  uoru  ritenuto  o modesto  non  che  a untile  monaco 
non  si  convenga.  1 Tira  boschi , Star,  della  Leti.  hai.  t.  HI , lib.  IV,  pag.  3 *9  e seg.  Edir.  d>  Firme, 

j8o6.  L’ultimo  storico  di  Monte  Ornino  è il  P.  I).  Luigi  Tosti,  monaco  cassiuesc,  il  quale  lui  scritto  la  Sto*  tu 

della  badia  Ut  àiunte  Cassino , Rapili,  184*  e i843,  L 3 io  8.° 
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celebrò  i sacrosanti  misteri,  e dispensò  la  comu- 
nione a quelli  di'  erano  presenti.  Dipoi  messosi 
in  letto,  pi  co  dopo  spirò  tranquillamente,  e se 
De  andò  a compiere  fa  festa  de’  medesimi  santi 
apostoli  Pietro  e Paolo  in  paradiso.  — guanto 
si  sa  di  S.  Cassio  è tratto  dall’  omelia  X XX VII  di 
S.  Gregorio  Magno  sopra  gli  Evangeli,  e dii 
suoi  Dialoghi.  Massini,  File  dei  santi,  ecc. 

**  CASSI  ODORO  (Mitico  Aurelio  Senatore), 
romano  d’origine,  era  figlio  dì  Cas>iodoro,  tri- 
buno e segretario  di  Stalo,  sotto  l impcrator  Va- 
Jenliniauo  111.  Nacque  c^li  in  Squillace^  città  di 


Calabria  circa  Pan  469.  Dopo  eh1  ebbe  fatto  i su  d 
primi  studi,  durante  i q «ali  diede  segni  di  quello 
che  sarebbe  stato  un  giorno,  Od  mere,  re  degli 
Eruli.  innalzollo  alle  prime  cariche  della  corte. 
Teodorico,  re  dei  Goti,  lo  fece  prefetto  di  Sici- 
lia. dove  seppe  si  bene  coltivare  gli  spiriti,  che 
loro  persuase  di  sotto  1 eli  ersi  a quel  conquista- 
tore, per  mialtinque  Avversione  avessero  al  suo 
governo.  Teodorico  oltre  modo  soddisfi! lo  del- 
la condotta  di  Cassiodoro,  fedo  successivamen- 
te <j uestorc,  custode  del  palazzo,  prefeth»  del  pre- 
torio, cd  iu  line  console  nel  5i4  (•)■  Fu  mollo 


(1)  A più  sicura  « più  ragionevole  notizia  di  Cassiodoro,  ed  a rettificazione  di  quanto  é qui  riferito,  cre- 
diamo opportuno  il  presentare  quanto  io  proposito  ne  scrive  il  sagace  noitro  crìtico,  Tirataseli):  « A’ tempi  di 
Odoacre  noi  reggiamo  la  prima  volta  comparir  sulla  scena  il  nome  di  Ca»*iodoro  da  lui  onoralo  di  ragguar- 
devoli ranche,  e appena  vi  ha  tra  gli  antichi  e tra' moderni  scrittori  chi  non  creda  lui  essere  quel  Cassiodoro 
medesimo  che  fu  poscia  fi  celebre  sotto  i re  Goti  e di  Cui  abbiamo  più  opere,  a i cui  nomi  erano  Miglio 
Aurelio  Cassiodoro  Senatore.  Il  P.  Sirmondo  fu  il  primo,  ch’io  sappia,  ad  accennar  brevemente  (in  noi  ad. 
I.  3 , ep.  1 Eunuci.  ) che  due  Cassiodori  dovruno  ammettersi,  padre  e tiglio,  e divider  tra  loro  le  diverse  cose 
che  di  ua  solo  si  narrano  comunemente.  Ma  ciò  non  ostante  lutti  gli  scrittori  che  gli  venner  dopo,  seguirono 
a non  far  menzione  che  di  un  sol  Cassiodoro,  L’opinione  d<  l padre  Sirmondo  è stola  di  nuovo  proposta,  e più 
ampiamente  provata  dal  cav.  di  Bau!  in  una  Memoria  inserita  nel  i.v  tomo  di  quelle  dell' Accademia  di 
Baviera.  Convicn  dunque  entrare  nell'  esame  di  questo  punto  e per  proceder  con  ordine  e con  chiarezza,  veg- 
giara  prima  le  cariche  che  noi  troviam  conferite  a un  Cassiodoro , per  esaminar  poscia  se  tulle  si  debban  cre- 
dere conferite  od  un  solo,  o veramente  a due  diversi.  Le  lettere  scritte  dui  celebre  Cassiodoro  a nome  dc’re 
Ostrogoti  a cui  egli  ebbe  l’ooor  di  servire,  c che  furon  poscia  da  lui  raccolte  e divise  in  la  libri  col  nomo 
di  farie , debbono  essere  il  principale,  ansi  l'unico  fondamento  di  queste  ricerche.  — - E in  primo  luogo  noi 
troviamo  una  lettera  di  Teodorico  re  degli  Ostrogoti  a Cattiodoro  uomo  illuttre  e patrìzio  ( f'ar.  1.  1 f 
ep.  3),  in  cui  conferendogli  questo  stesso  ooorevol  titolo  di  patrizio,  rammenta  clic  ne’ principi  del  suo  regno 
Cassiodoro  avea  contenuti  i Siciliani , sicché  non  si  sfiorassero  contro  di  lui , come  sembrava  doversi  temere, 
e che  quindi  egli  era  stato  governatore  de'Bruzl  e della  Lucania;  e commenda  altamente  gli  esempi  d'  ogni 
più  bella  virtù,  che  io  questi  governi  egli  area  dati.  A questa  segue  un’altra  lettera  che  Teudnrico  scrive  al 
senato  ( ib.  ep.  \ ) , ragguagliandolo  dilla  dignità  di  patrizio,  a cui  area  sollevato  Cassiodoro  ; e qui  anco- 
ra . oltre  il  ricordare  con  qual  prudenza  avesse  egli  governate  le  province  a lui  affidale,  aggiunge  else  anello 
Odoacre  arcalo  fatto  primieramente  conte  dell’ entrate  privale,  c poscia  delle  regie  donazioni, cariche  a que’lcm- 
pi  ragguardevolissime;  e linai  mente  rammenta  che  il  padre  ancora  e l'avolo  di  Cas-iodora  erano  stati  per 
grandi  virtù  e magnanime  imprese  chiarissimi,  perciocché  il  padre  oltre  altri  onori , fu  uno  dei  deputali  ad 
Attila  per  indurlo  a ritirarsi  dall'Italia,  a cui  minacciava  rovina  e strage;  l'avolo  difese  la  Siciba  e l’Abruzzo 
dalle  scorrerie  de’Vandali  a del  loro  re  Genserico.  Uu’altra  lettera  abbiamo  di  Teodorico  a Cassiodoro  uomo  il- 
lustre e patriaio  (1.  3,  rp.  *8  ) , in  cui  chiamandolo  alla  corte  gli  conferisce  il  titolo  « la  dignità  di  conte. 
E queste  sono  le  sole  cariche  che  da  Teodorico  vpggium  date  a Cassiod'iro.  Djo  lettere  inoltre  abbiamo  di 
AlaUricu  nipote  e successore  di  Teodorìcu  ( I.  g , ep.  «4 , *5)  scritte  nella  dodicesima  indizione  ossia  I*  an- 
D > 534  ; una  a Sonatole  ( altro  nome,  come  si  é detta,  del  celebre  Cassiodoro  ) proposito  ossia  prefetto  del  pretorio, 
con  cui  il  solleva  a questa  medesima  dignità  di  prefetto  del  pretorio,  e ricorda  insieme  gli  onori  a cui  da  Teodoriro 
suo  avolo  esso  eri  stalo  innalzalo,  perciocché  dire  che  essendo  ancora  in  età  giovanile  era  stato  fallo  questore 
del  sacro  palazzo,  p>s*ia  promosso  a quella  di  maestro  degli  uffiri  dello  stesso  pilazzo.  Quindi  parlando  dulia 
nuova  carica  di  preb-llo  del  pretorio,  a cui  or  sollevavate , accenna  che  il  di  lui  padre  ancora  avea  avutoti 
mtde*imo  onore:  Sfd  c/unmns  h abeti*  paternam  praejecturam  italico  orbe  pr  aedi  catara  , aliorum  libi  lumen 
exempla  non  panimua.  Nell’altra  lettera  scritta  al  senato,  in  mi  Atalanco  il  ragguaglia  della  prefettura  del 
pretorio  conferita  a Senatore  , accenna  varie  opere  da  lui  scritte,  e quindi  aggmgne  ch'egli  salendo  olirono 
avea  trovato  Senatore  nella  carica  di  maestro  degli  uffici , e che  poscia  avcalo  fallo  suo  questoro  , e ricorda 
la  sollecitudine  e zelo  con  cui  questi  crasi  adoperato  per  lui  ne’principt  singolarmente  del  suo  regno.  Final- 
mente in  due  lettere  di  Teodalo  successore  di  Alalarico  reggiani  nominato  (1.  10.  ep.  «7,  sS  ) Senatore  col 
titolo  di  prefetto  del  pretorio,  e le  Tettere  che  reggiamo  scritte  da  lui  a nome  di  questo  re , e di  Vitigc  che 
gli  fu  successore,  ci  mostrano  che  sotto  questi  prinripi  egli  ebbe  la  carica  di  lor  segretario;  come  pure  arca- 
la avuta  sotto  Teodoriro  e Alalarico.  Or  tutte  queste  cariche  dobbara  noi  crederle  conferite  a un  sol  uomo  ? 
Et  é egli  un  sol  Cassiodoro,  ossia  Senatore  clic  in  tutte  le  mentovale  lettere  é rammentato?  — Lo  maggior 
parte  d<  gli  scrittori  che , come  ubbia m detto  , non  riconoscono  in  tutte  queste  lettere  che  un  sol  Cassiodoro,  ne 
hanno  stabilita  la  nascila  all’  an.  479  1 0 4So , non  ben  rif1<  ttcndo  che  OJoacre  , da  cui  pur  essi  pretendono 
eli’ ei  fosse  soli  vaio  alte  cariche  mentovate,  morì  I*  an.  4q3  , e che  converrebbe  dire  perciò,  che  Cas- 
siodoro in  età  di  poco  oltre  a 10  anni  fosse  stalo  onoralo  d’  impieghi  che  richiedevan  perso 00  sa gge  e pru- 
denti. Il  P.  Garrì  che  ci  ha  data  una  bella  edizione  dell' opere  di  Cassiodoro,  ha  osservata  questa  difficoltà, 
e peió  ne  ho  stabi'ila  la  nascila  alTan.  4^9»  o 47°-  Colla  quale  opinione  eì  rende  la  difficoltà  alquanto  mi- 
nore , ma  non  la  toglie  del  tutto.  È egli  dunque  vcrisirailc  che  un  giovinetto  di  circa  so  aoni  fosse  da 
Odoacre  innalzato  alla  carica  di  conte  dell* entrate  privale,  che  richiedeva  l'ispezione  delle  terre  proprie  del 
sovrano , la  custodia  dell’  erario  , la  vigilaosa  sopra  gli  schiavi , ed  altre  somiglianti  cure  di  non  beve  mo- 
mento ( V.  I.  6 far.  forni.  8 ),  e che  fosse  poi  sollevalo  a quella  di  conte  delle  regie  .donazioni,  di  cui  era 
proprio  l’invigilare  sulla  saggia  distribuzione  de’ favori  a delle  liberalità  dpi  sovrano?  È egli  inoltre  credib  le 
che  al  princìpio  del  regoo  di  Teodorico,  cioè  l’an.  4y3,  quando  Cassi  odo  ru  , anche  secondo  l’opinione  del 
P.  Carct,  non  dovea  avere  che  circa  a4  anni  di  eli,  avesse  nondimeno  credilo  e poter  cosi  grande  che  ba- 
stasse a tenere  in  dovere  la  tumultuante  Sicilia?  Sembra  dunque  più  vrrìsinulc  che  il  Cassiodoro  sollevato  da 
Odoacre  alle  cariche  mentovato  non  fosse  il  celebra  scrittore,  ma  il  padre  di  lui  ; e al  padre  pur  crede,  e 
panai  a ragione,  il  P.  Sirmoado,  che  sia  indirizzala  la  lettera  dello  stesso  Tcodprico , che  in  terzo  luogo  ah- 
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jjosscnte  in  corte,  non  solo  di  Teodorico,  ma 
ancora  di  Alnlarico  e di  Vitige  ; e quantunque 
onorato  più  degli  altri  da  questi  principi  ariani, 
non  si  distacco  dalla  fede  cattolica,  unendo  sem- 
pre la  qualità  di  buon  cri>liano  a quella  d'uomo 
onesto  e di  buon  mngislr  ilo-  All'  età  di  69  o 70 
unni,  circa  l’ an.  53q,  ritirassi  dallo  c rie  e sta- 
bili mi  suo  piese  il  momslero  di  Yivicrs.  Il 
P.  D.  Giovanni  Garet.  che  diede  le  sue  op  re  ni 
pubblico,  pretende  contro  il  -enlimento  di  Baro- 
«io,  eh’  egli  segoiss  > la  regola  di  S.  Benedetto. 
Comuoque  siasi,  Cassiod  .ro  governò  questo  mo- 
nastero per  più  di  20  anni,  e vi  mori  in  pace, 
in  età  di  go  anni  e più,  verso  1'  an.  563.  Le 
opere  di  questo  autore  sono  considerabili,  nm 
molte  non  trattano  di  materie  ecclesiastiche.  Fu- 
rono raccolte  tutte  nell' ultima  rdiz.  die  fu  fatta 
in  Boario,  nel  1670,  e risi  imputa  in  Venezia 
nell' un.  *7*9  11  t-  i.°  contiene  tutte  le  lettere 
e gli  ulti  pubblici,  che  av.  va  dettali,  essendo  in 
carica.  Questa  opera  è intit  lata:  Lettere  di • 
verse  rat- coìte  da  Cassiodoro  stesso , e divise 
in  dodici  litri.  E?se  so 00  tutte  bene  scritte,  pie- 
ne di  buon  senso  e di  buona  morale.  La  *t  ri  1 
tripartita  non  è veramente  opera  di  Cassiodoro. 
Epifanio  Scolastica  avea  tradotto  in  latino  1 Ire 
storici  greci  Socrate,  Sozoraeno  e Tcodoreto. 
Ala  siccome  questi  autori  avevano  scritto  l' isto- 
ria del  medesimo  tempo  ; cosi  leggendone  le  ri- 
spettive storie,  si  trovavano  spesso  i medesimi 
fatti  rìp  tuli  Cassiod  ro  doli  • tre  foco  un  solo 
corpo  di  otori*,  facci  do  un  compendio  di  quan- 
to ciascuno  aveva  detto  di  particolare,  e non  ri- 
pclendo  quello  che  era  stato  d-  Ita  da  molti.  La 
cronaca  di  Cassiodoro  è molto  succinta,  e non 
Cantiene  clic  i nou-i  dei  concili  ed  1 principali 
fatti.  Fs'-a  non  è Ir-  ppo  esalta  nella  cronologia. 
Egli  aveva  scritto  l’ istoria  dei  Goti  ; ma  non  se 
ne  ha  che  un  piccol  con  p nd  o eseguito  da  Ci  r- 
nandrs.  — Il  t.  2.0  contiene  il  suo  commento 
sui  salmi,  che  eompose  nel  suo  monastero.  Egli 
med  oimo , nella  prefazione  dice,  che  avendo 
rinuncialo  alle  occupazioni  del  secolo  ed  alle 
cure  del  mondo,  e cominciando  a gustare  la  dol- 
cezza dei  salmi,  si  <rn  dedicalo  interamente 
alla  lettura  di  questo  libro  ; e trovandovi  dille 


oscurità,  ricorse  ai  commenti  di  S.  Agostino, 
nei  quali  aveva  trovato  una  materia  Abbondan- 
tissima. Dopo  aver  fatto  V elogio  dei  salmi,  ed 
osservato  che  si  cantano  nell’ officio  della  oolte, 
in  quello  della  mattina,  a prima,  a terza,  a se- 
sta, a nona  ed  al  vespero,  si  propone  alcune 
osservazioni  gen  r ili  intorno  ai  salmi  ; e ne  fa 
quindi  di  particolari,  ch’egli  trae  non  solo  da 
b.  Agostino,  ma  ancora  dagli  altri  Padri.  Il  com- 
mento sopra  il  Cantico  non  è di  Cossiod  ro, 
quantunque  porti  il  suo  nome  in  alcuni  mss.  ; 
poiché  1’  autore  di  qu  1 commento  cita  I'  opera 
di  S.  Gregorio  il  Grande,  e d’  altronde  lo  stile 
non  è di  Cassiodoro.  Noi  non  abbiamo  più  i suoi 
commenti  sull'  en  stole  di  S.  Paolo,  s igli  alti  de- 
gli >np  isloli  e sull’  Apocal  sse.  Il  suo  trattalo  del- 
I'  ^istituzione  alle  lettere,  è c ò che  merita  roag- 

fp  or  mente  la  nostra  attenzione.  Osserva  egli  nel- 
a pr  fazione,  che  essendo  stato  commosso  dal- 
l’ esservi  maestri  di  lettere  umane,  e scuole  sla- 
bil  te  per  insegnarle,  senta  che  alcuna  pur  ve 
ne  fosse  per  le  lettere  divine  ; col  socc  »rso  del 

fuip  i Agapito, procurò  di  stabilire  in  II. una  scuo- 
ci di  cristianesimo,  siccome  cranvi  altre  volte 
iu  Alesa  mdria  ed  al  suo  tempo  in  N sibe  ; ma 
la  guerra  avend  » impedito  che  il  suo  disegno 
riu.'ci'Se.  ha  creduto  di  d »ver  fare  questo  libro 
per  introduzione  allo  studio  della  teologia.  Vuo- 
le egli  che  si  studi  dapprima  la  storia  sacra, 
incominciando  dii  salmi . < d indi  si  leggano! 
Padri.  Dopo  aver  p -fiuto  dei  commenti  d *i  Pa- 
dri, sai  libri  detli  Bibbia  e d>i  loro  scr  tti,  fa 
menzione  dei  4 Concili  generali.  Riferisce  po- 
scia le  d Perenti  divisioni  dei  1 br  della  Scrittu- 
ra. Parla  del  testo  ebr.  ieo  e d Ile  v-rsioni,  d i 
ciò  passa  agli  storit  i ecclesiast  ci  rd  ai  Padri 
Latini.  Aggiunge  alcune  osscn azioni  sulla  di- 
sp  sizione,  nella  qu.de  di-vesi  leggi  re  lo  sacra 
Scrittura  ; sulle  note,  delle  quali  si  può  far  us»; 
sulla  oecess  là  di  s «per*  la  cosmografìa  ; sullo 
stud  0 delle  belle  lettere  ; sull'  ortografia  e sulle 
scieuzc.  1 trattai'  sulle  scienze  e sulle  arti  li- 
berali non  riguardano  le  mah  rie  ecclesiastiche. 
Quello  dell’  anima  ha  inaggicr  r I azione  alle 
cose  ( cclesiastiche.  Egli  dimostra  che  1’ anima 
è spirituale  ; clic  Dio  1*  ha  creala  ; ch’ili’  è ira- 


biam  mentovala.  Quindi  J>  1 cel.  Cassiodoro  tenitore  non  si  ragiona,  a mio  credere,  che  nelle  Icllcre  di  Ala- 
la  neo  c di  Teodato.  In  falli  riflettasi.  Atalarico  nelle  citale  lettere  dice  che  il  Cassiodoro,  a cui  orli  co  fe- 
riva la  dignità  di  prefetto  del  pretorio  , era  sialo  a*  tempi  di  Teudorico  questure  c maestro  degli  uflkl.  hi  it 
Casòodoru  di  cui  parla  Teudorico  nelle  sue  Irllerc  , non  reggiamo  che  da  lui  avesse  Ul  d-gnità  ; ma  silo 
tro  villino  accennarci  il  governo  de*  Bruii  e della  Calabria,  c il  titolo  di  palrìno  , di  cui  lo  stesso  Teodonco 
l’ avra  onoralo.  E pare  perciò  , che  di  due  diverse  persone  si  debbano  intendere  le  leUcre  d-**  due  sovrani. 
Inoltro  nello  lettere  di  Tcodoiico  sempre  si  nomìoa  Cassiodoro  , in  quelle  di  Atalarico  e di  Tt odalo  sempre 
•i  cbiaota  non  Cassiodoro  , ma  Senatore.  Onde  mai  questa  diversità,  se  non  dall’ esser  diverse  le  persone  in 
esse  nominate?  Multo  più  che  co»!  le  lettere  di  Teodorico,  come  quelle  di  Atalarico  e di  Teodato  tutte  a 
nume  loro  furono  scrìtte  dal  cel.  Cassiodoro  che  perciò  le  inserì  nella  raccolta  delle  sue  lettere.  Per  qual  ra. 
g oiie  adunque  dovea  egli  io  esse  chiamar  sé  sle>so  or  col  nume  di  Cissiudoro,  or  con  qurllo  di  Senatore? 
E non  è egli  quoto  un  altro  argomento  a piovare  che  Teudunco  parla  del  padre,  detto  sol  C issiodoro,  Aula- 
rio*  e Tendalo  parlan  del  figlio  a cui  si  aggiunse  anche  il  nume  di  Senatore  , col  qual  sulo  , a distinguerlo 
dal  padre  , ei  aole«a  più  comunemente  esser  chiamalo  , e col  qual  solo  di  fallo  egli  slcssu  si  chiama  nell*  Mirro 
degli  uluiui  due  libri  da  lui  scritto  iu  suo  proprio  nome?  Io  penso  dunque  che  il  Cassiuduro  die  da  OJoacre  fu  in- 
ria  Iu  tu  alle  accennate ‘onorevoli  dignità  , fusse  il  padre  del  cel.  C issiodoro  ; c elio  il  padre  e l’avuto  di  lui , che 
pur  da  Teudorico  si  nominano,  nun  fosser  già  il  padre  c l'avolo,  ma  l’ avolo,  e il  bisavolo  di  questo  illu- 
stro acri  (lui  e e mini* irò  di  SLlu.  j Tiraboscbi,  Sior.  tUUu  Leti.  Ilul.  t,  III,  Uh.  1,  pag.  3 « >eg.  Edu. 
di  Fircuie,  iSuO. 
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mortale,  e die  non  ha  quantità  nè  estensione. 
Dopo  aver  parlato  delle  potenze  dell’anima, 
dice  eli’  essa  contrae  il  peccato  originale,  del 
quale  non  è liberata  che  col  battesimo,  e che 
in  questa  vita  eli*  è capare  di  vizi  e di  virtù. 
In  fine  dice  che  I*  an:tua  essendo  separata  dal 
corno  prr  la  morte,  non  è p ò capace  di  fare 
n»*  bene,  nè  male,  nè  essere  soggetta  alle  de- 
bolezze di  questa  vita;  ma  che  sino  al  tempo  del 
giudizio,  ella  o prova  il  dolore  delle  sue  cattive 
azioni,  o sente  gioia  del  bene  che  ha  fallo,  e che 
altura  noi  riceveremo  l’intiera  ricompensa  delle 
nostre  buone  azioni  o cattive,  ciascuno  in  propor- 
zione di  ciò  che  avremo  fatto  di  bene  o di  male. 
Dopo  aver  descritta  la  felicità  del  paradiso,  ler- 
minn  con  una  bella  preghiera.  II  tutto  è interes 
sante  nelle  opere  di  Oss-odoro:  nelle  medesime 
s’incontrano  o massime  della  più  saggia  politica, 
ed  istruzioni  di  morale  In  più  depurata,  o lezio- 
ni per  avanzarsi  nella  conoscenza  delle  arti  1 be- 
rali,  o regole  per  applicarsi  con  frutto  allo  stu- 
dio del'e  sacre  Scritture  ; ed  un  racconto  fedele 
d'  un  gran  numero  d’  avvenimenti  considerabili 
del  suo  tempo.  Egli  fu  contemporaneamente 
gran  politico,  abile  filosofo,  dotto  interprete,  ec- 
cellente oratore,  esatto  istorici»,  buon  critico  e 
buon  teologo  ; poiché  si  è spiegato  sulla  mag- 
gior p «rie  dei  nostri  misteri,  in  una  maniera  clic 
non  lascia  nulla  da  desiderare  li  suo  stile  risen- 
te tuttavia  un  poco  delta  barbaria  de’  suoi  tem- 
pi ; le  soe  lettere  soprattutto  sono  ripiene  di  ca- 
denze, di  rime,  di  punti  e di  termini  che  non  si 
conoscevano  nella  bella  latinità  ; ma  la  fecon- 
dità maravigliosa  dei  pensieri  che  vi  si  trovano, 
la  'oro  rohiilà,  la  loro  elevatezza,  il  giro  fino  e 
de'ica  o che  dà  loro,  cancellano  in  ier!o  qual 
nio  !o  i suoi  difetti.  Oltre  all’ediz.  di  queste  ope- 
re fat'n  net  1679  dal  P.  Garet,  noi  abbiamo  an- 
cora quelle  del  i5$9  e 1599,  iu  Parigi,  in  fot. 
con  le  no'e  di  Guglielmo  fournier,  professore 
di  diri'to  in  Orleans:  quella  di  Ginevra  nel  1609 
e i65o,  tot  le  noie  di  Brose  o Brosseo  pure 
giuroionsullo,  ecc.  Il  dotlissiu  o Scipione  i\laf- 
fei  ca\ò  da'  mss.  nn’ineilita  opera  «li  Cassidoro, 
inlilo’ata  : Complexiones  in  Epislolas,  /Ida 
apnsto/orum,  et  Apocalypsim , cui  egli  stampò 
nel  1732  in  Verona,  in  8.* , che  fu  poi  ristam- 
pata in  Londra,  ecc.  V.  S.  Gregorio,  I.  7,  e- 
pist.  3i  e 33.  Paolo  Diacono,  I.  1,  c.  25,  Hist. 
/ornò.  Aymon,  I.  2,  Hist.  frane,  c.  9.  Bellnr 
m no.  Ha  on.  Possevin.  Cave.  Dupìo,  t.  4 ; e 
Iticcar  'o  Simon, Crii,  di  Dupin,  I.  i,pag.  211. 
La  prefazione  di  don  Garet ; la  Vita  dì  Gas - 
si  doro  i di  D ouigi  di  Sainle-Marthe  , Parigi , 
1694*  Cci'l  er,  Hist.  des  aut.  eccidi,  t.  iG, 
pag.  374  e segg. 

C VSStl’M,  città  vescovile  della  prima  Angu- 
slaumica  in  Egitto,  sotto  il  patriarca  d’Aletsan- 
diia.  E assai  vicina  alla  Palestina,  n'ie  falde  del 
n onte  Ca*>ius,  fra  Oslraeina  e Ghcrre,  dove  il 
Seri  one  gettasi  nel  Medi  terraneo,  a So, 000  passi 
da  Pe'usio  a l oriente,  e 5o,ooo  da'IArabia  Pe- 


lrea. Essa  non  esiste  più.Lampeto  il  soTo  vesco- 
vo di  questa  città,  di  cui  noi  abb;amo  cono- 
scenza, assistette  e sottoscrisse  al  1 ."  conc.  di 
Efeso. 

* CISSirS  ( Bàrtolommbo  ) , gesuita  di  Dal- 
maz:a,  nato  nel  1575  e morto  nel  1661,  fu  pe- 
niteoziero  di  S.  Pietro  a Roma, so:  io  Url  ano  VII! 
e miss'Oiiario  in  Turi  li  a.  Abbiamo  di  lui  : //*- 
stilnliones  linguai  sc/amnicaey  Rona,  i6o4, 
in  8.*  e una  Storia  di  Loreto , Roma.  1G07, 
in  8.*  Tradusse  ancora  in  lingua  s liiavone  net 
1670, in  4.°,il  IHtuale  R amno  di  Uibano  Vili, 
e nel  i64»,  in  fol.,  gli  Evangeli  e C Epistole 
del  Messale.  Di  lui  Ancora  sono  alcune  opere 
di  pietà  scritte  in  lingua  sch:avone,  e parecchio 
Vite  di  Santi  in  essa  (ra  lutie.  Keller,  Dizion. 
ediz.  di  llcnr. 

CtSTASALl  0 CISTAB ILE,  città  te*  ovilo 
de'la  seconda  Cilicia,  ne'la  diocesi  d’Antiochia, 
sotto  la  metropoli  d’Anazarha.  Ess’è  attinia  ver- 
so la  costa  def  golfo  Ittico,  fra  Adana  a ponen- 
te, ed  Annzarbn  a levante,  nei  confini  della  Si- 
ria. Plinio  la  nomina  Cos'alila  , e Costantino 
Portìrogcuefo  Moine*’ a.  Orimi,  christ.  t.  2, 
pag.  902. 

CASTALDO  (Giovanni  Battista),  di  Napoli, 
canonico  regolare  dot  sec.  XVII,  ha  lasciato  al- 
cuni panegirici  e vite  di  santi,  stampati  in  Ro- 
ma nel  161 5,  1618  c 1621. 

CASTALI'/  A ( Giovanni  di  ),  benedettino  spa- 
gnuolo,  morto  lan.  i5i)8,  era  direttore  di  co- 
scienza del  re  Kil:ppo  11,  ed  ha  lascialo  nella 
sua  lingua  na'ale  alcune  opere,  come  le  vile  di 
S.  Benedetto  c di  S.  Brio  o.  la  Pugna  Spiritua- 
le, che  è stata  tradotta  in  latino,  in  francete,  in 
italiano,  ecc.  Nicola  Antonio,  BUdioth.  hispan. 

C.aSTEL  (Berardo), nativo  di  Vira  in  Norman- 
dia, avvocato  al  gran  consiglio, banchiere  e spe- 
dizioniere nella  corte  di  Roma,  morto  nel  1607* 
ha  l.is dato:  l.w  Una  parafrasi  sui  commenti  di 
Carlo  Dirmoulin,  al  regul.  Cance//ariaey  in 
fol.  2.*  Delle  osservazioni  sulla  definizione  del 
diritto  canonico  di  Desmaisons.  3.°  Due  altri 
voi.  podumi,  in  fol.  sulle  medesime  materie. 
4.*  Un  trattalo  sommario  dell’uso  e pratica  dotta 
corte  di  Roma  per  la  spedizione  delle  segnature 
e provviste  di  benefici  di  Francia,  con  osserva- 
zioni di  Guglielmo  Noyer.  A'cuni  credono  che 
quest*  ultima  opera  s a d’  un  altro  Cadel,  zìo  di 
Perardo,  personaggio  molto  istrutto  nella  cono- 
scenza delle  materie  beneficiali.  Dionigi  Simon, 
Bibl.  istor.  degli  aut.  di  diritto. 

CASTEL  ( Antonio  ),  spaglinolo,  dell'ordine 
di  S.  Francesco,  dottore  in  teologia  dell’ univer- 
sità di  Saragozza,  morto  li  i5  febh.  1717,  ha 
dato:  i.°  Alcuni  corumenli  sut  Maestro  delle 
Sentenze,  stampiti  in  5 voi.  in  4-°  Saragozza, 
1698,  1700,  1782,  ecc.  2.°  Un  apologetico  pr»c 
il  sepolcro  di  S.  Francesco  d'  Assisi,  falsamente 
attribuito  ad  un  certo  SeverinoCaslrutius.  3.®  Un 
elogio  di  S.  Rocco.  4**  Athenaeum  minoriti cum 
notumy  etc.  ; Saragozza,  1 797^  io  4.°  5.°  Erari- 
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cHo  jitttn  sncrttm,  eie.  ; Sarngozza,  1718,  in 
fol.  li  P Giovanni  di  S.  Antonio,  Bibtiol. 
I rancia. 

**  CASTEL  DE  SMNT  PIERRE  ( Carlo-Irb- 
k«  o de  ) , dello  1'  abb.  di  Sainl-Pierre,  abb.  di 
Tiron  nel  Pervase,  d occsi  di  Chartret,  dell*  ac- 
cademia francese,  celebre  pe’  suoi  progetti  c 
suoi  scritti  poi  liri,  «alo  nel  castello  di  S.  Pietro 
io  Normandia,  diocesi  di  Cou'ances,  li  18  feb- 
braio 1 658,  e morto  in  Parigi  li  29  aprile  nel- 
I’  eia  di  8G  anni.  Mona.  Royer,  antico  vose,  di 
Mirepoix,  foce  di  tulio  perchè  non  si  leggesse 
nell'  Ai  endemia  l'elogio  di  costui,  che  non  fu 
esente  da  ogni  rimprovero  di  irreligione.  Il  suo 
progetto  di  pace  uni  cenate  fra  f potentati  del- 
f'  Europa , in  3 voi.  in  12.0  co’ suoi  sistemi  po- 
litici fuiono  deprezzati.  Si  Ir  va  fra  le  sue  ope? 
re  un  progetto  per  per fe/ionare  1’  educazione, 
con  un  discorso  sopra  la  grandezza  e la  santità 
uomini. 

<:iSTEL-AR4C.ONE£E,  città  vescovile  di  Sar- 
degna. V.  Ampiriks. 

CASTELLA,  sede  vescovile  d’ATrca  nella  prò 
'ine  a di  Numid  a ( Nei . n.  4 ).  Sallustio  ed  Ir- 
*io  ne  Tanno  menzione. 

**  CISTE  IX*  a MIRE  DI  STAVIA,  ci  Ila  ve- 
scovile, Ri  tto  la  metropoli  di  Sorrento.  Essa  è 
fabbri*  a'n  sulle  rovine  dell'antica  città  di  Stnbia 
alle  f.d  le  «I*  una  montagna  fertile  puFa  costa  ilei 
golfo  di  Napoli,  n 5 » 6 leghe  sud -et  di  questa 
citta.  La  sede  vescovile,  già  delta  Castellani 
Stabiense,  vi  fu  fondata  avanti  F ari,  5oo.  Li 
cattedra'*  è abbellita  e delica'a  all  Assunzione 
in  cielo  delta  IL  Vergine.  Il  rapitolo  ha  5 di 
gnilà,  prima  delle  quali  è l'arcidiacono,  con  i4 
canonici,  che  godono  due  prebende,  12  berteli- 
ciati  chiamati  ebdomadari  , con  altri  preti  e 
chierici  |>er  l' iifTiziatiira.  Im  cattedrale  è anche 
cura  parrocch  ie,  per  cui  vi  si  prepone  un  cano- 
nico e’ etto  dal  capitolo  ed  a;p  ovato  da'  vesco- 
vo. Nella  città  poi  vi  sono  altre  6 parrocchie, 
convento  di  religiosi  . moneterò  di  mona'  he, 
conservai  rio  per  le  donzelle,  non  che  4 «owfra- 
lernile,  ospeda'i  e seminario,  llal.  sacr.  t.  G, 
col.  635.  \lo  oni,  Diz. 

CASTELLANA  ( Aroma  di),  napoli 'ano,  pro- 
vinciale e prefetto  apostolico  dei  missionari  del- 
l'ordine di  S.  Francesco  nella  Ungheria,  visita* 
lor  generale  delle  province  di  Russia  e delta  Li- 
tuania . ha  lascialo  I*  opera  seguente  , stampala 
in  Bologna  l’ an.  i644,  in  8.°  Missionarius 
apostolica»  a sacra  congregatone  de  propa- 
ganda Jide  instruclus , yuomodo  debeat  inter 
fiacre  ticos  vivere , pravità  te  s eorum  convincere 
et  in  fide  cattolica  proficere  per  ornties  parte s 
ubi  tigent  b/aspbcmiae  l.ulcranae.  Il  P.  Gio- 
vanni di  S.  Anlono,  ììiblioth . Jrancìsc . 

CASTELLA  NET  A piccola  città  vescovile  del  re- 
gno di  Napoli,  nella  terra  d’ Otranto;  in  latino 
Castania.  Kssa  è situata  sul  fiume  l’alvo,  distan- 
te 3 miglia  dal  golfo  di  Taranto  e G dalla  citta  di 
questo  nome,  di  cui  il  suo  vescovo  è suffragane!). 


Essa  fu  assediata  dal  duca  Roberlo  nel  1080  e 
circa  al  medesimo  tempo  eretta  in  vescovato,  es- 
sendo diventata  metropoli  quella  di  Taranto.  I 
principi  normanni,  che  ne  furono  i padroni  le 
accordarono  molli  privilegi,  e le  fecero  molto 
bene.  La  cattedrale  è dedicata  a S.  Nicolo  di 
Mira.  Il  capitolo  si  compone  di  4 dignità,  di  cui 
la  prima  è l'arcidiacono,  con  12  canonici  , i 
quali  fruiscono  due  prebende  , 8 ebdomadari 
chiamati  poràon&ri,  oltre  al'ri  preti  e chierici 
inservienti  alla  chieda  II  tesoriere,  che  è la  ter- 
za dignità,  aiutato  da  due  preti,  è il  parroco 
della  cura  esibente  nella  medesima  cattedrale, 
non  eveudovi  altre  parrocchie  in  città.  Vi  soao 
due  monisteri  di  monache,  un  ospedale  e un 
monte  di  pie’à.  hai.  sacr.  I.  9,  col.  i3i  , e t. io, 
col.  z53.  Moroni,  Dii- 

CASTELLINI,  cosi  chiamavansi  qiie*  signori 
eh’  aveano  diritto  di  possedere  una  casa  forle, 
la  castellania  e 1'  alta  giustizia  annessa  alla  lo- 
ro signoria,  col  diritto  ìli  superiorità  sopra  altre 
giustizie.  Ghiamavansi  pure  castellani  i giudici 
che  amministravano  la  giustizia  nella  estensione 
di  paese  appartenente  ad  un  signore  castellano. 
Franvi  due  sorta  di  castellani  ; cioè,  i reali  ed 
i signorotti  ; i primi  erano  quelli  addetti  alle  ter- 
re del  do  nio  o del  re  ; e gli  altri  erano  quelli 
delle  terre  appartenenti  a’  signori  particolari. 
Gli  uni  e gli  altri,  avevano  cognizione  di  tutte 
materie,  e civili  e criminali  che  accadessero  nel- 
la estensione  della  loro  giurisdizione,  eccetto  i 
casi  reali.  De  Ferrière,  alla  parola  Cbatelain. 

CASTELLANIA  . chia rilavasi  con  questo  no- 
me quelta  estenso  re  di  terra  che  apparteneva 
alla  proprietà  ed  alla  giusti  da  d'uu  signore  ca- 
stellano. 

C A STELLE  (S.  Giovarmi  DELLA),  o la  Cro- 
ce-Dieu  y abhadia  dell*  ordine  di  Premonslralo. 
V.  (GniVAfim  db-la-Castkllk  (S.)  ). 

CASTELLINI  (Luca),  dell’ ordi.  e dei  frali- 
predicatori,  profe-sorc  nel  collegio  della  Miner- 
va in  Ro  na,  vicario  generale  del  suo  Ordine, 
godè  al  suo  tempo,  ciò*  al  comiaciamento  del 
scc.  XV||,  riputazioni1  d*  abile  canonista  e di 
d Ito  teologo,  ed  ha  dato  al  pubblico  vari  trat- 
tali hingo'ari  che  gli  acquietarono  molta  consi- 
derazione in  (toma,  c lo  fecero  nominare  vejc. 
di  CantA2aro,  nella  Galahra,  circa  Fan.  iG3o. 
Fra  di  Faenza,  di  una  fa  nigl  a distinta  di  questa 
città  e mori  Fan.  1 63 1 in  gennaio.  Nella  sua 
ojiera  relativa  alla  elezione  ed  alla  confermazio- 
ne canonica  dei  prelati  e principalmente  de*  re- 
golari. stampala  in  Roma  nel  1625  egli  dimo- 
stra che  il  papa  ha  potere  di  fare  leggi  che  ob- 
bligano tutta  la  Chiesa,  e che  a lui  solo  appar- 
tiene d’  interpretare  i canoni  con  autorità.  In- 
di applica  alle  elezoni,  alle  postulazioni,  alle 
istituzioni  ed  alle  confermazioni  dei  prelati  e su- 
periori regolari  le  regole  generali  delle  elezioni, 
ecc.,  riferite  od  diritto  canonico,  e fa  vedere 
che  le  si  devono  osservare  rispetto  ai  regolari, 
come  ai  secolari.  Osserva  pure  alcune  furinole 
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«T  elezione  particolare  a certi  Ordini.  Ne!  Salta- 
lo della  canonizzatone  dei  santi,  stampato  in 
Roma  nel  1628.  spiega  In  differenza  che  ha v vi 
tra  la  beatificazione  e la  canonizrazione.  che  fa 
consistere  nel  non  potersi  rendere  al  be.iliiicalo 
che  il  culto  espresso  nella  bolla  di  beatificazio- 
ne, in  luogo  che  si  deve  rendere  ai  santi  cano- 
nizzati tutto  il  culto  che  è dovuto  ai  santi.  Dimo- 
stra che  il  papa  è infallibile  nella  canonizzazione 
dei  santi,  e lo  prova  principalmente  per  molli 
inconvenienti  che  ne  scfiuirehbono  s'egli  non  lo 
f isse.  Tratta  dei  segni  di  santità  sui  (piali  si  fon- 
d i la  canonizzazione,  e particolarmente  dei  mi- 
racoli ; in  line,  egli  riporta  le  procedure  e le  ce- 
rimonie della  canonizzazione,  e dà  un  catalogo 
dei  santi  can  nizzali.  Ila  fatto  di  poi  due  altri 
trattati  su  questo  stesso  soggetto:  il  i.°  stampa- 
to nel  1629,  è delta  necessità  della  ricerca  dei 
miracoli  por  la  canonizzazione  dei  santi  ; il 
2.0,  stampalo  nel  i63o,  è per  mostrare  essere  a 
proposito  il  non  affrettarsi  nel  procedere  in  que- 
sta cerimonia,  e che  bisogna  usare  una  gran 
prudenza  ed  agire  con  inolia  circospezione.  Que- 
sto autore  ha  pur  composto  airone  dispute  teo- 
logiche sui  sacramenti.  Il  I*.  lìchard  dice  che 
ignora  se  siano  stale  stampate.  M.  Dnpin,  Ri- 
ft /io ih.  ecciti.  XVII  sec.,  pne.  t.P.  ÈcharJ,  Bi* 
61.  ord.  praed.  t.  2,  pa».  471. 

CASTELLINO  DA  CASTELLO  (Sacerdote), 
istitutore  in  Milano  delle  Scuole  della  Dottrina 
Cristiana,  coll'  aiuto  e colla  nss  slenza  di  altre 
persone  dabbene,  tra  le  quali  S.  Girolamo  Miani, 
fondatore  dei  chi.  rici  regolari  somasclii , ed  il 
P.  Gamhnrana,  altro  suo  . ompngno.  Avendo  il 
Castellino  co’  suoi  soci  nel  i536  stesa  una  re- 
gola, ne  propose  l'osservanza  ai  nuovi  operai  di 
quelle  novelle  scuole.  Il  nome  con  cui  da  princi- 
pio eglino  chiamar  si  voII-to  fu  quello  di  Com- 
pagnia della  riforma  cristiana  : ma  essendo 
stata  da  al  uni  presa  in  sinistro  senso  tale  appel 
lozione,  forse  per  la  dannosa  riforma  di  Lutero, 
che  tutta  all  r i sconvolgeva  U Chiesa,  essi  tosto 
lasciaronla.  e servi  de' pallini  in  carità  secherò 
di  essere  chiamali.  Alla  regola  fu  aggiunta  ezian- 
dio un  interrogatorio  per  uso  dei  fanciulli  con 
alcune  altre  divole  Eruzioni.  Nell'anno  stesso  il 
Castellino  ed  i suoi  compagni  aprirono  la  prima 
scuola  nell'ora  sopì  ressa  chiesa  de  SS.  Giacomo 
e Filippo  in  Porla  Noova  ; la  qua'e  scuola  venne 
nel  1 539  approvata  da  monsignor  Rossi,  \icar  0 
generale  dell’  arcivescovo,  e cardinale  Ippolito 
d’  fole.  Altre  simili  scuole  furono  da  lui  istituite 
in  altre  chiese  della  città  con  vantaggio  grande 
della  plebe,  cui  ne’gorni  di  festa  erano  insegnate 
non  solamente  le  case  spettanti  a la  religione  ed 
alla  morale,  ma  al  Irei!  il  leggere  e scrivere.  Da 
alcune  memorie  di  quei  tempi  trasse  le  principali 
notizie  Ippolito  Porro,  le  quali  con  varie  altre 
riguardanti  le  stesse  scuole  furono  da  lui  pub- 
blicate in  un  libretto  che  ha  per  titolo  : Origine 
e successi  della  dottrina  cristiana  in  Milano 
e suo  aumento.  Un  consimile  argomento  aveva 
lo/.  111. 


preso  a tratiare,  ma  più  diffusamente,  il  dotto 
canonico  di  S.  Slefaoo,  Giambattista  Fastigi  ioni: 
la  morte,  ila  cui  fu  sopraggiunto,  lo'se  al  puh- 
blico  il  frutto  delle  8 ie  Inliche.  Al  Caslel'ino, 
che  c >minciato  aveva  ad  abbozzare  quest  opera 
pia  d<dle  Se  iole  della  Dottrina  Cristiana  tenne 
dietro  il  grande  arcivescovo  e cardinale  S,  (arto 
Porr  lineo,  che  le  diede  l'ultima  mano  e la  ridus- 
se aia  sua  perfezione,  promulgando  ne’suoi  sino- 
di 1 rovincwili  e diocesani  provvide  leggi  {Condì. 
Medio/an.  3,  4,  et  5)  per  la  direzione  e mante- 
nimento di  esse,  accrescendone  inoltre  il  numero 
nella  città  non  meno  che  nella  diocesi,  talché  di 
sole  10  scuole,  da  Ini  trovale,  quando  fu  eletto 
ad  arcivescovo  di  Mi  ano,  7.40  ne  lamio  piantate 
alla  sua  morte  ( Porro,  0 igine,  c*c.  cap.  5 ). 
Troppo  era  potente  il  vantaggio,  che  da  si  fatte 
istituzioni  ai  | optili  derivava  per  dovere  rimanersi 
rinchiuso  entro  i limati  di  questa  diocesi.  Moltis- 
simi vescovi  d’Italia,  ed  alcuni  eziandio  di  oltre- 
munti,  avendone  riconos  iuta  la  utilità, addirizza- 
rono a quel  sunto  arcivescovo,  a line  di  aver  da 
lui  operai,  coi  «jnati  piantare  nelle  loro  chiese 
le  stesse  scuole.  Fra  questi,  i piu  ricavati,  come 
ì piu  abili,  furono  Francesco  Itinal  lo,  e Rinaldo 
de'  Lami,  ambedue  milanesi,  dai  quali  in  molte 
città  d* Itul  a,  in  Napoli  e in  Itomi  stessa,  sono 
stale  fondate  Scuole  di  Dottrina  Cristiana  a nor- 
ma di  quelle  di  Milano.  Udendo  stato  sul  finire 
del  (tassalo  secolo  ingiunto  l’incarico  ni  parrochi 
ed  ai  loro  coadiutori  non  soia-nenie  delle  istru- 
zioni catechistiche,  ma  ancora  delle  incombenze 
riguardatili  la  direzione  delle  medesime,  quella 
congregazione  di  laici  fu  abolita. 

CASTELLO  TITOLITI,  s de  vescovile  nell’A- 
frica, deda  provine!  1 di  Numidia.  Noi.  n.  5i. 

CASTELLO!!.  sede  ves  ovile  d*  Africa,  nella 
Mauritania  C*  sariana  ( JVotit.  75  ).  Se  ne  fece 
menzione  due  volte  nella  Conf.  di  Carth.  1 , 7, 
cap.  i3j  e 180,  not.  253  e 29Ì.  L’  anonimo 
di  Ravenna  ne  parla  pure,  I.  3,  n.  8.  — Di  un 
altro  Gastellum,  pure  sede  vescovile  di  Mao- 
ritaniA  di  Sitili  in  Africa,  fassi  menzione  nella 
Aoiit.  al  n.  12:  di  nn  terzo  dello  Tabarita- 
mjn,  sede  vescovile  d’Africa,  nella  Mauritania 
Cesariana  ( /V  flit.  n.  65):  di  un  quarto  dello 
Mediani;*  ( JVotit.  n.  80):  di  un  qu  nlo  detto 
Mino»  ( Piatii,  n.  3i  ):  di  un  sesto  detto  Ripen- 
se: {Aoiit.  n.  119):  di  un  settimo  Tsthapor- 
TIENSE  ( Noi  il.  n.  94). 

C ASTELLUS  o C \ STELO  ( Edhondo),  inglese 
istruttissimo  nelle  lingue  orentali,  fu  adtore  ia 
teologia,  cappellano  del  re  ed  il  primo  professo- 
re di  tingil  i araba,  dono  che  Tommaso-Adamo 
Baronei  cd  Aldrman  della  città  di  Landra  eb- 
bero f uidata  quella  cattedra.  E^li  ebbe  la  miglior 
parte  unitamente  a Samuele  Glarke  alla  gran- 
d'  opera  delle  Poliglotte  d’  Inghilterra,  le  quali 
s>no  state  pubblicale  sotto  il  solo  nome  di  Wal- 
ton.  Si  ha  pure  di  questo  dotto  uomo  un  eccel- 
lente dizionario  di  sette  lingue  ( lexicon  he  pia- 
glolton  ),  pel  quale  lavorò  17  anni,  occupandosi 
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jG  oJ  anche  17  ore  ogni  giorno;  ciò  che  Tu  rnn- 
s i di  pregiudicare  mollo  alla  sua  salute,  e di  più 
vi  perdette  quasi  allatto  In  v sta.  Carlo  II  gli  die* 
de  un  canonicato  in  Cantorbery,  il  qua  e però 
non  impedì  che  vensse  caccialo  in  prigione  dai 
suoi  creditori,  per  non  aver  polulo  pagare  le 
spese  che  aveva  fitto  pel  suo  Lexicon,  n’*  col 
prodotto  del  suo  beiteli1  io,  nè  colla  vendila  di 
una  (erra  del  valore  di  100  lire  slerlirc  di  rendi- 
ti, nè  con  un  imprestilo  di  1000  I re  sterline. 
Mori  nel  j685.  11  suo  d scorso  ina '"tirale,  che 
pronunciò  quando  andò  ni  possesso  della  cattedra 
di  professi. re  d’  arabo,  è stalo  s'atnpato.  Prae 
Jat.  Lexici  heplagl.  La  Néve,  in  Fast.  ecc . 

M C4STKLM  OVO  ( GIAMBATTISTA  ),  vescovo 
di  Como.  Nacque  in  Cosana.  villaggio  del  In  dio- 
cesi Milanese,  l’an.  1707-  Destinalo  a coltivare 
nelle  amene  lettere  la  gioventù  ecclesiastica,  sep- 
pe si  bene  trasfondervi  quella  squisitezza  di  gu- 
sto, più  che  attinia  ai  grandi  modelli  greci  e la- 
tini,  a lui  famigliati,  sortita  dalla  natura  mede- 
sima e collo  studio  di  essa  perfezionata.  Di  li  a 
sei  anni  sodo  l'impero  di  Giuseppe  II  fu  eletto  n 
ripetitore  di  storia  ecclesiastico, di  cangisi  e pre- 
fetto degli  studi  nel  famoso  seminario  generale 
di  Pavia.  Soppresso  quell' istituto  nel  1791  fu 
chiamato  il  Casteluuovo  alla  calle. Ira  di  ermeneu- 
tica e di  lingua  greci  ed  ebraica  nel  seminario 
arcivescovile  di  Milano.  I pochi  fra  imm  uti  di 
manoscritti  trovali  a caso  nelle  carie  di  lui  mo- 
strano quanto  ei  fosse  valente  in  quegli  idiomi, 
ad  agevolare  la  cognizione  dei  quali  stabili  regole 
giu  liziosisdme  e non  pensale  da  prima,  che  ben 
potrebbero  servir  di  base  ed  arricchire  una  nuo- 
va grammatica,  tanto  pure  desiderata  da  dii 
Coltiva  tali  studi.  Le  istituzioni  ermeneutiche  per 
un  mm-iin  o dettale  ai  suoi  alunni,  (alle,  come 
si  speri,  di  pubblica  ragione,  desieranno  forse 
a meraviglia  lo  straniero  in  vedendo  come  già 
da  4-n  anni,  mercè  il  Casteluuovo,  siarsi  pres  o 
di  noi  riordinale  ed  a sicuri  principi  ridotte  quelle 
disc  piine,  che  l'espericnzA  del  passalo  e lo  stalo 
presente  dell' ecclesiastiche  cose  vogliono  al  clero 
si  caldamente  inculcale,  l/autore  in  quest'opera 
dopo  avere  parlato  dei  di\ersi  sensi  scritturali, 
dell* intrinseco  lor  valore,  dell'uso  cui  servono  e 
del  grande  scopo  in  cui  tutti  cospirano,  passa  a 
fissare  dei  critici  canoni,  clic  servano  di  lume  c 
di  guida  a ben  intendere  quei  passi,  che  più  in- 
fralì iati  ed  oscuri  riuscendo  a chi  nuovo  s’accin- 
ge  agli  studi  della  Sacra  Scrittura  se  non  il  di 
stolgono,  assai  il  ritardano  dall*  abbeverarci  a 
quei  fonti  divini  di  vita  e di  verità.  Al  quale 
grande  intento  di  rendere  sempre  più  facile  la 
coltura  della  mar  ima  fra  tutte  le  scienze,  la  bi- 
blica, ordinate  pur  sodo  le  dottissime  ridessi  mi 
sullo  siile  degl1  inspirati  scrittoli,  con  cui  chinile 
l'esimio  e pressoché  originale  suo  lavoro.  Tante 
e si  benefiche  fatiche  rivolte  al  buon  incremento 
degli  ottimi  studi  ed  nll'intelhdtimle  perfeziona- 
mento del  giovine  clero  toccarono  si  al  vivo 
f animo  riconoscente  di  chi  reggeva  la  Chiesa 


milanese,  che  come  ad  onorala  quiete  alla  pre- 
poritnrale  parrocchia  dell' intigno  borgo  di  Cor- 
bella chiamò  il  benenurilo  professore,  cos'ilurn 
dolo  ad  un  trmpo  vicario  foraneo  di  quella  pii  ve. 
Ma  in  lui  i’1  nome  di  pastore  tuli’ «'tre  idee  ri  lesta- 
va  che  di  riposo  e ai  pa<  e : tuli'  altri  srnlinimli 
inspiravano  i bisogni  di  un  gregge,  spe  ama  e 
sgomento  desimi  pensieri  II  casolare  del  miser  1, 
il  letto  dell  infermo,  il  tribunale  del  perdono,  la 
cattedra  della  verità,  1*  istruirne  del  pargolo, 
dell’  idiota,  V esemplarità  del  cl<  ro,  il  de*  ro  del 
tempio,  la  pace  delle  famiglie,  la  moralità  del 
popolo,  queste  e sol*»  queste  furono  per  ben  20 
anni  ed  in  tempi  i piu  prò»  eliosi  le  affannose 
sollecitudini  c le«nre  delizie  di  lui,  che  colla 
s bietta  dolcezza  dei  modi  suoi  lut  i a filiale  ri- 
verenza c devozione  invitava.  Innalzalo  poi 
nel  1821  al  seggio  ves  ovile  di  Co  no  e padre 
costituito  di  t ojioli  si  'ari  fra  I >ro  per  leggi, 
abitudini,  alfe/ ioni,  insilimi,  parve  lino  a • Cello 
la  bontà  sover»  liiassc,  perchè  dal  suo  misurando 
il  cuore  di  tulli  semi  re  credeva  gli  uomini  più 
buoni  che  in  gen*  rale  non  sono.  Savissime  di- 
sci, line  e nuovi  ordini  stallili  nelle  scuole  tanto 
importanti  della  dottrina  cristiana  : instimi  nuo- 
ve iati*  dre  nel  seminario,  v.  lendo  » he  nella  lo- 
ro ampiezza  tulle  s’insegnassero  le  leologeli' 
seii  me.  e ne  apri  un  secondo  allo  studio  d Ile 
titunne  loti  re  e del  e filosòfiche  discipline,  per- 
chè queste  pure,  co  1 e per  sè  sono  ordinale,  ser- 
vissero ni  morale  perfezionamento  ben  an  odel- 
f ecclesiastica  gioventù  : favori  gli  studi,  inco- 
raggiò  quanto  più  potè  gl'ingegni  coll’ esem- 
pio, colle  lodi,  col  premio:  all  asilo  degli  i-rla- 
ni  dere  itti  provvide  cou  spontanee  e generose 
largi  ioni:  già  quasi  presago  delta  vii  ina  sua 
morte  impedi  col  suo  testamento  che  neppure 
un  obolo  dell'  altare  trapassasse  nei  parenti  : 
operoso  quatti’  altri  mai  cercò  a lutto  | rov vede- 
re con  conni  li,  con  preghiere,  con  private  let- 
tere, con  pubbliche  pastorali,  con  omolitirhei  Mu- 
tazioni piene  tutte  di  soda  e vasta  dottrina, 
e di  quella  dolce  persuasi' a eloquenza  che  s eli- 
de al  cuore  e trascina  al  meglio  la  vol  ntà: 
Lillà  percorse  due  volle  nel  breve  giro  di  due 
lustri  l'  alpestre  e vasta  sua  diocesi,  spargendo 
ovunque  beneficenze  e di  sè  lasciando  desiderio 
grandissimo.  E fu  nell’ultima  visita  fatta  da  lui, 
già  estenuato  di  forze,  ai  Val  teli  nesi  che  senti 
i } rimi  sintomi  di  quella  brunchilide  che  di  li  a 
uniche  mese  lo  precipitò  nella  tomba. Mori  il  23 
ic.  i83i.  Di  lui  si  hanno  alle  stampe  nove  di- 
scorsi tenuti  al  popolo  di  Corbella  intorno  alla 
solennità  dell  orinazione  di  S.  Ambrogio  che 
annui,  soppresso  il  nome,  s’imprimessero  dal- 
l’ Osiioelli  di  Como  nella  Biblioteca  scelta  di 
orazioni  sacre , solo  perchè  una  collezione  si 
ampia  c completa  di  panegirici  non  mancasse 
intieramente  di  qualche  lavoro  su  quel  gran  Pa- 
dre della  Chiesa  c patrono  dell’ originaria  sua 
diocesi,  n«n  che  un  dialogo  Ialino  egualmente 
mirabile  por  proprietà  d'iuimagiai  e vivacità  di 
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concetti  che  per  spontaneità  di  verso  e vera  fini- 
tezza di  gu-t>,  us  ito  afa  luce  in  Milano  d >po 
la  di  lui  morte  in  un  volumetto  intitolato:  Car- 
vi ma  obfaiorum. 

CASTIGLIONE  0 CASTAG LIONE  (Giuseppe), 
nato  in  Aucona,  si  laureò  in  diritto,  e stabilitosi 
in  Noma,  vi  si  ammogliò  li  5 f*bb.  1 582, e vi  mo- 
ri circa  Pan.  1616.  Si  fece  stimare  pel  suo  in- 
gegno, e compose  molti  piccoli  scritti  in  prosa 
ed  in  versi;  e fra  gli  a'tri,  un  poema  in  onore 
di  Girolamo  della  Rovere,  card,  crealo  dal  pApa 
Sisto  V;  Roma,  i586.— Un  altro  sulla  erezione 
della  chiesi  di  S.  Pietro;  Roma,  l5S8  in  4--° — Un 
altro  s dia  morte  di  Francesco  Perclli  nipote  del 
papa  Sisto  V ; Roma,  i5S8,  io  4-°  — Un  altro 
sulla  promozione  di  Scipione  Gonzaga  al  carJi- 
ra'at  > di  Mariano  Perl>enediclo  ; Roma,  1689, 
in  4 ° — Un  discorso  fatto  in  occasione  delle  ese- 
quie del  card.  Alessandro  Farnese;  Roma,  i58g, 
in  4*°  — Un  poema  sull*  entrata  di  Grego 
r o XIV  oella  basilica  di  Lalerano, allorché  que- 
llo papa  ne  prese  il  p s-vsso;  Roma,  i5qo, 
in  4 ° — L na  lettera  al  card.  Paolo  Camillo  Sfon- 
draro,  e tane  poesie  iu  onore  di  Gregorio  XIV  ; 
Roma,  iSgi,  in  4-°  — U11  discorso  fa' lo  por 
orline  della  confraler.  ila  dei  santi  Apostoli,  di 
cui  era  l'autore;  Roma,  i5q4.  — Una  racco'ta 
di  diverse  osservazioui  d1  erudizione,  e spiega- 
zioni di  alcuni  luoghi  degli  antichi  autori,  ecc  ; 
stampala  in  Roma  nel  ijqi,  in  4-°.  sotto  il  ti- 
tolo di  V ariae  lecitone*.  — Alcuni  componi- 
menti in  ver»i  sopra  unn  gratificazione  fatta  ai 
poveri  da  Clemente  Vili  ; Roma,  iSqG,  in  4 ° 

— In  panegirico  del  card.  Giovanni  Francesco 
Aldobrandino,  recitato  iu  Roma  nel  tfioi,  e 
stampato  I’  anno  seguente  nella  medesima  città. 

— Dieci  decade  d’  osservazioni  critiche;  la  pri- 
ma stampala  in  Roma  nel  i6o5,  in  4-°i  e le 
nove  altre,  con  la  prima,  in  Leida  nel  1606, 
in  4-°.  e nel  1608,  io  8.°  — La  vita  del  card. 
Silvio  Anloniauo  in  fronte  ai  discorsi  di  questo 
cardinale;  Roma,  1610,  in  4-°  — Discorso  in 
lode  del  card.  Pielro-Paolo  Crescenli,  indirizza- 
lo a Paolo  V;  Roma,  i5ii,  in  4 ° — Uno 
ferino  sugli  istituii  o regolamenti  della  congre- 
gazione dell1  oratorio,  fondalo  dal  beato  Filippo 
Ken;  Roma,  1612,  in  4-°  — Un  poema  in  cui 
celebra  l'elogio  della  Santissima  Vergine,  com- 
posto da  Pompeo  brandii;  Roma,  16 j 3,  io  4 0 
—Un  piccolo  trattalo  sul  tempio  della  pace;  Ro- 
ma, 1 6 1 4 , in  4-°  — Un  poema  in  lode  del  beato 
Filippo  X. ri;  Roma,  101G,  in  4-° — La  vita 
di  tulvio  Urtino;  Roma,  1607.  Castiglione  ha 
dato  pure  le  ediz.  di  molti  scritti  antichi,  sicco- 
me dell'Esposizione  sull' orazione  dominicale  e 
sul  Simbolo,  di  Venanzio  Onorio  Cleiuenlinia- 
no  Fortunato;  Roma,  ID76,  io  8.°  V.  le  Me- 
morie del  P.  Nicéron,  t.  4^,  c la  Vita  com- 
pendiata di  Castiglione,  di  Giovanni-Viuceuzo 
de  Rossi. 

CASTIGLIONE  ( IìApo  d»  ),  originario  di  Fi- 
renze uel  XIV  sec  , fu  abbate  di  S.  Mimato,  del- 


l'ordine di  S.  Benedetto,  ed  otlenne riputazione 
di  abile  giureconsulto.  Abbiamo  di  lui  un  co- 
mento  sopra  le  Clementine,  sotto  il  titolo  d’  Al 
legalionum. Delle  aggiunte  al  trattato  di  Pellic- 
ci, De  pluralitale  benefit- io  rum.  Alcuni  autori 
vngbono  attribuirgli  pure  i seguenti  trattati: 
D*  Hospilaliis  ; De  canonica  polenta  te  ; Con- 
cilia m circa  inquisii ionern  et  tmncios  aposto- 
lico* , quod  tini  ex  empii  a jurisdictione  ordi- 
naria. Forster,  llist.  juris , 1.  3,  cap.  26. 

CASTI LLO  (Ferdinando  di)  , nato  io  Grana- 
la, entrò  nell'ord  ne  di  S.  Domenico  li  17  seti. 
1 54-5,  nel  convento  di  Valiadolid.  Divenne  tosto 
altrettanto  eloquente  predicatore  quanto  dotto 
proffKs  ire  in  teologia,  e la  sua  riputazione  aven- 
dolo chiamato  alla  corte  di  Madrid  nel  i563 
per  ivi  predicare  nella  quaresima,  fece  si,  che 
dopo  quest’  epoca  non  cosò  mai  di  esercitare  il 
ministero  della  predicazione  con  grandissimo 
successo,  quantunque  fosse  d'altronde  già  occu- 
palo a dirigere  diverse  case  del  suo  Ordine  iu 
qualità  di  priore,  tanto  coH  islruire  nelle  scuole, 
quanto  col  dare  consigli,  come  assessore  e con- 
sultore nel  Iribunale'del  S.  Officio.  Accompagnò 
Giovanni  Tellez  Giro»  duca  d'Ossona  in  Porto- 
gallo, per  aiutarlo  co'  suoi  consigli  in  circostan- 
ze delicatissime,  ed  al  suo  ritorno  fu  nominato 
precettore  dell'  infante  FerJinando.  Predicò  an- 
che alla  presenza  del  re  il  giorno  deU  Annunzia- 
z one  dell'an.  i5y3,  e mori  li  29  marzo  dello 
stesso  anno.  Abbiamo  di  lui  una  storia  generale 
dell'ordine  di  S-  Domenico,  delicata  ai  re  di 
Spagna  Filippo  II,  che  fu  pubblicala  io  2 voi.  iu 
fol.  nel  i584  e 1592.  È questa  ua' opera  eccel- 
lente, scritta  in  ispagnuolo  e poscia  tradotta  in 
italiano,  il  i.°  voi.  da  Timoteo  Bottoni,  ed  il  2 ." 
da  Filippo  Pigafelta.  Questa  opera  è scritti  iu 
uno  stile  puro  ed  elegante  *,  ed  è pure  esali  issi- 
ma  e fedelissima,  ad  onta  di  alcuni  emri,  che 
l'autore  ha  riconosciuto  egli  stesso, e sfuggitigli 
per  aver  mancato  di  buone  memorie.  Abbi  min 
pure  di  lui  una  Intiera  importante  ol  apologia 
dei  regolari,  diretta  a Filippo  II,  ed  in  dula  uel 
23  oli.  1576.  Ferdinando  di  Castillo  era  vera- 
mente stimabile  in  ogni  modo  ; uomo  d’  eccel- 
lente consiglio,  amico  del  vero,  retto,  sincero, 
regolare,  edificante,  zelante,  povero,  distaccato 
dal  mondo,  esente  da  qualunque  ambizione,  e 
che  s'occupò  fino  nirultimo  sospiro,  ad  insegna- 
re, a predicare  od  a scrivere.  Il  P.  Eclturd, 
Script,  ord.  praed.  1.  2,  pag.  3o8  e 3og. 

CASTILLO  (Antonio  ni),  francescano  «alzo, 
deila  provincia  di  S.  Giovanni  Battista  in  Is  >a- 
gnn.  Ita  lascialo  un'opera  intitolata:  Peregrina * 
decotu t , ac  itinerarium  Terrete  Sane  ine , a l 
Philippnm  IV , regem  catholicum , stampato  in 

Medi  id,  in  4-°  nel  *654  e *656  ; ed  iu  Parigi 
nel  1666.  Il  P.  Giovauni  di  S.  Antonio,  IhOl. 
unic.  frane iscan.  t.  1,  pag.  99. 

CASTILLO  ( Baldassare  di  ),  spaglinolo,  re- 
ligioso della  stretta  osservanza  dell'  ordiue  di 
8.  Francesco,  della  provincia  di  Messico,  uel 
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si»c.  XVII , ha  pubblicato  un  libro  degli  agoniz- 
zanti (on  un  catechismo  e spiegazioni  del  deca- 
logo, nel  1677.  Ivi,  pag.  176. 

CANTILLO  VKLASCO(  Francesco  di), nativo  di 
Madrid,  dell’  ordine  de*  frati  minori,  della  rigo- 
rosa osservanza,  professore  emerito  d' Alca  la,  e 
censore  del  supremo  tribunale  dell'  inquisizione, 
lòri  verso  Pan.  i64o.  Abbinino  di  lui  : i.°  Su- 
per ieri,  senientiarurn  lib.  tornita  1,  de  locar- 
natione  F eròi  divini  et  praeser vallone  Firq . 
Marine  ab  originali \ Anversa,  i64**  io  fol. 
2.0  Super  eumdem  (eri.  sentente  torri.  2,  de 
tribut  rirtulib.  iheolog.  fide , spe  et  charitate ; 
Anversa,  io  fol.  Bif>l.  franche,  t.  1,  pag.  374. 

€ A STILLO  (Matteo  di),  figlio  di  Pietro  di 
Ca-tifl",  marchese  di  S.  Isidoro,  nacque  in  Pa- 
lermo f S ciiti  ) li  i3  aprile  i664v  ed  entrò  nel- 
l’ordine di  S.  Ik'mei  ico  nel  1679.  1 suoi  talenti 
in  ogni  genere  gli  fecero  acquistare  la  riputa- 
zione d un  abil»*  poeta,  d’  eccelli  nle  predicatore 
e di  bimn  ter  logo,  tanto  per  la  Pogmnt  ca  che 
per  la  Morale.  Vivea  ani  tra  nel  1719*,  e si  han- 
no di  lui  : 1 ,°  1/  E'ogio  funebre  del  padre  An- 
gelo Maria, religioso  dell'osservanza  di  S.  Fran- 
cesco, tta  rimato  in  4 “in  Palermo  nel  1709  a.®  Un 
ristretto  della  vita  d>  S.  Vincenzo  Ferreri  ; ivi, 
1709,  in  1 2.0  3 0 Sette  diali  ghi  in  versi,  che 
cantunsi  nelle  chiese  di  Palermo.  4**  Una  storia 
de  regolari  nati  in  Palermo,  i quali  sonasi  resi 
cilebri  per  la  loro  santità  e per  la  loro  dottrina. 
Mongitore.  /libi,  si  cui.  ||  P Celiarci,  /Je  script, 
ord.  praedic.  I.  2,  pag.  7y5  e 796. 

CASTI LLOA’  (Antonio),  gesuita  che  predi- 
cava con  riputazione  sulla  fine  del  regno  di  Lui- 
gi  XIII  ed  ai  principio  di  quello  di  Luigi  XIV, 
ha  lascialo:  i.°  Alcuni  sermoni  per  le  domeni- 
che e feste  dell'  avvento,  che  aveva  predicato 
nella  cappella  del  palazzo  reale  davanti  alle  lo- 
ro maestà;  Parigi,  1672.  in  8.°  2 ° Otto  ser- 
moni intitolali  : I disegni  di  Cesi*  Cristo  nel- 
f istituzione  de / santissimo  /Sacramento  del - 
r Incarnila.  3.®  Alcuni  panegirici  decanti, 
1676,  in  8.®  Questi  srrmoni  sono  ancora  ricer- 
cati oggidì,  ma  molto  piu  per  la  buona  dottrina 
die  per  la  forma. 

CASTITÀ,  Castitas,  C aìistas.  La  castità  è 
or<a  v rlù  morale  per  In  quale  l’uomo  si  aslieoe 
dai  piaceri  illeciti  della  carne,  e fa  uso  mo* 
doratati  ente  dei  legill  mi  : ed  bavvi  la  castità 
delle  vergini,  la  castità  delle  vedove  e la  castità 
d»  Ile  persi  ne  maritale.  — La  castità  delle  ver- 
giui  corniole  nel  v \ere  in  un  a perpetua  conti- 
nenza, senza  essere  stale  maritate.  — La  casti- 
tà delle  vedove  cornitele  nell' o»  erx are  la  con- 
tiuenza  nel  tempo  della  vedovanza.  — La  casti- 
tà delle  persone  marii. ite  consiste  nel  sei  bare  la 
fedeltà  coniugale,  e nell  usare  del  inahimouio 
accordo  le  regole  della  retta  ragione  e della  re- 
ligione. — Ciascuno  è tenuto  a serbare  In  casti- 
tà del  proprio  stalo  ; e,  por  serbarla , bisogna 
mere  molta  attenzione  n se  stesso,  fuggire  con 
graodc  cura  le  occasioni  dii  peccalo,  vi \ ere  per 


quanto  c possibile  nel  ritiro  c nel  silenzio,  pre- 
gare sovente,  frequentare  i sacramenti  colle  di- 
sposizioni convenienti,  condurre  una  viti  peni 
tenie,  mortificala,  occupala.  V.  Impurità,  Lus- 
suria, Verginità. 

**  CASTO  (S.),  martire  e compagno  di  S.  E- 
Ambulile  soffrirono  in  Africa  durante  la 
porsecuzione  dall'imperatore  Severo,  circa  l’an- 
no 2o5,  od  al  più  lardi  alla  metà  del  III  scc. 
nella  persecuzione  di  Decio.  — I due  gran  santi 
e celebri  dottori  della  Chiesa,  S.  C-priano  e 
S.  Agostino,  hanno  fatto  l'elogio  di  questi  due 
santi  martiri.  Essi  furono  arrestali  e presenta- 
ti al  tiranno  in  Cartagine  Dell'Africa,  duran- 
te la  persecuzione  dì  Decio  imperatore,  e nel 
primo  (Oiubatlimenlo  rimasero  atterrati  da  Sa- 
tanasso, cedendo  alla  violenza  de1  tormenti  e 
negando, alineno  eternamente  il  nome  di  Cristo, 
benché  lo  ritenessero  e confessassero  nel  fin  ter  no 
del  cuore.  Ma  ciò  nulla  avrebbe  loro  giovato, 
perocché  ai  sentimenti  intorni  del  cuore,  come 
dice  l’Apostolo,  è (l'uopo  che  corrisponda  fa  vo- 
ce esterna  della  bocca,  alfine  di  conseguire  la 
salute.  Il  Signore  però  avendo  pietà  di  loro,  so 
permise  che  cadessero  nell' apostasia , forse  in 
castigo  dello  presunzione  che  avevano  avuta  del- 
le loro  forze,  come  osserva  S.  Agostino,  non  gli 
abbandonò  per  sempre,  ma  gli  animò  nuova- 
mente alla  pugna,  li  confortò  co'U  polente  sua 
grazia  e fece  loro  ripoitare  un  glorioso  trionfo 
nel  secondo  combattimento,  iu  cui  comparvero 
avanti  aI  tiranno,  e generosamente  conf  -ssarooo 
il  suo  santo  nome.  Essi,  dice  S.  Cipriano,  eu- 
ri ascendo  il  loro  fallose  umilmente  confessan- 
dolo, e accusandosi  rei  del  grave  delitto  com- 
messo , meritarono  di  rialzarsi  e di  ricevere  il 
divino  soccorso.  Essi  nel  primo  combattimento 
cedcrouo  alle  Ramine,  che  abbrustolirono  le 
loro  membra  ; ma  dì  poi  in  un  altro  combat- 
timento le  fiammc  cede rono  alla  loro  fortezza 
e costanza,  per  cui  si  mantennero  fermi  nella 
/or  fede , e trionfarono  de'  loro  nemici  e per- 
secutori. Essi,  soggiunge  S.  Cipriano,  diman- 
darono a Dio  il  perdono  della  loro  debolezza , 
non  tanto  colle  lagrime , guanto  colle  piaghe , 
delle  guati  i loro  corpi  erano  ricoperti  e stra- 
ziati tra  cr mieli  tormenti.  Queste  piaghe  fu- 
rono una  voce  assai  piu  efficace  delle  parole , 
per  ottenere  dalla  divina  bontà  la  remissione 
del  grave  loro  pi  ccato  e la  perfetta  liberazio- 
ne dall'  infelice  staio  in  cui  erano  caduti.  — 
Accadde  ai  due  santi  uiortir*,  dice  S.  Agosliuo, 
quello  stesso  (he  avvenne  all’apostolo  S.  Filtro, 
il  quale  in  pena  della  sua  presunzione  fu  abban- 
donalo a sè  medrs  mo  e al  la  sua  debolezza, onde 
per  timore  (re  volle  negò  il  suo  divino  Maestro; 
ma  !>•>■  riguardato  coti  occhio  benigno  e miseri- 
cordioso  da  Gesù  Cristo, r. conobbe  il  suo  errore, 
lo  detestò  e lo  piAuse  amaramente  , onde  dive- 
nuto limile,  meritò  loii  solo  di  ottenere  il  per- 
dono della  sua  colpa,  ma  di  essere  ancora  costi- 
tuito capo  della  Chiesa  e d’iuiilarc  il  suo  Salva- 
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loro  con  un  '•lorioso  martirio,  morendo  per  amor 
aro  ronfino  in  croce.  Cosi  i santi  martiri  Casto 
rd  Umilio,  seguita  a dire  il  santo  Dottore,  al- 
taiche presu inelt  to  delle  loro  forze,  rimasero 
viuli  dai  tin  ore  de*  tormenti  e soccomberono  al- 
la tentazione.  Ma  poi  avendo  per  esperienza  ri- 
conosciuta e confettata  umilmente  la  debolezza 
delle  proprie  forze,  e che  non  in  se  stessi,  ma 
in  Dio  so  o dovevano  riporre  la  loro  fiducia;  as- 
sistiti dal  suo  braccio  onnipotente,  hanno  viril- 
mente combattuto  e hanno  conseguita  la  corona 
d*  un  glorioso  martirio.  — Il  calendario  della 
Chiesa  d’  Africa,  che  si  suppone  del  V sec.  ver- 
so h fine,  indica  la  l<  ro  festa  ai  22  di  mag- 
gio, nel  quale  giorno  ne  fa  pure  commemora- 
zione il  martirologio  romano.  S.  Cipriano,  De 
lapxis  S.  Agostino, Sertn.  283,  ediz.  miov.  Til- 
lemont,  htor.  della  persecuzione  dell' impera 
iore  Severo,  Baillet,  File  de  santi,  22  maggio. 
Massini,  Vite  de  Santi. 

C ASTON  OD  ESTON  ( Adamo),  nativo  del  con- 
tado di  Herford  in  Inghilterra,  prese  l'abito  re- 
ligioso de  benedi' - 1 tini  nel  monastero  di  Norwich, 
e fece  grandissimi  progressi  nelle  scienze  divine 
cd  umane.  Riccardo  II  re  d' Inghilterra,  il  qua- 
le lo  aveva  in  molta  stima,  gli  fece  ottenere  l'ar- 
civescovato di  Londra,  e gli  procurò  il  cappello 
di  cardinale  che  Urbano  VI  gli  diede  nel  tó-jS: 
e morì  in  Roma  l'nn.  i3g6.  Il  card.  Cnston  ha 
tradotto  diverse  opere,  principalmente  dalle  lin- 
gue ebraica  e latina,  ed  in  particolare  tutto  l'an- 
tico Testamento,  che  ha  tradotto  dall'ebrnico  in 
latino.  Ha  pure  fatte  alcune  opere  nella  lingua 
ebra  ca,  ed  ha  scritto  in  Ialino  : Defensorium 
Ecclesiae  ; de  E! celione  Pontificie  ; e molte 
altre  le  quali  si  possono  vedere  nel  Pilseo.  Le 
Long,  Biblioth.  sacra . 

CASTORE (S  ), martire  e compagno  di  S. Clau- 
dio, Nicostrato,  Vittorino  e Simforiano,  che  sof- 
frirono il  martirio  in  Roma.  Furono  presi  men- 
tre andavano  cercando  i corpi  di  S.  Tranquillo 
e di  S.  Zoe,  martiri,  che  i Pagani  avevano  get- 
tato nel  fiume.  Furono  messi  alla  tortura  tre  vol- 
te, e dopo  gettali  nel  mare  per  ordine  del  vica- 
rio 0 sostituto  del  un  fello  della  città,  nominato 
Fabiano,  fan.  280.  La  taro  festa  è indicala  al- 
!•  7 di  luglio  nei  martirologi  d’Adone  e d’Usuar- 
do,  seguiti  dal  romano  moderno.  Tdlemonl, 
Aièm.  eccL  t.  4.  Unii  lei , Vile  de  santi , 
7 giugno. 

CASTORI  A 0 CASTORI  A-r.\STR  %,  secondo  l’i- 
iinerario  d‘  Antonino,  ritta  vescovile  della  IW- 
dania  nella  diocesi  dell'  llliria  orientale,  sotto 
la  metropoli  d’ Arrido,  è situata,  dice  Anna  Com- 
nena,  sopra  una  marea,  in  una  lingua  di  terra 
ferma,  la  quale  si  stende  io  forma  di  promonto- 
rio, e finisce  in  un  ammasso  di  monticelli  che 

Iirenderebbersi  per  un  castello  fortificato  ; onde 
e deriva  il  nome  di  Casloria.  E infatti  è po- 
sta sul  lago  Lichoide,  in  vicinanza  di  Prilep  a 
e d’ Acrida,  e vicina  ad  Edessa  ed  a Borre*  di 
Macedonia.  E uno  de'  j tu  lo  troni  d’  Acrida. 


CASTORI  A,  Red-*  vescovile  della  provincia  e 
sotto  la  metropoli  di  Tebe,  che  ha  avuto  vesco- 
vi latini  d»p  i il  princ:pio  del  XU  f sec.  Nella  rac- 
colta delle  lettere  d’ Innocenzo  IH,  ne  abbiamo 
una  che  è dirett  i contemp  •rnneam  ente  al  ve>c.di 
Cast  ria  ed  a quello  di  Zaratoria.  L.  i3,  Epist, 
4 ott.  1210. 

C ISTORIE  ( Mori.  Vescovo  di  ),  fu  vicario 
apostolico  negli  Siati  dello  Province-Unite,  ed 
ha  lavalo  : i.#  Del  culto  d*  santi  e princi- 
palmente della  Vergine  Maria , in  8.®  E que- 
sto tutto  insieme  un  libro  di  controversia  e di 
divozione.  Si  combattono  gli  eretici,  i quali  non 
approvano  la  celebrazione  delle  feste  della  San- 
issima Vergine  e decanti, nè  la  loro  invocazione, 
nè  il  culto  delle  taro  reliquie;  e si  propongono 
quindi  e si  spiegano  le  regole  che  devono  essere 
osservate  in  queste  pratiche  di  pietà,  allineile  sia- 
no grate  a Dio  e vantaggiose  alla  salute  dell’ani- 
ma. 2 ° Trattato  della  santa  lettura,  dove  si  Con- 
futa la  pratica  de’  Protestanti  in  questa  lettura, 
in  8.®  Giornale  de'  doni,  1679,  10S0. 

CASTORIO  (Giovanni),  detto  Ftber  e Bicer , 
monaco  di  Westminsler  in  Inghilterra,  visse 
nel  XIV  sec.  ; ed  ha  lasciato  la  storia  del  suo 
monastero,  con  una  cronaca  del  suo  paese  cho 
termina  all*  an.  i3o6-  Pibeo,  De  script,  augi. 
Vossio,  De  //fi/,  lai.  I.  2,  cap.  61. 

f A STRI  NO  BIU  M,  sede  vescovile  d’Africa  nel- 
la Mauritania  Ces  tri  ma  (Aro/.  n.  74).  L'itinera- 
rio d’Antonino  la  chiama  Castra  nova , e l'ano- 
nimo di  Ravenna  la  colloca  nella  Tingitani*. 

CASTR I-SIBKRIANA, sede  r escov ile d’A fric®, 
nella  Mauritania  Osariana.  Noi.  n.  y3. 

**CASTRES.  Colini, antica  città  nell’alta  Lln- 
guadocca  nel  piccolo  paese  chiamato  Albigese;  6 
capo  luogo  di  sotto  prrfetlura  nel  dipartimento 
del  Tarn  a 9 leghe  sud  da  Alby  con  un  tribuna- 
le di  i.®  istanza,  una  biblioteca,  13700  abitanti 
che  Involano  stoffe  di  lana  e di  cotone.  — Que- 
sta città  deve  il  suo  ingrandimento  ad  un’antica 
nhbadi  1 dell’  ordine  di  S.  Benedetto  eretta  sulla 
spiaggia  dell’ Agoni  che  divide  in  due  la  città- 
Gli  abitanti  di  Castres  abbracciata  avendo  In  re- 
ligione pretesa  riformata,  fortificarono  la  città 
e stabilirono  una  specie  di  repubblica  fino  al  1629 
in  coi  furono  obbligati  a demolire  le  fortificazio- 
ni. Il  papa  Giovanni  XXII  , nell’  an.  1 3 1 *7  , 
istilli!  nella  menzionala  abbadia  di  monaci  bene- 
dettini un  vr scovato,  erigendo  in  cattedrale  la 
chiesa  ded  cala  ni  SS.  Benedetto  e Vincenzo.  Que- 
sto vescovato  fu  prima  suffraganeo  di  Bourges, 
e poscia  d’Ally.  Il  suo  capitolo  regolare,  nel  i53.>, 
fu  secolarizzato  dal  papa  Paolo  111,  che  vi  pre- 
pose rfi  canonici  con  3 dignità.  Finalmente 
rio  \ II,  col  concordato  del  1 80 1 , soppresse  que- 
sta sede  vescovile. —Il  vescovo  aveva  la  rendila 
di  3o,ooo  lire  col  peso  di  uua  lassa  di  25oo  fio- 
rini alla  corte  di  Roma. 

CASTRIZIANO  (S.),  arciv.  di  Milano.  « Per- 
cosso il  posture  si  disperdono  le  agnello  del  greg- 
ge , » aveva  detto  G.  C.,  e i miserandi  effetti  di 
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questa  predizione  ebbe  a provare  per  ben  12  anni 
la  Chiesa  milanese,  quando  morto  S.  Cajo  e infie- 
rendo In  prrsenizionc  di  Domiziano,  i novelli  fedeli 
rimasti  privi  di  vescovo  si  sbandarono  e si  nasco- 
s to  per  sottrarsi  al  pericolo  della  vita.  Respi- 
rand  » poi  la  Chiesa  sollo  l' impero  di  N n a tor- 
naron  ■ i profughi  e si  manif Ostarono  nuovamen- 
le  i cristiani  occulti,  e rese  le  più  fervide  grazie 
al  Sigm  re  die  aveva  salvala  dalla  totale  disp>  r- 
sione  questa  novella  chiesa,  pens irono  tosti  ad 
el  ‘ggersi  un  pastore  che  avesse  a confortarne  la 
fede  e precederli  coll'  esempio  in  nuovo  assalto. 
Castriziano  fra  gli  ecdesiastici  il  più  ricco  di 
virtù  e di  sapere,  educato  e fatto  sacerdolc  dallo 
8(ess  1 S.  Cajo  fu  nominato  per  unanime  consen- 
so del  cl  ro  e del  pop  lo,  e quantunque  riluttan- 
te c«n  ogni  possa  ni  grande  min>t  ro,  fu  tratto 
air  aliare.  Consacrato  vescovo  raccolse  intorno  a 
6 è tutti  i fedeli  e c»  n un  orazione  piena  di  apo- 
stolico z*  lo  gli  incoraggiò  a riparare  i solfe  iti 
danni  coll'esercizio  fervoroso  delle  virtù,  poi  con- 
sacrò solennemente  la  chiesa  dal  suo  predecesso- 
re ap<  ria  n«  Ile  case  di  Filippo.  Però  non  basta- 
va una  sdu  1 hi  ’sa  al  numero  seinj  re  crescente 
de*  novelli  fedeli,  e Porzio  e Fausta  emuli  dell) 
zelo  d«  1 padre  convertirono  in  chiesa  le  turo  ali 
tazioui,  le  quuli  si  chiamarono  in  riconoscenza 
del  beneficio  Por  i ina  e Fantina,  poste,  la  prima 
dove  oggi  sorge  la  chiesa  di  S.  Vittore,  e fu 
P antica  basilica  Por/iann  che  S.  Ambrogio  ebbe 
a difendere  contro  la  prepotenza  ariana  che  vo- 
leva impadronirsene  pel  suo  culto,  la  scemi  la 
era  vicina  alla  chiesa  f minia  dal  (adre  e durò 
fino  al  tempo  di  S.  Cari»,  in  cui  1’  una  e I*  altra 
furono  cumpenelrate  nella  chiesa  e convento  di 
S.  Francesco.  — Durò  breve  tempo  In  pace  del- 
la Chiesa,  sotto  il  inite  dominio  di  Nervo,  pe- 
rocché il  vecchio  imperatore  adottando  a figlio 
Trajnno,  riderò  il  fanatismo  della  per- edizione, 
e già  i patiboli  ed  i roghi  tornarono  a far  strage 
de’  Cristiani. Quel  pr  uo  impelo  diede  luogo  però 
ben  presto  a più  mite  consiglio  quando  Plinio, 
il  proconsole  dell’  Asia,  persuase  a Cesare  con 
una  sua  lettera  la  bontà  de*  costumi  e la  vita 
inoffensiva  de  Cristiani,  e diede  occadone  in  tal 
mudo  al  decreto  che  prescriveva  doversi  non  cer- 
care e punire,  ma  giudicare  con  formale  pro- 
cesso quei  soli  Cristiani  che  sarebbero  stali  come 
tali  regolarmente  accusati.  — Allora  la  Chiesa 
non  ebbe  più  a temere  di  popolari  agitazioni  con- 
tro di  lei,  e Castriziano  se  doveva  tenere  ancora 
fra  le  domestiche  pareti  le  congregazioni  de*  fe- 
deli,poteva  però  liberamente  anuunciare  la  buona 
nuova  della  redenzione,  e chiamarei  convcrtiti  al- 
la fedo  ed  al  battesimo  sussidialo  dall’onnipoten- 
za divina  col  dono  de'  miracoli  i più  portentosi.  I 
cittadini  non  solo,  ma  anche  quei  del  contado 
che  avevano  infermi  li  portavano  a lui  perché 
fossero  guariti,  e le  preghiere  di  Castriziano  ri- 
tornavano la  vista,  F udito  e la  loquela,  e più 
che  i sensi  del  corpo,  la  salvezza  dell’  anima  a 
quei  fortunali  che  a lui  ricorrevano.  L"  entu- 


siasta gratitudine  del  popolo  ignorante  e idola- 
tra lo  acclam  iva  Apollo  disceso  in  terra  ; ma  le 
eloquenti  parole  del  coraggioso  vescovo  apriva- 
no quelle  menti  acciecate  alla  cognizione  di 
G.  C. — Questo  santo  vescovo  dopo  di  avere  per 
lo  spazio  di  4*  anno  governata  la  Chiesa  milanese 
sentiva  ornai  vicino  il  suo  termine, e come  voleva 
trasfondere  ne’  superstiti  figli  quello  zelo  col  qua- 
le U ampio  e stabili  solidamente  colle  sue  apo- 
stoliche fatiche,  raccolse  intorno  a sé  i sacerdo- 
ti e diaconi  che  aveva  consacrato,  e con  ispira- 
le panda  prevedendo  nuove  e piò  terribili  perse- 
cuzioni alla  Chiesa  dii).  C.  gli  esortò  a «-tar  ferini 
n Ila  fede  e ad  offrire  agii  altri  fedeli  il  mode  lo 
del  coraggio  e della  costanza  nel  patire  per  G.C., 
e mori  nel  bacio  del  Signore  il  i.°  dicembre 
dell*  an-  (38.  Fu  sepolto  da*  suoi  discepoli  nel 
cimitero  Romano  sulla  via  di  Roma,  non  lungi 
dall’arco  trionfale,  luogo  che  corrisponde  al  pon- 
te attuale  di  Porla  Romana. 

**  CASTRO,  città  un  tempo  vescovile  del  re- 
gno di  Napoli  nella  Terra  d'  Otranto.  Alcuni  la 
ritengono  per  il  Catlrum  Mìnervac  degli  anti- 
chi.!') situata  sulla  spiaggia  del  mare  ionio,  fra 
Otranto  ed  A lessano.  I Fui  chi  vi  fecero  grandi 
guasti  nel  i53y  ed  uccisero  o condussero  scli  a- 
vi  la  maggior  porle  de*  suoi  abitanti.  Dopo  quel 
tempo  si  è bastantemente  ristabilita.  Il  suo  ve- 
scovato era  sufTrAganeo  di  Otranto-  La  cattedra- 
le dedicata  all’  Annunciazione  della  Rea'a  Ver- 
gine, è grande  c ben  fabbricata  : il  suo  capitolo 
avea  due  dignità  , l’arcidiacono  e l'arciprete, 
6 canonici  ed  alcuni  chierici.  Non  hanvi  in  que- 
sta città  uè  conventi,  nè  spettali  e la  diocesi  non 
comprende  che  alcuni  villaggi.  Il  vescovo  era 
signore  temporale  d’  una  piccola  borgata  detta 
IR  a diana.  Nell*  ad.  1818  il  papa  Pio  VII,  colla 
bolla  De  meliori  dominicele , soppresse  questa 
sede  e per  sempre  la  uni  alla  medesima  chiesa 
d' Otranto,  hai.  sacr.  t.  9,  col.  94 ; e t.  10, 
col.  2j8. 

**€ASTIO,  cillà  vescovile  distrutta,  nello  slato 
pontificio,  e già  capitale  dello  stato  e ducato  di 
tal  nome. Essa  divenne  sede  del  vescovo  di  Voi- 
scia  dopo  clic  queila  fu  rovinata. Ora  non  è che 
una  boscaglia,  con  alcuni  ruderi  dell’antica  cit- 
tà. Il  luogo, che  è di  giurisdizione  el  è soggetto 
alla  Delegazione  apo-lolica  di  Viterbo,  è sulla  ri- 
va destra  del  fiume  Olpeta,  dis  aule  j leghe  dal 
mare. Essa  nulla  aveva  di  particolare,  eccello  la 
cattedrale,  la  quale  era  mollo  bella  e dedicata  a 
S.  Savino  martire.  Il  capitolo  era  poca  cosa, 
I*  arcidiacono  il  solo  dignitario.  Eranvi  8 cano- 
nici ed  alcuni  chierici  per  cantare  l'officio  divi- 
no -,  e l’ arcidiacono  era  anche  parroco.  Il  ve- 
scovo dipende  immediatamente  dalla  Santa  Se- 
de : ed  ora  risiede  ad  Acquapendente  , quivi 
ateodo  il  papa  Innocenzo  \ trasferita  la  sede 
vescovile  e demolita  Castro  per  punire  i suoi  abi- 
tanti , i quali  avevaoo  ucciso  d loro  vescovo 
nel  1647.  hai . J acr.  I.  1,  pag.  678  j e t.  10, 
pag.  258. 
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**  CASTRO,  antica  città  di  Sardina  di  cui 
ignorasi  la  siliiaz  onc,  ma  t he  si  sa  da  alcune 
rotire  ecclesiastiche,  mere  stala  sede  d’ tin  ve- 
scovo stiifrngnupo  di  Torre,  fino  dal  rominc’a- 
mei  to  del  XII  sec.  La  chic  a cattedrale  era  so«- 

10  il  nome  della  Vergine  travi  un  piccolo  capi- 
tolo composto  d’un  arcipiele  c io  ranonici  oltre 
ì beneficiali.  Alessandro  VI  transfer!  questa  sede 
vescovile  ad  Otbana,  verso  l’an,  i5o3,  e poco 
dipoi  il  papa  G ulio  II,  nel  i5o5.  riunì  ambedue 
le  sedi  ad  Alghero,  secondo  Vico,  |.  2,  f/ist. 
getter.  Sard.  pari.  6,  cap.  i4-  Sardi»,  sacr . 
pag.  207. 

**  CASTRO  ( Alfonso),  era  nativo  di  Zamo- 
ra  in  Ispagna,  do»e  visse  nel  XVI  sec.  ; sotto  il 
regno  d»  Carlo  V e di  Filippo  II.  Entrò  nell’or- 
dine de*  frati  minori,  e fu  uno  de’  più  celebri 
predicatori  del  suo  lampo. Insegnò  per  lo  spazio 
d<  3o  anni  la  teologia  in  Sa'amanra.  ha  assisti- 
to al  conc.  di  Trento  ed  accompagnò  Filippo  II, 
allori  hè  partissi  per  is,  osare  la  reginn  filaria. 
Questo  principe  lo  nominò  arriv.  di  Composlella 
dopo  la  morte  del  card,  di  Toledo;  ma  egli  mo- 
ri in  Mrosselles  prima  d’aver  ricevuto  le  sue  bol- 
le, li  i3  febb.  i538,  in  età  d anni  63.  I.n  sua 
opera  principale  è il  trattalo  contro  le  eresie  di- 
viso in  i4  libri.  Egli  vi  ha  tenuto  un  ordine  dif- 
ferente da  quello  che  hanno  segnilo  gli  altri  au- 
tori che  scrissero  sopra  questa  materia  ; poiché 
invece  di  seguire  l’ordine  cronologico  come  fece 
S.  Agostino,  S.  Epifanio,  ecc.,  ha  seguilo  l’or- 
dine alfabetico.  E stato  notato  che  vi  si  dice  piu 
contro  le  recenti  eresie,  che  tessersi  la  storia 
delle  antiche  Quest’opera  fu  scampala  la  i * vol- 
ta nel  f 534-  ; la  2."  nel  1 556*  in  Anversa  ; la 
3 * nel  t56o,  in  Parigi.  L’ultima  ediz.  fu  data 
nel  1370  da  Francesco  Feuardent,  francescano, 

11  quale  v’aggiunse  3 libri  contro  4o  eresie  che 
Alfonso  non  aveva  punto  confutale.  Vi  ha  pure 
aggiunto  on  2.0  voi.  , contenente  le  altre  opere 
di  questo  medesimo  autore,  che  sono  3 libri, 
della  giusta  punizione  degli  eretici,  ed  un  trat- 
tato della  forza  della  legge  penale,  che  era  già 
stato  stampalo  in  Lione  nel  1 556  e nel  1 558. 
Venticinque  omelie  sul  salmo  60  e 24  sul  sal- 
mo 3i.  Ilavvi  ancora  un  commento  di  Alfonso 
di  Castro  sui  12  profeti  minori, stampato  in  Ma- 
gonza, nel  i5y8.  Tutte  queste  opere  sono  buo- 
ne, bene  scritte,  e contengono  più  storia  che 
controversie.  Nicola  Antonio,  Biblioth.  hhpan. 
Wading,  Bi'/lioth.  franche.  Dupin,  Bibliol. 
degli  autori  cecie*,  del  XVI  sec.  Il  P.  Giovan- 
ni di  S.  Antonio,  BùUolh.  unto  franche.  I.  1, 
png.  4o  e Ai- 
ti ASTRO  ( Leone  di  ),  canonico  di  Valladolid 

in  Iqiagna  e dottore  di  Salamancv,  visse  nel 
XVI  sec.  Ha  scritto  per  la  difesa  della  Volgala, 
c sostiene  contro  Arias  Montano  eh’  essa  è pre- 
feribile egualmente  che  la  versione  de’Sellanla, 
al  lesto  ebraico,  accusando  gli  Ebrei  d’ averlo 
corrollo,  la  qual  cosa  è vera,  trattandosi  «lei  te- 
sto ehra'co  come  oggi  V abbiamo.  E questo  un 


voi.  in  fol.  che  lui  per  titolo:  /fpologeticus  prae- 
fectione  apostolica  prò  Vulgata  J/ieron.  prò 
tramiate  septuaginta  tiro  rum , progne  omni 
ecclesiastica  lect  ione  con  fra  eannn  obtrec  la- 
tore s Ha  pure  fallo  un  gran  contento  sul  profe- 
ta Isaia.  Le  me  opere  foro  stale  stampale  in  Sa- 
lamnnca  nel  i5yo  e nel  i585.  L’autore  inori 
nel  ?58o  , 0 secondo  alcuni  altri  verso  l’an- 
no 1 586. Si  vuole  che  non  avesse  abbastanza  co- 
gnizione della  lingua  ebraica.  Possevino.  G ovan- 
ni  Morin,  Exer.  bibl.  I.  1.  Le  Mire  e Dupin, 

XVI  sec.  Bibl iot/ . hisp. 

CASTRO  (Cristoforo  d«),  gesuita  spagnuolo, 
della  diocesi  di  Toledo,  spiegò  la  sacra  Scrittu- 
ra in  Salamanca  ed  in  Alcala,  e muri  in  Madrid 
nel  mese  di  die.  161 5.  Abbiamo  di  lui:  \.°  Iihto- 
riae  Deiparae  Virginis ; Alcala,  i6o5.  2.  "Com- 
menti sulle  profezie  e lamentazioni  di  Geremia; 
e sopra  Barn  -li;  Parigi,  1 fi  r 9 ; sopm  la  Sapien- 
za-, ivi,  1 6 1 3 ; sui  12  profeti  minori;  ivi,  1616. 
Bibadeneira  ed  Alegamhe,  De  script,  socie/. 
Jesu.  Nicola  Antonio,  Bi'tl.  hisp. 

CASTRO  ( Francesco  di),  gesuita  spagnuolo, 
di  Granata,  morto  li  11  agosto  i632,  ne  ha  la- 
sciato: i.°  Le  vite  del  B.  Giovanni  di  Dio,  di 
frale  Pescatore  e di  Giovanni  Gabbila.  2 Bolle 
de’  papi  relative  alla  fondazione  dello  spedale  di 
Giovanni  di  Dio.  3.°  Redola  di  religione;  in  In- 
gohtadl  nel  [625-  4 ° Un  libro  della  riforma 
cristiana,  in  ispagnuolo,  stampalo  in  Siviglia  net 
1 635  Dupin,  Tavola  degli  autori  ecc/es.  del 

XVI I sec. , pag.  1918 

CASTRO  PALAO  ( Ferdinando  di  ),  gesuita 
spagnuolo,  di  Leone,  morto  il  i.°  die.  i633,  ha 
lasciato  un'opera  di  morale  in  3 voi.  sotto  que- 
sto titolo:  Operis  moratii  de  virtutiùus  et  ritti*, 
tom.  3.  Il  si^.  Dupin  dice  che  hanvene  sette  to- 
mi stampati  in  Lione  nel  1 65 r . Bibadeneira  ed 
A («gambe,  De  script,  so  del.  Jesu.  Dupin,  Ta- 
vola degli  autori  ecctes.  del  XV II  secolo 
pag.  1755. 

CASTRO  AI.  FA  RIO  ( BniuvKmT'RA  ni  ),  reli- 
gioso  di  S.  Francesco  della  provincia  di  S.  Tom- 
maso, ha  lascialo  un  trattato  dei  casi  di  coscien- 
za in  dirnande  e risposte.  Il  P.  Giovanni  di 
S.  Antonio,  Bibl.  univ. frane,  t.  I,  pag.  23 1. 

CASTRO  ( Luigi  di  ),  o mi  CHATEAU,  nati- 
vo di  Liegi,  religioso  conventuale  di  S.  Fran- 
cesco, dottore  in  teologia,  predicatore  provinciale 
del  suo  Ordine  e commissario  nella  Savoja,  nel 
DclCnato,  nella  Borgogna,  ecc.,  morì  in  Liegi 
nel  i632,  ed  ha  lascialo:  i.°  La  disunione 
delle  Province- Unite,  o delle  Sette  disunite  di 
Calvino.  2.0  U esame  e la  confutazione  del 
sinodo  di  Dordrecht ; Liegi,  1619,  in  8.°  3.°  Il 
campo  monastico , o f apologia  opposta  alla 
torre  di  Babele,  di  Daniele  Ito  scheda,  calvi- 
nista\ ivi,  1612,  in  8."  4 ° Difesa  del  monte 
di  pietà  di  Liegi  contro  Giovanni  di  Lilfers , 
avvocato  di  Cambrai;  ivi,  1627,  in 4-°  5.°  Del- 
l'i /istituzione  de'  monti  di  pietà  nel  paese  di 
Liegi ; ivi,  nel  1618,  in  4-°  Tutte  queste  opere 
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sono  scrìtte  in  franoso.  Valerio  Andrò,  ftibl. 
belg.  Il  IL  (Giovanni  di  S.  Antonio,  Bibliolh. 
etnie.  franche-  I.  2,  pag.  2ij3. 

CISTRO  (JoDOro),  od  JOSSE  DO  CI11STEL, 
di  Brusselles,  religioso  dell’  ordina  di  S.  Fran- 
cesco, morto  in  Moline*  li  18  aprile  i634»  ha  da- 
ti le  io  glorie  di  Maria,  o delle  10  virtù  evan- 
geliche della  Vergine  ; Anversa,  1 633  ; ed  al- 
cuni sermoni  per  I’  anno,  per  i santi  e per  I’  ut- 
lava  del  Santissimo  Sacramento;  ivi.  Dup'n,  l'a- 
vola degli  autori  ecclee.  del  XV II  tee.  pagi- 
na 1770. 

(.ASTRO  (Otovarsi  Battista  di), portoghese, 
ha  italo  In  vita  di  Gesù  Cristo,  conforme  alla  più 
esalla  concordanza  degli  Evangelisti,  ed  all*  in- 
telligenza letti  rate  de' santi  Padri,  nella  quale  si 
spiegano  le  dillicollà  principali  della  storia  evan- 
gelica; Lisbona,  1715,  in  4-°  L*  autore  di  que- 
sta vita  è vantaggiosamente  conosciuto  in  Porto- 
gallo ; ed  ha  pur  data  una  descrizione  islorica 
geografica  di  quel  regno,  sullo  il  titolo  di  Mat- 
ta de  Por itigal . Giornale  de'  dotti,  1732, 
pag.  181. 

CASTROBEL  0 pmlloslo  CASTRO  VAL  ( PiS- 

tro),  spaglinolo  della  diocesi  di  Leone,  dell’  or- 
dine de’  fra’i  minori,  professore  di  S.  Scrittura 
e provinciale  della  provincia  d' Aragona  nel  XV 
sec.,  ha  la-ciato  : i.°  Un  comenlo  in  4 ° sopra 
i simboli  di  S.  Attanasio,  stamp.  in  Pampini!  a. 

Ilei  conienti  sopra  diverbi  libri  dei  (ilosoli  e 
particolarmente  d’  Aristotele.  Il  P.  Giovanni  di 
S.  Antonio,  Bibliolh-  unir,  frane,  t.  2,  pag.  44 1 • 

CASTROPRANCO  (Michele  a).  V.  Michele  a 
Gas  mora  anco  . 

CASTRt’CIO  (Raffaele),  fiorentino,  dell’or- 
dine di  S.  Benedetto,  morì  nel  *574--  * las-iò 
un’  opera  intitolata  : Armonia  delC  antico  e 
twoco  Tetiamenìo.  Dupin,  l'avola  degli  auto- 
ri ecdes.  del  A77  sec. , pag.  1200. 

CASTRI! M,  sede  vescovile  della  Mauritania 
Cesariaua  in  Africa.  JVoiit.  n.  106. 

CtSTRCM  MIRTIS,  piccola  città  vescovile 
della  Dacia  Me  literranea  sotto  la  metropoli  di 
Sardica,  che  Ul  les,  generale  degli  Lnni  dopo 
aver  passato  il  Danubio,  essendo  accampato  col- 
la sua  annata  all  estremità  della  Tracia,  prese  a 
tradimento,  e da  dove  fece  molle  escursioni  nel 
rimanente  deila  Tracia.  Di  questa  città  è falla 
menzione  in  molti  itinerari.  Noi  non  ne  cono- 
sciamo che  nn  vescovo,  chiamato  Calvus,  che 
sottoscrisse  al  conc.  di  Sardica. 

CASUALE,  dicesi  di  tulio  ciò  che  succede  for- 
tuitamente, ed  in  partico'are  delle  rendile  ca- 
suali od  incerte,  le  quali  non  verìlicinsi  sempre 
regolarmente,  nè  radono  in  un  tempo  fisso  è 
certo.  — Il  casuale  d’  un  parroco  consiste  nelle 
offerte,  retribuzioni  per  messe,  servizi  e qualun- 
que altra  rendita  la  quale  non  è nè  decima,  nè 
frulli  di  un  fondo,  nò  vendita,  nè  bene  fisso  e 
certo  che  si  percepisce  regolarmente. 

**  cisuisTA,  CASISTA,  Cornista,  moralis 
t/ico/ogut , dottore  che  ba  scritto,  0 che  consul- 


tasi sui  casi  di  coscienza,  la  di  cui  funzione  è di 
trattare  de’  casi  di  coscienza,  e di  dame  solu- 
zione assoluta.  Ella  è cosa  di  grandissima  con- 
seguenza lo  scegliere  bene  i casuisti  che  si  vo- 
gliono consultare  ; poiché  havvene  un  gran  nu- 
mero di  rilasciati,  c le  decisioni  dei  quali  se  so- 
no poco  solide,  non  possono  essere  che  pernicio- 
se. Fra  quelli  sui  quali  si  dee  far  fondamento, 
8.  Tommaso  e S.  Alfonso  de’  Liguori  debbono 
essere  presi  per  guide.  Vi  si  possono  pure  ag- 
guignerc  S.  Antonino,  Silvestro,  Domenico  So- 
lo, Giovanni  Medina,  Navarra,  Tolelo,  Gomito- 
lo, Azor,  Covami  via*»,  Sairo,  Fagnano,  Silvio, 
de  Merhes,  de  Sai  n te  Ben  ve,  Pontas,  Lame!  e 
Fromageau,  il  padre  Cab  assi  it  dell’  oratorio,  i 
pa  Iri  A'essandro  e Concilia,  domenicani,  il  cou- 
tiouatore  di  Tournely,  questo  dotto  moralista, 
tanto  stimato,  quanto  degno  d'esserlo;  la  morale 
di  Grenoble,  le  conferenze  delle  differenti  diocesi 
di  Francia, ecc. Non  bisogna  p<»rò  attaccarsi  a qual- 
cuno di  questi  particolari  autori,  in  maniera  che 
non  si  abbia  da  prefei  ire  la  verità  conosciuta  pel 
retto  canale  della  sacra  Scrittura,  della  tradizio- 
ne e della  Chiesa.  Vedi  pure  ii  melido  per  deci- 
dere i casi  di  conionza  i più  ddficili  in  qualun- 
que sorta  di  materia  per  mezzo  della  Scrittura, 
dei  concili,  del  diritto  canon  co  e dei  Patri  col- 
le conseguenze  delle  regole  e colla  mankva  di 
spiegarle.  Si  espone,  c in  buona  riuscita,  il  pia- 
no di  questo  melo  lo  nel  Giornale  crittianoy 
dell'an.  1759,  art.  5,  pag.  62,  mese  di  gena, 
e seguenti. 

C A SIILI  E CARIANEffSKS,  sede  vescovile  del- 
la Uùacena  in  Africa.  Silvano,  suo  vescovo,  as- 
sistette aBa  conferenza  di  Cartagine.  1 Gi»r. 
cnp.  126,  not.  90. 

ATABATTISTI,  parola  composta  dal  greco 
xzra,  che  in  commozione  talvolta  signiGca  con- 
Irò,  e /3arr®,  lavo,  battezzo,  e significa,  oppi- 
alo , nemico  al  Battesimo.  Questo  termine  di 
storta  ecclesiastica  è usalo  per  indicare  in  genera- 
le tutti  gli  eretici  che  hanno  negata  la  necessiti 
del  battesimi,  soprattutto  per  i bambini.  Quelli 
che  hanno  sodenulo  questo  errore,  dice  Patibile 
Bergier  ( Dici,  theol.  t.  1 ),  partirono  quasi  tut- 
ti dal  medesimo  principio  : n m credevano  il  pec- 
cato originale  ed  al  battesimo  non  attribuirai 
altra  virtù  fuo-chè  quella  di  eccitare  la  fede. 
Secondo  essi  senza  la  fede  attuale  del  battezzato 
il  sacram  mlo  non  può  produrre  alcun  effetto:  i 
bambini  perciò  ed  i fanciulli,  i quali  sono  inca- 
paci di  crelere  lo  ricevono  inutilmente.  E que- 
sta l'opinione  dei  Soci  Diani.  Altri  stabilirono  por 
massima  generale  che  Ia  grnza  non  può  essere 
prodotta  in  un'  anima  con  un  segno  esterno  il 

Snale  fa  impressione  solamente  sul  corpo,  e che 
io  non  ha  potuto  far  dipendere  la  salvezza  da  un 
siffatto  mezzo.  Questa  dottrina,  la  quale  intacca 
I*  efficaci  1 di  tutti  i sacramenti,  ò una  conseguen- 
za naturale  della  precedente.  — Abbenchè  Pe- 
lagio negasse  il  peccato  originale,  eg'i  non  con- 
trastava punto  la  necessita  od  alni  no  1’  utilità 
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tip)  battesimo,  ppr  dare  ad  un  bambino  la  gra- 
zia d;  adozione  * in  un  bambino,  diceva  egli,  l.i 
grazia  trova  un’adozione  a fare,  ma  (acqua  non 
trova  nulla  da  lavare:  hahet  gratin  quoti  a do  pie  1 , 
non  habel  onda  t/uod  abfuat.  La  nnz  one  sola 
«li  battesimo  che  porla  con  se  quella  di  purifi- 
cazione , basta  per  confutare  Pelagio  : quest’  e- 
ret:co  non  ha  mai  spiegato  chiaramente  in  che 
facpsse  egli  consì-tere  io  grazia  di  adozione. 

CITA MTA» sede  vescovile  d' Africa  nella  Mau- 
ritania Cesariana.  Aot.  n.  97. 

**  CATACOMBE,  calacumbae.  Questa  parola 
che  in  lingua  greca  sigili  lica  un  luogo  sotterraneo, 
s’applica  generalmente  a lutti  i luoghi  dove  sc,i- 
pel  lisconsi  i mori , e si  dice  più  partii  olaroienle 
de’ ri  ni  iteri  sotterranei  in  vicinanza  del' a ciltà 
di  Poma,  dm  e i primi  Cr  slum  sotterravano  i 
loro  morti,  e r lira- ansi  anche  alcune  volle  per 
sottrarsi  alle  persecuzioni.  iNon  si  può  dubitare 
« he  nelle  ca'acomhe  siansi  sotterra  i una  gran 
quantità  <Ji  marini  ed  altri  santi-  Ma  p • •iettò  si 
seppellivano  anche  tulle  le  spece  di  fedeli,  poi- 
ché erano  cimiteri  c<  ninni,  bisogna  r icori  e e a 
certi  segni  esterni,  onde  distinguere  i martiri 
dai  semplici  fedeli  sepolti  con  loro  Questi  segni 
sono:  i .°  certe  piccole  nmpol  e di  xelro  nelle 
quuli  hanvi  alcune  tracce,  o rimanenza  di  sangue 
die  vi  rinchiudevano  quelli  che  seppellivano  i 
ronf'  ssori  d Gesù  Cristo.  2.°  Gerle  urne  di  ter- 
ra 0 legno  nelle  quali  trovanti  alcuni  avanzi  de- 
gli islrumenli  del  supplizio  de'  martiri,  coinè  sa- 
rebbe una  lancia,  un  coltello,  una  spada,  ecc. 
Alcune  iscrizioni  incise  sopra  de’  mattoni,  ciot- 
toli, 0 pietre  d.i  «aglio.  La  CunrT.*gaz  one  de  le 
reliquie  prende  lutle  le  precanzoni  convenevoli 
per  non  essere  ingannata,  allorquando  fa  il  suo 
giudizio  sui  corpi  che  si  sono  trovali  nelle  cata- 
combe, e che  li  espone  albi  pubblica  venerazione 
dei  fed  li.  (41  pirula  di  catacombe  si  è attribuita 
ancora  più  partici  laro  ente  al  sotterraneo  ove 
erano  i corpi  di  S.  Pietro  e di  S.  Paolo,  lungi 
due  o tre  migl  a ila  Roma,  come  ci  sembra  dalla 
lettera  3o.“  di  S.  Gregorio,  l.  3.  V.  sopra  le 
catacombe , Aringhi,  Rum.  subterran.  1.  3, 
cnp.12  Iloldetli,  Oss^r razioni  sopra  i cimiteri. 
Il  P.  Malli  limi,  hi  aerar,  ita/.  Eusebio  Roman- 
epixt.  ad  Teophil . Gali.  Butler,  Pile  dei  Va- 
dri , ecc. 

CATtFlUGJ,  Ca laphrtjge*. eretici  del  li  sec.f 
cosi  chiamali,  perchè  erano  di  Frigia.  Sosteneva- 
no essi  i medesimi  errori  dc’Mont.inisti.-  V.  Mon- 
tanisti.  S.  Epifanio , hacres.  48.  Eusebio , 
Jiist.  ecc!.  I.  4-  c.  27. 

CATAFILLO,  chiamasi  quell' edifìcio  di  le- 
gname, che  si  erige  momentaneamente  nelle 
chiese,  empiendole  di  lampade  e di  ceri  accesi 
e sul  quale  ponesi  la  bara  del  defunto.  In  que- 
sta spezie  di  monumenti  di  poche  ore  hanno  par- 
te principale  la  architettura  e la  scultura.  Il  lus- 
so però  e V ambizione  nelle  decorazioni  di  un 
catafalco  fanno  più  volle  dimenticare  lo  scopo  di 
quella  grande  cerimonia  funebre.  Sarebbe  duQ- 
Pol.  Ili . 


qne  necessario  che  venisse  assegnalo  sempre  un 
carattere  convenir  nte  alle  decorazioni  del  catafal- 
co. Il  mezzo  per  oltene-e  ciò,  d cj  il  signor  Q a- 
tremère  de  Quincy,  nel  suo  Dizionario  d'archi* 
lettura,  è di  fare  la  compostone  del  catafal- 
co in  maniera,  che  debbi  produrre  nello  spelta* 
(ore  quella  tristezza  d'animo,  la  quale  gli  pre- 
senta l' immagine  della  distruzione  e del  nulla 
delle  cose  umane,  ricord  indogli  altresì  la  perdi- 
la fatta  nella  persona  alla  memoria  della  quale 
fu  innalzato  il  calafd'co.  Per  ottenere  ciò  biso- 
gna che  la  decorazione  sia  grandiosa  e che  ven- 
ga escluso  ogni  frivolo  ornamento  : deve  il  ca- 
tafalco presentare  allo  spirilo  il  soggiorno  della 
morte.  Di  fatto  i catafalchi  non  sono  altra  cosa 
fuorché  la  raopresentazione  delle  tombe  o delle 
cappelle  sepolcrali  anticamente  innalzate  presso 
le  chiese  o nell’interno  delle  tnedes  me  e talvol- 
ta anche  intieramente  isolate. 

f.  \T  IL  I VO  (Giuseppi?),  laborioso  e dotto  sa- 
cerdote della  congregazione  dell’  oratorio  di 
S.  Girolamo  della  Carità,  del  quale  abbia  no  : 
1 Pontificale  romanum  in  Irei  parte .»  distri • 
butum  C/ementis  PIU,  ae  Urb  mi  PI //,  aucto- 
vitale  recojntiwn  nini'’  pr  timi’ ri  pro/egnmeuis 
et  commentarti*  iUuxtratum  ...  ; Rota  1,  3 voi. 
in  fui.  2.0  Sacrar um  carré  moniarum  sioe  ri- 
iuwn  ecclesiaslicorum  sancta*  romana*  Ec- 
desiar , libri  tres  ab  /fu gusti  >0  Putrido  ordi- 
nali et  a tiare  e Po  Corcg  reati  archiepiscopo 
primu/n  editi,  mine  vero  tandem  in  duo s tomo * 
distribuii  ac  innumeri s pene  mendis  purgati 
et  commentarti * aneti . . . ; Roma,  2 voi. 
in  fui.  3.°  De  Magistro  sacri  Pai  alti  /I postoli- 
ci libri  due,  quorum  alter  or /giuriti,  preroga- 
tiva*. ac  munii  \ alter  eomm  serinn  continet 
qui  eo  munere  a l hanc  usque  dieta  donati 
fuere  ...  ; Roma,  1701,  in  S.°  4 ° De  Secre- 
torio sacrar  congregatimi*  indici s libti  d io  in 
quorum  primo  de  ejusdem  origine , praertga- 
tivis,  ac  munii s agitile ; in  altero  corinti  serie* 
conlùietnr  qui  eo  munere  ad  hanc  usane  dieta 
donali Juere.  . . ; Roma,  1731»  in  8.  5.°  Col- 
leclio  maxima  Conciliorum  omnium  Disponine 
et  novi  orbi s . . . cum  noti * et  dissertationi- 
bus  . . . cura  et  studio  Josrphi  Saens  de 
A quitte  . . . S.  II.  E.  cardinali s . . . editto 
altera  in  sex  tomo*  distributa,  et  novi*  addi- 
tinnii ux  ancia  . . . ; Roma,  fi  voi.  in  fol.  II 
P.  (oda  ano  ha  scritto  pure  dei  Commenti  sul 
Cerimoniale  dei  vescovi,  t.  2 in  fol.,  sul  Ritu  da 
Roni uno,  t.  2 in  fol.,  e su  i Coaeili generali, 
L 4-  in  fot. 

CATALOGO,  Lata  che  contiene  parecchi  nomi 
propri  di  uomini,  di  libri,  ecc.  Index  Calalo- 
gas.  Album.  Dicesi  mettere  un  beato  ne'  catalo- 
go dei  santi,  per  canonizzarlo.  I gesuiti  d*  An- 
versa hanno  dato  un  catalogo  dei  pipi  un  tamenie 
a dotte  dissertazioni  : e questo  libro  chiamali 
essi  Prop/laetttn  ad  actaSanctomm  mali.  Rav- 
vi particolarmente  un  prologo  sugli  antichi  oa- 
lalogi  dei  sommi  ponteOci. 
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f.ATAXEO  (Sebastiano  ),  miiineSP,  vose.  di  posto  «li  «lue  tu  volo,  fra  le  quali  metterasi  c Mrin- 
Ch  itimi,  oel  XVI  sec.,  linciato:  i.'Una  somma  Retasi  il  paziente.  I persemi  lori  ai  servivano  mot- 


di  casi  di  coscienza;  Brescia,  1600.  2.0  Un  ma- 
nnaie di  C"«troverMa;  IngoIslaJ,  i58q.  3.°  Un 
trattato  delle  censure  ecclesiastiche;  (irai/,  1 58o. 
4.*  Un  esame  di  quelli  che  devorui  promuovere 
agli  0r«lini  ; ivi,  1 58q- Dopili,  Tavola  degli  au- 
tori ecclesia st . del  X /7  sec . , pag.  1 4 1 7 . 

**  CATANIA  Calava  e Catino , città  vesco- 
vile del  reguo  di  Sicilia,  sotto  In  metropoli  di 
Monte-Reale,  e rapitale  della  provincia  o vai  di 
Noto,  è situala  sopra  un  go  fo  della  costa  orien- 
tale dell'isola,  cui  dà  essa  il  suo  nome  ; distante 
45  leghe  sud  ove*l  da  Me  sinn  E*sa  è antichis- 
sima, e vi  s'incontrano  pareri  hi  avanzi  di  anti- 
chità, come  sono  per  esempio  un  anfiteatro  ed 
alcuni  templi.  La  cattedrale  di  S.  Agata  patrona 
ch'ila  città,  ne  era  uno.  quando  se  ne  foce  una 
chiesa,  nella  quale  si  dopose  il  corpo  di  quella 
saula.  La  navata  di  questa  chiesa  fu  intieramente 
rovesciatali  7 gena,  dell’an.  tf>y3  dallo  stesso 
terremoto,  occasionato  da  una  eruzione  del  Mon- 
gibt-llo  od  Etna,  pel  quale  rovesciossi  quasi  tutta 
la  città,  e vi  perirono  p il  di  20.000  persone. Que- 
sta città  è stata  rifnhhri  ala  di  poi,  e'*  vi  si  con- 
tano 16,000  ani  no  divise  in  8 parrocchie.  Il  ca- 
pitolo è stato  rego’are  debordine  di  S Benedetto 
d.dl'an.  ioq3  fico  afi’an.  1078.  allorché  fu  se- 
colarizzato dal  papa  fìregori»  XIII.  Esso  com- 
ponevi d' un  piiore,  d'un  arcidiacono,  d’  un  can- 
tore, d’ un  decano,  d'un  tesoriere,  di  12  canoni- 
ci con  due  prebende,  dei  canonici  secondari 
mansionari,  di  6 benefit  iati,  di  4 cappellani,  e 
di  altri  sacerdoti  e chierici  tulli  addetti  al  divino 
servizio.  Dal  sacerdote  maestro  de'  cappellani , 
eletto  dal  vescovo,  si  esercita  la  cura  delle  ani- 
me nella  stessa  caiudr.de,  ove  evvi  il  fonte  bat- 
tesimale, ed  in  cassa  d'argento,  ornala  di  pietre, 
si  conserva  con  gran  venerazione  i!  corpo  della 
protettrice  S.  Agata.  Inoltre  nella  città  vi  sono 
8 parrocchie,  e taf  è la  chiesa  di  S.  Mar  a in-  ' 
frignila  da  S.  Pio  V del  titolo  di  collegiata,  vicina 
ad  un  antico  mon  siero,  che  portava  il  titolo 
della  predella  S.  Agata.  Vi  sono  i4  conventi  e 
monisteri  di  religiosi,  un  ahhadia  regolare  di 
8.  Nicola  di  Arena,  della  congregazione  di  Mun- 
te Casa  no,  situala  fuori  della  città,  ed  il  cui  abate 
aveva  il  diritto  di  nssisiere  agli  stali  del  regno 
«li  Sicilia,  5 monisteri  di  monache,  4 conserva- 
lori  e diverse  arcicon  fraterni  te,  2 ospedali,  un 
monte  di  pietà,  un  lonspicuo  seminario  ed  il  ci 
milerio  fuori  della  città.  Ha wi  pure  una  univer- 
sità e I un’accademia  di  belle  lettere.  Hocco  Pir- 
ro, Siciliae  sacrae , t.  2 . Moroni,  Diz. 

CATANZARO-  V.  Cantazauo. 

CiT  apriti  .cala pelta,  Utrumento  di  suppli- 
zio. Era  una  specie  di  strettoio  o di  torchio  colu- 


te volle  di  questi  supplizi  per  tormentare  i Cri- 
stiani. 

CATAQII.F., «ode  vescovile  d’ Africa,  n*lla  pro- 
vincia di  Numidiu.  La  Aotiua , n.  68,  dice 
Cethar/wniusca , ma  è un  errore,  poiché  legge- 
va^ Cetha<fuensis\ alcuni  misero  in  margine  che 
bisognava  leggere  Catar/iieusis\  ciò  che  il  co- 
pista non  intendendo  ha  uie>so  in  fine  ca,  inve- 
ce di  metterlo  ni  principio.  Bon  Tizio  che  ne  era 
vesc.  nei'a  conferenza  di  Cartagine,  era  succe- 
duto a Paolo  . Aot.  271. 

CATARA,  sede  vescovile  della  provincia  di  Per- 
sia nella  diocesi  di  Caldea,  frollo  la  metropoli  di 
questa  provincia,  nel  golfo  di  Persia,  dove  Pli- 
nio colloca  le  isole  chiamale  Ch tallire*  o Glielo- 
nitidi.  Jesuiab  HI,  Cattolico  de*  Nesloriani  si  la- 
gna nella  sua  lettera  scritta  agli  abitanti  di  Ca- 
tara, perchè  eglino  ed  i luro  vescovi  l’ha  mio  ab- 
bandonalo, per  non  voler  riconoscere  altro  che 
il  metropolitano  di  Persia.  Troviamo  sotto  il  Cat- 
tolico Fellone,  nel  74°*  un  vescovo  di  Catara, 
chiamalo  Gabriele.  ìiibl.  orient.  t.  3,  pag.  126. 

**  CATARATTA,  in  Ialino,  calaracta , paro- 
la composta  dal  greco  kataraktès, derivante  dal 
verbo  rilassò , ovvero  katarrhassò  , gettare  ab- 
basso, rovesciare  con  forza,  ecc.  : curri  impela 
dejt'cere  : vera  ounmatopcia  che  esprime  il  fra- 
casso e T impetuosità  di  alcune  cndute  d'aq  >a 
o grandi  cascate.  Tali  sono  le  catarntte  del  fie- 
no, del  N lo  e la  più  famosa  di  tutte  quella  del 
fiume  Niagara  nel  Canada,  chiamata  salto  di 
Niagara.  La  parola  cataratta  trovasi  usala  piu 
volte  nella  Sacra  Scrittura  per  esprimere  le 
acque  che  cadono  in  grande  abbondanza  e per 
lungo  tempo  dal  cielo  (1).  Nella  Genesi  (c.  7* 
v.  11,  12)  si  legge,  che  t nell’ anno  secente- 
simo della  vita  di  Noè,  il  secondo  mese,  a 
diciassette  del  mese  si  squarciarono  lille  le 
sorgenti  del  grande  abisso  e si  aprirono  le  ca- 
taralle  del  cielo,  e piovve  sopra  la  terra  per  qua- 
ranta giorni  c quaranta  notti,  a E nel  capo  se- 
guente (v.  2)  : 1 E furono  chiuse  le  sorgeuli  del 
« grande  abisso  e le  ca  taralle  del  cielo  ; e fu- 
« rono  vietale  le  piogge  dal  cielo.  » Nelle  pre- 
dizioni dei  iuaIì  che  Dio  manderà  negli  u timi 
tempi  a tolta  la  terra  per  i peccati  degli  uomi- 
ni, il  profeta  Isaia  esclama:  < Chi  dalla  scaccia- 
c la  si  salverà,  cadrà  nella  fossa,  e chi  si  sai- 
c verà  dalla  fossa,  sarà  preso  al  laccio,  peroc- 
« elle  si  apriranno  dall’alto  le  catar.ilte  e le  fon- 
a dameuta  della  terra  saranno  scosse  » ( Isaia, 
c.  24,  v.  18  ).  Ed  il  Salmista  ( sahn.  4 • , ».  7 ) 
disse  : c L' abisso  chiama  1’  abisso  al  rumore 
s delle  tue  calaralte  ; » cioè  sei  tu.  o Signore, 
come  nota  mons.  Martini,  che  aprendo  eoa  graa 


(1)  Il  termine  ebraico  aruboth , che  ai  é tradotto  per  entarachs , si  può  prenJerc  per  finestre  od  apertura 
praticale  in  un  luogo  dovalo;  e la  Scrittura  ai  arra#  del  medesimo  termine  per  indicare  una  tempesta,  od  una 
p o già  abbondante  clic  cade  dal  cielo;  e perciò  diceai  , che  apre  per  quoto  le  cateratte  del  culo,  /lara, 
c.  s4,  v.  iS. 
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minoro  di  tuoni  le  calaratto  del  cielo  versi  so- 
pra di  noi  un  diluvio  di  mali.  Gli  antichi  dava- 
no alt  resi  il  nome  di  cataratta  alle  saracinesche 
delle  città  fortificate  ed  alle  inferriate  delle  pri- 
gioni : dal  che  ne  derivò  il  nome  di  calamela- 
ritta,  che  era  sinonimo  di  carceriere,  come  leg- 
gesi  nella  vita  di  S.  Felicita  martire. 

CATARI,  Cathari.  Questa  parola  deriva  dal 
greco  xaOaooi.  che  significa  puro,  e si  ritiene  per 
tutti  gli  eretici  in  generale,  i quali  fingevano 
una  più  grande  purità,  e che  credevansi  infatti 
piò  puri  degli  altri  Cristiani.  Si  prende  però  piò 
particolarmente  pei  Novazioni.  V.  Noviziato. 

CATARIA!)  (Ambrogio),  nomioato  altre  volle 
Poliii  I jincellotto,  nacque  in  Siena,  non  fan.  1 487, 
come  Ila  credulo  il  P.  Kchard,  ma  fan.  i483(i), 
da  parenti  nobili,  e che  occupavano  un  grado 
distinto  nella  repubblica.  Allorquando  prese  i 
suoi  gradi  nell’  uno  e nell' altro  diritto  nell'uni- 
versità di  Siena,  non  contava  che  16  anni-  Per- 
corse di  poi  le  piò  celebri  accademie  d*  Italia  e 
di  Francia,  ed  acquistassi  un  gran  nome  fra  i 
dotti,  bitumato  a Siena  vi  professò  pubblica- 
mente prima  de' z5  anni,  e fra*  suoi  discepoli 
contasi  f illustre  Giovanni  Maria  di  Monte,  che 
fu  poscia  papa  sotto  il  nome  di  Giulio  III.  Lnn* 
cellolto  andò  poscia  a Roma,  dove  Leone  X lo 
Dominò  uno  de'  suoi  avvocati  concistoriali.  Ac- 


compagnò poscia  questo  papa  a Bologna,  e si 
tr  jvò  presente  alla  conf, »renza  che  ebbe  con  Fran- 
cesco 1-  Ma  alla  fine  disgustato  del  mondo,  en- 
trò nell' ordine  de  frati  predicatori,  e ne  prese 
l'abito  nel  convento  di  S.  Mauro  in  Firenze,  e 
cambiò  il  suo  nome  di  Poliii  Lauceliollo  io  quel- 
lo di  Ambrogio  Catari m>.  Non  lardò  guari  a co- 
minciare quel  grau  numero  d'  opere  che  abbia- 
mo di  lui,  e delle  quali  ci  diede  egli  stesso  il  ca- 
talogo. Non  era  che  semplice  novizio,  allora 
quando  i miei  superiori , dice  egli  medesimo, 
mi  in» legnarono  a scrivere  contro  f eresia  di 
Lutero . Parla  della  sua  apologia  per  U verità 
della  fede  cattolica  contro  gli  empi  dogmi  di 
Lutero.  Nel  i.°  lihro  porta  undici  insidie  che 
questo  eretico  tende  ni  fedel-,e  che  potevano  fare 
illusione  agli  ignoranti  ; nel  2.0  fa  un  estratto 
de' suoi  errori  e ve  li  confuta;  nel  3.°  risponde 
alle  obbiezioni  di  questo  novatore  contro  U pri- 
mazia del  papa  nella  Chiesa,  e da  questo  pren- 
de occasione  di  parlare  delle  indulgenze  ; nel 
4-°  ai  oppone  a quanto  dice  questo  eretico  del 
sacramento  della  penitenza  e del  purgatorio  ; 
per  ultimo  il  5.*,  eh’  egli  chiama  lo  Specchio 
della  dottrina  di  Lutero . è un  catalogo  de’  suoi 
errori  e delle  sue  contraddizioni,  stampata  in  Fi- 
renze nel  (520  in  fol.  Quest’  edizione  è nella  bi- 
blioteca del  re,  D.  607.  Ne  fu  falla  uu'  altra 


(1)  A rettificazione  d*  alcune  circoliamo  in  quell’ articolo  accennate,  e ad  impanialo  giudlzlò  di  quo  sto 
Celebre  teologo  domenicano,  poniam  qui  le  parole  stesse  del  Tiraboschi  : < Uno  de’ più  celebri  fra  i teologi 
ebe  intervennero  al  coocilio  Tridentino  fu  Ambrogio  Catarino  domenicano-  Solo  in  età  di  So  anni,  e dopo  ave- 
re non  solo  presa  la  laurea  nelle  leggi  in  Sieoa,  ma  sostenutane  ancora  ivi  la  oattedra  , dopo  aver  viaggia- 
to per  l’Italia  e per  la  Francia,  e dopo  essere  stato  avvocato  concistoriale  alla  corte  di  Leon  X,  entrò  nell’or- 
dine de’ predicatori  l’an.  1ÌJ17,  e cambiò  non  silo  il  nome  proprio,  ma  il  cognome  ancora,  prendendo  quel- 
li di  Ambrogio  Catarino  per  la  divozion  sua  verso  a S.  Ambrogio  e S.  Catarina  da  Siena.  Dicdesi  allora  agli 
■ludi  teologici,  e per  meglio  istruirsene  passò  in  Francia  nel  iSJe,  e vi  si  trattenne  circa  dieci  anni.  Tornato 
indi  in  Italia,  fa  inviato  al  concilio  di  Trento  , ove  egli  ebbe  campo  a spiegar  largamente  non  solo  il  suo  vasto 
sapere,  ma  ancora  U sua  iodole  bel  lice  sa  ; perciocché  gravi  contese  vi  ebbe  per  diverse  opinioni  eoo  altri 
teologi  dell’ ordin  suo,  come  con  Bartolommeo  Carranza,  con  Domenico  Solo,  con  Bvrtulommeo  Spina  maestro  del 
sacro  palazzo  ; e le  contese  non  si  ristettero  in  semplici  dispute  a bocca  , ma  si  fecer  pubbliche  con  più  libri 
stampati  dagli  ani  contro  gli  altri  ; io  alcuni  dei  quali  non  vedesi  quella  saggia  moderazione  che  al  luogo,  «1 
tempo  e all'  argomento  si  conveniva  , e di  questo  sui  talento  nel  battagliare  avea  egli  già  data  pruova  ne’li- 
bri  scritti  contro  del  Gaetano.  L’an.  i553  il  pontefice  Giulio  ILI  che  avea  avuto  il  Catarino  ancor  secolare  a 
Suo  maestro  in  legge  , e che  dal  vescovado  di  Mmorira  conferitogli  da  Paolo  III  nel  1SS7  arcalo  due  anni 
prima  trasferito  all'arcivescovado  di  Conia,  chiamollo  a Roma;  ed  era  comune  opinione  ch’ei  dovette  rice- 
ver l*  oeor  della  porpora  ; ma  nel  viaggio  sorpreso  io  Napoli  da  mortai  malattìa,  ivi  fini  di  vivere  alli  8 dì 
novembre  del  drdo  an.  i533  ; le  quali  circostante  della  vita  di  questo  eolio  teologo  si  posaon  vedere  più  am- 
piamente distese  , e con  opportuni  monumenti  provate  dai  padri  Quetif  ed  Kchard  ( Script,  ord.  pratrd.  t.  a, 
png.  144  , ccc.  ) ; presso  i quali  ancora  troverà  un  esalto  catalogo  di  tutte  I*  opere  teologiche  in  grandissimo 
numero  da  lui  composte  , e delle  diverse  loro  edizioni  ...  Il  cardinale  Pallavicino  ne  ha  fatto  in  poche  pa. 
role  il  vero  carattere  , dicendolo  c uomo  di  somma  riputazione  ne’  suoi  anni , di  minore  nelle  sue  opere,  forso 
< non  favorito  in  esse  dall'  universale  estimazione  altrui,  perché  egli  in  esse  meno  stimò  I’  universale  opinione 
« altrui  : ma  nelle  contese  cogli  Eretici , e nelle  funzioni  del  concilio  non  fu  egli  inferiore  d’  applauso  a ve- 
C runo  do*  coetanei  o de*  colleghi  > ( Stor.  del  cotte,  di  Trento , I.  i3 , c.  8).  E veramente  sarebbe  degno 
di  maggior  lode  il  Politi,  se  alla  vivacità  dell’ ingegno  e ali’ estrnson  del  sapere  avesse  congiunta  una  ugua- 
le moderazione  nel  proporre  lo  sue  opinioni  e nell*  impugnare  le  altrui  ; che  in  (al  maniera  nò  egli  avrebbe 
•osi*' mi  te  tali  sentenze  che  gli  furono  a ragione  rimproverate  , e per  cui  qualche  sua  opera  è stata  registrata 
nell' indice,  nè  col  levarli  con  troppo  ardore  contro  gli  al»  ri,  avrebbe  costretti  molti  a impiegare  in  contesa 
inutili  quelle  ritirile  che  meglio  sarchio  no  state  rivolte  a difendere  la  Chiesa  contro  gli  eretici.  Ei  nondimeno 
fu  un  de* primi  a prender  l’armi  contro  Lutero,  e fio  del  iSao  pubblicò  io  Firenze  un  libro  contro  di  esso, 
indirirzandnlo  all’imperatore  Carlo  V.  Egli  scrisse  ancora  contro  gli  errori  dell'apostata  Ocbino;  ma  i padri 
Quetif  ed  Echard  debbono  aver  preso  errore,  affermando  da  lui  stampato  in  Roma  nel  i53s»  il  libro  intitolato: 
Speculimi  Uaerelìcorum  contea  Bernardinum  Oshinum , perciocché  1’  Ocbino  non  apostatò  che  nel  1 34*.  Col- 
lo stesso  zelo  che  contro  gli  eretici,  ci  si  rivolse  contro  la  memoria,  lo  dottrine  e te  profezie  del  suo  corre- 
listio*o  Girolamo  Savoo>rola,  di  cui  per  altro  confessa  egli  stesso  ch’era  stato  dapprima  ammiratore  o divoto. 
Ala  qui  ancora  ei  |trovò  chi  caldamente  gli  si  oppose,  cioè  il  P.  Tommaso  Neri  religioso  dell'ordine  stesso 
( V.  Zeno  , note  al  Fontan.  I.  a,  pag.  «34,  ccc.  ) , e più  di  fresco  Ita  risposto  al  Politi  l' erud'tisaimo  Giannan- 
drea  B rolli  » ( Difesa  degli  Senti,  ferrar,  par.  a , cto.  8).  Tiraboachi , Stor.  della  Leti.  Jtai,  |.  VII,  lib.  fi, 
pag.  33 1 e srg.  Ed  z.  di  Fucuze  , 1809. 
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l'anno  seguente  in  A tamagna.  « Ilo  fatto  ancora, 
c dice  Caterino,  nn  altro  libro  contro  Lutero,  per 
c le  raccomandazioni  di  molle  distinte  persone, di 
« cui  il  papa  stessi  mi  testificò  la  sua  riconoscen- 
« za.  » Eccoli  il  titolo:  Magioni  per  non  vent- 
re alla  disputa  con  Martino  Luterò , dirette 
a tutta  la  Chiesa  ; Firenze  nel  l5zi,  in  4.° 
Quest'  ediz.  è m ila  B blioteca  Barberina  in  Ro- 
ma.  Il  P.  Roberti  I'  ha  pure  inserita  nella  sua 
Biblioteca  pontificale , t.  3,  pag.  2 Ciò  Fosse- 
tino  dice  che  Francesco  licheni  si  è servilo  mol- 
to di  queste  due  opere  nel  suo  giudicto  sulta  per- 
sona e sulla  dottrina  di  Lutero, stampalo  in  Ma- 
gonza nel  i548.  Salarino  dice  di  poi  che  con- 
servò il  silenzi  • per  16  anni  e più,  e che  non  ri- 
cominciò a scrivere,  se  non  quando  s’  accorse 
che  spargevansi  in  pubbl  co  de'  libelli  che  con- 
tenevano gli  errori  eh'  egli  stesso  aveva  già  com- 
battuti. Siccome  nessuno,  die*  egli,  non  si  pre- 
sentava per  confutarli  di  nuovo,  fui  sol'ecila- 
tu  di  prendere  ancora  la  pe^na  : ho  composto 
una  piccola  opera  contro  bernardino  Ornino, 
nella  quale  io  dipinsi  al  naturale  quest*  ipo- 
crita, e scopersi  le  furberie  di  quest'  inip>  slo- 
re.  Aveva  per  titolo  : Specchio  degli  ereti- 
ci contro  Bernardino  Ochino , slami  alo  p ima 
in  Roma  nel  i532,  per  cura  di  Martino  Sporn 
e di  poi  ili  Lione  per  ordine  dell*  autore,  con 
alcune  correzioni,  nel  1 54-»  * in  8.°(V.  In  nota). 
Vi  aggiunse  pure  q<  alche  cosa  sul  peccalo  ori 
giunte  e sulla  c ulula  dell*  unno  ; sulla  perfetta 
giustificazione  della  fede  e delle  buone  opere. 
Questa  2.*  ediz.  accresciuta  pure  e nuovamente 
rivista  è dedicala  al  papa  Puoi  1 III.  bisogna  os- 
servare. che  ciò  die  dice  di  essere  stato  silen- 
zioso, ci  è per  16  anni,  non  devesi  intendere 
die  rein  li  \ amente  al  suo  lacere  contro  gli  ere- 
tici ; poiché  di  sua  spontanea  vdontà  criticò 
aspramente  le  opere  del  card  Cajetnno  o Gae- 
tano. al  quale  attribuiva  molli  erroii.  Fi  ce  iu 
Paiid  delle  note  sopra  alcuni  estratti  dei  com- 
menti di  Cajelano,  stampale  in  Paridi  nel  1 535 
in  8 0 Nel  coi  >-0  di  1 o anni  che  Culai  ino  dimoiò 
in  Francia,  non  fu  mai  ozioso.  0 Ire  ad  alcuni 
niss.  che  sono  nel  a biblioteca  del  re,  fece  una 
rivista  dePe  sue  opere  di  già  stampate,  e le  die- 
de al  pubbico,  iu  Lione  nel  1 5 5 2 in  4 ° Con- 
tengono esse  : i.u  tin  Imitato  della  Prescienza 
e della  Provvidenza  di  Di  1,  m cui  fa  egli  vedere 
die  nè  Fona  nè  l’altra  non  pregiudicano  al  a i 
berla.  2."  Tre  libri  del’a  Predestinazione  divi- 
na. 3.°  Due  libri  della  Predestinazione  di  G.  C. 
4.*  Della  gloria  de*  buoni  angioli  e della  cadu- 
ta de*  cattivi.  5.°  Della  caduta  de T uomo  e del 
peccato  1 righiate.  6.°  Difesa  dell’  Immacolata 
Concezione  della  B.  Vergine  ( P aveva  già  fatta 
stampare  in  Siena  nel  1 532  in  4 ° ).  7.0  Della 
gloria  consumala  di  Gesù  Ciislo  e di  Maria. 

8. ®  Della  morte  universale  di  tulli  gli  uomini 
e H»  ila  loro  risurrezione  nel  giudizio  filiale. 

9. ®  Della  verità  del  purgatorio.  10.®  Della  ri- 
compensa dei  buoni , e del  castigo  eterno  coi 


fuoco  pei  cattivi,  secondo  la  giustizia  di  Dio. 

1 1.°  Dello  stalo  futuro  de’  fanciulli  che  muoiono 
senza  aver  ricevuto  il  battesimo.  12. M Molte  di- 
spute 0 c- inclusioni  sopra  la  certezza  delta  gloria 
de*  santi;  sopra  la  confidenza  che  abbiamo  nei 
loro  soccorsi  e sopra  il  rispetto  che  loro  è dovu- 
to. L*  anno  seguente  compose  e dedicò  a Fran- 
cesco I un  altro  libro  che  aveva  questo  titolo: 
A ore  chiavi  necessarie  per  f intelligenza  dei 
libri  santi ; Lione,  i543,  in  8.®  Ritornato  in 
Italia  compose  uno  scrìtto  italiano  con'r.i  Bernar- 
dino Ochino  e contro  a'cune  proposizioni  lute- 
rani ; Roma,  1 544.  In  quel  tempo  Paolo  1!!,  aven- 
do proclamalo  il  enne,  di  Trento,  e nominato 
Giovanni  Maria  del  Monte,  cardinale,  per  suo  le- 
gato a quella  assemblea,  questi  ottenne  dal  papa 
che  Gatarino,  altre  velie  suo  maestro  in  diritto, 
gli  tenesse  compagnia  in  qualità  di  teologo  ; ciò 
che  accettò,  e li  *4  febb.  dell’  nn.  1646  pro- 
nunciò un  sermone  Ialino  nella  3.®  sessione  die 
fu  stampato  io  Trento  ed  in  nppresso  inserito 
nell’  ediz.  dei  Concili  che  fu  fatta  in  Parigi  nel 
1672, 1.  (4'png-  1006.  Ebbe  nel  medesimo  anno 
delie  vive  dispute  cosimi  confratelli  Barlo’omineo 
di  Carranzn , Domenico  Solo  e Barloloraineo  Spina 
ni  teslro  del  sacro  palazzo.  Quest  ultimo  avendo 
sentito  eli  : s»  trattava  (P  e*  e va  re  Cala  ri  no  al  ve- 
scovado di  Minore^,  presentò  contro  il  suo  con- 
fratello una  supplica  al  papa,  nella  quale  lo  ac- 
cusava di  errare  sulla  fede,  e non  gli  rimprove- 
rava meno  di  5u  errori.  Gatarino  si  difese  con 
vigore  e rispose  a lutti  i suoi  avversari  con  di- 
verse opere  di  cui  eccoue  i titoli  : Trattalo  sulla 
residenza  dei  vescovi,  se  sia  di  diritto  divi- 
no, conlro  Carranza  ; Venezia,  i547«  in  8.° 
— Censura  del  meJedmo  sopra  il  suo  libro  inti- 
tolato: Della  necessità  della  residenza  dei  ve- 
scovi. — Difesa  pri  cattolici  che  possono  essere 
assicurati  d’  avere  la  Grazia,  contro  Domenico 
Soto  ; Venezia,  z 54y>  in  8.° — Spiegazione  del 
9.*  capitolo  del  decreto  del  Conc.  sopra  la  giusti- 
Reazione,  contro  il  ine  Icsimo, de  licata  al  Conc  ; 
Venezia,  i547»  >n  8.° — Risposta  alla  supplica 
di  Spina  ; questa  non  fu  in  allora  stampata. 
Stanislao  Kilic,  nelle  sue  ossenazi>  ni  sulla  Sto- 
ria di  Pallavicino,  ci  narra,  che  i legati  scrisse- 
ro al  papa  di  non  lasciarsi  prevenire  conlro  Ca- 
lai ino  dal  maestro  del  palazzo,  e che  essi  rispon- 
devano della  condotta  e della  dottrina  di  questo 
leo'ogo,  il  quale  fu  alla  line  consacrato  vose, 
di  Minorca,  continuò  ad  assistere  al  Concilio  iu 
questa  (piatita,  e compose  gli  scritti  seguenti  : 
Giustilicazione  contio  I’  aj  o'ogia  di  Domenico 
Solo  ; Confermazione  della  difesa  de  Cattolici, 
che  ritengono  possiti  le  la  certezza  della  Grazia, 
conlro  il  medesimo  ; Risposta  alle  obbiezioni  in 
proposito  del  trattalo  della  residenza  dei  vescovi. 
Questi  Ire  opuscob  furono  stampali  ili  un  sol  vo- 
lume in  Venezia  nel  1&I71  0 p.*c:a  in  Lione  nel- 
l’an.  1 55 1 in  16.®;  quattro  libri  di  considera- 
zione e di  giudizio  sopra  ciò  che  avviene  a’ gior- 
ni nostri,  in  cui  la  zizzania  è merlala  al  buon 
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£rano  nel  campo  del  Signore,  ilireMe  ai  vescovi 
ed  a tulle  le  chiese;  Venezia,  1 54-7,  in  8.”  Gotn- 
fose  indire  un  compendio  di  dot  Ir  un  sull»  pre- 
destinazione e sopra  il  pecca'o  originale,  al 
quale  aggiunse  un  dialogo  sopra  la  gitisliiica- 
zione  ; Roma,  1 556,  in  4-°  Demonico  Solo  ave- 
va contraddetto  il  sentimento  di  Cabrino  so- 

fira  la  certezza  della  grazia,  non  s •lamento  nel- 
n sua  apologia,  ma  anche  nei  suoi  commenti  so- 
pra I*  ( pistola  ai  Rum  mi,  che  fece  stampare 
nel  1 55o.  Nò  maggi»  ri  riguar.li  usò  r spello  alla 
dottrina  di  questo  vescovo  sulla  predestinazione 
e la  riprovazione,  cui  trattava  altamente  di  con- 
traria alla  fede  Ca tarino,  vivamente  irritato  c ni- 
tro questo  teologo,  gli  diresse  un  libro  sopra  i 
5 articoli  che  difendeva,  slatup.  in  Roma  nel  i55i 
in  4 ° Trovasi  nella  biblioteca  del  re  di  Fran- 
cia, D.  697.  Il  i.°  di  questi  articoli  è Sopra  la 
certezza  che  si  può  aveie  della  grazia  santifican- 
te. Vi  sostiene,  che  I*  uomo  giusto  e fedele,  sa 
per  testimonianza  interna  di  llo  Spirito  Santo  che 
è in  istalo  di  Grazia,  e pretendi*  che  non  si  al- 
lontani in  questo  dal  ronc.  di  Trento.  Il  2.°  si 
riferisce  alla  predestinazione.  Vi  difende  il  sen- 
timento particolare  che  aveva  sii  questa  materia. 
E noi  lo  spiegheremo  piò  ampiamente  alla  fine 
di  questo  articolo.  Parla  nel  3.*  della  natura 
del  peccalo  originale,  e qui  contraddice  più  vi- 
vamente afsio.  avversario.  Tratta  nel  4-°,  del 
potere  del  libero  arbitrio  nello  >tato  della  natura 
d»  caduta.  I).  menicoSolo  aveva  difeso  colla  Chie- 
sa, che  tutte  le  opere  degli  infedeli  non  sono 
peccali;  che  havvene  di  moralmente  buone.  Cn- 
tar  00  contraddice  a questa  verrà,  poiché  egli  la 
pretende  contraria  a S.  Agostino  ed  a S.  Tom- 
maso. E di  parere  che  queste  opere  sono  buone 
in  sè  stesse  ; ma  non  vuole  che  lo  siano  moral- 
mente, e sostiene  che  particolarmente  devono 
essere  considerale  come  cali  ve,  pei  che  sono  fat- 
te senza  la  Grazia.  Il  5.*  articolo  è sulla  giusta 
provvidenza  di  Dio.  rispetto  ad  abili»  uomini 
che  Dio,  secoodu  lui,  abbandona,  che  li  rifiuta 
e che  li  lascia  in  balia  ai  loro  t allivi  sentimenti, 
per  punirli  poi  dei  irati  commessi.  Ivi  pretende 
che  Dio  abbandona  alcuni  di  questi  gran  pecca- 
tori, di  maniera  che  non  è più  loro  possibile  di 
piegare  In  divina  giuslzin  cun  un  ravvedimento 
sincero.  Catarino  fece  stim  are  pure  in  quest'an- 
no e dedicò  al  papa  Giulio  III  le  opere  segum 
ti  : Commenti  sulle  epi  tuie  di  S-  Paolo,  e s die 
altre  epistole  canoniche  ; Venezia,!  55 1 e i55z, 
in  fui.  Vi  sostiene  il  suo  sentimento  sulla  prede- 
stinazione. Pan  echi  (lattati  di  teologia  de’ untili 
aveva  di  già  fatti  stampare  alcuni,  vale  a dire: 
a cume  spiegazioni  sui  primi  capitoli  della  Gene- 
si, dove  lrat*a  molto  male  il  card.  Gaetano.  Un 
trattato  per  mostrare  che  si  debbono  ammette- 
re al  battesimo  i Ogli  de'  Giudei  che  lo  diman- 
dano, ancorché  non  acconsentissero  i loro  geni- 
tori. Quattordici  osservazioni  relative  alla  certez- 
za che  i giusti,  secondo  lui,  hanno  della  grafia 
santificante  che  è in  loro.  Di.'csa  dell' autore  ( è 


di  lui  medesimo  ),  contro  la  supplica  di  Darto- 
loumieo  Spina,  maestro  del  sacro  palazzo,  nella 
quale  lo  si  accusava  d’ aver  avanzato  5o  errori. 
Secondo  Ir.tta'o  di  questa  questione  : Disutili 
paro/e  Gesù  Cripto  siasi  serrilo  per  consacra- 
re i Eucaristia . Dissertazione  sull’ Immacolata 
Concezione  di  Maria  Vergine,  e sull' obbligazione 
di  solennizzarne  la  festa,  dedicata  al  Concilio. 
Spiegazione  compendiala  delle  digerenti  opinioni 
sopra  la  predestinazione  e sulla  riprovazione,  do- 
ti cala  ni  medesimo  Concilio,  acciò  desse  il  s 10 
giudizio.  Vi  è da  presumere  che  siasi  mogio 
spiegalo  in  quest’opera  che  io  ogni  altra;  e 
questo  è il  motivo  per  cui  noi  ne  diamo  un'idea, 
seguendo  lui  stesso.  Bisogna  considerare,  dice 
egli,  due  ordini  che  Dio  ha  stabilito  por  la  sua 
provvidenza  vero  gli  uomini,  onde  condurli  in 
maniera  che  possano  arrivare  alla  vita  eterna. 
Il  i.°  ordine,  è quello  de’  predestinati.  Il  2.*  è 
di  quelli  che  non  sono  predestinali.  Quindi  sic- 
come I'  occhio  della  pr  •vvid»  nza  e della  alisei»- 
cord*a  di  Dio,  senza  eccettuare  nessuno,  guarda 
più  favorevolmente  i predestinali,  anziché  quelli 
che  non  lo  sono,  cosi  bisogna  considerare  que- 
sta dilR  ronza  con  attenzione,  onde  sapere  ciò 
che  si  può  dire  di  questi  ; e ciò  che  di  quelli. 
Diciamo  adunque  dei  predestinati,  che  mentre 
sono  in  questa  vita,  il  loro  numero  è certo,  s a 
nella  presenza  di  Dio,  sia  nella  sua  provvidenza, 
e che  non  può  nè  aumentare,  nè  diminuire.  So- 
steniamo di  più  che  saranno  salvi,  e che  non  può 
essere  che  non  lo  siano,  a motivo  dell*  eccellen- 
za della  Grazia  « he  loro  è data  e dell’  assistenza 
continua  dello  Spirilo  Santo,  il  quale  li  preser- 
verà dal  peccalo,  0 li  libererà  se  vi  cudono  ; di 
modo  che  potranno  inf  labilmente  essere  in  isla- 
lo  di  Grazia  ; e per  ciò  non  devrsi  credere  che 
ni  n siano  liberi,  e che  non  siavi  meiito  in  loro; 
al  contrario  è la  stessa  Grazia  che  forma  la  loro 
libertà,  in  quanto  che  si  portanj  al  bene  con  al- 
trettanto maggiore  ardore,  e che  perciò  merita- 
no una  ricompensa  mollo  più  grande,  in  quanto 
chehannoessi  più  Grazia  Eccovi  ciò  che  11  »i  pen- 
siamo,ei  dire, della  predestinazione dopoS.  Ago- 
stino e S.  Tommaso.  Dice  egli  la  stessa  cosa  Sul- 
I’  ep'stola  ai  llomani,  pag.  86.  La  vocazione 
de  predestinali  è certa  ed  evidente,  e nessuno  vi 
si  oppone.  E un  poco  d ipo  : hanvi  alcuni  i qua- 
li allorché  sentono  asserire  che  non  si  può  resi- 
stere a questa  vi  cazione,  e che  i predestinali 
non  possono  perdere  la  grazia  finale,  s immagi- 
nano che  si  faccia  violenza  al  libero  arbitrio: 
ciò  è invece  tulio  al  c« -n'rurio  ; non  havvi  mai 
più  libertà  che  dove  trovasi  più  di  Grazia  e di  for- 
za. Poiché  quelli  che  sono  cosi  eletti,  obbedi- 
scono alla  grazia  ed  alla  vocazione  divina  con 
una  volontà  piu  determinata,  e,  giusti  beati  ila 
un  soccorso  più  polente,  giungono  alla  gloria 
et  n una  perfetta  libertà  e senza  alcuna  necessità. 
Su  quanto  poi  riguarda  a quelli  clic  non  sono 
predestinali,  diciamo  che  po  sano  salvarsi,  poi- 
ché sono  stali  creali  per  la  gloria,  e che  possj- 
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no  nnclie  andar  dannati . Giacche  dunque  un  no* 
mo  che  non  è mica  predestinato,  può  cgunlni'n 
te  salvarsi  e dannarsi,  qui  diciamo  due  co*e, 
cioè  che  il  numero  di  quelli  che  si  salvano  non 
è determinato  nell’  ordine  della  provvidenza, 
quantunque  sia  nella  prescienza  divina  *,  poi- 
ché, egli  aggiunge,  come  osserva  S.  Gio.  Da- 
masceno, sebhen  Dio  tulio  conosca  per  la  sua 
prescienza  pur  non  ha  tulio  predeterminato  nella 
sua  provvidenza  ; altrimenti  tutto  giungerebbe 
necessariamente.  Permette  dunque  che  certe  co- 
se arrivino  che  non  ha  mica  determinalo,  e que- 
ste cose  dipendono,  per  essere  o non  essere,  uni- 
camente dal  nostro  libero  arbitrio.  Ciò  essendo,  è 
probabilissimo  che  molli  siano  siali  salvali  di 
quelli  che  si  trovavano  nel  secondo  ordine,  va- 
le dire,  fra  ì non  predestinati,  di  cui  non  si  può 
negare  che  dal  principio  del  mondo  fino  ad  og- 
gi, il  numero  sia  grandissimo.  Poiché  voler  di- 
re, che  lutti  gli  uomini  possono  salvarsi,  e che 
nullndiineno  non  hanvi  che  i predestinali  del  pri- 
mo ordine  che  lo  siano,  è un  ignorare  le  prime 
regole  della  logica  ed  annienlare  P infin  ta  bon- 
tà di  Dio.  liceo  ciò  che  Calai  ino  pensava  della 
predestinazione  e ciò  che  avrebbe  desideralo  che 
il  Conc.  di  Trento  adottasse  ; ma  ben  lontano  da 
questo,  non  ha  fallo  nel  suo  ordine  un  solo  di- 
scepolo, ed  il  suo  seni  mento  é riguardalo  oggi- 
di  come  contrario  alla  doprina  di  S.  Agostino  e 
di  S.  Tommaso.  — Deir  eccellente  predestina- 
zione di  Gesù  Cristo.  Questo  tralt  to  è scritto 
contro  i et  rumenli  di  Cajetano,  e ('filarino  si  sforza 
di  provare  rhe  quando  anche  Adamo  non  avesse 
peccalo,  il  Verbo  si  sarebbe  incanalo.  — Dis- 
sertazione sul  culto  e sull  adorazione  delle 
immagini.  — Trattato  della  verità  del  sacri- 
Jtzt'o  della  Messa.  — Questione  sulle  parole 
di  cui  G.  C si  è servito  per  instituire  il  sacra- 
mento deli  Eucaristia. — Su  la  comunione 
sotto  le  due  specie ; se  sia  necessaria  a tutti  \ 
se  bisogna  comunicare  i fanciulli.  — Dell’  in- 
tenzione del  ministro  dei  sacramenti . Hanvi 
ancora  n«Pa  raccolta  di  Calaiiuo  molte  altre 
opere  sulla  residenza  de*  vescovi  e sulle  versioni 
della  santa  Scrittura  in  lingua  volgare.  Dopo 
tanti  lavori  Calmino  si  ritirò  nel  suo  vescovato 
di  Miuorica,  da  dove  Giulio  III  lo  trasferì  aliar- 
ci vescovo  tu  di  Gonza,  nel  regno  di  Napo'i,  nel 
mese  di  giugno  dell*  nn.  i5j2.  Questo  papa  vo- 
lendo onorario  della  porpora,  come  si  disse,  lo 
chinino  a Poma.  L*  nrc  v.  si  mise  in  viaggio; 
mn  giunto  a Napoli,  vi  morì  li  $ nov.  i!)53,  nel 
70. ° anoo  dell’  età  sua.  Non  si  può  negare  che 
questo  autore  abbia  avuto  de  grandi  talenti  na- 
turali, ed  una  gran  lettura,  mollo  ingegno,  gran- 
de penetrazione,  erudizione  e facilità  nello  scri- 
vere. Scrisse  pure  molto  pulitamente  per  un  teo- 
logo scolastico,  secondo  il  sig.  Dupin.  Ma  biso- 
gna convenire  pure  «he  era  liberissimo  ed  anche 
ard  to  ne'  suoi  sentimenti,  e clic  non  si  faceva 
alcun  rispetto  di  nlioiitni'arsi  dalle  upin  oni  co- 
muni, per  abbracciarne  delle  nuove  che  gli  era- 


no proprie,  e che  s isteneva  eoo  calore.  V.  il  suo 
epitelio,  che  contiene  il  compendio  della  sua  vi- 
ta, composto  da  Clemente  Politi,  nipote  d’  Am- 
brogio (Altarino  e suo  contemporaneo.  V.  pure 
il  l\  Echard,  Script,  ord  vraed.  t.  2,pag. i44- 
Il  P.  Touron,  L omini  illustr.  deli  ordine  dì 
S.  Domenico,  t.  4i  pag.  127  e seg. 

CITARISTI,  cal/iarista,  pnrificatori.  K il  no- 
me che  dnvasi  fra  i Manichei  ad  alcuni  della  lo- 
ro setta,  i quali  commettevano  orribili  infamie. 
S.  Agostino,  Ilaeres.  cap.  46.  S.  Leone, 
F.pist.  8. 

CiTAT  (II),  é,  secondo  Bnudrand,  una  con- 
trada dell' Asia  che  gli  Europei  hanno  finora  cre- 
dulo essere  un  vasto  regno,  ed  una  gran  parte 
della  Tarlarla,  fra  l'Oceano  settentrionale  e Li 
parie  del  Nord  della  China  ; ma  si  scoj  erse  che 
era  la  parte  settentrionale  dril’  impero  della  Chi- 
na. die  gli  Arabi,  i Persiani,  i Tartari  e gli  al- 
tri Orientali  chiamano  pure  così,  siccome  lo  pro- 
va Nicola  Trigault  e Martino  Martini, Colio,  eec. 
— Il  dolio  abb.  Assemani,  nella  sua  Biblioteca 
orientale , t.  3,  parte  2,  parla  in  questi  termini 
egli  pure  di  questo  paese  : 1 II  Catay  sign  fica  ri 
China  st'Uentnona'c, e tutti  gli  Orientali  gli  dan- 
no il  nome  di  China.  Ila  al  ponente,  il  Turque- 
slan  ; la  China  meridionale,  che  chiama-i  Masi- 
na ^ n mezzodì  *,  la  terra  ed  il  mare  di  J»  sso  al  le- 
vante; la  vera,  ossia  la  grande  Tarlarla  al  nord.» 
Cellario  dice,  che  è ima  gran  parte  dell' antica 
Serica,  al  di  là  de’  monti  Emodi,  dove  trovasi  il 
celebre  muro  che  divide  la  China  dalla  Tartaria. 
I nuovi  geografi  la  chiamano  Chntaia,  Calori, 
Calaium  , Clialni , Chata  ; ed  Abulfaragio  ne 
chiama  i popoli  Chetiani  0 Cethiaoi.  Ayson  nel 
suo  libro  de*  Tartari,  la  descrive  così:  « Il  Ca- 
tny  non  ha  popoli  che  lo  confinano  all*  oriente  ; 
è circondato  all'  occidente  dal  regno  di  Tar*a; 
al  nord  dal  deserto  di  Belgian  ed  al  sud  dalle 
isole  Oceaniche.  » Marco  da  Venezia  dice:  che 
ha  Cn  iti  bai  11  per  capitale.  Le  sue  altre  città  so- 
no, Tainfu,  Ceogui,  Pianfu,  Chincui,  Cianfu, 
Quenquinaftì,  Cuochi,  Adialechmangi  e Sindifn. 
Coblaye,  imperatore  della  China,  divise  queste 
due  parti,  la  settentrionale  e la  meridionale  io 
i5  province,  delle  quali  G furono  attribuite  al 
Catay,  e 9 a Mangi  o Masina.  Le  province  di 
Catay  sono,  Pekin,  Xansi,  Xensi,  Xantou.  Ilo- 
nani  e Sudili;  le  altre,  Nanquin , lliiquania, 
Chekiana,  Kiamrin,  Fochi,  Quantuu  ; Qunnsia, 
Junnanin  e Quiechia.  Quindi  la  metropoli  di 
Mangu  é Nnocquin,  quella  del  Catay  è Pekino 
Combalu.  Coblaye  regnava  nel  12G0.  Abbiamo 
molli  vescovi  Ialini  eh’  ebbero  sede  in  Caylon  nel 
Catay.  Questa  città  sembra  la  medesima  di  quel- 
la da  Bnudrand  chiamala  Qucitum,  Quella.  Dice 
egli  che  é una  città  della  China,  la  seconda  del- 
la provincia  Honania,  in  una  pianura  io  vicinan- 
za di  Ciò,  ed  ai  confini  de  la  provincia  di  Xan- 
ton.  Martino  Martini  assicura  che  da  que:>ta  so- 
no dipendenti  8 piccole  città. 

CATECHESI,  Calecbaesisy  spiegazione  della 
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do! Irina  cristi ana  ; breve  e melodica  istruzione 
tic1  misteri  della  Tede  per  quelli  che  vogliono  far* 
si  Cristiani.  Le  catechesi  altre  volte  non  si  face- 
vate nella  chiesa,  ma  nel  batlislerio  od  in  qual- 
che altro  luogo  fuori  della  chiesa.  S.  Cirillo  di 
C<  rusalemme,  ha  fatto  un*  opera  inlitcla'a  : Ca - 
lecitesi.  S.  Gregorio  di  Ni»sa  In  composto  un 
discordo  catechetico.  E comparso  in  Parigi,  pres- 
so Antonio  Boudel,  nel  1708,  un  nuovo  metodo 
d' istruire  nelle  prime  verità  del  cristianesimo 
sotto  il  titolo  di  Questioni  catechetiche,  od  isa- 
gogi chi  e preparatorie  alfe  verità  del  Cale • 
c/tistno , in  io.*  Questo  metodo  è utilissimo. 

catechismo  Calec/tismus , istruzione , la 
quale  insegna  ciò  che  un  Cristiano  deve  sapere. 
1 corn  ili  raccomandano  ai  parrochi  di  spiegare 
tutte  le  fe>te  il  Catechismo  nelle  loro  parrò  chic, 
ed  è questa  una  delle  loro  funzioni  più  impor- 
tanti. Quando  non  possono  farlo  <ssi  medesimi 
hanno  l' uso  di  scegliere  degli  ecclesiastici  che 
loro  suppliscano,  senza  che  abbiano  bisogno  del- 
l'approvazione  del  vescovo,  la  quale  non  è ne- 
cessaria che  pei  predicatori.  Il  catechismo  si  de- 
ve fare  in  modo  che  sia  chiaro  e preciso,  ac- 
compagnato interpolatamente  da  alcuni  tratti  di 
morale  «orti,  ma  vivi,  e di  esempi  commoventi. 
— S.  Carlo  Borromeo,  D.  Dnrlolomro  dei  marti- 
ri, Cercone  e molti  altri  uomini  grandi  avevano 
ad  onore  di  catechizzare.  Clemente  XIII  propone 
questo  esercizio  ai  vescovi,  nella  lettera  circolare 
che  indirizza  loro,  datata  alli  i4  di  seti.  1758 
(V.  l'eccellente  trattalo  Dei  doveri  dun  pastore , 
del  sig.  Collei,  il  quale  consiglia  il  Catechismo 
Romano  ; Cesare  di  Bus  ; Turlot  ; Hortus  pa- 
alorum  ; le  verità  d Ahelly;  il  Pastore  aposto- 
lico ; il  Pastorale  di  Litnoges  : la  Spiegazione 
delle  prime  verità  della  religione,  del  big.  Col* 
lei  ; le  storie  scelte  ed  altri  buoni  libri  sopra  que- 
sto argomento).  Allorquando  i catechismi  sono 
fondali  in  una  parrocchia,  i parrochi  sono  in  do- 
vere di  farli  essi  medesimi  se  vogliono,  malgra- 
do i termini  della  fondazione  ; e se  non  voglio- 
no. devono  essere  chiamati  afla  scelta  de'  cale 
chisii,  quantunque  la  fondazione  commetta  que- 
sta scelta  ai  snnlesi.  De  la  Combe,  alla  parola 
Catechismo.  V.  Parrochi  e Phf.dicatori. 

* CATECHISMO  ROM  ANO,  chiamasi  ancora 
Catechismo  dei  conc.  di  Trento,  perchè  i vene- 
rabili padri  di  quell*  augusto  consesso,  dopo  aver 
raccolta  molta  materia  su  questo  oggetto  impor- 
tantissimo, incaricarono  due  vescovi  ed  nn  teo- 
logo del  celebre  ordine  de’  predicatori  affinché 
il  riducessero  in  compendio.  Ma  non  potendo  i 
padri  condurre  a fine  bi  grave  alfare,  ne  lancia- 
rono la  curi  alla  suprema  autorità  del  sommo 
Pontefice.  Ed  è peri iò  che  S,  P>o  V,  eletto 
nel  1 566,  subito  si  occupò  del  catechismo  ili  «lei 
lo  concilio  tridentino,  e lo  diede  a compilare  a 
ti  e riputali  e dotti  soggetti  di  quel  tempo.  Le 
due  parli  del  Simbolo  e de'Sagramenli  toccaro- 
no a monsignor  Muzio  Calmi  vescovo  di  Terni; 
a Pier  Galerini,  dottissimo  iti  lanose,  t ccò  la  ter- 


za parte,  che  tratta  del  Decalogo  ; ed  a Giulio 
Poggiaci,  famigerato  letterato  di  Suna  nella  dio- 
cesi di  Novara,  loccò  1*  ultima  parte  sulla  Ora- 
zione domenirah?.  Finito  ia  questa  forma  da  Irò 
diverse  mani  il  caterhismo,  fu  dato  allo  stesso 
Poggiani,  affinchè  lo  ripulisse  nello  stile  intera- 
mente, nel  tempo  che  una  congregazione  depu- 
tata dal  medesimo  8.  Pio  V lo  rive  leva  nella 
parte  dottrinale. Tanto  S.Pio  V.clie  l'immediato 
suo  successore  GregorioX III, approvarono  e pub- 
blicarono il  Catechismo  romano.  Moroni,  Diz. 

CATECHISTA,  Catechista , colui  che  fa  il  ca- 
techismo, oppure  che  ne  ha  composto  libri.  Ori- 
gene  era  catechista  della  chiesa  d'  Alessandria, 
e questa  carica  è stata  lungo  tempo  una  dello 
più  onorevoli  della  Chiesa.  Gersone  cancellie- 
re dell*  università  di  Parigi,  riteneva  per  un 
onore  il  catechizzare  i fanciulli,  e diceva  ch'egli 
non  credeva  vi  fosse  iin'occupazione,  nè  più  glo- 
riosa, nè  più  necessaria.  In  Oriente  è sempre  il 
parroco  od  almeno  un  prete  che  fa  il  catechismo 
in  chiesa  ; giammai  i diaconi,  nè  gli  altri  chie- 
rici inferiori.  Molcon,  Fia  jgio  liturg.  png.  4 7 0 . 

CATECUMENI*,  Cathecumenum  o Catechu - 
tnenia m.  Si  chiamano  catecumeni a le  gallerio 
in  allo  delle  chiese,  poiché  le  donne  vi  nx-iste- 
vano  agli  offici  divini,  secondo  il  sig.  Du  Can- 
ge, o perchè  i catecumeni  vi  stavano,  oppure 
perchè  quello  era  il  luogo  nel  quale  li  istrui- 
vano, come  crede  Buronio,  Vossio  e molti  altri. 
Si  chiamava  pure  calecumcnia  la  casa  che  era 
destinata  per  la  riun  one  de*  catecumeni,  ondo 
ricevere  I*  islruzone  «le  catechismi. 

CATECUMENO,  Cathecumenus.  1 catecumeni 
sono  quelli  che  desiderano  il  battesimo,  e che  si 
preparano  a riceverlo,  facen  tosi  inslru ire  ne’  mi- 
steri della  religione.  Altre  volte  eranvi  Ire  gradi 
o Ire  classi  di  catecumeni.  La  1.*  era  quella  de- 
gli ascoltanti  od  uditori,  che  chiamavano  au- 
diente .v,  perchè  gli  ammettevano  ad  ascoltare  U 
predicazione  nella  chiesa.  Im  2.*  era  di  quelli  chi? 
chiamavano  orantes  e genu/lectentes. perchè  as- 
sistevano genuflessi  alle  preg'ùerecu’fe  leli.  La  3.* 
era  di  quelli  che  chiamavano  competenti , coni- 
pelentes , perchè  erano  sufficientemente  disposti 
al  battesimo  e sul  punto  di  riceverlo.  Hanvi  di 
quelli  elio  dividono  altrimenti  i catecumeni;  ma 
le  diverte  divisioni  che  ne  hanno  fallo  tornano 
presso  a poco  le  stesse.  I catecumeni  avevai  o 
un  luogo  distinto  da  quel'o  de*  fedeli,  e quedo 
luogo  era  il  portico  della  chiesi,  opjoslo  al  co- 
ro ed  al  santuario.  Non  era  loro  permesso  d'as- 
sistere alla  celehraz  one  del  sa  ramenlo  dell'Eu- 
caristia ; era  loro  permesso  solamente  di  essere 
presenti  all’  ufficio  fino  al  vangelo  che  ascolta- 
vano, e dopo  il  quale,  il  diacono  li  rimandava, 
dicendogli  : Ite  catechument\  Mtssa  est.  Que- 
sta parte  della  Messa,  dal  principio  fino  all’  of- 
fer  or  o,  chiamavnsi  la  Messa  de'  catecumeni. 
Non  era  permesso  loro  nè  di  ricevere,  neppure 
di  vedere  la  santa  Eucaristia  ; ina  acciò  pres- 
serò avere  una  specie  di  comunione  io’  fedeli. 
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gli  davano  d«l  pane  benedetto,  cìie  ohiamnvns» 
#7  pane  dei  catti  umetti.  V.Suicer,  protestante, 
Thesaur.  erri.  Mor  n,  De  poeni/enl.  Cnbr.  di 
I-  A ubi  spine  , Oiicrrazioni  tuglì  antichi  riti 
de  la  Chiesa,  I.  2. 

CATEL,  diritto  di  miglior  rntel,  è un  diritto 
cbe  molti  signori  aicvono  in  diverse  province 
de*  Paesi-Bussi,  0 die  consisteva  a prendere  do- 
po In  morte  naturale  de*  loro  eredi  o vassalli  d 
migl  or  mobib*  die  Imbavasi  nella  success  oli  •, 
letto,  toppe?*'  ria,  aneli", cavallo,  argenteria, ecc. 

CATEL  (Gl'Ci.i  ki.mo)  , nato  111  d olosa  da  una 
del'e  migliori  fniiglie  di  magislratura,  fu  con- 
sigliere al  parlamento,  e mori  li  5 olt.  1626. 
Abbiamo  di  lui  una  s'oria  de’  conti  di  Tolosa, 
Campala  in  foglio  nel  1 633,  la  quale  comincia 
idPan  di  Gesù  Cristo  7 io, e finisce  all’au  1271, 
Suo  nipote  pubblicò,  dopo  la  sua  molte,  le  sue 
memorie  della  storia  di  Linguadoccn,  con  la 
sua  vita  io  principio  di  essa  storia.  Catel  è stato 
il  primo  in  Tram  ia  a dare  la  storia  appoggiati 
a d plomi  antichi,  ed  a lui  pure  sono  i Francesi 
debitori  de  primi  e più  prandi  schiarimenti  sul- 
la storia  di  T»  Iosa  e di  Lingundocca. 

€ ATF.LtN  ( Antonio  ) , nativo  d’  Albi,  vivea 
nel  i56o  Abbiamo  di  lui  una  lettera  in  france- 
se relativa  alla  pre-enza  reale  del  corpo  e san- 
gue del  nostio  Signore  G.  C.  nel  sacramento 
dell’ altare , ai  signori  e sindachi  di  Ginevra, 
stampat  i in  Parigi  nel  1 5 5f5.  Dupin,  Tamia 
degli  autori errles.  del  X f i sec.,  pag.  1 i5l. 

CATELL4N  (Giovanni  di),  signore  della  Ma- 
sqnera,  consigliere  al  parlamento  ili  Tolosa,  e 
ginn  consulto  celebre,  mori  nel  1700,  in  rt,i  di 
82  anni  dopo  di  avere  raccolti  i decreti  notevoli 
del  parlamento  di  lotosa  cbe  si  stamparono  poi 
Fan.  170D,  in  Tolosa,  in  2 voi.  in  4*°  per  cura 
di  suo  nipote,  Fnn  esco  di  Cnslclbin,  presiden- 
te della  pr  ma  camera  delle  appellazioni  prcs  o 
il  parlamento  medos  ino. 

**  CATELLA 3 f Monsignor  Giovanni  di  ) , 
vesc.  e conte  di  Valenza,  morto  nel  1 y 2 5 . ha 
lascialo  : Antichità  della  chiesa  di  l atenza, 
2 voi.  in  12."  E questa  un'opera  piena  d'erudi- 
sione  e di  ricerche  curiose,  le  quali  non  fanno 
mostra  che  di  carità  e di  verità. Si  hanno  anche 
di  lui  alcune  Istruzioni  pastorali  dirette  ai 
nuoci  convertiti  della  sua  diocesi.  Giornate 
dei  dotti,  1726,  pag.  98. 

CATER  ATTUO,  catararlarius.  Pailasi  dei 
caterallAri  nella  gloria  ec*  lesi  asina.  Erano  1 car- 
cerieri, le  guardie  de'le  porle.  Infatti,  T'to  Li- 
vio prende  cataratta  per  quello  che  noi  eira  11  a- 
mn  un  graticcio  alle  porle  da  guerra,  ed  alcuni 
autori  posteriori  lo  prendono  per  Cant  elli  di  fer- 
ro che  servono  di  ch  usura  Dii  Cange, llolfman. 

CATERATTE.  V.  Cataratte. 

**  CATERINA  (S.) , vergine  e martire,  chia- 
mata da'  Greci  decaferine,g lorilicò  Gesù  Cristo 
confessando  la  fede  in  Alessandria  sotto  Mussi- 
amo II.  Non  si  può  prestare  molta  fede  ai  suoi 
Alti,  essendo  essi  consiJerabihncule  interpolati 


0 corrotti.  Il  dotto  Assotran:,  Cai.  unte.  t.  5, 
png.375,  pensa  che  convenga  a S. Caterina  ciò 
che  Eusebio  riferisce  di  una  vergine  cui  non  no- 
mina, cioè,  cbe  fu  in  Alessandria  una  vergine 
illustre  non  solo  per  ricchezze  e per  nascita,  ma 
anche  per  sapere  non  comune  ; che  ella  pnf  ri 
a queste  prerogative  la  virtù  e la  castità  ; rhe 
ebbe  il  coraggio  di  resistere  alla  brutalità  di  Mas- 
simino  che  si  faceva  un  giuoco  di  disonorare  le 
altre  donne  della  città;  che  lilialmente  non  aven- 
do il  tiranno  potuto  sedurla  , spogliatala  de' suoi 
beni  la  mandò  in  esilio  ( f/ist.  I.  8,  c.  i4  )•  1 
cristiani  che  gemevano  sotto  il  giogo  de  Sara- 
ceni, scoprirono  verso  il  sec.  Vili  il  corpo  di 
S.  Caler  na.  che  fu  portato  nel  moni-tero  che 
S.  LI- na  avea  fatto  fabbri*  are  sul  monte  Sinai 
in  Arabia,  e che  Giustiniano  avea  consùterabd- 
mente  accresc’ulo  ed  abbellito.  Secondo  il  Fal- 
cone ( Comment.  ad  Cappon.  tah.  Rui fienai, 
Roma,  1755, pag. 36  ),  quanto  c dello  della  tra- 
slazione del  corpo  di  S.  Caterina  sul  monte  Si- 
nai per  niezzo  degli  angeli,  si  deve  inlen  !pra 
del  trasporlo  del  medesimo  corpo  fatto  dai  ino- 
raci del  Sioni,  i quali  anticamente  erano  chii- 
rnati  Angeli,  a rama  della  santità  delle  loro 
funzioni  mite  celesti,  ed  il  loro  abito  veniva 
detto  angelico.  Da  questo  tempo  si  parlò  più 
frecjuentemenle  della  festa  e delle  reliquie  di 
S.  Caterina.  Nell*  XI  sec.  Simeone,  monaco  del 
Sioai,  porlo  in  Roma  una  porzione  delle  reli- 
quie di  questa  santa,  di  cui  la  più  parte  dille 
spoglie  mortali  si  conserva  nella  1 hiesa  del  mo- 
niitero  del  Sinai.  Se  ne  celebra  la  festa  ni  25 
di  nov.  Itaron  o,  all’an.  307,  n.  33.  I Bolhndi- 
sti.  Baillet,  l ite  de'  santi,  25  uov.  Boiler,  ai 
novembre. 

CATERINA  DI  SVEZIA  (S),  vergine;  figliadi 
Glrone  di  Gutbmnrsm,  prine  pe  «li  Nericia  in 
lsvezin,e  di  S.  IbrgilU  o Brigida,  nn  quo  vero 
I’  an.  i33o.  La  s ia  santa  madre  1 he  la  allattò, 
le  fece  succhiare  la  pietà  col  latte,  od  ella  non 
I’  ebbe  quasi  s'nllat  1 che  confidò  la  sin  educa- 
zione alla  religiosa  abbadessn  di  Righerg.  Pro- 
fittò mollo  in  questo  monastero  sotto  una  condot- 
ta si  saggia,  ed  aveva  falla  In  risolile  ori  e di  con- 
sacrare a Dm  la  sua  verginità,  allorquando  mio 
padre  la  mar  lo  senza  consultarla.  Egnrdo  suo 
sposo,  lino  de’  gratuli  signori  del  regno,  accon- 
senti sulle  sue  rimostranze  a vivere  in  •Online- 
za  <on  lei.  Ma  Dio  permise  cbe  la  sua  virtù  fos- 
se messa  a prove  forti  |»er  gli  oltraggi  ricevuti 
da  parte  d' un  fratello  ch'ella  aveva,  chiamato 
Carlo,  il  quale  non  poteva  solTiire  questo  gene- 
re di  vile,  come  neppure  il  cangiamento  de’la 
sua  mogbe,  operatosi  per  le  esortazioni  de  la 
santa,  li  pr  ncipe  Fifone  suo  padre  essendo 
morto,  S.  Brigida  sua  madre  andò  a Roma;  e 
Caterina  In  segui  5 anni  dopo.  Si  occup-*runo 
insieme  in  diversi  esercizi  di  religione  e di  ca- 
rità, (ino  a che  nacque  in  ('ater  na  un  desiderio 
grande  di  ritornare  nel  suo  paese  La  S.  Ver- 
gine ne  lo  riprese  in  ima  visione,  e non  impeJi 
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la  tentazione  di  ritornare,  la  quale  non  fu  dissi* 
palA  se  non  che  con  morlificn/ioni  raddoppiate 
r ella  morte  di  suo  marito.  1 suoi  traini  es- 
sendo rolli,  s:  attaccò  f .demente  allo  sua  santa 
madre,  vivendo  con  lei  ne*  digiuni,  nelle  au  fe- 
rità, nella  preghiera,  nella  morlilicozione,  nel- 
l'esercizio della  carità  spirituale  e corporale,  ed 
in  molti  viaggi  di  pietà.  S.  Brigida  essendo  mor- 
ta in  Roma  al  ritirilo  dalla  Terra  Santa,  fan. 
l373,  Caterina  trasporlo  le  sue  ossa  in  Isvezia, 
c le  depose  nel  monastero  di  Wnlzslen.  dove 
ella  slessa  si  rinchiuse  p^r  servir  Dio  pel  rima- 
nenie  de'  suoi  giorni  colle  religiose,  che  I’  obbli- 
garono di  incaricarsi  della  loro  condotta,  ed  alle 
quali  diede  la  regola  del  S.  Salvatore,  che  ave 
va  praticata  in  Roma  por  24  anni  sodo  sua  ma- 
dre. Ciò  fu  quello  che  la  fece  ritenere  da  alcuni 
come  l'istitutrice  di  quest' ordine  in  Isveziu.  Fu 
costretta  di  andare  a Roma  Y nn.  1 37 5 , per  sol- 
lecitare la  canonizzazione  di  sua  madre,  dalla 
oua’e  ciltà  non  ritornò  che  fan.  i38o.  Mori 
lan. seguente  i38i,  dopo  nna  malattia  di  q me- 
si, li  24  marzo.  Dio  la  onorò  della  grazia  dei 
miracoli  dopo  la  sua  morte,  siccome  aveva  fallo 
durante  la  sua  vita  II  papa  Sisto  IV,  e Giulio  II 
permisero  di  celebrare  la  sua  festa  li  24  mar- 
zo, giorno  della  sua  morte,  e li  2 agosto,  gior- 
no della  sua  trans’azi-  ne.  Ma  Leone  X per  mag- 
gior comodità  trasportò  la  sua  festa  dai  24  mnr- 
*0  ai  2!)  giugno.  Ho’lando,  a4  mirro.  Cosche- 
nio.  R.iillet,  24  marzo. 

CATERINA  DI  SIENA  f S.  ),  ebbe  per  pa Ire 
Giacomo  Renincosn,  tintore  della  città  di  Siena, 
e per  madre  Capa  o Cape,  che  la  mise  al  mon- 
do Fan.  1 34-7 - Caterina,  prevenuta  dalle  bene- 
dizioni più  abbondanti,  non  aveva  che  7 anni 
allorquando  co  isfn  rò  in  voto  la  sui  virginità  a 
Cosò  Cristo  sotto  la  protezione  della  Madonna. 
Ella  amava  (in  d'  a'Io  a la  vita  ritirata,  parlava 
poco,  pregava  mollo,  e tormentava  la  sua  carne 
innocente  con  diversi  generi  di  mortilicazioni. 
che  ispirava  &n  he  alle  giovani  de  la  sua  età  e 
del  suo  sesso.  I suoi  parenti  non  avendo  potuto 
farle  aggradire  gli  stabilimenti  t hè  le  proposero 
fino  dall*  età  di  anni  12,  cominciarono  a perse- 
guitarla, facendole  fare  la  vece  della  loro  serva, 
acciocché  la  moltitudine  di  quelle  o:cupazioni 
basse  e penose,  eh  ' sono  proprie  di  questa  condi- 
zione, le  lugl lessero  tempo  per  la  preghiera  ed  al- 
tre divozioni  sue  particolari.  Caterina,  che  avea 
preveduto  la  burrasca,  non  ne  fu  punto  afflitta 
per  quest  »,  ed  in  occasione  della  morie  d' una 
delle  sue  sorelle,  chiamala  Bonaventura,  la  qua- 
le col  lungo  importunarla  T avea  sforzala  a ve- 
stirsi piu  con  proprietà  del  consueto,  ripigliò  e 
quasi  aumentò  la  sua  prima  semplicità.  Si  tagliò 
i capelli  e dichiarò  a' suoi  parenti  i voti  che 
aveva  fatti,  di  non  avere  altro  sposo  fuori  di  Ge- 
sù Cristo,  e cominciò  la  vita  austera  che  si  pro- 
pose di  condurre  nel  lerzo  ordine  di  S.  Dome- 
nico. Subito  s' interdisse  1'  uso  della  carne  per 
villo,  e spesso  fin  quello  del  pane,  nutrendosi 
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solo  di  erbe  crude.  Coperta  d*  un  rnvido  cilicio, 
e portando  sempre  sulle  reni  una  catena  di  ferro 
armata  di  molle  punte,  non  domava  che  sul 
suolo  e poco.  Non  la  vedevano  in  nessun  luogo 
fuorché  in  chiesa  od  in  cisa,  se  non  che  per  r- 
sercitare  le  opere  di  misericordia.  Prese  1 abito 
delle  suore  del  lerzo  ordine  di  S.  Domenico,  in 
elà  d*  anni  18  o 20  ; e fu  in  allora  che  non  mi- 
se alcun  limile  alle  sue  mortilicazioni.  Si  pre- 
scrisse un  silenzio  d»  tre  anni,  durante  i quali 
non  parlò  che  con  Dio  ne'la  preghiera  eco!  suo 
confessore.  Passato  questo  tempo,  la  videro  uni- 
re ale  sue  austerità  una  carità  somma  verso  i 
poveri,  a’  quali  malgrado  la  sua  debolezza  por- 
tava spessissimo  molli  fardelli  di  grano,  di  vino, 
d’  olio  ed  altre  provvigioni.  Fra  le  persone  af- 
fline eh’  ella  intraprese  a soccorrere  si  contano 
due  donne,  delle  quali  una  era  leprosa,  e l’altra 
tormentati  da  nn  canchero  orribile.  Le  stesse  non 
corrispondevano  alle  sue  cure  tenerissime  che 
ingiurian  loia  e diflair.an  loia  nel  mo  lo  più  cru- 
dele. Ottenne  la  loro  conversione,  come  pure  un 
gran  numero  d'altre,  fra  le  quali,  una  delle  più 
celebri  fu  quella  d-’un  cittadino  diSiena,  chiama- 
lo Nanneleo  Yanuele,  uomo  putente  e temuto  nel 
paese  per  le  sue  rapine  e violenze.  L’na.  374,  In 
serva  del  Signore  si  dedi  ò intieramente  al  sevizio 
degli  appestati,  ed  ottenne  molte  guarigioni.  Il 
medesimo  moti» odi  carità od'ohlved iemale  fecero 
intraprendere  diversi  viaggi  particolarmente  per 
la  pacilien/'one  della  Chieta.  Allorquando  i Fio- 
rentini si  rivolsero  contro  la  S.  Sede, andò  ad  Avi- 
gnone, come  loro  mediaten  e,  a trovare  il  papa 
Gregor  o XI  che  lasciò  alla  sua  prudenza  1’  inte- 
ra conclusione  di  lla  pace.  Determinò  il  medesimo 
pontefice  a ritornare  a Roma,  da  dove  la  sede 
Apostolica  era  stata  trasferita  ad  Avignone,  dono 
70  anni.  Vi  si  occupò  eoo  tutto  il  calore, onde  far 
riconoscere  Urbano  VI  successore  di  Gregorio  XI 
per  vero  pipa;  esortandolo  ella  stessa  con  mia 
sanla  libertà  a moderare  la  sua  asprezza  e severi- 
tà naturale,  prima  causa  della  avversione  che 
avevano  per  lui.  Noi  è possibile  esprimere  tutto 
ciò  che  fece,  nè  tutto  ciò  che  soffri  per  placare  In 
collera  di  Dio  fino  alla  sua  morie,  che  avvenne 
li  20  aprile  i38o.  Non  aveva  che  33  anni,  e fu  se- 
polta nella  eli  esa  della  Minerva,  dove  Dio  atte- 
stò la  sua  santità  con  un  ^ran  numero  di  miraco- 
li. Il  papa  Pio  11  pubblico  la  bolla  deMa  sua  ca- 
nonizzazione, li  29  giugno  i46i  ; si  celebra  la 
sua  festa  li  3o  aprile.  Ecco  come  parla  il  signor 
Spo  de  di  S.  Caterina  ne’ suoi  Annali  cecie. rif- 
ilici all’nn.  1 876,0.4. « Caterina  suora  del  ter/o 
ordine  di  S.  Dv-menico,  fu  onorata  nell  » sua  tene- 
ra infanzia  di  molte  visioni  celesti,  e crescendo 
in  età  cresceva  sempre  piu  in  saggezza  ed  in  vir- 
ili; di  maniera  che  essendo  spessis  imo  favorita 
della  visita  di  Gesù  Cristo,  lo  fu  pure  di  molli 
doni  soprannaturali.  1 suoi  miracoli,  le  sue  ri- 
velazioni, le  sue  profezie,  le  sue  estasi, le  stimale 
che  il  Salvatore  impresse  sul  suo  v<  rginal  corpo, 
quantunque  in  maniera  invisibile,  in  (ine  le  sue 
33 
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azioni  e le  sue  grandi  virtù  la  resero  celebre,  i 
Non  era  solamente  raccomandabile  per  la  sua 
santità,  ma  anche  pel  suo  ingegno  ammirabile, 
per  la  sua  dottrina,  la  sua  eloquenza  e capacità. 
Abbiamo  alcune  opere  di  lei. fra  le  quali  >ci  trat- 
tati in  forma  di  dialoghi,  un  discordo  sull'  Annun- 
ciazione della  V ergine,  ed  uua  raccolta  di  364 
lettere,  scritte  ai  cardinali,  ai  vescovi  ed  ai  }>opo- 
li,  ai  govei naturi,  ai  magistrati  delle  città,  ad 
alcuni  monarchi.  ('Articolarmente  al  redi  Fran- 
cia, a quello  d’  Ungheria,  ed  alla  regina  di  Na- 
poli. Tulle  queste  opere,  che  furono  tradotte  in 
molte  lingue  e molle  volte  furono  stampate  in  I- 
talia,  in  Francia  ed  in  Alemagna  sono  mollo  be- 
ne scriitee  piene  di  spirito,  d'eleganza,  di  ve- 
rità e soprattutto  di  forza,  di  carità  e di  zelo. 
Raimondo  di  Capita,  generale  de' domenicani  e 
confessore  della  santa,  scrisse  la  sua  vita  poco 
tempo  dopo  la  sua  morte,  come  anche  don  Ste- 
fano di  Siena,  priore  della  Certosa  di  Pavia, 
che  era  stalo  il  suo  discepolo  o segretario.  Ba  l- 
Jet,  3o  aprile.  Il  P.  Touron,  Uom.  illustr.  del- 
f ordine  di  S.  Domenico , t.  2,  pag.  499. 

**  c ut.  Hi  vi  DI  BOLOGNA  (S).  — S.  Ca- 
terina, soprannominala  di Bologna,  nacque  agli 
8 di  selt.  del  t4i3,  e fu  Ggliuola  di  Giovanni 
Vigri,  originario  della  città  di  Ferrara,  ma  di- 
morante in  Bologna.  Fila  fu  allevata  nel  santo 
liuior  di  Dio  sotto  la  cura  della  sua  madre  chia- 
mata Benvenuta;  tinche  all'eia  di  circa  12  anni 
da  Bologna  passò  a Ferrara,  dove  fu  collocata 
nella  corte  della  principessa  Margherita  figliuo- 
la di  Nicola  d’Este  marchese  di  Ferrara.  Non  fu 
per  Caterina  l‘  aria  della  corte  punto  contagio- 
so, come  pur  troppo  suol  essere  per  molle  sue 
pari  ; che  anzi  con  la  sua  saviezza  di  gran  lunga 
superiore  olla  sua  tenera  età  si  rende  commen- 
dabile (Tesso  tutti;  e in  vece  d'innamorarsi  del- 
le delizie  di  questa  vita  con  lo  sperimealarle,  il- 
lustrala da  lume  celeste,  ne  concepì  disgusto  c 
avversione.  Onde  in  occasione  del  matrimonio 
della  principessa  Margherita,  il  quale  portava 
gran  cambiamento  in  tutto  il  suo  domestico  ser- 
vizio, ella  abbandonò  la  corte  e si  ritirò,  essen- 
do io  età  di  17  anni,  in  un  convento  delle  suore 
di  S.  Chiara,  in  Ferrara,  che  allora  altro  non 
era  che  una  comunità  di  verghi,  le  quali  in  abi 
to  setolare  servivano  Iddio.  Quivi  ella  imparò 
non  solamente  a rinunziare  ad  ogni  vana  e fal- 
lace speranza  del  secolo,  ma  ancora  a rinnega- 
re sè  stessa,  tenendo  morlilicnli  tutti  i suoi  sen- 
timenti, ed  esercitandosi  in  ogni  sorta  d'opere 
di  pietà,  di  maniera  che  6 anni  dopo,  quando 
quella  comunità  fu  eretta  io  vero  convento  di 
religiose  sotto  il  nome  del  Corpus  Domini , ella 
vi  consaciò  la  sua  verginità  a Dio,  e vi  fece  pro- 
fessione sotto  la  regola  di  S.  Chiara. — Quando 
Caterina  credè  d’ essersi  in  questo  modo  tue»  sa 
al  sicuro  di  non  offender  IdJio,  allora  fu  assali- 
ta da  tentazioni  violentissime,  deile  quali  però 
con  la  grazia  di  Cesò  Cristo  rimase  dopo  lunghi 
combatti  menù  vincitrice.  Le  anni  ch'ella  ado- 


però per  vincerla,  furono  una  umiltà  profonda, 
una  perfetta  ubbidienza,  una  purità  inviolabile 
di  anim  i e di  corpo,  uno  spirilo  fervente  di  pe- 
nitenza e di  orazione,  onde  continuamente  di- 
giunava, vegliava  c predava.  Si  privò  del  piare 
re  che  aveva  per  la  solitudine,  a cui  era  gran- 
demente inclinala  ; e in  vece  di  starsene  sempre 
solitario  nella  sua  cella, s'occupava  in  tulli  gli  uf- 
fizi della  casa  i più  vili  e più  faticosi  che  vi  fos- 
sero ; e voleva  essere  come  la  serva  di  tutte  le 
altre  suore,  tanto  sane  che  inferme.  Io  questa 
maniera  perseverò  costante  nella  sua  vocazione. 
Ricompensò  il  Signore  la  fedeltà  della  sua  serra 
con  varie  grase  straordinarie  che  le  concede,  le 
quali  anzi  che  farla  insuperbire,  contribuirono 
a renderla  sempre  più  umile  ; che  è appunto 
reffelto  che  debbono  produrre  nell*  animo  d’o- 
gnuno i doni  di  Dio.  — Per  quanto  grande  pe- 
rò fosse  la  cura  che  usava  la  santa,  di  tenerce- 
lali  in  sè  medesima  i doni  singolari  di  Dio,  tut- 
tavia non  potè  impedire  che  si  divulgasse  la  fa- 
ina di  sua  virtù  non  solo  in  Ferrara,  ma  in  altre 
città  ancora.  Ella  aveva  sempre  a forza  di  la- 
grime e di  preghiere  distolte  le  sue  suore  dal 
farla  superiora,  tutte  le  volle  eh*  esse  l'avevano 
tentato  ; ma  finalmente  le  convenne  per  ubbi- 
dienza addossarsi  un  lai  peso,  in  occasione  che 
fu  fabbricato  un  nuovo  convento  di  religiose  di 
8.  Chiara  della  città  di  Bologna;  perocché  allora 
i Bolognesi  salirono  alcuui  deputali  a Ferrara 
all*  abhadeasa  del  monastero,  dov’era  S.  Cai  ri- 
na,  pregandola  che  volesse  dar  loro  una  supe- 
riora, la  quale  con  la  sua  virtù  potesse  mettere 
in  credilo  il  loro  convento  nuovamente  fondato. 
Promise  l’abliAdessa  di  dar  loro  un’altra  S. Chia- 
ra, e questa  fu  Caterina,  la  quale  perciò  fu  co- 
stretta di  ritornare  al  luogo  dov’  era  nata.  Si 
vide  in  breve  spazio  di  tempo  elfetluato  quello 
die  l’abliadcssa  di  Ferrara  aveva  promesso  e 
pronunzialo  ; concio* -nache  Caterina  s’acquistò 
tanto  buon  nome  nella  città,  che  molle  vergini 
chiamate  da  Dio,  vennero  li  sto  a mettersi  sotto 
la  sua  disciplina,  e a Tursi  religiose  in  qm-1  nuo- 
vo monastero. — La  fama  della  santità  di  Cate- 
rina e delle  suore,  che  vivevano  sotto  la  sua  di- 
rezione, eccitò  ne’  Bolognesi  una  santa  emula- 
zione, per  cui  molti  concorsero  liberamente  con 
le  facoltà  loro  alla  costruzione  della  chiesa  e del 
monastero  del  Corpus  Domini,  come  era  intito- 
lato quello  di  Ferrara,  di  maniera  che  la  santa, 
prima  della  sua  morie,  ebbe  la  consolazione  di 
veder  tutta  la  fabbrica  ridalla  a fine  ; sebbene 
fosse  senza  fallo  maggiore  il  contento  ch’ella 
ebbe  di  vedere  che  le  sue  care  figliuole  tutte 
camminavano  con  mollo  fervore  per  la  via  della 
perfezione  religiosa  secondo  gli  esempi  e le  istru- 
zioni ch'ella  stessa  aveva  loro  date.  Nel  numero 
delle  istruzioni  si  può  giustamente  annoverare 
una  parte  degli  scritti  da  lei  composti,  si  in  ita- 
liano che  in  latino.  Uno  di  questi  scritti  che  fu 
stampato,  ha  per  titolo:  Le  sette  armi  spiritua- 
li., ed  ha  per  iscopo  di  insegnare  a combattere 
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contro  i nemici  spiritunli  delle  nn'me  nostre.  Vi 
sono  altresì  le  sue  rivelazioni,  aneli' esse  stampa- 
lo, ch'ella  scrisse  molli  anni  prima  di  morire, 
ma  le  tenne  sempre  sigillale  finche  visse,  c cosi 
sigillate  le  consegnò  in  punto  di  morie  al  suo 
confessore.  In  esse  merita  particolare  attenzione 
quel  ch'ella  dice  della  diffidenza  di  se  medesimo, 
e della  necessità  di  camminare  avanti  Dio  con 
grande  umiltà,  nò  essere  troppo  facile  a credere 
a visioni  e rivelazioni,  e ni  ilio  meno  a cercarle, 
o desiderarle,  altrimenti  si  corre  evidente  peri- 
colo di  soggiacere  ad  illusioni  ed  inganni.  — 
Dopo  varie  gravissime  malattie,  le  quali  con  in- 
vitta pazienza  sopportò  la  6anta,  finalmente  nel 
i463  fu  soprappresa  da  quella,  che  secondo 
ch'ella  stessa  aveva  predetto,  doveva  mettere 
fine  a*  suoi  giorni.  Allora  ella  chiamò  a sè  tutte 
le  sue  religiose,  e con  parole  amorosissime  le 
esortò,  a voler  sopra  lutto  conservare  tra  loro 
In  pace,  che  è il  patrimonio  che  Cristo,  salendo 
al  cielo,  lasciò  ai  suoi  discepoli,  o piuttosto  a 
tutti  i Cristiani.  Perciò  richiamò  loro  a memoria 
l’obbligo  che  avevano  di  amarsi  vicendevolmen- 
te, e di  soffrire  i difetti  I’  una  dell’  ultra  ; che 
in  questo  consisteva  la  vera  virtù,  come  altresì 
nel  soffrire  per  amor  di  Dio  con  pazienza  tutte  lo 
avversila  che  ci  accadono.  Per  fine  le  consolò, 
promettendo  loro  che  non  avrebbe  mai  cessalo 
di  guardarle  dui  cielo,  come  sue  dilette  figliuo- 
le, sperando  di  giungere  per  i meriti  di  Gesù 
Cristo  al  godimento  di  quel  regno  celeste,  dove 
avrebbe  veduto  a fàccia  a faccia  e amalo  per 
tutta  l'eternità  Iddio.  Vietò  loro  di  pianger  la 
sua  mori'1,  quando  piuttosto  dovevano  rallegrar- 
si che  il  Signore  a se  la  chiamasse,  e dall’esilio 
In  facesse  passare  alla  patria.  Ricevè  poscia  eoa 
somma  e tenera  divozione  i santissimi  sagrnmen- 
li,  e ai  9 di  marzo  del  suddetto  an.  i4i>3,  non 
avendo  ancora  compiuto  il  5o.°  anno  di  sua  vita, 
placidamente  spirò.  Molli  sono  i miracoli  eoi 
quali  Idd’O  ha  illustrala  la  santità  di  questa  sua 
aerva  e in  vita  e dopo  morte,  oltre  al  dono  della 
profezia  che  le  aveva  conceduto  in  vita.  Clemen- 
te VII  la  beatificò  a viva  voce  solamente,  e Cle- 
mente Vili  fece  mettere  il  suo  nome  nel  martiro- 
logio romano  l’an.  1592.  Clemente  XI  nel  1712 
compì  il  processo  della  sua  canonizzazione,  che 
solennemente  celebrò  nella  basilica  vaticana;  ma 
la  bolla  non  fu  spodda  che  sotto  Benedetto  XIII, 
nel  1724*  Ha  lasciato  alcuni  scritti  tanto  in  italia- 
do  che  in  latino.  Il  suo  corpo  conservasi  nel  suo 
convento  di  Bologna  in  onn  specie  di  tabernacolo 
invetriato  e con  graticci,  dove  è assiso  c vestilo 
di  stoffa  grigia,  ina  preziosa,  lenendo  nella  de- 
stra mano  un  piccolo  Crocefisso  d’argento  e nella 
sinistra  il  libro  delle  sette  armi  spirituali.  Kn- 
si  hen  o,  primo  continuatore  di  Bollando,  che  lo 
vide  Pan.  1660,  assicura  che  la  sua  carne  sem- 
brava viva  e morbida,  e soltanto  un  po’  livida 
iielhi  parte  più  esposta.  — Presso  i Bollnndisti 
sotto  il  dì  9 marzo  trovnnsi  due  vile  di  S.  Cate- 
rina di  Bologna,  l’uua  scritta  poco  dopo  la  sua 


morte,  l’altra  più  moderna.  Baitlel,  t.  1, 9 mar- 
zo. Massini,  File  de  tarili,  ecc. 

**  CATERINA  DA  GENOVA  (S.).  Trasse  Ca- 
terina i suoi  natali  da  min  delle  più  nobili  e prin- 
cipali famiglie  della  repubblica  di  Genova,  chia- 
mala de’ Fieschi,  e venue  al  mondo  ai  5 d’apri- 
le dell’an.  i447-  Suo  padre  si  appellò  Giaco- 
mo, e la  madre  Francesca  di  Negro,  per  nobil- 
tà e per  ricchezze  eguale  al  marito,  i quali  al- 
levarono questa  loro  figliuola  secondo  che  con- 
veniva alla  loro  condizione.  Fu  Caterina  fino  da 
fanciulla  prevenuta  da  copiose  benedizioni  dal 
ciclo  ; in  età  di  8 anni  ricevè  un  dono  partico- 
lare di  orazione  e di  unione  con  Dio,  per  cui  ab- 
bonando lutti  i trastulli  e trattenimenti  propri 
di  quell’  età,  amava  la  ritiratezza,  il  silenzio  e 
l’esercizio  della  mortificazione.  Quindi  è che  in 
età  di  1 3 anni  fece  istanza  d’  essere  ammessa 
nel  monastero  dr  S.  Maria  delle  Grazie  di  Ge- 
nova, dov*  era  monaca  professa  una  sua  sorella 
maggiore,  alfine  di  nascondersi  al  mondo  e di 
consacrarsi  interamente  al  divino  servizio  nel  ri- 
manente della  sua  vita.  Ma  avendone  avuta  la 
ripulsa  a cagione  della  sua  troppo  tenera  età  e 
debolezza  della  sua  complessione,  le  convenne 
poi  condiscendere  ai  voleri  de’ suoi  genitori,  i 
quali  giunta  che  fu  ai  16  anni,  la  collncirono 
in  matrimonio  con  un  giovane  cavaliere  della 
stessa  città  di  Genova,  chiamato  Giuliano  Ador- 
no ; col  qual  matrimonio  fu  creduto  di  vie  più 
stabilire  la  pace  e la  concordia  fra  queste  due 
famiglie,  Fiesca  e Adorna,  le  quali  essendo  as- 
sai potenti  e tra  loro  discordi,  avevano  per  lo 
passato  cagionato  delle  turbolenze  in  quella  re- 
pubblica. — Ma  forse  nessun  matrimonio  poteva 
essere  peggio  assortito  di  questo,  attesa  la  diver- 
sità degli  umori  e la  contrarietà  de’  costumi  dei 
due  sposi . Perocché  Caterina  era  in  vero  dotata 
di  una  singolare  bellezza,  ma  di  un  naturale  dol- 
ce, pacifico  e modesto,  c inclinata  alla  virtù  e 
alla  divozione,  nella  quale  si  era  finallora  eser- 
citata. All’  opposto  Giuliano  aveva  un  naturale 
focoso,  bisbetico  e stravagante,  amava  i piaceri 
e le  conversazioni,  ed  era  lutto  dedito  al  Insto, 
al  giuoco  e alle  pompe  e vanità  del  secolo.  Onde 
ne  avvenne  che  costui  concepì  dell'  avversione 
alla  propria  mogi  0,  disprezzandola  e oltraggian- 
dola in  molte  maniere,  e recandole  continui  dis- 
gusti ; inoltre  cominciò  a scialacquare  in  pazze 
speie  e nello  sfogo  delle  sue  viziose  passioni  il 
ricco  patrimonio  della  casa,  sicché  in  progresso 
di  tempo  si  ridusse  in  povertà  e in  miseria.  Sof- 
friva Caterina  tulio  ciò  con  pazienza,  e procura- 
va di  condiscendere  al  genio  e volere  del  marito 
in  tutto  ciò  che  non  si  opponeva  alla  legge  di 
Dio,  di  modo  clic  contenta  di  ascoltare  una  sola 
Messa  in  una  chiesa  vicina,  se  ne  slava  sem|ijre 
ritirala  in  casa,  e applicata  alle  faccende  dome- 
stiche e al  buon  regolamento  della  famiglia.  Ma 
non  per  questo  cambiando  punto  Giuliauo  la  sua 
mala  condotta,  nè  cessando  di  trattare  con  a- 
sprezza  c culi  dispetto  la  tua  buona  consorte,  ella 


C A T 


C A T 


260 

fu  sorpresa  da  tristezza  late  dia  ne  divenne  ma- 
cilente, e passò  i primi  cinque  anni  in  una  gran- 
de afflizione  e pieni  d’ affanno  e di  cordoglio. 
E però  i suoi  parenti  mossi  a compassione 
del  suo  stalo,  la  consigliarono  a non  condur- 
re nna  vita  sì  ritirala,  come  avevn  fallo  fìn  al 
lora,  ma  a divertirsi  a guisa  delle  a'Ire  dame, 
e così  trovare  qualche  sollievo  all’animo  suo 
oppresso  da  troppa  malinconia.  Si  lasciò  Ca- 
terina persuadere  da  tali  mondane  insimiadoui, 
e cambiando  il  tenore  della  stia  vila  divota  e 
ritirata,  si  diede  a vivere  alla  moda,  e a fa- 
re e ricevere  visite,  a frequentare  gli  spassi  e 
le  conversazioni  del  secolo;  e cosi  continuò  per 
1»  spazio  di  5 anni,  senza  che  però  trovasse  al- 
cun alleggerimento  ai  suoi  affanni  ; anzi  questi 
si  accrebbero,  attesoché  all'  afflizione  che  le  re- 
cava la  sciistumatezza  di  suo  marito,  si  aggiun- 
sero continue  interne  amarezze,  e acuii  stimoli 
e ri  ino  ni  menti  incessanti  di  coscienza,  originali 
dalla  vita  mondana  e rilassata  eli’  ella  menava. 
— - In  mezzo  a queste  angustio  e a questi  crepa- 
cuori, da  cui  era  lacerato  fniiimo  suo,  fu  esor- 
tata dalla  sua  sorella  monaca,  di  cui  abbiamo  di 
sopra  f Ila  menzione,  a prender  consiglio  da 
un  pio  sacerdote,  eh'  era  coofe.-sote  del  mona- 
stero dov'ella  dimorava,  c a far  seco  una  buona 
confessione.  Abbracciò  Caterina  il  parere  ih  Ha 
sorella. enei  giorno diS.  Benedeltodeiran. 
si  portò  umilmente  ai  piedi  di  quel  sacerdote, 
risoluta  di  purgare  l amina  sua  dui  d Tetti  e man- 
camenti (in  allora  commessi  con  una  sincera  e 
generai  confessione,  e di  seguire  in  tutto  e per 
tutto  le  insinuazioni  del  confessore.  Appellasi  fu 
posta  inginocchioni  per  confessarsi, che  il  Signo- 
re si  degnò  d'illustrare  la  sua  mente  con  uu  rag- 
gio della  divina  sua  luce,  onde  ella  vide  iu  uu 
momento,  c conobbe  con  molta  chiarezza,  da  una 
parte  quanto  grande  sia  la  boulà  di  Dio,  che  me- 
rita un  inGnito  amore,  e dall’  altra  quanta  mali- 
zia e deformità  contenga  il  peccato  e 1’  uiiVsu  di 
Dio,  qualunque  siasi,  benché  leggera  e veniale. 
E quindi  sentì  eccitarsi  nel  suo  cuore  una  sì  vi- 
va contrizione  de  suoi  peccati  c un  amore  sì  gran- 
de verso  Dio,  che  le  mancò  la  parola  e restò  co- 
me fuor  di  se  e poco  uieuo  elle  tramortita;  onde 
le  convenne  differire  a un  altro  giorno  la  sua 
confessione  (i).  Da  quel  punto  si  fece  nell’  ani- 
ma di  Caterina  un  totale  cambiamento  d'alfelli 
e ili  sentimenti,  sicché  dato  bando  ad  ogni  pen- 
siero di  mondo,  e deposta  ogni  sollecitudine  ed 
affanno  delle  cose  temporali,  ad  altro  piu  nou 
attese  che  a servire  ed  amare  il  suo  Dio,  u con- 
formarsi in  tutte  le  cose  alla  divina  volontà,  ca 
portare  non  solamente  con  pazienza,  ina  con 
allegrezza  di  spirilo  la  pesante  croce  del  suo 
stalo.  Fu  tale  l’orrore  eh’ ella  concepì  de’ suoi 


peccali,  che  sovente  esclamava;  Amor  mio  (così 
ella  soleva  chiamare  il  Signore  suo  Dio),  amor 
tni> , mai  più  peccali.  Anzi  avendole  il  Signore 
un’altra  volta  dato  un  lume  più  vivo  delia  brut- 
tezza del  peccato,  si  protestava  che  piuttosto 
avrebbe  desideiato  di  vedere  i demoni  dell'infer- 
no, o patire  qualunque  altra  pena,  che  soffrire 
una  sunil  vista.  La  sua  conf  ir  mila  poi  al  volere 
di  Dio  divenne  si  perfetta,  che  sembrava  insen- 
sibile a tutti  gli  accidenti  o prosperi,  o sinistri 
che  le  avvenivano  ; onde  aveva  spesso  in  bocca 
quel’e  parole  : lo  voglio  t/uel  che  Dio  vuole,  e 
come  e i/uamlo  Dio  vuole.  E linai  mente  il  sof- 
fi ire  travagli  e afflizioni  non  solo  non  le  recava 
noia  e fastidio,  ma  piuttosto  gioia  e contentez- 
za.— I.  a divina  bontà  che  aveva  accesa  nel  cuo- 
re di  questa  sua  serva  uu*  ordente  Gamma  del- 
1'  amor  suo,  gliel’  accrebbe  si  fattamente  in  pro- 
gresso di  tempo,  che  divenne  operatore  io  lei  di 
effetti  maraviglioù  di  ratti,  di  estasi  e di  comu- 
iiìcaz  oui  interiori  del  Divino  Spirilo,  per  cui  me- 
nò una  vita  più  angelica  clic  umana.  Converreb- 
be avere  un  cuore  infiammalo  d’amordi  Dio  co- 
me il  suo  per  poter  descrivere  le  grazie  singo- 
lari die  nel  rimanente  della  sua  vita  ella  ricevè 
dal  Signore.  Clù  ne  volesse  avere  distinta  noti- 
zia, può  leggere  il  Dialogo  da  lei  compo.-t  > Ira 
f anima  e il  corpo,  e la  vita  scritta  dal  sacerdo- 
te, che  negli  ultimi  anni  del  viver  suo  fu  con- 
fessore e direttore  della  medesima  santa.  Noi  ci 
ristringeremo  a narrare  le  azioni  esteriori  nelle 
quali  s impiegò  dopo  che  si  fu  interamente  de- 
dicala al  divino  servizio.  E primieiameute  per 
4 anni  continui  si  esercitò  in  peuiteuze  e morli- 
(ic  izioni  d’ ogni  sorta  per  domare  il  suo  corpi»  e 
i suoi  sensi,  sicché  fo>sero  totalmente  soggetti  ed 
obbedienti  alle  impressioni  dell' umor  divino,  che 
da  sé  solo  senza  aiuto  d’  uomo  la  guidava  ad  una 
sublime  perfezione.  Per  ispirazione  straordinaria 
del  Divioo  Spirilo  passò  per  lo  spazio  di  23  an- 
ni due  quaresime  1*  anno  ; J’  una  cioè  da  quin- 
quagesima sino  a Pasqua,  e 1 altra  prima  di  Na- 
tale, cominciando  dui  giorno  dopo  la  festa  di 
S.  .Martino,  senza  prender  cibo  u ah  una  sorta 
fuoiclic  un  bicchiere  d'acqua  con  entro  dell  ace- 
to e del  sale  ; e talmente  scolpila  le  era  in  cuore 
la  passione  del  suo  Salvatore  che  quasi  ad  altro 
non  poteva  nè  sapeva  pensare,  e si  struggeva 
in  lagnine  e in  dolorosi  gemiti  considerando  da 
uua  parte  V inlimlu  carità  di  uu  Dio  che  tanto 
ha  palilo  per  miserabili  sue  creature,  e dall  al- 
tra 1*  ingratitudine  mostruosa  degli  uomini,  che 
dopo  un  benefizio  si  inestimabile  nou  la>ciuuo 
d'  offenderlo  e oltraggiarlo  co’  loro  peccali  e di 
rinnovare,  per  quauio  è da' la  parie  loro,  la  pas- 
sione del  loro  amabile  Redentore.  L’  unico  con- 
forto e ristoro  eh*  el  u trovava  u queste  sue  pene 


(i)  la  una  delle  nodi  clic  si  troviva  io  lai  maniera  disposta,  Gesù  le  comparve  in  sogno  lutto  insanguinalo 
e carico  della  sua  croce-  Questo  ©ggelio  le  fu  presente  tulio  la  sua  vita;  e credeva  di  vedeito  in  ogni  lw<>gu. 
L’immagine  d1’ suoi  peccali  uniti  a questa  impressione,  la  ritennero  per  i4  anni  in  uno  sialo  di  computilo»  e 
die  la  taceva  e»e  amare  molle  volte:  O amore  ! uon  più  peccali : Ah  ! non  più  peccali.  Dupj  questo  tempo  l’ im- 
magine de' suoi  piccali  le  si  tolse  dai  cuore;  uia  rimase  sciupi c m lei  uua  furie  cuulruiuuc  àuo  alia  morie. 
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interiori  e agli  ardori  dell'  infuocato  suo  amore, 
era  l'accostarsi  frequentemente  e quasi  ogni  gior- 
no alla  mensa  eucaristica  di  cui  era  sommamen- 
te famelica  trovando  io  essa  tutte  le  sue  delizie. 
— - Il  fuoco  del  divino  amore  che  ardeva  nel  pet- 
to di  S.  Caterina  si  stese  eziandio  in  benefizio 
de’  suoi  prosimi.  Imperocché  scorsi  4 anni  di 
vita  quasi  adatto  solitaria  e ritirala,  s*  impiegò 
ad  assistere  con  graude  affetto  gl’  ii  fermi  tanto 
nelle  case  particolari  quanto  ne* pubblici  spedali 
di  Genova  e specialmente  in  quello  di  S.  Lazza 
ro,  dove  giacevano  coloro  eh’  erano  infetti  di 
lebbra  e di  altri  mali  incurabili.  Sul  principio 
che  intraprese  quest’opera  di  Cai  ita  provò  un  gran 
ribrezzo  e un*  avversione  poco  meno  che  insupe- 
rabile alle  schifezze  di  quei  miserabili,  ma  si  fece 
tal  forza  che  ne  rimase  vittoriosa  ; onde  poi  non 
provò  piò  difficoltà  a medicare  le  loro  piaghe,  a 
ripulire  i loro  sordidi  pnnni  e ad  esercitarsi  nei 
servigi  più  abbietti  e stomachevoli,  con  grande 
edificazione  di  tutta  la  città  di  Genova  nel  ve- 
dere una  doma  di  sì  alto  grado  abbassarsi  per 
amore  di  Gesù  Cristo  a servire  giorno  e notte, 
secondo  te  occorrenze,  le  persone  più  meschine 
e più  derelitte,  e procurar  loro  tutti  i soccorsi 
si  temperali  che  spirituali  con  tenerezza  sì  gran- 
de come  se  fosse  stata  loro  ma  Ire.  Quindi  è che 
gli  amministratori  del  grande  spedale  di  Geno- 
va, dello  di  Painroatone,  pregarono  la  santa  a 
prendere  sopra  di  se  la  cura  e soprintendenza 
del  medesimo  spedale,  costituendola  superiora 
di  esso,  e con  ampia  podestà  di  regolare  secon- 
do la  sua  prudenza  tutte  le  cose  che  riguarda- 
vano il  servizio  degli  infermi  e la  condotta  dei 
ministri  subalterni  nello  stesso  speda'e.  Accettò 
volentieri  S.  Caterina  quest’  impiego  di  carità, 
e in  esso  si  cccupò  lutto  il  rimanente  della 
sua  vita,  con  grande  soddisfazione  degli  am- 
ministratori dello  spedale  e con  molto  profitto 
del  luogo  pio,  e con  non  minore  vantaggio  de* 
molli  infermi  che  vi  conconwano.  Ella  univa 
insieme  mirabilmente  gli  ulfizi  di  Maria  e di 
Alarla:  conciossiaebè  nel  tempo  stesso  che  at- 
tendeva agli  esercizi  dell' orazione,  della  con- 
templazione e dell'unione  con  Dio,  in  cui,  come 
si  è dello,  era  in  modo  particolare  favorita  dal 
Signore,  non  lasciava  di  provvedere  e d' invigi- 
lare con  grande  Accuratezza  a lutti  i bisogni 
dello  «pedale  e di  prestare  ogni  assistenza  la  più 
dii  gente  agli  infermi  in  tutte  le  cose  tanto  spiri- 
tuali quanto  temporali.  — Se  la  carità  di  qmsln 
Inoita  dama  era  sì  ardente  e sollecita  verso  le  per- 
sone a se  estranee,  ognuno  si  può  immaginare 
quanto  maggiore  fosse  quella  che  nutriva  nel 
cuore  verso  il  suo  consorte  Giuliano,  attesi  gli 
stretti  vincoli  del  matrimonio  che  insieme  gli 
univano.  Ella  pertanto  non  cessò  mai  di  pred  ire 
il  Signore  con  grande  elficacia,  acciocché  sii  (le- 
gnasse di  convertirlo  da' suoi  traviamenti  a via 
ili  salute,  diportandosi  sempre  verso  di  lui  c m 
molta  umiltà  c mansuetudine.  Ne  ottenne  in  fatti 
la  Immuta  grazia^  poiché  molti  anni  prima  ch’e- 


gli passasse  da  questa  vita  si  ravvide  de*  suoi 
falli,  e venerando  la  santità  dilla  moglie,  visse 
con  essolei  come  fratello  e sorella  ; e si  diede 
agli  esercizi  della  pietà  cristiana,  abbracciando 
le  pratiche  di  penitenza  del  terzo  ordine  di 
S.  Francesco;  ed  essendo  stato  assalito  nel  fine 
de’  suoi  giorni  da  un  male  assai  fastidioso  e do- 
loroso, S.  Caterina  lo  assistè  e servì  con  indici- 
bile carità,  e gl* impetrò  ancora  da  Dio  la  pazien- 
za a sopportare  con  merito  il  suo  male,  che  lo 
privò  di  vita  nell’an.  i4-97*  Sopravvisse  S.  Ca- 
terina i3  anni  alia  morte  del  marito,  e continuò 
a vieppiù  santificarsi  ne*  suoi  esercizi  di  peniten- 
za e di  carità  verso  gli  infermi  dello  spedale  di 
Pammalone,  e negli  ardori  del  divino  amore  che 
f andava  a poco  a poco  consumando,  e che  ne- 
gli ultimi  anni  di  sua  vita  le  cagionò  effetti  straor- 
dinari, anche  nel  corpo,  che  ne  restò  somma- 
mente indebolito  e oppresso  da  vari  e gravi  ma- 
lori, ai  quali  nessuna  umana  medicina  poteva 
recare  alcun  conforto  e sollievo.  Così  il  Signore, 
facendole soffrire  in  un  modo  soprannaturale  non 
solo  i più  crudi  supplizi  della  terra,  ma  ancora 
le  pene  del  purgatorio,  purificò,  come  l’oro  nel 
crogiuolo,  quest*  anima  eletta,  e la  ricolmò  di 
celesti  favori, finché  nellan.  1 5 io  ai  i4  di  seti, 
nella  notte  seguente  verso  il  dì  (5  dopo  le  sei 
ore  la  chiamò  agli  eterni  godimenti  del  paradi- 
so dopo  una  malattia  di  q anni.  Il  Signore  si  è 
degnato  con  molli  miracoli,  per  suo  mezzo  ope- 
rati, rendere  ai  mondo  testimonianza  della  sua 
santità.  Il  suo  corpo  fu  messo  in  una  cassa  di  le- 
gno nella  chiesa  del  grande  ospitale,  in  vicnan- 
za  d*un  muro  al  disotto  del  quale  eravi  un  con- 
dotto d'acqua,  che  fece  marcire  tutta  la  cassa  in 
meno  di  io  mesi.  Nulladimeao  si  trovò  il  corpo 
tutto  intero  quantunque  coperto  d’una  moltitu- 
dine di  vermi  che  questa  corruzione  aveva  ge- 
nerato nel  legno,  e negli  abili  che  lo  inviluppa- 
vano. Era  tulio  giallo,  eccettuata  la  parte  del 
cuore  che  sembrava  d’un  rosso  oscuro,  come  lo 
diceva  ella  nell  ultimo  mese  della  sua  malattia. 
Fu  riposto  in  un  sepolcro  di  marmo,  dove  si  vi- 
sita con  grandissima  venerazione.  Clemente  XII 
la  canonizzò  solennemente  nel  iy!5y,  e Bene- 
detto XIV  fece  porre  il  nome  di  lei  nel  martiro- 
logio a'  22  luglio.  Abbiamo  di  lei  due  trattili: 
1*  uno  è un  dialogo  fra  l’anima  ed  il  corpo,  l’  a- 
mor  proprio,  l’ umanità,  lo  spirilo  e Nostro  Si- 
gnore. Il  soggetto  è l'amore  dì  Dio.  L’a’tro  è un 
tradito  dtl  purgatorio,  nel  quale  Caterina  si 
ferma  particolarmente  sulla  carità,  che  è una 
delle  due  cose  che  compongono  lo  stalo  del  pur- 
gatori , e die  serve  a purgare  la  ruggine  o 
macchie  delle  anime  ivi  ritenute.  Mariano  Gri- 
mi Idi,  Santuario , od  istoria  de  santi  di  Ge- 
nova. J Dosmarels,  signore  di  Saint-Sorlio,  Vie 
de  Catherine  de  Gènes-,  tradotta  dall’  italiano  e 
stampata  I*  ao.  1661.  Baillet,  1 4 seti.  Missini, 
Vile  de  santi. 

**  CATERINA  DB*  RICCI  (S.).  Nell  an.  i5aa 
ai  23  di  aprii  * nacque  in  Firenze  S.  Calci i.ia 
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della  nobile  famiglia  de’  Ricci,  a cui  nel  battesi- 
mo fu  posto  il  nome  di  Alessandra,  che  poi  cara- 
biò  in  quello  di  Caterina,  allorché  si  fece  religio- 
sa. Suo  padre  fu  Francesco  de’  Ricci,  c sua  ma- 
dre CatoriQA  de*  Ricaso: i signori  di  Panzano,  la 
quale  poco  dopo  la  nascita  delia  figliuola  passò 
a miglior  vita;  onde  Francesco  sno^ò  altra  dama 
in  seconde  nozze.  Ciò  però  non  fu  di  alcun  pre 
giudizio  alla  buona  educazione  di  Caterina,  per 
la  quale  si  il  padre  che  la  matrigna  ebbero  tutta 
la  cura  acciocché  fosse  allevata  nel  santo  timor 
di  Dio.  Sebbene  essi  poco  ebbero  in  qneslo  da 
faticare,  poiché  Caterina  sino  da’  più  teneri  anni 
fu  prevenuta  dalla  grazia  del  Signore  e ripiena 
di  celeri  favori  e benedizioni  ; onde  si  mostrò 
sempre  aliena  dai  trastulli  puerili  e dalle  vanità 
del  mondo  e molto  inclinata  alla  piota  e divozio- 
ne. Giunta  all'età  di  io  anni  fu  messa  in  educa- 
zione nel  monastero  di  S.  Pietro  a Monticelli, 
posto  ue* sobborghi  di  Firenze,  sotto  la  direzione 
d una  sua  zia  paterna  per  nome  Lodovica,  ch'e- 
ra religiosi  di  quel  monastero.  Quivi  Caterina 
era  ubbidientissima  e vi  lentieri  prestatasi  a tutto 
urlio  che  a lei  si  comandava,  applicata  quasi 
i continuo  all*  orazione,  di  maniera  che  anche 
nel  tempo  che  le  altre  fanciulle  che  stavano  in 
educazione  in  quel  monastero  ondavano  a ri- 
crearsi, essa  trovava  tutto  il  suo  piacere  in  isfa- 
re  genuflessa  orando  avanti  un'immagine  di  un 
Crocifìsso  per  cui  aveva  una  special  divozione; 
il  quale  Crocifisso  dicesi  ancora  al  presente  il 
Crocifisso  della  piccola  Alessandra.  Fino  da 
quel  tempo  il  Signore  le  ispirò  di  meditare  fre- 
quentemente la  passione  del  Salvatore,  scor- 
rendo colla  mente  ciascun  mistero  di  essn,  e tra- 
mezzando la  meditazione  con  recitare  5 /'ater 
nostri  a ciascun  mistero  con  gran  gusto  dell’a- 
nima sua,  la  quale  ogni  giorno  più  s’infiamma- 
va d’amor  di  Dio  e desiderava  ardentemente  di 
partecipare  dell’amaro  calice  della  passione  del 
suo  Redentore  e divenire  sua  serva  e sposa  dilet- 
ta. — A fine  di  mettere  in  esecuzione  questo 
suo  pio  deriderlo,  risolvette  di  voltar  le  spalle  al 
mondo  e vestir  l'abito  religioso  in  qualche  mona- 
stero dove  Gorisse  in  tutto  d suo  vigore  l'osser- 
vanza regolare  senza  veruna  mitigazione  e dispen- 
sa. Il  padre,  che  l'aveva  levata  dal  sopraddetto 
monastero  e ritirata  nella  propria  casa  e che  bra- 
mava di  collocarla  io  qualche  notab  le  maritag- 
gio, le  ne  fece  p:ù  vaitela  proposizione:  ma  Ca- 
terina sempre  costante  nel  suo  santo  proponimen- 
to si  protestò  d:  non  voler  altro  sposo  che  Cesò 
Cristo  suo  Signore  e Redentore.  In  occasione 
pertanto  ch'olia  si  trovavi  alia  villeggiatura  della 
campagna  vicino  ulla  odia  di  Prato,  s’ imbattè  a 
discorrere  con  due  suore  converse  del  terzo  ordi- 
ne di  S.  Domenico  del  convento  di  S.  Vincenzo 
di  Prato,  le  quali,  per  essere  il  convento  assai 
povero  e senza  clausura,  andavano  cercando 
delle  limosinc  per  provvedere  alle  necessità  del 
medesima  convento,  c da  esse  intese  la  vita  au- 
stera, povera  e mollificata  che  si  couduceva  da 


quelle  buone  religiose  ; onde  ella  delibero  di  fusi 
monaca  in  quel  convento,  e ne  ottenne  dopo 
molte  preghiere  e replicate  istanze  da’ suoi  ge- 
nitori il  bramalo  coo9enso.  Nell’anno  adunque 
1 535  essendo  Caterina  in  età  di  anni  i3,  vesti 
l’abito  religioso  di  S.  Domenico  nel  monastero 
di  S.  Vincenzo  di  Prato  con  piena  soddisfazione 
del  suo  spirilo.  — Siccome  il  Signore  aveva  eletta 
questa  santa  verginella  per  sua  sposa,  così  si  de- 
gnò poco  dopo  che  fu  entrata  in  monastero  di 
visitarla  con  una  lunga  e fastidiosa  infermità, 
per  cui  ella  avesse  occasione  di  vieppiù  purifica- 
re il  suo  cuore  col  fuoco  della  tribolazione  come 
si  purifica  l’oro  nel  crogiuolo,  e di  esercitar  l’u- 
miltà e la  pazienza  e le  altre  virtù  che  la  rendes- 
sero simile  e conforme  al  suo  Sposo  crocifisso. 
Racconta  dunque  mons.  Catani  vesc.  di  Fiesole, 
il  quale  scrisse  e stampò  il  prima  la  vita  di  questa 
santa  vergine  due  anni  dopo  la  sua  morte,  cioè 
nel  1 5Q2,  racconta,  dico,  che  nel  1 538, sul  prin- 
cipio del  mese  di  marzo,  ella  fu  assalita  da  una 
gravissima  malattia  con  febbre  quotidiana  e eoa 
dolori  acuti  per  tutto  il  corpo,  U quale  poi  dege- 
nerò in  idropisia  e in  mal  di  pietra  accompagnato 
da  asma.  Le  durò  questo  male,  o piuttosto  com- 
plesso di  mali,  per  lo  spazio  di  due  anni,  nulla 
giovandole  i rimedi  e le  medicine  che  le  veniva- 
no apprestate,  talmente  che  i medici  non  sapen- 
do più  che  cosa  farsi,  ne  abbandonarono  la  cura 
e lasciarono  di  dirle  verun  rimedio,  giacché  ve- 
devano,che  questi  non  le  davano  alcun  sollievo, 
anzi  piuttosto  tormento  ed  aggravio. Sopportò  la 
santi  con  mirabile  pazienza  e piena  rassegnazione 
al  divino  volere  questi  suoi  mali.consolandosi  col- 
la vista  del  suo  Salvatore  crocifisso  e colla  ricor- 
danza delle  pene  e de’  dolori  da  lui  sofferti  nella 
sua  passione  e morte  di  croce  per  amor  nostro  e 
per  i nostri  peccali.  Nel  mese  di  maggio  dell’an. 
1 5-jo  si  accrebbe  il  male  della  santa,  a segno 
che  stette  più  settimane  senza  poter  punto  dor- 
mire, e si  teneva  già  per  disperata  la  sua  salute, 
venendo  guardata  continuamente  di  due  mona- 
che assistenti.  In  questo  stato  ai  22  di  detto  me- 
se di  maggio,  vigilia  in  quell’anno  della  festa 
della  SS.  Trinità,  ecco  che  le  apparve  un  santo 
dell' or  line  di  S.  Domenico  (lo  scrittore  sudJelto 
non  dice  qual  santo  fosse)  tutto  risplendente  di 
luce,  il  quale  chiamatala  per  nome,  le  fece  su  lo 
stomaco  un  segno  di  croce,  ed  ella  restò  imme- 
diatamente sana  e guarita  perfettamente  da  tutti 
i suoi  mali  con  meraviglia  e stupore  delle  sue 
monache  e de*  medici  che  vennero  poi  a visitarla. 
Del  quii  miracolo  ella  ne  rendè  umilissime  gra- 
zie ni  Signore,  e sempre  più  s’infervorò  a servire 
Iddio  con  fedeltà  e a far  progressi  maggiori  nelle 
virtù  cristiane  e religiose.  — Queste  virtù  in  ef- 
fetto risplendeltero  nella  santa  vergine  in  molo 
particolare,  ma  noi  per  brevità  ci  contenteremo 
di  accennarle  colle  parole  stesse  con  cui  sono 
riportale  dall'ultimo  scrittore  della  sua  Vita,  ri- 
cavata da*  processi  della  sua  canonizzazione, 
c Ella  amava  così  teneramente  il  suo  Dio,  che 
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« aveva  sempre  la  monto  unita  a lui,  prendendo 
e dn  ogni  cosa  motivo  di  lodarlo  e di  benedirlo, 
t La  carità  poi  ch’ella  aveva  verso  de!  suo  pros- 
c simo  era  talmente  singolare  che  per  tal  motivo 
c s'impiegava  negli  esercizi  più  abbietti  e p ii 
e faticosi  del  monastero.  Quando  alcuna  delle 
« sue  monache  s’ammalava,  l’assisteva  conli- 
« ratamente  in  lutti  i suoi  bisogni,  privandosi 
e ella  del  sonno  acciocché  l’ altre  si  riposassero, 
« nè  mai  1 abbandonava  fino  alla  morte.  Indici- 
« bile  era  la  sua  pazienza  nelle  avversità  , 
i nelle  tribolazioni  e nelle  molle  e penosissime 
c infermità  eh* ella  sofln,  varie  delle  quali  chie- 
c se  al  Signore  per  la  salute  de’  peccatori  e per 
c incordo  della  pena  dovuta  alle  loro  colpe, 
t Mollissime  erano  le  penitenze  ch'ella  faceva 
c portando  sempre  una  catena  di  fi  rro  e un 

< aspro  cilicio  sulla  nuda  carne  ( facendo  an- 
c che  un  uso  frequente  delle  discipline  ) , di- 
c giunava  spesse  volle  in  paae  ed  acqua,  e per 
8 lo  spaz-odi  quarantotto  anni  non  mangiò  mai 
8 cime,  nè  uova.  Fu  sempre  ubbidientissima 
8 a’ comandi  de*  suoi  superiori,  vincendo  ogni 
« ripugnanza  che  aveva  in  eseguire  prontamente 
c quanto  le  veniva  ordinalo.  Aveva  un  obborri- 
« mento  grandissimo  all’e.-sere  stimata,  e tenti- 
c ta  in  buon  concetto,  onde  ogni  volta  che  scn- 
c (iva  ragionare  con  lode  delle r-ue  azioni  no  pro- 
c va  va  un  sommo  cordoglio,  procurando  di  fug- 

< gire  e di  nascondersi  quando  veniva  gente 
8 per  visitarla.  Tra  tutte  le  virtù  di  S.  Caldina 
c spiccò  al  segno  maggiore  la  sua  pi. rilà,  che 
« fu,  si  può  dire,  come  angelica  ; onde  non  è 
8 meraviglia  che  si  meritasse  tante  grazie  da 
8 quel  Signore  che  si  pasce  tra’  gigli,  a cui  per- 
« ciò  ella  ripeteva  sovente  quelle  parole  della 
e Sposa  de'  sagri  Caotici  : Dilectus  rneus  mi  hi, 
« et  ego  il/i , qui pascitur  inter  tilia.  » Sin  qui 
io  scrittore  suddetto  della  Vita  di  S.  Caterina.  — 
Inoltre  fu  questa  diletta  serva  del  Signore  favo- 
rita di  molte  estasi,  ratti  e visioni  celest  a!',  an- 
zi si  può  dire  che  la  sua  vita  fo*se  una  continua 
serie  di  simili  ed  altri  doni  straordinari  e sopran- 
natura'i . Il  Signore  le  partecipò  pure  i dolori  del- 
la »ua  Passione,  di  cui  risentissi  essa  tulli  i gio- 
vedì c venerdì  di  ciascuna  sel:imana  per  molli 
anni.  Fu  eziandio  arricchita  del  dono  della  pro- 
fezia c di  quello  di  penetrare  i segreti  del  cuore 
altrui  e di  operare  cose  j rad  gì  ose  ; onde  il  suo 
nome  si  rendè  assai  famoso  non  solo  nella  To- 
scana, dove  ella  viveva,  ma  in  l illà  Italia  e nel- 
le altre  più  rimote  regioni.  Fioalmeule  essendo 
già  Ca lei  ina  matura  pel  cielo  e andante  alle 
nozze  eterne  del  paradiso,  dopo  avere  solierta 
una  penosa  infermità,  ion  cui  restò  sempre  piu 
purificala  l’auimasiia  e ricevuti  con  una  straordi- 
naria divozione  gli  ultimi  sagra  moni  i della  Chie- 
sa, spirò  pbicid  traente  ai  2 di  fbh.  festa  'del- 
la Puri  (u  nzione  della  SS.  Vergine  ddl’an.  1 390, 
in  età  di  78  anni,  4a  de’qunli  ella  aveva  imp  e- 
gali  nel  governo  del  suo  monastero,  come  prio- 
ra e sotto-priora  di  esso  con  gran  vantaggio  spi- 


rituale e temporale  delle  sue  religioso.  Fila  era 
stata  legala  in  amicizia  con  S.  M.  Madda'ena  dei 
Pazzi,  con  S.  Filippo  Neri,  che  le  apparve  quan- 
d’era  in  Roma,  e che  la  santa  liovavnsi  nel  suo 
monastero  di  Prato,  dove  il  suo  corpo  viene  ono- 
rato dal  concorso  dei  fedeli.  Benedetto  XIV  la  ca- 
nonizzò fan.  174.6, e si  celebra  la  sua  festa  li  i3 
febb.  I padri  Serafino  Razzi  e Filippo  Guidi  han- 
no scritto  la  vita  della  santa  : e puossi  vedere  la 
stessa  vita  scritta  da  monsignor  Cn Iteri,  vesc.  di 
Ficsoli  ; ne  parlano  anche  bracci,  antore  della 
vita  di  S.  Filippo  Neri,  ed  il  P.  Marchesi,  nel 
suo  Diarium.  Massici,  F ite  de'  Santi. 

c ITERIVI-  Ordine  di  S.  Caterina  del  Mon- 
te Sirm.  Quest’  ordine  fu  insti tuì lo  nel  ro63( 
ad  imitazione  di  quello  del  S.  Sepolcro.  I civa- 
lieri  s’  impegnavano  con  voti  a seguire  la  rego- 
la di  S.  Rasili»,  a conservare  il  corpo  di  S.  Ca- 
terina loro  patrona,  a difendere  i pellegrini  e 
la  Chiesa  Cattolica,  e ad  ubb  dirc  al  gran  mae- 
stro deli*  Ordine.  Portavano  sopra  un  abito  b'an- 
co  gli  strumenti  del  martirio  di  S-  Caterina,  va- 
le dire,  una  mezza  ruota  armala  di  punte  ta- 
glienti, e traversate  da  una  spada  tinta  di  san- 
gue. Quest'  Orti  ne  è estinto,  siccome  quello  del 
S.  Sepotcro,  da  cui  aveva  preso  le  costituzioni. 
V.  In  descrizione  degli  ordini  militari,  stampala 
in  Parigi  nel  1671,  e l’abb.  Giustiniani, Istoria 
ili  lutti  gli  ordini  milìt.  t.  1,  cap.  1. 

CATETI!  o CAT II ET  (eb.  noia,  disgusto;  ed 
anche  disputa),  città  con  che  terminavasi  la  bi- 
lia di  Zàbulon.  Giosuè , c.  19,  v.  i5. 

CATGRAVE,  CAPGR  AVE  o CATPKAW  (Gio- 
vanni ),  religioso  dell’  ordiue  di  8.  Agostino,  di 
nazione  inglese,  morto,  dicesi,  nel  i4&ii  aveva 
composto  alcuni  conienti  su  quasi  tutta  la  Scrit- 
tura, sul  Maestro  delle  Sentenze.  Determina • 
tiones  theofogicae.  De  illustrici  tiris  or  di  ni s 
S.  A ug  tisi  ini,  etc.  Giuseppe  Panfilio,  lì  ibi.  Au- 
gust.  Pitseo,  De  script,  augi. 

C.ATII  AL A\,  gesuita,  ha  falle  Ire  orazioni  fu- 
nebri che  sono  state  stampate  separatamente. 
Quella  di  mons.  Luigi  D.inpbin  recitala  in  Seez 
nel  171 1 ; quella  di  Giuseppe  di  Lorena,  eletto- 
re di  Freveri,  pronunciata  nel  1716;  e quelli 
della  sig-  Elisabetta  Carlotta,  palatina  di  Ba- 
viera, della  nel  1723.  Dizionario  de' predi- 
catori. 

C.ATII  ELI. VOT  o CATELIXOT  ( Ir.DCF.tfso  ), 
benedettino  della  congreziune  di  Saint- Vannes, 
nato  in  Parigi  li  5 maggio  1671  : abbi  nilo  di 
lui  allo  stampe  le  Lettere  ed  opuscoli  spiritua- 
li di  Uossuet,  vesc.  di  Meaux,  nel  suo  commento 
sul  Cantico  de  Cantici,  messo  in  ordine,  1 7 48, 
voi.  2 in  1 2.0  Le  opere  seguenti  sono  tms.  Ili- 
6/ioleca  Sacra,  voi  3.  in  fol. — Tavole  della  Bi- 
blioteca del  sig.  Dupin , voi.  4 in  4 ° — Dissetiti - 
zione  sulla  Storia  ecclesiasiastica  del  sig.  Fleti- 
rg , voi.  2 in  4.” — Dissertazione  sulla  Storia 
de l popo'o  di  Dio  «lei  padre  lkrruyrr.  — Trias 
Patrum:  sono  queste  dissertazioni  sull'opera  del 
j ft  're  Alberto  Rollando  francescano  intitolata: 
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/ mezzi  di  conciliare  gli  spiriti  rela  li  coment  e 
alla  costituzione  Unigenitus  ; e sul  Trattato 
d-ll'  amor  di  Dio , di  un  cappuccino,  in  4*0— 
Dissertazione  sul  Dizionario  di  Bayle  e sulle 
altre  sue  opere,  in  12.0 — Nuova  ediz.  dogli 
V omini  illustri  di  Thevet,  con  nolo,  in  12.0  — 
Compendio  delle  dissertazioni  e commenti  di 
C lmet  sulla  S.  Scrllura,  voi  4*— C*  opero  di 
1).  Roberto  DesgaboU,  mosse  in  nuovo  ordine, 
voi.  2.  in  Ibi.  — Supplemento  al  conc.  di  Tren- 
to, ree.  in  fol.  Egli  ha  pure  lavorato  all  1 tradu- 
zione latina  della  Storia  ecclesiastica  del  Fleu* 
ry,  ed  a quella  degli  imperatori  romani  di  Til* 
lemnnl  ; siccome  ha  prestato  l' opera  sua  egual- 
mente ad  una  Biblioteca  universale  benedettina, 
sotto  questo  lit  lo  : II istoria  lilteraria  f>e  ne  di- 
clina in  tres  partes  divisa , voi.  3 in  fol.  Ave- 
va pure  intrapreso  un*  opera  intitolala  : Anna- 
te* tum  ecclesiastici , tum  romani,  /ristorici, 
critici,  chronologici  , ma  1*  autore  divenne  im- 
becille, c mori  li  16  giugno  1756. 

ciTHERl.wr  ( Nicola  ),  nato  nel  castello  di 
I.usson  vicino  a Bourges  li  4 nov.  1628  , ebbe 
per  padre  Dionigi  Catheriool,  consigliere  al  tri- 
bunale di  Bourges,  il  quale  nella  sua  giovinezza 
aveva  fatto  un  giornale  del  parlamento  degli  no- 
ni 161 1 e 16 12. che  suo  figlio  pubblicò  nel  i685. 
Questi  fu  licenzialo  in  Bourges  nel  i65o,  prestò 
il  giuramento  d'avvocato  al  parlamento  di  Pari- 
gi nel  rar  e di  maggio  dello  stesso  anno,  ed  ot- 
tenne le  cariche  <T  avvocato  del  re  c di  consi- 
gliere in  Bourges  nel  1 655.  Mori  li  18  lugl  o 
r ei  1688,  e l isciò  un  gran  numero  di  pici  oli 
lra(lati  sui  differenti  soggetti  d' istoria  e di  criti- 
ca, fra  gli  altri  alcune  note  sul  testamento  di 
Pietro  Pillino,  e diverse  osservazioni  sul  diritto 
civile  e sul  Borrì,  fra  i quali  hanvene  alcuni  che 
riferisconsi  alla  Chiesa,  come  il  trattalo  de'mar- 
Prolog!,  ecc.  Dupin,  Tavola  degli  aul.  ecctes. 
del  sec.  XFII,  pag-  2 458. 

CATHliS  (Antonio)  , gesuita,  nativo  di  Leu- 
warde , morì  li  i3  die.  dell'an.  i63o,  in  età  di 
54  anni,  e lasciò  una  parafrasi  del  Cantico  dei 
Cantici,  stampata  in  Anversa  nel  1625.  Dupin, 
l'avola  degli  aul.  eccles.  del  sec.  XI' 11, 
p»R.  1736. 

CATHOLICOX  ni  SPAGNA,  0 Satira  nitrii/)- 
pea  della  virtù  del  Calholicon  di  Spagna  , e 
della  tenuta  degli  Stati  di  Parigi.  È questa 
una  satira  ingegnosa  fatta  al  tempo  della  lega, 
e che  descrive  gli  intrighi  e le  persone  dei  prin- 
cipali confederali-  Gli  autori  di  questa  satin 
furono  il  de  Roi  elemosiniere  del  giovano  cardi- 
nale di  Borbone,  e poscia  canonico  di  ltouen. 
Passerai,  Kapin,  Pillimi  ed  alcuni  aliti  belli  spi- 
riti di  quel  tempo.  Si  considera  questo  compo 
nimento  come  un'  opera  singolare.  La  miglior 
ed  z.  è quella  di  Ralisboria,  presso  Malhias  Ker- 
ner , i664  , in  i6.°  Le  noie  che  vi  si  trovano 
sono  tratte  da  un  ms.  del  sig.  Dupuis  , custode 
della  biblioteca  del  redi  Francia. Mczeray.iXfor. 
di  Francia  sotto  Enrico  IF.  Vigneuil  Marni- 


le,.ria  e di  letteratura,  stam- 
pate in  Rouen  nel  1699.  nag.  200  e seg. 

CATOPTROM  ANZIA,  Calo  piromania . Que- 
sto nome  deriva  dal  greco,  xzroirrpo»,  specchio, 
e payrsia,  divinazione.  12  una  specie  di  divina- 
rione  che  si  faceva  per  mezzo  d'  uno  speci -Ilio, 
per  sapere  se  si  guarirebbe  dalla  malattia.  Que- 
sta sorta  di  divinazione  era  mollo  io  uso  in  Pa- 
trasso, nell'  Actinia,  (ili  ammalati  in  pericolo  di 
morte  facevano  discendere  uoo  specchio  attac- 
cato ad  un  (ilo  in  una  fontana  che  era  davanti 
al  tempio  di  Cerere,  si  guardavano  poscia  nello 
specchio,  e secondo  sembrava  loro  il  viso  buo- 
no o cattivo,  giudicavano  dei  risultameali  della 
malattia. 

CATROII  (Francesco),  nato  in  Parigi  li  28 
die.  i65g,  da  Maturino  Cairoti,  consigi  ere  del 
re,  della  casa,  corona  di  Francia  e sue  finanze, 
e da  Maria  di  Lubert,  entrò  nella  compagnia 
dii  Gesuiti  li  28  ott.  1677, e solennemente  pro- 
fessò i quattro  voti,  li  i5  ag  iato  i6g4-Dopo  es- 
sere stato  professore  di  Belle  lettere  per  cerio 
numero  d'  anni,  esercitò  per  7 anni  il  ministero 
della  predicazione  cod  gran  successo, e non  l’ab- 
bandonò,  a motivo  della  difficoltà  di  sua  memo- 
ria, che  per  lavorare  nel  giornale  di  Tiévuix, 
che  cominciava  allora  a comparire  e vi  continuò 
per  12  anni.  Non  si  limitò  solamente  a miesto 
lavoro  ; ma  s'occupò  in  altre  opere  che  gii  me- 
ritarono un  grado  di  stima  distinto  nella  reputi- 
blica  delle  lettere.  Diede  nel  1702  una  Istoria 
generale  dell'  impero  del  Mugolio,  stampata  per 
la  3 * volta  nel  1715  , in  4 voi.  in  12.0  ed  au- 
mentala della  Storia  del  regno  d’  Orengzeb.  Nel 
1706,  diede  1*  istoria  del  fanatismo  dei  religiosi 
protestanti  clic  conteneva  dnppiima  la  storia  sol- 
tanto degli  Anabattisti , in  un  voi.  in  12.0,  che 
egli  fece  poi  ri  slam  pare  nel  1733,  in  3 voi.  in  12.*, 
i quali  racchiudono,  P istoria  degli  Anabattisti, 
del  Davidismo  e dei  Quakeri.  Quest'  opera  è in- 
teressante per  la  vaghezza  e la  vivacità  dello 
stile,  come  pure  per  la  varietà,  la  singolarità  0 
l'importanza  dei  fatti  che  vi  sono  riferiti-  Ma  la 
principale  opera  del  padre  Catrou  è un’  istoria 
romana,  in  20  voi.  in  4 ° con  noie  storiche, 
geografiche  e critiche,  che  sono  per  la  maggior 
parte  del  P.  Rouillé  , suo  confratello , suo  asso- 
cialo e suo  continuatore  morto  nel  1740,  li  ^ 
maggio,  io  età  di  circa  Go  anni.  Il  P.  Catrou, 
morì  in  Parigi- li  18  ott.  1737,10  età  di  78  no- 
ni. Si  può  vedere  il  suo  elogio  storico  nelle  Me- 
morie di  Trcvoux.  del  mese  di  aprile  1738,  nel 
29. 0 tomo  della  Storia  Letteraria  della  Francia, 
stampata  in  Amsterdam.  Gli  scritti  del  P.  Catrou 
provano  che  aveva  I*  immaginazione  bella  e vi- 
va, e cognizioni  molle  estese.  Si  trovano  in  par- 
ticolare, nella  sua  Storia  Romana,  ricerche  nu- 
merose, rillessioni  ingegnose  ed  una  grand’arte 
i ella  concatenazione  dei  fatti;  ma  gli  si  rimpro- 
vera uno  siile  spesse  volle  troppo  puerilmente 
pomposo  , espressioni  burlesche,  termini  ardili , 
parli  cola  ri  là  minute  ed  inutili,  ciò  che  per  altro 
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non  impedisce  nò  la  slima  nè  la  ricerca  dell'  o- 
pera. 

* CATTA  IVI  (Francesco  da  Diacetto),  nalo 
nel  scc.  XVI,  entrò  nell'Or. line  de'  Domenicani, 
fu  rese,  di  Fiesole,  assistette  a!  concilio  di 
Trento,  e mori  nel  i5q5,  lasciando  parecchie 
opere.  Le  più  conosciute  sono  : Discorso  del- 
t autorità  del  Papa  sopra  il  Concilio ; Firen- 
ze, i562  in  8.*;  Sopra  la  superstizione  del- 
r arte  magica,  ibil,  1662.  reller,  Diction . 
ediz.  di  Henr. 

CATTAROi  città  forte  della  Dalmazia  sui  con- 
fini dell'Albania,  posseduta  (in  dal  i4to  dalla 
repubblica  di  Venezia,  ed  ora  appartenente  al- 
T Austria.  La  sua  diocesi  era  costituita  da  18  vil- 
laggi all' intorno.  Si  vuole  eh’  essa  Tosse  città  ve- 
scovile dipendente  da  Spalatro  fio  dal  VI  sec.; 
che  rovinata  dagli  Schiavoni  e poscia  restaurata 
la  si  facesse  dipendente  da  Antivari  nel  X sec.  ; 
e che  Alessandro  III  l’ assoggettasse  alla  metro- 
poli di  Bari  nel  1080.  La  cattedrale  dedicala  a 
S.  Trifone  martire,  è officiata  da  2 dignitari, 
l'arcidiacono  e Y arciprete,  e da  8 caaonici.  La 
messa  vi  si  celebra  in  lingua  latina  ; ma  nei 
giorni  festivi  e nella  domenica  vi  si  aggiunge  la 
spiegazione  della  stessa  in  lingua  schiavona,e  la 
si  fa  cantare  dal  popolo.  Non  havvi  altra  chie- 
sa parrocchiale,  e vi  si  scorgeva  anche  una  colle- 
giale,come  pure  4 conventi  per  uomini,  e 2 per 
vergini,  ccc.  Piccola  n’  è la  diocesi,  e in  parte 
era  anche  occupata  dai  Turchi  e dai  Greci  sci- 
smatici. hai.  sacra,  t.  VII,  pag.  696,  nuov. 
ediz. 

CATTEDRA  VESCOVILE  f l).  Questa  è una 
sedia  di  legno,  oppure  di  pietra  sulla  quale  se- 
deva una  volla  il  vescovo  nel  tempo  deH'uflìcia- 
tura  in  mezzo  ai  suoi  preti, i quali  in  forma  cir- 
colare sedevano  ai  suoi  fianchi  nel  recinto  del- 
T a'tare.  Siffatte  sedie  vescovili  si  vedevano  a 


Lione,  a Vienna,  nel  Delfinalo,  a Reitns,  a 
Metz,  ecc.  con  questa  differenza  che  esse  erano 
in  uso  a Lione  ed  a Vienna,  ed  altrove  invece 
non  mai  venivano  adoperate  ammenoché  il  ve- 
scovo vi  prendesse  posto  per  formalità  nel  gior- 
no in  cui  entrava  al  possesso  della  sua  chiesa. 
De  Veri,  Cérèmon.  de  l' E g lise,  t.  1,  pag.  63. 
— A motivo  appunto  della  cattedra  vescovile  la 
chiesa  del  vescovo  si  chiama  cattedrale  (2).  Il 
vescovo  ha  diritto  di  avere  una  cattedra,  un  tro- 
no, ovvero  una  sedia  eminente  cella  sua  chie- 
sa, quand’anche  d capitolo  fosse  esente  dalla 
sua  giurisdizione.  Métnoires  du  Clergé,  t.  G, 
pag.  1 121,  1:23,  n3a. 

Cattedra  di  S.  Pietro  significa  il  pontifica- 
lo di  S.  Pietro.  Cathedra  seti  ponti  ficaio  s 
sancii  Petri.  — Si  chiamano  cattedra  di  S.  Pie- 
tro a Homa  ed  in  Antiochia  due  feste  stabilite 
per  celebrare  il  papato  di  S.  Pietro  a Roma  ed 
in  Antiochia,  onde  è manifesto  che  il  vocabolo 
cattedra  viene  a (operato  in  senso  metaforico  per 
significarne  il  papato  (3). — La  cattedra  di  Mo- 
se sulla  quale  stavano  seduti  gli  Scribi  ed  i Fa- 
risei significa  l'autorità  d'insegnare  fra  i dottori 
della  legge.  Matth.  c.  «3,  v.  2.  — La  cattedra 
della  pestilenza,  ossia  dei  contagiosi  ricorda  i 
discorsi  scandalosi  e la  vita  licenziosa  dei  liber- 
tini. Psalm.  1,  v.  1. 

CATTEDRALE  < Ecclesia  cathedralis.  Con 
questo  vocabolo  si  vuole  indicare  Ia  chiesa  ve- 
scovile di  un  luogo,  ed  è derivalo  dalla  parola 
cathedra , cattedra,  ovvero  sedia  vescovile  che 
proviene  da  sedeo , perocché  i sacerdoti  i quali 
formavano  col  loro  vescovo  V antico  Presoyte- 
rium  stavano  seduti  a’  suoi  fianchi  in  alcuoe  se- 
die, ed  il  vescovo  presedeva  in  una  di  esse  più 
elevala,  quindi  succede  che  anche  presentemen- 
te si  celebrano  le  feste  di  S.  Pietro  in  Roma  ej 
in  Antiochia  che  ricordano  le  due  città  nelle 


(1)  La  parola  Cattedra  deriva  dal  greco  c significa  una  sedia,  un  sostegno  fatto  come  a braceiuoli.  Aulirà- 
mente  si  usava  questo  termine  per  dinotare  un  pulpito  o luogo  eminente  da  dove  il  sacerdote  parlava  al  popolo. 
In  oggi  si  applica  tuttavia  a quel  luogo,  donde  i professori  nelle  università  danno  le  loro  lozioni  Cosi  dir  sogliamo 
la  cattedra  della  tale  o tal  altra  scienza  0 studio  : Rei  aoltum , doclor  cothedram,  judexque  tribunal  posaidet,  ac 
sedem  proemi,  praetorr/ue  curule.  (ilota,  in  Clemcnl.  c.  a de  Sepulturit. 

(a)  Il  nome  di  chiesa  cattedrale  dato  alla  chiesa  vescovile  a motivo  della  cattedra  in  essa  collocata  venne  pri- 
mieramente introdotto  nella  Chiesa  Latina  e dopo  il  X sec.  fi  suo  posto  deve  essere  in  luogo  e ninentu  , di  maniera 
che  il  vesrovo  vi  scorga  il  popolo  come  da  un  luogo  di  sorveglianza,  e quello  vi  veneri  la  maestà  del  prelato. 
S.  Carlo  dichiara  essere  conforme  una  tale  elevazione  allo  istituzioni  di  S.  Ambrogio  e di  Urbano  I,  ed  opportuna 
anche  a tenervi  sermone  al  popolo.  La  cattedra  deve  essere  coperta  con  colori  corrispoudculi  al  rito,  con  stoffa  di 
scia,  la  quale  non  sia  tessuta  d’  oro  o d*  argento,  i gradini  devono  essere  coperti  di  tappeti,  per  apparato  della  cat- 
tedra non  si  possono  però  usare  nè  palli,  né  altre  suppellettili  destinale  all’  ornamento  dell'  altare,  e la  stessa  anti- 
camente veniva  collocata  dalla  parte  meridionale  della  chiesa  per  alludere  allo  parole  del  profeta  Abacuc  : Drus 
ah  austro  venie  ni.  La  cattedra  del  vescovo  non  solamente  in  una  chiesa  esente  dalla  sua  giurisdizione,  ma  audio 
in  uno  chiesa  dove  vi  abbia  la  sua  cattedra  un  abbate  mitrato  devi*  essere  posta  alla  destra  dell'alloro  r di  un  gra- 
dino più  elevata  di  quella  del  prelato,  che  deve  essere  collocata  alla  sinistra.  Sacra  Congreg.  rii.  in  Ale  cand ritta 
S.  Petri  in  Bergotio,  7 febb.  1604. 

(3)  La  cattedra  di  S.  Pietro  in  Roma  ba  doto  luogo  alla  festa  che  sotto  questo  nome  venne  ordinala  da  Grezo. 
rio  XIII  doversi  celebrare  nel  giorno  18  genn. , e ricorda  come  l’apostolo  S.  Pietro  dopo  aver  fondate  molte  chie- 
se, e governata  in  particolare  quella  d’  Antiochia  in  Siria  per  lo  spazio  di  alcuni  anni,  andò  a piantare  la  sedo 
sua  episcopale  a Homa,  acciocché  quella  cittì,  che  era  il  centro  d’ ogni  sorta  di  errori  e di  superstizioni,  divenisso 
rolla  presenza  del  principe  degli  apostoli  e del  capo  dei  pastori  il  centro  della  religione  cristiana  ; c questa  festa  ó 
anche  un  avanzo  dell’antico  costume  di  far  lutti  gli  anni  in  ogni  chiesa  la  festa  dell’ordinazione  del  vescovo,  loc- 
chè  si  pratica  anche  presentemente  nella  Chiesa  Ambrosiana  ; colla  sola  differenza,  che  per  rispetto  agli  altri  re- 
srovi  la  festa  è racchiusa  nell’  estensione  di  ciuscuna  diocesi,  laddove  quella  della  cattedra  di  S.  Pietro  vien  celo 
brato  da  tutte  le  chiese,  che  a motivo  della  residenza  del  capo  supremo  della  Chiesa  in  Homi  riveriscono  la  Chiesa 
romana  come  madre  loro  coiuuuc. 

y0i.  ni. 
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unii  questo  santo  apostolo  ha  presentilo  ad  una 
elerraioala  adunanza  di  sacerdoti.  Da  questo 
si  scorge  che  non  si  devono  confondere  le  anti- 
che cattedrali  colle  odierne,  perchè  una  volta  la 
parola  chie*A  non  significava  altro  che  una  ra- 
dunanza. V.  Capitolo. — Di  conformità  al  con- 
sesso del  vescovo  e seniori,  onde  ne  è derivato 
il  nome,  Anche  presentemente  le  chiese  cattedra- 
li sono  venerale  come  norma  delle  altre  chiese; 
epperciò  a queste  appartengono  le  processioni 
generali,  ed  il  clero  tutto  vi  deve  intervenire,  si 
deve  seguire  il  calendario  usato  da  esse,  vi  si  de- 
vono conserrare  e custodire  i sagri  oli,  deve  es- 
servi un  capitolo,  e vi  hanno  dignità,  personali, 
canonici,  maestri  «Ielle  cerimonie,  del  canto,  teo- 
logo,penitenziere.  In  tempo  pasquale  nelle  chiese 
cattedrali  i peregrini  e forestieri  vi  possono  adem- 
pirne il  precetto.  Vi  si  fanno  le  pubblicazioni  di 
udii  che  intendono  essere  promossi  ai  sagri  or- 
ini, le  esequie  del  vescovo  quando  muore  e le 
processioni  per  ottenerne  un  successore,  e tutte 
quelle  funzioni  che  interessano  il  decoro  del  ve- 
scovo ed  il  bene  del  clero  c del  gregge. 

CATTEDR ARIO,  Cal/tedrarius , dicesi  di  chi 
insegna  stando  in  cattedra, parlandosi  di  un  teo- 
logo o di  un  filosofo  : dicesi  pur  anco  di  quello 
che  presiede  ad  una  difesa  pubblica  di  teologia 
o di  filosofìa,  pracscs. 

CATTEDRATICO,  «loltore  reggente  cattedrati- 
co o cattedrario,  che  ha  una  cattedra,  che  inse- 
gna, che  professa,  doctor  rnthedralicus.  Questo 
termine  è d’  uso  in  Ispagna. 

CATTEDRATICO  (Diritto  o Censo),  era  una 
specie  di  tributo  che  pagavasi  al  vescovo,  prò 
ftonore  calhedrae  : diccvasi  pure  sinodatico , a 
motivo  che  pagavasi  ordinariamente  nei  sinodi 
da  coloro  che  vi  assistevano,  quantunque  si  pa- 
gasse nuche  altrove.  Il  censo  cattedratico  è an- 
tichissimo nella  Chiesa,  poiché  il  conc.  di  Bra- 
ga, tenutosi  fan.  D72,  ne  parla  come  di  un  uso 
eh’  egli  autorizza,  e che  non  era  nuovo.  Secon- 
do i principi  del  diritto,  il  cattedratico  era  do- 
vuto al  vescovo  da  tulli  gli  ecclesiastici  della  sua 
diocesi,  non  in  ragione  di  due  soldi,  come  viene 
indicato  dal  conc.  di  Braga,  che  abbiamo  cita- 
lo, e dalla  glossa  al  cap.  conqnerente  ; ma  tale 
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quale  era  dalla  consuetudine  detcrminato(67ojf. 
in  ean.  placati , 10,  q.  3.  Zerola,  in  Prax. 
epis.  cerò.  Calhedraticum  ).  Questo  diritto  era 
così  favorevole  die  non  si  poteva  prescrivere  in- 
tieramente, e che  la  chiesa  stessa  che  il  vescovo 
aveva  eretta  e dotata  non  ne  era  esente.  Riccio, 
in  Prax.  aurea , retolui.  182,  n.  2,  Barbosa, 
De  jur.  cedei.  I.  3,  cap.  20,  n.  1 e seg.  I 
monaci  erano  esenti  dal  cattedratico. — In  Fran- 
cia, il  diritto  cattedratico  aveva  avuto  luogo  in 
passato  come  dovunque  altrove.  Vedesi  dal  ca- 
pitolo 2.0  del  capitolare  di  Carlo  il  Calvo  del- 
l' an.  844-,  ohe  nel  IX  sec.,  spettava  Alla  scelta 
de'  vescovi  il  percepire  questo  diritto  in  derrate 
od  in  denaro.  Questo  antico  uso  non  erasi  nè 
conservalo  nè  abolito  intieramente  nel  regno  ; 
ed  esistevano  ancora  prima  de'  torbidi  in  Fran- 
cia alcune  diocesi  dove  pagavasi  il  cattedratico, 
ed  altre  dove  non  si  pagava.  Mem.  del  Clero , 
t.  6,  pag.  966  ; t.  7,  pag.  188. 

CATTIVITÀ.  I Giudei  sono  stati  puniti  da  Dio 
con  diverse  cattività,  0 schiavitù  nelle  quali  egli 
permise  che  cadessero.  La  prima  è quella  d' F- 
gillo,  dalla  quale  vennero  liberali  da  Mosè.  Ve 
ne  furono  sei  sotto  ai  giudici  : le  più  famose  av- 
vennero sotto  ai  re  d’ Israello  e di  Giuda,  per 
parte  di  Teglalfalassar,  Salmanassar,  Nabucco- 
donosor,  il  quale  condusse  un  gran  numero  di 
Giudei  in  Babilonia.  4 c.  i5,  v.  29.  c.  24, 
v.  i4  e seg.  c.  18,  v.  1 1.  — Secondo  le  leggi 
romane,  i prigionieri  che  vengono  fatti  dai  ne- 
mici non  diventano  loro  schiavi  a motivo  della 
speranza  del  ritorno  ; di  maniera  che  si  riten- 
gono come  assenti,  0 come  gente  che  non  han- 
no perduto  la  libertà  juris  intellectu , sebbene 
I*  abbiano  essi  perduta  de  facto , cioè  eh' essi  ue 
abbiano  di  fatto  perduto  1’  oso.  Questa  disposi- 
zione delle  leggi  romane  era  seguila  in  Francia 
c dovunque  vigeva  il  Diritto  scritto.  De  Ferriè- 
re, Dizionario  del  diritto , alla  jiarola  Capti- 
vite, 

CATTOLICISMO  , Catholiciamus.  Chiamasi 
con  questo  termine  la  religione  cristiana,  i suoi 
articoli  di  fede,  i suoi  dogmi,  le  sue  massi- 
me, ecc.  (1).  V.  Religiose.  Chiesa. 

CATTOLICITÀ,  la  vera  Chiesa,  la  Chiesa  Cal- 


ti) Il  vocabolo  Callo!  icismo  fra  gli  altri  significali  è adoperato  puraoche  ad  indicare  quel  sistema  1 nel 
qual  ai  anttiene  che  la  callo'icilA  della  dottrina  é la  regola  di  fede,  cui  devo  conformarsi  ogni  uomo  che  crede 
in  G.  C.  Come  tulle  lo  tette  che  insorsero  dopo  gli  Apostoli,  ai  sono  sollevalo  contro  questo  sistema:  cosi  noo 
ci  possiamo  dispensare  dal  provare  che  questo  è il  solo  vero  e ragionevole.  Lo  di  mostra  rooo  contro  i Protestanti 
Bossuel  ed  altri  controversi »li  ; de*  quali  ecco  a un  dipresso  la  somma  delle  riflessioni.  — i.°  l'Iella  primitiva 
religione,  la  tradizione  domestica  era  la  regola  di  fede  ; nè  altra  ne  arcano  i patriarchi.  Sotto  la  leggo  di  Mosé, 
la  tradizione  nazionale  era  la  regola  di  fede;  e Dio  cosi  avea  comandato,  Deut.  c.  17,  v.  10;  c.  3a , v.  7. 
Dunque  sotto  I’  Evangelio  destinato  ad  essere  predicato  ad  ogni  creatura , e sino  olia  consumazione  dei  secoli , 
la  regola  di  fede  è la  tradizione  generale.  Questa  uniformità  di  procedere  della  Provvidenza  ne  dimostra  la 
sapienza;  ó un  assurJo  pensare  che  Dio  l’  abbia  cambiato.  Sotto  la  prima  epoca  della  rivelazione,  lutti  quelli 
che  perderono  di  vista  la  tradizione  delle  lezioni  dute  ad  Adamo,  sono  caduti  nel  politeismo.  Sotto  la  seconda, 
ogni  volta  che  i Giudei  si  allontanarono  dai  precetti  della  loro  religione  nazionale  , si  sono  precipitati  "eh* 
idolatria  c nelle  superstizioni  dei  loro  vicini.  Sotto  la  terza  epoca,  chiunque  ricusa  di  consultare  la  tradizione 
universale  si  abbandona  al  delirio  dì  una  Tilsa  fllotolia.  Ne  abbiamo  tanti  esempi,  quanti  furono  gli  errori  da- 
gli Apostoli  sino  a noi.  — s-°  L'unità  è essenziale  alla  Chiesa  di  G.  C.  Secondo  S.  Paolo,  i fedeli  sono  un 
solo  corpo,  che  ha  un  solo  Signore,  una  sola  fede , un  solo  battesimo.  Ephes.  c,  4,  v.  4,  5.  Dunque  quegli 
che  si  separa  da  questa  unità,  non  appartiene  più  all’ovile  di  G.  C.  Ma  questa  unità  non  può  conservarsi  se 
quii  in  quanto  le  diverse  società  che  compongono  la  Chiesa  si  servono  vicendevolmente  di  testimonio,  di  sicurtà, 
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lolita,  i pflfsi,  lo  assemblee  dei  fedeli  cattolici. 
Eccitila  eatholiea  (i).  V.  Heugiose,  Chiesa. 

CATTOLICO,  ealnoh'cut.  unicertalis ; gene- 
rale, universale-  E questo  il  soprannome  della 
vera  Chiesa  Cristiana,  come  è espressa  nel  sim- 
bolo, Credo  in  unain  sa  tir  latti  Ecclesiam  Ca- 
t/iolicam.  Questo  nome  fa  conoscere  l'universa- 
lilà  della  Chiesa  sparsa  in  lutti  i tempi,  in  tutti 
i luoghi  e fra  tutte  le  nazioni  della  terra,  se- 
condo che  Gesù  Cristo  ne  parlava  a’ suoi  disce- 
poli dopo  la  sua  risurrezione  , mandandoli  a 
predicare  la  sua  dottrioa  per  tutto  il  mondo. 
V.  Chiesa. 

cattolico,  è un  titolo  che  presero  al  tem- 
po di  Giustiniano  certi  prelati  o patriarchi  d'O- 
rienle,  e fra  gli  altri  il  patriarca  di  Persia  e quel- 
lo d'  Armenia  : così  negli  autori  ecclesiastici  il 
Cattolico  d’  Armenia  è il  patriarca  d'  Armenia. 
Chiamavansi  pure  Cattolici  certi  olliciali  o ma- 
gistrati, che  ebbero  cura  di  far  pagare  i tributi 
nelle  province.  Se  ne  fa  menzione  in  Eusebio, 
Teodoreto,  e negli  scrittori  dell'  istoria  bizanti- 
na. — I papi  hanno  ([uniche  volta  dato  il  nome 
di  Cattolico  ai  re  di  trancia  ed  a quelli  di  Ge- 


rusalemme. Questo  titolo  di  re  cattolico  è pre- 
sentemente applicalo  al  re  di  Spagna.  I Bollali- 
disti  vogliono  che  i re  visigoti  di  Spagna  lo  por- 
tassero comunemente,  e che  Alessandro  VI  non 
facesse  che  rinnovarlo  in  favore  di  Ferdinando 
e d Isabella  per  aver  scaccialo  i Mori  di  Spagna 
nel  t4gn. 

CATIILA,  sede  vescovile  della  Mauritania  Ce- 
sariana,  in  Africa.  A ot.  n.  4&- 

CATIIMSIRITA  0 CATANSARITA  ( CiOVAH- 
Iìattis  r a j,  greco,  ed  uno  del  numero  di  coloro 
che  recaronsi  nel  collegio  di  Koina  nel  sec.  XVII, 
fu  dottore  in  teologia.  Si  elevò  con  molta  ibrza 
contro  il  libro  nel  quale  Arcudio  procurava  di 
conciliare  la  Chiesa  Greca  colla  lattina  sull'am- 
ministrazione dei  Sacramenti,  pretendendo  che 
quell'opera  era  ripiena  d’eresie  e che  favoriva  il 
luteranismo  ed  il  calvinismo.  Vi  oppose  egli  stes- 
so un'altra  opera  che  fece  stampare  in  Venezia 
nel  i63a  e i633,  sotto  il  titolo  di  Fera  ulriu- 
st/ue  Ecetesiae  concordia.  Ma  questa  stessa 
opera  c piena  di  errori  e di  assurdità.  Dupin, 
Tavola  degli  autori  eccles.  del  XV 11  tee. , 
pag.  2o63. 


di  custode;  cosi  che  se  una  traviasse,  tulle  le  altre  possano  rimetterla  in  sentiero.  L'  unità  non  può  trovarsi 
Dell’errore;  ché  ciascuno  s'ingaana  a suo  modo;  dunque  l’unità  é un  segno  infallibile  di  verità.  — - 3.°  Il 
•apere  se  G.  C.  abbia  rivelato  la  tale  dottrina,  ovvero  una  dottrina  contraria,  questo  è un  fatto.  Ma  per  pro- 
vare uq  qualche  fatto,  non  basta  consultare  la  storia,  devesi  interrogare  la  tradizione  orale  e i monumenti.  La 
tradizione  è di  maggior  peso,  qualora  i testimoni  sono  molli;  tutti  interessati  od  essere  informali  del  fatto  c<! 
a pubblicarlo  tale  come  è ; o non  siano  semplici  particolari  , ma  società  intere.  Hicusare  la  certezza  morale  , 
portata  io  questa  guisa  al  maggior  grado  di  notorietà,  é volersi  evidente  mente  ingannare.  — 4-°  fino  dal  na- 
scimento della  Chiesa  si  adoperò  questa  regola  per  giudicare  se  una  dottrina  fosse  vera  o falsa,  ortodossa  od 
eretica.  Si  congregarono  i concili  acciò  che  i vescovi  delle  diverse  parti  del  mondo  potessero  rendere  testimo- 
nianza di  ciò  che  nelle  loro  chiese  era  creduto , insegnato  e professalo.  Qualora  tulli  od  il  maggior  numero 
attestarono  che  tale  era  la  credenza  che  aveano  trovata  stabilita,  non  esitarono  punto  a giudicare  che  questa 
fosse  la  dottrina  di  G.  C.  , e che  l’opinione  contraria  era  eretica.  Si  può  forse  credere  che  odia  sua  origine 
la  Chiesa  siasi  ingannata  sulla  regola  die  deve  seguire  per  ammaestrare  i fedeli  senza  alcun  pericolo  di  errore? 
Sarebbe  mestieri  che  Gesù  Cristo  l’avesse  abbandonala  nello  stesso  momento  di  formarla.  — 5."  0 si  deve 
seguire  questa  regola,  ovvero  bisogna  tenersi  alla  sola  Scrittura  conte  vogliono  i Protestanti;  nuov'èdi  mezzo. 
Ma  quando  si  tratta  di  fissare  il  vero  senso  della  Scrittura,  e sapere  come  si  debba  intendere  , è un  assurdo 
il  rimandarci  alla  Scrittura.  E in  tal  caso,  forse  che  alla  geuerale  e costante  credenza  delle  chiese  dell’ uni- 
verso devesi  preferire  l'opinione  particolare  di  uno  scarso  numero  di  novatori  ?—  6.*  Tulle  le  sette  che  hanno 
abiurato  il  caltolicismo,  non  trovarooo  più  Ira  esse  alcun  centro  di  riunione,  e successivamente  cedettero  da  un 
errore  in  un  altro.  Dopo  avere  scosso  il  giogo  della  tradizione  universale,  sono  state  costrette  di  tenersi  alla  loro 
tradizione  particolare,  alle  decisioni  dei  loro  sinodi,  ad  alcune  confessioni  di  fede:  agli  ordini  dei  magistrati, 
ed  anche  impiegare  le  censure  e le  pene  per  mantenere  nel  loro  seno  un'  unità  almeno  esteriore.*-  Dopo  più 
di  iSoo  anni  la  Chiesa  Cattolica  non  cambiò  né  nei  suoi  dorami,  né  nella  sua  regola  di  fede;  questo  è impossibile. 
Come  mai  le  diverse  Chiese,  da  cui  é composta,  alcune  delle  quali  sono  lontanissime  dall’ altre,  tutte  obbligata 
a conservare  la  dottrina  ricevuta  da  G.  C.  per  mezzo  degli  Apostoli,  potevano  senza  aver  interesse,  nò  motivo 
di  cambiarla,  potevano  formare  una  aspirazione  generale,  un  disegno  uniforme  di  alterarla?  L'oo  stesso  spinto 
di  vertigine  non  poteva  sorprenderle  tutte  in  una  volta  ; nessuna  tra  esse  poteva  allontanarsi  dalla  tradizione, 
senza  che  le  altre  se  o'  accorgessero.  Ogni  volta  che  uno  o multi  particolari , fossero  vescovi  od  altri,  vollero 
introdurre  novità,  tosto  si  manifestò  lo  scandalo,  e furono  condannali.  Dunque  il  Caltolicismo  è un  principio  in- 
fallibile di  unità,  di  perpetuità,  d'immutabilità  nella  dottrina,  i llergier,  Diz.  Teol.  alla  parola  Caltolicismo. 

(i)  t Cattolicità,  esprime  universalità,  che  si  estende  a tulli  i luoghi,  a tutti  i tempi , a lutto  le  persone. 
La  Cattolicità  di  una  dottrina  consiste  in  questo  che  sia  stata  la  stessa  dagli  Apostoli  sioo  a noi,  io  tutte  le  società 
cristiane  o chiese  da  InrYondate,  in  tutti  i secoli,  presso  il  corpo  dei  pastori  egualmente  che  presso  quello  dei  fedeli. 
La  cattolicità  della  Chiesa  ò la  professione  che  la  di  riguardare  quota  generale  e costante  uniformità  come  ua 
segno  infallibile  di  verità.  La  cattolicità  del  fedele  è la  sua  soin  menti  odo  a questo  metodo  d’insegnamento.  — Se 
per  la  cattolicità  della  Chiesa  s’ intendesse  soltanto  la  sua  estensione  in  tutte  le  parli  de!  mondo,  sarebbe  impossibile 
ad  un  fedele  ignorante  sapere  con  certezza  di  czsere  membro  della  Chiesa  Cattolica.  Può  bensì  ignorare,  se  ella 
zia  più  estesa  di  qualunque  altra  setta,  ma  non  può  ignorare  che  la  Chiesa,  di  cui  è membro,  gli  proponga  per 
regola  di  fede  l’ uniformità  della  dottrina  tra  tutte  le  socirtà  particolari,  delle  quali  é composta,  uniformità  attestata 
dalla  unione  e sommessione  ad  un  solo  capo,  che  è il  vicario  di  G.  C.  Questo  è quello  che  un  cristiano  professa  di 
credere  recitando  il  simbolo.  Per  essere  convinto  della  cattolicità  della  Chiesa,  basta  che  sia  convinto  della  sua  catto- 
licità personale.  L’ estensione  della  Chiesa  non  è sul  principio  esistita,  né  sempre  è stata  la  stessa  ; la  cattolicità,  nei 
senso,  in  cui  noi  la  spiegammo,  è tanto  antica  quanto  la  Chiesa,  né  giammai  ha  varialo.— Per  esser  cattolico  biso- 
gna prendere  per  regola  di  fede  il  consenso  unanime  di  tutte  le  società  Cristiane  che  riconoscono  un  solo  capo.  Uno 
ile’ciralicri  essenziali  alla  vera  Chiesa  i l'unità  nella  fede,  nel  culto,  nella  sommessione  ad  un  capo;  ma  questo  carat- 
tere trovasi  nella  sola  Chiesa  lluinana;  dunque  ella  tuia  è la  Cattolica.  » llergier,  Dii.  Tool,  alla  parola  CaUoUcilà. 
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CAICISO  , montagna  doli'  Asia  mollo  cono- 
sciuta Fra  il  Ponto  Eusino  al  ponente  ed  il  mar 
Caspio  al  levante.  Vi  si  trovano  molti  villaggi 
fino  al  mezzo  della  sua  altezza, che  sono  abitali 
da  Cristiani  giorgiani.  Vi  si  colloca  pure  una 

tàccola  città  vescovile,  nella  maggior  parte  del- 
e notizie  che  la  attribuiscono  alla  diocesi  d’ibe- 
ria  sotto  la  metropoli  d’  Alnnin.  Noi  non  cono- 
sciamo che  un  vescovo  del  Monle-Cnucnso  ; c 
(piesli  è Basilio,  che  assistette  al  concilio  di  CP. 
che  si  tenne  sotto  il  vecchio  Andronico  Paleo- 
logo,  in  occasione  di  Giovanni  Becco. 

CAUCAUB ARDITI  o COM  AUBADITI  discepoli 
di  Concnuba,  vescovo  sulTraganeo  d'  Alessan- 
dria. Comparvero  nel  VI  scc.,  e seguirono  gli 
errori  di  Severo  d’Anliochia  e degli  Acefali.  Ba- 
ronio,  nn.  52  5. 11  P.  Pinchinat,  alla  parola  Con • 
raubaditet, 

* cait.UOS  ( Pietro  ),  vescovo  di  Beauvaìs, 
e poi  di  Lisieux,  uno  de’  più  zelanti  partigiani 
della  casa  di  Borgogna  e degli  Inglesi  coutro 
Carlo  VII,  suo  legittimo  sovrano,  era  figlio  di 
un  vignaiuolo.  Fu  uno  de’  giudici  della  Pulcel- 
)a  d Orléans  cui  abbandonò  al  braccio  secolare, 
e mori  bentosto  nel  i443  di  morte  improvvisa, 
mentre  si  Faceva  radere  In  hnrba.  Callisto  III  lo 
scomunicò  dopo  morto,  e le  sue  ossa  furono  di- 
8olterrale  e gittate  nel  letamaio.  Feller tDizion. 
ediz.  di  Henr. 

CALDA  o (LAUDA,  secondo  il  greco,  isola  di 
cui  fassi  parola  al  cnp.  27  degli  Atti  degli  Apo- 
stoli, v.  16.  Tolomeo  la  chiama  Claudos,  e Pli- 
nio, Couda.  Essa  è situata  verso  lesi  remila  me- 
ridionale ed  occidentale  dell'isola  di  Creta. 

CAUDATARIO)  *y  rinati*  Gerulus , minister , 
quello  che  porla  Io  strascico  del  pana,  d’un  car- 
dinale, d’un  prelato.  — Questo  si  chiama  in  Ia- 
lino syrmatis,  perchè  sirma  dai  Greci  si  appel- 
lava una  veste  che  nella  parte  posteriore  colla 
estremità  sciorinava  il  terreno,  ed  era  in  uso 
nelle  grandi  rappresentazioni  e presso  le  gravi 
matrone,  e si  chiama  anche  gerulu s per  dino- 
lare  la  gentilezza  della  persona  che  ne  sostiene 
l’ulficio,  leggerissimo  essendo  lo  strascico  : Ge- 
rulutn  diritur  id  , (juod  est  optimi  ad  portan- 
domene gravitate  ponderi*.  Insilila  in  Gloss. 
in  cap.  triLutum,  23,  quotai.  8.  — In  quanto 
1 ero  al  dovere  del  caudatario  S.  Carlo  ove  par- 
la nei  suoi  Alti  de  cubicu/arii*  lascia  scritto  : 
(. ubico lariu*  caudae  ferendae  terrieri*,  qui 
tacer  do*  eril , vinto  re  se  ni  per  1 t aerom  fonai , 
vi  com  Illustrissimo*  Domimi*  in  Ecde- 
tiara  tnajorem  est  ìltirus,  numeri  suo  sati- 
sfaròli. 

CIUCIO,  Caudiwn , antica  città  degli  Irpini, 
fra  Benevento  e ('.alalia,  Famosa  per  In  disfalla 
dell  esercito  romano,  il  quale  essendosi  impru- 
dentemente avanzato  nello  stretto  di  quella  mon- 
tagna e non  potendo  più  uscire  si  vide  obbli- 
galo di  passare  sotto  al  giogo  dei  Sanniti  e di 
far  con  loro  una  pace  vergognosa.  Questa  città 
è presentemente  chiamata  Arpaia.  Noi  vi  trovia- 
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mo  un  vescovo  che  v’  ebbe  la  sede.  Italia  sa- 
cray  t.  zo,  col.  52. 

**  CAULET  (Francrsco-Stefàno  di),  nato  in 
Tolosa,  li  19  maggio  1610,  da  una  Famiglia  di 
raudissiraa  considerazione  nel  parlamento  di 
inguadoca,  venne  eletto  abb.di  S.  Volusinnodi 
Foix  nel  1627,  in  cui  stabili  i canonici  regolari 
di  S.  Cenovelfa.  Il  re  Luigi  XIV  avendolo  no- 
minato al  vescovato  di  Pamicrs , li  i4  giu- 
gno 1644,  ottenne  egli  bolle  dal  papa  Alessan- 
dro VII,  ed  ebbe  lettere  patenti  del  re  per  rifor- 
mare il  suo  capitolo.  11  suo  episcopato  fu  celebre 
per  tre  grandi  nlfari  ; quello  del  Formulario  ; 
quello  della  regalia,  e per  le  6ue  contese  coi 
gesuiti.  Il  papa  Innocenzo  XI,  al  quale  aveva 
egli  appellalo  relativamente  all  alTare  della  re* 
gal  a,  avendo  preso  a sostenerlo,  ciò  Fu  causa 
il’  una  divisione  tra  Roma  e la  corte  di  Francia. 
II  vesc.  di  PamierB  mori  prima  eh*  essa  fosse  fi* 
rida,  li  7 agosto  1680  all’  età  di  70  anni,  dopo 
ili  essersi  date  pene  incredibili,  e di  avere  mollo 
sofferto  per  riformare  la  sua  diocesi.  Era  stato 
fermo  in  non  volersi  sottoporre  &IP  editto  della 
regalia,  anzi  fu  per  questo  spogliato  de’ suoi 
beni  e ridotto  a mendicità  ; e pure,  strano  pa- 
radosso ! mentre  difendeva  i dritti  della  Santa 
Sede,  avea  per  suoi  amici  i giansenisti.  Abbia- 
mo di  lui  : 1 .°  Censura  dell  (tipologia  dei  Ca- 
sisti, nel  i658.  2.0  Ordine  sulla  segnatura 
dei formulario , nel  1 665 . 3.°  Ordinanze  e let- 
tere sull’  affare  della  regalia,  nel  1681 . 4° Trat- 
tato della  regalia,  nel  1681.  5.°  Relazione  di 
ciò  che  è avvenuto  relativamente  olla  regalia, 
nella  diocesi  di  Alelli  e di  Pamiers,  nel  1681. 
6.°  Osservazioni  sulle  principali  massime  che  i 
difensori  della  regalia  hanno  voluto  stabilire, 
nel  1681.  7.0  Osservazioni  sui  processi  verbali 
dell’  assemblea  straordinaria  del  clero.  8.°  In- 
ventario de’ documenti  concernenti  f affare  delia 
chiesa  di  Pamicrs,  in  tre  parti.  9 0 Trattato  ge- 
nerale della  regalia,  nel  1681.  io.*  Nullità  della 
sentenza  di  scomunica  del  sig.  di  Puiniers.  Pa- 
recchie ordinanze,  atti,  lettere  al  papa  Innocen- 
zo XI,  ni  re  ed  a differenti  persone.  Dupin, 
Tavola  degli  autori  cecie t.  del  XV il  tee 
pag.  2049  c 24>o. 

f AULET{ Giovanni  di),  da  Tolosa,  dottore  di 
Sorbona,  vesc.  di  Grenoble.  Egli  ne  ha  dato 
una  istruzione  pastorale  sul  sacramento  della  pe- 
nitenza e sulla  Comunione,  1749,  in  4-*»  due 
parti. — 1/Ctlere  o risposta  alle  lettere  ne  repu- 
gnate, 1751,  voi.  3 in  4 ° 

(lAUA'KS,  Caunae , abbadia  dell'  ordine  di 
S.  Benedetto,  nella  Bnssn-I, inguadoca,  diocesi  di 
Nnrbona,  c verso  le  frontiere  di  quelli  di  Car- 
cassona  e di  Castres.  L’  obb.  Aninno,  grande 
amico  di  S.  Benedetto  d*  Amano,  fondò  verso  la 
fine  dell' Vili  sec.  un  monastero  in  quello  stesso 
luogo  di  Caunes,  sulla  piccola  riviera  o sul  ru- 
scello di  Argendouhle  alle  falde  delle  montagne 
rese  celebri  dalle  cave  di  marmo  che  vi  sono. 
Di  questo  monastero  fassi  menzione  negli  unti- 
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chi  titoli  sollo  il  nome  di  S.  Giovanni  in  Exio- 
rio , od  Exeguariensis.  Un  abbate  per  noine 
Daniele,  dopo  di  avere  fabbricato  nn  altro  rao* 
nastero  nello  stesso  luogo,  sollo  il  nome  degli 
apostoli  S.  Pietro  e S.  Paolo,  ne  abbandonò  quasi 
subito  dopo  la  direzione, e ne  fece  dono  ad  Ama- 
no, che  lo  uni  a quello  che  aveva  di  già  fonda- 
to; lo  che  venne  confermato  da  Carlo  magno  con 
un  diploma.  Milone,  conte  di  Narbonn,  volendo 
pur  aumentare  questa  fondazione,  diede  in  ap- 
presso ad  Aninno  ed  al  suo  monastero  il  luogo 
di  Cannes,  e ne  ebbe  approvazione  da  quel  so- 
vrano. Questa  è l'origine  del  monastero  di  Cau- 
nes  che  ha  sussistito  per  lungo  tempo  in  una  pic- 
cola città  dello  stesso  nome,  Bnluzio  {Noi.  in 
capilul.  pag.  i ioo)  ne  attribuisce  la  fondazio- 
ne a Milone  stesso  ; ma  sembra  certo,  a quello 
che  ci  dice,  che  questo  signore  non  fosse  clic  il 
benefattore  dellabbadia  di  Caunes,  e eh' essa 
dovesse  la  prima  origine  agli  abbati  Aniano  e 
Daniele  .Astronomo  colloca  quest*  abbadia  nel 
numero  di  quelle  che  furono  fabbricale  o rista- 
bilite da  Luigi  il  Buono.  Essa  fu  unita  alla  con- 
gregazione di  S.  Mauro  nel  i663.  Gallia  christ. 
t.  6,  col.  1 54.  Ut.  generale  di  Linguadoca, 
t.  1,  pag.  45 1 . 

CAINO,  Caunus,  città  vescovile  della  provin- 
cia di  Licia,  nella  diocesi  d’Asia  sotto  la  metro- 
poli di  Mira.  Erodoto,  StraboDC  e Tolomeo  la 
collocano  nella  Caria  sul  mare  vicino  al  fiume 
Calbino.  Moia  dice  che  l'aria  vi  è malsana,  e 
che  i suoi  abitanti  hanno  un  color  verde;  lo  che 
attribuisce  egli  all'  abbondanza  dei  pomi  che  vi 
si  trovano.  Jerocle,  nella  sua  Notizia,  e gli  al- 
tri Greci  ne  fanno  una  città  della  Licia. 

CAURES  (Giovanni  di),  nativo  di  Moroeuil  in 
Piccardia,  divenne  principale  del  collegio  della 
città  d’  Amiens,  e canonico  della  collegiale  di 
S.  Nicola  della  stessa  citlà.  Mori  egli  li  17  mar- 
co dell'  an.  1587,  all'  età  di  47  anni,  e lasciò  : 
i.°  t primi  elementi  della  pietà  cristiana,  con 
cinque  altri  piccoli  trattati,  de’  quali  il  primo  è 
intitolato  : La  soluzione  delle  controversie  spel - 
tanti  alla  fede  e alla  religione  ; il  lutto  stam- 
pato in  Parigi  nel  1073.  2.0  Trattato  spirituale, 
contenente  una  breve  inslituziooe  per  guidare  e 


condurre  la  gioventù  ne'la  via  della  perfezione 
cristiana  ; Parigi,  1575.  3.°  Opere  morali  e di- 
stinte in  istorie  raccolte  da  parecchi  aalori  e tra- 
duttori francesi;  il  tutto  in  sei  libri,  Parigi,  157 5 
e 1 583,  in  8.®  4-°  La  vera  forma  e maniera  di 
vivere  dei  Cristiani  in  tutti  gli  siati,  ecc.  Pari- 
gi, *577.  5.°  Avvertimento  a persone  di  tutti 
gli  stati  per  soccorrere  ai  poveri  in  tempo  di  ca- 
restia e di  fame.  La  Croix-du-Maine  e du  Ver- 
dier. 

**  CAUSA,  causa  (1).  Questa  parola  ha  di- 
versi scusi,  che  per  ora  tralasciamo,  per  non  oc- 
cuparci che  del  senso  eh’  essa  ha  in  diritto  ca- 
nonico, cioè  : 1.®  Intorno  alle  cause  beneficiali, 
e queste  sono  quelle  nelle  quali  si  tratir  d*  be- 
nefici ecclesiastici,  di  decime,  di  con£  por- 
zioni, ecc.  2.0  lutorno  alle  cause  pie,  e queste 
sono  quelle  le  quali  provengono  dalla  liberalità 
da’  fedeli  esercitala  verso  una  chiesa,  un  ospe- 
dale, oppure  verso  i poveri.  I^a  qualità  di  que- 
ste cause  le  quali  sono  assai  favorevoli  ricevono 
sempre  una  interpretazione  vantaggiosa,  fuorché 
non  lo  impedisca  una  dispositiva  di  diritto,  ov- 
vero una  ragione  manifesta.  3.°  Intorno  alle 
cause  di  maggior  importanza  che  sono  i grandi 
impegni  della  Chiesa.  Le  cause  maggiori  prese 
io  questo  senso  a termini  dell’  antico  diritto  so- 
no di  tre  sorte  : le  unc  concernono  la  fede  ; le 
altre  risgnardano  i punti  dubbi  ed  importanti 
della  disciplina,  le  ultime  hanno  per  oggetto  la 
persona  dei  vescovi  quando  sono  imputati  di  un 
delitto  che  porti  la  pena  della  deposizione  (2). 
— Uua  volta  il  vescovo  accusato  era  giudicato 
dal  concilio  della  sua  provincia,  salvo  l’appello 
alla  Santa  Sede  (3).  Il  i."  conc.  di  Cartagine 
celebrato  nel  34<)  stabili  che  dovessero  unirsi  1 2 
vescovi  per  giudizi  di  somigliante  natura.  Questa 
maniera  di  giudizi  dei  concili  provinciali  intorno 
al  giudicare  e deporre  i vescovi,  durò  sino  al  prin- 
cipio del  IX  sec. — Ecco  la  coslumanza  moderna 
della  chiesa  gallicana  intorno  a ciò  : i.°  Se  si 
tratta  di  un  delitto  comune  in  cause  leggiere  il 
vescovo  è giudicato  definitivamente  dal  concilio 
provinciale  senza  appello  al  papa.  2.”  Quanto 
ad  un  delitto  comune  in  cause  gravi  ed  impor- 
tanti che  meritano  la  privazione  0 la  deposizio- 


(1)  Lancetta  ttr>  definisce  le  cause  : Origo  negali i et  materia  juilirìi,  e dimostra  clic  le  cause  ai  distinguo- 
no dalle  controversie  , dalle  liti , io  quanlocTiè  la  causa  significa  una  questione  porlata  in  giudizio , la  contro- 
versia dinota  la  contesa  clie  avviene  fra  i litiganti  prima  d*  intraprendere  la  lite,  la  qualo  non  ai  chiama  tale 
quando  la  questione  é portala  alla  cognizione  del  giudice. 

(a)  Generalmente  le  cause  maggiori  e riservale  al  papa  sono  qoelle  die  riguardano  , il  pronunciare  in* 
torno  a qualche  errore  sugli  articoli  di  fede,  convocare  concili  generali,  approvare  atti  di  concili  , dichiarare 
la  dottrina  della  Chiesa,  dividere  ed  unire  i vescovadi,  trasferirne  la  sede,  variarne  la  giurisdizione,  deporre 
i vescovi,  ecc.  Quanto  alle  cause  criminali  contro  i vescovi  ed  alla  loro  deposiziono  il  conc.  di  Trento  , nella 
•ess.  *4  » c.  5 , ordina  che  queste  non  aicno  esaminate  o terminate  fuoriebó  dal  papa  , e che  rendendosi 
necessario  di  istruirne  la  causa  fuori  di  Roma,  appartiene  allo  atcsso  nominarvi  all’uopo  con  commissione  spe- 
ciale i vescovi  di  ciò  incaricati,  ì quali  terminala  I’  distruzione  delia  causa  ed  il  processo  devono  il  lutto  tras- 
mettere al  papa,  a cui  si  é riservala  la  seulcozz  definitiva,  e questo  decreto  venne  confermalo  da  Pio  V colla 
bolla  : Si  de  protr gentile. 

('4)  Siccome  avviene  molte  volte  che  per  la  distanza  de'  luoghi  , il  timore  della  frode  , la  difficoltà  delle 
Cose,  il  pericolo  di  non  saper  nettamente  ciò  che  é stato  fatto  in  paese  lontano  ai  giudichi  cuci*  meglio  di  non 
permettere  l'appello  alla  Santa  Sede,  non  per  mancanza  di  diritto  in  essa,  ma  perchè  l’appello  non  è giove- 
vole per  particolari  circostanze  ; cosi  gli  Africani  scrissero  a S.  Celestino  : Pieeògterorum  quoque  . et  se- 
quentium  clerieorum  improba  refugia  , sirut  te  dignu m est , repella!  sancitine  tua,  e ne' Capitolari  si  legge  : 
Causa s,  que  comune s non  suit,  tn  suis  procincns  juMeentwr. 
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no,  viene  parimente  giudicalo  da  un  conc.  pro- 
vinciale composto  da  la  vescovi  presi  dalla  pro- 
vincia o dalle  altre  province  circonvicmp,  ma  se 
nella  provincia  non  vi  è un  primate,  è dato  il 
diritto  di  appellare  al  papa,  e se  lo  vi  è l'appel- 
lo deve  farei  dal  conc.  provinciale  al  conc.  del 
primate,  il  «piale  deve  parimente  essere  compo- 
sto da  1 2 vescovi  e dal  conc.  provinciale;  l’ap- 
pello in  ultimo  viene  poi  inoltrato  al  papa.  Ger- 
bais,  De  causi»  majornus.  Cibert,  Insili,  ce- 
ri e siast.  pag.  loi.Fleory,  Instil.  canon,  t.  2. 
l)e  La  Combe  alla  voce  Lause  maggiori . — Le 
emise  beneGciarie  in  Homa  si  distinguono  in  ro- 
tali e prelatizie,  le  prime  sono  quelle  nelle  quali 
si  (ratta  di  giuspadronali,  titoli  e pensioni  che 
eccedono  una  certa  somma,  e prelatizie  si  dico- 
no quelle  cause  che  riguardano  multe  o somme 
di  poca  entità;  di  consenso  però  delle  parti  que- 
ste cause  possono  essere  devolute  da  un  tribu- 
nale all’altro,  cioè  dalla  Kota  al  prelato  e vice- 
versa. Le  cause  matrimoniali  quando  non  sieno 
ventrale  dall’Ordinario  vengono  deferite  alla  Itola 
od  alla  congregazione  del  concilio  ; le  cause  di 
nullità  di  professione  in  prima  istanza  apparten- 
gono al  vescovo  congiuntamente  al  superiore  re- 
golare, e se  si  tratto  di  monache  soggette  sola- 
mente al  l'Ordinario  a questo  unicamente  appar- 
tengono. Le  consuetudini  regolano  il  foro  nelle 
cause  che  sono  promiscue  fra  chierici  e laici  ; 
le  cause  beneficiali  che  hanno  avuto  la  prima 
sede  presso  i vescovi  danno  sempre  diritto  ad 
una  appellazione  sospensiva  alla  Sede  Apostoli- 
ca ; tutte  però  le  cause,  nelle  quali  è richiesta 
la  persona  di  un  ecclesiastico,  eccettuate  le  cau- 
se privilegiate,  appartengono  al  vescovo,  e per- 
ciò anche  col  suo  consenso  non  possono  essere 
devolute  in  prima  istanza  alla  curia  romana,  co* 
me  ha  deciso  la  sacra  congregazione  del  conci- 
lio ne\\' Insti t.  eec/es.  4o,  3 — Nei  processi  e 

spedizione  delle  cause  gli  Ordinari  devono  os- 
servare le  tasse,  decreti  e norme  di  pratica,  e 
solamente  nelle  cause  di  pochissima  entità,  co- 
me venne  loro  concesso  da  papa  Pio  V,  possono 
pronunciare  senza  le  formalità  di  giudizio  e de- 
vono Anche  destinare  un  patiocinAtore  delle  cau- 
se dei  poveri. — Quanto  alle  CAuse  pie  il  vescovo 
deve  scegliere  chi  ne  promova  i vantaggi:  Fpi- 
s co  pus  vero  in  paroditi»  ubi  opus  erti,  duo s 
probatae  rùae  h ornine»,  pie  tali»  amante s et 
auc toniate  praeditos  deligai , quorum  opera, 
studio  altfue  adj  urne  tifo  ad  piorum  lo  corion , 
piarunu/ue  causa  rum  fura  proseguendo  ut  a - 
tur.  Condì.  Proviti.  II  Medio/,  decr.  i fi. 
Inoltre  le  cause  pie  devono  essere  sorvegliate  da 
un  individuo  che  col  titolo  di  promotore  tutte  le 
prenda  sotto  il  suo  patrocinio,  e che  il  vescovo 
pili»  scegliere  fra  i canonici  della  sua  cattedrale 
o fra  gli  altri  ecclesiastici.  Per  la  migliore  tute- 
la delle  cause  negli  atti  della  chiesa  milanese 
all  articolo  ; De  ministri a piorum  causai  um 
si  enunciano  i doveri  del  promotore  : Habeat 
opud  se  indicati  causarum  omnium  de  piis 


r elicti». . . , praecipuum  ejus  sii  ojjìcium  spe- 
culari. . . , ne  in  aliguo  ad  eoe  au  . . . . de.fi- 
ciani  . . • , adeat  guoties  opus  erit  et  dea. 
ritim  . . . , et  aliquando  ardue piscopum  et 
alio s judices  . . . , partiatur  omnia  negolia , 
causaste  inter  adoocatos. — 11  nome  di  Cause 
eh'  è propriamente  dato  alta  seconda  parte  delle 
Decretali,  sono  36,  e cosi  chiamate,  perchè  cia- 
scheduna causa  propone  quasi  una  lite  da  deci- 
dersi in  contesto  di  diverse  circostanze.  Le  cau- 
se ivi  riferite  si  dividono  in  questioni,  e queste 
si  suddividono  in  distinzioni  e sono  le  segueuti  : 

1.  Spirilualia  emere  non  licei  nec  vendere. 

2.  An  in  mani/ etti»  judiciarius  ordo  sii  requi. 
rendus.  3.  sin  restituito  dando  sii  quihusli- 
bei  ex  poli  ali 8-  4-  An  excommunicaius  aluun 
accusare  talea t.  5.  Qua  poena  sii  feriendus 
qui  famosum  libellum  clanculo  scribens , prò. 
bare  negligi!  guae  Uteri»  mandavit . 6.  sin 
crimine  irretiti , ve/  infamia  notati  ad  alù  vjus 
accusationem  siiti  admit tendi.  7.  Ut  rum  vi- 
vente episcopo , alias  posa  il  in  eadem  ecclesia 
ordinare.  8.  s4n  liceat  episcopo  sibi  successo- 
rem  instùuere.  9.  An  ordinatio , quae  ab  ex - 
communicatis  J'acta  est,  aliguo  modo  possit 
rata  Itaberi.  io.  sin  basilica  cum  otti  ni  dote 
sua  ad  episcopi  ordinationem  per  lineai.  n.U- 
trum  clericus  ante  ci  vi  lem  judicem  sii  produ- 
ce ndus.  12.  litrum  liceat  clerici»  prò  prima 
habere . i3.  Si  illi  quorum  domicilia  suiti  in 
dioecesi  hujus  baptismali»  ecclesia e,  debeant 
persotvere  decima»  illi  ecclesiae , et  celebrare 
sua»  ex  equi  a»  a pud  eam  ecclesiam , in  qua 
quondam  haec  fiebant  a parentibui  eorum. 
i\.  An  liceat  canonici»  sua  repetere.  i5 .An 
ea,  quae  mente  alienata  fiuti!,  sint  imputan- 
do. 16.  litrum  monachi»  liceat  po pulii  officia 
celebrare , poenitenliam  dare  et  baptizare. 

17.  Ut  rum  reus  voti  tenealur  gui  infirmiate 
grava  tu»  se  fieri  velie  tnonachum  dixit,  an 
liceat  ei  a proposito  sui  cordi»  discedere. 

18.  sin  monasierium  posati  potere , guai  ab 
episcopo  quae  sita  suiti,  an  episcopali»  eccle- 
sia possit  sibi  viridi  care  , quae  monasterio 
fuerunt  tradita.  19.  An  episcopo  s de  beai  per- 
mute re,  ut  r elicla  propria  Ecclesia  clericus 
monaeterhm  ingredialur.  20.  Si  in  pueritiae 
anni s monasterio  traditi  cogan tur  religioni» 
propositum  tenere.  2 1 . sin  clericus  in  duabtts 
Ecclesiis  possit  conscribi.  22.  An  juramen 
tum  sii  praestandum , an  non.  23.  An  milita- 
re sii  peccatum.  24-  An  lapsus  in  h aerava 
possit  aliguo s officio  privare , tei  sentendo 
notare.  2D.  An  clerici  baptismali s ecclesiae 
auctorilate  privilegiì  decima s suae  dioecesi» 
ex  integro  sibi  valeant  vendicare.  26.  Qui 
sint  sortilegi.  2 n.  An  conjugium  possit  esse 
inler  voventes.  28.  An  conjugium  sit  inter  in- 
fide Ics.  29.  An  sit  conjugium , ubi  error  in- 
terventi personae.  3o.  An  uxori  suae  debikun 
reddere  valeai,  qui  prò prium  filium  de  sacro 
baptismate  suscepit.  3 1 . An  possit  duci  in 
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conjugitim , mute  prius  est  pollala  per  adulte' 
riunt.  32.  'In  meretrix  Unte  ducalur  in  uxo- 
rem.  33.  An  propler  impossibilitatem  coeun- 
di,  a viro  suo  alù/ua  sii  separando.  34-  An 
sii  rea  adulte  rii,  quae  niente  viro  suo  alteri 
nupsit  : el  an  redeunte  primo  sit  cogenda  re- 
cedere  a secando  et  redire  ad  prirnurn.35  . dn 
iiceat  aliquam  ex  propria  cognatione  ducere 
in  uxorem.  36.  An  raptum  commi  sit,  qui  vir- 
ginem  oppressa. 

CAUSSIX  ( (Nicola),  gesuita,  nato  in  Troyes 
in  Sciampagna  l’nn.  1 583,  insegnò  con  riputa- 
zione in  Roano,  in  Parigi,  alla  Fiòche  ed  altro- 
ve. Predicò  pare  con  tanta  rinomanza  che  Lui- 
gi XIII  lo  scelse  per  suo  confessore.  Siccome 
egli  era  retto  e d’  una  grande  probità,  così  oc- 
cupossi  molto  a riunire  la  famiglia  reale,  ed  a 
far  richiamare  la  regina  madre,  Maria  de’  Me- 
dici.Questa  condotta  essendo  dispiaciuta  al  card, 
di  Richelieu,  questo  ministro  fece  esdiare  il  pa- 
dre Catissin  in  una  città  della  Bretagna , donde 
non  ritornò  che  dopo  la  morte  del  cardinale. 
Mori  egli  slesso  in  Parigi,  li  2 luglio  dell’  an- 
no ( 65 1 ; ed  ha  lascialo  parecchie  opere  tanto 
in  frnncese  quanto  in  latino,  /a  corte  santa , 
4 voi.  in  8.°,  stampale  parecchie  volle  e tra- 
dotte in  tutte  le  lingue.  — Thesaurus  graecae 
poèseos.  — Electorum  symbolorum  et  Tara - 
bolarum  historicarum  syniagmata  ; Parigi, 
i6i8,in  4 ° — De  eloquenza  sacra  el  httma - 
«a, libri  XVI;  alla  Fiòche,  1619,  e Parigi,  1623 
e i636,  in  4 — Trionfo  della  pietà;  alla 
Rocella,  i62t|.—  Apologia  di  questo  libro  con- 
tro Drelincourt.  — Trattato  della  condotta  spi- 
rituale, secondo  lo  spirito  dei  U.  Francesco  di 
Sales  ; Parigi,  i63j,  in  8.° — Apologia  dei  ge- 
suiti, nel  i644- — sapienza  evangelica  pei 
sacri  trattenimenti  delta  quaresima  ; Roano, 
i644,  in  8.*  — 1m  vita  neutra  di  vergini  de- 
vote che  sono  in  islato  di  essere  nè  maritale , 
nè  religiose , o la  Vita  di S.  Isabella  di  bran- 
da, sorella  del  re  S.  luigi ; Parigi,  i644» 
in  12.0,  e 1647,  in  8.°  — Sgmbolica  JEqyp- 
tiorum  sapientia-,  Parigi,  1 647*  in  4-*  ed  io  8.° 

— Dispute  sui  quattro  Libri  dei  Re , relativa- 
mente alla  educazione  dei  principi.Parigi,  1630, 
io  fot. — L'Angelo  della  pace  ed  il  regno  di  Dio. 

— Epistola  II.  E.  JYicolai  Cause  ini,  società- 
tis  Jesu,  presbìteri,  regie  christianissimi  Lu- 
dovici XIII.  Con  fessarii.  ad  reverendissùnum 
pai  rem  Mutium  V itele  scium,  ejusdem  società- 
tis  praepositum  generalem.  Questa  lettera  da- 
tala del  7 marzo  1 638,  è mollo  enriosa.  Essa 
trovasi  nella  raccolta  intitolata  : Tuba  magna 
tnirum  clangens  sonum , eie.  data  dal  P.  Enri- 
co di  S.  Ignazio, carmelitano,!. 2, ediz  del  1717. 
dalla  pag.  3 io  fino  alla  pag.  343.  Le  Mire,  Da 
script,  saec.  17.  Alegambe,  Bibt.  soviet.  Jestt. 
Dupin,  Tavola  deqli  autori  eccles.  del  XVI I 
sec.  , pag.  21 35  e 21 36. 

CAUTELA.  Assoluzione  a cautela,  ad  cau - 
telum , vocabolo  di  diritto  canonico.  Quando 
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un  sacerdote  viene  scomunicalo  od  interdetto 
con  una  sentenza,  dalla  quale  appella , per  ce- 
lebrare la  Messa,  egli  è frattanto  obbligato  di 
ottenere  una  cartella  di  assoluzione  a cautela, 
poiché  questa  lo  reode  abile  alle  funzioni  io  es- 
sa precisate  sino  alla  decisione  della  sua  causa. 
— Il  motivo  si  è che  T appello  fatto  dopo  la 
sentenza  di  censura  non  ha  forza  di  sospendere, 
ma  solamente  di  devolvere,  affinchè  il  superiore 
possa  esaminarne  il  valore,  cap.  ad  reprimen- 
dum  8 de  ojfic.  judicis  ordinarli ; ed  anefre 
un  innocente  censuralo  secun  lum  allegata  el 
probata , quantunque  in  segreto  possa  agire  di- 
versamente, nel  foro  esterno  deve  contenersi  come 
un  reo.  Cap.  Sententia  1,  caus.  1 1,  quaest.  3. 
Sententia  pastone,  sive  just  a,  si  ce  in  just  a f ne- 
ri t,  tinteti  la  est  ; tocche, è necessario  al  pub- 
blico bene,  a cui  V innocente  deve  posporre  il 
bene  privato.  — L’ assoluzione  ad  cautelata  si 
uò  ricercare  in  tutti  i casi  nei  quali  nasce  dnb- 
io  allo  scomunicato  sulla  validilàdella  septenzn, 
ed  è conforme  alle  Consiituzioni  lonoccnziane, 
al  cap.  solul.  24,  in  6.°  Questa  si  dice  acces- 
soria quando  si  ottiene  unicamente  per  stare  in 
giudizio  ; validamente  e senza  pericolo  di  ecce- 
zione principale  quando  viene  ricercala  da  chi  o 
veramente  0 putativamente  venne  scorono  ic  ito, 
e si  deve  avvertire  che  queste  assoluzioni  non 
escludono  il  pericolo  della  reincidenza,  e si  de- 
vono chiedere  a quello  che  è giudice  della  causa, 
c.  Romana  5 in  6.* 

CAUTIO  JUDICATUM  SOLVI,  è una  malleve- 
ria che  sono  obbligate  di  dare  alcune  persone, 
le  quali  non  potrebbero  muovere  alcuna  causa 
senza  dare  sicurtà  di  pagare  le  spese  e le  altre 
multe  che  potrebbero  essere  cagionale  dalla  loro 
domanda.  Queste  persone  sono  : i.°  i forestieri 
non  naturai izzAti  ; 2.0  quelli  che  hanno  rasse- 
gnato il  loro  avere;  3.°  quelli  che  hanno  abban- 
donata la  patria,  e si  sooo  stabiliti  in  paesi  este- 
ri, ed  una  volta  sino  alla  somma  di  doo  lire  vi 
erano,  in  Francia,  compresi  quelli  i quali  ave- 
vano un  diritto  per  devoluzione. — Il  motivo  per 
cui  si  richiede  la  sicurtà  judicotum  solvi  rela- 
tivamente ai  forestieri  si  è che  essi  ordinaria- 
mente non  possiedono,  e quindi  potrebbero  sot- 
trarsi alle  tasse  cagionale  dalle  loro  petizioni. Qui 
però  conviene  osservare,  che  il  judicatum  solvi 
si  esige  dal  forestiero,  quando  e attore,  non  già 
quando  è reo  convenuto,  perocché  potendo  eia- 
scheduno  per  diritto  naturale  difendersi,  sarebbe 
contro  la  giustizia  obbligare  un  forestiero  tratto 
in  giudizio,  e limitato  alla  sua  difesa  doverla  ab- 
bandonare per  mancanza  di  cauzione.  V.  Do- 
mai. Bacquet,  Guy  Pape,  quest.  117.  Chorier, 
Jurisprudencc  de  Gug  Tape , pag.  273.  Pa- 
pou,  1.  io,  tit.  4,  n.  33.  De  Ferrière  e Demsarl 
alia  voce  Caution. 

**CALZIO,\E,  Fidejussore,  sicurtà,  malleva- 
dore, chi  sta  cauzione,  è quello  che  si  obbliga 
a pagare  per  uq  altro,  e che  si  costituisce  respon- 
sabile dell1  adempimento  di  qualche  obbligano- 
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ne,  praes,  vas,  sponsor, fide jussor.  In  genera- 
le si  annoverano  tre  sorte  di  cauzioni  ; cioè, 
i.°  le  sicurtà  volontarie,  che  in  forza  di  con- 
venzione si  assumono  all1  amichevole  ',  2.°  le  si- 
curtà volute  dalla  legge;  3.°  quelle  che  si  ricer- 
cano dall’ autorità  giudiziaria  dietro  richiesta, 
ed  oderia  dalle  parti,  o sopra  atto  »T  ufficio  del 
giudice  ; ia  sicurtà  poi  può  essere  esibita  per 
qualsivoglia  contralto  lecito  ed  onesto.  Chi  sta 
cauzione  deve  adempire  alcuni  obblighi,  ed  ha 
alcuni  diritti  che  gli  sono  favorevoli  sia  in  ri- 
guardo ai  creditori,  sìa  io  riguardo  ai  debitori. 
Ora  parleremo  degli  uni  e degli  altri. 

Obblighi  dei  fi  de  jussor  i rapporto  al  eredi - 
tore . — i.°  Il  fideiussore  ò obbligalo,  quando 
lia  da  solo  assunto  il  dovere,  a pagare  in  luo- 
go del  debitore  principale  al  creditore  tutta  la 
somma  della  quale  si  è reso  garante,  ed  an- 
che gli  interessi  di  tale  somma,  qualora  que- 
sti interessi  non  siano  stati  eccettuali  nelle  con- 
venzioni col  creditore.  — 2.*  Lo  stesso  è anche 
tenuto  di  pagare  la  somma  per  intero,  benché 
altri  si  siano  seco  lui  coobbligati,  se  questi  sono 
incapaci  al  pagamento.  Il  motivo  si  è che  V ob- 
bligo dei  fidejussori  è di  sua  natura  solidario  fra 
essi,  in  maniera  che  I*  uno  è obbligato  in  difetto 
dell'altro  al  pagamento  dell’ intera  somma  del 
debito.  Qnotf/uot  erti  ni  numero,  singuli  in  soli- 
ti um  te  ne  n tur,  I.  3 ; Inslil.  lit.  21,  {4*  De 
fidej  risso  ri  bus . — 3.w  Lo  stesso  deve  pagaro 
anche  tutti  i danni  che  per  sua  colpa  il  credito- 
re ha  sofferti. 

Diritti  del  (idejussore  ( cauzione  ) rispet- 
to al  creditore.  — 1 .°  Il  (idejussore  ha  diritto 
di  obbligare  il  creditore  ad  escutere  i beni  del 
debitore  principale  prima  di  rivolgersi  a lui. 
— 2.0  Se  il  creditore  cambia  col  debitore 
la  natura  del  suo  titolo  di  credilo  senza  par- 
teciparne la  sicurtà,  questa  è libera  in  con- 
corso del  creditore,  perchè  cessa  l*  obbligazione 
«Iella  sicurtà  ogni  qualvolta  siegue  una  novazio- 
ne fra  il  creditore  ed  il  debitore  senza  che  il  fi- 
deiussore abbia  assunta  una  nuova  obbligazione. 
Aocaiione  legittime  perfecta,  debiti  in  aliurn 
trans/ali,  contractus  prioris  fidejussores  vel 
tnanr/atores  libera  tot  esse  non  amMgilur  si 
modo  in  seguenti  se  non  obligaverunt.  L.  1, 
novatione  4,  eod . tit.  1.—  3."  Il  fideiussore  ne 
è liberato  quanto  alla  porzione  corrispondente, 
quando  il  creditore  ha  condonala  al  debitore 
una  parte  del  debito. 

Diritti  del  fide  jussor  e rapporto  al  debito - 
re.  — 1.“  il  fideiussore  ha  diritto  di  convenire 
il  debitore  per  la  somma  principale,  0 per  il 


danno  che  ha  9o(ferto  per  la  mora  del  debito- 
re. — 2.0  Esso  può  obbligare  il  debitore  a pa- 
gare al  tempo  fissato,  quantunque  il  ere  litore 
non  faccia  istanza  per  essere  pagato.  — 3.°  Se 
il  debitore  dilapida  la  sua  sostanza,  il  GJejusso- 
re  ha  diritto  di  convenirlo  per  essere  anche  pri- 
ma del  tempo  risarcito  mediante  il  pagamento. 
Nondimeno  il  fidejussorc  non  può  pretendere  al- 
cuna mercede  ju»r  la  sua  sicurtà  o cauzione  pre- 
stala sotto  pretesto  di  pericolo  incorso  nel  costi- 
tuirsi garante,  perocché  questo  pericolo  non  è 
un  titolo  legittimo  per  riscuotere  interessi  a tito- 
lo di  sicurtà,  come  non  lo  è nella  semplice  pre- 
stanza, a motivo  che  anello  il  quale  si  costituisce 
sicurtà  diviene  il  creditore  di  quello  a favore  di 
cui  viene  fatta  ; e perciò  non  può  esigere  più  di 
quello  che  esige  il  principale  che  gli  ha  falla 
una  specie  di  prestanza  col  costituirsi  sicurtà  ed 
obbligarsi  a pagare  per  lui.  Paria  videntur , 
mutuare  ultra  sortem , et  certum  quid  recipere , 
et  penes  credilorem  salis  dare , et  alùjuid  a de- 
bitore rect'pere.  S.  Antonino,  2 pari.  Summae 
theolog.  tit.  1,  c.  7,  $ 43.  V.  lisca  a,  Pas- 
stanza  (1).  — Cauzione  in  materia  criminale  e 
quello  che  si  obbliga  di  far  comparire  rimputato 
quando  ne  sia  richiesto,  o di  pagare  il  giudica- 
to. — Cauzione  constatala  è quello  che  si  obbli- 
ga per  il  debitore  principale,  e che  presenta  un 
altra  persona  che  si  rende  garante  della  sua  sol- 
vi l»i I ta.  Quindi  quegli  che  è contro-sicurtà  è si- 
curtà della  sicurtà,  ma  esso  non  si  costituisce  si- 
curtà direttamente  ed  espressamente,  e solamente 
dichiara  che  essa  è solvibile  ; onde  è sempre  ne- 
cessario escutere  la  sicurtà  prima  di  rivolgersi 
alla  sicurtà  sussidiaria, poiché  questa  non  ha  as- 
sunto obbligo  che  nel  caso  in  cui  la  sicurtà  ri- 
sultasse insolvibile. — Cauzione  giurata  è quella 
che  si  fa  in  giudizio  con  giuramento  di  eseguire 
tutto  quello,  che  è stabilito  sia  in  forza  di  giudi- 
zio, che  lo  prescriva,  sia  di  un  decreto  di  rego- 
lamento o di  uso  che  vi  obblighi  taluno. — Cau- 
zione solidarta  è quello  che  si  obbliga  sol  na- 
namente coi  principale  debitore,  e con  cui  si 
obbliga  pagare  la  somma  della  quale  si  è reso 
garante  come  se  fosse  il  principale  debitore  % 
senza  che  il  creditore  sia  obbligato  di  escutere  i 
beili  di  quello  per  il  quale  venne  garantito  dalla 
sicurtà  solidaria.  — Fideiussori  solidari  si  di- 
cono parecchi  fideiussori , i quali  si  sono  tutti 
obbligali  solid.irinmenle  per  il  debito  del  princi- 
pale debitore  ; onde  avviene  che  il  creditore  può 
rivolgersi  a ciascheduno  di  essi  senza  che  sia  ob- 
bligato a dividere  il  debito  fra  lutti  i coobbliga- 
ti  (2).  — Cauzione  pupillare  è quella  che  i tutori 


(x)  Por  la  fidejussionc  è sempre  lecito  esigere  il  protro , boucle  non  vi  sia  altro  pericolo,  come  dicono 
comunemente  1 teologi  contro  alcuni  poetò;  perché  l'addossarsi  untai  peso  ó da  »à  degno  di  presto.  S.  Alfonso 
de"  Liguori.  Theot.  mor.  I.  3,  n.  91#. 

(*)  Lo  convenzione  fatta  Ira  il  fidejussorc  ed  il  creditore  diresi  contralto  di  sicuri!  o di  cauzione.  — Il 
primo  debitore  ordinariamente  rimane  sempre  debitor  principale,  od  il  fidejussorc  vi  si  aggiunge  soltanto  come 
debitore  accessorio.  — La  sicurtà  può  aver  luogo  non  solo  per  somme  c cose,  ma  ben  anche  per  alieni  ed 
ouiiu  oni  lecite,  in  riguardo  al  vantaggio  o al  daono  che  no  può  derivare  alla  persona,  per  cui  viene  prestata. 
— Gli  obblighi  ebo  ncn  furono  giamiuò  legalmente  validi  o che  sono  già  estinti  non  possono  assumersi,  né 
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devono  dare  nei  paesi  nei  quali  le  leggi  sono 
regolate  dal  Diritto  scritto.  V . Tutela  e Tuto- 
ri.— Cauzione  d' usufruì  lo  è quella  che  sono  ob- 
bligali di  dare  gli  usufruttuari  e gli  usari  prima 
di  entrare  in  godimento  della  cosa  soggetta  ad 
usufruito  od  uso. 

CAVA,  luogo  scavato  in  un  campo  per  trarne 
la  pietra,  il  gesso,  la  calce  e la  sabbia.  Le  pie- 
tre che  si  estraggono  da  uuu  cava  non  possono 
essere  estimate  come  frulli,  a meno  eh'  esse  nou 
si  scavino  nei  laghi  nei  quali  nascono  e crescono 
di  giorno  in  giorno,  lo  che  è rarissimo. Frattan- 
to, quantunque  queste  pietre  non  siano  da  esti- 
marsi coinè  frutti  propriamente  «letti,  esse  cado- 
no tuttavia  sotto  la  comunione  de’  beni.  De  Fer- 
rière, Dizionario  di  diritto  alla  parola  Car- 
rière. — Secondo  il  Le  llrun,  nel  suo  Trattato 
della  comunione  de  6ent\  I.  i,  c.  5,  disi.  2, 
n.  20,  un  marito  può  servirsi  d'una  cava  ch'era 
aperta  al  tempo  del  matrimonio , nell’  eredità 
della  sua  moglie,  ma  non  può  aprirne  una,  poi- 
ché il  fondo  è veramente  diminuito  dalla  perce- 
zione di  queste  pietre,  e che  l’ usufruito  si  deve 
esercitare  salva  rerum  substantia  modo  che, 
se  lo  fa,  deve  rimpiazzare  le  pietre  che  ne  ha 
tratte,  il  sig.  de  Ferrière  sostiene  al  contrario, 
e pretende  che  un  marito  può  aprire  una  cava 
appartenente  a sua  moglie  senza  1’  obbligo  di 
rimpiazzar  le  pietre  che  avrà  tratte,  quantunque 
V usufruttuario  possa  esserne  impedito  dal  pro- 
prietario per  poco  che  questo  cagioni  qualche 
incomodità  al  fondo.  La  ragione  e la  ddferenza 
ch'egli  ne  dà  è che,  secondo  i giureconsulti 
francesi,  il  marito  ha  maggior  diritto  uel  godi- 
mento dei  beni  di  sua  moglie  che  mi  semplice 
usufruttuario. È considerato  come  se  fosse  il  pro- 
prietario, il  quale  per  altro  deve  usarne  da  buon 
padre  di  famiglia,  non  solamente  per  lui,  ma 


ancora  per  I’  uso  di  sua  moglie  e pe’  suoi  fidili 
nati  e da  nascere.  V.  Cujacio , I.  i5.  Osser. 
c.  21,  Morirne, sulla  legge  22,  Jf.  de  dure  dot. 
sulla  legge  ultima.  //’.  De  fundo  dotai. , e su  la 
leg^e  stessa,  9 . Jf.  De  Usufr. 

**  CAVA  o LA  GIVA,  piccola  città  del  Prin- 
cipato Citeriore  nel  regno  di  Napoli,  eretta  in 
vescovado  da  Bonifazio  IX  nel  i3<)4*  Essa  fa 
fabbricata  sulle  rovine  dell’antica  città  detta  Ma- 
crina,  che  gli  Ftruschi  fabbricarono  vicino  al 
mare,  in  luogo  dove  vedesi  ancora  al  giorno 
d’oggi  un  castello  che  quelli  del  paese  chiamano 
Vietri.  Dicesi  che  (ìeuserico,  re  dei  Vandali* 
chiamato  dall'imperatrice  Eudossia  dnll’Alfrica 
per  vendicare  la  morte  di  suo  marito,  ucciso 
dal  tiranno  Massimo,  dopo  aver  rovinato  e di- 
strutto la  maggior  parte  delle  citta  del  regno 
di  Napoli,  s’avvicinò  a .Macriua,  i di  cui  abitan- 
ti furono  assaliti  da  un  tale  spavento, che  si  sal- 
varono con  precipitazione  dalla  loro  città,  e ri- 
fuggiaronsi  in  profondi  sotterranei,  chiamali  le 
Cave  Mele! liane.  Circa  questo  tempo,  Pietro, 
aldi,  del  monastero  della  Sanla-Trinilà,  fece  un 
recinto  di  muro  intorno  ad  una  (erra  vicina  al- 
la sua  abhadia,  od  invitò  tulli  i fuggiaschi  a ri- 
tirarvisi.  Questo  monastero,  che  S.  Alferio  di 
Salerno  aveva  eretto,  era  uno  dei  più  ricchi  d’I- 
talia (1).  Bonifazio  IX  l’eresse  iu  cattedrale  \ Io 
che  durò  fino  al  tempo  d’Alessandro  VI  : ma  fi- 
lmerò Caraffa,  che  ne  era  vescovo,  avendo  len  • 
tato  di  chiamarvi  dei  monaci  di  Monte  Cassiuo 
in  luogo  di  quelli  clic  vi  erano,  diede  occasione 
ad  tm’  infinità  di  contestazioni  fra  lui  ed  i mo- 
naci, che  impegnarono  leeone  X a sopprimere 
quella  cattedrale  del  monastero  della  Trinità,  e 
ad  attribuire  questo  titolo  ad  una  chiesa  della 
Santissima  Vergine  che  era  nelle  vicinanze.  Ivi 
stabili  duoq  ie  uu  primicerio  con  alcuui  canoni- 


assicurarsi.  — Chi  si  costituisco  fideiussore  d’  una  persona,  che  per  la  sua  persoaalo  qualità  non  può  obbli- 
garsi, rimane  obbligato  come  un  condebitore  solidario,  quantunque  ignorasse  una  tate  qualità.  Taluno  pud  farsi 
mallevadore  di  costituire  alcuno  in  carcere,  ina  ss  questi  ti  sottrae,  il  fidcjussorc  non  ne  prende  il  posto,  ma 
subisce  una  pena  pecuniaris.  — Ognuno  scusa  diversità  di  sesso  può  assumere  le  obbligazioni  altrui,  quando 
abbia  la  libera  amministrazione  delle  co?c  proprie.  Eccettuata  però  una  causa  di  pietà  0 carità,  sono  riprovale  lo 
fidejussìoni  dei  chierici  : Ctericus jtdrjustionibtis  interdetta  akjiciotur,  c.  l tfidejuu.  caut.  1 1,  al  clic  concorda 
noie//.  ts3.  c.  6;  ed  in  coso  di  fidejussionc  eccettuati  ì bisogni  della  Chiesa,  la  sicurtà  deve  farsi  coi  beni  patri- 
moniali c non  con  quelli  della  Chiesa;  ed  una  sicurtà  fatta  da  un  prelato,  o da  un  religioso  contro  il  diritto  non 
solamente  è illecita  ma  invalida.  Cap.  in  quorundam  de  toluhotubu*. — Il  creditore  non  è obbligato  a convenire 
il  debitore  principale,  se  notoriamente  consta  che  sia  incapace  al  pagamento,  prepotente,  pericoloso,  essendo  allora 
da  considerarsi  come  assente.  — Il  (idcjussore  ha  diritto  di  convenire  il  debitore  per  la  somma  principale,  se  osto 
fidcjuMorc  venne  dal  giudice  obbligato  a pagarla,  I.  fidejussar.  45  Jf.  defidejuts.y  ovvero  se  per  giusti  motivi 
vuole  recarsi  in  lontani  paesi,  c-  cum  prò  quo  b de  fìdejujsoribuSy  n.  4 1 ed  anche  se  senza  colpa  del  fidejussoro 
sono  nati  gravi  discordie  fra  esso  ed  il  debitore  principale,  I .fUiusf umilia*  8,  § final.  — Quello  clic  senza  la  con- 
dizione che  sta  a bcnclicio  dei  fidcjussori  accede  all'obbligo  di  un  altro  conte  condebitore,  costituisco  un'  unione  di 
più  condebitori  c nc  forma  uno.  — Chi  promette  indennità  al  fidcjussorc  nel  caso  che  sollrissc  qualche  danno 
chiamasi  fidcjussorc  d'indennità,  ed  è diverso  dal  confidejussore,  o fideiussore  successivo.  — La  sicurtà  non  può 
estendersi  oltre  a ciò  clic  il  fidejussorc  ha  espressamente  dichiarato.  — • Il  creditore  che  ha  un  pegno  può  secondo 
l'ordine  convenire  il  fidejussorc,  ma  non  può  rinunziare  al  pegno  in  di  lui  pregiudizio.  — Il  fideiussore  può  con- 
venire qualche  modica  mercede  per  1*  obbligazione  che  assume,  c ciò  a titolo  di  un  qualche  pericolo  od  incomodo 
che  ordinariamente  si  incontra.  Rota,  pari.  1 3,  deci»,  ibi,  n.  i5.  — Anticamente  il  creditore  poteva  convenire 
direttamente  il  fidcjussorc,  c se  parecchi  erano  i fideiussori  tulli  erano  coobbligati  solidnriamontc.  L*  imperatore 
Adriano  accordò  ai  fidcjussori  il  beneficio  della  divisione,  ed  in  appresso  Giustiniano  quello  della  graduatoria. 

(i)  II  monislcro  della  Santa  Trinità  «Iella  Cava  conta  fra  i suoi  alunni  Vittore  Ili , papa  del  1086,  cd  Urba- 
no II,  eletto  noi  ioSS,  i nomi  de*  quali  in  vari  martirologi  sono  registrati  come  santi.  S.  Gregorio  VII  ed  Urba- 
no Il  principalmente  arricchirono  di  privilegi  c prerogative  la  congregazione  Cavoli  se,  onde  ampia  nc  divenne  la 
giurisdizione.  Abbiamo  inoltre,  che  lo  stesso  Urbano  II  nel  ioga  non  solo  consacrò  la  basili  a della  SS.  Trinità 
della  Cava,  ma  tolse  il  moaistcro  dalla  giurisdizione  del  vescovo  di  Salerno. 
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ci , aggiudicando  loro  «Ielle  rendile  sui  beni  del 
monastero,  e dando  al  vescovo  tutte  le  giurisdi- 
zioni sulla  nuova  citla  , ed  esentandolo  da  ogni 
altra  eccetto  che  dalla  sua.  Alla  sede  vescovile 
(li  Cava,  nel  1818,  Pio  VII  colla  bolla  De  me- 
Ito  ri  dominiate,  unì  le  sedi  di  Sarno  e Nocera 
de’  Pagaoi , ma  il  regnante  pontetice  Grego- 
rio XVI  dismembrò  nuovamente  da  Cava  nò- 
cera  de'  Pagani,  e nel  concistoro  de’  23  giugno 
iS34  restituì  a ciascuna  città  il  proprio  vesco- 
vo, rimanendo  soltanto  Sarno  unito  a Cava  colla 
dipendenza  dalla  Sede  apostolica.  Fra  i molti  ed 
eleganti  edilìzi  della  città  primeggia  la  maesto- 
sa cattedrale.  Si  compone  il  capitolo  di  alcune 
dignità,  prima  delle  quali  e l'arcidiacono,  di  12 
canonici,  con  due  prebende,  di  6 ebdomadari, 
non  che  di  altri  preti  e chierici  per  l’ullizialurn. 
Il  vescovo  aiuta  un  ottimo  episcopio,  e nella  cit- 
tà vi  sono  8 parrocchie,  2 conventi  di  religiosi, 
3 monasteri  di  monache,  conservatori,  ospedale, 
monte  di  pietà,  seminario  e diversi  sodalizi  e sta- 
bilimenti di  beneficenza.  Dalia  sacra , t.  1, 
|>ag.  6;»2.  Moioqì,  Dii. 

CI  VACCI  ( Giacomo  ) , da  Padova,  religioso 
della  congregazione  di  S.  Giuslino,  o di  Atonie 
Cassino,  viveva  nel  sec.  XVII.  Si  hanno  di  lui  : 
1."  Itlusfrium  Anachorctarum  elogia  ; Ro- 
ma, 1661,  in  4»°  2°  L’istoria  del  monastero  di 
S.  Giustino  da  Padova,  sotto  il  titolo  di  Disto - 
riarum  caenobii  dirne  Jusliaae  Datavinae^  li- 
bri sex:  gai  bus  casinensis  con greqationis  ori - 
yo,  et  plurima  ad  urbem  Palar ium  ac  finiti- 
rnos  attinenti  a opportune  interseruntur  ; ali- 
dore D.  Jacobo  Cavaecio , Patavino , mona - 
dio  ejusdem  congrega! ionie  ; Venezia,  1606, 
in  4.°,  e Padova,  1696,  dedicata  al  card.  Fe- 
derico Borromeo,  arciv.  di  Milano. Quest’opera, 
piena  di  fatti  curiosi,  è rara  e ricercata. 

f.AYlILLOX,  Urbi  Cavanini  o Caca  II /co- 
rion., C abeti  io , Caballio , Cabellicum , antica 
e piccola  città,  una  volta  vescovile  della  provin- 
cia Narbonese  nel  contado  Venerino,  da  Plinio 
numerala  fra  le  citta  Ialine  con  diritto  di  citta- 
dinanza, è capo  luogo  di  cantone  nel  diparti- 
mento di  \ alchimia  posta  sulla  Durauza  iu  fer- 
tilissimo terreno  a 5 teglie  E.  da  Avignone  con 
5,200  aiutanti  che  commerciano  specialmente 
di  fruita  secche,  olive  e noci.  — Questa  sede 
vescovile  errila  nel  IV  sec.  sulIYagauea  d’  Avi- 
gnone e soppressa  pel  Concordato  del  1801,  ri- 
conosce S.  V erano  suo  vescovo  per  patrono  , 
quantunque  il  papa  Innocenzo  IV  ne  abbia  dedi- 
cata la  cattedrale  alla  Vergine.  Oltre  il  capitolo 
che  coniponeva8Ì  di  12  canonici,  un  prevosto  ed 
uu  arcidiacono,  erano  nella  diocesi  2 abbadie, 
ima  dedicala  a S.  Giovanni  nella  città,  l’altra 
fuori  chiamata  Sinangua , oltre  gli  ordini  dei 
Cappuccini,  Carmelitani  e Cislerceusi  per  umbo 
i sessi. 

CAVALIERE,  Eques.  La  dignità  di  cavaliere 
è il  primo  grado  d'onore  dell'antica  milizia, 
che  davasi  con  certa  cerimonia  a coloro  i quali 


s’ erano  resi  illustri,  distinguendoli  così  dall’ al- 
Ira  gente  di  guerra.  I più  celebri  cavalieri  fu- 
rono gli  ospitalieri  di  S.  Giovanni  di  Gerusalem- 
me, clic  presentemente  diconsi  cavalieri  di  Mal- 
ta , dal  nome  dell'  isola  ove  risiedeva  il  gran 
maestro  ( V.  Malta  ).  Si  riserverà  sotto  a que- 
sta lettera  tutto  quello  che  appartiene  alla  scien- 
za sacra  relativamente  ai  cavalieri. 

* CAVALIERI  ( Bonaventura  ),  gesuato  di 
Milano,  nato  nel  i5q8,  morto  nel  1647,  fu  pro- 
fessore di  matematiclie  a Bologna,  discepolo  di 
Galilei  ed  amico  a Torricelli.  Esso  è l'inventore 
del  calcolo  degl’  infinitamente  piccoli.  Abbiamo 
di  lui:  Dircctorium  universale  uranomelricum , 
Bologna,  i63a;  Geometria  indivisibilium  con- 
tinuorum , opera  originale  ed  ingegnosissima, 
Bologna,  1 635.  Il  suo  sistema  incontrò  la  sorte 
delle  nuove  scoperte,  le  più  degne  della  pubbli- 
ca approvazione;  giacché  sommi  geometri  lo 
combattettero,  ed  altri  geometri,  anche  sommi, 
lo  difesero.  Feller,  Dizion.  ediz.  di  Heor. 

CIVALIERI  ( Giovanni  Micfiele  ),  domeni- 
cano, nativo  da  Bergamo,  prese  i suoi  gradi 
nell’  università  di  Bologna,  ed  ebbe  mollissima 
parte  all'amicizia  di  Vincenzo  Orsini  suo  con- 
fratello e suo  compagno  di  studio,  che  fu  poscia 
cardinale  e di  poi  papa  sotto  il  nome  di  Benedet- 
to XIII.  Divenne  suo  teologo,  allorché  fu  pro- 
mosso al  cardinalato,  e lo  seguì  in  Benevento, 
dove  morì  nel  1701.  In  questa  città  appunto 
Cavalieri  fece  stampare,  nel  1696,  un  libro  sot- 
to il  titolo  di  Galleria  dei  Sommi  Pontefici, 
dei  Cardinali,  dei  Patriarchi , degli  Arcive- 
scovi e dei  E esco  vi  dell'  ordine  dei  frati  pre- 
dicatori. Ivi  pubblicò  pure  un  trattato  de!  Ro- 
sario, di  cui  fu  fatta  una  3.*  ediz.  in  Napoli 
nel  iyi3.  Il  P.  Echard,  Script  ord.  proctite. 
t.  2,  pag.  709.  Il  P.  Touroo.  Uomini  illustri 
deW  ordine  di S.  Domenico,  I.  6,  pag.  107. 

CIYaI.II'RI  ( Marcello  ).  fratello  del  prece- 
dente e dello  stesso  Ordine  di  ini,  fu  pure  ulti- 
mo amico  e compagno  di  studio  di  Vincenzo 
Orbili,  che  segui  in  ILnna  . allorché  questi  ti 
si  portò  per  impedir  la  sua  promozione  al  car- 
dinalato. Fu  pure  suo  vicario  generale  in  Sipon- 
to,  in  (lesena,  in  Benevento  e non  lo  lasciò  che 
per  recarsi,  quantunque  a suo  malgrado,  all’  ar- 
civescovato di  Gravina,  al  quale  era  stalo  nomi- 
nato li  i [ gemi.  1690  dal  papa  Alessandro  Vili. 
Governò  quella  diocesi  pel  corso  di  16  anni,  con 
tutta  la  vigilanza  d' un  vero  pastore,  mostran- 
dosi sempre  affabile,  rendendosi  utile  a lutti  i 
suoi  diocesani,  istruendo  il  suo  clero  e forman- 
dolo alla  pietà,  facendo  abbondanti  limosi  ne  ai 
poveri,  fabbricando  chiese  ed  abbellendone  altre, 
e non  dimenticandosi  di  quello  che  In  sollecitu- 
dine pastorale  poteva  ispirargli  per  il  bene  «lei 
suo  gregge.  Mori  estremamente  compianto  e 
specialmente  dai  poveri,  li  22  agosto  del  1703; 
e lasciò  alcune  opere  molto  stimate  : Staterà  sa- 
cra ju.rta  ri/uin  o/dinix  pracdicatorum  in  ce- 
le brut  ione  .1  lissae  proclive , Mstonce  et  mg  Stic  e 
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expendens;  Napoli,  1686.  Quest*  opera  non  è 
meno  solala  che  dotta.  La  seconda,  sulla  ma- 
niera di  fabbricare  ed  ornare  le  chiese,  è pure 
molto  stimata.  Se  ne  fecero  tre  edizioni  in  4." 
in  pochissimo  tempo  di  cui  la  3.*  è quella  di 
Napoli  nel  1695.  Si  hanno  ancora  del  medesimo 
autore  2 tomi  stampali  iu  Napoli  nel  1691,  sul- 
la chiesa  di  S.  Michele  del  Monte-Gargano  ; un 
panegirico  di  S.  Bartolomeo;  un  discorso  da  lui 
recitato  prendendo  possesso  della  sua  chiesa; 
alcuni  statuti  sinodali  pieni  di  saggezza , che 
pubblicò  nel  1698;  ? Ecclesiastico  nel  coro , 
della  quale  opera  il  P.  Échard  non  parla  e che 
il  continuatore  dell'abb.  L'ghelli  ci  presenta 
nullad>nieno  come  la  più  bella  opera  di  tutti  gli 
scritti  del  Tese,  di  Gravina,  e come  un  libro  tut- 
to d’  oro,  egualmente  piacevole  che  istruttivo  ed 
atto  a commovere  per  la  purità,  I’  eleganza  e la 
delicatezza  dello  stile,  per  1’  abbondanza  della 
dottrina  e la  scelta  di  ciò  che  tutti  i santi  dotto- 
ri o maestri  della  vita  spirituale  scrissero  di  più 
solido  suir  orazione  mentale  e sulla  preghiera 
vocale,  degli  esempi  di  virtù,  coi  sentimenti  di 
pietà,  e per  I'  unzione  che  respira.  La  1.*  parte 
di  quest’opera  comparve  nel  i7o3  ; e la  2/, 
che  contiene  una  spiegazione  od  una  parafra- 
si sui  primi  fio  salmi,  fu  rimessa  ms.  al  car- 
dinale degli  Orsini.  Marcello  Cavalieri  lavorava 
nel  1696  in  un  rituale  del  suo  Ordine,  e nella 
cronologia  dei  vescovi  di  Gravina,  ma  non  si  sa 
quello  che  sia  avvenuto  di  queste  memorie.  Il 
P.  Échard,  Script,  ord.  praedic . 1.2,  png.768. 
Il  P.  Tourou,  Uomini  illustri  dell'  ora.  di 
S.  Domenico , t.  6,  pag.  1 55  e 1 56.  hai. 
sacr.  t.  7,  col.  i3i. 

CAVALIERI  ( Giacomo  ),  romano,  auditore 
di  Bota,  datario  e cardinale  nel  1626,  mori  nel 
1629,  all’età  di  63  anoi,  e lasciò  Decisiones 
Rotae . 

CAVALLERIA,  Effttitum  ordo.  Sonvi  quattro 
sorta  di  cavalleria,  la  militare,  militaris  ; la  re- 
golare, regularis^  1*  onoraria,  honoraria  ; e la 
sociale,  socialis.  La  militare  è quella  degli  an- 
tichi cavalieri  che  se  la  acquistavano  con  gran 
fatti  d’  armi,  e che  i re  stessi  ricevevano  come 
un  contrassegno  d*  onore.  Erano  i cavalieri  che 
la  conferivano  ordinariamente  dopo  il  battesimo 
dei  principi,  in  occasione  de’ loro  matrimoni, 
della  loro  consacrazione,  della  loro  incoronazio- 
ne, di  una  pace,  prima  o dopo  una  battaglia  od 
una  conquista  considerevole.  La  cavalleria  re- 
golare è quella  degli  ordini  militari  che  portano 
un  certo  abito,  che  osservano  una  certa  regola, 
e che  s'  obbligano  a far  uso  delle  armi  in  certe 
occasioni;  per  esempio,  combattere  contro  gli  in- 
fedeli, difendere  i pellegrini  che  visitano  ì luo- 
ghi santi,  ecc.  La  cavalleria  onoraria  è quella 
che  i principi  comunicano  agli  altri  principi  ed 
alle  prime  persone  della  lor  corte.  La  cavalleria 
sociale  è quella  che  non  è (issala  nè  regolala 
dagli  statuii,  nè  confermala  dai  pnpi.  V.  Giusti  - 
niaui,  nella  sua  Istoria  degli  ordini  di  cavalle- 


ria, nella  quale  6e  ne  contano  92.  V.  pure  il 
catalogo  degli  autori  che  hanno  scritto  degli 
ordini  militari  e di  cavalleria,  che  è iu  fronte 
al  t.  1.’  della  Storia  degli  ordini  monastici 
del  P.  Hclyol. 

CAVALLETTE.  Mosè  pone  tra  gl'impuri  tutti 
gli  animali  volatili  che  camminano  con  (piatirò 
zampe;  ma  eccettua  quelli  che  avendo  i piedi  di 
dietro  più  alti,  saltano  e non  strisciano  sulla  ter- 
ra,tra  i quali  immediatamente  indica  quattro  sor- 
te di  cavallette,  che  in  ebreo  chiamansi,  orbe, 
salali , chargal  ed  hachagal , che  S.  Girolamo 
tradusse  bruchus , attacus , ophiomacus  e lo- 
ct/sta.  Dio  pimi  I’  Egitto  colla  peste  delle  caval- 
lelte,  che  guastarono  tutto  quello  ch'era  rimasto 
nella  campagna  di  quel  paese  ( Hexod . c.  io, 
v.  4,  12,  ecc.  ).  Gioele,  riferendo  una  sterilità 
accaduta  nella  Giudea  in  conseguenza  d’  una 
moltitudine  di  cavallette  che  V aveano  desolata, 
ne  parla  come  d’  una  armala  che  avesse  fatto 
ogni  sorta  di  guasto  ( Joel,  c.  1,  v.  4,  6,  7, 
ecc.  ).  Isaia  attesta  che  quando  le  cavallette  so- 
no introdotte  dall’aria  nel  mare  e poscia  riget- 
tale a mucchio  sulla  sabbia,  fannosi  grandi  bu- 
che per  sotterrarle,  o si  abbruciano,  per  impedi- 
re l’infettazione  dell’aria  ch’esse  produrrebbero 
( Isaia , c.  33,  v.  4). — Dopo  la  permissione  che 
Mose  fece  d’usare  le  cavallette,  non  si  può  dubi- 
tare che  se  ne  facesse  uso  nella  Palestina  : havvi 
pure  nessuna  difficoltà  che  il  termine  acrides  di 
cui  si  serve  S.  Malteofc.  3,  v.  4)»  per  esprimere 
il  nutrimento  di  S.  Giovanili,  significhi  le  caval- 
lette.— 11  sig.  Ludolf  pretende  di  far  conoscere 
che  quello  che  è detto  delle  quaglie,  onde  Iddio 
nutrì  gli  Ebrei  nel  deserto  devesi  intendere  del- 
le cavallette.  V.  Quaglia.  D.  Calmet.  Dtzion. 
della  Bibbia . 

C A A’ ALLETTO,  eqttulus.  Era  un  cavallo  di 
legno  il  di  cui  dorso  andava  diminuendo  come 
il  filo  d’ un  coltello.  Sedevano  su  questa  macchi- 
na quelli  che  si  volevano  tormentare,  e si  attac- 
cavano loro  pesi  ai  piedi  ed  alle  mani  per  farli 
soffrire  di  più.  Si  sospendevano  pure  i pazienti 
sotto  questo  cavalletto,  pei  piedi  e per  le  mani, 
e si  bruciavano  con  fiaccole  ardenti,  o si  strac- 
ciavano con  tanaglie.  Girolamo  Maggi,  Tratta - 
to  del’ cavalletto. 

CAVALLI  (Sbrapiko),  nato  in  Brescia  nello 
Stalo  di  Venezia, abbracciò  per  tempo  l'ordine  di 
S.  Domenico  ; di  cui  fu  fatto  generale  li  1 1 giu- 
gno 1571.  Tenne  un  capitolo  generale  nel  ifi74» 
e morì  in  Siviglia  li  21  nov.  del  1678,  non  es- 
sendo che  all*  età  di  56  anni.  Si  hanno  di  lui  : 
1."  un  sermone  sul  giudizio  universale,  che  ave- 
va predicato  li  29  nov.  i562,  al  conc.  di  Tren- 
to, nel  quale  fece  bella  e clamorosa  comparsa,  e 
che  fu  stampalo  in  Brescia  nel  i563  in  4-* 
2.0  Due  lettere  circolari  a tutto  l’ordine  dei  fra- 
ti predicatori,  stampnle  l'ima  in  Roma  nel  1571» 
l’ altra  in  Barcellona  nel  1 574,  in  fronte  agli  at- 
ti dei  capitoli  generali  di  questi  medesimi  «nui. 
3.°  Alcune  altre  lettere  di  pietà, stampale colfopu- 
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scolo  De  erudùiono  religiosorwn , e lo  vile  dei 
santi  dell'  ordine  di  S.  Domenico,  tratte  da  Sil- 
vio. A*  L' Officio  del  santo  rosario.  Il  P.  E- 
e hard,  Script,  ord.  praedic.  t.  2,  pag.  2i3 
e 2 1 4* 

CAVALLO.  Il  Signore  proibisce  ai  re  del  suo 
popolo  di  tener  molti  cavalli  ( Dcuter . c.  17, 
▼.  16).  Ordina  a Giosuè  di  tagliare  i garetti  ai 
cavalli  de’Cannnei  che  prendesse  nelle  battaglie, 
di  abbruciare  i loro  carri  {Giosuè  y c.  1 1,  t.  6). 
Ciò,  a quanto  dicono  alcuni  commentatori,  face* 
vasi  affinché  questi  principi  non  si  servissero  di 
questo  pretesto  por  ricondurre  gli  Ebrei  in  Egit- 
to alla  testa  di  una  numerosa  cavalleria,  colla 
mira  di  trnr  vendetta  degli  Egiziani  ed  impadro- 
nirsi del  loro  paese.  Il  Pentateuco  siriaco  e le  no- 
stre versioni  ordinarie  sembrano  favorire  in  qual- 
che modo  tale  interpretazione;  ma  il  greco,  il 
samaritano, l’arabo  di  Tommaso  Erpenio, stampa- 
lo in  Leida  nel  iG22,  sul  rns.  di  Scaligero,  in 
line  le  parafrasi  caldaiche  ed  il  testo  ebraico, 
s’  oppongono  parimente  a questa  spiegazione. 
Ecco  il  tenore  della  legge  di  Mose:  Ràqlò  iarbe - 
ló  sousim , velo-joschiv  el-haam  mit fratina , 
le  ma  àn  borbotti  sous  ; cioè:  ma  (il  re)  non  am- 
masserà un  gran  numero  di  cavalli  e non  per- 
metterà al  su»  popolo  d‘  andare  in  Egitto  per 
farne  raccolta.  Alla  semplice  lettura  di  questo 
lesto  0 della  traduzione  clic  abbiamo  dato  è facile 
intendere  che  Mose  proibisce  ai  re  degli  Ebrei 
di  moltiplicare  di  troppo  i cavalli  per  la  tema 
senza  dubbio  che  riconducessero  i loro  soggetti, 
o,  per  meglio  dire,  eh* eglino  non  permettesse- 
ro loro  d andare , o non  li  obbligassero  d'an- 
dare in  Egitto  per  comperarne.  La  parola  ebrai- 
ca f teschio,  che  traducessi  comunemente  per  quel- 
la di  ricondurre  0 di  far  ritornare , può  benis- 
simo significare  permettere  od  obbligare  d an- 
dare. Ima  quali  polevauo  dunque  essere  le  ragio- 
ni di  questa  proibizione  di  moltiplicare  i cavalli? 
Proveniva  dai  mali  onde  sarebbono  oppressi,  so 
presi  com’orano  pur  troppo  dei  costumi  egizia- 
ni, essi  ritornassero  un  giorno  in  quel  paese  per 
farvi  raccolta  di  cavalli.  Per  far  loro  sentire 
quanto  questo  ritorno  fosse  opposto  ai  disegni 
del  Signore,  Mose  loro  fa  sapere  nel  28. 0 capi- 
tolo del  Deuteronomio  (v.  68)  eh’ essi  diverrcb- 
bono  gli  schiavi  di  quel  popolo  idolatra  se  ab- 
bandonassero il  Dio  de’  loro  padri,  allezionan- 
dosi  a divinità  fattizie  ; c predice  loro  nello  stes- 
so tempo  questo  medesimo  ritorno,  come  no 
vergognoso  castigo  che  sarebbe  dovuto  alle  lo- 
ro prevaricazioni  ed  alla  loro  apostasia.  Ecco 
il  disegno, il  vero  fine  della  legge  in  questo  Ino- 
go.  Il  Siguore  essendosi  dichiarato  il  re  cd  il 
governatore  immediato  del  popolo  ebreo,  e que- 
sti avendolo  accettato  in  questa  qualità  nel  modo 
più  solenne,  era  ben  giusto  che  non  riconosces- 
sero in  Israello  altro  sovrano,  altro  monarca, 
altro  re  che  1"  Ente  Supremo  lui  medesimo.  Tut- 
to ciò  die  poteva  infrangere  questa  teocrazia  di- 
rvltaiueuU  0 indirettamente,  sia  nel  governo  del- 


la Chiesa  0 in  quello  dello  Sfato,  tutto  ciò  diven- 
tava un  peccalo  enorme  agli  occhi  del  Signore, 
un  delitto  di  lesa  maestà  divina.  Per  esempio, 
intraprendere  una  guerra,  senza  ordini  i più  pre- 
cidi della  divinità,  moltiplicare  i cavalli  cd  i car- 
ri nelle  armate,  attendere  unicamente  0 princi- 
palmente il  successo  da  forze  eguali,  eraqueslo 
sufficiente  per  rendersi  colpevole  d’ una  specie 
d'apostasia,  rinunciare  alla  protezione  singola- 
re che  Israello  aveva  provata  in  molte  occasio- 
ni nelle  quali  i suoi  altari  erano  i più  disperati; 
in  fine  osare  mezzi  illeciti,  condannati,  riprovati 
da  una  legge  che  si  era  giuralo  d’osservare  in- 
violabilmente : ecco  perchè  i profeti  minac  in- 
no il  popolo  ebreo  dei  più  severi  castighi,  se  gli 
avviene  di  perdere  di  vista  questa  provvidenza 
speciale  del  Signore,  per  confidarsi  in  luti* altro 
forze  che  nelle  sue.  Ecco  dunque  il  motivo  per 
cui  fu  proibito  agli  Ebrei  di  moltiplicare  i biro 
cavalli  ; c questa  proibizione  è giusta,  piena  di 
equità  e molto  nnalogn  alle  attenzioni  del  Supre- 
mo Monarca  di  questo  scelto  popolo,  il  quale, 
fedele  all'  osservanza  di  questa  legge  come  a 
molte  altre  che  aveva  ricevute,  doveva  trovare, 
in  tutta  la  potenza  del  suo  Divio  Protettore,  dei 
soccorsi  più  che  basterò! i onde  supplire  al  difet- 
to de*  suoi  carri  e de’simi  cavalli,  e per  trionfa- 
re gloriosamente  degli  sforzi  de’  suoi  p ù fieri  e 
formidabili  nemici  congiurati  per  la  sua  perdila. 
Devesi  dunque  ritenere  per  costante  clic  due  fu- 
rono le  ragioni  principali  di  questa  legge  che 
proibisce  agli  Ebrei  di  moltiplicare  i loro  cavalli: 
la  prima,  d'inculcar  loro  la  diffidenza  nelle  pro- 
prie forze  inspirando  loro  la  magg  or  confiden- 
za nei  soccorsi  del  Signore  già  molle  volte  pro- 
vata e con  prodigi  si  evidenti  ; la  seconda  di 
deviarli  dall’  idolatria  nella  quale  sarebbero  ca- 
duti commerciando  cogli  Egiziani,  che  passa- 
vano, al  tempo  di  Mosè,  per  eccellenti  cavalieri, 
e presso  i quali  i cavalli  formavano  un  principal 
ramo  di  commercio.  Che  si  riuniscano  dunque 
questi  due  molivi,  questi  due  fini  e questi  due 
oggetti,  e s’ intenderà  tutta  la  ragione  della 
proibizione  fitta  Agli  Ebrei  d'andare  in  Egitto 
>er  far  raccolta  di  cavalli.  V.  l’opera  del  P.  Fa- 
iricy,  domenicano  della  Minerva,  che  porla  il 
titolo  : Ricerche  sull ' epoca  dell'  equitazione  e 
deir  tuo  dei  carri  equestri  presso  gli  antichi ’, 
in  cui J'assi  vedere  nello  stesso  tempo  C incer- 
tezza dei  primi  secoli  istorici  dei  popoli.  One- 
sta dotta  opera  fu  stampata  in  itoinn,  con  la 
data  di  Marsiglia,  in  2 parti  furmanti  un  grosso 
voi.  in  8.”  uri  1764  e 1765. 

CAVASSIO  (Haldassare),  gesuita  di  Savoia, 
morto  il  20  seti.  i634  nell’ età  di  74  anni,  ne 
Iia  lascialo:  1.®  I na  profession  di  fede  ortodos- 
sa con  commenti  ;lngolstad, i6i3.2.°Segni  certi 
della  vera  religione;  ivi,  1611.  3.°  Codicillo 
d’avviso  ni  penitenti;  ivi.  4 ° Della  vera  pru- 
denza o dell’ uso  perfetto  delle  virtù,  o|>era  di- 
visa in  4 libri;  Lione,  1622.  5.®  tu’ apolo- 
gia della  compagnia  di  Gesù.  6.”  Antidoto  della 
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confessione  de’  Calvinisti.  Dupm,  Tot.  degli 
aut.  ccclet.  del  sec.  Xf  11,  pag.  76  5. 

CAVAZZi  (Giovanni  Antonio),  eli  Monte  Ca- 
vallo, cappuccino  del  ducalo  di  Modena,  parti 
dall'ltnlia  con  alcuni  de' suoi  confratelli  nel  iG54, 
per  andare  a predicare  ('Evangelio  ai  popoli  del- 
1*  Affrica  meridionale.  Arrivò  egli  nel  medesimo 
anno  al  regno  di  Congo,  e ritornò  in  Roma 
nel  iGGS.La  congrega  /.ione  della  Propaganda  lo 
persuase  a metter  in  iscritto  la  relazione  del  suo 
viaggio  clic  fu  compilato  in  italiano  sotto  i suoi 
ocelli  dal  P.  Fortunato  Allamandi,  di  Bologna, 
celebre  predicatore,  e stampala  per  ordine  detta 
congregazione.  Il  P.  Labat,  domenicano,  la  tra- 
dusse in  francese,  e pubblicolla  in  Parigi  Fan. 
1732,  in  5 voi.  in  12.0,  sotto  il  titolo  di  Rela- 
zione i storica  del f Eliopia  occidentale , conte- 
nente la  descrizione  dei  regni  di  Congo , /ì il- 
ota e Malamba , tradotta  dalfitalinno  del 
. Corazzi,  ecc.  il  traduttore  s’è  maggiormente 
fermato  più  sui  pensieri  che  sulle  pnrole  del  suo 
autore;  vi  ha  aggiunto  le  sue  riflessioni  ed  i suoi 
propri  sentimenti,  alcune  volte  contrari  a quelli 
del  P.  Cavazzi,  ed  alcuni  trattati  particolari 
d'autori  portoghesi  o spagnuoli,  che  hanno  co- 
nosciuto la  parte  dell’ A irrita  di  cui  si  traila, 
V.  la  prefazione  delP.  Labat  in  fronte  del  i.*vol. 
di  questa  relazione,  ed  il  Giornale  dei  Dotti , 
dei  mesi  di  febb.  e marzo  dell'an.  1733. 

**0.AVE  (Guglielmo),  dolio  teologo  protestante 
inglese  e canonico  di  Windsor,  versatissimo  nel- 
le ecclesiastiche  antichità,  fece  i suoi  primi  stu- 
di in  Cambridge,  e divenne  pel  suo  merito  dot- 
tore in  teologia  e cappellano  del  re  Carlo  XI. 
Ebbe  di  poi  una  parrocchia  in  Islington  presso 
Londra,  ed  in  (ine,  nel  iG84,  hi  canonico  di 
Windsor,  dove  mori  li  4 agosto  1713,  dopo 
avervi  passato  quasi  tutta  la  sua  vita.  Venne  ac- 
cusalo senza  ragione  di  socinianismo  : egli  è 
sempre  slato  anglicano,  eccetto  ch'egli  ha  avuto 
in  lutto  il  tempo  molto  più  rispetto  per  i Padri 
della  Chiesa  che  non  ne  hanno  coloro  i quali 
vivono  nello  Bcisma  o nell’  eresia.  Questo  prove- 
niva dal  leggerli  ch’egli  faceva  assiduamente 
e con  meno  pregiudizi.  La  sua  opera  principa- 
le, che  fa  più  onore  all'  erudizione  dell'autore  c 
che  è stimata  per  le  ricerche,  è C Istoria  lette- 
raria degli  autori  ecclesiastici , in  Ialino, stam- 
pala in  Ginevra  in  fol.  nel  1705  e 1720;  e do- 
po in  Oxford  in  2 voi.  in  fol.  nel  1740  e 1743. 
Quest’  ultima  ediz.  è più  corretta  c più  completa 
delle  allre.  Essa  è slata  fatta  sulle  correzioni  ed 
addizioni  dall’autore  stesso  comunicale  all’ edi- 
tore, che  ha  messe  a piè  di  pagina  alcune  note, 
nelle  quali  fa  osservare  le  ediz.  degli  autori  che 
erano  sfuggite  al  dottor  Cave  0 che  sono  com- 
parse dopo  la  sua  morte,  e rimanda  agli  scrit- 
tori che  hanno  trattato  della  medesima  materia. 
Yi  si  trova  pure  una  lunga  apologia  del  sig.  Ca- 
ve contro  Le  Clcrc.  Il  titolo  doll'opera  è : Scrip- 
torum  ecclcsiaslicorum  ì ustoria  litteraria  à 
diritti  nativitate  usque  ad  saeculum  XJC, 


facili  metkodo  digesta , et  nunc  auctior  fa- 
cta , ecc.  Accedimi  scriplores  gentiles  christia- 
nae  religionis  oppugnatore s et  cujtiscis  saecu- 
li  breoiarium.  idditur  ad  fìnem  cujusquc  sae- 
culi,  conciliorum  omnium  t am  generalium 
quam  particularium  hislorica  notitia.  Inse- 
ruritur  suis  locis  veterum  aliquol  opuscula  et 
fragmenta  tum  gracca , lum  latina  hnctenus 
inedita , ecc.  dccedunl  ab  aliis  manibus  dune 
appendices  in  ttnam  congesta  ab  ineunte  se- 
cali XI C,  ad  annum  usque  M . D.  A/7/,  ab 
ipso  auctore  correclae  et  auctae  et  ad  calcem 
operis  dissertaliones  tres.  1 .*  De  scriptoribus 
ecclesiasticis  incerlae  a et  alia.  2.0  De  Libri* 
et  Offìciis  ecclesiasticis  Graeeorwn.  3 “ De 
Fusebii  Caesariensis  a riani  sino  adrersus  Jo. 
Ctericum. Questo  titolo  è dell’  ediz.  di  (Ginevra 
nel  1705.  E da  notarsi  che  la  critica  dell  aulo- 
re  non  è sempre  sicura,  e sebbene  inglese,  egli 
vi  si  addimostra  credulo  ; e di  più  che  questa  e 
le  altre  opere  sue  sono  state  proscritte  dalla 
Chiesa.  Cave  diede  tosto  due  saggi  di  questore- 
ra  : l’uno  intitolato  Tabulai  seriptorum  eccls- 
siaslicortim  -,  V altro  Gariophilax  ecclesiasti- 
ctis  , in  Lipsia  nel  i68j  in  8 0 11  sig.  Cave  ha 
fatto  in  inglese  le  opere  seguenti:  Il  Cristiane- 
simo primitivo,  in  8.°,  che  è un’istoria  interes- 
sante e curiosa  della  vita  e dei  costumi  dei  pri- 
mi cristiani.  E stala  stampala  iu  landra  nel 
1713  c 1G89,  e tradotta  in  francese  e stampata 
in  Amsterdam,  in  due  voi.  iu  12.0  sotto  questo 
titolo  : La  religione  degli  antichi  Cristiani 
nei  primi  secoli  del  cristianesimo  , iu  cui  de- 
scrivono il  loro  servizio  diviuo  pubblico  e pri- 
valo, la  loro  ardente  pietà,  la  loro  innocenza 
giuslificata  contro  le  calunnie  dei  Pagani,  l'am- 
mirabile purità  dei  loro  costumi,  la  loro  pazien- 
za invincibile  nelle  sofferenze  e la  loro  disciplina 
ecclesiastica.  11  tutto  trailo  dai  più  antichi  scrit- 
tori ecclesiastici,  e per  te  mollo  adattalo  a far 
rivivere  nei  cuori  lo  spirilo  del  Vangelo,  con 
una  tavola  cronologica  degli  autori  clic  sono  ci- 
tati per  indicare  in  qual  tempo  ciascuno  sia  vis- 
suto. Le  allre  opere  inglesi  del  medesimo  autore 
sono  : le  Antichità  apostoliche,  Londra,  iGS4, 
in  fol.  *,  le  Antichità  ecclesiastiche  e dei  Padri 
dei  primi  tempi  ; il  Governo  dell'  antica  Chiesa 
)ei  vescovi,  pei  metropolitani  e pei  patriarchi  ; 
'Istoria  della  vita,  delle  azioni,  della  morte,  e 
del  martirio  di  coloro  che  vivevano  al  tempo  de- 
gli Apostoli,  od  immediatamente  dopo  loro,  Lon- 
dra, 1682,  in  fol.  ; l'Istoria  e la  vita  dei  Padri 
della  Chiesa  che  hanno  vissuto  nel  IV  sec.,  con 
una  descrizione  dello  slato  del  paganismo  sotto 
i primi  imperatori  cristiani.  Giornale  dei  dotti , 
1700  e 1712.  Morèri,  ediz.  del  1709. 

CAVELLliS  ( Vgo-Marco-Cagiivel  ) , religio- 
so dell’  ordine  di  S.  Francesco,  della  contea  di 
Dow  in  Irlanda  ; posso  in  Salamancn  nella  Spa- 
gna, per  perfezionarvisi  nella  teologia.  1 11  chia- 
malo in  Lovanio  , dove  governò  per  molli  anni 
il  convento  irlandese  di  S.  Antonio  di  Padova. 
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Ivi  professò  pare  la  teologia,  siccome  fece  nel 
convento  d’  Ara-Coeli,  in  Roma.  Divenne  po- 
scia definilore  generale  del  suo  Ordine , ed  era 
stalo  nominato  alla  sede  d Armagli , allorché 
mori  li  22  selt.1626  prima  che  «'esse  il  posses- 
so della  sna  chiesa,  essendo  in  allora  all’età  di 
55  anni.  Era  uno  de'  più  abili  teologi  scolastici 
del  suo  lempo  e che  aggiungeva  alla  scienza  una 
modestia,  una  pietà  ed  un*  umiltà  singolari.  Le 
soe  opere  sono  : Scoti  commentario  in  f/ualuor 
libro s sententiarum  cum  annotationibus  margi- 
nali bus.  lluic  operi  praemittitur  vita  Scoti',  Ào- 
versa,  1620.ÌU  fui. — Apologia  prò  J vanne  Dune- 
Scoto  ad  ver  su  s Abr.  Bsorium , orti,  praed. — 
Apologia  apologiae  prò  Joanne  Dune-Scolo, 
script  a ad  versus  A icolaum  Jansenium , ord. 
p*tf<*c//‘c.;Parigi,  if»23,iu  8.”  E una  replica  a Ni- 
colas Jeansens, domenicano  che  aveva  risposto  al 
la  prima  apologià  di  Scoi,  culle  sue  Animadcer- 
sioneset  se h olia  in  apofogiam,elc.— Scoti  com- 
mentario, seu  reportata  Pai isiensia. — Quae- 
stio nes  (fuodhbetales  in  metaphy steam , expo- 
sitioncs  in  eamdem , et  conelueiones  ex  eadem 
collectae , tractatus  de  pruno  principio  et  t/ieo- 
rernata;  Venezia,  1625. — Quaestiones  in  libros 
de  anima. — Specchio  della  penitenza,  voi.  1 
in  8.°  stampalo  in  Lovanio  in  irlandese, dopo  la 
morte  dell'autore.  Memorie  mss.  comunicale  al 
sig.  Drouet,  autore  dell’ ediz.  di  Morcri  del- 
I an.  1759. 

CAYOT  ( Giovanni  Battista  ),  di  Melfi,  del- 
fordiue  dei  frati-minori,  viveva  nel  XVI  e X V II 
sec.  Lasciò  53  lezioni  sul  i.°  capitolo  di  Giob- 
be, Roma,  1617;  diverse  lezioni  sul  i.°  capito- 
lo dell’epistola  di  S.  Giacomo;  ivi,  1620  ; alcu- 
ni sermoni  sopra  i sei  gabbali  di  quaresima,  e 
Ire  della  risurrezione,  iu  italiano.  Dopili,  Tavo- 
la degli aut.  eccles.  del  XPJl  sec.  ,png- 1 885. 

€AYOT  ( Antomo-NicoLA),  di  Nevers,  avvo- 
calo nel  parlamenta  e dottore  aggregato  nel- 
I’  università  d’  Orleans.  Si  banco  di  lui  gli  isti- 
tuti di  Giuslininuo,  ordinati  in  un  nuovo  ordi- 
ne sistematico  ed  un  quadro  dei  gradi  di  pa- 
rentela. 

CAZIXZARIANO  0 STACROLATRAi  C/iazin - 
zarius,  Staurolalra.  1 Cazinzariaui  o Statola- 
tri sono  eretici  che  comparvero  in  Armenia  nel 
VII  sec. Furono  chiamati  Staurolatri,  cioè, ado- 
ratori della  crocea  perchè  essi  averan  fama  di 
non  adorare  che  hi  croce:  ciò  che  in  lingua  ar- 
mena viene  appunto  significato  colla  parolaKba- 
zinzarian.  Eran  essi  Nesloriani  ; ammettevano  in 
Gesù  Cristo  due  persone  ; ed  altri  errori  soste- 
nevano quali  verità  a loro  giunte  per  tradizione 
di  certo  Gregorio,  vesc.  della  grande  Armenia. 
Osservavano  essi  pur  anche  scrupolosamente  un 
digiuno  annuale  il  giorno  della  morte  del  cane 
di  Sergio,  uno  de’  loro  capi.  Questo  cane  appel- 
la vasi  avteetut  tzus  ; ed  era  credenza  presso  di 
loro  posseder  egli  una  virtù  soprannaturale,  per 
la  quale  precedeva  il  suo  padrone  allorché  que- 
sti predicar  doveva  al  popolo.  Quel  digiuno  era 


denominato  dal  nome  del  cane,  a tale  così  giun- 
gendo la  sozza  superstiziooe  di  questi  fanatici 
d’  accordare  ad  un  bruto  quanto  ricusavano  alle 
sacre  immagini.  Sonderò,  Il aeree . 119;  Nice- 
foro,  I.  18,  cap.  54  ì Prateolo,  tit.  Cnazinza- 
rii -,  il  P.  Piochinat,  Diz . delle  ere*,  alla  paro- 
la Cazinza  rioni. 

C.EA  o r.EOS,  isola  del  mare  Egeo,  chiamata 
Zea  dai  Greci,  una  delle  Cicladi  vicina  al  paese 
d’  Attica  ed  all'  isola  nominala  Elena.  Il  suo 
circuito  era  altre  volte  di  60  miglia,  ed  ora  ne 
ha  soli  4o,  essendone  caduta  una  gran  parte  nel 
mare.  Essa  trovasi  a 20  miglia  dell’isola  Eubea, 
al  mezzi  di.  ed  a 35  d’Androsa.  Essa  ha  una 
iccola  città  nominala  Thera  o Thermia,  do\e 
avvi  un  vescovo  che  lo  è pure  di  tutta  l'isola, 
sotto  Parn-Naxia,  metropoli. 

CE  A (Didaco  da),  d’  Andaja  in  Biscaja,  del- 
P ordine  dei  fra ti-rniu ori, morto  nel  l64o,  ha  la- 
sciato gli  elogi  sacri  dei  SS.  Apostoli  Pietro  e 
Paolo,  Homo,  i633  ; ed  il  Tesoro  della  Terra 
Santa  dei  francescani  e della  loro  religione,  ivi, 
nel  1639.  Dnpin,  Tavola  degli  autori  eccl.  del 
Xni  sec.  p«g.  2o5i. 

CE  A l)UO  o CEDDB  fS.),  vesc.  di  Lindish  o 
Lindisfar,  e di  Lichfeld  in  Inghilterra,  era  del 
Norllnmiberland  o INorlhumbria,  di  una  famiglia 
cristiana,  nella  quale,  Ire  fratelli,  abbracciarono 
lo  stalo  ecclesiastico,  uno  vescovo  com’  egli  e 
due  preti  ; furono  essi  allevati  lutti  e quattro  nel 
monastero  di  Lindìsfarne  evi  fecero  grandi  pro- 
gressi nelle  virtù  sotto  I’  ahi».  S.  Aidano.  Il  no- 
stro Ccaddo  in  particolare  divenne  cosi  perfetto 
che  fu  fatto  akb.  di  Leslinghe,  e poscia  vesc. 
d’ York,  nello  slesso  tempo  che  S.  \Vilfridoera 
andato  in  Francia  a farsi  ordinare  per  la  mede- 
sima sede.  Lavorò  egli  di  buona  lede  con  uno 
zelo  infaticabile  in  quella  diocesi,  senza  sapere 
cheS.  YY  ilfrido  ne  era  il  legittimo  vescovo,  fino 
a che  Teodoro,  mandato  da  Roma  in  Inghilter- 
ra dal  papa  Vitaliano  per  esser  vesc.  di  Canlor- 
bery  e primate  di  tutta  la  Chiesa  inglese,  gli 
fece  conoscere  il  suo  errore.  Ceaddo  rinunciò 
tanto  più  volontieri  al  vescovato,  in  quanto  che 
se  ne  credeva  indegno,  e che  non  l’aveva  accet- 
talo che  per  obbedienza;  ma  Teodoro,  stupefatto 
della  sna  modestia,  l'obbligò  a salire  sulla  sedia 
vescovile  del  reguo  di  Mercin,  che  stabili  egli 
in  Lichfeld,  ed  al  quale  unì  il  vescovato  di  Lin- 
dissi  0 di  Lindisfar  nella  contea  di  Lincoln.  Il 
6anto  condusse  il  suo  gregge  colla  carità,  colla 
vigilanza,  collo  zelo,  con  tutte  le  virtù  pastorali 
dei  più  santi  prelati  della  Chiesa.  Stabilì  un  mo- 
nastero di  Lindissi,nel  quale  andava  di  tempo  in 
tempo  a sollevarsi  dalle  sue  fatiche  nel  riposo  del 
ritiro  e nella  meditazione  delle  verità  celesti. Non 
erano  che  due  anni  e mezzo  eh’  egli  governava 
la  sua  chiesa  quando  conobbe  per  un'ispirazione 
particolare,  che  la  sua  morte  era  vicina.  Egli 
quindi  vi  si  apparecchiò  con  raddoppimelo  di 
fervore,  di  digiuni,  di  veglie  e di  preghiere,  e 
morì  santamente  il  2.0  giorno  di  marzo  dell’  an- 
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no  672.  Fu  sotterrato  in  ira  luogo  vicino  olla 
chiesa  della  .Madonna,  e trasportato  poscia  in 
ima  chiesa  fabbricata  ne!  medesimo  luogo  col 
nome  di  S.  Pietro. Meda  assicura  che  questa  tra- 
slocnzione  fu  onorata  di  molti  miracoli.  La  Chie- 
sa Anglicana  ritenne  il  suo  nome  nel  calendario 
delia  liturgia  riformata,  senza  fare  menzione  del 
suo  fratello  maggiore  S.  Oddo,  vescovo  di  Lon- 
dra. Il  martirologio  romano  fa  menzione  del  no- 
stro santo  senza  parlare  di  S.  Oddo  di  landra, 
nè  de’  suoi  due  altri  fratelli.  Beda,  Iti.  d' In * 
ghillerra,  I.  3,  cap.  28  ; e I.  4,  c.  2 e 3.  Bail- 
let,  2 marzo. 

CEUARADISA,  sede  vescovile  della  Bizacena 
in  Africa.  Mustuto,  suo  vescovo,  sottoscrisse  alla 
lettera  dei  vescovi  della  sua  provincia  nel  conci- 
lio di  Lalerano,  sotto  il  papa  Martino. 

CECCHINI  (DoMEKico),romano,  auditore  della 
S.  Rota  e datario  del  papa,  nominato  card, 
nel  i644,  e morto  nel  i656,  all’età  di  68  anni, 
hi  lasciato  : Decisiones  Jfotae.  Dionigi  Simon, 
Bibliot.  istor.  degli  autori  di  diritto. 

CECCHINI  (Rinaldo),  nato  in  Roma  da  fami- 

?;lia  nobile,  entrò  nell’  ordine  di  S.  Domenico  e 
u scelto  da  Lorenzo  Robbia,  vesc.  di  Fiesole, 
per  insegnare  la  retlorica  nel  suo  seminario.  Fu 
fatto  predicatore  generale  dal  convento  di  Prato 
nel  1029,  e vivrà  ancora  nel  i64(,  poiché  pub- 
blicò, in  quest'anno,  la  vita  di  Santo-Tosini, do- 
menicano del  convento  di  Fiesole,  celebre  per  la 
sua  santità,  e pei  miracoli  che  di  lui  si  narrano. 
Cecchini  aveva  avuto  In  fortuna  d*  esserne  allie- 
vo. Si  hanno  ancora  di  quest'ultimo  tre  discorsi 
latini  stampati  iu  Firenze  : uno  in  Io  le  degli  or- 
dini religiosi  e soprattutto  dell'  ordine  dei  frati- 
predicatori  ; l’altro  sulla  Cena  ; il  terzo. in  lode 
della  filosofìa  divina  ed  umana.  Il  P.  Echard, 
Script,  ord.  praed.  t.  2,  pag.  5z3. 

€KC  E RITA,  sede  vescovile  della  provincia  pro- 
consolare d*  Africa.  lino  de’  suoi  vescovi  nomi- 
nato Quobulo,  assistette  al  conc.  di  Lalerano  sot- 
to il  papa  Martino. 

** CECILIA  (S.),  romana,  vergine  e martire. 
Essa  fu  educala  alla  scuola  del  vangelo,  e fino  da 
fanciulla  si  mostrò  adorna  di  rare  virtù.  Quan- 
tunque uscita  di  ricca  e nobile  famiglia,  avea 
fatto  volo  di  rimanersi  vergine  per  tutta  la  vita, 
ma,  costretta  dai  genitori,  si  legò  io  matrimo- 
nio con  un  gentiluomo. di  nume  Valeriano,  ch’el- 
la seppe  ritrarre  dall’idolalria  alla  religione  cri- 
stiana. A questa  conversione  aggiunse  anche 
quella  di  Tiburzio,  suo  cognato,  e di  Massimo, 
i quali  condannali  a morte,  perchè  cristiani,  la 
precedettero  di  pochi  giorni  nella  gloria  del  mar- 
tirio. Credesi,  che  ciò  avvenisse  l’an.  2 3o, sotto 
Alessandro  Severo  , altri  pensano  che  essi  fo-.se 
stata  martirizzala  sotto  gl*  imperatori  Marco-Ali- 
relio  e Comincilo,  ed  altri  sotto  Diocleziano,  ma 
senza  fondamento.  QuosIa  «anta  è assai  celebre 
nella  chiesa,  il  suo  cullo  è molto  antico,  ed  essa 
viene  anche  nominata  nel  canone  della  messa. 
I cultori  dell'arte  musicale  I’  hanno  scelta  a loro 
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proteggitrice,  perchè  si  rileva  da'  suoi  alti  che 
questa  santa  cantando  le  lodi  del  Signore  univa 
sovente  la  musica  istrumentale  alla  musica  voca- 
le. Eravi  una  chiesa  in  Roma  sotto  il  suo  nome 
al  tempo  del  papa  Simmaco,  alla  fine  del  V se- 
colo. Essa  è indicata  con  S.  Agata,  S.  Lucia  e 
S.  Agnese,  in  tulli  i rmrtirologi,ed  i Greci,  come 
i Latini,  celebrano  la  sua  festa  li  22  novembre. 
Del  resto,  i suoi  alti  hanno  poca  autorità.  Hosio, 
At  ta  sanclae  Ceciliae.  Surio.  Tillemont,  Mcm. 
ere  Ir. siasi,  t.  3,  pag.  689  e 690.  Ballici,  12  no- 
vembre Buller,  Pile  dei  SS. 

CECILI  ANO,  martire  di  Saragozza  in  Ispa- 
gna,  sofferse  il  martiro  con  venti  altri,  sotto  gli 
imperatori  Dioclezinno  e Mussiminiano  Ercole  : 
e si  onorano  tutti  li  16  aprile.  Badici,  l’ite  dei 
tanti , al  16  aprile. 

CECILIO  (S.),  (inerii  in  s Natali t.  Nel  gior- 
no 3 del  mese  di  giugno  si  fa  nel  martirologio 
romano  commemorazione  di  S.  Cori  fio  proto 
della  Chiesa  di  Cnrtagiue  in  Africa,  e credesi 
essere  quel  medesimo  la  cui  conversione  nlln  fe- 
de viene  descritta  nel  celebre  Dialogo  di  .Mimizio 
Felice,  intitolato  I’  Ottavio , nella  seguente  ma- 
niera. Minuzio  Felice,  che  esercitava  la  profes- 
sione d'avvocato  in  Roma,  nel  tempo  delle  ven- 
demmie e delle  ferie  autunnali,  nelle  quali  ces- 
savano i litigi  del  foro  per  le  vacanze,  si  portò 
a villeggiare  ad  Ostia,  città  allora  amenissima 
sull'  imboccatura  del  Tevere,  che  ivi  scarica  le 
sue  acque  nel  mare,  insieme  con  due  suoi  ami- 
ci, r imo  chiamalo  Oitnvio  e 1'  altro  Cecilio.  Tan- 
to Minuzio,  quanto  0, Invio  già  da  qualche  tem- 
po avevano  ahbricciata  la  religione  cristia- 
na ; ma  Cecilio  era  Ancora  sepolto  nelle  dense 
tenebre  dell’  idolatria,  per  la  quale  si  mostrava 
molto  zelante.  Or  accadde  che  una  manina  del 
mese  d'  ottobre  passeggiando  questi  Ire  amici 
lungo  il  mare,  ed  abbattutisi  in  un  simulacro  di 
Serapide,  falsa  divinità  dei  (sentili , Cecilio  lo 
salutò  e venerò,  accostandosi,  secondo  il  costu- 
me del  volgo  superstizioso,  la  mano  alla  bocca, 
e pei  stendendola  verso  quell’  idolo.  Allora  Otta- 
vio ciò  vedendo,  non  potè  contenersi  di  dire  ri- 
volto a Minuzio;  Come  mai , o Minuzio,  puoi 
In  permettere  che  rimanga  nella  tua  cecità 
un  amico  a te  ti  caro  e confidente  guai  è Ce- 
cilio? Non  è cota  degna  d'  un  uomo  dabbene 
il  lasciar  nell ' errore , e permettere  che  adori 
de ’ sassi  effigiati  una  persona  teco  famigliar» 
mente  congiunta.  Queste  parole  d’  Ottavio  pic- 
carono I'  animo  di  Cecilio  si  vivamente,  clic  ne 
re*tò  mesto  e turbato;  onde  scostatosi  alquanto 
dalla  loro  compagnia,  camminava  tacilo  e pen- 
sieroso. Accortosi  del  suo  turbamento  Minuzio, 
gliene  di  nandù  la  cagione  : Tutta  la  colpa  del 
mio  turbamento  ( rispose  Cecilio  ) è (f  Ottavio , 
il  gitale  col  suo  pungente  rimprovero  ha  ac- 
cusato te  di  negligenza  c me  d ignoranza  e di 
cecità.  Ma  giacche  ( soggiunse  ) Ottavio  mi 
ha  provocato , son  pronto  a dargli  soddisfa- 
zione, c con  una  disputa  regolala  dalla  ragio- 
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ne  e non  dalia  passione , fargli  conoscere  il 
torto  c/i  egli  ha;  nè  ricuso  di  aver  te,  o Mi- 
na zio,  per  giudice  ed  arbitro  del  nostro  ra- 
gionamento, purché  tu  tanghi  in  equilibrio  la 
bilancia , e non  ti  muova  a giudicare  da  al- 
cuna privata  affezione  o prevenzione,  ma 
unicamente  dal  peso  delle  ragioni  che  da  me 
si  addurranno  in  difesa  della  mia,  e da  Ot- 
tavio in  favore  della  sua  religione.  — Accol- 
to Oltavio  la  disfi  da,  ondo  postisi  tulli  e tre 
a «odore  su  rorii  sassi  elio  stavano  al  lido 
del  mare,  Gecilio  diede  principio  alla  disputa, 
o conferenza,  e con  molta  eloquenza,  della  qua- 
le era  ottimamente  fornito,  espose  le  sue  prelese 
ragioni,  indirizzale  piuttosto  a deridere  i dogmi 
della  crisi  ann  religione,  e a vituperare  i riti  e 
Costumi  de’  Cristiani,  de'  quali  era  a sullicieu- 
za  informalo,  clic  a sostenere  e difendere  le  sue 
idolatriche  superstizioni.  Questa  esposizione  dei 
dogmi  e riti  cristiani  fatti  da  Cecilio  sul  princi- 
pio del  III  soc.,  in  cui  seguì  questa  conferenza, 
inerita  di  essere  Ietta  con  attenzione,  poiché  da 
essa  apparisce  la  conformità  della  credenza  dei 
fedeli  di  quei  primi  secoli  vicini  agli  Apostoli, 
con  quella  che  si  è sempre  professala  e tuttavia 
si  professa  dalla  Chiesa  cattolica  in  oola  delle 
bestemmie  degli  eretici;  e anche  da  essa  si  rile- 
va la  santità  e morigeratezza  che  universalmen- 
te regnava  tra  quei  primitivi  Cristiani.  Conclu- 
se Ciciiio  il  suo  discorso  con  aria  da  trionfante 
e con  insultare  il  suo  avversario,  come  se  avesse 
già  ad  evidenza  dimostralo  che  la  ragione  slava 
dalla  parte  sua  e fosse  sicuro  della  Vittorio.  Tale 
e tanta  era  la  recita  che  ingombrava  la  sua  men- 
te, e lo  lem  va  fortemente  attaccalo  al  cullo  de- 
gli idoli  e alle  vane  e stravaganti  opinioni  della 
sua  sella!  — Ottimo,  che  aveva  con  silenzio  e 
con  pazienza  ascoltalo  tutto  ciò  che  Cecilio  ave- 
va potuto  e voluto  di  re,  prese  a rispondere  in  una 
maniera  dolce  e tranquilla,  come  quegli  che 
non  cercava  un  vnno  trionfo  sopra  il  suo  avver- 
sario, ma  unicamente  di  difcudere  la  verità  e 
illuminare  Cecilio,  acciocché  la  conoscesse  e 
f abbracciasse.  Animato  dunque  dallo  spirilo  di 
umiltà  e di  carità,  che  sono  l'anima  della  reli- 
gione di  cui  sosteneva  le  parli,  espose  con  mol- 
la energia  e con  una  soda  eloquenza,  niente 
minore  di  quella  di  Cecilio,  le  massime  e i prin- 
cipi della  religione  cristiana  ; ne  difese  la  verità 
e In  santità,  confutando  i sofismi  e le  vane  sotti- 
gliezze dell' avversario  ; addusse  Con  chiarezza 
le  prove  incontrastabili  e divine,  su  cui  è fon- 
dato ciò  clic  dui  Cristiani  s'insegiiava  e prati- 
cava. Nè  di  ciò  contento  seppe  si  bene  mettere 
nel  loro  più  orrido  aspetto  f assurdità,  la  stra- 
ingnnza  c la  irragionevolezza  delle  pagane  su- 
perstizioni, che  riempì  di  confusione  il  suo  av- 
versario. Ma  nel  tempo  stesso  che  la  sua  lingua 
parlava  all' orecchio  di  Cecilio,  dentro  di  sè  pie- 
gava il  Signore,  che  è il  padrone  delle  umane 

( i)  Altri  vogliono  clic  fi»*e  siila  Cirta  in  Miuiidia. 


volontà, acciocché  parlasse  al  cuore  di  lui,ecol- 
f efficacia  della  sua  grazia  lo  convertisse  dallo 
tenebre  del  paganesimo  alla  luce  dell' evangeli- 
ca verità.  — Finito  eli  ebbe  Oltavio  di  parlare, 
non  vi  fu  bisogno  che  Minuzio,  eletto  giudice  e 
arbitro  delia  disputa,  pronunciasse  il  suo  senti- 
mento. Conciossiachè  Cecilio,  dopo  essere  stalo 
per  qualche  spazio  di  tempo  senza  proferir  paro- 
la, lutto  attonito  e pensoso  finalmente  esclamò: 
Aon  attendo  la  sentenza  dell' arbitro.  Abbia- 
mo vinto  ambi  due.  Ottavio  trionfa  di  me,  ed 
io  del  mio  errore,  lo  adoro  la  Provvidenza , 
che  mi  ha  condotto  al  conoscimento  della  ve- 
rilà  ; e mi  sottometto  di  tutto  cuore  al  vero 
Dio  Creatore  de  IT  universo , che  coi  altri  ado- 
rate ; e abbraccio  da  questo  punto  la  religio- 
ne di  Cristo , eh'  è la  sola  e unicamente  vera . 
Ognuno  si  può  immaginare  quanto  graade  fos- 
se l'allegrezza  che  concepirono  Minuzio  ed  Otta- 
vio di  un  sì  felice  esito  della  conferenza,  e di 
aver  guadagnalo  il  comune  amico  alla  fede  di 
Cesti  Cristo.  Questa  conferenza  tenuta  circa  l’an- 
no 210,  sotto  l im|>cro  di  Severo,  fu  poi  messa 
in  iscritto  dal  suddetto  Minuzio,  intitolandola 
T Otta  rio,  clic  esiste  ancora,  ed  c uno  de'  più 
preziosi  monumenti  dell' istoria  ecclesiastica.— 
Cecilio  dunque  abbracciala  la  fede  di  Gesii  Cri- 
sto, e purgati  i suoi  peccati  colle  acque  del  san- 
to battesimo,  se  ne  ritornò  nella  sua  patria  nel- 
l’Africa, diesi  crede  fosse  la  città  di  Cartagi- 
ne (i),  dove  per  i suoi  meriti  fu  poi  promosso 
al  grado  del  sacerdozio.  Quali  fossero  le  azioni 
del  sagro  suo  ministero  non  è giunto  a nostra 
notizia,  sapendo  noi  solamente,  come  ve  ne  ha 
qualche  apparenza,  ch’egli  fu  l’ is  tramenio  di 
cui  il  Signore  si  servì  per  convertire  alla  cristia- 
na religione  il  grande  S.  Cipriano  vose,  di  Car- 
tagine e martire  illustre.  Egli  era,  dice  S.  Pon- 
zio nella  Vita  di  S.  Cipriano,  un  uomo  giusto 
e irreprensibile , che  non  tanto  per  la  sua  di- 
gnità di  sacerdote,  quanto  per  la  sua  pietà 
esigeva  una  singolare  stima  e venerazione  da 
tutti.  S.  Cipriano  I»  riguardò  sempre  come  suo 
maestro  e padre  amatissimo,  clic  lo  aveva  gene- 
ralo a Gesù  Cristo,  c per  gratitudine  della  gra- 
zia, che  per  mezzo  suo  aveva  ricevuta,  di  rinun- 
ziare agli  errori  del  paganesimo  e di  diveuir  cri- 
stiano, volle  prendere  il  suo  nome,  onde  dopo 
In  sua  conversione  ni  due  suoi  nomi  di  Tazio 
Cipriano  aggiunse  quello  di  Cccdio, chiamandosi 
Tazio  Cecilio  Cipriano,  lira  allora  Cecilio  io 
età  assai  avanzala,  giacché  la  conversione  di 
S.  Cipriano  non  avvenne  se  non  circa  l'an.  24-3; 
onde  probabilmente  poco  tempo  egli  sopravvisse 
dopo  aver  fatta  questa  nobile  conquista,  che  arre- 
cò lauto  vantaggio  a tutta  la  Chiesa.  È ignoto 
l'anno  e il  giorno  della  sua  morte.  La  Chiesa  ono- 
ra la  memoria  di  S.  Cecilio  li  3 di  giugno,  do- 
po che  è stalo  inserito  nel  martirologio  romano, 
sotto  Gregorio  XIII  ; poiché  uou  vedesi  che  sia 
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siala  falla  menzione  di  lui  prima  di  questo  tem- 
po. Minucio  Felici*,  nel  suo  Dialogo.  S.  Ponzio 
nella  / ita  di  S.  Cipriano . Ti llemo n l , Metri,  ec- 
cidi. l’ita  di  Minuzia  Felice , 1.  3,  e / ita  di 
S.  Cipriano,  1.  4.  Baditi,  3 giugno.  Massiui, 
File  de'  SS. 

CEDA  MUSA,  sede  vescovile  di  Silifì  io  Afri- 
ca. Fot.  n.  29. 

CEDAR  (eb.  nerezza,  tristezza),  figlio  d*  I- 
smaele.  È desso  il  padre  de*  Cedrcani  o Cedare- 
ninni,  che  abitavano  in  vicinanza  de*  Nabaleani 
nell'  Arabia  deserta.  La  Seri  Mura  dà  qualche 
volta  il  nome  di  Cedar  a (ulta  l'Arabia  deserta, 
ma  la  dimora  dei  (ìedarcniani  era  principalmen- 
te nella  parie  meridionale  dell'  Arabia  deserta, 
ed  al  nord  dell'  Arabia  petrea  e dell*  Arabia  fé» 
lice.  Cen.  c.  *5,  v.  i3. 

CEDA  Ri  cillà  nel  paese  al  di  là  del  Giordano 
nella  tribù  di  Manasse.  Ciudit.  c.  i,  v.  8. 

CEDER  o CEDUA  ( eb.  Oriente  ),  ultimo  fi- 
glio d'  Ismaele,  che  ebbe  la  sua  dimora  nella 
stessa  parte  de’ suoi  fratelli,  all*  oriente  delle 
montagne  di  Galanda.  Genesi , c.  2J,  v.  i5. 

CEDES  ( eh.  santità  ) , hanvi  molle  cillà  di 
questo  nomo  che  sono  le  stesse  che  Cades.V.CA- 
ncs. 

CEDIASi  sede  vescovile  d’ Africa,  non  si  sa 
di  qual  provincia.  Secundeno  suo  vescovo  nssi- 
slelle  al  cono,  di  Cartagine,  sotto  S.  Cipriano. 
Si  fa  pure  menzione  nella  conferenza  ove  si  tro- 
vò Forlis,  vescovo  di  Cedias,  del  partito  di  Do- 
nalo. Confer.  i.  g.  c.  « 63- 

CEDI110TH  (eh.  gli  antichi,  i primi  ; nitri- 
menti  .gli  Orientali),  cillà  della  tribù  di  Huhen, 
all'oriente  del  torrente  d’Aron.  E una  delle  sla- 
zioni  degli  Ebrei  nel  deserto.  Essa  fu  data  ai  fi- 
gliuoli di  Merari,  della  tribù  di  Guida,  per  di- 
morarvi. Giosuèy  c.  1 3,  v.  18. 

CEDMIEL  O CEDUIIIEL  ( eb.  /*  antichità  \ 
altrimenti  prevenzione  o proprietà  di  Dio  ), 
uno  dei  figli  d'Odovia  che  ritornò  dalla  cattività 
di  Babilonia.  AWr.  c.  3.  v.  9. 

CEDMOA'EI  (eb.  Orientali) , antichi  abitanti 
della  terra  promessa,  discesi  da  Chanaan,  figlio 
di  Cliam.  La  loro  abitazione  era  al  di  là  del  Gior- 
dano, al I oriente  della  Fenicia,  nei  contorni  del 
monte  Libano.  Si  crede  che  il  famoso  Cadmo, 
fondatore  di  Tebe  nella  Beozia,  fosse  cad monco 
d’origine.  I Cadmonei  erano  lieveani.  Genesi, 
c.  1 5,  v.  19. 

CEDOGXA  0 CEDONIA,  città  del  regno  di  Na- 
poli nel  principato  ulteriore  ; era  anticamente 
AquUonia. Paolo  Merula  la  chiama  Lacrdogna. 
Essa  è vescovile  , sotto  l'arcivescovo  di  Coiiza. 
La  sua  cattedrale,  dedicata  all’Assunzione  della 
santa  Vergine,  è al  di  fuori  della  città,  ed  è fab 
lineata  all'  antico.  Selle  canonici  e 5 dignitari 
la  servono.  Essa  non  ha  alcun  monastero. 

**  CEDOLA,  è un  biglietto  portante  la  pro- 
messa di  pagare  una  somma  a volontà  del  cre- 
ditore, od  in  un  tempo  prefisso.  La  cedola  difle- 
risce  dalla  promessa  o dall’obbligazione,  in  quan- 


to che  In  cedola  è follo  un  segno  pr’valo,  e che 
il  creditore  sotto  cedola  o semplice  biglietto  non 
è elle  creditore  chirografnrio  e senza  ipoteca, 
invece  che  I*  obbligazione  è d’ avanti  a notaio,  e 
che  il  creditore  in  virtù  d’  una  obbligazione  è 
creditore  ipotecario. 

Cedola,  Contro-Cedola  . Sono  questi  alti  im- 
piegati nelle  provvide  concistoriali  emanale  da 
Roma.  La  cedola  è pure  chiamata,  dire  Peroni 
Cartel, nella  sua  Pratica  sulla  corto  di  (toma, l. 2, 
pag.  1 1 4,  dalla  parola  Sceda  o Sce  ltila , che  ò 
un  succinto  del  rapporto  clic  è stato  fallo  in  con- 
cistorio dal  cardinale  proponenle.il  quale  fa  sa- 
pere per  mezzo  di  questa  cedola, al  cardinale  vi- 
ce-cancelliere,che  In  provvista  è concessa  in  que- 
sto concistorio  da  Sua  Santità,  d’  un  vescovato  o 
d’  un’abbndia, colle  condizioni  ordinate  dal  papa. 
La  contro-cedola  è un  allo  del  tulio  simile, c trailo 
dalla  cedola, pel  quale  il  cardinale  vice-cancellie- 
re fa  constare  agli  ulficinli  della  cancelleria  della 
stessa  provvista, acciocché  non  facciano  difficoltà 
di  procedere  alla  spedizione  delle  bolle. 

CEDOLOSE,  reaggravai  io.  Chiamasi  con 
questo  nome  presentemente  I'  ultima  ammonizio- 
ne che  fossi  nel  fulminare  la  scomunica.  La  sco- 
munica presa  in  sé  stessa  non  privava  che  del 
sacrificio, dei  sacramenti,  dei  suffragi  della  Chie- 
sa e dell’uso  dei  divini  uilici.  Se  lo  scomunicato 
perseverava  nePa  sua  ostinazione,  aggiugnevasi 
il  redolono,  che  lo  privava  d *1  commercio  civile 
dei  fedeli;  e lilialmente  il  cedolone,  che  proibiva, 
sotto  pena  di  scomunica  agli  altri  fedeli,  ogui 
commercio  collo  scoinun’calo.  Presentemente  la 
maggiore  scomunica  produce  tulli  i suoi  effetti 
insieme,  e per  conseguenza  il  cedolone  diventa 
inutile,  li  sig.  Colle!,  Moral  .t  .4)  Pag*  *36. 
V.  Scomunica. 

^ **CKD1B.\0  (Giorgio),  monaco  greco  che  ha 
vissuto  almeno  fino  all*  an  10 $7,  ha  scritto  al- 
cuni annali  od  un  compendio  di  storia  dal  prin- 
cipio del  mondo  lino  al  regno  d’ Lacco  Co  ameno 
ini  pera  lor  di  Costantinopoli,  che  successe  a Mi- 
chele VI  Ino.  ioI>7.  Altro  non  è che  una  compila- 
zione di  diversi  autori,  e principalmente  di  Gior- 
gio Syncello,  nella  quale  osservasi  poco  discer- 
nimento e poca  critica.  La  parte  soprattutto  che 
riguarda  la  storia  anlica,  non  serve  a nulla. Que- 
st’ opera  è slata  tradotta  da  Xilander,  e stampa- 
ta in  Basilea  nel  1 566  ; indi  in  Parigi  al  Louvre 
nel  1647,  con  le  note  del  padre  Goar,  domeni- 
cano, ed  il  Glossario  di  Annibal-Oarlo  Fabrot. 
Possevino,  in  Appar.  Vossio,  De  hist.  graec. 
I.  2,  c.  26.  Dupin.  Bihl.  degli  autori  eccles. 
XI  see. 

CEDRO  , albero  famoso  nella  Scritturo.  Il 
tempio  di  Gerusalemme  ed  il  palazzo  di  Salomo- 
ne erano  fabbricati  di  cedro;  e ve  n*  era  una  si 
grande  quantità,  che  il  tempio  è nominato  qual- 
che volta  Libano,  e la  casa  di  Salomone  la  casa 
del  legno  del  L'bano,  domus  saltus  Libani . 
Hanvi  ancora  cedri  al  presente  sul  monte  Liba- 
no, quantunque  in  picciol  numero,  dei  quali  son- 
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vi  Alcuni  ili  35  e 4o  piedi  di  grossezza.  Il  ce- 
dro che  é prodigiosamente  grosso  ed  «Ilo  sten- 
de i suoi  rami  (ino  a io  012  piedi  dn  terra. Le 
sue  Toglie  rassomigliano  mollo  n quelle  del  ro- 
inarino.E  sempre  verde,  e distilla  una  specie  di 
gomma,  alla  quale  altribuisionsi  molti  riletti.  Il 
suo  legno  è bello,  molto  solido,  di  color  bruno, 
incorni U l>i lo,  eccetto  quando  é esposto  all’  ac- 
qua. Produce  un  piceol  frullo  simile  a quello 
ilei  pino,  eccetto  elio  questo  ha  una  cnrleecia 
più  delicata,  più  unita  e meno  aperta.  3 Rcg. 
c.  7,  v.  2.  Zach.  c.  1 1»  v.  1. 

CFDHOX  ( eb.  oscurità  od  oscuro  ),  torrente 
che  discorreva  in  uno  valle  all*  oriente  di  Geru- 
salemme, Tra  questa  città  ed  il  monte  degli  Uli- 
vi, e che  andava  a shoccare  nel  mar  Morto.  Si 
creilo  che  il  nome  di  Odron  derivasse  dalla  sua 
oscurità,  poiché  eondnccva  in  una  vallata  pro- 
fonda, in  passalo  ombreggila  da  molti  alberi. 
!>a  vallata  di  Cedron  era  come  il  mondezzaio  di 
Gerusalemme.  I re  Asa,  Ezechia  e Joi-ia  vi  bru- 
ciarono le  abbominnzioni  egli  idoli  de’ Giudei 
prevaricatori.  3 Reg.  c.  i5,  v.  |3.  4 Afy. 
c.  23,  v.  4.  2 Zar.  c.  29,  v.  16. 

CEELATIIA  ( eh.  assemblea  ),  luogo  ove  ac- 
camparono gli  Israeliti  nel  deserto,  pai  tendo  da 
Possa.  Aum.  c.  32,  v.  22. 

f.EFALA,  sede  vesrovile  d’ Africa  nella  pro- 
vincia proconsolare,  onde  fossi  menzione  nella 
lettera  dei  vescovi  ili  questa  prov  nera  a Paolo 
ili  C.  P.,  nel  cono,  di  Inlerauo,  sotto  il  papa 
Martino.  Col.  1.  J).  Carili,  c.  i33,  noi.  181. 

CE  E a LEO  IVO  vi  A A /l  A , specie  di  divinazione 
che  pralieavasi  facendo  differenti  cerimonie  sul- 
la lesta  d'  un  asino. 

CEFALOFI  A,  piccola  isola  del  mare  Jonio, 
tra  Itaca  0 Giacinto,  hn  avuto  vescovi  latini  sotto 
Corinto,  nel  XIII  scc.  siccome  appare  da  una 
lettera  di  Innocenzo  III  a Gualtiero  arciv.  di 
Corinto,  del  22  moggio  1212.  Questo  vescovato 
fu  riunito  di  poi  a quello  ili  Giacinto,  sotto  la 
metropoli  di  Gurcira,  dnppoihè  i Turchi  si  re- 
sero padroni  di  Corinto.  Cefalnnia  apparteneva 
ai  Veneziani.  Essa  presentemente  non  ha  più  che 
alcuni  villaggi  con  un  castello  sopra  una  collina  che 
porla  lo  stesso  nome.  Il  porto,  dello  Arguitoli, 
al  mezzodi  di  quest’  isola,  ne  è lontano  6 miglia: 
e vi  si  trovano  ancora  alcuni  abitanti  che  seguo- 
no il  rito  greco.  Orievs  chrisi.  t-  3,  png.  8yo. 

CELALE,  città  di  Sicilia  sul  mare,  delta  in 
Ialino  Cephaloedia.  Essa  sembra  die  tragga  il 
suo  nome  dal  capo  vicino  al  quale  è situala,  e 
che  si  chiama  Cefal.  Anticamente  essa  era  su 
ueslo  capo  : ed  ora  liovasi  al  piede,  eslenden- 
osi  alquanto  lungi  nel  naie.  Travi  un  vrsioio 
nel  tempo  in  che  i Saraceni  b*  erano  rrsi  pa- 
droni della  Sicilia,  nell1  8(  8,  e fu  uro  dei  12  i 
quali,  con  S.  Ignazio,  patriarca  di  Coslanlmo- 
poli,  s’ opposero  vivamente  a l ezio  nell  8. 11  con- 
cilio generale.  Questa  lillà  piovo,  come  molle 
altre,  la  surte  delle  cose  ornane,  che  non  pos- 
sono sempre  rcslare  nel  medesimo  stalo.  Essa 


era  ridotta  quasi  al  nulla  , allorché  Ruggie- 
ro J re  di  Sicilia,  le  rese  il  suo  primo  splen- 
dore e ristabilì  la  sua  sede  vescovile.  Uicesi 
che  questo  principe  trovandosi  in  pericolo  di 
naufragare  per  una  forte  burrasca  che  s*  in- 
nalzò sul  mare  di  Salerno,  fece  voto  che  se  arri- 
vava felicemente  n terra  avrebbe  fallo  fabbricare 
una  chiesa  al  Salvatore  ed  a’  suoi  Apostoli.  Es- 
sendo il  mare  ritornato  in  calma,  si  trovò  nel 
golfo  di  Cefalo  lo  stesso  giorno  della  Trasfigura- 
zione, discese  da'  suoi  vascelli,  fabbricò  primiera- 
mente una  chiesa  che  dedicò  a S.  Giorgio,  al 
piede  della  rocca,  poscia  riedificò  la  città,  nella 
quale  fece  innalzare  una  magnifica  cattedrale  col 
nome  del  Salvatore,  come  s’era  proposto.  Affi 
ne  di  perpetuarne  la  memoria  vi  fece  melare 
P iscrizione  seguente  : Hoc  sacrimi  templum  à 
pio  Roger  io  /,  Sicilia  e rege,  ab  ami.  ii3i 
ad  11 48  fundalum,  eie.  Questa  chiesa  era  la 
quinta  del  regno  di  Sicilia  nell’  assemblea  degli 
Siali.  Tuttora  questa  sede  trovasi  sutlraganea 
della  metropolitana  di  Messina.  Il  capitolo  della 
cattedrale  che  anticamente  era  regolale  sotto 
l’ordine  di  S.  Agostino,  si  compone  di  4 digni- 
tà, prima  delle  quali  è il  decano,  di  8 canonici 
con  2 prebende,  24  mansionari  detti  prebendati, 
oltre  diversi  altri  preti  e chierici  pel  divin  mito, 
l a cura  nella  cattedrale  si  esercita  da  3 cappel- 
lani eletti  dal  vescovo,  non  essendovi  nella  città 
altra  parrocchia.  Vi  sono  fi  conventi  di  religio- 
si, un  monistero  di  monache,  un  conservatorio, 
alcune  confraternite,  ospedale,  monte  di  pietà, 
seminario  ed  episcopio. Sicil.  sacr.  t.  2.  Moro* 
ni,  l)iz. 

CEFANEMA,  isola  del  mare  Adrialicu,  del- 
la in  prima  Malenn.  Essa  è situala  rimpelto  ai 
Cursoleri,  fra  Leucade  al  nord  e («iacinto  a mez- 
zodì, distante  circa  i5  miglia  dall'ima  e da  l'al- 
tra e 11  dal  continente  ; essa  può  avere  4o  mi- 
glia di  circuito.  Tolomro  la  pone  nell’ Epiro, 
Jerocle  nella  provincia  d Eliade;  le  Notizie  cecie- 
siaslicbe  ne  fanno  una  sode  vescovile  dell’ Illir» 
orientale,  sotto  la  metropoli  di  Coriuto.  Filippo 
di  Cipro  aggiunge  che  questa  sede  fosse  unita  a 
quella  di  Giacinto  dal  patriarca  Cirillo  Lucari, 
ed  eretto  in  arcivescovato  fin  dal  tempo  di  Nice- 
foro  Malnxa,  vcsc.  di  Ccfanelia;  ciò  che  Dosi- 
Ito  di  Gerusalemme  assicura  essere  avvenuto 
nel  1(121.  Tanto  l’isola  che  la  città  appartene- 
vano ai  Veneziani.  Oriens  c4n'fM.2,pag. a35. 

<:t: li. A,  città  della  tribù  di  Giuda.  S.  Girola- 
mo la  mette  distante  8 miglia  d*  Ebron.  Ditesi 
che  vi  si  vedeva  In  Ion  ia  del  profeta  Abacucco. 

Giosuè  ^ c.  i5,  v.  44- 

**  r FILLI  IR  ( l).  Remigio),  nato  in  Rar-le- 
Duc  nel  1688,  pi  (desso  ncli'ahhndia  di  Moyen- 
mouticr,  dell’  ordine  di  S.  Benedetto,  e della 
cmgregazionc  di  S.  Vanne*  e di  S.  Idolfo,  li 
12  maggio  1705.  Fu  poscia  priore  titolare  di 
Flavigny  e presidente  della  congregazicuc  di 
S.  Vanne*  e di  8.  Idolfo,  era  decano  di  Mi  yen* 
moutier  allorché  compì  se  l'Apologià  della  n*o- 
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rale  dei  Padri  della  Chiesa  contro  le  ingiuste 
accuse  di  Giovanni  di  barbeyrnc,  professore  di 
diritto  c di  storia  ia  Losanna.  Quest’ apologia 
dedicala  al  sig.  di  Firrao,  nunzio  apostolico  nel 
cantone  svizzero,  comparve  in  Parigi  nel  iyi8 
in  4-°»  e non  fu  che  un  sagg  o di  prova  di  Leil- 
lier.  Intraprese  di  poi  un'opera  mollo  più  con* 
sidercvole,  ed  è V istoria  generale  degli  auto* 
ri  sacri  ed  ecclesiastici,  che  contiene  la  lor  vi- 
ta, il  catalogo,  la  critica,  il  giudizio,  la  crono- 
logia, l'analisi  e la  numerazione  delle  di  (Ferenti 
edizioni  delle  loro  opere;  quello  che  racchiudono 
di  più  interessante  sul  dogma,  sulla  inorale  e 
sulla  disciplina  della  Chiesa  ; la  storia  dei  conci- 
li, tanto  generali  che  particolari,  e gli  alti  scel- 
ti dei  martiri.  Questa  si  compone  di  23  voi.  che 
comparvero  dal  17 29  al  1763,  e arriva  fino  a 
san  bernardo,  e Pietro  Lombardo.  L’importan- 
za ed  il  merito  di  quest’  opera,  mollo  superiore 
in  merito  alla  Biblioteca  di  Dupin,  ed  in  cui 
brillano  da  tutte  parti  la  precisione  , I’  esat- 
tezza, la  critica  e l'erudizione,  ben  le  meritaro- 
no gli  elogi  che  ha  ricevuto  dai  dotti,  di  cui 
ha  acquistato  i suffragi;  solo  però  lo  stile  vi  è 
pesante  e di  (Toso,  benedetto  XIV  con  due  onore- 
voli brevi  si  rallegrò  con  l’autore  delle  sue  in- 
stancabili fatiche.  Egli  inori  a’  17  nov.  1761. 

CELAI  (eb.  esser  leggero  ; altrimenti  la  mia 
voce ),  nome  d’un  uomo  che  era  della  discenden- 
za dei  sacerdoti,  a Esdr.  c.  12,  v.  20. 

CELAI  A (eb.  voce  del  Signore ; altrimenti, 
sollievo  del  Signore),  nome  d’un  levila.  1 Esdr. 
C.  IO,  V.  23. 

CELAVA,  che  gli  Spaglinoli  scrivono  Zelata , 
domenicano,  nativo  dì  lldbno,  mori  in  Saragoz- 
za nel  i574,  e la-ciò  una  sposizione  dei  sette 
Salmi  Penitenziali,  che  comparve  iti  Salamanca 
nel  1578.  Il  P.  Echard,  Script,  ord.  Praed. 
t.  2,  pag.  43o. 

CEIXIIYTII,  Cefchgtum  e Calchutum , piaz- 
za nel  regno  dei  Mereiaio  in  Inghilterra.  Viso- 
no  stati  tenuti  due  concili,  il  i.°  P an.  794,  per 
dotare  il  monastero  di  S.  Albano,  primo  martire 
d’ Inghilterra.  Ivi  si  trovarono  i5  vescovi, 9 re, 
e 20  duchi.  Oliti,  re  dei  Merciani,  ivi  accordò 
grandi  privilegi  e grandi  beni  a questo  monaste- 
ro. — Il  2.0  concilio  fu  celebralo  nell*  an.  816. 
Yulfredo,  arciv.  di  Cantorbery,  vi  presedelte  in 
presenza  di  Kenulfò,  re  dei  Merciani.  Ivi  si  fe- 
cero 1 1 canoni.  Il  2.0  canone  ordina  che  le  chie- 
se nuovamente  fabbricate  vengano  benedette  dal 
vescovo  diocesano,  che  ivi  si  metterà  V Eucari- 
stia con  reliquie  in  una  capsula  (sembra  clic  vo- 
glia dire  che  sarebbe  messa  I’  Eucaristia  in  una 
capsula  colle  reliquie  sotto  all'altare  u t in  un  luo- 
go segreto  della  chiesa). Il  4-°  dà  il  potere  al  ve- 
scovo d’  eleggere  l' abbate  o la  abhadessa  col 
consiglio  o col  consentimento  della  comunità. 
Il  9.*  ordina  al  vescovo  di  tenere  un  registro, 
nel  quale  siano  i regolamenti  dei  sinodi  ch’egli 
deve  osservare,  il  nome  del  Farci  vescovo  dal  qua- 
le d pende  e d<»gli  aUri  vescovi  della  provincia. 


Il  io.”  vuole  che  si  distribuisca  ai  poveri,  op- 
pure si  impieghi  in  opere  di  pietà,  la  decima 
parte  dei  beai  d’  un  vescovo  morto.  Ordina  pu- 
re preghiere,  digiuni,  la  liberazione  di  un  certo 
numero  di  schiavi  pel  riposo  delle  anime. Spei- 
ma:i,  Condì.  Àugi.  V.  Ciielchit. 

CELEBRARE,  significa  dire  la  Messa.  Que- 
sta parola  è stala  presa  aubadi  meno  nell’  Vili 
sec.  per  assistere  semplicemente  alla  Messa  e si 
applicò  quindi  ai  laici.  Di  modo  che  Sigebnldo, 
re  d'Ossey  in  Inghilterra,  dice  iu  una  lettera  a 
S.  Bonifazio,  che  celebrando  la  Messa,  cioè  as- 
sistendovi, faceva  recitare  il  suo  nome  come  quel- 
lo dei  vescovi.  Ciò  deriva  che  in  latino,  da  cui 
quest’  espressione  è presa,  celebrare  sigili lica 
praticare,  frequentare,  trovarsi  ili  qualche  luo- 
go. celebrare  syloas , tempia , etc.  frequenta- 
re i boschi,  i templi,  eco.  — Dicesi  ancora  ce- 
lebrare o tener  concilio,  celebrare  un  mal  l i- 
monio. 

CELERÀ  (DlDACO  di),  gesuita  della  diocesi 
di  Toledo,  morto  nel  iGtii,  ha  lasciato  com- 
menti sulle  benedizioni  dei  patriarchi,  sui  libri 
di  Giuditta,  d’  Esther,  di  Tobia,  di  bulli  e sulle 
storie  di  Susanna  e di  Debora,  stampati  in  Lio- 
ne in  molli  voi.  circa  fan.  ifioo.  Dupin,  'l'a- 
vola degli  autori  eccles.  del  WJl  sec. 

CELENDERIS.  piccola  città  vescovile  dell’an- 
tica Ciiicia,  molto  bella  e crcdesi  che  sia  stata 
fabbrica'  . - 1 da  Saudoe,  figlio  d’  Asti  non  e nipo- 
te di  Fetonte.  Essa  era  situata  sul  mare,  ed  ave- 
va un  porto,  secondo  Straboue.  Tacito  la  dino- 
ta come  uu  castello  forti licato.  Le  notizie  la  col- 
locano nella  provincia  d’ Isauria,  diocesi  d’  \n- 
tiuchia,  sotto  la  metropoli  di  Seleucia. 

CELERI  VA,  sede  vescovile  d’  Africa,  della 
quale  non  si  sa  la  provincia.  Il  suo  vesc.  Dona- 
to era  alla  conferenza  di  Cartagine.  1 Gior . 
0.  180,  noi.  290. 

CELERINI,  martire  ed  avola  di  S.  Celerino 
confessore.  Eravi  una  chiesa  in  Cartagine,  de- 
dicata sotto  il  nome  di  S.  Celerina,  Gu  dal  tem- 
po di  S Agostino.  I martirologi  che  parlano  di 
S-  Celerino,  suo  nipote,  fanno  spesm  menzione 
di  essa,  e quello  di  S.  Girolamo  la  nomina  sol- 
tanto ai  3 fe'ib.  fare  che  questo  giorno  sia  sta- 
lo d ippr  uà  quello  della  sua  f*sla  anzi  che  quel- 
lo della  festa  di  S.  Celerino,  baillet,  3 febb. 

**  CELERINO  (S.) , lettore  della  Chiesa  di 
Cartagine  c confessore  di  G.  C.,  traeva  la  sua 
origine  da  una  famiglia  feconda  di  martiri  ; 
poiché  la  sua  avola  S.  Celerina  aveva  riportala 
la  corona  del  martirio,  e due  suoi  zìi,  cioè 
S.  Laureutiuo  fratello  di  suo  padre,  e S.  Igna- 
zio fratello  di  sua  madre,  dopi  aver  servilo  nel- 
le armale  dell*  impero  romano,  erauo  arrivati 
alla  medesima  gloria  di  dare  la  loro  vita  per  la 
fede  di  Gesù  Cristo.  S.  Cipriano  attesta  che  ogni 
anno  olfriva  il  santo  sagrilizio  iu  memoria  di 
questi  celebri  martiri,  nel  giorno  della  loro  mor- 
te c del  loro  trionfo.  Or.»  seguendo  Celerino  le 
tracce  di  que’  suoi  gloriosi  nuleuuti,  non  mostrò 
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tnn.or  colaggio  di  essi  per  difesa  della  fedi,  a 
(empu  della  persecuzione  mossa  nell'  an.  alio 
dall  imperatore  Dccio.  Riluceva  in  lui  una  sin- 
golare modestia  e sapienza,  accompagnala  da 
una  gran  soavità  di  costumi  e da  una  sincera 
umiltà.  Egli  dimorava  in  Roma,  allorché  Decio 
con  pubblico  editto  intimò  la  guerra  al  nome 
cristiano  ; e siccome  non  ostante  In  sua  giovi- 
nezza era  distinto  tra’  fedeli  a cagione  delle  sue 
virtù  ; cosi  fu  il  primo  a provare  gli  elicili  di 
questa  fiera  pei*  razione,  e ad  alzare,  secondo 
1’  espressione  di  S.  Cipr  ano,  lo  stendardo  della 
fede  per  animare  alla  pugna  tutti  i soldati  di 
Ge?ii  Cristo. — Fu  pertanto  arrestato  e condotto 
innanzi  al  (iranno.il  qunle  per  indebolire  il  suo 
coraggio  lo  fece  stare  in  una  prigione  oscuris- 
sima, carico  di  catene,  e trattare  con  una  incre- 
dibile fierezza  per  lo  spazio  di  nove  giorni.  Ivi 
tutte  le  sue  membra  erano  peste  e piagate  da 
ferri,  e In  fame  e in  sete  ave  ano  illanguidito  o 
disseccalo  il  suo  corpo  de.icaii  srmo  Ma  'a  for- 
za che  Dio  comunicò  all’  anima  di  Celerino,  fu 
superiore  a tulli  gli  as-alti  de’  persecutori,  e la 
sua  pazienza  invincìbile  trionfo  di  tulli  i tormen- 
ti che  furono  suggeriti  da  la  malizia  del  demo- 
nio per  tormentare  il  ?anlo  martire;  sòcche  i’im- 

Jioralorc  stesso,  maraviglialo  in  volere  tanta 
ermezza  in  un  giovane  di  tenera  olà,  ordinò 
che  cosi  malconcio  coiti*  era  dai  tormenti,  fosse 
lascialo  in  liberici.  Allora  il  santo,  uscito  da 
quella  prigione  colle  cicatrici  dello  piaghe  sof- 
ferte pel  nome  di  Gesù  Cristo,  clic  rimasero 
scolpite  nel  suo  corpo  come  uu  glorioso  tioieo 
della  sua  vittoria,  divenne  un  oggetto  d’ammi- 
razione e di  lode  a tulli  i fedeli.  .Ma  in  mezzo  a 
Inala  gloria  egli  si  mantenne  più  modesto  e più 
limile  di  prima,  di  modo  che,  essendosi  Celeri- 
no portalo  a Cartagine,  S.  Cipr  mio  celebre  ve- 
scovo di  quella  Chiesa  c che  allora  era  nel  suo 
ritiro,  lo  proponeva  agli  altri  che  avevano  con- 
fessalo la  fede  di  Gesù  Cristo  in  mezzo  de*  tor- 
menti, come  un  esemplare  da  imitarsi  per  non 
insuperbirsi  del'a  grazia  ricevuta  nella  confes- 
sione della  fede  e per  non  perderne  il  frutto. 
Questo  santo  vescovo,  lo  rimandò  subitamente 
in  Roma  con  lettere  di  consolazione  per  i con- 
fessori romani.  Aveva  Celerino  una  sorella  chia- 
mala Numeria,  la  quale  ebbe  la  disgrazia  di 
cedere  alla  violenza  della  persecuzione  c di  sn- 
griticare  agli  idoli  per  evitare  i tormenti.  Or 
quando  il  suo  caritatevole  fratello  riseppe  quella 
miserabile  caduta, si  rivestì  di  ci  tizio, si  copri  di 
cenere,e  passò  i giorni  c le  uolli  in  pianti  e so- 
spiri senza  interrompere  la  sua  penitenza  neppu- 
re il  di  solenne  di  Pasqua,  risoluto  di  continuar- 
la, (intanto  che  non  ottenesse  dal  Signore  la 
grazia  per  lei,  e non  la  vedesse  riconciliata  sin- 
ceramente con  Dio  e colla  Chiesa,  la  cui  disci- 
plina in  quei  tempi  era  di  non  dare  I’  assoluzio- 
ne dai  peccali  gravi,  coni’  è l’ idolatria,  nè  la 
comunione,  se  non  dopo  non  luuga  prova,  la 
qu ile  però  i vescovi  potevano  e solevano  abbre- 


viare, qualora  vedevano  nel  penitente  segni  di 
straordinaria  contrizione,  ed  intercedevano  per 
essi  i santi  confessori,  cioè  coloro  che  soffrivano 
c stavano  prigioni  per  la  fede  di  Gesù  Cristo.  A 
tal  effetto  scrivevano  essi  dei  viglietii  di  racco- 
mandazione al  vescovo,  il  quale  esaminava  il 
merito  e la  qualità  delle  persoue  raccomandate, 
c quando  riconosceva  in  esse  un  gran  desiderio 
di  riconciliarsi  colla  Chiesa,  e quando  avessero 
già  fatta  con  fervore  una  parte  della  dovuta  pe- 
nitenza, ne  abbreviava  il  tempo  e concedeva  lo- 
ro l'assoluzione,  il  che  si  chiamava  concedere  la 
rnzia  dell  indulgenza.  — Celerino  adunque, 
euchè  egli  medesimo  fosse  confessore  di  Cristo, 
pel  cui  nome  aveva  patito,  nulla  contando  i pro- 
pri meriti,  scrisse  ad  un  suo  amico  chiamato  La- 
ciano,  che  stava  in  prigione  per  la  fede  insieme 
con  altri  Cristiani , acciocché  mediante  le  sua 
preghiere  e quelle  de’  suoi  compagni,  fosse  con- 
ceduta la  grazia  dell'assoluzione  e la  pace  della 
Chiesa  a Numeria  e a due  altre  donne,  che  per 
timore  de’  tormenti  avevano  rinnegato  Gesù  Cri- 
sto. Ma  in  questa  lettera  il  nostro  santo,  doman- 
dando con  somma  modestia  una  tal  grazia,  o 
sia  indulgenza  , avvisava  Luciano  che  qoella 
donne  procuravano  di  meritarla  a forza  di  con- 
tinui gemiti  e sospiri  e culi’  esercizio  di  buone 
opere,  aveudo  ricoverati  in  loro  casa  65  Cristia- 
ni esiliali  per  aver  confessato  Gesù  Cristo,  e pre- 
stando ad  essi  ogni  sorta  di  servigio.  Per  la  qual 
cosa  S.  Cipriano,  zelantissimo  difensore  della  di- 
sciplina ecclesiastica,  lodò  molto  la  modestia  e 
l'umiltà  di  S.  Celerino,  contrapponendola  alla 
temerità  di  coloro  che  senza  alcun  discernimen- 
to concedevano  l’indulgenza  e la  riconciliazione 
a chiunque  la  domandava,  benché  non  avessero 
fatto  opere  condegne  di  penitenza.  Noi  conser- 
viamo ancora  questa  lettera  fra  quelle  di  S.  Ci- 
priano.— Celerino  ritornò  poco  tempo  dopo  in 
Africa, ed  andò  a trovare  S. Cipriano  che  era  an- 
cora nel  suo  ritiro  e che  per  premiare  le  singolari 
virtù  di  Celerino, e per  fare  nello  stesso  tempo  o- 
nore  alla  Chiesa  di  Cartagine, volle  impiegarlo  nel 
ministero  ecclesiastico, ordinandolo  lelloredi quel- 
la Chiesa.  Celerino  resistette  quanto  potè, stiman- 
dosi indegno  di  quel  grado;  e quantunque  avesse 
una  gran  venerazione  a S.  Cipriano,  non  si  sa- 
rebbe mai  risoluto  a condiscendervi,  se  non  vi 
fosse  stato  determinalo  da  una  celeste  visione. 
All*  incontro  il  santo  vescovo,  godendo  somma- 
mente di  aver  provveduto  di  un  sì  eccellente  sog- 
getto la  sua  Chiesa,  scrisse  dal  ritiro,  io  cui 
stava  per  cagione  della  persecuzione, una  lettera 
al  suo  clero  ed  al  suo  popolo,  dandogli  conto 
dell'acquisto  che  aveva  fallo  nella  di  lui  persona 
e de’  pregi  del  nostro  saoto;  e fra  le  altre  cose 
diceva  in  quella  lettera,  che  gli  sembrava  molto 
conveniente  di  far  salire  sopru  la  tribuua  della 
chiesa  e di  esporre  alla  vista  del  popolo  un  uo- 
mo clic  portava  nel  suo  corpo  le  cicatrici  glo- 
riose de’  ferri  e delle  piaghe  che  aveva  sofferto 
per  Cristo \ e che  credeva  cosa  conveniente  che 
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leggesse  ed  annunziasse  al  popolo,  come  lello- 
re,!e  divine  Scrilluro  colui  che  si  fedelmente  ne 
aveva  osservati  ì precetti.  Aveva  ancora  il  santo 
vescovo  destinato  Celerino  all’onore  del  sacerdo- 
zio, quando  f sse  in  età  più  matura,  volendo  in- 
tanto che  godesse  le  distribuzioni  della  Chiesa, 
solite  darsi  ai  preli.  Nulla  di  più  ci  rimane  nelle 
memorie  ecclesiastiche  delle  azioni  di  S.  Celeri- 
no,se  non  che  fu  ordinato  diacono  da  S. Cipriano, 
come  leggisi  nella  più  parte  dei  martirologi,  e 
terminò  gloriosamente  la  sua  carriera,  corrispon- 
dendo una  preziosa  morte  alla  vita  si  illibata  e 
sì  santa  che  aveva  condotta.  La  Chiesa  onora  la 
sua  memoria  ai  3 di  febb.  come  d’un  santo  con- 
fessore di  C.  C.  Non  si  deve  confonderlo  con  un 
altro  Celerino  che  fu  nel  numeri  dei  confessori 
di  Roma  che  seguirono  In  parte  di  Novaziano, 
allorché  fu  eletto  S.  Cornelio  per  papa  in  luogo 
di  S.  Fabiano,  poiché  S.  Cipriano  non  I*  avreb- 
be né  ignorato  nè  dissimulato.  S.  Cipriano,  in 
molle  dello  sue  Epistole.  Bollando.  Tillernont, 
Mèm.  ecclés.  t.  3.  Pearson,  Annali  ci pr ionici, 
Boillct,  3 fi'bb.  Massini,  Fiie  dei  santi. 

•^CELESTINI  ordine  religioso,  così  nominato 
dal  papa  Celestino  V,che  lo  fondò  neHan.i244« 
rima  d’essere  innalzato  al  sommo  pontificalo, 
rima  di  questo  innalzamento  eran  chiamati 
Murronili o J/orro/i/r/.Quesl’ordiue  fu  approva- 
to da  Urbano  IV. Gregorio  X lo  confermò  nel  2.® 
conc.  generale  di  Lione,  nell  nn.  1 2y4*-  I celesti- 
ni seguivano  la  regola  di  S.  Benedetto,  con  certe 
costituzioni  loro  proprie.  Dopo  la  morte  di  S.  Pie- 
tro Celestino,  l'ordine  ebbe  nitri  privilegi  dal  pon- 
tefice Benedetto  XI,  e si  diffuse  per  P Italia,  Ger- 
mania. Fiandra  e Francia,  ove,  nel  i3oo,  fu  ri- 
cevuto dal  re  Filippo  IV  il  Bello.  La  congrega- 
zione di  Francia  componevasi  di  21  monislero, 
ji  capo  dei  quali  era  quello  di  Parigi,  ed  era  go- 
vernata da  un  provinciale  con  autorità  di  gene- 
rale. Il  papa  Paolo  V,  in  considerazione  del  be- 
ne recato  alla  repubblica  cristiana,  gli  accordò 
molte  grazie  c privilegi.  Ma  per  le  noie  ultime 
vicende  soggiacque  alla  conseguenza  degli  avve- 
nimenti politici,  c per  forza  di  essi  si  disciolse. 
V ordine  ebbe  multi  dotti  nella  repubblica  lette- 
raria, fra  i quali  merita  special  menzione  il  ce- 
lebre abbate  Bonafede.  — In  vigore  delle  loro 
costituzioni,  i celestini  dovevano  recitare  io  co- 
ro il  mattutino  due  ore  dopo  la  mezza  notte,  nè 
potevano  mangiar  carne  se  non  infermi.  Nel  mo- 
li istero  era  loro  proibito  di  mangiare  nell'av ven- 
to uova  e latticini,  ed  erano  tenuti  a digiunare 
nei  mercoledì  c venerdì  da  Pasqua  lino  alla  festa 
delia  esaltazione  della  Croce,  e in  lutti  i venerdì 
di  quaresima  c nel  venerdì  santo  digiunavano  in 
pano  ed  acqua.  Consisteva  l'abito  de’ celestini  in 
una  tonaca  bianca,  cinta  cou  una  fascia  di  Può 
o di  cuoio,  dello  stesso  colore,  con  iscapolare  o 
pazienza  sciolto, con  un  cappuccio  nero,  ed  in  co- 
ro e per  la  città  andavano  egualmente  in  cocol- 
la e cappuccio  nero,  nè  potevano  usare  cami- 
cia se  uoo  di  8aia.  V.  Collaudo,  t.  3,  maggio. 


Becquet, celestino,  istoria  della  congregazione 
dei  Celestini  di  Francia , ecc.  stampala  in  Pa- 
rigi, in  4..°  in  latino,  l’an.1719,  presso  Delauoe, 
ed  il  Supplemento  e le  osservazioni  critiche 
sul  23.°  capitolo  del  t.  6.°  della  «Storia  degli  or- 
dini monastici  e militari  del  P.  Hélyol.  Mo- 
roni,  Diz. 

**  CELESTINI  (eremiti).  Il  papa  Celestino  V 
diede  questo  nome  l'an.  1294  ad  alcuni  religio- 
si dell’ordine  di  S.  Francesco,  i quali  desidera- 
vano di  condurre  una  vita  più  austera  e più  ri* 
tirata.  Ma  le  persecuzioni  che  soirrirono  li  co- 
strinsero a ritirarsi  nell’  Acaja  Gtio  dal  princi- 
pio del  pontificato  di  Bonifazio  Vili.  Essi  poscia 
si  spensero  verso  Fan.  i3oq.  Wadingo,  Ann. 
minor,  t.  2,  c.  3.  11  P.  Helyot,  Storia  degli 
ordini  monastici , t.  7,  c.  4-  Oiction.  des 
Or  àree  re/ig. 

**  CELESTINO  (S  ).  romano  di  nascita,  e sic- 
come credesi,  liglio  d'  uno  chiamato  Prisco,  fu 
eletto  papa  li  i3  seti.  4^2,  e governò  la  Chie- 
sa fino  alli  6 d’aprile  od  alti  21  di  luglio  del- 
l'an.  432.  L'eresia  di  Neslorio  e l’ assemblea  del 
conc.  d Efeso,  hanno  reso  celebre  il  suo  ponti- 
ficalo, e gli  diedero  campo  di  scrivere  molle  let- 
tere in  Oriente.  Ne  scrisse  alcune  altre.  La  1 .* 
scritta  F an.  426,  fu  portata  dal  sacerdote  Leo- 
ne ai  vescovi  d’  Africa,  relativa  ad  un  prete  chia- 
mato Apiario,  che  que’  vescovi  avevano  deposlo, 
e che  Celestino  aveva  ristabilito  in  conseguen- 
za del  suo  appello  alla  Santa  Sede.  La  2.*  lette- 
ra è indirizzata  a Peritene,  Basilio,  Paolo  e ad 
alcuni  altri  vescovi  d’illiria  per  raccomandar  lo- 
ro la  sommissione  alla  Chiesa  Romana  ed  a quel- 
la di  Tessalonica.  La  3. “lettera  del  20  luglio 428, 
è indirizzala  ai  vescovi  delle  province  di  Vienna 
0 di  Narbona  per  obbligarli  u correggere  certi 
abusi  che  g’ erano  iatrodolli  nella  disciplina  ec- 
clesiastica. Il  primo  riferivasi  ad  un  abito  parti- 
colare, vale  dire,  come  appare,  ad  un  mantello 
e ad  una  cintura,  ad  imitazione  dei  monaci , 
che  alcuni  vescovi  allettavano  di  portare,  quan- 
tunque non  avessero  professata  la  vita  monastica, 
e che  S.  Celestino  vuole  che  si  lasci  ai  solitari. 
Il  secondo  abuso  che  riprende  è la  ostinazione 
colla  quale  si  rifiutavano  di  ammettere  alla  peni- 
tenza quelli  che  la  domandavano,  in  punto  di 
morte.  Il  terzo  abuso  consisteva  nell’  innalzare 
che  si  facevano  laici  al  vescovato,  senza  averli 
falli  passare  pei  gradi  inferiori,  secondo  le  rego- 
le. La  4.“  lettera,  scritta  ai  vescovi  della  Puglia 
e della  Calabria,  comincia  cou  un  avviso  gene- 
rale a tutti  i vescovi,  indicante  che  non  è per- 
messo a nessun  di  loro  d’ignorare,  nè  di  fare 
niente  al  contrario  delle  leggi  ecclesiastiche;  poi- 
ché, egli  dice, dove  sarem  noi.se  si  lascia  la  li- 
bertà ai  particolari  di  cangiar  In  forma  dei  santi 
decreti,  a seconda  della  fantasia  del  popolo?  Con 
questo  principio  impedisce  d'ordinare  vescovi  i 
laici,  quando  il  popolo  stesso  li  domandasse,  ed 
avverte  i vescovi  di  opporsi  con  vigore  a quello 
che  lo  dcsidcru,  quando  è conlro  le  regole.  Que- 
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fin  lettera  è del  29  luglio  429.  S.  (V estino  aven* 
do  tenuto  un  ronc.  in  Roma  nel  43o,  dietro  let- 
tera che  S.  Cirillo  d'Alessnndria  gli  aveva  scrit- 
to relativamente  a Nestorio,  scrisse  diverse  let- 
tere ai  principali  vescovi  dell’  impero  d’  Orien- 
te, tutte  rolla  tinta  deli’  1 1 agosto  43o.  La  I.* 
è a S.  Cirillo  d' Alessandria;  la  2.*  a Giovanni 
d*  Antiochia  ; la  3.*  a Neslorio;  la  4-*  «l  clero 
ed  al  popolo  ca'lolico  di  Costantinopoli.  Celeri- 
no scrisse  ancora  un'  altra  lettera  a S.  Cirillo, 
Li  7 moggio  43 1 » con  una  Memoria  ai  vescovi 
ed  ai  preti  che  vanno  in  Oriente  ; una  al  conc. 
d’  Kfeso  eolia  data  deh’ 8 maggio  ; una  all’  im- 
peratore Teodosio  in  data  del  i5  maggio;  una 
alla  fine  dello  slesso  an.  43 1 o al  comincia- 
mento  del  seguente  anno,  a Venerio,  vesc.  di 
Marsiglia,  a Marino,  Leonzio,  Auzonc  e od 
altri  vescovi  delle  Gallie,  che  sopportavano  ed 
anche  favorivano  quell  che  attaccavano  In  dot- 
trina di  S.  Agostino  sulla  Grazia.  S.  Prospero 
e S.  Mario  discepoli  di  questo  santo  dottore,  ed 
alia -caliss  mi  alla  sua  dot'rina,  trovandosi  i più 
deboli  nelle  Gallie,  se  n'  andarono  a Roma,  a 
lagnarsene  col  santo  papa  Celestino,  di  ciò  che 
permctlevnsi  a preti  del  loro  paese,  d’  esercitare 
dispute  e divisioni  no  ia  Chiesa  delle  Gallie,  e 
di  sostenere  che  S.  Agostino  ed  i suoi  discepoli 
avevano  manifedato  scotimenti  contrari  alla  ve- 
rità. Celestino  s>*  ta  preti. le  coi  vescovi  che  do- 
vevano, disse  egli,  impedite  quelle  dispute,  e 
non  permei lerc  che  quelle  persone  prendessero 
insegnart»;  che  il  silenzio  che  que’  vescovi  osser- 
vavano in  tale  occasione  p otesse  passare  per  una 
specie  d’ approvatone;  che  era  abbastanza  di- 
chiarare i suoi  senti  fenti  il  soffrire  che  altri  par- 
lassero in  quella  guisa  ; che  in  questa  specie  di 
occasioni,  il  silenzio  è una  grande  prevenzione, 
poiché  la  verità  non  potrebbe  non  opporsi  alla 
menzogna,  se  aucsla  non  piaces  e;  che  in  fine 
i vosco»!  si  rendevano  colpevoli  dell’  errore  dac- 
ché lo  favorivano,  restando  in  silenzio.  Avverti 
dunque  i vescovi  di  timproverare  coloro  che  in- 
segnavano contro  la  dottrina  di  S.  Agostino  : 
che  non  sia  loro  più  permesso,  dice  egli,  di 
parlare  in  avvenite  a seconda  della  loro  fantasia; 
che  la  novità  cessi  di  opporsi  all’  antichità;  de 
uesli  spiriti  inquieti  cessino  di  turbare  la  pace 
ella  Chiesa.  Appartiene  a voi  di  metterla  tran- 
quillità nelle  vostre  chiese.  Che  questi  preti  sap- 

fiiano  che  essi  devono  esservi  sottomessi,  che  co- 
oro i quali  non  in  ugnano  la  verità  sappiano  che 
loro  si  aspetta  ('imparare,  e clic  non  devono 
frammischiarsi  nell’  insegnare.  Che  cosa  fate 
nelle  vostre  chiese,  se  essi  sono  i padroni  d' in- 
segnare quello  che  lor  piace?  Ma  noi  non  ci 
nmravigl  amo.  aggiunge  S.  Celestino,  se  fanno 
intraprese  contro  i viventi,  poiché  assalgono  la 
memoria  dei  nostri  frale'li  dopo  la  lor  morie.  Noi 
abbiamo  sempre  avuto,  nella  no-tra  comunione, 
S.  Agostino,  di  felice  memoria,  la  di  cui  vita  ed 
i meriti  sono  abbastanza  conosciuti  La  sua  ri- 
putazione non  ha  mai  ricevuto  il  menomo  assal- 


to, e la  sua  scienza  è stata  sì  conosciuta,  che  i 
miei  predecessori  l'hanno  considerato  come  uno 
dei  più  eccellenti  maestri  della  Chiesa.  Tutti  i 
Cattolici  hanno  sempre  pensato  bene  di  lui.  E 
slato  onorato  e rispettato  generalmente  da  tutti. 
Resistete  dunque  ai  nemici  della  sua  memoria,  il 
di  cui  numero  aumenta  lutti  i giorni.  iNon  sof- 
frite che  le  persone  di  pietà  che  lo  difeadouo 
siano  nlilit’e  e perseguitate.  Si  tratta  della  causa 
della  Chiesa  universale  che  c assalila  da  questa 
novità.  Fate  conoscere  che  quello  che  a noi  dis- 
piace, dispiace  a voi  pure;  ciò  che  ben  appari- 
rà, se  dopo  aver  imposto  silenzio  ai  cattivi  spi- 
riti, voi  farete  in  modo  che  non  vi  siano  piu  la- 
menti su  questo  proposito.  Aggiungono  ordina- 
riamente a questa  lettera  di  S.  Celestino,  una 
raccolta  delle  decisioni  dei  papi  suoi  predeces- 
sori e dei  concili  d’  Africa,  sui  principali  punti 
relativi  alla  Grazia  e al  libero  arbitrio, intitolata: 
/lutar ila  n Sentenze  degli  antichi  vescovi  del- 
la Se  le  Apostolica  relative  alla  Grazia  ed  al 
liftero  arbitrio.  E pure  detta  lìegole  della  Se- 
de Apostolica  ; ma  il  nome  più  comuae  eoo  cui 
si  chiama,  è:  Articoli  0 capitoli  sulla  Grazia. 
Dionigi  il  Piccolo,  nel  secolo  VI,  I’  ha  messa 
nella  collezione  sotto  il  nome  di  Celestino;  e 
Pietro,  diacono,  scrivendo  a S.  Fulgenzio  nel 
5 io,  ne  cita  un  passo  come  tolto  dai  decreti  dì 
S.  Celestino.  Crescouio,  vesc. d’ Africa,  che  scris- 
se circa  la  fine  dello  slesso  secolo,  I*  ha  pure  at- 
tribuita a S.  Celestino,  e poscia  è sempre  stata 
cila'a sotto  il  no  ne  del  papa, siccome  dalla  chiesa 
di  Li  me,  da  Incmaro,  da  Lupode  Ferrière,  da  Ivo- 
ne  di  Charlres  e da  molli  altri  : ed  avvi  tutta  l’ap- 
parenza che  sia  di  questa  raccolta  di  testimonian- 
ze, di  cui  parla  il  papa  Ormisda  nella  sua  lettera 
a Possessore,  scritta  nel  520,  nella  quale  dice 
che,  quantunque  si  possa  conoscere  quale  sia  la 
dottrina  della  Chiesa  di  Roma,  relativa  alla 
Grazia  ed  al  libero  arbitrio  dell'uomo, dagli  scrit- 
ti di  S.  Agostino,  sonvi  ancora  degli  articoli 
più  espressi  negli  archivi  ecclesiastici,  che  man- 
derà a quello  al  quale  scrive,  9 egli  non  gli  ba, 
e ch’egli  crede  necessari.  Quantunque  questo 
ragioni  sembrino  valevoli  a dimostrare  che  que- 
sti capitoli  s ano  veramente  di  S.  Celeslino,  non 
hanno  mancato  per  altro  persone  che  sono  stale 
d’  un  avviso  contrario;  ed  ecco  le  loro  ragioni: 

1 .*  Questi  capitoli  nulla  hanno  dello  stilo  di  Ce- 
leslino. 2.0  Quell'  epistola,  essendo  terminala 
con  queste  parole:  Deus  vos  incolumes  custo- 
dia! fratres  char issimi,  senza  che  S.  Celestino 
dica  d’  avervi  aggiunto  niente,  non  è da  credere 
che  questi  articoli  facessero  parte  o eh'  essi  ne 
siano  una  continuazione.  3.°  L*  autore  di  questi 
capitoli  non  parla  punto  come  un  papa  : non 
adduce  il  suo  avviso  od  il  suo  giudizio  con  au- 
torità. Dichiara  che  non  fa  che  raccogliere  i 
giudizi  dei  vescovi  della  S.  Sede,  o quelli  del 
conc.  d‘  Africa,  che  la  S.  Sede  ha  reso  suoi 
propri  per  la  sua  approvazione.  4-°  Parlando 
dei  papi,  dà  loro  sempre  il  nome  di  vescovi  della 
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S.  Sede  Apostolica,  senza  nominarli  saoi  pre- 
cessori ; ciò  che  un  papa  non  avrebbe  mancato 
di  fare.  5.°  S.  Prospero,  riferendo  contro  Cas- 
sano le  decisioni  dei  papi  relative  alia  Grazia  ed 
ni  libero  arbitrio,  cita  bene  la  lettera  di  S.  Ce- 
lestino, ma  non  dice  niente  di  queste  sentenze. 
È da  credere  che  le  avesse  dimenticate,  re  que- 
ste fossero  stale  di  questo  papa?  l’ozio  e Vincen- 
zio di  Lérins  fanno  menzione  di  questa  lettera 
di  Celestino.  Essi  non  dicon  nulla  dei  capitoli 
sulla  Grazia.  D’  altronde,  è credibile  che  Vin- 
cenzio di  Lérins  avesse  citala  la  lettera  di  S.  Ce- 
lestino, per  difendere  il  partito  dei  semi-Prlagia- 
ni,  se  questo  papa  li  avesse  condannali  si  chiara- 
mente? 6.°  In  fine,  se  si  considera  la  maniera 
colla  quale  i capitoli  sono  disposti  nel  codice  di 
Dionigi  il  Piccolo,  si  potrà  congetturare  che  non 
li  ha  attribuiti  al  papa  S.  Celestino,  come  si 
suppone;  poiché  quantunque  li  unisca  alla  sua 
lettera,  li  distingue  con  questo  titolo:  Qui  co 
minciano  le  autorità , ccc.  ; ed  in  fine,  qui  ter- 
minano , ere.  E su  queste  congetture  alcuni  cri- 
tici hanno  creduto  cne  questi  capitoli  non  siero 
di  S.  Celestino.  Ma  a chi  attribuirli?  Molti  li  an- 
no attribuiti  a S.  Prospero,  quantunque  non  ab 
biano  per  essi  uè  manoscritti  nè  autore  antico  ; 
altri,  come  il  padre  Quesnel,  ne  fanno  auto- 
re S.  Leone  : gli  uni  e gli  altri  sulla  con- 
formità dello  stile  di  questi  capitoli  con  quel- 
lo del  padre  al  quale  li  attribuiscono.  Mal- 
grado tutte  queste  ragioni, le  quali  non  sono  che 
speciose,  la  maggior  parie  degli  autori  sosten- 
gono che  $.  Celestino  è il  vero  autore  di  questi 
capitoli;  ed  a dire  il  vero,  è mollo  dilficile,  in 
un' opere,  cosi  corta  e si  poco  legala  come  lo  è 
questa  in  particolare,  ai  trovarne  certamente 
1 autore  colla  sola  considerazione  dello  stile. 
Que’  capitoli  hao  relazione  alla  lettera  di  S.  Ce- 
lestino; furono  scritti  nel  medesimo  tempo  ed 
appareatemenle  dati  n S.  Prospero:  e se  ne  con- 
servò posciA  una  copia  negli  archivi  di  Roma. 
Cento  anni  dopo  furon  citali  sotto  il  nome  di 
quei  papa,  e son  sempre  rimasti  sotto  il  suo  no- 
me fino  al  nostro  secolo.  Che  dicano  che  sia 
stata  scritta  da  S.  Prospero,  allorché  era  segre- 
tario dei  papi , o da  S.  Leone  allorché  disimpe- 
gnava le  sue  funzioni  di  arcidiacono  di  Roma, 
non  sarà  men  vero  però  che  essendo  stala  stesa 
per  ordine  di  quel  papa  siasi  in  diritto  di  attri- 
buirgliela. Si  conviene  che  questa  non  sia  una 
decisione  solenne  d' un  pontefice  romano  ; ma 
nulla  impedisce  di  dire  che  è una  memoria  in- 
stiti diva  distesa  da  quel  papa,  o per  lo  meno 
per  suo  ordine,  sulla  quale  aveva  composto  la 
sua  lettera  e che  mandava  forse  con  essa.  E que- 
sto è quanto  havvi  di  piò  probabile  a questo  pro- 
posito. 1 Capitoli  sono  divisi  in  molli  articoli  dei 
quali  il  i.°  porla  che  lutti  gli  uomini  nella  per- 
sona d'Adamo  hanno  perduto  l'innocenza,  e che 
nessuno  può  essere  liberato  da  questo  profondo 
abisso  di  perdizione  dalle  forze  del  suo  libero 
arbitrio,  se  non  viene  sublimato  dalla  grazia  del 


Dio  di  misericordia.  Questo  arlico'o  è autorizzalo 
dalla  testimonianza  del  papa  Innocenzo.  Il  2.® 
porta  che  hobs  ino  è buono  da  sé  medesimo,  se 
qnpgli  che  solo  è buono  non  si  comun  chi  a lui. 
li  3.*,  che  nessuno  è capare  di  superare  le  ten- 
tazioni del  demonio  ed  i movimenti  della  carne, 
se  non  pel  quotidiano  aiuto  di  Dìo  riceva  la 
perseveranza  nella  buona  vita  ; lo  che  devesi  in- 
tendere anche  di  quelli  stessi  che  sono  stati  ri- 
generati dalla  grazia  del  battesimo.  Il  4-’,  che 
nessuno  sarebbe  capace  di  fare  un  b ion  uso  del 
suo  libero  arbhrio  senza  la  grazia  di  Gesù  Cri- 
sto. Questi  Ire  articoli  sono  pure  appoggiali  sul- 
l'autorità del  papa  Innocenzo.  Il  d.°  che  tutto 
que  lo  che  i giusti  fanno  di  bene  deve  essere  ri- 
ferito alla  gloria  di  Dio,  perchè  nessuno  g i pia- 
ce che  per  mezzo  dei  doni  della  sua  Grazia.  11 
papa  Zosimo  ed  i concili  d’ Africa  avevano  ciò 
insegnato.  Il  6.°,  che  Dio  opera  talmente  col  li- 
bero arbitrio  dell’  uomo,  che  i santi  penserà,  i 

fui  disegni  e tutti  i movimenti  buoni  della  vo- 
onlà  deridano  da  lui.  È pure  il  papa  Zosimo 
che  insegna  questo  principio.  Il  7.*  contiene  i 
decreti  del  concilio  di  Cartagine  che  stabiliscono 
la  necessità  della  Grazia  per  fare  il  bene.  L’8." 
impiega  le  preghiere  della  Chiesa  per  mostrare 
che  tutto  il  bene  che  noi  facciamo,  iocomiucian 
do  dai  primi  movimenti  di  conversione  fino  alla 
perseveranza  finale,  è un  effetto  della  grazia  di 
C.  C.  Il  fa  considerare  gli  esorcismi  e le  in- 
sufflazioni di  cui  si  fa  uso  prima  del  battesimo, 
per  iscacciare  lo  spirito  impuro,  come  una  pro- 
va della  Grazia  per  liberarsi  della  tiranna  del 
demonio.  Da  questi  principi  conchiudesi  che  Dio 
è l'autore  di  tulli  i buoni  movimenti,  di  tulle  le 
azioni,  per  le  quali  si  mira  a lui  fino  dui  princi- 
pio della  fede;  di  modo  che  egli  òche  previene 
tulli  i nostri  meriti,  e che  ci  fa  volere  e fare  il 
bene.  Agginngesi  che  questo  soccorso  di  D o 
non  ci  toglie  il  nostro  libero  arbitrio;  ma  che 
lo  libera  e lo  rende  chiaro  da  tenebroso  eh’ egli 
era,  lo  fa  retto  da  storto  ch'era,  lo  rende  sano 
da  ammalato  che  era,  e da  imprudente  lo  fa 
provvido,  c Poiché  la  bontà  di  Dio  ver.o  gli  uo- 
« mini  è si  grande,  die’ egli,  clic  vuol  bene  con* 
« siderare  i suoi  doni  come  nostri  meriti,  e dai  e 
c una  ricompensa  eterna  per  le  buone  opere  iti 
e cui  é l'autore.  » In  fine,  dichiara  che  rispetto 
alle  difficoltà  più  profonde  e più  difficili  che  pos- 
sono nascere  sulle  questioni  che  si  formano,  e 
che  sono  state  trattate  da  coloro  che  hanuo  com- 
battuto gli  eretici,  a non  oserebbe,  per  verità, 
a disprezzarle,  ma  che  non  meno  crede  non  es- 
«r  sere  necessario  il  fermarvisi,  porche  basta  per 
e confessare  la  grazia  di  Gesù  Cristo,  all’eifica- 
e eia  ed  al  merito  della  quale  si  deve  attribuire 
« quello  che  noi  facciamo  di  bene,  basta  ritenere 
« tutto  ciò  che  si  trova  conforme  alle  decisioni 
« della  S.  Sede,  cosi  che  non  vi  ha  dubbio  nl- 
0:  cuoo  che  tutto  ciò  che  è contrario  a queste  re- 
« gole  non  é cattolico.  * Bisogna  osservare  che 
per  queste  difficoltà  profonde  e difficili  intende 
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egli  quelle  che  S.  Agostino  ha  agitolo  nelle  soo 
opere  contro  i Potagioni  ; siccome  quando  egli 
domanda  in  clic  consista  il  perento  originale,  in 
qual  maniera  sia  esso  passato  nei  discendenti  di 
Adamo,  quale  sia  l’origine  delfanimn,  quale  sia 
la  peua  dei  fanciulli  morti  senza  battesimo,  in 
che  consista  la  concupiscenza  e parecchie  altre 
difficoltà  di  questa  naturo  che  sono  state  trattate 
da  S.  Agostino.  — S.  Celestino  avendo  ricevuto 
nel  Natale  dell* nn.  43 1 le  lettere  di  Costantino- 
poli che  gli  davano  avviso  della  condanna  di 
Nestorio,  si  diè  premura  di  rispondere,  e le  sue 
risposte  sono  in  numero  di  4*  tutte  colla  data 
del  i5  di  marzo.La  i .*  è al  enne.  d’Efeso,  vale 
a dire,  ai  vescovi  che  avevano  ordinato  Massi- 
miano in  luogo  di  Nestorio,  e che  deputati  da 

3 uel  concilio  a Costantinopoli  per  eseguirne  i 
ecreti,  erano  incaricali  di  rappresentarlo.  Non 
si  vede  come  spiegare  diversamente  V iscrizione 
di  quella  lettera,  poiché  erano  già  scorsi  sei  mesi 
che  il  conc.  d’Efeso  era  sciolto.  La  2.*  è indiriz- 
zata all’ imperatore  Teodosio,  del  quale  il  papa 
loda  lo  zelo  per  la  difesa  della  fede.  La  3.*  è a 
Massimiano,  vesc.  di  Costnnlinopoli,  e la  4-*  al 
clero  ed  al  popolo  della  stessa  città.  S.  Celestino 
dà  in  questa  lettera  un  sunto  di  lutto  l'affare  di 
Nestorio.  Noi  abbiamo  perduto  alcune  lettere  di 
questo  santo  papa.  Tale  è quella  che  aveva 
scritta  in  risposta  ai  vescovi  che  gli  nvenno  par- 
tecipata l'elezione  di  Nestorio  in  luogo  di  Sisin- 
nio,  e quella  che  aveva  scrìtta  pure  in  risposta 
al  vescovo  Tuenzio.  Socrate  gliene  attribuisce 
molto  altre,  indirizzale,  dice  egli,  a Giovanni 
d’Anliochia,  a S.  Cirillo  d’Alessandria  ed  a Rufo 
di  Tessnlonica,  ma  havvi  molta  apparenza  che 
questo  istorico  sia  stato  mal  informato,  e che 
queste  lettere  che  autorizzano  la  traslazione  dei 
vescovi  siano  supposte,  bisogna  dire  lo  stesso  di 
alcuni  decreti  attribuiti  a S.  Celestino.  Le  sue 
lettere  sono  scrilled’uno  stile  incalzante  c stretto, 
ma  oscuro  c confuso  in  alcune  parli;  lo  che  non 
tanto  deriva  dalla  natura  dello  stile  quanto  dal 
non  averle  noi  nella  loro  purezza  originale,  e 
dall' aver  avuto  ricorso  quelli  che  le  hanno  rac- 
colte alle  tradazioni  che  sono  stale  fatte  in  Orien- 
te. — S.  Celestino  era  sì  zelante  dell*  osservanza 
dei  decreti  sinodali  e delle  usanze  introdotte  dai 
soni  predecessori,  che  in  veruna  guisa  sape  vasi 
indurre  a rivocare  od  a sotlopporrc  a nuovo  esa- 
me ciò  che  una  volta  fosse  stalo  ordinalo  e deciso. 
Fu  sepolto  nel  cimitero  di  S.  Priscilla  nella  via 
Salaria,  e quindi  venne  trasferito  nella  chiesa  di 
santa  Prassede.  Vacò  la  Santa  Serie  dopo  di  lui 
19  giorni.  S.  Prospero.  Cennodio,  De  script, 
eccl . Sigeherlo.  Platina.  Onofrio.  Gennebraroo, 
in  Ctironic.  Baronio,  nell’ nn.  423.  Cave.  Dupin, 
V sec.  Ceillier,  lsl.  degli  aul.  sacr.  ed  eeeles. 
t.  i3,  pag.  1 e segg. 

CELESTI. \0  II,  detto  in  prima  Guido  da  Ca- 
stello poiché  era  della  città  di  Tifcrno,  detta  Cit- 
tà di  Castello  in  Italia,  fu  discepolo  di  Pietro 
Abelardo.  Onorio  11  lo  fece  cardinale  prete  del 


titolo  di  S.  Marco  fan.  1128,  e fu  eletto  papa 
li  25  selt.  delfan.  1 143.  Governò  5 mesi  e i5 
giorni,  c morì  li  9 marzo  dell’  an.  1 1 44-  I/»  se- 
de non  restò  vacante  che  2 giorni.  Lucio  11  gli 
successe  li  12  marzo  dello  stesso  anno.  Noi  ab- 
biamo 3 lettere  di  Celestino  IL  Platina.  Papirio 
Masson.  Du  Gliene.  Ciaconio,  in  Vit.  Ponti]’. 
Baron.  in  Annal. 

•^CELESTI no  III,  romano,  dello  in  prima  Gia- 
cinto Pobò  o tìobone , fu  fatto  cardinale  diacono 
fan.  n45,  da  Eugenio  III,  e papa  li  3o  di 
marzo  delfan.  1191.  Subito  dopo  la  sua  consa- 
crazione coronò  f imperatore  Enrico  V e sua  mo- 
glie Costanza.  Ebbe  un  grande  zelo  per  ricupe- 
rare la  Terra  Santa  ; ciò  che  lo  impegnò  n pren- 
dere gli  interessi  di  Biccardo,  re  d*  Inghilterra, 
soprannominato  Cuor  di  Leone,  il  quale  faceva 
guerra  nella  Siria  contro  gli  infedeli.  Impiegò 
le  censure  ecch  siastiche  in  favore  di  questo  prin- 
cipe contro  l’imperatore  Enrico, che  avuto  0 nel- 
le ranni  nvevalo  costretto  a comprare  la  sua  li- 
bertà per  gran  somma  di  danaro,  nel  1190,  c 
contro  Leopoldo,  duca  d’Austria,  il  quale  ave- 
vaio  preso  mentre  tornava  ualln  sacra  cpodizione 
ed  avevaio  dato  iu  balia  di  Enrico. Dopo  la  morie 
di  questo  imperatore,  diede  la  Sivilia  a Federi- 
co suo  figlio,  a condizione  che  pagasse  un  tribu- 
to alla  Chiesa.  Confermò  Celestino  III  nell'an. 

1 192  il  militar  ordine  Teutonico, istituito  nell’an- 
no  precedente  secondo  Ia  regola  di  S.  Agostino 
in  Acri  o Tolomaide  ; ed  in  quell*  anno  cano- 
nizzò i santi  Ubaldo  canonico  regolare  lalerane- 
se,  Giovanni  Gualberto  fiorentino,  mentre  nel- 
l’anno antecedente  avea  canonizzato  S-  Pietro 
vescovo  di  Tarantasia.  Fra  gli  statuti  sulla  di- 
sciplina ecclesiastica,  Celestino  111  ordinò  che 
i fanciulli  offerti  dai  parenti  a'inonisleri,  pino- 
ti all’  età  adulta  potessero  a piacer  loro  uscir- 
ne, il  che  confermò  paranco  il  concilio  tri- 
dentino;  quantunque  fosse  prima  in  uso,  che  uè 
i padri  irritar  potessero  la  gala  promessa,  rè  i 
fanciulli  lasciare  i monisleri.  Creò  questo  ponte- 
fice in  due  promozioni  i3  cardinali, e mori  li  8 
genn.  1 198, dopo  aver  governato  G anni, 9 mesi  e 
9 giorni.  Fo  sepolto  in  Laterano  presso  S.  Ma- 
ria del  Biposo.  La  Santa  Sede  restò  vacante  per 
poco,  essendogli  Innocenzo  III  socceduto  all  in- 
domani della  sua  morte.  Noi  abbiamo  1 7 lette- 
re di  questo  papa.  Baronio,  in  Annal.  t.  12, 
ad  an.  1198.  Platina.  Ciaconio,  l)e  vii.  Pon- 
tif.  Dupin,  Xll.°sec. 

CELESTINO  IV,  dello  in  prima  Goffredo. 
della  casa  di  Castiglione  di  Milano,  era  tiglio  di 
Giovanni  e di  Cassandra  Crivelli,  sorella  di  Ur- 
bano 111.  Fu  dapprima  canonico  e cancelliere 
della  Chiesa  di  Milano,  piscia  religioso  cistcr- 
cieDse,  indi  cardinale  prete  di  I titolo  di  S.  Mar- 
co, poscia  papa  li  20  seti,  delfan.  1241-  N“n 
godette  del  pontificalo  che  17  giorni,  essendo 
morto  li  8 ott.  dello  stesso  anno  prima  d’essere 
stato  incoronato.  Fu  molto  compianto  da  tut- 
ti gli  uomini  dabbene  che  avevano  concepito 
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prandi  speranze  della  sua  pietà  e della  sua  cari- 
tà. La  sede  restò  vacante  un  anno,  8 mesi,  16 
iorni.  Innocenzo  IV  gli  successe  li  s4  giugno 
ell'an.  1248.  Platina,  nella  sua  Vita.  Gene- 
brardo,  nella  sua  C/tronica. Sponde, A. C.  n4>, 
n.  i5  e 18.  Luigi  Jacob,  Bibliolh.  ponti f.  ecc. 

**  CELESTINO  V (S.),  d’ Isernia,  nel  regno 
di  Napoli,  detto  in  prima  Pietro  di  M tir  rotte  o 
A/orone,  nacque  nel  121 5 e non  nel  1221  co- 
me dire  il  Haillet.  Si  ritirò  nella  solitudine  per 
consacratisi  a Dio  fino  dell' età  di  17  anni,  c 
non  di  20  anni,  come  lo  dsse  ancora  lo  stesso 
autore.  Dopo  moli’ anni  d’una  penitenza  straor- 
dinaria, fu  obbligato  a recarsi  a Hornn  dove  ri- 
cevette il  sacerdozio.  Si  ritirò  poscia  sulla  mon- 
tagna di  Marrone,  dalla  quale  gli  venne  il  so- 
prannome che  gli  fu  dato,  lasciò  questo  ritiro 
per  andare  sulla  montagna  di  Maiella  nell’  A- 
bruzzo  dove  rifuggiossi  con  due  solitari  in  una 
vasta  caverna.  Colà  s applicò  ad  imitare  S.  Gio. 
Battista,  esemplare  dei  solitari.  Portava  un  ci- 
licio di  crini  tutto  sparso  di  nodi,  una  ca’ena  di 
ferro  sulla  nuda  carne,  digiunava  tutti  i giorni, 
eccetto  la  domenica,  faceva  4 quaresime  all  an- 
no, delle  quali  ne  passava  3 a solo  pane  ed  ac- 
qua, contentandosi  pure  spesso  di  foglie  di  ca- 
voli se n 7/1  pane,  pregava  o lavorava  tutto  il  gior- 
no e la  maggior  parte  della  notte.  I suoi  disce- 
poli essendosi  moltiplicali  fondò  l’ordine  dei  Ce- 
lestini, il  quale  fu  approvalo  da  l rbano  IV,  e 
confermalo  da  Gregorio  X,  sotto  la  regola  di 
S.  Benedetto,  nel  2.0  conc.  generale  di  Lione, 
Pan.  1274.  I cardinali  riuniti  in  Perugia,  per 
Pelerone  d’  un  papa  dopo  la  morie  di  Nicola  IV 
elessero  in  fine,  li  7 luglio  del  la  n.  1294,  Pietro 
di  Murrone,  che  prese  il  nome  di  Celestini  V 
( nome  che  presero  di  poi  i religiosi  del  suo 
Ordine,  che  il  papa  Gregorio  X aveva  fatto  chia- 
mare la  congregazione  di  S.  Damiano  ).  Prov- 
vedere egli  tosto  d’eccellenti  soggetti  quelle 
chiese  che  mancavano  di  pastori,  non  osservan- 
do nella  scelta  che  la  virtù  e la  dottrina.  Fece 
una  promozione  di  12  cardinali,  7 di  Francia  e 
5 d’Italia.  Fece  pure  due  costituzioni;  In  1 .in- 
novava quella  di  Gregorio  X relativamente  al  ri- 
tiro dei  cardinali,  in  coni  lave  chiuso,  per  pro- 
cedere all'  elezione  d’un  nuovo  papa.  La  2.*  di- 
chiarava che  sarehlie  libero  ai  papi  l’ abdicare 
il  punteli' alo.  Ciò  è quanto  fece  5 mesi  e 7 
giorni  dopo  la  sua  elezione,  con  raro  esempio 
il’ umiltà.  Siccome  conoscevasi  poco  allo  agli  af- 
fari temporali,  e conservava  sempre  un  deside- 
rio invincibile  per  la  solitudine,  rinunciò  solen- 
nemente alla  tiara  in  un  concistoro  che  aveva 
riunito  in  Napoli  li  i3  die.  1294,  facendo  ve- 
dere tanta  gioia  nel  discendere  dal  trono  apo- 
stolico come  altrettanta  tristezza  dimostrò  nel- 
F ascendervi.  Bonifacio  Vili,  suo  successore, 
temendo  qualche  scissura,  non  per  opera  del  ro- 
mito, ma  per  le  seduzioni  a cui  la  semplicità  sua 
era  esposta,  volle  tenerlo  in  custodia.  V.  Boni- 
facio Vili.  — Il  santo  avutone  sentore,  si  nn- 
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scose  dapprima  per  2 mesi,  indi  volendo  passa- 
re in  Dalmazia,  spinto  da  una  tempesta  approdò 
a Viesti , città  della  Capitanata,  ed  ivi  ricono- 
sciuto da  quel  governatore,  fu  arrestato  e man- 
dato ad  Anagni,  ove  si  trovava  il  nuovo  papa. 
Là  fu  custodito  in  certa  casa  presso  la  camera 
del  papa,  ma  venne  poscia  trasferito  nel  castello 
di  Filinone,  poco  disiate  da  Ferentino  nella  Cam- 
pagna, ove  languì  per  io  mesi  in  un  carcere  di 
ana  si  morbosa,  che  era  d’uopo  cambiar  ogni 
2 mesi  i due  religiosi  destinatigli  a servirlo. 
Pure  il  santo  vecchio  sopportò  quella  pena  sino 
all’eia  di  81  anno, in  cui,  formataglisi  una  poste- 
ma nel  lato  diritto, morì  a’  19  maggio  del  1296, 
dopo  un  anno  e 5 mesi  della  sua  rinunzia,  e do- 
po io  mesi  di  prigionia.  Le  sae  virtù  ed  i suoi 
miracoli  lo  fecero  mettere  nel  numero  dei  santi 
dal  papa  Clemente  V,  li  5 di  maggio  dclPan. 
i3i3.  Celebrasi  la  sua  festa  li  19  dello  stesso 
mese  ed  onorasi  il  suo  corpo  nella  chiesa  dei  Ce- 
lestini d’  Aquila  nell’  Abruzzo.  Si  sono  fatte 
molle  distribuzioni  dello  sue  reliquie  in  molle 
case  del  suo  Ordine.  Quella  dei  Celestini  di  Pa- 
rigi conservava  la  sua  mascella  inferiore  ed  nno 
de’ suoi  denti  in  un  reliquiario  di  argento.  Egli 
ha  lasciato  alcuni  opuscoli  : llelalio  vitae  suae ; 
de  f irtatibus  ; de  Pitti*  \ de  //omini*  vanita- 
le; de  Exetnplis  ; de  Sententi i*  Palrum.  Que- 
ste opere,  delle  quali  trovaronsi  i in  ss.  di  sua 
mano,  sono  state  stampate  io  Napoli  nel  i64o. 
11  card.  Pietro  d’Ailli,  in  / ita  Coelest.  V . 
Sponde,  in  yfnnal.  Dupin,  XIII  sec.  Haillet,  19 
maggio.  Bncquet,  celestino  di  Parigi,  Istoria 
della  congregazione  dei  Celestini  di  Francia^ 
nella  Vita  di  S.  Celestino  che  trovasi  in  fronte  a 
questa  Storia  scritta  in  latino,  e nelle  sue  0* - 
ser razioni  critiche  sul  23.°  capitolo  del  t.  6, 
della  Storia  degli  ordini  religiosi  e militari 
del  P.  Hclyol. 

CELESTINO  DI  SOISSONS,  del  3.°  ordine  di 
S.  Francesco,  ha  pubblicato  un  compendio  di 
teologia  morale,  in  Parigi,  nel  1 635.  Dupin, 
Tavola  degli  autori  ecc  le*,  del  XPII  sec . 
pag.  1968. 

CELKSTIO,  discepolo  di  Pelagio.  V.  Pela- 
gio E PKI.AC.UNI. 

CELES1BI  ( Antonio),  nato  in  Palermo 
da  famiglia  nobile,  li  i3  olt.  dell’  on.  1649, 
si  fece  rel  gioso  dell’ordine  di  S.  Francesco,  del 
quale  divenne  poscia  provinciale  e procuralore 
generale.  Insegnò  pure  la  filosofia  e la  teologia 
in  Roma  ed  in  diversi  altri  luoghi  ; e mori  in 
Palermo  Fan.  1706.  Abbiamo  di  lui:  Chri- 
stiana religio  conira  Gentile s,  Uebraeos  et 
Sectarios  demonslrata  ; Tabula  Conciliorum 
generai  tutti , ecc.  Mongitore,  Bibliolh.  sic. 

CELELSMA.  Geremia  si  serve  Ire  volte  di  que- 
sto termiue  : egli  lo  prende  i.°per  le  grida  gio- 
viali de  vendemmiatori  ; 2.0  in  proporzione  per 
le  grida  di  gioia  de’  vincitori  clic  insidiano  ai 
vinti;  3.u  per  un  cantico  di  vittoria.  Il  termine 
greco  Keleusma , alla  lettera,  significa  grida  di 
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marinai  ; l’ ebraico  heidad  di  cosi  propriamente 
do’  vendemmiatori  die  gridano  fi  ed  ad  hedad. 
Cernii,  c.  25,  v.  3o;  c.  48*  v.  33;  c.  5 1 , v.  i4. 

CELIA,  Caelia,  redo  vescovile  d'Africa  nella 
provincia  di  Numidia.  A ot.  n.  4g. 

**CELIBATO,  coelibatus . Questo  termino, se- 
condo alcuni,  è composto  delle  parole  latine, 
coeli  beatitudo,  felicità  del  cielo.  Scaligero  trae 
questa  voce  dal  greco,  clic  significa  leilo  ed  io 
lascio , poiché  il  celibatario  abbandona  il  letto 
nuziale.  Il  celibato  è dunque  lo  stalo  di  quelli 
che  non  sono  maritali  come  e quello  degli  eccle- 
siastici. li  celibato  è più  perfetto  del  matrimo- 
nio, ma  non  è compreso  nel  d ritto  divino  per 
gli  ordini  sm  ri  ; vale  a dire,  che  non  havvi  leg- 
ge divina  che  proibisia  d’ ordinare  preti  perso- 
ne che  hanno  moglie,  nè  ni  preti  di  ammogliar- 
si. iSelT  antico  lestamente  era  permesso  ai  preti 
f ammogliarsi  ; e nel  nuovo  desìi  Cristo  non  ha 
fallo  alcun  piccetto  su  questa  materia.  Per  quan- 
to spetta  all’  uso  ed  ale  leggi  delia  Chiesa,  è da 
osservarsi  che  se  prima  del  IV  sec.  non  abbia- 
mo canoni  scritti  intorno  al  celibato  sacerdote' 
le,  non  vi  sono  neppure  quelli  intorno  molti  al- 
tri punti  della  disciplina  a]  ot loli«a,  che  trnsmel- 
tevasi  per  tradizione.  Lo  stalo  di  persecuzione, 
nella  quale  Irovavosi  la  chiesa  ne’  primi  secoli, 
ha  fallo  si  che  non  si  conservino  molti  monu- 
menti di  quell’  epoca  ; ciò  non  ostante  ne  sono 
superstiti  alcuni,  suflicieuti  a provar  l'esistenza 
della  legge  del  celibato  c della  continenza  sa- 
cerdotale avanti  al  i .°  concilio  generale  di  Ni- 
cea,  e per  conseguenza  prima  dell’ epistola  di 
S.Sirieio  ad  Imrrio  nniv.  di  Tarragona,  il  cui 
monumento  citano  i novatori  come  d primo  pre- 
cetto ecclesiastico  interno  a questo  soggetto.  In- 
fatti ncll’an.  3o5  il  cene,  di  Elvira  | roiluva  a 
luti’  i vescovi,  preti  e diaconi,  ed  a tuli’  i chie- 
rici impiegati  nel  minislcrio,  I’  avvicinarsi  allo 
loro  mog!i  Bollo  la  pena  di  deposizione  : Pia- 
ct/il  in  totum  prò  hi  beri  episcopi» , presbgleris 
et  diaconibtts , vel  omnibus  clericis  pomlis  in 
minis  feria,  abst  inere  se  a conjmjibus  stiis , et 
non  generare Jì li os\  (jvicunujue  vero  fecerit , ab 
J 'tortore  clertcatas  ex  fermine  tur.  Più,  il  conc.  di 
Meocesnrea,  nel  cartone  i.°,  punisce  colla  mede- 
sima pena  il  sacerdote  che  si  ammogliasse.  1 Pa- 
dri del  cune.  Micelio  j.°,  proibiscono  col  cano- 
ne 3.°  ai  vescovi,  preti,  diaconi  ed  agli  altri 
chierici  di  tenere  in  loro  casa  donna  alcuna,  a 
meno  che  fosse  madre,  sorella,  zia,  ovvero  altra 
die  non  potesse  dar  sospetto.  Hulino  intende  per 
queste  le  parenti  più  strette.  1 Padri  appellano 
G'JM'Tar/rcxt?,  subintroductas, tutte  le  altre  don- 
ne ; il  che  prova  bene,  che  fuori  di  quelle  che 
permette  il  Concilio,  nei-sun'  altra  poteva  abitar 
con  i chierici  : se  il  concilio  non  avesse  parlato 
in  conformità  colla  legge  esistente  sopra  la  con- 
tinenza, la  cui  osservanza  promoveva  rimoven- 
do ogni  occasione  d’ infrangerla,  è chiaro  che 
fra  le  donne,  nlle  quali  permetteva  lo  abitare  coi 
chi  trivi,  avrebbe  annoveralo  le  mogli  di  questi, 


o a dir  meglio,  niente  avrebbe  disposto,  peroc- 
ché a quello  che  vive  colla  sua  moglie  nessun 
infamia  risulta  che  vi  siano  altre  donne  in  sua 
casa.  Dopo  il  conc.  Niceno  continuò  nella  Chiesa 
greca  il  fervore  del  celibato,  come  consta  dalie 
testimonianze  de’  SS.  Cirillo  Gerosolimitano,  Ba- 
silio, Epifanio,  Giovami)  Crisostomo  e Girola- 
mo. L’  antica  orientai  disciplina  crasi  mantenuta 
in  qualche  vigore,  ma  a poco  a poco  andò  de- 
clinando, finché  dal  cene.  Trullano  ebbe  l’ ulti- 
mo colpo.  Col  preti  sto  che  il  5.°  e 6.°conc.  Co- 
stantinopolitano non  avevano  definito  che  cose  di 
fede,  e niente  clic  riguardasse  la  disciplina,  ra- 
dunarono i Greci  Pan.  fq?  in  l'.ostontinrpoli 
un  nuovo  concilio,  dello  I ndiano  dal  luogo  ove 
fu  tenuto  che  chiamavasi  'frullo.  Si  fecero  ivi 
più  slabdimfiiti,  e quanto  al  celibato  ecclesia- 
stico si  confermò  che  non  potessero  Ammettersi 
agli  ordini  maggiori  quelli  che  fossero  bigami, 
o avessero  sposalo  vedove  ; si  confermò  che  i 
vescovi  sempre  guardar  dovessero  la  continenza; 
si  confermò  che  i monaci,  o sieno  religiosi,  fos- 
sero onih’essi  perpetuamente  celibi  ; si  confer- 
mò che  ai  preti,  diaconi  e suddiaconi  non  fosse 
lecito  dopo  f ordinazione  di  prender  moglie,  ma 
fu  data  loro  la  facoltà  di  ritenerla,  se  già  f aves- 
sero, e di  continuare  nel  matrimonio  dinanzi 
contratto.  Era  questa  una  novità  riprensibile. 
Trattandosi  però  di  un  punto  di  disciplina,  i som- 
mi Pontefici  crederono  espediente  di  tollerare, 
giacché  ben  vedevano  la  propensione  de' Greci 
allo  scisma,  ed  il  loro  mal  talento  ; ma  non  per- 
misero che  questa  indulgenza  servisse  agli  altri 
di  eccitamento,  clic  anzi  zcIuiodo  sempre  più 
per  la  castità  rigorosa,  e perchè  l’antica  disci- 
plina esattamente  fosse  altrove  osservata.  I prin- 
cipali decreti  pontifici,  e canoni,  nell'Occidente, 
sul  celbalo  degli  ecclesiastici,  sono  i seguenti. 
Si  vuole  che  il  pontefice  S. Gallalo  I, crealo  nel- 
V an.  221,  avesse  ordinato,  che  i sacerdoti  con- 
traessero cogli  ordini  sucri  f obbligo  di  conti- 
nenza, nè  potessero  ammogliarsi.  S.  Siricio  pa- 
pa, del  3S5,  in  uua  decretale  scritta  ad  Imerio 
vescovo  di  Tarragona,  proibì  che  i bigami  e gli 
ammogliati  con  vedove  potessero  ordinarsi,  pre- 
scrivendo it  celibato  a'  sacerdoti  e diaconi.  Que- 
sto stesso  decreto  sulla  continenza  de’ chierici  fu 
rinnovalo  da  Innocenzo  I,  nel  4o4i  nella  lettera 
a Yilricio  vesc.  di  Rouen,  e in  quella  ad  Esupe- 
rio  vesc.  di  Tolosa.  In  appresso  si  formarono 
canoni  sul  celibato  dai  concìli  di  Toledo  nel* 
fan.  4oq,  di  Cartagine  del  4 19,  di  Orangen 
del  44i,  non  che  di  Arles,  Tours,  Agile,  Or- 
léans,ecc.  Il  pontefice  S.  Leone  1 scrisse  sullo  stes- 
so punto  a Rustico  vesc.  di  Murbona.  Eugenio  I, 
eletto  nel  ()54i  ordinò  che  i preli,  i diaconi  e i 
suddiaconi  osservassero  perpetua  castità.  E nel 
coucilio  celebrato  in  Roma  nel  1074,  da  S.  Gre- 
gorio Y 11  fu  determinato,  secondo  i sagri  cano- 
ni e i decreti  pontifici,  che  uiun  chierico  potesse 
avere  moglie,  e che  il  sagramento  dell'  ordine 
non  fosse  conferito  se  non  a quelli,  i quali  pro- 
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lessassero  perpetuo  celibato.  Finalmente  nel 
cono,  di  Trento,  si  propose  d’accordare  agli  ec- 
clesiastici la  libertà  del  matrimonio,  ma  ciò  fu 
rifiutato.  Sono  dunque  i chierici  obbligati  di  con- 
servare inviolabilmente  il  celibato,  siccome  lo 
stato  più  puro  e più  conforme  alla  santità  del 
loro  ministero,  e gli  ordiai  sacri  sono  un  impe- 
dimento dirimente  al  matrimonio.  V.  il  trattato 
di  Italramno  contro  i Greci,  1.  4»  c.  6.  Bellar- 
mino, Controvers.  t.  2,  c.  18  e seg.  Tomassi- 
no,  1.2  della  Disciplina ,c.6i  e seg.ll  P. Zacca- 
ria, Storia  polemica  del  celibato  sagro, e Pi  au- 
ra giustificazione  del  celibato  sagro. Il  P. Emi- 
dio Jacopini,  Il  saqro  celibato,  Roma,  i833,  e 
generalmente  gli  storici  ecclesiastici  ed  i teolo- 
gi, che  hanno  trattalo  questa  materia. 

CKLICOLI,  Coelico/ac.  I Cellcoli  od  adora- 
tori del  cielo  erano  eretici,  che  si  scopersero 
Bulla  fine  del  IV  sec.  Essi  pervertirono  il  batte- 
simo come  i Donatisti,  e conservarono  pel  rima- 
nente alcuna  cosa  del  giudaismo  e del  pagane- 
simo. Onorio  fece  o confermò  molte  leggi  contro 
di  loro,  che  leggonsi  nel  Cod  ce  Teodosmno  sullo 
il  titolo  degli  Ebrei  e ciò  fu  quello  che  ha  fatto 
credere,  che  giuduizxassero.  Avevano  superiori 
che  chiamavano  maggiori.  Lib.  12,  Cod.Theod. 
liaronio,  A.  C.  4o8. 

CELILA,  città  veneziana  e del  vicariato  ita- 
lico, che  ora  non  è clic  un  villaggio  chiamalo 
Moojago,  nel  Friuli,  sulla  riviera  Celina.  Questa 
città  era  già  rovinata  al  tempo  di  Plinio  ; nulla- 
dimeno  erasi  tanto  bene  ristabilita,  che  vi  fu 
eretta  una  sede  vescovile.  Il  card.  Noris,  sup- 
pone che  Concordia  ed  alcune  altre  città  dei 
dintorni,  avendo  molto  sofferto  sotto  Attila,  i lo- 
ro abitanti  si  ritirassero  a Monjago,  e vi  stabi- 
lissero il  loro  domicilio  : cosi  la  selle  che  vi  fu 
eretta  potrebbe  benissimo  essere  quella  di  Con- 
cordia. ltal.sacr.  t.  co,  col.  55. 

CELILA  o celimi,  Celinia  o Cilmia (S.), 
vergine  nel  V e VI  sec.,  era  di  Meati*.  Non  si 
sa  di  lei  altro,  se  non  che  era  fidanzala  ad  un 
iovane  uomo  del  luogo,  allorquando  nndovvi 
. Genoveffa  ; che  le  domandò  f abito  delle  ver- 

Sini  che  si  consacravano  a Dio  sotto  la  sua  con- 
otta ; che  la  santa  gitelo  accordò,  come  pure 
accordolle  la  guarigione  della  sua  cameriera  la 
quale  non  poteva  camminare  da  due  anni  in  poi; 
eh'  esse  furono  costrette  di  rifuggirsi  nella  chie- 
sa, onde  evitare  la  collera  del  giovane  ; che  U 
porta  del  battisterio  della  chiesa  s’aperse  sponta- 
neamente per  favorire  il  loro  ritiro;  c che  final- 
mente Celina  passò  il  rimoucnle  de'  suoi  giorni 
nell’astinenza  e nella  castità.  Nel  1 567  a motivo 
delle  turbolenze  eccitate  dagli  Ugonotti  la  cassa 
dove  sono  le  reliquie  di  S.  Celina,  un  osso  del 
braccio  di  S.  Bartolomeo,  con  altre  reliquie  di 
gauti  e sante,  furono  trasportale  nella  casa  e si- 
gnoria di  Luot,  parrocchia  di  Pisert  presso  E- 
conen,  diocesi  di  Parigi,  dui  nobile  uomo  Iterai- 
do  di  Bracques, allora  priore  del  priorato  diS.Ce- 
lina,e  fu  essa  portata  al  medesimo  priorato, li  20 


ott.  1 572, dal  nobile  e scientifico  fratello  Giovan- 
ni di  Maubuisson,  gran  priore  di  S.  Dionigi  in 
Francia  e priore  del  detto  priorato  di  S.  Celina. 
Ciò  e quanto  ne  dice  il  sig.Thomé  dotto  canonico 
di  Meauz,  il  quale  conserva  fra  suoi  mss.  una 
copia  del  processo  verbale  di  questa  transazione, 
che  ha  scritto  di  sua  propria  mano  sull'origina- 
le, e del  quale  ha  mandato  una  copia  al  sig.  ab- 
bate Lebeuf  pe’ suoi  dintorni  di  Parigi.  I.e  chie- 
se di  Meaox  e di  Parigi  conservano  la  memoria 
di  S.  Celina.  Vita  di  S.  Genoveffa.  Baillet, 
ai  ottobre, 

CELIM  I (S.),  vedova,  madre  di  S.  Remigio, 
vesc.  di  Reims,  e di  S.  Principio,  vesc.  di  Sois- 
sons.  V.  Remigio. 

CELIO  (Gregorio),  di  Panonia,  ha  lasciato 
alcune  raccolte  sull’  Apocalisse,  stampate  in  Ve- 
nezia nel  1 54.7  ed  in  Parigi  nel  1571.  Dupin, 
Tavola  degli  autori  ecc'es.  del  XVI  sec. 
pag.  1102. 

CELITA,  nome  d*  uomo.  2 Esdr . c.  8,  v.  7. 

CELLA,  sede  vescovile  d’ Africa,  nella  pro- 
vincia Proconsolare.  Se  ne  fa  menzione  nella 
Notizia , n.  45i  e nella  conferenza  di  Cartagi- 
ne, i.°  giorno,  c.  126,  n.  73.  Hanvi  due  Chie- 
se di  questo  nome  in  Africa,  una  nella  provincia 
Proconsolare,  V altra  io  quella  di  SiliG.  Non 
sinm  certi  di  quale  fosse  Casto,  riferito  nella 
conferenza. 

CKLLiE,  sede  vescovile  della  Mauritania  di 
Sitili  in  Africa  ( Noi-  n.  17  ) llan vene  duo  di 
questo  nome  in  Afiica,  una  nella  Proconsolare, 
e quella  di  cui  parliamo.  Con/.  Carth.  1 .°  gior- 
no, nota  73. 

CELLE  o ZEI.LE,  sede  vescovile  della  Biza- 
cena  in  Africa.  Fortenio  suo  vescovo  sottoscrisse 
alla  lettera  degli  arcivescovi  della  sua  provincia 
nel  cono,  di  Luterano,  sotto  il  papa  Martino. 

CELLE  (Là),  Cella  sancii  fidarti , abbaglia 
dell’ordine  di  S.  Agostino, della  congregazione  di 
Francia,  situata  nella  città  di  Poiticrs.  La  tra- 
dizione vuole  che  fosse  di  fondazione  reale.  Non 
fu  dapprima  che  un  priorato  conventuale  dedi- 
cato a S.  Ilario,  poiché  il  suo  corpo  ha  colà  ri- 
posalo, fino  alla  sua  transazione  in  S.  Bario 
il  Grande  di  Poitiers.  Galliti  christ.  t.  2 , 
col.  1 336.  nov.  eliz. 

CELLE  ( Notre-Dame-df.  li  ).  CelUi  lanctae 
Mariae , abbadia  dell’  ordine  di  S.  Agostino, 
era  situata  nella  diocesi  di  Poitiers,  distante  5 
leghe  da  S.  Maixant,  sulla  riviera  detta  la  Bel- 
la. Esisteva  e^a  fin  dall’  an.  1090,  secondo  la 
cronaca  di  Maillesai  ; ma  in  quel  tempo  non  era 
che  un  ospizio  di  religiosi,  che  dipendeva  an- 
cora dall’ abbadia  di  Stirp  nell'  an.  1121  ; non 
ricevette  essa  il  titolo  di  abbadia  che  verso  l’an- 
no 1 137. Pietro  vesc.  di  Poitiers, e Guglielmo  suo 
successore,  fecero  del  bene  assai  a questo  mo- 
nastero. 11  re  Luigi  XI  ne  ristauiò  magnili. a- 
menle  la  chiesa,  che  a ragione  vien  oggi  ripu- 
tata per  una  delle  più  belle  del  Poiton.  In  fatti 
i religiosi  facevano  lutti  i giorni  preghiere  per 
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quel  principe  al  fine  delle  loro  Messe  e de’  loro 
vespri.  Nell’an.  1 65 1 questa  abbadia  venne 
linda  alla  congregazione  riformala  di  Francia. 
Calila  christ.  1 34<>,  nuov.  ediz. 

CRLLE-FROL1.V,  Cella- F ruim^  abbadia  del- 
1' ordine  di  S.  Agostino,  era  situala  in  un  bor- 
go  dello  stesso  nome  lungo  la  riviera  di  Saòne, 
lungi  7 leghe  da  Angoiilème.  Il  i."  abbate  che 
ne  conosciamo  viveva  nel  1109,  e si  nomava 
Focaldo.  Galtìa  christ.  t.  2,  nuov.  ediz. 

CELLER  UUO,  Cellariug.  Il  cellerario  era  un 
tempo,  nei  capitoli  dei  canonici,  quello  che  ave- 
va cura  di  far  distribuire  ai  canonici  il  pane, 
il  vino,  il  denaro,  in  ragione  della  loro  assisten- 
za al  coro,  e che  aveva  altresi  il  carico  degli 
altri  altari  temporali.  Ne'  monasteri,  è quello 
che  ha  cura  delle  provvisioni  e del  cibo  dei  re- 
ligiosi. 

Cellerario  | nel  Digesto,  è quello  che  era 
proposto  all’esame  dei  conti. 

CKU.KS,  Cella  o Celiar , abbadia  dell'ordine 
dei  foglianti,  era  situala  in  una  piccola  città  del- 
lo stesso  nome,  al  confluente  della Saudre  e del 
Cher,  nella  diocesi  di  llonrges.  Fu  essa  fondata 
dalle  liberalità  del  re  Childeberto, figlio  del  gran 
Clodoveo.  Il  sant'uomo  Fusizio  vi  aveva  raccol- 
fo  un  gran  numero  di  monaci,  i quali  avevano 
ciascheduno  la  propria  cella;  dal  che  le  viene 
il  nome  di  Ce'lcs.  Frane  esso  riconosciuto  pa- 
trono colla  beata  Vergine.  Questo  monastero, 
essendo  stato  devastalo  dal  furore  de’Normaodi, 
restò  lunga  pezza  senza  essere  abitalo.  Verso 
Fan.  ioao,  certi  chierici  vi  si  slabilirono,  e vi 
fecero  le  funiioni  dei  religiosi  finoall’an.  i i4o, 
allorché  si  diedero,  col  loro  monastero,  all’  ab- 
badia di  Marraoulier  diTours.  Ma  Pietro  di  (ta- 
slres,  areiv.  di  llonrges,  cedette  quel  luogo,  po- 
co tempo  di  poi,  ad  alcuni  canonici  regolari,  ai 
quali  succedettero  Gnalmenlc  i Hit.  PP.  Fogliun- 
ti nell’  an.  1612.  L’  abb.  di  Cello»  era  regolaro 
e triennale.  Calila  christ.  I.  2,  col.  182.  Di- 
zi on.  unte,  della  Francia. 

CELLIO  (Antonio),  domenicano  della  pro- 
vincia romana,  ci  ha  dato:  Sacri Jlores  de  gra- 
tta ex  universa  S.  Thomae  tipologia  d»cer- 
pii;  Roma,  1G29,  in  4.°  Il  P.  Celiar d,  Script. 
Ord.  Praedic.  t.  2,  pag.  4^9* 

CELLITI,  nome  di  una  congregazione  di  re- 
ligiosi spedalieri,  chp  avevano  diverso  case  in 
Germania  e nei  Paesi-Bassi,  e che  chiamavansi 
anche  Alessiani,  perchè  avevano  preso  per  loro 
protettore  S.  Alessio  cavaliere  romano,  In  di  cui 
festa  si  celebra  a’  1 7 di  luglio.  Quanto  al  nome 
di  celliti  pare  che  traesse  la  sua  origine  dalla 
parola  latina  cella , la  quale  significa  in  gene- 
rale lutto  ciò,  che  è declinalo  a tenere  entro  sé 
racchiusa  qualche  cosa;  questa  parola  però  nel 
coso  presente  non  deve  prendersi  come  signi  G- 
cativa  di  camera  o cella,  ma  per  tomba  o sepol- 
cro, essendo  la  principale  obbligazione  di  que- 
sti religiosi  il  dare  sepoltura  ai  morti,  luloroo 
all’  origine  di  que-t'  Ordine  non  vanno  fra  loro 


d*  accorilo  gli  autori  : siccome  varia  è V opinione 
sul  nome  del  suo  primo  fondatore.  I.'  abo.  Ber- 
ier  dice  che  fu  un  certo  Meccio  il  fondatore 
i onesta  congregazione,  per  cui  chiamaronsi 
ancne  Mecciani  in  Italia,  e che  il  motivo  della 
loro  fondazione  fu  nna  malattia  contagiosa  che 
desolò  nell'  an.  1 348  e seg.  Y Italia,  la  Spagna, 
la  Francia,  l’ Inghilterra,  la  Germania  ed  i paesi 
del  Settentrione  col  nome  di  peste  nera  ( chele • 
ra  morbus  ).  Ascanio  Tamburini  fa  risalire  l’i- 
stituzione dei  cedili  verso  Fan.  1809.  — Nel 
principio  della  loro  istituzione  non  furono  i esi- 
lili che  semplici  secolari,  insieme  uniti,  liberi  da 
ogni  obbligazione  di  voli,  che  avevano  cura  de- 
gli infermi.  Il  loro  istituto  fu  approvalo  da  Bo* 
nif'zio  IX,  Fugenio  IV  e da  altri  papi  : in  pro- 
gresso abbracciarono  la  regola  di  S.  Agostino 
e fecero  voli  solenni,  venendo  ciò  confermato 
dal  papa  Sisto  IV,  nel  Pan.  i4f>2.  Frano  questi 
religiosi  lutti  laici,  nè  ammettevano  alla  loro 
professione  alcun  sacerdote.  Avevano  cura  de- 
gli ammalati,  servivano  gli  appestali  in  tempo 
di  peste,  seppellivano  i morti,  avevano  cura  dei 
pazzi.  I superiori  dei  diversi  conventi  portavano 
il  titolo  di  priori.  — Franvi  altre  i in  alcuni  luo- 
ghi delle  religiose  cellile,  dette  Collettine  e più 
comunemente  suore  nere.  Non  avevano  clausu- 
ra, e,  come  i celldi,  ignoravano  la  loro  origine. 
Seguivano  la  regola  di  S.  Agostino  e facevano 
un  quarto  volo  d'assistere  agli  ammalati,  anche 
in  tempo  di  jiesle.  In  alcuni  paesi  avevano  altre- 
si cura  delle  donne  convertite.  Le  religiose  cel- 
lite  stavano  sotto  l'obbedienza  dei  provinciali 
degli  Alessiani  o Cellili  delle  province  d’ Alleala- 
gnu  o del  llrahanle,  eccettuate  alcune  poche 
soggette  ai  propri  vescovi.  Ilclyot,  1. 3,  cap.  54- 
Bergier,  t.  1.  Bonanni , Catalogo  degli  ordi- 
ni, ecr. 

CELLO  SI  o CELLUS,  cantone  della  Palmirc- 
nn,  ovvero  la  stessa  Allus,  città  dell’  Idnmea 
meridionale,  chiamata  altrimenti  F.luza  0 Cha- 
in za.  C indilla  y c.  2,  v.  i3,  e c.  1,  v.  9. 

**  CKLLOT  ( Luigi),  nativo  di  Parigi,  entrò 
nella  società  dei  gesuiti  l’an.  i6o5,  in  età  di  ij 
anni,  c mori  in  Parigi  il  20  oli.  i658,  nell’età 
di  70  anni,  dopo  essere  stato  provinciale  di 
Francia  nel  suo  Ordine.  Avea  Urbano  Vili  man- 
dalo in  Inghilterra  Riccardo  Smith  inglese,  col 
cimitero  di  vescovo  di  CalccdoniA.  Si  dolsero  i 
regolari  che  costui  li  turbava  uelP  esercizio  del- 
le proprie  funzioni,  e si  formò  in  questa  occasio- 
ne una  specie  di  scisma  fra’ cattolici  di  quel  pae* 
se.  li  papa  allora  dichiarò  che  il  prelato  non  era 
ordinario  in  Inghilterra,  ma  semplice  delegato 
con  potere  limitato  che  poteva  anche  essergli 
tolto.  Questa  disputa  diede  origine  alle  opere 
della  Gerarchia  di  llaliier  e del  P.  Cello!.  I re- 
golari essendo  stati  assaliti  dal  sig.  llaliier,  sol- 
la gerarchia  ecclesiastica,  il  P.  Cellol  pubblicò 
un’opera  su  questa  materia,  in  Roano  nel  174* 
in  fot.  col  titolo  : de  Hierarchia  et  hierarchi- 
cis , ma  travalicò  i giusti  limiti.  Tutto  il  disegno 
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di  quest’  opera,  e la  divisione  della  gerarchia, 
sono  compresi  in  una  tarola  nella  quale  mette 
Dio  alla  testa,  siccome  il  capo  di  lutti  i gerar- 
chi, e fonda  l'origiae  della  gerarchia  sulla  san- 
ta Trinità.  Passando  allo  creature,  Gesù  Cristo 
è stabilito  il  sovrano  gerarca,  e la  Vergine  Ma- 
ria il  principale  stromento  di  questa  gerarchia. 
I nove  cori  degli  angeli  costituiscono  la  gerar- 
chia angelica.  Succede  la  gerarchia  ecclesia- 
stica, che  divide  in  tre  classi  ; quella  di  giu- 
risdizione; quella  dell’ Ordine  e quella  dei  do- 
ni, la  qnale,  secondo  lui,  è la  più  eccellente, 
e comprende  i dottori  in  teologia,  i canonisti 
e coloro  che  fanno  professione  di  esercitare  le 
opere  di  carità.  La  gerarchia  d’Ordiue,  che  oc- 
cupa il  secondo  posto,  è composta  dei  vescovi, 
dei  sacerdoti  e dei  ministri.  Quella  di  giurisdi- 
zione che,  secondo  lui,  è l’ulti  na,  è composta 
del  papa,  dei  vescovi,  degli  arcidiaconi  ed  al- 
tri che  hanno  giurisdizione,  e d<*i  curati.  I reli- 
giosi appartengono  a queste  tre  specie  di  gerar- 
chia, o direttamente,  o eccedentemente,  o per 
commissione.  Difende  esser  sottoposti  i concili 
generali  all’autorità  del  papa.  Tiene  egli  che  i 
superiori  dei  religiosi  abbiano  di  diritto  parte 
alla  gerarchia  di  giurisdizione;  che  i monaci 
debbano  essere  reputati  del  clero;  che  i religio- 
si stabiliti  per  predicare  sieno  necessariamente 
della  gerarchia  dell’  Ordine,  cd  assale  partico- 
larmente Ire  autori,  Pietro  Aurelio  o sia  I’  abb. 
di  Saint  Cyran,  che  avea  coltn  questa  occasione 
per  diffamare  i gesuiti,  il  signor  llallier  ed  il 
r.Seguenot. Quest’opera  fu  denunciala  nUassem- 
blea  della  facoltà  di  teologia  di  Parigi  del  primo 
febb.  iG4«.  e stavano  per  censurarla,  allorché 
il  P.  Cellot  si  ritrattò  di  parecchie  proposizioni, 
ne  mitigò  altre,  dieJe  un  senso  cattolico  ad  al- 
cune, e confessò  essergli  sfuggite  le  altre,  in 
presenza  a parecchi  dottori  che  furooo  deputali 
dal  card,  di  Richelieu  a conferire  con  lui.  Vi 
ritrattò  pure  la  sua  divisione  della  gerarchia  e la 
proposizione  che  aveva  affermato,  che  quella  dei 
doni  fosse  la  prima,  riconoscendo  che  non  è 
che  impropriamente  gerarchia.  Revoca  quel  che 
aveva  detto,  « che  bastasse  che  i regolari  si  pre- 
sentassero al  vescovo  per  essere  in  diritto  di  con- 
fessare i secolari,  ecc.  » Diede  questa  dichiara- 
zione sottoscritta  di  suo  pugno,  il  22  maggio 

I f>4i , ed  evitò  la  censura  della  Facoltà;  il  che 
non  tolse  però  che  il  suo  libro  non  fosse  posto 
a’I’ Indico  in  Roma,  per  un  decreto  del  22  genn. 
1642,  donec  corrigatur%  e condannato  dall’ as- 
semblea generale  del  clero  di  Francia  che  si  te- 
neva in  Nantes  I 12  di  aprile  dello  stesso  anno. 

II  signor  llallier  avendolo  pure  confutato  eoo  un 
trattalo  della  gerarrhia  ecclesiastica  venuto  io 
luce  nel  i64G,  il  P.  Cellot  gli  oppose  uno  scritto 
intitolato  : Le  Ore  succisice  per  ben  intendere 
il  trattato  della  gerarchia  di  Francesco  Hai - 
lier , nel  quale  sostiene  i rnedes’mi  sentimenti 
che  aveva  affermati  noi  libro  della  gerarchia,  e 
diede  una  storia  della  sua  ritrattazione  contraria 


alla  verità;  per  lo  che  la  facoltà  di  teologia  fu 
costretta  a pubblicare  quella  ritrattazione  nel 
1648.  Qualche  tempo  dopo  che  le  Ore  Succisi  ve 
furono  pubblicate,  il  sig.  Ilamon,  medico,  diede 
fuori  sotto  il  nome  supposto  di  dlype  de  Sain- 
ie-Croix , un’àpologìà  latina  del  P.  Cellot,  iu 
tre  libri,  indiritta  all’autore  stesso  ; ma  questa 
pretesa  apologia  è in  effetto  un  a satira  (inissima 
del  P.  Cellot,  nella  quale  viene  e^li  ingegnosa- 
mente motteggiato  sullo  colore  di  difenderlo,  il 
P.  Cellot  ha  anche  dato  una  storia  di  Golescal- 
co,  in  latino,  in  fui.,  Parigi  iG.ij,  con  un’ap- 
pendice; il  i.°  conc.  di  Douzy,  con  note,  in  4 °» 
ed  alcune  opere  di  Incmaro  , ed  una  raccolta 
di  alcuni  opuscoli  degli  autori  del  medio  evo, 
Parigi  1 636.  Abbiamo  pure  di  lui  certe  poesie 
latine.  Il  P.  Cellot  era  valente  nel  greco,  scrive- 
va bene,  aveva  lettura  ed  erudizione;  ma  aveva 
idee  fa1  se  intorno  alla  gerarchia,  le  quali  gli  fe- 
cero asserire  parecchie  proposizioni  condanna- 
bili. Alegambe,  Hib/iolheca  .script  or.  soc  ir  t. 
desti.  Dupìn,  XVII  see.,  t.  1,  pag.  6G3. 

CELSO  (S  ),  martire,  era  un  fanciullo  che 
S.  Naznro  aveva  preso  seco  nel  corso  de’ suoi 
viaggi,  per  istruirlo  e preservarlo  dalla  corruzio- 
ne del  secolo.  Giunto  a Milano  dopo  aver  per- 
corso molti  pnesi,  S.  Nazaro  vi  fu  arrestato  c 
condannato  alla  morte  per  Gesù  Cristo,  ed  egli 
la  sofferse  coraggiosi» mente  col  giovine  Gelso  o 
Ceolo,  suo  compagno.  Rotto  l’ impero  di  Nerone, 
per  quanto  se  ne  può  giu  licare.  1 loro  corpi 
vennero  sepolti  iu  un  giurili  no,  ina  in  due  sili 
diversi,  fuori  della  città  di  Milano,  e trovati  da 
S.  Ambrogio,  vesc.  di  quella  città,  dopo  la  morte 
di  Teodosio  il  Grande,  verso  Fan.  3y5.  Cele- 
brasi la  loro  festa  in  Occidente  il  28  luglio. 
V.  Nazaro.  Ba ilici,  28  luglio. 

CELSO,  filosofo  epicureo  del  II  sec.,  pubblicò 
sotto  Adriano  un  libello  pieno  di  menzogne  c di 
ingiurie  contro  il  giudaismo  ed  il  cristianesimo, 
ed  osò  dargli  il  nome  di  Discorso  veritiero . 
Quest’opera  non  ci  è pervenuta,  ma  Origene  ce 
ne  ha  conservato  tutto  quello  che  conteneva  di 
essenziale.  Rimproverava  egli  a*  Giudei  coaver- 
tili di  avere  abbandonato  la  loro  legge,  ed  agli 
altri  Cristiani)  di  essere  divisi  in  parecchie  sette, 
che  non  avevano  nulla  di  comune  salvo  che  il 
nome.  Egli  non  si  avvedeva  che  confondeva  le 
sette  separate  dallA  Chiesa  colla  Chiesa  stessa. 
Origene  confutò  V epicureo,  e svelò  tutte  le  sue 
calunnie,  in  un’apologià  piena  di  prove  forti  e 
convincenti,  esposte  in  tino  side  quanto  elegante 
altrettanto  animato.  Fra  tutte  le  apologie  della 
religione  cristiana)  che  1’  antichità  no  abbia  la- 
sciato, è questa  la  più  compita  e la  meglio  scrit- 
ta. Ne  abbiamo  una  buona  traduzione  francese 
di  Rouchereau,  slam  pala  in  Amsterdam  nel  1700, 
in  4.°  Un  dotto  critico  fece  di  Celso  il  seguente 
giudizio.  « Non  è agevole  il  discernere  quali 
fossero  i suoi  sentimenti  sulla  divinità.  La  sua 
filosofia  è un  caos  inintelligibile,  e la  sua  opera 
un  composto  di  contraddizioni.  Qualche  volta 
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sembra  ammettere  la  Provvidenza  ; qualche  al- 
tra la  nega  ; unisca  all*  epicureismo  il  dogma 
«Iella  fatalità  ; crede  che  gli  animali  sieno  di  una 
natura  superiore  a quella  dell*  uomo.  Non  esige 
che  sia  reso  un  mito  a Ilio,  creatore  e rettore 
del  mondo,  ma  solamente  ni  geni  ed  agli  dei 
de*  Pagani;  vanta  gli  oracoli,  la  divinazione,  i 
protesi  prodigi  del  paganesimo.  Ora  sembra  ap- 
provare ed  ora  biasima  il  culto  dg’  simulacri  c 
degli  idoli.  A propriamente  parlare,  non  sapeva 
egli  stesso  quel  che  si  credesse  o non  credesse. 
Insomma  era  la  sua,  quel  che  suol  essere,  la  fi 
losofia  della  maggior  parte  degli  increduli;  co- 
storo si  rassomigliano  in  tulli  i secoli.  » Di  fatto 
gli  increduli  moderni  non  fanno  che  copiare  e 
ripetere  i ragionamenti  c le  ingiurie  di  questo 
epicureo.  Ad  esso  è dedicato  il  Pseudomanti  di 
Luciano. 

CELSO  (Angelo),  romano,  uditore  di  Rota, 
e di  poi  cardinale,  morì  il  7 nov.  167*,  in  età 
di  71  anno,  e ne  lasciò  Decisione s Rotae. 

CEìIKRIKIAftl,  sede  vescovile  d*  Africa,  la 
di  cui  provincia  non  ci  è nota.  Il  suo  vescovo  si 
trovò  alla  conferenza  di  Cartagine.  1 Gior. 
c.  201,  noi.  379. 

CEJIESCAZACL'Z»  sede  vescovile  dell'Armenia 
maggiore,  siccome  apparisce  dogli  alti  dei  con- 
cili di  Sis,  che  riferisce  (Ulano.  Hairabiet  vi  si 
sol  losc  risse. 

CEKA,  sede  vescovile  d’  Africa  la  di  cui  pro- 
vincia ci  è sconosciuta.  K fatta  menzione  di  essa 
nella  conferenza  di  Cartagine.  1 Gior.  c.  129. 
noi.  i53. 

CE. VACO  LO,  coenaculnm , significa  propria- 
mente una  sala  superiore,  nella  quale  suolevasi 
mangiare  presso  i Giudei.  In  una  di  queste  sale 
Gesù  Cristo  fece  l’ultima  cena  co'suoi  discepoli, 
la  vigilia  della  sua  passione. 

**CBNALIS  (Roberto), era  di  Parigi, dove  ri- 
cevette la  laurea  di  dottore  in  teologia  l'an.  1 5 1 3. 
Fu  egli  successivamente  vcsc.  di  Vence,  di  Riez 
e d’ Avranches.  Morì  nel  i5Go  in  Parigi,  dove 
vedesi  la  sua  statua  di  rame  col  suo  sepolcro  e col 
suo  epitaffio  nella  chiesa  di  S.  Paolo.  Abbiamo 
di  lui  parecchie  opere;  una  Storia  di  Francia, in 
2 tomi,  stampala  in  Parigi  nel  1 557,  e dedica- 
ta ad  Enrico  II.  La  Storia  ecclesiastica  della 
Neuslria,  che  non  è stala  stampala;  un  trattato 
intitolalo;  Antidoto  contro  C interim  di  Car- 
lo stampato  in  Lione  nel  1 558,  ed  in  Colo- 
nia nei  i5oi,  nel  quale  sostiene  cho  in  materia 
di  religione  non  si  [tossa  sospendere  il  proprio 
giudizio,  nè  pigliare  verun  temperamento.  Un 
trattato  delle  due  spade,  la  spirituale  e la  tem« 
porale,  stamp.  in  Parigi  nel  i545,  ed  in  Lione 
nel  1 558,  nel  quale  confuta  l'opera  di  un  in- 
glese, che  voleva  tolta  alla  Chiesa  ogni  giuri- 
edizione.  Prova  egli,  nella  1 parte,  il  primato 
di  S.  Pietro  e la  giurisdizione  della  Chiesa.  Nel- 
la 2.*,  parla  della  scomunica  e di  parecchie 
altre  «mistioni  di  pratica,  relativamente  alle  leg- 
gi ecclesiastiche  e civili.  Sostiene  elio  non  ò fin 


anco  permesso  di  avere  intenzione  di  acci  lere 
difendendo  la  propria  vita,  tanto  si  è lungi  di 
poter  uccidere  per  beni  temporali.  Un  tratta- 
to intitolato:  Assioma  cattolico , per  dimostra- 
re che  non  bisogna  avere  conferenza  con  gli 
eretici  rispetto  ai  dogmi  della  fede , se  non 
si  sottomettano  prima  al'a  Chiesa;  stamp.  in  Co- 
lonia nel  i56o,  diviso  in  3 parti.  Un  Assioma 
cattolico  per  la  difesa  del  celibato,  stamp.  ia 
Parigi  nel  i545.  Un  altro  Assioma  per  mostrare 
che  il  divorzio  della  legge  mosa:ca  è stato  riget- 
tato dalla  legge  evangelica,  stamp.  in  Parigi 
nel  i54q.  Un’opera  intitolala:  f*a  scoperta 
della  maschera  sieofantica  deli  empietà  di 
Calcino  ; stamp.  io  Parigi  nel  1 556,  e censu- 
rata lo  stesso  anno  dada  facoltà  di  teologia,  di 
cui  Cenatis  abbracciò  la  censura.  Una  lettera 
indiritta  al  sig.  Chnndelier,  l.°  presidente  di 
Ronno,  intitolata:  Melo  lo  per  reprimere  laje 
roda  deqli  eretici.  Un  trattalo  dottissimo  dei  pe- 
si e delle  misure,  stamp.  in  Parigi  nel  1 54-^  e 
i547*  anlor®  «r«  uno  d**  piò  parili  e dei 

più  zelanti  controversisti  del  suo  tempo.  (I  gu*to 
del  suo  secolo  era  di  apporre  titoli  straoi  alle 
opere;  e della  critica  di  lui  si  può  giudicar  «Li 
ciò, che  nella  sua  Storia  di  Francia  si  duole  es- 
sersi contrastala  a’  francesi  la  gloria  di  discen- 
dere da*  Troiani. Cenalis  scriveva  facilmente,  ma 
in  un  modo  ditfuso  e che  aveva  del  declamato- 
rio.  Sainle-Martlie,  Gali,  christ.  de  episcop. 
abrinc.  Dupin,  XVI  sec. , pari.  5. 

CE NCR RE A , porto  di  mare  di  Corinto  nd- 
P Arcipelago.  S.  Paolo  sul  punto  di  imbarcarsi 
per  recarsi  in  Gerusalemme.si  fece  tagliare  i ca- 
pelli in  Cenchrea  per  adempire  ad  un  voto  che 
aveva  fatto  ( Act . c.  18.V.  8). Cenchrea  nveva  al- 
tre volte  il  suo  proprio  vescovo,  differente  da 
quello  di  Corinto.  Febea,  che  l'apostolo  S.  Pao- 
lo raccomanda  ai  Romani  nella  sua  lettera 
cap.  16.  era  diaconessa  della  chiesa  di  Cen- 
chrea. Non  vi  è stato  che  un  vescovo  accenna- 
to da  S.  Paolo,  dice  (autore  delle  Consl.apost. 
I.  7,  c.  46.  c questo  è Lucio,  onde  parla  S.  Pao- 
lo nella  sua  epistola  ai  Roman»,  c.  16,  v.  20. 
Salutoni  vos  Timolheus...el  Lucius  et  Jason. 

CEKCUSIANA  , sede  vescovile  della  llizacena 
in  Africa.  Essa  è chiamata  Cunctilia  nella  Noti- 
zia* n.i  i4-Gennaro  uno  de'suoi  vescovi  era  alla 
conferenza  di  Cartagine.  1 Ciorn.  cap.  128. 

CE. \ DE  BEA  ( eh.  effetto  di  zelo  ; alfrimeoli, 
che  possiede  il  dolore  ) , generale  delle  truppe 
di  Antioco  Sidete,  figlio  di  Demetrio,  re  di  Si- 
ria. Questo  generale  fu  disfatto  con  tutte  le  sue 
soldatesche  da  Giovanni  e Giuda,  figli  di  Simo- 
ne,  gran  sacerdote  e principe  de'  Giudei,  al  qua- 
le aveva  Antioco  tolto  il  governo  delle  coste  del 
Mediterraneo,  per  darle  0 Ccndebea.  1 Macc. 
c.  i5,  v.  38  ; e c.  iG,  v.  8. 

CE\ BIUTA  (Luigi),  dolio  di  Verona,  nel  XV 
sec.,  diede  nel  i4So  im'ediz.  della  Storia  della 
atterra  dei  Giudei , di  Giuseppe,  e dei  libri  del- 
lo atesso  contro  Appioue.  Abbiamo  pure  diverso 
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lettere  dello  stesso  autore.  Scipione  Maffei,  nella 
sua  Verona  illustrala , pagine  ia3  e »a4  del- 
Tedia,  in  fol.  nel  I.  3.°degli  seri  Mori  di  Verona. 

**  f.EXE  ( Carlo  Le  ) , teologo  calvinista, 
nato  in  Caco  verso  l’an.  1647.  Talché  lem 
no  ministro  della  religione  pretesa  riformata  in 
Honlleur,  e chiamalo  in  Charenton  nel  1682. 
Dopo  la  rivoraz  oiiedelTedillo  di  Nantes  nel  1 685, 
si  ritirò  egli  in  Inghilterra,  e mori  in  Londra 
Del  1703.  Erosi  applicalo  ad  una  nuova  tradu- 
zione francese  della  Bibbia,  della  quale  pubblicò 
la  proposta  nel  1696,  con  questo  titolo:  Propo- 
sta di  una  nuova  versione  francese  della  tìib- 
àia , nella  quale  pretende  che  le  versioni  prece- 
denti noo  rendono  bene  il  senso  dell’  originale, 
e che  è necessario  il  dare  una  nuova  versione  \ 
Rotterdam,  1696,  in  8.°  Questa  Proposta  incor- 
se diverse  critiche  che  non  impedirono  T autore 
dal  continuare  il  suo  lavoro.  Essendo  morto  sen- 
za averlo  potuto  pubblicare,  suo  tiglio  Michele 
Le  Cene,  libraio  in  Amsterdam,  lo  diede  alla 
luce  in  quella  città  nel  1 74* * in  2 voi.  in  fol. 
Con  la  2. 4 parte  della  Proposta  che  non  era  an- 
cora comparsa.  Queste  due  parti  della  Proposta 
racchiudendo  molle  giudiziose  osservazioni,  quan- 
tunque alcune  volle  troppo  ardite,  possono  esse- 
re considerate  siccome  eccellenti  dissertazioni 
preliminari,  o siccome  una  prefazione  generale 
di  questa  nuova  traduzione  francese  della  Bib- 
bia ; ma  la  traduzione  non  vale  a gran  pezza  la 
Proposta.  Sotto  pretesto  che  non  b sogna  sem- 
pre tradurre  parola  | er  parola,  e che  bisogna 
esprimere  il  senso  piuttosto  che  i termini,  il  nuo- 
vo traduttore  si  è permesso  libertà  che  muovono 
h sdeguo,  e che  sfigurano  in  santa  Scrittura.  Ha 
pure  ostentato  ima  singolarità  bizzarra  e disgu- 
stosa in  molle  cose,  In  quale  ben  lungi  dal  ren- 
dere la  Scrittura  più  chiara  c più  inlellìgible, 
le  dà  spesso  nn  senso  0 falso  o ridicolo.  Le  altre 
opere  di  Carlo  Le  Cene  sono  : 1 .°  Dello  stato 
dell'uomo  dopo  il  peccato , e della  predestina- 
zione alla  sa’ nfe;  opera  nella  quale  si  esamina- 
no le  sentenze  comuni, e nella  quale  si  vuole  spie- 
gare quel  che  la  santa  Scrittura  co  ne  dice. 
2.  ! rultenimeuli  sovra  diverse  Umb  rie  di  teo- 
logia, ne'  quali  si  esaminano  particolarmente  le 
quisliom  della  grazia  immediata,  del  libero  ar- 
bitrio, del  peccato  oiiginale,  dell'incertezza  del 
la  predestinazione.  Hnvvi  una  seconda  porte,  la 
quale  però  è del  signor  Le  Clero.  3.°  Conversa- 
zioni intorno  a diverge  materie  di  religione, 
nelle  quali  si  fa  conoscere  la  tolleranza  che  i 
Cristiani  di  diverse  credenze  devono  avere  gli 
unt  per  gli  altri , ecc.,  con  un  Imitalo  della  li- 
berta di  coscienza,  ecc.  Le  Long,  Hiblioth. sacr, 
in  fol.  png.  672  e 749-  Bibliot.  britannica , 
1.  28,  parte  seconda,  il  siguor  abb.  Ladvocat, 
Dìzion  storie. 

**  CE.VEIM,  città  vescovile  d’ Italia  nel  Tre- 
visano ; in  Ialino  Ceneta  e Ceneda.  È essa  si- 
tuata appiè  dei  monti  vicino  alle  sorgenti  del 
lUoulegaoo,  distante  i3  miglia  da  Belluno  e i5 
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da  Treviso.  Dicesi  che  sia  antichissima. I Roma- 
ni furono  i suoi  primi  signori  tino  al  regno  di 
Valentiniano.  Attila,  re  degli  Unni,  la  devastò 
nel  45o  ; e Tolila,  re  dei  Coti,  la  distrusse  dai 
fondamenti.  Fu  di  poi  riedificata,  ma  appena 
conserva  essa  l'apparenza  di  una  città,  lighelli 
sostiene,  per  gli  atti  del  papa  Stefano  11, che  que- 
sta città  fosse  del  Patrimonio,  e che  il  suo  ve- 
scovo la  governasse  cosi  nel  temporale  come  nel- 
lo spirituale.  Ma  dopo  il  1 34-7»  i Veneziani  se 
ne  attribuirono  il  dominio,  siccome  pure  di  tutta 
la  diocesi  che  c alquanto  estesa.  Il  più  antico 
vescovo  che  conosciamo  avervi  avuta  la  sede  è 
S.  Evenzio,  clic  viveva  al  tempo  dell'  imperator 
Teodosio,  sebbene  alcuni  piuttosto  vogliano,  che 
quegli  fosse  stato  vescovo  dì  Pavia.  Nel  scc.  V 
fu  sottoposta  Ceneda  al  patriarcato  di  Aquilejn, 
e vi  rimase  sino  al  pontificato  di  Benedetto  XIV, 
il  quale,  nell'erigere  UJine  io  arcivescovato,  me- 
diante la  bolla  Suprema  de’  i5  genn.1753,  di- 
chiarò Ceneda  stiHragauen  della  rmovA  metro- 
poli ; ma  nel  1819  il  pontefice  Pio  VII  rida- 
cendo  Udine  a sede  vescovile,  pose  Ceneda  sot- 
to la  dipendenza  del  patriarca  di  Venezia. 
L'antica  cattedrale  era  dedicata  all’  apostolo 
S.  Pietro,  ma  l’ attuale  lo  è all’ Assunzione  in 
cielo  della  Beatissima  Vergioe,  ed  è grande  n 
bello  edilizio.  Il  capitolo  si  compone  della  digni- 
tà dell'arcidiacono,  di  <)  canonici  provveduti  di 
due  prebende,  4 mansionari,  e di  alcuni  preti 
e chierici.  La  cattedrale,  ricca  d' insigni  reli- 
quie, possiede  anche  il  corpo  di  S.  'Tiziano  ve- 
dovo di  Oderzo  e patrono  della  città,  ed  è anche 
cura  parrocchiale  nllidaia  ad  un  prete,  non  es- 
sendovi nella  città  alcun' al  Ira  parrocchia.  Evvi 
in  oltre  una  confraternita  ed  il  seminario.  Prima 
esistevano  in  Ceneda  due  moni? Ieri,  uno  di  uo- 
mini, l'altro  di  donzelle,  e nella  diocesi  conta- 
vansi  5 abbadie.  hai.  sacr.  t.  5,  pag.  170. 
Moroni,  Diz. 

f ESKIMI  (Giovanni  Girolamo),  nativo  di  Sa- 
ragozza, entrò  nell’ordine  di S. Domenico,  nel  qua- 
le si  distinse  pel  suo  sapere.  Fu  fallo  maestro  di 
teologia  nel  capitolo  di  Valladolid  nel  iGoo.e  pro- 
fessore pubblico  di  diritto  canonico  in  Saragozza 
nel  1616.  Abbiamo  di  lui  un  trattalo  della  pover- 
tà religiosa,  scritto  in  ispngnuolo  e stampalo  in 
Saragozza  nel  1 6 1 5,  iu  4-°  Ha  pure  dato  una  rac- 
colta Ialina  di  quistioni  canoniche  e civili,  che 
Pietro  Girolamo  Conedo,  suo  fratello,  aveva  co- 
minciato e alla  quale  pose  egli  P ultima  mano  ; 
è stampata  in  Saragozza  nel  i6i4i  in  f?L  Que- 
st’opera fu  messa  nell* Indice.  Il  P.  Echard, 
Scrip.  Ord.  Praedic.  t.  2,  pag.  4-*>o. 

CEXEUKTU  0 CE  A E ROTI!  o (,|  VVERETH,  o 
KI.WERETIt,  citta  dilla  tribù  di  IMephtali,  al 
mezzodi  della  quale  stendevasi  una  vasta  pianura 
fino  al  mar  Morto,  lungo  il  Giordano.  Parecchi 
credono  che  Ginnerelh  fosse  la  stessa  che  Tibe- 
riade,  perchè  il  lago  di  Geoesarelli,  che  è chia- 
mato Dell'ebreo  lago  di  Cenerethjt  indubitabil- 
mente quello  di  Tiberiade.  Questo  lago  che  è 
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anche  chiamalo  maro  di  Galilea,  a cagiono  che 
la  Galilea  lo  circondava  dal  lato  del  nord  e del- 
l'oriente,  aveva  circa  quadro  leghe  e meno  di 
lunghetta  e due  di  larghezza. Giosuè,c.  19, v. 3 5. 
Miut.  c.  )8.  Giuseppe,  1.  3 De  bello , 
c.  18. 

CENERI.  Le  ceneri  sono  il  simbolo  della  pe- 
nitenza. Gli  Ebrei  spargevano  cenere  sui  loro 
capi  nelle  pubbliche  calamità.  Appo  i Cristiani 
il  vescovo  od  il  penitenziere  spargevano  cenere 
sulla  testa  dei  penitenti  pubblici,  nel  principio 
della  loro  penitenza,  ad  esempio  dei  N ni  vili, 
che  si  cuoprirono  di  socchi  e di  ceneri,  per  pla- 
care In  collera  di  Dio.  La  Chiesa  osserva  ancora 
oggigiorno  la  stessa  cerimonia  rispetto  a tutti  i 
fedeli  all* entrar  della  quaresima,  per  inspirar 
loro  lo  spirilo  di  penitenza  e di  umiliazione  nel 
quale  devono  passare  quel  santo  tempo.  Queal’u- 
so  ohe  non  è di  obbligo  presentemente,  è stato 
comondnlo  altre  volle  in  alcune  chiese  particola- 
ri, poiché  il  concil'O  di  Benevento  dell’an.  1091, 
ordina  a tutti  i fedeli  di  ricever  cenere  sulle  loro 
leste  il  primo  giorno  di  quaresima,  eh' esso  chia- 
ma giorno  delle  ceneri.  Si  spargevano  in  forma 
di  croce,  siccome  è notato  in  alcuni  messali, 
memento , homo,  eie. , in  nomine  Patrie , et 
Fitti  et  Spiritus  Sancii.  Giona,  c.  3,  v.  6. 
S.  Bernardo,  Serm.  in  cap.  jejunii.  Morin,  l.  4 
Della  penitenza. De  Veri,  Cerim.  della  Chiesa , 
I.  1,  pag.  199.  ecc. 

CENI:/,  quarto  figlio  di  Eliphnz,  figlio  di 
Esali.  Fu  uno  di  quei  che  presedetlero  ngl'ldu- 
mei.  Succedette  a Sepho,  ed  ebbe  per  successo- 
re Core.  Genesi,  c.  36,  v.  i5. 

CENEZ.  padre  di  Otloniello  e di  Caleb.  Gio- 
suè. c.  i5,  ?.  17. 

CENEZKI,  popoli  di  Canaan,  i quali  dimora- 
vano nelle  montagne  che  sono  al  mezzodì  della 
Giudea.  Genesi , c.  1 5 , v.  19. 

CENI,  paese  dei  l'i!  stei.  i Ileg.  c.  27,  v.  io. 

**CENN1  (L'Abbate  Gaetano), sacerdote  bene- 
ficiario della  chiesa  del  Vuticauo  nel  sec.  X Vili. 
Abbiamo  di  lui:  de  Antiquilalc  Ecc  lesine  lli- 
s panar,  disscriaiioncs  in  duos  tomos  distri/m 
tue  ; i/s  proemi! ti  tur  eodex  ve  te  rum  catto  num 
Eeclesiae  Hispanae  ex  genuina  eonvi/iorum 
et  decreta liurn  epistolarum  collectione  sancii 
i siduri  llispalensis , guo  illustralur  antiquilas 
Eeclesiae  praesertim  oecidenta/is;opera  et  stu- 
dio Gajetani  Cennii,  Homo,  iy4o-4*,  2 voi. 
iu  4*°  Lo  scopo  dell'autore  è di  far  vedere  lo 
stato  e la  disciplina  della  CIiìcsa  di  Spagna,  dal 
suo  stabilimento  fino  all*  Vili  sec.  Giornale  dei 
Dotti , 1742,  pag.  3l3.  Questo  dotto  lasciò  an- 
cora : Monumenta  duminationis  jtonli/iciae, 
sì  ce  eodex  Carvi 'tinte,  et  eodex  Itudolphinus, 
con  eruditissime  disseriazioni  e Note,  Roma, 
1760,  2 voi.  in  4>°;  cd  alcune  Dissertazioui  so- 
pra vari  punti  sacri  e profani. 

f.ENOBIARCA,  Coenobiarcha.  Questa  parola 
siguiliea  propi  irniente  colui  che  ha  il  comando 
sovra  i cambili;  è un  superiore  di  monastero. 


CENOBITA,  eoenobtia,  religioso  che  vive  in 
un  convento  od  in  comunità,  sotto  ona  regola, 
nel  che  differisce  dall’eremita  0 dall'anacoreta 
che  vive  solo  nella  solitudine. 

CENOBITICO,  che  appartiene  alla  vita  religio, 
sa  e monastica.  Alcuni  riferiscono  al  tempo  de- 
gli Apostoli  V insliluzione  della  vita  cenobitica, 
siccome  un  avanzo  od  una  imitazione  della  vita 
comune  dei  primi  fedeli  di  Gerusalemme;  ma 
S.  Pecoraio,  che  viveva  nel  principio  del  IV  sec., 
è giustamente  considerato  come  rinslitutore  di 
questa  maniera  di  vita,  perchè  è esso  il  primo 
del  quale  Abbiamo  una  regola  e che  formasse 
comunità  regolate;  il  primo  che  desse  la  forma 
intera  alla  vila  cenobitica. V.S.  Pacomio.  V.  pu- 
re Doveri  della  vita  monastica,  di  D.  Ar- 
mando Giovanni  di  Banco,  nbb.  della  Trappa, 
coi  suoi  commenti  sulla  regola  di  S.  Benedetto  ; 
come  pure  quelli  di  D.  Mège,  benedettino  della 
congregazione  di  San  Mauro. 

CKNOTAFIO,  cenotaphium,  tumulti*  inani*, 
seputchrum  honorartitm , sepolcro  vuoto,  monu- 
mento cretto  alla  gloria  di  qualche  morto  illustre, 
del  quale  non  siasi  potuto  ritrovare  il  corpo  do- 
po una  battaglia  od  un  naufragio,  por  potendo 
seppellire.  Il  card.  Noria  ha  fallo  alcune  disser- 
tazioni sui  cenotafi  dei  Cesari  Cajo  e Lucio,  che 
sono  in  Pisa. 

CENSALIO  ( Andrea),  di  Vilolano,  dottoree 
nobile  di  Benevento,  è stato  uditore  delle  Rote 
di  Perugia,  di  Lucca  e di  Geaov-A,  uditor  gene- 
rale della  provincia  d*  Ombria,  consigliere  e pre^ 
sidenle  nel  consiglio  del  duca  di  Parma  e di 
Piacenza  e suo  ambasciatore  in  Roma.  Questo 
autore  ha  fatto  -.  Declaratio  ad  text.  tn  leg. 
unti.  cod.  si  t/uis  imperai . maledix .,  nel  quale 
tratta  del  delitto  di  lesa  maestà,  stampalo  iu  Ge- 
nova nel  1660,  in  fol.  — • Decisione s Perusinae 
et  Lucenses  , t.  2.  — * Semicenturia  dectiio- 
num  llotae  r ornatine  in  materia  de  fideicotnmti 
so  .che  si  trova  in  tino  delle  osservazioui  di  trao- 
ceaco  Censalio  sopra  Peregrino.  Dionigi  Simon, 
lhb Hot.  storica  degli  autori  di  diritto. 

**CENSO  e CENSIVO. La  parola  censo  viene  da 
census  ; e census  viene  da  eensere , che  signifi- 
ca apprezzare,  stimare,  a motivo  che  in  Koinai 
censori,  chiamati  dapprima  censore s e di  poi 
censitorcs , stimavano  di  tempo  in  tempo  i beni 
dei  privali,  per  imporre  i tributi  in  proporzione. 
— Il  censo  preso  net  più  lato  senso  e consideralo 
noi  rapporti  della  economia  politica  è dal  Yoet 
definito  : Una  solenne  descrizione  dei  cittadini  e 
dei  beni  loro  spettanti  ; allineile  ognuno  di  essi, 
o per  ragione  della  propria  persona,  o per  ra- 
gione delle  proprie  sostanze  presti  allo  slato  il 
debito  tributo.  Di  que*lo  censo  verrà  fallo  paro- 
la all" art.  Imposte.  — Il  censo  preso  per  ren- 
dita, siccome  lo  pigliamo  qui,  è un  diritto  di 
percepire  uua  pensione  annua  sopra  una  cosa 
od  una  persona.  Però  il  censo  si  divide,  i.°in 
censo  realo  , personale  e misto  ; 2.*  in  censo 
pecuuiario  e frulluario  ; 3.°  iu  ccuso  perpetuo, 
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n tempo  ed  a vita  ; 4*°  in  censo  redimibile  e 
non  redimibile;  5."  in  censo  reservaiictttn  o do - 
m ittica  lem,  censo  signoresco, e censo  contigua- 
ticum , rendita  costituita.  — li  censo  reale  è 
quello  che  è costituito  sopra  uoa  cosa  che  rende, 
come  un  campo,  una  casa,  ecc.  — Il  cena-»  |>er- 
sonale  è quello  che  è costituito  sopra  una  perso- 
na che  guadagna  per  la  sua  carica  o |ter  la  sua 
industria.  Il  misto  è quello  che  è costituì  lo  sulla 
persona  e sulla  cosa.  — Il  censo  pecuniario  è 
quello  che  si  paga  in  denaro  ; il  frutluario,  quel- 
lo che  si  paga  in  frutti,  come  fi-omento,  uve, 
ecc.  — Il  censo  perpetuo  è quello  che  dura 
sempre  ; il  censo  a tempo,  è quello  che  uon  du- 
ra che  alcuni  nnni,  come  10020  anni  ; il  cen- 
so a vita,  quello  che  dura  tutta  la  vita.  *—  Il 
censo  redimibile,  è quello  che  può  redimersi,  o 
del  quale  si  può  liberarsi  ; il  non  redimibile  è 
quello  di  cui  non  possiamo  liberarci.  — Il  cen- 
so signoresco  era  quello  che  il  signore  si  ritene- 
va quando  dava  una  terra  a censo.  — Il  censo 
o la  rendila  costituita,  rendila  volante,  è il  di- 
ritto di  esigere  tulli  gli  anni,  da  una  persona, 
una  pensione  annua,  regolata  dallo  stato,  in 
virtù  della  compra  che  si  è fatta  di  questa  pen- 
sione con  una  somma  di  denaro  proporziona- 
ta. — Il  censo  tanto  reale  quanto  personale  è 
permesso  ne’  luoghi  ne’  qnali  la  costituzione  di 
Pio  V non  è ricevuta,  come  non  I*  è nelle  due 
Sicilie,  nella  Spaglia,  Germania,  Francia,  Fian- 
dra, e nella  stessa  Roma,  secondo  asserisce  il 
Continuatore  di  Touriiely.  Questa  decisane  è 
fondala  : i.°  Sulla  natura  stessa  del  censo  tan- 
to reale  quanto  personale,  che  non  racchiude 
veruna  ingiustizia  in  sè  ; poiché  quantunque  il 
eentualislay  vale  dire  colui  che  compra  il  cen- 
so a prezzo  di  denaro  riceva  poscia  più  della 
somma  onde  lo  ha  comprato,  ciò  non  e più  in- 
giusto di  quello  che  non  lo  sia  un  reddito  che  si 
trae  da  un  campo,  il  quale  in  processo  di  tempo 
supera  di  molto  la  somma  che  quel  campo  è co- 
stato. 2.°  Questa  decisione  è fondata  sul  costu- 
me generale  di  tutte  le  Chiese.  Si  è detto  nei  Ino* 
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ghi  ne' qnali  la  costituzione  di  Pio  V non  è ri- 
cevuta, perchè  questo  santo  papa,  per  impedirò 
le  usure  palliale  sotto  il  nome  di  censo  persona- 
le, proibì  questa  sorta  di  censi  pornmpute  per- 
sonali 1'  an.  1569.  — Secondo  il  diritto  natura- 
le, il  censo  irredimibile  e permesso.  V.  Decima, 
Lauobkiio,  Rendita,  Usura  (i). 

Censivo /frane.  Centtee ),  pigliatasi  per  la 
estensione  di  una  signoria  del  signore  diretto, 
ovvero  per  la  condizione  stessa  de  beni  possedu- 
ti a censivo,  vale  dire  a titolo  di  cmso,  e per 
conseguenza  non  nobili,  giacché  i feudi  non  po- 
tevano essere  gravali  di  censo;e  pigliatasi  anche 
pel  livello  stesso  che  pagavasi  annualmente  al  si- 
gnore, dai  proprietari  o detentori  di  foodi  igno- 
bili situali  nell'estensione  della  sua  signoria.  — 
In  Francia  il  terreno  sul  quale  era  fabbricala 
una  chiesa  si  presupponeva  non  censivo.  V.  De 
Ferrière  e Denisart  alle  parole  Cento  e Censivo. 

CEXSORK  DI  LIBRI,  censores  libro  rum,  so- 
no persone  preposte  ad  esaminare  i libri  che  si 
vogliono  stampare  ed  a farne  giudizio.  — Così 
la  potestà  ecclesiastica,  come  la  secolare  ne  pro- 
pri Stati,  hanno  stabilito  censori  per  esaminare 
gli  scritti  che  ai  vogliono  stampare*  alfine  di  im- 
pedire tutte  quello  che  fosse  contrario  alla  reli- 
gione od  ai  costumi.  I dottori  della  facoltà  di 
teologia  di  Parigi  sono  incaricati  di  esaminare 
i libri  di  teologia  e di  pietà.  Ed  è quello  un  pri- 
vilegio che  è stalo  loro  attribuito  dai  papi  e dai 
re,  senza  pregiudizio  tuttavia  del  diritto  dei  ve- 
scovi che  sono  i giudici  naturali  della  dottrina, 
e che  hanno  diritto  di  nominare  de'  censori  di 
libri  per  esaminare  quelli  che  si  stampano  nelle 
loro  diocesi  sulla  religione. Tale  è anche  la  dis- 
posizione dell’ art.  23  dell'ordinanza  di  febb. 
1657,  data  sulle  rimostranze  del  clero  di  Fran- 
cia, 1.6,  pag.  220. — La  consuetudine,  in  Fran- 
cia, era  elle  il  cancelliere  scegliesse  fra  i dottori 
de'  censori,  secondo  il  certificalo  «lei  quali  accor- 
dava privilegi  per  la  stampa  d i libri.  — Vi  era- 
no pure  de’ censori  laici  per  la  giurisprudenza, 
la  storia,  ecc. 


(1)  N c<*nso  consideralo  nei  soli  rapporti  del  diritto  citile  i definito  dal  Voci  : Un’ anno»  prestazione,  o 
reddito  irredimibile  od  anello  redimibile,  che  mini  che  aliena  un  Tondo  si  riserva  per  *è  e suoi,  da  ritrarsi 
dal  fondo,  quasi  in  segno  del  dominio  già  appo  lui  costituito,  cosicché  il  fondo  stesso  sia  obbligato  per  tale  pre- 
stazione annua  del  censo,  né  il  proprietario  premute  di  cs*o  possa  esoneramelo  senza  il  con«enso  del  proprie- 
iario  antico.  — V hanno,  secondo  il  Itomagnosi,  due  specie  di  censi  che  sono  di  un'  indole  ben  diversa.  La 
i.-  specie  é quella  che  ricn  denominata  censo  contegno  ivo  o costitutivo , la  a.-  è quella  die  vien  denominata  censo 
riser  pativo.-—  Il  contratto  di  censo  conseonatico  tieo  definito  : Un  contratto  col  quale  taluno,  mediante  un  dato 
prezzo  ricevuto  vendo  ad  altri  il  diritto  di  percepire  un'annua  pensione  dalla  cosa  o dalla  persona.  Quello  di  censo 
nservatioo  all' incontro  vien  definito:  Un  contratto  col  quale  taluno  concede  ad  un  altro  con  pieno  diritto  un  fondo, 
riservandosi  un'annua  pensione  da  percepirsi  dal  fondo  mede  «mio.  K tal  definizione  coinciderebbe  appunto  con 
quella  del  Voci  su  per  io  r menti*  riferita.  — Confrontando  queste  due  definizioni  risulta  che  net  cen*o  consegnativi! 
o costitutivo  il  fondo  su  cui  viene  assicurata  I*  annua  pendone  è di  proprietà  del  debitore  della  pennone  stessa  il 
quale  ritiene  tuttavia  presto  di  sé  il  fondo  incile  .imo.  Egli  non  aliena  oc  punto  nò  poco  il  suo  fondo,  ma  unicameote 
stabilisce  sovr’esso  il  diritto  di  una  prestazione  pccuoiaria  a favore  di  un  terzo.  Questa  specie  di  cen*i  clic  risolve»! 
in  una  semplice  costituzione  di  un'  ipoteca  reale  per  pacare  gl' interessi  di  un  capitale  preso  a mutuo  era  in  addie- 
tro molto  usilata,  c venne  disciplinala  dalla  faino«a  bolla  di  Pio  V falla  per  correggere  le  usure.  — Xrl  Censo 
riscrvativo  il  fondo  viene  alienato  con  pieno  diritto  in  altri  coll’ obbligo  di  pagare  un'annua  pensione  radicala  sut 
fondo  medesimo.—  Il  contratto  di  censo  riservativi!  s*  assomiglia  in  mollo  parli  al  contratto  lioeL'ario  o en^fiteuticoi 
la  differenza  clic  passa  ira  ossi  è posia  dal  scnator  darò  in  ciò  ebe  col  contratto  censuale  si  trasferisce  nell* acqui- 
rente il  dominio  pieno  coll’ onere  della  prestazione  censuaria;  laddove  nell'enGleutico,  Penliteula  non  acquista  che 
il  dominio  utile,  rim  inondo  il  diretto  presso  il  concedente.  V.  Voet,  Con sai.  ad  Pand.  1.  5o,  tit.  i5.  Romagaosi, 
Della  condotta  delle  actue,  1.  1,  c.  5,  scss.  li.  Claro.  Senlentiarum  recepiamo»,  lib.  I?,  $ emp/iyteusis,  nurn.  n. 

Voi.  ///.  33 


298 


C E .1 


CBN 


CBNMJAUflTA,  i*  quello  che  ha  un  credila  a 
censo. 

CKNS1TAB10,  era  un  signore  che  arerà  dirit- 
to di  imporre  censi  nella  estensione  di  sua  signo- 
ria. V.  Signore  Censuario. 

**  CFASIRA. 

5 1.  /Satura  ed  esistenza  della  censura. — 
La  juirola  di  censura  si  piglia  in  differenti  sen- 
si: i.°peruo  giudizio  col  quale  si  indica  quel 
rhe  ri  sia  di  buono  e di  coltivo  in  una  cosa  od 
io  un  libro  ; 2.®  per  la  dignità  di  censore  presso 
i Romani;  3.*  per  la  sentenza  di  questo  censo- 
re); 4.®  per  una  pena  ecclesiastica.  Ed  in  tale 
ultimo  senso  noi  qui  la  prendiamo.  — La  censu- 
ra è una  pena  spirituale  che  toglie  1'  uso  di  cer- 
ti beni  spirituali  ad  un  cristiano  colpevole  e pro- 
tervo nel  suo  peccalo,  fino  a tanto  che  lo  abban- 
doni. i.®  La  censura  è una  pena,  perchè  priva 
di  un  gran  bene  e perchè  è sempre  la  punizione 
di  un  delitto  ; nel  che  differisce  essa  ualla  irre- 
golarità in  che  si  incorre  molle  volle  per  un  sem- 
plice difetto  naturale  dello  spirito  o del  corpo, 
senza  verun  peccato.  2.®  La  censura  è una  pe- 
na spirituale  perchè  si  riferisce  all'anima  e non 
al  corpo,  e perchè  ci  priva  dell'  uso  de*  beni  spi- 
rituali* per  esempio  dal  ricevere  i Sacramenti, 
eco.  3 ZAjl  censura  toglie  l'uso  di  certi  beni 
spirituali  comuni  a lutti  i Cristiani,  come  i Sa- 
cramenti, i suffragi  della  Chiesa,  ecc.  Essa  non 
toglie  che  l'uso  di  questi  beni,  senza  togliere  la 
fAceità,  la  capacità,  l'idoneità  a questa  sorta  di 
beni,  siccome  fa  la  irregolarità.  4*°  La  censura 
non  può  cadere  che  sopra  un  cristiano,  perchè 
la  Chiesa  non  ha  autorità  sopra  gli  infedeli. 
5.°  La  censura  non  si  riferisce  che  ad  un  pec- 
catore ostinalo,  perchè  pena  medicinale,  il  (ine 
della  quale  è 1’  emendazione  del  colpevole,  dif- 
ferente in  ciò  dalla  deposizione  e dalla  degra- 
dazione, che  sono  pene  perpetue  per  sè  medesi- 
me, che  si  infliggono  indipendentemente  dall’o- 
stinazione nel  peccato.  — Intrndesi  qui  per  la 
esistenza  delle  censure  quella  podestà  di  inflig- 
gere censure  che  risiedi'  nella  Chiesa.  Questa 
podestà  è fondala,  I nelle  parole  di  Cesò  Cri- 
sto alla  sua  Chiesa  ; Quaecutnyue  alUyateritis 
super  terrai n,  erunl  Ugola  et  m coelo , et  quae- 
cumque  solceritis  super  terram , erunl  solata 
et  in  coelo  {Matt.c.  18,  ».  18):  parole  uni- 
versali, e che  comprendono  tutto  nella  loro  uni- 
versalità. Questa  podestà  è fondala,  2.°  nella 
tradizione  e nella  pratica  generale  di  tutta  la 
Chiesa,  rhe  ha  sempre  usato  censure,  partico- 
larmente nei  concili  generali  cominciando  fin 
dal  primo  di  Nicea.  S.  Paolo  gliene  aveva  dato 
1*  esempio,  separando  dalla  comunione  dei  fe- 
deli l’ incestuoso  di  Corinto.  Questa  podestà  è 
fondata,  3.°  nella  retta  ragione  la  quale  della 
che  una  società  bene  ordinata,  quale  la  Chiesa, 
debba  avere  la  podestà  di  punire  i suoi  suddi- 
ti ribelli  coll  a privazione  de1  suoi  beni  spiri- 
tuali comuni  a tutto  il  corpo,  poiché  altrimen- 
ti uou  potrebbe  sussistere,  ed  il  suo  impero  non 


sarebbe  che  un  impero  chimerico.  La  Chiesi 
ha  dunque  la  podestà  di  infliggere  censure, 
non  già  eh’  essa  sia  la  prima  e principale  pa- 
drona dei  beni  spirituali  comuni  ai  Cristiani,  ma 
perchè  ne  è essa  la  signora  secondaria  e meno 
principale,  vale  dire,  la  saggia  dispensatrice  per 
gli  ordini  e sotto  la  condotta  di  Gesù  Cristo  suo 
•poso. 

5 IL  A omero  o specie  di  censure.  — Lede- 
sma  conta  7 sorte  di  censure,  ed  altri  teologi  ne 
ammettano  5,  ma  non  ce  ne  ha  che  3 sole;  cioè 
In  scomunica,  la  sospensione  e l'interdetto,  per- 
ciocché queste  3 sole  sorte  di  pene  portano  seco 
i caratteri  contrassegnati  nella  definizione  della 
censura.  La  deposizione  e la  degradazione,  noa 
essendo  pene  medicinali,  non  sono  censure.  U 
irregolarità  non  lo  è neppure,  essendo  essa  sol- 
tanto Impedimento  canonico,  ed  incorrendosi  io 
essa  alcune  volte  senza  esser  colpevole  di  venia 
peccalo.  Finalmente  la  cessazione  a divini*  noa 
c nemmeno  una  censura,  tanto  per  non  essere 
essa  principalmente  una  pena  ma  un  segno  di 
dolore  per  parte  della  Chiesa,  quanto  perchè  non 
cade  direttamente  e specialineute  sopra  le  perso- 
ne per  modum  vindici  a e seu  poenae , ma  so- 
pra i luoghi.  — Dividonsi  pure  le  censore  in 
quelle  che  sono  portate  dal  diritto,  che  si  chia- 
mano a jure,  ed  in  quelle  che  vengono  pronun- 
ciale da  un  superiore  legittimo,  che  si  chiama- 
no ab  /tornine.  La  censura  ajure  è quella  che 
è portala  da  una  legge  0 da  uno  statuto.  Lo  cen- 
sura ab  homine  è quella  che  il  superiore  pro- 
nuncia con  espressione  di  causa,  e di  qualche 
circostanza  particolare  del  tempo,  del  luogo,  del- 
l' aziune  0 della  persona.  La  censura  a jure  è 
sempre  generale;  ed  è altresì  perpetua  e dura  do- 
po la  morte  del  legislatore,  ma  non  è riservata, 
ed  ogni  confessore  può  toglierla,  a meno  che  la 
riserva  non  sia  espressa.  La  censura  ab  /tornine, 
è sempre  riservala,  ma  non  è perpetua  e noa 
sussiste  che  quanto  il  legislatore.  — Le  censure 
ab  /tornine  si  distinguono  ancora  in  auelle  che 
si  chiamano  latae  sementine,  le  quali  sulo  pel 
fatto  si  incorrono,  e (in  dot  momento  che  si  è 
commesso  l’azione  proibita  senza  altra  dichiara- 
zione per  parte  del  superiore;  ed  ia  quelle  che 
si  chiamano  ferendae  senlentiae , le  quali  non 
sono  che  comminatorie , 0 che  non  si  incorrono 
se  noa  dopo  che  il  superiore  abbia  dichiaralo 
che  le  si  sono  incorse.  I contrassegni  della  cen- 
sura latae  senlentiae  sono:  1.®  questi  termini 
ed  altri  somiglianti, ipso  facto, ipso  jure, slatini, 
mox , illico  ; 2.®  i termini  del  presente  e del  pas- 
sato, come  exeommumeatur , suspenditur , su- 
spendimus , suspensus  est , noverii  se  ex com- 
municaium  ; 3-°  i termini  dell'  imperativo  : ex • 
cammini  iea/ioni  subjaceat , suspendatur,  ex • 
communicatur , analhema  sii.  — 1 contrasse- 
gni della  censura  ferendae  senlentiae  sooo  que- 
sti termini  : sub  poenu  e xcom  munì cationi*,  su - 
spensionis,  vel  interdirti,  sub  inlerminalions 
una  thè  malli , decerniwus  exeommunteandum , 
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esrtommunicabitvr.  Cabassut,  I.  5,c.  io,n.'5. 
—Questi  termini  excommttn tea tur , subjicialur 
excommunicationi , sono  dubbiosi,  e devono  per 
questa  ragione  non  intendersi  che  della  censura 
ferendo*  sententiae , secondo  questa  regola  del 
diritto  in  por  nix  benigni  or  est  inlerpretatio fa* 
ci  enfia  [he  Regni.  Juris  in  uttavia  que- 
sti termini,  excommunicationem  noverit  inctir- 
surum  importano  censura  iatae  sententiae.  (li- 
beri, in  Cabass.  I.  5.  — La  censura  ab  homi * 
ne  dividesi  altresì  in  quella  che  è giusta  ed  in 
quella  che  è ingiusta.  La  censura  giusta  è quel- 
la che  è interamente  legittima,  perchè  ha  tutte 
le  condizioni  richieste  alla  censura.  L’ ingiu- 
sta è quella  che  manca  di  alcuna  di  (peste 
condizioni,  e questa  censura  è ancora  o ingiu- 
sta ma  valida,  o ingiusta  ed  iovalida  ai  tem- 
po stesso.  La  sentenza  ingiusta  ma  valida  è 
quella  che  manca  di  qualche  condizione  acci- 
dentale, come  se  un  superiore  legittimo  pronun- 
ciasse una  censura  per  una  causa  stiflicienle,  ma 
per  on  cattivo  motivo.  La  sentenza  ingiusta  ed 
invalida  al  tempo  stesso  è quella  elle  manca  di 
qualche  condizione  essenziale,  sia  per  parte  di 
colui  che  la  pronuncia  quando  non  abbia  auto- 
rità, sia  per  parte  di  colui  contro  il  quale  è pro- 
nunciata quando  sia  inuocente,  sta  per  parte  del- 
le formalità,  quando  si  ommettano  le  essenziali. 

— Una  censura  giusta  quanto  alla  sostanza  ma 
ingiusta  solamente  per  parte  del  superiore  che 
la  pronuncia  per  un  cattivo  motivo,  come,  di 
odio,  di  collera,  ecc.,  non  lascia  di  avere  il 
suo  effetto  e di  legare  veramente  colui  contro 
il  quale  è pronunciata,  secondo  questa  massi- 
ma del  diritto  : Sententia  pastori s sire  jttsla  si 
ve  in j usta  /iteriti  timenda  est.  8.  Gregorio  pa- 
pa dice  anche,  omelia  26,  in  Kvang.  : is  qui 
sub  manu  pastoni  est  Mine  al  ligariocl  in j uste. 

— Una  sentenza  iogiusta  per  difetto  di  causa 
sullicienle  uon  lega  io  verun  modo,  allorché  que- 
sto difetto  sia  in  evidenza,  come  se  si  scomuni- 
casse un  uomo  perchè  crede  Dio,  ecc.  ; che  se 
il  difetto  di  causa  suiiicieule  non  fosse  evidente, 
quello  contro  cui  la  censura  è pronunciata  deve 
soliometlervisi  fino  alla  decisione  del  superiore 
legittimo. 

5 IH.  Causa  efficiente  delie  censure.  — In- 
tendesi  per  causa  cdìcieote  delle  censure  quella 
che  ha  diritto  di  istituirle  0 di  pronunciarle.  — 
La  i.*  causa  ellicicnte  che  ha  diritto  di  istituire 
censure,  è Gesù  Cristo.  Egli  tuttavia  non  ne  ha 
istituite,  giacché  in  verun  luogo  non  ha  determi- 
nalo nessuna  privazione  particolare  e par  blamen- 
te indicata  di  certi  beui  spirituali.  Però  non  hav- 
vi  censura  di  diritto  divino,  d’ istituzione  divi- 
na. — La  2.*  causa  ellicicnte  delle  censure, 
quanto  all'  istituzione  è il  papa  od  il  concilio 
generale,  non  i vescovi  particolari,  che  non  han- 
no mai  iostituilo  censure,  perchè  le  hanno  con- 
siderate, tali  quali  sono  in  Tutti,  come  leggi  che 
concernono  al  governo  della  Chiesa  universale) 
e che,  per  questa  ragioue,  uon  possono  essere 
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stabili  le  che  dal  papa  o dal  concilio  ecumenico, 
che  hanno  il  diritto  di  governare  la  Chiesa  uni- 
versale. Quanto  poi  al  pronunciare  le  censure 
stabilite  dalla  Chiesa,  questo  potere  appartiene, 
secondo  il  diritto  comune,  al  papa,  a’suoi  lega- 
li, ai  vescovi  ed  ni  loro  vicari  generali,  al  capi- 
tolo durante  la  vacanza  della  sede  vescovile,  ed 
a!  vicario  del  capitolo,  al  consiglio  diocesano, 
ai  superiori  maggiori  rispetto  a’  religiosi  che  da 
loro  dipendono,  e generalmente  a tutti  coloroche 
hanno  giurisdizione  quasi  episcopale. 

J IV.  Condizioni  richieste  alia  censura.— 
Vi  sono  certe  condizioni  richieste  perchè  la  cen- 
sura sia  lecita,  ed  altre  perchè  sia  valida  ; e que- 
ste condizioni  concernono  od  il  superiore  che 
pronuncia  la  censura,  o In  causa  per  la  quale  è 
pronunciala,  od  il  soggetto  contro  il  quale  è pro- 
nunciata, o la  forma  secoado  la  quale  è pronun- 
ciata. 

Condizioni  richieste  per  parte  del  superio- 
re che  infligge  o pronuncia  la  censura. — Per- 
chè una  censura  sia  valida,  abbisognano  4 con- 
dizioni per  parte  di  colui  che  la  infligge  ; cioè, 
la  giurisdizione  non  impedita,  la  distinzione  delle 
persone, la  distinzione  della  causa  e l’intenzione. 
Abbisogna,  i.°  la  giurisdizione  non  impedita, 
perchè  inlliggere  una  censura  è un  atto  di  giu- 
risdizione libera.  Abbisogna,  2.°  la  distinzione 
delle  persone,  vale  a dire,  che  una  persona  non 
può  legarsi  da  se  medesima  di  una  censura, per- 
chè la  giurisdizione  coattiva  è necessaria, e nes- 
suno ha  sopra  sè  stesso  questa  sorta  di  giurisdi- 
zione. Abbisogna,  3."  la  distinzione  di  causa, 
vale  a dire, che  non  si  può  infliggere  una  censuru 
in  propria  causa,  perchè  uiuno  è giudice  nella 
propria  causa.  Abbisogna,  4°  l'intenzione  di 
inlliggere  una  censura,  perch’ essa  è una  legge, 
una  sentenza,  ed  una  legge,  una  sentenza  uon 
obbliga  senza  l*  intenzione  di  obbligare  per  par- 
te del  legislatore  e del  giudice.  Olire  a queste 
condizioni,  conviene  ancora,  perchè  una  censu- 
ra sia  lecita,  che  il  superiore  la  porli  per  buoni 
motivi,  e che  osservi  tutte  le  formalità  paranco 
accidentali  prescritte  dal  diritto,  poiché  l'ommis- 
sione  volontaria  di  alcuna  di  queste  formalità 
sarebbe  no  fallo  piò  o meno  grande. 

Cause  per  le  quali  puossi  infliggere  una 
censura.  -—  Non  puossi  inlliggere  una  censura 
grave  che  per  un  peccalo  grave,  esterno,  consu- 
mato e proprio  di  colui  sul  quale  cade  la  censu- 
ra.  i.°  Abbisogna  un  peccato  grave  per  una 
ceusura  grave,  perchè  il  rimedio  deve  essere 
proporzionato  al  male,  la  pena  al  fallo.  2.0  Ab- 
bisogna un  peccato  esterno,  perchè  i peccati  pu- 
ramente interni  non  sono  sottoposti  al  giudizio 
coattivo  della  Chiesa,  secondo  queste  parole  di 
Innocenzo  111  : IS'obis  datum  est  de  manijeslis 
tanlumrnodo  judteare  , de  intcrnis  cero  Indi- 
cai qui  scrulalor  est  cordiurn  ; e quindi  gli 
assiomi  di  diritto  : Aon  habenl  late  mia  pecca- 
la vindictam.  Cogital/onis  pontoni  nemo  pa- 
lliar ( cap.  Tua  noi,  34»  de  Simon  ).  3.w  Ab* 
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bisogna  un  peccalo  consumalo  secondo  I'  infra- 
zione del  superiore,  poiché  una  legge  non  lega 
che  conformemente  a questa  intenzione.  4-°  Ab- 
bisogna un  peccato  proprio  di  colui  sul  quale  ca- 
de la  censura,  perchè  non  è giusto  Tessere  pu- 
nii! pei  peccali  altrui,  il  che  è vero  per  la  sco- 
munica maggiore  ; ma  per  la  sospensione  e per 
l’ interdetto,  possono  infliggersi  contro  gli  inno- 
centi, non  nell*  intenzione  di  punire  personal- 
mente, ma  etnie  pene  generali  di  un  corpo,  di 
una  comunità,  di  uua  città,  ecc.  aitine  di  impe- 
gnare i colpevoli  a correggersi,  vedendo  che  gli 
innocenti  sono  punili  a causa  loro. — Dal  clic  ne 
segue:  i.°  che  se  si  porlasse  una  scomunica 
maggiore  contro  una  mancanza  veniale  in  sé 
slessa,  o nelle  sue  circostanze,  questa  censura 
sarebbe  ingiusta.  2.0  Che  quando  il  legislatore 

troibisce  uua  cosa  sodo  pena  di  censura  grave, 

1 proibisce  altresì  solto  pena  di  peccalo  morta* 
le,  poiché  altrimenti  non  potrebbe  punirla  con 
una  pena  di  tanto  momento.  3.°  Che  non  si 
incorre  una  censura  pronunciala  contro  un  pec- 
calo, contro  l'eresia,  per  esempio,  allorché  non 
siensi  manifestati  in  verun  modo  i sentimenti  ere- 
tici, ma  alenai  conservati  soltanto  nella  propria 
mente  e nel  proprio  cuore.  4-°  Che  si  incorre  la 
censura  pronunciala  contro  un  |>ecca(o,  allorché 
si  commette  questo  peccalo  esternamente,  quan- 
tunque in  un  modo  occulto,  come,  per  esempio, 
allorché  leggonsi  secreta  mente  libri  proibiti  sot- 
to pena  di  censura.  5.*  Che  non  si  incorre  una 
censura  portala  coutro  un  peccalo  quando  non 
siasi  interamente  compilo  questo  peccato,  a me- 
no che  la  censura  non  sia  portala  contro  il  co- 
minciumenlo  del  peccalo  e contro  i semplici 
sforzi  per  commetterlo. 

Soggetto  della  censura.  — Inlendesi  pel  sog- 
getto della  censura  colui  che  può  essere  sotto- 
posto alla  censura  ; e questo  soggetto  non  é al- 
tri che  il  cristiano  vivente,  adulto,  capace  di  do- 
lo e sotto  la  giurisdizione  del  giudice  che  inflig- 
ge la  censura.  Però  i Pagani,  i fanciulli  (1),  i 
pazzi,  i morti  nou  sono  capaci  di  censura  ; e 
«piando  qualche  volta  si  scomunicano  questi  ul- 
timi, tale  scomunica  non  è che  impropria  ed  in- 
diretta,' ale  a dire, che  non  é se  non  una  dichia- 
razione che  quelle  persone  erano  scomunicate, 
allorché  vivevano,  ed  una  proibizione  di  piega- 
re per  loro  e di  accordar  loro  la  sepoltura  eccle- 
siastica. Una  stessa  persona  può  incorrere  parec- 
chie censure  dello  stessa  specie  o di  diverse  spe- 
cie, qualche  volta  pur  anco  per  una  sola  azione. 
Colui  che  uccidesse  tre  sacerdoti  di  un  sol  colpo, 
incorre  tre  censure  della  stessa  specie.  Quegli 
che  uccidesse  un  sacerdote  che  é religioso,  in- 
corre due  censure  di  diversa  specie,  P una  por- 
tata rispetto  allo  stato  ecclesiastico,  t' altra  por- 
tala rispetto  allo  slato  religioso. 


Forma  delle  censure. — La  formo  delle  cen- 
sure  consiste  in  certe  solennità  accidentati  od  es- 
senziali che  precedono, che  accompagnano  0 cl.t 
seguono  le  censure.  — Le  solennità  che  prece- 
dono la  censura  consistono  in  alcune  monizioni, 
che  sono  o canoniche,  o non  canoniche.  Le  mo- 
nizioni canoniche  sono  quelle  che  si  fanno  eoo 
le  formalità  prescritte  dal  diritto,  vale  a dire  che 
si  fanno  tre  volte,  od  una  volta  per  tre,  (/uae 
Jìunl  ter  rei  una  vice  uro  tri  bus.  La  monizio- 
ne non  canonica  è quella  che  si  fa  senza  queste 
formalità,  e non  è altra  cosa  che  la  legge  0 la 
sentenza  del  superiore  che  comanda  0 che  proi- 
bisce una  cosa  sotto  pena  di  censura.  Le  censuri 
che  concernono  proibizioni  per  l’avvenire  e de- 
litti futuri,  non  richieggono  altra  forma  di  di- 
ritto che  la  pubblicazione,  atiìnchè  le  si  possa- 
no conoscere.  Rispetto  alle  censure  ab  /tornine , 
portale  contro  qualche  delitto  già  ammesso,  de- 
vono essere  precedute  da  tre  monizioni,  e secon- 
do l’uso  di  Francia,  abbisognano  8 giorni  d'in- 
tervallo da  mia  monizione  all'  altra.  Non  è per 
altro  necessario  che  le  Ire  monizioni  sveno  fatte 
alla  presenza  stessa  della  persona,  basta  che  le 
sia  fatta  la  prima;  e le  altre  al  suo  domicilio.— 
Non  é pure  altrimenti  necessario  che  la  monizione 
sia  fatta  alla  presenza  della  persona  nei  casi  se- 
guenti, l /quando  il  colpevole  si  11  asconda  fraudo- 
lentemente;2. "quando  sia  già  stalo  nominatemeli* 
te  citalo;  3.”  quando  non  si  faccia  che  rinnovare 
una  censura  della  quale  sia  sialo  male  assolto  ; 
4.*  Aliando  uon  ti  osi  avvertirlo  personalmente, 
perché  si  ha  motivo  di  temerlo  o di  temere  de’suoi 
parenti.— Bisogna  esprimere  cel  a monizione  il 
nome  del  giudice  che  porla  la  censura,  il  pome 
del  colpevole,  la  ceusurn  almeno  in  genciule. 
— Le  formalità  che  accompagnano  la  censura, 
si  riducono  a dover  essere  enunciata  chiaraimu- 
le  e a dovervi  essere  espressa  la  causa.  Essa  deve 
altresì  essere  scritta  e rimessa  entro  un  mese  al 
colpevole  che  di  ciò  facesse  istanza  ( Iniior» il- 
io IV,  in  Conci/.  J.ugd.  Cune,  cum  mecinabs, 
1 de  Sculetti. excomtnun.  in  6.°  ).  Una  censura 
che  mancasse  di  alcune  di  queste  formalità,  pur- 
ché fosse  per  altra  parte  suitu-ien temente  espres- 
sa, sarebbe  illecita  senza  essere  invalida,  e il 
giudice  che  le  ommctlesse  incorrerebbe  le  pena 
stabilite  dal  diritto,  a meno  che  ciò  non  Micce* 
desse  in  un  caso  pressante  il  qual  richiedesse  che 
la  censura  si  inihggesse  incontanente  senza  tulle 
quelle  furmolilà,o  elle  il  giudicalo  fosse  vescovo, 
perché  i vescovi  non  sono  soggetti  a questa  sor- 
ta di  pene,  eccello  che  non  ne  sia  fatta  un'espres- 
sa menzione  nel  diritto.  — Le  formalità  che  se- 
guono la  c usura  sono  la  denuncia  o la  pubbli- 
cazione della  censura,  che  deve  essere  prece- 
duta da  una  sentenza  la  quale  dichiari  che  co- 
lui contro  il  quale  è pronunciala  ha  commesso 


(1)  Sì  avverta  ebe  le  censure  imporle  a jure  o ai  homine  •‘incorrono  dagl' impuberi,  quando  è esprevo  reti* 
lepge,  come  lo  ò pei  fanciulli  ('li'cntrano  ne’  monasteri  di  monache  (Cune,  trident.  sest.  «3,  c.  5),  o che  perenne** 
i «bi ilici  (C.  ho.  de  Leni,  txt-utn.).  V.  S.  Alfonso  de’ Liquori,  Thtol.  mor.  1.  7,  u.  ì3-j!i. 
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un  tal  delitto  che  merita  la  censura  ; e questa 
dichiarazione  deve  essa  pure  essere  preceduta 
dalla  citazione  dei  colpevole.  Quando  la  citazio- 
ne è ab  bomine  se  ne  deve  fare  la  pubblicazio- 
ne da  colui  che  I'  ha  emessa  o dal  suo  commes- 
so. Se  la  censura  è a /«re,  se  ne  fa  la  pubblica- 
zione dall'  ordinario  del  luogo  nel  quale  si  è in- 
corsa. Questa  pubblicazione  si  fa  nella  chiesa  in 
presenza  del  popolo,  oppure  si  affìgge  la  censu- 
ra alle  porte  della  chiesa,  secondo  1*  uso  dei  luo- 
ghi, e ai  invia  il  nome  dei  colpevole  ai  vescovati 
vicini. 

$ V.  Cause  che  impediscono  che  si  incorra 
la  censura.  — Le  cause  che  impediscono  che  si 
incorra  la  censura,  sono  la  ignoranza,  il  timore, 
r impotenza,  1*  invalidità  della  censura,  la  vo- 
lontà od  il  consentimento  della  persona  in  favo- 
re della  quale  la  censura  è pronunziata. — 1.*  L'i- 
gnoranza invincibile  del  diritto  o del  fallo  ge- 
nerale o particolare  impedisce  di  incorrere  la 
censura.  Ma  P ignoranza  avellala,  nè  l'ignoran- 
za vincibile,  che  non  scusa  dal  peccato  mortale 
non  impediscono  la  censura.  Però  non  si  incor- 
re la  censura  percuotendo  un  chierico,  per  esem- 
pio, allorché  si  ignora  invincibilmente  che  sia 
chierico  ( ecco  V ignoranza  del  fatto  ) ; od  allor- 
ché si  ignora  invincibilmente  la  legge  dellaChie- 
sa  che  proibisce  di  percuotere  un  chierico  sotto 
pena  di  censura  ( ecco  l‘  ignoranza  del  diritto). 
All'  incontro  una  persona  che  ignorasse  in  questi 
casi  ed  io  altri  somiglianti,  perchè  affettasse  l’i- 
gnoranza, o se  non  altro,  perchè  procedesse  con 
una  negligenza  mortale  nel  farsi  istruire,  questa 
persona  incorrerebbe  la  censura.  La  ragione  è 
che  una  censura  grave  non  può  cadere  che  so- 
pra la  sua  contumacia  od  almeno  sul  peccato 
mortale,  e che  non  vi  ha  contumacia,  nè  peccalo 
mortale  in  cui  l' ignoranza  invincibile  abbia 
luogo.  Per  sapere  quando  l’ ignoranza  sia  vin- 
cibile  o invincibile  V.  Ignoxakza.  2.°  Il  ti- 
more giusto  e fondato  di  qualche  male  conside- 
revole, come  la  perdita  della  vita,  dei  beni,  del- 
la libertà,  ecc.,  impedisce  che  si  incorrano  le 
censure  pronunciate  contro  i violatori  dei  canoni 
o dei  precetti  delta  Chiesa,  allorché  questa  vio- 
lazione si  è fatta  senza  disprezzo  della  legee  ec- 
clesiastica e senza  scaudalo,  giacche  si  ritiene 
io  questi  casi  che  la  Chiesa  non  voglia  obbliga- 
re. Ma  se  si  trattasse  della  violazione  di  un  pre- 
cetto divino  o naturale, si  incorrerebbe  la  censu- 
ra, nonostante  il  timore,  il  quale  non  impedireb- 
be che  si  peccasse  mortalmente,  violando  un  pre- 


cetto della  legge  naturale  o divina,  e per  questa 
ragione  non  sarebbe  un  ostacolo  alla  censura  (i). 
— 3.°  L’ impotenza  di  fare  un’  azione  comanda- 
ta, sotto  pena  di  censura  impedisce  che  si  in- 
corra questa  censura,  poiché  non  si  pecca  in 
questo  caso,  niuno  essendo  obbligato  all’ impos- 
sibile.— 4-°  L’ invalidità  evidente  e notoria  della 
censura,  impedisce  che  la  si  incorra.  — 5.*  Il 
consentimento  della  persona  in  favore  della  qua- 
le è stala  pronunciala  la  censura,  è una  ragione 
che  impedisce  che  non  si  incorra  questa  censu- 
ra, tanto  perchè  il  giudice  non  porla  la  censura 
che  secondo  l' intenzione  della  persona  che  la 
richiede,  quanto  perchè  questa  persona  può  ri- 
muoversi da  suoi  diritti.  Così,  Pietro,  scomuni- 
calo dal  suo  prelato  quando  non  paghi  entro  un 
mese  una  somma  che  deve  a Giovanni,  non  in- 
corre punto  questa  censura  nel  tempo  indicato, 
supposto  che  Giovanni  gli  rimetta  interamente 
la  somma  o che  gh  accordi  una  dilazione. 

$ VI.  Assoluzione  dalle  censure.  — • Noi 
parleremo  ora  di  colui  che  ha  diritto  di  assolve- 
re dalle  censure,  di  colui  che  può  essere  assolto, 
della  forma  dell* assoluzione  e di  alcune  specie  di 
assoluzioni. 

Di  colui  che  ha  diritto  di  assolvere  dalle 
censure.  — Ha  diritto  di  assolvere  dalle  censure: 
i ,°  In  articolo  di  morte  solamente, ogni  sacerdote 
anche  non  approvalo, purché  non  sia  scomunicato, 
denunciatole  che  non  faccia  professione  pubblica 
di  eresia.  Verumiamen  pie  admodum , ne  hae 
ipsa  occasione  ( cannivi  reservaioruni)  alùjuis 
pereat  in  eadem  ecclesia  sernper  custoditum 
Jial,  ut  nulla  sii  resercatio  in  articulo  morii* ? 
aique  ideo  omnes  sacerdote s,  quosUbct  poeni- 
tenles  a quibusvis  peccati s Qut  censttris  absol - 
vere  possimi  { Conci!.  Trid.te ss.  1 4,  c.  7).  V era- 
mente  molti  teologi  intendono  queste  parole, orn- 
ile* sacerdote*  ogni  sacerdote,  anche  eretno 
e scomunicato  denunciatola  noi  crediamo  che 
non  debbansi  intendere  che  dei  sacerdoti  non 
{scomunicati,  non  denunciali,  con  parecchi  altri 
teologi  : 1/  perchè  il  conc.  di  Trento  non  isla- 
bilisce  un  nuovo  diritto,  e non  fa  che  riuovare 
e confermare  l'antico,  in  Ecclesia  sernper  custo- 
ditum  futi. Ora  secondo  l anlico  diritto, i sacerdo- 
ti scomunicali  denunciati  non  avevano  diritto  di 
assolvere  nemmeno  in  articolo  di  morte,  come 
appare  dal  capitolo  Vresbyter , che  è tratto  dal 
3.u  conc.  di  Cartagine;  2.0  perchè  la  congrega- 
zione dei  cardinali,  interpreti  del  cune,  d»  I rea- 
to,alla  quale  presedeva  il  card. Moroue, che  aveva 


(1)  c Per  incorrer  la  Centura  ri  bisogna  non  solo  la  scienza  della  legge  ecclesiastica  ( ancorché  il  delitto  gii 
fosse  proibito  dalla  divina),  ma  anche  della  stessa  censura  ; onde  comunemente  dicono  Suor.  ecc.  che  scu>a  dalla 
censura  T ignoranza  non  solo  antecedente,  ma  ancora  roucomilanlc  ; la  concomitante  sarebbe,  se  uno  uccidesse  un 
Clerico,  ignorando  esser  clerico,  ma  con  late  disposizione  che  se  lo  sa|>esse  anche  1* ucciderebbe.  E senza  anche 
1*  ignoranza  crassa,  quando  la  censura  i imposta  conita  audentet,  o praesvmentes,  o pure  consulto-,  o scienler,  o 
temere  pcccaniet.  Ami  allora  ammel’oao  Bonacin.  ecc.  contro  la  sentenza  di  Suor.  ecc.  ( la  quale  per  altro  è più 
comune),  che  scusi  anche  l'ignoranza  atTct  ala  ; ed  in  reriti  ciò  non  può  dirsi  improbabile,  perchè  in  essa  ( parlan- 
do in  rigore  ) non  vi  è il  dolo  formale,  elio  indure  il  vero  disprezzo  della  censura.  — Mollo  probabilmente  con 
Euar.  ecc.  il  melo  grave  anche  scusa  delta  censura,  benché  il  delitto  su  cui  è imposta  sia  violalo  aucora  dalla  leggo 
divina  (purché  non  si  pecchi  in  disprezzo  della  legge);  poiché  il  melo  scusa  dallo  legge  umana  intesa  come  unta- 
va. t 6.  Alfonso  de'Liguori,  Jsiria.  e yrut.  c.  jy.  punto  1.  $ 1,  n.8, 


gitized  by  Google 


302 


CBN 


CBN 


piima  presieduto  al  conc. di  Trento,  ha  cosi  in- 
teso queste  parole  del  concilio,  ed  essa  conferma 
inoltre  il  suo  sentimento  colj  suffragio  di  i3 
autori,  i principali  dei  quali  sono  S.  Tommaso, 
3 p.  q.  82,  art.  7,  e S.  Antonino,  che  parla  co- 
si, 3 p.  lit.  i4,  c.  19,5.  25, in  articuìo  neces- 
sita tis  qui  li  bel  sacerdote  modo  non  praecisus 
teu  excom m tt n ic  alut , potest  aòso/vere  a qua - 
libel  seri  lenita  et  a quolibet  peccalo.  2. 0 Fuo- 
ri I*  articolo  di  morte,  l’assuluzione  dalle  censu- 
re deve  essere  data  da  colui  che  le  ha  pronun- 
ciate, o dal  suo  delegalo,  o dal  suo  successore, 
od  al  suo  rifiuto,  dal  suo  superiore,  quando  trat- 
tisi di  censure  ab  homine ; e se  trattisi  di  cen- 
sure a jure , che  non  sieno  espressamente  riser- 
vale, ogoi  sacerdote  approvato  ha  la  podestà  di 
assolvere,  quando  non  fosse  forse  della  sospen- 
sione, la  quale  è sempre  riservata,  secondo  Ha- 
beri,  quantunque  non  sia  falla  una  espressa  men- 
zione della  riserva.  Ed  in  questo  convien  con- 
formarsi ali'  uso  delle  diocesi  nelle  quali  ci  tro- 
viamo, e nel  dubbio  consultare  i superiori  (1). 
3.°  J vescovi  possono  assolvere  delle  censure  ri- 
servate al  papa  quando  sieno  occulte  o quando 
coloro  che  le  banuo  incorse,  quantunque  sieno 
pubbliche,  non  possono  ricorrere  al  papa  (c.26 
e 58,  de  seni,  excom.  Condì , Trid.  sess.  24, 
de  refonn.  ).  Il  card.  Noailles,  in  A/and. 
de  Cai.  reser.,  scrive  : Ab  iisdem  cadimi  e- 
t intrisi  occulti  non  tini  abtolvere  pariler  po- 
tai D.Archiepiicopui  monachos  . ...  moda- 
lei  ....  puellas , pati  pera  .... ac  denioue  om - 
nei  quibui  talea  viia}  liberiate , et  remi  iuit 
Jlornam  adire  non  licei.  4.°  Nel  tempo  del  giu- 
bileo, ogni  confessore  approvalo  dall’  ordinario, 
può  assolvere  nel  foro  della  penitenza,  da  ogni 
censura  riservala,  sia  al  papa  sia  al  vescovo,  al- 
lorché la  bolla  del  giubileo  è pubblicala  io  tutta 
la  sua  estensione. 

Di  colui  che  può  essere  assolto  dalle  cen - 
ture.  — Per  licevere  f assoluzione  dalle  censu- 
re, bisogna  essere  sotto  la  giurisdizione  di  colui 
die  ue  dà  l’assoluzione;  ma  non  è necessario  di 
domandarla  ; di  modo  che  potrebbesi  assolvere 
un  uomo  a suo  malgrado,  purché  lasciasse  il 
peccato  che  ha  dato  luogo  alla  censura.  Possia- 
mo altresì  essere  liberali  da  una  censura  senza 
essere  liberati  dalle  altre,  allorché  se  ue  suno 
incorse  parecchie,  perchè  esse  non  hanno  con- 
nessione tra  loro.  Non  si  può  essere  assolti,  nè 
per  violenza,  nè  per  dolo,  nascondendo  la  causa 
I rincipale  della  censura  per  ottenerne  l'assoluzio- 
ne, perchè  sì  fatte  assoluzioni  sono  contrarie  al 
diritto,  all’equità  ed  all’  intenzione  di  coloro  che 
le  danno.  Cap.  unicum  iu  6.° 

Forma  dell*  assoluzione  dalle  cent ure. — 
Ea  forma  dell’ assoluzione  dulie  censure  consiste 
0 in  certi  segni  espressivi  e non  equivoci  che 
accennano  1* intenzione  del  superiore,  od  in  pa- 


role. Quando  abbiavi  qualche  cosa  che  determi- 
ni l’assoluzione  dalle  censure,  siccome  la  con- 
fessione e la  dimanda  del  colpevole,  non  è ne- 
cessario che  quello  che  assolve  esprima  le  cen- 
sure nè  in  generale,  nè  in  particolare,  e queste 
parole,  abtolvo  le.  bastano  in  questo  caso,  per- 
chè sono  abbastanza  determinate  dalla  dimanda 
del  colpevole.  Ma  quando  non  abbiavi  nulla  che 
determini  all'assoliizioue  dalle  ceusure  come  suc- 
cede rispetto  ai  penitenti  che  si  confessano  sen- 
za sapere  che  ne  hanno  incorse,  e che  per  con- 
seguenza non  ne  dimandano  1*  assoluzione;  al- 
lora bisogna  esprimere  le  censure  almeno  io  ge- 
nerale, come  lo  porta  la  formula  ordinaria  di 
questa  sorta  di  assoluzioni.  — Quando  f assolu- 
zione si  dà  nel  foro  interno  della  penitenza,  la 
forma  ordinaria  del  sacramento  di  penitenza  ba- 
sta ; ma  quando  si  dà  nel  foro  esterno,  bisogna 
servirsi  di  quella,  che  è indicata  nel  rituale. 
V.  Scomunica,  Interdetto,  Irregolarità, So- 
spensione, Confessore  , Appellazione,  Casi 
riservati,  Vescovo.  V.  pure  i teologi  ed  i ca- 
nonisti che  hanno  trattato  delle  censure,  e tra 
gli  altri,  Cabassut  ; Gibert;  TAutore  della  Teo- 
ria e della  Pratica  dei  Sacrnmenti.  Il  sig.  Colle!. 
Moral.  t-  4-  S.  Alfonso  de’ Liguori,  Theol.mor. 
1.  7,  n.  t- 1 32. 

Di  alcune  specie  di  assoluzioni.  — Ee  asso- 
luzioni di  cui  qui  vogliamo  parlare,  sono  le  as- 
soluzioni a taetit , ad  cautelami  e ad  remet - 
den/iam.  — L’ assoluzione  a saevis  è una  gra- 
zia che  il  papa  accorda  per  segnatura  partico- 
lare a quello  che  ha  assistito  a qualche  giudizio 
di  morte,  o che  ha  commesso  qualche  caso  che 
lo  renda  irregolare  ed  incapace  di  possedere  be- 
nefici, per  toglierne  gli  impedimenti  e la  inca- 
pacità. — E’ assoluzione  ad  reincidentiam  e 
quella  che  si  dà  a certe  condizioni  ; di  modo  che 
se  non  si  adempiscono  al  tempo  prescritto,  si  ri- 
cade nella  stessa  censura,  pel  foro  interno;  ma 
per  gli  elTetti  che  concernono  all’esterno,  biso- 
gna una  nuova  sentenza.  Durasse,  pari.  i,c.ia, 
sez.  1,  n.  12.  — L'assoluzione  ad  cautelam, 
a cautela , è quella  che  si  dà  per  provvidenza 
e co»  cognizione  di  causa,  duraute  l’appello  ili 
colui  che  è scomunicalo,  perchè  possa  doman- 
dare e difendersi  in  giustizia. 

CENTENARIA,  sede  vescovile  d’ Africa,  nella 
provincia  di  Nuiuidia  ( Noi.  n.  3g  ).  E'  anoni- 
mo di  Ravenna  ne  fa  menzione,  e le  tavole  di 
Peutinger.  Cresconio,  suo  vescovo,  non  potè 
trovarsi  alla  conferenza  di  Cartagine,  perchè  era 
ammalato.  1 Giorn.  c.  1 33 , n.  212. 

CENTESIMO  DENARO,  è la  centesima  parie 
del  prezzo  0 della  stima  degl’  immobili  che  in 
Francia  pugavasi  al  re  dai  nuovi  compratori,  a 
qualunque  titolo  si  fosse,  utile  od  oneroso.  Non 
eravi  che  ciò  che  venisse  per  successione  iu  linea 
diretta  o per  donazione  a causa  di  morte,  o per 


(1)  Tulli  1 confessori  poisooo  assolve  re  dalle  sospensioni  doq  riservate.  V.  S.  Alfonso  d«"  Liguori,  Ulru-. 
c prat.  c.  19,  puulo  it  § »,  0.  11,  e punto  $ 4>  a*  l>6. 
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contralto  di  matrimonio,  legali  fatti  dai  padri  e 
dalle  madri  ai  loro  figliuoli,  e quello  che  è loro 
dato  da  essi  per  tener  luogo  di  titolo  clericale 
che  fosse  esente  da  questo  diritto.  Era  esso  sta- 
to imposto  cotl'ediUodel  mese  di  dicembre  170?, 
chiamato  comunemente  l’editto  delle  insinua- 
zioni laiche.  V.  De  Ferrière  nel  suo  Dizio- 
nario di  diritto y alla  parola  di  Centesimo  De- 
naro, e nella  fine  del  t.  2.®  della  Scienza  dei 
notori. 

CBNTINO  (Maurizio),  d’ Ascoli,  dell’ordi- 
ne dei  frali  minori  , ha  lasciato  2 tomi  di  di- 
spute teologiche, secondo  il  sentimento  di  Scoto, 
sull’  incarna/ one  e sui  Sacramenti;  in  Messina, 
nel  1637.  Dupin,  Tavola  degli  autori  ecc/et. 
del  sec.  A/7/,  pag.  20. 18. 

CENTUMCELLES,  città  antica  della  Toscana, 
di  cui  Plinio  e Procopio  fanno  menzione,  e che 
credesi  essere  quella  che  oggi  chiamasi  Civita- 
vecchia. Fu  in  essa  relegato  il  papa  Cornelio, 
nel  2$2,  durante  la  persecuzione  di  Gallo,  dopo 
che  gli  ebbero  fatto  soflrire  diversi  tormenti,  che 
non  ricossero  punto  la  sua  costanza.  Quattordici 
vescovi  ebbero  in  essa  la  loro  sede.  Italia  sacray 
t.  io,  pag.  55. 

CENTURIA,  sede  vescovile  d’ Africa,  nella 
provincia  di  Numidia,  della  quale  il  vescovo  no- 
mato Quo  de  tilt Deus , assistè  alla  conferenza  di 
Cartagiue  ( 1 giorn.c.  126). La  Notizia  fa  di  esso 
menzione,  n.  90,  e Procopio  dice  che  fosse  on 
castello  così  chiamato.  Il  conc.  di  Milevi,  del- 
T an.  4o2,  parla  pure  di  questo  Quodrult-  Deus, 
e proibisce  che  si  comunichi  con  lui  fino  a che 
sia  giudicato  il  suo  aliare,  da  che  non  avea  egli 
voluto  riconoscere  i vescovi  per  suoi  giudici. 
A'ot.  81,  ivi. 

CENTURIATORI,  Cenlu rialores . Nomansi  co- 
si alcuni  ministri  protestanti  della  città  di  Mag- 
deburgo,  che  hanno  scritto  e diviso  la  storia  ec- 
clesiaslma  in  periodi  centenari.  Il  capo  dei  cen- 
luriatori  era  Mattia  Flaccio  Illirico.  V.  Centurie 
di  Magdeburgo. 

CENTURIE  DI  H VGDEBL  RGO.  E questo  on 
corpo  di  storia  ecclesiastica  che  alenai  ministri  di 
Magdeburgo  cominciarono  nell’  an.  i56o.  Que- 
sta Storia  è divisa  in  i3  centurie;  contiene  i3 
secoli  e giunge  fino  all’  an.  1298. — Ogni  cen- 
turia contiene  tutte  le  cose  osservabili  io  un  se- 
colo, e si  divide  in  (6  capitoli.  Il  i.°  è un  som- 
mario di  quanto  si  dirà  in  progresso.il  2.0  è del 
luogo  e dell’estensione  della  Chiesa.  II  3.°,  della 
persecuzione  e della  pace  della  Chiesa.  Il  4-°, 
delia  dottrina.  11  5.°,  delle  eresie.  Il  6.*,  delle 
cerimonie.  Il  7.0,  della  polizia  e del  governo. 
L’8.°,  dello  scisma.  Il  9.0,  dei  sinodi.  Il  io.®, 
delle  vite  dei  vescovi  delle  grandi  sedi.  L’  li.*, 
degli  eretici.  Il  12.0,  dei  martiri.  Il  i3.®,  dei 
miracoli.  Il  i4®>  degli  Ebrei.  Il  i5.®,  delle  re- 
ligioni separale  dalla  Chiesa.  Il  16. delle  ri- 
voluzioni e cangiamenti  politici  degli  Stati.  — 
Quest’  opera  non  è atfalto  esalta,  e lo  scopo  de- 
gli autori  che  l'hanoo  composta,  era  di  combat- 


tere la  Chiesa  Romana.  V.  Bibliotheca  selecta 
hist.  ecclesiaslicacy  t.  2.  pag.  37,  60  e seg. 

CENTURlo,  sede  vescovile  d’  Africa,  nella 
provincia  di  Numidia.  Gennaro,  che  ne  era  ve- 
scovo, Assistè  alla  conferenza  di  Cartagine,  e 
Nabor  al  conc.  di  Cirta.  È fatto  menzione  di 
questa  sede  nella  jXotiziay  n.  6,  e nella  Conferen- 
za. 1 Giorn.  c.  202,  not.  4oi. 

CENTURIONE,  olliziale  d’  armala  che  avera 
100  uomini  sotto  il  suo  comando.  Quando  Gesù 
Cristo  entrò  in  Cafarnao  presentassi  a lui  un  cen- 
turione raccomandandosi,  perchè  egli  facesse 
guarire  il  suo  servo  giacente  in  letto  malato  di 
paralisia.  Gesù  gli  rispose  : io  verrò  e lo  guarirò; 
ma  il  centurione  replicò:  Signore,  io  non  son  de- 
gno, che  ta  entri  sotto  il  mio  tetto;  ma  d’ isola- 
mente  una  parola  ed  il  mio  servo  sarà  guarito. 
La  fede  di  quel  centurione  fu  tale,  che,  come  di- 
ce il  sacro  testo,  ne  restò  ammirato  il  divin  Sal- 
vatore, il  quale  udite  le  sopraccitate  parole  disse 
a coloro  che  lo  seguivano:  « In  verità  io  vi  dico, 
che  non  I10  trovalo  fede  sì  grande  in  Isrnello.  » 
Quindi  rivoltosi  al  centurione:  a Va.  gli  disse,  e 
ti  sia  fatto  conforme  lini  credulo.  » E nello  stesso 
momento  il  servo  fu  guarito.  Matteo y c.  8,  v.  5 
cseg. 

f.EOLFRIDO  0 C.EOULFROY  OCEUFREY.f>o/- 
JriduSy  abb.  di  Wirmooth  e di  Jarrow  in  Inghil- 
terra, era  de!  paese  dei  Bernieiani.  S.  Benedetto 
Biscop  gli  affidò  la  condotta  del  monastero  di  Jar- 
row verso  l'an.G8o,epoco  tempo  dopo  quello  di 
Wirmouth, ch’egli  riunì  sotto  un  medesimo  supe- 
riore cou  quello  di  Jarrow.  Ceol Irido  fu  dunque 
abbate  di  questi  due  monasteri,  e li  governò  con 
molla  saviezza  e regolar  ila;  imperciocché  era  egli 
egualmente  attivo,  vigilante,  pronto,  austero,  pru- 
dente,inflessibile  verso  gli  ostinali,e  tenero  rispet- 
to i deboli.  Andava  poveramente  vestito,  mangia- 
va e dormiva  poco, ed  aveva  un  dono  particolare 
per  la  salmodia  e per  tutto  quello  che  si  riferiva 
alTuifizio  divino. Provvide  le  sue  due  comunità  di 
una  biblioteca  dei  migliori  libri  che  potè  far  ve- 
nire dall’Italia  e dalla  Francia. Essendosi  dimesso 
dalla  sua  carica  di  abbate, dopo  28  anni  di  eser- 
cizio, intraprese  il  viaggio  di  Roma  coll’  inten- 
zione di  finire  i suoi  giorni  al  sepolcro  degli  Apo- 
stoli,ma  morì  in  cammino, vicino  a l.angri,  il  25 
di  seU.deU’an.7i6,in  età  di  74  anni, e fu  sepolto 
nel  monastero  di  Georaes,  vaie  a d*re,  dei  tre  Ge- 
melli martiri,  mezza  lega  distante  da  quella  città. 
Ora  è esso  un  priorato.  Il  suo  corpo  fu  di  poi  tras- 
portalo in  Wirmouth,  e trasferito  al  tempo  delle 
incursioni  dei  Danesi  in  Glassenbury  nella  con- 
tea di  Sommerse!,  dove,  siccome  dicesi,  si  custo- 
disce ancora  con  quello  di  S.  Benedetto  Biscop 
c di  parecchi  altri  santi  abbati.  Il  martirologio 
romano  non  ne  parla,  ma  quello  di  Francia  se- 
giiA  la  principale  sua  festa  al  25  di  sett.  Il  suo 
cullo  era  stabilito  in  Inghilterra  fin  dal  IX  sec. 
Abbiamo  di  lui  unA  lettera  a Naitone  re  dei  Piltf 
o Scozzesi,  sulla  Pasqua  e sulla  tonsura  dei  chie- 
rici, nella  quale  prova  che  vi  sono  tre  cose  sulla 
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Palila  nella  Scrittura,  inlorno  alle  quali  non  è dal  cepraneai  por  loro  principale  patrono,  come 
permesso  far  variazione;  cioè  che  devesi  cele*  S.  Rocco  n’ è compatrono.  Il  regnante  Crego- 
orarla  il  i.*  mette  dell'anno,  la  3.*  settimana  di  rio  XVI,  colla  bolla  in  eminenti  apostolica t> 
questo  mese  e sempre  la  domenica. Reda,  Storia  dignitatis  snlio , del  mese  di  maggio  del  i84i, 
et  Inghilterra,  I.  5,  c.  22.  Storia  degli  abbati  ha  ripristinato  in  detta  chiesa  matrice  diS.  Ma- 
di  IP  ir mouth,  I.  i.Mahillon,  H secolo  bene • ria  Maggiore  la  collegiata,  decorandola  della 
dettino  all’an.  690.  Bullean,  Storia  berted.  dignità  dell’arciprete  e del  primicerio,  cui  è an- 
I.  4,  c.  65.  Baillet.  zSsett.  CeWWcr, Storia  degli  nessa  la  cura  di  anime.  Il  papa  Pasquale  II  ri 
autori  sacr.  edeccles.  I.  17,  png.  761  e 752.  tenne  un  concilio  l'un.  1 1 i4-  L’areiv.  di  Cosmi- 
r.KOS,  isola  del  mare  Egeo  ed  una  delie  Ci-  za,  eh’  era  stalo  costretto  a lasciar  la  sua  sede 
dadi,  secondo  Cicerone,  chiamata  da  Plinio  Cea,  ed  a pigliar  l'abito  di  monaco  a Monte  Cassino, 
• da  Tolomeo  Cia.  È essa  situala  Ira  la  Eubea  dalle  violenze  dì  Ruggiero,  conte  di  Sicilia,  fu 
e la  Beozia;  ed  è sede  vescovile  della  provincia  ristabilito  nel  suo  arcivescovato.  Guglielmo  vi  fu 
d*  Eliade  nella  diocesi  dell’  llliria  orientale,  sotto  fallo  duca  della  Puglia  e della  Calabria,  e Lan- 
la  metropoli  di  Alene.  Questa  sede  è riunita  a dolfo,  arci?,  di  Benevento,  non  avendo  potuto 
Thermia,  altra  piccola  città  in  una  delle  isole  giustificarsi  di  alcuni  delitti  de*  quali  veniva  ac- 
delP  Arcipelago,  da  cui  non  è discosta  diedi  38  cusato,  fuggi  al  Monte  Cassioo.  Pietro  Diacono, 
miglia.  Ivi  tiene  il  vescovo  la  sua  sede,  siccome  Chron.  Case.  I.  4»  cap.  5i.  Falcone,  Chron. 
sito  più  fertile  e più  popolato.  Se  ne  è fatto  di  Benev.  Baronio,  all'an.  1 1 1 4-  %•  *6-  Lab- 
poi  un  arcivescovato.  Macario  vi  sedeva  nel  bè,  io.  Arduino,  6. 

1790.  Orietis  christ.  t.  2,  png.  289.  **  CEPHAS,  dalla  parola  siriaca  keipha,  che  si- 

(F.PARI  (Virgilio),  gesuita  italiano,  nato  gnifica  una  roccia  od  una  pietra.  Gesù  Cristo 
nel  1 564-  in  Panicela,  nella  diocesi  di  Perugia,  cangiò  a S.  Pietro  il  nome  di  Simone  che  porti- 
fu  rettore  dei  collegi  del  suo  Ordine  in  Firenze  va,  in  quello  di  Kepha.  che  è stato  voltalo  dai 
ed  in  Roma,  e mori  il  1 4 marzo  1 63 1 , dopo  aver  Greci  io  Petras  e dai  Latiui  io-  Petrus,  nello 
composto  alcuni  libri  ascetici  tenuti  in  pregio,  stesso  significato  di  pietra  0 di  roccia,  per  «igni- 
ed  alcune  opere  storiche  in  italiano,  delle  quali  ficare  ch'egli  lo  costituiva  saldo  ed  immobile 
le  più  conosc  iute  sono:  1 ,°  Vita  di  S. Francesca  fondamento  della  sua  Chiesa.  Si  forma  una  dilli- 
romana.  2. 0 Vita  di  S.  Maddalena  de  Pazzi,  colla,  cioè,  se  il  Cephas  al  quale  S.  Paolo  resistè 
3.°  Vita  diS.  Luigi  Gonzaga  (aveva  conosciuto  in  faccia  ad  Antiochia,  siccome  egli  ce  Iodica 
questo  saoto  personalmente).  h.°F ita  di S. Iran • nel  2.0  capitolo  della  sua  lettera  ai  Calali,  sia  lo 
cesco  Borgia  ; Roma,  i6«4i  in  8.°  5.°  Pila  stesso  che  S.  Pietro.  Noi  esamineremo  questa 
di  Giovanni  Ber c/imam.  Quest’ ultima  vita  è quistione  parlando  di  S.  Pietro, 
stala  tradotta  in  francese  dal  padre  Cachet,  ge-  CFPII  fi  C tSTELLCM.  Noi  crediamo  che  aia 
Buita;  Parigi,  i63o,  in  8.®  quello  stesso  che  è notato  nella  antica  Notizia 

* CfiPKDi  (Francesco  di),  nato  ad  Oropesa,  ecclesiastica  greca,  Castrimi  Bicephae.  B un 
nella  Nuova  Castiglia,  al  sec.  XVII,  fu  curalo  vescovato  della  provincia  di  Mesopotaraia,  nella 
di  Orvera  e compose  un  compendio  della  storia  diocesi  di  Antiochia,  sotto  la  metropoli  di  Amido, 
di  Spagna  dal  diluvio  fino  all  anno  i64s»  Ma-  Noè  che  sottoscrisse  al  cooc.  di  Calcedoni,  era* 
drid,  i643  e i654»  io  4-°  Feller,  Dizion.  ediz.  ne  vescovo.  Oriens.  christ.  I.  2,  pag.  1006.— 
di  Henr.  I Giacobiti  vi  hanno  pure  avuto  un  vescovo  della 

**  «SPERANO  o CIPERI A'O  o CKPIUN’O,  loro  comunione.  Ivi,  pag.  i488. 

Ceperanttm  0 Cipero  mi  ni,  terra  e capoluogo  CEPIIIRI,  nome  d*  uomo,  lo  stesso  che  Co* 
di  governo  della  delegazione  di  Fresinone  nello  phirae  Caphara.  2 Esdr.  c.  7,  v.  29. 
stalo  pontificio,  residenza  del  sopraintenuente  CKPIIIRA*  città  della  tribù  di  Beniamino, 
delle  dogane  di  tutta  la  provincia  di  Marittima  che  dipendeva  dalla  città  di  Gabaon  ( 1 Esdr. 
e Campagna.  Giace  sulla  destra  riva  del  Ciri  al  c.  11,  v.  25).  È la  stessa  città  di  Caphara  eCa* 
conline  del  regno  di  Napoli,  e comprende  sotto  phira.  Giosuè , c.  9,  ▼.  17. 
di  sè  le  comuni  di  Falvalerra,  di  Poti  e di  Stran-  CERI,  ceraì  prodotto  delle  api,  di  cui  si  fan- 
golagalli.  Si  vedono  ancora  gli  avanzi  di  un  su-  no  immagini  e ceri,  che  servono  all’altare  e nelle 
perbo  ponte,  che  fu  restaurato  dall’  imperatore  cerimonie  ecclesiastiche.  Chiamasi  cera  vergine 
Antonino  Pio.  l,a  ricostruzione  del  ponte  sul  la  cera  gialla,  quale  la  si  trae  dall’alveare,  e 
Ciri  si  deve  alla  munificenza  di  Paolo  V.  Ne’  fa-  che  non  è stata  messa  a fuoco.— Diritto  di  cera, 
sti  ecclesiastici  Cedrano  non  manca  di  antiche  jus  cerae.  E un  diritto  sulle  candele  di  cera, 
e rispettabili  memor  e,  di  illustri  chiese  e moni-  delle  quali  face  vasi  la  distribuzione  in  parecchie 
steri,  ed  è sotto  Ia  diocesi  di  Veroli.  La  chiesa  comunità  o davansi  ad  ufficiali.  — Cera  dicesi 
collegiata  e parrocchiale  di  S.  Maria  Maggiore  pure  della  luminaria  di  nna  chiesa, 
ha  pure  il  vanto  di  una  singolare  antichità,  e CERANO,  città  vescovile  della  provincia  di 
di  essere  una  delle  primarie  della  provincia  si  per  Caria  nella  diocesi  di  Asia,  sotto  la  metropoli 
l'architettura,  si  per  l’ampiezza  e si  pel  corpo  del-  d' Afrodisiade,  è alla  metà  del  golfo  chiamalo 
l'inglese  S.  Arduino,  che  ivi  si  venera  per  essere  Ceramico.  Slrabone  e Tolomeo  ue  fanno  men- 
ino rto  in  Ceperano  nel  sec.  VII:  il  perchè  si  tiene  zione.  Oriens  christ.  t.  1,  pag.  917. 
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CERAJIENLM,  sede  vescovile  d' Africa,  nella 
provincia  di  Numidia,  il  di  cui  vescovo  chiamalo 
Sevrriano,  assistè  alla  conferenza  di  Cartagine 
( I Giom.  c.  1 33  ).  Questo  luogo  non  doveva 
essere  lontano  da  Milevi.  A ot.  n.  282. 

CERANO  0 CEROMO  (S.),  CeraunuS  o Ce- 
ratiniti #,  vesc.  di  Parigi,  succedette  verso  il 
principio  del  VII  sec.  a Simplicio,  e governò  la 
sua  chiesa  circa  20  anni,  sotto  il  re  Clotario  II, 
con  uno  zelo  ed  una  pietà,  degni  di  un  santo 
vescovo.  Pose  opera  a raccogliere  gli  atti  dei 
martiri,  ed  assiste  al  conc.  di  Parigi  nell'an. 
6i5.  Egli  erA  morto  l'an.  6aii,  poiché  il  nome 
di  Lendeberio,  suo  successore,  si  trova  fra  quelli 
dei  vescovi  che  assistettero  al  conc.  di  Reitns  in 
empiranno.  Fu  sepolto  nella  cappella  sotterranea 
della  chiesa  di  S.  Genoveffa,  alla  sinistra  del 
corpo  di  questa  santa  vergine.  Il  martirologio 
di  Francia  segna  la  sua  festa  al  27  del  mese  di 
seti,  come  che  giorno  della  sua  morie,  e si  espo- 
nevano le  sue  reliquie  in  S.  Ceuovelfa.  Celebrasi 
pure  la  festa  della  tradazione  delle  sue  relìquie 
il  1 6 nov.  Rollando,  17  gena.  LeCointe,  all'aa. 
di 4*  □.  36  de’ suoi  Annali  di  Francia.  I)u 
Bloit,  Storia  della  Chiesa  di  Parigi , I.  3, 
cap.  6.  Baillet,  27  seti. 

CERASA  o CERASE,  sede  vescovile  della 
provincia  di  Lidia,  nella  diocesi  d’  A*ia,  sotto 
la  metropoli  di  Sarti  es.  Or  iene  christ.  I.  1 , 
pag.  890. 

cerasoli  o ceresola  (Flaminio),  nato  in 
Bergamo  nel  i56a,  fu  dottore  in  teologia  ed  in 
diritto,  gran  vicario  del  vesc.  di  Perugia,  e morì 
in  Roma  nel  i64<>-  Ha  tradotto  diverse  omelie  dal 
greco  in  latino,  ed  ha  composto  : i.°  Un  tesoro 
della  Vergine,  in  6 tomi.  2.*  Della  benedizione 
delle  nozze.  3.°  Delle  dimostrazioni  d’onore  e di 
culto  che  rendevi  ni  morti,  dietro  licenza  del  Pa- 
pa. 4 <>Che  non  bisogna  ammettere  i laici  nel  co- 
ro quando  si  celebra  l’ullizio  divino.  5.°  So  un 
vescovo  possa  portare  il  suo  vestimento  vescovi- 
le e dare  la  benedizione  in  presenza  del  lega- 
to. 6 ° Tesi  di  tutta  la  teologia  ; Milano,  1 584- 
Le  Mire,  De  script,  saec.  XF/1.  Marraccio, 
Bibliot.  marina.  Dupin,  Tavola  degli  autori  ec- 
cles . del  X FU  sec . , pag.  1978. 

CERASTI, vale  dire  cornuto , sorta  di  serpente 
così  chiamato,  perche  ha, dicesi, quattro  specie  di 
corna  sulla  testa.  Il  patriarca  Giacobbe  dando 
la  sua  ultima  benedizione  ai  suoi  figliuoli,  disse 
a Dan:  Sia  Dan  come  un  serpente  in  sul  cam- 
mino, come  una  cerasta  in  sul  sentiero  ( Gene- 
si., c.  49,  v.  17).  Dicesi  che  la  cerasta  serpeggi 
a sbieco,  che  si  nasconda  nella  sabbia,  e lasci 
fuori  solamente  le  sue  corna, che  sono  scambiate 

f>er  carne  dagli  uccelli, cui  essa  mangia,  allorché 
e si  avvicinano. 

CERASL’S,  città  vescovile  del  Ponto  Polerno- 
niaco,  sotto  la  metropoli  di  Neocesarea.  Strabono 
la  dice  posta  alle  spiagge  del  mare,  e Plinio  ne 
la  discosta  un  poco.  Tutte  le  Notizie  ne  fanno 
menzione,  e se  ne  forma  una  metropoli.  Essa 
Fot.  III. 


chiamasi  oggidì  Chrisanda.Oriens  christ  .t.i, 
pag.  5i3. 

< ER4VNIA,  città  vescovile  dell'isola  di  Cipro, 
nella  diocesi  di  Antiochia,  sotto  la  metropoli  di 
Salamina.  E situata  sulla  costa  settentrionale  di 
quest’  isola,  di  contro  alla  Cilicia,  con  un  buon 
porto  Ira  Carpasia  a levante  e Capito  a ponente. 
Non  resta  altro  di  essa  che  il  auoca4ello,  e chia- 
masi Cerine s \ Oriens  christ.  t.  2,  pag.  1074, 
t.  3,  pag.  !23o. 

CERH  ALITA,  sede  vescovile  in  Africa,  di  una 
provincia  ignota.  Uno  dei  suoi  vescovi  assistè 
nel  52  j al  conc.  di  Cartagine  sotto  Bonifazio,  e vi 
si  sottoscrisse  : Constantius , Episcop.  plebi* 
Cerbalilanaé. 

CER  BOARO  (S.  ),  Cerbonius%  vesc.  di  PopulonU 
in  Toscana,  viveva  nel  VI  sec.  Si  distinse  soprat- 
tutto per  la  virtù  della  ospitalità,  che  esercitava 
verso  lutti,  l'olila,  re  dei  Goti,  sdegnato  ch’egli 
avesse  nascosto  alcuni  soldati  romani  che  i suoi 
inseguivano,  lo  fece  esporre  ad  un  orso,  che  Io 
fiutò  e gli  lambì  i piedi  invece  di  divorarlo.  Que- 
sta meraviglia  commosse  il  re  barbnro,  che  ri- 
mandò il  santo  vescovo  con  onore  alla  sua  chie- 
sa, ch’egli  governò  con  grandissima  saviezza  fino 
all'  ari.  568,  quando  le  irruzioni  dei  Longobardi 
lo  obbligarono  a lasciare  Populnnia,  per  rifu- 
giarsi nell’ isola  d’Elba,  nella  quale  morì  poco 
tempo  dopo.  Il  martirologio  romano  mette  la 
sua  festa  al  10  di  oli.,  e la  cattedrale  di  Parigi,  ia 
eui  si  crede  che  siavi  una  delle  sue  reliquie, 
al  17  dello  stesso  mese.  S.  Gregorio  il  Grande, 
Dia/ or/.  I.  3,  cap.  1 1.  Baillet,  IO  oli. 

f, ERRONEO,  altro  santo,  vescovo  di  Verona 
in  Italia,  di  cui  il  martirologio  romano  fa  men- 
zione lo  stesso  giorno  10  ott.  Baillet,  10  olt. 

**  CEREA  e CERCANTI.  Dopo  che  il  papa 
Urbano  II  ebbe  stabilita  la  prima  crociala  0 guer- 
ra santa,  sulla  fine  dell*  XI  sec.,  vi  fu  nn  gran 
numero  di  cercanti,  costituiti  ufficialmente,  e 
autorizzali  dai  papi  e dai  vescovi  per  predicare 
da  per  tutto  le  indulgenze,  e raccogliere  le  ele- 
mosine dei  fedeli  che  volessero  contribuire  alla 
guerra,  od  a qualche  altra  buona  opera,  come 
fa  riparazione  delle  chiese  o degli  spedali.  Ma 
siccome  in  progresso  di  tempo  tali  cercanti,  o, 
per  dir  meglio,  alcuni  di  essi  abusarono  del  loro 
ministero,  vennero  aboliti  dal  conc;  di  Trento. 
Sess.  21  De  reform.  cap.  5.  Van-Espcn^  Jur. 
eccles.  t.  1,  pag.  55a. — Spetta  ni  vescovi  il 
permettere  cerche  nelle  chiese  delle  loro  diocesi. 
Io  Francia,  nessun  religioso  poteva  ingerirsi  a 
cercare  nelle  diocesi,  senza  la  permissione  del 
vescovo  diocesano.  Memoria  del  Cleroy  I.  6. 
pag.  i54g  e »eg. 

CKRCUtP.  Carus-Camput,  abbaili»  dell'or- 
dioe  cisterciense  nell’  Artois,  diocesi  d’  Amiens. 
Era  essa  situala  nell'  estensione  della  contea  di 
Saint-Pol  sulla  Canclie,  vicino  ad  Ilesdin.  Dipen- 
deva da  Ponligny  , e venne  fondala  da  Ugo 
Camp-d’ Averne,  conte  di  Saint-Pol  verso  Tan- 
no 1 i4i-  ha  Chiesa  dedicata  alla  Beata  Vergi- 
39 
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o#*,  era  altro  folle  magnifica, ima  non  ce  ne  era 
restato, «limi, che  la  navata  ; vi  sì  vedevano  i se- 
polcri dei  conti  di  Saint-Pol  e quelli  di  alcuni 
altri  signori.  Culliti  c/irist.  t.  io,  col.  i336. 

CKRC4XCEAIJ,«Sacrflce//fl,  obbadia  dell’ordi- 
ne cisterciense,  era  situata  nel  Gatinese  sulla  ri* 
va  destra  del  Loing,  a 2 leghe  sopra  Nemours, 
nella  diocesi  di  Sens.  Essa  fu  fondala  il  12 
die.  1 181  da  Enrico  Clemeote,  signore  d'Argen- 
ton,  maresciallo  di  Francia,  c dotala  q anni  di 
poi  dal  re  Filippo  Augusto.  La  Marlimère,  Di- 
zio n.  geogr. 

CERCATORE  I cercatori  erano  una  setta  di 
persone  in  Inghilterra,  che  dicevano  non  esser- 
vi alcuna  delle  religioni  stabilite  fra  i Cristiani 
che  fosse  la  vera  religione  che  Gesù  Cristo  ha 
insegnala  come  necessaria  alla  salute  eterna. 
Aggiungevano  per  altro  che  questa  vera  religio- 
ne fosse  rivelata  nella  Scrittura,  sebbene  per 
anco  non  vi  fosse  stata  trovata.  11  perchè  leg- 
gevano essi  assiduamente  i libri  santi  per  disco- 
prirla. Shuipp,  llrligione  degli  Olandesi- 

CERCHI  A Rio  (Luigi),  chierico  regolare  del- 
la congregazione  dei  somaschi,  nato  in  Vicenza 
nel  i6o3  : mori  in  Alessandria  della  Paglia 
nel  1 636,  in  eia  di  33  anni.  Abbiamo  di  lui  un 
voi.  di  orazioni  e di  poemi,  ed  alcune  altre  ope- 
re. Giacomo  Filippo  Toma  sini,  in  Vìi.  illustr. 
ttrorutn . 

CERI) A (CoN8Ai.vo  della),  spagnuolo,  cava- 
liere d’ Alcantara,  ci  ha  dato  un  commento  sul- 
l’ epistola  di  S.  Paolo  ni  Romani,  stampalo  in 
Lisbona  nel  i5y4e  i588.  Dupin,  Tavola  de- 
gli aut.  ecciti ».  del  XVI  sec..,  pog.  1242. 

CERO  A (Giovanni  Luigi  della),  gesuita  di 
Toledo,  insegnò  in  diversi  sili  con  molla  riputa- 
zione, e mori  il  6 maggio  i643.  Abbiamo  di 
lui:  i.°  Uu'cdiz.  di  Tertulliano  con  note;  stam- 
pata in  Parigi  nel  1624.  2.®  Adcersaria  sacra. 

3. ®  il  Salterio  di  Salomone  in  greco  ed  in  latino. 

4. *  Il  trattato  di  Tertulliano,  del  Mantello , con 
note  più  ampie  ; Lione,  iIÌ2(i.  5.u  Dell’ eccellen- 
za degli  spirili  celesti,  e dell'ullicio  dell’Angelo 
Custode;  Parigi,  i63i.  Dii  piu.  Tavola  degli 
aut.  eceles.  del  XV lì  sec.,  png.  202. 

cero  a (Giuseppe  della), benedettino,  nativo 
di  Madrid,  insegoò  la  teologia  scolastica  in  qua- 
lità di  professore  reale  nell  università  di  Sala- 
manca. Diventò  vcsc.  di  Almeria,  e poi  dì  Ba- 
dajoz, dove  morì  nel  i643-  Ha  scritto  alcuni 
commenti  sul  libro  di  Giuditta.  — De  Maria  et 
Verbo  incarnato , eco.  Nicola  Anioni»,  Cibi, 
hisp . 

CERDO’AE,  eresiarca  del  II  sec,  discepolo  di 
Saturnino  e maestro  di  Marcione,era  nato  in  Si- 
ria. Non  potendo  conciliare  l'esistenza  dei  cattivi 
ceni  col  sistema  che  suppone,  che  tutto  deriva 
da  uq  Essere  unico  e supremo  per  la  via  delle  c- 
mnnazioni,  come  io  faceva  Saturnino,  ebbe  ri- 
corso a due  principi  indipendenti,  I’  uno  buono, 
che  aveva  prodotto  i geni  benefici^'altro  cattivo 
al  quale  attribuiva  egli  la  creazione  dei  geui  ma- 


lefici. Cerdone  credette  di  aver  trovalo  in  questi 
due  principi  la  spiegazione  di  lutto  ciò  che  uar- 
ravasi  dei  differenti  stati  del  genere  umano,  dan- 
do al  principio  buono  lutto  ciò  chcsembrogliaiare 
nella  via  dell* ordine,  ed  al  cattivo  principio  tut- 
to ciò  che  gli  sembrò  essere  in  qnella  del  disor- 
dine. Dal  primo  principio  emanavano  gli  spirili 
che  tendono  incessantemente  verso  il  bene,  dal 
secondo,  discendevano  i corpi,  i quali  affliggo- 
no in  mille  maniere  le  Anime  che  a lor  rodo  u- 
nite.Per  cui,  secondo  Cerdone,  la  legge  degli  E- 
brei,  che  era  una  mostruosa  riunione  di  pratiche 
grossolane  e penose,  di  crudeli  e superstiziosi 
comandamenti,  non  poteva  provenire  se  non  dal 
principio  del  male  ; mentre  invece  la  legge  dei 
Cristiani,  tutta  basata  sulla  indulgenza,  sulla  ca- 
rità, sulla  beneficenza,  e sulla  misericordia,  era 
evidentemente  l’opera  del  principio  del  bene. Con- 
cludeva quindi, che  Gesù  Cristo,  autore  di  questa 
ultima  legge, era  veramente  figlio  del  buon  prin- 
cipio; ma  siccome  pensava  egli  che  ripugnava  al- 
la sua  nntara  che  fosse  quegli  soggetto  agli  acci- 
denti delfnmanilà,  e che  bastava,  per  l’istruzione 
del  genere  umano,  che  egli  fosse  rivestito  delle 
apparenze  della  carne;msi,  argomentava  Cerilo- 
ne, che  i suoi  patimenti  non  furono  punto  reali. In 
conseguenza  di  queste  idee  escludeva  tutti  i libri 
dell'Antico Testamenlo,che  considerava comel’o- 
pera  del  cattivo  principio, e del  Nuovo  Testamento 
riceveva  soltanto  alcune  parti  dell’  Evangelio  di 

S.  Luca  ed  escludeva  tutto  il  restante.  Non  am- 
metteva altresì  la  risurrezione  dei  corpi,  ma  so- 
lamente quella  delle  anime:  supponeva  per  con- 
seguenza che  queste  morissero  col  corpo.  Molti 
critici  vogliono  che  oltre  i due  principi,  f uno 
assolutamente  buono,  Y altro  cattivo  per  natura, 
Cerdone  ed  i suoi  settari  nc  ammettessero  un 
terzo  intermedio,  che  era  di  nna  natura  mista, 
e che  a questo  terzo  principio  attribuivano  que- 
gli eretici  la  creazione  del  mondo  e la  legislazio- 
ne roosaica.Ma,  Begli  è vero  che  seconJo  la  lo- 
ro opinione,  questo  principio  misto,  sebbene  con- 
tinuamente in  guerra  col  cattivo  principio,  aspi- 
ra nondimeno, come  lui,  a soppiantare  l’Ente  Su- 
premo, a sottomettere  al  suo  proprio  impero  tulli 
gli  abitanti  della  terra,  questo  principio  misto  ci 
sembra  molto  più  cattivo,  che  boono.  E un  trat- 
to di  malvagità  non  solamente  il  rivoltarsi  con- 
tro Dio  som  inamente  buono,  ma  anche  il  volere 
sottrarre  al  suo  governo  gli  uomini  che  egli  de- 
sidera di  rendere  beati.  Che  perciò,  secondo 
Cerdone,  il  Dio  buono  mandò  Gesù  Cristo  suo  fi- 
gliuolo sulla  terra  per  distruggere  l’impero  del 
cattivo  principio  e quello  del  principio  misto,  per 
ricondurre  a Dio  le  anime  che  essi  hanno  sedot- 
te. Ambedue  quei  principi,  dicca  Cerdone, si  sono 
collegati  contro  Gesù  Cristo,  hanno  suscitato 
contro  di  lui  i Giudei  per  crocifiggerlo  e per  far- 
lo morire  ; ma  siccome  Gesù  non  aveva  che  un 
corpo  apparente,  cosi  essi  nou  vi  riuscirono 
che  in  apparenza.  Ecco  dunqae  il  principio  mi- 
sto, preteso  Dio  degli  Ebrei,  diventato  cattivo 
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come  lo  stesso  cattivo  principio,  ossia  il  principe 
delle  tenebre  ; epperò  la  supposizione  di  que- 
sto principio  intermedio  o misto,  a nulla  pun- 
to rimedia  : è una  terza  assurdità.  Pertossi 
Cordone  a Roma  , sotto  il  pontificato  del  papa 
Igino,  ed  ivi  tentò  spacciare  il  suo  sistema,  i di 
cui  germi  aveva  egli  attinto  nella  filosofia  orien- 
tale. Costretto  pero  ad  abbiurare  i suoi  errori, 
senza  rinunziarvi,  continuò  ad  insegnarli  segre- 
tamente: abbiurolli  di  nuovo  in  pubblico  quando 
venne  convinto  che  li  propagava  di  nascosto. 
Continuando  però  Cerdone  a vivere  nell’erro- 
re de'  suoi  principt  veune  alla  per  fine  separato 
dalla  comunione  de’  fedeli.  Alcuni  autori  dicono 
che  domandò  di  esservi  ristabilito,  colla  espressa 
condizione  di  ricondurre  ai  principi  della  sana 
dottrina  quelli. che  aveva  sedotti,  e che  mori  du- 
rante il  corso  di  quella  missione.  Wiucker,  so- 
iiranlendente  del  concistoro  di  Hildesheim,  pub- 
blicò a Lipsia,  nel  1750  in  4-°,  diversi  opuscoli 
dell’ abbate  di  Longuerue,  fra  i quali  trovasi 
una  Dissertazione  intitolata  ; De  tempore  otto 
nata  est  haeresis  Monthani  et  de  origine  n ae * 
re  sium  Fai  erti  ini,  Cerdonis  alque  Maicionis . 
Bergier,  Dici.  theol.  1.  Biogr.  unta,  frane. 
voi.  7. 

CEHDOSIANI,  Cerdoniani,  eretici  del  II  sec. 
Seguivano  essi  gli  errori  di  Cerdone,  eresiarca 
che  venne  dalla  Siria  in  Roma,  sotto  il  pontifi- 
calo del  papa  Igino,  circa  l'an.  i52.  Égli  ri- 
conosceva clue  Dei,  vale  a dire,  due  principi  di 
tutte  le  cose,  "uno  buono  e l’altro  cattivo.  Sta- 
biliva quest'  ultimo  autore  del  mondo  e della 
legge.  Egli  sosteneva  che  Cesò  Cristo  non  aveva 
avuto  che  una  carne  apparente,  e che  non  ave- 
va soirerto  che  in  apparenza,  e che  non  era  na- 
to dalla  Beala  Vergine.  Ammetteva  la  risurrezio- 
ne dell’  anima,  e negava  quella  del  corpo.  Ri- 
gettava il  vecchio  Testamento  come  proveniente 
dal  cattivo  principio,  e non  riceveva  del  nuovo 
che  una  parte  dei  Vangelo  di  S.  Luca  e le  epi- 
stole di  S.  Paolo.  Tertuliiaoo,  De  praescript. 
c.  5i.  S.  Ireneo,  Contr.  haeret . I.  1,  3,  ecc. 
S.  Epifanio,  J/aeres.  4i-  S.  Agostino,  //ae- 
rei. 21.  Baromo,  A.  C.  1 4f>*  1 55.  Tillemonl, 
Dupin,  tre  primi  secoli,  ecc.  V.  Cannose. 

CEREA,  antica  e famosa  città  d’Italia,  nna 
delle  dodici  dei  Toscani,  e che  preseu temente 
non  è più  che  un  villaggio,  detto  Cerceiere  o 
Fecchio-Cerea.  Essa  si  chiamava  prima  Agyi» 
la,  e dicesi  che  i Greci  le  dessero  quel  nome, do- 
po che  se  ne  furono  resi  i padroni.  Era  essa  hi 
sede  del  tiranno  Messenz io, allorché  Enea  arrivò 
nel  Inizio  coi  Troiani,  contro  i quali  fece  guerra 
per  favorire  Turno,  re  dei  Rutuli  ( V.  V irgilio, 
Aineid.  I.  8 ).  I Romani  consideravano  Cerea 
come  una  di  quelle  città  che  loro  erano  maggior- 
mente affezionate.  Quando  i Galli  vennero  nel 
disegno  di  saccheggiar  Roma,  io  Cerea  becero 
essi  ritirare  le  loro  vestali  e quanto  avevano  di 
più  sacro,  persuasi  che  non  fessevi  asilo  piu  si- 
curo, per  metterle  al  coperto  da  ogui  insulto. 


Al  tempo  di  Strabono,  non  era  più  che  un  resto 
di  rovine.  Ebbe  essa  nel  suo  splendore  una  sede 
vescovile,  e si  contano  9 vescovi  che  la  occu- 
parono- 

CEREALE,  officiale  dell’imperatore  Adriano, 
che  fu  inviato  da  questo  principe  per  arrestare 
S.  Gelido  come  cristiano  ; ma  che  fu  invece  con- 
vertito dalle  esortazioni  del  santo  e martirizzato 
con  lui.  V.  Gbtulo. 

CERE  ILE,  vose,  di  Castela  in  Africa,  nel  V 
sec.,  portatosi  io  Cartagine,  Massi  mi  no,  vose, 
ariano,  gli  intimò,  in  presenza  di  Genserico,  re 
dei  Vandali,  di  stabilire  diversi  articoli  della 
fede  cattolica  mediante  due  o tre  passi  della  san- 
ta Scrittura.  Cereale  si  impegnò  di  fornirgliene 
non  due  0 tre,  ma  un  gran  numero  sovra  ogni 
articolo,  e così  fece,  stabilendo  chiaramente  la 
fede  della  Chiesa  non  solo  per  un  piccolo  nume- 
ro di  passi  di  lla  Scrittura,  come  Massimino  ave- 
va domandato,  ma  per  un  grandissimo  numero, 
tratti  dal  vecchio  e dal  nuovo  Testamento.  E 
questa  la  materia  dello  scritto  di  Cereale  che 
trovasi  nel  t.  8.u  della  Biblioteca  dei  Padri.  È 
esso  diviso  in  20  capitoli,  e non  consiste  che  in 
una  congerie  di  passi,  dai  quali  Cereale  trae  a 
uando  a quando  alcune  conseguenze  in  favore 
ella  dottrina  cattolica  contro  gli  Ariani.  Cre- 
desi  che  questo  Cereale  sia  quello  stesso  che  è 
nomalo  vesc.  di  Costel-sopra-Riva  nella  Mauri- 
tania Cesnriana,  negli  atti  della  conferenza  te- 
nutasi in  Cartagine  nel  484-  Gennadio,  De  vir. 
i7/r/#/r.Ceillier,  Storia  dey  li  autori  sacri  ed  ec- 
clesiastici, t.  1 5,  pag.  243. 

**CE  RENZA  e CARIATI,  sedi  vescovili  distin- 
te, poscia  riunite.— Gerenza  è città  vescovile  del 
regno  di  Napoli  nella  Calabria  citeriore.  Filotte- 
te  la  edificò,  secondo  Strabone,  sopra  una  roc- 
cia in  mezzo  a parecchie  alte  montagne.  Essa  c 
distante  dal  mare  circa  24  miglia.  Raccoglie- 
si  nelle  sue  campagne,  vino,  ulive,  fromento,  ed 
in  abbondanza.  Ma  I’  aria  vi  è malsana,  ed  i 
venti  funestissimi  alla  salute;  il  perchè  nessuno 
osa  dimorarvi.  Il  suo  vescovado  fu  eretto  verso 
l’an.  gfio.  La  sua  cattedrale  è dedicata  a S.  Teo- 
doro, martire,  del  (piale  celebrasi  la  sua  festa  il  g 
di  nov.  È amministrala  da  4 dignitari,  che  so- 
no il  decano,  l'arcidiacono,  il  cantore  ed  il  teso- 
riere, con  6 canonici  ed  alcuni  chierici,  i di  cui 
redditi  sono  assai  modici.  Non  vi  è nella  città  ve- 
ruoa  parrocchia, ma  i canonici  fanno  per  turno  le 
funzioni  cariali  nelle  4 chiese  semplici.  V” erano 
due  conventi,  uno  di  domenicani,  l’altro  di  fran- 
cescani. Non  si  contano  in  tutta  la  diocesi  che 
due  piccole  città, c altrettanti  villaggi.  Vi  si  veg- 
gono alcune  famiglie  greche  clic  sono  ammini- 
strale da  un  sacerdote  del  loro  rito. — Cariati, 
che  non  ne  è distante  5 leghe,  è similmente  una 
città  vescovile  del  regno  di  Napoli  nella  Calabria 
citeriore.  Essa  non  è distante  dal  mare  che  di  3o 
passi,  e dalla  sua  metropoli  S.  Severino,  di  3o 
miglia.  Aveva  titolo  di  contea,  ed  apparteneva 
al  duca  di  Scalmana.  1 Turchi  limano  presa  duo 
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volle;  il  che  fa  che  sia  |>oeo  popolala,  quantun- 
que T aria  vi  sia  perfettamente  buona  e le  cam- 
pagne fertilissime.  Il  suo  vescovado  è antico  e 
del  tempo  del  papa  S.  Gregorio.  La  sua  cattedra- 
le di  una  antica  architettura,  è dedicata  a S.  Mi- 
chele Arcangelo,  ed  è amministrata  da  9 canoni- 
ci, 5 de'  quali  sono  dignitari;  cioè  : l'arcidiaco- 
no, il  decano,  l'arciprete,  il  cantore  ed  il  teso- 
riere, da  4 sacerdoti  e 20  chierici.  Non  vi  è al- 
tra parrocchia  nella  città  ; ma  il  rapitolo  è in- 
caricalo dolle  funzioni  curiali.  Sonovi  due  con- 
venti di  religiosi  ed  il  seminario.  La  diocesi  era 
piccolissima  e non  comprendeva  che  una  piccola 
città  con  alcuni  villaggi.  Si  chiama  questa  città 
Cariati- Vecchia,  per  distinguerla  da  un’altra  del- 
lo stesso  nome,  che  con  è vescovile,  e la  quale 
non  è distante  da  questa  ohe  un  miglio. 

€E  RETAI»  A,  città  vescovile  della  Frigia  paca- 
ziana,  nella  diocesi  d’Asia,  sotto  la  metropoli 
«fi  Laodicea.  Le  antiche  medaglie  portano  Choc • 
relana.  Oriens  christ.  I.  1,  pag.  812. 

CERETEI  o IRRETÌ,  O CKKETIM,  o CHETIVI, 
nome  di  popoli  che  non  sono  altri  «die  i Filistei, 
siccome  scorgesi  in  Ezechiello  ed  in  Sofonia  ; 

10  stenderò  la  mia  mano  sui  Filistei ',  dice 
Ezechiello,  c.  «3,  v.  16.  lo  farò  morire  i Ce- 
retim.lo  sterminerò  il  rimanente  dei  paesi  ma- 
rittimi. E Sofonia,  0.  n,v.  5:  Guai  a voi  che 
abitate  le  coste  del  mare , popoli  Cerelim . 

**<  ERETO.  Cere/um,  piccola  città  di  Moldavia, 
nella  quale  era  un  vescovo  greco  sotto  il  patriar- 
ca di  CP.  nel  XIV  sec.,  ma  che  alcuni  missiona- 
ri mandali  dal  pupa  Urbano  V per  richiesta  di 
l^arskon,  duca  di  Moldavia,  riunirono  alla  Chie- 
sa Homana.  Puossi  vedere  a questo  proposito, 

11  diploma  di  quel  papa,  indinlto  all' arci v.  di 
Praga,  di  Wrastilaw  e di  Cracovia,  del  24  lu- 
glio 1^70  ( Haynaldo,  adhunc.  un.  11.  7).  Quei 
missionari  erauo  dell'ordine  di  S.  Francesco. 
Conta  Cereto  sino  al  1 4-y 7 i3  vescovi  che  vi 
tennero  la  loro  sede.  Da  quel  tempo  in  poi,  cioè 
dal  1 5ou  circa,  la  sede  di  Cereto  e stala  trasferi- 
ta in  Uncovia  0 ttacow,  ove  (demente  Vili,  nel 
principio  del  sec.  XVII,  eresse  la  sede  vescovile 
che  tuttora  esiste,  sufiVngnnea  del  metropolitano 
di  Colocza.  Oriens  christ.  t.  3,  p.  11 18. 

**EKRF  (D.  Fiurpo  Le),  di  l>a  Vieuville,  reli- 
gioso benedettino  della  congregazione  di  S.  Mau- 
ro. Noi  abbiamo  di  lui:  Biblioteca  storica  e criti- 
ca degli  autori  della  congregazione  di  S.  Mau- 
ro, ecc.  1726,  in  12.0  Il  numero  ed  il  merito 
degli  autori  contenuti  in  questa  Biblioteca  deve 
essere  un  soggetto  di  meraviglia  per  coloro  che 
porranno  mente  al  poco  tempo  che  fu  adoperalo 
nelle  ricerche  complicale  falle  dagli  autori  di 
questa  congregazione.  Non  si  incontrano  in  que- 
sta Biblioteca  che  laboriosi  editori,  che  solidi 
antiquari,  che  dissertatori  perspicaci,  che  erudi- 
ti commentatori,  che  dotti  compilatori  di  fatti 
ecclesiastici  i più  oscuri,  che  valenti  dicifratori 
di  scritture  antiche,  che  profondi  interpreti  di 
lingue  dotte.  Gli  autori  della  congregazione  di 


S.  Mauro  non  fecero  esperimento  di  sé.  0 noi  fe- 
cero che  poco,  intorno  ad  altri  generi:  tutti  i 
loro  studi  furon  riferiti  (inora,  almeno  indiritla- 
mente  ed  in  generale,  ai  principali  fondandoli 
della  religione,  ed  hanno  avuto  per  iscopo  prin- 
cipale il  combattere  l' ignoranza  dei  pretesi  dot- 
ti, il  penetrare  per  mezzo  alla  rimota  antichità 
ecclesiastica,  ed  il  fornire  armi  vittoriose  ai  Cat- 
tolici contro  i Protestanti,  mercè  la  dilucidazio- 
ne dei  punti  più  decisivi  della  tradizione  scritta 
ed  il  ristabilimento  del  lesto  puro  dei  Padri  del- 
la Ghiesa.  Le  Cerf  ha  ornato  la  sua  Biblioteca 
ool l'analisi  delle  più  celebri  opere  di  cui  fa  men- 
zione, ed  ha  posto  in  fine  un  oatalogo  generai» 
di  tutte  le  ediz.  onde  la  oongregazione  di  S.  Mau- 
ro ha  arricchito  il  pubblico.  Questa  Biblioteca 
essendo  stala  dapprima  criticata,  venne  risposto 
alla  critica  con  unosoritlo  intitolalo:  Difesa  del- 
la Biblioteca  storica  e critica  ....  contro  la 
critica  che  di  essa  è comparsa  sotto  il  nome  di 
l).  Le  Kichoux  di  Norlas,  e che  è di  fatto  del  si- 
gnor de  la  Perdoux  de  la  Pcrrière.  L’autore  di 
questa  difesa  non  si  circoscrive  a confutare  il 
censore  ; ma  per  mezzo  di  una  specie  di  errata 
molto  utile  vi  correggo  alcuni  sbagli  essenziali 
sfuggili  allo  stampatore  della  sua  Biblioteca,  e 
sovviene  al  difetto  di  molle  ommissioni-  Con  tut- 
to ciò  questa  Biblioteca  è tenuta  da  taluno  come 
superficiale,  ed  è inferiore  alla  storia  letteraria 
del  a stessa  Congregazione  scritta  da  D.  Tassiti. 
Giornale  dei  dotti,  1726,  1727. 

CERFROI,  Ccrvus  frigida s,  monastero  disco- 
sto 4 o 5 leghe  al  nord-est  da  Meanx  »ul  Oli- 
gnon,  e capo  di  tutto  l'ordine  della  Santa* Trini- 
la o Hedenzione  degli  schiavi,  fondato  nel  119^ 
da  Giovanni  di  Maina  e da  S.  Felice  di  Vaio». 
Questo  monastero  riconosceva  per  suoi  benefatto- 
ri il  re  Filippo  Augusto,  Margherita,  contessa  di 
Blois,  i signori  delle  case  di  Ghatillon  e di  Naa- 
leuil,  e parecchie  altre  persone  illustri  nella  Chie- 
sa e nello  Stato.  Gaucher  di  Chàtdlon,  tra  altri, 
conleslahile  di  Francia,  confermò  nel  principio 
del  XIV  sec.  tutte  le  donazioni  de' suoi  predeces- 
sori, e ne  aggiunse  un  si  gran  numero  di  nuo- 
ve, che  le  sue  liberalità  gli  meritarono  il  titolo 
stesso  di  fondatore.  Poscia  che  fu  terminata  la 
chiesa  di  Cerfmi,  Anseau,  vose,  di  Meaut,  ne 
fece  la  dedicazione.  Ma  questa  chiesa  non  fu 
lungamente  conservata.  Nicola,  sesto  generale 
dell  Ordine,  formò  il  disegno  nel  XIU  sec.  di 
costruirne  un’altra  più  grande  e più  spaziosa 
della  prima;  tuttavia  egli  non  potè  terminarne 
che  il  ooro  ; circa  100  anni  dopo,  Giovanni  di 
Brumets  signoro  di  Montigny-Lailier,  contribuì 
una  gran  parte  do'suoi  beni  per  terminare  quel* 
F edilizio,  ina  la  chiesa  non  fu  condotta  alla  sua 
perfezione  che  verso  la  metà  del  XVI  sec.,  per 
io  cure  di  Giovano!  Maunourry,  priore  del  mo- 
nastero. Era  ossa  un  vaso  illuminalo  da  3o  ve- 
triate,  e la  di  cui  architettura  passava  per  esse- 
re di  un  sufficiente  buon  gusto.  Il  generale  Ni* 
cola,  ed  il  priore  Maugourry  avevano  altresì  in* 
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lera mente  edificato  dalle  fondamenta  il  capilo* 
lo,  il  dormitorio,  il  refettorio  e generalmente 
tulli  i luoghi  regolari.  Storia  della  chiesa  di 
Meauc , I.  i,  pag.  179,  180,  181-  V.  S.  Gio- 
vanni di  Malha,  trinitario. 

CERI  L lo  0 cerilla,  cillà  rovinala  di  Bru- 
cia e del  vicariato  romano  nella  Calabria  cite- 
riore, che  non  è più  che  un  castello  chiamato 
Girella.  Essa  è stata  altre  volte  vescovile,  sicco- 
me appare  dal  concilio  di  Laterano,  sotto  il  pa- 
pa Martino  I. 

**  CERIMONIA,  complesso  di  parecchie  azio- 
ni, formalità  e maniere  di  agire  che  servono  a 
rendere  una  cosa  più  magnifica  e più  solenne, 
caeremonia.  Fra  parecchie  etimologie  di  questa 
parola , le  seguenti  sembrano  mollo  naturali  e 
molto  verisimili.  Secondo  la  prima,  si  è detto 
caeremonia,  quasi  C aererii  munta,  oblazioni 
a Cerere , perchè  si  facevano  maggiori  cerimo- 
nie ai  covoni  che  le  si  offrivano,che  non  per  qua- 
lunque altra  ulferta.  I,a  seconda  etimologia  de- 
riva caeremonia  da  Cere  e rnunia.  Cere  era  una 
piccola  città  vicino  a Buina,  nella  quale  i Ito- 
mani  fecero  oflerle  con  un  apparecchio  straordi- 
nario, a causa  del  timore  che  avevano  allora  dei 
Calli,  i quali  assalivano  Itoma. — Ge  Cerimonie 
della  Chiesa  sono  atti  esterni  di  religione,  che 
sono  stati  insinuili  o da  Gesù  Cristo,  0 dagli 
Apostoli,  o dalla  Chiesa. 

Divisione  delle  cerimonie. 

!.  Le  cerimonie  quanto  al  fine  od  effetto,  si 
dividono:  j.°  in  quelle  che  sono  istituite  per  la 
giuslilicarione,  come  i sacramenti  ; 2.0  in  quel- 
le islituile  per  certi  altri  eflelli  spirituali,  co- 
me a frenare  i demont,  siccome  gli  esorcismi, 
1*  acqua  benedetta,  ecc.  ; 3.°  in  quelle  istrui- 
te pel  solo  ornamento  e significazione  misti- 
ca, come  la  veste  bianca  dei  neofiti,  i ceri  ac- 
cesi, ecc. 

II.  Quanto  alla  causa  efficiente  od  istitutore,  si 
dividono:  i.°  in  quelle  che  possono  dirsi  istituite 
dalia  slessa  natura,  come  inalzare  gli  ocelli  al 
cielo,  battersi  il  petloqimndo  si  prega  Dio,  ecc.,  le 
quali  sono  comuni  anche  a* gentili  ; 2.°  in  quel- 
le istituite  da  D.o,come  molle  nel  Testamento  an- 
tico ed  i Sacramenti  nel  nuovo,  e queste  si  chia- 
mano  cerimonie  divine  ; 3.°  in  quelle  istituite 
dagli  Apostoli  0 loro  successori,  che  diconsi  ec- 
clesiastiche. 

III.  Quanto  alla  natura  loro, si  dividono:  1."  in 
quelle  che  sono  immediatamente  culto  divino, 
come  il  sacrifizio,  1’  orazione,  ecc.*  2.0  in  quel- 
le che  dispongono  a questo  cullo,  come  i digiu- 
ni, il  celibato,  ecc.;  3.°  in  quelle  che  sono  iglru* 
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menti  del  cullo  stesso,  come  i lempt,  gli  allori, 
i calici,  ecc. 

IV.  Quanto  al  loro  oggetto,  dividousi:  i.°  in 
quelle  che  riferisconsì  alle  persone,  come  gli 
esorcismi,  le  iosulflazioni,  ecc.;  2.0  in  quelle  che 
riferisconsì  al  luogo,  come  la  consacrazione  della 
chiesa;  3.°  in  quelle  che  riferisconsì  al  tempo, co- 
me il  giorno  festivo, 0 di  vigilia,ecc.  -,  4.°  in  quel- 
le che  riferisconsì  al  modo,  come  il  doversi  am- 
ministare  i Sagramenli  in  Ialino  ; 5.°  in  quelle 
che  riferisconsi  alle  cose  stesse,  come  le  benedi- 
zioni dell'  acqua,  dell'  olio,  delle  vesti,  ecc. 

V.  Quanto  agli  accidenti,  si  dividono:  i.°  in 
universali,  cioè  osservate  in  tutta  la  Chiesa;  2. °iu 
particolari,  od  osservale  in  alcune  chiese  soltan- 
to ; 3.°  in  perpetue  ; 4*°  temporali,  ossia  os- 
servate solo  por  qualche  tempo  ; 5.°  iu  obbliga- 
torie ; 6.°  in  libere. 

Origine  o Hagioni  dell'  in st Unzione  delle 
cerimonie  ecclesiastiche.  — Sono  due  gli  ec- 
cessi da  evitarsi  rispello  all’ origine  delle  ceri- 
monie ecclesiastiche.  Il  i.°  sarebbe  quello  di  di- 
re che  tutte  queste  cerimonie  non  souo  fondale 
che  sopra  ragioni  letterali,  storiche  e di  neces- 
sità, con  esclusione  di  ogni  ragione  mistica. 
Il  2.0  eccesso  sarebbe  di  escludere  tutte  le  ra- 
gioni fisiche,  e di  non  fondare  generalmente  l’in- 
stituzione  di  tutte  le  cerimonie  che  sopra  ragio- 
ni mistiche.  Ber  evitare  questi  due  eccessi  biso- 
gna dire  che  vi  sooo  cerimonie  le  quali  non  so- 
no state  stabilite  dapprima  che  per  ragioni  fisi- 
che naturali  e di  necessità  ; che  ve  ne  sono  al- 
tre le  quali  non  sono  fondate  che  sopra  ragioni 
mistiche  ; che  ve  ne  sono  pure  di  quelle  le  qua- 
li sono  fondale  sopra  ragioni  naturali  e mistiche 
ad  un  tempo  stesso  ; e che  finalmente  le  ragio- 
ni naturali  venendo  a cessare  rispello  a parec- 
chie cerimonie  che  non  avevano  altro  fonda- 
mento nella  loro  origine,  la  Chiesa  le  ha  con- 
servate per  ragioni  di  decenza,  di  simbolo  0 di 
moralità. 

I.  Vi  sono  cerimonie  che  devono  la  loro  insli- 
tuzione  a ragioni  puramente  fisiche  e di  neces- 
sità. Tale  è l'uso  dei  ceri  nella  sua  origine,  i qua- 
li non  si  accesero  dapprima  nella  celebrazione 
della  Messa,  se  non  perchè  dicevasi  durante  la 
notte  o nehe  cantine  od  in  luoghi  sotterranei, 
ne  quali  non  si  avrebbe  potuto  veder  chiaro  sen- 
za quel  soccorso  (1). 

II.  Vi  sono  cerimooio  le  quali  non  sono  fonda- 
te che  sopra  ragioni  mistiche,  siccome  parecchi» 
benedizioni,  segni  di  croce,  ecc.  S.  Paolo  non 
assegna  che  ragioni  mistiche  dell'  uso  di  prega- 
re a capo  scoperto  nelle  chiese,  per  rispetto  agli 


(1)  Claudio  de  Vcrt,  elio  nella  sua  spiegazione  delle  Cerimonie  della  Chiesa  pretese  che  esse  debbano  la 
loro  origine  a ragioni  storielle  e naturali,  ebbe  appunto  questa  opinione  che  i ceri  accesi  fossero  stati  intro- 
dotti per  necessiti.  Ma  mone.  Canguri  dimo-tró  che  fin  dal  principio  delta  Chiesa  si  fece  uso  dei  lumi  per 
ragioni  morali  e simboliche,  per  rendere  onore  a Oio,  per  mostrare  che  (’»<  sii  Cristo  è la  vera  luce  che  illu- 
mina  ogni  uomo  ette  viene  in  questo  mondo,  per  ricordare  ai  fedeli  le  par<*|«  del  divin  Maestro  che  disse  ai 
suoi  discepoli  : Voi  siete  la  luce  del  man  ia  ecc.  Kd  è perciò  che  la  Chiesa  meUe  in  mono  ai  nuovi  batto- 
lati un  cero  acceso,  0 se  ne  serve  nuche  quaudo  legg  ìi  l’Emogclio  nella  Messa.  V.  Bcrgicr,  Dietiun.  theol. 
v.  Ciergt* 
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nomini,  ed  i Padri  che  «piegano  le  parole  di 
S.  Paolo,  non  danno  medesimamente  che  ragio- 
ni misteriose  di  quest'  uso  (1  Cor.  c.  1 1).  Pure 
per  mistero,  dorante  parecchi  secoli,  furono  ve- 
stiti i nuovi  battezzati  di  una  tonaca  bianca,  e 
perciò  medesimamente,  Costantino,  il  primo  im- 
peratore cristiano,  fece  parare  in  bianco  il  suo 
letto  e la  sua  camera  dopo  aver  ricevuto  il  bat- 
tesimo nella  malattia  della  quale  mori.  Se  i pri- 
mi Cristiani  si  volgevano  verso  l'oriente  per  pre- 
gare, lo  facevano  porche  consideravano  l’orien- 
te siccome  la  figura  di  Gesù  Cristo  ; e se  anda- 
vano a pregare  in  luoghi  elevati  c ben  illumina- 
ti, quando  era  loro  possibile,  cosi  costumavano 
perchè  la  luce  esterna  loro  rappresentava  quella 
dello  Spirito  Santo,  siccome  ce  lo  insegnn  Ter- 
tulliano, 1.  advers.  Paletti.  Tutte  le  cerimonie 
che  precedono  il  battesimo,  sono  altrettanti  sim- 
boli misteriosi.  S.  Ambrogio,  che  li  spiega  nel 
libro  degli  iniziati,  dire  che  cosa  fosse,  volgere 
il  catecumeno  verso  l’occidente,  cioè,  a signifi- 
care che  egli  rinuncia  alle  opere  di  Satana,  e 
che  gli  resiste  di  fronte,  e che  poscia  si  rivolge 
egli  verso  P oriente  come  per  mirare  Gesù  Cri- 
sto, la  vera  luce. 

HI.  Vi  sono  cerimonie  le  quali  sono  fondale 
sovra  ragioni  naturali  e mistiche  al  tempo  stesso. 
Perciò  il  concilio  di  Trento,  rendendo  ragione 
della  mescolanza  dell'acqua  e del  vino  nel  cali- 
ce, dice  che  questa  mescolanza  si  fa,  i.°  per 
imitare  quello  che  fece  Gesù  Cristo  stesso  nel- 
P ultima  cena  ; 2.0  in  memoria  del  sangue  e del- 
P acqua  che  escirono  dal  costato  di  Gesù  Cristo 
confitto  alla  croce;  3.°  per  rappresentare  l'unio- 
ne del  popolo  fedele  con  Gesù  Cristo,  suo  capo; 
e quest'  ultima  ragione  misi  ca  è fondata  nell'es- 
sere i popoli  simboleggiati  dalle  acque  nell'Apo- 
calisse.  Lotte.  Trid.  sess.  22.de  sacri/.  Missae , 
cap.  7. 

JV.  La  Chiesa  ha  conservato  per  ragioni  di 
decenza, di  moralità  e di  simbolo,  parecchie  ceri- 
monie le  quali  non  erano  dapprima  fondate  che 
sopra  ragioni  di  necessità.  Cosi,  per  esempio,  i 
ceri  che  non  erano  siati  introdotti  da  principio 
che  per  far  lume  nella  celebrazione  degli  aitici 
divini  che  fncevAsi  durante  la  notte  in  luoghi 
sotterranei,  sono  stali  poi  usali  tanto  per  la  de- 
cenza e la  maestà  del  cullo,  quanto  pei  seusi 
spirituali  e morali  che  può  fornire  l’analogia,  sia 
per  rispetto  a Gesù  Cristo  stesso  che  si  chiama 
Ja  luce  del  mondo,  sia  per  rispetto  a parecchi 
altri  pensieri  edificanti  e santi  che  presenta  que- 
sta idea  spirituale  ed  allegorica  (1). 

Vantaggi  delle  cerimonie.  — Il  i.°  vantag- 
gio delle  cerimonie  è quello  di  dare  a Dio  il  de- 
bito alilo  esterno,  e di  darglielo  in  goisa  che, 
per  cosi  dire,  si  presti  corpo  al  discorso,  lo  si 
renda  più  vivo,  più  animalo,  più  espressivo,  se- 
condo la  intenzione  naturale  dell'uomo,  che  ama 
rappresentare  quel  che  dice,  eJ  accompagnarlo 

(1)  Vedi  la  Nola  precedati*. 


di  segni  esterni  che  vi  abbiano  relazione  e sim- 
boleggino coi  termini  che  adopera,  che  ne  esprì- 
mano il  senso  e ne  dicano  altrettanto,  quanto 
essi,  in  un  altro  linguaggio.  — li  2. 0 vantaggio 
delle  cerimonie  è quello  di  celebrare  gli  offici 
ed  i santi  misteri  con  maggior  pompa,  maestà, 
riverenza,  e di  inspirare  verso  di  essi  maggior 
rispetto  per  parte  dei  popoli,  i quali  non  apprez- 
zano guari  le  cose  comuni  che  non  sodo  rivesti- 
le di  qualche  sensibile  apparato.  — 11  3.®  van- 
taggio delle  cerimonie,  e di  far  comprendere 
f elicilo  dei  misteri  e le  disposizioni  necessarie 
per  riceverti  utilmente.  — - Il  4-°  vantaggio  di 
queste  cerimonie,  è di  elevare  lo  sp  rito  ed  il  cuo- 
re alla  contemplazione  delle  cose  spirituali,  di 
confortare  e nutrire  la  pietà  dei  fedeli,  di  istruir- 
li, illuminarli,  commoverli,  di  spargere  uelle  lo- 
ro anime  il  sentimento,  il  gusto,  funzione,  in- 
segnando loro  ad  unire  Pioleuxiuoe  alla  lettere, 
il  morale  al  fìsico,  l’instniltivo,il  pio,  (edifican- 
te al  semplice  ed  ol  naturale.  Le  cerimonie  ser- 
vono pure  a tener  viva  la  carità  Ira  i fedeli,  a 
rassodarli  nella  loro  fede,  ed  a distinguerli  da- 
gli infedeli  o dagli  eretici  i quali  dispreizano  le 
loro  cerimonie.  — Da  ciò  uè  segue:  1."  che  le 
cerimonie  sono  buonissime  in  sè  stesse,  e benis- 
simo istituite  per  le  ragioni  che  abbiamo  recate. 
Ne  segue  : 2.0  che  la  maggior  parte  di  esse 
sodo  antichissime,  poiché  ce  ne  sono  di  istituzio- 
ne divina  ed  apostolica,  e che  parecchie  altre  so- 
no state  in  vigore  da  per  tutto  tino  dai  primi  tem- 
pi della  Ghicsa,  come  appare  dai  piu  antichi  Pa- 
dri che  ne  parlano.  Tertulliano,  l)e  corona  ww- 
li/.  S.  Cipriano,  Episl.  ad  maga.  S.  Cirillo 
Gerosol.  Calech.  mystaq.  Ne  segue:  3.®  che 
i Protestanti  hanno  torlo  di  biasimare  le  cerimo- 
nie della  Chiesa.  Di  fatto  Calvino  stesso,  nel  suo 
Trattato  della  Cena , dichiara  che  non  pretende 
condannare  quelle  che  servono  alla  decenza  ed 
all'ordine  pubblico,  ed  il  ministro  Daillé  ( Cul- 
to latino , I.  9,  col.  20  ) riconosce  ingenuamente 
che  le  cerimonie  della  Messa  non  tendono  che 
ad  esprimere  il  senso  ed  il  significato  delle  pa- 
role che  le  accompagnano.  Ma  per  buone  che 
siano  le  cerimonie  in  se  stesse,  bisogna  però  evi- 
tare diligentemente  parecchi  abusi  che  potrebbe- 
ro introdurvisi,  siccome  il  farle  servire  alla  va- 
nità ed  alla  ostentazione,  il  dar  loro  spiegazio- 
ni scipite,  bizzarre,  puerili,  superstiziose,  ecc. 

Obbligo  di  osservare  le  cerimonie. — La  Chie- 
sa ordina  di  osservare  le  cerimonie  prescrittesi* 
nella  celebrazione  della  Messa,  sia  oeirAmmini* 
strazione  de'  sacramenti,  dal  che  S.  Tommaso 
condì  inde  che  sia  un  peccalo  grave  di  sua  natura 
romuietterle.  Si  vero  aliquid de  accidetitalibut 
soluto  orniti  al , dice  questo  santo  dottore  par- 
lando delle  cerimonie  della  M essa . confici  tur  ; tea 
graviter  peccai  qui  scienler  omittit , quia  Jactl 
contro  praeceptum  Ecc.lesiae  ( in  4 ad  linoni' 
batd.  disi.  i3,art  2 in  Corp.). — Questa  decisili- 
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ne  di  S. Tommaso  demi  intendere  anche  dei  casi 
ne*  quali  si  emme  (testerò  le  cerimonie  prescritte 
senza  sprezzo  e senza  scandalo,  a meno  che 
Fommissione  non  fosse  leggiera,  e che  la  negli- 
genza o l’ignoranza  che  cagionano  1’  ommissio- 
ne,  non  fossero  pure  poco  considerabili  e poco 
colpevoli.  V.  Rubriche.  — Vi  sono  dei  casi  nei 
quali  Commissione  delle  cerimonie  non  essenzia- 
li della  Messa  e dei  sacramenti  è interamente 
innocente.  Un  sacerdote  celebrante  che  è in  pe- 
ricolo di  morte  per  la  rovina  vicina  della  chiesa, 
o per  l' avvicinarsi  dei  nemici  della  religione  che 
vogliono  farlo  morire,  può  omrr.ettere  queste  sor* 
ta  di  cerimonie  della  Messa.  Un  sacerdote  che 
amministra  il  battesimo  o I'  estrema  unzione  a 
persone  moribonde,  può  pure  ommetlerc  senza 
peccato  le  cerimonie  accessorie  di  questi  due  sa 
cramenti,  con  obbligo  tullavia  di  supplire  alle 
medesime,  quando  gli  Ammalati  sopravvivano. 
V.  tra  gli  altri  Àmalario,  De  ecclesiasticis  seu 
dipinti  officiti.  Valafrido  Strabone.  De  officile 
dicinis.  Durando.  Bel.  bollarmi  no,  Controv.  De 
Sacram.  in  gen.  I.  2.  Gavanlo  con  Merali.  Clau- 
dio de  Veri,  Cerimonie  della  Chiesa , e la  sua 
Confutazione  di  mons.  Languet.  arciv.  di  Sens. 
Il  P.  Le  Hrun,  dell*  oratorio.  Spiegazione  delle 
preghiere  e delle  cerimonie  della  f lessa.  L’abb. 
Banier,  Storia  delle  cerimonie  religiose , t.  2. 
Colle!,  Trattato  dei  santi  misteri.  Borgier,  Dici, 
theol.  v.  Cèrémoniesy  ecc. 

CERIMONIALE,  libro  nel  qnale  è contenuto 
l'ordine  delle  cerimonie,  fìilualit  liber.  Caere - 
moniarum  eodex . 

Cerimoniale,  caeremonialis , che  concerne  le 
cerimonie.  I Giudei  avevano  molte  leggi  cerimo- 
niali, che  sono  stale  abolite  dalla  predicazione 
del  Vangelo. 

CERINOSI  l DELL!  PURIFICAZIONE.  Si  fa 
essa  nella  chiesa,  allorché  una  douna  vi  entra 
la  prima  volta  dopo  il  parto.  Questa  cerimonia 
è stata  introdotta  nella  Chiesa  per  imitare  la 
Beata  Vergine  , che  andò  a purificarsi  ed  a 
presentare  il  suo  Figlio  nel  tempio,  ed  alfinchè 
le  donne  recentemente  sgravate,  rendano  grazie 
a Dio  del  loro  felice  parlo.  Tale  cerimonia  non 
è di  precetto  ma  di  consiglio  e di  divozione  so- 
lamente, ond’è  eh’ essa  non  è prescritta  in  molli 
rituali,  soprattutto  nel  romano  di  Paolo  V.  La 
donna  che  intende  osservarla  dopo  il  suo  parlo, 
si  ferma  con  un  cero  acceso  alla  porla  della 
chiesa,  nella  quale  il  sacerdote  la  introduce, 
porgendo  alla  mano  di  lei  una  estremità  della 
stola  dicendole:  s Latrale  nel  tempio  di  Dio;  ado- 
rale il  Figlio  della  Beata  Vergine  Maria,  che  vi 
ha  fatto  la  grazia  di  diventar  madre  : t dopo  che 
egli  ha  gettato  dell'acqua  santa  e fatto  il  segno 
della  croce  su  di  essa,  e recitato  un'antifona  ed 
un  salmo.  I rituali,  ed  in  particolare  quello  di 
lhmrges  dell'  au.  1666,  raccomandano  ai  curati 
di  evitare  le  superstizioni  che  possono  introdur- 
si nella  cerimonia  della  benedizione  delle  donne 
dopo  il  loro  parto,  sia  pel  numero  delle  candele, 


sin  pel  bacio  degli  altari,  sia  per  In  scelta  dei 
giorni,  de’qoali  esse  stimano  propizi  gli  uni  e 
malaugurati  gli  altri,  ecc. — Beco  alcune  altre 
superstizioni  che  concernano  la  purificazione  del- 
le donne,  riferite  dal  signor  Thiers,  nel  suo  Trat- 
tato delle  superstizioni  ( 1.  a,  I.  1,  cap.  12  ) : 
i.°  purificare  una  donna  morta  di  parlo,  facen- 
do sulla  sua  bara  le  stesse  cerimonie  che  si  sa- 
rebbero fatte  sovra  di  lei  medesima  se  fosse  ve- 
nuta alla  chiesa;  2.°  credere  che  una  puerpera 
sia  giudea,  fino  a che  non  si  sia  presentata  alla 
chiesa  per  essere  purificata,  e che,  fino  a quel 
tempo,  non  gli  sia  permesso  il  fare  il  pane,  nè 
altro  delle  faccende  di  casa,  e persino  neanche 
il  figliare  l’acqua  santa  entrando  nella  chiesa; 
3.’  immaginarsi  che  una  donna  sgravala  faccia 
un  grAQ  delitto  a escire  dalla  sua  camera,  ed  a 
mirare  il  cielo  o la  terra,  prima  di  essere  stata 
purificala,  c di  aver  sentilo  la  Messa;  4-°  cre- 
dere che  il  fanciullo  riterrà  della  natura  buona 

0 cattiva  delle  persone  che  una  donna  purificata 
incontri  estendo  dalla  chiesa  ; e che  se  essa  in- 
contri un  ragazzo,  si  sgraverà  al  primo  parto  di 
un  ragazzo;  0 di  una  fanciulla,  se  incontri  una 
fanciulla  ;5.°  persuadersi  che  le  donne  che  si  so- 
no ferite,  e che  poscia  hanno  partorito,  non  deb- 
bano presentarsi  alla  chiesa  che  i mercoledì  e 

1 venerdì;  e che  se  me  vi  si  rechino  in  liti!' al- 
tro giorno,  si  feriranno  una  seconda  volta  nella 
loro  gravidanza;  6.°  credere  che  le  donne  che 
si  purificano  in  venerdì,  non  avranno  piu  figliuo- 
li ; 7. 0 immaginarsi  che  le  donne  non  debbano 
purificarsi  in  una  chiesa  il  giorno  che  vi  si  ce- 
lebra un  matrimonio. 

**  CERIMONIE  DEILA  PROMOZIONE  DEI 
CARDINALI-  1 novelli  cardinali , avvertili  nel 
giorno  precedente  la  loro  promozione,  si  porta- 
no l' indimani,  dopo  il  concistoro,  al  palazzo 
del  cardinale  patrono,  il  quale  dà  loro  un  ma- 

fnifico  pranzo  e li  fa  vestire  degli  abiti  da  car- 
inale.  Il  barbiere  del  papa  Ta  a loro  la  tonsura 
da  cardinale,  il  di  cui  diametro  è di  quattro  pol- 
lici. Terminati  questi  preliminari,  il  Cardinal  pa- 
trono l'introduce  all’udienza  del  santo  padre,  il 
quale  mette  loro  il  berretto  rosso  sul  capo,  di-' 
cendo  a ciascun  d’essi  esto  cardinali! , e fa- 
cendo nello  stesso  tempo  il  segno  della  croce 
su  quel  berretto,  spezie  di  calotta  di  raso  rosso 
senza  fodera.  Ricevuto  appena  il  berretto  ciascun 
d’essi  scuoprendosi  la  testa  bacia  i piedi  al  papa. 
Da  questo  giorno  fino  al  prossimo  concistoro, 
ciascun  nuovo  cardinale  resta  nel  suo  apparta- 
mento, coll’  abito  violetto.  I suoi  amici  possono 
fargli  visita  felicitandolo  della  sua  promozione  : 
ma  egli  non  può  accompagnarli,  secondo  I'  uso 
del  sacro  collegio,  se  non  fino  alla  porla  della 
sua  anticamera.  Nel  primo  concistoro,  che  si 
tiene  al  lunedì,  il  papa  ne  indica  un  altro  pel 
prossimo  giovedì,  per  dare  a lui  il  cappello  ros- 
so. Appena  gli  anziani  cardinali  sono  entrati 
nella  sala  del  concistoro,  due  cardinali  diaconi 
vanno  a cercare  il  nuovo  cardinale  e lo 
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cono  ilavonli  al  papa,  al  quale  fa  egli  tre  profon* 
«li  inchini,  1'  nno  all' ingresso  della  sala,  l'altro 
alia  metà  ed  il  torto  ai  piedi  del  trono  pontifi- 
cio: salendone  poscia  i gradini,  bacia  i piedi  del 
santo  padre,  il  quale  1’  ammette  al  bacio  della 
Imcca,  dopo  di  che  il  nuovo  cardinale  va  a dare 
il  bacio  di  pace  a lutti  i cardinali  anziani.  Al- 
lora il  coro  dei  musici  intuona  il  Te  Deum , 
mentre  i cardinali  6Ì  portano  a due  a due  verso 
la  « appella  pontificia  ; poscia  il  nuovo  cardinale 
va  ad  inginorcliiursi  sui  gradini  dell'altare.  Là, 
il  primo  maestro  delle  cerimonie  gli  mette  sulla 
testa  il  cappuccio  che  pende  dietro  la  sua  cappa, 
e quando  cantasi  il  Te  ergo  del  Te  Dettm,  egli 
si  prostra  boccone  e dimora  in  quella  positura 
non  solamente  fino  alla  (ine  del  caotico,  ma  al 
Itesi  per  lutto  il  tempo  delle  Orazioni  che  recita 
il  cardinale  decano.  Questi  presenta  poi  al  nuo- 
vo cardinale  la  formula  del  giuramento  di  fedel- 
tà, che  egli  presta.  Allora  i cardinali  ritorna- 
no, conservando  il  medesimo  ordine,  nella  sala 
del  concistoro.  Partendo,  il  nuovo  cardinale  si 
inginocchia  innanzi  al  papa,  uu  maestro  delle 
cerimonie  gli  rimette  il  cappucio  sulla  testa,  ed 
il  papa  gli  pone  il  cappello  di  velluto  rosso  sopra 
il  cappuccio.  Nel  primo  concistoro  segreto,  dopo 
terminali  gli  allori  in  corso  ordinario,  iu  pre- 
senza del  nuovo  cardinale,  il  papa  fa  la  cerimo- 
nia di  chiudergli  la  bocca.  Nel  secondo  ernie  - 
storo  il  papa  apre  la  bocca  al  nuovo  cardinale, 
c «lupo  di  avergli  assegnato  un  titolo,  gli  mette 
sul  quarto  dito  della  mano  destra  un  anello  d oro 
nel  quale  è incastonato  un  zaffiro  : anello,  il  qua- 
le rammenta  al  nuovo  cardinale  la  stretta  unio- 
ne che  ha  contratta  colla  Chieda,  santa  sposa 
che  egli  nou  deve  giammai  ahha?ulonare.Qiina- 
do  colui,  il  quale  viene  innalzato  alla  dignità 
di  cardinale  non  è presente  a Homa,  il  papa  gli 
manda  il  berretto  per  mezzo  di  uno  de’ suoi  ca- 
* merieri  d’onore:  ma  deve  andare  a ricevere  il 
cappello  dalle  mani  di  Sua  Santità  a ltomn,  dove 
viene  ricevuto  al  suo  ingresso  da  una  sontuosa 
cavalcala.  Vedi  Dici,  de  la  Concera.;  Parigi, 
1 834i  in  8.°,  o meglio,  Lunadoro,  Lo  sialo 
presente  della  Corte  di  Roma,  par.  2,  c.  a. 
Aloroni,  Dis. 

CERINO  o QlllUNO,  martire  e compagno  di 
S.  Nicasio  o Ntgasio,  apostolo  del  Vexin  france- 
se, fu  messo  a morte  eoo  lui,  per  ordine  di  Fe- 
scennino,in  un  luogo  chiamato  Vadiniac. che  ere- 
desi  essere  il  villaggio  di  Gany-sur-l’Epte,  ad 
una  mezza  lega  circa  dalla  Hoche-Guyon.  Il  cor- 
po di  S.  Cerino  fu  dato  dal  tempo  di  Carlo  il 
Calvo  ai  religiosi  dell’abbadia  di  Malmedi,  edi- 
ficata vicino  a Slavelot,  alle  estremità  delle  dio- 
cesi di  Liegi,  di  Colonia  e di  Treveri,  e consa- 
crala di  poi  sotto  il  suo  nome.  V.  Nicasio.  Bail- 
let,  1 1 ottobre. 

**CfcRliYriANIi antichi  eretici  che  hanno  piglia- 
to il  loro  nome  da  Corinto,  il  quale  viveva  nel 
i sec. , e che  fu  discepolo  di  Simone  il  Mago. Co- 
rinto insegnava  che  Gesù  era  un  puro  uomo,  ti- 


glio di  Giuseppe  e di  Maria  ; ma  che  nel  suo 
battesimo  una  virtù  celeste  discese  sovra  di  Ini 
sotto  la  forma  di  una  colomba,  di  modo  che  fu 
allora  come  consacrato  dallo  Spirito  Santo  e fat- 
to Cristo.  Egli  aggiungeva  che  Gesù  per  la  vir- 
tù del  Cristo  avea  fatto  miracoli,  e che  nel  tempo 
della  passione,  il  Cristo  se  ne  era  volato  io  cielo, 
e che  non  eravi  se  non  Gesù  che  avesse  sofferto, 
e che  fosse  risuscitalo.  Diceva  altresi  non  essere 
stato  Dio  che  avesse  fililo  il  mondo,  ma  una  vir- 
tù ben  lontana  dalla  virtù  sovrana;  che  il  Dio 
degli  Ebrei  non  era  che  un  angelo;  che  bisogna- 
va mescolare  le  cerimonie  giudaiche  col  Vange- 
lo; e che  dopo  la  risurrezione  generale,  i santi 
godrebbero  di  un  re^no  terrestre  e carnale  di 
mille  auni  con  Gesù  Cristo.  Alcuni  antichi  attri- 
buirono erroneamente  a Cerili  lo  il  libro  deU’Apo- 
ca  fisse,  credendo  che  per  dare  autorità  ai  suoi 
sogni  relativamente  al  regno  carnale  di  Gesù 
Cristo,  avesse  messo  il  nome  di  S.  Giovanni  in 
fronte  di  quel  libro,  fondali  sulle  parole  di  Caio, 
il  quale  dice,  eh’  egli  stabiliva  le  sue  opinioni 
sovra  rivelazioni , o apocalissi , eh'  egli  spae • 
dava  siccome  senile  da  un  grande  a popolo* 
Ma  queste  parole  devoasi  intendere  delle  opere 
pubblicate  sotto  il  titolo  di  Apocalissi,  da  Ceriti» 
to  stesso,  che  ai  spacciava  per  un  grande  aposto- 
lo.—! Ccnuliaiii  ricevevano  il  Vangelo  di  S.  Mat- 
teo ; ma  ne  avevano  levato  via  la  genealogia  di 
Gesù  Gr  sto.  Essi  nou  ricevevano  le  epistole  di 
S.  Paolo, perchè  quest’apostolo  si  era  opposto  alla 
necessità  della  circoacisione.  S.  Ireneo,  I.  (, 
cap.  25.  S.  Epifanio,  J/aer . 22.  Eusebio.  Teo- 
dorefi».  litigio,  De  haer.  Baroni».  A - C.  35,4-C 
5 1 , 57,  y4,  97-  Dupin,  Bibl.  degli  aut.  eeclet. 
tre  primi  secoli.  Geillier,  Storta  degli  autori 
sacri  ed  eccles.  t.  1,  pag.  5o6. 

CERISI ERS  ( Renato  ),  morto  nel  1662,  ha 
tradotto  ia  francese  la  (/insolazione  della  filoso- 
fia di  Boezio;  le  Confessioni,  i Soliloqui  e la 
Città  di  Dio  di  S.  Agostino.  Ci  ha  pure  dato  i 
tre  stali  dell’ innocenza  afflitta,  riconosciuta  e 
condannata,  stampati  in  Parigi  nel  1670  e pa- 
recchie volte  di  poi.  Abbiamo  ancora  dello  stes- 
so autore,  Riflessioni  cristiane  e politiche  sul * 
la  vita  deire.  Dupin,  Tavola  degli  autori  ec- 
desiasi . del  XV l)  sec.,  pag.  23oo. 

cfeRlSY,  Cesariurn , abbadia  dell’ordine  di 
S.  Benedetto,  situala  in  un  borgo  dello  stesso 
nome  nella  Bassa  Normandia,  vicino  alla  città 
di  S.  Ivo,  nella  diocesi  di  Bnyeux.  È riferito  ne- 
gli ati  della  vita  di  S.  Vittore,  vesc.  di  Bayeui 
nel  VI  sec.,  che  a preghiera  di  un  nomato  Vo- 
lusiano,  il  quale  era  un  uomo  ricchissimo,  liberò 
egli  le  sue  terre,  che  non  erano  molto  lontane 
dalla  città  di  Bayeux,  da  un  orribile  serpente, 
che  vi  cagionava  gran  guasti,  e che  in  ricono- 
scenza di  questo  benefizio,  quel  signore  gli  diede 
la  sua  terra  di  Cérisy,  nella  quale  S.  Vittore 
fondò  il  monastero  che  portò  poscia  il  nome  di 
questo  santo  vescovo.  Nel  IX  sec.,  questa  abba- 
dia fu  distrutta  dal  barbaro  furore  dei  Normanni; 
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ma  Roberto,  primo  del  nome,  duca  di  Norman* 
dia,  applicò  le  sue  cure  ed  i suoi  boni  a ristabi- 
lirla, e Guglielmo,  suo  figlio,  che  fu  poscia  re 
d’ Inghilterra,  ne  accrebbe  gli  editisi  ed  i beni 
nel  io42«  Essa  aveva  lutti  i privilegi  delle  abba- 
ti ie  che  non  dipendevano  dalla  S.  Sede,  ed  era 
unita  alla  congregazione  di  S.  Mauro,  fin  dai 
171 5.  Gal  Ita  christ.  I.  ij,  col.  4°9- 

CKRMELL1  (Agostino),  nativo  d' Alessandria 
della  Paglia  in  Italia,  e religioso  dell'ordine  di 
S.  Domenico,  che  visse,  come  credesi,  fino  al- 
l'an.  1677,  esercitò  per  io  anni  l’ullizio  di  in- 
quisitore generale  nella  Ugnria,  dall'an.  1 65 1 , 
uno  all’  an.  1661.  Abbiamo  di  Ini  diverse  opere, 
cioè:  1 ,°  Una  collana  sopra  Giobbe, composta  de- 
gli scritti  dei  santi  Padri  e degli  autori  ecclesia- 
stici, e dedicata  al  card.  Barberino,  la  quale  ven- 
ne alla  luce  in  Genova  nel  i63G  in  fol.  2.°  i*a 
vita  di  S. Girolamo, dedicata  al  cnrd.d’Albornoz, 
che  venne  fuori  in  Ferrara  nel  i(»48  in4-*3.*  La 
vita  di  S.  Agostino  con  gli  elogi  di  S.  Tomma- 
so d' Aquino  e di  S.  Domenico;  ivi,  i648,  in  4-° 
4-°  Montiti  praelatorum , t65il,  in  16.;  ed  in 
Genova,  iG53,  in  4*°  5.°  Il  Principe  cattolico; 
Roma,  1657,  in  8.°  G.*  11  Regolare,  i65q. 
7.  “Cantici  sacri  in  lode  di  alcuni  santi, e.delle te- 
ste principali  dell’anno,  uel  1677.  Il  P.  Gcllard, 
Script.  Orti.  Praed.  t.  2,  pag.  669.  Dupin, 
Tavola  degli  autori  eccles.  del  \ V II  sce., 
pag.  2089. 

**  CERO,  ceretti , candela  di  cera  che  si  rad* 
te  ne*  candelieri  e che  si  accende  durante  l' eser- 
cizio di  cerimonie  ecclesiastiche,  in  chiesa  od 
altrove.  In  Italia  i ceri  sono  di  una  medesima 
grossezza  in  tutta  la  loro  estensione  ; in  Francia, 
terminano  in  punta  prolungata,  dall  una  delle 
estremità.  L’  uso  dei  ceri  viene  originariamente 
da  una  necessità  in  cui  furono  i primi  fedeli. 
Essendo  essi  costretti  di  celebrare  gli  uffici  divi- 
ni in  tempo  di  notte  od  iu  luoghi  sotterranei,  bi- 
sognava necessariamente  che  si  servissero  di  ceri 
o di  fiaccole.  La  Chiesa  poi  ha  conservato  que- 
st'uso, come  un  ornamento,  un  simbolo, una  ceri- 
monia (i).Fin  dal  IV  aec.al  riferir  di  S. Girolamo, 
si  accendevano  ceri  in  pieno  giorno  nelle  chiese 
d'Oriente,tranne  alcuni  sili  della  Palestina  (S.Gi- 
rolamo,  contro  Figil.  cap.  3.).  Questo  costume 
sussisteva  pure  tin  dal  111  sec.,  secondo  S.  Pao* 
lino  ( Inno  3 topra  S.  Felice  ),  e secondo  Pru- 
denzio (Inno  sopra  S.  Lorenzo  ).  Altre  volte  mel 
tevansi  i ceri  sopra  travi  che  attraversavano  il 
santuario  ; se  ne  mettevano  pure  in  alcune  chie- 
se iotorno  al  ciborio  che  copriva  l*  altare,  ma 
non  mai  sull'  altare  : presentemente  ve  ne  devo- 
no essere  almeno  due  che  sieno  accesi  durante 
la  Messa.  Silvio  decide  che  sarebbe  un  peccalo 
mortale  il  celebrare  la  Messa  senza  ceri  accesi, 
quand’  anche  il  popolo  dovesse  perder  la  Messa 
in  un  giorno  di  precetto.  De'jel  in  altari  esse 
lumen , dice  Silvio,  ita  ut,  giti  sine  luminosa- 

(1)  V.  la  Nota  a pag.  3oq. 
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cri/Ìearet , mori  ali  ter  peeearet  ( Silvio,  in  3 
pari,  sanctus  Tltotn.  q.  83.  art.  6,  quesito  3 ). 
Secondo  lo  stesso  teologo,  si  commetterebbe  pu- 
re un  peccato  mortole  a celebrare  eoo  ceri  che 
non  fossero  di  cera,  salvo  il  caso  di  una  grande 
necessità  ; e in  questo  caso,  in  cui  non  si  potesse 
aver  Cera  e in  cui  si  fosse  obbligali  a dir  Messa, 
perchè  sarebbe  di  precetto, si  dovrebbe  preferire 
In  lampada  da  olio  alla  candela.  Silvio,  ivi.  V . pu- 
re Ponlas,  alla  parola  Messe.  De  Veri,  Cerem. 
della  Chiesa , t.  4i  pag.  37,  182  eseg.,  ed  in- 
sieme Languel  nella  Confutazione  del  sistema  di 
questo  Autore.  Roequillot, Liturg.  saer.  pag.  80. 
Il  P.le  Wtht\ .Spie jaz.della  Messa,  1. 1,  png.GG. 
Bergier,  Dici,  theol.  v.  Cierge.  V,  anche  Lu- 
minaria. — Il  cero  è considerato  come  un  con- 
trassegno di  gioia,  un  simbolo  di  Gesù  Cristo, 
la  luce  del  mondo,  siccome  pure  della  fede  0 
della  carità  dei  fedeli.  Pouget,  Insiti,  enthol. 

CERO  0 cereo  Pasquale,  gran  cero  che  si  be- 
nedice seennemente,  e che  si  accende  il  SAbbato 
santo.  Ecco  la  sua  origine,  secondo  Papehroch. 
Quando  il  Conc.  di  Nicea  ebbe  regolato  il  gior- 
no che  si  celebrerebbe  la  Pasqua,  incaricò  il 
patriarca  di  Alessandria  di  farne  stendere  tutti 
gli  anni  il  canone  od  il  catalogo,  e di  mandarlo 
al  papa.  Facevasi  dunque  lutti  gli  anni  questo 
dialogo,  che  racchiudeva  pure  le  feste  mobili  le 
(piali  si  regolavano  sulla  festa  di  Pasqua,  e scri- 
vpvasì  sopra  un  cero,  che  si  benedirà  solenne- 
mente nella  chiesa  : poiché  nell’  antichità  quan- 
do volcvasi  che  una  cosa  durasse  sempre  la  si 
incideva  sul  marmo  o sul  rame;  quando  volevasi 
che  durasse  lungamente  la  si  scriveva  sopra  car- 
ta d’  Egitto  o sopra  scorza  d' albero  ; ma  quan- 
do volevasi  eh’  essa  durasse  solamente  qualche 
tempo,  contenta vansi  di  scriverla  sopra  la  cera. 

10  progresso  di  tempo,  si  scrisse  il  catalogo  o la 
tavola  pasquale,  sulla  carta  o sulla  pergamena,  o 
sovra  un  quadro,  ma  che  si  appose  sempre  al 
cereo  pasquale  ; il  che  praticasi  ancora  alla  No- 
stra Signora  di  Roano,  dove  il  cancelliere  della 
chiesa  fa  scrivere  la  tavola  pasquale  sovra  una 
bella  pergamena  che  si  attacca  ad  altezza  d'uo- 
mo intorno  n<l  una  grossa  colonna  di  cera,  che 
ha  circa  25  piedi  di  lunghezza,  ed  alla  sommità 
della  quale  si  mette  il  cereo  pasquale.  Tuie  è 
I’  origine  del  cereo  pasquale,  che  secondo  il  si- 
gnor abb.  Ghastclnin  non  era  dapprima  che  una 
colonna  di  cera  unicamente  destinata  a scrivere 

11  canone  pasquale  e non  ad  ardere.  V.  l'autore 
del  Trattato  del  cereo  pasquale , che  si  trova 
fra  le  opere  di  S.  Girolamo.  Il  P.  Papehroch, 
nel  Conatus  chronico  historieus , che  è nel  Pro- 
pylaeum  ad  acta  sancì,  maii,  pag.  9 ; e nei 
Paralipomena  ad  Conatum , che  sono  alla  fine 
del  t.  7.*  dei  santi  del  mese  di  maggio,  pag.  19. 
Moléon,  Viaggio  liturg.  pag.  3*8.  — Il  cereo 
pasquale  serviva  allrevolle  ad  illuminare  i fedeli 
uella  notle  di  Pasqua,  siccome  appare  dalle  pa* 
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fole  della  benedizione,  che  è antichissima.  Que- 
sto cereo, siccome  è dello  nella  sua  benedizione, è 
il  simbolo  di  Gesù  Cristo  risuscitalo.  È un  diaco- 
no che  lo  benedice  ; il  che  può  indicare  che  non 
furono  gli  apostoli  che  imbalsamarono  il  corpo 
di  Gesù,  nè  quelli  che  primi  annunciassero  la 
sua  risurrezione,  ma  i discepoli  e le  sante  donne. 
Il  diacono  mette  cinque  grani  di  incenso  nel  ce- 
reo prima  di  accenderlo.  Il  che  può  significare 
l'azione  di  Giuseppe  di  Arimalea  e degli  altri 
discepoli  che  imbalsamarono  il  corpo  di  Gesù 
Cristo  con  profumi.  I cinque  fori  del  cereo  nel 
quale  il  diacono  mette  i cinque  grani,  possono 
essere  considerali  siccome  l’ immagine  delle  cin- 
que piaghe  di  Gesii  ('.risto.  Si  accende  il  cereo 
uopo  questa  cerimonia  come  per  indicare  la  ri- 
surrezione del  corpo  di  Gesù  Cristo  imbalsama- 
to. L*  uso  più  ordinario  era  di  lasciar  ardere  il 
cereo  pasquale  dalla  sua  benedizione  (ino  alla  fi- 
ne degli  uliizi  del  giorno  di  Pasqua.  Nella  mag- 
gior parte  delle  chiese,  arde  durante  lutti  gli 
uffizi  del  tempo  pasquale.  In  alcune  si  ritira  su- 
bito dopo  1'  evangelio  del  giorno  dell'  Ascensio- 
ne, iu  cui  è detto  che  Gesù  Cristo  salì  al  cielo, 
ed  in  altre  alla  One  della  compieta  del  giorno 
della  Pentecoste. — il  prefazio  che  fa  parte  della 
benedizione  del  cereo  pasquale,  è al  più  tardi 
del  V sec.  Esso  trovasi  nel  f lettale  gallicano 
tal  quale  si  canta  ancora  oggidì.  Alcuni  l’ at- 
tribuiscono a S.  Agostino,  altri  a S.  leeone. 
V.  Palli).  Huperlo,  I.  6,  De  divini  uffici , cap.  28 
e seg.  Il  P-  Marlene,  I.  Dei  divini  uffici,  cap.  «3 
e 28.Pouget,  /rutti,  calli.  Uergier,  Dici. t Aeoi. 
v.  Cierge  paura/. 

CEROFERARI  o PORTA  CERI,  Ceroferarii . 
Sono  la  stessa  cosa  che  gli  accol  ti.  V.  Accoliti. 

CEROMANZIA,  ceromanti/» , specie  di  divina- 
zione che  si  la  colla  cera.  Cardano  , che  viveva 
nella  metà  del  XVI  sec.,  dice  che  fu  recala  dalla 
Turchia  nei  nostri  paesi  al  suo  tempo. 

CEROS  , nome  di  una  delle  famiglie  dei  Nati- 
nei  di  cui  parla  Esdra. 

CERRETI  ( M .), dottore  di  diritto.  Noi  abbia- 
mo di  lui  la  storia  dei  Monti  di  Pietà,  eoo  con- 
siderazioni sulla  natura  di  questi  stabilimenti, 
Padova,  1732»  in  12. 0 li  signor  Cerreti  riferisce 
in  questa  storia  come,  por  quali  molivi  e per  qua- 
li gradi,  ì Monti  di  Pietà  si  sieno  stabiliti  in  Ita- 
lia ed  in  parecchi  Siati  cristiani;  al  che  unisce 
egli  i sentimenti  dei  più  famosi  canonisti,  e par- 
ticolarmente di  C.du  Moulin  sulC usura,  relativa- 
mente ai  Monti  di  Pietà;  per  altro,  tutta  l’opera 
non  sembra  tendere  che  a favorire  questo  slabili- 
niento, nella  mira  unicamente  di  liberare  un  gran 
numero  di  poveri  dalla  tirannia  degli  usurai. 
(i iomale  dei  dotti , 1702,  pag.  633. 

* CERRETO,  O CERR1TO,  città  vescovile  nel 
regno  delle  due  Sicilie,  nella  provincia  di  Terra 
di  Lavoro,  sul  declivio  del  monte  Malese,  pres- 
so la  riva  destra  del  Cusano,  influente  del  Vol- 
turno, cillà  ben  fortificala,  ed  una  delle  più  (iel- 
le della  provincia.  La  sede  vescovile  di  Pelose, 


eretta  nel  sec.  X,  fu  nell’an.  1612  stabilii»  a 
Cerreto  siiliragnuen  della  metropoli  di  llencven- 
lo.  Ma  da  ultimo  il  sommo  pontefice  Pio  VII 
nel  181S  soppresse  la  sede  episcopale  di  Cerrelo 
e P incorporò  ad  Alile,  alla  quale  è conca  libra- 
le Tclese.  Magnifica  è l’antica  cattedrale,  deco- 
rala di  superbe  pitture,  avente  oltre  una  colle- 
giata e il  seminario,  alcuni  consenti  e 2 monti 
di  pietà.  Moroni,  Diz. 

CERRO  (Gaulo  Antonio),  milanese,  del  l'or- 
dine degli  agostiniani  scalzi,  morto  in  Monza 
nel  1688,  dopo  aver  esercitato  per  4o  anni,  con 
mollo  frutto,  il  ministero  della  predicazione.  Ab- 
biamo di  lui:  i.°  Esposizioni  morali  sopra  li 
/ angeli  festivi  di  tutto  fanno , parte  prima ; 
Milano,  i664,  in  4 ° 2.0  Esposizioni  morali , 
parte  seconda., ivi,i666,io  4-*  3."  Prediche  per 
l'avvento  ed  altri  vari  discorsi i Milano,  1 665, 
in  4.*  4 ° Discorsi  predicabili  per  le  domeni- 
che di  tutto  fanno,  1669.  in  4°  5."  Panegiri- 
ci recitali  in  Milano , ed  altri  luoghi,  1676, 
in  4 “ 6 ° //  Variale,  ossia  prediche  e discorsi 
del  santissimo  li  osarti)  -,  Milano,  1682,  in  4* 

0 Quadragesimale , 1684,  in  4-*  Bibtioth. 
•ript.  Mcdiolan.  _ 

**  CERTEZZA.  È una  qualità  del  giudizio  dello 
spirito , per  la  quale  aderisce  senza  timor  di  er- 
rare a l una  proposizione.  Ilavvi  una  certezza  di 
speculazione,  ed  un'altra  di  adesione.  La  prima 
è quella  che  nasce  dall'evidenza  intrinseca  della 
cosa  che  si  afferma.  Tale  è la  certezza  dei  primi 
principi,  siccome  questo  per  esempio:  Il  tutto  è 
maggior  di  sua  parte.  La  certezza  di  adesione  è 
quella  che  non  è fondala  sull'evidenza  intrinseca 
delle  cose  che  si  asseverano,  ma  sovra  un  moti- 
vo equivalente,  come  per  esempio  1*  autorità  divi- 
na sulla  quale  sono  fondali  gli  oggetti  della  no- 
stra fede,  de*  quali  non  siamo  noi  meno  «'curi 
che  se  fossero  evidenti  intrinsecamente. — Ilavvi 
ancora  Ire  sorte  di  certezza,  la  metafisica,  la  fi- 
sica e la  morale.  La  certezza  metafisica  o mate- 
matica ò quella  che  ci  viene  o dalla  evidenza  in- 
trinseca e metafisica  della  cosa  che  si  asserisce, 
siccome  quella  che  abbiamo  dei  primi  principi,  0 
da  un  motivo  divino,  siccome  quella  che  abbia- 
mo degli  oggetti  della  fede,  che  noi  crediamo 
•ulP  autorità  di  Dio  che  ce  li  ha  rivelali.  Questa 
specie  di  certezza  è assolutamente  infallibile,  ed 
è impossibile  eh' essa  non  lo  sia  La  certezza  fisi- 
ca è quella  che  ci  viene  dall'evidenza  fisica, qua- 
le è quella  che  ha  un  uomo  che  vi  sia  del  fuoco 
sulla  sua  mano,  quand’egli  lo  vede  e che  si  sente 
bruciare.  Questa  sorta  di  certezza  non  è assolu- 
tamente negli  iudizisuoi  infallibile  siccome  la  pri- 
ma, perchè  assolutamente  parlando,  e se  non  al- 
tro per  miracolo,  la  cosa  potrebbe  essere  altri- 
menti di  quello  che  credesi  vederla  e sentirla.  La 
certezza  morale  è quella  che  ci  viene  dall  evidea- 
za  morale,  quale  e quella  che  abbiamo  di  una 
cosa  per  la  relazione  di  più  persone  degne  di  fé* 
de. Questa  certezza  inorale  sarà  compiuta,  allor- 
ché non  evvi  luogo  a dubitare  dell’  accuratezza 
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e della  bontà  de'  testimoni;  c quando  mancano  in 
essi  tali  doli,  non  è da  prestarsi  loro  fede.  Net 
primo  caso  nulla  manca  a qoesta  certezza  per  es- 
ser tale  realmente. 

( Sappi . ) La  sola  questione,  come  ben  dice 
Pabb.  Brrgier,che  riguarda  direttamente  i teo- 
logi è di  sapere  se  le  regole  della  certezza  sono 
applicabili  ai  Tatti  soprannaturali  come  agli  altri; 
se  noi  passiamo  essere  certi  di  un  miracolo,  co- 
me tosiamo  di  un  fallo  naturale;  se  le  medesi- 
me prove  che  bastano  per  convincerci  dell*  uno 
sono  egualmente  suificienti  per  farci  credere 
l' nitro.  — Malgrado  la  quantità  dei  sofismi  coi 
quali  gli  increduli  hanno  confuso  questa  que- 
stiono, ci  sembra  evidente:  i.°Che  col  senti- 
mento interno  un  uomo  sensato  può  essere  rae- 
(afisicameute  certo  di  un  miracolo  operalo  sopra 
sé  stesso,  ed  averne  un'eguale  certezza  come 
«Iella  propria  esistenza.  Il  paralitico  di  38  anni, 
guarito  da  Gesù  Cristo,  aveva  questa  certezza 
melatis  ca  dell'  impotenza  in  cui  era  stato  di 
camminare  e muoversi,  del  potere  che  ne  aveva 
ricevuto  da  Gesù  Cristo  c del  quale  faceva  attual- 
mente uso:  del  subitaneo  passaggio  che  aveva 
egli  fatto  dal  primo  di  questi  stali  al  secondo, 
senza  rimedi.senzn  preparativi,  senza  avervi  egli 
contribuito  per  nulla:  qui  dunque  l' illusione  non 
può  avere  luogo.  Che  questo  passaggio  o questo 
cambiamento  sia  stalo  soprannaturale  e miraco- 
loso, è una  conseguenza  evidente  ch'egli  poteva 
tirare,  senza  timore  di  essersi  ingannalo;  non  è 
necessario  di  essere  (ilosofo,  medico,  o naturali- 
ala  per  sentirlo.  2.°  Coloro  i quali  avevano  ve- 
duto quel  paralitico  pel  corso  di  38  anni  ; che 
avevano  aiutato  a portarlo  ed  a muoverlo;  che 

10  vedevano  camminare  e portare  il  suo  tettuc- 
cio, erano,  per  la  testimonianza  de*  loro  sensi, 
fisicamente  certi  di  quei  medesimi  fatti.  L'illu- 
sione non  poteva  più  aver  luogo  per  essi  come 
per  il  malato  medes  ino.  Un  uomo  non  può  in- 
gannare tulli  gli  occhi,  pel  corso  di  38  anni,  cou 
una  finta  paralisia  ; gli  occhi  di  una  moltitudine 
d’  uomini  nou  possono  essere  affascinati  al  pun- 
to di  far  loro  credere  che  un  uomo  cammina  ed 
agisce  mentre  che  è immobile,  oppure  di  far  cre- 
dere a tutti  che  due  uomini  diderenti  siano  un 
uomo  solo.  Che  sarebbe  mai  la  società  se  la  te- 
stimonianza dei  nostri  occhi  intorno  a fatti  cosi 
palpabili  non  fosse  tisicamente  certa  e potesse  in- 
durci in  errore?  3.°  La  testimonianza  riunita  di 
quella  moltitudine  di  testimoni  oculari  dava  a 
coloro  i quali  non  avevano  veduto  il  miracolo  nè 

11  paralitico,  una  certezza  morale  completa  di 
quei  medesimi  fatti.  Sentivano  essi  che  un  gran 
numero  di  testimoni,  i quali  non  avevano  parte 
alcuna  ne  alcun  interesse  n quel  miracolo,  non 

Solevano  avere  formala  contro  di  essi  la  com- 
riccola  di  ingannare  i loro  concittadini,  pei  so- 
lo piacere  di  mentire;  che  non  potevano  tutti 
sviti*  Avuto  gli  occhi  alfusciuati  e la  metile  gua- 
sta dal  medesimo  delirio;  clic  la  semplicità,  l'u- 
niformità, la  costanza  della  loro  tesliuiouiauza 


era  una  prova  irrefragabile  contro  la  quale  il 
pirronismo  trovavasi  disarmato.  — Se  la  depo- 
sizione dei  testimoni  oculari  ha  dato  ai  contem- 
poranei una  certezza  morale  del  miracolo,  quella 
medesima  testimonianza,  messa  in  iscritto,  sotto 
gli  occhi  dei  contemporanei,  e trasmessa  alle  ge- 
nerazioni posteriori,  per  mezzo  di  una  storia  che 
fu  sempre  letta,  conosciuta  e considerala  come 
incontrastabile,  ci  dà  del  fatto  la  medesima  cer- 
tezza che  noi  abbiamo  di  tulli  gli  altri  fatti  pas- 
sati, siano  naturali,  siano  soprannaturali.— Sa- 
rebbe assurdo  il  sostenere,  che  un  fatto  melatisi- 
carnea  te  certo  per  colui  che  lo  prova,  fisicamen- 
te certo  per  coloro  che  Io  vedono,  moralmente 
certo  per  coloro  che  lo  ricevono  da  testimoni  o- 
culari,  non  possa  esserlo  per  le  generazioni  po- 
steriori: il  soprannaturale  del  fatto  non  può  in- 
Unire  di  più  sulla  narrazione  degli  storici,  che 
sugli  occhi  di  quelli  che  vedono,  e sul  sentimen- 
to interiore  di  colili  che  lo  prova.  Un  miracolo 
adunque  è suscettibile  della  certezza  metafisica 
per  quelli  che  lo  sentono,  della  certezza  fisica 
per  quelli  che  lo  vedono;  dunque  è altresi  su- 
scettibile della  certezza  morale  per  coloro  ai  qua- 
li è raccontalo,  sia  di  viva  voce,  sia  per  iscrit- 
to ; e soprattutto  quando  è altresì  provalo  dagli 
etfetli  dei  quali  nou  si  può  in  alcuna  maniera 
dubitare.  Ceco  un  ragionamento  al  quale  gli  in- 
creduli non  potranno  mai  rispondere. 

CERTIFICATO,  cuna  testimonianza  per  iscrit- 
to che  si  rende  di  qualche  cosa,  come  quando  si 
certifica  che  taluno  ha  1*  ingegno  allo,  e tutte  le 
condizioni  necessarie  "per  possedere  qualche 
carica. 

CKRTIFICATORK,  in  generale  è colui  che  af- 
ferma alcuna  cosa  senza  caricarsi  però  dell  ob- 
bligo di  colui  in  favore  del  quale  egli  certilica; 
nel  che  differisce  dal  fidejusaore,  il  quale  si  ob- 
bliga di  pagare  pel  principale  obbligato.  Il  cer- 
tifica ture  all*  incontro  non  si  obbliga  che  a giu- 
stificare che  quello  che  ha  certificalo  era  vero  nel 
tempo  che  lo  ha  asserito,  e non  è mallevadore  di 
quello  che  potè  succedere  di  poi. 

CcBiiFicàTonc  di  Cauziona,  Consponsor , è 
colui  che  si  rende  cauzione  di  una  cauzione,  che 
la  certifica  solvibile.  Egli  è chiamalo  nell  antica 
pratica  francese  conlrepleige.  Vi  è questa  ditte 
ronza  tra  la  cauzione  ed  il  certificalore,  cioè,  che 
questi  non  è obbligato  che  in  difetto  della  cauzio- 
ne; di  maniera  che  bisogna  escnlere  il  principa- 
le debitore  e la  cauzione,  prima  di  volgersi  al  cer- 
tificatore.  V.  il  Dizionario  dì  diritto , di  Ferriè- 
re, alla  parola  Certi  tiratore. 

CERTOSA  , Carthusia , silo  del  Deificalo  nel- 
le uioolagne,  distante  tre  leghe  da  Grenoble  dal- 
la parte  di  settentrione,  nel  (piate  S.  Bruitone  fon- 
dò la  prima  casa  del  suo  ordine, chiamala  la  gran- 
de  Certosa . Questo  convento  era  capo  del  suo 
ordine,  ed  il  generale  de’  certosini,  che  portava 
il  nome  di  priore  della  Certosa,  vi  faceva  la  sua 
residenza  ( V.  Cbrtosiso  ).  Quest’ordine  esiste 
anche  adesso. 
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Certosa  , monatterium  Carlfmttanorvm  , 
t .arihmia^  monastero  di  certosini,  cosi  chia- 
mato dalla  gran  Certosa  di  Grenoble,  che  ha 
dato  il  nome  a tutti  gli  altri  monasteri  di  cer- 
tosini. 

**  CERTOSINE,  religiose  dell' ordine  diS. Urti- 
no ne.  — Vi  erano  alcuni  conventi  di  cerlosine 
che  osservavano  la  stessa  regola  de1  certosini,  ec- 
cello che  mangiavano  sempre  in  comune.  Esse 
avevano  conservalo  l'antica  consacrazione  delle 
vergini,  che  si  faceva  dal  vescovo,  nel  modopre- 
scrillodngii  antichi  pontificali,  allorché  erano  esse 
giunte  all  età  di  25  anni.  Il  vescovo  nell’  allo  che 
porgeva  loro  la  stola,  il  manipolo  ed  il  velo  nero, 
pronunciava  a un  di  presso  le  stesse  parole  che 
dice  celioni  inazione  dei  diaconi  edei  suddiaconi, 
ftegli  stri  tuli  dei  certosini  dell’an.  *368,  venne 
vietalo  di  ricevere  in  avvenire,  o di  incorporare 
nell'ordine  nuovi  conventi  di  fanciulle,  e non  ne 
esistevano  più  di  cinque  nel sec-XVII.Ire  decita- 
li erano  alquanto  vicini  alla  gran  Certosa,  e gli 
allri  due  nelle  diocesi  di  Arras  e di  Bruges.  — Il 
piccolo  numero  de  loro  monisteri  vuoisi  olio  di» 
penda  dall  estrema  solitudine  che  l'istituto  pre- 
scrive,il  quale  non  può  in  generale  con\enire  alle 
donne, ed  è perciò  che  le  certosine  hanno  più  ora- 
zioni vocali  de  religiosi.  Ultimamente  si  coniava- 
no  queste  case  di  certosine, cioè  di  Salelte  presso 
Lione,  di  Prcmol  presso  Grenoble  , di  Melan  in 
Savoia,  e di  Gosnay  presso  Bethune  nella  dioce- 
si di  Arras,  ritenendosi  per  principale  quella  di 
Piemol.  Però  attualmente  le  certosine  hanno  un 
solo  monislero  denominalo  di  S.  Croce  di  Beau» 
regard,  nella  diocesi  di  Grenoble,  poco  distante 
dulia  gran  Certosa.  V.  Certosino. 

* CERTOSINO,  Cart/tUAiaMuty  Carlhusien * 
sisy  religioso  dell’  ordine  dei  certosini,  che  fu 
fondalo  da  S.  Bruitone  in  una  montagna  del 
Del  lina  lo,  in  un  luogo  chiamato  Certosa^  I’  an- 
no 1084.  Il  santo  fondatore  non  lasciò  regola 
particolare  ai  religiosi  del  suo  ordine.  I loro 
statuti  furono  stesi  dal  venerabile  Giiigues , 
quinto  generale  de’  certosini,  che  cerio  li  formò 
a tenore  di  quello  che  aveva  veduto  praticare  dai 
primi  discepoli  del  snulo.  Egli  li  chiamò  £o- 
«turni  della  gran  Certosa , e li  rese  comuni  al- 
le altre  case,  che  non  erano  per  anco  che  in  nu- 
mero di  tre.  S.  Autelmo,  settimo  generale,  in- 
trodusse I uso  dei  capitoli  generali,  ne' quali  si 
fecero  diversi  regolamenti,  la  di  cui  ultima  com- 
pilazione e del  1681.  I certosini  portano  l’ abito 
bianco.  Vivono  essi  entro  un  chiostro,  ma  cia- 
scuno in  abitazioni  separale,  le  quali  rapprcsen- 
lano  abbastanza  lume  gli  antichi  eremi  ; recita- 
no tutti  i giorni  I*  ullizio  in  comune,  ma  non 
possono  mangiare  insieme , nè  conversare  tra 
loro  che  in  giorni  determinali.  Il  digiuno  ed  il 
silenzio  quasi  continuo,  T astinenza  dal  mangiar 
carne,  persino  nelle  più  gravi  malattie,  la  clau- 
sura perpetua,  ed  una  preghiera  che  non  lo  è 
guari  meno,  il  cilicio  che  non  lasciano  giam- 
mai, formano  la  principol  parie  del  loro  istillilo, 


che  ha  dato  molti  uomini  grandi  alla  China, 
come  S.  Ugo,  vesc.  di  Lincoln  ; S.  Anteluni, 
vesc.  di  Bellai,  e parecchi  allri,  che  si  trove- 
ranno in  quest'opera.  — Senza  mentovare  i lette- 
rati e gli  uomini  illustri  che  uscirono  da  que- 
sl'ordine,  diremo  che  il  certosino  Pelrejo  pub- 
blicò, nel  1609,  In  Biblioteca  degli  genitori 
dell'  ordine,  continuando  altri  autori  a darci  le 
siici  essi  ve  notizie.  Alla  cattedra  di  S.  Pietro 
quest’  ordine  diede  Ottone  Chàtillou  francese, 
cardinale  e poi  papa  col  nome  di  Urbano  II,  il 
quale  dopo  essere  sialo  monaco  cluniacense,  di- 
venne discepolo  di  S.  Urlinone,  come  si  riferisce 
nella  sua  leggenda  nel  breviario  romano  ai  6 di 
ottobre.  — Si  rimarrà  per  certo  edificati  dal  rac- 
conto che  Giliberto  di  INogf  ni  fa  della  vita  dei  i3 
religiosi  che  vivevano  nella  gran  Certosa  al  tem- 
po di  S.  Urlinone,  e che  qui  noi  ora  trascrivere- 
mo : c Essi  hanno,  dice  egli,  una  chiesa,  e cia- 
scuno una  cella,  intorno  al  recinto  del  mona- 
stero, nella  quale  lavorano,  dormono  e mangia- 
no. Lo  domenica  ricevono  dal  dispensiero  il  loro 
eibo  ; cioè,  pane  e legumi,  che  è la  loro  sola  vi- 
vanda: ciascuno  la  fa  cuocere  nel  proprio  abitaco- 
lo. Essi  hanno  acqua  per  bere  e per  gli  altri  usi, 
da  un  ruscello  che  scorre  lungo  tutte  le  loro  cel- 
le, e nelle  quali  entra  per  certe  aperture.  Man- 
giano pesce  e formaggio  le  domeniche  e le  feste 
solenni  ; non  già  che  lo  comprino,  ma  che  gen- 
te da  bene  loro  dà.  ISoo  ricevono  da  alcuno  oè 
oro,  nè  argento,  nè  ornameuli  di  chiesa,  ad  ec- 
cezione di  uu  calice  d'argento.  Si  radunaoo  nel- 
la chiesa,  non  nelle  ore  ordinarie,  siccome  noi, 
ma  iu  corte  ore.  Essi  non  parlano  quasi  mai  : se 
hanno  bisogno  di  qualche  cosa  la  domandano 
per  segni.  Portano  cilici  sulla  carne,  e il  resto 
dei  loro  abiti  è poverissimo.  Essi  sono  soggetti 
ad  uu  priore.  » (Guiberto,  De  rila  sua,  cap.  1 1 • 
S.  Bernardo,  Kpist.  11  e 12.  Durian,  Cren  •dei 
Certos.  Pelrejo,  Bihl.  dei  certosini.  Le  Mire, 
Dell* origine  delle  Bel.  I.  2,  c.  35.  Luigi  Bcur- 
rier.  Degli  ordini  relig.  pag.  i4  « »*g-  D 
P.  llélyot,  Storia  degli  ordini  movasi,  t-  7» 
cap.  53  ).  La  regola  dei  certosiui  non  fu  sem- 
pre austera  a quel  modo. 

CERt'LAHlO-  V.  Michele  Cerulahio. 

**  CERITI  o CERETTI  (GiLSfcPPE-ANTOmo), 
gesuita,  nato  nel  Piemonte  nel  1738  e morto  a 
Parigi  nel  1792,  ebbe  la  codardia  di  prestare  il 
giuramento  con  che  si  abiurava  al  suo  Istituto, 
e diedesi  tutto,  al  termine  di  sua  vita,  alla  de- 
uioi-rnz'A,  pubblicando  molle  diatribe,  iu  cui  l’o- 
dio della  religione  va  del  pari  con  le  più  cuj« 
speculazioni  della  politica.  Fu  deputato  all’ as- 
semblea legislativa  e membro  del  comune  di  Pa- 
rigi, ma  morì  pria  che  avesse  potuto  dare  il  voto 
per  la  morte  di  colui  il  cui  padre  era  stato  da 
lui  lodalo  con  poesie.  Dicesi  che  sieno  stati  or- 
ribili gli  ultimi  islauti  di  sua  vita.  Egli  manife- 
stò, forse  invano,  un  pentimento  di  cui  solo  Dio 
fu  giudice.  Uu  lascialo  vari  scritti,  e fra  gli  allri 
una  memoria  per  la  quale  liportò  il  premio  di 
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eloquenza  noli’  accademia  di  Montauban  il  a§ 
agosto  1760.  Il  soggetto  del  premio  era  : Iteri 
piaceri  non  sono  fatti  c/ìc  per  la  virtù.  Questo 
discorso  è stato  stampato  in  Lione,  in  8.w 

* CERVKAH  ( Menato),  prete  della  diocesi  di 
Parigi,  ore  nacque  nel  1700  e mori  nel  1780, 
fu  un  appellante  assai  pieno  di  zelo  pel  suo  par- 
tito. Apprestò  pio  volle  i sacramenti  agli  amma- 
lali in  forza  di  un  decreto  del  parlamento.  Com- 
pose varie  opere  ridicole  in  difesa  del  suo  par- 
tilo, delle  quali  la  principale  è:  Aecrologe  des 
plus  cèlebre»  dèfenseurs  et  confesseurs  de  la 
ter  ite  des  A Vii  et  XV II I sièeles;  Parigi,  1760 
e segg.  7 voi.  in  12.*  Lista  deijli  scria,  del 
set.  XI  lì/ , an.  1780,  dopo  le  Memor.  per 
servire  alla  Stor,  eccl.  del  see.  XVI  IL 

**  CERVIA,  piccola  città  d'Italia  con  titolo  di 
vescovato  nell'esarcato  di  Ravenna  e nel  dominio 
del  papa,  sulla  costa  del  mare  Adriatico  tra  Ra- 
venna e Rimini,  1 5 miglia  distante  dalla  prilline 
20  dalla  seconda.  Chiamai  asi  anticamente  Phyco* 
cleo Pii) code*. Casa  è di  pochissima  estensione, e 
non  ha  quasi  per  abitanti  che  artigiani  e mercanti 
di  sale,  da  cui  il  papa  ricaia  un  gran  reddito.  L’a- 
ria vi  è mal  sana  a cagione  delle  paludi  che  In  cir- 
condano. La  cattedrale  è un  buon  edificio,  rifab- 
bricata da  ultimo  dai  zelante  vescovo  Ignazio 
Ciò.  Cadolini,  ed  è dedicala  ai  santi  suoi  vesco- 
vi Pateroiano  e Ceronzio,  ed  il  suo  capitolo  si 
compone  di  a dignità,  cioè  I’  arcidiacono  e il 
prevosto,  di  10  canonici  con  2 prebende,  di  4 
mansionari,  e di  altri  preti  e chierici  nel  divino 
servigio.  1/  arcidiacono  esercita  le  funzioni  di 
parroco  nella  cattedrale,  che  è 1’  unica  parroc- 
chia della  città,  sebbene  io  essa  vi  sieno  delle 
altre  chiese  ben  ornale,  e I’  episcopio  è unito 
alla  cattedrale.  Sonovi  un  monistero  di  religiosi, 
1*  ospedale,  e il  seminario  da  ultimo  ripristinato 
nel  1828  dal  prelodalo  vescovo,  llal.  sacr.  t.2, 
pag.  467  ; e t.  io,  pag.  261.  Moroni,  Diz. 

CESARE.  È questo  il  nome  distintivo  degli 
imperatori  romani,  da  Giulio  Cesare  (ino  alla  ro- 
vina dell'impero  romano.  La  Scrittura  indica  or- 
dinariamente 1*  imperatore  regnante  eoi  nome  di 
Cesare , senza  esprimere  il  suo  altro  nome  In 
questa  guisa  diceva  S.  Paolo  : Io  ne  apollo  a 
Cesare , vale  dire,  a Xerone,  che  regnava  allo- 
ra. / fet . c.  e5,  r.  10. 

**  CESARE  DI  BUS,  insti  tutore  dei  padri  della 
dottrina  cristiana,  nacque  in  Cavaillon,  città  ve- 
scovile del  Contado  Venesino, il  3 febh.del  i544> 
Ebbe  per  padre  Giovanni  Hat  lista  di  bus, gentiluo- 
mo originario  di  Como  nel  Milanese,  e per  ma 
tire  Anna  di  La  Marque,  provenzale.  Videm 
brillare  in  lui,  fi n dalla  sua  più  tenera  infanzia, 
una  grande  mortificazione,  una  tenerezza  morn- 
viglosH  pei  poveri,  un  amore  straordinario  per 
la  purità  ; ma  cominciamenti  si  belli  non  si  so- 
stennero, e recò  stupore  il  vederlo  abbracciare 
la  professione  dell'  armi  ad  imitazione  di  due 
de’  suoi  fratelli,  l a pnee  e la  malattia  avendolo 
costretto  a lasciare  quello  stalo,  si  abbandonò 


egli  ai  piaceri  del  secolo  ; e la  pittura,  la  poe- 
sia, il  giuoco,  la  buona  tavola,  furono  la  sua 
occupazione  tanto  nello  stato  secolare,  quanto 
nello  stato  ecclesiastico,  eh*  egli  abbracciò  colla 
tonsura,  (ino  a (auto  che  a Dio  piacque  di  con- 
vertirlo per  mezzo  di  due  persone  di  picciol  conto 
secondo  il  mondo,  ma  grandemente  pie,  Guyot, 
sacrislano  della  chiesa  di  Cavaillon,  ed  una  ve- 
dova delta  compagna,  chiamata  Antonietta.  Do- 
po questo  felice  avvenimento,  Cesare  di  Bus,  si 
recò  n dimorare  in  Avignone,  dove  fece  il  giu- 
bileo del  1675,  e non  tornò  in  Cavaillon  che  per 
esercitarsi  in  tutte  le  opere  di  carità,  di  peniten- 
za e d’umiltà  nell’  ospedale  degl'infermi,  ch’egli 
scelse  per  sua  dimora.  Il  suo  vescovo  avendolo 
fatto  canonico  della  sua  cattedrale,  la  preghie- 
ra, lo  studio,  l'istruzione  degli  ignoranti,  il  sol- 
lievo dei  poveri  e degli  alili  Ili,  la  mortificazione 
dei  sensi,  costituirono  il  suo  esercizio  di  tutte  le 
ore.  Correva  da  villaggio  in  villaggio  predican- 
do, catechizzando  ed  eccitando  a peuilenzai  pec- 
catori. Il  suo  letto  non  era  elle  un  pagliericcio; 
digiunava  0 si  flagellava  (re  volte  la  settimana, 
teneva  perpetuamente  la  sua  carne  in  servitù,  e 
non  le  accordava  se  non  quello  che  lo  era  ne- 
cessario per  impedire  che  non  soccombesse.  Una 
vita  sì  dura  non  potè  preservarlo  da  un'  impor- 
tuna tentazione,  della  quale  si  servì  il  Signore 
per  esercitare  la  sua  virtù  pel  corsodi  26  anni, 
e della  quale  non  lo  liberò  che  18  mesi  sola- 
mente prima  della  sua  morte. Cesare  di  Bus,  non 
abbastanza  contento  di  istruire  e di  catechizzare 
egli  stesso,  volle  perpetuare  queste  utili  funzio- 
ni, fondando  una  congi esazione  di  chierici  re- 
golari, chiamati  della  Dottrina  cristiana , per- 
ciocché la  loro  funzione  particolare  è lo  insegna- 
re questa  dottrina  con  metodo  e semplicità,  0 
mori  in  Avignone  orila  casa  di  S.  Giovanni  il 
Vecchio,  il  giorno  di  Pasqua,  che  era  il  1 5 apri- 
le del  1607.  Il  suo  corpo  riposa  in  una  cappella 
di  questa  casa,  nella  quale  gli  si  rende  una  spe- 
cie di  cullo  religioso.  Abbiamo  di  lui  certe  istru- 
zioni particolari.  V.  Giacomo  Marcel,  dottrina- 
rio, Vita  di  Cesare  di  Bus,  Parigi  1619.  Gia- 
como Bauvais.  dottrinario,  Vita  di  Cesare  di 
Bus , Parigi  iG4s.  Baillet,  id  aprile.  V.  pure  la 
lettera  latiua  del  P.  Gaichiès,  scritta  a nome  dei 
padri  dell'oratorio  di  Avignone,  al  papa  Innocen- 
zo XI,  il  i3genn.  1 685, per  domandare  la  cano- 
nizzazione del  venerabile  Cesare  di  Bus.conliene 
essa  (ni  breve  ma  magniiico  elogio  di  questo  pio 
fondatore. 

CESAREA,  altre  volle  metropoli  di  tutta  la 
Palestina,  che  di  poi  è stata  suddivisa  in  tre. 
Cliiamavasi  anticamente  Torre  di  Strabono.  Ero- 
de la  nomò  ('«esarea  in  onore  di  Augusto,  e vi 
fece  costruire  un  gran  porto,  quantunque  la  na- 
tura sembrasse  mettervi  ostacoli  invincibili,  e so- 
pra uo’  altura  un  tempio  superbo,  Del  quale  po- 
sò un  colosso  di  quell’imperatore,  grande  quan- 
to quello  di  Giove  Olimpico,*  per  modo  tale  che 
Cesarea  avevo  piuttosto  f apparenza  di  una  città 
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pagana  che  «li  una  città  giudaica.  Avvenne  in- 
foili, che  nell’ ultima  guerra  dei  Itomani,  sodo 
Vespasiano,  i Pagani  che  erano  in  gran  numero 
in  Cesarea,  uccidessero  tutti  i Giudei  che  vi  si 
trovarono.  Erode  impiegò  io  anni  per  abbellire 
questa  città,  dice  Giuseppe,  I.  16,  dulia,  c.  9. 
L’apostolo  S-  Pietro  vi  recò  il  primo  la  luce  del 
Vangelo  allorché  andò  a battezzare  Cornelio  e 
tutta  la  sua  famiglia.  Dopo  che  Gerusalemme  fu 
presa  e rovinala  dalle  fondamenta  dai  Itomani, 
se  ne  trasferirono  i diritti  metropolitani  in  Cesa- 
rea, siccome  alla  città  più  distinta  della  Palesti- 
na, e vi  rimasero  fino  alla  metà  del  V sec., 
quando  Giovenale  di  Gerusalemme  li  rivendicò 
alla  sua  Chiesa  nel  conc.  di  Galcedonia.  Vi  si 
vedeva  una  magnifica  chiesa  dedicala  all'aposto- 
lo S.  T ommnso.  E nolo  che  un  gran  numero  di 
fedeli  vi  hanno  versato  il  loro  sangue  nei  primi 
secoli  per  la  gloria  di  Gesù  Cristo.  Trentadue 
vescovi  ebbero  la  loro  sede  in  Cesarea. 

Concili  di  C et  area  in  Palestina.  — II  i.° 
fu  tenuto  l’an.  197  0 198,  al  tempo  di  papa 
Vittore,  a proposito  della  Pasqua.  Teofilo,  arciv. 
di  Cesarea  vi  presedette,  ed  in  esso  fu  stabilito 
doversi  celebrare  la  Pasqua  la  domenica  succes- 
siva al  i4  della  luna  di  marzo.  Labb.  e Hard. 
!•  1.  — Il  2.0,  l’an.  334i  contro  Atanasio,  che 
non  vi  si  volle  trovare,  cosa  che  fece  trasferire 
il  conc.  in  Tiro,  per  dar  luogo  a quel  santo  ve- 
scovo di  difendersi  con  maggior  libertà. 

CESAREA , capitale  e metropoli  della  gran 
Cappadocia,  si  nomava  anticamente  3fazaca, 
ed  Eusebia.  Strabane  In  attribuisce  alla  Cilicia. 
Tiberio  la  chiamò  Cesarea,  quando,  dopo  Ia 
morie  di  Archelao,  re  di  Cappadocia,  formò  di 
quel  regno  una  provincia  romana,  tra  essa  una 
gran  città  e popolatissima.  Si  vuole  che  1‘  apo- 
stolo S.  Pietro  vi  abbia  annunciato  il  Vangelo, 
non  essendo  probabile  ch’egli  avesse  predicato 
nella  Cappadocia  senza  aver  portato  altresì  In  lu- 
ce della  Fede  nella  capilale;gincchè  tanto  ai  Gen- 
tili quanto  ai  Giudei  erano  inviati  gli  Apostoli  ;e 
di  fatto  allorché  S. Paolo  lasciò  Efeso,discese  egli 
in  Cesarea,  dice  S.  Luca,  Ad.  c.  18, e vi  trovò 
una  chiesa  già  tutta  formata.  Insogna  anzi  che 
la  religione  vi  avesse  fatto  grandi  progressi, 
poiché  al  tempo  di  Costantino  e di  suo  figlio  Co- 
stanzo, quella  città  era  tutta  cristiana,  rd  aveva 
abbattuto  tutti  i tempi  de* falsi  dei;  lo  che  irritò 
sì  forte  l’ imperatore  Giuliano,  che  le  tolse  tutti 
i suoi  diritti,  ed  obbligò  i suoi  abitanti  a pagare 
200  lire  d’oro  al  tesoro  reale. — Il  suo  vescovo, 
a causa  della  dignità  della  sua  sede,  aveva  la 
precedenza  sopra  tulli  i vescovi  del  Ponto.  Noi 
non  possiamo  dire  al  giusto  quale  fosse  la  sua 
autorità  nei  Ire  primi  secoli.  Pare  che  nei  concili 
non  sottoscrivesse  sempre  il  primo  : fors’anco 
avevasi  allora  più  riguardo  all’ antichità  dell* or- 
dinazione, che  non  alla  preminenza  della  sede. 
Ad  ogni  modo  non  gli  si  può  contrastare  questa 
prerogativa  nella  metà  del  terzo  secolo,  in  cui 
vedesi  che  Eiruidiuuo  aveia  adunalo  iu  Icona  i 


vescovi  di  Gnlazia  e di  Ci|ic;a  in  un  concìlio,  di 
cui  riferisce  la  conclusione  a S.  Cipriano  di  Car- 
tagine, la  quale  è che  il  battesimo  degli  eretici 
era  nullo,  e che  bisognava  ripeterlo. — l vesco- 
vi di  Cesarea  non  si  sottoposero  che  a stento  al 
patriarca  di  Costantinopoli,  allorché  fece  egli 
valere  il  canone  28.*  del  conc.  di  Calcedooia. 
Essi  però  riconobbero  la  sua  autorità  prima  di 
quelli  di  Efeso  e di  Asia.  Ih  fotti  per  questa  ra- 
gione furono  essi  considerali  siccome  i primi  dei 
metropolitani  attenenti  alla  sede  di  Costantino- 
poli. Ad  essi  incombeva  di  consacrare  il  pa- 
triarca e di  intronizzarlo,  ia  mancanza  del  me- 
tropolitano di  Eraclea  ; e venivano  essi  quali- 
ficati del  titolo  di  eccellentissimi  e di  «sarchi 
della  diocesi  di  Ponto,  ma  iu  un  scuso  beo  dige- 
rente da  quello  ch’esso  significava  dapprima. — 
Questa  graude  e bella  città  è ro\ inala  da  lungo 
tempo.  Essa  non  sussisteva  più  al  tempo  delle 
prime  crociate.  Vicino  ad  essa  si  è fabbricala 
una  città  che  i Turchi  chiamano  Tzaria,  orila 
quale  vi  sono  pochi  Crisliaui.  L’arcivescovo  di- 
mora per  la  maggior  parte  del  tempo  in  Costan- 
tinopoli. — Nell’ an.  365  si  tenne  un  conc.  iu 
Cesarea  concernente  alla  fede.  Questa  città  con- 
ta 5 o vescovi  che  vi  ebbero  la  loro  sede,  più  3 
vescovi  giacobili,  2 armeni  e 4 latini.  Oricns 
christ.  I.  1,  pag.  368,  t.  2,  pag.  1420,  t.  3, 
png.  878.  Eabricio  in  Sinodico  celeri. 

CESAREA,  città  vescovile  della  provincia  di 
Nicomedia,  sotto  la  metropoli  del  medesimo  no- 
me in  Bitinta,  tra  il  fiume  Rimlace  e il  monte 
Olimpo,  alquanto  vicina  al  mare.  Un  tempo  la 
chiamavano  Smiralen  o Smirdeann.  Tulle  le  an- 
tiche Notizie  ed  alcuni  alti  dei  concili  ne  fanno 
menzione.  Jerocle  dice  i h' essa  sia  la  decima  cit- 
tà di  Hilinia.  Conta  7 vescovi  che  vi  ebbero  la 
loro  sede  , olire  a 4 vescovi  latini.  Oriens 
christ.  t.  I,  pag.  628,  t.  3,  pag.  1022. 

CESAREA,  città  vescovile  nella  Tessalia,  nel- 
la diocesi  dell’  llliria  orientale,  sotto  la  metro- 
poli di  Larissa.  Procopio  dice  che  l’ imperatore 
Giustiniano  la  fece  riedificare.  Essa  trovasi  Della 
sola  Notizia  di  Jerocle  ; ma  gli  atti  dei  concili 
ne  fanno  menzione  e le  attribuiscono  2 vescovi. 
Oriens  christ.  t.  2,  png.  1 14. 

CESAREA,  città  vescovile  d'Africa,  nella  Mau- 
ritania Cesariena  ( Aotit . n.  21  ).  Era  essa  me- 
tropoli e chinmavasi  un  tempo  Jol,  dove  il  re 
Giuba  teneva  In  sua  corte.  L’ imperatore  Clau- 
dio vi  mandò  una  colonia,  composta  di  vetera- 
ni. Tolomeo  la  chiama  Jol-Cesarca.  Antonino  nel 
suo  ilinerario,Cesnrca-Co!onia,e  Pomponio  Mele 
la  colloca  alla  spiaggia  del  mare  : città,  dico 
egli,  che  é poco  considerabile  per  sé  stessa,  ma 
bastantemente  illustre  pel  soggiorno  che  vi  lia 
folto Giuba, per  lo  che  é essa  chi  ima  In Cesarismi. 
Credesi  che  presenterò'  nle  sia  Algeri. Emerito, suo 
vescovo  donatista,  era  uno  dei  sette  attori  nel- 
la conferenza  di  Cartagine. pel  par  ilo  di  Donalo: 
e Deutero,  cattolico,  era  uno  dei  custodi  delle  ta- 
vole pei  Cattolici. ConJ'.Cart.  1,7,  i4-3,out.27-i« 
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CESAREA^  sede  vescovile  {l'Africa,  nella  pro- 
vincia ili  Numidi»,  il  di  cui  vescovo  nomalo  Deu- 
terio era  alla  conferenza  di  Cartagine,  i giorn. 
c.  i32,  noi.  159.  S.  Agostino,  I.  2.  Betr.  c.5i . 

CESARI  (Antonio),  nacque  in  Verona  Pan. 
1760  di  famiglia  assai  reputata  per  la  sua  one- 
sta, ma  non  multo  provveduta  de’  beni  di  fortu- 
na. Apprese  in  patria  i primi  rudimenti  delle 
lettere,  e cresciuto  cogli  anni,  abbracciò  lo  stato 
ecclesiastico  nella  religione  chiamata  dei  Filip- 
pini. Passato  il  tempo  che  le  regole  di  quell’  i- 
slituto  ai  novizi  prescrivono,  fece  la  solenne  pro- 
fessione dei  sacri  voti,  e appiicossi  con  vivissimo 
impegno  agli  studi  filosofici  e teologici  ne’ quali 
assaissimo  profittò.  Asceso  al  sacerdozio,  comin- 
ciò I»  sua  gloriosa  carriera,  col  frangere  il  pano 
della  divina  parola  al  popolo  nella  chiesa  del 
suo  Ordine,  colf  amministrare  i sacramenti  della 
penitenza  e dell' Eucaristia  ni  fedeli,  colf  assi- 
stere gli  infermi  con  quel  fervore,  zelo  e carità 
che  furouo  le  doti  più  belle  dell’  animo  suo  fin 
che  fu  in  vita.  Era  di  que’  tempi  Verona  fiorente 
d’uomini  per  ingegno  e dottrina  celebratissimi  e 
specialmente  per  un  particolare  buon  gusto  io 
cose  a belle  lettere  spettanti.  Chi  non  conosce  i 
Bevilacqua,  i Torelli,  i Pompei,  i Pindemonti,  i 
Lorenzi  ed  altri  sì  fatti  letterali  di  quel  valure 
che  il  mondo  sa?  Or  la  fama  di  questi,  I*  amici- 
zia che  il  Cesari  contrasse  col  Trevisenio,  col 
Pedercani,  col  Vanelli,  e l’attendere  eh’ ei  face- 
va ad  erudire  alcuni  giovanetti  nobili  veronesi 
da’  ior  genitori  alla  privata  sua  disciplina  com- 
messi, lecer  si  che  specialmente  si  desse  allo  stu- 
dio de’  classici  latini  e toscani,  e ne  traesse  quel 
tesoro  di  cognizioni,  quella  perizia  nel  fatto  da- 
inendue  le  favelle,  per  cui  non  ebbe  chi  in  Ita- 
lia il  pareggiasse.  E poiché  questa  era  di  quei 
di  quasi  perduta  dietro  ai  modi  stranieri,  e alle 
forme  del  dire  e del  pensare  oltramontano,  divi- 
sò egli  di  rinviarla  sullo  smarrito  sentiero,  ri- 
mettendo in  onoranza  i migliori  scrittori  toscani 
del  XIV  sec.,  per  lo  che  avvenne  che  beo  altri- 
menti si  scriva  oggidì  che  non  si  facesse  4o  an- 
ni fa.  La  prima  stretta  eh*  ei  diede  ai  seguaci 
del  falso  gusto  di  allora  fu  il  volume  di  Poesie 
italiane  e latine , quasi  tutte  di  sacro  argomen- 
to, nelle  quali  mostrò  come  lodevolmente  imita- 
re si  possuuo  il  Petrarca  ed  Orazio.  E ben  s’ap- 
pose, perocché  tanto  furon  esse  gradile , cosi 
pincquer  que’  versi  gravi,  armoniosi,  leggiadri, 
tanto  furon  ammirali  i suoi  inni  latini  in  onore 
di  S.  Filippo,  che  nel  1794  dovette  farne  la 
2.*  ediz. , che  al  cavalier  Marcantonio  Mani- 
scalchi con  gentilissima  dedicatoria  intitolò.  A 
queste  rime  fece  succeder  la  f ila  del  cavaliere 
Clementina  f anelli  di  Rovereto  ( Verona , 1 795) 
tutta  rifiorita  di  religiosi  pensieri  e di  toscane 
eleganze,  nulla  quale  con  addurre  l’ esempio  di 
quel  preclaro  ingegno  che  aveva  pur  esso  ab- 
bandonato il  falso  gusto  moderno  per  darsi  alla 
coltura  dei  padri  antichi,  ribatte  il  chiodo,  e 
vieppiù  avvalora  il  suo  lodevole  divisamente,  e 


dimostrando  quanto  fosse  il  sapere  ed  egregie 
le  doli  del  suo  illustre  amico  roveretano,  non 
lascia  per  bel  modo  di  meritamente  annoverare 
le  virtù  belle  dell'animo  di  lui,  e soprattutto  ne 
encomia  Ia  pietà  e 1’  affetto  eh’  ei  portava  alla 
religione  cattolica.  Nel  1797  pubblicò  il  Cesari 
le  Odi  di  Ora  zio  recale  in  rime  toscane;  e per 
mostrare  da  quali  fonti  ei  traeva  quelle  forme 
del  dire  che  nuove  e strane  perenno,  comechè 
pure,  schiette,  efficaci,  a chi  fncea  vilipendio  e 
strazio  dei  classici  padri,  riprodusse  nel  179S  lo 
Specchio  della  vera  penitenza  di  Fra  Jacopo 
Passa  canti,  secondo  C edizione  fatta  dagli 
Accade  nici della  Crusca  nel  1 72Ìi;  e nel  1799 
il  F'olgarizzamento  delle  file  (lei  santi  Padri; 
premettendovi  dedicatorie  ed  ammonimenti  ac- 
conci al  bisogno,  per  le  quali  fatiche  rendette 
gli  Italiani  avvisati  della  biasimevole  intemperan- 
za a che  erano  venuti , e fece  loro  conoscere 
quanto  falsamente  alcuni  scrittori,  che  allora  te* 
nevano  il  campo,  si  dessero  a credere  essere  fe- 
condità il  torrente  delle  parole,  splendidezza  il 
gonfio,  ed  armonia  il  frastuono.  Furono  quesl’o- 
pure  elegantissime  che  cominciarono  a ridestare 
ne’  loro  petti  colla  stima,  l’  amore  ornai  spento, 
della  bella  Ior  lingua,  ed  al  Cesari  senza  manco 
1’  Italia  è debitrice  dello  studio  a cui  si  diede 
poscia  della  proprietà  e dell’  efficacia  dell’  elo- 
quenza. — Aveva  il  Vanetti  morendo  lasciato 
per  teslamenloalcunisuoi  libri  ni  Cesari , fra’ qua- 
li un  esemplare  del  Vocabolario  degli  Accademi- 
ci della  Crusca,  dell’  ediz.  veneta,  iy63,  tutta 
•ostillata  da  cima  a fondo,  ne’  lunghi  studi  che 
alto  egli  aveva  sugli  autori  toscani  più  in  grido. 
Spinto  da  altri  a divulgar  quelle  preziose  postil- 
le, si  accinse  il  Cesari  all  impresa,  ed  ottenu- 
tene altre  dal  P.  Lombardi  e dal  Zanolti,  coll’ag- 
giunta delle  proprie,  intraprese,  nel  1806,  la  ri- 
stampa del  Vocabolario  degli  Accademici,  ac- 
cresciuto di  circa  45,ooo  voci,  fatica  erculea 
che  vivrà  eterna  nella  bocca  de’ posteri,  siccome 
giustamente  chiamolla  f Accademia  medesima. 
— Lungo  sarebbe  a voler  tutte  annoverare  le 
opere  che  dopo  queste  ei  pubblicò,  lina  sua 
Dissertazione  sopra  la  lingua  italiana , fu  co- 
ronata dalla  prelodata  Accademia  nel  1809.  A 
qnesla  successe  il  dialogo  intitolato  le  Grazie  : 
poi  una  Raccolta  di  novelle,  lo  traduzione  del- 
le Commedie  di  Terenzio  : uoa  raccolta  delle 
sue  Poesie  aravi , con  altra  delle  piacevoli  ; la 
versione  italiana  d’  una  Orazione  latina  in  lode 
di  monsignor  Zanni  vescovo  di  licenza,  scrit- 
ta dal  nadre  Vii  lardi;  la  fila  di  Tereaza  Car- 
dala di  Salò,  morta  sino  dal  1707  io  concetto 
di  santità;  la  Fila  di S.  Luigi  Gonzaga,  amen- 
due  le  quali  debbono  essere  carissime  ed  assai 
raccomandale  alla  studiosa  gioventù  ed  alle 
persone  divote  che  io  un  colla  pietà  posso- 
no quivi  sicuramente  attingere  la  più  belU  e 
scelta  parte  delle  naturali  vaghezze  del  nostro 
linguaggio.  Per  le  persone  spirituali,  dettò  an- 
che il  Cesari  nel  1819,  uq  libretto  di  Esercizi 
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a Gesù  Nazareno  \ In  Descrizione  della  festa 
della  Madonna  del  popolo  veronese  ; lo  Mc- 
morie  sopra  la  immagine  e la  camera  di  Ma- 
ria Vergine  laure  tana  ; alcune  Orazioni fu- 
nebri ^ e Panegirici  sacri.  Ciò  però  che  prin- 
cipalmente a^lì  ultimi  anni  del  viver  suo  riscos- 
se l'ammirazione  universale,  e sollevò  questo 
autore  ai  primi  seggi  Tra  i dotti  ecclesiastici, 
de* quali  si  onora  l'Italia,  furono  le  sue  Lezioni 
storico  morali  sopra  le  vite  de'  tanti  del  vec- 
chio Testamento . pubblicale  in  7 volumi  , la 
V ita  di  Gesù  Cristo , io  5 grossi  tomi  : i latti 
degli  Apostoli , in  t.  2,  ed  il  Fiore  della  storia 
ecclesiastica  in  6 voi.  in  8.°  ediz.  di  Milano, 
i83*.  — E per  accrescer  la  meraviglia  che  recar 
deve  la  somma  potenza  di  quest'  alto  fecondissi- 
mo ingegno,  notar  si  deve,  che  scioltasi  nel  1810 
la  sua  diletta  congregazione  dell*  oratorio,  ed  i 
suoi  confratelli  iti  chi  qua  chi  là  alle  loro  case, 
egli  si  addossò  il  peso  che  prima  era  comuue 
coi  medesimi,  e seguitò  egli  solo  a predicare  tul- 
le le  domeniche  nella  lor  chiesa  di  S.  Fermo  ; 
sicché  mentre  egli  dettava  laute  di  quelle  tnara 
vigliose  opere  preaccennale,veniva  eziandio  com- 
ponendo infallibilmenle  ogni  settimana  uno  di 
questi  ragionamenti  morali,  lo  imparava  a me- 
moria, e quindi  nella  domenica  lo  recitava  al  po- 
jm)Io  che  in  folla  accorreva.  Del  quale  esercizio 
per  lo  spazio  di  ben  1 o anni  non  mai  si  stancò, 
solo  verso  la  (ine  volle  pigliarsi  un  po' di  riposo, 
sermonaodo  due  domeniche  si  ed  una  no.  llipo- 
so  discreto  c necessario  ad  uomo  che  aveva  va- 
licalo il  Co.°  anno  di  una  vita  laboriosissima, 
sempre  impiegata  in  sostegno  de  buoni  studi,  in 
servigio  de’  prossimi  ed  in  onore  di  Dio.  lo  fat- 
ti ninno  disdice  che  il  P.  Antonio  Cesari  non  sia 
stato  perpetuo  e tenace  sostenitore  della  nostra 
santissima  religione, più  a lui  cara  che  la  pupil- 
la sua.  Ei  mantenne  sempre  e onorò  con  tutia 
sua  forza  le  dottrine  cattoliche  e la  S.  Sede;  nè 
si  contenne  giammai  ogni  qualvolta  se  gli  por- 
se il  destro  di  commentare  la  mansuetudine  di 
Pio  VII,  dal  quale  ebbe  benigne  accoglienze, 
lettere  ed  onorevoli  presenti.  Guardò  sempre  di 
mal  occhio  le  novità  di  alcuni  io  opera  di  disci- 
plina ecclesiastica  ; e contro  le  moderne  sen- 
tenze che  intendevano  a rovesciare  tutto  il  divi- 
no ediGcio  della  religione  di  Cristo,  non  si  stet- 
te che  per  morte  dal  declamare  con  quel  calore 
e forza  di  viva  e robusta  eloquenza  lauto  propria 
del  suo  fecondissimo  ingegno  e forte  animo;  e 
con  tutta  quella  schietta  libertà  che  giudicò  es- 
sere opportuna  ad  un  tenero  seguace  del  santo 
Vangelo.  — Laonde  non  è maraviglia  se  si  gua- 
dagnò l'animo  di  mollissimi  personaggi  o per 
ingegno  o per  grado  assai  ragguardevoli  ; se 
ne  le  gite  che  fece  qua  0 colà  negli  ultimi  anni 
per  la  diletta  sua  Italia  fu  mollo  onorato  ; e se 
nel  v iaggolto  che  fece  per  alla  volta  di  Ravenna 
nel  1828,  giunto  a Faenza,  vi  fu  accollo  con 
istraordinaive  dimostrazioni  dall’ amico  suo  Gae- 
tano da  Casa,  maestro  di  belle  lettere,  e dulia 


contessa  Lucrerà  Carina,  matrona  piissima,  che 
il  volle  onorare  di  stanza  e di  mille  cortesie.  Qui- 
vi dimorato  10  giorni,  ripigliò  il  suo  cammino, 
ma  soprappreso  dalla  febbre  si  pose  in  letto  nella 
villa  del  collegio  de’  nobili  di  Ravenna,  ed  io 
pochi  giorni,  confortalo  da  lutti  i soccorsi  della 
religione  nostra, da  esso  sollecitamente  richiesti, 
placidamente  spirò  il  1 .°  ott.  del  detto  aa.  1828, 
contando  68  anni,  8 mesi  e (5  giorni  dieta. 
Memorie  di  reli g.  di  Modena.  Antologia  di 
Firenze. 

CESARIO,  diacono  e martire  di  Terracioa, 
nella  campagna  di  Roma,  sofferie,  a quel  che 
ere  Jesi,  sotto  l' impero  di  Nerone.  Dopo  essere 
stato  lungamente  in  prigioae, venne  condannato 
nd  essere  cucito  io  un  sacco,  con  un  sacerdote 
per  nome  Giuliano,  e gettato  in  mare.  I loro 
corpi  vennero  ritirali  dall’  acqua,  e sepolti  vici- 
no a Terracina  da  un  cristiano  chiamato  Euse- 
bio, ed  il  giorno  dei  loro  seppellimento,  che  era 
il  1."  di  novembre,  fu  scelto  per  onorare  la  loro 
memoria.  La  chiesa  di  Terracina  onora  anche 
oggigiorno  S. Cesario  siccome  suo  patrono,  e re- 
ttesi in  Roma  una  celebre  chiesa  del  suo  oome. 
Surio,  Uaronio,  nelle  sue  Note  sul  Martirologio 
romano.  Baillet,  i.°  nov. 

CESI  RIO  (8.),  di  cui  si  fa  commemorazione 
nel  martirologio  romano  alti  2 j febb.,  fu  uno 
dei  santi  figliuoli  di  S.  Gregorio  vescovo  di 
Nazianzo,  e di  S.  Nonna,  e degno  fratello  di 
S. Gregorio  Nazianzeno,  dello  il  Teologo, dottore 
della  Chiesa,  e di  S.  Gorgonia.  Ix*  sue  azioni 
furono  descritte  dali’islesso  S.  Gregorio  suo  fra- 
tello nell' orazione  funebre  che  fece  in  sua  lode, 
e sono  in  sostanza  le  seguenti.  Dopoché  S.  Ce- 
sario fu  da’suoi  genitori  santamente  educato  nel- 
la casa  paterna,  se  n'andò  a studiare  in  Alessan- 
dria d’  Egitto,  dove  in  quel  tempo  Gorivano  tul- 
le le  scienze,  ed  ivi  visse  in  una  maniera  conve- 
niente ad  un  giovane  savio  e timorato  di  Dio. 
Conciossiachè  egli  fu  sempre  ubbidiente  e sog- 
nilo ai  suoi  maestri,  rispettoso  verso  lutti, alfa- 
ile  co*  suoi  compagni,  benché  però  intorno  a 
questi  egli  usasse  gran  cautela,  facendo  amie  zia 
solamente  con  quelli  che  erano  di  buoni  costumi, 
e sfuggendo  la  conversazione  degli  scostumati 
libertini,  poiché  conosceva  Gn  d' allora  che  quan- 
to giova  al  conseguimento  della  virtù  la  compa- 
gnia de’ buoni,  altrettanto  e più  ancora  serve 
d'ecci torneili»  al  vizio  la  familiarità  coi  malvagi- 
Fu  mirabile  il  progresso  ch'ei  fece  in  ogui  sorta 
di  scienze,  e singolarmente  nella  medicina,  la- 
sciandosi aJJietro  tutti  gli  altri,  non  solamente 
suoi  coetanei,  ma  quelli  ancora  che  molti  Aom 
prima  di  lui  s’  erano  applicali  alto  studio  delle 
stesse  scienze  ; onT  è che  per  la  rarità  de’ suoi 
talenti,  per  la  bontà  de’ suoi  costumi  e per  la  sa- 
viezza della  sua  condotta  egli  era  in  quella  popo- 
latissima città  da  ogni  ordioe  di  persone  stimato 
ed  amato.  — Dopo  d’  essersi  in  quella  città  ar- 
ricchito d'ogni  sorta  di  scienze  e di  virtù,  pensò 
di  far  ritorno  alla  patria, ma  prima  volle  passare 
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a Costantinopoli , od  ivi  fermarsi  quache  tem- 
po. Non  andò  mollo  che  anche  in  quella  città  di- 
venne egli  celebre  ; perocché  la  sua  virtù  e dot- 
trina, il  suo  tratto  nobile  e le  sue  cortesi  ed  af- 
fabili maniere,  gli  conciliarono  ben  presto  l'a- 
more e la  stima  universale,  talmentechè  a line 
d' obbligarlo  a fissare  ivi  la  sua  dimora,  gli  fu- 
rono offerte  condizioni  vantaggiosissime,  e fra 
le  altre  on  ricco  parentado,  cariche  onorevoli, 
e sino  la  dignità  di  senatore,  e come  se  tutto  ciò 
fosse  anche  poco,  tutta  la  città  in  corpo  spedi  al- 
cuni deputati  all' imperniar  Costanzo,  che  allora 
probabilmente  si  trovava  in  Milano,  per  suppli- 
carlo che  agli  altri  lustri,  che  godeva  la  nuova 
Roma,  volesse  aggiunger  anche  questo  d’  aver 
(Cesario  per  suo  abitante  e per  suo  medico.  L*  ini- 
peratoredi  buona  voglia  condiscese  a queste  sup- 
plicherà Cesario,  anzi  che  arrendersi  a partito 
tanto  per  lui  onorevole,s'appigliò  al  consiglio  di 
Gregorio  suo  fratello,  e con  esso  lui  fece  ritorno 
alla  patria.  Quivi  stelle  per  qualche  tempo,  im- 
piegando a beneficio  de'  suoi  concittadini  la  sua 
singolare  abilità  nella  medicina.  Ma  non  passò 
mollo  tempo  che  l’amore  della  gloria  e il  deside- 
rio di  far  spiccare  i suoi  rari  talenti  io  on  campo 
più  vasto  e più  nobile, lo  fecero  ritornare  alla  cor- 
te imperiale  in  Costantinopoli. Furono  poco  coo- 
lenli  di  questa  sua  risoluzione  i suoi  genitori  e 
Gregorio  suo  fratello,  perocché  essi  credevano 
esser  cosa  molto  più  vantaggiosa  ed  onorevole  il 
tenere  T ultimo  luogo  nella  casa  del  Signore,  ri- 
nunziando a tutte  le  speranze  del  secolo,  che  es- 
ser dei  primi  tra  i familiari  e i favoriti  d on  im- 
peratore di  questa  terra.  Tuttavia  non  si  poteva 
condannare  assolutamente  il  partito  preso  da 
Cesario.  Conciossiachè  la  vita  ritirata  e con- 
forme ai  contini i evangelici,  dice  Si  Gregorio 
Nazianzeno,  sebbene  sia  senza  dubbio  la  più 
pregevole  e la  più  eccellente , ella  è però  altre- 
ti  la  più  difficile , e conseguentemente  ella  non 
è fatta  per  tutti , ma  per  quelli  solamente  che 
essendovi  da  Ilio  chiamati , da  lui  ricevono  il 
necessario  coraggio  per  conservare  (/nella  buo- 
na volontà , con  cui  ti  tono  appigliali  a un  tal 
genere  di  vita.  Aon  è poco , soggiunge  il  me- 
desimo S.  Gregorio,  conservare  la  virtù  in  uno 
stato  meno  perfetto , e in  etto  preferire  Iddio 
e la  salute  dell  * anima  ad  ogni  vano  splendo- 
re del  mondo  ; considerarsi  rispetto  agli  affa- 
ri puramente  temporali  come  un  attore  di  com- 
media, che  finita  la  commedia  non  è più  nulla 
di  quello  che  rappresentava;  applicarti  seria- 
mente al  grand  affare  della  propria  eterna 
salvezza,  e conservar  pura  l'anima  propria , 
come  f immagine  di  Dio , che  da  lui  si  e rice 
ruta  e a lui  ti  dee  rendere  : che  è appunto  ciò 
che  fece  S.  Cesario.  — Egli  arrivò  in  poco 
tempo  al  posto  di  primo  medico  e di  favorito 
dell’  imperatore,  e la  sua  probità,  la  sua  gene- 
rosità, le  sue  cortesi  maniere  gli  guadagnarono 
T amicizia  di  tutte  le  persone  nobili  e virtuose 
eh'  erauo  in  Costantinopoli  ; e il  suo  merito  era 
f 'ol.  IH. 


talmente  stimato  c riconosciuto,  che  non  sola- 
mente non  gli  era  porlata  invidia  per  l'onore 
che  godeva,  ma  era  creduto  degno  d’  averne 
maggiore.  Contudociò,  al  dire  di  S.  Gregorio, 
nò  la  gloria,  nò  le  delizie,  tra  le  quali  viven,  gli 
corruppero  il  cuore.  Per  quanto  grandi  fossero  i 
vantaggi  ond'  era  ricolmato,  nessuna  cosa  egli 
stimava  più  che  Tesser  cristiano  e il  comparir 
tale,  giudicando  esser  tolto  il  rimanente  un  giuo- 
co ed  un  sogno.  Era  totalmente  alieno  dal  fa- 
sto, dal  lusso  e dalle  delicatezze  della  corte  ; aiu- 
tava con  le  sue  liberalità  molti  |>overi  ; non  negò 
inni  cosa  ad  alcuno  ; e la  facilità  con  cui  dava 
quel  che  gli  si  chiedea,  faceva  si  elio  le  persone 
spesse  volle  si  pentivano  di  non  avergli  chiesto 
di  più.  In  tutti  i suoi  discorsi  faceva  comparire, 
non  solamente  mollo  spirito  e molla  grazia,  ma 
ancora  molla  pietà  e molto  zelo  per  la  religione. 
Sapea  mantenersi  in  eredito  presso  de’  grandi, 
ma  non  mai  a costo  della  verità,  della  quale  pre- 
se sempre  la  difesa.  Tale  fu  la  condotta  che  Ce- 
sario tenne  alla  corte  ; ma  tuttavolla  S.  Grego- 
rio non  poteva  esserne  contento  ; e rimirando 
Con  ispavenlo  i pericoli  che  lo  attorniavano  nori 
cessava  di  scrivergli  per  ritiramelo.  — Essendo 
stato,  per  la  morte  di  Costanzo,  innalzato  olimi* 
pero  Giuliano  Apostata,  nelTan.  36i,  cominciò 
questi  la  persecuzione  contro  la  Chiesa  dagli  uf- 
fiziali  della  sua  corte,  de'  quali  cassò  un  gran 
numero,  tanto  in  odio  della  religione  cristia- 
na, eh1  eglino  professavano,  quanto  di  Costan- 
zo suo  predecessore,  che  essi  avevano  servilo, 
e di  cui  egli  si  era  dichiarato  nemico.  Cesa- 
rio, che  era  stalo  medico  dell’  imperatore  Co- 
stanzo, doveva  esser  di  questo  numero  , ma 
Giuliano  volle  ritenerlo  presso  di  sè.  Tutti  ne 
rimasero  scandalizzati,  e non  vi  fu  alcuno,  o a- 
micO,  o nemico  che  non  mormorasse  di  vedere 
il  figlinolo  di  un  vescovo  stare  alla  corte  d*  un 
ripostela,  in  mezzo  alle  profanazioni  idolatriche 
di  cui  era  ripiena.  Suo  padre  se  ne  affliggeva 
tanto  che  la  stessa  vita  gli  era  insopportabile;  e 
S.  Gregorio  suo  fratello  non  aveva  altro  mezzo 
di  consolarlo  che  entrar  egli  stesso  mallevadore 
della  fermezza  di  Cesario  nella  fede,  e fargli  spe- 
dare che  ben  presto  lascerebbe  quella  profana 
ed  empia  corte.  S.  Nonna  sua  madre  non  aveva 
ancora  saputo  una  tal  nuova,  e si  adopravano 
tutti  i mezzi  per  tenergliela  occulta,  perchè  si 
temeva,  che  stante  la  debolezza  del  suo  sesso  e 
P ardore  della  sua  pietà,  non  divenisse  inconso- 
labile. Gregorio  poi,  vivamente  commosso  del 
pericoloso  stato  di  suo  fratello,  gli  scrisse  un'ec- 
cellente lettera,  in  cui  lo  scongiurò  ad  abbando- 
nare tulle  le  speranze  del  secolo  e a qod  mette- 
re in  pericolo  la  sua  salute  per  cose  vane,  come 
sono  la  potenza,  le  ricchezze  e la  gloria  terrena. 
Gli  rappresentò  ciò  che  il  mondo  dicea  di  lui, 
l'afflizione  che  cagionava  alla  sua  famiglia  , 
T occasione  favorevole  che  aveva  di  rilirarsi  per 
procurare  di  stabilirsi  in  una  soda  pietà.  Final- 
mente gli  dice  chiaro,  che  s' ci  pretende  di  cuu- 
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servare  alla  corte  la  purità  della  sua  fedo,  dee 
risolversi  a tenervi  il  posto  più  basso  e più  in- 
degno di  sua  persona  ; ma  elio  s’  ei  vuol  fare  la 
sua  fortuna,  non  può  fare  a meno  di  non  rice- 
vervi delle  forile  mortali  e d’  essere  almeno  an- 
nerito dal  fumo  delf  empietà  che  regnava  in 
quella  corte.  — Questa  lettera  fece  il  suo  elfet- 
lo,  e Cesario  non  defraudò  la  speranza  del  suo 
santo  fratello.  Giuliano,  che  lo  stimava  mollo 
pel  suo  sapere  e pel  suo  spirilo,  fece  lutti  gli 
sforzi  per  guadagnarlo,  e un  giorno  fra  gli  al- 
tri tentò  co’  suoi  discorsi  artificiosi  alla  presen- 
za d’ un  gran  numero  di  persone  d’ indurlo  al 
cullo  degli  idoli.  Ala  Cesario,  dopo  d‘  aver  ri- 
(intinti  i suoi  vani  e fallaci  argomenti  con  tanta 
facilità, come  se  fossero  stali  giuochi  di  fanciulli, 
protestò  ad  alla  voce  d’eRscr  cristiano  c di  voler 
esser  tale.  Giuliano  allora,  sentendolo  parlar 
con  tal  franchezza,  esclamò  : 0 felice  prulrey  o 
disgraziali  figliuoli!  E volea  dire,  che  il  vesc. 
di  Nnzianzò  era  felice  d’  aver  figliuoli  d’  un 
inerito  cosi  distinto;  ma  che  questi  figliuoli  eran 
disgraziati  di  perder  la  loro  fortuna  per  quella 
fermezza  nella  pietà  e religione  eh’  ei  chiamava 
ostinazione  ; perocché  sapea  benissimo  che  Gre- 
gorio, da  lui  conosciuto  io  Alene,  non  gli  era 
meno  contrario  di  Cesario.  Conlullociò  egli  non 
venne  a nessuna  risoluzione  coutro  Cesario,  per 
In  stima  che  aven  di  lui,  e lo  rimise  ad  un’altra 
udienza,  dopo  la  guerra  de'Persian»,  alta  quale 
allora  si  preparava,  e nella  quale  sgraziatamen- 
te peri.  Ala  Cesario,  seguitando  la  legge  del 
Vangelo,  che  ci  proibisce  d’ espor  noi  stessi  al 
pericolo , prese  volontariamente  V esilio  dalla 
corte  e si  ritirò  a casa  di  suo  padre  in  Cappndo- 
cia.  — Gioviano,  che  succede  a Giuliano  nel- 
impero,  lo  richiamò  presso  di  sè  in  una  ma- 
niera molto  onorevole.  Le  mutazioni  che  accad- 
dero per  la  morte  di  Gioviano,  segnila  pochi 
mesi 'dopo,  reiezione  di  Vnlenliniano  e la  pro- 
mozione di  Valente  all’  inqiero  Orientale,  non 
fecero  punto  cambiar  faccia  alle  cose  di  Cesario, 
il  quale  sempre  si  mantenne  in  gran  credito;  anzi 
Valente  risolvèdinnalzarlo  ai  più  granili  impieghi, 
e cominciò  dal  dargliene  uno  considerabile  nelle 
finanze, cioè, per  quanto  si  crede, quello  di  tesorie- 
re della  provincia  di  Biliuin.  — Lua  prosperità  si 
grnnde.per  cui  le  jiersone  del  mondo  non  manca- 
no di  rallegrarsi  coi  loro  amici, nllliggeva  S. Gre- 
gorio, che  amava  il  fratello  unicamente  per  Id- 
dio. Egli  provava  un  vero  dolore  in  vedere  un  si 
eccellente  ingegno,  ed  un  animo  si  nobile  abbas- 
sarsi ai  pensieri  delle  cose  terrene, e noa  cessava 
d esorlarlo  a ritirarsi. S. Basilio,  intimo  amico  di 
S.  Gregorio,  facea  l’istesso  ogni  volta  che  aveva 
occasione  di  scrivere  a Cesario.  Ei  riceveva  di 
buonissima  voglia  gli  avvertimenti  che  gli  veni- 
vano dati  da  questi  due  gran  santi  ;ltia  andava  dif- 
ferendo sempre  di  metterli  in  esecuzione,e  vi  volle 
un  colpo  della  mano  ili  Dio  per  farvelo  lìnaliuen- 
1e  risolvere.  Perocché  dispose  Iddio  ch’ei  si  trovas- 
se in  Nicen  di  Riliuia.aìfarchè  vi  accadde  un  orri- 


bile tremnolo,cve  perde  buona  parte  della  sua  ro- 
lla, e appena  vi  salvò  la  fila  per  una  specie  di 
miracolo,  essendo  restato  sepolto  sotto  le  ruine, 
senza  riceverne  altro  danno  che  qualche  ferita, la 
quale  serviva  unicamente  a dimostrare  il  pericolo 
da  cui  Dio  lo  avea  liberalo.  S.  Gregorio  si  ap- 
profittò di  questa  occasione  per  ^limolarlo  nuo- 
vamente ad  abbandonare  le  fallaci  speranze  del 
secolo  e a darsi  tulio  a Dio;  e S.  Basilio  si  uni 
al  suo  amico,  scrivendo  a Cesario  una  lettera 
ellicocissima,  in  cui  gli  diceva  fra  le  altre  cose, 
che  egli  era  obbligalo  più  d’ogni  altro  a servire 
Dio,  come  una  [lersuna  risuscitata,  dappoiché 
era  miracolosamente  scampalo  dalla  morie.  1 
voli  di  questi  duo  santi  furono  esauditi.  Cesario 
scrisse  a suo  fratello,  che  finalmente  era  risolu- 
to di  consacrarsi  interamente  a Dio,  e di  lascia- 
re il  servizio  del  re  della  terra  per  occuparti 
unicamente  in  quello  del  Re  del  cielo.  — Iddio 
gradi  bensì  la  disposizione  del  cuore  del  suo  ser- 
vo ; ma  prima  che  avesse  tempo  d’  eseguire  il 
suo  disegno  lo  chiamò  a sè  ; poiché  essendosi 
ammalato  poco  dopo  il  tremuoto  di  Nicea,  rice- 
vette il  battesimo,  il  quale  allora  dalle  persone 
anche  pie  si  soleva  qualche  volta  differire  lungo 
tempo,  e mori  alla  tino  dclfnn.  3G8  o al  princi- 
pio dell'an.  36t),  in  età  di  circa  4o  anni,  la- 
sciando eredi  di  tulle  le  sue  facoltà  i poveri;  e 
di  esso  attesta  il  suddetto  S.  Gregorio  Snzianza- 
no  suo  fratello  d overlo  più  volle  veduto  in  visio- 
ne regnare  con  Cristo  e coi  santi  in  cielo.  — 
Gli  si  attribuiscono  parecchie  opere,  delle  quali 
la  più  considereiole  è divisa  in  quattro  dialo- 
ghi, che  hanno  per  titolo:  Spiegazioni  tU  al- 
cune questioni  sopra  materie  gravi  proposte 
a Cesario  nel  tempo  che  era  secretorio , e che 
insegnava  in  Costantinopoli  durante  venti  an- 
ni interi-,  nia  oltre  che  In  sua  professione  non 
gli  permetteva  mollo  di  scrivere,  S.  Gregorio 
da  [Nnzianzò  suo  fratello,  nell*  orazione  funebre 
che  face  dopo  la  sua  morte,  non  fa  punto  mollo 
che  CesArio  fosse  abile  in  teologia,  nè  clic  egli 
avesse  scritto  inlomo  alla  religione.  1)  altronde 
vi  si  citano  autori  che  non  hanno  scritto  se  non 
parecchi  secoli  dopo  S.  Cesario,  siccome  8.  Mas- 
simo, che  viveva  nel  settimo  ; e vi  si  parla  dei 
Longobardi  e degli  Schiavoni,  popoli  sconosciu- 
ti ai  Romani  nel  IV  soc.  della  Chiesa. Tillemont. 
Dopili,  IV  sec.  Ceillier,  nella  Vita  di  S.  (fre- 
gar io  da  N oziati zo,  I.  7 della  Storia  degli  au- 
tori eccles.  Massini,  Vile  dei  Santi. 

**  CESARIO  (S.  ),  vescovo  di  Arles  e padre 
della  Chiesa,  ed  uno  de’ più  grandi  luminari  che 
rispondessero  sul  liuire  del  V sec.  e sul  comin- 
ciare del  VI,  nacque  fan.  o 470  nella  città 
di  Cluilons-sur-Sàoue  ed  avendo  ricevuto  dai 
suoi  pii  e nobili  genitori  un*  otti  ina  educazione, 
ne  seppe  cosi  ben  approfittare  fin  dalla  sua  piu 
lenoni  infanzia,  che  nell’  età  di  selle  anni  dava 
generosamente  quanto  aveva,  e fino  i propri  ve- 
stimenti ai  poveri  che  incontrava.  L’elemosina 
che  si  fa  per  amor  di  Dio  atira*?  d'ordinario  so* 
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pra  chi  la  fa  segnalatissime  grazie, come  in  fatti 
il  Signore  ne  versò  abbondantemente  sopra  Ce- 
sario, il  quale, giunto  al  i8.°  anno,pregò  S. Sil- 
vestro vesc-diCJiàlons  ad  ammetterlo  nel  suo  cle- 
ro e cdnsagrarlo  al  divino  servizio,  come  segui. 
Ma  due  anni  dopo  il  desiderio  di  maggior  jierfe- 
zione  l'indusse  ad  abbandonare  c casa  e patria, 
per  ritirarsi  nel  famoso  monastero  Leriuese  sotto 
la  disciplina  dell’  abbate  Porcario,  ove  in  breve 
divenne  modello  di  penitenza,  di  ubbidienza,  di 
umiltà  e di  mansuetudine.— Siccome  le  passioni 
penetrano  ne’  luoghi  eziandio  più  inaccessibili  al 
vizio,  e dovunque  si  trovano  uomini  si  trovauo 
anche  de'  difetti  ; cosi  vi  furono  de*  religiosi  le- 
rinesi  che  non  approvarono  l'esattezza  di  Cesario 
nell'  ulJìzio  di  cellerario,  che  gli  era  stato  com- 
messo La  sua  troppa  attenzione  e regolare  osser- 
vanza fu  cagioue  che  si  querelassero  e doman- 
dassero che  tosse  dato  ad  altri  quelTimpiego. Seb- 
bene l'abbate  conoscesse  l’ingiuslizia  dell* istanza 
• della  querela,  e procurasse  di  farla  conoscere 
anche  ai  querelanti;  ;voIle  nondimeno  sgravare 
Cesario  da  quella  carica  di  cellerario, non  tanto 
per  compiacere  quei  monaci  capricciosi  e turbo- 
lenti, quanto  per  mantenere  l'unione  e la  pace, 
senza  la  quale  dilOcilmente  si  sostiene  la  discipli- 
na regolare  nelle  comunità  anche  più  sanie. 
Ebbe  cosi  Cesario  maggior  agio  di  attendere  a 
tè  stesso,  e dì  occuparsi  tutto  nell'orazione,  nel- 
la meditazione  della  Sacra  Scrittura  e nella  le- 
zione delle  opere  de'  santi  Padri,  e principal- 
mente di  S.  Agostino.  Per  mezzo  de'  lumi  acqui- 
stali in  questo  santo  riposo,  conobbe  sempre  più 
la  necessità  di  mortificare  i propri  sensi  e le  sue 
passioni,  per  unirsi  più  strettamente  con  Dio, 
onde  raddoppiò  le  austerità  e le  penitenze  a se- 
gno, che  pregiudicarono  non  poco  alla  sua  sa- 
nità corporale,  cagionandogli  una  lunga  e peri- 
colosa infermità.  Essendo  alquanto  migliorato, 
P abbate  lo  fece  passare  nella  città  d’Arles,  allin- 
ohe  sotto  la  cura  di  periti  medici  si  potesse  rista- 
bilire nella  primiera  salute. — Era  allora  vesco- 
vo di  Arles  Ennio, paesano  e parente  di  Cesario. 
Conoscendo  Conio  la  pietà  singolare  e la  virtù 
dì  Cesario, volle  ritenerlo  presso  di  sè, domandan- 
dolo a tal  effetto  all'abbate  di  i>erÌD8,che  di  ma- 
la voglia  e non  senza  gran  diQicoltà  s'indusse  a 
consentirvi.  Il  prelato  seppe  ben  tosto  prevalersi 
del  tesoro  acquistato, ordinando  Cesario  diacono, 
e successivamente  prete  .alfine  d'impiegarlo  quan- 
to più  presto  poteva  nel  ministero  ecclcsiastico.il 
santo  però  non  lasciò  di  osservare  nel  suo  nuovo 
stato  la  regola  e le  pratiche  di  penitenza  che  ave- 
va osservale  nel  monastero  di  l.rrius,  congiun- 
fendo  la  vita  umile  e penitente  di  monaco  colle 
funzioni  del  sacerdozio,  con  gran  vantaggio  del- 
la Chiesa  e profitto  delle  anime.  Giunto  Eonio  in 
putito  di  morte  palesò  al  popolo  e al  clero  il  de- 
siderio di  aver  Cesario  per  suo  successore,  per- 
che lo  riconosceva  per  uomo  savio,  zelante, 
istruito  de’  suoi  doveri,  e motto  a proposito  per 
mantenere  nel  suo  vigore  la  disciplina  ccclctia- 


stica  nella  sua  diocesi.  Morto  il  vescovo  si  stava 
ià  per  dar  esecuzione  alla  sua  volontà,  qnando 
esario  per  sottrarsi  a si  grave  e formidabile  pe- 
so, se  ne  fuggi  dalla  città  e andò  a nascondersi 
in  luogo,  dove  credeva  di  non  essere  scoperto. 
Il  Signore  Iddio  però  dispose  che  fosse  ben  pre- 
sto ritrovato,  onde  ricondotto  ad  Arles,  vi  fu, 
non  ostante  In  sua  ripugnanza,  consagrato  vesco- 
vo, per  consenso  unanime  di  lutto  il  clero,  nel- 
f an.  5oa  di  nostra  salute  e trigesimosecondo 
dell’  età  sua.  — Vedendosi  dunque  suo  malgra- 
do incaricato  del  ministero  episcopale,  il  suo  pri- 
mo pensiero  fu  di  sgravarsi  della  cura  delle  co- 
se temporali  sopra  alcuni  suoi  più  scelti  diaconi, 
ai  quali  ne  conGdò  I’  amministrazione,  ritenendo 
per  sè  quella  delle  anime,  per  occuparsi  intera- 
mente ad  imitazione  degli  Apostoli  nella  predi- 
cazione, nell’  orazione,  nella  lezione  e nelle  al- 
tre cose  spirituali.  Aveva  uua  parlicolar  premu- 
ra di  istruire  il  suo  popolo  delie  verità,  e massi- 
me del  Vangelo,  e specialmente  della  maniera  di 
far  orazione,  essendo  solito  dire  esser  un  mani- 
festo inganno  quello  di  coloro  che  credono  di 
onorare  Dio  colle  orazioni  vocali,  quaodo  la 
mente  è volontariamente  distratta  e non  corri- 
sponde alla  lingua  il  sentimento  del  cuore  : Si 
adora , die’  egli  in  un  sermone,  f oggetto  a cui 
si  pensa  nelC  orazione.  Chi  penta  alle  nuoce 
della  piazza , al  trajfico  e agl'  interessi  do * 
mestici,  o alla  casa  che  sta  fabbricando,  ado- 
ra in  gualche  maniera  guesti  oggetti  e fa 
dispiacere  a Dio.  Predicava  tutte  le  dome- 
niche e le  altre  feste,  e se  qnalcbe  volta  era 
impedito  dalle  sue  occupazioni),  faceva  allo- 
ra leggere  da  qualche  prete  o diacono  i suoi  ser- 
moni, a quelli  di  S.  Ambrogio  e di  S.  Agostino. 
I soggetti  ordinari  de'  suoi  sermoni  erano  la  de- 
formità de’  vizi,  la  bellezza  della  virtù,  la  vanità 
delle  cose  di  questa  miserabile  vita,  l'eccellenza 
e grandezza  inestimabile  di  quella  beatitudine  che 
aspettiamo  in  cielo  e la  necessità  di  far  penitenza. 
— Usava  ancora  il  nostro  santo  un' esatta  dili- 
genza d' informarsi  delle  infermità  spirituali  del 
suo  gregge,  per  potere  applicarvi  i rimedi  op- 
portuni, non  lasciando  per  abolirle  intentala  al- 
cuna via  nè  di  preghiere,  nè  di  esor (azioni,  nè 
di  riprensioni,  nè  talvolta  di  minacce,  ed  a gui- 
sa d’  un  esperto  e saggio  medico  non  si  curava 
di  disgustare  1’  infermo,  purché  gli  riuscisse  di 
risanarlo.  Quindi  è,  che  avendo  osservalo  che 
tra  gli  altri  vizi  e difetti  che  dominavano  nel 
suo  popolo,  uno  de  principali  erano  le  super- 
stizioni e vane  osservanze,  non  si  stancava  mai 
con  uno  zelo  veramente  apostolico  d'  inveire 
continuamente  contro  di  esse  ne'  suoi  discorsi. 
« Qual  cecità  è ella  mai,  diceva  il  santo  pre- 
ti loto,  quella  di  uu  cristiano,  il  quale  non  do- 
« vrebbe  allontanarsi  dall' amor  di  Gesù  Cristo 
t per  qualunque  tormento,  il  muterai  schiavo 
« del  peccalo  per  uii  mal  fondato  timore  di 
v qualche  aiilizioiie  e di  qualche  travaglio,  col 
« consultare  i maghi,  gli  auguri  c gli  ostro- 
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« Ioghi  ? E perchè  mai  orservare  con  tnnfa 
« cautela  i giorni  ne'  quali  |>a«  lite  di  casa  per 
« viaggiare,  il  giorno  nel  quale  andate  in  una 
«r  casa  per  abitarvi  ? fi  non  è egli  vero  che  tut- 
v li  i giorni  sono  stati  egualmente  fatti  da  Dio? 
« Quale  stoltezza  è mai  osservare,  allorché  da 
c voi  si  viaggia,  in  qual  sorta  di  uccelli  v’  incon- 
k Irate  e in  qual  modo  essi  cantino,  come  se 
v predir  vi  potessero  qualche  tristo  evento  che 
e vi  dee  accadere!  Perchè  piuttosto  in  qmiluu- 
o que  luogo  siate  per  andare  non  vi  munite  col 
« segno  salutare  della  croce  ? Perchè  piuttosto 
« con  umili  e fervorose  preghiere  non  vi  pone» 
« te  sotto  la  proiezione  dell'  Altissimo,  e non  iiu- 
c plorale  sopra  di  voi  il  suo  aiuto,  recitando  a 
« quest’  elicilo  I’  Orazione  Domenicale  e il  Siili- 
« bolo  della  fede?  Perché  mai  nelle  vostre  infer- 
ir mila,  invece  di  mettere  in  opera  tante  cose  su- 
« persliziose,  non  ricorrete  piuttosto,  animali  da 
« una  santa  fiducia,  alle  orazioni,  alle  benedi- 
« zioni,  ai  sagramenli  della  Chiesa!  E una  sin- 

* pidità  ammirabile  ed  un  peccato  gravissimo  il 
« credere  che  il  demonio  a suo  arbitrio  possa 
« nuocerci,  perchè  egli  non  ha  alcun  potere  so- 
« pra  di  noi  se  Iddio  non  glielo  concede  ; onde 
« c che  qualunque  disgrazia  temporale  ci  av  ven- 
« ga  dobbiamo  riconoscerla,  o come  un  elleno 
c della  misericordia  di  Dio  verso  di  noi  che  vuole 
c sempre  più  purificarci,  o come  un  elTelto  della 
c divina  sua  giustizia  che  ci  punisce  per  le  col- 
t pe  commesse,  dicendo  col  S.  Giobbe  : Domi- 
f nus  (fedii,  Domi  nus  abituiti,  o di  tutto  dob» 
t binino  benedirlo,  perchè  tutto  egli  opera  pel 
« nostro  vero  bene:  Sii  numeri  Domini  bene- 
t dictum.  Che  se,  diceva  il  santo,  qualche  volta 
« arcade  1’  elicilo  predetto  dall'  astrologo  e dal- 
« l’indovino,  se  segue  la  guarigione  da  quella 
« infermità  dopo  quella  pratica  superstiziosa,  non 
« vogliate  credere  che  ciò  prmengu  per  virtù 
« alcuna  che  in  tali  cose  ritrovisi,  ma  sinlc  pcr- 

* stinsi  che  ciò  Iddio  permette  per  provare  i 
c giusti,  e perché  acquistino  maggior  inerito  e 
« si  assodino  sempre  più  nella  virtù  resislen- 
« do  alla  tentazione,  e per  castigo  dei  mal» 
< VAgi , i quali  sempre  più  in  questa  guisa 
c s*  indurano  nel  male  in  (iena  della  loro  ini- 
« quità.  a basterà  aver  dato  un  piccolo  saggio 
della  maniera  colla  quale  egli  inveiva  contro  la 
superstizione,  per  inferirne  con  quanta  forza  pro- 
curasse I'  estirpazioue  di  lutti  gli  altri  vizi  che 
regnavano  nel  suo  popolo,  e con  quAl  ardente 
carità  procurasse  in  ogni  modo  possibile  di  gui- 
dar tutti  per  la  retta  strada  della  virtù,  io  guisa 
che  meritamente  pelea  chiamarsi  il  padre,  il 
maestro,  il  pastore  di  lutti,  in  una  parola  un 
deguo  ministro  di  Gesù  Cristo.  — Il  Signore  Id- 
dio per  esercitare  la  virtù  e la  pazienza  del  santo 
prelato  permise  che  fosse  calunnialo  da  un  suo 
segretario,  il  quale  l’accusò  ad  Alarico  re  dei 
Visigoti,  a cui  apparteneva  allora  la  città  di  Ar- 
les,  di  aver  voluto  dar  nelle  mani  de’ Borgogno- 
ni la  città  e il  territorio  d’Arles.  Alarico,  come 


eli1  egli  era  di  sella  ariana,  crede  facilmente  la 
falsa  accusa,  e mandò  in  esilio  a Bordò  il  santo, 
il  «piale  soffri  pazientemente  e senza  far  parola 
una  si  ingiusta  persecuzione,  anzi  esortò  prima 
di  partire  il  suo  popolo,  come  aveva  fatto  per 

10  passato,  a mantenersi  fedele  e ubbidiente  al 
prinoipe,  benché  ariano,  in  tulle  quelle  cose  che 
non  erano  contrarie  alla  legge  di  Dio.  Mentre 

11  santo  vescovo  dimorava  in  quella  città  il  Si- 
gnore si  degnò  di  glorificare  il  suo  servo  coll'o- 
perazione di  vari  miracoli , il  più  strepitoso 
de'  quali  fu  quello  di  estinguere  io  iid  subito 
oolle  sue  orazioni  un  grande  incendio  clic  mi- 
nacciava di  devastare  e ridurre  in  cenere  la  me- 
desima città.  Intanto  il  re  Alarico  avendo  alla 
fine  riconoaciula  la  sua  innocenza,  lo  richiamo 
alla  sua  Chiesa,  ed  ordinò  che  il  suo  accusatore 
fosse  lapidato  ; ma  essendo  già  accorso  il  popolo 
colle  pietre  per  eseguire  la  sentenza,  s’ interpose 
il  santo  a favore  del  malfattore,  e gli  ottenne  la 
gmzia,  affinchè  avesse  tempo  di  far  penitenza 
del  suo  delitto.  — Dopo  che  il  santo  pastore  fu 
restituito  ol  suo  gregge,  ricominciò  le  sue  fun- 
zioni con  sommo  fervore  e zelo;  ma  essendosi 
poco  dopo  acoesa  la  guerra  io  quella  provincia» 
fu  la  città  di  Arlcs  soggetta  a gravissimi  danni 
e travagli,  i quali  servirono  ad  esercitare  la 
virtù  del  santo  prelato.  Durante  V assedio  della 
città,  che  si  faceva  da’Fraucesi  e da’ Borgogno- 
ni, accadde  che  un  giovine  chierico  parente  del 
santo  per  timore,  o leggerezza  calò  di  noli© 
tempo  dalle  mura  della  città  e si  rifugiò  nel  cam- 
po degli  assediami.  Presero  quindi  motivo  i ne- 
mici del  santo,  e specialmente  i Giudei  e gli  ere- 
tici, di  accusarlo  presso  i Goti,  i quali  difen- 
devano la  città,  che  tenesse  segrete  intelligenze 
coi  nemici  dello  Stato.  Onde  senza  esaminare  la 
verità  dell’accusa,  fu  il  santo  vescovo  insultato, 
arrostato  e posto  io  prigione,  e già  si  pensava  di 
get'arlo  nei  ltodano  e privarlo  di  vita,  quando 
Iddio  dispose  che  si  scoprisse  la  sua  innocenza 
e si  ninni  restassero  i veri  traditori  della  citta, 
eh’ erano  i Giudei,  i quali  trattavano  di  darU 
in  mano  de’  nemici.  Essendo  stato  il  santo  ri- 
messo in  libertà,  trovò  le  strade  e le  chiese  ri- 
piene d»  prigionieri  fatti  da'  Goti,  onde  mosso  a 
compassione  di  loro  pensò  tosto  alla  maniera  «fi 
soccorrerli.  Distribuì  fra  loro  tutto  il  danaro  elio 
potè  trovare,  e rimanendone  ancora  molli  che 
non  avevano  partecipato  delle  sue  liberalità, 
volle  che  fossero  vuotati  affatto  i suoi  granai»  e 
che  di  tutto  il  grano  che  v’era  si  facesse  subito 
tanto  pane  in  sollievo  di  quei  miserabili.  E per- 
chè l’economo  di  casa  gli  rappresentò  che  do- 
vea  pensare  al  sostentamento  proprio  e de  suoi 
domestici,  rispose  il  santo:  Se  vi  mancherà  d 
bisot/necole  converrà  rimettersi  alla  volontà 
di  Dio  : ma  non  posso  permettere  che  questi 
poveri  restino  privi  del  necessario , mentre  il 
vescovo  e i preti  hanno  ancora  di  che  alimen- 
tarsi. Fece  quindi  vendere  gl'  incensieri  d ar- 
gento e alil  i vasi  sacri  dicendo  : Ccsù  Cristo 
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non  ha  Insogno  tf.  argenteria  ; onde  si  posso* 
no  hen  rendere  questi  vasi  per  alimentare  co- 
loro che  sono  stati  da  lui  ricomprati  col  prez- 
zo della  propria  vita. — Poco  prima  eie! l'asse- 
dio d'Arles  egli  aveva  incominciato  a fabbricare 
un  monastero  di  vergini,  clic  perfezionò  poi  do- 
po sciolto  l'assedio. Vi  pose  |K?r  superiora  In  pro- 
pria sorella,  dilaniala  Cesarie;  e la  regola  che 
loro  diede  piena  di  lume  e di  sapienza,  fa  cono- 
scere ad  evidenza  quale  e quanto  grande  fosse 
lo  spirilo  di  carità  e di  prudeuza  che  lo  aniina 
va.  Ggli  fondò  anche  un  altro  monastero  per  gli 
uomini,  acciocché  servisse  di  ritiro  a coloro,  i 
quali  separali  dal  mondo  volevano  consagrarsi 
al  servizio  di  Dio,  e impiegare  la  loro  vita  nella 
fHMiilcnza  e nelle  pratiche  religiose,  secondo  la 
regola  monastica  che  il  santo  medesimo  loro 
prescrisse.  In  questo  monastero  qualche  volta 
egli  medesimo  si  ritirava,  aitine  di  attendete 
più  di  proposito  all*  orazione  e alla  contempla- 
zione di  quelle  celesti  verità,  le  quali  poi  con 
molla  eiiicacia  dispensava  al  suo  amato  gregge 
nelle  sue  prediche,  che  riuscivano  di  molto  prò- 
Clio  a lutti,  perdiè  le  vedevuno  accompagnale 
dagli  esempi  e dalle  virtù  del  santo  pastore.  Do- 
po alcuni  anni,  mentre  Cesario  ni  tendeva  a san- 
tificare il  suo  popolo  colla  divina  parola  e cun 
ogni  sorta  di  opere  di  pietà,  fu  nuovamente  ca- 
lunnialo proso  Teodorico  re  d*  Italia,  nel  cui 
potere  e dominio  era  passala  la  città  d*  Arie*, 
come  se  il  santo  vescovo  tenesse  delle  segrele 
pratiche  coi  nemici  del  medesimo  Teodorico  ; 
oud'egli  fu  obbligalo  di  portarsi  a Ravenna,  re- 
sidenza di  quel  re.  Appena  però  comparì  l’uomo 
di  Dio  all*  udienza  di  Teodorico,  che  questo 
principe,  mianlunqoe  di  setta  ariano  e prevenu- 
to contro  ui  esso  dalle  calunnie  de*  suoi  accusa- 
tori, commosso  dal  di  lui  venerabile  aspetto,  di 
repente  molato  dalla  potenza  di  quel  Dio,  nelle 
cui  mani  sono  i cuori  de' regi,  tosto  si  alzò  in 
piedi,  lo  salutò  cortesemente,  e senza  fargli  pa- 
rola de'»uoi  prelesi  reali,  il  richiese  con  grande 
airello  e bontà,  come  fosse  stanco  del  viaggio  c 
quale  fosse  lo  stato  della  città  d’  Arles.  Quando 
poi  fu  partilo  Cesario  dalla  sua  presenza,  (liste 
a*  suoi  cortigiani  : Dio  la  perdoni  a coloro  che 
hanno  fatto  far  inutilmente  un  si  lungo  viag- 
gio a quest'uomo  santo.  Io  ho  tremato  quan- 
do t ho  veduto  entrar  e, e mi  è paruto  di  veder 
ttn  angelo.  Aon  ini  è permesso  dì  pensar  male 
di  un  personaggio  si  venerabile.  Mandò  al 
santo  vescovo  un  gran  bacile  d'argento  con  3oo 
scudi  doro,  e gli  fece  dire:  Il  re  vostro  figliuo- 
lo ri  prega,  o santo  vescovo , di  ricevere  que- 
sto donativo  e di  goderlo  per  amor  suo.  S. Ce- 
sario fece  vendere  il  bacile,  e con  quel  prezzo, 
un'Io  all’  altro  danaro  donatogli,  riscattò  molli 
schiavi  e restituì  loro  la  libertà.  Lo  riseppe  il  re 


.125 

e alla  presenza  di  tutti  i suoi  cortigiani  lodò 
sommamente  quest' azione,  la  quale  fu  anche  di 
stimolo  a molti  ricchi  d' inviare  ni  prelato  gran 
somme  di  danaro,  che  furono  da  lui  distribuite 
io  elemosine.  Molto  più  s accrebbe  in  tulli  il 
concetto  della  sua  santità  per  alcuni  miracoli 
eh*  egli  operò,  tra  quali  ò celebre  quello  di 
aver  risuscitato  da  morte  a vita  un  giovanetto 
figliuolo  unico  di  ima  vedova,  la  quale  era  ri- 
corsa alle  orAzioui  del  santo  prelulo;e  di  poi  partì 
da  Ravenna  per  ritornare  alla  sua  Chiesa.  — 
Nell’an.  {>29  S.  Cesario  presiedè  al  eolie.  2.0  di 
OrAnges  (1),  in  cui  furono  discusse  diverse  que- 
stioni couccrneali  la  grazia  e il  libero  arbitrio, 
e vi  furono  condannali  i Semipelagiani,  e vendi- 
cata dalle  calunnie  e imposturo  di  questi  eretici, 
e confermala  la  dottrina  di  S.  Agostino.  Ne’zj 
eanoui  di  detto  concilio  si  trova  la  dottrina  della 
Chiesa, spiegata  in  una  maniera  del  lutto  confor- 
me ai  sentimenti  del  santo  Dottore,  di  cui  S.  Cesa- 
rio era  divolissimo  e discepolo  fedele,  onde  quei 
canoni  sottostati  ricevuti  dallaChiesa  universale, 
ed  hanno  poi  servilo  di  regola  nelle  controversie 
che  sono  andate  successivamente  nascendo  su  tal 
materia.  Il  papa  Honifazio  II  approvò  il  concilio 
l'anno  seguente  con  una  lelleru  decretale  che 
scrisse  a S.  Cesario,  il  (piale  ne  aveva  da  lui 
richiesta  la  conferma. — Dopo  il  corso  di4o  e più 
anni  di  vescovato,  in  cui  fu  sempre  ammiralo 
S.Cesario  come  il  modello  di  un  perfetto  vescovo 
e di  un  osservantissimo  religioso,  il  Signor  Iddio 
lo  chiamò  a se  per  fargli  godere  quella  eterna 
ricompensa  eh’  ei  tiene  preparata  per  i suoi  elet- 
ti. Nella  sua  ultima  malattia  mentre  un  giorno  si 
sentiva  più  aggravato  e addolorato  del  solilo, 
disse  che  attesa  la  gran  dvozione  che  aveva  sem- 
pre avuta  a S.  Agostino,  sperava  di  morire  per 
la  sua  festa. In  fatti  la  vigilia  della  festa  di  questo 
santo  Dottore  spirò  tra  le  braccia  de'  suoi  preti 
e diaconi  nell'  an.  54^,  e 73.0  dell’  età  sua.  — 
Gnnodio  di  Pavia  dice  clic  S.  Cesario  brillò  sul 
candeliere  della  Chiesa  Ira  i vescovi  del  suo  se- 
colo, come  il  sole  brilla  Ira  tulli  gli  «s>lri  del 
firmamento.  Gcnnadio,  od  il  suo  continuatore, 
dice  che  Cesario  aveva  composto  di  belle  opere 
utilissime  ai  monaci.  Sigeberlo  di  Gemblours  le 
chiama  omelie  proprie  per  la  vita  dei  monaci. 
Noi  abbiamo,  per  verità,  parecchie  omelie  che 
portano  il  suo  uome,  stale  raccolte  da  Rai uzio, 
e da  esso  date  fuori  in  8.°  nel  1669.  Se  ne  tro- 
vano pure  parecchie,  e fino  al  numero  di  102, 
fra  i sermoni  di  S.  Agostino,  che  gli  sono  state 
restituite  neirultima  ediziouo  dei  padri  benedetti- 
ni. Ma  certamente  queste  omelie  non  sono  di- 
scorsi ai  monaci  ; sono  anzi  sermoni  al  popolo. 
Ne  aveva  egli  composto  un  grandissimo  nume- 
ro, non  solo  per  servirsene  predicando  nella  sua 
chiesa,  come  faceva  spessissimo  la  malliua  c la 


(l)  S.  Cesario  preteritile  al  cono.  d’Agde  nel  5oG.  Nel  5«3  sì  recò  in  Roma  a rilroTare  it  papa  Simma* 
co  elle  gli  diede  il  pallio,  Egli  (enne  un  eonc.  in  Arie»  nel  li ?( . ed  afille  ad  alcuni  al'ri  clic  ai  tennero  di 
F°'  » c>oè  ; a ‘|ucl*u  (fi  Carpculra»  , a quelli  di  Grange»  ( di  cui  si  pai  la  »upra  ) e di  Valenza  , ed  ut  di 
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gern,  ma  ancora  per  mandare  a*  suoi  confralelli 
di  Francia,  d' Italia  e di  Spagna,  allineile  se  ne 
servissero  per  istruire  i loro  popoli.  Copiava 
spesso  egli  stesso  i sermoni  degli  alti i,  e princi- 
palmente quell*  di  S.  Agostiuo.  Aveva  stabilito 
un  monastero  di  vergini  io  Arie*,  di  cui  sua 
sorella  Co  aria  era  abbadessa.  tigli  indirizzò 
loro  una  regola  divisa  in  43  articoli,  che  è nella 
raccolta  di  benedetto  d’Aniano,  nella  quale 
trovasi  pure  un  discorso  per  esortarle  alla  casti- 
tà; una  lettera  che  scrisse  ad  Oratoria,  badessa 
del  monastero  di  Arlue,  sulla  maniera  onJ’essa 
dovea  condurre  le  sue  religiose,  cd  il  testamen- 
to di  questo  vescovo.  Ha  fallo  altresì  una  rego- 
la pei  monaci,  ed  una  esortazione.  Abbiamo  au 
cura  di  lui  una  lettera  ad  una  verdine,  due  a 
Cesnria  sua  sorella,  un  discorso  per  l esecuzione 
degli  antichi  canoni  sulla  penitenza,  un  memo- 
riale al  papa  Simmaco  per  domandargli  la  con- 
danna di  parecchi  abusi  che  esistevano  nelle 
Collie;  una  lettera  a Hnricio,  vescovo  di  Limo- 
ges.  Non  si  può  punto  dubitare  che  il  numero 
dei  sermoni  e delle  lettere  di  S.  Cesario  non  sia 
stato  mollo  maggiore  di  quello  che  ci  resta.  Le 
lettere  di  parecchi  popi  che  gli  sono  indirizzate, 
suppongono  chiaramente  o le  risposte  per  parte 
sua,  o che  loro  aveva  già  scritto,  bisogna  dire 
la  stessa  cosa  delle  lettere  di  S.  buricio  di  Lituo- 
ges,  d’  Ennodio  di  Pavia  e di  S.  Avito  di  Vieti- 
no, indirizzale  n questo  lauto  vescovo.  Noi  ooa 
abbiamo  nè  qu*  Ile  eli'  egli  aveva  loro  scritte  nè 
le  risposte  che  doveva  loro  aver  fatte.  Noi  ab- 
biamo pure  perduto  la  lettera  che  S.  Cesario 
scrisse  al  papa  Felice  IV,  inviandogli  il  risana- 
mento del  2."  cune.  d’Oranges.  Alcuni  hanno  At- 
tribuito a S.  Cesario  un’opera  sulla  Grazia  e sul 
libero  arbitrio,  che  è una  raccolta  di  passi  della 
Scrittura  o dei  Padri  ; ma  ciò  devesi  intendere 
dei  canoni  del  2.°  conc-  di  Grange.  Tutto  piace 
negli  sci  itti  «li  S.  Cesurio.  Lo  siile  è eguale, 
cliinro  e semplice;  i pensieri  nobili,  esposti  con 
facilità  ; i ragionamenti  solidi  e concludenti  ; gli 
esempi  persuasivi, e sempre  adattali  alla  capacità 
di  coloro  pei  quali  scriveva.  Non  alletta  egli  nè 
termini  straordinari,  nè  figure  troppo  ricerca- 
le. La  sua  eloquenza  è allatto  naturale.  Si  av- 
valora da  per  lutto  dell’ autorità  della  Scrittura, 
e talvolta  delle  testimonianze  dei  Padri,  massi- 
umiliente  di  S.  Agostiuo,  del  quale  segue  la 
dottrina  e del  quale  fa  professione  di  essere  di- 
scepolo. I.e  omelie  di  S.  Cesurio  sono  stale  rac- 
colie  nell’  a;  pendice  del  5.u  volume  delle  opere 
di  S.  Agostino,  in  Parigi  nel  i()83;  e nell'edizio- 
ne di  Anversa  o di  Amsterdam  nel  1700.  I di- 
scorsi 0 lettere,  per  religiose,  si  trovano  nel  Co- 
dice delle  regole,  stampalo  in  Poma  net  1661  ; 
iu  Parigi  nel  i663;  ed  in  Lione  nel  1677,  nel 
t.  8."  della  biblioteca  dei  Padri,  con  le  regole 
di  S.  Cesario,  tanto  per  religiose,  quanto  per 
monaci.  — In  quanto  è al  testamento  di  S.  Ce 
fario,  trovasi  cs&o  nel  Codice  delle  regole,  nella 
Storia  degli  arcivescovi  d’Arles,  di  Sali  ; negli 


Annali  ecclesiastici  di  baronie,  all’  an.  !>o8,  ed 
in  quelli  di  Francia  del  P.  Le  Cointe  alPau.  54*. 
La  vita  di  S.  Cesario  è stala  scritta  dal  suo  di- 
scepolo Cipriano,  dal  sacerdote  Messiano  e dal 
diacono  Stefano.  Queste  vile  si  trovano  nel  pri- 
mo secolo  benedettino  ; ma  dubitasi  che  non  ale- 
no esse  ben  pure  c tali  quali  uscirono  dalla  penna 
de'  loro  primi  autori.  V.  Ceooadio.  Sigeberlo. 
Trilemio.  llellarinino.  Gregorio  di  Tours.  Cave. 
Dupìn,  VII  sec.  Ceillier,  Storia  degli  a ut.  sacr. 
ed eccles.  t.  16,  pag.  226  e seg.  M assilli,  l'ite 
de'  Santi. 

CESARIO,  tedesco  d'origine  e monaco  cister- 
ciense, nell'  abbadia  di  Heisterbach,  diocesi  di 
Colonia,  nella  quale  entrò  l’au.  1 log,  fu  dap- 

firima  maestro  dei  novizi,  di  poi  priore  di  Vii- 
ers  in  brabnnte,  e fiori  fino  verso  l'an.  1226. 
Ci  ha  egli  lasciato  un’opera  divisa  in  12  libri, 
io  forma  di  dialoghi, contenente  la  storia  dei  mi- 
racoli e delle  visioni  succedute  al  suo  lempo, 
particolarmente  in  Germania.  È una  compilazio- 
ne piena  di  favole  e di  inezie.  È stata  stampala 
in  Colonia  nel  i5gi,  e trovasi  nella  biblioteca 
cistcrciense.  Abbiamo  ancora  di  Cesario  la  vita 
e la  passione  di  S.  Engelberto,  arciv.  di  Colo- 
nia. Fu  essa  dapprima  stampata  eoo  note  di  Ce- 
lenio,  in  Colonia,  nel  i63i,  e Surio  I'  Ha  inse- 
rita nel  4 ° tomo,  al  7 nov.  Coppensleiu  pub- 
blicò in  Colonia,  nel  16 1 5,  certe  omelie  o ser- 
moni dello  stesso  autore,  per  tutte  le  domeni- 
che e per  tulle  le  feste  dell’  anno,  sotto  il  titolo 
di  ({accolta  di  moralità.  Final  mente  Cesario  com- 
pose pure  diversi  altri  trattali,  de’ quali  puossi 
vedere  la  lista  nella  lettera  di  Coppcustein  che 
è in  fronte  alla  raccolta  onde  abbiamo  parlalo  e 
nella  biblioteca  degli  scrittori  cisterciensi.  Tri- 
lemio, De  script,  eccles.  Carlo  di  Visch,  Bibl. 
cisterc . Dupìn,  XVI  sec. 

CKSIRIO  (Arnoldo),  di  Colonia,  dell’ordi- 
ue  dei  frali  minori,  morto  verso  l'an.  ifi5o,  ci 
ha  dato  la  Corona  delle  vergini , ed  altre  ope- 
re di  pietà,  stampate  in  Colonia,  dal  i64i  fino 
al  1747.  Dupin,  Tavola  degli  aut.  eccles.  del 
XFIJ  sec. , pag.  2o83. 

* CESA  Ro  PO  LI,  sede  vescovile  in  partibui 
della  seconda  Macedonia  nell’  esarcato  del  suo 
nome,  eretta  nel  IX  sec., e sottoposta  alla  metro- 
politana di  Filippi.  Moroni.  Dìi. 

CESELETI1-TIIABOR,  la  stessa  che  Cazaloth, 
città.  tiiosue,  c-  ig,  v.  12. 

**  CESENA,  città  vescovile  d' Italia  nella  Ilo- 
magna,  0 esarcato  di  Hnvenna,  Ira  Himini  e 
Faenza,  distante  venti  miglia  da  ciascuna.  E 
essa  nella  legazione  di  Forlì,  ed  è situala  sul 
Sa  pio,  appiè  di  una  montagna.  Tolomeo  la  mette 
nella  Gallia  delta  Togata;  (Minio  nell'ottava  re- 
gione. Si  attribuisce  comunemente  al  vicarialo 
italico.  Chiamasi  così,  perchè  la  piccola  riviera 
del  Sapio  la  divide  in  due,  e perché  i suoi  din- 
torni Situo  tagliali  ed  irrigali  dalle  due  riviere, 
il  Uiihiconc  ed  il  Sapio.  Dicesi  molto  antiea.  Ma 
per  verità,  era  poca  cosa  al  tempo  di  Cicerone. 
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Plinio  ci  vanta  molto  i Buoi  vini.  Federico  fi  ?i 
fece  fabbricare  una  alquanto  buona  fortezza; 
l’ ultimo  Malalesla  la  cinse  di  nuove  mura.  Essa 
provò  in  diversi  tempi  le  vicissitudini  dell’impero 
romano  : i suoi  sudditi,  siccome  pure  gli  stra- 
nieri, ne  divennero  i tiranni.  Alessandro  VI  la 
assoggettò  a Cesare  Borgia.  Prcseuleinpnle  gode 
essa  delle  dolcezze  del  governo  ecclesiastico,  nel- 
l'abbondanza di  tulio  quello  che  è necessario  alla 
vita.— Tutti  gli  autori  ebe  hanno  parlalo  di  que- 
sta città  diconoche  abbia  ricevutola  fede  lino  dai 
primi  tempi,  e le  dnnoo  per  primo  vescovo  S. Fi- 
temone,  discepolo  di  S.  Paolo,  apostolo.  Ughel- 
li,  che  è di  questo  sentimento,  mette  la  morte  di 
questo  santo  vescovo  nel  92,  sotto  1"  impero  di 
Nerone,  ma  egli  si  inganna  evidentemente,  poi- 
ché Fan.  92  di  Cesò  Cristo  è il  decimo  dell’im- 
pero di  Domiziano,  secondo  Pagi  e gli  altri  cro- 
nologisli.  — L antica  cattedrale,  dedicata  a 
S.  Giovanni  Battista,  sul  monte  Garampo,  aven- 
do bisogno  di  essere  rifabbricata,  se  ne  fece 
un*  altra  al  tempo  di  Urbano  VI,  egualmente  de- 
dicata a S.  Giovanni  Battista,  e vi  si  pose  il  cor- 
po di  S.  Mauro,  vescovo  nel  X sec.  ; e che  gli 
abitanti  onorano  come  loro  patrono.  11  capitolo 
si  compone  di  3 dignità,  cioè  del  prevosto,  del- 
P arciprete,  e dell’  arcidiacono,  di  1 1 canonici, 
8 de'  quali  sono  assegnatari,  cosi  detti  perchè 
percepiscono  un*  annua  pensione  dal  governo, 
e 3 sono  di  giuspatronato  particolare,  fra'  quali 
il  canonico  curato.  I loro  distintivi  sono  il  roc- 
chetto, Inceppa  magna, la  mitra  bianca, il  cano- 
ne,  la  bugia,  ed  il  fiocco  di  seta  paonazza  al  cap- 
pello : però  ne’  pontificali  usado  la  mitra  gialla 
ed  ogni  altro  distintivo  proprio  de’  vpscovì,  me- 
no il  pastorale.  Tutti  i mentovali  privilegi  ven- 
nero concessi  al  capitolo  dai  pontefici  Pio  VI  e 
Pio  VII.  Nella  cattedrale  evvi  la  parrocchia,  am- 
ministrata da  un  vicario  perpetuo  eletto  dal  ca- 
pitolo fra  i suoi  canouici,  ed  inoltre  ve  ne  sono 
altre  1 1 nella  città  comprese  le  suburbane.  Esi- 
ste tuttora  fiorente  il  seminario,  e vi  sooo  2 ospe- 
dali. Si  contano  2 soli  monisteri  di  monache 
benedettine  e cappuccine,  non  che  2 conserva- 
lori  per  le  donzelle  esposte,  pericolanti,  ed  orfa- 
ne, e diverse  confraternite.  Italia  sacr.  t.  2, 
pag.  44* - Moroni, /.te. 

Concilio  di  Cesena. — 1,’an.  10JL2,  il  2. ‘gior- 
no del  mese  di  giugno,  Giovanni  vose,  di  Cese- 
na, vi  tenne  uu  concilio,  e vi  fondò  una  comu- 
nità di  chierici  regolari,  pel  servizio  della  sua 
chiesa.  Labb.  11.  Hard.  6. 

CESIL  ( eb.  f Orione , nella  ; altrimenti  fol- 
lia; i fianchi ),ciltà  della  tribù  di  Giuda  [Giosuè, 
c.  j5,  v.  3o).  Eusebio  la  chiama  Xil, 

CESIO*  ( cb.  durezza  ; altrimenti  della  pa- 
glia, del  citriuo/o), città  della  tribù  d'Issacbar, 
che  venne  assegnata  ai  leviti  della  famiglia  di 
Cerson.  Giosuè , c.  19,  v.  20. 

CESLAO  (B.),  dell’ordine  di  S.  Domenico,  nac- 

aue  in Breslaw nell'antica  famiglia  dei  conti  d'OI- 
rovans.  Era  ougao  di  S.  Giacinto,  siccome  è 


detto  nella  bolla  di  Clemente  Vili,  o secondo 
Bzovio  ed  altri  scrittori,  suo  fratello,  e fralel 
minore.  Era  egli  dotato  di  nn  felice  naturale, 
che  perfeziooato  dall’ educazione  e sostenuto  dal- 
1’  esempio,  potè  far  si  che  la  prima  infanzia  di 
Ceslao  passasse  negli  esercizi  della  pietà  cristia- 
na, e la  sua  gioventù  nella  pratica  delle  buone 
opere.  Venne  egli  mandato  in  Boemia,  ed  indi 
in  Italia  per  istruirsi  nelle  belle  lettere.  Era  ap- 
plicatissimo alle  sante  letture  ed  alla  preghiera: 
per  questi  eccellenti  mezzi  evitò  egli  gli  scogli, 
ne1  quali  d’  ordinario  pur  troppo  la  gioventù  vie- 
ne a dar  contro.  Casto,  serio,  modesto,  raccol- 
to, non  parlava  egli  che  alle  persone  virtuose, 
che  si  applicavano  a formare  il  suo  spirito  ed  il 
suo  cuore,  e considerava  ogni  altro  trattenimen- 
to, siccome  una  vera  dicsipazione.  Egli  si  con- 
sacrò al  servizio  del  Signore  nello  stato  ecclesia- 
stico, e prese  posto  fra  i canonici  di  Cracovia, 
col  titolo  di  conservatore  del  capitolo  di  Sondo- 
miro.  Ripieno  dello  spirilo  del  sacerdozio,  e fe- 
dele osservatore  dei  sacri  emoni,  faceva  succe- 
dere alla  salmodia,  la  meditazione  delle  divine 
scritture  e la  pratica  delle  opere  di  misericordia. 
Amava  i poveri,  e loro  distribuiva  con  gioia  una 
gran  parie  delle  sue  entrate.  Dolce  e benefico 
verso  tutti,  non  era  duro  ed  austero  che  verso 
di  sè  solo.  Egli  non  si  prevalse  giammai  del  cre- 
dilo del  suo  zio,  Ivone  Kouski  (allora  cancellie- 
re di  Polonia  e di  poi  vescovo  di  Cracovia  ) se 
non  per  proleggere  l’ innocenza,  impedire  l’in- 
giustizia e metter  limile  alla  cupidigia  dei  ric- 
chi. — Lo  accompagnò  nel  viaggio  che  fece  a 
Roma  fan.  1218,  dove  commosso  dalle  virtù  e 
dai  miracoli  di  S.  Domenico,  abbracciò  il  suo 
istituto  con  S.  Giacinto.  Entrambi  si  invasero  sì 
fattamente  dello  spirito  di  questo  istituto,  che  in 
capo  a sei  mesi,  il  santo  fondatore  li  giudicò  ca- 
paci di  pronunciare  i loro  voli  e di  esercitare  fin 
d’  allora  le  funzioni  del!’  apostolato,  delle  quali 
uesf  Ordine  fauna  professione  particolare.  Pre- 
darono essi  insieme  per  qualche  tempo,  fecero 
conversioni  ammirabili  e fondarono  parecchi  cou- 
tenti. Ma  per  guadagnare  un  maggior  ninnerò 
d'  anime  a Gesù  Cristo,  i santi  predicatori  si  se- 
pararono nel  1222.  11  bcAlo  Ceslao,  con  Enrico 
di  Moravia  si  recarono  dapprima  in  Praga,  per 
quindi  portare  la  face  della  fede  in  tutto  il  re- 
no di  Boemia.  Furono  essi  ricevuti  con  gran- 
e favore  dal  re  Premislno,  che  per  attestar  loro 
maggiormente  la  soa  stima,  fece  edificar  loro  un 
convento  in  quella  città,  clic  in  poco  tempo  si 
riempì  di  120  religiosi  di  nn  inerito  distinto  e 
di  una  pietà  esemplare.  Il  beato  Ceslao  fondò 
nella  stessa  città  un  altro  monastero,  che  è di- 
venuto assai  celebre  per  le  qualità,  il  numero  ed 
il  merito  delle  vergini  che  vi  si  consacrarono  a 
Gesù  Cristo.  Dopo  aver  rinnovalo  per  tal  guisa 
l’antica  pietà  uclla  diocesi  di  Praga,  si  recò  egli 
in  Islesia  sua  patria,  e fece  qualche  soggiorno 
in  Breslaw.  La  fama  di  santità  cb'  egli  si  era 
meritamente  acquistata,  dispose  il  clero,  la  no- 


ogle 


323 


f.  E S 


CES 


bilia  ed  il  popolo  a profittare  de' suoi  discorsi  e 
de*  suoi  esempi  : essi  ne  approfittarono  di  fatto, 
ed  il  sono  di  Din  ebbe  la  consolaiiooc  di  veder 
presto  riformati  i costumi,  i viri  pubblici  pro- 
scritti, e le  pratiche  di  pietà,  di  pernioni»  c di 
religione  tornate  in  onore.  Vi  si  fabbricò  tin 
convento  che  venne  chiamato  di  S.  Adalberto. 
Quivi,  dopo  le  fatiche  del  giorno,  passava  egli 
una  parte  della  notte,  nel  cantar  le  lodi  di  Dio, 
e T altra  nel  mortificare  la  sua  carne,  o nel  la- 
sciar scorrere  le  sue  lagrime  alla  presenza  del 
Signore,  per  ottenere  la  conversione  di  coloro 
che  resistevano  sempre  alla  parola  di  salute.  Per- 
corse la  Moravia,  la  Sassonia,  la  Prussia,  la  Po- 
meraniti,  e ne  ricondusse  i popoli  al  primitivo 
fervore.  Olire  i conventi  che  aveva  già  fallo  edi- 
ficare, ne  fece  costruire  un  grandissimo  numero 
di  altri,  i quali  riuniti  a quelli  che  S.  Giaciuto 
e i suoi  di-cepoli  fondavano,  in  qualche  altro 
regno  del  Noni,  formarono  una  vasta  provincia, 
chiamala  di  Polonia,  che  il  nostro  beato  gover- 
nò con  grande  saviezza.  I*a  sua  gran  massima 
era  di  non  prescrivere  giammai  agli  altri  quello 
clic  non  avesse  egli  praticato  il  primo,  i suoi 
esempi  erano  sostenuti  dai  miracoli  : cacciò  spes- 
so i demoni  dal  corpo  degli  ossessi  ; guari  un 
gran  numero  di  ammalali,  rese  I'  uso  della  pa- 
rola ai  muti,  e quello  dell'  udito  ai  sordi,  o la 
vista  ai  cicchi,  (ili  si  attribuisce  la  risurrezione 
di  4 morti  ; ma  quello  di  tulli  che  è il  più  glo- 
rioso alla  sua  memoria,  e la  liberazione  della 
città  di  Breslnw,  assediata  dai  Tartari  nel  124*» 
eh’  egli  ottenne  colle  sue  preghiere.  Questo  per- 
fetto imitatore  di  8.  Domenico  riposò  nel  Signo- 
re l’an.  1242  nel  mese  di  luglio.  Il  cielo  non 
tardò  a manifestare  la  gloria  onde  godeva  la  sua 
anima  col  gran  numero  de’ miracoli  diesi  fece- 
ro al  suo  sepolcro.  Il  suo  corpo  venne  traspor- 
tato nel  f33oinuna  magnifica  cappella  elio  il 
vose.  di  Breslaw  fece  edificare.  Il  papa  (demen- 
te XI  approvò  il  suo  culto  il  18  oli.  17*3,  e lo 
ha  esteso  a tutta  quella  diocesi,  e a tutto  l’ordine 
dei  frati  predicatori,  ed  ha  accordalo  diverse  in- 
dulgenze a tutti  i fedeli  dell'uno  e dell'  altro  ses- 
so che  facessero  devotamente  le  loro  preghiere 
in  alcune  chiese  dello  stesso  Ordine  il  19  luglio, 
iorno  consacralo  a onorare  la  memoria  del 
. Ccslao.  Il  P.  Touron,  nella  vita  di  S.  Do - 
metrico,  png.  622. 

CESSE  BOX  o CESSA  HI  OX,  luogo  della  I Jn- 
guadoca,  tra  Agde  e Pezenas,  discosto  5 leghe 
circa  da  Bé/iers,  in  cui  S.  Tiberio,  Tiberini , 
cl»e  la  gente  volgare  chiama  S.  Tubery  e S.  Ti- 
hergo,  sofferse  il  martirio.  Gravi  nnu  nbhadia  di 
benedettini  del  nome  di  S.  Tubery , nella  quale  si 
tenne  nel  907  un  concilio,  composto  di  12  ve- 
scovi, i quali  dichiararono  fa  chiesa  di  Ausonnc 
esente  da  un  tributo  che  pagava  a quella  di  Nar- 
boua.  Cali,  christ.  t.  G,  pag.  23. 

(1)  Dice  Layman  clic  ancor  restando  il  Ccssionar 
starv  quel  clic  può  per  soddisfare.  V.  S.  Alfonso  de'  ’ 


^CESSIONARIO,  colui  che  ha  fatto  cessione 
de' suoi  beni,  sia  volontariamente,  sia  in  giusti- 
zia. Il  cessionario  non  è scaricato  dell'  obbligo 
di  pagare  per  intero,  allor  pure  che  abbia  otte- 
nnio uo  condono  sovra  una  falsa  es|K)siziooe  del- 
la sua  situazione,  fingendo  di  essere  più  a mal 
partilo  ne'  suoi  affari  che  di  fatto  non  sia.  La 
ragione  è,  1 che  nessuno  può  trar  vantaggio 
dalla  sua  furberia,  secondo  quella  regola  di  di- 
ritto : Fratte  et  do/n»  alieni  patrocinaci  non 
debeni.  La  ragione  è,  che  il  condono  deve 
essere  interamente  libero,  vale  dire,  senza  violen- 
za, senza  errore,  senza  frnude,  e cliVsso  non  l'è 
nel  caso  presente,  poiché  il  creditore  non  ri- 
mette  in  tutto  od  in  parte  In  somma  che  gli  si 
deve,  se  non  in  quanto  dispera  di  esserne  pagato 
dal  suo  debitore  che  lo  inganna  facendosi  più 
povero  che  realmente  non  è.  Un  cessionario  può 
però  ritenere  quel  che  è necessario  per  sussiste- 
re modicamente  colla  sua  famiglia  e per  trarsi 
dalla  mendicità,  purché  non  trattisi  di  debiti  con- 
tralti per  la  via  del  delitto.  (1).  Silvestro,  Ih 
prierio,  verbo  lìeslitulio,  7*  q.  6.  Navarca, 
Man.  c.  17,  n.  86.  Pontas,  alla  paro'a  Cessio- 
ne dei  beni,  caso  1 , Conferente  di  Condotti, [.%, 
confer.  17,  sez.  1. 

CESSIONE,  in  generale,  significa  ogni  atto 
pel  quale  si  trasporta  alcuna  cosa  a qualchedu- 
no, come  un  allillo,  un'azione,  un  fondo. 

Ckssionb  dei  remi,  honorum  restio,  è un 
abbandono  che  si  fa  di  lutti  i propri  beni  in  giu- 
stizia, 0 volontariamente,  ai  propri  creditori, 
|*r  evitare  I’  arresto  personale.  E essa  una  spe- 
cie di  beneficio  che  la  legge  accorda  a coloro 
che  essendo  caduti  in  povertà,  rimettono  di  buo- 
na fede  i loro  beni  ai  loro  creditori.  Tutti  i de- 
bitori non  sono  ricevuti  a far  cessione.  Gli  stra- 
nieri non  naturalizzati,  i debitori  di  denaro  del 
re,  di  minori,  di  depositi  ; gli  affiliamoli  contro 
i proprietari;  il  principale  obbligato  contro  la 
sua  cauzione  ; i mercanti  che  comprano  all’  in- 
grosso per  vendere  ad  altri  mercanti  al  minuto; 
quelli  che  hanno  comprato  unA  sostanza  di  cui 
non  hanno  pagnto  il  prezzo  al  venditore  ; i pa- 
droni rispetto  agli  stipendi  e salari  che  danno 
ai  loro  servitori,  quel  i che  sono  colpevoli  di  stel- 
lionato;  gli  amministratori  d'ospitali;  quelli 
che  devono  per  contratti  fatti  io  certe  fiere  ; quelli 
che  sono  siati  condannati  da  un  giudizio  contrad- 
ditorio e didinitivo  ad  una  ammenda  o ad  inte- 
ressi civiii,  ed  in  generale  tutti  coloro  che  si 
possono  convincere  di  frode,  sono  esclusi  dal 
beneficio  della  cessione.  Argon,  Instit.  di  Di- 
ritto francese,  t.  2,  L 4»  cnp.  6,  pag.  3g8, 
ediz.  del  1699.  V.  pure  le  ordinanze  del 
1490,  art.  34 ; del  i5io,  art.  70;  d’ Orléans, 
art.  Gì  c i43;  di  Blois,  art,  200.  Pasquier, 
/ricerche  strila  Francia , I.  4,  cap.  io.  Un 
Luc,l.  11,  lit.  18.  Fonlaoon,  t.  1,  1.4,  tit.  io. 

in  nella  su»  povertà,  è obbligalo  di  faticare  e di  acqui- 
Liguori,  Ttìtol.  tnor.  1.  3,  0.  699. 
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Coquille,  nelle  iue  htituaom  di  Diritto  fran- 
tele. lionvot,  1.  i e a,  olla  parola  Cessione. ■ 
De  Ferrière  e Denisarl,  alla  stessa  parola.  — 
La  cessione  non  estingue  V obbligo  di  pagare, 
essa  non  fa  che  808penderlo;diinodorhè  se  il  ccs- 
Biocenosi  trovasse  in  processo  di  tempo  in  istalo 
di  pagare,  è obbligato  a soddisfare  interamente 
ciascuno  de’  suoi  creditori.  Is  qui bonis  cesai, 
dice  la  legge,  si  quid  posiea  acquisterà , in 
quanlum  Jacere  potè  a , conceni  tur  ( L.  is  qui. 
4.  ff.  De  cess  bonor . I.  4*»  iit.  3).  Cessio- 
ne honorum , dice  Cabassuzio,  non  liberalur 
debitor  ab  obligatione  solcendi  quod  reliquum 
est,  tam  in  interiori  quam  in  ex  tenori  fo- 
ro.-.. adeo  ut  compelli  possi/  ad  laborandum 
juxia  condii  ionis  sua  e statum  ( Jur.  con. 
iheor.  et  prax.  I.  6,  cap.  12  , n.  5 ).  'l'ulto  il 
vantaggio  che  un  cessionario  può  trarre  dalla 
sua  cessione,  consiste  dunque  nel  non  poter  es- 
sere imprigionalo  pe’  suoi  debili,  nè  obb  ignlo  a 
pagare  superiormente  alle  sue  forze  (1).  Domai, 
Leggi  civili  nel  loro  ordine  naturale , I.  IV, 
lit.  V. 

Cessione  ed  assegnamento.  Stabilito  il  prin- 
cipio che  sia  lecito  a tutti  i cittadini  il  contrarre 
reciprocamente  dei  diritti  e degli  obblighi,  nei 
limiti  dalle  leggi  assegnati,  ne  viene  di  naturai 
conseguenza  che  sia  parimente  in  facoltà  di  essi 
il  mutar  a piacimento  questi  reciproci  loro  ob- 
blighi e diritti.  Ora  tal  mutazione  può  avverarsi 
sia  senza  I1  intervento  di  una  terza  persona,  can- 
giando cioè  il  titolo  del  diritto  o I’  oggetto  prin- 
cipale del  credito;  sia  coll'Intervento  di  un  nuo- 
vo creditore  o di  un  nuovo  debitore.  — Quanto 
alla  prima  specie  di  mutazione  se  ne  parlerà  a 
suo  luogo.  V.  gli  art.  Novazione,  Transazione. 
— Quanto  alla  seconda  specie,  formerà  essa  sub- 
biato del  presente  articolo.  — Allorché  una  per- 
sona trasferisce  in  un*  altra  il  suo  credito,  e da 
uesta  viene  accettato,  si  verifica  la  mutazione 
el  diritto  coll'  intervento  di  un  nuovo  creditore. 
Tale  alto  chiamasi  nel  linguaggio  forense  ces- 
sioni»,  cedente  I*  antico  creditore,  cessionario 
il  novello,  e si  dà  al  debitore  la  qualifica  di  ce- 
duto. — - Al  cessionario  competono  relativamen- 
te al  credito  ceduto  gli  stessi  diritti  del  cedente, 
imperocché  sebbene  sia  vero  che  il  pagamento 
estingue  il  debito,  e sembri  quindi  che  il  credi 
tore  non  pos^a  far  passare  in  colui  che  paga  un 
diritto  die  viene  col  pagamento  stesso  annullato, 
tuttavia  la  cessione  contemporanea  che  si  fa  di 
un  tal  diritto  al  pagamento  produce  lo  slesso  ef- 
fetto che  6e  il  creditore  avesse  venduto  il  suo  di- 


ritto al  cessionario.  Perciò  nel  diritto  romano 
davasi  aggiustatamente  alla  cessione  il  titolo  di 
Vendilio  nomimi.  V.  I.  1 , c .de  Novat.  et  De- 
leg.  — Ognun  vede  che  il  debitore  ceduto  non 
è che  subhietto  passivo  nella  cessione,  e perciò  i 
diritti  e gli  oblighi  che  da  essa  emergono  non 
hanno  alcuna  eliìcacta  legale  su  lui  che  non  in- 
tervenne a stipularli.  Laonde  se  ignaro  della 
cessione  pagò  il  suo  debito  al  cedente,  non  iti- 
corre  veruna  risponsabililà  rispetto  al  cessiona- 
rio. — Bene  digerente  è la  cosa  allorché  al  de- 
bitore è falla  una  regolare  notifica  della  seguila 
cessione;  imperocché  tale  alto  il  quale  non  può 
recare  veruu  cangiamento  fuorché  nella  perso- 
na del  creditore  non  può  essere  nocivo  nè  quin- 
di respinto  dal  debitore  ceduto.  — Abbtam  det- 
to che  ia  cessione  non  può  recare  verun  cangia- 
mento fuorché  nella  persona  del  ere  litore,  e in 
questo  principio  sta  racchiuso  il  fondamento  del- 
le eccezioni  che  il  debitore  ceduto  può  ragione- 
volmente opporre  contro  gli  elicili  della  cessio- 
ne ; imperocché  se  colla  cessione  venisse  ad  al- 
terarsi la  natura  dell’ obbligo,  sia  nel  subbiello 
principale , sia  negli  accessori  del  debito , se 
questo  debito  fosse  già  estinto  nei  rapporti  fra 
il  debitore  ceduto  e il  creditore  cedente  , sia 
col  pagamento,  sia  con  una  transazione,  sia  per 
la  prescrizione  o in  altro  modo,  ovvero  se  colla 
cessione  venisse  imposto  al  debitore  stesso  il 
maggior  peso  0 di  una  cauzione  ipotecaria,  0 del 
pagamento  d' interessi  che  non  furono  convenni! 
nell*  antica  obbligazione  ; è ovvio  di  per  sé  che 
quest'  ultimo  potrebbe  validamente  opporsi  alte 
insussistenti  o eccessive  pretese  del  cessionario 
nel  quale  nulfallro  venne  colla  cessione  trasfuso 
fuorché  la  stretta  rappresentanza  del  creditore 
cedente. — Nei  rapporti  fra  il  cedente  e il  cessio- 
nario, il  contratto  di  cessione  può  essere  a titolo 
gratuito  o a titolo  oneroso  Se  la  cessione  del  cre- 
dito si  fa  gratuitamente,  il  cessionario  non  può 
muovere  alcun  riclamo  contro  il  cedente,  ancor- 
ché il  credilo  ceduto  o sia  estinto, 0 non  possa  ri- 
petersi per  iin potenza  del  debitore  o per  qualsivo- 
glia altro  motivo.  All'incontro  se  lacessioneè  falla 
a titolo  oneroso, nella  qualità  di  venditore  del  cre- 
dilo il  cedente  è risponsabile  verso  il  cessionario 
non  solo  della  verità, ma  ben  anche  della  esigibi- 
lità del  medesimo.  l\'on  enim , dice  la  I.  7,  Dig. 
de  haered.tel  act.vend.,alea  emilur,ut  in  ce- 
nai ione  et  similibus , sed  res , qua  e si  non  est 
non  contrabitur  etnplio. — Che  se  finesigibilità 
del  credilo  o appaia  dai  libri  pubblici  ( registri 
ipotecari,  censuarì,d’inlavolazione,ecc.),  ovvero 


(1)  La  cessione  dei  beni  è un  beneficio  che  le  leggi  accordano  ai  debitori  sfortunati  senza  propria  colpa 
a fine  di  preservarti  dall’arresto  personale,  e assicurar  loro,  in  alcuni  determinati  casi  e rispetto  a certe  deter- 
minate persone  i necessari  mezzi  di  sussistenza.  — Nel  diritto  romano  la  cessione  dei  beni  si  poteva  fare  non 
solo  in  giudizio,  ma  anche  privatamente  o dal  debitore  o da  altra  persona  da  lui  incaricata.  Lo  troviamo  chia- 
ramente enunciato  nel  I.  ult.  Dig.  de  tee»,  houor.:  tinnii  cedi  non  tantum  in  jur  e sed  eliam  extra  jul  potrai , 
et  per  nunlium  c el  epiatolam  td  declorar t.  Ma  |e  più  recenti  legislazioni  mirando  od  impedire  la  soverchia  fa- 
cilità di  silfatle  cessioni  con  grave  pregiudizio  dei  cred  tori,  e mettendo  fondamento  io  ciò  che  il  disdoro  e fu- 
nsi fissione  derivanti  dalla  solennità  dei  j.ubb  sci  giudizi  avrebbero  trattenuto  i debitori  dall*  implorar  codesto  be- 
nefico fuor  dei  casi  di  urgente  necessità , vollero  che  la  cessioae  dei  beni  dovesse  esser  fatta  dinanzi  ai  tri- 
Isuoali  • dagli  stessi  debitori 
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ria  effetto  di  caso  forluilo  posteriore  alla  cessio-  stipulalo  nell'  assegnamento  fra  I*  assegnante  e 
ne.  o finalmente  derivi  da  colpa  del  cessionario  I*  assegnatario  il  cui  interesse  è indipendente  da 
stesso  il  quale  coll*  aver  trascuralo  di  esigere  il  lutto  ciò  ch’era  precedentemente  seguito  fra  Tas- 
credilo  ceduto  nel  termioe  prefisso,  colf  aver  segnante  e l’assegnalo.  Cosi  p.  e.  se  l’ assegna- 
omrnesse  le  cautele  legali,  colf  aver  usala  in-  to  fosse  debitore  dell*  assegnante  a causa  di  una 
diligenza  al  debitore,  rende  impossibile  il  con-  donazione  che  gli  ha  fatta  non  potrà  egli  valersi 
seguimento  del  credito  ceduto,  in  tal  caso  gli  contro  f assegnatario  del  diritto  di  rivocare  la 
effetti  della  colpa  o dell’  imprudenza,  o della  donazione  per  ingratitudine  dei  donatario,  dosi 
liberalità  del  cessionario  non  si  debbono  riflettere  se  f assegnato  fosse  debitore  dell*  assegnante  per 
sul  cedente,  e perciò  la  stipulata  cessione  dovrà  un  obbligo  del  quale  poteva  essere  Assolto  per- 
rileoersi  valida  ed  inscindibile.  — Fin  qui  ab-  che  contratto  in  minor  età,  non  potrebb*  esserne 
biam  parlato  della  imitazione  di  un  obbligo  col-  esoneralo  quando  avesse  nell'  assegnamento  pro- 
I*  intervento  di  un  nuovo  creditore  ; vediamo  ora  messo  il  pagamento  di  questo  debito  all*  assegna- 
in  qual  modo  vi  sia  mutazione  coll  intervento  tario,  ove  tale  atto  sia  seguito  in  tempo  in  cui 
di  un  nuovo  debitore.  — Chiamasi  asaegnamen-  era  divenuto  maggiore.  — Non  essendovi  il  Iri- 
to  quell’ alto  con  cui  un  debitore  sostituisce  un  pi  ice  consenso  dell'  assegnato,  dell’  assegnante  e 
terzo  che  paghi  in  sua  vece  quanto  è dovuto  al  dell’  assegnatario,  I*  assegnamento  è meno  pieno 
creditore. Quando  il  crediloreacoi  si  fa  l’assegna-  ed  ha  effetto  soltanto  fra  quelli  che  hanno  pal- 
mento che  chiamasi  assegnatario,  accetta  il  terzo  tiiilo.  Cosi  se  l’assegnante  ha  commesso  il  pa- 
sostituito  pel  pagamento  che  dicevi  assegnato  jn  g amento  ad  un  terzo  che  non  gli  sia  debitore,  e 
luogo  del  debitore  assegnante,  e quando  l asse-  questi  accetta  l*  incarico,  si  ha  il  contratto  di 
gnalo  stesso  vi  acconsenta,  l'assegnamento  dicesi  mandato  fra  esso  e l’  assegnante,  ma  verun  con- 
pieno. — Questo  pieno  assegnamento  aveanel  ro-  tratto  ancora  colf  assegnatario.  Cosi  se  un  debi- 
manodirittoil  nome  di  delegazione  M . I.i  c *Oig.  loro  assegna  at  creditore  un  altro  suo  debitore 
de  nomi,  et  de  leg . L.8,  § 3,  Dig.  ad  frellejan.  senza  che  intervenga  il  consenso  dell’  assegnalo 
L.  i .Cod.de  nov.  et deleg.etc. — Fra  il  pieno  as-  si  ha  fra  I’  assegnante  e I’  assegnatario  un  con- 
segnamenlo  e la  cessione  navvi  questa  differenza,  tratto  di  cessione  e nulla  piò.  — E quanto  al 
che  il  i.°contiene  la  volontà  di  colui  che  si  obbli-  terzo  che  paga  il  debito  di  un  altro,  è da  osser- 

f*a  in  luogodi  un  altro  e libera  il  primo  debitore,  varsi  clic  d’  ordinario  il  sovventore  mutua  al  de- 
addove  la  2.“  siccome  veni  li  la  del  debito  di  uun  bilore  il  denaro  con  cui  paghi  il  suo  creditore, 
terza  persona  può  farsi  senza  che  questa  vi  pre-  Ora  per  ottenere  in  questo  caso  la  surroga  nei 
sti  il  consenso,  potendosi  anche  convenire  che  diritti  del  creditore  è necessario:  i.°Chenel 
chi  fa  la  cessione  di  un  suo  credilo,  resti  tut-  contralto  di  mutuo  sia  fatta  menzione  che  i de- 
tavia  obbligalo  pel  debito  che  intende  estingue-  nari  saranno  impiegati  nel  pagamento  dell’  au- 
re colla  cessione.  — llavvi  altresì  la  differenza  lico  creditore  col  la  surroga  ne’suoi  diritti. . . .Sub 
Ira  la  cessione  e 1’  assegnamento,  che  se  il  ce*  hoc  pacto  credat  ut  idem  pignttt  et  obligetur 
dente  esige  il  credito  prima  che  la  cessione  sia  et  in  forum  ejut  succedat , I,  i,  c.  De  his.  qui 
venuta  a notizia  del  debitore  ceduto,  il  pagamen-  in  prior.  cred.  /oc.  succed.  2.°  Che  il  danaro 
to  è valido,  nè  la  mala  fede  di  chi  ha  esatto  un  sia  stalo  effettivamente  sborsalo  all'  antico  ere- 
credilo  che  aveva  ceduto  ad  nitri  impedisce  che  ditore.  Ut  pecunia  ad  primum  creditnrem  per - 
il  debitore  sia  esoneralo  dalla  sua  obbligazione,  veniat  ; ibidem.  V.  Domai,  Leggi cici/i nel  lo- 
Ma  neir  assegna  mento  il  debitore  assegnato  noti  ro  ordine  naturale*  I.  4-  Voet,  Comm.  ad 
ne  è liberalo  se  non  se  col  pagare  Y assegnala-  Pand.  I.  46,  tit  2. 

rio. — L’assegnato  che  si  obbligò  in  favore  del-  CESSITAi  sede  vescovile  d’  Africa.  Ve  ne  so- 
F assegnatario  non  può  far  risorgere  il  primo  no  2 di  questo  nome;  1*  una  nella  provincia  pro- 
suo  debito  annullato  colf  assegnamento  ne  agi-  consolare,  numero  27;  Y altra  nella  Mauritania 
re  contro  i beni  del  primo  debitore. — L'assegna-  Cesariana,  numero  107.  Vi  erano  pure  vescovi 
tario  poi  che  abbia  dichiarato  d accettare  1 as-  donatisti  su  questa  sede,  di  cui  è fatto  menzione 
segnato  come  unico  suo  debitore,  sia  espressa-  nella  conferenza  di  Cartagine  nel  primo  giorno, 
mente,  sia  anche  tacitamente  colf  aver  rilascia-  (Juod- cult- Deus , c.  107,  e Flavolo,  c.  209, 
to  alt' assegnante  la  quitanza,  o restituito  il  do-  n.  4*8. 

dimenio  da  cui  emerge  il  suo  debito  non  ha  j>iù  CKSSOLES  (Giacomo  di),  religioso  dell’  ordi- 
azione  alcuna  contro  f assegnante,  ancorché  1 as-  ne  di  S.  Domenico,  così  chiamalo  dal  luogo 
segnalo  divenga  impotente  a pagare  o lo  fosse  della  sua  nascila,  era  di  Cessoles,  borgo  o vii- 
diggià  all’  epoca  dell’  assegnamento.  — Così  pu-  iaggio  di  Thiérache,  verso  le  fronliere  di  Piccar- 
re  se  f assegnalo  avesse  coulro  il  primo  debito-  dia  e di  Sciampagna.  Viveva  egli  alla  fine  del 
re  delle  azioni  e dei  diritti  pei  quali  non  avesse  XIII  o nel  principio  del  XIV  sec.,  e fu  professo 
falla  riserva  nell’  allo  d’  assegnamento  non  po-  e maestro  in  teologia  del  convento  dei  domeui- 
trù  valersene  contro  l assegnatnrio,  quand’anche  cani  di  Reims.  Tritcmio  ne  ha  fatto  un  magni- 
avesse  querela  di  dolo  contro  f augnante  ; dap-  fico  elogio,  adottato  da  Gozzeo  e da  alcuuiaMri 
poiché  essendo  annullala  la  prima  obbligazione,  de’ suoi  copisti,  ma  ristretto  in  giusti  limili  dal 
la  seconda  prende  la  sua  natura  da  ciò  che  fu  P.  Échard,  che  si  contenta  di  dire  dì  lui,  che 
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orzi  concionator  egregius,el  moribus  hominum 
juxta  cujutgue  slatum  for mandi*  imprima  ai • 
tentai  et  incutnbens.  Alcuni  bibliotecari  gli  at- 
tribuiscono certi  sermoni,  cosa  che  non  è molto 
sicura.  L'  unica  opera  che  sia  certamente  di  lui, 
e che  lo  ha  reso  celeberrimo  al  suo  tempo,  è un 
libro  latino  di  morale  e di  politica,  formalo  sulle 
regole  del  giuoco  degli  scacchi,  intitolato  : De 
mondai  hominum , et  de  officiti  nobilium  su - 
per  ludo  scacchontm.  Questo  libro  è stato  altre 
volte  estremamente  in  uso,  tanto  fra  i grandi  che 
fra  il  popolo,  e non  oravi  allora  opera  avuta 
egualmente  in  pregio  ed  acconcia  per  P ioslilu- 
rione  dei  costumi.  I giornalisti  di  Lipsia  dubita- 
no mai  a proposito  se  quelPopera  sia  stata  stam- 
pala in  latino.  La  più  antica  ed«z.  che  sia  venu- 
la a nostra  cognizione  intitolala  : Sotaiium  ludi 
icacchorum  icilicet  regimimi  ac  morum  ho- 

minum,et  ojficium  tirorum  nobilium,  ecc 

per  fratrem  Jacob  um  de  Thet  sa  Ionia,  non  ha 
indicazione  di  stampa.  E un  in  fol.  di  passabil- 
mente buoni  caratteri.  Il  P.  Echard,  c gli  altri 
bibliotecari,  non  Ihanno  conosciuta,  e non  ne  in- 
dicano che  un'altra  sola,  data  alia  luce  con  que- 
sto titolo  : Fratrie  Jacobi  de  Ceuoli  ordinii 
Jratrum  praedicatorum , liber  de  moribus  ho- 
minum ac  ojficiii  nobilium,  ut  per  ludo  scaccbo- 
rum.e  stampata  in  Milano  nel  io  fol.  par- 

vo. Konig  ne  accenna  un’  ediz.  del  i46j  ; ina 
non  è che  un  capovolgimento  delle  cifre  del- 
r ediz.  precedente  ; ed  il  medesimo  pure  avvie- 
ne della  pretesa  ediz.  del  1 497-,  indicala  primie- 
ramente da  Hallevord  e poi  da  Lippenio,  Beu- 
ghem,  Hyde,  Oudin  ed  Orlandi.  Vi  è una  quan- 
tità di  traduzioni  di  quest’  opera  in  diverse  lin- 
gue, tedesca,  francese, inglese,  italiana, ecc.  Ven- 
ne molto  alterato  il  nome  di  questo  autore,  sic- 
come pur»  la  sua  età,  la  sua  patria,  e male  a 
proposito  fu  pure  moltiplicato.  Quanto  al  suo  no- 
me vedi  si  nomalo  Caesolii , Casalis , Casali  is, 
Cast  u/is,  ('asu  li 8 , Ceso  Hi,  Ceso  lui.  Cessole , 
Ceaulis  e Cesulis , Cezoli , De  Ceso/is,  <Ses sc- 
ia, Tessa lis.  Tessei is,  Thetsalis , De  Thessalo- 
nia , De  Thestalonica , De  Thessoles , De  Cour- 
celles , De  Coitola.  Quanto  all’  età  in  cui  vis- 
se, Trilemio,  Gesnero,  i suoi  abbreviatori  e Du 
Cange,  lo  collocano  verso  Pan.  i4oo,  e quasi 
lutti  gli  altri  verso  l’an.  1290  o 1295.  Hyde  lo 
mette  fin  prima  del  1 200  nel  suo  Elenchiti  scri- 
plorum  de  Scachiludio,  num.  27.  Quanto  alla 
patria,  gli  uni  lo  fanno  italiano,  lombardo  e to- 
scano, vale  a dire,  di  Casale  e di  Firenze  ; e gli 
altri  sembrano  volerlo  fare  greco  e di  Tessaloni- 
ca.  Con  (juesta  varietà  imbarazzante  di  nomi,  di 
tempi  e di  paesi,  non  reca  stupore  che  lo  ab- 
biano molli  plica*  a,  e che  ne  abbiano  fallo  parec- 
chi autori.  Il  P.  Ècbàtd,  Script.  ord.praed.  t.if 
pag.  471  e 472-  Prospero  Marchaou,  Diziona- 
rio storie,  t.  1,  pag.  179  e seg. 

CESTRO  o CESTRI,  nella  Notizia  di  J erode 
c nell'antica  greca,  è una  città  vescovile  delPlsau- 
ria,  nella  diocesi  d’  Antiochia  sotto  la  metropoli 


di  Sdencia.Credesi  che  sia  la  slessa  che  Caistro, 
da  Tolomeo  attribuita  alla  (Micia  montagnosa. 
Essa  è fabbricala  sul  Cestro,  riviera  di  Parafilia, 
che  è vicina  alla  Cilicia,  e da  essa  trae  il  suo  no- 
me. Ha  avuto  per  vescovo  Epifanio,  sottoscritto 
particolarmente  all'azione  del  6.°  conc.  di  Cal- 
cedoni ed  alla  lettera  dei  vescovi  della  saa  pro- 
vincia all’  imperatore  Leone. 

CKTEREI  0 CITEREI, od  ETEREI,  discenden- 
ti di  Cham,  per  parte  di  Canaan,  padre  di  Helh, 
dal  quale  è loro  provenuto  il  nome  di  Etenei. 
Genesi , c.  io,  ?.  i5. 

CKTHIM  (eb.  spezzamento  del  mare ; corona ), 
figlio  di  Javan,  c prouipole  di  Noè.  Giuseppe 
crede  che  Cethim  popolasse  V isola  di  Cipro  ; al- 
tri, l’isola  di  Chio  ; altri,  la  Cilicia  ; altri,  PAca- 
ja  ; altri,  P Italia  ; altri,  ia  Macedonia.  Cahnet 
abbraccia  quest'  ultima  opinione  fondato  sul  1.® 
capitolo  del  i.°  libro  dei  Maccabei,  nel  quale 
Alessandro  il  Grande  è chiamato  re  dei  Citbei. 
Genesi,  c.  io,  v.  4* 

CETHLIS  (eb.  una  frotta  di  lionesse;  sir.  che 
è,  come  divello,  o schiacciamento  del  leone  ), 
città  della  tribù  di  Giuda.  Giosuè,  c.  i5,  v.  4<>. 

( ET HI  It  i ( che  arde , 0 fa  fumare  dell'  in- 
censo ; altrimenti  profumata  o odorifera  ),  se- 
conda moglie  di  A bramo,  dalla  quale  ebbe  Zam- 
rara,  Jescan,  Madan , Madian,  Jesboc  e Sue. 
Gena.  c.  25,  v.  12.  ecc. 

CETROft,  città  di  Zàbulon,  che  i componenti 
questa  tribù  non  poterono  pigliare  ai  Cananei. 
Judic.  c.  1,  v.  3o. 

CE l’H ETTI  (Clemente),  è autore  di  un  trat- 
tato contro  i Giudei  con  questo  titolo  : Chrisli 
ftdes  ad versus  judaicam  perftdiam  vindicata ; 
Venezia,  1750,  in  4 .°  Giornale  dei  dotti,  1701, 
pag.  822. 

* CELTA,  città  con  residenza  vescovile  sulle 
coste  di  Barbaria  e dell’  impero  di  Marocco, 
sotto  il  dominio  della  Spagna.  La  luce  del  van- 
gelo fu  predicala  in  Ccuta  nei  primi  tempi  del 
cristianesimo.  Comanville  vuole  che  la  Bede  ve- 
scovile vi  Tosse  fondala  nel  IV  sec.,  e soltanto 
rislabil  ta  per  le  preghiere  di  Alfonso  V,  re  di 
Portogallo,  dal  sommo  pontefice  Eugenio  IV 
nel  i444,  e dichiarata  sulFraganea  di  Lisbona. 
Quindi  nel  seguente  secolo  venne  unita  a Ceuta 
la  sede  di  Tanger,  ed  in  seguito  fu  tolta  dalla 
soggezione  di  Lisbona  e sottoposta  alla  metro- 
poli di  Siviglia,  di  cui  è tuttora  suflraganea.  La 
cattedrale  di  Cerila  è ampia,  bella  e t dedicata 
alla  beatissima  Vergine  assunta  in  cielo.  Il  ca- 
pitolo si  compone  di  4 dignilà,  la  prima  delle 
quali  è il  decano,  di  1 1 canonici  senza  preben- 
da, di  4 benefiziati,  e di  altri  sacerdoti  e chie- 
rici addetti  al  divino  servigio  ed  ufliziatura.  L’u- 
nica parrocchia  è la  cattedrale.  Moroni,  Diz. 

CIIAALIZ , Carlilocus,  abbuili*  dell'ordine  ci- 
sterciense, situata  sulla  Nonnelte,  distante  2 le- 
ghe da  Senlis.  Era  essa  della  figliazione  di  Pon- 
lignv,  e fu  fondata  nel  1 1 36  dai  re  Luigi  VI, 
per  l’anima  del  principe  Corlu  suo  fratello.  Da 
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ciò  è proceduto  il  nome  Ialino  di  Carliloctts  al- 
1’  abbadia  ed  al  lungo  dove  era  situata,  in  vece 
di  quello  di  Calisium  che  portava  prima.  Lui- 
gi VII  confermò,  nell*  nn.  1 138,  tutto  anello  che 
il  re  suo  padre  Aveva  fatto  in  favore  di  questo 
monastero,  e gli  fece  anzi  nuove  donazioni  con- 
siderevolissime. La  chiesa  di  Chanliz,  che  pa- 
recchi vescovi  di  SenlÌ8  elessero  pel  silo  della  lo- 
ro sepoltura,  fu  consacrata  il  20  di  ott.  1219, 
dai  vescovi  di  Seolis,  di  Charlres  e di  Tolosa. 
Gallia  christ.  t.  10,  col.  i5o8. 

t imm  ov  O ( IIAUFLON,  o ClIABCLOlVi  0 
CIIAHI  L.  nome  delle  20  città  che  Salomone  die- 
de ad  Hiram,  re  di  Tiro,  in  riconoscenza  dei 
servigi  che  ne  aveva  ricevuti  nella  costruzione 
del  tempio. Queste  città  non  piacquero  ad  Hiram, 
e diede  loro  il  noine  di  Chabul.v he  in  ebreo  può 
significare  una  oosada  niente.  3 Ueg.c.  g,v.  i3. 

CUABA.MKI.  (Giovarsi),  clic  viveva  nel  prin- 
cipio del  XVII  sec.,  ne  ha  lasciato:  Dell'  Anti- 
chità delle  Chiese  parrocchiali.  — Insti  turio- 
ni dei  /lettori  e V icari  perpetui \ Tolosa,  1608. 
— Spiegazioni  del  Vangelo  della  santa  Messa  ] 
ivi,  1607.  Dupin,  Tavola  degli  aut.  eccles.  del 
XVII  sec. , pag.  1700  e 1701. 

ni  An  wois  ( Ademaro  od  Aimaro  di  ),  mo- 
naco di  S.  Cibar  nell’  XI  sec.,  ne  ha  lasciato 
una  cronica  della  storia  di  Francia  ; un  catalogo 
degli  abbati  di  S.  Marziale  di  Liinoges,  che  tro- 
vasi nel  2/  tomo  della  Biblioteca  dei  mss.  del 
1*.  Lnbbè  ; una  lettera  indiritta  a Giordano, 
vose,  di  Limoges,  e parecchi  sermoni  sull’  apo- 
stolato di  S.  Marziale.  La  lettera  e i sermoni  non 
sono  stampati.  Dupin,  ivi,  sec.  XI,  pag.  4-1 5. 

* CIMBA UD  (Ciiosf.ppe ),  dell’Oratorio,  nato 
nella  diocesi  di  Senez,  e morto  agli  1 1 di  mar- 
zo 17(12,  riportò  nel  1760  il  premio  di  eloquen- 
za nell'Accademia  francese.  Egli  pubblicò  il  Par. 
nasse  chrétien , 1 748  e 1 730, 2 voi.  in  1 2.0; ch’è 
una  raccolta  di  poesie  di  vnri  autori,  ristampala 
nel  1806  da  Lnblèe,  col  titolo  di  l\ ottveau  par- 
nasie chrétien,  in  ia.°,e  linai  mente  riprodotta 
con  nuovi  cambiamenti  nel  1807,  in  4*°Fel!ert 
Dizion.  ediz.  di  Henr. 

CH  A BORA  o €11 A RCR,  vescovato  g iacobita  nella 
diocesi  di  Antiochia,  conta  4 vescovi  che  vi  ebbe- 
ro la  loro  setle.  UHI.  or.  dissert.  de  tnonoph. l.a. 

CIMBRI  e CHARMI,  due  sacerdoti  o due  an- 
ziani, che  erano  in  Betulia  allorché  Oloferne 
l’assediò.  Giuditta  portò  a loro  le  sue  querele 
circa  alla  promessa  che  aveva  fallo  Ozia,  di  ren- 
dere la  città  entro  5 giorni,  ove  non  ricevesse 
soccorso.  Giuditta , c.  8,  v.  9 c seg. 

CIMCABOllT,  nome  di  una  setta  stabilita  nel 
regno  di  Siam,  in  una  parte  del  Giappone  e nel 
Tonchino,  da  uo  solitario  chiamato  Ghacabout, 
dal  quale  i settatori  pigliano  il  loro  nome.  Que- 
sto Ghacabout  diede  io  precetti  a’ suoi  discepoli, 
che  proibiscono  loro  l'omicidio,  il  furio,  te  conta- 
minazioni del  corpo,  la  menzogna,  gli  oltraggi, 
la  perfidia,  i desideri  sregolati,  la  maldicenza  e 
la  collera.  Loro  raccomanda  altresì  lo  studio  ne- 


cessario a ciascuno  secondo  il  proprio  stato.  Egli 
promette  ai  fedeli  osservatori  della  sua  legge 
una  gioia  eterna,  nella  quale  entreranno  subito 
dopo  la  loro  morte,  e minaccia  quelli  che  (avran- 
no sprezzata  di  on  supplizio  eterno.  Quanto  a co- 
loro che  non  avessero  interamente  obbedito,  di- 
ce che  passeranno  in  diversi  corpi  durante  3ooo 
anni  , prima  di  entrare  nella  gioia  eterna  dei  giu- 
sti. Hanvi  pure  fra  i Ghacabout  una  specie  di  re- 
ligiosi, che  rinunziano  alle  delizie  della  vita,  e 
che  si  dedicano  alla  meditazione  ed  al  sollievo 
dei  poveri.  Tavernier,  Viaggi  delle  Indie . 

CIMCHKMIO  (Enrico),  francescano  e cancel- 
liere dell’  imperatore  Luigi  V,  detto  il  Bavarese, 
fu  scomunicato  nel  i33odal  papa  Giovanni  XXII. 
Alcuni  attribuiscono  a Chadiemio  l’opera  intito- 
lata : De  nullitate  procetsuum  Joannis  papae , 
confra  Ludovicum , impera totem,  prò  suiterio* 
ritate  imperatorie  in  temporalibus , nell'an- 
no i328. 

CIIADIIM,  sede  vescovile  della  diocesi  di  Cal- 
dea, nella  provincia  di  Babilonia,  della  quale 
tuttavia  vermi  geografo  non  fa  menzione.  Jesuiab, 
che  ne  era  vesc.  nel  1257,  assistè  all’ordinazio- 
ne del  Cattolico  Machicha  11. 

CIMDOIJIX  od  II ARDO!  IX, od  AVDOtJI!f,C4a- 
deontts,  Cadvimlus , Clodoenus,  Hadvindus, 
Harduinus,  vesc.  del  Mans,oel  VII  sec.,  era  ir- 
landese, secondo  alcuni  ,e  francese  di  famiglia  no- 
bile, secondo  altri.  Il  suo  merito  lo  collocò  sulla 
sede  vescovile  della  chiesa  del  Mans,dopo  la  mor- 
te di  S.  Bertrando,  avvenuta  l'an.  620.  Trovosii 
egli  al  conc.  di  Keims  nel  6a5,  ristorò  parecchi 
monasteri,  fondò  quello  di  Evron,  io  leghe  di- 
scosto dal  Man s,  ebbe  gran  parte  nello  stabili- 
mento di  quello  della  Boisselière  ; e dopo  aver 
fatto  fiorire  la  pietà  nella  sua  diocesi  durante 
tulio  il  suo  vescovato,  morì  secondo  I*  opinione 
più  probabile,  il  20  di  agosto  dell’an.  653.  Egli 
aveva  fallo,  l’an.  G4«,  un  celebre  testamento, 
pel  quale  dava  i suoi  beni  tanto  alla  sua  chiesa 
cattedrale,  quanto  alle  altre  chiese  della  sua  dio- 
cesi. Il  sno  corpo  riposa  nella  cattedrale  del  Matis, 
con  quelli  de’ suoi  predecessori,  e si  celebra  la 
sua  lesta  il  20  di  agosto.  Mabilloo,  nel  t.  3.° 
de’  suoi  Analecta.  Courvaisier  e Boadonnel, 
nelle  loro  Storie  dei  vesc.  del  Mane.  Baillet, 
20  agosto. 

CIMI» UC  o CIMDCS  ( Biagio),  sacerdote  del- 
l’Oratorio. Abbiamo  di  lui:  //  mistero  adorabile 
deir  A Ilare  y secondo  le  due  qualità  essenziali 
di  sacramento  e di  sacrificio’,  Parigi,  1682 
in  8.°  Dizion.  dei  Pred. 

f.IMFFRE,  abb.  di  Garmery  o del  monastero 
di  S.  Ghalfre,  in  Velay,  e martire,  Theojr editi 
e Thietfridus,  ebbe  per  padre  I^eufroy,  gover- 
natore della  città  di  Orange.  Fece  egli  professio- 
ne della  vita  monastica  dopo  molte  didicoltà  per 
parte  di  suo  padre,  nel  monastero  di  Garmery, 
del  quale,  lo  zio  suo  chiamato  Eudete,  era  il 
i.° abbate. Gli  fu  commessa  Incora  delle  faccen- 
de temporali,  le  quali  uon  lo  rallentarono  punto 
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dalla  Btin  regolarità,  e gli  diedero  occasione  pei 
viaggi  a che  lo  impegnarono,  di  contribuire  alla 
conversione  di  S.  Mcneleo , di  poi  abb.  di  Me- 
nai nell' Alvemia.  Divenuto  abb.  di  Carmery, 
Chaflre  nutrì  per  latti  i suoi  religiosi  una  affezio- 
ne di  padre,  che  lo  rendeva  attento  a tutti  i loro 
bisogni,  e vigilantissimo  per  rimuovere  da  loro 
tutto  quello  che  avesse  potuto  distorti  dal  loro 
silenzio  e dalla  loro  solitudine.  Governava  egli 
secondo  questo  tenore  da  parecchi  anni,  allor- 
ché i Saraceni  fecero  un’irruzione  nel  Velny. 
Obbligò  egli  allora  tutti  i suoi  religiosi  a campar 
colla  fuga,  recando  seco  loro  tutto  quello  che 
avessero  di  più  prezioso,  ed  egli  solo  restò  pro- 
strato nella  sua  chiesa,  aspettando  i barbari  « he 

10  batterono  a segno  da  lasciarlo  per  morto. Egli 
ebbe  tuttavia  ancora  forza  bastante  per  recarsi 

11  giorno  successivo  a rimproverar  loro  I* idola- 
tria che  essi  commettevano  nella  celebrazione  di 
una  delle  loro  feste.  Il  sacrilicalore  gli  fece  una 
piaga  mortale  al  capo  con  un  colpo  di  pietra, 
delia  quale  morì  5 o 6 giorni  di  poi  colla  conso- 
lazione di  vedere  tutti  i suoi  religiosi  sani  e salvi 
nel  suo  monastero.  La  sua  morte  avvenne  il  19 
di  olt.  verso  l’an.  75*8,  giorno  nel  quale  il  mar- 
tirologio dei  benedettini  ne  fa  menzione.  Mabii- 
lon,  i .*  parte  del  terzo  secolo  benedettino . lini- 
teau.  Storia  bened.  I.  4>  cap.  5i.  Baillet,  19  ot- 
tobre. 

CHAFFRE  (S.),od  il  monastero  diS.Chaffre, 
monasleriwn  sancii  7 'he  afre  di,  ab  ba  d i a dell’or- 
dine di  S. Benedetto, nella  diocesi,  e 3 leghe  circa 
distante, da  Pny-en-Velay.Essa  doveva  la  sua  ori- 
gine aS.  Calmino  o CalmiliuSy  gentiluomo  d’ A I- 
veroia,  il  quale  fece  edificare  verso  l'an.  680  una 
chiesa  in  onore  di  S.  Pietro, in  una  terra  che  pos- 
sedeva in  Velay,  chiamata  le  Pillar s,  e poco  di 
poi  fece  costruire  nello  stesso  6Ìto  un  monas'ero 
che  egli  dotò,  e nel  quale  pose  per  primo  abbate 
Eudete,  mooaco  di  l^érios.  Questa  abbadia  fu 
dapprima  chiamata  Carnieri, dal  nome  di  Calmino 
o Cai  mi  1 io.  suo  fondatore,  e pigliò  poscia  il  no- 
me di  S.  Teofredo,  o per  corruzione,  di  S.  Cliaf- 
fre,  suo  secondo  abbate,  che  portò  per  lunga 
pezza.  Astronomo  (ione  questo  monastero  nel 
numero  di  quelli  che  sono  stali  fabbricali  o re- 
staurati da  Luigi  il  Buono.  Era  sempre  sialo 
considerevolissimo,  od  aveva  sotto  la  sua  dipen- 
denza parecchi  priorati  conventuali.  I suoi  abbati 
avevano  sode  nel  coro  della  cattedrale  di  Puy, 
e vi  erano  ricevuti  con  molla  cerimonia,  allor- 
ché vi  si  presentavano  per  la  prima  volta.  Face- 
vano essi  allora  giuramento  di  osservare  fedel- 
mente T antica  unione  fraterna  che  era  tra  il 
loro  monastero  ed  il  capitolo  di  quella  chiesa. 
Stor.  qener.  di  Linguadocat  t.  1,  pag.  364  e 
seg.  Gallia  christ.  t.  2. 

CHAGIS  (Antonio  das),  portoghese,  fu  chia- 
mato nel  mondo  Antonio  Soarez  de  Fronceoa. 
Nacque  nel  i63i  , ed  entrò  nell'ordine  di 
S.  Francesco  neff  eia  di  37  anni.  Consacrò  egli 
il  rimanente  della  sua  vita  dapprima  allo  studio 


9 di  poi  nll*  istruzione  del  | opolo.  Percorse  tut- 
to il  Portogallo  ed  una  parte  della  Spagna  a pie- 
di nudi,  nè  passò  luogo  in  cui  non  cercasse  di 
guadagnar  anime  a Gesù  Cristo.  Lo  zelo  della 
loro  salvezza  giunse  fino  ad  impegnarlo  ad  insti- 
tuire  un  seminario  di  missionari  apostolici  in 
Varatoio,  nella  diocesi  di  Lisbona;  ÀI  in  questo 
stesso  seminario  mori  egli  nel  1682.  Aveva  egli 
riGutalo  per  umiltà  il  vescovado  di  Lamego  in 
Portogallo,  al  quale  era  stato  nominalo.  Ci  ha 
lasciato  alcune  opere  di  pietà  stampate  dopo  la 
sua  morie  : Fiscas  delC amor  divino ; Lisbona, 

1683,  in  8.°  Opere  spirituali , in  2 parti, 

1684,  1687;  poi  nel  1701  io  Lisbona  in  4-°  — 
Ccrtas  spirituali , in  2 tomi,  i684  e 1687, 
in  4-°-*-  Scuola  della  penitenza , 1687,  in  4*° 
Moréri,  ediz.  del  1760. 

CHAGE,  Cavea,  o Ckagia , 0 Cagia , abbadia 
di  canonici  regolari  della  congregazione  di  Fran- 
cia, era  situala  nella  città  di  Meaux.  Fu  essa 
fondala  net  1 1 35  dal  capitolo  della  stessa  città 
nel  luogo,  dove  credesi  fosse  anticamente  la  cat- 
tedrale, e più  anticamente  ancora  un  anfiteatro 
destinalo  per  gli  spettacoli  del  popolo  io  quel 
tempo  in  che  la  città  era  ancora  immersa  nelle 
tenebre  dell'Idolatria.  Questo  luogo  si  chiamava 
Chage , che  in  latino  significava  anfiteatro;  e no 
ha  esso  ritenuto  il  nome.  Dopo  che  la  chiesa 
cattedrale  fu  trasferita  in  una  piazza  più  vicina 
al  mercato,  si  contentarono  di  elevare  sulle  sue 
rovine  una  semplice  cappella,  sotto  il  nome  della 
Beata  Vergine  ; e quella  cappella  venae  di  poi 
eretta  in  parrocchia  ; per  questo  vi  unirono,  al 
tempo  di  Gualtiero  di  Chambly,  vesc.  di  Meaux, 
il  cantuario  di  S.  Stefano,  vale  a dire  il  ti- 
tolo del  sacerdote  che  battezzava  nella  cattedra- 
le; e per  tal  modo  questa  parrocchia  era  già  e- 
sistente  allorché  i canonici  di  Meaux  la  elessero 
per  fondarvi  la  abbadia.  Il  titolo  di  fondazione 
orlava  che  quel  monastero  godesse  di  una  pre- 
enda  del  a chiesa  di  S.  Stefano,  in  guisa  che 
un  canonico  regolare  dell’  abbadia  assisterebbe 
agli  olfic!  della  cattedrale,  e vi  servirebbe  giusta 
il  suo  grado,  siccome  gli  altri  canonici  secolari. 
Lo  Messo  allo  univa  a perpetuità  al  nuovo  mo- 
nastero i redditi  della  cappella  di  S.  Giovanni 
Battista.  Oltre  di  che  il  capitolo  di  Meaux  cede- 
va ai  canonici  regolari  la  chiesa  di  S.  Rigomer 
e le  parrocchie  di  Claye,  d’ Ocqnère,  di  S.  Re- 
mi-de-la  Vanne  e di  S.  Saturnino.  Per  l'elezio- 
ne dell'  abbate,  bisognava  dimandar  permissio- 
ne al  capitolo  di  Meaux,  che  doveva  darla:  l'ab- 
bate eletto  doveva  essere  presentalo  allo  slesso 
capitolo  per  far  confermare  la  sua  elezione,  e 
di  poi  al  vescovo  per  ricevere  la  benedizione. 
Mannsse  ratificò  quest’  atto,  che  venne  confer- 
mato I’  anno  seguente  da  papa  Innocenzo  li  ; e 
T abbadia  di  Chage  ha  goduto  costantemente 
dei  benefizi  onde  abbiamo  fatto  menzione.  In 
uanlo  poi  alla  chiesa  stessa  di  Chage,  il  priore 
eli’  abbadia  ne  era  sempre  curalo;  e siccome 
quest'  abbadia  formava  parte  della  congregazio- 
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ne  di  S.  Genoveffa;  così  era  il  capitolo  genera- 
le di  questa  congregazione  che  lo  nominava. 
Nondimeno  il  priore,  in  qualità  di  curato,  pi- 
gliava commissione  dall’  abb.  di  Chage,  e d’ i- 
stituzione  dal  vesc.  di  Meaux.  L' abbadia  di 
Ch&ge  essendosi  mollo  rilassala  nel  principio  del 
XVI  secolo,  Giovanni  Caullon,  che  ne  fu  fatto 
abbate  nel  1 5 x ri  fece  risorgere  il  primo  spi* 
rito  del  tempo  dei  fondatori,  e vi  ristabilì  la  pie- 
tà religiosa  ; ma  a malgrado  delle  sue  cure  e 
delle  sue  fatiche,  100  anni  circa  dopo  furo- 
no ancora  a quel  medesimo  ; ma  questa  volta 
provvidero  felicemente  al  bisogno  i padri  tifila 
congregazione  di  Francia  o di  S.  Geno  velia. 
Storia  della  chiesa  di  Meaux ^ t.  I , pag.  i4i, 
142.  3 1 3. 

CHAIIM  BAR  ABRAHAM  RE*  ISAAC,  rab- 
bino, ha  fatto  un  libro  intitolato:  Sepher  t ho - 
rath  eh ac ha i/i,  il  Libro  della  legge  e de!  savio . 
Consiste  nnest'  opera  in  lunghi  sermoni  sulle  le- 
zioni del  Pentateuco.  Piglia  egli  per  argomento 
del  suo  discorso  qualche  passo  del  Talmud  ; e 
dopo  avere  invocalo  il  nome  di  Dio,  spiega  la 
sua  lezione.  Questo  libro  è stato  stampalo  in  Ve- 
nezia nel  i654  L'autore  fa  menzione  nella  sua 
prefazione  di  parecchi  altri  libri  che  aveva  com- 
posto. Itartolocci,  Bihliot . rabbinica , in  fot. 
Storia  de'  Giudei  da  Gesù  Cristo  fino  al  pre- 
sente, ediz.  di  Parigi,  1710,  t.  7,  in  12.0 

CHAIIM  DA  BOTSOLO,  rabbino  italiano,  fio- 
riva verso  fan.  ii>i>o.  Ila  scritto  un  libro  della 
cabala,  ed  una  spiegazione  dei  5 libri  di  Mosè, 
stampata  in  Venezia  nel  1099-  Ivi. 

CHAIIM  RE*  BA*AST,  rabbino,  ha  scritto 
un  libro  intitolalo  la  Gran  Sinagoga , che  è un 
«omento  legale,  giudiziale  e cerimoniale  intorno 
ai  due  libri  di  Giuseppe  Caro,  nel  quale  egli  ri- 
ferisce le  opinioni  e le  decisioni  degli  antichi  e 
dei  ouovi  rabbini.  Quest'opera  è stata  stampala 
iu  Livorno  nel  i6j8.  Ivi. 

CHAIIM  VITAL1S,  rabbino,  è l'autore  di  nn 
libro  intitolato  X Albero  della  vita,  nel  quale 
tratta  dei  misteri  cabalistici,  stampato  nel  1029. 

CHAIIM,  figlio  di  Rabbi  Samuele  da  Toledo, 
discepolo  di  llapsca,  ha  scritto  verso  Fan.  1291 
un  libro  intitolato:  il  Fascetto  di  mirra ; un 
altro  intitolato  : il  Fascelto  et  argento.  Sono 
esse  due  opere  di  morale. Storia  de  Giudei\ece. 
come  sopra. 

CHAISK  DIECI  (La),  Casa  Dei,  abbadia  cele- 
bre de  I ordine  di  S.  benedetto,  era  situala  nella 
piccola  città  dello  slfsso  nome  sul  confluente 
della  Senoire,  distante  5 leghe  da  brioude,  dio- 
cesi di  Clerinont.  Era  essa  sotto  l' invocazione 
di  S.  Vitale  e di  S.  Agricola.  S.  Roberto,  gen- 
tiluomo d Al  verni;  1,  cominciò  a fabbricarla  nel 
io46.  Fu  egli  dapprima  canonico  e tesoriere 
del  capitolo  di  brioude.  L’an.  io43,  abbracciò 
la  vita  eremitica;  il  numero  de*  suoi  discepoli  si 
accrebbe  per  tal  modo,  che  gli  fu  mestieri  pen- 
sare ad  edificar  loro  nn  monastero  ; il  suo  pio 
disegno  fu  se coudato  dalla  generosità  di  un  gran 


numero  di  fedeli,  che  gli  fornirono  tulio  il  dena- 
ro e tutti  i soccorsi  necessari  per  farue  le  spese. 
Allorché  il  monastero  fu  terminato,  Reneon, 
vesc.  di  Alvernia  (vale  dire  di  Clermonl),  mandò 
Roberto  alla  corte  di  Enrico  1,  re  di  Francia, 
con  lettere  di  raccomandazione,  affinchè  questo 
principe  acconsentisse  all' erezione  della  nuova 
chiesa  in  abbadia.  Il  re,  sotto  certe  condizioni, 
vi  acconsentì  colle  sue  lettere-patenti,  date  dal 
suo  palazzo  di  Vitry,  nel  mese  di  seti,  del  io5z. 

Il  papa  Leone  IX  approvò  e confermò  in  tal 
guisa  quello  pio  stabilimento,  che  vi  radunò 
tino  a 3oo  monaci.  Non  vi  è stato  in  tutta  FAI- 
verma  verun  monastero  pm  considerevole,  nò 
più  celebre  di  questo.  D.  Claudio  Estiennot  ne 
Ila  composto  la  storia  in  3 volumi  che  sono  an- 
cora manoscritti,  e nei  quali  ha  raccolto  tutte 
le  bolle  dei  papi  e le  dichiarazioni  dei  re  in  fa- 
vore e relative  a questa  abbadia.  L’  abb.  di  Ca- 
sa-Dei, 0 Chaise-Dieu,  aveva  8 abbati  che  do- 
vevano essergli  soggetti,  e che  nel  capitolo  ge- 
nerale erano  alla  sua  dritta  ed  alla  sua  sini- 
stra, siccome  è notalo  negli  statuti  di  Giovan- 
ni di  Ghampdorat  che  ne  fu  il  a4-°  abbate. 
L*  abbadia  di  S.  Pielro-de-Case  ( de  Casis  ),  e 
parecchi  monasteri  di  vergini  erano  sottoposti 
alla  sua  giurisdizione.!  suoi  8 primi  abbati  sono 
annoverati  tra  i santi  da  tutti  gli  storici  dell*  Al- 
vernia. Quelli  che  maggiormente  si  distinsero 
dopo  S.  Roberto  sono,  tra  gli  altri,  S.  Segnino, 
il  quale  pe*  suoi  benefizi  e pel  suo  credito,  fu  di 
grande  servigio  all’ordine  dei  certosini,  che  co- 
minciò al  suo  tempo.  S.  Adelemo  che  essendo 
passato  in  Ispagna  con  la  regina  Costanza,  vi 
operò  parecchi  miracoli,  e vi  stabili  parecchi 
monasteri,  dipendenti  da  questo.  Pietro  figlio  di 
Rogero,  fu  quello  fra*  suoi  abbati,  che  accrebbe 
maggiormente  lo  splendore  di  questa  casa  col 
soo  merito  personale.  Dopo  essere  stato  elevato 
alla  sede  di  Roano,  pervenne  egli  al  papato,  sotto 
il  nomedi  Clemente  VI.  Egli  dimostrò  alia  Omi- 
se Dieu  una  predilezione  sovra  le  altre  abbadie 
che  aveva  governate,  le  fece  del  gran  bene,  a 
vi  scelse  il  suo  sepolcro,  del  quale  vi  si  vedeva- 
no le  rovine,  siccome  pure  di  quello  del  cardi- 
nale suo  nipote.  Le  guerre  civili  li  avevaoo  di- 
strutti od  almeno  danneggiati  F uno  e F altro, 
per  mano  degli  eretici.  L*  an.  i64o  il  cardinale 
di  Richelieu,  essendone  abbate,  fece  riunire  que- 
sta casa  alla  congregazione  di  S.  Mauro.  Conta- 
va essa  tra  i suoi  abbati  persone  assai  illustri, 
siccome  alcuni  figli  naturali  del  re  di  F rancia,  i 
cardinali  Richelieu  e Malanno,  i Mancini,  i La 
Rocliefaucault,  i d’Annagnac,  i Rohan,  ecc. 
L’ abbate  ed  i religiosi  della  Chaise-Dieu  erano 
signori  della  città  c di  parecchie  parrocchie  oei 
dintorni.  Dizion.  unir,  della  Francia.  La  Mat- 
tiniere, Dizion.  geogr.  Gallia  christ.  t.  a, 
col.  327,  nuov.  ediz. 

CIMISI!  ( Giovanni  Fillràu  db  La  ),  nato  in 
Poihers,  era  tìglio  di  Nicola  Filleau,  scudiero, 
e di  una  dama  nobile  di  Poitcu.  Pertossi  egli  in 


c n .% 


335 


Parigi,  dove  mori  nel  i6q3,  dopo  averci  dato 
la  vita  di  S.  Luigi,  Balie  Memorie  del  signor  di 
Tillemont,  In  quale  esci  alla  luce  in  Parigi  pres- 
so Coignard  nel  1688,  in  2 voi.  in  4-*  ; ® lo 
stesso  anno  in  Bruxelles,  io  2 voi.  in  12.*  Que- 
sta storia,  quantunque  scritta  in  uno  stile  un 
po’difTuso,  e quantunque  si  sfigurata  per  le  mu- 
tilazioni che  le  furon  fatte,  che  I*  autore  stesso 
non  volle  più  riconoscerla  per  la  sua,  fu  ricevuta 
dapprima  con  tanta  premura,  che  il  libraio  fa 
costretto,  i primi  giorni  della  vendita,  a por 
guardie  alla  sua  casa  per  evitare  i danni  che  a- 
vrebbe  potuto  cagionargli  l'affluenza  de’coropra- 
tori.  Il  signor  di  Choisi  avendo  dato  fuori  uo'al- 
tra  storia  di  S.  Luigi,  che  prevale  per  la  forma 
e per  la  leggerezza  dello  side  a quella  del  signor 
de  La  Chaise,  la  fece  cadere  interamente  : og- 
gigiorno però  la  si  ricerca,  ed  è divenuta  rara. 
Vi  sono  alcuni  che  attribuiscono  al  signor  de  La 
Omise  la  raccolta  e T ediz.  dei  Pensieri  del  sig. 
Pascal,  siccome  pure  il  discorso  sulle  prove  dei 
libri  di  Mosè,  che  è stampato  con  questi  Pensieri. 
Ma  il  signor  abb.  d’ Olivet,  nella  sua  continua- 
zione della  storia  dell'accademia  francese,  asse- 
gna questo  discorso  a Filippo  Goibatid  du  Boia, 
traduttore  valente  di  parecchie  opere  di  S.  Ago- 
st  no  e di  Cicerone. 

*CHAIX  (Domenico),  curato  di  Baux,  vicino  a 
Gap,  nato  nel  1 78 1 e morto  nel  1800,  studiò 
botanica  e compose  una  Fiore  Gapen^aise 
che  venne  inserita  nell’  Histoire  dea  p lati  le  s 
du  Dauphinè  per  Villars.  Keller,  Dizion.  ediz. 
di  Henr. 

CHALADB  ( La  ),  Caladio,  abhadia  dell'  or- 
dine cisterciense,  era  situata  nel  Clermontese, 
sulle  frontiere  della  Sciampagna,  nella  diocesi 
di  Verdun.  Essa  era  stata  fondala  nel  XVII 
secolo. 

CHILAL  (eb.  consumazione  ; altrimenti,  co- 
me  una  notte  ),  israelita  che  ritornò  da  Babilo- 
nia, e die  lasciò  la  sua  moglie  che  aveva  sposa- 
lo cootra  la  legge.  1 Eadr.  c.  io,  v.  3o. 

CHALANNA  ( eb.  in  nostra  consumazione  V 
città  oella  campagna  di  Sennaar,  edificata  da 
Nemrod.  Alcuni  dotti  credono  che  fos^e  Calli- 
nicum,ed  altri  che  sia  Clesiphon . Gene s.  c.  io, 
v.  10. 

CIIALC1IAL  o CHALCHOL,  o Cll  ALCOL  (eh. 
che  nutre , consuma , e sostiene  tutto  ),  levila, 

□arto  tìglio  di  Mohol  : l vita  e rous  co  famoso. 

. Reg . c.  4i  v.  3i. 

Cll  ALCIDE  o C ALCIDE  o CIIALCIS,  città  ca- 
pitale e vescovile  dell*  isola  Eub«a,  altrimenti 
detta  Aegroponto,  separala  dal  continente  per  lo 
stretto  nomato  Furipe,  che  conta  soli  5o  passi 
di  larghezza,  e che  passasi  sovra  un  ponte  di 
legno.  Apparteneva  altre  volle  alla  repubblica 
di  Venezia,  per  la  donazione  che  gliene  aveva 
falla  il  duca  Kaban  Carcereus;  ma  Maometto  se 
vie  impadronì  nel  1470.  E indicala  nelle  Notizie 
della  provincia  d'Ellade,  diocesi  dell’llliria  orien- 
tale, sotto  la  metropoli  di  Corinto, ed  1 1 vescovi 


CHA 

vi  ebbero  la  loro  sede.  Oriens  christ.  I.  2 , 
pag.  212. 

CHALCIS  0 CALCISi  città  capitale  della  Calri- 
dica  o Calcidpne,  io  Celesiria,  che  ebbe  per  re 
Erode,  fratello  di  Erode  A grippa,  re  dei  Giu- 
dei. È situata  sovra  il  Bel,  riviera  tra  Antiochia 
a ponente  d' estate,  a 35  miglia,  e Calybon  a 
levante  d'  inverno,  a 35  miglia  da  Apamea,  a 
levante  d*  estate  , verso  Berrhea  ( Giuseppe  , 
I.19,  dntig.  c.  5).  Giustiniano  fece  riparare  le 
sne  mura  che  erano  cadute  per  vetustà.  Tutte  le 
Notizie  ne  fanno  menzione.  E la  sede  di  un  ve- 
scovo della  prima  Siria,  nella  diocesi  d' Antio- 
chia, sotto  Antiochia  stessa. Si  contano  i3  vesco- 
vi che  vi  ebbero  la  loro  sede.  Oriens  christ, 
l.  2,  pag.  786. 

CHALCIS  o C ALCIDE  , città  vescovile  della 
provincia  d’Europa,  nella  diocesi  di  Tracia,  sotto 
la  metropoli  di  Eraclea,  per  conseguenza  lonta- 
nissima da  un’altra  Chalcis  di  Macedonia.  Igno- 
riamo la  sua  situazione.  Sappiamo  solamente  che 
aveva  nn  vescovo  particolare  nel  IX  sec.  Vedi 
1.  3,  Jus  graec.  rotnan.  pag.  22.  Oriens  christ. 
pag.  1 i5o. 

CHALIICAL,  figlio  di  Zara.  1 Par.  c.  2 , 

T.  6. 

CIIALIPPE  (Candido)  , zoccolante  della  prò. 
vincia  di  S.  Dionigi  in  Francia,  ne  ha  dato  : 
i.°L*orazion  funebre  del  card,  di  Mailly.amv. 
di  Reims,i722,  in  4-*  2.“  La  vita  di  S. Francesco 
da  Assisi,  in  4 ° dedicalo  alla  regina  di  Fran- 
cia -,  Parigi,  1728.  3.°  Sermone  sul  cullo  delle 
reliquie, in  12.*  4 ° Discorso  sugli  statuti  dei  zoc- 
colanti della  provincia  di  Parigi, in  \ 2.° La  Fran- 
cia letteraria . 

CHALIVOI,  Callovium , Abbadia  dell’ordi- 
ne cisterciense,  della  figliazione  di  Pontignj, 
nella  diocesi  di  Bourges.  Essa  doveva  il  suo 
principio  ad  un  eremita  nomalo  Giuliano,  al 
naie  Guifredo  de  Magni  diede  la  terra  di  Font- 
uste,  per  istabilirvi  una  comunità,  fan.  1 1 33. 
Questa  donazione  di  Guifredo,  fu  seguita  da 
un’altra  che  fece,  in  favore  di  questo  monaste- 
ro. I torio  di  BonoeiL  nel  11 38.  Poco  tempo  di 
poi,  il  prefato  Giuliano  avendo  ceduto  ai  mona- 
ci cisterciensi  tutti  i beni  che  gli  erano  stali  da- 
ti per  elemosina,  questi  religiosi  trasferirono  il 
monastero  di  Fonl-Juste  in  Chalivoi,dove  sussi- 
steva ancora  prima  delle  francesi  turbolenze.  E 
fallo  menzione  dell’  abhadia  di  Chalivoi  nelle 
lettere  del  papa  Eugenio  III  a Pietro  de  l<aCha- 
stre,  arciv.  di  Bourges  nel  1 i4i>.  Galli  a christ. 
1.  2,  col.  162. 

CHI  LI/ A.  1 Giudei  chiamano  con  questo  no- 
me la  cerimonia  per  la  quale  uua  donna  rimasta 
vedova  si  scalza  delle  scarpe  di  suo  c<  gnato  che 
dovrebbe  sposarla,  e per  ques  o mezzo  si  procu- 
ra la  libertà  di  maritarsi  a chi  ella  voglia.  Cal- 
me! 

**CHALOJVS  sta  MARNE,  Cala  aunum, città 
di  Frauda  nella  Sciampagna,  anticamente  domi- 
nio del  vescovo,duca  e pari  di  Francia  con  diritto 
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Ai  portare  l’anello  regio  nella  consecrazione  dei  gna  posta  in  fertile  pianura  «olla  Snona  a i{ 
re. floscia  appartenente  al  bnliaggio  del  Verman-  leghe  N.  da  Macon  e 86  E.  da  Parigi.  Questa 
dese,  quindi  da  Luigi  XIII  eretta  in  haliaggio  città  fu  in  origine  un  castello,  borgo  o villaggio 
regio  con  sede  presidiale,  presentemente  capo  degli  Fduani,  e cresciuta  a poco  a poco,  tu  sue* 
luogo  di  prefettura  del  dipartimento  della  Marna  cessivamenle  padroneggiata  dai  nomadi,  Bor- 
con  tribunale  di  prima  istanza  e di  commercio  eliignoni  e Francesi.  Rovesciata  in  varie  epoche 
e 1 2ooo  abitanti,  giace  a 18  leghe  N.  E da  dai  Vandali  e dagli  Unni)  fu  messa  a fuoco  e 
Troie*  e 23  leghe  Est  da  Parigi  in  una  vasta  sangue  da  Cramno  figlio  di  Clotario  I.  Fu  spel* 
pianura,  di  figura  quasi  rotonda  male  costrutta,  talrice  delle  orribili  sceoe  de'  Saraceni  nell' Vili 
e bagnata  all’  in  giro  dalla  Marna  che  ne  riem  sec.  e nel  IX  nuovamente  consumata  dalle  Gain* 
pie  il  fossato.  Le  sue  mura  circondate  da  bla  di  me  dal  vendicativo  Lotario  in  odio  del  conte 
alberi  presentano  belle  passeggiate.  Adorna  di  Warin  che  aveva  strappalo  Carlo  il  Buono  dalla 
uoa  scuola  reale  di  arti  e mestieri,  di  vari  slabi-  persecuzione  de’ suoi  figli.  Allora  la  sola  chiesa 
iimenti  di  pubblica  beneficenza,  e dei  nomi  di  di  S.  Giorgio  rimase  incolume,  rispettala  dal  Tuo* 
La  Calile  e d’  Ablancourt  dei  quali  fu  patria,  è co.  I^a  stessa  sciagura  le  toccò  nel  secolo  seguen- 
pur  ricca  di  fabbriche  di  cotonine, di  raso  e d al-  le  per  parie  degli  (Jngaresi,  e finalmente  ven- 
tre utili  e importanti  manifatture,  non  che  del  nero  i Calvinisti  nel  XVI  a profanarne  le  cLie- 
commercio  dei  vini  di  S<iampagoa,di  grani,  ca-  se  e rubarne  i vasi  sacri.  Presente  mente  dopo 
nape  e lana, pei  quali  oggetti  si  tengono  molle  lie-  tante  sciagure  conta  uooo  abitanti,  ed  è ca- 
re annuali. — Il  vangelo  fu  predicato  io  Chàlons  po  luogo  di  sotto  prefettura  nel  dipartimento  di 
da  S.Memmio  romano, il  quale  ne  divenne  primo  Saone  e Loire  con  tribunale  di  prima  istanza  e 
vescovo.  Mori  in  (ioe  del  III.  sec.  ; il  perchè  da  di  commercio,  e ricca  di  belle  fabbriche,  utili 
molli  si  dice,  che  questa  sede  vescovile  fu  fon-  stabilimenti  di  beneficenza  e del  commercio  in 
data  nel  IV  sec  Succedettero  al  detto  servo  di  Dio  graoi,  aceto,  vino,  canape,  cuoi,  con  deposi- 
tila sede  vescovile  i SS.  Donaziaoo  e Domi-  to  delle  merci  del  Mediterraneo  e dell'  Ocea- 
nano.  Nel  V sec.  governò  questa  chiesa  S.  Al-  no  pei  commercio  di  Francia  io  grazia  del  ca- 
pino, e per  le  sue  orazioni  vide  il  suo  gregge  naie  del  centro,  che  congiunge  la  Saona  alla 
liberato  da  Attila.  Questa  illustre  sede  fino  dal-  Loira.  — La  tradizione  del  paese  afTmna  che 
la  sua  erezione  fu  sottoposta  alla  metropoli  di  la  religione  cattolica  vi  è stata  predicala  nei  pri- 
Ileims,  come  lo  è tuttora,  e comprende  il  dipar-  mi  secoli  della  Chiesa  da  Marcello  e Valeriane 
limonio  della  Marna,  meno  il  circondario  della  martiri  di  Lione  : si  narra  che  le  carceri  in  cui 
Metropoli.  I^a  sua  grande  e bella  cattedrale  di  stavano  i due  santi  si  aprissero  miracolosamente 
S.  Stefano  era  servita  da  un  capitolo  composto  e ch’essi  si  portassero  I'  uno  a Chàlons,  l’altro  a 
di  9 dignità,  3o  canonici,  8 semi  prebendati , Touruas,  e vi  soffrissero  il  martirio,  quantunquo 
2 vicari  perpetui  e 6o  cappellani,!  quali  tulli  so-  io  tempo  diverso,  sotto  il  presidente  Prisco.  Egli 
no  ora  ridotti  ad  8 canonici.  Eranvi  inoltre  nel-  è certo  che  il  primo  vescovo  rimonta  solaroeo* 
la  città  2 collegiale  delia  Trinità  e della  Vergi-  te  al  IV  sec.  ed  era  allora  il  3.°  della  provincia 
ne,  1 3 parrocchie,  f abhadia  dei  benedettini  di  di  Lione*  La  cattedrale  dedicata  dapprima  a 
8.  Vannes  a S.  Pietro  ai  Monti,  i canonici  re-  S*  Stefano  protomartire,  prese  il  nome  di  S.  Vin- 
golari  d’  Ognissanti,  e quelli  di  S.  Mengi  o Me-  cento  verso  fan.  54  « quando  Childeberto,  pas- 
ta presso  la  porta  S.  Giovanni,  e un  collegio  di  salo  in  Ispagna  prese  Saragozza  e di  là  Iraspor- 
gesuiti,  oltre  a 5 altri  conventi,  2 monasteri  di  tò  in  Chàlons  le  reliquie  del  santo.  Il  capitolo 
benedettini,  uno  di  orsoline,  ecc.  — La  diocesi  era  di  20  canonici  compresi  7 dignitari;  la  città 
che  comprendeva  472  parrocchie  ed  altrettante  comprendeva  ioollre  un  celebre  monastero,  uoa 
sussidiarie  divise  iu  9 decanati  sotto  4 arcidiaco-  collegiata  di  S.  Giorgio  e molte  case  religiose 
ni,  oltre  a 18  abbadie,  è ridotta  a 22  parroc-  d’  ambo  i sessi  e di  quasi  tutti  gli  Ordini  ; e la 
cbie,  290  sussidiarie  e 5 vicariali.  Nella  città  si  diocesi  coniava  circa  200  parrocchie  divide  nel- 
contano  5 parrocchie,  un  monistero  di  monache,  le  5 arciprelure  di  M on tigli j,  Mignj,  Bresse, 
2 ospedali,  il  piccolo  seminario,  che  contiene  Tournas  e Ouches,  e 6 abbadie.il  vescovo  ebbe 
circa  200  alunni,  ed  inoltre  il  monte  di  pietà  e per  cinque  secoli  il  dominio  di  Chàlons  col  titolo 
diverse  coofralernitc.  l-a  rendita  del  vescovo  era  di  conte,  e sedeva  al  parlamento  di  Borgogna  ed 
di  3ouoo  lire  eoo  una  tassa  di  3ooo  boriili,  agli  Stali  della  provincia.  AH*  epoca  della  sop- 
Concilio  di  C lidio m sur  tifarne.  — Nel-  pressione  del  vescovado  pel  concordato  del  1801 
fan.  1 125  Conone  vose,  di  Palestrina  e legato  godeva  la  rendita  di  i4ooo  lire  colla  tassa  di  700 
dello  S.  Sede  iu  Francia,  raccolse  un  concilio  io  fiorini. 

questa  città,  come  in  molle  altre,  contro  l’impe-  Concili  di  Chàlons  sur  Saone.  Il  primo  fu 
ralore  Finit  o V,  scomunicalo  da  Pasquale  li  celebrato  fan. 470  per  l’elezione  di  un  vescovo,  e 
per  cagione  delle  investiture.  Hard.  6,  par.  2.  l’arcidiacono  Giovanni,  che  fu  canonizzalo  nel- 
**CtlALO!VS  51 R SAO.\E,  Cabillonum  e Ca - I879,  fu  elello  e consecralo  da  S.  Paciauo  vene. 
viUonum  secondo  Gregorio  di  Tours, e secondo  di  Lione  e metropolita. Sidouio  Apollinare,  I.  45, 
altri  Cubilunnum  0 tapilunnum,  e Cattiti - ep.  25. — Il  2.0  fan. 579,  per  volontà  dd  reG<*n- 
fitti»,  è un’aulica  città  di  Francia  nella  Borgo-  traao  coatto  Salone  d’ Luibruu,  c Sagittaiio  di 
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Cap.che  furon  deposti  in  forza  d'accuse  di  delitto 
di  lesa  maestà  e d'altre  ri|»ro*evoli  azioni.  Greg. 
di  Tours,  I.  5.  Ititi,  c.aq.  Gali.  C Arili,  t.  4. 
pag.  866.  — Il  3.°  fan.  58g  o 5tjo  nel  quale  fu 
esaminato  la  causa  di  Bnsioa  figlia  del  re  Chil- 
perico  I,  e di  Cronielda  figlia  del  re  Amlierlo  re- 
ligiose del  monastero  di  Poiliers  che  avevano  ac- 
cusato l'innocente  abbadessa  Lubovera,  perché 
con  essa  non  potevano  star  bene.  Gregorio  di 
Tours,  I.  g.  e io.  /liti.  — Il  4.°  l’an.  6o3,  pre- 
seduto  come  metropolita  da  S.  Arido  o Angio 
o Arrey  vesc.  di  Lione.  Vi  fu  deposto  S.  Deside- 
rio vesc.  di  Vienna  per  gli  intrighi  della  regina 
Brunelda,  cui  il  santo  avea  rimproverali  i suoi  di- 
sordini. V.  Aricio.  Iteg.  i4-  Lab.  5.  Hard.  3. — 
115.“  l'an.  65o  sotto  il  regno  di  Clodoveo  II  pre- 
seduto da  Candorico  arciv.  di  Lione  che  lo 
aperse  il  i5  ott.  nella  chiesa  di  S.  Vincenzo.  Vi 
si  fecero  so  canoni  sottoscritti  da  3g  vescovi  pre- 
senti, da  6 deputali  degli  assenti,  da  altrettanti 
abbati  e da  un  arcidiacono.  Il  t .“  ordina  che  si 
debba  seguire  la  dottrina  del  rane.  Niceno,  con- 
fermala da  quello  di  Calcedonio.  Il  4.°  proibisce 
l'ordinazione  di  2 vescovi  nella  stessa  chiesa.  Il 
5.°  non  mole  che  si  din  ai  laici  la  direzione  del- 
le parrocchie,  o delle  chiese.  Il  g.°  proibisce  di 
vendere  gli  schiavi  cristiani  a stranieri  ed  a 
Giudei.  Il  i4-°  prescrive  che  i chierici  i quali 
sono  addetti  al  servizio  delle  cap|>elle  siano  in 
tutto  soggetti  ai  vescovi.  Il  i6.°  ordina  che  sie- 
no  tolti  gli  onori  e le  funzioni  sacerdotali  a co- 
loro che  si  fanno  ordinare  per  mezzo  di  denaro. 
Il  ig.“  fulmina  la  scomunica  contro  tutti  coloro 
che  non  vorranno  correggersi  delle  danze  lasci- 
ve e delle  invereconde  canzoni  che  soglion  can- 
tarsi dinanzi  alle  chiese  nei  giorni  della  loro  de- 
dicazione e delle  feste  dei  santi.  Agapio  e Bollo- 
ne  vescovi  di  Diane  furono  deposti  in  questo  con- 
cilio siccome  violatori  dei  canoni,  e Trudossio 
vesc.  di  Arles  vi  fu  sospeso  dalle  sue  funzioni. 
Jteg.  t.  i5.  Lab.  6.  Hard.  3. — 116.°  concilio  fu 
tenuto  fan.  8i3  per  volontà  di  Carlo  Magno, 
per  la  riforma  della  Chiesa  e specialmente  del 
clero.  Vi  si  trovarono  tutti  i vescovi  e gli  abbati 
della  Gallia  Lionese  e vi  furono  stabiliti  66  ca- 
noni. I primi  1 1 riguardano  i vescovi,  ed  im- 
pongono loro  la  lettura  della  sonta  Scrittura, dei 
concili, del  libro  Pastorale  di  S.Gregorio,  di  pre- 
dicare e di  edificare  i loro  popoli,  di  stabilire 
scuole,  di  astenersi  da  ogni  guadagno  disonore- 
vole e dalle  grandi  provviste  di  viltovaglie  a me- 
no che  non  sia  per  assistere  i poveri  nei  tempi 
calamitosi,  e finalmente  dal  difendere  le  loro 
(muse  innanzi  ai  tribunali  secolari,  se  non  per 
soccorrerei  poverine  vedove  e gli  orfani.  Il  12." 
proibisce  ni  preti  diaconi  e monaci  di  essere 
tiltaiuoli.  Il  i4-“,  16.°  e 16. ‘ proibiscono  ai 
vescovi  di  vivere  a spese  de'  parrochi  nelle  lo- 
ro visite, e agli  arcidiaconi  di  esigere  compensi, 
o chiedere  cosa  alcuna  pel  sacro  crisma.  Il  ig.° 
prescrive  ai  vescovi  e agli  abbati  che  facciano  pa- 
gare le  decime  ai  loro  terrieri.  Il  27.“  proibisce 
f'ol.  Ut. 


di  ricevere  più  di  una  volta  la  confermazione. 
Il  32.”  dichiara  che  si  devono  confessare  non 
solo  i peccati  corporali,  ma  anche  gli  spirituali. 
Il  34  esorto  i sacerdoti  ad  imporre  a’  peccato- 
ri delle  penitenze  salutari  e proporzionale.  Il 
35. u condanna  coloro  che  in  difetto  del  vino  e 
della  carne  proibiti  loro  dalla  imposto  peniten- 
za cercano  le  delizie  del  gusto  in  altri  cibi  0 in 
altre  bevaude.  Il  36.°  dichiara  che  i peccali  leg- 
gieri e commessi  persola  fragilità  si  possooo  far 
perdonare  colle  elemosine,  non  quelli  che  si  com- 
mettono col  disegno  di  redimerli  poscia  coll’  ele- 
mosine ; giacché  non  li  dee  peccare  a fine  di 
fare  1 eie  molino,  ma  ti  dee  farla  perchè  ti  è 
peccalo.  Imperocché  i afflizione  e la  contrizio- 
ne debbono  condurre  al  perdono  la  mente  ed 
il  corpo  cui  la  libidine  tratte  al  peccato.  Il 
3g.°  ordina  che  in  tulle  le  Messe  si  debba  pre- 
gare pei  morti.  Il  4o.°  prescrive  la  reclusione  nei 
monasteri  per  farvi  penitenza  ai  chierici  degra- 
dali. Il  42.’  vieta  di  dare  o togliere  chiese  ai 
preti  senza  il  consensodeivescovi.il  43. “dichia- 
ra doversi  irritare  le  ordinazioni  dei  preti  e dei 
diaconi  fatte  da  certi  d'ibrida  che  si  spacciava- 
no per  vescovi,  senza  l'assenso  de' vescovi  dioce- 
sani per  invalso  sospetto  d'errori  e simonia.  Il 
44-°  ingiunge  ai  preti  di  abbandonare  l'eserci- 
zio di  certi  mestieri  che  erano  loro  proibiti.  Il 
45.°  condanna  i pellegrinaggi  fatli  per  ottenere 
la  remissione  di  quei  peccali  che  sotto  tal  prete- 
sto si  commettono  più  liberamente,  e approva  co- 
loro che  li  fanno  per  vero  spirito  di  penitenza  e 
divozione.  Il  46.°  ordina  a tutti  i Cristiani  di  ri- 
cevere l' Eucaristia  il  giovedì  santo,  meno  quelli 
cui  è proibito  pei  loro  delitti.  Il  4g-°  proibisce 
la  celebrazione  della  messa  nelle  case  private.  Il 
54-°  ingiunge  alle  abbadesse  di  dare  ciò  che  è 
necessario  alle  loro  religiose  per  non  esporle  al 
pericolo  di  commettere  peccato.  Il  55.°  e 56.°, 

firoibisce  alle  abbadesse  ed  alle  religiose  il  par- 
are io  ore  indebite  e senza  testimonio  ad  ecrle- 
siasliciosecolari.il  57.°  proibisce  alle  abbadesse 
di  sortire  dai  loro  monasteri  senza  il  permesso 
del  vescovo  o del  suo  vicario  generale.  Il  63.* 
vieto  l'enlrato  ne' monasteri  di  religiose  agli  ec- 
clesiastici ed  ai  secolari,  se  non  è per  cose  di  lo- 
ro incombenza  e necessarie.  Iteg.  20.  Lab.  7. 
Hard.  4-  — - U 7.°  concilio  fu  tenuto  l'an.  83g 
sopra  alcuni  allari  ecclesiastici  e politici:  e spe- 
cialmente per  calmare  i torbidi  suscitati  dalla  ri- 
volta di  Luigi,  figlio  di  Luigi  I detto  il  Pio  e il 
Buono,  re  di  Francia  ed  imperadore  di  Occiden- 
te. Heg.  2i. Lab.  7.  Hard.  4- — L'8.°  l'an.8;3 
preseduto  da  Remigio  di  Lmne  nella  chiesa  di 
S.  Lorenza.  In  questo  concilia  si  restituì  questa 
chiesa  ai  canonici  di  S.  Marcello,  ai  quali  era 
stola  usurpata.  Iteg.  24-  Lab.  g.  Hard.  6.  — 
Il  g.°  l’an. 875  intorno  ai  beni  dcli'abbadia  di 
Tournus  dell1  ordine  di  S.  Benedetto,  dei  quali 
fu  confermato  in  possesso.  Lab  g.  Hard.  4-  — 
Il  10.“  l’an.  880.  Quivi  il  vescovo  di  Lnngres  ri- 
vendicò la  chiesa  di  S.  Martino,  e I'  abbate  di 
43 
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Charlieu  fu  confermalo  ne'suoi  beo x.Gal.CArist. 
t.  4-  pag. 66. — L'u.®  fan.  886.  Fu  accordalo 
il  privilegio  dell’ esenzione  all'  abbadia  diChar- 
Jieu  dell'ordine  di  S.  Benedetto  nella  diocesi  di 
Màcon.  Reg.  24.  Lab.  9.  Hard.  26:  — Il  ì2.° 
Fan.  887  intorno  ai  beni  ed  alle  immunità  della 
Chiesa.  Marlene,  in  TAcsauro , t.  4*  — U i3.® 
lan.  894  nella  chiesa  di  S.  Giovanni  Battista.  Il 
monaco  Gerfredo  del  convento  Flavigny  si  di- 
scolpò del  delitto  imputatogli  di  avere  avvelena- 
to il  vescovo  di  Aulun.  Reg.  24.  Lab. 9. Hard. 6. 
— Il  i4.°  l'an.915  nella  chiesa  di  S.  Marcello. 
Fu  quivi  restituito  alla  Chiesa  di  S.CIe  nenie  un 
podere  che  l’era  stalo  usurpalo  da  certo  prete 
Ivoae;  anche  il  conte  di  Macon  restituì  i beni 
che  avea  tolto  alla  Chiesa.  Ivi. — Il  i5.°  l’an- 
no io56,  in  favore  dei  canonici  di  Homans.  Mar- 
lene in  TAes.i.A Il  16.0  Fan.  io63,  preseduto 

dal  beato  Pietro  Damiano  card,  legato  apostolico 
«Ila  testa  di  i3  vescovi.  Il  concilio  fu  ra  lanato 
per  confermare  i privilegi  dell’abbadia  di  Cluny 
violati  da  Dragone  vesc.  di  Macon  col  presen- 
tarvisi  a mano  armata.  La  pace  fu  ristabilita  fra 
lui  e 1*  abbate.  Ivi. — Il  17.*  F an.  io64-  Gali. 
C Arisi.  t.  4»  pag.  43»  — Il  18. 0 Fan.  1072 
in  favore  dei  canonici  di  Homans.  Marlene,  in 
TAes.  t.  4.  — Il  19.°  Fan.  1073.  Gali.  CArist . 
I.  4j  pag.  883.  — Il  20.°  P an.  1 129. 

CliVLOCfe,  CAalocAeywn , abbadia  regolare 
dell'  ordine  cistcrciense,  era  si! nata  nella  dio- 
cesi d’  Angers,  distante  4 leghe  da  questa  città, 
verso  l’oriente  d’estate.  F11  essa  fondala  nel 
1 ( 19  da  Allietino  d’Ingrande,  e accresciuta  dn 
Ugo  di  Malhefelon,  Giovanna  di  Snblc  sua  mo- 
glie, e Tibaldo  loro  figlio,  l an.  1127.  La  Mar- 
tinière. 

< IHLUCET  ( Armando-LoigiBonnin  di), vesc. 
di  Tolone,  valentissimo  nella  controversia,  ne  ha 
dato:  i.°  Una  risposta  chiarissima  0 fortissima 
allo  scritto  del  ministro  Claudio  sulla  presenza 
reale,  stampata  net  1682  in  12.0,  con  lo  scritto 
di  quel  ministro.  Un’altra  risposta  solidissi- 
ma, pubblicata  nel  t684  in  12.°,  ad  uno  scrit- 
to del  ministro  Bossatran,  che  rivolgeva  a suo 
vantaggio  una  conferenza  che  aveva  avuta  in 
Niori  col  signore  di  Chalucet.  3.°  Alcune  eccel- 
lenti ordinanze  sinodali;  Tolone,  1704,  in  12. 

CII . IL V ET  (Giacinto  di),  domenicano,  figlio 
di  Cristoforo  di  Chalvct  c pronipote  di  Mattia 
di  Chnlvet,  tulli  e due  presidenti  in  Linguado- 
ca,  nacque  il  1 4 seti.  i6oj  in  Tolosa,  e ricevette 
l'abito  di  S.  Domenico  col  nome  di  Giacinto, io 
vece  di  quello  di  Enrico  Cristoforo,  eh’ erano  i 
suoi  nomi  di  battesimo,  il  io  maggio  1621,  nel 
c mvento  dei  frati  predicatori  della  stessa  città. 
La  sua  applicazione  allo  studio,  congiuota  alle 
sue  eccellenti  disposizioni,  lo  pose  predo  in  gra- 
do di  sostenere  tesi  pubbliche,  di  predicare  con 
applauso,  il'  insegnare  e di  scrivere.  Il  primo 
saggio  per  la  predicazione  ch'egli  diede  di  sè, 
furono  tre  sermooi  ch'ebbe  F onore  di  predicare 
nei!  abbaJia  di  8aiat-Yictor-lès-Paris,  I no.  1629 


q i63o,  in  presenza  di  Gastone, dnca  d’Orléana, 
fratello  di  Luigi  XIII,  e di  uno  scelto  uditorio; 
e di  poi  l'anno  seguente  tino  aliai).  1662,  pre- 
dicò 22  avventi  ed  altrettante  quaresime  Unto 
in  Pari^Cquanlo  nelle  principali  cillà  del  regno. 
Nel  1647  accompagno  in  qualità  di  confessore 
e di  predicatore, il  conte  di  Romorantio  cheron- 
duceva  4<>oo  uomini  io  soccorso  della  città  di 
Candia,  assediata  dai  Turchi-  Vi  dimorò  egli 
circa  un  anno,  partendosene  di  poi  nel  princi- 
pio di  seti.  i648,  per  recarsi  a visitare  i luoghi 
santi.  ÀI  suo  ritorno  fu  preso  dagli  infedeli,  e 
non  esci  di  cattività  che  nel  i6do.  Passò  per 
Roma,  e tornò  io  Tolosa  lo  slesso  anno;  andò  di 
poi  a Lione,  e da  Lione  a Caén,  dove  pigliò  il 
titolo  di  dottore.  La  cattedra  reale  di  teologia 
dell’università  di  quella  città  essendo  venata  a 
vacare  nei  1662,  egli  la  riportò  nella  disputa, 
e la  cnoprì  per  i4  anni  con  un  gran  con<'orso 
di  uditori.  Si  ritirò  poscia  in  Totosa  nel  1681  e 
vi  mori  l’nn.  i683.  I II  ottobre.  Abbiamo  di 
questo  dotto  ed  infaticabile  autore:  i.®  Undi- 
ci volumi  io  lo!,  sotto  il  tilo'o  di  Theologus  ee- 
desiaste*  1 vale  a dire  il  Teologo  predicatore, 
che  sono  stati  stampati  separatamente  ed  io  di- 
versi tempi  in  Tolosa,  in  Lione,  io  Caèn  ed  io 
Bordeam.  2.0  Venticinque  quistioni.  3>°  Uo'o* 
pera  sulle  grandezze  di  S.  Giuseppe,  od  un’al- 
tra sopra  i vantaggi  di  S. Domenico.  4*°  La  sua 
vita,  scritta  da  lui  stesso,  io  4 ° senza  nomedi 
autore.  Monsig.  Un  t nelle  sue  Origini  di  Coen, 
c.  24  della  2.*  ediz.  Il  P.  È hard.  Script.  Ord. 
Pracd.  t.  2,  pag.  698  e 699. 

CIUM  (eb.  caldo,  calore , 0 bruno),  figlio  di 
Noè  e fratello  di  Sem  e di  Jafet.  Credesi  chefos 
se  Fallitilo  figlio  di  Noè.  Questo  patriarca  essen- 
dosi un  giorno  addormentato,  colla  persona  sco- 
perta, in  un  modo  indecente,  Chain  lo  scorse,  ed 
andò  a dirlo  a suoi  fratelli,  in  luogo  di  nascon- 
derlo. Questa  imprudenza  gli  trasse  addosso  la 
maledizione  di  Noè  in  questi  termini:  Maledet- 
to sia  CAanaan,  e sia  egli  lo  se  Atavo  degli 
schiavi  verso  i suoi  fratelli . . . .Sia  schiaro 
CAam  di  Sem  (Genes.  c.9,  v.  20,  ece.).  Creda- 
si che  Chom  avesse  l’Africa  intera  per  sua  par- 
te, e che  la  popolasse  colla  sua  posterità  che  fu 
numerosissima.  L’Africa  è chiamata  la  terra  di 
Cham  in  parecchi  luoghi  dei  Salmi  (Sai.  c.  77, 
v.  5i;  c.  io4,  v.  2 3).  Quatto  a Cham  dimo- 
rò nell’Esilio,  e credesi  che  Aminone, adorato  in 
Egitto  euin  Libia,  noo  sia  altro  che  Chain,  fi- 
glio di  Noe.  — Un  antico  eretico,  per  nome  Isi- 
doro, citava  una  raccolta  di  profezie,  sotto  il  no- 
me di  Cham,  figlio  di  Noè.  Cassiano  lo  accusa 
di  essersi  dedicalo  alla  magia,  e pare  aver  cre- 
duto, che  egli  avesse  inciso  sul  rame,  e sovra  le 
roccie  più  dure  parecchi  precetti  di  quell’arte. 
Lo  fanno  altresì  autore  di  parecchi  libri  di  ma- 
gia, ma  tutto  questo  è incertissimo.  Ceillier,  Sto- 
ria degli  autor,  sacr.  ed  eccles . t*  1,  pag.  4%- 
CHAM  a AM,  figlio  di  Bersellai  di  Galaad,  se- 
guì Davide  in  Gerusalemme  dopo  la  guerra  di 
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Assalonne,  c Davide  lo  colmò  di  beni,  a cagio- 
ne del  padre  suo  Berrei  lui,  che  lo  aveva  soccor- 
so nella  sua  fuga.  2.  Heg.  c.  19,  v.  37. 

CHamaan,  luogo  vicino  a Betlemme.  Gerem. 
c.  4i«  v.  17. 

CIIAMA.VT,  0 AMANT,  AMAIVZIO  (S.),  ùntati- 
liu9t primo  vescovo  di  Rhodez  o Rouergue,  pro- 
vincia della  1.*  Aquitania,era  cilladino  di  quella 
stessa  città.  Ne  fu  eletto  vesc.  verso  la  fine  del 
V sec., e adempì  a tutte  le  funzioni  del  vescova- 
do con  un'  applicazione  infaticabile.  Polente  in 
opere  ed  in  parole,  fece  diversi  miracoli  che  lo 
aiutarono  a rovinare  gli  avanzi  dell'idolatria  nel- 
la sua  diocesi.  Applicovasi  pure  particolarmente 
a liberare  i prigionieri,  allorché  traltavasi  della 
salute  delle  loro  anime,  e Dio  fece  vedere  in  cer- 
io incontro  che  approvava  la  sua  condotta,  casti- 
gando un  presidente  che  gli  rifiutava  la  grazia 
di  un  delinquente.  Morì  santamente  prima  del 
principio  del  VI  sec.  il  4 di  nov.,  giorno  segna- 
lo per  la  sua  festa  nei  martirologi  d'Adoue  e 
d’Usuardo,  seguili  dal  romano  moderno.  S.  Quin- 
tino suo  successore,  trasse  il  suo  corpo  dalla  ter- 
ra, e lo  trasferì  nella  chiesa  che  area  rifabbrica- 
ta ed  ingrandita,  e che  portò  di  poi  il  nome  del 
nostro  santo,  il  quale  gli  fece  in  sogno  una  ri- 
prensione, siccome  di  una  temerità,  e gli  predis- 
se che  a quet  modo  stesso  ch’egli  aveva  tolte  le 
sue  ossa  dal  loro  poslo,  sarebbe  presto  tolto  egli 
stesso  dal  suo,  senza  cessare  tuttavia  d’ essere 
vescovo;  lo  che  succedette  colla  sua  traslazione 
al  vescovado  di  Clerroont  nell’AIvernia.  La  sua 
vita  scritta  da  un  antico  autore,  che  credesi  es- 
sere Fortunato  di  Poitiers,il  quale  vivea  100  an- 
ni dopo  il  santo,trovasi  in  Surio,e  molto  più  cor- 
rettamente nel  t.  2.0  della  nuova  Biblioteca  ms. 
del  P.  Labbè.  Uaillet,  4 nov. 

4:11  A M BOX,  Campus- fottuti  0 Cambonium% 
abbadia  dell’  ordine  di  S.  Benedetto,  nella  dio- 
cesi di  Poitiers.  Era  essa  sotto  la  invocazione 
della  Deala  Vergine,  e riconosceva  per  suoi  be- 
nefattori i Visconti  di  Thovars.  Ed  ecco  tutto 
quello  che  ne  sappiamo.  Calila  chrisl.  t.  2, 
col.  1297. 

CIIAMBOX,  abbadia  dell'ordine  cisterciense, 
nella  diocesi  di  Vivieis.  Era  essa  figliale  del- 
l'abbadia  di  Sioanques,  nella  diocesi  diCavaillon, 
e fu  fondata  fan.  1 1 52.  Gallia  chrisl.  vece.  ediz. 

CHAMBRE-FOXTAIXR  , abbadia  dell'ordine 
cisterciense, era  situata  a 2 leghe  di  distanza  dal- 
ia città  di  Mcaux,  nella  parrocchia  di  Cuisy,  e 
fu  fondala  verso  la  (ine  «lei  XII  sec.  Si  trae  co- 
munemente f origine  di  questo  nome  da  due 
parole  latine,  camerae  font  , le  quali  significa- 
no letteralmente,  fumaria  della  volta , o se  si 
vuole  Jonlana  a volta.  Di  fatto  è questo  il  nome 
che  si  è dato  nei  secoli  posteriori  alla  sorgente 
vicino  a cui  fu  fondato  questo  monastero.  Tut- 
tavia i più  antichi  titoli  non  la  chiamano  came- 
rae fona,  ma  camerus fonti  vale  dire,  *a  fonta- 
na carn erut.  L’anno  preciso  della  fondazione  di 
Chain brc-Fontaiue  non  è bea  conosciuto;  ma  vi 


Bono  certi  titoli  dell' un.  1190,  i quali  compro- 
vano < he  questa  chiesa  era  già  allora  sussistente, 
lino  di  questi  titoli  parla  di  una  donazione  di  3o 
arpenli  di  terra  coltivabili,  che  le  furono  donati 
da  Elia  e da  Ugo  da  MontJon,  terra  vicioa  e 
contigua  a quella  dell'  abbadia.  1 primi  religio- 
si che  vennero  messi  io  questo  monastero,  furo- 
no tratti  dalla  abbadia  del  Vai-Secret,  nella  dio- 
cesi di  Soisson  ; ma  il  nome  del  primo  abbate  è 
ignoralo , siccome  pure  quello  dei  fondatori. 
Verso  la  metà  del  Xlll  sec., «olio  il  governo  del- 
l’abb.  Riccardo,  si  trasferì  fabbadia  di  Cham- 
bre-Fontoine  dalla  parte  alta  del  monte  in  cui 
era,  in  un  silo  vicino  al  piano  a mezza  costa,  do 
ve  trovavasi  ancora  prima  delle  francesi  turbo- 
lenze. Storia  della  chiesa  di  Meaux,  t.  1, 
pag.  1G8  e seg. 

CHAMBRE  ( Db  La  ),  fu  curalo  di  S.  Barto- 
lomeo di  Parigi,  e pronunciò  nel  1G72  l’orazione 
funebre  del  signor  cancelliere  Seguier,  ed  il  pa- 
negirico di  S.  Luigi,  nel  iGi8.  Queste  due  pro- 
duzioni sono  state  stampale  separatamente.  Di- 
zi on.  dei  Predie. 

**  chambre  ( Francesco  Illttarrat  dk 
La),  dottore  della  casa  e società  di  Sorbona, 
nato  in  Parigi  il  2 genn.  1698,  fu  licenziato 
con  distinzione  nel  1726  e 1727,6  prese  posciu 
la  laurea  dottorale.  Egli  diventò  canonico  di 
S.  Benedetto,  e morì  in  Parigi  il  iG  agosto  17^3, 
dopo  aver  condotto  una  vita  sempre  applicala 
allo  studio.  Egli  aveva  immaginato  no  sistema 
di  conciliazione  sulle  materie  del  giansenismo. 
Noi  abbiamo  di  lui:  i.°  Un  trattato  della  vera 
Religione  contro  gli  Atei,  i Deisti,  i Pagani,  gli 
Ebrei,  5 voi.  in  12.0  2.0  Un  Irallato  del  Formu- 
lario, 4 voi.  in  i2.°  3.°  Un  altro  sulle  bolle  con- 
tro Baio,  2 voi.  in  12.0  4.°  Un  voi.  io  12.°,  inti- 
tolalo : La  /lealtà  del  Giansenismo.  5.°  Un 
trattato  dogmatico  e teologico  sulla  bolla  Luige - 
nituti  3 voi.  in  i2.°6.°  Introduzione  alla  teo- 
logia, 1 voi.  in  12.0  7.*  Esposizione  chiara  e 
precisa  dei  differenti  punti  di  dottrina  che 
hanno  relazione  a materie  di  religione  ; Pari- 
gi, i645,  in  12.*  Quest’opera  è un  epilogo  di 
22  trattali  di  teologia.  8.°  Tratlalo  della  Chiesa, 
6 voi.  in  12.0  9.°  Trattato  della  Grazia,  4 voi. 
in  12."  io.*  La  logica,  la  morale  e la  metafisi- 
ca, in  francese;  Parigi,  1704»  2 voi.  in  i2.*ecc. 
Questo  autore  era  di  un  carattere  dolce,  faci- 
le e socievole.  Aveva  un  retto  intendi  mento,  le 
idee  chiare  e molla  precisione.  Espone  egli  il 
dogma  solidamente  e chiaramente,  e tratta  le 
opiuioni  teologiche  con  gran  metodo.  Nella  sua 
Dissertazione  sulla  condotta  da  tenersi  verso 
gli  oppositori  della  Bolla,  egli  biasimava  coloro 
che  non  volevano  conversare  con  gli  appellanti; 
e nell'  altra  Sulla  natura  del  giudizio  che  con- 
tiene la  Bolla , asserisce  che  gli  appellanti  non 
sono  eretici.  Però  nel  1748  egli  disapprovò  que- 
ste dissertazioni  con  una  lettera  diretta  a*  gior- 
nalisti di  Travolti.  Vedi  la  lettera  dello  stesso 
autore  inserita  nelle  Memorie  di  Trèvoux , 
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Charlieu  fu  confermalo  ne'suoi  beni. Gal.  Ch risi, 
i.  4-  pag.  66. — LTi.°  Fan.  886.  Fa  accordalo 
il  privilegio  dell' esenzione  all'  abbai] ia  diChar- 
lieu  del  l'ordine  di  S.  Benedetto  nella  diocesi  di 
Macon.  fìeg.  «4*  Lab.  9.  Hard.  26;  — Il  12.0 
Fan.  887  inforno  ai  beni  ed  alle  immunità  della 
Chiesa.  Marlene,  in  The  sauro,  t.  4-  — H i3.° 
lau.  894  nella  chiesa  di  S.  Giovanni  Battista.  Il 
monaco  GerfreJo  del  convento  Flavigny  si  di- 
scolpò del  delitto  imputatogli  di  avere  avvelena- 
to il  vescovo  di  Autun./fo^.  24.  Cab. 9. Hard. 6. 
— 11  i4-°  l*an.gi5  nella  chiesa  di  S.  Marcello. 
Fu  quivi  restituito  olla  Chiesa  di  S.Cle.nenle  un 
podere  che  l'era  stato  usurpalo  da  certo  prete 
Ivone;  anche  il  conte  di  Màcou  restituì  i beni 
che  avea  tolto  alla  Chiesa.  Ivi. — Il  i5.°  l'an- 
no io56,  in  favore  dei  canonici  di  Itomans.  Mar- 
lene in  Thes.  t.4-— Il  16.®  Fan.  io63,  preseduto 
dal  beato  Pietro  Damiano  card,  legato  apostolico 
alla  testa  di  i3  vescovi.  Il  concilio  fu  radunato 
per  confermare  i privilegi  dell’abbadia  di  Cluny 
violati  da  Dragone  vesc.  di  Màcou  col  preaen- 
larvisi  a mano  armata.  La  pace  fu  ristabilita  fra 
lui  e 1’  abbate.  Ivi.— Il  17.*  fan.  io64-  Gali. 
CArùi.  I.  4»  pag.  43.  — Il  18.®  T an.  1072 
in  favore  dei  canonici  di  Romana.  Marlene,  in 
Thes.  t.  4*  — H 19.®  l’an.  1073.  Gali . Christ. 
t.  4»  pag.  885.  — 11  20.*  1*  an.  1 129. 

CIIALOCÉ,  Chalocheyum , nbbadia  regolare 
dell'  ordine  cistcrciense,  era  situata  nella  dio- 
cesi d'  Angers,  distante  4 leghe  da  questa  città, 
verso  l’oriente  d’estate.  Fu  essa  fondata  nel 
1 1 19  da  Amclino  d' lagrande,  e accresciuta  da 
Ugo  di  Malhcfelon,  Giovanna  di  Sablé  sua  mo- 
glie, e Tibaldo  loro  figlio,  lau.  1127.  La  Mar- 
linière. 

ciiilucet  ( Arwando-Ldigi Bonuiss  di), tese, 
di  l'olone,  valentissimo  nella  controversia,  ne  ha 
dato:  i.°  Una  risposta  chiarissima  e fortissima 
allo  scritto  del  ministro  Claudio  sulla  presenza 
reale,  stampata  nel  1G82  in  12.0,  con  lo  scritto 
di  quel  ministro.  2.®  Un'altra  risposta  solidissi- 
ma, pubblicala  nel  t684  in  12.0,  ad  uno  scrit- 
to del  ministro  Bossatran,  che  rivolgeva  a suo 
vantaggio  una  conferenza  che  aveva  avuta  in 
Mori  cui  signore  di  Chalucel.  3.°  Alcune  eccel- 
lenti ordinanze  sinodali  ; d'olone,  1704,  in  12.®. 

CIIA1.VKT  (Giacinto  di),  domenicano,  figlio 
di  Cristoforo  di  Chalvet  e pronipote  di  Mattia 
di  Chnlvet,  lutti  e due  presidenti  in  Linguado- 
ca,  nacque  il  1 4 seti.  ioo5  in  Tolosa,  e ricevette 
t'abito  di  S.  Domenico  col  nome  di  Giacinto,  in 
vece  di  quello  di  Enrico  Cristoforo,  eh' erano  i 
suoi  nomi  di  battesimo,  il  10  maggio  1621,  nel 
c •uvento  dei  frati  predicatori  della  stessa  città. 
La  sua  applicazione  allo  studio,  congiunta  alle 
sue  eccellenti  disposizioni,  lo  pose  presto  in  gra- 
do di  sostenere  tesi  pubbliche,  di  predicare  con 
applauso,  d'insegnare  e di  scrivere.  Il  primo 
saggio  per  la  predicazione  ch'egli  diede  di  sò, 
furono  Ire  sermoni  ch’ebbe  1*  onore  di  predicare 
nell  abbadia  di  Saint*  Viclor-lès-Paria,  1 an.  1629 


0 iG3o,  in  presenza  di  Gastone, duca  d’Orléane, 
fratello  di  Luigi  XIII,  edi  uno  scelto  uditorio; 
e di  poi  l'anno  seguente  fino  all'ao.  1662,  pre- 
dicò 22  avventi  ed  altrettante  quaresime  tanto 
in  Parigi, quanto  nelle  principali  città  del  regno. 
Nel  i647  accompagnò  in  qualità  di  confessore 
e di  predicatore,  il  conte  di  Romorantin  che  con- 
duceva 4ooo  uomini  in  soccorso  della  città  di 
Candin,  assediata  dai  Turchi-  Vi  dimorò  egli 
circa  un  anno,  partendosene  di  poi  nel  princi- 
pio di  seti.  iG48,  per  recarsi  a visitare  i luoghi 
santi.  Al  suo  ritorno  fu  preso  dagli  infedeli,  e 
non  esci  di  cattività  che  nel  i65o.  Passò  per 
Roma,  e tornò  in  Tolosa  lo  stesso  anno;  andò  di 
poi  a Lione,  c da  Lione  a Coen,  dove  pigliò  il 
titolo  di  dottore.  ta  cattedra  reale  di  teologia 
dell’università  di  quella  città  essendo  venuta  a 
vacare  nel  16G2,  egli  la  riportò  nella  disputa, 
e la  cuoprì  per  i4  anni  con  un  gran  concorso 
di  uditori.  Si  ritirò  poscia  in  Tolosa  nel  1681  e 
vi  mori  Fan.  iG83,  Fu  ottobre.  Abbiamo  di 
questo  dotto  ed  infaticabile  autore:  1.®  Undi- 
ci volumi  in  fol.  sotto  il  tito’o  di  Theologus  ec- 
clesiasles,  vale  a dire  il  Teologo  predicatore, 
che  sono  stati  stampati  separatamente  ed  in  di- 
versi tempi  in  Tolosa,  in  Lione,  in  Caco  ed  in 
Bordeaux.  2.®  Venticinque  questioni.  3.®  Un'o- 
pera sulle  grandezze  di  S.  Giuseppe,  ed  un'  al- 
tra sopra  i vantaggi  di  S. Domenico.  4-°  La  sua 
vita,  scritta  da  lui  stesso,  in  4.°  senza  nome  di 
autore.  Moosig.  Ilut  nelle  sue  Origini  di  Coen, 
c.  24  della  2.®  ediz.  Il  P.  È hard,  Script.  Ord . 
Praed.  t.  2,  pag.  698  e 699. 

CIUM  (eb.  caldo , calore , o bruno),  figlio  di 
Noè  e fratello  di  Sem  e di  Jafet.  Credesi  che  fos- 
se l'ultimo  figlio  di  Noè.  Questo  patriarca  essen- 
dosi un  giorno  addormentalo,  colla  persona  sco- 
perta, in  un  modo  indecente,  Cham  lo  scorse,  ed 
andò  a dirlo  a*  suoi  fratelli,  in  luogo  di  nascon- 
derlo. Questa  imprudenza  gli  trasse  addosso  la 
maledizione  di  Noè  in  questi  termini  : Maledet- 
to sia  Chanaan , e sia  egli  lo  schiavo  degli 
schiavi  verso  i suoi  fratelli . . . .Sia  schiavo 
Cham  di  Sem  (Genes. c.9,  v.  25,  ecc.).  Crede- 
si che  Cham  avesse  l’Africa  intera  per  sua  par- 
te, e che  la  popolasse  colla  sua  posterità  che  fu 
numerosissima.  L’Africa  è chiamala  la  terra  di 
Cham  in  parecchi  luoghi  dei  Salmi  (Sai.  c.  77, 
v.  5 1 ; c.  io4,  v.  23).  Quanto  a Cham  dimo- 
rò nell’Egitto, e credcsi  che  Aminone, adoralo  in 
Egitto  eu  in  Libia,  non  sia  altro  che  Cham,  fi- 
glio di  Noè.  — Un  antico  eretico,  per  nome  Isi- 
doro, citava  una  raccolta  di  profezie,  sotto  il  no- 
me di  Cham,  figlio  di  Noè.  Cassiano  lo  accusa 
di  essersi  dedicato  alla  magia,  e pare  aver  cre- 
duto) che  egli  avesse  inciso  sul  rame,  e sovra  le 
roccie  più  dure  parecchi  precetti  di  quell*  arte. 
Lo  fanno  altresì  autore  di  parecchi  libri  di  ma- 
gia, ma  tutto  questo  è incertissimo.  Ceillier,  Sto- 
ria degli  autor . sacr.  ed  eccles.  t- 1,  pag.  469. 

CHAM  % AM,  figlio  di  Berzellai  di  Galaad,  se- 
gui Davide  in  Gerusalemme  dopo  la  guerra  di 
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Assalonne,  e Davide  lo  colmò  di  beni,  a cagio- 
ne del  padre  suo  Berzellai,  che  lo  aveva  soccor- 
so nella  sua  fuga.  2.  JHeg.  c.  19,  v.  37. 

ClIAMAA.V,  luogo  vicino  a Betlemme.  Gerem. 

c.  4i«  v.  17. 

CUAMANT , 0 AMANT,  A MARZIO  (S.),  Jman- 
/ùu, primo  vescovo  di  Rbodet  o Rouergue,  pro- 
vincia della  i.*Aquila»ia,cra  cittadino  di  quella 
stessa  città.  Ne  fu  eletto  vesc.  verso  la  fine  del 
V sec.,  e adempì  a tutte  le  funzioni  del  vescova- 
do con  un’  applicazione  infaticabile.  Potente  in 
opere  ed  in  parole,  fece  diversi  miracoli  che  lo 
aiutarono  a rovinare  gli  avanzi  dell'idolatria  nel- 
la sua  diocesi.  Applicnvasi  pure  particolarmente 
a liberare  i prigionieri,  allorché  trattavasi  della 
salute  delle  loro  anime,  e Dio  fece  vedere  in  cer- 
to incontro  che  approvava  la  sua  condotta,  casti- 
gando un  presidente  che  gli  rifiutava  la  grazia 
di  un  delinciueute.  Morì  santamente  prima  del 
principio  del  VI  sec.  il  4 di  nov.,  giorno  segna- 
to per  In  sua  festa  nei  martirologi  d’ Adone  e 
d'Usuardo,  seguili  dal  romano  moderno.  8.  Quin- 
tino suo  successore,  trasse  il  suo  corpo  dalla  ter- 
ra, e lu  trasferì  nella  chiesa  che  avea  rifabbrica- 
ta ed  ingrandita,  e che  portò  di  poi  il  nome  del 
nostro  santo,  il  quale  gli  fece  in  sogno  una  ri- 
prensione, siccome  di  una  temerità,  e gli  predis- 
se che  a quel  modo  stesso  ch’egli  aveva  tolte  le 
sue  ossa  dal  loro  posto,  sarebbe  presto  tolto  egli 
stesso  dal  suo,  senza  cessare  tuttavia  d’essere 
vescovo;  lo  che  succedette  colla  sua  traslazione 
al  vescovado  di  Clermont  nell’ Àlvernia.  La  sua 
vita  scritta  da  un  antico  autore,  che  credesi  es- 
sere Fortunato  di  Poitiers,il  quale  vivea  ioo  an- 
ni dopo  il  santo, trovasi  in  Surio,e  molto  più  cor- 
rettamente nel  I.  2.0  della  nuova  Biblioteca  ms. 
del  P.  Labbè.  Lini  Hot,  4 nov. 

4ÌII AMBONI,  Campua  Bonus , o Camhonium , 
abbadiii  dell’  ordine  di  S.  Benedetto,  nella  dio- 
cesi di  Poitiers.  Fra  essa  sotto  la  invocazione 
della  Beatu  Vergine,  e riconosceva  per  suoi  be- 
nefattori i Visconti  di  Thovars.  Ed  ecco  tutto 
quello  che  ne  sappiamo.  Calila  chris l.  t.  2, 
col.  (297. 

CHAMBOtV,  abbadia  dell*  ordine  cisterciense, 
nella  diocesi  di  Vivieis.  Era  essa  figliale  del- 
l abbadia  di  Sinanques,  nella  diocesi  di  Cavaillon, 
e fu  fondata  fan.  1 1^2.  G all ia  christ . vece.  ediz. 

CHAMBRE- POETAI  NE  , abbadia  dell’  ordine 
cisterciense, era  situata  a 2 leghe  di  distanza  dal- 
la città  di  Meaux,  nella  parrocchia  di  Cuisy,  e 
fu  fondata  verso  la  fine  ilei  XII  sec.  Si  trae  co- 
munemente f origine  di  questo  nome  da  due 
parole  latine,  camera e fona  , le  quali  significa- 
no letteralmente,  fontana  della  volta , o se  si 
vuole  fontana  a volta.  Di  fatto  è questo  il  nome 
che  si  è dato  nei  secoli  posteriori  alla  sorgente 
vicino  a cui  fu  fondato  questo  monastero.  Tut- 
tavia i più  antichi  titoli  non  la  chiamano  carne • 
tae font,  ma  camerus  font , vale  dire,  la  fonta- 
na camerut.  L’anno  preciso  della  fondazione  di 
Cbambre-Fonlaiue  non  è beo  conosciuto;  ma  vi 


sono  certi  (itoli  dell’an.  1190,  i quali  compro- 
vano « he  questa  chiesa  era  già  allora  sussistente, 
lino  di  questi  titoli  parla  di  una  donazione  di  3o 
arpenli  di  (erra  coltivabili,  che  le  furono  donati 
da  Elia  e da  Ugo  da  Mont-Jon,  terra  viciuu  e 
contigua  a quella  dell*  abbadia.  i primi  religio- 
si che  vennero  messi  in  questo  monastero,  furo- 
no tratti  dalla  abbadia  del  Vai-Secret,  nella  dio- 
cesi di  Soisson  ; ma  il  nome  del  primo  abbate  è 
ignoralo  , siccome  pure  quello  dei  fondatori. 
Verso  la  metà  del  XIII  sec., sotto  il  governo  del- 
fabb.  Riccardo,  si  trasferì  1* abbadia  di  Chain- 
bre-Fontaine  dalla  parte  alta  del  monte  in  cui 
era,  in  un  sito  vicioo  al  piano  a mezza  costa,  do 
ve  trovavasi  ancora  prium  delle  francesi  turbo- 
lenze. Storta  della  chiesa  di  Meaux , t.  1 , 
pag.  i68eseg. 

CIIAMBRE  ( De  La.),  fu  curalo  di  S.  Barto- 
lomeo di  Parigi,  e pronunciò  nel  1672  l’orazione 
funebre  del  signor  cancelliere  Seguier,  ed  il  pa- 
negìrico di  S.  Luigi,  nel  16 iS.  Queste  due  pro- 
duzioni sono  state  stampale  separatamente.  Di- 
zi on.  dei  Predie . 

**  CHAMBRE  ( Feancesco  Illiurrat  dk 
La),  dottore  della  ca3A  e società  di  Sorboua, 
nato  io  Parigi  il  2 genn.  1G98,  fu  licenziato 
con  distinzione  nel  1726  e 1727,6  prese  poscia 
la  laurea  dottorale.  Egli  diventò  canonico  di 
S.  Benedetto,  e morì  in  Parigi  il  16  agosto  1753, 
dopo  aver  condotto  una  vita  sempre  applicala 
allo  studio.  Egli  aveva  immaginato  un  sistema 
di  conciliazione  sulle  materie  del  giansenismo. 
Noi  abbiamo  di  lui:  i.°  Lo  trattalo  della  vera 
Religione  contro  gli  Atei,  i Deisti,  i Pagani,  gli 
Ebrei,  5 voi.  in  12.0  2.0  Un  trattato  del  Formu- 
lario, 4 voi.  in  12.0  3.°  t u altro  sulle  bolle  con- 
tro Baio,  2 voi.  in  12.0  4*°  Un  voi.  in  12.0,  inti- 
tolalo : La  Ileallà  del  Giansenismo.  5.°  Un 
trattalo  dogmatico  e teologico  sulla  bolla  iìnige - 
ni  tua , 3 voi.  in  I2.°6.°  Introduzione  alla  teo- 
logia, 1 voi.  in  12.0  7.”  Esposizione  chiara  e 
precisa  dei  differenti  punti  di  dottrina  che 
hanno  relazione  a materie  di  religione  ; Pari- 
gi, i645,  in  12.*  Quest’opera  è un  epilogo  di 
22  trattati  di  teologia.  8.°  Trattato  della  Chiesa, 
6 vo).  in  12.0  9.0  Trattato  della  Grazia,  4 voi. 
in  12.”  10.*  La  logica,  la  inorale  e la  metafisi- 
ca, in  francese;  Parigi,  1734,  2 voi.  in  i2.*ecc. 
Questo  autore  era  di  un  carattere  dolce,  faci- 
le e socievole.  Aveva  un  retto  inteudimenlo,  le 
idee  chiare  e molla  precisione.  Espooe  egli  il 
dolina  solidamente  e chiaramente,  e tratta  le 
opiuioni  teologiche  con  gran  metodo.  Nella  sua 
Dissertazione  sulla  condolla  da  tenersi  verso 
gli  oppositori  della  Bolla,  egli  biasimava  coloro 
che  non  volevano  conversare  con  gli  appellanti; 
e nell’  altra  Sulla  natura  del  giudizio  che  con- 
tiene la  Bolla , asserisce  che  gli  appellanti  non 
sono  eretici.  Però  nel  1748  egli  disapprovò  que- 
ste dissertazioni  con  una  lettera  diretta  a’  gior- 
nalisti di  Trcvoux.  Vedi  la  tenera  dello  stesso 
autore  inserita  nelle  Memorie  di  Trèvoux , 
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ott.i748,«  proposito  della  opera  stampate  senea 
la  sua  partecipazione. 

Clf  miLLARl)  (G4SToa«),<lolt  ire  ili  Sorbona, 
morto  verso  l' an.  1690,  ci  ha  dato  uà' opera 
sulla  tonsura  e sull’  abito  clericale,  stampata  in 
Parigi  nel  1659,  e la  dichiarazione  delia  con- 
dotta di  mons.  arci»,  di  Parigi,  contro  il  mo- 
nastero di  Porlo-ltenle,  dettata  da  suo  fratello  ; 
in  Parigi,  1667.  Dupin.  Tavola  degli  aul.  ve- 
de t.  de ! X 'VÌI  sec. , pag.  siy6. 

CIIAMO.S,  idolo  u dio  dei  Moabiti.  Il  nome  di 
Chamos  viene  da  una  radice,  che  in  arabo  si- 
gnifica affrettarsi-,  lo  che  ba  fatto  crederò  a 
parecchi  clic  Chamo*  fosse  il  sole,  a cui  la  pre- 
cipitazione del  suo  corso  ha  potuto  far  dare  il 
nome  di  fretta,  o di  pretto.  S.  Girolamo,  ed  il 
maggior  numero  degli  interpreti  credono  che 
tihniuus  e Pliegor  o Tleelpbegor,  sieno  la  stessa 
divinità.  Ora  , tleelpbegor  non  era  altro  che 
Thamuz  0 Adonide,  e per  conseguenza  Chamos 
non  è altro  che  <|uesto  dio,  nel  quale  i Pagani 
hanno  pure  trovalo  il  sole.  Calmet,  Dittert.  so- 
pra Bee/pbegor,  che  trovasi  in  fronte  al  suo  com- 
mento sul  libro  dei  /S  umeri. 

CHAMPAGNE,  Campania,  abbadia  dell'ordi- 
ne cisterciense  situata  nel  Maine,  a 5 leghe  di 
distanza  da  Mans, nella  diocesi  di  questo  nome. 
Essa  era  figliale  di  Snvignj,  e fu  fondata  I'  an- 
no 1 1 5 1 da  Folco  Riboult,  signore  di  Asse  e di 

I.avardin,  e da  Emma  sua  moglie.  Essa  è stala 
riformala  (Didon.  uniti,  della  Francia  ).  I si- 
gnori di  Saiute-Murlhe  mettono  la  fondazione  di 
questa  abbadia  nel  1 1 88. 

CIIAMPAKT.  Il  champart  era  un  diritto  di  pi- 
gliare sul  campo  una  certa  parte  del  fromeolo,od 
altri  frutti  di  una  terra  coltivabile,  prima  che 
colui  die  teneva  la  terra  in  champart,  ne  le- 
vasse via  quel  che  ne  doveva  restare  per  lui. 
Il  jierchè  chiamavasi  campi  pars , come  qua- 
si una  parie  del  campo,  che  il  padrone  si  era 
riserbala  ; jut  legendi  agri  solarti.  Il  cham- 
part era  piti  o meno  forte,  secondo  i luoghi  e 
le  pratiche.  Era  esso  in  alcuni  siti  la  decima 
porle  dei  frutti,  in  altri  la  duodecima.  — Il 
champart  non  doveva  pigliarsi  se  non  dopo  che 
il  curalo  avesse  levalo  la  sua  decima,  giacchi  la 
decima  essendo  un  censo  dovuto  a Dio,  era  piti 
nobile  del  censo  dovuto  al  signore  del  patrimo- 
nio ; dal  che  è manifesto  che  prendendo  il  cham- 
part prima  che  In  decima  fosse  raccolta,  si  com- 
metteva un'ingiuslizia  verso  il  curato,  che  veni- 
va ad  essere  defraudalo  del  suo  diritto  di  deci- 
ma sul  champart.  Ed  in  questo  senso  era  stato 
giudicalo  per  parecchi  decreti  del  parlamento  di 
Parigi,  l’ uno  de' quali  è del  23  fobb.  1608  ;nn 
altro  del  5 luglio  dello  stesso  mino,  un  altro  del 
9 maggio  1612/  un  altro  del  10  marzo  1719, 
ecc.  V.  Cliarcndas,  I.  8,  rep.  76.  Monlholon, 
decreto  62.  De  Ferrière  e Dcnisarl,  alla  parola 
Champart. 

ciiampeicx  (Guglielmo  di).  V.  Gugliel- 
mo di  Campkau*. 


CIIAMPIER  (StdFoaiaso),  nato  in  Saint -Sym- 
phorien-le-Chàlel,  nel  Lioneae,  nel  1472,  fu  scali- 
amo di  Lione  nel  1S20  e z 533.  Antonio,  duca 
di  Lorrena,  passando  da  Eione  col  re  Luigi  XII, 
nel  1S20,  per  la  guerra  d' Italia,  prese  Cliara- 
pier  per  suo  primo  medico,  e lo  colmò  di  tieni 
c di  onori.  Egli  fu  aggregato  il  9 otl.  i5i5  al- 
l'università di  Pavia,  e compose  un  gran  nume- 
ro d'opere,priina  e dopo  il  suo  viaggio  di  Italia. 
Noi  non  parleremo  che  di  quelle  che  hanno  rela- 
zione alle  scienze  ecclesiastiche,  cioè:  1 .°  La  na- 
ve dei  principi,  con  parecchi  insegnamenti  pro- 
fittevoli a ogni  maniera  ili  persone,  per  imparare 
n ben  vivere  oaben  morire; Parigi,  i5a5,  in  8.’ 

2. *  La  dichiarazione  del  cielo  e del  inondo,e  del- 
le maraviglio  delia  terra, e della  situazione  de'suoi 
regni  e delle  sue  provincie;  ivi,  in  8.”  3.“  Il  dot- 
trinale del  padre  di  famigliane  8.°  4-*  la  nave 
dette  dame  virtuose.  5.°  De  Galtis  summit  pon- 
ti Ite  tòta.  6.°  F.eelesiae  Lugdunensis  hierar- 
chia,  gatte  est  Franciac  prima  setles,  nel  1 537 
in  fui.  7.*  Dei  Vescovi  e Conti  di  Tatti,  Uno  al 
1509.  Quest'  opera  i stampata  nella  cronaca  di 
Auslrasia  dello  stesso  autore,  1 S09,  in  fol.8.“  Le 
genealogie  dei  Galli  e dei  re  di  Francia,  e quel- 
la dei  duchi  di  Savoia,  ecc.  Parigi,  ■ 5 1 6 in  fot. 
9.0  Genealogia  /.otharingarum  prineipum  , 
1527,  in  fot.  to.°  De  Monarchia  Gallonim, 
et  de  Triplici  imperio;  Parigi,  1 537, 

n.°  l'ordine  cavalleresco,  dedicato  al  duca 
Antonio.  12.°  De  viris  illuslribut  et  heroi- 
bus  Galline.  i3.’  De  origine  et  commendatio- 
ne  civitatis  Lugdunensis;  Lione,  i li 07,  in  fot. 
ii.°  la  raccolta  0 cronaca  delle  storie  del  regno 
d'AnsIrasia.ecc. ;Lione,  1 5og,  in  fol.  1 5 .“De  Tri- 
plici disciplina,  eujus  partea  suiti  philosophia 
naluralis, medicina,  theologia, philosophia  mo- 
ralis,  ecc.  Lione,  i5o8,  in  8."  V.  il  P.  Colonia, 
gesuita,  Stor.  leller.  di  Lione,  t.  2.  Il  P.  Ni- 
ccron,  1732,  pag.  239,  e la  Biblioteca  Lor- 
renese,  di  Calmet. 

CI1AMPIGXI,  barnabita.  Gli  si  attribuisce  la 
raccolta  dei  sermoni  scelti,  tanto  di  panegirici 
quanto  di  morale,  stampata  in  Parigi,  presso 
Pietro  Angustio, nel  1708,2  voi.  in  12.'  Didon. 
dei  Predic. 

CHAMPION  (Premo ),  gesuita,  nato  in  Avran- 
ches  in  Normandia  il  19  ott.  i63i,  entrò  nella 
compagnia  di  Gesù  il  18  nov.  i65i,  e mori  in 
Nantes  il  28  giugno  1701.  Abbiamo  di  lui  le 
opere  seguenti:  1.°  I.a  vita  del  P.  Giovanni  Iti- 
goleuc,  gesuita,  coi  trattati  di  divozione,  colle 
sue  lettere  spirituali;  Parigi,  1694,  in  12.0;  e 
Lione,  173»,  in  12.*  2.0  Ln  vita  e la  dottrina 
spirituale  del  P.  Luigi  luillcmand,  gesuita;  Pa- 
rigi, 1694,  in  12.*;  e Lione,  1735,  in  12.* 

3. "  La  vita  dei  fondatori  delle  case  di  ritiro. 
Luigi  Eudete  di  Kervilio,  il  P.  Vincenzo  Duby 
c madamigella  di  Frnncheville;  Nantes,  1698, 
in  12.“  Il  P.  Cltampiun  è pure  P editore  delle 
ledere  spirituali  e dei  dialoghi  del  P.  Giovanni- 
Cluscppc  SuriQ,  gesuita.  Mem. latina, comunica- 
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ta  al  sig.  D rotici,  editore  del  Moreri  dell'  an- 
no 1759,  dal  P.  Onditi,  gesuita. 

CIIAMPS  (Stevano  Acabdo  di),  gesuita,  nato 
in  Bourges  l’an.  i6i3,  insegnò  la  teologia  nel 
collegio  di  Parigi,  nel  quale  ebbe  l’onore  di 
arere  per  iscnlaro  il  principe  di  Conti,  Ar- 
mando di  Borbone.  Fu  Ire  volte  provinciale, 
e trovò  modo  con  le  virtù  sue  di  farsi  amare  e 
rispettare  al  di  dentro  da’  suoi  religiosi  e al  di 
fuori  dalle  persone  di  primaria  dignità.  Il  gran 
principe  di  Condé,  padre  del  principe  di  Conti, 
lo  stimò  lino  alla  morte  di  lui,  avvenuta  in 
La  Fiòche,  il  3i  luglio  1701,  nella  età  di  88 
anni.  Abbiamo  di  lui:  i.°  Un’opera  Ialina  col 
titolo  di  Difetti  della  Centura  della  Facoltà 
di  Teologia  di  Parigi,  de!  27  luglio  i56o,  o 
Disputa  teologica  intorno  al  Utero  arbitrio; 
la  3.”  ediz.  di  quest’ opera,  che  contiene  le  lesi 
del  principe  di  Conti,  e dell’  an.  i646,  sotto  il 
nome  di  Antonio  Uieard.  a.®  Una  risposta  Iali- 
na alle  obbiezioni  di  Vincenzo  Leo»  (Liberto 
Froidinont,  decano  c professore  di  Loranio,che 
aveva  assalito  il  libro  di  lticard,  con  un’opera 
intitolata:  La  Triaca).ì.°  Il  Secreto  del  Cianse- 
nismo  scoperto,  nel  i6i5.  4-®  De  boemi  jan- 
ternana  a Sede  Apostolica  merito  protcripta , 
libri  tret , opera  dedicala  a innocenzo  X , nel 
i 654.  5."  Quaestio  facti, opera  stampala  in  Pa- 
rigi nel  1G60,  in  cui  esamina  so  i gesuiti  sieno 
i soli  che  abbiano  tenuto  la  dottrina  della  proba- 
bilità. 6.®  Nove  lettere  al  principe  di  Conti,  snl- 
le  materie  dellaCrazia, scritte  dal  5 agosto  i6G4> 
lino  al  19  nov.  dello  stesso  anno,  e stampale  con 
le  risposte  del  principe  nel  1689,  in  12.°;  Olan- 
da;sol!o  il  titolo  di  Colonia.con  alcuni  altri  opu- 
scoli. 7.°  Nelle  Selectae  orationes  panegyri- 
eae  PP.  soc.  Jetu,  1.  2, Lione,  1 G67,  trovasi  un 
discorso  del  P.  di  Champs,  intitolato:  Sanctus 
Angustiata  tbeologorum  Arislole/es,  sire  de 
S.  Angustiai  in  retus  tbeologicis  auctoritate 
oratio.  8.”  Si  attribuisce  ancora  al  P.di  Champs 
un  libro  stampato  nel  1682,  col  titolo  : Senti- 
menti di  S.  Agostino  sulla  Grazia,  opposti  a 
guelh  di  Giansenio  ; ma  quest’  opera  è del 
*.  Giovanni  Le  Porcq,  sacerdote  dell'oratorio. 

CHAXPS.VKli'FS  ( Piamo  da’  ) , gesuita , di 
Nantes,  morto  il  20  maggio  167$,  ci  ha  dato: 

1.  "Salmi  di  Davide  e le  Cantiche,  con  una  spie- 
gazione latina,  breve  e letterale;  Parigi,  1648. 

2. ®  Assiomi  evangelici,  tratti  dal  nuovo  Testa- 
mento; Parigi,  1G47.  3.®  Assiomi  conformi  alle 
parole  di  G.  C.  e degli  Apostoli;  ivi,  i65n.  Du- 
pin.  Tavola  degli  aut.  eccles.  del  XVII  tee., 
pag.  234o  e a34  •- 

CDANAANA,  quarto  figlio  di  Dalan.  1 Par. 
c.  7,  v.  io.| 

CllAItAANA,  padre  del  falso  profeta  Sedecia. 
3 lìcg.  c.  22,  v.  24- 

CII\NA\|,  levila.  2 Ksdr.  c.  9,  v.  IO. 

CllAN-BAliEK,  parte  dell’impero  della  China 
a settentrione,  chiamata  altre  volle  Calili,  e che 
era  sotto  il  dominio  dei  Tartari,  nella  quale  c 


Pclin.che  chiamavasi  nel  XIII  sec.ed  anche  pri- 
ma, C indivia  o Gambali,  e Kam-Bulck,  0 Kain- 
halk.  fe  essa  presentemente  la  sodo  del  cimai  dei 
Tartari  o del!'  imperatore  della  China  e la  capi- 
tale del  paese  detto  Calai.  Lareligiooe  cristiana 
non  vi  è stala  annunciala  se  non  lungo  tempo 
dopo  che  fu  stabilita  ne'le  parli  meridionali  della 
China;  lo  che  è cagione  che  il  metropolitano  di 
Chan-Balek  non  sia  contato  che  pel  a3.“  della  dio- 
cesi di  Caldea.  Noi  non  sappiamo  al  giusto  in 
qual  tempo  i popoli  del  Oliai  abbracciassero  la 
religione  di  Gesù  Cristo.  Noi  congetturiamo  so- 
lamente che  ciò  avvenisse  dopo  che  fu  essa  predi- 
cata nelle  altre  città  diTartaria.corae  appare  dal- 
P ordine  e dalla  verificazione  di  ciascuna  provin- 
cia di  quella  diocesi.  Essa  vi  è perseverata  fino 
al  principio  del  XVI  sec.,e  Marco  Polo  di  Vene- 
zia riferisce,  di  avervi  ancora  trovati  molli  Cri- 
stiani. Dal  XIII  secolo,  la  sede  di  Cliau  Ualek  e 
quella  di  Tangut  nou  ne  formavano  che  una. 
BUI.  or.  I.  3,  pag.  587. 

CBANCKI  (M*iinnio)i,  certosino  inglese,  mor- 
to fan.  1 58 1 , ci  ha  lascialo  la  storia  dei  certosini 
martirizzali  in  Inghilterra,  stampata  in  Colonia 
con  figure  nel  1607.  Tavola  degli  autori ecclet. 
del  XFI  sec.,  pag.  1260. 

CHANCELLADE.  Canonici  regolari  della  rifor- 
ma della  Chanccltade.  Canonici  regulares  de 
fonte  cancellato.  Era  una  congregazione  di  ca- 
nonici regolari  di  S.  Agostino  che  si  (ormò  in 
Francia  nel  principio  del  XII  sec.  Alcuni  santi 
ecclesiastici  essendosi  ritirali  in  una  solitudine, 
distante  una  lega  da  Périgueuz,  vicino  ad  una 
Tonte  chiamata  Chancellade.Font  cancellatile , 
vi  condussero  la  vita  eremitica  sotto  la  direzio- 
ne di  Focaldo,  abb.  di  Cellerronin,  ordine  di 
S.  Agostino.  Vi  edificarono  un  oratorio,  poi  una 
chiesa  nel  1 128,  che  fu  chiamata  X olirà  Signo- 
ra della  Cbancellade  ; e T an.  1 1 33  essi  fece- 
ro professione  della  regola  di  S.  Agostino  e pi- 
gliarono l’ abito  di  canuuiei  regolari.  Nel  XV 
sec.  quest'  atilmd la  venne  rovinata  dai  Calvini- 
sti. Alano  di  Solminiach,  abb.  della  Chancella- 
de  e di  poi  vesc.  di  Cahors,  ti  cominciò  la  rifor- 
ma Del  1G23.  — In  considerazione  di  questa  ri- 
forma che  si  estendeva  di  giorno  in  giorno,  Lui- 

i XIII  determinò  per  lettere  patenti  del  mese 

i nov.  1629,  che  in  caso  di  vacanza  della  di- 
gnità abbadiale,  i religiosi  della  Chancellade 
presentassero  3 religiosi  scelti  tra  loroasua  mae- 
stà, che  ne  eleggerebbe  uno  per  abbate,  e ciò 
fino  a tanto  che  durasse  la  riforma.  Leonardo 
Chaslelet,  Cita  <f  Alano  di  Solminiacb.  Quella 
del  P.  Giovanni  Garat,  abb.  di  Chancellade. 
Hermanl,  Storia  degli  ordini  religioti,  I.  2.  Il 
P.  Héljot,  Storia  degli  ordini monatlici,  t.  2, 
pag.  4oi  e seg. 

CHANCI  (Pietbo),  scudiero,  nalo  in  Digio- 
ne,  seguì  qualche  tempo  il  parlilo  delle  armi, 
e mori  nel  1 563  in  età  di  oltre  60  anni.  Ab- 
biamo di  lui  : 1 .°  Una  traduzione  francese  del 
libro  Ialino  di  Luigi  Vivcs,  intitolalo  : Ittita- 
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zions  delia  donna  cristiana , tanto  nella  sua 
infanzia,  quanto  nel  suo  matrimonio  e nella 
sua  vedovanza:  ed  anche  t uffizio  del  marito; 
Lione,  k543.  in  i6.°  2.®  Istruzione  cristiana 
per  donne  maritate  e donzelle  da  maritare.del- 
la  pace  ed  unione  che  devono  conciliare  e con- 
servare nel  matrimonio;  Poiliers,  i545,  in  16.0 
Papillon,  Di'ti,  degli  autori  di  Borgogna. 

CIIAiVIGURA,  sede  vescovile  della  provincia 
di  Beth-Garme  nella  diocesi  di  Caldea,  distante 
d'Arbola  5 giorni  di  cammino,  giusta  la  relazio- 
ne d*  A boi  feda.  Conosciamo  2 vescovi  che  v’eb- 
bero seile. 

**CHA:vrAIi(S.  Giovanna  Francesca  Fuemiot), 
era  da  lato  paterno  figlia  di  Benigno  Fremiot, 
presidente  a Mortier,  famiglia  delle  più  antiche 
del  parlamento  di  Borgogna,  e da  Into  materno, 
era  della  casa  di  Berbysy,  egualmente  illustre 
nella  milizia  e nella  magistratura.  Nacque  essa 
in  Pigione  li  23  genn.  i5y2.  Ebbe  per  sorella 
Margherita,  che  sposò  il  barone  d’Ellran,  della 
casa  di  Neuehèse;  e per  fratello  Andrea,  che  fu 
fatto  arciv.  di  Bourges  e patriarca  di  Aqnilania. 
Passò  essa  la  sua  gioventù  in  una  modestia,  in 
una  dolcezza,  in  una  saviezza,  che  furono  un 
presagio  felice  di  quello  che  sarebbe  di  poi. 
Avendo  sposato  il  barone  di  Chantal,  primoge- 
nito della  casa  di  Rabutin,  essi  si  ritirarono  in 
Uourbilly.  E quivi  similmente  diede  essa  esempi 
edificantissimi  di  una  condotta  cristiana,  pel  bel- 
l'ordine che  fece  regnare  nella  sua  casa,  tanto 
per  rispetto  al  servizio  di  Dio,  quanto  per  rispet- 
to alla  sua  famiglia  ed  agli  altri  suoi  affari  tem- 
porali, siccome  anche  nella  condotta  della  sua 
vita,  la  quale  non  era  che  un  esercizio  continuo 
di  tutte  le  virtù  cristiane,  massimamente  di  una 
carità  e di  una  dolcezza  a tutta  prova,  siccome  lo 
fece  essa  vedere  nel  perdono  sincero  che  accor- 
dò a colui  che  per  i sbaglio  uccise  il  barone  di 
Chantal  suo  marito,  in  una  partita  di  caccia , 
avendolo  scambiato  per  una  fiera.  Dio  che  aveva 
dei  grandi  disegni  sovra  di  lei  , volle  con  ciò 
renderla  libera  da  tutto  quello  che  avesse  pollilo 
impedirla  dal  corrispondervi.  Ella  rimase  cosi 
vedova,  in  età  allora  di  28  anni,  eoo  4 figliuoli, 
de  quali  era  piaciuto  a Dio  di  benedire  il  loro  ma- 
trimonio : cioè  un  maschio,  e 3 femmine.  Fe- 
ce ella  allora  a Dio  il  sacrifizio  di  se  stessa  pel 
voto  di  castità  e per  una  perfetta  rassegnazione 
ai  suoi  ordini.  Distribuì  tutti  i suoi  vestiti  ai  (io- 
veri,  e fece  voto  di  non  portare  mai  sempre  che 
lana.  L’  ao.  i6o4>  porlossi  in  Digione.  Appunto 
in  questo  viaggio  fece  ella  la  conoscenza  di 
S.  Francesco  di  Sales.  Ebbero  essi  insieme  pa- 
recchie comunicazioni  spirituali,  nelle  quali  ma- 
dama di  Chantal,  ammirando  sempre  maggior- 
mente r alla  santità  ed  i grandi  lumi  di  quel 
santo  prelato,  desiderò  fare  io  mano  sun  una 
confessione  di  tutta  la  sua  vita  ; cosa  che  avven- 
ne il  24  agosto  di  quello  stesso  anno.  Ella  tor- 
nò in  Moolnelon  appo  il  suocero  barone  di  Chan- 
tal, ed  ivi  si  esercitò  eoa  uu  ardore  allatto  nuo- 


vo in  tutti  gli  esercizt  spirituali.  Nel  1606  es- 
sendosi recata  ad  Annecy.  S.  Francesco  di  Sales 
le  espose  il  gran  disegnoch’egli  meditava  da  lun- 
ga pezza,  di  fondare  l1  ordine  eh  essi  in  processo 
di  tempo  hanno  poi  istituito.  Madama  di  Chan- 
tal, a questa  partecipazione,  senti  un  allettamento 
si  potente  per  questa  impresa,  che  non  dubitò  più 
che  non  fosse  la  volontà  di  Dio.  Tutti  gli  ostacoli 
che  avrebbero  potuto  impedirne  lesccuzione  es- 
sendo stati  rimossi,  fu  risoluto  che  la  prima  casa 
deU'institiito  sarebbe  stabilita  io  Annecy.  Ella 
arti  da  Moolhelon  nel  1609,  verso  la  fine  dei- 
anno,  e si  portò  in  Digione,  dove  diede  uno 
spettacolo  commovente,  per  verità,  ma  che  atte- 
stava il  suo  gran  desiderio  di  essere  tutta  di  Dio; 
poiché,  allorché  il  momento  in  cui  doveva  sepa- 
rarsi da' suoi  parenti  fu  venuto,  dopo  essersi  for- 
tificata colla  santa  comunione,  ella  disse  addio 
a suo  padre,  gettandosi  a1  suoi  piedi  per  suppli- 
carlo di  benedirla.  Il  presidente  ebbe  il  cuore  si 
oppresso,  che  si  credette  morirne  di  dolore;  e tut- 
to molle  di  lagrime  le  disse  un  addio  che  sarebbe 
stato  capace  da  fermare  un  cuore  meno  risoluto 
e meno  staccalo  dal  mondo  che  non  era  quello 
della  nostra  santa.  Ma  ella  fece  dippiù;  poiché  se- 
guendo letteralmente  il  consiglio  dellÉvangelo, 

Ìiassò  sul  corpo  di  suo  figlio,  che  per  inlenerir- 
a e trattenerla  si  era  disteso  attraverso  alla  por- 
ta dalla  quale  doveva  essa  passare.  Veramente 
non  fu  senzA  dolore,  nè  senza  lagrime:  ma  uu 
momento  dopo  temendo  che  non  si  ascrivesse  il 
suo  dolore  al  pentimento  della  sua  impresa,  si 
volse  verso  gli  astanti,  e con  un  viso  alquanto 
sereno:  bisogna  perdonarmi  la  min  debolezza, 
disse  ella  loro,  io  lascio  per  sempre  il  mio  padre, 
il  mio  figlio,  ma  io  troverò  Iddio  da  per  tutto. 
Dopo  aver  cosi  generosamente  trionfalo  del  mon- 
do, fece  il  suo  viaggio  assai  felicemente,  ed  ar- 
accompngnalo  dal  santo  vene, 
disposero  insieme  tutto  quello 
che  era  necessario;  e il  6 di  giugno  1610,  gior- 
no di  S.  Claudio,  che  avvenne  pure  esser  quello 
della  Santissima  Trioilà.madama  di  Chantal  col- 
le damigelle  Favre  e de  Brechard,  sotto  la  dire- 
zione del  santo  vescovo,  cominciarono  lo  stabi- 
limento dell*  ordine  della  Visitazione,  ed  il  santo 
prelato  loro  diede  le  costituzioni  che  aveva  com- 
poste. Passarono  esse  I’  anno  di  noviziato  nel 
fervore  e nella  regolarità  che  aspettar  si  poteva- 
no in  persone  che  si  davano  a Dio  con  una  ri- 
nunzia si  generosa  e sì  perfetta  di  tutte  le  crea- 
ture. L’  anno  di  noviziato  trascorso,  pronuncia- 
rono esse  i loro  voli  nelle  mani  di  S.  Francesco 
di  Sales.  Alcun  tempo  di  poi,  V arciv.  di  Lione 
desiderò  di  avere  in  quella  città  una  casa  della 
Visitazione  e la  madre  Chantal  parti  di  Annecy 
per  recarsi  a slabilirvela.  Per  proposta  dello  stes- 
so prelato,  S.  Francesco  di  Sale*  e la  madre 
Chantal  risolvettero  di  cangiare  il  titolo  di  sem- 
plice congregazione  in  quello  di  religione  for- 
male; di  mettervi  la  clausura  e di  far  celebrare 
voli  solenni  alle  loro  vergini.  Nel  1616,  ella  sta- 
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bill  nna  casa  dei  suo  istituto  in  Grenoble,  di  poi 
in  Bourges,  in  Parigi,  in  Bigione  ed  Altrove. 
Poi  che  ebbe  fondalo  una  casa  nel  suo  paese  na- 
tale, se  ne  venne  in  Lione,  dove  trovò  S.  Fran- 
cesco diSoles.  Fu  quivi  che  regolarono  che  non 
si  porrebbe  il  loro  istituto  sotto  un  generale,  nè 
sotto  una  generatela  che  bisognava  solamente 
tenerlo  sotto  I*  autorità  della  S.  Sede  e dei  ve- 
scovi. Pochi  giorni  dopo,  parli  ella  per  Greno- 
ble; quindi  per  Bellni,  dove  il  suo  coufessore  le 
partecipò  la  morte  del  suo  santo  direttore.  Nel 
dolore  onde  fu  presa,  essa  esclamò:  0 mio  Dio , 
non  ti  ha  più  cosa  che  ora  possa  sembrarmi 
amara  che  il  mio  dolore , né  altro  che  possa 
essermi  dolce  che  la  rostro  po/onfà.  Questa  con- 
formità alla  volontà  di  Dio,  era  io  lei  in  un  gra- 
do eroico;  dò  solo  in  questa  occasione  lo  diede 
essa  a divedere,  ina  in  parecchie  altre  che  la 
divina  provvidenza  le  forni,  tanto  nella  morte 
dei  suoi  figliuoli,  quanto  in  quella  de  suoi  pa- 
renti. Fin  d’  allora  fu  ella  occupata  a raccoglie- 
re tulli  gli  scritti  del  santo  vescovo.  Nel  mese 
di  aprile  1626,  la  madre  Chantal  iolraprcse  le 
fondazioni  di  Tonon,  di  Rumilly  io  Savoia  e po- 
co tempo  appresso,  quella  di  Pont-a-Mousson  in 
Loreua.  Quindi  tornò  in  Anoecy,  donde  essendo 
stala  obldiu&ta  ad  escire  in  capo  a qualche  tem- 
po per  visitare  altre  case,  si  trattenne  in  Parigi, 
e vi  passò  l'inverno.  Essendo  poi  stala  eletta  su- 
periora nella  casa  di  Annecy,  ella  partì  per  re- 
carvisi, a malgrado  delle  opposizioni  del  duca  e 
della  duchessa  di  Savoia,  che  fecero  i loro  sfor- 
zi per  ritenerla,  a cagione  della  peste  eh'  era 
sparsa  in  quel  paese.  Circa  2 anni  dopo,  ella 
stabilì  una  seconda  casa  del  suo  institulo  in  An- 
necy. Allorché  fu  al  termine  del  suo  secondo 
triennio  di  superiorità  nella  sua  casa  di  pres- 
sione,si  depose  e volle  fin  d'allora  praticare  l'ob- 
bedienza con  una  sommissione  da  novizia.  L’an. 
i634*  i suoi  superiori  giudicarono  opportuno 
che  facesse  un  viaggio  a Parigi,  per  conferire 
degli  affari  dell’  iostituto  con  parecchi  vescovi 
che  dovevano  radunatisi-  Vi  giunse  ella  nel 
mese  di  luglio  di  quel  medesimo  anno.  Fin  dal 
iorno  successivo,  fece  pregare  i vescovi  di  ra- 
unarsi  per  ^li  altari  che  l’avevano  condotta,  il 
principale  de*  quali  era  di  trovare  i mezzi  di  ras- 
sodare f unione  nell'iàlilulo.  Fra  tulli  quelli  che 
furono  proposti  non  se  ne  trovò  alcuno  più  sicu- 
ro di  quello  che  si  pratica  oggigiorno  in  que- 
st* Ordine,  il  quale  consiste  nell'o^sistersi  mutua- 
mente nel  bisogno.  Ella  passò  l’ inverno  in  Pari- 
gi, per  dare  alle  sue  figliuole  dilucidazioni  scrit- 
te di  sua  mano  sopra  tulli  i punti  della  loro  os- 
servanza. Fu  essa  costretta  a tornarvi,  per  sod- 
disfare alF inclinazione  della  regina,  che  deside- 
rò di  vederla.  Nel  ritorno  da  questo  viaggio,  vi- 
sitò parecchie  case  del  suo  Ordine.  Essendo  giun- 
to in  Moulins,  il  malore  che  doveva  chiudere  i 
suoi  giorni,  la  sorprese:  ricevette  ella  il  santo 
Viatico,  e diede  a divedere  tanta  rassegnazione 
agli  ordini  dividi*  che  rapì  a sé  tutti  coloro  che 


F ascoltarono.  Ricevette  pure  restrema  Unzione, 
diede  diversi  avvisi  alle  sue  care  figliuole,  e poi 
la  sua  benedizione;  finalmente  pronunciando  il 
santo  nomedi  Gesù, ella  spirò  il  venerdì  i3  die. 
164 ii  nell’an.  87."  di  sua  età.  Benedetto  XIV  la 
dichiarò  beata  con  breve  in  d ila  del  i3  nov  1 1 , 

e CI ‘monte  XIII  la  canonizzò  nel  1767. Clemen- 
te XIV  ordinò  che  si  celebrasse  per  tutta  la  Chie- 
sa la  sua  festa  ai  21  di  agosto.  Furono  pub- 
blicate le  sue  Lettere  nel  1C60  in  8.°  Enrico 
di  .Maupas  du  Fotir,vesc.  del  Puy,  scrisse  la  stia 
vita  poc  ► tempo  dopo  la  sua  morte.  Il  P.  Ales- 
sandro Fiche!,  gesuita,  ne  compose  pur  una  cir- 
ca lo  stesso  tempo.  Sulla  fine  dell’an-  169*1  se 
ne  stampò  ancora  un'altra  mollo  compendiosa 
senza  nome  di  autore;  e il  signor  abb.  Marsol- 
lier,  canonico  d’Uzès,  altra  pure  ne  diede  io 
2 voi.  nel  1717  io  8.°,  della  quale  è stato  fatto 
un  compendio,  dato  fuori  Del  1732  io  12. 

CUWTKI.OIP  ( Claudio  ),  benedettino  della 
congregazione  di  S.  Mauro,  nativo  d'Ànjou,  fe- 
ce professione  della  regola  di  S.  Benedetto  nel- 
fabbadia  di  Nostra  Signora  della  Dorada  in  To- 
losa,il  7 febb.  1639. Si  distinse  egli  presto  per  la 
sua  erudizione  e aiutò  assai  litica  d’Achcri  nel- 
fediz.  del  suo  Spicilegio , e nei  4 primi  tomi  del- 
la Biblioteca  ascetica  della  quale  abbiamo  5 voi. 
in  4-°  Abbiamo  pure  del  P.  Chanteloup  i ser- 
moni di  S. Bernardo,  De  sanctis  et  de  tempore , 
in  un  voi.  in  4-\  che  venne  in  luce  Del  1662. 
Le  regole  dì  S.  Basilio  jn  latino, in  8.°nel  1 664» 
con  due  discorsi  sull*  istituto  religioso,  e l ediz. 
del  Breviario  dei  benedettini,  nel  quale  aveva  egli 
avuto  gran  parte.  Egli  mori  repentinamente  in 
Parigi, nelfabbadia  di  Saint  Gennain-des-Près,  il 
29  nov.  1664,  in  età  di  47  anni,  e ne  lasciò  mas. 
la  storia  dell' abbadia  di  Mont-Majonr  d*  Arles, 
e quella  di  S.  Andrea  d’ Avignone.  Aveva  pure 
cominciato  quella  di  Mormoulier,  e l'altra  di 
S.  Floreut  in  Anjou;  quest' ultima  ò stala  termi- 
nata da  D. Giovanni  Guignes.Angevino.Le  Cerf, 
Bibliot. degli  autori  eccl.  della  congregazione 
di  S.  Mauro , pag.  48,  e seg. 

ni  ASTENERLE,  Caniumerulae , antica  ah- 
badia  dell’ordine  di  S.  Agostino,  nella  diocesi 
di  Troyes  nella  Sciampagna.  I religiosi  sono 
stati  trasferiti  nelfabbadia  di  Saint-Loup  di  Tro- 
yes nel  1690,  ed  il  monastero  soppresso.  Que- 
st’ abbadia  era  stata  fondata  nel  1 180,  da  Enri- 
co, primo  di  tal  nome,  conte  di  Sciampagna,  il 
nuale  essendo  allora  gravemente  ammalalo,  la 
fondò  per  ottenere  il  perdono  delle  praticate  ves- 
sazioni, esazioni  di  taglie  e sussidi,  eco.  Così  si 
esprime  quel  pio  principe  nel  diploma  di  fonda- 
zione; egli  morì  poco  tempo  di  poi,  desiderato 
da  tutti  i suoi  sudditi.  Pietro-il-Venerabile,  abb. 
di  Cluni,  parla  di  questo  principe  con  molti  elo- 
gi. La  Marlinière,  Diz.  geogr. 

CII t.\TKREAU-LE  EÈVRE  (Luigi),  nato  in  Pa- 
rigi il  12  seti.  1 588,  ebbe  per  padre  Francesco 
Cnaolerau  Le-Fèvre,  segretario  del  re,  e per 
madre  Luigia  di  Saiolyon.  Egli  diventò  consi- 


oogle 


fin 


fin 


341 

gtiere  del  re,  presidente  dei  tesorieri  di  Fran- 
cia, eco.,  ed  era  d'ingegno  pronto,  perspicace 
e tanto  colto  nello  studio  della  giurisprudenza 
civile  c canonica,  della  storia,  della  politica  e 
delle  belle  lettere,  che  si  era  reso  in  queste  ma- 
terie uno  dei  più  valenti  uomini  del  suo  tempo. 
Mori  il  3 luglio  1 658, c ne  lasciò:  i.°  Utemorie 
elor idie  della  casa  di  Lorena  e di  Bar  ; Pari- 
gi, lòde,  in  fai.  2.*  Un  discorso  storico  concer- 
nente il  matrimonio  d’ Ausberto  c di  Blililda, 
pretesa  figlia  di  Clotario  I o li  ; Parigi,  1647, 
in  4 ° 3.“  Un  trattalo  dei  feudi,  stampato  per 
cura  di  Pietro  Cbantorcau-Lo-Fcvrc,  suo  figlio. 
4.”  Una  risposta  al  libro  del  sig.  Chifllet,  intito- 
lalo: f irtdiciac.  hispanicae ; no  trattalo  della 
legge  salica  ; uno  dell'antica  pratica  di  Francia; 
tre  sol.  di  cronache,  ecc. 

CHAtlTOIAt,  Canloneum , antica  abbadia  del- 
l’ordine di  8.  Agostino,  eretta  fuori  delle  mura 
della  città  di  Clermont  nell’  Alvernia,  sotto  la  in- 
vocazione di  S.  Pietro,  da  S.  Genesio,  rese,  di 
Clermont.  Ebbe  essa  per  fondatore,  0 ristoratore 
A Idefredo,  penitenziere  della  chiesa  di  Clermont. 
L’ abbadia  di  Cbantoiu  fu  unita  l'an.  I 199  a 
quella  di  Polirne.  I canonici  della  cattedrale  eb- 
bero di  poi  la  permissione  di  ritirarsi  nel  chiostro 
di  Chaoloin,  per  viverti  da  canonici  regolari  ; 
ma  io  progresso  di  tempo,  i carmelitani  scalzi 
ne  sono  stati  messi  in  possesso,  con  lettere  pa- 
tenti del  re,  del  3i  marzo  s 633»  ottenute  dal 
cancelliere  Seguicr.  Tuttavia  l’ abbadia  di  Chan- 
toin  non  è stala  soppressa  che  nel  t63n,  dal 
papa  Urbano  Vili.  Gallia  chrùi.  t.  2,  cof.  3y4- 

* CI1A1UT  (Pittino),  nato  a Iliom,  consigliere 
di  stalo  e ambascladore  di  Francia  presso  Cristi- 
na di  Svezia,  coidribuì  alla  conversione  di  que- 
sta regina.  Morì  nel  1662,  di  62  anni,  lascian- 
do alcune  memorie,  pubblicale  dopo  sua  morte 
in  3 voi.  in  12.°  Feller.  Dizion.  ediz.  di  llenr. 

UHM  I (Mauziai. e),  figlio  di  Pietro  Oliami!, 
di  cui  si  c parlato  nel  precedente  articolo,  fu 
abb.  d' Issoire,  elemosiniere  della  regina  madre 
Anna  d'Austria,  e visitatore  generale  dei  car- 
melitani di  Francia,  che  egli  governò  più  di  3o 
anni.  Mori  il  1 3 di  nov.  1690,  dopo  aver  tra- 
dotto parecchie  opere  nelle  quali  ha  saputo  con- 
ciliare le  purità  della  lingua  francese  con  le  rego- 
le di  una  esalta  traduzione.  Queste  opere  sono: 
1."  La  grande  Apologia  di  S.  Giustino,  che  tra- 
dusse sotto  il  nome  di  Pietro  Fondel,  ed  alla  quale 
uni  f ordinanza  di  Adriauo  in  favore  dei  Cristia- 
ni. a.*  La  Lettera  di  Anlonino-il-Pio  ai  popoli 
dell'Asia,  c quella  di  Marco  Aurelio  al  senato 
romano.  3.”  Il  Concilio  di  Trento , in  4-°  ed 
in  12  ° 4 ° La  vita  di  S.  Teresa,  scritta  da  lei 
medesima,  iu  8."  e le  opere  della  stessa  santa. 

**  CIUPEALVII.1E  (Giovassi  di),  nato  in 
Liegi  il  5 geuo.  1 55 1 , da  Guglielmo  di  Cha- 
I enuiille  o Cliapeaville,  fu  licenziato  di  Lovanio, 
esaminatore  sinodale  di  Liegi  nel  lby8,  curato 
di  8.  Michele,  canonico  di  S.  Pietro,  inquisitore 
della  fede,  canonico  della  cattedrale,  primo  pe- 


nitenziere, gran  vicario  cj  arcidiacono.  Essen- 
do curato,  sacrificò  sè  stesso  al  servizio  tino  so- 
lo degli  appestati  della  sua  parrocchia,  ina  an- 
che di  quelli  che  erano  altrove  abbandonati. 
Mori  I’  1 1 maggio  1617,  iu  età  di  6G  anni,  do- 
po aver  pubblicalo  diverse  opere;  cioè:  I ."  Un 
trattato  latino  dei  casi  riservati,  stampato  per  la 
1.*  volta  iu  Liegi,  in  4-°  e parecchie  volle  di 
poi.  2/  Blucidalio  scholatlica  catechismi  ro- 
mani; Liegi,  1600  c i6o3,  in  8.“  3."  Somma 
catechismi  romani ; Liegi,  ifio5,  in  8.°  4. " Uè 
administrundis sacramenti»  tempore  pesili;  Ma- 

onza,  1612,  in  8°  e parecchie  volle  altrove. 

.*  Cita  et  miracu/a  sancii  /‘rr/ietui.  episco- 
pi trajectensis,  nel  1601:  questa  vita  è pure  in 
fraucese.  6.“  Episcoporum  et  rerum  leodien- 
sium  Scriptoret  ; Liegi,  1612  e 1C16,  voi.  3 
io  4-";  "Ha  fine  del  2."  trovasi  un  trattalo  sto- 
rico De  prima  et  nera  origine  feslivilatis 
SS.  Corporis  et  Sanguini s Christi.  La  vita  di 
Chapeauvitle  è in  fronte  di  quest’opera.  Valerio 
André,  Bill.  he/g.  ediz.  del  1739,  in  4-*i  1.2. 
pag.  fìu8  e scg.  Il  P.  Niccron,  nell.  17.“ delle 
sue  Memorie. 

ciupglxE-AUX-PLAlvoiKS  (La)  , Capetto- 
ad-P/aneas , abbadia  dell'ordine  di  Premonstra- 
to,  nella  diocesi  di  Trojes  nella  Sciampagna, 
2 leghedislanie  da  Brienne.Eraessa  cosi  chiama- 
ta, perchè  per  giungervi,  bisogna  passare  sopra 
parecchi  piccoli  ponti  di  assi,  l-a  chiesa  è dedi- 
cata a Nostra  Signora.  È stala  fondala  verso 
l’an.  1 1 47 ■ B pio  antico  titolo  di  questa  abba- 
dia è una  donazione  che  le  è stala  falla  da  Si- 
mone  di  Beauforl,  il  quale  gliene  fece  ancora 
un'altra,  e confermò  la  prima  eoa  un  diploma 
dcll'an.  u52.  L’abbate  aveva  diritto  di  portar 
la  mitra  e gli  ornamenti  pontificali,  accordali 
dal  papa  Clemente  Vili. 

♦♦cHAPOJIEl  0 CIIAPPOMX  DAUTESCOllRS 
(Raimondo),  canonico  regolare  della  congrega- 
zione diS. Genoveffa, priore  di  S.EIigio  diltoissy, 
diocesi  di  Parigi,  nel  XVII  sec.,  ci  ha  lasciato  : 
1 . ” Storia  dei  Canonici  regolari  a Bicerehe 
storico-critiche  sull  Ordine  canonica  ; Purigi, 
1699,  in  12  °;  opera  criticala  dal  P.  llugopre- 
mostralense.  2 ° Tremato  dell  uso  di  celebra- 
re il  servizio  divino  in  lingua  non  volgare , e 
dello  spirilo  col  quale  bisogna  leggere  la  san- 
ta Scrittura,  per  profittarne ; Parigi,  1687, 
in  12.”  3-“  Esame  dette  vie  interiori,  ove  mo- 
stra il  danno  delle  illusioni  de’quietisli. 

CtlARACA  ( eb.  inviluppamento,  abito  o 
mantello  ),  città  della  tribù  di  Gad,  dalla  quale 
Giuda  Maccabeo  cacciò  Timoteo.  2 Macc.  c.  12, 
v.  17. 

CHARACHOBA, città  vescovile  della  3.*Palesli- 
nn,  nella  diocesi  di  Gerusalemme,  sullo  la  metropo- 
li di  Petra,  conta  2 vescovi  che  v’ebbero  sede. 
Bollando,  t.  3,  dui.  ad  diem.  i3. 

f luttui  tributo  che  i Cristiani  c gli  Ebrei 
pagano  al  gran  signore.  I sacerdoti,  1 religiosi 
cristiani,  i rabbini  degli  Ebrei  e le  donne  non 
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o pagano.  Gli  nomini  cominciano  a pagarlo  a 
9 od  a iG  anni.  E più  o mono  forte,  secondo  la 
ricchezza  dei  lunghi  ; qualche  volta  di  io,  di 
12.  di  i5  franchi. 

ClllRIW  o iivrW,  ultimo  figlio  di  Dism, 
figlio  di  Sheir  V Orreano.  Genesi^  e.  26  , 
v.  36. 

r.lURiiy  0 H4RW,  altrimenti  Charme  0 
CharreSy città  della  Mesopo  lamia, dove  Thar©  pa- 
dre di  Àbramo  fu  sepolto,  © dove  Àbramo  si 
ritirò  subito  dopo  la  sua  escita  dalla  città  di  Ur. 
Quivi  pur©  si  ritirò  Giacobbe  appo  Labano  , al- 
lorché fuggiva  la  collera  di  suo  fratello  Rum. 
Gharan  era  situala  tra  l’Eufrale  ed  il  Chabo- 
ras,  alquanto  lungi  dalla  congiunzione  di  questi 
due  fiumi.  Gene*,  c.  ti,  v.  3i,  32. 

CII4RAHD  f N . . . ),  abbate  e predicatore  del 
re  di  Francia,  ha  dato  al  pubblico  panegirici  e 
sermoni  sui  misteri  ed  altri  soggetti  intorno  a cui 
aveva  predicato  dal  1723  fino  ni  1744-  Furono 
essi  stampati  in  Parigi,  1748,  3 voi.  in  12. 0 — 
1/ autore  si  studia,  ne'suoi  panegirici,  di  coglie- 
re il  carattere  dei  santi  che  celebra  ; di  modo 
che  sollo  la  sua  penna,  S.  Agostino  è un  dottore 
pieno  d’ amore  e di  zelo  per  la  verità  ; S.  Fran- 
cesco di  Sales,  un  modello  di  forza  e di  dolcezza; 
S.  Carlo  Borromeo,  un  osservatore  esatlo,  ed  un 
ristoratore  infaticabile  della  disciplina;  S.  Fran- 
cesco d’Assisi,  un  povero  glorificante  il  Signore 
colle  sue  virtù,  e glorificalo  dal  Signore  con 
grandissimi  favori.  Nei  sermoni  sui  misteri,  Fau- 
tore espone  molto  alla  distesa  la  parie  teologica; 
in  guisa  tale  che  il  primo  pnnto  del  sermone  di 
Natale  è come  un  trattato  dogmatico  del  mistero 
dell’  lucarnazione  ; e troviamo  una  esposizione 
di  tutta  la  dottrina  del  peccalo  originate  nel  ser- 
mone della  Concezione  della  Beata  Verdine.  Il 
sermone  dell'elemosina  è uno  dei  più  belli.  Vi 
sono  pure  de*  concetti  grandi  nell'orazione  fune- 
bre del  principe  di  Condé,  e nel  discorso  della 
Cena,  predicalo  al  cospetto  del  re,  nel  1720. 
Giornale  di  Trécoux,  oli.  1748.  Dizion.  dei 
Predicatori. 

CIIARCIIAS,  uno  dei  selli  primi  eunuchi  d’As- 
sriero.  Esther , c.  1,  v.  10. 

ClllRDO.Y,  CARDO  IXolre-Dameduchar- 
don , NosIra-Signora-del-Cardo,  ordine  militare 
insinuilo  Fan.  i3to  in  Moulins,  da  Luigi  li  so- 
prannominalo il  /tuono,  duca  di  Borbone,  il 
giorno  della  purificazione  «Iella  B.  Vergine.  Que- 
sto principe  additò  il  fine  che  si  proponeva  nel- 
Fislituziirae  di  quesl'Ordine  dicendo  che  deside- 
rava che  coloro  i qnnli  vi  fossero  ricevuti  si  con- 
siderassero come  fratelli  uniti  insieme  pel  servi- 
zio di  Dio,  per  la  difesa  del  loro  paese  e per  tulle 
le  azioni  d'onore  convenienliallaloro professione. 
Quest'  Ordine  era  costituito  da  26  cavalieri,  i 
quali  portavano  sempre  la  cintura  di  colore  tur- 
chino celeste,  sulla  quale  logge  vasi  la  parola  : 
Speranza . Il  gran  mantello  di  quest’ordine  era 

fure  turchino  celeste,  foderalo  di  raso  rosso,  e 
a gran  collana  di  fino  oro.  Fra  essa  a lazar.ghe 
Po/,  /li. 


e mezze  lazanghe  smallale  in  verde,  lavorate  di 
straforo,  con  entro  de*  gigli  d’  oro,  e la  parola 
speranza  scritta  in  lettere  capitali  all'antica. 
I)a  questa  collana  pendeva  sul  nello  un  ovale  nel 
quale  vedovasi  F immagine  della  Beala  Vergine 
circondata  da  un  sole  d'oro,  coronata  di  12  stel- 
le d’  argento,  con  una  luna  crescente  pure  d'ar- 
gento sollo  i piedi, e alla  estremità,  una  testa  di 
Cardo  smallata  di  verde.  I loro  cappelli  erano 
di  velluto  verde  bordati  di  palma  di  seta  cremi- 
sina, con  lo  scudo  di  oro  portante  Fimpresa  al • 
leu  al/en , che  vuol  dire  andiamo  insieme,  per 
indicare  F unione  che  doveva  essere  frA  di  loro. 
Il  nome  di  NosIra-Signora-del-Cardo  procedo  dal 
Cardo  eh' era  all’ estremità  dell’ovale  che  pen- 
deva dalla  collana,  siccome  pure  dalla  cintura 
dell*  Ordine,  che  si  chiudeva  a fibbia  e ardiglioni 
di  oro  fino,  fregiati  di  smalto  verde  a guisa  del- 
la lesta  di  un  cardo.  Alcuni  attribuiscono  allo 
slesso  principe  unallro  ordine  militare  chiamato 
«Iella  Seudo  (f  oro  o Perde  Ma  altri  dicono  che 
sia  quello  stesso  di  NosIra-Signnrn-del-Cardo 
V.  Giustiniani.  Il  P.  Hélyot,  t.  8,  Storia  degli 
Ordini  monastici , nng.  3 19.—  Gravi  pure  in 
Iscozia  un  ordine  del  Cardo,  altrimenti  d«’l  Mnz- 
zo-di-Ruta  0 di  S.  Andrea,  e di  S-  Audrea-del- 
Cardo.  V.  Andrea  (S.),  ecc. 

**  f,n  \RDO\  (Carlo),  benedettino  della  con- 
gregazione di  S.  Yannes,  nato  in  Dyvois  in  Lo- 
rena, fece  professione  il  3 luglio  1712,  nell’ab* 
badia  di  S-  Vannes.  Era  Chardon  riguardato  co- 
inè un  buon  teologo,  versato  nelle  lingue  grecai 
ebraica  e italiana.  Amico  della  disciplina  e dello 
studio,  di  rado  abbandonava  la  sua  cella  e i suoi 
libri.  Professò  leo'ogia  a Novi-les-Moines,  mona- 
stero «lei  suo  ordine  vicino  a Rethel,  e fu  desti- 
tuito dal  capitolo  g«»nerale  adunatosi  a Toni  nel 
1730,  per  causa  della  sua  opposizione  alla  bolla 
UnigenìtuS'  Mori  nella  badia  di  Saint-Arnould 
di  Metz,  a’2 1 olt.  1771.  Abbiamo  di  lui:  1 ,°  Sto - 
ria  dei  Sacramenti  o della  maniera  ond  es- 
si sono  stati  amministrati  nella  Chiesa , e del- 
l uso  che  di  essi  è stato  fatto  dal  tempo  degli 
Apostoli  fino  al  presente ; Parigi,  1745,  voi.  6 
io  12.0  2.0  Storia  dei  cangiamenti  soprav- 
venuti nella  disciplina  della  Chiesa,  e un  o* 
pera  contro  gl  increduli  moderni  ; ambedue 
mas.  V.  Lista  cron.  degli  scritt.  del  sec.  XP  HI, 
au.  1771,  dopo  le  Idem,  per  servire  alla  s/or. 
eccl.  ecc. 

CIURDOY  DE  MTGNY  (ZACCARIA)*  prima 
protestanti?,  poi  convertito  da  Bossuet,  ad«livenne 
sacerdote,  deputato  del  re  e del  clero  di  I1  rancia 
per  le  con troverei©. Abbiamo  di  lui:  1 Trattato 
della  religione  cristiana , nel  quale  fa  vedere  la 
pode-dà  che  Gesù  Cristo  ha  dato  alla  sua  Chiesa, 
la  differenza  d>  essa  dalle  Chiese  eretiche,  e l ob- 
bligo che  hanno  i Cristiani  di  attaccarsi  stretta- 
mente alla  vera  Chiesa,  voi.  2 in  12.0  L autore 
non  iscrive  sulla  religione  che  per  riguardo  agli 
eretici  ed  agli  scismatici,  coll’ in  lento  di  mostra- 
re che  non  sono  nella  vera  Chiesa,  benché  si 
44 
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fanlino  di  esservi  : propone  egli  dapprima  nn 
epilogo  della  dotlrinn  dei  Protestanti,  al  quale 
oppone  quello  della  Chiesa  Callolica.  Nel  2.u  tc- 
ino  mostra  la  d iflerenza  dei  senlimenli  che  si 
lro?a  fra  tulli  gli  Eretici  ; e (inai mente  risponde 
alle  accuse  calunniose  che  i loro  discepoli  hanno 
sparse  contro  la  Chiesa  Romana.  2.0  Racco’ la 
delle  falsificazioni  che  i ministri  di  Ginevra  han- 
no falle  nella  santa  Scrittura  nella  loro  ullima 
traduzione  della  Bibbia,  coi  motivi  pei  quali  sem- 
bra che  le  abbiano  falle,  e con  la  confutazione 
delle  loro  scuse  sovra  questi  falli , indirizzala 
ai  signori  della  repubblica  di  Ginevra.  3.°  Nuo- 
vo metodo  per  confutare  lo  slabilimenlo  delle 
Chiese  pretese  riformale  e delle  loro  religioni,  e 
per  difendere  la  stabilità  della  Chiesa  e della  Re- 
ligione Cattolica,  Apostolica  e Romana  nella  sua 
professione  perpetua, in  12.0  Giornale  dei  dotti , 
1697,  pag.  179  della  i/ediz.  e ijG  della  2.*, 
1707.  Suppl.  pag.  284  della  1.*  ediz.  e 2j3 
della  2.*,  1731. 

CH.iRK.vrox  (Giuseppe  Nicola),  nato  in 
Biois  nel  ifiSg,  entrò  nella  società  «lei  gesuiti  in 
Parigi  nel  1G70.  Andò  in  Persia,  e vi  disimpe- 
gno per  1 T>  anni  le  funzioni  di  missionario;  ma 
le  sue  forze  non  bastando  più  per  sostenere  le  fa- 
tiche, fu  richiamato  a Parigi,  ed  oceupalo  per 
20  anni  nella  casa  dei  ritiri.  Passò  di  poi  nel 
collegio,  dove  morì  nel  1735.  Abbiamo  di  lui  : 

1. °  Trattenimenti  dell’anima  divota  sulle  nrinci- 
|>ali  massime  della  vita  interiore, tradotti  da  due 
opuscoli  di  Tommaso  da  Kempis;  Parigi,  1706. 

2 . *  Storia  generale  di  Spagna  del  P.  Mariana, 
gesuita  , Iradotta  in  francese , accresciuta  del 
sommario  dello  stesso  autore  e dei  fasti  fino  ai 
nostri  giorni,  con  noie  storiche,  e geografiche 
c critiche,  con  medaglie  e carie  geografiche  ; 
Parigi,  1725,  voi.  5 in  4-° 

CIIARIOPOLI  o CARIOPOM,  sede  vescovile 
della  provincia  di  Europa,  nella  diocesi  di  Tra- 
cia, sotto  la  metropoli  di  Eraclea,  di  cui  la  No- 
tizia di  Leone  e quella  di  Filippo  da  Cipro  fanno 
menzione.  Scililzio,  CuropalnloeGedreoo  la  col- 
locano ai  confini  della  Macedonia  e della  Tra- 
cia. Sono  a nostra  notizia  quattro  vescovi  che 
vi  ebbero  la  loro  sede.  V.  Cariopoli. 

CII iRISF.L  (Antonio),  nativo  d’  Amiens,  del- 
l’ordine Cisterciense  e dottore  di  Parigi,  morto 
verso  Fan.  1570,  ne  ha  dato  il  trattalo  della  di- 
gnità e dell’  autorità  dei  Cardinali  della  Chiesa 
Romana;  Parigi,  1 56 j.  Dupin,  Tavola  degli 
autori  eccles.  del  A / 1 sec.  pag.  i2?3. 

<11 A RITE  (La),  Cantata  ahi  nuli  a dell*  ordine 
cisterciense  nellA  Franca  Contea,  diocesi  di  Be- 
panzone.  Era  essa  della  filiazione  di  Belleveaux, 
e fu  fondala  da  Adelaide  di  Treveri,  l'on.  1 1 33. 
La  Marlinière,  Dizionario  geogr. 

CHARITÉ-I EZ-LÈS1IVES,  C borita  x-de!  esi- 
mi* , a hhatlia  regolare  e riformata  dell'ordine 
cisterciense,  situata  nella  Sciampagna,  sulla  ri- 
( 1)  All'art.  Cam  lem,  parlando  delle  opere  di  questo 
di  dire:  della  clan  tur  a dille  religiose  di  S.  Domenico. 


viera  d*  Armeneon,  nel  decanato  di  Tonnerre, 
diocesi  di  Lnngres.  Essa  riconosceva  per  fonda- 
tore Guglielmo,  signore  di  Lésine*,  verso  il  1 184- 
Fu  dapprima  un’  abbadia  di  vergini  dell’  ordine 
cisterciense,  filiazione  di  Chiara  vai  le  ; ma  venne 
ceduta  ai  religiosi  dello  stcssoOrdine  Pan.  (422. 
Gallia  ehrist. 

<11  V RIVIRI  o CARI  VARI.  È queslo  il  nome 
che  dassi  al  frastuono  confuso  che  le  persone  del 
popolo  fanno  di  notte  con  padelle,  bacili,  cal- 
daie, dintorno  alla  dimora  di  coloro  che  vogliooo 
insultare;  per  esempio  d’  individui  di  età  disu- 
guale che  si  maritilo.  I concili  hanno  proibito 
queste  sorta  di  tumulto  sotto  pena  di  scomunica, 
e gli  editti  in  Francia  lo  proibivano  sotto  pena 
di  multa.  Bouchel.  De  Ferrière  e Denisarl,  alla 
parola  C bari  vari. 

**  CIIABLAS  ( Antonio  ),  nato  in  Conserans, 
fu  per  parecchi  anni  superiore  nel  seminario  di 
Pamiers,  sotto  il  vescovado  di  monsignor  Cao- 
let.  Dopo  la  morte  di  queslo  prelato,  si  recò  in 
Uoma,  dove  morì  il  7 aprile  1698,  dopo  aver 
composte  alcune  opere,  cioè:  i.°  'Cruciata s de 
Libertatibus  ecclesiae  gallicanae , Liegi,  iG84i 
in  4- V, con  notevoli  aggiunle.Romn,i720.vol.3. 
Vi  difende  i sacri  diritti  del  Pontefice  lesi  negli 
articoli  del  clero  di  Francia  del  1682. 2. 0 Causa 
regaline  penitus  esplicata  adeersut  disserta - 
tionem  Nalalit  Alessandri  de  jure  regaline ; in 
Liegi,  iG85,in  4-*  3.°  Dissertai  io  de  probabi- 
l itale.  4 ° Oratiuncula  de  vocandit  ad  episco- 
patum.  5.°  Deprimati 1 stimmi  Pontifici»)  in  8.° 
6 ° Della  podestà  della  Chiesa , contro  il  trat- 
tato storico  della  Chiesa  di  Roma,  del  P.  Maini- 
bourg. 

* CII  A R LESTO  W IV , città  con  residenza  vesco- 
vile negli  Stati  Uniti  nell’ America  settentrionale, 
la  più  ragguardevole  fra  le  città  della  Carolina, 
e,  dopo  Nuova  Orleans,  la  maggiore  degli  stati 
meridionali,  e capoluogo  del  distretto  che  da 
essa  prende  il  nome.  Giace  su  di  una  penisola  e 
lingua  di  terra  formata  dall*  Ashley  e dal  GoO- 
per,  che  di  poi  riuniti  formano  la  bella  rada  con 
vasto  e comodo  porlo.  Vi  hanno  degli  stabili- 
menti  letterari,  e sono  rinomati  i collegi  Char- 
le«-Town  od  il  medico,  non  che  altre  scientifiche 
società.  La  sede  vescovile  in  Chnrlestown  fu 
eretta  dal  pontefice  Pio  VII,  che  la  dichiarò  suf- 
fraganea  della  metropoli  di  Rnllimora  Questa 
diocesi  comprende  le  Caroline  del  sud  c del  nord, 
c la  Georgia.  La  chiesa  cattedrale  dedicala  a 
S.  Michele  è fabbricata  di  legno,  lunga  80  pie- 
di, e 45  larga,  con  un'alta  torre  di  bella  archi- 
tettura per  le  campane.  Vi  ha  un  convitto  di  don- 
ne pie  per  l’educazione  delle  femmine,  partico- 
larmente delle  negre,  non  che  un  seminario.  Il 
cimiierio  pei  cattolici  sta  nelle  vicinanze.  Moro- 
ni.  Diz. 

C.IIARLIER  ( Ecidio  ),  V.  Caiuer  (i). 

**C1IARLIKK  detto  <;  FUSONE  (Giovanni),  era 

teologo  contenute  nel  I.  • .•(del  fedir.  di  Bruisci!»  s invece 
, si  disse  : dello  clausura  dei  religiosi  di  S.  Domenico. 
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francese,  della  diocesi  di  Keitus.  Egli  nacque  il 
i4dic.  i3<>3,  io  Gerson,  villaggio  vicioo  a He* 
thel,  del  quale  ritenne  il  nome-  Suo  padre  chia- 
matasi Arnoldo,  e sua  madre  Elisabetta.  Ebbero 
essi  12  figliuoli. de'quali Cerone  era  il  primogeni- 
to.Dei  5 maschi,  l'uno  mori  ancora  fanciullo;  i 3 
altri  furouo  monaci.  Quello  del  quale  parliamo, 
veutie  mandato  in  Parigi  nel  1377, e ricevuto  co- 
me artista  ned  collegio  di  Na  varrà.  Eutrò  in  teo- 
logia nel  (382,  e studiò  sette  anni  sotto  Pietro 
d'Ailli,  di  poi  cardinale,  e per  tre  altri  anni  sot- 
to Egidio  Ùcschamps.  Prese  egli  poscia  i gradi 
nella  facoltà  di  teologia, e ricevette  la  laurea  dot- 
torale nel  i3(J2.  Succedette  egli  qualche  tempo 
di  poi  a Pietro  d'Ailli,  nella  dignità  di  cancellie- 
re e di  canonico  della  chiesa  di  Parigi.  L’ assas- 
sinio di  Luigi,  duca  d’ Orléans,  trucidalo  l' an. 
1407,  per  ordine  del  duca  di  Borgogna  eccitò 

10  zelo  di  Cerone  contro  Giovanni  Piccolo  teolo- 
go, il  quale  per  una  vituperosa  compiacenza, 
aveva  impreso  a giustificare  quel  fallo.  Gersone 
dettò  parecchi  sermoni  contro  quella  dottrina  san- 
guinaria, e compose  parecchi  scritti  che  indus- 
sero la  facoltà  di  Parigi  a condannare  l'opera 
di  quel  teologo  sedizioso.  Nel  i4o8,  assistè  al 
conc.  di  Parigi,  che  il  re  Carlo  aveva  fatto  adu- 
nare in  occasione  dello  scisma  che  desolava  la 
Chiesa,  e vi  pretese  ch'era  necessario  in  mezzo 

11  tanto  scisma  di  rinunciare  alla  obbedienza  di 
Benedetto  XIII  e di  Gregorio  XII,  lino  a che 
l'imo  o l'altro  rinunziare  al  sommo  pontificato. 
Anzi  si  recò  parecchie  volle  in  Marsiglia  ed  ia 
Tarascona  per  indurre  Benedetto  a rinunziare. 
Finalmente  fan.  1409, i due  contendenti  essendo 
stali  deposli  nel  cune-  di  Pisa,  vi  si  elesse  Ales- 
sandro V per  sommo  ponlefice,lo  che  nou  metten- 
do ancor  fine  allo  scisma, Gersone  cercò  di  per' 
Buadere  a quest'ultimo  di  dimettersi  egli  stesso 
per  procurare  la  pace  alla  Chiestola  il  suo  ten- 
tativo tornò  vano,  e lo  scisma  si  fortificò  più  che 
mai. Quando  fu  di  ritorno  in  Francia, uu  gran  tu- 
multo si  sollevò  contro  lui, e non  potè  camparne 
che  colla  fnga.ln  ogni  occasione  protestava  egli 
ia  sua  iudigmizinne  contro  gli  autori  dell  uccisio* 
ne  del  duca  d'Orléaus.  il  duca  di  Borgogna  gli 
susciiò  contro  il  basso po|>olo.  La  sua  casa  fu  posta 
a ruba,  e cercarono  di  farlo  morire  o di  trarlo 
prigione.  Era  egli  allora  curato  di  S.  Giovanni- 
111-Grève. Andò  a nascondersi  sotto  le  vòlte  di  lla 
chiesa  di  S.M  .ria, e vi  restò  fino  a che  quel  tu- 
multo fu  sedalo.  Nel  i4*4,  si  recò  al  conc.  di 
Costanza  per  parte  del  re  di  Francia,  per  quella 
della  provincia  di  Sens  e per  quella  deU’umver- 
sità  di  Parigi.  Vi  si  adoperò  egli  fortemente  per 
l'estinzione  dello  scisma  per  la  pace  e riforma  del- 
la Chiesa,  e per  la  purità  della  fede. Egli  vi  com- 
pose uu  trattalo  in  cui  pretendeva  che  in  alcua 
caso  potevasi  deporre  il  papa;  la  quale  opinione 
non  dee  far  maraviglia  in  tempi  di  scarna  e co- 
tanto assurdi.  Questo  trattato  naturalmente  piac- 
que mollo  ai  Padri  del  concilio;e  puossi  dire  che 
Gersone  vi  riportasse  Tamniiraziane di  tutti}  che 


vi  fosse  considerato  siccome  un  oracolo,  e che  le 
sue  parole  fossero  avute  come  altrettante  decisio- 
ni.lì  card,  /abarelli  gli  diede  il  titolo  di  dottore 
per  eccellenza,  e non  trovava  venin  teologo  elio 
gli  potesse  essere  paragonato. Tuttavia  il  concilio 
fu  a avviso  che  T affare  di  Giovanui  Piccolo,  di 
cui  la  facoltà  di  Parigi  aveva  condannato  gli 
scritti  che  giustificavano  Tassassimo  del  duca  di 
Orleans,  fosse  esaminato  di  nuovo.  Gersone  e 
quelli  del  suo  partito  vi  si  opposero;  e quantun- 
que i giudici  nominali  dal  concilio  e guadagnati 
non  v*  lia  dubbio  dal  duca  di  Borgogna,  avesse- 
ro abrogalo  la  censura  della  facoltà,  Gersone 
venne  a capo  di  farla  confermare  da  tutti  i Pa- 
dri radunali. Ma  ciò  appunto  gli  attirò  nuove  dis- 
grazie e terminò  di  indisporre  il  duca  di  Borgo- 
gna contro  di  lui  ; in  modo  ch'egli  non  osò  di 
recarsi  a Parigi,  e che  per  nou  cadere  nelle  ma- 
ni de'  suoi  nemici,  fu  costretto  ad  escire  di  Go- 
stanza in  abito  di  pellegrino,  cd  a traversare  le 
montagne  della  Baviera  e della  Svizzera,  ed  a 
stabilirsi  finalmente  in  Lioqe,  dove  visse  tutto 
ritirato,  occupato  nelTistruire  fanciulli  e nel  ri- 
vedere le  sue  opere,  fino  alla  sua  morte,  che 
avvenne  il  (2  di  luglio  14*9.  — Le  opere  di 
Gersone  sono  siate  spesso  stampate.  Noi  seguire- 
mo, nell’  analisi  eh’  ora  faremo,  P ultima  edizio- 
ne del  signor  Dupio,  in  Anversa,  1706.  E essa 
in  5 tomi,  il  1 .*  de  quali  contiene  i suoi  scritti 
dogmatici.  Il  2."  quel  che  concerne  alla  polizia 
ed  alla  disciplina  della  Chiesa.  Il  3.°  le  sue  ope- 
re morali.  Il  4-°  i suoi  commenti  sulla  santa 
Scrittura  ; alcune  miscellanee,  discorsi,  poesie, 
ecc.II  5.°  lutto  quello  che  si  riferisce  aU'nlIare  di 
Giovanni  Piccolo. — Il  t.  i.°  è ancora  diviso  in 
tre  parli.  La  (.*  comprende  il  metodo  di  trattare 
la  teologia,  le  sne  regole,  i suoi  fondamenti. 
La  2.“,  gli  scritti  che  compose  contro  le  super- 
stizioni profane.  La  3.*, quelli  da  lui  composti  in- 
torno i dogmi  della  fede. Il  2.0  è diviso  in  5 parti. 
La  1.*  racchiude  i trattati  che  concernono  allo 
scisma  fino  al  concilio  di  Costanza.  U 2“  quel- 
li che  concernono  a questo  concilio.  La  3/  trat- 
ta del  foro  della  peuitenza.  La  4-*  degli  offici 
e dei  doveri  dei  prelati,  dei  chierici  e degli  al- 
tri fedeli.  La  0.  della  disciplina  monacale.  Il 
I.  3.°  è diviso  in  3 parli.  Vi  si  tratta  della 
morale  nella  (.*  La  2. * contiene  le  sue  opere 
pie  e mistiche.  La  3.*  i suoi  sermoni.  Il  t.  4** 
forma  2 parti,  delle  quali  la  1.*  contiene  le  sue 
aringhe,  e la  2.*  le  sue  poesie. 

Primo  tomo  di  Gersone. — Questo  tomo  com- 
prende un  piccolo  scritto  intorno  al  senso  lette- 
rale della  Saula  Scrittura.  Spiega  in  esso  parti- 
colarmente queste  parole  di  Gesù  Cristo,  riferite 
da  S.  Marco  : c Colui  che  avrà  bestemmiato 
contro  lo  Spirito  Santo,  non  otterrà  giammai  il 
perdono  del  suo  peccalo,  ma  sarà  eternamente 
punito.  » Lo  intende  egli  di  coluto  che  combat- 
tono la  verità  che  conoscono,  siccome  i Valdesi, 
i W iclefìti  e gli  Essili,  che  sono  sparsi  da  per 
lutto,  (iu  pure  m Francia,  e che  pretendono  di 
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non  seguire  che  lo  sole  Scritture,  considerando 
tulio  il  ri  manente  siccome  apocrifo.  Intraprende 
egli  di  musi  rare  due  cose  in  questa  produzione: 

1. °  Quale  sin  il  vero  senso  lelterale  della  sanla 
Scrittura  ; come  bisogni  cercarlo  e scuoprirlo. 

2.  'Come  possiamo  ingannamele  lo  precauzioni 
che  dobbiamo  maio  per  assicurarcene.  Versola 
fine  descrive  gli  errori  dei  Valdesi  e di  certi  dot- 
tori francesi  che  non  erano  animali  che  dalla  dis- 
obbedienza e dalla  sedizione,  c che  si  erigevano 
in  giud'c1  sovrani  della  fede  c dei  costumi.  Par* 
lava  ilei  fan  lori  di  Ci  vanni  Piccolo.  Quest'opera 
sembra  essere  siala  composta  Ino.  i4t3,  poco 
tempo  prima  dot  enne. di  Costanza. — (Ju  trattato 
dell'esame  delle  doilrme.  Pone  da  prima  in  que- 
sto  trattato  alcune  massime  per  le  quali  si  possa 
conoscere  a chi  appartenga  di  esaminare  la  dot- 
trina, e di  poi  quali  sieno  le  regole  che  si  deb- 
bono seguire  io  questo  esame.  Il  conc.  generale 
è,  secondo  lm,d  sovrano  giudice  della  dottrina  di 
fede  (i  ),dopo  di  esso(mn  avrebbe  dovuto  dire  al 
pari di  esso)  il  papa,  la  di  cui  autorità  egli  dice 
non  esser  sempre  infallibile  (ma  qui,  come  tante 
altre  volte, ei  s’inganna  ),  ed  ogni  vescovo  nella 
Fua  diocesi  la  di  cui  decisione  è digerente  da 
({nella  del  papa,  in  auaiito  che  quella  del  primo 
concerne  a tutta  la  Chiesa, mentre  quella  de  sin- 
goli vescovi  impegna  coloro  solamente  che  sono 
sottoposti  alla  loro  giurisdizione  (ed  avrebbe  do- 
vuto aggiungere  che  la  decisione  di  i papa  è infal- 
libile, quella  del  vescovo  non  lo  ò).  I dottori  han- 
no pure  un  giudizio  autorevole  e dottrinale. Ogni 
persona  istruita  nella  Scrittura  e nella  tradizione 
può  a nell' essa  dare  il  suo  giudizio,  siccome  pu- 
re coloro  che  hanno  lo  spirilo  d'intelligenza  o 
di  discrezione.  Le  regole  che  bisogna  seguire 
per  giudicare  se  una  dottrina  sia  sana,  sono  : 

i eli’ essa  sia  conforme  alla  Scrittura  ed  alla 
tradizione;  a."  che  colui  che  la  insegna  abbia 
l'  autorità  di  farlo  e sia  degno  di  fede;  motivo 
per  cui  le  visioni  e le  rivelazioni  delle  donne  so- 
no il  più  delle  volle  sospette,  perchè  possono  es- 
sere facilmente  sedotte;  3.°  che  bisogna  esami- 
nare il  (ine  di  colui  che  pubblica  una  dottrina, 
e vedere  se  mai  fosse  l’  orgoglio,  l’interesse  od 
il  piacere  che  lo  faccia  agire.  Iti  ferisce  alla  line 
di  questo  Imitalo  l'esempio  di  una  fanciulla  di 
Uourgep-Bresso  che  aveva  persuaso  a parecchie 
persone  ch'ella  liberava  le  anime  dall’inferno, 
tingendo  estasi  e cose  meravigliose,  e pratican- 
do un'astinenza  straordinaria,  e che  essendo  ar- 
restata, confessò  che  aveva  fatto  tutte  queste  co- 
se per  guadagnarsi  da  vivere.  Aggiunge  poscia 
alcune  altre  regole  utilissime  per  non  lasciarsi 
ingannare  da  queste  sorta  di  seduzioni.  — Di- 
chiarazione delle  verità  che  bisogna  credere  di 
necessità  di  salvezza.  Meco  quel  che  diede  luo- 
go a questo  trattalo.  Corsone  aveva  predicalo  un 
sermone  nel  concilio  sulla  Natività  della  Beata 


Vergine,  nell’an.  t4«6,  nel  quale  aveva  asseri- 
to che  la  Beata  Vergine  è stata  esente  nella  sua 
concezione  dal  peccato  originale;  Giuseppe  sau- 
lilicato  nel  seno  di  sua  madre;  e che  noti  era 
impossibile  che  alcuni  bambini  morti  senza  batte- 
simo non  fossero  stali  medesimamente  santifica- 
ti; d perchè  aveva  egli  esortato  i padri  e le  ma- 
dri di  raccomandare  a Dio  i loro  figliuoli  non 
ancora  nati,  alfinchè  li  prendesse  ^lessamente 
sotto  la  sua  protezione  se  non  potessero  riceve- 
re il  battesimo.  Questa  opinione, siccome  vedesi, 
non  ora  senza  dillicollà.  Egli  conviene,  nel  trat- 
tato onde  parliamo,  ohe  non  è chiaramente  nel- 
la Scrittura,  uè  decisa  dalla  Chiesa,  e dice  che 
si  accinge  a spiegare  quello  che  appartiene  alla 
fede  e quello  che  non  vi  appartiene  ; quello  che 
vi  è di  certo  e che  dobbiamo  credere,  e quello 
che  non  è che  probabile.  — Una  protesta  in  ma- 
teria di  fede  contro  diverse  eresie,  pubblicala  il 
ao  oli.  i4i5  nel'n  c ita  di  Costanza,  in  cui  il 
concilio  era  radunalo.  Proponeva*!  egli  in  que- 
sto scritto  di  scuopr-re  gli  eretici  che  venissero 
al  concilio,  c di  riconoscere  i veri  fedeli.  Vi  pre- 
scrive regole  che  possono  servire  per  giudicare 
dell’ortodossia  di  coloro  clic  abbiurano  i loro 
errori.  Aggiunge  alla  (ine  dodici  considerazioni 
che  contengono  altrettanti  contrassegni  certi  del- 
f ostinazione  che  rende  un  uomo  eretico,  come 
quando  colui  ohe  è nell'errore  solirc  la  scomuni- 
ca, quando  essendo  citato  non  compare,  ccc. 
Si  riferisce  allo  stesso  anno  il  trattato  della  pro- 
va degli  spiriti.  Gcrsone  lo  compose  allorché 
trattatasi  in  Costanza  della  canonizzazione  di 
S.  Brigida.  E desso  (piasi  un  avviso  ch’egli 
pretese  dare  a’ Padri  del  concilio  di  non  credere 
leggermente  alle  visioni  clic  si  attribuivano  a 
nella  santa,  e di  ben  esaminare  la  sua  dottrina, 
'ralla  ancora  lo  stesso  soggetto,  nel  libro  se- 
guente intitolato:  De.Ua  distinzione  dette  vere 
visioni  dalle  false,  che  a%eva  fallo  per  suo  fra- 
tello, monaco  celestino.  Siccome  vi  la  menzione 
di  un  piccolo  trattalo  sull'astinenza  dei  Certosini, 
che  aveva  futto  poco  tempo  prima,  e che  aveva 
mandato  a Connehans,  morto  nel  i4oi,  cosi 
noi  giudichiamo  che  queste  due  opere  sieno  a 
un  dipresso  dello  stesso  tempo.  Dopo  questo  trat- 
tato, segue  una  lettera  di  Cerarne  ad  un  certosi- 
no, por  nume  Bartolomeo.  Questo  religioso  gli 
aveva  comunicato  la  terza  parte  del  libro  di  Gio- 
vanni Uusbroek,  ebe  conteneva  i principi  di  una 
vita  contemplativa  e straordinaria.  Corsone  lo 
aveva  percorso  senza  farvi  molta  attenzione;  ma 
avendo  poi  considerato  maggiormente  intorno  a 
ciò  che  conteneva,  crodelle  di  dovere  avvertire 
Bartolomeo,  perche  non  si  lasciasse  andare  a 
quel  nuovo  genere  di  coiilcmplazioiie  clic  non 
era  proprio  se  non  a riscaldargli  il  cervello.  Di 
fatto,  Itusbruek  vi  insegnava  che  l’anima  contem- 
plativa, nel  grado  ch’egli  prescriveva,  era  già 


(i)  Que»U>  serrano  giudizio  non  apparsene  solamente  al  corpo  de’  pastori  dotta  chicca  raccolto  in  un  concilio 
gcDuialc,  aio  gli  spetta  ancora  ed  egualmente,  sebbene  sia  disperso  per  tutto  il  mondo. 
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beala;  che  non  solamente  vedeva  essa  chiara- 
mente la  Essenza  Divina,  ma  che  era  assorta  in 
Dio  ; che  essa  non  aveva  più  che  una  stessa  esi- 
stenza con  Dio  ; che  era  perduta  nell’  ab  sso  del- 
l'Ente Divino.  Ecco  quel  che  insegnava  Husbroek 
nel  libro  intitolalo:  l ''Ornamento  delle  nozze  spi* 
rituali.  Cercone  lo  confuta  nella  lettera  che  scri- 
ve a quel  certosino.  Gli  dimostra  egli  quanto  sia 
pericoloso  il  servirsi  di  nuovi  lermiui  per  espri- 
mere le  verità  più  cospicue  della  teologia  ; e che 
coloro  i he  non  hanno  studiato  le  verità  della  re- 
ligione , per  quanto  contemplativi  sieno  essi, 
non  dovrebbero  ingerirsi  di  insegnare,  nè  di 
parlare  delle  verità  speculative,  poiché  sono  sog 
getti  a cadere  in  errori  pericolosi,  od  almeno  a 
manifestare  parecchie  proposizioni  false  e male 
spiegate  che  porgono  occasione  ai  semplici  di 
dar  nell'errore.  Giovanni  di  Schonhowe  dettò 
uno  scritto  per  difendere  il  trattato  di  Rushrock, 
al  quale  Gersone  rispose  con  una  seconda  lettera, 
io  cui  mostra  che  quelle  novità  non  possono  es- 
sere scusale,  nè  sostenute.  Lo  scritto  di  Giovanni 


della  Filosofìa.  La  a.*  parte  conlieue  ì vuoi 
trottati  contro  lo  superstizioni  profane  e in  par- 
ticolare contro  l’ astrologia  giudiziaria,  che  era 
al  suo  tempo  mollo  in  u-o.  Compose  ancora  un 
trattato  dell* astrologia  teologizzala  ch’egli  cre- 
deva più  utile  e da  potersene  servire  senza  pec- 
cato. Questa  produzione  è dedicata  al  Delfino, 
dipoi  Carlo  VII.  Combatte  pure  l’errore  dì  co- 
loro che  si  immaginavano  che  il  giorno  degli 
Innocenti  fosse  un  giorno  di  disgrazia,  ecc.  La 
3.*  parte  di  questo  i.°  tomo  racchiude  un  com- 
pendio di  teologia,  che  contiene  la  sposizioue 
degli  articoli  di  fede,  i dieci  Comanda  menti,  i 
selle  Sacramenti,  le  sette  virtù,  le  sette  petizioni 
dell' orazione  Dominicale,  ì sette  doni  dello  Spi- 
rilo Saulo,  le  otto  Beatitudini,  gli  olio  vizi  della 
natura  o della  volontà.  Il  Dupin  assicura  che 
quest’opera  non  sia  di  Cersoue;  ma  In  crede 
mollo  acconcia  per  istruire  coloro  che  sono  inca- 
ricali della  cura  delle  anime.  E però  vero  che  ab- 
biamo di  Cersone  un'opera  simile,  ma  più  breve, 
die  i vescovi  di  Francia  raccomandarono  nei  loro 


di  Schonhowe  e la  risposte  di  Corsone  seguono 
la  prima  lettera  della  quale  abbiamo  dianzi  par- 
lalo. — Giudizio  sulla  vita  di  S.  brinine.  One- 
sta vita  era  ripiena  dei  piu  maravigliosi  prod  gì, 
di  un  gran  numero  di  miniceli,  di  rivelazioni  e 
di  visioni.  Gersone  pensa,  che  senza  essere  ob- 
bligali a prestarvi  molla  fede,  non  bisogna  per- 
metterne la  lettura  che  a coloro  i quali  già  si  sa 
che  potranno  esserne  edificali.  — Le  due  lezioni 
contro  la  vana  curiosità  in  materia  di  fede,  souo 
come  un  avvertimento  a quelli  che  studiano  teo- 
logia, di  non  lasciarsi  andare  a questioni  vane 
ed  inutili.  Egli  tratta  lo  stesso  suggello  nelle 
sue  due  lettere  agli  studenti  del  collegio  di  Na- 
varca. Li  esorta  alla  lettura  degli  antichi  teolo- 
gi, e loro  indica  sovra  ciascuna  materia  quelli 
che  conviene  consultare.  Osserva  poscia  il  dis 
piacevole  stalo  della  università,  e desidera  che  i 
domenicani  vi  sieno  ristabiliti,  spiegando  il  mo- 
do con  cui  si  potrebbe  a ciò  riuscire.  Queste  let- 
tere possono  essere  stale  scritte  verso  V an.  1 4oo. 


sinodi  siccome  un'eccellente  istruzione,  tanto  pei 
pastori  quanto  pel  popolo.  Segue  immediata- 
mente il  Compendio  di  teologia.  Una  lettera  a 
Giovanni  Cassandre,  provinciale  dei  celestini,  su 
oneste  parole  : Suscepil  Israel  pur  rum  suum. 
Gersone  vi  espone  il  mistero  dell  incarnazioue  del 
Verbo  e della  giustificazione  dell’  uomo.  Tratta 
nella  i .*  parte  delle  grazie  che  Dio  ba  fatte  a 
Maria.  — lin  trattato  della  Comunione  dei  laici, 
sotto  le  due  specie;  è scritto  contro  i Boemi  elio 
la  credevano  necessaria.  Un  religioso  dell’ ordi- 
ne dei  frati  predicatori,  per  nome  Mattia  Gra- 
bon,  del  convento  di  Weimar,  nella  diocesi  di 


Merburgo  in  Sassouia,  avendo  asserito  propos  - 
zittiti  le  quali  innalzavano  lo  sialo  dei  religiosi  sì 
grandemente  al  di  sopra  dei  secolari,  ch’egli  as- 
sicurava non  potervi  essere  perfezione  fuori  «lu- 
gli ordini  religiosi,  e che  non  polevansi  pratica- 
re i consigli  evangelici  nè  la  virtù  della  povertà 
nel  mondo,  questa  dottrina  fu  condannala  dui 
cardinale  di  Candirai,  di  cui  Gersone  riferisce  la 


— Avvertimento  per  leggere  con  precauzione 
certi  autori  che  hanno  il  secreto  di  mascherare 
i loro  scnliniculi  erronei.  Pare  in  questo  novero 
l’abb.  Gioacchino,  Ubertino  da  Cabale,  Baimon- 
do Lullo,  Giovanni  Glim&co,  i Begardi  ed  i Be- 
ghini.— Due  lettere,  una  ad  Oswal,  certosino, 
nel'a  quale  gii  promette  le  sue  opere  e quelle  di 
S.  Bonaventura.  L'altra  nella  quale  fa  l’elogio 
di  questo  dottore  serafico,  ed  assale  vivamente 
la  distinzione  formale  degli  Scotteti.  L’ estrailo 
seguente  è un  giudizio  che  lo  stesso  Gersone  fa 
delle  sue  opere.  Il  rimanente  si  compone  delle 
lettere  scritte  a Bruges  nel  i4oo,  e che  si  rife- 
riscono alfa  riforma  della  Chiesa  c della  teolo- 
gia. I quattro  libri  della  Consolazione  della  Teo- 
logia che  seguono,  terminano  questa  i.*  parlo 
del  i .°  tomo  dello  opero  di  Gersone.  Essi  sono 
in  versi  ed  in  prosa,  o nello  stesso  siile  a un  di- 


setitenza,  ch’egli  segue.  1/ aliare  essendo  stalo 
portato  di  poi  nel  couc.  di  Costanza,  quel  reli- 
gioso fu  obbligato  a ritrattarsi.  Noi  non  diremo 
nulla  qui  delle  opero  che  si  trovauo  nell’appen- 
dice di  questo  i .°  tomo. 

Tomo  a.° — Questo  tomo  contiene  una  pro- 
teste sullo  sialo  della  Chiesa.  Gersone  compose 
questo  scritto  nel  i 3y6  allorché  si  parlò  in  Fran- 
cia di  sottrarsi aH’obhedienzn  di  Benedetto.  L’av- 
viso sulla  maniera  di  comportarsi  in  tempo  iti 
scisma  pure  essere  una  delle  prime  opere  di  Ger- 
sone. Le  due  seguenti  sopra  il  sollraimenlo  dal- 
lo scisma,  sono  dello  stesso  tempo.  Il  terzo  Imi- 
talo dello  scisma  Tu  composto  oi'orchè  parlavnsi 
di  re  v«  core  il  sotti  ai  mento  dall’  obbedienza  ; lo 
che  fu  fatto  il  20  maggio  i4o3.  Gli  opuscoli  ri- 
spetto al  concilio  di  una  sola  obbedienza,  e lo 
cunsidi  razioni  della  restituzione  del  l'obbedienza. 


presso  di  quelli  di  Boezio,  della  Consolazione  souo  dello  stesso  tempo.  \ i si  osserverà  quello 
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che  Cenone  pensasse  allora  so  queste  materie. 
L’ obbedienza  essendo  stala  ristabilita  la  seconda 
festa  della  Pentecoste  dell’an.  »4o3,  Corsone 
pronunciò  l’ arringa  seguente,  e lo  slesso  anno 

Predicò  due  volte  nella  presenza  di  Benedetto, 
una  in  Marsiglia,  il  <)  di  nov.  ; l'altra  in  Tara- 
scona,  il  giorno  della  Circoncisione.  Il  suo  di- 
segno era  di  persuadere  a quel  papa,  ch'egli  do- 
vesse abbracciare  ogni  maniera  «li  vie  per  pro- 
curare la  paco  alla  Chiesa,  fin  anco  cedere,  se 
fosso  bisogno,  al  suo  competitore. — Due  lettere 
dello  stesso  tempo,  l'uoa  al  duca  d’ Orléans,  e 
1 altra  al  vesc.  di  Cambrai,  nelle  quali  esponeva 
il  soggetto  della  sua  legazione. — Avvertimento, 
conclusioni  e proposizioni  sullo  scisma.  Questi 
scritti  furono  composti  prima  del  conc.  di  Pisa, 
siccome  pure  quello  dell' unità  della  Chiesa,  e 
i Arringa  che  fece  in  presenza  deg’i  ambasciato- 
ri  d Inghilterra  a nome  dell’ università.  Con  ciò 
iiuisce  la  1/  parte  di  questo  tomo.  La  2.a  rac- 
chiude un  trattato  composto  prubabilmcole  verso 
lo  stesso  tempo,  che  è intitolato:  Dei  mezzi  di 
riunire  e di  riformare  la  Chiesa  in  un  Conci 
Ho  ecumenico  (1).  È esso  indiritlo  al  cardinale 
di  Cambrai,  che  non  pensava  interamente  come 
Corsone.  Troviamo  appresso  parecchi  sermoni, 
ch'egli  fece  nel  conc.  di  Costanza,  nel  quale  fu 
inviato  in  quali'à  di  legalo.  Vi  si  è aggiunto  il 
suo  trattalo  intitolalo;  De  au  feribili  late  papae 
ab  Ecclesia , ch’era  stalo  composto  al  tempo  del 
conc.  di  Pisa,  ma  di  cui  si  servi  egli  mollo  in 
quello  di  Co>laozn.  Bisogna  avvertire  che  la  dot- 
trina di  Gersone  è tale,  che  lo  stesso  lui  mondo 
Kicher  stimò  necessario  di  farne  l’apologià,  e <li 
ammollire  la  durezza  delle  sue  espressioni  nrlla 
di  lui  vita  premessa  alk’ediz. delle  sue  opere  uscite 
flell'an.  1606.  Segue  il  trattalo  di  Gersone  sul- 
la potestà  ecclesiastica  e sull'origine  del  diritto 
c delle  leggi.  Lo  compose  egli  in  Costanza  du- 
rante la  tenuta  del  concilio,  c contiene  i3  consi- 
derazioni : nella  i.a  dà  la  defiuizione  della  pode- 
stà ecclesiastica  ; la  quale  però  è inesatta,  ed  c 
concepita  in  questi  termini  : r La  podestà  ec- 
« eie  sia  Stic  a è una  podestà  che  è stata  corife- 
« rila  soprannaturalmente  c specialmente  da 
« Gesù  li  risto  ai  suoi  Apostoli  ed  ai  suoi  di 
« scepoli,  per  passare  ai  loro  successori  le - 
« (fittimi fino  alla Ji ne  dei  secoli,  per  Cedi  fi - 
« razione  della  Chiesa  militante,  secondo  le 
• deli'  Evangelio  e per  acquistale  la  vita 
« eterna.  » Distingue  nella  2.*  considerazione, 
due  sorte  di  podestà  ecclesiastiche,  la  podestà 
tl  ordine,  c la  podestà  di  giurisdizioue;  divide  la 
prima  in  due:  In  podestà  d’ordine  sul  corpo  di 
Gesù  Cristo  mistico  e vero,  e sulla  consacrazio- 
ne ; e la  podestà  d’ordine  sul  corpo  mistico  di 
Gesù  Cristo  ne'  suoi  membri,  vale  dire,  nella 
Gluesa.  La  podestà  di  giurisdizione  è altresì  di- 
visa in  due;  quella  che  concerne  al  foro  esterno, 
e quella  che  concerne  al  foro  interno,  e la  prima 


è,  0 quale  Gesù  Cristo  l'ha  stabilita  immediata- 
mente, 0 quale  l’Iianuo  resa  le  costituzioni  uma- 
ne. La  podestà  d'ordine  che  si  riferisce  alla  con- 
sacrazione di  Gesù  Cristo,  è eguale  nei  preti  e 
nei  vescovi;  ma  quella  che  concerne  all’ ordi- 
nazione dei  ministri  appartiene  ai  vescovi,  alme- 
no nella  sua  pienezza  e nella  sua  perfezione, ed  ò 
eguale  in  essi  e nel  papa,  siccome  Gersone  lo 
afferma  nella  sua  3.  consulerazione.  Discorre 
nella  4>*  della  podestà  di  giuria  dizione  nel  foro 
esterno  che  si  esercita  su’ Cristiani  a loro  mal 
grado,  ina  per  rispetto  alla  beatitudine  eterna  ; 
siccome  la  podestà  di  scomunicare  e d' iuterdire. 
Dice  che  questa  podestà  è stala  data  da  Gesù 
Cristo  alla  sua  Chiesa  per  essere  esercitata  dal 
conc.  generale  (egli  dimentica  sempre  che  la 
Chiesa  ha  la  stessa  podestà  0 che  sia  adunata  in 
concilio  generale,  o che  sia  dispersa  per  tutto 
l'orbe);  e che  quantunque  sia  stata  conferita  a 
S. Pietro  ed  a’suoi  successori, è stala  tultaviaprin- 
cipalmenle  data  alla  Chiesa;  il  che  è falso,  ed  è 
da  lui  provalo  con  4 ragioni  che  sono  false  an- 
cor esse,  cioè:  1 perchè  la  Chiesa  è certamen- 
te infallibile,  ciò  che  non  puossi  egualmente  as- 
serire del  papa;  2 ° perchè  la  Chiesa  può  asse- 
gnar limiti  alla  podestà  del  papa,  laddove  il  pa- 
pa non  ne  può  assegnare  a quella  della  Chiesa; 
0.*  perchè  la  Chiesa  contiene  tulle  le  podestà  ec- 
clesiastiche, quella  pur  anco  del  papa  ; 4 ° per- 
chè la  Chiesa  può  far  leggi  che  obbligano  il  pa- 
pa, e che  lo  riformnno  ; mentre  il  papa  non  può 
giudicare  tutta  la  Chiesa,  nè  por  limili  alla  sua 
podestà.  Quanto  agli  elfelti  della  giurisdizione 
ecclesiastica,  Gersone  continuando  nella  strava- 
ganza delle  opinioni,  dice  che  la  massima  prua 
che  può  infliggere,  sia  la  scomunica  penale,  e 
che  non  abbia  diritto  di  servirsi  di  veruna  puni- 
zione corporale,  quando  non  sia  per  la  conces- 
sione dei  principi,  li  perchè  mai  approva  egli 
che  siensi  usale  tante  censure  per  sostenere  que- 
sta giurisdizione.  Kaciona  nella  3.°  considera- 
zione, della  podestà  di  giurisdizione  nel  foro  in- 
terno, che  si  esercita  rispetto  a quelli  che  vi  si 
sottopongono  volontariamente  , illuminandoli  , 
istruendo  i,  e loro  amministrando  i sacramenti 
del  battesimo  e della  penitenza.  Dopo  aver  sta- 
bilito questi  principi,  ne  fa  ('applicazione  nel- 
le considerazioni  successive;  la  quale  però  talo 
dovea  riuscire  quali  crnno  i principi,  e la  qualo 
egli  fa  per  mostrare  che  il  papa  può  essere 
deposlo  dalla  Chiesa  quando  essa  lo  giudichi 
necessario,  siccome  nello  scisma.  Questo  trat- 
tato di  Gersone  fu  scritto  e recitalo  nel  conc. 
di  Costanza  l’ an.  1 4- * 7-  Vi  tengoo  dietro  due 
opuscoli  che  trattano  dello  stesso  soggetto, 
quantunque  composti  iu  differenti  tempi,  quello 
della  giurisdizione  spirituale,  scritto  nel  i3S2, 
allorché  Clemente  VII  viveva  ancora  : l’altro 
della  giurisdizione  spirituale  e temporale  verso 
l’ au.  »4ao.  — t u trattalo  della  Chiesa  c del 


(1)  Questo  libro  noa  può  essere  di  Gerbone.  Y.  Zuccaiia,  dntìjtbbronio,  Ldrcd.  c.  6,  $ 4* 
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concìlio,  in  dieci  proposizioni.  — Aldini  sermo- 
ni predicali  nel  concilio  col  decrelo  del  concilio 
che  ordina  che  si  terranno  in  processo  di  tempo 
concili  generali,  e parecchi  articoli  contro  Pietro 
di  Luna,  Finalmente  gli  ambasciatori  di  Polonia 
essendosi  lagnati  perchè  non  si  voleva  condan- 
nare la  dottrina  di  Falkembcrg,  simile  a quella 
di  Giovanili  Piccolo,  si  appellarono  di  questo  ri- 
fiuto al  futuro  conc.  generale,  e Corsone  scrisse 
per  sostenere  un’altra  stravaganza,  cioè  che  nel- 
le cause  che  concernono  alla  fede,  puossi  appel- 
lare dal  papa  al  concilio.  La  3.*  parte  racchiu- 
de un  trattato  della  podestà  di  legare  e di  scio- 
gliere ; esso  è in  forum  di  dialogo,  e parla  della 
scomunica,  del  modo  di  assolvere,  e sostiene  i 
curati,  contro  i privilegi  dei  regolari.  — Del- 
l’arte  di  ascoltare  le  confessioni,  in  cui  dice 
molte  cose  che  un  confessore  dovrebbe  ignora- 
re egli  stesso.  Un  trattato  dei  rimedi  contro  la 
ricaduta  nel  peccato.  Tratta  egli  poscia  diverse 
quistioni  di  morale  e spettanti  allo  stalo  mo- 
nastico. 

Tomo  3.°  — Questo  tomo  contiene  le  opere 
ascetiche  dì  Gersone,  e la  sua  teologia  mistica. 
Il  4<*  lo  sue  spiegazioni  stiPa  santa  Scrittura,  e 
le  sue  opere  miscellanee.  Il  5."  lutti  gli  alli,opo- 
scoli  e monumenti  che  si  riferiscono  all*  affare 
di  Giovanni  Piccolo.  — Troviamo  in  fronte  di 
questa  edizione  un’  opera  intitolala  : Gersonia • 
na , io  cui  vi  sono  cose  per  lo  meno  assai  dub- 
biose, e che  contiene  la  storia  ecclesiastica  del 
tempo  di  Corsone,  la  vita  di  Gersone,  di  Pietro 
d'  Ailli  e di  altri  autori  contemporanei  : 1‘  enu- 
merazione e la  critica  de'  suoi  scritti,  con  una 
dissertazione  sull’ autore  del  Idiro  dell* Imitazio- 
ne di  Gesù  Cristo,  ed  un  sommario  di  tutta  la 
teologia  di  Gersone.  Troviamo  pure  in  questa 
edizione  alcuni  trattati  di  Pietro  d*  Ailli,  di  Gio- 
vanni di  Courlecuisse  e di  Altri  teologi  del  tem- 
po di  Gersone,  che  non  erano  aurora  stati  pub 
olienti.  — Non  vi  hn  dubbio  che  fu  Gersone  ve- 
ramente un  solenne  Dottore,  e fra  quelli  del  suo 
tempo  uno  de*  più  ragguardevoli  ; ma  egli  è sta- 
to lodalo  soverchiamente  da  certi  cui  mollo  gio- 
vavano le  sue  opinioni.  Frequentemente  si  tro- 
vano nelle  sue  opere  delle  sentenze  degne  di  con- 
danna. Olire  a «incile  notale  finora,  egli  insegna 
( Regni.  Mora ì.  tii.  de  praec.  Dee  al.  ) che  si 
possono  dar  molli  casi,  ne*  quali  « uno  che  fac- 
cia da  Papa,  e per  tale  sia  riconosciuto  dalla 
Chiesa,  si  potrà  da  un  suddito  lecitamente  o uc- 
cidere, o imprigionare,  o sfuggire  per  modo  d’ap- 
pelnzione  da  lui,  o certo  per  via  di  sottrazione 
dalla  sua  ubbidienza,  se  non  se  forse  si  mostri 
alcuna  costituzione,  nè  già  solamente  umana, 
ma  divina  e rivelata,  a questo  ualural  diritto  pre- 
giudiziosn.  » « E notorio,  dice  il  sig.  Corgne 
nella  sua  Memoria  dominatila  e storica  intor- 
no i giudici  della  fede , pag.217.che  Gersone 
ha  avuto  delle  opinioni  del  tutto  erronee  intorno 
la  Chiesa,  la  fede  di  cui  egli  pretende  che  nella 
menoma  vece  laureila  ( in  minima  retala  ) si 


possa  conservare  in  tempo,  che  lutto  il  mondo 
seguisse  1*  errore  ; anzi  osa  avanzare  che  questa 
sua  p ecchiartlla  in  caso  di  una  generale  ribel- 
lione, che  suppone  possibile,  dalla  fede,  potreb- 
be adunare  un  concilio  ( De  modo  uniend.  et 
reform.  Eceles.  in  conc.  ).  1 Non  era  Gersone 
neppure  mollo  doti»  nella  storia  ecclesiastica,  nò 
negli  scritti  de*  santi  Padri,  cui  cita  ordinaria- 
mente come  si  trovano  nel  Decrelo  di  Graziano, 
ove  spesso  sono  rapportati  poco  esattamente.  Il 
suo  stile  è spesso  triviale  e negletto,  duro  ed  in- 
grato, ma  metodico.  Quei  pseudocanonisli  che 
bì  sono  servili  del  suo  nome  per  indebolire  l’au- 
torità della  Santa  Sede,  avrebbero  dovuto  con- 
siderar d’altra  parte  eh*  egli  scrisse  in  tempi  di 
scisma  e di  scandalo  in  coiai  trovò  aliorA  In  Ch  e- 
sa,  in  cui  il  pontefice  legittimo  era  un  soggetto 
di  problema,  in  cui  la  pace  della  Chiesa  non  po- 
teva nascere  « he  dall  abdicazione  di  tutti  i con- 
tendenti Essi  avrebbero  dovoto  anche  por  men- 
te a quei  passi  in  cui  Gersone  parla  in  un  modo 
ch'aro,  generale  ed  assolutosi)  questa  materia.» 
« Tostalo  del  pontificalo,  egli  dice,  è stato  istituito 
soprannaturalmente  ed  immediatamente  da  Gesù 
Cristo,  come  avente  un  primato  monarchico  e 
regio  nella  gerarchia  ecclesiastica.  Imperocché 
siccome  i prelati  minori,  quali  sono  i curati, 
sono  soggetti  a*  loro  vescovi  quanto  all’esercizio 
della  loro  potestà,  e questi  possono  limitare  e 
restringere  I*  uso  de’  loro  poteri  ; cosi  è certo 
che  i prelati  maggiori  sono  sottoposti  a1  papa, 
il  quale  può  fare  la  medesima  cosa  con  loro 
(De  staili  Eccles.  t.  2.  Opp.  col.  532).  • — « La 
pienezza  della  potestà  ecclesiastica,  ei  dice  al- 
trove, che  comprende  quella  dell'ordine  e quella 
della  giurisdizione. .. . non  può  aversi  che  nel 
sommo  pontefice  ; poiché  altrimenti  il  governo 
della  Chiesa  non  sarebbe  monarchico (O^er.  t.i. 
pag.  1 4-5  ecc.).  » V.  la  Storia  dell" Università 
di  Parigi.  Tritemio,  Possevino,  Bellarmino,  Lo 
Mire,  Sponde,  Dupin,  nel  Ree.  XV  della  sua  Bi- 
blioteca^ nella  sua  edizione  di  Gersone;  il  Gior- 
nale dei  Dotti , 1707,  ecc. 

OlARLIEU,  CarUocus  e Caertts  Ionia t bor- 
go della  contea  diCharolois  in  Borgogna,  nella 
diocesi  di  Màcon.  Era  altre  volte  un’ahlmdia  ed 
un  priorato  conventuale  di  benedettini.  Vi  si  ten- 
ne I an.  9?.f>  un  concilio  sulla  riparazione  dei 
luoghi  santi,  rovinati  da’  ladroni  e da’ malvagi. 
Anscherico,  arciv.  di  Lione,  vi  presiedette;  e vi 
si  contarono  10  chiese,  in  diversi  luoghi,  che 
ordinossi  di  rendere  a questa  ahbndia./fo^.  25. 
Labb.  9 Hard  6.  — L*  an.  1092,  al  tempo  di 
S.  Ugo,  ahb.  di  Cluni,  fu  tenuto  un  conc.  io 
Charlieu,  per  reprimere  Arcimbaldo  V,  signore 
di  Bourbon.  Mansi,  t.  2,  pag.  1092. 

* CHARLOTTETOWft,  citta  con  residenza  ve- 
scovile nell’  isola  del  Principe  Edoardo,  nella 
miovA  Brettagna, nell'America  settentrionale, os- 
sia Città  di  Carlotta , capo  luogo  dell’  isola  di 
S.  Jean,  0 del  Principe  Edoardo,  nel  ceulro  del- 
la quale  è situala  sulla  baio  di  Stillsborug.  E 
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(pirata  una  città  nascente,  disegnala  con  regola- 
rità e situata  vantaggiosamente  pel  commercio. 
Vi  si  trova  instituita  la  società  ili  agricoltura, 
ed  ha  pure  delle  buone  scuole  normali.  La  sede 
episcopale,  ad  istanza  della  sagra  eongregAzio- 
ne  di  Propaganda,  fu  istituita  dal  sommo  ponte- 
fice Pio  Vili,  col  dismembrare  alcune  regioni, 
che  formano  la  diocesi, dalla  chiesadiQuebech, 
dichiarandola  immediatamente  soggetta  alla  san- 
ta Sede.  Questa  diocesi  si  compone  dell’  isola 
Edoardo,  del  Muovo  Brunswick,  e dell*  isole  del- 
la Maddalena.  Nell'  isola  del  Principe  Edoardo 
vi  sono  12  chiese  di  legno,  t nel  Nuovo  Brun- 
swick, e altrettante  nell’  isola  della  Maddalena. 
Il  numero  de*  cattolici  ascende  a circa  4ooo,  ed 
il  numero  maggiore  è nel  Nuovo  Brunswick,  e 
nella  predella  isola.  Moroni,  Diz. 

CHARMI  ( eb.  vigna  ; altrimenti,/#  cogiti • 
zione  delle  aeoue\  f agnello  delle  acque),  «piar- 
lo figlio  di  Ruben,  capo  della  famiglia  dei  Oliar- 
miti.  Genesi,  c.  46.  9» 

CHARMI,  padre  d*  Aclian,  della  tribù  di  Giu- 
da, Giosuè,  c.  7,  v.  1. 

CHARMI,  soprannominato  Otoniello  o Goto- 
niello , era  in  Betulia  mentre  Oloferne  l’assedia- 
va. Giuditta , c.  iC,  v.  (I. 

MIA  Rii  iti,  discendenti  di  Citarmi.  Aum, 
c.  26,  v.  6. 

C.IIA  RMOIE  (La),  C.barmeia , abbadia  regola- 
re e riformata  dell*  ordine  cisterciense,  situala 
alla  distanza  di  S teglie  da  Ejiernai,  nella  dio- 
cesi di  Cbàions-sur-Marne.  Era  essa  della  filia- 
zione di  Vnuclair,  e fu  fondala  nel  1 167  da  En- 
rico I,  conto  di  Sciampagna. Era  i principali  be- 
nefattori di  questo  monastero,  gì  contano  i si- 
gnori di  Conllaiis,  parecchi  dei  qua1!  vi  sono 
stnli  seppelliti  e i cui  sepolcri  si  \cggono  nel 
chiostro.  Gallia  c/trist.  t.  io. 

CHIRMOT  ( Prrte  ),  no  Ita  lascilo  parecchi 
scritti  Ialini  concernenti  ai  culto  dei  Olinosi, 
stampali  nel  1700.  Dupin,  Tavola  degli  autori 
eacles.  del  A rii  sec.,  pag.  2806. 

rii  ARO*  (Nostra  Signora  di).  Gratta  Bea • 
tae  Marine  de  Caronte , abhatlin  dell'ordine  ci- 
sterciense e della  filiazione  della  Grùcc-Dieu,  si- 
tuata neba  parrocchia  di  S.  Nicola  di  Chnron, 
nel  paese  di  Anni*,  diocesi  della  Ro«'cella.  I suoi 
principali  benefattori  sono  Riccardo  1,  re  d'In- 
ghilterra, duca  di  Normnndia  e d’Aquihnra,  e la 
regina  Alienora,  sua  madre, che  essendo  soprav- 
vissuta al  re  suo  figlio,  confermo  con  un  diplo- 
ma del  mese  di  maggio  1 199,  tutte  le  donazioni 
elio  quel  principe  aveva  fatte  in  favore  di  questo 
monasteri),  e che  si  possono  vo  lere  in  un  altro 
diploma  dell’ 8 maggio  1 1S9.  Questi  due  diplo- 
mi sono  riferiti  nella  nuova  Gallia  christiana 
verso  In  fine  dei  t.  2.,  col.  388  38g.  L’abbadia 
di  Nostra  Signora  di  Charmi  essendo  Riala  rovi- 
nata nel  1 062. fu  essa  ristabilita  nel  i6i4,  sotto 
il  priorato  di  l).  Pietro  Bagon,  ristoratore  delle 
abbadie  di  Lescha  tei  fiere  e di  Boschaut.  Gallia 
chrisi.  I.  2,  col.  i3g9« 


OH  ARON  (Luigi  da),  detto  Cbarondas,  pari- 
gino, celebre  Avvocato,  dimorava  in  Glermont 
nella  Piccardia,  dove  mori  nel  1617,  in  elà  di 
oltre  80  anni.  Abbiamo  di  lui  un  panegirico  del 
re  Carlo  IX,  De  re  stili  tenda  et  in  artem  diri- 
ge nda  jurisprudenliuJJejurixdictione  et  impe- 
rio ; C crisi milium  libri  tres  \ Jnnotattones  in 
leqes  antùjuas , eco.  Forster,  in  Gii.  juris.  Du 
Verdier  e la  Croix-du-Maioe,  Biblioteca  fran- 
cese. 

r.lltnox  (J.  C.  I).  P.)t  ci  ha  dato:  Dimostra- 
zione evangelica,  0 trattalo  dell' unità  e perpetui- 
tà «Iella  vera  religione,  per  servire  di  istruzione 
nella  lettura  del  Vangelo,  con  la  spiegazione 
delle  settanta  settimane  dì  Daniele;  Parigi,  1 70J, 
in  12.0  Il  disegno  dell'autore  è di  mostrare  che 
siccome  non  vi  ha  che  un  Dio,  così  nou  vi  ha 
che  una  vera  religione:  lo  che  dimostra  egli  con 
prove  di  fatto  traile  dai  libri  santi  e dalla  tradi- 
zione dogli  Ebrei.  Fa  egli  gran  caso  delle  anti- 
che tradizioni  degli  Ebrei,  che  sostiene  non  poter 
essere  sospette,  convenendo  però  che  le  loro 
recenti  tradizioni  sieno  piene  di  favule  ridicole. 
Crede  che  puossi  trarre  Gualche  lume  dalla  ca- 
bala ; non  lascia  tuttavia  di  trascurarla  per  cer- 
care una  tradizione  più  costante  e meno  ricusa- 
bile nelle  parafrasi  caldaiche  o targnm.  Egli  fa 
una  applicazione  giusta  e solida  delle  profezie 
antiche  a Gesù  Cristo.  Spiega  in  un  modo  al- 
quanto naturale  la  famosa  profezia  di  Giacobbe 
e le  settanta  settimane  di  Daniele.  Vi  c molla 
erudizione  giudaica  in  tutta  quest'opera.  Giorn , 
dei  dotti,  1734. 

**  CIURPEYTIER  (Uderto),  prete  e missio- 
nario nato  in  Coulommiers,  diocesi  di  Memix,  il 
3 nov.  1 565,  fu  licenziato  in  teologia  della  ca- 
sa di  Sorbona,  c morì  in  Parigi  il  io  die.  i65o, 
in  età  di  85  anni,  e non  di  89,  siccome  porta 
il  suo  epitaffio.  Egli  fu  autore  di  tre  stabilimen- 
ti di  preti.  Il  1.*  è sulla  montagna  di  Betliarum 
nel  Benrnese,  di  cui  il  gig.  di  Marca,  allora  pre- 
sidente nel  parlamento  di  Navarra,  e di  poi  arciv. 
di  Tolosa , c nominato  arciv.  di  Parigi  , ha 
fallo  la  storia,  sotto  il  titolo  di  Maraviglie  ope- 
rate nella  cappella  di  Belharam , 0 Storia  di 
Aostra  Signora  di  Brigar  am,  nel  Beamese  ; 
Barcellona,  i648,  in  8.°  Il  2.0  stabilimento  è 
sul  monte  Valeriane  vicino  a Parigi,  ed  il  3.®  a 
NosIra-Signora-di  Guaraison, nella  diocesi  di  Au- 
di Era  amico  di  du  Vergier  di  lfauranne  e di  tut- 
to Por|o-Beale. 

CH  iRPE.\TIF,RfLuiGi),da  Brie-Comte-Roberl. 
Noi  abbiamo  di  lui  alcune  Lettere  critiche  sopra 
diversi  scritti,  contrari  alla  religione  ed  ai  buoni 
costumi,  1751,  in  12.® 

CIIARPY(Sainte-Croix  da),  sacerdote,  dotto- 
re in  teologia,  morto  verso  I*  an.  1670,  ci  ha 
lasciato:  1.*  (In  Catechismo  eucaristico,  in  due 
giornale;  Parigi,  ififio.  2.®  L'antica  novità  del- 
la santa  Scrittura  ; ivi,  1637.  Dupin,  Tavola 
degli  autori  eccles.  de!  XI  U tee.  pag.  2296. 

CIIUIHES,  città  vescovile  dell’OjToene,  nella 
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diocesi  di  Antiochia,  Bollo  la  metropoli  di  Edes- 
sa,  dalla  quale  si  va  in  Persia,  dice  Ammiano 
Marcellino,  per  due  cammini  differenti,  l’uno  a 
sinistra  per  FA  (fiabe  no  e la  Tigride,  1* altro  per 
FAssiria  e I*  Eufrate,  ('redesi  comunemente  che 
sia  la  stessa  città  di  Harram,  di  cui  è parlato 
nella  Genesi,  da  cui  Àbramo,  dopo  aver  passa- 
lo F Eufrate,  venne  nella  terra  di  Chanaan,  e 
Ha  cui  Giacobbe  andò  appo  suo  zio  Lubnno. 

5.  Girolamo  la  intende  così:  c Charram,  dice 
egli,  città  di  Mesopolamia,  al  di  là  di  Edessa, 
che  si  chiamò  di  poi  Charra,  ed  ove  i Romani 
furono  disfatti,  i La  religione  non  fece  molto 
progresso  in  questa  città  nei  primi  secoli.  Giu- 
liano l’Apostata,  che  non  volle  passare  da  Edes- 
sa,  perchè  vi  erano  molli  Cristiani,  non  fece  dif- 
ficoltà a passare  per  Charres,  onde  mover  guer- 
ra  ai  Persiani.  Tuttavia  questa  città  noo  ha  la- 
sciato di  produrre  uomini  grandi,  di  cui  Sozo* 
meno  ha  fatto  l’elogio.  Conta  essa  u vescovi 
che  ti  ebbero  la  loro  sede. 

**  GII  ARROW  (Pietro),  di  Parigi,  nato  l’an- 
no i54i,  e morto  il  16  nov.  i6o5,  ci  ha  la- 
sciato : i.°  Tre  libri  della  Saviezza,  opera  messa 
all’  Indice , e nella  quale  Charrón  sembra  cadé- 
re in  un  eccesso  opposto  a quello  che  vi  condan- 
na ; ed  un  altro  piccolo  trattato  sullo  stesso  sog- 
getto, stampati  parecchie  volte.  2.®  |je  tre  verità 
che  stanno  contro  gli  atei,  i deisti  é gli  eretici; 
Parigi,  1620.  3.®  Risposte  alle  obiezioni  fatte  con- 
tro la  terza  verità.  4-°  Trentacinqtie  discorsi  so- 
pra gli  attributi  di  Dio*  sulla  creazione  del  mon- 
do e sulla  redenzione  degli  uomini.  5. ®Un discor- 
so per  provare  che  noo  è permesso  ai  sudditi  il 
sollevarsi  contro  i loro  re,  per  qualunque  causa 
si  voglia,  ed  un  altro  discordo  sulla  benedizione 
che  uiacobbe  ricevette  da  suo  padre  Isacco. 

6. °  Oliate  del  Santo  Sacramento;  Parigi,  i6o4. 
Era  Charron  stretto  amico  di  Michele  Montai- 
gne, e spesso  copiando  questo,  è caduto  in  er- 
rore. Dupio,  Tavola  degli  autori  eccles.  del 
XFII  sec.,  png.  i4?8  e i479^ 

GHARROW  (Stepano  Leonardo),  gesuita  del- 
la diocesi  di  Montauban,  nato  il  5 febb.  (696, 
ci  ha  dato  l'elogio  storico  di  Giovanui  di  Pins, 
?esc.  di  Rieuz,  in  12.0  La  Francia  letteraria. 

GHARR017X,  Carrojum,  Carro fium , Carro- 
finium , abbadia  dell’ord  ne  di  S.  Benedetto,  si- 
tuala nel  piccolo  paese  di  Briou,  sulla  Charente 
nella  diocesi  di  Poitiers.  Fu  essa  fondata  verso 
la  fine  dell’  Vili  sec.  da  Rotgario,  conte  di  Li- 
moges,  e da  Eufrasia  sua  moglie.  L’ imperato- 
re Garlomagno  confermò  questa  fondazione,  ed 
arricchì  il  monastero  di  parecchi  doni,  siccome 
medesimamente  pur  fece  Luigi  il  Buono.  Trovia- 
mo in  alcune  cronache  o notizie  che  questo  mo- 
nastero fu  chiamato  San-Carrof  Sanctum-Car- 
rofum , a motivo  di  un  pezzetto  della  vera  croce 
che  Garlomagno  vi  depose,  e che  per  la  stessa 
ragione  la  chiesa  fu  dedicata  a S.  Salvatore. 
Vi  sono  alcuni  che  credono  essere  Carroph  il 
nome  francese  di  quel  luogo,  ma  che  sia  poi 


stalo  cangiato  in  quello  di  Carrouz  ; lo  che  pro- 
vasi per  questi  versi  di  Teodulfo,  vesc.  di  Or- 
léans, sulla  fondazione  di  questo  monasterò: 

Est  locvs,  Kunc  vocùant  Carroph  cognomi  ne  Calti 

Quo  Sa' valori*  euh  nomine  praenitet  aula,  eie. 

( Ga/tia  Christ.  t.  a,  col.  *277,  nov.  edii.). 

Concili  di  Charroux.—W  ebbero  5 concili  irt 
Charroot. — Il  i.d  fu  tenuto  fan.  q83.  G alita 
Christ.  I.  2,  pdg.  5 1 !.-*»- Il  2.0  Fan.  980,  sot- 
to il  pontificato  del  papa  Giovanni  XV.  Vi  si  fe- 
cero 3 canoni, il  i.®  dei  quali  scomunica  coloro 
che  rompono  le  chiese  o cnc  ne  portano  via  qual- 
che cosa  con  violenza;  il  2.®  scomnnica  coloro 
i quali  derubano  i poveri;  il  3.®  coloi*o  che  per- 
cuotono i chierici.  Lab. 9.  Hard. 6.— «-Il  3.0  conci- 
lio fu  tenuto  Fan.  10200  io3i, contro  gli  orrori 
dei  Manichei  che  si  spargevano  nelle  Gallie,  e 
per  la  confermazione  della  pace.  Ivi  —Il  4-® con- 
cilio fu  tenuto  Fan.  1080  e non  1082.  I^a  cro- 
naca di  S.  Maxent,  dalla  quale  abbiamo  questo 
concilio,  non  altro  ci  riferisce,  se  non  che  vi  di 
consacrò  un  altare. Credesi  tuttavia  che  vi  si  de- 
ponesse altresì  Bosone,*esc.di  Snlntes.  Lab.  io. 
Hard.  6.  Il  5.®  F an.  1186,  sulla  disciplina. 
Enrico  di  Soliac,  arciv.  di  Boiirges,  card,  e le- 
gato delta  8.  Sedei  vi  presedette.  Ivi. 

GIIARSEWA,  uno  dei  primi  ufficiali  del  palaz- 
zo d’ Assuero.  Esth.  c.  1,  v.  i4- 

CHARTIKR  (Giovarmi),  monaco  di  8.  Bene- 
detto, autore  delle  grandi  Cronache  di  S.  Dioni- 
gi in  Francia,  viveva  nel  i43t).  Noi  abbiamo  la 
sita  Opera  in  3 voi.  coll  questo  titolo  : le  gran- 
di cronache  di  Francia,  volgarmente  chiamale 
Cronache  di  S.  Dionigi , compilate  io  francese, 
da  Faramnndo  fino  alla  morte  di  Carlo  VII,  ré 
di  Francia,  da  G ovanni  Chartier,  monaco  del- 
F abbadia  di  S.  Dionigi  e di  poi  continuate  fino 
alla  morte  di  Luigi  XII.  Quest’opera  ha  an- 
cora il  titolo  di  Mare , 0 Cronache  de  Uè  sto- 
rie di  Francia.  Tuttavia  si  vuole  a ragione  che 
Giovanni  Chartier  non  sia  stato  il  solo  che  abbia 
posto  ranno  in  questa  storia  ; ma  che  e-sa  con- 
stasse di  raccolte  che  diversi  religiosi  di  9. Dio- 
nigi avevano  fatte  e che  egli  si  desse  poi  la  cu- 
ra di  ridurre  in  ono  stesso  corpo.  Moreri,  ediz. 
del  1759. 

CH4RTRES,  Carmtlum  0 Auiricum  Car- 
nutum , città  di  Francia  altre  volte  capitale  dei 
Carnuti, una  delle  piu  antiche  città  de’  Galli,  ora 
capoluogo  del  dipartimento  delFEure  e Loire,  è 

osta  in  una  fertilissima  pianura  sulla  riviera  del- 

Eure  che  la  divide  in  due  porti,  una  delle  qua- 
li sopra  una  collina  con  contrade  molto  strette, 
in  complesso  mal  fabbricata,  ma  ricca  d’ima 
cattedrale  capo  d’opera  di  gotica  architettura  e 
di  molte  belle  antichità  relative  ai  tempi  de’Drui- 
di.  Giace  sulla  strada  da  Parigi  a Nantes  a i5 
leghe  N.  0.  da  Orleans  e a 19  leghe  S.  0.  da 
Parigi, è fornita  di  residenza  della  prefettura,  di 
tribunali  di  prima  istanza  e di  commercio,  della 
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corte  d*  assise,  ed  ha  inoltre  una  biblioteca,  c 
stabilimenti  scientilici  e di  beneficenza;  è patria 
di  Regnier  e di  Marcenti,  ed  i suoi  i4ooo  abi- 
tanti oltre  al  Iranico  della  lana,  ritraevano  le  lo- 
ro ricchezze  dal  commercio  di  granaglie,  frullo 
del  territorio  pel  quale  si  tengono  quullro  fiere 
annuali.  — Verso  In  fine  del  IX  sec.  ebbe  Char- 
les de*  conti  ereditari  che  lo  furono  |>oi  anche 
di  Blois  e della  Sciampagna.  Col  tempo  venne 
isolata  e data  alla  casa  di  Chàlillon,  quindi  fu 
acquistata  da  Filippo  il  Bello  che  la  diede  a suo 
fratello  conte  di  Nalois,  che  divenuto  re  l'ag- 
giunse alla  corona.  Francesco  I In  eresse  in  du- 
calo fan.  i5i8  a favore  di  Renala  di  Francia 
duchessa  di  Ferrara  cui  lo  donò,  e per  la  quale 
passò  al  duca  di  Nemours,  che  lo  rendette  a Lui- 
gi XIII  Del  1623.  Da  quel  tempo  fu  conferito  in 
appannaggio  al  duca  d’  Orléans.  — È comune 
credenza  che  la  chiesa  di  Chartres  fosse  fondata 
dai  santi  Potenziano  c Saviniano,  e che  questi 
vi  lasciasse  per  primo  vesc.  S.  A ventino,  ma  non 
può  essere  ben  (issata  l’epoca  in  cui  i due  santi 
vennero  nelle  Gallie  a predicare  il  Vangelo.  Il 
vescovado  eretto  nel  V sec.,  fu  suffragane©  fino 
al  1C20  alla  sede  di  Sens,  e da  quest'  epoca  al* 
l’ arcivescovo  di  Parigi.  La  cattedrale  dedicata 
alla  Vergine  che  dicesi  la  più  antica  fra  lechie- 
sc  di  Francia  è pur  anche  una  delle  più  belle 
del  regno;  il  suo  coro,  la  sua  chiesa  sotterranea 
( ara  delle  confessioni  ) e soprattutto  i 2 campa- 
nili sono  un  soggetto  di  ammirazione.  Il  capito- 
lo coinponcvasi  dì  17  dignitari  e 76  canonici 
senza  coniare  gli  abbati  di  Cluni  e di  S.  Giovan- 
ni in  Vallea,  che  vi  avevano  una  prebenda.  I 
canonici  nelle  solennità  vesti vnn  di  rosso,  altri- 
menti il  solo  decano  di  violetto.  Franvi  inoltre 
nella  città  3 collegiali,  7 parrocchie  senza  quel- 
le de'  sobborghi,  4 abbadie,  e molte  altre  case 
religiose.  Presentemente  il  capitolo  consta  di  10 
canonici.  Prima  che  Blois  fosse  eretta  in  vesco- 
vado, la  diocesi  di  Chartres  era  una  delle  più  e- 
stese  del  regno.  Dopo  la  divisione  contava  però 
ancora  810  parrocchie,  le  qmdi  presentemente 
souo  ridotte  a 3.  (ìli  ordini  religiosi  che  am- 
montavano a 3o  abbadie  e 257  priorati  sono  ri- 
doni ad  una  congregazione  delle  scuole  della  ca- 
rità di  S.  Maurizio,  e ad  una  di  suore  della 
Provvidenza.  Il  vescovo  godeva  della  rendila  di 
25ooo  lire,  con  4oo  fiorini  di  lassa;  ed  aveva  il 
diritto  di  nomina  a tutti  i canonicali  vac  mti  nel- 
la sua  cattedrale,  meno  il  decauo  die  nominava- 
si  dal  capitolo.  Gali.  Christ.  t.  7.  nuova  ediz. 

Conciti  dì  Char  Irei. — 11  1 ."  fu  tenuto  l’an- 
no 84q.  Ivi  fu  data  la  tonsura  chericnle  a Carlo, 
fratello  minore  di  Pipino  re  d’Aquilania,  e ni- 
pote di  Carlo  il  Calvo.  lleg.  2 1 . Lab.  8.  Hard.  5. 
— Il  2.0  I an.  1 123  o 1 i24i  durante  il  ponti- 
ficato di  Callisto  II.  Ivi  si  volle  che  il  visconte 
del  Maiis  col  toccare  un  ferro  rovente  nssicurns- 
se  di  essere  stato  strappato  dall’asilo  duna  chie- 
sa. Mausi,  l.  2,  pag.  358.  — Il  3.°  Fan.  n46, 
la  terza  domenica  dopo  Pasqua,  sotto  il  pontifi- 


cato d’Eugenio.  Vi  eran  presentì  tutti  i vescovi 
della  Francia  col  re  Luigi  il  Giovane,  evi  fu  con- 
chiusa la  spedizione  di  Terra  Santa,  proclaman- 
done capoS.  Bernardo, che  vi  si  rifiuto.  Rea.  27. 
Lab.  8.  Hard.  9. 

CHARTRES  ( Alfonso  da  ),  cappuccino  del 
sec.  XVII.  Abbiamo  di  lui:  i.°  Dimostrazioni 
evangeliche,  0 verità  pratiche  scelte  in  ciascun 
Vangelo  e spiegate,  2 voi.,  stampali  in  Parigi, 
nel  1 663,  16(19  e 1670.  2.0  Una  traduzione 
francese  del  libro  italiano  intitolato  : La  Fenice 
di  Luigi  Mancini , o Esercizio  dell'anima  cro- 
et fissa , risuscitata.  Dupin,  Tavola  degli  auto- 
ri ecc/es.  del  XFJI  sec.  pag.  2562. 

* CHARTIIES  (Rinaldo  di),  vesc.  di  Beau- 
vais,  e di  poi  arciv-  di  Beiins  nel  i4*4*  fu  no- 
minato cancelliere  di  Francia  nel  i4z4,  ed  eb- 
be, l'an.  i439,  da  Eugenio  IV  il  cappello  car- 
dinalizio, nel  conc.  generale  di  Firenze.  Nello 
stesso  anno  questo  prelato  consacrò,  nella  sua 
chiesa  nietrujiolilann,  re  Carlo  VII,  essendo  pre- 
sente la  Pulcella  d’ Orléans.  Mori  improvvisa- 
mente a Tours,  a’ 4 aprile  i443,  essendosi  colà 
recato  a trattare  col  re  della  jmee  con  l’Inghil- 
terra. Feller.  Dizion.  ediz.  di  Ilenr. 

CII  ARTREI  VE,  Carlovorum , nhbndia  debor- 
dine di  Prcmonstrato,  era  situala  6 teghe  distan- 
te da  Soissons.  Fu  essa  fabbricata  nel  XII  sec. 
da  Fudcle  di  Bnilleul,  suo  primo  abbate,  in  un 
fondo  che  gli  fu  ceduto  per  questo  effetto  da  Ugo 
le  Blanc,  signore  di  Checry.  Credesi  che  sin  la 
prima  abbadia  dell’ordine  premonslralense,  che 
sia  stala  fondata  nella  d ocesi  di  Soissons.  Gali, 
elicisi,  t.  10,  col.  483. 

CH  ASE  LO (eh.  confidenza^  temerità^  altri- 
menti, irono  delta  sua  dimora  ),  padre  di  Eli- 
dnd,  della  tribù  di  Beniamino.  Fu  uno  dei  depu- 
tati per  fare  il  riparto  della  terra  di  Chanaan. 
Aum.  c.  34,  v.  2i. 

CHI  SLUM  o CASLUIIIM  ( eb.  il  coperchio  0 
la  sedia  delle  tavole  ^ altrimenti,  sedia  elevata , 
Irono  ),  uno  dei  figli  di  Mezraiui.  Son  molto  di- 
visi i pareri  intorno  al  luogo  della  sua  dimora  e 
intorno  alla  nazione  onde  fu  egli  fondatore.  Pa- 
re ch’egli  dimorasse  nella  Ptuilapoli  0 Cirenaica, 
dal  qual  sito  mandò  una  colonia  nell’  isoin  di 
Creta,  e che  di  là  escissero  poi  i Filistei.  Per 
questo  modo,  si  accorda  Mosè  con  Geremia  ed 
Àmoa.  Mosè  dice  clic  dai  Chasluun  sono  escili  i 
Filistei  ed  i Caphloriin.  Geremia  ed  Amos  dico- 
no che  i Filistei  souo  esciti  dai  Cnphloriui.  Per 
accordare  Mosè  con  questi  due  profeti,  bisogna 
dire  che  i Caphloriin  sieno  esciti  immediatamen- 
te dai  Chasluiin,  e che  dai  Cnphtorim  sieuo  ve- 
nuti i Filistei.  Genesi , c*  10,  v.  1 4-  Gerem. 
c.  47»  4-  -hnos.  c.  9,  v.  7. 

CII  ASPI  4 ( eb.  denaro , cupidità  ),  nome  di 
luogo.  E forse  il  monte  Cappio,  verso  il  mar  Ca- 
spio, Ira  la  Media  e l’Ircania.  1 . Esdr.  c.  8 v.  17. 

cu tSSAt;. VE  (Alessandro  de  La),  avvocalo 
nel  parlamento  di  Parigi,  ci  ha  dato:  ParaliUo 
sui  cinque  libri  delle  Decretali,  Parigi,  1618. 
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Dupin,  Tavola  degli  autori  eccles.  del  XP  11 
set. 

CHASSAIGNE  (La),  Cassania , abbadia  del- 
P ordine  cisterciense,  situala  nella  Uresse.  nella 
diocesi  di  Lione.  Era  essa  figliale  di  S.  Sulpizio 
di  Bellay,®  fu  fondala  da  Stefano  di  Villars  verso 
fan.  1 165.  Contava  essa  fra’  suoi  benefattori  i 
signori  della  Palli,  e Roger  conte  di  Carcasson- 
ne  e visconte  di  Béziers,  che  vi  fu  seppellito. 
Gal  Ha  ehrìst.  t.  4- 

CI1ASSAIGNE  ( Antonio  de  la  ),  di  Chàtean- 
dun,  diocesi  di  Chartres,  dottore  di  Sorbona  nel 
1710,  poro  prima  direttore  delle  missioni  sira- 
niere,  ci  ha  dato  la  vita  di  roons.  Pavillon,  vesc. 
d'Alet  nel  1738,  3 voi.  in  12. 0 La  Francia 
lell eraria. 

CIIASSRjYEl’Z  (Bartolomeo  di),  dello  da  al- 
cuni Cassaneo , in  latino  a Chassaneo , nato  in 
Jssy-l’  Èvéque  , borgo  mezza  lega  distante  da 
Aulun,  in  agosto  i48o,  fu  signore  di  Prélay, 
referendario  di  Carlo  d'Àmboise,  dottore  dell'u- 
niversità di  Pavia,  e morì  in  aprile  i54>-  Ab- 
biamo di  lui  : 1.*  Un  contento  latino  sulle  pra- 
tiche di  Borgogna  e di  quasi  tutta  la  Francia, 
volume  in  fui.  stampalo  5 volte  durante  la  vita 
dell’autore  e più  di  i5  dipoi.  L’ultima  ediz. 
fu  data  in  4.°  in  Parigi  nel  1717,  ed  il  presi- 
dente Bouhier  vi  ha  posto  in  fronte  I’  elogio  del- 
l'autore. 2.0  Catalogne  glorine  mundi ; Lione, 
1529  in  fol.  e ristampata  parecchie  volte  di 
poi.  3.°  Consilia\  Lione,  i53i  in  fol.  4-°  A Epi- 
taffi dei  re  di  Francia , da  Faramondo  fino  a 
Francesco  7,  in  versi,  colle  loro  effigie.  Item, 
Barili.  C ha  8 sane  i in  eosdem  reges  disti  dia  et 
carmina  latina',  Bordeaux,  in  12.0  5."  L’ediz. 
dei  commentari  d’  A Iberico  a Boxate,  1017  e 
1 5 18,  quantunque  l’onore  di  questa  ediz.  sia 
dato  a Giovanni  Thierry,  da  Langres.  Il  P.  Ni- 
céron,  t.  3 e io  delle  sue  Memorie. 

CIIASTEIGAER  DE  LA  ROCIIKPOZAI  (Enrico 
Luigi),  vesc.  di  Poiliers,  morto  nel  1601,  ne  ha 
lasciato  : 1 .°  I n compendio  delle  sentenze  più 
celebri  della  lilosofia  e della  teologia  ; Leida, 
i6i4;  Poiliers,  1G19  e altrove.  2.0  » Suppellet- 
tile degli  assiomi  di  filosofia  e di  teologia  ; 
ivi.  3 .Esercitazioni  sui  libri  delta  Bibbia  ; 
Poiliers,  i64o.  4-°  Dissertazioni  etico  politiche', 
ivi.  5/  7/  nomenclatore  dei  cardinali  che  han- 
no scritto  dall' an.  1 000  in  poi ; Tolosa,  1 61 4. 
6/  Un  oomenio  sulla  Genesi,  sul  Vangelo  di 
S.  Matteo  e sugli  Alti  degli  Apostoli.  Dupin, 
Tavola  degli  atti,  cccles-  del  XP  11  sec-, 
pag.  2037.  4 

CIIASTELA1N  o ni  ATELA  IN  ( Claudio),  na- 
to in  Parigi,  fu  canonico  della  cattedrale  di  quel- 
la città,  e viaggiò  in  Francia,  in  Italia  e in  Ger- 
mania, studiando  do  per  tutto  con  diligenza  gli 
usi  di  ciascuna  Chiesa;  e visitando  tutto  quello 
che  vi  era  di  curioso  ne’  luoghi  pei  quali  passa- 
va. Si  distingueva  eminentemente  nella  cogni- 
zione delle  liturgie,  dei  riti,  delle  cerimonie  del- 
la Chiesa,  e sapeva  bene  le  lingue,  T antichità, 


le  belle  lettere,  la  storia.  L’abb.  Ménage,  cho 
lo  conosceva,  diceva  di  lui,  che  il  suo  secolo  non 
lo  aveva  capito,  Castellanum  suum  saeculum 
non  intellexit.  Rassegnò  egli  il  suo  canonicato 
al  signor  Stefano  Maria  Chnstcllain,  suo  nipote, 

10  anni  prima  della  sua  morte,  e mori  in  età  di 
73  anni,  il  20  marzo  1712,  e fu  sepolto  nella 
metropolitana  di  Paridi,  nella  quale  si  legge  il 
«uo  epitaffio,  che  è stato  stampato.  Abbiamo  di 
questo  illustre  dotto:  1.*  Degli  uffizi  propri  di 
parecchi  ordini  religiosi  e di  parecchie  diocesi, 
tra  le  altre  di  quella  di  Parigi. 2.°  Un  dizionario 
agiologico,  che  è inserito  in  quello  della  lingua 
francese  del  Menagio.  3.°  La  Vita  di  S.  Chau- 
mont;  Parigi,  1697,  in  12.*  4»ull  Martirologio 
romano,  tradotto  in  francese  con  due  aggiunte 
n ciascun  giorno  dei  santi  che  non  sono  in  quel 
Martirologio,  collocali  secondo  Y ordine  dei  se- 
coli; la  prima  di  quelli  di  Francia;  la  seconda 
di  quelli  degli  altri  paesi,  c con  note  sovra  cia- 
scun giorno.  Egli  non  lin  dato  che  i due  primi 
mesi  dell'anno,  in  un  voi.  in  4>°>  che  dedicò  al 
re,  e che  fu  stampalo  in  Parigi,  presso  Federi- 
co Léonard.  5.*  Un  Martirologio  universale, con 
un  catalogo  dei  santi  di  cui  non  trovasi  il  gior- 
no.  E un  voi.  in  4*°  stampato  nel  1709.  I\e  Im 
lascialo  parecchie  altre  opere  inss.,  tra  le  altre 
un  Giornale  della  sua  vita,  che  è propriamente 
una  storia  esalta  e curiosa  dei  più  grandi  avve- 
nimenti del  suo  tempo.  Goujel,  Bibliot.  degli 
aut.eccles . del  XPJll  sec.,\.  1 ,pag.  3o3  c 3o.j. 
Memorie  del  tempo. 

CHATEAl'DtN,Ca^/ro-<7www«.  V.  Maddale- 
na DI  CnATEAUDUN  (S). 

CIIATEAI'-GOXTIER,  Cast  rum  G onterii,  cit- 
tà di  Francia  nell’  Ànimi.  Essa  è situata  sulla  ri- 
viera di  Moyenne,  S leghe  distante  d'  Angcrs  e 
6 da  Lavai. 

Concili  di  Chaleau-Gonlier.  Il  i.°,  l’an- 
no 1221, secondo  Bochel,  nella  sua  opera  intito- 
lala: Nomencl.  synod.  et  autor,  edit.  1609. 

11  2.0  concilio  fu  celebralo  fan.  ia3i,  da  Fran- 
cesco Cassanti,  arciv.  di  Tours,  e da’  suoi  suf- 
fraganti. Vi  si  pubblicarono  37  canoni  o rego- 
lamenti. Il  i.°  ingiunge  ai  prelati  di  non  tolle- 
rare matrimoni  clandestini,  e di  procedere  alla 
separazione  di  coloro  che  li  avessero  contralti. 
Il  2/  v ela  agli  arcipreti  ed  ai  decani  rurali  l’in- 
sliluire  processi  in  cause  matrimoniali.  113.*  vuo- 
le che  si  obblighi  il  curato  presentato  a giurare 
ch'egli  non  ha  dato  nè  promesso  nulla,  e eh'  e- 
gli  non  sa  che  nessuno  abbia  dato  o promesso 
nulla  per  lui.  Il  4-°  ordina  ai  vescovi  di  obbliga- 
re tutti  i chierici  che  hanno  benefizi  con  cura  di 
anime  di  amministrarli  personalmente.  L'8.°  di- 
chiara, che  si  porranno  in  iscritto  gli  usi  delle 
chiese  cattedrali.  11  9.*  stabilisce  che  coloro  i 
quali  comunicano  con  gli  scomunicali,  saranno 
privati  dell’accesso  alla  chiesa, se  continueranno 
a farlo  dopo  che  saranno  stati  avvertiti.  Il  io.°, 
che  gli  ordinari,  non  faranno  frequente  uso  di 
scomuniche  generali.  Il  14."  fa  iuibixione  di  esi- 
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fiore  danaro  dando  le  chiese  ad  affitto.  Il  i5.° 
|>orla  che  i patroni  che  danno  provvisioni  a per- 
sone che  non  hanno  capacità,  saranno  privati  del 
loro  diritto  di  presentare  per  qaella  volta.  Il  a4-.° 
ordiua  ai  rooaaci  di  osservare  il  silenzio,  e di  ve- 
stirsi in  modo  uniforme,  secondo  le  loro  regole. 
Il  28. * stabilisce  che  un  abbate  non  andrà  in  cam- 
pagna senza  avere  un  monaco  seco,  nè  un  monaco 
senza  avere  un  servente.  Il  29. che  non  ai  met* 
terà  un  monaco  afialto  solo  pei  priorati.  Il  3o.% 
che  si  scomunicheranno  gli  usurai  tutte  le  dome- 
piche.  Il  34-Q  proibisce, sotto  pena  di  scomunica, 
di  contrarre  matrimonio  prima  della  pubblicazio- 
ne dei  bandi.  I^ibb.  il.  Hard,  7.—  Il  3.° conci- 
lio fu  celebrato  da  Pietro  di  Lamballe,  arciv.  di 
Tours,  e da’ suoi  suffragane!,  Pan.  ib53.  Si 
pronuncia  scomunica  in  esso  contro  quelli  che 
non  osservassero  la  costituzione  di  Gregorio  IX) 
inserita  nelle  nuove  Decretali,  e che  comincia 
con  queste  parole  ; Quia  nonnulli  ( ivi  ).  — *• 
Il  4 °»  Pan.  12G8  da  Vincenzo  da  Pilène*,  arciv. 
di  Tours,  coi  suoi  fulFraganei.  Vi  si  pubblica- 
rono 8 canopi.  Il  1.9  ed  il  2,q  scomunicano 
quelli  che  s’ impadroniscono  dei  beni  della  Chie- 
sa, 0 che  turi  ano  la  sua  giurisdizione.  Il  3. 9 
porla  che  si  ricuserà  la  sepoltura  ecclesiastica  a 
coloro  che  restassero  scomunicati  più  di  uu  an- 
no. Il  4.w  proibisce  dispogliare  i priorati  vacan- 
ti per  morie  od  altrimenti.  L’  8-  rinnova  i re- 
golamenti dei  concili  precedenti.  Regia , 28. 
Lubb.  11,  Hard.  7. — Il  5.*  coucdio  fu  tenuto 
I'  no.  i33G,  da  Pielro,  arciv. di  Tours,  e da’suoi 
sulTraganei.  Vi  si  fecero  12  canoni.  U i.°  viela 
di  inquietare  quelli  che  hanno  ailari  dinanzi  ai 
tribunali  ecclesiastici.  Il  2.0  proibisce  di  usur- 
pare la  giurisdizione  ecclesiastica  sotto  pena  di 
Scomunica.  Il  3.°  proibisce  di  esigere  pedaggi 
dagli  ecclesiastici,  il  7.0  pronuncia  sooinuuica 
contro  quelli  che  cagionassero  scandalo  nella 
chiesa;  e l’8.°,  oonlro  quelli  che  impedissero 
che  non  vi  si  facoiano  le  aderte  consuete.  Il  9. 9 
porta, che  si  leggeranno  a)  popolo,  radunato  nel- 
la chiesa,  gli  statuti  de)  coucilio,  parecchie  vol- 
le I'  anno,  come  la  prima  domenica  d’  avvento, 
di  quaresima,  ecc.  Il  ia.°  porta  che  il  vescovo 
potrà  assolvere  nella  sua  diocesi,  da  lutti  i casi 
di  scomuuica,  di  sospensione,  eco.,  de' quali  è 
parlalo  nel  concilio.  Labb.  11. 

CIIATE4U-L  abbi VE,  Castellimi- Abbaimi», 
abbadia  regolare  dell'  ordine  di  Premonslralo, 
era  situala  vicino  a Mortagne,  tra  i’Escaul  c la 
Sambra,  alla  estremità  della  diocesi  di  Arras. 
Fu  essa  fabbricata,  secondo  Gazeo  da  Luigi-il- 
B«lbo,  verso  I'  an.  870  0 880,  per  alcuni  cano- 
nici regolari  con  debito  di  pregare  a perpetuità 
poi  Cristiani  eh’  erano  stati  trucidati  e sepolti  in 
quel  luogo  dai  Normanoi.  Le  Mire  nella  sua  Cro- 
naca, pag.  120,  dice  pure  che  fin  dall' ad.  870, 
erano  stali  stabiliti  in  quel  medesimo  luogo  al- 
cuni religiosi  di  S.  Benedetto,  o de’ canonici  se- 
colari. Gazeo  e Le  Mire  convengono  ancora  che 
quel  monastero  fosse  rifabbricalo  verso  i'an.  1 1 55 


per  r ordine  di  Premonslralo  da  Evrardo  Ra- 
doulx,  principe  di  Morlague  e castellano  di  Tour- 
naj,  che  vi  tu  sepolto  Pan.  1 (80.  Dalla  sua  si- 
tuazione vicino  al  castello  di  questo  signore,  tal 
monastero  traeva  il  suo  nome  di  Chateau-P Ab- 
bate. Gallia  c Arisi,  t.  3,  nuov.  ediz. 

r.H  ITKAC-LANDOÌV,  Castrum-N anioni*,  ab- 
badia delPordiuedi  S.  Agostino.  V.  S.  Severino. 

CHATEAU  THIEHm  , Castrum  Theo  dorici , 
città  di  Francia  nella  Sciampagna;  èessa  situa- 
ta sulla  Marna,  distante  8010  leghe  da  Meaux 
e un  po’ più  da  Reims.  Àrtaut,  arciv.  di  Reims, 
vi  tenne  un  concilio  Pan.  933,  nel  tempo  che 
la  città  era  assediala  da  Raoul.  Ildegario,  vesc. 
di  Beauvais,  vi  fu  consacrato.  Rea.  25.  Labb.g. 
Hard.  6. 

CHATELLIEBS  (Les),  B.  Maria  de  Castel- 
lariis , abbadia  dell'ordine  cisterciense,  e della 
filiazione  di  Clairvaux,  era  situata  nel  Poitou, 
vicìuo  alla  città  di  S.  Maiianl,  tra  Poitiers  • 
Muillezais.  Ebbe  essa  per  fondatori  alcuni  ere- 
miti del  numero  dei  discepoli  di  Geraldo  di  Sa- 
la, e prima  della  morie  di  questo  saulo  abbate, 
che  avvenne  Pan.  1120,  Si  vuole  pure  che  fos- 
se lo  stesso  Geraldo  di  Sala  che  la  facesse  fab- 
bricare a preghiera  de’ suoi  discepoli.  E quel 
che  nell'  antica  Gallia  christ.  è notalo,  cioè, 
che  questa  abbadia  fosse  edificata  nel  i3.°  delle 
calendc  di  febb.  dell’  an.  1162,  devesi  intende- 
re non  della  sua  prima  fondazione,  ma  della  sua 
aggregazione  all’  ordine  cisterciense.  Di'zitm . 
timo,  della  Francia.  Gallia  christ.  t.  2,  nuov. 
ediz. 

CflATILLOX,  Castellio , abbadia  dell’  ordine 
di  S.  Agostino,  situala  nella  città  dello  stesso 
nome,  sulla  Senna,  nella  diocesi  di  Langres,  fu 
fondala  verso  P an.  1 138.  Era  essa  sotto  l’invo- 
cazione di  Nostra  Signora  e di  S.  Vorle,  le  di 
cui  reliquie  vi  furono  trasferite  al  tempo  di  Car- 
lo il  Calvo.  Questa  chiesa  fu  amministrata  dap- 
prima dai  canonici  secolari  che  Bruno,  vesc.  di 
Langres,  aveva  stabilito  sulla  fine  del  X sec.  Vi 
erano  nel  sec.  XVII  canonici  regolari  della  con- 
gregazione di  Francia,  ed  era  essa  la  sola  par- 
rocchia della  città.  S.  Bernardo,  abb.  di  Clair- 
vaux, prima  di  abbracciare  la  vita  monastica, 
aveva  passato  i primi  anni  della  sua  gioventù  in 
Chatillon,  e vi  era  istruito  nelle  scienze  umane, 
da  coloro  che  le  insegnavano  allora  in  quella  ca- 
sa. Gallia  christ.  t.  4,  col.  770. 

CU  iTILLOX,  abbadia  dell  ordine  cisterciense 
nella  Loreua  , vicino  al  borgo  di  Manziennc, 
sulla  riviera  dOslin,  nella  diocesi  di  Verdnn.  Fu 
essa  fondata  verso  Pan.  11 35,  od  anche  un  po* 
più  tardi,  da  Adelberone  di  Chiny,  vesc.  di  Ver- 
dun, il  quale  diede  una  parte  della  foresta  di 
Manzienne,  nel  sito  chiamalo  Viberslap,  per  lo 
stabilimento  di  questo  monastero:  ma  i religiosi 
non  avendovi  potuto  sussistere  a causa  delle  cat- 
tive acque  che  vi  erano,  si  ritirarono  in  vece  nel 
silo  chiamalo  Chatillon.  Questa  abbadia  era  re- 
golare ed  elettiva,  ed  aveva  abbracciala  la  rifor- 
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ma  nel  cominciamento  de)  tee.  XVII.  Storia 
di  torma,  l.  3,  col.  83. 

CIIATRKS,  B.  Maria  de  C astri s , abbadia 
dell’ ordine  di  S.  Agostino,  sotto  il  titolo  della 
Natività  della  beata  Vergine,  fondala  verso  Pan. 
1077,  era  situala  nel  Pcrigord,  sopra  una  colli* 
na,  vicino  ad  un  ruscello  chiamato  Le  Cerf  che 
•i  scarica  nella  riviera  di  Visóne,  a 5 leghe  di 
distanza  da  Périgueux.  Già  da  lungo  tempo  non 
vi  si  vedevano  più  che  rovine.  Eravi  tuttavia  an- 
cora un  abbate  che  ne  percepiva  i redditi.  Gal- 
lia  chrisl.  t.  2,  col.  i5o4i  nuov.  ediz. 

CHATRKS,  B.  Maria  de  Castri ’s,  abbadia 
deh' ordine  di  S.  Agostino,  sotto  1*  invocazione 
delia  U.  Vergine.  Era  situata  nella  diocesi  di 
Saiutes,  ad  una  lega  daCugnac,  vicino  alla  Cha- 
reme,  e Tu  rondata  dal  signore  di  Bourg-Cha- 
rente,  al  tempo  d’ Arnoldo  IV,  sopranno  in  imito 
Tagliaferro,  conte  d’Angoulèine.  ùallia  chris  t. 
I.  2,  col.  1 133. 

f.HATRIC.ES,  Castrieiae , o Castri-focus,  ab- 
badia dell’ordtae  di  S.  Agostino,  era  situata  in 
Argonne,  in  un* isola,  s olà  riviera  d’ A isne,  nella 
diocesi  di  Chàlons.  Fu  essa  fondata  verso  I’  an. 
! 1 44  o 1 145,  da  Eustachio  suo  primo  abbate, 
e dotata  da  Alberane,  tese,  di  Verdun.  Questo 
monastero  dipendeva  altre  volte  dall' abbadia  di 
Aronaise;  ma  fu  riunito  alla  congregazione  dei 
canonici  regolari  di  Francia.  Gallia  christ. 
t.  io,  col.  gj2. 

CHATZI.VrZARIANI  o CtTZIYTZ.tRIANI  , 

Chat  tini  zat  ius.  I Calzinlzniinni  erano  eretici 
che  si  burlavano  del  Trisagion.  L'imperatore 
Teodosio- il-Gio vane  li  fece  scacciare  da  Costan- 
tinopoli, dopo  che  il  terremoto  che  succedette 
sotto  il  ano  regno  fu  cessato.  Codino,  Troll,  del- 
ie origini  di  Costantinopoli,  nuio.  25  e 26. 
V.  Trisagion. 

CnAIHJlKMER  O (lAK  KWF.R.  e non  CAB- 
CIIEHER,  siccome  Io  dice  il  P.  Le  Long  ed  il 
signor  Desmaizeaux  (Francesco),  domenicano, 
nato  in  blois,  ricevette  l'abito  di  S.  Domenico 
nel  convento  di  quella  città,  nell'età  di  i5  anni, 
P an.  1 655,  e studiò  nel  collegio  di  S.  Giacomo, 
in  Parigi,  ne)  quale  si  distinse  fra*  suoi  confra- 
telli, e prese  la  laurea  dottorale  il  4 luglio  10*73. 
Predico  con  applauso  sui  primi  pergami  di  Pa- 
rigi, per  Io  spazio  di  3o  anni.  Ebbe  pure  l'ono- 
re di  predicare  dinanzi  al  re  Luigi  XIV  ed  alla 
regina  Maria  Teresa,  e fu  sempre  applaudito. 
Governò  la  provincia  di  Parigi,  in  qualità  di 
provinciale  per  4 anni,  ed  il  convento  di  S.  Gia- 
como, in  qualità  di  priore,  per  3 anni.  Mori  in 
questo  convento  il  0 genn.  1713*  Abbiamo  di 
lui  : i.°  Trattato  di  pietà  sui  vantaggi  della 
morte  cristiana , con  esortazioni . atti  e pre- 
ghiere proprie  ad  aiutare  ijedelt  a ben  mori- 
re; Parigi,  1707,  in  12.*  2."  Sermoni  sulla 
religione  cristiana  per  le  principali  f este  del- 
f anno \ Parigi,  1709,  1 voi.  in  1 2.°  3.°  Parec- 
chi altri  sermoni  sull' avvento,  sulla  quaresima 
e sulle  feste  , che  sodo  rimasti  mss,  4*°  l'a 


giudizio  dottrinale  sulle  opere  di  Maria  d’ A g fe- 
da, che  pronunciò  nell’  assemblea  della  facoltà 
di  teologia  nel  1696.  5.°  La  critica  dell'ora- 
zione funebre  che  l'avvocato  Gastaud,  d’Aix, 
celiando  male  a proposito,  aveva  fatto  sopra  la 
morte  tragica  di  Maria  Angelica  Charlier,  mo- 
glie del  signor  Tiquet,  consigliere  nel  parlamen- 
to di  Parigi,  la  quale  fu  decapitata  nel  1690, 
per  aver  attentalo  alla  vita  di  suo  marito.  6.*  Uo 
discorso  morale  e cristiano  sullo  stesso  soggetto. 
L'avvocalo  Gaslaud  rispose  alla  critica  ed  al  di- 
scorso morale.  Abbiamo  una  raccolta  di  queste 
operette,  stampata  io  Parigi,  nel  1699,  in  8.* 
Il  P.  Échard,  Script.  Ora.  Praed.  I.  2,  p.784. 
Il  P.  Le  Long,  Bibliot.  degli stor.  di  Francia. 
Desmaizeaux,  Note  sulle  lettere  di  Bay  le,  I.  2, 

P*g-  77°* 

CJ1AICHON  (l'abbate).  Noi  abbiamo  di  lui 
una  Giornata  santa , 1752,  io  12.’ 

CMAIfME  ( La),  Calmarla , abbadia  dell’  or- 
dine di  8.  Benedetto  in  brettagna,  nella  diocesi 
di  Nantes,  sulla  riviera  di  Tenu,viciuo  a Mache- 
cool.  Essa  riconosceva  per  suo  fondatore  Mar- 
suini, signore  di  Hais,  quantunque  egli  non  l’a- 
vesse fatta  fabbricare.  Egli  cedette  lan.  io55  a 
Perennerò,  abb.  di  Hedon,  le  chiese  di  Nostra 
Signora  e di  S.  Giovanni,  vicino  alla  città  di 
Sainle-Croix  di  Machecoul,  raccomandandogli 
soprattutto  di  coltivare  il  territorio  di  Nostra  Si- 
gnora, di  ediiicarvi  celle,  e di  porvi  religiosi  che 
avessero  il  timor  di  Dio.  Egli  aggiunse  che  se 
I*  abbate  od  i suoi  successori  giudicassero  oppor- 
tuno di  stabilirvi  un  abbate,  sai  ebbe  esso  tratto 
dalla  comuuità  di  Kedon,  ed  approvato  dai  si- 
gnori di  Rais  ; o se  questi  ultimi  nominassero 
l’abbate,  lo  prescolerebbonoalla  comunità  di  Re- 
denta se  gli  uui  e gli  altri  non  potessero  accor- 
darsi, i religiosi  delia  Cbaume  eleggerebbero  il 
loro  abbate,  coufuruiemeule  alla  regola  di  S.  be- 
nedetto. Non  sappiamo  iu  qual  tempo  la  comu- 
nità della  Cbauuie  sia  stata  abbastanza  numero- 
sa. ed  abbastauza  opulenta  per  aver  un  abbate. 
Glemaroco  è il  primo  abbate  di  questo  monaste- 
ro che  trovisi  nei  titoli  : sottoscrisse  egli  ad  una 
donazione  fatta  all  abbadia  di  Redon  l’ an.  1 100. 
Stor.  di  Brettagna , t.  2. 

CIMIMKIX  (Àbramo  Giuseppe  di),  d' Or- 
leans, ci  ha  dato  l’  opera  intitolala  : Pregiudizi 
legittimi  contro  f Enciclopedia,  e Saggio  di 
confutazione  di  questo  Dizionario, 6 voi.  in  1 2 .° 
il  i.°  de’  quali  venne  in  luce  nel  1708,  ed  il 
6.°  nel  principio  di  luglio  1759. 

CHAUMES,  Ca/amae , abbadia  dell’ ordine  di 
S.  Benedetto,  era  situala  in  una  piccola  città  del- 
lo stesso  nome  nella  brio,  diocesi  di  Sena.  Era 
stata  fondata  nel  1181.  L’ abbate  era  il  signore 
della  città. 

f.H AIRES  (S.  Leonardo  delle),  Sanctus 
teonardus  de  Calmis . abbadia  dell’  ordine  ci- 
sterciense. figliale  di  Beuil-sous-Ponligny.  Era 
essa  situala  nell’  estensione  della  parrocch  a di 
Nostra  Signora  della  Roccella,  distante  uea  lega 
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da  quella  città.  Gli  autori  ed  il  tempo  della  sua 
fondazione,  non  sono  bea  noti.  Gli  uai  la  altri* 
buiscono  ai  signori  di  Dampierre  io  Anni»;  ed 
altri,  siccome  lo  storico  dei  conti  di  Poiliers, 
pag.  92,  a Eudete  od  Ottone,  duca  d’Aquilania, 
verno  fan.  10 36.  Non  troviamo  abbati  di  essa 
prima  del  1191,  quantunque  il  monastero  fosse 
unito  a la  congregazione  di  Cluni  lìn  dall’an- 
no 1168.  Il iccardo  re  d'Inghilterra  le  accordò 
certeesenzioni  e certi  privilegi  che  furono  confer- 
mali da  Ottone,  duca  d’Aquilania,  nipote  di  quel 
principe.  Pongonsi  pure  nel  novero  de' suoi  prin- 
cipali benefattori  i signori  di  Mauléon,  quelli  di 
Surgèrea,  di  Mnrao,  di  Mauzé,  di  Nonillé,  ecc. 
Onesta  ahkndia  essendo  stnla  rovinata  dai  Calvi- 
nisti, i religiosi  perdettero  la  maggior  parte  dei 
loro  redditi. Vi  «i  celebrava  la  festa  di  S.  Leonar- 
do, del  ouale  il  monastero  portava  il  nome,  il  6 
nov.  G allia  christ.  t.  2,  col.  i4oo. 

CHAIMOVI)  o awi;mo\D  V.  Aknemondo. 

Cll  W HO>T-Ll-PIS<:i.\E,  Calcut-MotiSy  ab- 
badia  riformala  dell  ordine  di  Premonstrato , 
situata  nel  Rhélelois,  dislaute  2 leghe  da  Chà- 
teau-Porlien,  diocesi  di  iteims,  e fu  fondata  da 
Reginaldo  di  Rosei,  secondo  il  necrologo  di 
S.  Giusto  di  Ueauvais.  Non  era  essa  da  principio 
che  un  eremitaggio,  al  quale  S.  boriai. lo  e 
S.  Amando  che  si  ritirarono  iu  quel  deserto, con 
alcune  altre  personedi  pietà,  diedero  nascimento, 
dicesi,  alla  line  del  V sec.  La  chiesa  di  Chau- 
oionl  era  dedicala  alla  Beata  Vergine  ed  a 
S.  Bertoldo-  Dipendeva  essa  dal  priorato  di  Chà* 
teau  Portien  nel  1087,  ed  era  occupata  dai  ca- 
nonici di  Premonstrato  fin  dalla  metà  del  Xllsec. 
Fu  trasferita  col  monastero,  col  consentimento 
dei  superiori  deli' Ordine,  in  un  luogo  chiamato 
la  Piscine,  tra  Chaumoot  e ChàleanPurtien,  da 
Stefano  Galincl,  il  quale  ne  era  1'  abbate  com- 
mendatario nel  1620.  Dal  che  appunto  le  viene 
il  uoiue  di  Cbaumont-ln-Pisciue.  Catini  christ. 
t.  9,  col.  326,  nuov.  ediz. 

**CHAEMONT  (Giovanni  di),  morto  in  agosto 
1667,  di  84  anni,  fu  consigliere  di  stato  ordina- 
rio, e si  occupò  di  teologia.  Noi  abbiamo  di  lui: 
la  Catena  di  diamante,  0 la  Catena  eucarisiica 
su  queste  parole  : Questo  è il  mio  corpo  ; Pari- 
gi, i644-  Dupin,  l'avola  degli  aut.  eccles . 
del  XV. II  sec png.  2078. 

CII.U'MOKT  (Paolo  Filippo  dij,  già  vesc.  di 
I)ax,  dell  acc  idemia  franciose,  morto  nel  1697. 
Noi  abbiamo  di  lui:  Considerazioni  sul  cristia- 
nesimo insegnalo  nella  Chiesa  Cattolica , trai- 
le da  diverse  prove  che  la  ragione  fornisce , 
rispetto  alla  religione  cristiana  , insegnata 
nella  Chiesa  Cattolica  ; di  M.  P.  F.  di  Cliau- 
monl,  giù  vcsc.  di  Acqs,  2 voi.  in  12.0  Ha  egli 
raccolto  in  quest' opera  le  prove  sulle  quali  la 
verità  del  a religione  cristiana  è stabilita,  e le 
ha  corroborate  di  nuove  considerazioni,  ebe  ne 
scuoprono  sempre  maggiormente  la  certezza  e 
f evidenza.  L'opera  è divisa  in  2 parli  : nella 
1.*  fa  Tesarne  delle  religioni  che  si  sono  falle 


conoscere  nel  mondo,  cominciando  dall’ idolatria 
e dal  paganesimo  ; viene  poscia  alla  legge  di 
natura  ed  a quella  di  Mose.  La  2.*  parte  tende 
a dimostrare  la  necessità  di  seguire  il  cristianesi- 
mo dalla  pubblicazione  del  Vangelo  in  poi,  e 
prova  che  la  religione  cristiana  ha  lutti  i contras- 
segni  infallibili  di  essere  il  cullo  che  Dio  vuole 
che  gli  sia  reso.  Dopo  la  descrizione  di  questi 
contrassegni,  l’autore  fa  due  paralleli,  l’uno  del 
cristianesimo  e delle  false  religioni,  l’altra  della 
Chiesa  Cattolica  e delle  altre  selle  che  si  dicono 
cristiane.  Risponde  solidamente  alle  obbiezioni 
che  si  fanno  contro  il  cristianesimo,  e pruova  di 
poi  l'obbligo  che  noi  abbinino  di  ricevere  dalla 
Chiesa  Cattolica  la  decisione  delle  difficoltà  che 
sorger  possono  intorno  alla  religione  cristiana, 
ad  esclusione  di  tutte  le  altre  sette,  siano  cono- 
sciute 0 sconosciute.  Troviamo  alla  line  una  con- 
futazione dei  miracoli  del  paganesimo  antico,  ed 
una  raccolta  dei  passi  della  Scrittura  che  provano 
essere  Cesò  Cristo  il  Messia  promesso.  Giornale 
dei  dotti’,  1692,  pag.  174  della  i.*ediz.  e i38 
della  2.* 

CMaEMOESEY,  Calmo  sia  y ahbadia  dell’ordi- 
ne di  S.  Agostino,  della  congregazione  di  S.  Sal- 
vatore in  Lorena,  diocesi  di  Toul,  fondala  verso 
fan.  1090,  da  uu  santo  personaggio  per  nome 
Sellerò.  Lra  essa  regolare,  e sottoposta  immedia- 
tamente alla  S.  Sede.  L'abbate  vi  esercitava  la 
giurislizione  quasi  vescovile  siccome  pure  in  al- 
cune parrocchie  ed  iu  alcuni  priorati  di  sua  di- 
pendenza. Aveva  egli  diritto  di  conferire  gli  or- 
dini minori,  tanto  ni  suoi  religiosi,  quanto  agli 
altri  dipendenti  dalla  sua  abbadia-  Il  papa  Pa- 
squale 11  accordò  a questa  abbadia  T esenzione 
col  carico  perpetuo  di  una  stula  sacerdotale  che 
dovevasi  dare  ognidanoi  al  palazzo  di  Luterano; 
iu  progresso  questo  livello  fu  valutalo  ad  un  bo- 
rirlo d oro,  del  quale  si  conservano  quitnnze  Odo 
al  1492.  Slor.  di  Lorena y t.  3,  col.  87. 

CIIWES (Tommaso  da),  domenicano  spagnuo- 
lo,  prese  l’abito  religioso  nel  convento  di  Sala- 
manca, e fece  professione  il  2 febb.  i5a4  Cre- 
desi  ch’egli  vivesse  lino  al  1570.  Noi  abbiamo 
di  lui  una  somma  dei  sacramenti,  secondo  la  dot- 
trina del  P.  Francesco  Victoria,  ch’era  stalo  suo 
professore  in  teologia.  Quest'opera  è stala  stam- 
pata parecchio  volle  i(i8.°inSaiainauca  nel  i5j5, 
in  Roma  ed  altrove.  Echard,  Script,  ord.praed. 
t.  2,  pag.  192. 

CHEBBOM,  città  della  tribù  di  Giuda.  Giosuè % 
c.  i5,  v.  4o. 

CIIEBROIV,  città.  V.  IIebron. 

CREBRO.»  DE  PETIT-C1IATBAE (Tabb-LoREH- 
zo  Maria  ),  nato  in  Niort,  dolore  di  Sorbona. 
Noi  abbinino  di  lui  : Y Idea  della  verità  « della 
grandezza  della  Religione  dimostrata  da  pro- 
ve chiare  e proporzionate  ali  intelligenza  di 
tutti. 

CHEF  (Saint-),  Sanctus  Theuderius , antica 
abbadia  dell’ordine  di  S.  Benedetto,  situata  in 
uu  borgo  dello  stesso  nome,  nella  diocesi  di  Vlen- 
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na  nel  Delfinato.  Era  essa  dedicata  a S.  Teudero, 
che  chiamasi  ordinariamente  S.  Chef.  Essa  rico- 
nosceva per  fondatore  S.  Tenderò,  penitenziere 
della  città  di  Vienna,  che  la  edificò  in  una  fore- 
sta fino  allora  disabitata.  Questa  ahbadia  fu  se- 
colarizzata sotto  il  regno  di  Francesco  I dal  pa- 
pa Paolo  III,  e cangiala  in  un  capitolo  nobile 
di  28  canonici.  I^a  mensa  abbadiale  è alata  unita 
all'  arcivescovado  di  Vienna,  lo  che  dava  diritto 
a quel  prelato  di  conferirne  tulli  i canonicati  ; 
ma  non  poleva  darli  che  a quelli  i quali  fossero 
inlerventori  abituali  ricevuti  dal  capitolo,  dinan- 
zi al  quale  fncevan  prova  di  iG  quarti  di  nobiltà. 
Il  decano  che  era  eletto  dal  capitolo,  conferiva 
tulli  gli  uffizi  claustrali.  Dizion.  universale  del- 
la Francia. 

**  CHEFF0.\TAI.\ES  (Chistofobo).  altrimenti 
Penfenlenion  o a capite  fóntiutn,  era  originario 
della  diocesi  di  Lione,  in  Brettagna,  disceso  dal- 
la casa  degli  Esmorus  per  parte  di  padre,  e da 
quella  degli  Esuègues  per  parte  della  signora  di 
Coclguis,  sua  madre,  nobili  e antiche  case  l una 
e l'altra  della  Brettagna.  Cristoforo  entrò  nel- 
l’ordine di  S.  Francesco,  e fece  gli  studi  suoi  con 
molto  riuscita  in  Parigi.  Fu  eglieletto  provinciale 
della  Brettagna  nel  1662,  e generale  del  suo 
Ordine  nel  1 5*7 1 . Gregorio  III  lo  creò  arciv.  di 
Cesarea  nel  1 570,  per  esercitare  le  funzioni  del 
vescovado  nella  diocesi  di  Sena,  nell'assenza  del- 
1’  arciv.,  il  card,  di  Pellevc,  che  risiedeva  di 
consueto  in  Poma.  Quando  egli  era  semplice 
professore,  alcuni  teologi  attaccarono  le  sue  opi- 
nioni come  poco  ortodosse;  per  la  qual  cosa  do- 
vette recarsi  a Roma,  ciò  che  diede  oceasioueal 
suo  innalzamento.  1 segni  di  bontà  ch'egli  ebbe 
da  c:nque  Pontefici,  mostrano  aou  essere  state 
le  accuse  contro  di  lui  abbastanza  fondale.  Nel 
i586,  fece  un  viaggio  in  Fiandra,  e converti  in 
Auversa  un  gran  numero  di  eretici.  Mori  in  Ro- 
ma in  eia  di  63  anni,  il  26  maggio  i5y5,  nel 
convento  di  S.  Pietro  in  Montorio . Oltre  alla  sua 
lingua  naturale  che  era  il  ba<so-brelonc,  sapeva 
il  greco,  l'ebreo,  il  latino,  lo  spagnuolo,  V italia- 
no ed  il  francese.  Era  buon  filosofo  pel  suo  tem- 
po, ed  aveva  stadiale  bene  la  teologia  positiva  e 
la  scolastica.  Prima  del  suo  episcopato  e duron- 
le  esso,  aveva  composto  diverse  opere,  cioè  : 
1 .°  lina  lettera  francese  eh*  egli  scrisse  sul  libero 
arbitrio  e sui  meriti,  per  rispondere  alla  lettera 
che  un  giureconsulto  ugonotto  aveva  scritta  al 
proprio  fratello,  alDne  di  obbligar  o a lasciare  la 
Chiesa  Bomana,  volendogli  persuadere  che  lodi 
lui  fede  su  questo  articolo  fosse  contraria  alla 
santa  Scrittura  e all’  antica  dottrina-  ChelToutai- 
nes  gli  fece  allora  una  risposta  a noine  del  fra- 
tello stesso  di  questo  giureconsulto;  e di  poi  ridia- 
sela in  latino, e dedico: la  al  pa  a Gregorio  XIII, 
esseudo  egli  genera'c  del  suo  Ordine,  l’on.  f 5y5. 
Prova  egli  in  es.-a  il  libero  arbitrio  dell’uomo  coi 
possi  della  santa  Scrittura  e dei  Padri,  e rispon- 
de a quelli  che  il  giureconsulto  aveva  opposti: 
F uomo,  siccome  egli  dice,  fu  creato  perfetta- 


mente libero;  questa  liberta  è sfata  indebolita 
dal  peccato  di  Adamo,  ma  è però  ristabilita  dal- 
la grazia  di  G.  C.  Cerea  poscia  di  accordare  la 
Grazia  cd  il  libero  arbitrio,  senza  entrare  nelle 
spinose  quistioni  della  scuola.  Ragiona  alquanto 
succintamente  del  merito  delle  btioneopere,  pro- 
vando che  la  virtù  deve  avere  un'  eterna  ricom- 
pensa. 2.0 Nello  stesso  torno  di  tempo,  diede  egli 
un  altro  trattato  di  controversia  intitolato  : Di- 
fesa della  feile  dei  nostri  maggiori  rispetto  al* 
la  presenza  reale  del  corpo  di  Gesù  Cristo  nel 
sacramento  dell ' Eucaristia , in  2 libri  cho  so- 
no stali  voltati  in  latino.  3.*  Della  correzione 
necessaria  della  teologia  scolastica  o della 
necessità  di  accordare  le  opinioni  contrarie 
della  scolastica.  Opera  scritta  in  Ialino,  in  cui 
sembra  che  I’  Autore  voglia  dare  in  un  estremo 
opposto,  e messa  all’  Indice  del  concilio  Triden- 
tino. Suo  priiicipal  fine  era  il  far  vedere,  come 
ei  pretendeva,  elio  il  sentimento  dei  teologi  i 
quali  sostengono  che  Gesù  Cristo  fece  la  consa- 
crazione dell*  Eucaristia  eoa  le  parole  : Questo 
è il  mio  corpo  ecc.,  non  può  accordarsi  nè  eoa 
la  Scrittura,  nò  col  con:.*,  di  Trento.  Vuole  egli 
che  Gesù  Cristo  abbia  consacrato  prima  di  pro- 
nunciare le  parole  : Questo  è il  mio  corpo , eco. 
Poiché,  dice  egli,  1."  Gesù  Cristo  benedisse  il 
pane  ; avendolo  benedetto,  ordinò  a’  suoi  Apo- 
stoli di  prenderselo  e di  mangiarselo,  e loro  di* 
chiaro  al  tempo  stesso  essere  quello  il  suo  corpo 
per  quelle  parole:  Questo  è il  mio  corpo.  Quan- 
do ha  detto  a’ suoi  Apostoli  : Prendete  e man- 
giate y non  ha  già  voluto  dir  loro  di  pigliarsi  e 
di  mangiarsi  del  pane,  ma  si  bene  il  suo  corpo. 
2.0  Il  cono,  di  Trento  suppone  che  prima  della 
distribuzione  il  corpo  di  Gesù  Cristo  fosse  nel- 
t’  Eucaristia.  Ora  le  parole  guesto  è il  mio  cor- 
po accompagnavano  la  distribuzione.  Non  per 
queste  parole  ha  dunque  Gesù  Cristo  fatto  il  pa- 
ne suo  corpo.  Ecco,  secondo  questo  autore,  tut- 
ta la  successione  delie  azioni  di  G.  G.  Kgli  pigliò 
il  pane  e rendette  grazie  al  Padre.  Benedisse 
questo  pane  e Io  consacrò  in  virili  di  questa  be- 
nedizione. Offerse  il  suo  corpo  al  Signore  sotto 
le  specie  del  pane.  Ruppe  la  Eucaristia,  si  co- 
municò il  pr.mo,  comunicò  di  poi  i suoi  Apo- 
stoli dicendo  loro  ; Pigliate  e mangiate  ; gue- 
sto è il  mio  corpo  ; fate  ciò  in  mia  memoria. 
E dilli  adissi  111  » trovare  esemplari  d<*lla  sua  ope- 
ra, De  necessaria  correctione  theologiae  ; che 
non  sieno  interrotti  di  una  lacuna  dalla  pag.  33 
Gno  alla  4o  inclusiva»»  mie.  I fogli  che  sono 
stati  levati  via  da  questo  sito,  trovatisi  comune- 
mente sostituiti  da  altrettanti  foglietti  di  un’altra 
opera  dello  stesso  autore  che  non  ha  relazione 
con  questa  se  non  |>er  le  cifre  numeratrici  delle 
pagine.  4 " Abbiamo  ancora  di  questo  autore  : 
Cristiana  confutazione  del  punto  d'onore,  e cc. 
tradotta  io  latino  col  titolo  di  Con/ntatio  pimeli 
uo  l dicuni  honoris; Colonia.  L’Autore  vi  coni- 
atte  il  duello.  5."  Per petuae  Virginia  Marine 
ac  Joseph  spensi  ejusdem  Virginis  catholica 
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dcfensio.  6.°  Ua  dialogo  intitolalo  : Hgperapi- 
sfes,  stive  propugna  lo  r libri  perpetua e E irgi- 
nix,  ecc.;  Lione.  7.*  Uo  supplemento  conteoenle 
i privilegi  conceduti  di  nuovo,  e che  sono  stati 
ommessi  nella  raccolta  de’  monumenti  dell’ordi- 
ne  di  S.  Francesco,  intitolato:  Monumenta  or- 
dirne Minomm.  8.°  Compendium  privilegiorum 
Jratrum  minorimi  et  aliorum  fratrum  mendi- 
ca ni  ium  et  deiermi nationum  multarum  guae- 
stionum  super  rcgulam  sancii  Francisci  a 
sancto  Bonaventura  editam.  9.0  Nova  illu- 
strano / idei  adversus  tmpìos , / ftheos , et  omne 
genus  infidelinm  cons  cripta,  con  2 discorsi 
sulla  B.  Vergine^  Parigi.  io.°  Nova  illustrano 
(idei  adcersus  improbus,  in  4 dialoghi.  1 ( .°E a- 
rii  tractatus.  12  0 II  3.®,  Il  4-°,  il  5.’  libro 
della  Difesa  delta  fede  dei  nostri  maggiori. 
i3."  De  sanclorum  invocolione.  i4-*  De  indul- 
genza et  de  juhileo.  i5.°  De  ve  Ieri  cele  brandi 
Missam  rifu.  16.0  De  certis  capitibus  decreti 
a Concil.  Trid.  facti.  17.0  Delia  filosofia  cri- 
stiana. 18  ® Un  trattato  so  queste  parole  del 
simbolo:  Credo  Ecclesiam.  19.0  Della  virtù 
delle  parole  per  le  quali  si  fa  la  consacrazione 
dei  santo  Sacramento.  20. 0 Disputa  di  ciò 
che  è utile  e necessario ; Parigi,  1 586  2 1 .°  Dis- 
sertazione sulla  profezia  dello  scettro  di  Giu- 
da. 22.®  Trattato  della  vera  religione  che  dob- 
biamo serbare , assistendo  al  sacrificio  della 
divina  Messa,  1577,  in  8 ° Estratto  di  on  ser- 
mone che  aveva  predicato  nel  1571  nella  chiesa 
di  S.  Eustachio  in  Parigi.  Cheffontaines  scrive 
bene  in  latino,  ed  è forte  nel  ragionamento.  Ne 
lia  egli  lasciato  parecchie  altre  opere  che  sono 
rimaste  inni,  fino  al  presente.  Intorno  alle  ope- 
re da  Chedontaines  pubblicate  è da  sapere, 
che  oltre  a quella  : Della  correzione  necessa- 
ria della  teologia  scolastica , da  noi  sopra  ac- 
cennata , meritarono  ancora  di  esser  distinta- 
mente pro'bite  nell’  Indice  del  concilio  Tridenti- 
no le  altre  due  : Novae  illustralionis  fidei  ad- 
versus imptos , ecc.  epitome ; e De  Missae  Chri- 
sti  ordine  et  ritti,  dicendosi  nello  slesso  Ìndice : 
lì  e Uff  u a vero  ipsius  opera  prohibentur , donee 
corrigantur.  VVadmgo,  pag.  90.  Dupin.  flibliot. 
degli aut.  eccles.  del  XVI  sec.,  parte  5.®,  e Ta- 
vola, pag.  1 3 1 4 II  P.  Giovanni  di  S.  Antonio, 
Bibliot.  francisc.  t.  1,  pag.  261. 

CIIEIxiflT,  certo  luogo  del  Cumherland,  pro- 
vincia d' Inghilterra.  Vi  si  tenne  on  concilio  ( Cai - 
chuthense  concilium)  Fan.  787,  al  lempo  di  pa- 
pa Adriano  I.  Si  fecero  in  esso  20  canoni.  Il  i.° 
ordina  di  serbare  la  fede  di  ISicea.  Il  a.#  di  bat- 
tezzare a tenore  dei  canoni.  Il  3."  ingiunge  che 
il  vescovo  terrà  il  suo  sinodo  2 volle  Fanno. Il  4-", 
il  5.®  e il  6.®  si  riferiscono  ai  costumi  ed  alla 
condotta  dei  vescovi,  abbati,  badesse,  sacerdoti, 
diaconi,  monaci.  Il  io.®  proibisce  ai  ministri 
dell'altare  di  accostarsi  a celebrar  la  Messa  a 
gambe  nude,  ed  ai  fedeli  l’offrire  bocconcclli  di 

(>ane.  E proibisce  pure  di  servirsi  di  corno  di 
iue  pel  calice  0 per  la  patena.  L’  1 1 tratta  dei 


doveri  dei  re  e dell* eccel lenza  dei  preti.  Il  i3.® 
parla  della  giustizia  che  deve  regnare  nei  giudizi 
senza  distinzioo  di  persona.  Il  i4  ° condanna  le 
le  frodi,  le  rapine,  i tributi  ingiusti,  imposti  alla 
Chiesa.  Il  i5.°  proibisce  i matrimoni  incestuosi, 
ed  il  16.0  non  vuole  che  ereditino  i bastardi. 
Il  18.®  ordina  di  adempire  esattamente  ai  voli 
che  si  sono  fatti.  Il  19.  comanda  di  abolire  gli 
avanzi  dei  riti  pagani.  Il  20.®  tratta  della  con- 
versione, della  penitenza,  della  confessione,  e 
proibisce  il  pregare  per  coloro  che  morissero 
impenitenti.  Spelman,  Concil . angl.  Heg.  18, 
Labl>è,  6.  Hard.  3.  V.  Cblciittii. 

CHELE IB,  figlio  di  Davide  e (F  Abigail,  dap- 
prima moglie  di  Nabal.  2 Heg.  e.  3,  v.  3. 

CHELI.MJ  (eb.  tutto  sè  stesso  0 consumazio- 
ne), nome  d uomo.  1 Esdr.  c.  io,  v.  35. 

cnELIDOXIO,  martire,  siccome  pure  il  suo 
fratello  Emeléro  o Eraitero.  Dopo  aver  militato 
con  onore  negli  eserciti  dell’  impero  romano 
in  Ispagna,  rinunciarono  essi  a questa  milizia  se- 
colare, e fu  loro  mozzo  il  capo,  dopo  aver  supe- 
rati parecchi  altri  tormenti,  per  non  aver  voluto 
sacrificare  agli  idoli.  Nel  momento  che  il  carne- 
fice abbattè  loro  la  testa,  si  videro  la  ciarpa  del- 
P uno  e F anello  dell’altro  portati  su  in  alto  dal 
vento  fino  alle  nubi;  il  che  fu  tenuto  per  una  te- 
stimonianza della  gloria  onde  Iddio  ricompensa- 
va la  loro  purità  e la  loro  fede,  di  cui  la  ciarpa 
bianca  e F anello  d'oro  erano  i simboli.  Questa 
cose  succedettero  net  IV  sec.  a Calahorra,  città 
della  vecchia  Castiglia,  nella  quale  Gn  da  quel 
tempo  si  celebrava  la  loro  festa,  e nella  quale  i 
miracoli  che  si  operavano  ai  loro  sepolcri  attira- 
vano un  gran  concorso  di  popoli.  Anche  oggidì 
vi  si  mostrano  una  gran  parte  delie  loro  reliquie 
nella  cattedrale  in  una  cappella  che  porta  il  loro 
nome.  Dicesi  che  le  loro  teste  sieno  state  traspor- 
tale in  S.  'Fonder,  città  della  diocesi  di  Bourgos. 
Quegli  che  ci  insegna  quanto  sappiamo  intorno 
a questi  santi  martiri  è il  poeta  Prudeozio  net 
suo  poema  delle  Corone , diviso  in  i4  canti  od 
inni  in  onore  di  alcuni  martiri  di  Spagna.  Il  i.» 
di  questi  canti  è consacrato  alla  memoria  dei  d e 
santi  fratelli  Emelero  e Chelidonio,  e vi  si  legge 
quanto  abbiamo  riferito  del  loro  martirio  giusta 
la  tradizione  che  se  ne  era  conservala;  poiché 
gli  atti  giudiziari  erano  stati  lacerali  ed  arsi  dai 
carnefici,  siccome  Prudenzio  se  ne  querela  con 
calore.  Quelli  perlaolo  che  leggiamo  nella  rac- 
colta di  Bollando  non  hanno  autorità  che  in 
quanto  sieno  conformi  al  raccouto  di  Prudenzio. 
Baillet,  3 marzo. 

CHELIOX  ( eb.  consumato , perfetto  o tutto 
colomba),  figlio  di  Elimelech  e di  Noemi,  della 
città  di  Betlemme  di  Giuda,  il  quale  durante  una 
grande  carestia,  si  ritirò  col  padre  e colla  madre 
nel  paese  di  Moab,  dove  sposo  una  donna  moabi- 
ta, per  nome  Orpha,  e morì  senza  figliuoli.  Ru- 
th. c.  1,  v.  2. 

CIIKM.ES,  borgo  nell’isola  di  Francia, vicino 
alla  Marna,  distante  4 leghe  da  Parigi.  Gravi 
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un’  abbaili*  di  religiosi*  benedettine,  fondala 
I*  an.  662  dalla  regina  S.  Halli ildo  o Bnudour, 
moglie  di  Clodoveo  11.  Vi  fu  celebrato  un  con- 
cilio fan.  1008  in  presenza  e nel  palazzo  del  re 
Roberto,  nel  quale  Enterico  di  Sons,  Kulbertodi 
Chartres  e gli  Altri  prelati,  confermarono  le  do- 
nazioni che  quel  religioso  principe  aveva  falle 
alla  ahbadia  di  S.  Dionigi.  Questo  concilio  chia- 
masi in  Ialino  Conctìium  Ralente  Lab . 9 . li  ard . 6 . 

CHELA!  o CHELH \,  cittadella  Polonia  nella 
Russia,  con  litoio  di  Palatinato.  È siala  rovina- 
la per  si  fallo  modo  dai  Cosacchi,  che  il  vescovo 
Ialino  che  vi  fu  stabilito  nel  i3y5,  sotto  la  me- 
tropoli di  Cnesne,  trasferì  la  sua  residenza  in 
Cranoalau  o Kranoslaw,  borgo  della  sua  dioce- 
si. Vi  e pure  in  Chelm  un  vescovo  greco,  suf- 
fragane di  Kiovia.  Giovanni  Felice  Szaniaw- 
ski,  poco  prima  vescovo  di  Capse  e sulFraganeo 
dell' arci  vescovado  di  Leopoldo,  fu  nominato  al 
vescovado  di  Chelm  il  6 dicembre  1722.  Aveva 
egli  avuto  per  antecessore  Alessandro  Fredrodi 
Ludinghaiisen,  amministratore  dell’ordine  Teu- 
tonico in  Livonia,  che  fu  trasferito  io  Presmi- 
slier. 

CHELM  AD,  città.  Eztch.  c.  27,  V.  «3. 

CHELMON,  città  che  è dirimpetto  ad  Esdre- 
lon,  e vicino  alla  quale  nna  parte  dell'esercito 
di  Oloferne  era  accampala,  prima  che  si  recasse 
ad  assediare  Betulia.  Giuditt.  c.  7,  v.  3. 

CHELSMESTOY  (Giovanni  ),  inglese,  nativo 
di  York,  religioso  debordine  dei  carmelitani,  e 
dottore  di  Oxford,  verso  Fan.  1090,  ci  ha  la- 
scialo/ Dcterminalione*  theologicae  ; feclurae 
schotasticac;  Quaestio  net  ordinaria e;  Quodli- 
beta]  Sermone*  y ecc.  Lucio,  Bibl,  earm.  Aie- 
gre, in  Par  ad.  earm . Pi  Iseo,  De  script . angl . 

CIIE L li u (eb.  cane  o /laniere),  padre  d’Esri. 
1 P arali p.  c.  27,  v.  26. 

CIIKWIVVIS  ( Fimoleone  ),  gesuita,  nato  in 
Parigi  (alcuni  dicono  in  Chàt»aod'in  ) il  3 genn. 
i652,  entrò  il  25  seti.  1667  nella  compagnia 
di  Gesù,  ueila  quale  brillò  pel  suo  ingegno,  ed 
acquislossi  in  breve  tempo  la  riputazione  di  cele- 
bre predicatore,  a segno  tale  da  essere  chiama- 
lo il  R acino  dei  predicatori.  Parigi  e la  corte 
lo  udirono  con  molla  soddisfazione.  Morì  egli 
nel  fiore  di  sua  età,  il  i5  seti.  1689,  contnnlo 
37  o 39  anni  di  vita.  Allorché  le  sue  infermità 
gli  ebbero  interdetto  il  pergamo,  è fama  ch'egli 
si  recasse  tutte  le  domeuiehe,  per  quanto  il  po- 
teva , ad  istruire  i poveri  del'a  campagna.  Il 
P.Bretonneau  suo  confratello, fece  stampare  2 voi. 
io  12.0  de* sermoni  di  lui  nel  1690,  un  3.’  nel 
1691.  Se  vennero  fuori  un  4 ° ed  «in  5.°  nel 
1729,  che  non  sono  nò  composti  dal  P.  Che- 
minai3,  nè  riveduti  dal  P.  Bretonneau.  Abbiamo 
ancora  del  P.  Cheminnis  dei  sentimenti  di  pietà, 
stampati  nel  1691,  in  12.°,  in  cui  trovasi  più 
splendore  che  non  si  conviene  in  opere  che  de- 
vono soprattutto  muovere  il  coore.  I sermoni  del 
P.  Cheminais  sono  ordinariamente  divisi  in  due 
parli;  alcuni  però  lo  sono  in  Ire,  secondo  Y an- 

Fol.  W. 


tico  metodo.  Si  osserva  in  essi  molta  delicatezza 
ed  unzione,  ma  non  abbastanza  di  solidità  Non 
sempre  si  interna  nel  suo  soggetto,  oc]  il  retore 
si  manifesta  troppo  scopertamente  ne’ suoi  discor- 
si. BibUot.  francese , t.  2,  pag.  294.  Dindon, 
dei  predio,  alla  parola  Cheminais . 

fu  EMI  \0\,  Che  mi  no  e Che  minio  y ahbadia 
dell’ordine  cisterciense,  figliale  di  Trois-Fontai- 
nes,  nella  diocesi  di  Chàlons  sur-Marne,  tra  Vi- 
tres  e Bar-le-Duc.  Fu  essa  dapprima  dell’ ordino 
di  S.  Agostino,  e fondata  nel  principio  del  XII 
sec.  1 fratelli  Alardo  ed  Alberico,  seguili  da  al- 
cune altre  persone  di  pietà,  essendosi  ritirati  nel- 
la foresta  ai  Lniz  per  vivervi  negli  esercizi  della 
penitenza  e sotto  la  regola  di  S.  Agostino,  edi- 
ficarono una  casa  con  una  chiesa  sotto  il  nome 
diS.  Salvatore,  In  un  foodnch’era  stato  loro 
concesso  da  Alix,  contessa  di  Sciampagna,  e dii 
suoi  due  figlinoli,  Filippo,  vesc.  di  Chà'ons.  ed 
Ugo,  conte  di  Sciampagna.  Il  pipa  Pasquale  II 
confermò  nel  no3  questo  stabilimento,  ed  il 
nuovo  monastero  fu  a ttoposlo  all'nhhndia  d'  A- 
rouaise  nell'  Àrtois.  Per  rendere  questa  ca«a  più 
numerosa,  il  conte  Ugo  le  cedette  nel  f t io  una 
altra  terra  vicina,  delta  Chemino,  col  carico  di 
erigervi  una  chiesa  in  onore  di  S.  Nicola,  e di 
radunarvi  religiosi  , per  vivervi  regolarmente 
col  frate  A lardo,  che  ne  fu  il  primo  superiore.  La 
chiesa  fu  difatto  edificata,  e Richard  vesc.  di 
Albana,  legato  della  Santa  Sede,  ne  fece  la  de- 
dicazione nel  mese  di  dicembre  dello  stesso  anno, 
e la  esentò  da  ogni  giurisdizione  vescovile,  con 
la  partecipazione  del  consentimento  del  vose,  di 
Chàloos.  Si  pongono  nel  numero  de’ principali 
benefattori  di  Cheminon,  i canonici  di  S.  Cor- 
nelio di  Compiègne  che  ne  accrebbero  le  entra- 
te, per  una  donazione  eh’ essi  fecero  noi  1 1 16. 
Alcuni  anni  di  poij  quel  monastero  lasciò  la  re- 
gola di  S.  Agostino  per  abbracciar  quella  de’ci- 
sierciensi,  siccome  appare  da  una  bolla  del  papa 
Innocenzo  II,  in  data  del  17  febb.  1 i4o.  1/  ab- 
badia  di  Chemioon  era  un  tempo  sì  numerosa, 
che  i monaci  consideravano  siccome  riduzione 
ragguardevole  la  risoluzione  che  avevano  preso 
di  non  eccedere  il  numero  di  60  religiosi  e di 
i46  conversi,  ove  le  entrate  non  si  accrescesse- 
ro. Non  vi  furono  in  progresso  che  8 religiosi 
che  Tacessero  rifabbricare  i luoghi  regolari.  La 
Martin  ère,  Diz.  geogr.  G alita  christ.  t.  9. 
col.  964. 

CIIEMI.VOT  O CIIEWIVET  (GlOVAWfl),  car- 
me’itano,  del  quale  parta  Trilemio  nella  sua  ope- 
ra degli  scrittori  dell' ordine  de’ carmelitani,  sot- 
to il  nome  di  Joannes  ds  Ci/n  ine  lo , fu  profes- 
sore nel  convento  di  Metz,  e si  distinse  pel  suo 
sapere,  pe’suoi  sermoni  e per  la  sua  eloquenza. 
Egli  ha  composto:  i.°  Speculum  institutionis 
or  dini s sut\  1.  I.  2 .°  Sertnones  de  tempore , 
I.  1.  3."  Sermone s de  sancii# y I.  1.  4-1' 
mone*  per  ^uadragesimam,  I.  1,  ed  alcune  al- 
tre opere.  Calmet,  Bihliot.  loren . 

**CUEM.\IZ10  0 CHEMNITZ  ( Mastino),  rai- 
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nislro  luterano  di  Germania,  e discepolo  di  Me- 
tentone,  nacque  nel  1J22  in  Brilzen,  villaggio 
della  Marca  di  Rrandcbtirgo,  e mori  I*  8 aprile 
1 586.  Si  ha  di  lui:  //armonia  E cange  forum  ; 
Examen  ConcUii  Tridentini , ecc.  Queste  pro- 
duzioni sono  una  teologia  protestante  divisa  in 
4 parti,  che  formano  4 voi.  in  8 nell’  ediz. 
falla  in  Francoforle  sul  Meno  nel  1 ^99-  H card. 
Bellarmino  ha  confutato  meglio  di  ogni  altro  gli 
errori  di  Chemnizio.  DeThou,  Sior.  I.  64*  Mel- 
chiorre Adam,  in  Vii.  theolog.  german. 

CnEMNIZiO  (Cristiano),  nato  il  17  gena. 
16 1 5 in  Konigsfeld,  fu  rettore  nel  collegio  di 
Jena  nel  i638,  ministro  di  Weimar  nel  i643, 
professore  di  teologia  nel  i652,c  soprnu tenden- 
te nel  1 654-  Mori  egli  in  Jena  il  3 di  giugno 
1666.  Si  ha  di  lui;  Praelectiones  in  H atteri 
compendium  ; Brevis  instr netto  futuri  ministri 
Ecclesiae  ; Dissertaliones  de  Praedeslinalio - 
ne  ; De  arbore  sdentine  boni  et  mali;  De  ar 
bore  f itae  ; De  ientationibus  spirilualibus  e 
parecchi  scritti  sulla  disputa  tra  lui  e Giovanni 
ScheII1er,che  aveva  abbraccialo  la  religione  cat- 
tolica. Moreri,  ediz.  del  1759. 

CHENARD  ( I^ORENzo),  dottore  di  Sorbona,  ci 
ha  dafo  4 voi.  in  1 2. 0 di  sermoni  stampali  in 
Parigi,  1693,  col  titolo:  Discorsi  di  morale  su 
diversi  soggetti , a beneficio  dei  curati , vicari 
ecclesiastici  della  campagna,  per  l'istruzione 
dei  popoli  ed  utilissimi  a coloro  che  s’impiega- 
no nelle  missioni.  Dizion.  dei  predio,  pari.  2 .*, 
all’ art.  Discorsi  di  morale,  pag.  327. 

ClIRXft'E,  nome  di  città.  Ezeca.  c.  27,  v.  23. 

CIIENG  ( Giovanni  ),  avvocalo  nel  parlamen- 
to di  Parigi,  nato  in  Bourges  il  29  die.  iluiq 
da  Claudio  Cheno,  mercante  di  quella  città,  si 
dedicò  totalmente  alla  giurisprudenza,  dapprima 
nel  luogo  della  sua  nascila,  e di  poi  in  Parigi, 
nella  qual  città  mori  il  16  die.  1627.  Noi  ab- 
biamo di  questo  laborioso  autore  : i.°  Notabili  e 
singolari  quislioni  di  diritto, decise  dalle  sentenze 
memorabili  delle  corti  sovraue  in  Francia,  ecc.  ; 
^rigi,  1 620,  in  4.°  Ve  n’era  sialo  un  1.*  voi. 
stampalo  fin  dal  1602,  pure  in  4-°  2.w  Raccol- 
ta generale  degli  editti,  sentenze  e regolamen- 
ti notabili , concernenti  agli  ecclesiastici,  alle 
università,  ai  podestà,  ai  siniscalchi  e ad  altri 
giudici*  e generalmeote  a lutti  gli  nlficiali  di 
Francia,  pei  diritti  e per  le  funzioni  delle  loro 
cariche,  dignità  e sessioni,  tratti  dagli  offici  di 
Giovanni  Chenu,  0 poi  continuali  dal  1620  fino 
al  presente,  da  Giovanni  Filleau  \ Parigi,  i63o 
e 1 63 1 • 2 voi.  in  fol.  3.°  Delle  cariche  di  Fran- 
cia o continuazione  della  Raccolta  di  editti  fatti 
sulle  creazioni  di  impieghi  e cariche  di  giudica- 
tura ; regolamenti  delle  corti  sovraoe  tra  gli  ec- 
clesiastici, per  la  celebrazione  del  servizio  divi- 
no; giudici,  magistrati  ed  altri  ufficiali  reali; 
Parigi,  1720,  in  4-°  4.°  Praxis  cirifis  univer- 
sa, canonica , fori  ecclesiastici  gallici , delio  - 
num  et  judicion/m  Ecclesiasticorum  formai 
conimene  ; Parigi,  1621,  io  8.°  5.°  Un  traite- 


lo deli’  alienazione  dei  beni  della  Chieda  0 degli 
allìlti  enfiteli hei,  contenente  le  solennità  richie- 
ste per  la  validità  delle  dette  al  ennzioni,  con- 
giuntamente a parecchie  sentenza  su  questa  ma- 
teria; Parigi,  1625  e i644.  in  8 ° 6.°  Raccolta  di 
sentenze,  di  Giovanni  pApon,  con  le  osservazio- 
ni di  Giovanni  Chenu,  data  olla  luce  per  cura 
del  signor  La  Fnye;  Parigi,  1621,  in  4-*  Tro- 
viamo pure  in  questa  raccolta  una  dissertazione 
in  cui  Giovanni  Chenu  ha  raccolto  tulli  gli  au- 
tori che  hanno  scritto  della  rassegna  delle  cure 
senza  pensione.  7.0  Raccolta  delle  antichità  e 
privilegi  della  città  di  Bourges,  e di  «lire  capi- 
tali del  regno;  Parigi,  1621,  in  4 8.°  slrchie- 
piscoporum  et  episcoporum  Galline  chronolo - 
gica  /ustoria;  Parigi,  1621,  in  4-°  9-'  Privile- 
gi concessi  alla  città  di  Parigi,  col  calnlogo  dei 
primi  consoli  mercantili  ; Parigi,  1621,  in  4 ° 
Gli  stessi  privilegi  sono  stampali  cogli  editti  dot 
In  città  di  Parigi, ivi,  167!),  in  fol.  10.*  Privile- 
gi della  città  di  Toors;  Parigi,  1(120,  in  4-° 
1 1.°  Chronologìa  /listo fica  Pa inarcar um,/4r- 
chiepiscoporum  Bituricensium  et  slquitania- 
rum  Primalum , 2.*  ediz.  ; Parigi,  1621,  in  4*° 
11.0  IKotae  ad  stylum  jurisdictionis  Eccle- 
siae Biluricensis;  Parigi.  i6o3,  in  8.°  V.  la 
Storia  del  Berry , di  Tommaso  La  Thniimassiè- 
re,  in  cui  trovasi  f elogio  di  Giovarmi  Glienu, 
pag.  7Ì).  cd  il  suo  testamento  che  è del  id  seti. 
1627.  V.  pure  il  4o.°  tomo  delle  Memorie  del 
P.  Nicéron. 

CIIERBOr IRG  o i\OSTRA  Sir*N(>RA-DEL  vo- 
to. Caesaris-Bur  tus  o B.  Maria  de  Voto,  ab- 
badia  dell*  ordine  di  S.  Agostino,  situata  sulla 
costa  settentrionale  della  Normandia,  nella  dio- 
cesi di  Coulances.  E essa  chiamata  Nostra  Si- 
gnora-dcl-Volo,  perchè  fu  fondata  da  Gugliel- 
mo, duca  di  Normandia,  in  conseguenza  del  vo- 
to che  questo  principe  aveva  fatto  di  edificare 
in  Clierbourg  una  di  esa  in  onore  della  Beate 
Vergine  qualora  egli  si  ricuperasse  da  una  ma- 
lattia pericoloso  ond’era  travaglialo.  La  chiesa 
fu  diluito  edificata  ; ma  100  anni  di  poi,  cioè 
verso  fan.  1 143,  fimperalricc  .Matilde  la  fece 
rifabbricare  con  un  monastero  nell’  isola  d’  Or- 
meau,  vicino  a Cherhourg;  e Algaro,  vesc.  di 
Coulances,  vi  pose  dei  canonici  regolari  di  S.  Ago- 
stino, che  fece  venire  da  S.  Vittore  d Parigi. 
Per  rendere  questa  abhadia  l una  delle  piu  con- 
siderevoli della  Normandia,  Enrico  11  re  d*  In- 
ghilterra le  fece  unire  nel  1 187,  il  monastero  di 
S.  llelier,  della  congregazione  di  Arouaise,  si- 
tualo nell’isola  di  Gersey.  La  rila-ciatez/a  essen- 
dosi poi  introdotta  nell’abbadia  di  Cberboiirg, 
vi  si  stabilirono  iu  sul  finire  del  sec.  XVII  dei 
canonici  regolari  della  stretta  osservanza  di 
Bourg-Achard,  per  le  cure  di  Carlo  Francesco 
di  Loinenie,  vesc.  di  Coulances,  e d'Alessandro- 
le-Jay,  abbate  commendatario  di  Cherhourg, 
morto  uel  1704.  Gallia  chrisl.  t.  2,  col.  qo4. 

CHEREA,  fratello  di  Timoteo  e di  Apollo!, «no, 
governatore  di  Gazara,  che  fu  ucciso  con  loro 
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fb  nna  palude,  nella  quale  sì  erano  nascosti,  do- 
po la  esnuguazione  di  Gazara  fatta  da'  Macca- 
bei. 2 À race,  v.  io,  c.  3a,  37. 

CIIEHK.il,  anatema.  Gli  Ebrei  distinguevano 
3 sorte  di  auntetni  o di  scomuniche:  il  niddui o 
separazione,  la  prima  e h minore  delle  3 ; il 
cherem , che  era  la  gran  scomunica,  c che  pri- 
vava lo  scomunicalo  della  maggior  parte  devan- 
taggi  della  società  civile,  a un  dipresso  siccome 
la  nostra  scomunica  maggiore;  il  schammata , 
che  era  una  scomunica  che  importava  la  pena 
di  morte.  La  sentenza  di  cherem  non  poteva  es- 
sere pronunciata  che  in  presenza  di  io  persone; 
ina  lo  scomunicato  poteva  essere  assolto  da  3 
giudici  od  anche  da  un  solo,  purché  fosse  dotto- 
re della  legge.  B irtolocci,  Bihl.  rabbia.  Bastia- 
mo, Storia  dei  Giudei , t.  5,  l.  7,  c.  20,  ediz. 
par. 

CUEREWOAE,  vose,  di  Nilopoli  in  Egitto,  e 
martire  nel  III  sec.,  fu  uno  di  coloro  che  fuggi- 
rono durante  la  persecuzione  di  Deeio,  siccome 
ce  lo  fa  sapere  S.  Dionigi  nella  sua  lettera  a Fa- 
bio, vesc.  di  Antiochia,  della  quale  Eusebio  ci 
ha  conservato  un  brano  considerevole  nel  c.  4a 
del  6.°  libro  dela  sua  Storia  ecclesiastica.  Pa- 
recchi di  questi  Cristiani  fuggitivi  morirono  dal- 
la fame  o dalla  sete,  dal  freddo  o dal  caldo,  o 
vittime  delle  liere,  dei  ladri,  ccc.  ; il  perchè  fu- 
rono essi  tenuti  siccome  martiri  dalla  Ciucia. 
Cheremooe,  vesc.  di  Nilo  o di  Nilopoli,  in  Egit- 
to, essendo  fuggito  nelle  montagne  d’  Ambia, 
esposte  olle  scorrerie  dei  Saraceni  e di  altri  bar- 
bari, vi  peri  con  parecchi  Cristiani  che  vi  si  re- 
carono per  cercarlo  dopo  la  sua  persecuzione, 
senza  che  si  potesse  aver  di  loro  veruna  uolizia. 
La  Chiesa  gli  onora  tutti  siccome  martiri  il  22 
die.  Baillet,  22  die. 

CHERKT  (Tabi).),  canonico  di  Nostra-Steno- 
ra  di  Charlres,  autore  di  un  panegirico  di  S.Lui- 
gi,  pronuncialo  dinanzi  all’accademia  francese, 
e stampalo  nel  1718,  in  4*" 

CHKKI,  Chaterium , abbadia  dell’ordine  ci- 
sterciense, situata  nel  paese  di  Arguirne,  sull’ Air, 
tra  Mont-Kaucou  e Cmudpró,  nella  diocesi  di 
Beims.  Fu  essa  fondala  dal  capitolo  della  chiesa 
di  Iteiois  nel  1 147*  e destinata  ai  religiosi  del- 
1*  ordine  di  S.  Benedetto  che  vi  si  fecero  venire 
da  La  Cliolade,  e che  nou  vi  dimorarono  che  G- 
no  all'an.  1189,  essendo  questo  monastero  pas- 
salo in  quell’anno  nlfordine  cisterciense,  sullo  la 
dipendenza  deH'abbadia  di  Trois  Fontaiues.6’a/- 
lia  christ.  t.  9,  col.  3oq. 

CHERICATO,  CHERICATI  (Giovanni),  Che- 
ricatus,  nato  in  Parigi  l’8  die.  16 33  da  paren- 
ti poveri,  originari  d'Inghilterra,  trovò  nella  ca- 
rila di  una  religiosa  i mezzi  di  fare  i suoi  studi. 
Si  applicò  egli  particolarmente  al  diritto  civile  c 
canonico,  fu  ricevuto  bacelliere  io  Padova  nel 
i6ji,  e nominalo  poscia  coadiutore  della  can- 
celleria vescovile  «Iella  stessa  città.  Nel  1 G5G  fu 
innalzato  al  sacerdozio,  e muri  nel  1719,  in  età 
di  84  anni,  colla  riputazione  U'  uno  lira  gli  uo- 


mini più  valenti  del  suo  tempo  nelle  materie  ec- 
clesiastiche. Noi  abbiamo  di  lui:  1 * Discordia* 
forense s,  voi.  1 in  FoL,  ristampalo  nel  1717. 
1/  autore  ce  ne  ha  lasciati  3 altri  voi.  che  non 
furono  pubblicati.  2.w  Uu’ediz.  delle  Oecisiones 
Cleri  Patavini;  Venezia,  in  FoL  presso  il  cele- 
bre Paletti.  3.*  De  Sacramenti s tractalus  7. 
4°  Croie  mata  theologiae  moralis.  5.u  Pia 
l ac  tea,  siceinslitutioncs  juris  canonici.  6.°  De- 
cisione* juris  canonici.  7.0  La  Vita  del  card. 
Barberigo,  del  quale  aveva,!' autore  meritalo  l'a- 
micizia e la  conGdenza  per  l’ estensione  de  suoi 
lumi,  per  la  solidità  del  suo  ingegno  e per  la  sa- 
viezza della  sua  condotta.  Giornale  de  letterali 
d'Italia , t.  29,  pari.  12,  pag.  307  e seg. 

( Unnici  ACEFALI.  Si  chiamarono  cosi  quei 
chierici  che  non  vollero  più  vivere  in  comune 
col  vescovo,  siccome  vi  vivevano  dapprima,  a 
dilFerenza  «lei  chierici  canonici  che  continuarono 
la  vita  comune  col  vescovo. 

**  CHERICI  DELLA  VITA  COMJXE.  Congre- 
gazione di  clierici  o di  canonici  regolari,  nomi- 
nati anche  frati  della  vita  comune.  Ccrardo 
Groal  0 il  Grande,  nativo  di  Deventer,  città  dei 
Paesi-Bassi  e della  diocesi  di  Utrecht,  fu  quegli 
che  li  radunò  nella  sua  casa  verso  la  One  del  XIV 
sec.  Dopo  la  sua  morte,  che  succedette  fan.  i384. 
Fiorando  Hadivivio,  uno  de* suoi  primi  discepoli, 
mise  questi  oberici  in  congregazione,  ed  essi  si 
sparsero  nella  Frisia,  nella  Woslfalia,  nella  Chel- 
dria,  nel  Brattante,  nella  Fiandra.  I papi  Euge- 
nio IV  e Pio  11  accordarono  loro  de* privilegi. 
Ma  in  progresso  di  tempo  si  cstinsero,  essendo 
state  le  ultime  case  e scuole  in  Colonia  ed  in 
Bolduch,  giacche  sino  dal  1 58 1 Ernesto  duca 
di  Baviera  trasferì  il  possesso  di  molte  loro  case 
nella  compagnia  di  Gesù;  altre  Furono  assegnate 
ad  altri  ordini  religiosi,  ed  alcune  Furono  con- 
vertite in  seminari.  Il  Bounnni,  che  nel  suo  Ca- 
talogo riporla  a pag.  67  la  figura  d’  uno  di  tali 
cherici  , dice  che  nelle  vesti  nere  assomigliava- 
no a quell*1  de' monaci  di  S.  Benedetto,  però  con 
maniche  più  strette,  e cappuccio  più  largo.  Gio- 
vanni Buse  li,  Chronic . canonie.  %.  capiluti 
v index im.  I^e  Mire,  llegul.  etconstit.  clericor. 
in  congreg . ricent.  Il  P.  Ilélyot,  Storia  degli 
ord.  monasl.  t.  2,  pag.  33q. 

CHERICI  REGOLARI.  Sorse  nel  XVI  sec.  un 
nuovo  genere  di  preti  viventi  in  comunità,  sotto 
il  titolo  di  cherici  regolari,  che  formarono  diffe- 
renti società  o congregazioni,  delle  quali  le  uuo 
esigevano  voli  solenni,  altre  solamente  voti  sem- 
plici, ed  altre  non  ne  domandavano  alcuno.  Que- 
ste deferenti  congregazioni  convenivano  dunque 
in  parecchie  cose,  ed  in  alito  ditFerivano.  Con- 
venivano esse  iu  quanto  i membri  clic  le  compo- 
nevano vivevano  in  comune  sotto  superiori  e 
sotto  una  disciplina  uniforme;  in  «piauto  porta- 
vano quasi  il  medesimo  abito,  che  era  quello  dei 
preti  secolari  di  i tempo  della  loro  fondazione,  e 
in  qiiauloaveutno  un  medesimo  oggetto  generale, 
che  era  la  salvezza  del  pressimi).  Queste  cougre- 
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fazioni  differivano  Irn  loro  per  riaprilo  a certi 
particolari  impegni,  che  uon  erano  gli  stessi  in 
tutte.  I teatini,  per  esempio,  che  erano  i primi 
cherici  regolari,  non  avevano  il  carico  dell’  i- 
slruzione  della  gioventù,  non  facevano  che  i Ire 
voti  ordinari,  e recitavano  I’  ufficio  divino  nel 
coro.  I gesuiti,  che  formavano  un’  altra  congre- 
gazione ili  cherici  regolari,  abbracciavano  l'istru- 
zione della  gioventù,  siccome  una  parte  essenzia- 
le del  loro  istituto  ; non  d-'cevauo  l'ufficio  divino 
nel  coro;  ed  ai  Ire  voli  ordinari,  ne  ngg  ungevano 
altri,  siccomo  quelli  di  allegare  la  gioventù,  di 
andare  nelle  missiuni  agli  ordini  del  papa,  di 
non  cercare  giammai  superiorità  nella  cornpa 
gnin,  nè  dignità  nella  Chiesa,  di  rendere  sempre 
la  povertà  piu  stretta,  anziché  trascurarla,  di 
non  accettare  veruna  dignità  nella  Chiesa  che 
per  obbedienza,  di  obbedire  al  generale,  quando 
fossero  vescovi,  occ.  1 cherici  regolari  degli  in- 
fermi facevano  un  voto  speciale  di  assistere  gli 
ammalali,  ed  i cherici  regolari  delle  scuole  pie, 
d’istruire  i fanciulli  dei  poveri.  — I teatini,  sic- 
come pur  ora  dicemmo,  eraao  i primi  oberici 
regolari:  furono  essi  istituiti  nei  1324-  Questo 
nome  di  teatini  loro  deriva  da  Giovanni  Pietro 
Cara  ira,  vose,  di  Testo,  uno  de’  loro  fondatori  : 
ma  ne'  loro  atti  non  pigliavano  tuttavia  che  il 
titolo  di  cherici  regolari,  ed  orano  conosciuti  in 
Italia  sotto  questo  nome;  laddove  gli  altri  che- 
rici regolari  aggiungevano  a questo  nomo  gene- 
rale qualche  distintivo  particolare  ; i gesuiti  per 
esempio,  si  ch'amano  onerici  regolari  della  com- 
pagnia di  Gesù  ; i barnabiti,  cherici  regolari  di 
S.  Paolo,  eoe.  Gli  altri  cherici  regolari  erano 
quelli  del  buon  Gesù,  della  Madre  di  Dio,  di 
S.  Alando,  osomaschi,  i ministri  degli  infermi  o 
del  ben  morire,  delle  scuole  pie.  I cherici  regolari 
minori,  gli  oraloriani,  i dottrinari,  i lazza  risii, 
formavano  altresì  congregazioni  o società  di  che- 
rici regolari.  V.  gli  art.  Uajuubiti,  Gesuiti, 
Teatini,  eco. 

Cll ERICO,  Clericus.  La  parola  cherico  si  pi- 
gli» va  altre  volle  per  dotto,  dottore.  Pigliasi  pre- 
sentemente per  lutti  gli  ecclesiastici  io  generale, 
dai  tonsurali  (iuo  ai  prelati;  in  questo  senso  è 
P opposto  di  laico.  Pigliasi  pure  più  particolar- 
mente per  colui  che  non  ha  se  non  la  semplice 
tonsura,  o gli  ordini  minori  ; e in  questo  senso 
è l'opposto  di  chi  abbia  gli  ordini  sacri. 

Dell  origine  e della  dignità  dei  cherici . — 
La  prima  origine  dei  cherici  rimonta  al  vecchio 
Testamento  ( i\um.  c.  18,  v.  ao.  Dcuieron . 
c.  18).  Allorché  fecesi  il  riparlo  della  lerra  pro- 
messa agli  Israeliti,  Dio  disse  ad  Aronne,  ai  sa- 
cerdoti ed  ai  leviti,  eh’ essi  non  entrerebbero  nel 
riparlo  cogli  altri,  poiché  sarebbe  egli  stesso  la 
loro  porzione,  la  loro  eredità,  siccome  essi  sa- 
rebbono  reciprocamente  la  sorte,  la  porzione, 
l’eredità  del  Siguore,  in  greco,  persone 

consacrate  al  suo  servigio  e vivente  delle  sue  of- 
ferte. Da  ciò  Appunto  hanno  pigliato  il  loro  no- 
me i oberici  della  nuova  legge,  perchè  il  Siguo- 


re è la  sorte  od  eredità  loro,  c perchè  sono  essi 
1'  eredità  del  Signore,  al  cui  servizio  si  consacra- 
no totalmente,  siccome  espressamente  lo  notano 
essi,  allorché  pigliano  la  tonsura,  che  è l’ingres- 
so alla  clerìculura,  recitando  quelle  parole  del 
salmo  1 5:  Dominai  pars  haeredilalis  meae  et 
calicit  mei , tu  es  (fui  restitues  haer  e ditale  m 
meam  miài,  l'ale  è l'origine  e la  dignità  dei 
cherici  ; dignità  superiore  a quella  delle  potenze 
della  terra  le  più  eminenti  e le  piu  formidabili. 
S.  Gio.  Crisostomo,  De  sacerdotio. 

Doveri  dei  cherici.  — 1 doveri  dei  cherici 
souo  sparsi  in  tutta  quest’opera  sotto  uu  gran 
numero  di  titoli  particolari  che  ad  essi  concerno- 
no. Non  vogliamo  però  tralasciare  di  riferir  qui 
le  cose  principali  che  i Concili  loro  comandano 
o loro  proibiscono.  — Il  primo  dovere  del  che- 
rico, che  gli  è indicalo  dal  suo  nome,  e che  è il 
compendio  di  tutti  gli  altri,  è quello  di  non  attac- 
carsi che  u Dio  solo,  e di  uon  avere  altra  cura 
che  quella  del  suo  servigio:  Cui  porlio  Deut 
esl,  nih il  debel  curare  nisi  Deum . . . . quod 
e ni m ad  alia  officia  conferiur , hoc  religioni « 
culliti , aUjue  /tuie  nostro  officio  decenti  tur. 
Ambros.  Lib.  de  fuga  secali , c.  a.  — II.  I che- 
rici devono  portare  l'abito  ecclesiastico  e la  ton- 
sura conformi  agli  Ordini  che  hanno  ricevuti  ed 
agli  statuti  delle  loro  diocesi  {Condì.  Triti,  sess. 
i4-  de  fìeform.  Condì.  Mediolan.  i,  c.  a3). 
L’abito  ecclesiastico,  rispetto  ai  benefìziali  ed  a 
coloro  ohe  souo  negli  ordini  sacri,  era  l’ abito 
lungo.  V.  Abito  clebicale.  — III.  Devono  al- 
tresì cercare  una  grande  frugalità  ed  una  esatta 
modestia  nella  tavola  e nelle  masserizie  loro,  e 
in  tutto  quello  che  serve  al  loro  uso.  Condì. 
Chartag . 4,  can.  i5.  Condì.  Trid.  sess.  25, 
c.  i,  de  fìeform.  -—IV.  I concili  proibiscono 
loro  i giuochi  d'azzardo,  la  caccia,  le  danze,  gli 
spettacoli,  i conviti,  la  crapula,  l’ubhriacarsi, 
la  frequentazione  delle  donne,  delle  osterie,  il 
portar  armi,  il  negoziare,  il  maneggio  degli  af- 
fari temporali  in  qualità  di  intendenti,  di  affil- 
iamoli, ere.;  le  arti  meccaniche, ed  un  gran  nu- 
mero di  uffici  secolari,  come  quelli  di  giudice, 
di  avvocato,  di  notaio,  di  procuratore,  di  tutore, 
di  curatore,  di  medico,  di  chirurgo,  ecc.  Condì . 
Trid.  sess.  22,  c.  ai,  de  fìeform . Condì. 
Aquense,  i585.  Conci!.  Melchiense , 1607. 
Condì.  Aarùonense,  1609,  ecc.  V.  pure  i ca- 
nonisti ed  i teologi  morali,  e fra  gli  altri,  il 
P.  Alessandro,  nella  sua  Teologia  dogmatica  e 
morale,  e S.  Alfonso  de’  Liguori,  Theol.  tnor. 
— I cherici  hanno  certe  immunità  e privilegi 
che  si  possouo  vedere  alle  parole  Immunità,  P*i- 
vileci.  Sono  pure  soggetti  a un  gran  numero  di 
pene  canoniche  od  ecclesiastiche,  siccome  la  so- 
spensione, l'interdetto,  la  scomunica,  la  deposi- 
zione, la  degradazione.  V.  questi  articoli. 

( MERLI Eli,  Carui’Locut,  abbadia  dell'ordi- 
ne cisterciense,  nella  Fraoca-Contea,  diocesi  di 
Beaanzoae  , decanato  di  Traves,  sulla  riviera 
d’Ajrou.  Fra  essa  della  filiazione  di  Clairvauz, 
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g fu  Tornhila  Fan.  1 1 3 1 . Dizion.  unto,  della  fu  chiamala  la  Montagna  Santa , a cagiono  di 
Francia.  quello  e di  parecchie  per&une  di  pietà  che  vi  si 

CIIKKOY  (Saint-).  Sanctus-Caraunus,  ahba-  fecero  seppellire  per  divozione.  Uo  ricco  borghe- 
dia  debordine  di  S.  Agostino,  situala  in  vicinai)-  se  della  città,  per  nome  Ségran  o Siran,  vi  fece 
za  della  città  di  Chartres.  Sovra  una  pietra  del  fabbricare  una  chiesa,  (in  da!  tempo  dei  figliuoli 
coro  leggiamo  essere  stalo  il  re  Ciotario  quello  o dei  pronipoti  di  Clodoveo,  la  quale  di  poi  è 
che  la  dotò.  Vi  sono  alcuni  i quali  dicono  essere  stata  un  abbadia  di  canonici  regolari,  che  con- 
stala fabbricata  da  S.  Papoul,  vele,  di  Chartres  servavano  le  reliquie  del  santo.  Celebrasi  la  sua 
che  viveva  in  sul  finire  del  VI  scc.  Certo  è che  festa  il  28  di  maggio  che  creJesi  essere  il  gior- 
era  già  eretta  in  abbadia  nel  IX  scc.,  giacché  no  del  suo  martirio  0 della  sua  prima  sepoltura, 
eravi,  nell’  885,  un  abbate  per  nome  Enterico.  Gli  atti  del  santo  non  sono  giudicati  iu  lutto  fai- 
Vi  si  posero  poscia,  verso  l'an.  1016,  de'cano-  9Ì,  quantunque  nou  sieno  che  di  un  autore  del 
nici  secolari,  de' quali  quello  che  reggeva  alla  sec.  IX.  Li  troviamo  nella  continuazione  di  Boi- 
loro  testa  portava  il  titolo  di  proposto.  Questo  landò,  colle  osservazioni  di  Kuscheuio.  Baillet, 
monastero  rimase  in  questo  stalo  fino  verso  l'an-  28  maggio. 

no  1 1 4<),  allorché  Coslen  di  Leugis,  vose. di  Char-  CHE  KM). \ ESO.  Si  distinguono  4 Chersonesi: 

tres  vi  introdusse  i canonici  regolari,  e vi  rista-  quella  di  Tracia,  la  Cimbrica,  oggi  Danese  o 
bili  la  dignità  abbadiale,  ch'era  stala  abolita,  1 Jutland.  la  Tmirica  vicino  alla  palude  Meotide; 
facendo  passare  il  monastero  ai  canonici  secolari,  e la  Dorea  nell'  India, che  credesi  essere  Malaca. 


— All’epoca  di  questo  ristabilimento  I* abbadia 
di  Saint  Cheron  aveva  il  godimento  di  una  pre- 
benda nella  cattedra' c di  Chartres.  Questa  abba- 
dia è stala  posseduta  dai  canonici  regolari  de  la 
congregazione  di  Frauda.  Calila  chrisi.  t.  7, 
col.  i3«»4,  nov.  ediz. 

CllKKOYE,  Caraunut,  martire  nel  paese  di 
Chartres,  era  romano,  vale  a dire,  nato  da  pa- 
renti galli,  ch’erano  stati  sotto  l'obbedienza  dei 
Homani,  secondo  la  maniera  di  parlare  eh’  era 
in  uso,  sotto  la  prima  schiatta  dei  re  di  Fran- 
cia. Viveva  egli  verso  la  fine  del  V sec.  nel  tem- 
po che  le  Callie  erano  divise  tra  i Francesi,  i 


CHEHSOVKSO,  città  di  Creta,  chiamala,  co- 
munemente Claroni s o Spinalonga , sotto  la 
metropoli  di  Candia,  ebbe  suoi  vescovi  lattai  e 
se  ne  contano  8. 

Oliti  RSOYESO,  ciwà  vescovile  nel  Chcrsone- 
so-Traeio,  della  provincia  di  Europa,  sotto  la 
metropoli  di  Eraclea.  Piglia  essa  il  suo  nomo 
dalla  penisola  nella  quale  é situata  sull' Elle- 
spato.  Alcune  Notizie  ne  fanno  menzione.  E 
stata  chiamala  Caelen  ; almeno  pare  dagli  atti 
del  cooc.  di  Efeso  che  le  dessero  questo  nome. 
Nel  conciliabolo  di  Efeso,  allorché  Longino  del- 
la Chersoneso  'l'aurica,  ebbe  dato  il  suo  avviso, 


Borgognoni  cd  i Visigoti.  Dopo  la  morte  dei 
suoi  parenti,  vendette  tutto  il  suo  patrimonio, 
ne  diede  il  prezzo  ai  poveri,  e si  ritirò  nella  so- 
litudine, per  nascondersi  interamente  al  mondo; 
ma  Dio  permise  che  il  vesc.  del  luogo  nel  quale 
crasi  ritiralo,  conoscendo  il  suo  merito,  lo  ordi- 
nasse diacono.  Rivestito  di  questo  carattere  e 
ardendo  del  desiderio  di  far  conoscere  Cesi)  Cri- 
sto, Gherone  predicò  dapprima  la  penitenza  nei 
luoghi  vicini  al  suo  paese.  Passò  di  pi  nelle 
province  delle  Callie  che  appartenevano  ai  Fran- 
cesi,la  maggior  parte  de’cjuali  erano  ancora  ido- 
latri. Entrò  nel  pese  di  Chartres,  nel  quale  tro- 
vò alcuni  Cristiani,  il  cui  numero  presto  superò 
ucllo  degli  idolatri,  in  grazia  delle  sue  cure  0 
elle  sue  fatiche.  Alcuni  discepli  che  avevaseco 
jht  essere  aiutato  nel  ministero  della  predica- 
zione, avendolo  iudotto  ad  andare  a predicare 
in  Parigi,  fu  egli  ucciso  in  cammino,  alla  di- 
stanza di  3 leghe  da  Chartres,  da  una  mano  di 
ladri,  perché  avendoli  egli  tenuti  a bada,  fa- 
cilitò a'  suoi  compagni  il  modo  di  fuggire,  sic- 
come erosi  egli  inteso  con  loro,  e probe  i la- 
dri si  persuado  che  coloro  che  si  erano  sal- 
vati potevano  aver  più  denaro  di  quello  che 
essi  non  avevano  trovalo  presso  il  santo.  Per 
tal  guisa  divenne  egli  il  martire  della  carità 
dando  la  sua  vita  per  salvare  quella  de  suoi  fra- 
telli. Il  suo  corp  fu  riprlalo  a Chartres,  e se- 
polto sopra  un’  cmiuouza  fuori  della  città,  che 


Pietro,  vesc.  di  Chersoneso,  parlò  per  Ciriaco  di 
Eraclea. 

CIIKRSOYESO  TACRICl,  città  vescovile  nel- 
I*  istmo  dello  stesso  nome  in  Europ  sulle  palu- 
di Meotidi,  dove  il  Boriatene  si  getta  nel  Ponto- 
Eusino,  paese  che  chiamasi  presentemente  la  pìc- 
cola Tarlarla,  la  Tartaria  del  Krim  o del  Pere- 
cops.  Questa  penisola  é stala  celebre  nei  primi 
secoli  della  cristianità  pel  grau  numero  di  con- 
fessori che  vi  hanno  sofferto  l'esilio  0 la  morte. 
Il  suo  vescovato  è sotto  la  metropoli  di  Zichia, 
nelle  Notizie  ; lo  che  farebbe  pensare  che  questa 
Chersooeso  spelli  all'  Asia  siccome  lo  credevano 
gli  aotichi  geografi. Chiamasi  oggidì  questa  cit- 
tà Cazaria  ; e contiamo  16  vescovi  greci  e 2 
latini  che  vi  ebbero  la  loro  sede. 

CIIERTABLOY  ( Al.  di),  prete  e licenzialo  in 
teologia.  Noi  abbiamo  di  lui  : Maniera  di  bea 
prepararsi  alla  morte  mediante  considerazioni 
sulla  Cena,  sulla  Passione  e sulla  morte  di  Ge- 
sù Cristo,  con  bellissime  immagini  emblemati- 
che, 1700,  in  4.°  Vi  sono  in  quest*  opera  4* 
tavole  benissimo  incise, e accompagnate  da  discor- 
si che  ne  spiegano  il  soggetto.  Nella  prefazione 
si  rende  conto  della  vera  causa  della  morte,  del- 
le ragioni  del  timore  che  questa  morte  inspira, 
e delle  considerazioni  ohe  lo  possono  far  cessa- 
re. Il  soggetto  è tutto  cristiano,  e contiene  sia 
quel  che  iulervenne  nella  Cena  allorché  il  Sal- 
vatore lavò  i piedi  a*  suoi  Apostoli,  sia  allorché 
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fu  confino  in  croce  e ni ' orche  rese  lo  spirito 
al  Padre.  Giornale  dei  dotti  * 1 700. 

CIIKRtB,  uno  degli  Israeliti  di  ritorno  da  Ba- 
bilonia  che  non  potè  provare  la  sua  genealogia. 

1 Esdr.  c.  2,  v.  59. 

rii K umico,  inno  cherubico.  E un  inno  che 
i Greci  cantano  eoo  molta  solennità  nel  tempo 
che  si  portano  i santi  doni  dal  piccolo  altare, 
chiamato  f /filare  della  Protesi,  all  attar  mag- 
giore, sul  quale  vassi  a celebrare  il  sacrificio. 
Quest’inno  ha  preso  il  suo  nome  dai  cherubini, 
onde  in  esso  c parlato.  Cedrano  riferisce  Tistitu- 
tione  di  questo  inno  al  tempo  dell' impera lore 
Giustiniano.  Il  Simon,  il  quale  osserva  elio  esso 
non  trovasi  nelle  liturgie  sir  ache,  che  sono  state 
tradotte  da  quelle  dei  Greci,  avverte  nello  stesso 
tempo  che  trovasi  però  in  un  esemplare  ms.  della 
Teoria  o Spiegazione  della  liturgia  greca  di 
S.  Germano,  patriarca  di  Costantinopoli.  Simon, 
Osxer  va  z ioni  sult , Ipotonia  di  G ab  rie  le , are  i v . 
di  Filadelfia.  ( Ioar,  E u col  agio. 

C’HERl  lll.Vl  (Laerzio),  giureconsulto  di  Nor- 
cia, città  vescovile  nell’  Umbria,  morto  verso 
I an.  1620,  raccolse  le  costituzioni  e le  bolle  dei 
pontefici  dal  papa  S.  Leone  1,  e ne  formò  la  rac- 
colta che  abbiamo  sotto  il  nome  di  Bollario.  An- 
gelo Ma  ria  Cherubini,  suo  figlio,  monaco  di 
Monte-Cassino,  Tacerebbe  e la  pubblicò  quale 
T abbiamo  in  4 voi.  Altri  vi  hanno  fatte  nuove 
aggiunte. 

*<IIKRIBI\0  UORliwS  (il  P.), cappuccino, 
vaiente  meccanico  e buon  geometra,  si  occupò 
specialmente  di  olticu.  Compose  due  dotte  opere, 
cioè  : La  Diottrica  oculare,  Parigi,  1 (17 1 in  fol. 
e la  Eisione  perfetta , 1677  e 1G81,  2 voi. 
in  fol.  con  figure.  I quali  libri  contengono  ricer- 
che curiose,  che  hanno  di  poi  formala  la  fortuna 
de*  nostri  moderni  dotti.  Feller,  Dici-  ediz.  di 
Henr. 

CHERUBICO  DI  S.  fili  SEI>I»E  ( IL  P ),  reli- 
gioso carmelitano,  nomato  Alessandro  di  Borie 
nel  secolo,  nacque  in  Marlel,  nella  viscontea  di 
Turenna,  il  5 agosto  1 G3q,  e fece  professione 
nelTordine  dei  carmelitani  nel  iGjG.  Insegnò 
egli  filosofia  e teologia  in  parecchie  case  dell’ Or- 
dine, fu  due  volle  provinciale  della  sua  provincia, 
e mori  in  Bordeaux  il  4 aprile  1725.  Il  P.  Che- 
rubino essendosi  occupalo  parecchi  anni  nel  far 
raccolte  intorno  allaS.  Scrittura,  per  particolare 
suo  uso,  ebbe  ordine  da’  suoi  superiori,  allorché 
men  vi  pensava,  di  ordinarle  e di  farle  stampare 
per  la  utilità  comune  di  tutti  i carmelitani.  Que- 
ste raccolte,  tratte  dagli  interpreti  antichi  e mo- 
derni, e da  tutti  gli  autori  che  hanno  scritto  con 
certa  qual  riuscita  sulla  Bibbia,  formano  una 
grossa  opera  sotto  il  nome  di  Bibliotheca  crificae 
sacrae.  Contiene  essa  1 7 dissertazioni,  distribuite 
in  4 voi.  in  fol.  11  i.°  voi.  stampalo  in  Lovanio, 
presso  Guglielmo  Strickwaot,  1704,  ha  per  tito- 
lo: Bibliotheca  criticae  sacrae  circa  omnes  fere 
sacrorum  librorum  dì)fuul tal,  e.  Opus  pluri- 
mo rum  annoru/n,  s/uàliosis  Scripturae  sacrae 


paratura  tgronibusrjuam  mo  rirne  necessarinm , 
theologis  omnibus  p*r  corninoti  uni.  Conciona- 
tori bus  etiam  opportuna, n , dociis  memoriae 
juvandae  idoneum , ex  velerum  Palrum  tradi- 
zione. proòaliorum  interpretum  curis,  clario • 
rum  criticorum  judiciis , non  ingenti  vt\  sed 
pallenti  labore  collectum . Questo  voi.  racchiu- 
de 5 dissertazioni  : In  1.*  sulla  lettura  della  sa- 
cra  Scrittura;  In  2.*  sulla  maniera  di  studiarla; 
la  3.*  8 ui  principi  della  cabala  dei  Giudei;  la  4 * 
sul  culto  religioso  dei  Giudei  prima  della  costru- 
zione del  lempio  di  Salomone;  la  5.*  fa  la  storia 
di  questo  tempio.  Il  2.0  voi.  stampato  in  Lovanio 
lo  stesso  auuo,  contiene  pure  5 dissertazioni. 
La  1."  e la  2.*,  che  formnno  la  6.*  e la  7."  di 
tutta  T opera,  danno  un’  ampia  spiegazione  dei 
sacrifici  e delle  feste  dei  Giudei;  la  3.*  si  riferi- 
sco a ciò  che  la  Scrittura  chiama  T Lrirnt  ed  il 
Thummim \ la  4>*  sullo  scuole  e sulle  sette  dei 
Giudei;  la  i>.*  sul  TalmuJ  e sugli  altri  libri  che 
i Giudei  rispettano.  Il  3.°  voi.  stampato  in  Brus- 
selles,  presso  Giovanni  Smedl,  net  1705,  non 
racchiude  che  3 dissertazioni  ; la  1.* sulla  caba- 
la dei  Giudei,  nella  «piale  T autore  esamina  «pini 
uso  possono  fare  i Cristiani  della  teologia  dei  rab- 
bini;  In  2.*  si  aggira  sul  governo  spirituale  e 
politico  dei  Giudei  ; e la  3.  contiene  una  lista 
delle  versioni  moderne  della  Scrittura,  con  le 
osservazioni  che  i dotti  haooo  pubblicale  su  le 
medesime.  Troviamo  in  fine  una  lungn  discussio- 
ne sulla  traduzione  del  nuovo  Testamento  di 
Mons.  11  4-°  voi.  stampato  iu  Brusselles  nel  1706, 
contiene  4 dissertazioni,  le  quali,  secoudo  l or- 
dine dell’ opera,  sono  la  i4-*i  la  i5.*,  la  16.* 
e 17.*  Nella  1 .*  fautore  parla  ancora  della  ver- 
sione della  sacra  Scrittura  in  lingua  volgare 
(frane.),  0 particolarmente  della  versione  del 
nuovo  Testamento  di  Mous,  stampata  in  Liegi, 
nel  1702.  Esamina  egli  in  che  d testo  del  P.  Que- 
sneL  nel  suo  nuovo  'Testamento,  sia  conforme  a 
quello  di  Mous,  0 ne  sia  differente.  Dalle  versio- 
ni francesi,  passa  alle  italiane,  spaguuole,  tede- 
sche, eco.  La  2.*  dissertazione  tratta  dell’uso 
lecito  o illecito  di  queste  versioni  della  Scrittura 
in  lingua  volgare,  e della  versione  dei  Messali 
e di  altri  libri  ecclesiastici.  Nella  3.*  fa  la  storia 
delle  edizioni  della  Scrittura  in  parecchie  lingue, 
o delle  Bibbie  poliglotte.  La  4*  ed  ultima  disser- 
tazione non  è che  un  catalogo  dei  libri  supposti 
a diversi  autori  ecclesiastici,  cominciando  aagli 
Apostoli  fino  al  XIII  sec.  Il  P.  Cherubino  aveva 
dapprima  promesso  di  dare  la  sua  Bibliotheca 
criticae  sacrae  in  12  voi.  in  fui.,  ma  l’infelici- 
tà dei  tempi  non  avendogli  permesso  di  continua- 
re quella  grand* opera,  formò  un  altro  disegno 
che,  tra  più  ristretti  confini,  racchiudesse  a uu 
dipresso  le  stesse  cognizioni,  e che  furuisse  ai 
suoi  religiosi  e a tulli  quelli  che  si  dedicano  allo 
studio  della  S.  Scrittura,  tutti  i soccorsi  necessa- 
ri, per  avanzare  nella  critica  sacra,  e per  supe- 
rarne le  diliicollà.Iu  tuie  intendimento,  intraprese 
egli  un’altra  opera  iu  9 voi.  in  8.",  stampati  in 
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BnnlPAii*  dal  1709  fino  al  1716,  sotlo  questo  ti. 
tolo  : Summa  critica*  sacra*,  in  qua  se  ho  ì asti- 
ca me  ih  odo  e. r portati  tur  universa  Scripturae 
sacrar  prolegomeni  ad  usura  theologorum  prò 
theologiae  positiva e studio  feliciter  inchoando. 
Quello  che  qui  ne  dà  l' autore  non  è però  un 
compendio  di  ciò  ch’era  già  venuto  alla  (urc  del- 
le sue  grandi  opere.  Ne’  materiali  di  una  lettura 
prodigiosa  ha  egli  trovato  di  che  riempire  que- 
sti 9 voi.  ne’ quali  ha  cura  di  riferire  sovra  cia- 
scuna difficoltà  i sentimenti  degli  interpreti  e dei 
critici  antichi  e moderni.  Si  osserva  ne'  giudizi 
ch'egli  ne  fa,  un  gran  rispetto  per  I’ antichità, 
eh'  egli  però  non  ispinge  fino  allo  sprezzo  dello 
nuove  scoperte.  Questa  Somma  della  Crìtica  sa - 
era,  può  tener  luogo  delia  Biblioteca  della  cri- 
tica sacra  che  l'autore  non  ha  terminata,  sicco- 
me abbiamo  avvertilo.  V.  il  Giornale  dei  dotti, 
1705,  1 7 1 1 ; le  Memorie  di  Trévoux , 1710, 
.*71  r , 1712,  1 7 1 3 ; la  Biblioteca  degli  autori 
ecclesiastici  del  A CHI  sec.  t-  1 , pag.  *27.  Bi- 
b/iotheca  carmelitana,  t.  1,  col.  024. 

CHERUBICO,  Cherubus,  spirito  celeste,  che 
tiene  il  secondo  luogo  nella  prima  gerarchia.  I 
cherubini  sono  cosi  chiamali,  dai  loro  lumi  c 
dalla  loro  scieuza.  V.  Angelo. 

Cherubino,  ordine  militare  in  Isvetia,  chia- 
malo pure  di  Gesù  o Collana  ed  ordine  dei  se- 
rafini. La  collana  era  composta  di  cherubini 
d oro  smallali  di  rosso  e di  cruci  patriarcali  di 
oro  senza  smalto,  in  memoria  della  sede  metro- 
politana d’  Upsal.  Da  questa  collana  pendeva  un 
ovale  d'oro,  smaltato  d'azzurro,  nel  quale  era 
un  nome  di  Gesù  in  oro.  Quest'  ordine,  istituito 
da  Magno  IV,  re  di  Svezia  nel  i334,  fu  abolito 
da  Carlo  IX,  che  regnò  dal  i6o4  fino  al  1611. 
Favin,  Teatro  iC onore  e di  cavalleria. 

€11  ESI  Li  vecchia  parola  francese,  chesignifi- 
cava  anticamente  cava  e chiestr,  dotti us , casale , 
casal  agi  imi,  tempi  uni.  Questa  parola  dicesi  an- 
che oggigiorno  in  alcune  provincie,  dal  che  vie- 
ne Chesal- Benoit,  che  è un*  unione  in  coogrc- 
gazione  di  alcune  ahbadie  di  benedettini,  le  qua- 
li sono  presentemente  riunite  alla  congregazione 
di  S.  Mauro,  diesai  deriva  dal  Ialino,  casa , ca- 
sata, casale.  La  pnrola  di  casa  Dei  è adopera- 
ta nei  capitolari  di  Carlomagno  per  esprimere 
la  Chiesa  ; ed  è il  nome  che  portava  altre  volle 
Fabbadia  di  Ghaise-Dieu  nell' Alvernia. 

C.IIKSi.o  w città  della  tribù  di  Guida.  Giosuè , 

c.  i5,  v.  io. 

**  CHESXE  ( Andrea  do),  geografo  ed  isto- 
ria"™ Co.  nato  nel  mese  di  maggio  i584.  nel- 
rile-llonhard  nella  Touraine,  è stato  uno  dei  più 
dotti  uomini  del  XVII  sec.  per  la  stona,  soprat- 
tutto per  quella  del  basso-impero;  e con  giusti- 
zia gli  è stalo  dato  il  nome  di  padre  della  sto- 
ria di  Francia.  Mori  egli  nell’  età  di  54  anni, 
schiacciato  da  una  carrella,  mentre  si  recava 
alla  sua  casa  di  campagna  a Verrière,  il  3o  mag- 
gio iGlo.  Abbiamo  di  questo  illustre  dotto; 
i.°  Una  Storia  dei  papi,  io  2 voi.  in  fol.j  Pari- 


gi, 16 4G,  accresciuta  da  Francesco  Dii  Chesne, 
suo  figlio,  nel  *658,  ivi.  2 «°  Una  Storia  d'In- 
ghilterra, in  2 voi.  in  fot . ; le  quali  due  stono 
sono  avute  in  conto  di  indigesle  compilazioni. 

3. °  Lo  Antichità  e Ricerche  sulle  città  di  Frauda. 
4 ° Una  Storia  dei  cardinali  francai,  ch’egli 
cominciò,  e che  suo  figlio  terminò  in  parte; 
poiché  non  ve  ne  sono  che  2 voi  io  fol.  e ve  ne 
dovevauo  essere  4;  questa  storia  e scritta  e con- 
dotta malamente.  5.°  Una  Raccolta  degli  stori- 
ci di  Francia,  col  titolo  di  Series  auctorum  om- 
nium, qui  de  Francorum  /ustoria  et  rebus 
Francicis , tum  ecc/esiasticis,  tum  saerulari- 
bus,  scripserunt  ab  ex  or  dio  regni  Francia e 
ad  nostra  usque  tempora  : questa  collezione, 
rara  e preziosa,  doveva  contenere  24  voi., l’au- 
tore diede  i 2 primi  dall’origine  della  nazione 
fino  ad  Ugo  Capelo,  Parigi,  1 636.  Il  3.°  ed  il 

4. "  da  Carlo  Martello  fino  a Filippo  Augusto, 
erano  sotto  i torchi  quando  mori.  Il  5.°,  da  Fi* 
lippo  Augusto  fino  a Filippo-il-Rello,  fu  pubbli- 
cato nel  164*  da  Francesco  Du  Chesne  ; il  re- 
sto è rimase  ms.  nella  biblioteca  dei  Colbert. 
Andrea  Dii  Chesne  ha  pur  dato  fuori  parecchie 
altre  opere,  tanto  in  Ialino  quanto  in  francese; 
alcune  eliz.  di  autori  antichi  e moderni  ; co- 
me delle  opere  di  Abelardo,  di  Stefano  Pasquier, 
ecc.;  delle  storie  genealogiche  ; quelle  dei  du- 
chi e conti  di  borgogna,  dei  delfini  di  Vieo- 
nois,  delle  case  di  l)reux,di  Rarle-l)uc,  Luzem- 
bourg,  Limbourg,  DuPlessis-Richelieu,  ecc. Seri- 
vosi  diversamente  il  nome  di  Andrea  Dii  Chesne 
in  latino,  coinè  /fndrcas  a Querrtt,  Chesneus, 
du  Chesneus  e Quercetanus.  Egli  stesso  ha 
qualche  volta  preso  qnesfultimo  nome.  Le  Long, 
Bibliot.  stor.  di  Francia.  Il  P.  Nicéron,  I.  7 
delie  sue  Idem- 

**  <llKS\E  (Giovanni  Battista),  gesuita. 
Noi  abbiamo  di  lui  : i.°  P cedesti narianismo , 
o le  eresie  stilla  predis/inazione  e sulla  ripro- 
vazione. 2.°  Storia  del  Baiantsmo , la  quale 
perché  troppo  acremente  censurava  certe  opinio- 
ni cd  uomini  celebri.  Tu  posta  nell'  Indice  con 
decreto  de’  17  maggio  17 34.3.°  La  scienza  del- 
la nobile  gioventù.  4 ° Compendio  della  storia 
di  Francia  e della  s’or  a romana.  5.°  Compen- 
di della  storia  antica. 

€HES.\E%U  (Nicola  ),  detto  Querculus , de- 
cano di  S.  Sinforiano  di  Reiins,  e nativo  di  Tur- 
teron,  nella  contendi  Rhélel,  viveva  nel  (58o. 
Abbiamo  di  lui  un  elogio  di  Francesco  Picart, 
sotto  il  tìtolo  di  Poetica  meditano  de  vita  et 
morte  domini  F ranci  sci  Picarti,  t /teologi  pa - 
risieosis , 1 556,  in  4-° — Una  traduzione  fran- 
cese degli  Avvisi  e rimostranze  del  card.  Osio, 
rispetto  alla  censura  contro  i trinitari  ; Rcims, 
i5y3  in  8.°  — Un’altra  traduzione  della  Sto- 
ria ecclesiastica  di  Reiins  di  Flodonrdo,  ed  una 
dei  5 libri  della  Messa  evangelica  diFabri  d'Hail- 
brun,  scritta  in  tedesco  e tradotta  in  latino  dal 
Surio.ll  signor  Drouet,cdiz.di  Moreri  del  1759. 

CIIES.XKAU  ( Agostino  ),  ne  ha  dato  un’ope- 
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ra  intitolata  : Orfeo  eucaristico)  Parigi,  1677. 
Dopin,  Tato/a  degli  aut.  eccles.  del  XrlJ 
tee.;  png.  2376. 

C1IESV0IS  ( Antonio),  domenicano,  nato  in 
Parigi  nel  1620,  fece  professione  nel  convento 
della  contrada  Saint-Honoré,  di  quella  città,  il 
29  luglio  1639,  ed  andò  incontanente  a studia* 
re  filosofia  e teologia  in  foiosa.  Di  ritorno  nel 
suo  convento,  si  consacrò  interamente  alla  di- 
rezione delle  anime  che  aspiravano  alla  perfe- 
zione. Fu  pure  priore  io  Parigi,  in  Blaiuvillc, 
in  Toul,  e lungamente  vicario  della  casa  del  suo 
Ordine  in  Abbeville  in  Piccardia,  della  quale 
aveva  egli  procuratola  fondazione. Morì  in  Diep- 
pe,  in  odore  di  santità,  il  5 nov.  i685,  e fu  se- 
polto nel  convento  dei  domenicani  di  Roano. 
Era  Chesnois  gran  zelatore  della  divozione  del 
Rosario.  Abbiamo  di  lui  parecchie  opere  asce- 
tiche, che  sono  tutte  venute  alla  luce  scura  no- 
me d'  autore  ; cioè  : i.°  Idea  del  crisi  ianesi- 
tno , o condotta  della  Grazia  santi  de  ante  di 
Gesù  Cristo , data  ad  un’anima  cristiana  da 
un  serro  di  Dio  ; Roano,  1672,  io  12.*  2.0  Il 
cristiano  discepolo  delle  massime  di  Gesù)  ivi, 
1681,  in  12.0  3.°  //  cristiano  imitatore  delle 
azioni  di  Gesù\  ivi,  i684.  in  12  ,°4 ■*  Jl  piccolo 
missionario  della  campagna , ere.’.Caen,  1673, 
Ì024.°5.°  //  piccolo  padre  spirituale  del  cristia 
«a,  o conferenze  spirituali  sullasolida  divozio- 
ne cristiana , divise  in  queste  tre  parti : il crix li- 
no spirituale,  il  cristiano  interiore , il  cristia • 
fio  fedele ; Roano,  1675.  in  12.0  6.®  Dell  iute» 
riore  delle  azioni  ordinarie  \ Roano,  i683, 
in  16.0  7.®  / lìeqolamenti  del  terzo  ordine  di 
S.  Domenico;  Roano,  1678,10  16°  8.®  Il 
bollario  autentico  dei  fruii  predicatori ; Roa- 
no, 1678,  in  4-°  9 ° Istruzione  cristiana  pei 
confratelli  del  santo  dosano  ordinario  e per- 
petuo della  Beata  l 'ergine , madre  di  Dio\ 
Coen  c Roano.  10.*  I doveri  colle  indulgenze 
e coi  privilegi  della  confraternita  del  santo 
nome  di  Gesù , secondo  la  bolla  del  santo  pa- 
dre il  papa  Innocenzo  XI,  del  18  Aprile  1678; 
Roano,  in  a4  ° * * •*  OJJicium  B,  M.  C.  ad 
usum Jralrum  et  sororum  ord . praedic.  cum 
piis  officiti  et  oralionibus  \ Roano,  in  16.®,  e 
Toni,  in  8.®  Un  gran  numero  di  lettere  spiritua- 
li, che  egli  scrivca  alle  persone  di  pietà  ch’era* 
no  sotto  la  sua  direzione:  se  ne  conservavano  Ire 
fascicoli  in  8.°,  scritti  di  sua  maoo  nella  biblio- 
teca .del  convento  della  contrada  Sainl-llouoró. 
11  P.Èchord,5m/>/.  ord. praedic.  t.  2,pag-7o3 
e 704. 

**  CHESTER,  Chestria , città  d’ Inghilterra, 
nella  contea  di  questo  nome.  Trovasi  essa  sulla 
Dee,  nel  silo  in  cui  qi  esta  riviera  si  allarga  in 
forma  di  golfo,  nel  quale  possono  approdare  va- 
scelli fino  alla  città  col  soccorso  della  marea. 
La  gran  chiesa  che  ancor  vi  si  vede,  era  altre 
volte  un  monastero  di  religiose,  che  il  conte 
Leufrìe  reco  fabbricare  sotto  il  nome  di  S.  Ver* 
burgo.  Dipoi  Ugo  il  Lupo  conte  di  Chester, 


nel  1094,  ristabilì  il  monisteroevi  pose  dei  mo- 
naci, e nel  sec.  XII  divenne  sede  vescovile  suf- 
fragane.! di  Yorck.  Dappoiché  Pietro,  vene-  di 
LichUield,  verso  fan.  i(33  vi  trasferì  la  sua 
sede,  i successori  di  lui  si  chiamarono  ad  un 
lempo  vescovi  di  Lichtfield,  di  Charlres  e di 
Conventri  ; ma  Enrico  Vili  dopo  la  riforma 
ne!  i54ii  eresse  la  chiesA  di  S*  Verburgo  in 
catte  Irale,  separandola  dulia  metropoli  di  Yorck. 

I cattolici  sono  soggetti  al  rie» rio  apostolico  del 
distretto  settentrionale  d’ Inghilterra.  V.  Licut- 
PI  ILO. 

Concili  di  Chester. — Il  i.°  fu  celebralo  fan. 
1157,  ne^e  feste  della  Pentecoste  e nei  dieci  gior- 
ni susseguenti,  circa  alle  immunità  dell*  abhadia 
de  Bello.  Labbe,  9.  Hard.  6.—  Il  2.*  fan. 
1289,  G Iberto,  vesc.  di  Chester,  vi  precedette, 
e vi  fece  pubblicare  4*  canoni.  Il  1.®  od  il  2.® 
raccomandano  ai  curati  la  preghiera,  la  lettura, 
f umiltà,  la  continenza,  tutte  le  virtù  evangeli- 
che, e loro  interdicono  gli  spettacoli,  i conviti 
poco  onesti,  le  osterie.  Il  4-°  condanna  i carati, 
che  corrompono  le  proprie  parr. occhiane,  ad  es- 
sere rinchiusi  tutta  la  loro  vita  in  un  monastero, 
dopo  aver  fitto  i5  anni  di  pefegrinaggio  per  pe- 
nitenza. Il  g. "regola  gli  abiti  dei  sacerdoti,  ilio.® 
vuole  che  non  si  eleggano  che  curati  dotti  e 
pii.  Il  i5.®  ordina  ni  preti  di  dire  )' ufficio  nelle 
ore  fisse  in  un  modo  edificante  e religioso.  Il 
16."  orti  ina  loro  di  visitare  gli  ammalati  tulle  le 
domeniche  o tutte  le  feste,  e di  loro  amministrare 
i sacramenti  per  sè  stessi,  in  qualunque  ora  ne 
fossero  richiesti.  Il  17.0  proibisce  di  ingiugnere 
di  far  dir  Messe  a coloro  che  sono  nel  caso  della 
restituzione;  ma  vuole  che  si  obblighino  a resti- 
tuire. Il  19.*  proibisc  e di  rifiutare  d viatico  o la 
sepo'tura  |>er  delitti  occulti.  Il  20.®  vieta  ai  cu 
rati  di  confessare  o di  comunicare  i parrocchiani 
stranieri,  senza  permissione  del  papa  o de'  loro 
propri  curati.  Il  22.0  ordina  di  amministrar  la 
comunione  gratuitamente,  e senza  nulla  esigere 
il  giorno  di  Pasqua.  Il  28.*  vuole  che  i curati 
facciano  processioni  senza  aspettar  l'ordine  del 
vescovo,  quando  la  necessità  lo  esi  a.  Il  29.® 
ordina  che  le  chiese  saranno  fornite  di  vasi,  li- 
bri, ornamenti  convenienti,  e che  si  chiuderanno 
sotto  chiave  i fonti  hnttes'iunti  e il  santo  crisma. 

II  23.*  ord  na  che  i religiosi  presenteranno  al 
vescovo  i religiosi  eh’  essi  vorranno  collocare 
nelle  parrocchie  che  loro  appartengono,  il  2Ì).0 
abolisce  l'ino  del  giuramento  di  fedeltà  che  gli 
ecclesiastici  esigevano  dai  religiosi  che  presenta- 
vano ai  benefizi  prima  anche  che  fossero  istituiti. 
Il  3 7.®  concerne  ai  matrimoni.  Il  39.*  condanna 
i falsi  predicatori  che  predicavano  e confessavano 
senza  missione  legittima  per  accumular  denaro. 
Il  4«.°  e 4i-°  scomunicano  diverse  sorte  di  per- 
sone: i sediziosi,  i ladri  dei  beoi  della  Chiesa,  i 
calunniatori,  ere.  Labi».  11.  Hard.  7.  — Il  3.* 
ronc.  fu  temilo  fan.  1292  dallo  stesso  prelato. 
Vi  si  fecero  7 canoni.  Il  1.*  proibisce  di  lasciar 
pascere  gli  animali  nei  cimiteri.  Il  2.0  proibsce 
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di  ristringere  le  oblazioni  volontarie  che  il  popolo 
fn  alla  Chiesa.  Il  3 ° scomunica  ipso  facto  quelli 
che  ritengono  le  decime.  Il  4-° raccomanda  il  si- 
lenxio  e la  modestia  indie  chiese.  Il  5.°  proibisce 
di  seppellire  indifferentemente  nelle  chiese  lutti 
quelli  che  lo  domandino,  eccetto  i signori  ed  i 
patroni  delle  chiese,  i curati  ed  i vicari.  Il  6.° 
proibisce  di  mettere  cassette  da  elemosina  nelle 
chiese  senza  la  permissione  del  vescovo.  Il  7.* 
ingiunge  la  pubblicazione  di  questi  regolamenti 
4 volle  l'anno.  Ivi. 

CHESY,  Casiacum , abhadia  debordine  di 
S.  Benedetto,  situala  sulla  sinistra  sponda  della 
Marca,  a leghe  al  disotto  di  Chnleau-Thierry, 
nella  diocesi  di  Soissons.  Ignorasi  il  fondatore 
e il  tempo  in  cui  è stata  fabbricata.  Vi  sono  tut- 
tavia monumenti  che  fanno  fede  di  sua  esistenza 
fin  dal  IX  sec.,  sotto  Carlo  il  Calvo.  Questo  mo- 
nastero essendo  stato  devastato  dagl’inglesi  nel 
i4i4t  rimase  in  un  pessimo  stalo  fino  al  princi- 
pio del  XVI  sec., quando  fu  rifabbricalo  da  An- 
Ionio  di  Lnngeau,  suo  abbate  commendatario.  1 
benedettini  della  congregazione  di  S.  Mauro  vi 
furono  introdotti  nel  i652.  e vi  ristabilirono  l'os- 
servanza regolare. Gallio  christ.  t.  10,  col. 4*7- 
Senza  fondamento  La  Martinière,  aulì*  autori 
là  di  Cornelio  , assegna  questa  abbadia  dap- 
prima all'ordine  di  Premonstralo  e poi  al  Cister- 
ciense. l)i  Vaissetle,  Geografia  stor.  t.  6,  pagi- 
na 3 06. 

CHETAR  Di  E (Gioacchino  Trotti  della),  na- 
to il  r3  no*.  16 36  nel  castello  della  Chétardie, 
parrocchia  d'Ezideuil  nell*  Angomese,  fu  dottore 
di  teologia,  baccelliere  di  Sorbona  e curalo  di 
S.  Sulpizio.  Prese  egli  possesso  di  questa  cura 
il  i3  febb.  1696,  e ne  rassegnò  la  diinissime 
io  giorni  prima  della  sua  morte,  avvenuta  il  29 
giugno  1714,  nel  78.°  anno  della  sua  età.  Ave- 
va egli  ritintalo  oel  1712  il  vescovo  lo  di  Poiliers 
per  umiltà.  Noi  abbiamo  di  lui  diverse  opere  te- 
nute in  pregio,  cioè:  1.’  Homiliae  in  i/ualuor 
parte s dicime  , compleclenles  expo  sii  ione  a 
Eoangetiorum  quae  dominici# , aliisjue  anni 
diebus  leguntur,  4 voi.  in  12.0  2.a  Omelie  per 
le  domeniche  e per  le  feste  delC anno , 3 voi. 
in  4-°  3.°  Catechismo  0 Compendio  della  dot- 
trina cristiana , già  prima  intitolato.  Catechi- 
smo di  Bourges, 4 voi.  in  12.’,  7.*  ediz.,  1714. 
4 ° Esercizio  di  pietà  durante  la  santa  Messa,  e 
preghiere  od  elevazione  per  santificare  le  *4  ore 
del  giorno  e della  notte.  4-*  Trattenimenti  eccle- 
stiastici  tratti  dalla  santa  Scrittura,  dal  pontifi- 
cale e dai  santi  Padri,  o ritiro  per  gli  ordinandi, 
4 voi.  in  12.0  6.°  Spiegazione  dell' Apocalisse 
per  mezzo  della  storia  ecclesiastica,  per  preser- 
vare i Cattolici  ed  i nuovi  convertiti  contro  la 
falsa  interpretazione  dei  ministri  protestanti  ; 
Bourges,  1692,  in  8.°;  ed  in4-°,  Parigi,  con  G 

tire,  1701.  In  fine  dell’opera  troviamo  la  vita 

i alcuni  imperatori  che  haano  perseguitato  la 
Chiesa,  e quelle  di  Costantino  e di  S.  Eleni, 
che  rcslituironle  In  pace.  7.*  Prove  sommarie 
f ol.  III. 


della  credenza  della  Chiesa,  ecc.  Il  cava’iere 
della  Chétardie, nipote  del  curato  diS.  Sulpizio,  è 
autore  di  due  operette,  scritte  con  molla  vivacità 
ed  urbanità,  intitolale,  l'una,  Istruzione  per  un 
giocane  signore ; e l'altra,  istruzione  per  una 
giovane  prinei/tessa\  In  i .*  stampata  in  Parigi 
nel  1682  6.1687,  in  12. °;  la  2.*  pure  in  12.% 
nel  iG84  E stala  ristampala  nel  1697  in  Am- 
sterdam, rol  trattalo  dell’ educar ’one  delle fanciul 
le,  di  monsignor  di  Fenòlo n.  Memorie  del  tempo. 

CIIEVAMKR,  prete  e canonico  di  S.  Amabile 
di  Rioni.  Abbiamo  di  lui:  lilfi/io  di  S.  Amabile, 
io  latino  e francese,  con  la  storia  (leda  sua  vita,  e 
due  dissertazioni  sul  tempo  e sul  luogo  della  sua 
morte,  in  12.°  Nella  sei  onda  dissertazione,  l'au- 
tore prova  contro  il  signor  Sa varoo,  che  S.  Ama- 
bile è stato  sepolto  in  ltiom,  e non  vi  è stalo 
punto  Ir  sferilo  da  Clermont.  Giornale  dei  dot- 
ti,  1702,  pag  4 1 8 della  I .*  CdtZ. 

niEV  \LIER  (il  Padre  Angelico),  predicatore 
zoccolante,  ne  ha  dato  : La  settimana  edificante, 
divisa  in  sette  Irallenimenli  istruttivi  sullo  stalo 
degli  uomini  in  questo  mondo  e nell’altro,  in  8.* 
Quest’oj  era  che  può  servire  a nutrire  la  pietà,  è 
munita  di  parecchie  approvazioni,  che  uè  danno 
una  idea  favorevolissima.  Giornale  dei  dotti , 
1723,  pag.  261  della  !.*edz. 

C.IIEVANKS  ( Nicola  di),  nato  in  Autun,  fu 
avvocalo  e ricevitore  delle  decime.  Si  stabili  egli 
in  bigione  verso  fan.  1620,  e mori  verso  fan- 
no 1 654-  Noi  abbiamo  di  lui  tra  le  altre  opere: 

1 .*  De  duplici  uniti s episcopi  in  eadem  dioe - 
cesi  sede  disquisitio  ju ridico-h is  lorica  , ece. 
2.0  Diversi  documenti  concernenti  all’espulsione 
degli  antichi  religiosi  cisterciensi,  e alfintrodu- 
z one  dei  riformati  in  quella  abbadia.  Quanto  ha 
relazione  a questo  affare,  prò  e conira,  è ampia- 
mente descritto  in  un'opera  stampala  io  4*",  in 
Parigi,  nel  1 656,  col  titolo  di  Difesa  dei  rego- 
lamenti fatti  dai  cardinali , arcivescovi  e ve- 
scovi per  la  riforma  dell  ordine  cisterciense, 
per  commissione  dei  papi,  ad  istanza  del  re , 
per  cura  degli  abbati  e religiosi  della  stretta 
osservanza  dello  stesso  Ordine.  3.°  Abbiamo 
ancora  di  Nicola  Clievanes  una  lettera , nella 
quale  esamina  se  si  amministrasse  altre  volle  la 
comunione  agli  energumeni.  Questa  lettera  tro- 
vasi alla  pag.  4oi  del  2.0  voi.  delle  Memorie 
di  Bruys,  stampale  nel  1731.  V.  Carlo  Ferrei 
nel  suo  dialogo,  De  Claris  Jori  burgundici  ora- 
toribus , ed  il  de  La  Mare,  nel  suo  Conspectus 
hist.  hurgund. 

CHKV  i\K5  ( Giacomo  Augusto  ),  figlio  del 
precedente,  nato  in  bigione  il  18  genn.  i6s4, 
fu  ricevuto  avvocato  il  16  nov.  ifidS,  e gli  ven- 
ne conferita,  il  29  seti.  1 64-8»  una  carica  di  se- 
gretario del  re  nella  cancelleria,  presso  il  parla- 
mento di  bigione,  di’ egli  esercitò  fino  all’an- 
no 1672.  Mori  egli  il  29  nov.  1690.  Noi  abbia 
mo  di  lui  : 1 .°  Parecchi  factum , che  sono  ricercali 
dai  conoscitori,  sulle  materie  ecclesiastiche  e su- 
gli antichi  titoli.  2.*  Pratiche  generali  del  jxie- 
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se  e ducato  di  Borgogna , con  le  annotazioni  ili 
Hégat,  presidente,  e di  Pringles,  avvocato  di 
quel  parlamento, rivedute,  corrette  ed  accresciu- 
te di  parecchie  sentenze,  alle  quali  si  sono  ag- 
giunte le  note  del  signor  Carlo  Duinoulin  ; Chà- 
luns,  iGG3,  in  4-°  2L*  Versi  greci  e latini. 
4.°  Miscellanee,  che  trovansi  60tlo  il  nome  di 
Cheraneana  nel  2.°  voi.  delle  Memorie  di 
Bruyti  stampate  nel  1731.  5.°  Altre  opere  mas. 
delle  quali  puossi  votlere  il  catalogo  nella  Bibbi, 
degli  ani.  di  Borgogna , del  signor  Papillon. 

r.HEYANES  (Giacomo),  figlio  di  Nicola  e fra- 
tello di  Giacomo  Augusto,  nato  in  Aulun,  entrò 
giovane  nei  cappuccini,  e muri  in  Dizione  nel 
1678,  in  età  di  oltre  70  anni,  dopo  55  anni  di 
professione.  Noi  abbiamo  di  lui  : 1 lln  opera 
da  lui  composta,  essendo  ancora  novizio,  per  la 
difesa  dello  stato  religioso  contro  il  signor  Le 
Camus,  rese,  di  Bellay,  con  questo  titolo:  J trat- 
tenimenti curiosi  di  Ermadoro , e di  un  viag- 
giatore sconosciuto , divisi  in  2 parti  dal  signor 
di  Sainl-Agnan  ; Lione,  i634,  in  4-w  H signor 
Le  Camus  vi  rispose  nel  1 635,  colle  sue  diluci- 
dazioni di  Meliionc  sui  Trattenimenti.  2.*  Con- 
dotta degli  Illustri,  o le  massime  per  aspirare 
alla  gloria  di  una  vita  eroica  e cristiana;  Parigi, 
1657,  2 voi.  in  4-°  S.w  Ce  giaste  speranze  della 
salvezza,  opposte  alla  disperazione  del  secolo; 
Lione,  2 voi.  in  4*°  4*"  Orazione  funebre  di 
Luigi  Gaslone  Carlo  di  Foii  delta  Vnlelle,  duca 
di  Candale;  Digione,  i654,  in  4 0 5."  Orazione 
funebre  di  Ciovanni  Battista  Castone  di  Francia, 
figlio  di  Enrico  il  Grande;  Lione,  ifi6o.  G.”  L’a- 
more eucaristico  vittorioso  delle  impossibilità 
della  natura  e della  morale,  contenente  parecchi 
discorsi  per  l'ottava  del  Santissimo  Sacramento; 
Lione,  1G66,  in  4-°  7.0  L'incredulità  dotta,  c 
la  credulilù  ignorante,  a proposto  dei  maghi  e 
degli  stregoni,  colla  risposta  nd  un  libro  intito- 
lalo : Apologià  per  le  persone  che  sono  suite 
falsamente  sospettale  di  magia  , di  Gabriele 
ISuiulé;  Lione,  1G71,  in  4-°$-#  Vita  di  8.  Fran- 
cesco d'A&sisi;  Digione,  1670,  in  4 ° (Genuen- 
sis.  Wndingo,  in  SyHabo  et  in  appendice.  Il 
P.  Giovanni  di  S.  Antonio,  Biblioth.  univers. 
francisc.  t.  2,  pag.  99).  Quest'ultimo  autore 
dice  che  il  P.  Chevanes  viveva  ancora  nel  1G91. 

CI1EVASSU  (Gil'Skppk),  curato  de’  Bousses 
nella  diocesi  di  S.  Claudio,  morto  iu  S.  Claudio 
sua  patria  il  25  ottobre  1752,  in  età  di  78  anni, 
era  l'esempio  della  greggia  ch'egli  istruiva.  Noi 
abbiamo  di  lui  : 1 .*  Meditazioni  ecclesiastiche , 
1764,  6 voi.  in  12.*  nelle  quali  sonovi  cose  so- 
lide, ma  poco  commoventi.  2.0  Il  missionario 
parrocchiale , o Spiegazioni  di  Vangelo  per  le 
domeniche  e per  le  altre  feste  dell*  anno,  4 voi. 
in  12.0,  racchiudenti  le  spiegazioni  ed  alcuno 
conferenze  sulle  principali  verità  della  religione. 
3.*  Compendio  del  Rituale  ramaio,  con  istru- 
zioni sui  Sacramenti;  Lione,  1746,  in  12.0 

CIIKYILLIER  (Andsea),  dottore  della  casa  e 
società  di  Sorboua  c bibliotecario  della  stessa 


casa,  nacque  in  Pontoise  nel  i63G,  da  poveri 
parenti.  Uno  de’ suoi  zii,  curalo  di  Veauv,  nella 
diocesi  di  Houeo,  lo  allevò  dapprima  negli  studi, 
e lo  mandò  di  poi  a Parigi,  dove  si  diede  a co- 
noscere con  tanto  splendore  nella  licenziatura, 
che  Tabi»,  di  Brienne,  poscia  vesc.  di  Coulances, 
gli  cedette  per  rispetto  al  suo  merito,  il  primo 
lungo  di  licenzinlura.e  ne  fece  par  anco  le  spese. 
Divenuto  bibliotecario  di  Sorbona,  il  signor  Che- 
villier  profittò  della  facilità  che  gli  procurava 
quel  posto  per  applicarsi  allo  studio  e per  com- 
porre alcune  opere.  Mori  egli  I'  8 di  aprile  del 
1700,  in  età  ai  64  anni,  dopo  una  vita  non  solo 
studiosa  e applicata,  ma  ancora  pii-sima,  e tanto 
caritatevole,  che  più  di  una  volta  fu  veduto  spo- 
gliarsi egli  stesso  e vendere  fino  i suoi  libri  per 
sollevare  i poveri.  Noi  abbiamo  di  lui:  i.°  Una 
dissertazione  Ialina  sul  conc.  di  Calcedoni,  con- 
cernente alle  forinole  di  fede,  dedicata  all’ alili, 
di  Brienne;  Parigi,  i664,  in  4-°  3 ° Origine 
della  stamperia  di  Parigi,  dissertazione  storica 
c critica  ; Parigi,  1690,  in  4 ° Quest'opera  è 
spesso  citala  negli  .1  anale s typoyraphiei  del 
signor  Maillaire.  3.°  Il  gran  canone  della  Chiesa 
Greca,  composto  da  Andrea  di  Gerusalemme,  e 
tradotto  in  francese;  Parigi,  1699,  in  12.*  Que- 
sto lavoro  è piuttosto  una  parafrasi  che  una  tra- 
duzione, ed  è dedicato  alla  signora  di  Minmion, 
che  l'autore  grandemente  stimava,  e che  parti- 
co'armente  conosceva.  Egli  ebbe  pur  mano  io 
qualche  parie  nel  catalogo  dei  libri  condannati 
e proibiti  che  venne  alla  luce  nel  1680,  e che 
fu  inserito  in  line  del  bando  del  signor  di  llar- 
lay,  arciv.  di  Parigi,  del  i.°  settembre  del  1675. 
Meni,  del  tempo. 

** CHEVREAU  (Urbino),  scrittore  illustre  del 
XVII  sec.,  nacque  in  London  il  20  d'aprile 
161 3,  e fece  fin  dalla  sua  gioventù  progressi  ra- 
pidi nelle  belle  lettere.  Fu  segretario  di  Sialo  di 
Crisiina,  regina  di  Svezia,  e consigliere  di  Carlo 
Luigi,  elettore  palatino.  Nella  c«  rie  di  questo 
principe  ebbe  la  ventura  di  contribuire  alla  con- 
versione della  principessa  Elisabetta  Carlotta  sua 
figlia,  che  sposò  di  poi  il  duca  d'Oréans,  fratello 
di  Luigi  XIV.  Tornò  in  Frane  a dopo  la  morto 
dell’  elettore,  ed  il  re  Luigi  XIV  lo  scelse,  per 
la  ripulazion  sua,  a precettore  del  duca  del  Mai- 
no. Adempì  a questo  carico  con  distinzione,  sic- 
come pure  a quello  di  segretario  di  gabinetto 
dello  stesso  principe,  fino  a tanto  ch'egli  lisciò 
liberamente  la  corte,  per  attendere  più  partico- 
larmente alla  sua  salvezza,  nel  luogo  della  sua 
nascita,  nel  quale  mori  dopo  20  anni  di  ritiro 
il  i5  febb.  1701,  nell’ 88.®  anno  di  sua  età,  la- 
sciando una  sceltissima  biblioteca,  ed  i seguenti 
libri  di  sua  composizione  : 1.“  Il  quadro  della 
fortuna,  nel  iGji.  2/  La  storia  del  mondo,  nel 
1686,  ristampala  parecchie  volle  di  poi.  e per 
ultimo  in  Parigi,  nel  1717,  8 voi.  in  1 *z . °,  con- 
siderevolmente accresciuta  dal  signor  Bourgeois 
di  Cbaslenet  ; opera  utile  e dotta,  nella  (piale 
troviamo  la  storia  greca,  la  romana,  la  timo- 
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irritane,  e quella  della  China  ben  discusse,  sic- 
emue  pure  la  Bturia  delle  più  celebri  cillà  del- 
1'  universo  e delle  maraviglie  del  moudo.  L'au- 
tore però  avrebl>e  potuto  fare  a meno  delle  ge- 
nealogie rabbiniche,  le  quali  slìgurauo  l’ opera 
ima.  o.°  Le  considerazioni  fortuite  tradotte  dal- 
I*  inglese  di  Giuseppe  Mail,  col  titolo  di  medita- 
zioni occasionali,  stampate  uel  1660,  con  un  al- 
tro trattalo  dello  stesso  Giuseppe  Hall,  intitola- 
lo : Della  tranquillila  dello  spirilo,  tradotto 
pure  dal  Chevreau.  4-°  La  scuola  del  savio,  uel 
1C64. 5.°  In  volume  di  lettere,  nel  1 64*.  6.° h'r- 
miugenc, romanzo  ingegnoso,  nel  iG48.  7. 0 Os- 
servazioni sulle  poesie  di  Malherbe,  nel  1660. 
8.°  Oliere  miste;  l’Àia,  nel  1697,  a voi.  in  12.0 

Checraeana , nel  1697  c 1700,  2 voi.,  ed 
c una  fra  le  buone  opere  che  sieuo  state  compo- 
ste in  questo  genere. Il  P.  Nicéron,  nell’i  1/  to- 
mo dello  sue  Memorie.  Il  signor  Dreux  du  Ra* 
dier,  Biblioteca  storica  e critica  del  Poitou. 
Il  siguor  Titon  du  Tillct,  Parnaso  francese , 
2/  supplemento. 

CliEZAL-BKKOIST,  Casa  le-  Benedir  tum,  ab- 
bndia  dell'  ordine  di  S.  Renedello,  situata  nel 
Berry,  distante  3 leghe  da  Issoudun  ed  8 da 
Bourges,  sulla  riviera  d’  Arnon.  Fu  essa  ronda- 
ta 1'  an.  ioc)3  dal  R.  Andrea  di  Vallumbrosa, 
uomo  istrutto  a fondo  nella  cognizione  delle  let- 
tere, e di  una  bravura  meravigliosa  per  guada- 
gnare le  anime.  Questo  religioso  venne  iu  Fran- 
cia per  domanda  di  Gollredo  di  Chàlous,  signo- 
re ili  Suint-Aigoan,  e fondò  nel  1087,  coi  beili 
di  questo  signore,  un  monastero  sui  confini  del- 
le diocesi  di  Orlcaus  e di  Charlrea,  che  si  chia- 
mò dapprima  Silawactim>  a cagione  di  un  follo 
bosco,  nel  quale  era  situato,  e di  poi  Cornelia - 
cum , Cornilly,  a motivo  delle  reliquie  di  S.  Cor- 
nelio che  vi  si  trasportarono. Andrea  di  Valloni- 
brosa  essendo  stalo  attirato  poco  tempo  di  poi 
nelia  diocesi  di  Bourges  da  Fudele  Frpin,  vi- 
sconte di  Berry,  olteoue  dal  priore  e dai  cano- 
nici di  Sainl-Lyrie  d'  Issoudun  la  permissione  di 
far  edificare  un  monastero  nel  sito  chiamato 
C/iezal-Malaiiy  nella  parrocchia  di  Jainpierre, 
dipendente  da  quel  capitolo.  Tulli  i siguori  del- 
la vicinanza  e principalmente  Gollredo,  signore 
d' Issoudun,  contribuirono  a questo  nuovo  sta- 
bilimento. Legero,  arciv.  di  Bourges,  dedicò  la 
chiesa  alla  B.  Vergine  ed  agli  apostoli  SS.  Pie- 
tro e Paolo,  e vi  stabilì  il  B.  Andrea  per  i.° ab- 
bate, verso  fan.  1096.  Questa  abbadia  fu  poi 
chiamati!  Chezal  Benoit,  e divenne  in  progresso 
di  tempo  considerevolissima,  e capo  di  uoa  con- 
gregazione che  poi  ti  va  il  suo  nome,  e che  fu 
eretta  verso  il  principio  del  XVI  sec.,  e confer- 
mala da  papa  leeone  X l'an.  iji6,  per  pre- 
ghiera del  re  Francesco  I.  Questa  congregazio- 
ne & uni  a quella  di  S.  Mauro  verso  l’an.  i636, 
a condizione  che  I'  una  delle  G province  di  cui 
era  composta  la  congregazione  di  S.  Mauro 
pori  isso  il  nome  di  Chczul-Beuoit.  L’abbate  era 
regolate,  elettivo  e Irieuuale.  La  Marlioiérc, 
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Diz.  geogr.  Calila  chnsi.  I.  2,  col.  162, 
nuov.  ediz. 

**CIHAPA,  cillà  vescovile  dell'America,  sotto 
la  metropoli  del  Messico, era  abitata  da  4oo  fa- 
miglie spaglinole  e 100  indinne, le  quali  vi  occu- 
pavano un  sobborgo  particolare.  Chiamasi  Cliia- 
palteat,  o Ciudad-Rctd,  per  distinguerla  da 
uu’nllra  Chinpu,  clic  dicesi  degli  Indiani. — Il 
sommo  pouleliee  Paolo  IH,  per  le  istanze  del* 
P impera lore  Carlo  V,  monarca  della  Spagna, 
eresse  la  sede  vescovile  di  Chiana  net  i53S,  e 
non  come  dicono  alcuui  net  (544  o 1 54-7  ' di* 
chiarandnin  sulfraganea  della  metropolitana  di 
Messico.  Dipoi,  uel  1743,  Benedetto  XIV  tolse 
Chiapa  dalla  soggezione  di  Messico,  e la  sotto- 
pose all'altra  metropoli  lana  di  Gualimala;  ma  il 
regimate  Gregorio XVI, col  disposto  della  bolla 
Dominico  gregi  assidua  sol! icilud ine , e m a 11  a 
la  uel  maggio  1837,  la  restituì  alla  metroptdi 
messicana.  La  cattedrale,  cospicuo  edilìzio,  è 
dedicata  a S. Cristoforo.  Lssa  ha  il  fonte  battesi- 
male e la  cura  d*  anime,  che  si  esercita  du  un 
sacerdote  col  titolo  di  rettore,  ed  ha  contiguo 
l' episcopio.  Nella  ciKà  non  vi  sono  altre  par- 
rocchie, c vi  hanno  3 conventi  di  religiosi , uu 
monistero  di  monache,  il  seminario  e l’ospeda 
le.  V.  Bartolomeo  di  Las  Casas. 

**f.HIAHA  D ASSISI  (S.),  cosi  soprannomala, 
perchè  venula  alla  luce  in  quella  ciltà  dell’ Um- 
bria Fan.  ÌHJ3  da  genitori  a bili  e facoltosi. 
Suo  padre  Favorino  SciUo,  era  il  sostegno  della 
casa  de'SciQi  e di  quella  de*  Fiumi,  due  fra  le 
più  considerevoli  del  paese,  sia  pei  beni  di  for- 
tuna, sia  per  la  nobiltà;  e sua  madre.  Ortolana, 
si-disling;ueva  per  una  rara  pietà.  Chiara  comin- 
ciò da  giovinetta  a esercitarsi  nella  pietà  e net 
divino  esercizio  : parca  nel  cibo  e ritenuta  nei 
suoi  discorsi,  moderata  nc*  suoi  desideri  e nemi- 
ca di  ogni  menzogna  e doppiezza.  Univa  agli 
esercizi  di  pietà  diverse  pratiche  di  penitenza, 
ed  erano  sue  delizie  il  digiuno,  l'orazione  e l'e- 
lemosina, privandosi  bene  spesso  del  proprio  ci- 
bo per  darlo  a* poveri  e vegliando  frequenlemeule 
di  notte  per  far  orazione.  — Cresceva  intanto  e 
si  dilatava  sempre  più  la  fama  delle  virtù  e della 
vita  ammirabile  di  S.  Francesco  suo  concittadi- 
no ; onde  Chiara  determinò  di  andare  a trovarlo 
per  comunicargli  la  sua  vocazione,  eh*  era  di 
consacrarsi  tutta  a Dio,  e per  consultare  e con- 
certare con  lui  i mezzi  più  opportuni  di  eseguire 
un  sì  pio  disegno.  Un  giorno  dunque  in  compa- 
gnia ui  un'altra  giovane  sua  confidente  si  portò 
al  piccolo  suo  convento  della  Porziuucula  poco 
distante  dalla  cillà  di  Assisi,  dove  fu  accolla  be- 
niguissimainenle  dal  santo,  a cui  ella  aprì  e ma- 
nifestò tutto  il  suo  interno.  Riconobbe  Francesco 
in  questa  divola  verginella  un  gran  distacco  da 
tutte  le  cose  terrene,  e un  sommo  disprezzo  per 
tutto  ciò  che  le  persone  del  mondo  amano  e ri- 
cercano con  tanta  passione  ; e credè  che  il  Si- 
gnore Iddio  la  chiamasse  al  suo  servizio  per 
quella  medesima  via  per  cui  anchcgli  era  sialo 
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chiamato.  La  confermò  pertanto  nel  suo  santo 
proposilo  di  dedicare  la  sua  verginità  «Gesù  ('ri- 
sto e di  rimuovere  tulli  gli  ostacoli  che  la  tratte* 
nevano  dall*  unirsi  interamente  a lui.  — Chiara 
prima  di  scegliere  il  monastero  ove  meditava  di 
rittrar.'i,  tornò  più  volte  a vedere  il  santo  e a 
couferire  con  essolui,  riportando  sempre  dalle 
sue  confi  renio  nuovi  lumi  e nuove  istruzioni. 
Cosi  il  santo  ebbe  campo  di  formarla  a poro  a 
poco  secondo  il  suo  spirilo,  clic  era  uno  spirito 
di  carità,  di  penitenza,  di  umiliazione  e di  po- 
verta,  e le  ispirò  il  pensiero  di  fare  essa  per  lo 
dunue  quello  ch'egli  avi  va  già  incomincialo  a 
fare  per  gli  uomini.  Venuto  poi  il  tempo  di  met- 
tere in  esecuzione  quanto  si  era  Ira  loro  prece- 
dentemente n maturamente  concertato,  Chiara, 
la  quale  era  allora  in  età  di  anni  18,  usci  un 
giorno  segretamente  di  casa,  e si  portò  con  al- 
cune compagne  alla  chiesa  della  Porziuncula, 
ove  fu  da  S.  Francesco  e dai  suoi  religiosi  rice- 
vuta proce^sionnlraente  e co’  ceri  in  mano.  Ivi 
recisi  i capelli  e deposte  le  vesti  secolaresche,  si 
rivesti  di  abili  noveri  e convenienti  all'austera 
penitenza  che  voleva  intraprendere,  cioè  un  sacco 
stretto  da  una  fune,  avendole  procuralo  S.  Fran- 
cesco uo  luogo  appartato  e proprio  pel  suo  ritiro. 

— I suoi  parenti,  oltremouo  irritati  per  questa 
sua  improvvisa  risoluzione,  tentarono  di  levarla 
per  forza  dal  sagro  osilo  in  cui  si  era  rifugiata, 
che  era  il  convento  delle  Benedettine  di  S.  Paolo. 
Ma  Chiara,  per  toglier  loro  ogni  speranza  di 
più  rivederla  nel  secolo,  mostrò  a tutti  i suoi  ca- 
pelli tagliati,  c mentre  parlava  con  loro  si  tene- 
va fortemente  attaccala  all’altare,  acciocché 
nessuno  ardisse  di  levarla  da  quel  luogo,  ve- 
dendo di  non  poter  ciò  fare  senzo  violare  il  ri- 
spetto dovuto  al  santuario.  Di  fatto  i suoi  parenti 
giudicarono  meglio  di  andarsene  e di  lasciarla 
in  pace.— Qualche  tempo  dopo  per  consiglio  di 
S.  Francesco  trasferì  Chiara  il  suo  domicilio  in 
una  casa  presso  la  chiesa  di  S.  Damiano,  ed  ivi 
col  buon  odore  delle  sue  virtù  trasse  molt'altre 
persone  del  suo  sesso  ad  abbracciare  quel  mede- 
simo stato  di  vita  ritirala  e penitente,  e diede 
principio  al  celebre  ordine  di  sagre  vergini,  che 
colla  loro  povertà  c penitenza  edificarono  la 
Chiesa,  contundendo  la  delicatezza  delle  persone 
del  secolo  e servendo  di  stimolo  alla  maggior 
perfezione  di  quelle  che  già  camminano  per  la 
strada  de' divini  comandamenti.  Dalle  ferventi 
orazioni  di  questa  santa  riconobbero  i cittadini 
di  Assisi  la  loro  miracolosa  liberazione  dalle  ma- 
ni de' .Saraceni  e duli’armi  dell’imperatore  Fe- 
derico 11  Barharossa,  le  quali  saccheggiarono  il 
paese  circonvicino  e tutto  il  ducato  di  Spoleto. 

— Era  la  santa  divotissima  dell'angustissimo 
Sagrameli  lo  dell' altare,  da  cui  ella  ricevè  molte 
grazie.  Insigne  e famosa  Ira  le  altre  fu  quella, 
che  avendo  i mentovati  Saraceni  assalito  il  suo 
monastero,  che  stava  fuori  della  città  di  Assisi, 
e minacciando  di  derubarlo,  di  distruggerlo  e 
di  fare  ogni  mule  possibile,  ella  essendo  inferma 
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si  fere  portare  alla  porta  del  monastero,  lenendo 
avanti  a sè  in  una  custodia  il  SS.  Sngramenlo. 
Ivi  inginocchiala  pregò  con  molle  lagrime  il  ce- 
leste suo  Sposo  a non  permettere  che  quelle  sue 
serve  divenissero  preda  di  quegl' infedeli.  Finita 
l'orazione  si  udì  una  voce  che  disse:  io  te  ru- 
tti dirò  e guarderò  ; ed  incoutanenle  gl’  infedeli, 
che  già  salivano  per  le  mura  del  monastero, 
impaurili  e spaventati  caddero  rovesciati  da  una 
inano  invisibile  e si  partirono  senza  far  loro  al- 
cun danno.  — Aveva  ancora  la  santa  una  divo- 
zione singolarissima  alla  SS.  Vergine  e alla 
passione  di  Gesù  Cristo,  che  non  meditava  mai 
spnza  versare  copiose  lagrime. S’impiegava  con- 
tinuamente nelfinscgnare,  non  meno  colle  parole 
che  coll'  esempio,  alle  sue  figliuole  spirituali  la 
pratica  di  tutte  le  virtù \ e raccomandava  loro  di 
congiungere  sempre  l'orazione  al  lavoro  delle 
mani,  acciocché  nel  medesimo  tempo  che  slava 
il  corpo  esternamente  occupato,  lo  spirilo  non  si 
dissipasse,  ina  stesse  unito  e racco' lo  con  Dio. 
Fila  era  umilissima  e sopra  modo  caritatevole, 
e tulle  le  opere  che  faceva  le  dirigeva  a questo 
unico  fine  di  piacere  al  suo  Divino  Sposo.  Il  suo 
eroico  e singolare  amore  per  la  povertà  si  mani- 
festò nei  primi  anni  del  suo  ritiro,  allorché  morto 
il  padre,  della  porzione  dell’eredità  a lei  toccala 
non  volle  ritener  nulla  per  sé,  nè  pel  suo  mona- 
stero, ma  fece  distribuir  tutto  ai  poveri.  Non 
contenta  di  avere  espressamente  vietato  alle  re- 
ligiose del  suo  istituto  di  possedere  alcun  fondo, 
o rendila  di  qualunque  sorta,  nè  in  privalo  nè 
in  comune,  ne  di  avere  grandi  provvigioni,  bra- 
mava di  più  che  vivessero,  come  povere  mendi- 
canti, alla  giornata,  e fin  anco  che  non  si  por- 
tassero al  inonisteru  che  avanzi  e bocconcelli, 
siccome  per  gli  altri  poveri  mendicanti.  A que- 
sto fine  ottenne  dal  sommo  pontefice  Innocea- 
zo  111  il  privilegio  della  povertà,  cioè  la  facoltà 
di  stabilire  i suoi  monasteri  sopra  il  solo  fonda- 
mento della  povertà  evangelica,  vivendo  le  suo- 
re col  lavoro  delle  loro  numi  e con  qnelto  che 
loro  somministrava  la  carila  de*  fedeli.  E perchè 
Gregorio  IX,  giudicando  che  una  si  gran  pover- 
tà fosse  troppo  rigorosa  per  persone  della  sua 
condizione  e del  suo  sesso,  voleva  mitigarla  e 
dispensare  le  sue  monache  da  quel  voto  rigoroso 
che  ne  avevano  fatto,  furono  tali  e tante  le  ra- 
gioni addotte  dalla  santa,  che  persuasero  *1  pa- 
pa a confermar  l'istituto  nello  stato  in  cui  l’ave- 
va ella  messo  senza  punto  alterarlo.  Si  riconobbe 
poi  che  in  tutta  questa  condotta  era  S.  Chiara 
guidata  dallo  Spirilo  di  Dio,  e per  comprovarla 
innanzi  agli  uomini,  la  sua  divina  Provvidenza 
fece  vedere  anche  in  una  maniera  straordinaria 
e prodigiosa  , eli’  egli  sempre  veglia  sopra  le 
necessità  di  coloro  che  ripongono  in  lui  tutta  la 
loro  fiducia.  Oltre  le  pratiche  che  le  erano 
comuni  colle  sue  suore,  siccome  il  camminar 
sempre  a piedi  nudi,  senza  zoccoli  nè  sandali, 
il  dormire  per  terra,  il  dig  iniare  tutto  fanno 
eccetto  la  domcuica,  l’osservare  uu  silenzio  per- 
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pelilo  salvo  i doveri  indispensabili  della  Decessila 
o della  carila;  portava  essa  alternatamente  due 
cilici, l'uno  de*  quali  era  di  crini  di  cavallo  stretto 
alla  persona  con  una  corda  di  i3  nodi,  e l’altro 
di  pelle  di  porco,  le  di  cui  setole  tagliate  cortis- 
sime, le  entravano  continuamente,  siccome  al- 
trettante punte,  nelle  corni.  Per  tutto  il  corso 
del  digiuno  quaresimale  co  l'andato  dallaChiesa, 
e di  quello  di  S.  Martino  (ino  a Notale  prescritto 
dalla  regola  di  S.  Francesco,  non  viveva  essa  che 
di  pane  e d' acqua,  e passava  il  lunedi,  mercoledì 
e venerdì  senza  | rendere  cosa  alcuna.  Non  ebbe 
per  più  anni  altro  lello  che  la  nuda  terra  e un 
|>ezzo  di  legno  per  capezzale.  Ma  in  progresso 
di  tempo  S.  Francesco  unitamente  col  vescovo 
di  Assisi,  l'obbligò  per  santa  ubbidienza  a mo- 
derare I1  austerità,  a servirsi  di  un  pagliariccio 
per  riposare  e a non  passar  più  alcun  giorno  sen- 
za mangiar  gualche  cosa;  onde  ella  per  ubbidire 
a’ suoi  superiori,  ne' detti  tre  giorni  del  la  setti- 
mana, come  particolarmente  dedicali  alla  peni- 
tenza, non  prendeva  se  non  un*  oncia  di  pane  e 
una  lazza  d*  acqua,  le  quali  cose  erano  più  alle 
a risvegliare  che  a soddisfare  in  lei  la  fame  o 
la  sete.  — Volendo  il  Signore  sempre  più  puri- 
ficare questa  sua  sposa  diletta,  e farle  acquistare 
un  cumulo  maggiore  di  meriti,  la  percosse  con 
una  molesta  infermità,  la  quale  per  lo  spazio  di 
28  anni  la  tenne  quasi  sempre  obbligata  al  letto. 
Ella  la  soffri  non  solamente  con  mirabile  pazien- 
za, ma  ancora  con  ilarità  di  spirito,  talmente 
che  ne  ringraziava  continuamente  Iddio,  e in 
mezzo  a’ suoi  dolori  e patimenti  si  mostrava 
sempre  allegra  e contenta.  Pochi  giorni  prima 
di  morire  dettò  il  suo  testamento  ad  imitazione 
del  suo  santo  padre  Francesco,  per  lasciare  alle 
sue  figliuole  spirituali,  non  già  beni  temporali, 
poiché  di  questi  sì  essa  che  il  santo,  fino  dalla 
prima  gioventù  si  erano  adatto  spogliati,  ma  la 
santa  povertà  nella  quale  ella  ripose  sempre 
tutta  la  sua  gloria,  e che  desiderava  trasmettere 
a tulle  le  sue  religiose  come  un’  eredità  propria 
del  suo  Ordine.  Rendè  finalmente  F anima  al  suo 
Creatore  agli  11  d'agosto  nell’ an.  1253,  che 
era  il  6o.°  dell’età  sua;  ed  il  pontefice  Innocen- 
zo IV,  che  si  trovava  allora  in  Assisi,  avendola 
visitala  nella  sua  ultima  infermità,  volle  anche 
assistere  ai  suoi  funerali  con  tutta  la  corte  roma- 
na. — La  vita  di  questa  santa,  scritta  due  anni 
dopo  la  sua  morte  per  ordine  del  pontefice 
Alessandro  IV  che  la  canonizzò,  e stabili  la  sua 
festa  a’  12  di  agosto,  è riportata  dal  Surio  sotto 
il  giorno  12  agosto.  11  suo  corpo  riposa  in  una 
chiesa  di  Assisi  che  fu  dedicata  al  suo  nome 
Fan.  1265.  Baillet,  12  agosto.  Massini,  Vite 
de'  santi,  1.*  Rncc.  mese  di  agosto. 

CHIARA  DI  MONTEFALCO  (IL).  — Nella 
terra  di  Montefalco  della  diocesi  di  Spoleto  nel- 
1‘  Umbria,  nacque  Fan.  1268  la  nostra  Chiara 
e il  Signore  prevenne  sì  di  buon’ora  colle  sue 
benedizioni  questa  beala,  che  non  essendo  ancor 
giunta  agli  anni  della  discrezione,  si  mostrava 


tutta  intesa  all'  orazione,  la  quale  faceva  con 
tanta  compostezza  e con  (al  divozione  che  a tutti 
recava  meraviglia.  E quel  che  più  cagionava 
stapore  si  era  il  vederla  praticar  digiuni,  vigilie, 
dormir  poco,  e sovente  sulla  nuda  terra,  e con- 
tra  il  costume  delle  altre  dell’  età  Bua  abborrire 
ogni  sorta  di  cibi  delicati,  ed  esser  contenta  di 
un  poco  di  pane  d' orzo  e d’ alcune  erbe  salvati- 
clic.  Contribuì  mollo  a colt/vare queste  ammira- 
bili disposizioni  di  Chiara  alla  virtù  F esempio  e 
F istruzione  d'una  sua  sorella  maggiore  per  no- 
me Giovanna,  la  quale  con  islraordinario  fervo 
re  camminava  per  la  via  della  cristiana  perfezio- 
ne. E Chiara  per  tal  modo  era  affezionala  a que- 
sta sua  sorella,  che  non  sapeva  mai  discostarsi 
dal  suo  fianco  ; onde  essendosi  ella  ritrata  in 
un  certo  conservatorio  insieme  con  alcune  altre 
vergini,  per  attendere  piu  di  proposito  e con  li- 
bertà maggiore  al  servizio  di  Dio,  Chiara  tanto 
fece,  Canto  pregò  che  vi  fu  ricevuta  aneli*  essa 
benché  non  avesse  allora  più  che  6 anni.  — La 
tenera  età  dcllu  fanciulla  noo  le  impedì  di  rico- 
noscere questo  suo  ricevimento  in  quel  conser- 
vatorio come  un  singoiar  dono  del  cielo  ; e però 
ne  rendè  vivissime  grazie  al  Signore,  e con  tal 
fedeltà  praticò  tulli  gli  esercizi  di  quella  comu- 
nità che  poteva  servire  d’esemplare  alle  altre 
sue  compagne.  Sebbene  n dir  vero  ella  doveva 
essere  a tutte  piuttosto  che  un  esemplare,  un 
oggetto  d*  ammirazione,  perocché  troppo  singo- 
lari e straordinari  effetti  della  grazia  del  Signo- 
re in  lei  si  vedevano,  onde  tutta  la  sua  condotta 
poteva  a buona  ragione  stimarsi  un  continuo  mi- 
racolo. Conciossiachè  e come  non  ascrivere  a 
miracolo  che  una  fanciulla  di  sì  pochi  anni  os- 
servasse, cora’el la  faceva,  un  sì  rigoroso  silenzio, 
che  non  parlava  se  non  quando  le  veniva  espres- 
samente comandato  ; che  fosse  sì  astinente,  che 
non  mangiava  mai  altro  che  un  mezzo  pane  con 
un  frutto  ; che  non  gustava  mai  carne  ; e che 
di  tal  suo  ristoro  ella  era  sì  poco  curante,  che 
alcune  volte  se  ne  dimenticava  per  attendere  al- 
F orazione,  in  cui  impiegava  quel  più  di  tempo 
che  poteva  con  indicibile  contentezza  e soavità 
del  suo  spirilo  ? Oltre  ciò  ella  era  gelosissima 
del  suo  verginal  candore.— Dopo  7 anni  dacché 
la  beata  Chiara  così  viveva  in  quel  conservato- 
rio,  c:oé  nell’an.  1281,  veone  in  pensiero  a 
quelle  buone  serve  di  Dio  di  fondare  un  mona- 
stero, dove  tutte  si  ritirassero  c si  assoggettasse- 
ro a qualche  regola  approvata  dalla  Chiesa.  11 
luogo  destinalo  alla  fondazione  del  monastero 
fu  il  colle  dello  di  S.  Caterina  del  bottaccio,  c 
fu  dato  principio  alla  fabbrica  con  limosiue  of- 
ferte dalla  pietà  de'  fedeli  ; ma  come  F invidia 
non  resta  di  far  guerra  alla  virtù,  cosi  si  comin- 
ciarono a spargere  per  tutto  il  paese  molle  ciarle 
ingiuriose  alia  fama  della  IL  Chiara,  le  quali 
generando  nell*  animo  di  molli  cattiva  opinione 
di  tutta  quella  comunità,  come  suole  pur  troppo 
avvenire,  fecero  si  che  F elemosine  cessassero  e 
F edilizio  rimanesse  imperfetto.  Quelle  buone 
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vergini  però,  e sopra  tutte  In  nostra  beata,  con 
porienza  soffrendo  le  maldicenze  e le  calunnie,# 
affidate  alla  di\ina  Provvidenza,  vollero  andare 
ad  abitare,  come  fecero  nell’  an.  1289,  in  qoel- 
( abbozzalo  monastero,  benché  vi  rimanesseio  in 
gran  parte  esposte  alle  vicende  dell’aria  e della 
stagione  e fossero  prive  d’  ogni  comodo  per  la 
vita  umana.  Del  che  la  B.  Chiara  anziché  rattri- 
starsi molto  goderà  per  l’amore  che  aveva  ai  pa- 
timenti ; ona  ella  voile  avere  per  sè  quella  cella 
ch’era  la  peggiore  e la  più  imperfetta  di  tutte, 
mostrandosi  unicamente  sollecita  del  comodo, 
per  quanto  era  possibile,  delle  sue  compagne, 
alle  quali  essa  per  la  sua  singolare  virtù  faceva 
da  madre, benché  per  l'età  fosse  come  la  figliuo- 
la di  tutte.  Durarono  per  lo  spnzio  d’un  anno 
queste  angustie,  ma  dissipatesi  a poco  a poco  le 
caluunie  eh’  erano  state  sparse  contro  ai  loro, 
furono  poi  somministrate  in  breve  tempo  a quel- 
le buone  serve  di  Dio  iimosine  sì  abbondanti, 
che  si  potè  terminare  la  fabbrica  del  monastero, 
finita  la  quale  il  vescovo  di  Spoleto,  condiscen- 
dendo alle  istanze  che  quelle  religiose  gli  face- 
vano, diede  loro  l'an.  1200  da  osservare  la  re- 
gola di  S.  Agostino.  Io  tale  occasione  la  B.  Chia- 
ra, come  altresì  te  sue  compagne  s'accesero  di 
un  nuovo  fervore  nel  servizio  di  Dio  sotto  la 
protezione  del  gran  padre  S.  Agostino  ; e la 
fama  delle  sue  virtù  tirò  al  monastero  un  buon 
numero  di  vergini,  le  quali  vollero  in  esso  con- 
sacrarsi al  Signore.  Avvenne  però,  che  crescen- 
do il  numero  delle  monache  e non  crescendo 
Centrate,  furono  in  necessità  d'andare  accattan- 
do nel  paese  quel  che  mancava  al  loro  necessa- 
rio sostentameli  lo,  non  vi  essendo  allora  l’obbli- 
go di  quella  clausura  che  poscia  si  osservò. 
Chiara  s approfittò  subito  di  questa  opportunità 
d'umiliarsi,  procurando  d’essere  destinata  dalla 
superiora,  0 abbadessa  ( che  era  la  sua  sorella 
Giovanna  ) a quel  laborioso  ed  umile  uffìzio. 
Ottenutolo,  P esercitò  con  tanta  modestia,  che 
nemmeno  le  sue  mani  lasciò  mai  vedere  sco- 
perte ad  alcuno,  tenendole  sempre  avvolte  nel 
mantello.  Non  mirava  mai  in  faccia  alcuno, 
nè  mai  entrò  nella  casa  di  chicchessia,  stan- 
do piuttosto  di  fuori  esposta  al  sole  , alla 
pioggia  e a qualunque  altra  ingiuria  della 
stagione,  e allora  era  più  contenta  quando, 
invece  di  limosina,  da  qualche  persona  mal  co- 
stumata riceveva  disprezzi  e villanie.  — Venne 
a morire  di  lì  a non  inulto  tempo,  cioè  nel  1 29 3, 
Giovanna,  che  aveva  fin  allora  governalo  quel 
nuovo  monastero  con  molta  lode  e con  gran 
vantaggio  spirituale  di  quelle  religiose;  end' es- 
se subito  pensarono  di  surrogare  in  luogo  della 
defunta  la  D-  Chiara.  Ella  però,  che  amava  di 
ubbidire  e d’  essere  soggetta,  e non  di  coman- 
dare e prese.lere,  ricusò  d’ accettare  V uffizio  di 
superiora,  finché  un  espresso  comando  del  vica- 
rio non  P obbligò  a consentirvi.  Or  siccome  nel 
sottomettersi  a questo  peso  ossa  non  ebbe  altro 
riguardo  che  alla  voloutà  di  Dio,  così  ad  altro 


non  mirando  nel  portarlo,  ebbe  unicamente  a 
cuore  il  profitto  delle  sue  religiose  e il  buon  or- 
dine di  lulfa  la  comunità.  Procurò  pertanto  di 
ben  istruire  le  sne  religiose  degli  obblighi  dello 
stalo  loro  e delle  massime  della  cristiana  perfe- 
zione, facendo  spesso  predicare  nella  sua  chiesa 
fa  parola  di  Dio,  ed  ella  stessa  insinuandola  loro 
opportunamente  e con  maniere  tanto  dolci  e soa- 
vi che  penetravano  loro  il  cuore.  Parlava  fre- 
qneu temente  detP  ubbidienza  e dell'  esatta  osser- 
vanza delle  regole;  e molto  anche  si  diffondeva 
nell’ esporre  i pregi  della  purità  verginale  , per 
accendere  nel  cuor  loro  un  grande  amore  di  es- 
sa e una  premurosa  sollecitudine  di  conservarla. 
Al  quale  effetto  voleva  che  le  sue  monache  non 
si  trattenessero  mai  a discorrere  con  uomini , 
che  andando  per  neoessi  là  al  parlatorio  tenesse- 
ro alla  grata  una  tela  che  impedisse  il  vedersi 
scambievolmente,  e che  vi  fosse  sempre  qualche 
altra  che  ascoltasse  i discorsi  che  si  facevano. 
Nè  anche  al  confessore  voleva  che  fossero  noli  i 
nomi  delle  monache,  per  chiudere,  diceva  ella, 
ogni  adito  a qualsivoglia  particolare  amicizia. 
Insinuava  loro  la  mortificazione  della  carne,  del- 
le passioni  e io  particolare  della  curiosità  , alla 
quale  sogliono  essere  le  donne  inclinate;  l’amo- 
re e la  pratica  dell*  orazione,  della  meditazione 
della  passione  di  Gesù  Cristo,  in  una  parola  di 
tulle  le  virtù  cristiane.  — Erano  le  sue  esorta- 
zioni tanto  più  efficaci,  quanto  che  venivano  ac- 
compagnate dal  suo  esempio.  Conciossiaehè  la 
serva  di  Dio  non  comandava  mai  cosa  ad  alcuna 
delie  sue  religiose  eh’  ella  non  fosse  la  prima  a 
farla.  Anzi  sebbene  essa  fosse  la  su  per -ora  di  tut- 
te, riservava  a sé  le  faccende  più  vili  del  mona- 
stero; e in  vece  di  riguardare  le  altre  monache 
come  sue  suddite  le  considerava  come  sue  pa- 
drone;onde  serviva  a tulle  in  qualsivoglia  occor- 
renza, e massime  in  tempo  dì  malattia  in  cui  era 
assidua  a prestar  loro  ogni  sorta  d’  assistenza  e 
spirituale  e corporale. Quindi  ben  potevano  quel- 
le religiose  ravvisare  uella  loro  abbadessa  un  per- 
fetto modello  d’umiltà  ; nè  d’  umiltà  solamente 
ma  d’ogni  altra  più  eroica  virtù. Basti  il  dire  che 
quelle  virtù  eh’  ella  aveva  mirabilmente  pratica- 
le prima  d’  esser  eletta  abbadessa,  crebbero  e si 
renderono  sempre  più  laminose  poiché  dovettero 
precedere  le  altre.  Cosi  la  mortificazione  della 
sua  carne  era  sopra  ogni  credere  aspra  ed  au- 
stera. Non  dormiva  che  brevissimo  tempo  esili- 
la nuda  terra  o sulle  nude  tavole.  Il  suo  digiuno 
era  continuo,  ma  più  rigoroso  in  tutù  i venerdì 
e gabbati  dell’  anno,  e nelle  vigilie  della  Santis- 
sima Vergine,  e ne’  giorni  comandati  dalla  Chie- 
sa e prescritti  dalla  sua  regola.  — Aveva  la  bea- 
la un  santo  e generoso  disprezzo  di  tutte  le  cose 
di  questo  mondo,  onde  le  sembravano  multo  mi- 
serabili coloro  che  dietro  a quelle  corrono,  c 
più  miserabili  ancora  coloro  che  in  esse  ripon- 
gono la  loro  felicità  come  se  fossero  veri  beni. 
Il  vero  bene  , diceva  essa  , è quello  che  rende 
buono  chi  lo  jMtósiede.  Ora  gli  onori,  le  riccbpz- 
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ze  , i piaceri  e tulle  le  coso  che  il  mondo  può 
dare  , non  solo  non  rendono  buono , o migliore 
chi  le  possiede  , ma  lo  fanno  peggiore  per  I*  a- 
buso  che  di  esse  suol  farsi  attesa  la  corruzione 
della  nostra  natura.  Era  perciò  particolarmente 
distaccata  da  ogni  sorta  d’interesse;  onde  quan- 
do al  suo  monastero  venivano  Abbondanti  limo* 
sine,  toltone  il  puro  necessario  pel  sostentamen- 
to delle  monache,  faceva  (osto  distribuire  il  ri- 
manente ai  poveri  c bisognosi.  E questo  spirito 
di  distaccamento  dall*  interesse  e di  disprezzo 
delle  cose  del  mondo  voleva  che  regnasse  nelle 
sue  monache  ; ond'  è che  nelle  giovani  che  s’a- 
vevano da  ammettere  nel  suo  monastero  ella  non 
riguardava  quelle  qualità  o di  parentado, o di  ric- 
chezze che  si  stimano  nel  mondo,  ma  solamente 
richiedeva  la  buon'  indole,  la  pietà  e un  sincero 
desiderio  di  servire  Iddio  con  tutto  il  cuore.  Ac- 
cadde una  volta  che  le  sue  monache  non  voleva- 
no ricevere  una  povera  conladinella , per  nome 
Bizzola  , perchè  non  aveva  che  dare  per  i suoi 
alimenti  ; ma  la  beata  fortemente  ne  le  riprese, 
c volle  onninamente  che  fosse  ricevuta,  avendo- 
le fatto  conoscere  il  Signore  in  ispirilo  che  il  non 
riceverla  sarebbe  stala  a quella  giovane  occasio- 
ne della  sua  eterna  rovina.  — Si  vedova  altresì 
in  lei  una  perfetta  conformità  al  volere  di  Dio  , 
onde  soleva  dire  : Io  prima  mi  rallegrava  del- 
le  cose  prospere , e mi  rattristava  per  le  avver- 
se ; poi  per  la  grazia  di  Dio  mi  rattristava 
per  le  prospere  e mi  rallegrava  delle  avverse; 
ora  non  conosco  più  nè  diche  debba  rattristar- 
mi , nè  di  che  debba  rallegrarmi  : perchè  ella 
tutto  riceveva  con  eguale  rassegnazione  dalla 
mano  di  Dio.  Quindi  ne  veniva  quell' invitta  pa- 
zienza che  sempre  mostrò  in  lutti  gli  avvenimenti 
quanto  mai  si  fossero  fastidiosi  e molesti.  Onde 
nè  le  malattie,  alle  quali  diverse  volte  fu  sog- 
getta nel  corso  della  sua  vita  ; nè  le  angustie 
della  povertà  , nelle  quali  talvolta  si  trovo  ; nè 
le  aridità  dello  spirito,  con  cui  Dio  per  lo  spazio 
di  1 1 anni  la  provò  per  sempre  più  umiliarla,  pun- 
to la  turbarono,  ne  le  recarono  inquietezza  ve- 
runa. Ma  singolarmente  spiccò  in  lei  questa  vir- 
tù nel  soirrire  maldicenze  ingiuriose  alla  sua 
fama  che  si  sparsero  da  persone  maligne  e invi- 
diose. Olire  quelle  che  si  sono  qui  sopra  accen- 
nale , vi  furono  alcune  religiose  dell’istesso  luo- 
go di  Monlefalco , le  quali  vedendo  di  mal  oc- 
chio il  monastero  della  beata  Ch'ara  crescere 
ogni  giorno  più  in  tslima  e in  molto  credito  , si 
studiarono  di  screditarlo  in  varie  maniere,  cen- 
surando principalmente  la  condotta  e la  riputa- 
zione della  serva  di  Dio.  Ed  essa  non  Sidn  non 
ne  mostrò  mai  risentimento  alcuno  ; ma  di  più 
in  congiuntura  che  le  calunniatrici  ebbero  biso 
gno  del  suo  aiuto  , ella  si  voleutieri  e con  tanta 

Creatura  s’adoperò  in  favor  loro  che  non  avreb- 
e fatto  altrettanto  per  le  sue  medesime  religio- 
se. — Tante  e sì  sublimi  virtù  che  ornavano  l'a- 
nimo della  II.  Chiara,  e ne  facevano  un  lucidissi- 
mo specchio  delia  più  sublime  perfezione,  deri- 


vavano in  lei  dall’orazione  , solito  canale  per 
cui  vengono  su  questa  terra  i doni  e le  grazie 
del  cielo.  Conciossiachè  ella,  che  si  (li  buon’ora 
aveva  cominciato  a darsi  a questo  santo  eserci- 
zio, ondò  sempre  più  in  esso  avanzando  e per- 
fezionandosi. Oltre  le  ore  canoniche,  che  ai 
suoi  tempi  assegnati  recitava  con  somma  divo- 
zione in  compagnia  delle  altre  sue  religiose,  fa- 
ceva molte  orazioni  vocali  ; leggeva  continua- 
mente le  Vile  de'  santi,  e rillelteva  sulle  azioni 
loro  per  imitarle  (che  è il  frutto  che  ai  dee  rica- 
vare da  simili  letture);  impiegava  eziandio  gran 
parte  della  notte  nell'orazione;  e si  può  dire  che 
in  tulli  i momenti  della  sua  vita  pregasse,  per- 
chè in  tutte  le  azioni  sue  aveva  sempre  Iddio 
presente  per  farle  in  onore  e gloria  sua.  Ma  nes- 
suna cosa  teneva  occupato  tanto  l’animo  della 
santa  quanto  la  meditazione  della  passione  del 
nostro  divin  Redentore.  In  essa  s’ occupava  con 
tulio  il  suo  spirilo,  in  essa  trovava  il  perfettissi- 
mo esemplare  dì  ogni  più  sublime  virtù,  la  con- 
solazione più  pura  nelle  sue  ali!  /ioni,  il  rimedio 
più  efficace  ai  propri  languori,  I’  appoggio  più 
forte  della  sua  speranza,  lo  stimolo  p:ù  vivo  al 
suo  amore.  Con  tale  e sì  grande  ardore  la  ser- 
va di  Dio  s'immergeva  nella  contemplazione  di 
Gesù  appassionalo,  che  spesso  veniva  meno  e 
pareva  come  morta  ; e benché  si  facesse  forza  a 
ritenere?  -le  lagrime,  nientedimeno  queste  suo 
malgrado  abbondanti  le  sgorgavano  talvolta  da- 
gli occhi.  Di  nessun  altra  cosa  ella  parlava  più 
spesso  e più  volentieri  che  della  croce  del  suo 
Salvatore  e con  tanta  tenerezza  che  non  v’  era 
chi  nell'  ascoltarla  potesse  ritenersi  dal  piange- 
re. Perciò  fu  arricchita  del  dono  della  profezia 
e de' miracoli,  molli  de’ quali  se  ne  riferiscono 
dagli  scrittori  della  sua  vita. — Non  differì  lungo 
tempo  il  Signore  a compiere  in  questa  sua  serva 
fedele  il  cumulo  delle  sue  grazie  con  quella  che 
di  tutte  è la  corona,  cioè  con  una  preziosa  e 
saota  morte.  Sul  principio  del  mese  d*  agosto 
del  i3o8  la  11.  Chiara,  essendo  in  età  di  soli  4o 
anni,  fu  assalita  da  una  grave  malattia  eh'  ella 
pred  sse  dover  metter  fine  a’  suoi  giorni.  Nc’i5 
(fi  che  durò  questa  malati ia  stette  la  serva  di  Dio 
quasi  del  cootinuo  assorta  in  dolcissima  contem- 
plazione e in  tenerissimi  colloqot  col  suo  croci- 
lisso  Signore,  colla  SS.  Vergine,  della  quale  era 
stata  sempre  divinissima, e coll'angelo  suo  custo- 
de. Ricevè  con  quei  sentimenti  di  divozione,  che 
ognuno  può  agevolmente  immaginarsi,  i santis- 
simi sagraroenti;  parlò  in  questo  tempo  alle  sue 
monache  con  particolar  fervore  deli’  immensa 
misericordia  del  Signore  e dp|!a  passione  di  Ge- 
sù Cristo,  la  meditazione  della  quale  raccoman- 
dando loro  con  molta  premura,  le  assicurò  esse- 
re ella  un  mezzo  efficacissimo  per  operare  la  pro- 
pria eterna  salute  ; e finalmente  le  esortò  tutte 
all'  umiltà,  all'  ubbidienza,  alla  carità  e alfa  san- 
tità della  vita,  conveniente  alla  loro  professione. 
Giunta  poi  l'iillini’  ora  del  viver  suo,  si  fece  so- 
pra del  suo  povero  lellicciuolo  portare  al  suo  ora- 
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torio,  e qui»»  fatta  unii  breve.  ma  fervuta  ora 
7»one,  si  rivolsi1  otto  sue  religione,  e di  «se  turo  : 
a Sorelle  mie  cariarne, ecco  giunta  l’ora  che  io 
# sciolta  da’  legami  di  questo  corpo,  come  libe- 
c rata  dalla  prigione,  debbo  volare  al  mio  Dio 
« e render  a lui  I’  anima  mia:  perciò  quanto 
c so  e posso  vi  prego  a tenervi  scolpilo  nel  cuo- 
c re  questo  mio  ricordo;  cioè,  che  teniate  gior- 
c no  e notte  le  vostre  orecchie  aperte  alla  leg- 
c ge  del  Signore  e alle  divine  voci  ; e le  leaia- 
t lo  del  tulio  chiuse  a qualsivoglia  altra  cosa. 
« Siate  sanie  di  mente  e di  corno.  » Indi  volle 
di  nuovo  confessarsi  ; il  che  fatto  colle  mani 
giunte  e colla  faccia  rivolta  al  cielo  placidamente 
spirò,  senza  che  alcuna  delle  sue  monache  ivi 
presenti  se  re  accorgesse.  Seguì  questa  beata 
morte  ai  18  d'agosto  del  i3o8.  — Il  primo  scrit- 
tore della  vila  (fella  B.  Chiara  di  Montefalco  fu 
un  certo  Berengario  vicario  del  veac.  di  Spoleto, 
che  la  pubblicò  due  anni  dopo  la  di  lei  morie.  Da 
questa  vita  e dai  processi  fatti  per  la  sua  cano- 
nizzazione compilò  un'altra  vila  della  medesima 
beala  Isidoro  Moscati!  stampata  in  Bologna  l’an- 
no t GS  f e riportala  dai  Bollamlisti  sotto  il  gior- 
no iS  agosto.  Massini,  /7/a  de  tanti,  ecc. 
2.*  Racc.  mese  di  agosto. 

CHI  IRA  HI  Rilievo  (B.).  — Tra  le  molle  il- 
lustri donne  che  è piaciuto  in  diversi  tempi  al  Si- 
gnore di  richiamare  dalla  via  delle  mondane  va- 
nità e de'  diletti  secolareschi  sul  diritto  sentiero 
dell’  evangelica  umiltà  e delta  cristiana  peniten- 
za , si  dee  annoverare  la  B-  Chiara  di  Rim  no , 
così  chiamata  perchè  nacque  in  quella  città  d'u- 
na  delle  più  nobili  famiglie  della  medesima,  e in 
ma  condusse  e finì  i suoi  giorni,  Fila  venne  al- 
la luce  circa  l’an.  i3oo,  e in  olà  di  7 anni  perde 
la  madre  che  si  chiamava  Caudiaua.  Il  padre 
nominalo  Chiarello  rimasto  vedovo,  benchcave*» 
se  olire  Chiara  due  figliuoli  maschi,  pur  volle 
passare  alle  seconde  nozze  con  una  vedova  sua 
pari,  al  figliuolo  della  quale  diede  per  moglie 
Chiara,  che  ancora  era  di  tenera  elà.  Ma  poco 
tempo  durò  questo  matrimonio,  perchè  in  breve 
tempo  la  morte  rapì  a Chiara  il  inarilo  ; il  che 
poro  anzi  che  produrre  nell’  animo  suo  disgusto 
delle  cose  del  inondo,  fu  occasione  ch'ella  viep- 
più s*  immergesse  nell’  amore  delle  medesime. 
Conciossiachè  godendo  ella  della  libertà  dello 
sialo  vedovile  nel  più  bel  fiore  della  sua  età,  pie- 
na di  compiacenza  dellasua  straordinaria  bellez- 
za, a luti’  altro  pensava  fuorché  a Dio  e olla  sa- 
lute dell’  anima  sua.  Tutti  i suoi  pensieri  erano 
rivolti  alle  vanità  femminili;  vestiva  pomposa- 
mente e con  immodestia  ; cercava  di  piacere  al- 
trui; e le  impure  passioni  signoreggiavano  l'ani- 
mo suo.  S’innamorò  alla  fine  d*  un  cavaliere  suo 
pari  e mollo  facoltoso,  e con  esso  si  congiunse 
in  matrimonio,  essendo  allora  in  età  di  24.  anni. 
Continuò  con  questo  secondo  marito  lo  stesso  le- 
nor  di  vita  che  aveva  condotto  prima,  cioè  vano 
e immodesto,  e soprattutto  si  diede  a secondare 
i desideri  della  sua  gola,  a cui  non  negava  al- 


enilo de’  più  soavi  liquori  e delicati  cibi  che  ai 
potessero  ritrovare,  tirando  anche  il  marito  a 
seguire  il  suo  cattivo  esempio.  — Così  ella  visse 
per  lo  spazio  di  io  anni,  quando  piacque  al  Si- 
gnore di  toglierla  da  uno  stalo  cosi  infelice,  e 
di  cambiarla  in  altra  donna  da  quella  ch'era 
slalA  sino  allora.  Un  giorno  adunque  essendo 
ella  entrata  nella  chiesa  di  S.  Francesco  di  Ri- 
mino sua  pairia,  mentre  stava  recitando  I'  Ora- 
zione Domenicale,  cominciò  Id  lio  a farle  gu- 
stare una  certa  tal  quale  soavità  e una  sì  tenera 
divozione  eli* essa  medesima  non  sapeva  com- 
prendere; se  non  chea  misura  che  andava  in 
lei  crescendo  questa  spirituale  dolcezza  si  dimi- 
nuiva l'ardore  delle  mondane  vanità,  talché  ella 
più  non  cercava  te  geniali  conversazioni,  nè  i 
luoghi  frequentali,  ma  piuttosto  amava  il  ritiro 
e la  solitudine,  con  grande  ammirazione  dei 
suoi  domestici  che  osservavano  in  lei  un  si  no- 
tabile cambiamento.  Nè  passò  mollo  tempo  che 
il  Signore  la  fece  molto  più  avanzare  nel  cam- 
mino, per  cui  aveva  destinato  di  condurla  alla 
più  alta  perfeziono.  Conciossiachè  le  richiamò 
alla  memoria  come  il  suo  marito  da  lei  ainalig- 
simo  era  sialo  da  una  febbre  violentemente  ra- 
pito, senza  che  nè  la  gioventù,  nè  le  ricchezze, 
nè  la  nobiltà,  nè  la  continua  assistenza  de'  medi- 
ci avessero  potuto  scamparlo  dalla  morte.  A 
questa  viva  rimembranza  accompagnata  dal  a 
potente  grazia  del  Signore,  che  op  r iva  nel  suo 
cuore,  Chiara  si  sentì  tutta  investita  d’uri  nuovo 
spìrito,  per  cui  disprezzando  ogni  cosa  terrena, 
risolvè  di  darsi  interamente  al  servizio  di  Dio  e 
di  seguire  le  |>ednte  di  Gesù  Grillo  crocifisso. 
Laonde  rinunziando  ad  ogni  sorla  d<  vano  orna- 
mento e di  vesti  pompose,  cominciò  ad  usare 
col  consenso  del  suo  marito  un  abito  modesto 
quale  si  conveniva  a donna  piuttosto  religiosa 
che  secolare.  — Poco  dopo  questa  risoluzione 
presa  dalla  serva  di  Dio,  venne  a morte  il  suo 
secondo  marito;  onde  Chiara  trovandosi  in  istato 
di  poter  disporre  di  se  medesima  a proprio  ta- 
lento, seguì  più  liberamente  gl' impulsi  della 
razia  che  la  chiamavano  ad  una  vita  pentente, 
illcllendo  ella  adunque  swll'ohbligo  che  le  im- 
poneva il  Vangelo,  di  compensare  con  opere 
penitenziali  la  sua  passata  vita  molle  e licenzio- 
sa, cominciò  ad  affliggere  il  suo  corpo,  che  tanto 
aveva  per  l’ addietro  accarezzato;  sicché  riguar- 
dando am  hc  il  suo  esteriore  portamento  era  a 
lutti  esernpo  d’  umiltà  e di  penitenza.  — Mollo 
maggiori  però  erano  quelle  mortificazioni  prati- 
cate dalla  beata  Chiara,  delle  quali  si  può  dire 
che  il  solo  Dio  fosse  testimonio.  Perocché  ella 
dormiva  pochissimo,  prendendo  sopra  nude  ta- 
vole quel  poco  di  riposo  che  le  era  assolutamente 
necessario  per  vivere  ; e nel  tempo  della  Quare- 
sima passava  tutte  le  notti  ritta  in  piedi  in  un 
certo  sito  in  cui  ella  rimaneva  esposta  alle  in- 
giurie dell’aria,  da  cui  non  si  riparava  se  non 
col  mettersi  un  pannicello  sul  capo.  Così  obbli- 
gata a vrglare  le  notti  quasi  intere,  pregava 
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continuamente  il  Signore.  e con  porne  prove- 
nienti da  un  cuore  pieno  di  conir  zinne  p d'a- 
more implorava  dalla  divina  misericordia  il  per- 
dono de1  suoi  peccati.  11  qual  costume  ella  tenne 
quasi  per  3o  anni,  in  molti  de'  quali  praticò  le 
suddette  vigilie  non  solamente  nella  Quaresima, 
ma  le  cominciava  dall’ottava  di  Natale  co  ni- 
nnandole sino  a Pasqua.  — A queste  austerità 
aggiunse  la  B.  Chiara  un  rigoroso  e continuo 
digiuno.  Il  suo  ordinario  vitto  consisteva  in  pi- 
ne ed  acqua,  che  prendeva  una  sola  volta  al 
giorno  dopo  nona,  cioè  tre  ore  dopo  mezzogior- 
no, e in  si  poca  qinntdà  che  neppur  bastava  a 
levarle  del  tulio  la  fame,  ma  solamente  a man- 
tenerla in  vita.  Che  se  talvolta  stando  colle  sue 
compagne,  era  per  una  ragionevole  condiscen- 
denza costretta  di  prendere  qualch’  altra  cosa, 
si  riduceva  questa  ad  al  uni  pochi  legumi.  Più 
rigoroso  poi  era  il  digiuno  ch'ella  osservava  in 
vnrie Quaresime  che  faceva  nel  corso  dell'anno, 
e particolarmente  in  qu-'Jla  comandata  dalla 
Chiesa  a tutti  i fedeli  per  preparazione  alla  Pa- 
squa, poiché  in  essa  altro  non  mangiava  che  er- 
be crude,  senza  gustar  mai  pane.  — Corrispon- 
devano alla  mortificazione  della  carne  gli  altri 
esercizi  di  pela  che  praticava  questa  beata. 
Ella  assisteva  con  assiduità  e con  somma  divo- 
zione ni  divini  uffìzt  che  si  celebravano  nelle 
chiese,  dove  soleva  trattenersi  sino  all’ora  di 
nona  e poi  ritornarvi  la  s^ra.  Continua  era  e 
fervorosa  la  sua  orazione,  lenendo  sempre  da- 
vanti agli  ocelli,  ad  imitazione  del  santo  David, 
ì suoi  peccati  per  piangerli  e chic  terne  a Dio  il 
perdono  Meditava  frequentemente  la  passione 
del  nostro  Signore  Gesù  Cristo,  nella  qua'e  tnnta 
compunzione  e tale  tenerezza  provava  il  suo 
cuore,  che  spesse  volle  rimaneva  come  tramor- 
tita. Faceva  ogni  sera  un  diligente  esame  della 
Bua  coscienza,  e puniva  rigorosamente  in  sé  me- 
desima qualunque  mancamento  in  cui  fosse  ca- 
duta, massime  s'era  uno  di  quelli  de'qoali  aves- 
se altre  Volle  proposto  di  emendarsi;  e soprattutto 
usava  severità  nel  castigare  i trascorsi  della  sua 
lingua.  Tre  o quattro  volle  la  settimana  e an- 
che più  spesso  si  confessava,  e ogni  venerdì 
s’ accostava  con  gran  divozione  e riverenza  alla 
mensa  eucaristica,  da  coi  ritraeva  nuove  forze 
per  procedere  avanti  nella  strada  della  perfezio- 
ne, e vieppiù  a*  infervorava  nell’ amore  del  suo 
Signore  Gesù  Cristo.  — Era  noi  questa  beata 
donna  piena  di  carità  verso  del  suo  prossimo,  a 
cui  si  studiava  di  rendere  ogni  servizio  possibi- 
le, ingegnandosi  in  tutte  le  maniere  di  soccor- 
rere le  altrui  necessità  Per  ciò  ella  soleva  andar 
accattando  di  pria  io  porta  a tutte  le  case  della 
città,  e quel  che  le  veniva  dato  per  carità,  ella 
stessa  lo  distribuiva  ai  più  bisognosi,  acciocché 
dalla  povertà  essi  noo  fossero  indotti  a rubare, 
a mentire  e ad  offendere  in  qualsivoglia  modo 
Iddio.  Di  lai  sua  carità  diede  la  serva  di  Dio  un 
memorabile  esempio  in  occasione  che  certe  mo- 
nache furono  costrette,  per  le  guerre  che  deva- 
/ol.  ///. 


stavano  in  quei  tempi  tutta  Italia,  rifugiarsi  da! 
castello,  dov’  era  il  loro  monastero,  nella  vicina 
città  di  Rimino,  come  in  un  luogo  meno  esposto 
alle  ingiurie  de'  soldati.  Ma  siccome  in  Rimi- 
no esse  nulla  avevano  con  che  sostentarsi,  la 
B.  Chiara  si  prese  la  cura  di  provvederle  del  bi- 
sognevole, come  le  riuscì  di  fare  a forza  di  limo- 
sino ch'ella  andava  raccogliendo.  Questa  serva 
di  Dio  niente  più  amava  che  F impiegarsi  in 
opere  di  carità  a favore  de' suoi  prossimi,  de’ qua- 
li anche  molti  liberò  dalla  prigione;  molli  chY* 
rano  in  d scordia  riconciliò,  nè  mai  ebbe  a sch  - 
fo  di  curare  le  più  puzzolmti  piaghe  e d' assist-  * 
re  i lehrosi  e gli  altri  poveri  infermi  da  qualun- 
que malattia  fossero  attaccati.  — E siccome  ella 
sapeva  che  quanto  piu  nobile  del  corpo  è l’ani- 
ma, tanto  più  pregicvoli  sono  le  opere  di  carità 
spirituali  delle  corporali , c >si  con  molto  mag 
gior  fervore  ella  8 applicò  a procurare  , per 
quanto  comportava  il  suo  stalo, a liberare  i suoi 
prossimi  dalle  miserie  del  peccalo.  E il  Signor* 
tanta  grazia  donava  e tanta  efficacia  alle  paro- 
le della  sua  serva,  che  mollissimi  furono  quelli 
che  per  le  sue  esortazioni  si  ridussero  a miglior 
vita  ; molte  donne  maritate  e non  maritate,  an- 
che di  nobili  famiglie,  deposero  i loro  vani  or 
nameoti , e abbandonala  la  vita  loro  l>cnoziosa 
e immodesta  , si  diedero  alla  penitenza  e alba 
morlitìcazione,  di  maniera  che  la  contrada  deFa 
città  dov' ella  abitava,  la  quale  era  per  V addie- 
tro piena  di  scandali,  divenne  in  brave  tempo  un 
luogo  dove  più  che  in  o;ni  altri  risplendeva  la 
costumatezza  e la  modestia  cristiana.  Famosa  Tra 
le  altre  persone  convertite  da  questa  bea'a  fu 
una  certa  coutcssa,  che  nello  stato  vedovile  in 
cui  si  trovava  viveva  mollo  vanamente  e lonta- 
na da  ogni  regola  di  onestà.  Andò  un  giorno  la 
B.  Ch'ara  a trovarla  e con  buona  maniera  la  ri- 
prese di  tanta  sua  vanità  e del  poro  decoro  che 
osservava,  con  d sonoredel  suo  stato,  consiglian- 
dola a piuttosto  maritarsi  che  continuare  quel 
tenore  di  vita,  l^e  rispose  la  contessa  che  non 
aveta  fin  allora  potuto  trovar  persona  che  le 
piacesse  e che  fosse  di  suo  gen:o  per  maritarsi: 
E perchè  ( replicò  la  B.  Chiara)  non  pigliale 
per  vostro  sposo  quel  Dio  eterno  eh'  è più  no • 
bile  di  voi  ; che  nè  s invecchia  , nè  diviene 
mai  brullo,  o deforme  per  alcun  tempo,  e che 
regnerà  per  lutti  i secoli  ? Queste  parole  furo- 
no come  un  dardo  al  cuore  della  contessa  , che 
in  quel  punto  risolvè  di  darsi  tutta  a Dio  , e di 
li  a pochi  giorni  si  vestì  d'  un  abito  penitente 
simile  a quello  della  nostra  beala  ; e negli  eser- 
cizi della  mortificazione  e dell*  umiltà  evangeli- 
ca consumò  il  resto  della  sua  vita.  — Id  fio  è 
solilo  di  provare  e di  purificare  i suoi  servi  e le 
sue  serve  in  questo  mondo  per  mezzo  delle  tri- 
bolazioni. E così  appunto  praticò  con  quella  sua 
serva  fedele,  permettendo  ch'ella  provasse  del  e 
gravi  contraddizioni  e persecuzioni.  Perciocché 
alcuni  cominciarono  a mormorare  contro  di  lei 
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gno  che  fino  dei  predicatori  da!  pulpito  avvisa- 
vano le  persone  a guardarsi  da  lei,  come  da  don- 
na sospetta  d eresia  e invasata  dal  demonio , e 
ammonivano  lutti  a sfuggire  di  praticarla  e con 
versare  con  lei.  \je  quali  parole  de*  predicatori 
erano  cagione  che  sino  i fanciulli , allorché  ve- 
devano la  B.  Ch'Ara,  la  chiamavano  eretica,  la 
deridevano  e la  schernivano  c le  tiravano  talvol- 
ta anche  de*  sassi.  La  serva  di  Dio  però  non  si 
turbò  punto  per  questo  ; anzi  di  buona  voglia 
andava  ella  medesima  ad  ascoltare  que’ predica- 
tori che  in  si  fatta  maniera  la  diffamavano,  e si 
compiaceva  nel  Signore  degl'improperi  che  con- 
tro di  lei  si  dicevano.  Con  quest* arma  della  pa- 
zienza ella  venne  a capo  di  far  cessare  queste 
contraddizioni,  disponendo  Iddio  che  la  gente 
prevenuta  contro  la  sua  persona  si  disi  agallasse, 
e non  solamente  conoscesse  la  sua  innocenza  , 
ma  prendesse  concetto  della  sua  santità,  la  fama 
della  quale  andò  poi  crescendo  sino  allA  sua  mor- 
te, che  segui,  secondo  alcuni,  ai  lodifebb. 
del  1 346,  e forse  anche  prima,  come  crede  più 
probabile  1*  eruditissimo  editore  della  sua  vita. 
— I-a  vita  di  questa  beata,  compitala  culi  dili- 
genza da  un  autore  anonimo  contemporaneo,  è 
siala  pubblicala  colle  stampe  io  Homo  fan.  1705 
da  monflgnor  (Giuseppe Garampi  prima  canonico 
della  basilica  Vaticana,  poi  vesc.  di  Monte  Fia- 
senno  e nunzio  apostolico  alla  corte  imperiale, 
e finalmente  cardinale,  clic  l’ha  arricchita  di  ac- 
c ratissime  note  e di  eruditissime  dissertazioni. 
Abissini,  File  de  santi,  2.*  Jlacc.  mese  di  marzo. 

CHIARA  DI  PISA  (B.),  nacque  in  questa  cit- 
tà nell’an.  i36a,  figliuola  di  Pi»  Irò  Gambacor- 
ta, il  quale  nell'an.  1369  fu  costituito  capo  e 
governatore  perpetuo  dì  quella  celebre  repubbli- 
ca; e in  tale  occasione  per  vieppiù  stabilire  il 
suo  dominio  e la  sua  autorità,  promise  Chiara 
fanciulla  di  7 anni  in  isposa  ad  uno  de’  più  po- 
tenti gentiluomini  di  quella  città,  chiamato  Si- 
mone  di  Massa.  Fra  Ch'ara  dotata  di  belle  fat- 
tezze, d’uno  spirito  vivace  ed' una  avvenenza 
singolare  ; c ciò  che  più  importa  d'  una  grande 
inclinazione  alla  pietà  e divozione,  onde  deprez- 
zando i vani  trattenimenti  e le  gale  femminili, 
trovava  tutto  il  suo  gusto  nell’  orazione  e nella 
lettura  di  libri  spirituali.  Fila  soleva  radunare 
sovente  dello  giovinette  intorno  a sé,  e dopo 
aver  letto  loro  (tuniche  libro  spirituale,  recitava- 
no insieme  il  Jtosario  o altre  orazioni  in  onore 
di  Dio  e della  SS.  Vergine.  Aveva  utia  gran  te- 
nerezza verso  de'  poveri  e bisognosi  a’ quali  di- 
stribuiva in  limosina  tutto  ciò  che  poteva  come 
ancora  verso  le  donne  inferme,  e quando  le  era 
permesso  le  visitava  nelle  proprie  case,  e le  con- 
solava e serviva  con  grande  affetto,  benché  fos- 
sero impiagate  e schifose.  Faceva  ancora  fre- 
quenti e rigorosi  digiuni,  fino  a patire  gravi 
dolori  di  stomaco  cagionali  dalle  sue  lunghe 
inedie,  e portava  un  ruvido  cilicio  sotto  le 
vesti  preziose  delle  quali  era  obbligala  a far  uso 
per  coudisceuderc  a’  suoi  genitori  e come  esige- 


va la  sua  nobile  condizione.  Per  mpzzo  di  questi 
esercizi  di  pietà  cristiana  il  suo  cuore  si  riempì 
talmente  dell’amore  di  Dio  che  bramava  Arden- 
temente di  consacrargli  la  sua  purità  verginale; 
e nel  fervore  delle  sue  orazioni  spesso  si  protesta- 
va avaoli  Gem  Cristo  crocifisso  che  non  voleva 
altro  s^oso  che  lui,  e cavandosi  dal  dito  l’anello 
eh*  era  costretta  di  portare  come  un*  arra  degli 
sponsali  che  in  suo  nome  erano  stati  contratti  dai 
suoi  genitori,  lo  pregava  con  gemili  e con  lagri- 
me che  la  ricevesse  per  sua  sposa  e non  permet- 
tesse che  fosse  obbligata  a congiungersi  in  ma- 
trimonio con  alcun  uomo  mortale.  — Esaudì  it 
Signore  le  preghiere  della  sua  serva;  perocché 
sebbene  in  età  di  12  anni  ella  fosse  per  ordine 
de’  suoi  genitori  passata  nella  casa  dello  sposo 
(che  si  trovava  assente  da  Pisa)  sotto  la  cura 
della  futura  suocera,  con  tutto  ciò  Iddio  dispo- 
se, che  prima  di  conlrnrsi  le  nozze,  fosse  lo  spo- 
so assalilo  da  una  grave  infermità  detta  quale 
mori  trovandosi  tuttavia  assente  da  Pisa  ; onde 
la  B.  Chiara  se  ne  ritornò  alla  casa  paterna  in 
età  di  ii>  anni  risoluta  di  eseguire  il  suo  pio  di- 
segno di  dedicaci  interamente  a Dio.  F per  mo- 
strare la  fermezza  di  que>ta  sua  risoluzione  si 
recise  i capelli,  si  privò  delle  sue  vesti  preziose 
c degli  ornamenti  dandone  1 prezzo  per  limosina 
ai  po?eri;esi  rivesti  «Tuo  abito  modesto  e «ti  poco 
valore.  Ma  assai  «liversi  erano  i sentimenti  de’suoi 
genitori  e de’ su  o fratelli.  Fssi,  per  acqu  stare 
nuove  aderenze  nella  città  di  Pisa,  in  tutti  i mo- 
di volevano  che  ella  si  maritale  con  qualche  al- 
tro gentiluomo  principale  di  quella  città  e già  ne 
avevano  intrapreso  il  trattato.  Chiara  aduaque 
per  sottrarsi  da  un  tal  pericolo,  per  mezzo  di 
una  sua  fidata  cameriera  procurò  segretamente 
di  essere  accettata  nel  Monastero  di  S.  Martino 
da  quelle  sagre  vergini  dell'  ordine  di  S.  Chia- 
ra; e ottenutone  V intento,  la  mattina  della  fe- 
sta dei  santi  apostoli  Pietro  e Paolo  delPan.  1878, 
sotto  pretesto  di  andare  alla  chiesa  a fare  le  sue 
divozioni,  se  ne  parti  di  casa  e se  u entrò  im- 
provvisamente in  quel  monastero,  e vestì  subi- 
to l’abito  di  quella  religione  prendendo  allora 
il  nome  di  Chiara  poiché  prima  ella  si  chiamava 
Teodora.  — Pervenuta  la  notizia  di  un  tal  fatto 
alle  orecchie  di  Pietro  Gambacorta  padre  della 
santa,  ne  restò  sommamente  aiUitto  e turbato. 
Lo  stesso  rammarico  provarono  due  fratelli'  i 
quali  trasportali  dalla  collera  andarono  con  gen- 
te armata  al  convento  di  S.  Chiara,  e minac- 
ciarono a quelle  mooache  di  mettere  it  fuoco  al 
monastero  se  non  davano  nelle  loro  mani  la 
sorella.  Le  monache,  atterrite  da  tali  minac- 
ce, obbligarono  la  santa  vergine  ad  uscire  dal 
monastero  e a ritornarsene  co’  suoi  fratelli  al- 
la casa  paterna.  Fila  però  non  volle  deporre 
I* abito  religioso  che  aveva  indosso,  e in  tal 
foggia  con  sommo  suo  dolore  e rincresci mou- 
to  le  convenne  partirsi  da  quel  sacro  chio- 
stro, e cedere  alla  forza  e ulta  violenza  che 
le  venoe  fatta.  Di  poi  tenie udo  sì  i genitori 
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che  i fratelli  ch'ella  nuovamente  fuggire  di 
casa,  la  rinchiusero  in  «ina  camera  serrata  a 
chiavo,  dove  per  5 mesi  fu  custodita  e trattata 
con  molta  durezza  tino  a negarle  qualche  volta 
il  necessario  alimento  per  indurla  a consentire 
alle  loro  voglie  e contrarre  il  maritaggio  eh* es- 
si desideravano,  ma  inutilmente.  Imperocché 
Chiara,  benché  soffrisse  io  quell’ ingiusta  prigio- 
nia delle  continue  vessazioni  di  ogni  sorta  che  a 
lei  venivano  fatte,  tuttavia  stette  sempre  ferma 
nel  suo  santo  proponimento  di  non  volere  altro 
sposo  che  il  suo  Salvatore  Gesù  Cristo,  nè  ab- 
bracciare altro  stalo  che  quello  di  religiosa  Glia 
passò  i cinque  mesi  della  sua  cattività  in  fervo- 
rose orazioni  al  Signore  crocifisso,  nel  meditare 
i misteri  della  sua  dolorosa  passione,  unendo  ì 
suoi  patimenti  a quelli  del  suo  Redentore  e in 
mi  quasi  continuo  digiuoo  e sovente  ili  paue  ed 
acqua  per  imparare  sopra  di  sè  le  divine  miseri- 
cordie, e ricevere  la  grazia  di  resistere  alle  im- 
portune mo'estie  che  le  venivano  recate  per  di- 
stonia dalla  sua  sunta  risoluzione.  Si  degnò  il 
Signore  in  questo  tempo  di  versare  sopra  di  lei 
coosolazium  interiori  in  tanta  abbondanza,  che 
stava  più  contenta  in  quel  carcere  che  se  fosse 
stala  in  un  magnifico  palazzo  e in  una  piena  li- 
bertà. — Accadde  iu  questo  mentre  che  passò 

Gr  Fisa  Alfonso  vesc.  di  Jaen  in  Ispagna,  pro- 
to di  gran  bontà,  eh’  era  stato  in  Roma  con- 
fessore di  S.  Brigida,  il  quale  essendo  cognito  a 
Pietro  Gambacorta  padre  della  R.  Chiara,  fu  al- 
loggiato  con  molto  onore  in  casa  sua.  A questo 
prelato  espose  Pietro  ciò  che  occorreva  intorno 
alla  sua  figliuola,  e lo  pregò  a volersi  abbocca- 
re con  essolci,  e persuaderla  ad  arrendersi  ai 
voleri  de*  suoi  genitori  e di  tulli  gli  altri  suoi 
congiunti.  Il  vescovo  assunse  di  buon  grado 
Desto  carico,  e dopo  aver  esplorata  la  volontà 
i Chiara  e uditi  i suoi  interni  sentimenti,  co- 
nobbe esser  lei  guidata  dal  Divino  Spirilo,  on- 
de non  solamente  non  aprì  bocca  per  frastornar- 
la dalla  sua  vocazione,  ma  anzi  la  confermò 
maggiormente  a seguire  gl’ impulsi  dello  Spirito 
Santo  che  la  chiamava  a vita  perfetta;  e per  con- 
forto le  propose  gli  esempi  recenti  di  S.  Brigida  e 
le  lasciò  ancora  la  sua  vita,  lodi  rappresentò  a 
Pietro  suo  padre  il  torto  ch’ei  faceva  alla  figliuo- 
la, e lo  persuase  a lasciarla  in  libertà  di  eleg- 
gere quello  stato  a cui  Iddio  la  chiamava,  nou 
avendo  i genitori  e chiunque  siasi  veruna  pode- 
stà di  costringere  alcuno  ad  abbracciare  uno 
stalo  piuttosto  che  un  altro  contro  la  propria  vo- 
lontà. A queste  sagge  rappresentanze  finalmen- 
te si  arrendettero  tanto  lo  stesso  Gambacorta 
quanto  i fratelli  della  santa  e le  permisero  di  eleg- 
gere lo  stato  religioso.  Benché  in  cambio  del 
convento  di  S.  Martino  dell’  ordine  dì  S>  Chia- 
ra, dove  si  era  prima  ricoverata,  vollero  che  en- 
trasse nel  monastero  di  S.  Croce  dell’  ordine  di 
S.  Domenico,  ed  ivi  stesse  per  modo  di  deposito 
finché  avessero  a loro  spese  fondalo  un  nuovo 
monastero  dello  stesso  ordine  di  S.  Domenico 


nel  quale  dovesse  efia  passare  insieme  con  quat- 
tro monache  del  suddetto  monastero  di  S.  Cro- 
ce. — Essendosi  in  tal  maniera  stabilite  ed  ag- 
giustate le  cose  di  comune  consenso  tanto  di 
Chiara  quanto  delle  monache  di  S.  Croce,  ella 
professò  in  questo  monastero  con  inesplicabile 
giubilo  del  suo  cuore  la  regola  di  S.  Domenico, 
e cominciò  o piuttosto  continuò  con  un  nuovo 
fervore  a camminare  a gran  passi  alla  perfezio- 
ne evangelica.  Ella  per  altro  trovò  che  in  que- 
sto monastero  era  molto  scaduta  e mal  osservala 
la  disciplina  regolare  specialmente  intorno  al 
volo  della  povertà.  Ma  siccome  in  mezzo  a più 
monache  rilassate  e indisciplinate  ve  n’  erano 
selle  le  quali  osservavano  esattamente  la  regola, 
cosi  ella  si  unì  a queste  poche  monache  osser- 
vanti, e con  loro  insieme  procurava  di  vivere 
secondo  lo  spirilo  del  proprio  istituto  esercitan- 
dosi in  tutte  le  virtù  religiose,  e specialmente  in 
una  profonda  umiltà,  iu  una  totale  ritiratezza  e 
separazione  dal  commercio  del  mondo  e delle 
persone  secolari  e iu  uu  perfetto  spogliamcnto 
di  tutte  le  cose  della  terra.  Non  mancarono  le 
altre  monache  inosservanti  di  mormorare  contro 
la  B.  Chiara  e contro  le  sue  compagno,  taccian- 
dole di  singolarità  e di  presunzione,  e mostran- 
dosi sdegnate  e malcontente  della  loro  condotta. 
Ma  la  B.  Chiara  soffrì  in  pace  queste  ingiuste 
mormorazioni,  e contenta  della  tcstimoniauza 
che  le  rendeva  la  sua  coscienza  seguitò  il  suo  te- 
nore di  vita  santa,  povera  e distaccala  da  ogni 
affetto  terreno  eh’  ella  aveva  intrapreso  per  pia- 
cere a Dio  e per  santificare  f anima  sua,  che 
dee  essere  I’  unico  oggetto  d’  ogni  cristiano  e 
molto  più  delle  persone  cousecrate  a Dio  ne’  mo- 
nasteri. Bensì  queste  contraddizioni  risvegliaro- 
no in  lei  V ardente  desiderio  che  suo  padre  met- 
tesse presto  io  esecuzione  il  conceputo  disegno 
di  fondare  un  nuovo  monastero,  nel  quale  spe- 
rava di  potere  stabilire  la  vita  comune  e una 
perfetta  osservanza  della  regola  di  S.  Domenico. 
A questo  fine  non  lasciò  di  farne  a lui  delle  vi- 
ve e premurose  istanze  finché  le  riuscì  l'intento 
bramato.  Onde  nel  i38a  nel  giorno  29  di  ago- 
sto, festa  della  decollazione  di  S.  Giovanni  Bat- 
tista, ella  dal  monastero  di  S.  Croce  passò  insie- 
me con  quattro  monache  nel  nuovo  monastero, 
che  si  chiamò  di  S.  Domenico,  ed  ivi  per  ope- 
ra sua  principalmente  fu  introdotta  uno  perfetta 
vita  comune,  un  esatta  osservanza  della  regola 
di  S.  Domenico  e una  rigorosa  totale  separazio- 
ne da  ogni  commercio  mondano,  talmeute  che 
alle  grate  del  parlatorio  fu  posta  una  tela  ince- 
rala che  impediva  alle  monache  di  vedere  e di 
essere  vedute  da  coloro  che  venivano  a trovar- 
le, benché  fossero  loro  stretti  parenti.  — La  fa- 
ma delle  virtù  della  B.  Chiara  e della  vita  santa 
che  si  menava  in  quel  monastero  di  S.  Domeni- 
co si  sparse  ben  presto  per  tuttala  città  di  Pisa, 
onde  ad  esso  concorrevano  le  donzelle  pisane  per 
esservi  (immesse  e vestirvi  V abito  religioso.  La 
B.  Ch  ara  prima  di  accettarle  esaminava  con 
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granir  accuratezza  la  loro  vocazione,  propone- 
va turo  tulle  le  dillicoltà  die  avrebbero  incontrale 
nel  nuovo  genere  di  vila  che  dovevano  iutrapren- 
d<  re,  e voleva  che  vi  facessero  malora  riflessione 
e molla  orazione  prima  di  determinarsi.  Glia  stes- 
sa colle  sue  monache  porgeva  ancora  molte  pre- 
gilo re  al  Signore  a liue  di  ricevere  i lumi  ne- 
cessari |M*r  oouoscere  la  sua  divina  volontà,  e 
di  non  inguuuursi  nella  scelta  di  quelle  che  ve- 
stivano I ab  to  religioso,  ben  sapendo  che  da 
ciò  dipende  in  gran  parte  il  buon  ordine  e il 
mantenimento  della  disciplina  nelle  comunità  re- 
ligiose. Nel  rimanente  qunmto  si  era  assicurala 
della  vocazione  delle  douztlle  postulanti  e della 
K.ro  buona  volontà  o disposizione  allo  stato  re 
liginso,  non  si  curava  punto  dell’  interesse,  nò 
per  T ingresso  nel  suo  monastero  ri«  biedeva  co 
sa  alcuna  o per  dote,  o per  altro  titolo,  riceven- 
do toln mente  quello  che  spontanea» tenie  era  af- 
fetto ; e molle  ue  accettò  senza  dote  veruna  o 
con  tenuissima  dote.  G pure,  benché  il  suo  ino- 
un>tcro  fosse  povero  e scarsamente  provveduto 
di  beni  temporali,  il  Signore  nou  lasciò  mai  di 
provvedere  le  sue  serve  di  quello  eh’  era  neces- 
sario al  loro  sostentamento,  bensì  la  ti.  Chiara 
era  solila  dire  alle  sue  monache,  che  professan- 
do esse  la  povertà  di  Gesù  Cristo,  alla  quale  si 
erano  obbligate  con  volo  solenne,  non  dovevano 
cercare  nè  agi,  nè  comodità  superflue,  ma  an- 
zi dovevano  essere  disposte  e preparale  a patire 
volentieri  per  amor  di  Cristo  la  penuria  delle 
cose  anche  necessarie;  altrimenti  la  loro  pover- 
tà sarebbe  stata  povertà  di  nume  e non  di  falli 
e perciò  s**nia  veruu  merito  presso  Dio.  Quanto 
la  serva  di  Dio  fosse  distaccata  da  ogni  interes- 
se e amante  della  povertà  lo  diede  chiaramente 
a conoscere  in  occasione,  che  volando  un  ricco 
ciltadiuo  pisano  lanciar  erede  delle  sue  facoltà 
il  suo  mona  siero,  per  non  aver  esso  figliuoli,  el- 
la  con  molta  efficacia  lo  pregò  e T iudusse  a ri- 
volgere i suoi  pensieri  e impiegare  i suoi  beni  a 
prò  d'  uno  spedate  di  fanciulli  e?posli  il  quale 
si  trovava  in  grou  le  bisogno  di  Miecorso  ; pe- 
rocché ella  ad  imitazione  del  grande  Apostolo 
non  cercava  i propri  v antaggi  e della  sua  comu- 
nità, ma  quelli  solamente  di  Gesù  Cristo  e dei 
suoi  prossimi.  — Nell’an.  i3(|3  fu  la  ti.  Chia- 
ra percossa  da  una  gravissima  alllizioue,  nella 
quale  più  che  iu  ogni  altra  occasione  fece  cono- 
scere a qual  alto  grado  di  virtù  ella  fosse  giun- 
ta. Imperocché  Pietro  Gambacorta  suo  padre  da 
lei  tenera  mente  amalo,  c due  suoi  fratelli  furono 
barbaramente  uccisi  per  tradimento  di  Jacopo 
if  Appiano  segretario  dello  stesso  Pietro,  il  quale 
di  concerto  col  duca  di  Mdano  e colla  fazione 
de’  Ghibellini  si  rivoltò  coi  Irò  il  suo  padrone  e 
iu  una  sedizione  poj  olare  »’  impadroni  della  sua 
dignità  di  gì  ve malore  di  Pisa.  A questo  funesto 
annunzio  la  Berna  di  Dio  abbassò  il  capo  s*  Ito 
la  inano  onnipotente  del  suo  Signore  che  aveva 
permesso  una  si  gran  disgrazia  e un  tale  rovt- 
Bikmeulo  di  fortuna  alla  sua  famiglia.  In  cam- 


bio di  prorompere  in  lamenti  contro  gli  autori 
dell' enorme  eccesso  andava  ripetendo  quelle  pa- 
role del  santo  Giobbe  : ùicut  Domino  pf acuti , 
ila  J'actum  cut,  sit  nomea  Domini  benediciamo 
e perdonò  di  buon  cuore  al  traditore  Appiano  e 
a lutti  quelli  che  avevano  avuto  parte  nel  suo 
iniquo  tradimento.  Quanto  sinceri  fossero  i suoi 
sentimenti  e qual  animo  benevolo  conservaste 
verso  d'  Appiano,  ben  si  vide  allorché  trovando- 
si la  sua  moglie  con  due  figlie  esposto  al  furore 
del  popolo  per  una  rivoluzione  seguila  nella  cit- 
tà di  Pisa,  ella  le  ricoverò  tulle  (re  nel  suo  mo- 
nastero per  preservarle  da  ogni  pericolo  di  ri- 
cevere qualche  insulto,  e lo  trattò  con  la  stessa 
benevolenza  e collo  stesso  ottetto  che  avrebbe 
fatto  co’  suoi  più  stretti  parenti  ed  aurei.  Final- 
mente la  ti  Cniara  dopo  aver  servilo  fedelmente 
Idd  o per  lo  spazio  di  37  anui  in  quel  monaste- 
ro, ed  aver  edificala  la  città  di  Pisa  collo  splen- 
dore delle  virtù  e colla  santa  disciplina,  per  ope- 
ra sua  stabilita  nel  medesimo  monastero,  nel- 
l’an. ì4io  ai  17  di  aprde  passò  da  questa  mor- 
tai vita  alfa  gloria  celeste  e fu  dal  Signore  illu- 
strata col  Pope  razione  di  vari  prodigi  e miracoli. 
— La  vita  di  questa  beala  vergine,  scritta  in 
idioma  italiano  da  una  monaca  sua  compagna 
e discepola,  è stala  tradotta  111  Ialino  dai  tiol- 
landisti  e riferita  sotto  il  giorno  17  aprile  nel 
a.°  voi.  di  questo  mese.  Musami,  / ite  de'  tanti , 
a .*  Kacc.  mese  d’  aprile. 

* OllUiUto.vri  (Scinone),  e in  latino  C/a* 
ramontiue  o Ciaromonliuty  nato  a Cesena  nel 
s 565,  insegnò  liloaolia  a Peiugia,  a Pisa  ed  a 
Cesena.  Fu  valente  matematico  e buono  storico. 
In  età  molto  avanzata  abbracciò  lo  stalo  eccle- 
siastico. Gi  lasciò  molte  opere  e fra  queste:  de 
Conieclandis  cviuscjue  rnoribus  libri X ; de  àie* 
ihodo  ad  doc trinata  spedante  ; AnliTycho  ; 
de  Pbatibus /una**  Keller,  Uizion.  ediz.  di  llenr. 

**  (III  VKAMovn  (Obazio),  nacou©  in  tire- 
scia  da  onorata  famiglia  nel  1725.  Allevato  dai 
suoi  genitori  con  attenta  cura  e custodia,  per- 
corse con  lode  il  tirocinio  acuì  osi  ico;  e cresciuto 
alquanto  in  età  si  avviò  sulla  carriera  ecclesia- 
stica. Ricevuti  gli  ordini  sacri,  celebrò  il  primo 
divia  sacr tòrio  fan.  1748.  Fornito  di  molliplici 
cognizioni  e di  pietà,  si  applicò  interamente  alla 
sacra  eloquenza  ed  alla  erudizione, e vi  rusci  as- 
sai felicemente.  Reggendo  la  chiesa  bresciana 
1‘  emiuenlis'iiuo  card.  Giovanni  Ali  lino,  rese, 
della  medesima,  il  Cliinramonli  predicò  la  pa- 
rola di  Dio  con  felice  successo  iu  varie  chiese 
della  diocesi,  e fece  il  quaresimale  in  parecchie 
altre  città  circonvicine  con  molto  frutto  e plau- 
so. Alorto  il  Aloliuo  nel  1773,  monsignor  Gio- 
vanni Nani  patrizio  veneto  fu  trasferito  dalla  se- 
de di  Torcello  a quella  di  Rrescia  ; e nel  1774 
diede  mano  alla  visita  pastorale  della  nuova  sua 
gregg  a.  Siccome  gli  slava  a cuore  il  buon  go- 
verno de’  monasteri,  principili  mente  delle  socie 
vergini  : così  dopo  eh’  ebbe  ri  Tur  malo  molle  ir- 
regolarità; che  vi  si  erano  iulrodotle,  elesse  alta 
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direzione  di  essi  alcuni  ecclesiastici  forniti  di  dot* 
trina,  prudenza  e pietà,  acciocché  vi  facessero 
esattamente  osservare  le  buone  discipline,  da  lui 
richiamate  in  vigore.  Uno  di  questi  fu  il  nostro 
Chiaramonli  ; e se  il  carico  della  direzione  spi- 
rituale de1  vari  monasteri,  ch‘ei  sostenne  per 
molli  anni,  non  gli  avesse  tolto  molle  ore  del 
giorno,  ei  sarebbe  stato  io  grado  di  produrre 
più  frequenti  e maggiori  saggi  detta  sua  ni  . Ita 
dottrina.  Chi  Io  conobbe  dappresso  ed  ebbe  oc- 
cagione  di  conferire  con  lui,  attesta  d’ avere  in 
lui  scoperto  un  ecclesiastico  assai  umile,  di  cuo- 
re aperto,  ingenuo  e sincero,  di  maniere  affa- 
bili e mansuete,  d'animo  lontano  da  quell’ af- 
fettazione e millanteria,  eh’  esser  suole  il  tarlo 
di  que’  che  si  credono  letterali.  Questa  sua  in- 
dole dolce,  6ufTerente,  benefica  gli  procacciò  la 
stima  e l’amicizia  di  non  pochi  illustri  suoi  coe- 
tanei costituiti  in  cospicue  dignità  ecclesiasti- 
che. Monsignor  Noni  n’ebbe  di  lui  tanta  stima, 
die  lo  scelse  per  < ospitare  una  nuova  forino- 
la di  dottrina  cristiana,  che  pensava  di  dare 
afa  pubblica  luce  a vantaggio  spirituale  della 
diocesi.  E Giambattista  Guadagnilo,  arciprete  di 
Cividate  in  Valcamonicn,  autore  di  molle  ope- 
re, di  cui  però  non  poche  furono  poste  nel- 
\ ìndice  de’  libri  proibiti,  solea  consultarlo  pri- 
ma di  pubblicarle.  Chi  scrive  ha  veduto  tra 
I*  altre  un’  orazione  ed  una  dissertazione  di 
lui  culle  correzioni  autografe  del  Chiaramonli. 
Il  quale  poich’  ebbe  impiegato  gran  parie  della 
sua  vita  nello  studio  e nell'esatto  adempimen- 
to del  sacro  ministero  sacerdotale , pervenuto 
all'età  di  68  anni,  cadde  infermo  di  febbre  pu- 
trida, che  dopo  i5  giorni  lo  trasse  al  sepolcro 
ai  19  di  aprile  dell’  an.  1793.  Egli  scrisse  pa- 
recchie opere  ascetiche  per  eccitare  le  monache 
alla  esatta  osservanza  delle  loro  regole.  Ila  la- 
sciato dopo  di  sé  un  volume  di  Panegirici  sa- 
cri, e due  di  Prediche  morali , e Ire  di  Varie 
materie  sacre.  Il  chiar.  dottor  Labus  possedè 
in  Milano  molle  Lettere  inedite  del  medesimo, 
che  per  lo  più  trattano  di  malerie  erudite.  Del 
nostro  erudito  ecclesiastico  si  parla  con  lode  net 
t.  2.  pag.  2i3eseg.  del  Giornale  della  letteratu- 
ra ilal.  stampalo  in  Mautova  : ed  i libri  ch’egli 
ha  pubblicato  sono  i seguenti  : 1 .°  Orazione 
funerale  nelle  eseouiedel  doti.  Lelio  Emi- 
Ij  arciprete  di  Beaizzole  ; Brescia,  1770, 
in  4 ° 2.°  Inno  con  note  in  lode  del  B.  Seba- 
stiano Maggi  ; ivi,  1779,  io  8.°  3.°  Memorie 
delle  virtù  e dei  miracoli  del  B.  Sebastiano 
Maggi  ; ivi,  1780.  in  8.*  4.*  Memoria  per 
onorare  la  festa  di  S.  Costanzo  confessore 
bresciano  \ ivi,  1780,  in  8.*  5 Idea  dell’ora- 
zione ed  elevazioni  a Dio  per  le Jeste  di  S.  Be- 
nedetto abbate , di  S.  Mauro,  e diS.  Placido ; 
ivi,  1782,  in  8.°  6.°  Dissertazione  sopra  i 
sette  Salmi  Penitenziali , esposizione  dei  me- 
desimi; ivi,  178J,  in  8.°  7.0  Ordini  e pre- 
ghiere delia  B Angela  Merici  \ ivi,  1786, 
iu  8.’  8.°  Preghiere  e frutti  di  cristiana  pie- 


tà per  le  anime  del  purgatorio  ; ivi,  1 788, 
in  o.°g.°  Versi  italiani  e latini, e traduzione 
di  due  inni  in  lode  de' SS.  Apostoli  ivi,  1 790, 
in  fol.  volante,  io.®  Ordine  di  ammettere  le 
vergini  alt  ingresso  del  monastero,  e vestir 
t abito  religioso  ; traduzione  dal  latino  con 
note  ; ivi,  in  8.®  Peroni,  Biblioteca  bresciana - 

CHIARIA  A LLB , Claraevallense  Caenobium , 
era  unabbadia  celebre,  capo  d’ordine  in  Fran- 
cia, nella  provincia  di  Sciampagna  distante  5 le- 
ghe da  Langres  e nella  diucesi  dello  stesso  no- 
me, vicino  alla  riviera  d' Aube.  S.  Bernardo  vi 
fu  mandato  siccome  1.®  abbate  fan.  1 1 1 5 da 
Stefano, abbate  cisterciense.  Tibaldo IV,  contedi 
Sciampagna,  la  dotò  considerevol mente,  ma  non 
ne  fu  il  fondatore.  Chiaravalle  era  Pigi  ale  cister- 
ciense, elettiva  e regolare.  Pietro  di  Celles,  1. 3, 
epist.  12.  Nicola  Clnirvaux,  epist.  'òg  e 45. 
Sainte-Marlhe,  Gallia  Christ.  t.  3,  pag.  253. 
V.  pure  la  Storia  cisterciense,  all’  au.  ni5, 
c.  2,  n.  4- 

CHI  AR 1 VALLE,  celebre  monastero  de’  cister- 
ciensi, nella  Pieve  diS.  Donato,  regione  IV  del- 
la diocesi  di  Milano,  fu  fondato  da  S.  Bernardo 
nell*  an.  1 135  e soppresso  nel  1797.  Fu  questo 
convento  arricchito  dalle  famiglie  milanesi,  ed 
i suoi  abbati  vennero  dislinli  con  vari  privilegi 
ed  adoperati  in  ofTari  assai  importami.  Oltre  i 
conversi  del  monastero,  ve  u’ erano  altri  del  (ul- 
to secolari  esentali  aneli' essi  nel  1229  dai  cari- 
chi e dalle  imposte.  L'arciv.  Oberlo  Terzaghi 
consacrò  gli  altari  della  chiesa  nel  n 96  e far- 
ci?. Enrico  Sellala  la  chiesa  slessa  nel  1221.  11 
monastero  fu  interamente  demolito;  ma  la  chie- 
sa sussiste  ancora  e forma  con  quella  di  Bagno- 
lo una  parrocchia  di  740  anime  circa.  Il  luogo 
di  Bagnolo  è celebre  per  una  setta  di  eretici  che 
quivi  eransi  stabiliti  nel  sec.  X IH,  e si  dicevano 
i Credenti  di  Bagnolo.  Nel  cimitero  posto  vici- 
no alla  chiesa  di  Chiaravalle  erari  vi  i sepolcri  di 
alcuni  Turriani.  La  famosa  Guglìeimina  eretica, 
morta  in  Milano  nel  1281,  fu  quivi  solennemen- 
te tumulala  : ma  fattile  in  seguito  i processi  per 
sorti  dubbi  di  eresia,  ecc.  vennero  le  ossa  estrat- 
te alti  6 di  agosto  nell’  an.  i3oo  ed  incenerile. 
V.  Guglielmina.  Oltre  i vari  privilegi  di  cui  go- 
devano i monaci  di  Chiaravalle,  avevano  essi 
dall’ arciv.  di  Milano  Giovanni  li  Visconti  otte- 
nuta, nel  1242,  la  dispensa  dal  rito  ambrosiano; 
permise  cioè  loro  di  uIGziare  privatamente  jux- 
ta  tuo  rem  et  or dine  m rotnanae  curine  et  r estri 
ordinis  suprascripti  in  mansione  monasterii 
v estri  sita  Medio! ani,  et  in  nontiullis  grane iis 
et  mansionibus  monasterii  cestri  in  nostra  Me- 
diolunensi  dioecesi  constitutis.  In  questi  luo- 
ghi, siccome  fuori  del  chiostro  e sotto  f imme- 
diata giurisdizione  dell’  arcivescovo,  avrebbero 
essi  dovuto  nelle  cappelle  che  ivi  aver  ano,  os- 
servare il  riio  ambrosiano,  dal  quale  dispensolli 
specialmente  il  prefulo  arcivescovo.  Bombogni- 
ni,  Antiquario  della  diocesi  di  Milano-,  secon- 
da edizione  ; MjIuuo,  1828,  in  8.*  Fumagalli, 
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Antichità  Longobardico- Milanesi  ; Milano  , 
1798,  in  4-°  voi-  3,  diss.  2 j- 

CHIAVE,  c/avis.  Chiavi  della  Chiesa  o pote- 
re delle  chiari,  si  chiama  io  un  senso  metafori- 
co il  potere  spirituale  di  legare  e di  sciogliere, 
di  aprire  e di  chiudere  il  cielo,  di  governare  la 
Chiesa  (1).  — L'origine  delle  chiavi  della  Chie- 
sa è del  tutto  celeste.  Gesù  Cristo  stesso  le  die- 
de a S.  Pietro  dicendogli  : « lo  ti  darò1  le  chia- 
c fi  del  regno  dei  cieli.  Quello  che  tu  slegherai 
c sulla  U rrà  sarà  slegato  nel  cielo  ; e quello  che 
« tu  legherai  sulla  terra,  sarà  legato  nel  cielo.  * 
Mail.  c.  16,  v.  19. 

Differenti  sorta  dichiari  della  Chiesa. — Si 
distinguono  due  sorte  di  chiavi  della  Chiesa,  la 
chiave  della  potestà  e quella  della  scienza.  La 
chiave  della  potestà,  è il  potere  di  legare  e di 
sciogliere  particolarmente  nel  tribunale  della  pe- 
nitenza, che  si  conferisce  pel  carattere  sacerdo- 
tale. La  chiave  della  scienza,  è la  potestà  di  in- 
terrogare i penitenti  che  si  confessano,  di  inten- 
dere e di  discernere  i loro  peccali.  Queste  due 
potestà  non  sono  distinte  realmente  e non  for- 
mano, di  fatto,  che  uua  sola  e medesima  po- 
testà, nella  quale  la  mente  scorgo  diverse  re- 
lazioni. 

Effetti  delle  chiavi  della  Chiesa.  — Il  1 ef- 
fe Ilo  delle  chiavi  della  Chiesa,  ò il  rimettere  i 
peccati  quanto  alla  colpa  nel  Sacramento  delia 
Penitenza.il  2.%  il  rimettere  la  pena  eterna,  ed 
una  parte  della  pena  temporale  del  peccato.  11 
3.  Vi  legare  quanto  alla  colpa  e quanto  alla  pe- 
na ; quanto  alla  culpa  indirettamente,  dichia- 
rando che  il  colpevole  è indegno  d*  assoluzione; 
quanto  alla  pena  direttamente,  per  1’  imposizio- 
ne delle  penitenze  che  il  colpevole  è obbligato 
ad  acceltare.  Il  4°i  1*  inlliggere  e il  togliere  le 
censure.  La  concessione  delle  indulgenze  è pure 
un  effetto  della  potestà  delle  chiavi. 

Ministro  delle  chiavi  della  Chiesa. — Il  pri- 
mo e priucipal  ministro  delle  chiavi  della  Chie- 
sa , è Gesù  Cristo,  come  Dio  e coinè  uomo-  Co- 


me Dio,  ha  la  potala  d’  autorità  ; come  uomo, 
lui  la  potestà  «li  eccellenza  che  ha  meri  lata  per 
la  sua  Passione.  Gli  altri  ministri  delle  chiavi 
sono  i soli  sacerdoti  quanto  alla  potestà  dell'Or- 
dine. Quanto  poi  a ciò  che  riguarda  la  potestà 
della  giurisdizione  esterna  per  la  quale  si  posso- 
no imporre  e togliere  certe  pene  ecclesiastiche 
nel  foro  esterno,  i chierici,  quantunque  non  sa- 
cerdoti, ne  sono  capaci;  ma  noa  le  donne,  quan- 
tunque superiori  di  monasteri,  come  le  badesse, 
ecc.  V. Confessore,  Confessione,  Ordine. 

**  CHIAVETTA  ( Giovanni  Battista  ),  prele 
di  Palermo  e dottore  di  teologia,  fu  vicario  ge- 
nerale delle  chiese  di  Monreale,  e mori  in  Pa- 
lermo il  t.°  oov.  i654.  Abbiamo  di  lui:  Tru- 
tina  gua  Josephi  Balli  sentcntia  eo  libro  con- 
tenta cui  titulus  est.  Acni  gua  dissolutum , de 
modo  ex  ìs  tendi  Christi  Domini  sub  specibus 
panis  et  vini  in  augustissimo  Eucharistiae  Sa- 
cramento, ad  aeguissitnum  examen  expendi- 
tur.  Opera  posta  all*  ìndice , con  decrelo  de’  12 
maggio  1 655 . Ne  ha  pure  lascialo  ins.  A olilia 
eecìesiarum  sic  alar  uni.  Dizionario  storico  , 
ed*z.  di  Olanda,  1740. 

ClllCUESTKH,  città  d'Inghilterra  nella  con- 
tea di  Sussex,  in  latino  Cicestria , è situata  sul- 
la piccola  riviera  di  Lavant,  e fu  chiamala  an- 
ticamente Rejnum , dai  regni  che  ne  posero  i 
fondamenti.  Gessa,  re  di  Sussex,  avendola  falla 
rifabbricare,  le  diede  il  nome  di  Chicheslcr.  Il 
vescovato  di  Sebey,  che  era  stalo  fondato  da 
Cedwal  nell'  isola  di  questo  nome,  or  dal  mare 
quasi  interamente  inghiottita,  vi  fu  trasferito  sot- 
to il  regno  di  Guglielmo  il  Conquistatore.  È suf- 
fraga neo  di  Cantorhery.  La  città  di  Chichesler 
ha  diritto  di  mandare  due  deputati  ai  parlamento. 

CHI  DO. V ( eb.  lancia , dardo,  infortunio  ). 
L’ aia  di  Chidon  è il  sito  nel  quale  Oza  fu  col- 
pito di  morte  per  avere  steso  la  mano  all’  Arca. 
Quest'  aia  è nomata  1’  aia  di  Aachon.  Non  si  sa 
se  Aachon  e Chidon  sieno  nomi  d’uomiui  0 no- 
mi di  luoghi.  1.  Par.  c.  i3,  v.  9. 


(1)  c Avere  la  chiave  dì  una  casa,  io  senso  figuralo  vuol  dire  esserne  I1  economo  o P amministratore. 
Quindi  dice  il  Signore  io  Isaia  , c.  2»  , v.  «a  : Durò  al  mio  servo  Etiacim  la  chiave  delta  casa  di  DariJ- 
dt,  egli  aprirà,  e nessuno  chiuderà,  egli  chiuderà,  e nessuno  aprii  à.  Queste  parole  sodo  applicalo  a Gesù 
Cristo  nell'  Apocalisse,  c.  3,  v.  7,  e indicano  la  sovrana  autorità  «li  G.  C.  sulla  sua  Chiesa.  Nello  stesso  scuso 
egli  dice  nell'  Apocalisse,  c.  1,  v,  18  : Io  tengo  le  chiavi  detta  morte  e deli  inferno.  — Da  una  parte  si  in- 
dirizzano ({ucslc  parole  a S.  Pietro  : Io  darolli  le  chiavi  del  regno  de * deli  ; tutto  ciò  che  legherai  o scio- 
glierai sulla  terra , sarà  legato  ed  assolto  lassù  net  cielo.  Alati,  c.  16,  v.  19.  Dall'altra  si  dice  ai  Dottori  della 
legge  . Avete  preso  la  chiave  della  scienza,  non  siete  entrati  voi , ed  avete  impedito  che  gli  altri  vi  entras- 
sero. Lue.  c.  11,  v.  $2.  La  chiave  della  scienza  à 1’ ulliiio  d'insegnare;  i Uuituri  giudei  so  lo  avevano  at- 
tribuito senza  avero  1'  inlclligenta  della  legge  c dei  profeti,  0 senta  che  la  potessero  dare  agli  altri.  — Con- 
frontando questi  diversi  passi,  disputarono  i teologi  cattolici  contro  gli  Eterodossi,  prr  sapere  iu  che  consista 
T autorità  clic  G.  C.  diede  a S.  Pietro,  consegnandogli  le  chiavi  del  regno  de'  cieli.  Fra  gli  ultimi  , molli 
dissero  essere  l'uflizio  d'insegnare;  altri  più  assennali  confessarono  che  è la  facoltà  di  rimettere  i peccati.  I 
Cattolici  dimostrano,  che  ciò  é qualche  cosa  di  più.  G.  C.  disse  a tutti  i suoi  Apostoli:  Tutto  ciò  che  voi  le- 
gherete o scioglierete  sulla  terra  , sarà  legato  o sciolto  lassù  nel  cielo.  Moti.  c.  18  , v.  r8.  Saranno  ri- 
messi i peccati  a tutti  quelli  , cui  voi  li  rimetterete.  Jo.  c.  io,  v.  >3.  Non  sono  potò  indirizzate  a tulli  lo 
stesse  parole  che  furono  dette  a S.  Pietro  : lo  darotti  le  chiavi  del  regno  de'  cieli,  ecc.— Or,  siccome  nello 
stile  della  sacra  Scrittura  le  càtari  sono  il  simbolo  del  governo  e dell' autorità,  e il  regno  dei  cieli  ìndica  la 
Chiesa  ; così  è d'  uopo  concbiuderc,  che  G.  C.  non  solo  diede  a S.  Pietro  la  preminenza  sopra  i suoi  celle- 
ma  I'  autorità  di  giurisdizione  sovra  tutta  la  Chiesa.  E quindi,  siccome  questa  sania  società  non  può  sus- 
sistere sema  un  governo;  cosi  é pur  fur/a  convenire  che  i successori  di  S.  Pietro  godono  della  stessa  di  lui 
autorità  per  diri  fu  divino,  e in  virtù  della  istituzione  di  G.  C.  > liorgicr,  Dici,  theol.  V.  Clef.—\.  Piumato. 
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C1TIESISEA,  città  di  Germania  nella  Baviera, 
situata  in  un*  isola  del  lago  di  Chiemsea,  che 
giace  tra  Saltzburgo  e Monaco,  avente  7 leghe 
circa  di  circuito.  In  latiiio  è chiamata  Chiemium, 
ed  in  tedesco  Kimpsee.  Havvi  un  vescovado, 
eretto  nel  1218,  dal  papa  Innocenzo  III  e dalla 
liberalità  d’Everardo  di  Trechsen.arciv.di  Sallz- 
hurgo,  il  cpiale  ne  lasciò  la  nomina  a’ suoi  suc- 
cessori, col  diritto  di  esigere  il  giuramento  di 
fedeltà  ; cosa  che  fu  loro  confermata  da  un  de- 
creto imperiale  dato  nel  1 568  e per  la  quale  il 
vescovo  di  Chiemsea  non  ha  posto  negli  Siali 
dell’  impero. — La  chiesa  cattedrale  di  Chiemsea 
e dedicata  a S.  Salvatore  ed  a S.  Sebastiano  : 
ed  aveva  un  capitolo  di  canonici  regolari  del- 
l' ordine  di  S.  Agostino  ; ma  non  avevano  par- 
te alcuna  nell’elezione  del  loro  vescovo.  — Que- 
sto monastero  era  anticamente  sottoposto  al  ve- 
scovato di  Metz  ; ma  per  cura  del  re  Arnoldo  se 
ne  fece  una  permutazione  nell’  891,  con  l' abba- 
din  di  Luxeuil  in  Borgogna,  assegnandosi  questa 
alla  chiesa  di  Mel2,  ed  uucudosi  t‘  altro  a quella 
di  Saltzburgo. 

CHIERSY  0 QflERSY,  Carisiacnm , villag- 
gio di  Francia  nella  Piccardia,  2 leghe  distante 
da  Noyon,  sulla  riviera  d*  Oise.  Ernvi  altre  vol- 
te una  casa  reale,  nella  quale  si  sono  tenuti  pa- 
recchi concili.  — Il  i.°  ncll’an.  838,  concer- 
nente a’  monaci  d’  Anisol,  che  ricusavano  di  ob- 
bedire al  vesc.  di  Mane.  Gallia  C /triti.  7, 

pag.  17.— ll2.0neH'an.  849»  ne*  H(,ale  Cotescal- 
eo  fu  condannato  per  la  seconda  volta.  Ileg.  21. 
Labb.  8.  Hard.  d.  — Il  3.*  fldfiB.  856,  sotto 
il  papa  Benedetto  III,  e sotto  Carlo  il  Calvo,  re 
di  Francia,  che  lo  fece  radunare  per  rimediare 
alle  sedizioni  ed  ai  ladronecci  che  desolavano  il 
regno.  Il  concilio  mandò  una  lettera  sinodale, 
sotto  il  nome  del  re  Carlo, ai  vescovi  ed  ai  conti 
di  Francia.  Ivi.  — Il  4 * nrll'an.  858.  Carlo  il 
Calvo  vi  si  fece  prestare  giuramento  di  fedeltà 
da1  suoi  sudditi,  dei  quali  aveva  luogo  di  dilfi- 
dare , in  occasione  della  guerra  che  aveva  con 
Luigi  , re  di  Germania.  V.  ì Capitolari  di 
Carlo  il  Calco,  lit.  26,  e la  Critica  del  padre 
Pagi,  t.  3,  all’  an.  858.— Il  5.°  nell’an.  868, 
per  l’esame  di  Vilberto,  vesc.  di  Chàlons-sor- 
Marne,  per  disposizione  di  Incmaro,  arciv.  di 
Rei  ira. 

M CHIESA. 

5 I.  l\ome  di  Chieta.  — Il  nome  di  Chiesa 
viene  dal  greco  ecclesia , che  significa  assem- 
blea e che  pigliasi  per  le  persone  clic  si  rAdu 
nano  pubblicamente,  siccome  pure  pei  luoghi 
ne' quali  si  tengono  le  loro  assemblee,  siano  sa- 
cre. siano  profane.  Noi  pigliamo  qui  la  parola 
di  Chiesa  per  significare  la  società  dei  fedeli  i 
quali  sotto  il  reggimento  dei  pastori  legittimi  e 
massimamente  del  sommo  pontefice,  che  n’è  il 
capo  visibile,  non  formano  che  uno  stesso  cor- 
po, di  cui  Gesù  Cristo  è il  capo  invisibile  ; que- 
sta parola,  presa  in  questo  senso,  conviene  ai  fe- 
deli di  uua  medesima  casa,  di  una  medesima 


parrocchia,  di  una  medesima  città,  di  una  me- 
desima diocesi,  di  una  medesima  metropoli,  di 
un  medesimo  pa' riarcato,  di  un  medesimo  re- 
gno, e finalmente  del  mondo  intero. 

$ II.  Fit/ure  della  Chiesa.  — Noi  abbiamo 
parecchie  figure  bene  espresse  della  Chiesa  pi- 
gliala per  la  società  dei  fedeli,  nel  vecchio  e 
nel  nuovo  Testamento.  — La  1.*  di  tali  figure 
è il  paradiso  terrestre,  in  quanto  non  v’ò  nè  sa- 
lute nè  felicità  eterna  fuori  della  Chiesa,  sicco- 
me medesimamente  non  oravi  beatitudine  fuori 
del  paradiso  terrestre.  S.  Agostino,  I.  4 De  Bap - 
tismo  contr.  Donatisi,  cap.  1 ,ediz.  de  PP  Maur. 
t.  9.  — La  2.*  figura  è Èva  la  quale,  formala 
da  una  delle  coste  dell’antico  Adamo  addormen- 
tato, rappresenta  In  Chiesa  Cristiana,  esei'a  dal 
fianco  di  Gesù  Cristo,  il  nuovo  Adam  »,  steso 
morto  sulla  croce.  8.  Agost.  Traci.  9,  in  Joan . 
t.  3,  pari.  2.  — La  3.*  figura,  è l’arca  di 
Noè,  fuori  dalla  quale  non  ernvi  salvezza  nel 
tempo  del  diluvio,  siccome  non  ve  ne  ha  affitto 
fuori  della  Chiesa.  S.  Agost.  I.  12,  contr . 
Faust.  Manich  cap.  i4»  i5,  16  e 17.  — 
La  4-*  figura  vedesi  nelle  mogli  degli  antichi 
patriarchi,  siccome  Sara,  Rebecca,  Rachele, 
che  davano  figliuoli  ai  loro  mariti  per  mezzo 
delle  loro  ancelle,  siccome  la  Chiesa  dà  figliuoli 
a Gesù  Cristo  pel  ministero  di  coloro  Ira  gli  ere- 
tici che  conferiscono  il  battesimo  nella  forma 
legittima.  S.  Agost.  I.  1,  De  Baptisnio  contr. 
Donatisi,  cap.  i5  e seg.  — La  5.*  c In  6.a  fi- 
gnra  si  osservano  nel  tempio  di  Gerusalemme 
ne!  quale  lutti  i Giudei  erano  obbligati  a cele- 
brare la  Pasqua,  e in  quella  pietra  onde  parla 
Daniele  (c.  2,  v.  35)  la  quale,  piccola  dapprima, 
diventa  prestamente  una  montagna  di  enorme 
grandezza  che  riempie  tutta  la  terra.  In  simil 
guisa  tulli  gli  eletti  devono  necessariamente  irò- 
varai  nella  Chiesa  per  offrire  a Dio  grati  sacrifi- 
ci, e pure  in  simil  guisa  la  Chiesa  di  Gesù  Cri- 
sto piccola  ed  oscura  nella  sua  origine  si  è spar- 
sa per  (ulto  il  mondo  in  una  maniera  mnravi- 
g!iosa(S.  Agost.  Ir.  4,  in  Drang.  Joan.  e al- 
trove). La  pesca  che  Cesò  Cristo  fece  fare  agli 
Apostoli,  la  tunica  senza  cucitura  di  questo  di- 
vin  Salvatore  che  fu  tratta  a sorte,  ed  i suoi  ve- 
stimenti che  furono  spartiti  in  quattro  ; il  len- 
zuolo che  vide  S.  Pietro  in  un  sognn  misterioso 
( Alti , c.  io,  v.  1 1 ),  e che  era  ripieno  d’ ogni 
maniera  di  animali  puri  ed  impuri,  tutto  ciò 
esprime  chiaramente  l’estensione  della  Chiesa, 
la  sua  unità,  la  moltitudine  e la  differenza  dei 
membri  che  la  compongono,  fra’quali  ve  ne  so- 
no di  buoni  e di  cattivi.  La  stessa  cosa  fissi 
sentire  nella  parabola  del  campo  che  contiene  il 
buon  grano  colla  z zzania;  in  quella  delle  reti 
gettale  in  mare  che  recan  fuori  |»esci  di  ogoi 
specie,  in  quella  dei  pascoli  in  cui  i becchi  pa- 
scono colle  pecore,  io  quella  del  banchetto  nu- 
ziale in  cui  i buoni  si  trovano  coi  cattivi,  e final- 
mente in  quella  dell’  aia  che  contiene  la  paglia 
col  frumeuto,  fino  al  tempo  della  separazione. 
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Queste  cinque  parabole  sono  espresse  in  questi 
versi  r 

Ecclesiam  Chr isti  parabola  quina  figurai 
4rea , condottine  reha , patate , ager. 

5 IH.  Definizione  delia  Chiesa . — Ln  Chie- 
sa è l'adunanza  delle  persone  unite  per  In  pro- 
fessione della  stessa  fede  cristiana,  e per  la  par- 
tecipazione degli  stessi  sacramenti,  sotto  il  go- 
verno dei  pastori  legittimi,  e massimamente  del 
papa,  il  so!o  sommo  pontefice  e vicario  di  G.  C. 
in  terra.  — Quantunque  questa  definizione,  che 
è quella  comunemente  dei  teologi  cattolici*  non 
racchiuda  distintamente  la  parte  più  nobile  delia 
Chiesa,  e che  ne  costituisce  l’anima,  cioè  la  fe- 
de, la  speranza  e la  carità;  non  lascia  però  d’es- 
sere giunta,  perchè  non  si  ha  intenzione  che  di 
definire  la  Chiesa  pel  corno  o per  la  parte  ester- 
na e visibile;  poiché  la  Chiesa  è un  lutto  morale 
composto  d’anima  e di  corpo.  L’anima  della 
Chiesa  consiste  nei  doni  interni  dello  Spirito 
Santo,  la  fede,  la  speranza,  la  carità  e le  altre 
virtù;  il  suo  corpo  nella  professione  esterna  della 
stessa  fede,  nella  partecipazione  degli  stessi  sa- 
cramenti e nella  dipendenza  dai  pastori  legittimi. 

I giusti  appartengono  all’anima,  od  alla  parte 
interna  ed  invisibile  deila  Chieda  ; i peccatori 
appartengono  alla  sua  parte  esterna  e visibile, 
od  al  suo  corpo,  che  consiste  nella  professione 
sensibile  della  stessa  fede  e nella  partecipazione 
degli  stessi  sacramenti  V’ha  di  coloro  che  non 
appartengono  nè  al  corpo,  nè  all*  anima  della 
Chiesa  ; altri  che  appartengono  all’anima  ed  al 
corpo;  altri  che  appartengono  all’anima  sola- 
mente; altri  al  corpo  perfettamente  ed  nH'anima 
imperfettamente.  Gli  infedeli,  gli  apostati,  gli 
eretici,  gli  scismatici,  non  appartengono  nè  al 
corpo  nè  all  anima  della  Chiesa,  poiché  non 
hanno  nè  la  carità  interna  nè  la  professione 
esterna  della  stessa  feJe,  nè  la  sommissione  agli 
stessi  pastori  legittimi.  I giusti  appartengono  al 
corpo  ed  all' anima  della  Chie-a  ad  ud  tempo 
stesso  perchè  soli  uniscono  i doni  interni  che 
santificano,  alla  professione  visibile  della  stessa 
fede,  alla  partecipazione  dei  sacramenti  ed  alla 
soggezione  ai  pastori  legittimi.  I catecumeni 
che  hanno  la  fede  e la  carità,  ma  che  non  hanno 
ancora  ricevuto  il  battesimo,  e quelli  che  sono 
ingiustamente  scomunicati,  appartengono  all’ani- 
ma della  Chiesa  solamente.  I peccatori  battezzali 
che  professano  esternamente  la  stessa  fede  degli 
altri  Cristiani,  ma  che  non  hanno  la  carità,  ap- 
partengono al  corpo  della  Chiesa,  alla  suo  ani- 
ma imperfettamente  per  mezzo  della  fede  e della 
speranza  ; membri  veri,  quantunque  morti  cd 
«ridi  della  Chiesa,  simili  ai  membri  morti  del  cor- 
po umano,  i quali,  quantunque  disseccati  e senza 
vita,  non  cessano  di  farne  parte  e di  appartener- 
gli siccome  veri  membri  fino  a tanto  che  ne  9Ìe- 
oo  separati.  Uellnruiino,  I.  3 De  EccL  I.  2, 
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J IV.  Cause  tifila  Chiesa.  — Isi  causa  ma- 
teriale della  Chiesa,  è la  moltitudine  dei  fedeli 
che  la  compongono;  la  causa  formale,  è 1’  unio- 
ne dei  fedeli  tra  loro  e con  Gesù  Cristo  loro  ca 
po;  la  causa  Gnale  prossima,  e la  santificazione 
dei  fedeli  ; la  causa  finale  rimata,  è la  salute 
eterna;  la  causa  efficiente,  o l'autore  della  Chie- 
sa, è Gesù  Cristo  che  l’ ha  acquistata  e santifi- 
cata col  suo  sangue.  Come  Dio,  ne  è autore  per 
uoa  potestà  d' indipendenza  e di  autorità  supre- 
ma; siccome  uomo,  per  una  potestà  di  eccellenza 
e di  ministero  principale.  I profeti  e gli  apostoli 
possono  pure  essere  chiamati  le  cause  inforio*  i 
c secondarie,  i fondamenti  subalterni  della  Chie- 
sa,  in  quaoto  sono  concorsi  a stabilirla  e ad 
estenderla,  siccome  ministri  inviati  da  Dio. 

5 V.  Antichità  della  Chiesa . — Possiamo 
considerare  la  Chiesa,  o siccome  I*  assemblea 
dei  santi,  sieoo  angeli,  sieoo  uomini,  osicc  ma 
la  moltitudine  dei  fedeli  che  hanno  avuto  in  tut- 
ti i tempi  fin  dal  principio  del  mondo,  e che 
avranno  fino  alla  fine,  la  fede,  sia  implicita,  sia 
esplicita  nel  Redentore,  o finalmente,  siccome 
la  sola  società  dei  Cristiani  da  Gesù  Cristo  in  poi. 
Se  piglisi  la  Chiesa  in  questo  secondo  senso  per 
la  moltitudine  dei  fedeli  che  credono  nel  Reden- 
tore in  qual  pur  siasi  modo,  possiamo  dire  elio 
la  Chiesa  non  è meno  antica  del  mondo,  e che 
è cominciata  in  Adamo,  il  qnale  ha  veduto  il 
Messia  fin  nella  sua  condanna.  Genesi , c.  3, 
v.  i5. 

§ VI.  Contrassegni  o caratteri  della  Chie- 
sa. — I contrassegni  che  distinguono  la  vera 
Chiesa  dalle  altre  società  che  usurpano  falsamen- 
te questo  titolo,  non  sono  nè  la  predicazione  s n- 
cera  della  parola  di  Dio,  nè  1*  uso  legittimo  dei 
sacramenti,  siccome  lo  pretendono  i Luterani  ed 
i Calvinisti,  ma  si  bene  I’  unità , la  santità , la 
cattolicità  e l’ apostolicità , siccome  lo  dichia- 
ra il  simbolo  di  Costantinopoli.  La  società  alia 
quale  questi  quattro  caratteri  convengono,  è la 
Chiesa  di  G.  C.  Ogni  società  alla  quale  non  con- 
vengano, è una  falsa  Chiesa  ; or  essi  convengo- 
no alla  sola  Chiesa  Romana  ; dunque  la  Chiesa 
Romana  è la  sola  vera,  siccome  ci  facciamo  a 
provarlo. 

Unità  della  Chiesa . — ■ L’  unità  che  forma 
uno  dei  caratteri  essenziali  della  Chiesa  consiste 
in  questa  condizione,  che  i membri  che  la  com- 
pongono non  costituiscano  tulli  insieme  che  un 
medesimo  corpo  ; eh’ essi  non  abbiano  cho  un 
medesimo  capo  invisibile  che  è G.  C. , ed  un 
medesimo  capo  visibile  che  è il  papa,  che  mn 
abbiano  altresì  che  la  stessa  fede,  che  gli  stessi 
sacramenti,  che  lo  stesso  governo;  cosa  che  nou 
conviene  che  ai  soli  membri  della  Chiesa  Roma- 
na. Essi  soli  riconoscono  il  papa,  pel  vicario  di 
C.  C.  in  terra,  e pel  capo  visibile  dellasua  Chie- 
sa ; soli  professano  la  stessa  fede  senza  quella 
distinzione  chimerica  d’ articoli  fondamentali  e 
non  fondamentali,  inventala  dai  Protestanti,  per- 
suasi che  tutti  i punti  di  dottrioa  decisi  dalla 


C II  I 


f.  Il  1 


385 


Chiesa  sieno  egualmente  essenziali  e fondamen- 
tali, in  questo  rispello  che  non  se  ne  possa  ne- 
gare alcuno  senza  perdere  la  grazia  e la  fede 
necessaria  alla  salvezza  : sentimento  unanime 
dell'  antichità  circa  all'  unità  della  credenza. 
Concili,  santi  Padri,  dottori,  vescovi,  pastori, 
semplici  fedeli,  tutti  hanno  credulo  che  bastasse 
lo  errare  in  un  sol  punto  deciso,  per  rompere 
T unità  della  credenza  necessaria  alla  salvezza, 
e per  non  più  appartenere  a quella  Chiesa  unica 
che  ribella  tutte  le  altre  società  siansi  puranche 
ribelli  nd  mio  solo  degli  articoli  che  propone  da 
credere.  Il  ministro  protestante  Jurieu  ne  con- 
viene, e perciò  esclama  contro  gli  antichi, come 
se  si  fossero  Tonnata  un'idea  falsa  deli'unilà  del- 
la Chiesa.  1 soli  figliuoli  della  Chiesa  Romana 
hanno  anche  gli  si*  ssi  sacramenti  e lo  stesso 
governo,  mentre  gfi  altri  Cristiani  sono  divisi  iu 
una  infinità  di  sette,  che  differiscono  tutte  fra 
loro  intorno  alla  dottrina,  intorno  al  numero  ed 
nlf  Amministrazione  de*  sacramenti,  intorno  alla 
firma  del  governo,  siccome  lo  dimostra  l'illustre 
Hossuet.  vose,  di  Meaix,  nella  sua  eccellente 
opera  delle  Vnriazoni.  Quanto  alla  diversità 
delle  opinioni  che  si  trova  fra  i Cattolici,  non  si 
riferisce  già  ai  punti  decisi,  ma  soltanto  alle 
opinioni  di  scuola,  opinioni  permesse  e lasciate 
alla  libertà  di  ciascuno. 

Santità  della  Chiesa.  — La  vera  Chiesa  è 
necessariamente  santa.  « Gesù  Cristo  ha  amato 
la  Chiesa,  dice  S.  Paolo  ( E/es.  c.  5,  v.  25,  e 
se*.  ) , e olfri  se  stesso  per  lei,  affine  di  santi- 
ficarla purificandola  nel  battesimo  dell'acqua  in 
virtù  della  paroU  di  vita,  per  farla  comparire 
dinanzi  a se  piena  di  gloria , non  avente  nè 
macchia,  nè  ruga,  nè  cosa  alcuna  di  somiglian- 
te, ma  santa  ed  irreprensibile.  Voi  siete,  dice 
S.  Pietro  ( i Petr.  c.  5,  v.  9 ),  la  stirpe  d’ele- 
zione, il  sacerdozio  reale,  la  nazione  santa,  il 
[opolo  redento.  »— Questa  santità  della  Chiesa 
risplende:  i.°  in  G.G  suo  prin  ipal  capo,  il  san- 
to de*  santi  e fautore  di  ogni  santità;  2.*  nel  suo 
fine  che  non  è altro  che  il  culto  di  Dio;  3.°  nella 
sua  dottrina,  ne'  suoi  preielli,  ne*  suoi  consigli, 
ne’  suoi  sentimenti  ; non  insegnando,  non  ordi- 
nando, non  consigliando  cosa  che  di  puro,  di 
sublime,  di  perfetto,  di  sommamente  acconcio 
ad  elevare  I*  uomo  a Dio,  n regolare  i suoi  co- 
stumi ed  a santificarlo  ; 4*°  nella  condotta  irre- 
prens -bile  de*  suoi  primi  fondatori  e di  un  gran- 
dissimo numero  de'  suoi  figliuoli  in  lutti  i tem- 
pi ; 5.*  nei  miracoli  che  hanno  servito  0 con- 
fermarla.Nulla  scorgesi  di  somigliante  oelle  al- 
tre società,  non  apostoli,  non  martiri,  non  pon- 
tefici zelanti  e intemerati,  non  pastori  esemplari, 
vigilanti  , unicamente  occupati  della  salvezza 
delle  loro  pecore,  non  religiosi  d'ogni  maniera, 
staccati  e morti  al  mondo,  austeri  lino  al  pro- 
digio e viventi  come  puri  spiriti  in  corpi  fragili; 
non  miracoli,  nulla  io  fine  ette  spiri  In  santità, 
nulla  che  la  inspiri  e la  faccia  nas  ere  nei  cuori 
più  corrotti , come  spesso  si  è veduto  e ancor  si 
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vede  tulli  i giorni  nel  seno  della  Chiesa  Roma- 
na. Invano  le  si  rimproverano  errori,  abusi,  su- 
perstizioni, unite  nd  una  grande  corruzione  di 
costumi  in  parecchi  de’  suoi  membri  ; mali  che 
essa  medesim  i pur  deplora  tristamenle,che  con- 
danna con  una  severità  eguale  al  suo  dolore  in 
chiunque  pur  siasi  che  si  avvenga,  e sfidiamo  i 
suoi  maggiori  nemici  a produrre  un  solo  dei 
suoi  giudizi  che  autorizzi  il  male.  Dall'insegna- 
mento e dalle  decisioni  della  Chiesa  devesi  giu- 
dicare della  sua  santità  e non  dalla  condotta  sre- 
golata di  alcuni  fra  suoi  figliuoli,  eh  essa  pure 
condanna  e che  la  fanno  gemere. 

Cattolicità  della  Chiesa.  — Il  termine  di 
cattolico  è una  parola  greca  che  vuol  dire  uni - 
versale , e questo  carattere  di  universalità  è 
essenziale  alla  vera  Chiesa,  siccome  lo  prova 
S.  Agostino,  c.  6,  nel  suo  libro  dell'Unità  della 
Chiesa  contro  i Donatisti,  per  mezzo  della  leg- 
ge, dei  profeti,  dei  salmi,  del  Vnngelo  e degli 
Alti  degli  Apostoli,  che  rappresentano  la  Chie- 
sa, siccome  quella  che  deve  riempire  la  terra  da 
un  ca  o all'altro.  Renedicentur  in  semine  tuo 
omnes  gentes  ( Genesi ^ c.  22,  v.  18).  Germi- 
nabit  et  florebit  Israel, et  implebunt  fàeiem  or- 
bis  semine  ( ìsaiae , c.  27,  v.  6).  Conoertentur 
ad  Do  min  nm  universi fi  nes  terrae  ( Psahn . c . 2 1 , 
v.  28  ).  0 porte  bai  Chris tum  pati , et  resurgere 
tertia  diesel  pr aedicari  in  nomine  ejus  poeni- 
lentiam  et  remissionem  peccatorum  per  omnes 
gentes  ( Lue.  c.  24,  v.  46»  47  )•  Eritis  miài 
testes  in  Jerusulem  et  in  omni  Juduea , et  Sa- 
maria et  usgue  ad  ultimimi  terrae  ( Ad.  c r , 
v.  8).  — La  vera  Chiesa  deve  dunque  essere 
universale, e questo  carattere  di  universalità  con- 
viene alla  Chiesa  Romnna,  e non  conviene  che 
ad  essa  sola.  Le  cunvieue  perchè  si  stende  a tut- 
ti i tempi  ed  a tutti  i luoghi.  i.°  Si  stende  a 
tutti  i tempi,  perchè  in  tutti  i tempi  vi  è stòla  e 
vi  sarà  una  società  di  fedeli  riuniti  nella  stessa 
fede,  sotto  lo  stesa  » capo  G.  C.,  e questa  socie- 
tà è la  Chiesa  Romana.  Prima  della  venuta  di 
G.  C.  gli  uomini  non  potevano  esser  salvi  che 
per  In  federili  G.  C.  che  doveva  venire,  e la  Chie 
sa  Romana  è succeduta  a questa  società  di  fe- 
deli che  credevano  antiuipatamenle  inG.  C.,  dal 
che  viene  che  possiam  dire  aver  essa  sussistito 
per  questo  rispetto  e per  la  uailà  della  fede  su 
questo  punto  coi  primi  credenti,  innanzi  persi- 
no alla  nascila  del  Salvatore,  ed  essa  sussisterà 
sempre,  siccome  noi  lo  proveremo  prestamente. 
2.°  La  Chiesa  Romana  si  stende  a tutti  i luoghi, 
perchè  la  dottrina  che  insegna  è od  è stala  0 sa- 
rà predicata  in  tutti  i paesi  del  mondo.  Dapper- 
tutto vi  sono  stati  0 vi  sono  o vi  saranno  Cri- 
stiani uniti  di  comunione  col  romano  Pontefice, 
qual  capo  visibile  della  Chiesa  e qual  centro 
deh'  unità.  Questa  società  è sempre  stata  la  più 
estesa,  e sempre  lo  sarà,  s a pei  tempi,  sia  pei 
luoghi  ; cosa  che  non  conviene  che  od  es^a  so-, 
la.  Noi  conosciamo  i principi  ed  i progressi  delle 
società  dei  Manichei,  degli  Ariani,  dei  Donali- 
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sii,  dei  Nealoriani,  degli  Eiilichiani,  dei  Loto» 
raui,  dei  Calvinisti,  ecc.,  non  ve  ne  Im  alcuna 
a cui  non  siasi  polulo  dire  : < Voi  ieri  noo  Gra- 
vale : » unico  argomento  col  quale  Tertulliano 
{Conir-  Prax.  cap.  2 ,edePraescript.  c.  33)so- 
gliene  a ragione  polersi  c infoiare  invincibilmen- 
te, senza  entrare  nella  discussione  dei  dogmi, 
tulle  le  società  separate  dalla  Chiesa  Romana. 
Tulle  queste  società  hanno  la  loro  origine  par- 
ticolare e conosciuta  ; esse  non  sono  mai  stale 
universalmente  estese  ; per  la  maggior  parte  non 
sussistono  più,  le  altre  si  combattono  e si  di- 
struggono vicendevolmente.  La  sola  Chiesa  Ro- 
mana merita  dunque  il  titolo  di  universale  0 di 
cattolica  ; le  è sempre  stato  dato  questo  nome, 
c le  si  darà  ancora,  mentre  all'  incontro  si  so- 
no sempre  chiamale  e si  chiamano  ancora  le 
altre  selle  dal  nome  dei  loro  autori  0 dei  loro 
errori  ; gli  Ariani  da  Ario,  i Luterani  da  Lute- 
ro, ecc. 

Apostolicità della  Chiesa.  — Chiamasi  Chic- 
Fa  Apostolica  quella  che  è stala  fundata  dagli 
Apostoli  e che  è governata  dai  loro  successori, 
che  crede  ed  insegna  tutto  qoello  ch'essi  hanno 
creduto  ed  insegnato  ; cosa  che  non  conviene 
che  alla  sola  Chiesa  Romana.  l.°  E stata  fon- 
data dagli  Apostoli,  poiché  è quella  medesima 
dei  primi  5 secoli,  ta  quale  è di  fondazione  apo- 
stolica , per  confessione  stessa  dei  Protestanti  i 
quali  nou  possono  allegare  veruna  prova  sul 
non  essere  In  odierna  Chiesa  quella  stessa  dei 
primi  5 secoli,  ogni  cangiamento  per  questo  ri- 
spetto essendo  assolutamente  impossibile.  — • 
2.*  La  Chiesa  Romana  è governata  dal  Papa 
che  succede  a S.  Pietro,  principe  degli  Apostoli, 
e dai  vescovi  che  o succedono  a qualche  Aposto- 
lo, 0 ad  alcuno  fatto  vescovo  dA  uno  degli  Apo- 
stoli, o ad  alcuno  che  è fatto  vescovo  da  colui 
che  ha  l’autorità  apostolica,  che  è il  solo  roma- 
no Pontefice.  Di  più  essa  è g<  vernata  dai  vesco- 
vi che  hanno  ricevuto  I’  ordinazione  da  altri 
vescovi,  i quali,  risalendo  di  secolo  in  secolo 
per  una  successione  non  interrotta,  erano  stali 
ordioati  dagli  Apostoli.  — 3.°  La  Chiesa  Roma- 
na erede  ed  insegna  lutto  quello  che  gli  Apostoli 
hanno  creduto  ed  insegnato.  Possiamo  convin- 
cerci di  quejta  conformità,  confrontando  la  dot- 
trina della  Chiesa  odierna  con  quella  dei  5 pri- 
mi secoli,  e gli  eretici  stessi  sono  costretti  a con- 
fessare che  essi  si  scostano  da  quell’ antica  dot- 
trina nei  punti  che  combattono  in  noi,  e che  a 
noi  sono  comuni  cogli  antichi  (1.  3,  Insiti . 
c.  4»  a.  38,  e c.  5,  n.  10  ).  Cosi  avviene  che 
Calvino  sostenga  arditamente,  allorché  trattasi 
della  soddisfazione  e della  preghiera  pei  morti, 
che  gli  antichi  si  sono  ingannali  ; egualmente 


pur  discorrendo  rispetto  al  celibato  dei  preti, 
alla  penitenza  pubblica,  al  digiuno  della  quare- 
sima, ecc.  I>a  Chiesa  Romana  è dunque  aposto- 
lica per  tatti  ì versi,  e onesta  prerogativa  non 
conviene  nè  alla  società  ilei  Protestanti,  nè  a ve- 
run’  altra.  — I Protestanti,  egli  altri  eretici,  non 
hanno  gli  Apostoli  per  fondatori,  ma  gli  eresiar- 
chi  do’ quali  seguono  glierrori.  E medesimamen- 
te pur  non  hanno  la  successione  apostolica.  Im- 
perciocché i loro  pnstori  non  sono  siati  ordinali 
da  altri  pastori,  i quali  risalendo  di  secolo  in  se- 
colo, po>snoo  far  vedere  che  la  loro  ordinazione 
venga  dagli  Apostoli,  siccome  pur  lo  riconosco- 
no gli  stessi  Calvinisti  nella  loro  confessione  di 
fede  (art.  3i  ),  ncHn  quale  dichiarano  che  lo 
Stato  della  Chiesa  essendo  stalo  interrotto,  fu 
d’  uopo  che  Iddio  suscitasse  straordinariamente 
pastori  per  ristabilirla  (2). 

J VII.  Proprietà  della  Chiesa.  — Noi  in- 
tendiamo per  proprietà  della  Chiesa  la  sua  v si- 
bilila e la  sua  perpetuità  ossia  indefettibilità. 

Visibilità  della  Chiesa.  — 1 Luterani  ed  » 
Calvinisti  hanno  variato  rispetto  alla  visibdità 
della  Chiesa  ( Rossuet,  Variai.  I.  i5).  Dopo 
averle  attribuito  dapprima  una  visibilità  fissa 
e permanente  , hanno  poi  detto  poter  essere 
qualche  volta  invisibile  e quasi  estinta.  I Cat- 
tolici sostengono  non  solo  che  In  Chiesa  debba 
e- se  re  visibile,  ma  ancora  che  debba  difendere 
sì  grande  splendore,  da  poter  essere  conosciuta 
dA  tutti.  Isaia  e Daniele  (c.  2,  v.  2;  c.  2,  v.35) 
ne  parlano  siccome  di  una  montagna  immensa 
che  deve  riempire  la  terra,  e alla  quale  tolti  i 
popoli  devono  accorrere.  — Gesù  Cristo  la  pa- 
ragona ad  una  città  edificata  sopra  una  monta- 
gna e che  non  può  occultarsi.  Mali.  c.  5,  v.  i4- 
— Origene  assicura  che  In  Ch  esi  risplende  dal- 
l’Oriente fino  all*  Occidente.  Ecclesia  piena  est 
fulgore  ah  oriente  usaue  ad  occidentali  (I  lom . 3o 
in  Siati.  ).  S.  Cipriano  parla  Odessa  mente  net 
suo  trattato  dell'  unità  della  Chiesa,  e S.  Agosti- 
no non  cessa  di  ripetere  la  stessa  cosa  ne*  suoi 
scritti  contro  i Donatisti  i quali  pretendevano  che 
fa  Chiesa  non  fo-se  conosciuta  che  in  Africa 
( Agosl.  Ir.  1,  in  ep.  Joan.  n.  i3,  I.  2,  conir. 
Liti.  Peti/,  c.  io4).  Di  fatto  se  la  Chiesa  f sse 
invisibile,  come  potrebbe  mai  e>sere  la  colonna 
e la  base  della  verità?  Per  che  modo  potrebbesi 
mai  conoscere,  ed  entrare  nel  suo  seno,  fuori  del 
quale  non  è salute  ? 

Obiezione.  — Sarebbe  inutile  obiettare  che  la 
Scrittura  parla  spesso  della  Chiesa  siccome  di 
una  cosa  mitica  c spirituale;  siccome  di  un  og- 
goltodifede,  e per  conseguenza  invisibile.  Joan- 

c.  4*  v.  23.  llebr.  c-  12,  v.  18  e 22.  1 Petr. 
c.  2,  v.  5. 


(1)  Q»anJo  pur  u trovane™  «leoni  vetro? i nell»  Chiesa  Anglicana  clic  «Tenero  questa  successione,  i quali 
però  certamente  non  si  trovano,  non  avrebbero  né  la  iiiirsinne  ordinaria,  poiché  ta  Chiesa  li  stomunica,  ben  altro 
che  inviarli  ad  operare  nel  santo  ministero  ; né  la  missione  straordinaria  ed  immediata  di  Dio  , poiché  una 
tale  missione  non  puossi  provare  che  per  vis  dei  miracoli,  ed  i settari  non  possono  produrne  alcuno;  nè  t'aa- 
lorilA,  poiché  h diesa  li  priva  d'ogni  gìuritditioue  e di  ogni  esercizio  drlt’cr Jin*m,  che  non  possoao  trafilici- 
le  re  ad  altri  sento  sacrilegio. 
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Disposta.  — Vi  sono  nella  Chiesa  due  parti, 
I*  interna  e l' esterna.  L’ interna  che  consiste  nel- 
la grazia,  nella  fede,  nella  speranza  e negli  altri 
doni  dello  Spirito  Santo,  è spirituale  ed  invisibi- 
le in  sè  stessa,  e non  si  conosce  che  pe  suoi  ef- 
fetti, somigliante  all'  Anima  umana  la  quale,  spi- 
rituale ed  invisibile  per  la  sua  natura,  non  si  ma- 
nifesta che  per  le  sue  operazioni.  La  parte  ester- 
na della  Chiesa  che  consiste  nella  società  dei  fe- 
deli uniti  i (ideine  per  la  professione  della  stessa 
fede,  per  la  partecipazione  degli  stessi  sacramen- 
ti, per  r obbedienza  agli  stessi  pastori,  questa 
parte  della  Chiesa  è visibile,  e luminosa,  e giam- 
mai le  tenebre  dell’  errore  non  hanuo  potuto 
oscurarla,  nè  estinguerla.  Questo  splendore  non 
impedisce  tuttavia  cbe  la  Chiesa  non  sia  un  og- 
getto di  fede  per  alcuni  rispetti.  Se  l’esterno  per- 
cuote gli  occhi,  T interno  esercita  la  feJe.  Si 
veggono  ì Cattolici  sparsi  per  tutto  il  inondo,  e 
cosi  credesi  che  questa  società  di  fedeli  sia  la  ve- 
ra Chiesa,  a quel  modo  stesso  rhe  vedendosi  il 
rito  esterno  del  battesimo,  credesi  che  sia  un  ve- 
ro sacramento.  La  vera  Chiesa  è dunque  neces- 
sariamente visibile,  ha  anzi  uno  splendore  supe- 
riore, costante,  generale,  che  la  distingue  in 
lutti  i tempi  ed  in  tutti  i luoghi,  da  tutte  le  altre 
società  ; e questo  glorioso  privilegio  non  appar- 
tiene che  alla  Chiesa  Romana  escluse  tutte  le  al- 
tre. È sempre  siala  agevolmente  riconosciuta  da 
per  tutto  e Ira  tulle  le  altre,  massimamente  per 
r eminenza  del  suo  capo,  il  romano  pontefice, 
pel  numero  e per  la  maestà  de’ suoi  concili,  per 
la  sua  autorità  sovrana  nel  proscrivere  tulli  gli 
errori.  Non  avviene  il  medesimo  rispetto  alle  al- 
tre società.  Dov’erano  esse  prima  della  nascila 
dei  loro  autori  ? Dove  era  la  sella  dei  Protestanti 
prima  di  Lutero  e di  Calvino;  forse  nei  Pelrobu- 
siani,  nei  Valdesi,  negli  Albigeai  e negli  altri  ere- 
tici che  b hanno  preceduti?  Ma  oltre  che  i Pro- 
testanti differiscono  da  questi  eretici  io  un  gran 
numero  di  punti,  questi  stessi  eretici  sono  stati 
condannati  cento  volte,  e non  hanno  mai  avuto 
nel  grado"? rumente  di  splendore  che  è proprio 
ella  vera  Chiesa.  Forse  che  i Protestanti  si  uni- 
ranno col  ministro  Claudio,  ai  fedeli  che  viveva- 
no nascosti  nel  seno  della  comunione  romana! 
Ma  se  erano  nascosti,  non  si  vedevano  dunque, 
non  brillavano  di  quello  splendore  vivo,  superio- 
re, universale,  che  non  è possibile  a niuno  il 
dissimularsi,  e che  percuote  i più  ciechi.  Per  al- 
tra parte  questi  fedeli  occulti,  predecessori  dei 
Protestanti,  sarebbero  stati  altrettanti  ipocriti, 
empi,  idolatri  osservando  esternamente  ima  mol- 
titudine di  pratiche  che  avrebbero  internamente 
considerate  siccome  usi  superstiziosi,  empi,  ido- 
latri. La  Chiesa  Romana  ha  dunque  essa  sola 
quel  grado  di  splendore  eminente,  contìnuo,  ge- 
nerale e singolare,  caratteristico  dell’  uoica  Chie- 
sa di  G.  C. 

Perpetuila  ed  indefettibilità  della  Chiesa.— 
L*  indefettibilità  della  Chiesa  ha  due  soggettala 
sua  durata  per  rispetto  al  tempo,  e la  sua  costan- 


za nella  fede  per  rispetto  ai  dogmi.  Noi  parle- 
remo di  quest'  ultima  specie  d’ infallibilità  trat- 
tando dell  autorità  della  Chiesa,  e qui  diremo 
per  rispetto  alla  sua  durata,  cbe  la  vera  Chiesa 
è talmente  indefettibile,  cbe  non  può  mancare, 
che  non  è mai  mancata,  e che  non  mancherà 
mai.  — Quest’  importante  prerogativa  è fonda- 
ta principalmente  sulle  promesse  di  Gesù  Cristo, 
t Tu  sei  Pietro,  die’ egli  al  principe  degli  Apo- 
stoli, e su  questa  pietra  io  edificherò  lamia  Chie- 
sa, e le  porte  deU’inferno  non  prevarranno  pUD- 
to  contro  di  essa,  b Malt.  c.  16,  v.  18. — 
c Ogni  potenza,  dice  ancora  G.  C.,  mi  è stala 
data  nel  cielo  e sulla  terra.  Andate,  insegnate  a 
tutte  le  nazioni,  e battezzatele  nel  nome  del  Pa- 
dre, del  Figliuolo  e dello  Spirilo  Santo.  Ed  ecco 
eh'  io  sono  con  voi  tutti  i giorni  fino  alla  consu- 
mazione dei  secoli,  b Alati,  c.  28,  v.  19,  20. 
— Queste  promesse  sono  chiare  e decisive  ; for- 
mano una  prova  dimostrativa,  e sempre  sussi- 
stente della  perpetuità  della  Ciiiesa  in  tutti  i (em- 
pi. In  esse  vediamo  primieramente  che  le  porte 
delfiuferno,  vale  a dire,  le  potenze  infernali , i 
demoni  e i loro  fautori , non  potranno  giammai 
abbattere  la  Chiesa  con  tutti  i loro  sforzi,  e con 
tutte  le  loro  macchi  aazioni  profonde.  Yeiliamo 
in  secondo  luogo  che  G.  C.  sarà  colla  Chiesa 
insegnante,  per  sostenerla,  per  proteggerla  fino 
alla  consumazione  dei  secoli,  e che  vi  sarà  tulli 
i giorni  senza  veruna  interruzione;  di  maniera 
che  non  vi  sarà  giorno,  non  momento  io  cui  sia 
vero  il  dire  eh’  egli  Don  sia  in  lei  tiuo  alla  Gue 
del  mondo. 

Obiezioni.  — Non  dicasi  dunque  che  la  Chie- 
sa è mancala  altre  volle  al  tempo  di  Adumo,  di 
Noè,  di  Musò,  dei  Giudici,  ecc.  Nè  medesima- 
mente si  alleghino  queste  parole  di  Gesù  Cristo, 
al  c.  18,  v.  8 di  S.  Luca:  a Credete  voi  che 
quando  verrà  il  Figliuolo  dell'uomo,  troverà  an- 
cora la  fede  sulla  terra  ? 9 nè  queste  altre  di 
S.  Paolo,  nella  sua  2. 4 epistola  ai  Tessalonicesi, 
c.  2,  v.  38  : c Niuno  vi  seduca,  poiché  non  ver- 
rà egli  ( Gesù  Cristo  alla  (ine  del  mondo  ) se  pri  • 
ma  uon  sien  venule  la  sedizione  e l’apostasia,  e 
se  non  siasi  veduto  comparire  quell’  uomo  dì 
peccato  che  deve  perire  miseramente.  » 

Risposte.  — Gli  esempi  arrecati  dagli  avver- 
sari della  pretesa  defezione  della  Chiesa  del 
vecchio  Testamento , non  concernono  a noi  , 
conciossiachè  non  parliamo  qui  che  della  Chie- 
sa cristiana,  a cui  il  Salvatore  ha  promesso  l’ in- 
fallibilità ; e perciò  non  vogliamo  trattenerci 
a discutere  se  siano  veri  o falsi.  Quanto  alle 
parole  di  G.  G.  e di  S.  Paolo  , non  annun- 
ciano per  niun  modo  una  defezione  generale 
della  Chiesa  alla  fine  del  mondo,  ma  un  gran 
raffreddamento  di  fede  , e parecchie  aposta- 
sie particolari,  che  avranno  tolto  alla  Chiesa 
una  gran  parte  del  suo  dominio;  lo  che  sarebbe 
verificalo  letteralmente  fio  d’  ora,  se  C.  C.  ve- 
nisse per  giudicare  il  mondo,  senza  diminuzione 
dello  stato  presente  della  Chiesa2  poiché  yedia- 
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mo  la  feJe  quasi  generalmente  raffreddata  fra  i 
Cattolici  stessi,  e totalmente  estinta  in  parecchie 
regioni  del  mondo. 

5 Vili.  Autorità  della  Chiesa.  — Si  presen- 
tano qui  parecchie  quist'oni  importanti  da  discu- 
tere su  IT  autori  là  della  Chiesa.  Trattasi  di  sape- 
re i .°  se  siavi  nella  Chiesa  un  giudice  sovrano 
per  decidere  le  difficoltà  che  si  elevano  circa  al- 
ta fede  ed  ai  costumi,  e quale  sia  questo  giudi- 
ce ; a.u  come  la  Chiesa  eserciti  questo  potere  de- 
cisivo; 3.°  se  possa  errare  decidendo;  4-°  **-'  if 
maggior  numero  di  vescovi  uniti  al  papa  posso- 
no errare,  e se  difatlo  abbiano  erralo;  5.°  qua* 
le  unanimità  di  suffragi  sia  richiesta  nei  vescovi, 
per  aversi  un  giudizio  della  Chiesa  ; 6.°  quale 
specie  di  governo  C.  C.  abbia  stabi  ilo  nellAsua 
Chiesa. 

Giudice  supremo  delle  difficoltà  che  nasco* 
no  rispetto  alla  religione  nella  Chiesa  — llav- 
vi  nella  Chiesa  un  giudice  sovrano  delle  difficol 
tà  che  si  riferiscono  alla  religione,  e questo  giu- 
dice supremo  è la  Chiesa  stessa,  i .°  liavvi  nella 
Chiesa  un  giudice  supremo  ed  infallibile  per  ter- 
minare le  oillicollà  che  concernono  alla  religio 
ne.  Senza  di  ciò  non  sarebbevi  nulla  di  fisso  in 
materia  di  fede;  ciascuno  potrebbe  esser  pertina- 
ce nel  suo  parere,  e farsi  una  religione  a suo  ta- 
lento; le  dispute  sarebbero  interminabili  ed  eter- 
ne; non  si  vedrebbe  da  per  tutto  che  un  orribile 
cnos;  ed  invece  di  una  società  savia,  ordinata, 
«Ila  ad  istruirci,  a sciorre  i nostri  dubbi,  ed  n 
serbarci  sicuramente  nelle  vie  della  verità,  non 
avrebbe  institelo  Gesù  Cristo  elle  un  inuli'e  mo- 
stro o pericoloso,  dandone  Ia  sua  Chiesa.  2.°  Il 
giudice  supremo  rispetto  alla  religione  non  è nè 
la  sola  Scrittura,  nè  lo  spirilo  particolare,  nè  il 
principe  secolare,  come  lo  vogliono  i settari,  ma 
si  bene  la  Chiesa  stessa.  Non  la  Scrittura  so- 
la, poiché  per  sò  è ima  legge  muta  e morta  che 
non  può  spiegarsi  da  sé  stosa  ; una  legge  oscu- 
ra, profonda  e difficilissima  da  intendersi,  elio 
può  comportare  diversi  sensi;  e che  di  fatto  ne 
comporla,  siccome  lo  provano  tanti  commenti, 
e tanli  commentatori  ; una  legge  insudiciente  per 
decidere  tutti  gli  articoli  di  fede,  poiché  ne  ab- 
biamo parecchi,  siccome  la  validità  del  bntles  mo 
dato  dagli  eretici,  che  non  sono  nella  Scrittura, 
e che  non  sappiamo  che  per  Iradiz'one.  La  sacra 
Scrittura  è dunque  lo  regola,  ma  non  il  giudice 
della  nostra  fede,  perciocché  l' uffizio  del  giudice 
è il  pronunciare  chiaramente  e definitivamente, c 
la  Scrittura  per  sé  stessa  non  pronuncia  in  questo 
modo,  ciascuoo  tirandola  dalla  sua  parte  e pre- 
tendendo di  averla  per  sé.  Tutto  questo  non  si 
riferisce  che  al  senso  della  Scrittura:  e qual  mol- 
titudine di  difficoltà  non  si  potrebbe  fare  sul  testo 
medesimo?  Quel  testo  che  noi  leggiamo,  e che 
chiamiamo  Scrittura  è poi  di  fatto  la  pura  parola 
di  Dio?  Forse  che  non  sia  stalo  corrotto  dalla  ma- 
lizia dei  Giudei  o degli  eretici?  E le  versioni  son 
ben  fedeli?  Quali  ne  sono  i libri  canonici?  fa 
S.rillura  non  decide  punto  queste  diificullà,  ma 


la  Chiesa  solamente. — Lo  spirito  particolare  che 
i novatori  osano  proporre  siccome  giudice  in  ma- 
teria di  religione,  è ima  chimera  ridicola  e mo- 
struosa die  apre  la  porlA  alla  discordia,  olla  con- 
fusione, al  fanatismo,  a tulle  le  selle  piò  strava- 
ganti e più  empie,  e senza  alcun  riparo,  poiché 
gli  autori  di  queste  selle,  per  quanto  orribili  si 
suppongano,  si  crederanno  inspirali  sul  senso 
della  Scrittura,  senza  che  si  possa  richiamarli 
dalla  loro  ostinazione.  — I principi  secolari  sono 
i proiettori  della  religione;  non  ne  sono  peróne 
gli  Arbitri,  o è i giudici.  Se  qualche  volta  hanno 
assistito  ai  conc  II,  e se  vi  h inno  mandalo  mini- 
stri, è sempre  stato  a fine  di  sbandirne  il  (umili- 
lo, di  farvi  osservare  il  buon  ordine,  di  difende- 
re la  libertà  dei  vescovi,  e non  mai  per  decide- 
re.—-Alla  sola  Chiesa  spella  il  diritto  di  termi- 
nare, per  mezzo  di  nn  giudizio  supremo,  infal- 
libile, non  riformabile,  le  dispnte  di  religione, 
perciocché  ad  essa  sola  ha  Gesù  Cristo  promesso 
la  sua  assistenza  perpetua  e perseverante  fino  a la 
consumazione  dei  secoli,  per  istruire,  ed  inse- 
gnare a tutte  la  nazioni. 

Obiezione  i .*  — La  sacra  Scrittura  dichiara 
in  parecchi  luoghi  che  i Cristiani  sono  inslruili 
dall'  unzione  divina,  interna  ed  immediata,  e che 
non  liAnno  altro  mae>tro  che  Iddio.  « Tulli  i vo- 
stri figliuoli  saranno  istruiti  dal  Signore  [Isaiay 
c.  34,  v.  i3).  Iddio  insegnerà  a tutti  loro  {Joan. 
c.  6,  v.  43).  L*  unzione  che  voi  avete  ricevala 
dal  Figliuolo  di  Dio,  rimane  in  voi,  e non  avete 
bisogno  che  alcuno  v'insegni;  ma  questa  unzio- 
ne vi  insegna  ogni  cosa.  » i Joan.  c.2,  v.  27. 

Risposta. — Questi  passi  provano  due  cose, lo 
qua’i  non  escludono  in  vermi  modo  la  necessità  del 
ministero  pubblico  della  Chiesa  insegnante:  la 
prima  che  Dio  stesa»  ci  ha  parlato  immediata- 
mente facendosi  uomo,  laddove  parlava  agli  an- 
tichi per  mezzo  de'  suoi  profeti.  La  seconda  che 
Dio  ci  istruisce,  illuminando  le  nostre  menti  e 
commovendo  i nostri  cuori,  mediante  )'  unzione 
interna  della  sua  grazia,  senza  la  quale  i predi- 
catori percuotano  vanamente  le  orecchie  del 
corpo.  Ma,  e queste  parole  immediate  dell*  Uo- 
mo-Dio allorché  era  nel  inondo,  e questa  unzione 
interna  necessaria  ai  frulli  della  predicazione 
esterna,  non  tolgono  il  bisogno  di  una  regola 
vi  venie,  ptibhlii  a e sempre  sussistente,  che  Gesù 
Cristo  ci  ha  dato  nella  Chiesa  la  quale  battezzerà, 
istruirà,  deciderà  in  un  modo  infallibile  lino  alla 
consuma/,  one  de' secoli,  secondo  le  promesse  di 
Gesù  Cristo  stesso.  S.  Agostino,  Traci.  3,  iti 
Epist.  S.  Joan.  n.  i3,  t.  3,  pari.  2. 

Obiezione  *.a  — La  snera  Scrittura  spesso  ci 
rimanda  a sé  medesima  per  sapere  quel  che  dub- 
biamo credere  e fare  in  materia  ni  religione. 
« Leggete  diligentemente  le  Scritture,  dice  Gesù 
Cristo,  poiché  credete  trovarvi  la  vita  eterna  ; 
ed  esse  sono  appunto  quelle  che  fanno  testimo- 
nianza di  me.  # Joan.  c.  5,  v.  3t). 

Risposta.  — Le  stesse  Scritture  che  ne  ri- 
mandano a sé  medesime  per  istruirci,  ne  indirli- 


zano  pure  alla  Chiesa  per  ascoltarla  e per  obbe- 
dirle, sodo  pena  di  pacare  per  Pagani  e pubbli- 
cani. L«  studio  della  Scrittura  che  è utilissimo, 
allor  hé  è fallo  colle  condizioni  richieste,  di  cui 
una  fra  le  principali  è V umiltà,  non  impedisce 
dunque  la  necessità  di  ricorrere  alla  Chiesa,  sic 
come  alì  interprete  legittima  e pubblica  delle 
Scritture. 

Obiezione  3.*  — Se  la  Chiesa  giud:cnsse  del 
senso  della  Scrittura,  le  sarebbe  superiore,  e vi 
porterebbe  alterazione;  cosa  che  è proibita. 
Apttc.  c.  22,  ▼.  18,  19. 

Risposta.  — Allorché  la  Chiesa  giudica  del 
senso  della  Scrittura,  non  esercita  sovra  di  esi*a 
veruna  autor  là  ; non  vi  aggiunge,  eziandio,  e 
non  ne  diminuisce  nulla  ; non  fa  che  spiegarla 
secondo  il  suo  vero  senso.  Non  ne  è dunque  che 
r interprete,  per  la  commissione  che  ne  ha  rice*. 
Tuta  da  Dio  stesso. 

Mmlo  di  decidere  della  Chiesa.  — Mollissi- 
me volle  decidono  i Papi  soli  ; altre  volle  essi 
decidono  insieme  coi  vescovi  adunali  in  conci- 
lio ovvero  dispersi.  — Decidono  i papi  soli, 
allorché  essendo  consultati , siccome  succede 
spesso,  e pigliando  cognizione  da  per  sé  stes- 
si delle  difficoltà  nascenti  sulla  religione  . in 
qualità  di  supremi  pastori  e di  capi  della  Chie 
sa,  pronunciano  colle  condizioni  richieste  sopra 
queste  difficoltà  nelle  hollp,  che  formano  altret- 
tanti giudizi  non  riformabili.  Per  tal  guisa  deci- 
se il  papa  Vittore  relativamente  alla  Pasqua;  il 
papa  Stefano,  relativamente  ai  hai  l<  saio  dato 
dagli  eretici;  il  p qm  Dionigi  nella  causa  di  Dio- 
nigi di  Alessandria;  il  papa  Melchiade,  rispetto 
ai  Donatisti;  il  papa  Dunoso,  relativamente  a 
Macedonio  ; il  papa  Siririo,  relativamente  a Gio- 
viniano,  ree.  — 1 Papi  decidono  alcune  volte 
eoi  vescovi  adunati  in  concilio,  come  é avvenuto 
ne’ concili  generali;  ed  oltre  volte  co’ vescovi 
dispersi,  come  fece  Zosimo  il  quale,  avendo  In- 
nocenzo I condannata  l'eresia  di  Pelagio,  a ren- 
der vani  gli  sforzi  dei  potagioni  domandò  con  la 
sua  lettera  /radono  ed  ebl>«*  le  solloscrizioni  dei 
vescovi,  e come  avvenne  alta  lettera  di  Leone  I 
contro  gli  errori  di  bàltiche,  alla  quale  furono  ag- 
giunte le  sottoscrizioni  dei  vescovi  sì  orientali 
come  occidentali.  V.  Veilh,  Deprimali*  etiti - 
fallib.  11.  Pont . sez.  2,  $ 4-3  (1). 

Infallibilità  della  Chiesa  nelle  sue  decisio- 
ni. — Si  distinguono  qui  due  maniere  di  inful- 
libililà,  la  passiva  e la  adiva.  L’infallibilità  pas- 
siva consiste  nel  non  potersi  mai  dare  che  tutta 
la  società  dei  fedeli  riceva  l’ errore.  L' infallibi- 
lità attiva  consiste  nel  non  potere  il  papa,  o la 
maggior  parte  de’  vescovi  uniti  al  papa  propor- 
re 1’  errore.  — I protestanti  ammettono  quella 
prima  maniera  dì  infallibilità,  c si  elevano  con- 


tro la  seconda,  pretendendo  che  la  Chiesa,  sia 
sparsa,  sia  raccolta  nei  concili  generali , non 
possa  decidere  infallibilmente  in  materia  di  fede 
o di  costumi. — I Gallicani  ammettono  l’infallibi- 
lilà tanto  passiva  che  attiva,  ma, quanto  al  papa, 

1 pretendono  che  la  sua  decisione  non  sia  infalli- 
ide  se  non  quando  la  maggior  parte  dei  vesco- 
vi espressamente  0 InciiAuiente  l'accetti.  — L’in- 
fa'lihililà  adiva  della  Chiesa,  sia  radunata,  sia 
sparsa,  è una  conseguenza  necessaria  delle  pro- 
messe di  Gesù  Cristo,  poiché  se  si  supponesse 
capace  di  errare  in  quali  pur  si  vogliano  circo- 
stanze di  le-npo  o di  stalo,  fin  da  allora  non  sa- 
rebbe più  quella  base,  quella  colonna,  quella  re- 
gala sempre  sussistente  della  verità  ; le  porte 
dell*  inferno  prevarrebbero  contro  di  essa,  e Ge- 
sù Cristo  I’  avrebbe  abbandonata.  E come  mai  i 
concili  ecumenici  che  non  sono  infallibili  se  non 
in  quanto  rappresentano  In  Chiesa  universale, 
godrebbouo  essi  di  questo  privilegio,  se  la  Chie- 
sa che  rappresentano,  di  cui  sono  I*  immagine  e 
siccome  il  compendio,  non  lo  avesse  essa  stes- 
sa'?  Di  fallo  i santi  Padri,  allorché  parlano  del- 
ta regola  fissa  e costante  della  fede,  propongo- 
no la  Chiesa  sparsa  per  tutta  la  terra.  Puossi  ve- 
dere S.  Ireneo,  I.  3.  Adeers.  haeres.  cap.  *. 
Terlulliano,  De  praesc.  cnp.  29.  S.  Cipriano, 
E pi  si.  ad  Pupinianttm.  S.  Girolamo,  Dialo g . 
cont.  Lucifer.  S.  Agostino,  I.  De  haeres.  e 
I.  7 De  baptism.  cap.  53.  e I.  De  utditote  ere- 
dendiy  cap.  i5,  ecc.  — Per  ciò  che  riguarda 
l’ infallibilità  del  papa,  V.  papa. 

Obiezione  i .'  — i.°  I concili,  nnche  gene- 
rali, si  contraddicono  in  materia  di  fede.  Quel- 
lo di  Gerusalemme  esenta  i Pagani  convertiti 
dalle  osservanze  legali,  e li  obbliga  tuttavia  ad 
astenersi  dal  sangue  degli  animali  e dalle  carni 
soffocate.  —2.*  Il  termine  di  consostanziale  si 
acconc  o ad  indicare  l’eguaglianza  del  Figlio  col 
Padre,  é stato  consacralo  dal  conc.  di  Nicea,  e 
rigettalo  da  quelli  di  Antiochia  dell'  an.  272 
e 34 1 ; da  quello  di  Sirmico,  dell'nn.  33 1 ; da 
quello  di  Rimini  dell'  an.  35q  ; da  quello  di  Go- 
slnntino poli  dell'an.  36o- — 3."  Il  conc.  d’Efeso, 
dell’an.  449.  Approvò  la  dottrina  di  Eulichete, 
In  quale  fu  condannala  dal  conc.  di  Gnlcedonia, 
dell*  an.  454  — 4-°  Il  conc.  genernledi  Nicea 
condanna  i Cristiani  che  portano  le  armi,  e li  ob- 
bliga a lasciare  quella  professione  che  l’Evange- 
lio permeile.  Con.  12. — 5.°  Il  5.*  concilio  gene- 
rale, cheé  il  2.°diCostnnlinopoli,  dell’an.  553,  a 
propesilo  dei  3 capitoli,  fu  rigettato  da  parecchie 
Chiese  d’ Occidente,  e Ira  le  altre,  dalla  Chiesa 
di  Francia,  senza  che  queste  chiese  sieno  state 
temile  per  eretiche. — 6.°  Due  concili  di  Costan- 
tinopoli, l’uno  dell'an.  789, l’altro  dell’an.  755, 
condannarono  il  cullo  delle  immagini,  che  fu 


(i)S.  Agostino,  I.  4»  od  Botti/,  c.  ult.  t.  io,  pag.  55*,  ci  assicura  clic  vi  sono  slato  eresie  condan- 
nalo io  mollo  maggior  numero  senza  concilio,  di  quello  ebe  nri  concili.  Monandro,  successore  di  Simon*  it 
mago,  Elione,  Ccrmfo,  Nicola,  capo  dei  Nicolaiti,  Saturnino,  Rasilidr,  Carpocrale,  Valentino,  Marcione  e pa- 
recchi altri  sono  stati  condannali  scora  verna  coocibo.  Euseb.  Storia  ecdes.  I.  S,  c.  *6,  «7,  «3,  *9  ; 0 
L 4j  7>  lt>  *9- 
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nonlimeno  approvalo  dal  2.*  cono,  di  Nicea,  e 
non  senza  errore  ; poiché  quel  concilio  prescrive 
lo  slesso  cullo  alle  immagini  ed  alla  Trinità,  e 
preferisce  la  virtù  delle  immagini  a quella  del 
Vangelo  ; dal  che  viene  che  quel  concilio  fu  ri- 
gettalo dall’  altro  di  Frnncoforte,  nel  794.7.°  Il 
concilio  chiamalo  in  Trullo  0 Quinisextum , 
tenuto  nel  palazzo  dei)'  imperatore  in  Costanti- 
nopoli, nel  692,  stabilì  parecchi  canoni  che  la 
Chiesa  romana  condannò.  8.“  II  cono,  di  Co- 
stanza, nel  »4»4»  * quello  di  Basilea,  oel  t43i, 
han  dee  io  la  superiorità  del  concilio  generale 
sul  papa  ; e questa  decisione,  che  i più  combat- 
tono, è sla’a  rigettala  dal  cooc.  di  Firenze,  sot- 
to Eugenio  IV,  e da  quello  di  L&terano,  sotto 
1-eone  X.  — q.°  Il  conc.  di  Trento  non  è ri- 
cevuto né  in  Orieule,  né  io  parecchie  chiese  di 
Occidente.  Non  è persino  stato  pubblicato  in 
Francia.  Or  come  mai  accordare  tutto  questo 
colla  idea  d*  infallibilità  che  si  attribuisce  ai  con- 
cili generali? 

Risposta. — 1.°  I concili  generali  non  possono 
contraddirsi  in  materia  di  fede,  e quello  di  Ge- 
rusalemme non  si  è contraddetto  da  sé  stesso, 
esentando,  per  una  parte,  i Pagani  convertiti 
dal'e  osservanze  legali,  ed  obbligandoli,  per 
l’altra,  ad  astenersi  dal  sangue  degli  animali  e 
dalle  carni  soifocate.  La  ragione  è che  l’uso 
del  sangue  e delle  carni  soffocale  era  considera- 
to, in  quei  tempi,  come  un  indizio  di  paganesimo, 
poiché  i Gentili  ne  usavano  non  solamente  per 
alimentarsi,  ma  anche  per  un  principio  di  reli- 
gione, siccome  vedesi  dal  a.w  libro  dell' astinen- 
za di  Porfirio,  § 4»,  e dall1  Apologetico  di  Ter- 
lulliano,  cap.  22  Era  dunque  necessario  che  gli 
Apostoli  proibissero  quell  uso  ai  Gentili  novella- 
mente convertili,  aitine  di  rimuovere  da  loro 
ogni  sospetto  di  idolatria  e di  riunirli  ai  Giudei, 
pure  novellamente  convertiti, che  avevano  in  orro- 
re l’oso  di  quelle  due  cose.— 2.*  Il  conc.  di  An- 
tiochia, dell  an.  272,  ha  rigettato  il  termine  di 
consostanziale,  preso  nel  senso  di  Paolo  di  Sa- 
mosuta,  il  qual  diceva  che  il  Figlio  fosse  conso* 
stanziale  al  Padre  nel  modo  delle  sostanze  crea- 
te, nelle  quali  havvi  moltiplicilà  di  oalure,  ed  il 
conc.  di  Nicea  ha  ricevuto  e consacrato  lo  stes- 
so termine  per  istabi lire  la  perfetta  consoslanzia- 
lilà  del  Figlio  col  Padre,  contro  Ario,  il  quale 
negava  che  il  Figlio  fosse  eguale  in  sostanza  al 
Padre  ( S.  Atanasio,  1.  De  synod.  A rim.  et 
Se/euc.).  I concili  di  Sirmico,  di  Costantinopoli 
e di  Antiochia  dell’&n.  34*,  erano  concili  parti- 
colari, ne’qtialigli  Ariani  dominavano,  e quanto 
a quello  di  Rimini,  ha  esso  confermala  la  fede  di 
Nicea,  sia  che  è stalo  libero. — 3.  0 11  conc.  di 
Efeso,  dell’an.  449,  era  quel  famoso  conciliabolo 
si  conosciuto  sotto  il  nome  di  Ladroneccio  di 
Efeso , latrocinium  EJesinum.  — 4.°  Il  conc. 
di  Nicea  non  condanna  la  professione  delle  armi 
siccome  cattiva  in  sé  stessa,  e non  la  interdice 
a lutti  i Cristiani  generalmente.  Condanna  sola- 
mente i peccatori  penileuli,  che,  dopo  avere  ri- 


nnneiato  alle  armi  e a tulli  gli  offici  pubblici, 
compravano  poscia  la  permissione  di  ripigliar- 
seli. Il  sig.  de  l'Aubespine,  in  hunc  ran.  t.  2. 
Condì,  pag.  78  — 5.°  Puossi  non  ricevere  un 
concilio  ecumeuico  senza  essere  eretico,  allorché 
questa  resistenza  uon  sia  fondata  che  sopra  un 
dubbio  di  fatturale  a dire, allorché  dubitasi  pre- 
cisamente se  un  concilio  sia  ecumenico,  quan- 
tunque uon  si  dubiti  alfalto  che  siasi  obbligali 
ad  obbedire  ad  un  concilio  ecumenico  ben  com- 
provato. In  questo  senso  parecchie  Chiese  resi- 
stettero per  qualche  tempo  al  quinto  concilio 
generale;  nel  che  però  esse  errarono  né  possono 
essere  in  tutto  scusale.— 6. l,I  due  concili  di  Co- 
stantinopoli che  hanno  condannato  le  immagini 
80qo  conciliaboli,  e quello  di  Francoforte  è un 
concilio  particolare  che  condannò  male  a pro- 
posito il  settimo  concilio  generale  (non  ancora 
confermato,  nelle  forme,  dal  papa)  per  un  errore 
di  fatto,  e sulla  falsa  persuasione  che  avesse  ac- 
cordato il  culto  di  latria  alle  immagini,  ed  an- 
teposta la  loro  virtù  a quella  del  Vangelo,  a ca- 
lme che  un  prete  per  nome  Giovanni  aveva 
etto  che  gli  uomini  fossero  più  commossi  dalle 
immagini  che  dalla  parola  di  l)m,  in  occasione 
di  un  quadro  del  martirio  di  8.  Eufemia  che  fa- 
ceva piangere  coloro  che  lo  miravano,  tanto  era 
ben  rappresentato. — 7. *11  conc.  in  Trullo  é un 
concilio  particolare  che  non  fu  mai  approvalo 
dai  romani  pontefici,  se  non  in  alcuni  canoni 
non  opposti  ai  decreti  della  Chiesa  romana.  Mel- 
chior Cano,  I.  5,  De  locis  theoloy.  cap.  ult.  in 
Hespons.  ad  sext.  pag.  287.— 8. °l  concili  di 
Costanza  e di  llasilea,  che  nlcuni  tengono  per 
ecumenici,  non  sono  egualmente  riconosciuti  per 
tali  dalla  maggior  parte.  In  secondo  luogo  il 
conc.  di  Costanza  intendeva  parlare  nel  suo  de- 
creto della  superiorità  del  concilio  sul  papa  dub- 
bio, non  certo.  Finalmente  nè  la  decisione  del 
predetto  conc.,  nè  quella  del  conc.  di  Basilea 
furono  approvali  dai  romani  P011  telici,  e quindi 
non  hanno  nessuna  autorità.  V.  Veitli,  De  prim. 
et  infall.  lì.  Pont.  sez.  2,  $ 48,  49- — 9°  Il 
conc.  di  Trento  é ricevuto  quanto  al  dogma  da 
tutte  le  chiese  ortodosse,  ma  nou  quanto  alla 
disciplina,  che  varia  secondo  i paesi,  senza  ve- 
run  pregiudizio  dell'iofallihilità  dei  concili  gene- 
rali, per  rispetto  alla  fede  ed  ai  costumi. 

Obiezione  2.*  — S.  Gregorio  da  Nazianzo, 
nella  sua  lettera  a Prooopio,  dice  che  evita  di 
trovarsi  ai  concili,  perchè  non  ne  ha  veduto  al- 
cuno riescire  siccome  è uopo;  e S.  Agostino  di- 
chiara che  i concili  anteriori  possono  essere  car- 
relli da  quelli  che  li  seguono.  Uh.  2,  de  Baptis. 
conir . Donai. 

Risposta.  — S.  Gregorio  da  Nazmnzo  non 
parla  che  dei  concili  particolari  ne’quali  erosi  tro- 
vato, e che  avevano  favorito  gli  Ariani,  e non  dei 
concili  generali,  poiché  fa  grandi  elogi  del  primo 
di  Nicea.  S.  Agostino  sottomette  i concili  ante- 
riori alia  correzione  di  quelli  che  loro  succedono, 
quanto  ai  Tutti  solamente, e non  quanto  ai  dogmi. 
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Obiezione  3.*  Non  hav?i  regola  certa  per  sa- 
pere se  un  concilio  sia  ecumenico. 

Risposta . — Si  conosce  se  un  concilio  sia  ecu- 
menico, siccome  conosciamo  una  infinità  di  falli 
sforici,  che  veruna  persona  sensata  non  mere 
in  dubbio.  Si  conosce  subito  da  filila  la  Ghiesit, 
la  quale  viene  illustrala  dallo  Spirilo  Santo  Allin- 
eili» non  erri  in  ciò,  e poi  col  tempo  si  conosce 
dalle  Chiese  particolari. 

Maggior  numero  dei  vescovi  uniti  al  papa. 
—-Il  maggior  numero  dei  vescovi  uniti  al  papa 
non  può  errare  nelle  sue  decisioni  sulla  fede,  nè 
in  quelle  sovra  i costumi, poiché  questo  maggior 
numero  unito  al  papa  costituisce  appunto  quella 
Chiesa  sempre  visibile  alla  quale  G.C. ha  promes- 
so la  sua  assistenza  perpetua  fino  alla  consuma- 
zione dei  secoli.  Non  è duoque  mai  succeduto, 
e mai  non  potrà  succedere  che  questa  autorità 
visibile  cada  nell'errore,  perchè  in  tal  caso  la 
Chiesa  stessa  mancherebbe,  giacché  la  visibilità 
è una  delle  sue  proprietà  essenziali.  L’infallibi- 
lità del  maggior  numero  dei  vescovi  uniti  al  pa- 

f>a  non  è dunque  meno  certa  dell'  infallibilità  del- 
a Chiesa,  ed  ha  i niedesi  ni  fondamenti. 

Obiezione  i.*  — La  verità  non  è inerente  alla 
moltitudine:  i Voi  non  vi  iascerele  trasportare 
dalla  moltitudine  per  fare  il  male;  e nel  giudi- 
zio, noo  aderirete  alla  sentenza  del  maggior  un 
mero  per  deviare  dalla  verità.»  Exod.  c.  2 3,v.2. 

Risposta.  — La  verità  non  è inerente  a la 
moltitudine,  parlando  generalmente,  e facendo 
astrazione  dalle  promesse  divine  ; ma  è però  ine- 
rente alla  moltitudine  dei  vescovi  uniti  al  papa, 
che  G-  C.  ha  stabiliti  per  governare  la  sua  Chie- 
sa, ed  ai  quali  ha  promesso  T infallibilità. 

Obiezione 2. *—S.  Agostino  parlando  della  di- 
sputa di  S.  Cipriano  e di  S.  Stefano,  suppone, 
che,  nelle  qui-tiom  oscure  e dillìcili,  il  numero 
de»  pochi  possa  stare  per  la  verità.  Uh.  de  Unte . 
Baptù t.  c.  i4  ; e L i,  de  Bapt.  c.  4- 
Risposta. — Il  numero  dei  pochi  può  stare  per 
la  verità  nelle  quislioni  diffìcili  che  non  sieuo an- 
cora state  decise  dalla  Chiesa. 

Obiezione  3.*—  Il  conc.  di  Rimini  e quello  di 
Seleucia  hanno  errato  sottoscrivendo  ad  una  for- 
inola di  fede  ariana. 

Risposta.  — t.°  I concili  di  Rimini  e di  Se- 
leucia, tenutisi  l'an.  309,  non  hanno  errato  nel- 
la fede  sollos'  rivendo  alla  forinola  che  fu  loro 
presentala  dagli  Ariani,  perchè  quella  forinola 
non  presentava  nulla  che  di  cattolico,  secondo  i 
termini  ne'  quali  era  concepita,  e come  prima 
s’accorsero  i Padri  della  frode,  gridarono  tutti 
contro  alla  sottoscrizione  che  loro  era  stata  sor- 
presa, siccome  l’attestano  S.  Atanasio,  S.  Mario 
e S.  Girolamo,  nel  suo  Dialogo  contro  i Lucife- 
riani,e  molti  altri  Padri.  2.0  Quand'anche  i con- 
cili di  Rimici  e di  Seleucia  fossero  caduti  nell’a- 
nanismo  non  ne  seguirebbe  per  niun  conto  che 
il  niAggior  numero  dei  vescovi  uniti  al  papa  aves- 
sero abbraccialo  l'errore,  tanto  perchè  il  papa 
Liberio,  che  pei  patimenti  del  luogo  esilio  c pel 


timor  della  morte  aveva  condannalo  S.  Atanasio 
e sottoscritto  alia  prima  forinola  di  Sirraico  nel 
357  ( se  pur  è vera  la  sua  caduta, che  è negata 
con  forti  argomenti  da  parecchi  eruditi  ; V. spe- 
cialmente Zaccaria,  De  commentitio  Liberti 
lapsu , nella  raccolta  delle  sue  Dissertazioni  Ia- 
line), si  era  vaotaggiosamenle  corretto,  e soste- 
neva fortemente  la  fede  di  Nicea  nel  35q,  epo- 
ca dei  concili  di  Rimiui  e di  Seleucia,  quanto 
perchè  il  numero  dei  vescovi  aderenti  alla  dot- 
trina cattolica  e sparsi  per  tutta  la  Chiesa  supe- 
rava di  mollo  quello  dei  Padri  radunati  in  Rimi- 
ni ed  io  Seleucia.  Vi  erano  in  Rimini  poco  più 
di  4oo  vescovi,  e circa  i5o  in  Seleucia  ; ma  ce 
ne  erano  assai  dippiu  nel  resto  della  Chiesa. 
S.  Agostino  ne  conta  parecchie  migliaia  ( Conir. 
Crescati.  1.  3,  c.  3,  e ep.  162  e i64).  S.  Dal- 
mazio parlando  all*  imperalore  Teodosio  II  con- 
tro Nestorio,  fa  ascendere  il  numero  dei  vescovi 
che  vivevano  allora,  nel  43 1,  a 6000  ; altri  io 
fanoo  ascendere  molto  più  in  su,  fondati  in  que- 
sta considerazione,  che  era  in  uso  altre  volle  il 
consacrar  ve  covi  per  le  più  piccole  città  e fin 
pei  villa.' gì  ; uso  che  fu  abolito,  secondo  Pleury, 
nel  conc.  di  Sardica  nel  347*  undici  anni  prima 
del  conc.  di  Rimini  ( Stor . eccles . 1.  12).  Ix> 
stesso  storico  dice  che  nel  1 i43,  durante  il  tem- 
po che  il  papa  Gugenio  era  in  Viterbo  (I.  69), 
gli  venissero  certi  deputali  de*  vescovi  d’  Arme- 
nia e del  loro  Cattolico  o patriarca,  che  aveva, 
a detta  loro,  più  di  1000  vescovi  sotto  la  sua  giu- 
risdizione. Ma  riducendo  a 3 000  tutti  i vescovi 
cattolici  che  vivevano  al  tempo  dei  concili  di  Ri- 
mini e di  Seleucia,  e supponendo  clic  i 55o  ve- 
scovi di  questi  due  concili  fossero  tutti  ariani, 
tro  vernasi  che  il  numero  dei  cattolici,  i quali 
avevano  il  papa  Liberio  alla  loro  lesta,  prepon- 
derata di  oltre  Ire  quarti  sovra  quello  degli  e- 
retici. 

Obiezione  4-* — S. Gregorio  da  (Vazianzo  ass:- 
cura  che  lutti  i vescovi, ad  eccezione  di  un  piccol 
numero,  cadessero  nell1  eresia  ariaoa  al  tempo 
dei  concili  di  Rimini  e di  Seleucia  {Orai.  21, 
t.  1,  pag.  387  ).S. Mario  parla  nel  medesimo 
modo(l.  de  Synod.  n.  63),  siccome  pure  Vin- 
cenzo di  Lcrins  (Comrnoniior. c.6),c  Teodoreto, 
1.  2,  S/or.  c.  91. 

Risposta.— i.®  S. Gregorio  da  Nazianzoegli 
altri  scrittori  che  ci  rappresenlaoo  la  moltitudine 
dei  vescovi  siccome  colpevoli  dell’  eresia  ariana, 
non  parlano  che  dei  vescovi  d’Oriente, ed  aozi  di 
una  piccola  parte  dell’Oriente;  cioè  di  io  provin- 
ce d’  Asia  crudelmente  tormentale  da  un  certo 
Giorgio  di  Canpadocia,  vescovo  ariano,  intruso 
sulla  sede  d' Alessandria.  Gd  in  questo  modo  ap- 
punto risponde  S.  Agostino  (ep.  q3,  alias.  84, 
t.  2)  a Vincenzo,  donatista  che  gli  faceva  questa 
ob:eziooe.2.‘  Gli  scrittori  parlauo  spesso,  da  ora- 
tori e per  iperbole.de!  numero  dei  vescovi  sedotti 
dagli  artifici  degli  Ariani,  o abbattuti  dalle  loro 
vessazioni.  3.°  Tutti  i vescovi  che  condannaro- 
no S.  Alauasio,  c che  sottoscrissero  alte  formo- 
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lo  di  Sirra’co,  di  Rimini,  di  Costantinopoli,  noi 
36 o,  non  orano  perciò  eretici  da  quel  punto  in 
poi.  Santi  del  primo  ordine,  siccome  S.  Eusebio 
di  Vercelli,  S.  Dionigi  vose,  di  Milano,  il  papa 
S.  Damaso,  consideravano  la  condanna  diS.  Ala* 
nasio,  siccome  estranea  alla  fede,  giacché  non 
era  stato  condannalo  pel  suo  attaccamento  al 
simbolo  di  Nicea,  ma  brusi  per  delitti, che,  quan- 
tunque falsi,  formavano  una  presunzione  tanto 
piò  forte  contro  la  sua  innocenza,  in  quanto  che 
lutti  i Padri  del  conc.  di  Tiro,  che  lo  avevano 
deposlo, ostentavano  di  sembrare  (addici.  Quan- 
to poi  alle  formole  di  Sirmit-o,  di  Rimini  e di 
Costantinopoli,  putnvansi  bene  sottoscrivere  sen- 
za perdere  la  fede,  perciocché  potevansi  sottoscri- 
vere secondo  il  senso  cattolico  che  presentavano, 
e non  secondo  il  senso  eretico,  nascosto  sodo  la 
scorza  delle  parole  ortodosse  in  apparenza,  v Le 
espressioni  artificiose  degli  Ariani  (Fleury,  Sto- 
rta ecclesiastica , I.  ifi),  secondo  S.  Ilario, 
impedii  ano  che  il  popolo  cntlohco  non  perisse 
sotto  la  loro  condotta,  poiché  esso  giudicava 
della  fede  di  quei  falsi  dottori  dulie  loro  paro 
le.  » Lo  stesso  storico,  1.  f4  e 1.  16,  dice  clic 
S.  Gregorio  da  Nazianzo  ass  curava  che  quasi 
tutti  i vescovi  firmassero  senza  essere  persuasi 
dell'errore,  e che  la  credenza  di  suo  padre,  che 
aveva  sottoscritto  alla  forinola  di  Kimioi,  fosse 
sempre  stata  pura. 

Obiezione  IL*  — Socrate  e Sozomeno  raccon- 
tano che  dopo  il  «onc.  di  Rimini,  l'imperatore 
Costanzo  mandasse  In  forinola  dappertutto  per 
farla  sodoscriveie  dai  vescovi. 

Risposta.— Se  l'imperatore  Costanzo  mandas- 
se per  ogni  dove  la  furinola  di  Rimini  per  farla 
sottoscrivere  dai  vescovi,  egli  fu  nondimeno  de- 
luso nelle  sue  ingiunte  pretensioni  ; perchè  : 
i.°  Il  papa  Libero,  siccome  pure  un  gran  nu- 
mero di  vescovi  italiani  non  la  sottoscrissero, 
a.*  1 3oo  vescovi  cattolici  che  I*  avevano  sotto- 
scritta  in  Rimini,  e che  si  erano  incontanente 
scaltriti  del  vero, pur  medesimamente  non  laMlo- 
scrissero  una  seconda  volta,  ad  onta  degli  ordi- 
ni di  Costanzo,  dati  nel  36o  (Fleury.  S/or  eccl ’. 
I.  i4  e I-  *6).  3.*  Parecchi  vescovi  di  Spagna  si 
fecero  cacciare  dalle  loro  scili  piuttosto  che  sot- 
toscriverla. 4-°  Più  di  46  vescovi  d'Egitto  e di 
Libia,  cacciali  dagli  Ariani  nel  356  per  la  causa 
di  S.  Atanasio,  non  firmarono  pur  medesima- 
mente quella  forinola.  5.°  I vescovi  dei  (ioti  non 
la  firmarono  altrimenti,  poiché  Paganismo  non 
penetrò  appo  loro  che  nel  377  per  opera  del 
tese.  1)16».  6.®  I vescovi  orientali  rilegati  dal 
falso  conc.  di  Coslant  uopoli  nel  36o,  e che  vi 
avevano  sottoscritto  la  formula  di  Rimini,  revo- 
carono rammin  Tacendo  la  loro  sottoscrizione,  e 
si  dichiararono  per  la  fede  cattolica.  7.*  Secon- 
do la  testimonianza  di  S.  Ascolo,  vesc.  di  Tea- 
salonica,  T onanismo  non  era  ancora  penetrato 
nel  379  nell'  llliria  orientale  che  comprendeva 
10  province,  e tra  le  altre  In  Grecia,  in  cui  era- 
vi  una  infinità  di  vescovi,  i quali  per  conseguen- 


za non  firmarono  la  formolo  di  Rimini  (iti). 
8.°  Questo  forinola  non  fu  altrimenti  sottoscrit- 
ta da  parecchi  vescovi  d’Oriente,  o che  si  trascu- 
rassero a cagione  della  loro  oscurità,  o che  si 
esiliassero  a cagione  del  loro  coraggio,  o final- 
mente che  si  lassassero  in  pace  nelle  loro  sedi 
ad  onta  della  loro  resistenza  (ivi).  9.*  I vescovi 
delle  Gallie  pur  non  firmarono,  siccome  appare 
dal  concilio  che  tennero  in  Parigi  nel  36«>,  nel 
quale  scomunicarono  Saturnino,  il  solo  vescovo 
gallo  che  tenesse  per  l'arianismo  (ivi),  io."  I 
vescovi  della  grande  Armenia,  della  Persia,  del- 
le Indie,  di  tutti  i paesi  non  sudditi  dell’  impero 
romano,  non  altrimenti  sottoscrissero  ; ed  unen- 
doli a ([nella  moltitudine  di  vescovi  cattolici  tan- 
to d'Oriente  (pianto  d'Occidente  sudditi  dell’im- 
pero, che  non  si  sottoscrissero,  ri  man  dimostrato 
che,  nel  36o  e nel  36 1 epoca  critica  delia  se- 
duzione ariana,  i vescovi  difensori  dell’ arianesi- 
mo non  erano  che  una  mano  in  confronto  dei  ve- 
scovi cattolici  inviolabilmente  attaccati  alla  fede 
di  Nicea.  — In  quanto  poi  all'  obiezione  che  si 
Ir  «e  d illa  lettera  del  papa  Oliorio  io  rapporto  ai 
Munoteliti.  V.  Onorio. 

Unanimità  dei  suffragi  richiesta  per  aver- 
si un  giudizio  della  Chiesa . — L’  unanimità 
richiesta  per  aversi  un  giudizio  della  Chiesa 
in  materia  di  fede  o di  costumi,  non  è una 
unanimità  assoluta  e fi' ics  che  consista  Della 
totalità  dei  suffragi,  senza  eccettuarne  uno  so- 
lo, ina  si  bene  una  unanimità  morale  che  non 
domanda  se  noo  i suffragi  del  maggior  nu- 
mero dei  vpscovì  uniti  al  sommo  pontefice. 
Una  tale  unanimità  basta,  giacché  è quella  del 
corpo  della  Chiesa,  a cui  Gesù  Cristo  ha  promesso 
la  infallibilità.  Senza  di  chp,  non  si  potrebbero 
mai  finire  le  dispute,  e la  Chiesa  avrebbe  molto 
meno  autorità  che  i tribunali  secolari,  ne'  quali 
tutto  si  termiua  alla  pluralità  dei  voti.  Di  fatto 
giusta  questa  regola  ha  sempre  la  Chiesa  giudi- 
calo definitivamente  della  fede  e dei  costumi, 
senza  rispetto  al  picco!  numero  degli  oppositori. 
Nel  i.°  conc.  di  Nicea  vi  erano  17  vescovi  op- 
ponenti contro  3 18  che  non  lasciarono  di  com- 
porre il  famoso  simbolo  di  Nicea,  il  quale  é sem- 
pre stato  la  regola  della  fede  in  tutta  la  Chiesa. 
Nel  2.0  concilio  ecumenico  tenuto  in  Costanti- 
nopoli nel  38 f per  terminare  le  dispute  intorno 
alla  divinità  dello  Spirito  Santo,  Eleusio  di  Ci- 
zico,  e Marciano  di  Larapsaco,  alla  testa  di  34 
vescovi  rifiutarono  di  aderire  alla  decisione  dei 
concilio,  che  ciò  non  pertanto  fu  tenuta  per  re- 
gola di  fede.  Nel  3.°  concilio  ecumenico,  cele- 
bralo in  Efeso  nel  434«  contro  i Nesloriani,  Ne- 
storio  patriarca  di  Costantinopoli,  con  tre  o quat- 
tro vescovi,  e Giovanni,  patriarca  di  Antiochia, 
con  34  vescovi  del  suo  partito,  fecero  richiamo 
contro  il  giudizio  del  concilio,  che  fu  tuttavia 
considerato  siccome  un  oracolo  dello  Spirito  San- 
to. Diciassette  deputati  del  patriarcato  di  Ales- 
sandria si  opposero,  a nome  di  altri  too  vesco 
vi  di  quella  Chiesa,  al  giudizio  del  4*“  concilio 
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ecumenico , tornilo  in  Calcedonio  nel  45 1,  con- 
tro la  eresia  ili  Eutichcto  ; e tuttavia  il  giudi- 
zio del  concilio  fu  per  lu (la  la  Chiesa  una  di- 
finizione  di  fede,  secondo  quella  regola  del  5.° 
concilio  generale.  In  eonciliis  ....  attendere 
opporlet  ea  quae  communi  ter  ab  omnibus , vel 
a pluribus  dejiniuntur.  Si  potrebbero  recare 
cento  esempi  di  questa  natura, e che  proverebbe- 
ro egualmente  aver  la  Chiesa  considerato  in  tutti 
i tempi  l' unani  nilà  morale  dei  vescovi  uniti  al 
papa  siccome  la  regola  certa  della  fede  orto- 
dossa. 

Governo  instituito  da  Gesù  Cristo  nella 
Chiesa. — Si  distinguono  tre  sorte  di  governo; 
il  monarchie  »,  nel  quale  non  havvi  che  una  so- 
la persona  che  abbia  l'autorità  suprema;  l'ari- 
stocratico, nel  quale  i principali  membri  divi- 
doosi  l'autorità  ; il  democratico  che  attribuisce 
il  comando  al  popolo.  La  mescolanza  di  queste 
tre  specie  di  governo  ne  forma  quattro  altre, 
che  possiamo  chiamare  miste  ; il  (Scomposto 
dei  tre  insieme  ; il  2.*  che  racchiude  la  monar- 
chia e I’  aristocrazia  ; il  3.°  la  monarchia  c la 
democrazia  ; il  4-°  la  democrazia  c l’  aristocra- 
zia. — Se  riguardiamo  al  governo  della  Chiesa 
dal  lato  di  Gesù  Cristo,  suo  divino  fondatore, 
esso  è puramente  monarchico,  poiché  Gesù  Cri- 
sto ne  è il  solo  monarca  supremo.  Ma  se  lo  con- 
sideriamo per  rispetto  al  papa,  vicario  di  Gesù 
Cristo,  ed  ai  vescovi  stabiliti  per  governare  la 
Chiesa,  allora  è misto  di  monarchico  e di  ari- 
stocratico. È monarchico  in  quanto  non  havvi 
nella  Chiesa  che  un  solo  capo  universale  e su- 
premo; cioè  il  papa,  al  quale  devono  tutti  i Cri- 
stiani obbedienza  ; è aristocratico,  perchè  G.  C. 
prepose  al  governo  della  Chiesa  non  solo  il  pa- 
pa, ma  anche  i vescovi,  cosi  che  la  potestà  di 
lui.  come  osserva  S.  Bernardo  ( De  Consider. 
I.  3,  c.  4,  d.  17),  è somma  ma  non  ao/j,  e de- 
ve riconoscere  i vescovi  come  divinamente  chia- 
mali io  parte  della  cura,  e preposti  dallo  Spirito 
Santo  alle  chiese  particolari.  — Sarebbe  inutile 
l'obiettare  che  bisogna  attribuire  alla  Chiosa  il 
governo  ritenuto  pel  più  perfetto,  che  è il  mo- 
narchico, e che  Gesù  Cristo  essendo  il  solo  su- 
premo monarca  della  Chiesa,  il  papa  che  è suo 
vicario  sulla  terra,  deve  ritenere  la  stessa  qua- 
lità e godere  de*  medesimi  privilegi.  Non  biso- 
gna attribuire  aPa  Chiesa  altro  governo  clic 
quello  datole  da  G.  G.  suo  foudalore,  e certo  è, 
che  non  le  ha  dato  un  governo  puramente  mo- 
narchico, siccome  si  manifesta  dalla  Scrittura, 
dalla  tradizione  e dall’  uso  di  tutti  i secoli.  Egli 
ha  dato  al  capo  che  governa  la  Chiesa  il  prima- 
to d’  onore  e di  giurisdizione  sovra  tutti  i suoi 
membri,  senza  eccettuarne  i vescovi  ; ha  voluto 
però  cb’ei  debba  governarla  con  loro,  poiché  so- 
no stabiliti  perciò,  e tale  è il  line  della  loro  isti- 
tuzione, secondo  quell’  oracolo  della  Scrittura 
indirizzato  ai  vescovi  per  bocca  di  S.  Paolo  : 
a Ponete  mente  a voi  stessi  ed  a tutto  il  gregge 
* sul  quale  lo  Spirto  Santo  vi  ha  stabiliti  vesco- 
vo/. 1/L 
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i vi  per  governare  la  Chiesa  di  Dio,  che  ha  ne 
t quislnta  col  suo  sangue  ».  A et.  c.  20,  v.  2S. 

5 IX.  Membri  della  Chiesa.  — Dimandasi 
qui  quali  sieno  i membri  d<dla  Chiesa,  vale  a 
dire,  quali  sieoo  gli  uomini  che  appartengono 
alla  Chiesa,  e cui  essa  considera  siccome  suoi 
figliuoli.  Questa  quUlione  cade  sui  predestinati, 
sui  giusti,  sugli  eretici,  sugli  scismatici,  sugli 
scomunicati,  sugli  infedeli  e sui  catecumeni. 

Predestinali.  — • Se  vogliasi  stare  alla  sen- 
tenza dei  Viclefisli,  dei  Luterani  e dei  Calvini- 
sti, non  vi  sono  che  i soli  predestinati  che  sieno 
veri  membri  della  Chiesa;  ciò  non  pertanto  tut- 
ti i predestinati  non  sono  sempre  nella  Chiesa, 
ed  altri,  che  i predestinali  non  sono,  pur  vi  si 
trovano.  Tutti  i predestinati  non  sono  sempre 
nella  Chiesa,  poiché  vi  sono  molti  Pagani,  Giu- 
dei cd  eretici  pubblici  che  muoiono  dopo  una 
sincera  conversione,  i quali  sono  predestinali 
per  conseguenza,  e che,  quantunque  predesti- 
nati Gn  dapprima  della  loro  conversione,  pur 
non  appartenevano  per  allora  alla  Chiesa,  sic- 
come suoi  membri  e suoi  Ggliuoli.  — I prede- 
stinati non  sono  i soli  che  appirtengono  alla 
Chiesa  ; v’hanno  altri  che  i predestinati  non  so- 
no. 1N..Ì  abbiali!  già  veduto  che  Ia  Chiesa  è com- 
parata nella  Scrittura  ad  un  campo  che  vede 
crescere  il  buono  ed  il  cattivo  grano  ; ad  uo’aia 
che  racchiude  là  paglia  ed  il  fromento  ; ad  una 
rete  in  cui  trovansi  de*  buoni  e de*  cattivi  pesci; 
ad  un  ovile  in  cui  vi  son  pecore  e becchi,  eco. 
K che  diventerebbe  la  visibilità  e Y estensione 
della  Chiesa,  se  non  fosse  composta  che  dei  pre- 
destinali ? Vedonsi  forse  ben  chiaramente  questi 
felici  predestinati  ? formano  essi  forse  il  maggior 
numero  ? 

Obiez  onk  1 ‘ — L'arca  di  Noè  che  non  rac- 
chiudeva se  non  quelli  che  dovevano  essere  cam- 
pati dal  diluvio,  era  la  (igurA  della  Chiesa. 

Risposta. — L’arca  di  Noè  era  la  figura  del- 
la Chiesa,  in  quanto  che  non  potè  alcuno  es>cre 
salvato  fuori  dell’arca,  siccome  fuori  della  Chie- 
sa non  può  alcuno  essere  salvo,  in  quanto  che 
l’ arca  conteneva  animali  puri  ed  impuri,  sicco- 
me la  Chiesa  contiene  dei  buoni  e dei  cattivi, 
degli  eletti  e dei  riprovali. 

Obiezione  2.*  — l>a  Chiesa  che  è la  sposa 
di  Gesù  Cristo  è un  giardino  chiuso,  una  fonta- 
na suggellala,  un  pozzo  d’acqua  viva  ; essa  è 
santa,  irreprensibile,  senza  macchia  e senza  ru- 
ga. È I'  assemblea  dei  primogeniti  che  souo 
scritti  nel  cielo. 

Risposta.  — Questi  gloriosi  caratteri  con- 
vengono perfettamente  alla  Chiesa  trionfante  che 
rc^na  nel  cielo,  ed  imperfettamente  alla  Chiesa 
militante  che  combatte  solla  terra,  tanto  a ca- 
gione della  sua  dotlrioa,  quanto  per  rispetto  alla 
parte  più  notule  de’  suoi  membri  che  sono  gli 
eletti. 

Giusti  e perfetti.  — I Novazioni  ed  i Donati- 
sti, seguili  dai  Luterani  della  confessione  d’ A 11  g- 
sburg  i.non  a umclte^auo  nella  Chiesa  che  i giu- 
50 
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«li  dolali  della  grazin  santificante,  c ne  esclude- 
vano i pecca  lori,  almeno  coloro  eli’  erano  pub- 
blici e colpevoli  di  grandi  debili.  1 l’olagiaui  ne 
escludevano  iloanco  i giusti  non  perfetti  e sug- 
gelli alle  menonie  mancanze  (i).  — I cattolici 
sostengono  a ragione  che  tulli  i peccatori,  fin- 
ché non  sono  recisi,  e che  conservano  la  fede  e 
la  speranza,  appartengono  al  corpo  ed  all*  ani- 
ma della  Chiesa,  quantunque  differentemente. 
Appartengono  perfettamente  ai  corpo  che  consi- 
ste nella  professione  esterna  della  stessa  fede, 
nella  partecipazione  dei  medesimi  sacramenti, 
nell*  obbedienza  ai  mrdesimi  pastori  legittimi 
ed  al  medesimo  capo,  poiché  hanno  tutto  ciò  di 
comune  coi  giusti.  Appartengono  imperfettamen- 
te all'anima  della  Chiesa,  perchè,  quantunque 
non  abbiano  la  carità,  hanno  però  la  fede  e la 
speranza  che  formano  parte  dei  doni  interni  nei 
quali  consiste  1*  anima  delln  Chiesa.  Sono  dun- 
que membri,  quantunque  imperfetti  ed  infermi, 
«iella  Chi)  sa,  a quello  stesso  modo  che  i mem- 
bri infermi  del  corpo  umano  sono  veri  membri 
di  esso.  Tutti  i passi  della  Scrittura  o dei  Padri 
che  ci  rappresentano  la  Chiesa  siccome  una  spo- 
sa tutta  gloriosa,  (ulta  pura  e lolla  santa,  non 
devono  dunque  intendersi  che  della  Chiesa  trion- 
fante: e quelli  che  sembrano  escludere  i pecca- 
tori dalla  ChiesA,  non  gli  escludono  che  dalla 
più  nobile  e dalla  prinr.ipal  parte,  vale  n dire, 
dall' anima  della  Chiesa,  dalla  carità  abituale, 
dalla  grazia  santificante.  La  Chiesa  riunisce  dun- 
que nella  sua  universalità  : i .®  i santi  che  re- 
gnano nel  cielo,  o quella  che  chiamasi  la  Chie- 
sa trionfante,  la  Gerusalemme  celeste,  la  città  di 
Dio,  la  Chiesa  dei  predestinati  ; 2."  i giusti  che 
«offrono  nel  purgatorio,  o quella  che  chiamasi 
In  Chiesa  soffrente,  purgante  ; 3.°  tutti  i fedeli 
che  combattono  sulla  (erra,  giusti  o peccatori,  o 
quella  che  chiamasi  la  Chiesa  militante,  che  è 
composta  di  parecchi  membri  ; e queste  Chiese 
jioq  formano  già  Ire  Chiese  essenzialmente  dif- 
ferenti, perchè  non  ve  ne  ha  che  una  sola;  sono 
tre  parli  di  una  medesima  Chiesa  che  le  com- 
prende tutte  nella  sua  universalità,  sotto  ladipeu- 
deuza  di  un  medesimo  capo  supremo  che  è Ce- 
sò Cristo. 

Eretici . — Il  ministro  Jnrieu  pretende  che 
gli  eretici,  fin  anco  pubblici,  che  non  errano 
negli  articoli  fondamentali,  appartengono  alla 
Chiesa,  e possano  essere  salvi.  — Alcuni  catto- 
lici credono  eziandio  che  gli  stessi  eretici  pub- 
blici appartengono  in  qualche  modo  alla  Chie- 
sa (Alfons.  da  Castro,).  2,  Dehaeret.puniiion. 
cap.  24  )*  non  già  che  possano  essere  salvi,  ma 
in  quanto  conservano  il  battesimo  ed  alcuni  al- 
tri sacramenti.  Questa  ragione  è troppo  debole 
per  assicurare  a questa  sorta  d’ eretici  la  quali- 
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là  di  figliuoli  e di  membri  della  Chiesa,  poiché 
di  fatto  non  appartengono  nè  al  suo  corpo,  nè 
alla  sua  anima.  Non  appartengono  al  suo  corpo, 
poiché  non  professano  la  medesima  fede,  non 
partecipano  ai  medesimi  sacramenti,  e non  ob- 
bediscono agli  stessi  pastori  e allo  stesso  capo. 
Non  appartengono  alla  sua  anima,  perchè  non 
hanno  nè  la  fede  nè  la  carità.  Non  avviene  in 
(ulto  il  medesimo  degli  eretici  nascosti  ; costoro 
appartengono  al  cor|>o  della  Chiesa,  poiché  ne 
professano  esternamente  la  fede,  partecipano  ni 
suoi  sacramenti,  e obbediscono  a’ suoi  pastori. 
— Se  obiettasi  l’autorità  di  alcuni  Padri  e di  al- 
cuni altri  scrittori  cattolici  i (piali  vogliono  che 
gli  eretici,  persino  pubblici,  appartengano  alla 
Chiesa,  perchè  sono  cristiani  e conservano  il 
battesimo  con  alcuni  altri  sacramenti,  la  difficol- 
tà non  è considerevole,  e potrebbe  dirsi  che  que- 
ste sorte  di  eretici  appartengano  alla  Chiesa  in 
una  maniera  impropria  e multo  imperfetta,  pur- 
ché si  accordi  che  non  saranno  salvi  finché  per- 
severeranno nell’errore. 

Scismatici.  — liO  scisma  è una  rottura  c una 
divisione  dell’unità,  unita  allo  sprezzo  dell’ auto- 
rità della  Chiesa:  è una  separazione  volontaria 
dalla  Chiesa.  Lo  se  smalico  è dunque  un  cristia- 
no che  rompe  1'  unità  della  Chiesa,  e si  separa 
da  essa  rifiutando  d’ obbedire  al  suo  capo  legitti- 
mo, o di  comunicare  cu' suoi  membri.  Dilferiscc 
dall' eretico  in  quanto  che  l’eretico  combatte  d;- 
rettamente  la  fede,  dove  lo  scismatico  nou  assa- 
le direttamente  clic  I* un  ta  e la  carità.  — Gli 
scismatici  non  sono  della  Chiesa,  perché  la  Chie- 
sa è essenzialmente  una,  e gli  scismatici  rompo- 
no questa  unità,  separandosi  dal  capo  odagli  ni- 
tri membri  della  Chiesa,  eli’ essi  dividono  crudel- 
mente per  quella  separazione  nelle  due  parti  di 
sé  stessa  che  sono  l1  anima  ed  il  corpo.  Dividono 
la  sua  anima  violando  la  pace  e la  car  ta;  divi- 
dono il  mio  corpo  separandosi  dal  suo  capo  o dai 
suoi  membri.  Puo^si  vedere  S.  Cipriano,  l.  de 
Unii.  Eccles  e cp.  69.  S.  Ol  alo,  |.  1 , conir . 
Parmen  S.  Ciò.  Crisostomo,  hom.  2 in  ep.  a l 
Ephes.  S.  Girolamo,  ine.  3,  epist.  ad  Tilum . 
S.  Ainbrogi  »,  I.  1,  de  Exeessn  fratris  sui  Sa- 
tyriy  n.  4f.  S.  Agostino,  I.  de  Fide  et  Syrnholo, 
c.  io,  cd  iu  tulle  le  sue  opere  coulro  i Dona- 
tisti. 

Obiezioni:  i.a — Le  10  tribù  che  si  separaro- 
no da  quella  di  Giuda  per  unirsi  a Geminiamo 
appartenevano  alla  Chiesa  giudaica,  quantunque 
fossero  scismatiche. 

Disposta.  — Fra  gli  Israeliti  delle  io  tribù, 
gli  uni  addetti  olio  scisma  adoravano  Baal  ed  il 
vitello  d'oro,  e questi  non  appartenevano  alla 
Chiesa  giudaica;  gli  altri  sempre  devoti  al  vero 
Dio,  non  adoravano  che  lui  solo,  ed  andavano  nei 


(1)  E dubbio  te  i PeUgiani  «resterò  insegnalo  ciò;  giacché  li  può  intendere  in  un  altro  senso  quello  che 
dice  S.  Agostino  di  loro,  De  haeret.  C.  88  ; o quello  che  leggevi  nel  Serm.  181  , «/.  *9,  de  trrò.  Apatt. 
dello  stesso  Padre  ti  può  interpretare  come  un'assurda  conseguenza  ch'egli  argomentando  deduce  dal  loro 
errore. 
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tempi  giubiliti  a Gerusalemme,  il  centro  della  re- 
ligione dei  Giudei,  per  adoracelo,  quando  non 
ne  erano  per  forza  impediti  ; e questi  ultimi  ap- 
partenevano alla  Chiesa  giudaica,  perchè  non 
aderivano  allo  scisma. 

Obiezione  2.*  — Nel  tempo  della  Chiesa  na- 
scente, eranvi  due  società  o comunioni,  1’  una 
dei  Pagani  convertili  che  non  osservavano  la  leg- 
ge mosaica,  1*  altra  dei  Giudei  convertili  che  la 
osservavano  ; e nessuna  di  queste  società,  quan- 
tunque scismatiche  e senza  comunione  Ira  loro, 
era  fuori  della  Chiesa 

Disposta.  — liranvi  nella  culla  della  Chiesa 
due  sorte  di  Giudei  convertiti  che  osservavano 
la  legge  mosaica.  Gli  uni  la  osservavano  sicco- 
me necessaria,  anche  ai  Gentili  convertiti,  per 
essere  salvi  ; gli  altri  la  osservavano  senza  cre- 
derla necessaria  alla  salute.  Que’primi  osserva- 
tori delia  legge  mosaica  erano  scismal  ci,  ed  il 
concilio  di  Gerusalemme  li  condannò.  Quanto 
agli  altri  la  Chiesa  li  tollerò  prudentemente  per 
un  tempo,  alline  di  facilitare  la  conversione  de* 
Giudei  estremamente  attaccati  alte  osservanze 
legali. 

Obiezione  3.*  — Ebbevi  altre  volte,  ed  hnvvi 
anche  presentemente  un  grandissimo  numero  di 
scismatici  separati  dalla  comunione  del  papa, 
che  oppartengono  tuttavia  alla  Chiesa,  i 1 ul- 
te le  sette  orientali.  2.°  Tutti  quelli  che  furono 
scomunicali  nel  secondo  secolo,  a proposito 
della  Pasqua,  dal  papa  Vittore,  e nel  terzo  se- 
colo, relativamente  all’errore  dei  ribatlezzauti, 
dal  papa  Stefano.  3.°  Gli  Orientati  che  conside- 
ravano Melezio  siccome  vesc.  d’ Antiochia,  men- 
tre gli  Occidentali  non  ne  riconoscevano  altro 
che  Paolino.  4-°  Giovanni  d'Antioehia,  cogli  al- 
tri vescovi  che  tennero  le  loro  assemblee  parti- 
colari durante  il  conc.  di  Efeso,  senza  che  quel 
concilio  li  scomunicasse.  5.°  Avario,  patriarca 
di  Costantinopoli,  che  rifiutò  di  obbedire  al  pa- 
pa Simpl  ciò,  che  gli  comandava  di  separarsi 
dalla  comunione  di  Pietro  Mungo,  e di  sottoscri- 
vere al  conc.  di  Calcedonia  ed  alla  lettera  di 
S.  Leone,  senza  che  gli  Orientali  rompessero  la 
comunione  con  lui.  6.°  Eufemio  e Macedonio, 
successori  nella  sede  e nello  scisma  di  Acacio. 
7.0  Tulli  quelli  che,  ne'  diversi  scismi,  tra  i pre- 
tendenti al  papato,  obbedivano  agli  antipapi. 
8.®  I Padri  del  conc.  di  Basilea,  che  deposero 
il  papa  Eugenio  IV,  ben  altrimenti  che  obbe- 
dirgli. 

Disposta. — i.°  Tutte  le  società  scismatiche 
che  non  riconoscono  il  papa,  che  è il  centro  del- 
I*  unità  e della  comunione  cattolica,  sono  fuori 
della  Chiesa  ; ma  possonvi  essere  molli  Cristia- 
ni in  quelle  società  che  non  sono  scismatici  pro- 
priamente detti,  perchè  non  conoscono  lo  scisma 
in  che  vivono,  e che  aderiscono  di  cuore  e di 
mente  al  vero  capo  della  Chiesa  stabilita  da 
G.  C.  Devesi  dunque  applicar  loro  quello  che 
S.  Agostino  dice  degli  eretici  nella  suu  lette- 
ra 43,  alias  162:  Qui  senlenlium  suam  quam- 


vis  falsarti  alque  perversami  nulla  pertinaci 
ammostiate  de  fendutiti  praeserlim  quam  non 
audacia  praesumplioni  suae  pepe  re  r uni,  sud 
a seduc tis  alque  in  errorem  lapsis  parentibus 
acceperunty  qu  aerimi  auleta  ve  ri  tate  ni,  corri • 
gi  parati  ctirn  incenerirli,  nequaquam  su  ni  in- 
ter haereticos  deputando.  2.*  I papi  Vittore  e 
Stefano  minacciarono,  a dir  vero,  di  scomunica 
gli  Asiatici  e gli  Africani  ; ma  non  procedette- 
ro oltre,  siccome  lo  assicura  Eusebio,  1.  4)  c.  24; 
S.  Girolamo,  in  Calai,  script,  eeel.  c.  46; 

5.  Agostino,  I.  5,  de  llaptismo , conlr.  Donai. 
c.  2 j.  Supposto  che  quegli  due  papi  avessero 
pronuncialo  la  scomunica  (Eusebio,  I lisi.  1.  5, 
c.  24,  S.  Cipriano,  Ep.  ad  Jubajan  ),  il  papa 
Vittore  subito  restituì  la  pace  agli  Alatici, come 
osserva  Pietro  de  Marca,  De  Concord.  1. 3,  c.  9, 

5 4 ; e tanfo  S.  Cipriano  quanto  Kirmiliano  ri- 
trattarono l’errore  pruna  della  morte,  come  pare 
die  dica  il  Baronio  ad  an.  2Ì>8,  j 47*  5i,  ad 
an.  a5o,  $ i,  2;  ovvero  S.  Cipriano  non  fu 
scomunicalo,  come  vuole  lo  stesso  Baronio  ad 
an.  208,  { i5,  16,  44»  46.  3.°  Sebbene  il  pa- 
pa Damaso  avesse  approvato  Paolino  per  vesco- 
vo di  Antiochia,  pure  uou  iscomunicò  Melezio, 
ma  solo  gli  negò  le  lettere  di  comunione  episco- 
pale e noi  volle  riconoscere  per  vescovo,  allinchà 
non  pnre>se  che  la  Santa  Sede  approvasse,  con- 
tro il  decreto  del  cono.  Niceno,  due  vescovi  nella 
stessa  sede.  Dipoi  avendo  Melezio  fallo  la  paca 
con  Paolino,  perchè  amendue  governavano  il 
popolo* di  Antiochia  in  comune,  ed  era  conven- 
zione fra  loro  che  quello  il  quale  sopravvivesse 
all’altro  resterebbe  solo  vescovo  della  città  (Teo- 
dorelo,  l.  5,  Disi.  c.  3),  Melezio  si  riconciliò 
col  papa  e fu  ammesso  nella  sua  piena  comunio- 
ne. V.  Tournely,  De  Ecct.  quaest.  4.  ori.  4- 
Ballerini,  De  ri  v rim.  c.  1 1,  $ 6,  cd  Appetiti, 
ad  § 1,  c.  11.  Zaccaria,  Aniijeb.  ritta . Diss. 

6,  c.  5,  n.  7.  4 ° Giovanni  4'  Antiochia  ed  i 
suoi  partigiani  furouo  trattati  favorevolmente 
dal  concilio  di  Efeso,  perche  fecero  prestamen- 
te la  pace  con  S.  Cirillo.  5.*  Per  riguardo  a l 
Acacio  di  CP.,  egli  Tu  scismatico,  ed  anche 
eretico  secondo  alcuni  autori.  Per  riguardo 
poi  ai  vescovi  Orientali,  essi  scrissero  al  papa 
Simmaco  per  ottenere  la  restituzione  della  co- 
munione ed  addussero  per  iscusa  della  dissi- 
mulazione loro  nel  ritenere  il  nome  di  Acacio 
uè*  sacri  dittici  ( mentre  era  stato  comandato  di 
cancetlarvelo  ),  che  se  i vescovi  cattolici  avesse- 
ro fallo  P opposto,  vi  sarebbe  stato  pericolo  di 
essere  cacciati  dalle  loro  sedi  od  obbligati  ad 
abbandonare  le  loro  chiese,  e di  entrarvi  gli  ere- 
tici siccome  lupi  a fure  strage  dell’  ovile.  Però  i 
roraaui  Pontelici  non  si  lasciarono  facilmente  pie- 
gare, si  che  sopportassero  che  i vescovi  non  ub- 
bidissero adoro  precetti, e non  li  punissero  secon- 
do il  rigore  canonico  ; e ciò  fecero  si  perchè  in 
lauta  distanza  di  luoghi  ed  iu  si  gravi  turbolen- 
ze non  potevano  giudicare  della  forza  e della 
giustizia  delle  addotte  cagioni,  si  perchè  teme- 
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vnno  che  con  ciò  non  si  venisse  ad  indebolire  In 
f*de  del  cono,  di  Calcedonia,  e si  desse  scon- 
calo ai  fautori  di  Acncio.  V.  Ballerini,  ivi  ( 
Zaccaria,  ivi,  n.  il.  (►.’  Eufemie  e Macedonio 
fecero  lotti  i loro  sforzi  per  iscrivere  ai  papi,  e 
loro  domandare  Ia  loro  comunione,  senza  che 
potessero  riescirvi,  essendone  stati  impediti  per 
violenza.  Liberato,  Breviari/,  c.  18,  Niceforo, 
Hist.  I.  iG,  c.  ft).  Nè  essi  furono  privati  della 
comunione  cattolica,  ma  solo  della  episcopale, 
che  era  puniche  cosa  di  più  eccellente  della  cat- 
tolica. V.  Zaccaria,  ivi.  7.0  Quelli  che,  durante 
gli  scismi,  obbedivano  agli  antipapi,  non  erano 
scismatici , perchè  erano  nella  buona  fede,  dis- 
posi! a sottoporsi  al  solo  papa  legittimo,  allor- 
ché lo  conoscessero.  Corsone,  Traci . de  Modo 
se  habendi  ( cjnpore  schismat.  S.  Antonino  , 
3.*  part.  Chron.  lit.  22,  c.  2.  Il  cardinale  di 
Torre-Cremata,  Stimma  de  Ecclesia,  I.  4, 
png.  1,  c.  i4*  8 0 I Padri  del  cooc.  di  Basilea 
si  sottomisero  lilialmente  al  papa  Nicolò  V,  suc- 
cessore del  papa  Eugenio  IV. 

Scomunicati.  — Gli  scomunicati  eoo  scomu- 
nica maggiore  non  sono  della  Chiesa,  poiché 
non  appartengono  nè  al  suo  corpo  dal  quale  so- 
no recisi  dalla  spada  della  scomun;ca,  nè  alla 
sua  anima,  poiché  non  hanno  la  carila  da  essi 
perduta  pel  peccato  mortale  che  ha  dato  luogo 
alla  scomunica.  Infatti  G.  C.  ordina  di  conside- 
rarli siccome  pagani  e pubblicani. 

Infedeli.  — Gl’  infedeli  sono  pubblici  ed  oc- 
culti, e questi  ultimi  sono  battezzati  o non  bai* 
tezzati. — Gl' infedeli  pubbl  ci  non  battezzati  non 
appartengono  in  verun  modo  alla  Chiesa.  Per» 
che  mai  intraprenderò  di  giudicare  coloro  che 
sono  fuori  (iella  Chiesa  ? dice  S.  Paolo,  par- 
lando di  queste  sorte  d’  infedeli.  1 Cor  ini h . 
c.  5,  v.  !2.  — Gl’infedeli  occulti  che  sono  bat- 
tezzali appartengono  al  corpo  della  Chiesa,  nel- 
lo stesso  modo  degli  eretici  occulti.  — CI'  infe- 
deli occulti  e non  battezzati,  che  si  mescolano 
Ira  i fedeli,  per  qualche  rispetto  umano,  non  ap- 
partengono neanche  propriamente  al  corpo  della 
Chiesa,  poiché  non  hanno  il  battesimo  che  ne  è 
la  porla  necessaria.  Sembrano  dunque  appar- 
tenerle esternamente,  ma  noo  le  appartengono 
effettivamente,  giacché  non  hanno  yerua  lega- 
me reale  che  ve  li  congiunga. 

Catecumeni  — I catecumeni,  vale  a dire 
coloro  che  si  dispongono  a ricevere  il  battesimo, 
appartengono  all’anima  della  Chiesa  e noo  al 
suo  corpo  ; orni'  è che  ooa  si  può  dire  sieno  es- 
si veri  membri  della  Chiesa.  Appartengono  al- 
l'anima della  Chiesa,  perchè  hanno  la  fede,  la 
carità,  il  desiderio  di  ricevere  il  battesimo,  sic- 
come supponesi,  e perchè  sarebbero  salvi  con 
queste  deposizioni  se  venissero  a morire  prima 
<l’  essere  battezzati.  Non  appartengono  al  corno 
della  Chiesa,  poiché  non  hanno  il  battesimo  die 
ne  «là  l'entrata,  e pel  quale  Tassi  professione  pub- 
blica e solenne  delia  religione  cristiana. 

J X.  Capo  della  Chiesa.  — La  Chiesa  ha 


due  capi.  Tubo  sopremo,  essenziale  cd  invisibi- 
le, che  è G.  C.  ; 1 altro  visibile  e ministeriale, 
cioè  il  vescovo  di  Uomn,  che  chiamasi  som- 
mo pontefice,  a cagione  del  suo  primato  d’onore 
e di  giurisdizione  sovra  tutti  gli  altri  vescovi  e 
sovra  tutta  la  Chiesa.  Le  quistioni  che  si  riferi- 
scono al  capo  visibile  della  Chiesa  si  riducono  a 
sapere  : 1.  se  S.  Pietro  abbia  ricevuto  da  Gesù 
Cristo  la  primazia  sovra  tutti  gli  altri  Apostoli  ; 
2.0  se  i papi  successori  di  S. Pietro  godano,  pel 
dinllo  divino  , di  questa  primazia  in  tutta  la 
Chiesa  ; 3.°  se  i papi  possano  errare  decidendo 
della  fede  o dei  costumi.  Noi  rimettiamo  la  di- 
scussione di  questi  punti  all’art.  Papa. 

**  {Sappi.)  Chiesa. 

CAPO  PRIMO 

Nozione  della  Chiesa  di  Cbisto 

§ I.  Nozione  generale  della  Chiesa. — Chie- 
sa, cosi  detta  dal  vocabolo  greco  Exx>.)|(7/a,  si- 
gnifica convocazione,  adunanza,  società.  Spesso 
dinota  i luoghi  in  cui  i fedeli  si  radunano  per 
gli  esercizi  di  religione,  ma  propriamente  signi- 
fica l’adunanza  stessa  0 la  società  di  coloro  che 
vi  si  raccolgono.  La  Chiesa  considerala  sotto  un 
punto  di  vistn  generale  è la  società  de*  fedeli  e 
pastori  di  tutti  i tempi  componenti  un  sol  corpo 
del  quale  è capo  Gesù  Cristo.  Giusta  questa  no- 
zione la  Chiesa  comprende  diverse  età  e diversi 
stali:  l’età  prima  della  legge  da  Adamo  fino  a 
Mose,  quella  sotto  la  legge,  da  Mosè  lino  alla 
distruzione  della  Sinagoga,  dacché  i patriarchi 
e i profeti  dell’ antico  Testamento  furon  salvi  per 
la  fede  nel  Messia  futuro  ; la  terza  sotto  la  gra- 
zia, dalla  discesa  dello  Spirilo  Santo  sugli  Apo- 
stoli fino  alla  consumazione  dei  secoli.  Gli  siati 
diversi  dei  membri  componenti  la  Chiesa  la  di- 
vidono in  trionfante , purgante  e militante  : la 
prima  regna  in  cielo  con  Cristo,  la  seconda  sof- 
fre nel  purgatorio,  V ultima  combatte  tuttora  sul- 
la terra;  e tutte  sono  parli  d’un  medesimo  cor- 
po, dacché  i santi  che  regnano  in  cielo,  i giusti 
clic  penano  nel  purgatorio,  i fedeli  che  combat- 
tono ancora  sulla  terra,  hanno  un  solo  capo, 
Gesù  ('risto,  e sono  animati  da  un  medesimo  spi- 
rilo, quello  di  Gesù. 

{II.  Nozione  speciale  della  Chiesa  di  Cri- 
sto, come  è al  presente.  — La  Chiesa  di  Cristo 
però  debb’  essere  considerata  nello  stato  in  cui 
trovasi  attualmente  sulla  terra.  Sotto  questo  rap- 
porlo  ella  è la  società  de’ fedeli,  che  secondo  l'i- 
stituzione di  Cristo,  professando  la  medesima  fe- 
de, partecipando  ni  medesimi  sacramenti)  sotto 
la  condotta  do’ legittimi  pastori  formano  un  sol 
corpo,  di  cui  Gesù  Cristo  è il  capo  essenziale  ed 
invisibile,  ed  il  romano  pontefice  come  suo  vica- 
rio è il  capo  visibile.  Tutto  il  nuovo  Testamen- 
to è un  documento  irrefragabile  dell’  istituzione 
di  Cristo;  l’unità  di  fede,  la  partecipazione  agli 
stessi  sacramenti  vico  nclamatadai  caratteri  del- 
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la  verità  sn proma  che  non  ammette  divisone  od 
opposto;  la  direzione  dei  legittimi  pastori  è iden- 
tica colla  istituzione  di  un  ministero  visibile  evi- 
dentemente comprovala  dal  Vangelo;  finalmen- 
te la  preminenza  del  Pontefice  romano  è un  fatto 
appoggiato  al  Vangelo,  riconosciuto  dalla  perpe- 
tua 1 radicione,  e che  verrà  provato  d<vesi  trat- 
terà dell’ unità  della  Chiesa.  — — L vero  però  che 
i Padri  diedero  talora  definizioni  diverse  fra  loro 
della  Chiesa,  le  quali  esprimevano  non  l'idea 
complessa  superiormente  accennala,  ma  soltanto 
qualche  idea  parziale.  Cipriano  nella  lettera  6 9 
n Fiorenzo  definisce  la  Chiesa:  plebcm  sacer- 
doti adunalam,  et  pastori  suo  gregem  adite- 
rrntem.  Agostino,  nel  libro  De  chalhechizandis 
rudibus , la  chiama:  populum  Dei,  seti fidelem 
per  universum  orbem  dijjusum • Se  vorremo 
riflettere  che  quei  Padri  trattavano  con  eretici  e 
scismatici,  i quali  impugnavano  qualche  parte 
della  nozione  complessa  della  Chiesa,  troveremo 
la  rng:one  di  questa  discrepanza.  Cipriano  scri- 
veva ad  uno  scismatico  che  si  era  sottratto  al- 
l'ubbidienza  del  legittimo  suo  vescovo,  e quin- 
di si  occupava  del  vincolo  fra  gregge  e pastore; 
Agostino  disputava  co' Donatisti,  che  ristringe 
vano  la  Chiesa  universale  ne' confini  della  sola 
Africa,  eJ  accennava  specialmente  alla  illimita- 
ta di  lei  estensione.  È un  canone  logico  per  la 
retta  intelligenza  del  senso  d'un  autore  I osser- 
vare sotto  quale  impressione  e per  qual  fine  egli 
scrisse.  — Per  (sfuggire  ogni  equivoco  e prepa- 
rare la  via  ad  una  più  esatta  cognizione  della 
materia , conviene  distinguere  due  cose  nella 
Chiesa,  anima  e corpo,  come  dislinguesi  in  qua- 
lunque corpo  vivente.  Por  corpo  s'intende  ciò  che 
v’ha  di  esteriore  e visibile  : fedeli  che  la  compon- 
gono, pastori  che  la  governano,  sommessione  a 
questi  pastori,  partecipazione  dei  sacramenti, 
professione  esteriore  della  fede,  sacrificio  ed  al- 
tri pubblici  esercizi  di  religione.  L'anima  della 
Chiesa  consiste  in  ciò  che  avvi  d'interiore  ed  in- 
visibile: lo  Spinto  Santo  che  la  vivifica,  e i do- 
ni interni  che  ne  derivano,  cioè  le  virtù  cristia- 
ne, e specialmente  la  carità.  Dal  che  ne  segue 
che  si  appartiene  alla  Chiesa  esteriormente  co- 
me attaccati  al  corpo  della  medesima,  ed  inte- 
riormente come  partecipi  dell’anima  di  lei. 

$ III.  Chi  sono  quelli  che  appartengono  al- 
la Chiesa.  — La  premessa  nozione  della  Chiesa 
ci  guida  alla  deduzione  troppo  naturale,  chi  sia- 
no quelli  che  appartengono  alla  Chiesa.  Alcuni 
appartengono  all'  anima  ed  al  corpo,  e quindi 
sono  uniti  a Cesò  Cristo  loro  capo  interiormente 
ed  esteriormente.  Costoro  sono  membra  perfette 
della  Chiesa,  sono  come  le  membra  viventi  in  un 
corpo  sano.  Tali  sono  i giusti  animati  dalla  ca- 
rità interiore  e legati  alla  Chiesa  coi  vincoli 
esterni  della  professione  della  stessa  fede,  par- 
tecipazione ai  sacramenti  e sommessione  ai  le- 
gittimi pastori.  Altri  partecipano  soltanto  all* a- 
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nima  della  Chiesa  senza  essere  attaccali  al  cor- 
po, come  i catecumeni  e gli  scomunicati,  quan- 
do però  costoro  amino  sinceramente  l'unità,  os- 
servino la  legge  di  Dio  e della  Chiesa,  chieg- 
gono il  battesimo  o la  riconciliazione,  e siino 
animati  dalla  carità  ; nel  qual  caso  al  dir  di 
S.  Ag*  «lino:  Pater  coeletti*  in  occulto  ridente 
in  occulto  coronai  ( De  vera  religione,  n.°  1 1). 
Alcuni  finalmente  si  attengono  al  corpo  della 
Chiesa,  e questi  sono  i malvagi  che  professa- 
no la  fede,  partecipano  ai  sacramenti  sotto  il 
governo  de’  pastori,  c specialmente  del  sommo 
Pontefice,  ma  sono  privi  della  carità.  Costoro 
sono  nella  Chiesa  come  membra  inferme.  La 
Ch  esn  infatti  nel  Vangelo  vien  paragonata  ora 
ad  un’aia  che  contiene  grano  e paglia,  ora  ad 
un  campo  in  cui  il  nemico  soprasseminò  al  fru- 
mento erbe  maligne  che  dovran  crescere  fino 
alla  raccolta,  ora  ad  una  rete  che  raccoglie  pe- 
sci buoni  e cattivi,  ed  ora  a 10  vergini,  cinque 
delle  quali  erano  stolte.  Nella  famiglia,  di  cui 
narra  la  parabola  Cesò  Cristo,  v’era  un  servo 
malvagio,  non  quegli  soltauto  che  fu  inumano 
con  un  suo  compagno,  ma  anche  colui  che  de- 
putalo al  governo  della  famiglia,  e fatto  animo- 
so pel  ritardo  del  padrone,  cominciò  a battere 
servi  ed  ancelle,  mangiare,  bere  ed  inebriarsi: 
in  una  gran  casa,  al  dir  di  S.  Paolo,  vi  sono 
vasi  di  onore  e di  contumelia  D’allrondeè  trop- 
po nota  l'analogia  che  i snnti  Padri  e special- 
mente S.  Girolamo,  nel  Dialogo  contro  i Luci- 
feriani,  riscontrano  fra  l’arca  di  Noè  e la  Chie- 
sa; come  quella  conteneva  animali  mondi  ed 
immondi,  cosi  in  Ecclesia  non  solum  moran - 
tur  oces , non  mundae  tantum  ares  volitanti 
frumentum  in  agro  seritur  intergue  nitentia 
culla  tributi  et  steriles  dominantur  avenae . 
Che  se  S.  Agostino  parlando  de' malvagi  dice  ta- 
lora: m'dentur  esse  in  Ecclesia  sed  non  sunt , 
e li  qualifica  come  extra  Ecclesiam,  extra  pe • 
tram , extra  arcani , con  vien  riflettere  che  il  san- 
to Dottore  parla  della  parte  nobile  della  Chiesa, 
dei  membri  viventi:  non  sunt  (mali)  in  illa 
Ecclesiae  Christi  compage,  girne  in  membris 
Chris  ti  per  connexum  et  compactum  crescimi 
in  incrementimi  Dei.  Tanto  è vero  che  in  altri 
luoghi  ch'ama  i malvagi  paleas  interiore *,  e 
protesta,  che  istos  esse  in  domo  negare  non 
posstimus.  Quindi  furono  a buon  diritto  condan- 
nali i [Novazioni  e Donatisti,  i quali  pretendeva- 
no che  la  Chiesa  fosse  composta  de’ soli  giusti, 
ed  i Pelagiani  che  la  volevano  formala  de'soli 
perfetti  (1).  Non  ne  segue  però  che  gli  eretici  ed 
i scismatici  possano  in  conto  alcuno  appartenere 
alla  Chiesa;  se  si  eccettuino  i lor  bambini  battez- 
zati giusta  le  forme  prescritte,  dacché  essi  col 
ministero  delle  società  separale,  furono  rigenera- 
li in  Cristo  dalla  stessa  Chiesa  alla  quale  sola  ap- 
partiene il  battesimo,  e che  al  dir  di  S.  Agostino 
generai  per  uterum  suum,  et  uteros  anelila- 
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rum  tvarum.  Infatti  essi  rigettando  dogmi  pro- 
posti dalla  Chiesa  ed  inventandone  de*  nuovi, 
non  fanno  professione  della  medesima  fede,  non 
partecipano  a tulli  ed  agli  stessi  sacramenti,  si 
sottraggono  all'  ubbidiet)7a  de'  legittimi  pastori 
e specialmente  del  sommo  Pontefice  ; sciolgono 
io  somma  tulli  quei  vincoli  che  legano  i fedeli 
fra  loro,  dividono  ciò  che  dev‘  essere  indivisibi- 
le, f unità  della  Chiesa.  È chiara  la  differenza 
che  passa  fra  i cattivi  Cristiani  e gli  eretici  e 
scismatici;  quelli  quantunque. membra  inferme, 
per  nou  dir  morte,  sono  ancora  attaccati  al  cor- 
po, da  cui  non  furono  esteriormente  separali  nè 
por  fallo  proprio,  nè  per  fatto  altrui  ; ma  gli  al- 
tri colla  loro  adesione  allo  scisma  ed  eresia  si 
separarono  volonlar  amento  dal  corpo  de’  fede  i, 
formarono  una  società  distinta,  lacerarono  la 
veste  di  Cristo,  e non  possono  quindi  iu  conto 
alcuno  appartenere  alla  Chiesa  Si  richiami  la 
definizione  superiormente  data  della  Ch  eta,  e si 
vedrà  come  le  nozioni  parziali  componenti  l’idea 
complessa  non  siano  appi  cabili  ni  caso  nostro. 

$ IV.  Falsità  del  doppio  sistema  de'  prole- 
stanti  intorno  la  Chiesa.  — * Il  fiu  qui  dello  di- 
strugge il  doppio  sistema  de'  novatori  antichi  e 
recenti  intorno  la  Chiesa  crislioiia.  1 primi  Lu- 
terani e Calvinisti  rinnovarono,  intorno  a questo 
punto,  gli  errori  già  condannati  ne’  Donatisti  e, 
come  alcuni  vogliono,  nei  Pelagiaiii  dai  Padri  e 
dai  diversi  concili,  c dal  conc.  di  Coslunza  quan- 
do Viclefu  e Giovanni  Uss  insegnarono  essere  la 
Chiesa  composta  soltanto  di  predesliuali  e di  giu- 
sti. Lo  scopo  de*  novatori  è evidente.  Premeva 
ad  essi  il  prescn'are  della  Chiesa  cristiana  una 
nozione  che  rendesse  impossibile  lo  scoprire  qual 
fosse  la  vera  Chiesa,  onde  all'  evenienza  d*  una 
condanna  di  loro  dottrine  mettere  in  questione 
la  competenza  del  giudice.  Siccome  nou  possia- 
mo conoscere  quali  siano  i giusti,  e mollo  meno 
i predestinati,  giusta  il  detto  apostolico  : mi  il 
tnihi  conscius  su  m,  sed  non  in  hoc  jusii/ìcatus 
si  un  ; cosi  la  dottrina  sopra  espressa  (ornava  op- 
portunissima all'  intento  : involgeva  fra  tenebre 
impenetrabili  la  conoscenza  di  chi  avesse  la  mis- 
sione autorevole  di  difendere  la  verità  cattolica 
contro  gli  errori,  e definire  ciò  che  fu  rivelalo. 
Si  richiami  quanto  si  disse  per  provare  che  la 
Chiesa  è composta  di  buoni  e di  malvagi,  di 
frumento  e di  paglia,  e si  vedrà  la  falsità  di  que- 
sto sistema. — Ben  se  ne  accorsero  i ministri  della 
fi  li  lesa  riformala,  e specialmente  Jiirieu,  il  qua- 
le nel  suo  libro  Le  trai  syslhème  de  /’  E (j  li  se, 
presentò  un  piano  tutto  nuovo  della  Chiesa.  Sta- 
bilita la  distinzione  fra  dogmi  di  primo  eseion- 
do ordine,  fondamentali  e non  fondamentali,  pre- 
tende che  la  Chiesa  abbracci  nel  suo  seno  tutte 
le  comunioni  cristiane,  cattolici,  eretici,  scisma- 
tici, purché  convengano  fra  loro  nelle  verità 
primarie  e fondamentali.  Eccoci  agli  estremi  op- 
sti  : dapprima  si  restringeva  di  troppo  la  nozio- 
ne della  Chiesa,  ora  si  estende  al  di  là  dei  con- 
fini seguati  : incocrenza  ! sorte  inevitabile  del* 


V errore.  Si  chiama  da1  novatori  verità  fonda- 
mentale  lutto  ciò  che  è essenziale  alla  fede,  e 
non  può  negarsi  senza  essere  escluso  dalla  salu- 
te eterna,  non  avuto  riguardo  che  vi  sia,  o non 
vi  sia  la  definizione  della  Chiesa  : verità  secon- 
daria si  chiama  quella  che  può  essere  ignorata 
od  anche  rigettala  impunemente,  quantunque  la 
Chiesa  abbia  solennemente  pronunciato  il  suo 
giudizio.  Orni'  è che  i novatori  considerano  fon- 
damentali gli  articoli  per  la  loro  stessa  natura, 
indipendentemente  dalla  decisione  della  Chiesa. 
(Juando  peiò  si  tratta  di  definire  quali  siano  le 
verità  fuudamenlali,  di  presentare  un  canone, 
un  crrerio  con  cui  dig.ernerlc,  allora  nasce  la 
discordia,  ed  i ministri  vendono  alle  prese. — Con- 
siderando f unità  della  fede  cattolica,  ciascuno 
scorge  prima  di  lutto  quanta  aia  falsa  la  distin- 
zione fra  dogmi  di  primo  e secondo  ordine.  Ol- 
treché in  religione  è falso  lutto  quello  che  è 
nuovo,  perchè  tulle  le  verità  dejla  fede  cattoli- 
ca, essendo  tutte  e ciascuna  rivelale  dalla  stessa 
Verità,  formano  un  tutto  complessivo,  c costitui- 
scono il  grande  deposito  della  rivelazione  affida- 
ta alla  Chiesa.  Come  mai  attaccare  ad  alcune 
una  maggiore  o minore  importanza  dal  lato  del- 
la verità,  se  tulle  partono  da  una  medesima  fon- 
te, da  chi  non  conosce  errore?  Come  apporre  il 
suggello  d'ima  diversa  impronta  senza  arrogarsi 
il  diritto  di  giudicare  la  divinità?  come  porre  fra 
esse  una  distinzione, e le  une  ammettere, le  altre 
rigettare,  senza  dividere  l' eterna  verità,  una 
essenzialmente  ed  indivisibile, e quindi  separarsi 
da  quella  società,  la  Chiesa,  che  le  rende  omag- 
gio, professando  un  solo  battesimo,  un  solo  sim- 
bolo di  fede  o complesso  di  molte  verità  rivelate? 
Fiu  da'  tempi  apostolici  la  parola  Chiesa  fu  dai 
Padri  e dai  concili  considerata  come  identica  al- 
l'altra di  comunione  unica,  dalla  quale  erano  in- 
dislintarnenle  separali  coloro  che  rigettavano  ben 
anche  un  sol  dogma  di  qualunque  natura  ei  si 
fossetsi  legga  l'opera  di  Nicole, Uè  t unite  deC E* 
(/lise , I.  i,  cap.  5/  e 6.°I>a  distinzione  di  dog- 
mi fondamentali  e non  fondamentali  può  avera 
un’  applicazione,  allorché  si  tratta  della  pratica 
fede  de*  Cristiani  •,  non  essendo  necessaria  la  co- 
gnizione di  tutti  i dogmi,  specialmente  agli  idio- 
ti, ma  bastando  la  scienza  de*principali  misteri 
e la  credenza  implicita  di  tulle  le  verità  profes- 
sate dalla  Chiesa;  chè  l'ignoranza  de’ dogmi 
secondari  non  esclude  dalla  Chiesa.  Ilavvi  però 
una  grande  differenza  fra  chi  ignora  bensì  qual- 
che verità,  ma  implicitamente  In  ammette  nella 
professione  della  fede  professala  dulia  Chiesa,  e 
chi  ostinatamente  rigetta  verità  conosciute:  que- 
gli è docile  tiglio  della  Chiesa,  questi  è ribelle, 
nou  ne  ascolta  la  voce,  e quindi  volontariaineu- 
le  si  stacca  dal  di  lei  seno.  Si  osservi  io  secon- 
do luogo  la  pratica  costante  tenuta  dalla  Chiesa 
fin  dai  primi  tempi.  Essa  fulminò  iudistintameu- 
te  co'suoi  anatemi  lutti  coloro  che,  amanti  di 
cose  nuove,  inventavano  e difendevano  nuovi 
dogmi,  nuove  dottrine  contrarie  a quelle  pro- 
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fessala  da  lei,  a qualunque  classe  appartenesse- 
ro. Chi  fra’  novnlori  chiamerebbe  fondamenlali 
gli  errori  de’  Novazioni,  Donatisti,  Quartodeci- 
mani  ed  altri  ? Eppure  i Padri  ed  i concili  li  di- 
chiararono separali  dalla  Chiesa.  E poi  come 
mai  una  società,  la  quale  in  materia  di  fede  in- 
segni cose  opposte  alle  insegnale  da  Cristo  e da- 
gli Apostoli,  come  mai  questa  potrà  formar  par- 
te della  grande  società  cristiana,  che  riconosce 
Cristo  suo  fondatore  e maestro,  autore  e consu- 
matore della  fede  ! Si  può  supporre  che  Cristo 
contento  dell’  unanimità,  della  concordia  su  po- 
che verità  fon  lamentali,  abbandonasse  le  altre 
al  mal  talento,  al  capriccio  umano  ? Finalmente 
una  Chiesa  composta  di  diverse  società,  che  a 
vicenda  si  condannano,  può  ella  dirsi  la  vera 
Chiesa  ? Può  ritenersi  la  feste  ioconsutile  di  Cri- 
sto, ia  di  lui  casa,  la  sposa,  la  colomba?  E in 
tanta  discrepanza  ove  I*  autorevole  magistero, 
ove  il  giudice  inappellabile  ? Tutto  sarebbe  in- 
certezza, confusione,  disordine  ! 

CAPO  II. 

Caratteri  della  Chiesa  di  Cristo 

La  nozione  della  Chiesa  ci  conduce  natural- 
mente a determinare  i caratteri,  quei  contrasse- 
gni clic  distinguono  la  vera  Chiesa  dalle  altre 
società  che  indebitamente  ne  usurpano  il  nome. 
Quattro  ne  vengono  indicali  dal  Simbolo  Costan- 
tinopolitano, il  quale  chiama  la  Chiesa  : Una, 
8 aula , cattolica  ed  apostolica. 

5 I.  Unità  della  Chiesa  di  Cristo.  — L’u- 
nità, la  quale  consiste  nella  formazione  di  un 
solo  e medesimo  corpo,  quantunque  composto 
di  diverse  membra, è un  carattere  es<enz;ale  alla 
Chiesa  di  Cristo.  S.  Paolo  chiama  la  Chiesa  Cor- 
po di  Cristo , il  quale  avendo  un  sol  corpo  na- 
turale, non  può  avere  che  un  sol  corpo  mistico: 
multi  unum  corpus  sumns  in  C /tristo  (ad  lì om. 
cap.  12  ).  La  Chiesa  ci  vien  rappresentata  nel- 
la Scrittura  come  lo  sposa  di  Gesù,  e questa  è 
una  sola,  giusta  1'  espressione  della  Cantica,  e 
vien  figurala  da  Èva,  la  quale  fu  l'unica  sposa 
di  Adamo.  La  Chiesa  c la  greggia,  l'ovile  di 
Cristo,  il  quale  è un  solo,  come  Cristo  nc  c uni- 
co pastore  : fi  et  unum  ovile  et  unus  pastor 
(dot.  cap.  io).  Finalmente  la  Chiesa  è il  tem- 
pio, la  cosa  di  Dio.  Coinè  non  havvi  che  un  sol 
Dio,  cosi  non  vi  può  essere  che  un  solo  tempio 
ov'  egli  soggiorna,  e quindi  una  sola  Chiesa. 
Ogni  fedele  c tempio  di  Dio,  ma  lutti  non  com- 
pongono che  un  grande  tempio,  giusta  quel  del- 
io di  S.  Pietro,  i , cap. 2:  Et  ipsi tamquam  lapi- 
dee vivi  supcraedificamini  domus  spiritualis. 
— Questa  unità  tanto  essenziale  risulta  dall*  u- 
nilà  di  dottrina,  di  sacramenti,  comunion  di 

reghiere,  e specialmente  dall*  unità  del  capo. 

* unità  di  dottrina  si  riscontra  nella  professio- 
ne d*  un  medesimo  simbolo  di  fede,  nel  credere 
le  medesime  verità  e rigettare  i medesimi  erro- 
ri. L'  unità  de'  sacramenti  riunisce  tutti  i fedeli 


10  un  medesimo  corpo,  dacché  tutti  hanno  un 
sol  battesimo,  una  stessa  confermazione,  una  me- 
desima Eucaristia,  ecc.  Per  P egual  comunione 
di  preghiere,  tulli  i fedeli  comunque  divisi  fra 
loro,  pregano  gli  uni  per  gli  altri,  e pregano 
anche  insieme  ne' medesimi  luoghi.  Specialmen- 
te però  l'unità  di  un  corpo  si  deriva  dall'unità 
del  capo,  e qursli  è Cristo,  capo  invisibile,  e il 
Ponlclice  romano  capo  visibile,  come  vicario  di 
Cristo  sulla  terra  e successore  di  S.  Pietro  ; e 
in  questo  specialmente  consiste  l’ unità  della 
Chiesa  considerala  come  carattere  proprio,  in- 
dividuale, distintivo.  — La  religione  di  Cristo 
dovendo  durare  lino  alla  consumazione  dei  se- 
coli, domandava  un  centro  di  unità,  un  vincolo 
di  unione,  e conscguentemente  110  pastore,  che 
per  la  medesima  istituzione  di  Cristo  presiedes- 
se come  capo  a tulio  il  corpo,  perchè  non  acca- 
desse divisione  all'occorrenta  di  qualche  discor- 
dia. Questi  fu  scelto  da  Cristo  nella  persona  di 
S.  Pietro,  designalo  primo  e capo  degli  Aposto- 
li. Ogni  volta  che  gli  Evangelisti  numerano  gli 
Apostoli,  non  solamente  mellon  S.  Pietro  in  pri- 
mo luogo,  ma  S.  Matteo  e S.  Marco  dicono 
espressamente  che  S.  Pietro  era  il  primo.  Talo- 
ra gli  Evangelisti  cangiano  il  luogo  agli  altri 
Apostoli  ma  non  mai  a Pietro.  Egli  riceve  con- 
tinuamente da  Cristo  testimonianze  di  distinzio- 
ne, e dappertutto  fa  la  funzione  di  primo  e di 
capo.  A Pietro  specialmente  diede  Cristo  le  chia- 
vi del  regno  de'  cieli,  e la  facoltà  di  sciogliere 
e di  legare  : a Pietro  l’incarico  di  confermare  i 
fratelli:  a Pietro  venne  affidala  la  curadi  pasce- 
re gli  agnelli  e le  pecore  Quindi  con  ragione 
tutta  ('antichità  ha  riconosciuto  in  Pietro,  di  di- 
ritto divino  il  primato  di  onore  e di  giurisdizio- 
ne, come  Origene,  Tertulliano,  Cipriano,  Ago- 
stino, Girolamo,  il  quale  dice  espressamente, 
I.  V,  contro  Gioviniano  : in  ter  duodecimunns 
eli/ i tur,  ut  capite  constilulo  schismafis  lolla- 
tur  occasio.  Siccome  poi  il  primato  non  è un 
privilegio  personale  di  Pietro,  ma  una  preroga- 
tiva stabulila  in  favore  della  Chiesa,  cosi  deve 
passare  ai  successori,  i pontefici  romani  Che 
S.  Pietro  fissasse  la  sua  sede  io  Poma,  che  ivi 
incontrasse  conS.  Paolo  il  martirio  per  la  fede  di 
Cristo, e che  per  occupare  il  suo  posto  fosse  eletto 

11  di  lui  successore,  è una  verità  di  fatto  si  chia- 
ramente ed  uniformemente  a noi  tramandala 
da  tutta  I*  antichità,  che  per  negarla  conviene 
spargere  un  disperalo  pirronismo  in  tutta  la 
storia.  Quindi  la  costante  e non  mai  interrotta 
tradizione  de’  Padri  e dei  conc  ili  che  : ad  hanc 
Ecclesiam  ( H umana  m ) p/  opter  potentiorem 
principalità  te  ni  necesse  est  convenire  omnem 
Ecclesiam  : sono  parole  di  S.  Ireneo.  — Stabi- 
lito per  tal  modo  il  centro  di  unità,  di  ecclesia- 
stica comunione,  è facile  il  vedere  come  tante 
Chiese  particolari  non  formino  che  una  sola  uni- 
versale Chiesa.  Tutti  i fedeli  d*  una  parrocchia 
sono  imiti  sotto  un  parroco:  lutti  i fedeli  e par- 
rochi  d’  una  diocesi  obbediscono  ad  un  vescovo: 
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i fedeli*  parrochi  e vescovi  sono  sorelli  «I 
}>onlefice  romano.  Unità  veramente  stretta  raf- 
figurata da  S.  Cipriano,  De  unitale  Eccleeiaey 
eolia  similitudine  dei  raggi  moltiplica  che  par 
tono  da  un  medesimo  sole,  dei  rami  annessi  nel 
un  sol  tronco,  e dei  ruscelli,  che  derivano  da 
una  medesima  fonie. 

$11.  Santità  della  Chiesa . — Che  la  snn- 
lità  sia  essenziale  alla  Chii>sa  di  Cristo,  non  si 
può  dubitarne,  essendo  questo  il  fine  di  Cristo, 
fine  nella  di  lei  istituzione  espresso  da  S.  Paolo 
con  quelle  parole:  e Cristo  amò  la  Chiesa  e die- 
de sé  slesso  per  lei  onde  santificarla,  avendola 
purgala  col  lavacro  detl'acqua  in  virtù  della  pa- 
rola, per  farla  comparire  avanti  a sé  gloriosa, 
non  avendo  macchia,  nè  ruga,  ma  fosse  santa 
ed  irreprensibile.  • Ora  è santa  la  Chiesa  per 
la  «nnlità  di  G.  C.  il  quale  è Sanctus  Sondo - 
rum,  primogenita*  elettorato  Dei  in  multi s fra- 
liUrne.  Santa  per  la  professione  esteriore  di  san 
lilà  comune  a tulli  i fedeli,  donde  nacque  quel 
titolo  glorioso  di  santi  loro  applicalo  da  S.  Paolo: 
Salutoni  ros  omnee  sondi  : Salutate  ornar  tu 
sanclum ; è santa  la  Chiesa  por  la  santità  della 
dottrina,  la  «piale  è santa  in  sè  stessa,  e tende  a 
santificare  chi  la  professa,  non  che  per  la  santità 
de* sacramenti,!  quali  comunicano  la  grazia  san- 
tificante a chi  degnamente  li  riceve.  Considerata 
però  la  santità  come  contrassegno  che  distingue 
la  vera  Chiesa  di  Cristo  dalle  altre  società  cristia- 
ne,la  Chiesa  è santa  perchè  in  ogni  tempo  conta 
nel  suo  seno  veri  santi, la  cui  probità  è verificala 
superiore  ad  ogni  eccezione,  e vien  da  Dio  con- 
fermala molle  volle  col  mezzo  di  prodigi. Non  che 
sin  assolutamente  necessario  questo  visibile  inter- 
vento della  mano  divinatile  molle  volle  lidio  alle 
parole  de'  servi  suoi  appone  que>to  glorioso  sug- 
gello, ed  altre  non  ve  lo  appone,  giusta  gl'im- 
perscrutabili suoi  consigli  ; bas  ando  per  la  ma- 
nifestazione dellasantilà  della  Chiosala  specchiala 
probità  di  alcuni  eletti  a tulli  manifesta  ed  evi- 
dente, e tale  da  costringere  gli  stessi  nemici  a 
riconoscervi  il  diio  del  Signore,  V operazione 
dello  Spirito  Santo.  Dove  liavvi  questa  santità, 
ivi  esiste  In  vera  Chiesa  di  Cristo,  non  essendovi 
santità  senza  grazia  santificante,  senza  i doni 
dello  Spirilo  Santo,  che  negli  eletti  suoi  opera- 
tur  velie  et  perfìcere\  grazie  e doni  negali  alle 
altre  società  sep  irate  dalla  Chiesa,  fuori  della 
quale  non  essendovi  salvezza,  non  vi  può  essere 
vera  sautità,  la  «piale  ne  è il  fondamento  : Si 
t/uis  in  arca  Aoe  non  fuerit , peri  bit  regnante 
diluvio , S.  Girolamo  a S.  D.imaso. 

§ 111.  Cattolicità  della  Chiesa. — La  Chiesa 
c cattolica,  ossia  universale,  perchè  non  circo- 
scritta da  tempi  e da  luoghi.  La  cattolicità  di 
tempo  esprime  l’idea  che  in  lutti  i tempi  vi  è 
stala  e sarà  la  vera  Chiesa;  ed  intendendosi  spe- 
cialmente la  Chiesa  fondala  da  G.  C. , che  essa 
sussisterà  senza  interruzione  fino  alla  consu- 
mazione de1  scegli.  La  Sinagoga  , figura  ed 
ombra  della  Chiesa  cristiana , dovea  cessare 


nella  pienezza  de'  tempi  e cedere  il  luogo  al  figu- 
ralo ; ma  la  nuova  Gerusalemme  fondala  da  Cri- 
sto era  destinata  a pareggiare  il  corso  de’  secoli. 
Essa  è f.ibbricata  sopra  solida  pietra,  che  è Cri- 
sto stesso,  contro  cui  non  prevarranno  le  porle 
dell*  inferno  ; è una  nave  continuamente  agitala 
dalla  procella,  ma  non  mai  sommersa,  sempre 
galleggiante  sulle  onde;  Cristo  promise  di  tro- 
varsi colla  sua  sposa  fino  alla  consumazione  dei 
s*coli.  — Per  cattolicità  di  luogo  s'intende  la 
morale  estensione  della  Chiesa  in  tutto  il  mondo. 
Questa  universalità  di  luogo  venne  predetta 
da' profeti  e da  Cristo  : Ve«lranno,  diceva  Isaia, 
(ulte  le  nazioni  fino  ai  confini  della  terra  la  sal- 
vezza, che  parte  dal  Signore,  lo  ti  darò,  così 
Davide  fa  parlare  Iddio,  le  nazioni  per  tua  ere- 
dità e per  tuo  possesso  i confini  della  terra.  Voi 
mi  sarde  testimoni,  diceva  Gesù  Cristo  agli  Apo- 
stoli, in  Gerusalemme,  in  tutta  la  Giudea  e Sa- 
maria fino  all’ estremità  della  terra  : . . . ammae- 
strate tutte  le  genti  ....  Era  necessario,  dice 
S.  Luca,  che  si  predicasse  in  tulle  le  genti  la 
penitenza  e remissione  de*  peccali  incominciando 
da  Gerusalemme. 

5 I V . Apostolicità  della  Chiesa.  — Sarà 
apostolica  la  Chiesa  quando  sia  siala  fondata  c 
propagata  dagli  A postoli}  quando  conservi  intatta 
ed  incorrotta  la  dottrina  da  essi  insegnata  ; ma 
soprattutto  quando  venga  governata  da  pastori, 
che  per  una  serie  non  interrotta  risalgano  (ino 
agli  Apostoli:  in  una  parola  l’ apostolicità  dee 
necessariamente  presentare  Ire  idee,  quella  di 
Origine,  di  dottrina  e specialmente  di  successio- 
ne de’ pastori  dagli  Apostoli  fino  a noi.  — Quanto 
alla  prima,  la  vera  Chiesa  necessariamente  dee 
incominciare  da  que’  medesimi  che  ricevettero 
da  Cristo  la  missione  di  fondarla  : agli  Apostoli  e 
non  ad  altri  disse  Cristo  : ammaestrate  tutte  le 
genti  . . . non  siete  voi  che  mi  sceglieste,  ma 
io  stesso  ho  scelto  voi  ut  eolie  et  fructurn  affe- 
ralie.  lina  Chiesa  che  oon  derivasse  dagli  Apo- 
stoli la  sua  origine,  o immediata  o mediata  col 
mezzo  de' loro  successori,  sarebbe  una  Chiesa 
staccata  dall’antica,  e quindi  scismatica,  dacché 
al  dir  di  Tertulliano,  nel  libro  delle  Prescrizioni, 
c.  20,  solo  dalle  Chiese  fondate  dagli  Apostoli, 
truducem  ftdei  et  semina  doctrinae  caeterae 
exinde  Ecclcsiae  muluatae  eunt.  — Quanto  al- 
P apostolici tà  di  dottrina,  è certo  che  T elemento 
essenziale  della  vera  Chiesa  è la  dottrina  di  Cri- 
sto, la  quale  veone  insegnata  unicamente  dagli 
Apostoli,  che  soli  ebbero  la  missione  di  pubbli- 
carla Quindi  i Padri  insegnano  che  è vera  dot- 
trina quella  che  fu  inseguala  dagli  Apostoli,  ba- 
sii Tertulliano,  nel  1.  4 contro  Marcione  : id  ve- 
rini quod  priut,  id  prius  quod  ab  iniiio%  id  ab 
inilio,  quod  ab  Apostolie  traditum . — L'ultima 
e speciale  idea  contenuta  nella  nozione  di  apo- 
stolicità è quella  della  successione  non  interrotta 
de'  pastori,  che  parta  dai  tempi  apostolici  e giun- 
ga lino  a noi;  ed  è in  questo  senso,  che  l' apo- 
stolicità è un  contrassegno  che  distingue  la  vera 
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Chiese.  Crislo  volle  che  fosse  perpetuo  nella  sua 
Chiesa  un  governo  e ministero  visibile , giusta 
quel  dello  dell'  apostolo  S.  Paolo:  Et  ipse  dedii 
quondam  qui  de  m aposto  los,  quondam  autem 
prò phelas,  alio*  vero  evangelista*,  alio s autem 
pastore s et  doctores  ad  co nstim malianem  san- 
ctorum  in  opus  ministeri^  in  aedificationem 
corporis  C liristi]  donec  occnrramus  omnes  in 
unitatela  / idei  et  ugnili <> nix  filii  Dei  ...  ut 
jam  non  sirnus  par  cui iflucluantes , et  dream • 
Jeramur  orn  ii  vento  doctrinae  in  nequitia  ho - 
minum,  inastutia  ad  circumventionem  errori s. 
Ephes.c.  4,  v.  1 1 - 1 4- Questo  ministero  e governo 
dee  necessariamente  risiedere  presso  i successori 
degli  Apostoli,  come  que'li  che  succedendo  nel 
loro  carico  succedono  anche  nella  po:està;  e que- 
sti sono  i vescovi  posti  dallo  Spirito  Santo  a reg- 
gere la  Chiesa,  ed  indicali  come  tali  da  (ulta  la 
Tradizione. Tutti  i Padri  riconobbero  quanta  fosse 
l'importanza  di  questa  successione  non  interrotta 
di  pastori,  e dispulando  cogli  eretici,  loro  lesse- 
vano  la  serie  de' vescovi  cattolici  incominciando 
dagli  Apostoli,  ed  eccitavano  gli  avversari  a fa- 
re altrettanto  della  serie  de' loro  pastori.  « Svol- 
gano, diceva  Tertulliano,  la  serie  de’  loro  vesco- 
vi per  successione  in  modo  che  il  primo  vescovo 
abbia  avuto  per  antecessore  alcuno  degli  Aposto- 
li, o uomini  apostolici,  come  la  Chiesa  di  Smirne 
ebbe  Policarpo  stabilito  da  Giovanni,  e la  ro- 
mana Clemente  ordinato  da  Pietro,  s Lo  stesso 
dicono  Ireneo,  Agostino,  Olialo  'Lievitano.  — 
Nò  si  dica  che  Dio  nella  pienezza  del  suo  potere 
potrebbe  straordinariamente  deputare  al  gover- 
no della  Chiesa  ministri  e pastori,  comunicando 
loro  immediatamente  la  necessaria  autorità  co- 
me fece  appunto  con  S.  Paolo,  sorpassando  le 
forme  stabilite.  Quando  ciò  accadesse,  questa 
missione  straordinaria  dovrebbe  comprovarsi 
con  portenti  veramente  straordinari  per  toglie- 
re 1’  adito  aU'ingarino.  Cosi  appunto  fecero  Mo- 
se, i profeti  e Cristo  stesso,  il  quale  dice  : Si 
opera  non  fecissem  in  eis , quae  ne  /no  alius  fe- 
cit , peccatum  non  battermi.  Provala  per  tal 
modo  la  missione  straordinaria  dovrebbe  sem- 
pre aggiungersi  anche  Tordi naria  col  mezzo  de- 
gli ordinari  pastori,  come  appunto  Saulo  scelto 
«la  Cristo  fu  spedito  al  Anania  perchè  fosse  istrut- 
to e battezzato.  « Separatemi,  disse  lo  Spirito 
Santo,  Paolo  e Barnaba  per  T opera  alla  quale 
io  li  ho  chiamati.  Allora  dopo  aver  digiunato  e 
fatto  orazione  imposero  loro  le  mani  e li  acco- 
miatarono. » Ecco  come  Paolo,  apostolo  non  ab 
hominibus,  ncque  per  hominem,  sed per  Jesum 
Christum%  pure  ricevette  dalla  Chiesa  la  sua 
missione. 

5 V.  Applicazione  dei  caratteri  della  vera 
Chiesa  alta  Chiesa  cattolica  romana.  — Si 
chiama  Chiesa  cattolica  romana  la  comunione, 
ossia  la  società  de*  fedeli  Cattolici,  i quali  in  tut- 
te le  parti  del  mondo  riconoscono  il  papa  vesco- 
vo di  Roma  per  successore  di  S.  Pietro,  ed  in 
questa  qualità  per  loro  capo  visibile,  padre  e 
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pastore  comune,  e centro  dell'  quilà.  A questa 
Chiesa  e non  ad  altre  convengono  mirabilmen- 
te i caratteri  della  vera  Chiesa,  per  cui  questa 
sola  è la  vera  Chiesa  da  cui  si  possa  sperare  sal- 
vezza. — La  Chiesa  cattolica  romana  è una , 
perchè  i fedeli  che  la  compongono  professano 
lina  medesima  dottrina,  condannano  i medesimi 
errori,  partecipano  «gli  stessi  sacramenti,  e sono 
riuniti  sotto  T obbedienza  d*  un  medesimo  capo 
visibile, il  ponletìce  romano, soccessoredi  S.  Pie- 
tro. Che  se  talvolta  nella  Chiesa  deslansi  dispu- 
te sopra  articoli,  che  quantunque  Dondolini  li  ap- 
partengono nulla  meno  alla  fede,  queste  non  tol- 
gono T unità  di  dottrina,  poiché  i seguaci  di  sen- 
leuze  diverse  sono  disposti  a sottomettersi  al 

fiudizio  infallibile  della  Chiesa,  allorché  avrà 
peiso  quanto  appartiene  al  deposito  della  rive- 
lazione. E santa  non  solo  per  la  santità  della  sua 
dottrina  e de’  suoi  sacramenti,  ma  ancora  per  la 
santità  di  alcuni  suoi  tigli,  sempre  esistente,  ve- 
ramente insigne,  superiore  ad  ogni  eccezione  e 
confermata  da  strepitosi  prodigi.  Quel  lume  dì 
santità,  che  illustrava  la  Chiesa  de'  primi  tempi 
illustra  anche  la  Chiesa  presente,  dacché  è cer- 
to che  noi  viviimo  in  quella  comunione  nella 
quale  vissero  i SS.  Ambrogio,  Basilio,  Agosti- 
no, i quali  come  noi  riconoscevano  per  centro 
dell’  unità  la  sede  di  Pietro.  Che  anzi  nei  secoli 
stessi  che  tennero  dietro  alla  riforma,  fiorirono 
uomini  di  esimia  santità,  comprovala  anche  dai 
miracoli  : un  Carlo  Borromeo,  un  Francesco  di 
Sales,  ecc.  Comparvero  altri  apostoli  che  predi- 
carouo  il  Vangelo  nelle  Indie,  nel  Giappone,  e 
suggidhrono  la  fede  col  proprio  latiguC.Nè  man- 
cano di  presente  questi  esempi  di  santità  confer- 
mata da  prodigi.  La  prova  da'  miracoli  associa- 
la a virtù  veramente  insigni  non  può  essere  equì- 
voca, dacché  ripugna  che  Dio  possa  autorizzare 
In  falsità.  Chi  poi  non  riconosce  T universalità 
nella  Chiesa  romana,  che  appuulo  per  eccellen- 
za si  chiama  la  cattolica,  giusta  la  confessione 
medesima  degli  Eterodossi  7 Qual  setta  cristiana 
può  nell'estensione  e netta  professione  della  stes- 
sa fede  e comunione  reggere  al  confronto  della 
chiesa  cattolica  romana  ? Fin  dai  tempi  aposto- 
lici il  Vangelo,  al  dir  di  S.  Paolo,  fruttificava  e 
cresceva  in  tutta  la. terra.  Tosto  dopo  a fronte 
delle  persecuzioni,  la  Chiesa  abbracciava  già 
quasi  tutte  le  province  in  allora  conosciute,  co- 
me lo  attestano  Ireneo,  Tertulliano,  Atanasio, 
Agostino  e tutti  i documenti  storici.  Appena  co- 
nosciute nuove  terre,  subito  la  Chiesa  romana 
vi  ha  generali  figliuoli,  contando  essa  dei  se- 
guaci nelle  Indie,  nel  Giappone  e nelP  Oceania, 
nel  Brasile  e in  altre  parti  dell’ America,  ed 
anche  cele  ultime  partì  dell*  Africa,  cosicché 
la  Chiesa  catloli  a romana  è veramente  T uni- 
versale. — Finalmente  alla  chiesa  romana  com- 
pete ì'apostolici/à  di  origine,  di  dottrina,  e spe- 
cialmente di  successione.  L’origine  apostolica  è 
certa, dacché  non  si  può  assegnare  nè  altro  tem- 
po, nè  altro  luogo,  aè  altro  autore  doode  abbia 
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«tuli  i suoi  principi,  come  è agevole  il  farlo  di 
qualunque  sella  posteriore  agli  Apostoli,  e se- 
parala dalla  chiesa  già  esistente.  E cerio  del 
pari  che  la  Chiesa  romana  ricevette  dagli  Apo- 
stoli la  vera  fede,  dicendo  Tertulliano  : Felix 
Ecclesia , cui  lolam  doctrinatn  //postoli  cum 
suo  sanguine  profudrrunt . Quando  si  volesse 
pretendere  accaduta  una  alterazione,  bisogne- 
rebbe indicarne  l'autore,  il  tempo,  il  luogo  della 
novità,  come  appunto  si  può  fare  colle  selle  ere- 
tiche nate  in  diversi  tempi.  Che  poi  i pasturi 
della  Chiesa  cattolica  romana  succedano  agli 
Apostoli  senza  interruzione,  è un  fatto  pubblico 
ed  appoggialo  ad  irrefragabili  documenti  della 
storia.  Se d quia,  per  servirmi  dell’  espressione 
di  Ireneo,  vai  de  longum  est  omnium  Ecclesia- 
rum  enumerare  successione s,  basterà  indicare 
quella  che  è In  principale.  Noi  sappiamo  quali 
e (pianti  pontefici  occuparono  la  sede  di  Roma 
da  S.  Pietro  (ino  a Gregorio  XVI  felicemente 
regnante. 

J VI.  Se  i caratteri  della  vera  Chiesa  pos- 
sono applicarsi  ai  novatori. — Mentre  i carni 
Ieri  della  vera  Chiesa  spiccano  luminosi  nella 
cattolica  romana,  non  possouu  in  conto  alcuno 
riscontrarsi  nelle  sette  de' Riformati.  Si  ominelte 
1‘ argomento  generale  estensibile  a tulle  le  sette 
di  eretici,  cioè  che  una  sola  società  e non  molte, 
può  presentare  i caratteri  suddetti  ; d \ riamente 
la  Chiesa  mancherebbe  deli’ essenziale  carattere 
d'  unità;  e che  queslaessendo  la  romana  pel  già 
dello,  nessun’ altra  società  può  nemmeno  preten- 
dere al  paragone.  Veniamo  all’  applicazione  in 
^‘*rt‘CShl7è.  — 1 protestanti  non  hanno  F unità 
nò  di  dottrina  e sacramenti,  nò  di  capo  visibile. 

I Calvinisti  non  convengouo  intorno  a punti  im- 
portantissimi co* Luterani,  i quali,  per  esempio, 
ammettono  la  presenza  reale  di  Cristo  nell'  K i- 
caristia  rigettata  dai  primi,  sebbene  non  ricono- 
scano In  transustanziazione  ; e presso  gli  uni 
e gli  altri  vi  sono  quasi  tanti  sentimenti  sopra 
articoli  di  fede  quante  sono  le  persone.  Nè 
avvi  un  mezzo  di  riunione  fru  loro,  dacché 
non  riconoscono  sulla  (erra  autorità,  che  pos- 
sa infallibilmente  decidere  le  loro  ditTercnze, 
ed  al  cui  giudizio  debbano  sottomettere  il  loro 
intelletto  : tutto  è rimesso  al  senso  privato  di 
ciascuno.  Luterani  e Calvinisti  rigettando  P au- 
torità del  pontelice  romano , non  riconoscono 
nessun  capo  visibile  che  li  riunisca  e che  co- 
stituisca un  punto , un  ceutro  di  comunione 
ecclesiastica.  Dite  lo  stesso  di  ogni  altra  set- 
ta. Nò  la  santità  può  militare  a lor  favore. 
È certo  cK’ essi  volontariamente  si  separaroao 
dalla  Chiesa  cattolica,  dicendo  Calviuo  : Seces- 
sione'u a loto  mando  facere  coacli  sumus , e 
quindi  che  fecero  scisma,  la  più  grande  viola- 
zione della  carità,  senza  la  quale  non  avvi  san- 
tità ; nè  mai  potranno  allegare  un  motivo  plau- 
sibile della  loro  con  lolla,  perchè  al  dir  di  S.A- 
goslino  : praescindandae  unitatis  nulla  est 
justa  necessitai.  D’altra  parte  insegnarono  dot- 


trine evidentemente  erronee,  come  ad  esempio, 
che  la  Chiosa  possa  fallare,  ed  Abbia  realmente 
erralo  ; che  possano  insieme  sussistere  deliili 
enormi  e la  giustizia  cristiana.  E poi  ov’  è fra 
essi  una  santità  a tutta  prova,  confermala  da  se- 
gui straordiuari  ? Cosa  souo  Lutero  e Calvino  a 
petto  dei  luminari  del  cuttolicwmo,  e chi  mai 
possono  contrapporci  per  sostenere  in  qualche 
moJo  il  confronto?  — Anche  la  cattolicità  di 
tempo  e di  luogo  non  può  in  conto  alcuno  con- 
venire alle  selle  riformate.  Esse  non  esistevano 
prima  del  XVI  tee.  ed  hanno  confini  mollo  piu 
ristretti  della  Chiesa  romana  ; oc  possono  spe- 
rare ulteriori  progressi,  giacché  oltre  all’essere 
olfatto  infeconde,  sono  d’  errore  in  errore  giun- 
te al  socinianismo  ed  al  razionalismo.  — Final- 
mente le  società  dei  novatori  non  p -«sono  chia- 
marsi apostoliche  uè  per  l’ origine,  la  quale  è 
molto  recente  e riconosce  per  autori  Lutero  e 
Calviuo,  nè  per  la  dottrina,  dacché  insegnano 
dogmi  fra  loro  diversi,  ed  errori  già  condannati 
dulia  Chiesa  antica  eh’  essi  pur  aicoao  voler  ri- 
spettare, e non  possono  partire  dagli  Apostoli, 
nemmeno  per  la  successione  de’  pastori.  Da  chi 
mai  ebbero  tu  loro  missione  Lutero  e Calvino  ? 
Dai  vescovi  successori  degli  Apostoli  non  già, 
dai  quali  anzi  si  separarono.  Forse  immediata- 
mente da  Dio  ? Questo  vorrebbero  i Protestanti, 
i quali  pretendono  ad  una  missione  straordina- 
ria ; ma  ove  le  prove,  ove  i miracoli  che  Palle- 
slino  ? E qr.indi  naturale  la  conseguenza  che  lo 
selle  <5e*  Riformati  non  sono  io  conto  alcuno  Sa 
vera  Chiesa. 

CAPO  III. 

Prerocativc  della  Chiesa  di  Cristo. 

Tre  sono  le  prerogative  ossia  proprietà  della 
Chiesa  di  Cristo,  la  visibilità,  F iudcfellibililà  c 
l’ infallibilità,  che  (alvo  la  si  confondono  coi  di 
lei  caratteri,  ma  che  giova  separare,  non  essen- 
do contrassegni  da  servire  pel  raUronto. 

J l.  Fisi 'ti /ita  della  Chiesa.  — I profeti 
Isaia  c Michea  annunciano  la  Chiesa  sotto  la  fi- 
gura di  uu  monte  altissimo,  ove  accorrono  tutti 
i popoli  per  apprendere  la  legge  del  Signore  : 
C.  C.  la  paragona  ad  una  città  situata  sulla  som- 
mità di  mi  monte,  che  lutti  posson  vedere.  Ove 
riesca  infruttuosa  la  correzione  fraterna,  Cristo 
comanda  di  indirizzarsi  alla  Chiesa,  Die  Eccle- 
siae , alla  quale  accorda  la  facoltà  di  giudicare, 
insegnare  e battezzare,  cose  tutte  che  rendono 
visibile  l’ esistenza  di  questa  società.  — Il  fatti» 
stesso  dello  slabdimeulo  e propagazione  della 
Chiesa  è un  argomento  ben  convincente.  La  di- 
scesa dello  Spirilo  Santo  sugli  Apostoli  sotto  la 
forma  di  lingue  di  fuoco,  la  predicazione  degli 
Apostoli  nel  mezzo  di  Gerusalemme  in  un  tem- 
po troppo  solenne,  la  conversione  di  cinquemi- 
la persone  parla  ben  eloquentemente  ai  sens1. 
Di  poi  gli  Apostoli  spargonsi  sulla  faccia  della 


by  Gooqu 


C li  1 


f.  Il  l 


(erra,  predicano  il  Vangelo,  amministrano  sa* 
crnmeoli,  scelgono  compagni  e successori  nel 
ministero,  fondano  nuove  Chiese,  e provano  la 
loro  missione  con  segni  e prodigi  esteriori.  L’in- 
dole stessa  della  Chiesa  esige  la  di  lei  visibilità. 
In  falli  r estenor  professione  della  fede  cristia- 
no e la  ' parleci pozione  ai  medesimi  sacramenti 
troppo  necessaria  perchè  i fedeli  formino  nn  sol 
corpo  sotto  un  sol  capo  ; la  perpetuità  dell'inse- 
gnamento, del  magistero  per  mezzo  di  legittimi 
pastori  ; la  necessità  d’  una  direzione  per  una 
società  bene  stabilita,  domandano  un'  ammini- 
strazione esteriore,  un  visibile  governo.  È dun- 
que un  sogno  quello  de’  Riformali,  che  pensano 
poter  talvolta  esser  la  Chiesa  pienamente  occul- 
ta, mentre  aneli'  essi  ammettono  una  Chiesa  ciuf 
prega  pubblicamente,  predica  la  fede,  ammini- 
stra almeno  il  battesimo  ed  è diretta  da  qual,  he 
ministro. 

5H.  Indcff'ttihiUtà  (itili  Chip, tri.  — L1  in- 
defettibilità o perpetuità  della  Chiesa  abbraccia 
due  stali,  P esteriore,  per  cui  non  mancherà  mai 
sulla  terra  una  società  di  Cristiani  esteriore  e 
visibile,  che  conservi  la  profess  one  della  vera 
fede,  la  pubblica  n ruminisi  razione  de’  sacramen- 
ti, ecc.;  e l 'interiore,  per  cui  vi  saran  sempre 
in  essa  veri  giusti  ed  eletti,  animati  dallo  spiri- 
to di  lor  vocazione.  Ammessa  la  perpetuità  in- 
teriore o sia  la  perpetuila  de1  la  Chiesa  invisi 
bile,  i Protestanti  volendo  giustificare  la  loro 
separazione,  negano  l' esteriore,  ma  a torlo. 
— Infatti  come  mai  può  perire  la  Chiesa 
quanto  allo  stato  esteriore,  se  ni  dir  di  Cristo 
perpetua  debb*  essere  la  predicazione,  perpe- 
tua r amminLtraziooe  de'  sacramenti  : Docete 
omnes  genici,  baptizantes , eie.  Ecce  Ego  do- 
Itiscum  sum  usgtie  ad  consumatianem  saecu - 
/i  'ì  Sé  specialmente  la  partecipazione  all’  eu- 
caristìa per  sè  esteriore  e sensibile  dee,  al  dir 
di  S.  Paolo,  durare  fino  alla  venuta  di  Cristo: 
Morlem  Domini  annuntiabilis  donec  ventai  ? 
Il  ministero  de’  Pastori,  il  quale  certo  non  è nel- 
la Chiesa  invisibile  e dee  durare  insino  alla  fi- 
ne de  secoli,  secondo  quel  che  dice  S.  Paolo  : 
lime  de  dii  quosdam  guiderà  Apostolo*,  alias 
Provhelas,  alio s Evangelista*,  alio s Pastore s 
et  doctores  ....  donec  occurramtis  omnes  in 
tmilatem  fidei eie.,  non  è una  prova  della  per- 
petuità dello  stato  esteriore  della  Chiesa  ? Ren  a 
ragione  pertanto  S.  Agostino  per  tacere  di  altri, 
rimprovera  ai  Donatisti,  che  dicevano  d’ essersi 
separati  dalla  Chiesa  perchè  era  perita  ; Quella 
Chiesa  che  abbracciava  tutte  le  nazioni,  ora  p ù 
non  esiste?  Questa  è l’asserzione  di  coloro  che 
non  sooo  nella  medesima.  Temeraria  sentenza  ! 
Non  esisterà  la  Chiesa,  perchè  tu  non  ne  sei 
parte?  Guardili  che  appunto  per  questo  III  cessi 
di  appartenersi.  — Che  anzi  ammessa  la  perpe- 
tuità della  Chiesa  quanto  allo  stato  interiore, 
dee  ammettersi  ben  anche  quanto  all’  esteriore  : 
funa  esscudo  identica  coll'altra  La  Chiesa  è cu- 
stode e depositaria  d'  una  religione,  che  non  si 
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accontenta  solo  del  coore,  ma  che  comanda  an- 
che atti  esterni,  come  quella  che  assoggetta  al- 
la Divinità  tutto  Puomo,  anima  e corpo,  giusta 
quella  sentenza  : Corde  ereditar  ad  juslitiam, 
ore  autem  confessioni  ad  sahitem  . . . Orniti* 
qui  negaverit  me  coram  ho  minibus,  negabo  et 
E/o  eum  coram  Patre  meo.  Se  cessasse  la  di 
lei  perpetuità,  quanto  allo  stato  esteriore,  cesse- 
rebbe ben  anche  quanto  all'interiore. poiché  non 
sarebbe  più  la  depositaria  di  quella  religione  che 
è fonte  di  salvezza.  — Del  resto  è evidente  che 
ammessa  la  defellibililà  della  Chiesa  quanto  al 
modo  esteriore  di  esistere,  si  toglie  la  di  lei  vi- 
sibilità, nulla  vi  essendo  in  allora  di  sensibile  e 
manifesto, che  indichi  la  di  lei  esistenza, che  ad- 
dili quest’arca  di  rifugio,  onde  non  essere  som- 
merso dalle  acquo.  Veramente  i novatori  am- 
mettono poi  implicitamente  quello  che  mostrano 
di  rigettare  apertamente, dacché  hi  predicazione 
della  parola  e I’  amministrazione  del  battesimo 
ritenuta  dai  me  lesimi  e qualificala  come  perpe- 
tuamente necessaria,  che  altro  sono  se  non  este- 
riorità, clic  danno  un  certo  modo  di  esistere  a 
quella  società  che  le  conserva,  qualche  cosa  di 
sensibile  e manifesto  , in  somma  uno  stato 
esterno  ? 

$ III.  infallibilità  delta  Chiesa. — Clic  nella 
chiesa  vi  debba  essere  un  giudice  sovrano  delle 
controversie  intorno  a cose  di  fede  e di  costumi, 

10  esìge  f indole  di  qualunque  società  bene  sta- 
bilita ; che  questo  giudice  supremo  nella  Chiesa 
debba  essere  infallibile,  lo  domanda  l unità  della 
fede, la  quale  esige  non  tanto  l’esterna  adesione, 
quanto  P interiore  alle  cose  giudicale,  e nel  ca- 
so di  fillibilità.  Iddio  comanderebbe  V accetta- 
zione dell’  errore.  Che  questo  giudice  supremo 
ed  infallibile  non  sìa  la  Sacra  Scrittura,  perchè 
regola  muta  e perchè  la  legge  è sempre  di. -ti  ri  la 
dal  giudice  che  la  applica;  che  noi  sia  il  senso 
privato  di  ciascuno,  perchè  essenzmlmenle  mol- 
liplice,  nè  mai  concorde,  ciascun  lo  vede.  — 

11  giudice  supremo  infallibile,  di  cui  si  tratta,  è 
la  Chiesa  stessa  insegnante,  cioè  il  papa,  ed  il 
Corpo  de’  legittimi  pastori,  i vescovi,  col  papa, 
e Ld  io  ti  dico,  Cristo  disse  a S.  Pietro,  che  tu 
sei  P etro,  e sopra  questa  pietra  edificherò  la 
mia  Chiesa,  e le  porte  dell’  inferno  non  prevar- 
ranno contro  di  essa  » ( S.  Matteo,  c.  iG). 
« lo  pregherò  il  Padre,  diceva  egli  agli  Apostoli 
( S.  Giovanni,  c.  i4  ),  ed  egli  vi  darà  un  Pa- 
racelo, che  si  tratterrà  con  voi  in  eterno.  Spiri- 
lo divorila.  » Ceco  dichiaralo  Pietro  maesho 
infallibile  di  verità,  e con  Pietro  i suoi  succes- 
sori tinche  durerà  la  Chiesa  ; ecc  > promessa 
f ass  istenza  dello  Spiri  0 di  verisà  non  solo  agli 
Apostoli,  ma  anche  ai  successori,  dacché  non 
doveva  la  Chiesa  Gnir  cogli  Apostoli.  Non 
meno  chiara  è I*  altra  promessa  di  Cristo  già 
riferita,  colla  quale  avendo  allidato  agli  Apo- 
stoli il  ministero  d’insegnare  e battezzare,  li  As- 
sicura ch’egli  sarò  con  essi  fino  alla  consuma- 
zione de*  secoli.  Come  mai  ammetter  l'errore  in 
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chi  nell’  esercizio  del  magistero  ha  per  capo  e 
compagno  (].  C.  che  via  et  verùas  est.  In  al 
tra  occasione  ( 5.  luca,  c.  io  ) diceva  Cristo 
agli  Apostoli,  « che  chi  li  avrebbe  ascoltati, 
avrebbe  ascoltato  lui  stesso;  » identità  di  di- 
ritto alla  sommersione  dell’  intelletto  che  sup- 
pone  identità  di  veracità.  Tanta  era  la  persua- 
sione degli  Apostoli  su  questo  rapporto,  che  non 
dubitarono  di  Attribuire  alto  Spirito  Santo  il 
giudizio  da  essi  pronuncialo  nel  concilio  di  Ge- 
rii salem me  : f'itum  est  Spiritai  Sondo  et  tin- 
àie. Quindi  S.  Paolo, nella  lett.  I .*  a Tim.cap.  3, 
chiama  la  Chiesa  colonna  e sostegno  della 
verità,  ed  in  quella  agli  Efesini  fra  le  altre  ca- 
gioni dello  stabilimento  di  un  ministero  visibile, 
accenna  qnella  di  non  divenire  bambini  e tras- 
portati da  ogni  vento  di  dottrina.  Qual  maravi- 
glia pertanto,  che  la  dottrina  de'  Padri  sia  per- 
fettamente concorde  su  questa  materia  ? Espres- 
sivo ed  enfatico  è quel  detto  troppo  conosciuto  di 
S.  Agostino:  Frati  /elio  non  crederem,  nisi  me 
Catholicae  Ecclesia*  moverei  audoritas . —Que- 
sto sublime  privilegio  d'infallibilità  concesso  al- 
ta Chiesa  non  si  estende  a qualunque  decisione, 
ma  a quelle  soltanto  che  riguardano  il  deposito 
della  rivelazione,  la  fede  cioè  ed  i costumi,  dac- 
ché lo  Spirito  di  verità  promesso  agli  Apostoli  e 
lor  successori  doveva  suggerir  sollauto  omnia 
quaecunujue  dixero  vohis.  In  due  maniere  poi 
può  aversi  una  decisione  infallibile,  cioè  o deci- 
dendo il  papa  solo,  ovvero  egli  insieme  ooi  ve- 
scovi, sia  radunati  ne’concili  generali, sia  disper- 
si nelle  loro  residenze:  in  questo  secondo  caso  si 
richiede  non  la  (isioa,  ma  la  morale  unanimità  di 
consenso  : non  la  (isioa,  perchè  il  piò  delle  volle 
impossibile,  bensì  la  morale,  perchè  necessaria 
per  presentare  un  giudizio  veramente  collegiale. 

CAPO  IV. 

Rapporti  della  Chiesa  cattolica  romana 

CO*  POPOLI  U CO*  GOVERNI. 

5 f.  La  Chiesa  cattolica  romana  nulla  ha 
ih  sè  stessa  che  possa  opporsi  alla  vera  feli- 
cità dei  popoli  in  ogni  genere  di  governo 
politico.  — Sono  mere  fantasie  quelle  che  fu- 
rono spacciale  come  altrettanti  oracoli  da  un 
celebralo  scrittore,  che  « la  religione  dipende 
molto  dal  clima, e che  a certi  Iralù  di  paese  per 
indole  del  loro  meridiano  piuttosto  conviene  una 
religione  che  nn’altro;  che  la  religione  cattolica 
è più  adnltata  alle  monarchie,  la  riforma  dei 
Protestanti  alle  repubbliche,  e così  discorrendo,  a 
Imperocché,  se  avvi  uoa  religione  rivelala  da 
Dio,  ne  viene  di  conseguenza  che  una  tal  reli- 
gione necessariamente  si  accomodi  a lutti  i cli- 
mi, a tulli  gli  uomini,  a tulli  i governi.  Iddio 
altrimenti  sarebbe  in  contraddizione  con  sè  stes- 
so, insegnando  ad  alcuni  in  un  modo,  nd  nitri 
in  modo  diverso,  e temperando  la  sua  dottrina 
colla  temperatura  dell’  atmosfera,  del  suolo,  de- 


gli abitanti.  Se  Iddio  parla,  non  poò  parlare 
che  a lutti  gli  uomini  dell’universo,  essendo 
inalterabile  e non  soggetta  a vicende  la  sua  pa- 
rola. Provalo  pertanto  che  la  religione  della  cat- 
tolica Chiesa  sia  la  religione  vera,  perchè  sola 
rivelata  da  Dio,  resta  puranche  provalo  essere 
impossibile  che  la  Chiesa  cattolica  romana  possa 
aver  in  sè  cosa  che  posgA  opporsi  alla  vera  feli- 
cità dei  popoli  io  ogni  genere  di  governo  politi- 
co. Ma  qui  si  risponde  tosto,  che  appunto  per- 
chè la  Chiesa  raliolica  si  oppone  al  buon  ordi- 
ne del  governo  politico,  deve  inferirsi  non  es- 
sere la  religione  cattolica  rivoluta  da  Dio.  Ve- 
diam  dunque  se  una  tale  obbiezione  sia  vera  ; 
e innanzi  tutto  determiniamo  che  intender  debba- 
ai  per  governo  politico,  civile.  — Intendiamo  una 
società  di  uomini,  nella  quale  ri  sia  e chi  coman- 
da e chi  ubbidisce  sotto  la  scorta  di  leggi  e ra- 
gionevoli e giuste  ; una  società  che  sia  sempre 
diretta  e da  una  ragion  comune  e da  una  forza 
comune:  una  ragion  comune  che  insegni,  istrui- 
sca e persuada  ; una  forza  comune  che  conten- 
ga, obblighi  e costringa  i refrattari  e ribelli  a 
quella  ragion  comune.  Ragion  comune  e forza  co- 
mune, perchè  Cuna  senza  dell'altra  assolutamen- 
te non  basta.  In  questa  società  ognuoo  deve  sta- 
re al  suo  luogo  ; ma  tutti  debhon  concorrere  io 
lor  maniera  alla  pubblica  felicità  ed  al  ben  es- 
sere dei  cittadini.  Questo  genere  di  governo  è 
altrove  in  mano  di  uu  solo,  altrove  io  mono  delle 
persone  piò  cospicue,  e altrove  presso  di  lutti. 
Ora  io  sfido  lutti  i filosofi,  tutti  i politici  che  ci 
rappresentano  la  Chiesa  cattolica  come  contraria 
al  civile  governo,  gli  sfido  a produrmi  nn  solo 
articolo  di  sua  credenza,  una  sola  massima  di 
sua  morale,  una  legge  sola,  un  sol  consiglio, 
un  sol  pnnto  di  ecclesiastica  disciplina,  che  si 
opponga  al  buon  ordine  del  governo  politico  in 
qualunque  ni'  do  si  voglta  modificalo.  — A buon 
cono  ci  dicono,  esservi  non  rare  volle  di  lle  cir- 
costanze, nelle  quali  ricusa  In  Chiesa  di  ubbidire 
al  governo  politico,  e comanda  ai  suoi  figli  di 
far  lo  stesso.  Trovasi  allora  il  governo,  essi  di- 
conto,in  collisione  colla  Chiesa,  ed  è ben  naturale 
che  debba  sciogliersi  ogni  vincolo  di  regime, 
consistendo  questo  essenzialmente  nel  coniando 
per  una  parte,  e nella  docilità  ed  ubbidienza  per 
l’altra. — Or  quali  sono  le  circostanze  nelle  quali 
comanda  la  cattolica  Chiesa  di  non  ubbidire  ai 
governi?  Sono  quelle  in  cui  una  tale  ubbidienza 
si  oppone  ai  doveri  della  coscienza.  Ma  qual  è 
quel  savio  governo  che  possa  o debba  comanda- 
re il  delitto?  E qual  è quel  suddito  ragionevole 
e savio  che  debba  ubbidire  ad  un  tal  comando? 
In  tutto  il  restante  la  cattolica  religione  intima 
a'  suoi  seguaci  di  ubbidire  strettamente  ni  gover- 
ni in  tutte  le  civili,  politiche  e militari  funzioni. 
Fedeli  a questo  comanJo,  ubbidivano  i nostri 
padri  ai  iNeroni,  ai  Deci,  ai  Diocleziani  che  li 
perseguitavano  furiosamente.  Ubbidivano  mili- 
tando nei  loro  eserciti,  ed  erano  i soldati  piò 
valorosi:  ubbidivano  nelle  civiche  incombenze, 
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•<1  erano  i sudditi  più  docili,  i p*ù  incorrotti  mi- 
nistri. Quando  poi  si  trattava  di  mancare  a Dio 
per  piacere  agli  uomini,  rinnegando  alla  propria 
fede,  al'ora  gridavano  altamente:  « non  possia- 
mo: « non  possumus:  e questo,  non  possiamo, 
fu  quello  che  domò  la  fierezza  dei  tiranni,  e li 
costrinse  finalmente  ad  entrar  come  agnelli  in 
quella  Chiesa  che  come  lupi  rabbosi  avevano 
perseguitata.  Questo  non  possiamo  operò  la  sa- 
lute dei  governi  e dei  popoli,  richiamandoli  sem- 
pre alla  g;ustizia,  all’ ordine,  alla  santità  e pu- 
rezza della  morale;  e questa  massima  nella  cat- 
tolica Chiesa  non  mai  mutata  è pur  la  stessa 
anche  oggidì;  che  fu  osservazione  costante,  non 
esser  mai  nate  sedizioni  e rivolte  di  conseguen- 
za contro  i governi,  se  prima  non  si  è abbando- 
nata In  cattolica  religione.  Un  buon  cattolico 
non  può  mai  sollevarsi  contro  le  legittime  po- 
destà, essendo  intimamente  persuaso  che  tradi- 
rebbe con  ciò  uno  de’  più  essenziali  suoi  doveri. 
Un  buon  cattolico  non  pnò  mancar  di  ubbidire 
alle  superiori  potenze,  essendo  dalla  sua  religio- 
ne convinto  che  una  tale  ubbidienza  è a lui  co- 
mandata sotto  pena  della  divina  indignazione  e 
sotto  la  minaccia  di  eterni  castighi,  indignazio- 
ne e castighi  sì  chiaramente  insegnati  ed  incul- 
cati nella  cattolica  romana  Chiesa.  — Dopo  ciò 
non  si  può  sentire  senza  fremilo  la  moderna  fi- 
losofìa (i)  pretendere  e spacciare  con  franchez- 
za che  la  credenza  cattolica  conduce  di  sua  na- 
tura alla  disubbidienza,  alla  rivolta,  alla  sedi- 
zione, al  tumulto.  E sono  quei  medesimi  che 
nel  tempo  stesso  predicavano  e stampavano,  clic 
per  avere  nna  piena  e costante  rivoluzione  con- 
tro il  governo  bisognava  incominciare  dall  abo- 
lire  nei  popoli  il  romano  caltolicismo.  Lo  stes- 
so opponevano  ai  nostri  padri  i governi  pa- 
gani ; ma  si  avvidero  finalmente,  e dovettero 
toccar  con  mano  che  tulle  le  loro  violenze,  ben 
lontane  dell'  eccitare  i Cattolici  alla  rivolu- 
zione, al  tumulto,  non  ebbero  neanche  tanta 
forza  per  far  uscir  dal  loro  labbro  un  lamen- 
to un  po’  alto,  una  mormorazione  ua  po’  viva. 
La  Chiesa  ha  fatto  dei  martiri,  non  ha  fatto 
mai  dei  ribelli.  La  Chiesa  ha  saputo  combatte- 
re colla  pazienza  e col  sangue  per  difendere  la 
sua  purità,  ma  non  ha  saputo  combatter  meno 
per  difendere  l' autorità  dei  governi,  e tale  com- 
battimento non  è indegno,  anzi  è per  essa  ono- 
ralo e glorioso  ; altro  poi  non  essendo  che  un 
combattere  per  mantenere  quell’ ordine  che  è 
stabilito  da  Dio  Quel  sangue  cattolico  che  ha 
renduta  testimonianza  al  Vangelo,  quel  sangue 
stesso  ha  renduta  testimonianza  a questa  gran 
verità:  e che  nessun  pretesto  può  mai  giustifi- 
care la  sedizione  e la  rivolta  contro  i vigenti 
governi  ; che  bisogna  rispettare  l’ordin  del  cielo, 
lì  carattere  dell’ Onnipotente  in  tulli  i sovrani  ». 
Nè  cosi  pensano  i Cattolici  per  debolezza  ; giac- 


ché non  è mai  debole  chi  è pronto  a morire  par 
eseguire  i propri  doveri.  — Eppure,  si  replica,  noi 
leggiamo  nelle  storie  che  nel  seno  stesso  della 
cattolica  Chiesa  vi  furono  e sedizioni  e rivolte 
contro  i governi  politici  ; e guerre  e ribellioni 
e tumulti  e spargimento  di  snngue.  Ma  fu  egli 
mai  questo  lo  spirito  della  Chiesa,  e non  piutto- 
sto il  prodotto  delle  particolari  passioni  di  alcu- 
ni de'  suoi  figliuoli,  che  sotto  nome  de  la  Chiesa 
tentarono  di  appagare  la  c:eca  loro  ambizione  ? 
E come  dunque  attribuire  alla  Chiesa  ciò  che  ò 
colpa  solamente  di  qualche  suo  indisciplinato 
figliuolo?  Far  un  delitto  alla  Chiesa  di  que’  de- 
litti eh’ essa  stessa  di  sua  natura  biasima  e con- 
danna? Se  i governi  abusarono  qualche  volta  e 
passarono  ingiustamente i confini  della  loro  auto- 
rità, chi  mai  sognò  essere  questo  un  vizio  inerente 
e naturale  all’indole  de* legislatori  e de’ governi, 
e non  piuttosto  un  vizio  delle  private  passioni  di 
chi  dominava?  Solamente  quando  si  tratta  della 
Chiesa,  ad  essa  sola  debbono  ascriversi  e gli 
abusi  de*  suoi  ministri  e le  trasgressioni  de’suoi 
seguaci  ! — E qui  si  osservi,  che  quando  certi 
filosofi  voglion  dipingerci  la  cattolica  Chiesa, 
ce  la  mostrano  sempre  da  quella  parte  che  ci 
presenta  o la  debolezza  di  qualche  suo  ministro, 

0 l' ignoranza.  In  superstizione  c la  barbarie  di 
alcuni  popoli  a lei  soggetti:  cose  tutte  contro  la 
quali  la  Chiesa  in  ogni  secolo  declamò,  adope- 
randosi col'e  sue  leggi,  co’  suoi  anatemi  ad  eli- 
minarle dal  cattolico  gregge  ; non  mai  da  quella 
banda,  in  cui  si  vede  la  Chiesa  predicare  costan- 
temente i dogmi  più  utili  all’  uman  genere,  pre- 
scrivere una  morale  la  più  pura  che  fosse  mai, 
addolcire  i costumi  delle  nazioni  più  barbare,  a- 
boi  ire  la  schiavitù,  condannare  i duelli,  inculcare 
una  carità  che  formi  di  tutti  gli  uomini  una  sola 
famiglia,  e tali  altre  dottrine  che  abbellirono  e 
cangiarono  la  faccia  dell’  universo.  Se  io  volessi 
farvi  un  quadro  della  filosofia,  pigliandolo  da 
que*  tempi  nei  quali  perdevasi  nell’alchimia, 
nella  cubala,  nell’ astrologia  giudiziaria,  nelle 
qualità  occulte  ; se  volessi  farne  il  ritratto,  pi- 
gliandolo da  quei  principi  filosofici  che  sono  di- 
retti a fare  gli  uomini  senza  fede,  senza  onestà, 
senza  leggi,  senza  costumi,  senza  Dio  ; se  volessi 
pigliarne  i lineamenti,  i colori  dalla  vita  di  quei 
filosofi  che  la  professano  solennemente  e sono 
barbari,  ingiusti,  sanguinari,  rapitori,  prepoten- 
ti, libidinosi,  vendicativi,  e gridassi  altamente  : 
Ecco  P indole,  la  natura,  il  carattere  della  filo- 
sofia; direste  che  io  sono  ingiusto,  ed  avreste 
ragione.  Non  è questa  la  vera  filosofia,  e tutto 
il  quadro  non  è che  di  alcuni  sedicenti  filosofi, 

1 quali  abusano  o disonorano  un  nome  venerabi- 
le. Voi  dunque  quando  volete  dipingere  la  Chie- 
sa cattolica,  perchè  venite  a presentarne  la  na- 
tura, mostrando  i disordini  di  alcuni  pochi  che 
noo  furori  fedeli  al  santo  lor  ministero,  e le  cui 


(i)  Quello  paragrafo  è il  compendio  di  un’omelia  di  Adeodato  Turchi  vescovo  di  Parma,  seri  Ila  nel  i8oo, 
lampi  ben  più  da’  nostri  sfortunati  a perversi  t 
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violazioni  furori  sempre  riprovate  dalla  cattolica 
Chiesa  ? La  loro  condotta  non  è il  piano,  non  ò 

10  spirilo  della  Chiesa.  Sùin  dunque  certi  oppo- 
sitori  più  ragionevoli  ,più  discreti  e più  giusti. — 
La  Chiesa  cattolica,  essi  aggiungono,  è intol- 
lerante ; avvi  in  lei  una  massima  adottata  come 
dogma  infallibile,  che  fuor  di  essa  nessuno  pos 
sa  salvarsi.  — È verissimo  che  la  Chiesa  catto- 
lica sia  esclusiva,  perchè  non  può  mentire  a sè 
stessa,  nè  a que1  principi  sii  i quali  è fondata. 
La  Chiesa  è esclusiva,  nè  si  cura  di  Aumentare 

11  numero  de*  suoi  seguaci  col  sagri licio  della 
sua  fede. La  Chiesa  è esclusiva,  perchè  non  può 
avvenire  che  Iddio  abbia  parlato  ad  alcuui  in 
un  mo  lo,  ad  altri  in  maniera  affatto  contraria. 
Ma,  soggiungono,  (piale  stranezza  è mai  onesta? 
Tutte  le  altre  religioni  accordano  che  f uomo 
possa  salvarsi  anche  nella  cattolica  Chiesa  ; la 
sola  Chiesa  cattolica  ostinatamente  protesta  clic 
fuori  di  essa  in  tulle  le  altre  religioni  nessuno 
possa  esser  salvo.  Dal  suo  nascimento  fino  ai  dì 
nostri  sii  di  lai  punto  ella  è sempre  stala  infles- 
sibile. Sì  ; ma  nella  stessa  sua  inflessibili  là  io 
ravviso  un  contegno  supcriore  all'  umano.  Se  la 
Chiesa  fosse  opera  dell’  uomo,  è ben  naturale 
ebe  per  assicurare  la  sua  pace,  per  accrescere 
il  numero  dei  suoi  proseliti,  cederebbe  almeno 
qualche  poco  di  ciò  che  sembr  i a prima  vista  sì 
ripugnante  ed  odioso.  Ma  no  ; essa  è pronta  a 
ridursi  a minor  numero,  a soffrire  le  più  terri 
bili  persecuzioni  per  non  cedere  un  attimo,  nè 
rallentarsi  giammai  nella  confessione  di  qaelle 
verità  che  ha  ricevute  da  Dio.  Le  altre  religioni 
convengono  che  anche  nella  Chiesa  cattolica  si 

Può  andar  salvo  ; la  sola  Chiesa  cattolica  nega 
eterna  salute  a chi  vive  fuori  di  essa  ; dunque 
perchè  allontanarsi  da  lei  ? non  dovrebbe  anzi 
esser  questo  agli  eterodossi  nn  argomento  di  più 
per  entrar  nella  Chiesa  ? E quando  dovrai!  se- 
uire  la  sentenza  pili  sicura , se  non  la  seguono 
ove  si  tratta  o di  una  misera  o di  una  beata 
eternità? — Finalmente  è sì  vero,  ripigliano  gli 
oppositori,  che  la  Chiesa  cattolica  nou  è compo- 
nibile col  governo,  che  tutte  condanna  le  pa- 
triottiche e civili  virtù,  e non  insinua  che  l’ozio, 
la  negligenza, l'infingardaggine, la  scioperatezza. 
11  vero  cattolico  deve  rimirar  la  terra  come  nn 
luogo  d’  esilio  : la  sua  patria  non  è che  il  cielo, 
cui  deve  farsi  strada  per  mezzo  di  tali  virtù  che 
degradano  l'umanità  ; debb'  esser  umile  e ripu- 
tar sè  stesso  come  incapace  di  far  il  bene,  dis- 
pregiare In  gloria  terrena,  soliYire  gli  affronti 
e credere  di  meritarli  e perdonarli  di  cuore.  Sem- 
pre occupalo  dei  beni  celesti,  viver  nel  mondo 
come  fosse  fuori  del  mondo.  Sin  pur  questi  i 
principi  fon  lamentali  della  religione  cattolica. 
E con  tali  principi  come  potrà  mai  sussister:»  un 
governo  politico  ? Estinto  il  sacro  fuoco  di  un 
nobile  amor  di  patria,  soffocato  ogni  desiderio 
di  lode,  le  grandi  passioni  produttrici  dell*  eroi- 
che virtù  inceppale  c compresse,  non  avrà  lo 
Stato  che  dei  soldati  vilissimi,  dei  cittadini  in- 


dolenti, dei  giudici  poco  curanti,  dei  principi  pui 
devoti  che  sovrani  E come  dunque  potrà  la  Chie- 
sa accomodarsi  col  governo.se  per  avere  110  go- 
verno,bisogna  prima  non  ubbidire  e non  ascolta- 
re la  Chiesa?  A lutto  questo  aggiugaesi  I*  impos- 
sibilità che  s’ incuntra  nella  cattolica  Chiesa  di 
superare  una  volta  simili  pregiudizi  tanto  nocivi 
alfa  pubblica  felicità  ; perchè  (c  *sì  sentenziano 
i detrattori  della  Chiesa  cattolica  ) la  Chiesa  ro 
inann  pare  fondala  sull’  ignoranza  e pare  non 
abbia  altro  scopo  che  di  tenere  i suoi  figli  in  una 
profoudn  notte  sepolli.l  grandi  ingegni  sono  nei 
ceppi,  ed  è vietalo  ad  essi  ogni  slaocio  che  li 
trasporti  verso  le  utili  verità.  Bisogna  pensare 
come  pensa  la  Chiesa,  parlare  come  parla  la 
Chiesa,  agire  come  vuole  la  Chiesa.  Ilispondia- 
ido.  — Sicuramente  la  Chiesa  cattolica  insegna 
ai  suoi  figli  che  questa  terra  non  è che  un  viag- 
gio brevissimo,  un  luogo  di  esilio.  E quand’an- 
che la  Chiesa  non  lo  insegnasse,  la  quotidiana 
sperienza  non  ce  lo  dà  a diveder  chiaramen- 
te ? La  Chiesa  però  vi  aggiugne  clic  questo 
viaggio,  questo  esilio,  questa  nreve  dimora  ci 
fu  data  come  una  prova  per  meritarci  un  sog- 
giorno di  beatitudine  immensa  che  non  ha  fine. 
Ma  da  ciò  ne  vien  egli  di  conseguenza  che  i Cat- 
tolici, durante  il  loro  pellegrinaggio,  debbano 
essere  scioperati,  neghittosi,  indolenti  nel  pre- 
starsi agli  (ifGzì  della  società  nella  quale  son  col- 
locati ? Tutto  f opposto.  Che  cosa  insegna  la 
cattolica  Chie-a?  Egli  è questo:  che  nessuno 
piò  esser  salvo  se  non  eseguisce  con  fedeltà  i 
doveri  del  proprio  stalo.  Consideratevi  , di- 
ce la  Chiesa  a’  suoi  figli,  come  v nggiatori,  co- 
me forestieri,  come  esuli  in  questa  vita  morta- 
le ; abbiate  io  vista  non  patria  beata  che  nel- 
T altro  mon  lo  vi  aspetta  ; ma  sappiale  che  se 
non  eseguite  colla  maggiore  premura  i doveri 
sociali  di  quello  stato  in  cui  vi  pose  la  provvi- 
denza, quella  patria  b *ata,  q lei  paradiso  non  è 
per  voi,  anzi  un'eterna  pena  vi  e destinata.  Sia 
il  snidato  generoso  cd  intrepido  nella  difesa  del- 
la patria:  il  giudice  incorrotto  ed  attivo  nell  am- 
ministrar la  giustizia;  il  padre  attento  a ben  re- 
go'are  la  sua  famiglia  ; il  sovraao  sollecito  a 
procurare  il  comune  vantaggio  ; ogni  cittadino 
si  renda  utile,  sccoodo  il  suo  stato,  alla  società. 
Chi  manca  a'  suoi  doveri  è escluso  senz’  altro 
dal  bealo  regno  de’  cieli.  Occupatevi  negli  eser- 
C'zi  di  divozione  ; meditale,  pregate,  date  in  li- 
mosina le  vostre  sostanze,  affliggete  le  vostre 
membra;ma  badate  purea  non  mancare  a nessu- 
no degli  altri  vostri  doveri,  e siate  certi  che  chi 
non  vi  soddisfa  è ben  lontano  dall’esser  santo,  è 
nel  novero  dei  nemici  di  Dioesi  fa  reo  di  pena  eter- 
na. Ed  una  Chiesa  che  a suoi  seguaci  intima  tali 
precetti  Rotto  pena  di  eterna  morte,  potrà  dirsi 
che  tenda  colle  sue  massime  a rendere  i tigli 
suoi  inerti  cd  oziosi  nell’  eseguire  i doveri  socia- 
li ? E chi  non  vede  esser  piuttosto  tali  insegna- 
menti  per  un  vero  cattolico  uno  stimolo  dei  più 
ellic.ici  a risvegliare  Cattività,  la  sollecitudine,  il 
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fervore,  emettere  la  società  in  un  utile  movimento? 
— Ne*  più  importanti  servigi,  nelle  azioni  più  utili 
e strepitose,  è verissimo  che  comanda  la  Chiesa  di 
non  cercare  come  ultimo  fine  la  lode  e l’approva* 
zione  del  mondo,  e di  avere  in  vista  princip.il* 
mente  quella  lode  che  vien  da  Dio.  E sarà  egli 
questo  uu  estinguere  ogni  amore  di  gloria,  e non 
piuttosto  un  cambiare  una  gloria  vana  c fallace  con 
una  gloria  stabile  e vera,  che  non  può  perire  ginm- 
niaiVLasperienznci  fa  pur  vedere  quanto  possiamo 
contare  su  la  stima  degli  uomini,  e quanto  pos- 
siamo riprometterci  dalla  loro  riconoscenza.  I 
più  heneiù-ati  sono  ordioariauiente  i più  furiosi 
nostri  nemici.  Ed  io  tarò  un  vile,  se  uon  curan- 
do gli  applausi  mondani,  cercherò  di  piacere  ad 
un  Dio  die  s do  conosce  il  merito  delle  azioni  e 
solo  può  darmene  una  ricompensa  adeguala? 
Non  comanda  la  Chiesa  di  fuggire  la  glo- 
ria , comanda  di  riferirla  a quel  Dio  , senza 
di  cui  non  può  I*  uomo  tati  azioni  intraprendere 
clic  sieno  meritevoli  di  vera  gloria.  Siate  dolci, 
dice  la  Chieda,  siale  mansueti,  perdonate  le  in- 
giurie, abbiate  pane  con  tutti.  E che  vuote  con 
ciò?  Vuole  d m ir  ne’ suoi  figli  la  passione  del- 
l'ira, passione  ali* mnan  genere  si  funesta;  vuole 
troncare  gli  odi.  le  vendette,  i rancori.  E questo 
in  politica  dovrà  chiamarsi  un  delitto,  e delitto 
alla  società  pernicioso?  Sarà  dunque  partilo  mi- 
gliore il  lacerarsi  a vicenda  e divorarsi  gli 
uni  gli  altri  come  tante  bestie  feroci?  Un’  in 
giuria  chiamerà  l’ altra , una  vendetta  sarà 
seguita  da  una  vendetta,  senza  conoscer  mai 
nè  riposo,  nè  tregua,  nè  perdono,  nè  pace.  Oh! 
at'ora  si  che  i popoli  saranno  veramente  fe- 
lici ! — Ma  la  Chiesa  cattolica,  ci  dicono,  col- 
le sue  mussi  «.e  ammorza  il  coraggio  e non 
forma  che  dei  poltroni.  Se  vogliala  parlare 
di  quel  coraggio  che  nasce  dallo  stordimento, 
dalla  temerità,  da  l*  ambizione  maligna  d' innal- 
zarsi sulle  rovine  degli  altri,  nella  Chiesa  catto- 
lico questo  coraggio  è un  defitto.  Ma  se  di  quel 
coraggio  rì  tratta  che  nasce  dal  sentimento  della 
giustizia  e del  proprio  dovere,  questo  nella  Chie- 
sa è un  comando.  Il  bmu  cattolico  va  incontro 
alla  morie  per  sostener  la  sua  fède,  pi*r  difènder 
la  pubblica  causo. per  salvare  il  trono  e la  patria. 
In  (ali  circostanze  è persuado  essere  Dio  stesso 
che  gli  ordina  di  morire.  Vantatemi  pure  quei 
graudi  eroi  del  paganesimo  che  sugi  idearono 
generosi  la  vita  per  la  pubblica  sicurezza.  Per 
uu  eroe  di  Sparla,  per  mi  Attilio  di  Roma,  può 
presentarvi  la  Chiosa  cattolica  milioni  di  martiri 
die  di  votarono  i più  crudeli  tormenti  per  non 
tradire  il  loro  dovere.  Su  1’  eculeo  e sotto  i fla- 
gelli niente  di  torbido  nello  sguardo,  di  cruccio- 
so ned  volto,  di  violento  nella  persona.  Uuivano 
in  faccia  ai  giu  lici  col  disprezzo  degli  idoli  il 
rispetto  ai  sovrau  ; difendevano  la  libertà  della 
fede,  senza  offendere  la  maestà  dell'  impero  ; fi- 
losofavano senza  fasto  e soffrivano  senza  lamen- 
to. Correva  il  sangue  a rivi  dalle  lor  membra  ; 
erano  abbrustolite  c stracciale  con  unghie  di 


ferro  le  lor  carni,  ed  eglino  placidi  e tranquilli 
amavano  teneramente  i loro  carnefici  e pregn- 
van  per  essi.  I tiranni  stessi  nefuron  sconcerta- 
ti, e la  romana  potenza  si  trovò  piccola  in  fac- 
cia alla  costanza  dei  discepoli  del  Nazareno.  Le 
donne,  i fanciulli,  i vecchi,  i deboli  incontrava- 
no la  morte  per  dare  testimonianza  al  Vangelo; 
non  la  cercavano  come  furiosi  c maniaci,  ma 
insieme  non  la  temevano  come  è costume  delle 
anime  grandi.  E tanto  coraggio  donde  lo  tras- 
sero mai  se  non  dai  principi,  dalle  massime  della 
Chiesa  cattolica  nel  cui  seno  furono  allevati  e 
nudrili?  Ma  questi  principi  e queste  massime  so- 
no le  stesse  oggidì.  Il  Vangelo  non  è mutato. 
Ed  un  Vangelo  atto  ad  infondere  tanta  forza  e 
lauto  coraggio,  come  potrà  chiamarsi  il  codice 
degli  schiavi,  dei  poltroai  e dei  vili?  Ma  tutto  e 
buono,  tutto  è secondo  verità  per  chi  non  ha  al- 
tra mira  che  di  calunniare  e s redilare  la  catto- 
lica Chiesa.  — E non  è già  minore  calunnia 
quella  che  armano  spacciando  per  ogni  dove  clic 
la  Chiesa  cattolica  è lu  madre  dell'  ignoranza.  E 
quando  mai  vietò  la  Chiesa  ai  suoi  figli  di  pen- 
sare, di  parlare  e di  scrivere  a lor  talento,  e 
metter  fuori  in  ogni  materia  produzioni  d' inge- 
gno ? Esaminate  tutti  i suoi  ordinamenti,  i suoi 
decreti,  le  sue  censure,  e vi  sarà  necessario  il 
confessare  che  in  tutto  non  ha  altro  oggetto  fuor- 
ché quello  di  allontanare  il  pubblico  male  e pro- 
curare il  pubblico  tiene.  Limila  la  libertà  della 
stampa,  proibisce  libri,  condanna  proposizioni  ; 
ma  quali?  quelle  solameate  che  offendono  In  re- 
ligione, che  tendono  a distruggere  la  sana  mo- 
rule ed  a rovesciare  i governi.  Ma  le  leggi  po- 
litiche lasciano  elleno  ai  ladri  la  libertà  di  ruba- 
re, agli  assassini  di  uccidere  impunemente,  ai 
malcontenti  d’ insorgere  e ribellarsi  ? Ed  alla 
cattolica  Chiesa  sarà  delitto  alzar  la  voce  e ful- 
minare co’  suoi  anatemi  quelle  opere  e quo’  se- 
diziosi principi  che  tendono  a togliere  a Dio  i veri 
adoratori, alla  virtù  i fedeli  seguaci,  ai  governi  i 
docili  cittadini  ? Sarà  un  delitto  il  proscrivere 
quelle  dottrine  che  spargono  l’errore,  l'immorali- 
tà, la  discordia,  la  confusione,  il  tumulto  nelle  civi- 
li società,  e dovrà  chiamarsi  per  quc>lo  In  madre 
dell’  ignoranza  ? Si,  la  Chiesa  è la  madre  dell  i- 
gnoraoza,  ma  altra  ignoranza  non  promuove  e 
non  vuote,  fuorché  quella  di  non  far  il  male.  — 
Abbiamo  dunque  veduto  che  la  Chiesa  cattolica 
non  conlien  nulla  in  se  stessa  che  possa  opporsi 
al  buon  ordine  ed  alla  felicità  dei  popoli  in  ogni 
genere  di  civile  governo  ; ma  ad  onta  di  tulio 
ciò  donde  nasce  che  i filosofi  i quali  affettano 
politica,  indifferenti  per  tulle  le  altre  religioni. 
In  sola  Chiesa  cattolica  nbbinn  presa  di  mira  per 
combatterla  e perseguitarla  ? Se  mal  noo  mi  av- 
viso, la  ragione  si  presenta  da  sé.  Importa  mol- 
tissimo agli  uomini  il  credere  dei  dogmi  ed  il 
seguire  una  morale  che  disgustano  le  loro  pas- 
sioni. Se  la  Chiesa  fosse  ufi  po'  pieghevole  ver- 
so le  passioni,  anche  i politici  sarebbero  un  po’ 
benigni  versa  di  lei  . Se  ella  soffrisse  clic  ognuno 
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creda  a quel  modo  che  gli  aggrada;  «e  appro- 
vasse, od  almeno  lo!  lenisse  seoza  risentimento  le 
nsurpnzioni  die  c'esiaslica  giurisdizione,  la  degra- 
dazione c l' avvilimento  de' suoi  ministri,  l'aboli- 
zione de!  culto  pubblico;  se  ci  lasciasse  lo  speranza 
del  premio  e ci  togliesse  ogni  timore  di  pena  fu- 
tura; se  al  mono  esigesse  il  solo  ossequio  del  la  meli- 
le e domandasse  la  sola  Te  le,  senza  domandare  le 
opere  ; se  non  intimasse  di  combattere  le  passio- 
ni, i desideri,  gli  appetiti  viziosi  che  tanto  ci  so- 
no cari  ; oh  ! allora  sareblie  riputata  la  cattolica 
Chiesa  come  la  più  ac -concia  e la  più  adattala  ad 
ogni  genere  di  governo.  Si  vide  io  fatti  che  a mi- 
sura die  andava  crescendo  il  malcostume  in  seno 
a"  regni,  colla  stessa  misura  crescevano  le  inimici 
zie,  le  declamazioni,  i sarcasmi  e gli  attacchi  vio- 
lenti contro  la  ca'lolica  Chiesa.  Ma  la  morale 
della  Chiesa  non  può  esser  versatile  per  accomo- 
darsi alle  circostanze  ed  ai  tempi  ; uon  può  mo- 
dificarsi a lusingar  le  umane  passioni  : è una 
morale  giusto,  delicata,  severa,  che  non  ammet- 
te variazione  ; è una  morale  eterna  , sempre 
eguale  a sè  stessa.  — E quindi  quando  la  giu- 
stizia, la  sincerità,  la  buona  fede,  il  vero  bene 
dei  popoli  sono  I’  anima  dei  governi  ; quando 
fiorisce  nei  popoli  Ia  religione,  il  buon  costume, 
si  vede  allora  che  la  cattolica  romana  Chiesa 
non  solamente  non  conlien  nulla  in  sé  stessa 
che  possa  opporsi,  ma  che  è la  sola  che  possa 
promovere  in  vera  felicità  dei  popoli  in  ogni  ge- 
nere di  civile  governo  : ciò  che  ci  acciugiamo 
a provare. 

5 II.  La  noia  Chiesa  cattolica  romana  con- 
tiene in  sè  stessa  tutto  ciò  che  può  formare  la 
vera  felicità  dei  popoli  in  (/uahmr/ue  genere 
di  civile  governo.  — Volete  voi  il  miglior  go- 
verno possibile  ? Datemi  una  società  u uomiui 
nella  quale  chi  presiede  e comanda  non  sola- 
mente non  abusi  della  sua  autorità  per  far  il 
mate,  ma  tutta  la  impieghi  a fare  il  pubblico 
bene.  Chi  poi  ubbidisce,  non  solamente  sia  do- 
cile e sottomesso,  ma  procuri  ancora  quanto  è 
da  sè  di  concorrere  al  generale  vero  vantaggio 
di  tutta  la  comunità.  E che  di  più  può  mai  de 
siderarsi  per  ottenere  quella  felicità  di  governo 
che  nelle  umane  cose  ottener  si  può  ? Vediamo 
ora  sopra  questi  due  fondamenti  della  pubblica 
tranquillità  i dogmi,  i precetti,  gl* insegnamenti 
e le  massime  della  Chiesa  cattolica.  Sappiate, 
dice  ella  a quei  che  governano,  che  voi  siete 
padri  dei  popoli  , non  proprietari  e padro- 
droni.  Avete  un  giudice  sopra  di  voi,  cui  dove- 
te rispondere  della  patema  vostra  amministra- 
zione. Non  è spedieule  all'uomo  il  non  aver  su- 
periori ; e se  voi  nou  avete  superiori  qui  io  ter- 
ra, I*  avete  su  in  cielo,  avete  quel  Dio  che  su- 
periori vi  desliuò  a tulli  gli  altri , e quindi  più 
siete  stati  innalzati  , più  dovete  dipendere  da 
quell'  Essere  supremo  che  v'  innalzò  ; quanto 
meno  ricevete  legge  dagli  uomini , più  dovete 
riceverla  dall'  autore  della  vostra  sovranità,  co- 
nio nelle  corti  quelli  che  più  s'accostano  al  prin- 


cipe, debbono  essere  più  pronti  e zelanti  ad  ese- 
guirne i comandi.  — E che  cosa  comanda  Iddio 
ai  sovrani  nella  cattolica  Chiesa  ? Comanda  di 
fare  il  bene  e di  non  fare  che  il  bene.Ogni  abu- 
so dellautorità  è ai  grandi  nella  Chiesa  un  gra- 
vissimo delitto,  fin  la  stessa  indolenza  ed  iner- 
zia nel  prestarsi  al  pubblico  beoe  : delitto  nel- 
f immergersi  nei  divertimenti  e nella  mollezza 
con  pregiudizio  dei  sacri  loro  doveri  ; delitto 
impegnare  i popoli  a profondere  il  loro  sangue 
in  tali  guerre  che  rum  hanno  altro  oggetto  fuor 
che  la  sola  ambizione:  non  Amministrar  la  giu- 
stizia, non  dar  Accesso  alla  verità,  non  distin- 
guere il  merito  dal  demerito,  non  punire  il  vi- 
zio e nou  onorar  la  virtù,  non  dar  ai  popoli  il 
buon  esempio  e di  religione  e di  probità  : tutti 
uesti  secondo  i principi  del  c iltolicismo  sono 
elitti  gravissimi  nei  reggitori  dei  popoli. E che 
vi  credete  ? grida  alto  ui  dominanti  la  cattolica 
religione  ; credete  forse  che  il  vostro  capriccio 
sia  la  regola  generale  e la  norma  infallibile  di 
ogni  moralità,  la  sorgente  del  bene  e del  male, 
del  giusto  e dell*  ingiusto,  dell’  onesto  e del  tur- 
pe ? Avvi  una  volontà  supcriore  alla  vostra  e che 
voi  medesimi  siete  tenuti  a seguire.  In  faccia  a 
questa  divina  voluulà  tutti  gli  uomini  sono  egua- 
li. Duesla  è che  v'intima  di  conandare  a voi 
stessi, di  frenar  le  vostre  passioni, di  correggere 
i vostri  errori  prima  di  frenar  le  passioni  e cor- 
reggere gli  errori  degli  altri.  Tremendo  peri- 
colo dei  regnanti  ! In  somiglianza  degli  altri 
uomini  debbono  combattere  le  viziose  loro  alfe- 
zioni;  superiormente  agli  altri  uomini,  debbono 
combattere  la  stessa  loro  potenza , esser  freno  a 
sè  stessi,  rifiutare  cornggiosnmente  ciò  che  esi- 
bisce ed  accorda  un  mondo  di  adulatori,  e non 
trovando  ostacoli  esterni,  formarne  dentro  di  sè, 
e volerli  ed  amarli.  Prova  diiiicile  ! aspro  e pe- 
ricoloso combattimento!  Eppure  la  religion  cat- 
tolica lo  comanda  ; ed  a chi  non  I*  ascolta,  mi- 
naccia un  giudizio  durissimo  ed  il  peso  di  un 
eterno  castigo.  Sono  pur  queste  le  pubbliche  e 
severe  lezioni  che  dà  ai  principi  la  cattolica 
Chiesa,  egli  è pur  questo  il  suo  piano  per  tutti 

Snelli  che  al  governo  dei  popoli  sono  destinali. 

ra  io  domando  : Un  uomo  di  governo,  allevala 
e nudrilo  con  queste  massime,  e che  ne  formi  la 
regola  di  sua  coodolta  nella  civile  amministra- 
zione, come  non  sarà  la  delizia  dei  popoli  e la 
loro  felicità?  — Nel  tempo  stesso  che  la  Chiesa 
cattolica  abbassa  ed  umilia  i sovrani  agli  occhi 
propri  per  renderli  sottomessi  e dipendenti  da 
Dio;  nel  tempo  stesso  gl’ innalza  c sublima  agli 
occhi  dei  popoli  per  ottenerne  ubbidienza  e ri- 
spetto. Non  è religione  alcuna  tanto  favorevole 
a chi  ben  governa  quanto  la  religione  cattolica 
romana.  In  tutte  le  altre  religioni  non  si  vede 
nel  principe  che  uo  uomo,  cui  la  successione  e 
la  nascita,  l'usurpazione  o la  voce  degli  uomini 
fecero  agli  altri  superiore.  Nella  sola  religione 
cattolica  mi  si  presenta  il  sovrano  non  già  come 
un  semplice  uomo,  ma  come  rivestilo  della 
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divina  autorità.  Non  è più  mio  eguale,  imperoc- 
che  nella  sua  podestà  la  podestà  stessa  di  I)io  io 
riconosco.  E per  me  allora  un  delitto  il  resiste- 
re a'  suoi  comandi,  coni*  è delitto  gravissimo  il 
resistere  ai  comandi  di  Dio.  E questo  un  inse- 
gnamento della  Chiesa.!  filosofi  nostri  e lo  san- 
no e lo  confessano  ; ed  e per  ciò  che  quando 
macchinarono  di  detronizzare  i sovrani,  inco- 
minciarono dal  combattere  e vilipendere  la 
Chiesa.  Rd  i grandi  del  secolo  con  esso  loro  si 
unirono,  e senza  punto  avvedersene  travaglia- 
rono a scavar  quella  fossa  in  cui  furono  preci- 
pitali e sepolti.  Fu  questo  un  castigo  dell*  onni- 
potente giustizia  del  Signore  ! Se  io  sono  vero 
cattolico,  eleggerò  di  morire,  ma  non  sarò  mai 
ribelle  alla  potenza  che  mi  governa.  R la  Chiesa 
che  rnel  comanda  : Ubbidienza  e silenzio,  non 
mai  insurrezione  e rivolta.  Non  già  per  debo- 
lezza, giacche  chi  è pronto  a morire  non  è mai 
debole;  ma  perchè  debbo  rispettare  nei  principi 
i disegni  c gli  ordini  di  quel  Dio  che  in  essi  si 
manifesta  e gli  avvolge  entro  il  suo  mauto,  li 
rotegge  e difende  contro  la  moltitudine  volli 
ile  e sempre  amante  di  cose  nuove.  Un  vero 
cattolico  dev*  esser  scrupoloso  nell’ osservare  le 
leggi,  nel  pagare  i tributi,  nel  conservare  l’or- 
dine pubblico,  e prestarsi  senza  esitazione  a lut- 
to ciò  che  può  convenire  alla  tranquillità  e si- 
curezza del  trono.  R tutto  ciò  prescrivendo  la 
cattolica  Chiesa,  egli  è ben  chiaro  che  rende 
iodissolubili  i vincoli  della  subordinazione  dei 
popoli  all'  autorità  dei  sovrani,  e non  può  a 
meno  di  non  risultarne  la  felicità  degli  uni  e 
degli  altri.  Qual  ordine,  qual  politica,  quali  ar 
male  possono  servire  mai  meglio  alla  sicurezza 
e tranquillità  di  un  governo? — Rgli  è per  qae- 
slo  che  in  tutti  i secoli  gli  nomini  savi  e preveg 
genti,  e nella  vera  politica  dotti  e profondi,  in- 
culcarono tanto  ai  cattolici  principi  la  protezion 
della  Chiesa,  ed  i buoni  sovrani  furon  tanto  sol- 
leciti di  onorarla  e difenderla.  Conoscevano  Ite- 
ne essere  questo  il  grande  interesse  e delle  loro 
coscienze  e della  stessa  temporale  loro  sovrani- 
tà.—-Per  conservare  poi  un'unione  si  necessaria 
e sì  utile  tra  i popoli  ed  i suoi  direttori,  di  quai 
mezzi  si  serve  la  nostra  Chiesa  ? I^e  aoe  leggi 
non  sono  già  umane  e civili  che  suonano  al  di 
fuori  e non  passano  al  cuore.  Le  leggi  della 
Chiesa  vanno  direttamente  all*  interno,  attacca 
no  la  coscienza.  Nei  governi  umani  si  può  inse- 
gnare la  verità, si  può  predicar  la  virtù,  ma  non 
si  può  dare  all’  intelletto  nè  il  lume  per  abbrac- 
ciare la  prima,  nè  il  coraggio  a praticar  la  se- 
conda. Siamo  per  corruzione  troppo  natural- 
mente nemici  e di  quel  vero  che  ci  di-tgusla  e 
dell’  autorità  che  ci  umilia.  La  forza  delle  leggi 
e l'umana  autorità  siamo  sempre  pronti  ad  elu- 
derle, se  la  furberia , il  danaro  e le  tenebre  ce 
ne  assicurino  l'impunità. Quindi  è troppo  debole 
ed  insufficiente  il  freno  delle  umane  e civili  san- 
zioni. La  sola  religione  cattolica,  predicando  un 
Dio  giudice  dei  sovraoi  e dei  sudditi,  domina 
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nell'  inferno  degli  noi  e degli  altri,  e li  minac- 
cia ed  alleila  a misura  che  osservano  o trasgre- 
discono i sacri  loro  doveri.  Comanda  ai  principi 
di  esser  padri  dei  loro  popoli. sotto  pena  di  eter- 
na riprovazione  ; e sotto  la  sle-sa  pena  intima 
ni  popoli  I’  ubimi  enza  ni  loro  sovrani  ; perfe- 
ziona in  questo  modo  la  società  e la  stabilisce 
eoa  vincoli  tanto  più  fermi,  perchè  impegnano 
I’  anima  con  motivi  del  più  grande  interesse,  ed 
infinitamente  superiori  agli  umani.  Assicura 
f autorità  de’  principi,  innalzando,  dirò  così,  il 
loro  Irono  sii  la  coscienza  dei  sudditi  ; assicura 
la  felicità  dei  sudditi  che  vivon  tranquilli  su  la 
religione  de’  lor  sovrani.  E quel  Dio  che  veglia 
sopra  i sovrani  ed  i sudditi,  e un  freno  a quelli 
perchè  non  abusino  del  lor  potere,  è un  freno  a 
questi  perchè  non  insorgano  contro  le  podestà 
costituite.  Eccovi  la  base  di  ogni  governo  civile 
nella  cattolica  Chiesa,  base  stabilita  da  Dio,  dai 
coi  giudizi  e castighi  sfuggir  non  si  può  ; base 
eterna  ed  immobile,  al  cui  paragone  tutti  i fon- 
damenti dell'  umana  politica  sono  nn  bel  nulla. 
Osserviamo  infatti  che  tutte  le  rivoluzioni  contro 
la  legittima  autorità  incominciarono  sempre  dal- 
l'abbandono della  cattolica  religione.  Voi  avete 
naturalmente  de  gran  nemici  nell  utnan  genere, 
scriveva  agl’  impera  dori  il  fervilo  Tertulliano, 
perchè  tutti  gli  uomini  naturalmente  nhborri- 
scono  di  esser  comandati  da  un  uomo;  ma  con- 
solatevi che  a misura  che  si  è accresciuto  il  nu- 
mero de'  Cristiani  cattolici,  il  numero  de’  vostri 
nemici  è infinitamente  scemalo  : nune  e nini 
pauciore*  ho  8 1 ps  hn'yelit  prae  muli  lindi  ne  diri- 
slianorwn  ( dpohgpt.  ).  R adunque  vero  che 
la  cattolica  Chiesa  co’  suoi  purissimi  insegna- 
menti tende  a stabilire  una  perfetta  e volontaria 
armonia  e confidenza  tra  sovrani  e sudditi,  che 
è il  primo  solido  fondamente  «Iella  felicità  nei 
governi.  Ma  non  basta.  Co’  medesimi  insegna- 
menti stabilisce  essa  di  piu  una  perfetta  armo- 
nia e concordia  Ira  cittadini  e cittadini,  tra 
popoli  e popoli  , tra  nazioni  e nazioni.  — 
Parlo  di  quella  carità  universale  che  si  esten- 
de lino  ni  nemici  , e che  forma  di  lutto  il 
genere  umano  un  sol  corpo,  un  solo  interes- 
se ed  uaa  sola  famiglia.  Precetto  alla  cattolica 
Chiesa  sì  prezioso  e sì  caro  che  ne  formò  in 
ogni  tempo  il  carattere  distintivo.  Questa  carità 
non  ha  per  base  che  P amor  di  Dio,  non  si  eser- 
cita che  per  piacere  a Dio,  e perciò  ri  man  sem- 
pre inviolabile  e sagra,  ad  onta  delle  ingiurie 
che  si  ricevono  e dei  contrari  interessi  che  ci  di- 
vidono. Questa  ci  comanda  di  stare  aniti  come 
fratelli  in  nome  del  comun  nostro  padre,  di  cor- 
reggerci  scambievolmente  dei  nostri  difetti,  di 
superare  i più  grandi  ostacoli  che  si  oppongono 
alla  carità,  il  furor  dei  nostri  nemici.  Abbinai 
nel  primo  precetto  il  più  solido  fondamento  della 
carità,  nel  secondo  il  più  nobile  esercizio,  nel 
terzo  il  più  solenne  trionfo  della  cattolica  religio- 
ne. Questa  carità  tulle  le  leggi  sociali  in  sè  sola 
racchiude,  nè  avvi  dovere  civile  o politico  od 


àoogle 


410 


C I!  I 


i:  iv  i 


economico  che  in  essa  non  sia  compreso.  f)a  un 
Ini  amore  ci  vengono  dimostrali,  e naturai  indi- 
le derivano  (ntli  gli  uffizi  sociali.  Condanna  ogni 
contesa,  ogni  susurrazione  ed  invidia  , e non 
vuole  in  lutti  che  un  cuor  solo  ed  un  anima  so- 
la. Sotto  il  suo  maoto  rimangon  salve  la  proprie- 
tà, l’onore  e la  vita  dei  cittadini.  Ogni  eia,  ogni 
sesso,  ogni  condizione  di  persone  vi  trova  i du 
veri  del  proprio  stato.  Distribuisce  la  società  in 
tante  classi  diverse,  e quelle  ne  accenna  che  dob- 
biam  rispettare,  ubbidire  e servire,  quelle  che 
siam  tenuti  a proteggere,  aiutare  e soccorrer»1, 
ma  tutte  amarle,  come  amiamo  noi  stessi.  Ed  un 
governo  in  cui  regni  questa  evangelica  carità, 
come  non  polrà  essere  ben  ordinalo  e felice  ? E 
ad  essa  sola  che  cosa  non  debbe  tutto  il  genere 
umano  ? Ella  fu  che  temperò  i diritti  della  guer- 
ra, abolì  la  schiavi  ti,  moderò  il  dispotismo  ar- 
bitrario dei  mariti  su  le  lor  mogli,  dei  padri  so- 
pra i figliuoli,  dei  padroni  sopra  dei  servi  ; a 
lutti  assegnò  i loro  confini  in  uome  di  quel  Dio 
che  ci  vuole  tutti  fratelli.  Cosa  mirabile,  diceva 
un  uomo  dotto  ( .Uonletquieu  ),  ma  che  per  al- 
tro non  ebbe  gran  tenerezza  verso  il  cattolicisino, 
cosa  mirabile  che  la  religione  cattolica,  la  qua 
le  non  sembra  diretta  che  alla  beatitudine  della 
vita  avvenire,  formi  anche  di  sua  natura  la  bea- 
titudine umana  nella  vita  premute  ! — Trovate- 
mi fuori  della  Chiesa  cattolica  il  vero  e puro 
eroismo  della  carità,  praticalo  noti  da  qualche 
raro  individuo  per  entusiasmo  o per  amore  di 
gloria,  ma  da  una  moltitudine  (Tuonimi  e di  doti- 
ne non  aventi  altro  oggetto  die  di  piacere  a Dio, 
col  farsi  vittime  della  carità.  Qual  è quella  reli- 
gione dove  si  veggano  delle  società  numerose 
obbligarsi  con  giuramento  a soccorrere  ed  assi- 
stere T umanità  languente,  anche  con  evidente 
pericolo  della  propria  vita  ; delle  società  astret- 
te volontariamente  per  relig  one  a rimanersi  nel- 
le catene  e nei  ceppi,  affiti  di  redimere  e resti- 
tuire ad  una  madre  desolala  un  figlio  schiavo  e 
gemente?  Mi  si  mostrino  fuori  del. a Chiesa  cat- 
tolica si  eroici  slanci  della  calila.  Souo  questi 
slanci  pubblici  e lutto  il  mondo  li  vede;  ma  quan- 
ti al  pari  sublimi  ed  eroici  ci  vengou  nascos.ì 
dalla  cristiana  umiltà  ? Tanti  però  ne  vediamo, 
per  conchiudere  cuo  sin  rezza,  che  la  Chiesa 
cattolica  è sola  maestra  della  vera  umauila,  del- 
la pura  beneficenza  e dell*  eroica  carila  ; virtù 
che  bastano  da  sè  sole  a render  felice  uno  Sta- 
lo. Chi  fa  piu  di  quello  che  dt-ve,  come  non  fa- 
rà poi  tutto  quello  che  deve  ? Questa  verità  è sì 
luminosa  che  i Pagani  stessi  e la  conobbero  eia 
confessarono.  Gl'imperatori  filosofi  ne  furon  tan- 
to convinti  che  cercarono  d' introdurla  nei  loro 
governi  e farla  imitare  dai  toro  sudditi,  intima- 
mente persuasi  che  la  carità  della  cattolica  Chie- 
sa da  sè  sola  bastava  a rendere  le  politiche  so- 
cietà ben  ordinate  e tranquille.  Essi  inai  vi  riu- 
scirono, perchè  mancanti  di  quello  spirito  che 
anima  la  carità  nella  cattolica  Chiesa,  e perchè 
incominciarono  dal  l'escludere,  dall’ odiare,  per- 


segtiilare  ed  uccidere  quei  Cattolici  stessi  che  si 
proposero  d‘  imitare.  — Non  contenta  la  catto- 
lica Chiesa  di  dare  ai  suoi  figli  delle  lezioni  si 
belle,  sì  necessarie  e sì  utili  ad  ogni  genere  di 
governo,  mille  modi  ha  trovati  quella  sapienza 
che  la  dirige  per  rendere  le  lezioni  stesse  sem- 
pre vive  e presenti,  sempre  perenni  cd  efficaci 
nello  spirito  de’  suoi  discepoli.  La  predicazione 
è non  solamente  un  diritto,  ma  anche  un  rigo- 
roso dovere  nella  cattolica  Chieda.  E qual  mez- 
zo più  efficace  a tenere  viva  la  forza  delle  leggi 
e I osservanza  della  morale  ? Tra  noi  Cattolici 
non  passa  giorno  che  nou  sentiamo  rinnovarci 
al  pensiero  quelle  grandi  verità  che  sono  le  re- 
golatrici del  duod  costume,  il  vigore  e T anima 
di  ogni  savio  e ben  ordinato  governo.  Si  spiega- 
no le  divine  Scritture,  si  espongono  i sermoni  dei 
Padri  e le  virtuose  gesta  dei  santi  ; i vescovi,  i 
parrò»  Ili  catechizzano,  istruiscono  in  pubblico,  i 
confessori  in  segreto  ; tutta  la  Quaresima  è con- 
sagrata più  di  ogni  altro  tempo  dell'  anno  alla 
predic&zion  del  Vangelo.  Ogni  età,  ogni  sesso, 
ogni  condizione,  ogni  impiego  vi  trova  quanto 
richiedevi  per  migliorare  i buoni  e convertire  i 
oattivi.  Tutto  nella  predi  azione  è diretto  a for- 
mar dei  veri  Cristiani  : padri  vigilanti,  figli  do- 
cili, d^one  pudiche,  giudici  incorrotti,  commer- 
cianti onesti,  sudditi  ubbidienti,  che  compongo- 
no in  fine  la  migliore  delle  possibili  soc  età.  La 
pagana  antichità  non  presentò  mai  uq*  istituzione 
si  nobile  e sì  vantaggiosa  ai  popoli.  La  Chiesa 
cattolica  fu  la  prima  e la  sola  nel  dare  al  mon- 
do il  luminoso  spettacolo  di  sì  santa  e sì  utile 
istituzione  ; ma  la  ricevette  da  un  maestro,  che 
è Dio,  con  quelle  parole:  c andate  e predicate.» 
Parto  di  sublime  sapienti,  oggetto  di  compiacen- 
za e di  gioii»  è il  raccogliere  in  un  sol  luogo 
popoli  numerosi,  ed  ivi  in  faccia  agli  altari,  in 
una  maniera  semplice  e chiara  esporre  ad  essi  le 
rispettive  loro  obbligazioni,  farli  entrare  nelle 
loro  coscienze,  segua  re  le  regole  dei  costumi  e 
tutto  appoggiare  a motivi  presi  dalla  rivelazione, 
dalle  minacce  e dalle  promesse  di  un  Dio.  Chi 
non  vede  esser  questo  uno  slradicare  il  vizio  e 
seminar  la  virtù  ? — Percorrete  la  liturgia,  le 
cerimonie,  i riti  che  formano  il  culto  esterno 
della  cattolica  Chiesa,  e vedrete  in  essa  tutto  di- 
retto ad  allevare  dei  cittadini  virtuosi  e per  con- 
seguenza a formar  dei  governi  felici.  Volle  il 
divino  suo  fondatore  che  i suoi  insegnamenti  fe- 
rissero gli  occhi  e gli  orecchi  dei  suoi  figliuoli 
con  una  pompa  esteriore  che  fosse  atta  a fomen- 
tare la  carila,  T unione,  la  giustizia,  la  pace. 
Dappertutto  templi  ed  altari,  ed  un  sacrifizio  che 
ci  ricorda  quanto  a Dio  sieno  preziose  le  anime 
nostre-  Tutto  è santo  e tulio  ci  ricorda  che  dob- 
biamo esser  santi.  Celebriamo  le  feste  di  quei 
grand' uomini  che  a Dio  furono  cari  per  l’eroismo 
delle  virtù;  veneriamo  le  loro  immagini,  e per  le 
vie  degli  occhi  passano  al  cuore  i nobili  desideri 
di  imitare  le  loro  gesta.  Nelle  grandi  avversità 
corrono  i popoli  alla  chiesa,  ed  ivi  ritrovano 
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quel  conforto  che  altrove  ritrovar  non  si  può;  e 
nei  felici  avvenimenti  ringraziano  il  dator  d'o- 
gni  bene;  e cosi  si  va  temperando  quell'insolen- 
za che  suol  nascere  dalla  prosperila.  Ci  uniamo 
tulli  in  que'  sagri  asili,  ed  in  tale  unione  ci  ri* 
conosciamo  tutti  fratelli  e figli  di  un  solo  padre, 
che  è Dio.  Cosi  uniti  preghiamo  pei  re,  pei  magi- 
strati ; ascoltiamo  la  religiosa  melodia  dei  canti, 
ed  è un  tributo  al  Signore  di  ammirazione  e di 
lode;  offriamo  parte  delle  nostre  sostanze,  ed  è 
un  tributo  di  gratitudine;  sentiamo  i suoi  co- 
mandi, ed  è un  tributo  di  sommissione;  piangia- 
mo le  nostre  colpe,  ed  è un  tributo  di  pentimento. 
E queste  cose  tutte  che  furono  sempre  imman- 
cabilmente praticate  nella  cattolica  Chiesa,  co- 
me non  gioveranno  a formar  dei  buoni  cittadini, 
se  giovano  tanto  a formar  dei  buoni  Cristiani? 
— Sebbene,  qual  è quella  pratica  della  cattolica 
Chiesa  che  non  sia  diretta  al  vero  bene  dell’uom 
sociale  e per  conseguenza  alla  vera  felicità  dei 
governi  ? E inerente  alla  Chiesa  cattolica  l'auto- 
rità di  correggere  i pubblici  peccatori  e scuoterli 
colle  pene  per  ridurli  al  dovere.  E qui  ben  gio- 
va il  riflettere  che  mentre  i filosofi  innalzano  fino 
alle  stelle  la  censura  della  romana  repubblica,  e 
ed  essa  attribuiscono  la  prosperità  e la  durata 
della  signora  del  mondo,  inveiscono  poi  e fremo- 
no contro  la  censura  stessa,  e oe  formano  un 
delitto  alla  Chiesa  cattolica.  Quale  ardir  temera- 
rio, vanno  gridando,  che  la  Chiesa  sleoda  una 
inano  pesante  su  le  pubbliche  violazioni,  e si 
faccia  un  dovere  di  castigarle  nelle  persone  più 
rispettabili  e rivestile  della  pubblica  autorità  ! 
Egli  è questo  un  turbare  il  regime  politico,  spar- 
gere la  diffidenza,  indebolire  la  forza  del  civile 
governo.  Quanto  male  si  appongono!  Echi  non 
vede  che  ia  censura  ecclesiastica,  in  nn  governo 
che  professa  il  Vangelo,  è tanto  efficace  per 
mantenere  la  purità  del  costume,  che  può  bastar 
da  sè  sola  a teuer  ferma  ed  immobile,  e far  pro- 
sperare e fiorire  ogni  maniera  di  società?  11 
gran  Teodosio,  che  la  pubblica  penitenza  ai  pie- 
di di  un  Ambrogio,  quale  spettacolo  di  edifica- 
zione e di  probità  al  vasto  suo  impero!  Quanti 
delitti  non  risparmiò  a’ suoi  sudditi,  a quanti  non 
ispirò  la  risoluzione,  il  coraggio  per  ricredersi 
ed  emendarsi!  Qual  lezione  ai  grandi  per  non 
opprimere  i popoli;  qual  freno  ai  popoli  per  non 
pigliare  scandalo  dalle  debolezze  dei  grandi  ! 
Li)  principe  che  fa  pubblica  penitenza  di  un 
pubblico  fallo  è il  più  gran  pegno  di  sicurezza 
che  possa  dare  a'suoi  popoli.  Ijo  veggono  come 
uomo  capace  di  una  caduta,  ma  lo  veggouo  co- 
me cristiano  anche  capace  di  un  glorioso  risorgi- 
mento; ne  argomentano  la  docilità  dello  spirilo, 
la  bontà  del  cuore,  il  sentimento  di  religione  e 
si  fidano  del  suo  governo.  Ed  io  sono  di  avviso 
che  se  l'impero  di  Teodosio  fu  vigoroso  e felice, 
egli  deve  principalmente  a questo  allo  di  reli- 
giosa umiliazione  ia  celebrila  del  suo  nome.  E 
principi  e popoli  suno  tigli  egualmente  della 
cattolica  Chiesa  ; la  Chiesa  è di  tutti  la  pietosa 


madre  comune.  Come  dunque  pretenderò  ulte 
una  madre  tenera  ed  amorosa  non  d sturbi  nean- 
che co!  suono  della  sua  voce  la  proterva  tran- 
qoillilà  ed  il  sonno  funesto  dei  pubblici  (leccato- 
ri? Egli  è un  pretendere  che  una  madre  pietosa 
abbandoni  alla  morte  il  diletto  suo  figlio  per  non 
disgustarlo  eoo  un'Amara,  ma  salutar  medicina. 
— Ila  la  Chiesa  il  diritto  di  fissare  ia  regola 
dei  costumi  e tutte  condannare  quelle  opinioni 
che  tendono  od  a corrompere  il  dogma,  od  a 
viziar  la  morale.  Ella  ha  sempre  fatto  uso  di 
questo  diritto  per  mantenere  l unità  e la  pu- 
rezza della  dottrina,  che  ci  fa  discernere  T er- 
rore dalla  verità,  il  vizio  dalla  virtù.  Ognuno 
ben  sa  quanto  sicoo  facili  a propagarsi  e quan- 
to avidamente  vengano  adottale  quelle  sen- 
tenze che  lusingano  le  passioni  contro  il  retto 
ed  il  giusto.  Guadagnano  rapidamente  la  molti- 
tudine, se  ue  forma  un  sistema  di  abitudine  che 
arriva  non  rade  volte  a creder  vizio  quello  che 
è virtù  e virtù  quello  che  è vizio.  Entrano  le 
massime  perniciose  anche  negli  affari  politici,  e 
vi  introducono  l'ingiustizia,  la  confusione,  il  dis- 
ordine. 1 governi  se  ne  risentono  e cadono  in- 
sensibilmente nella  debolezza  e nello  scioglimen- 
to. Ma  dove  abbiavi  un  giudice  giusto  e severo, 
il  quale  rivestito  della  divina  autorità  riprovi 
senz'appellazione  le  dottrine  pericolose  e perver- 
se, e le  soffoghi  nel  loro  nascimento,  allora  si 
toglie  il  male  dalla  radice.  E piccoli  e grandi, 
tutti  sanno  la  via  spedita  e sicura  per  discernero 
il  vizio  dalla  virtù  c regolare  le  loro  coscienze. 
IN  è qui  avvi  bisogno  ai  insistere  quanto  giovi 
una  tal  norma  c censura  ai  veri  e sodi  vantaggi 
e di  que’  che  dirigono  e di  que’ che  sono  diretti 
nelle  umane  società.  — Un'  altra  prntica  della 
cattolica  Chiesa,  che  fu  la  più  combattuta  e de- 
risa dai  filosofi,  reca  di  sua  natura  a lutti  i go- 
verni un  indicibile  giovamento.  Farlo  della  con- 
fessione auricolare  che  per  noi  Cattolici  è un  ve- 
ro e proprio  sagramento.  E perchè  tanto  inveire, 
tanto  riscaldarsi  contro  questo  religioso  costume, 
fino  ad  armare  dei  motivi  politici  per  abolirlo  e 
distruggerlo?  Ma  ditemi  in  buona  fede, qual  malo 
fa  ad  uno  Stato  un  buun  cattolico  che  si  pento 
dei  passali  suoi  falli,  che  li  piange  ai  piedi  di  un 
sacerdote,  ed  è risoluto  di  non  commetterne  più? 
E non  è questo  un  nuovo  argomento  di  sicurezza 
allo  Stalo  medesimo?  Qual  male  può  recare  allo 
Stato  un  sacerdote  discreto  che  accolta  il  suo 
penitente  come  padre  amoroso,  che  risana  co- 
me medico  le  profonde  sue  piaghe,  che  lo  con- 
ferma nel  santo  proponimento  di  osservare  le 
leggi,  di  mantenere  il  buon  ordine  e di  con- 
correre quanto  può  alla  pubblica  tranquillità? 
Dite  piuttosto,  quanti  beni  uon  ha  recati  e non 
reca  al  privato  ed  al  pubblico  la  sacramentai 
penitenza  ? Quanti  guferai  non  furon  preserva- 
li da  occulte  trame  e congiure  in  virtù  de  ri- 
morsi che  condussero  un  complice  ai  piedi  di  un 
confessore,  dal  quale  seuti  intimarsi  ( obbligo 
di  maa  Testarle  e sventarle?  In  certe  straorzi- 
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parie  occasioni  o delle  sanie  missioni,  o di  pub- 
bliche e sensibili  disavventure,  quando  le  con- 
fessioni sono  più  frequenti,  non  si  sono  vedute 
le  iute  re  città  comporsi  all’ordine,  alla  modestia, 
al  buon  costume,  all'esercizio  della  virtù?  E 
tutto  questo  non  è un  gran  bene  per  i governi  ? 
Ah  ! uu  crLtiano  che  esce  dal  tribunale  di  peni- 
tenza coll’ intima  persuasione  di  aver  ricevuto, 
se  era  ben  disposto,  il  perdono  delle  sue  colpe, 
di  essere  rientrato  nell’amicizia  di  Dio,  divieu 
pili  cauto  contro  le  ricadute,  più  ferino  per  resi- 
stere al  mole,  piu  forte  a domar  le  passioni,  piò 
tronquillo  c piu  quie'o  nel  fondo  di  sua  coscienza! 
dome  presumere  in  tale  stalo  ch'egli  esser  possa 
un  cittadino  pericoloso  ed  infesto?  Si,  rì  possono 
citare  mollissimi,  i (piali  per  mancanza  di  un  tale 
soccorso  di  religione,  agitati  dalle  furie  di  un’a- 
liirua  scellerata,  nè  Rapendo  come  placarle, si  pre- 
ti pilarono  nell’ abisso  dei  delitti,  insorsero  con- 
ti o la  patria,  tutta  ursiirarouo  la  carriera  dell'i- 
niquità. non  conobbero  pAce  in  sè  stessi  e la  ra- 
pirono agli  altri.  Tulli  duuque  gl' insegnamenti, 
tutte  le  pratiche  della  cattolica  Chiesa  sono  di 
tal  natura,  che  concorrono  mirabilmente  al  buon 
ordine  ed  alla  vera  felicità  dei  governi.  — Si,  ma 
uoi  vediamo  dei  governi  fuori  della  Chiesa  cat- 
tolica e ben  ordinali  e felici.  Sin  pure;  ma  sono 
sempre  fondali  su  la  base  dell’ uomo,  base  inco- 
stante ed  incerta,  e poco  ci  vuole  per  rovesciar- 
la, come  lasperieoza  io  ha  dimostrato.  La  Rola 
cattolica  Chiesa  stabilisce  i governi  sopra  una  ba- 
se immobile  ed  inconcussa,  che  è lo  stessa  divi- 
nità.— Abbiamo  dunque  nella  cattolica  Chiesa, 
in  preferenza  di  tutte  le  sette  che  sono  nel  mon- 
do, tutto  ciò  che  mai  possa  desiderarsi  a rende- 
re ben  ordinala  e felice  ogni  temporale  domi- 
nazione ; perchè  niun  governo  può  esser  buo- 
no se  non  è fondalo  sulla  vera  virtù,  e la  vera 
incontaminata  virtù  è lo  spirilo  e l'anima  del- 
la sola  Chiesa  cattolica.  Ina  Chiesa  che  frena 
e contiene  co*  vincoli  piò  sagrosanti  e que’che 
governano  e que*  che  so»  governali,  comauda 
ai  primi  la  giustizia,  la  beneficenza,  T uma- 
nità ; ai  secondi  la  somrnessione,  la  docilità, 
T ubbidienza  ; e tutto  ciò  con  leggi  divine  che 
vanno  al  cuore  direttamente,  ed  attaccano  le 
coscienze  colla  promessa  di  eterni  premi  e col- 
la minaccia  di  eterni  castighi  : una  Chiesa 
che  col  gran  precetto  della  carità  universale 
lega  tulli  gli  uomini  insieme,  forma  di  tutti  co- 
me una  sola  famiglia,  senza  escludere  i piò  giu- 
rali nemici,  che  ci  comanda  di  amare  come  fra- 
telli : uua  Chiesa  finalmente  che  ne'  suoi  precet- 
ti, ne' suoi  consigli,  nell’esterno  suo  culto  non 
respira  che  la  più  pura  morale  e la  piò  perfetta 
virtù,  io  non  capirò  mai  come  non  possa  conve- 
nire e non  possa  esser  utile,  anzi  necessaria  a 
qualunque  governo. — Egli  è ueila  sola  cattoli- 
ca Chiesa  che  aver  possiamo  una  giusta  e ragio- 
nevole idea  e di  Dio  e dell'  uomo.  Essa  ci  rap- 
presenta in  Dio  imi  essere  perfettissimo  che  le 
cose  tutte  creò  c tutte  io  dirige  e governa;  una 


infinita  bontà  ed  una  iufioila  giustizia,  a con- 
rolazion  dei  buoni  ed  a terrore  de’  malvagi. 
Ahbiam  nella  Chiesa  uua  giusta  idea  dell'uo- 
mo e lo  scioglimento  di  quel  gran  nodo,  come 
in  esso  si  trovino  unite  lauta  bassezza  e tanta 
elevazione.  Riconosce  f uomo  la  prima  dal  dis- 
ordine di  un  progenitore  sedotto,  la  seconda  dal- 
la mediazione  di  un  Redentore  benefico.  E con- 
vinto della  sua  ignoranza,  ma  scopre  il  principio 
donde  aver  possa  una  luce  che  non  inganna;  sen- 
te la  sua  debolezza,  ma  sa  ben  egli  donde  avero 
Ia  forza  che  lo  rassodi  ; conosce  le  sue  prevari- 
cazioni, ma  ha  sempre  in  pronto  il  rimedio  per 
ripararle.  La  Illusoli»  separala  dalla  rivelazione 
non  ha  fatto  apprezzar  giustamente  Y uomo.  Gli 
Ep'cotei  urlavano  la  ragione,  riducendo  l’uomo 
uila  condizione  de'  Imiti;  gli  Stoici  troppo  dava- 
no alla  ragioue  e formavao  dell’uomo  come  uua 
specie  di  ridicola  divinità.  La  sola  Chiesa  catto- 
lica conserva  il  giusto  equilibrio:  appaga  il  cuo- 
re senza  gonfiare  lo  spirito,  eJ  illumina  lo  spi- 
nto senza  corrompere  il  cuore.  — Che  direm 
poi  della  sublime  massima  lauto  inculcata  nella 
religion  cattolica,  che  l’uomo  lutto  deve  riferir* 
a Dio  ; massima  iucogniln  alla  umana  filosofia  v 
in  cui  1*  uomo  tutto  riferisce  a sé  stesso?  Questa 
legge,  intimata  ed  eseguita  per  necessità  dalle 
materiali  creature,  doveva  essere  la  prima  leg- 
ge dell'  uomo  come  essere  intelligente  e di  ra- 
gione dotato  e libero  nelle  sue  azioni,  e tutto 
riportare  a quell’ eterno  priucipio  dal  quale  tut- 
to ha  ricevuto.  In  tal  modo  ciò  che  la  natura  co- 
manda, la  fede  lo  perfezioua.  Ma  ua  cittadino 
che  tutto  riferisce  a Dio,  ohe  vede  da  per  tutto 
la  sua  Provvidenza  e la  vede  principalmente  io 
que’  governi  ai  (piali  vive  soggetto;  un  tal  citta- 
dino come  non  sarà  rispettoso,  pieghevole  ed  ub- 
bidiente alle  potestà  costituite,  intimamente  per- 
suaso che  obbedendo  alle  leggi,  ubbidisce  a Dio 
stesso  ed  u lui  solo  riporta  tutta  quella  gloria 
con  cui  è capace  la  creatura  di  onorare  il  suo 
Creatore  ? Un  filosofo  veramente  cattolico,  beu 
lontano  dal  sollevarsi  contro  i vigenti  governi, 
rispetta  in  essi  gli  ordini  del  divino  volere  e tol- 
lera con  cristiana  pazienza  que’  disordini  che  in- 
separabili sono  dalle  umane  amministrazioni.  Or 
qual  è quel  governo  che  possa  essere  malconten- 
to per  avere  un  gran  numero  di  simili  cittadini? 
Ma  non  può  farli  che  la  sola  Chiesa  cattolica  col 
proporre  motivi  si  elevali  e sublimi;  che  appun- 
to la  s<du  Chiesa  cattolica  per  mezzo  di  quegli 
prende  f uomo  (piasi  per  mauo  fin  dal  suo  na- 
scere, e lo  condili  e per  tulli  i gradi  e per  lutti 
i doveri  della  vita  sociale.  Prepara  dei  kuoui 
principi  al  trono,  dei  savi  politici  ai  gabinetti, 
dei  giudici  incorrotti  ai  tribunati,  dei  padri  vir- 
tuosi alle  famiglie,  dei  soldati  invincibili  alla  di- 
fesa della  patria.  E per  riuscirne  quali  aiuti  uou 
porge  ? Il  solo  sacramento  dell’  Eucaristia,  per 
cui  riceviamo  tulio  Dio  in  noi  stessi,  basta  per 
farci  santi.  Partono  i buoni  fedeli  da  quella  men- 
sa augusta  pimi  di  odio  coulro  il  delitto  e pieni 
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di  amore  per  la  virtù.  Un  angelo  assegnato  in 
custode  a ciascheduno  di  noi  che  veglia  su  la 
nostra  condotta,  ci  assiste  nei  pericoli,  ci  conso- 
la nei  nostri  aHanni  come  ci  tiene  desti  e solle- 
citi a vi\er  bene.  La  Chiesa  finalmente  tutto  met- 
te a profitto  per  confortare  i suoi  figli  nell'eser- 
cizio della  viltà  e lenirli  strettamente  uniti  come 
un  sol  corpo  animato  dalla  evangelica  carità, 
lino  a non  escluderne  anche  quelli  che  la  morte 
rapi  e ad  altra  vita  sono  passati.  I venerabili  dog- 
mi del  paradiso  e del  purgatorio  che  si  profes- 
sano nella  cattolica  Chiesa,  sono  vincoli  preziosi 
che  ci  tengono  ancora  dolcemente  congiunti  coi 
nostri  parenti,  coi  nostri  amici,  coi  nostri  fratelli 
di  comunione  ; ci  rallegriamo  su  la  certezza  o 
su  la  fondata  speranza  cne  alcuni  sieno  beati,  e 
coofidinm  nel  loro  soccorso  ; siamo  solleciti  di 
incamminare  alta  beatitudine  altri  che  soffrono, 
e sperano  nelle  no>tre  preghiere.  In  tal  modo  la 
morte  stessa  non  ci  separa  dui  nostri  fratelli  e vi 
vinmo  sempre  eoo  essi  o per  sollevarli  o per  es- 
serne sollevali.  In  tulio  ciò  vi  gtinJagna  sempre 
il  costume  e prende  nuovi  slanci  In  cristiana  vir- 
tù. Oh  ! cattolica  Chiesa,  esclama  S.  Agostino, 
vera  opera  delle  mani  di  Dio,  tu  sei  pur  quella 
che  ammaestri  dolcemente  i fanciulli,  i giovani 
con  vigore  e con  forza,  i vecchi  con  tranquillità 
e mansuetudine  nell*  esercizio  dei  loro  doveri  e 
verso  Dio  e verso  se  stessi  e verso  la  società:  tu 
che  con  vincoli  religiosi  stabilisci  matrimoni  in 
una  casta  e fedele  concordia,  e presenti  alla  don- 
na come  luminosissimi  | regi  la  modestia,  il  pu- 
dore : tu  che  assoggetti  i tigli  ai  loro  | adri,  ed 
insegni  ai  padri  come  dominar  con  dolcezza  su  i 
loro  figli;  come  i servi  debbano  amare  i padroni 
ed  i padroni  essere  compiacenti  coi  loro  servi:  tu 
che  unisci  i cittadini  ai  cittadini,  le  genti  alle 
genti  co’  legami  di  un  amor  sovrumano,  mo- 
strando a tutti  un  padre  comune  su  in  cielo  ed 
una  comune  discendenza  qui  in  terra.  Da  te  im- 
parano i regi  a governar  saviamente  i loro  po- 
poli ; da  le  imparano  i popoli  I*  ubbidienza  ai 
regnanti,  e la  grande  obbligazione  di  servire  lo 
Stalo  e concorrere  al  pubblico  bene  con  tutte  le 
loro  forze.  Tu  d stabilisci  i doveri  a tutti  gli 
ordini  della  società  umana,  e questi  doveri  sono 
animati  da  motivi  fortissimi  perchè  prosi  dalla 
stessa  eternità.  In  te  abbiamo  le  regole  invaria- 
bili della  vita  crisliauu  e civile  : a chi  si  deve 
I*  onore,  a chi  la  riverenza,  a chi  il  limore  ; a 
questi  la  compiacenza,  a quelli  la  disciplina;  la 
compassione  ad  alcuni,  la  riprensione  ad  altri  : 
come  non  tutto  si  deve  a tutti,  ma  a lutti  sono 
dovuti  gli  uffizi  della  carità,  l*  ingiuria  e la  in- 
giustizia a nessuno.  Leggete  il  Vangelo,  leggete 
le  opere  dei  Padri,  i canoni  de’  concili  che  for- 
mano il  gran  codire  della  Chiesa  cattolica,  ed 
iu  ogni  pagina  troverete  questi  precetti,  queste 
massime,  questi  divini  insegnameuti.  Vedrete 
respirar  da  per  lutto  la  pietà,  la  virtù  ; 1’  ubbi- 
dienza ai  governi  e la  fratellanza  fra  i cittadini. 
Ed  una  Chiesa  che  tali  cuse  iu  sé  sola  raccbiu 


de,  come  non  dorrà  essere  sola  la  più  acconcia 
ed  allatta  a render  felice  ogni  genere  di  gover- 
no ? Oh  se  la  Chiesa  cattolica  fosse  l’ anima  di 
tulli  gl*  imperi  ed  ìli  tutti  fedelmente  ubbidita, 
qual  bealo  cambiamento  e nello  spirilo  e nel 
cuore  dei  cittadini  ! Lungi  le  calunnie,  la  vio- 
lenza, la  frode,  le  discordie,  le  insurrezioni, 
vedrebbesi  per  ogni  dove  regnare  la  carità,  la 
mansuetudine,  la  dolcezza,  la  beneficenza  e la 
pace.  Eppur  vediamo  spesso  tutto  l’opposto.  Il 
male  donde  viene,  dalla  Chiesa,  o da  noi  ? — 
Eccovi  una  gran  verità  che  nessuno  potrà  ne- 
garmi, purché  abbia  fior  di  ragione.  La  sola 
virtù  e fonda  i governi,  e li  rende  stabili  e feli- 
ci. Verità  comprovata  dall' intima  coscienza  e 
dalla  storia  di  lutti  i secoli.  Eccovi  ora  un'altra 
verità  che  nessuno  potrà  negarmi,  purché  abbia 
letto  semplicemente  il  piccolo  catechismo  della 
cattolica  Chiesa.  In  questa  Chiesa  non  s*  inse- 
gna che  la  puru  virtù,  non  s'insinua  che  la  pura 
viriti,  non  si  comanda  che  la  vera  virtù  ; virtù 
verso  Dio,  virtù  verso  i prossimi,  virtù  verso 
noi  stessi.  Ma  se  i governi  non  possono  essere 
nè  durevoli,  nè  felici  se  non  suno  fondati  su  la 
virtù  i se  In  sola  Chiesa  cattolica  nun  respira 
che  la  vcrA  virtù  , vuole  adunque  la  ragione,  il 
buou  senso,  il  pubblico  interesse  che  questa 
Chiesa  sia  assistita,  onorata,  protetta  e promos- 
sa a rendere  i governi  felici.  Ma  gl’  insegna- 
menti  cattolici  non  sono  osservati  dalla  più  par- 
te di  quei  medesimi  che  li  professano  ; vuole 
adunque  la  ragione,  il  buon  senso  che  i governi 
si  occupino  e diano  mano,  per  quanto  e iu  lo- 
ro potestà  , ai  mezzi  più  ellicaei  per  farli  os- 
servare. Vorrebbe  almeno  la  ragioue,  il  buon 
senso  ed  il  generale  interesse  , che  questa 
Chiesa  non  fosse  combattuta,  avvilita  e derisa. 
Egli  è cercar  di  combattere  una  cosa  lniuoa, 
utile,  necessaria  ai  governi  il  cercar  di  combat- 
tere la  maestra  della  vera  virtù.  — Or  qual  fine 
si  prefiggono  coloro  che  coi  libri  e coi  discorsi 
rendono  o tentano  di  rendere  odiosa  la  cattolica 
Chiesa?  Sarà  forse  un  amore  spasimarne  dell’u- 
man  genere,  una  frenesia  di  render  felici  e po- 
poli e governi  ? Ma  gli  uni  e gli  altri  non  si  ren- 
don  felici  cull  ai  outanarli  dalla  vera  virtù.  La 
sperieuza  vi  fa  pur  vedere,  che  tulli  quelli  che 
abbondouaron  la  Chiesa  per  abbracciate  la  vo- 
stra filosofia,  diventarono  da  quel  punto  i più  di- 
scoli, i più  licenziosi,  i piu  scandalusi,  i più  infe- 
sti a tutta  la  società.  Ma  le  virtù  che  insegna  la 
Chiesa,  ci  dite,  non  sono  virtù  filosofiche,  e per- 
ciò non  sono  virtù  sociali.  Nou  sono  virtù  filoso- 
fiche,  è vero;  perchè  non  sono  animale  dall’ am- 
bizione, dalla  superbia,  dalla  prepotenza,  dalla 
foga  di  farsi  un  nome  e dall’ amore  esclusivo  ili 
sé  medesimo.  Non  potrete  però  negarmi,  che  l’a- 
doperarsi per  fare  a lutti  il  bene  che  si  può,  il 
mantenere  con  lutti  la  truuquilhlà,  la  concordia 
e la  pace,  il  rispettar  le  pubbliche  leggi  e scru- 
polosamente osservarle,  il  contenere  e frenare 
le  sediziose  passioni  che  soli  l'origine  di  lutti 
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i disordini,  e il  praticar  tulio  questo  senza  vo- 
lerne altra  mercede  che  dall'Essere  supremo, 
non  potrete  negarmi  che  queste  sieno  vere 
virtù,  virtù  utili,  virtù  necessarie  ad  ogni  ge- 
nere di  governo.  E queste  sono  pure  virtù 
che  insegna  la  cattolica  Chiesa  , e le  vuole 
ne*  suoi  seguaci.  Qual  è dunque  il  motivo  di 
tanta  rabbia  contro  la  ChiesA  cattolica?  Ah  ! 
bisogna  ripetere  tutto  ciò  da  un  altro  priocip;o 
t ril<  mare  a quella  origine  ripetuta  le  tante 
volle!  La  Chiesa  co*  suoi  insegnamenti  incomoda 
le  passioni.  Ecco  la  vera  cagione  per  cui  si  cer- 
ca di  far  odiare  la  Chiesa  cattolica  e per  cui  si 
sostiene  che  la  Chiesa  cattolica  non  può  combi- 
narsi coi  civili  governi  • ecco  lo  spirito  anima- 
tore di  questa  massima  falsa,  ingiusta,  calunnio- 
sa e nociva.  Epperò  è fuor  di  dubbio,  essere 
vera  impudnnza  il  pretendere  che  oon  possa  un 
governo  sussistere  dove  domina  la  religione  cat- 
tolica; ed  essi  re  anzi  necessario  per  far  fiorire  e 
render  felici  i governi,  mantenere  nell’  antica 
sua  attività  il  dominio  della  medesima. 

**  CUI  ESA  (Francesco  Agostino  della),  con- 
igliere ed  isloriografo  di  Vittorio  Amedeo  I,  e 
vose,  di  Sai  uzzo,  nacque  in  questa  città  nel  i5q3. 
Le  sue  nrincipali  opere  stampate  sono:  Catalo- 
go de,; ti  scrittori  piemontesi,  savoiardi,  e niz- 
zardi, Torino,  ifii4,  in  4-°;  Teatro  delle  don- 
ile letterate , Mondovì,  1620,  in  8.°  ; Corona 
reale  di  Savoia,  Orni,  1 655-5 7,  2 voi.  in  4 ° 
una  Storia  cronologica  de*  prelati  nati  negli 
stai»  de' Sovrani  del  Piemonte,  Torini»,  i645, 
in  4 0 in  latino.  Dopin.  Tavola  degli  autori ec- 
desiasi,  del  tee.  ÀA7/.  pag.  20 yfi.  Feller,  Di- 
zio n.  ediz.  di  Henr. 

**  CII1ETI,  città  d’  Italia,  antichissima,  posta 
nell’Abruzzo  citeriore,  lunge  7 miglia  dal  mare, 
nel  regno  di  Napoli.  Chiamavasi  anticamente 
Theatc , ed  era  espilale  dei  Masucini,  popolo 
dei  più  bellicosi  Tra*  Sanniti,  e di  poi  fu  colonia 
romana.  I Longobardi  se  ne  insignorirono  in 
sul  declinare  dell’  impero,  e le  diedero  il  titolo  di 
contea,  in  consideraziooe  della  sua  comoda  ed 
aggradevole  situazione.  Pipino  fece  nna  gran 
carnilieina  de' suoi  abitanti,  si  che  fu  quasi  spo- 
polata. I Normanni  vi  si  stabilirono,  indi  gli 
Svevi  ; passò  quindi  alla  Francia,  poi  alla  Spa- 
gna.  Presentemente  forma  parte  del  regno  di 
Napoli.  Pretende»!  che  S.  Pietro  vi  abbia  sparsi 
i primi  semi  del  cristianesimo;  ma  bisogna  con- 
venire che,  siccome  altrove,  non  vi  è stalo  bene 
stabilito  che  dalla  pace  in  poi  resa  alla  Chiesa 
dall’  imperatore  Costantino.  La  sede  vescovile 
in  Chi  li  fu  fondata  nel  V sec.  Clemente  VII, 
nel  1629,  eresse  questa  chiesa  al  grado  arci- 
vescovde,  assegnandole  per  sulfraganee  le  dio- 
cesi di  Lanciano,  Penne,  ed  Atri,  ina  siccome 
vennero  poscia  esse  tolte  dalla  sua  soggezione, 
S.  Pio  V le  sottopose  il  solo  vescovato  di  (Mo- 
na, che  in  processo  di  tempo  le  fu  tolto,  per  cui 
ora  la  metropoli  di  Cbieli  non  ha  sufiraganei. 
Gulio  II,  nel  i5o3  0 i5o  i,  diede  per  pastore 


a questa  chiesa  Giampietro  Caraffa,  napoletano. 
Quindi  nel  i5iq  Leone  X gli  aggiunse  l'arci- 
vescovato di  (lrindisi,ma  egli  nel  i524  rinunciò 
ambedue  le  sedi,  per  ritirarsi  con  S.  Gaetano 
a menar  vita  solitaria,  e ad  istituire  l'ordine  dei 
chierici  regolari  , che  dal  vocabolo  Ialino  di 
questo  suo  primo  vescovato  furono  delti  Teati- 
ni- La  cattedrale  di  Chicli  è maestosa  lan'o  per 
gli  ornamenti,  che  per  la  n<*b  Ità  del  disegno. 
Essa  è dedicata  all'apostolo  S.  Tommaso.  Il 
capitolo  si  rompone  di  2 dignità,  la  primn  delle 
viali  è I* /irridi. .cono,  di  i5  cannici,  di  10  eb- 
nmaJart,  e di  nitri  preti  e chierici  ««Ideiti  al 
divin  servigio.  Nella  cattedrale  si  venera  il  cor- 

0 di  S.  Giustino  vescovo  e patrono  della  città. 

1 sono  5 uiou istori  e conventi  di  religioni  , 
2 monasteri  di  monache  , 4 conservatori,  un 
ospedale,  un  monte  di  pietà  ed  il  seminario. 
Motoni,  Diz. 

**CI1IFFLET  (Giovanni  Giacomo),  medico,  era 
di  Besanzoue,  dove  venne  alla  Iure  l’an.  i5S8. 
Era  figlio  di  Giovanni  Cbiillet,  pure  medico,  e 
nipote  di  Lorenzo,  consigliere  di  Dole,  tutti  gen- 
te di  lettere  e di  merito,  sommamente  direziona- 
li alla  loro  patria.  Il  oostro  Giovanni  Giacomo 
studiò  in  Besanzone,  e dopo  aver  viaggiato  in 
diversi  regni  dell’  Europa,  de’ quali  visitò  le  bi- 
blioteche ed  i gabinetti  scientifici,  prese  il  par- 
tito di  stabilirsi  nel  suo  luogo  natale,  e di  eser- 
citarvi la  medicina.  Quivi  fu  eletto  console.  Poco 
tempo  dopo,  essendo  stato  deputalo  dalla  città 
di  Besnnzone  presso  I*  arciduchessa  Elisabetta 
Cbiara-E.'genia,  principessa  dei  Paesi-Bassi,  que- 
sta principessa  lo  ritenne  presso  di  sè  in  qualità 
di  suo  primo  medico.  Di  poi  lo  mandò  in  Ispa- 
gna,  nel  qual  paese  fu  ancora  me. fico  di  Filip- 
po IV.  Abbracciò  egli  vivamente  gli  interessi  del- 
la Spagna,  e scrisse  contro  i Francesi  un  libro 
intitolato  : Vindiciae  hispanieae , stampato  in 
Anversa  nel  i64o  Blondel  ed  altri  gli  risposero, 
ed  egli  replicò.  Abbiamo  ancora  di  lui  altre  ope- 
re di  letteratura,  siccome  In  storia  di  Beiamone 
e degli  arcivescovi  di  quella  città,  coi  titolo  di 
Vesuntio eicitas  imperia tis  libera,  Seguanortim 
metropoli»,  plurimi»  nec  non  vulgaribus  sa- 
cra» et  projanae  historiae  monumenti»  Uhi- 
strafa  et  in  duas  parte»  disimela , Lione,  1618, 
in  4 ° e i65o.  E scritta  assai  beoe  in  Ialino, 
ma  se  si  toglie  dalla  parte  civile  l’erudizione 
estranea,  e dalla  parte  ecclesiastica  le  favole  e 
le  leggeode,  assai  piccolo  diventa  il  volume. 
Abbiamo  pure  In  storia  del  Toson  d'oro;  il  porlo 
Ict-io  di  Giulio  Cesare  dimostrato;  la  genealogia 
della  casa  d*  Austria,  da  mille  anni,  difesa  ed 
illustrata;  ed  alcune  altre  che  souo  di  storia  o 
di  politica.  Ecco  quelle  che  possono  avere  qual- 
che relazione  alla  teologia;  il  trattato  de'lenzuoli 
co* quali  fu  sepolto  Gesù  Cristo,  stampato  in  An- 
versa nel  1624*  in  4-°,  io  latino,  e tradotto  in 
francese  con  questo  titolo  : J cri  Ionia  di  Gesù 
Cristo , 0 discorso  dei  santi  sudari  di  A ostro 
Signore , Parigi,  i63i,  in  8.*  *,  un  libro  laliuo 
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«Ietta  sacra  ampolla  di  Reims,  cni  egli  (ratta  co- 
me favola,  con  un  discorso  intorno  alta  consacra* 
rione  dei  re,  stampato  in  Anversa  nel  i65r, 
in  fol.  ; uno  gerito  sul  luogo  del  conc.  d’Fpao- 
ne,  Lione,  1 6a  i , in  8.®  (il  sentimento  di  Chilllet 
è,  che  questo  concilio  fosse  tenuto  in  Nyoni,  sul 
lago  di  Ginevra);  un  consulto  sul  rifiuto  d«-lfam- 
minislrazione  del  sacramento  della  Penitenza  e 
dell'  Eucari-iia  ai  delinquenti.  Giovanni  Giacomo 
Chifilct  essendo  tornalo  in  Fiandra,  dove  fu  pri- 
mo medico  del  c *rd.  Ferdinando,  governatore 
dei  Paesi  Bassi,  vi  mori  nel  1660,  in  età  di  72 
anni.  La  sua  famiglia  è stata  feconda  d'uouuui 
di  lettere. 

cniPPLBT  (Giovanni),  figlio  del  precedente, 
si  rese  illustre  nel  foro  di  BesAnzone.  Fu  canoni- 
co di  Tournai  nel  i65i,  ed  avendo  appreso  le 
lingue  orientali,  principalmente  l’ebraica,  com- 
pose parecchie  opere  ; cioè  : 1 .°  Apologetica 
paracnesis  ad  lingua  m sanctam;  Anversa, 
1642,  in  4.’  *.a  Consilium  de  sacramento  Ku- 
cftaristiae  ultimo  supplicio  affeiendis  non  de- 
negando-,  Brnsselles.  ifi44»  io  8.*  3.*  Palarne 
Cleri  anglicani-,  Brnsselles,  i645,  in  8.J 
4.°  De  *acris  Inscriptionibu s guibus  tabella 
V ir ginù  Cameracensis  illustrai  tir,  lu  cuòra - 
tiuncufa  \ Anversa,  1649,  in  4*’ 5.°  Apologe- 
tica di  user  tatto  de  Jori*  ulri us</ uè  architetti*, 
J ti  stimano , Triboni  ano.  Grattano  et  S.  Rag - 
tnundo;  Anversa,  i64i,  in  4-°  6.°  Annuiste 
pontifìcia*  Pio  Papa  il  adserlus  ; Anver- 
sa, 1608. 

CHIFFLET  (Giulio),  fratello  del  precedente, 
aveva  pure  molto  merito.  Allo  studio  delle  lin- 
gue, uni  quello  del  diritto, e si  disiiuse  nell’uno 
e nell’altro.  Filippo  IV,  avendolo  chiamato  a 
Madrid  nel  i648,  lo  fece  cancelliere  dell  ordine 
del  Toson  d'oro.  Noi  abbiamo  di  lui  un  comeolo 
intorno  alla  croce  di  S.  Andrea,  veduta  in  cielo, 
durante  l'assedio  d’ Aire;  una  relazione  dell’as- 
sedio di  Sai  it-Ouier;  Aula  gancta  principum 
Beigli , tive  commentanti * de  capellae  regia e 
in  Belgio  principiti,  ministri*,  riti  bus,  etc. 
in  4°  ; Bre  dar  iuta  historicum  velieri*  aurei , 
Anversa,  1602,  in  4 ° 

CHIFFLET  (Filippo), fratello  di  Ginngincomo, 
nato  in  Besanzuoe  il  io  maggio  1 597,  fu  stimato 
per  la  sua  pietà,  pel  suo  zelo  e per  la  sua  dottri 
da  . Ecco  le  opere  che  abbiamo  di  lui  : uno 
scritto  in  francese  della  pietà  verso  le  anime  del 
purgatorio,  stampato  in  Anversa  nel  i63j, 
in  I2.°;  una  prefazione  e note  latine  sui  decreti 
del  Concilio  di  Tienlo,  ristampale  in  Anversa 
nel  i64o;  una  traduzione  francese  del  libro  del* 
f Imitazione  di  Gesù  Cristo,  eh’  egli  sostiene  es 
sere  di  Tommaso  da  Keinpis;  un  avviso  sulla 
nomina  all* arcivescovato  di  Besanzone  in  favore 
di  sua  maestà  cattolica,  stampato  in  Dole  nel 
i663,  in  4-*,  ed  una  storia  iu  francese  del  prio- 
rato di  Nostra-Sigoora  di  Bellefonlaine,  nella 
contea  di  Borgogna,  stampala  in  Anversa  nel 
1 63 (.Filippo  Chilllet  mori  poco  dopo  fan.  i6G3. 


CHIFFLET  (Lorenzo),  altro  fratello  di  Gian- 
giacomo,  nato  in  Besanzone  nel  1598,  si  fece 
gesuita  in  Fiandra  Fan.  1617,  e morì  in  Anver- 
sa il  9 luglio  1 658.  Abbiamo  di  lui  parecchie 
opere  di  pietà,  tra  le  altre  : 1 .*  Idea  praeciptto- 
rum  actuum  ad  invocandam  mixericordiae 
Hi  a tre  m -,  Brnsselles,  i64o.  2.°  H istoria  mira- 
culosae  curafionis,  coelesti * vocationis,  mis- 
sioni* apostolica*  et  gloriosae  morti*  patri* 
Marcelli  frane  tiri  Ma  strilli!  e Socie  t.  Jesu  ; 
Donai,  (64o,  in  8.*  3.°  Esercizi  spirituali. 

4. ”  Salterio  della  B.  Vergine.  5.®  La  Dottrina 
cristiana.  6.®  Esercizi  per  gli  ammalati.  7.*  Pra- 
tica di  divozione.  8.®  Metodo  per  dire  il  Rosario. 

CHIFFLET  (Pieu-Francbsco),  pure  gesuita  e 
fratello  di  Giangincomo,  nato  in  Besanzone  nel 
1592,  entrò  nella  compagnia  nel  1609,  in  età 
di  17  anni,  e vi  si  distinse  fra*  letterati  per  gli 
autori  dati  al  pubblico  per  di  lui  cura,  siccome 
pure  per  le  opere  sue  proprie.  Mandò  alla  luce  nel 
1649  le  collezioni  dei  canoni  di  Ferrando  diaco- 
no, e di  Cresconio.  Digione,  1 656,  in  4-‘;  cin- 
que opuscoli  0 confessioni  di  fede  antiche,  nel 
1607  ; il  manuale  dei  solitari,  nel  1660  ; una 
dissertazione  concernente  alla  chiesa  di  S.  Ste- 
fano di  Digione,  nel  1607,  in  8.°;  nel  1660,  la 
vita  di  S.  Bernardo,  con  uq  trattato  «Iella  nobiltà 
di  questo  santo,  ed  alcuni  opuscoli  di  Odone  da 
Deuil,  di  Giovanni  Eremita;  la  vita  di  S.  Pietro, 
priore  di  Julier  ; ed  il  trattalo  di  Humberto  sui 
miracoli,  nel  1 665 ^ Vittore  da  Vita  e Vigilio  da 
Tapso.  Ha  dato  fuori  ancora  di  propria  inven- 
zione parecchie  opere  di  critica;  cioè,  tre  disser- 
tazioni, stampate  nel  1676;  lo  1.*  sovra  S.  Dio- 
nigi di  Francia,  che  sostiene  essere  f Areopagi- 
ta  ; la  2.®  sull'imperatore  Costantino,  e la  3.® 
su  S.  Martino  , quattro  opuscoli  dell’  età  e della 
cronologia  di  S.  Dionigi,  di  S.  Giria,  vergioe, 
dell’  origine  dei  conti  di  Valenza,  estratta  dalla 
vita  di  S.  Bernardo,  con  un’  aggiunta  del  conc. 
di  Nimega,  Parigi,  1679;  note  sopra  S.  Paolino, 
intitolale:  Paulinus  illustrata *,  sive  appendix 
ad  opera  et  res  gesta s S.  Paul  ini,  nolenti* 
episcopi , Digiune,  1662,  in  4 °;  una  storia  de- 
gli Inglesi,  con  una  dissertazione  sopra  Dagober- 
to,  e sulla  concordia  di  Beda  e di  Fred  eg  a rio, 
per  islabilire  la  concordia  della  monarchia;  una 
aggiunta  sopra  S.  Dionigi  fareopagitn,  e sopra 

5.  Genoveffa,  e la  storia  dell’ahbadia  di  Tour- 
nos,  in  francese,  nel  1 664-  Ne  ha  ancor  dAlo 
un  libro  di  pietà,  che  è stalo  stampato  in  Ialino 
ed  in  francese,  intitolato:  Delt offerta  di  sé 
stesso  a Dio;  ed  un  altro:  Della  pratica  coti- 
diana  delt  amor  di  Dio,  e della  divozione 
verso  la  B t'ergine,  verso  gli  angeli  ed  i 
santi , Dole,  1629,  io  12.®  Nel  167$  il  P.  Chif- 
flet  fu  chiamalo  a Parigi  per  porre  in  ordine  le 
medaglie  del  re,  dove  morì  il  5 0 I*  1 1 di  ott. 
1682.  Valerio  André,  Biòliot.  belg . A lega  robe, 
De  script,  socicl.  desti.  Le  Mire,  De  script, 
eccl.  Dnpiu,  sec.  XVII,  pari.  *.  Il  P.  Nicérou, 
t.  2 5 delle  sue  Memorie* 
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CHIC  VOI  (Saint),  nbhadia  dell’ ordina  di 
S.  Benedetto,  nella  bassa  Linguadoen,  nella  dio- 
cesi di  Sainl-Pont.  V.  Saint- Agnan. 

CHILI \NO,  monaco  benedettino  del  monaste- 
ro di  Iniskeltre  nell’  Iliernia,  scrisse  in  versi  la 
vita  di  S.  Brigida,  verso  la  metà  dell*  Vili  sec., 
e forse  più  lardi.  Cedlier,  Slor.  degli aut.  tacr. 
ed  eccles . t.  18,  pag.  217. 

CHILIASTI.  V.  Millenari. 

CHII.PERICO  od  EI.PF.MCO,  monacodi S.  Gal- 
lo,  ha  composto  nel  y8«>  un  trattato  del  Calen- 
dario, di  cui  il  P.  Mabitlon  ci  ha  dato  la  prefa- 
zione nel  t.  1.*  de' suoi  dnaletti . e che  trovava 
si  mt.  nella  biblioteca  di  Sdinl-Germain-des- 
Près. 

A oci\ A (La),  parte  amplissima  dell’A- 
sia, che  assai  si  distende,  particolarmente  a le- 
vante, irrigata  da  gran  numero  di  fiumi  e ferii 
lissiina.  I Tartari  la  chiamano  Han  o Calai/;  i 
Citinosi  Tamia,  regno  di  luce.  1 suoi  confini  so- 
no a settentrione  i regni  di  Tangui  e di  Niulhmn 
nella  gran  Tarlarla,  da  cui  è separata  da  alle 
montagne  e da  un  muro  di  5oo  leghe  di  lun- 
ghezza. E separata  ad  occidente  dall’  India  fuo- 
ri dal  Cange  e dal  regno  delia  Cochinchina  ; a 
mezzodì  dal  mare  delle  Indie,  od  orientale,  che 
la  separa  anche  dal  Giappone  ad  oriente.  In  ogni 
tempo  ha  avuto  i suoi  imperatori,  che  tenevano 
la  corte  loro  dapprima  io  Nankrn,  e poscia  in 
Pekin.  Ma  dal  i63o  questo  impero  è stalo  vio- 
lentemente agitato  dai  Tartari,  i (piali  lo  hanno 
finalmente  sottomesso,  e da  quell’  epoca  un  tar- 
taro lo  governa,  e tiene  la  sua  corte  in  Pekin, 
nella  provincia  di  questo  nome.  V.  dilati,  finte. 
Martini  Martinii.  — I Ncstoriani  formano  di 
questo  vasto  regno  la  12  " provincia  della  dio- 
cesi di  Caldea,  cui  pongono  anche  innanzi  a quel- 
la delle  Indie,  apparentemente  alfine  di  far  cre- 
dere che  la  religione  cristiana  sia  passata  dal 
Chorosan  in  Tarlana,  e quindi  nel  Catay,  pri- 
ma di  penetrare  nelle  Indie.  È comune  creden- 
za de’  Cristiani  della  Caldea,  che  l’ apostolo 
S.  Tommaso  predicasse  dapprima  nelle  Indie, 
e che  di  là  si  recasse  poi  nella  ('bina  ; e questo 
sentimento  è conforme  a ciò  che  leggiamo  nel- 
I*  olfizio  della  Chiesa  di  Malnhar,  il  giorno  della 
festa  di  questo  santo  apostoli»  : Per  opera  di 
S.  Tommaso  f errore  dell'  idolatria  è stalo 
dissipalo  nelle  Indie  ; per  S.  Tommaso  i da- 
nesi e gli  Etiopi  sono  stali  convertili  alla  co • 
gnizione  della  verità ; per  S . Tommaso  hanno 
ricevuto  il  sacramento  del  battesimo,  e f ado- 
zione dei  figliuoli . • . . ; per  S.  Tommaso  il 
regno  di  Dio  è volato  ed  è salilo  fino  alla  Chi- 
na, ree.  lo  non  dubito  che  gli  Indiani  non  sieno 
stati  istruiti  nella  religione  cristiana  da  questo 
apostolo.  Gli  scrittori  ecclesiastici  sono  d’accor- 
do su  questo  punto  ; ma  non  è meno  certo  ad 
ogni  modo  che  i Chinesi  essendo  i medesimi  po- 
poli che  i Seres,  sì  conosciuti  dagli  antichi,  e 
che  erano  al  di  là  del  paese  che  chiamiamo  pre- 
bcntemeule  la  China  ; ed  avendo  costoro  ricevu- 


to la  fede  nel  III  sec.,  è da  presumere  che  quelli 
hanno  pur  dovuto  riceverla  a un  dipresso  nello 
stesso  tempo.  Arnobio  nel  suo  2.0  libro  contro  i 
Gentili,  lo  dice  espressamente  dei  Seres.  Per  al- 
tra parte,  e qnal  difficoltà  v*  è mai  che  la  luce 
della  fede  sia  passata  dalle  Indie  alla  China  ? 
Non  recavano  forse  i Chinesi  le  loro  merci  nel- 
P isola  di  Trapobana,  vicina  alla  costa  di  Mala- 
bar,  nella  quale  eravi  una  chiesa  di  Persiani  con 
un  sacerdote  e ministri,  nella  metà  del  VI  seco- 
lo ? — lo  non  vedo  dunque  altra  ragione  per  la 
naie  sia  stato  posto  il  metropolitano  delle  Indie 
•»po  quello  della  China,  se  non  questa,  che  an- 
ticamente le  chiese  delle  Indie  essendo  soggette 
al  governo  ed  all’  ordinazione  del  metropolitano 
di  Persia,  che  le  trascurava  si  fattamente  che 
quasi  trovavnsi  appena  un  vescovo  in  tutti  questi 
vasti  paesi  ; Timoteo  I,  Cattolico  di  St-le.icia, 
credette  utile  il  dare  un  metropolitauo  agli  In- 
diani, a quel  modo  stesso  che  la  Chiesa  della 
China  Aveva  il  suo  gran  tempo  prima  ; lo  che 
ha  polulosurcedere per  avventura  dopo  Pan. 780. 
— Siccome  trattasi  qui  di  un  paese  lontanissi- 
mo da  noi,  non  è possibile  P indicare  a puntino 
il  tempo  in  cui  la  religione  cristiana  vi  ha  preso 
nascimento.  Possiamo  tuttavia  accertare  che  vi 
era  conosciuta  nel  VII  sec.  al  piu  tardi.  Il  mo- 
numento che  è stalo  trovato  nella  metà  del  XVII 
sec.,  0 piuttosto  nel  162  5 nell  a città  di  Sigharfo, 
ne  è una  prova  indubitabile.  È!  questo  una  gran 
tavola  di  inarmo,  segnata  di  una  croce  in  cima, 
e sulla  quale  sono  scritti  in  caratteri  chinesi  i 
principali  articoli  della  nostra  fede.  — Noi  na 
riferiremo  solamente  quel  che  v'  è di  più  essen- 
ziale in  ogni  Colonna.  — La  1 .*  stabilisce  il  fon- 
damento della  religione  cristiana,  che  è I*  esi- 
stenza di  un  solo  Dio  in  Ire  persone,  creatore  di 
tutte  le  co  e.  E da  avvertirsi  che  quelli  che  han- 
no scritto  questo  monumenta  si  sono  serviti  del- 
la parola  dloho  per  significare  Dio,  perchè  non 
ne  trovavano  nella  lingua  chioese  che  rispondes- 
se all*  idea  che  i Cristiani  hanno  del  vero  Dio. 
E dunque  da  presumersi  che  l'autore  della  iscri- 
zione appartenesse  ad  un  chiesa  nella  quale  si 
parlasse  siriaco  ....  La  2/  e la  3.*  colonna 
continuano  a spiegare  la  creazione  del  mondo, la 
ca  lma  del  primo  uomo  per  la  seduzione  del  de- 
mnuio,  che  è chiamato  Satan,  parola  straniera 
al  a lingua  chinese,  e la  corruzione  generale  del 
genere  umano  per  effetto  degli  errori  e dei  vizi... 
l.a  4 ° spiega  la  venuta  di  Gesù  Cristo  per  mezzo 
della  sua  incarnazione  in  questi  termini  : Donec 
personarum  trium  una  communio  avi l seipsam 
c lari  ss  imo . venerabilissimoque  mixio  {Al es- 
sine). operiendo.  abscomtcndoque  veram  ma- 
jestalem,  simul  homo  prodii t in  saeculum. 
Queste  parole  denotano  chiaramente  la  maniera 
onde  i Nesloriani  spiegano  il  mistero  dell*  Incar- 
nazione, non  riconoscendo  I*  unione  del  Verbo 
e dell' umanità  in  G.  Cristo  che  nell*  inabilazio- 
ne  per  una  pienezza  di  grazia  superiore  a quella 
di  tutti  i santi.  Nella  stessa  : Spiritus  de  coelis 
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significarli  laetitiam  ; il  elio  indica  V An- 
nunciazione per  mezzo  di  un  angelo:  Virgo  fot- 
mina  peperii  sanctum  in  Tacita  (Sudata)  eia* 
rissima  contiti iatio  annunciavi ì felicitatela 
potu.  Jfeges  ex  il/a  terra  orientali  viderunt 
daritateny  et  ve  nera  nt  offerre  ninnerà  tu f) je- 
tioni s completa  ,his  dece  ni  a ualuor  sane  tarum. 
Si  riconosce  agevolmente  die  queste  parole  si- 
gnificano T apparizione  della  stella  ai  Magi  e 
l’adorazione  che  vennero  a rendere  a Gesù  Cri- 
sto; ma  siccome  quel  che  segue  è molto  oscuro, 
ecco  come  l'hanno  parafrasato  gli  interpreti  : Ut 
sex  et  Prophetae,  o Prophetiae  vigt'nti-g na- 
tii or  Prophetarum  adimp /cren tur.  Il  P.  Kir- 
cher,  nella  sua  China  illustrata , vi  aggiunge 
questo  commento:  Si  fi  allusione,  dice  egli,  ai 
quattro  grandi  profeti  ed  ai  dodici  minori;  e se 
vi  si  aggiungano  Àbramo,  Isacco,  Giacobbe, 
Giobbe,  Mosè,  Samuele,  Davide  e Zaccaria,  pa- 
dre di  S.  Giovanni  Battista,  avremo  ?-4  profeti. 
Questo  commento  non  è mollo  più  chiaro  del  le- 
sto. Questo  numero  di  24  profeti  è sconosciuto 
egualmente  nella  sinagoga  e nella  Chiesa,  sicco- 
me pure  quello  delle  24  profezie  che  Miiller  ha 
sostituite  ; e nessuno  ha  mai  messo  nel  numero 
dei  profeti,  quelli  che  il  P.  Kircher  vi  vuol  far 
entrare.  Sarebbe  ben  piu  naturale  il  dire  che 
devesi  ciò  intendere  dei  libri  della  santa  Scrittu- 
ra. I Siri,  veramente  autori  di  qaesta  iscrizione, 
ne  coniano  24  nel  vecchio  Testamento,  tradotto 
secondo  l’ebreo,  e 27  nel  nuovo.  Ecco  lutto  il 
mistero,  dice  l’abb.  Renando!,  che  il  P.  Kircher 
ed  il  signor  Miiller  non  hanno  potuto  scopri- 
re.... Nella  sesta  colonna,  è parlato  del  battesi- 
mo, e,  nelle  seguenti,  di  diverse  cerimonie  pra- 
ticate dai  Cristiani  nella  continuazione  della  pri- 
ma predicazione  del  Vangelo  nella  China  ; c vi 
è detto  che  al  tempo  del  re  Taìcun-Vin,  venne 
da  Tacito  un  santo  uomo  per  nome  Olopuin  o 
Lopueiiy  condotto  dalle  nubi  azzurre,  ed  osser- 
vante la  regola  dei  Vento.  Secoodo  il  calcolo  di 
tutti  quelli  che  si  sono  occupati  alla  cronologia 
chinese,  questa  data  risponde  airan.  di  Gesù 
Cristo  636.  — Dopo  l’erezione  di  questo  monu- 
mento la  religione  cristiana  ha  dovuto  mante- 
nersi ancora  qualche  tempo  fra  i Chinesi.  Noi 
sappiamo,  da  due  viaggiatori  arabi,  de’  quali  il 
signor  Renaudot  ci  ha  dato  la  traduzione,  l’uno 
dell’ 85 1,  e l’altro  dell’ 877,  che  vi  erano  anco- 
ra Cristiani  nella  Chiaa,  e che  ne  perì  un  gran 
numero  nella  rivoluzione  che  succedette  in  quel- 
l impero  neU’877.Noi  apprendiamo  ancora  da  uo 
altro  autore,  che  non  conosciamo  se  non  per  una 
nota  di  mano  del  Colio,  in  margine  ad  un  passo 
delle  sue  note  sovra  Alfragan,  che  piò  di  100  an- 
ni dopo  il  Cattolico  mandava  ecclesiastici  nella 
China.  Eccone  la  traduzione  : « Abulferga  rife- 
risce sulla  testimonianza  di  uu  monaco  di  Na- 
zeran  queste  proprie  parole:  ch’egli  se  ne  tor- 
nava dalla  China  l’an.  387,  vale  a dire  di  Gesù 
Cristo  987,  dove  era  stalo  mandato  7 anni 
prima  0 circa  dal  Cattolico,  non  5 altre  perso- 
lo/. Jll. 


ne,  e che  il  nome  della  città  nella  quale  era 
stato  era  Taiouna , oggigiorno  Pient-Choun, 
città  alquanto  considerevole  della  China.  » 
— Pare  da  questa  testimonianza  che  sulla  fi- 
ne del  X sec.,  i cattolici  o patriarchi  nepe- 
riani mandassero  ancora  ecclesiastici  nella  Chi- 
na, siccome  avevano  fatto  i loro  antecessori. 
Ma  da  quel  tempo  in  poi  non  troviamo  nulla 
nella  storia  delle  loro  chiese,  nè  nelle  altre  che 
possa  dare  alcun  lume  sulla  continuazione  di 
questi  primi  stabilimenti  ; di  modo  che  vi  è tol- 
ta la  apparenza  che  il  cristianesimo  fosse  intera- 
mente perito  in  quel  paese,  senza  che  se  ne  pos- 
sa scuoprire  la  ragione.  È il  vero  che  Marco 
Polo,  da  Venezia,  il  quale  viaggiò  nella  fine 
del  XIII  sec.in  quasi  tutti  i paesi  deH’Oriente,ri- 
ferisce  aver  vedute  ancora  due  chiese  in  Sighan- 
fu,  edificate  da  Mar-Sargis  0 Mar-Sergio,  fatto 
vescovo  di  quella  città  dal  Gran-Chan  nel  1288; 
ma  non  erano  che  reliquie  di  un  cristianesimo 
sp :rante  e toccante  al  suo  termine;  di  modo  che 
quando  i Portoghesi  entrarono  nella  China 
nel  1 5 1 7,  sotto  la  condotta  di  Ferdinando  Perez 
d’Andrada,  che  giunse  il  primo  in  Canton,  non 
si  trovò  alcan  vestigio  della  religione,  ed  i pri- 
mi missionari  di  quella  nazione,  siccome  pure  i 
Casigliani,  che  vi  passarono  dalle  Filippine, 
non  trovarono  da  per  tutto  che  idolatri.  Alcune 
croci  che  sono  stale  trovale  di  poi,  essendo  de- 
stituite di  iscrizioni  e di  date  non  fornirono  ve- 
rno lume  su  questa  materia,  fino  all’an.  1625, 
quando  fu  trovata  quella  onde  di  sopra  è parla- 
lo. — Non  sarà  inutile  il  far  qui  una  osservazio- 
ne intorno  a*  primi  predicatori  della  China.  Si 
trae  essa  naturalmente  dal  monumento  onde  ab- 
biamo parlato  di  sopra.  Pare  dunque  che  fosse- 
ro Siri,  poiché  la  data,  che  è come  il  suggello 
dell’atto  contenuto  nell'iscrizione,  siccome  anco 
le  firme,  che  rappresentano  perfettamente  quel- 
le che  si  stendono  ancora  nelle  chiese  d’ Orien- 
te, è in  lingua  siriaca.  Se  i sacerdoti  e gli  altri 
di  cui  è parlalo  nel  corpo  dell’  iscrizione  fossero 
venuti  dall’  Egitto,  la  data  e i loro  nomi  sareb- 
bono  stali  scritti  in  greco  od  in  roflo.  Erano  es- 
si della  medesima  Chiesa  dei  primi  predicatori  e 
soggetti  allo  stesso  patriarca,  e non  si  può  con- 
trastare, giacché  consideravano  gli  altri  siccome 
i loro  padri.  — Eranvi  Siri  di  diverse  comunio- 
ni, come  sino  ad  ora  ve  ne  sono  stati  dei  Mel- 
chili  od  ortodossi,  dei  Nestoriani,  dei  Giacobili. 
Dii  momento  che  sappiamo  di  qual  sella  fosse 
quello  che  è nominato  siccome  patriarca,  certa- 
mente conosciamo  di  qual  comunione  fossero  co- 
loro che  inviava.  Il  solo  titolo  di  cattolico,  uni- 
to a quello  di  patriarca,  è una  prova  sicura  che 
il  cattolico  dei  Nestoriani  che  era  patriarca  ri- 
spetto a loro,  non  era  sottoposto  a verno  altro, 
tanto  più  che  non  mai  patriarca  di  Antiochia  nè 
di  Alessandria  si  è chiamato  cattolico.  Ma  la 
questione  è interamente  decisa  mercé  la  testimo- 
nianza della  chiesa  nestoriana,  che  riconosce 
fra’  suoi  patriarchi  o cattolici  un  Jesuiab,  che 
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tirerà  presso  a poco  nel  tempo  nel  qual*  il  mo- 
notnenlo  era  stato  cretto,  tale  a dire  nel  636. 
Fra  i nomi  che  riempiono  i margini  della  pietra, 
se  ne  trovano  parecchi  composti  di  due  parole  ; 
il  che  e molto  più  ordinario  ai  Siri  di  lìlesopo- 
famia  e ai  Nesloriani,  di  quello  che  a lutti  gli  Al- 
tri; cosa  che  unita  olle  altre  prove,  conferma  che 
que'predicatori  fossero  della  loro  setta.  Ciò  che  lo 
prova  ancor  maggiormente  è la  maniera  onde  è 
spiegato  il  mistero  della  Incarnazione, poiché  svi- 
luppando gli  enigmi  dello  stile  chinese,  si  ricono- 
sce Terrore  di  quella  setta,  la  quale  non  ammette 
I’  nnione  delle  due  nature  in  Cristo,  ma  T inabi- 
lazione  del  Verbo,  e la  comunicazione  della  sua 
dignità  e della  sua  potenza  infinita  alTumauità  di 
G.  C.  Orini s christ.  t.  2.  pag.  1269.  lì  ibi. 
orini/.  I)Ì8*  de  Ncslor.  Antica  re/a  zinne  della 
China* tradotta  dall'arabo. — Abbiamo  detto  che, 
allorché  i Portoghesi  penetrarono  nella  China 
nel  1017,  non  trovarono  verun  contrassegno  del- 
la religione  cristiana  ; cosa  che  eccitò  appunto 
lo  zelo  di  alcuni  fra*  nostri  missionari  per  con- 
vertire alla  fede  popoli  de' quali  conoscevasi  per 
altra  parlo  la  docilità.  S.  Francesco  Saverio  ne 
concepì  il  disegno  ; ma  la  morie  gli  sopravven- 
ne e gli  impedì  di  ridurlo  ad  effetto.  Morì  in 
un'  isola  vicina,  il  2 die.  i55a.  1 padri  Michele 
Rugier,  e Mattia  Ricci,  della  compagnia  di  Ge- 
sù, entrarono  in  quel  vasto  regno  nel  1682.  Ma 
la  verità  mi  obbliga,  rendendo  giustizia  ad  una 
società  che  ha  dato  alla  Chiesa  tanti  eccellenti 
operai,  a dire  che  non  sono  stali  essi  i primi  che 
si  accingessero  coll* opera  alla  conversione  di 
quelli  idolatri.  L'ordine  di  S.  Domenico  può  dar- 
si vanto  di  averli  precorsi  in  questa  ampia  mes- 
se. Il  P.  Ca-pnrd  de  la  Croix,  portoghese,  essen- 
do giunto  in  Con  nel  i548,  con  undici  de' suoi 
compagni,  (ulti  dell’ ordine  di  S.  Domenico,  ed 
avendovi  fondato  un  monastero  del  loro  Ordine, 
si  recò  dapprima  nel  regno  di  Camboya,  nc-l* In- 
dia ulteriore, da  dove  passò  nella  China  nel  1 556, 
e mollo  vi  soffri  per  lo  fede.  La  relazione  del 
suo  viaggio  c delle  sue  fatiche  apostoliche,  che 
Im  dod  cala  al  re  Sebastiano,  è stala  stampata 
in  Rvora,  in  4-°,  nel  i56q.I!  P.  Ivdtnnl  osserva 
ancora,  dopo  Domenico  Navarelte,  che  i padri 
Martino  de  Ila-In,  e Gerolamo  Marrn,  erano  en- 
trati in  quel  vasto  regno  nel  i5y5,e  per  con- 
seguenza prima  de' reverendi  padri  gesuiti.  — 
Nel  pontificalo  d’ Innocenzo  X giunsero  in  Ro- 
ma le  notizie  della  China,  e del  gran  bene  che 
vi  facevano  i gesuiti,  per  cui  la  santa  Sede,  por 
mezzo  della  sagra  congregazione  cardinalizia, 
che  Gregorio  XV  aveva  insliloila  per  la  propa- 
gazione della  fede,  deliberò  di  spedire  a quel- 
T impero  dei  vescovi,  perchè  ordinando  colà  sa- 
cerdoti, diffondessero  vieppiù  il  cristianesimo. 
Nel  pontificato  del  successore  Alessandro  VII  ai- 
cuoi  francesi  si  offrirono  per  un  tal  ministero  ; 
ma  considerando  egli  le  pretensioni  del  Porto- 
gallo, che  sosteneva  per  concessioni  pontificie  il 
diritto  giurisdizionale  sopra  le  chiese  della  Chi- 


na, prudentemente  ne  inviò  soli  3 col  titolo  e 
facoltà  di  vicari  apostolici  e col  grado  di  vesco- 
vi in  partihus , dando  loro  per  compagni  fervo- 
rosi ecclesiastici,  il  che  avvenne  nel  1 658.  Ma 
il  ministero  portoghese  non  mancò  di  querelarsi 
con  vigore,  perchè  veniva  distrutta  la  regia  au- 
torità nelle  regioni  cinesi.  Tuttavia  dalla  congre- 
gazione di  Propaganda  fide  fu  decretato  nel 
seti.  1680,  non  essersi  colla  nomina  de’  vicari 
apostolici  affatto  pregiudicalo  ai  pretesi  diritti  del 
Portogallo,  nè  potersi  in  riflesso  di  qualsiasi  pri- 
vilegio conceduto  a quella  monarchia  legare  lo 
mani  al  sommo  Pontefice,  che  dee  prendere  le 
opportune  provvidenze  secondo  le  circostanze  e 
pel  miglior  ben  essere  del  catlolicismo.  Usuo 
successore  Alessandro  Vili  nel  1690,  cedendo 
alle  istanze  del  re  di  Portogallo,  nel  riflesso  cho 
il  vescovo  di  Macao  di  lui  padronato  non  poteva 
pascere  T immenso  ed  esteso  gregge  cinese,  eres- 
se in  vescovati  Nankin  e Pekin,  dismembrandoli 
dalla  diocesi  di  Macao,  giacché  dall' imperatore 
della  China  si  lasciava  libero  l'esercizio  della 
cattolica  religione,  e a*  inviarono  vicari  aposto- 
lici ne’  regni  di  Siam,  Cochinchina,  Sciainpa, 
Camboya, ed  altri  regni  e provincie  affidate  esclu- 
sivamente ai  delti  vicari.  Zelando  poi  Clemen- 
te XI  la  propagazione  e T accrescimento  del- 
la fede  nella  China,  a’  3o  genn.  1719  scrisse 
alT imperatore,  partecipandogli  l'impegno  col 
quale  spediva  nell' impero  una  nuova  legazione 
di  mons.  Mezzabarba  patriarca  d*  Alessandria, 
inviandogli  intanto  come  di  lui  precursori  alcuni 
religiosi  missionari.  In  qneda  epoca  vuoisi  che 
nella  China  fossero  più  di  3oo  chiese  con  più  di 
3oooo  cristiani  Nel  pontificalo  d* Innocenzo  XIII 
e nel  1722,  l'imperatore  della  China  mosso  dalle 
querele  d -d  governatore  di  Fokien  pubblicò  dei 
barbari  editti,  il  cui  scopo  era  di  distruggere  il 
cr'stianesimo  ne' suoi  stati.  Clemente  XII,  nel 
1731,  spe  li  missionari  nel  Thibet,  promosse  ed 
approvò  la  congregazione  della  sagra  famiglia 
di  Gesù  Cristo,  istituita  in  Napoli  da  Matteo  Ri- 
pa per  la  istruzione  dei  giovani  cinesi  ed  indiani, 
acciò  divenissero  Abili  missionari,  e T assoggettò 
alla  cmgregazione  di  Propaganda  fide.  Nel- 
l'an.  1750  il  ponleGce  Benedetto  XIV  fu  somma- 
mente rammaricato  per  la  persecuzione  suscitata 
nella  China  contro  la  cattolica  religione,  mossa 
dall’  imperatore  a suggestione  de  suoi  ministri. 
L'imperatore  rinnovò  i più  rigorosi  editti,  che 
dai  suoi  preJecessori  erano  stali  pubblicali  con- 
tro i cristiani  ; nè  ì missionari  che  si  trovarono 
a Pekin  poterono  scansare  le  barbarie  di  lui,  se 
non  per  le  calde  suppliche  di  alcuni  gesuiti  a lui 
ben  accetti  e pei  quali  egli  seguitava  a dimostra- 
re parzialità,  a cagione  del  gran  vantaggio 
che  ne  ritraevano  i sudditi,  per  le  cognizioni  cne 
acquistavano  nell' astronomia,  nella  pittura,  nel- 
T architettura  e nell' arte  delle  fortificazioni.  Nel 
pontificato  di  Clemente  XIV,  nn  re  della  Tarli- 
ria  cinese,  cioè  quello  di  'languì,  fece  assicu- 
rare quel  pontefice,  per  mezzo  dei  missionari, 
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di  lla  sua  sommissione,  amò  di  essere  istruito  nei 
donimi  del  cristianesimo,  e quindi  si  fece  battez- 
zare. Mentre  governava  la  chiesa  universale 
Pio  VI,  nel  1780,  fu  per  lettere  avvisato,  che 
l’imperatore  della  China  avea  permesso  ai  mis- 
sionari cattolici  di  predicare  il  vangelo  nel  suo 
impero,  e di  battezzare  tutti  i sudditi  che  ad  essi 
fossero  stati  presentati.  Laonde  prontamente  il 
Papa  accordò  alla  pia  regiua  di  Portogallo  i 
missionari  da  lei  richiesti,  allineile  fossero  man- 
dati a Goa.  Poscia  nel  1784  lo  stesso  Pio  VI 
ebbe  la  consolazione  di  sapere,  che  l'imperatore 
non  solo  tollerava  di  buon  animo  i cattolici  nei 
suoi  domini,  ma  aveva  eziandio  permesso  che 
si  educassero  in  Pekin  4 pubbliche  chiese. 
Quiudi  io  stesso  papa  in  considerazione  de’  felici 
progressi  che  nella  China  faceva  la  religione, 
perchè  si  rendesse  più  facile  la  cognizione  della 
liturgia  della  Chiesa  romana  io  quell'impero, 
incaricò  la  congregazione  di  Propaganda  di  far 
stampare  nella  sua  celebre  lipogralìa  il  messale, il 
rituale  ed  il  breviario  romano  iieH  idioina  cinese. 
Le  ulteriori  notizie  e persecuzioni,  die  nel  cor- 
rente secolo  infuriarono  nella  China,  nella  Co- 
chinchilla  ed  in  altri  regni  0 sottoposti  all' im- 
pero cinese,  0 ad  esso  adiacenti,  sono  ampia- 
mente trattate  nella  Scelta  delle  lettere  edifi- 
canti scritte  dalle  missioni  straniere,  precedute 
da  quadri  geografici,  storici , politici , reli- 
giosi e letterari  de’ paesi  di  missione,  stampati 
la  prima  volta  in  Parigi,  1809,  8 voi.  in  8.®  e 
poi  tradotti  c stampati  in  Milano,  182!).  Si  posso- 
no anche  consultare  gli  Annali  della  propaga- 
zione della  Fede , cominciati  a stamparsi  ia 
Lione  nel  1825.  — Nel  concistoro  de*  22  seti. 
1816  Pio  VII  annunziò  il  glorioso  martirio  sof- 
ferto io  Su-Tchucn,  o Su-Civen,  provincia  della 
('bina,  nel  precedente  anno  da  mons.  Gabriele 
Taurino  Dufresse  francese,  vesc.  di  Ta braca  e 
sicario  apostolico  di  dotta  provincia.  L’  altro 
martire  ed  eroico  atleta  di  Cesò  Cristo  fu  l’ ot- 
tuagenario Agostino  Tchao  0 Ciao,  sacerdote 
missionario  apostolico.  Vedi  l’allocuzione  che 
il  papa  regnante  Gregorio  XVI  pronunziò  nel 
concistoro  segreto  de’ 2 7 aprile  i&lo,  che  inco- 
mincia : Ajjlidas  in  Tunqxtino  Jinilimisque 
regioniòus  chrislianorum  res , eie.,  colla  quale 
celebrò  con  altissimi  encomi  quelli  che  ultima- 
mente con  mirabile  costanza  ed  in  mezzo  ai  più 
terribili  tormenti  aveano  patito  glorioso  marti- 
rio. V.  la  Descrizione  istorie  a del  P.  du  flalde 
in  4 voi.  in  foglio  ; Crosier,  Storia  generale 
della  Cina , stampata  in  Siena  in  36  voi.  nel 
1777.  Navarette , Tratados  historicos  de  la 
China , ao.  1676. 

CIIIO,  «sola  del  mare  Egeo,  detta  altre  volte 
Alacrità  e Piliusa , nella  «naie  è una  città  del 
medesimo  nome  a piedi  ael  Monte  Pellenao. 
Questa  città  era  vescovile  nella  provincia  delle 
Cicladi,  diocesi  d'Asia,  sotto  la  metropoli  di 
Rodi.  S.  Paolo  la  vide  andando  dall'  Illiria  a 
Gerusalemme  ( Ad.  apost.  c.  ao,  v.  i5  ) ; ma 


non  vi  entrò,  almeno  quella  volta.  Vi  furono 
Cristiani  greci,  ed  anco  Ialini,  dall’epoca  che  i 
Cenovesi  sono  stali  padroni  di  quest*  isola. Il  papa 
diede  un  vescovo  Ialino  a’ secondi.  Si  convenne 
poscia  coi  Greci  che  il  patriarca  di  CP.  nomine- 
rebbe loro  un  vescovo  greco.  La  loro  chiesa  è 
nella  parte  montagnosa  dell’isola  verso  occiden- 
te a 5 leghe  di  distanza  dalla  città. Si  coniavano 
lino  a 3oo  chiese  in  quest'isola.  11  vescovo  greco 
è diventato  in  processo  di  tempo  metropolitano. 
Càio  sacra  , pag.  3i.  Gazz.  pag.  524- 

CHIOMA , sorella  di  S.  Agnpa  e di  S.  Irene, 
martiri.  V.  Agapa. 

**  C. IIIOZZA  0 CHIOCCIA,  piccola  città  d’Ila- 
Ka,  situata  sulla  riva  del  mare,  distante  20  mi- 
glia da  Venezia.  Tolomeo  la  chiama  Fossa 
Clodia , altri  Clodia . Dicesi  che  fosse  editicela 
da  Clodio,  capo  degli  Albanesi.  Fu  essa  molto 
aumentala  dai  popoli  d’Este  e di  Monselicc,  bor- 
go del  Padovano,  che  vi  si  ritirarono  per  porsi 
in  sicuro  dalla  tirannia  degli  Unni,  che  desola- 
vano l' Italia.  La  sede  vescovile  di  Malamocca 
vi  fu  trasferita  dopo  la  rovina  di  questa  città  \ il 
che  rese  Chiozza  ancora  più  considerevole;  e 
ciò  avvenne  verso  l'ao.  ino.  La  cattedrale  è 
dedicata  all’  Assonzione  di  Maria  Vergine  in 
cielo.  Magnifico  n’  è il  pulpito,  ed  il  batlisterio 
di  marmo  ò uno  de’  più  celebri  d'Italia,  ornalo 
di  statue  e bassorilievi.  Il  suo  campanile  altissi- 
mo ed  isolalo  è di  bellissima  forma.  Vi  è una 
casa  di  Filippini,  un  istituto  delle  scuole  pie,  un 
altro  di  beneficenza  , un  conservatorio  per  le 
zitelle,  il  seminario,  il  monte  di  pietà  e 1’  ospe- 
dale. Moroni,  Diz. 

CHIROGRAFARIO.  V.  Coeditore. 

CHIROMANTE,  quello  che  vanamente  predice 
o indovina  te  avventure  od  il  temperamento  di 
una  persona,  mediante  l’ispezione  della  inano  di 
questa  persona. 

CHIROMANZIA.  Questa  parola  viene  dal  gre- 
co %& ip,  mano , e da  fiaurta%  divinazione . E la 
chiromanzia  la  pretesa  arte  di  giudicare  dello 
inclinazioni  di  uua  persona  e di  predire  quel 
che  deve  succedere  mediante  l’ ispezione  delle 
linee  della  inano.  Quest'  arte  è vana  e non  ha 
verun  fondamento  nella  natura.  I precetti  che 
se  ne  danno  sono  falsi,  e le  sue  esperienze  pur 
anco.  Quale  relazione  può  mai  esservi  tra  le  li- 
nee della  inano  e le  azioni  future  e libere  del- 
1*  uomo  ? Quale  relazione  tra  quelle  linee  e lo 
inclinazioni  naturali  dell’ uomo?  E quando  an- 
che vi  fosse  questa  relazione,  qual  regola  certa 
si  potrebbe  mai  stabilire  per  conoscerla?  Non 
puossi  adunque  esercitare  questa  pretesa  arte, 
nè  consultare  coloro  che  la  esercitano,  senza 
peccato  mortale  ; peccato  che  è riservato  in  un 
gran  numero  di  diocesi.  V.  Indovino,  Divina- 
zione. Artemidoro  Taisncro,  Roberto  Flud,  in- 
glese, ed  il  La  Chambre,  hanno  scritto  della 
chiromanzia. 

CHIROTONIA.  Questa  parola  vien  dal  greco 
yjuporovta,  che  vuol  significare  ì azione  per  U 
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quale  slendonsi  le  mani,  e perchè  gli  antichi 
urlio  assemblee  popolari  davano  i suffragi  sten* 
derido  la  mano,  chiamavano  col  pome  di  chiro • 
ionia  le  elezioni  dei  magistrati,  i plebisciti,  i 
decreti,  ecc.  — Gli  autori  ecclesiastici  hanno 
pure  adoperato  la  parola  di  chiriionia  per  1'  e- 
lezione  fatta  per  suffragio  ; ma  più  particolar- 
mente ancora  per  V imposizione  delle  moni  che 
si  Ta  nell*  ordinazione  dei  cherici , e per  f ordi- 
nazione stessa.  S.  Ciò.  Crisostomo  l’usa  in  que- 
sto senso  nell’ omelia  i4  sugli  Atti  degli  Apo - 
itoli  ed  altrove.  Filostorgio  nella  sua  Storia% 
1.  io.  Zonara  ed  altri  se  ne  servono  pure  nello 
stesso  senso. 

CHIRURGIA,  Chinirgia , parte  della  medici- 
na e che  consiste  nelle  operazioni  di  mono  che 
si  fanno  per  guarire  piaghe,  rotture  ed  altre 
malattie  del  corpo  umano.  Quantunque  la  chi- 
nirgia sia  un’arte  utilissima  alla  società,  i con- 
cili la  proibiscono  giustamente  ai  regolari  ed  ai 
cherici  che  sono  uegti  ordini  sacri, allorché  indu- 
ce adustione  od  incisione. Nee  ullam  chirurgiae 
artem  tubdiaconut , diaconus  tei  tacer dos 
exereeat  qua  e aduttionem  tei  incisionem  in • 
ducil  (Clone*  Laler.  gen.  IP  ; iub.  Jnnoc.  ìli). 
Questa  proibizione  è fondata  nella  considerazione 
che  quest'arte,  quantunque  buona  in  se,  pare 
ritener  tuttavia  un  po' del  crudele,  e domanda  nel* 
1’  esecuzione  molte  cose  che  sono  contrarie  alla 
santità  dello  stato  ecclesiastico.  Ne  segue  quin- 
di che  un  eherico,  negli  ordini  sacri,  è irrego- 
lare allorché  una  persona  muore  dopo  qualche 
operazione  di  chirurgia  da  lui  fattagli,  quantun- 
que abbia  osservato  tutte  le  regole  deli  arte,  e 
che  la  persona  sia  morta  senza  che  vi  sia  sua 
colpa.  La  ragione  è che  i concili  gli  proibiscono 
T esercizio  di  quest’arte  in  questo  caso  sotto 
pena  di  irregolarità  ; e quando  Tassi  una  cosa 
proibita,  si  incorrono  le  pene  stabilite  contro 
quelli  che  la  fanno,  quantunque  si  osservino  d'al- 
tronde tutte  le  regole  dell1  arte.  Danti  operaia 
officio  tei  rei  illicite % dice  Panormo,  imputa - 
tur  e tentiti  morti s auantumeumque  processe - 
rii  sine  culpa  ejus  fPauorm.  in  cap.  Tua  nos). 
Non  accade  il  medesimo  dei  laici.  Non  incorro- 
no essi  veruna  irregolarità  ; e possono  ricevere 
gli  Ordini  senza  dispensa,  qualunque  sia  il  nu- 
mero delle  persone  morte  dopo  le  loro  operazio- 
ni, purché  abbiano  seguito  le  regole  dell’ arte, 
e che  non  abbiano  peccato  nè  per  ignoranza,  nè 
per  negligenza.  V.  Irregolarità. 

**  CHIRURGO.  I cbirurgi,  medesimamente  dei 
medici,  degli  speziali,  e generalmente  di  lutti 
coloro  che  hanno  cura  di  malati,  devono  avere 
una  grande  cognizione  della  loro  arte,  unita  a 
molla  abilità,  destrezza,  prudenza,  carità,  pro- 
bità, pietà  pur  anco  e disinteresse,  poiché  è evi- 
dente che  senza  P unione  di  queste  qualità,  non 
possono  fare  che  molti  falli  ìd  uoa  infinità  di  ma- 
niere verso  gli  ammalati,  o per  ignoranza,  o per 
imprudenza,  o per  indolenza,  per  interesse,  ecc.; 
falli  che  li  rendono  colpevoli  agli  occhi  di  Dio. 


—Faremo  osservare,  col  dottor  De  Filippi  ( Gar 
laico  Medico , Milano  1 837  ),  che  essendo  nin- 
na parte  del  corpo  umano  interdetta  alle  ricer- 
che del  chirurgo,  la  visita,  la  medicazione  di 
esso  importano  riguardi  e precauzioni  da  osser- 
vare col  maggiore  scrupolo,  per  nou  offendere  la 
morale  ed  il  buon  costume.  Usando  quindi  di 
quella  gravità  che  rassicura  gli  animi  e conser- 
vando i dovuti  riguardi  di  pudore  ecciterà  nel 
malato  la  necessaria  confidenza.  Prenderà  al- 
tresì in  profonda  considerazione  i patimenti  che 
l'atto  del  chirurgico  medicare  suol  produrre,  e 
studierassi  quindi  di  rendere  le  sofferenze  meno 
sentile  e più  fugaci  che  sia  possibile,  sempre  pe- 
rò con  quella  intrepidezza  d'animo,  che  nel  chi- 
rurgo operatore  è necessaria  per  compiere  lode- 
volmente la  6ua  operazione.  Quando  abbisogna 
dell’  aiuto  di  altre  persone,  siano  queste  scelte 
fra  le  più  capaci.  Quella  guida  delle  umane  fac* 
cenile,  la  prudenza,  non  l’ abbandoni  mai  in 
tutti  gli  affari  di  chirurgia  ; e se  in  qualche  ra- 
ro caso  anche  la  prudenza  dovrà  cedere  il  posto 
al  coraggio,  per  un  estremo  male,  esamini  il 
pericoloso  caso  colla  più  profonda  riflessione 
per  non  abusarne.  Abbia  ognora  presente,  dice 
il  già  citato  dottor  De  Filippi,  che  i maggiori 
benefizi  della  chirurgia  non  sono  quelli  che  si 
comperano  cogli  strazi  delle  operazioni  ; ma 
sibbene  consistere  in  quelle  sollecitudini  e cure 
di  ogui  maniera  che  possono  conseguire  la  gua- 
rigione, evitando  gli  estremi  presidi.  — Nello 
visite  e nei  rapporti  pei  feriti  e sui  cadaveri,  che 
la  giustizia  ordina  al  chirurgo, deve  egli  far  uso 
della  più  scrupolosa  attenzione  e della  più  esatta 
cura  : spiegberassi  il  più  intelligibilmente  che 
gli  sarà  possibile  : come  non  abbandouerassi 
giammai  alle  congetture  ; perchè  il  suo  rappor- 
to in  questi  casi  è uno  dei  documenti  più  impor- 
tanti della  procedura  criminale,  e determina  i 
giudici  a pronunziare  delle  sentenze  più  o meno 
rigorose. — Secondo  alcune  legislazioni  un  chi- 
rurgo il  quale  per  imperizia  od  inavvertenza 
storpia,  uccide  o reca  danno  altrui  è colpevole 
di  quasi  delitto  e tenuto  a riparare  i danni,  in- 
teressi e spese  da  esso  cagionale.  Cosi  è proibito 
che  il  chirurgo  si  faccia  promettere  dall’  amma- 
lato una  determinala  ricompensa  per  intrapren- 
dere la  cura. 

CHISCAIE,  città  vescovile  dei  Giacobili,  nella 
diocesi  di  Antiochia,  nella  Siria,  tra  Aleppo  ed 
Edessa.  Havvi  un  monastero  celebre  nel  quale 
Giacomo  d’  Edessa  si  ritirò  dopo  aver  lasciato  la 
sua  sede.  Contiamo  5 vesoovi  ch’ebbero  la  loro 
sede  in  Chisume.  Asse  ai.  Disi,  de  MonophAi* 

CHIUSI,  Clusium , città  d'Italia,  vicino  al  la- 
go di  Chiana,  sulle  frontiere  dello  stalo  ecclesia- 
stico e nelle  terre  del  gran  ducato  di  Toscana. 
Ila  vanto  di  una  delle  piu  auliche  e delle  più  ric- 
che città  dell’  Italia  ; c la  fanno  persino  emula 
di  Roma.  Presentemente  non  è più  che  un  bor- 
go a dir  mollo  di  2000  abitanti.  Vi  aveva  sede 
uu  vescovo  nel  V scc.  Noi  vogliamo  però  ere- 


tno 


ao 


421 


dere  che  re  ne  sieoo  siali  fio  dai  primi  (empi 
della  Chiesa.  La  cattedrale  è di  antica  architet- 
tura e di  grandezza  conveniente.  È dedicala  a 
S.  Secondino,  che  è pure  il  santo  proiettore  del- 
la città.  Il  suo  capitolo  si  compone  di  2 dignità; 
cioè,  di  un  preposto  e di  un  arciprete,  che  sono 
altresì  incaricali  della  cura  delle  anime,  di  i o 
canonici,  di  4 preti,  ecc.  Vi  erano  nella  città 
due  monasteri,  uno  d'uomini,  l'altro  dì  vergini. 
Il  vescovo  non  dipendeva  aulicamente  che  dalla 
santa  Sede;  ma  Pio  II  lo  sottopose  alla  metropo- 
li di  Siena,  ila/,  eaera,  I.  3,  pag.  667. 

CULO  E,  donna  di  Corinto,  fedele,  che  fece 
avvertire  S.  Paolo  delle  divisioni  che  regnava- 
no in  Corinto,  a proposito  di  Cefa,  d’ Apollo  e 
di  lui.  1.  Cor.  c,  1 , v li. 

CHOBAII  ( eb.  forza,  potenza  ),  fiume  d'As- 
siria  che  si  scarica  nell’  Eufrate  nella  Mesopola- 
mia  superiore.  Ezechiello  era  sul  fiume  Chobar 
allorché  Dio  gli  fece  sentire  le  impressioni  del 
suo  spirilo.  Ezech.  c.  i,  v.  1. 

CilODCHOD,  mercanzia  di  cui  parla  Ezeehiel- 
lo,  e che  si  portava  a Tiro.  Ignorasi  quel  che 
fosse.  Ezech.  c.  27,  v.  16. 

CHODOBLAIIOMOR  ( eb.  come  una  genera- 
zione di  lenità  ; la  rotondità  del  manipolo  ), 
re  degli  Elimei  o degli  Elamiti,  che  erano  0 i 
Persiani  od  i loro  vicini.  Chodorlahomor  fu  uno 
dei  4 re  alleati  contro  i 5 della  Penlapoli  di  So- 
doma, e vinti  da  Abramo.  Genet.  c.  i4,  v.  1, 
2 e seg. 

**  CHOISEUL  Dl’PLESSIS- PRASLI.Y  (Gil- 
berto ni  ),  dotto  vescovo  di  Toornai , di  una 
delle  più  antiche  famiglie  di  Sciampagna,  era 
tiglio  di  Ferry  di  Chotseul,  conte  del  Plcssis, 
luogotenente-generale  della  cavalleria  leggiera 
di  Francia,  e di  Maddalena  Darthèlcmi.  Avendo 
concepito  il  disegno  di  consacrarsi  a Dio,  si  np. 
plico  per  tempo  allo  studio  ed  alla  pietà,  l-a  fa- 
coltà di  teologia  di  Parigi  lo  ricevette  nel  nove- 
ro de' suni  dottori  nel  t64o,  ed  il  re  lo  nominò 
vescovo  di  Comminges  nel  |644-  Fu  egli  un 
prelato  caritatevole,  esalto  per  far  osservare  la 
disciplina  nel  suo  clero,  e nel  tempo  stesso  im- 
piegalo nelle  negoziazioni  più  importanti. Ven- 
ne adulteralo  per  I'  aggiustamento  delle  dispute 
sopravvenute  per  cagione  del  libro  di  Gianse- 
nio.  Avea  egli  nvuto  ancora  molta  parte  alle 
conferenze  tenulesi  negli  Stati  del  l-anguedoc 
per  l’affare  de'  quattro  vescovi.  Tulle  queste 
tratlati ve  servirono  a dimostrare  1’  ostinazione 
de'  difensori  del  libro  di  Giansenio,  e i troppo 
stretti  ligami  ch'eranvi  sempre  stati  tra  Choi- 
seul  e quelli  di  questo  partito.  Dopo  aver  la- 
voralo 24  anni  nella  diocesi  di  Gomtninges  , 
fu  trasferito  nel  1670  al  vescovado  di  Tour- 
nai,  nel  quale  non  diede  a divedere  minor  zelo 
per  la  gloria  di  Dio,  minor  amore  per  la  Chie- 
sa e minor  carità  pel  prossimo.  Mori  finalmen- 
te in  Parigi,  in  età  di  76  anni,  l’ultimo  gior- 
no dell’an.  1689.  Il  suo  elogio,  in  islile  lapi- 
dario, trovasi  nel  Giornale  dei  dotti,  38  feb- 


braio 1690.  Abbiamo  di  sua  composizione  certe 
Memorie  concernenti  alla  religione,  in  3 voi. 
in  t2.°  di  cui  i primi  2 vennero  fuori  in  Parigi 
nel  t685,  ed  il  3."  nel  1689.  Assale  gli  Atei,  i 
deisti,  i libertini  ed  i Protestanti.  Prova  l'esi- 
stenza di  un  Dio,  e da  ciò  che  Gesù  Cristo  è Dio; 
po’chè  se  vi  è un  Dio,  esso  non  ha  veruna  im- 
perfezione, è veritiero  nelle  sue  promesse,  ed 
ogni  uomo  deve  credere  nella  sua  parola.  Ora 
Gesù  Cristo  ha  detto  che  era  figlio  di  Dio,  e lo 
ha  fatto  vedere  per  l'adempimento  delle  profezie  e 
per  l'operazione  dei  miracoli;e  qui  risponde  alle 
obbiezioni:  tale  è la  materia  del  1.°  tomo. Trat- 
ta nel  2.’  della  presenza  reale,  del  sacrificio  del- 
l’altare e della  comunione  dei  laici  sotto  una  spe- 
cie.Nel  3.°  tomo  risponde  alle  considerazioni  che 
aveva  fatte  un  protestante.  Abbiamo  ancora  del 
signor  di  Choiseul:  1.°  Una  lettera  pastorale  sul 
culto  della  11.  Vergi  ne,  nel  1674.  3.°  Una  lettera 
Ialina  in  4-°  stampala  in  Lilla  nel  1688,  ed  in- 
dirizzata al  tig.  Sleyaert,  circa  alla  potestà  ec- 
clesiastica. Questa  e messa  all’ Indice  insieme 
con  un’  Ordinanza  dello  stesso  prelato  intorno 
alla  pubblicazione  della Constiluzione  di  Innocen- 
zo X,  fatta  nel  sinodo  diocesano  di  Comminges 
nel  1 653.  3.°  Una  traduzione  francese  de’ salmi, 
delle  cantiche  e degl'  inni  della  Chiesa,  che  ò 
stata  ristampata  parecchie  volle.  4 ° L'orazione 
funebre  di  Carlo  d'  Orléans,  duca  di  Longuevil- 
le,  pronunciata  nella  chiesa  dei  Celestini  di  Pa- 
rigi, il  martedì  9 agosto  1672,  giorno  del  suo 
seppellimento  ; Parigi,  1672,  in  4-°  3.°  Diluci- 
dazione concernente  al  legittimo  uso  di  tutte  le 
parti  del  Sacramento  dellaPenitenza;  Lilla,  1680, 
in  12.0  con  due  lettere  per  servire  di  risposto 
ad  alcune  obbiezioni  eh'  eransi  fatte  al  prelato 
intorno  a quest'opera.  6 “ Una  traduzione  latina 
deU'epilaflìo  di  madama  la  badessa  di  Malnone, 
fallo  in  francese  dal  signor  Pélisson.  7.0  Il  si- 
nor  di  Choiseul  ha  pure  ritoccato  le  memorie 
el  maresciallo  di  Praslio,  suo  fratello,  ha  dato 
loro  la  forma,  e ne  ha  fatto  un’01  era  degna  dei 
dite  fratelli.  Dupin,  Bibliot.  degli  aut.  eccidio- 
etici  del  XCll  sec. , pari.  4,  pag.  3 7 • L’abb. 
Lenglel,  nel  t.  4.  del  Metodo  per  istudiare 
la  noria. 

**  CHOISV  (Fbìscesco  Ti  «ole  os  e di),  del- 
l'accademia francese,  nacque  in  Parigi  il  16 
aprile  i644>  da  una  famiglia  illustre.  Diceti 
che  nella  sua  giovenlò  menasse  vita  dissipata. 
Ricevette  gli  ordini  sacri  io  Siam,  nella  qual 
città  lo  aveva  mandalo  ambasciatore  il  re  nel 
i68i>.  Il  suo  viaggio  non  durò  che  due  anni. 
Al  tuo  ritorno  in  Parigi  fu  ricevuto  dall’accade- 
mia francese,  e io  anni  di  poi  nominato  gran 
decano  della  caltedrale  di  Uayeox.  Morì  io  Pa- 
rigi nel  1724,  il  2 ottobre,  nell'81.0  anno  della 
sua  età,  essendo  decano  dell'accademia  francese, 
dopo  aver  pubblicalo  diverse  opere,  cioè  : 1 .°  la 
Relazione  del  suo  viaggio  a Siam,  in  4.“uel  1 688, 
ed  in  12.*  2."  La  Vita  di  Davide,  in  4.”  con 
un’  interpretaziune  dei  Salmi,  nella  quale  vedon- 
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si  le  differenze  dell'ebreo  e delia  Volgala.  3.®  La 
Vita  di  Salomone,  in  12.*  4-°  La  Vita  di  S.  Lui- 
gi. 5.*  Pensieri  cristiani.  6.°  Una  traduzione 
doli1  Imitazione  di  Gesù  Cristo.  7.0  Le  vite  di  Fi- 
lippo di  Valois,  del  re  Giovanni,  di  Carlo  V,  di 
Carlo  VI,  ristampate  in  Parigi  nel  1700,  voi.  4 
in  in.®  8.*  La  Vita  di  Madama  di  Aliramion. 

0. *  La  Storia  della  Chiesa,  in  11  voi.  in  4-°> 
do’ quali  l'ultimo  voi.  è del  1723.  Questa  storia, 
che  meglio  chiaroerebbesi  storia  ecclesiastica  e 
profana,  racconta  le  galanterie  della  corte,  dopo 
aver  narrale  le  virtù  de* fondatori  di  Ordini  reli- 
giosi , l’autore  la  vuol  rendere  sollazzevole,  men- 
tre essa  dovrebbe  essere  edificante;  ed  essa  è con- 
dotta fino  alla  morie  di  Luigi  XIV,  avvenuta  il 

1. ®8ell.  1715.  Ilavvene  un’altra  ediz.  in  1 1 voi. 
in  8.*,  Parigi,  1727.  io.*  Un  volume  di  storia, 
di  pietà  e di  morale.  1 1.°  Quattro  dialoghi  sid- 
T immortalila  dell*  anima,  sull’esistenza  di  Dio, 
sulla  sna  provvidenza  e sulla  religione,  stampali 
in  Parigi,  nel  1 684 , e scritti  con  altrettanta 
solidità  che  grazia.  Ala  il  1 di  questi  dialoghi 
è per  intero  dell*  abb.  Courcillon  de  Dangeuu  ; 
il  2.®  dello  stesso  c dell' abb.  di  Choisy  insieme; 
il  3.*  ed  il  4.°  di  quest'  ultimo  solamente. 
12.®  Dopo  la  morte  dell' abb.  di  Choisy,  si  sono 
date  fuori  nel  1726  e 1727,  le  sue  Memorie 
per  servire  alla  Storia  di  Luigi  XIV,  in  parec- 
chi volumi  in  12.°,  nelle  quali  trovansi  alcune 
pnrlicolarità  che  concernono  allo  stesso  Choisy 
ed  alcuni  falli  che  appartengono  alla  storia  della 
Chiesa.  Tulle  le  opere  del  signor  di  Choisy  sono 
scritte  con  molta  facilità  e scioltezza.  Il  suo  stile 
c terso,  vivo,  festevole,  delicato  e piacevole;  ma 
ò molto  superficiale,  soprattutto  nella  sua  Storia 
della  Chiesa . Gli  ultimi  volumi  specialmente, 
ne’ quali  non  ha  avolo  a guida  il  padre  Alessan- 
dro e i signori  di  Tilleroont  c di  Fleury,  sono 
assai  meno  solidi  degli  altri.  In  generale  lu  Pahb. 
Choisy  uno  scrittore  piuttosto  piacevole  che  istruì 
livo,  e più  superficiale  che  solido.  L’abb.  Joli, 
canonico  di  Digione,  ha  dato  la  vita  dell* abb. 
di  Choisy,  in  8.*,  la  cui  2.*  ediz.  è del  1748; 
troviamo  in  essa  un  catalogo  delle  sue  opere 
esattissimo  e molto  parlitameiile  descritto.  V. pu- 
re Dupin,  XVII  sec.,  parie  7,  ed  il  Goujct, 
I.  1,  della  sua  continuazione  della  Biblioteca 
del  Dupin,  pag.  147. 

CHOhltfU  (Erasmo  di  Scrlrt,  sig.  di  ),  va- 
lente giureconsulto  di  Liegi,  morto  il  19  febb. 
1 (> 2 5 , ci  ha  lascialo:  Tracfotus  de  jurìsdietio- 
tie  Ordinarti  in  esemplo* , et  ho  rum  ab  Ordi- 
nario exemptione , in  2 tomi.  — Tracia t ut  de 
advocatis  feudalib tot . V a lerio-  A nd re,  /libi.  belg. 
Dionigi  Simon,  Bibl.  stor.  degli  autori  di  di- 
ritto. 

CIIOKIFR  (Giovanni  Ernesto  di),  fratello  del 
precedente,  era  signore  di  Velroux,  Lexliy,  eee. 
Nacque  io  Liegi  il  i4  gemi.  1071,  da  famiglia 
nobile  ed  antica.  Pigliò  il  grado  di  dottore  ncl- 
I uno  e nell’altro  diritto  in  Orleans,  andò  a Po- 
ma, dove  si  fece  conoscere  dui  papa  Paolo  V, 


ritornò  in  Liegi,  e vi  fu  dapprima  canonico  di 
S.  Paolo,  iodi  della  chiesa  calledrale  di  S.  Um- 
berto, poi  vicario  generale  c consigliere  di  Fer- 
dinando di  Baviera,  vescovo  e prìncipe  di  Liegi. 
Fece  edificare  nna  casa  pei  poveri  incurabili, 
ed  un’altra  per  le  fanciulle  penitenti  o converti- 
te, e si  distinse  per  la  sua  saviezza,  pei  suoi  lu- 
mi, pel  suo  zelo  per  le  lettere  e per  la  sua  appli- 
cazione allo  studio,  particolarmente  della  giuri- 
sprudenza e delle  onliclnlà  romane.  Alon  nel 
70.*  anno  della  sua  età,  poco  tempo  dopo  1’  an- 
no r65o,  e fu  sepolto  nell'aulico  coro  della 
chiesa  cattedrale  di  Liegi,  sotto  un  magnifico 
mausoleo.  Aveva  studiato  la  giurisprudenza  in 
Lovanio,  e la  storia  romana  sotto  il  dotto  Giusto 
Lipsio.  Abbiamo  di  lui  tra  altre  opere  : i.°  Ao- 
tae  in  Senecae  libellum  de  tranquilli  tale  ani - 
mi\  Liegi,  1607,  in  8.*  2.®  Thesaurus  aphori - 
smortini  politù-orum^seu  commenlarius  in  Jti- 
sti  Lif> sii  politica  , cum  exemplis , notte  et 
tnonilis,  ecc.  ; Roma,  1610;  Magonza,  i6i3, 
in  4.®;  Liegi,  IG4?,  io  Ibi.  3.°  Tractalus  de 
permutationibus  beneftciorttm , 1616  e i632, 
in  8.“;  Roma,  1700  in  fol.  con  parecchie  opero 
concernenti  alla  stessa  materia.  4-°  ^ r&  num- 
tnaria  prisci  aeri , coltala  ad  eslimationctn 
monetae  praesentis\  Colonia,  1620,  in8.°;  © 
Liegi,  1649.  5.*  Commentarla  in  glos semata 
Alphonsi  Solo  ; Liegi,  1621  e 1608,  in  4- 
Trattasi  in  quest’opera  delle  regole  della  cancel- 
leria romana.  6.®  Scholia  in  prcres  primarias 
imperatorie,  1621,  in4-°  7-°  Tractalus  de  le- 
gato (dell*  ambasciatore  e delle  sue  funzioni  ed 
obbligazioni);  Liegi,  1624*  in  4 *»®  i642i  ^0Q 
gli  Aforismi  politici.  8.°  Erotemata  materiata 
indui genliarum  et  jubilei  concernentia  ; Liegi, 
ifi2fi.  9.0  E indiente  libcrtatis  ecc/esiasticae  ; 
Liegi,  i63o,  in  4-*  1 o.°  Paraenesis  ad  haere- 
tieos  nostri  tempori*,  et  alios  eectesiae  masti- 
ges  ; Liegi.  i634,  in  4 * n*°  Apologeiicus 
adverxtis Samue/is  Maresn  hb rutti , cui  litulus , 
candela  sub  modio  posila  per  clerum  r orna- 
mi m,  i63!>,  in  4.°  i2.°  Acchora  debitorum, 
opera  di  diritto  ; Liegi,  1642.  i3.°  De  senec- 
tute\  Liegi,  i647,  in  4 ° *4  ’ Facù  bistorta - 
rum  cent  uria  e duae  ; la  1 .*  centuria  contiene  i 
costumi  di  diverse  nazioni  \ la  2.",  i riti  sa- 
cri, ecc.  ; Liegi,  i65o.  Valerio  Andre,  Bibl. 
belg.  t.  2,  pag.  61 3 e seg. 

* CliOLET  ( Giovanni  ),  cardinale,  nativo  di 
Beauvuisis,  da  una  famiglia  nobile,  fondò  a Pa- 
rigi il  collegio  de  Cholels.  Egli  mori  nel  i2q3, 
e la  pia  sun  fondazione  fu  condotta  a termine 
nel  !2g5.  Fu  onorala  la  memoria  di  questo  car- 
dinale, ch'era  debitore  di  sua  fortuna  al  proprio 
talento.  Fellcr,  Diz.  ediz.  di  Ilenr. 

( IIOLO/A,  padre  di  Sellimi.  2,  Esdr.  c.  8, 
v.  i5. 


CIIOM4 , città  vescovile  di  Licia,  nella  dioce- 
si d’Asia,  sotto  la  metropoli  di  Alira,  vicino  al 
fiume  Xauche,  sull'  Adesa,  dice  Plinio.  Ila  avuto 
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cnOMFlt  od  IlOMEIt,  misura.  La  slessa  che  il 
coro  o corus,  che  conteneva  io  balli,  e per  con- 
seguenza 298  boccali  e mezzo  circa. 

CIIOMPRK  (Pietro),  licenziato  di  diritto, nato 
n Nancy,  diocesi  di  Chalons-sur  Marne,  venne 
per  tempo  in  Parigi,  e vi  aprì  una  pensione.  Il 
ano  zelo  per  l'educazione  della  gioventù  gli  pro- 
curò molti  allievi.  Inspirò  loro  il  desiderio  dello 
studio  e l’amore  della  religione.  Morì  in  Parigi 
il  18  luglio  1760,  in  età  di  72  anni.  Abbia- 
mo di  lui  parecchie  opero;  le  principali  sono: 
? .*  Dizionario  compendialo  delia  Bibbia , per 
P intelligenza  dei  quadri  storici  tratti  dalla  Bib- 
bia stessa  e da  Flavio  Giuseppe,  in  12.°  2.0  Di- 
zionario compendialo  della  favola.  3.°  Tra- 
duzione dei  modelli  di  latinità , 1774,  6 voi. 
in  12.®  Abbiamo  ancora  di  lui  parecchie  altre 
opere,  ma  che  non  sono  sì  bene  scritte,  quanto 
quelle  che  abbiamo  citale. 

**  CIIOWI),  Canadium  città  dell’ alta  Un- 
gheria, sul  Mari  teli  0 Maros,  distante  i3  miglia 
da  Segedin  e dodici  da  Zolnoe  ; è essa  la  se- 
de di  un  vescovo  sotto  l'arcivescovado  di  Co- 
locza.  I Turchi  l'hanno  posseduta  lungamente; 
ma  il  barone  di  Mercy  ed  il  generale  Hcusler 
I’  hanno  loro  pigliata  nel  mese  di  marzo  1686 
( Storia  e descrizione  del  regno  d'  Ungheria , 
I.  3 ).  La  sede  vescovile  di  Chonad  fu  eretta 
per  autorità  del  pontefice  Silvestro  11,  da  S.  Ste- 
fano I re  di  Ungheria,  apostolo  di  sua  nazione, 
verso  Pan.  io3o.  Il  capitolo  si  compone  di  4 
dignità,  prima  delle  quali  è il  prevosto,  vi  sono 
6 canonici  onorari,  Ira1  quali  il  teologo  e il  pe- 
nitenziere, 4 beneficiati,  e diversi  chierici  ad- 
detti all'  uffiziatura,  ed  al  servigio  della  chiesa, 
la  quale  tuttora  è sutTragauea  della  metropoli 
di  Cotona.  Nella  città  vi  sono  3 paroccbie,  un 
collegio  dei  PP.  delle  scuole  pie,  i religiosi  di 
S.  Giovanni  di  Di»,  3 ospedali,  ed  il  seminario 
numeroso  di  alunni.  Moroni,  Diz. 

OIIOM'VIVS  maestro  della  musica  del  tem- 
pio sotto  il  re  Davide.  1 Par.  c.  i5,  v.  22. 

CIIOXR.WlS,  fratello  di  Semei,  preposti  a- 
mendue  dal  re  Ezechia  per  ricevere  te  offerte 
del  popolo  nel  tempio.  2 Par.  c.  3i,  v.  i3. 

CIIOPUV  0 r.iioppiX  ( Renato),  nato  in  Bail- 
leul,  nell'  Angioese,  distante  sei  leghe  dalla  cit- 
tà d’Angers,  nel  1 537 * uno  dei  più  celebri 
giureconsulti  del  suo  secolo.  Dopo  aver  patroci- 
nalo lungamente  in  Parigi,  si  chiuse,  per  così  di- 
re, nel  suo  gabinetto,  in  cui  fu  consultato  sicco- 
me un  oracolo  del  diritto.  Fu  nobilitato  dal  re 
Enrico  Ut  net  mese  di  febb.  1578,  a cagione 
del  suo  trattato  de  Domanio,e  mori  il  3ogenn. 
1606  in  Parigi, in  età  di  70  anni. Fu  sepolto  nel- 
la Chiesa  di  S.  Benedetto.  Le  sue  opere  fonnano 
6 voi.  in  fot.  , in  latino  ed  in  francese.  Trovia- 
mo delle  ricerche  e decisioni  mollo  osservabili 
ne’  suoi  libri  De  sacra  politia,  Monasticon,  et 
de  Privile /iis  ruslicorum.  Quello  che  ha  fallo 
sulla  Pratica  di  Parigi  è troppo  compendioso,  e 
ripieno  di  troppe  digressioni  e citazioni  di  leg- 


gi straniere.  La  sua  miglior  opera  è in  fui.  sut- 
la  Pratica  d’Anjou.  Chopio  aveva  mollo  inge- 
gno, molta  erudizione  e memoria;  ma  il  suo  sti- 
le c*  ampolloso, oscuro  e poco  intelligibile; il  che 
diede  luogo  a Bacquet  di  rispondergli  piacevol- 
mente, allorché  lo  rimproverava  di  essersi  ser- 
vito del  suo  Trattato  del  dominio,  eh’  egli  non 
intendeva  la  metà  del  suo  Ialino.  La  Croi*  del 
Maines,  Bibiiol.  francese.  DeThou,  S lor.  Dio- 
nigi Simon,  Bibiiol.  degli  aut.  di  dir  ilio,  ediz. 
di  Parigi,  in  12.*,  1692,  t.  1. 

CIIOQUES,  abbadia  dell’  ordine  di  S.  Agosti- 
no, nella  diocesi  di  S.  Omer.  Fu  fabbricata  dap- 
prima in  un  borgo,  del  quale  porta  il  nome, 
nel  1 100.  Ma  essendo  stata  rovinata  al  tempo 
di  Milooe,  vesc.  di  Térouaoe,  fu  rifabbricata  in 
un  luogo  più  comodo,  vicino  a Belli une  sotto 
Desiderio,  vescovo  della  stessa  sede,  che  ne  fece 
la  dedicazione  sotto  il  nome  di  S.  Giovanni  Bat- 
tista, fan.  1 i8r.  Questa  abbadia  appartenne  per 
qualche  tempo  alla  congregazione  d’Arouaise, 
e riconosceva  per  suoi  principali  benefattori  i si- 
gnori di  Belhunc,  Guglielmo,  Baldovino,  Danie- 
le e Roberto.  L'abbate  di  Choques  aveva  diritto 
di  sedere  nenli  Stati  d’Arlois.  Gallia  christ. 
I.  3,  col.  5 18. 

CROQUET  (Francesco  Giacinto),  nato  in  Lilla 
(Fiandra), abbracciò  lordine  di  S. Domenico, nel 
convento  d’ Anversa,  e fu  mandalo  in  Ispagna, 
dove  eb!>e  per  professori  di  teologia, in  Salaman- 
ca, i celebri  Domenico  Bannez, Pietro  di  Ledesma 
e Pietro  di  Herrera.Di  ritorno  in  Fiandra, fu  fat- 
to dottore  in  Donni, il  28  luglio  i6id,  e vi  eres- 
se il  collegio  di  S. Tommaso.  Passò  quasi  tutta  la 
sua  vita  insegnando  in  Lovanio,  in  Donai  ed  in 
Anversa, e morì  il  28  luglio  1646* od  il  6 febb. 
i645.  Era  uomo  di  sottile  ingegno,  di  giudizio 
profondo,  di  molla  letteratura  e facilità  ad  espri- 
mersi. Abbiamo  di  lui:  i.°  Sancii  Belgii  ordì- 
nis  praedicalorum , iconibus  in  aere  incisis , 
ornali ; Douai,  1618.  in  8.®  2.®  Lauda l io  v ir- 
luti s et  sapientiae  D.  Tkomae  Ajuinatis  ; 
Douai,  1618.  3 ° De  origine  grafiae  sancì  jì - 
cantis,  ecc.;  ivi,  1628,  in  4*°  4*°  De  missione 
a qua  e in  calice  Eucharistico , ejusdemque  in 
Còristi  sanguinerà  conversione  opusculum 
theologicum . 5.®  De  confessione  per  Utleras 
seu  intcrnuncium  , dissertalio  theologica. 
6.®  B.  Ingridis  ord.  praedic.  rediviva  sire 
brevicula  ejus  hac tenue  incognita  vita  et 
beati/ìcaiio;  Douai,  i632,  in  12.*  7 ? Ma- 
ria* Deiparae,  in  ordine m praedicalorum 
viso  era  materna  ; Anversa,  i634,  in  8.®  ope- 
ra messa  all*  Indice,  donec  corrigatur.  8.®  In 
funere  F.  Michaelis  Ophovii  ex  ord.  prae- 
dic. Sex  li  Siloaeducensium  Episcopi  or  alio  ; 
Anversa,  i638,  in  4**  9 ° Triumphus  Bosarii 
a sede  apostolica  dccretus  sodali  tali  B.  Virg . 
Marine  ob  v ic torio m ipsius  precibus  parta m 
de  potentissima  Turcarum  classe , sub  Pio  E , 
Pont.  Max. } Anversa,  1 64>i  « in  8.°  Il  P.  È- 
chard,  Script,  ord.  praed.  t.  2,  pag.  5|3. 
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CHOQCET,  ecclesiastico  della  diocesi  d*  A* 
micos,  è autore  dello  Spettatore  Pieardo , ope- 
ra periodica,  stampata  io  Amieos,  nel  iy55. 
Supplemento  alla  Francia  letteraria  per  f an- 
no 1757. 

CHORIER  ( Nicola  ),  nato  in  Vienna  nel  Del- 
fìnato  fan.  1609,  fu  avvocato  nel  parlamento 
di  Grenoble,  dove  mori  nel  1602.  in  età  di  83 
anni.  Abbiamo  di  lui  un  grandissimo  numero 
d*  opere  in  Ialino  ed  in  francese,  in  versi  ed  in 
prosa,  tra  le  altre  : i.°  Un  elogio  latino  di  tre 
arcivescovi  di  Vienna,  del  nome  di  Villars,  Pie 
Irò  IV  e V,  e Girolamo  primo  del  nome,  stam- 
palo in  Vienna  nel  i64o,  in  8.°  2."  Magistra- 
/ma,  causarumque  Patroni icon  absoluiissima ; 
Vienna,  1 64-6 , in  8.°  3.°  La  filosofia  dell'  o- 
net(  nomo,  per  la  condotta  de  tuoi  sentimen- 
ti e delle  tue  azioni]  Paridi,  i648.  in  4-# 
4.°  Proposta  della  Storia  del  Delfinato  ; Lio- 
ne, 1 654-t  in  4 ° 5.*  Ricerche  intorno  alte  an- 
tichità della  città  di  Vienna , metropoli  degli 
A/lo6rogi\  Lione,  1659,  in  12.®  6.®  Storia  ge- 
nerale del  Delfinato , 2 voi.  in  Ibi.  de’  quafi  il 
2.°, stampalo  io  Lione  nel  1672,  contiene  20  li- 
bri, che  finiscono  all' an.  160 x.  q.°  Storia  ge- 
nealogica della  casa  di  Sassenage,  ramo  de- 
gli antichi  conti  di  Lione  e di  Forez  ; Lione, 
1672,  in  fol.  8.v  Lo  stalo  politico  della  provin- 
cia del  Delfinato,  contenente  la  serie  de'  suoi  go- 
vernatori. de'  suoi  officiali,  del  suo  clero  e della 
sua  nobiltà,  ristampala  col  titolo  di  Mobiliano 
del  Delfinato,  in  4 voi.  in  12.*;  Grenoble,  1697. 
9.0  Storia  del  Delfinato , compendiata  pel  Del- 
Jino\  Grenoble,  1674,  in  12. 0 io.®  De  P etri 
Boessatii,Equitis  et  Comitis  Palatini, viri  da- 
tissimi, vita  amicitque  lilleratis ; Grenoble, 
1680  , in  12."  ii.°  De  Dvonitii  Sa  Iva  quii 
Roessii  Delphinalit,  viri  illustriti  vita,  liber 
unttt  \ Grenoble,  1680,  in  12.®  12  * Nicolai 
Chorerii  Viennentit , Jurisconsultis  Carmi- 
nimi, liber  unita  \ Grenoble,  1680,  in  12.0 
i3.°  Storia  della  vita  di  Carlo  di  Cr equi  de 
Bianche  fori,  duca  di  Letdiguières,  pari  e ma- 
resciallo di  Francia)  Grenoble,  i683  e 1699, 
2 voi.  in  12.0  i4°  La  giurisprudenza  di  Guy - 
Pape,  nelle  sue  decisioni,  con  parecchi  avver- 
timenti importanti , ne''  quali  vengono  in  accon- 
cio da  oltre  settecento  decreti  del  parlamento 
di  Grenoble  ; Lione,  1692,  in  4-*\  colla  vita 
dell’  autore,  dello  stesso  Chorier.  Si  ha  ancora 
di  Chorier  un  libro  d’abbotninio,  che  non  meri- 
ta che  le  fiamme,  e che  questo  scrittore  ha  det- 
talo in  Ialino,  sotto  il  nome  dell'illustre  Luigia 
Sigea  da  Toledo  ( Aloisiae  Sigeae  Tolelanae 
satyra  sotadica  ).  Chorier  passa  per  nn  autore 
pochissimo  esatto,  a cui  non  bisognava  che  la 
cognizione  di  un  fatto,  per  fabbricarvi  sopra  nna 
nuova  storia.  Le  Long,  Biblioteca  degli  storici 
di  Francia.  Guy-Allard,  Biblioteca  del  Del  fi- 
nato, pag.  71  e 72.  L’abb.  Lenglet,  nel  suo 
Catalogo  degli  storici-,  t.  4. 

QI0RRE1  od  IIOIIKEI  ( rb.  furori,  buco , 


caverna ),  popoli  che  furono  i primi  abitanti  di 
Schir,cbedi  poi  fu  occupala  dagli  Idumei. Erano 
essi  già  possenti  al  tempo  di  Abramo;  e Sehir 
ben  differente  da  Esali,  era  il  loro  padre.  I fi- 
gliuoli di  Esaò  conquistarono  il  paese  di  Sehir, 
dove  ai  mescolarono  con  gli  Horrei,  coi  quali 
non  fortnaoo  che  uno  stesso  popolo.  Gen.  c.  36, 
v.  20,  21. 

CH  BISTRI  A3  ( Giacomo  ),  nato  in  Johanberg, 
nella  diocesi  di  Magonza,  nel  i554,  sapeva  te 
lingue  arabica,  ebraica,  caldaica,  greca,  lati- 
na, francese,  italiana  e spagnuoia.  Fu  professo- 
re dell’università  di  Heidelberg,  nella  quale  in- 
segnò quasi  20  anni,  e mori  in  età  di  £9  anni, 
il  6 gena.  16 1 3.  Si  ha  di  lui:  Muhamedis  Al- 
fragani  cronologica  et  astronomica  elenca- 
ta. — Epistola  chronoloqica.  — Disputa  fio 
de  anno  et  die  pass  ionia  Domini.  — Ex  plica - 
tio  calendari i romani , aeggptiaci , arabici \ 
persici,  syriaci  et  hebraei.  — ì\odus  Cordi  ut. 
— Observationes  solares.  — Theoria  lumie . 
Vess  o,  De  mathem.  Meleti iorro  Adam,  in  Vii. 
pbilosoph.  germ. 

CHRYSAHfiIRl'RI,  imposta  che  pagavasi  ogni 
uatlr’anni  dai  mercanti,  dal  minuto  popolo  e 
Alle  persone  di  cattiva  vita.  Zozimo  dice  che 
Costantino  ne  fosse  I*  autore  ; ma  Evagrio  dice 
all*  incontro  che  quel  principe  pensasse  ad  abo- 
lirla ; cosa  che  noi  fece  l’ imperatore  Anastasio 
( Eusebio.  I.  3.  ìlistor.  c.  3^  ).  Veggonsi  ve- 
stigi di  questo  tributo  nella  vita  di  Calligola  di 
Svetonio,  ed  in  quella  di  Alessandro  di  Lampri- 
dio.  Questo  tributo  pagavasi  io  oro  ed  in  argen- 
to, dice  lloffmao,  e da  ciò  il  suo  nome 
oro,  e apyjpio»,  argento.  V.  Baroli  10  all*  an- 
no 33o. 

ClfRYSOLARAS,  ( MaHUBLC  od  EmANUCLC  ), 
dotto  greco,  fu  mandato  nel  XV  sec.  in  Europa 
dall’  imperatore  d’ Oriente,  Giovanni  Paleologo 
P Antico,  per  implorare  il  soccorso  dei  principi 
cristiani,  contro  il  Turco.  Torneasene  in  Costan- 
tinopoli dopo  Ire  anni  almeno  di  negoziati,  o 
venne  di  poi  in  Italia,  dove  insegnò  in  Firenze, 

10  Venezia, io  Pavia  ed  in  Roma,  la  lingua  gre- 
ca- Mori  in  Coslanlinopoti  il  ij  aprile  i4i3» 
dopo  aver  meritato  il  titolo  glorioso  di  Ristora- 
tore delle  lettere , e composto  diverse  opere, 
cioè  : i.°  Un  trattalo  delle  regole  della  graroa- 
tica  greca.  2.®  Un  parallelo  dell’antica  e della 
nuova  Roma,  indiritlo  all’  imperatore  Giovarmi, 
e che  Lambecio  ha  tradotta  dal  greco  in  latino, 
e pubblicato  col  Codino.  3.*'  Parecchie  lette- 
re in  greco  ed  in  Ialino.  4-°  Alcuni  discorsi. 
5.®  Una  versione  latina  della  liturgia  che  porla 

11  nome  di  S.  Gregorio  il  Grande,  e che  conser- 
vasi nella  Biblioteca  Barberina  in  Roma.  6.°  tu 
trattatilo  per  provare  che  lo  Spirilo  Santo  pro- 
cede dal  Figlio.  Humpraid,  De  Graecis  illustri- 
bus  linguae graecae  littcrarumgue  humananirn 
ihstauratoribus , I.  i,  c.  2 ; Londra,  1742, 
in  8.® 

Clll'O,  popoli  che  credonsi  essefe  i Cubiani, 
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colloca  li  da  Tolomeo  nella  Mareotide.  Ezeeh . 
c.  3o,  v.  5. 

CHIMI  YE  (Giorgio),  Blorico  greco,  scrìsse 
in  versi  una  sloria  tanta,  che  comprendeva  quel 
ch’era  avvenuto  dal  principio  del  mondo  fino  al 
regno  di  Salomone.  Leone  Allazio,  Diotr.  de 
Georg.  Vossio,  1)9  hi  si.  graec. 

CIIU.Y  O CUY  (eh.  preparazione,  pas  licer  ni), 
città  di  Siria,  di  cui  fece  Davide  la  conquista, 
t Par . c.  l8,  v.  8. 

Clll.YO.Y  o CORRADO,  abbate  di  Moury  in 
Isvizzera,  morto  il  2 nov.  1 188,  ha  scritto  gli 
atti  dell'  origine  di  quell’  abbadia,  situala  nella 
diocesi  di  Costanza,  sulle  sponde  del  fiume  di 
Bintz,  distante  sei  leghe  dalla  città  di  Bela. 
Gallia  christ.  t.  5,  pag.  io38.  Ceillier,  Sto- 
ria degli  aul.  sacri  ed  eccL  t.  22,  pag.  539 
e seg. 

C liti  P-M  ESSA  ITI.  Sono  maometlani  i quali 
credono  che  G.  C.  sia  Dio,  sia  il  vero  Messia,  il 
vero  redentore  del  mondo,  senza  tuttavia  render- 
gli alcun  cullo  pubblico  e senza  dichiararsi.  Al- 
cuni autori  dicono  che  questo  nome  sia  compo- 
sto di  C/iottp , che  significa  appoggio  o protet- 
tore, e di  Maschi  o Messala',  che  significa  un 
cristiano,  come  chi  dicesse  protettore  del  cristia- 
no. Hicaut,  deir Imp.  Oltom . 

CHl'S,  primo  Gglio  di  Cham  e padre  di  Nem- 
rod  (Gen.  c.  io,  v.  6,  8).  Chus  è pure  un  no- 
me di  paese,  e la  Scrittura  indica  3 paesi  di  Chus, 
cioè,  f Ctiopia,  f antica  dimora  degli  Sciti  sul- 
P Arasse,  ed  una  contrada  dell' Arabia  Pctrea, 
frontiera  d’Egitto  e di  Palest-na.  Gen.  c.  2.  Bo- 
ch&rt,  Giogr.  phaleg.  I.  4,  c 2. 

CIIIIS A,  intendente  della  casa  di  Erode  Agrip- 
pa, e marito  di  Giovanna,  di  cui  è parlato  in 
o.  Luca,  c.  8,  v.  3. 

CIUISAI,  della  città  di  Arach  ed  amico  di  Da- 
vide, fece  vista  di  attaccarsi  ad  Assalonne  nel 
tempo  che  ai  rivoltò  contro  Davide,  suo  padre, 
e dissipò  il  consiglio  d’ Achilofello;  cosa  che  ca- 
gionò la  perdila  di  Assalonne.  Ignorasi  qual  fos- 
se la  Gne  di  Chusni.  2 Ueg.  c.  1 5,  v.  3a. 

CMJSAY-RASATIIAIM,  re  di  Mesopolamia, 
oppresse  gl’  Israeliti  per  8 anni,  e cadde  al  ter- 
mine di  questo  tempo  tra  le  mani  di  Oltoniello, 
che  Dio  suscitò  per  liberare  il  suo  popolo  dal- 
r oppressione.  Judic . c.  3.  v.  8,  9,  10. 

C11CSI,  recò  a Davide  la  notizia  delia  morte 
di  Assaloune.  2 Ueg.  c.  18,  v.  21. 

Olisi,  padre  di  Selemia.  Gerem.  c.  36, 
v.  i4. 

Cinsi,  padre  del  profeta  Sofonia.  Sophon. 
c.  i,  v.  1. 

CMJS1DM,  città  vescovile  della  Moldoblachia, 
sotto  la  metropoli  di  Sotzaba,  chiamata  conni 
Demente  Chotza.  È essa  situala  sul  Dnicper  0 
sul  Boristene,  alle  estremità  della  Polonia.  Con- 
tiamo 2 vescovi  che  vi  ebbero  la  loro  sede. 

CHUTEI,  popoli  di  oltre  Eufrate,  che  Salina- 
naia  r trasportò  nella  Samaria,  in  luogo  degli 
Israeliti  che  vi  dimoravano  prima.  Questi  popoli 

Voi.  III. 


continuando  ad  adorare,  in  quel  nuovo  pae?e, 
gli  Dei  che  adoravano  al  di  là  deli'  Eufrate,  il 
Signore  inviò  contro  loro  leoni  cheli  uccideva- 
no. Assarndon,  re  d’  Assiria,  essendone  avverti- 
to, li  fece  islruire  nel  cullo  del  vero  Dio,  da  un 
sacerdote  ebreo  che  fermò  la  sua  dimora  in 
Bethel  Costoro  unirono  la  vera  religione  collo 
superstizioni  pagane, c si  attennero  poscia  uoica- 
men'e  all'osservanza  della  legge  di  Mosè,  sic- 
come I’  osservano  anche  oggigiorno  i Samarita- 
ni discesi  dai  Chulei.  V.  Samaritani. 

CHYTOPODRS,  marmitte.  D o comanda  di 
rompere  le  marmitte  nelle  quali  fosse  caduto 
qualcosa  di  impuro.  Cosi  traduce  S.  Girolamo 
il  termine  ebraico  Kiraùn,  che  altri  spiegano  per 
focolare  o ppr  fornello,  o per  mastello,  o per  ba- 
cino da  lavare  i piedi.  Lenii.  c.  1 1,  v.  35. 

CUYTRUS-  C1TRO,  città  vescovile  decisola  di 
Cipro,  nella  diocesi  d’Antiochia,  sotto  la  metro- 
poli di  Costanza,  sopra  Cizio.  Lo  notizie  ne  fan- 
no menzione.  Stefano  di  Lusignano  la  chiama 
Cylhera,  Citerà.  Giace  verso  il  mare  di  mezzo- 
dì, poco  distante  da  Pafo.  Presentemente  non  è 
più  che  un  villaggio,  nel  quale  havvi  del  fru- 
mento e dello  zucchero.  Contiamo  4 vescovi  che 
vi  ebbero  la  loro  sede.  Oriens  chris /.  t.  2, 
pag.  1067. 

CIA  BUA  (Timoteo),  da  Pimentel,  in  Porto- 
gallo, fu  canonico  di  Lisbona,  e poi  dell'  ordine 
dei  carmelitani.  Mori  verso  f an.  i633,  e ne  la- 
sciò estesi  commenti  sull*  Epistola  di  S-  Paolo  a 
Timoteo,  ed  altre  opere  morali.  Dupin,  Tarala 
degli  ani.  eccles.  del  XV II  set.,  pag.  1755. 

**  CIlCOYIO  o ciuco Y ( Alfonso  ).  nato  in 
Baeza  nell'  Andalusia,  pigliò  I*  abito  e fece  pro- 
fessione dell’  ordine  di  S.  Domenico  nel  conven- 
to di  S.  Tommaso  in  SivigliA,  sotto  il  regno  di 
Filippo  II.  Si  applicò  allo  studio  delle  antichità 
ecclesiastiche  e profane,  e vi  riusci  si  perfetta- 
mente, che  il  dotto  Ambrogio  Morales,  di  cui 
era  stato  un  tempo  discepolo,  stimò  di  dover  fa- 
re il  suo  elogio  nella  celebre  opera  cho  ci  ha  da- 
to delle  Antichità  di  Spagna,  chiamandolo  l’o- 
nore del  suo  secolo,  ed  il  luminare  della  sua  na- 
zione. Gregorio  XIII,  curioso  di  vederlo,  lo  fe- 
ce venire  in  Roma,  dove  gli  fece  tutte  le  dimo- 
strazioni.di  una  vera  stima,  e lo  nominò  peniten- 
ziere di  S.  Maria  Maggiore.  Alcuni  dicono  che 
Clemente  Vili  lo  facesse  consacrare  patriarca  ti- 
tolare d’ Alessandria.  Se  non  fu  onorato  di  que- 
sta dignità  che  verso  fan.  1699,  siccome  lo  ha 
creduto  il  P.  Bremond,  non  ne  godette  egli  lun- 
gamente, da  che  mori  in  Roma,  non  nel  i5go, 
siccome  lo  racconta  Andrea  Scoi  nella  sua  Bi- 
blioteca di  Spagna , nè  nel  1099,  come  lo  nota 
il  de  Thon  nella  Gne  del  suo  libro  122.0  della 
Storia,  ma  alcuni  anni  dopo,  poiché  viveva  e 
scriveva  ancora  nel  t6ot,  al  riferire  di  Nicola 
Antonio,  nella  sua  Biblioteca  di  Spagna,  e come 
puossi  provarlo  colla  dedica  che  fece  quello  stes- 
so anno  di  una  delie  sue  opere  a D.  Gunzalez  di 
Cardooa.  Pretendevi  esser  egli  sialo  sepolto  in 
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Roma  noli*  chiesa  di  S.  Sabina  ; ma  i Domani* 
cani  slessi  che  vi  sono  stabiliti,  confessano  che 
non  ne  hanno  nlcona  notizia.  Tulli  gli  antiqua- 
ri gli  tributano  grandi  elogi  ; il  de  Thou  dice 
che  fosse  il  più  vnlente  uomo  del  suo  secolo  in 
quel  genere  di  scienze.  Andrea  Bocio  lo  chiama 
un  teologo  di  grande  riputazione  ed  un  dotto  in 
ogni  genere.  Egli  però  mancava  di  critica.  Noi 
parleremo  delle  sue  opere  secondo  l’ ordine  dei 
tempi  ne’  quali  sono  siate  scrii  te.  La  prima  è la 
storia  della  doppia  guerra  di  Tracio,  intrapresa 
e finita  da  Trajano,  tratta  dalle  figure  e dalle 
iscrizioni  che  veggoosi  sulla  colonna  di  quell'im- 
peratore ; Roma,  1576,  in  fol.  e *n  figure.  I.a 
2.*  ediz.  fatta  pure  in  Roma,  i585.  La  3.*  an- 
cora in  Rmna,  16 1 6.  La  4.*  16 1 8.  La  5.*  i683. 
— La  storia  dell'anima  di  Trajano,  liberata  dal- 
I*  inferno,  per  le  preghiere  di  S.  Gregorio  ( fa- 
vola). Del  cardinalato  di  S.  Girolamo; 
Roma,  1 58 1 , in  4 ° — Dei  segni  della  sania 
Croce  comparsi  in  diverse  parti  del  mondo,  e 
particolarmente  nel  i5qi  in  Francia  ed  in 
Inghilterra;  Roma,  i5qi,  in  8.°  — Del  digiu- 
no e della  differente  maniera  di  osservarlo;  Ro- 
ma, iSqq,  in  4*°  — Tre  libri  di  Gregorio  Fa- 
brick  delle  eleganze  delle  epistole  dì  Cicerone, 
con  una  versione  italiana  in  luogo  della  versione 
tedesca,  dedicati  a Gonzalvo  di  Cordona  e di 
Cordova,  ambasciatore  del  re  di  Spagna  alla  cor- 
te di  Clemente  Vili;  Roma,  1601.  — Trai  tato 
sovra  i 200  martiri  del  monastero  di  S.  Pietro 
di  CAnlona,  nella  diocesi  di  Bruges  ; Roma, 
i5q4,  in  8.°  — Vite  ed  azioni  dei  sommi  pon- 
lelici  c dei  cardinali,  dal  principio  della  Chiesa 
fino  a Clemente  Vili.  Si  era  occupato  intorno  a 
qiiesl'idtiiua  opera  per  io  anni,  e la  morte  ^'im- 
pedì di  terminarla.  Francesco  Morali»  di  Cabre- 
rà vi  pose  mano  dopo  di  lu;,  e la  pubblicò  in  Ro- 
ma in  2 voi.  in  fol.  nel  1601  e 1602  (1;  ; ma 
siccome  erano  sfuggiti  alcuni  errori  in  questa 
ediz.,  Girolamo  Alessandro  ed  Andrea  Villorclli 
intrapresero  di  correggerla.  Il  primo  essendo 
morlo.il  P.NVadingo,  francescano,  gli  fu  sostitui- 
to. Viltorelli  tuttavia  fu  quello  che  ebbe  la  mag- 
gior parte  nella  nuova  ediz. che  comparve  in  Ro- 
ma fan.  i63o.  Cesare  Uecillo  da  lirbino,  prete 
delforatorio  di  Roma,  fabb.  Ughelli,  Fioravamo 
, Martinelli  ed  il  P.  Agostino  Olduini,  gesuita, 
hanno  continualo  quest’  opera;  e per  le  cure  di 
quest'  ultimo  fu  pubblicala  io  Roma  fan.  1 676, 
in  4 voi.  iu  fol.  Questa  collezione  è do! la  e pie- 
na di  ricerche.Vedinmo  in  essa  la  continuazione 
della  vita  dei  papi  fino  a Clemente  X.  Il  P.  Ma- 
bilico  ne  assicura, nel  suo  Viaggio d'italia.ch’egli 
ha  trovato  nella  Biblioteca  delia  casa  Chigi  cer- 
te lettere  di  Alfonso  Ciaconio,  nelle  quali  è falla 
menzione  di  due  delle  sue  opere;  cioè  di  un  trat- 
talo delle  Antichità  romane,  con  figure,  e di 
uua  Biblioteca  universale  d autori.  Il  uis.  di  que- 


st* ultima  opera  essendo  caduto  nelle  mani  del 
Cninusat,  I»  fece  stampare,  con  note  di  sua  coiti- 
posizione.  Tale  opera  è un  eccellente  repertorio 
in  questo  genere,  che  vonoe  fuori  in  Parigi 
nel  1732,  in  fol  De  Thou,  St»r.  I.  122. 
D 11  pi  ri,  ftiblintera  degli  autori  cecie».  del  XVI 
»cc.  pari.  5.  Il  P.  Fchard,  Script,  ord.  Prae • 
die.  t.  2,  pag.  316.  Il  P.  Nicéron,  nelle  sue 
Mem.  t.  36.  Il  P.  Totiron,  nei  suoi  Uom.  illnstr. 
dell’ordine  di  S.  Domenico,  I.  4*  pag.  754 
e s eg. 

CI \CO.\IO  (Pietro). nacque  in  Toledo  nel  1626. 
Studiò  in  Salarnanca,  e vi  si  distinse  pei  pro- 
gressi che  fece  nella  filosofia,  nella  biologia, 
nelle  matematiche  e nella  lingua  "reca.  Venne 
incaricato  dal  papa  Gregorio  XIII  di  rivedere 
ed  emendare  la  Bibbia,  il  Decreto  di  Graziano  e 
le  opere  dei  Padri,  che  si  ristampavano  oel  Va- 
ticano. Compose  note  sopra  Arnobio,  sopra  Ter- 
tulliano, sopra  Minucio  Felice,  sopra  (tassiano, 
ecc  ■ Venne  ancora  occupato  nella  riforma  del 
calendario.  Nessuna  delle  sue  opere  esci  alla  lu- 
ce mentre  viveva.  Solo  dopo  la  sua  morie,  che 
avvenne  nel  i5S(,  si  stamparono  la  spiegazione 
dell'  antico  calendario  romano  di  Giulio  Cesare, 
gli  opuscoli  sulle  iscrizioni  della  colonna  antica 
di  Duilio,  no* quali  tratta  dei  pesi,  delle  misure 
e delle  monete  antiche,  ed  altre  opere  di  questo 
genere,  che  non  spettano  al  nostro  proposito.  Fra 
prete,  ed  d papa  gli  aveva  dato  un  canonicato 
di  Siviglia.  Mori  egli  iu  Roma  il  *j4  oli.  i58f. 
Bibt.  luto.  Casnubonn.  Vossio.  Dupiu,  Bibl. 
cede».  XVI  scc.  p.  5. 

**CI  IMBKKLVYO  (Gràr),  in  Roma  è quello 
che  ha  cura  del  governo  della  città.  V.  Camer- 
lengo. 

**r.miPI.*l  (G  ovANW-GiusTtao),  dottore  in 
diritto,  maestro  dei  brevi  di  grazia,  c prefetto 
dei  brevi  di  gins'izia,  eoe.,  nato  in  Roma  il  |3 
aprile  i633,  e morto  il  12  luglio  ifiqS,  lasciò 
lo  studio  del  diritto  per  In  pratica  delta  cancel- 
leria apostolica.  I suoi  uliizi  non  gli  fecero  di- 
menticare le  scienze  e le  lettere.  Per  le  sue  cu- 
re si  istituì  a Roma  nel  1671  un'accademia  in- 
tesa agli  studi  di  storia  ecclesiastica,  e nel  1677 
egli  fondò,  sotto  gli  auspici  della  regina  Cristi- 
na, un’accademia  di  Gsica  e di  scienze  matema- 
tiche, di  |>oi  assai  conosciuta  in  FuropA.  Ciani- 
pini  ha  composto  parecchie  opere  io  italiano  ed 
in  latino,  l’ordine  delle  quali  non  è sempre  giu- 
sto, ne  la  dizione  pura,  ma  che  racchiudono 
molta  erudizione.  Noi  non  parleremo  qui  che  di 
quelle  che  concernono  alle  materie  ecclesiasti- 
che, e che  sono:  i.°  Una  dissertazione  storica, 
sull*  antichità,  sulle  funzioni,  e sulle  prerogative 
della  carica  di  abbreviatore  dei  brevi  apostolici. 
2.0  Una  disquisizione  sacra  e storica  sovra  due 
emblemi  che  si  conservano  nel  gabinetto  del 
card.  Carpegna,  nella  quale  (ratta  la  quistione, 


(1)  Que<t«  noti  1 ìa  indurrebbe  a credere  esatta  l'asserzione  poco  sopra  indicala  del  da  Tbou,  che  Gssa  U 
morie  del  Ciaconio  al  1599. 
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se  i due  Fili|>|>i  sieno  siali  cristiani.  3.°  Un  vo- 
lume degli  edilizi  sacri  fabbricati  da  Costantino. 

4. °  I etera  Ecc  lesine  moti  intenta,  t.  2,  in  fui. 

5. *  Ina  dissertali one  sull'  uso  del  pane  azimo 
nella  Chiesa  Ialina,  nella  quale  dimostra  che 
quell'uso  vi  è sempre  sussistito.  6.°  L'esame 
delle  vite  dei  papi  che  vanno  sotto  i)  nome  d’A- 
naslasio  il  Bibliotecario.  Ciampini  vuole  che  que- 
ste vite  sieno  di  parecchi  autori,  e che  non  vi 
sieno  d‘  Anastasio  che  quelle  di  Gregorio  IV,  di 
Sergio  II,  di  Leone  IV,  di  Dcucdetlo  III  e di  Ni- 
cola I.  7.0  Una  lettera  Ialina  per  riformare  un 
passo  di  una  lettera  di  Pio  11,  cheaUerma  esse- 
re stalo  alteralo  dal  signor  di  Launoy.  8.°  Una 
dissertaziuue  in  cui  si  esamina  se  i papi  abbiano 
portato  altre  volte  il  pastorale:  Ciampini  è per 
I alferuiAliva.  9.0  Un  trattalo  Ialino  sulle  cro- 
ci che  si  portano  alla  testa  delle  processioni. 

1 o.°  De  vocis  correctionc  in  sermone  EH  san- 
cii Leoniiy  de  natici  tale  Domini.  1 1 .°  Expli- 
cat/o  duo  rum  sareopltatjorwn  ritum  haplismi 
indicanlium.  12 De  sane.  rom.  Ecc tesine 
vice- canee  ila  rio.  ejusgue  tnunere,  eie.  V.  la 
Baccella  degli  elogi  che  si  fanno  di  Ciampini, 
data  fuori  da  Ferdinando  Fabinni.  e la  sua  vi- 
ta per  cura  di  Viucenzo  Iconio.  V.  pure  il 
t.  4-®  delle  Memorie  del  P.  Nicéron. 

CMftTES  (Ionazio),  nato  in  Houia  nel 
ebbe  per  padre  Orazio  Ciaules,  senatore  roma- 
no, e per  madre  Lucrezia  di  Citara,  liglia  del- 
la beala  Luigia  Albertuni.  Entrò  giovine  nel- 
l’ordine  di  8.  Domenico  nel  convento  della 
Minerva  ; e puossi  giudicare  della  rapidità  dei 
suoi  progressi  dall’  apploudilissiino  discorso 
eli’ ebbe  l’onore  di  pronunciare  nel  161 5,  non 
essendo  allora  che  nel  suo  21."  anno,  iu  pre- 
senza del  papa  Paolo  V e di  (ulto  il  sacro  col- 
legio. Insegnò  di  poi  teologia  nel  convento 
della  Miuerva;  ed  essendo  stato  provinciale 
della  provincia  dì  Napoli,  la  ridusse  in  uiio  stato 
si  fiorente  per  la  scienza  e per  la  regolari(à,clie 
i suoi  superiori  lo  nominarono  commissario  ge- 
nerale nella  Puglia,  nella  Ga'abria  e nella  Sici- 
lia di  là  dal  Faro,  ne'quuli  luoghi  ebbe  gii  stessi 
buoni  successi  che  nella  provincia  di  Napoli,  ri- 
formando da  per  tutto  gii  abosi,  od  accrescendo 
e perfezionando  la  vita  regolare,  le  osservanze, 
il  buon  ordine,  il  gusto  delie  lettere  e delle  scien- 
ze. Il  padre  generale  Rodolfo  avendolo  posto 
nel  numero  de'  suoi  assistenti  col  titolo  di  pro- 
vinciale d’Inghilterra,  (ine!  posto  diventò  per 
lui  la  sorgeule  di  molle  tribolazioni  che  divise  col 
suo  generale,  il  quale  fu  deposto.  Innocenzo  X 
lo  fece  vescovo  delle  due  diocesi  di  Bisaccia  e di 
S.  Angelo  dei  Lombardi,  unite  insieme.  Fu  con- 
sacralo il  17  seti.  i64(>i  ed  adempì  a tutti  i do- 
veri di  uno  zelante  pastore,  fioo  all’an.  1661, 
quando  rinunciò  liberamente,  per  ritirarsi  fra  i 
suoi  frali  alla  Miuerva,  dove  morì  fan.  1667, 
in  età  di  73  anni.  Abbiamo  di  lui:  i.°  Due  di- 
scorsi stampati  in  Roma,  in  4-°,  nel  161 5,  Pu- 
tto de’  quali  è un  elogio  di  S.  Toiumaso  d’ Aqui- 


no. 2."  Tre  altri  discorsi  die  pronunciò  in  pre- 
senza del  papa  Urbano  Y14I,  stampati  in  Roma 
nel  1627,  in  4-°  3.°  Statuti  diocesani; ivi,  1G02, 
in  4 0 4-°  Caeremoniate  ord.praedic.\  Napoli, 
i654i  in  S.°  5."  Un’opera  sui  miracoli  operati 
nella  chiesa  da  S.  Domenico  da. Soriano,  divisa 
in  3 parli,  l una  delle  quali  venne  in  luce  in 
Messina,  fan.  iG32,  sotto  il  nome  finto  di  Sil- 
vestro Frangipane;  la  2.*  due  anni  dopo,  nella 
stessa  città;  e la  3.*  in  Milano,  in  Napoli  ed  in 
Roma,  sotto  il  titolo  di  Cronica  del  convento 
di  Soriano.  Il  P.  Èchard.  Script,  ord.  praedic. 
t.  2,  png.  620.  Il  P.  Touron,  Uomini  illustri 
dell'  ordine  di  S.  Domenico,  t.  5,  pag.  47 3 
e seg. 

CIAiVTKS  (Gl  us  Epe  e Maria),  fratello  del  pro- 
cedenti». nacque  io  Roma  fan.  1602,  e pigliò 
l'abito  di  S.  Domenico  nel  convento  della  Miner- 
va, nell’età  di  i4  o i5  anni.  Seguì  in  lutto  il 
rimanente  il  fratello  Ignazio,  ma  lo  precedette 
nel  vescovado,  e la  sua.  riputazione  di  dottrina 
fu  ancora  più  splendida.  Unì  alla  cognizione 
delle  lettere  divine  ed  umane  quella  delle  lingue 
orientali,  e soprattutto  dell' ebraica,  che  fece 
servire  felicemente  alla  conversione  dei  Giudei, 
de' quali  il  papa  Urbuno  Vili  lo  stabilì  predica- 
tore in  Roma  fan.  1626.  Ciantes  non  coniava 
allora  che  24  anni  di  età,  e continuò  quel  mini- 
stero di  carità,  con  molta  riuscita  per  lo  spazio 
di  i4anni,  durante  i quali  insegno  pure  teolo- 
gia nel  collegio  della  Mioerva.  Fu  consacralo 
vescovo  di  Marsiconel  regno  di  Napoli,  nel  i64o, 
ed  illustrò  il  cominciamcnlo  del  suo  vescovato 
riconducendo  all'obbedienza,  per  la  forza  dei 
suoi  discorsi  e per  P allettamento  della  sua  carità, 
gli  abitanti  di  Saponara  che,  già.  da  oltre  60  an- 
ni, si  erauo  sottratti  alla  giurisdizione  dei  vesco- 
vi di  Morsico.  E ciò  non  fu  che  il  primo  saggio 
di  se  ; i belli  esempi  poi  di  virtù  che  diede  sem- 
pre al  suo  popolo,  la  dolce  persuasione  clic  usò 
per  guadagnarselo  ognor  più,  le  sue  abbondanti 
iimosiue.  Usua  applicazione  infaticabile  aquanlo 
concernesse  al  suo  bene  spirituale  0 temporale, 
la  sua  magnificenza  nell' ornamento  delle  chiese, 
il  suo  zelo  oel  formare  degni  ministri  dell’altare; 
lutto  questo  fu  sempre  seguito  da  nuovi  frutti  fi- 
no all  an.  l656,  epoca  in  cui  rinunciò  volonta- 
riamente, per  ritirarsi  nel  convento  della  Miner- 
va, ue)  quale  visse  ancora  i4  anni,  nell*  eserci- 
zio della  pietà  e dello  studio.  Morì  in  età  di 
68  anni,  nei  1G70,  e fu  sepolto  con  suo  fratello 
Ignazio  nella  chiesa  di  S.  Sabina.  Abbiamo  di 
Giuseppe  Maria  Gianles:  i.°  Statuti  sinodali 
stampati  in  Roma  nel  i644*  *o  4.°  2.0  Un  trat- 
talo della  santissima  Trinità,  ed  un  altro  dell'ln- 
carnazione  contro  i Giudei  : il  primo,  stampalo 
in  Roma  nel  1667,  in  4-°  > ed  il  secondo 
nel  16G8,  che  si  trovano  tradotti  iu  francese 
nella  biblioteca  del  re,  B.  i5i5,  con  questo  ti- 
tolo: 1 due  misteri  della  Trinità  e deli  Incar- 
nazione provali  contro  gli  Ebrei  in  virtù  della 
dottrina  stessa  dei  loro  teologi } tradotti  dall' i* 
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tal  inno  del  signor  Giuseppe  Ciati  Ics,  rescoto 
di  Morsico , per  cura  del  signor  du  Morthier. 
% 'Trattato  della  perfezione  propria  dello  sta- 
to dei  vescovi  comparativamente  a quella  che 
conviene  agli  altri  uomini  nei  differenti  stati ; 
Roma,  1669.  4.*  Stimma  contro  genles  D.  Tho- 
•mae  Ajuinatis , eie.  E questa  ima  traduzione 
in  ebraico  della  Somma  di  S.  Tommaso  contro 
i Gentili,  stampata  in  Roma  fan.  1657,  a due 
colonne,  il  latino  nell' una  e l'ebraico  nell'al- 
tra. Non  vi  sono  che  i 3 primi  libri  di  questa 
versione  che  sienn  stali  stampati.  Il  4 ° con- 
servava ms. nella  biblioteca  della  Minerva. l’ghel- 
li  osserva  che  tutto  quello  che  «riva  dalla  pen- 
na di  questo  autore  era  estremamente  ricercalo, 
letto  ed  applaudito  dagli  uomini  di  lettere,  il 
P.  Fella  rd,  ivi,  pag.  634.  Il  P.  Touron,  ivi. 

CIARLATANO,  ballerino  da  corda,  che  fa  sal- 
ii, danze,  destrezze  di  mano,  hntrio , mimus , 
Indio,  ludius.  S.  Tommaso  insegna  che  la  pro- 
fessione di  ciarlatano  non  è peccaminosa  in  sè; 
essere  una  specie  di  divertimento  e di  giuoco 
permesso  di  sua  natura,  purché  non  contenga 
nulla  di  cattivo  e di  contrario  alla  onestà,  e che 
si  faccia  in  tempi  e luoghi  convenienti.  La  ra- 
gione di  che  è che  il  giuoco  è necessario  per 
ricrear  l'uomo  e per  sollevarlo  dalle  dolorose 
inquietudini  inseparabili  dalla  vita  umana.  Lu- 
dus  est  necessarius  adronversadonem  huma- 
nae  titae.  Ad  omnia  aulem  qua  e sunt  ut  ilio 
conversationi  humanae  deputavi  possunt  ali - 
qua  officia  licita : et  ideo  edam  ojficittm  hi- 
strionum , quod  ordina  tur  ad  solalium  homi- 
nihus  exhtbendum , non  est  secundum  se  illi- 
citurn  : nec  sunt  in  stata  peccati,  dummodo 
moderate  ludo  utantur : idest,  non  u tendo  ali- 
qui  bus  illicitis  verbi s,  tei  Jactis  ad  ludurn , et 
non  adhibendo  Indurii  tiegoliis  et  temporibus 
t'ndebùis  ( S.  Tommaso,  2,  2,  cj.  168,  art.  3, 
ad.  3 ).  È rarissimo  per  altro  il  trovare  tulle 
queste  condizioni,  richieste  da  S.  Tommaso;  ma 
posto  che  si  incontrassero  perfettamente,  non 
dovrebbesi  condannare  di  peccato  mortale  un 
laico  che  esercitasse  la  professione  di  ciarlatano, 
in  questo  senso  ed  in  queste  circostanze.  Non 
accade  il  medesimo  di  un  clierico  che  esercitas- 
se questa  professione  nelle  stesse  circostanze,  e 
colle  stesse  condizioni  : egli  non  potrebbe  eser- 
citarla senza  peccalo  mortale,  sia  perchè  è affatto 
contraria  alla  santità  del  suo  stato,  sia  perchè  la 
Chiesa  gliela  proibisce,  e perchè  cagionerebbe 
grandissimo  scandalo  esercitandola.  Perderebbe 
anzi  in  questo  caso  tulli  i privilegi  chericali,  se- 
condo la  costituzione  di  Bonifacio  Vili,  che  tro- 
vasi nelle  decretali,  e che  è concepita  in  questi 
termini:  Clerici  qui  clcricalis  ordititi  diga  itati 
non  modicum  delrahentes , se  joculatores , seu 
gol  tardo  s [aduni,  ani  bufone  s ; si  per  annum 
urtem  illatn  ignominiosam  exercuerint , ipso 
jure:  si  aule  m tempore  6 re  rio  ri,  et  ter  do  mo- 
niti {sci licei  per  suum  prae Infuni  ve/ judicem ) 
non  resiputrinl , coreani  omni privilegio  eie 


ricali.  Bonifac.  Vili,  in  cap.  Cleric.  de  vita  et 
honest.  cleric.  in  6.  I.  3,  lil.  t. 

CIARPA  , Ordine  della  Ciarpa.  Gli  Inglesi 
avendo  assedialo  Placenzia,  città  di  Spagna, 
I*  an.  i338,  le  donne  di  quella  città  pigliarono 
le  armi,  e volsero  in  fuga  gli  assediaci).  Il  re 
di  Castiglia  per  ricompensare  queste  generose 
guerriere,  permise  loro  di  portare  sulle  loro  ve- 
sti una  ciarpa  d'oro,  e loro  accordò  gli  stessi 
privilegi  di  che  godono  i cavalieri  della  fascia, 
ch'erano  stati  istituiti  dal  re  Alfonso  suo  avolo. 
Il  P.  Hélyol,  t.  8,  pag.  4^6. 

CIK ALI.IANA,  sede  vescovile  d1  Africa,  di  cui 
non  conosciamo  la  provincia.  Donalo,  uno  dei 
suoi  vescovi,  assistè  al  coucilio  di  Cartagine, 
sotto  S.  Cipriano. 

t CIBAR  0 CYB.4R , Eparchius , Eparco  (S.), 
solitario  di  Angouléme,  figlio  di  Felice  Oriol  e 
di  Principia,  Dacque  io  Périgueux,  d*  una  delle 
migliori  famiglie  della  città,  nei  principio  del 
VI  sec.  L’avo  suo  Felicissimo,  conte  o principal 
magistrato  di  quella  città,  se  lo  prese  seco  in 
unlità  di  segretario  ; ma  Cibar,  prestamente 
isguslalo  del  mondo,  si  ritirò  repentinamente, 
senza  saputa  de'  suoi  parenti,  nel  monastero  di 
Sedaciac,  appo  l’abhale  Martino,  che  per  mette- 
re la  sua  vocazione  alla  prova,  lo  occupò  ne’  la- 
vori della  vigna  e del  campo  e nei  più  bassi  of- 
fici della  casa.  Contento  di  questa  condotta  del 
suo  superiore,  Cibar  la  secondava  unendo  a quei 
faticosi  ed  umilianti  esercizi  il  digiuno  di  tutti  i 
giorni,  le  lunghe  veglie  notturne,  la  preghiera 
continua,  Tassislenza  ai  poveri  ed  ai  malati.  La 
riputazione,  cui  il  dono  dei  miracoli  gli  fece, 
dono  che  Iddio  fin  d*  allora  volle  accordare  alle 
sue  virtù,  lo  fece  escire  secrelaraenle  da  Seda- 
tine per  andarsi  a cercare  una  solitudine  fuori 
del  Perigoni.  Aftone,  vesc.  d' Angouléme,  lo 
trattenne  nella  sua  diocesi,  lo  fece  prete,  e gli 
permise  di  chiudersi  in  una  cella  vicino  alla 
città,  per  condurvi  la  vita  di  un  solitario.  La- 
sciatasi egli  tuttavia  vedere,  e parlava  a coloro 
che  venissero  a consultarlo  sull’ oggetto  della 
loro  salvezza.  Accolse  anzi  alcuni  discepoli,  il 
che  fu  occasione  che  alcuni  autori  gli  dessero  il 
nome  di  nbbale.  Egli  voleva  che  si  occupassero 
sempre  nella  preghiera,  nella  meditazione  o nel 
canto  dei  salmi,  e nel  servizio  divino,  senza  per- 
metter loro  verun  lavoro. Fra  altri  miracoli  gua- 
ri un  solitario  per  nome  Artemio,  che  era  ener- 
gumeno. La  sua  morte,  che  succedette  il  primo 
giorno  di  luglio  dell’an.  58 1 , non  fu  che  un  sem- 
plice svanire  della  natura,  senza  alcuna  malattia. 
Dio  gli  continuò  il  dono  dei  miracoli  dopo  (nor- 
ie. Le  sue  reliquie  che  conservavamo  nell’abba- 
din  dei  benedettini,  la  quale  porta  il  suo  nome, 
furono  arse  dagli  Ugonoti  fan.  1 568.  Celebrasi 
In  sua  festa  il  primo  giorno  di  luglio.  La  sua 
vita  scritta  da  un  autore  quasi  contemporaneo, 
trovasi  alterala  in  Surio,  e ristabilita  nella  sua 
purità  nel  t.  i.°  della  raccolta  degli  atti  dei 
SS.  Bcuedelt.  di  Mubillon.  Baillel,  i.°  luglio. 
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UDIRI,  V.  ClBYRA. 

CIBORIO,  ciborium  augusiissimae  Euchari- 
stiae  sacra  pixis.  Il  ciborio  è un  vaso  sacro  che 
serve  a conservare  le  oslie  consacrate  per  la  co- 
munione. La  sua  materia  deve  essere  d’oro  o di 
argento  dorato,  per  Io  meno  nella  parte  interna 
del  vaso.  La  sua  altezza  deve  essere  di  g poliici 
j>er  l'ordinario,  6 pel  piede,  3 per  la  coppa,  che 
e larga,  vacua,  un  po'  rialzata  io  fondo  per  pu- 
rificarla  e pigliare  le  ostie  più  comodamente,  e 
munita  di  un  coperchio,  fatto  a modo  di  volta 

0 di  cupola.  Bisogna  cangiare  le  ostie  e purifi- 
care il  ciborio  ad  ogni  8,  o almeno,  ad  ogni  i5 
giorni  (Casal.  De  vet.  chrisl.  sacr.  rilib.  c.34» 
rituale  d Alet.  ).  Il  ciborio,  siccome  pure  la 
mezza  luna  che  tocca  il  Santissimo  Sacramento 
quando  si  espone,  devono  essere  benedetti  dal 
vescovo  o da  coloro  che  hanno  diritto  di  bene- 
dire i corporali.  — Casalio  ed  alcuni  altri  teo- 
logi dicono  che  la  parola  ciborio  venga  da  ci- 
bus , perchè  contiene  una  vivanda  spirituale 
( Casalio,  De  vet.  cfiritl.  tac.  riiib.)  : Esichio 
ha  credulo  che  proceda  originariamente  dagli 
Egizi , e che  siguiGchi  in  loro  lingua,  il  fruito 
di  certa  fava  d'  Egitto.  E certo  che  i Greci  ed  i 
Ialini  si  sono  serviti  di  vasi  che  chiamavano  ci- 
bori, sia  che  fossero  fatti  di  quelle  fave  d*  Egit- 
to, sia  che  fossero  solamente  fatti  a loro  somi- 
glianza : è appunto  dalla  loro  conformità  con 
questa  sorta  di  vasi,  che  i nostri  cibori,  secondo 
il  Fleu ry,  ne’  suoi  Costumi  dei  Cristiani , Irag 
gono  il  loro  nome.  — Ciborio  dicevasi  altre 
volte  di  ogni  maniera  di  costruzione  fatta  a vol- 
ta e sostenuta  da  4 pilastri  ; era  altresì  un  pic- 
colo baldacchino  o velo  alzato  e sospeso  su  4 
colonne  s>pra  all'altare  maggiore.  Se  ne  vedono 
ancora  in  noma,  in  Parigi  ed  altrove,  io  parec- 
chie chiese,  e massimamente  in  Francia,  eravi 
nel  mezzo  di  questi  cibori,  di  dentro  e sotto  la 
croce  una  colomba  d’ oro  o d’ argento  sospesa, 
nella  quale  si  conservava  I Eucaristia  pei  inala- 
li. Eraovi  ancora,  primA  delle  francesi  turbo- 
lenze, di  questi  antichi  cibori  nella  chiesa  della 
Val-di-Grazia  in  Parigi,  eJ  in  quella  dell*  abba- 
dia  del  Uec  in  Normandia.  Acta  SS.feb.  t.  3, 
pag.  ig4-  C.  D.  pag.  io5,  e aprii.  I.  2,  pag.  1 1. 
Bocquillot,  Liturg.  sacr.  pag.  109  e seg. 

* CIBOT  ( Pietro- Marziale),  nato  nel  1727 
a Limoges,  morto  a Pekin  agli  8 agosto  1780, 
entrò  assai  giovane  nella  Compagnia  di  Gesù. 

1 suoi  superiori  lo  inviarono  alla  Cina  a’  7 mar- 
zo 17 58,  ed  arrivato  a Pekin,  diede  opera  alle 
missioni  ed  a lavori  scientifici,  lino  de1  più  no- 
tevoli scritti  di  questo  gesuita  è una  Disserta • 
* ione  su  l'antichità  dell  impero  cinese.  Egli  lo 
fa  cominciare  da  Yao,  cui  riguarda  come  fon- 
datore e legislatore  di  questo  impero,  annove- 
rando tra  le  favole  la  storia  de*  sette  imperatori 
de’  quali  si  fa  parola  negli  annali  cinesi.  Feiler, 
Diziort.  ediz.  di  Henr. 

<IBS\iH  ( eb.  le  assemblee  ),  città  della  tri- 
bù d'Efraim,  che  fu  destinala  per  essere  città  di 


rifugio,  ed  assegnata  ai  Levili  della  famiglia  di 
Caalh.  Giosuè , c.  20,  v.  22. 

ClBYRA.  C1B1RA,  città  vescovile  della  Caria, 
nella  diocesi  d'Asia,  sotto  la  metropoli  d’Afrodi- 
siade  ; è sulla  Madra  od  il  Meandro,  ed  era,  al 
riferir  di  Strabono,  una  grande  città.  Plinio  la 
attribuisce  alla  Frigia,  siccome  pure  Tolomeo  ; 
ma  tutte  le  Notizie  la  pongono  nella  Caria. The- 
vet  dice  che  non  sussiste  più. 

CICCOPERIO  ( Francesco  ) , dottore,  prono- 
laro  apostolico  c canonico  della  collegiale  di 
S.  Pietro  di  Massa  nel  XVII  sec.,  ne  ha  dato  : 
Lucubratìones  canonie  a le  s , nelle  quali  spiega 
quello  che  concerne  ai  canonici  ; Lucca,  1662, 
iu  4.*  Dupin,  Tavola  degli  aut.  eccles.  del 
XEJJ  sec.,  pag.  2226. 

CICERi  CICCE.  Gli  antichi  Ebrei  si  servivano 
di  ceci  abbrustolali  siccome  di  una  provvisione 
ordinaria  allorché  si  mettevano  in  viaggio.  Il 
termine  ebraico  cali , che  la  Vulgata  traduce 
per  cicer , significa  propriamente  cosa  abbru- 
stolata in  generale,  ed  intendasi  dell'orzo,  dei 
piselli,  del  riso  abbrustolali.  2 Reg.  c.  17, 
v.  28. 

CICERI  (N.) , abb.  di  Bassefonlaine,  predicò 
l'avvento  dinanzi  al  re  di  Francia  nellan.  1728. 
Abbiamo  di  lui  un  panegirico  di  S.  Luigi , che 
pronunciò  al  Louvre,  I’ an.  1721.  Il  Giornale 
dei  dotti  pone  questo  discorso  nel  novero  delle 
buone  produzioni  d'eloquenza.  Giornale  dei 
dotti j genn.  1722. 

CICERI  ( Paolo  Cesare  ),  abb.  commendata- 
rio  di  Nostra  Signora  nella  bassa  Turrena , pre- 
dicatore ordinario  del  re  e della  regina  di  Fran- 
cia, morto  in  età  di  8(  anno,  li  27  aprile  1759. 
Abbiamo  di  lui  6 voi.  in  I2,°  di  sermoni  e pa- 
negirici, stampali  in  Avignone  nel  1761,  e de- 
dicati alla  regina.  Lo  stile  di  questi  sermoni  è 
puro  e facile. 

CICIIOCIl'S  (Gaspare  ),  canonico  e carato  di 
Sandomir,  era  di  TarvowiU,  città  della  piccola 
Polonia.  Fu  abilitato  ad  insegnar  Belle  Lettere 
1’  nn.  1 5G7.  Abbiamo  di  lui  due  opere  ; V una 
intitolata  ; Anatomia , che  è una  specie  di  apo- 
logia dei  gesuiti  ; l’altra  : Alloquia  occiciana, 
che  è contro  gli  eretici. 

CICLADI,  provincia  settima  della  diocesi  d’A- 
sia od  isole  dell'Arcipelago,  cosi  chiamate  a ca- 
gione che  formano  un  cerchio  intorno  a quella 
di  Deio:  sono  in  numero  di  So,  secondo  Isidoro, 
quantunque  parecchi  non  ne  contino  che  12.  Si 
chiamano  più  comunemente  oggigiorno  le  isole 
dell  Arcipelago.  Esse  si  stendono  principalmente 
dal  promontorio  di  Copharo  dell'isola  Eubea  al 
nord,  lino  all'isola  di  Creta  al  mezzodì.  Un  tem- 
po non  avevano  abitanti  ; Minosse  fu  il  primo 
che  le  popolasse  e le  ponesse  a coltivazione, se- 
condo Diodoro.  (Jaeste  isole  divennero  assai  po- 
lenti nel  tempo  della  libertà  dei  Greci  ; ma  fu- 
rono poi  la  preda  dei  Romani,  dei  Saracioi  e 
dei  Turchi.  1 popoli  sono  per  la  maggior  parte 
Greci,  ed  in  parte  del  rito  greco  e del  Istmo. 
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Ecco  le  principali  isole  che  compongono  questa 
provincia  : Morbo,  Andro,  Zea,  Sdite,  chiamata 
Dclos,  M icone,  Naxias,  Quinimiuo  o Aliaros, 
Paris  o Paros  , Serphene , Sipbano , Tino  o 
Tenos. 

**  CICLO,  Cyelus.  Il  ciclo  è una  serie  rego- 
lata di  certi  numeri  che  vanno  successivamente 
e senza  interruzione  I’  uno  dopo  V altro  nel  loro 
ordine,  dal  primo  fino  all*  ultimo,  dal  quale  ri- 
tornano al  primo  successivamente;  lo  che  forma 
un  circolo  o ciclo y circulum  vel  et/ cium.  Si 
distinguono  il  ciclo  solare,  il  ciclo  lunare  e il 
ciclo  dell’  indizione.  — Il  ciclo  solare  è la  rivo- 
luzione di  28  anni,  che  comiucia  sempre  da  uno 
e finisce  per  28,  dopo  la  quale  tutte  le  lettere 
che  indicano  la  domenica  e le  altre  ferie  ritor- 
nano nello  stesso  ordine,  nel  quale  erano.  Chia- 
masi questo  ciclo  solare,  non  a causa  del  corso 
del  sole,  ma  perchè  il  giorno  della  domenica  è 
chiamalo  dagli  astronomi  il  giorno  del  sole , e 
che  la  lettera  domenicale  è quella  che  cercasi 
principalmente  pel  ciclo  solare.  Le  lettere  do- 
menicali sono  le  7 prime  lettere  dell'  alfabeto 
A,  B,  C,  D,  E,  F,  G.Per  trovare  il  ciclo  solare 
in  qual  anno  si  voglia,  bisogna  aggiugnere  o al- 
lanno  proposto,  e dividere  il  tutto  per  28,  il  re- 
siduo sarà  il  numero  degli  anni  del  ciclo  solare, 
ed  il  quoziente  Bara  il  numero  dplle  rivoluzioni 
da  Gesù  Cristo  in  poi;  se  non  rimane  nulla  dalla 
divisione,  saremo  al  ventottesimo  ed  ultimo  an- 
no del  ciclo  solare.  — Il  ciclo  lunare  od  il  nu- 
mero doro,  c una  rivoluzione  di  19  anni  luna- 
ri, e di  7 mesi  embulismici,  o coll’  aggiunta  di 
un  di,  che  vengono  ad  essere  ip  anui  solari. 
Questo  ciclo  è di  19  numeri, che  si  seguono  suc- 
cessivamente senza  interruzione  nel  loro  ordine 
naturale,  dall'imo  fino  al  19,  dopo  il  quale  si 
continua  sempre  lo  stesso  circolo.  Il  ciclo  lunare 
è stato  chiamato  Enncadecaeleride  , 0 il  perio- 
do di  Melone,  perchè  fu  inventato  da  Melone, 
ateniese,  il  quale  osservò  che  in  capo  a quo  to 
tempo,  la  luna  ricominciava  a fare  (c  stesse  lu- 
nazioni. II  ciclo  lunare  serviva  ad  indicare  le  lu- 
ne nuove  ed  a fissare  la  celebrazione  della  Pa- 
squa nell'  antico  calendario  ; ma  nel  nuovo  non 
serve  che  a trovare  le  epatte,  Io  quali  fanno  ve- 
dere che  le  lune  nuove,  giungono  ad  ogni  anno 
1 1 giorni  più  tardi-  Per  trovare  il  ciclo  lunare 
si  usa  lo  stesso  metodo  che  pel  ciclo  solare,  ec- 
cetto però  che  si  aggiunge  uno  alPanno  proposto, 
e si  divide  il  tulio  per  19. 

Ciclo  Pasquilk.I1  ciclo  solore,come  si  c eia 
dello,  è composto  di  28  anni,  e quello  della  lu- 
na di  19:  di  questi  due  cicli,  di  28  e di  ^an- 
ni, moltiplicati,  l'uno  per  l'altro,  fu  composto 
un  terzo  che  chiamossi  il  ciclo  pasquale,  perchè 
serve  a trovare  la  Pasqua  e poiché  riconduce  le 
nuove  lune  e la  festa  di  Pasqua  ai  medesimi 
giorni  dell'anno  giuliano.  Viene  altresi  detto 
gran  Ciclo  Pasquale.  E questo  ciclo  una  rivo- 
luzione di  532  anni,  alla  line  dei  quali  i due  ci- 
cli della  luna,  i regolari,  le  chiavi  delle  feste 


mobili,  il  ciclo  del  sole,  i concorrenti,  le  lettere 
domenicali,  il  termine  pasquale,  la  Pasqua,  le 
epatte  colle  nuove  lune,  rincominciano  come 
erano  532  anni  prima  e continuano  pei  mede- 
simo spazio  d'  anni,  di  maniera  che  la  seconda 
rivoluzione  è in  tutto  simile  alla  prima  e la  terza 
alle  due  altre,  ecc.  — I Cristiani  della  primiti- 
va Chiesa  fecero  uso  di  differenti  cicli  per  deter- 
minare il  giorno  nel  quale  dovevano  celebrare 
la  Pasqua  calia  quale  dipendono  i giorni  di  tut- 
te le  altre  feste  mobili,  avanti  e dopo  Pasqua. 
S.  Prospero  ci  insegna  che  nell’an.  46  dell’  era 
volgare  incominciarono  essi  a far  uso  ilei  ciclo 
di  84  anni,  che  appresero  dagli  Ebrei. Ma  quel 
ciclo  di  84  anni  essendo  difettoso,  S.  Ippolito- 
vescovo  e martire  fece  un  canone  0 ciclo  di  t6 
anni  ( che  sembra  non  fosse  che  uoa  oltaeteride 
doppia  ) per  regolare  la  festa  di  Pasqua:  questo 
ciclo,  ripetuto  sette  volle,  forma  un  perioJo 
di  112  anni,  che  doveva  servire  dal  222  fino 
al  333.  S.  Aoatolio,  rese,  di  Laodicea,  compilò 
un  nuovo  canone  pasquale,  contenente  un  ciclo 
di  19  anni,  nel  quale  fissò  egli  l'equinozio  di 
primavera  nel  22  di  marzo,  mentre  che,  secon- 
do il  calcolo  degli  Alessandrini,  era  nel  gior- 
no 21  del  detto  mese.  Questo  ciclo  incomincian- 
do coll'an.  276,  venne  inteso  da  poche  perso- 
ne, essendo  pieno  di  paradossi  : quindi  non  fu 
giammai  di  un  grande  uso  nella  Chiesa.  — Eu- 
sebio, vesc.  di  Cesarea  nella  Palestina,  uoo  dei 
prelati  del  conc.  di  Nicea,  compilò  poco  tempo 
dopo  il  suo  ritorno  da  quel  concilio,  un  canone 
pasquale  od  uu  ciclo  di  19  anni,  servendosi  del 
canone  di  S.  Ippolito.  Ma  il  risultalo  del  suo  la- 
voro non  riunì  tulli  i suffragi.  Gli  Occidentali 
stentarono  mollo  ad  accomodarsi  a questo  ciclo- 
di  19  anni  ; ed  i popoli  d'Orieulc  e d'  Egitto 
avendone  conosciuti  eli  inconvenienti  conven- 
nero unanimemente  del  bisogno  che  eravi  di 
correzione. Quindi  per  cura  dell’  imperatore  Teo- 
dosio, nel  primo  anno  del  suo  reguo,  fu  data 
questa  commissione  a Teofilo,  allora  semplice 
prole,  diventato  poscia  vesc.  di  Alessandria,  il 
quale  compilò  bentosto  una  specie  di  periodo 
composto  di  23  euneadecaeteridi  o cicli  di  19 
anni,  che  in  totale  facevano  437  anni.  Avendo- 
lo terminato  mandollo  poco  tempo  dopo  a S.  Gi- 
rolamo perchè  fosse  tradotto  io  latino.  Ma  veden- 
do che  non  eravi  molta  apparenza  di  pubblicar- 
lo o di  farlo  ricevere  si  tosto,  fece  un  altro  ci- 
clo, 0 canone  pasquale,  che  chiamossi  ciclo  dì 
cento  anni , sebbene  non  dovesse  contenere  elio 
ciuquc  cicli  lunari  di  19  anni,  e ciò  perchè  mar- 
cava egli  effettivamente  le  Pasque  per  cento  an- 
ni, vale  a dire  dal  38o  fino  all'  au.  479-  Que- 
sto ciclo  fu  abbracciato  e seguito  generalmente 
in  tutto  I*  impero.  Ed  abbeocbè  fosse  esso,  sen- 
za dubbio,  il  più  perfetto  di  tutti  quelli  dei  quali 
erosi  fatto  uso  fin  allora,  pure  non  fu  di  piena 
soddisfazione  dei  Latini,  1 quali  vi  trovarono 
tante  dilficollà  che  ripigliarono  nuovamente  gli 
umidii  calcoli.  Ma  8.  Cirillo,  che  era  succedu- 


C I c 


c i e 


431 


10  già  da  i4  o i5  anni  al  suo  zio  Teofilo  nel  ve* 
sco vado  d’ Alessandria,  sostenne  la  difesa  del  suo 
ciclo,  e fece  vedere  i difetti  della  supputazione 
romana  che  gli  si  voleva  sostituire.  Ridusse  il 
ciclo  centenario  di  suo  zio  a <p  anni,  che  forma* 
no  un  periodo  di  cinque  cicli  lunari  di  19  anni,  e 
senza  aspettare  che  i cento  anni  del  ciclo  di  Teo- 
filo  fossero  passati,  fere  decorrere  il  suo  cielo  ri* 
formato  coll*  an.  4-3 7.  Nondimeno  i Latini  inca- 
ricarono Vittorio  affinchè  si  occupasse  di  un  tal 
argomento.  Quel  calcolatore  compose  adunque  il 
Periodo  Vittoriano,  che  egli  pubblicò  neU'an.457» 
venti  anni  dopo  il  principio  del  ciclo  di  Teofilo, 
ridotto  a 9!)  anni  daS.  Cirillo.  Ma  sebbene  Vit- 
torio avesse  adottato  il  ciclo  lunare  dei  Greci, 
segui  egli  di  (al  maniera  le  supputazioni  dei 
Latini,  che  rcs*-»  il  rido  di  Teofilo  e di  S.  Cirillo 
inutile  in  Occidente.  Si  ricadde  però  ben  presto 
nell'  inconveniente  che  il  papa  S.  Leone  aveva 
voluto  evitare  per  sempre.  Era  la  diversità  di 
pratiche  per  la  celebrazione  della  Pasqua,  che 

11  conc.  d»  Nicea  aveva  ordinato  di  celebrare  in 
uno  stesso  giorno  in  tutte  le  Chiese.  Finalmente 
Dionigi  il  Piccolo  avendo  impreso  di  abolire  alla 
sua  volta  il  ciclo  di  Vittorio  e l’antico  ciclo  dei 
Latini,  compose  un  nuovo  canone  pasquale  sul 
ciclo  lunare  degli  Alessandrini;  e ritenne  il  gran 
periodo  di  Vittorio,  composto  dei  due  cicli  so- 
lare e lunare,  moltiplicali  P uno  per  P altro.  È 
quello  che  chiamasi  periodo  Dionisiaco  di  532 
anni,  il  quale  non  differisce  dal  periodo  Vitto- 
riano se  non  perche  egli  fondavasi  sui  calcoli 
degli  Orientali  od  Alessandrini,  i quali  erano  più 
sicuri  di  quei  dei  Ialini  de’quali  aveva  fatto  uso 
Vittorio.  Pubbli,  ò Dionigi  il  suo  nuovo  ciclo  nel- 
1*  an.  5?6,  colla  mira  di  farlo  succedere  al  ci- 
clo di  Teofilo,  riformato  da  S.  Cirillo,  il  quale, 
avendo  incomincialo  nell’an.  437,  doveva  ter- 
minare coll'an.  53 1 ; e Dionigi  fece  comincia- 
re il  buo  nell’an.  532.  Cosi  questo  ciclo  risale 
all'anno  che  precede  Pera  cristiana,  di  manie- 
ra che  il  primo  anno  di  Gesù  Cristo  corrisponde 
al  secondo  anno  del  periolo  Vittoriano,  cosi  cor- 
retto da  Dionigi  il  Piccolo.  — I Cristiani  della 
comunione  greca  avendo  conservato  Y anno  giu- 
liano senza  riformo,  celebrano  la  Pasqna*in  gior- 
ni differenti  da  quelli  della  Chiesa  Ialina  : essi 
incominciano  d’  altronde  il  loro  anno  nel  mese 
di  sei lembre  giuliano.  Dobbiamo  avvertire  a que- 
sto proposito  che  i cronologisii  e gli  astronomi 
non  8000  punto  d’ accordo  sul  modo  di  contare 
secondo  il  periodo  giuliano.  1 cronologisti  dico- 
no il  primo  anno  di  Gesù  Cristo,  e gii  astrono- 
mi, marcando  onesto  primo  anno,  chiamano  il 
seguente,  ossia  il  secondo  di  Gesù  Cristo,  il pri- 
mo dopo  Gesù  Cristo . Avvi  dunque  pel  primo 
anno  dell’  era  cristiana  una  differenza,  solamen- 
te nominale,  nella  maniera  di  indicare  il  mede- 
simo anno,  giusta  queste  due  maniere.  Una  sì- 
mile osservazione  non  deve  essere  trascurata, 
essendo  essa  dì  un  interesse  generale  in  riguar- 
do alla  certezza  delle  sue  suppulazioni.  V.  l'Ar- 


te di  verificare  le  date,  ed  il  Compendio  di  cro- 
nologia di  Champollion-Fi^eac. 

CICOGNA,  ciconia.  Mose  annovera  la  cico- 
gna fra  gli  animali  impuri. (Lcvit.  c.  1 i,v.  19). 
Gli  Ebrei  la  chiamano  chaseda  o chasida , che 
significa  misericordia , forse  a cagione  della 
sua  tenerezza  pe'  suoi  padri  e madri,  che  non 
abbandona  orni,  e che  alimenta  fino  alla  mor- 
te. S.  Ambrogio  dice  che  i Romani  la  chiama- 
vano per  questa  ragione  avt's  pia.  Ambros.  in 
llexam.  1.  5,  c.  16. 

CIC0M.4  ( Vincbnzo  ) , italiano  che  viveva 
nel  1 56o,ne  ha  lasciato  alcuni  sermoni  sull'Eu- 
caristia, stampati  in  Venezia  nel  1 556 v e di- 
scorsi sili  Salmi,  stampati  in  Padova  nel  1567. 
Dupin,  Tavola  degli  aut.  eccl.  del  XPl  sec-, 
pag.  1167. 

C.IDARIS,  berretta  del  sommo  sacerdote  degli 
Ebrei.  Questa  berretta  era  di  cotone,  a un  di 
presso  della  forma  di  un  turbante,  con  una  pia- 
stra d'oro  dinanzi.  Exod.  c.  28,  v.  4- 

Ut) ISSA,  città  vescovile  della  Frigia  Pacazia- 
na,  nella  diocesi  d*  Asia,  sotto  la  metropoli  di 
Laodicea.  Tolomeo  la  chiama  ffydissa.  Essa  è 
vicina  a Trapezopoli,  e contiamo  4 vescovi  che 
vi  ebbero  la  loro  sede. 

CI  DOM  A,  città  vescovile  di  Creta,  nella  dio- 
cesi dell’  llliria  orientale,  detta  comunemente  la 
Canea,  sotto  la  metropoli  di  Gorlino.  Apparte- 
neva un  tempo  ai  Veneziani,  ma  i Turchi  se  ne 
impadronirono  nel  i645.  L’  hanno  alcuni  con- 
fusa mal  a proposito  con  Apollonia.  Plinio  ne  fa 
distinzione.  Tutte  le  notizie  ne  fanno  menzione, 
e contnnsi  2 vescovi  che  vi  ebbero  la  loro  sede. 

emonio  V.  Dbuktrio  Cidonio. 

CIELO,  coelum . Questa  parola  viene  dal  gre- 
co xo/tos',  concavo , profondo,  perchè  il  cielo 
ne  sembra  siccome  una  gran  volta  ed  un  immen- 
sa concavità.  Il  cielo  è quell' orbe  azzurriccio  e 
diafano  che  circonda  la  terra,  quella  regione 
eterea  di  soprn  dall'  elementare  nella  quale  si 
muovono  tutti  gli  astri.  La  materia  dei  cieli  è 
iluida  e nou  solida,  siccome  lo  credevano  gli  an- 
tichi, i quali  hanno  ammesso  altrettanti  cieli  so- 
lidi, quanti  moli  diversi  hanno  osservato,  im- 
maginandosi che  quella  solidità  fosse  necessaria 
per  sostenere  gli  astri.  Ammettevano  dunque  7 
cieli  pei  7 pianeti,  ed  un  ottavo  ciclo  per  le  stel- 
le fisse,  che  era  il  firmamento.  Tolomeo  aggiun- 
se un  uono  cielo,  che  chiama  il  primo  mobi- 
le. Si  sono  poi  inventali  2 cieli  cristallini,  un 
duodecimo  cielo,  che  si  chiama  il  cielo  empireo, 
ed  in  fine  molli  altri  secondo  le  diverse  ipotesi. 
Jooston  e Vitalis  dicono  che  Eudosso  avesse  am- 
messo a3  cieli.  Calippo  3o,  Regiomonlano  33, 
Aristotile  47,  Fracastoro  70.  Il  sentimento  ve- 
ro è che  non  vi  sono  che  3 cieli  : quello  dei 
pianeti,  quello  delle  stelle  fisse  od  il  firmamento, 
ed  il  cielo  dei  cieli,  il  cielo  empireo  od  il  teno 
cielo,  che  è la  dimora  degli  angeli  e di  tulli  i 
beati,  nel  quale  S.  Paolo  fu  rapito.  Gli  Ebrei 
che  non  ammettono  che  3 cicli,  coniano  il  cielo 
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aereo  pel  primo  ; e spessissimo  nella  Scrittura, 
siccome  pure  nell' uso  ordinario,  il  cielo  si  piglia 
per  l'aria.  Gli  Ebrei  concepivano  il  cielo  delle 
«Ielle  siccome  una  volta  sol; da  ed  estesa.  — 
Cielo  si  piglia  altresì  nella  Scrittura  e nell*  uso 
romane,  per  Dio  e pei  suoi  attributi,  siccome  la 
sua  giustizia,  la  sua  provvidenza,  la  sua  verità. 
Cesù  Cristo  domanda  ai  Farisei  se  il  battesimo 
di  Giovanni  procedesse  dal  cielo  o dagli  uomini. 
Potrebbe*!  tradurre,  procedesse  da  Dio.  Si  dice, 
die  il  cielo  sia  offeso,  sia  testimonio,  sia  giusto; 
vale  a dire  che  Dio  sia  offeso, sia  testimonio,  6Ìa 
giusto.  Mail.  c.  ai,  v.  25. 

**CIENFllEGOS  (Alvaro),  gesuita, nato  il  ia 
febb.  1 607, nella  città  di  A guerra, diocesi  di  Ovie- 
do,in  Isnagna, entrò  nella  compagnia  il  17  mar- 
zo 1670,  in  Salamaoca,  dove  insegnò  teologia. 
Gli  imperatori  Giuseppe  I e Carlo  VI  lo  incarica- 
rono di  negoziali  importanti  appo  i re  di  Porto- 
gallo Pietro  II  e Giovanni  V.  Il  papa  Clemente  XI 
lo  creò  cardinale  il  3o  seti.  1720,  proponendolo 
I*  imperatore  Carlo  VI,  che  lo  nominò  al  vesco- 
vado di  Catania  in  Sicilia,  subito  dopo  la  sua 
promozione  al  cardinnlul».  Fu  pure  ministro  ple- 
nipotenziario dell'imperatore  presso  la  S.  Sede, 
arciv.  di  Monreale  in  Sicilia,  protettore  della  na- 
zione siciliana,  ecc.  .Mori  in  Roma  il  19  ago- 
sto 1739,  e ne  hn  lasciato:  i.°  Le  vite  del 
P.  Giovanni  Nido,  e di  S-  Francesco  Borgia. 
2.*  /Enigma  theologicum,  seu potiti  s acni g ma- 
funi  compendium  in  mysterio  sanctissimac  Tri- 
ni  la  Hi  ; Vienna  d*  Austria,  1717,  a voi.  in  fot. 
Ques t’opera  fu  denunciala  alia  Santa  Sede,  per- 
dio in  essa  l'autore  si  dipartiva  dal  metodo  or- 
dinario de'  teologi,  e poco  maocò  che  non  ve- 
nisse per  questo  rigettalo  dal  cardinalato  ; I*  o- 
pera  però  non  fu  condannata.  3.°  Fila  aòscon- 
dita  sub  specie  bus  Eucharisticis  per  potissima  s 
sensuum  o/>eratÌones  a divisto  Domino  exer- 
cila  . . . . , intima  conjunctio  sancte  commu- 
nicantis  cum  Servatone  nostri  anima , lari- 
(/uam  cum  motore  assumente,  postquam  desi- 
na sacramentai is  pr  arse  atta  ; Roma,  1728, 
io  fol.  Il  P.  Oudio,  gesuita,  Mem.  mss. 

CIFONISMO,  cypbonismus , supplizio  eh*  era 
altre  volte  in  uso  e di  cui  non  conosciamo  bene 
la  nalnra.  Alcuni  credono  che  fosse  quello  de  le 
fregagioni  di  mele,  a cui  soltoponevosi  il  corpo 
del  paziente,  il  quale  culle  mani  legate  di  dietro, 
veniva  poscia  esposto  alle  mosche,  durante  l’ar- 
dore del  «ole  (V.  Cai  Ionio,  De  marltjr.  crucia - 
tib.  cap.  1 ).  Questo  supplizio  si  praticava  in  3 
modi.  Ora  legavasi  semplicemente  il  paziente  ad 
un  palo;  qualche  volta  era  sospeso  in  allo  sovra 
un  canniccio  od  in  panieri  di  giuoco,  ed  altre 
volte  lo  stendevano  per  terra  colle  mani  legale 
di  dietro.  Celio  Rodigino,  Antirj.  Icct.  I.  io, 
c.  5.  RosweH,  nel  suo  Onoma&ticon.  — Que- 
sto vocabolo  v eno  dal  greco  xupv. v,  parola  ge- 
nerica la  quale  significa  un  pinolo  od  una  col- 
lana, una  cogna,  una  pastoia,  un  pezzo  dì  le- 
gno, ed  in  generale  ogni  strumento  allo  a tor- 


mentare un  paziente  ed  a tenerlo  in  una  positu- 
ra incomoda. 

CIGNALE,  aper  o singtdaris  ferii».  Quest*  a- 
nirnalc  era  impuro  egualmente  che  il  porco.  Il 
profeta  move  ne’  salmi  querele  perchè  il  cignale 
della  foresta  ha  devastala  la  vigna  del  Signore  : 
ciò  che  viene  applicato  a Sennacheribbo,  od  a 
Nabueodonosor, o ad  Antioco  Epifane  (Salmo  79, 
v.  i4  ).  La  parola  ebraica  sis  vale  ad  indicare 
ogni  Boria  d'animale  selvaggio.  Calme!,  sul  Sal- 
mo 49»  v-  io- 

C IGNEO  o SW.ENS,  iu  fiammingo,  od  AR- 
NOBL  OLORIN,  era  del  Brabante,  decano  e cu- 
ralo di  Guitlemberg.  Mori  nel  i63o,  e ne  lasciò 
le  opere  seguenti:  1 .*  Tesoro  della  saviezza 
salutare,  nel  i63o.  2.0  Spiegazione  del  cano- 
ne della  Messa,  nel  161 1.  3.°  Dell'arte  di 
predicare.  4-*  Dottrina  e Sentenze  salutari, 
nel  1612.  5.°  Somma  delle  virtù  e dei  vizi, 
nel  1 G 1 5 : tutte  queste  opere  sono  scritte  in  lat- 
no.  Le  seguenti  9ono  scritte  in  fiammingo:  Dot- 
trina consolante  contro  gli  scrupoli,  nel  1612. 
— Dimostrazione  della  vera  fede  cristiana , 
nel  1 6 1 3. — Spiegazione  della  Cena  e della 
Passione  di  Nostro  Signore,  nel  1622.  Dopiti, 
Tavola  degli  autori  ecc/esiast.  del  XE li  sec . 

p«s-  »g34. 

CIGNINIO  (Nicola),  nativo  di  Pisa,  ci  hn  la- 
sciato: Quistioni  teologiche  ; cioè:  Se  Adamo 
sarebbe  stato  immortale  nello  stato  (f  innocen- 
za; Viterbo,  nel  1G18  e 1620.  Dupin,  Tavola 
degli  autori  eccfes.  del  sec.  XI  II,  pag.  1698. 

CIGNO.  Mose  pone  il  cigno  fra  gli  animali 
impuri.  Levit.  c.  11,  v.  16. 

CIGNO,  Ordine  del  Cigno.  OrJine  militare  in- 
stiluilo  l’an.  71 1 da  Beatrice,  figlia  unica  di 
Teodorico  dnca  di  Clèves,  secondo  Favin,  o da 
Silvio  Braboo,  duca  di  Brabante,  secondo  Go- 
defroy  ; ma  interamente  favoloso,  secondo  il 
P.  llélyot,  nella  sua  Storia  degli  ordini  mona- 
stici, religiosi  e militari,  t.  8,  pag,  44^* 

CI  LIBI  V od  ELISIA,  sede  vescovile  d’  Africa, 
nella  provincia  Proconsolare.  Ne  è fatta  men- 
zione nel  titolo  dei  vescovi  di  quella  provincia, 
nel  conc.di  luterano,  sotto  il  papa  Martino,  che 
Giovanni,  vose  di  Cilibia  sottoscrisse;  nel  conc. 
di  Cartagine  teauto  nel  5n5,  sotto  Bonifazio,  ed 
al  quale  vediamo  sottoscritto  Resliluto,  vescovo. 
Conferenze  di  Cartagine,  1."  giorno,  c.  206, 
□.  410. 

CIUCIA , provincia  dell’Asia  minore,  detta 
oltre  volte  Caratnania  , che  è circoscritta  al 
nord  dalla  Galazia  , dalla  Cappadocia  , ed  in 
parte  dall’  Armenia  minore,  dalla  quale  è sepa- 
rata dal  monte  Tauro;  e dalla  parte  d'occidente 
dalla  Pamfiha;  dalla  parte  d’oriente  dalla  Siria; 
e dalla  parte  di  mezzodi  dal  mare,  detto  dal  suo 
nome  Ldic:ano.  Dividevasi  oltre  volte  iu  due 
parti,  in  Cdicia  campestre,  che  è la  più  grande 
e verso  l'oriente,  ed  in  Cilic'a  montagnosa,  che 
ò ad  occidente.  Le  sue  città  principali  sono  : 
Tarso,  Anazarba  ed  Adana.  Essa  è interamente 
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soggetta  al  Turco  da  circa  Ire  secoli. — Le  No- 
tizie ecclesiastiche  hanno  pure  divisa  ia  Cilicia 
in  due  province  : la  prima  e la  seconda.  La  i .* 
è la  quinta  provincia  della  diocesi  di  Antiochia, 
ed  è quella  ond'  è fatto  menzione  nella  lettera 
del  concilio  di  Gerusalemme  in  questi  termini  : 

« Gli  Apostoli  e i seniori,  ai  nostri  fratelli  che 
sono  in  Antiochia,  in  Siria,  in  Cilicia  dai  Gen- 
tili, salute,  ecc.  » Tarso,  la  patria  di  S.  Pao- 
lo, ne  era  la  metropoli,  perchè  quell'  apostolo 
vi  aveva  predicala  la  fede.  La  2.*  Cilicia  , 
sesta  provincia  delta  diocesi  di  Antiochia,  sotto 
Teodosio  il  Giovine,  ebbe  Anazarha  per  metro- 
poli ; ma  quest'  ultima  città  essendo  stala  rove- 
sciata per  la  terza  volta  da  un  terremoto,  l’im- 
peratore Giustiniano  la  fece  riedificare,  e la 
chiamò  dal  suo  nome  Giuslinianopoli,  accordan- 
dole tutti  i diritti  di  metropoli.  — L*  an.  4?3  si 
tenne  un  conc.  in  Cilicia,  nel  quale  Giuliano  il 
Pelagiano  fu  condannalo.  Joan.  Gamerius , 
pari,  i,  operum  Marii  Mercatori,  pag.  2 nj. 
Baluzio,  in  Aov.  Colteci,  pag.  371. 

CILICIO)  eilìcium , sorta  di  vestito  di  stoffa 
grossolana,  e di  col^r  nero  o cupo,  moltissimo 
in  uso  fra  gli  Ebrei, nei  terni  i di  lutto  c di  ùisgra* 
sia.  Gli  antichi  monnei  andavano  alquanto  spes- 
so vestiti  di  cilici,  vale  adire  d’abiti  grossolani* 
ruvidi  e di  un  colore  oscuro.  Questi  cilici  per 
conseguenza  erano  diversi  da  quelli  che  noi 
chiamiamo  presentemente  con  questo  nome,  che 
si  portano  per  uno  spirito  di  penitenza,  e che 
sono  fatti  di  crini.  Si  chiamarono  eilici  queste 
sorta  di  vestili,  perchè  i Siciliani  gli  avevano 
inventali,  principalmente  pei  soldati  e pei  mari- 
na!. Genesi,  c.  37,  v.  i4-  2 Beg.  c.  21,  v*  io* 

CILI, ITA,  sede  vescovile  d' Africa,  nella  pro- 
vincia Bixnccna.  l\ot . n.  64*  Conferenze  Car- 
ta g.  1.*  giorno,  cap.  128. 

CIMA,  città  vescovile  delln  provincia  e della 
diocesi  d’  Asia,  sotto  la  metropoli  di  Efeso,  era 
un’antica  città  d’ Elide,  che  Éelope  aveva  fon- 
dala, dopo  aver  riportala  la  vittoria  sui  Greci. 
Strabene  ne  parla  siccome  di  una  città  altre  volte 
ricca  e grande,  e metropoli  delle  altre  città  del 
l’ Elide.  Era  al  mare.  Tolomeo  e le  antiche  No- 
tizie ne  fanno  menzione,  e si  contano  5 vescovi 
che  vi  ebbero  In  loro  sede. 

C.  IMA  BELLI  (Bartolomeo),  italiano,  dell’or- 
diue  dei  frali-minori,  che  visse  (in  verso  l’an- 
no >63o,  ci  ha  lascialo  una  cronica  del  suo  or- 
dine, per  servire  di  continuazione  a quella  di 
Marco  da  Lisbona  : è stampata  in  Venera 
nel  1621.  Dupin,  'favola  degli  autori  coclee, 
del  sec.  Wlìy  pag.  1 9 1 4- 

CIM1TERO,  caemelerium,  luogo  santo,  de 
stillalo  a seppellire  i corpi  dei  fedeli  mi  rti  nel 
seno  della  Chiesa  Cattolica.  Questa  parola  vien 
dal  greco  xoipy^pios/,  che  vuol  dire  un  dormi- 
torio, dal  verbo  xctpau),  dormio , io  dormo; 
perchè  secot.do  i principi  della  religione,  i fede- 


li defunti  non  sono  propriamente  morti,  ma  dor- 
mono ed  aspettano  la  risurrezione  generale.  Era 
proibito  dalla  legge  delle  dodici  tavole,  presso 
i Hornani,  il  seppellire  i morti  nelle  città;  il  per- 
chè facevansi  i cimiteri  fuori  di  città  e spesso 
sulle  strade  maestre.  Gli  imperatori  avendo  per- 
messo in  processo  di  tempo  di  seppellire  nelle 
città,  cosa  che  avvenne  sotto  Teodosio  od  at 
tempo  di  S.  Gregorio  il  Grande,  vi  si  fecero  ci- 
miteri ne’  quali  si  seppellirono  i morti.  L’  uso 
di  seppellire  nelle  chiese  si  andò  pure  insensibil- 
mente introducendo:  non  vi  si  seppellirono  dap- 
prima che  le  persone  distinte  per  la  loro  santità, 
poi  gli  ecclesiastici,  indi  gli  uomini  costituiti  ia 
dignità,  finalmente,  da  oltre  ottocento  anni,  vi 
si  ser>pellirono  i laici  indifferentemente. 

Benedizione  dei  cimiteri.  — I cimiteri  sono 
sempre  stati  in  grande  venerazione  fra  i fedeli, 
e 1*  uso  di  benedirli  è 00 li. diissimo,  il  vescovo 
amministra  questa  benedizione,  od  un  prete  a 
cui  ne  dà  la  commissione  ( Innocenzo  111,  ia 
cap.  7,  De  cónsecr.  eccl.  Greg.  Turon.  M? 
gtor.  confess.  c.  106).  Quando  un  cimitero  ò 
contaminato  da  qualche  azione  indecente,  o pro- 
fanai dal  seppellimento  di  un  infedele,  di  un 
eretico,  d’uno  scomunicalo,  si  riconcilia,  e que- 
sta riconciliazione  s*  fa,  presso  a poco,  come  la 
benedizione,  col  canto  e colle  preghiere  della 
Ch  esa,  coi  ceri,  cogli  incensi,  coll’ aspersione 
dell’  acqua  benedetta  che  fessi  tutta  intorno  al 
cimitero,  coi  segni  di  croce,  ecc.  V.  il  Pontifi- 
cale Romano. 

Profanazione  dei  cimiteri.  — * Il  termine  di 
profanazione,  per  rispetto  ai  cimiteri,  si  piglia 
o in  senso  stretto  o in  senso  più  esteso.  La  prò  • 
fanazione  nel  primo  senso  ha  luogo  allorché  si 
fa  in  un  cimitero  alcuna  delle  cose  che  esigono 
che  si  riconcili  prima  che  vi  si  possano  fare  se- 
polture ecclesiastiche  ; e queste  cose  che  cagio- 
nano q lesta  sorta  di  profanazione,  sono  le  stesse 
di  quelle  ehe  cagionano  la  profanazione  delle 
chiese  (V.  Chiesa).  La  profanazione  dei  cimiteri 
presa  nel  secondo  senso  più  esteso,  si  dice  gene- 
ralmente di  lutto  quello  che  è contrario  al  rispetto 
ed  alla  santità  dei  cimiteri,  siccome  il  vendervi 
ed  il  (reificarvi,  ,il  patrocinarvi  o f esercitarvi 
qualche  giurisdizione  secolare,  il  trattarvi  affari 
profani  quali  si  sieno,  il  danzarvi,  il  passeggiar- 
vi a diporto,  il  servirsene  per  collocarvi  legna, 
per  farvi  asciugar  biancherie  o per  qualsiasi  al- 
tro uso  somigliante,  il  lasciarvi  pascere  od  an- 
che solamente  passare  gli  animali,  ecc.  Si  profa- 
nano i cimiteri  per  tutto  questo  e per  inulte  altra 
cosesimili  che  sono  contrarie  alla  santità  di  que- 
sti luoghi  benedetti,  e che  sono  nroib  le  da  nn 
gran  numero  di  concili  : quello  di  Lione  sotto 
il  papa  Gregorio  X ; il  2.0  di  Cambrai,  e parec- 
chi altri.  Van  Espen,  Jur.  eccl.  t.  2,  pag.  i45i 
e seg.  (1). — Quando  una  chiesa  "vien  profana- 
ta, il  cimitero  che  le  è adiacente  0 contiguo  lo 


(1)  In  Francia  il  tese.  di  Remica  ordinò,  ed  il  consiglio  privalo,  con  un  decreto  del  6 aprite  1637,  con- 
fo/. 111.  55 
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divien  parimente;  ma  il  cimitero  che  non  le  è 
adiacente  non  lo  diventa.  Bonifacio  Vili,  in 
cap.  utiic.  de  conseer.  eccl.  vel  aitar,  in  6.* 
Sjlv.  in  3 pari.  S.  Thom.  quarzi.  S3  a 3, 
quaestio  2.  Cabassul,  Jus.ean.  theor.  et  prax. 
I.  5,  cap.  21,  num.  i5.  — Quando  vi  sono  due 
cimiteri  contigui,  la  profanazione  dell'uno  non 
importa  la  profonazione  dell’altro,  quantunque 
non  sieDO  separali  l'un  dall’ altro  che  per  un 
muricciuolo.  Bouifacio  Vili,  ivi.  — Quando  un 
cimitero  è profanalo,  la  chiesa  contigua  non  lo 
è perciò.  Bonifacio  Vili,  ivi.  — Cimitero  si  pi- 
glia qualche  volta,  negli  autori  ecclesiastici,  per 
tutti  i luoghi  consacrati  alla  religione  ed  al  cul- 
lo di  Dio.  Si  piglia  altresì  per  tutte  le  terre  che 
circondavano  le  chiese  parrocchiali,  e che  era- 
no contigue  ai  veri  cimiteri. De  Tillemont,5/0* 
ria  degli  imperatori , t.  3,  pag.  282  e 283. 
Chorier,  Storia  del  Del f nato , t.  2,  pag.  47- 
(1 Sappi.)  I luoghi  nei  quali  i primitivi  Cristia- 
ni erano  solili  seppellire  i morii,  chiamavansi, 
come  nei  tempi  nostri  ancora  si  appellano,  cimi- 
teri. Per  la  qual  cosa  noi  leggiamo  presso  Eu- 
sebio Cesaricnse  nel  libro  7.*  della  Storia  eccle- 
siastica, dove  parla  di  S.  Dionigi  vescovo  d’A- 
lessandria,  che  nel  HI  sec.  ancora  erano  quei 
luoghi  distinti  con  un  tal  nome.  I cimiteri 
chiamaronsi  altresì  dai  Cristiani  dormitori,  dal 
greco  coimao , dormire,  ovvero  sonno,  perchè 
in  vari  luoghi  delta  Sacra  Scrittura  la  morte  di- 
cesi sonno,  dal  quale  si  desteranno  al  suono  del- 
l’angelica tromba.  Nè  solamente  i luoghi  delle 
sepolture,  ma  eziandio  il  feretro  era  talora  chia- 
mato dormitorio  dai  nostri  antichi.  Laonde  tro- 
viamo negli  alti  di  S.  Massimiliano  martire, 
presso  ilRuinarl(//r/a  prior.  marlyr.  pag.  264» 
n.*  3),  die  Pompeiana  matrona  portò  via  ii  cor- 
po di  lui,  e questo  ripose  nel  suo  dormitorio,  e 
lo  portò  a Cartagine.  Ed  è nei  cimiteri  dette  cit- 
tà, che  i primi  fedeli  nascondevansi,  non  essen- 
do sicuri  nelle  case  loto,  e non  volendo  esporsi 
agli  insulti  dei  barbari  e degli  assassini  ed  ni 
periculi  di  essere  dalle  fiere  shrauali,  o costretti 
a perire  di  fame,  come  avvenne  ad  alcuni  che 
si  rifugiarono  nelle  solitudini.  Iu  siffatti  luoghi 
celati  fra  le  tenebre,  offrivano  io  sicurezza  quei 
primitivi  Cristiani  i loro  voli  al  Signore,  e con- 
tinuamente pregando  passavano  con  pazienza  i 
loto  giorni.  Erano  tati  cimiteri,  od  arenarie, 
come  caverne,  0 corrilo!  sotterranei  scovali  or- 
dinariamente dai  Geulili,  i quali  non  avendo  vo- 
luto guastare  la  superfìcie  dei  campi,  estraevano 
quindi  la  rena,  0 la  pozzolana,  che  doveva  loro 
servire  per  le  fabbriche.  Queste  arenarie  però, 
non  tutte  eguali,  nè  dì  quella  ampiezza,  della 
quale  erano  le  romane,  Irovavansi  anche  in 
molle  città  dell’  impero,  e queste  pure  servivano 
ai  Cristiani  di  ricovero  nei  tempi  delle  persecu- 
zioni. Quei  cimiteri  però,  come  ben  osserva  f e- 


rn  dii  issi  mo  mona.  Boltari  nel  volume  1 .°  della 
Homa  sotterranea,  erano  in  qualche  parte  ope- 
ra de’  primi  Cristiani,  perchè  gli  scavi,  di  cui 
talvolta  se  ne  veggono  (ino  a 12  l'uno  sopra 
T altro  falli  nelle  | arti  laterali  de*  corriloi  , per 
collocarvi  i cadaveri,  e quelli  falli  nel  pavimento 
delle  cappelletto  per  questo  medesimo  uso,  sono 
senza  fallo  manifattura  loro:  e di  qui  forse  av- 
viene, che  si  trovano  alcune  di  quelle  strade 
chiuse  e piene  di  terra,  perchè  non  polendo  i 
Cristiani  per  paura  dei  Gentili  portar  fuori  il  ter- 
reno, lo  gettavano  ne’  corriloi  già  pieni  (li  corpi 
morti,  poiché  non  doveva  essere  piccola  massa 
di  terreno  quella  che  ricavavano  da  quegli  scavi 
laterali  chiamali  loculi , e che  quaudo  erano  ca- 
paci di  due,  tre  o quattro  corpi,  erano  chiamati 
òisomum , trùomum,  o quadrisomum.  Veggon- 
si  ancora  ne’  cimiteri  delle  cappcllelle,  le  quali 
certamente  non  potevano  essere  fatte  dai  cava- 
tori che  non  professavano  il  cristianesimo,  men- 
tre sì  spesso  e nelle  cappelle  e ne’sepolcri  si  tro- 
vano dei  segni  e delle  figure  di  croce,che  erano 
abborrite  dagli  idolatri.  Dei  sepolcri  o cimiteri 
delle  catacombe  di  Roma  scrive  S.  Girolamo  nei 
commentari  sopra  Ezechiello,  che  mentre  era 
giovanetto  e studiava  le  arti  liberali  in  quella 
città,  era  solilo  di  portarsi  nei  giorni  festivi  coi 
suoi  condiscepoli  a visitare  i sepolcri  de*  santi 
Apostoli  e de' martiri  altresì,  e ad  entrare  so- 
vente nei  profondi  cimiteri, nelle  pareti  dei  quali 
conlenevansi  in  vari  depositi  i cadaveri  dei  se- 
polti, e dove,  ei  dice,  tanta  è fosninlà  che  pare 
siasi  adempito  in  essi  il  detto  del  profeta:  Scen- 
dono nelf  inferno  i virenti.  In  quelle  profoude 
caverne  adunque,  in  tali  luoghi  pieni  di  tenebre 
e di  mal  odore  ch'esalava  dai  cadaveri,  stavano 
i Cristiani  e conducevano  uiia  vita  miserabile  e 
stentata,  amando  piuttosto  di  sodrire  qualunque 
disagio  e di  vivere  nelloscurilà  e nell’orrore, che 
di  mettersi  in  pericolo  di  olfandere  il  loro  Dio. 
Talvolta  però  succedeva  , che  traditi  da  falsi 
amici  o scoperti  da  persecutori  della  religiooe 
fossero  Assaliti  da  satelliti  e costretti  ad  uscire  e 
crudelmente  trascinali  a’  tribunali  ; ovvero  es- 
sendo chiusi  per  tutte  le  parti,  sicché  non  fosse 
loro  possibde  chiedere  soccorso  dai  fedeli,  che  oc- 
cultamente erano  solili  di  provvedere  alle  necessi- 
tà loro,  di  fame  e di  sete  morissero.  Più  ampie  no- 
tizie intorno  agli  antichi  cimiteri  si  troveranno 
mi  Roldelti,  Osservazioni  sopra  i cimiteri,  ecc.; 
mite  opere  dell’ Aringhi  e del  Boltari  sulle 
catacombe  di  Roma  ; e in  quella  del  P.  Marna- 
chi,  De' costumi  de’ primitivi  Crisl  aui,  ecc.  — 
In  progresso  di  tempo  quei  primitivi  fedeli  desi- 
derarono d'essere  tumulati  presso  i martiri  : era 
ciò  una  conseguenza  della  confidenza  che  ave- 
vano uella  loro  intercessiooe  : quindi  giudicossi 
che  sarebbe  assai  utile, che  entrando  nelle  chie- 
se, la  veduta  delle  tombe  ricordasse  ai  vivi  di 


ennò  l'ordina,  die  i saniesi  di  ciascuna  parrocchia  dello  diocesi  facessero  abbattere  i tassi  piatitali  nei  cifri- 
lo ri  sotto  poni  d’ inUrdisione  dei  medesimi. 
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dover  pregare  per  i morii. lo  tal  maniera  si  sta- 
bili l'uso  di  collocare  i cimiteri  presso  le  chiese 
ed  insensibilmente  venne  accordato  a qualche 
distinta  persona  il  privilegio  di  essere  tumulato 
nell  interno  stesso  della  chiesa  ; ma  quesfultimo 
cambiamento  dell'antica  disciplina  non  è ante- 
riore al  sec.  X.  Sappiamo  intatti  che  per  una 
legge  delle  12  tavole  era  proibito  di  seppellire 
i morti  nel  recinto  delle  città,  e questa  legge  fu 
osservata  nelle  Gallio  Gno  dopo  il  ristabilimento 
dei  Franchi.  Il  conc.  di  Braga,  dell' an.  563, 
proibi  nel  suo  i8.°  canone,  di  seppellire  chic- 
chessia nell’  interno  delle  chiese  ; permise  però 
di  seppellire  al  di  Fuori  ed  intorno  alle  mura.  E 
siccome  anche  i martiri  erano  stati  tumulati  alla 
maniera  degli  altri  Fedeli,  quando  Fu  permesso 
di  Fabbricare  delle  cappelle  e delle  chiese  sui 
loro  sepolcri,  trovaronsi  quelle  collocate  Fuori 
del  recinto  delle  città.  Queste  nuove  Fabbriche 
inimitate  in  onore  dei  martiri  furono  chiamale 
basiliche  per  distinguerle  dalle  cattedrali, appel- 
late semplicemente  chiese.  E fu  soltanto  nel  sec.  X , 
come  dicemmo  più  sopra,  che  Fu  permesso  di 
seppellire  i morti  in  quest’  ultime. — Quanto  alle 
basiliche,  Gno  dal  IV  sec.,  noi  vediamo  che  il 
corpo  di  Costantino  Fu  collocato  all'  ingresso  di 
quella  dei  SS.  Apostoli,  che  aveva  egli  Fatto 
fabbricare,  e poscia  venne  trasferito  io  un’ altra 
( Tillemonl,  Memorie,  t.  6,  pag.  4oa  ).  Grego- 
rio Turonensc  parla  altresì  di  alcuni  santi  ve- 
scovi, i quali  nel  medesimo  secolo  Furono  sep- 
pelliti iu  alcuue  basiliche  collocate  Fuori  delle 
città  (I.  io,  cap.  3i  ) ; ma  allorquando  le  città 
s’ ingrandirono,  le  basiliche  ed  i cimiteri  che  vi 
appartenevano,  trovaronsi  compresi  nel  nuovo 
recinto.  Negli  Alti  della  Chiesa  milanese  trove- 
rannosi  moltissime  ordinazioni  relative  ai  cimi- 
teri, vale  a dire  al  luogo  in  cui  devooo  essere 
costrutti,  alla  loro  Forma,  ampiezza,  ecc. 

CIX,  padre  dei  Ciuei.  Aum.  c.  24,  v.  22. 
y.  Cinei. 

CIX  A 0 CYNA,  città  della  tribù  di  Giuda. 
Giosuè , c.  i5,  v.  22. 

* CINCINNATI,  città  con  residenza  vescovi- 
le negli  Stati  imiti  di  America,  capo  luogo  del- 
la contea  di  Hamilton,  stato  di  Ohio,  da  cm  pren- 
de nome  il  Gumc,  sulla  destra  riva  del  quale  Fu 
edificata.  Cincinnali  è il  princ’pal  deposito  del 
commercio  interno  dell  Ohio  ed  il  centro  de'  la- 
vori intellettuali  e letterari  della  parte  meridio- 
nale della  Unione,  pubblicandosi  in  questa  sola 
città  1 5 giornali  Fra  quotidiani  ed  ebdomadari. 
La  sede  vescovile  vi  Fu  istituita  nel  1821  dal 
sommo  pontefice  Pio  VII.  La  maestosa  cattedra* 
le  è dedicata  al  principe  degli  apostoli  S.  Pie- 
tro, ed  oltre  il  vicario  generale,  la  diocesi  ha  35 
preti.  Essa  è suffragauea  deUtarci v.  di  Baltimo- 
ra, Formandosi  la  diocesi  collo  stato  deli*  Ohio, 
in  cui  34  sono  le  chiese  e le  cappelle,  compre- 
sa la  chiesa  della  SS.  Trinità  pei  tedeschi  in 
Cincinnali.  Molli  sono  i pii  stabilimenti  nella  cit- 
tà e nella  diocesi,  giacche  oltre  il  seminario  dio- 


cesano vi  sono  i domenicani,  ed  il  collegio  dei 
gesuiti  istituito  nel  i84o  nella  città.  Evvi  an 
roonistero.  e vi  hanno  anche  scuole  delle  dome- 
nicane con  numerose  educande.  Moroni,  Diz. 

CIXKI,  discendenti  di  Cin.  La  loro  dimora 
era  nelle  montagne  e nelle  rupi  quasi  inaccessi* 
bili,  a ponente  del  mar  morto,  e si  stendeva 
nell'  Arabia  Pelrea,  giacché  Jelro,  suocero  di 
Mosè  e sacerdote  di  Madian,  era  cineo.  Le  ter- 
re de1  Cinei  si  trovarono  nella  porzione  di  Giu- 
da ; ed  in  considerazione  di  Jetro  la  si  menò 
buona  a coloro  che  vollero  sottomettersi  agH 
Ebrei.  Gli  altri  si  conFusero  di  poi  cogli  Idu- 
mei  e cogli  Amaleciii.  Il  nome  di  Cin  indi- 
ca on  nido,  un  buco,  una  caverna.  Aum • 
c.  24,  v.  2i.  Judic.  c.  1,  v.  16.  1 Par. 
c.  1 1,  v.  55. 

CINGOLI,  città  antichissima  del  Piceno,  in  la- 
tino Cmgulum , che  non  è più  che  un  borgo  nel- 
la Marca  d’  Ancona,  vicino  ad  Osimo,  a cui  si  è 
unito  il  vescovado  \ prima  di  onesta  riunione  eb- 
bero la  loro  sede  in  Cingoli  0 vescovi.  V.  Bol- 
lando, Ad.  SS.  januar.  t.  2,  pag.  602.  llal. 
sacr.  t.  io,  pag.  58. 

CINGOLO,  V.  Cintura. 

cixnà,  città  vescovile  della  prima  Galazia, 
nella  diocesi  di  Ponto,  sotto  la  metropoli  di  An- 
cona. Tolomeo  la  chiama  Ciaena;  noi  crediamo 
che  sia  uno  sbaglio  dei  copisti.  Conta  Cinna  io 
vescovi  che  vi  ebbero  la  loro  sede.  Or  iene  christ. 
t.  1,  pag.  483. 

CIXNABORA,  città  vescovile  della  Frigia  Sa- 
lutare, nella  diocesi  di  Asia,  sotto  la  metropoli 
di  Sinnade.  Contiamo  2 vescovi  che  vi  ebbero 
la  loro  sede. 

ginnasio  ( Giovanni  ),  storico  greco  che  pi- 
gliò il  titolo  di  grammatico  reale , viveva 
nel  1 180.  Abbiamo  di  lui  la  storia  degli  impera- 
tori Giovanni  ed  Emmanuelc  Comneno,  stampa- 
ta in  greco  ed  in  latino,  Pan.  1602,  in  Ulrecnl, 
iu  un  voi.  in  4>°,  con  nolo  di  Cornelio  Tollio, 
ed  in  Parigi,  al  Louvre,  nel  1670,  in  greco  ed  io 
latino,  in  fui.  con  note  del  signor  L)u  Cange.  Que- 
sto autore, paragonabile  a Senofonte  per  la  puri- 
tà della  dizionce  per  l'esattezza,  è parziale  e non 
si  accorda  con  Niceta  quando  parla  dei  Latini, 
cui  questo  storico  difende. 

GINN  AMO  ( Leonardo  ),  gesuita  di  Palermo, 
nato  il  5 agosto  i65G,  Fa  per  7 anni  proFessore 
di  Glosolia  in  Palermo  e per  i5  lettore  di  teolo- 
gia in  Trapani  ed  altrove.  Abbiamo  di  lui:  Cur- 
sus philosophicus,  in  3 voi.  ed  Opus  hìstori- 
cum  et  encomiaslicum  de  beatissima  V ir  gius 
Deipara. 

CINNAMOMO’  Dio  ordinò  a Mose  di  pigliare 
del  cinnamomo  e diversi  altri  aromi  e di  com- 
porne un  olio  di  proFumo  per  ungere  il  taberna- 
colo ed  i suoi  vasi  ( Exod.  c.  3o,  v.  23  ).  La 
maggior  parte  dei  moderni  credono  che  questo 
cinnamomo  sia  la  stessa  cosa  della  cannella  e 
della  cassia  aromalica.  Altri  distinguono  questi 
aromi. Checché  ne  sia^Matlhiole  dice  che  il  cin- 
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immotilo  è mancalo  in  Arabia,  ^lessamente  clic 
il  balsamo  in  Giudea.  Il  vero  cinnamomo  era  un 
arboscello  rarissimo,  la  di  cui  scorza  aveva  un 
odore  ammirabile.  Ai  tempo  di  Galeno,  nou  se  ne 
trovava  già  più  che  nei  gabinetti  degli  impera- 
tori. Plinio  dice  che  il  prezzo  del  cinnamomo 
era  altre  volte  di  i ooo  denari,  e che  era  aumen- 
talo della  metà,  a cagione  del  guasto  fallo  dai 
barbari,  i quali  ne  avevano  abbruciato  tutte  le 
piante.  Plinio,  1.  12,  cap.  19. 

CIN.V4R4  0 CIWIHI,  o CYNNIRA,  o CY- 
TIIARA , Cythara,  sgomento  di  legno  che  suo* 
navasi  nel  tempio  di  Gerusalemme,  e che  era 
•tato  inventato  prima  del  diluvio  da  Jubal,  fi- 
glio di  Lamech.  Il  i.°  libro  dei  Maccabei  sem- 
bra distinguere  la  cythara  dalla  cinnara  ; altri 
In  confondono.  Questi  stroinenli  differivano  po- 
co, se  non  erano  il  medesimo.  Il  loro  suono  era 
mesto  e lugubre.  Cene*.  c.  4»  v.  21.  t M ac- 
ca b.  c.  4.  v.  54. 

enopol  i,  città  vescovile  del  basso  Egitto, 
•ut  (Nilo,  Ira  Otyrincaed  Ennopoli,  conta  3 ve- 
scovi che  vi  ebbero  la  loro  sede. 

CINOPOLI,  altra  città  vescovile  dell'alto  Egit- 
to, nell*  Eplanomia.  Jerocle  ne  fa  la  capitale 
d'  Arcadia.  Vi  si  adorava  Mercurio,  sotto  la  fi- 
gura di  un  cane,  dal  che  le  è venuto  il  nome  di 
Cinogali,  che  vuol  dire  citta  dei  cani.  Non  era 
lontana  dalle  montagne  della  Tebaide,  e contia- 
mo 3 vescovi  che  vi  ebbero  la  loro  sede. 

CINQintiRES  o ciNgUAllRRES  (Giovanni), 
in  latino  Qui ntjuar  borni*,  nato  in  Aurillac  n«*l- 
1’ Armeni*,  morì  in  Parigi  nel  1087,  decano 
dei  professori  reali  di  ebraico  e siriaco.  Abbia- 
mo di  lui:  i.9  Una  grarmuaiica ebraica,  con  un 
piccolo  trattato,  de  Noti*  Hebraeorum , spesso 
ristampato  dal  il>45  in  poi.  1/ ediz.  del  1609, 
in  4 °,  è accresciuta  di  parecchi  (radali  di  Pie- 
tro Vignai  e di  Gilberto  Généhrand,  professori 
reali,  e del  card.  Bellarmino,  a.®  Un' ediz.  del- 
la grammatica  ebraica  di  Nicola  Clénard,  con 
noie,  nel  1 549-  ^na  l'eduzione  Ialina  del 
Targarti , vale  a dire  della  parafrasi  caldaica  so- 
pra Geremia,  nel  i549,  'u  4-°  e >556,  col- 
ia parafrasi  sul  profeta  Osea,  che  aveva  dato 
fuori  separatamente  nel  i554-  Vi  aggiunse 
nel  1 556  le  parafrasi  sopra  Joele,  Amos,  Bulli 
e sulle  l^imenlazioni  di  Geremia,  il  che  formava 
un  volume  in  4-*  Nel  1 55 1 aveva  fatto  ristam- 
pare I’  Evangelio  secondo  S.  Matteo,  in  ebraico, 
colla  versione  e con  le  note  di  Sebastiano  Mun* 
ster,  e con  una  prefazione  sua  : è un  volume 
in  8.°  \se  Long,  Biblioteca  sacra,  1.*  parte, 
ediz.  in  Ibi.  Unitici,  Giudizi  dei  dotti  sulle 
grammatiche  ebraiche. 

CINQUANTA  ( Benedetto  ),  milanese,  del- 
l'ordine dei  frali  minori,  fioriva  verso  fan.  1620. 
Abbiamo  di  lui  : i.°La  rappresentazione  delta 
Itisurrezione  di  Gesù  Cristo;  Milano,  1617. 

11  cattivo  ricco  ; ivi,  1620.  3.  Lo  Specchio 
dei  peccatori.  4-°  l-a  conversione  di  S.  Maria 
Maddalena.  5,°  Sermoni  per  le  quaraul*  ore. 


Dupin,  Tavola  degli  aut.  eccl.  del  XP II  sec  , 
png.  1892. 

**  CINQUE-CHIESE,  città  della  Basva-linghe- 
ria  situala  sopra  una  piccola  riviera  detta  A co- 
ri*. E capo  luogo  del  comitato  di  Baranya,  e 
della  marca  del  suo  nome.  L'  università  che, 
nel  i3fi4i  vi  fondò  Luigi  1 re  di  Ungheria,  più 
Don  esiste.  Solimano  II,  nel  1 543,  la  prese,  o 
rimase  in  mano  dei  turchi  sino  al  1686,  uel  qual 
anno  il  principe  di  Bade  la  prese  colla  forza  del- 
le armi,  e la  restituì  aU’Austria.  Le  hanno  dato 
il  nome  di  Cinque-Chiese,  perchè  altre  volte  ne 
racchiudeva  5 magnifiche.  La  sede  vescovile  vi 
fu  eretta  fan.  1000  o 1009,  per  lo  zelo  e pietà 
di  S.  Stefano  1 re  di  Ungheria.  Fu  dichiarala 
suffraganea  della  metropoli  di  Gran,  ossia  Slri- 
gonia,  alla  quale  ancora  è soggetta.  La  catte- 
drale di  bella  costruzione  in  istile  gotico,  è sot- 
to l' invocazione  drllapostolo  S.  Pietro.  Il  capi- 
tolo si  compone  di  6 dignità,  la  prima  delie  quali 
è il  prevosto,  e di  4 canonici,  oltre  il  canonico 
teologo  0 il  canonico  penitenziere.  Ewi  V ospe- 
dale, ed  il  seminario.  Baccltiudesi  nel  palazzo 
vescovile  una  copiosa  biblioteca  ed  un  gabinetto 
niimiMnnlico.  Benedetto  XIV  concesse  a’  vescovi 
della  cattedrale  di  Cinque-Chiese  in  Unglit'iia 
I’  uso  del  pallio,  e il  potersi  far  precedere  dalla 
croce  astata  nella  propria  diocesi,  fuorché  alla 
presenza  de  cardinali  di  S.  Humana  Chiesa,  dei 
nunzi  apostolici  e dell’  arciv.  di  Slrigonia,  se 
questi  no|  permettono.  Storia  e rtcscrizione  del 
regno  di  Ungheria,  I.  3.  Moroni,  Uiz. 

CINTURA.  Le  cinture  erano  usualissime  pres- 
so i Giudei:  ne  è parlato  spesso  nella  Scrittura. 
Allorché  i Giudei  mangiavano  la  Pasqua,  ave- 
vano cinture  intorno  ai  reni,  secondo  I’  ordine 
che  ne  avevano  ricevuto  da  Dio.  Ne  portavano 
altresì  allorché  lavoravano  o si  mettevano  in 
viaggio.  Lo  loro  cinture  erano  spesso  preziose  ; 
ma  nel  lutto,  non  pigliavano  ohe  cinture  di  cor- 
de, per  contrassegno  d’  umiliazione  e di  dolore. 
La  cintura  serviva  di  borsa  altre  volte,  siccome 
lo  ved  amo  nel  vecchio  e nuovo  Testamento,  in 
cui  il  Salvatore  proib  sce  a*  suoi  Apostoli  di  por- 
tar denaro  nelle  loro  cinture:  Negue  pecunia m 
in  zonù  testr is  ( Malt . c.  10,  v.  0).  Queste 
cinture  erano  larghe  e vacue,  siccome  quello 
degli  Orientali  anche  oggigiorno,  a un  dipres- 
so siccome  una  pelle  di  serpente  o di  una  an- 
guilla. 

**  CINTURA  o CINGOLO  Ornamento  sacer- 
dotale che  serve  a stringere  e ad  assicurare  il 
camice.  Dovevasi  mettere  intorno  ai  reni,  sicco- 
me appare  da  quelle  parole  che  dice  il  sacer- 
dote pigliandola  : Praecinge  me , Domine , cin- 
galo pur  itati*,  et  extinguc  in  lumhis  taci*  hu - 
tnorem  libidini s,  ecc.  Tuttavia  presentemente 
si  fa  ascendere  anche  In  cintura  fiuo  al  petto  e 
più  allo  che  si  può.  Vuoisi  la  cintura  simbolica- 
mente significare  la  carila  di  Gesù  Cristo  e la  sua 
verginità.  Dice  Durando,  in  proeni . I.  Ili,  die 
la  cintura  allude  ai  flagelli  miopi  rati  nella  pus- 
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•ione  del  Signore,  e S.  Tommaso  asserirce  al- 
ludere alle  funi  colle  «filali  fu  legalo.  Moral- 
mente parlando,  la  cintura,  per  sentimento  di 
Rabano,  significa  la  custodia  del  onore, e,  secon- 
do Amatorio,  la  continenza.  Finalmente  dicesi 
denotare  la  cintura  anco  la  corda  dell’  arco,  per 
combattere  contro  il  comune  nemico.  Gemma , 
I.  1,0,  83.  De  Veri,  Cerio»,  delia  Chiesa, 
t.  2,  p.  3 io.  Giorgi,  De  Liturgia  llom.  Dotti. 
t.  i . — I Cristiani  della  cintura , sono  i Cri- 
stiani d'Asia  e principalmente  quelli  di  Siria  e 
di  Mesopotamia,  che  sono  quasi  tutti  Xestoriani 
o Giacchili.  Si  chiamano  Cristiani  della  cintura 
dappoiché  Molavaxkel  X,  califfo  della  casa  de- 
gli Abhasaidi,  obbligò  i Cristiani  ed  i Giudei, 
Fan.  235  dell’  egira,  ed  856  di  Gesù  Cristo,  a 
portare  una  larga  cintura  di  cuoio,  che  portano 
ancora  nell'  Oriente.  — Ordine  della  Cintura. 
V.  alla  parola  Corueliera,  Ordine  della  Cor - 
de/iera. 

**  CIOCCOLATA,  chocolaiitm , bevanda  com- 
posta che  viene  dal  Messico,  e la  di  cui  base  è 
il  cacao,  frullo  di  un  albero  dello  stesso  nome. 
Il  card.  Francesco  Maria  Brancaccio,  che  lm 
fatto  un  Trattato  della  Cioccolata , vuole  che 
non  rompa  il  digiuno,  allorché  si  piglia  in  liquo- 
re. Questo  sentimento  è falso,  poiché  la  ciocco- 
lata è nutrientissima,  e tutto  c ò che  è nutrien- 
te rompe  il  digiuno  quando  é | reso  in  una  quan- 
tità sufficiente  per  nutrire.  Slnbo,  medico  iugle- 
se,  ha  fatto  un  trattato  nel  quale  sostiene  che  si 
trae  più  succo  nutritizio  da  un'oncia  di  cacao 
che  da  una  libbra  di  bue,  o di  castrato.  Ponlas 
dice  che  passò  senza  veruna  pena  un  giorno  in- 
tero senza  mangiare  fino  alle  7 ore  della  sera, 
dopo  aver  preso  una  lazza  di  cioccolata  a mezzo 
giorno,  dal  che  conchmde  che  la  cioccolata  ò 
molto  più  nutriente  del  thè  e del  caffè,  e che 
per  conseguenza  rompe  il  digiuno.  Ponlas,  alla 
parola  Digiuno , caso  i3.  V.  Digiuno  (i). 

CIOFFIO  (Pietro),  nativo  d’Fmpoli,  nella 
diocesi  di  Tivoli,  viveva  ancora  nel  i63o.  Ab- 
biamo di  lui:  1.*  Opuscoli  dell’unità  di  Dio, 
dell’  Incarnazione,  degli  angeli,  dell'  uomo,  dei 
sacramenti,  della  Grazia,  della  fede,  della  spe- 
ranza, della  carità  e della  gloria.  2.°  Trenta  li- 
bri delle  descrizioni  sacre,  stampati  in  Roma 
nel  1621  e 1623.  3.  " Quattro  quistioni  delle  co- 
se sacre  figurative;  Foligno,  1626;  opera  mes- 
sa all*  Indice.  Dupin,  Tavola  degli  aut.  eccl. 
del  Wll  sec.,  pag.  1710. 

41  pari  SMOTA  ^ Giovanni).  V.  Gioyanni  Ci- 

PARIS8I0TA. 

CIPRF.O  (Giovanni  Adolfo),  viveva  nel  XVII 
sec.  Abbiamo  di  lui  gli  annali  dei  vescovi  di 
Slesvich,  stampati  in  Colonia,  nel  iG34- 

CIPRESSO,  cupressus  0 cvpressus,  albero 


altissimo  e drittissimo,  ma  di  cui  l'ombra  e l'o- 
dore sono  pericolose.  Il  cipresso  è comune  sul 
monte  Libano,  e gli  autori  sacri  ne  traggono 
comparazioni  qualche  volta,  siccome  da  un  al- 
bero bello  e grande,  c lo  mi  sono  elevato  sicco- 
me il  cedro  nel  Libano  e siccome  il  cipresso  nel 
monte  Sion.  » Veci.  c.  24,  v.  17. 

**  cifriamo  (8.),  vescovo  di  Cartagine, 
martire  e padre  della  Chipsn,  nacque  in  Carta- 
gine circa  il  princìpio  del  III  sec.  da  nobili  ge- 
nitori e dell'  ordine  senatorio,  ma  pagani.  Noi 
non  sappiamo  oè  il  nome  dei  genitori,  nè  fanno 
della  sua  nascila.  Prima  che  egli  avesse  la  sorte 
d’essere  convertito  olla  religione  cristiana,  pro- 
fessò l’eloquenza  con  mollo  credito;  nè  rìnunziò 
agli  errori  del  paganesimo  se  non  dopo  d’essere 
stato  lungo  tempo  dubbioso  e d‘  aver  deliberato 
maturamente  se  dovesse  farlo.  « Mi  pareva, 
« confessa  egli  stesso,  difficilissimo  il  rinascere, 
c per  menare  una  nuova  vita,  e diventare  un 
« altro  uomo,  ritenendo  il  medesimo  corpo. 
« Come  può  mai  un  uomo,  dioeva  io  tra  me, 
fi  spogliarsi  ad  un  tratto  d’abili  che  hanno  gel- 
ee tato  radici  si  profonde,  e sono  tanto  induriti  ? 
( Come  imparare  ad  e.- sere  frugale,  uno  eh*  è 
a assuefatto  a una  tavola  abbondante  e delicata; 
< come  abbassarsi  a prendere  un  abito  semplice 
a e dozzinale,  uno  che  finora  s’è  fatto  vedere 
« con  ricche  vesti  indosso?  Come  ridursi  alla 
t vita  privata,  uno  che  ha  fatta  gran  figura  nel 
« mondo?  E un  supplizio  lo  star  solo,  per  chi  è 
« stato  sempre  attorniato  da  una  folla  d’amici. 
« Questi  sono  i ragionamenti,  soggiunse  Cipria- 
fi  no,  che  spesso  io  faceva  a me  stesso,  e dispo- 
t randodi  trovare  altro  di  meglio,  io  amava  il 
c male,  che  m'  era  come  naturale.  Ma  quando 
i F acqua  vivificante  del  battesimo  ebbe  lavate 
t le  macchie  della  mia  vita  passala,  c che  il  mio 
1 cuore  purificalo  ebbe  ricevuta  dall’alto  la  luce 
n dello  Spirito  celeste,  rimasi  attonito  come  si 
i dissipassero  tutti  i miei  dubbi  : che  tutto  fu 
« chiaro,  lutto  fu  luminoso,  e trovai  facile  ciò 
« che  m’era  panilo  fin  allora  impossibile.  » — - 
Per  operare  questo  prodigioso  cambiamento  in 
Cipriano,  il  Signore  si  servì  d’  un  santo  prete, 
chiamato  Cecilio,  che  tenne  con  lui  più  confe- 
renze sopra  l'eccellenza  della  religione  cristiana 
e sopra  gli  assurdi  di  quella  dei  Pagani.  Ed 
unendosi  alla  voce  esteriore  dell'  uomo  la  voce 
interiore  di  Dio,  che  parlava  al  cuore,  Cipriano  ti 
persuase  della  veri tà;e  domandò  d’essere  ammes- 
so tra' catecumeni, per  apparecchiarsi  a ricevere 
il  battesimo,  che  gli  fu  poi  conferito. Egli  fu  cosi 
grato  a Cecilio  della  grazia  che  gli  aveva  procu- 
rala, che  di  li  innanzi  lo  riguardò  sempre  come 
suo  padre,  e volle  prendere  il  suo  nome  insieme 
con  quello  di  l ascio, talché  si  chiama  fascio  Ce- 


fi) L’uso  della  cioccolata  c locito  per  due  motivi;  il  i.°  ó che  essa  le  non  ha  ragione  di  bevanda,  comune- 
nenie  almeno  per  molti  ha  ragione  di  medicina;  il  a.°  più  universale  è,  elio  oggidì  lai  pozione  è usala  da  lutti.  Ma 
cosi  per  ragione  di  medicina  come  della  consuetudine,  non  se  nc  può  permettere  più  d'uoa  lazza  ol  giorno,  e,  se- 
conde l’uso  comune,  non  più  elio  un'oni  ia  e mezzo  con  quella  quantità  d’acqua  che  capisce  ne’ vasi  usabili,  perché 
questa  e quella  quantità  che  comuocmeule  si  usa.  V.  S.  AUooso  de'Liguori,  Theol.  A/or.  I.  3,  0>  ios3. 
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cilio  Cipriano.  Dspiacque  infinitamente  ai  Pagn-  sio! ico.  La  santità  deli’  anima  gli  risplendeva  sì 
ni  la  sua  conversione,  ed  alcuni  lo  chiamarono  radamente  sul  volto,  che  non  era  possibile  di 
per  disprezzo  Coprien%  per  una  fredda  allusione  mirarlo,  senza  sentirsi  muovere  a un  profondo 
del  suo  nome  alla  parola  greca, « he  significa  tela * rispetto.  Egli  per  altro  era  atrabile,  e si  mostra- 
maio.  Essi  lo  rimproveravano  e motteggiavano,  va  gioviale  con  tutti,  io  maniera  però  che  con- 
che avendo  una  mente  capace  di  rose  grandi,  servava  sempre  quella  gravità  che  conveniva  al 
si  fosse  avvilito  a credere  novelle  e favole  pueri-  suo  grado,  onde  riscuoteva  da  chiunque  tratta- 
li: tale  era  il  nome  che  quei  superbi  davano  alle  va  seco  amore  insieme  e venerazione.  Nel  vesti- 
verità  della  religione  cristiana.  Ma  Cipriano  re  poi  siccome  sfuggiva  ogni  sorta  di  fasto  se- 
imila curò  le  loro  baie  e derisioni,  e confortato  colare,  cosi  ancora  schivava  la  straordinaria  e 
dalla  grazia,  che  l’aveva  fallo  cristiano,  resistè  ricercata  povertà,  piacendogli  in  tutte  le  cose 
coraggiosamente  alle  tentazioni  e agli  insulti  sue  esterne  quella  mediocrità  che  non  risveglia 
del  secolo.  Per  meritarsi  le  benedizioni  del  cielo  V ammirazione  d’  alcuno.  Aveva  una  grandissi- 
mi maggior  abbondanza,  immantinente  dopo  la  ma  sollecitudine  de’  poveri,  e di  chiunque  aves- 
Bua  conversione  distribuì  ni  poveri  le  sostanze  se  bisogno  di  Ini  per  fjualsivoglia  altra  cosa, 
che  aveva  acquistate  e che  erano  grandi;  ab-  Tale  fu  Cipriano  lìn  ne  principi  de!  suo  mini- 
braccio  una  perfetta  continenza,  vesti  un  abito  stero  episcopale.-—  Ma  mentre  egli  era  tuli  oc- 
modeslo  quale  usavano  quei  che  professavano  cupnto  id  ben  governare  la  sua  diocesi,  e in  far- 
la filosofia  ; e fece  apparire  in  tutto  il  suo  este-  vi  fiorire  la  pietà,  il  demonio  suscitò  contro  la 
riore  un  contegno  di  molta  gravità,  lontano  pe-  Chiesa  una  tempesta  che  costrìnse  il  santo  pa- 
rò da  ogni  sorta  di  afTeltazione.  Invece  de’ libri  gtore  ad  Allontanarsi  per  qualche  tempo  dal  suo 
profani,  che  erano  stati  fino  a quel  punlo  la  sua  gregge.  La  Chiesa  era  stala  in  pace  in  tutto 
ordinaria  occupazione,  prese  a leggere  la  Santa  P impero  sotto  il  regno  di  Filippo,  cristiano  od 
Scrittura  con  risoluzione  di  mettere  in  pratica  almeno  favorevole  ai  Cristiani,  eccetto  in  Mos- 
cio che  ella  insegnava  per  norma  dei  costumi  ; snndria  dove  vi  fu  ona  persecuzione  particolare, 
ed  era  solito  dire,  che  quando  Iddio  vi  loda  qual-  Ma  Uccio,  successore  di  Filippo,  pubblicò  nel 
cheduno,  bisogna  che  chi  legge  osservi  in  che  25o  un  editto  sanguinario  contro  i Cristiani,  e 
cosa  quel  tale  è stalo  accetto  a Dio,  e procuri  lo  mandò  a (otti  i governatori  delle  province, 
d’ imitarlo  in  tutto  quello  che  I'  ha  renduto  tale  Questa  persecuzione,  eh’  era  diretta  principal- 
agli  occhi  della  stia  suprema  Maestà.  Fra  gli  mente  contro  i vescovi  ed  i sagri  minia' ri,  fece 
autori  ecclesiastici,  quello  che  gli  piaceva  mag-  innumernbili  martiri  in  Roma  ed  in  tutte  le  prò- 
giormeute  era  Tertulliano,  che  chiamava  il  suo  vince  dell’impero.  Fin  dal  principio  della  per 
nmcslro  per  eccellenza.  In  quei  primi  tempi  sedizione,  il  popolo  infedele  di  Carlngine  gridò 
della  sua  convezione  egli  seri  se  a Donato  parecchie  volte  nel  circo  e nell' anfiteatro  : Ci 
suo  amico,  che  era  stato  battezzato  insieme  priano  ai  leoni.  Queste  grida  lo  obld-garono  a 
con  essolui,  una  lunga  lettera  sul  disprezzo  ritirarsi,  e d’  altronde  ne  aveva  ricevuto  I*  orili- 
del  mondo  e sulla  grazia  ricevuta  da  Dio,  per  ne  da  Dio  ; ma  non  lo  fece  tanto  per  la  sua  si- 
confermarlo  nella  risoluzione  ch'egli  aveva  pre-  cu  rezza  particolare,  quanto  pel  riposo  pubblico 
sa  di  consacrarsi  a Dio,  e |>er  eccitare  nello  s'.es-  della  sua  chiesa,  per  tema  che  mostrandosi  con 
so  tempo  sè  medesimo  a mostrarsi  grato  alSigno-  troppa  fiducia , non  eccitasse  di  piu  la  sedizione 
re  del  benefizio  che  ambdue  avevano  rice\uto.  che  era  cominciata  : fu  tuttavia  proscr  Ilo,  ed  i 
— Tale  era  la  virtù  di  Cipriano  ancor  neoiito,  suoi  beni  confiscati.  I pubblici  avvisi  così  dice- 
cioè  battezzato  di  fresco,  che  in  quel  medi  si-  vano  : Se  alcuno  tenga  o possegga  beni  di  Ce- 
rno stalo  fu  innalzato  al  sacerdozio  ; nè  di  ciò  cilio  Cipriano  vesc.  dei  Cristiani,  ere.  Durante 
contento  il  popolo  fedele  di  Cartagine,  essendo  lasun  assenza,  non  cessò  di  assistere  il  suo  greg- 
morto  di  lì  a poco  il  vesc.  Donato,  fece  gagliar-  ge  colle  sue  preghiere,  colla  sua  condotta  e col- 
dissime  istanze  per  aver  Cipriano  per  suo  pasto-  le  sue  istruzioni.  Si  contano  3o  lettere  che  scris- 
re.  A questa  nuova  il  santo  si  ritirò  e volle  fug-  se  in  quel  ritiro.  Esse  erano  piene  di  vive  ed  ef- 

f;ire,  cedendo  ai  più  anziani  un  onore,  del  qua-  ficari  istruzioni,  colle  quali  li  esortava  a corner- 
e si  riputava  indegno  ; ma  fu  arrestato  e co  vare  il  prezioso  deposilo  della  fede,  a vivere  in 
stretto  a soggettarvisi,  onde  per  ordine  di  Dio,  conformità  di  ciò  che  credevano,  e a perder  la 
per  giudizio  unamme  dei  vescovi,  e con  eslre-  vila.  anziché  abbandonare  la  verità. Le  sue  esor- 
ma  soddisfazione  del  popolo  fu  consacralo  ve-  (azioni  produssero  in  Cartagine  un  gran  frutto; 
scovo  di  Cartagine  Pan.  di  G.  C.  248.  Non  pcroc  liè  molti,  e del  clero  e del  popolo,  mori- 
ostanle  però  questa  concordi  del  popolo  c del  rono  per  la  fede,  e moltissimi  altri  furono  messi 
clero,  alcuni  preti  mossi  dall’ ambizione,  s1  op-  in  prigione,  donde  non  uscirono,  se  non  dopo 
posero  alla  sua  elezione  ; ma  la  loro  opposizio-  molli  patimenti.  Ma  ve  ne  furono  ancora  molti, 
ne  non  ebbe  alcun  effetto,  e S.  Cipriano  mostrò  massime  tra  le  persone  ricche  e costituite  in  di- 
sempre  loro  una  singolare  bontà,  e non  senza  gnità,  che  vilmente  abbandonarono  la  cristiana 
ammirazione  di  tutti  li  trattò,  come  suoi  miglio-  religione,  e spontaneamente  s’  offerirono  a brìi- 
ri  amici.  Nell’  episcopato  diede  gran  saggi  di  ciar  l’ incenso  in  onore  degli  idoli  ; altri  alla 
pietà  e di  carità,  di  giustizia  e di  coraggio  apo-  prima  confessarono  il  nome  di  Gesù  Cristo,  ma 
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non  avendo,  o la  dovuta  umiltà,  o una  fede  ab- 
bastanza viva,  rinnegarono  Gesù  Cristo  in  mez 
zo  ai  tormenti,  e dopo  aver  principiato  a difen- 
dere la  verità,  finirono  coll' apostasia.  Ricevute 
queste  funeste  nuove,  S.  Cipriano  se  n'  afflisse 
estremamente,  e spiegò  la  propria  afflizione  scri- 
vendo al  suo  clero  in  (piesti  termini  : « Io  sono 
« afflitto  vivamente  al  pari  di  voi  della  disgra- 
t zia  de*  nostri  fratelli,  i quali  abbattuti  dalla 
* violenza  della  persecuzione,  si  sono  tirati  die- 
« Irò  una  parte  aelle  nostre  viscere,  e hanno  fe- 
c rito  noi  con  quel  medesimo  colpo  con  cui 
c hanno  ferito  sé  medesimi.  Cortamente  sono 
« piu  confacevoli  le  lagrime  che  le  parole  ad 
c esprimere  il  nostro  dolore,  a deplorare  le  no* 
c sire  ferite  e a compiangere  le  rovine  d*  un 
« popolo  fedele  già  sì  numeroso.  » — Alle  esor- 
tazioni però  del  santo  predato  e alle  premure 
della  sua  carità,  molti  di  coloro  che  erano  ca- 
duti  si  riscossero  e domandarono  la  penitenza. 
Infatti  questo  era  I*  unico  mezzo  che  rimanesse 
loro  per  riparare  il  fallo  commesso.  Ma  perche 
la  maggior  parie  di  essi  non  avevano  un  penti- 
mento veramente  sincero,  ne  nacque  un  altro 
inconveniente,  poco  minore  di  quello  della  me- 
desima persecuzione,  per  rimediare  al  quale  S.  Ci- 
priano ebbe  bisogno  d’impiegare  tutto  il  vigore 
del  suo  zelo  e della  sua  facondia.  La  penitenza 
in  quei  tempi  era  lunga  e proporzionata  alla 
gravezza  dei  peccali  commessi,  e fuor  del  caso 
di  morte,  i penitenti  non  si  ammettevano  alla 
riconciliazione  e alla  comunione,  se  non  dopo 
aver  passati  più  anni  negli  esercizi  rigorosi  del- 
le penitenze,  prescritte  secondo  i canoni.  Molli 
atterriti  da  quello  rigore  salutare,  ricorsero  ai 
martiri  e ai  confessori,  a quelli  cioè  che  avevano 
confessatala  fede  avanti  i tiranni,  e avevano  sof- 
ferti i tormenti,  e per  essa  erano  ritenuti  uelle 
prigioni,  e a forza  di  preghiere,  d*  importunità, 
o anche  di  sorprese,  ne  ottennero  dei  viglielti 
di  riconciliazione.  Questi  viglietli  non  erano  stali 
introdotti  per  dispensare  interamente  dal  fare  la 
pendenza  cauonica,  ma  per  abbreviarne  il  tem- 
po, secondo  che  il  vescovo  avesse  creduto  espe- 
diente, e ciò  si  chiamava  concedere  l’indulgenza 
ai  penitenti.  Ma  poiché  V uomo  è portalo  natu- 
ralmente n estendere  le  grazie  e le  dispense, 
a'  introdusse  in  questi  viglietli  no  grand’  abuso. 
Perocché  se  ne  concedeva  a quelli  che  non  era- 
no sinceramente  convertiti,  e che  non  avevano 
fatta,  nè  erano  disposti  a fare  la  debita  peniten- 
za ; «Ini  che  ne  seguiva  un  gran  rilassamento 
nella  disciplina  delia  Chiesa,  e si  dava  luogo  ad 
ammettere  alla  riconciliazione  e all’  assoluzione 
de’ falsi  penitenti.  E questo  abuso  veniva  fomen- 
tato ed  approvato  da  alcuni  preti  troppo  indul- 
genti e rilassati.  S.  Cipriano,  avvertito  di  questi 
disordini,  scrisse  una  lettera  piena  di  zelo  al  suo 
clero,  nella  quale  si  doleva  che  alcuni  per  uoa 
temeraria  e insopportabile  presunzione  si  sforzas- 
sero di  macchiar  In  gloria  de’  martiri  e confes- 
sori coll’ abusarsi  de*  loro  viglietli  j e fortemente 


riprendeva  ta  facilità  di  coloro  che  concedevano 
l’assoluzione  senza  verun  discernimento,  e senza 
premettere  le  prove  legittime  della  sincerità  della 
loro  penitenza,  e finalmente,  senza  far  conto  dei 
canoni  della  Chiesa,  e delle  regole  prescritte  in 
essi,  tanto  circa  il  tempo,  quanto  circa  il  modo  di 
far  penitenza.  • Io  ho  avuto  pazienza  per  luogo 
e tempo,  diceva  il  santo  vescovo,  ma  non  posso  or- 
« mai  più  lacere,  senza  esporre  il  popolo  e noi  me* 

< desimi  all’ indignazione  di  Dio;  giacché  alcuni 

< di  voi  ingannano  i nostri  fratelli,  e per  gua- 
ti dagnarc  applausi  col  riconciliare  contro  le 
« regole  quei  che  son  caduti,  cagionano  loro  ua 

< più  grave  danno.  Trattandosi  ai  peccati  mino- 
v ri,  i colpevoli  fanno  penitenza  per  un  tempo 
f determinato,  prima  d’essere  ammessi  alla  co- 
« munione;  e questi  son  ricevuti  senza  peniten- 
« za,  ancorché  rei  d‘  un  peccalo  si  enorme.  Sa 
« i martiri  e i confessori  per  lo  fervore  del  loro 
e zelo  dimandano  qualche  cosa  di  più  di  quello 
« che  la  legge  permette, tocca  ai  preti  e a’diaco- 
« ni  ad  avvertirli;  » e filialmente  soggiungeva, 
che  ai  preti  apparteneva  l’obbligo  di  esortare 
quelli  che  erano  caduti  e confessavano  il  loro 
fallo,  a farne  penitenza  e ad  aspettarne  il  mo- 
mento della  loro  riconciliazione,  la  quale  non  si 
poteva  meritare  se  non  con  multe  lagrime  e con 
le  debite  prove.  S.  Cipriano  scrisse  aticho  agli 
stessi  martiri  e confessori  per  far  loro  vedere, 
che  se  avevano  conservala  la  fede  al  Signore 
con  tanto  coraggio,  dovevano  anch’  essere  i più 
zelanti  ad  osservare  la  sua  legge  e la  disciplina 
della  Chiesa.  — In  questa  medesima  occasione, 
o poco  dopo,  il  santo  vescovo  scrisse  la  celebre 
lettera,  ovvero  trattato  intitolato  De  Lapsùy 
che  coaliene  un’eccellente  esortazione  alla  peni- 
tenza; ed  in  essa  adduce  le  rag<oui  ed  i motivi, 
per  i quali  coloro  che  hanno  offesa  con  gravi 
peccali  la  maestà  dell*  Altissimo  ; ed  hanno  pro- 
fanata la  santità  del  battesimo  con  menare  una 
vita  cattiva  e disordinata,  debbono  abbracciare 
di  buon  animo  le  opere  salutari  della  penitenza, 
per  placare  Iddio  e per  ricuperare  la  grazia  per- 
duta ; o la  fermio  a colle  seguenti  parole:  « Voi 
k dunque,  fratelli  carissimi,  che  avete  il  timor 
« di  Dio,  e che  essendo  stati  feriti  da  mortali 
a piaghe,  sentite  la  gravezza  del  vostro  male, 
« considerale  i vostri  peccali  con  pentimento  e 
« con  dolore,  riconoscete  la  grandezza  de’ vostri 
« falli.  Non  disperate  della  misericordia  di  Dio, 
a ma  non  vogliate  presumere  di  ottenere  sì  fa- 
a cilraeote  il  perdono.  Imperocché,  quanto  Iddio 
t è buono  per  la  pietà  di  padre,  altrettanto  è 
« formidabile  per  la  maestà  di  giudice.  Sieno 
a pertanto  proporzionati  ai  vostri  peccati  i vo- 
ti stri  gemili  . . . Non  sia  minore  dei  commessi 
c delitti  la  penitenza.  Bisogna  pregar  Dio  con 
a assiduità  e con  fervore  . . . Dopo  aver  perduto 
« Gesù  Cristo,  di  cui  era  l' uomo  rivestito,  egli 
<r  non  dee  ricercar  più  il  lusso  degli  abiti.  Dopo 
a aver  gustale  le  vivande  del  demonio,  dee  ama- 
ti re  l’ astinenza  e il  digiuno.  Bisogna  impiegarsi 
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« io  opere  buone  a fine  di  purgar  l’anima  dai 
c peccali  ; bisogna  fare  frequenti  e abbondatili 
c limosino,  e darò  a Cesò  Cristo  nelle  persone 

< de’ poveri,  quello  che  si  dava  al  demonio  (nel 
( soddisfare  cioè  olle  viziose  passioni).  Se  pre- 
c gate  Iddio  con  fervore*  se  gemete  con  vero 

< dolore  per  i falli  commessi,  so  procurale  di 
( placare  la  maestà  del  Signore  col  continuo 
f esercizio  delle  opere  buone,  certamente  egli 
« avrà  di  voi  pietà,  e userà  verso  di  voi  della 
t sua  misericordia,  siccome  egli  ha  promesso 
« per  bocca  del  suo  profeta,  dicendo:  Aon  voglio 
c la  morte  del  peccatore , ma  che  si  converta 
c e viva,  e altrove:  Ritornate  a!  Signore  Iddio 
c vostro , poiché  è benigno ,e  pietoso , e pazien * 
« te,  e pieno  di  bontà  e di  misericordia.  Egli, 
« cioè  Iddio,  può  c vuole  usar  clemenza  e per* 
c donare  a chi  fa  penitenza,  c che  opera  e che 
c prega  : Poeni tonti,  operanti,  roganti  potest 
i clcmenter  ijnoscere.  Chi  in  tal  maniera  sod- 
« disferà  alla  giustizia  di  Dio  per  i peccati  com 

< messi,  recherà  consolazione  e giubilo  alla 
t Chiesa,  che  aveva  prima  co’ suoi  delitti  con 
« Instata,  e confortalo  dall’  aiuto  e dàlia  grazia 
« del  Signore,  meriterà  non  solo  il  perdono, 
c ma  eziandio  la  corona,  a — La  condotta  te- 
nuta da  S.  Cipriano  con  coloro  i quali  nella 
persecuzione  erano  caduti,  fu  approvala  e soste» 
nula  dal  clero  romano,  il  quale  scrisse  a quello 
di  Cartagine  di  star  saldo  contro  le  importunità 
degli  apostati  che  si  confessavano  colpevoli,  e 
di  non  riconciliarli  se  non  secondo  il  rigore  sa- 
lutare del  Vangelo.  « Egli  è tanto  necessario, 

< dice  il  clero  romano  nella  lettera  che  scrisse  a 
« S.  Cipriano,  quando  si  è in  tempi  scabrosi,  il 
t tener  salda  la  disc  iplina  della  Chiesa,  quanto 

< importa  il  non  abbandonare  il  timone  d'  una 
« nave  in  tempo  di  burrasca.  Sia  lungi  dalla 
t Chiesa  romana,  soggiunge  la  lettera,  il  lascia- 

< re  il  suo  vigore  culi  lauta  profana  facillà,  e 
« l’altentare  i nervi  della  severità,  rovesciata  la 
« maestà  della  fede.  » (ìli  effetti  mostrarono 
quanto  fosse  savia  una  tal  condotta  ; perocché 
molti  decaduti  si  ribellarono  scopertamente  con- 
tro la  Chiesa,  e per  non  soggiacere  al  rigore 
della  peoilenza,  si  sottrassero  dall*  ubbidienza 
dovuta  al  legittimo  loro  pastore  ; con  che  mo- 
strarono che  non  erano  degni  dell’assoluzio- 
ne, per  noo  essere  sincero  il  toro  pentimento. 
Sostenuti  costoro  da  Felicissimo  prete  di  Carta- 
gine e da  altri  suoi  seguaci,  formarono  un  par- 
tilo di  scismatici  ; e dopo  essere  stati  traditori 
delia  verità,  ne  divennero  persecutori.  Avutane 
S.  Cipriano  la  notizia,  scomunicò  Felicissimo,  e 


minacciò  I*  isleraa  pena  a tutti  coloro  che  avesse- 
ro seguitato  il  sao  partito.  Per  questa  nuova  per- 
secuzione il  santo  si  trattenne  ancora  qualche 
tempo  nel  suo  ritiro  ; ma  tosto  che  la  vide  un 
po'  calmata,  ritornò  a Cartagine  dopo  le  feste  di 
Pasqua  Pan.  25 1.  — Uno  de’ suoi  primi  pen- 
sieri fu  di  tenere  un  concilio,  composto  d’  uu 
gran  numero  di  rescovi  venuti  per  quest1  effetto 
a Cartagine,  e animali  dal  medesimo  zelo  (i). 
In  questo  concilio  fu  scomunicala  di  nuovo  Feli- 
cissimo cogli  altri  capi  della  fazione  ribelle,  e 
poi  fu  esaminata  la  causa  de'caduti,  che  doman- 
davano di  essere  riconciliali  colla  Chiesa.  Dopo 
un  maturo  esame  fu  deciso,  che  non  conveniva 
togliere  ai  colpevoli  la  speranza  delia  riconcilia- 
zione, per  timore  che  la  disperazione  non  ren- 
desse più  grave  la  loro  caduta,  c che  venendo 
serrata  per  essi  la  porta  della  Chiesa,  non  tor- 
nassero al  secolo,  per  vivere  da  Pagani.  Ma 
parche  oon  si  voleva  dall' altra  parte  rilassar  la 
severità  della  disciplina,  con  ammetterli  alta  ri* 
conciliazione  e comunione  senza  le  debite  prove} 
fu  risoluto  di  pregare  per  loro  con  calde  lagrime 
il  Padre  delle  misericordie,  d’esaminare  le  cause, 
le  volontà  e i bisogni  di  ciascuno  in  particolare, 
e di  non  ammettere  nessuuoalla  riconciliazione, 
prima  che  essi  colf  abbracciare  la  penitenza  loro 
imposta  non  avessero  data  tutta  la  sicurezza 
possibile  della  verità  e stabilità  della  loro  con- 
versione. Questo  decreto  del  concilio  fu  ridotto 
in  vari  articoli  o canoni,  che  furooo  mandali  a 
Roma  e all'  altre  Chiese  ; e questi  sono  quei  ca- 
noni che  si  sono  poi  chiamali  Penitenziali , per- 
chè regolavano  la  condotta  de'  vescovi  e del 
preti,  rispetto  ai  peccatori  penitenti  e il  tem- 
po e il  modo  delle  penitenze  secondo  i diver- 
si generi  di  peccati.  Fu  convenuto  altresì  d’am- 
mettere alla  riconciliazione  quelli  che  cadessero 
malati,  purché  però  avessero  domandata  la  peni- 
tenza prima  di  cadere  infermi;  il  che,  come  osser- 
vano gli  autori  della  Storia  ecclesiastica  fu  de- 
cretato non  desperalione  veniae , sed  rigore  di* 
scìd linae  ; e in  ciò  certamente  S.  Cipriano  non 
errò,  come  qualche  moderno  autore  ha  inavvedu- 
tamente asserito.  — Nè  alcuno  creda  che  questo 
rigore  della  disciplina  della  penitenza,  osservato 
da  S.  Cipriano  verso  gli  apostati,  provenisse  da 
severa  durezza  e infiessibililà,  poiché  il  santo 
era  pieno  di  compassione  e di  carità.  Ma  questa 
stessa  carità  gli  suggeriva  di  procurare  la  vera 
guarigione  delle  loro  anime,  volendo  egli  noo 
ricoprire  con  rimedi  piacevoli  le  loro  profonde 
piaghe,  ma  risanarle  perfettamente  per  mezzo 
degli  esercizi  d’ una  salutare  peuitenza,  e dare 


(1)S.  Cipriano  radunò  nel  «Si  un  concìlio,  «ni  proposito  di  quelli  che  erano  caduti,  cui  quale  fu  ordinato  die 
non  farebbero  covi  pretto  riconciliati,  ma  die  farebbero  una  lunga  penitenza.  Nel  secondo  concilia,  tenuto  I*  anno 
seguente  da  S.  Cipriano,  si  trattarono  i caduti  con  più  dotcctza:  si  distinsero  quelli  elicerono  rimasti  lidia  Chiesa,  da 

3 udii  ebe  avevano  apostatalo.  1 primi  furono  trattati  con  indulgenza  e riconciliati  ; citò  se  nel  concilio  prece- 
ente  era  stalo  risolto  di  noti  accordar  loro  la  pace  che  quando  fossero  in  pericolo  di  morie,  in  qm-sto  si  or. 
dioó  di  accordarla  loro  incessant1  m« nte.  La  ragione  di  questo  cambiamento  di  condotta  fu  1*  avvicinarsi  della 
persecuzione,  della  quale  i vescovi  ebbero  cognizione , per  visioni , e per  rivelazioni  frequenti  e certo,  e eh® 
•sfi  sapeiaao  dover  essere  più  crudele  di  prima. 


C I P 


€ I P 


4U 


ai  peccatori  una  pace  vera»  e non  una  pace  fal- 
sa e perniciosa , come  dice  egli  stesso,  a quei 
die  la  danno,  e inufi/e  a quei  che  la  ricevono. 
Del  resto  in  qualsivoglia  altra  occorrenza  egli 
fece  conoscere  ili  quali  viscere  pietose  egli  fosse 
dotato  e specialmente  in  occasione  d’  un  male 
contagioso  che  nell’an-  253  afflisse  In  città  di 
Cartagine  con  (anta  strage,  che  iti  breve  tempo 
la  città  fu  piena  di  ammalati  e di  morti,  decita- 
li nessuno  si  prendeva  cura,  se  non  in  quanto  lo 
richiedeva  il  suo  proprio  interesse.  Allora  S.  Ci- 
priano, alunato  il  suo  popolo,  V eccitò  all’  ope 
ra  di  carità  ; distribuì  a ciascuno  de*  fedeli  il 
proprio  uffizio  secondo  la  condizione  d’  ognuno; 
lece  che  i poveri  contribuissero  colf  opera  loro, 
e i ricchi  colle  loro  facoltà  ; e cosi  lutti,  Ono  gli 
stessi  Pagani,  furono  assistiti,  giusta  il  precetto 
e f esempio  di  Desìi  Cristo,  il  quale  ordina  che 
i suoi  seguaci  facciano  del  beue  a tutti,  eziandio 
ai  loro  medesimi  nemici  c persecutori.  Oltre  tali 
provvedimenti  S.  Cipriano  scrisse  un  eccellente 
trattalo  intitolato  : Della  mortalità , per  conso- 
lare i fedeli  e animarli  a sprezzare  la  morte.!  Al- 
« cuni,  die' egli,  si  maravigliano  che  questo  ma- 
a le  attacchi  i nostri,  al  pari  degli  infedeli,  co- 
c me  se  ilCrislianoaves-e  abbracciata  la  fede  per 
5 esser  esente  da*  mali  temporali  e per  godersi 
« lietamente  il  mondo.  Se  un  cristiano  compren- 
r de  a quali  condizioni  egli  sia  entrato  nella 
« Chiesa,  saprà  che  dee  patire  in  questo  secolo 
« più  degli  altri,  doveudo  sostenere  maggiori 
c combattimenti  per  arrivare  a una  gloria  che 
« non  avrà  mai  fine,  n Conclude  finalmente  il 
suo  trattato  esortando  i fedeli  a non  temere  la 
morte,  e a non  riguardarla  con  quell1  orrore  eoa 
cui  Ia  riguardavano  i Pagani,  i quali  non  ave- 
vano speranza  alcuna  dei  beni  futuri,  ma  bensì 
a riguardarla  per  mezzo  della  fede  come  il  fine 
del  loro  faticoso  pellegrinaggio  verso  la  beata 
patria  del  paradiso,  e come  il  principio  di  quel- 
la eterna  ineffabile  feti  ita,  cheCesù  Cristo  ci  ha 
col  suo  sangue  mentala,  e che  tiene  a lutti  i 
suoi  seguaci  e fedeli  servi  apparecchiata  in  cie- 
lo: « Tema,  egli  dice,  la  morte  chi  non  è stato 
« rigenerato  nelle  acque  del  santo  battesimo; 
a teina  la  morte  chi  uon  partecipa  dei  meriti 
« della  passione  e morte  di  Gesù  Cristo  ; tema 
« la  morte  chi  per  la  sua  malvagità  ed  impeni- 
« lenza  altro  non  può  aspettarsi  che  una  secon- 
« da  morte  più  terribile  nei  supplizi  eterni  del* 
c P inferno.  Ma  quanto  a noi,  soggiunge  il  sau- 
« lo,  che  crediamo  e speriamo  in  Cristo, la  mor- 
ir le  altro  non  è che  un  passaggio  dalle  miserie 
« del  secolo  presente  agli  eterni  e incomprensi- 
« bili  godimenti  del  cielo.  Comune  è vero  nel 
« presente  secolo  agli  occhi  degli  uomini  è la 
c sorte  de*  giusti,  degli  empi,  de  Cristiani  e dei 
a Pag  ani  ; tutti  egualmente  pagano  il  debito 
« della  mortalità  ; ma  i primi  sono  trasferiti  ad 
« un  eterno  riposo,  e i secondi  ad  un  eterno  sup- 
«*  plizio.  » Ad  refrigeriumy  sono  sue  parole, 
fusti  vocaniur , ad  supnlicium  rapiunlur  iniu- 
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sii.  — I Pagani  che  erano  stati  assistiti  con 
tanta  carità  da'  Cristiani  nel  tempo  della  peste, 
non  mai  corrisposero  al  benefizio  ricevuto  ; an- 
zi attribuendo  essi,  secondo  P ordinario  loro  co- 
stume, ai  Cristiani  la  cagione  delle  pubbliche 
calamità,  dopo  la  morte  dell'  imperator  Decio 
eccitarono  sotto  Callo  suo  successore  contro  Ia 
Chiesa  una  nuova  persecuzione,  la  quale  incru- 
delì ia  Cartagine  più  che  altrove.  S.  Cipriano 
s‘  apparecchiò  alia  morte,  e vi  dispose  il  suo 
popolo.  Riconciliò  i penitenti,  che  avevano  mo- 
strata coll*  opere  la  sincerità  della  loro  conver- 
sione; e gli  ammise  alta  partecipazione  dell'  Eu- 
caristia, acciocché  armati  di  questo  scinto  po- 
tessero combattere  con  maggior  coraggio,  e dar 
la  vita  per  colui  che  l*  aveva  data  il  primo  per 
essi,  e gli  aveva  voluto  nutrire  del  suo  sagra- 
lissiino  corpo  e del  suo  prezioso  sangue.  G per- 
chè egli  non  aveva  ricevuto  da  Dio,  come  la  pri- 
ma volta,  V ordine  di  ritirarsi,  restò  in  mezzo  al 
suo  popolo,  animandolo  co'  suoi  discorsi  e col 
suo  esempio  a patir  tutto  pel  nome  di  Gesù  Cri- 
sto, come  infatti  molli  furono  quelli  i quali  ia 
questa  persecuzione  soffrirono  i tormenti  e la 
morte  per  la  fede  e per  amore  di  Gesù  Cristo. 
Inlaato  S.  Cipriano  credè  di  dover  rispondere 
all'accusa  degli  idolatri,  che  i Cristiani  fossero 
la  cagione  delle  pubbliche  calamità,  con  un  trat- 
tato intitolato:  Conira  Demelrianwny  che  era  uno 
dei  primi  assessori  del  proconsole  dell’Africa.  In  es- 
so Trattato  il  santo  dottore  confuta  appieno  le  loro 
accuse,  vi  sostiene  che  per  lo  contrario  Iddio  man- 
dava tulli  quei  ilagelti  per  vendicare  il  sangue  ia- 
aoi  entede‘C<  istiani,ancorchècon  essi  percuotesse 
anche  loro  : « Conciossiachè,  dic’egli,  le  avversi- 
t tà  di  questo  mondo  non  sieno  pene  se  non  per 
v coloro  che  ripongono  l’allegrezza  e la  gloria 
c loro  ne’piaceri  e ne'vantnggi  di  questo  mondo. 
« Ma  quanto  a noi,  le  avversità  non  ci  ahballo- 
v no.  e le  perdile  o le  malattie  non  ci  fanno 
« mormorare  ; perchè  viviamo  piu  collo  spirilo 
a che  colla  carne,  e sappiamo  (dice  egli  ni  Geu- 
« (ili)  che  ciò  che  per  voi  è un  supplizio,  è per 
m noi  una  prova.  In  voi  si  scorge  un  impazien- 
ti za  querula  ; in  noi  una  pazienza  coraggiosa, 
« santa,  sempre  tranquilla  e piena  di  mono- 
c sccnza  verso  Dio.  Nessuno  di  noi  va  in  corca 
a su  questa  terra  nè  d'allegrezze,  nè  di  prospe- 
c rilà,  ma  se  ne  sta  quieto,  pacifico  e saldo  con- 
« Ira  V umane  vicende,  aspettando  le  promesse 
« divine.  Noi  abbiamo  la  forza  delta  speranza,  la 
« fermezza  della  fede,  lo  spirilo  elevato  in  mez- 
« zo  alle  rovine  dei  mondo, che  va  disfacendosi, 
« una  virtù  che  non  cede  alla  persecuzione,  una 
a pazienza  sempre  contenta,  un’  anima  sicura 
k del  suo  Dio  i.  — • Essendo  nell'an.  253  ces- 
sata la  persecuzione  per  la  morte  di  Gallo  impe- 
ratore, si  presentò  al  santo  vescovo  altra  occa- 
sione d’esercitare  la  sua  carili,  perocché  aveado 
i barbari  fatte  delle  scorrerie  nella  Numidia,  de- 
solarono tutto  il  paese,  gli  dieJero  un  sacco  uni- 
versale, c condussero  schiave  uu*  infinità  di  pcr- 
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none,  fra  lo  qaali  motti  Cristiani,  e anche  delle 
vergini  consacrate  a Gesù  Cristo.  I vescovi  di 
quelle  parli  fecero  quanto  poterono  pel  sollievo  di 
quei  meschini;  ma  non  polendo  riparare  a tutto, 
ricorsero  a S.  Cipriano,  cui  riuscì  di  mettere  in- 
sieme una  somma  considerabile  per  riscattare  gli 
schiavi.  E a fine  di  eccitare  le  persone  ricche  ad 
impiegare  i loro  beni  nelle  opere  della  carità 
cristiana,  e con  esse  radunarsi  un  tesoro  di  me- 
riti pel  cielo,  circa  questo  tempo  egli  compose 
il  suo  eccellente  libro,  intitolato  : Della  lima « 
sina,  dove  ne  mostra  la  necessità  ed  utilità  gran- 
de, e poi  confuta  i vani  pretesti  che  sogliono  al- 
legare i ricchi  per  non  adempiere  quest'  obbligo, 
t Voi  avete  timore,  dice  loro,  che  vi  vendano 
a meno  le  vostre  entrate,  e non  sapete,  stolli  che 
« siete,  che  mentre  temete  che  vi  vengano  meno 
i i vostri  averi,  vi  vien  meno  realmente  la  vita 
i e la  salute,  e che  andate  mancando  ogni  gior- 
c no?  Voi  avete,  dite  voi,  molli  figliuoli  da  so- 
« stentare.  Per  questo  medesimo,  replica  S.  Ci- 
« priano,  voi  dovete  essere  più  caritatevoli  ver- 
« so  de’  poveri  ; perchè  quanti  più  sono  i vostri 
n figlinoli,  laute  più  persone  avete,  le  quali  siete 
« in  obbligo  di  raccomandare  a Dio,  e d’implo- 
c rare  sopra  di  esse  colle  vostre  limosino  le  co- 
« piose  benedizioni  del  Signore.  Voi  mancate 
« di  fede,  non  credendo  di  dare  a Ce9Ù  Cristo 
« ciò  che  date  a’  poveri,  secondo  che  egli  me- 
« desirno  se  ne  dichiara  nel  Vangelo,  dicendo 
« che  riguarda  come  fatto  a sè  medesimo  ciò 
« che  si  fa  in  favore  dei  poveri.  » — La  morte 
dell’  imperatore  Gallo,  seguila  nelPan.  253,  fe- 
ce, come  si  è detto,  celare  la  persecazione,  o 
recò  alla  Chiesa  qualche  sorta  di  tranquillità, 
della  quale  S.  Cipriano  approfittò  per  «‘stabilire 
sempre  più  il  suo  popolo  nella  fede,  e promove- 
re la  gloria  di  Dio  e la  saltile  dell’aoime  alla  sua 
cura  commesse.  Tenne  egli  il  suo  3.°  concilio 
sotto  I*  imperatore  Valeriano  che  favorì  dappri- 
ma i Cristiani  ; vi  bì  trovarono  66  vescovi  ; vi 
si  trattò  particolarmente  del  battesimo  dei  fan- 
ciulli, che  un  certo  Fido,  vesc.  nell’  Africa,  vo- 
leva non  si  battezzassero  che  8 giorni  dopo  la 
loro  nascita.  Questo  concilio  è dell’  an.  253. 
Verso  I1  an.  255  sorse  la  famosa  disputa  del 
battesimo  conferito  dag'i  eretici.  S.  Cipriano  so- 
stenne che  fosse  lutilo;  sentenza  che  fece  confer- 
mare nel  4-°  concilio  di  71  vescovi,  tenuto  in 
Cartagine  l*  anno  seguente  ; e siccome  il  papa 
S.Slefano  e gli  altri  vescovo  gli  obhietlavano  la 
novità  di  questa  opinione,  radunò  alla  fine  dello 
stesso  anno  nn  5.°  concilio  di  47  vescovi,  che 
decisero  unanimamente  in  suo  favore,  ed  ordina- 
rono che  coloro  i quali  erano  stati  battezzati  da- 
gli eretici  sarebbero  battezzati  di  nuovo  prima 
di  essere  ricevuti  nella  Chiesa.  Durante  questo 
tempo,  il  maestro  dei  maghi  d’Egitto  faceva  lut- 
ti i suoi  sforzi  per  impegnare  Valeriano  a per- 
seguitare i Cristiani;  finalmente  vi  si  determinò, 
il  che  fu  nel  257.  Giunti  nell’  Africa  gli  editti 
imperiali,  il  proconsole  Paterno  fece  subito  ar- 


restare S.  Cipriano  in  Cartagine  il  dì  3o  agosto 
del  suddito  an.  2jj,  e fattoselo  condurre  da- 
vanti al  tribunale,  gli  disse  : < lo  tengo  ordine 
« dagl’  imperatori  Valeriano  e Gallieno  di  far 
c dominare  da  per  tulio  la  religione  che  si  prò- 
c fessa  nel  loro  impero.  Chi  siete  voi  ? — - Ci- 
ti priano  rispose  : Io  sono  cristiano  e vescovo  ; 
« nè  riconosco  altri  Dei  che  un  solo  vero  Iddio, 
« il  quale  ha  fatto  il  cielo  e la  lena,  il  mare  e 
a lutto  ciò  che  in  essi  si  contiene.  Queste  quel- 
c r Iddio  che  serviamo  noi  altri  Cristiani,  e al 
<t  quale  porgiamo  preghiere  giorno  e notte  per 
« noi,  per  tutti  gli  uomini  e in  modo  particola- 
« re  per  la  prosperità  degli  imperatori.  » Il  pro- 
console replicò  : c Perseverate  voi  dunque  in 
« questa  volontà  ? » S-  Cipriano  rispose  : « La 
« volontà  fondata  sulla  cognizione  di  Dio  non  si 
c muta.  1 11  proconsole  soggiunse  : « lo  voglio 
« sapere  da  voi  qnali  sieno  i preti  che  dimora* 
« no  in  questa  città.  — l>e  vostre  leggi,  replico 
« il  santo  prelato,  condannano  i delatori;  io  non 
c ve  li  posso  manifestare.  » Dopo  qualche  altra 
interrogazione  il  proconsole  comandò  che  egli 
fosse  menato  in  esilio  a Curuba,  che  era  una  pic- 
cola città  sul  mare,  distante  circa  5o  miglia  da 
Cartagine.  L’aria  v’era  salubre,  gli  abitanti  era- 
no onorali  e civili  e i contorni  erano  ameni.  1 
fedeli  di  quel  luogo  accolsero  con  gran  rispetto 
il  santo  vescovo,  che  vi  arrivò  il  i4  settembre, 
e Iddio  medesimo  lo  visitò  in  questo  suo  esilio 
con  una  visione,  nella  quale  gli  rivelò  il  tempo 
e le  circostanze  del  suo  vicino  martirio.  — Da 
quel  punto  in  poi  Cipriano  si  sentì  animato  da 
una  nuova  forza  e da  una  nuova  brama  del  mar- 
tirio e di  rendersi  utile  al  suo  popolo;  lo  che  fe- 
ce impiegando  lutto  qnell'  anno  che  durò  il  sno 
esilio,  in  procurargli  ogni  sorta  d’  assistenza  e 
d’aiuto.  Frattanto  il  proconsole  fece  arrestare 
un  gran  numero  di  vescovi,  di  preti  a di  fedeli 
d' ogni  condizione  e d’  ogni  sesso,  e li  condan- 
nò tulli  alle  miniere  e alle  cave  de’ marmi.  S. Ci- 
priano inviò  loro  delle  somme  considerabili,  ac- 
compagnate da  una  lettera,  nella  quale  li  conso- 
lò e confortò  a sopporlare  con  pazienza  le  fatiche 
e i patimenti;  e fra  P altre  cose  diceva  loro: 
< L’ aspre  fatiche,  alle  quali  siete  condannali, 
« son  la  ricompensa  della  vostra  fede  e della  vo- 
ti stra  virtù,  e un  pegno  della  gloria  eterna  che 
c vi  è preparata  in  ciefo.  » Tornò  dal  suo  esi  - 
lio  r anno  seguente,  per  permissione  dell’  im- 
peratore, e dimorò  in  un  giardino  vicino  a Car- 
tagine, che  aveva  venduto  al  principio  della  sua 
conversione,  e che  la  Provvidenza  gli  aveva  re- 
stituito. — Morto  Paterno,  gli  fu  dolo  per  suc- 
cessore nel  proconsolato  dell'Africa  Calerio  Mas- 
simo, il  quale  appena  giunto  a Cartagine  ordinò 
che  si  facesse  trasportare  davanti  a lui  S.  Cipria- 
no, per  giudicarlo  di  nuovo.  Dopo  qualche  dila- 
zione il  santo  vescovo  fu  condulto  nella  casa  del 
capitano  delle  guardie,  situala  in  un  luogo  chia- 
mato Sesto  per  essere  forse  in  lontananza  di  sei 
miglia  dalla  città,  ove  Calerio  Massimo  si  era 
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portalo.  Quivi  accorse  ima  gian  moltitudine  di  colla  faccia  per  terra,  e fece  orazione  ; Gnila  la 

fiopolo  per  vedere  il  santo  prelato,  il  quale  ebbe  quale  depose  la  dalmatica,  e consegnatala  a’suoi 
a libertà  di  parlare  co’  suoi  più  iutiroi  famiglia-  diaconi  restò  colla  sola  tonaca  bianca.  Venuto 
ri  ed  amici,  e fra  gli  altri  col  diacono  8.  Fon*  il  ministro  di  giustizia,  Cipriano  ordinò  a’suoi 
aio  scrittore  della  sua  vita.  I Cristiani  temendo  di  dargli  s5  scudi  d'  oro,  e presa  la  benda,  si 
che  non  fosse  fatto  morire  in  quella  notte,  la  copri  gli  occhi  ; ma  stentando  a legarsela  di 
passarono  tuli’ intera  alla  porta  della  casa,  do*  dietro,  un  prete  e un  suddiacono  gli  renderono 
v’  egli  era  custodito.  Cipriano  avendo  saputo  quesl'ullimo  uffizio.  Dopo  di  che  il  santo  vescovo 
che  fra  quella  moltitudine  di  fedeli  v'  erano  an-  postosi  inginocchioni,  e lenendo  te  mani  incro- 
cora  delle  vergini,  diede  ordine  ebe  se  n’aves-  cicchile  sul  petto,  ricevè  intrepidamente  il  col- 
se cura,  e che  b’ invigilasse  alla  loro  sicurezza;  po,  che  Io  fece  passare  da  questa  vita  alla  heata 
e con  ciò  egli  mostrò,  come  su  tal  fatto  riflette  immortalità.  Del  suo  sangue  rimasero  inzuppali 
S.  Agosliuo,  eziaudio  negli  estremi  momenti  gli  sciugatoi  e i fazzoletti,  che  i fedeli  avevano 
della  sua  vita  e dell' imminente  suo  martirio,  gettati  e posti  intorno  a lui  per  raccoglierlo, 
l'ammirabile  sua  pastorale  sollecitudine  verso  le  come  una  preziosa  reliquia  e come  un  pegno 
amale  sue  pecorelle.  Spuntò  finalmente  quel  delle  benedizioni  del  Signore,  che  per  l’ inter* 
giorno  desiderato  dal  santo  vescovo,  che  fu  un  cessione  dei  santo  martire  riceverono.  Questo 
martedì  i4  di  settembre,  in  cui  il  Signore  ave-  glorioso  martirio  seguì  il  dì  (4  di  settembre  dei- 
va disposto  di  glorificare  il  suo  servo  colla  co-  Tan.  2 38.  1 Cristiani  portarono  il  suo  corpo  dopo 
roua  del  martirio.  Il  proconsole  si  fece  coodur-  la  sua  morte  con  ceri  e fiaccole,  e lo  seppelliro- 
re  avanti  di  sé  S.  Cipriano.  Un  soldato,  che  era  no  con  grande  solennità  nelle  aie  di  Macrobio, 
sialo  cristiano,  vedendolo  tutto  bagnalo  di  sudo-  buI  cammino  di  .Mappel,  vicino  alle  piscine,  iu 
re,  l'esortò  a mutarsi  le  vesti,  prendendone  delle  un  sito  che  apparteneva  ad  un  utficiale  per  nome 
più  asciutte,  c A che  serve,  rispose  il  santo,  Candido.  Acla  sincer.  martyr.  pag.  21 G.  Pont. 

« cercar  sollievo  a un  incomodo  che  tosto  fini-  in  Vita  Cypr . pag.  10,  Musaini,  1.*  racc.  selt. 

« rà  ? > Appena  il  proconsole  l'ebbe  veduto,  che  — » Le  opere  di  S.  Cipriano,  che  souo  giunte  fi- 
gli domando,  se  egli  era  'Lascio  Cipriano,  c Sì,  no  a noi,  sono  il  libro  o la  lettera  a Donalo, 
c egli  replicò,  io  son  desso.  — I sacratissimi  concernente  alla  grazia  di  Dio,  il  trattalo  della 
« imperatori,  ripigliò  il  proconsole,  vi  coman-  vanità  degli  idoli;  tre  libri  delle  testimonianze, 

« dano  di  sacrificare  agli  dei.  — lo  con  ne  fa-  a Quirino;  il  libro  della  condotta  e dell'abito 
< rò  nulla,  soggiunse  Cipriano.  — Pensate  ai  delle  vergini;  quello  dell’unità  della  Chiesa;  il 
« casi  vostri,  a disse  il  g.udicc.  Il  Banto  repli-  trattalo  dei  caduti;  un’altro  dell'Orazione  Do- 
nò : c Fate  pure  ciò  che  v'è  comanda’o;  in  una  menicale;  uno  della  mortalità;  l’esortazione  al 
€ causa  cosi  giusta  uoo  ve  luogo  a deliberare.  » martirio;  lo  scritto  contro  Demelriano  ; quello 
Alla  fine  Calerio  Massimo,  dopo  aver  udito  il  dell’ elemosina  e delie  buone  opere  ; uno  del  he- 
parere  de'  suoi  assessori,  rivolto  ai  santo  tesco-  ne  della  pazienza  ; un  altro  dell'invidia.  Le  sue 
vo,  gli  parlò  in  questi  termini  : « E lungo  lem-  lettere  souo  in  numero  di  70,  delle  quali  ve  ne 
s po  che  voi  fate  professione  d'empietà,  chesie-  souo  i5  al  suo  clero  ed  al  suo  popolo;  4 
< te  associato  a una  banda  di  scellerati,  ì quali  ro  di  Roma;  8 al  papa  S.  Cornelio;  1 1 a diver-  * 
« sono,  come  voi,  nemici  dichiarati  degli  dei  bì  confessori  ; una  al  papa  S.  Lucio  ; 2 al 
< de  Romani  e delle  sacre  leggi,  senza  che  papa  S.  Stefano;  le  altre  a diversi  privati.  — ~ 

< gl*  imperatori  abbiano  potuto  ricondurvi  alla  Si  attribuiscono  a S.  Cipriano  parecchi  trattali 
t loro  saDln  religione.  Poiché  dunque  voi  siete  che  non  sono  di  lui  ; cioè:  il  trattato  degli  spet- 
ti convinto  d’ essere  il  capo  di  questa  perniciosa  tacoli  ; quello  della  disciplina  e del  bene  della 
• setta,  servirete  d’esempio  u tulli  quelli  che  vi  pudicizia  ; uo  altro  dell*  elogio  del  martirio  ; 

• siete  tirati  dietro.  Il  vostro  sangue  ristabilirà  uno  scrìtto  contro  l'eresia  di  Noraziano;  uo  Ci* 

•<  la  disciplina  delle  leggi.  > Dipoi  presa  in  ma-  ciò  pasquale  di  16  anni,  con  un  trattato  della  ma- 
no la  tavoletta,  dov’  era  scritta  la  sentenza,  la  niera  di  regolare  la  festa  di  Pasqua;  V operaio- 
lesse  ad  alta  voce  in  questi  termini  : a Ordinia  titolala  : Delie  dodici  azioni  cardinali  0 prin- 
« ilio  che  a l ascio  Cipriano  sia  tagliata  la  te-  cipali  di  Gesù  Cristo  ; il  libro  contro  il  giuoco 

« sta.  1 Rispose  il  santo  : « Ne  sia  lodato  Id-  dei  dadi  ; il  trattalo  delle  montagne  di  Sioai  e 

« dio  ; » e i Cristiani,  che  io  gran  folla  gli  sta-  di  Sion  contro  i Giudei;  due  orazioni  nelle qua- 
vauo  d’ intorno,  esclamarono:  « Sia  tagliata  la  li  è parlalo  di  S.  Tecla;  l'opera  intitolala: 
c lesta  anche  a noi  insieme  con  lui.  » — 11  Della  singolarità  dei  chierici  ; una  Sposizioue 

luogo  desliualo  per  decapitarlo  si  chiamava  del  Simbolo;  un  altro  trattalo  che  ha  per  titolo: 

lo  Stadio,  che  era  una  piazza  disinole  Ire  mi-  Del T incredulità  dei  Giudei ; uno  contro  i Giu- 
glia  dalla  città,  circondata  da  molli  alberi,  e dei  che  hanno  perseguitato  Gesù  Cristo;  un  trat- 
benché  ella  fosse  oltremodo  spaziosa,  pure  riti-  tato  della  rivelazione  del  capo  di  S.  Giovanni 
sci  troppo  angusta  a proporzione  della  moltitu-  Rallista  ; quello  del  doppio  martirio  ; dei  12  a* 

dine  che  concorse  allo  spettacolo  ; di  maniera  busi  del  secolo  ; della  1 rioità  ; della  penitenza 

che  molli  furono  obbligali  a salire  sugli  alberi,  o confessione  di  S.  Cipriano  ; uno  scritto  infi- 
cinolo Cipriano  al  luogo  del  supplizio  si  prostrò  lolalo  : il  Banchetto^  ed  alcune  poesie.  — Noi 
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cnmineeremo  dallo  sue  lellere  c ci  allerremo  al* 
I' ordine  che  ha  seguilo  il  signor  Lambert  nella 
sua  traduzione.  La  i.® è 6critla  a Donalo;  è essa 
nn  ragionamento  che  S.  Cipriano  ebbe  col  suo 
amico  Donato,  qualche  tempo  dopo  il  loro  baliosi* 
mo,  in  cui  de.*crive  eloquenlcmenlc  i pericoli  che 
si  corrono  nel  mondo,  e la  grazia  che  Dio  fa  ad 
un'anima  rilirandotiela  per  chiamarla  al  suo  »er- 
vizio.  La  2.®  è del  clero  di  Homo  al  clero  di  Car- 
tagine durante  il  ritiro  di  S.  Cipriano  La  s*  de  di 
Noma  essendo  vacante  pel  martirio  del  papa  S.  Fa 
binilo,  il  clero  di  Roma  scrisse  al  clero  diCartn- 
g ne,  per  esortarln  a sostenere  i fedeli,  ed  a cer- 
care di  rialzare  quelli  che  fossero  già  caduti  ; 
S.  Cipriano  ero  allora  ritiralo  a cagione  della 
persecuzione  di  Decio.  La  3.*  è la  risposta  di 
S.  C priano  ad  una  lettera  che  il  clero  di  Roma 
gli  aveva  scritto  fu1  la  morte  del  pnpn  S.  Fabiano. 
INeila  4 * indiritla  ai  preti  ed  ai  diaconi  della  sua 
Chiesa, S.  Cipriano  da  alcuni  ordini  al  snoderò, 
relativamente  a coloro  che  erano  in  prigione  per 
aver  confessalo  (1.  C.,  e relativamente  ai  pove- 
ri, e gli  raccomanda  di  regolarsi  con  discrezione 
alfine  di  non  irritare  i Pagani.  Nella  5.®  indi- 
ritta  agli  stessi  , avverte  coloro  che  avevano 
confessalo  C.  C.  dinanzi  ai  magistrali,  e che 
di  pei  erano  siali  messi  fuor  di  prigione  , di 
essere  umili  e modesti,  e di  non  oscurare  colla 
loro  cattiva  condotta  lo  gloria  della  loro  con- 
fessione. La  6.®  ai  preti  rogaziani  ed  agli  altri 
confessori,  per  lodare  i buoni  confessori,  biasi- 
mare gli  altri,  e mandare  a tutti  loro  qualche 
denaro  per  assisterli.  Nella  7.*  esorta  i preti 
ed  i diaconi  a pregare  molto  Iddio,  per  pie- 
garlo a misericordia,  e ad  essere  bene  uniti. 
Coll'  8.®,  indiritta  ai  martiri  ed  ai  confessori, 
S.  Cipriano  loda  eloquentemente  i martiri  che 
avevano  sopportala  la  morte  per  C.  C,  ed  esor- 
ta alla  perseveranza  quelli  che  avevano  sofferto 
tormenti  pel  suo  nome.  La  lettera  9.®,  indiritta 
ai  preti  ed  ai  diaconi  c relativa  ai  preti  che  ave- 
vano temerariamente  riconciliato  quelli  che  era- 
no caduti  durante  la  persecuzione,  senza  aver 
consultalo  dapprima  i vescovi.  Colla  lettera  io.® 
ai  martiri  ed  ai  confessori,  gli  avverte  di  non 
dar  lettere  di  conciliazione  imliirercnlemrute  a 
tulli  quelli  che  ne  domandassero,  ma  di  cinsi 
derare  quale  penitenza  avessero  fatta,  e come  si 
governassero.  La  lettera  1 1 .*  è al  suo  popolo  ; 
è essa  una  risposta  alla  lettera  che  gli  avevano 
scritta  i martiri  , ed  a coloro  che  gii  domanda' 
vano  d'essere  riconciliati.  Lo  12.®  è indiritla  al 
suo  clero  in  proposito  di  quelli  che  sono  caduti 
e dei  catecumeni; esorta  i primi  a far  penitenza, 
e gli  altri  ad  implorar  la  grazia  dalla  divina 
misericordia,  che  con  sarà  loro  rifiutata.  Nel- 
la i3.®,  scrilla  ni  preti  ed  ai  diaconi,  dice  che 
quelli  che  avessero  ricevuto  un  biglietto  dai 
martiri,  c che  venissero  ad  essere  pericolosa- 
mente ammalati,  sarebbero  rimandali  a Nostro 
Signore  colla  pace  che  i martiri  hanno  loro  pro- 
mossa, dopo  però  che  avessero  confessalo  i loro 


falli,  e ricevuto  I’  imposizione  delle  mani  ; ma 
clic  gli  altri  avrebbero  torlo  di  voler  precedere 
gli  stessi  confessori,  c di  rientrare  nella  ( hiesa 
prima  di  loro  ; e che  se  fossero  perseguitali, 
hanno  in  loro  facoltà  quello  che  domandano  ; 
che  possono  guadagnare  la  corona  mentre  dura 
la  lotta.  I«n  i4.®,  indiritta  al  clero  di  Roma,  è 
una  giustificazione  del  suo  ritiro  ed  una  ricapi- 
tolazione delle  sue  lettere  precedenti.  Nella  i5.“ 
lettera,  si  congratula  coi  preti  Mosè  e Massimo 
di  Roma  della  loro  gloriosa  confessione,  e si 
raccomanda  alle  loro  preghiere.  La  lettera  16.* 
è scritta  dai  confessori  che  fanno  nolo  a S.  Ci- 
priano che  hanno  dato  la  pace  a quelli  che  sono 
caduti.  Rare  che  Luciano  sia  stato  il  segretario 
di  tutti.  I n 17.®  lellera  è sulla  precedente  e 
sulle  due  seguenti.  La  18.*  è di  Caldonio  a 
S.  Cipriano  ed  ai  preti  di  Cartagine  , in  occa- 
sione di  coloro  che  avevano  sacrificalo  agl'  ido- 
li. Domanda  come  dovesse  condursi  rispello  a 
costoro.  I,a  19  * lettera  è la  risposta  di  S.  Ci- 
priano alla  precedente.  Dice  che  poiché  hanno 
essi  interamente  lavato  il  loro  delitto,  non  devo- 
no oramai  essere  piu  sottoposti  alla  potenza  del 
demonio.  La  20.  è una  lettera  di  Celerino  a 
Luciano.  Celerino  informa  in  essa  il  suo  amico 
della  morte  di  sua  sorella,  la  quale  aveva  tradi- 
to C.  C.  durante  la  persecuzione  ; si  felicita  eoa 
lui  che  s;a  stato  stabilito  capo  dei  martiri  ; gli 
raccomanda  N 11  mena  e Candida,  e lo  prega  di 
scongiurare  essi  che  saranno  coronali  i primi  a 
rimettere  loro  il  peccalo  che  hanno  commesso. 
La  21.*  lellera  è la  risposta  di  Luciano  a Cele- 
rino che  gli  partecipa  essere  stata  data  la  pare 
a tutti  quelli  che  erano  caduti.  La  lettera  22.® 
è di  S.  Cipriano  al  clero  di  Roma,  nella  quale 
biasima  fortemente  Luciano  d’aver  dato  parecchi 
biglietti  scritti  di  sua  mano  a nome  di  Paolo, 
quand*  era  ancora  in  prigione,  e fin  anco  dopo 
la  sua  morte.  La  *3.*  è di  S.  Cipriano  al  suo 
clero.  Vi  parla  della  lellera  precedente  mandala 
a Romn,  di  Saturo,  ordinato  lettore,  e di  Otla- 
to.  suddiacono.  La  24-*  lettera  è di  S.  Cipriano 
n Mose  ed  a Massimo,  ed  agli  altri  confessori, 
relativamente  alla  loro  confessione,  ed  a coloro 
che  erano  caduti.  La  25.®  lettera  c la  risposta 
di  Mose  e di  Massimo  a S.  Cipriano.  La  lette- 
ra 26.®  è di  S.  Cipriano  a quelli  che  erano  ca- 
duti, e che  gli  avevano  scritto  sulla  pace  che 
aveva  loro  data  il  martire  Paolo. La  lellera  27.® 
dello  stesso  al  suo  clero,  relativamente  a Caio, 
prete  di  Dido,  e ad  alcuni  altri  che  comunica- 
vano con  quelli  ch'erano  caduti.  La  lettera  28.® 
dello  stesso  al  clero  di  Roma,  rispetto  a quelli 
eh'  erano  caduti,  e che  usurpavano  la  pace  che 
il  martire  Paolo  aveva  loro  data.  Lettera  29.® 
del  clero  di  Roma  a S.  Cipriano,  contro  l’ardi- 
tezza e la  precipitazione  di  coloro  che  volevano 
che  si  avesse  a riconciliarli  in  virtù  dei  biglietti 
dei  martiri.  Lettera  3o.*  del  clero  di  Roma, 
sullo  slesso  soggetto.  Lettera  3i.®  di  8.  Ci- 
priauo  al  suo  clero,  circa  alle  lettere  che  aveva 
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mandalo  n Roma,  e clic*  ne  aveva  ricevuto.  Let- 
tera '62 .“  di  S.  Cipriano  al  suo  clero  ed  al  suo 
popolo,  roncernenlc  ad  Aurelio  ordinato  letto* 
re  Quest’Aurelio  aveva  confessalo  G,  C.  tra  i 
tormenti,  ed  è perciò  che  S.  Cipriano  lo  aveva 
giudicalo  degno  del  lettorato. Lederà  33.“,  dello 
slesso  al  suo  clero,  circa  a Celerino  ordinato  let- 
tore. La  34-*,  a pi  optisi  lo  di  Numidico,  ordina- 
to prete.  Lettera  35.*  dello  stesso  al  suo  clero, 
ai  «naie  raccomanda  i poveri  e i forestieri. 
La  36.*,  affinchè  sia  prestata  ogni  maniera  di 
assistenza  ai  confessori  che  sono  in  prigione. 
Lettera  37.*  di  S.  Cipriano  a Cnldonio,  Creola- 
no  ed  altri  ; sulla  scomunica  di  Felicissimo  che 
turbava  iris»  lenlemcnle  il  riposo  dei  fedeli,  e che 
si  sollevava  contro  il  suo  vescovo.  S.  Cipriano 
aggiunge  che  sapeva  da  buona  parte  che  aveva 
commesso  un  adulterio.  A ugeudo  che  si  era  uni- 
to a questo  scismatico, è minacciato  della  stessa 
pena.  La  38.*  lettera  è di  Caldonio,  Creda- 
no, ecc.,  al  clero  di  Cartagine,  per  dargli  avvi- 
so, che  hanno  espulso  dalla  loro  comunione  Fe- 
licissimo, Augendoe  parecchi  altri.  Lettera  3<j.* 
di  S.  Cipriano  al  suo  popolo,  concernente  a cin- 
que preli  scismatici  della  fazione  di  Felicissimo. 
Lettera  4o.*  di  S.  Cipriano  a S.  Cornelio  papa, 
nel'a  quale  lo  informa  che  non  ha  ricevi. to  la 
ordinazione  di  Novaziano.  La  4 1*  allo  stesso, 
informandolo,  che  ha  riconosciuta  la  sua  ordi- 
nazione. Gli  rende  conto  altresì  della  sua  con- 
dona intorno  al  pn  posilo  di  Felicissimo  e dei 
suoi  aderenti.  I.4  42.*  dello  stesso  allo  slesso, 
jer  dargli  avviso  che  si  accingeva  a scrivere  ai 
ronfesfeori  di  Roma,  ingannali  da  Novaziano  e 
Movalo,  per  esortarli  a lar  ritorno  alla  loro  ma- 
dre, vale  a dire  alla  Chiesa  Cattolica;  alla  quat 
cosa  dà  effetto  colla  suo  lettera  43.*, indirizzala 
a Massimo  ed  a Nicostrato  ed  agli  altri  confes- 
sori. lettera  44-*  di  S.Cij  nano  a S.  Cornelio  , 
relativamente  a Policarpo  d'Adrumelo.Per  inten- 
dere la  ragione  di  questo  indirizzo,  bisogna  sape- 
re che  Prioiizio  il  quale  aveva  portato  la  prima 
lettera  di  S.  Cipriano  n Cartagine,  essendovi  di 
ritorno,  gli  recò  una  lettera  di  S.  Cornelio  il 
quale  si  lagnava  che  le  lettere  che  si  indirizza- 
vano da  Adrumclo  non  fossero  dirette  a lui,  ma 
al  suo  clero,  dappoi  che  Cereale  e S.  Cipriano 
vi  erano  giunti.  S.  Cipriano  gli  risponde,  che 
questo  si  era  fallo  dopo  che  avevano  partecipalo 
ni  preti  e diaconi  di  quella  colonia  la  decisione 
ch’era  siala  fatta  in  Africa  , cui  quelli  avevano 
ignorala  a cagione  dell’assenza  del  loro  vescovo; 
c oè,  che  non  si  scriverebbe  nè  a S.  Cornelio, 
nè  a Novaziano,  ma  solamente  al  clero  di  Roma, 
fino  a che  si  fossero  avute  notizie  certe  per  mez- 
zo di  Caldonio  e di  Fortunato;  che  presentemen- 
te la  sua  ordinazione  era  riconosciuta  da  tutti, 
e eli’  egli  stesso  lo  aveva  scritto  a tulli  i vescovi 
d’ Africa.  Lettera  45-*  di  S.  Cornelio  a S.  Ci- 
priano a proposito  dei  confessori  ritornali  all'u- 
nità. lettera  46.*  , nella  quale  S.  Cipriano 
si  congratula  con  S.  Cornelio  di  quel  fausto  ri- 


torno. Lettera  47-*, di  S.  Cornelio  a S.  Cipria- 
no, rispetto  alla  fazione  di  Novaziano,  che  chia- 
ma uno  scellerato  : fa  una  pittura  spaventosa 
di  quelli  che  pigliavano  il  partito  di  questo  sci- 
smatico. Lettera  48.*,  risposta  di  S.  Cipriano 
alla  precedente,  nella  quale  non  è risparmiato 
per  anco  Novnlo.  Lettera  49  * di  Massimo , 
d’  Urbano,  di  Sidonio  e di  Mncario  a S.  Cipria- 
no, sul  loro  ritorno  all'  unità.  Lettera  5o.*  di 
S.  Cipriano  , risposta  alla  precedente.  Lette- 
ra 5i  .*  di  S.  Cipriano  ad  Anloniano,  che  era 
sialo  scosso  dalle  lettere  che  I’  antipapa  Nova- 
ziano gli  aveva  scritte  ; S.  Cipriano  cerca  di 
confermarlo  nell’  unione  col  papa  S.  Cornelio,  e 
gli  fa  vedere  che  la  sua  elezione  è buona,  e 
quella  di  Novaziano  illegittima  e scismatica. 
Lettera  52.*  di  S.  Cipriano  a Fortunato  e ad 
altri  vescovi,  intorno  a coloro  che  erano  siati 
vinti  dai  tormenti.  E d'avviso  che  avendo  fatto 

f tendenza  per  lo  spazio  di  tre  anni,  si  accordi 
oro  la  pace;  poiché,  dice  egli,  si  è giudicalo  a 
proposito  di  concedere  la  riconciliazione  a quel- 
li che  fanno  penitenza  allorché  sono  pericolosa- 
mente ammalati,  questi  altri,  ben  mi  sembra  cho 
debbano  avere  qualche  vantaggio  su  di  loro, 
che  non  sono  caduti  per  v Ita,  ma  che  dopo  aver 
combattuto  e ricevuto  piaghe  onorevoli  , vinti 
dall'  infermità  della  carne,  non  hanno  sapulo  ri- 
portare il  premio  della  loro  confessione.  Lede- 
rà 53.*,  dello  stesso  a!  papa  S.Cornciio,  a nome 
del  sinodo  d’  Africa,  che  bisogna  dar  la  pace  a 
quelli  che  sono  caduti,  non  solamente  se  venga- 
no ad  essere  gravemente  maiali,  siccome  era 
sluto  ordinato  nel  sinodo  d’ Africa  precedente, 
ma  a tulli  quelli  che  sono  caduti,  e che  dal  gior- 
no della  loro  caduta  hanno  fatto  penitenza  ; e 
questo  a cagione  della  persecuzione  eh’  era  già 
pronta  per  succedere.  Lettera  54-*  > dello  stesso 
allo  slesso,  intorno  a Fortunato  e a Felicissimo, 
per  pregarlo  di  non  prestar  fede  alle  calunnie 
che  questi  due  uomini  spargevano  contro  di  lui. 
Lettera  55.*,  dello  slesso  ai  Tiharifani,  per 
esortarli  al  martirio.  Lederà  56.*  , dello  stesso 
al  papa  S.  Cornelio,  esiliato,  concernente  alla 
sua  confessione.  Lederà  57.*,  dello  stesso  a S. Lu- 
cio papa, ritornato  dal  suo  esilio.  Lederà  58.*,  del- 
lo stesso  a Fido,  circa  al  ballesimo  dei  fan- 
ciul  i.  Lederà  5g.*,  dello  slesso  ai  vescovi  di 
Numidia,  circa  al  riscatto  dei  fedeli  dalle  ma- 
ni dei  barbari.  Lederà  60.*  , dello  stesso  a 
Eucrazio,  sopra  un  commediante.  Lettera  6i.*, 
dello  stesso  a Pomponio,  intorno  alle  vergini. 
Lederà  62.*,  dello  stesso  a Cecilio,  sul  sacra- 
mento del  calice  del  Signore,  contro  un  cattivo 
costume  che  si  era  introdotto  in  certi  luoghi,  di 
non  offrire  che  acqua  nel  sacrificio  del  Signore. 
Lettera  63.*,  dello  stesso  a Epitteto  ed  ni  popo- 
lo d’ Assures,  sovra  Forlunaziano,  altre  volle  lo- 
ro vescovo,  e che  essendo  caduto  nell’  idolatria 
durante  la  persecuzione,  era  stalo  deposto,  il 
quale  voleva  rientrare  nella  sua  dignità,  ed  eser- 
citarne le  funzioni.  Lette ra  64  *>  dello  stesso  al 
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vescovo  Rogavano,  circa  od  od  diacono  orgo- 
glioso, Lettera  65.*,  dello  stesso  ol  clero  ed  al 
popolo  di  Fumea,  sopro  Vittore,  che  aveva  no- 
minato  tutore  il  prete  Faustino,  contro  la  regola 
di  S.  Paolo  : « Chiunque  siasi  arruolato  nel  ser- 
vizio del  Signore  nou  si  deve  dar  briga  degli  af- 
fari secolari,  aitine  di  poter  piacere  a colui  a cui 
si  è dedicato.  » Le  lettere  seguenti  sono  state 
scritte  da  S. Cipriano  sotto  il  pontificalo  di  S. Ste- 
fano, e concernono  al  battesimo  degli  eretici.  La 
lettera  66.*,  dello  stesso  a S.  Stefano,  circa  a 
Marciano,  vescovo  d'Àrles,cbe  orasi  unito  a No- 
variano.  Lettera  67.*,  dello  stesso  al  clero  ed  al 
popolo  di  Spagna,  intorno  a Unsilide  ed  a Mar- 
ziale. Lettera  68.*,  dello  stesso  a Floreozio  P11- 
piano,  che  prestava  fede  alle  calunnie  che  si 
spargevano  contro  alla  sua  persona.  Lettera  69.* 
dello  stesso  a Gennaro  e ad  altri  vescovi  di  Nu- 
inidia,  che  bisogna,  siccome  egli  malamente  pen- 
sava, battezzare  gli  eretici.  Lettera  70.*,  uello 
stesso  a Quinto,  sullo  stesso  soggetto.  Lette- 
ra 71.*,  dello  stesso  al  papa  S.Slefauo,  a propo- 
sito del  concilio  nel  quale  era  stalo  ( però  ma- 
le ) ordinalo  che  si  battezzerebbero  gli  eretici. 
Lettera  72.*, dello  stesso  a Gin  baiano,  sullo  stes- 
so soggetto.  Lettera  73.*,  dello  stesso  contro  la 
lettera  di  S.  Stefano  a Pompeo,  vescovo  di  Sa- 
bra.  Lettera  74**»  di  Finuiliano  a S.  Cipriano, 
contro  la  stessa  lettera  di  S.  Stefano.  Lette- 
ra 70.*,  di  S. Cipriano  a Maguo,  dei  Novnziani, 
che,  secondo  la  sua  opinione,  bisogna  battez- 
zarli, e di  quelli  che  ricevono  il  battesimo  in 
letto.  Le  lettere  seguenti  sono  state  scritte  da 
S.  Cipriano  nel  suo  esilio,  e verso  la  fine  della 
sua  vila.  Lettera  76.*,  di  S.  Cipriano  a Nenie- 
siano  ed  agli  altri  martiri  che  erano  alle  minie- 
re. La  77.*,  risposta  di  Nemesiano  e degli  altri 
martiri  a S.  Cipriano.  La  78.*  , risposta  di  Lu- 
cio e degli  altri  martiri,  allo  stesso. Lettera  79.“, 
risposta  di  Felice,  Jades,  Poliano  e degli  altri 
martiri,  allo  stesso.  Lettera  80.*,  di  S.  Cipriano 
a Rogaziano,  il  giovine,  e agli  altri  confessori, 
che  erano  in  prigione.  Lettera  81.*  , dello  stes- 
so a Successo,  dei  messaggeri  di  Roma  che  an- 
nunciavano la  persecuzione,  ch'era  quella  di 
Valeriano.  lettera  82.*,  dello  stesso  al  suo  clero 
ed  al  suo  popolo,  relativa  al  suo  ritiro,  uu  po’ 
prima  del  suo  martirio. 

Trattati  di  S.  Cipriano.  — 1 .*  Il  libro  della 
d sci |) Ima  o della  condotta  e dell’abito  delle  ver- 
gini, fu  composto  da  S.  Cipriano,  già  prete,  ver- 
so I’  an.  247.  Il  suo  disegno,  iu  questo  trattato, 
è di  insegnare  alle  vergini  che  aveva  sotto  la 
sua  condotta,  a conservare  nei  loro  abiti  e nel 
loro  contegno,  una  modestia  veramente  cristiana. 
La  continenza  cristiana,  dice  egli  loro,  non  può 
unirsi  con  ornamenti  profani.  Le  avverte  di  evi- 
tare diligentemente  le  cose  che  possouo  nuocere 
alla  loro  castità,  siccome  le  solcuuilà  delle  noz- 
ze, i bagni  pubblici.  Parla  molto  dei  vantaggi 
della  verginità,  c dice  essere  essa  lo  stato  più 
prossimo  al  martirio.  Chiama  le  vergini  gli  odo- 


riferi fiori  della  Chiesa,  il  capo  d’opera  della 
Grazia,  V ornamento  della  natura,  un’opera  per- 
fetta ed  incorruttibile,  V immagine  di  Dio,  cor- 
rispondente alla  santità  di  Nostro  Signore  Gesù 
Cristo,  e la  più  illustre  porzione  del  suo  ovile. 
Conviene  che  la  verginità  non  sia  assolutamen- 
te necessaria,  ma  è però  sempre  molto  più  ec- 
cellente di  ogni  altro  stato.  Finalmente  conchiu- 
de pregando  le  vergiui  di  ricordarsi  di  lui  quan- 
do avranno  ricevuto  nel  cielo  la  ricompensa  della 
loro  verginità.  — 2.0  11  trattalo  concernente  a 
coloro  che  erano  caduti  nella  persecuzione.  De- 
plora io  esso  la  luttuosa  caduta  di  quelli  che 
avevano  apostatalo.  Dice  che  il  fallo  di  quelli 
eh’  erano  stati  vinti  dalla  violenza  dei  tormenti 
sarebbe  più  da  perdonarsi.  Passa  ai  rimedi,  e 
declama  contro  coloro  che  accordavano  a costo- 
ro una  pace  temeraria  e precipitala.  Si  rivolgo 
poscia  a quelli  che  avevano  preso  i biglietti  dei 
magistrati  che  attestavano  aver  essi  sacrificato, 
quantunque  non  lo  avessero  fatto,  e gli  avverte 
di  non  lusingarsi,  come  se  non  avessero  bisogno 
di  penitenza.  Esorta  quelli  che  si  sentono  colpe- 
voli di  questo  fallo  a non  aver  vergogna  di  di- 
chiararlo, ed  a farne  penitenza,  a (ine  di  ottener- 
ne il  perdono.  Finisce  esortando  i peccatori  a 
rinunciare  ni  piaceri  del  secolo,  ed  a soddisfare 
alla  giustizia  di  Dio  colle  opere  di  una  lunga 
penitenza.  — 3.°  Il  trattato  dell’unità  della  Chie- 
sa è stato  scritto  in  occasione  dello  scisma  dei 
Novaziani  e della  fazione  di  Felicissimo,  che  ac- 
cordava temerariamente  la  grazia  della  riconci- 
liazione a tutti  quelli  ch’erauo  caduti  nella  per- 
secuzione. S.  Cipriano  lesse  quest’  opera,  sicco- 
me pure  la  precedente,  in  un  concilio  d' Africa 
tenuto  Pan.  25 1,  e le  mandò  di  poi  a Roma, 
siccome  lo  testifica  nella  5o.*  lettera,  secondo 
l’ordine  di  Pamelio  che  noi  abbiamo  seguilo.  Fa 
vedere  in  questo  trattato  che  la  Chiesa  di  Gesù 
Cristo  è essenzialmente  una,  e che  non  ve  ne 
possono  essere  parecchie.  Dice  che  per  con- 
trassegno di  questa  unità,  Gesù  Cristo  ha  edi- 
ficalo la  sua  Chiesa  sopra  S-  Pietro,  e si  è ri- 
volto a lui  solo  per  dargli  la  potestà  delle  chia- 
vi ; che  siccome  la  Chiesa  è una,  così  non  v’  ò 
che  un  solo  ed  uoico  vescovado,  di  cui  ogni  pa- 
store possiede  una  porzione;  che  quelli  che  sono 
fuori  della  Chiesa  noo  hanno  salute  veruna  da 
sperare,  ecc.  Finalmente  esorta  talli  i Cristiani 
a rientrare  in  qoesta  unità,  e a non  avere  venia 
commercio  cogli  scismatici.  — 4-u  H libro  del- 
l’or.» zinne  domenicale,  composto  verso  fan.  252, 
dividesi  in  7 parli  ; nella  1.*  mostra  che  f ora- 
zione dominicale  è la  più  eccellente  preghiera  e 
la  più  efficace,  poiché  viene  da  Gesù  Cristo; 
nella  2.*  tratta  della  maniera  con  cui  dubbiamo 
pregare  ; nella  3.*  ci  insegna  quello  che  dob- 
biamo domandare.  Osserva,  che  noi  non  preghia- 
mo al  singolare,  ma  al  plurale,  perchè  è una 
preghiera  comune  ; che  il  pane  spirituale  cho 
noi  domandiamo,  è il  corpo  di  Gesù  Cristo  uel- 
l’ Eucaristia.  Nella  4-*  dice  che  Gesù  Cristo  ci 
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li  a insognato  a pregar*,  e che,  siccome  Ini,  dob- 
biamo pregare  contionamenle  ; nella  5.*  racco- 
manda l'attenzione  nella  preghiera,  e ci  insegna 
che  il  prete  la  esigeva,  fin  da  quel  tempo,  nella 
Messa,  dicendo  Sursttm  corda  ; innalzate  i vo- 
stri cuori  ; al  che  il  popolo  rispondeva  ; Noi  li 
abbiamo  al  Signore.  Nella  6.* parte,  esorta  ad 
unire  le  buone  opere, siccome  l’elemosina  e il  di- 
giuno, alla  preghiera  Finalmente  nell’  ultima 
parte,  tratta  del  tempo  della  preghiera,  e fa  av- 
vertire le  ore  più  solenni  per  farla,  siccome  ter- 
za, sesta,  nona,  il  mattino,  Ia  sera.  Conchiude 
dicendo  che  i Cristiani  devono  pregare  Dio  in 
ogni  tempo,  e formare  fin  da  questa  vita  la  loro 
felicità  di  ciò  che  la  formerà  nell’altra.  S.  Ago- 
stino ha  ammirato  questo  trattato,  e ne  ha  rac- 
comandata la  lettura  ai  monaci  d'  Adrumeio, 
siccome  contenente  tutto  auello  che  devesi  pen- 
sare della  necessità  della  Grazia  e della  sua  elli- 
cacia.  — 5.*  Il  libro  a Demelriano,  o piuttosto 
coulro  Demelriano , giudice  d’  Africa , è una  ri- 
sposta che  fa  S.  Cipriano  all’accusa  che  i Paga- 
ni facevano  contro  i Cristiani,  che  fossero  essi 
causa  di  Ile  guerre,  della  peste,  delle  carestie  e 
di  altre  calamità  che  afiliggevAno  l’ impero  ro- 
mano, perchè  non  adoravano  gli  dei.  Mostra  che 
queste  disgrazie  del  mondo  che  invecchia  tutti  i 
giorni,  si  devono  piuttosto  attribuire  ai  delitti  ed 
all*  empietà  degli  uomini;  e che  ben  lungi  d’ac- 
cusare i Cristiani  d*  esserne  causa  perchè  non 
adorano  i falsi  dei,  i Pagani  sono  appunto  quel 
li  che  li  attirano  sopra  gli  uomini,  perchè  oon 
adorano  il  vero  Dio.  — 6.°  Il  trattato  della  va- 
nità degli  idoli.  S.  Cipriano  per  mostrare  la  ri- 
dicolosaggine  di  questa  superstizione,  descrive 
in  esso  elegantemente  In  sua  origine  e fa  vedere 
che  deriva  da  certi  re  che  esistettero  un  tempo  e 
di  cui  la  memoria  è stala  onorata  dopo  la  loro 
morte  dai  loro  sudditi.  Descrive  poi  le  loro  gelo- 
sie, i loro  incesti,  i loro  omicidi,  i loro  vizi  e le 
loro  passioni  brutali,  dopo  di  che,  dimostra  che 
non  vi  può  essere  che  un  Dio,  perchè  essendo 
onnipotente  non  può  aver  compagno  della  sua 
poleoza.  La  qual  ro*a,  dice  egli,  può  pure  pro- 
varsi cogli  esempi  di  quaggiù.  Dove  si  son  mai 
veduti  due  re  sovra  uno  stesso  trono,  vivere  lun- 
gamente in  buona  concordia  ? E poco  dopo:  Le 
api  non  hanno  che  un  re;  le  gregge  non  hanno 
che  un  conduttore:  a più  forte  ragione  dunque, 
non  vi  è che  un  padrone  dell’  universo,  il  quale 
fa  tutto  quello  che  vedete  per  la  sua  parola,  lo 
governa  per  la  sua  sapienza,  lo  conserva  per  la 
sua  virtù.  Parla  poscia  di  Ge<ù  Cristo,  il  Verbo 
di  Dio,  inviato  per  apportare  la  salute  agli  uomi- 
ni. Questo  trattato  è ricavato  in  parte  da  Minu- 
zio  Felice  e da  Tertulliano  — • 7.°  Il  trattalo 
della  peste  o della  mortalità.  Abbiamo  dello  di 
sopra  essere  stato  composto  questo  trattato  in  oc- 
casione della  peste  clic  affliggeva  1’  impero  ro- 
mano, e principalmente  l'Àfrica,  l'anno  della 
morie  di  Gallo  e di  Volusi&no.  S.  Cipriano  esor- 
ta in  esso  i fedeli  a non  temere  la  morie,  sicco- 


me la  lemono  quelli  che  non  conoscono  il  vero 
Dio,  c che  non  hanno  veruna  speranza  per  l’al- 
tra vita.  Costoro,  dice  egli,  si  lamentano  e sof- 
frono il  loro  male  con  impazienza,  mentre  il  cri- 
stiano fa  allora  comparire  la  sua  fede;  e se  non 
ha  il  vantaggio  di  confessare  Gesù  Cristo  fra  i tor- 
menti, non  è perciò  privato  della  rorona.  Noi  dun- 
que non  dobbiamo  piangere  su  quei  nostri  fratel- 
li, cui  Gesù  Cristo  ha  tirato  a se,  poiché  non  li  ab- 
biamo già  perduti,  ma  solamente  sono  andati  pri- 
ma di  noi  per  un  viaggio,  che  lutti  dobbiam  pur 
fare.  Esorta  finalmente  lutti  i Cristiani  a deside- 
rare con  ardore  il  beato  giorno  della  loro  morte 
che  li  libera  dall’  esilio  di  questa  vita,  e che  dà 
lorol’ entrata  nel  regno  de1  cieli  che  è la  loro  pa- 
tria, per  essere  eternamente  nella  compagnia 
dei  santi  con  Gesù  Cristo.  — 8.°  Il  trattato  delie 
opere  di  misericordia  e dell’ elemosina,  nel  qua- 
le S.  Cipriano  mostra  con  parecchie  autorità  del- 
la Scrittura,  e con  parecchie  ragioni,  la  neces- 
sità che  havvi  di  fare  l’elemosina.  Vi  confuta  le 
false  scuse,  e combatte  i vani  pretesti  onde  i rio- 
chi  son  solili  valersi  per  dispensarsi  dal  farla. 
Osserva  che  a’ suoi  tempi  ciasmno  recava  un  pa- 
ne per  la  ce'ebrazione  dell' Eucaristia.  — 9.0  Il 
libro  della  pazienza  fu  composto  da  S-  Cipriano 
in  occasione  della  quistione  sulla  reiterazione 
del  battesimo  degli  eretici,  per  far  vedere  che 
bisogna  sempre  conservare  la  pazienza  e la  ca- 
rità, nelle  contestazioni  che  si  possono  avere  coi 
propri  fratelli.  S.  Cipriano  lo  mandò,  subito  do- 
po che  l’ebbe  terminato,  al  vescovo  Ciuhaiano, 
colla  lettera  che  gliene  scrisse.  Vi  esorta  i Cri- 
stiani alla  pazienza  giusta  l’esempio  di  Gesù  Cri- 
sto e dei  santi,  tanto  del  vecchio,  quanto  del 
nuovo  Testamento.  — io. 0 11  libro  dell’invidia 
è scritto  qualche  tempo  dopo  quello  della  pazien- 
za. Dissuade  in  esso  i Cristiani  da  questo  vizio 
che  è la  sorgente  di  lutti  i mali,  e li  esorta  alla 
pratica  della  carità  e dell  umiltà  cristiana.  — 
11."  L’esorlazione  al  martirio,  indirilta  a For- 
tunato, segue  di  poi  nell’edizione  del  signor  Ba- 
luzio.  Convien  che  sia  slatA  scritta  nel  2 53.  Que- 
sto lavoro  è una  raccolta  di  passi  della  Scrittura, 
per  esortare  i Cristiani  a confessare  coraggiosa- 
mente il  nome  di  Gesù  Cristo,  ed  a solTrire  ge- 
nerosamente il  martirio  nella  persecuzione  che 
era  vicina.  L’ esortazione  contiene  12  capitoli; 
il  i.°,  per  mostrare  la  falsità  degli  idoli;  il  a.°, 
che  non  bisogna  adorare  che  un  Dio  solo  ; il  3.°, 
che  quelli  che  sacrificano  agli  idoli  saranno 
puniti  da  Dio;  il  4 ° ed  il  5.°,  che  Dio  non  per- 
dona facilmente  1'  idolatria,  e che  punisce  di 
morte  quelli  stessi  che  la  consigliano;  il  6.°, 
che  dobbiamo  anteporre  Gesù  Cristo  a tatto  ; 
il  7.®,  che  bisogna  ben  guardarsi  dal  perdere  la 
Grazia;  l'8.°,  che  bisogna  perseverare  nella  fe- 
de; il  9.0,  che  l’afflizione  serve  a provarci; 
il  io.°,  che  nulla  devesi  temere,  perchè  Dio  è 
più  potente  per  proteggerci  di  quello  che  il  dia- 
volo per  vincerci  ; 1’  1 1 ,°,  che  il  mondo  ci  deve 
odiare,  e che  la  gente  da  beue  ha  sempre  soffer- 
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(o;  l'ultimo  finalmente,  capone  le  ricompense 
che  riceveremo  nel  cielo.  — 12.0  Tre  libri  del- 
le testimonianze  a Quirino,  contro  i G in  lei.  So- 
no questi  una  raccolta  di  diversi  passi  del  vec- 
chio e del  nuovo  Testamento,  sopra  gli  oracoli 
che  promettevano  il  Messia,  sul  loro  adempimen- 
to nella  persona  di  Gesù  Cristo,  e sulle  obbliga- 
zioni della  nuova  logge.  Questo  trattato  ed  il 
precedente  sono  siati  considerati  da  diversi  edi- 
tori, siccome  non  fossero  di  S.  Cipriano;  ma 
BaIuzìo  ha  provalo  evidentemente  che  sono  di 
questo  Padre,  e che  si  trovano  nei  migliori  ma- 
noscritti che  ha  consultato. 

Dispute  diS.  Cipriano  col  papa  S.  Stefano. 
—Nel  principio  del  Pan.  206,  vale  a dire,  il  nono 
del  pontoficaio  di  S.  Cipriano,  sorse  una  gran  di- 
sputa sulla  validità  ilei  battesimo  degli  eretici,  per 
la  quale  poco  mancò  non  si  cagionasse  uno  scisma 
nella  Chiesa.  Fu  primamente  agitata  in  Africa, 
e S.  Cipriano  fu  il  primo  in  quel  tempo  che  so- 
stenesse essere  nullo  il  battesimo  degli  eretici,  e 
che  bisognasse  battezzarli,  quando  ritornassero 
alla  Chiesa.  S.  Cipriano  professava  sin  da  pri- 
ma questa  dottrina,  siccome  appare  nel  suo  trat- 
tato dell'unità  della  Chiesa,  e gli  proveniva  dal 
suo  antecessore  Agrippino,  vescovo  diCartaginc, 
che  era  slato  il  primo  a cangiare  P antico  costu- 
me, S.  Cipriano  scosso  dalle  ragioni  fortissime 
in  apparenza  che  si  recavano  contro  il  battesimo 
dato  dagli  eretici,  ed  egli  non  vedendo  per  di- 
fenderlo che  P autorità  di  un  costume  già  assa- 
lilo nella  sua  provincia,  credette  di  dover  soste- 
nere qoello  che  gli  pareva  il  più  vero.  In  Orien- 
te medesimamente,  fin  dal  tempo  del  papa  S. Cor- 
nelio, come  ci  è detto  da  Bufino,  od  anco  ante- 
cedentemente, parecchi  \escovi  di  Cappadocia, 
di  Calazia,  di  Cilicia  c di  altre  province  vicine, 
avevano  giudicato  che  bisognasse  ribattezzare 
gli  eretici.  S.  Dionigi  vesc.  ai  Alessandri.!  ave- 
va dello  la  stessa  cosa  nella  sua  lettera  n File- 
mone,  della  quale  Fu-ehio  riferisce  alcuni  fram- 
menti, I.  7,  della  sua  Stor.  eccles.  cap.  7;  Io 
che  però  non  si  opponeva  che  si  osservasse 
altrove  tranquillamente  P antica  tradizione.  So- 
lamente sotto  il  pontificato  di  S.  Stefano  questa 
quistione  fu  agitata  con  calore.  Sembra  che  i 
Novazioni  abbiano  dato  luogo  a questa  disputa. 
Ribattezzavano  essi  i cattolici  che  passavano  dal- 
la loro  parte  ; e a fine  di  non  imitarli,  alcuni 
vescovi  d' Africa  che  prima  rigettavano  il  batte- 
simo degli  eretici,  secondo  il  sinodo  tenuto  da 
Agrippino,  credettero  che  dovessero  dipartirse- 
ne, e non  più  ribattezzare  quelli  che  lasciavano 
l’eresia.  Quello  che  dice  S.  Cipriano,  nella  sua 
lettera  al  vesc.  Giubaiano,  sembra  avvalorare 
questa  congettura  : Noi  non  ci  tratteniamo , 
mio  carissimo  fratello , dice  egli,  sovra  quello 
che  voi  dite,  dei  Novazioni , 1 quali  ribattez- 
zano coloro  che  seducono  fra  di  noi.  E un 
po'  più  sotto  : Che  razza  di  va  j ione  è tnai que- 
sta, che  perche  No  va  zia  no  ha  l'  ardimento  di 
ribattezzare , noi  noi  dobbiam  fare  ? — 1 ve- 


scovi di  Numidia,  in  numero  di  18,  consultaro- 
no a questo  proposito  S.  Cipriano.  La  loro  let- 
tera fu  ietta  in  un  concilio  di  32  vescovi  e di 
parecchi  preti,  nel  quale  S.  Cipriano  presede- 
va. Risposero,  secondo  la  dottrina  stabilita  già 
da  alcun  tempo  dai  loro  antecessori  che  nessuno 
può  essere  battezzato  fuori  della  Chiesa.  Tutta- 
via questa  quislione,  già  cominciando  a far  stre- 
pito per  le  aiverse  opinioni  de*  vescovi  stessi  di 
Africa,  S.  Cipriano  convocò  un  secondo  concilio, 
nel  quale  chiamò  pure  i vescovi  di  Numidia.  Si 
radunarono  in  numero  di  71,  e decisero  nuova- 
mente che  non  v'ò  altro  battesimo  che  quello 
che  si  dà  nella  Chiesa  Cattolica.  S.  Cipriano 
diede  avviso  di  questo  concilio  al  papa  S.  Stefa- 
no, e gli  mandò  nello  stesso  tempo  copia  della 
lettera  sinodale  del  suo  concilio  precedente,  indi- 
ritta  ai  vescovi  di  Numidia,  e di  una  altra  cheave- 
va  scritto  sovra  lo  stesso  soggetto  al  vesc.  Quinto 
di  Mauritania,  «lo  ho  credulo, dice  egli, di  dover- 
vi scrivere  su  questo  argomento  che  concerne  al- 
la unità  èd  alla  dignità  della  Chiesa  Cattolica .... 
permaso  che  la  vostra  pietà  e la  vostra  fede  vi 
renderanno  grato  quello  che  è conforme  alla  ve- 
rità. Per  altro  noi  sappiamo  che  altri  vi  sono  che 
non  vogliono  lasciare  i sciiti  menti  di  che  si  sono 
una  volta  imbevuti,  e che  osservano  i loro  usi 
particolari, senza  pregiudizio  della  concordia  tra 
i vescovi;  nel  che  noi  non  facciamo  violenza,  nò 
diamo  la  legge  ad  alcuno,  a Con  queste  lettere 
S.  Cipriano  maadò  a Roma  due  vescovi  ; ma  il 
papa  S.  Stefano  non  volle  nè  parlar  loro,  nè 
vederli;  e scrisse  a S.  Cipriano  una  lettera,  nel- 
la quale,  senza  dare  un’aperta  definizione  di  fe- 
de sulla  materia,  ordinò  : Se  qualcheduno  ven- 
ga a noi,  da  qual  si  voglia  eresia,  osservisi , 
senza  nulla  innorare , la  tradizione , che  è di 
imporre  le  mani  per  la  penitenza.  Egli  minac- 
ciava ancora  che  noa  comunicherebbe  più  con 
Cipriano  e cogli  altri  vescovi  dello  stesso  senti- 
mento, quando  non  volessero  ubbidire.  Essendo 
stata  la  predetta  lettera  portata  in  Africa,  S.  Ci- 
priano scrisse  contro  di  essa,  e mundolla  culla 
sua  risposta  non  solo  a Pompeo  d' Africa,  ma 
anche  a Firmi! inno,  ed  agli  altri  vescovi  di  Gap- 
padocia,  i quali  erano  dell’ avviso  di  S.  Cipria- 
no. Finniliano  avendola  ricevuta,  gli  scrisse  una 
lunga  lettera,  nella  quale  nnch’  egli  si  oppone 
alla  lettera  di  S.  Stefano,  e sostiene  la  discipli- 
na che  difendeva  S.  Cipriano,  dicendo  ch’era 
stala  praticata  nel  suo  paese  da  tempo  immemo- 
rabile, c stabilita  nei  due  sinodi  numerasi  tenuti 
in  Iconio  ed  in  Sinade.  Quaado  S.  Cipriauo  eb- 
be ricevuta  questa  lettera,  fece  radunare  un  si- 
nodo  in  Cartagioe,neI  quale  si  lesse  una  lettera 
che  aveva  scritto  a Giubaiano  sopra  questa  que- 
stione, e tutti  i vescovi  diedero  i loro  sulfragi  in 
favore  delPopinione  di  S.  Cipriano.  Ecco  io  po- 
che parole  la  storia  di  questa  celebre  contesa. 
Mancò  S.  Cipriano,  si  perchè  sostenne  una  cat- 
tiva causa,  e si  anche  perchè  si  mostrò  restio 
ad  ubbidire  al  comaudo  del  supremo  capo  della 
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Chiesa. Si  dee  però  riflettere  di'seli  credeva  che 
la  questione  appartenesse  alla  disciplina  e non 
alla  fede,  ch'egli  difese  di  buona  fede  la  sua  opi- 
nione, e che  qualunque  fu  il  suo  mancamento, 
esso  fu  martyriì  falce  purgatura , come  disse 
S.  Agostino.  Dipoi  i vescovi  africani  cangiarono 
d’ avviso  : gli  orientali  si  ritrattarono,  e final- 
mente questa  quistione  fu  interamente  assopita, 
al  più  lardi,  dal  concilio  di  Nicea.  V.  fra  gli 
altri , Marchetti  , Esercitazioni  cinr ioniche  , 
Roma,  1787,  in  8." — Le  migliori  edizioni  delle 
opere  di  S.  Cipriano  sono  quelle  di  Parodio,  in 
Anversa,  nel  1 568  e i58u,  in  fui.  ; io  Parigi, 
nel  i574.  in  fol.  e nel  160$.  1607, 16 16,1 632, 
i644  ; di  Rigauld,  nel  1648  e 1666  ; d*  Ox- 
ford, (proibita),  nel  1682,  ristampata  io  Parì- 
gi  nel  1700,  io  fol.  ; del  sig.  Bnluzio,  comin- 
ciata nel  1717  e terminala  nel  1726,  io  fol.  ; 
della  stamperia  reale,  per  cura  di  D.  Maran, 
benedettino  della  congregazione  di  S.  Mauro, 
die  vi  ha  aggiunto  nuove  noie  , una  prefazione 
e la  vita  di  S.  Cipriano.  Il  signor  lambert  die- 
de fuori  nel  1672  tutte  le  opera  di  S.  Cipriano, 
in  francese,  in  Parigi  ; e sono  state  ristampate 
nella  stessa  lingua , io  R»ano,  nel  1776,  in  4.° 
Questa  traduzione,  che  è elegante  e pura,  è ac- 
compagnata da  dotte  note  e da  una  nuova  vita 
di  S.  Cipriano, tratta  da'  suoi  scritti;  ma  fu  proi- 
bita con  decreto  del  27  seti.  1672.  Il  signor 
Lombert  Ita  pure  tradotto  la  vita  di  S.  Cipriano 
del  diacono  Ponzio,  coi  diversi  atti  del  suo  mar- 
tirio, ed  il  trattalo  della  reiterazione  del  battesi- 
mo, di  cui  l'autore  è incerto.  Tutte  le  opere  di 
S.  Cipriano  couleugono  istruzioni  solide,  e di 
cose  importanti  sulla  disciplina.  Il  suo  stile  è 
maschio,  eloquente,  grave,  elevato  e degno  del- 
la maestà  del  cristianesimo,  fc  d altronde  natu- 
rale, e non  ha  nulla  del  declamatorio.  Lattanzio 
dice  di  questo  santo  dottore  che  aveva  le  Ire  qua- 
lità che  un  oratore  deve  avere,  che  sono  di  pia- 
cere, di  istruire  e di  muovere;  e che  non  è age- 
vole il  dirfeernere  in  quale  di  queste  tre  cose 
grandeggiasse  maggiormente.  S.  C indarno  pa 
ragona  i suoi  scrìtti  ad  una  sorgente  purissima, 
le  di  cui  acque  tranquille  e pacifiche  scorrono 
con  una  gran  dolcezza.  Rassomigliano  altresì 
spessissimo  ad  un  torrente  impetuoso  che  nel 
suo  rapido  corso  rompe  tutto  quello  che  incon- 
tra. I piò  celebri  scrittori  deH'antichità  ne  hanno 
fatto  elogi  somiglianti.  V.  S.  Paolino, Carm. 26, 
nel  t.  3.°  della  Biblioteca  de’  Padri.  Lattanzio, 
L 5.  Instit.  cap.  i . S.  Girolamo,  IJe  vir  itluslr . 
c»p  67.  S.  PuDZ'O,  vita  di  S.  Cipriano.  La  stessa 
vita  di  D.Cervasio,  antico  abbaio  della  Truppa; 
e quella  che  D.  .Maran  ha  posto  in  froute  all’edi- 
zione delle  opere  di  S.  Cipriano.  Questa  vita  è 
preferìbile  a quella  di  D.  Cervasio,  e può  essere 
considerala  siccome  un  eccellente  pezzo  di  sto- 
ria ecclesiastica.  L’  autore  vi  esamiua  dapprima 
la  differenza  che  corre  tra  S.  Cipriano  di  Car- 
tagine e Cipriano  d'Antiochia  ; si  distende  sulla 
conversione  del  primo,  sugli  studi  e sugli  scritti 
Fol.  ili. 


suoi,  prima  e dopo  del  suo  vescovato.  Fa  cono- 
scere l’origine  e il  progresso  della  persecuzione 
di  Deck),  il  numero  dei  caduti  e dei  confessori  ; 
il  che  dà  luogo  a parlare  lungamente  dei  libel- 
lalici,  di  cui  è si  spesso  fatta  menzione  negli 
scritti  del  santo  vescovo  di  Cartagine.  L' affare 
di  Novaziano  occupa  una  parte  di  questa  vita  e 
vi  è trattato  con  molta  esattezza.  V.  puro  Tille- 
moni.  Fleti  ry,  Cave,  Dupin,  III  sec.,  e Ccitlier, 
Stor.  degli  autori  eccles.  t.  3. 

**  CIPRIANO  (S-),  sacerdote  e martire,  so- 
prannominalo il  Mago  per  distinguerlo  dal  ce- 
lebre vescovo  di  Cartagine, era  della  città  d’An- 
tiochia.  Egli  era  nato  di  ima  famiglia  provve- 
duta di  copiose  ricchezze,  e la  natura  lo  aveva 
fornito  di  tutti  i talenti  propri  a guadagnarsi  la 
stima  degli  uomini.  I suoi  genitori,  che  erano 
idolatri,  lo  destinarono  fin  dagli  anni  piò  teneri 
al  servizio  delle  false  divinità.  Lo  fecero  inoltre 
ammaestrare  in  tutta  la  scienza  de'  sacrifizt  che 
soffrivano  agl’idoli  e nel  Cast  rnlngia  giudiciaria, 
di  modo  che  niuno  piò  di  lui  aveva  cognizione 
di  tutti  i profani  misteri  del  gentilesimo  e di 
tutta  la  pretesa  podestà  de'  demoni  AH'  età  di 
3o  anni  egli  fece  un  viaggio  nel  paese  di  Babi- 
lonia per  apprendere  tulli  i misteri  piò  recon- 
diti de'  Caldei.  Benché  Tosse  di  già  colpa  assai 
grave  impiegar  nello  studio  delle  siqierstizioni 
quel  tempo  che  gli  era  dato  dal  cielo  sol  per 
cercare  la  verità  , si  accrebbe  però  a dismisura 
la  sua  malizia  e la  sua  in  quità  allorché  si  diede 
interamente  allo  studio  della  magia,  utieudo  a 
tali  empietà  una  vita  impura  ollremodo  e licen- 
ziosa. Un  certo  cristiano  per  nome  Eusebio,  che 
era  stato  suo  compagno  negli  studi,  gli  faceta 
di  tempo  in  tempo  delle  serie  ammonizioni  so- 
pra la  sua  mala  vita,  e procurava  di  trarlo  fuori 
dal  profondo  abisso  in  cui  a1  era  precipitalo  Ma 
Cipriano  sprezzava  tutti  i suoi  avvedimenti  ; an- 
zi si  va  leva  del  suo  ingegno  per  mettere  in  ri- 
dicolo i sacrosanti  misteri  della  religione  cristia- 
na e coloro  che  la  professavano;  e per  odio  con- 
tro di  essa  giunse  fino  ad  unirsi  co'  persecutori 
per  forzare  1 Crisliaui  a rinnegare  il  Vangelo  e 
a rinunziare  a Cesò  Cristo.  Tale  era  Cipriano, 

3 uando  piacque  all'  infinita  misericordia  di  Dio 
'illuminarlo  e di  convertire  questo  infelice  va- 
so di  contumelie  e d*  ignominia  in  un  vaso  d'o- 
nore e d’  elezione.  Ed  ecco  quale  fu  il  mezzo 
esteriore  del  quale  la  divina  grazia  si  servi  per 
operare  nel  cuore  di  Cipriano  questo  prodigio 
della  sua  onnipotenza. — Bravi  in  Antiochia  una 
vergine  chiamata  Giustina,  non  meno  ricca  che 
bella,  alla  quale,  benché  fosse  nata  nelle  tene- 
bre del  gentilesimo  Iddio  però  aveva  fatta  la 
grazia  di  conoscere  la  verità  della  religione  cri- 
stiana, di  abbracciarla  per  sé  e per  mezzo  suo 
di  farla  abbracciare  aurora  a'  suoi  genitori.  El- 
la viveva  ritirala  e cercata  di  nascondersi  più 
ebe  poteva  alla  vista  degli  uomini  ; ma  tutto 
questo  non  bastò  perchè  non  fosse  conosciuta  da 
un  cerio  giovane  pagano  per  nome  Aglaide  , il 
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quale  di  lei  invaghitosi  fuor  di  modo  , la  chiese 
in  isposa.  Non  essendogli  riuscito  d’ ottenere  il 
consenso  di  Giuslina,  perchè  ella  aveva  consa- 
crata la  sua  verginità  a Gesù  Cristo,  ricorse  a 
Cipriano,  il  quale  per  contentar  1*  amico,  mise 
in  opera  tulli  i mozzi  più  elficaci  e più  nefandi 
della  sua  arte  magica  per  sedurla,  ma  lutti  i 
suoi  sforzi  furono  inutili  contro  Giustina. Quindi 
Cipriano  cominciò  ad  aprir  gli  occhi  della  metile 
per  conoscere  la  vanita  e falsità  dell*  arte  sua 
magica  e la  potenza  di  quel  Dio  che  aveva  fin 
allora  disprezzato. — Pieno  pertanto  C priano  di 
turbamento  e agitalo  da  vivi  rimorsi  della  sua 
malvagia  coscienza,  pensò  a sottrarsi  dalla  mise- 
ra schiavitù  del  demonio  e convertirsi  a Dio  ab- 
bracciando la  cristiana  religione.  Ma  la  moltitu- 
dine de'suoi  enormi  eccessi  lo  r empiè  di  tale  or- 
rore e spavento,  che  poco  mancò  che  non  si  desse 
in  braccio  alla  disperazione.  Iddio  però,  che  vole- 
va compiere  l’opera  che  aveva  in  lui  incomincia- 
la, l’indirizzò  a un  saut'uorao  chiamalo  Timoteo 
il  quale  eccitò  nel  suo  cuore  la  confidenza  con 
tutti  quei  motivi  che  la  religione  somministra  ai 
peccatori  che  vogliono  di  vero  cuore  convertirsi 
a penitenza.  Confortato  Cipriano  dalle  parole  ed 
esortazioni  di  Timoteo,  risolvè  di  rinunziare  al 
paganesimo  e far  penitenza  de’suoi  misfatti  ; e 
poiché  aveva  scandalizzato  un  numero  grande 
di  persone,  la  prima  cosa  che  fece,  fu  una  con- 
fessione pubblica  di  tutte  le  sue  scelleratezze  e 
di  tutte  le  frodi  e male  arti  delle  quali  sera  ser- 
vilo per  ingannare  e sedurre  molle  persone.  Di 
poi  bruciò  lutti  i suoi  libri  di  magia  c si  diede  a 
menare  una  vita  mollo  rigida  e austera.  La  ri- 
membranza delle  sue  scelleratezze  eccitava  tal- 
volta in  lui  un  dolore  sì  vivo  che  si  lacerava  le 
vesti,  si  copriva  il  capo  di  cenere  e si  distende- 
va boccoue  per  terra  non  osando  di  alzare  gli 
occhi  al  cielo,  lo  questo  stato  d'umiliazione  get- 
tava dolentissimi  sospiri,  si  percuoteva  il  petto  e 
versava  torre  ti  di  lagrime.  A soccorrere  la  de- 
solazione io  cui  Cipriano  si  trovava  accorse  in 
suo  aiuto  quell*  Eusebio,  di  cui  si  è fallo  di  sopra 
menzione  c di  cui  (aule  volle  aveva  per  lo  pas- 
salo disprezzati  gli  avvisi.  Eusebio  gli  rappre 
sento  i*  infinita  misericordia  di  Dio,  maggiore 
senza  paragone  de’suoi  peccali,  per  quanto  fos- 
sero enormi  e innumerubili  ; t’  efficacia  de’  me- 
liti del  sangue  di  Gesù  Cristo  sparso  pei  pecca- 
tori ; e le  promesse  infallibili  di  Dio  <ii  non  ri- 
gettare un  cuore  contrito  ej  umiliato:  « Credete 
« a me,  gii  diceva,  credete  a un  amico  che  non 
« vi  vuole  ingannare,  perchè  v’ama  in  Gesù 
« Cristo.  Ho  veduto  altri  gran  peccatori  ottener 
% misericordia  quando  souo  ricorsi  a Gesù  Cri- 
« sto  con  un  cuor  contrito  e con  una  fede  ferma 
v e sincera.  Forse  i peccati  vostri  son  maggiori 
« dei  loro;  ma  saranno  eglino  mai  maggiori 
« della  misericordia  di  Dio  r Non  è per  questo 
« ch’io  voglia  asciugare  le  vostre  lagrime:  con- 
« tinuatele  pure  per  lavare  le  vostre  colpe,  ma 
« moderatene  l’eccesso:  conoscete  Gesù  Cristo, 


« conoscale  la  sua  infinita  bontà  e gettatevi  nella 
n sne  braccia.  » Dopoché  Eusebio  l’ebbe  cosi 
confortato,  lo  condusse  dal  vescovo  perché  l’ am- 
mettesse nel  numero  de’  catecumeni  e gli  desse 
le  necessarie  istruzioni . Cipriano  le  ascoltò  con 
sommissione  e con  docilità,  dispensò  ai  poveri  i 
suoi  beui  per  meglio  disporsi  al  battesimo,  e 
quando  ebbe  dato  f>er  un  tempo  ragionevole  ri- 
prove non  equivoche  della  sincerità  dePa  sua 
conversione  fu  battezzato.  — La  vergine  Giusti- 
na, informala  di  tutto  questo,  ne  concepì  un’al- 
legrezza così  grande,  che  per  mostrarne  a Dio 
la  sua  riconoscenza  si  fece  tagliare  i capelli, 
vendè  tutti  i suoi  ornamenti  e tulio  il  vnlsonle 
della  sua  dote  e ne  dispensò  il  prezzo  ai  poveri, 
risoluta  sempre  più  di  vivere  nello  sIaIo  di  ver- 
ginità. Frattanto  Cipriano  faceva  gran  progressi 
nella  pietà,  e praticava  con  tal  fervore,  dice 
S.  Gregorio  Nazinnzeno,  gli  esercizi  della  reli- 
gione, che  quantunque  avesse  principiato  assai 
lardi  questo  cammino,  passò  in  breve  tempo 
avanti  a coloro  che  avevano  incominciato  prima 
di  lui.  Onde,  benché  bramasse  di  tenere  sempre 
l'ultimo  luogo  nella  casa  di  Dio,  fu  tuttavia  giudi- 
cato degno  di  ascendere  al  sacerdozio,  giacché  i 
suoi  falli  erano  anteriori  al  battesimo  e ne  aveva 
fatta  un’asprissima  penitenza.  In  questo  stato  egli 
diede  saggi  della  più  sublime  pietà, riparò  nbbon- 
Fin  temente  gli  scandali  che  nvevadati  co’suoi  pas- 
sati disordini;  applicandosi  con  gran  fervore  di 
spirito  a guadagnare  anime  a Dio  e a procurare 
la  conversimi  de’  Pagani  e de*  peccatori.  — A 
tutte  queste  grazie,  che  Iddìo  aveva  versale  con 
mano  liberale  sopra  di  lui,  v'aggiunse  la  corona 
d’un  glorioso  martirio.  Bollendo  nell’ an.  3o4  la 
persecuzione  di  Diocleziano  c Massimiano,  Ci- 
priano fu  preso  e menato  alia  presenza  del  giu- 
dice, che  alcuni  chiamano  Eutolmo,  insieme  con 
Giuslina.  Siccome  nè  l’ uno  nè  l’altro  volle  sa- 
grificare  alle  false  divinità,  e ambedue  confessa- 
rono il  nome  di  Gesù  vCristo,  così  Giuslina  fu 
ilagellala  con  nervi  di  bue,  e Cipriano  fu  so- 
speso in  aria,  e gli  furono  scarnificale  le  costole 
con  unghie  di  ferro.  Non  essendo  valevoli  questi 
supplizi  ad  abbattere  la  loro  costanza,  il  giudice 
li  lece  mettere  in  prigione,  separali  l’uno  dall’al- 
tra; e alcuni  giorni  dopo  fattili  di  nuovo  venire 
avanti  di  sé,  fece  gli  ultimi  sforzi  per  indurli  a 
sagrificare  agl'idoli.  Ma  vedendo  che  con  essi 
riuscivano  inutili  le  promesse  e le  minacce,  li 
fece  gettare  in  una  caldaia  di  bronzo,  piena  di 
cera  e di  pece  bollente;  nel  qual  tormento  i santi 
glorificarono  Iddio  senza  riceverne  alcun  nocu- 
mento. Ma  il  giudice  attribuendo  a magia  un 
tal  miracolo  credè  di  doverli  mandare  all’impe- 
ratore Diocleziano,  che  faceva  la  sua  residenza 
nella  città  di  Nicomedia,  accompagnati  da  una 
lettera  nella  quale  rendevagli  conto  di  quanto 
aveva  operato.  Diocleziano,  ricevuta  la  lettera, 
li  condannò  incontanente  ad  essere  decapitati  ; il 
che  fu  eseguito  l’an.  3o4,  in  riva  ad  un  ruscel'o 
chiamale  tia/fus,  o nella  piccola  città  di  Gallico, 
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che  non  ne  era  lontana.  I loro  corpi  furono  por- 
tali a Roma,  e d epos  li  in  processo  di  tempo  vi- 
cino al  battistero  della  chiesa  di  S.  Giovanni  di 
Laterano.  I Greci  ne  celebrano  la  festa  il  2 di 
ottobre,  ed  i latini  il  26  settembre.  Si  vuole 
che  si  abbiano  alcune  reliquie  di  S.  Cipriano, 
martire  d’ Oriente,  in  Tolosa,  nella  chiesa  del 
sobborgo,  dedicala  sotto  il  nome  di  S.  Cipriano 
e di  S.  Giustina,  martiri,  e sotto  quello  di  S.  Ni- 
cola. V.  T estratto  che  Fosio  ha  fatto  dei  tre  li- 
bri in  versi  sul  martìrio  di  S.  Giustina  e di 
S.  Cipriano,  composti  dall’imperatrice  Eodosia, 
moglie  di  Teodosio  il  Giovine.  Tillemont,  Mem. 
eecl.  t.  5.  Baillet,  26  settembre.  Massini,  Vile 
dei  SS.  1 .*  Racc.  seti. 

CIPRIANO  (S.),  vose. di  Tolone  in  Proverà  .si 
ritirò  per  tempo  nella  celebre  abbadia  di  S.  Vit- 
tore di  Marsiglia,  dalla  quale  dimora  fu  chia- 
mato in  Arles  da  S.  Cesario,  che  lo  fece  diaco- 
no delia  sua  chiesa.  Questo  santo  rese  >vo  essen- 
do stato  calunniato  presso  Alarico,  re  dei  Visi- 
goti, contese  gli  avesse  mancato  di  fedeltà,  Ci- 
priano si  recò  dal  principe,  e gli  provò  si  evi- 
dentemente l’ innocenza  di  S.  Cesario,  che  lori- 
stabili  incontanente  sulla  sua  sede.  Verso  l’an- 
no 5 16,  S.  Cipriano  fu  fatto  vesc.di  Tolone,  ed 
adempì  a tulli  i doveri  del  vescovato  con  una  vi- 
gilanza, che  gli  fece  ristabilire  in  tutta  la  sua 
diocesi  la  purità  della  fede,  contro  I*  infezione 
della  eresia  ariana,  e quella  dei  costumi,  e con- 
tro i disordini  cagionali  dalla  guerra. Si  trovò  ad 
un  conc.  d'  Arles  nell’  an.  5a4,  «I  quale  prese- 
deva S.  Cesario;  con  cui  fu  sempre  strettamente 
unito.  Assistè  pure  n!  conc.  d’ Grange,  dell’  an- 
no 529;  a quello  di  Vaison,  dello  stesso  anno,  a 
quello  di  Valenza,  nel  Delfmato.pure  dello  stesso 
anno,  sulle  materie  della  Grazia,  contro  i semi- 
uelagiani  ; a quello  d’ Orleans,  dell'an.  54 1 - 
Morì  in  pace  in  mezzo  al  sno  popolo,  per  quanto 
si  può  congetturare,  prima  dell’an.  54q-  Il  suo 
corpo  fu  sepolto  nella  sua  chiesa,  della  quale  è 
il  secondo  titolare  dopo  In  Beala  Vergine,  e vi 
si  conserva  ancheoggidi.il  martirologio  di  Fran- 
cia, che  suppone  3 santi  di  Tolone  col  nome  di 
Cipriano,  I’  uno  martire,  1'  nitro  vescovo,  il  ter- 
zo abbate,  segna  la  fes'a  di  tulli  e Ire  il  3 oli. 
La  vita  di  S.  Cipriano,  scritta  da  un  autore 
ignoto,  e un'opera  dell*  XI  secolo.  Baillet, 
3 oli. 

CIPRIANO  0 SCORANO  (S.j,  abbate  in  Péri- 
gUeuX.  V.  SUBRAND. 

CIPRIANO  ( S.  ),  vesc.  d*  Unizibir,  fu  uno 
dei  4976  martiri  e confessori  d’ Africa,  sotto 
Unnerico,  re  dei  Vandali,  l’an.  483.  Questo 
santo  vescovo  non  era  dapprima  nel  numero  dei 
confessori  eh’ erano  stali  condannali  all’esilio 
nel  deserto.  Li  seguiva  volontariamente,  per  so- 
stenerli e confessarli:  ma  il  suo  zelo  lo  fece  pre- 
sto condannare  cogli  altri,  cosa  ch’egli  desidera- 
va ardentemente.  Sofferse  parecchi  supplizi,  sen- 
za contare  i disagi  di  una  crude!  prigionia.  La 
Chiesa  Greca  onora  la  memoria  di  tutti  questi 


santi  martiri  e confessori  il  7 seti.;  e la  Latina, 
il  12  oli- 

CIPRI  ANO,  «pagnuolo,  religioso  cisterciense, 
e professore  d*  Alcala,  morto  Fan.  i56o,  ne  ha 
lasciato:  1 ,u Commenti  sui  profeti  Isaia, Geremia, 
Nahum  ; sul  libro  di  G obbe  ; sugli  Evangeli  di 
S.  Giovanni  e di  S.  Matteo,  e sull’  Apocalisse, 
stampati  in  Alcala  ed  in  Lovanio  nel  i58a,  ed 
in  Lione  nel  1 568.  2.0  Tre  libri  sulla  Cantica 
di  Salomone,  ivi.  3.*  Un  trattato  della  Crea- 
zione del  mondo  , ed  altre  opere  mss.  Dupin, 
Tao.  degli  autori  eccles.  del  WI  sec.  , 
pag.  1123. 

CIPRIANO  DA  GA1NACIIES,  cappuccino  della 
provincia  di  Parigi,  professore  in  teologia  e mis- 
sionario apostolico  in  Inghilterra,  elemosiniere  di 
Enrichetta  regina  d'Inghilterra,  e confessore  di 
sua  figlia  la  duchessa  d’Orlénns,  si  distinse  per 
la  sua  scienza,  pel  suo  zelo  e per  la  purità  dei 
suoi  costumi.  Abbiamo  di  lui:  i.°  Gli  Esercizi 
dell’  anima  reale,  o i doveri  propri  dell’  aomo 
cristiano  ; Parigi,  1 63 1 e 1 655,  2 voi.  in  4-* 
2.°  Avvisi  familiari  della  buona  vita  e della 
morte  del  cristiano;  Parigi,  1 658,  2 voi.  3.°  De 
missione  Capucinorum  in  Angliam  ah  an - 
no  i53o  ad  ttsgue  1 648  ; ivi,  i65g.  Il 
P.  Giovanni  di  S.  Antonio,  Biòl.  univcr.  frane. 
pag.  284  e 285. 

CIPRIANO  DI  S-  MARIA,  religioso  del  terzo 
ordine  di  S.  Francesco,  spagnuolo,  della  pro- 
vincia di  Granata,  definitore  e professore  di  teo- 
logia, nel  XVII  sec., ha  pubblicalo:  i.°  Un  trat- 
talo in  ispngnuolo  dell’  allusioni  della  santa 
Scrittura  ni  costumi,  riti,  cerimonie  antiche  ; a 
alle  proprietà  degli  animali,  delle  piante,  delle 
pietre  preziose,  proprie  alle  solennità  di  Gesù 
Cristo,  e dell*  immacolata  sua  Madre;  Granata, 

1 654,  in  4 ° 2-*  Diligens  compendium , quo 
probatur  mijsterium  tnmaeulatae  conceptionis 
II.  Mariaè  Virginis  esse  prope  definibile  ; 
ivi,  166 f. 3.°  Un  trattalo  in  ispngnuolo, stampa- 
to in  Granala  nel  1 645  concernente  alla  risur- 
rezione della  B.  Vergine,  nel  quale  pretende  che 
la  Vergine  non  risuscitò  in  terra,  ma  nel  cie- 
lo, dove  gli  angeli  elevarono  il  suo  corpo  dalla 
terra.  4*" Un’àpologìà  di  questo  trattato  ; Grana- 
ta, i645,  in  4- *5.° Un  trattato, pure  in  ispagnuo* 
lo,  sulla  rivelazione  di  Astenersi  parecchi  giorni 
dal  mangiare;  ivi,  i64q,  in  4-#  6.°  Sermoni. 
7.*  Mariale;  ivi,  in  4-°  Il  P.  Giovanni  di  S.  An- 
tonio, ivi. 

CIPRIANO  DELLA  NATIVITÀ  DELLA  VER- 
GINE, carmelitano  scalzo,  chiamato  Andrea  di 
Compans,  nel  XVII  sec., nacque  in  Parigi  il  26 
dov.  ifio5.  Viaggiò  nel  Levante,  sapeva  parec- 
chie lingue,  e cominciava  a figorare  nel  moudo, 
allorché  pigliò  la  risoluzione  di  lasciare  ogni 
cosa  per  farsi  religioso.  Pronunciò  i voli  solenni 
nel  convento  dei  carmelitani  scalzi  di  Parigi,  il 
18  seti.  1 633,  e morì  il  16  seti.  1680.  Abbia- 
mo di  lui  : i.°  Il  mondo  santo , 0 maniera  di 
vivere  santamente  in  ogni  stato ; Parigi,  1 65 o, 
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in  8.*  2."  Deir esercizio  dell'orazione  per  ogni 
stato , iti,  iu  8.®  3.®  Descrizione  degli  eremita g- 
i e della  vita  eremitica  dei  carmelitani scalzi ; 
arjgi.i65i,iu  4-®  fi  1 668, in  4.°4-°^«  chiare 
dei  tesori  celesti , o f esercizio  della  presenza 
di  Dio  i Parigi,  1 65 1 ^ in  12.*,  ed  in  Brusselles, 
1672,  in  16.®  5 ° Consigli  spirituali-,  in  Parigi 
ed  in  Lione,  1 66 1 , io  1 2.®  6.®  /e  dolcezze  della 
croce ; Parigi,! 661, in  12.®  7.0  Raccolto  delle 
virtù  e degli  scritti  della  baronessa  di  Aeu- 
villette  \ Parigi,  in  18.®  8 .°  L' accecamento  e 
f ingratitudine  senza  pari,  in  formo  di  dialo- 
go tra  due  solitari;  Brusselles,  i604,  in  8.® 
9.’  Meditazioni  sull  eternità , pei  grandi  e nei 
piccoli,  e per  ogni  stato  ; lloma,  1 655 , era- 
ligi, 1672,  in  12.®  IO.®  Contro  quelli  che  si 
battono  in  duello \ Parigi,  1 65 1 , in  8.®  ! 1 ° Pra- 
tica cristiana  per  prepararsi  a ben  morire , e 
per  aiutare  1 moribondi ; Parigi,  i65i.  Il 
P.  Cipriano  della  Natività  ha  pure  tradotto  in 
francese  parecchie  opere  di  pietà,  italiane  e 
epagnuoie. Cannelli,  t.  i,col.  355,  356. 

CIPRIA j\0,  religioso  minimo,  fece  stampare 
in  S.  Michele  nella  Lorena,  l’an.  1 6 1 4-  un  trat- 
tato con  questo  titolo  : Quintescenlia  manti  tra- 
ile in  quutuor  seda  purles  succiniti  solai  ioni- 
bus  praecipua  in  Teologorum  scholis  contro- 
versa sol cens.  Calmet,  Bibl.  Lor. 

CIPRI  a: \iì  ( Giovarmi  ),  teologo  della  confes- 
sione d Augsburgo,  nato  il  24  oit.  1 64^ , in 
llawiz  o liawilz,  nel  Pastinato  di  Posnania,  io 
Polonia,  fu  fatto  dottore  di  teologia  in  Jena,  nel 
1699,  e nel  1710  professore  nella  stessa  facoltà. 
Mori  il  12  marzo  1723.  Abbiamo  di  lui:  Con - 
tinuatio  Hisloriae  sacrai  animalium  li'ol fun- 
gi Franisi ; Disputationes  de  signis\  De  indif- 
ferentismo morali ; De  • on  tradii  Itone  enuncia - 
tionum,  De  senstis  et  corninone  brutorum ; De 
vocatione  hominum  universali  ; De  analysi 
ffleì  c liristi auae\  De  baptismo  prose ly forum 
judaico  -,  yfnnotationes  , programmata , ecc. 
Moréri,  ediz.  del  1740  e 1739. 

CIPRI  ANO  (S.  J,  Sanctus- Cyprianus,  abba- 
dia  dell'  ordine  di  S.  Benedetto,  era  situala  in 
un  sobborgo  diPoitiera.  Fu  fabbricala  l’an.  828, 
da  Pipino,  re  d' Aijuitnnia,  figlio  di  Luigi  il  Buo- 
no ; ma  essendo  stata  interamente  rovinala  dai 
Normanni,  Frolano  II,  vesc.  di  Poiliers,  la 
ristabilì,  e Teotolooe,  arci?,  di  Tonni,  ne  fece 
la  dedicazione  il  29  di  seti.  q36.  Pipino  aieva 
dedicalo  la  chiesa  alla  Beala  Vergine.  F rotario  It 
vesc.  di  Poiliers,  avendovi  fatto  la  traslazione 
del  c**rpo  d>  S.  Cipriano,  la  chiesa  e il  monastero 
pigliarono  il  nenie  di  questo  Santo  ; ma  Troia- 
no Il  dedico  poi  alla  Beata  Vergine  ed  a S.  Mar- 
tino la  chiesa  eh’  egli  aveva  ristabilita,  senza 
fare  veruoa  menzione  di  S.  Cipriano.  Vi  si  ag- 
giunse pure  il  nome  di  S.  Pietro,  e quello  di 
S.  Severiano,  o Severino.  Tuttavia  in  progres- 
so di  tempo  fu  fatto  rivivere  il  nome  di  S.  Cipria- 
no, che  rimase  solo.  Questo  santo  era  fratello  di 
S.  Savino,  ameoduc  nativi  di  Brescia  iu  Lom- 


bardia. Essendo  perseguitati  dai  prefetti  roma- 
n»,  si  rifugiarono  dapprima  appo  S.  Germano, 
vesc.  d Autua,  e si  recarono  poi  nelle  vicinanze 
di  Poitiers,  dove  essendo  stati  presi,  furono  mar- 
tirizzali per  ordine  del  prefetto  Massimino,  solla 
sommità  di  una  montagna,  vicino  alla  riviera  di 
Gartempe.  Il  monastero  di  S.  Cipriano  pare  es- 
sere stato  considerevolissimo,  poiché  parecchi 
santi  vescovi  vi  hanno  voluto  essere  sepolti.  Tra 
i quali  si  contano  E bruino,  vesc.  di  Poitiers  e 
abb.  di  Sainl-Germain-des-Prei  di  Parigi  e di 
S.  Bario  di  Poitiers,  Fintano  II,  Pietro  I,  Isim- 
berlo,  dello  Senebaut,  e Guglielmo  di  Tempere, 
e parecchi  altri,  i di  cui  sepolcri  sono  stali  illu- 
strati da  molli  miracoli.  Guglielmo  duca  d'Aqui- 
tania  vi  è stalo  pure  sepolto  in  abito  da  religioso: 
egli  aveva  abbandonalo  tutte  le  pompe  del  secolo 
per  consacrarsi  alla  vita  monastica.  Questa  a Mia- 
dia  fu  dipendente  per  qualche  tempo  da  quella  di 
Maillesai8.  È siala  unita  alla  congregazione  ili 
S.  Mauro  l’an.  1642.  L'abbate  era  altre  volle 
personat-ne  della  chiesa  cattedrale  di  Poitiers. 
Aveva  posto  dopo  i dignitari,  e innanzi  ni  cano- 
nici, ed  aveva,  siccome  essi  dicono,  la  sua  set- 
timana come  pure  gli  altri  canonici,  ner  la  colla- 
zione dei  benefici  vacanti  ; ma  da  che  non  ci  fu 
più  abbate  regolare,  il  capitolo  nominava  du- 
rante la  settimana  dell’  abbate  di  S.  Cipriano. 
Ca/lia  christ.  t.  2,  col.  1280,  nov.  ediz.  Di- 
zionario uni vers.  della  Francia. 

CIPRIA Rillll.  nome  di  dignità.  Nicànore  è 
qualificalo  Cipriarca  nel  secondo  libro  dei  Mac- 
cabei, cap.  12,  v.  2;  vale  a dire  ch’era  gover- 
natore di  Cipro. 

**CIPRO.  È la  piò  grande  isola  del  Mediter- 
raneo, tra  la  Cilicia  e la  Siria.  S.  Paolo  e S.Bar- 
nnba.  essendo  partiti  d' Antiochia,  s’ imbarcaro- 
no a Seleucia  ed  arrivarono  nell'isola  di  Cipro  ; 
predicarono  in  Salamòia,  e quindi  in  tutte  le  cit- 
tà deli’  isola,  dei.  c.  i3,v.  4 Cipro  forma  og- 
gidì un  pascialatico  dipendente  dal  governo  del 
capitano  pascià,  ed  é r isola  divisa  in  3 sangia- 
cati,  cioè  di  Baffo , Cecina  e /Vico sia.  \ai  pro- 
vincia ecclesiastica  di  Cipro  si  compose  di  Ni- 
cosia,  che  eretta  in  sede  vescovile  nel  IV  sec., 
divenne  metropoli  nel  sec.  XIII,  sotto  papa  In- 
nocenzo III.  Ebbe  i4  o 18  sedi  vescovili  ed  ar- 
civescovili per  suifraganee.  Sotto  il  pontificato 
di  Pio  IV,  1 veneziani,  allora  padroni  dell'isola, 
ottennero  la  nomina  di  un  arcivescovo,  con  con- 
dizione che  la  repubblica  nominasse  4 soggetti, 
de’ quali  il  Papa  ne  eleggerebbe  uno.  Dopo  l’in- 
vasione ottomana  la  congregazione  di  Propagan- 
da vi  manteneva  un  vescovo  in  Pafo,  e vi  man 
dò  per  missionari  i cappuccini,  i riformati  e gli 
osservanti,  mentre  il  patriarca  de'  maroniti  fa- 
ceva governare  i suoi  cattolici  nazionali  da  un 
vescovo  del  proprio  rito.  Cipro  fu  anche  titolo 
arcivescovile  e vescovile  onorario  ; e i greci,  i 
giacobiti,  i maroniti  e gli  armeni  vi  ebbero  par- 
ticolare sede  vescovile  ed  arcivescovile.  More- 
lli, Diz. 
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Cipro,  arboscello  noto  nella  Scrittura  sotto  il 
nome  di  cocker  io  ebraico,  e di  cgprus  io  la- 
tino. Caso  è comune  nell'  isola  di  Cipro,  e ere- 
desi  che  da  questa  circo>tanza abbia  l’isola  trat- 
to il  suo  nome.  Il  cipro  produce  un  fiore  odori- 
ferissimo. Cant.  c.  i,  v.  i3;  v.  4»  c.  *3. 

Cavalieri  dell'ordine  di  Cipro.  L'ordine 
dei  cavalieri  di  Cipro,  delti  anche  del  Silenzio 
o della  Spada,  venne  instituito  da  Guido  di  Lud- 
g««no,  re  di  Cipro,  in  principio  del  suo  regno, 
cioè  oelfan.  1193.  Dovevano  i cavalieri  di 
quegl’  Ordine  opporsi  agli  sbarchi  ed  alle  scor- 
rerie che  dagli  infedeli  si  facessero  nell’isola  di 
Cipro  Diede  ai  delti  cavalieri  per  insegoa  del 
loro  Ordiue  un  collare  , composto  di  nodi  di 
Salomone,  di  seta  bianca,  intreccialo  colle  let- 
tere R ed  S,  scolpile  in  oro:  pendeva  da  que- 
sto collare  sopra  il  pello  una  medaglia  d'oro, 
nella  quale  v'  era  una  spada  nuda,  la  di  cui  la- 
ma era  d’ argento  e l*  elsa  d’  oro,  col  molto  Se- 
curila*  Regni \ per  mostrare  a quei  cavalieri 
che,  dopo  Iddio,  affidava  la  conservazione  del 
suo  nuovo  re^no  al  loro  valore  ed  alla  loro  fe- 
deltà : per  cui  egli  pose  ( secondo  l' opinione  di 
alcuui  autori  ) a quest'  Ordine  il  nome  di  cava- 
lieri della  Spada.  — * Vi  sono  però  altri  scritto- 
ri, i quali  vogliono  che  quest  Ordine  fosse  detto 
del  Silenzio  ; spiegando  essi  ie  due  lettere  H ed 
S per  Regium  Silentium,  oppure  Secrelum. 
Checché  siane  però,  Guido  da  Losignauo,  dopo 
avere  istituito  quest'  Ordine  conferillo  a suo  fra- 
tello Almerigo  Maury,  che  fu  suo  successore, 
ed  a 3oo  gentiluomini,  quasi  tutti  francesi,  se- 
co lui  condotti  nel  dipartirsi  dalla  Palestina. 
Quest’  Ordine,  che  alcuni  vogliono  seguisse  la 
regola  di  S-  Basilio,  fu  molto  celebre  finché  la 
casa  di  Lusignano  possedette  quel  regno  : ma 
rimase  immediatamente  soppresso  allorché  Cal- 
teriua  Coni  aro,  vedova  di  Giacomo  Lusignano, 
cedette  il  regno  ai  Veneziani,  che  ne  sono  stati 
padroni  fino  al  i56i  , anno  in  cui  venne  usurpa 
to  dai  Turchi.  Ilélyot,  Storia  degli  ordini  reli- 
giosi, ecc.  t.  1,  cap.  36. 

CIPSELLA,  città  vescovile  della  provincia  di 
Rodope,  nella  diocesi  di  Tracia  sotto  la  metro- 
poli di  Traiaoopoli,8uU’Ebro.  tra  Apros  eTraia- 
nopoli.  L’  imperatore  Giustiniano  il  Vecchio 
la  chiamò  dal  suo  nome  Giustiuianopoli,  e la 
nuova  Giustiniana,  siccome  pare  dagli  atti  dei 
concili.  Chiamasi  presentemente  Ipsala,  e contia- 
mo 6 vescovi  che  vi  ebbero  la  loro  sede.  Oriens 
christ.  t.  1,  pag.  iao4. 

**  CIBA  (S.j.  Il  celebre  Tcodorelo,  vesc.  di 
Ciro,  di  cui  è a tulli  nota  la  scienza  e la  pietà, 
nella  sua  istoria  religiosa  delta  Viloteo,  ci  rife- 
risce come  testimonio  oculato  le  stupende  azio- 
ni delle  due  sante  Mnrana  e Cira.  Erano  esse 
vergini  e sorelle,  nate  verso  il  fine  del  IV  sec. 
in  Berea  città  della  Siria  da  una  famiglia  illu- 
stre, ed  erano  stale  educate  nobilmente  secondo 
la  loro  nascila.  Ciò  che  in  particolare  facessero 
nella  loro  gioventù,  Teodorelo  non  ce  lo  dice, 


ci  fa  solamente  sapere  in  generale,  che  fino  dal- 
la più  tenera  fanciullezza  preferirono  la  pietà  e 
la  virtù  a qualunque  cosa  che  il  mondo  potesse 
loro  offerire.  Sapendo  esse  di  essere  state  crea- 
te unicamente  per  Iddio,  non  vollero  fare,  come 
pur  troppo  si  fa  daPa  maggior  parte,  un  cambio 
funesto  de’  lieni  del  cielo,  con  quelli  della  terra; 
e si  gloriavano  mollo  più  di  esser  figliuole  di 
Dio,  che  di  essere  stimale  nobili  e ricche  fra  i 
figliuoli  degli  uomini.  Per  meglio  agevolarsi  la 
via  alla  beata  eternila,  abbandonarono  per  lem-* 
po  la  casa  paterna,  e andarono  a rinchiudersi 
in  uu  piccolo  tugurio  posto  fuori  delle  porte  del- 
la città  di  Berea  ; e affinchè  non  venisse  alcuno 
ad  interrompere  con  moleste  visite  i loro  eserci- 
zi di  penitenza,  ne  fecero  murare  la  porta,  la*» 
sciandovi  una  sola  fin*  sira,  per  la  quale  riceve? 
vano  il  poco  cibo  che  serviva  al  loro  mitrimeli? 
lo.  Avendo  poi  voluto  alcune  delle  loro  serve 
seguire  il  loro  esempio,  e camminare  per  la 
slessa  carriera  della  penitenza,  fecero  fabbricare 
per  esse  una  rasucci  a annessa  alla  loro,  dove  fu 
aperta  una  finestra  di  comunicazione,  per  cui 
le  due  sauté  osservavano  le  azioni  di  quelle  loro 
discepole,  le  animavano  al  servizio  di  Dio  e le 
incoraggiavano  a proseguire  senza  stancarsi  la 
via  della  penitenza  da  loro  intrapresa.  — Furo- 
no cosi  grandi  e straordinari  i rigori  dell’ansio- 
rità  da  loro  praticali  che  parrebbero  incredibili 
se  non  fossero  attestali  da  110  testimonio  si  de- 
gno di  fede  cora’  è il  gran  Teodoreto.  Il  picco- 
lo tugurio,  io  cui  esse  abitavano,  era  esposto  di 
giorno  e dì  notte  alle  ingiurie  dell’  aria.  Non 
ammettevano  visite  di  sorta  alcuna  se  non  in 
tempo  di  Pentecoste,  e in  tutto  il  resto  dell’anno 
osservavano  un  rigoroso  silenzio.  In  quel  tempo 
di  Pentecoste  Manina  sola  parlava  dalla  suddet- 
ta finestra  con  chi  veniva  a visitarle,  e non  vi  è 
alcuno,  dice  Teodoreto,  che  abbia  inteso  uscire 
unA  sola  parola  dalla  bocca  di  Gira.  Non  era  già 
il  desiderio  di  parlare,  che  inducesse  Marana  a 
differenziarsi  dalla  compagna;  ma  la  carità  8 «la 
era  quella  che  le  apriva  la  bocca,  e che  regola- 
va non  meno  le  sue  parole  che  tutte  le  sue  azio- 
ni. — Nel  tempo  medesimo  che  il  cuore  di  que- 
ste due  sante  godeva  di  quella  tranquillità  che 
suol  produrre  la  vittoria  delle  passioni,  e che  l'a- 
nimo loro  già  spoglialo  da  tulli  i desideri  della 
terra,  era  continuamente  ripieno  di  celesti  con- 
solazioni ; esse  ad  altro  non  attendevano  che  ad 
abbattere  il  loro  corpo-  Ciascuna  di  loro  porta- 
va un  gran  velo,  che  dalla  parte  di  dietro  arri- 
vava (ino  a terra,  e dalla  parte  davanti  fino  alla 
cintura  : « lo  ho  avuta  più  volte  la  sorte  di  ve* 
a derle,  dice  Teodorelo;  e perchè  esse  rispelta- 
9 vano  in  me  1’  onore  del  carattere  episcopale, 
c che  indegnamente  porto,  vollero  farmi  la  gra- 
ti zia  di  lasciarmi  entrare  in  quel  tugurio,  aven- 
te do  fatto  rompere  il  muro  che  chiude  la  porti. 
9 Io  vidi  con  mio  stupore  e confusione  insieme 
« le  pesanti  catene  che  avevano  indosso.  Essen- 
ti do  stale  da  me  pregale  a deporle,  ubbidirono, 
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« ma  non  senza  ripugnanza,  e tosto  che  fui  par- 
c tilo,  mosse  da  quello  spirilo  di  penitenza,  di 
c cui  erano  animate,  le  ripresero,  non  avendole 
c lasciate  che  per  mera  condiscendenza  verso  di 
« me.  Ecco,  soggiunge,  il  loro  metodo  di  vive* 
« re,  e nel  quale  hanno  passali  non  solamente 
« cinque,  dieci  o quindici,  ma  bensì  quarnnta- 
c due  auni  ; e dopo  sì  lunghi  e penosi  travagli 
c esse  non  amano  meno  i patimenti,  nè  gli  ab* 
c bracciano  con  minor  gioia  ed  ardore,  di  quel* 
t lo  che  facessero  da  principio.  Essendo  conti- 
c Dilaniente  occupate  in  meditare  Gesù  crocilìs* 
c so  loro  sposo,  tutto  ciò  che  vi  è di  più  rigoro- 
f so  in  queste  penitenze,  sembra  loro  assai  leg* 
t giero.  Non  vi  è genere  di  austerità  che  esse 
« non  vogliano  praticare,  non  vi  ha  sforzo  che 

< non  vogliano  fare  per  giungere  al  termine,  ove 
( mirano  il  loro  Salvatore  che  6(a  colla  corona 
« in  mano  per  metterla  sopra  il  loro  capo  subito 
« che  saranno  arrivale  ialino  a lui.  » Il  rigore 
della  loro  astinenza  era  corrispondente  all'  altre 
austerità.  — Due  sole  volle  uscirono  dal  loro 
ritiro.  La  prima  per  andare  a Gerusalemme  a 
visitare  » luoghi  santi  ; e benché  fossero  lon- 
tane da  quella  città  venti  giornate  , fecero 
nondimeno  tutto  il  viaggio  a digiuno,  e non 
mangiarono  , se  non  quando  furono  giunte  a 
Gerusalemme.  La  seconda  volta  che  uscirono, 
fu  per  andare  a visitare  il  sepolcro  di  S.  Tecla  in 
Seleucia.  Questo  viaggio  era  quasi  altrettanto 
lungo  quanto  quello  di  Gerusalemme,  e lo  fece- 
ro parimente  senza  prender  cibo,  t Tutti  que- 
« sti  BlrnorJinari  digiuni  ognuno  ben  vede  che 
« erano  un  miracolo  evidente  della  onnipoten- 
« za  di  quel  Dio  il  quale  loro  li  suggeriva  ; 

« e una  vita  cosi  ammirabile  ( dice  Teudorelo 
« nel  fine  della  loro  istoria  ) le  ha  rendale  l'or* 
« namenlo  e la  gloria  del  loro  sesso.  Altro  loro 
« non  manca  (conclude  il  racconto  il  medesimo 
« Teodorelo  ) che  di  ricevere  dalla  mano  di 
f Dio  la  corona  ed  il  premio  con  cui  egli  ri- 
t compensa  i travagli  di  coloro  che  la  sua  di- 
« vina  grazia  ha  reuduli  vittoriosi,  combatten* 
c do  pel  suo  servigio.  Quanto  a me  (continua  a 
« dire  ) mi  stimerò  abbastanza  felice  se  dopo 
n aver  fatto  ammirare  al  pubblico  quanto  può 
« la  grazia  in  persone  di  un  sesso  si  debole  e 
« delicato,  potrò  profittare  di  un  si  grande  e- 
« sempio  e partecipare  della  ricompensa  che  le  a- 

< spetta.  « Teodorelo  cosi  scriveva  nel  fan.  44  4.  e 
da  questo  suo  discorso  si  raccoglie,  che  queste 
sanie  erano  ancora  viventi;  nè  si  sa  quanl’allro 
tempo  sopravvivessero  se  non  che  nel  giorno  3 
d'  agosto  si  fa  di  loro  onorevole  commemorazio- 
ne nel  martirologio  romano.  Massini,  Vile  dei 
SS*  i.*  fìacc-  agosto. 

CIRC4TA  o CIRCA  DA  , vecchio  termine  la 
tino  che  significa  circuito  , giro.  Intendevusi 
altre  volle  per  questa  parola  la  visita  dei  vesco- 
vi in  tutte  le  parrocchie  delle  loro  diocesi. 
Chiamavasi  pure  con  questo  nome  il  tributo 
clm  davasi  ai  vescovi  nella  loro  visita,  e che 


ora  chiamasi  procurazione.  Ivone  di  Chartrei, 
episi.  286. 

elite*;  sii  M 0 fiRCESSl S,  secondo  Eutropio, 
e Annoiano  CKRCt  St’M  ; era  una  piazza  forte 
0 castello,  benissimo  fabbricato,  le  di  cui  mura 
sono  bagnate  dall' Eufrate  e dall'  Abora  che  ne 
furmano  una  specie  d’ isola.  Eutropio  dice  che 
Diocleziano  In  facesse  edificare,  e Procopio  che 
Giustiniano  la  riparasse.  Vi  è una  sede  vescovi- 
le della  provincia  d*  Dircene , nella  diocesi 
d'  Antiochia  , sotto  la  metropoli  d'  EJessa.  Si 
contano  5 vescovi  che  la  tennero.  1 Giacobiti 
vi  avevano  pure  nn  vescovo  per  quelli  della  lo- 
ro sella.  Òriens  christ.  t.  2 , pag.  978  , 

«493- 

CIRCI.YA,  vescovado  d*  Africa  nella  Dizacena 
(Aot.  n.  47).  Dicesi  pure  Cercina  e Cincarita . 
Polibio  e Tolomeo  fanno  menzione  di  un’  isola 
cosi  chiamata,  e l'itinerario  d'Antonino  la  collo- 
ca tra  T Africa  e la  Sicilia,  dislante  da  Tacope 
122  stadi.  S.  Fulgenzio  vi  si  ritirò  poco  tempo 
prima  della  sua  morte,  siccome  è riferito  nella 
sua  vita,  capitolo  29.  Vediamo  nella  lettera  dei 
vescovi  della  provincia  Proconsolare,  riferita 
nel  cono,  di  Lalerano,  una  città  chiamata  C iet- 
tila, che  il  card.  Noria  crede  essere  la  stessa  che 
Cercina.  Confer.  Carth.  1.*  giorno,  c.  i33, 
noi.  217. 

CIRCO,  circus  a circuitili  grande  edificio  di 
figura  rotonda  od  ovale  che  coslruivasi  presso 
li  antichi  per  dare  spettacoli  al  popolo.  Vi  erano 
no  a io  circhi  in  Roma.  Erano  grandi  piazze, 
lunghe  e centinate  dall'  un  capo,  circondate  da 
portici  e da  parecchi  ordini  di  sedili  per  gradi. 
Erari  in  mezzo  una  specie  di  banchina,  con  obe- 
lischi, statue,  e co’ suoi  termini  da  ogni  capo. 
— 1 giuochi  del  circo,  circense s ltteh\  erano 
combattimenti  che  i Romani  celebravano  nel  cir- 
co, da  rui  avevano  preso  il  loro  nome  da  che 
Tarquinio  Prisco  ebbe  fallo  edificare  il  circo. 
Prima  si  chiamavano  giu  >chi  romani y ludi  ro- 
mani,  perchè  erano  ant chi  quanto  Roma,  0 per- 
chè erano  stali  instituiti  o piuttosto  ristabiliti  da 
Romolo.  Si  chiamavano  pure  i giuochi  ma gnt\ 
ludi  magm\  perchè  si  celebravano  con  maggior 
magnificenza  di  verun  altro,  e perchè  si  face- 
vano in  onore  del  dio  maggiore  Nettuno,  eh’  e- 
ra  il  loro  dio  Consta , il  dio  dei  consigli.  Vi  era- 
no 7 maniere  di  esercizi  : il  1 .°  abbracciava  la 
lotta,  i combattimenti  colla  spada,  coi  bastoni, 
colle  picche;  il  2.0  era  la  corsa;  il  3.®  la  dan- 
za ; il  4-*  la  piastrella  o il  disco;  il  5.°  le  frec- 
ce, i dardi,  ed  ogni  sorta  d'armi  somiglianti  ; 
tulli  questi  si  facevano  a piedi  ; il  6.°  era  la  cor- 
sa a cavallo;  il  7.0  la  corsa  dei  carri,  sia  a 2, 
sia  a 4 cavalli.  I padri  della  Chiesa  hanno  s|>es- 
so  parlalo  contro  i giuochi  del  circo,  siccome  di 
cose  ripiene  di  vanità,  di  stoltezza,  di  crudeltà, 
ere.  V.  Varrone  in  Aulo  Gelilo , I.  3,  c.  io. 
Dionigi  d’Alicarnasso,  1.  7.  Solin.  c.  45  e le 
note  di  Saumaise  sovra  questo  luogo.  La  Ro • 
ina  vetus , del  P.  Ales.  Donai,  gesuita,  ediz. 
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il’  Amsterdam,  1695.  Tertulliano,  libro  degli 
Spettacoli , c.  i5.  Lattanzio,  Istituzioni,  I.  (3. 
c.  20. 

€1 R CO  NCE  LLIO  N E , circumceflio . Cosi  si  chia- 
mò chi  Apparteneva  a corta  scila  di  Donatisti 
che  sorse  in  Africa  nel  IV  sec.,  perchè  correva- 
no per  ogni  dove  commettendo  una  infinità  di 
violenze.  Questi  furiosi,  dicendosi  i pubblici  di- 
fensori della  giustizia,  liberavano  gli  schiavi, 
esoneravano  le  persone  aggrnvate  di  debiti,  mi- 
nacciando di  morte  i creditori,  se  loro  non  li  ri- 
mettessero. Non  erano  solamen'e  crudeli  verso 
gli  altri,  lo  erano  pure  verso  sè  medesimi.  Gli 
uui  si  precipitavano  dall'alto  delle  rupi;  gli  al- 
tri si  gettavano  nel  fuoco  ; alcuni  si  tagliavano 
la  gola,  immaginandosi  di  fare  un  sacrificio  gra- 
to al  Signore  con  queste  inumanità  ; e tutti  que- 
sti fanatici  erano  onorati  siccome  santi  da  quelli 
del  loro  partito.  S.  Oliato  di  Milevo,  I.  3.S.  Ago- 
stino, her . 69.  Baronio  all'an.  398. 

Circo ncrlli on  1 . Krants,  nella  sua  Metropo- 
li», parla  di  certi  eretici  che  chiama  C'rconcei- 
lioni,  e che  comparvero  in  lsvevia  nel  XIII  sec. 
Dicevano  essi  che  il  papa  e tulio  il  rimanente 
de’  sacerdoti  fossero  simoniaci,  eretici,  ipocriti, 
farisei,  peccatori  io  ogni  modo,  ed  incapaci  di 
amministrare  i sacramenti.  I predicatori  di  que- 
sta setta  solevano  pubblicare  alla  fine  de'  loro 
sermoni  una  indulgenza  da  parte  del  Dio  onni- 
potente. Raccomandavano  quindi  alle  preghiere 
del  popolo,  non  il  papa,  ma  Federico  II  scomu- 
nicato e deposto  fan.  1245.  nel  concilio  gene- 
rale di  Lione,  e suo  Gglio  Coorado  re  di  Ger- 
mania. Herman!,  Stor. delle  ere s.  t.  2,pag.  96. 

**  CIRCONCISIONE,  eireumeiiio , cerimonia 
delia  religione  giudaica,  usata  anche  da'maomet- 
tani,  per  la  quale  tagliasi  la  pejle  del  prepuzio 
ai  maschi  che  devono  professare  il  giudaismo, 
ovvero  T islamismo.  Questa  parola  viene  dal  la- 
tino circutncidere , che  significa  tag'iare  intor- 
no, perchè  i Giudei  che  amministrano  la  circon- 
cisione a’ loro  figliuoli,  loro  tagliano  a questo 
modo  la  pellicola  che  cuopre  il  prepuz;o. 

Origine  della  circoncisione. — La  c rconci- 
sione  e stala  in  uso  non  solo  fra  gli  Ebrei,  ma 
anco  fra  i Moabiti  gli  Ammoniti,  i Siri,  gli 
Arabi,  gli  Egizi,  gli  Etìopi,  gli  Idumei,  con  que- 
sta differenza  che  dagli  Egizi  in  fuori,  gli  altri 
popoli  non  la  praticavano  per  ragione  di  religio- 
ne, ma  per  ragioni  fisiche  dì  pulitezza,  di  salu- 
te o di  fecondità, alla  qunle  credevano  che  il  pre- 
puzio fosse  di  ostacolo.  Quindi  Celso  e Giuliano 
I’ Apostata  sostenevano  che  gli  Ebrei  avessero 
ricevutola  circoncisione  dagli  Egizi;  e questa 
opiniooe  è stata  abbracciata  da  Marsham  e dal 
sig.  Le  Clero,  fondati  sulla  testimonianza  di  Ero- 
doto, che  assicura  non  essere  conosciuta  la  cir- 
concisione che  dei  popoli  a cui  gli  Egizi  1'  han- 
no comunicata.  Ma  questa  opinione  e contraria 
alla  Scrittura,  in  cui  si  ordina  la  circoncisione 
ad  Àbramo,  siccome  una  nuova  cosa  ed  un  con- 
trassegno che  doveva  distinguere  lui  e la  sua 


progenie  da  lutti  gli  altri  popoli  ; la  qua!  cosa 
non  avrebbe  potuto  essere  se  gli  altri  popoli 
avessero  praticatola  circoncisione  prima  di  Àbra- 
mo ( Gene a.,  c.  17).  La  testimonianza  di  Ero- 
doto non  è qui  di  peso  alcuno,  sia  perchè  mente 
spessissimo,  sia  perchè  le  parole  non  sono  sue 
ma  de’ sacerdoti  egiziani,  che  vanamente  tronfi 
della  pretesa  loro  antichità,  lo  fanno  parlare. 

Fjfetti  della  circoncisione. — I Padri  che  so- 
no vissuti  primA  di  S.  Agostino,  hanno  circo- 
scritto gli  effetti  della  circoncisione  nell' impri- 
mere negli  Ebrei  un  contrassegno  sensibile  che 
li  distinguesse  dagli  altri  popoli  che  non  erano 
nell’  alleanza  del  Signore.  Tale  è il  sentimento 
di  S.  Giustino,  di  S.  Ireneo,  di  S.  Gio.  Cri- 
sostomo, ecc.  (Giustio.  Dia/og.  cum  Triphone , 
pag.  24 1.  Iren.  I.  4,  adoers,  haer.  c.  3o. Cri- 
sostomo, homil.  27  in  Genesim  ).  S Agostino, 
e dopo  di  lui  S.  Gregorio  il  Grande, S.  Fulgen- 
zio, S.  Prospero,  S.  Bernardo,  S Tommaso,  e gli 
scolastici  comunemente,  hanno  insegnalo  che 
la  circon  isione  fosse  un  vero  sacramento  della 
legge  mosaica,  instiluitonoo  solo  per  distingue- 
re gli  Israeliti,  ma  ancora  per  santificarli,  scan- 
cellando in  essi  il  peccato  originale.  Secondo 
questi  Padri  e questi  teologi,  la  circoncisione 
cancellava  dunque  il  peccato  originale,  e di- 
stingueva gli  Ebrei  dagli  altri  popoli.  Era  il 
contrassegno  dell’alleanza  di  Dio  con  Abramo, 
e della  professione  della  legge  mosaica.  Figura- 
va il  battesimo,  la  passione  di  Gesù  Cristo  e la 
risurrezione  futura.  Ecco  i principali  effetti  che 
le  attribuiscono  essi  con  giustizia,  fondati  in  que- 
sto passo  della  Genesi  : Circumcidelis  carnem 
praeputii  vesti  i,  ut  sit  in  signttm  foederis  in- 
ter me  et  vos. . . M astraiti* , cujus  praeputii  caro 
circumcisa  non  fuerit , delebilur  anima  illa  de 
populo  suo  ( Gene c.  17.  v.  11).  S.  Ago- 
stino intende  ciò  della  eslerminazione  eterna 
e spirituale,  ovvero  della  dannazione  ( Agost. 

I.  2,  de  Nupt.  et  concup.  cap.  2;  e 1.  16, 
de  Civ.  Dei,  cap.  17,  e de  Boptism.  contro 
Donatisi  I.  4-  cap.  24  ).  Ora  non  v’  è che  il 
peccato  originale  che  possa  essere  un  ostacolo 
alla  salvezza  ne*  fanciulli.  La  circoncisione  che 
levava  questo  impedimento,  cancellava  dunque 
in  essi  il  peccalo  originale  ; non  già  per  verità 
ex  opere  operato , siccome  nella  scuola  si  par- 
la, ma  si  bene  ex  opere  operanti» , al  modo 
stesso  degli  altri  sacramenti  della  legge  di  Mo- 
sè.  In  circumc isione,  dice  S.  Tommaso,  3 p. 
q.  70,  art.  4,  confertur  gratin  guantum  ad 
omnes  gratiae  ejjectus  aliter  tamen  quam  in 
Baptismo.  Nani  in  Baptismo  confertur  gratta 
vinate  ipsius  Baptismi,  quam  habet  in  quan - 
tum  est  instrumentum  passioni*  Christi jam 
perfectae  \ in  circumcisione  aulem  conferaba- 
tur  grada  non  ex  viriate  circumcisionis,  sed 
ex  virtute  /idei  passioni 3 Christi , cujus  cir- 
cumcisio  eroi  signum. 

Cerimonie  della  circoncisione.  — La  legge 
nou  ha  nulla  prescritto  nè  sul  ministro,  nè  sullo 
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slromcnto  della  circoncisione.  Ordina  soltanto 
di  fnre  la  circoncisione  l'ottavo  giorno.  Noo 
puossi  antecedere  questo  tempo  in  verun  caso, 
ma  se  il  fanciullo  fosse  debole  od  infermo,  si 
può  difìerire  (indiò  stia  bene.  Ecco  le  cerimonie 
che  i Giudei  d’ oggigiorno  osservano  nella  cir- 
concisione. La  notte  che  precede  la  circoncisio- 
ne si  chiama  vigilia,  perchè  tutta  la  famiglia 
rum  dorme,  per  invigilare  il  fanciullo.  Gli  ami- 
ci visitano  il  padre  e la  madre.  Il  compare  e la 
comare  sono  già  scelti  da  prima.  La  comare 
porla  il  fanciullo  alla  sinagoga,  ed  il  patrino  lo 
tiene  durante  la  circoncisione,  che  si  fa  nella 
sinagoga,  od  in  casa.  Prepararsi  perciò  due  se- 
die con  due  cuscini  di  seta.  L'ima  di  essa  è pei 
patrino  che  tiene  il  fanciullo. L'altra  riman  vuo- 
ta, ed  è destiuala,  dicono  alcuni,  pel  profeta  E- 
ha, che  erodono  assistere  invisibilmente  a tutte  le 
circoncisioni,  cotanto  zelo  aveva  egli  per  osser- 
vare la  legge.  Il  circoocisore,  che  può  essere  il 
jmdre  dei  fanciullo,  un  parente,  un  amico  od 
altro  chiunque  che  vogliasi  scegliere,  viene  con 
un  piallo  ove  sono  gli  stromenti  e le  cose  neces- 
sarie per  la  operazione  ; come  il  rasoio,  i pan- 
iii 1 1 ni , le  polveri  astringenti,  le  (iUccie,  V olio 
rosalo.  Quelli  che  sono  presenti  cantano  qual- 
che cantica,  aspettando  la  comare  che  reca  il 
fanciullo  sulle  braccia,  accompagnala  da  una 
brigala  di  donne.  Ma  una  pure  non  passa  la 
porta  della  sinagoga.  Ivi  danno  esse  il  fanciullo 
ul  patrino,  ed  incoulaneute  tutti  gli  assistenti 
gridano  : Baruch  haba,  il  ben  venuto.—  Il  pa* 
trino  si  siede  sulla  sua  scranna,  e si  adagia  il 
fanciullo  sulle  ginocchia  ; indi  quello  che  deve 
circoncidere  piglia  a svolgere  i pannilini.  Tau- 
ii i si  servono  di  mollette  d'argento  per  pigliare 
dai  prepuzio,  quel  che  ne  vogliono  tagliare  Altri 
lo  pigliano  culle  dita,  poi  tenendo  il  rasoio, 
quello  che  circoncide  dice  : « Sii  tu  benedetto, 
o Signore,  che  ci  bai  comandato  la  circoncisio- 
ne. 1 E ciò  dicendo  taglia  la  grossa  pelle  del 
prepuzio,  poi  colle  unghie  dei  pollici  lacera  un 
altra  pelle  più  deiicnta  che  rimane.  Succhia  due 
o Ire  volle  il  sangue  che  abbonda,  e lo  emette 
in  una  tazza  piena  di  vino.  Di  poi  sparge  sulla 
ferita  sangue  di  drago,  polvere  di  corallo  ed  al- 
tro per  islagnarne  il  sangue,  al  che  aggiunge  i 
piumacciuoli,  e fascia  bene  il  tutto.  Dopo  di  che 
piglia  la  tazza  in  cui  ha  emesso  il  sangue  che 
ha  succhiato,  e la  benedice  ; benedice  pure  il 
fanciullo,  gli  impone  il  nome  che  il  padre  desi- 
dera, pronunciando  queste  parole  di  Ezechiello: 
E io  ho  detto  : vivi  nel  tuo  sangue  ( Ezech. 
c.  16,  v.  6 ) *,  e gli  bagna  le  labbra  di  quel  vi- 
no eh'  è nella  tazza.  Dopo  ciò,  si  recita  il  sal- 
mo i284:  Beato  ogni  uomo  che  teme  il  Sigilo- 
re. Indi  il  patrino  restituisce  il  fanciullo  nlla  co- 
mare per  essere  portalo  a casa.  Tutti  quelli  che 
hanno  assistito  alla  cerimonia  andandosene  via 
dicono  al  padre  : Possiate  pur  cosi  assistere 
alle  sue  nozze.  Il  fanciullo  è ordinarinmeute 
guarite  dalla  piaga  della  circoncisione  in  24- ore. 


Se  il  fanciullo  morisse  prima  doll’ottavo  giorno, 
vi  suno  di  quelli  che  gli  amministrano  la  cir- 
concisione dopo  la  sua  morte,  tagliandogli  con 
un  coltello  il  prepuzio. — Rispetto  alle  fanciulle 
che  nascono  ai  Giudei,  siccome  non  ricevono  la 
circoncisione,  ecco  quel  che  si  osserva.  — La 
madre  resia  in  casa  per  8o  giorni,  passali  i 
quali  va  alla  sinagoga,  nella  quale  il  cantore 
pronuncia  una  benedizione  in  favore  della  barn* 
bina,  e le  mette  il  nome  che  il  padre  o la  ma- 
dre desiderano.  In  certi  siti,  n«n  si  porta  la 
creatura  nella  sinagoga  ; ma  il  cantore  sì  reca 
a fnre  la  cerimonia  nella  casa  della  puerpera. 
Leone  da  Modena,  Cerimonie  dei  Giudei , p.4i 
c.  8.  Gal  me  t.  Dissertazione  sull’  origine  della 
Circoncisione , che  è in  fronte  del  suo  commen- 
to sulla  Geoesi.  Conlenson,  Theolog.  t.  2,  pa- 
gina 89.  Drouin.De  re  sacrurn.  t.  1,  pag.  108. 

Circoncisione  di  nostro  Signore  Gesù  Cri- 
sto. Festa  che  si  celebra  il  i.°  giorno  di  genn. 
in  onore  della  circoncisione  di  Nostro  Signore, 
al  quale  fu  imposto  in  quel  giorno  il  nome  di 
Gesù,  vale  a dire,  Salvatore  \ nome  che  gli  era 
stato  dato  da  un  angelo,  prima  pure  che  fosse 
stalo  concepito  nel  seno  di  Maria,  per  indicare 
che  salverebbe  il  mondo.  Non  sappiamo  preci- 
samente quando  questa  fe*ta  cominciasse.  Il 
punto  più  antico  che  sembra  quello  della  sua 
instiluzione  si  è quello  del  decreto  di  Mecesvin- 
lo,  re  di  Spagna,  verso  la  metà  del  VII  sec.  È 
vero  che  il  sccoudo  cooc.  di  Tours.deU’an.SGS, 
ordina  di  digiunare  e di  celebrare  la  Messa  del- 
la i-irconcisioue  il  i.°  giorno  di  gennaio,  per 
opporsi  alle  superstizioni  pagano  che  celebra- 
varisi  in  quel  giorno  in  onore  di  Giano;  ma  que- 
sto denota  meno  un  giorno  di  festa  che  di  peni- 
tenza. Solo  dunque  nel  VII  boc.  la  Chiesa  sta- 
bilì una  festa  regolata,  sotto  il  doppio  titolo  di 
Circoncisione  e di  ottava  di  l \alale,  e l'officio 
che  ha  ritenuto  per  queste  due  solennità  è com- 
posto di  una  parte  di  un  terzo  officio  che  si  rife- 
risce personalmente  alla  B.  Vergine,  perchè  il 
giorno  dell’  oliava  di  Natale  era  in  certo  modo 
consacrato  al  culto  di  questa  Beatissima  Madre 
di  Dio,  già  da  lungo  tempo  prima  della  deter 
miuazione  della  festa  in  pratica  attualmente.— 
Oltre  queste  feste  generati  del  giorno  della  Cir- 
concisione, se  ne  trovano  due  che  sono  partico- 
lari a certi  luoghi.  La  prima  è la  consacrazione 
delle  primizie  del  sangue  del  nostro  Salvatore, 
il  Gne  della  quale  è quello  di  onorare  il  mistero 
del  g orno  in  cui  Gesù  Cristo  cominciò  la  gran- 
d’o|>era  della  nostra  redenzione  colla  prima  ef- 
fusione che  fece  allora  del  suo  sangue.  La  se- 
conda festa  particolare  che  si  celebra  il  giorno 
della  Circoncisione  è quella  del  santo  nome  di 
Gesù , nome  che  non  pnossi  nè  troppo  temere,  uè 
troppo  amare,  nè  troppo  rispettare,  nè  troppo  in- 
vocare.Si  trasporta  questa  festa  in  alcuni  siti  al- 
18  del  mese, ed  in  altri  al  i4,ed  in  altri  al  i5,ecc. 

Sappi.  Ad  Abramo  aveva  Iddio  comandala  la 
circoncisione,  come  un  coutr&ssegm»,  e per  così 
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dire,  come  nn  sigillo  dell' alleanza  che  si  degnò 
contrarre  con  esso  lui  e colla  sua  posterità  ; e in 
vigore  di  questo  comando  i figliuoli  maschi  del 
8aulo  patriarca,  e tutti  ì suoi  discendenti  doveva* 
no  essere  circoncisi  Y ottavo  giorno  dopo  la  loro 
nascita.  Questa  legge  della  circoncisione  fu  per 
ordine  del  Signore  espressamente  rinnovala  da 
JMosè  e intimata  a lutti  gli  Ebrei,  con  minaccia 
di  esterminare  dal  suo  popolo  chiunque  non  fos 
se  stato  circonciso.  Gesù  Cristo  adunque  il  qua- 
le, secondo  la  natura  umana,  era  della  stirpe 
d'Àbramo,  volle  egli  pure  nelPoltavo  giorno  do- 
po la  sua  nascila  essere  circonciso,  e spargere 
in  tale  occasione  le  primizie  del  suo  prezioso  san- 
gue, coinè  un  pegno  di  quello  che  doveva 
poi  per  amor  nostro  e per  la  nostra  salute  spar- 
gere nella  sua  passione  e morte  di  croce  ; sog- 
gettandosi cosi  con  una  prodigiosa  umiltà  ad 
una  legge  fatta  per  i servi  e peccatori,  alla  q-ia* 
le  per  iiiun  conto  era  obbligalo,  per  essere  Fi- 
gliuolo vero  di  Dio  e padrone  della  legge  e il 
fonte  ed  autore  di  ogni  santità.  — La  circonci- 
sione corporale  prescritta  agli  Ebrei  era  una  fi- 
gura della  circoncisione  spirituale  del  cuore,  co- 
me inaegoa  Y apostolo  S.  Paolo.  Onde  Gesù  Cri- 
sto, il  quale  per  mezzo  della  sua  circoncisione 
e de'  meriti  suoi,  ci  Ita  liberati  da  questo  peso, 
ed  insieme  dal  grave  giogo  di  lutti  i comanda- 
menti legali  e cerimoniali  della  legge  roosaica, 
vuole  che  noi  osserviamo  la  circoncisioue  spiri- 
tuale ; eh' è quauto  dire , come  soggiunge  lo 
stesso  apostolo,  che  uoi  recidiamo  i desideri  sre- 
golati del  cuore,  che  morlitichiamo  le  nostre 
passioni  disordinale,  e che  viviamo  non  secon- 
do Je  inclinazioni  della  nostra  concupiscenza, 
nè  secondo  le  massime  del  moudo  corrotto;  ma 
beasi  secondo  lo  spirito  e secondo  i dettami  del 
Vangelo.  Questa  è In  vera  circoncisione  de*  Cri- 
stiani; questo  altresi  è il  contrassegno,  il  quale 
distingue  i veri  discendenti  di  Àbramo,  cioè 
quelli  che  sono  gl' imitatori  della  sua  fede  e gli 
eredi  delle  promesse  falle  da  Dio  a questo  santo 
patriarca  ; e seuza  una  tale  circoncisione  spiri- 
tuale non  si  può  avere  diritto  alcuno  alle  mede- 
sime promesse,  cioè  alla  figliuolanza  di  Dio  e al 
regno  de’cieli.  E bensì  vero  che  questa  circon- 
cisione spirituale  non  è opera  «Iella  sola  mano 
degli  uomini,  ma  è opera  del  divino  Spirito,  il 
naie  colla  sua  grazia  aiuta  e conforta  la  nostra 
ebolezza  e infermità,  acciocché  possiamo  pra- 
ticarla ; e però  questa  medesima  grazia  dobbia- 
mo continuamente  implorare  con  ferventi  pre- 
ghiere. Inoltre  una  tale  circoncisione  spirituale 
non  si  compie  io  un  giorno,  come  la  circonci- 
sione corporale,  ma  dura  tolto  il  tempo  del  vi- 
ver nostro;  di  modo  che  si  può  dire,  essere  la 
vita  del  cristiano  una  continua  spirituale  circon- 
cisione, per  mezzo  di  cui  si  recidono  e si  mor- 
tificano quotidianamente  i cattivi  desideri,  infau- 
sti frutti  di  nostra  concupiscenza  e degli  origi- 
nari vizi  di  nostra  corrotta  natura,  cioè  della 
superbia,  deH'ambizioue,  dell'  invidia,  dell'ava- 
Vol.  Ili . 
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rizia,  dell'  iracondia,  della  sensualità  e delle  al- 
tre male  passioni,  le  quali  durante  la  presente 
vita  non  cessano  di  produrre  germogli  maligni 
contrari  nllo  spirilo  e alla  legge  di  Dio.  — Nel 
giorno  e nell'  allo  stesso  che  Gesù  Cristo  fu  cir- 
conciso, gli  fu  imposto  il  nome  di  Gesù,  che  si- 
gnifica Salvatore,  come  I’  angelo  già  nvea  da 
parte  di  Dio  ordinato  alia  SS.  Vergine  sua  ma- 
dre e a S.  Giuseppe,  aggiungendo  ch'egli  do- 
ven  salvare  il  suo  popolo  e liberarlo  dai  suoi 
peccali.  In  virtù  pertanto  de' meriti  di  Gesù  Cri- 
sto e del  suo  santissimo  nome,  nvanli  a cui  pie- 
ga le  ginocchia  tutto  ciò  eh’  è in  cielo,  in  (erra 
e nell' inferno,  noi  siamo  liberati  dalla  schiavi- 
tù del  peccalo  e dalla  crudele  tirannia  del  de- 
monio. Per  virtù  di  questo  sagrosanlo  nome  noi 
speriamo  di  conseguire  la  salute  delle  anime  no- 
stre; poiché,  come  dice  l'apostolo  S.  Pietro  ne- 
gli Atti  apostolici,  non  è stalo  dato  da  Dio  agli 
uomini  altro  nome  fuori  di  questo  per  cui  pos- 
sano salvarsi.  Il  nome  di  Gesù  Cristo  è tutta  la 
nostra  speranza  e tutta  la  nostra  gloria,  onde 
non  dovremmo  mai  pronunziarlo,  se  non  eoa 
gran  rispetto  e riverenza,  e con  ispirilo  di  ado- 
razione e di  gratitudine.  Questo  nome  di  Gesù, 
dice  S.  Bernardo,  è dolce  alla  lingua  più  del 
mele  ; è grato  aU'orecchio  sopra  qualunque  ar- 
monia ; è giocondo  c soave  al  cuore,  che  riem- 
pie di  consolazione  e di  giubilo,  nuche  io  mezzo 
alle  più  gravi  tabulazioni.  Questo  nome  è terri- 
bile ai  demòni,  i quali  dalla  sua  possanza  sono 
vinti,  confusi  c debellali.  Questo  nome  finalmen- 
te arreca  salute  a tutti  quelli  che  l’invocano  con 
viva  fede,  iu  esso  mettono  la  loro  fiducia,  e per 
mezzo  della  carità  Io  portano  scolpilo  nel  cuore. 
—-Il  primo  giorno  dell’anno  che  dai  Gentili  era 
profanato  con  molte  superstizioni  e con  riti  ido- 
latrici, è stato  dalla  santa  Chiesa  santificato  col- 
l’ istituzione  delia  festa  della  Circoncisione  del  Si- 
gnore e del  nome  santissimo  di  Gesù  per  ricor- 
dare a tulli  i Cristiani  l'obbliuo  che  hanno  di 
cominciare  il  nuovo  aono  con  dedicare  sé  mede- 
simi e tutte  le  azioni  della  vita  loro  al  loro  Dio 
e Salvatore.  « 0 che  voi  mangiate,  o che  voi 
« beviate,  o qualunque  altra  cosa  voi  facciate, 
« dice  l'apostolo  S.  Paulo,  tutto  fate  io  nomedi 
< Gesù  Cristo,  per  suo  onore  e per  sua  gloria.! 
Massini,  l'ite  de  tanti,  eco.,  i."  itane.  gen- 
naio. 

Circoncisione,  si  dice  figuratamente  per  de- 
notare i Giudei,  per  contrapposto  della  parola 
prepuzio  che  indica  i Geotili  o Pagani. 

••Circoncisione,  si  di>*  spiritualmente  del  tron- 
camento del  peccalo  e dell'affezione  al  peccato. 
La  circoncisione  spirituale  consiste  nello  staccar- 
si da  tutti  gli  oggetti  della  cupidìtà,  nel  rinun- 
ciare a tutti  i cattivi  desideri,  Del  morire  conti- 
nuamente al  mondo,  a sè  stesso  e a tulle  le  pro- 
prie passioni.  Nel  Deuteronomio,  c.  io,  v.  i6, 
leggesi  : « Circoncidetevi  adunque  colla  circon- 
c cisione  del  coore  e non  indurate  piò  la  vostra 
« cervice.  » E più  sotto,  c.  3o.  v.  6:  a il  Si- 
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v gnore  Dio  tuo  circonciderà  il  cuore  tuo  ed  il 
c cuore  de*  tuoi  figliuoli,  affinché  111  ami  il  Si* 
« gnore  Dio  tuo  con  tutto  il  tuo  cuore  e con  tut- 
< ta  P anima  tua,  affinchè  tu  possi  vivere.  » Il 
profeta  Geremia  raccomanda  in  nome  di  Dio,  al 
popolo  di  Giuda  e di  Gerusalemme  colla  circon- 
cisione carnale  la  circoncisione  spirituale;  a Cir- 
c concidetevi  al  Signore, e togliete  l'immondezza 
k de'  vostri  cuori,  voi,  uomini  di  Giuda  ed  ahi- 
8 latori  di  Gerusalemme.»  E nel  c.  9,  v.  25,26, 
lo  stesso  profeta  parlando  in  nome  del  Signo- 
re , dice  agli  Ebrei  : a Ecco  che  vengono  i 
« giorni,  dice  il  Signore,  quand’io  visiterò  tutti 
c i circoncisi,  P Egitto  e Giuda  ed  Edom  e i fi- 
rn gliuoli  di  Ammon  e Moab,  e tulli  quelli  che 
a portano  i capelli  tosati  a modo  di  corona, 
« abitanti  nel  deserto  : perocché  tutte  le  genti 
« sono  incirconcise  nel  corjK>,  ma  tutta  In  casa 
a d'Israele  è incirconcisa  di  cuore.  » Il  Signore 
Iddio,  come  ben  nota  F arciv.  Martini,  aveva 
detto  più  volle  agli  Ebrei  che  la  circoncisione  del 
corpo  era  simbolo  della  circoncisione  spirituale, 
della  mortificazione  e spogiiamento  dei  vizi  e dei 
peccali  e che  la  prima  circoncisione  era  valuta- 
ta per  un  niente  dinanzi  a lui  senza  la  seconda. 
Ripete  la  stessa  verità  adesso  dicendo,  che  egli 
punirà  pei  loro  peccati  i circoncisi  e gli  incircon- 
cisi  : punirà  V Egitto  incirconciso,  punirà  Giuda 
circonciso  : punirà  gli  Idumei,  gli  Ammoniti,  i 
Moabiti  e tutti  quelli  che  portano  i capelli  taglia- 
ti a guisa  di  corona,  vale  a dire  gli  Arabi  Sce- 
niti, cioè  abitanti  sotto  le  tende.  Dice  adunque 
Dio,  che  egli  non  risparmierà  l’ebreo  peccatore, 

rrchè  ei  sia  circonciso,  come  non  risparmierà 
idumeo,  il  moabita,  ecc.  che  meritano  castigo 
per  le  loro  iniquità.  Anzi  più  severo  castigo  toc- 
cherà all’  ebreo,  perchè  egli  alle  altre  scellerag- 
gini  sue  aggiugne  V ipocrisia,  professando  nella 
circoncisione  una  legge  santa  ed  essendo  ascrit- 
to per  mezzo  di  questo  segno  tra  i figliuoli  di 
Dio,  e vivendo  come  gli  Idumei,  ecc.  ed  essen- 
do perciò  incirconci6o  di  cuore,  quando  le  altre 
nazioni  sono  incirconcise  nel  corpo,  e quali  sono 
al  di  fuori,  tali  professano  di  essere  anche  al  di 
dentro  e nell’anima.  S.  Paolo  scrivendo  ai  Ro- 
mani ( c.  2,  v.  26  a 29  ),  dice  loro  che  la  cir- 
concisione ( carnale  ) giova  Be  osservano  la  leg- 
gerla che  se  sono  prevaricatori  della  legge  an- 
che colla  circoncisione  diventano  incirconcisi  ; 
quindi  soggiugne:  « Se  dunque  uno  non  circon- 
« ciso  osserverà  i precetti  della  legge,  non  sarà 
c egli  questo  incirconciso  riputalo  come  circon- 
« ciso  ? e colui  che  per  nascita  è incirconciso, 
a osservando  la  legge  giudicherà  te,  il  quale  col- 
fi  la  lettera  e con  la  circoncisione  trasgredisci  la 
« legge?  Imperciocché  non  quello  che  si  scor- 
« ge  al  di  fuori  è il  giudeo:  nè  la  circoncisione  è 
« (niella  che  npparis.ee  nella  carne  : ma  il  giu- 
« deo  è quello  che  è tale  in  suo  segreto  ; e la 
* circoncisione  è quella  del  cuore  secondo  lo  spi- 
« rito,  non  secondo  la  lettera  : questa  ha  lode, 
c non  presso  gli  uomini,  ma  presso  Dio.  » E lo 


slesso  Apostolo  scriveva  ai  Corinti,  (c.  7,  v.  19 
della  prima  Epistola  ),  che  « non  importa  nien- 
ti le  l’essere  circonciso  e non  imporla  niente  l’es- 
« sere  incirconciso  : ma  I'  osservare  i comanda- 
ti menti  di  Dio.  1 Ripete  ciò  ai  Calati  ( c.  6, 
v.  1 4,  io  ) dicendo  loro  che  egli  si  gloria  solo 
in  Cristo  crocifisso,  riguardo  a cui  nulla  impor- 
la l’ essere  circonciso  0 V essere  gentile  : « In 
« Gesù  Cristo  non  fa  nulla  F essere  circonciso, 
« nè  l’essere  incirconciso,  ma  la  nuova  creazio- 
a ne.  » Vale  a dire  che  ('essenziale  si  è che  uno 
sia  nuova  creazione,  uomo  nuovo,  rinato  per 
mezzo  dell1  acqua  e dello  Spirito  Santo.  E nel- 
I’  Epistola  ai  Eilippesi  (c.  3,  v.  3)  dice  loro  che 
i Cristiani  sono  i veri  circoncisi  : a 1 circoncisi 
c siamo  noi  che  serviamo  a Dio  in  ispirilo  e ci 
8 gloriamo  in  Gesù  Cristo  e non  poniamo  fidu- 
« eia  nella  carne.  » E nell’  Epistola  ai  Colosso- 
si  ( c.  2,  v.  1 1 - 1 3 ) parlando  deH’inulililà  della 
circoncisione  cnrnale  per  ragione  della  nuova 
vera  circoncisione  spirituale,  di  cui  quella  era 
figura,  dice  loro  che  riceveranno  in  Cristo  la 
circoncisione,  non  quella  che  è opera  di  mano 
d'  uomo,  ma  quella  di  Cristo,  che  è opera  della 
virtù  dello  spirilo.  L'uffizio  della  festa  della  Cir- 
concisione somministra  una  quantità  di  testi  su 
questa  materia.  Baillet,  Vile  dei  santi , l.  1,  al 
i.°  gennaio.  Ouiler,  File  de  SS. 

CIRCONSCRIZIONE,  circumscriptio.  Spazio 
circoscritto  e limitalo,  che  termina  e circonda  un 
altro  spazio  od  un  corpo  più  piccolo.  Uo  corpo 
è in  un  luogo  per  circonscrizione,  allorché  cor- 
risponde lutto  intero  a lutto  il  luogo  che  lo  cir- 
conda, e che  ciascuna  delle  sue  parti  corrispon- 
de alla  parte  del  luogo  che  occupa.  La  circon- 
scrizione non  è una  parte  essenziale  ed  insepa- 
rabile dei  corpi,  poiché  il  corpo  di  Gesù  Cristo 
non  è nell’  Eucaristia  per  circonscrizione  ; ma  è 
lutto  intero  in  tutta  l’ostia  consacrata,  e tutto 
intero  pure  io  ogni  parte  sensibile  della  stessa 
ostia.  V.  Corpo,  Luogo,  Estensione,  Eucaristia. 

CIRCONVENZIONE,  circumvctUio , deceptio , 
ÌDganoo, sorpresa, dolo  personale.  V. Contratto. 

**  CIRCOSTANZE,  circumstantiae.  Le  circo- 
stanze di  una  azione  sono  particolarità  od  acci- 
denti esterni  che  accompagnano  quell’  azione,  e 
che  influiscono  nella  sua  malizia  0 nella  sua  bon- 
tà morale. 

Numero  delle  circostanze.  — Si  contano  or- 
dinariamente 7 circostanze  delle  azioni  umane, 
che  si  esprimono  con  questo  verso  : 

Quii,  quid,  uA/,  quibu*  auxiliis,  car,  quo  modo,  quando. 

— Quis,  denota  la  qualità  della  persona  che 
fa  un’  azione  ; cioè  se  sia  un  chcrico  od  uq 
laico,  un  uomo  pubblico  od  un  privalo,  ecc. 

— Quidy  denota  la  qualità  della  cosa  0 dell’og- 
gello  ; per  esempio,  ciò  che  è stalo  rubato,  se 
sia  una  cosa  leggiera  od  importante.  — - Ubt\ 
indica  il  luogo  dove  una  cosa  si  è fatta  ; cioè, 
se  sia  un  luogo  sacro  0 profano.  — Quibus 
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auxiliis , accenna  i meni  o gli  slrumenli  di  cui 
si  è fallo  uso  per  oberare  una  cosai  cioè  se  siasi 
adoperala  la  magia,  il  malefìcio, il  veleno,  qual- 
che stromento  proibito,  ecc  — Cur,  indica  V in- 
tenzione od  il  (ine,  lo  scopo,  il  motivo  di  una 
azione  ; cioè  se  siasi  falla  per  vanità,  per  inte- 
resse, ecc.— - Quo  modo , denota  la  maniera  ac- 
cidentale di  un  azione;  cioè  se  siasi  fatta  arden- 
temente o fievol mente,  con  cognizione  o per 
ignoranza,  in  secreto  od  in  pubblico,  in  un  pri- 
mo o in  un  secondo  impulso,  ecc.  — Quando , 
indica  il  tempo  durante  il  quale  si  è fatto  un'  a- 
zione  ; cioè,  se  giorno  di  festa,  se  durante  gli 
uffìzi  divini,  ecc. 

Differenti  sorte  di  circostanze.  — Si  di- 
stinguono generalmente  due  sorte  di  circostan- 
ze, quelle  che  cambiano  la  specie  dell’  azione  e 
quelle  che  non  la  cambiano  puolo.  Le  circostan- 
ze che  cambiano  la  specie  dell’azione,  sono  quel- 
le che  danno  o che  tolgono  all’  azione  uua  bon- 
tà od  una  malizia  differente  da  quella  del  suo 
oggetto  immediato.  Cosi,  quando  rjibisi  in  una 
chiesa,  la  circostanza  del  luogo  fa  che  questo 
furto  diventa  sacrilego,  e gli  conferisce  per  con- 
seguenza una  specie  di  malizia  che  per  sua  na- 
tura Don  aveva.  Cosi  quando  un  uomo  ne  ucci- 
de un  altro  nella  necessità  di  difendersi,  e cir- 
conscrivendosi nei  termini  di  una  giusta  difesa» 
questa  circostanza  leva  a questo  omicidio  tutta 
la  sua  malizia,  e fa  si  che  cessa  di  essere  un 
omicidio.  — Le  circostanze  che  non  cambiano 
punto  la  specie  dell*  azione,  sono  quelle  che  ac- 
crescono o che  diminuiscono  la  malizia  o la  bon- 
tà dell'  azione,  senza  farla  cangiare  di  natura. 
11  fervore  per  esempio  con  che  Tassi  una  preghie- 
ra od  una  elemosina,  accresce  la  bontà  di  que- 
ste azioni,  senza  far  loro  cangiare  di  specie.  La 
quantità  più  o meno  grande  in  un  furto,  ne  ac- 
cresce o ne  diminuisce  la  malizia,  senza  cangia- 
re la  sua  natura  di  semplice  furto,  ecc.  Si  è ob 
Migaio,  sotto  pena  di  peccato  mortale,  di  con- 
fessare le  circostanze  notabilmente  aggravanti 
di  un  delitto  (i),  e quelle  che  ne  cambiano  la 
specie,  allorché  queste  circostanze  sono  mortali. 
V.  Confessione,  Pbccato,  j 6. 

CIRCI  JHIiVSESSIOXK  o CIHCLMINCESSIONE, 
circuminsessioy  cir  cu  ni  incesa  io.  È I*  esistenza 
delle  tre  persone  divine  le  line  nelle  altre,  secon- 
do queste  parole  di  Gesù  Cristo  : Io  sono  nel 
Padre  mio , e il  Padre  mio  è in  me  ( Joann, 
c.  i4).  Due  cose  concorrono  nella  circuminses- 
sione  : la  distinzione  delle  persone  e l'unità  del- 
1*  essenza.  Cosi,  perchè  le  Ire  persone  della  san- 
tìssima Trinità  sono  realmente  distinte  Ira  loro, 
e tuttavia  ood  hanno  che  una  medesima  essen- 
za, esistono  perciò  in  uoa  maniera  intima,  ma 
ineffabile  le  une  nelle  altre  ; c questa  stessa  ma- 


ravigliosa  esistenza  chiamano  i Lalini  circumin - 
sessio,  e circumincessio.  V.  Trinità. 

CIRENAICI,  eretici  che  si  mostrarono  verso 
Pan.  175,  e che  pretesero  non  bisognasse  pre- 
gare, perchè  Gesù  Cristo  aveva  detto  saper  egli 
le  cose  di  che  abbiamo  bisogno,  llolfinano, 
Lexic. 

CIRENE,  provinola  dell’Iberia  od  Albania. Vi 
scorre  il  fiume  Kir  0 Ciro,  che  si  scarica  nel 
mar  Caspio.  Fu  in  questa  stessa  Cirene  che  Te- 
glatfalassar  trasportò  gli  abitanti  di  Damasco, 
siccome  avevaio  predetto  il  profeta  Amos  25  an- 
ni prima  : Transfer  et ur  populus  Sjriae  Cy  re- 
ne m.  Amos , c.  1,  v.  5. 

CIRENE,  città  e provincia  della  Libia  penta- 
politaDa  tra  la  gran  Sirte  e la  Mareotide.  Di  tal 
paese  era  Simone  il  Cireneo  che  i soldati  roma- 
ni caricarono  della  croce  di  Gesù  Cristo.  La  cit- 
tà di  Cireoe  si  chiama  oggi  Cairoan,  ed  è nel 
regno  di  Barca.  Il  cantone  in  cui  è situala  questa 
città  si  chiama  Mesrnta.  Mail.  c.  27,  v.  oa.— 
Questa  stessa  città  di  Cirene  che  chiamasi  anche 
presentemente  Carvan,  è vescovile.  Vi  sono  stali 
de’ Cristiani  fin  dalia  predicazione  degli  Apostoli. 
Tra  i Giudei  che  trovaronsi  il  giorno  della  Pen- 
tecoste in  Gerusalemme, c che  credettero  in  Cesò 
Cristo»  si  contano  quelli  che  abitavano  la  parte 
della  Libia  che  è intorno  a Cirene. Tra  i profeti  ed 
i dottori  della  Chiesa  d’ Antiochia,  ai  quali  lo 
Spirilo  Saolo  ordinò  di  mettergli  a parte  Saulo 
0 Barnaba  per  predicare  ai  Gentili,  era  Luca  da 
Cirene.  Non  vi  è dubbio  che  Simone  da  Cirene, 
padre  di  Alessandro  e di  Bufo,  e che  i Giudei 
costrinsero  a portar  la  croce  dopo  Gesù  Cristo, 
fosse  già  suo  discepolo.  S.  Marco  evangelista 
aveva  già  predicato  in  questa  città  prima  di  an- 
dare in  Alessandria,  e vi  è ogni  apparenza  che 
vi  lasciasse  un  vescovo.  Cirene  è delta  Cirwam 
dagli  Àrabi.  Contiamo  12  vescovi  clic  vi  ebbero 
la  loro  sede,  6 de*  quali  furono  Ialini.  Oriens 
Christ . t.  2,  pag.  622  ; I.  5,  pag.  ii5i. 

CIREY  ( Giovanni  ) , nato  in  Digioae  da  una 
famiglia  antichissima , entrò  giovinissimo  nell’or- 
dine cistcrciense,  del  quale  diventò  abbate  ge- 
nerale nel  mese  d'aprile  ,1476-  Si  fece  ricono- 
scere dai  vescovi  radunati  iu  Orléans  nel  i^8t 
qual  primo  abbate  degli  abbati,  ed  ottenne  da 
Luigi  XI  il  titolo  di  primo  consigliere  nato  nel 
parlamento  di  Digione.  Rinunciò  al  generalato 
nel  mese  di  nov.  i5oi,  e morì  il  27  die.  i5o3. 
Abbiamo  di  lui:  i.°  Capilulum  generale  Ci- 
sterciensi»,  constitutiones  pluribus  annit  prò 
bona  ordini s gubematione , Cistercii  latae,  et 
a diversis  Ponti fìcibus  approbatae  ; Digione, 
1490.  2.0  Privilegia  ordinis  Cisterciensi» , Di- 
gione, 1 49 1 ì in  4°,  ed  in  Anversa  nel  i63o  sot- 
to questo  titolo  : Colleclio  privilegiorum  ordì - 


(1)  È sentenza  piò  comune  e più  probabile  ebe  non  vi  sia  obbligo  di  confessare  le  circostanze  notabil- 
mente aggravanti.  V.S.  Tommaso,  in  4 Diat.  16,  q.  3,  a.  a.  q.  5.  Nondimeno  bisogna  avvertire  in  quanto 
al  farlo,  clic  sebbene  il  ponitenlo  non  è tenuto  per  sé  a spiegarne  la  quantità,  nullodimcno  per  lo  più  c obbli- 
galo il  confessore  ad  indagarlo  , per  regolarsi  circa  1*  assoluzione  , c circa  la  quantità  c modo  della  restila- 
zinne.  V.  S.  Alfonso  de’  Luguori,  Thcot.  mor.  1.  6,  n.  48G. 
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nix  Cisterciensi»  concessorum  a re gibus.  pr iti- 
ci bus  et  summis  pontificibu »,  autore  Jeanne 
de  Cirey,  in  fol.  Troviamo  poscia  un' esortazione 
dell’  abb.  di  Cirey.  3.°  Un  iiik.  intitolalo  : diro- 
nicon  breve  earum  rerum  quae  in  Burgundiae 
ducala  gestue  suoi,  et  circa  Cisterciense  mo- 
naslerium , per  anno » 1 473,  1 4y4-»  * 47 3, 1 476, 
1477»  là^y  *479»  l48o.  4«°lìn  inventario  di 
tutti  i mss.  di  Cislello.  5.°  Una  cronica  latina 
di  quell'  abbadia  c di  quell’  ordine  Gno  al  XIV 
sec.  6.”  Oudin  attribuisce  ancora  all’abb.  Cirey 
un  libro  intitolato  : Compendium  Sane  forum 
ordini»  Cisterciensi».  Papillon,  llibl.  degli  au- 
tori di  Borgogna. 

CIR'llARESl.TII  e CIR-HARES,  città.  La  Vul- 
gata ha  messo  la  significazione  del  nome  Codi 
Luteri s per  la  città  stessa.  Isaia,  c.  16,  v.  7. 

CIRIACO  o QCIRIACO  (S  ).  V.  QuiRiACO. 

CIRI  ACOi  martire  e compagno  di  S.  Fioren- 
zo, martire  di  Perugia.  V.  Fiorenzo. 

CIRIACO  (S.  ),  celebre  monaco  della  Palati- 
na, nacque  l'un.  448  in  Corinto  città  dell'Aca- 
ia,  di  Giovanili  e d’Fudossia,  e fu  educato  orile 
lettere  appresso  un  suo  zio  materno,  per  nome 
Pietro,  vescovo  deila  medesima  città  di  Corinto, 
il  quale  lo  ascrisse  al  clero  della  sua  Chiesa  nel- 
l’ordine di  lettore  in  età  ancor  tenera.  I^a  lettu- 
ra continua  ch’egli  faceva  delle  divine  Scritture, 
spirando  nel  suo  cuore  In  divina  grazia,  lo  fece 
risolvere  di  vollAr  le  spalle  al  mondo,  e di  con- 
sacrarsi interamente  al  servizio  di  quel  Dio  che 
vedeva  aver  lauto  fatto  e pat  to  per  la  salute  de- 
gli uomini,  e che  sì  largamente  ricompensa  co- 
loro che  lo  amano  e servono  fedelmente  nel  bre- 
ve corso  di  questa  vila.  Onde  in  età  di  18  anni 
s’imbarcò  segretamente  nel  vicino  porto  di  Cen- 
eri sopra  una  nave  che  andava  in  Palestina,  do- 
ve giunto  si  ricoverò  nel  monastero  dell’ ahi»» le 
Eustorgio,  il  quale  l’accolse  benignamente  e gli 
diede  i primi  rudimenti  della  vita  monastica.  Fra 
allora  celebratissimo  in  quelle  parti  il  nome  di 
S.  Eutimio  che  governava  una  laura  (1)  nume- 
rosa di  santi  solitari.  A lui  dunque  s’iudirizzò  il 
giovanetto  Ciriaco,  e lo  supplicò  ad  ammetterlo 
Del  numero  de’ suoi  discepoli.  Ma  siccome  S.  Eu- 
timio non  era  solito  di  ricevere  nella  sua  laura 
se  non  persone  di  età  matura,  così  lo  inviò  al 
monastero  di  8.  Cerasiino,  acciocché  ivi  si  eser- 
citasse nelle  fatiche  della  vila  cenobitica  prima  di 
intraprendere  la  vita  solitaria.  S.  Cerasimo  de 
slinò  Ciriaco  a spaccar  le  legna,  n portar  l’ac- 
qua, a far  il  pane  e agli  altri  servizi  faticosi  nella 
cucina  del  monastero.  Egli  si  esercitava  con  tuoi 
ta  umiltà  e alacrità  di  spirito  in  quelle  occupazio- 
ni tutta  In  giornata,  e spendeva  poi  quasi  tutta  la 
notte  in  fervorose  orazioni,  digiunando  sempre  in 
pane  ed  acqua,  e passando  alle  volte  uno  o due 
giorni  senza  prender  cibo  alcuno.  Il  santo  abb. 
Cerasimo  era  solito  di  passare  ogni  anno  piu 


settimane  nei  deserto  di  Ruban  per  prepararsi 
alla  solennità  della  Pasqua  ; onde  ammirando  lo 
spirilo  e il  fervore  di  Ciriaco,  lo  prendeva  in 
sua  compagnia,  e con  essolui  passava  quel  tem- 
po io  continue  orazioni,  in  digiuni  e penitenza 
straordinarie.  — Nove  anni  dimorò  Ciriaco  in 
quel  monastero,  finché  essendo  morto  S.  Cera- 
simo,  egli  si  presentò  nuovamente  alla  laura  di 
S.  Eutunio,  e vi  fu  ricevuto  dall'abb.  Elia  ch'e- 
ra succeduto  ni  medesimo  S.  Eutimio,  passato 
esso  pure  in  questo  tempo  di  mezzo  all’altra  vi- 
ta, nel  governo  di  quella  laura.  Quivi  si  occu- 
pava il  santo  nel  silenzio,  nell* orazione  e in  ri- 
gorose penitenze;  quando  dopo  lo  spazio  di  io 
anni  credè  di  doverne  partire  per  non  entrare  a 
parte  delle  dissensioni  e de’litigi  eli  erano  in- 
sorti tra  i monaci  della  medesima  laura  e i mo- 
naci de!  monastero  dello  di  S.  Teolisto,  a cau- 
sa di  alcune  possessioni  lasciate  ad  ambidue  i 
monasteri  da  un  principe  saracino,  convertito 
già  alla  fede  da  S.  Eutimio.  Egli  dunque,  che 
amava  la  pace  ed  avevn  il  cuore  alfatlo  distac- 
calo dai  beni  terreni,  lasciata  quella  laura,  do- 
ve regnava  la  discordia  e l'interesse, se  ne  andò 
ad  un’altra  laura  detta  di  Suca,  dove  fu  ben  ac- 
collo, e destinalo  a servire  gli  Ammalali,  a rice- 
vere gli  ospiti  e ad  altri  ullizi,  i quali  esercitò 
con  tanta  soddisfazione  ed  edificazione  di  qu<-i 
monaci,  che  lo  fecero  promuovere  all’ ordine  sa- 
cerdotale, e vollero  che  s’ incaricasse  della  cura 
della  loro  chiesa,  della  custodia  dei  vasi  sacri  e 
delle  funzioni  dell'  altare.  In  questi  ministeri  si 
era  occupalo  il  santo  per  lo  spazio  di  39  anni, 
allorché  si  sentì  ispirato  dal  Signore  a passare 
il  rimanente  della  sua  vita  nel  silenzio  e in  una 
perfetta  solitudine,  a fine  di  meglio  prepararsi 
alla  morte.  Onde  abbandonata  col  consenso  dei 
suoi  superiori  la  laura  di  Soca,  se  ne  andò  con 
un  suo  discepolo,  che  volle  tenergli  compagnia, 
in  un  deserto  chiamato  Nutufàr  dove  noo  trovan- 
do per  cibarsi  se  non  che  dell’  erbe  amarissime, 
fatta  orazione  al  Signore,  esse  perderono  l’amn- 
rezzn  e servirono  di  cibo  a lui  e al  suo  compa- 
gno per  lo  spazio  di  5 anni  che  dimorò  in  quel 
deserto.  ~ Mentre  il  santo  attendeva  a far  peni- 
tenza in  quella  solitudine,  avvenne  che  un  uo- 
mo nobile,  il  quale  aveva  un  figlio  invasalo  dal 
dcinon  o,  si  portò  da  lui,  e presentandogli  con 
gran  fede  d suo  figlio,  lo  pregò  a liberarlo  dal- 
lo spirilo  maligno.  Mosso  Ciriaco  a compassio- 
ne, fece  orazione  al  Signore  sopra  di  lui,  e un- 
gendolo con  olio  benedetto  col  salutare  segno 
della  croce  lo  restituì  al  padre  libero  e sano. 
Essendosi  divulgato  ne’ vicini  paesi  questo  mi- 
racolo, cominciarono  ad  andare  molle  persone 
di  ogni  genere  a visitarlo,  il  che  recando  a lui 
molestia  e dispiacere,  s’inoltrò  più  addentro  in 
quella  solitudine,  e vi  stette  altri  5 anni,  conti- 
nuando sempre  lo  stesso  tenore  di  vita  al  sommo 


{1)  Laure  ai  chiamavano  quei  monasteri,  ne' quali  i monaci  sotto  1' ubbidienza  d'un  supcriore  dimoravano 
in  celle  separale  e sparse  per  la  campagna,  come  presso  a poco  costumano  gli  cremili  cauia'dules». 
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penil  min.  Ma  qi> i pure,  dopo  che  fu  scoperto  il 
luogo  del  suo  ritiro,  occorse  u olla  gente,  con 
ducendogli  gl' inforni  e gli  ossessi,  i quali  era* 
no  da  lui  guariti  e liberati  con  invocare  sopra 
di  essi  il  nome  di  Gesù  Cristo,  e con  benedirli 
col  segno  della  santo  croce.  Hiuscemio  all'uomo 
di  Dio  noiosa  tanta  turba  di  gente  che  veniva  a 
trovarli),  e temendo  gl' inganni  della  stima  e glo- 
ria umana  che  a Ini  ne  risultava,  si  parti  da 
quel  luogo  e si  ricoverò  in  no  deserto  chiamalo 
Susacim,  situalo  tra  due  rapidi  torrenti,  il  qua- 
le era  sì  orrido,  che  sin  nllora  nessun  anacore- 
ta vi  aveva  inai  abitato.  Quivi  egli  dimorò  per 
lo  spazio  di  7 anni  godendo  quella  quiete  e so- 
litudine di  cui  andava  in  cerca,  per  trattare  uni- 
camente con  Dio  nella  contemplazione  di  lle  co- 
se celesti,  sconosciuto  ni  mondo  e separalo  dal 
commercio  degli  uomini.*— Ma  i b. sogni  de' mo- 
nasteri della  Palestina,  infestati  in  quel  tempo 
dagli  errori  degli  Origenisli,  de’qiiali  erano  con- 
taminati non  pochi  monaci,  obbligarono  il  san- 
to ad  uscire  da  quella  solitudine  e ritornarsene 
alla  laura  di  Suca.  Conciossiachè  i monaci  di 
questa  laura  andarono  a trovarlo  e supplicarlo, 
acciocché  venisse  m loro  soccorso,  e col  credi- 
to della  sua  santità  e colla  celeste  sua  dottrina 
difendesse  la  verità  cattolica  dagli  errori  de' sud- 
detti eretici,  com'egli  fece,  dimorando  a que- 
st' effetto  per  lo  spazio  di  5 anni  in  quella  laura 
nella  cella  che  era  stata  abitata  da  S.  Cantone. 
Cessate  che  furono  le  turbolenze  cagionate  da- 
gli Origenisli,  e restituita  la  pace  ai  monasteri 
della  Palestina,  S.  Ciriaco,  benché  allora  si  tro- 
vasse nell'età  decrepita  di  99  anni,  vegeto  però 
e robusto  di  forze,  volle  ritornarsene  Alla  sua  so- 
litudine di  Susacim  per  terminarvi  la  carriera 
della  sua  penitenza,  e sottrarsi  dalla  noia  e mo- 
lestia che  a lui  recavano  quelli  che  venivano  a 
visitarlo  nella  cella  sopraddetta  di  S.  Cantone. 
Mentre  il  sauto  dimorava  in  quella  solitudine  an- 
dò a trovarlo  il  monaco  Cirillo,  ch'è  lo  scrittore 
della  sua  vita,  il  quale  fu  testimonio  oculato  di 
lino  stupendo  fatto,  che  dallo  stesso  Cirillo  si  rac- 
conta nella  maniera  seguente:  — c Avvicinan- 
« domi  (die* egli)  al  luogo  ove  dimorava  il  san- 
cì to  vecchio,  in  compagnia  d’  un  suo  discepolo 
« per  nome  Giovanni,  ci  venne  incontro  on  leo- 
« ne  grandissimo  e terribilissimo.  Essendo  io 
c sorpreso  dallo  spavento:  Non  temere , mi  dis- 
c se  Giovanni,  e di  fatto  il  (none  si  ritirò  e ci 
a lasciò  libero  il  cammino.  Giunto  che  fui  alla 
« presenza  del  venerabile  vecchio,  che  mi  accol- 
ti se  con  grande  allegrezza,  avendogli  Giovanni 
c riferito  il  timore  che  io  aveva  avuto  alla  vista 
< del  leone:  Non  temere , mi  disse,  o figliuolo , 
c perchè  quel  leone  »ta  sempre  presso  di  me, 
c e mi  custodisce  gli  erbaggi  dalle  fiere  e mi 
» guarda  ancora  dagli  insulti  de  ladri  e dei 
« barbari.  Dopo  vari  discorsi  volle  che  insieme 
a con  lui  prendessi  il  cibo;  e mentre  stavamo 
a mangiando  sopravvenne  il  leone  e si  fermò 
a avanti  al  sauto  vecchio,  il  quale  alzandosi  gli 


« porse  un  pezzo  di  pane  e poi  lo  licenziò,  di- 
ti condogli  : V a alla  guardia  degli  erbaggi. 
« Nel  partire  che  io  feci  dal  santo  vecchio,  ac- 
« compaginilo  dal  suddetto  Giovanni,  soggiun- 
i ge  Cirillo,  vidi  nuovamente  il  leone  che  stava 
< sulla  strada,  per  cui  dovevamo  passare,  man* 
c ghindo  una  capra  salvalica.  Ma  quando  il  leo- 
« ne  ci  vide  c»mpar  re.  lasciando  di  mangiare 
c quella  capra,  si  allontanò  dalla  strada,  finché 
« noi  fossimo  passali  e andati  avanti.  * Un  pro- 
digio ancora  racconta  il  medesimo  Cirillo,  che  il 
Signore  fece  a prò  del  suo  servo,  e fu  che  man- 
candogli in  tempo  d'eslate  l’acqua,  egli  indiriz- 
zò a Dio  questa  preghiera:  Datemi , o Signore, 
un  poco  d’acqua  per  la  necessità  di  questo  mio 
corpo  abbietto ; e immantinente  fu  esaudita 
la  sua  orazione,  poiché  comparve  sopra  quid 
luogo  ona  piccola  nuvola,  dnlla  quale  piove 
(ani* acqua,  quanta  bastò  per  riempiere  tulli  i 
vasi  e i ricettacoli  clic  ivi  aveva  per  conservarla. 
— Erano  otto  anni  che  S.  Ciriaco  dimorava  in 
quella  solitudine  di  Susacim,  ed  era  già  giunto 
all'  an.  107  della  sua  età,  allorché  i monaci 
della  laura  di  Suca  vennero  a pregarlo  con  mol- 
la istanza  che  volesse  r tornare  alla  loro  laura,  e 
finire  in  essa  i suoi  giorni  per  loro  comune  con- 
solazione. Si  lasciò  il  venerabile  vecchio  piega 
re  da' le  loro  preghiere,  ed  elesse  per  sua  abita- 
zione la  sopramuienlovata  cella  di  S.  Cantone, 
nella  quale  sopravvisse  ancor  due  anni,  senza 
che  inni  nulla  perdesse  della  sua  robustezza,  né 
del  suo  vigore,  camminando,  dice  Cirillo,  sem- 
pre col  corpo  diritto,  e senza  che  niente  trala- 
sciasse delle  sue  consuete  orazioni  e delle  sue 
penitenze.  Egli  era,  soggiunge  Cirillo,  di  alta 
statura,  affabile  e dolce  nei  tratto,  eloquente  e 
soave  nel  discorso,  attaccato  alla  dottrina  catto- 
lica, e zelante  de’ suoi  dogmi,  dotato  dello  spi- 
rilo di  profezia  e ricolmo  d’ ogni  virtù.  Final- 
mente arrivalo  all’età  di  anni  109  fu  sorpreso 
dall' ultima  infermità,  e avvicinandosi  il  termine 
della  sua  vita,  fece  a sé  chiamare  tutti  i monaci 
della  laura,  i quali  abbracciò  teneramente  ad  un 
per  uno,  c poi  riposò  placidamente  nel  Signore 
ai  29  di  settembre  dell’  an.  557.  Massini,  Vite 
de  santi,  ecc.  settembre. 

CIRIACO  d’Ancona,  soprannominalo  finti- 
qnario , viveva  nel  XV  sec.  Viaggiò  per  tutta 
Europa,  in  una  parie  dell’  Asia  e dell*  Àfrica,  e 
fece  una  reluziooe  curiosissima  di  lutto  quello 
che  aveva  veduto,  iudirilla  al  papa  Eugenio  IV, 
in  forma  di  lettera.  Lorenzo  Mehus  la  fece  stam- 
pare in  Firenze,  nel  1742,  con  questo  tìtolo  : 
Kiriaci  anconitani  itinerarium , nunc  primum 
ex  manuscripto  codice  in  lumen  erutum  ex 
bibholheca  illustrissimi  clarissimiqne  lìaronis 
Pliti,, pi  llosch.  E dii  ione  m recensuit , animaci- 
tersion ibus  ac  praefatione  i / lustravi V,  non 
nullisqne  ejusdem  Kiriaci  epistolis  partita 
editis , partita  ineditis  locu/detaoit  Laurentius 
Mehus  etruscae  accademiae  cortonensis  so 
cius , in  8.°  Ciriaco  compose  pure  in  italiano  le 
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vile  degli  imperatori  lino  a Federico  Barbaros- 
sa, e morì  nel  i445  o i44G-  Leandro  Alberto, 
Dexcriz.  d Italia,  pag.  285.  Vossìo,  Si  or.  /al. 
1.  5,  cap.  to. 

* CIRIGftOI.A,  o CERK.VOLA,  città  vescovi- 
le del  regno  delle  due  Sicilie  nella  provincia  di 
Capilanata,  posta  nella  pianura  di  Puglia  poco 
lungi  daU'Ofanlo,  capo  luogo  di  cantone.  Al- 
cune chiese  e I’  ospedale  degli  infermi  sono  gli 
osservabili  edilizi  di  questa  città , il  cui  territo- 
rio produce  molto  cotone.  Cirignola  fu  sede  ve- 
scovile, cui  Pio  VII,  nel  restituire  al  suo  grado, 
unì  ad  Ascoli  di  Salriano.  Ambedue  queste  sedi 
sono  suQVaganee  della  metropolitana  di  Bene- 
vento.  La  cattedrale  di  Cirignola  è dedicata  a 
S.  Pietro  principe  de^li  apostoli.  Il  capitolo  si 
compone  di  4 dignità,  la  prima  delle  quali  ò 
I‘  arcidiacono  con  20  canonici,  compresi  il  teo- 
logo c il  penitenziere,  oltre  alcuni  cappellani  e 
chierici  addetti  all'  uliiziatura.  L’arciprete,  eh’  è 
la  terza  dignità  del  capitolo,  esercita  nella  cat- 
tedrale le  funzioni  di  parroco  , nè  evvi  altra 
parrocchia.  Vi  è lorfanotrofio,  il  monte  di  pie- 
tà e il  seminario.  Moroni,  Diz. 

**  CIRILLO  (S.),  vescovo  e martire,  fu  origi- 
nario d Egitto,  ma  si  crede  probabilmente  che 
nascesse  in  Creta,  ora  della  Candia,  dopo  la  me- 
tà del  II  sec.,  cioè  verso  Pan.  166.  Dalla  ma- 
niera di  vivere  eh’  egli  tenne  fino  da’  suoi  primi 
anni,  si  può  argomentare  che  i genitori  suoi  fos- 
sero cristiani.  Perocché  essendo  egli  in  età  an- 
cor tenera,  Aveva  tanta  confidenza  in  Dio  e nel- 
le promesse  falle  da  Cristo  nel  santo  Vangelo  a 
chiunque  avesse  preso  a seguirlo,  eh’  egli  non 
temè  d’  allontanarsi  dalla  sua  casa  e da'  parenti 
suoi  per  andare  a ritrovare  persone  timorate  di 
Dio  e ben  istruite  della  cristiana  religione,  a fi- 
ne d5  essere  per  mezzo  loro  meglio  ammaestrato 
e confermato  nella  vera  fede,  e d’ animarsi  con 
gii  esempi  loro  a seguire  coraggiosamente  le  pe- 
dale di  Gesù  Cristo.  E così  benedicendo  il  Si- 
gnore le  buone  intenzioni  di  Cirillo,  e sempre  con 
nuove  grazie  sorreggendolo  s’avanzò  egli  a gran 
passi  di  virtù  io  virtù,  finche  in  età  di  34  anni 
fu  fatto  vescovo,  per  quello  che  si  crede,  di  Corti- 
na sua  patria, nell'isola  di  Creta.  La  nuova  digni- 
tà accrebbe  in  lui  lo  spirilo  ed  il  fervore,  onde  ne 
adempì  gli  obblighi  con  somma  esattezza,  con- 
sacrando lutto  sè  medesimo  al  servizio  spiritua- 
le delle  anime  alla  sua  cura  commesse.  S impie- 
gava pertanto  con  ogni  attenzione  possibile  a 
conservare  la  purità  della  fedo  in  quelli  che  già 
la  professavano,  e a farla  abbracciare  a quei  che 
ancora  giacevano  nelle  tenebre  dell’  idolatria;  e 
vi  riuscì  con  si  felice  successo,  che  innumerabili 
furono  gli  infedeli  da  lui  convertili,  e quasi  tut- 
ta la  sua  città,  abbandonato  il  cullo  superstizio- 
so de’ falsi  dei,  professò  la  fede  e la  religio- 
ne cristiana.  E tal  era  la  venerazione,  in  cui 
tutti  I’  avevano  per  la  sua  singolare  virtù,  che 
quegl'  istessi  che  rimasero  ostinali  nella  loro  ce- 
cità, pure  to  stimavano  e lo  rispettavano,  come 


uomo  pieno  di  saviezza,  di  prudenza  c di  dottri- 
na. — Tale  fu  il  frullo  che  ritrasse  S.  Cirillo 
dalle  sue  fatiche  apostoliche  neH’auiministrazio- 
ne  della  sua  Chiesa,  la  quale  governò  per  lo  spa- 
zio di  circa  4o  anni  con  molla  tranquillità,  delta 
quale  godettero  quasi  tulle  le  Chiese  dal  tempo 
di  Alessandro  Severo  fino  all’  assunzione  all’im- 
pero di  Decio,  giacché  la  persecuzione  di  Mas- 
simino  eccitata  nell’an.  2 35  non  penetrò  in  quel- 
le parti.  L*  imperalo r Decio  adunque  fu  quello 
che  nell’an.  a5o  turbò  con  furiosa  persecuzione 
la  calma  che  per  molti  anni  aveva  goduta  la 
Chiesa.  Appena  furono  pubblicati  in  Creta  gli 
editti  di  questa  persecuzione,  che  Lucio  gover- 
natore di  quell’isola  fece  arrestare  il  vescovo  Ci- 
rillo, vecchio  già  di  circa  80  anni,  come  appun- 
to si  soleva  praticare  in  tutte  le  persecuzioni, 
nelle  quali  i vescovi  erano  sempre  i primi  ad  es- 
ser presi  di  mira  ; di  maoiera  che  chiunque  era 
di  que’  tempi  innalzatoa  tal  dignità,  doveva  aver 
l'animo  preparalo  al  martirio.  S.  Cirillo  adun- 
que fu  condotto  Alla  presenza  del  governatore, 
che  gli  comandò  di  sagnficare  agli  dei,  secondo 
che  prescrivevano  gli  editti  imperiali.  Rispose 
il  santo:  « Chi  sagrifica  ad  altri  dei, fuor  chea! 
« vero  Dio  de* Cristiani,  sarà  da  Dio  sterminato.  > 
Lucio  1’  esortò  ad  avere  riguardo  alla  sua  vec- 
chiaia, giacché  l'imperatore  ordinava  supplizi  c 
morte  contro  i disubbidienti.  Replicò  il  santo  : 
c Io  non  fo  conto  alcuno  della  vecchiaia,  nè  ad 
« essa  ho  riguardo,  perchè  il  Signore  mi  pro- 
c mette  di  rinovare  la  mia  gioventù  comequcl- 
1 la  dell'aquda,  s alludendo  alle  pArolc  del  sal- 
mo io3  dove  Iddio  sotto  la  figura  di  quel  che 
avviene  alle  Aquile,  che  vivono  lunghissimo  tem- 
po sempre  vigorose,  come  se  fossero  giovani, 
promette  1'  immortalità  de'  nostri  corpi  dopo  la 
risurrezione.  Ripigliò  il  governatore  : « lo  sen- 
c to  che  voi  siate  uomo  dotalo  di  molta  pruden- 
« za  e dottrina  : datelo  ora  a divedere  col  sai- 
« vare  voi  stesso,  ubbidendo  all’  imperatore,  e 
« coll’  insegnare  agli  altri  di  salvarsi  seguendo 
c il  vostro  esempio.  — Non  posso,  rispose  il 
c santo,  mostrarmi  nè  più  prudente,  nè  più  dot- 
c to  che  col  non  rendermi  degno  di  essere  da 
< Dio  riprovato  dopo  che  ho  istruito  gli  altri. 
« Nè  posso  meglio  provvedere  alla  mia  salvezza 
« che  lasciando  a questi  miei  figliuoli,  che  mi 
« veggono  ( intendeva  i fedeli  da  lui  istruiti  ), 
« l’ esempio  di  quel  che  debbono  fare  anch’es- 
« si.  » — Proseguì  il  giudice  a fargli  diverse  al- 
tre interrogazioni,  e a tentare  tutte  le  vie  possi- 
bili per  indurlo  a sacrificare;  ma  il  santo  vesco- 
vo rispondendogli  sempre  colle  parole  della  di- 
vina Scrittura,  lo  riduceva  talmente  alle  strette, 
clie  non  sapeva  più  che  si  dire;  onde  vinto  dalla 
rabbia  pronunziò  contro  del  santo  questa  senten- 
za: « Poiché  Cirillo,  vecchio  insensato  e delirao- 
c te,  s’  è dichiaralo  nemico  ostinato  de’  nostri 
c dei,  comando  sia  bruciato  vivo.»  Ricevè  il  san- 
to questa  sentenza  con  sentimento  d'intima  alle- 
grezza e con  rendimento  di  grazie  a Dio  che  lo 
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avesse  fatto  degno  di  uo  bì  segnalalo  favore  ; e 
roentr’  era  condotto  al  luogo  del  supplizio,  non 
cessò  mai  di  recitare  ad  alta  voce  caotici  e sal- 
mi, fintantoché  fu  gettato  in  mezzo  alle  fiamme, 
dalle  quali,  secondo  gli  atti  del  suo  martirio, 
non  ricevè  alcun  nocumento,  avendo  il  Signore 
rinnovato  a favore  di  questo  suo  servo  il  prodi- 

gio  operalo  già  a benefizio  de*  tre  giovaoelti  di 
abilonia.  Per  la  qual  cosa  corsero  subito  gli 
infedeli  a darne  parte  al  governatore,  il  quale 
confuso,  benché  non  convertito  da  un  tal  mira- 
colo, permise  al  santo  di  tornarsene  libero  alla 
una  casa.  Là  corse  uà’  infinità  di  persone,  che 
tutte  desideravano  di  vedere  un  uomo  cosi  pro- 
digioso; e il  santo  si  servì  di  tal  congiuntura  per 
Acquistar  molti  a Gesù  Cristo.  Del  che. sebbene 
rendesse  grazie  al  Signore,  pure  si  rattristava  di 
vedersi  privalo  della  gloria  del  martirio  i[ie  poi 
il  Signore  gli  concedè  ; perocché  il  governatore 
vedendo  che  molli  erauo  quelli,  che  per  opera 
del  santo  abbracciavano  il  cristianesimo,  lo  con- 
dannò ad  essere  decapitalo;  la  qual  sentenza  fu 
eseguita  ai  io  di  luglio  dell' an.  25o,  benché 
di  lui  si  faccia  menzione  sì  negli  antichi  marti- 
rologi, come  anche  nei  romano,  ai  9 del  sud- 
detto mese.  Alcuni  dubitano  se  questo  santo  sia 
mai  stalo  vescovo  di  Cortina,  e credono  che 
possa  essere  stalo  confuso  in  questo  punto  con 
un  allroCirillo, vescovo  di  quella  città  nel  IXsec., 
poiché  vi  sono  martirologi  che  non  gli  dan 
luogo,  ed  altri  che  lo  uniscono  a certi  martiri 
di  Spagna.  I suoi  atti  dati  da  Surio  non  sono 
originali  ; ma  sono  gravi  ed  autentici,  quando 
se  ne  eccettuino  alcuni  luoghi  sospetti  d'aggiun- 
ta. Tillemonl,  Storia  della  persecuzione  di 
Decio.  Mem.  eccles.  t.  3.  Palile!,  9 luglio. 

**  CIRILLO  (S.) , vescovo  di  Gerusalemme, 
era  nato,  come  si  crede,  io  quella  stessa  città 
I'  ao.  3 1 5.  Fu  ordinato  sacerdote  da  S.  Massi- 
mo, successore  di  Macario  nella  sede  di  Geru- 
salemme, verso  l an.  345  o al  più  tardi  nel  347; 
poiché  fu  in  quest'anno  che  fece  te  sue  catechesi, 
ed  ern  il  solilo  che  si  commettesse  questa  cura  ad 
uu  sacerdote.  Cirillo  ebbe  da  S.  Massimo  V inca- 
rico di  predicare  la  parola  di  Dio,  ed  eseguì  la 
commissione  datagli  dal  suo  pastore,  predican- 
do ogni  domenica  a lutto  il  popolo  che  si  adu- 
nava nella  chiesa,  e che  molto  volentieri  ascol- 
tava le  verità  che  gli  erano  annuoziale  da  que- 
sto santo  predicatore,  il  quale  eziandio  col  suo 
esempio  insegnava,  come  si  poteva  mettere  in 
pratica  ciò  ch'ei  predicava. Oltre  rullino  di  pre- 
dicare aveva  Cirillo  anche  quello  d’ istruire  i 
catecumeni.  E in  falli  abbiamo  di  lui  2 3 cate- 
chesi, ovvero  istruzioni,  18  delle  quali  sodo 
falle  per  quelli  che  dovevano  ricevere  il  batte- 
simo, e le  altre  5 per  quelli  che  già  1’  avevano 
ricevuto  ; e tutte  si  credono  composte  da  lui, 
mentr*  era  ancora  sacerdote,  e contengono  un 
tesoro  di  sagra  dottrina  circa  i misteri  più  au- 
gusti della  nostra  santa  religione.  E tanto  fu  il 
credilo  e la  riputazione  che  appresso  tulli  s' oc- 


uistò  il  santo  colle  sue  istruzioni,  colle  sue  pre- 
iche  e con  tutte  le  virtù  delle  quali  era  ador- 
no, che  essendo  venuto  a morte , o deposto  da- 
gli Eusebiani  Massimo,  circa  l'an.  35o,  fu  egli 
dai  vescovi  della  provincia  eletto  pastore  di  quel- 
la Chiesa,  la  quale  era  riguardata,  come  la  ma- 
dre di  tulle  T altre,  perchè  in  essa  aveva  avuto 
il  suo  principio  la  cristiana  religione,  e fu  ordi- 
nato da  Acacio  di  Cesarea,  suo  metropolitano. 
Questa  ordinazione  fatta  da  uno  de'  primi  capi 
degli  Eusebiani,  e clic  era  stalo  deposlo  dal  con- 
cilio di  SardicA,  uon  riuscì  gradita  a tulli.—  Il 
Signore  Iddio  rendè  celebre  il  principio  del  ve- 
scovato di  S.  Cirillo  per  una  meravigliosa  ap- 
parizione della  croce  che  riempie  di  stupore 
tutti  quei  che  la  videro.  Ai  7 di  maggio  del- 
l’un. 35 1 Ire  ore  avanti  mezzo  giorno  si  vide  com- 
parire in  aria  una  gran  croce,  assai  più  lumi- 
nosa e risplendente  del  so‘c.  La  lunghezza  della 
medesima  era  di  circa  due  miglia,  cominciando 
dal  monte  Calvario  ed  arrivando  sino  al  monte 
Uliveto  ; e la  larghezza  era  proporzionata  alla 
lunghezza.  Siccome  iu  Gerusalemme  v’ erano 
persone  d’  ogni  paese,  così  cristiani  come  pa- 
gani, e il  prodigio  durò  molte  ore  ; così  tutti 
poterono  comodamente  vederlo,  e ben  presto  se 
ne  sparse  la  fama  per  tutto  il  mondo  ; e S.  Ci- 
rillo credè  suo  dovere  darne  parte  all'imperato- 
re Costanzo  con  una  sua  lettera  che  ancora  si 
conserva.  Che  cosa  volesse  significare  il  Signore 
con  questa  meraviglia,  non  possiamo  dirlo,  per- 
chè nulla  ne  dicono  gli  scrittori  di  que  tempi,  i 
quali  si  contentarono  di  registrare  il  fatto,  sen- 
za entrare  ne’  disegni  di  Dio,  che  sono  infinita- 
mente superiori  a tutti  i pensieri  degli  uomini  ; 
se  non  che  sappiamo  che  alla  vista  di  tal  mera- 
viglia tutto  il  popolo  corse  alla  chiesa  per  glo- 
rificare T Altissimo,  e che  dopo  non  mollo  tem- 
po S.  Cirillo  dovè  soffrire  gravissime  molestie  e 
persecuzioni  da’  nemici  della  cattolica  verità.— 
Aveva  S.  Cirillo  alcuue  controversie  con  Acacio 
ve-c.  di  Cesarea  per  conto  de'  diritti  della  sua 
Chiesa,  a quali  sosteneva  il  santo  che  Acacio 
recasse  pregiudizio  e iudebilameole  se  gli  usur- 
passe.Queste  controversie  presero  maggior  fuo- 
co per  la  diversità  de'  sentimenti  che  oguuno  di 
loro  aveva  intorno  alla  verità  della  nostra  reli- 
gione. Imperocché  Acacio  professava  l'eresia 
ariana,  che  negava  la  diviuilà  di  Gesù  Cristo  e 
la  coosostnuziulità  del  Figlio  col  Padre;  e S.  Ci- 
rillo all*  incontro  teneva  colla  Chiesa  cattolica, 
che  il  Figi  uolo  di  Dio  è Dio  come  il  Padre,  e a 
lui  in  tutto  e per  tutto  eguale  e consostanziale. 
Ora  Acacio  ch’era  uomo  pieno  dì  rigiri  e di  mal 
(aleuto,  cominciò  a citare  S.  Cirillo,  acciocché 
comparisse  dinanzi  a so  per  giudicarlo  sopra  di 
alcune  accuse  che  supponeva  essergli  state  date. 
S.  Cirillo,  il  quale  non  riconosceva  questa  supe- 
riorità del  vescovo  di  Cesarea,  non  volle  mai 
comparire;  oude  Acacio  prese  il  partilo  di  adu- 
nare nel  357  un  conciliabolo  di  molti  vescovi, 
colleghi  suoi  nell'errore  e nella  empietà, e di  de- 
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porre  dal  vescovato  di  Gerusalemme  S.  Cirillo, 
come  contumace  che  per  due  anni  aveva  ricu- 
salo di  comparire  a difendersi  e come  reo  d’  al- 
tri delitti,  fra  «piali  uno  era  l'aver  venduto  alcu- 
ne cose  preziose  che  Costantino  nvea  date  a 
quella  Chiesa.  Era  questa  una  pura  calunnia, 
fabbricala  da’  suoi  avversari  in  proposito  d’  un 
opera  santa  e conforme  a tutte  le  regole  della 
carità  cristiana  ch’egli  aveva  fatta  in  occasione 
d’  una  gran  carestia  che  affliggeva  la  città  di 
Gerusalemme.  Vedendo  egli  in  quel  tempo  lan- 
guire il  suo  |M)polo  per  mancanza  de"  viveri,  non 
avendo  altro  modo  di  rimediare  a tante  miserie, 
vendè  alcuni  vasi  d’argento  ed  altri  mobili  prezio- 
si delia  chiesa,  ben  sapendo  esser  cosa  mollo  pii 
graia  a Dio  il  provvedere  ai  bisogni  de’ fedeli, che 
sono  (empi  vivi  di  Dio,  che  il  tenere  ornati  i 
tempi  materiali.  Ma  quando  si  vuole  opprimere 
alcuno  non  si  bada  alla  ragione  e s interpretano 
in  mala  parte  le  azioni  stesse  più  sante. — S.  Ci- 
rillo però  non  ebbe  alcun  riguardo  a questa  de- 
posizione, come  ingiusta  e fatta  contro  le  rego- 
le della  ecclesiastica  disciplina,  e appellando  a 
un  tribunale  superiore,  mandò  l'atto  del  suo  ap- 
pello a quelli  che  lo  avevano  condannato.  L'im- 
peratore Costanzo  con  tutto  elle  fosse  stato  preve- 
nuto centra  S.  Cirillo,  conoscendo  nondimeno 
l'ingiustizia  che  gli  era  stata  fatta  in  quest’occa- 
sione, approvò  f appellazione  da  Ini  interposta. 
Ma  tutto  ciò  non  bastò,  perché  il  sauto  vescovo 
di  Gerusalemme  potesse  reprimere  e ralfrenarc 
l’odio  e la  prepotenza  de’ suoi  avversari,  i qua- 
li coi  loro  raggiri  e colle  false  e calunniose  loro 
rappresentanze  ottennero  dal  suddetto  imperalor 
Costanzo  un  ordine  che  egli  fosse  cacchio  via 
da  Gerusalemme,  onde  fu  obbligato  d’andare 
io  Aoliochia,  poi  a Tarso  in  Cilicia,  dove  Sil- 
vano, che  n’ era  vescovo,  lo  ricevè  mollo  volen- 
tieri ; e non  ostante  tutte  le  doglianze  di  Acacio 
lo  fece  uflìziare  nella  stia  chiesa,  si  pel  rispetto 
e In  stima  che  aveva  de!  santo,  come  ancora  per 
la  soddisfazione  di  quel  popolo  che  cou  molto 
piacere  ascoltava  le  sue  istruzioni.  Era  Silvano 
semiariaoo,  ma  non  era  ancora  proibito  di  co- 
municare con  quelli  di  questa  setta.  Siccome 
S.  Cirillo  aveva  appellalo,  come  s'  è dello,  dal 
giudizio  de1  vescovi,  da’  quali  era  stato  ingiusta- 
mente deposto,  a un  tribunale  superiore  ; cosi 
essendosi  radunalo  iu  Seleucia  nel  mese  di  set- 
tembre dell’  nn.  35q  un  concilio  di  tutti  i vesco- 
vi dell' Oriente,  in  cui  si  trovarono  Silvano,  Hn- 
silio  d’  Ancira  e gli  altri  semiariani,  egli  vi  si 
presentò  c domandò  che  Acacio  fosse  obbligato 
a venire  a rendere  rngione  della  seulenza  che 
aveva  emesso  contro  di  lui.  Acacio  avendo  rifiu- 
tato di  comparire,  fu  deposto,  e S.  Cirillo  rista- 
bilito nella  sua  sede.  Acacio  trovò  il  secreto  di 
ristabilirsi  egli  stesso;  e protetto  da  Cotanto, 
fece  radunare  nel  36o  uu  conciliabolo  composto 
di  vescovi  ariani,  coi  (piali  si  riunì,  e vi  fece  de- 
porre di  nuovo  S.  Cirillo  al  quale  sostituì  un 
chiamato  Erennio  o Ireneo.  — Vedendosi  il  san- 


to per  la  seconda  volta  deposto  dalla  sua  sede, 
si  ritirò  in  Antiochia  appresso  S.  Melezio,  cer 
cando  sempre  la  compagnia  di  Bauli  vescovi,  ia 
qual  gli  serviva  di  gran  conforto  nelle  persecu- 
zioni che  soffriva.  Durò  questo  esilio  di  S.  Ci- 
rillo due  anni,  conciossiachè  essendo  morto  l’im- 
perator  Costanzo  il  3 nov.  dcll’an.  36 1,  Giulia- 
no, che  gli  succede  nell'  impero,  richiamò  tutti 
i vescovi  esiliali  ; e però  il  santo  se  ne  ritornò 
aneli'  egli  al  suo  amato  gregge,  che  lo  accolse 
cou  tanta  contentezza,  con  quanto  dolore  ne  ave- 
va prima  sofferta  la  lontananza.  — In  questo 
tempo,  cioè  circa  fan.  362,  regnando  Giuliano, 
chiamato  l'Apostata,  perchè  abbandonala  la  fe- 
de di  Cristo,  si  era  dato  vergognosamente  al 
culto  degli  idoli,  Avvennero  in  Gerusalemme 
molti  celebri  prodigi,  de’ quali  riferiremo  bre- 
vemente la  storia.  Aveva  l’ imjieralore  Apostata 
in  odio  della  religione  cristiana  invitato  ed  esor- 
tato gli  Ebrei  a rifabbricare  il  tempio  di  Salomo- 
ne, distrutto  già  (ino  da’ fondamenti  sotti»  gl’ini - 
peralori  Vespasiano  e Tito,  con  facoltà  di  <.lfe- 
rirvi  i sagri  tizi  e di  rimettere  in  piedi  le  cerimo- 
nie della  legge  modica.  Gli  Ebrei  sparsi  per 
lutto  il  mondo  vi  accorsero  in  gran  numero,  vi 
posero  mano  con  tutto  l’ardore  possibile,  e vi 
contribuirono  si  I*  opera  che  le  facoltà  loro.  Sino 
le  donne  diedero  i loro  ornamenti  più  pre- 
ziosi, e 8enz'  aver  riguardo  alla  debolezza  del 
loro  sesso,  s' affaticavano  a portare  colle  stesse 
loro  mani  la  terra  e i sassi  che  servir  dovevano 
aH’edifizio,  credendosi  di  far  opera  di  pietà  mol- 
lo grata  al  Signore.  1/  arroganza  che  concepi- 
rono per  tal  diseguo  gli  Ebrei  era  si  smisurata 
che  non  si  poteva  iu  conto  alcuno  comportare. 
Insultavano  i Cristiani  e minacciavano  di  volerli 
trattare  nella  maniera  stessa  che  essi  erano  stali 
trattati  da’  Komani  ; nè  altro  g’udiva  dalle  loro 
bocche  che  millanterie  di  stragi  che  volevano 
fare  de’  loro  nemici,  come  se  già  fossero  siali 
restituiti  nella  primiera  loro  autorità . S.  Cirillo 
però  si  rideva  di  questa  folle  impresa,  e sapen- 
do ciò  ch'è  scritto  in  Daniele  profeta  e nel  santo 
Vangelo  della  distruzione  del  tempio  che  doveva 
essere  perpetua,  sostenne  sempre  essere  impos- 
sibile che  i Giudei  con  tulli  i loro  sforzi  giun- 
gessero a mettere  una  pietra  sopra  1’  altra.  E 
l’efTetto  mostrò  ben  presto  che  non  s’inganna  chi 
s'appoggia  sulle  parole  infallibili  di  Dio.  Comin- 
ciarono pertanto  gli  Ebrei  a lavorare  nel  luogo 
dov'era  l’antico  tempio,  demolendo  prima  quei 
piccoli  avanzi  che  vi  erano  restali  nella  rovina 
di  essa;  ernie  contribuirono,  senza  saperlo,  alla 
veriiicazione  delle  parole  di  Gesù  Cristo,  che  a- 
veva  predetto  non  dovervi  rimanere  pietra  sopra 
pietra.  Indi  si  posero  a scavare  nuovi  fondamen- 
ti; ma  avveniva  che  dopoché  innumerahili  ope- 
rai avevano  affaticato  tutto  il  giorno  in  questo 
lavoro,  la  notte  ricadeva  nelle  fosse  falle  tutta 
la  terra  cavatane,  e cosi  era  perduta  ogni  fatica. 
Di  più  un  giorno,  mentre  avevano  ammassata  una 
gran  quantità  di  calce  e d’altri  materiali,  venne 
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alt'  improvviso  un  turbine  cosi  impetuoso  che  in 
un  momento  disperse  ogni  cosa.  Dopo  non  molli 
giorni  si  senti  un  tremuoto  così  spaventoso  che 
non  solamente  gettò  via  in  molta  distanza  tut- 
te le  pietre  preparate  pe*  fondamenti,  ma  fece 
ancora  cadere  lutti  gli  edilizi  all'intorno,  e fra 
gli  altri  certi  portici,  sotto  de’ quali  stavano  dor- 
mendo molti  di  quegli  Ebrei  che  lavoravano  alla 
fabbrica  del  tempio,  i quali  rimasero  schiacciati 
aotto  le  rovine.  Tutto  ciò  però  non  fu  bastante  a 
far  rientrare  in  sé  stessi  qne1  miseri  accecali,  e 
a riconoscere  la  mano  di  Dio  che  combatteva 
cootro  dì  loro.  Continuando  essi  a lavorare, 
usci  di  sotterra,  ove  scavavano  i fondamenti,  un 
fuoco,  il  quale  investendo  coloro  che  lavoravano, 
molti  ne  abbruciò  e mise  gli  altri  in  fu^a.  Vo- 
levano questi  rifugiarsi  in  una  chieda  eh  era  in 
quelle  vicinanze  : ma  dalla  porla  della  medesima 
uscì  nna  fiamma,  la  quale  molti  ne  incenerì,  e 
agli  altri  fece  perdere  diverse  membra,  onde  ri- 
masero vive  immagini  dello  sdegno  di  Dio  con- 
tro degli  ostinati  e accecati  Giudei.  Altri  globi 
parimente  di  fuoco  uscirono  da  certa  grotta  o 
cantina,  ove  erano  riposti  gli  slromenti  che  ser- 
vivano alla  fabbrica,  e cagionarono  la  morte  di 
coloro  che  colà  si  trovarono. — E perchè  non  ri- 
manesse luogo  a dubitare  che  lati  prodigi  fosse- 
ro effetto  della  potenza  di  Gesù  Cristo,  nella  not- 
te seguente  a questi  miracolosi  avvenimenti,  si 
vide  comparire  in  aria  una  gran  croce,  anche 
più  risplendente  di  quella  che  s’era  veduta  nel- 
Van.  35 1.  come  s’  e detto  di  sopra,  la  quale  fu 
come  un  trofeo  della  vittoria  di  Cristo.  Inoltre 
apparirono  negli  abiti  de  medesimi  Ebrei  delle 
croci  cotanto  belle  e risplendenti  che  non  v’era 
ricamo  che  le  potesse  uguagliare.  Alcuni  vi  fu- 
rono che  procurarono  di  cancellarle,  con  lavare 
i loro  abiti,  ma  ciò  a nulla  servì; 
attesta  S.  Gregorio  NazianzenOjle 
rimasero  indelebili.  — Tanti  prodigi  sforzarono 
finalmente  i Giudei  e i Pagani,  e principalmente 
Giuliano  imperatore,  ad  abbandonare  l'impresa; e 
benché  l'infelice  Apostata  insieme  colla  maggiur 
parte  degli  Ebrei  se  ne  rimanesse  come  un  altro 
Faraone,  ostinato  nella  sua  empietà  e perfidiale 
ne  furono  nondimeno  molti,  i quali  andarono  a 

Settarsi  a*  piedi  di  S.  Cirillo  e de'sacerdoti,  chie- 
endo  loro  la  grazia  d'essere  ammessi  nella  Chie- 
sa e di  ricevere  il  battesimo;  il  che  fu  loro  nelle 
debile  forme  conceduto.  Dopo  di  che  ad  altro 
essi  non  pensarono  che  ad  invocare  sopra  di  sé 
colle  orazioni  e coi  cantici  la  misericordia  e la 
grazia  di  Gesù  Cristo,  che  nel  tempo  delia  loro 
infedeltà  avevano  irritalo.  Così  Iddio  comprovò 
la  verità  di  ciò  che  aveva  predetto  nelle  divine 
Scritture,  della  distruzione  del  tempio,  e mostrò 
a lutti  con  quanta  ragione  S.  Cirillo  annunziasse 
che  inutile  sarebbero  stali  e senza  effetto  gli  sfor- 
zi che  si  facevano  per  riedificare  ciò  che  Iddio 
voleva  atterrato  e ridotto  al  niente.— Poco  tempo 
dopo  tali  avvenimenti  dovette  il  nostro  santo  ab- 
bandonare Gerusalemme.  Imperocché,  essendo 
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perocché,  come 
croci  medesime 


salilo  sul  trono  imperiale  di  Oriente  Valente,  fie- 
rissimo ariano,  mandò  di  bel  nuovo  in  esilio  i 
vescovi  cattolici,  e tra  questi  anche  S.  Cirillo  fu 
costretto  dagli  ariani  d’abbandonare  il  suo  greg- 
ge, circa  fan.  .368  dal  quale  stette  questa  volta 
tonfano  per  lo  spazio  di  io  anni;  dopo  de* quali 
essendo  morto  Valente,  il  piissimo  Teodnso,  suo 
successore,  nel  378  permise  al  santo  di  ritornare 
alla  sua  Chiesa  e di  governarla  in  santa  pace. 
Appunto  fanno  seguente  si  tenne  un  gran  con- 
cilio in  Antiochia;  allorché  vi  si  parlò  delle  di- 
scordie che  erano  in  Gerusalemme,  S.  Gregorio 
da  Nissa  si  offerse  di  recarsi  colà  per  pacificare. 
Vi  andò  l'anno  successivo,  e vi  lro«ò  tutti  nella 
confessione  sincera  della  Trinità,  della  quale 
S. Cirillo  faceva  altamente  professione. Non  eravi 
che  l'eresia  di  Apollinare  che  turbasse  i fedeli, 
ma  S.  Gregorio  non  venne  a capo  di  rimediar- 
vi. Nel  38 1 S.  Cirillo  si  trovò  al  concilio  ecu- 
menico di  Costantinopoli  siccome  l'uno  di  quelli 
atleti  della  verità  che  erano  pieni  dello  zelo  di 
Dio  e di  una  saviezza  ammirabile.  L'anno  susse- 

fueote,  il  concilio  dei  vescovi  dell'Oriente,  ra- 
unato  nello  stesso  luogo,  parlò  di  lui  a quelli 
d’Occidenle,  con  molla  stima  e rispetto,  assicu- 
randoli che  aveva  spesso  combattuto  cootro  gli 
Ariani  in  diversi  luoghi.  Morì  nel  386,  avendo 
governato  la  sua  Chiesa  per  35  anni,  dalla  sua 
ordinazione  in  poi, comprendendovi  16  anni  d’as- 
senza dalla  sua  diocesi.  I41  Chiesa  Greca  onora 
la  sua  memoria,  e ne  celebra  il  principale  offizio 
il  18  di  marzo. 

Scrini  di  S.  Cirillo.  — Gli  scritti  di  S.  Ci- 
rillo consistono  in  23  catechesi,  di  cui  le  5 ulti- 
me sono  intitolate  : \ Jistagogiche,  0 perchè  trat- 
tano dei  nostri  misteri,  o perchè  sono  state  pro- 
nunciate in  presenza  di  quelli  che  erano  già  ini- 
ziati; un'omelia  sul  paralitico  di  38  anni;  ed  una 
lettera  all'imperatore  Coslauzo.  Le  opere  suppo- 
ste sono:  un  omelia  sulla  presentazione  di  C.  C. 
al  tempio  ; una  lettera  al  papa  Giulio  ; una  a 
S-  Agostino,  ed  una  piccola  cronologia  da  Ada- 
mo fino  a G.C. — La  1.*  catechesi  che  è intitolata 
in  tutti  i mss  : Introduzione  al  Ballettino , non 
è infatti  che  un  invito  a ricevere  questo  sacra- 
mento, di  cui  S.  Cirillo  fa  vedere  i grandi  van- 
taggi. — La  2.*  intitolata  della  Penitenza  e 
della  Remissione  dei  peccali , ha  per  oggetto 
di  eccitare  alla  penitenza  ed  alla  confessione  dei 
peccati.  — La  3.*  si  aggira  su  quelle  parole  del- 
l'epistola ai  Romani  : Non  sapete  voi  che  noi 
lutti  i quali  siamo  stati  battezzali  in  Gesù 
Cristo. siamo  stati  battezzati  nella  sua  morte? 
S.  Cirillo  vi  fa  vedere  clic  il  mezzo  onde  Dio  si 
serve  per  rimettere  i peccati  è il  battesimo,  di  cui 
illustra  la  dignità.  — La  A-*  catechesi  è una 
spiegazione  sommaria  della  dottrina  racchiusa 
nel  simbolo  della  fede;  e la  5.*  tratta  della  fede 
stessa,  che  è il  fondamento  delle  altre  virtù.  — 
La  6.* catechesi  fu  pronunciata  in  occasione  del- 
le parole  di  Isaia,  che  si  erano  lette  nella  Chie- 
sa : Rivo! ganti  le  isole  verso  di  me  per  estere 
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rinnovate , il  Signore  salverà  Israel io  di  urie- 
terna salvezza.  S.  Cirillo  vi  (ralla  della  monar- 
c hia  di  Dio,  spiegando  al  tempo  stesso  le  prime 
parole  del  simbolo  : io  credo  in  Dio.  — La  7.* 
catechesi  fu  fatta  dopo  la  lettura  dt-H'opistola  a* 
gli  Efesi,  nella  quale  S.  Paolo  dice:  Io  piego  le 
inocchia  dinanzi  al  Padre.  S.  Cirillo  vi  sv- 
ilisce contro  gli  Ebrei  che  non  riconoscono  che 
una  persona  in  Dio,  che  D'o  c il  padre  di  Gesù 
Cristo.  — Dopo  avere  stabilito  l'unità  di  Dio 
contro  i Pagani,  e la  duina  Paternità  contro  gli 
Ebrei,  S.  Cirillo  mostra  nell’ 8.*  catechesi  che 
questo  Dio  è onnipossente,  e combatte  soprattut- 
to i Manichei,  che  insegnavano  parecchi  errori 
contrari  alla  sua  onnijmlenza.  — La  <).a  cateche- 
si è una  continuazione  della  precedente.  S.  Ci- 
rillo vi  mostra  che  Dio,  il  Padre  di  Nostro  Signo- 
ro G.  C.,  e il  creatore  di  tutte  le  cose,  e che  l’u- 
niverso è opera  degna  della  sapienza  di  Dio.— 
La  1 .*  epistola  ni  Corinti,  cherasi  letta  nella 
Chiesa  il  giorno  che  S.  Cirillo  fece  la  sua  10.* 
catechesi,  gli  diede  luogo  di  spiegare  il  2.0  ar- 
ticolo del  Simbolo  nel  quale  facciamo  professio- 
ne di  credere  in  un  Signore  Gesù  Cristo.  Prova 
contro  i Giudei  la  necessità  che  havvi  di  rico- 
noscere in  Dio  un  Figlio  e di  adorarlo.  Insiste 
particolarmente  sulla  sua  qualità  di  Signore,  e 
mostra  per  parecchie  testimonianze  del  vecchio 
Testamento,  che  è veramente  Nostro  Signore  fin 
prima  della  incarnazione.  — L’n.a  catechesi 
contiene  una  spiegazione  di  queste  altre  parole 
del  secondo  articolo  del  Simbolo  : lo  credo  nel 
Figlio  di  Din,  nato  dal  Padre , cero  Dio  pri- 
ma di  tutti  i secoli  per  o pera  di  cui  tutte  le 
cose  sono  state  fatte.  S.  Cirillo  vi  tratta  della 
generazione  eterna  del  Figlio  di  Dio,  e della  sua 
nascita  temporale-  Mostra  di  poi  che  tulle  le  co- 
se sono  state  create  dal  Figlio,  le  visibili  e le  in- 
visibili, cioè  il  Padre  le  ha  fatte  per  mezzo  del 
Figlio  ; il  Padre  è quello  che  ha  parlato,  e 
il  Figlio  quello  che  ha  eseguito.  — La  12.* 
catechesi  e su  queste  parole  del  Simbolo  : Si 
è incarnato.  S.  Cirillo  tratta  dunque  in  que- 
sta catechesi  dell’  Incarnazione,  e vi  confuta 
gli  errori  de’  Giudei  e di  parecchi  eretici  su 
questo  punto,  loro  opponendo  la  dottrina  della 
Chiesa.  — La  i3.a  catechesi  ha  per  titolo: 
Della  crocifissione  e della  sepoltura  di  Ge- 
sù Cristo.  S.  Cirillo  vi  mostra  il  vantaggio  che 
noi  riceviamo  dalla  morie  di  Gesù  Cristo,  e la 
sua  realtà,  illustrandone  tutte  le  circostanze.  — 
La  i4>*  catechesi  abbraccia  la  spiegazione  di 
questi  tre  articoli  del  Simbolo  : F risuscitato 
dai  morii  il  terzo  giorno  ; è salito  a / cielo  ; è 
assiso  alla  destra  del  Padre.  S.  Cirillo  vi  fa 
vedere  per  diversi  passi  della  Scrittura  che  i 
profeti  hanno  predetto  i patimenti,  la  morte  e la 
risurrezione  di  Gesù  Cristo.  — Possiamo  divi- 
dere la  i5.a  catechesi  in  tre  parti,  la  1.*  delle 
quali  tratta  della  seconda  venuta  di  G.  C.,  la 
2.*  del  giudizio  finale  ; la  3.*  del  suo  regno 
eterno.  — L’  8.  J articolo  del  Simbolo,  io  cre- 


do in  uno  Spirito  Santo  consolatore  che  ha 
parlato  nei  profeti,  forma  il  soggetto  delle  due 
catechesi  seguenti  \ S.  Cirillo  vi  propone  la  dot- 
trina della  Chiesa  sopra  questo  soggetto  ; cioè 
che  non  havvi  che  uno  Spirito  Sauto,  siccome 
non  havvi  che  un  solo  Padre  ed  un  solo  Figlio, 
che  bisogna  onorar’o  col  Padre  e col  Figlio, 
c<*i  quali  è compreso  nella  santa  Trinità.  Di  poi 
riferisce  le  diverse  eresie  che  si  sono  elevate  con- 
tro lo  Spirilo  Santo,  particolarmente  quella  di 
Simone  il  Mago  e di  Manele.  Accenna  le  ope- 
razioni dello  Spirito  Santo  nei  santi  del  nuovo 
Testamento.  — Troviamo  nella  18.*  catechesi 
la  spiegazione  degli  ultimi  articoli  del  Simbolo, 
ne’  quali  facciamo  professione  di  credere  in  una 
santa  Chiesa  Cattolica,  nella  risurrezione  della 
carne  e nella  vita  eterna.  — Le  cinque  cateche- 
si intitolate  Mista jogiche  sono  applicate  a spie- 
gare i sacramenti  del  Battesimo,  della  Confer- 
mazione e della  Eucaristia.  La  i.a  tratta  delle 
cerimonie  che  precedevano  il  Battesimo  ; cioè 
delle  rinuucie  e della  professione  di  fede;  la  2.a 
dell'unzione  dell'olio  santo, degli  esorcismi  e del 
Battesimo;  la  3-a  dell'  unzione  del  santo  Crisma, 
vale  a dire  della  Confermazione;  la 4-*  deTEu- 
caristia  ; vi  stabilisce  la  presenza  reale,  in  par- 
ticolare per  le  parole  di  S.  Paolo,  nella  sua  pri- 
ma epistola  ai  Corinti,  e per  l'aulorilà  di  Gesù 
Cristo  stesso  che  parlando  de!  pane,  ha  dichia- 
rato che  era  il  suo  corpo,  e parlando  del  vino, 
ha  assicurato  di'  era  il  suo  sangue  .*  la  5 * trat- 
ta della  lilurg  a e della  comunione.  — I Prote- 
stanti, ai  quali  imporla  di  rigettare  tutti  gli  scrit- 
ti degli  antichi  che  condannano  i loro  errori,  si 
sono  dati  un  gran  moto  ben  inutilmente  per 
persuadere  che  le  catechesi  di  S.  Cirillo  gli  so- 
no supposte  ; poiché,  1 .°  non  bisogna  che  leg- 
gerle per  giudicare  della  loro  antichità,  e rico- 
noscere che  sono  della  metà  del  IV  sec.  della 
Chiesa.  L’  autore  vi  conta  70  anni  da  Manele 
fino  al  suo  tempo,  e parla  delle  persecuzioni, 
come  di  cose  cessate  allora.  2.°  Chiama  i suoi 
autori  Gerosolimitani , e accenna,  tra  le  prero- 
gative della  sua  Chiesa,  essere  appunto  in  essa 
che  si  sono  compiti  i misteri  della  nostra  religio- 
ne. 3.°  S.  Gir* damo,  Teodorelo,  Leonzio  da  Bi- 
zanzio,  Fozio,  Pietro  da  Sicilia,  Rufino,  i Padri 
del  7.0  couc.  generale  e molti  altri  antichi,  at- 
tr  buÌ8Cono  queste  catechesi  a S-  Cirillo  di  Ge- 
rusalemme. Oltre  queste  catechesi,  1*  omelia  sul 
paralitico  di  38  anni  e la  lettera  all’  imperatore 
Costanzo,  S.  Cirillo  aveva  composto  parecchi  di- 
scorsi, che  sono  interamente  perduti,  ed  alcuni 
altri  di  cui  ci  resta  qualche  frammento.  Si  sono 
stampati,  successivamente  alla  lettera  a Costan- 
zo, Ire  frammenti  tratti  da  due  di  questi  discorsi 
sopra  il  Vangelo  di  S.  Giovanni.  I due  primi  so- 
no riferiti  negli  atti  del  conc.  di  Laterano,  sotto 
Martino  I,  nel  649  ì il  3.°  è citato  da  S.  Mas- 
simo in  una  lettera  che  scrisse  da  Roma  a Stefa- 
no da  Doves. 

Punti  maggiormente  osservabili  della  dot- 
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trina  di  S.  Cirillo , relativamente  al  dogma , 
alla  morale  ed  alla  disciplina . — S.  Cirillo 
riconosce  nelle  sue  opere  che  Dio  è autore  della 
santa  Scrittura,  e che  lo  Spirilo  Santo  è quello 
che  I’  ha  dettala  ; che  noi  abbiamo  ricevuto  il 
canone  delleScritture  dalla  tradizione  degli  Apo- 
stoli ; che  il  Padre,  il  Figlio  e lo  Spirito  Santo 
sono  veramente  Dio;  che  la  Chiesa  è la  colonna 
della  verità,  e che  insegna  senza  errore  tutti  i 
dogmi  della  fede;  che  la  n.  Vergine  è veramen- 
te madre  di  Dio  ; che  gli  angeli  fruiscouo  della 
visione  intuitiva  di  Dio  ; clic  la  Grazia  ci  è ne- 
cessaria per  conoscere  e fare  il  bene,  ma  che 
fiero  non  ci  violenta  ; che  lutti  i peccali  sono  ri- 
messi dal  Battesimo,  il  quale  non  si  dà  che  una 
volta;  che  la  Cresima  o la  Confermazione,  ci  dà 
il  suggello  che  ci  comunica  lo  Spirito  Santo  ; 
che  la  Eucaristia  contiene  realmente  il  corpo  ed 
il  sangne  di  Gesù  Cristo  ; che  bisogna  onorare 
le  re  iquie  dei  santi  ; che  la  verginità  serba  il 
primo  posto  tra  le  buone  opere  scritte  nei  libri 
di  D'O;  che  l'anima  è fatta  ad  immagine  di  quel- 
lo che  l'ha  creata,  e che  è immortale;  che  è uti- 
lissimo il  fare  sopra  di  sè  il  segno  delia  santa 
croce;  che  al  suo  tempo  si  osservava  l'astinen- 
za dal  vino  e dalla  carne  nei  giorni  di  digiuno. 
— S.  Cirillo  ha  per  metodo,  in  quasi  tutte  le 
sue  catechesi,  nelle  quali  tratta  di  materie  con- 
troverse, di  riferire  dapprima  i sentimenti  degli 
eretici  o dei  Pagani,  indi  quello  della  Chiesa 
Cattolica,  che  avvalora  ordinariamente  con  au 
torità,  tratte  dalle  divine  Scritturo,  e eoo  diver- 
si ragionamenti  ; poi  di  rispondere  atle  obbie- 
zioni de’  suoi  avversari.  Il  suo  stile  è semplice, 
famigliare,  schietto,  senza  intralci,  tale  quale 
conviene  ad  un  maestro,  che  tutto  applicato  ad 
istruire  i Buoi  discepoli,  si  studia  meno  di  per- 
cuotere le  loro  orecchie  per  la  bellezza  e per  l’e* 
legaoza  del  suo  discorso,  di  quello  che  di  ri- 
schiarare e convincere  il  loro  animo.  Si  eleva 
tuttavia  qualche  volta  allorché  la  grandezza  del 
soggetto  lo  richiede,  siccome  nella  sua  6.*  ca- 
techesi, nella  quale  stabilisce  l’unità  di  Dio  e di 
nn  principio,  contro  i Pagani,  i Manichei,  ecc. 
E esalto  e preciso  nella  spiegnz  oue  dei  nostri 
dogmi,  indicando  chiaramente  ed  in  poche  pa- 
role quello  che  dobbiamo  credere  sopra  ogni  ar- 
ticolo, di  maniera  che  possiamo  considerare  le 
sue  catechesi  siccome  il  compendio  della  dottri- 
na cristiana  il  più  ant  co  e il  più  compito  che 
abbiamo.  — La  migliore  edizione  delle  opero 
di  S.  Cirillo  è quella  di  l).  Antonio  Agostino 
Toiiltéi»,  benedettino  della  congregazione  di 
S.  Mauro,  che  venne  fuori  in  greco  ed  in  Iali- 
no, in  Parigi  nel  1720,  in  fui.,  presso  (1 iicomo 
Vincent,  circa  due  anni  dopo  la  morte  del  buo 
autore,  e di  cui  il  P.  Prudenzio  Marmi  p’gliò 
cura  per  la  stampa.  Questa  edizione  fu  assalila 
nelle  Memorie  di  rVévoux.del  mcsediJic.  1721. 
Le  osservazioni  degli  autori  di  queste  Memorie 
si  aggirano  principalmente  sui  semi  Ariani,  sul- 
la parola  Consostanziale  e sulla  neutralità  clic 


D.  Touttce  attribuisce  a S.  Cirillo,  tra  il  partito 
degli  Ariani  e quello  di  S.  Atanasio.  Marno  loro 
oppose  una  dissertazione  francese  sui  semi-Ària- 
ni,  pubblicata  in  Parigi  in  (2.°,  presso  Giacomo 
Vincent,  nel  1722  Giovanni  Grancotas,  dottore 
di  teologia  della  facoltà  di  Parigi,  pubblicò  tulle 
le  catechesi  di  S.  Cirillo  in  francese,  io  4-°  in 
Parigi.  Troviamo  in  fronte  di  esse  una  lunga 
prefazione,  nella  quale  confuta  solidamente  Hi- 
vet  e gli  altri  critici  i quali  hanno  preteso  che 
S.  Cirillo  non  fosse  1*  autore  di  quest’  opera. 
V. S. Girolamo,  in  Chron.  Socrate,  1. 2.  Sozome- 
no,  I.  4-  Teodoreto,  I.  2 e 5.  Cave,  in  Cyril. 
Tillemnnl,  t.  2.  Pagi,  ad  ann.  384-  Ceillier, 
Storia  degli  ani.  eccles . I.  6.  pag.  477  p seg. 

**  CIRILLO  (S),  patriarca  d’ Alessandria,  ni- 
pote dì  Teoiìlo,  fu  intronizzalo  nel  posto  di  suo 
zio  tre  giorni  dopo  la  sua  morte,  il  18  ottobre 
dt‘iran.4i2*I  vescovi  di  Alessandria  avevano  già 
acquistala  molla  autorità  e potere  nella  città,  ed 
esercitavano  la  toro  giurisdizione  con  alquanta 
sovranità.  S.  Cirillo  ben  lungi  di  nulla  rilascia- 
re di  questa  autorità,  la  stabilì  e la  fece  valere. 
Cominciò  dai  Novazioni,  di  cui  fece  chiudere  lo 
chiese,  impadronendosi,  dice  Socrate,  di  lutti  i 
vasi  e di  lutti  gli  arredi  che  vi  servivano.  Tolse 
pure  al  loro  vescovo,  chiamalo  Teopempto,  tutto 
quello  che  possedeva.  Poco  tempo  di  poi,  gli 
Ebrei  essendosi  accordati  di  assalire  la  notte  a 
mano  armata  i Cristiani,  ed  avendone  difalti  uc- 
ciso un  gran  numero,  S.  Cirillo  condusse  all'al- 
beggiarc  una  gran  moltitudine  di  gente  nelle 
loro  sinagoghe,  prese  loro  que’  luoghi  di  pre- 
ghiere, li  scacciò  dalla  città,  e permise,  secon- 
do il  merito,  di  dare  il  sacco  a loro  beni.  Que- 
sta impresa  terminò  di  porlo  in  discordia  con 
Oreste,  governntnre  di  Alessandria,  che  mal 
comportava,  già  da  lungo  tempo  elio  i vescovi 
di  quella  città  esercitassero  n n' autorità  che  pre- 
tendeva appartenesse  a lui.  Il  prefetto  ne  scrisse 
all’ imperatore,  e si  lamentò  che  gli  avevano 
spopolata  la  città  di  un  gran  numero  di  abitan- 
ti. S.  Cirillo  scrisse  pure  dal  canto  suo,  e rap- 
presentò le  violenze  che  gli  Ebrei  avevano  eser- 
citato contro  i Cristiani. Puhhcna  governava  al- 
lora gli  alfa  ri  sotto  il  nome  del  giovane  Teodo- 
sio. Già  è noto  eh’  essa  Tu  sempre  favorevolissi- 
ma alla  Chiesa,  e per  questa  ragione  non  fu- 
rono gli  Ebrei  ristabiliti.  L'odio  di  Oreste  per 
S.  Ciriilo  divenne  pubblico  p *r  le  lagnanze  che 
questo  governatore  moveva  sull' espulsione  degli 
Ebrei.  I monaci  delle  montagne  eli  Nitria,  per 
vendicare  il  loro  patriarca,  insultarono  Oreste; 
uno  di  loro  gli  scagliò  ni  capo  una  pietra,  e Io 
ferì  gravemente,  mentre  passava  per  la  via  sul 
suo  carro, e lo  avrebbero  ucciso  se  il  popolo  non 
gli  avesse  allontanali.  La  celebre  fppazia,  don- 
na sì  dotta  che  superava  lutti  i Glosoti  del  suo 
tempo,  fu  la  piu  maltrattata.  Oreste  la  vedeva 
spesso  ; ulcuni  s'immaginarono  che  gl* inspirasse 
l'odio  che  nutriva  contro  il  vescovo,  e non  bi- 
sognò loro  di  più  per  accendere  il  loro  furore. 
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\jì  li  fecero  addosso  mentre  se  ne  tornava  a ca- 
sa, la  strascinarono  per  le  strade,  e la  laceraro- 
no in  mille  brani.  Avrebbesi  torto  di  attribuire 
tutte  queste  violenze  a S.  Cirillo;  non  vi  ebbe 
egli  veruna  parte.  Egli  credè  dover  lodare  il 
monaco  Ammonio,  che  feri  Oreste  nella  testa,  e 
che  questo  governatore  fece  morire  nella  torto- 
ra. Siccome  Teofilo,  suo  predecessore  e suo  zio, 
aveva  deposlo  S.  Gio.  Crisostomo,  cosi  egli  du- 
rò qualche  tempo  a non  volerlo  mettere  nei  dit- 
tici nel  novero  dei  vescovi  morti  nella  comunio- 
ne della  Chiesa  ; ma  cedette  finalmente  alle  ri- 
mostranze che  molle  persone  gli  fecero,  e par- 
ticolarmente S.  Isidoro  da  Pelusio.  Ha  sempre 
citalo  dappoi  S.  Gio.  Crisostomo  fra  i santi  ve- 
scovi, di  cui  allega  l’autorità  contro  Nestorio; 
e si  dice  che  avesse  cominciato  a scrivere  la 
sua  vita.  — Le  contese  con  Nestorio  è ciò  che 
ha  reso  S.  Cirillo  tanto  celebre  ; quel  patriarca 
di  Costantinopoli  che  per  l’ innanzi  erasi  distin- 
to pel  suo  zelo  per  la  purità  della  fede,  predicò 
nel'a  sua  chiesa,  e fece  predicare  dal  suo  addet- 
to Anastasio,  che  Maria  non  doveva  mere  chia- 
mala madre  di  Dio;  ch’era  essa  una  donna,  e 
che  è impossibile  che  Dio  nasca  da  una  donna. 
S.  C>rillo  ch’era  stalo  uno  de'  primi  a rallegrar- 
si dell’ elezione  di  Nestorio,  fu  pure  uno  de' piò 
zelanti  nel  combatterlo,  e fecelo  nella  sua  lettera 
ai  solitart.  Le  omelie  di  questo  eretico,  eh'cra- 
no  state  portate  io  Egitto,  vi  dividevano  gli  ani- 
mi, ed  appunto  per  riunirli  in  una  stessa  fede 
S.  Cirillo  scrisse  loro.  Aveva  già  cercato  di  con- 
vincerlo in  particolare  ; ma  vedendo  che  non 
guadagnava  nulla  su  quello  spirito  ostinato  e su- 
perbo, scrisse  all’imperatore  ed  alle  imperatrici; 
e ninnilo  dell' autorità  del  papa  Celestino,  al 
quale  qtiell’afiare  era  stato  portato,  procedette 
contro  di  lui,  e fece  12  anatemat  smi  contro  la 
sua  dottrina;  finalmente  la  contesa  divenne  si 
grande,  che  bisognò  radunare  un  conc.  genera- 
le in  Efeso  per  is|  egnere  questo  incendio.  S. Ci- 
rillo vi  presedete  l’an.  43 1 ; la  maternità  divi- 
na di  Afaria  vi  fu  confermala,  e Nestorio  depo- 
slo (V.  il  i.v  concilio  d' Efeso).  Giovanni  d’An- 
liochia  che  non  arrivò  in  Efeso  che  parecchi 
giorni  dopo  la  Pentecoste,  avendo  saputo  la  de- 
posizione di  Nestorio,  tenne  egli  stesso  un  con- 
ciliabolo coi  vescovi  A'  Oriente,  eh*  erano  venuti 
con  lui  e con  alcuni  Altri,  Ira  tutti  in  numero  di 
43,  nel  quale  depose  S.  Cirillo  e Meninone,  sic 
come  autori  di  discordie.  L’ imperatore  Teodo- 
sio confermò  la  deposizione  di  S.  Cirillo  e di 
Aleninone,  al  tempo  stesso  di  quella  di  Nestorio. 
Ma  essendo  stalo  riconosciuto  da  quel  principe 
meglio  informato  il  torlo  latto  a S.  Cirillo,  que- 
sti arrivò  in  Alessandria  il  3o  oli.  43 1.  Scrisse 
contro  Teodoro  di  Alopsuestia  nel  437  0 438,  e 
mori  nel  444i  >1  9 od  il  27  di  giugno,  dopo  ave- 
re governato  la  Chiesa  di  Alessandria  3i  anno 
e a55  giorni,  cumini  iando  a contare  dal  i5 
oli.  412,  nel  quale  Teofilo  suo  zio  era  morto. 
— Le  opere  dì  S.  Cirillo  sono  stale  raccolte  e 


stampate  nel  1 638  in  Parigi,  in  6 tomi  io  fol. 
che  (orinano  ordinariamente  7 voi.,  per  cura  di 
Giovanni  Auhert,  canonico  di  Laon,  principale 
del  collegio  dello  slesso  nome,  e professore  rea- 
le.— Il  i.°  tomo  contiene  i 17  libri  dell’adora- 
zione e del  culto  di  Dio  in  ispirilo  ed  in  verità, 
che  sono  composti  in  forma  di  dialogo.  S.  Ci- 
rillo vi  fa  vedere  che  tutta  la  legge  di  Mosè,  sic- 
come pure  i precetti  e tutte  le  cerimonie  che 
prescriveva,  si  riferiscono  all'adorazione  di  Dio 
in  ispirilo  ed  in  verità,  prescritta  dal  Vangelo. 

I Glafiri  sul  Pentateuco,  non  sono  meno  pieni 
di  pensieri  mistici.  Tutto  vi  è riferito  a Gesù 
Cristo.  Sono  una  spiegazione  in  i3  libri  delle 
storie  riferite  nel  Pentateuco  sotto  il  nome  di 
Glafiriy  che  secondo  alcuni  significa,  profondi 
0 eleganti , e secondo  altri,  gai  od  aggradevo- 
//.—II  2/ tomo  contiene  un  lungo  commento 
sopra  Isaia.  È più  letterale,  siccome  pure  il  com- 
mento sui  12  profeti  minori,  racchiuso  nel  I.  3.* 

II  commenlosol  Vangelo  di  S.  Giovanni  che  com- 
pone il  4.°  tomo,  spiega  pare  In  lettera  e la  conti- 
nuazione del  Vangelo.  Vi  mescola  tuttavia  molle 
qnrslioni  teologiche.  Questo  commento  è diviso 
in  (2  libri.  Non  abbiamo  che  alcuni  frammenti 
del  7.0  e dell* 8.°  Il  5.°  ed  il  6.®  non  si  trovano 
neanche  nelle  precedenti  edizioni;  ma  Josse  Clic- 
fon,  dottore  di  Parigi,  che  aveva  tradotto  auesto 
commento  di  S.  Cirillo,  aveva  composto  4 libri 
per  supplire  a quelli  che  mancavano;  lo  che  ha 
dato  luogo  ad  alcuni  autori  di  citarli  come  di 
S.  Cirillo.  È vero  che  tulio  è tratto  da  antichi 
Padri  ; ma  Clictou  è quello  che  ha  fatto  questa 
raccolta,  e non  S.  Cirillo.  — Il  5.*  tomo  è di- 
viso in  2 voi.  Il  i.°  contiene  il  Tesoro  ed  i dia- 
loghi sulla  Trinità  e sulla  Incarnazione  ; il  2.* 
omelie  e lettere.  Il  Tesoro  contiene  35  proposi- 
zioni sulla  divinità  e sulla  consostanzialità  del 
Figlio  e dello  Spirito  Santo,  contro  gli  Ariani  e 
gli  Eunomei.  Tratta  queste  materie  in  un  modo 
scolastico.  Folio  ne  fa  menzione  nella  sua  Bi- 
blioteca. S.  Tommaso  ed  alcuni  teologi  dopo 
lui,  citano  in  sostegno  del  primato  del  romano 
pontefice  un  passo  che  dicono  essere  tratto  dal 
2."  libro  del  Tesoro  di  S.  Cirillo.  Ala  alcun» 
critici  dicono  : 1 .°,  che  quest*  opera  non  è mai 
stala  divisa  in  libri  ; 2.",  che  non  vi  ha  appa- 
renza che  S.  Cirillo  abbia  trattato  di  questa  ma- 
teria nel  libro  del  Tesoro,  che  non  e che  una 
compilazione  dei  passi  e dei  ragionamenti  sul- 
la Trinità.  Urbano  IV  lo  ha  allegalo,  dopo 
S.  Tommaso,  ma  senza  averlo  verifisato  in 
S.  Cirillo  ; e quando  si  citò  nel  conc.  di  Firen- 
ze, non  si  potè  produrlo.  Però  il  P.  Labbè  pi- 
gliò la  difesa  di  questo  passo  nella  Dissertazione 
storica  su  S.  Cirillo  Alessandrino,  il  che  hanno 
fatto  aDche  altri.  V.  il  P.  de  Rubeis,  Admoni - 
tio  praevia,*\  t.  4 ° delle  opere  di  S.  Tommaso 
(Venezia,  *745)  » { Vili.  I dialoghi  sulla  Tri- 
nità sono  in  numero  di  7,  seguiti  da  due  «ul- 
l‘  Incarnazione.  Prova  in  questi  ultimi  che  Gesù 
Cristo  è una  sola  persona  iu  cui  sussistono  la 
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natura  divina  « la  natura  umana.  Gli  argomenti 
p ù consueti  delle  soe  omelie  sono  P utilità  ed  i 
vantaggi  del  digiuno,  e le  disposizioni  che  i 
Cristiani  devono  avere  nelle  feste.  Le. sue  lettere 
per  la  maggior  parte  concernono  alla  storia  del 
cono,  d Efeso,  e alle  contese  di  S.  Cirillo  con 
Giovanni  d’  Antiochia  e cogli  altri  Orientali.  — 
Il  6.*  tomo  contiene  i 5 libri  contro  Nestorio  ; 
la  difesa  dei  12  anatemnlismi,  i libri  contro 
l' imperatore  Giuliano  dedicati  a Teodosio,  nei 
quali  assale  il  culto  dei  Pagani,  e stabilisce  la 
religione  dei  Cristiani  con  molta  chiarezza  e so- 
lidità. Il  trattato  contro  gli  antropomorfiti,  con- 
tro monaci  semplici  e grossolani,  i quali  dice- 
vano che  queste  parole  della  Genesi,  faccia- 
mo C uomo  a nostra  immagine  cd  a nostra 
rassomiglianza , devono  intendersi  del  cor- 
po umaao.  Vi  risponde  ancora  ad  alcune  qui- 
stioni  astratte  e sottili  che  rjuei  monaci  gli  ave- 
vano proposto.  — S.  Grillo  aveva  scritto  pa- 
recchie lettere  che  non  si  trovaoo  nell"  edizione 
greca  e latina  di  Giovanni  Aubert.  Non  vi  si 
trovano  pure  alcuni  opuscoli  di  questo  padre. 
Di  tal  numero  è per  esempio  il  ristretto  che  con- 
fidò al  diacono  Possidooio  perchè  il  portasse  al 
papa  Celestino,  nel  quale  fa  una  dichiarazone 
compendiosa  della  fede,  con  una  sposizione  più 
lunga  della  dottrina  di  Nestorio.  Tale  è pure  la 
domanda  che  S.  Cirillo  e Memnone,  vesc.  d‘E 
Ceso,  preseolarono  al  concilio  per  far  dichiarare 
nulla  la  procedura  di  Giovanni  d'Antiochia  con- 
tro di  loro.  Si  sono  ancora  omessi  due  frammenti 
di  una  omelia  che  si  trovano  nella  3.*  parte  de- 
gli atti  del  conc.  d’ Efeso,  e dell’edizione  di  Bi- 
nio  ; un  altro,  tratto  dal  sermone  sulla  fede  ; la 
prefazione  sopra  il  ciclo  pasquale  di  y5  anni, 
riferito  da  Bucherio  ; diversi  frammenti  dell'  o- 
meli  a concernente  a quelli  che  Botto  morti  nella 
fede;  il  discorso  sulla  parabola  della  vigna,  stam- 
pato in  Roma  nel  1 578  > della  traduzione  d’  A- 
chille  Stazio  ; e la  liturgia  di  S.  Cirillo  tradot- 
ta dall'  arabo  in  latioo  da  Vittorio  Scielegh , 
stampata  in  Ausburgo  nel  i6o4,  e nel  6.°  tomo 
della  Biblioteca  dei  Padri,  in  Parigi  nel  1 654- 
Noi  ne  abbiamo  due  sotto  il  nome  del  medesimo 
Padre,  nella  raccolta  delle  liturgie  orientali  del 
Renaudot;  ma  non  puossi  dire  di  alcuna  che  sia 
stata  posta  da  S.  Cirillo  nello  stalo  in  che  le  ab- 
biamo, poiché  vi  si  fa  menzione  di  lui,  di  S.Si- 
roeone  Stilila  e di  parecchi  altri,  morti  dopo 
questo  santo  vescovo.  Vi  sono  ancora  altre  opere 
che  Giovanni  Aubert  non  ha  riferite,  ma  che 
non  si  può  esser  sicuro  che  siano  di  S.  Cirillo, 
tuttoché  ne  portino  il  nome,  sia  nell’edizione  la- 
tina dellan.i 573, sia  in  alcuni  manoscritti, cioè: 
un  libro  contro  gli  Ebrei, con  parecchie  quistio- 
n>;ona  breve  deduzione, od  allegoria  di  quelli  che 
sono  fioriti  prima  della  legge  di  Mosè  ; 16  ome- 
lie sul  Levitico,  che  sono  d’Origine,  egual- 
mente che  le  18  su  Geremia, stampate  nel  1 648, 
in  Anversa,  per  le  core  di  Baldassare  Cordier. 
La  19/  è di  Clemente  d’ Alessandria  Lo  stesso 


Cordiere!  ha  dato  sotto  il  nomedi  S.Cirillo, certi 
apologhi  morali,  stampali  in  Vienna  d’  Austria, 
nel  1 638.  Ma  si  conviene  che  questa  sia  opera 
di  un  autore  latino  e recente.  Si  stampò  in  Gi- 
nevra nel  *570,  presso  Enrico  Stefano,  uoa 
sposizione  compendiosa  della  fede  ortodossa, per 
dimande  e risposte,  sotto  il  nome  di  Anastasio 
di  Antiochia  e di  S.  Cirillo  di  Alessandria.  Non 
abbiamo  prove  che  quest’  opera  sia  di  questo 
Padre, e meno  ancora  ch’ei  sia  autore  della  Col- 
lana sopra  S.  Marco,  che  altri  attribuiscono  a 
Vittore  di  Antiochia.  Il  poema  iambico,  della 

n rietà  delle  piante  e degli  animali,  stampato 
ima  nel  1 5<jo,  sotto  il  nome  di  S.  Cirillo, 
è di  Giorgio  Pisi*;  e la  collezione  alfabetica  dei 
termini  greci,  che  si  scrivono  0 si  pronunciano 
differentemente  , di  Giovanni  Filopono.  Essa 
porta  pure  qualche  volta  il  nome  di  Cirillo  e di 
Filosseno.  Quanto  ai  glossari  greci  e latini,  vi 
è molta  apparenza  che  non  sieno  stati  attribuiti 
a S.  Cirillo  che  perche  si  trovano  in  fine  di  al- 
cuni suoi  scrini,  siccome  lo  avverte  Enrico  Ste- 
fano. — S.  Cirillo  aveva  ancora  composto  pa- 
recchie altre  opere  di  cui  le  une  non  hanno 
veduto  la  luce,  e le  altre  sono  perdute.  Noi  ve- 
diamo da  una  lettera  di  Velsero,  nel  1601  [Bibl, 
(frase,  t.  8,  pag.  090),  che  Vulcanio  traduceva 
in  Ialino  i commenti  di  S.  Cirillo  sopra  Ezechiel- 
lo.  Ciò  che  fa  credere  avere  infatti  questo 
Padre  spiegato  quel  profeta,  si  è che  trovia- 
mo qualche  cosa  di  lui  nelle  collane,  sia  stam- 
pale, sia  manoscritte  , sopra  Ezechìello.  Sisto 
da  Siena  dice,  che  si  conservano  nella  biblio- 
teca del  Vaticano  parecchie  omelie  di  S.  Cirillo 
sopra  Daniele,  sopra  Osea  e sopra  Abacuc. 
Havvene  pur  una  di  lui  sopra  fa  nascita  di 
Gesù  Cristo,  nella  biblioteca  di  Vienna,  siccome 
testifica  Nesselio,  pari.  2,  pag.  28.  È ancora 
citalo  nelle  collane  mss.  sugli  Atti  degli  Aposto- 
li, sull’epistola  di  S.  Giacomo  e sulla  1.*  di 
S.  Pietro  e di  S.  Giovanni  (Montfauc.  Biblioth. 
ecc.  pag.  963).  Finalmente  troviamo  sotto  il 
suo  nome  diverse  spiegazioni  de’ luoghi  difficili 
della  Scrittura,  ed  anche  dei  nomi  ebraici  ;ma  non 
abbiamo  buone  prove  che  ne  sia  esso  1*  autore. 
Abbiamo  perdutala  risposta  che  aveva  fallo  al’o 
scritto  di  Andrea  di  Samosata,  contro  i suoi  12 
anatemalismi  ; il  suo  trattato  sulla  fine  della  si- 
nagoga, siccome  pure  quelli  che  aveva  fatti  sal- 
l' impassibilità  e sui  patimenti  ; il  libro  nel  quale 
raccontava  tutto  quello  che  era  occorso  nel 
conc.  d’  Efeso  contro  Nestorio  e contro  i suoi 
settatori  ; la  sua  spiegazione  del  salmo  ottavo;  i 
suoi  commenti  sul  Vangelo  di  S.  Matteo , sovra 
S.  Luca,  e sovra  l’Epistola  agli  Ebrei;  i suoi  tre  li- 
bri contro  Diodoro  JaTarso  e Teodoro  da  Mopsue- 
slia;ii  suo  libro  dell  Incarnazione,  nel  quale  rife- 
riva le  testimonianze  del  papa  Felice,  di  S.  Dio- 
nigi, vescovo  di  Corinto,  e di  S.  Gregorio  Tau- 
maturgo ; il  suo  trattalo  contro  gli  Apollinari- 
sti,  ed  un  altro  contro  Àrio  ; il  suo  scritto  con- 
tro i Pelagiani,  indiritlo  all’ imperatore  Teodo- 
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sio  ; il  suo  libro  della  fede  contro  gli  eretici,  e 
di' erse  lettere  di  coi  eracene  una  ad  Acacio, 
vesc.  di  Scilopoli,  diversa  dal  trattato  sovra  il 
Capro  Emissario,  che  gli  avevo  indirizzato;  un'o- 
pera  sulla  Incarnazione,  divisa  in  tre  parli,  nel- 
la i.*  delle  anali  mostrava  che  la  Beala  Vergi- 
ne è madre  di  Dio  *,  nella  2.*  che  non  vi  sono 
due  Cristi,  ma  un  solo  ; e nella  3.*  che  il  Ver- 
bo di  Dio,  senza  cessare  di  essere  impassibile, 
ha  goderlo  |ier  noi  nella  carne  che  gli  è pro- 
pria. — S.  Cirillo  aveva  1’  ingegno  elevalo, 
sottile  e metafìsico,  e sarebbe  stato  uno  de*  più 
valenti  scolastici  del  nostro  tempo.  Osservasi  in 
lui  un  modo  di  scrivere  che  gli  è proprio,  ma 
poca  giustezza  e cadenza  nelle  espressioni,  poca 
precisione,  eleganza  e gentilezza  nel  discorso, 
poca  scelta  nei  pensieri.  Spiega  spesso  la  sanla 
Scrittura  allegoricamente,  e lascia  tuttavia  quel 
metodo  in  parecchi  suoi  trattati,  per  dare  il  vero 
senso  della  lettera,  e spessissimo  vi  riesce  bene. 
Hawi  più  legame,  più  chiarezza  e precisione  nel- 
la maggior  parte  delle  sue  opere  polemiche.  Sic- 
come era  buon  dialettico,  eu  aveva  una  grande 
cognizione  degli  autori  ecclesiastici  e profani, 
cosi  è raro  che  le  sottigliezze  de*  suoi  avversari 
gli  sfuggissero,  e che  non  gli  abbattesse,  sia 
colla  forza  de  suoi  ragionamenti,  sia  coll* auto- 
rità de’le  testimonianze  che  allega  contro  di  es- 
si. Iji  qual  cosa  possiamo  noi  vederla  oe’suoi 
libri  contro  Neslork),  contro  Giuliano  1*  Aposta- 
ta, ed  in  quello  che  è intitolato  il  Tesoro.  Que- 
slre  Ire  opere  tono  altresì  scritte  in  uno  stile  più 
semplice  e più  chiaro  delle  altre.  — Quanto  al- 
la dottrina  di  S.  Cirillo,  sostiene  egli,  che  la 
santa  Scrittura,  essendo  divinamente  inspirata, 
non  ha  nulla  di  favoloso,  e tutto  vi  è pieno  di 
verità.  Manifesta  una  venerazione  singolare  per 
1 autorità  dei  concili  e dei  Padri.  In  queste  sor- 
genti pure  aveva  imparato  a credere  in  un  sol 
Dio  onnipossente,  creatore  di  tutte  le  cose  visibili 
ed  invisibili,  ed  in  un  sol  Signore  Gesù  Cristo 
scio  figlio,  generato  da  lui  prima  di  tutti  i tem- 
pi, eguale  a lui  in  ogni  cosa  ; ed  in  uno  Spirito 
Sauto,  eguale  al  Padre  ed  al  Figlio,  e proce- 
dente dall*  uno  e dall’  altro.  Riconosce  in  Gesù 
Cristo  incarnalo  una  sola  persona  e due  nature; 
eJ  a torlo  alcuni  gli  attribuirono  gli  errori  di 
Apollinare,  d’Ario  o d Eunomio,  rispetto  all'In- 
carnazione. Ecco  come  si  spiega  egli  stesso  a 
questo  proposito  ( Epist . ad  A caduto,  a pud 
Boluz.  i/j  A'op.  colteci,  condì,  c.  56,  pag  760). 
c Perchè  alcuni,  dice  egli,  mi  attribuiscono  gli 

< errori  d*  Apollinare,  d*  Ario  o d' Eunomio,  io 
c dichiaro  che  per  la  grazia  del  Salvatore,  so- 
c no  sempre  stalo  ortodosso.  Io  anatematizzo 

< Apollinare,  e tulli  gli  altri  eretici  ; io  confes- 
t so  che  il  corpo  di  Gesù  ('risto  è ammalo  da 
« un'anima  ragionevole  ; che  non  si  è fatta  con- 
« fusione  ; che  il  Verbo  divino  è immutabile  ed 
v impassibile  secondo  la  natura  ; ma  sostengo 
« che  il  Cristo  od  il  Signore  figlio  unico  di  Dio, 
s è lo  stesso  che  ha  boiler  lo  nella  sua  carne, 


« siccome  lo  dice  S.  Pietro.  Mi  accusano  anco* 
« ra  di  dire  che  il  sacro  corpo  di  Gesù  Cristo  è 
c stalo  apportalo  dal  cielo,  e non  (ratto  dalia 
« sanla  Vergine.  E come  mai  hanno  potuto  pen- 
« sarto,  se  tutta  la  nostra  disputasi  e raggirala 
« sul  sostener  ch‘  io  facevo,  eh'  essa  è appunto 
« madre  di  Dio  ? Come  lo  sarebbe  mai,  e chi 
c mai  avrebbe  ella  partorito,  se  quel  corpo  fos- 
« se  venuto  dal  cielo.  Ma  quando  ooi  diciamo 
c che  Gesù  Cristo  è venuto  dal  cielo,  noi  par- 
1 liamo  come  S.  Paolo,  che  dice  : Il  primo  no • 
f mo  era  dì  terra  e terrestre  ; il  secondo  è re - 
a nulo  dal  cielo  * (1  Cor.  c.  i5,  v.  47).  Sul- 
l’ Eucaristia  S. Cirillo  insegna  che  Gesù  Cristo  di- 
mora in  noi , e ne  fa  vincere  la  corruzione,  entrando 
egli  stesso  net  nostro  corpo  colla  soa  propria  car- 
ne, che  è il  vero  alimento, mentre  invece  l’oiubra 
della  legge  e tutto  il  suo  cullo  non  aveva  puulo  di 
realtà {Adoersus  A’estor.  1. 4i  pag.  1 1 2 e 1 13). 
Cosi  la  parola  di  tipo  che  S.  Cirillo  usa  qualche 
volta  parlando  dell'Eucaristia,  0011  significa  una 
pura  figura,  ma  un  segno  ed  un  sacramento 
che  contiene  realmente  la  carne  stessa  di  Gesù 
Cristo,  e che  ci  ricorda  quello  che  lo  stesso  Ge- 
sù Cristo  fece,  allorché  distribuendo  il  pane  che 
aveva  rollo  disse  : Questo  è il  mio  corpo , che 
sarà  consegnalo  per  voi  (Cinti.  Commetti,  in 
Joann.  pag.  no4  « no5,  (.  4)*  V.Gennadio. 
Fozio,  in  Bibliolh.  Sigeberto.  Tritewio.  Baro- 
nio.  Sisto  da  Sieua,  in  Bibliolh.  Bellarmino. 
Tiliemont , i4  ° voi-  Fleury,  Stor.  ecc/es. 
Dopin,  Bibliot.  degli  autori  eccles . C -ilher, 
Storia  degli  atti,  eccles.  t.  i3,  pag.  24*  eseg. 

(Suppì.)  Siccome  Nestorio  ebbe  un  gran  nu- 
mero di  parligiaoi,  molli  dei  quali  erano  r spetta- 
bili, e lo  zelo  di  S.  Cirillo  loro  parve  troppo  vi- 
vo ; cosi  i uein'ci  della  Chiesa  antichi  c moderni 
cercarono  di  rendere  odioso  questo  santo  dotto- 
re. Egli  presedette  al  conc.  generale  di  Efeso, 
e fece  confermare  alla  snnla  Vergine  il  titolo  di 
Madre  di  Dio,  e perciò  Don  gli  fan  buon  viso  i 
Protestanti;  confutò  l’opera  dell’imperalore  Giu- 
liano contro  il  cristianesimo,  ed  è questo  pegliu- 
creduli  un  motivo  di  odio  , molti  quiudi  tra  es- 
si screditarono  la  di  lui  dottrina,  led.  lui  virtù, 
i talenti  di  lui.  lessero  che  il  nestoriauismo,  con- 
tro cui  questo  Padre  fece  tanto  rumore,  era  lina 
eresia  di  nome  e puramente  una  mala  iulelii- 
geuza  ; che  scrivendo  contro  Neslorio,  il  qu&tu 
distingueva  due  persone  in  Gesù  Cristo,  S.  Ci- 
rillo diede  nell'  opposto  errore,  confuse  le  due 
nature  in  Gesù  Cristo,  come  Apollinare,  e fece 
nascere  I*  eresia  di  Eu  lidie  ; che  nel  couc.  di 
Efeso,  e in  tutto  questo  aliare  si  condusse  per 
passione,  per  gelosia  d'  autorità  contro  Neslorio 
e contro  Ciovanui  di  Antiochia.  Tale  si  è l*  idea 
che  ci  vollero  dare  la  Croie  nelle  sue  Stori»*  del 
crisliunesuno  dell’  Indie  e di  quello  dell’  Etio- 
pia, le  Clerc,  Basnagio,  il  traduttore  di  Mosbcim, 
assai  meno  moderalo  dello  stesso  Mosheiui,  To- 
land,  ecc.  — Ma  questi  critici  appassionali  dis- 
simulano dei  falli  essenziali,  coi  quali  S.  Ciril- 
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do  è pienamente  giustificato.  i ,°  S’ impegnò  nel- 
T affare  di  Neslorio  pel  rumore  che  facevano 
gli  scrini  di  questo  novatore  fra  i monaci  di 
Egitto.  2.°  8.  Cirillo  prima  di  procedere  contro 
di  lui,  gli  scrisse  molle  lettere  per  impegnarlo 
a ritrattarsi,  ovvero  a spiegarsi  e a non  inquie- 
tare la  Chiesa  ; Neslorio  vi  rispose  con  recrimi- 
nazioni ed  invettive.  3.°  Tutti  e due  scrissero  a 
(toma  al  pnpn  S.  Celestino  per  consultarlo.  Il 
papa  nel  mese  d’  agosto  43o  congregò  un  con- 
cilio, che  condanno  la  dottrina  di  Neslorio  ed 
approvò  quella  di  S.  Cirillo,  e questi  censurò 
Neslorio  nel  conc.  di  Alessandria  solo  tre  mesi 
dopo.  4*°  Acacio  di  Berea  e ('.invaimi  di  Antio- 
chia, quantunque  prevenuti  in  favore  di  Nesto- 
rio,  lo  giudicarono  degno  di  condanna  ; fur  no 
soltanto  d*  opinione  che  nou  fosse  mestieri  di 
correggere  con  lauto  impegno  alcune  espres- 
sioni poco  esatte,  e che  bisognava  procurare  di 
calmar  questa  querela  col  sileniio.  Cortamente 
ignoravano  che  tale  non  era  l’ intenzione  di  Ne- 
storio  : egli  voleva  essere  assolutamente  assolto, 
e che  S.  Cirillo  fosse  condannato  ; e già  con 
tale  idea  aveva  chieslo  all’  imperatore  che  fosse 
congregalo  un  concilio  generale.  5."  Il  patriar- 
ca d'  Alessandria  presedetle  al  conc.  di  Efeso, 
perche  arcane  ricevuto  la  commissione  dal  pa- 
pa S.  Celestino,  oè  scorgiamo  che  gli  Orientali 
abbiano  disapprovata  questa  presidenza.  6 ° Tre 
anni  dopo  il  conc.  efesino,  Giovanni  di  Antio- 
chia confessò  che  aveva  avuto  torlo  a prendere 
il  partito  di  Neslorio  e si  riconciliò  con  S.  Ci- 
rillo ; egli  Tu  che  pregò  l' imperatore  di  cavare 
Nestorio  dal  monastero  io  cui  era  presso  Antio* 
chia,  perchè  sempre  faceva  delle  cospirazioni, 
e domandò  che  fosse  rilegato  altrove.  Tulli  que- 
sti fatti  risulton  certi  non  solo  dagli  scritti  di 
S.  Cirillo,  ma  anche  dagli  atti  del  conc.  efesi- 
no, e per  attestato  di  scrittori  contemporanei.— 
Quanto  alla  dottrina  di  questo  Padre,  ella  non 
è meno  irreprensibile  che  la  di  lui  condotta.  Il 
conc.  generale  calcedonese  tenuto  ao  anni  do- 
po quello  dì  Efeso,  condannando  Eutiche,  non 
credette  di  fare  alcun  pregiudizio  alla  dottri- 
na di  S.  Cirillo.  Nulladimeno  a queslo  concilio 
assisteva  Teodorelo  che  dapprima  avea  scritto 
contro  S.  Cirillo,  ma  che  poi  erasi  riconciliato 
con  esso  ed  avea  abbandonalo  il  partito  di  Ne- 
ttario. Ci  persuaderemo  forse  che  leodoreto,  di 
cui  non  si  può  contrastare  nè  la  scienza,  nè  la 
virtù,  non  fosse  bastevolmeute  capace  di  scorge- 
re la  differenza  che  passava  tra  la  dottrina  di 
Apollinare,  ovvero  di  Eutiche,  e quella  di  S.  Ci- 
rillo, o che  dopo  di  aver  sostenuto  prima  la  ve- 
rità con  tutta  la  fermezza  possibile,  indi  abbiala 
vilmente  tradita  ? Questa  questione  fu  di  nuovo 
esaminata  nel  secolo  segueule  nel  conc.  genera- 
le di  Costantinopoli,  tenuto  sol  proposito  dei  tre 
capitali,  e dopo  nn  maturo  esame  di  tutte  le  ope- 
re, il  concilio  condannò  quello  cho  Teodorelo 
Avea  scritto  contro  S.  Cirillo,  e il  conc.  efesino; 
dichiarò  calunniatori  quelli  che  accusavano  que- 


sta palr’arrn  d’  Alessandria  di  essere  stato  dei 
sentimenti  di  Apollinare  ( sess.  8).  Dopo  1200 
anni  sono  forse  io  caso  i eròici  protestanti  di 
giudicare  la  questione  che  fu  decisa  da  due  con- 
cili generali?  — Provata  clic  la  verità  e la  giu* 
stizia  erano  dalla  parte  di  S.  Cirillo,  è un  assur- 
do r asserire  clic  egli  siasi  diportato  per  passio- 
ne, per  ambizione,  per  gelosia,  anziché  per  ve- 
ro zelo  per  la  purità  della  fede,  e rinfacciargli 
dei  motivi  viziosi  quando  ha  potuto  averne  di 
lodevoli,  e che  la  di  lui  condotta  è stala  appro- 
vata dalla  Chiesa.  Negli  articoli  Eutichianismo 
e Nkstorianisuo,  si  vedrà  che  queste  opinioni 
condannate  non  sono  soltanto  errori  di  nome, 
nè  puri  equivoci,  ma  eresie  formali  e degne  di 
censura  ; tulle  e due  ancora  sussistono,  e sono 
sostenute  dai  loro  partigiani,  quali  furono  con- 
dannate dai  concili  di  Efeso  e Calcedonio.  Dun- 
que i Protestanti  non  possono  avere  altro  fonda- 
mento delle  loro  calunnie  che  gli  assurdi  schia- 
mazzi degli  Eulichioni  o Giacobiti,  che  non  la- 
sciarono di  ripetere  che  il  conc.  di  Calcedonia, 
proscrivendo  la  dottrina  di  Etiliche,  avea  con- 
dannalo quella  di  S.  Cirillo,  e approvalo  quella 
di  Neslorio.  — Barbeyrac,  che  con  tanta  cura 
cercò  errori  di  morale  negli  scritti  dei  Padri  del- 
la Chiesa,  non  ne  osservò  alcuno  nelle  opere  di 
questa  di  coi  parliamo.  — Ma  gli  si  fanno  dei 
rimproveri  più  gravi  : si  accusa  di  aversi  usur- 
palo I*  autorità  civile  nella  sua  città  vescovile, 
d’  essersi  per  la  sua  ambizione  imbarazzato  con 
Oreste  governatore  di  Alessandria,  di  avere 
scaccialo  da  questa  città  i Giudei,  di  aver  cau- 
salo molle  sedizioni  e l'uccisione  d'Ippazia,  don- 
zella che  professava  filosofia,  e che  era  protetta 
dal  governatore,  e di  aver  voluto  ascrivere  tra 
i martiri  il  monaco  Ammonio  punito  di  morte 
per  aver  assalito  e ferito  lo  stesso  governatore. 
—Si  sa  che  il  popolo  alessandrino,  diviso  in  tre 
religioni,  era  il  più  turbolento  e sedizioso  che  vi 
fosse  ma».  I Cristiani,  i Giudei,  i Pagani  erano 
sempre  pronti  a venire  alle  mani  e passare  agli 
ultimi  eccessi.  Ciò  avea  impegnato  gl*  impera- 
tori a dare  molta  autorità  ai  patriarchi;  dunque 
la  podestà  di  questi  non  era  usurpata  fuor  di 
proposito,  e i governatori  n’  avevano  dell’  invi- 
dia. I primi,  obbligati  a proteggere  i Cristiani 
contro  gli  assalti  dei  Pagani  e dei  Giudei,  non 
sempre  ebbero  forza  bastante  per  arrestare  il  fu- 
rore degli  ani  e degli  altri;  noo  si  devono  quin- 
di rendere  risponsabili  dei  disordini  che  noo  po- 
terono impedire.  — Damascio,  seguito  da  Sni- 
da, non  dice  che  S.  Cirillo  abbia  avuto  alcuna 
parte  nella  uccisione  d*  Ippazia,  ma  che  ne  fu 
accusato,  perchè  questo  delitto  fu  commesso  dai 
Cristiani.  Brokero.  Miti,  Pài/,  t.  5,  pag.  280 
e seg.  cita  con  elogio  una  dissertazione  scritta 
P an.  1747»  nella  quale  S.  Cirillo  è pienamente 
giustificato  di  questa  uccisione  contro  le  calun- 
nie di  Toland.  Egli  punì  con  ragione  i Giudei 
che  aveauo  massacrato  un  gran  numero  di  Cri- 
stiani, e ne  fu  approvato  d al  li  m pera  lo  re.  Quan- 
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lo  al  delitto  e supplizio  del  monaco  Ammonio, 
bisogna  accordare  che  S.  Cirillo  non  ebbe  ra- 
gione di  volerlo  far  onorare  come  martire  ; lo 
conobbe  egli  stesso,  e procurò  di  far  obliare  que- 
sto sgrazialo  affare.  Ma  devesi  sapere  che  que- 
sti torbidi  accaddero  nel  principio  del  vescova- 
do di  S.  Cirillo,  e che  il  progresso  fu  mollo  piò 
tranquillo.  V.  Socrate,  Hiat.  ecclea.  1.  7,  c.  7, 
i3  e seg.  colle  note  di  Valois  e degli  altri  cri- 
tici, __  Per  non  omettere  alcuna  sorta  di  rim- 
proveri, pretende  la  Croze  che  I*  erudizione  di 
S.  Cirillo  fosse  assai  leggiera,  e la  di  lui  elo- 
quenza mediocre  ; che  la  sua  opera  contro  Giu- 
liano è debole,  e che  in  quella  ha  copiato  quasi 
lutto  dagli  scritti  di  Eusebio  di  Cesarea  e di  al- 
cuni altri  antichi  ; che  appena  meriterebbe  di 
esser  letto,  se  non  ci  avesse  conservalo  alcuni 
frammenti  di  autori  che  già  più  non  abbiamo. 
Jiitt.  c iu  chrial.  dea  lndea , t.  I,  pag.  24.  — 
Chiunque  si  ha  presa  la  cura  di  leggere  quel- 
l'opera, e di  confrontare  le  obbiezioni  di  Giulia- 
no colle  risposte  di  S.  Cirillo,  resta  convinto  del- 
la falsila  di  questo  critico.  Non  solo  sono  solide 
le  prove  e i raziocini  di  questo  Padre,  ma  vi  so- 
no molti  pezzi  eloquentissimi,  ed  ovunque  si  scor- 
ge quanto  vantaggi  sopra  un  bello  spirito  un  au- 
tore giudizioso.  Non  è vero  che  siasi  limitato  a 
copiare  Eusebio  e gli  altri  antichi;  e se  lo  aves- 
se fatto,  non  sarebbe  da  biasimarsi  : passo  pas- 
so segue  il  suo  avversario,  nè  lascia  veruna  ob- 
biezione senza  risposta,  e mostra  molta  erudizio- 
ne sacra  e profana.  Se  vi  è qualche  difetto,  è di 
esser  un  poco  diffuso  ; ma  Giuliano  stesso  lo  è 
già  di  molto,  non  tiene  alcun  ordine,  e di  con- 
tinuo travia  dal  suo  oggetto  ; era  perciò  diffici- 
le il  non  cadere  nello  stesso  difetto,  confutando- 
lo* Prima  di  dare  alcun  giudizio  sulle  opere  cou- 
secrate  dalla  venerazione  di  dodici  secoli,  i cri- 
tici moderni  dovriano  meglio  riflettervi.  Bergier, 
Di*,  tool.  t.  1.  f.  8,  Cirillo. 

CIRILLO  (S),  diacono  d'  Eliopoli  e martire, 
era  uomo  di  rara  virtù,  che  aveva  fatto  conosce- 
re l’ ardore  del  suo  zelo  per  la  fede,  rompendo 
una  quantità  di  idoli  sotto  1*  impero  di  Costanti- 
no. I Pagani  del  tempo  di  Giuliano  l*  Apostata, 
credendo  che  I*  ora  di  vendicare  i loro  Dei  fosse 
venula,  si  fecero  addosso  al  saoto  diacono,  lo 
uccisero,  lo  aprirono  dopo  la  sua  morte,  e gli 
mangiarono  il  fegato  ; ma  tutto  questo  non  fu 
impunemente.  Tutti  coloro,  dice  Teodoreto,  che 
avevano  pigliato  parte  nella  Bua  morte,  perdet- 
tero primieramente  i denti,  che  loro  caddero 
tutti  in  una  volta  ; poscia  le  loro  lingue  si  pu- 
trefecero nelle  loro  bocche,  e Analmente  perdet- 
tero gli  occhi,  riconoscendo  la  potenza  della 
religione  che  avevano  perseguitata.  Il  martiro- 
logio romano  fa  menzione  ai  S.  Cirillo  il  29 
marzo.  Teodoreto,  1. 3,  c.  7,  Uaillet,  29  marzo. 

CIRILLO  (S),  fanciullo,  martire  di  Cesarea 
in  Cappadocia,  non  aveva  che  Cesò  Cristo 
in  bocca,  e mostrava  una  disposizione  conti- 
nua a far  tutto  e a tutto  soffrire  per  lui.  Ebbe 


persecutore  il  proprio  suo  padre,  che  non  po- 
tendogli far  abbandonare  la  religione  cristiana, 

10  cacciò  dalla  sua  casa  e lo  rinnegò  per  figlio. 
Ebbe  pure  la  barbarie  di  denunciarlo  al  magi- 
strato, che  vedendolo  egualmente  insensibile  alle 
sue  carezze  che  alle  sue  minacce,  lo  fece  mettere 
in  catene  e comandò  che  lo  conducessero  al  luo- 
go del  supplizio,  come  per  esservi  giustiziato, 
proibendo  però  in  secreto  ai  carnefici  di  dargli 

11  colpo  mortale.  Avendo  saputo  che  il  fanciullo 
non  aveva  nè  gridato,  nè  erasi  arretrato,  nè  can- 

iato  di  colore  quando  avevano  fallo  sembiante 

i gettarlo  nel  fuoco,  e che  quando  gli  avevano 
mostrato  nuda  la  spada  per  mozzargli  il  capo, ar- 
ditamente aveva  egli  porto  il  collo,  fecelo  ritor- 
nare al  suo  cospetto,  e lo  esortò  a rientrare  in 
se  stesso.  Ma  Cirillo  gli  rispose  in  modo  che 
trasse  lacrime  dagli  occhi  della  maggior  parie 
degli  assistenti  ; ascoltò  la  sentenza  che  lo  con- 
dannava alia  morte  eoo  trasporti  di  gioia,  e nel- 
la stessa  disposizione  la  sofferse.  La  Chiesa  lo 
onora  il  29  maggio.  Il  suo  martirio  succedette 
durante  la  persecuzione  di  Decio  o quella  di  Va- 
levano. Gli  atti  scritti  in  greco  da  un  autore  del 
suo  tempo,  che  ben  potrebbe  per  avventura  es- 
sere Firmiliano,  rese,  di  Cesarea  m Cappadocia, 
sono  tenuti  per  veridici.  Li  troviamo  tradotti  in 
latino,  nella  continuazione  di  Bollando  e Degli 
atti  dei  martiri  di  D.  Huinart.  Bailtel,  28  di 
maggio. 

CIRILLO  (S.  ),  apostolo  degli  Siavi,  nato  in 
Tessalonica,  da  famiglia  senatoria,  vi  fece  i 
scoi  studi,  fu  lungamente  conosciuto  sotto  il  no- 
me di  Costantino,  al  quale  la  vasta  estensione 
delle  sue  cognizioni  fece  prestamente  aggiun- 
gere il  soprannome  di Jiloaofo.  I Chazarì  o Ja- 
zari.  Turchi  discesi  dagli  Unni  e dagli  Sciti 
europei,  e che  si  erano  stabiliti  lungo  il  Danu- 
bio, in  paese  vicino  alla  Germania,  avendo  ri- 
soluto di  abbracciare  il  cristianesimo,  manda- 
rono a questo  intento  ambasciatori  all’ impera- 
tore Michele  HI,  che  giusta  l’avviso  del  patriarca 
S.  Ignazio,  pose  il  nostro  santo  alla  lesta  dei 
missionari  destinali  a quella  pia  impresa.  S.  Ci- 
rillo dopo  essersi  fatto  istruire  nella  lingua  di 
que’  popoli,  cominciò  le  sue  predicazioni  l’an- 
no 84^1  e converti  tutta  la  nazione.  Quindi  passò 
presso  i Bulgari.  Il  loro  re  Bogori  avendo  do- 
mandalo al  monaco  Melodio,  creduto  da  alcuni 
fratello  di  Cirillo,  un  quadro  capace  di  gelare  di 
spavento  gli  spettatori,  Metodio  dipinse  il  giudi- 
zio finale.  Bogori  essendosene  fatto  spiegare  il 
soggetto  dimandò  il  Battesimo,  e pigliò  il  nome 
di  Michele.  I Bulgari  si  sollevarono  da  prima 
contro  il  loro  principe  e contro  i missionari  ; ma 
questa  sedizione  non  tardò  ad  essere  acquetata, 
e la  nazione  si  convertì,  ad  esempio  del  suo  re. 
Cirillo  non  contento  di  cotanta  riuscitaci  recò  a 
predicare  il  Vangelo  ai  Moravi,  popoli  discesi 
dagli  Slavi.  Il  suo  fedele  Metodio  fu  consacrato 
arciv.  di  Moravia.  A S.  Cirillo  e non  a S.  Girola- 
mo, dobbiamo  attribuire  Firn  emione  dell’alfabeto 
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slavo,  formalo  secondo  quello  de'  Greci.  Avendo 
S.  Cirillo  fallo  tradurre  la  liturgia  e celebrare  i 
santi  misteri  nella  lingua  dei  popoli  converliti 
dalle  sue  cure,  essi  conservarono  l'uso,  che  sussi- 
sle  ancora  nelle  chiese  greche  e Ialine  della  Dal- 
mazia e deiriPirin,  di  fare  l otiì>  io  nella  loro  pa- 
tria lingua. Quest'uso  fu  confermato  dal  papaCio- 
vanni  Vili,  ad  onta  dei  reclami  degli  arcivesco- 
vi di  Salzburgo  e di  Ma  gonza.  La  Bibita  slove- 
no rustica , della  traduzione  di  S.  Cirillo,  è 
stampala,  siccome  è detto  sul  froutispizio,  Cla- 
rader  ih  us  Cjrrilliunit.  Credesi  che  questo  santo 
Goisse  con  farsi  monaco  di  S. Basilio.  Ignoriamo 
l'anno  della  sua  morie.  E nominato  al  9 marzo 
nel  martirologio  romano  ed  i Greci  celebrano  la 
sua  festa  il  i4  febb. 

CIRILLO,  soprannominalo  da  Seitopoli,  dal 
nome  dì  una  città  di  Palestina  nel'a  quale  ave- 
va sortito  il  natale,  fu  qualche  tempo  sotto  la  di- 
sciplina di  S.  Giovanni  Silenziario,  che  lo  mandò 
nel  monastero  di  S.  Eulimio.  Passò  di  poi  nel- 
l’ eremo^ di  S.  Saba  vicino  aThecua,  dove  si  ac- 
cinse a scrivere  Ia  vita  di  S.  Entimio  e quella 
di  S.  Saba,  verso  Pan.  556.  Abbiamo  questa 
vita  di  S.  Eutimio  in  Surio  e Bollando  al  12 
gena.,  nel  t.  2.0  dei  Monumenti  della  Chiesa 
Greca,  ediz.  di  Parigi  del  16S1,  per  cura  del 
signor  Colelier,  e più  correttamente  negli  Ana- 
lettì  di  D.  Giacomo  Loppio.  La  vita  di  S.  Saba, 
siccome  pare  quella  di  S Giovanni  Silenziario, 
della  quale  Cirillo  è altresì  autore,  sono  negli 
alti  dei  santi  di  Bollando,  al  i3  maggio,  t.  3, 
pag.  232.  Bnrouin,  A C.  4j5,  4qi  c 5n. 
Cedlier,  Slor.  degli aut.  sacri  ed eccles.  I.  16, 
pag.  487  e seg. 

CIRILLO  DA  BERGAMO,  cappuccino  della 
provincia  di  Brescia,  era  predicatore,  poeta  e 
professore  di  teologia.  Ci  ha  lasciato:  Centu- 
ria epigramma fum,  duplex  que  canneti  elegia - 
cum  genel/i/iacum  super  C liristi patientis  amo - 
rem,  opuscu/ttm  medi  tanti s aiiimae  poeni tentisi 
B restia,  1 G81 , in  8 0 — De  morie  ut ium  eleemo- 
sjnis,  iis  riempe  quae  FF.  minorióus  S,  Frati • 
cisci  regalata  projitentibus  interdum  in  ultimis 
roluntatibus , legato,  /idei commisto  praestan- 
dac  relinquuntur , praesertim  annua tim , et  in 
perpetuimi  consilia  juridico-moralia -,  Lione, 
1600,  un  tomo  io  fol.— — De  ob/igatione  procu- 
randae  perfectionis , tum  specialiter  religiosit 
Jìto  cujuscumgue  professionis  modulo , tum 
communiter  cunctis  Chrìsti  fidelibus  ex  vi  di- 
vini mandati.  Il  P.  Giovanni  di  S.  Antonio,  Bi- 
blìolh.  unio . francisc.  t.  1,  pag.  285. 

Birillo  (Bernardino),  canonico  di  Santa 
Maria-Maggiore,  morto  di  75  anni  a’  1 5 di  lu- 
glio l575,  si  fece  conoscere  per  una  importan- 
te e poco  comune  Storia  della  città  di  Aquila 
nell'Abruzzo  , la  quale  fu  sua  patria.  Questa  fu 
stampala  nel  1D70  a Roma,  in  4**  Feller,  Di- 
sdon.  ediz.  di  lleur. 

CIRILLO  l)A  SANTA  CROCE,  cappuccino  spa- 
guuolo,  aveva  impegnalo  reltor.ca  io  Darcellu- 
Fol.  HI. 
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na  per  i4  anni,  prima  che  si  facesse  religioso. 
Morì  nel  i63o  in  odore  di  santità,  che  meritalo 
gli  avevano  a buon  dritto  il  suo  amore  pel  ritiro, 
fa  sua  assiduità  nell’orazione,  il  suo  dUtaco  e 
la  sua  povertà,  la  sua  tenera  carità  pel  prossimo, 
la  sua  profonda  umiltà,  e finalmente  la  sua  mur- 
lilic  izione  e la  sua  peoitenza,  che  facevagli  spes- 
so passare  parecchi  giorni  senza  bere  nè  man- 
giare. Abbiamo  di  lui  un  volume  di  lettere  fa- 
migliori,  ed  un  compendio  di  rellorica,  stampati 

10  Barcellona  nel  1619.  Il  P.  Giovanni  di  S.  An-- 
tonio,  Bibl-  unio.  francis. 

CIRILLO  PASQUtLRi  cappuccino  spagnuolo, 
provinciale  della  provmcia  di  Valenza,  professo- 
re di  teologia  e qualificatore  dell  inquisizione,  ha 
ubblicato  pare  .-eli  1 sermoni,  e l'orazione  fune- 
re di  Luigi  Crespi  da  Borgia,  vose,  di  Placen- 
zia.  Il  P.  Giovanni  di  S.  Autoaio,  Bibl.  tulio . 
francis. 

CIRINO  0 QUIRINO.  V.  Quirino. 

CIRINO,  CI  RENIO,  QUI  RIMO  O QUIRINO, 
governatore  di  Siria,  succedette  a Quiolilio  Varo 
nel  governo  della  Siria,  dopo  che  Archelao,  re 
di  Giudea,  fu  relegalo  in  Vienna,  circa  io  anni 
dopo  la  uasc  la  di  G.  C.  San  Luca  sembra  dire 
(cap.2,v.2)  che  l’ordinato  censimento  persouale 
per  cui  la  B.  Vergine  si  recò  in  Betlemme  dove 
partorì  Gesù  Cristo,  è il  primo  censimento  che  si 
facesse  sotto  il  governo  di  Cirino  o Quirino  ; la 
qual  cosa  firma  una  dilliooltà,  poiché  Cirino  nou 
fu  fallo  governature  di  Siria  che  circa  io  anni 
dopo  la  nascita  di  Gesù  Cristo.  Parecchi  dotti 
interpreti,  seguiti  da  Cahnel  tolgono  via  questa 
difficoltà  Iraducendo  il  testo  di  S.  Luca  iu  que- 
sto modo  : Questo  censimento  personale , per 
cui  Giuseppe  e Maria  si  trasferirono  in  Betlem- 
me, si  fece  prima  di  un  altro  che  fu  fatto  sotto 

11  governo  di  Cirino,  il  primo  oerisimento  per- 
sonal era  gen-rale  per  lutto  l’impero;  quello  di 
Cirino  noo  riferivasi  che  alla  Siria  cd  a’Ie  pro- 
vince adiacenti.  Il  P.  Pètali,  Grozio  e U «serio 
c infossano  ohe  Cirino  non  era  governatore  di 
Siria  l'anno  della  uascila  di  Gesù  Cristo;  ina  vo- 
gliono che  essendo  governatore  di  Ciiicia,  po- 
tesse essere  delegnlo  straordinariamente  per  fare 
la  descrizione  delia  popolazione  in  Siria  ed  iu 
Giudea. — 

€1  RIONE  0 QUIRIONB,  capo  dei  4o  soldati 
mnrtiri  di  Cappa  Ineia  sotto  Licinio.  Questo  im- 
peratore collega  di  Costantino,  eccitò  una  perse- 
cuzione in  Asia  contro  i Cristiani  l an.  319.  A* 
gricola  governatore  di  Cappadocia  come  prima 
ebbe  pubblicalo  i suoi  ordini,  4o  soldati  della 
guarnigione  della  città  di  Sebaste,  nella  quale 
risedeva,  gli  dichiararono  di  essere  Cristiani.  H 
governature  li  lusingò  da  prima,  fece  loro  pro- 
messe, li  minacciò;  e come  vide  essere  tutti  iuu- 
(ili  i suoi  sforzi,  comandò  che  i 4<>  soldati  fosse- 
ro esposti  lutti  nudi  durante  una  notte  intera  so- 
vra uqo  stagno  gelato,  affatto  vicino  alle  mura 
della  città  di  Sebaste,  e fece  ad  un  tempo  stesso 
preparare  un  bagno  caldo,  presto  a ricevere 
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«nielli  che  volessero  rinunziare  a Gesù  Cristo.  I 
generosi  atleti  si  spogliarono  da  sé  stessi,  e cor- 
sero al  luogo  del  supplizio  con  ia  gioia  de’  sol- 
dati rii  loriosi  che  vanno  a dare  il  sacco,  inco* 
raggiandosi  tra  loro.  Un  solo  si  penti,  e fu  sup- 
plito da  ima  guardia  che  aveva  ordine  d'  osser- 
vare i martiri,  e di  ricevere  quelli  che  volessero 
arrendersi.  Costui  vide  spiriti  celesti  che  distri- 
buivano presenti  magnifici  e ricompense  a quei 
bravi  soldati,  eccello  ad  un  solo.  Immantinente 
si  spogliò,  si  pose  in  ischiera  coi  martiri, gridan- 
do ch’era  esso  pure  cristiano.  Allorché  il  giorno 
fn  venuto  si  trovò  che  respiravano  ancora,  e fu- 
rono gellati  nel  fuoco.  Le  loro  reliquie  vennero 
raccolte,  e passarono  in  quasi  tutta  la  cristianità 
eoi  loro  culto.  Si  celebra  la  loro  festa  il  9 di  mar- 
zo, che  credesi  essere  il  giorno  della  loro  morte. 
In  Roma  si  trasporta  ni  giorno  successivo.  1 3 9 
altri  mari  ri  erano,  secondo  Adone  c Rubano,  Do- 
miziano, Kunoico,  Sisinio,  Umilio,  Alessandro, 
Giovanni.  Claudio,  Atanasio,  Valente,  diano, 
Melilone,  Edicio,  Acacia,  V ibiano,  Elio,  Teo- 
dolo,  Cirillo,  Flavio,  Severiano,  Valerio,  Eudio- 
ne,  Sncerdone,  Prisco,  Eutichele,  Smamgdo  o 
Giovenale,  Filottimone,  Ezio,  Micelio,  Lisimaco, 
Dommo  o Uasilide.  Teofilo,  Eutichio,  Xaoto, 
Aggeo,  Leonzio,  Esichìo,  Caio  e Gorgone.  Il 
documento  più  autentico  della  loro  storia  è I*  o- 
melia  od  il  panegirico  che  oc  ha  fatto  S.  Basilio, 
che  era  vicinissimo  al  tempo  ed  al  luogo  in  che 
tollcrsero.  Gli  alti  del  loto  martirio  diesi  trova- 
no in  Rollando,  non  hanno  la  stessa  autorità. 
Bn ilici,  10  marzo. 

CIRO,  figlio  di  Cambise,  re  di  Persia,  e di 
Mandane,  fig;ia  d’Asliage,  re  dei  Medi,  fu  alle- 
vato alla  corte  del  re  suo  padre.  Essendo  io  età 
di  circa  12  anni,  l’avo  suo  Astiage  lo  fece  ve- 
nire alla  sua  corte  con  sua  madre  Mandane. 
Cambise  lo  richiamò  di  poi  presso  di  se,  e mor- 
to essendo  Astiage,  suo  figlio  Classare,  zio  ma- 
terno di  Ciro,  gli  succedette  nel  regno  di  Media. 
Ciro  in  età  di  00  anni  , fu  stabilito  da  Cambise 
suo  padre  capo  delle  truppe  di  Persia,  e manda- 
to alla  testa  di  3o  mila  uomini  in  soccorso  di  suo 
zio  Classare,  che  il  re  di  Babilonia  voleva  assa- 
lire. Glassare  e Ciro  lo  prevennero,  e lo  disfece- 
ro. Dopo  di  che,  Ciro  soggiogò  la  Cappadocia  , 
vinse  Creso,  re  di  Lidia,  ridusse  ad  obbedienza 
quasi  tutta  l’Asia  minore  colle  armi  de’  suoi  ge- 
nerali, ripassò  l'Eufrale,  marciò  contro  gli  Assiri, 
prese  Babilonia,  dove  stabili  la  sede  del  suo  im- 
pero e dove  mori  in  età  di  no  anni,  dopo  3o  anni 
di  regno.  La  scrittura  parla  di  Ciro  in  parecchi 
luoghi.  Daniele  nella  visione  in  cui  Dio  gli  fa 
vedere  la  ruina  dei  granili  imperi  che  dovevano 
procedere  la  nascila  del  Messia,  ci  rappresenta 
Ciro  sotto  l’idea  di  tm  « ariete  che  slavasi  sul 
« fiume,  il  quale  aveva  due  corna,  delle  quali 
« l’uno  era  più  grande  dell'altra,  che  cresceva- 
« no  a poco  a poco.  Questo  ariete  cozzava  con- 
« tro  l'Occidente,  contro  il  Setlentrione  e contro 
« il  {Mezzodì,  e veruna  bestia  poteva  resistergli. 


t Fece  lutto  quello  che  volle  e diventò  polenta 
« simo  1 {Daniele,  c.  8.  v.  3. . , 20  ).  Le  due 
corna  dell'ariete  denotano  i due  imperi  che  Ciro 
riuniva  nello  sua  persona,  quello  dei  Medie  quel- 
lo dei  Persiani.  Quest’ultimo  era  più  grande 
dell’impero  dei  Medi.  In  un  altro  luogo,  Daniele 
paragona  Ciro  ad  un  orso  che  aveva  4 ordini  di 
denti,  a cui  fu  detto  : Levati,  e tramati  dì 
carnificina  {Daniele,  c.  7,  v.  5)  Ciro  succe- 
dette a Cambise  nel  regno  di  Persia,  e a Dario- 
il  Medo,  chiamato  Classare  da  Senofonte,  c A* 
stiage  nel  greco  di  Daniele,  nel  regno  dei  Me- 
di, e nell’  impero  di  Babilonia.  Era  monarca  di 
(ulto  1'Orienle.  Precisamente  sotto  il  suo  regno 
succedettero  le  storie  di  Belo  e del  Dragone, 
riferite  nel  i4.e  cap.  di  Daniele.  Egli  onorò  sem- 
pre questo  profeta,  e promulgò  un  edillo  in  fa- 
vore degli  Ebrei,  dopo  che  fu  slato  testimonio 
della  sua  conservazione  miracolosa  in  mezzo  ai 
leoni,  ai  quali  era  stato  esposto.  Permise  a' Giu- 
dei di  ritornare  nel  loro  paese  nell’an.  del  mon- 
do 3466;  prima  di  Gesù  Cristo  534;  prima  del- 
l’era volgare  538,  e loro  proibì  di  continuare  a 
fabbricare  il  tempio  del  Signore,  ad  insligazio- 
ne  de* loro  nemici.  I profeti  hanno  spesso  annun- 
cialo la  venuta  di  Ciro,  ed  Laia  ha  predetto  fi- 
nanche il  suo  nome,  piò  di  un  secolo  prima  che 
fos«enato  : Qui  dico  Cyro  : Paslor  meus  es, 
c.  44»  *■  28. 

CIRO  (S.  ),  martire  ouilamenle  a S.  Giovan- 
ni ed  Atanasia,  eolie  tre  vergini  figliuole  d«  que- 
st* ultima,  Teotisla,  Teodora  ed  Eudosia.  Era  Ci- 
ro medico  di  professione,  e l’esercitava  io  Ales- 
sandria d’Egitto  sul  principio  del  IVsec., allorché 
incrudeliva  la  persecuzione  mossa  dagli  impera 
tori  Diocleziano  e Massimiano,  e continuala 
nell' Oriente  da  Galerio  Massimiano  e da  Mas- 
simino  contro  la  Chiesa.  Siccome  Ciro  era  non 
solo  cristiano  , ma  cristiano  zelante  , cosi  nel 
tempo  slesso  eh’  ei  curava  i corpi  degl’  infer- 
mi coll'  arte  della  medicina  , nella  quale  era 
eccellente,  cercava  ancora  di  guarire  le  anime 
loro,  con  persuaderli  ad  abbandonare  il  cullo  de- 
gl' idoli,  e ad  abbracciare  la  fede  di  G C.,  eh'  è 
il  vero  e l’ unico  medico  onnipotente  e dell’ani- 
ma e del  corpo  ; onde  per  mezzo  delle  sue  esor- 
tazioni, animate  dalla  grazia  di  Dio,  gli  riusci 
di  liberar  molti  dalle  tenebre  dell’  idulatria,  e 
d*  indurli  al  culto  del  vero  Dio  ed  alla  professio- 
ne della  religione  cristiana.  Una  condotta  si 
santa  recava  molto  dispiacere  ai  Gentili,  i quali 
accusarono  Ciro  al  governatore  o prefetto  d’  £- 
gitto,  come  uomo  pernicioso,  che  abusava  della 
sua  professione  di  medico,  per  corrompere  gli 
animi  di  quelli  eh’  erano  da  lui  curati  nelle  loro 
malattie,  per  distorli  dal  venerare  gli  Dei  dell'Im- 
pero e per  renderli  disubbidienti  agli  editti  degli 
imperatori.  Il  prefetto  pertanto  comandò  che 
Ciro  fosse  arrestalo  e condotto  alla  sua  presenza 
per  render  conto  del  suo  operato  ; ma  il  santo, 
avuta  notizia  di  quest’  ordine,  se  ne  parti  occul- 
tamente dall'  Egitto,  e si  rifugiò  nell’  Arabia, 
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seguendo  così  l* insegnamento  che  dà  il  Signore 
a chi  è perseguitato,  di  fuggire  da  una  città 
nell’altra  per  non  esporsi  senza  necessità  alla 
tentazione.  — Passò  il  santo  qualche  tempo  nel- 
1'  Arabia,  e avendo  cambialo  abito  e maniera  di 
vivere,  lasciò  di  esercitare  la  sua  professione  di 
medico,  e si  applicò  unicamente  agli  esercizi 
della  religione,  e a procurare  con  ogni  studio 
di  convertire  Pagani  a G.  C.  ; e in  questa  pia 
occupazione  gli  si  aggiunse  per  compagno  un 
altro  zelante  cristiano  chiamato  Giovanni.  Que- 
sti era  uativo  della  città  di  Edessa  nella  Meso- 
potamia,  e lasciata  la  professione  della  milizia, 
io  cui  si  era  per  alcuni  aoni  esercitato,  aveva 
consacrato  latto  se  stesso  al  servizio  di  Dio,  e 
cercava  esso  pure  con  molta  premura  di  guada* 
gnare  anime  a G.  G.  Mentre  questi  due  santi 
attendevano  unitamente  a santificarsi  con  questi 
esercizi  di  carità  cristiana,  ebbero  avviso,  che 
io  Canopo,  luogo  poco  distante  da  Alessandria, 
era  siala  arrestata  e messa  in  prigione  per  ordi- 
ne di  Siriano  prefetto  di  Egitto  una  madre  cri- 
stiana chiamata  Alanasia  con  Ire  sue  figliuole 
vergini  Teotisla,  Teodora  e Eudosia,  la  prima 
delle  quali  aveva  i5  anni,  la  seconda  i4e  il 
la  terza,  a fine  di  obbligarle  a rinunziare  alia 
religione  cristiana  che  (ulte  quattro  professava- 
no. Il  pericolo  in  cui  erano  queste  donne  di  ce- 
dere per  la  debolezza  del  loro  sesso  alle  minac- 
ce o alle  lusinghe  del  tiranno,  commosse  le  vi- 
scere pietose  di  Ciro,  il  quale  è anche  assai  pro- 
babile che  avesse  con  esso  loro  qualche  vincolo 
particolare  o di  parentela  o di  amicizia.  Comun- 
que però  sia,  risolvè  egli  di  ritornare  in  Egitto 
a prestare  a quelle  donne  tutto  il  soccorso  che 
per  lui  si  potesse,  acciocché  si  mantenessero 
ferme  e costanti  nella  fede,  prontissimo  ad  espor 
bisognando  la  sua  vita  per  questo  uliizio  di  ca- 
rità ; e Giovanni  volle  teoergli  compagnia,  per 
essere  esso  pure  parleci|>e  del  merito  di  questa 
opera  buona.  — Giunti  i due  SS.  Ciro  e Giovan- 
ni a Canopo,  trovarono  il  modo  di  abboccarsi 
con  Alanasia  e Culle  sue  figliuole,  e di  spesso 
visitarle  nella  prigione,  confortandole  coi  loro 
discorsi  e colle  vive  loro  esortazioni  a disprez- 
zare i tormenti  e la  morte,  piuttoslocbè  voltare 
le  spalle  a G.  C.  e tradire  le  anime  proprie. 
Non  potè  la  cosa  andare  cosi  segreta,  che  non 
ne  arrivasse  notizia  all' orecchie  del  prefetto,  il 
quale  fattili  arrestare  nmhidue,  e condurre  alla 
sua  presenza,  rinfacciò  loro  con  parole  aspre  e 
minaccevoli  il  temerario  ardire,  con  cui  si  era- 
no avanzati  a pervertire,  come  ei  diceva,  quelle 
quattro  donne,  e ad  inspirar  loro  con  parole  in- 
gannevoli e seduttrici  il  disprezzo  degli  Dei  e 
degl* imperatori.  Di  poi  soggiunse,  che  sebbene 
essi  meritassero  ogni  castigo  |>er  questo  delitto, 
tuttavia  lo  avrebbe  loro  perdonalo,  e gli  avreb- 
be lasciati  andar  liberi,  purché  sacrificassero  ai 
Numi  dell* impero  e ubbidissero  agli  editti  impe- 
riali. Ma  aveodo  i due  santi  fallo  poco  conto 
de*  suoi  rimproveri,  e dispreizale  le  sue  minac- 


ce, irritato  il  prefetto,  comandò  che  fossero  tor- 
mentati coi  piò  crudeli  supplizi , e volle  che 
Alanasia,  e le  Ire  sue  Ggliuule,  stessero  presenti 
allorché  essi  erano  tormentali , lusingandosi, 
ebe  la  vista  di  que’ supplizi  le  avrebbe  atterrile, 
e più  facilmente  indotte  a consentire  a' suoi  vo- 
leri.— Furono  dunque  i due  santi  crudelmente 
bastonali  per  lungo  tempo,  e ricoperti  da  capo 
a piedi  di  sangue  e di  piaghe,  sopra  le  quali  fu 
asperso  del  sale  e dell’  aceto,  per  ma^giormeu- 
te  inasprirle  e renderle  più  doloroso  ; di  poi  fu- 
rono applicate  delle  lordo  ardenti  ai  loro  fian- 
chi Ma  nulla  di  lutto  ciò  fu  capace  di  abbatte- 
re il  loro  coraggio,  nè  di  farli  punto  vacillare 
nella  generosa  confessione  della  lor  fede  e del 
loro  amore  verso  G.  C.  Credeva  il  tiranno  che 
mi  si  terribile  spettacolo  cagionerebbe almon  del- 
lo spavento  ad  Alanasia  e alle  tre  giovauclle  sue 
figliuole,  le  quali,  come  si  è dello,  vi  si  trovava- 
no presenti;  e con  tal  mezzo  le  indurrebbe  final- 
mente a rinunziare  al  cullo  del  vero  Dio  e a sa- 
grificare  ai  suoi  Dei.  Ma  restò  ben  sorpreso  e 
confuso,  quando  vide  esser  avvenuto  tutto  il  con- 
trario, perchè  con  maggior  costanza  e genero- 
sità di  prima  si  protestarono  d'essere  pronte  e 
disposte  a soffrire  di  buon  grado  glistessie  an- 
che più  crudeli  supplizi,  anziché  condiscendere 
alle  sue  inique  voglie;  onde  sdegnalo  fortemen- 
te contro  di  esse  ordioò  che  fossero  prima  tor- 
mentate e poi  decapitale  ; e cosi  queste  quattro 
eroine  cristiane  riportarono  la  gloriosa  palma  del 
martirio.  Quanto  poi  a’ due  santi  Ciro  e Giovan- 
ni, comandò,  che  cosi  laceri  e malconci  com’e- 
rano, fossero  rinchiusi  in  oscuro  carcere. — Do- 
po qualche  tempo  il  prefetto  richiamò  i due  santi 
al  suo  tribunale,  e fece  nuovi  tentativi  por  vin- 
cere la  loro  costanza,  ora  colle  pronn  sso  lusin» 
ghiere  di  ottener  loro  degli  onori  e de’doualivi 
magnifici  dagl* imperatori,  ora  colle  minacce  di 
nuovi  e più  fieri  supplizi,  se  persistevano  nella 
loro  ostinata  disobbedienza,  com'ei  diceva,  agli 
editti  imperiali.  Ma  riuscendo  e le  promesse  e le 
minacce  inutili,  e mostrando  essi  sempre  mag- 
giore la  loro  fermezza  e risoluzione  di  soffrire 
qualunque  nuovo  tormento,  e di  perder  mille  vi- 
te, per  mantenersi  fedeli  a quel  Dio  che  adora- 
vano; pronunziò  finalmente  contro  di  ambidue 
la  sentenza,  colla  quale  li  condannò  ad  esscro 
decapitali,  come  empi  versogli  Dei  e ribelli  agli 
imperatori.  Compierono  essi  il  loro  sagrifizio  col 
taglio  della  testa  ai  3 1 di  gena,  circa  Fan.  3i  i , 
e le  loro  relivpiie  sepolte  da' fedeli  d’ Alessandria 
in  luogo  onorevole,  furono  poi  unu  sorgente  di 
benedizioni  celesti  edi  moltissimi  miracoli  che  Dio 
operò  per  mezzo  loro,  e che  da  sincere  (estimo- 
nianze  di  autori  contemporanei  vengono  riferiti. 
— Gli  atti  del  martirio  di  questi  santi  martiri, 
benché  non  sieno  originali,  furono  però  scritti 
da  un  grave  autore,  qual  è Sofronio  patriarca 
di  Gerusalemme,  e tradotti  dal  greco  in  latino 
da  Anastasio  bibliotecario  della  chiesa  romana. 
Si  veda  il  Tillemont  nelle  Memorie  eccles . t.  a. 
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o i Bntlondisli,  presso  i quali  trovasi  l'auten- 
tica relazione  de'  molli  miracoli,  falli  al  loro  se- 
polcro ne’secoli  posteriori.  Massiui,  T'ite  de  san- 
ti-,  2.*  raco.  alti  29  gennaio. 

CIRO,  autore  greco,  che  ha  Berillo  alcune  vile 
dei  santi,  siccome  quella  di  S.  Leonzio  e dei 
suoi  compagni,  che  ha  scritta  o continuata.  La 
troviamo  sotto  il  18  giugno  in  Metafraste  ed  io 
Suro. 

CIRO  (Paolo),  il  si'enziario,  è fiorilo  dopo 
fan.  55o.  Abbiamo  di  lui  un  poema  contenente 
la  descrizione  del  tempio  di  S.  Sofia,  alla  line 
della  storia  di  Cinnamo.  Dupio,  Tavola  degli 
aul.  coclea.  del  VI.  sec.  nag.  25o. 

CIRO,  città  vescovile  della  provincia  Eufrn- 
tense,  nella  diocesi  di  Antiochia,  sotto  la  metro* 

Soli  di  Jerapoli,  distante  2 giorni  di  cammino 
a Anliochia.  Si  è voluto  che  i Giudei,  (ornan- 
do da  Babilonia,  avessero  fabbricalo  quella  citlà 
in  onore  di  Ciro,  che  loro  aveva  resa  la  libertà. 
Comunque  sia,  Giustiniano  per  rendere  più  uti- 
le all'Impero  questa  città , ed  onorare  ad  un  tem- 
po stesso  i corpi  di  S.  Cosimo  e di  S.  Damiano 
che  vi  erano  sepolti,  la  circoodò  di  buone  mura 
e vi  fece  fabbricare  bellissime  case  (V.  la  lette- 
ra io4  di  Teodoreto).  Chiamasi  essa  in  un’an- 
tica Notizia  ecclesiastica  A yteroXt^,  cici/as 
Sane  forum  ; certo  perchè  racchiudeva  i corpi  di 
que*  santi.  Si  contavano  800  chiese  sotto  la  sede 
di  Ciro  al  tempo  del  papa  S.  Leone.  Vi  erano 
pure  molti  monasteri,  ed  8 sono  i vescovi  che 
vi  sedettero.  Oriena  chriat . t.  2,  pag.  980. 

CIROGRAFO,  CHIROGRAFO,  Cirographum . 
Questa  parola  viene  dal  greco,  e significa  scrit- 
tura in  cera,  perchè  anticamente  scrivevasi  so- 
pra tavolette  spalmate  di  cera.  Questa  parola 
cirographum  era  destinala  «lire  volle  alle  tran- 
sazioni. Scrivevasi  in  grosse  lettere  nel  mezzo 
di  an  foglio  di  pergamena,  e fnccvnsi  dall’  una 
e dall’ altra  parie  una  copia  della  transazione; 
In  glia  vasi  poscia  il  cirografo  per  metà,  e cia- 
scuna delle  due  partì  stipulanti  custodiva  presso 
di  sè  una  metà  di  questo  foglio  così  tagliato, 
aifine  di  verificare  la  transazione,  quando  ne 
fosse  bisogno,  produoendo  e ricongiungendo 
questo  cirografo  tagliato  in  due.  invece  di  que- 
sta parola  se  ne  metteva  qualche  volta  an’  altra 
od  anco  una  frase  intera.  Gli  Inglesi  tagliavano 
ordinariamente  i loro  cirografi  a modo  di  sega; 
i Francesi  ed  i Bretoni  li  tagliavano  in  linea  ret- 
ta. Lobinenu,  Storia  di  Bretagna,  t.  2,  pagi- 
na 337. 

CIRo\F,  ( Innocenzo  ),  cancelliere  0 professo- 
re dell*  università  di  Tolosa,  morto  ver*o  l’an- 
no i(>5o,  ci  ha  dalo  de’  paratili)  sovra  i 5 libri 
delle  Decretali,  stampati  in  Lipsia  nel  1726, 
in  4 °,  e la  5.*  collezione  delle  Decretali  dopo 
Graziano,  che  contiene  le  costituzioni  d’  Ono- 
ro IH;  in  'foiosa,  nel  (645,  in  fol.  Dionigi  Si* 
mon,  Bihliot.  degli au t.  di  diritto. 

t'IRO.VK  ( Gabriele  ni  ),  prete  e cancelliere 
della  chiesa  e dell*  università  di  Tulosa,  fu,  con 
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la  signora  di  Mondonville,  istitutore  della  con- 
gregazione delle  fanciulle  dell’infanzia  in  Tolo- 
sa, oggi  distrutta. Espose  spesso  la  sua  vita  soc- 
correndo gli  ammalati  durante  la  peste  che  de- 
solò la  citta  di  Tolo.-a  per  18  mesi.  Sopravvisse 
a questo  flagello,  e morì  dopo  l’nn.  1670.  Fu 
sepolto,  siccome  aveva  disposto,  sotto  la  gron- 
da dell*  atrio  della  gran  chiesa  di  Tolosa,  e la- 
sciò le  costituzioni  delle  fanciulle  dell’ infanzia, 
stampate  nel  1666-  e il  trattalo  dei  voti  che  fan- 
no le  fanciulle  dell’  infanzia,  nel  1679.  Il  ^a* 
mas,  prete  della  dottrina  cristiana,  gli  ha  con- 
sacrato nn  magnifico  elogio  scritto  in  latino. 
Mons.  Godeau,  vose,  di  Vence,  in  una  lettera 
pastorale,  chiama  il  signor  di  Cirone  un  perso- 
naggio di  sapere  e di  pietà.  Dupio,  Tavola  degli 
autori  ccc Ica.  del  XPll  aec.  pag.  2385. 

CIRTA,  città  d’  Africa  nella  Numidia  e capi- 
tale degli  stali  di  Massim'ssa.  Era  la  metropoli 
di  tutta  la  Numidia,  in  poca  distanza  dal  fiume 
Ampsagas.  La  colonia  dei  Siltiani  vi  fu  condot- 
ta sotto  gli  auspici  di  Giulio  Cesare;  motivo  per 
cui  fu  pure  chiamala  Giulia, , Julia.  Tolomeo 
dice  Ctrta  Julia , 1.  4i  c.  3.  È chiamata  Circa 
Colonia  nell’Itinerario  d’Antonino,  dal  che  vie- 
ne il  titolo  di  Circensis  epiacopuay  che  si  trova 
nella  Notizia  vescovile  d’Africa,  ed  in  luogo  del 
quale  altri  esemplari  hanno  Cirtensiz. Era  dun- 
que la  sede  di  un  vescovado  che  occupava  Peli- 
liano,  Donatista,  contro  cui  S.  Agostino  ha  scritto 
un  libro.  Aurelio  Vittore  ci  fa  sapere  che  fu  po- 
scia chiamata  Costantina,  perchè  Costantino  la 
ristabilì  e la  abbellì.  Conserva  anche  presente- 
mente questo  nome,  ed  è la  capitale  della  sola 
provincia  dello  stesso  nome,  distante  60  legho 
al  sud-est  d’  Algeri  e 18  dalla  costa.  Vi  si  tro- 
vano avanzi  di  antichità,  e i paeselli  de’  dintor- 
ni offrono  una  varietà  di  valli,  di  colline  e di 
filimi  che  è amenissima.  Fortunato,  vcsc.  di  Co- 
stantino, si  trovò  alla  conferenza  di  Cartagine. 
1 Gi or.  cap.  i38,  noi.  2G4* 

Concili  di  Cirta  in  Aumidt'a. — L’an.  3o5, 
Secondo,  primate  di  Nnmidia,  radunò  un  con- 
cilio in  C'rla  a proposito  de  Traditori,  cioè  di 
coloro  che  avevano  consegnato  le  sante  Scritturo 
durante  la  persecuzione  ; e siccome  circa  12 
vescovi  confessarono  il  fallo  pubblicamente  nel 
oonedio,  Secondo,  v esc.  di  Tigisi,  che  vi  prese- 
dette,  gli  assolvè  per  non  dar  luogo  ad  uuo 
scisma,  o piuttosto  per  timore  di  non  esser  pu- 
nito ancor  egli  come  complice.  Regia  e Hard, 
t.  1. — L’an.  4(2,  Silvano,  primate  di  Numidia, 
S.  Agostino  e parecchi  altri  vescovi  di  quella 
provincia  si  radunarono  io  Girla, intorno  ai  pro- 
posilo dei  Donatisti,  che  essendo  stati  confusi 
nella  conferenza  di  Cartagine,  spargevano  da 
per  tutto,  per  coprire  la  loro  vergogna,  che  i 
Cattolici  avevano  corrotto  il  conte  Marcellino, 
giudice  della  conferenza,  e che  non  si  era  loro 
permesso  nè  pur  di  parlarvi.  I Padri  del  concilio 
scrissero  una  lettera  ai  Donatisti,  che  S.  Agosti- 
no dettò  per  confutare  queste  calunnie.  Due  uia- 
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noscrilti  ilei  Vaticano  chiamano  questo  concilio 
Conci/ium  Xersense.'l ulti  gli  altri  lo  chiamano 
Conci lium  '/erte use,  da  Zerta,  clic  c una  città 
vescovile  di  Nnmidia,  siccome  pare  dalla  con- 
ferenza di  Cartagine.  11  P.  Lahbc  lo  chiama 
concilio  di  Girla,  Cirlense.  Regia,  t.  4-  Labi), 
t.  2.  Hard.  t.  i. 

f.KS,  figlio  d’Abigabaon  c di  Maacha.  i Par. 
c.  8,  v.  3o. 

CIS,  figlio  d'Àbiel  o di  Ner,  e padre  di  Saul, 
i Ifeg.  c.  9,  v.  i ; e i Par.  c.  8,  v.  33. 

CIS,  figlio  d*  Abdi,  levila,  della  famiglia  di 
Merari.  2 Par.  c.  29,  v.  12. 

CISCISSA,  città  vescovile  della  prima  Cappa- 
docia,  nella  diocesi  di  Ponto,  sotto  la  metropoli 
di  Cesarea.  Se  ne  fa  menzione  in  tulle  le  Noti- 
zie e negli  atti  di  alcuui  concili.  Chiamasi  pure 
per  abbreviazione  Cissa.  Noi  conosciamo  2 ve- 
scovi che  vi  ebbero  la  loro  sede.  Oriens  chrisl. 
t.  r,  png.  393. 

CISO.\  0 risso?  0 K ISSO?,  torrente  che 
scorre  lungo  la  valle  di  Jezrael,  al  mezzodì  del 
monte  Tabor,  e va  a gettarsi  nel  porlo  d' A eco 
o di  Tolemaide,  nel  Mediterraneo.  Judic  c.  4, 
7- 

CISS.F,  sede  vescovile  della  Mauritania  Cesa- 
riana  in  Africa  {Mot.  n.  107).  Ertovi  2 vesco- 
vadi di  questo  nome  in  Africa;  1'  altro  era  nella 
provincia  Proconsolare. 

«ISSAMIA  o CISSAMCS,  piccola  città  dell’iso- 
la di  Creta,  sulla  riva  del  mare,  vicino  ad  Aple- 
ra,  che  ha  un  porto.  E comunemente  chiamala 
Cissamo.  E situata  sulla  costa  settentrionale 
dell’  isola  vicino  al  fiume  Cariare,  nel  territorio 
di  Cidonia,  disiatile  i5  miglia  dal  promontorio 
Ciam  a mezzodì,  e 2 5 da  Cidonia  a ponente. 
Era  altre  volle  mia  sede  vescovile  e presente- 
mente  non  è più  nitro  che  un  borgo  chiamato 
Caslel-Chissano.  Contiamo  io  vescovi  laliui  che 
▼i  ebbero  la  loro  sode.  Oriens  carisi,  t.  3, 
png.  928. 

CISTERCIENSE,  Cisterciensi 8.  Religioso  di 
Cislerzo.  V.  Ci  sterzo. 

CISTERNA  » borgo  nella  campagna  di  Roma, 
distante  cinque  leghe  da  Puleslrino,  dalla  parte 
di  mezzogiorno,  tiene  il  luogo  dell1  antica  città 
«li  Trium  Tabernarum , fino  alla  quale  i fedeli 
di  Roma  andarono  altre  volle  incontro  a S. Pao- 
lo, Fan.  6(  ( Acl.  apost.  c.  28,  v.  i5  ),  e di 
cui  yeggonsi  ancora  le  rovine.  Contarsi  sette 
vescovi  che  vi  ebbero  la  loro  sede.  Ilal.  sacr . 
t-  io,  col.  177. 

CISTERNA,  cisterna.  Eranvi  molle  cisterne 
nella  Giudea  per  conservar  l'acqua,  tanto  a ca- 
gione dell1  essere  la  maggior  parte  delle  città 
fabbricate  su  montagne,  dove  non  eravi  affatto 
acqua,  quanto  perchè  le  pioggie  non  cadono 
rego'armente  in  quel  paese  che  in  primavera  ed 
in  autunno. Yeggonsi  anche  preseotemenle  mol- 
le cisterne  nella  Palestina,  delle  quali  le  une 
sono  lunghe  circa  1 5o  passi  e larghe  60  ; altre 
lunghe  da  122  passi  e larghe  54- 


CISTERNA-S1RA,  nome  del  luogo  in  wui  era 
Abnero  cscendo  dall’udienza  di  David  in  Ebron, 
allorché  Joab  lo  fece  richiamare  per  ucciderlo 
a tradimento.  2 ìleg.  c.  3,  v.  26. 

C1STERZO  O CISTERCIO,  Cistercium , era 
on’abbadia  celebre  e capo  dell’  ordine  che  por- 
tava il  suo  nome,  emanato  da  quello  di  S.  Be- 
ne.letto.  Credesi  che  il  nome  di  Cislerzo  venga 
dal  gran  numero  di  cisterne  che  vi  erano  sca- 
vate. Era  situata  nella  diocesi  di  Chàlons-sur- 
Saòne  in  Borgogna,  distante  4 leghe  da  Digio- 
ne.  Roberto,  abbate  di  Molesme,  nella  diocesi 
di  Langres,  fu  queliti  che  la  fece  fabbricare  l’an- 
no 1098,  colle  liberalità  di  Ottone  I,  duca  di 
Borgogna,  e coi  soccorsi  dei  due  prelati,  Gual- 
tiero, vesc.  di  Cliàlons,  ed  Ugo  arciv.  di  Lione. 
Roberto  esseodo  tornalo  in  Molesme,  lasciò  Al- 
berico abb.  di  Cislerzo,  neli’an.  1099.  Stefano 
che  gli  succedette  io  anni  dopo,  ricevette  nella 
sua  riforma  S.  Bernardo  ed  i suoi  compagni. 
Tali  furono  i principi  dell*  ordine  di  Cislerzo, 
che  fiorì,  e che  si  estese  cotanto  in  progresso  di 
tempo.  L’abb.  di  Cislerzo  era  generale  d’Ordine 
e consigliere-nato  del  parlamento  di  Pigione,  e 
capo  di  1800  monasteri  d’  uomini  e quasi  d’al- 
trettante case  di  vergini.  Egli  era  regolare.  — ■ 
L' ordine  di  Cislerzo  era  distribuito  iu  differenti 
filiazioni  o congregazioni.  Ogni  filiazione  aveva 
cr  capo  nn  abbate  da  cui  dipendevano  gli  ab- 
ati particolari  e le  badesse.  Tutto  l’ordine  ave- 
va per  su  peroro -generale  l'abb.di  Cislerzo,  che, 
quantunque  generale  e capo  di  tulto  i’  ordine, 
era  tuttavìa  visitato,  per  autorità  del  cauitolo- 
generale,  dai  4 abbati  di  La  Ferie,  di  Ponti- 
guy,  di  Chiaravalle  e di  Morimont,  che  si  chia- 
mavano comunemente  le  4 prime  figliali  di  Ci- 
slerzo. Ciò  non  pertanto  l’abbate  generale, quan- 
do non  era  adunato  il  capitolo,  riuniva  in  sò 
tutta  la  potestà.  Aveva  diritto  di  visitare  egli 
slesso  e per  deputati,  quando  lo  giudicasse  ne- 
cessario, tutti  i monasteri  dell  ordine,  di  qua- 
lunque linea  e filiazione  si  fossero  ; e durante  le 
sue  visite,  poteva  esercitare  ogni  alto  di  giuri- 
sdizione, correggere  e riformare  gli  abusi  se- 
condo la  carta  di  carità  ed  altri  statuti  del- 
C Ordine. — I religiosi  di  Cislerzo  potevano,  con 
una  permissione  espressa  dell1  abb.  di  Cislerzo, 
pigliar  gradi  ed  anche  la  laurea  dottorale  (cosa 
che  era  interdetta  a molti  altri  monaci).  Aveva- 
no collegi  nelle  università  più  famose.  Quello 
di  Parigi  fu  fondato  sotto  il  titolo  di  S.  Bernar- 
do da  Stefano  dell'  Exculon,  abb.  di  Chiaraval- 
le, moi  to  nel  1242.  Era  il  più  antico  collegio 
di  Parigi.  V.  Baroni 0.  A.  C.,  1098.  Sainle- 
Marìhe,  Gatlia  c/irii.  t.  3,  png.  242-  Gli  An- 
nali di  Cislerzo,  in  4 'ol.  iu  fol.  , d’  Angelo 
Manrique  da  Bourges.  Il  Monologo  di  Cislerzo 
del  P.  Crisostomo  llenriquez  dello  stesso  ordi- 
ne. Il  Saggio  dell’  ordine  di  Cislerzo,  di  D.  Le 
Nain.  I Privilegi  dell’ordine  di  Cislerzo,  stam- 
pati in  Parigi  nel  1713. 

CITARE,  è chiamare  qualcuno  io  giustizia 
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col  ministero  di  un  officiale  pubblico,  che  è un 
usciere  od  un  sergente  in  giurisdizione  secolare, 
ed  un  cursore  in  giurisdizione  ecclesiastica,  che 
fa  ali'  ufficio  giudiziale  la  funzione  degli  uscieri 
o sergenti  delle  altre  giurisdizioni. 

CITABIZi,  castello  fabbiicnlo  dall*  imperato- 
re (.insinuano  in  Armenia,  nell'  Astiami,  Ira  i 
monti  Aulitati ro  e Ales  o,  al  n<  rd  della  Coma- 
gena  e del'a  Me-mp.  tamia.  Era  una  sede  vesco- 
vile della  2.*  Armenia,  nella  diocesi  di  Punto, 
■otto  la  metropoli  di  Alolaliath,  che  è presente- 
mente un  bel  borgo  dell*  Aladuuli  sull'  Eufrate. 
Vi  è stato  un  vescovo  chiamato  Aiariano,  sotto- 
scritto ai  canoni  in  Trullo. 

**  CITAZIONE,  era  l'appuntamento  del  gior- 
no, dato  da  un  cursore,  in  varili  di  un  ordine 
verbale  o per  iscritto  del  giudice  di  Chiesa. 

Citazione  del  diritto  civile  e canonico.  V.  Di- 
amo. 

CITIDIOPOLI.  Tolomeo  colloca  la  Cilide  nel- 
la Ciliciu  mediterranea,  e gli  Attribuisce  una  so- 
la città,  che  chiama  Olbasa  Abbiamo  luogo  da 
pensare  che  sia  lastefsa  che  di  poi  è slata  chia- 
mala Cuidiopoli.  di  cui  troviamo  un  v<  scovo 
sottoscritto  ai  canoni  in  Trullo , c chiamato  Si- 
•inriio.  Orietis  Chrisl.  t.  2,  pa^.  906. 

CI  TONI  a,  isola  del  mare  Egeo,  chiamata 
presentemente  Gaura,  verso  la  costa  d’ Artica, 
Ira  le  isole  di  Ciani  e di  Del».  E montag»  osa  e 
poco  abitata  Vi  si  pose  nel  XIII  sec.  un  vescovo, 
e ne  contiamo  4 thè  vi  ebbero  la  loro  seJe.  0- 
riens  chrisl.  t.  3,  pag.  871. 

C1TKO,  Chylrus,  città  alquanto  antica  e ve- 
scovile dell'isola  di  Cipro,  nella  diocesi  di  An- 
tiochia, sotto  la  metropoli  di  Salamina  0 Costan- 
za. Strabone  dice  che  sia  il  luogo  della  na-cila 
di  Zenone,  principe  dei  filosofi  stoici.  Giuseppe 
nel  suo  libro  delle  antichità,  cap.  7,  crede  che 
sia  Cetliin.uuo  dei  figliuoli  di  §eth,  che  In  fab 
bricasse.  E tuttavia  verisimile  che  gli  abitanti 
di  Cipro  vengano  originariamente  da  quegli  an- 
tichi Fenici  o Canauei  che  si  ritirarono  dal  loio 
paese  allo  accostarsi  degli  Israeliti.  Le  Notizie 
ecclesiastiche  ne  fanno  menzione.  Stefano  di 
Lusignano  la  chiama  Citerà  : era  situata  verso  il 
mare  del  mezzodì,  poco  lontana  da  Pafo.  In  og- 
gi è un  meschino  villaggio,  in  cui  si  fa  qualche 
commercio  di  biade  e zuccaro.  — Si  conoscono 
qoaltro  de’ suoi  vescovi,  cioè:  Pappo,  che  oc- 
cupò questa  sede  pel  corso  di  58  anni  e soffri  il 
martirio  per  la  divinità  di  Gesù  Cristo,  regnan- 
do l'imperatore  Costanzo.  Potino,  o Fotino,  rap- 
presentalo al  cono,  di  Calcedonia  da  Dionigi,  suo 
diacono.  Spiridione,  che  trovossi  al  7. 0 concìlio 
geuerale.  Germano,  all  8.°  concilio  generale. 
Oriens  chrisl.  I.  2,  pag.  1067. 

Cimo,  città  vescovile  della  Piena  di  Aiace- 
donia.  Della  dincesi  dell’llliria  orientale,  sotto  la 
metropoli  di  Tessalooica,  conia  7 vescovi  che 
vi  ebbero  la  loro  sede.  Oriens  chrisl.  t.  2, 
p.  80. 

citboxe,  città  di  Alacedunia,  chiamala  og- 


gidì Chino  1 vescovile  sotto  Tessa!  unica,  ma  di- 
ventata metropoli.  E distante  da  Tessalonica  da 
circa  4<>  miglia.  Chiamasi  anche  Pidna,  e si  con- 
tano 2 vescovi  che  vi  sedettero.  Bull.  I.  3, 
pag.  2i3,  ad  an.  i432.  Oriens  christ.  t.  3, 
pag.  ioq5. 

CITTA,  cirifas.  Quando  trattasi  dell*  antichi- 
tà, città  significa  per  l'ordinario  uuo  Stato,  uu 
popolo  colle  sue  dipendenze,  siccome  era  cicilas 
AUduorum,  oggidì  quelli  di  A (ittici . Tuttavia  gli 
antichi  autori  datino  pure  il  nome  di  città  ad 
una  città  sola,  siccome  fa  Cicerone  nella  sua 
nona  Filippica,  a profusilo  di  Marsiglia.  Adesso, 
come  altre  volte,  non  si  dà  guari  questo  nome 
che  alle  città  capitali  di  un  paese,  od  almeno 
a quelle  in  cui  hawi  sede  vescovile.  — Geru- 
salemme fu  chiamala  la  città  santa,  perché 
era  il  centro  della  vera  religione.  Il  paradiso 
è la  città  celeste.  — La  Città  di  Dio  è un'opera 
di  S.  Agostino,  divisa  in  22  libri  nella  quale 
questo  sauto  dottore  tratteggia  vivamente  una 
pittura  delle  due  città;  la  celeste  e la  terrestre , 
vale  a dire,  de' buoni  e de’ cattivi.  V.  S.  Ago- 
stino. 

CITTÀ,  cicilas.  Si  osserva  esattamente  nella 
cancelleria  romana  la  distinzione  della  parola 
città,  eicilas,  dalla  parola  diocesi,  dioecesis. 
Per  la  prima  intendesi,  secondo  lo  stile  di  Roma, 
il  luogo  in  cui  è la  sede  vescovile,  quantunque 
un  vescovado  non  eriga  il  luogo  dov'è  in  città; 
di  modo  che  allorquando  il  benefizio  di  cui  ac- 
cordansi  provvigioni  si  trova  situato  in  una  città 
vescovile,  si  è contento  di  esprimere  il  nome  di 
questa  città,  come  Parisiensis , Aeapolilana; 
laddove  quando  il  benefizio  è situato  fuori  di 
questa  città,  ma  nella  diocesi,  scrivesi  Parisien • 
sis  dioecesis , ecc.  Tale  è fosservazioue  di  Pe- 
rardo  Castel,  nella  sua  pratica  della  corte  di  Ro- 
ma, t.  1,  pag.  270,  in  cui  è dello,  i.°  che  io 
materia  odiosa,  vox  dioecesis , vox  eicilas,  so- 
no prese  strettamente;  2.0  che  l'errore  della  dio- 
cesi nell'espressione  di  un  impetrante,  non  gli 
nuoce  a rigore  che  quando  hawi  dolo,  quan- 
d’anche l'errore  cadesse  sulla  diocesi  dell’impe- 
trante,  e non  su  quella  del  beneficio  impetralo, 
contro  Popinione  di  Rebuffe.  Sovra  di  che  il 
Noyer,  suo  annotatore,  dice  che  l’errore  riguar- 
dante la  diocesi  del  beneficio,  è un  difetto  essen- 
ziale che  rende  la  provvista  viziosa,  perchè  sulla 
verità  di  questa  espressione  è appunto  fondato 
il  commitiatur  del  papa  per  la  sua  esecuzione , 
la  qual  cosa  è pure  conforme  allo  stile  della  Da- 
teria, io  coi  è diffìcile  il  far  riformare  un  tale 
errore. 

CITTÀ  CHIUSA  0 MIRATA.  Il  conc.  di  Ba- 
silea, sess.  3 1 1 c.  3,  stabilisce  che  niuno  potrà 
essere  investito  di  una  cura  in  una  città  murala, 
quando  non  s:a  graduato  iu  uua  delle  quattro 
facoltà,  o non  abbia  studialo  per  lo  spazio  di  3 
anni  teologia  in  uua  università.  Questo  stabili- 
mento fu  adottalo  nel  concordato.  Ala  che  biso- 
gna poi  intendere  per  città  chiusa  0 murala?  in- 
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lendesi  per  città  chiusa  o murata,  seconJo  io 
spirilo  del  concordalo,  generalmente  ogni  città 
o borgo  che  sia  considerevolmente  popolato,  sia 
esso  circondato  da  mura,  o noi  sia.  I^a  legge  del 
concordalo  che  esige  il  grado  in  una  cura  di 
città  murata,  ha  avuto  per  motivo  il  procurare 
ai  popoli  più  illuminati,  pastori  piò  dotti;  alla 
qual  cosa  le  mura  di  nna  città  Don  fanno  nulla. 
Sarebbe  dunque  assurdo  il  pretendere  che  dal 
momento  che  le  mura  di  una  città  od'un  borgo 
sono  cadute  per  vetustà,  o che  sono  state  sman- 
tellate dal  nemico,  cessi  il  luogo  di  essere  quello 
che  era.  Per  lo  stesso  principio,  i sobborghi  go- 
denti gli  stessi  privilegi  delle  città  di  cui  forma- 
no parte,  sono  appunto  nel  caso  della  legge  del 
concordalo  [Memorie  del  clero,  t.  io,  pag.  228. 
Rebuffe.  in  Concord,  de  colini.  § Statuirmi* , 
verb.  Villi*  murati*).  Quest*  autore  sostiene 
che  le  cure  dei  luoghi  i quali,  dalla  pubblica- 
zione di  un  concordalo,  sono  stali  circondati  di 
mura  od  buono  acquistato  la  qualità  di  città, 
devono  essere  attribuiti  ai  graduati.  Nel  dubbio, 
aggiunge  egli,  se  una  città  sia  murata,  bisogna 
decidere  per  la  necessità  del  grado,  in  favore 
degli  abitanti.  Guimier,  Probo,  in  Praj.  de 
eoi  lai.  5 li  Ecclesia verb.  Villi 9. 

CITTÀ  C ISTKLLliVA,  piccola  città  d’Italia  e 
del  vicarialo  romano  nel  patrimonio,  con  titolo 
di  vescovado.  E situata  sul  pendio  di  una  colli- 
na, e circondata  di  rupi  scoscese  che  ne  rendo- 
no malagevole  l'avvicinamento,  poco  lontana 
dalla  Via  Flaminia  e dominala  dalla  montagna 
sulla  quale  è collocala.  Non  trovasi  alcun  antico 
autore  che  gli  dia  questo  nome,  quantunque  sem- 
bri che  sia  stata  fabbricata  da  lungo  tempo  ad- 
dietro. Alcuni  credono  che  fosse  l'antica  Veia, 
che  sostenne  un  assedio  di  io  anni  contro  i Ito- 
mani  ; ma  questo  sentimento  è contrario  a ciò 
che  c insegna  Dionigi  d’Alicarnasso  ; cioè,  che 
Veia  non  era  lontana  da  Roma  che  12  miglia, 
mentre  se  ne  trovano  oggigiorno  più  di  20  tra 
quella  capitale  e Città  Castellana.  Ortelioed  al- 
cuni altri  dicono  eoa  maggior  fondamento  che 
fosse  il  Fescennium  di  quella  parte  della  Tosca- 
na che  apparteneva  ai  Falisci,  e che  Strabone 
chiama  Fescennia.  Ma  come  e in  che  tempo 
ahbia  poi  preso  questo  nome,  è quello  che  si 
ignora.  Non  trovasi  cosi  chiamata  che  nella  re- 
lazione della  Iraslazi  me  dei  corpi  dei  SS.  Abon- 
dio  ed  Abondnnzio,  che  fu  falla  sotto  l'impera- 
tore Ottone  III,  nel  998.  llghelli  vuole  che  rice 
vesse  la  fede  al  tempo  del  papa  S.  Lioo.  In  pro- 
gresso vi  si  sono  poi  uniti  i vescovadi  di  Bormar- 
zo,  di  Folero,  di  Gallese  e di  Orta,  di  cui  parle- 
remo ai  rispettivi  articoli.  Il  vescovo  di  Città  Ca- 
stellana è immediatamente  sottoposto  al  papa.  La 
sua  cattedrale,  di  una  antica  architettura,  è de* 
dicala  alla  Beata  Vergine,  e p >rla  il  nome  di 
Santa  Maria  Maggiore.  Il  suo  capitolo  è com- 
posto di  un  dignitario,  e di  18  canonici  e di  al- 
cuni preti.  Vi  sono  4 parrocchie  nella  città,  2 
monasteri  d' uomini,  uno  di  verginità  ospedali, 


un  seminario  ed  un  monte  di  pietà.  I principali 
luoghi  della  diocesi  sono  Caprarola,  Gallese, 
Vallerano,  Carbognano,  Cherchiano.  Veggonsi 
in  Caprarola  parecchi  conventi  d'uomini  e di 
vergini.  Italia  sacr.  I.  1,  pag.  596. 

**CITTÀ  DI  CASTELLO,  città  vescovile,  sotto 
la  metropoli  di  Koma,  era  conoscuila  anticamen- 
te sotto  il  nome  di  Tiphernum.  Ha  titolo  df  con- 
tea. La  città  è situala  sul  Tebro,  distante  8 le- 
ghe al  nord  da  Perugia,  verso  le  frontiere  della 
Toscana  e del  ducato  di  Urbino.  I.a  luce  del 
Vangelo  fu  predicata  in  Tiferno  ne’ primi  secoli 
della  chiesa,  quindi  si  propagò  c si  diffuse  mag- 
giormente dopo  il  glorioso  martirio  sofferto  da 
S.  Crescienziano  cavaliere  romano.  Il  di  lui  cor- 
po da  Urbino,  di  cui  è proiettore,  nel  1068  ven- 
ne Iraslatato  a Città  di  Castello,  che  lo  venera 
nella  cattedrale  come  precettore  nella  fede.  La 
sua  sede  vescovile  è antichi-s  ma  ed  immediata- 
mente soggetta  alla  santa  Sede.  La  chiesa  Ti- 
Ternate  venera  per  protettore  il  concittadino 
S.  Florido,  che  ne  fu  pur  zelante  pastore,  sino  a 
meritare  lodevole  menzione  dai  papa  S.  Grego- 
rio I.  I corpi  di  S.  Florido  e del  suo  compagno 
S.  Amanzio  riposano  nel  sotterraneo  della  cat- 
tedrale. Maestoso  è questo  tempio,  che  vuoisi 
fabbricalo  sull’antica  area  di  quello  eretto  a pro- 
prie spese  da  Plinio  alla  Felicità.  Sino  al  ponti- 
ficalo di  Gregorio  XIII,  e nell’an.  1378,  la  chie- 
sa cattedrale  fu  ufficiata  dai  canonici  regolari  di 
S.  Agosiino.  Gregorio  X 11 I colla  Bolla  Infirma , 
secolari/rò  il  capitolo.  Nella  città  vi  sono  7 mo- 
nisteri  di  monache,  e 4 nella  diocesi.  Lwi  inol- 
tre 1 ospedale,  coll'annesso  conservatorio  per  gli 
orfani  e proietti.  Vi  erano  altri  pii  istituti  che 
furono  soppressi,  hai.  sacr.  t.  1,  col.  i3i6;  e 
t.  io,  col.  345,  nuov.  edit.  Moroni,  Diz. 

CITTÀ  DI  PIEVE,  Ciritas  pleòis,  piccola 
città  sulla  Chiana  nell’Umbria,  dipendente  dal 
vescovado  di  Chiusi  fino  al  pontificalo  di  Clemen- 
te Vili,  che  la  eresse  in  sede  vescovile  nel  1601. 
La  chiesa  collegiale  fu  eretta  pure  in  cattedrale 
sotto  P invocazione  dei  santi  martiri  Cervasio  e 
Prolasio.  Il  capitolo  consisteva  ia  un  arcidiaco- 
no e 1 5 canonici,  con  alcuni  beneficiati  assisten- 
ti al  coro  sotto  i canonici,  ed  un  sufficiente  nu- 
mero di  chierici  per  l’ olfizio  divino.  Vi  sono  3 
parrocchie  nella  città,  6 monasteri  d'uomini, 
uno  di  religiose,  un  seminario,  un  ospedale  ed 
un  monte  di  pietà.  Quantunque  Clemente  VI  II  ab- 
bia formato  di  questa  citlà  un  vescovado,  il  suo 
successore  Paolo  V è però  stato  il  primo  rhe  vi 
abbia  nominalo  un  vescovo.  Città  di  Pieve  è sot- 
to la  metropoli  di  Roma.  Italia  sacr . t.  1, 
pag.  583. 

**  CITTÀ  DUCALE,  città  dell*  Abruzzo  ulterio- 
re nel  reguo  di  Napoli,  fabbricata  da  Roberto 
duca  di  Calabria,  figlio  di  Carlo  11,  re  di  Napo- 
li, il  i5  dio.  i3o8.  Diedelc  egli  il  nome  che 
porla.  Apparteneva  un  tempo  alla  diocesi  di  Rie- 
ti; ma  Alessandro  VI  ne  la  separò  per  formar- 
ue  un  vescovato,  il  24  giugno  1002,  evi  nomi- 
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nò  Mattia  Ursino,  «li  Roma,  per  vescovo.  Gin- 
lio  II  la  restituì  al  suo  primo  vescovo  1*8  no- 
vembre :5o5,  c «li  nuovo  ne  la  distaccò,  per 
sempre,  poco  tempo  di  poi.  Eresse  In  collegia- 
le in  cattedrale,  vi  slabili  2 dignitari,  l'arcipre- 
te ed  il  proposto,  1 1 canonici  eJ  alcuni  cherici. 
Il  papa  Pio  VII,  colle  lellere  apostoliche  De  me - 
fiori  Don.inicae  de’  27  giugno  1818,  la  uni  al- 
la sede  vescovile  di  Aquila,  capitale  della  mede- 
sima provincia.  Vi  erano  nella  città  3 monaste- 
ri d’  uomini  ed  uno  di  religiose.  Le  cappuccine 
sono  fuori  della  città.  Italia,  sacr.  t.  1 , 

pag.  6o4-  # , , 

**  CITTÀ  NOVA,  cillà  dell’ Istria.  E situala 
sulla  riva  del  mare,  e fu  fabbricala  dopo  la  ro- 
vina della  città  d'Kmonia  da  cui  è lontana  alcu- 
ne miglia,  ed  un  mezzo  miglio  dalla  riviera  di 
Quieto.  La  sua  cattiva  aria  è cagione  che  sia 
mal  popolala.  Si  sottomise  ai  \ eneziani  il  9 
nov.  1270.  Il  suo  vescovado  è antichissimo. 
Noi  vediamo  uno  de*  suoi  vescovi  assistere  al 
cono,  di  Aquileia,  sotto  il  papa  Damasi».  Al  tem- 
po del  papa  Nicola  V si  uni  questa  chiesa  a 
quella  di  Venezia.  Paolo  II  poscia  le  separò. 
Allorché  Benedetto  XIV  nel  1751,  colla  bolla 
Jniunct.  soppresse  il  patriarcato  Aquilejese,. 
erigendo  in  vece  i 2 arcivescovati  di  Gorizia  e di 
Udine,  a questo  secondo  sottopose  Cillà  Nova. 
Divenuto  poi  ai  nostri  g:orni  Udine  vescovato, 
la  metropolitica  giurisdizione  di  q«iesto  fu  tra- 
sferita nel  patriarca  di  Venezia.  La  cattedrale  si- 
tuala nell'antica  Emonia,  è dedicata  alla  Beata 
Vergine  cd  è ben  fabbricala  *,  non  ha  che  un  ar- 
cidiacono alla  lesta  di  4 canonici,  che  fanno  al- 
tresì le  funzioni  cariali.  La  diocesi  è poco  estesa, 
e non  comprende  che  3 città.  Italia  sacr.  t.  5, 
pag.  226. 

CITTÀ  NOVA,  borgo  0 villaggio  della  Marca 
Trevisana,  6 leghe  distante  «la  Treviso,  dalla 
parte  d'  oriente.  Era  altre  volte  una  città  vesco- 
vile, dipemlonle  dal  patriarca  di  Grado.  L’ave- 
vano fabbricala  colle  rovine  di  Eraclea,  che  era 
in  un'isola  vicina.  Italia  sacra , t.  io,  c.  67. 

CITTADINO,  cicis.  I cittadini  sono  in  gene- 
rale i borghesi  od  abitanti  di  una  città,  i quali 
godono  i privilegi  di  cittadinanza. 

CITTINO,  uno  dei  martiri  che  si  chiamano 
Scillitanì , forse  perchè  di  Scilla  o Sci  III  la,  cit- 
tà della  metropoli  di  Cartagine,  e che,  secondo 
alcuni  autori,  sono  i primi  che  si  conoscano,  i 
quali  abbiano  perduta  la  vita  in  Africa  per  Ge- 
sù Cristo.  Questi  generosi  Cristiani  vennero  ar 
restati  f no.  200,  sotto  il  regno  dell’  imperatore 
Severo,  e condotti  in  Cartagine,  per  esservi  giu 
dicati  dal  proconsole  Saturnino,  che  trovandoli 
invincibili,  li  fece  mettere  io  pastoie  di  legno,  e 
li  condannò  poscia  ad  aver  tagliata  la  testa.  Essi 
ringraziarono  Dio  altamente  di  questo  giudizio, 
che  fu  eseguito  il  17  di  luglio,  giorno  nel  qua- 
le sono  onorali  nella  Chiesa.  1 loro  corpi  furo- 
no seppelliti  in  Cartagine,  e si  edificò  una  chie- 
sa io  loro  onore  sul  loro  sepolcro,  nella  quale 


S.  Agostino  pronunciò  il  sermone  che  è il  iSS." 
della  nuova  edizione.  Non  si  devono  confon- 
dere coi  martiri  chiamali  Massilitani  o Ulaxa  ■ 
Ulani , della  C'tlà  di  Massila  o Mattila,  nella 
provincia  proconsolare,  la  di  cui  festa  è segna- 
ta ai  22  di  luglio  nell’antico  calendario  di  Car- 
tagine, od  ai  20  nel  martirologio  romano.  I lo- 
ro alti  che  sono  tenuti  per  veri,  sono  stali  dati 
da  Baronio  all'  an.  202,  n.  1,  e dal  P.  Ruinarl, 
nella  sua  Raccolta.  Tillemont,  Mem.  eecles. 
t.  3.  Badici,  17  luglio. 

CIUDAD  hook  tuo,  Rodericopo/is , piccola 
cillà  vescovile  di  Spagna,  sotto  la  metropoli  dì 
Cornposlella,  è situata  sulla  riviera  di  Agtle.la, 
verso  le  froutiere  del  Portogallo,  a i5  leghe  di 
distanza  da  Salamanca.  Crederi  che  sia  l'aulica 
Mirobriga.  Non  conteneva  che  2000  famiglie, 
distribuite  in  8 parrocchie.  La  cattedrale  aveva 
un  capitolo  composto  di  7 dignità,  20  canonici, 
7 beneficiali  assistenti  al  coro,  ecc.  Vi  erano 
nella  città  9 case  religiose  dei  due  sessi  e 3 ospe- 
dali. La  diocesi  non  conteneva  clic  G3  parroc- 
chie suddivise  in  3 arcidiaconali. 

CltiS,  antica  città  di  Bitiuia,  così  chiamala 
perchè  fu  edificata  da  Gius,  compagno  d'  Erco- 
le, nella  spedizione  degli  Argonauti.  Plinio  nc 
fa  menzione,  siccome  pure  Slrabone,  il  quale  la 
chiama  P rugiade,  perchè  fu  ristorata  da  misia, 
che  fabbricò  la  città  di  Prurio.  Era  uua  sede 
vescovile  nella  diocesi  del  Ponto,  sotto  la  metro- 
poli di  Nicomedia.  Dicesi  che  oggidì  sia  un  vil- 
laggio detto  Chiotti c,  sul  cammino  di  Costanti- 
nopoli a Borsa.  Questa  città  è stala  metropolita- 
na nel  XII  sec.,  e si  contano  16  vescovi  che  vi 
ebbero  la  loro  sede.  Orienschrist.  1. 1 , pag.  63 1 . 

CI  VITATE,  cillà  vescovile  di  Sardegna,  situa- 
ta sulla  costa,  tra  il  nord  cd  il  levante  dell’iso- 
la, nel  sito  dove  era  altre  volle  la  città  di  Pau- 
siane,  ed  ove  vedesi  presentemente  un  piccolo 
borgo  chiamalo  Terra  Nova.  Era  sotto  la  metro- 
poli di  Pisa  nel  XII  sec.  ; ma  fu  poi  sottoposta 
imine<lia  Ut  mento  alla  S.  Sede.  La  cattedrale  era 
sotto  l'invocazione  di  S.Simp'icio, vescovo  e mar- 
tire. Un  arciprete  e 4 canonici  formavano  il  ca- 
pitolo di  questa  chiesa,  che  è stata  unita  a quel- 
la di  Ampuries  nel  principio  del  XVI  sec.  Sard . 
sacr.  pag.  273. 

CI  VITATE,  città  d' Italia  nella  Puglia,  altre 
volte  vescovile  e suffragane»  di  Benevenlo.  Gre- 
gorio XIII  nc  trasferì  la  sede  a S.  Severino,  do- 
po che  fu  rovinala  nel  i58o. 

**CIVITA  VECCHIA,  ci  Ita  marittima  con  resi- 
denza vescovile,  nello  stalo  pontificio,  sede  del- 
la delegazione  apostolica  e della  provincia  del 
suo  nome.  E paese  celebre  per  essere  già  stalo 
il  più  nobile  fiore  dell’ Elruria.  Gli  antichi  la 
chiamarono  Cento-celle,  Centumcellat,  Ciucci- 
le, perchè  ivi  erano  100  celle  o camere  a rico- 
vero «Ielle  milizie.  Dipoi  prese  il  nome  di  Citila 
Pecchia,  Civitas  I ctus,  dal  ritorno  che  vi  fe- 
cero gli  abitanti  dopo  essere  stati  per  alcun  tem- 
po a Leopoli,  per  fuggire  le  frequenti  irruzioni 
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de' Saraceni.  Fino  dall’an.  730  e nel  pontifica- 
lo di  S.  Gregorio  li,  Cento  Celle,  siccome  appar- 
teneva alle  16  città  che  formavano  allora  il  du- 
calo romano,  nella  deduzione  di  questo  alla 
S.  Sede,  divenne  sovrano  dominio  de’  papi,  il 
che  afferma  il  Borgia,  Memorie  isteriche,  t.  1, 
pag.  6.  La  luce  del  Vangelo  nel  primo  nascere 
della  chiesa  fu  apportata  in  qaesti  luoghi,  sic* 
come  vicini  a Roma,  ove  S.  Pietro  fondò  la  sua 
cattedra.  Nel  IV  sec.  si  fa  rimontare  l’erezione 
della  sede  vescovile  a Cento  Celle,  conoscendosi 
nn  Epitelio  vescovo,  che  sotto  Costantino  impe- 
ratore e il  pontefice  S.  Silvestro  I intervenne  al 
conc.  di  Arles.  La  chiesa  di  Civita-Vecchia  in- 
sieme a quella  di  Bieda,  dall*  antipapa  Clemen- 
te HI,  nello  scisma  contro  S.  Gregorio  VII,  fu 
nell’  an.  1086  unita  a quella  di  ToscanePa  seti 
Filerbiensis-,  ma  non  considerandosi  legittima 
tale  anione,  il  pontefice  Celestino  III  nel  i io3 
ani  la  sede  di  Civita  vecchia  insieme  con  quella 
di  Bieda  alla  sede  vescovile  di  Viterbo.  Tale 
unione  durò  sino  al  pontificato  di  Leone  XII,  il 
quale  con  autorità  apostolica  eresse  di  nuovo  in 
cattedrale  Civita  vecchia  togliendola  dall1  unio- 
ne di  Viterbo.  La  cattedrale,  grandioso  edilìzio 
eretto  da  Clemente  XIV,  è dedicata  a Dio,  sotto 
T invocazione  di  S.  Francesco  di  Assisi.  Si  com- 
pone il  capitolo  del  prevosto,  e di  8 canonici 
compreso  il  teologo  e il  penitenziere.  Moroni, 
Diz. 

(1ZICO  città  vescovile  e metropoli  dell'Elle- 
sponto,  nella  diocesi  d'  Asia.  Strabono  nel  suo 
libro  secondo  ne  la  la  descrizione  in  questi  ter- 
mini : ir  Vi  è nella  Proponlide  un’isola  chiama- 
ta Cizico,  unita  al  continente  per  mezzo  di  due 
ponti.  E fertilissima,  e può  avere  da  circa  5oo 
stadi  di  circuito.  È in  essa  una  città  dello  stes- 
so nome  con  due  porli  ben  chiusi  e che  capiscono 
a un  dipresso  100  vascelli.  Una  parte  di  questa 
città  è al  piano  ; l’altra  si  stende  sul  pendio  di 
ona  montagna  chiamala  degli  Orsi.  Questa  cit- 
tà è grande  e bella,  e porla  il  vanto  sopra  le  pio 
celebri  città  dell'  Asia  ; acconcia  alla  guerra  ed 
alla  pace,  e ordinata,  rispetto  al  governo,  sul 
modello  di  Rudi,  di  Marsiglia  e di  Cartagine.  » 
Plinio  ci  informa  che  Alessandro  il  Grande  fu 
appunto  quello  che  la  unì  alla  terra  ferma  per 
mezzo  di  un  ponte.  Egli  la  chiama  Arclonesu a 
a cagione  della  moatagna  degli  orsi  sulla  quale 
è in  parie  appoggiala.  Odiernamente  è Chuzico. 
Dopo  la  presa  dell'isola  di  Cipro  operata  da’  Sa- 
raceni, sotto  l'imperatore  Giustiniano  li,  Giovan- 
ni di  Costanza,  arciv.  di  quella  metropoli,  aveu- 
do  condotto  nell*  Ellesponto  una  grande  molti- 
tudine di  Cipriotti,  fu  ordinato  e stabilito  pel  ca- 
none 36  in  Trullo , che  il  vescovo  di  Cizico  e 
tutti  gli  altri  dell'  Ellesponto  dipendessero  dal- 
l’ arcivescovado  di  Costanza  che  l’imperatore 
aveva  chiamala  dal  suo  nomeGiustiniaoopoli, sic- 
come altra  volta  dipendeva  dal  patriarca  di  Co* 
stanliuopoli  ; ma  questo  decreto  non  fa  che  per 
un  tempo,  fino  a tanto  che  si  fosse  resa  a C*pro 
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la  sua  sede  metropolitana.  Cinquantanovc  vesco- 
vi sedettero  in  Cizico.  V.  Zonara  su  quel  cano- 
ne 36.  Oriena  ehriat.  t.  1,  pag.  7^9.  — Du- 
bitasi tanto  meno  che  quest'isola  abbia  avuto  ve- 
scovi latini,  in  quanto  che  dal  tempo  della  sua 
presa  in  poi  operala  dai  crociati,  parecchie  sue 
chiese  ne  hanno  avuto.  V.  t.  3.  Bull.  FF. 
pred.  pag.  54». 

Concili  di  Cizico.  — - L’an.  372  vi  si  tenne 
un  falso  concilio  favorevole  ai  serai-Ariani,  ai 
Macedoniani  ed  agli  Ennomei.  Hard.  t.  i.  — 
L’an.  376,  vi  ebbe  un  concilio.  Mansi,  t.  1, 
pag.  242. 

CLAIliE{  Martino),  gesuita  nato  in  Saint-Va- 
lery  nella  Picnrdia  fan.  1612, entrò  nella  com- 
pagnia nel  1639  e vi  si  applicò  particolarmente 
alle  belle  lettere,  che  insegnò  con  lustro.  Mori 
alla  Fiòche  il  25  maggio  1690,  e ne  lasciò  : 
i.°  Hgmni  ecclesiastici  no  co  cui  tu  adornati  ; 
Parigi,  1 673,  in  8.°  2.0  / lactarium  novae  hgtn- 
norum  cdilionis;  Parigi,  1674,10  8.°3.°  li y nini 
ecclesiastici  novo  culla  adornati , editto  secun- 
da , ac cur aliar,  et  altera  parte  auctior ; Parigi, 
1676,  in  i2.°con  una  dissertazione  De  vera  et 
propria  hgmnorum  catione , in  cui  Paulore  esa- 
mina se  gli  ioni  ecclesiastici  debbano  essere  in 
versi  rimati.  V.  il  Giornale  dei  dotti  del  4 
genn.  1677. 

CLÀIRE-FOSTAIXK,  Clama  Fona , abbadia 
dell'ordine  di  S.  Agostino  situala  in  un  borgo 
dello  stesso  nome  tra  la  foresta  di  Monfort  e 
nudili  di  Dourdao,  nella  diocesi  di  Chartres,  fu 
fondata  da  Simone  di  Monfort  nel  1 100.  I cano- 
nici regolari  1'  hanno  posseduta  fino  nel  1627, 
allorché  gli  agostiniani  scalzi  ne  presero  il  pos- 
sesso. Fu  restituita,  ma  per  sentenza  del  parla- 
mento del  i64o,  ai  canonici  regolari  della  con- 
gregazione di  Francia  ; però  alcuni  anni  dopo 
ritornò  agli  agostiniani  scalzi,  che  l’occupnro- 
no  senza  estinzione  del  titolo  abbadiale.  Galli  a 
ehriat.  t.  8,  col.  1 3 1 5. 

CLURE-FO.VTAI.m  abbadia  dellordine  ci- 
sterciense, situala  nella  Franca  Contea,  diocesi 
di  Besanzone,  podesteria  d’  Amont,  sede  di  Vé- 
sont.  Era  figliale  di  Morimond,  e fu  fondata 
l’an.  11 33.  Dizion.  unio.  della  Francia. 

CLURE-FO.Vr  tlXB.  V.  Villbbs  Cotterbts. 

CL41RFAI,  Clarum-Fagctum,  abbadia  del- 
l'ordine di  S.  Agostino,  della  congregazione  di 
Arouaise,  fondala  da  Ugo,  conte  di  Suini  Poi, 
l’an.  1 i4o,  distante  5 leghe  da  Amien9,  vicino 
a Doolens  ed  a Gorbia.  F u arsa  dagli  Spaguuoli 
nel  i636.  G alita  ehriat.  t.  io. 

CLUR-LIEU,  Clarus-Locus , abbadia  regola- 
re dell'  ordine  cisterciense,  situata  nella  Lorena, 
nella  podesteria  francese,  distante  2 leghe  da 
Nancy,  diocesi  di  Toul.  È stata  fondata  da  Mat- 
teo, duca  di  Lorena,  Pan.  1 i5i. 

CLiIRMARAIS,  0 CLERMARES,  Claramori • 
scutn , abbadia  dell’ordine  csterciense,  nell’  Ar- 
lois,  diocesi  di  Saint-Omer.  Piglia  il  suo  nome 
dalle  paludi  in  cui  è situala,  in  distanza  di  una 
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|>iocola  lega  da  Sainl-Omer.  Teodorico  conle  di 
Fiandra,  fondò qoestaabbadia,  verso  Pan.  i i4o, 
e S.  Bernardo  vi  pose  per  primo  abbale  Goffre- 
do, priore  di  Chiaravallo.  L’abb.  di  Clairmarais 
aveva  sede  negli  Stali  d' Artois.  Gali,  christ. 
t.  3,  col.  523. 

CLAMECI,  piccola  città  che  forma  parte  del 
Nivernese,  non  è celebre  che  pel  suo  sobborgo 
che  chiamasi  Betheleem,  e che  era  la  residenza 
del  vescovo  di  Betheleem,  1V1  partibus  infide - 
Hum. 

**  CLANCELARI,  Clancularius.  ! Clanculari 
od  Occulti,  sono  detti  certi  Anabattisti  che  cre- 
devano di  poter  palliare  la  loro  fede,  e che  non 
fossevi  mai  obbligo  di  confessarla.  Secondo  essi 
bisognava  parlare  in  pubblico  per  riguardo  a re- 
ligione come  il  rimanente  degli  uomini,  e dir 
solo  in  secreto  la  propria  opinione.  Si  chiamano 
pure  Orlolari,  o Giardinieri,  o Fratelli  Giardi- 
nieri, perchè  non  si  radunavano  nelle  chiese, 
ma  ne'  loro  giardini.  Fiorimondo  de  Raimond, 
1.  2,  cap.  1 5 , n.  3.  Sandero,  eres.  196. 

CLANDESTINO,  clandestinus  Questa  parola 
viene  da  c/am  che  significa,  ignotamente , di 
nas cotto,  furtivamente.  Una  cosa  clandestina  è 
quella  che  si  fa  secretamente  e senza  solennità, 
senza  saputa  di  coloro  ai  quali  ne  appartiene 
la  conoscenza,  e contro  la  legge.  1 matrimoni 
clandestini  sono  quelli  che  si  fanno  senza  che  il 
curato  vi  sia  presente  e due  testimoni  con  lai. 
Questa  sorta  di  matrimoni  sono  nulli  dopo  il 
conc.  di  Trento. V. Impedimenti  di  matrimonio. 

CLANEA  o CLANICO,  città  vescovile  della  se 
conda  Galazia  nella  diocesi  di  Ponlo,  sotto  la 
metropoli  di  Pessinonte.  Contiamo  2 vescovi  che 
vi  ebbero  la  loro  sede. 

CLARENDON,  città  e contea  d\ Inghilterra. 
L’ an.  1 1(>4  vi  si  tenne  un  concilio  o concilia- 
bolo, ne!  quale  si  stabilirono  massime  conformi 
ai  pretesi  diritti  d' Inghilterra  e contrarie  alle 
libertà  della  Chiesa.  S.  Tommaso  arciv.  di  Cnn- 
torberi  soltoscrisse  a quelli  articoli,  cheti  chia- 
mavano pratiche  reali , vinto  dalle  importunità 
degli  altri  vescovi  e de’  grandi  del  regno  ; ma 
concepì  di  poi  un  dolore  si  vivo  di  quel  suo  atto 
di  deferenza  che  non  osò  avvicinarsi  al  santo  al- 
tare finche  non  avesse  ricevuto  ('assoluzione  dal 
papa  Alessandro  II.  Baroaio,  all'oD.  1 i64-^d- 
kios,  Concil.  Augi.  t.  1. 

CLARENIM,  congregazione  dell' ordine  di 
S.  Francesco.  Ha  preso  il  suo  nome  dalla  Cla- 
rena,  piccolo  fiume  della  Marca  d'Ancona.  An- 
gelo di  Gordon,  religioso  dell'osservanza,  che 
si  uni  poscia  agli  eremiti  celestioi,  si  ritirò,  al- 
lorché furono  dispersi,  vicino  al  fiume  Clarena, 
e vi  radunò  alcuni  discepoli  fin  dall’  an.  i3oz. 
La  sua  congregazione  non  fu  approvata  che 
Del  1 3 1 7 , dopo  che  ebbe  confutale  le  calunnie 
dei  suoi  nemici,  e si  estese  molto  in  Italia  fino 
all'an.  1472»  1 clarenini  eh’ erano  stati  fino  al- 
lora sotto  la  giurisdizione  degli  Ordinari,  si  di- 
visero allora  in  due  parti.  Gli  uni  vollero  unir- 


si, e si  unirono  di  fatti  ai  frati  minori,  gli  altri 
si  ostinarono  a conservare  il  primo  sialo,  ma 
furono  ne!  i5io  da  Giulio  li  costretti  ad  incor- 
porarsi cogli  osservantini  o coi  conventuali.  Pre- 
ferirono i primi  ai  quali  si  onirono  senza  lascia- 
re le  loro  osservanze,  e formarono  una  provin- 
cia particolare.  Finalmente  S.  Pio  V li  soppres- 
se interamente  nel  f 556,  e volle  che  fossero  con- 
fusi cogli  antichi  professi  deU’osservanzn.Wadin- 
go,  Anna/,  minor.  Hélyot,  Star,  degli  ordini 
monast. 

CLARIO,  V.  CLAR1CS. 

**  CLARIO,  o CLARO,  io  Ialino  Clarini  (Fsi- 
doso  ),  nacque  1*  an.  i4j)5  nel  castello  di  Chia- 
via,  vicino  a Brescia.  Fu  da  prima  religioso  di 
Monte  Cassino,  dove  imparò  belle  lettere,  le  lin- 
gue greca  ed  ebraica,  la  sacra  Scrittura,  ed  ac 
quistossi  una  grande  riputazione  per  la  sua  scien- 
za e per  la  sua  eloquenza.  Paolo  HI  gli  conferì  il 
vescovado  di  Fuliguo  nell’ Umbria,  che  governò 
fino  alla  sua  morte, avvenuta  il  28  maggio  1 553 . 
Avea  egli  assistito  al  concilio  di  Trento.  Siccome 
sapeva  bene  il  greco  e l'ebraico,  intraprese  due 
opere  considerevoli  sulla  sacra  Scrittura  ; Tuna 
riguardacela  riforma  della  versione  vulgata  di 
tutta  la  Bibbia;  l'altra  per  note  Ietterai  sovra  i 
luoghi  che  potessero  avere  qualche  difficoltà. 
Egli  dice  di  aver  corretto  piu  di  ottomila  passi. 
Le  sue  note  sul  vecchio  Testamento  sono  per  la 
maggior  parte  tratte  dalle  annotazioni  di  Mun- 
ster; quelle  che  ha  fatto  sul  Nuovo  sono  piò  mo- 
rali. Segue  il  senso  del  testo  greco  e le  spiega- 
zioni dei  Padri  greci.  Si  ha  dunque  di  questo 
autore,  i.°  una  versione  della  Bibbia;  2.0  un 
trattato  sulla  correzione  del  testo  della  Volgata; 
3.°  note  letterali  sui  luoghi  dilficili  della  B.bbia, 
di  cui  la  migliore  edizione  è di  Venezia,  nel 
1 564  ; 4-°  Se h olia  in  Cantica m Canlicorum . 

5. °  In  Sermone m de  monte  , or at ione s 69  ; 

6. ®  In  Evangelium  lucae  , orai  io  net  59  ; 
7.0  Orationes  diversae  in  epist.  Parili , ecc.  ; 
8.®  Discorsi  della  giustificazione  dell*  uomo  e 
della  gloria,  pronunciati  nel  conc.  di  Trento,  e 
stampati  fra  le  arringhe  di  quel  concilio;  9.*  Di- 
scorso delle  ricchezze  e della  riunione  della  Chie- 
sa, Milano,  i54o;  io.°  un’eccellente  traduzio- 
ne latina  del  libro  di  S.  Nilo  De  christiana  pbt- 
losophia , che  trovasi  nel  t.  9 dell’ Amplissima 
collectio  dei  padri  Martènc  e Dorano.  Clario 
era  uno  de’  piò  dotti  uomini  del  suo  tempo.  Scri- 
veva chiaramente  e con  grande  facilità.  Le  sue 
opere  intorno  alla  Bibbia  sono  delle  piò  solide, 
delle  piò  utili  e delle  piò  erudite  che  siano  state 
fatte  in  qnes'o  genere.  Nella  prefazione  però 
alla  sua  Vulgata  editto  V.  et  A.  1 estarnenti 
l'autore  non  rispetta  molto  la  Volgata,  e rimase 
quella  proibita  iosicrne  co'  prolegomeni.  l.c  Mi- 
re, De  script,  tace,  sex  fi  decimi.  De  Thou, 
Stor.ì.  1 6.  Riccardo  Simon, Storia  critica  del  vec- 
chio Testamento . Dupin,  Biblioteca  degli aut. 
eccles.  del  XVI  sec.  pari.  5.*,  e Tavola  degli 
autori  ecclcs  dello  stesso  sec.  pag.  1067. 
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CLARITfe-DIEU,  ClaritasDei,  abbadia  del* 
I*  ordine  cisterciense,  nella  Turrena,  diocesi  di 
Tours,  vicino  a S.  Cristoforo,  fondata  verso  la 
metà  del  XIII  sec.  da  Pietro,  vesc.  di  Winglon 
in  Inghilterra. 

CLARIUS,  monaco  di  Fleury,  passò  nell’ ab- 
badia di  S.  Pietro  il  Vivo  di  Sens*  Assistè  al 
cooc.  di  Beauvais  dell’  an . 1120,  siccome  de- 
putalo di  Daimbert,  arciv.  di  Sens,  e di  Arnaldo 
abb.  di  S.  Pietro.  Qaesto  Clarius  è l'autore  della 
cronica  di  S.  Pietro  il  Vivo  di  Sens.  Ei  la  co- 
miccia  nel  446  e la  Unisce  alla  morte  di  Amai* 
do,  suo  abbate.  Il  rimanente,  vale  adire  dall'an- 
no 1124  lino  al  1 184,  è d'altra  mano.  Ceillier, 
Storia  degli aut.  sacri  ed  eccles.  t.  22,  pag.66. 

CLARK  o CLKRicrs  (Sabicele), inglese,  ver- 
satissimo nelle  lingue  orientali,  nativo  di  War- 
w ck,  arci-stampatore  dell' università  di  Oxford  e 
prefetto  della  biblioteca  Botile  mila,  viveva  verso  la  * 
metà  del  XVII  sec.,  ed  ha  molto  contribuito  alla 
perfezione  della  Poliglotta  d'Inghilterra.  Coltivò 
con  una  cura  particolare  l'ebraico,  il  caldaico,  il 
persiano.  E autore  della  traduzione  degli  Evan- 
geli persiani.  Si  proponeva  di  dare  un  7.*  tomo 
della  Poliglotta,  ed  era  già  molto  inoltrato;  ma 
lo  abbandonò  per  mancanza  di  libraio  che  vo- 
lesse darlo  allA  luce.  Doveva  farvi  entrare  il  com- 
mento cristiano  di  Buxlorf  sulle  versioni  caldai- 
che; parecchie  versioni  arabe;  un  altro  Tar • 
gum  d’ Ester,  ecc.  Ha  scritto  : Tractalus  de  pro- 
sodìa arabica-,  Oxford,  1661.  Morì  nel  1069. 
VValton,  in  Prolegom. 

**  CLARKE  (Samuele),  prete  anglicano,  va- 
lente dottore  e dotto  filosofo  inglese,  nacque  in 
Norwich,  capitale  della  provincia  di  Norfolck 
I*  1 1 ott.  1676,  da  un  padre  che  era  alderrnano 
di  quella  città.  Studiò  in  Cambridge,  dove  mo- 
strò molte  disposizioni  per  la  GlosoGa,  per  le 
matematiche,  per  la  teologia,  per  le  belle  lette- 
re, e per  la  critica.  Nel  1699,  Giovanni  Moore, 
vesc.  di  Norwick,  lo  scelse  per  suo  cappellano, 
e lo  presentò  alla  corte,  dove  fu  cappellano  or- 
dinario del  re  d’ Inghilterra.  Fu  altresì  dottore 
in  teologia,  ministro  della  chiesa  di  S.  Giacomo 
di  Weslminster  e maestro  dell*  ospitale  di  Wig- 
more  in  Leicester.  Fu  per  qualche  tempo  del 
partito  de1  novelli  ariani,  fra  quali  si  trovavano 
Newton  e Wiston.  Prima  di  sua  morte  abban- 
donò r arianesimo,  ma  non  giunse  alia  compiuta 
professione  delle  verità  della  fede,  che  per  uno 
spirito  retto  sembra  una  conseguenza  naturale. 
Morì  il  17  maggio  1729,  nel  suo  54-°  anno.  Ol- 
tre la  sua  lingua  naturale,  possedeva  tutta  la 
delicatezza  del  greco  e del  latino,  ed  era  versa- 
tissimo nella  critica.  Predicava  pure  con  onore. 
Era  d'  altronde  uomo  dolce  e comunicativo,  che 
meritò  la  stima  degli  stranieri  e de’suoi  compa- 
trioti! ; letterato  giudizioso  ed  illuminato,  che 
scrìveva  con  molla  purità,  precisione  e chiarez- 
za. Le  sue  opere  sono  dettate  per  la  più  parie  in 
inglese  od  il  maggior  numero  di  esse  tradotte  in 
francese.  Sono  siate  tutte  raccolte  e pubblicale 


in  Londra  nel  1738,  in  4 voi.  in  fol.,  che  rac- 
cbindono  tra  Patire:  i.°  Parafrasi  sui  quattro 
Evangeli,  col  testo  e con  note  critiche.  2.0  Di- 
scorsi concernenti  all'esistenza  ed  agli  attributi 
di  Dio,  alle  obbligazioni  della  religione  natura- 
le, alla  verità  ed  alla  certezza  della  religione 
cristiana,  per  servire  di  risposta  a Hobbes,  a 
Spinosa,  all*  autore  degli  Oracoli  della  ragione , 
ecc.  sedici  sermoni.  Pietro  Iticolier,  ministro  0 
pastore  della  chiesa  francese  di  Menin,  ha  tra- 
dotto in  francese  quest’eocellenle  opera,  che  è 
stala  ristampata  parecchie  volte  con  aggiunte,  e 
di  cut  la  migliore  ediz.  è quella  d'Amsterdam, 
nel  1727,  3 voi.  in  8.*  Vi  troviamo  un  discorso 
concernente  alla  connessione  delle  profezie  del 
vecchio  Testamento,  e loro  applicazione  a Gesù 
Cristo,  ecc.  Questo  discorso  è una  risposta  allo- 
era  sui  fondamenti  delle  profezie  di  Collins. 
.*  Tre  saggi  pratici  sul  Battesimo,  sulla  Con- 
fermazione e sulla  Penitenza,  con  esortazioni 
alla  gioventù,  ecc.  4-°  Lettera  al  sig.  Dodwel, 
nella  quale  risponde  agli  argomenti  che  que- 
st’  ultimo  ha  usali  nel  suo  discorso  in  forma 
di  lettere  cootro  l'immortalità  dell'anima,  ed 
espone  la  sentenza  dei  Padri  su  questa  materia. 
5.°  Quattro  altre  lettere  per  servire  di  risposta 
all'autore  delle  osservazioni  sulla  lettera  scritta 
al  signor  Dodwel,  e considerazioni  sul  libro  di 
Tolitnd,  intitolalo:  Amyntor , o difesa  della 
vita  di  Milton.  6.*  Raccolta  degli  scritti  tra 
Leibnitz  ed  il  dottor  Clarke  nel  1716  e 1717, 
intorno  la  fitosoGa  naturale,  la  religione,  ecc. 
Vi  si  sono  aggiunte  due  lettere  scritte  al  dottor 
Clarke  sulla  libertà  e sulla  necessità,  da  un  gen- 
tiluomo della  università  di  Cambridge, con  le  ri- 
sposte del  dottore.  7.0  Diciassette  sermoni  sovra 
diversi  soggetti  importanti.  8.°  Il  dommn  della 
Trinità  quale  è insegnalo  nella  Scrittura,  opera 
divisa  in  tre  parli  in  coi  tulli  i lesti  del  nuovo 
Testamento  che  si  riferiscono  a quella  dottrina, 
ed  i principali  passi  delta  liturgia  della  Chiesa 
Auglicana,  sono  raccolti,  confrontali,  spiegati. 
Questo  scritto,  in  cui  lasciava  scorgere  la  sua 
tendenza  all'  onanismo,  gli  chiusero  P adito  ad 
una  sede  vescovile  fra’  suoi.  9.°  Lettera  scritta 
al  dottore  Web  sulle  sue  osservazioni.  io.°  Re- 
plica alle  obbiezioni  fatte  da  Roberto  Nclton  0 
da  od  autore  anonimo  al  trattato  intitolato  : Il 
Domma  della  Trinità , quale  è insegnato  nel - 
la  Scrittura , o La  dottrina  della  Scrittura 
sulla  Trinità.  1 1 ,°  Tre  lettere  scritte  ad  un  ec- 
clesiastico di  provincia.  12.*  Sermone  a propo- 
sito della  fondazione  di  una  scuola  di  carità, 
predicato  il  28  aprile  1725  nella  chiesa  di 
S.  Giacomo  di  Weslminster.  i3.°  La  fisica  dei 
signor  Rohault,  tradotta  in  latino  ed  arricchita 
di  note  del  Newton  e del  Clarke  che  ne  è il  tra- 
duttore. i4.*  Osservazioni  sulla  seconda  difesa 
del  dottore  Walcrland.  1 5.w  Rimostranza  mo- 
desta continuata,  o risposta  allo  stesso  sulla  Tri- 
nità. 16.0  Lettera  al  sig.  M.  11.  N.  intorno  al 
suo  argomento  sulla  Scrittura.  17.°  Lettera  al- 
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l’autore  della  Vera  Dottrina  della  Scrittura  éuI-  Iun  sulla  Senna,  parte  in  Ponloise,  nella  chiesa 
la  tradizione,  continuala  e giustificata.  i8.°  Scr*  di  S.  Mellon.  11  secondo  S.  Claroera  passalo  in 
moni.  19.*  Una  spiegazione  del  catechismo  del-  Inghilterra,  sito  della  sua  nascita,  sulla  costa 
la  Chiesa,  eco.  Il  sig.  Iloadley,  vesc.  di  Win*  della  Bassa  Normandia,  nel  IX  sec.,a’ tempi  di 
Chester,  ha  posto  in  fronte  alla  raccolta  delle  Carlo-il-Calvo.  Fu  fatto  prete  in  Coutances,  e si 
opere  del  signor  Clnrke,  una  prefazione  in  cui  recò  a predicare  nel  Ve  zie,  nel  qual  paese  fu 
dà  un  compendio  della  vita  dell'  autore,  la  9to-  assassinato  pei  maneggi  di  certa  donna  di  cui 
ria  delle  sue  opere  e del  suo  carattere.  Si  può  con  aveva  voluto  secondar  la  passione.  Celebra- 
consultore  questa  prefazione,  siccome  pure  il  si  la  sua  festa  il  4 novembre,  che  credesi  essere 
Giornale  dei  dotti , 1709,  1711,  1713,  17*4,  il  di  della  sua  morte.  La  Btoria  di  questi  due 
1717,  1721,  ed  il  Mercurio  di  Francia,  no-  santi,  posto  che  ve  ne  sieno  stati  due  di  questo 
vembre  1728.  nome  nel  Vexio,  è estremamente  incerta  ed  o- 

CURO  (S.),  abbate  in  Vienna  nel  Delibato,  scura.  Baillet,  4 nov. 
nacque  al  principio  del  VII  sec.  io  un  luogo  CLARO  (S.),  prete  in  Turrena,  era  nato  nel- 
rhe  ritiene  ora  il  suo  nome,  in  riva  al  Rodano,  FAIvernia  da  ricchi  e nobili  parenti  verso  la  me* 
vicino  a Vienna,  a’  tempi  di  Clotario  11.  Perdei-  là  del  IV  sec.  Lasciò  ogni  cosa  per  servir  Dio 
le  il  padre  in  tenera  età,  e la  madre  io  pose  nel  sotto  la  disciplina  di  S.  Martino,  che  lo  elevò 
monastero  di  S.  Ferreolo,  uel  quale  si  distinse  al  sacerdozio,  dopo  avercelo  preparalo  nel  suo 
per  si  fatto  modo  tra  4oo  religiosi  che  vi  si  00*  monastero  di  Marmontier.  Di  li  a qualche  lem- 
veravano  allora,  che  S.  Cadoldo,  vesc.  di  Vieo-  po,  Claro  si  fabbricò  un  piccolo  ospizio  alquan- 
na,  lo  stabili  abbate  in  quello  di  S.  Marcello,  lo  vicino  al  monastero  del  santo  vescovo,  e vi 
E presto  di  poi  fu  altresi  incaricato  di  quello  ricevette  parecchi  di  que’frali  che  vi  bì  vollero 

di  S.  Biondina,  nel  quale  sua  madre  erosi  riti*  ritirare.  Mori  alcuni  giorni  prima  di  S.  Martino, 

rata  in  compagu  a di  24  altre  vedove,  e gover-  i di  cui  consigli  ed  esempi  aveva  sempre  seguilo 
nò  l'uno  e I altro  monastero  con  tanta  saviezza  con  grande  esattezza.  Sulpicio  Severo,  ch'era 
quanta  esattezza.  Ricevette  il  dono  dei  miracoli  sialo  l'amico  ed  il  compagno  suo  nel  monastero 
e quello  di  profezia,  che  gli  fece  predire  nella  di  S.  Martino,  fece  trasportare  il  suo  corpo  iu 
sua  ultima  malattia  il  guasto  che  i Saraceni  e una  delle  chiese  che  fece  edificare  ia  Tolosa, 
gli  altri  barbari  dell’  Africa  dovevano  fare  nel  dove  orasi  ritiralo.  Domandò  de'  versi  a S.  Pao- 
paese,  sotto  il  settimo  vescovo,  dopo  quello  al*  lino  per  ornare  il  sepolcro  che  gli  aveva  fatto 
lora  governante  U Chiesa  di  Vienna.  I re  gior-  innalzare,  e S.  Paolino  gli  mando  3 epitaffi  ma- 
ni dupo  la  morte  di  S.  BlanJina,  questa  gli  coni*  gnifici  che  contenevano  gli  elogi  di  S.  Claro.  Il 

Imrve,  e gli  segnò  il  giorno  della  di  lui  morte.  Martirologio  romano  moderno  (issa  la  sua  festa 
Accesi  incontanente  portare  nella  chiesa,  e là  1*8. 0 giorno  di  novembre.  Sulpicio  Severo,  c.  a5 
steso  sovra  un  cilicio  non  cessò  di  pregare  e di  della  Fila  di  S.  Martino , e lettera  2.  S.  Pao- 
cantare  le  lodi  di  Dio  (ino  al  terzo  giorno  , nel  lioo,  nelle  3 Lettere  a Severo  Sul/jicio , e nei 
quale  rese  l’ultimo  sospim  recitando  il  Salterio  suoi  Epitaffi , perS.  Claro.  Baillet,  8.  nov. 
coi  religiosi.  Fu  circondnlo  di  uo  chiarore  stra-  CLARO  o CLARS  (S.),  d’Aquitania,  martire, 
ordiuario  nella  sua  morte,  ed  uno  splendore  del-  era  africano  d*  origine,  e vescovo  regionario  o 
la  stessa  natura  accompagnò  il  suo  corpo  fino  vescovo  delle  nazioni,  vale  a dire  uno  di  quei 
nel  sepolcro,  che  aveva  scelto  nella  chiesa  di  vescovi  apostolici  che  andavano  a predicare  do* 
S.  Blundioa  e de’suoi  48  compagni  martiri.  Cre-  vunque  li  spingeva  lo  spirito  di  Dio,  senza  avere 
desi  che  morisse  il  i.°di  genn.  verso  fan.  660.  veruna  sede  fìssa.  Venne  egli  io  Aquitania,  e in 

Seuza  parlare  degli  altri  miracoli  che  operò  do*  questo  paese  dopo  aver  predicato  nel  Limosino, 

po  ia  morte,  uu  paralitico  fu  guarito  a occhio  uel  Périgord,  nell’Albigese,  coronò  il  suo  miui- 
veggeute  di  tutti,  toccando  il  suo  feretro.  La  stero  col  martirio  in  Lectoure,  che  si  glorifica  di 
sua  vita  scritta  da  uo  autore  sincerissimo  che  avere  di  sue  reliquie,  siccome  pure  Bordeaux, 
viveva  100  auui  dopo,  trovasi  in  Surio,  ia  Boi-  Aliseli,  Périgueux,  Sarlat  nel  Périgord,  Liiuoge, 
landò  enei  P.  Mainino.  Baillet,  i.°genn.  Tulle,  Cahors,  Rodez,  Alby,  Coulogne,  borga- 
CLARO  (S  ),  prete  e martire,  in  Vexin.  Cre-  ta  tra  Tolosa  e Lectoure,  e finalmente  Tolosa 

desi  roimiuetuenie  che  vi  sieno  due  santi  di  que-  stessa.  Ecco  quanto  puossi  dire  intorno  a questo 

sto  nome  sulla  riviera  d'Eptc  nel  Vexin,  nella  santo,  gli  atti  del  quale  non  sodo  certi.  Possia- 

dioetsi  di  Roano.  Si  narra  che  il  primo  fu  sa*  ino  vederli  nei  Bollandisti,  al  i.°  giorno  di  giu- 
cerdole  degli  idoli  e si  attempato  da  aver  già  per-  gno.  Baillet,  4 nov. 

doto  la  vista,  allorché  S.  Nicasio  venne  a pre-  CLARO  o CLARDS  ( Giulio  ),  nativo  d*  Ates- 
dicare  nel  paese,  e che  egli  si  converti  alla  sua  sandria,  in  Italia,  era  Gglio  di  Luigi  Claro,  ce* 
predicazioue  con  S.  Pienca;  che  ricuperò  la  vi*  lebre  giureconsulto,  ed  egli  pure  fu  abilissimo 
ala  Delle  acque  del  battesimo,  e che  dopo  aver  nella  giurisprudenza  civile  e canonica.  Filip- 
reso  gli  ultimi  doveri  a S.  Nicasio  e a suoi  com*  po  11  re  di  Spagna,  avealo  scelto  per  essere  del 
pago»,  che  furono  martiri  io  riva  al  fiume,  mo*  consiglio  d'Italia.  Morì  in  Cartagine  il  1 3 aprile 
ri  egli  pure  per  ia  fede.  Aggiungesi  che  il  suo  del  1S75.  Abbiamo  di  lui  : i.°  Opera  jttridica. 
corpo  fu  portato  fin  da  quel  tempo,  parte  in  Me-  2."  Ifcceptarum  sententiarum  opera  oumia. 
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5."  Volumen  in  quo  omnium  cviminum  mute* 
ria  sub  aceeptis  sententi is  copiosissime  tracta- 
tur . Vi  sodo  parecchie  ediz.  di  queste  opere  : 
uella  di  Francoforte  del  i636  è temila  in  gran* 
issimo  pregio.  Dionigi  Simon,  Uibl.  degli  ani. 
di  diritto. 

CLiUBERG  ( Giovanni  ),  dotto  professore  cal- 
vinista di  filosofia  e di  teologia  in  Duisboorg, 
nacque  in  Solingen,  il  24  febb.  1622  e mori 
il  3i  genn.  1 665.  Si  sono  pubblicate  tulle  le 
sue  opere  in  2 voi.  io  4.0  in  Amsterdam,  nel 
1691.  !,a  migliore  di  tutte  è on’eccellenle  logi- 
ca intitolata  : Logica  cetus , et  nova.  Enrico 
Cristiano  Ennio,  Vita  di  Clauberg  messa  in 
fronte  alle  sue  opere. 

CLAUDIA  (S.),  vergine  e martire,  l'una  delle 
7 vergini  che  furono  martirizzate  con  S.  Teodo- 
io  di  Àncira,  io  Galazia.  V.  Tiodoto. 

CLAUDIA,  dama  romana,  con  vedi  ta  da  S.  Pao- 
lo. 2 Tìmot.  c.  4,  ▼.  2 . 

CLAUDIA,  una  delle  7 città  di  Metilene,  nel- 

1 Armenia  Minore,  che  furono  abbattute  nel  XIII 
sec.  Tolomeo  la  pone  sull’  Eufrate,  e dice  che 
appartenesse  alla  prefettura  Lavinziana.  Mario 
ISiger  vuole  che  presentemente  si  chiami  Casta- 
mena.  Tuttavia  la  situazione  dell*  una  pare  on 
po’  diversa  dell’  altra.  Checche  ne  sia,  vanlansi 
mollo  i monasteri  di  Modick  e di  Barsuma,  che 
sono  nei  dintorni  di  Claudia,  di  cui  conosciamo 

2 vescovi. 

CLAUDI ANISTI,  Claudianistae , certi  Dona- 
tisti che  si  separarono  dagli  altri,  e che  forma- 
rono corpo  a parte.  Pigliarono  il  loro  nome  da 
certo  Claudio,  siccome  appare  dall'epistola  sino- 
dale di  un  conciliabolo  che  tennero  in  una  ca- 
verna di  Susa.  S.  Agostino  sul  salmo  36. 

CLAUDI  A*0  MA  MEATO.  V.  Mambrto. 

CLAUDIO,  iroperntore  romano,  del  quale  è 
parlato  nella  Scrittura,  succedette  a Caio  Cali- 
gola  l’ ao.  4i,  e mori  I'  an.  54  di  G.  C.  Diede 
ad  Agrippa  tutta  la  Giudea,  e ad  Erode  suo  fra- 
tello il  regno  di  Calcide.  Confermò  a’  Giudei  di 
Alessandria  il  diritto  di  cittadinanza,  e li  man- 
tenne da  per  lutto  nell’  esercizio  della  loro  reli- 
gione. Verso  il  quarto  anno  del  suo  regno  av- 
venne la  carestia  predetta  dal  profeta  Agabo. 
Nell'  anno  nono  del  suo  regno,  e 49  di  G.  C., 
fece  cacciare  di  Roma  i Giudei  ed  i Cristiani. 
diti , c.  n,  v.  28,  e c.  12,  v.  26. 

CLAUDIO  (S.),  martire  in  Roma  e compagno 
di  S.  Nicostrato,  Castore,  Vittorino,  e Sinforia- 
no,  era  carceriere.  S.  Nicostrato  lo  converti,  e 
Io  fece  battezzare  io  sua  casa  cou  sua  moglie 
Siuforoea,  ed  i suoi  due  figli  Felice  e Felicissi- 
mo, I*  uno  de’  quali  era  idropico,  l’altro  coperto 
d' ulceri,  che  furono  guariti  dal  Battesimo. 
S.  Claudio  sofferse  lo  stesso  martirio  de’  suoi 
compagni.  V.  Castohe  e Nicostrato. 

CLAUDIO(S),  martire.  La  città  d‘  Ega  o Egea 
nella  provincia  della Cilicia  era  la  patria  de' santi 
fratelli  Claudio,  Asterio  e Neone,  i quali  furono 
da’  loro  genitori  allevati  nella  cristiana  religio- 


ne. Essendo  essi  rimasi  orfani  di  padre  e di  ma- 
dre, una  loro  matrigna,  idolatra  ai  professione, 
8’ usurpò  tutte  le  loro  sostanze,  onde  per  ricupe- 
rarle la  convennero  in  giudizio;  ed  essa  non  sa- 
pendo come  schermirsi  dalle  evidenti  ragioni  lo- 
ro, andò  davanti  ai  magistrati  ad  accusare  que- 
sti santi  fratelli  d’ essere  cristiani.  Subito  i ma- 
gistrali li  fecero  carcerare  e li  ritennero  in  pri- 
gione fino  ali'  arrivo  del  proconsole,  giacché 
essi  non  avevano  la  podestà  di  condannare  al- 
cuno alla  morte.  Ed  essendo  stale  nel  tempo 
stesso  accusale  come  cristiane  due  saole  donne 
delle  quali  una  sì  chiamava  Donoina,  l’altra 
Teonilla,  furono  aneli’  esse  insieme  con  un  fan- 
ciullo fatte  arrestare  e chiudere  in  una  oscura 
prigione.  — Era  di  quel  tempo  proconsole  della 
Cilicia  nn  certo  Lisia,  il  quale  portatosi  ad  Egea 
nei  mese  di  agosto  dell*  an.  285,  fu  informa- 
to della  causa  di  que’  carcerati  : onde  sedu- 
tosi nel  suo  tribunale,  ordinò  che  fossero  con- 
dotti alla  soa  presenza  que'Cristiaoi  imprigionati 
per  ordine  de*  magistrati.  Il  primo  ad  essergli 
presentato  da  un  certo  Eutalio  0 Eulalio,  custo- 
de delle  carceri,  fu  Claudio.  Lisia  cominciando 
ad  interrogarlo,  gli  disse:  « Come  ti  chiami?  » 
— i Claudio,  * rispose  il  santo.  E Lisia:  n Non 
« volere,  gli  disse,  rovinare  cosi  da  pazzo  la  tua 
0 gioventù.  Ma  accostati  qua,  e secondo  gli  ordini 
« di  Augusto  nostro  signore  sagrifica  agli  dei  per 
« Sfuggire  i tormenti  che  lì  sono  preparati.  — 
a 11  mio  Dio,  rispose  Claudio,  doq  ha  bisogno  di 

< questi  sacrifizi;  ma  le  oblazioni  a lui  gradite 
« sono  le  limosinee  le  opere  buone.  Se  i vostri 
c dei  si  compiacciono  delle  vittime  che  loro  of- 
« ferite  ne’  templi,  ciò  avviene  perchè  essi  sono 
« immondi  demoni  che  vogliono  seco  trarre  nel- 
« I*  eterna  dannazione  le  anime  de’  loro  adorato- 
fi  ri  ; laonde  non  m*  indurrete  giammai  ad  ado- 
« rarli.  » Allora  il  proconsole  comandò  che  fos- 
se battuto  colle  verghe,  dicendo:  « Non  potrò 
<t  in  altra  maniera  curare  la  pazzia  di  costui.  1 
Soggiunse  Claudio  : c Ancorché  tu  mi  soggetti 

< a più  gravi  tormenti,  non  mi  fai  alcun  danno  ; 
« tu  prepari  bensì  all’  anima  tua  tormenti  eterni. 
« — Gf  imperatori  nostri  signori,  ripigliò  il 
« proconsole,  hanno  comandato  che  voi  altri 
« Cristiani  sagrifichiate  agli  dei,  e che  repo- 
e gnando  a tali  comandi  siate  puuiti  ; all’  incon- 
<r  Irò  se  ubbidite  essi  promettono  onori  e pre- 
fi mi.  — Tutto  ciò  che  gl’  imperatori  ci  posso- 
« no  dare,  replicò  Claudio,  è temporale  e poco 
c dura,  laddove  l'essere  fedeli  a Cristo  porta  se- 
te co  l’eterna  salvezza.  »II  proconsole  allora  fatto- 
lo sospendere  sull’  eculeo,  gli  fece  accendere  il 
fuoco  sollo  de’piedi  e tagliargli  la  carne  dei  cal- 
cagni a piccoli  pezzetti,  cui  gli  presentarono 
mezzo  abbrustoliti  dinaazi  al  naso  ed  alla  bocca, 
c Quei  che  temono  Iddio,  disse  Claudio,  non  ri- 
ti cevono  alcun  nocumento  nè  dal  fuoco,  nè  da- 
c gli  altri  tormenti;  anzi  tutto  ciò  giova  loro  per 
v conseguire  I*  eterna  salute,  perchè  lo  soffrono 
c per  amore  di  Cristo.  > Lisia  diede  ordine  che 
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fosse  laceralo  con  unghie  di  ferro.  E Claudio 
disse:  « Questo  è il  mio  proposito,  di  farli  vedere 
« che  tu  adori  e difendi  i demoni.  Con  tutti  i 
6 tuoi  tormenti  non  mi  potrai  nuocere  ; ma  (pian* 
« lo  a te,  sta  già  preparato  per  Y anima  tua  un 
« fuoco  che  mai  non  a’  estingue.  1 Scarnificali' 
gli  i fianchi,  ordinò  Lisia  fossero  applicate  alle  fe- 
rite delle  fiaccole  accese  ; ma  mentre  i carnefici 
così  aspramente  tormentavano  il  santo  martire  ei 
disse  : « Il  fuoco  e i tormenti  mi  gioveranno  per 
« salvar  l'anima  ; poiché  giudico  essere  per  me 
« un  gran  guadagno  il  patire  per  amor  dì  Dio 
« e reputo  un  inestimabile  tesoro  il  morire  per 
« Cristo.  » Allora  il  proconsole  comandò  che  fosse 
deposlo  dall'  eculeo  e ricondotto  in  prigione.  — 
Dopo  di  Claudio  fu  dall’istesso  Eulalio  presenta- 
to al  giudice  Aslerio,  a cui  il  giudice  così  prese 
a dire  : « Cedi  almeno  tu  e sagrifìca  agli  dei 
c avendo  davanti  a tuoi  occhi  i tormenti  che  ti 
c stanno  apparecchiati  se  ricusi  di  ubbidire.  — 
c Iddio,  rispose  Asterio,  è un  solo,  ed  egli  solo, 
« è per  venire  a giudicarci  ; abita  ne'  cieli,  e di 
c lassù  riguarda  gli  umili,  e colia  sua  gran  vir- 
« là  li  protegge.  Da’  miei  genitori  m’  è stato  in* 
« segoato  d'  adorare  e d’ amare  lui  solo;  nè  co- 
c nosco  colesti  che  tu  onori  e che  tu  chiami  dei, 
c ma  che  in  verità  non  sono  tali,  ma  un  me- 
« ro  e canriccioso  ritrovamento  degli  uomini 
« e la  perdizione  tua  e di  tutti  coloro  che  con- 
t vengono  leco  nei  medesimi  sentimenti.  » Li- 
sia comandò  che  fosse  sospeso  all*  eculeo,  e 
clic  mentre  i carnefici  gli  laceravano  i fianchi, 
gli  andassero  dicendo  : Ora  almeno  credi  e sa- 
griiica.  Aslerio  : « lo  sono,  diceva,  fratello  di 
« quello  a cui  furono  poc’anzi  fatte  le  medesime 
« suggestioni.  Siamo  ambidue  animati  dal  me- 
c desimo  spirilo  e professiamo  la  stessa  fede, 
f Fa  pure  quanto  puoi.  Il  mio  corpo  è in  tuo 
« potere,  ma  non  già  lamia  anima.  — Prende- 

< te,  disse  Lisia  ai  carnefici,  le  morse  di  ferro, 

< stringetegli  i piedi  e tormentatelo  fortemente, 
t — Stollo  che  sei  e forsennato,  disse  Aslerio 
« rivolto  al  proconsole,  per  qtial  motivo  mi  tor- 
c menti  tu  in  sì  fatta  guisa  ? E non  vedi  tu  la 
« pena  che  per  ciò  Iddio  ti  tiene  apparecchiata?» 
Lisia  comandò  che  gli  fossero  messi  sotto  de’pie- 
di  carboni  accesi,  e che  con  durissimi  nerbi  fos- 
se battuto  e sui  dorso  e sul  ventre.  Allorché  i 
carnefici  eseguivano  questi  ordini,  Asterio  disse: 
« Tu  sei  del  tulio  cieco;  li  prego  a non  lasciar- 
« mi  alcuna  parie  del  corpo  sana  e senza  pia- 

< glie.»  Finalmente  il  proconsole  comandò  che 
fosse  anch’egli  ricondotto  in  carcere. —Si  pre- 
sentò Eulalio  al  proconsole,  e disse  : Ecco  il 
terzo  fratello  che  si  chiama  Neone,  e a questi 
Lisia,  mostrando  d’ avergli  pietà:  « Accostati, 
c figliuolo,  gli  disse,  e tu  almeno  sagrifìca  agli 
c dei  per  sottrarti  ai  tormenti.  —Se  i tuoi  dei, 
« rispose  Neone,  hanno  qualche  virtù,  si  dffcn- 
« dano  da  sé  medesimi  e castighino  quei  che  li 
« negano,  nè  fia  d'uopo  che  tu  prenda  la  loro 
« difesa.  Ma  se  tu  sei  compagno  della  malizia 


c loro,  io  sono  mollo  migliore  e de*  tuoi  dei  e 
< di  le  stesso,  mentre  non  ubbidisco  a’ tuoi  co 
« mandi  per  virtù  ispiratami  da  quel  Dio  che 
« ha  fallo  il  cielo  e la  terra.  — Percuotetelo  in 
c lesta,  disse  Lisia  ai  carnefici,  e mentre  ciò  fa- 
c te  andategli  dicendo:  Non  voler  bestemmiare 
a gli  dei.—  E che,  rispose  Neone,  vi  pare  ch’io 
« bestemmi  dicendo  la  verità?— Stendetelo  pei 
c piedi,  disse  Lisia,  mettetegli  sopra  de’  carbo- 
« ni  accesi  e con  duri  nerbi  battetelo  sul  dor- 
« so.  » Il  che  eseguendosi  : « Ciò  che  so  esser 
c utile  all’anima  mia,  disse  Neone,  quello  uni- 
« cernente  farò,  i Disperato  Lisia  di  poter  vin- 
cere la  costanza  di  questi  tre  fratelli,  ritiratosi 
in  un  luogo  appartalo,  dello  il  secretano,  e ca- 
lato il  velo,  dettò  contro  di  essi  la  sentenza,  e 

fiostosi  nuovamente  a sedere  sul  suo  tribunale, 
a lesse  pubblicamente  sulla  tavoletta,  dov’era 
scritta  in  questi  termini  : « Claudio,  Asterio  e 
• Neone,  tulli  tre  fratelli  e cristiani,  che  be- 
c sli  mmiano  gli  dei  e ricusano  di  sacrificare, 
« sieno  confilli  in  croce  e i corpi  loro  sieno  la* 
c sciali  in  preda  agli  uccelli  di  rapina.  » Cosi  i 
tre  santi  fratelli  ebbero  la  felice  sorte  di  consu- 
mare il  loro  martirio  e di  giungere  al  possesso 
del  regno  de’ cieli  per  mezzo  dello  stesso  suppli- 
zio della  croce  con  cui  Gesù  Cristo  si  è degna- 
to di  operare  la  redenzione  del  genere  umano. 
—Terminato  così  il  giudizio  de*  tre  santi  fratel- 
li, Eulalio  condusse  Donnina  davanti  al  giudice, 
secondo  ch'egli  aveva  comandato.  Lisia  disso 
alla  santa  : « Tu  vedi,  o donna,  quali  tormen- 
« ti  e qual  fuoco  ti  sieno  apparecchiati.  Laon- 
c de  se  ne  vuoi  scampare  accostali  e sagrifìca 
« agli  dei.  — Per  non  cadere,  rispose  Donnina, 
c negli  eterni  tormenti  e in  quel  fuoco  che  mai 
« non  s'estingue,  adoro  Iddio  e il  suo  Cristo 
c che  ha  crealo  il  cielo  e la  terra  e lutto  ciò  cho 
« in  essi  si  contiene.  I vostri  dei  aU’ioconlro, 
« che  sono  o di  pietra  o di  legno,  sono  fattura 
c delle  mani  degli  uomini.  » Il  proconsole  dis- 
se: < Spogliatela,  stendetela  nuda  e laceratele 
c con  verghe  tulle  le  membra.  » Archelao  car- 
nefice eseguì  l'ordine,  e poiché  l’ebbe  per  qual- 
che tempo  aspramente  battuta,  rivolto  al  giudi- 
ce disse:  c Per  verità  che  Donnina  è morta.  » 
E Lisia  : « Gettate,  disse,  il  corpo  di  lei  nel  più 
n profondo  luogo  del  fiume.  » — L'ultima  ad  es- 
sere presentata  al  giudice  fu  Teonilla,  a cui  Li- 
sia disse:  c Tu  vedi  il  fuoco,  e gli  altri  lormen- 
c ti  che  stanno  pronti  per  coloro  che  ricusano 
« d'ubbidire:  onde  tu  accostali  e sagrifìca  per 
« sfuggire  i tormenti. — Io  temo,  rispose  Teo- 
« nilla,  il  fuoco  eterno,  che  abbrucia  il  corpo  e 
a l’anima  di  coloro  particolarmente  che,  abban- 
c donalo  il  vero  Iddio,  adorano  gl’idoli  e i dc- 
« moni.  > Lisia  ordinò, che  fosse  schiaifeggiata, 
di  poi  gettala  in  terra,  legala  pe' piedi  e senza 
pietà  tormentala.  La  qual  cosa  mentre  era  ese- 
guila, Teonilla  rivolta  al  giudice  così  parlò: 
« lascio  pensare  a te,  se  la  giustizia  consenta, 
« che  sia  in  tal  guisa  trattata  una  donna  nobi- 


C L A 


CU 


487 


c le  e forestiera.  Ma  Iddio  vede  quel  che  tu  d*  una  solitudine.  Egli  forse  avrebbe  potuto  ricu- 
« fai.  * Il  proconsole,  irritato  da  tali  parole,  perare  colla  fuma  il  trono  usurpatogli,  ma  non 
diede  ordine,  che  sospesala  pei  capegli,  la  per-  volle  comprar  l' umane  grandezze  a costo  del 
cnolessero  nella  faccia.  « E non  ti  basla,  disse  molto  sangue  che  bisognava  spargere  per  con- 

< Teonilla,  che  tu  m’hai  esposta  cosi  nuda  al  seguirle.  — Benché  Claudio  fosse  giovane  d’an- 
c pubblico?  Ma  con  ciò  non  a me  sola,  ma  alla  ni,  tuttavia  comprese  col  lume  della  fede  che 
t tua  madre  ancora  e alla  sorella  tua  hai  fatta  tutto  lo  splendore  delle  dignità  terrene  è vano  e 
« vergogna;  perocché  tulle  siamo  della  stessa  frivolo,  nè  esse  meritano  la  pena  che  convien 
« natura.  » Lisia  le  dimandò  a' ella  fosse  mari-  darsi  per  ottenerle;  e che  un  cristiano  guada- 
tala o vedova  ; e Teonilla  rispose  : a Sono  28  goa  piò  a restarne  privo  che  a possederle.  I suoi 
■ anni  che  sono  vedova;  e per  amore  del  mio  zii  temendo  che  cresciuto  in  età  non  tentasse  di 
c Dio  ho  perseverato  in  questo  stalo,  maceran-  spogliarli  di  quanto  ingiustamente  gli  avevano 

< do  il  mio  corpo  coi  digiuni  e vegliando  nel-  nsurpato,  fecero  far  diluì  le  piò  diligenti  ricer- 

« l'orazione,  dacché  abbandonai  glldoli  immon-  che;  ma  Iddio  dispose  che  riuscissero  inutili,  e 
« di  e imparai  a conoscere  il  vero  Dio.  » Allo-  seppe  si  ben  sottrarlo  alla  loro  crudeltà  che  non 
ra  Lisia  disse  ai  carneGci:  c Radetegli  con  un  poterono  arrivar  mai  a trovarlo,  e dall’altra 
« rasoio  la  testa,  acciocché  così  almeno  s’urros-  parte  il  giovane  priocipe  servendo  Iddio  nell*  o- 
c sisca  e abbia  vergogna  ; legatela  a quattro  scurità  e nella  bassezza  di  solitario,  vi  provava 
« pali  ; battetela  per  tutto  il  corpo  con  frusta  ; una  tale  contentezza  che  non  pensò  mai  a cam- 
> poi  mettetele  sul  ventre  degli  accasi  carboni,  e biarla  cogli  onori  umani.  Tutte  le  sue  delizia 
c così  muoia.  » Allorché  ella  ebbe  in  mezzo  a erano  le  sante  Scritture,  e insegnandogli  queste 
questa  carneficina  renduto  il  suo  beato  spirito  che  colai  è vero  re  che  signoreggia  sulle  pro- 
a Dio,  i carnefici  ne  avvisarono  Lisia,  il  quale  prie  passioni,  si  studiò  di  porre  in  opera  i inez- 
comnndò  che  il  suo  corpo,  messo  dentro  a un  zi  che  le  medesime  Scritture  suggeriscono  per 
sacco  e strettamente  legato,  gettato  fosse  nel  arrivare  al  possesso  di  questa  siguoria,  quali  so- 
mare, siccome  fu  puntualmente  eseguito.  Accad-  no  V orazione,  la  ritiratezza,  la  vigilanza  e la 
de  il  martirio  di  questi  generosi  campioni  ai  23  morti Gcazione.  Godendo  egli  io  uno  stalo  umile 
d’agosto  dell'  an.  285.  Non  si  sa  quel  che  fos-  e basso  della  libertà  de  figliuoli  di  Dio,  concepì 
se  del  fanciullo  che  fu  arrestato  insieme  con  un  sincero  disprezzo  di  lutto  ciò  che  il  mondo 

Donnina  e Teonilla. —Gli  atti  di  questi  santi  ha  di  splendido;  e riguardando  gli  onori  e le 

martiri  sono  estratti  parola  per  parola  dall’ olD-  dignità,  come  una  vera  schiavitù,  sollola  quale 
zio  del  nolaio  del  proconsole  che  l'interrogò  e dovrebbero  gemere  i grandi  invece  di  compia- 
condanoò,  che  però  si  chiamano  atti  proconso-  cersene,  come  pur  troppo  molti  fanno,  ringran- 
lari,  sono  de  più  autentici  che  abbia  la  storia  ziava  giorno  e notte  il  Signore  che  ne  lo  avesse 
ecclesiastica,  e sono  tradotli  dal  greco  origina-  liberato,  prima  che  ne  avesse  provalo  i perico- 
le.  Essi  sono  stati  pubblicati  dal  ven.  card.  Ba-  tosi  effetti-  Un  vestito  ruvido  e grossolano  gli 
ronio  ne’suoi  Annali  all’  an.  285,  dal  Surio,  e recava  maggior  soddisfazione  di  quello  che  gli 
dal  Rninarl  nella  Raccolti  degli  atti  sinceri  dei  avrebbe  potuto  dare  la  porpora,  e il  vantaggio 
martiri  alla  pag.  233  deb’  edizione  di  Vero-  di  pensare  unicamente  a sé  stesso,  gli  faceva  ri* 
na.  Baillet  23  agosto.  Massini,  Vite  de' santi,  mirare  con  occhi  di  compassione  i re  e tutti  co- 

2.*  Racc.  agosto.  loro  che  occupando  gran  posti,  vivono  per  lo 

CLAUDIO  (S.),  era  Ggliuolo  di  Glodoveo  re  più  in  ona  lolal  dimenticanza  di  sé  medesimi. — 
d’ Orléans  e nipote  del  gran  Glodoveo  re  di  E poiché  a misura  che  va  crescendo  il  disprezzo 
Francia  e di  S.  Clotilde,  e nacque  fan.  522.  delle  cose  terreno,  cresce  la  grazia  c la  lucece- 
A vendo  perduto  il  padre  all’età  di  circa  3 an-  leste;  perciò  S.  Claudio  non  contento  del  pro- 
ni, fu  educato  nella  cristiana  pietà  cogli  al-  prio  ritiro  in  cui  viveva  nascosto  servendo  Id- 
tri  dei  suoi  fratelli  Tibaldo  e Gonfiori  da  S.  Ciò-  dio,  volle  abbandonarlo  per  abbracciare  una  vita 
tilde  loro  avola,  la  quale  sperando  che  doves-  anche  piò  perfetta;  c con  questo  pensiero  s’in- 
sero  un  giorno  regnare  sul  trono  del  loro  pa-  dirizzò  a un  santo  romito  per  nome  Severino  che 
dre,  s’ era  studiata  d’ instillare  ne*  loro  animi  faceva  austera  penitenza  rinchiuso  in  una  picco- 
sentimenti  di  giustizia  e di  religione  conveuìen-  la  cella.  Severino,  cui  una  lungn  sperienza  Del- 
ti al  loro  grado.  Ma  le  mire  ambiziose  di  Chil-  la  vita  spirituale  aveva  insegnati  i mezzi  più  si- 
deberto  re  di  Parigi  e di  Clolario  re  di  Sois-  curi  per  arrivare  alla  perfezione,  diede  aS.  Clau- 
sons  loro  zii  paterni,  privarono  que’  tre  giovani  dio  i consigli  che  giudicò  a lui  più  convenevoli 
principi  dell’eredità  loro  dovuta,  e Tibaldo  e per  avanzarsi  maggiormente  nella  via  della  per- 
Gontieri  anche  della  vita  (V.  Clotilde  (S. ) ).  lezione  evangelica,  e poi  lo  vesti  dell’abito  mo- 
li giovane  Claudio  scampò  dal  furore  degli  ucci-  nastico,  come  per  fargli  intendere,  che  essendo 
sori  de'  suoi  fratelli  per  un  trailo  speciale  della  consacrato  a Dio  in  un  modo  parlico'are,  non 
provvidenza,  la  quale  lo  destinava  a regnare,  doveva  mai  più  tornare  al  secolo.  Restò  il  san- 
non  sopra  uomini  forse  indegni  di  averlo  per  re,  to  per  qualche  tempo  con  S.  Severino,  eserci- 
ma  sopra  il  suo  cuore,  soggettandone  tulle  le  laudosi  sodo  la  sua  direzione  nelle  osservanze 
passioni  al  giogo  di  Gesù  Cristo  nella  quieto  della  vita  monastica,  e sforzandosi  di  giungere 
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ni  cielo  per  la  via  stretta  che  Gesù  Cristo  ci  ha 
insegnata  e che  ha  calcala  il  primo  per  darcene 
l’esempio.  Ma  poi  vedendo  che  il  credilo  gran- 
de di  S.  Severino  tirava  gente  a visitarlo  e a ri- 
ceverne istruzioni,  si  ritirò  in  una  solitudine  del- 
la Provenza.  Non  c’è  rimasta  memoria  del  luo- 
go dove  egli  soggiornasse;  solamente  si -sa  che 
vi  dimorò  qualche  tempo,  e che  vi  fece  molti 
miracoli  i quali  lo  resero  assai  celebre.— Veden- 
do pertanto  che  inutili  riuscivano  le  sue  diligen- 
ze per  menare  una  vita  nascosta  e oscura,  come 
egli  bramava,  risolvè  di  ritornarsene  a Parigi, 
giacché  per  la  morte  de'  suoi  persecutori  era 
cessalo  ogni  pericolo.  Vi  fo  ricevuto  con  grande 
onore,  non  tanto  per  la  sua  nascita  reale,  quan- 
to per  la  sua  virtù  e santità.  Poco  tempo  dopo 
fu  promosso  al  sacerdozio  dal  vesc.  Eusebio  ver- 
so fan. 55 1,  ond’egli  esercitò  te  funzioni  del  suo 
ministero  nella  Chiesa  di  Parigi,  offerendo  a Dio 
il  sacrifizio  dell’agnello  immacolato  con  un  cuor 
puro  e colle  mani  piene  d’opere  buone.  Dipoi  si 
ritirò  nel  villaggio  di  Nogento,  distante  5 mi- 
glia da  Parigi  sulla  riva  della  Senna,  ove  fece 
edificare  un  monastero,  il  quale  volle  che  dipen- 
desse dalla  Chiesa  cattedrale  di  Parigi.  Ivi  pas- 
sò il  rimanente  della  sua  vita  con  molte  persone 
che  a lui  s'unirono  in  quel  santo  ritiro,  per  sot- 
trarsi dai  pericoli  del  secolo  e per  servire  Iddio 
eoo  sincerità  di  cuore.  Egli  fu  sempre  riguardato 
per  capo  di  quella  santa  società,  non  solamente 
perchè  ne  era  superiore,  ma  ancora  perchè  era 
a tulli  d’ incitamento  alla  virtù,  si  colla  santità 
degli  esempi  e si  co’  suoi  discorsi  edificanti.  At- 
tendeva parimente  a istruire  i popoli  di  quei  con- 
torni, e procurava  di  dilatare  dappertutto  il  re- 
gno di  Gesù  Cristo.  In  questa  guisa  egli  s’ ap- 
parecchiò a comparire  al  tribunale  di  Dio  ; e vi- 
de quindi  venir  la  morte  con  allegrezza,  perchè 
l’aveva  sempre  avuta  avnnli  gli  occhi,  e perchè 
era  morto  da  lungo  tempo  al  mondo  e a sè  me- 
desimo. Il  giorno  nel  quale  Iddio  lo  chiamò  al 
regno  che  gli  aveva  destinalo  ah  eterno  si  crede 
che  fosse  il  di  7 dì  seti,  verso  fan.  58o.  Massi- 
ni, Vite  dei  SS.  1.*  Racc.  seti. 

CLAUDIO  (S.),  vescovo  di  Besanzone  poi  ab- 
bate di  Condat,  altrimenti  Saint-Ouyan  de-Jotix, 
in  oggi  S.  Claudio,  era  dell'Illustre  famiglia  che 
ricevette  in  feudo  dall’  abbadia  d’  Agaune,  nel 
X sec.,  la  signoria  di  Salina,  di  cui  poscia  ha 
preso  il  nome  e che  era  il  più  nobile  della  pro- 
vincia-Incominciò  per  tempo  a dividere  il  suo 
giorno  tra  lo  studio,  la  preghiera,  le  opere  di 
carità  ed  i buoni  trattenimenti.  All’età  di  20  an- 
ni fu  fatto  canonico  della  cattedrale  di  Besauzone, 
ed  adempì  a lutti  i doveri  di  quello  stalo  colla 
più  edificante  esattezza.  Non  mangiava  di  con- 
sueto che  una  volta  al  giorno,  salvo  le  domeni- 
che e le  feste,  ed  univa  le  veglie  ai  digiuni,  sic- 
come pure  l'umiltà  a tutte  le  altre  virtù,  talché 
si  volsero  a lui  i pensieri  pel  vescovado  di  fee- 
sanzone,  dopo  la  morte  del  vescovo  Gcrvasio. 
Rnirossi  egli  presso  i suoi  parenti,  per  evitare 


questo  assalto,  e non  f evitò.  È però  difficilis- 
simo il  fissare  il  tempo  preciso  del  suo  ve. 
scovato.  Gli  uni  lo  collocano  dal  688  fino 
al  690,  e gli  altri  dal  686  fiao  al  693  inclusi- 
vamente.  Ad  ogni  modo  tatti  convengono  che 
si  deponesse  dal  vescovado  dopo  7 anni  dr  se- 
de,per  ritornare  alla  sua  cara  abbadia  di  Saint- 
Ouyan-de-Joux,  nella  quale  fu  modello  di  ritira- 
tczza,  di  penitenza  e di  umiltà,  fino  alla  sua 
morte,  avvenuta  fan;  696,  secondo  il  P.  Ma- 
bii!on,e  secondo  gli  autori  delia  nuova  edizione 
della  Gallia  cristiana.  Il  Dunod  crede  che  fos- 
se al  tempo  stesso  arciv.  di  Besanzone  e abbate 
di  Saint-Ouyan,  siccome  fecero  parecchi  altri 
santi  prelati,  fra  i quali  S. Remigio  e Aureliano, 
arcivescovi  di  Lione  e abbati  di  Saiot-Ouyan  nel 
IX  sec.  Il  P.  Chifilet,  il  quale  non  opina  essere 
egli  stalo  ad  un  medesimo  tempo  arciv.  di  Be- 
sansone  ed  abbate  di  Saint  Ouyao,  lo  fa  vivere 
fino  al  703.  Il  suo  corno  fu  deposlo  nella  chie- 
sa di  Saiot-Ouyan,  nella  qnale  rimase  nascosto 
sotto  terra  fino  alfan.  1240,  quando  fu  scoper- 
to e trasferito  in  una  cassa  d*  argento,  entro  la 
quale  pur  si  conserva  oggidì.  Il  suo  cullo  è di- 
ventato sì  celebre  da  quei  tempo  in  poi  nell' ab- 
badia di  Saiat-Ouyan  eh’  essa  ha  pigliato  il  no- 
me di  S.  Claudio  insieme  alla  città  che  vi  si  è 
formala  e sempre  da  tutte  parti  vi  ai  recano  i 
devoti.  Celebrasi  la  sua  festa  il  6 di  giugno. 
Ecco  quanto  si  pnò  dire  di  S.  Claudio,  la  vita 
del  quale  non  è slata  dettata  che  nel  XII  sec., 
vale  adire  5oo  anni  dopo  la  sua  morte. Ensche- 
nio.  D.  MabilJon,  negli  Atti  òened.  Il  P.  Chif- 
flet  nelle  soc  I llustrationes  Claudia  noe,  che 
trovansi  in  Bollando  al  6 di  giugno.  Baiilel, 
Vite  dei  santi,  6 giugno.  Dunod,  Storia  della 
chiesa  di  llesan zone,  pag.  65. 

CLAUDIO  (S.),  antica  abbadiA  dell1  ordine  di 
S.  Benedetto,  situata  nella  Franca  Contea  e 
nella  città  che  porla  il  suo  nome.  Fu  fondata  ia 
un  luogo  del  Monte-Giura,  detto  Condat , ai 
confluente  dell*  Altère  e della  Brienne,  tra  alte 
montagne  e spaventosi  precipizi, 6 leghe  distan- 
te da  Ginevra- 1 due  fratelli  S.  Romano  e S. La- 
pidano, ne  posero  i fondamenti  nel  principio 
del  V sec-,  grazie  alla  loro  dimora  in  quella 
solitudine,  nella  qnale  attirarono  gran  numero 
di  altri  solitari  istessaroeote  di  loro,  che  vi  vis- 
sero sparsi  in  celle  separate.  S.  Ouyao  ( Auge* 
rtus  ) avendoli  raccolti,  fece  loro  abbracciare  la 
vita  cenobitica,  ed  egli  propriamente  fa  il  primo 
abbate  di  quel  celebre  monastero,  che  pigliò  d 
suo  nome  qualche  tempo  dopo  la  sua  morte, av- 
venuta nel  5 io. Le  reliquie  di  S. Claudio, il  qua- 
le dopo  esserne  stato  eletto  abbate  nel  VII  sec., 
fu  innalzato  alla  dignità  di  vescovo  di  Resati- 
zone,  e che  vi  muri  dopo  avere  rinunciato  al 
vescovado, fecero  mutar  nome  nel  XII  sec.  a que- 
sta abbadia,  che  pigliò  allora  quello  di  S.  Clau- 
dio. La  regola  di  S.  Benedetto  vi  è stala  osser- 
vata. Ma  la  rilascialezza  vi  si  era  inlrodotla, 
dappoi  che  vi  avevano  stabilito  l'uso,  nella  inetà 


Googl 


C L A 


C l A 


489 


del  XVI  sec.,di  esigere  pruove  di  un'antica  no- 
biltà da  tutti  i religiosi  che  vi  erano  ricevuti. Vi 
si  contavano  ?4  posti  monacali,  oltre  gli  uffici 
claustrali,  che  emno  considerevolissimi.  Furono 
secolarizzati,  e ridotti  al  numero  di  20  canoni- 
ci, che  sottostavano  alle  stesse  prove  di  nobiltà 
per  essere  ricevuti.  L’  abb&din  è stala  eretta  in 
vescovado,  dopo  diverse  difficoltà,  nel  1741. 
Spettava  primieramente  alla  diocesi  di  Lione,  e 
I'  abbate  godeva  grandi  privilegi.  D.  Vaisselte, 
Geograf.  storica,  ecc.  t.  8,  png.  i32. 

**CL  AUDIO,  vescovo  di  Torino,  era  originario 
di  Spagna,  dove  nella  sua  gioventù  fu  posto 
sotto  la  disciplina  di  Felice,  vesc.  di  Urge). Pas- 
sò in  Francia  qualche  tempo  prima  della  morte 
di  Carloniagno,  stette  nella  corte  di  Luigi  il 
Buono  in  qualità  di  sacerdote  del  palazzo,  e gli 
fu  poscia  commessa  la  cura  della  scuola  che 
Carlomagno  vi  aveva  stabilito.  Fu,  per  opera 
dello  stesso  imperatore,  consacrato  vescovo  di 
Torino, affinchè  potesse  nelle  scienze  sacre  istrui- 
re i popoli  italiani,  quasi  che  in  que’  tempi  I'  I- 
talia  ne  abbisognasse,  quando  invece  non  le 
mancavano  uomini  che  potessero  istruire  non 
solo  i suoi,  ma  i Francesi  ancora  e que’  d’altre 
province,  come  infatti  avvenne.  Conviene  però 
dire  che  Lodovico  credesse  1*  Italia  più  d’  ogni 
altro  paese  barbara  e rozza  ; e che  perciò  le 
facesse  dono  di  un  uomo  si  dotto  , qual  era 
Claudio  ; ma  per  verità  invece  di  esserle  utile 
con  tal  presente,  poco  mancò  che  non  le  fosse 
sommamente  fatale.  La  contesa  che  nel  secolo 
precedente  si  era  accesa  tra  Latini  e tra’  Greci 
sul  culto  delle  immagini,  e il  molto  disputarne 
che  si  era  fatto  in  Francia  e Allemagna,  ove  il 
2.0  conc.  Niceno  trovò  per  lungo  tempo  con- 
trastatori  e nemici,  risvegliò  in  Claudio  il  desi- 
derio di  scrivere  su  tale  argomento;  e lasciatosi 
abbagliare  dalle  apparenti  ragioni  che  dai  ne- 
mici delle  immagiui  si  recavano  in  difesa  del 
loro  errore,  scrisse  egli  pure  contro  il  culto  che 
ad  esse  rendevasi  (f).II  commento  sul  Levilico, 
io  cui  egli  cominciò  a spargere  il  suo  veleno,  fu 
da  lui  indirizzato  a Teodemiro  abbate  di  uo  mo- 
nastero detto  di  Psalmodi  in  Francia.  Questi 
avendo  impugnata  F eresia  di  Claudio,  ei  cercò 
di  difendersi,  e pubblicò  un  libro  intitolalo  Apo- 
logetico, che  diede  poi  occasione  ad  altri  libri 
contro  di  lui  pubblicati  dallo  stesso  Teodemiro, 
da  Duogaio  e da  Ciooa.  Ciò  che  in  questo  vi 
ha  di  strano  si  è,  che  eli  errori  di  Claudio  non 
fecero  alcun  rumore  in  Italia.  Niun  italiano  pen- 
sò a confutarlo  ; niutio  de'  romani  pontefici  le- 
vossi  contro  di  lui,  come  sarebbe  avvenuto  se  i 
suoi  sentimenti  fossero  stati  palesi;  nino  sinodo 
finalmente  si  tenne  per  lui  in  Italia.  Il  che,  pen- 
sa Tiraboschi , avvenisse  perchè  gli  scritti  di 
Claudio  non  si  divulgarono  io  Italia,  ma  solo  io 


Francia,  ove  egli  li  mandò  aTeoJpmiro  e forse 
ad  altri  suoi  antichi  amici  ; e perciò  ivi  solo  si 
sparsero  gli  errori  di  Claudio,  ove  se  ne  fecero 
pubblici  i libri.  K qui  giova  osservare,  che  a 
torlo  il  Muratori,  segnilo  poscia  da  altri,  a mo- 
strare l’ignoranza  de*  vescovi  (fi  (alia  li  a ad  essi 
applicala  ('ingiuriosa  espressione  usata  da  Clau- 
dio, il  quale,  come  narra  il  Dungalo;  refluii  ad 
conrenlutn  occurrere  episroptrum,  rocatis  il - 
lorum  synodtim  congregalionem  asinonttn  ; 
imperocché  non  già  in  Italia,  ma  in  Francia  si 
tenne  il  sinodo  contro  Claudio,  e perciò  de'  ve- 
scovi francesi,  e non  degli  italiani,  parlò  Clau- 
dio con  si  grande  disprezzo,  benché  contro  ogni 
ragione.  Ma  questo  disprezzo  gli  fu  ben  ricam- 
biato da’  suoi  principali  oppositori  Dungalo  e 
Giona,  i quali,  a vero  dire,  sarebbero  merite- 
voli di  maggior  lode  se  contro  il  loro  avversario 
avessero  scritto  con  moderazione  maggiore. Egli 
è certo  però  che  Claudio  era  quale  appunto  essi 
il  descrivono,  non  già  autore,  ma  semplice  e 
non  sempre  esatto  compilatore.  Vero  egli  è però 
che  Claudio  stesso  talvolta  si  protesta  voler  ciò 
fare  appunto  ; e quindi  non  sembra  eh’  ei  meri- 
tasse per  questo  riguardo  gli  amari  rimproveri 
di  Pungalo  e di  Giona,  benché  troppo  fosse  me- 
ritevole di  biasimo  per  gli  errori  ostinatamente 
da  lui  sostenuti. Egli  era  ancora  vivo  fan.  839, 
ed  avvenne  la  sua  morie  prima  di  quella  di  Lui- 
gi il  Buono,  e per  conseguenza  prima  dell’an- 
no 84»  che  fu  l'anno  della  morte  di  questo  im- 
peratore. Gli  scritti  di  Claudio  di  Tonno  sono  : 
i.°  Un  commento  sulla  Genesi,  diviso  in  tre  li- 
bri, e composto  nell’  81 4-  a-°  Uno  su  I*  Esodo, 
diviso  in  quattro  libri, e scritto  neU*82i.3.°  Uno 
sul  Levilico,  nell  823  4-°  Commenti  sopra  il 
libro  di  Kuth  ; sul  Vangelo  di  8.  Matteo,  che 
dedicò  nell’ 81 5 n Giusto,  abb.  di  Charroux  ; 
nno  su  tutte  le  Epistole  di  S.  Paolo.  Scrisse  pure 
contro  il  cullo  delle  6acre  immagini  e contro  i 
pellegrinaggi,  scostandosi  in  questi  due  punti 
dall’  insegnamento  e dalla  pratica  della  Chiesa. 
Di  tutte  queste  opere,  non  si  è pubblicalo  che  il 
buo  Commento  sull'  Epistola  ai  Calati . slam- 

Calo  nel  t.  i4-#  della  Biblioteca  dei  Padri,  in 
ione,  nel  1677  » 1,0  finimento  della  sua  pre- 
fazione su  S.  Matteo,  che  Usserio  ha  fatto  stam- 
pare nella  sua  Raccolta  delle  Lettere  ibernai , 
credendo  per  errore  che  Claudio  di  Torino  fosse 
Scozzese  di  origine.  Mabillon  ne  ha  dato  nei 
suoi  / Ina/etti  la  prefazione  del  commento  intor- 
no il  Levilico,  col  principio  e colla  fine  dell’ope- 
ra, a cui  segue  la  prefazione  del  commento  sul- 
l'Epistola agli  Efesi  culle  prime  linee  di  quest’o- 
pera. Lo  stesso  dice  di  aver  veduto  nella  biblio- 
teca della  cattedrale  di  Leon  un  ms.  del  com- 
mento sopra  S.  Matteo  ; di  avere  in  sua  mano 
il  commento  sul  l>eviticot  e trovarsi  nella  biblio- 


(1)  Qualche  abuso  che  notò  nella  divozione  dei  fedeli  rispetto  atte  reliquie  de' Moti  ed  alte  sacre  imma- 
gini, lo  portò  ad  attaccarne  la  venerazione,  a rinnovare  l’errore  di  Vigilanuo  e degneonoelostio.  ed  a scancel- 
lare , rompere  e tagliare  tutte  le  immagini  e tutte  le  croci  delle  chiese  poste  sotta  la  sua  giurisdizione. 
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teca  di  Fleury  il  Commento  sopra  le  Epistole  di 
S.  Paolo,  in  2 volumi.  Attrinuiscesi  ancora  a 
Claudio  di  Torino  una  cronologia,  secondo  l'e- 
breo,dal  cominciamento  del  mondo  (ino  aH'Si4; 
che  è stampata  nel  t.  i.*  della  Biblioteca  dei 
mss.  del  P.  Labbe.  Trilemio  cita  altre  opere 
sotto  il  nome  di  Claudio  da  Torino,  ma  egli  lo 
lia  confuso  con  Claudio  Clemente  scozzese.  Ma- 
hillon,  in  Jna/ectis,  pag.  90  e seg.  Ceillier, 
Storia  degli  ani.  sacri  e eccles . t.  18,  pag.  5j2 
e seg.  Diz.  delC  eresie.  Tirataselo,  ó’/or. della 
letteratura  ita/. 

**  CLUDIO  ( Giovanni  ) , ministro  di  Clia- 
renton,  uno  de*  più  dotti  uomini  della  religione 
pretesa  riformata  nel  XVI  sec.,  nacque  l'an- 
no 1619  in  Sauvetat  nell’ Agenois.  Francesco 
Claudio  suo  padre,  ministro  protestante,  lo  al- 
levò con  molta  cura,  e gl'  ispirò  il  gusto  delle 
belle  lettere  e della  teologia.  Doj  o aver  termi- 
nato i suoi  studi  in  Montauban,  Iti  ricevuto  mi- 
nistro nel  i64->,  ed  esercitò  da  prima  il  suo  mi 
nistero  alla  Treyne.  Insegnò  poscia  in  INirnes 
per  8 anni  ; ma  il  ministero  essendogli  stato  in- 
terdetto in  tutta  la  Linguadora  per  sentenza  del 
consiglio,  giacche  egli  si  opponeva  alle  buone 
intenzioni  di  alcuni  del  suo  partito  che  volevano 
ricondurre  i protestanti  in  seno  alla  Chiesa,  se 
ne  venne  in  Parigi,  per  cercare  di  far  togliere 
quella  proibizione. Propriamente  in  questo  viag- 
gio diede  principio  ad  una  risposta  al  libro  della 
Perpetuità  della  fede,  relativamente  all’ Eucari- 
stia. Claudio  non  potendo  ottener  nulla  dalla 
corte,  si  recò  a Monlnuban,  del  qual  luogo  fu 
ministro.  Quattro  anni  dopo  il  re  gli  intimò  di 
uscirne  ; tornò  a Parigi,  e fu  ministro  di  Cha- 
renton  dal  1666  Tino  alla  rivocazione  dell’ediUo 
di  Nantes  nel  s f>85  : allora  passò  in  Olanda,  e 
quivi  il  principe  di  Grange  gli  concesse  una  pen- 
sione. Mori  nll’Aja  il  i3  genn.  1687.  Si  hanno 
di  lui  parecchie  opere  ; cioè:  i.°  disposta  ni 
due  trattali  intitolati  : la  Perpetuità  della  fede 
della  Chiesa  Cattolica  relativamente  all'  eu- 
caristia, 1666, parecchie  volte  ristampata  di  poi. 
2.°  disposta  al  P.  Nouet, gesuita,  che  gli  aveva 
scritto  conlr«>  sullo  stesso  soggetto*,  Amsterdam, 
1G68.  3.°  Un’  altra  risposta  in  2 voi.  in  8.*, 
nel  1691  «alla  grand'opera  della  Perpetuità  del- 
la fede  della  Chiesa  Cattolica,  relativamente  al- 
l‘  Eucaristia,  difesa  «tal  Nicole.  4*°  Un  sermone 
pronuncialo  in  Charenlon  sul  3o.°  versetto  del 
capitolo  4-°  dell’ Epistola  di  S.  Paolo  agli  Efesi: 
A olile  contristare  Spiritum  Sanctutn  Dei,  ecc. 
fi."  Difesa  della  Iti  forma  0 risposta  al  libro  di 
Nicole  intitolalo  : Pregiudizi  legittimi  centro  i 
Calvinisti,  nel  1673.  6.°  Cinque  sermoni  sulla 
parabola  delle  nozze,  contenuta  nel  capitolo  22 
del  Vangelo,  secondo  S.  Malico,  nel  1G75. 
7.0  Una  lettera  concernente  al  vescovato  , 
nel  1680.  8.*  L'  esame  di  sè  stesso  per  ben  ap 
parecchiarsi  alla  Comunione,  nel  1682.  9 0 La 
sermone  pronunciato  in  Charenlon , sulla  sezio- 
ne 53.*  del  catechismo.  io.°  Ina  risposta  a!  li- 


bro del  sig.  Bossnel  intitolalo  : Conferenza  col 
sig . Claudio,  ministro  di  Charenlon,  i683. 
1 1 .°  Considerazione  sulle  lettere  circolari  del- 
l'adunanza  del  clero  di  Francia, ed  una  risposta 
a queste  lettere.  12.0  Le  lagnanze  de  Protestanti 
crudelmente  oppressi  nel  regno  di  Francia,  nel 
1686  e nel  1718.  In  quest’ opera  l’autore  pare 
che  Abbia  dimenticalo  i mali  arrecali  dalla  setta 
in  quel  paese.  Bay  le  medesimo  dice  che  la  ma- 
niera di  agire  de'  protestanti  in  Francia,  piena- 
mente giustifica  il  modo  con  che  furonvi  trattali. 
11  sig.  Claodio  è sempre  stalo  considerato  sicco- 
me il  capo  e l'anima  del  suo  partito  in  Francia. 
Mostra  ne’  suoi  sermoni  un’  eloquenza  maschia 
e vigorosa,  quando  sostiene  la  verità.  Aveva  uno 
stile  esatto,  stringente,  molta  erudizione  ed  uno 
scaltrimento  ammirabile  nel  porre  in  opera  tutte 
le  argutezze  della  logica.  Si  dice  che  fosse  inte- 
gro ne'  suol  costumi.  Oh  ? felice  lui  1 felice,  se 
quel  suo  ingegno  e quelle  sue  buone  qualità 
fossero  state  consacrate  alla  difesa  della  vera 
fede  ! La  sua  vita  fu  scritta  da  Ladevese,  Am- 
sterdam, 1787,  io  I2.° 

CLAUDIO  D’  KSPKNCK.  V.  EspenCe. 

CLAUDIO  DE  SUM  TI  S V.  SzrNCTES. 

CLAUDIO  MARIO  VITTORE,  0 VITTORINO, 
retore  di  Marsiglia,  viveva  verso  1 an.  4a5  o 
43o.  Gennadio  dice  che  morisse  sotto  I*  impero 
di  Teodosio  o di  Valcnliniauo.Fu  de’  più  celebri 
poeti  del  suo  tempo.  Abbiamo  di  lui  tre  libri  di 
versi  esametri,  indirilli  a suo  figlio  Eterio  ; ed 
un*  epistola,  pure  io  verso,  tien  dietro  a questo 
poema.  \'  epistola,  indirilla  all'  abb.  Salomone, 
c contro  i costumi  corrotti  del  secolo  di  Claudio, 
ed  il  poema  descrive  la  storia  della  Genesi,  dal- 
la creazione  del  mondo  fino  alla  rovina  di  Sodo- 
ma. Alcuni  gli  attribuiscono  ancora  due  poemi, 
che  altri  assegnano  a Vittorino  di  Petnw.  Gen- 
nai io,  t.  8,  Ili  hi.  SS.  PP.  D.  Kivel,  Storia 
della  Francia , I.  2. 

CLAI1DIOPOLI,  Claudiopolis , metropoli  dd- 
rOnoriade  Politica,  dal  giovane  Teodosio  così 
chiamata  dal  nome  dell’  imperatore  Onorio  suo 
zio.  E 1’  antica  liithynium  clic  credesi  oggidì 
essere  il  villaggio  chiamalo  Casiramena  verso 
il  mar  Nero.  Fu  rovinala  dai  barbari  prima  del 
XII  sec.,  e si  trasferì  la  sua  dignità  in  P011I0- 
Eraclea.  Deve  essere  stalo  l'imperatore  Claudio 
che  le  ha  dato  il  nome  di  Claudtopoli.  Yedesi 
dalla  lettera  della  provincia  Ouoriaìie  all*  impe- 
ratore Leone,  che  quella  sede  era  metropolitana 
a'  tempi  del  cono,  di  Calcedonia;  Costammo  Por- 
(irogeneto  la  chiama  metropoli  dei  Mariandineì. 
Tale  apparentemente  era  il  nome  dei  popoli  che 
abitavano  miei  paese,  prima  che  fosse  chiamata 
Onoriade.  Venti  sono  i vescovi  che  ebbero  sede 
in  Claudiopoli.  Oricns  christ.  t.  1,  pag.  568. 

CLAUDIOPOLI,  C' si  chiamala  a cagione  dello 
avervi  I* imperatore  Claudio  condotto  una  colo- 
nia, città  vescovile  della  provincia  d’ Isaurin, 
nella  diocesi  di  Antiochia,  sotto  la  metropoli  di 
Seleucia.  Era  situala  secondo  Tolomeo  nella  Ca- 


d by  Google 


€ L A 


C L A 


491 


faonia  in  Cappndocia,  vicino  al  monte  Tauro. 
Le  Notizie  e gli  alti  dei  concili  la  collocano  nel 
la  nuovo  Isauria  avendo  appartenuto  da  prima 
alla  diocesi  di  Ponto.  Sei  vescovi  vi  ebbero  la 
loro  sede.  Oriens  christ.  t.  2,  pag.  1028. 

" C.LAISILI,  caput,  clausula,  condi/io, 
articolo  di  un  contralto,  obbligo  0 condizione 
di  un  testamento.  La  clausula  è propriamente 
una  stipulazione  od  un  palio  particolare  ed  ac- 
cessorio, opposto  ad  una  convenzione  generale  e 
principale,  il  quale  ne  spiega,  dilata,  o restrin- 
ge il  senso  e I’  effetto.  E questo  procede  dalla 
libertà  che  gli  uomini  hanno  di  opporre,  ai  con- 
tratti che  stipulano,  quelle  tali  clausule  possibili 
e legittime  che  giudicano  a proposito,  le  quali 
sono  obbligatorie  e forman  parte  del  contratto, 
allorché  si  aggiungono  al  contratto  stesso  nel 
tempo  in  che  il  contratto  si  stringe  fra  {contraen- 
ti secondo  la  regola  Poeta  doni  legna  contro- 
elibus.  Vi  sono  clausule  di  diverse  maniere.  Le 
une  sono  codicillari,  le  altre  derogatorie,  penali 
e risolutone.  V.  queste  parole.  V.  pure  Con- 
tratto, Testamento. 

Clausula  irritante  è quella  in  virtù  della 
quale  un  decreto  ingiunge  qualche  cosa,  ed  an- 
nulla tutto  quello  che  fosse  fatto  in  contrario;  è 
concepita  in  questi  termini  sotto  pena  di  nul * 

lità. 

Clausula  dì  constituto  di' precario.  V.  Con- 
stituto. 

Clausola  dicesi  pure  delle  condizioni  e di 
certe  espressioni  inserite  nelle  bolle  e in  altri 
titoli.  Credesi  che  Innocenzo  IV  nel  1253  sia 
stalo  il  primo  che  si  servisse  della  clausula  non 
obstantibus.  Si  riferisce  a Bonifacio  IX  quella 
de  motu  proprio. 

Clausule  inserite  nei  rescritti  di  Homa.  Re- 
golarmente le  clausule  poste  in  Goe  di  questi  re- 
scritti si  riferiscono  alle  clausole  che  le  precedo- 
no, Clausula  in  file  vosita , ad  praecedentia 
regulariter  referalur.  Le  clausule  superflue  non 
alterano  la  validità  della  spedizione.  SuperJ/ua 
non  so  leni  vi  tiare  res  cripta  nec  testarne  ala. 
Arg.  L.  Tcstamentum , c.  De  teslam.  — Una 
clausola  che  fosse  stato  costume  1*  inserire  in  un 
rescritto  è sempre  sottintesa,  e la  sua  omissione 
non  rende  nullo  il  rescritto.  Fognano,  in  c.  ac- 
ce pimus  de  aetat.  et  qual  il.  n.  5,  9. 

CLAUSTRALE  ♦ claustrali^  , caenobiticus ♦ 
Chiamasi  claustrale  ciò  che  appartiene  al  chio- 
stro. Un  priore  claustrale  e il  regolare  che  go- 
verna il  monastero,  a differenza  del  priore  com- 
mendatario che  ne  percepisce  solamente  una  por- 
zione dei  frutti,  e che  non  ha  giurisdizione  sui 
religiosi.  Gli  uflict  claustrali  erano,  nelle  antiche 
abbadie,  certe  cariche  alte  quali  gli  abbati  nomi- 
navano i religiosi  a loro  talento.  Tali  erau  le  ca- 
riche di  elemosiniere,  di  procuratore,  di  colle- 
raio,  di  sagrislano,  ecc.  Questi  otiìci  diventaro- 
no in  progresso  titoli  di  benefici,  la  maggior 
parte  de1  quali  furono  poi  soppressi  e riuniti  alia 
mensa  conventuale  nei  monasteri  riformali. 


CLAUSURA)  clausura.  Noi  pigliamo  <|ui  la 
parola  di  clausura  per  l’ obbligo  dei  religiosi  c 
delle  religiose  di  non  uscire  de’  loro  monasteri  e 
di  non  introdurvi  persona  se  non  a certe  condi 
zioni  che  noi  spiegheremo  in  questo  articolo.  La 
clausura  presa  in  questo  senso  non  è meno  aulì 
ca  dello  stalo  religioso,  poiché  come  prima  vi 
furuuo  persone  impegnale  ad  osservare  la  conti- 
nenza, si  ordinò  loro  la  clausura,  più  o meno 
stretta,  siccome  un  mezzo  necessario  per  porsi 
in  sicuro  dai  pericoli  inseparabili  dui  commercio 
del  mondo.  S.  Basilio  proibisce  ni  monaci  ed  alle 
vergiui  di  escire  dal  monastero  senza  necessità, 
e fuori  del  tempo  assegnato.  8.  Cesario  proibi- 
sce assolutamente  a queste  ultime  l' escire  da’ lo- 
ro monasteri  lino  alla  morte.  Basii.  De  inslit. 
monadi.  Cesario,  in  Itegula  ad  virg.  cap.  1. 

Clausura  de ’ religiosi  in  particolare.  — La 
clausura  dei  religiosi  non  li  obbliga  già,  sicco- 
me le  religiose,  a rimanere  tutta  la  loro  vita  nei 
monasteri  senza  cscirne,  tranne  i casi  straordi- 
nari, ma  soltanto  li  obbliga  ; i.°  a non  escire 
senza  ragione,  uè  senza  permesso  del  supcrio- 
re; 2.0  a non  introdurvi  veruna  donna.  Ravvi 
già  da  luogo  tempo  uua  proibizione  generale 
alle  fauciullc  ed  alle  donne  di  entrare  nei  mo- 
nasteri d’uomini,  siccome  appare  dalla  Imita  di 
Pio  V,  del  24  ott.  1 5GG,  e da  quella  di  Grego- 
rio XIII,  del  i3  giugno  1 SyS,  nelle  quali  que- 
sti due  papi  pronunciano  la  scomunica  coulro 
le  fanciulle  e le  donne,  di  qualsiasi  grado  esser 
potessero,  le  quuli  sotto  pretesto  di  qualche  in- 
dulto apostolico  entrassero  nei  monasteri  d’  uo- 
mini. Gregorio  XIII,  pronuncia  la  stessa  pena 
contro  i religiosi  che  le  ammettessero  sotto  que- 
sto pretesto.  V.  Pontas  all  a parola  Scomunica. 

''clausura  delle  religiose. 

5 I.  Leggi  canoniche  intorno  la  clausura 
delle  religiose.  — Il  ritiro  è sommamente  neces- 
sario alle  vergini  cristiane  che  vivono  nella  pie- 
tà, e particolarmente  a quelle  che  sono  consa- 
crate a Dio  con  voti  solenni  di  religione.  Perciò 
la  Chiesa,  la  quale  le  ha  considerate  in  tulli  i 
tempi  siccome  una  porzione  preziosa  del  greg- 
ge di  Gesù  Cristo,  suo  sposo,  ha  sempre  gran- 
demente raccomandalo  la  solitudine,  e l’allonta- 
namento dal  secolo  e da  tutte  le  persone  mon- 
dane, il  cui  accostarsi  non  può  che  turbare  il 
felice  riposo  de’ sacri  asili  che  abitano  e profa- 
nare quelli  augusti  santuari  della  Divinità.  Per- 
ciò ancora  es.«a  ha  fatto  leggi  sì  espresse  e sì  se- 
vere, sì  moltiplicate  e sì  sostenute  per  ordinare 
una  rigida  clausura  alle  religiose  tanto  in  Orien- 
te, quanto  in  Occidente.  Sul  che  noi  abbiamo 
la  testimonianza  di  S.  Basilio,  di  S.  Cirillo  di 
Gerusalemme,  di  S.  Ambrogio,  di  S.  Girolamo, 
di  S.  Isidoro  di  Damista,  di  S.  Cesario,  di  S.  Au- 
reliano d’Arles,  di  S.  Gregorio  il  Graude,  di 
S.  Donato,  arciv.  di  Besanzone,  di  S.  Gregorio 
di  Tour»,  di  Teodulfo  d’ Orleans,  i quali  hanno 
fatto  regolamenti  sulle  religiose,  ed  hanno  avu- 
to occasione  di  parlare  della  loro  clausura  ; non 
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che  le  costituzioni  canoniche  dei  sommi  ponte* 
fini  ed  i decreti  di  un  gran  numero  di  concili  ; 
cioè  di  Curtngine,  tenuto  nel  397;  d'Epaona, 
nel  517;  d’ Orléans  nel  54 9 e 8 1 5 ; di  Tours, 
nel  567,  81 3 e 1 583 ; di  Macon,  nel  582;  di 
Siviglia,  nel  619;  di  Costantinopoli  in  Trullo , 
vale  a dire  nel  salone  del  palazzo  imperiale,  nel 
692;  di  Vero  Verneuil,  nel  y55,  composto  da 
quasi  tutti  i vescovi  delle  Callie;  del  Friuli,  nel 
791  ; d’Arles  e di  Chùlons-sur-Snòne,  neU'8i3; 
di  Mngonza,  nell’ 81 3,  847  e i54o;  d’Aix-la- 
Chapelle,  nell’816;  di  Parigi,  nel  029;  diTro- 
sii,  nel  909;  di  Sena,  nel  923  e i52o;  di  Itoa- 
no, nel  1072,  i522  e i58t ; di  Reiras,  nel  1 1 43 
e 1 583;  a Oxford,  nel  1222;  di  Ixmdra,  nel 
1263  e t268;  di  Colonia,  nel  1280,  t3io  e 
i536;  di  Wurlzburgo,  nel  1287;  di  Milano, 
nel  1288,  1 565.  i569,  i579  e 1 582;  di  Ha* 
yeux,  nel  i3oo;  di  Ravenoa,  nel  i3i4e  1 3 1 7; 
di  Frisingheo,  nel  i44o;  di  Sens,  nel  i4fio  e 
i466;di  Lione, nel  1 5io; di  Valenza,  nel  i522; 
di  Bourges,  nel  i528  e 1 584-;  di  Trento,  nel 
i545;  di  Treveri,  nel  1 549;  di  Narbona,  nel 
1 55 1 e 1609;  di  Toledo,  nel  1 566;  di  Cam- 
brni,  nel  1570  e 1 586;  di  Maliues,  nel  1370; 
di  Bordeaux,  nel  1 583  e 1624;  d*  Aix  in  Pro- 
venza e del  Messico,  nel  1 585  ; di  Tolosa  nel 
>590  ; d*  Avignone,  nel  i5q4  e 172J;  e final- 
mente d’  Aquileja,  nel  1596.  — Quanto  alle  co- 
stituzioni dei  6ommi  pontefici  ed  alle  altre  leggi 
ecclesiastiche  che  sono  venute  fuori  sulla  clau- 
sura delle  religiose  dalla  line  del  XIII  sec.  in 
poi,  quella  che  loro  è servila  di  base,  è la  fa- 
mosa decretale  Periculoso  del  papa  Bonifa- 
cio Vili,  inserita  nel  I.  1,  t.  16  De  staiti  reguì. 
in  6.°,  e dola  verso  l'an.  1298.  Eccone  l'estrat- 
to: a Volendo  noi,  dire  il  papa,  provvedere  con 
« un  salutare  rimedio  allo  tinto  pericoloso  e de- 
€ testabile  di  certe  religiose,  che,  rigettando 
a sfrontatamente  tutte  le  leggi  del  decoro  e del- 
« la  modestia  religiosa,  usano  talvolta  correre 
« qua  e là  fuori  de'  loro  monasteri  per  le  case 
« di  persone  secolari,  e spesso  ad  obbrobrio 
« della  religione  e ad  enorme  scandalo  del  mag* 
« gior  numero  de’ fedeli  ricevono  ne'  monasteri 
« loro  persone  sospette,  con  grande  ingiuria  di 
« Dio  al  qua  e hanno  consacralo  di  loro  piena 
« volontà  la  loro  virginità;  colla  nostra  preseti* 
« le  costituzione  che  varrà  e sussisterà  a per- 
ii pettata,  ordiniamo  a tutte  ed  a ciascuna  del- 
ti le  religiose  presenti  e a venire , di  gualungue 
€ religiuiie  ed  ordine  esse  sieno , od  in  t/ualun * 
« (/ue  parte  del  mondo  esse  abitino , di  rima- 
« nere  ora  mai  ne'  loro  monasteri  sotto  la  legge 
« di  una  perpetua  clausura , talché  non  sia  uè 
« possa  essere  permesso  a veruna  religiosa,  ta- 
ci diamente  o e.-pressanieule  professa,  per  qual* 
« sivoglia  causa  o ragione,  lo  uscire  in  avveni- 
« re  dal  monastero,  sai  coche  per  avventura 
• taluna  di  esse  non  fosse  evidentemente  ira- 
« vagliata  da  tale  e si  gran  malattia  da  non 
» poter  restare  colle  altre  senza  gran  pericolo 


o scandalo  ; e che  nessuna  persona  disonesta 
o sospetta,  e sì  medesimamente  nessuna  per- 
sona onesta  e illibata , possa  in  verun  modo 
inni,  se  non  per  una  causa  ragionevole  e ma- 
ri infesta,  e con  la  permissione  speciale  di  cui 
a appartenesse,  entrare  appo  loro  ed  accostarle; 

< allineile  separale  dalla  vista  del  mondo,  pos- 
ti sano  servire  Dio  con  maggior  libertà;e  rimosse 
« da  ogni  pericolo  di  seduzione,  gli  conservino 
c con  maggior  cura  i loro  cuori  e i loro  corpi  in 
v tutta  santità.  E perchè  il  fare  una  legge  non  bo- 
li sla.se  non  vi  sieno  al  tempo  stesso  persone  per 
« farla  esattamente  osservare,  noi  ordiniamo  se- 
« verissimnmenle  e comandiamo,  in  virtù  della 
9 santa  obbedienza,  ih  nome  del  terrore  del 
9 giudizio  di  Dio , e sotto  la  eterna  ma  le  di- 
ti zinne , a tutti  i patriarchi,  primati,  arcivesco- 
t vi  e vescovi,  di  provvedere  al  più  presto  che 
c comodamente  potranno  ciascuno  nelle  loro 
8 città  e diocesi,  ai  monasteri  di  religiose  che 
« loro  sono  soggetti  per  l'autorità  loro  propria; 
a e a quelli  che  sono  immediatamente  soggetti 
a alla  Ch  esa  Homana  per  autorità  apostolica , 

« e agli  abbati  e agli  altri  prelati,  tanto  privi- 
8 legiati,  quanto  non  privilegiati  di  qualsiasi 
8 chiesa,  ordine  o monastero,  ordiniam  pure  di 
a provvedere  accuratamente  ai  conventi  di  reli- 
c giose  che  loro  sono  soggetti,  con  una  clausu- 
8 ra  conveniente  quando  già  non  vi  fosse,  n 
8 spese  dei  monasteri  stessi  0 col  soccorso  delle 
c limosine  che  i fedeli  loro  procureranno,  e di 
b chiudervi  le  religiose  subito  che  comodameli* 

8 te  lo  potranno,  se  vogliono  evitare  la  forza 
8 dell'indignazione  di  Dio  e della  nostra,  repri- 
s mendo  gli  oppositori  e ribelli  con  censura  ac- 
ce clesiasttca , non  ostante  qualsiasi  appello,  in* 
8 vocando  puranche,  all*  uopo,  il  soccorso  del 
« braccio  secolare.  » — Prima  della  metà  del 
XIV  sec., il  papa  Benedetto  XII  ha  rinnovato  c 
confermato  questa  savia  decretale  colla  sua  bolla 
Per  unirersum.  Il  cono,  di  Trento  I’  ha  pure 
confermata, e ne  ha  esso  pure  formato  una  rego- 
la per  tutto  il  mondo  cristiano:  « Il  sacro  Con* 
« cilio, dicono  i Padri  di  queHnugusto  consesso, 

« rinnovando  la  costituzione  di  Bonifacio  Vili 
« che  comincia  Periculoso , comanda  a tutti  i 
8 vescovi  Rottola  minaccia  del  giudizio  di  Dio, 

« che  prende  a testimonio ,e  della  maledizione 
a eterna,  che,  coll’Autorità  della  sede  apostoli* 
8 ca,  abbiano  cura  particolare  di  far  ristabilire 
« la  clausura  delle  religiose,  ne’  luoghi  iu  cui 
« lrovassero  che  fosse  stata  violata,  e che  invi- 
le gilino  validamente  a conservarla  nella  sua  io* 
8 tegeilà  nelle  case  io  cui  fosse  stala  maulenu- 
8 la,  reprimendo  con  censure  ecclesiastiche  e 
8 con  altre  pene,  senza  rispetto  a verun  appel- 
8 lo.  chiunque  potesse  recarvi  opposizione  0 con- 
« traddizione,  e perciò  chiamando  pur  anco, 
t quando  bisogno  fosse,  il  soccorso  del  braccio 
« secolare.  Non  sarà  permesso  a veruna  reli* 
« giosa  l'uscire  dal  suo  monastero  dopo  la  sua 
« professione,  neppur  per  poco  tempo,  nè  sotto- 
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« qualsivoglia  pretesto,  quando  non  fosse  per 
« qualche  causa  legittima  approvata  «lai  ve- 
« scovo,  non  ostante  tutti  gli  indulti  in  con- 
c trario.  Non  sarà  parimente  permesso  a chi- 
< chessia,  di  qualsiasi  nascila,  condizione, sesso 
« od  età,  V entrare  nel  recinto  di  verun  mona* 
« stero  senza  permissione  per  iscritto  del  vesco 
c vo  o del  superiore,  sotto  [iena  di  scomunica, 
« che  fin  d' allora  sarà  incorsa  ejfetlivamen - 
c te  ; e questa  permissione  non  sarà  data  dal  ve- 
c scovo  o dal  superiore  che  nei  casi  necessari, 
« senza  che  verun  altro,  in  verun  altro  modo 
« possa  darla,  in  virtù  di  veruna  facoltà  od  in- 
« dulto,  che  sia  stato  fin  qui  accordato  o che 
« esserlo  possa  in  avvenire.  > — Questo  decre- 
to del  cono,  di  Trento,  compilato  nel  i563,  rin- 
nova e conferma  la  decretale  Pericoloso , sen- 
za veruna  restrizione;  ha  dunque  la  stessa  esten- 
sione, e concerne  siccome  quello  a tutte  le  reli- 
giose presenti  e avvenire , di  qual  pur  si  voglia 
ordine  od  istituto  esse  sieoo,  non  soltanto  rispet- 
to a quelle  che  si  trovassero  essere  state  in  clau- 
sura, ma  ben  anco  rispetto  alle  altre  che  ancor 
non  vi  sieno  e non  vi  fossero  mai  state.  Proibi- 
sce medesimamente,  generalmente  e indistinta- 
mente ad  ogni  religiosa  lo  uscirne  senza  causa 
legittima,  ed  agli  esterni  lo  entrarvi , salvo  t 
casi  necessari  ; e per  tal  modo  la  conformità  è 
intera.  — Ma,  forse  si  dirà  : il  conc.  di  Trento 
non  ordina  ai  vescovi  di  porre  e di  stabilire  la 
clausura  da  per  tutto  ed  in  tntte  le  case  delle  re- 
ligiose, ma  solamente  di  ristafnlirla  dove  fosse 
stata  violata , e di  mantenerla  dove  fosse  stata 
conservala  ; talché  le  religiose  che  sono  esenti 
dalla  clausura  o per  fondazione,  o per  privile- 
gio, o per  uso  o possesso,  non  sono  comprese 
iti  questo  decreto  ucl  coucilio,  e per  conseguen- 
za, non  si  può  in  virtù  di  que*to  stesso  decreto 
obbligarle  alla  clausura.  — Rispondasi  : che 
poiché  il  conc.  di  Trento  rinnova  e conferma  la 
decretale  Periculoso,  bisogna  che  il  suo  decreto 
abbia  la  stessa  estensione  della  decretale,  e elio 
contempli  cnm'  essa  tutte  le  religiose  professe  ; 
altrimenti  il  concilio  uon  rinnoverebbe  la  decre- 
tale, non  la  confermerebbe,  ma  all'  incontro  la 
restringerebbe  e la  limiterebbe  ; per  lo  che  il  suo 
decreto  racchiuderebbe  due  contraddizioni  ; 
cioè,  che  convenisse  chiudere  tutte  le  religiose, 
e che  non  convenisse  chiuderle  tutte,  poiché  ese- 
guendo la  decretale  che  conferma,  bisognereb- 
be chiuderle  tutte  ; e seguendo  la  spiegazione 
dell’ obbiezione  non  bisognerebbe  chiudere  che 
quelle  le  quali  già  lo  sono  state.  Una  somiglian- 
te contraddizione  può  mai  essere  attribuita  al 
conc.  di  Trento  ? Per  altra  parte  questo  santo 
concilio  proibisce  espressameli  le  ad  ogni  religio- 
sa professa  I*  uscire  dal  suo  chiostro,  e a qual 
si  sia  persona  lo  entrarvi , sotto  pena  di  sco- 
munica ; e si  veramente  in  questi  due  punti  con- 
siste essenzialmente  lo  clausura.  Poiché  dunque 
il  coac.  di  Trento  stabilisce  chiaramente  questi 
due  punti,  e rinnova  la  decretale  Periculoso , 


la  cui  intera  disposizione,  che  tutte  comprende 
eneralniente  le  religiose,  si  riduce  pure  a quei 
ue  punti,  dilferenza  ninna  v'ha  tra  la  decretale 
del  pA|>a  ed  il  decreto  del  concilio  : quello  che 
Bonifacio  Vili  proibisce, il  concilio  lo  proibisce; 
Puno  e l'altro  escludono,  ne’ medesimi  termini, 
ogni  uscita  di  religiose  ed  ogni  ingresso  ne' lo- 
ro monasteri  : nemitii  et  nulli.  Nè  da  ciò  con- 
segue già  che  il  concilio  abb  a parlato  impro- 
priamente, dicendo  da  prima  che  i vescovi  deb- 
bano aver  cura  di  ristabilire  la  clausura  là, 
dove  fosse  stata  violala,  e di  mantenerla  là.  do- 
ve fosse  stata  conservala  ; conciossiachè  il  con- 
cilio ha  considerato  l'avvenire,  siccome  fanno 
tutti  i legislatori  ; ha  ordinalo  che  la  decretale 
Periculoso  fosse  rinnovala  e confermata,  e che 
per  conseguenza,  tutte  le  religiose  professe fos- 
sero obbligate  ad  osservare  una  perpetua  clau- 
sura. Che  ne  segue  da  ciò  ? Da  ciò  segue  che 
Oramai  tulle  quelle  religiose,  le  quali  dopo  il 
decreto  del  concilio  ed  il  riunovamenlo  delia  de- 
cretale, non  fossero  in  clausura,  sarebbero  in  un 
violamento  della  clausura,  inerente  e propria  al 
loro  stato,  a quel  modo  stesso  che  il  celibato  é 
inerente  e proprio  allo  stato  dei  suddiaconi,  dei 
diaconi,  de  preti  e de’ vescovi.  La  clausura  é 
violala  in  tutti  i monasteri  che  liuti  l'abbiano 
ancora  assunta  perché  essendo  costituita  propria 
a questi  monasteri  dalla  decretale  Periculoso 
e dal  decreto  del  conc.  di  Trento,  non  vi  sareb- 
be ciò  non  ostante  osservala.  Di  fatto  il  concilio 
si  è servito  del  futuro  violata  fuerit,  per  accen- 
narci che  il  violamento  della  clausura  consiste- 
rebbe ormai  nel  violamento  e nella  inosservanza 
del  suo  decreto.  Il  vero  senso  delle  sue  parole  è 
come  se  dicesse  : Se  si  violasse  ormai  iu  qualche 
silo  la  legge  della  clausura  .*  sicubi  in  poslerum 
violata  fuerit  lex  clausurae ; e quel  che  seguo 

10  prova  invincibilmeule  ; poiché  senza  di  ciò 
non  sarebbe  vero  il  dire  che  non  sarà  permes- 
so a veruna  religiosa  C uscire  dal  suo  mona- 
stero dopo  aver  fatto  professione.  Iu  falli,  se 

11  concilio  avpsse  fatto  un  somigliante  decreto, 
che  non  fosse  permesso  a verun  regolare  il  pos- 
sedere cosa  alcuna,  neanche  in  comune,  nemi- 
ni regulariumliceat  aliguid  ne  quidem  in  com- 
muni possidere  ; non  gli  si  darebbe  forse  una 
spiegazione  forzata  e violenta,  dicendo  per  vero 
che  non  si  debba  ciò  intendere  che  de  regolari 
che  liaono  rinunciato  ad  ogni  ben  proprio,  sic- 
come i cappuccini?  La  spiegazione,  pertanto, 
che  l’ obbiezione  vorrebbe  dare  a queste  parole, 
nem  in  i san  etimo  aia  liu  m liceal  post  professi o- 
nem  exire  a monasterio , non  sarebbe  cerio,  uè 
meno  violenta,  né  meno  contraria  ali'  intenzione 
del  concilio.  — Non  già  dalla  parola  che  sem- 
bra ambigua  devesi  cercare  il  Benso  della  sacra 
Scrittura  e delle  leggi  della  Chiesa.  Quando  il 
senso  della  Scrittura  e l'intenzione  del  legislato- 
re sieuo  chiari,  non  vuoisi  spiegarli  con  una  pa- 
rola oscura  od  equivoca;  conviene  all’  incontro 
spiegare  la  parola  oscura  od  equivoca,  col  senso 
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chiaro  della  Scrii  fura  e coll' intenzione  del  legi- 
slatore. Tale  è la  regola  che  S.  Girolamo  ci  dà 
per  impiegare  la  Sacra  Scrittura  : « Non  ercdia- 
u ino,  dice  egli,  che  il  Vangelo  sia  nelle  parole, 
« ma  si  bene  nel  senso  ; non  nella  scorza,  ma 
c nel  midollo;  non  nelle  foglie  del  discorso,  ma 
< nella  rerilà  c nella  radice  della  ragiooc.  » E 
tale  è la  regola  che  il  canone  ffumanae  caos. 
22,  q.  i.  q.  5,  tratto  dal  capitolo  7 del  26.°  li- 
bro de’  Morali  di  S.  Gregorio  il  Grande,  ci  dà, 
avvertendone  che  l'intenzione  del  legislatore  non 
debba  essere  sottomessa  alle  parole,  ma  piutto- 
sto le  parole  debbano  essere  sottomesse  all’inten- 
zione del  legislatore  : non  deboi  inlentio  ter  bis 
deservire,  sed  ver  ha  intentioni.  E la'e  final- 
mente è pur  la  regola  che  i canonisti  ci  danno, 
spiegando  questo  stesso  decreto  del  conc.  di 
Trento.  Devesi,  dicono  essi,  ben  più  pesare  T in- 
tenzione del  legislatore,  di  quello  che  le  suo  pa- 
role : mene  legislatori s est  potius  allendenda 
t/ttam  verbo.  Navarra,  in  c.  Statiti,  n.  44-  Bo- 
uncina,  De  clausura , q.  i,  punct.  n.  2.  — Ma 
supponiamo  che  questo  decreto  del  conc.  di  Tren- 
to abbia  d*  uopo  di  interpretazione,  e di  una  in- 
terpretazione autentica  che  avesse  la  stessa  forza 
del  lesto,  ed  alla  quale  fossero  tulli  obbligati  di 
sottostare  ; al  papa  per  certo,  capo  e sovrano 
della  Chiesa,  apparterrebbe  il  darcela.  Pio  IV, 
colla  sua  bolla  Alita  del  2 agosto  i564,  ha  sta- 
bilito perciò  in  Roma  un  tribunale  al  quale  il  papa 
presiede,  ed  è stato  confermato  da  PioV,nel  1 556» 
e da  Sisto  V,  nel  i588.  Ora  senza  parlare  degli 
altri  papi,  ecco  quello  che  Pio  V e Gregorio  XIII 
ci  hanno  detto  del  decreto  di  quel  concilio  sulla 
clausura  delle  religiose.  Pio  V colla  sua  bolla  Cir- 
ca pastora  lis  ojficii , del  29  maggio  1 566,  rin- 
novando la  costituzione  Pericoloso  ed  il  decreto 
del  conc.  di  Trento,  obbliga  espressamente  alla 
clausura  tutte  le  religiose  che  non  vi  sono  nè  vi 
fossero  mai  stale  obbligate  dal  loro  istituto,  e an- 
cor le  terziarie.  Lo  stesso  papa,  per  confermare 
onesta  prima  bolla,  ne  ha  dato  un'altra  il  1.* 
tebb.  1570,  che  comincia  colle  parole  : Decori 
et  àonestali.  — Gregorio  XIII,  animato  dallo 
stesso  zelo  del  suo  predecessore  quanto  al  porre 
in  clausura  tutte  le  religiose,  ha  dato  sulla  fine 
di  dicembre  1S72,  la  sua  bolla  Deo  sacris  ; ci- 
ta in  essa  quelle  di  Pio  V,  e riconosce  essere 
state  fatte  in  conferma  ed  in  esecuzione  del  de- 
creto del  conc.  di  Trento.  La  sua  risposta  ai  Pa- 
dri del  concilio  provinciale  di  Roano,  nel  i58i, 
mostra  ben  anco  che  non  bisogna  eccettuare 
dalla  legge  della  clausura  veruna  religiosa, quel- 
le non  pure  che  non  vi  fossero  mai  state  sogget- 
te. — il  P.  Alessandro  domenicano,  si  servo 
parimente  dell*  autorità  della  costituzione  Peri- 
coloso, di  Bonifacio  Vili,  di  quella  dei  decreti 
del  conc.  di  Trento,  dei  papi  Pio  V e Grego- 
rio XIII,  e del  couc.  di  Roano,  nel  i58i,  per 
provare  che  le  religiose,  per  un  elfetlo  de’  loro 
voti  di  religione,  sieno  obbligate,  sotto  peua  di 
peccato  mortale,  a so  Ito  .nel  tersi  alla  clausura, 


quando  i vescovi  ed  altri  superiori  la  prescrives- 
sero  loro,  quantunque  non  fosse  mai  stata  in  uso 
nella  loro  casa.  — Per  tal  guisa  la  parola  rista- 
bilire, nel  decreto  di  Trento,  s’iutende  secondo 
questi  papi,  in  senso  di  stabilire  in  quanto  a mo- 
nasteri, ne’  quali  la  clausura  non  fosse  ancora 
siala  prescritta,  per  colpa  di  non  essersi  i me- 
desimi uniformati  alla  decretale  Pericoloso.  Il 
perchè  il  couc.  d'Aix  del  1 585,  copiando  il  de- 
creto del  conc.  di  Trento,  invece  di  restituere , 
ha  posto  instituere , che  era  il  suo  vero  senso, 
e con  ciò  ha  tolto  di  mezzo  l’equivoco.  — 
L'adunanza  di  Melun  nel  1579,  che  è sempre 
stata  considerata  in  Francia  siccome  un  concilio 
nazionale,  ha  nel  capitolo  della  riforma  delle 
religiose , copiato  il  decreto  del  conc.  di  Trento 
relativamente  alle  loro  uscite  dai  monasteri,  ed 
all’  ingresso  degli  esteri  in  questi  santi  luoghi, 
vietando  le  une  e l'altro,  sotto  pena  di  scomuni- 
ca., che  sarebbe  incorsa  per  forza  del  solo  fatto. 
— Ecco  un  regolamento  steso  dalla  camera  ec- 
clesiastica degli  stati  generali,  alle  assemblee  di 
Parigi,  nel  1 6 r 4*  art.  83.  « La  vigilanza  pasto- 
« rate  degli  arcivescovi  e vescovi  si  deve  dili- 
« gentemente  estendere  sui  monasteri  e case  sa- 
« ere  di  fanciulle  e religiose,  dedicate  al  scrvi- 
c zio  di  Dio  ; e quindi  in  esecuzione  dei  sacri 
c decreti,  procureranno  efficacemente  e senza 
c ritardo,  che  entro  6 mesi  dalla  pubblicazioue 
« del  presente  regolamento  la  clausura  sia  sta- 
ti bilila  ed  osservata  da  lutti  i dotti  monasteri, 
( e nelle  loro  case  abbadiali,  siavi  essa  altrimenti 
c stata  o no,  e siano  qoe’monasteri  ne' campi  od 
a in  città  ; e caso  che  qualche  monastero  fosse 

* sotto  la  giurisdizione  e visita  di  qualche  al 
« tro  superiore  regolare  0 secolare  , il  quale 

* ne’  6 mesi  non  avesse  effettivamente  stabilita 
« la  delta  clausura,  il  vescovo  diocesano  la  sta - 
« bilirà.  senza  pregiudizio  perciò  delle  fanciul- 
( le,  che  per  educazione  ed  instituzione,  potrai! • 
« no  dimorare  no’  detti  monasteri,  ed  escirnc 
« uuando  i parenti  il  vorranno.  — I vescovi,  così 

* il  clero  di  Francia  ne!  1625,  impediranno  per 
« quanto  sarà  loro  possibile,  che  la  clausura  dei 
« monasteri  delle  religiose,  sia  violala.  I decreti 
c che  faranno  per  la  clausura  e per  impedire 
e 1 ingresso  nei  monasteri,  saranno  inviolabil- 
« mente  osservati.  » Tutto  questo  è stato  rin- 
novato nel  iG35,  iG45,  i665,  1670  e 1 675.  — 
I monumenti  che  abbiamo  fin  qui  riferiti,  e pa- 
recchi altri  che  potremmo  aggiungervi,  prova- 
no invincibilmente  l'antichità  e l'estensione  delle 
leggi  canoniche,  rispetto  alla  necessità  della 
clausura  per  le  religiose.  Tutte  senza  eccezione 
alcuna  sono  dunque  obbligale  a sottoponisi,  ed 
anco  a furo  con  prudenza  quello  che  potesse  di- 
pendere da  loro  per  introdurla  ne’  propri  mona- 
steri, (piando  non  vi  Tosse  stabilita.  E questo  è 
fra  primi  doveri  delle  religiose  particolari  clic 
si  trovassero  in  questa  sorta  di  monasteri.  De- 
vono altresì  osservare  la  clausura  per  quanto  lo 
possano,  non  conversare  che  nel  parlatorio  co- 
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gli  esteri,  e non  uscire  giammai  dal  recinte  dei 
loro  monasteri,  per  Qualunque  sollecitazione  che 
loro  se  ne  facesse,  guanto  alle  religiose  investi- 
te di  priorato  in  titolo,  ma  senza  comunità,  sono 
obbligale  a ritirarsi  nelleabbadiedalle  quali  que- 
sti priorati  dipendono  o devono  dipendere,  od 
in  qualche  altra  casa  del  loro  Ordine,  di  conser- 
va coi  superiori  maggiori  e sotto  alla  loro  obbe- 
dienza : in  mancanza  di  che,  sarebbero  in  una 
prevaricazione  continua  dalle  regole  della  clau- 
sura, e per  conseguenza  indegne  di  assoluzione. 
Tali  erano  i sentimenti  e le  intenzioni  dei  Padri 
del  conc.  di  Sens,  tenute  nel  (528.  « Noi  ordì- 
c niamo,  dicono  essi,  decr.  12,  che  le  religio- 
c se  di  qualunque  Ordine  sieno,  le  quali  dimo- 
c rfloo  ne'  priorati  che  non  hanno  reddito  sufG- 
< ciente  per  mantenere  una  comunità  nella  qua- 
a le  si  facciano  tutti  gli  esercizi  di  regolarità, 
1 saranno  rimandale  nelle  ahbadie  o monasteri 
c da  cui  que'  priorati  dipendono  con  applicazio- 
c ne  delle  rispettive  entrate,  alle  dette  ahbadie 
« e monasteri.  * Quante  alle  religiose  di  una 
comunità  che  le  potenze  abbiano  abolito,  noi  di- 
ciamo seguendo  sempre  gli  stessi  principi,  che 
se  non  rimanessero  che  due  religiose  io  questa 
comunità,  una  badessa,  per  esempio,  ed  uu’ al- 
tra religiosa,  quantunque  attempale  tutte  e due 
di  60  e più  anni,  sarebbero  obbligate  o a riti- 
rarsi in  un  monastero  del  loro  Ordine,  0 se  re- 
stassero in  questa  comunità,  ad  osservarvi  quel 
che  potessero  della  loro  regola  ed  in  particolare 
In  clausura,  attiva  e passiva , non  uscendo  e 
non  soflrendn  che  gli  esteri  entrassero  nella  loro 
casa,  poiché  fuori  i casi  di  necessità,  non  vi  è 
veruna  legge  ecclesiastica  che  dichiari  non  es- 
servi allora  più  clausura.  E vero  che  secondo  la 
regola  del  diritto  canonico  bisogna  essere  tre 
per  formare  un  capitelo  : tre s (aduni  capita - 
luta  ; perchè  nel  caso  di  una  elezione,  o di  al- 
tra deliberazione,  bisogna  che  vi  possa  essere 
divisione  ineguale  di  voti,  allineile  se  non  vi  fos- 
se unanimità  il  partito  della  pluralità  preponde- 
rasse sull’altro:  ma  nulla  impedisce  che  due  reli- 
giose vivano  in  comune,  clic  dicano  insieme  ITif- 
licio,  e che  osservino  la  clausura  attica  e pas- 
siva. Ed  il  giudizio  stesso  è pur  da  farsi  delle 
religiose,  il  cui  monastero  fosse  state  saccheg- 
giato ed  arso  dai  nemici,  0 distrutto  in  qualche 
altro  modo.  Queste  religiose,  sarebbero  obbli- 
gale a ritirarsi  in  qualche  monastero  del  loro 
istituto,  od  in  monasteri  d’ un  altro  istituto,  se 
pur  lo  potessero.  Ma  se  non  trovassero  mona- 
stero, in  cui  potersi  ritirare,  dovrebbero  se  non 
altro  condurre  la  vita  la  più  regolare  che  loro 
tornasse  possibile  nelle  case  dei  loro  parenti,  o 
dei  loro  amici  che  volessero  riceverle,  e soprat- 
tutto recitare  esattamente  il  loro  breviario.  — 
Per  quel  che  concerneva  a capitoli  delle  canoni- 
eli  esse  secolari, , siccome  quelli  di  Kemiremont, 
di  Bouxières,  d'Epinal  e di  Poussai  in  Lorrena  ; 
di  S.  Pietro  e di  S.  Maria,  nella  città  di  Metz  ; 
di  Nivelle,  di  Moas,  di  Maubeuge,  d’  Audenne, 


di  Denain,  e di  molti  altri  luoghi  dei  Paesi-Bas- 
si e della  Germania,  dobbiamo  dire,  che,  quan- 
tunque fossero  stati  originariamente  veri  mona- 
steri di  religiose,  pur  siasi  il  loro  stato  primor- 
diale cangiato,  e sin  il  loro  ultimo  stato  per- 
messo nella  ChiesA.  Non  potevansi  dunque  ob- 
bligare ai  voli  di  religione,  nè  alla  clausura, 
e bisognava  considerarle  canonichesse  pari  ai 
canonici  secolari  (Gibert,  ìnstit.  eccles.  et  be- 
ne fìc.  t.  1,  lit.  73).  In  fatti  i decreti  di  Bo- 
nifacio Vili,  del  conc.  di  Trento,  di  Pio  V e 
degli  altri  papi  che  hanno  formato  della  clan- 
sura  una  legge  generale,  non  riguardano  che 
alle  religiose,  e non  ai  luoghi  0 alle  case  nelle 
quali  vi  sieno  state  altre  volte  religiose  ; e per- 
chè le  canonichesse  degli  ultimi  tempi  non  era- 
no più  religiose,  ma  dame  secolari  che  sono 
siate  sostituite  alle  antiche  religiose,  cosi  la 
legge  della  clausura  non  le  riguardava.  Non 
interviene  il  medesimo  di  parecchi  altri  capitoli 
o comunità  che  si  sono  fregiale  del  titolo  di  ca- 
nonichesse y e vivevano  da  secolari  quantunque 
avessero  fatto  i tre  voti  solenni  di  religione. Que- 
ste emù  veramente  religiose,  e per  conseguenza 
obbligate  alla  legge  della  clausura. 

5 11.  Essenza  della  clausura  delie  religio- 
se.— La  clausura  delle  religiose  consiste  essen- 
zialmente, i.°  nel  non  uscire  giammai  dal  mo- 
nastero, senza  ragioni  ben  legittime , fondate 
sopra  una  vera  necessità  ed  urgente,  e senza 
la  permissione  in  iscritto  del  vescovo,  anche 
per  le  religiose  sottoposte  ai  regolari  ; 2.0  I*  es- 
senza della  clausura  consiste  nel  non  potere  le 
religiose,  anche  le  più  mitigate,  di  qualunque 
Ordine  ed  institelo  fossero,  lasciar  entrare  ve- 
rima  persona  nel  loro  monastero,  seti  za  permis- 
sione in  iscritto  del  vescovo  o del  superiore  re- 
golarei e senza  una  necessità  evidente  e gran- 
dissima , siccome  parlano  i santi  canoni.  — Le 
religiose  non  possono  dunque  andare  là,  do- 
ve sono  gli  esteri,  nè  gli  esteri  là,  dove  sono 
le  religiose,  siccome  lo  ha  dichiaralo  la  congre- 
gazione dei  cardinali , interpreti  del  conc.  di 
Trento.  Non  Tè  dunque  luogo  medio  che  possa 
essere  comune  agli  uni  ed  alle  altre.  Ecco  il 
principio  da  cui  bisogna  prender  le  mosse  per 
decidere  molle  quislioni.  Ma  il  termine  che  non 
è permesso  di  oltrepas-are,  non  è un  punto  ma- 
tematico, varcato  il  quale  di  un  attimo  vi  sia 
peccate.  Ad  un  uomo  illuminate,  savio  e pru- 
dente spetta  il  deciderne,  ponendo  mente  all'in- 
tenzione ed  alle  altre  circostanze. 

J III.  Terreni  compresi  nella  clausura , ed 
effetti  della  sua  obbligazione.  — Si  compren- 
de sotto  il  nome  di  clausura  tutto  lo  spazio  che 
è circondate  e chioso  dai  muri  del  monastero, 
e nel  quale  abitano  e vanno  comunemente  le  re- 
ligiose. In  questo  modo  intese  la  clausura  il  pa- 
pa Nicola  IV,  nella  sua  bolla  Exiit  qui  seminata 
del  1278,  per  l'ordine  di  S.  Francesco.  Però 
gli  esteri  violerebbero  la  clausura  eutrando  nel- 
T interno  di  quei  muri,  vale  a dire  nei  cortili, 
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giardini  e negli  altri  luoghi  contigui  ni  mona* 
stero,  ne*  quali  le  religiose  ranno  a larorare  o 
a passeggiare,  e a più  forte  ragione  entraado 
nel  coro,  nella  sagrestia  interna,  ecc.  — Se- 
gue da  questo  principio,  i.°  che  le  religiose 
le  quali  escono  dal  recinto  de’  loro  muri,  viola- 
no la  clausura,  siccome  pure  gli  esteri  che  vi  en- 
trano. 2.°  I*e  religiose  che  vanno  sema  permes- 
so di  notte  o di  giorno  ne’  luoghi  chiusi  da  mu- 
ri, e che  sono  compresi  nel  recinto  della  clau- 
sura, non  violano  la  clausara,  quantunque  tra- 
sgredissero i regolamenti  particolari  del  mona- 
stero. 3.*  Le  portinaie  non  devono  nè  guardare 
a quel  che  succede  di  fuori,  nè  parlare  a nessu- 
no di  fuori,  essendo  ciò  loro  proibito,  tra  gli 
altri,  dal  conc.  di  Milano,  tenuto  nel  1 565  e 
presieduto  da  S.  Carlo  Borromeo,  lo  oltre  i de- 
creti sioodali  di  Grenoble,  1690  , dichiarano 
che  le  persone  dell'  uuo  e dell  altro  sesso  che 
parleranno  alle  religiose,  senza  che  vi  sia  tina 
grata  o lineslra  di  mezzo , quando  non  fosse 
colta  permissione  legittima,  incorreranno  esse, 
unitamente  alle  religiose  che  le  ammettessero  la 
scomunica  di  [alto.  « Le  portinaie  ( dice  il 
« I*.  Petitdidier  nel  suo  Trattato  della  clausu- 
t ra,  pari.  2,  art.  i ) non  possono  trattenervisi 
« lungamente  ( sulla  porla  ),  nè  conversarvi  con 
« alcuno,  tanto  perchè  il  luogo  non  è conve- 
c niente,  quaolo  perchè  non  hanno  permissione, 
e poiché  non  devono  farlo  che  in  un  parlatorio, 
« a traverso  di  una  gmta,  e non  dall*  apertura 
« di  una  porla.  Questo  alluso  è contro  il  pre- 
s cello  della  clausura,  che  proibisce  non  solo 
8 I*  entrala  nei  conventi,  ma  I*  avvicinamento 
s eziandio  a'Ia  perdona  delle  religiose,  b Nulli 
personae  ....  inqressus  rei  accrxxus  paté  ai 
ad  easdemy  dice  il  papa  Bonifazio  Vili,  G.  Pe- 
riculono .«  Esse  però  non  incorrono  la  censura, 
8 continua  quell  autore,  purché  non  mettano  il 
8 piede  fuori  della  porla,  uè  vi  lascino  entrare 
• le  persone  di  fuori  ; giacché  il  concilio  di 
i Trento  pronunciando  questa  censura,  si  serve 
« della  parola  di  uscire , per  le  religiose,  exire 
t a monatterio , e di  entrare  per  gli  esterni,  in- 
« tra  sepia  monasterii  ingredi.  » — L’ avvici- 
namento alla  persona  delle  religiose  essendo  pu- 
re vietato,  egli  è quindi  molto  saviamente  che 
alcuni  regolamenti  vescovili  proibiscono  alle  re- 
ligiose lo  abbracciare  i parenti  ed  amici  loro 
alle  porte  del  monastero  fan  anco  quando  si 
aprissero  in  occasioni  di  necessità.  Sarebbe 
dunque  ancora  più  condannabile  d’  nssai,  fa- 
cendole aprire  espressamente  perciò.  Statuti  di 
Comiogio  nel  k 64- 1 7 di  Sena  nel  1647.  Eveil 
lon.  Trattalo  delle  Scom.  c.  i5,  art.  4-  — 
Non  è pure  altrimenti  permesso  alle  religiose  il 
passare  dalla  clausura  nella  chiesa  esterna,  per 
ornare  gli  altari  nelle  vigilie  delle  grandi  so- 
lennità, colla  precauzione  pur  anco  di  tener  le 
porte  chiuse  ad  escliidimento  dei  secolari.  Cioè 
formalmente  contro  l'essenza  della  clausura,  ed 
è espressamente  condannato  da  un  gran  numero 


di  vescovi  esatti  c di  valenti  teologi  (Decreto  di 
Crénoble,  t.  2,  art.  i4i  di  Tolosa,  1704-  Le 
costituzioni  delle  religiose  della  Misericordia, 
approvate  dal  cardinale  di  Noailles,  1717.  Eveil- 
lon,  Carnet  e Fromageau).  Gregorio  XIII  ha 
pure  proibito  alle  religiose  l’ uscire  per  andare 
a chiudere  i parlatori  esterni.  La  stessa  regola 
deve  pur  valere  quanto  alla  sagrestia  : vi  sono 
converse  o ruotaie  esterne,  per  tali  occorrenze, 
siccome  per  molle  altre.—  E sentimento  di  pa- 
recchi autori,  che  una  persona  esterna  la  quale, 
per  divertirsi  e sorprendere  le  religiose  ruotaie, 
si  ponesse  nella  ruota,  e poi  la  facesse  girare, 
e si  presentasse  dalla  parte  di  quelle  reli- 
giose quando  esse  aprissero  il  finestrino  che 
è dalla  loro  banda,  violerebbe  la  clausura  e 
incorrerebbe  la  scomunica.  Lo  stesso  avverrebbe 
d»  una  religiosa  che  facesse  altrettanto  per  parte 
sua,  senza  tuttavia  escire  dalla  ruota  che  è il 
termine  della  clansura(  Comitol.  lìrspons.  Ma- 
ral. I.  4»  art.  43.  Cibai,  tit.  Portel.  Dub. 
\ .Cfausur. Conferente  d'Angers,  1753,  sui  Ca- 
si riservati  ).  Per  antivenire  a sì  latti  inconve- 
nienti, gii  autori  di  regole  per  religiose  hanno 
saviamente  ordinato  che, eccetto  i casi  di  neces- 
sità, la  ruota  fosse  sempre  uncinata  dalla  banda 
delle  religiose,  nel  sito  dove  diciamo  che  è aper- 
ta ; che  inoltre  vi  fosse  contro  un'  imposta  esat- 
tamente chiusa,  e che  questa  ruota  fosse  di  den- 
tro divisa  da  assi  saldamente  disposti,  in  modo 
che  una  piccola  persona  non  vi  potesse  entrare. 
Dunque  è ancora  contro  la  regola  e contro  !‘in- 
tenzione  de’  superiori,  il  far  passare  da  queste 
ruote  le  educande  0 i servi  per  entrare  nel  mo- 
nastero od  escirne  nei  casi  necessari,  sotto  pre- 
testo di  risparmiare  alla  superiora  ed  alle  ruotaie 
I*  incomodo  di  aprire  le  porte.  Questo  pretesto 
non  è legittimo;  le  porle  sono  fatte  per  dar  passo 
a tutte  le  persone,  e insieme  a tutte  le  cose  che 
non  posson  passare  dalla  ruota,  e la  ruota  non 
è destinata  che  per  le  cose  che  devono  passarvi, 
ma  non  mai  per  le  persone. 

5 IV.  Situazione  e / orma  degli edifizi  dei 
monasteri , delle  loro  grate , delle  ruote , dei 
parlatori , del  coro , delle  sacrùlie,  del  con- 
fessionale,, ecc.  — I*  congregazione  dei  cardi- 
nali stabilita  per  gli  affari  dei  regolari,  i vesco- 
vi, nei  concili  e ne*  loro  decreti  particolari,  sic- 
come pure  gli  institntori,  fondatori  0 riformatori 
di  religiose  , hanno  indicato  parlilamente  ed 
estesamente  la  forma  dei  loro  edifizi,  delle  loro 
grate,  delle  ruote,  dei  parlatori,  ecc.  Ecco  in 
compendio  quello  che  hanno  prescritto.  i.°  Per 
quanto  sarà  possibile  i monasteri  saranno  tal- 
mente situali  che  le  religiose  non  possano  vede- 
re immediatamente  nelle  contrade,  nè  i secolari 
vederle  nelle  loro  stanze  o ne*  loro  giardini.  Se 
per  necessità,  gli  appartamenti  delle  religiose 
o i granai  guardassero  immediatamente  verso 
strada  0 sovra  case  secolari,  esse  non  si  presen- 
teranno mai  a quelle  finestre  pergnardare  quello 
che  avvenga  di  fuori,  ed  anzi  vi  si  nielleranno 
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ripari  tali,  che  impediscano  di  ricevere  luce  al- 
trimeoli  che  dall'  allo,  oppure  vi  ai  adotteranno 
grilie  le  di  cui  aperture  non  abbiano  che  un  pol- 
lice di  diametro,  aflinchè  le  persone  di  fuori  non 
possano  vedere  quello  che  succeda  di  dentro  nel 
monastero,  nè  le  religiose  quello  che  succeda 
di  fuori.  I regolamenti  fatti  nel  i58g  e i5ga 
dalla  congregatone  dei  vescovi  e dei  regolari, 
sono  a tal  uopo.  2°  A questo  elfetlo  il  coro  delle 
religiose  piglierà  la  luce  verso  la  clausura,  sarà 
separalo  dalla  chiesa  o cappella  esterna  da  un 
muro,  nel  quale  vi  sarà  una  gran  grata  di  ferro, 
le  di  cui  maglie  non  avranno  che  circa  2 pollici 
di  diametro.  Nel  mezzo  di  questa  grata  0 da  un 
canto,  vi  sarà  una  piccola  apertura  per  la  comu- 
nione, il  di  cui  finestrino  sarà  di  ferro  medio- 
cremente fitto, e si  chiuderà  esattamente  a chia- 
ve, ogni  volta  dopo  la  cerimonia.  Di  destro  dal- 
la grata  del  coro,  vi  saranno  pure  finestrini  che 
si  chiuderanno  a chiave,  e non  si  apriranno  che 
durante  i divini  uffici  ; ed  anche  allora  si  tirerà 
una  tendina  affine  d'  impedire  agli  esterni  di 
vedere  le  religiose  nel  coro,  e non  si  leverà  che 
all’elevazione  dei  santi  misteri,  alla  benedizione 
ed  all'esposizione  del  saolo  Sacramento;  duran- 
te i sermoni,  le  ceremonie  di  vestizione,  di  pro- 
fessione e sìmili; ma  allora  le  religiose  terranno 
il  loro  velo  abbassalo  fin  sotto  al  mento.  3.°  In 
ogni  monastero  non  vi  saranno  più  di  due  par- 
latori ; saranno  costruiti  in  modo  tale  che  la 
parte  che  resta  dal  lato  delle  religiose  non  rice- 
va luce  dal  di  fuori  del  monastero,  e quella  dalla 
parte  degli  esterni  dal  di  dentro.  Per  farne  la 
separazione, vi  saranno  in  ciascuno  2 grate  beo 
impiombate  nei  muro,  delle  quali  almeno  una 
sarà  di  ferro  ; saranno  distanti  I'  una  dall'  altra 
fi  pollici  almeno.  Le  maglie  di  ogni  grata  non 
avranno  che  2 pollici  in  quadrato  od  anche  un 
pollice  e mezzo.  I regolamenti  della  congrega- 
zione che  noi  abbiamo  citalo,  stabiliscono  che 
le  grate  saranno  tutte  c due  di  ferro,  che  saran- 
no discoste  2 palmi,  che  le  maglie  saranno  si 
strette  ebe  la  mano  di  una  giovinetta  non  vi 
possa  passare,  e che  dalla  grata  escano  chiodi 
di  ferro  agnzzi,  io  modo  che  gli  esterni  non  vi 
possano  avvicinate  il  viso.  Le  camere  dei  par 
latori  interni  ed  esterni  saranno  sempre  chiose, 
eccetto  quaado  vi  si  trovasse  qualche  religiosa 
con  la  permissione  della  san  superiora.  4.  Il 
gabinetto  che  servirà  di  confessionale  sarà  chin- 
so  medesimamente  dei  parlatori.  Vi  si  disporrà 
una  piccola  grata,  le  di  cui  maglie  sieno  si  stret- 
te. che  non  vi  possa  passare  un  dito.  Vi  sarà 
contro  di  essa  una  doppia  tela,  fitta,  inchiodala 
sovra  un  telaio  di  legno  non  mobile,  od  una  pia- 
stra di  latta,  perforala  a piccoli  fori,  contro  la 
quale  vi  sarà  pure  una  telo,  inchiodala  medesi- 
mamente sul  telaio.  Nelle  occasioni  urgenti. nel- 
le quali  il  confessionale  essendo  occupato,  biso- 
gnasse confessare  in  un  parlatorio,  non  vi  si 
procederà  mai  senza  clic  vi  sia  tra  il  confessore 
e la  penitente,  sia  religiosa  od  educanda  un'im- 
Vol.Ul. 


posta  di  tela  abbastanza  fitta,  sicché  non  si  possa 
vedere  a traverso,  nè  essere  scorti.  5.“  Nel  moro 
della  stanza  della  roolaia,  vi  sarà  una  mola  di 
legno  forte,  ricoperta  di  liste  di  ferro,  di  una 
grandezza  conveniente,  disposta  in  modo  da  non 
potersi  vedere  a traverso,  principalmente  di  deu- 
tro,  per  di  sopra,  nè  per  di  sotto,  nè  dai  lati. 
Questa  ruota  girerà  sopra  uo  perno  ben  solido  ; 
sarà  divisa  da  una  0 due  tavole  ben  inchiodate,  o 
disposte  nelle  scannellature,  affinchè  alcuno  non 
possa  passarvi  ; vi  sarà  un  uncinetto  di  dentro, 
affinché  non  si  possa  volgerla  senza  il  permesso 
della  rnotaia  ; vi  sarà  pure  un  finestrino  al  di 
dentro,  che  si  chiuderà  a 2 chiavi  di  giorno  e di 
notte  ; vi  sarà  ancora  al  di  tolto  0 da  lato,  di- 
stante mezzo  piede  da  terra,  no' apertura  lunga 
circa  4 o 5 piedi,  e alla  dn  5 0 6 pollici,  per 
passarvi  le  cose  che  non  potessero  passare  dalla 
ruota.  Questa  apertura  sarà  munita  di  una  fine- 
stra e di  2 serrature,  che  la  chiuderanno  esat- 
lissimamente.  La  piccola  grata  che  sarà  nella 
camera  delle  ruotaie  avrà  un'  imposta  coperta 
da  una  tela,  e non  si  aprirà  che  per  vedere  mer- 
canzie e cose  simili,  0 per  parlare  ai  servi  di 
cose  necessarie,  0 a qualche  persona  che  non 
avesse  che  alcuna  parola  da  dire.  Vi  sarà  me- 
desimamente Della  sagrestia  uoa  ruota  ed  un 
cassct'ino  per  passare  gli  ornamenti  dei  preti  e 
della  chiesa  ; a lato  vi  sarà  un’  apertura  larga 
3 pollici  c alta  sufficientemente  per  passarti  i 
palli  degli  allnri.  Le  infermerie  saranno  collo- 
cate in  modo  che  piglino  la  luce  verso  la  chiesa; 
vi  si  porrà  una  tribuna,  onde  gli  infermi  ed  i 
convalescenti  possano  ascoltar  la  Messa,  senza 
tuttavia  vedere  i secolari  nè  esserne  vedati.  — 
Le  porte  che  mettono  a'  luoghi  esterni  saranno 
solidissime,  senza  fenditura  nè  altra  apertura, 
por  la  quale  si  potesse  vedere  dal  di  fuori  o dal 
di  dentro,  e le  portinaie  Don  vi  si  affincceranno 
che  col  velo  basso.  La  porla  ordinaria  di  clau- 
sura sarà  mollo  meno  grande  di  quella  che  sarà 
destinala  per  passare  i carri  che  condurranno 
le  grosse  provvisioni  ; ed  allorché  le  cose  po- 
tranno essere  trasportale  dalle  ruotaie  esterne , 
aiutale  dalle  sorelle  converse,  non  si  lascernnno 
entrare  altri  esterni  per  portarle  di  dentro  nel 
convento  0 per  andarcele  a pigliare.  Quanto 
alle  muraglie  dei  giardini,  cortili,  e rustici  che 
fi  rmano  la  clausura , la  maggior  parie  dei  re- 
golamenti in  proposito,  ordinano  che  abbiano 
per  lo  meno  20  piedi  d'altezza,  e proibiscono 
lo  appoggiarvi  tettoie,  spalliere,  pergole,  non 
che  il  lassarvi  vicino  alberi  alti  salvoi  hè  alla 
distanza  da  10  a i5  piedi.  — Le  abitazioni  dei 
servi  esterni,  non  saranno  contigue  al  mona- 
stero,  od  almeno  saranno  molto  separate  dai 
mun  della  clausura,  acciocché  non  si  passa  pas- 
sare da  nn  letto  ali’  altro.  Se  queste  abitazioni 
fossero  sotto  quelle  delle  religiose,  vi  sarà  tra  le 
due  un  vólto  od  un  buon  soffitto.  Il  braccio  di 
casa  desùntilo  per  fi  abitazione  delle  educande 
sarà  del  (ulto  separalo  da  quello  delle  religiose, 
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e non  arra  vorun’altra comunicatone  dalla  par- 
te dei  luoghi  regolari  che  per  una  porta  che 
sarà  sempre  chiusa  a chiave,  e di  cui  la  prefetta 
e la  ruotoia  avranno  la  chiave,  di  modo  che  le 
educande  non  possano  andare  negli  appartamen- 
ti delle  religiose,  nò  queste  entrare  presso  le  edu- 
cande senza  espresso  permesso  della  snperiora. 

j V.  Errori  e abusi  sulla  clausura , nei  ca- 
si di  breccia  o di  abbonimento  dei  muri  ester- 
ni e di  costruzione  di  nuovi  edifizi.  — • Le  re- 
ligiose non  possono  andare  là,  dove  vanno  gli 
esterni,  nè  gli  esterni  là,  dove  vanno  le  religio- 
se, quantunque  le  porle  del  monastero  fossero 
aperte  ; da  ciò  segue  che  lo  stesso  abbia  pur  ad 
essere  quando  qualche  muro  della  clausura  fos- 
se aperto,  rollo  oi  anche  del  tutto  atterrato. 
Tale  è il  sentimento  di  Silvio,  di  Giberto,  di 
Pontas,  del  compilatore  delle  conferenze  d*  An- 
gers  e di  molti  altri  buoni  autori,  fondati  in  quel- 
la massima,  che  non  appartiene  a noi  il  giudi- 
care là , dove  la  legge  noi  faccia.  Silvio,  fìe- 
sol.  var.  5 M onuste  num . Gibert,  Instimi,  par- 
te i.*,  eap.  63.  Pontas,  alla  parola  Monastero. 
Conferenze  d’  Angers  sui  Casi  riservati.  — I 
Padri  del  concilio  tenuto  in  Avignone  nel  1720, 
lo  haano  essi  ben  compreso  : c Poiché  lutti  i 
« giorni,  dicono  essi,  vedesi  crescere  l’ opinio- 
« ne  erronea  di  parecchi,  i quali  credono  non 
« violarsi  In  clausura  dei  monasteri  delle  reli- 
« giose  quando  libera  sia  l' entrata,  sia  perchè 
« la  porla  trovisi  aperta  per  caso,  o perchè  par- 
li le  dei  muri  sia  rovesciata,  il  concilio  volendo 
« al  tempo  stesso  guarir  le  menti  da  queslo  cr- 
ii rore,  e antivenire  a*  pericoli  che  ne  risultano, 
« dichiara,  per  la  sicurezza  delle  coscienze,  che, 
« secondo  l'intenzione  dei  sommi  pontefici,  tutti 
« coloro  che  avessero  per  questa  guisn  violato 
n la  clausura  nei  casi  suddetti  siano  incorsi  nello 
c censure  e nelle  altre  pene  stabilite  dal  diritto. 
a II  perchè  si  fa  ad  esortare,  nel  Signore,  tutti 
« i predicatori  a far  conoscere  ai  fedeli  quanto 
i la  suddetta  opinione  sia  frivola  ed  erronea,  ed 
.«  a loro  inspirare  il  rispetto  dovuto  alla  clausu- 
« ra  delle  vergini  consacrale  a Dio  ; ed  islessa- 
« mente  quanto  a'  preti  incaricali  della  direzio- 
« ne  o confessione  dello  religiose,  allineile  le 
a avvertano  ch’esse  incorrono  la  stessa  censura 
« e le  altre  pene,  se  consentissero  0 fossero  in 
k connivenza  rispetto  alla  violazione  della  clau- 
« aura  nei  casi  suddetti . » — Tutto  questo  è 
stato  espressamente  avvertilo  nei  decreti  sinoda- 
li 0 stabili  di  molte  diocesi  del  regno  ili  li'rancia. 
Ira  gli  altri  in  quello  di  Cnhors  nel  i638  e 1673, 
dì  Cominges  nel  i64i,  d*  Agon  nel  1673,  di 
Toni  nel  1617  e 17:11,  di  Chùlons-sur-Marne 
nel  iG84>  ali  Grenoble  nel  1690,  di  Parigi 
nel  1697,  d‘ Autun  nel  1705,  di  Sisteron 
nel  1710,  di  Avignone  nel  1712,  di  Lecloure 
nel  1728,  eco.  — È dunque  un  errore  popola- 
re il  credere  che  la  breccia  di  ima  muraglia  pos- 
sa dare  legittimamente  luogo  alla  infrazione  del- 
la clausura.  Accade  il  medesimo  nei  casi  di  co- 


struzione di  nuovi  fnbhricamenti , sia  di  una 
chiesa  o di  un  dormitorio  e di  tiill’allro,  nell’in- 
terno del  monastero,  cosa  che  dà  luogo  all*  a- 
pertura  della  clausura.  In  tolti  questi  casi,  sia 
di  breccia,  sia  di  costruzione,  le  ragioni  che 
hanno  fatto  ordinare  la  clausura  e proibire  l'ac- 
costamento delle  religiose,  non  sussistono  nien- 
te meno  che  se  non  vi  fosse  nè  breccia,  nè  nuo- 
va costruzione.  Tuttavia  per  rnttenere  gli  animi 
indisciplinati  in  questi  casi  di  breccia  e di  co- 
struzione di  nuovi  fabbricameli,  le  religiose  de- 
vono chiudere  al  più  presto  quelle  aperture  con 
tavole,  fintantoché  sino  murale. 

$ VI.  Pericoli  dei  parlatori  e conversazioni 
coi  secolari.  — Ne*  primi  secoli  dello  stabili- 
mento delle  comunità  di  religiose  non  conosce- 
vasi  I*  uso  dei  parlatori.  Quando  per  cose  neces- 
sarie occorresse  parlare  agli  esterni,  la  superio- 
ra, nella  maggior  parte  de’  monasteri,  era  quel- 
la che  il  faceva  alla  porla,  accompagnata  da  al- 
cune suore  ; le  altre  non  vi  comparivano  mai , 
siccome  lo  sappiamo  da  S.  IJasilio,  Insti 1.  dei 
monasl.  c.  5.  S.  Cesario  c S.  Aureliano,  han- 
no i primi  fallo  menzione  di  un  parlatorio , nel 
quale  leggevasi  la  regola  del  monastero  a quel- 
le elio  desiderassero  dimorarvi,  e nel  quale  par* 
lavasi  agli  esterni  che  venissero  per  altari  o per 
riverire  la  superiora  od  altre.  Iteg.  c.  33  e ri- 
cap.  art.  8.  Èrg.  c.  1 e i4.  — L’amore  del  si- 
lenzio e la  tema  dei  pericoli  inseparabili  dai  ra- 
gionamenti della  gente  del  mondo  devono  in- 
durre le  religiose  ad  evitarli  scrupolosamente. 

« Che  dire  infatti  con  gente  di  questa  specie  ? 
« dice  l'autore  dei  Principi  della  perfezione 
c cristiana  e religiosa , pag.  2,  c.  35.  La  con- 
e versazione  si  aggira  unicamente  sopra  cose 
< profane  ed  inutili,  non  consiste  di  consueto 
1 che  in  oziose  parole,  che  in  piacevoli  favolet- 
c te,  in  racconti  ricreativi.  E già  un  male,  se- 
« condo  S.  Ambrogio,  Esort.  alle  vergini , 
a n.  72  e 73,  che  passino  le  vergini  il  tempo 
« a discorrere  ed  a sostenere  una  conversu- 
c zione,  giacché  una  silfalla  cosa  non  è secon- 
k do  la  decenza  del  loro  slato,  e punto  non 
« conviene  alla  gravità  della  loro  vocazione, 
i Qttam  indecorum  est  virgines  loytii  et  serere 
a sermones  ! Ma  pur  vi  sono  altri  pericoli  da 
« poter  correre.  Si  incontreranno  di  qnelli  uo- 
c mini  che  fanno  il  mestiere  del  celiatore,  che 
« si  sciolgono  in  cortesie,  che  si  studiano  a 
c ricscir  grafi,  che  lascian  spesso  fuggir  pa- 
ci role  poco  misurale.  ...  A clic  prò  esporsi 
v a visite  di  questa  natura,  per  non  riportar- 
c ne  seco  se  non  le  stoltezze  che  i figliuoli  del 
c secolo  avranno  spacciate  nel  parlatorio  ? » 
— Ma  non  è solamente  la  frequentazione  della 
genie  del  mondo  che  abbia  i suoi  pericoli  per 
le  vergini  cristiane,  quella  pare  dei  chierici,  sia 
secolari,  sia  regolari,  nou  ne  va  punto  esente. 
E quindi,  i tanti  canoni  e regolamenti  che  la 
proibiscono.— Il  conc.  d’Epaona,  ionulo  nel  517, 
can.  38,  vuole  clic  « salvo  i casi  delie  sante  fun* 
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« zioni  di  religione,  uè  i giovani  ecclesia  siici, 

« nè  i giovani  religiosi,  abbiano  ver  un  accesso 
t appo  le  religiose,  quando  non  sieoo  parenti 
« prossimi  di  esse.  » Possiamo  vedere  regola* 
menti  somiglianti  in  un  gran  numero  di  concili. 
Tali  sono  quelli  di  Alùcou  nel  58i,  di  Siviglia 
nel  619,  di  iSicea  nel  781 , d'  Arles,  di  Tours, 
di  Cliàlons sur-Saone  nell*  81 3,  di  Parigi  ncl- 
1*  829,  di  Magonza  nell'  $47  e i54<),  di  Alitano 
Del  i5G5,  1079  e 1082,  d’  Aix  nel  i5S5,  gli 
statuti  di  Evreux  del  t664  e di  Carcassona 
del  1713,  le  dichiarazioni  della  congregazione 
dei  cardinali  interpreti  del  conc.  di  Trento, 
n«*l  1087,  1D90,  i6o5,  1617,  162401628. 
— Parecchi  santi  istitutori  di  Ordini  haono  pu- 
re assolutamente  interdetto  il  parlatorio  alle  loro 
religiose,  eccetto  che  pei  loro  più  prossimi  pa- 
renti, una  0 due  volle  Panno  velale,  ed  altret- 
tante volle  a velo  alzato.  Altri  hanno  voluto  che 
non  parlassero  mai  agli  esterni  se  non  dietro  ad 
una  tela  ben  Otta,  ed  alcuni  persino,  se  non  per 
mezzo  di  una  terza  persona  ; e la  maggior  par- 
te, che  avessero  sempre  un  gran  velo  denso, 
scendente  fino  alla  cintura,  e le  maniche  delle 
loro  vesti  distese  fin  sopra  le  mani.  V.  il  libro 
intitolato  : Del  telo  delle  religiose  e delC  uso 
che  se  ne  deve  fare,  dedicato  alla  abbadessa  di 
Chaseaux  e stampato  in  Lione  nel  1678. — 
« Ma  che  dire,  dimandasi  da  un  autore,  ai  qnel- 
a le  religiose  che  pretendono  di  aver  diritto  di 
« frequentare  i parlatori  e le  grate,  per  impa- 
< rarvi  le  scienze  umane,  la  musica,  la  pittura, 
t gli  strumenti  ? — E evidente,  risponde  egli, 
« che  sono  nell’  acci  ce  a mento,  e che  lornereb- 
« be  meglio  per  esse  che  non  avessero  mai  po- 
« sto  piede  nei  chiostri  anziché  introdurvi  questi 
c abusi,  e che  i superiori  di  monache  si  fatte  de- 
( vono  aspettarsi  gli  ultimi  segni  della  collera 
« di  Dio,  se  non  vi  pongono  pronti  ed  efficaci 
c rimedi.  » Herman!,  Tradiz.  della  Chiesa 
sul  silenzio. 

5 VII.  Estensione  della  proibizione  d' uscire 
dai  monasteri  di  religiose  e dell ’ entrare  nei 
medesimi. — La  proibizione  delle  uscite  dai  mo- 
nasteri di  religiose,  si  estende  generalmente  a 
tutte  le  religiose,  senza  eccettuarne  quelle  che  si 
fondano  nell*  usanza  0 che  sono  discese  da  san- 
gue reale;  e la  proibizione  di  entrare  do'  mede- 
simi si  estende  pur  generalmente  ad  ogni  sorta 
di  gente  esterna,  di  qualunque  sesso,  età  e con- 
dizione, quando  non  vi  fosse  necessità  e permis- 
sione. 'l’ale  è la  disposizione  del  cune,  di  Tren- 
to, che  noi  abbinino  riferita,  e che  è stata  con- 
fermata quanto  alle  uscite  delle  religiose  nel  i!)66 
c 1 jjo  dai  papa  Pio  V ; e quanto  all’  ingresso 
della  gente  di  fuori  da  Gregorio  Vili,  nelle  sue 
bolle  Ubi  grada  e,  del  i5  giugno  1 5 7 e Du- 
ùiisy  del  20  dicembre  i58i,  in  cui  Ita  rivocato 
tulle  le  permissioni  accordale  precedentemente  a 
donne,  sebbeu  contesse,  marchesi,  duchesse,  e 
a tutte  le  altre,  siccome  eziandio  a uomini  di 
somigliante  stalo  e condizione.  Vi  dichiara  an- 


cora che  la  scomunica  sin  incorsa  tanto  dalle 
persone  che  entrassero , quanto  dalle  ahhadesse 
e da  ogni  altra  persona,  con  qualunque  nome»! 
chiami,  le  quali  facessero  o lasciassero  entra - 
re  sotto  pretesto  delle  permissioni  concesse,  tran- 
ne  i casi  di  necessità . Dal  che  conchiudiamo 
che  le  portinaie  e le  altre  religiose  che  contri- 
buissero a quest’ingresso  incorrano  pure  la  sco- 
munica. — Tutto  questo  è stalo  rinnovalo  da 
Paolo  V nella  sua  bolla  Monialium , del  io  lu- 
glio 1612;  da  Gregorio  XV,  nella  sua  bolla  In- 
scrutabili, del  5 febbraio  1 62  3; da  Urbano  Vili,  - 
nella  sua  bolla  Sucrosanctum , del  27  ottobre 
1 6 1 4;  e finalmente  da  benedetto  XIV,  nella  sua 
bolla  Salutare , del  3 gennaio  1742,  nella  qua- 
le abbraccia  nella  abolizione  dei  permessi  accor- 
dati anleriormeute  da  chicchessia,  fino  dai  som- 
mi pontefici,  per  qualunque  sia  causa,  ogni  per- 
sona di  qualunque  condizione  e grado  sia,  per- 
siuo  cardinali  e legati  delia  S.  Sede,  e non  ri- 
serva che  gli  ordinari  dei  luoghi  e gli  altri  su- 
periori dei  monasteri  che  vi  hanno  giurisdizio- 
ue,  ma  solamente  pei  casi  necessari. — Rispet- 
to poi  a coloro  a’  quali  appartiene  il  dare,  alle 
religiose  anche  esenti,  la  permissione  di  uscire 
de’  loro  monasteri  nei  casi  necessari,  noi  dicia- 
mo essere  essi, non  che  il  superiore  regolare, sic- 
come dice  Pio  V nella  sua  bolla  Decori, gli  arci- 
vescovi e vescovi  diocesani.  Per  lai  modo,  le  re- 
ligiose esenti  hanno  bisogno,  per  escire,  di  due 
consentimenti,  cioè  di  quello  del  vescovo  del  luo- 
go e di  quello  del  superiore  regolare.  La  qual 
cosa  è stata  decisa  nelle  congregazioni  dei  car- 
dinali, siccome  ce  lo  assicura  Miranda,  q.  3, 
art.  3.  Ed  hanno  eziandio  bisogno  della  permis- 
sione del  vescovo  della  diocesi  nella  quale  devo- 
no recarsi,  siccome  formalmente  il  clero  di  Fran- 
cia lo  ha  ordinato  nel  1625,  nei  regolamenti 
concernenti  al  governo  delle  persone  regolari , 
not.  33,  cosa  che  è stata  rinnovala  nel  i635t 
i645,  i63!>,  1 665,  1670,  1675. — Quanto  al* 
r ingresso  delle  esterne  nell'Interno  dei  mona- 
steri delle  religiose,  altre  volte  il  permesso  del 
vescovo  era  necessario  senza  distinzione  veruna; 
ma  presentemente  non  vi  sono  che  quelle  le  qua- 
li sono  sottoposte  alla  loro  giurisdizione  che  sia- 
no obbligate  a ricorrere  a loro  a questo  proposi- 
to. Per  le  privilegiate,  la  permissione  del  supe- 
riore maggiore  dell'Ordine  basta.  « Questi  1110- 
s naslcri  sono  nella  diocesi  siccome  non  vi  los- 
c sero,  dice  Lacombe,  e tutto  quello  che  vi  si 
c operi  è commesso  alla  vigilanza  dei  superiori 
« regolari,  seconJo  il  conc.  di  Trento,  sess.  2j 
« de  Segui,  c.— 9.3  II  conc.  di  Trento,  parlan- 
do dei  permessi  di  entrare  nei  monasteri  di  ver- 
gini, senza  distinguere  i privilegiati  dai  non  pri- 
vilegiali, stabilisce  l’ alternativa  del  vescovo  o 
del  superiore. 

J Vili.  Inconvenienti  delle  uscite  delle  re- 
ligiose fuori  de'  loro  monasteri. — « Il  chiostro 
« è siccome  il  centro  delle  persone  religiose,  ed 
u il  luogo  naturale  ucl  quale  devono  vivere  e ino 
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« rire,  dice  il  sig.  Thiers,  pari,  i,  c.  28.  Pcr- 
1 ciò  veramenle  S.  Bernardo  ed  il  B.  Ivone  di 
« Charlres  lo  paragonano  quando  al  paradiso 
« terrestre,  nel  quale  i nostri  primi  parenti  vi- 

< vevano  nell’innocenza;  quando  ad  un  sacro 
« tabernacolo,  nel  quale  si  vive  all'  ombra  drlle 
« ali  di  Dio;  quando  ad  un'arca  nella  quale 
« siccome  in  quella  di  Noè,  possono  agevolmente 

< salvarsi  dal  diluvio  e dalla  corruzione  del  mnn- 
« do.  Di  maniera  che  una  religiosa  fuori  della 
« sua  clausura,  è siccome  un  albero  fuori  della 
c terra,  siccome  Adamo  ed  Èva  fuori  del  para- 
■ diso  terrestre,  siccome  on  pesce  fuori  dell*  ac- 
s qua  . . . siccome  una  pecorella  fuori  del  suo 
« ovile  o sviata  dalla  greggia  ed  io  pericolo  di 
« essere  divorala  dai  lopi.  » — Le  religiose  n:- 
giiando  il  bel  garbo,  pigliano  pure  tu  spirito  del 
mondo,  che  estingue  in  loro  lo  spirito  di  Dio.  la 
preda  alla  dissipazione,  non  cercano  che  di  di- 
strarsi e di  darsi  spasso.  Alleggerite  del  giogo 
della  regolarità,  partecipano  a tutte  le  partite  di 
piacere;  e tr.  ppo  spesso  le  si  veggono  emanci- 
parsi in  discorsi  e modi  che  fanno  mormorare 
que' secolari  medesimi  che  hanno  l’aria  di  ap- 

})laudir!e.  Da  qualunque  parie  possano  volgere  i 
oro  passi,  da  per  lutto  non  bì  avverranno  che 
in  insidie  e in  precipizt  che  le  appettano  ; e quel 
che  ritraggono  dalle  loro  uscite  si  è tepidezza, 
aridità,  noia,  fastidio  della  pietà,  della  semi  li- 
cita, della  regolarità,  dell’ordine,  del  silenzio, 
del  raccoglimento,  della  preghiera,  della  mor- 
tificazione, della  penitenza.  L’uniformità  degli 
eserciti  religiosi  loro  divien  grave;  mille  imma- 
gini importune  di  ciò  che  ha  scosso  i loro  sensi, 
le  turbano  e le  tormentano  a segno  da  non  po- 
tersi più  raccogliere,  nè  più  ripigliare  il  senti- 
mento del  fervore  e della  preghiera. 

§ IX.  /iasioni  legittimo  delle  uscite  delle 
religiose  fuori  de’  loro  monasteri.  — Le  ragio- 
ni legittime  delle  uscite  delle  religiose  fuori  dei 
loro  monasteri  si  riducono  ai  bisogni  corporali 
e spirituali.  — Una  necessità  assolata,  rara,  ur- 
gente, estrema,  indispensabile  ed  inevitabile, 
necessità  che  conceroe  non  al  bene  particolare 
di  alcune  religiose,  ina  al  bene  comune  del  mo- 
nastero ; ecco  quel  ebe  può  solo  autorizzare  le 
esede  delle  religiose,  giusta  ciò  che  hanno  de- 
terminato i papi,  i concili  ed  i nuovi  legislatori 
d’ Ordini . — Il  santo  papa  Pio  V,  nella  sua  bolla 
Decori  del  1570.  coi  concili  di  Bcziers  nel  i58r, 
di  Messico  nel  1 585,  di  Tolosa  nel  i5go  e di 
Malines  nel  (607,  ha  dichiaralo,  dopo  il  pana 
Urbano  IV,  che  le  religiose  potessero  escire  uni 
loro  monastero,  allorché  accadesse  un  grande 
incendio,  t Perciò,  dice  il  sig.  Thiers,  dopo 
« altri,  png.  1,  c.  18,  bisogna  che  l’incendio 
« sin  tale  da  non  lasciare  quaoto  basti  per  abi- 
ti larvi  comodamente  le  religiose,  oè  quanto  ab- 
< bisogni  per  gli  esercizi  della  religioae,  e che 
« esse  non  possano  dimorare  ne’  loro  chiostri 
a senza  porsi  in  pericolo  di  perdere  la  vita; 

< couciossiachè  se  non  avesse  rovinato  che  una 


« parte  de’luoghi  regolari,  per  esempio,  la  chic- 
c sa  od  il  coro,  e che  esse  potessero  senza  dis- 
« agio  considerevole,  supplire  a questa  man- 
c canza,  ristringendosi  dt  più  nelle  abitazioni 
« che  rimanessero,  o formando  di  una  sala  una 
• chiesa  e di  una  stanza  vicina  un  coro,  fino  a 
« che  gli  ediGci  fossero  ristabiliti  nel  loro  primo 
« sialo,  allora  non  v'ha  più  difficoltà,  ed  esso 
« contravverrebbero  ai  regolamenti  ecclesiastici 
« se  escissero  dalla  clausura,  ed  incorrerebbero 
« la  scomunica,  a —1  teologi  ed  i canoowti  ag- 
giungono al  caso  di  un  grande  incendio  quello 
di  uno  straripamento  straordinario  <T  acque, 
avvenga  o per  pioggie  eccessive,  o per  lo  scio- 
glimento delle  nevi  e dei  ghiacci,  e che  minacci 
di  rovina  il  monastero  e di  morte  le  persone  che 
lo  abitano.  Questo  pericolo  esseodo  violento,  cer- 
to o per  lo  meno  probabile,  e procedente  da  una 
causa  esterna,  siccome  parlano  i dottori,  le  re- 
ligiose possono  escire  dal  loro  chiostro  per  evi- 
tarlo, siccome  è notato  in  parecchie  regole. 
Thiers,  pag.  1,  c.  28.  Hodenco,  q.  5g,art.  2. 
Barbosa,  De  ojjìc . et  poi.  episc.  alleg.  102. — 
\jd incursione  dei  nemici,  preveduta  0 impre- 
veduta, dalla  quale  risultassero  gran  rischi  pei 
beni  e per  le  persone  delle  religiose,  se  non  si 
ritirassero  dai  loro  monasteri,  e ancora  un  caso 
per  escirne.Cosi  è stalo  dichiaralo  da  un  concilio 
di  Lione  nel  583,  can.  36,  e da  quello  di  Ver- 
neuil  nel  755, can.  6.  da  Urbano  IV,  e da  alcuue 
regole  di  religiose.  Per  evitare  questi  rischi  in 
avvenire,  il  cono,  di  Trento,  sess.  2 5,  de  Reg. 
c.  6,  e parecchi  altri  di  quelli  che  I’  hanno  se- 
guito, hanno  saviamente  ordinato,  di  trasferire 
nelle  città  i monasteri  di  religiose  edificati  nelle 
campagne;  al  che  si  conformo  Enrico  IV  coll’e- 
ditto del  1606,  art.  4-  — In  questo  caso  d’i/i- 
cttrsione  dei  nemici,  al  quale  bisogna  aggiun- 
gere quello  iieìi’atterramenlo  degli  edilìzi  prin- 
cipali del  monastero,  per  vetustà  od  altrimenti, 
quando  sicno  urgenti  siccome  i precedenti,  noa 
c necessario  di  avere  anteriormente  il  permesso 
del  vescovo  diocesano,  soprattutto  se  non  risie- 
de.-sc  nello  stesso  luogo;  e basta  che  le  religiose 
io  avvertano  il  più  presto  che  possono,  sempre 
che,  aspettando  i suoi  ordini,  si  ritirino  in  qual- 
che sito  sicuro  e conveniente  a persone  del  loro 
stalo,  siccome  dice  papa  Urbano  VI  nella  sua 
regola.  — Il  bene  di  tutta  una  comunità  pur 
richiede  che  se  per  un  avvenimento  straordina- 
rio, un’  aria  contagiosa  avesse  infetto  tulio  il 
monastero,  le  religiose  possano  escirne  per  qual- 
che tempo  ; ma  non  precisamente  perchè  V aria 
vi  fosse  mal  sana,  per  la  sua  situazione.  — Tra 
i bisogni  corporali  che  furmano  una  necessità 
di  escire  dalla  clausura,  si  annoverano  qualche 
volta  le  malattie  delle  particolari.  Il  papa  Bo- 
nifacio Vili,  Periculoso , dichiara  che  la  legge 
della  clausura  sodrc  e dispensa  nel  caso  in  che 
una  religiosa  fosse  travagliala  da  late  e si  gran 
malattia  che  non  potesse  rimanere  nel  suo  mo 
uaslero  senza  gran  pericolo  0 scandalo.  Ai'si 
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forte  tanto  et  tali  morto  earum  altipiani  lato- 
rare  cantare I,  t/uod  non  posali  cum  alita, 
absque  gravi  pericolo  seti  scandalo  commora- 
ri.  La  qual  cosa  dà  luogo  ad  un  autore  di  Tare 
con  altri  le  considerazioni  seguenti:  il.*  L’eo- 
i celione  posta  da  Bonifacio,  ed  il  permesso  di 
« uscire  dalla  clausura  in  una  malattia  perirò- 

< Iosa,  è meno  in  favore  dell' ammalata,  elle  del- 
i le  altre  religiose  che  potessero  contrarre  lo  sua 

< malattia,  a.*  Se  l'ammalata  potesse  rimanere 
i nel  recinto  in  un  luogo  appartato,  senza  che 
s ri  fosse  gran  pericolo  per  le  altre  di  contrar- 
i re  il  suo  male,  e senza  perciò  cagionar  dislur- 
s ho  o peccali  nella  comunità,  non  dovrebbesi 
« allora  farla  esciro  dalla  clausura,  perchè  non 
• sarebbe  nel  caso  di  cui  parla  il  papa.  3.*  Le 
i malattie  comunque  pericolose  esse  sieno  per 
i l' ammalata,  se  non  lo  fossero  per  le  altre,  non 
i danno  autorità  di  far  uscire  l'ammalala  dalla 
s clausura;chè  altrimenti polrebbesi farlo  intulle 
s le  malattie  mortali  : ciò  cue  è falso,  s Pelildidicr, 
pari,  t,  art.  6.  (Libai,  o.  i,  § 3.  — Ma  qua'i 
sono  le  specie  di  malattie  per  le  quali  si  possa 
permettere  aJ  ima  religiosa  lo  oseire  dal  suo 
monastero?  — Pio  V le  restringe  alla  lebbra  ed 
all' epidemia  nella  sua  bolla  Decori  del  1570, 
vale  a dire,  alle  malattie  considerevoli  che  ai  pos- 
sono comunicare:  dal  che  bassi  a conchiudere 
che  uoa  religiosa  non  possa  uscire  per  una  ma- 
lattia che  non  fosse  al  tempo  slesso  considere- 
vole e contagino  ; c i concili  tenutisi  in  Francia 
posteriormente  a quella  bolla  haano  seguilo  le 
sue  disposizioni  e proibito  ad  ogni  monaca  l' e- 
scire  dal  suo  chiostro,  salvo  clic  non  vi  fossero 
forzate  da  un’  estrema  necessità  riconosciuta 
da l vescovo,  la  gitale  fosse  trovata  conforme 
e per  niun  conto  contraria  ai  decreti  ai  quel 
sommo  pontefice.  In  questo  modo  si  spiegano  i 
concili  di  Dordeaui,  nel  i583,  di  llourges  nel 
■ 584,  di  Tolosa  nel  i5qo,  di  Narbona  nel 
i6og,  d'  Aii  nel  1 583  e di  Malines  nel  1G07. 
I.e  regole  dei  dilTerenli  Ordini  a monasteri  di  re- 
ligiose si  spiegano  fortemente  tanto  quanto  i pa- 
pi ed  i concili,  od  anco  non  ammettono  ecce- 
zione alcuna,  i Noi  fidiamo,  > dicono  le  costi- 
tuzioni delle  religiose  dell'ordine  delle  eremite 
di  S.  Agostino,  « ad  ogni  monaca  che  sia,  lo 
t cscire  dalla  clausura,  sotto  pretesto  pure  di 
1 malattia.  » — « Benché  la  Chiesa  Don  coman- 
« di  ordinariamente  che  le  cose  che  si  possono 

< adempire  senza  mettersi  in  pericolo  di  morte 
( dicono  i regolamenti  stesi  dal  cardinale  di 
Berulle,  unitamente  agli  altri  superiori,  per  le 
carmelitane  spagnuole  che  vennero  a stabilirsi 
in  Francia  ),  ciò  nondimeno  qualche  volta  sia- 
1 mo  obbligati  ad  osservare  la  legge  a pericolo 

< della  vita  stessa,  e principalmente  quando  ne 
i dipendesse  la  conservazione  in  buono  sialo  di 
c tutto  l'Ordine.  In  falli  parecchi  papi  e dottori 
1 dichiarano  unanimamente  che  queste  non  ron 
1 cause  legittime  per  una  religiosa  da  escire  del 
« suo  monastero,  e aggiungono  essere  espedicu- 


t le  migliore  il  morire  un  po’ più  preslo  por geo - 
1 do  alle  proprie  suore  un  esempio  di  perfetta 
1 clausura,  di  quello  che  prolungare  la  sua  vita 
• con  l' escire,  dando  alle  altre  argomento  da  pi- 
c gliarsi  una  libertà  che  torna  a grave  pregiu- 
i dizio  del  bene  di  tutto  l'Ordine.  » — Possiamo 
vedere  ancora  le  costituzioni  0 statuti  delle  reli- 
giose foglianline,  quelli  delle  benedettine  della 
Vai-di  Grazia  , delle  cauonichesse  regolari  di 
S.  Stefano  di  Reims,  delle  religiose  dell'ordine 
di  Premonslrato,  delle  benedeltiae  d’Auierre, 
delle  orsoline  della  diocesi  di  Tours,  che  tutti 
escludono  di  netto  i casi  delle  malattie  diverse 
dalle  contagiose.  Finalmente  tutte  le  altre  regale 
ne  dicono  altrettanto  implicitamente.— Se  si  di- 
cesse con  alcuni  autori  che  le  leggiumane  non 
obbligano , quando  si  corre  rischio  di  perder 
la  vita  osservandole , e quindi  eh' è d'uopo  per- 
mettere ad  una  religiosa  l’ escire  dalla  clausura 
per  ogni  malattia  pericolosa  ed  incurabile  nel  suo 
monsslero,  purché  un  medico  di  probità  giudi- 
chi poter  essere  guarita  per  mezzo  delle  acque  o 
dell’  aria  natale  ; allora  ai  risponde  eoa  altri  au- 
tori, che  la  bolla  di  Pio  V non  esprimendo  che 
casi  concernenti  al  bene  comune,  quali  le  malat- 
tie contagiose,  essa  può  esser  tenuta  per  impli- 
cante esclusione  del  bene  particolare,  quale  è 
quello  della  salute  di  una  religiosa,  che  sarà  sem- 
pre una  ragione  insufficiente  di  escire.  Se  Iral- 
iassesi  del  rischio  che  corresse  una  religio  a di 
morire  di  una  morte  violenta  rimanendo  nella 
clausura,  in  questo  caso,  raro  e straordinario,  di- 
ce Bodrigo,nei  quale  non  soltanto  si  tratta  di  con- 
servare la  sua  vita,  aia  ancora  di  togliere  ad  un 
assassino  l’ occasione  di  compire  il  sanguinoso 
suo  disegno,  un  superiore  non  potrebbe  impedire 
ad  uoa  religiosa  lo  escire  dalla  clausura;  dorreb- 
be anzi  antivenire  al  delitto,  ed  invitarla  ad  0- 
scire,  quando  noi  domandasse.  Qui  però  trattasi 
del  rischio  di  morire  di  una  morie  naturale 
ed  ordinaria,  procedente  da  malattia  : ora,  in 
questo  caso  il  bene  comune  della  clausura  è da 
anteporsi  alla  vita  di  una  religiosa  particolare, 
che  deve  per  altro  canto  piuttosto  rallegrarsi  che 
affliggersi,  considerando  che  il  suo  vincolo  alla 
clausura  abbrevierà  ed  alTrellcrà  la  consuma- 
zione del  sacriflxio  che  ha  fatto  a’  piedi  dell’  al- 
tare nell’atto  dell'emissione  de’  suoi  voti.  — Fra 
le  persone  obbligale  alla  clausura,  devonsi  porre 
le  novizze  non  professe  ; e quindi  sarebbero  da 
ritenersi  per  colpevoli  del  violamento  della  clau- 
sura, quando  osciseero  senza  la  permissione  del 
vescovo  ; conciossiachè,  quantunque  non  sieno 
ancora  obbligate  alla  clausura  per  volo,  vi  sono 
esse  ciò  non  pertanto  obbligate  per  forza  di  pro- 
va, siccome  medesimamente  n vivere  nella  di- 
pendenza dei  superiori,  e ad  uniformarsi  a tutte 
le  pratiche  del  loro  sialo  delle  quali  una  fra  le 
principali  è la  clausura.  In  quanto  poi  a voler 
sapere  se  una  uovitza  che  rientrasse  nel  suo  mo- 
nastero, dopo  esserne  escila  colle  debite  permis- 
sioni c senza  aver  lasciato  l’ abito,  lésse  da  ob- 
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bli^arsi  a cominciare  di  bel  nuovo  il  suo  novi' 
zittio,  alcuni  lo  asseverano  assolutamente,  ed 
altri  pure  assolutamente  lo  negano,  ed  altri  G- 
naimente  pigliano  una  certa  via  di  mozzo,  dicen- 
do che  bisognasse  contare  a questa  novizza  il 
tempo  che  ha  passalo  negli  esercizi  del  novizia- 
to innanzi  alla  sua  escila,  unirlo  con  quello  che 
vi  passnsse  dappoi  il  suo  ritorno,  (ino  a che 
questi  due  tempi  facessero  un  anno  intero.  Que- 
sto pare  conforme  all’  intenzione  del  conc.  di 
Trento  ; che  ha  ordinato  un  anno  di  prova,  af- 
finchè la  comunità  vedendo  le  novizze  per  tutto 
uel  tempo  nelle  prove  potesse  giudicar  meglio 
i lor  vocazione.  In  questo  modo  il  P.  Alessan- 
dro, dopo  Fngnano,  Ita  inteso  la  dichiarazione 
dei  cardinali  e le  decisioni  del  27  febbraio  1067 
e del  12  stesso  mese  iSqo.  P.  Alea.  Fpist.  67. 
— La  clausura  delle  religiose  essendo,  siccome 
è dimostrato,  di  gran  Irene  nella  Chiesa,  ed  im- 
pedendo una  infinità  di  mali  e di  scandali,  ne 
segue  : 1 che  non  fuccia  difficoltà  che  muoia- 
no alcune  religiose  più  presto  che  non  sarebbe- 
ro morte  se  fossero  escile  da*  loro  chiostri  per 
recarsi  ai  pubblici  bagni  o a pigliar  Paria  nati- 
va. Per  dura  che  possa  sembrare  questa  deci- 
sione agli  occhi  delle  religiose  troppo  tenere 
della  vita,  e che  non  hanno  P unzione  del  loro 
Btato,  P Lvcillon  ( Trattato  delle  scomuniche), 
la  prova  giusta,  solida  e ragionevole,  c Per 

< mostrare,  dice  egli,  che  fosse  tale  P inlentio- 
c ne  di  Pio  V, il  compilatore  delle  bolle  riferisce 
« che  quel  papa  essendo  richiesto  con  troppo 

< viva  istanza  da  persone  di  grande  aliare  ac- 
« ciocche  permettesse  ad  una  religiosa  amrnala- 
c ta  di  Napoli  di  escire  dal  suo  monastero  per 
« recarsi  ai  bagni,  loro  rispondesse  con  una  re* 
« pulsa;  e Guliierts,  che  è stato  per  lunghi  anni 
c gran  vicario  di  un  vescovo,  dice  di  non  aver 
« mai  voluto  dar  permissione  nel  detto  caso  di 
c infermità  particolare,  quantunque  ne  fosse  sta- 
« to  spesse  volte  richiesto  con  importunità  ; e 
1 riferisce  che  il  padre  Francesco  di  Gonzaga, 
« generale  dell’ordiue  di  $.  Francesco  uel  1 58o, 

< essendo  stalo  supplicalo  ad  accordare  tale  li- 
c cenza  ad  una  religiosa  di  gran  casato,  non 
c volle  farlo  giammai  credendo  di  non  averne 
« la  facoltà,  lin  gran  religioso  mi  ha  racconta- 
li lo  un  esempio  ben  commovente  di  una  religio- 
c sa  dell'Annunciazione  d'Agen,  sulla  malattia 
c della  quale  i medici  avevano  pronunciato,  che 
« qualora  non  escisse  dal  monastero  ne  morreb- 
« he,  e che  se  andasse  a prender  aria  od  i ba- 
« gni,  immancabilmente  guarirebbe  ; sul  che 
« richiesto  il  generale  dell'  Ordine  perchè  desse 
« dispensa  di  escire  a quella  religiosa,  il  mede- 
a simo  alla  alternativa  de*  medici  rispose  colla 
« unica  parola  : moria! ur,  muoia.  » — I rego- 
lamenti particolari  delle  religiose  dell'ordine  ci- 
sterciense, delle  carmelitane,  delle  annunciate, 
delle  vergini  della  Visitazione  e di  parecchi  al- 
tri ordini,  proibiscono  positivamente  alle  religio- 
ne di  andare  ai  bagni  ed  alle  acque.  Non  devoti- 


si dunque  notare  di  crudeltà  o di  una  durezza 
eccessiva  i prelati  ed  altri  superiori  i quali,  in 
somiglianti  casi,  non  vogliono  permettere  alle 
religiose  lo  escire  dalla  clausura,  poiché,  consi- 
derati gli  inconvenienti  che  nc  risultano,  posso- 
no obbligarle  a rimanere  nel  loro  chiostro,  a 
costo  e pericolo  di  perdere  la  vita,  per  1*  onore 
della  religione  e pel  bene  generale  che  risulta 
dall’  esalta  osservanza  della  legge  della  clausu- 
ra. — 2.0  Ne  segue,  che  una  religiosa  professa 
non  possa  essere  autorizzala  ad  escire  dal  suo 
chiostro,  solto  pretesto  di  andare  a sollevare  i 
suoi  genitori  nelle  loro  infermità  o nella  loro  po- 
vertà. Le  religiose  hanno  rinuncialo  ai  loro  pa- 
renti colla  loro  professione,  ed  i parenti  hanno 
rinunciato  ad  esse;  è una  rinuncia  reciproca  che 
rompe  i legami  della  natura.  Bisogna  lasciare  ai 
murli  la  cura  di  seppellire  i loro  morti,  e lutto 
quello  che  potranno  fare  le  religiose  consacrate 
a Dio  pei  voli  solenni  si  è il  raccomandare  alle 
loro  comunità  i loro  parenti  poveri  ed  infermi,  0 
ad  altre  persone  in  grado  di  aiutarli,  quando  i 
superiori  di  esse  lo  permettano  loro.  — 3.®  Ne 
segue,  che  le  badesse,  priore  od  altre  religiose 
non  possano  escire  dal  loro  monastero  nè  per 
tener  dietro  a cause,  uè  per  visitare  fattorie  ed 
altri  beni  del  convento,  nè  per  vedere  se  gli  ope- 
rai bene  fondino  una  chiesa  o qualche  altro  edi- 
ficio dipendente  dal  monastero,  nè  per  sorveglia- 
re muratori,  falegnami  cd  operai  di  questa  fat- 
ta. fe  necessario  che  le  religiose  di  ogni  mona- 
stero abbiano  per  tali  incombenze  egualmente 
che  per  1*  amministrazione  dei  loro  affari  tem- 
porali di  fuori,  alcune  persone  di  probità  ed  in- 
telligenti, alle  quali  possano  commettere  con  fi- 
ducia tutte  queste  cure  incompatibili  col  loro 
sialo.  — In  quanto  alle  ragioni  legittime  delle 
escile  delle  religiose,  ragioni  che  si  traggono 
dai  bisogni  spirituali,  ecco  i casi  menzionati  nel 
diritto  e presso  i migliori  autori  : i.°  Quando 
una  religiosa  volesse  di  boona  fede  passare  in 
un  altro  monastero,  per  praticarvi  un’osservan- 
za più  stretta  di  quella  che  si  pratichi  nella  sua 
casa  di  professione.  2.*  Quando  una  religiosa  sia 
scelta  0 nominala  badessa,  priora  0 maestra  del- 
le novizze  in  qualche  monastero  differente  da 
quello  nel  quale  avesse  fatto  professione.  In  tal 
caso  queste  religiose  devono  andare  diviatamen- 
te pel  cammin  corto  al  monastero  della  loro  de- 
stinazione, senza  trattenersi  in  verun  luogo  se 
non  in  caso  di  infermità,  l^c  abbadessc  o priore 
nominate  non  possono  dunque  dimorare  nel 
mondo,  (intanto  che  abbiano  le  loro  bolle,  od 
anco  che  siano  benedette.  Quanto  alla  benedi- 
zione di  una  badessa,  abbisognano  ad  essa  2 
dame  assistenti,  secondo  il  pontificale  romauo  ; 
ma  non  è necessario  che  sieno  2 abbadosse,  poi- 
ché c certo  che  il  pontificale  uon  parla  che  di  2 
matrone  o dame  attempate,  che  accompagne- 
ranno la  badessa  eletta  in  questa  cerimonia^ 
Associata  a duabus  ma  Ironie  senioribus.  E 
dunque  inutile  che  2 badesse  di  altri  uiuuasleri 
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escano  di  casa  loro  por  assistere  a questa  ceri- 
monia : basta  che  sieno  2 dame  secolari  od  an- 
che 2 antiche  religiose  del  monastero,  che  ac- 
compagnino la  loro  ahbndessn,  sia  che  la  bene- 
dizione si  celebrasse  nella  sua  chiesa,  sia  che 
si  celebrasse  in  un  altra  chiesa.  Che  se  la  ceri- 
monia si  facesse  nella  sua  chiesa,  cosa  che  è la 
più  con vey iente,  queste  religiose  escirebbero  e 
rientrerebbero  con  lei.  Se  fossero  dame  secolari, 
la  riceverebbero  alla  porla,  e ve  la  ricondurreb- 
bero senza  entrare  nel  monastero.  E non  pure  il 
prelato  vi  entrerebbe,  poiché  la  cerimonia  deve 
farsi  di  fuori.  3.°  E permesso  alle  religiose  I*  e- 
scire  dalla  clausura,  allorché  si  trattasse  di  an- 
dare a stabilire  la  riforma  in  qualche  monaste- 
ro dello  stesso  Ordine  e dello  stesso  inslituto,  e 
che  il  vescovo,  i superiori,  e la  comunità  lo 
giudicassero  conveniente , pel  bene  del  corpo, 
siccome  papa  Urbano  IV  lo  dice  nella  sua  rego- 
la per  le  Clariste  Le  regole  di  Fonlevrault,  delle 
Annunciale  e della  Val-di-Grazia,  ed  altre  per- 
mettono pure  espressamente  le  escite  nel  mede- 
simo caso.  4’°  Le  religiose,  col  beneplacito  dei 
vescovi  o degli  altri  superiori,  possono  ancora 
escire  dal  loro  chiostro,  per  fondare  altre  cose 
del  loro  Ordine,  ad  imitazione  di  S.  Teresa,  di 
S.  Francesca  di  Chantal,  ecc.  Barbosa  dice,  che 
secondo  una  dichiarazione  dei  cardinali,  biso- 
gna la  permissione  della  S.Sede  nei  casi  di  fon - 
dare  un  nuovo  monastero,  di  riformarne  uno 
antico  c di  andarvi  ad  esercitare  un  ufficio.  Ma 
Silvio  revoca  in  dubbio  l'esistenza  di  quella  di- 
chiarazione : per  altra  parte,  dice  egli,  vi  è una 
pratica  contraria,  stimata  legittima  da  parecchi 
dottori  che  cita,  resol.  var.  alla  parola  Clau- 
sura. 

j X.  Condizioni  e pani  coi  quali  devesi 
accordare  alle  religiose  lo  uscire  dai  loro 
monasteri.  — Trovandosi  una  religiosa  io  uno 
de*  casi  di  necessità,  quali  li  abbiamo  noi  spie- 
gali, di  escire  dal  suo  monastero,  i vescovi  non 
gliene  possono  accordare  la  permissione  che  al- 
le condizioni  seguenti,  cioè  : i.°  Avrà  sempre 
in  compagnia  una  o due  suore,  prudenti  e savie, 
fra  le  più  provette,  o in  quella  vece  virtuose 
matrone  che  le  serviranno  d'angeli  tutelari,  e 
saranno  testimoni  della  sua  condotta.  Così  ap- 
punto è stato  ordinato  dal  cono,  di  Costanliuo- 
poli,  tenutosi  nel  692,  cnn.  4^  ; da  quelli  di 
Treveri  e di  Magouza,  nel  i549»  e da  parecchi 
altri.  2.°  Cammineranno  tulle  iusieme,  e dimo- 
reranno egualmente  tutte  insieme , ne’  luoghi 
ove  si  fermassero  per  qualche  tempo,  durante  i 
loro  viaggi,  senza  separarsi  in  diverse  compa- 
gnie, per  evitare  lo  scandalo  che  potrebbe  na- 
scere dalia  loro  disunione.  3.°  Giusta  l'ordinato 
dal  breve  di  Gregorio  XV  del  6 dicembre  1621, 
non  anderanoo  che  in  carrozza  chiusa,  e per 
istrada  col  velo  basso  per  lo  meno,  composte  a 
modestia  ed  umiltà,  osservando  la  sobrietà  e le 
altre  virtù  che  le  distinguono  dalle  persone  del 
secolo,  alfine  di  spargere  da  per  tutto  buon  odo- 


re di  Gesù  Cristo.  4-°  Giusta  il  voluto  da  papa 
Pio  V nella  sua  Imita  Decori , non  si  fermeran- 
no fuori  del  monastero  più  che  il  tempo  neces- 
sario ; non  si  varranno  di  queste  escile  per  far 
gite  inutili,  e sia  andando  o ritornando,  andran- 
no per  la  strada  retta  per  quanto  sarà  il  più 
convenevole. 

5 XI.  ingresso  necessario  nei  monasteri  e 
precauzioni  che  decono  accompagnarlo.  — 
Rispetto  all'  ingresso  necessario  nei  monasteri 
ed  alle  precauzioni  che  devono  accompagnarlo, 
ecco  quanto  è d'  uso  presentemente  : i.°  I su- 
periori ed  i visitatori  possono  entrare,  non  per 
dar  ascolto  alle  suore,  che  questo  è da  farsi  nel 
parlatorio,  ma  per  esaminare  la  clausura  della 
casa  e dei  luoghi  regolari,  per  ricevere  i conti 
e per  vedere  lo  stalo  degli  archivi;  e allora  sa- 
ranno accompagnati  dal  confessore  ordinario  e 
da  alcuni  altri  ecclesiastici  di  una  saviezza  e di 
una  prudenza  superiore  ad  ogni  sospetto  ; essi 
non  si  perderanno  di  vista;  e dal  momento  della 
loro  entrala  lino  olla  loro  escila,  vi  saranno 
sempre  parecchie  religiose  con  loro  ; non  ri- 
marranno nella  clansura  che  quanto  sarà  neces- 
sario, e ben  si  guarderanno  dal  mangiarvi  e 
dall’ interrogarvi  le  suore  ciascuna  in  particola- 
re. Questa  visita  di  consueto  non  si  farà  che 
una  volta  l’anno,  siccome  lo  ordina  il  conc. 
di  Trento  e potrà  dorare  per  circa  4 giorni. 
2.0  Il  confessore  entrerà  per  amministrare  i sa- 
cramenti alle  ammalale,  per  esortarle  e prepa- 
rarle alla  morte,  e per  dire  la  Messa  nell’orato- 
rio della  infermeria,  purché  sia  al  fine  di  co- 
municarvi qualche  inferma  che  non  potesse  an- 
dar in  chiesa  a questo  elicilo  né  al  coofessionale 
per  confessar  visi,  nè  potesse  esservi  portata. Co- 
sì ha  deciso  la  congregazione  dei  cardinali,  il 
i3  seti.  1 586,  e cosi  insegnano  Gavanlo,  Man. 
ep.  verb.  Monial.  claus .,  Roder,  Mirami,  Pe- 
lioz,  t.  1,  Ir.  io,  c.  5,  sez.  3.  Tranne  questi 
casi,  il  confessore  pecca  contro  le  leggi  della 
clausura  ed  è lauto  più  colpevole,  quanto  che 
pel  suo  ufficio  ha  il  debito  della  conservazione 
della  regolarità  nel  monastero.  Concili  ed  au- 
tori di  parecchi  secoli  esigono  che,  per  decoro, 
non  entri  mai  se  non  paralo  di  cotta  e stola, 
che  non  deporrà  se  non  quando  sarà  escilo, 
3.*  I medici,  chirurgi  ed  altri  di  questa  qualità 
entreranno  per  soccorrere  le  religiose  e le  edu- 
cande nelle  loro  malattie,  quando  non  potessero 
andare  al  parlatorio  0 esservi  trasportate.  Si 
adoprerà  rispetto  a loro,  egualmente  che  rispet- 
to ai  confessori,  eccello  che  le  religiose  presenti 
udranno  tutto  (lucilo  che  sarà  detto  da  una  par- 
te e daH'allra.4.0  Ecclesiastici  in  piccol  numero 
entreranno  per  seppellire  le  defunte,  colle  stes- 
se precauzioni  dei  visitatori  , siccome  pure  i 
beccamorti.  In  tal  caso  non  devouo  entrare  che 
gli  assolutamente  necessari  per  la  cerimonia  dei 
fiinerali,d ice  uno  statuto  dei  domenicani  nel  1 583. 
Ingrediantur  soluto  qui  necessari!  sunt.  « Quel- 
c ti  che  non  servissero  che  a far  seguito,  c a 
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Minarsi  a cominciare  di  bel  nuovo  il  suo  novi- 
sialo,  alcuni  lo  asseverano  assolutamente,  ed 
altri  pure  assolutamente  lo  negano,  od  altri  fi- 
nalmente pigliano  una  certa  via  di  mezzo,  dicen- 
do che  bisognasse  contare  a questa  novizza  il 
tempo  che  ha  passato  negli  esercizi  del  novizia- 
to innanzi  alla  sua  escilo,  unirlo  con  quello  che 
vi  passasse  dappoi  il  suo  ritorno,  fino  a che 
questi  due  tempi  facessero  un  anno  intero.  Que- 
sto pare  conforme  all’  intenzione  del  conc.  di 
Trento  ; che  ha  ordinato  un  anno  di  prova,  af- 
finchè la  comunità  vedendo  le  novizzc  por  lutto 

3uel  tempo  nelle  prove  potesse  giudicar  meglio 
i lor  vocazione.  In  questo  modo  il  P.  Alessan- 
dro, dopo  Fognano,  ha  inteso  la  dichiarazione 
dei  cardinali  e le  decisioni  del  27  febbraio  1067 
e del  12  stesso  mese  iSqo.  P.  Alea.  E piti.  67. 
— • La  clausura  delle  religiose  essendo,  siccome 
è dimostrato,  di  gran  Irene  nella  Chiesa,  ed  im- 
pedendo una  infiuità  di  mali  c di  scandali,  ne 
segue  : 1 .°  che  non  faccia  difficoltà  che  muoia- 
no alcune  religiose  piti  presto  che  non  sarebbe- 
ro morte  se  fossero  escile  da'  loro  chiostri  per 
recarsi  ai  pubblici  bagni  o a pigliar  l'aria  nati- 
va. Per  dura  che  possa  sembrare  questa  deci- 
sione agli  occhi  delle  religiose  troppo  tenere 
della  vita,  e che  non  hanno  V unzione  del  loro 
stalo,  T Evéillon  ( Trottato  delle  scomuniche ), 
la  prova  giusta,  solida  e ragionevole,  c Per 
c mostrare,  dice  egli,  che  fosse  tale  I*  intenzio- 
c ne  di  Pio  V.  il  compilatore  delle  bolle  riferisce 
« che  quel  papa  essendo  richiesto  con  troppo 
« viva  istanza  da  persone  di  grande  affare  ac* 
« ciocché  permettesse  ad  una  religiosa  ammala- 
< ta  di  Napoli  di  escire  dal  suo  monastero  per 
c recarsi  ai  bagni,  loro  rispondesse  con  una  re- 
« pulsa;  e Gullieris,  che  è stalo  per  lunghi  anni 
< gran  vicario  di  un  vescovo,  dice  dr  non  aver 
« mai  voluto  dar  permissione  nel  dello  caso  di 
c infermità  particolare,  quantunque  ne  fosse  sta- 
c to  spesse  volle  richiesto  con  importunità  ; e 
c riferisce  che  il  padre  Francesco  di  Gonzaga, 
s generale  dell'ordine  di  S.  Francesco  nel  i5oo, 
« essendo  stato  supplicato  ad  accordare  tale  li- 
c cenza  ad  una  religiosa  di  gran  casato,  non 
c volle  farlo  giammai  credendo  di  non  averne 
« la  facoltà.  Ilo  gran  religioso  mi  ha  racconla- 
« to  un  esempio  ben  commovente  di  una  religio- 
t sa  dell'Annunciazione  d’Agen,  sulla  malattia 
« della  quale  i medici  avevano  pronunciato,  che 
■ qualora  non  escisse  dal  monastero  ne  raorrcb- 
« be,  e che  se  andasse  a prender  aria  od  i ba- 
« gni,  immancabilmente  guarirebbe  ; sul  che 
t richiesto  il  generale  dell'  Ordine  perchè  desse 
« dispensa  di  escire  a quella  religiosa,  il  mede- 
a simo  alla  alternativa  de’  medici  rispose  colla 
v unica  parola  : moria! ur,  muoia.  » — I rego- 
lamenti particolari  delle  religiose  dell'ordine  ci- 
sterciense, delle  carmelitane,  delle  annunciate, 
delle  vergini  della  Visitazione  e di  paiecchi  al- 
tri ordini,  proibiscono  positivamente  alle  religio- 
se di  audace  ai  bagoi  ed  alle  acque.  Nou  devon- 


si  dunque  notare  di  crudeltà  o di  una  durezza 
eccessiva  i prelati  cd  altri  superiori  i quali,  in 
somiglianti  casi,  non  vogliono  permettere  alle 
religiose  lo  escire  dalla  clausura,  poiché,  consi- 
derali gli  inconvenienti  che  ne  risultano,  posso- 
no obbligarle  a rimanere  nel  loro  chiostro,  a 
costo  e pericolo  di  perdere  la  vita,  per  1*  onore 
della  religione  e pel  bene  generale  che  risolta 
dall*  esalta  osservanza  della  legge  della  clausu- 
ra. — 2.0  Ne  segue,  che  una  religiosa  professa 
non  possa  essere  autorizzata  ad  escire  dal  suo 
chiostro,  sotto  pretesto  di  andare  a sollevare  i 
suoi  genitori  nelle  loro  infermità  0 nella  loro  po- 
vertà. Le  religiose  hanno  rinunciato  ai  loro  pa- 
renti colla  loro  professione,  ed  i parenti  hanno 
rinunciato  ad  esse;  è una  rinuncia  reciproca  che 
rompe  i legami  della  natura.  Bisogna  lasciare  ai 
morti  la  cura  di  seppellire  i loro  morti,  c lutto 
quello  che  potranno  lare  le  religiose  consacrale 
a Dio  pei  voli  solenni  si  è il  raccomandare  alle 
loro  comunità  i loro  parenti  poveri  ed  infermi,  o 
ad  altre  persone  in  grado  di  aiutarli,  quando  i 
superiori  di  esse  lo  permettano  loro.  — 3.°  Ne 
segue,  che  le  badesse,  priore  od  altre  religiose 
non  possano  escire  dal  loro  monastero  nè  per 
tener  dietro  a cause,  nè  per  visitare  fattorie  ed 
altri  ben»  del  convento,  nè  per  vedere  se  gli  ope- 
rai bene  fondino  una  chiesa  0 qualche  altro  edi- 
ficio dipendente  dal  monastero,  nè  per  sorveglia- 
re muratori,  falegnami  ed  operai  di  questa  fat- 
ta. fc  necessario  che  le  religiose  di  ogni  mona- 
stero abbiano  per  tali  incombenze  egualmente 
che  per  V amministrazione  dei  loro  affari  tem- 
porali di  fuori,  alcune  persone  di  probità  ed  in- 
telligenti, alle  quali  possano  commettere  con  fi- 
ducia tutte  queste  cure  incompatibili  col  loro 
stato.  — In  quanto  alle  ragioni  legittime  delle 
escile  delle  religiose,  ragioni  che  si  traggono 
dai  bisogni  spirituali,  ecco  i casi  menzionali  nel 
diritto  e presso  i migliori  autori  : i.°  Quando 
una  religiosa  volesse  di  buona  fede  passare  in 
un  altro  monastero,  per  praticarvi  un'osservan- 
za più  stretta  di  quella  che  si  pratichi  nella  sua 
casa  di  professione.  2.*  Quando  una  religiosa  sia 
scella  0 nominala  badessa,  priora  o maestra  del- 
le novizze  in  qualche  monastero  differente  da 
quello  nel  quale  avesse  fatto  professione.  In  tal 
caso  queste  religiose  devono  andare  diviatamen- 
te pel  carnmin  corto  al  monastero  della  loro  de- 
stinazione, senza  trattenersi  in  verun  luogo  se 
non  in  caso  di  infermità.  l>e  abbadesse  o priore 
nominale  non  possono  dunque  dimorare  nel 
mondo,  fiotanto  che  abbiano  le  loro  bolle,  od 
anco  che  siano  benedette.  Quanto  alla  benedi- 
zione di  ima  badessa,  abbisognano  ad  essa  2 
dame  assistenti,  secondo  il  pontificale  romano  ; 
ina  non  è necessario  che  sieno  2 abbadesse,  poi- 
ché è cerio  che  il  pontificale  non  parla  che  di  2 
matrone  o dame  attempate,  die  accompagne- 
ranno la  badessa  eletta  in  questa  cerimonia  : 
Associata  a duabus  matronis  senior ibus.  E 
dunque  inutile  che  2 badesse  di  aliti  monasteri 
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escano  di  casa  loro  per  assistere  a questa  ceri- 
monia : basta  che  sieno  2 dame  secolari  od  an- 
che 2 antiche  religiose  del  monastero,  che  ac- 
compagnino la  loro  nhhndessa,  sia  che  la  bene- 
dizione si  celebrasse  nella  sua  chiesa,  sia  che 
si  celebrasse  in  un'  altra  chiesa.  Che  se  la  ceri- 
monia si  facesse  nella  sua  chiesa,  cosa  che  è la 
più  conveyientc,  queste  religiose  cadrebbero  e 
rientrerebbero  con  lei.  Se  fossero  dame  secolari, 
la  riceverebbero  alla  porla,  e ve  la  ricondurreb- 
bero senza  entrare  nei  monastero.  E non  pure  il 
prelato  vi  entrerebbe,  poiché  fa  cerimonia  deve 
farsi  di  fuori.  3.°  È permesso  alle  religiose  I’  e- 
scire  dalla  clausura,  allorché  si  trattasse  di  an- 
dare a stabilire  la  riforma  in  qualche  monaste- 
ro dello  stesso  Ordine  e dello  stesso  inslituto,  e 
che  il  vescovo,  i superiori,  e la  comunità  lo 
giudicassero  conveniente,  pel  bene  del  corpo, 
siccome  papa  Urbano  IV  lo  dice  nella  sua  rego- 
la per  le  Clariste  Le  regole  di  Fonlevrnult,  delle 
Annunciale  c della  Val-di-Grazia,  ed  allre  per- 
mettono pure  espressamente  le  escile  nel  mede- 
simo caso.  4-°  Le  religiose,  col  beneplacito  dei 
vescovi  0 degli  altri  superiori,  possono  ancora 
escire  dal  loro  chiostro,  per  fondare  altre  case 
del  loro  Ordine,  ad  imitazione  di  S.  Teresa,  di 
S.  Francesca  di  Chantal,  ecc.  Barbosa  dice,  che 
secoudo  una  dichiarazione  dei  cardinali,  biso- 
gna la  permissione  della  S.  Sede  nei  casi  di  fon- 
dare un  nuovo  monastero,  di  riformarne  uno 
aulico  c di  andarvi  ad  esercitare  un  uflicio.  Ma 
Silvio  revoca  in  dubbio  l’esistenza  di  quella  di- 
chiarazione : per  allra  parte,  dice  egli,  vi  è una 
pratica  contraria,  stimata  legittima  da  parecchi 
dottori  che  cita,  resol.  car.  alla  parola  Clau- 
sura. 

§ X.  Condizioni  e patti  coi  quali  devesi 
accordare  alle  religiose  lo  uscire  dai  loro 
monasteri.  — Trovandosi  una  religiosa  in  uno 
de'  casi  di  necessità,  quali  li  abbiamo  noi  spie- 
gati, di  escire  dal  suo  monastero,  i vescovi  noo 
gliene  possono  accordare  la  permissione  che  al- 
le condizioni  seguenti,  cioè  : i.°Avrà  sempre 
in  compagnia  una  o due  suore,  prudenti  e savie, 
fra  le  più  provette,  o in  quella  vece  virtuose 
matrone  che  te  servirnooo  d angeli  tutelari,  e 
saranno  testimoni  della  sua  condotta.  Così  ap- 
punto è stalo  ordinato  dal  conc.  di  Costantino- 
poli, tenutosi  nel  692,  cnn.  45  ; da  quelli  di 
Treveri  e di  Magouza,  nel  t54y.  0 da  parecchi 
altri.  2.0  Cammineranno  tutte  insieme,  e dimo- 
reranno egualmente  tutte  insieme,  ne'  luoghi 
ove  si  fermassero  per  qualche  tempo,  durante  i 
loro  viaggi,  senza  separarsi  in  diverse  compa- 
gnie, per  evitare  lo  scandalo  che  potrebbe  na- 
scere dalla  loro  disunione.  3.°  Giusta  l'ordinato 
dal  breve  di  Gregorio  XV  del  6 dicembre  1621, 
non  anderanoo  che  in  carrozza  chiusa,  e per 
istrada  col  velo  basso  per  lo  meno,  composte  a 
modestia  ed  umiltà,  osservando  lo  sobrietà  c le 
altre  virtù  che  le  distinguono  dalle  persone  del 
secolo,  aifiue  di  spargere  da  per  tutto  buon  odo- 


re di  Gesù  Cristo.  4-°  Giusta  il  voluto  da  papa 
Pio  V nella  sua  bolla  Decori , non  si  fermeran- 
no fuori  del  monastero  più  che  il  tempo  neces- 
sario ; non  si  varranno  di  queste  escile  per  far 
gite  inutili,  e sia  andando  0 ritornando,  andran- 
no per  la  strada  retta  per  quanto  sarà  il  più 
convenevole. 

5 XI.  ingresso  necessario  nei  monasteri  e 
precauzioni  che  decono  accompagnarlo.  — 
Rispetto  all’  ingresso  necessario  nei  monasteri 
cd  alle  precauzioni  che  devono  accompagnarlo, 
ecco  quanto  è d’  uso  presentemente  : i.°  I su- 
periori ed  i visitatori  possono  entrare,  non  per 
dar  ascolto  alle  suore,  chè  questo  è da  farsi  nel 
parlatorio,  ma  per  esaminare  la  clausura  della 
casa  e dei  luoghi  regolari,  per  ricevere  i conti 
e per  vedere  lo  stalo  degli  archivi;  e allora  sa- 
ranno accompagnati  dal  confessore  ordinario  e 
da  alcuni  altri  ecclesiastici  di  una  saviezza  e di 
una  prudenza  superiore  ad  ogni  sospetto  ; essi 
noo  si  perderanno  di  vista;  e dui  momento  della 
loro  entrala  lino  alla  loro  escila,  vi  saranno 
sempre  parecchie  religiose  con  loro  ; non  ri- 
marranno nella  clausura  che  quanto  sarà  neces- 
sario, e ben  si  guarderanno  dal  maogiarvi  e 
dall*  interrogarvi  le  suore  ciascuna  in  particola- 
re. Questa  visita  di  consueto  non  si  farà  che 
una  volta  l'anno,  siccome  lo  ordina  il  conc. 
di  Trento  e potrà  durare  per  circa  4 giorni. 
2.0  Il  confessore  entrerà  per  amministrare  i sa- 
cramenti alle  ammalale,  per  esortarle  e prepa- 
rarle alla  morie,  e per  dire  la  Messa  nell’ orato- 
rio della  infermeria,  purché  sia  al  fine  di  co- 
municarvi qualche  inferma  che  non  potesse  an- 
dar in  chiesa  a questo  effetto  nè  al  confessionale 
per  confessar  visi,  nè  potesse  esservi  portata. Co- 
si ha  deciso  la  congregazione  dei  cardinali,  il 
i3  seti.  1 586,  e così  insegnano  Gavanto,  Man. 
ep.  verb.  Monial.  claus.%  Roder,  Mirand,  Re* 
lioz,  t.  1,  tr.  io,  c.  5,  sez.  3.  Tranne  questi 
casì,  il  confessore  pecca  contro  le  leggi  della 
clausura  ed  è lauto  più  colpevole,  quanto  che 
pel  suo  ufficio  ha  il  debito  delia  conservazione 
della  Regolarità  nel  monastero.  Concili  ed  au- 
tori di  parecchi  secoli  esigono  che,  per  decoro, 
non  entri  mai  se  non  parato  di  cotta  e stola, 
che  non  deporrà  se  non  quando  sarà  escilo, 
3.*  I medici,  chirurgi  ed  altri  di  questa  qualità 
entreranno  per  soccorrere  le  religiose  e le  edu- 
cande nelle  loro  malattie,  quando  non  potessero 
andare  al  parlatorio  o esservi  trasportate.  Si 
adoprerà  rispetto  a loro,  egualmente  che  rispet- 
to ai  confessori,  eccello  che  le  religiose  presenti 
udranno  tutto  quello  che  sarà  detto  da  una  par- 
te e dall’altra.  4. 0 Ecclesiastici  in  piccol  numero 
entreranno  per  seppellire  le  defuute,  colle  stes- 
se precauzioni  dei  visitatori  , siccome  pure  i 
beccamorti.  In  tal  caso  non  devouo  entrare  che 
gli  assolutamente  necessari  per  la  cerimonia  dei 
ìuneralLdice  uno  statuto  dei  domenicani  nel  ii)83. 
Ingrediantur  solum  qui necessart'i  suni.  a Quel- 
a li  che  non  servissero  che  a far  seguito,  e a 
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« formar  un  corpo  di  clero  c una  processione  sa- 
c rebbero  su  perii  ui,  perchè  la  processione  perse 
a slessa  lo  sarebbe,  e le  religiose  ne  soffrirebbe- 
« ro.dice  un  buono  scrittore  ne’saoi  Principi  del- 
• la  professione  cristiana  e religiosa , c.  16, 
c a.  o.  t 5.*  I carrettieri  entreranno  colla  loro  mu- 
ta, allorché  conducessero  legna,  grano,  vino,  ed 
altre  cose  che  non  potessero  essere  agevolmente 
trasportate  da  una  o due  persone  in  gerle  o su 
barelle.  Se  le  inservienti  non  potessero  fare  que- 
sti trasporti,  serviranno  i facchini.  6.°  I fattori 
entreranno  per  consegnare  dal  granaio  le  gra- 
naglie, ed  i compratori  all*  ingrosso  per  veder- 
le misurare,  quando  non  volessero  fidarsi  alla 
consegna  che  fosse  fatta  in  loro  assenta.  7.*  I 
muratori,  i capo-mastri,  i falegnami  ed  altri  ope- 
rai dell'  uno  e dell’  altro  sesso,  che  venissero  di 
buona  fede,  entreranno  per  lavorare  in  quelle 
opere  veramente  necessarie  della  casa,  della  can- 
tina o del  giardino  die  le  religiose  non  potesse- 
ro fare  comodamente,  e questo  in  tutti  i casi  pre- 
veduti, impreveduli  ed  improvvisi.  9.*  1 procu- 
ratori od  agenti  e provveditori,  che  sono  sappo- 
sti più  periti  delle  religiose  intorno  ai  lavori,  po- 
tranno secondo  le  regole  diS.  Cesario,  diS.  Au- 
reliano, di  S-  Donato  c di  altri  più  moderni,  en- 
trare nella  clausura  cogli  artigiani,  coi  carret- 
tieri e coi  manovali  per  invigilare  affinchè  non  le 
ingannassero  quanto  alle  opere  che  si  facessero 
nell'interno  del  monastero.  Ecco  le  specie  di  per- 
sone, il  cui  ingresso  è riputalo  necessario,  alle 
condizioni  seguenti,  cioè  : che  queste  persone 
avranno  ad  essere  di  una  saviezza  e di  una  pro- 
bità riconosciute;  che  non  piglieranno  a divertirsi 
in  venia  luogo  ; che  non  si  scosteranno  ; che 
per  quanto  sarà  possìbile  anderanno  diviati  al 
sito  in  cui  hanno  a fare,  e che  al  modo  stesso 
se  ne  ritorneranno,  essendo  sempre  accompa- 
gnati da  a religiose  attempate,  scelte  dalla  su- 
periora, senza  che  le  altre  religiose  possaoo  ave- 
re veruna  conversazione  con  essi. — I commissari 
apostolici,  i notari  e le  altre  persone  necessarie 
per  l’atto  di  stabilimento  in  dignità  di  nna  ba- 
dessa o di  una  coadintrice  o altra  superiora  da 
bolla  possono  altresì  entrare  nella  clausura  delle 
religiose,  giacché, siccome  dice  il  signor Thiers, 
pag.  2,  c.  8,  le  formalità  di  diritto  lo  doman- 
dano in  questi  incontri.  Ma  spesso  in  questa  oc- 
casione, quante  entrate  inutili  od  anco  perni- 
ciose, le  quali  inducono  la  dissipazione  nella 
casa  ? 

5 XII.  ingresso  non  necessario , e perciò  il- 
lecito e proibito.  — Se  v han  casi  in  cui  è per- 
messo l’ingresso  nella  clausura  delle  religiose, 
perchè  necessario,  altri  ve  ne  sono  in  cui  è ille- 
cito e proibito,  perchè  non  si  giudica  necessario; 
neanche  di  una  necessità  morale.  Tali  sono  i se- 
guenti : i.°  L’ ingresso  della  madre  o delle  so- 
relle di  una  religiosa  moribonda,  per  darle  gli 
ultimi  addio  ed  esortarla  a ben  morire.  Queste 
nrre  di  pietà,  lutto  che  buone  in  sè  stesse,  non 
bastano  però  per  giustificare  un’azione  che  è 


proibita  da  tante  leggi.  La  moribonda  ha  nelle 
altre  religiose  tulli  i soccorsi  che  potessero  con- 
venirle, e fora’  anche  la  vista  de'  suoi  parenti  la 
turberebbe,  o 1*  intenerirebbe  eccessivamente,  e 
diminuirebbe  per  tal  via  il  merito  del  suo  sacri- 
fìcio. Il  perchè  una  congregazione  di  cardinali 
ha  dichiarato,  il  i3  seti.  i5o5,  che  un  vescovo 
non  potesse  in  questo  caso  dar  permesso  d’entra- 
re nella  clausura.  2.0  L'  entrata  dei  parenti  o 
delle  amiche  di  una  religiosa  0 di  una  educan 
da,  per  assistere  ai  suoi  funerali  : inutile  essen- 
do questa  assistenza  pel  suffragio  dell’anima  del- 
la defunta.  3.°  La  madre  o i prossimi  parenti  di 
una  figlia  che  si  facesse  religiosa  non  possono, 
medesimamente  non  più,  entrare  nel  coro  o chie- 
sa interna  del  monastero  per  assistere  alla  vesti- 
zione od  alla  professione  di  questa  figliuola.  I>a 
stessa  congregazione  dei  cardinali,  del  i3  set- 
tembre 1 585,  ha  deciso  che  questo  ultimo  pre- 
testo fosse  ancora  meno  plausibile  di  qoello  di 
una  madre  che  desiderasse  entrare  per  vedere 
la  sua  figlia  ammalata.  Devesi  dire  altrettanto 
di  una  madre  che  dicesse  non  poter  consentire 
che  Bua  figlia  si  facesse  religiosa  eccello  che  le 
si  permettesse  di  entrare  nel  monastero  per  esa- 
minarne i fabbricati.  Questo  pretesto  non  è che 
un  manto  della  curiosità  della  madre,  e di  una 
curiosità  tanto  più  vana,  quanto  che  se  la  figlia 
avesse  vocazione,  non  comporterebbe  che  la  ca- 
sa per  la  quale  si  sentisse  chiamala,  piacesse  o 
dispiacesse  alla  madre.  Dicasi  lo  stesso  di  una 
figlia  che  per  farsi  religiosa,  volesse  vedere  da 
prima  il  vitto,  la  occupazione,  le  abitazioni,  il 
lare  delle  religiose.  Avrà  essa  il  tempo  di  esa- 
minare tutto  ciò  quando  sarà  candidata  od  an- 
che novizza.  Il  tempo  delie  prove  è destinato  a 
questo  esame.  4-°  Le  dame  del  mondo,  prima  di 
entrare  siccome  pensionane  in  un  monastero, 
non  possono,  nè  altri  esterni  in  nome  loro,  en- 
trare precisamente  pel  fine  di  vedere  se  gli  ap- 
partamenti loro  convenissero.  Possono  aver  no- 
tizia della  qualità  di  questi  appartamenti,  o dal- 
le secolari  che  gli  hanno  abitati  precedentemen- 
te, o dalle  religiose,  0 da  una  carta  topografica 
0 pianta  de  loro  edifici,  ecc.  5.®  I procuratori 
od  avvocati  delle  religiose  non  possono  entrare 
ne’  loro  monasteri  per  visitarvi  gli  archivi,  e ve- 
dervi titoli,  scritture,  ecc.  Devonsi  recar  loro 
questi  titoli  e scritture  nel  parlatorio.  6-*  Non  è 
permesso  f entrare  nella  clausura,  nè  per  prese- 
dere alle  elezioni  delle  superiore,  nè  per  esami- 
nare le  candidate  e le  novizze,  oè  per  dar  l'abi- 
to 0 ricevere  i voti,  nè  per  amministrare  la  con- 
fermazione, predicare  alla  comunità,  benedire 
le  abbadesse,  adempiere  ad  una  fondazione,  por- 
tare il  Santissimo  Sacramento  in  processione  il 
giorno  del  Corpus  Domini , benedire  la  casa  0 
qualche  stanza,  insegnare  la  musica  o suonar 
\ organo.  Tutte  queste  sorte  di  entrate  ed  altre 
simili,  sono  proibite  da  concili,  dalle  congrega- 
zioni dei  cardinali  e dai  buoni  autori.  Possiamo 
vedere  il  conc.  di  Trento,  sess.  «5  de  flegul. 
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cnp.  7;  In  congregazione  dei  cardinali,  22  giu- 
gno i5p5,  quella  del  1 566,  4 settembre,  e 
quella  Jet  i583  ; i concilt  di  Tours,  1 583  ; di 
Tolosa,  i5qo;  di  Milano,  id6q,  1579  e 1 58a ; 
il  sinodo  di  Cambrai,  ec.  7.0  E un  abuso  enor- 
me e scandaloso  far  entrare  ne’  monasteri  figliuo- 
le o donne  del  secolo  (e  a piti  forte  ragione  uo- 
mini), per  cantarvi  io  musica  le  lezioni  del  pri- 
mo notturno  del  mattutino  di  Natale  e dei  tre 
ultimi  giorni  della  settimana  santa,  col  Misere- 
re  delle  lodi,  0 per  far  P accompagnamento  con 
bassi  di  viola.  È oltraggiar  Dio  il  pretendere  di 
glorificarlo  violando  in  nn  modo  si  strano  le 
sante  leggi  della  clausura,  per  soddisfare  alla  va- 
nità delle  cantatrici  ed  alla  curiosità  degli  assi- 
stenti. Debbonsi  condannare  eziandio  le  religiose 
che,  per  verità,  non  fanno  entrare  esterni,  ma  che 
fan  mettere  gli  avvisi  alle  crocevie:  in  tal  giorno 
all'uffizio  notturno , le  tali  religiose  di  un  tal 
monastero  canteranno  le  lamentazioni  di  Ge- 
remia. Abuso  veramente  scandaloso. — E può 
mai  essere  dicevole  a vergini  cristiane,  il  pro- 
durre a pompa  la  loro  voce,  e il  trarre  ne’ nostri 
templi,  siccome  ne  teatri  dell'opera  o ne’ luoghi 
d’altri  spettacoli  del  secolo,  mia  turba  di  perso- 
ne dell'  uno  e dell*  altro  sesso,  che  non  vi  si  re- 
cano che  per  profanarli  colla  loro  immodestia  e 
per  trovarvi  quel  che  possa  molcere  ì loro  orec- 
chi? 8.°  None  permesso  il  lasciar  entrare  nella 
clausura  fanciulle  o donne  devote,  per  imparare 
da  una  brava  farmacista  Parte  di  far  siroppì  di 
distillazione,  affine  di  poscia  farne  pi  poveri. 
Questa  ragione,  quantunque  pia  e plausibile,  è 
tanto  più  insufficiente  in  quanto  che  le  fanciulle 
o donne  devote  possono  imparare  queste  «lesse 
cose,  sia  dagli  speziali  laici,  sia  dalle  religiose 
non  obbligale  a clausura  e incaricate  della  cura 
degli  ospitali  e di  somiglianti  stabilimenti.  9.0  E 
ancora  un  abuso  condannevolissitno,  il  fare  en- 
trare ne’ monasteri  religiose  dello  stesso  0 di  un 
altro  Ordine,  per  custodire  durante  la  notte  il 
corpo  di  una  religiosa  defunta.  Il  concilio  di  Mi- 
lano del  1 565,  proibisce  a qualunque  persona 
esterna  il  passare  la  notte  nel  monastero  sotto 
qualsiasi  pretesto,  sotto  pena  di  scomunica,  che 
incorreranno  in  forza  del  solo  fatto,  siccome  me- 
desimamente la  superiora  che  lo  avesse  per- 
messo. 

5 XIII.  Casi  di  eccezione  alle  proibizioni 
generali  di  entrare  nella  clausura  delle  reli- 
giose. i.°  Altre  vulte  i sovrani,  i principi  e le 
principesse  del  sanj-ne  reale,  osservavano  la  leg- 
ge della  clausura  siccome  gli  altri,  e non  entra- 
vano nei  monasteri  Non  vediamo  rispetto  a loro 
verun  esempio  nell'antichità.  Tuttavia  i canoni- 
sti hanno  detto  che  potessero  entrare  nella  clau- 
sura delle  religiose;  e pare  che  tale  fosse  stata 
l' intenzione  di  Gregorio  XIII  nella  sua  bolla  Ubi 
gratiae , del  i5  giugno  1573,  e di  Paolo  V,  io 
quella  che  comincia  Monialiwn  statuì,  del  io 
luglio  1612,  poiché  nominano  le  contesse , le 
marchese  e le  duchesse,  alle  quali  proibiscono 
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l'entrata  nei  monasteri,  senza  parlare  delle  per- 
sone del  sangue  reale.  E danque  da  convenirsi 
che  il  re,  la  regina,  gli  infanti  di  Francia,  i 
principi  e le  principesse  del  loro  sangue,  potes- 
sero entrare  col  loro  seguito  nei  monasteri  delle 
religiose,  senza  peccare  contro  le  leggi  della 
Chiesa.  2.0  Quantunque  i fondatori  e le  fonda- 
trici e i loro  soci  ooa  si  trovino  eccettuati  dalla 
legge  della  clausura  nei  sacri  canoni,  diversi 
autori  credono  che  si  possa  usar  eccezione  verso 
di  essi,  ed  ecco  rispetto  a loro  le  disposizioni  del- 
le bolle  di  Benedetto  XIV,  che  ha  abolito  e ri- 
vocato  tutti  i privilegi  antichi  concernenti  alla 
clausura  delle  religiose,  colla  sua  bolla  Saluta- 
re del  3 gennaio  1742,  mentre  neHa  sua  bolla 
Regularis  discip/inae,  dello  stesso  giorno,  per 
la  clausura  degli  uomini  conserva  alle  mogli  dei 
fondatoli , 0 insigni  benefattori , e di  qoelli  che 
sono  stati  o sono  tenuti  per  tali,  il  diritto  di  en- 
trarvi ; ma  « a condizione  che  avessero  ottenuto 
c dalla  Santa  Sede  la  conferma  di  questa  con- 
« cessione  autenticata  dal  vescovo  del  luogo,  e 
« che  non  corressero  qua  e là  pei  corrilo!,  per 
c le  stanze,  per  le  «ale,  pei  luoghi  concernenti 
c olla  cucina,  alla  mensa  ed  altrove,  e non  vi 
« mangiassero,  ma  solamente  che  andassero  nel- 
c la  chiesa,  nell’oratorio,  per  sentire  la  Messa 
c o praticarvi  altre  opere  di  pietà.  > Quantunque 
non  apparissero  inconvenienti  in  entrate  nelle 
quali  si  osservassero  queste  condizioni,  il  papa 
non  ha  voluto  conservare  siffatto  diritto  alle  fon- 
datrici 0 benefattrici  dei  monasteri  di  religio- 
se, eh' altrimenti  lo  avrebbe  notato,  siccome  ha 
fatto  pei  monasteri  d’  uomini. 

j XIV.  Condizioni  essenziali  per  la  validi- 
tà dei  permessi  d‘  entrare  nella  clausura.  — 
Il  cooc.  di  Trento,  sess.  a5.  De  regul.  cap.  5, 
accenna  chiaramente  dne  condizioni  essenziali 
perchè  i permessi  di  entrare  nei  conventi  di  re- 
ligiose siano  validi  : la  prima,  che  vi  sia  una  ve- 
ra necessità;  la  seconda,  che  questi  permessi 
siano  dati  in  iscritto.  — Dai  casi  di  necessità  in 
fuori,  le  entrale,  quantunque  con  permesso,  so- 
no illecite.  I concili  posteriori  a Quello  di  Tren- 
to e differenti  regole  religiose,  riducano  talmen- 
te tutte  le  entrale  ai  casi  di  una  necessità  vera 
ed  evidente,  che  senza  ciò,  i vescovi  stessi  e gli 
altri  superiori  di  religiose,  non  possono  entrare 
nella  clausura,  siccome  lo  ha  dichiarato  espres- 
samente il  concilio  di  Aquileja  nel  1596.  Si  veg- 
ga pure  intorno  a ciò  la  decisione  della  congre- 
gazione dei  cardinali,  del  0 agosto  *575;  e la 
bolla  Dubiis  di  Gregorio  XII I,  del  20  dicem- 
bre 1 5o  1 , e la  bolla  Salutare  A i Benedetto  XIV, 
— LJna  vera  ed  evidente  necessità  è dunque  la 
regola  unica  che  debbono  seguire  i superiori  per 
entrare  nella  clausura  delle  religiose,  siccome 
per  accordare  agli  altri  il  permesso  di  entrarvi, 
e perchè  vi  sono  parecchie  sorte  di  necessità, 
alle  quali  si  riducooo  tulli  i casi  di  entrate  per- 
messe, è necessario  spiegarle  qui,  distinguendo 
secondo  S.  Tommaso,  secoudo  i teologi  ed  i ca- 
tti 
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nonisti,  4 maniero  di  necessità,  cioè,  \*  estrema, 
la  grandissima,  la  grande  e la  morale.  — La 
necessità  estrema  ed  urgente , è quando  vi  va 
della  vita,  della  salute  dell’ anima  o della  mina 
del  monastero,  se  non  vi  si  rimedia  coll’ aiuto 
degli  esterni  ; per  esempio  : per  estinguere  un 
incendio  che  non  può  essere  estinto  dalle  reli- 
gioso ; per  confessare  o medicare  uoa  religiosa 
che  si  fosse  ammalata  subitamente  di  malattia 
mortale.  — La  grandissima  necessità  è quella 
che  teode  probabilmente  all* estrema,  se  non  vi 
si  rimedia  al  più  tosto  dagli  esterni,  siccome  una 
malattia  violenta  c pericolosa,  la  rottura  delle 
porle,  delle  serrature  e delle  muraglie  della  clau- 
sura per  parte  dei  masnadieri  o a cagione  delle 
ncque.  — La  grande  necessità  è quella  che  ti 
può  sopportare  a rigore,  ma  con  gran  trava- 
glio e disagio  ; per  esempio  : una  religiosa  e 
ammalatissima,  ma  senza  pericolo  di  morte  ; 
assolutamente  potrebbe  far  u meno  di  medi- 
co, ma  solTrirebbe  molto  e lungamente;  un 
cammino  è caduto,  si  potrebbe  a rigore  far- 
ne a meno,  ma  tuttavia  con  grande  disagio.— 
La  necessità  morale  è quella  che  possiamo  sof- 
frire senza  un  grande  detrimento,  ma  non  senza 
dolori  e disagi,  che  le  persone  prudenti,  esperi- 
mentate  e di  buona  coscienza,  giudicano  comu- 
nemente non  essere  obbligale  a soffrire  ; per 
esempio  : una  religiosa  che  avesse  la  febbre  può 
assolutamele  andare  al  confessionale  per  con- 
fessarvisi  o nel  parlatorio  per  nooBlrarvisi  al 
mcd'co  e ricevere  i suoi  avvisi  ; ma  sarebbe 
piobabile  che  pigliando  I'  aria  la  sua  febbre  si 
accrescesse,  o che  le  sopravvenisse  qualche  ma- 
le; il  catenaccio  di  una  porta  è staccato  o qual- 
che ferramento  di  una  porla  è caduto  ; le  suore 
potrebbero  chiuderle  con  caviglie  o in  qualche 
Altro  modo  ; ma  questo  non  sarebbe  nè  solido 
nè  comodo  ; i censuari  od  i fattori  entrano  per 
consegnare  i grani  nei  granai  ; occorre  assisten- 
za per  misurare  e per  ricevere  questi  grani:  sa- 
rebbe disdicevole  alte  religiose  di  trarsi  il  velo 
per  aiutare  questi  villici:  vi  è dunque  necessità 
morale  di  far  entrare  allora  alcuni  servi  fedeli 
ed  inlelligcnli.  Lo  stesso  avviene  nei  casi  di  so- 
pra riferiti  o simili.  — 1/  istruzione  delle  giova- 
ni donzelle  a titolo  di  scolare  esterne  o di  edu- 
cande, ed  i ritiri  spirituali  delle  persone  più 
avanzale  in  età,  colla  cura  delle  ammalate,  sono 
stati  giudicali  si  importanti  dalla  Chiesa,  e farsi 
si  u litui  ente  nei  monasteri  di  religiose  che  pos- 
sono pigliarne  il  carico  pel  loro  istituto  o per 
privilegio  della  S.  Sede,  che  si  considerano 
questi  vantaggi,  siccome  formanti  pure  una  ne- 
cessità morale  , e per  conseguenza  l'entrala 
delle  persone  esterne  nella  clausura  non  la  viola. 
— La  seconda  condizione  essenziale  per  In  vali- 
dità dei  permessi  di  entrare  nella  clausura,  è 
che  sieno  dati  in  iscritto,  secondo  il  decreto  del 
cono,  di  Trento,  senza  di  che,  sarebbero  nulli. 
E ancora  necessario  che  questi  permessi  sieno 
in  iscritto,  affinché  si  dieno  con  più  riflessione, 


e che  vi  sia  pel  superiore  minor  rischio  d’essere 
sorpreso.  Questi  permessi  saranno  generali  per 
tulli  i bisogni  comuni  ordinari  che  si  possono 
prevedere,  ina  ve  ne  saranno  di  speciali  per  i 
casi  straordinari.  — Ai  soli  vescovi  appartiene 
il  dare  permesso  di  entrare  nella  clausura  o di 
uscirne,  siccome  lo  proviamo,  tra  altri  pel  conc. 
di  Milano,  tenuto  da  S.  Carlo  nel  1082.  Per  lo 
che,  quantunque  i gran  vicari  di  vescovi  sieno 
ordinari,  non  possono  dare  questi  permessi, 
quando  pure  vi  fosse  necessità,  a meno  che  non 
ne  avessero  una  facoltà  speciale  ed  io  iscritto 
dal  loro  vescovo,  sia  nelle  loro  lettere  di  gran 
vicarialo  od  in  qualche  altro  atto  separato. 

§ XV.  Abusi  rispetto  alt  ingresso  in  luoghi 
di  clausura.  — I mali  e gli  abusi  dell'  ingresso 
nei  chiostri  delle  religiose  sono  quasi  innumere- 
voli, siccome  una  funesta  esperienza  pur  troppo 
lo  prova.  Non  ne  daremo  qui  che  un  leggier 
saggio,  ma  che  basterà  per  inspirare  un  giusto 
allontanamento  a tutte  le  persone  savie  e giudi- 
ziose. i.°  Danno  occasione  agli  esterni  di  far 
perdere  molto  tempo  alle  religiose  e di  dissiparle. 
a.°  Danno  luogo  a1  medesimi  di  propalare  di  den- 
tro ciò  che  avviene  al  di  fuori,  e di  fuori  ciò 
che  Tassi  al  di  dentro.  L*  uno  e P altro  è di  uoa 
pericolosa  consegneaza,  e spesso  turbano  la  pa- 
ce, il  riposo  e la  tranquillità  dei  monasteri. 
3.°  Fanno  quasi  sempre  qualche  breccia  alla  re- 
golarità ; per  lo  meno  distolgono  parecchie  re- 
ligiose dai  loro  esercizi,  anche  di  comunità. 
4-°  Le  persone  esterne  vogliono  lutto  vedere  e 
tutto  sapere;  criticano  quello  che  non  sia  di  loro 
gusto  ; e propongono  alle  religiose  le  loro  idee 
sopra  cangiamenti  da  farsi:  le  une  le  abbraccia- 
no, le  altre  le  combattono  ; quindi  lo  scisma  e le 
divisioni.  5.°  Ogni  entrata  pone  sempre  in  dis- 
agio un  gran  numero  di  religiose,  per  una  o 
due  a cui  fa  piacere.  6.°  Le  persone  esterno  si 
scandalizzano  facilmente  delle  imperfezioni  che 
osservano  nelle  religiose,  e le  religiose  si  scanda- 
lizzano reciprocamente  dei  difetti  delle  esterne. 
7.0  I secolari  introducono  insensibilmente  nei 
monasteri  che  frequentano,  il  tedio  della  sempli- 
cità, della  povertà,  della  regolarità  ; dal  che 
succede  che  le  religiose  perdendo  a poco  a poco 
lo  spirilo  del  loro  stato,  cadono  final  mente  in 
una  rilassatezza  totale.  8.°  Allorché  vi  enlraao 
parecchie  persone  in  una  volta,  siccome  sono 
curiose  di  andare  per  tutta  la  casa  e di  entrare 
nelle  celle,  cosi  si  manca  quasi  necessaria  incute 
a quello  che  devesi  praticare  ; cioè  che  le  porti- 
naie ed  altre  religiose  savie,  delle  del  numero 
delle  anziane,  conducano  e custodiscano  a vista 
le  persone  che  entrano  nella  clausura.  Appunto 
per  ovviare  a questi  abusi  ed  a molti  altri,  la 
Chiesa  ha  fatto  decreti  si  savi  e si  severi  rispetto 
alla  clausura  delle  religiose. 

J XVII.  Pene  stabilite  contro  le  persone  che 
violano  la  clausura.  — Le  pene  stabilite  con- 
tro le  persone  che  violano  la  clausura  consistono 
odia  scomunica  e nelle  altre  censure  ccclesiasti- 
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che.  Si  è comincialo  nel  VI  sec.  a pronunciare 
l'anatema  contro  le  religiose  che  escissero  dal 
loro  monastero,  siccome  appaVe  dai  concili  di 
Poiliers  nel  58q  e di  Lione  nel  583.  Nell’ Vili 
sec.,  S.  Lullo,  arciv.  di  Magonza  scomunicò 
una  badessa  che  aveva  permesso  a 2 religiose 
di  escire  dalla  loro  casa.  La  decretale  Perico- 
loso di  Bonifacio  Vili  ha  ingiunto  agli  ordinari 
dei  luoghi  di  costringere  colle  censure  ecclcsia- 
etiche  tutte  le  religiose  a vivere  io  clausura.  I 
concili  che  l’hanno  seguila,  hanno  rinnovato  la 
stessa  pena,  e quello  di  Ravenna  nel  i3i3,  vi 
ha  aggiunto  la  prigione . Pio  V nella  sua  bolla 
Decori , del  1 .°  febbraio  1 570,  non  si  è conten- 
talo di  pronunciare  la  scomunica  contro  le  reli- 
giose die  escissero  dai  loro  monasteri,  eccello 
i casi  di  malattie  contagiose  e simili  ; ha  ancora 
punito  medesimamente  i superiori  che  loro  dea- 
sero  la  permissione  di  escire,  non  che  le  perso- 
ne che  le  accompagnassero,  o le  ricevessero  lai* 
che  od  ecclesiastiche,  parenti  o no.  Lo  che  si 
intende,  dice  Bonacioa,  con  altri  autori,  allor- 
ché con  ciò,  si  coopera  alla  loro  escila  dal  mo- 
nastero, e che  si  dà  loro  luogo  di  non  rientrar- 
vi \ poiché  ci  renderemmo  colpevolissimi  favo- 
rendo in  tal  guisa  la  violazione  della  clausura. 
Bonacioa,  De  claus.  quest.  i,png.  4. — Lacon- 
gregazione  dei  cardinali  interpreti  del  cono,  di 
Trento  ha  dichiarato  pure,  che  se  superiori  rego- 
lari, io  virtù  della  loro  permissione  c senza  farvi 
intervenire  quella  del  vescovo  diocesano,  atten- 
tassero di  far  escire  dalla  clausura  religiose  che 
loro  fosserosottoposte,  dovessero  essere  puniti  sic- 
come violatori  della  clausura.  Ecco  quel  che  con- 
cerne aU’escita  delle  religiose  fuori  del  chiostro. 
— - L'ingresso  degli  esterni  nella  clausura  è sfata 
punita  medesimamente  colla  scomunica  e con 
altre  censure,  e fin  dall’  Vili  sec.,  vale  a dire 
nel  concilio  del  Friuli,  radunato  dal  patriarca 
d’  Aquileja  nel  791,  senza  fare  eccezione  degli 
ecclesiastici,  dei  religiosi  e delle  altre  persone 
di  pietà,  quantunque  fossero  salve  da  ogni  so- 
spetto. « Abbiamo  giudicato  a proposito,  dicono 
a i Padri  di  quel  concilio,  can.  12,  di  ordinare 
« con  questo  decreto  inviolabile,  che  i mona- 
« steri  delle  religiose  fossero  strettamente  chiu- 
t si,  senza  che  alcuno  potesse  esservi  ammes- 
ti so  se  non  in  caso  di  necessità  indispensabi- 
a le.  1 preti,  i diaconi,  gli  altri  ecclesiastici,  gli 
9 archimandriti  od  abbati  non  vi  potranno  pure 
c essere  ammessi  sotto  pretesto  di  visitarli  o di 
« predicarvi  a meno  che  non  ne  avessero  la 
« permissione  dal  vescovo  del  luogo.  Né  i vc- 
c scovi  stessi  si  diano  a credere  sia  loro  per- 
c messo  I’  entrarvi  quando  non  siano  nccompa* 
c gnaii  da1  loro  preti  0 da’  loro  chierici,  sicco- 
« me  la  convenienza  ed  il  decoro  lo  domanda- 
li no  ....  Se  qualcun  fosse  abbastanza  teme- 
c rario  da  osare  di  contravvenire  a queste  proi- 
e bizioni  che  noi  abbiamo  fatto  ad  unanime  vo- 
« ce,  sarebbe  represso  dalle  pene  canoniche, 
k secondo  la  qualità  della  sui  mancanza  ; cioè, 


c dalla  scomunica  0 dall  'anatema,  od  anche 
« perderà  il  suo  grado  e sarà  divello  dal  se - 
« no  della  Chiesa . » Dopo  questo,  é forse  da 
far  le  maraviglie  se  troviamo  la  pena  della  sco- 
munica  pronunciata  contro  i semplici  fedeli, 
violatori  della  legge  delia  clausura,  da  Bonifa- 
cio Vili,  dai  sommi  pontefici  suoi  successori  e 
dalla  maggior  parie  dei  concili  che  lo  hanno 
seguito  ? Quello  di  Trento,  quelli  che  sono  stati 
tentili  di  poi  e l'assemblea  di  Melilo,  dichiarano 
pure  che  la  scomunica  si  incorre  in  virili  del 
solo  fallo. — Gregorio  XIII,  colla  sua  bolla  Uhi 
graliaey  del  i3  giugno  1570,  dopo  aver  rivo- 
cato  tulli  i permessi  di  entrare  nei  monasteri  di 
religiosi  e di  religiose,  accordali  da  Ini  0 dai 
suoi  precessori ....  a contesse , marchese , du- 
chesse ed  altre  donne  di  qualsiasi  grado  o con- 
dizione potessero  essere,  loro  proibisce  di  ser- 
virsi io  avvenire  di  questi  permessi,  sotto  pena 
di  scomunica  incorsa  pel  solo  fallo  ; medesima- 
mente proibendo  agli  abbati , abbadesse  ed  altri 
snperiori  dell’  uno  e dell’  altro  sesso  di  lasciare 
entrare  chi  che  fosse,  sotto  pretesto  di  queste 
permissioni,  sotto  pena  di  scomunico,  di  esse- 
re privati  delle  loro  dignità , benefici  ed  uffi- 
ci, e di  essere  dichiarali  incapaci  a riceverne 
in  avvenire.  — Alcuni  autori,  Ira  quali  il  Sua- 
rez  e il  Gibalio,  hanno  detto  che  questa  bolla 
non  avesse  luogo  che  contro  quello  donne  lo 
quali  pretendessero  aver  diritto  dulia  S.  Sede  di 
entrare  ne'  monasteri,  in  virtù  delle  permissioni 
loro,  quantunque  abolite,  e fino  a malgrado  dei 
superiori,  la  qual  cosa  formerebbe  uuo  scandalo, 
e non  contro  quelle  che  non  si  prevalessero  di 
simili  privilegi.  — Cerio  è però  che  la  Ik>11&  di 
Gregorio  XIII  sopraindicata  de  vosi  intendere 
nello  stesso  senso  di  quella  di  Pio  V llegularium 
personarum , del  24  ottobre  i556.  Ora  Pio  V 
essendo  venuto  io  cognizione  della  interpreta- 
zione forzala  che  davano  alfa  sua  bolla  llegula- 
rium personarum,  ha  dichiaralo  nella  risposta 
ad  una  consulta  che  non  e stala  promulgata,  e 
di  poi  mediante  la  bolla  Decei  llomanum  Pon- 
tificem  del  16  luglio  1570,  che  la  sua  inten- 
zione fosse  di  abbracciare  nella  sua  bolla 
Regolari  nra,  non  solo  le  donne  che  avessero 
avuto  indulti  e facoltà  per  entrare  nei  mona- 
steri (f  uomini , o che  pretendessero  averne, 
ma  ancora  tutte  le  altre  donne  in  generale  ed 
in  particolare  senza  eccezione . Lo  che  fece 
cangiar  sentimento  a Suarez,  e dovrebbe  far 
pensare  istessamenle  ludi  gli  autori  che  non 
possono  addtir  causa  d*  ignoranza  della  bolla 
Decet  llomanum  Pontijicem,  poiché  è stata  in- 
serita nel  bolhrio  stampalo  in  Roma  nel  1617, 
successivamente  alla  bolla  llegularium  perso- 
narum, e si  trova  nei  privilegi  accordati  agli 
ordini  mendicanti , raccolti  da  Conficzio.—  Noi 
conveniamo  tuttavia  che  il  papa  vi  eccettui  : 
i.°  Il  caso  delle  Messe,  degli  ollici  e delle  pro- 
cessioni che  si  fanno  nel  chiuso  de’  monasteri,  i 
seppellimenti  e i sacri  servigi  che  vi  si  fanno  pei 
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morii  permettendo  alle  donne  di  assistervi  cogli 
altri  fedeli.  2."  I casi  in  cui  il  gran  concorso 
del  popolo  impedisce  di  entrare  o di  escire  co- 
modamente per  la  porla  della  chiesa,  ne’  quali 
accorda  similmente  alle  donne  di  eulrare  e di 
escire  liberamente  cogli  uomini  dalla  porla  del 
chiostro./wrc/iè  non  si  scottino  dal  retto  cam 
mino  che  conduce  fuori  del  monastero tès- 
sendo così,  checche  sia  del  senso  della  bolla 
Regularium  di  Fio  V,  e di  quella  Ubi  gratiae 
di  Gregorio  XIII,  per  quel  che  concerne  all'i/i- 
g ressa  nei  conventi  cf  uomini , è costante  che 
quella  di  quest'ultimo  papa,  iu  quanto  concerne 
al!'  ingresso  nei  monasteri  di  religiose  , si 
estenda  a tutte  le  persone  dell'  uno  e dell’  altro 
sesso  che  non  abbiano  permesso  , siccome  a 

n‘le  che  abbiano  o che  pretendano  avere  in- 
, e che  tutte  incorrauo  egualmente  la  sco- 
munica. La  ragiooe  è che  questa  disciplina  è 
delle  più  antiche  e unanimamente  stabilita,  sic- 
come lo  abbiamo  veduto,  e che  tutti  i monasteri 
hanno  dovuto  soltoporvisi,  almeno  dalla  decre- 
tale Periculoso  e dal  cono,  di  Trento  in  poi, 
sotto  le  pene  stabilitevi.  Per  altra  parte  le  bolle 
Regularium  «I  Ubi  graliae  non  fauno  che  rin- 
novare un  diritto  comuae  regolato  sui  punto 
della  clausura  ; cosa  che  deve  bastare  per  im- 

dire  di  contrastarne  il  senso.  — Finalmente  la 
a Ubi  gratiae  dichiara  formalmente  che 
tutte  le  persone  le  quali  senza  necessità  entras- 
sero ne  la  clausura  delle  religiose,  anche  con 
In  permissione  dei  superiori  ordinari,  incorre- 
rebberu  la  pena  della  scomunica.  Di  maniera 
eh’  essa  ha  pur  luogo  contro  altri  che  contro 
quelli  soltanto  i quali  pretendessero  aver  d’ al- 
tronde diritto  od  un  privilegio  della  S.  Sede.— 
tè  tanto  per  l’ ingresso  senza  permesso  o con 
permesso  revocalo.  Vi  è di  più.  Gregorio  XV, 
colta  sua  bolla  Jnscrutahiff  del  5 febb.  1622, 
e Urbano  Vili,  con  quella  detta  Sacrosanctum , 
del  27  ottobre  1624*  avendo  dichiarato  che  i 
permessi  anche  dei  sommi  pontetici  non  vales- 
sero che  in  quanto  fossero  ricevuti  dalla  comu- 
nità, ne  segue  altresì  che  le  persone  le  quali 
entrassero  senza  questa  adesione,  quantunque 
col  permesso  dei  superiori  incorrerebbero  la 
scomunica.  — Ma  Don  sono  le  sole  persone 
che  entrano  nella  clausura  che  incorrano  le 
pene  canoniche  ; ma  quelle  altresì  che  le  fan- 
no o le  lasciano  entrare  , secondo  i concili 
di  Milano  nel  (565,  di  Cambrai  nel  i6o4, 
e di  Narbona  nel  1609,  conformemente  alle  bol- 
le di  Gregorio  XIII  del  1 575  e 1 58 1 , e di  Pao- 
lo V del  io  luglio  1612  die  incomincia  Mo- 
nialium Però,  oltre  alle  religiose  che  escia- 
sero  dal  loro  monastero,  senza  necessità  e sen- 
za permesso  in  iscritto,  e quelli  che  vi  cooperas- 
sero, vi  sono  6 sorte  di  persone  colpite  dalla  sco- 
munica per  violamento  della  clausura  : 1 .°  Quel- 
li e quelle  che  entrassero  senza  necessità  e per- 
messo. 2.u  Quelli  e quelle  che  entrassero  in  vir- 
tù di  permesso  fin  anco  della  S.  Sede,  ma  revo- 


cali e non  consentili  dalla  comunità.  3.°  Gli  ab- 
bati, le  abbadesse  ed  altri  superiori  o superiore 
che  facessero  entrare  od  ammettessero  nella  clau- 
sura le  persone  i di  cui  permessi  sono  stati  re- 
vocati. 4-w  Quelli  e quelle  che  entrassero  in  vir- 
tù di  permessi  che  avessero  dai  vescovi  od  altri 
superiori,  ma  senza  una  vera  necessità.  5.°  I 
superiori  regolari,  appena  entrassero  nei  mona- 
steri senza  una  vera  necessità,  ed  anche  i vesco- 
vi nei  paesi  in  cui  la  bolla  Dubiis  di  Grego- 
rio XIII  e la  bolla  Salutare  di  Benedetto  XIV 
fossero  ricevute.  6.°  Le  religiose  che  ammettes- 
sero nella  clausura  chi  che  fosse,  superiori  od 
altri,  senza  vera  necessità.  — Nondimeno  il 
P.  Florent  stima,  secondo  la  comune  opinione 
dei  dottori,  e soprattutto  di  Navarra,  che  scco- 
me  nelle  bolle  vi  sono  queste  parole,  che  osas- 
sero 0 presumessero  entrare , colle  quali  si  in- 
tende di  quelli  e di  quelle  che  sapendo  la  legge, 
la  dispreizano  e non  vogliono  sottometter  visi, 
sembri  perciò  che  la  scomunica  non  cades- 
se : i.°  Sopra  quelli  che  ignorano  la  legge,  o 
che  per  semplicità  o curiosità,  e senza  malizia 
nè  cattivo  disegno  entrassero  nella  clausura,  per- 
chè avessero  trovato  la  porta  aperta  od  un  mu- 
ro abbattuto.  2.0  Sopra  quelli  che,  per  inavver- 
tenza, e prestando  mano  a qualche  lavoro,  en- 
trassero uno  o due  passi.  3.°  Sopra  quelli  che 
sapendo  la  legge,  ma  pur  vedendo  non  esservi 
osservala  anche  con  scienza  de*  superiori,  fos- 
sero tanto  poco  istruiti  della  disciplina  della 
Chiesa,  per  credere  che  fosse  abrogala.  4 ° So- 
pra quelli  che  avessero  un  permesso  della  S.  Se- 
de e che  non  sapessero  che  fosse  revocalo.  5. “So- 
pra quelli  che  entrassero  con  permesso,  ma  seo- 
za  necessità,  credendo  tuttavia  che  la  loró  en- 
trata fosse  necessaria.  6.°  Sopra  quelli  che  en- 
trassero di  buona  fede,  credendo  che  fosse  per- 
messo ; in  modo  che  se  sapessero  esservi  proi- 
bizione non  vi  entrerebbero.  7.0  Sopra  le  per- 
sone semplici  che  avessero  deposto  i loro  dubbi, 
vedendo  molle  persone  gravi  e dotte  entrare 
nella  clausura.  Devono  tuttavia  farsi  assolvere 
per  cautela , vale  a dire  per  la  sicurezza  della 
loro  coscienza,  secondo  l'avviso  del  padre  Ales- 
sandro, epist.  59.  dppend.  adlheol.  L’assolu- 
zione da  queste  censure  incorse  pel  violamento 
della  clausura  delle  religiose,  dice  Cabassut  che 
in  Francia  appartenga  ai  vescovi,  non  essendo- 
vi ricevute  le  bolle  che  la  riservano  al  papa, 
Theor.  et  prax.  1.  5,  cap.  24,  0.  4* 

J XVII.  Pretesti  che  si  oppongono  contro 
le  leggi  della  clausura.  Molli  pretesti  ven- 
gono opposti  alle  leggi  della  clausura,  ma  tutti 
più  0 meuo  frivoli  ed  insufficienti,  siccome  sarà 
agevole  convincersene  dalla  confutazione  eh’  oc 
siamo  per  farne.  — Dicesi  dunque,  i.°  che  vi 
sono  religiose  le  quali  per  la  loro  fondazione, 
hanno  la  libertà  di  escire  dal  loro  monastero  e 
di  ricevervi  gli  esterni;  2."  che  ve  ne  sono  pure 
che  non  hanno  fatto  voto  di  clausura,  e che 
noli  sarebbero  mai  entrate  nel  loro  monastero  se 
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«vesserò  preveduto  ebe  si  potesse  obblignrvele  ; 
3.°  che  vi  sono  da  temere  estremila  mollo  più 
dispiacevoli  che  non  la  violazione  della  clausura, 
se  si  volesse  introdurla  nei  monasteri  di  queste 
sorta  di  religiose,  e che  non  si  può  obbligacele 
loro  malgrado  ; 4-°  che  non  è credibile  che  la 
Chiesa  volesse  imporre  generalmente,  sotto  pene 
si  grandi,  una  legge  cosi  molesta  siccome  quella 
della  clausura,  e che  v’ha  semplicità  a persua- 
dersi che  effettivamente  scomunicasse  per  una 
bagattella  simile  a quella  del  violamento  della 
clausura,  tale  quale  avviene  in  un'  inGnilà  di  ca- 
si, siccome  por  esempio  allorché  si  fanno  passare 
nella  ruota  ragazzetti  dell*  uno  e dell'  altro  sesso, 
allorché  si  salassano  o si  medicano  poveri  per 
motivo  di  carità  sulla  soglia  della  porta  di  un 
monastero,  o se  vogliasi,  tra  le  due  porle  che 
separano  la  clausura  dal  silo  che  non  la  é,  ec.  ec. 
—Si  risponde  alla  i.*  difficoltà,  che  il  coac.  di 
lloano  tenuto  nel  1681, avendola  proposta  al  pa- 
pa Gregorio  XIII, quel  papa  rispose, ch’era  d'uo- 
po eseguire  il  decreto  del  santo  eonc.  di  Tren- 
to e le  bolle  dei  sommi  pontefici  rispettivamen- 
te alla  clausura,  i quali  avevano  revocalo  tutti  i 
privilegi,  e derogalo  alle  fondazioni  contrarie 
alla  clausura:  Executioni  demandentur  decre- 
la  concilii  Tridentini  et  bullae  summorum 
ponti feum  qui  bus  sublata  sunt  omnia  privile - 
già  et  fondationes.  La  bolla  di  Pio  V,  del  29 
moggio  f 566,  sta  pure  ne’  medesimi  termini  su 
questa  materia.  — Si  risponde  alla  2.*  difficol- 
tà, che  la  clausura  è contenuta  implicitamente 
nella  regola  e nei  voti,  siccome  un  mezzo  ac- 
concissimo per  osservarli  : dal  che  Silvio  con- 
chiude che  quando  le  religiose  avessero  fallo 
professione  sotto  la  clausola  espressa  di  non  os- 
servare la  clausura,  il  vescovo  avrebbe  anche, 
in  questo  caso,  diritto  di  costringervele,  a meno 
che  non  avessero  dato  un  consentimento  pura- 
mente condizionale  al  loro  voto,  e che  000  aves- 
sero avuto  intenzione  formale  di  sospenderne 
cosi  I*  elfetlo  ; poiché,  siccome  Miranda  lo  dice, 
il  loro  voto  sarebbe  invalido  fino  all'adempimen- 
to della  condizione,  e non  le  renderebbe  vera- 
mente religiose.  — Si  risponde  olla  3.*  difficol- 
tà, che  la  Chiesa,  considerando  ed  ordinando  la 
clausura  siccome  necessaria  alle  religiose,  tutte 
senza  eccezione,  sono  obbligate  a sotloporvisi 
sotto  pena  di  dannazione.  Ecco  la  maggior 
estremità  che  siavi  da  temersi  per  le  religiose. 
Possono  essere  dunque  obbligale  loro  malgrado 
ad  abbracciare  la  clausura.  — Si  risponde  alia 
4>*  difficoltà,  che  la  legge  della  clausura  è di 
fatto  gravissima  ed  importantissima  ; che  la 
Chiesa  la  giudica  tale , e la  ordina  espressa- 
mente  sotto  le  pene  più  grandi  a tutte  le  reli- 
giose ; che  il  violamento  di  questa  legge  si  gra- 
ve e si  importante,  non  può  passare  per  una 
bagattella  che  nel  giudizio  de'  mondani,  i quali 
sprezzano  ogni  cosa  ; e che  con  altrettanta  giu- 
stizia quanto  con  ragione  la  Chiesa  colpisce  col- 
la sua  spada  spirituale  quelli  e quelle  che  non 


temessero  di  disobbedirle  in  questo  punto  ed  in 
tutti  i casi  soggetti  alle  sue  censure.  Il  conc.  di 
Trento  ha  trovalo  opportano  di  estendere  la 
proibizione  di  entrare  nei  monasteri  di  religiosa 
fino  ai  piccoli  fanciulli,  e questa  disposizione  è 
savissima  ; poiché,  siccome  un  autore  moderno 
Io  dice,  se  questi  piccoli  fanciulli  < non  son  ca- 
li paci  di  far  dei  male  per  sé  stessi,  possono  oc- 
« casioname.  Se  fosse  permesso,  se  ne  fareb- 
« bero  entrare  tulli  i giorni,  e il  minor  male 
c che  cagionerebbero  sarebbe  la  perdila  del 
< tempo,  molte  immodestie,  molle  baie,  molte 
« dissipazioni  ed  altre  irregolarità.  Quelle  che 
c li  facessero  entrare  peccherebbero  ed  incor- 
8 rerebbero  te  censure.  Le  religiose  e quelle 
« persone  che  hanno  nn  po’  d’  esperienza,  ben 
« sanno  come  sianvi  a temersi  in  tutte  queste 
8 cose  pericoli  ben  più  grandi,  e conseguenze 
8 ben  più  disgustose.  » Petitdidier,  pari.  1 , 
art.  io.  — Quanto  al  salassare  e al  medicare  i 
poveri  per  un  motivo  di  carità,  noi  conveniamo 
che  sia  un'opera  di  misericordia  lodevolissima 
in  sé  ; ma  quest'  opera,  tutto  che  buona  ed  ec- 
cellente di  6ua  natura,  diventa  cattiva  e colpe- 
vole, lungi  d*  essere  meritoria,  nelle  religiose 
che  T esercitassero  contro  le  leg^i  della  clausu- 
ra e del  loro  slato, perché  affinché  un’azione  rie- 
sca meritoria  e grata  a Dio,  bisogna  che  sia 
buona  per  tutti  i rispetti,  vale  a dire,  non  sola- 
mente per  rispetto  all’oggetto  ed  all’intenzione, 
ma  ancora  per  rispetto  al  le  circostanze.  Ora,  le 
opere  di  carità  di  che  trattiamo  si  farebbero  nei 
luoghi  proibiti  dalla  Chiesa  ; non  sarebbero 
dunque  buone  per  rispetto  alle  circostanze.  — 
Dal  fin  qui  esposto  ben  puossi  concludere  che 
la  legge  della  clausura  dei  monasteri  di  reli- 
giose, sia  una  delle  più  antiche,  delle  più  uni- 
versali e delle  più  necessarie  della  disciplina  re- 
golare ; che  la  superiora  immediata  di  queste 
case,  non  abbia  verun  diritto  di  dispensamele 
quanto  all'  uscire , nè  quanto  all* entrare , e che 
le  superiori  maggiori,  sieno  delegale  od  ordi- 
narie, non  lo  possano  che  nei  lermini  dei  sacri 
canoni,  vale  a dire  per  cause  manifestamente 
ragionevoli , dice  il  papa  Bonifacio  Vili  ; in 
casi  necessari^  dice  il  conc.  di  Trenlo  ; per 
cause  urgenti , dice  Gregorio  XIII  ; che  final- 
mente siano  le  religiose  che  escano  dal  loro  con- 
vento, o che  vi  introducano  o lascino  entrare 
gli  esterni  dell’  uno  e dell’  altro  sesso  ; siano 
questi  esterni  che  vi  enlrioo  fuori  dei  casi  di 
una  vera  necessità  e senza  permesso,  si  rendano 
lutti  colpevoli  di  un  peccato  gravissimo  ed  in- 
corrine pel  solo  fatto  la  scomunica  riservata. 
— Non  crediam  fuori  di  proposito  1’  aggiunger 
qui  il  sunto  del  decreto  del  card,  di  Noailles, 
in  forma  di  regolamento  generale  per  le.  reli- 
giose, del  27  seti.  1697.  — 1 E ordinalo  ai 
monasteri  di  presentare  il  loro  superiore  0 visi- 
tatore. 2.0  I superiori,  superiore  e consigliere 
o discrete  dei  conventi  di  religiose  della  noslra 
diocesi , esamineranno  diligentemente  le  don- 
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Eolie  che  si  presentassero  per  essere  religiose, 
affine  di  conoscere  se  siano  chiamale  da  Dio  a 
questo  stato,  e se  vi  si  portino  di  loro  propria  e 
libera  volontà,  o se  vi  fossero  indotte  da  alcune 
persuasioni  umane,  od  anco  da  alcune  minacce 
o per  violenta  ; ne’  quali  casi,  noi  proibiamo  ai 
delti  superiori  e superiore,  sotto  le  pene  e le 
censure  stabilite  da!  santo  conc.  di  Trento  di 
riceverle,  e dichiariamo,  che  i parenti,  tutori 
ed  altri  lutti, che  costringessero  ed  inducessero, 
per  vie  illecite, le  dette  fanciulle  ad  abbracciare 
la  vita  religiosa,  o che  anco  vi  contribuissero, 
con  la  presenza,  aiuto,  consigli  loro  od  altri- 
menti, incorrerebbero  la  scomunica  portata  dal- 
lo stesso  concilio.  3."  Proibiamo  ai  detti  supe- 
riori e ad  ogni  religiosa  che  abbia  voce,  il  fare 
veruna  convenzione  illegittima  pel  ricevimento 
delle  fanciulle, ed  il  procedere  per  questo  a con- 
tratti che  sentissero  in  qualche  modo  d’avarizia 
o di  simonia  ; e , allineile  abbiano  I’  istruzione 
necessaria  per  evitare  questi  disordini,  si  spes- 
so condannali  dai  santi  canoni,  noi  ordiniamo 
ai  saperiori  d’ informare  esattamente,  tanto  le 
dette  superiore  che  religiose  da  voce,  delle  in- 
tenzioni e della  dottrina  della  Chiesa  su  questa 
materia;  e per  impedire  gli  abusi  che  potessero 
insinuarsi  in  tulli  i contralti  a cui  passassero  in 
avvenire  le  dette  religiose, noi  proibiamo  a tutte 
le  superiore,  discrete  e religiose  da  voce,  di 
fermarne  veruno  in  avvenire,  che  non  avessero 
comunicato  ai  loro  superiori.  4-°  E siccome  le 
pensioni  particolari  che  i parenti  danno  alle  lo- 
ro figliuole,  rendonle  ordinariamente  proprieta- 
rie e le  impegnano  a violare  il  loro  voto  di  po- 
vertà, qualunque  pur  sia  il  pretesto  eh’  esse  pi- 
gliassero di  non  possederle  ed  osarle  che  col 
permesso  delle  superiore, noi  proibiamo  ad  ogni 
superiora,  di  non  tollerarne  alcuaa  che  non  sia 
posta  nel  deposito  comuae  del  monastero,  per 
essere  adoperale,  siccome  gli  altri  beni,  pei  bi- 
sogni della  comunità.  I presenti  in  denaro  sa- 
ranno pare  posti  nel  deposito  comune.  5.°  E 
tanto  piò  in  quanto  che  gli  abusi  di  sopra  no- 
tati procedono  di  consueto  dalla  poca  economia 
e dalla  cattiva  amministrazione  del  temporale 
delle  case,  cosi  proibiamo  ad  ogni  superiora,  di- 
screta ed  altra  religiosa  che  sia,  il  fare  veruna 
spesa  considerevole,  senza  la  partecipazione  del 
loro  superiore  ; e se  l’ aUare  fosse  importante, 
senza  la  nostra  permissione  in  iscritto.  Ingiun- 
giamo alle  delle  supcriore  e agli  altri  ufficiali  a 
cui  appartenesse  ui  presentare  tulli  gli  anoi  lo 
stato  di  lutto  il  temporale  delle  loro  case , ed  i 
conti  di  introito  e di  uscita  in  buona  forma  al 
detto  superiore,  che  gli  esaminerà  accuratamen- 
te ; e dopo  averli  approvati  e firmati,  ordinerà 
quello  clic  giudicasse  necessario  per  la  conser- 
vazione e fedele  amministrazione  del  temporale 
della  comunità. 6.°  Proibiamo  il  ricevere  veruna 
fanciulla  all’  abito  ed  alla  professione,  quando 
non  sia  stata  prima  esaminala,  » accettala  dalla 
superiora  particolare  dello  casa,  la  quale  avver- 


tirebbe la  fanciulla  che  fosse  stata  ammessa  alfa 
vestizione  di  non  presentatisi  che  con  nn  vestito 
semplice  e modesto,  senza  acconciatura  di  ca- 
po, stoffa  d’ oro  o d’ argento  e senza  pietre  pre 
ziose,  al  che  la  superiora  soprantenderà  effica- 
cemente. Ordinando  puranche,  conformemente 
al  sacro  conc.  di  Trento,  ad  ogni  superiora. . . . 
di  darci  avviso  della  fine  dell'anno  del  novizia- 
to di  ogni  novizza,  un  mese  prima  che  sia  spi- 
rato, affinchè  secondo  i santi  canoni,  la  novizza 
sia  esaminata  da  noi  o da  un  deputato  per  par- 
te nostra,  del  quale  esame  noi  vogliamo  che 
l’ atto  almeno  sia  sottoscritto  dalla  novizza  e da 
quello  che  avrà  fatto  I'  esame,  e sia  registrato 
in  un  libro  che  sarà  destinato  a questo  effetto 
in  ogni  casa  religiosa.  7.0  Ingiungiamo  ai 
superiori  e visitatori  di  fare  la  visita  dei  mona- 
steri nel  tempo  stabilito  dalle  costituzioni  ; eJ 
io  caso  che  le  dette  costituzioni  non  prescrives- 
sero di  farla  lutti  gli  anni,  od  ogni  doe  anni, 
vogliamo  che  per  io  meno  sia  fatta  una  volta 
ogni  tre  anni,  loro  raccomandando  dì  invigila- 
re efficacemente,  congiuntamente  colle  superio- 
re, all’  esatta  osservanza  della  clausura,  dei  vo- 
ti, delle  regole,  costituzioni  e costumi  legittimi 
di  ogni  casa  religiosa,  e di  operare  con  vigore 
e prudenza  al  loro  ristabilimento,  se  qualche  ri- 
lassatezza vi  si  fosse  intrusa  ; raccomandiamo 
pure  ai  superiori  e visitatori  di  renderci  conto 
almeno  una  volta  all’anno  dello  stato  delle  case 
di  cui  sono  incaricali.  8.°  Proibiamo,  sotto 
pena  di  scomunica,  ad  ogni  superiora  e religio- 
sa, lo  escire  dalla  clausura  del  loro  monastero, 
o il  darvi  ingresso  a veruna  persona  secolare, 
sotto  qualunque  siasi  pretesto,  senza  il  nostro 
permesso  in  iscritto,  ad  eccezione  tuttavia  delle 
persone  necessarie  ai  bisogni  del  monastero, 
siccome  sarà  notato  all'  articolo  20.0  D chiaria- 
mo non  essere  nostra  intenzione  che  i superiori 
ed  i visitatori,  commessi  da  noi  per  la  condotta 
dei  monasteri,  accordino  alle  persone  secolari 
verun  permesso  di  entrarvi,  salvi  i casi  che  ver- 
ranno indicati  nel  detto  articolo  20.*  9.®  Fac- 
ciamo pure  divieto  ad  Jogui  superiore,  superio- 
ra, di  ricevere  nei  monasteri  di  questa  diocesi 
veruna  religiosa  delle  altre  diocesi,  senza  la  li- 
cenza del  loro  ordinario  e la  nostra  permissione 
in  iscritto.  Ordiniamo  alle  religiose,  che  vi  fos- 
sero ricevute,  con  le  licenze  e permissioni  sud- 
dette, di  osservare  esattamente  i regolamenti  del- 
la casa  in  cui  fossero  ricevute,  siccome  di  non 
andare  in  parlatorio  senza  permesso  e senza  as- 
sistente ; di  non  dare  o ricevere  veruna  lettera 
che  non  fosse  veduta  dalla  superiora  ; di  assiste- 
re all’ orazione,  alla  Messa  di  comunità  ed  al- 
1"  officio,  e di  osservare  le  ore  della  casa  ed  il 
silenzio  ; di  modo  che  sieno  in  ogni  cosa  sog- 
gette all'  obbedienza  della  superiora  ed  alla  di- 
sciplina del  monastero.  io.°  Ingiungiamo,  sot- 
to pena  di  scomunica,  scorso  ad  ogni  religio- 
sa dei  monasteri  della  nostra  diocesi,  che  fosse 
ora  fuori  della  sua  comunità,  in  case  secolari, 
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sia  in  città  od  io  campagna,  senza  avere  il  no- 
stro permesso  in  iscritto,  di  rientrare  incessan- 
temente nelle  dette  loro  case,  cd  alle  religiose 
delle  altre  diocesi,  che  si  trovassero  adesso  in 
(testa,  e dimorassero  nelle  dette  case  secolari, 
i rassegnare  a noi  pure  incessantemente  la  loro 
licenza,  per  accordar  loro  la  detta  permissione, 
se  convenisse  assegnar  loro  un  monastero  in  cui 
potessero  ritirarsi,  o qualche  altra  comunità,  e 
loro  assegnare  qualche  ecclesiastico,  secolare  o 
regolare,  al  quale  fossero  tenute  rivolgersi  per 
la  loro  condotta  spirituale  ; e nel  caso,  che  si  le 
nne  che  le  altre  non  abbiano  soddisfatto  entro 
un  mese  al  nostro  presente  decreto,  dopo  essere 
stalo  loro  debitamente  partecipato,  o sufBcien- 
temeute  venuto  a loro  notizia,  noi  dichiariamo 
aver  esse  incorso  di  fatto  la  stessa  pena  di  sco- 
munica. ti.°.  . . . i2.°  Tutti  i parlatori  dei 
monasteri  saranno  chiusi  da  una  doppia  gra- 
ta, impiombata  nel  muro,  appena  ne  polran  fa- 
re la  spesa.  L’  una  delle  grate  potrà  essere  di 
legno,  dove  non  fosse  il  costume  d’essere  tutte 
e due  di  ferro.  Vi  saranno  inoltre  imposte  di 
legno  od  impennate  di  tela  nera,  che  chiude- 
ranno a chiave  sulla  grata  interna,  quando  non 
ci  sia  alcuuo  nel  parlatorio.  Quanto  al  confes- 
sionale non  vi  sarà  che  una  grata  di  ferro  im- 
piombala nel  muro,  alla  quale  si  unirà  interna- 
mente un1  impennata  doppia  di  tela  nera,  o di 
una  sola  tela  con  una  larninA  di  latta  bucherala; 
e dove  le  superiori  trascurassero  la  diligenza 
voluta  da  questo  articolo,  ordiniamo  ai  supe- 
riori ed  ai  visitatori  di  obbligarvele  per  ogni 
via  debita  e ragionevole,  siccome  pure  di  invi- 
gilare accuratamente  acciocché  non  siavi  verua 
parlatorio  interno  nè  camera  nel  monastero  che 
guardi  sopra  qualche  contrada  o casa  vicina, 
da  dove  potessero  parlare,  dare  o ricevere  ht- 
tere  ; non  che  d*  osservare  allineile  i muri  della 
clausura  siano  in  buono  stalo,  e beo  chiuse  le 
porte,  le  ruote  e i parlatori.  i3.*  L’ esperien- 
za facendo  vedere  che  il  parlatorio  è causa  di 
dissipazione  quasi  inevitabile,  noi  esortiamo, 
nel  Nostro  Signore,  le  religiose  clic  avessero 
qualche  zelo  della  loro  salvezza,  ad  evitare  i 
parlatori  quanto  più  loro  è possibile.  Noi  racco- 
mandiamo pure  alle  superiore  di  non  permet- 
tere alle  religiose  di  recarvisi  se  non  per 
ragioni  di  necessità  o di  carità;  nè  di  dimo- 
rarvi se  non  quanto  la  stessa  ragione  lo  do- 
mandasse ; nè  mai  di  fermarvisi  a mangiare. 
i4.°  La  superiora  nominerà  una  compagna  per 
assistere  le  religiose  che  andassero  al  parlatorio; 
quando  oon  sia  che  col  suo  permesso  avessero 
a parlare  di  cose  di  coscienza  con  qualche  eccle- 
siastico secolare  o regolare,  o per  qualche  altra 
causa  legittima.  1 5.°  Proibiamo  ad  ogni  supe- 
riora e religiosa  il  confessarsi  da  vcrun  prete 
secolare  o regolare  che  non  avesse  la  nostra  ap- 
provazione in  iscritto  per  udire  le  confessioni 
nella  nostra  diocesi  ; dichiarando  che  l’ appro- 
vazione comune  e generale  non  basterebbe  per 


questo  rispello.  Vogliamo  poro  che  nè  la  supe- 
riora, nò  altra  religiosa,  pos*a  valersi  nè  chia- 
mare alcuno,  anche  di  coloro  che  noi  avessimo 
approvati  pei  monasteri,  quando  non  ne  avesse 
dato  avviso  al  superiore,  e che  non  fosse  accet- 
tato da  lui,  a meno  che  non  piacesse  a noi  il 
disporre  altrimenti,  in  qualche  incontro  partico- 
lare, e in  virtù  di  una  speciale  facoltà  accordata 
in  iscritto.  i6.°  I superiori  e visitatori  provve- 
deranno i monasteri  che  fossero  loro  commessi 
di  un  confessore  ordinario,  di  un'età  avanzata, 
di  probità  e di  capacità  riconosciute,  dopo  aver- 
ne tuttavia  conferito  con  Ia  superiora  e con  le 
discrete  o consigliere.  Avranno  similmente  cura 
di  procurarne  di  Slraordiuari,  Ire  o quattro  volto 
V anno;  e tutte  le  religiose  saranno  obbligate  a 
presentarsi  dinanzi  ad  uno  di  loro  se  non  altro 
per  domandargli  la  sua  benedizione.  Il  confes- 
sore ordinario  non  appiccherà  mai  convocazione 
nel  parlatorio  con  le  religiose.  17.0  Oltre  questi 
confessori  straordinari,  le  superiore  potranno 
ancora  qualche  volta  accordarne  colla  permissio- 
ne del  superiore  alle  religiose  particolari  che 
sapessero  averne  un  vero  bisogno.  18.0  Proibia- 
mo alle  superiore  il  permettere  a verun  predica- 
tore, secolare  o regolare,  di  predicare  nelle  lo- 
ro chiese  o parlatori,  se  non  sono  sicure  aver 
essi  la  nostra  approvazione  in  iscritto.  19.*. . .. 
20.0  Noi  proibiamo  ad  ogni  sorta  di  perso- 
ne, di  qualunque  sesso  o condizione  esser  poles. 
sero  sotto  pena  di  scomunica,  che  si  incorrereb- 
be col  fallo,  l’eulrare  nel  ricinto  della  clausura 
delle  case  religiose,  ad  eccezione  di  quelle  alle 
quali  si  permettesse  di  consueto  l'entrarvi,  pei 
bisogni  della  casa  o delle  religiose;  siccome  ai 
confessori  per  amministrare  i sacramenti  alle 
ammalale,  e per  assisterle  nella  morte;  ai  me- 
dici, chirurgi  ed  altre  persone  necessarie  per 
soccorrerle  nelle  loro  malattie;  ai  muratori,  fa- 
legnami, giardinieri  ed  altri  operai,  per  lavora- 
re alle  opere  necessarie  della  casa;  ai  superiori 
e visitatori,  per  far  le  visite  della  clausura  o te- 
nere il  capitolo  della  visita  nei  monasteri  nei 
quali  si  usasse  così:  in  tutte  le  quali  entrale  vo- 
gliamo che  ogni  monastero  osservi  esattamente 
tutte  le  cose  ordinate  nelle  loro  costituzioni,  sia 
per  far  accompagnare  quelli  che  entrassero,  sia 
per  tutte  le  altre  circostanze.  Proibiamo  alte 
religiose  e ad  ogni  altra  persona  il  far  entrare 
dalla  ruota  verun  piccolo  fanciullo  nè  fanciulla, 
di  qualunque  età  pur  si  fosse;  siccome  pare 
proibiamo  il  far  entrare  sartori,  maestri  di  can- 
to, suonatori,  spazzioi  o altre  persone  diverse 
da  quelle  specificate  di  sopra,  non  ostante  ogni 
pretesto  od  uso  contrario,  che  noi  dichiariamo 
abusivo.  2 1 .°  Facciamo  pure  espressissima  proi- 
bizione alle  superiore  di  comportare  che,  sotto 
pretesto  di  qualche  permissione  tacita  o di  qual- 
che uso  tolleralo, che  noi  rivochiamo  col  presen- 
te decreto,  i parenti  o amici  delle  novizi,  nuo- 
ve professe  o altre  religiose,  entrino  nel  coro 
oi  altro  luogo  di  clausura,  por  ceremonie  di 
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vestizione, professione  od  altre  solennità. 22.®  Or- 
diniamo ai  superiori  e superiore  di  impedire  ohe 
si  entri  internamente  ne'  monasteri , allorché 
qualche  muro  di  clausura  fosse  caduto,  o che 
6i  rifacesse  qualche  edilìzio  posto  nel  recinto 
della  clausura,  tranne  il  coso  che  le  religiose 
avessero  fatto  qualche  divisione  che  ne  le  sepa- 
rasse dagli  operai,  dal  qual  caso  io  fuori,  i detti 
superiori  e supcriore  dichiareranno  alle  persone 
secolari  che  volessero  entrare,  ed  alle  religiose 
che  potessero  consentirvi,  che  queste  entrate 
sono  violazioni  della  clausura.  Noi  ordiniamo, 
allorché  succedesse  nei  delti  monasteri  o nei 
muri  di  clausura  qunlche  rovina  di  questa  natu- 
ra, che  si  lavori  incessantemente  a ripararla,  e 
che  frattanto  vi  si  faccia  un  riparo  di  legno  tale 
da  conservare  la  clausura.  a3.°  . . . 24.0  Non 
sono  comprese  nelle  proibizioni  le  donne,  o 
fanciulle  che  potessero  essere  ricevute  nei  mo- 
nasteri in  qualità  di  educande,  rispetto  alle  quali 
saranno  osservati  i regolamenti  che  daremo  qui 
appresso.  25.°  Le  comunità  delle  religiose  che 
avessero  case  ne*  loro  cortili  esterni,  fuori  della 
clausura  del  monastero,  non  affilieranno  le  dette 
case  che  a persone  di  vita  regolala  ed  edifican- 
te, del  che  noi  graviamo  la  loro  coscieuza. 

Regolamenti  per  le  educande . — i.°  I mo- 
nasteri che  per  le  loro  regole,  possono  ricevere 
educande,  non  riceveranno,  senza  nostro  per- 
messo in  iscritto,  veruna  ragazza  minore  di  G a 
7 anni,  e le  restituiranno  a loro  parenti  quando 
Abbiano  16  anni  ; se  tuttavia  alcune  fossero  sta- 
te allevale  Ha  dalla  loro  tenera  età  nel  monaste- 
ro, e vi  fossero  restate  con  edificazione,  potran- 
no esservi  lasciate  fino  all’età  di  17  a 18  anni 
al  più,  e ciò  non  pertanto  col  parere  e col  per- 
messo del  superiore.  2.*  Noi  proibiamo  alle  su- 
periore dei  detti  monasteri  il  ricevere  nel  nume- 
ro delle  educande  grandi  veruna  fanciulla  mag- 
giore di  18  anni,  nè  donne  maritate  0 vedove, 
siccome  pensionane,  quando  non  avessero  con- 
ferito di  ciò  col  superiore  ed  ottenuto  il  nostro 
permesso  in  iscritto.  3.°  Tutte  le  dette  pensio- 
nane saranno  obbligate  od  osservare  la  clausu- 
ra durante  la  loro  aimora  nel  convento,  e non 
ne  potranno  escire,  siccome  medesimamente  le 
persone  che  le  servissero,  se  non  di  rado,  e per 
ettari  che  fossero  giudicati  necessari  dalla  supe- 
riora, e non  dormiranno  mai  fuori  la  notte,  sen- 
za la  permissione  in  iscritto  del  superiore.  Proi- 
biamo alle  dette  pensionane  di  andare  alla  com- 
media, all'opera  e balli  sotto  qual  si  sia  pretesto, 
in  compagnia  pur  anco  de’  loro  genitori-  4.* Non 
andranno  in  parlatorio  nell'ora  dell'officio  divi- 
no od  in  altre  che  («tessero  turbare  la  regolarità, 
senza  un*  urgente  necessità,  e senza  essere  ac- 
compagnate da  una  religiosa  scelta  [dalla  supe- 
riora, quaodo  però  essa  non  giudicasse  a propo- 
sito per  giuste  ragioni,  e rispetto  a certe  perso- 
ne, di  disporre  altrimenti  ; e non  si  permetterà 
loro  di  mangiare  nel  parlatorio,  massimamente 
con  uomini.  5.°  Non  potranno  pure  mandar  fuo- 


ri veruna  lettera,  nè  riceverne  senza  permesso 
della  superiora,  salvo  che  ne  avessero  dispensa 
dal  superiore  ; nè  si  daranno  esse  briga  meno 
che  mai,  nè  le  persone  che  le  servissero,  di  ri- 
ceverne per  le  religiose  o di  mandarne  per  parte 
loro.  Le  dette  dozzinanti  grandi  o piccole,  dor- 
miranno sempre  separatamente.  6.rf  Noi  ordinia- 
mo alle  superiore  di  collocare  le  dozzinanti,  per 
uaoto  si  potesse,  in  un  corpo  di  casa  separalo 
ai  luoghi  regolari,  e non  mai  nel  dormitorio 
delle  religiose.  Le  pensionane  non  avranno  com- 
mercio colle  religiose,  da  quella  in  fuori  che  fos- 
se commessa  dalia  superiora  per  la  loro  condot- 
ta. 7.0  Ingiungiamo  alle  religiose,  allorché  i pa- 
renti desiderassero  che  le  loro  figliuole  imparino 
a cantare  od  a suonare  qualche  istromento,  di 
esaminare  diligentemente  i costumi  e la  condotta 
del  maestro  che  loro  si  preponesse  ; e meglio  sa- 
rebbe se  ciò  si  facesse  da  una  fanciulla  o da  una 
donna;  al  che  esortiamo  le  superiore  di  tener 
saldo  per  quanto  è possibile.  Non  mai  però  si 
insegneranno  arie  licenziose  od  acconce  ad  ec- 
citare passioni  e ad  alterare  la  innocenza.  8.® Sta- 
ranno caute  di  non  far  cosa  che  potesse  pregiu- 
dicare al  buon  ordine  ed  alla  disciplina  regolare 
del  monastero,  ed  in  caso  che  venissero  a man- 
carvi, ingiungiamo  alle  superiore  di  rimediarvi 
ioniamente.  9.®  Le  religiose  invigileranno  ef- 
cacemente  acciocché  le  dozzinanti  grandi  non 
portino  nè  pietre  preziose,  nè  abiti  troppo  ma- 
gnifici ; sieno  sempre  modestamente  vestite. 
10.*  Quanto  alle  dozzinanti  piccole,  i conventi 
che  loro  dessero  gli  abitini,  sia  del  loro  Ordioe, 
sia  di  qualche  altra  modesta  foggia,  continue- 
ranno a regolarsi  secondo  le  loro  costituzioni  ed 
il  loro  lodevole  costume;  ma  quanto  alle  case 
nelle  quali  si  lasciassero  loro  gli  abiti  secola- 
ri....  noi  esortiamo  le  superiore  e maestre  delle 
dozzinanti  di  procurare  che  sieno  tutte  vestile 
semplicemente  e modestamente,  ciascuna  secon- 
do la  sua  condizione.  1 1.®  Proibiamo  alle  reli- 
giose il  permettere  la  declamazione  alle  educan- 
de, sotto  pretesto  di  ricreazione,  non  servendo 
questa  sorta  di  esercizi  che  a dissipare  ed  a far 
perdere  mollo  tempo  alle  religiose,  ed  essendo 
occasione  alle  educande  di  contrarre  uno  spirito 
di  vanità  contrario  alla  modestia  nella  quale  le 
si  devono  allevare.  E così  pure  non  si  permette- 
rà loro,  in  qual  si  voglia  tempo,  il  giuocare  tra 
loro  alle  carte,  nè  ad  altri  giuochi  di  azzardo. 
1 2.0  Quantunque  tutti  questi  regolamenti  ester- 
ni sieno  necessari,  riescirebbero  tuttavia  inutili 
quanto  al  fine  che  deesi  avere  nell’educazione 
delle  figliuole,  se  non  si  ponesse  opera  princi- 
palmente a colmar  loro  la  mente  ed  il  cuore  della 
cognizione  e dell’  amore  di  Dio  e di  Gesù  Cristo; 
nel  che  ci  ha  egli  s testo  insegnato  consistere 
la  eterna  vita.  Bisogna  dunque  per  tempo  i- 
slruirle  solidamente  ne' principi  della  religione,  e 
principalmente,  in  ciò  che  concerne  alla  vita  di 
Gesù  Cristo,  nella  quale  tornerà  agevole  il  far 
loro  osservare  e i misteri  e tutta  la  morale  della 
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ragione  crinita  mi.  — Si  avrà  Mira  eziandio  di 
loro  insegnare  a ben  disporsi  per  ricevere  i sa- 
cramenti e per  frequentarli  con  rispetto;  e le  si 
terranno  occupale,  insegnando  loro  a lavorare 
in  C'se  serie  ed  utili.  Queste  istruzioni  devono 
essere  il  fondamento  di  tutte  le  altre;  e soo  ne- 
cessarie a tutte  le  fanciulle  cristiane, 
si  voglia  stato  chiamate.  V.  il  trattato 
rent  Boulanger,  zoccolante  della  provincia  di 
S.  Dionigi,  intorno  alla  clausura  delle  religiose, 
pubblicato  in  Parigi  nel  principio  del  XVII  spc.; 
quello  di  Giuseppe  Gibalin,  nel  i648,  con  que- 
sto titolo  : De  clausura  regularium  ; quello  del 
signor  Thiera,  stampato  nel  1681,  e soprattutto 
quello  del  signor  Cherrier,  canonico  regolare 
della  congregazione  del  Salvatore,  e priore  cu- 
ralo di  S.  Ilario-in-Barroia,  stampato  io  Parigi, 
presso  Oeaprez,  nel  i664i  in  12.',  sotto  questo 
titolo:  Stona  e pratica  della  clausura  delle 
religiose , secondo  l intenzione  della  Chiesa  e 
la  giurisprudenza  di  Francia,  dedicata  ai  no- 
stri signori  gli  arcivescovi  e v escori  di  Fran- 
cia : eccellente  opera  della  quale  non  saprebbesi 
troppo  raccomandare  fuso,  eh' è munita  di  ap- 
provazioni ben  lusinghiere,  e che  è stata  annun- 
ciala coi  maggiori  elogi  in  diversi  giornali. 

CLAUZONNE,  Clausonna-i  abbadiu  deli'ordi- 


a qual  pur 
del  P.  Pio- 


Agli  8 selt.  del  i6i>4,  nell'età  di  circa  72  an* 
ni.  Benedetto  XIV  confermò  nel  1747  il  decre- 
to con  cui  la  sacra  Congregazione  de’  Ititi  di- 
chiarava suilìcienti  lepruove  dell’eroismo  delle 
virtù  di  lui.  Feller,  Dizion.  ediz.  di  Ilenr. 

CLAVIGYV  (Giacomo  della  Mj  riouse  di)’, 
canonico  di  Bayeux  e abb.  di  Gondam,  ordine 
cisterciense,  nella  diocesi  di  Agen,  nel  XVII 
sec.,  nc  ha  dato  : i.°  La  vita  di  Guglielmo  il 
Conquistatore,  duca  di  Normandia  e re  d’ In- 
ghilterra, 1670.  2.°  Preghiere  tratte  dai  Salmi 
che  David  ha  fatte  per  sè,  siccome  re,  1690. 
Quest’  opera  è dedicata  ni  re  di  Francia,  co- 
me pure  la  precedente.  3.°  Del  lusso,  secondo  i 
sentimenti  di  Tertulliano,  di  S.  Basilio  e di 
S.  Agostino,  dedicato  alla  signora  Marescialla 
di  l<a  Molile,  governante  degli  infanti  di  Fran- 
cia. 4 ° Traduzione  libera,  o la  sostanza  dei 
Salmi  de'  quali  la  Chiesa  si  vaienei  vespri  della 
domenica,  dedicata  al  vesc.  di  Bayeux.  Mori 
nel  1702.  Moreri,  ediz.  del  1759. 

**  GLAVIO  (Cbistofobo),  gesuita  tedesco, 
nato  in  Bamberga  nel  1 53y,  si  rese  abilissimo 
nelle  matematiche,  e fu  considerato  siccome  f Eu- 
clide del  suo  secolo.  I suoi  superiori  lo  manda- 
rono a Poma,  dove  lavorò  alla  correzione  del 
calendario  romano,  e dove  mori  il  6 febb.  del- 


ne  di  S-  Benedetto,  nel  Delfinato,  diocesi  di  Gap. 
Eranvi  un  tempo  16  religiosi,  e i loro  beni  era- 
no situati  in  Provenza  ; ma  il  contestabile  di  Le- 
sdiguières  se  ne  impossessò  e li  fece  passare  ai 
signori  di  Beaume  suoi  parenti.  Vi  si  vedeva  una 
chiesa  sotterranea  che  meritava  \'  attenzione  dei 
curiosi.  L*  abbate  di  Clauzonne  era  gran  vi- 
cario-nato del  vescovo  di  Gap.  Dizion.  geo- 
grafi ecc.  dell' abbate  Expilli. 

CLIVARIO  (Fabio  ),  genovese,  enlrò  nell’or- 
dine degli  agostiniani,  di  cui  diventò  procura- 
tore generale.  Mori  nel  i56q,  dopo  aver  pub 
blicato  nel  i56o  un  trattato  de  Camhiis.  Da 
pure  corretto  il  trattato  de  l/sttns  et  Restitu- 
t/otìibus , di  Orazio  Gerardo,  agostiniano,  nati- 


1’  ao.  1612,10  età  di  75  anni.  Le  sue  opere 
sono  state  stampate  in  5 voi., il  quinto  dei  quali 
contiene:  Romani  calendarii  a Gregorio  A DI 
restituii  esplicano  (Itoma,  i6o3).  Computa 0 
ecclesia^ ficus.  Noci  calendarii  romani  apolo- 
gia et  appendix  ad  apo/ogiam.  Secondo  il 
Riccioli , i più  dotti  uomini  della  Germania  si 
recavano  a bella  p<-slA  in  Roma  per  consultarvi 
il  Clavio  ; dicendo  (aloni,  amar  meglio  esser 
criticati  da  lui  che  lodati  da  altri.  Debbono  al- 
tresì esser  ricordate  fra  le  opere  sue  le  seguen- 
ti : Opere  di  Euclide  con  co  m enti  ; E le  menti 
di  àlgebra  ; Geometria  pratica.  Vos-io,  De 
scient.  Matti.  S legambe,  Ih  script,  societ.  Jesu . 

CL4ZOME.YE,  città  vescovile,  attribuita  altre 


vo  di  Siena.  Dionigi  Simon,  Btbl.  s/or.  degli 
a ut.  di  diritto. 

CLAVASio.  V.  Angelo  di  Clavasio. 

CLAVEK  (Martino),  religioso  di  S.  Agosti- 
no nelle  Filippine,  è autore  di  una  storia  del 
suo  Ordine.  • 

* CLAYER  (Pietro)  di  una-delle  migliori  fa- 
miglie della  Catalogna, enlrò  fra  i gesuiti  a Tar- 
ragona  nel  1602,  ed  ottenne  nei  1610  di  esser 


volle  alla  Lidia.  Era  situata  sul  mare,  al  riferi- 
re di  Scillace,  e nello  stesso  sito  di  Chylri.  Il 
timore  dei  Persiani  obbligò  i suoi  abitanti,  dice 
Pausania,n  ritirarsi  in  una  città  vicina,  che  Ales- 
sandro il  Grande  unì  a!  continente,  per  mezzo 
di  terre  trasportate  : onde  divenne  una  peniso- 
la. Il  soo  vescovado  spella  alla  provincia  ed  al- 
la diocesi  d'  Asia,  sotto  la  metropoli  di  Efeso. 
Si  conoscono  2 vescovi,  che  ebbero  la  sede  in 


invaio  con  altri  missionari  in  America.  Preso 
colà  da  grande  compassione  e ardendo  di  vera 
carità  cristiana  per  gli  sgraziati  negri  che  ge- 
mevano sotto  la  schiavitù  del  demonio  e de’loro 
aiutili,  dettesi  a ricercar  i mezzi  per  venir  loro 
io  aiuto  ne’  bisogni  dello  spirito  e del  corpo, 
talché  fu  tenuto  per  lo  schiavo  degli  schiavi. 
Visitava  le  prigioni  e gli  ospedali,  inteso  lutto 
a convertir  gl’  infedeli  e i cattivi  cristiani.  Il  Si- 
gnore favorì  le  fatiche  del  suo  servo  conceden- 
dogli il  dono  de’  miracoli.  Il  P.  Già  ver  morì 
Voi.  III. 


Clazoraene.  Ort'ens  chrisl.  t.  1,  pag.  729. 

CLKDOXlSMO,  CUdonismus , sorta  di  divi- 
nazione, eh’  ebbe  sua  denominazione  da  un  vo- 
cabolo greco  esprimente  rumore , fracasso  e 
ch’era  dagli  antichi  derivata  dalla  pronuncia  di 
certe  parole  da  essi  credute  apportatrici  di  sven- 
tura. Così  p.  e.  9 immaginavano  che  la  parola 
incendio  pronunciata  durante  il  pranzo  fosse  di 
cattivo  augurio.  Cicerone,  Li  de  Divinai. 

CLÉMANGIS  0 DE  CLIMA.YGE§(  Nicola), 
chiamalo  cosi  dal  luogo  di  sua  nascita,  nella 
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diocesi  di  Chàlons,  era  figlio  di  Pielro,  medico 
di  Clmlons.  Ebbe  un  fratello  ( Stefano  ) gran 
maestro  del  collegio  di  Navnrra  , e nell  età 
di  12  anni  venne  a Parigi  in  quel  collegio,  nel 
naie  fece  lutti  i suoi  studi.  Ebbe  per  maestro 
iovanni  Gorgone,  Pietro  di  Nogent  c Gerardo 
Madie!.  Riusci  principalmente  nell'  eloquenza 
e ndla  poesin,  e fu  creato  rettore  dell’  univer- 
sità Pan.  i3g3.  Fu  verso  quel  tempo  che  si 
pose  a scrivere,  e contiamo  per  prima  sua  pro- 
duzione una  lettera  che  ind'rizzò  al  re  Carlo  VI 
intorno  allo  scisma  della  Chiesa,  io  cui  gli  pro- 
pone Ire  vie  per  farlo  cessare.  Scrisse  poi  sullo 
stesso  soggetto  a Clemente  VII,  tenuto  allora  da 
molli  per  legittimo  pontefice,  e dopo  la  morte  di 
lui  ai  cardinali.  Ileoedello  XIII,  antipapa  che 
succedette  a Clemente  VII,  lo  fece  venire  pres- 
so di  sè  ; C’émnngi*  difese  il  sui»  partito, e scris- 
se al  re  Carlo  VI  per  ^consigliarlo  dalla  sottra- 
zione di  obbedienza.  Fu  sospettato  di  aver  com- 
posto la  lettera  che  benedetto  XIII  scrisse  con- 
tro il  re  ed  il  regno  di  Francia,  in  data  del 
mese  di  maggio  dell'an.  1407,  quantunque  si 
fosse  due  mesi  prima  già  ritirato  da  quella  corte 
in  Genova,  e che  poi  Tosse  tornato  in  FnuciA  a 
pigliarvi  possesso  di  un  canonicato  e del  a teso- 
reria della  chiesa  cattedrale  di  Langros,  di  cui 
oro  stalo  investito'  durante  il  suo  soggiorno  in 
Avignone.  Ebbe  bel  fare  a difendersi  di  non 
aver  scritto  quella  lettera  ; ad  ogni  modo  ne  fu 
tenuto  1'  autore,  e fu  obbligato  a nascondersi  nel 
convento  dei  certosini  di  Vallombrosa.  In  que- 
sto ritiro  appunto,  compose  egli  la  maggior  par- 
te de'  suoi  trattati  e delle  sue  lettere,  senza  aver 
vo'ulo  tornare  alla  corte  di  Benedetto,  quantun- 
que no  lo  facesse  fortemente  sollecitare.  Avendo 
ottenuto  la  sua  grazia  dal  re,  tornò  in  Langros, 
dove  fece  un  lungo  soggiorno.  Fu  poi  cantore 
della  chiesa  di  Dayeux,e  finalmente  si  ritirò,  sul- 
la fine  della  sua  vita,  nel  collegio  di  Nnvarra 
in  cui  muri  prima  dell*  mi.  i44<>-  È sepolto  nel- 
la cappella  sotto  la  lampada  con  questa  iscrizio- 
ne : Qui  lampa s futi  Ecclesiae  sub  lampade 
farei  Abbiamo  ai  lui  : i .*  Cenlotrentaselle  let- 
tere. 2.0  Un  trattalo  De  corrupto  Ecclesiae 
slatti-  ed  un  poema  sullo  slesso  soggetto,  nel 
quale  deplora  lo  scisma  della  Chiesa,  ed  esorta 
Benedetto  XIII  ad  ispegnerlo.  3.°  Un  trattato 
della  rovina  e del  ristabilimento  della  giustizia, 
indii  ilio  a Filippo,  duca  di  Borgogna.  E un’ope- 
ra più  politica  che  teologica,  e venne  fuori  in 
Vienna  nel  i48i  4 ° Due  trattati  in  forma  di 
conferenza  sull*  infallibilità  del  concilio  genera- 
le. Vi  propone  i suoi  dubbi  e le  sue  diilicoilà, 
senza  nulla  risolvere  ; e dice  di  essere  pronto  a 
ritrattarsi  od  a riformare  quel  die  avesse  detto  sii 
questa  materia,  se  si  trovasse  Contrario  alla  veri- 
tà o cagionasse  scandalo.  Convien  aggiungere 
a questi  trattali  il  libro  de  sludiis  theo logici s 
dato  dal  P.  Luca  d’  Achéry,  nel  7.0  tomo  dello 
Spicilegio.  Questa  produzione  è indirizzata  a 
Giovanni  di  Piémant,  baccelliere  in  teologia, 


che  lo  aveva  consultalo,  se  avesse  a farsi  dotto- 
re. Spiega  in  P6sa  l’oggetto  ed  il  fine  degli  stu- 
di di  un  teologo.  Dei  cinque  altri  trattali  di  Oé- 
mangis,  stampati  fra  le  sue  opere,  ve  ne  sono 
Ire  di  morale,  cioè,  il  discorso  sulla  parabola 
del  figliuol  prodigo,  il  trattato  del  vantaggio 
della  solitudine,  e quello  del  profitto  dell'avver- 
sitò.  I due  altri  concernono  a due  punti  di  di- 
sciplina. Nel  primo  pretende  mostrare  non  esse- 
re a proposito  lo  stabilire  nuove  feste,  ed  il  se- 
condo è diretto  contro  la  simonia  dei  prelati. De- 
siderava nel  primo,  che  per  le  indecenze  che  si 
commettevano  nella  celebrazione  delle  feste. que- 
ste si  scemassero,  anziché  si  avessero  ad  accre- 
scere. Nel  secondo,  declama  contro  il  costume  di 
alcuni  vescovi  del  suo  tempo,  che  pigliavano  ed 
esigevano  denaro  per  la  collazione  degli  Ordi- 
ni, sotto  ragione  di  spedizione  di  lettere  od  al- 
trimenti. La  raccolta  delle  lettere  di  Clèmaogis 
ne  contiene  i3y,  tutte  scritte  con  molla  elegan- 
za e purità  di  lingua,  e piene  di  istruzioni,  di 
pitture  dei  vizi  e delle  virtù,  di  tratti  di  storia, 
di  questioni  di  critica,  di  avviai  e di  complimen- 
ti. Lidio,  ministro  protestante,  ha  dato  al  pub- 
blico le  opere  di  Clómangis.e  sono  siate  stampa- 
le in  Olanda  da  Elzevir,  l'an.  16 13,  in  4-*  Esse 
furono  poste,  colla  clausola  donec  corrigantur , 
nell’Indice  tridentino.  — Cléin&ngg  è autore  sti- 
mato per  l’eloquenza,  e l'eleganza  dello  stile. 
Egli  delle  volte  riesce  troppo  veemente  nelle  sue 
salire.  E piacevole  nelle  sue  descrizioni,  leggia- 
dro nelle  sue  narrazioni,  dovizioso  e nobile  nei 
suoi  pensieri,  elegante  ne  suoi  termini,  felice 
nelle  sue  applicazioni.  La  sua  latinità  è più  pura 
e più  fiorita  di  quella  degli  scrittori  del  suo  tem- 
po, e cede  quasi  di  nulla  a molti  antichi  per  l'e- 
loquenza. Cave.  Dupin,  Gersoniana , e Biòlioi. 
ec desiasi,  del  W sec. 

CLÈME.XCE  (Giuseppe  Guglielmo),  nato  a 
l’ llavre  de-Crace  il  9 ott.  1717,  canonico  di 
Roano,  si  è fatto  conoscere  per  opere  dotte  e so- 
lide nelle  quali  il  cristiancidmo  è difeso  con  di- 
gnità e con  forza:  quali,  per  esempio,  la  Difesa 
dei  libri  del  vecchio  Testamento  contro  la  filo- 
sofia della  storia,  1768  e 1776,  in  8.°,  e la 
autenticità  dei  libri  tonto  del  nuovo  quanto  del 
vecchio  Testamento  dimostrala,  e la  loro  veridi- 
cità difesa  spec  almente  contro  l’aotore  della  Bib- 
bia finalmente  spiegala  dagli  elemosinieri  del  re 
di  PruSsia,  1782,  in  8.°  E risaputo  che  questi 
pretesi  elemosinieri  del  re  di  Prussia  uon  sono 
altri  che  Voltaire.  Quest' ultima  opera  svela  al- 
trettanta critica  quanta  erudizione  ; sonovi  talu- 
ne inesattezze,  ma  pure  è scritta  in  un  modo  vi- 
goroso e con  lutto  il  laconismo  che  la  cosa  com- 
porta. Sotto  queste  considerazioni,  sogliono  pre- 
ferirla a quella  che  il  signor  Contanl  di  La  Mo- 
iette ha  dettalo  per  confutare  la  stessa  produzio- 
ne di  Voltaire.  0:  Riconoscendo,  dice  un  critico, 
nel  signor  Conlant  un  gran  numero  di  buone  os- 
servazioni, bisogna  tuttavia  cotiveuire  che  uno 
sfoggio  spesso  inutile  di  scienza  ebraica  e di- 
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scussioni  grammaticali  sembrano  pigliar  il  luo-  che  S.  Clemente  aveva  udite  dalla  bocca  dei 
go  de’ più  vittoriosi  ragionamenti  che  la  ma'eria  santi  apostoli  e gl'  illustri  esempi  di  le  virtù  loro 
fa  nascere  quasi  di  per  sè,  e che  in  generale  la  che  avea  veduti  coi  propri  occhi  stavano  co- 
sua  maniera  non  ha  nè  la  precisione,  nè  la  di-  si  impressi  nella  sua  mente  e cosi  profonda 
gnità,  nè  la  logica  del  signor  Cléinence.  a Ah-  mente  scolpili  nel  suo  cuore,  che,  al  dire  di 
biamo  ancora  di  quest'ultimo:  Caratteri  del  S.  (reueo,  gli  pareva  di  sentirli  risonare  conli- 
Me ssia  avverali  in  Getù  diNazarethx  Roano.  Dilaniente  alle  sue  orecchie.  Sulle  tracce  per- 


1776,  2 voi.  in  8.°  Gémence  mori  il  6 ago- 
sto 1792. 

**  CLÈMENCET  (Carlo),  benedettino  della 
congregazione  di  8.  Mauro,  nato  nel  1708  in 
Painbl.inc,  diocesi  d’Aulun,  fece  professione  nel 
1728.  Ila  composto  la  2.*  parte  ùe\Y  Arte  di  ve- 
rificare le  date  con  D.  Orsino  Durand.  D.  Mau- 
ro d‘ Aniine,  aveva  fatto  la  1 .*  parte.  Ha  pur 
lavoralo  ml'a  raccolta  delle  lettere  dei  papi  con 
Durand,  ed  ba  poi  lavoralo  molto  con  D.  Ge- 
melli intorno  alla  storia  letteraria  di  Francia, 
cominciata  e continuata  fino  al  voi.  9 da  D.  Hi- 
vet.  Abbiamo  ancora  di  Gcmencet  : Lettera  ad 
110  aulico  di  provincia  sul  desiderio  che  mani- 
festa di  vedere  una  risposta  alla  lettera  contro 
T Arte  di  verificare  le  date.  Era  Clémencet  un 
uomo  focoso,  innanzi  a cui  nè  male  de*  gianse- 
nisti dovea  dirsi,  nè  bene  de*  gesuiti.  Questi  ul- 
timi egli  prese  a combattere  in  più  di  uno  scrit- 
to, ove  manca  la  moderazione  ; ed  egli  stesso 
contribuì  più  di  ogni  altro  alla  famosa  collezione 
intitolata  : Estratti  delle  asserzioni  pericolose 
e nocive  delle  opere  de’ gesuiti , nella  quale  si 
scorge  ad  ogni  passo  l’impronta  di  una  mano 
nemica  di  Dio  e de’ suoi  Santi,  della  Chiesa  e dei 
suoi  ministri,  del  re  e de’  suoi  sudditi.  Feller, 
Dizion.  ediz.  di  Henr. 

**  CLEMENTE  (S.),  papa,  primo  del  nome, 
discepolo  degli  Apostoli  e martire,  era  romano 
di  nascila,  e tiglio  di  un  chiamato  Faustino,  se- 
condo molli,  o giudeo  secondo  altri,  che  spie- 
gano letteralmente  quello  che  dice  di  sè  stes- 
so nella  sua  prima  lettera,  c oè  eli*  egli  fosse 
figlio  di  Giacobbe.  Fu  convertilo  dagli  apostoli 
Pietro  e Paolo,  che  seguì  per  aiutarli  nel  mi- 
nistero evangelico.  La  qual  cosa  lo  ha  fatto 
chiamare,  dai  santi  Padri  dei  primi  secoli,  il 
discepolo  degli  apostoli,  il  loro  coadiutore,  ed 
apostolo  egli  stesso. — Il  papa  Zosimo  dice  che 
fosse  istruito  nella  scuola  di  8.  Pietro,  e S.  Gio- 
vanni Crisostomo  assicura  clic  fosse  imo  de' con- 
sueti compagni  dei  viaggi  di  8.  Paolo,  siccome 
S.Luca  e S.  Timoteo. Di  lui  appunto  questo  apo- 
stolo fn  l'elogio  nella  sua  Epistola  ai  Filipprsi, 
cap.  4,  dicendo  che  il  suo  nome  è scritto  nel  li- 
bro di  vi«a,  e che  lavorato  ha  con  lui  per  la  pre- 
dicazione del  Vangelo.  Successe  a S.  Lino,  pri- 
mo successore  di  S.  Pietro,  nella  sede  apostoli- 
ca, il  24  settembre  dell’an.  67,  sebbene  altri 
più  comunemente  credono  che  a S.  Lino  succe- 
desse S.  Cleto,  e a S.  Cleto  8.  Clemente.  Ei 
governò  9 anni,  2 mesi,  10  giorni,  e vi  rinun- 
ciò il  8 dicembre  dell’an.  70.  La  sede  vacò 
due  mesi  e i4  giorni.  8.  Gelo  gli  succedette 
il  16  febbraio  delfan.  77.  — Le  istruzioni 


tanto  de*  medesimi  santi  apostoli  governò  la 
Chiesa  da  vigilante  pastore,  e con  uno  zelo  in- 
stancabile procurò  la  conversione  degl’idolatri, 
e la  pace  ed  unione  tra*  fedeli  alla  sua  cura 
commessi.  — Dna  prova  di  questo  suo  zelo  è 
la  celebre  lettera  ch'egli  scrìsse  ai  Corinti,  la 
quale  è sempre  stata  riguardata  come  uno  dei 
più  preziosi  monumenti  della  Chiesa  dopo  le  di- 
vine Scritture;  anzi  non  è mancalo  chi  c giunto 
ad  inserirla  nel  canone  de’ libri  divinamente  ispi- 
rati. Ella  fu  scritta  dal  santo  pontefice  a nome 
de'  Romani,  cioè  della  sua  Chiesa  di  Roma  ; e 
si  grande  fu  la  stima  che  di  essa  si  fece  lino  nei 
primi  secoli,  che  si  leggeva  pubblicamente  non 
solo  dalla  Chiesa  di  Corinto  a cui  fu  diretta,  ma 
da  molte  altre  Chiese  ancora  nelle  loro  solenni 
adunanze.  L’occas;one  di  scriverla  fu  un  gravis- 
simo scisma,  eccitalo  nella  mentovata  Chiesa  di 
Corinto  da  alcuni  sediziosi,  i quali  mossi  da 
emulazione  e da  invidia  contro  alcuni  preti  di 
gran  merito  e di  provala  virtù,  non  desisterono 
dal  perseguitarli,  fino  a tanto  che  non  ottennero 
culle  loro  calunnie  e male  arti  di  vederli  deposti 
dai  loro  gradi.  Perciò  il  santo  pontefice  insta 
primieramente  in  questa  lettera  sopra  i gran 
mali  de'  quali  iu  ogni  tempo  sono  stati  cagione 
l'emulazione  e V invidia.  Olire  gli  antichi  esem- 
pi propone  loro  quello  dei  santi  aposto' i Pie- 
tro e Paolo,  i quali  per  invidia  furono  in  mol- 
le maniere  perseguitati,  e ottennero  finalmente 
la  corona  del  martirio;  quello  di  un  gran  mi- 
merò di  eletti  , i quali  furono  altresì  parte- 
cipi delle  medesime  persecuzioni  e della  stessa 
corona;  e quello  finalmente  di  due  illustri  ma- 
trone, Daonide  e Dirce,  le  quali  non  ostante  i 
gravi  supplizi  che  avevano  costantemente  sof- 
ferti, non  si  erano  dipartite  dal  sentiero  della 
fede,  e benché  deboli  di  corpo,  avenno  con- 
seguito il  premio  di  una  gloriosa  vittoria.  — 
ludi  il  santo  pontefice  con  gravi  pan  le  e con 
forti  ragioni  ammonisce  i Corinti  a fuggire  le 
discordie  e le  dissensioni,  le  amarezze  e le 
contese;  ad  abbracciare  la  penitenza;  ad  eserci- 
tare la  carità  ; a diportarsi  con  mansuetudine 
ed  umiltà,  e ad  essere  sottomessi  e ubbidienti 
ai  loro  legittimi  pastori  : « Consideriamo,  di- 
e c*  egli  fra  le  altre  cose,  quei  che  mi  ilauo 
a sotto  i nostri  imperatori  con  qual  ordine, 
a cou  qual  valore  e con  qual  sommissione  ese- 
« guiscono  quanto  vien  loro  comandalo.  .Non 
a lutti  son  generali,  nò  tribuni,  nè  centurioni, 
k ne  ulfiziali,  ma  ciascuno  nel  suo  grado  esegui- 
c sce  gli  ordini  de’  suoi  duci.  Cosi  noi  cou  buon 
v ordine  dobbiamo  eseguire  quanto  da  Dio  ci  è 
« stato  prescritto.  Avendo  egli  stabilito  io  quali 
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f tempi,  in  quali  luoghi  e da  quali  persone  se 
< gli  debbano  prestare  le  sngre  offerte  e celebra 
t re  i divini  uffizi;  grate  sono,  immacolate,  san* 
c te  ed  accette  le  oblazioni  di  ooloro  che  in  lut- 
c to  ciò  si  conformano  al  suo  divino  volere.  » 
Finalmente  gli  esorta  a ristabilire  e a conserva* 
re  tra  loro  la  pace,  l'unione  e la  concordia;  e 
piuttosto  a cedere  i propri  diritti  o a ritirarsi  che 
esser  causa  o occasione  di  disturbi  e dissensioni, 
a Chi  è tra  voi,  soggiunge  il  santo  pontefice, 
t che  abbia  viscere  di  carità?  Egli  lo  mostri  col- 
« le  suo  azioni, e dica:  Se  per  cagion  mia  si  di- 
ti spula,  si  fa  scisma  o si  rompe  la  coocordia, 
t ecco  eh'  io  cedo,  ecco  eh*  io  mi  ritiro  e con- 
ti sento  a tutto  ciò  che  da  me  si  desidera,  pur- 
k che  resi»  ferma  nel  popolo  del  Signore  Tu* 
a riione  e la  paci».  Chi  si  condurrà  in  questa  ma- 
« niera,  oouo’ude  il  santo,  s'acquisterà  una  glo- 
« ria  grande  avanti  Iddio.  » Questa  lettera  è ci* 
tata  da  S.  Ireneo,  I.  3,  cap.  3,  da  Clemente 
Alessandrino,  1.  ì Stro/nat  png.  289,  da  Ori- 
gene,  da  Eusebio,  da  S.  Girolamo,  ecc.— -Non 
così  celebre  come  la  prima  è stata  una  seconda 
lettera  agli  stessi  Corinti,  attribuita  allo  stesso 
poi! (elice  S.  Clemente,  della  quale  non  ci  rima- 
ne se  non  un  lungo  frammento;  ma  essa  pure 
conteneva  ottimi  sentimenti,  e vi  rispondeva  lo 
spirilo  apostolico,  di  cui  il  santo  era  animato,  e 
perciò  viene  molto  lodala  dai  santi  Girolamo  ed 
Epifanio,  e da  altri  antichi  scrittori.  — Coronò 
S.  Clemente  il  suo  pontificato  colla  gloria  del 
martirio.  Dai  monumenti  che  ci  sono  rimasti  ap- 
prendiamo che  come  tale  è stato  considerato  fin 
dalla  fine  del  IV  sec.,  giacche  Rii  fino  gliene  dà  il 
titolo,  e il  papa  S.  /.osi  no  dice  che  avesse  con- 
sacrato col  martirio  la  fede  che  aveva  imparala 
da  S.  Pietro,  e che  aveva  altrui  insegnato.  Il  suo 
nome  è annoverato  Ira  gli  altri  martiri,  de'qualì 
la  Chiesa  da  antichissimo  tempo  fa  menzione  nel 
canone  della  Messa.  Era  inoltre  nel  V sec.  ia 
Roma  un'insigne  basilica  consacrata  a Dio, 
sotto  l'invocazione  di  S.  Clemente  nella  quale 
S.Zosimo  papa  celebrò  un  sinodo,  e fin  da  quel 
tempo  era  uno  de' titoli,  cioè  uoa  delle  chiese 
principali  e parrocchiali  di  Koina,  come  anche 
di  presente  è uno  dei  titoli  de’ cardinali  preti.  I 
Greci  lo  onorano  il  24  di  novembre,  ed  i Lati- 
ni, il  23. — Oltre  le  predette  due  lettere  vengo- 
no attribuite  diverse  opere  a S.  Clemente,  le 
quali  però  non  sono  sue,  sebbene  sieno  assai 
antiche  e forse  scritte  nel  III  sec.  della  Chiesa 
da  ignoti  autori.  Queste  sono  : i.°  le  Costituzioni 
apostoliche,  in  cui  si  è aggiunto  e tolto,  secon- 
do i tempi,  e che  contiene  alcuni  errori.  £.°  Le 
K'Cogn  zioui  o Riconoscenze,  così  dette  perchè 
si  suppone  che  S.  Clemente  riconoscesse  suo  pa- 
dre ed  i s ioi  fratelli. Si  ohiamano  anche  qualche 
volta  i Viaggi,  o l'Itinerario  di  S.  Pietro,  e gli 
atti  di  S.  Pietro;  questo  è uu  libro  aulico,  ma 
apocrifo,  pieno  di  errori  e di  favole,  siccome 
quello  delle  Clementine,  che  è forse  la  2.*  par- 
te delle  Kico^uizioui,  e che  consiste  ia  i8  trat- 


tenimenti od  omelie.  3.*  Il  libro  intitolato  : La 
dottrina  degli  Anottoli ; e un  altro  intitolato:  I 
precetti  di  S.  Clemente.  4-°  I Viaggio  l’ Itine- 
rario di  S.  Pietro,  che  sono  la  stessa  opera  delle 
Ricognizioni,  e I E ni  lo  me  o compendio  di  quel 
libro.  5.°  Alcuni  sermoni  sul  giusto  giudizio  e 
sulla  provvidenza.  6."  Cinque  decretali.  7.°  Le 
Rivelazioni  o I*  Apocalisse  di  S.  Pietro.  8 ° Gli 
atti  del  martirio  di  S.  Clemente.  Tillemout,  Me- 
morie ecc  festosi  ielle,  t.  2.  Duplo,  Biffi,  eccfes . 
I.  1.  Raillet,  23  nov.  Ceiilier,  Storia  degli  au- 
tori sacri  ed  eccles.  t.  1 , pag.  $98  e seg.  Orsi, 
Stor.  eccì. 

CLEMENTE  il,  chiamato  Suidgero  o Stoge- 
rò o Sividgero , era  sassone,  e vesc.  di  Baraber- 
ga,  allorché  fu  eletto  papa,  nel  cooc.  di  Sutri, 
il  25  die.  de  l' an.  io46.  Coronò  I*  imitatore 
Enrico  III  e la  sua  sposa  Agnese,  figlia  di  Gii* 
glrelmo  IV,  duca  di  Guieoaa.  Tenne  un  conci- 
lio in  Roma  contro  i simoniaci,  ed  insieme  per 
rimediare  a parecchi  altri  abusi.  Governò  9 me- 
si, i5  giorni,  e mori  il  9 ott.  deU'an.  1 0^7 . Lil» 
successe  Damano  II  il  17  luglio  lo4&Gli  viene 
attribuita  una  epistola,  scritta  a Giovanni  arciv. 
di  Salerno.  Leone  d’Oslia,  Le,  cap. 81  .Barouk», 
all’an.  io46,  io47-  S.  Antonino.  Volterrano. 
Sigeberto.  Ciaconio,  ece. 

CLEMENTE  III,  romano,  chiamalo  da  prilla 
Paolino  0 Paolo  Scholari , cardinale  e vesc.  di 
Preneste,  fu  eletto  il  19  die.  dell’un.  1187.  Fe- 
ce pubblicare  una  crociata  contro  i Saraceni,  e 
pose  opera  per  sedare  le  turbolenze  che  sorsero 
in  Sicilia  dopo  la  morte  del  re  Guglielmo.  Go- 
vernò 3 anni,  3 mesi  e 7 giorni,  e mori  il  25 
di  marzo  deR'ao.  1191.  La  sede  vacò  2 giorni, 
e Celestino  III  gli  successe  il  28  dello  stesso  me- 
se. Gli  si  attribuiscono  alcun© epistole.  Baronio, 
all*  an.  1188,  1191-  Du  CJièae.  Luigi  Jacob, 
tìibl.  ponti f. 

CLEMENTE  IV,  nativo  di  Sainl-Gilles-sur-le- 
Rhòue,cbiamavasi  Guido  il  Grosso. Portò  da  pri- 
ma te  armi,  poi  studiò,  divenne  valente  giure- 
consulto,  si  maritò,  abbracciò  lo  stato  ecclesia- 
stico dopo  la  morte  di  sua  moglie,  fu  arcidiaco- 
no, vesc.  del  Puy  in  Velay,  arciv.  di  Narboua, 
Cardinal  vene,  di  Sabina  nel  1261,  e papa  il  5 
febb.  dell'an.  ia65.  Diede  I*  investitura  del  re- 
gno di  Sicilia  a Carlo  fratello  di  S.  Luigi,  e lo 
fece  coronare  iu  Roma  l’an.  1266.  Si  compar- 
to sempre  con  molla  dolcezza  e modestia,  ed  era 
scevro  in  modo  tale  dalle  mire  di  utilità  rispetto 
a’  parenti,  che  ben  altrimenti  che  caricarli  di  be- 
nefici,obbligò  egli  un  suo  nipote  che  ue  possede- 
va già  Ire,  a lasciarne  due. Offrì  una  sì  tenue  do- 
te alle  sue  due  figliuole,  che  aveva  avuto  essen- 
do maritalo  nel  mondo,  eh'  ebber  più  caro  di 
farsi  religiose  che  maritarsi,  e non  volle  uiai  da- 
re più  di  3oo  lire,  pel  matrimonio  di  una  sua 
nipote.  Morì  in  Viterbo  il  29  oov.  dellati.  >208, 
dopo  aver  governato  3 anni,  9 mesi,  25  gior- 
ni. I * sede  vacò  2 anni,  9 mesi,  1 giorni.  Gre- 
gorio X gli  successe  il  1 seti.  1271.  Abbiamo 
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di  lui  di  irne  opere  : Quaetl/ones  jurie,  ecc.  ; 
de  Itecipiendarum  causar  tttn  rottone ; Esisto - 
larum  co  lumen,  ecc.  S.Antoniuo,  ep.  3,  lit.20, 
cap.  i.  Geoehrardo  ed  Onofrio  nella  Croni- 
ca. Platina  e Giacomo,  nella  sua  vita.  Sponde, 
all'an.  1265.  Sainle-Marthe,  Gali,  càrie/.  Li, 
po^.  385,  e t.  3,  pag.  917. 

"CLEMENTE  V,  chiamato  Bertrando  di  Golii 
o di  Coutil , figlio  di  Béraut,  signore  di  Gouth, 
era  di  Guascogna.  11  papa  Bonifacio  Vili  lo  fece 
successivamente  canonico  di  Bordeaux,  vescovo 
di  Cominges,  e arciv.  di  Bordeaux  nel  i3oo. 
Dopo  la  morte  di  Benedetto  XI,  fu  eletto  papa 
dai  cardinali  radunali  in  Perugia  il  21  luglio 
delfan.  i3o5.  Fu  coronato  in  Lione  nella  chiesa 
di  S.  Giusto,  in  presenza  del  re  Filippo  il  Bel* 
lo.  Una  delle  prime  cure  di  Clemente  V,  appena 
fu  assuuto  al  pontificato,  si  fu  quella  di  liberare 
l’antica  sua  chiesa  di  Bordeaux  dalla  giurisdizio- 
ne degli  arcivescovi  di  Botirges,  che  ne  prelen- 
dovano  i diritti  di  supremazia  insieme  al  resto 
dell*  Aquilania.  Da  Pressach,  presso  Bordeaux, 
ove  Clemente  V era  andato  per  ricuperare  le 
forze  indebolite  da  una  pericolosa  malattia,  die- 
de una  bolla  in  cui  rimediò  agii  abusi  delle  com- 
mende, ed  iuvilò  il  re  Filippo  a trasferirsi  a Poi- 
tiers  per  conferire  seco  lui  intorno  ad  affari  im- 
portanti. Versò  quella  conferenza  sul  mettere 
riparo  alle  cose  della  cristianità  nella  Soria,  e 
togliere  ai  greci  scismatici  P imperio  di  Costanti- 
uopuli  \ fu  confermala  in  essa  la  pace  Ira  il  re  di 
Francia  e Roberto  conte  di  Fiandra;  fu  concilili- 
sa  quella  che  si  andava  maneggiando  tra  la 
Francia  e f Inghilterra.  Nel  congresso  medesimo 
il  re  Filippo  IV  pregò  ancora  il  Pontefice  a con- 
dannare la  memoria  di  Bonifacio  Vili,  a cui  da 
quel  re  si  apponevano  falsi  capi  d’accusa.  Cle- 
mente V,  fremendo  alle  proposizioni  del  re,  col 
consiglio  del  card,  di  Prato  gli  rispose  di  voler 
differire  la  trattativa  di  quell’argomento  od 
prossimo  concilio  generale  di  Vieuna.  Il  re  ten- 
tò di  assicurarsi  del  pontefice,  il  quale,  come  se 
ne  accorse,  sludiossi  di  uscire  da  Poiliers  trave- 
stito, per  restituirsi  a Bordeaux.  Scoperto  però 
dalle  guardie,  fu  costretto  a ritornare  a Poiters 
col  suo  seguito,  il  che  gli  cagi  rnò  pel  rammari- 
co una  lunga  malattia,  la  quale  per  altro  noa 
lo  rese  più  arrendevole  alle  sollecitazioni  del  re. 
Nel  i3oy  Clemente  partitosi  da  Poitiers  ac- 
compagnato da  p cardinali,  verso  la  fine  del 
mese  di  mano  si  recò  ad  Avignoue,  ove  avea 
già  mollo  innaozi  determinato  di  voler  trasferire 
la  residenza  pontificia.  Da  quell'epoca  si  coiniu- 
eia  a contare  il  funesto  soggiorno  de’ papi  in 
Avignone,  e dal  i3o5  in  poi  la  loro  asseuza  da 
Roma.  Fu  adunque  io  Avignone  die  per  sod- 
disfare alle  reiterale  suppliche  del  redi  Francia, 

fironunciò  il  papa  in  pubblico  coucisloro  essere 
ecito  a chiunque  il  promuovere  la  causa  coulro 
la  memoria  di  Bonifacio  Vili  ; nominò  i cardi- 
nali Fredol,  Fremivi! te  e Joce  o Joica  per  ri- 
cevere le  accuse,  ed  allri  ne  inviò  a Kouia  per 


udire  i testimoni.  In  seguito  i me  sai  del  re  di 
Francia  ed  ostinati  calunniatori  di  Bonifacio  Vili, 
ridotte  le  accuse  in  forma  di  scrittura,  le  conse- 
gnarono a Clemente  V,  ed  esse  si  conservano 
tuttora  nell’-archivio  vaticano.  I re  di  Casliglin 
e di  Aragona  se  ne  dolsero  col  mezzo  di  Amba- 
sciatori col  santo  Padre  per  lo  scandalo  che  si 
andava  a produrre  nel  cristianesimo  coll' accusar- 
si uno  zelnute  pontefice  di  eresia  ; ma  preveden- 
do egli  che  più  splendida  dovesse  riuscire  la 
memoria  di  Bonifacio  Vili  dal  conflitto  dello 
opinioni,  deputò  anzi  nel  seguente  ao.  i3to  dei 
giudici  criminali,  acciocché  continuassero  il  pro- 
cesso, ed  impose  scomunica  a chiunque  impedis- 
se la  libera  testimonianza  nella  causa  di  Bonifa- 
cio Vili.  Un  numero  infinito  di  teologi  e di  giu- 
reconsulti di  Inda  la  cristianità  esercitarono  lo 
loro  penne  in  difesa  di  questa  causa  la  più  ce- 
lebre de’secoli  passati, e Filippo  IV  convinto  del 
suo  riprovevole  odio  contro  quel  pontefice,  non 
si  oppose  a Clemente  V di  poterla  termina ra 
senza  attendere  il  concilio  di  Vienna.  Il  perché 
il  papa  in  quell'anno  1 3 io  dichiarò  Bonifacio 
innocente  sa  tutte  le  accuse  formate  contro  di 
lui,  lo  riconobbe  pienamente  cattolico,  e quiudi 
vero  pontefice.  Dichiarò  ancora  per  altro  non 
aver  avuta  il  re  di  Francia  la  menoma  parte 
nelle  violenze  usate  contro  Bonifacio  Vili,  ma 
averte  solo  commesse  il  Colonna  ed  il  Nogaret 
per  proprio  impulso  e senza  ordine  del  re.  Giac- 
ché Clemente  V avea  nominali  per  d Tensori  del 
suo  predecessore  1 2 procuratori  alla  cui  testa  era 
Iacopo  di  Modena, Don  si  deve  tacere  che  due  ca- 
valieri catalani,  Carocci  e Guglielmo  Deboli,  si 
recarono  in  Avignone,  per  sostenere  io  campo 
apeito  l'innocenza  del  magnanimo  Bonifacio  Vili. 
Ma  Nogaret,  convinto  di  (pianto  gli  «'imputava, 
avendone  implorato  il  peraono,  il  papa  gli  tolse 
la  scomunica,  imponendogli  per  penitenza  il 
viaggio  per  Terra-sanla,  ove  doveva  restare  5 
anni. Morì  Clemente  il  20  aprile  i3i4,dopo  aver 
governato  8 anni,  io  mesi. La  sode  vacò  2 anni, 
5 mesi,  i5  giorni. Giovanni  XXII  fu  suo  succes- 
sore. Fece  Ture  una  compilazione  dei  decreti  del 
conc.  di  Vienoa,  al  quale  aveva  presieduto,  e 
delle  sue  epistole  o coslilu/.ioni,  che  noa  usciro- 
no fuori  sotto  il  nome  di  Clementine  che  duraute 
il  pontificato  di  Ciovauui  XXII.  Villani,  I.  8, 
cap.  80.  Sponde.  Bzovio.  Uainaldi,  in  Annali - 
bue.  Trit.  Fosse?.  Genebrardo.  Du  Chéoe,  ecc. 

CLEMENTE  VI,  chiamalo  Pietro  Rogier , fi- 
glio di  Guglielmo,  signore  di  Rotiers  nel  terri- 
torio di  Malemonl  nel  Limosino,  fu  da  prima  re- 
ligioso della  Chaise-Dieu,  poi  dottore  di  Parigi, 
priore  di  Saint  Bàie,  vicino  a Nimes,  abbate  dì 
Fescan,  vesc.  di  Arras,  arciv.  di  Roano  e di 
Sens,  cardinale,  finalmente  papa  il  9 maggio 
deH’an.  1 Ò4.2. . Questo  pontefice  era  dolio  e ze- 
lante. Si  adoperò  per  la  riunione  dei  Greci  e 
degli  Armeni,  e fece  tulli  i suoi  sforzi  per  libe- 
rare l’ Italia  dalla  tirannia  di  Luigi  di  Baviera. 
Ridusse  il  giubileo  dell'anno  santo,  di  5o  in  5o 
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anni,  o diede  altresì,  per  quel  che  si  crede,  ai 
re  cristianissimi  la  permissione  di  comunicarsi 
tolto  le  due  specie.  Gli  si  attribuiscono  alcuni 
sermoni,  un  discorso  della  canonizzazione  di 
S.  bone,  e qualche  allra  opera.  Morì  il  i.° 
die.  i3o2,  dopo  aver  governalo  io  anni,  6 
mesi,  23  giorni.  La  sede  non  vacò,  ed  luuocen- 
zo  VI  gli  successe  il  giorno  stesso  della  sua  mor- 
ie. Sponde.  Giaconio.  Gesner.  Possevino,  ecc. 

CLEMENTE  ¥11,  chiamato  da  prima  Giulio 
de'  Medici \ era  figlio  postumo  di  Giuliano  dei 
Medici,  ucciso  in  Firenze  dai  Pazzi,  nel  1 4-78.» 
Il  papa  Leone  X,  suo  cugino,  lo  fece  cardinale 
nel  1 5 1 3,  e gli  conferì  gli  arcivescovati  di  Fi* 
renze,  d‘  Embrim,  di  Narbooa,  ecc.  Fu  eletto 
papa  dopo  Adriano  VI  il  19  nov.  i5a3.  Ilice- 
velie  un'  ambasciata  del  re  di  Etiopia,  e celebrò 
il  giubileo  T an.  i5a3  ; ma  quello  che  rende  il 
suo  pontificalo  piò  osservabile  si  è quella  lunga 
serie  di  disgrazie  che  lo  afflissero  eoo  tutta  la 
Chiesa.  La  Germauia  si  vide  tutta  in  fuoco  per 
li  errori  di  Lutero  ; Y Inghilterra  scosse  l’ob- 
edieoza  della  S.  Sede  per  lo  scisma  di  Enri- 
co Viti,  il  quale  indispettito  che  il  papa  lo  aves- 
se scomunicato  per  aver  isposnta  Anna  Bolena  a 
pregiudizio  di  Caterina  di  Aragona,  sua  legitti- 
ma moglie,  si  dichiarò  capo  della  Chiesa  del  suo 
regno  ; Ilorna  fu  presa  e saccheggiala  dall’eser- 
cilo  di  Carlo  V,  contro  al  quale  erasi  Clemente 
alleato  coi  Francesi  e coi  Veneziani  per  la  di- 
fesa della  libertà  d Italia,  ed  egli  stesso  fu  ob- 
bligato a salvarsi  incognito  dopo  7 mesi  di 
cattività.  Mori  il  25  seti.  i534»  dopo  aver  go- 
vernato io  anni,  10  mesi,  7 giorni.  La  sede 
vacò  7 giorni.  Pao’o  III  gli  succedette  il  3 olt.  Ab- 
h:amo  diverse  lettere  di  lui.  Paolo  Giovio,  ne'suoi 
Elogi  e nella  Storia.  Ciaconio.  Papirio  Masson. 
Onofrio,  nella  sua  vita.  Genebrardo  nella  sua 
Cron.  Sponde,  ij23,  i 534- 

CLEMEXTK  Vili,  chiamato  da  prima  Ippoli- 
to Aldobrandino , era  originario  di  Firenze, 
nativo  di  Fano  ne1  lo  Slato  Ecclesiastico,  e fra- 
tello di  Giovanni  Aldobrandino,  cardinale  e gran 
penitenziere. Fu  uditore  di  Ruota,  e referendario 
del  papa  Sisto  V,  che  lo  fece  cardinale.  Succe- 
dette ad  Innocenzo  IX  il  3o  genn.  1592.  Co- 
minciò dal  vi-itare  le  parrocchie,  i monasteri, 
gli  altri  luoghi  di  pietà  della  città  di  Roma,  e 
pose  opera  d’  assai  a regolare  il  clero.  Poi  fece 
una  costituzione  contro  1 duelli,  e volse  tutte  le 
sue  cure  verso  il  re  Enrico  IV  di  Francia  che 
riconciliò  alla  Chiesa  dandogli  l'assoluzione  dal- 
l’eresia  la  domenica  17  seti.  1595,  dopo  aver 
ordinalo  preci  di  4o  ore  in  tutte  le  chiese  di  Ro- 
ma, durante  le  quali  andò  due  volte  a piedi  nu- 
di alla  chiesa  di  S.  Maria  Maggiore,  facendo 
le  stazioni  piangendo,  seuza  dare  la  benedizio- 
ne al  popolo  Ricevette  pure  1'  arciv.  di  Livonia 
che  abiurò  il  luteranismo,  non  che  parecchi  in- 
viati di  Russia,  per  rinunciare  allo  scisma  dei 
Greci. Si  applicò  fortemente  a riconciliare  i prin- 
cipi cristiani  che  fossero  in  guerra,  e la  pace 


di  Verviua  fu  conclusa  tra  la  Plancia  e la  Spa- 
gna il  2 di  maggio  1398,  per  opera  del  cardi- 
nale Alessandro  de’  Aledici,  suo  legato,  che  fu 
poi  suo  successore.  Congiunse  alla  S.  Sede  il 
ducato  di  Ferrara,  siccome  feudo  della  Chiesa, 
dopo  la  morte  del  duca  Alfonso.  Nel  giubileo 
dell'anno  santo  1G00,  la  sua  carità  si  sparse  fin 
sopra  3oo,ooo  pellegrini,  ed  ebbe  la  gioia  di  ve- 
dere la  conversione  di  un  gran  numero  di  Turchi 
e di  eretici.  Alla  fine  pure  del  suo  pontificalo 
cominciarono  le  famose  congregazioni  de  au 
xiliis , concernenti  alla  Grazia  ed  ai  libero  ar- 
bitrio, le  quali  non  furono  terminale  che  sotto 
Paolo  V,  suo  successore.  Morì  il  5 marzo  i6o5, 
dopo  avere  governalo  (3  anoi,  un  mese,  7 gior- 
ni. La  sede  rimase  vacante  26  giorni.  Leone  X 
gli  successe  il  i.°  aprile  i6o5.  Scrisse  parec- 
chie lettere  assai  commoventi  ai  vescovi  di  Fran- 
cia per  indurli  ad  adoperarsi  all'  estirpazione 
degli  eretici.  Sponde,  dalfan.  1092  fino  al  i6o5. 
Ciaconio,  in  Supplem. 

**  CLEMENTE  IX,  da  prima  chiamato  Giu- 
lio Iìospiglio*iy  nacque  1’  an.  1 599  da  una  fa- 
miglia nobile  di  Pastoia,  negli  Stati  del  gran- 
ducato di  Firenze.  Fu  uditore  della  legazione 
del  rardioat  Barberino,  nipote,  di  Urbano  Vili, 
nunzio  in  Ispagua  per  1 1 anni,  Cardinal  secre- 
tano di  Alessandro  VII,  e suo  successore  sul 
irono  pontificale  il  20  giugno  1667.  Alleviò  i 
suoi  popoli  dalle  gravezze  e dai  sussidi,  diede 
vescovi  al  Portogallo,  che  ne  era  privo  già  da 
lungo  tempo  pei  maneggi  degli  Spagnuoli,  con- 
ciliò la  pace  che  fu  conclusa  tra  la  Francia  e 
la  Spagna,  in  A'x-!a-Chapelle  nel  16G8.  Egli 
si  oppose  al  danno  cagionalo  nella  Francia  dai  4 
vescovi,  i quali  Avevano  abbracciato  il  partilo 
de’ giansenisti.  A favore  di  que’4  vescovi  scris- 
sero al  pontefice  altri  19  fan.  1667,  dicen- 
do, che  la  Chiesa  non  può  definire  con  infal- 
libilità fatti  umani  da  Dio  non  rivelali,  e che 
in  tal  caso  non  piò  può  esigere  che  un  rispetto 
asuoi  decreti  ; il  che  però  è falso  trattandosi  dei 
fatti  dommat<ci  (V.  Bolgeni,  d'atti  dominatici). 
Voleva  il  pontefice  che  ai  4 vescovi  si  facesse  il 
processo,  e deposti  fossero  dal  grado  che  occu- 
pavano. Se  non  che  eglino  incoraggiali  da- 
gli altri  19  scrissero  una  lettera  circolare  a tut- 
ti i vescovi  del  regno,  acciocché  impedissero  l'e- 
secuzione del  breve  pontificio.  11  re  Luigi  XIV 
condannò  tale  enciclica  come  sediziosa,  ed  or- 
dinò a tulli  i vescovi  di  punto  non  attendervi. 
La  regia  risoluzione  ed  i consigli  dati  dagli  ami- 
ci loro  costrinsero  i 4 vescovi  di  promettere  la 
sottoscrizioue  del  formolario  di  Alessandro  VII, 
purché  fosse  loro  risparmiata  la  confusione  di 
ritrattare  le  pastorali.  Acconsentì  Cernente  IX, 
e richiese  solo  uo  attestato  di  avere  sottoscritto 
il  formolario,  prescrìtto  da  Alessandro  VII,  con 
sincerità  e senza  frode.  Tutto  fu  eseguilo,  ma 
non  ebbe  per  altro  a mancare  la  temuta  frode; 
giacché  negli  altri  alti  diocesani  avevano  quei 
vescovi  aggiunta  la  consueta  distinzione  del  di- 
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ritto  e del  fallo.  Nondimeno  Clemente  IX  in- 
gannato dalle  apparente,  gli  ammise  al'a  pace, 
che  fu  chiamala  pace  di  Clemente  /A,  e che 
fu  conchitua  nel  1669,  maneggiala  però  frau- 
dolenlempnle  dall’  Amanti  e dal  Nicole,  due 
principali  capi  del  giansenismo.  Clemente  cano- 
nizzò S.  Pietro  di  Alcantara,  dell’ordine  di 
S.  Francesco,  e S.  Maddalena  de  Patii,  carme- 
litana. Morì  il  9 die.  deli’an.  1 669.  pel  dolore 
che  gli  cagionò  la  perdita  della  città  di  Candia, 
ad  onta  dei  soccorsi  che  le  aveva  procuralo  e 
dato  egli  stesso.  Aveva  governalo  2 anni,  5 me- 
si, 19  giorni.  La  sede  vacò  4 mesi  e 19  giorni. 
Clemente  X gli  successe  il  29  aprile  1670.  De 
Clioisy,  Stot,  eccl.  t.  11,  I.  34*  Moroni,  Diz. 

CLEMENTE  X,  chinmato  prima  Emilio  Al- 
iteri,  era  di  una  aulica  famiglia  di  Roma.  Cle- 
mente IX  essendo  nel  letto  di  morie  lo  fece  car- 
dinale il  29  nov.  1669,  nel  presentimento  che 
gli  succedesse  sulla  cattedra  di  S.  Pietro,  sic- 
come avvenne  di  Tatto  il  29  aprile  deil’an.  1670. 
Si  durò  molto  stento  a fargli  accettare  il  ponti- 
ficalo. Era  allora  in  età  di  88  anni,  e gran  ne- 
mico del  fasto  e del  lumullo.  Governò  6 an- 
ni,2 mesi,  23  giorni,  e morì  il  22  luglio  1676. 
Il  re  di  Mononmfapa  e quello  di  Congo  si  fece* 
ro  cristiani  sotto  il  suo  pontificato,  edf  eziandio 
vi  fiorì  la  missione  di  Ceylan.  La  sede  vacò  un 
mese,  29  giorni,  ed  Innocenzo  XI  gli  successe 
il  22  sett.  1676.  De  Choisy,  Stor.  eccl.  I.  1 1 , 
I.  34,  c.  4. 


**  CLEMENTE  XI,  chiamalo  prima  Giovan- 
ni Francesco  Albani , venne  al  mondo  in  Pesa- 
ro nel  ducato  di  Urbino,  il  22  luglio  1649-  ^ 
cavaliere  Carlo  Albani,  suo  padre,  era  stato  fat- 
to senatore  romano  da  Urbano  Vili.  Quanto  a 


lui,  fu  dapprima  canonico  di  S.  Lorenzo  in  Da- 
mato, poi  vicario  di  S.  Pietro,  governatore  di 
Hieli  e di  Orvieto,  secretano  dei  brevi,  cardi- 
nale, finalmente  papa  il  23  nov.  dellan.  1700, 
dopo  over  rifiutalo  quella  dignità  per  3 gior- 
ni a forza  di  preghiere  e di  lagrime.  Tigli 
tenne  lootaui  dalla  sua  intima  benevolenza  i 
parenti,  a’quali  non  conferì  beoifizt  e dignità 
sinché  per  molti  anni  uon  ebbe  sperimentato  es- 
serne meritevoli.  Istituì  in  Roma  la  Congrega- 
zione del  Sollievo,  ed  eresse  nel  Campidoglio 
l'accademia  di  Belle  arti.  Scrisse  nel  1719  nl- 
P imperatore  della  Cina  per  significargli  il  suo 
desiderio  di  spedire  a lui  una  legazione  di  cospi- 
cuo prelato  e di  alcuni  religiosi  missionari.  E- 
sorlò  il  re  di  Polonia  perche  ordinasse  il  libero 
culto  cattolico  nella  provincia  di  Lusnzia; esortò 
il  duca  d’ Orléans,  reggente  della  Francia,  a ri- 
vocare un  editto  promulgato  in  nome  del  re  con 
grave  danno  della  disciplina  ecclesiastica  e della 
pontificia  autorità  circa  i priorati  ed  i benefizi 
appartenenti  ad  alcune  congregazioni  regolari 
di  miei  regno  ; e diresse  un’esortazione  ai  vesco- 
vi Ruteni,  di  rito  greco,  acciocché  diligente- 
mente estirpassero  gli  errori  introdottisi  in  quel- 
le contrade.  Diè  fuori  la  bolla  Unigenito*  con- 


tro il  nuovo  Testamento  del  P.  Quesnel,  il  co- 
rifeo de’ giansenisti.  Egli  recitava  sempre  I’  uiii- 
zio  ginocchioni,  e dne  volle  al  giorno  si  appli- 
cava alla  meditazione.  La  sua  mensa  era  parca, 
durante  la  quale  si  faceva  leggere  qualche  libro 
santo.  Negli  spedali,  che  frequentemente  visita- 
va, e nella  basilica  Vaticana  udiva  spesso  le  con- 
fessioni, massime  nella  Settimana  santa.  Tenace 
dell* ecclesiastica  discip' ina,  di  rado  dispensava 
dalle  prescrizioni  dei  sagri  canoni.  Estremamen- 
te generoso  sovvenne  in  Homa  8^00  poveri  nel- 
la carestia  del  1721,  e nella  peste  di  Marsiglia 
del  1720  mandò  al  vescovo  di  quella  città  2000 
rubbia  di  graoo  da  distribuirsi  ai  poveri.  Coa 
grande  somma  di  denaro  soccorse  l’esiliato  Gia- 
como Il  re  cattolico  d'Inghilterra.  Ma  la  prova 
più  grande  delle  sue  liberalità,  dice  Lulileau 
scrittore  della  sua  vita,  si  è che  dopo  la  sua  mor- 
ie gli  furono  trovati  60  soli  scudi,  ed  una  nota 
di  600  famiglie  che  vivevano  colle  segrete  sue 
limosioe.  Una  munificenza  si  segnalala  si  estese 
anche  a nuanto  poteva  aver  riguardo  all’abbel- 
limento di  Roma,  nella  quale  si  contano  non  me- 
no di  20  chiese  che  furono  da  lui  0 edificale, 
0 ristaorate,  od  abbellite.  Fondò  il  collegio  o 
accademia  nobile  degli  ecclesiastici,  e fabbricò 
per  le  povere  giovani  il  conservatorio  che  chia- 
masi la  casa  di  S.  Clemente.  Molla  cura  ebbe 
pegli  ospedali  di  S.  Marta,  degli  Etiopi  e degli 
Armeni.  Arricchì  la  biblioteca  del  Vaticano  di 
tutto  ciò  che  le  fingile  orientali  possono  fornire 
di  più  raro.  Possiamo  vedere  la  vita  di  Clemen- 
te nel  principio  di  una  raccolta  in  2 voi.  in  fol. 
stampata  in  Roma  ed  in  Francoforte  nel  1729, 
che  racchiude  i suoi  discorsi,  le  sue  omelie,  i 
suoi  brevi,  le  sue  lettere  e le  sue  bolle.  Morì  il 

19  marzo  dell’ao.  1721,  dopo  aver  governalo 

20  anni,  3 mesi,  25  giorni.  La  sede  rimase  va- 
cante un  mese,  19  giorni.  Innocenzo  XIII  gli 
succedette  !'8  di  maggio  1721. 

**  CLEMENTE  XII,  chiamalo  Lorenzo  Cor- 
sini, nato  il  7 aprile  1602,  da  una  illustre  fa- 
miglia di  Firenze  in  Toscana,  fu  dichiaralo  pre- 
fetto del  tribunale  della  Grascia  il  i3  febb.  1690, 
nunzio  apostolico  nella  corte  di  Vienna,  il  pri- 
mo aprile  seguente,  ed  arciv.  di  Nicomedia  il 
10  dello  stesso  mese.  Non  andò  per  altro  a quel- 
la corte,  avvegnaché  pretendendo  l’ imperatore 
Leopoldo  I di  dovere  over  prima  la  lista  dei  can- 
didati, alfine  di  sceglierne  uno  a suo  beneplaci- 
to, il  papa  Alessandro  Vili  resistette  a tale  novi- 
tà; la  quale  faccenda  però  fu  poi  accomodata  dal 
pontelice  Innocenzo  XII  secondo  i desideri  del- 
l’imperatore. Il  papa  Clemente  XI  lo  mantenne 
nella  sua  carica  di  tesoriere  della  camera  apo- 
stolica che  aveva  avuto  nel  1696,  e lo  fece  car- 
dinale il  17  maggio  1706.  Dopo  la  morie  di  Be- 
nedetto XIII  fu  eletto  papa  il  12  luglio  1730. 
Fissò  1’  1 1 sett.  delio  stesso  anno  un  giubileo 
universale  per  implorare  il  soccorso  di  Dio  nel 
governo  della  Chiesa.  Nell’an.  1735  terminò 
Clemente  in  Ullano,  nella  diocesi  di  Bisignano 
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10  Calabria,  il  collegio  itnlo-greco,  dal  ano  co- 
gnome chiamato  Corsini,  perchè  propagata  fos- 
se nella  Grecia  la  cattolica  fede.  Approvò  T ero- 
sione della  congregazione  della  Famiglia  di  Cri- 
sto, fondala  fuori  le  mura  di  Napoli,  per  l'edu- 
cazione religiosa  degl' indiani  e dei  cinesi,  da 
Matteo  Ripa.  Fulminò  colla  scomunica  i Liberi 
Muratori , e nel  1789  ampliò  la  biblioteca  Vati- 
cana con  nuovo  edilizio,  armadi,  pitture,  vasi 
etruschi, e 828  medaglie  de' re  greci  ed  egitt,  e 
dei  romani  imperatori,  da  lui  acquistate  per  gran 
prezzo  dal  card.  Alessandro  Albani.  Fabbricò 
un  ediGzio  per  la  correzione  delle  donne  delin- 
quenti; restaurò  l'arco  trionfale  eretto  a Costan- 
tino Magno  per  la  vittoria  contro  Massenzio; 
collocò  in  Campidoglio  a prò  degli  artisti  una  rac- 
colta di  6tatue,  iscrizioni  ec.;  e nello  stesso  Cam- 
pidoglio eresse  un  edilizio  per  l' agricoltura.  Die- 
de Clemente  un  gran  numero  di  bolle  durante  il 
suo  pontificato;  parecchie  relative  agli  affari 
della  China,  ed  una  in  favore  della  dottrina  di 
S.  Tommaso,  che  comincia  Verbo  Det\  e che 
è in  data  del  28  agosto  1733.  Mori  il  16  febb. 
1740,  dopo  aver  governato  9 noni,  6 mesi,  2 5 

iornr.  La  sede  vacò  6 mesi,  io  giorni.  Bene- 

etto  XIV  gli  successe  il  17  agosto. 

**  CLEMENTE  XIII.  chiamalo  prima  Carlo 
l ìezzonico , figlio  di  Giovanni  Battista  Rezzo- 
nico, nobile  veneziano, e di  Vittoria  Barbarigo,di 
un’  antichissima  casa  di  Venezia,  nacque  in  quel- 
la città  il  7 marzo  1693.  All’età  di  io  anni  fu 
mandato  a Bologna  per  farvi  i suoi  sludi  nel  col- 
legio dei  nobili.  Dopo  che  ebbe  terminalo  il  suo 
corso  di  filosofìa,  tornò  a Venezia  per  istuJiam 

11  diritto  civile  e la  teologia.  Poi  si  recò  a pigliar 
la  laurea  Delfooi  versi  là  di  Padova. Nel  1715  an- 
dò a Roma,  e l’anno  seguente  fu  fatto  protono- 
laro  apostolico  nel  numero  dei  partecipanti.  Nel 
1721  venne  nominalo  governatore  di  Rieti  e di 
Fano.  Nel  1729  diventò  uditore  di  Ruota,  e nel 
z 737  il  papa  Clemente  XII  lo  nominò  cardi- 
nale. Fu  investito  del  vescovado  di  Padova  nel 
1743,  ed  eletto  papa  il  6 luglio  1758.  Ad  esem- 
pio di  altri  pontefici  spedì,  l an.  1759,  a Vene- 
zia sua  patria  la  rosa  d’oro  benedetta,  che  fu 
presentata  solennemente  al  doge  da  monsig.  Fir- 
rao,  accordando  eziandio  alla  veneta  repubblica 
il  diritto  di  poter  nominare  perpetuamente  un 
veneziano  ad  uditore  della  romana  Ruota.  Per 
giovare  poi  alle  anime  del  purgatorio,  il  ponte- 
fice col  consiglio  e col  voto  della  congregazio- 
ne delle  iodidgenze,  a*  19  maggio  1761  pubbli- 
cò un  decreto  col  quale  concedeva  in  perpetuo 
che  la  messa  detta  da  qualunque  sacerdote  nel 
giorno  della  commemorazione  de’  defunti,  ab- 
bia a godere  lo  stesso  privilegio  come  se  fosse 
celebrata  in  altare  privilegialo.  Somme  furono 
le  provvidenze  prese  da  lui  per  alleviare  i inali 
recati  dalla  carestia  che  afflisse  tulio  lo  stalo 
ecclesiastico  negli  anni  1763  e 1764*  Egli  ca- 
nonizzò ai  iG  luglio  del  17G7  Giuseppe  Cnnzio, 
Giuseppe  Cal&sanzio,  Giuseppe  da  Copertiuo, 


Girolamo  Emiliani,  Serafino  d’Ascoli  e Giovan- 
na Francesca  Freni  io  t di  Chantal.  Mori  ai  28 
febb.  1769  nell'età  d'anni  7$,  dopo  io  anni, 
6 mesi,  e 27  giorni  di  pontificato. 

**  CLEMENTE  XIV  (G10.  Vincenzo  Antonio 
Gang  anelli),  nacque  in  S.  Arcangelo,  borgo 
vicino  a Rimini,  il  3i  otl.  170J.  Suo  padre  era 
medico.  Fin  dall’età  di  18 anni  entrò  nell’ordi- 
ne dèi  minori  conventuali  ; e dopo  aver  profes- 
salo la  teologia  in  diverse  città  d'Ilaha.st  recò, 
nell'  età  di  35  anni,  in  Roma  ad  insegnare  quel- 
la scienza  nel  collegio  dei  Santi  apostoli.  La  sot- 
tigliezza del  suo  ingegno,  la  giovialità  del  suo 
carattere,  lo  fecero  amare  da  Benedetto  XIV  : 
sotto  il  regno  di  questo  pontefice,  diventò  con- 
sultore del  santo  uffizio,  posto  importante  in  Ro- 
ma. Clemente  XIII  lo  insignì  della  porpora 
nel  1759.  Questo  papa  essendo  morto  nel  1769, 
il  conclave  fu  tempestosissimo.  Finalmente  il  sa- 
cro collegio  , deciso  dal  cardinale  di  Bernis  , 
proclamò  il  Cardinale  Ganganelli  sommo  ponte- 
fice, il  19  maggio  1769-  Nè  papa  fu  mai  che 
fosse  eletto  in  tempi  piu  ardui.  Uno  spirilo  di 
traviamento  diffuso  per  tutte  parti,  assaliva  ed 
il  trono  e l' altare. Appena  assunto  al  pontificato 
die’  parte  della  sua  esaltazione  a tutti  i vescovi 
dell’  orbe  cattolico  cou  una  lettera  piena  di  sa- 
pienza e di  pietà.  Dispensò  dagli  ecclesiastici 
impedimenti  Ferdinando  I,  duca  di  Parma,  e 
Maria  Amalia  d'Austria  perchè  potessero  con- 
giungersi in  matrimonio.  — Aveva  egli  una 
maravigli  >sa  destrezza  nel  condurre  a Gne  i più 
spinosi  affari,  e nel  guadagnarsi  la  confidenza 
dei  principi  ; in  falli  appena  assunto  al  pontifi- 
calo ristabilì  contro  la  comune  aspettazione  l’an- 
tica concordia  col  re  di  Portogallo,  e per  vie 
più  consolidarla  gli  spedì  monsignor  Innocenzo 
Conti  romano,  che  vi  fu  ricevuto  con  la  mag- 
gior distinzione;  quindi  si  rese  amicissimi  i due 
più  polenti  sovrani  della  Casa  di  Borbone , il  re 
cristianissimo,  ed  il  re  cattolico  (Francia  e Spa- 
gna ),  appresso  del  quale  ristabilì  la  nunziatura 
apostolica.  — Tenne  al  sacro  fonte  il  primoge- 
nito del  principe  delle  Asturie,  e gli  trasmise  in 
regalo  le  fasce  benedette.  Ricevè  io  Roma  con 
una  magnificenza  veramente  da  sovrano,  e con 
i segni  della  più  cordiale  affezione  la  principessa 
Maria  Antonia  Valburga  , figlia  primogenita 
dell’  imperatore  Carlo  VII,  ed  i due  fratelli  del 
re  d’ Inghilterra.  Ebbe  continua  regolare  corri- 
spondenza di  lettere  coll'  imperatrice  regina  di 
Ungheria,  coll'  imperatore  Giuseppe  IL  e con 
tutti  gli  altri  regi  e principi  cattolici  ; dai  quali 
non  solo,  ma  anche  dai  nemici  della  Chiesa  ro- 
mana riscosse  particolare  stima  e venerazione. 
— Fece  vedere  la  sua  propensione  per  la  repub- 
blica di  Venezia  in  occasione  di  una  differenza 
nata  fra  il  capitolo  di  S.  Marco  di  Roma  e l’am- 
baseintor  veneto.  Si  controverteva  se  una  parte 
della  fabbrica  della  chiesa  di  S.  Marco  si  com- 
rendesse  nella  donazione  fatta  ai  Veneziani  da 
io  IV.  Egli  avocò  a sè  quest’  affare,  e per  sue 
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follerò  dei  agosto  1770  lo  terminò  in  questa 
forma  ; si  cotti  ine  tur,  donai  ione  confirtno  : sin 
tnin us  ego  illam  Fenetae  Heipublicae  dono. — 
Soppresse  la  lettura  della  bolla  In  coena  Domi- 
ni, che  dispiaceva  ai  principi.  Diede  fuori  il  21 
luglio  1770,  il  famoso  breve  che  spense  la  com* 
pagaia  di  Gesù  ; il  che  fu  effetto  di  un  intimo 
convincimento  della  necessità  di  un  grande  sa- 
crificio a mantenimento  della  pace  e dell'  unità 
nella  Chiesa  di  Gesù  Cristo.  — A conferma  di 
ciò  volentieri  vi  aggiungo  quanto  allo  stesso  pro- 
posito scrive  un  recentissimo  autore  ecclesiasti- 
co : c Egli  ( Clemente  XIV  ) salì  sulla  cattedra 
di  Pietro  ne'  momenti  più  difficili  e scabrosi.  Fu 
costretto  a confessarlo  risiesso  Carlo  Botta.  Gra- 
vi, dice  egli,  e veramente  pericolose  erano  le  con- 
dizioni della  Chiesa  al  momento  dell'esaltazione 
di  CanganeUi.  Giuseppe  re  di  Portogallo  era  ìq 
aperto  disgusto  colla  Sonta  Sede  per  vedere  an- 
cora in  piò  i gesuiti,  che  tanto  odiava.  Vi  era 
anche  in  quel  reame  pericolo  di  scisma,  cioè  di 
separazione  dalla  Santa  Sede,  minacciando  il  re 
di  creare  un  patriarca  in  Lisbona  per  Y eserci- 
zio della  suprema  potestà  pontificale,  e di  non 
avere  più  altra  comunicazione  col  pontefice  ro- 
mano, che  quella  delle  preghiere.— « La  Fran- 
cia si  considerava  offesa  dal  modo,  con  cui  ave- 
va operalo  Clemente  XIII  verso  il  duca  di  Par- 
ma, e per  le  lunghezze  ette  il  papa  stesso  era  an- 
dato frammettendo  per  Ia  domandata  soppres- 
sione de'  gesuiti.  Intanto  erosi  impadronita  di 
Avignone.  — Non  minori  minacce  faceva  la 
Spagna,  In  quale  continuamente  fulminava  con- 
tro i gesuiti,  e con  sinistre  voci  protestava,  che 
se  di  loro,  come  desiderava,  sentenziato  non  fos- 
se, sarebbe  venula  a qualche  risoluzione  funesta 
a Roma.  — Il  duca  di  Parma  era  acceso  di 
sdegoo  contro  V apostolica  Sede,  e faceva  le  vi- 
ste di  non  temere  i fulmini  del  Valicano. — Na- 
poli riteneva  Benevento  e Ponlecorvo,  e minac- 
ciava di  inoltrarsi  nello  Stalo  Ecclesiastico  ; e 
colle  novità  religiose  io  opposizione  ai  sacri  ca- 
noni amareggiava  sempre  più  l'aoimo  del  suc- 
cessore di  Pietro.  — Venezia  pretendeva  ri- 
formare le  comunità  religiose  senza  il  concorso 
dell’  autorità  pontificia  ; ed  i principi  sovvertito- 
ri di  Paolo  Sarpi  dirigevano  le  mosse  di  quella 
magistratura.  — La  Polonia,  cui  fu  sempre 
cara  la  divozione  alla  Santa  Sede,  tentavo  a suo 
danno  di  scemarne  la  suprema  autorità.  — l 
Romani  stessi  vedendo  con  rammarico  occupali 
Avignone,  Benevento  e Ponlecorvo  mormorava- 
no. — Lo  spirito  filosofico  congiurato  contro 
la  cattolica  religione,  spirito  di  vertigine,  d’  0- 
gni  intorno  spirava,  e combatteva  il  trono  e fal- 
lare. Da  esso  venivano  empiamente  derisi  noo 
solo  i privilegi  e l'autorità  della  Sede  apostolica, 
ma  ancora  le  verità  stesse  della  fede.  — A 
quale  e quanta  tempesta  aveva  ad  ostare  il  nuo- 
vo pontefice  ! in  quale  pericoloso  frangente  av- 
volgeasi  egli  mai!  ma  ad  usare  delle  espressioni 
di  Beruult-Bercastel  colla  prudenza  della  serpe 
roi.  in . 


e colla  semplicità  della  colomba  procurò  a tutta 
possa  di  rimediare  a tanti  mali  differenti.  — 
Clemente  XIV  però  , ripiglia  questo  storico, 
era  stato  sollecitato,  stimolalo  e pregato  a deci- 
dere P affare  de’ gesuiti.  Aveva  chiesto  tempo 
per  venire  ad  una  si  importante  decisione,  lo 
sono,  diceva  Clemente,  il  padre  dei  fedeli,  par- 
ticolarmente de’  religiosi.  Non  posso  disfare  un 
Ordine  celebre,  senza  avere  delle  ragioni  che  mi 
giustiGchino  agli  occhi  di  Dio  e dei  posteri.  Al- 
cuni anzi  credevano,  cosi  scrive  1*  islesso  Carlo 
Botta,  che  gli  avrebbe  conservali.  Narrano  pa- 
rimente che  detto  avesse  in  conclave  non  potere 
il  papa  futuro  (cioè  il  successore  di  Clemen- 
te XIII)  distruggere  i gesuiti  a meno  che  la  cupo- 
la di  S.  Pietro  a terra  rovinasse.  Fu  scritto  ezian- 
dio che  avesse  ricusato  di  dar  il  suo  voto  al  card. 
Slopaui,  che  si  era  apertamente  spiegato  di  vo- 
ler F estinzione  de’  gesuiti,  dicendo  : il  mio  vo- 
to non  gli  darò , perchè  se  papa  è , la  prima 
cosa  che  farà  sarà  di  distruggere  la  s.  com- 
pagnia di  Gesù.  — Che  Clemente  XIV  ap- 
prezzasse la  compagnia  di  Gesù,  chiaro  appari- 
sce dalle  seguenti  parole  del  suo  Breve  di  sop- 
pressione : Dominus  ac  Jìedemptor  noster  : 
« Sapendo  noi  benissimo  che  siamo  stati  per  divi- 
na disposizione  stabiliti  sopra  le  nazioui  e sopra 
i regni  acciocché  nel  coltivare  la  vigna  del  Si- 
gnore degli  eserciti,  e nel  conservare  V edilizio 
della  cristiana  religione,  di  cui  Cristo  è la  pietra 
angolare,  uoi  sveltiamo,  distruggiamo,  disper- 
diamo, dissipiamo , edifichiamo  e piantiamo, 
perciò  abbiamo  sempre  avuto  quest’  animo  e 
questa  volontà  costante,  che  siccome  abbiati! 
creduto  di  non  dovere  per  la  quiete  e la  tran- 
quillità della  cristiana  repubblica  tralasciar  nul- 
la di  ciò  che  fosse  comunque  opportuno  per 
uianlare  e per  edificare , cosi,  richiedendolo 
il  medesimo  vincolo  della  scambievole  carità, 
fossimo  egualmente  pronti  e preparali  a svellere 
e distruggere  qualunque  cosa  fosse  per  noi  più 
gioconda  e più  grata,  e di  cui  non  potessimo  re- 
star privi  senza  grandissima  molestia  e dolora 
dell1  animo  nostro.  » — c Più  acerbamente  però 
instavano  i monarchi  della  Francia,  della  Spa- 
gna, del  Portogallo  e delle  due  Sicilie  per  la 
soppressione  della  compagnia  di  Gesù.  Stava  il 
mondo  in  grandissima  aspettazione  di  vedere  a 
quali  consigli  si  atterrebbe,  e quali  mezzi  use- 
rebbe Clemente  XIV  per  rivolgere  in  meglio  lo 
disposizioni  de’ principi.  Lo  attesta  Y islesso  pou- 
tefice  nel  succitato  Breve  Dominus  ac  Itedem- 
ptor  noster.  In  questo  stalo  di  agitazione  scrisse 
egli  ai  monarchi  lettere  pacifiche  ed  amorevo- 
li ; e considerava  maturamente  il  negozio  gra- 
vissimo, e tirandolo  in  lungo  nutriva  speranza 
di  farlo  dileguare  ; ma  le  istanze  venivano  sem- 
pre più  vive  ed  incalzanti.  Clemente  XIV  cre- 
devasi  nella  dura  necessità  di  quel  nocchiere  che 
per  salvare  la  nave  combattuta  da  tempestosi 
flutti  getta  in  mure  una  merce  ben  anche  la  piu 
preziosa.  Dopo  qualche  anno  di  disamina,  cosi 
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Beraull-Bermtel,  dopo  non  poche  agitazioni  di 
animo,  sollecitato  più  divamente  che  mai,  stese 
il  gran  decreto  della  soppressione  della  compa- 
gnia di  Gesù.  La  pù  terribile,  la  più  agitata  del- 
le notti  Tu  quella  che  precedette  la  pubblicazio- 
ne del  Brere.  Si  alzò  dal  letto  più  volte  sempre 
incerto  ed  irresoluto  se  dovesse  segnarlo.  Con 
la  roano  tremante  lo  segna  al  fine.  Nel  giorno 
«i  luglio  1773  comparve  il  Breve  che  soppres- 
se ed  annientò  per  sino  il  nome  della  compa- 
gnia di  Gesù.  * (Torricelli,  Oraz.  Sarre  e 
Dissertai. , t.  VI,  pag.  71  e seg.  ; edizione 
di  Lugano,  i838).  — Soppresse  poi  in  Fran- 
cia a petizione  di  quel  re  i monaci  celestini  e 
la  congregazione  dei  canonici  regolari  di  S.  Bu- 
fo. Kiuni  nel  medesimo  regno  e nella  Savoia  i 
frati  minori  osservanti  all’  ordine  dei  conven- 
tuali, e conferì  a questi  ultimi  la  penitenzia- 
ria di  S.  Pietro  di  Roma  e quella  di  Loreto. 
Approvò  la  congregazione  di  S.  Croce  e della 
passione  di  G.  Cristo,  alla  quale  assegnò  la  ba- 
silica dei  SS.  Giovanni  e Paolo  colle  case  e vi- 
gne contigue,  appartenenti  in  prima  alla  congre- 
gazione della  Missione,  che  fu  trasferita  a S. An- 
drea a Monlecavallo.  — Alcune  Chiese  vescovili 
furono  da  esso  unite  insieme,  altre  erette  di  nuo- 
vo, fra  le  quali  una  in  Ungheria  di  rito  greco- 
cattolico.  Provvide  di  Chiesa  e di  sede  in  Aone- 
cy  il  vescovo  e canonici  di  Ginevra,  espulsi  da 
lungo  tempo,  e privali  di  loro  residenza  da' Cal- 
vinisti.— Ricevè  nel  grembo  della  Chiesa  cattolica 
gli  Assiri,  i Persiani,  i Transilvaui  egli  Andro- 
ni, dopo  aver  fatto  ad  essi  abiurare  il  loro  sci- 
sma ed  errori.  — Pose  nel  catalogo  dei  beali 
Francesco  Caracciolo  fondatore  dei  chierici  mi- 
nori, e Paolo  Rurali  chierico  regolare,  quindi 
vescovo  di  Piacenza,  dipoi  arcivescovo  di  Napo- 
li.—-Annunziò  il  decimollavo  gran  giuhbileo;  ma 
ronRi  condusse  a farne  Taperturn  rapito  da  morte. 
— - Ricuperò  il  territorio  di  Avignone,  il  conta- 
do Yeoesino  ed  il  ducato  di  Benevento,  e Pon- 
tecorvo.  — Eresse  nel  Valicano  per  comodo 
dei  dotti  un  superbo  museo,  chiamato  dal  suo 
nome  dementino , e lo  arricchì  di  preziosissimi 
monumenti.  — Indebolito  da  una  interna  infer- 
mità sene  morì  finalmente  il  22  seti.  1774* 
non  compito  intieramenlel'annodisuaetà  69.  — 
Governò  la  Chiesa  5 anni,  4 mesi  e 3 giorni. 

( Lettere , ed  altre  opere  di  Clemente  XI P , 
Ganganelli\  ediz.  di  Milnno,  iS3i,  voi.  I, 
Disc.  Prel.;  voi.  11,  pag.  345  e seg.). 

**  CLEMENTE,  soprannominalo  Alessandri - 
no,  sacerdote  di  Alessandria  ( Tittis  Flavtus 
Clemens ),  era  secondo  S.  Epifanio  (llaeres. 3a, 
n.  9),  ateniese  di  nascita,  o,  secondo  altri,  ori- 
ginario di  Alessandria.  Fu  discepolo  di  S.  Pan- 
teno,  e suo  successore  nell’  impiego  di  maestro 
o dì  rettore  della  celebre  scuola  di  Alessan- 
dria verso  I*  an.  189  di  Cesò  Cristo,  e vi  è luo- 
go al  lutto  da  credere  che  fosse  già  prete.  Eb- 
be per  discepoli  Origene  che  fu  in  progresso  di 
tempo  capo  della  stessa  scuola,  e S.  Alessandro 


vesc.  di  Gerusalemme  e martire.  L’ imperatore 
Severo  avendo  pubblicato  un  editto  contro  i Cri- 
stiani, nel  decimo  anno  del  suo  regno,  di  Gesù 
Cristo  202  la  violenza  della  persecuzione  co- 
strinse Clemente  ad  abbandonare  il  suo  impie- 
go, e secondo  tutte  le  apparenze,  il  soggiorno 
stesso  di  Alessandria.  Non  sappiamo  in  che  luo- 
go si  ritirasse.  Pare  solamente  che  verso  l’ anno 
210  fosse  nella  città  di  Fleviada  in  Cappadocia, 
nella  quale  era  allora  vescovo  S.  Alessandro, 
il  suo  discepolo,  ma  prigioniero  ad  un  tempo, 
per  aver  confessalo  pubblicamente  il  nome  di 
Gesù  Cristo,  durante  la  preseeuzione  di  Severo. 
— L’an.  ai  1,  S.  Asclepiade  essendo  stalo  elet- 
to vescovo  di  Antiochia,  dopo  la  morte  di  S.  Se- 
rapione,  S.  Alessandro  scrisse  a preti  ed  ai  fe- 
deli di  quella  Chiesa  per  dar  loro  testimonio  del- 
la sua  gioia  per  quella  elezione,  e loro  mandò 
la  sua  lettera  per  mezzo  di  Clemente,  di  cui  fa 
1*  elogio.  Ed  ecco  quaolo  sappiamo  delle  azioni 
di  lui. Fiori  sotto  il  regno  di  Severo  e sotto  quel- 
lo di  Antonino  Capacalln,  suo  successore.  L'an- 
no della  sua  morie  è incerto;  ma  potremmo  por- 
la al  più  lardi  nel  217,  tempo  in  cui  fu  ucciso 
l'imperatore  Caracalla.  S.  Alessandro  in  una  sua 
lettera  ad  Origine,  parla  di  Clemente,  siccome 
di  un  uomo  che  fosse  già  morto  da  qualche  tem- 
po. — Fu  una  qui<tione,  se  s’ avesse  cioè  ad  am- 
mettere Clemente  di  Alessandria  nel  martirolo- 
gio, e ad  onorarlo  siccome  santo.  I Greci  non  lo 
onorano  per  tale,  ed  Usuar Jo  sembra  essere  il 
primo  fra  i Latini  che  avesse  inserito  il  suo  no- 
me nel  martirologio.  Il  suo  nome  fu  escluso  dal 
martirologio  romano,  ma  fu  inserito  nel  brevia- 
rio di  Parigi.  Il  papa  Benedetto  XIV,  dopo  aver 
ponderale  le  ragioni  prò  e contro,  decise  non 
doversi  innovare  in  questo  punto  ed  ammette- 
re il  nome  di  Clemente  nei  fasti  dei  Santi.  Pos- 
siamo vedere  la  lunga  prefazione  di  quel  dotto 
papa  in  forma  di  lettere  apostoliche,  indirette  al 
re  di  Portogallo,  e poste  in  fronte  al  martiroio- 

f;io  romano  uscito  nel  1749. — Clemente  d’A- 
essandria  compose  le  opere  seguenti,  siccome 
abbiamo  da  Eusebio  e da  S.  Girolamo,  che  ne 
hanno  fallo  il  catalogo:  i.°  Gli  olio  libri  degli 
Slromali.  2.0  Olio  libri  d’ ipoli  posi  od  istruzioni. 
3.°  Un’ esortazione  ai  Gentili.  4."  Tre  libri  chia- 
mali il  Pedagogo.  5.°  Un  libro  intitolato:  Chi  è 
mai  il  ricco  che  si  salvi?  6/  Un’operetta  della 
Pasqua.  7#°Una  dissertazione  sul  digiuno.  8.° Un 
allra  dissertazione  sulla  maldicenza.  9.0  Un’esor- 
tazione alla  pazienza,  io.0 Un  libro  intitolato:  La 
reaola  ecclesiastica  contro  gli  Ebrei\  dedicato 
ad  Alessandro,  vesc.  di  Gerusalemme.  1 1.°  Un 
libro  della  continenza,  e un  altro  del  matrimo- 
nio. Non  ci  rimangono  che  quattro  di  queste 
opere  ; cioè,  l’ esortazione  ai  Gentili,  il  tralla- 
tello  Chi  è mai  il  ricco  che  si  salci  ? Il  Peda- 
gogo e gli  Stromali.  — 1/  esortazione  ai  Gen- 
tili è un  discorso  per  rimuovere  i Pagani  dal 
cullo  degl’  idoli  ed  indurli  ad  abbracciare  quel- 
lo di  Gesù  Ciislo.  Per  uscire  a questo  intento, 
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l’autore  incomincia  dal  far  vedere  la  ridicolag- 
gine delle  favole  d»  Anlione,  d’Arione,  di  Or- 
feo, di  Bacco,  e di  altre  simili,  che  formavano 
la  materia  consueta  delle  canzoni  e delle  poesie 
drammatiche  dei  Pagani;  inspira  loro  un  gran 
disprezzo  per  tutte  le  finzioui  degli  dei  e degli 
eroi  poste  dai  poeti,  e gli  esorta  a non  ascolta- 
re se  non  la  sola  verità,  che  tutta  sfavillante  di 
luce  è discesa  dal  cielo  per  dileguare  le  nostre 
tenebre,  e per  insegnarci  le  vie  della  giustizia. 
Insiste  sulla  vanità  del  culto  degli  idoli,  e mo- 
stra che  gli  oracoli  non  fossero  che  prestigi*. 
Fu  ira  ne’ particolari  dell'origine  degli  dei,  per 
sì  fatto  modo  moltiplicati  dalla  licenza  dei  poeti 
e dall'  ignoranza  dei  popoli,  che  neppur  l' im- 
pudenza mancava  d'altari  in  Atene.  Poi  fa  una 
pittura  vivissima  della  vita  clic  limino  condotto 
sulla  terra  auu*  pretesi  dei,  e mostra  mediaote 
il  raccoulo  ue'  loro  delitti,  siccome  i Pagani  non 
avessero  potuto  sceglierne  di  pia  indegni  della 
qualità  di  Dio.  Conclude  con  esortarli  a conver- 
tirsi al  vero  Dio,  a credere  in  Cesù  Cristo,  ad  ab* 
bracciare  la  sua  dottrina,  a seguire  le  sue  leggi 
e i suoi  consigli.  I motivi  onde  si  vale  per  indur- 
veli,  souo  l' esempio  dei  Niuiviti,  che  por  la  loro 
jienilenza  evitarono  la  rovina  della  loro  città;  la 
rapidità  colla  quale  il  Vangelo  si  è stabilito  in 
lulto  il  inondo;  l'eccellenza  delle  massime  che 
Cesù  Cristo  ci  ha  insegnato,  i suoi  miracoli,  i 
suoi  patimenti  per  redimere  gli  uomini,  la  gloria 
eterna  che  destina  a quelli  elle  gli  saranno  fede- 
li.— Nel  I rat  latrilo  Chi  è mai  il  ricco  che  si 
salci ? Quisnam  dices  ille  sii  t/ui  sul  calar  ? o 
Homi  li  a de  dicilum  salute  ; l'autore  prova  sic- 
come basti  il  fare  un  buon  uso  ile*  propri  beni 
per  essere  siivi, senza  che  si  sia  obbligali  a l ab- 
bandonarli. — Il  Pedagogo  o Precettore,  è uno- 
fiera  tutta  di  morale,  partila  iu  tre  libri,  che  so- 
no poi  distribuiti  in  capitoli.  — Nel  primo  libro, 
Cleineute  spiega  dapprima  quel  ch'egli  intenda 
pel  suo  Pedagogo.  Cd  è,  secondo  lui,  un  maestro 
destinato  ad  instiluire  un  giovinetto  nella  virtù, 
eJ  a farlo  passare  da  la  condizione  de’  fanciulli, 
n quella  degli  uomini  perfetti.  Il  maestro  checi 
iropoue  non  è altri  che  Cesù  Cristo,  al  quale  so- 
li la  qualità  di  pedagogo  couvieue  propriamen- 
te e sovranamente,  e die  ne  adempie  le  funzioni 
con  r istruire,  col  regolare  i costumi,  col  per- 
donare i peccati,  e via  discorrendo. —Nel  se- 
condo libro  piglia  a ragionar  paratamente  delle 
azioni  umane,  statuisce  le  regole  di  temperanza, 
di  sobrietà,  di  modestia,  ponendo  per  principio, 
non  dover  essere  il  piacere  ma  la  necessità  il  fine 
del  mangiare.  Biasima  coloro  che  imbandiscono 
la  mensa  di  carni,  di  pesci  o di  legumi  che  fanno 
venire  a gran  costo  dai  paesi  loulnni,  e che  per 
sensualità  tolgono  al  pane  la  sua  forza  separan- 
done quel  che  nutre  e quel  che  sostenta  mag- 
giormente. Quanto  alla  bevanda  , conchiude  ua 
queste  parole  a Timoteo  : a Fate  uso  di  un  po’ 
u di  vino,  a cagione  del  vostro  stomaco  e delle 
« vostre  frequenti  malattie  \ » che  sia  l’acqua  la 
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bevanda  nalnrale  c la  più  comoda  per  coloro  che 
sono  in  salute.  Tiene  tuttavia  t'uso  del  vino  co- 
me permesso,  e si  fa  a provarlo  contro  gli  Fn- 
cratiti  coll'esempio  di  Gesù  Cristo,  che  benedis- 
se il  vino  nell’ultima  cena.  Inibisce  tutto  quello 
che  dia  indizio  di  lusso  negli  arredi  e nel  va- 
sellame, e considera  quell’ammassamenlo  di  va- 
si doro  e d'argento  arricchiti  di  pietre  preziose 
siccome  uno  spettacolo  che  non  serve  che  a bear 
gli  occhi.  Non  devesi  ricercare  nelle  masseri- 
zie che  la  utilità,  e non  già  la  magnificenza.  Un 
coltello  per  essere  fregiato  di  chiovi  d'argento  o 
guernito  di  avorio,  non  taglia  meglio  perciò,  ed 
una  lucerna  comperata  dall’  orefice,  nou  fareb- 
be maggior  lume  di  quella  che  si  prendesse  dal 
vasaio. Gli  stranienti  di  musica  e le  canzoni  pro- 
fane devono  essere  sbandile  dai  conviti  ben  or- 
dinali^ non  vi  si  devono  permettere  che  cantici 
spirituali.  Non  si  deve  ridere  che  poco,  modesta- 
mente e senza  dare  in  iscoppio.  I n riso  modesto 
è un  contrassegno  di  decenza  e di  pudore  ; ma 
quando  è troppo  libero  e strepitoso  è un  contras- 
segno  di  intemperanza.  Le  male  facezie,  le  parole 
e gli  atti  ridicolosi  per  eccitare  altrui  a ridere,  i 
discorsi  liberi  e disonesti  sono  interdetti  al  cri- 
stiano. Dormirà  egli  i suoi  sonni  in  un  letto  ctie 
non  sia  nè  troppo  prezioso,  nè  troppo  molle,  tal© 
da  preservarlo  dal  calore  nell’estate,  e dal  freddo 
nell'inverno. I suoi  vestiti  saranno  semplici,  lon- 
tani dal  fasto,  unicamente  per  la  necessità  di  co- 
prirsi e di  ripararsi  dall’incomodità  delle  stagio- 
ni.— Clemente  esamina,  nel  terzo  libro,  in  che 
consista  la  vera  bellezza,  e dice  che  altra  non  ve 
ne  sia  che  quella  interna.  Ad  abbellir  dunque  l'a- 
nima, e ad  ornarla  coi  fregi  della  virtù  vogliono 
esser  poste  tulle  le  noslre  cure;  ma  è un'inde- 
gna cosa  ad  una  douna  da  bene  l’ ornare  il  cor- 
po suo  con  tanta  arte,  e ad  un  uomo  ancor  più. 
Biasima  nelle  donne  la  loro  applicazione  conti- 
nua a render  morbide  e delicate  le  carni,  a can- 
giare il  naturai  colore  de’capegli,  a miniarsi 
le  guance,  gli  occhi,  le  sopracciglia,  mentre 
trascurano  frattanto  le  faccende  di  casa  e la  mo- 
derazione du*  servi.  Negli  uomini,  riprende  la 
troppo  gran  cura  di  tagliarsi  i capegli,  di  petti- 
narsi, di  radersi  il  pelo,  di  profumarsi,  e dice 
siccome  cadano  per  tal  modo  nella  mollezza  e 
divengano  alfallo  eiTeminati.  Condanna  pure  la 
moltitudine  degli  schiavi  che  si  vedevano  in  cer- 
te cose;  i cani,  gii  uccelli  che  le  donne  mante- 
nevano invece  dei  poveri.  La  magniGccnza  dei 
loro  bagni,  il  troppo  frequente  uso  che  ue  face- 
vano, e il  poco  pudore  che  vi  serbavano)  fin  pur 
dinanzi  agli  uomini.  Consiglia  agli  uomini  gli 
esercizi  del  corpo,  ed  alle  donne  i lavori  di  Olo, 
di  lana  e di  tutto  quello  ond’  ubbian  bisogno  i 
mariti;  il  pane,  la  cucina  ed  il  resto  dell'azien- 
da di  casa  e del  servizio  domestico.  Condanna 
tulli  i giuochi  di  azzardo,  gli  spettacoli  del  circo 
e del  teatro,  che  sono  fonte  di  corruzione  pei  co- 
stumi. Finisce  il  suo  Pedagogo  con  una  preghie- 
ra che  rivolge  al  divia  Verbo  per  domandargli  il 
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anocarso  dellit  sua  grazia.  — L’opera  intitolata 
Stroma  ti  o Tappezzerie , è coni  ciotta  perche 
contiene  parecchi  pensieri  raccolti  da  diversi 
luoghi  e accumulali  insieme;  cosa  che  pro- 
duce una  varietà  somigliante  a quella  di  un 
prato,  di  una  terra,  di  un  giardino , io  cui 
troviamo  ogni  maniera  d’  erbe,  di  fiori  e di 
fruiti,  che  possiamo  cogliere  a nostra  scelta.  Cle- 
mente dice  che  a bell'  arte  seguisse  questo  me- 
todo, acciocché  mescendo  per  tal  guisa  differen- 
ti materie,  noo  si  avessero  a scuoprire  i nostri 
misteri  a coloro  che  non  vi  sono  iniziati,  ma  in 
modo  tuttavia  che  potessero  gli  altri  intenderli 
e profittarne.  Quest1  opera  è divisa  in  otto  libri, 
ma  credesi  che  l' ottavo  sia  un  frammento  di 
qualche  altro  scritto  dell1  autore,  e che  ciò  ohe 
doveva  formare  questo  ottavo  libro  fosse  già  per- 
duto fin  dal  secolo  di  Fozio.  — Il  principal  pro- 
posito del  primo  libro  di  questi  Slromati  è il  mo- 
strare 1'  utilità  della  filosofia  umana  ad  un  cri- 
stiano, quand’anche  per  altro  intento  non  fosse 
che  per  confutarla  con  cognizione  di  causa  ; di- 
ce aver  essa  servito  ai  Greci  per  prepararli  al 
Vangelo,  cosi  come  agli  Ebrei  servi  la  legge. 
Riferisce  l'origine  delle  scienze  e delle  arti,  e 
la  storia  della  filosofia  presso  i Greci  e presso 
gli  altri  popoli,  e mostra  quella  degli  Ebrei  es- 
sere di  tutte  la  più  antica.  — Nel  secondo  libro 
I'  autore  mostra , contro  i discepoli  di  Basilide  e 
di  Valentino,  che  la  fede  non  è naturale  a certi 
uomini,  ma  che  X hanno  per  loro  scella  ; dalla 
fede  procedere  la  penitenza;  essorvene  una  pri- 
miera per  coloro  che  sono  vissuti  nell’ignoranza 
della  gentilità,  ed  una  seconda  che  Dio  accorda 
per  sua  bontà  ai  fedeli  che  sono  caduti  ia  qual- 
che peccalo.  Tratta  di  poi  del  matrimonio,  di  cui 
sostiene  la  santità  contro  i filosofi  che  la  rigetta- 
no. Nel  terzo  libro  continua  questa  materia,  e 
confuta  gli  eretici, siccome  i Nicolaiti,i  discepoli 
di  Garpocrate,  i Marcioniti,  e gli  altri  che  com- 
battevano il  matrimonio. —Nel  quarto  libro  trat- 
ta del  martirio  e combatte  due  sorte  di  eretici, 
di  cui  gli  uni  dicevano  che  il  vero  martirio  Tosse 
la  cognizione  del  vero  Dio,  ma  che  colui  il  qua- 
le lo  confessasse  a costo  della  sua  vita  fosse  omi- 
cida di  sè  stesso  ; gli  altri  all’  opposto  si  affret- 
tavano a darsi  in  preda  da  sè  stessi  alla  morte, 
in  odio  del  Greatore.  — Il  quinto  libro  degli 
Slromati  è principalmente  destinato  a mostrare 
che  i Greci  avessero  preso  dagli  stranieri,  ch’es- 
si  chiamavano  Barbari,  e particolarmente  dagli 
Ebrei,  tutta  la  loro  sapienza  ed  il  modo  di  inse- 
gnarla. — Incomincia  nel  sesto  libro  a dar  1*  i- 
uea  del  suo  Gnostico,  di  cui  dice:  « che  il  vero 
« Gnostico  sa  lutto,  e intende  lutto,  per  mezzo 
e di  una  cognizione  certa;  che  questa  soienza  o 
e gnosis  da  cui  piglia  il  suo  nome,  è il  princi- 
« pio  de'  suoi  disegni  o delle  sue  azioni,  e si 
« stende  anche  agli  oggetti  che  sonoincompren- 
« sibili  agli  altri,  conciossiachè  sia  egli  il  disce- 
• polo  del  Verbo,  a cui  nulla  è incompreasihi- 
« le.  Non  è più  sottoposto  alle  passioni,  quando 


c noi  fosse  in  quanto  che  sono  necessarie,  per 
« la  conservazione  del  corpo,  siccome  la  fame 
* e la  seie.  Delle  altre  che  possono  turbare  l'a- 
« ni  ma.  siccome  la  collera  ed  il  timore,  si  è 
« fatto  signore,  e quelle  che  sembrassero  buone 
« pur  non  ammette,  siccome  l’arditezza,  la  gio- 
ii ia,  il  desiderio,  ecc.  La  sua  anima  è io  una 
<r  consistenza  solida,  esente  da  ogni  cangiamea- 
e lo.  Di  modo  che  il  gnostico  ò piuttosto  libero 
« dalle  passioni  anziché  occupalo  a moJerar- 
t le.  » — Nel  settimo  libro  Glemente  mo- 
stra che  il  gnostico  sia  solo  veramente  pio. 
Biglia  una  cura  continua  della  sua  anima  , 
e serve  Dio  in  tutti  i modi.  Non  lo  onora  sola- 
mente in  certi  luoghi  determinati,  nè  in  certi 
giorni  di  festa,  ma  tutta  la  sua  vita,  e in  ogni 
luogo  ove  trovi  gente  della  sua  credenza,  oil 
anco  a solo,  poiché  crede  essere  Iddio  dapper- 
tutto. Tutta  la  sua  vita  è una  festa  ; loda  Dio 
coltivando,  navigando  e in  ogni  stalo;  si  esercita 
all’  orazione  continua  e mentale,  e fa  del  bene, 
quanto  può,  a tutti  gli  uomini.  Se  sia  costituito 
ia  autorità,  siccome  .Mosè,  governa  quelli  che 
gli  sono  soggetti  per  la  loro  salvezza.  Ha  tutte 
le  virtù  : il  coraggio,  la  fermezza , la  magnani- 
mità, la  liberalità,  la  magli i licenza  ; per  la  qual 
cosa  punto  ool  muovono  nè  le  querele  della  gente 
volgare,  nò  la  stima  o le  lusinghe.  E tranquillo, 
prudente,  moderato,  temperante,  ricco,  perchè 
nulla  desidera  ed  ha  bisogno  di  poco;  giusto, be- 
nefico, fedele.  — L’ottavo  libro  degli  Slromati  con- 
tiene i precetti  di  dialettica  e di  metafisica,  per 
■stabilire,  contro  i Pirronisti,  che  vi  sono  cogni- 
zioni certe,  e per  dare  i modi  di  acquistarle.-*» 
Le  Glcrc  nella  sua  -irte  crìtica , t.  3,  pag.  12, 
si  ostinò  a sostenere  che  Glemeale  Alessandrino 
suppose  l'eternità  della  materia,  poiché  non  con- 
futò formalmente  Platone  e gli  altri  Glosofi  che 
ammettevano  una  materia  eterna.  Ma  non  con* 
futò  espressamente  Eraclito  che  asseriva  l'eter- 
nità del  mondo;  ne  segue  per  questo  che  Gle- 
mente sia  stato  nel  medesimo  errore?  — Ghe 
abbia  o no  ammesso  le  idee  eterne  di  Platone  f 
che  abbia  altresi  voluto  che  questo  filosofo  le 
avesse  traile  da  Mosè,  niente  da  ciò  ne  segue  ; 
questa  opinione  non  trae  seco  veruna  conseguen- 
za contraria  al  domina  del  cristianesimo.  — 
Quando  chiama  l’anima  dell’  uomo  lo  spiril  i cor- 
jwrcOy  intende  lo  spirilo  vestito  di  un  corpo  uma- 
no, non  già  una  materia  sottile,  come  affettavano 
d‘ intenderlo  Bayle,  Beaasobre,  d’Argens  e i loro 
seguaci.  Quando  un  autore  una  volta  si  è spiega- 
to, è un  assurJo  l’ argomentare  di  esso  sovra 
una  parola.  — Le  Glerc  è altresì  ingiusto  noi 
voler  persuadere  che  Glemente  Alessandrino  non 
si  sia  espresso  di  una  maniera  ortodossa  sulla 
divinità  del  Verbo  ; Bullo  ha  vendicato  questo 
Padre  nella  sua  DeJ'ens. fidei  JVtcaen . scct.  2, 
c.  G,  e M.  Buss  ici,  6 /lecer tim.  ai  Protestanti , 
n.°  70.  — Lo  stesso  critico  fa  gran  rumore  per- 
chè Clemente  c molti  altri  Padri  inganna  lidalla 
versione  dei  Settanta,  credettero  che  gli  aagcli 
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avessero  avuto  commercio  colle  figliuole  degli 
uomini  ed  avessero  generato  dei  giganti  : conce- 
diamo il  Tatto,  ma  non  vediamo  in  che  questo 
errore  abbia  potuto  essere  si  pregiu  liziale.  — 
Altri  dissero  che  Clemente  non  area  ammasso  il 
peccato  originale.  Non  solo  egli  lo  ammette  ma 
lo  prova  colle  parole  di  Giobbe,  c.  i4,  ▼.  4>  5, 
secondo  i Settanta:  « Nessuno  va  esente  da  mac- 
« chia,  ancorché  avesse  vissuto  un  solo  giorno.  » 
Secondo  esso,  quando  Davide  disse:  « rui  con- 
« cepito  nell'iniquità  e formato  nel  peccato  nel  se- 
« no  di  mia  madre  » Pi r.  5o,  v.  5,  parlava  di 
Èva  in  un  senso  profetico,  Strom.  1.  3,  c.  16, 
pag.  1 56,  >57.  Ma  si  solleva  contro  quelli  che 
da  c ò conchiudevano  che  la  procreazione  dei 
figliuoli  è un  pcocalo,e  condannavano  il  matri- 
monio.— Barbeyrac  gli  fa  un  rimprovero  più 
graude,cioè  d’aver  insegnalo  malissimo  la  mora- 
le. Dopo  aver  dato  alla  sua  foggia  un  estratto  del 
Pedagogo  di  Clemente  Alessandrino,  gli  rinfac- 
cia: 1 .®  Di  avere  scritto  con  poco  ordine, e di  non 
aver  formato  un  sistema  metodico  di  morale. 
Dopo  che  ci  avrà  fatto  vedere  quali  novelle  virtù 
abbiano  fatto  nascere  fra  noi  i sistemi  melodici 
di  morale  inventati  dai  filosofi  moderni,  quali 
vizi  abbiano  corretto,  accorderemo  elio  i Padri 
della  Chiesa  ebbero  torto,  e ci  spiacerà  che  Ge- 
sù Cr.slo  e gli  Apostoli  stessi  non  abbiano  fatto 
dei  trattati  metodici  e metafisicato  per  santificare 
i costumi.  — 2.0  Dice  Burbeyrac  che  Clemente 
Alessandrino  non  parlò  punto  dei  doveri  che  di- 
rettamente riguardano  Dio.  Ma  questo  Padre  ha 
ben  sovente  insistito  nelle  sue  opere  sulla  neces- 
sità di  adorare  Dio  in  ispirilo  e verità,  come  fa- 
cevano i Cristiani,  di  credere  alla  parola  di  lui, 
di  essere  grati  ai  di  lui  benefizi,  rassegnati  agli 
ordiai  della  provvidenza,  sommessi  alle  leggi 
che  ci  ha  prescritto  nel  Vangelo.  Ci  sembra  che 
uesti  doveri  riguardino  direttamente  Dio.  — 
•°  Secondo  questo  stesso  censore  , Clemente 
vuole  ispirare  ai  Cristiani  l'apatia  degli  Stoici, 
vuole  che  un  gnostico,  cioè  un  perfetto  cristia- 
no, fosse  senza  passioni. Quando  si  voglia  giudi- 
care con  un  poco  di  enuità  si  conosce  che  questo 
Padre  esige  soltanto  che  il  cristiano  reprima  con 
tanta  esattezza  le  sue  passioni  che  sembri  non 
averne  più  alcuna.  Quand'anche  su  tal  proposi- 
to avesse  ripetuto  qualche  espressione,  di  cui  si 
servivano  gli  Stoici,  non  si  dovria  corichiti  lero, 
come  fa  Barbeyrac, che  Clemente  abbia  pensato 
come  essi,  poiché  spesso  combatte  le  loro  massi- 
me. — 4.°  Un  altro  critico  disse  che  questo  Pa- 
dre esortava  i Cristiani  al  martirio  coll’  esempio 
degli  antichi  Pagani  che  si  davano  la  morie. 
Questa  è una  calunnia.  Anzi  Clemente  dice,  or- 
dinariamente parlando,  che  quelli,  i quali  cer- 
cano la  morte,  non  conoscono  Dio,  cd  hanno  il 
solo  nome  di  cristiano  ; taccia  di  temerità  chi  si 
espone  al  pericolo  senza  necessità;  dice  che  pre- 
sentandosi al  giudice  si  rende  reo  di  omicidio,  e 
contribuisce,  per  quanto  sta  a lui,  alla  ingiusti- 
zia dei  persecutori  ; che  se  li  irrita,  è ucllo  stes- 


so caso  di  chi  provocasse  un  anim  ile  feroce 
(Sfrom.  1.  4.  n.  4,  10.  pag.  $71,  $97).  Anche 
questa  decisione  Barbeyrac  gl’  imputa  qual  de- 
litto, ed  asserisce  che  Clemente  lo  prova  con 
pessime  ragioni.  — 5.®  Finalmente  attesta  e si 
scorza  di  provare  che  questo  Padre  volle  giustifi- 
care l’idolatria  dei  Pagani.  Nel  passo  citato  da 
Barbeyrac,  Clemente  dice  soltanto,  che  secon- 
do l'intenzione  di  Dio,  era  minor  male  pei  Pa- 
ani  l’adorare  il  sole  c la  luna,  che  essere  senza 
ivinità,  ovvero  essere  allatto  Atei,  poiché  la 
loro  venerazione  pegli  astri  dovea  condurli  alla 
cognizione  del  Creatore.  Ma  sogghigno,  che 
quando  essi  non  si  sieno  pentiti,  s ino  condan- 
nati gli  uni,  perchè  potendo  credere  in  Dìo, 
noi  vollero  ; gli  altri,  perchè  sebbene  il  vo- 
lessero. non  hanno  fatto  ogni  loro  sforzo  per 
diventare  fedeli  ( Strom . I.  6,  c.  i4,  pag.  795, 
796).  Qui  poi  torna  acconcio  il  rillettere  che  le 
espressioni  di  Clemente  Alessandrino  sono  spesso 
oscure,  ed  è una  imprudenza  il  volere  giudicare 
dei  di  lui  sentimenti  da  un  solo  passo.  — 6.®  Al- 
tri gl’ imputarono  a delitto  di  aver  creduto  che 
i Pagani  virtuosi  sieno  salvi,  c di  aver  in  tal 
guisa  aperto  la  strada  al  pelagianismo.  Per  di- 
scolpare questo  Padre  basta  confrontare  il  di  lui 
sentimento  con  quello  di  Pelagio.  Asseriva  que- 
sto eretico  che  un  pagano  poteva  salvarsi  senza 
grazia,  pel  merito  delle  virtù  che  pratica,  c per 
le  sole  forze  della  natura.  Faceva  consistere  tutta 
la  grazia  della  redenzione  nelle  lezioni  e negli 
esempi  di  virtù  datici  da  Gesù  Cristo  ; in  questa 
ipotesi,  è chiaro  che  il  pagano,  il  quale  non 
conosce  Gesù  Cristo,  non  riceve  alcuna  grazia. 
Dunque  se  si  salvasse,  si  silverebbe  senza  che 
Gesù  Cristo  vi  avesse  alcana  parte.  Questo  è 
ciò  clic  S.  Agostino  non  lasciò  di  rimproverare 
ai  Pelagiani.  < Come  mai, dice  egli,  chi  ardisce 
« di  promettere  la  salute  ad  alcuno  seoza  Gesù 
c Cristo,  può  sperare  di  salvarsi  per  mezzo  di 
« Gesù  Cristo?  » (Scrm.  2qi,  c.  4.  n.  4 )• — 
È forse  tale  il  sentimento  di  Clemente  Alessan- 
drino? Egli  dice  che  il  Verbo  di  Dio  prende  cu- 
ra di  tutte  le  creature,  e fa  I’  ulficio  di  medico 
della  natura  umana  (Pedag.  I.  5,  c.  2,  pag.  io3). 
Secondo  Pelagio,  la  natura  unnnA  non  avea 
bisogno  di  medico,  poiché  non  era  inferma.  Ne- 
goi  Stromali  (I.  6,  e.  i3,  pag.  79'd)  Cleraeute 
insegna  esservi  un  solo  Testamento  di  salute 
che  ci  viene  da  un  solo  Dio  per  un  solo  Signo- 
re ; ma  che  opera  il  suo  effetto  in  diverse  ma- 
niere. Dunque  egli  non  ammette  salute  senza 
Gesù  Cristo.  Dico  che  Dio,  solo  onnipotente  e 
buono  volle  di  secolo  in  secolo  dar  la  salute  pel 
suo  Figliuolo  ( I.  7,  c.  2,  pa».  83 1 eseg.  ecc.). 
Per  ritrovare  in  tal  passo  del  pelagianismo,  bi- 
sogna supporre,  come  i Pelagiani,  che  Gesù  Cri- 
sto non  conceda  la  grazia  a quei  che  noi  cono- 
scono ; questo  è un  errore  che  giammai  fu  am- 
messo dai  Padri,  che  anzi  lo  hanno  con  tutta 
la  forza  combattuto  ; insegnando  il  contrario 
hanno  anticipatamente  confutalo  i Pelagiani.— 
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1 rimproveri  falli  dai  Protestanti  a Clemente  A- 
lessami  r ino  sono  considerali  dagli  iocrudeli  co- 
me laute  obbiezioni  che  non  hanno  risposta  e 
lanle  irrefragabili  decisioni.  Il  P.  Ballus  ne  di- 
mostrò la  falsità  nella  sua  Difesa  dei  santi  Padri 
accusali  di  platonismo. 

Luoghi  osservabili  di  Clemente  d Alessan- 
dria, (fuanlo  al  dogma,  alla  morale  ed  alla 
disciplina.  — I luoghi  più  osservabili  della 
dottrina  di  Clemente  di  Alessandria,  rispettiva- 
mente al  dogma,  alla  morale  ed  alla  disciplina, 
sono  che  gli  scrittori  sacri  dei  due  Testamenti 
non  hanno  scr  Ilo  nulla  se  non  per  la  inspirazio- 
ne dello  Spirito  Santo  ( Exhori.  ad  Gente  s, 
pag.  G6  ) ; che  il  timore  e l' amore,  costitui- 
scono la  di  He  ronza  dei  due  Testamenti  (I.  i 
Slrom.  pag.  4oy  e 4-  ■ 0 ) ; che  la  tradizione  è 
un  altro  canale,  pel  «piale  la  dottrina  di  Gesù 
Cristo  ci  è stala  comunicata  (ivi,  pag. 322);  che 
vi  sono  tre  persone  in  Dio,  ch’egli  nomina  Tri- 
nità, c che  sono  Dio  ( 1.  5 Stroni.  pag.  598  ) ; 
che  Gesù  Cristo  è Dio  ; che  I'  uomo  è libero,  c 
che  ha  bisogno  del  soccorso  della  Grazia  per 
fare  il  bene  ; che  la  Grazia  non  violenta  il  libe- 
ro arbitrio  ; che  1"  eHetlo  del  sacramento  del 
Battesimo  è di  purificarci  de*  nostri  peccali;  che 
In  Confermazioue  è il  suggello  del  Signore,  e 
P Eucaristia  la  propria  carne  del  Verbo  incar- 
nalo ; che  le  seconde  nozze  sono  permesse;  che 
i Cristiani  celebravano  i divini  misteri  durante 
la  notte,  e che  avevano  pure  ore  regolale,  du- 
rante il  giorno,  per  pregare  ; cioè  terza,  sesta 
e nona;  che  si  volgevano  a levante  per  pregare, 
e che  alzavano  la  lesta  e le  mani  al  cielo  pre- 
gando; che  facevano  auche  certo  movimento  di 
piedi  rispondendo  alla  conclusione  della  preghie- 
ra ; clic  digiunavano  due  volle  ia  settimana,  il 
mercoledì  e il  venerdì  ; che  tulli  gli  uomini  na- 
scono col  peccato  originale.  Lib.  3 Strom. 

pag.  468. 

Sentenze  spirituali  di  Clemente  d Alessan- 
dria. — Le  principali  sentenze  spirituali  di  Cle- 
mente suno:  i.°  La  possessione  delle  ricchezze  è 
c dit«a,  allorché  ecceda  i bisogni  e la  necessità 
della  vita.  L*  acquisto  di  esse  è travaglioso,  la 
conservazione  dilticilc,e  l’uso  incomodo.  Pedao, 
I.  2,  c.  3.  2.0  Dobbiamo  prendere  il  sonno,  sic- 
come un  ristoro  passeggierò  del  corpo, e per  dar- 
ci un  po'  di  posa  dal  lavoro,  sì  che  sia  facile  il 
risvegliarci. Cap.  9.  3.w  l>o  scopo,  il  liue  del  ma- 
trimonio, deve  essere  di  porre  al  mondo  figliuo- 
li, e di  farli  divenir  buoni,  mercè  nna  lodevole 
educazione  ; giacché  V uso  del  matrimonio  che 
non  abbia  per  iscopo  clic  la  voluttà,  è contrario 
atte  sue  leggi,  alla  giustizia  ed  alla  ragione. 
Cap.  10.  4.°  Il  costume  de’  Lacedemoni,  rispet- 
to airornamento  delle  donne,  è ammirabile  ; 
non  permettevano  se  non  alle  femmine  di  partito 
il  portar  oro  e vestili  troppo  sfoggiati,  ed  inter- 
dicevano alle  donne  oneste  la  cura  di  ornarsi, 
che  pur  tolleravano  nelle  femmine  dissolute.  Ivi. 
5.°  l^a  giustizia  e la  ragiono  sono  le  vere  nostre 


ricchezze  ; noi  possediamo  ogni  cosa,  posseden- 
do Iddio  slesso,  che  è un  eterno  tesoro.  Lib.  3, 
cap.  6.  6.  ' Siccome  allorquando  abbiamo  attinto 
acqua  ad  un  pozzo  che  sia  pieno  di  sorgenti, 
presto  la  si  rifa  si  abbondante  come  eravi  prima, 
così  il  fondo  dell' elemosina,  la  qoale  è una  sor- 
gente abbondante  di  benedizioni,  e che  abbeve- 
rando quelli  che  hanno  sete,  si  aumenta  e si 
riempie  prestamente,  poi  che  sia  esausto  ; e 
possiate  pure  compararla  alle  mammelle  in  cui 
il  latte  si  raccoglie  tanto  piò  abbondantemente, 
quanto  maggiormente  lo  si  tragga  da  esse. Cap.  7. 

7. *  E cosa  da  ammirarsi  una  donna  clic  si  oc- 
cupi a custodi' e e a governare  la  sua  casa,  che 
sia  la  gioia  «li  tut'a  la  sua  famiglia  ; per  modo 
che  i figliuoli  non  si  compiacciano  che  nella 
madre  loro,  il  marito  nella  moglie,  In  moglie 
nel  marito,  e tutti  insieme  in  Dio  solo.  Cap.  1 1 . 

8. °  Siale  persuaso  che  più  noi  riceviamo  cogni- 
zione e lume,  tanto  maggiormente  noi  siamo  in 
pericolo  della  nostra  salvezza,  se  non  vi  alUmdia- 
ino  con  cura  maggiore.  9.”  Il  sacrificio  grato  a 
Dio  è quello  di  strapparsi  dal  cuore  le  adozioni 
delle  cose  corporali  e de’  vizi;  nel  che  consiste 
il  vero  cullo  di  Dio.  Lib.  5.  10  0 L’  uomo  sp  ri- 
tuale prega  in  ogni  luogo,  ma  non  coll'  intento 
di  farsi  scorgere  che  prega.  Pregherà  dunque 
camminando,  parlando,  riposandosi,  leggendo, 
finalmente  in  lutto  quello  che  faccia  con  delibe- 
razione ; e quando  pure  non  facesse  altra  cosa 
che  pensare  a Dio  nell'  intimo  della  sua  anima, 
cd  invocare  il  Padre  nel  seerelo  del  suo  cuore 
con  gemiti  iuetrabili,  deve  star  certo  che  Dio  è 
presto  ad  esaudirlo,  prima  che  abbia  compito  la 
sua  preghiera.  — !>e  opere  di  (demente  di  Ales- 
sandria le  troviamo  nella  Biblioteca  dei  Padri. 
Sono  pur  stale  stampale  in  greco,  in  Firenze, 
Pan.  1 55o,per  cura  di  Pietro  Vittorio, e Iradolie 
da  Genziano  llervet,  la  di  cui  versione  è stala 
stampala  in  Firenze  dallo  stesso  nel  l55i.  Sono 
ancora  stale  stampate  di  poi  in  Parigi  nel  i566, 
1672,  1590,  1392  ; in  Basilea,  i56fi;  in  Am- 
sterdam, 16 1 3.  Ve  ne  sono  stale  (tarecchie  al- 
tre edizioni,  ma  la  migliore  è quella  pubblicala 
in  Oxford  da  Giovanni  Potter,  vescovo  della  me- 
desima città,  nel  17 13,  2 voi.  in  fot.,  e rista  m- 

Iiala  iu  Venezia  nel  17LÌ8.  Ilassi  in  francese  il 
*edagogo,  ed  il  trattato  Qual  ricco  sarà  sal- 
tato l cogli  opuscoli  di  parecchi  Padri  greci; 
in  Parigi,  nel  1G96,  in  8.°  Il  signor  Cousin, 
presidente  del  magistrato  delle  mooete,  ci  ha 
dato  pure  in  francese,  1 esortazione  ai  Gentili  , 
in  Parigi,  iG84,  in  — Fra  lutti  gli 
scritti  degli  antichi  non  è alcuno  in  cui  tro- 
viamo maggior  erudizione  clic  in  quelli  di 
Cleineulc  di  Alessandria  : sono  pieni  di  passi 
degli  autori  sacri  e profani,  e vi  sviluppa  quel 
che  siavi  di  più  misterioso  nelle  Icllere  sante  o 
di  più  curioso  nelle  scienze  umane.  Egli  è stalo 
anche  considerato  siccome  il  più  eccellente  mae- 
stro della  filosofia  cristiana,  siccome  il  più  dotto 
di  tulli  gli  autori  ecclesiastici,  e siccome  un  110- 
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ino  Mero  che  ha  sn pernio  ogni  altro  per  la  mol 
illudine  c per  la  sublimità  delle  eoe  cognizioni. 
Non  si  può  di  Tatto  ammirar  nulla  di  più  profon- 
do nè  di  più  elegante,  che  la  sua  esortazione  ni 
Gentili.  Il  Pedagogo  è un  eccellente  compendio 
della  morale  cristiana,  e l'ozio  dice  di  queste 
due  opere,  essere  borito  ed  alto  lo  siile  di  esse, 
ma  temperalo  con  molta  moderazione  c dolcez- 
za. Gli  Slromali  sono  elaborati  con  minor  arte, 
più  negletto  lo  siile,  quasi  sempre  senz'ordine  e 
senza  connessione.  Vi  si  trovano  anche  alcuni 
errori  contro  la  purità  della  doltrina  e la  verità 
della  storia.  Nelle  Ipotiposi  od  istituzioni, di  cui 
Eusebio  non  ci  ha  conservato  che  alcuni  Tram- 
menti,  insegna  al  riferir  di  Fozio,  molti  errori, 
non  solandole  contrari  alla  dottrina  della  Chie- 
sa, ma  ancora  a quella  che  stabilisce  pur  egli 
nello  altre  sue  opere;  ma  ciò  è avvenuto  perchè 
esse  furono  guaste  dagli  eretici  della  setta  dei 
gnostici,  certa  specie  ai  mezzi  cristiani  i quali 
facevano  una  impura  mescolanza  della  filoso- 
fia di  Platone  e della  religione  cristiana,  e che 
corrompevano  spesso  le  opere  degli  scrittori 
reputali,  per  introdurvi  i loro  errori.  Fu  per- 
ciò che  i libri  di  Clemente  furono  posti  tra  gli 
apocrifi  dal  papa  S.  Gelasio.  Euseb.  I.  i , 
cap.  2 ; I.  2,  cap.  1,9,  i5  ; I.  6,  cap.  i4-  Fo- 
zio. Baron.  Possevìno.  Dupin,  III  sec.,  t.  1, 
- pag.  18.  Riccardo  Simon,  Critica  di  Dupin , 
t.  1,  pag.  18.  Baillet,  f ite  dei  santt\  t.  3, 
4 die.  Ceillier,  Stor.  degli  aul.  sacri  ed  eccle - 
sias.  t.  2,  pag.  244  e seg.  Bergier,  Dici. 

CLEMENTE  (S.),  vescovo  d'  Andra  e marti- 
re. I Greci  ne  celebrano  la  festa  il  23  di  genn., 
siccome  di  uno  fra  i più  celebri  martiri  della 
Chiesa.  Ma  i suoi  alti  che  Bollando  ci  ha  dato 
in  latino  $000  supposti,  e Baronio  gli  ha  consi- 
derali siccome  un  pretto  romanzo.  Racchiudono 
molli  fatti  assolutamente  contrari  alla  storia  pub- 
blica dei  tempi,  ne1  quali  supponiamo  che  sia 
vissuto.  Sono  una  connessione  di  prodigi  stra- 
ordinari e di  supplici  spaventosi  ; e sofferti  con 
una  pazienza  più  che  umana,  durnole  ventott’an- 
ni,  di  provincia  in  provincia,  e di  cui  ciò  non 
per  tanto  non  è fatta  veruna  menzione  nè  negli 
storici,  nè  nei  santi  padri  della  Chiesa,  che  han- 
no parlato  di  molli  altri  santi  martiri  meno  ce- 
lebri. Baillet,  23  gennaio. 

CLEMENTE,  martire,  Titus  Flavine  Cle- 
tnens,  era  nipote  delP  imperatore  Vespasiano  e 
figlio  di  Flavio  Sabinio,  suo  fratello  unico.  Spo- 
sò Flavia  Domililla,  nipote  dell'  imperatore  Do- 
miziano, di  cui  ebbe  due  figliuoli,  che  Domizia- 
no destinava  per  succedergli  nell'  impero.  Cle- 
mente fu  fatto  console  1‘  nn.  65  ; e siccome  era 
cristiano,  venne  accusato  d’ ateismo  e d’ empie- 
tà, siccome  parla  Dione,  autore  pagano,  che 
aggiunge,  essersene  allora  a cagione  di  questo 
delitto,  condannali  ancora  molti  altri  che  ave- 
vano abbracciato  i costumi  degli  Ebrei.  I Pa- 
gani noa  distinguevano  il  cristianesimo  dal 
giudaismo  in  quei  (empi,  ed  esser  ateo  era,  nel- 


l’intendimento  loro,  il  non  riconoscere  i loro 
dei,  ed  empi,  il  non  partecipare  alla  loro  ido- 
Inlria  ed  alle  loro  superstizioni.  Domiziano 
fece  dunque  morire  Clemente  all'  uscir  di  con- 
solato, verso  il  mese  di  luglio  o quello  di  ago- 
sto, dell'an.  93.  Svetonio  dice  essere  stato  un 
sospetto  leggierissimo,  senza  spiegarsi  di  più. 
Ma  altre  ragioni  di  ciò  non  si  sanno  se  non  quel- 
la della  religione.  Baronio.  Penrson,  nelle  suo 
Opere postumey  pubblicale  dal  sig.  Dodwel.  Til- 
lernont,  idem,  eccles . t.  2. 

CLEMENTE,  detto  lo  Scozzese,  perchè  era  di 
Scozia,  viveva  nell*  Vili  sec.  in  Germania.  Fu 
condannato  per  parecchi  errori  in  un  concilio 
tenuto  in  Leslines  o Leplino  o Leptain, fan.  7 43 
(Corte . Liplinense ),  ed  in  un  altro  tenutosi  in 
Roma,  fan.  7 45,  sotto  il  pontefice  Zaccaria, ove 
fu  deposto  dal  sacerdozio  e scomunicato.  Diceva 
avesse  Gesù  Cristo,  discendendo  all'inferno  libe- 
rato tutti  i dannati,  anche  gl'  idolatri.  Introdu- 
ceva il  giudaismo,  permettendo  ai  Cristiani  di 
sposare  la  vedova  del  loro  fratello.  Rigettava 
i canoni,  i concili,  i trattati  dei  Padri  sulla  re- 
ligione e le  loro  spiegazioni  sulla  Scrittura  ; e 
uindi  le  opere  pur  anche  di  S.  Girolamo , di 
. Agostino,  di  S.  Gregorio,  ecc.  Sosteneva 
che  si  poteva  esser  vescovo  dopo  aver  avuto  due 
figliuoli  dì  adulterio,  ed  insegnava  molli  altri 
errori  circa  la  predesliaazione.  S.  Bonifacio, 
arciv.  di  Magonza  e legato  dalla  siala  Sede  , 
fu  quello  che  lo  fece  condannare,  c che  lo  de- 
nunciò al  papa  Zaccaria.  V.  l'Epistola  9.“  di 
questo  papa,  e Baronio  all'an.  7 4'-*  e 740. — 
l dotti  autori  dell'  Istoria  letteraria  di  Fran- 
cia pare  che  riguardino  Clemente  come  uno  di 
uelli  che  si  affaticarono  per  la  rislaurazione 
elle  lettere  sotto  Carlo  Magno,  e che  era  stato 
maestro  di  Haitone  abbate  del  monastero  di  Iti- 
chemond  nella  diocesi  di  Costanza,  e poi  amb.i- 
sciadore  di  Carlo  Magno  a Costantinopoli  e ve- 
scovo di  Basilea.  Si  crede  che  questo  Clemente 
sia  stato  il  regolatore  degli  studi  di  palazzo.  — . 
Si  sa  per  altro  poco  di  lui,  e non  è impossibile 
che  in  un  secolo  nel  quale  si  aveano  supposte  o 
alterate  molte  opere  dei  Padri, un  uomo  che  ha 
cominciato  a porgere  la  luce  della  critica  negli 
studt  di  teologia,  abbia  rigettalo  come  di  niuna 
autorità  le  opere  tutte  dei  Padri  e sia  andato 
fuori  di  strada.  — L*  error  di  Clemente  doveva 
naturalmente  portare  lo  spirilo  allo  studio  della 
critica,  ma  il  secolo  non  seppe  trar  questo  van- 
taggio dall’errore  di  lui. Egli  non  ebbe  nè  difen- 
sori, nè  discepoli.  Diz.  delle  eresie. 

CLEMENTE,  prete  inglese,  canonico  regolare 
di  S.  Agostino,  verso  fan.  1170,  compose  al- 
cuni commenti  sulla  Scrittura  ; una  concordan- 
za degli  Evangelisti  ed  alcune  opere  di  astrono- 
mia. Pitseo,  De  script,  angl. 

CLEMENTE  ( Giovanni  ) , inglese,  fu  precet- 
tore dei  figliuoli  di  Tommaso  Moro,  cancelliere 
d’Inghilterra.  Compose  poesie,  e tradusse  dal 
greco  in  latino  le  Epistole  di  S.  Gregorio  da 
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Nuzianzn, alcune  omelie  di  Niceforo  ( '.allislo, ccc.  traili  dalie  parole  di  S.  Agostino,  1740,  in  1 6." 
Pitseo,  ivi.  2.°  Orazione  funebre  della  regina  di  Sardegna, 

CLEMENTE  (Claudio),  gesuita,  nativo  d’Or-  174*,  in  12.*  3.°  Sermone  sulla  dedicazione 
nans-sur-la-Louvc,  nella  Franca  Contea,  entrò  della  chiesa  de’ Petits-Pères,  174*»  in  12.* 
in  quella  società  nel  1612.  Fu  mandalo  in  Ispa-  4-°  Sermone  sulla  consacrazione  della  parroc- 
gon,  dove  insegnò  con  riputazione.  Morì  nel  chia  di  S.  Sulpizio,  1 7 4-C , in  1 2. 0 5.°  Discorso 
1642,  e ne  lasciò:  1 Quattro  libri  del  modo  sulla  politica,  1746,  in  12.0  6.°  Orazione  fune- 
di  ordinare  una  biblioteca  generale  e particola-  bre  della  regina  di  Polonia,  *747*  io  4>* 
re,  con  una  descrizione  della  biblioteca  dell' E-  7.0  Massime  per  condursi  cristianamente  nel 
scuriate  ed  una  esortazione  allo  studio  ed  alla  mondo,  1748  c 17X2,  in  12.0  8.°  Panegirico 
lettura  dei  libri;  Lione,  iG35,  in  4-*  2 Ora-  della  beata  madre  Giovanna  Francesca  Frè- 
tiode  majestate  F.cclesiae  Lugdunensis.  3.V'Y-  raiot  di  Chantal,  fondatrice  dell' ordine  della 
ta  Clementi s ÌT.  Alegambe,  Bibl.  soviet.  Je • Visitazione,  17)12,  in  i8.°9.°  Pratica  di  divozio- 
su.  Il  P.  Colonia  cita  ancora  altre  opere  di  aue-  ne  in  onore  di  S.  Giovanni  Nepomuceno,  in  18.* 
sto  gesuita,  nella  sua  Storia  letteraria  di  Lio-  io.°  Panegirico  del  bealo  Alessandro  Sauli,  tea* 
ne,  t.  2,  pag.  33o.  lino,  1743,  in  12. 0 n.°  Esercizi  dell’ anima 

CLEMENTE  (Lohenzo), benedettino,  della  con-  per  disporsi  ai  sacramenti  della  Penitenza  e del- 
gregazione  di  S.  Vannes,  nalivo  d'Ornans,  fece  f Eucaristia  , 1771»  in  12.0  12. 0 Elevazione 
professione  in  S.  Vincenzo  di  Besanzone,  I ti  dell'anima  a Dio  0 preghiere  tratte  dalla  santa 
giugno  1 632, e morì  in  Praga  di  Boemia,  nell’ab-  Scrittura,  per  tulle  le  diverse  situazioni  della 
badia  di  Monferrato,  il  2 marzo  1670. Compose  vita,  1704*  in  18. 0 1 3.°  Sermone  per  la  festa  sc- 
ia Ialino  la  vita  di  S. Gertrude,  abbadessa  di  El-  colare  dello  stabilimento  dell'  Istituto  dell*  Adora- 
pidia,e  la  pose  in  fronte  ad  una  ediz. delle  insinua-  zione  perpetua  del  Santissimo  Sacramento.  L’ abb. 
zioni  di  tpiesta  santa  che  fece  slampare  in  12. 9 Clemente  ha  ancora  dato  al  pubblico  altri  sermo- 
in  Sultzburgo,  nel  1662.  Calmet,  Bibl.  Lorr.  ni,  dei  quali  si  possono  vedere  gli  estraili  nel 
CLEMENTE  (Nicolì),  nato  in  Toni,  ebbe  il  Giornale  cristiano.  V.  pure  il  Dizionario  dei 
posto  di  primo  custode  della  biblioteca  del  re,  e predicatori , alla  parola  C le  meni. 
morì  in  Parigi  nel  1712,  secondo  Moreri,  o il  CLEMENTE  DI  METZ,  sanctus  Clemens  4/e- 
16  giugno  1716,  in  età  di  64  0 65  anni,  secon-  tensis , abbadia  dell’ ordine  di  S.  Benedetto, 
do  Calmet.  Abbiamo  di  lui  l’opera  intitolata:  della  congregazione  di  S.  Vaunes,  situata  anli- 

Difesa  dell  antichità  della  città  c della  sede  camente  fuori  dalle  mura  della  città  di  Metz 
vescovile  di  Timi  contro  la  prefazione  del  libro  nella  Lorena.  La  tradizione  narra  che  non  fu  da 
inlilo'alo  : Sistema  storico  dei  vescovi  di  prima  che  una  semplice  cappella, cito  S.Clemen- 
Touly  ecc.  delTabb.  ltiguel,  gran-proposto  della  te,  primo  vesc.  di  Metz  ed  apostolo  del  paese, 
chiesa  di  S.  Die.  Il  signor  C Irniente  ha  preso  fece  fabbricare  sotto  la  invocazione  di  S.  Pietro, 
nella  sua  difesa  il  nome  del  sig-  d' A n timori.  Diventò  nel  progresso  del  tempo  così  celebre, 
Pretende  mostrare  in  quell’opera  che  Toni  sia  che  i primi  vescovi  di  Metz  la  elessero  pel  luogo 
sempre  stata  la  sede  vescovile  dei  Lenqnois,  con-  di  loro  sepoltura.  Urbicio,  vesc.  di  Metz,  Fin- 
irò l’abb.  Higuet  e Pabb.  Ungo,  che  invece  ten-  grandi  considerabilmeote,  e le  diede  il  nome  di 
gono  fosse  stata  da  prima  in  Gran.  Àlcuui  altri-  S.  Felice  da  Nola  ; portò  quello  altresì  diS.  Cle- 
imiscono  ni  sig.  Clemente,  l’ Ordinamento  della  mente.  Questa  chiesa  è stata  amministrata  da  ca- 
bihlioleca  del  signor  Le  Tellier,  arciv.  di  lieims,  nonici  secolari  Pn  verso  l'nn.  q38,  quando  Adal- 
slampalo  nel  i6g3,  sotto  il  titolo  di  Biblioteca  berone,  primo  vescovo  di  Metz,  vi  fece  venir 
7'elleriatia , eolie  ha  servito  di  modello  alla  mag-  religiosi  benedettini  dal  monastero  di  Luxeuil. 
gior  parte  di  quelle  che  sono  comparse  Gnora;  L'abbadia  di  S. Clemente  era  situala  altre  volte  a 
ma  è il  signor  Antonio  Taure,  dottore  di  Sorbo-  5oo  passi  di  distanza  dalla  città;  ma  il  duca  di 
na  e vicario  generale  del  signor  Le  Teilicr,  il  Guisa,  stimandola  nuocere  alla  difesa  di  quella 
principale  autore  di  quella  biblioteca.  llsig.Cle-  piazza,  la  fece  spianare  nel  1622.  Fu  superba- 
mente vi  pose  l’ultima  mano  ; aveva  un  partico-  mente  edilicata  nella  città,  vicino  a S.  Viocen- 
lare  ingegno  per  questa  sorta  di  opere,  che  por-  zo,  da  cui  non  era  separata  che  pei  giardini, 
tò  a perfezione  nei  cataloghi  della  biblioteca  Gali,  christ.  t.  3,  vecch.  ediz. 
del  re;  diede  opera  ad  ordinarla  e ad  accrescer-  CLEMENTINE,  Clementina e.  E così  denomi- 
lo, con  nna  applicazione  infaticabile.  Possiamo  naia  quella  parte  del  Diritto  canonico  che  rac- 
veder  l’elogio  del  signor  Clemente  da  pnrte  dì  chiude  le  decretali  del  papa  Clemente  V,  ed  i 
Bernardo  di  Montfaucon,  in  fronte  agli  Ejcapli  canoni  del  conc.  di  Vienna,  e che  fu  pubbli- 
di  Origine.  Calmet,  Bibl.  Lorr . cala  per  l’autorità  di  Giovanni  XXII  nel  1317. 

CLEMENTE  (Diorigi  Saverio),  limosioiere  — Chiamasi  pure  Clementine  una  raccolta  di 
del  re  di  Polonia,  duca  di  Lorena  e di  Bar,  pre-  documenti  antichi  attribuiti  falsamente  a S.  de- 
dicatore del  re,  decano  della  chiesa  collegiale  meole  I,  papa.  È piena  di  scritture  apocrife,  di 
di  Ligoy,  dell’accademia  di  Nancy,  Dato  in  Di-  favole  e di  errori.  Il  signor  Colelier  l’ha  data 
gione  il  6 olt.  1706,  e morto  nel  1771.  Abbia-  in  luce  nella  sua  raccolta  dei  Padri  apostolici. 
uio  di  lui  : 1.*  Trutteuiuienli  dcU'aniuia  con  Dio,  Dupin,  Bibl.  eec/es . 3 primi  secoli. 
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CLERI  ROTI  NO.  Gli  Agostiniani  (‘Inumano  (74** 
meritino  un  religioso  che  vira  da  semplice  reli- 
gioso dopo  nove  anni  di  superiorità,  perchè  uno 
fra  i papi  chiamati  col  nome  di  Clemente  proibi 
con  una  bolla,  che  un  religioso  agostiniano  fosse 
superiore  più  di  9 anni  di  seguito. 

**CLEHBNZA,  clementia.  La  dementa  è una 
virtù  che  move  a perdonare  le  offese  ed  a mo- 
derare i castighi,  per  quanto  la  ragione  possa 
permetterlo.  La  dementa  non  si  dice  propria- 
mente che  di  Dio,  dei  sovrani  e dei  superiori. 
La  crudeltà  è opposta  alla  dementa,  per  difetto, 
e la  troppo  grande  dolcezza,  per  eccesso.  — 
La  clemenza  ne’pubblici  rappresentanti  del  pote- 
re esecutivo  e capi  di  nazioni,  talvolta  può  riu- 
scire un  dovere  e tal  altra  un  diritto  , ed  è quin- 
di alcune  volte  un  effetto  politico  della  sociale  lor 
condizione,  piuttosto  che  il  benefico  frutto  della 
bontà  del  loro  cuore.  Diciamo  alcune  volle,  per- 
chè altre  volte  ua  re,  un  imperatore  può  far  alto 
di  clemenza  che  nel  condonare  la  pena  a pub- 
blici condannati  e delinquenti  e nel  sospenderne 
o impedirne  la  inquisizione  ed  il  giudizio  riesca 
piuttosto  un  benefico  frutto  della  bontà  del  suo 
cuore,  die  un  effetto  politico  della  sociale  sua 
condizione.  Ho  dello  che  talvolta  ne*  pubblici  rap- 
presentanti del  potere  esecutivo  può  riuscire  un 
dovere  la  clemenza,  e ciò  quando  viene  esercita- 
ta in  favore  d’  nomini  iosigni  e notoriamente  be- 
nemeriti ed  utili  alla  società  che  per  momentaneo 
traviamento  sino  caduti  sotto  il  rigor  delle  leg- 
gi, od  in  qne1  casi  ne’  quali  per  particolare  con- 
corso di  straordinarie  circostanze  non  prevedute 
o prevedibili  dalbt  legge  venga  a riuscire  ecces- 
siva e quindi  inutile,  anzi  dannosa  l’ordinaria 
applicazione  della  stessa , ho  poi  dello  che  tal 
altra  può  considerarsi  un  diritto,  quando  cioè  il 
principe  per  considerazioni  ed  affezioni  a Ini  spe- 
ciali, compiuto  il  pubblico  giudizio,  crede  op- 
portuno di  toglierne  o miticarne  le  conseguenze 
( V. Grazia).  Ma  da  ciò  è però  facile  lo  scorgere 
che  quanto  grande  è per  sè  e carissima  dote  dei 
potenti  la  clemenza,  altrettanto  ne  è pure  sca- 
broso e delicatissimo  il  retto  esercizio.  Imperoc- 
ché se  da  una  parte  è pur  bella  e santa  cosa 
quella  generosità  e bontà  di  cuore  che  spinge  un 
monarca  a sovrastare  alla  legge  per  ammollirne 
la  severità;  altrettanto  è pur  bene  sacrosanto, 
imperioso  il  dovere  che  a* regnanti  corre  di  pro- 
curare e conservare  la  tranquillità  e la  sicurezza 
del  corpo  sociale,  e quindi  I integrità,  1*  impar- 
zialità e r inflessibilità  della  legge,  acciò  da 
ceppi  infranti  non  sorgano  delinquenti,  e dalle 
asciugate  lagrime  i delitti.  Egli  è perciò  che  la 
clemenza  considerata  qual  dote  propria  de'  re- 
gnanti non  dee  mai  essere  scompagnata  da  som- 
ma prudenza  e da  forza  riconosciuta;  che  l’uria 
ne  rende  ragionevole  T esercizio,  e 1'  altra  lo  fa 
sicuro;  I*  una  vela  pel  momento  la  giustizia  per 
farla  più  bella,  l'altra  ne  devia  al  solo  istante 
del  ferire  la  spada  per  renderla  più  efficace; 
poiché  la  clemenza  ne  regnanti  non  dee  riusci- 
to/. ///. 


re  una  semplice  grazia  individuale,  ma  un  pub. 
hlien  benefizio. 

ELEMENZI  ANO  ( Onorio  ).  V.  Venanzio  por- 
ti: nato  ). 

**  CLEOBIANI.  Cleobiam , eretici  del  tempo 
della  Chiesa  nascente  di  Gerusalemme, i quali  eb- 
bero per  capo  un  certo  Cleobio  oCleobulo,  disce- 
polo di  uno  cliinmato  Thebules,  e compagno  di 
Simone,c*po  dei  Simoniani. Cleobio  negava  l'au- 
torità dei  profeti,l’onnipolenzadiDio  e la  risurre- 
zione: attribuiva  la  creazione  del  mondo  agli  an- 
geli^ pretendeva  che  Gesù  Cristo  non  fosse  nato 
da  una  vergine.Per  tal  molo  gli  Apostoli  e i pri- 
mitivi predicatori  trovarono  nella  Palestina  dei 
contraddittori,  e questi  erano  capi  di  sette,  istrui- 
ti, esercitati  nelle  dispate,  abili  nell'arte  di  per- 
suadere il  popolo,  animati  da  un  interesse  di  si- 
stema, se  posso  esprimermi  cosi,  e dell' amor 
della  fama,  eh’  era  ed  è l’ordinaria  pascione  dei 
capi  di  se’la.  — Avversali  di  lai  natura  oppo- 
nevano agli  Apostoli  tutto  quello  che  era  possi- 
bile di  oppor  loro,  0 non  trascuravano  cosa  al- 
cuna che  potesse  render  sensibili  e vittoriose  le 
loro  difficoltà.  I fatti  che  >0110  ili  base  al  cristia- 
nesimo, erano  dunque  allora  discussi  colla  più 
scrupolosa  esattezza,  e se  ne  fece  Tesarne  il  più 
rigoroso.  Se  gli  Apostoli  fossero  stati  rei  della 
più  leggera  infedeltà,  i loro  ni. irci  T avrebbero 
manifestato,  e questa  infedeltà  ben  provata, 
avrebbe  potuto  arrestare  assolutamente  il  pro- 
gresso di  una  religione,  la  mora!  della  quale 
combatteva  le  passioni  e che  proponeva  alla  menta 
de’ misteri  incomprensibili.  — Giudichiamo  di 
quel  tempo  dal  nostro  secolo.  Se  le  passioni  e 
la  presunzione  trasformano  oggidì  in  dimostra- 
zioni quei  tanti  tratti  che  si  lanciano  io  tulli  i 
modi  contro  la  religione,  e quelle  allegorie  che 
espresse  semplicemente  non  offrono  alla  ragione 
che  ripetuti  e bassi  scherzi,  quii  effetto  non 
avrebbero  dovuto  fare  sugli  spinti  nimici  degli 
Apostoli  quando  avessero  potuto  rimproverar  lo- 
ro con  fondamento  un*  impostura  o una  infedel- 
tà ? Tuttavia  quel  o è il  tempo  mede-imo,  in  cui 
la  religione  cristiana  fece  progressi  lauto  rapidi 
e luminosi  che  tutte  le  sette  che  la  combatteva- 
no sparirono  e si  annichilarono.  — L'evidenza 
dei  fatti  che  annunziavano  gli  Apostoli,  è dun- 
que evidentemente  legata  coi  progressi  del  cri- 
stianesimo e coll’  estinzione  di  quelle  sette  che 
l'atlHCcnrono  dal  suo  nascere.  Abbiamo  noi  dun- 
que sotto  gli  occhi  dei  fatti  reali,  che  sono  ne- 
cessariamente legali  colla  verità  della  testimo- 
nianza degli  Apostoli,  e così  necessariamente 
legati  come  lo  sono  i monumenti  più  autentici 
coi  fatti  più  iucontraslabli.  Lo  scorrer  dei  secoli 
e T infedeltà  delle  testimonianze  non  hanno  po- 
tuto alterare  questi  fatti  legati  colla  verità  della 
predicazione  degli  Apostoli  ; e sono  perciò  Alla 
prova  dello  scelt  cisrao  e de*  sofismi.  La  certez- 
za dì  tali  falli  è per  noi  eguale  a quella  che  si 
aveva  al  tempo  degli  Apostoli.  Conti,  apatt . 
1.  6,  cap.  8,praef  Egesippo,  in  Eusebio,  Sior . 
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eccl.  I.  4.  cap.  22.  Teodoreto,  II aerei  (abiti. 
I.  2.  Niceforo,  Storia  ec  desiatile  a , I.  4j 
cap.  7.  Didon.  dell'  eres. 

**CLEOFA,aio  e discepolo  di  Nastro  Signore 
Gesù  Cristo,  era  fratello  di  S.  Giuseppe,  lo  spo- 
so della  B.  Vergine,  di  cui  sposò  la  sorella,  pur 
chiamala  Maria.  Ebbe  da  essa  figliuoli,  che  le 
Scrittura  chiama  fratelli  del  Sigoore  secondo 
1'  uso  degli  Cbrei,  presso  cui  i cugini  germani 
si  trattavano  da  fratelli.  Per  lai  guisa  Cleofa  era 
doppiamente  zio  di  Gesù  Cristo,  e doppiamente 
cognato  della  Beata  Vergine.  S.  Epifanio  dice 
che  fosse  figlio  di  Giacobbe,  siccome  S Giusep- 
pe ( Epiph.  haer.  78  c.  5)  ; e parecchi  credo- 
no che  fosse  padre  di  S.  Simeone  il  secondo 
vose,  di  Gerusalemme  ; di  S.  Giacomo  il  mino- 
re, apostolo;  di  S.  Giuda  ; di  Ciose  o Giuseppe 
secondo  la  sentenza  di  quelli  i quali  pensano 
che  Alfeo  di  cui  S.  Giacomo  è chiamato  figlio 
nel  Vangelo,  non  fosse  nitro  che  Cleofa  stesso, 
con  due  nomi,  siccome  parecchi  Ebrei  del  tempo 
d' allora;  e pare  inoltre  che  Alfeo  e Cleofa  non 
sieno  che  lo  stesso  nome  pronunciato  differente- 
mente. Ad  ogni  modo,  Cleofa  ebbe  l'alto  bene 
di  udire  le  parole  di  Gesù  Cristo,  di  vedere  i 
suoi  miracoli  e la  sua  persona,  di  credere  in  lui 
e di  essere  suo  discepolo.  Fu  ancora  tanto  bea- 
to da  fruire  di  sua  presenza  dopo  la  sua  risurre- 
zione, nell’  apparizione  onde  volle  pure  onorar- 
lo con  un  altro  discepolo  nel  borgo  d'Euimaus. 
Isaardo  ed  Adone  dicono  eh’  ei  mori  martire, 
ucciso  dai  Giudei  nella  stessa  casa,  in  cui  aveva 
ricevuto  G.  C.  a convito.  I Greci  lo  ouorano  sic- 
come apostolo  il  3o  oli.  ed  i Latini  il  2!)  di  selt. 
S.  Luca,  cap.  24-  Euseb.  Slor.  1.  3.  Tillemont, 
lUem.  ecdes . I.  1,  art.  2,  noi.  2.  Badici, 
25  seti.  Calme!.  Dici. 

«'.LEON ICO (S.),  martire  e compagno  di  S.  Ba- 
silisco il  soldato,  clic  sofferse  in  Cornane,  nella 
provincia  di  Ponto,  fu  appiccalo  ad  una  forca, 
dopo  parecchi  tormenti  f an.  3u6.  V.  Basi 
Lisco. 

CLEOPATRA.  La  Scrittura  parla  di  parecchie 
principesse  di  questo  nome.  La  1.*  è la  figliuo- 
la di  Antioco  il  Grande  c sposa  di  Tolomeo  Kpi- 
fnne,  re  d’  Egitto  ( Dan.  c.  1 1,  v.  17  ).  La  2.“ 
è la  figlia  di  questa  prima,  che  spesò  Tolomeo 
Filomelore,  suo  fratello.  Ne  è falla  menzione 
nel  primo  versetto  del  cap.  1 1 del  libro  di  Ester. 
La  3.*  ò la  figlia  della  precedente,  che  sposò 
primieramente  Alessandro  Balles  re  di  Siria,  e 
di  poi  Demetrio  Nicànore,  pure  re  di  Siria. 
La  4."  è la  sorella  e moglie  di  Tolomeo  Phy- 
scon.  Fece  alleanza  con  Alessandro  Gianneo  re 
dei  Giudei. 

CLEOPATRIDE,  città  vescovile  dell'alto  Egit- 
to, sotto  il  patriarca  di  Alessandria,  fu  chiama- 
ta Arsinoe,  dal  nome  della  sorella  e della  mo- 
glie del  re  Tolomeo  Filadelfo  che  la  fece  edifi- 
care. Plinio  la  dice  distante  da  Pelusa  120,000 
passi.  È chiamalo  Cleopatride  nelle  Notizie  e 
chiamasi  oggidì  Sersenia  0 Sersia.  Non  saprem- 


mo perchè,  essendo  vicina  al  mar  Bosso,  sia  at- 
tribuita all'alto  Egitto.  Cinque  sono  i vescovi 
che  vi  ebbero  la  loro  sede. 

CLERAC,  Clariacum , antica  abbadia  dell’or- 
dine di  S.  Benedetto,  situala  nella  piccola  ciUà 
dello  stesso  nome,  sovra  il  Lot,  nella  diocesi  di 
Agen.  Ignoriamo  assolutamente  iti  che  tempo 
sia  cominciata.  Alcuni  le  assegnano  per  autore 
Pipino,  padre  di  Carlomagno.  Questa  abbadia 
fu  desolata  dagli  Allusosi  nel  XIII  sec.  I Calvi- 
nisti la  demolirono  d i’  fondamenti  nel  XVI  sec., 
arsero  ludi  i suoi  titoli  ed  atterrarono  tutti  i 
suoi  più  antichi  monumenti.  Dopo  questo  disa- 
stro, rimase  0 piuttosto  languì  nell’  oscurità,  fi- 
no al  momento  in  die  il  re  Enrico  IV,  avendo 
riunito  i redditi  di  essa  al  capitolo  di  S.  Giovan 
ni  di  Lalerano  di  Roma,  cadde  del  tulio,  e non 
vi  restò  più  alcun  religioso.  Vi  furono  posti  certi 
cherici  stipendiali  che  vi  celebravano  1’  officio. 
Didon.  universale  della  Francia.  Callia 
christ.  t.  2,  Col.  9 il. 

CLERC  ( Antonio  Le  ),  signore  della  Forèi, 
nato  in  Auxerre  il  23  seti.  i563.  da  famiglia 
che  discendeva  in  reità  linea  da  Giovanni  Le 
Clerc,  cancelliere  di  Francia  nel  i4^o,  si  trovò 
in  qualità  di  capitano  pei  Calvinisti,  di  cui  ave- 
va abbracciato  le  opinioni,  all'Assedio  della  Ga- 
nache,  dove  fu  ferito  il  4 geon.  1089.  Di  poi 
essendo  stato  colto  da  malore  in  Tours,  una  da- 
ma che  lo  assisteva,  lo  persuase  a rientrare  nel 
seno  della  Chiesa;  cosa  ch’egli  fece  pronuncian- 
do la  sua  abiura  in  Parigi  nel  1 5q5 , tra  le  ma- 
ni di  Michele  Ancelin  curalo  della  Maddalena  ; 
e perchè  ben  possedeva  la  lingua  greca,  si  ser- 
vi utilmente  di  lui  il  card,  du  Perron  per  inter- 
pretare i passi  de*  Padri  greci,  cui  doveva  esa- 
minare nella  conferenza  convocata  in  Fonlaioe- 
bleau  con  du  Plessi»  Mornay  Le  Clerc  era  egual- 
mente versalo  nella  cognizione  degli  autori  pro- 
fani ed  in  quella  della  sacra  Scrittura.  La  regi- 
na Margherita  di  Vuiois  lo  fece  riferendario  del 
suo  pnl.izzo.  e brillò  nelle  conferenze  che  quella 
principessa  faceva  tenere  in  sua  presenza,  e che 
si  aggiravano  sopra  materie  di  crudi/ioue.  Fra 
Le  Clerc  come  il  direttore  di  quella  specie  di 
accademia;  amava  e proteggeva  non  solo  i dot- 
ti, ma  beu  anco  lutti  gli  uomini  distinti  per  vir- 
tù. Coociossiacbè  non  risplendesse  meno  per  la 
sua  rara  pietà  e per  la  moltitudine  delle  buone 
sue  opere,  che  pel  suo  amore  per  le  scienze  e 
per  P estensione  delle  sue  cognizioni,  pigiando 
parie,  con  uno  zelo  degno  di  ammirazione,  a 
quasi  lutto  il  bene  che  fosse  fallo  al  suo  tempo, 
in  materia  di  stabilimenti,  di  fondazioni,  di  ri- 
forme, ecc.  Fu  strettamente  legalo  in  amicizia 
con  S.  Francesco  di  Sales,  S.  Vincenzo  di  Paoli, 
col  P.  Michaelis,  domenicano,  e con  mo  te  altre 
persone  eminenti  in  pietà.  Se  la  regina  Marghe- 
rita moriva  cristianamente  il  27  marzo  ioi4i 
u’  era  essa  debitrice,  dopo  Dio,  allo  zelo  attivo 
di  Le  Clerc,  che  pur  si  mori  in  odore  di  santità 
in  Parigi  cella  parrocchia  di  S.  Sulpizio,  il  sab- 
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baio  a3  genn.  1628.  Venne  sepollo  nella  chie- 
sa dei  penitenti  di  l’icpus,  nella  quale  si  pronun- 
ciò la  sua  orazione  funebre,  e nella  quale  leg- 
giamo il  suo  epilaGo.  Le  sue  opere  stampale  so 
no  : i.°  Spiegazioni  di  alcuni  luoghi  della  sacra 
Scrittnra,  che  l'abb.  Lebeuf  crede  essere  il  libro 
inlitoliito:  De  mundi  opere  divina  solertia  per- 
verto, 1618,  in  8.°  2.0  Un  comcntolnpno;  stam- 
palo in  Parigi,  i6o3,  in  4-°i  in  cui  svolge  una 
iofiniià  di  cose  oscure  negli  usi  degli  antichi  Ilo- 
roani.  3.°  Dif  sa  delle  potenze  della  terra  contro 
Moriana;  Parigi,  16 io,  in  8 ° 4 ° Lettere  di 
pietà  ad  ecclesiastici  accompagnate  di  medita- 
zioni e di  maxime  ; stampate  colla  sua  vita 
n- 1 i644.  (ili  si  attribuiscono  ancora  alcuni 
versi  latini  e redizione  di  Antonio  Agostino  e di 
Fulvio  Orsino,  de  Romanorum  gnitibus  et  fa 
milite,  che  venne  fuori  in  Lione  nel  1 392,  in  4 ° 
V.  la  sua  vita  stampata  fino  a quattro  volte  in 
Parigi  nel  1 644*.  in  8.°  ed  altrove,  col  titolo  del 
Secolare  perfetto.  V.  pure  l'elogio  di  Antonio 
Le  Clerc  deli’  abb.  Lebeuf  nel  t.  2 delle  sue  Me- 
morie concernenti  alla  Storia  eccl.  ciò.  d Au- 
x erre,  pag.  5 08  e seg. 

CLERC  (Giacomo  Le).  Abbiamo  di  lui  un 
trattato  del  purgatorio  contro  gli  eretici,  stani 
pato  in  Parigi,  nel  1629.  Dupin,  Tavola  degli 
autori  eccl-  de  XF II  sec.  , pag.  181 1. 

CLERC  (Giuseppe  Le  ),  cappuccino  del  XVII 
sec.,  era  di  Parigi.  Abbiamo  di  lui:  i.°  intro- 
duzione alla  vita  spirituale ; Poitiers,  1616, 
e Parigi  i63o.  2.0  Pratica  interna  dei  prin- 
cipali esercizi  della  vita  cristiana  ; Parigi, 
1626.  3.°  Sessanta  esortazioni  per  religiose  oe- 
nedeltne,  col  titolo  di  Calvario;  ivi.  4-°  Trat- 
tato della  perfezione  serafica  ; ivi.  Dupin,  Ta- 
vola degli  aut.  eccl . del  X FU  sec.,  pag.  1908. 

CLERC  (Lorenzo  Jodoco  Le  ),  lerzo  figliuolo 
del  celebre  incisore  Sebastiano  Le  Clerc,  nacque 
in  Parigi,  il  22  agosto  1677,  entrò  nello  comu- 
nità dei  preti  di  S.  Sulpizio,  fu  licenziato  in  teo- 
logia ne)  I7o4*  e la  insegnò  nel  seminario  di 
Tiillrs  per  3 anni,  ed  in  quello  d’ Orléans  per  i3 
altri  anni.  Mori  nel  seminario  dpi  sulpiziani  di 
Lione  il  6 maggio  1736.  in  età  di  quasi  5q  an- 
ni. Abbiamo  di  lui:  1 Avvertimenti  sopra  di- 
versi articoli  del  Dizionario  di  Moreri , ediz. 
del  1718,  stampati  in  Orleans,  nel  1719, 
1720  e 1721,  in  3 voi.  in  8.*  2.u  Lettera  cri- 
tica sul  Dizionario  di  Bayle  ; a La  llaye  (Lione), 
1732,  in  ta."  3°  Biblioteca  degli  autori  ci- 
tali nel  Dizionario  di  Richelci.  4-°  Una  disser- 
tazione sull’autore  del  simbolo  Quicumque , che 
sostiene  e.-sere  di  S.  Atanasio:  è un  fascuo'o 
in  1 2,0  5.°  Lettera  per  servire  di  dduridazione 
agli  articoli  82  e 88  delle  Memorie  di  Trècoux 
del  mese  di  agosto  e settembre  1735,  nelle  stes- 
se Memorie,  maggio,  1736.  6.°  Lettere  del  si* 
gnor**,  sacerdote  della  diocesi  di  Iliez  al  si- 
gnor**  canonico  d’Arles,  sovra  quello  che  è det- 
to dei  sauti  Fausto  di  Riez  e Cesario  d’ Arles, 
cella  Storia  letteraria  della  Francia , t.  3 ; è 


un’ àpologìà  di  Fausto  di  Iliez  che  si  trova  nePe 
Memorie  di  7 revotix  del  luglio  173 6,  seconda 
parte.  Gli  autori  della  Storia  letteraria  della 
Francia , vi  hanno  risposto  nell'  avvertimento 
del  tomo  4 ° della  loro  opera.  Il  signor  Clerc, 
ha  avuto  molla  parte  nell'  ed  z.  del  Moreri  del 
1725.  Ila  pure  lasciato  qualche  opera  ms.  sic- 
come una  storia  dei  papi,  ecc.  Moreri,  ediz. 
del  C759. 

CLERC.  ( Paolo  Le),  gesuita,  nato  in  Orléans, 
il  19  giugno  1637,  morì  in  Parigi,  il  29  di- 
cembre 1740,  e ne  ha  lanciato:  i.°  La  Fila  di 
Antonio  Maria  Vbaldini , stampata  in  16.0  a 
La  Fiòche  nel  1 686.  2.0  Cons  derazioni  sui  quat- 
tro ultimi  fini.  3 0 Considerazioni  sugli  Apostoli  e 
sui  mezzi  di  salvezza,  in  16.*  4**  Considerazio- 
ni cristiane  per  tutti  i giorni  del  mese,  in  16.0 

5. *  Verità  e pratiche  cristiane,  con  esempi  atti 
principalmente  a formare  i costumi  dei  giovani. 

6. °  I veri  mot  vi  di  confidenza  che  devono  ave 
re  i fedeli  nella  protezione  della  B.  Vergine. 
y.#  Compendio  della  vita  di  S.  Francesco  llegrs. 
Patte  queste  opere  sono  state  stampalo  in  Parigi 
ed  altrove-  Moreri,  ediz.  del  1739. 

•clerc  DI  re  UBERO*  ([Nicolò  Francesco 
Le  ),  nato  nelle  vicinanze  di  Condé-sur-Noireau 
nel  1714.  fu  eletto  professore  di  teologia  a Caen 
ed  occupò  quella  cattedra  per  5o  anni.  La  sua 
principale  opera  ha  per  titolo  : Tractatus  theo- 
logico-dogmalicus  de  homine  lapso  et  repara- 
to, Lussemburgo,  1777,  2 voi.  in 8.°,  lavoro  pro- 
fondo e dotto.  Diccsi  che  avesse  composti  alcu- 
ni trattati  sulla  penitenza,  sul  matrimonio,  sulla 
Chiesa,  sulle  leggi,  sulla  restituzione  e sulla  sa- 
cra Scrittura.  Morì  a' 4 die  1790.  Filler,  Di- 
zion.  ecc.  Lista  degli  scritt.  del  sec.  XF! //, 
an.  1790  ecc. 

**  CLERC  (Giovanni  Lb),  volente  professore 
di  belle  lettere,  di  ebraico  e di  filosofia  in  Am- 
sterdam. ed  uno  fra  i piò  dotti  c più  laboriosi 
critici  del  suo  secolo,  nacque  in  Ginevra  il  29 
marzo  1637,  da  Stefano  |>e  Clerc,  medico,  pro- 
fessore d'ebraico  e consigliere  di  Stato  in  Gine- 
vra. Giovanni  Le  Clerc  diede  a divedere  già  Gn 
dal)'  infanz  a molle  disposizioni  per  le  belle  let- 
tere e per  le  scienze.  Avendo  compiuti  i suoi 
studi  in  Ginevra,  viaggiò  in  Francia,  in  Inghil- 
terra, in  Olanda.  Fermò  il  suo  soggiorno  in 
Amsterdam,  nel  1 683,  vi  si  ammogliò  nel  1691 
nella  famiglia  del  famoso  Gregorio  Leti,  e vi 
morì  P8  gennaio  1736,  nell’età  di  anni  79. 
Egli  era  velato  sociniano-  Si  ha  di  lui  uti 
grandissimo  numero  di  opere,  nè  gli  si  può  ne- 
gare di  essere  stato  sommamente  laborioso,  di 
aver  avuto  molla  erudizione,  una  fecondità  qua- 
si da  non  credersi  ed  una  facilità  maravigliosa 
per  iscrivere  sopra  ogni  maniera  di  materie;  ma 
le  sue  opere  li  fanno  accorto  del  a precipitazione 
colla  ouale  le  dettava,  della  vanità  che  impren- 
dere gliele  faceva,  della  troppa  grande  varietà 
de’  suoi  lavori  letterari,  della  sua  avidità  per  le 
cose  nuove,  della  sua  pervicacia,  delle  sue  pre- 


^oogle 


532 


CLE 


CLK 


occupazioni  e della  strana  temerità  della  sua 
sentenza  falsa  ed  eretica  intorno  a*  libri  sacri, 
de’ qua  li  distruggeva  la  divina  inspirazione  e le 
profezie  che  ragguardano  al  Messia,  e di  cui 
corrompeva  i luoghi  che  provano  il  mistero  del- 
la Trinità  e la  divinità  di  G.  C.  Le  sue  opere 
sono:  i.°  Liberti  a sanclo  amore  eptitolae 
thaeologicae , in  guibus  corti  sco/aslicorum 
errores  casti ganlur ; Irenopoli , tjpt's  Phylale - 
tiontiì  nel  1680  o 1681,  in  12.',  quantunque  il 
titulo  porli  il  1679.  Questo  libro,  che  fu  stam- 
palo presso  Enrico  Desbordes,  libraio  dimoran- 
te allora  in  Saumur,  non  tende  che  a distrugge- 
re i misteri  della  Trinità  e dell*  incarnazione  ed 
a stabilire  la  tolleranza  in  materia  di  religione. 

2.0  Dacidis  Clerici , in  Gencc»nsi  academia 
olìm  linguarum  orienlalium  professarti,  guat- 
tì io  net  sacrar,  in  guibus  multa  Scripturae  lo- 
ca cariague  linguae  sanctae  idiomata  expli- 
caniur.  Accesserunl  s iugularti  argomenti  dia- 
tribae  Siephani  Clerici:  edidit  et  annotalio- 
nes  adjecti  Joannet  Ctiricus;  Amsterdam, 
in  8.°  2 voi.  3.®  Trattenimenti  sovra  diverse 
materie  di  teologia,  divisi  in  due  parli  : la  1 .* 
in  cui  si  esaminano  particolarmente  le  quistioni 
della  grazia  immediata,  del  liliero  arbitrio  e del 
peccato  originale,  è di  Carlo  \je  Cane,  ministro 
francese  in  lloutleur  nella  Normandia.  La  2.® 
parte,  che  trutta  dell*  incertezza  della  metafisica 
e della  predestinazione,  è di  Giovanni  Le  Clero; 
Amsterdam,  i68j,  in  12.0  La  spiegazione  dei 
capitoli  9,  io  ed  11  dell  epistola  ai  Romani, 
che  Le  Clero  dà  nella  sua  2.®  parte,  è traila  dal- 
l'opera del  dottore  Haminond,  inglese.  4 °Seul  - 
ineoli  di  alcuni  teologi  di  Olanda  sulla  storia  cr*- 
lica  del  vecchio  Testamento  composta  dalticcar- 
do  Siraoo;  Amsterdam,  1 685,  in  8.°  5.°  Origeni 
Adamantio.  synopseos  nocorum  liibliorum  po • 
lygloltorum  alidori,  S.  P.  D,  Critobulut,  lite- 
ropolitanus.  li)  una  lettera  in  data  del  2 nov. 
i684i  « Riccardo  Simon,  che  aveva  Tatto  stam- 
pare nel  :684i  in  Utrecht, sotto  il  uom cOrìgenes 
AJamantius  una  scrittura  intitolala  .♦  Novorum 
Bibliorum  polyglottorum  synopsis,\  n cui  spooe 
la  proposta  di  uua  nuova  Bibbia  poliglotta,  ed  in- 
filava i dotti  a comunicargli  i loro  lumi.  6.® Dife- 
sa dei  sentimenti  di  alcuni  teologi  d'Olanda  sulla 
storia  critica  del  vecchio  Testamento,  contro  la 
risposta  del  signor  diBolleville  (vale  a dire  Riccar- 
do Simon);  Amsterdam,  1686,  in  8.® Questa  Di- 
fesa insieme  con  l’opera  principale,  mira  a com- 
battere V ispirazione  de’ libri  sacri.  7.0  Biblio- 
teca universale  e storica;  Amsterdam,  in  12. °, 
2$  voi.  con  la  tavola  che  forma  il  26.®  Le  Clero 
incornine  6 questo  giornale  nel  1686  e lo  finì 
nel  1693.  1 santi  Padri  e i teologi  cattolici  sono 
r ordinario  oggetto  in  quest’  opere  delle  amare 
satire  del  Le  Cere.  8.°  Dacidis  Clerici  oratio- 
nes,  cum pulu. s ecclesiasticus  et  poemala  : ac- 
re stero  ni  Siephani  Clerici  dissertaliones  phi- 
losophnae  ; Amsterdam,  1687,  in  8.®  Giovanni 
Le  Clero  vi  jmse  la  sua  prefazione.  9/  Critica 


del  9.®  libro  della  Storia  del  signor  Varillas,  là 
dove  parla  delle  rivoluzioni  succedute  in  Inghil- 
terra in  fatto  di  religione,  dei  signor  Burnet, 
tradotta  dall’  inglese  in  francese  ; Amsterdam, 
1686,  in  8.®  con  una  prefazione  del  traduttore, 
e nel  1688. 11  signor  Ledere  pubblicò  nel  1687 
una  difesa  di  questa  Critica,  e nel  1689,  tre 
sermoni  dello  stesso  signor  Burnet,  dottore  in  teo- 
logia, che  fu  di  poi  vose,  di  Salisbury.  io.®  Tho- 
mas Stanleii  /ustoria  Philosophiae  orientala ; 
recensuit,  ex  anglica  lingua  in  lalinam  tran 
stulit , notti  in  oracula  chaldaica  et  indice 
philologico  auxit  Joannes  Clericus  ; Amster- 
dam, 1690,  in  12.0,  e con  la  traduzione  del  ri- 
manente di  quell  opera  di  Oleario;  Lipsia,  171 1, 
in  4 ° e nell  Opera  philosophica  di  Le  Clerc, 
1697.  il.®  Lelteia  al  signor  Jurieu,  sulla  ina- 
nimi onde  ovevu  trattalo  Episcopio , nel  suo 
quadro  del  sociuianismo  ; Amsterdam,  ia  8.® 
Quest' opuscolo  è un’apologià  di  Episcopio,  pro- 
fesse della  setta  de’  Rimostranti  contro  le  ac- 
cuse di  Jurieu  12.*  Il  Dizionario  storico  di  Mo- 
rer  ; 6.®  ediz.  Amsterdam,  1691,  4 tomi  in  fol. 
Le  Clerc  ebbe  cura  di  questa  ediz.  e fece  le  ag- 
giunte e le  correzioni.  Ebbe  cura  altresì  delle 
ediz.  del  1694  e del  1698;  Amsterdam,  pure  ìq 
4 volumi.  Procurò  anche  fedir,  del  1702,  alla 
quale  aggiunse  sei  o settecento  articoli  nuovi. 
1 3.*  Logica  sice  ars  rat ioc inaridì ; Amsterdam, 
1692,  in  8.°  l4-°  Abdìas  propheta  cum  para- 
phrasi  et  commentario,  1690,  in  4-°»  con  una 
prefazione  in  cui  V autore  trutta  del  tempo  in 
che  visse  Abdia,  dell'occasione  e del  compimento 
della  sua  profezia.  i5.*  Genesi*  site  Mosti, 
propheta  e,  libcr  primus , ex  translatione  J can- 
ni* Clerici  cum  cjusdem  paraphrasi  perpetua , 
commentario  philologico , dii  ter  tali onihu*  cri- 
tici* guingue,  et  tabuli*  ehronologieit  ; Am- 
sterdam, 1693,  in  fol.  16.0  Mosti  prophelae, 
libri  guatuor , Exodus , Leviti cus,  Numeri,  et 
Deuteronomium  , ex  ejusdem  translatione, 
cum  paraphrasi , dissertalionibus  et  tabuli s 
chronologieti  ; Amsterdam,  1696,  in  fot.  e col 
primo,  riveduti  ed  aumentati;  Amsterdam,  1710, 
in  fol.  ; ed  in  Tubinga,  1733  ; ma  questa  ediz. 
è scorrettissima.  Quarta  ediz.  accresciuta  sul 
ms.  dell’autore;  Amsterdam,  <733  ; in  fol. 

17.0  Prima  commuta  capiti*  primi  evanqelii 
sondi  dotinoti , paraphrasi  et  animadoersio - 
nibus  illustrata  ; Amsterdam,  i6g5,  in  8." 

18.0  Opere  filoso  fiche,  la  di  oui  5.®  ediz.  è del 
1722,  in  4 voi.  io  8.®  19.®  Ars  critica , in  gua 
ad  studia  linguarum  latìnae ,graccae  et  hebrai- 
oae,  via  munitur , velerumgue  emenda ndorum, 
spurium  scriptorum  a genuini s dig  nascendo  - 
rum  et  judieandi  de  eorttm  libri*  ratio  tradi- 
tur  ; Amsterdam,  1696,  2 voi.  in  8.°j  e 1700, 
corretto  ed  accresciuto;  nel  1712,  in  3 voi. 
in  8.®;  nel  1780,  3 voi.  in  8.®  È stata  ripresa 
la  libertà  che  vi  si  spiega,  specialmente  intorno 
a ciò  ohe  vi  si  dice  su  i santi  Padri.  20.0  La 
vila  di  Armando  Giovanni  card,  di  Kichelieu  ; 
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Colonia  ( Amsterdam )t  1695,  io  12.*,  a voi. 
1696  ; ed  in  Amsterdam,  1714*  Quest'opera  è 
superGcinle,  freddamente  scritta,  mancante  di 
particolarità  e di  parecchi  avvertimenti  essenzia- 
li. ! pregiudizi  dell'autore  vi  pigliano  spesso  il 
posto  della  storia.  21.*  Considerazioni  intorno  a 
quello  che  suolsi  chiamare  fortuna  e sfortuna 
in  fallo  di  lotterie,  e intorno  al  buon  uso  che  si 
può  fonie;  Amsterdam,  1696,  in  8 °;  e tradotte 
iu  fiammingo,  in  Rotterdam,  1699,  in  8.° 
22.®  Trattato  dell*  incredulità,  in  cui  si  esami- 
nano i motivi  e le  ragioni,  che  inducono  gli 
increduli  a rigettare  la  religione  cristiana,  con 
due  lettere  nelle  quali  se  ne  prova  direltaineute 
la  verità  ; Amsterdam,  1696,  in  8,*  ; e tradotto 
in  (iamuiingo,  in  Rotterdam,  1697,  in  8.*  Nuo- 
va edizione  accresciuta  principalmente  di  un 
avviso  a coloro  che  dubitano  della  religione  cri- 
stiana, o che  non  la  credono  vera;  in  Rotterdam, 
1714,  in  8.®  Quest'opera  è buona,  solida, 
quantunque  non  esente  da  «lifelli.  *3.®  Compen- 
dium  hisloriae  universali*,  ab  inizio  mundi, 
ad  tempora  Caroli  Magni,  imperatorie , con- 
scriptum  a Joanne  Clerico ; Amsterdam,  1698. 
in  8.®  ; ed  in  Lipsia,  1707,  in  8.®  Quest’opera 
nou  meritava  una  2.*  ediz.  nè  la  traduzione 
francese  che  usci  in  Amsterdam  nel  1780,  in 8.® 
24.*  iSovum  Testamenti tm  J.  C.  D.  N . ex 
editi otte  vulgata , eum  paraphrasi  et  arinola- 
tìonibus  Uenrici  H amia undi,  ex  anglica  lin- 
gua in  latinam  transtulit,suisgue  animadver- 
* ioni  bus  illustratiti  castigatili  Joannes  Cle- 
rici!* ; Amsterdam,  1698,  2 voi.  in  fol.  ed  io 
Lqis’a,  1714,  con  alcune  aggiunte,  ed  un  al- 
quanto buon  numero  di  nuove  note.  25.*  Una 
nuova  ediz.  dei  Palres  apostolici , di  Giovanni 
RattLla  Cotelier;  Amsterdam,  1698  e 1724, 
2 voi.  in  fol.  Questa  ediz.  pubblicata  da  Ledere, 
è grandemente  accresciuta,  tanto  di  documenti 
originali,  quanto  di  dissertazioni,  di  note  di  pa- 
recchi dotti  e di  quelle  dell'editore  che  vi  ha 
pur  unito  due  sue  dissertazioni;  Cuna  intorno 
alle  costituzioni  apostoliche,  l'altra  intorno  alle 
epistole  di  S.  Ignazio  ; I’  una  e l'  altra  contro 
VVislhon  partigiano  dell’arinnLmo.  26.®  Parha - 
ztana , o pensieri  diversi  sopra  materie  di  criti- 
ca, di  storia,  di  morale  e di  politica,  colla  di- 
fesa di  diverse  opere  di  M.  L.  C.  (Le  Clerc), 
opera  di  Teodozio  Parrhaze  (Le  Clerc  slesso); 
Amsterdam,  1699,  in  8.®,  un  voi.  e 1702, 
2 voi.  27.*  Il  armonia  evangelica,  cui  subje- 
cfa  est  bistorta  Cbristi  ex  guatuor  evange- 
li is  concinnata.  Accesserunt  tre s dissertatio- 
nes  de  anni s Cbristi , degne  concordia  et  an- 
doniate  ecanaeliorurn , Amsterdam,  1699,  in 
fol.,  ed  in  Altorfs,  sotto  il  titolo  di  Lione, 
1700,  in  4*°»  con  una  prefazione  di  Giovanni 
Michele  Langio,  e I*  omissione  del  testo  greco, 
che  è nell'ediz.  di  Amsterdam.  Quest  opera 
diede  moto  ad  una  disputa  Ira  il  siguor  Le  Clerc 
e«J  i ge*m|i  che  col labora vano  alle  Memorie  di 
Trecoux.  11  P.  Uespineul  nell’  eslr&llo  che  ci 


diede  dell’ Armonia,  nelle  Memorie  di  Trévoux, 
gennaio  e febbraio  1701,  accusa  a buon  dritto 
quella  storia  di  Gesù  Cristo,  siccome  cosa  che 
altro  non  sia  se  non  una  congerie  di  interpreta- 
zioni calviniane  e sommane  , di  pari  modo 
forzale  e grossolane.  Il  signor  Le  Clerc  si  studiò 
di  rispondere  a questa  nota  in  un'aggiunta  fat- 
ta alle  stesse  Memorie  che  si  ristampavano  al- 
lora per  sua  cura  in  Amsterdam.  Lo  scritto  suo 
è intitolato  : Considerazioni  sali  articolo  8, 
nel  quale  è parlato  dell*  armonia  evangelica 
del  signor  Le  Clerc.  I giornalisti  di  Trévoux  ri- 
sposero a quelle  considerazioni  con  un  lungo 
avvertimento,  che  posero  in  fronte  de' mesi  di 
maggio  e giugno  seguenti.  NeTediz.  d’ Olanda 
Le  Clerc  accompagnò  quell’  avvertimento  colla 
sue  postille.  Il  P.  Uespineul  fece  pure  una  rispo- 
sta alle  considerazioni  del  sig.  Le  Clerc  : questi 
replicò  nelle  Memorie  di  febb.  1702.  Il  P.  Ue- 
spineul diede  una  seconda  risposta  critica  al  si- 
guor Le  Clerc, continuazione  delle  Memorie  d’a- 
osto  1702,  in  Trévoux,  1702,  in  12.0;  e Le 
lerc  vi  oppose  di  bel  nuovo  le  sue  considerazio- 
ni, che  inseri  nelle  stesse  Memorie  dell’  ediz. 
d'Amsterdam.  Nel  mese  di  marzo  1708  della 
stessa  ediz.  si  mandarono  pure  alla  luce,  sotto 
il  nome  di  Jonston,  le  didicollà  proposte  al  R.  P. 
Despi ucul.  Il  P.  Desp*n<ul  vi  oppose  nelle  Me- 
morie di  Trévoux , giugno  1708,  una  risposta 
al  signor  Jonston, sulle  d Ufi  col  la  che  gli  si  erano 
proposte.  Le  Clerc  appiccò  qualche  nota  a quel- 
la scrittura  ne  l’ ediz.  delle  Memorie  fatte  in  Am- 
sterdam, e cosi  fini  dal  canto  suo  la  disputa; 
ma  il  P.  Uespineul  esci  fuori  ancora  con  una 
terza  risposta  critica  al  siguor  Le  Clerc  ; Tré- 
voux, 1704,  io  i2.°  28.®  Epislolae  crilicaeel 
ecclesiasticae  in  guibus  osienditur  usus  artis 
criticae  ....  accesserunt  epislolae  de  Ham - 
mando  et  critica , ac  dissertano  in  gua  guue- 
ritur  (in  serti  per  sii  respondendum  calumai is 
tbeologorum  ; Amsterdam,  1700,  in  8 °;  1712 
e 1730,  in  i2.°  29**  Nuova  ediz.  dei  Dogmi  teo- 
logici del  P.  Pétau,  gesuita;  Amsterdam,  1700, 
6 voi.  in  fol.  Le  Clerc  ha  fatto  la  prefazione  e le 
noie,  e si  è mascherato  sotto  il  nome  di  Tbeopbi • 
lue  Alelbinus ; si  trovano  in  questa  ediz.  gli  al- 
tri trattali  teologici  del  P.  Pétau.  3o.®  Quae- 
stiones  bieronymianae  , in  guibus  expenditur 
Hieronymi  nupera  editio  par ìs ina  , multague 
ad  criticoni  sacram  et  profanati  pertinentia 
agitantur\  Amsterdam,  1700,  in  8.®  3i.*  Nuo- 
va ediz.  delle  Memorie  di  Trévoux , dal  gen- 
naio 1701  lino  al  giugno  1705  inclusivamente, 
con  osservazioni  ed  articoli  nuovi  dell'  editore  ; 
Amsterdam,  9 voi.  in  8."  3a.°  Biblioteca  scelta 
per  servire  di  continuazione  alla  Biblioteca  uni- 
versale; Amsterdam,  in  12.*,  27  voi.,  de’ quali  il 
i.°  è del  1703,  e f ultimo  del  1713.  33.®  Ap - 
pendix  augustìniana  ; Anversa  ( o piuttosto 
Amsterdam),  1703,  in  fol.,  per  servire  di  con- 
tinuazione all’  ediz.  delle  opere  di  S.  Agosti- 
no, falla  dal  libraio  Pietro  Mortier.  Questa  rac- 
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©olla  coniane  il  poema  cJi  S.  Prospero,  le  dis- 
sertazioni del  P.  Gnrnier,  gesuita, sulla  storia  del 
pelagianìsmo,  i commenti  di  Pelagio  sulle  epi- 
stole di  S.  Paolo,  prefazioni  e note  ili  Frasmo, 
di  Vives,  di  Sirmond,  di  Noria  e di  Le  Clerc 
sotto  il  nome  di  Phereponus.  \je  osservazioni  di 
Ledere  sono  piene  di  acerbità  e di  falsità  contro 
S.  Agostino  e contro  la  sua  dottrina.  Il  Murato- 
ri lo  ha  dimostrato  nel  suo  libro  De  ingeninrum 
moderatione,  etc.  mandato  alla  luce  col  nome 
di  Lamindns  Pritanins.  34  ° Prefazione  alla 
nuova  ediz.  dell’opera  del  P.  Pélau,  De  do - 
c trina  tempnrum ; Amsterdam,  1703,  3 voi, 
in  fot.  Le  Clerc  prese  cura  di  questa  ediz. 
35.°  Il  nu  »vo  Testamento  di  Nostro  Signore  Ge- 
lò Cristo  tradotto  in  francese  sull' originale  gre- 
co, con  osservazioni,  nelle  quali  spiegasi  il  te- 
sto, e si  rende  ragione  della  versione;  Amster- 
dam, 1703,  2 voi.  in  4-’;  più,  un  foglio  di- 
stribuito dopo  stampa,  per  correggere  gli  sbagli 
eh’  eraosi  fatti  avvertire  al  signor  l,e  Clerc,  o di 
cui  s'era  avvisto  egli  stesso.  Questa  traduzione 
c le  note  dispiacquero  egualmente  ai  Cattolici 
ed  ai  Calvinisti,  n cagionedel  socinianismooslen- 
talo  in  queir  opera.  Vani  sforzi  fece  Le  Clerc  per 
giaslitìcarsi  , i.°  nelle  dilucidazioni  che  mandò 
fuori  in  forma  di  lettera  in  data  del  12  mag- 
gio 1702  ; 2.“  in  un  avviso  inserito  nella  sua  Bi- 
blioteca scelta,  t.  3.  36.°  Geograpbia  sacra  ex 
t eteri  et  Nono-Testamento  desumpta  et  in  ta- 
bula concinnata  auctore  Nicol.  Sanson.  Ac- 
cess ermi  t in  indicem  geographicum  nolaejoan - 
nis  Clerici , cujus  etiam  praefìxa  est  praefa * 
fio;  Amsterdam,  1704,  in  fot.  37. 0 Alias  an- 
tiguus  sacer,  eedesiastieu*  et  profanus ^colte- 
ci us  ex  labulit  geograpbicis  Nicol.  Sansoni* , 
ejtis  /ilio rum,  aliorum/jue  celebrium  geogra- 
phorum : tabulas  ordine  co /loca  rii  et  emen- 
dane Joannes  Clericus  ; Amsterdam,  1705, 
in  fot.  38.°  Onomas/icon  urbium  et  locorum 
sacrae  Scriplurae,  eie.  composto  in  greco  da 
Eusebio,  tradotto,  corretto  ed  accresciuto  da 
S.  Girolamo,  e pubblicalo  nel  i63i  dal  gesuita 
Bonfrerio;  nuova  ediz.  di  Le  Clerc,  che  ridusse 
quest’  opera  in  miglior  ordine  ed  in  miglior  for- 
ma, rivide  il  lesto  ed  aggiunse  le  sue  note;  Am- 
sterdam, 1707,  in  fol.  3j).°  Nuova  ediz.  di  tulle 
le  opere  di  Erasmo,  eoo  note  di  Lo  Clero  e di  al- 
Iri,  Amsterdam,  1707,  io  voi.  infoi.  4o*  Ve 
feris  Testamenti  libri  h istorici  Josue,  Judices , 
Ruth,  Samuel , Reges , Parai  ipomena,  Esdra  a, 
Nehemias  et  Esther,  ex  translatione  Joannis 
Clerici,  cum  ejusdem  commentario  p/uio/ogi- 
co , disserlationibus  criticis , tabuli s chronolo- 
gicis,  Amsterdam,  1708,  in  fol.  4i-°  Lettere  al 
signor  Bernardo  su1  l’apologià  di  Federico  Augu- 
sto Cabillon;  Amsterdam,  1 708  in  8. 042.“  Nuo- 
va ediz.  di  Sulpizio  Severo,  con  note;  Lip- 
sia, 1709,  in  8.°  43."  Nuova  ediz.  del  libro  Ia- 
lino di  Crozio,  De  ceritale  religioni*  chrislia- 
nae  con  noie  e con  uno  scritto  De  eligenda  in- 
ter christianos  dissidentes  sentenzia  '.  Amster- 


dam, 1708,  in 8.*,  con  alcune  nuove  noie,  1717» 
in  8.°  ; a La  Ilnye,  1724,  in  12.*,  con  due  li- 
bri contro  T indifferenza  di  religione.  Questo 
scritto  e I*  altro  della  scelta  da  farsi  fra  i diver- 
si sentimenti  che  dividono  i Cristiani,  sono  sta- 
ti tradotti  in  francese  e stampali  in  continuazio- 
ne della  nuova  ediz.  ddla  traduzione  del  tratta- 
to di  Crozio  della  verità  della  religione,  di  Pier- 
re-le-Jeune;  Amsterdam,  1728,  e non  nella  tra- 
duzione della  slessa  opera  di  Crozio,  pubblica- 
la in  Parigi  nel  1724  ( non  1729),  come  dice 
il  P.  Nicéron  nelle  sue  Memorie , t.  4o  Que- 
sto traduzione  di  Parigi  è dell’  abb  Coujel. 
44  ° Prefazione  posto  in  fronte  alto  raccolta  del- 
le opere  del  P.  Vavasseur,  gesuita  ; Amster- 
dam, 1709,  infoi.  45.°  Joannis  Clerici  vita 
et  o fiera  a l annum  1 7 1 1 , amici  ejus  optiseli- 
Iti m,  pbifosnpbicis  Clerici  operibus  su'jicien- 
dtun\  Amsterdam,  1711,  in  8.°  \je  Clerc  stesso 
è l’autore  di  quest’  opera.  46  0 0 ratio  funebri* 
in  obilum  Philippi  a Limborch , sacrae  Theolo- 
giae , a pud  llemonstralenses  prò  fé  ss  nris  .defun- 
cti die  00  aprila  an.  1712;  Amsterdam,  1712, 
in  4 ° Il  Limborch,  che,  come  si  sa,  era  un  cal- 
vinista, godeva  dell’amicizia  di  Le  Clerc,  e sup- 
ponevasi  che  inclinasse  al  sociaianismo.  47 Bi- 
blioteca antica  e moderna,  per  servire  di  conti- 
nuazione alle  biblioteche  universale  e scelta;  Am- 
sterdam, 29  voi.  in  12. °,  contando  la  tavola,  il 
1.*  è del  1714,  cd  il  28.*  del  1727.  48.*  / Usto- 
ria ecclesiastica  secando , primorum  a Chri- 
sto  nato  saeculorum , veteri&u*  monumenti*  de- 
prompfa  ; Amsterdam,  1716,  in  4 ° 49  * Storia 
delle  Province-Unite  dei  Paesi-Bassi,  3 voi.  in 
fol.  dall’nn.  i56o,  fino  al  1728.  Amsterdam, 
il  i.°  voi.  nel  1723,  i due  altri  nel  1728.  Ope- 
ra inesatto  c scritta  malamente.  La  spiegazione 
delle  medaglie  è di  Limiers.  5o Veteri*  Te- 
stamenti liberi  hagiographi,  Jobus.  Davidi s 
P sai ini,  Salomonis  Proverbia , concionatrix 
et  Canticnm  cantico  rum,  ex  translatione  Joan- 
nis Clerici , cum  ejusdem  commentario  pa- 
tologico in  omnes  memoratos  libro*  et  pa- 
raphrasi  in  Jobum  et  Psalmos  ; Amster- 
dam, 1731,  in  fot.  5i.°  Prophetae  ab  Etnia 
ad  Malachiam  usgue,  ex  ejusdem  translatio- 
ne, et  cum  commentario  pf litologico,  et  pa- 
raphrasiin  Esaiam.  Jeremiam,  ejus  lamenta - 
tiones  et  Abdiam . Vi  è stata  unito  una  disser- 
tazione di  Giovanni  Smith  sulla  profezia,  ed  un 
saggio  di  Le  Clerc  sulla  poesia  degli  Ebrei  ; 
Amsterdam,  1731,  in  fol.  62.°  Due  lettere  del 
Le  Clerc  al  Bayle  intorno  a certe  novelle  lette- 
rarie, nella  Biblioteca  ragionata  delle  opere 
dei  dotti,  t.  6.  Queste  lettere  sono  del  iÓ84- 
53.“  Si  troiano  pure  parecchi  scritti  di  compo- 
sizione del  signor  Le  Clerc,  eli’  egli  stesso  ha 
inserito  ne’ suoi  diversi  giornali.  Si  può  con- 
sumare l’elenco  che  ne  ha  dato  Drouet  oellqsua 
e liz.  di  Moreri,  1759.  Tutte  le  opere  del  l>c 
Clerc  furono  proibite  con  decreto  del  17  mag- 
gio 1734-  Dna  lettera  inserita  nel  nuovo  Mer- 
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curio  di  Trévoox  nel  1708,  facon  un  ritrat- 
to poco  vantaggioso  di  Le  Clero  e de’  suoi  sen- 
timenti religiosi.  I protestanti  \Vil*  , Budd, 
Fabricius,  Wasch,  ecc.,  hanno  confutato  il  sen- 
timento del  Le  Clero  sull'  ispirazione,  e mostra- 
to il  suo  poco  rispetto  verso  gli  scr  tlori  sacri. 
Bayle,  il  quale  era  stalo  dal  Le  Cierc  accusato 
di  ateismo,  lo  accusò  alU  sua  volta  come  ateo 
nelle  sue  Quislioni  provinciali.  Vedi  la  Lista 
degli  acrili,  del  sec.  XVI! I an.  1736  dopo  le 
Memor.  ver  servire  alla  Storia  eccl.  del  seco- 
lo xriu . 

CLERCQ  ( Il  P.  Cristiano  Le  ),  cessionario 
zoccolante  della  provine  a di  S.  Antonio  di  Ba- 
de nell’  Artois,  ci  ha  dato  : Nuora  relazione  del- 
la Gaspcsia,  che  contiene  i costumi  e la  relig:o- 
ne  dei  selvaggi  Cnspesiani,  adoratori  del  sole, 
e di  altri  popoli  delKAmerica  settentrionale,  det- 
ta il  Canada,  dedicata  alla  principessa  d’Épinay, 
in  2 ° Dizionario  della  lingua  dei  Gaspesia- 
ni,  che  ha  lascialo  in  Quebec  per  l’ istruzione 
dei  religiosi  del  suo  Oidine  3.°  Primo  stabili- 
mento della  fede  nella  nuova  Francia,  contenen- 
te la  pubblicazione  del  Vangelo,  la  storia  delle 
colonie  francesi  e le  famose  scoperte  dal  duine 
S.  Lorenzo,  dalla  Luigiana  e dal  fiume  Colbert 
fino  al  Messico,  compiute  sotto  la  condotta  del 
signor  de  La  Salle,  per  ordine  del  re  di  Fran- 
cia e colle  vittorie  riportate  nel  Canada,  contro 
gli  Inglesi  e gli  Irochesi,  nei  1690,  2 voi. 
in  12. 

CLERI  (Michele),  religioso  dell' ordine  di 
S.  Francesco,  della  provincia  d’Ultonia  in  Irlan- 
da, studiò  in  Lovnnio,  da  dove  fu  poi  rimanda- 
to iu  Irlanda  dal  P.  Ugo  Ward,  allora  incarica- 
to di  scrivere  le  vite  dei  santi  di  quel  regno,  per 
raccogliervi  mss.  ed  altri  aiuti  acconci  a quella 
sorta  di  lavori.  Durò  quindici  interi  anni  nel  cer- 
care, trascrivere  e compendiare  una  quantità  di 
documenti,  di  cui  mandò  copie  al  suo  confratel- 
lo, dopo  la  cui  morte  furon  posti  iu  opera  e fatti 
di  pubblica  ragione  dal  P.  Colgati,  con  le  sue 
ricerche,  e con  quelle  di  alcuni  altri  valenti  uo- 
mini, sotto  il  titolo  di  dota  sanclorum  Hìber- 
tiiae.  Abbiamo  ancora  del  P.  Cleri  certi  annali 
storici,  divisi  in  tre  parti.  La  !.*  è uua  relazio- 
ne succinta  dei  re  d’ Irlanda.  La  2/  racchiude 
le  genea'ogie  dei  santi  d’ Irlanda.  La  3.*  tratta 
delle  primitive  popolazioni  d’ Irlanda,  delle  di- 
verse conquiste  che  ne  fecero  successivamente 
varie  nazioai,  dappoi  il  diluvio,  e degli  avveni- 
menti considerabili  che  vi  sono  avvenuti  dal- 
T an.  278  dopo  il  diluvio  fino  all’  anno  di  Gesù 
Cristo  1 1 7 1 . Quest’opera  è rimasta  ras.  Il  P.CIe- 
ri  è pure  autore  in  parte  d'  un’opera  in  2 voi. 
in  4 ° che  chiamasi  qualche  volta  Annali  di 
Donnegaie , da  un  convento  di  quella  città,  nel 
quale  fu  scritta,  e qualche  volta  Annali  dei  quat- 
tro maestri,  a cagione  dei  quadro  autori  che 
collaborarono  a quella  compilazione.  Moreri, 
ediz.  del  17^9. 

CLERIC  (Pietro),  gesuita,  nato  in  Béziers, 


insegnò  per  22  anni  l.i  re dorica  in  Tolosa,  con 
grande  riputazione,  ed  odo  volte  vi  riportò  il 
premio  di  poesia  nell'accademia  dei  giuochi  flo- 
reali di  quell  i città,  uve  pure  mori  il  16  mar- 
zo 1740»  "el  79. 0 anno  (lolla  sua  età.  Abbiamo 
di  lui  tra  altre  opere,  l'orazione  fuuebrc  del  du- 
ca di  Borgogna,  iu  prosa  latina. 

CLKH.YltLVr. CL t UO-MO.\S  0 CLARUS-MOIYS. 
altre  volte  Gergooiaì  Auguslanemelum , Arver- 
nunty  Ar venia  e Arverna  civitas , antica  capi- 
tale della  Bassa  Alvernia  che  prese  il  nome  ap- 
punto dall’  antica  appellaziooe  della  città,  ori 
capoluogo  del  dipurtiinenlo  di  Puy  de  Dòme 
a 96  leghe  sud  da  Parigi  eoa  32, 000  abitanti, 
L’  aspetto  di  questa  cidà  è triste  per  la  lava  ne- 
riccia di  cui  è fabbricala,  e presenta  un’  unioui* 
stravagante  di  belli  edilizi  e casupole,  belle  stra- 
de e tortuosi  viottoli.  Tra  le  altre  cose  sono  ri- 
marchevoli un  poule  formato  naluralmeute  dai 
deposili  calcarei  delle  acque  d una  fontana,  e le 
molle  acque  minerali.  Oltre  alla  prefettura,  al 
tribunale  di  1 .*  istanza  e di  commercio  ed  altri 
ullici  amministrativi  è ricca  questa  città  di  una 
scuola  di  medicina,  di  un  magnifico  collegio 
reale,  di  un  famoso  giardino  botanico,  e di  al- 
tri stabilimenti  d'istruzione,  d industria  e di  be- 
neficenza, fra  i quali  conta  molli  ospitali,  anno- 
verando pure  fra  i suoi  cittadini  l'abbate  Gerard, 
Thomas,  Chainfort.  Grandissimo  è il  commercio 
non  tanto  per  il  transito  delle  merci  delia  Pro- 
venza e della  Linguadoca  per  Parigi,  e di  Bor- 
deaux per  Lione,  quanto  per  le  fabbriche  nazio- 
nali di  tele,  canape,  filo,  cuoi,  e per  gli  abbon- 
danti prodotti  di  biade,  vini,  formaggi  e confet- 
ture rinomate,  il  perchè  ogni  anno  si  tengono  due 
fiere.  — Di  questa  città  nou  è fatta  meuzione 
fino  alla  metà  dell’  VII!  sec.  \ ma  sappiamo  che 
Pipino  dopo  d’avere  sconvolta  la  maggior  parte 
dell*  Aquilani  venne  in  Alvcroia,  ed  abbruciò 
il  forte  o castello  di  Ciermool  000  tutto  che  con- 
teneva uomini,  donuce  fanciulli.  Clermont  non 
era  duuque  una  città,  ma  sibbene  un  castello  0 
cittadella  sopra  un  monte  vicino  per  difenderla. 
Le  frequenti  incursioni  de’  nemici  obbligarono 
gli  abitanti  a ritirarvisi  come  in'tuogo  piu  sicu- 
ro per  naturale  difesa.  Questa  probabile  opi- 
nione è confermata  dai  contadini  che  chiamano 
città  le  vigne  ed  i campi  che  stanno  sopra  Cler- 
mont.  Certo  è che  questa  città  non  appartiene 
per  alcun  conto  all’  aatica  Cergovia,  di  cui  si 
vedono  ancora  le  rov.ne.  Prima  che  Filippo  Au- 
gusto la  incorporasse  alla  corona  nei  1212  ave- 
va questa  città  degli  Arveroi,  o Clermont,  come 
Itoma  il  suo  senato.  — Il  vescovado  di  Clermont 
fu  eretto  nel  V sec.  sullraganeo  a Bourges.  La 
cattedrale  dedicata  prima  ai  SS.  Vitale  e Agri- 
cola, e poscia  alla  Vergine  è considerevole  per 
1'  estensione  e la  singolarità  di  sua  architettura: 
il  capitolo  compone  vasi  di  3 dignitari  e 35  ca- 
nonici, ridotti  adesso  a soli  8.  Nella  diocesi  una 
volta  di  800  parrocchie  eranvi  i5  arcipreture, 
28  collegiale  e molti  conventi  d’ambo  i sessi.  Si 
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di  disciplina  ecclesiastica  , pronuncialo  nella 
chiesa  iblla  casa  professa  di  Parigi,  la  domeni- 
ca della  Quinquagesima.  2.°  Aringa  del  clero  di 
Trancia)  radunato  in  Saint-Germa-nen-Lnyp, 
falla  al  re  io  Trinnon.  3.°  Dando  per  la  pubbli- 
cazione del  giubbileo.4-°bando  per  avvertire  gli 
ecclesiastici,  regolari,  religiosi  e fedeli,  della 
città  e diocesi  di  Noyon,  delta  visita  «he  vi  fe- 
ce. 5.°  Bando  per  la  condotta  dei  giovani  cheri- 
ci.fi.0  Lettera  pastorale  in  forma  di  preservati- 
vo per  conservare  il  clero  ed  i fedeli  della  sua 
diocesi  nel  santo  esercizio  di  una  vera  e soda 
pietà,  contro  le  massime  perniciose  del  quieti- 
smo. 7.0  Bando  di  dottrina  e di  disordina,  per 
regolare  il  culto  e V esposizione  del  santissimo 
sacramento  in  tulle  le  chiese  delta  diocesi  di 
Noyon.  8.°  Bando  per  ringraziare  il  Dio  della 
pace.  9.0  Decretali  sinodali  della  Chiesa  e dio- 
cesi di  Noyon,  pubblicali  nel  1698.  io.°  Bando 
per  la  pubblica/ione  della  costituzione  di  N.  S. 
r.  Innocenzo  XII,  del  12  marzo  1699,  in  cui  si 
condanna  il  libro  intitolato:  Spiegazione  delle 
massime  dei  santi  sulla  vita  interna.  1 1 Ban- 
do riguardante  I’  esecuzione  della  dichiarazione 
del  re  Luigi  XIII,  © de’nnovi  ordini  di  sua  mae- 
stà in  favore  del  cullo  della  Beata  Vergi ue,  e 
specialmente  della  solennità  e decenza  della  pro- 
cessione pubblica  ed  annuale  della  festa  dell'As- 
sunzione. 12."  Lederà  pastorale  ai  curati  della 
diocesi  di  Noyon,  circa  alla  condotta  dei  nuovi 
riuniti,  nel  1700.  V.  gli  elogi  che  ne  hanno 
fatto  il  signor  di  Malezieu,  che  gli  successe  nel- 
1‘  accademia  francese,  e il  signor  abb.  Regnier 
des  Marais. 

CLERMOST-TO.WERRE  ( FRANCESCO  Di  ) , 
vesc.  e duca  di  Langres,  pari  di  Francia , ni- 
pote del  precedente,  pronunciò  al  cospetto  del 
più  celebre  uditorio  della  Francia,  nella  chie- 
sa di  S.  Dionigi,  l’orazione  funebre  di  Filippo, 
fratello  del  re,  duca  d' Orléans.  Giornale  dei 
dotti , ijoi,  pag.  421  della  1.*  ediz.  e 378 
della  2.* 

CLERO,  clerus,  cleri  sacer  ordo.  E il  corpo 
degli  ecclesiastici,  tanto  secolari,  quanto  rego- 
lari. V.  Gerarchia,  Ordine,  Vescovo. — Il  cle- 
ro era  io  Francia  riconosciuto  pel  primo  corpo 
e pel  primo  tra  gli  ordini  del  regno  ; ed  in  que- 
sta qualità  era  mantenuto  in  lutti  i diritti,  ono- 
ri, gradi,  competenze  di  sedere  nelle  assemblee, 
presidenze  e vantaggi,  di  cui  ha  goduto  0 dovu- 
to godere  fino  ad  ora. — Tali  sono  i termini  del- 
F editto  di  aprile  i6g5,  articolo  45,  t.  6 delle 
Memorie  del  clero,  pag.  242.— Sulle  immuni- 
tà del  clero  V.  Immunità. — Sulle  assemblee 
del  clero  V.  Assemblea  del  Clero. 

( Suppl.  ) Non  consideralo  il  clero,  che  nei 
semplici  rapporti  sociali,  a parte  qualsiasi  consi- 
derazione di  un  ordine  superiore;  anche  sotto 
questo  semplice  riguardo,  considerato  cioè  il 
clero  soltanto  quale  celo  cittadino,  credo  poter 
con  tutta  confidenza  appellare  alla  storia  del 
moderno  incivilimento  e chiedere  : quale  fra  i 
Fot.  III. 


coli  componenti  le  moderne  società,  quale  salvò 
r Europa  dalla  barbarie  e dall*  abbrutimento  se 
non  il  clero,  e il  clero  cattolico  ? Ove  rifuggi- 
ronsi  le  lettere  e le  scienze  ? in  chi  trovarono 
mecenati  le  arti  ? ove  ed  in  chi  la  giustizia  trovò 
una  salvaguardia  e la  formalità  d'  un  giudizio? 
Que’  poveri  frati  che  tanto  pur  si  fecero  servir 
di  zimbello  alla  pubblica  sfrenatezza,  e da  cui  si 
tolse  pretesto  d’ accagionar  d’ ignoranza  il  clero, 
furon  pur  quelli  che  le  lettere  e le  scienze  custo- 
dirono, coltivarono,  avviarono  a pubblico  diroz- 
znmenlo  ; le  chiese,  i coaventi,  la  corte  romana, 
che  Tur  pur  soggetto  a tante  satire  scandalose, 
a tante  calunniose  diatribe,  protessero,  alimen- 
tarono. vantaggiarono  architetti,  pittori, scultori, 
artisti  d’  ogni  genere  ; le  congregazioni  de’  ve- 
scovi, i magistrati  ecclesiastici,  contro  i quali 
s’  è pur  tanto  gridalo  all*  anomalia,  all’  usurpa- 
zione, furono  pur  quelli  che  in  mezzo  all’  uni- 
versale ignoranza  e corruzione,  alla  confusione 
e degradamelo  d*  ogni  giurisdizione  serbarono 
qualche  senso  ne’  popoli  di  moralità  e di  diritto, 
qualche  idea  di  forme  giuridiche  e di  legale 
amministrazione.  Che  che  poi  vogliasi  argomen- 
tare e dedurre  da  taluni  abusi,  non  giungerassi 
ma  a cangiare  il  carattere  de*  precorsi  avveni- 
menti, e quindi  resterà  pur  sempre  un  dato  ca- 
ratteristico del  moderno  incivilimento  il  fatto 
che  allo  sfasciamento  dei  romano  impero,  per- 
cosso e franto  da  barbari,  e quindi  al  nascere 
ed  ordinarsi  delle  moderne  società,  il  clero  fu 
queU’uno  fra!  ceti  cittadini,  che  presso  qualsiasi 
popolo,  sotto  qualsiasi  forma  di  politico  reggi- 
mento servì  d’  amalgama  a tutti,  dando  consi- 
stenza e vita  alfe  masse  popolari  egualmente, 
che  a costitnilisi  poteri, gli  interessi  e le  opinioni 
amicando  de’  soperchiatori  e de’ soperchiati,  bi- 
lanciando pur  sempre  e spesso  ancor  superando 
con  morali  provvidenze  la  sfrenata  irruzione 
della  forza  e della  usurpazione,  e la  feroce  pre- 
ponderanza della  oppressione  e della  immoralità. 
So  bene  che  anche  di  questo  se  ne  volle  far  ca- 
rico al  clero  ; ma  in  buona  fede,  senza  pregiu- 
dizio di  sorta  che  la  ragione  nostra  corrompa  o 
travii,  chi  ardirebbe  alfermare  che  altrettanto, 
e ben  inteso  nell’  interesse  dell’  umano  iucivili- 
mento,  avrebbesi  potuto  ottenere  da  altro  qual- 
siasi ceto  sociale,  e con  mezzi  diversi  ? Consul- 
tisi pure  la  storia  di  tulli  i tempi  e di  tutti  i po- 
poli, e vedrassi  che  ove  e allorché  sorse  a prov- 
videnza di  sociali  disordini  od  avanie,  0 la  no- 
biltà, 0 la  milizia,  o la  plebe,  a sangue  e a 
lagrime  sono  scritte  sue  pagine  ; e l’ umano 
incivilimento  s’arretrò,  se  non  anche  si  ritrasse 
di  anni  e di  secoli.  La  comparsa  del  clero  e del 
clero  cattolico,  quale  celo  cittadino,  nelle  mo- 
derne società,  ha  ccrlamenle  costituito  e costi- 
tuisce un  nuovo,  efficacissimo  elemento  di  pub- 
blica tranquillità  e sicurezza  e quindi  di  progres- 
sivo incivilimento,  che  ben  per  se  solo  spiega  il 
perchè  ne’  regni  cattolici  tanta  abbia  pur  sempre 
esercitata  ed  eserciti  influenza  il  clero,  influenza 
68 
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che  per  sua  natura  non  può  riuscire  che  al  ben 
essere  generale  delle  nazioni,  qualor  non  venga 
paralizzala  o corrotta  dalle  diatribe  e derisioni 
insensate  e calunniose  di  filosofi  impostori  o de- 
pravati, e dalle  prepotenti  astute  mene  e sugge- 
stioni di  politici  sovvertitori  od  improvvidi  ; che 
gli  uni  ne  vilipendono  il  ministero  e ne  vitupe- 
rano la  vita,  per  corrompere  o sommovere  i 
popoli,  gli  altri  ne  attaccano  i diritti  e ne  con- 
trastano l’azione  per  ingannare  od  adulare  i 
polenti  ; tulli  gridatori  di  incivilimento,  di  pro- 
gresso, di  prosperità  pubblica,  e pubblica  indi- 
pendenza,  e demoralizzatori  frattanto  dei  pubbli- 
ci sentimenti  egualmente  che  della  coscienza  dei 
popoli,  sentimenti  e coscienza  che  son  pur  f u- 
niche  suste  del  vero  incivilimento  c progresso, 
della  reale  pubblica  prosperità  ed  indipendenza, 
perchè  nnila  e temperanza  di  sentimenti,  rettitu- 
dine e sapienza  di  coscienze  sono  e saranno  pur 
sempre  uniche,  vere,  reali  basi  della  tranquillità 
e stabilità  degli  Stati  e quindi  dell'incivilimento 
e della  indipendenza  de’  medesimi.  Ma  di  quella 
unità  e temperanza,  di  quella  rettitudine  e sa- 
pienza, c naturale,  legittimo  ministro  il  clero, 
come  che  naturale,  legittimo  ministro  della 
educazione  ed  istruzione  de  popoli  : giudice, 
custode  e rettore  naturale  e legittimo  della  loro 
moralità.  Datemi,  infatti,  un  clero  rispettato  ed 
indipendente,  ed  io  v’  assicurerò  saggezza  e 
giustizia  ne* principi,  docilità  ed  amor  patrio  nei 
popoli.  Ed  ecco  anche  il  perchè  ne' regni  cri- 
stiani non  a tutte  le  incumbenze  cittadine  è chia- 
malo o dee  prestarsi  il  clero  ; appunto  cioè  per 
rispetto  all*  alta  ed  augusta  importanza  di  suo 
minuterò  e di  sua  ingerenza, per  cui  tutte  quelle 
incumbenze  sociali  che  gli  varrebbero  odiosità  o 
disprezzo  presso  i popoli,  tutte  quelle  che  f in- 
durrebbero a debolezze  o viltà  presso  i polenti, 
lotte  queste  non  si  addicono  al  clero  nè  ad  esse 
dee  punto  prestarsi  ; chè  altrimenti,  il  ripeto, 
f utilità  di  sua  ingerenza  sociale  svanisce  o can- 
giasi in  aperto  pericolo  di  demoralizzazione  po- 
polare, come  parlan  chiaro  i falli,  e n'abbiam 
testimonio  tuttodì.  Nè  qui  certamente  siamo  noi 
per  dissimulare  essersi  in  certi  tempi  dimenticati 
alcuni  ecclesiastici  di  loro  naturate  e legittima 
sociale  ingerenza,  di  loro  naturale  e legittimo 
ministero  cittadino.  Ma  che  perciò?  forse  che 
parziali  traviamenti  dovrannosi  contare  a pregiu- 
dizio di  lutto  on  ceto,  e il  più  rispettabile  ed  fi- 
lile del  corpo  sociale,  e ciò  al  solo  scopo  di  de- 
nigrarlo sia  pure  a scapilo  della  pubblica  mora- 
lità, e quindi  dell’umano  incivilimento  e pro- 
gresso ? Si  rida  pure  l’ incredulo  di  ciò  che 
si  è dello  , ma  distrugga  se  paò  i fatti, 
b’  urlo  cicco  e prepotente  della  forza,  la  spinta 
disordinala  delle  passioni,  l’ incertezza  e discor- 
danza continua  dei  sentimenti  e degli  affetti,  non 
sono  al  certo  elementi  di  prosperità  e di  progres- 
so, e pare  sono  questi  i frulli  naturali,  inevitabili 
della  non  curanza  di  principi  certi,  incontrover- 
tibili di  diritto  q di  morale  ■ e questa  incontro* 


vertibilità  e certezza,  non  si  possono  avere  ove 
non  v’abbia  un  maestro  s’curo.un  giudice  sincc- 
ro.un  custode  immancabile  della  pubblica  morali- 
tà, oppure  lo  si  disconosca  Or  bene,  il  clero  e il 
clero  cattolico, il  ripeliam  votati lieri, osso  è il  na- 
turale. legittimo  maestro,  giudico,  custode  della 
pubblica  moralità,  e col  dir  pubblica  inlend;amo 
non  soltanto  di  uqa  sola  nazione,  ma  di  tutte  le 
nazioni  cattoliche,  che  presso  tutte  è pur  sempre 

10  stesso  il  ministero  del  clero  cattolico:  istruire, 
perdonare,  correggere,  consolare  ; veri  clemen- 
ti della  pubblica  moralità  ; principi  reali  dell’u- 
mano incivilimento;  sinceri  tìto  i della  sociale 
ingerenza  del  clero.  Epperù  vogliam  qui  bene 
avvertito  il  clero  cattolico  a ben  guardarsi  dal 
manomettere  quella  sua  ingerenza  e ministe- 
ro , confortandolo  perciò  a porre  ogni  opera 
sua  e studio  nel  procurarsi  tutto  che  valga  a l 
utilizzarne  I*  attività  , massime  su  la  conoide- 
razione  che  il  sacerdozio  cristiano  non  è una 
semplice  condiz:onc  sociale,  ma  una  divina  mis- 
sione. 

CLEROM  l .\ZI  V,  cleromantia.  Questa  par.  In 
viene  da  i nXfyos*,  «or/e,  e da  paterna,  divina- 
zione . E una  specie  di  divinazione  elicsi  fa  get- 
tando i dadi  od  altra  specie  di  gettonigli  cui  si 
considerano  i punti  o le  marche.  Era  in  uso  in 
Dura  d’Achaia-  Eravi  in  quella  città  un  tempio 
ed  un  oracolo  d’Èrcole.  Quelli  che  volevano  con- 
sultare 1*  oracolo  per  sapere  l'avvenire  comincia- 
vano per  pregare  l’idolo.  Traeiano  poi  4 dadi  ; 

11  sacerdote  ne  considerava  i punti  ed  annun- 
ciava quello  che  si  immaginava  dovesse  suc- 
cedere. 

**  CLETO  (S.).  papa,  sali  sulla  9ede  apostoli- 
ca il  6 febb.  dell’ nn.  77  ( o 80  come  altri  vo- 
gliono ),  governò  6 anni,  2 mesi,  io  giorni, 
mori  il  20  aprile  delt’an.  83.  Ln  sede  vacò 
4 mesi  , 12  giorni.  Secondo  altri  governò 
S.  Cleto  12  anni,  7 mesi  e 2 giorni,  pati 
nella  seconda  persecuzione  della  Chiesa  ai  26 
apri'e  dell’  nn.  93,  e vacò  la  santa  Sede  20 
iorni.  S.  Anacleto  gli  successe  il  7 di  seti, 
ell’an.  83,  0 93.  Le  decretali  che  gli  hanoo 
attribuito  più  di  700  anni  dopo  la  sua  morte, 
e che  portano  ancora  il  suo  nome,  non  sono 
sue. 

CMCHI,  CHpiacum , piccolo  villaggio  vicino 
a Parigi,  dovei  primi  re  di  Francia  avevano 
una  villa.  Vi  si  sono  tenuti  parecchi  concili,  fi 
i.*,  fan.  628;  il  2.0,  fan.  633,  concernente 
ai  fuggiaschi  eJ  all'esito  di  S.  Dionigi;  il  3.°, 
fan.  636;  il  4.°,  fan.  65g.  Clodoveo  II  vi 
confermò  la  esenzione  dell'  abbadia  di  S.  Dioni- 

Fi.  Hard.  t.  3.  Le  Cotale,  Annoi.  frane,  al- 
an.  659. 

CLICT1IOUE  (Joooco),  Jodoeus  Clicthoveus , 
di  Nieuport  in  Fiandra,  uno  Ira  più  famosi  con- 
trovmisti  del  XV!  sec.,  dopo  aver  fallo  i suoi 
primi  studi  in  Lovnnio,  fece  il  suo  corso  di  filo- 
sofia nel  collegio  del  card.  Le  Moine,  in  Parigi, 
sotto  Giacomo  Lefèvre  d Elaples,  e la  io^egoò 
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egli  stesso  io  quel  collegio.  Di  poi  si  fece  rice- 
vere nella  casa  di  Navarra,  e pigliò  la  laurea 
dottorale  il  3 die.  i5ù6.  Fu  tra  primi  teologi  di 
Parigi  che  abbiano  scritto  contro  Lutero.  Tutti 
gli  autori  del  tempo  gli  hanno  dato  grandi  elo- 
gì,  a cagione  della  sua  erudizione  e della  sua 
pietà.  Mori  in  Chartres,  dove  era  canonico  teo- 
logo, il  22  seti.  1 54-3  Le  sue  opere  sono: 
i.°  L' A nli- Lutero  y stampato  in  Parigi  nel  i5a3, 
ed  in  Colonia  nel  i J2D.  diviso  in  tre  parti. Com- 
batte nella  i.*  quell'  inclinazione  alla  sedizione 
che  Lutero  stabilisce  sotto  1’  apparenza  di  una 
libertà  evangelica,  e vi  prova  che  la  Chiesa  ha 
la  potestà  di  stabilire  leggi  che  obblighino  i Cri- 
stiani, sotto  pena  di  peccalo  mortale.  Difende 
nella  2 * la  celebrazione  della  Messa,  e dimostra 
che  tutti  i Cristiani  non  sono  preti,  come  Lute- 
ro lo  pretendeva.  Nella  3.*  confuta  quello  che 
dice  Lutero  dei  voti  monastici.  2.°  Un  trattato 
per  la  difesa  dell'antico  uso  di  celebrare  la  Mes- 
sa, della  continenza  e del  celibato  del  ctero, 
della  legge  dell'astinenza  e dei  digiuni  ; Pari- 
gi, i5?3.  3.*  Una  difesa  del  concilio  tenutosi 
in  Parigi,  nel  i528,  al  quale  aveva  avuto  gran 
parte,  intitolata:  Compendio  delle  verità  che 
ti  riferiscono  alla  Jedey  contro  le  asserzioni 
erronee  di  Lutero.  4 ° Un  trattato  contro  le 
proposizioni  erronee  di  Lutero,  contrarie  alla 
dottrina  cattolica,  i5a3.  5.°  Un  trattato  dell' Eu- 
caristia contro  Lcolampadio;  Parigi,  1026.  Un 
altro  del  culto  dei  santi.  Un  altro  intitolalo:  Di- 
lucidazione  ecclesiastica y nel  quale  spiega  l’uf- 
ficio della  Chiesa.  Una  prefazione  al  trattalo  di 
Lefèvre  d*  Élaptes,  sulle  tre  Maddalene,  con 
una  apologia  di  quest’opera;  Parigi,  i5ig. 
Propugnaculum  hcclesiae  adeersus  Lulhrra- 
nos  ; Parigi,  1 526 , in  fol.  Sermoni,  omelie, 
ecc.  Quest’ autore  è uno  tra  quelli  del  suo  tem- 
po che  abbiano  trattato  la  controversia  con  mag- 
giore erudizione  e solidità.  Confuta  gli  errori, 
e quanto  alle  persone  va  con  riguardo.  Sapeva 
la  Scrittura  ed  i Padri,  e non  gli  mancava  per 
essere  perfetto  teologo  che  la  critica  e la  scien- 
za delle  lingue.  Sponde,  in  Annalib.  Valerio 
André,  Biblioteca  Belgica . Posseviuo,  in  App. 
Dupin,  XVI  scc  , pnrt.  4- 

CLIDOHA.\ZlA-c//(/o;/;(i/z//Vz,da  x/m?  xXìSost, 
una  chiave  ; e pavrua,  divinazione.  Era  una 
specie  di  divinazione  che  si  faceva  per  mezzo  dì 
chiave. 

CLIENTE,  clienty  guati  coleus.  Cliente,  pres- 
so i Romani,  dicevasi  di  coloro  che  si  ponevano 
sotto  la  proiezione  dei  piò  polenti  cittadini,  e 
questi  per  tal  modo  diventavano  i loro  patroni. 
1 clienti  dovevano  rispetto  ai  loro  patroni,  ed  i 
patroni  dovevano  ai  loro  clienti  difesa  e prote- 
zione. 1 clienti  davano  pure  i loro  suffragi  ai 
loro  patroni,  quando  ambivano  qualche  magi- 
stratura, gli  aiutavano  ne'  loro  altari,  0 ne  rice- 
vevano reciprocamente  soccorso  nei  loro  propri 
bisogni.  Il  patrono  non  poteva  testimoniare  con- 
tro il  suo  cliente. 


Cliente,  si  è dello  altre  Tolte  dei  vassalli  per 
rispetto  adoro  signori,  e Budeo  riferisce  l1  origi- 
ne dei  feudi  ai  patroni  e clienti  dei  Romani.  Og- 
gidì cliente  noa  si  dice  propriamente  che  delle 
parti,  per  rispetto  a' loro  avvocati,  e qualche 
volta  per  rispetto  a*  loro  giudici. 

CLIENTELA,  clientela.  Era  presso  ai  Roma- 
ni, la  protezione  che  i grandi  concedevano  ai 
cittadini  iuferiori. 

CLIMATERICO,  anno  climaterico,  annus  eli- 
matericu8  scansilis.  Questa  parola  viene  da 
xhpx^yScala  o scalino  L'anno  climaterico  è on 
anno  che  si  coala  di  7 in  7 o di  9 in  9 ; è ogni 
settimo  od  ogni  nono  anno.  Gli  anni  4Qi  56,  63, 
sono  anni  climaterici.  Dicesi  che  gli  anni  cli- 
materici sono  fatali  agli  uomini  ed  agli  Stati. 
Ed  è un  prettissimo  errore  rispetto  agli  Stati  ; 
poiché  non  v'ha  alcuna  connessione  tra  gli  an- 
ni climaterici  e certe  disgrazie  che  succedono  a 
uesli  Stati,  e che  dipendono  dalle  disposizioni 
elle  cause  seconde,  e massimamente  dalia  vo- 
lontà libera  degli  uomini  siccome  le  guerre,  ed 
altre  calamità  simili.  Le  disgrazie  che  si  posso- 
no citare  e che  sono  succedute  in  certi  regni  ne- 
gli anni  climaterici  nulla  provano.  Polrebbesi 
per  certo  citarne  altrettante  che  sono  avvenute 
fuori  di  quelli  anni,  e quando  non  se  ne  citasse- 
ro cotanto,  sarebbe  agevole  e ben  naturale  il  di 
re  che  quelle  disgrazie  sono  avvenute  piuttosto 
in  quelli  anni  che  in  altri,  non  a cagione  di  essi 
anni,  che  non  hanno  virtù  né  influenza,  alle 
quali  si  possano  attribuire;  ma  secondo  il  corso 
ordinario  della  natura,  la  deposizione  delle  cau- 
se seconde,  l’ordine  o la  permissione  della  Prov- 
videnza. Io  quanto  è poi  alle  malaltie  ed  alla 
morte,  che  vuoisi  avvengano  piò  spesso  negli 
anni  climaterici,  è da  farsi  distinzione  : 0 si  at- 
tribuiscono questi  cattivi  effetti  all'  influenza  di 
certi  pianeti  che  si  suppongono  dominare  sul 
corpo  dell’uomo  alleroameole  ciascuno,  0 ad  uu 
numero  preciso  d’anni  ripetuto  come  per  gradi; 
se  si  attribuiscono,  siccome  hn  fatto  Marsilio  Fi- 
cino,  al  malefico  pianeta  di  Saturno,  che  domi- 
na sul  corpo  dell’uomo  nell’anno  climaterico,  è 
una  chimera.  Come  mai  provare  che  i!  pianeta  di 
Saturno  domini  sul  corpo  dell'uomo  io  ogni  an- 
no climaterico  ? E supponendolo,  qual  è mai  l’e- 
stensione del  suo  potere,  e fino  a che  punto  lo 
esercita  egli?  Ha  forse  regole  costanti,  invaria- 
bili, indipendenti  dalle  altre  cause  nelle  tue  ma- 
ligne influenze?  Se  poi  si  attribuiscono  i prete- 
si cattivi  effetti  degli  anni  climaterici  al  numero 
stesso  ed  alla  combinazione  di  questi  anni,  la 
cosa  è ancora  più  falsa  e piò  superstiziosa.  Può 
nini  stare  nel  buon  senso  eh’  io  abbia  od  esser® 
piò  pericolosamenle  ammalato,  o che  io  abbia 
a morire  piò  presto,  perchè  la  malattia  mi  pi- 

Slia  a 49  0 non  a 5o  anni,  a 63  e non  a 62  ? 
'naie  illusione  ! quale  stoltezza  ! Plinio  se  ne 
burlava,  tutto  che  pagano  ( 1.  7,  cap.  4q  )•  Uli 
ani-chi  che  hanno  Berillo  degli  anni  climaterici, 
sono  Platone,  Cicerone,  Mocrobio,  Aulo  Cellio. 
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I moderni  sono  Magni,  Argot»,  Claudio,  Sati- 
nane, De  anni)  climaterici).  V.  pure  Acl. 
lanci,  gena.  t.  2,  pag.  27.Ì- 

ano  o CIIM.IO  (Cornino),  tedesco  di 
nazione,  dell'  ordine  dei  frati  minori,  predicato- 
re in  Erford,  virerà  nel  1 54-5  e i55o.  Abbiamo 
di  lui:  1 Locontm  communium  lacrae  Theo- 
logiae  Sylva;  Colonia,  1 5 ; e Parigi,  ■ 563. 
2.°  Il  Catechismo  romano,  diviso  in  4 libri  ; 
Colonia,  i570.  3.°  Due  libri  per  I’  interim  ; 
Colonia,  i563.  4-"  Della  sicurezza  della  co- 
scienza dei  Cadutici  in  materia  di  fede  ; iti. 
Le  Opere  di  Cling  furono  proibite,  docce  eor- 
ripantur,  e messe  nell'Appendice  dell’ Indire 
tridentino.  Dupio,  Tavola  degli  autori  fe- 
de). del  XVI  tee.  , pag.  n64-  Il  P.  Gio- 
ranni  di  S.  Antonio,  Biblioth.  unio.  / ranci j. 
t.  z,  pag.  a75.  . 

CLINICO,  dimetti  1 dal  greco  xXcjd,  fello . 
Questa  parola  ha  tre  significati  nell'antichità. 
Significa,  i.*  i medici , perchè  erano  seni 
pre  vicino  al  letto  degli  ammalati  ; a 0 gli 
ammalati  semplicemente  ; 3.®  gli  ammalati  che 
ricevevano  il  Battesimo  nel  loro  letto  per  asper* 
sione. 

CLIPSTON  (Giovanni),  carmelitano  inglese, 
morto  verso  I*  an.  1878,  ha  scritto  : E 'xpnsito- 
rium  sacrorum  bibliorum.  — Exempia  sacrae 
Scripturae.  — Questiona  in  Magistrato  sen- 
tenliarum . — oermones,  ecc.  Lucio,  in  Di- 
bliot.  eam i.  Pilseo,  De  script,  augi. 

( LIVIO  ( Martino  ),  benedettino  inglese,  ha 
scritto  omelie  ed  alcune  altre  opere.  Ignoriamo 
il  secolo  in  cui  è vissuto.  Pitseo. 

CLODOLFO  (S.),  V.  CLOU!)  (S  ). 

**  CLOG1IKK,  città  vescovile  dlrlanda,  della 
contea  di  Tirone,  distante  8 leghe  dalla  città 
d'  Armach,  di  cui  è su  Braga  neo  il  suo  vescova- 
do. Gli  autori  latini  la  chiamano  doreria , C/o- 
geria  e dogana.  E situata  sopra  una  colìinet* 
la,  appiè  della  quale  passa  il  fiume  di  Ulakwa- 
ter.  Vuoisi  che  S.  Patrizio  ne  sia  stalo  il  primo 
vescovo.  — Secondo  le  notizie  ecclesiastiche 
Clogher  appartiene  alla  provincia  di  Ullonia.  Il 
vescovo  attuale  dipende  dalla  congregazione  di 
Propaganda  fide.  Vi  sono  35  parrocchie,  e 34 
▼icari  : il  numero  dei  cattolici  è di  circa  2000. 

II  clero  vive  coi  proventi  parrocchiali  e colle 
pie  oblazioni  de’  fedeli. 

CLOISEAULT  o CLOYSEAULT  (Caulo-Edmo), 
nato  in  Clauiecy,  nel  Niverncse,  enlrò  l’an.  i664 
nella  congregazione  dell’oratorio.  Fu  superiore 
del  seminario  di  Cliàlons-sur-Snòne  e gran  vica- 
rio della  stessa  città,  nella  quale  mori  il  3 no- 
vembre 1728.  Abbiamo  di  lui  : i.°  La  vita  di 
S.  Carlo  Borromeo,  tradotta  in  francese  dall’ita- 
liano di  Giussano  ; Lione,  1 685,  in  4*°  2 ° La 
vita  di  Francesco  di  Saint-Pé,  sacerdote  dell*  0- 
ralorio,  1696,  in  12.0  3.*  Meditazioni  dei  pre- 
li, innanzi  e dopo  la  Messa,  per  disporsi  a cele- 
brarla degnamente  e con  frutto;  Lione,  1723, 
in  12."  4-*  Meditazioni  di  un  ritiro  ecclesiastico 


di  dieci  giorni,  nd  uso  dei  curali  ; ivi,  in  12.0 
Ci  ha  anche  lascialo  alcune  altre  opere  mss. Mu- 
rari, ediz.  del  1759. 

CLON  o CLONE Y,  piccola  città  vescovile  d’fr- 
landa,  nella  Lageoia  ; in  latino,  Clona  e Clua- 
num.  Spetta  alla  contea  di  Cordi,  ed  è distante 
circa  una  lega  dalla  costa  e quattro  da  Youghal. 
Deputa  al  parlamento.  Il  suo  vescovado  è sulfra- 
garieo  di  Cnshet.  Colman,  figlio  di  Cenino  disce- 
polo di  S.  Finbarr,  vose,  di  Corck,  vi  sedette  il 
primo  nel  VI  sec.,  morì  il  4 nov.  del  6o4,  ed  è 
considerato  come  il  fondatore  di  quella  chiesa  . 
Nun  abbiamo  una  successione  molto  esalta  dei 
vescovi  di  Clon,  anteriormente  all’ingresso  degli 
Inglesi  in  Irlanda. 

CLONFERT  o CLONFORT,  ciltà  della  provin- 
cia di  Conuacia,  io  Irlanda,  nella  contea  di  Gal- 
louvai,  in  latino  Cfonforlis.  E situala  vicino  al 
confluente  di  Shennoo  e della  Suke,  e nulla  ha 
di  osservabile  tranne  il  suo  vescovado,  che  è 
suflraganeo  delibarci  vescovado  di  Toam.  S.  Bren- 
dano  vi  aveva  fatto  fabbricare  un  monastero 
nel  558  e ne  fu  abbate.  Havvi  apparenza  che  la 
cattedrale  di  Clonfert  fosse  pure  fabbricata  ai 
suoi  tempi,  della  quale  il  primo  vescovo  fu  Moe- 
na,  morto  nel  571,  vivente  ancora  S.  Prenda- 
no, che  fu  abbate  (ino  al  577,  quando  nel  mese 
di  maggio,  ai  16,  morì.  Quanto  a*  vescovi  che 
si  sodo  successi,  è diffìcile  il  dire  qualche  cosa 
di  cerio  Gno  all’  invasione  degli  Inglesi. 

CI.OPPER  ( Nicola  ),  canonico  regolare  di 
Eyndhove,  nei  Paesi  Bassi,  verso  la  Gnedel  XV 
sec.,  è un  autore  assolutamente  ignoto  ai  bi- 
bliotecari di  ogni  genere,  senza  eccettuarne 
gli  ecclesiastici,  gli  storici  ed  i naz  onali.  La 
sola  opera  che  conosciamo  di  sua  composizio* 
ne,  è una  cronica  0 storia  universale  intitolata  : 
Florarius  tcrnporum.  Non  saprebbe»)  dire  se 
quesfopera  sia  mai  stala  stampata,  giacché  1 due 
soli  autori  che  In  accennano,  non  ce  lo  dicono. 
Il  primo  di  questi  autori  è quello  della  Croni- 
ca anonima  tedesca  di  Colonia,  stampala  in 
quella  città,  presso  Giovanni  Hoc!  ho  IT,  nel  1489, 
1490,  i494  e *499,  hi  Ibi.  ; il  secondo  è Pie- 
tro Scriverlo,  prolc.'sore  di  Leida,  che  la  indica 
in  questi  termini  nella  sua  Laure  crani  roor 
faurens  Costery  pag.  87.  Nicolaus  Clopper, 
Canunnick  tot.  Eindhoven , an.  1472,  \a  fio- 
rano tcrnporum y senza  spiegarsi  piu  a lungo. 
Prospero  Marcband,  Dizionario  stor.  t.  1, 
p«g.  i93. 

CLOTKRIO  0 CLUTTER  IO  ( Anastasio),  cap- 
puccino tedesco  d i sec.  XVII,  si  rese  commen- 
devole per  la  purità  de' suoi  costumi.  Fu  predi- 
catore, maestro  dei  novizzi,  guardiano  e defini- 
tone della  provincia  romana.  Abbiamo  di  lui  .* 
1 De  sacris  rilibus,  secondimi  morem  san - 
clae  Itomanae  Ecc  lesine  y Colonia,  1688. 

Thymiama  decolionis , 1674.  Il  Dupin  riferi- 
sce i titoli  di  queste  onere  in  francese.  Il  P.  Gio- 
vanni di  S.  Antonio  li  riferisce  in  Intiuo,  senza 
dire,  nè  l’ uno,  nò  1’  altro,  in  qual  lingua  siano 
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■tale  scritte.  Per  altro  pare  che  il  Dupio  siasi  in- 
gannalo: I .‘chiamando  Clolerio  Anania,  in  luo- 
go di  Anusttuio-,  affissando  la  slampa  della  pri- 
ma opera  di  questo  autore  nell'an.  1 684,  inve- 
ce del  1688;  e quella  della  seconda  opera  nel- 
l an.  1675,  invece  del  1674.  U P.  Giovanni  di 
S.  Antonio,  Biblioth.  urne,  (rancitc.  t.  1, 
pag.  6n. 

**  CLOTILDE  (S.),  regina  di  Francia,  diro - 
tildi s e Chrodechildis,  era  figlia  di  Chilperico, 
fralello  di  Goudebaldo,  re  dei  Borgognoni,  che  la 
ritenne  presso  di  se,  dopo  aver  fallo  morire  Chil- 
perico, suo  padre,  la  sua  madre  e due  de  suoi  fra- 
telli, a fine  di  regnare  egli  solo.  Ella  con  una  so- 
rella maggiore  non  per  altra  causa  furono  lascia- 
te in  vita,  se  oon  perchè  non  polevaao  dargli  al- 
cun timore.  Condebaldo  rinchiuse  in  un  mona- 
stero la  sorella  maggiore  c riteone  appresso  di 
sé  Clotilde,  la  quale  in  una  corte  ariana  ebbe  la 
sorte,  o per  meglio  dire  la  grazia  d' essere 
istruita  ed  allevala  nel/a  religione  cattolica.  Le 
sue  dolci  maniere,  la  sua  pietà,  il  suo  spirito  o 
la  sua  bellezza  le  conciliarono  ben  presto  la  sti- 
ma universale  ; onde  Clodoveo  re  de'  Franchi 
avendo  avuto  notizia  delle  rare  doti  di  quella 
principessa  per  mezzo  degli  ambasciatori  che 
aveva  alla  corte  de’  Borgognoni,  la  chiese  in 
matrimonio,  e ottenutala,  audò  a riceverla  a 
Soissons,  ove  la  sposò  fan.  492.  Clodoveo,  ben- 
ché fosse  pagano,  tuttavia  trattava  i Cristiani  con 
molla  umanità,  rispellava  le  loro  chiese  e ono- 
rava quelli  che  fra  loro  si  distinguevano  nella 
pietà  e nelle  virtù.  — Clotilde,  vedendosi  amata 
dal  re,  si  credè  obbligala  a procurar  di  adem- 
piere il  detto  di  S.  Paolo,  che  la  moglie  feJele 
santifica  il  marito  infedele  ; e perciò  non  tardò 
lungo  tempo  a parlargli  della  religione  cristiana; 
e S.  Gregorio  di  Tours  racconta,  che  ragionan- 
do un  giorno  questa  pia  regina  con  essolui,  gli 
disse  : « Qual  fiducia,  signore,  si  può  avere  ne- 
c gli  dei  che  voi  adorate,  non  essendo  altro  che 
c statue  falle  dalle  mani  degli  uomini?  Che  deb- 
c bono  mai  potere  per  gli  altri  se  nulla  possono 
« per  sè  ? Quelli  ai  quali  voi  date  il  nome  di 
c dei  (e  voi  ben  lo  sapete),  che  altro  sono  egli- 
c no  stali  che  uomini,  renduti  celebri  più  dai 

< loro  misfatti  che  dalle  loro  virtuose  azioni?  Il 
c solo  Dio  che  merita  di  essere  adoralo  è quo- 

< gli  che  tutto  può  in  cielo  e io  terra;  che  con 
« un  atto  solo  della  sua  volontà  ha  crealo  dal 
« nulla  tutte  le  cose  ; e che  colla  sua  sapienza 
« e possanza  infinita  governa  e regge  tutto  f li- 
ti Diverso.  Oltreché  non  v'è  cosa  che  ripugni  lan- 
t lo  al  lume  della  ragione  e del  buon  senso, 

< quanto  la  pluralità  degli  dei.  a II  re,  soggiun- 
ge S.  Gregorio,  prendeva  piacere  ad  ascoltarla, 
ai  perchè  ramava,  si  ancora  perchè  ella  parlava 
con  una  soavità  che  lo  rapiva  ; ma  il  momento 
della  sua  conversione  non  era  ancora  arrivato. 
Intanto  ella  seppe  raddolcire  il  suo  omore  na- 
turalmente feroce,  e pigliare  nn  ascendente  sul 
suo  animo,  di  cui  nou  si  giovò  che  per  accorda- 


re grazie  e spargere  benefizi  sovra  tutti.  I pove- 
ri in  particolare  vi  avevano  la  miglior  porzione, 
mostrandosi  essa  più  accessibile  ai  piu  indigenti 
ed  ai  più  miserabili.  Digiunava  però,  e piange- 
va e pregava  e faceva  pregare  da  tulle  le  parti, 
per  la  conversione  di  suo  marito.—  Il  primo 
frutto  del  matrimonio  di  Clodoveo  e di  Clotilde 
fu  un  figliuolo  maschio.  La  regina  nell'atto  di 
metterlo  al  mondo,  chiese  istantemente  a Dio, 
che  si  degnasse  di  toccare  il  cuore  al  re  suo  ma- 
rito, acciocché  si  contentasse  che  il  bambino  fos- 
se battezzalo  ; e sapendo  che  egli  esaudisce  chi 
a lui  si  raccomanda  con  viva  fede,  ne  parlò 
a Clodoveo,  dicendogli  anche  in  quest’  occasio- 
ne molle  cose  sopra  la  vanità  degli  idoli  e la 
santità  della  religione  cristiana.  E quantunque 
non  le  fosse  riuscito  di  persuaderlo,  non  lasciò 
ero  di  far  preparare  quanto  era  necessario  pel 
atlesimo  del  figliuolo,  e di  far  ornare  la  chiesa 
con  tappezzeria  per  tirare  il  re  a quella  funzione 
almeno  colf  esteriore  apparato  di  essa.  la  falli 
il  re  v’  intervenne,  il  bambino  fu  battezzato  so- 
lennemente, e gli  fu  posto  nome  logonaero  ; ma 
egli  mori,  mentre  ancora  portava  la  veste  bian- 
ca, vale  a dire  dentro  la  settimana  del  battesimo. 
— 11  re  afflitto  all’  estremo  d’ averlo  perduto,  ne 
fece  acerbi  rimproveri  alla  regina,  dicendo:  « Se 
a il  figliuolo  fosse  stato  consacrato  nel  nome  dei 
c miei  dei,  non  sarebbe  morto,  ma  essendo  sta- 
c to  battezzalo  nel  Dome  del  vostro  Dio,  non 
« poteva  campare.  » Clotilde  piena  di  fede  gli 
rispose:  a lo  non  posso  affliggermi  della  morte 
< di  questo  figliuolo  , come  fate  voi,  e invece  di 
f rattristarmi  ringrazio  Iddio  che  m’abbia  ripu- 
t lata  degna  di  partorire  un  figliuolo  che  egli  ha 
« chiamato  al  suo  regno,  a Ella  ebbe  col  tempo 
un  altro  figliuolo,  e questo  ancora  fu  battezza- 
to e postogli  nome  Clodomiro.  Questo  bambi- 
no cadde  aneli'  egli  malato,  e il  re  disse  a Clo- 
tilde: « Non  può  essere  altrimenti  : son  sicuro 
c ch’egli  morrà,  e io  lo  perderò  come  il  suo  fra- 
« lello,  essendo  stato  battezzato  nel  nome  del 
8 vostro  Cristo,  a Clotilde  sempre  rassegnata  al 
volere  di  Dio,  ma  nello  stesso  tempo  temendo  che 
la  morte  di  questo  secondo  figliuolo  non  fosse 
per  essere  un  ostacolo  alla  conversione  di  Clo- 
doveo , raddoppiò  le  orazioni  e le  suppliche  per 
la  conversione  di  Clodoveo  e per  la  guarigione 
di  Clodomiro,  e Iddio  l' esaudì  in  questa  seconda 
parte, restituendo  la  salute  a Clodomiro. — Questa 
grazia,  che  riuscì  inaspettata  al  re,  diede  occa- 
sione alla  regina  d’ esortarlo,  e anche  di  pregar- 
lo ad  abbandonare  gl’idoli  e a riconoscere  il  vero 
Iddio  ; ma  neppur  questa  volta  potè  persuaderlo. 
Tuttavia  ella  non  trascurava  opportunità  alcuna, 
che  se  le  presentasse,  di  parlargli  della  religione 
di  Gesù  Cristo.  Un  giorno  dicendole  Clodoveo, 
che  per  mostrarle  quanto  sincero  fosse  folletto 
che  aveva  per  lei,  voleva  assicurarle  il  suo  asse- 
namento  vedovile,  e anche  aumentarlo  colla 
onazionc  di  più  terre,  « Signore,  gli  rispose 
« Clotilde,  una  sola  grazia  vi  chiedo,  e questa 
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« è,  che  mi  permettiate  di  parlarvi  talvolta  della 
v santità  della  mia  religione  e della  gloria  infi- 
c aita  del  mio  Dio,  e di  ridurvi  alla  memoria 
a che  mi  avete  promesso  di  rinunziare  ai  vostri 
« idoli.  > Di  fatto  cosi  aveva  Clodoveo  promesso 
alle  replicate  preghiere  della  santa  sua  moglie  ; 
ma  una  mal  ini  sa  ragione  di  Stato  lo  riteneva 
dall* arrendersi;  conciossiachè  temeva  che  la  sua 
conversione  potesse  irritare  i Franchi  suoi  sud- 
diti, la  maggior  parte  de* quali  erano  idolatri, 
e causare  una  ribellione.  — Clotilde  attendeva 
con  pazienza  che  Iddio  esaudisse  le  sue  preghie- 
re. Giunse  alla  fine  il  momento  tanto  sospirato 
della  conversione  di  Clodoveo.  Essendosi  gli 
Alemanni  avanzali  dalla  parte  di  Colonia,  con 
animo  di  occupare  la  Francia,  Clodoveo  risolvè 
di  marciare  in  persona  contro  di  essi.  Nell'atto 
dunque  di  partire,  la  regina  gli  disse:  « Signo- 
« re,  voi  andate  a combattere,  pensate  a vince- 
* re,  e a questo  effetto  invocate  il  Dio  de’  Cr  - 
« elisili,  egli  solo  è il  padrone  dell’universo; 
t egli  si  chiamA  il  Dio  degli  eserciti;  se  voi  ve 
« gli  raccomandate  con  fede,  nulla  potrà  rrsi- 
« stervi,  e ad  onta  de*  vostri  nemici,  quando  ao- 
( che  essi  fossero  cento  oootr* uno,  riporterete  la 
c vittoria.  11  cordatevi  di  quel  che  vi  dico.  » — 
Clodoveo  se  ne  ricordò;  perocché  nel  dare  la  bat- 
taglia a* suoi  nemici  (gli  Svevi  ed  i bavaresi),  vi- 
cino a Strasburgo,  trovandosi  a mal  partito,  per- 
chè le  sue  truppe  voltavano  ai  nemici  le  spalle, 
egli  alzò  gli  occhi  al  cielo,  e disse  lagrimando: 

« 0 Cristo,  che  la  regiua  dice,  esser  voi  il  Fi- 
f gliuolo  del  Dio  vivente,  io  imploro  il  vostro  aiu- 
c lo.  Se  voi  mi  date  la  vittoria,  io  crederò  in 
< voi,  e mi  farò  battezzare  nel  vostro  nome.  Ho 
« invocato  i miei  dei, e vedo  che  sono  senza  pnte- 
t re;  invoco  adesso  voi, e in  voi  voglio  credere, 

« liberatemi  da'tniei  nemici,  i Fatta  questa  pre- 
ghiera, le  sue  truppe  ripigliarono  coraggio,  e i 
nemici  cominciarono  a piegare  e a fuggire;  e ve- 
dendo ucciso  il  loro  re,  si  arrenderono  a Clodo- 
veo, il  quale  riportò  una  compiuta  vittoria.  Ciò 
avvenne  Fan.  i5.*  del  regno  di  Clodoveo,  e il 
496  di  Gesù  Cristo.  — Nel  tornare  da  questa 
spedizione,  Clodoveo,  passando  per  Tul,  prese 
con  se  un  santo  sacerdote  chiamato  Vedasto,  il 
quale  per  istrada  lo  istruì,  per  apparecchiarlo  al 
battesimo  che  egli  aveva  risoluto  di  ricevere.  La 
regina  eziandio,  avendone  fatto  rendere  grazie 
a Dio  da  tutti  i cattolici  del  regno,  fece  venire 
alla  curie  S.  Remigio  vose,  di  iteirns , il  quale 
continuò  ad  istruire  il  re,  e poi  nel  giorno  di 
Natale  lo  battezzò  con  più  di  3ooo  de’  suoi  Fran- 
chi. Da  quel  prezioso  momento  in  poi  Clotilde 
non  ebbe  più  che  un  medesimo  spirito  ed  un  me- 
desimo cuore,  che  i medesimi  sentimenti  ed  i 
medesimi  esercizi  di  pietà  col  re  suo  sposo,  Goo 
alla  morte  di  questo  principe,  che  avvenne  nel 
mese  di  noY.  delt’an.  5 1 1 in  Parigi.  Egli  fu  se 
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pollo  aella  chiesa  di  S.  Pietro  e di  S.  Paolo,  co- 
minciata ad  edificare  da  lui  e terminata  da  Clo- 
tilde, che  è la  celebre  abbadia  che  in  oggi  por- 
ta il  nome  di  S.  Genoveffa.  Allora  la  regina  si 
ritirò  presso  al  sepolcro  di  S.  Martino  di  Tours 
per  vivervi  nelle  pratiche  della  pietà  cristiana. 
— Gli  Stati  di  Clodoveo  furono  divisi  tra’ quat- 
tro figliuoli  che  egli  aveva  lasciati.  Teodorico, 
Cludomiro,  Childeberto  e Clolario,  de’  quali  i 
tre  ultimi  erano  nati  dal  matrimonio  con  Clotil- 
de. Ella,  che  non  s’ era  dimenticata  della  morte 
crudele  che  Gondebahlo  aveva  data  a suo  padre 
e a sua  madre,  il  primo  de*  quali  Condebaldo 
aveva  ucciso  di  propria  mano,  e F altra  aveva 
fatta  gettare  in  un  pozzo,  chiese  in  grazia  ai  G- 
gliuoli,  che  prendessero  vendetta  di  questa  dop- 
pia barbarie.  Essi  per  ubbidirla  mossero  guerra 
al  re  di  borgogna  ; e Cludomiro,  che  era  il 
maggiore,  avendo  fatto  prgioniero  il  re  Sigi- 
smondo figlinolo  di  Condebaldo,  lo  fece  gettare 
in  un  pozzo.  Ma  Iddio,  a cui  solo  appartiene  la 
vendetta,  castigò  Clotilde  del  suo  fallo  con  mali 
temporali,  per  mezzo  dei  quali  volle  purificarla 
per  F eternità.  Imperocché  e Clodomiro  suo  fi- 
gliuolo, continuando  quella  guerra,  fu  ucciso,  e 
In  sua  figliuola  Clotilde,  maritala  ad  Amalarico 
re  de'  Visigoti  di  Spagna,  fu  assai  maltrattata 
dal  marito,  e poi  mori  nel  tornarsene  in  Fran- 
cia ; e al  dir  di  S.  Gregorio  non  passava  quasi 
mai  giorno  , che  Clotilde  non  sentisse  accaduta 
una  nuova  disgrazia  nella  sua  famiglia.  In  lutti 
questi  colpi  ella  riconosceva  la  giustizia  di  Dio 
che  la  puniva,  e si  rassegnavi»  alle  sue  divine 
disposizioni.  Con  (ulto  questo  però  ella  cadde  io 
un  altro  fallo,  e fu  il  seguente.  — Aveva  Clotil- 
de preso  sopra  di  sé  il  carico  d’educare  i Ire  fi- 
gliuoli lasciati  da  Clodom  ro,  e li  faceva  alleva- 
re presso  di  sé  in  Paridi.  L'amore  che  ella  mo- 
strava d’aver  per  essi,  diede  ombra  a Childe- 
berto,  il  quale  temè  che  ella  non  li  facesse  ri- 
conoscere per  re  ; e comunicati  i suoi  timori  a 
Clotnrio,  risolverono  arabidue  d*  ucciderli,  o al- 
meno di  tagliar  loro  i capelli  (1),  per  ridurli 
alla  condizione  dei  privati,  e dividere  fra  loro 
gli  Siati  di  Clodomiro.  Per  occultare  il  loro  di- 
segno fecero  correr  voce  che  volevano  mettere 
in  possesso  i nipoti  del  regno  del  loro  padre,  e 
sotto  questo  pretesto  mandarono  a chiederli  a 
Clotilde.  Ella  per  un  resto  di  attacco  umano 
senti  nn  gran  piacere  ad  una  si  fatta  proposizio- 
ne, e nel  licenziare  questi  giovani  principi  disse 
loro  : e Io  non  crederò  d’aver  perduto  il  mio  fi- 
t gliuolo  Clodomiro, se  vedrò  regnar  voi  in  luo- 
u go  suo.  » Ma  quando  furono  arrivati,  Childc- 
bi  rio  e Clolario  mandarono  a Clotilde  un  pa*o  di 
forbici  e una  spada,  e la  fecero  interrogare,  che 
cosa  voleva  che  si  facesse  de’  giovani  prìncipi,  0 
che  si  fossero  tagliati  loro  i capelli  e lasciali 
iu  vita, oppure  uccisi. Clotilde  spaventata  da  uni1 


(1)  I)  portare  i capelli  lunghi  era  uo  privilegio  della  famiglia  reale. 
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si  falla  proposizione, e trafitta  dal  dolore,  rispose 
in  quel  primo  molo  : « Se  non  hanno  a regna- 
te re, amo  meglio  di  vederli  morii  » E cosi  i due 
maggiori  furono  uccisi,  giacché  quanto  a Clo- 
doaldo.  ovvero  Claudio,  che  era  il  terzogenito, 
essendo  stato  trafugato, fu  me  so  in  salvo  V. Clau- 
dio (S.)  e Clocd,  Clodoaldo  (S.).  Clotilde  falli 
mettere  in  una  cassa  i < orpi  dei  due  nipoti. gli  ac- 
compagnò con  dimostrazione  di  gran  dolore  alla 
chiesa  di  S.  Pietro  e diS. Paolo, dove  fu  data  loro 
sepoltura, come  si  conveniva. — Questa  principes- 
sa disgustala  del  mondo,  e dolente  all’  estremo 
di  questi  falli  da  se  commessi,  pensò  unicamen- 
te a cancellarli  colla  penitenza.  Ritiratasi  per- 
tanto n Tours.  passò  il  resto  desumi  giorni  in 
Orazione,  in  lim.>sine,  in  viglie  e neh'  esercizio 
di  ogni  sorta  di  virtù,  massime  d’  una  profonda 
umiltà,  dando  coi  fatti  a conoscere,  che  non  si 
riconiava  più  d’essere  stala  regina,  nè  d’avere 
figliuoli  sul  Irono. Finalmente  aggravata  dagli  an 
ni  e dalle  infermità,  eia  chi. min  a se  i suoi  due 
figliuoli  Chi  deber  lo  re  di  Pangi  e Clol.irio  re 
di  Soìssons,  ai  quali  diede  con  tenerezza  in- 
sieme e con  autorità  di  madr*  salutevoli  av- 
vertimenti , esortandoli  ad  onorare  Iddio  , ad 
osservare  i suoi  comandamenti,  a difendere  la 
Chieda  , a render  giustizia  ai  sudditi,  a pro- 
teggere e sollevare  i poveri , e finalmente  a 
vivere  io  pace  e unione  tra  loro.  La  sua  sanità 
s'andava  indebolendo  ogni  giorno  più  ; ed  ella 
si  occupava  di  ripetere  frequentemente  de’  ver- 
setti de*  salmi,  eh’  esprimevano  il  suo  ardente 
desiderio  d’  uscire  da  questo  mondo,  e di  unirsi 
per  sempre  col  suo  Dio  in  cielo.  Accostandosi  il 
giorno  della  sua  morte,  diede  ordine  alla  sua 
gente  di  dislr  buire  ai  poveri  la  roba  che  le  re- 
stava ; ma  vi  fu  poco  da  distribuire,  perchè  el- 
la aveva  avuto  1’  accorgimelo,  mentre  era  sa- 
na, di  far  passare  le  sue  ricchezze  io  cielo  per 
le  mani  de’  poveri.  Arrivato  il  trigesimo  gior- 
no della  malattia,  ricevè  gli  ultimi  sngramenli, 
e dopo  aver  fatta  pubblicamente  In  professione 
di  fedo,  rendè  l(  anima  a Dio  il  di  3 di  giugno 
nel  537,  o 54o,  o 543,  0 548,  o 54q,  o (inai 
mente  555.  Il  suo  corpo  fu  trasportalo  in  Parigi, 
e sepolto  vicino  a quello  di  Clodoveo  suo  marito, 
nella  Chiesa  di  S.  Pietro  e di  S.  Paolo.  Parec- 
chi miracoli  operati  al  sno  sepolcro  fecero  espor- 
re il  suo  corpo  alla  venerazione  dei  fedeli.  Esso 
fu  rinchiuso  io  una  cassa  d’  argento,  che  sole- 
vasi  portare  unitamente  a quella  di  S.  Genovef- 
fa nelle  processioni  generali  della  città,  e vi  si  è 
conservato  fino  verso  la  metà  del  XV 111  sec.  , 
eccetto  la  testa  ed  alcune  ossa,  che  si  trovavano 
ripartiti  tra  V ah  badia  del  Tesoro,  eh’  era  un 
monastero  di  religiose  dipendente  da  Vaux  di 
Cernay,  nella  diocesi  di  Roano  ; i Premostra- 
tensi  di  Valsery,  nella  diocesi  di  Soissons;  ed  i 
canonici  di  Andeley,  piccola  città  del  Vexinnor- 
marino,  distante  sette  od  otto  leghe  da  Roano. 
Il  martirologio  romano  moderno  fa  menzione  di 
S.  Clotilde  al  3.°  giorno  di  giugno,  ed  altri,  in 
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cui  è chiamata  S.  Rotilde,  al  i.°di  seti.  La  sua 
vita  trovasi  nella  storia  di  Gregorio  di  Tours, 
riferita  nei  Rollandisti,  con  le  osservazioni  di 
Enscheoio.  Luca  d*  Achery  e Mabillon  ne  han- 
no pubblicata  una  vita  a parie  negli  atti  dei 
Santi  Benedettini.  Railiet,  3 giugno.  Massini, 
g;ugno. 

CLOCD  0 CMMU  I KO  o CLODOLFO  (S),  vesc. 
di  Metz,  Clodulfus,  Fiondili fns , FlodulphuHy 
era  tiglio  di  S.  Arootfo  ( il  quale  dopo  aver  go- 
duto le  primarie  dignità  nella  corte  di  dotano 
re  di  Francia  nello  stato  secolare,  venne  per  le 
sue  singolari  virtù  promosso  al  vescovado  della 
città  di  Metz  nella  Lorena)  e della  B.  Goda,  fra- 
tello d’ Ansegiso,  che  vien  considerato  siccome 
I » slip  lo  della  seconda  stirpe  dei  re  di  Francia. 
Fu  egli  allevalo  nella  pietà  cristiana,  e fino  dai 
più  teneri  annui ie. le  n»n  oscuri  presagi  di  quella 
santità  alla  quale  confortato  dalla  divina  grazia 
giunse  in  piogresso  di  tempo  ; al  clic  molto 
contribuirono  i dolli  e pii  maestri,  che  gli  furo- 
no dal  suo  buon  padre  assegnati  per  istruirlo 
nelle  scienze  divine  e umane,  nelle  quali  fece 
profitto  cotanto  straordinario,  che  era  d’ammi- 
razione ai  precettori  che  I’  ammaestravano  e il 
modello  di  tutti  i suoi  condiscepoli.  Durante  il 
corso  de’  suoi  studi  u-ò  una  particolare  attenzio- 
ne di  non  Ì9lringere  amicizia  se  non  con  quei 
giovani,  nei  quali  osservava  dell' inclinazione  al 
ben  operare,  e bastava  l’ esser  vizioso  per  essere 
escluso  dalla  sua  compagnia  ; non  già  che  dis- 
pregiasse alcuno , ma  perchè  credeva , e con 
ragione,  d’  esser  obbligato  a schivar  coloro,  i 
costumi  dei  quali  avrebbero  potuto  corrompere, 
0 almeno  alterare  la  purità  dei  suoi,  desiderando 
per  altro  che  tutti  fossero  amici  di  Dio  per  poter 
egli  essere  amico  di  lutti.  — Dopo  aver  termi- 
nali i suoi  studi  fu  ammesso  nella  corte  dei  re 
d Anatrasi»,  nella  quale  usò  tali  cautele  e dili- 
genze sopra  la  su»  condotta,  che  non  ricevè  al- 
cun pregiudizio  dall’aria  contagiosa  che  d’ordi- 
nario si  respira  nelle  corti.  Una  delle  regole 
eh’  egli  si  prefisse,  e che  osservò  esattamente, 
fu  quella  che  vien  dettata  dalia  stessa  legge  na- 
turale, e che  da  Gesù  Cristo  è stala  rinnovata 
nel  Vangelo,  di  far  agli  altri  ciò  che  vorremmo 
fosse  fatto  n noi,  e di  non  fare  a veruno  dei  no- 
stri prossimi  ciò  che  a noi  dispiacerebbe.  Colla 
pratica  specinlmente  di  questa  regola  gli  riuscì 
facilmente  di  rendersi  accetto  ed  amabile  avanti 
Dio  e avanti  gli  uomini.  Egli  ebbe  moglie,  se- 
condo parecchi  autori,  e figliuoli,  fra  1 quali  il 
duca  Martino,  il  piò  celebre  di  tulli,  — Alla 
corte  di  Dagoberlo  I e di  Sigiberlo  111  esercitò 
cariche  onorevoli,  e in  tutte  si  portò  con  una 
singolare  integrità,  sforzandosi  di  conservarsi 
sempre  fedele  a Dio,  come  lo  era  al  suo  princi- 
pe. Eì  vide  senza  veruna  pena  Arnolfo  suo  pa- 
dre abbandonare  circa  fan.  629  la  sede  episco- 
pale di  Metz,  per  ritirarsi  in  una  profonda  soli- 
tudine, perchè  egli  medesimo  sospirava  a quello 
stato,  atteso  che  in  esso  la  pietà  s’alimenta  e si 
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conserva  per  lo  più  assai  meglio  che  in  mezzo 
al  secolo  e ai  negozi  temporali.  Con  tulio  ciò 
Iddio,  il  quale  voleva  ch'egli  continuasse  a ser- 
vir d'esempio  agli  altri  cortigiani,  e che  desse 
loro  a vedere  che  colla  sua  grazia  si  paò  essere 
veri  Cristiani  anche  ne'  posti  sublimi,  dispose 
che  per  allora  non  secondasse  questa  sua  incli- 
nazione, ma  rimanesse  nella  dignità  che  occu- 
pava  nella  corte.  — Intanto  essendo  nell’an- 
no 655  morto  il  re  Sigeberto,  Dagoberlo  suo 
figlio,  che  doveva  succedergli  nella  corona,  fu 
fallo  chierico  sforzatamele  e rilegalo  in  Irlan- 
da per  la  perfidia  di  Grimoaldo  prefetto  del  re- 
gio palazzo.  Questa  rivoluzione  convinse  sempre 
più  Clodoiro  di  ciò  che  pensava  da  lungo  tempo 
che  lutto  sulla  terra  è vanità,  fuorché  l’amare 
Dio,  e che  quest’  amore  è il  solo  bene  che  la 
violenza  degli  uomini  non  può  rapire.  La  sua 
avversione  perciò  alla  corte  andava  crescendo  di 
giorno  in  giorno,  c già  meditava  di  ritirarsene, 
quando  la  Provvidenza  lo  chiamò  impensatamen- 
te alla  cattedra  vescovile  di  Metz.  Questa  Chie- 
sa, dopo  che  si  fu  ritiralo  S.  Arnolfo,  aveva  avu- 
to due  pastori  commendabili  non  meno  per  lo  ze- 
lo che  per  la  santità  della  vita  ,il  secondo  dei  qua- 
li fu  S.  Codone  o Con,  morto  verso  l’an.  656;  di 
modo  che  quel  clero  e quel  popolo  assuefatto  ad 
esser  governalo  da  santi,  chiese  per  suo  pastore 
con  grandissima  istanza  Clodolfo,  sulla  speran- 
za di  veder  rivivere  nel  figliuolo  le  virtù  del  pa- 
dre. Il  re  medesimo  persuase  Clodolfo  di  cedere 
ai  desideri  di  quella  Chiesa  e di  lasciarsene  or- 
dinare vescovo.  A questa  proposizione  Clodolfo 
si  spaveulò,  poiché  il  carico  che  se  gli  vo- 
leva porre  sulle  spalle,  parevagli  troppo  pesan- 
te; oltreché  avea  risoluto  di  finire  i suoi  gior- 
ni lungi  dal  mondo  e unicamente  occupalo  in 
Dio.  Si  pentiva  perciò  di  non  essere  andato 
nella  solitudine  con  suo  padre,  e d’essere  rima- 
sto in  ooo  stato,  in  cui  gli  uomini  lo  potessero 
ancora  conoscere  e pensare  a lui.  Ma  quante  ri- 
flessioni egli  potè  fare,  tutte  furono  inutili,  pe- 
rocché fu  obbligato  ad  accettare  la  carica  pa- 
storale; e la  santità  e lo  zelo,  con  cui  l’esercitò, 
diede  tosto  a conoscere  che  lo  spirito  di  Dio  era 
stato  quello  che  avea  regolata  l’elezione  del  cle- 
ro e del  popolo.  — Benché  Clodolfo  fosse  ornai 
avanzato  in  età,  pur  non  lasciò  d'attendere  con 
mollo  zelo  ai  bisogni  del  suo  popolo  e ai  propri 
doveri,  e s’applicò  interamente  ad  adempirli. 
Diede  principio  dal  visitare  la  sua  diocesi,  per 
conoscerne  da  sé  stesso  gli  abusi  e i disordini  ; 
e correggendo  gli  uni  e reprimendo  gli  altri,  sta- 
bili da  per  tutto  il  buon  costume  e la  buona  di- 
sciplina. Tra  le  sue  core  pastorali  una  delle  prin- 
cipali era  quella  di  essere  mollo  liberale  verso 
i poveri,  godendo  di  ridursi  per  sé  alla  indigen- 
za, purché  ciascuno  fosse  provveduto  de!  ne- 
cessario sevvenimento.  Predicava  contiouamen- 
te  al  pari  di  qualunqne  altro  allevato  e invec- 
chialo nelle  fuozioni  del  sagro  ministero;  poiché 
meditava  continuamente  le  divine  Scritture  e a 


piè  della  croce  egli  attigneva  la  sua  scienza  e 
la  sua  eloquenza.  Per  dir  lutto  in  una  parola, 
egli  camminò  fedelmente  sull' orme  di  S.  Arnol- 
fo suo  padre, e fu  al  pari  di  lui  amoroso  verso  il 
suo  popolo,  attento  a tutti  i suoi  bisogni,  inde- 
fesso nel  faticare  ; fu  l’appoggio  de*  deboli,  il 
protettore  delle  vedove  e degli  orfani,  f esempio 
del  suo  gregge,  il  modello  del  clero,  tessendosi 
la  fama  della  sua  prudenza  e santità  dilatala  an- 
che ne'  lootani  paesi,  egli  era  consultato  da  tut- 
te le  parli,  e le  sae  rispostesi  trovavano  sempre 
condite  col  sale  della  sapienza.  — Il  santo  pre- 
lato governò  la  Chiesa  di  Metz  per  lo  spazio  di 
4**  anni.  Si  prevalse  della  pace,  delia  quale  go- 
dè in  tutto  il  tempo  del  suo  episcopato,  come 
d'un  mezzo  datogli  da  Dio  per  procurare  più  fa- 
cilmente la  santificazione  del  suo  popolo  e la 
propria  ; e questa  fu  f unico  oggetto  delle  sue 
fatiche  e de’  suoi  desideri.  Egli  mori  a Metz, 
in  età  di  sopra  90  anni,  pieno  di  giorni,  di  virtù 
e di  meriti,  ringraziando  Iddio  che  gli  avesse 
fatto  impiegare  il  lungo  corso  della  sua  vita  nel 
suo  divino  servizio  e nel  procurare  la  salute  dei 
fedeli  alla  sua  cura  commessi. Segui  la  sua  beata 
morte  verso  fan. 6 96  senza  sapersi  il  giorno  pre- 
ciso. Il  martirologio  della  chiesa  di  Metz  fa  men- 
zione di  lui  sotto  il  nome  di  S.  Flood  ulfo,  al  l’8  di 
giugno,  siccome  pure  il  romano  e gli  altri  mo- 
derni. Il  suo  corpo  fu  sepolto  vicino  a quello  di 
S.  Arnolfo,  suo  padre.  Disollerralo  poi  il  6 seti, 
dell’anno  959,  fu  trasportato  f it  del  mese  di 
die.  seguente  nel  priorato  di  Lay  in  Lorena, 
vicino  alla  città  di  Nancy,  dove  fu  lungamente 
conservato  in  una  cassa  d’ argento  dorata,  ec- 
cetto il  capo  ch’era  rimasto  nella  chiesa  di  S.  Ar- 
nolfo di  Metz.  — L’an.  1621,  Antonio  di  Le- 
noncourt,  primate  di  Nancy  e priore  di  Lay» 
staccò  un  osso  dalla  spina  dorsale  del  corpo  di 
S.  Clodolfo,  e lo  diede  al  convento  dei  domeni- 
cani, della  contrada  di  S.  Onorato,  in  Parigi, 
il  2.0  giorno  di  seti.  Vi  aggiunse  poscia  un  os- 
so di  S.Petro,a5.°  vesc.  di  Metz, dal  che  provie- 
ne che  vi  si  faccia  l’ofllzio  di  S.  Cloud  P 8 giu- 
gno sotto  il  rito  delle  feste  doppie.  La  vita  di 
S. Clodolfo, scritta  da  un  autore  del  IX  o X seco- 
lo, 200  anni  circa  dopo  la  sua  morte,  trovasi  nel 
io.°  tomo  degli  alti  dei  Santi  Benedettini,  eoo 
le  note  del  P.  Mnbillon  *,  ed  in  Bollando,  con 
quelle  di  Enschenio.  Puossi  vedere  altresì  Meo- 
risse,  nella  sua  Storia  dei  vescovi  di  Metz.  Il 
P.  Lecointe,  ne’  suoi  Annali.  Baillet,  8 giugno. 
Massiui,  / ite  dei  SS.,  giugno. 

CLOUD,  CLODOALDO  ( S.  ),  sacerdote  della 
diocesi  di  Parigi,  CUlodoaldut , era  figlio  di 
Clodomiro,  re  d’Orléans,  e pronipote  del  gran 
Clodoveo  e di  S.  Clotilde.  Avendo  perduto  il  pa- 
dre fan.  524,  lo  camparono  dalla  carneficina, 
che  Clotario  suo  zio,  re  di  Soissons,  fece  egli 
stesso  de’  suoi  due  fratelli  Tibaldo  e Contano. 
Non  aveva  allora  che  da  circa  8 anni  ; ma  al- 
lorché fu  in  età  di  pensar  sodamente,  lagliossi  i 
capelli  da  sé  ed  abbracciò  il  elencato.  Formò  in 
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esso  la  ma  principale  occupazione  dello  stadio 
della  santa  Scrittura,  della  preghiera,  del  canto 
dei  salini,  dell' elemosina  e della  penitenza.  An- 
dava vestito  delta  stoifu  piò  grossolana,  e dormi- 
va sulla  terra  nuda,  coperto  di  un  semplice  ci- 
licio. Poco  contento  a queste  pratiche  austere  si 
pose  sotto  la  disciplina  di  un  santo  solitario,  per 
nome  Severino,  cne  viveva  rinchiuso  in  una  cel- 
la nei  dintorni  di  Parigi;  ma  perchè  non  vi  era 
abbastanza  occulto  secondo  il  desiderio  suo,  an- 
dossene  io  Provenza,  donde  tornò  io  Parigi,  non 
avendo  potuto  pervenire  a quel  riposo  e a quella 
oscurità  che  cercava.  11  vese.  Eusebio,  predeces- 
sore di  S.  Germano,  lo  ordinò  sacerdote.  Stette 
durante  alcun  tempo  nella  Chiesa  di  Parigi,  dal- 
la qual  città  si  ritirò  poi  a due  corte  leghe  di 
distanza  nel  villaggio  di  Nogent  sur-Seine,  dove 
fece  edificare  on  monastero,  in  cui  compì  di  san- 
tificarsi con  alcune  persone  di  pietà,  e fini  il 
saalo  corso  de' suoi  di  ii  7 seti,  verso  Pan.  56o. 

Il  suo  corpo  conservasi  ancora  oggidì  in  una 
cassa  preziosa,  sopra  F aliar  maggiore  della  col- 
legiata dei  canonici  di  S.  Cloud,  che  è succe- 
duta al  monastero  che  il  nostro  santo  aveva  fatto 
fabbricare  in  Nogent,  villaggio  che  si  è cangia- 
to altresi  in  piccola  città,  che  dal  nome  del  san- 
to chiamasi  S.  Cloud.  Celebrasi  la  sua  festa  il  7 
di  selt.  Gregorio  di  Tour*,  3.°  libro  della  Storia 
dei  Franchi,  e Fredegario,  suo  continuatore. 
Mabillnn,  Primo  secolo  benedettino,  pag.  i37. 
Fila  di S.  Cloud , stampala  in  Parigi  Fan.  690. 
Bai  Ilei,  7 sett. 

CLOVESOYIA  o CLOVKHOW  o CLOYESHO- 
W Ki\,  volgarmente  CLYFF,  Cfoceshoda , luogo 
Dell'antico  regno  dei  Merciani  in  Inghilterra.  Vi 
si  sono  tenuti  diversi  concili.  — Il  i.°  Pan. 742. 
Etebaldo,  re  dei  Merciani  vi  si  trovò,  e vi  con- 
fermò i privilegi  dati  alla  Chiesa  dal  re  Vitredo. 

— 11  2.0  1’  an.  747,  nel  cospetto  del  medesimo 
re  e di  Culberto,  arciv.  di  Cantorbery,  che  vi 
presedette.  Si  fecero  in  esso  3i  canoni.  I 4 pri- 
mi raccomandano  ai  vescovi  la  pietà,  1'  unione, 

10  zelo,  la  cura  e la  visita  della  loro  diocesi. 
L’  8.°  proibisce  ai  preti  l' ingerirsi  negli  affari 
secolari  ; ed  il  9.0,  il  ricevere  cosa  alcuna  pel 
battesimo  dei  bambini.  L'ii.°  loro  raccomanda 
1’ uniformità  nell' esercizio  del  ministero.  Il  i5.° 
loro  ordina  il  recitare  tutti  i giorni  le  sette  ore 
canoniche.  Il  2 1 .*  proibisce  F ubriachezza  ai 
ckerici.  Il  22.0  ed  il  23.*  raccomandano  l’uso 
della  comunione  agli  ecclesiastici  ed  ai  laici. 

11  24.°  vuole  che  si  provino  i laici  prima  di  ri- 
ceverli alla  vestizione  monastica.  Il  25.°  racco- 
manda l'elemosina.  Il  3o.°  proibisce  ai  monaci 
il  dimorare  coi  laici.  Regia,  17.  Labbc,  6.  Ai- 
duino,  3.  Spelman,  Condì,  angl.  Vilkins,  t.  1. 

— Il  3.°  corcilio  fu  tenuto  Fan.  800,  in  presen- 
za di  Cenutfo,  re  dei  Merciani.  Alelardo,  arciv. 
di  Cantorbery,  vi  presedette.  Si  fecero  in  esso 
leggi  per  la  conservazione  dei  beni  della  Chiesa. 
Spelman,  Condì,  angl.  Vilkins,  t.  1.  Regia, 
20.  Lab.  7.  Hard.  4-— Il  4.°  Fan.  8o3,  in  pre- 

Fol.  HI. 


senza  dello  stesso  re  e preseduto  dallo  stèsso  Ale- 
lardo, io  proposito  della  Chiesa  di  Cantorbery  .alla 
quale  vennero  resi,  per  ordine  del  papa  Leone  III, 
i privilègi  onde  avevaia  spogliata  Òffa,  re  dei 
Merciani.  Ivi.  — Il  5 ° Fan-  820.  Cenedrita, 
ab hail essa  e figlia  di  Cenu'fo,  re  dei  Merciaoi, 
soddisfece  io  esso  a Wilfrido,  arciv.  di  Canlor- 
bery.  d *lle  terre  che  suo  padre  aveva  preso  alla 
Chiesa  di  Cantorbery.  Spelman,  Condì,  augi . 

— Il  6 0 Fan.  822,  per  lo  stesso  oggetto  Ivi. 

— II  7.°  I'  an.  824,  sui  costumi  e sui  beni  di 
alcune  chiese.  Ivi. 

CLU-IN,  città  quasi  rovinata  d’ Irlanda,  neFa 
provincia  d*  Ulster,  in  Ialino  Ctuana  o Colon - 
macnoisa.  È situata  sulla  riviera  di  Shannon, 
verso  la  metà  di  quel  regno,  dove  eravi  allrevolle 
un'  abbadia,  la  cui  chiesa  fu  eretta  ia  cattedrale 
Fan.  54q.  Nel  concilio  che  tenne  in  Inghilterra 
il  card.  Fapnro,  net  1 1 , qual  legato  del  papa, 
questa  sede  è annoverata  sotto  il  nome  di  Cina- 
ni,  tra  le  suffraganee  di  Toam.  L’ arciv.  di  Ar- 
magli disputò  lungamente  quella  sede,  e finalmen- 
te l'ottenne  da  Roma.  La  successione  de' suoi 
vescovi  non  ci  è ben  nota  se  non  dappoi  che 
gli  Inglesi  entrarono  in  Irlanda. 

CLIJGNY  0 CLUNI,  Cluniacu/n , ad Graunam. 
fc  una  piccola  città  di  Francia  nella  Borgogna 
e nel  Màconuais  sulla  Gróuc,  distante  4 leghe 
da  Mdcoo. 

CLUGNY  o CLUNI,  celebre  abbadia,  che  era 
cella  città  di  Clugny,  e che  era  capo  di  tutta  la 
congregazione  che  ne  portava  il  nome.  Quest'ah- 
badia  ni  fondata  nel  910,  sotto  la  regola  di 
S.  Benedetto,  da  Bernoue,  abb.  di  Gigniac,  soc- 
corso da  Guglielmo  I,  duca  d’  Aquilania,  figlio 
di  Bernardo,  conte  d' Alvernia.  S.  Odone  suc- 
cesse a Demone,  ecc.  Fu  3.  Ugo,  6.°  abbate, 
che  fece  fabbricare  la  chiesa,  che  era  una  delle 
più  grandi  di  Francia.  Aveva  la  figura  di  uua 
croce  primaziale.  L abbadia  di  Clugny  era  si 
vasta  altre  volte,  che  uel  1245,  dopo  il  i.°  coite, 
di  Lione,  Innocenzo  IV  vi  alloggiò,  accompa- 
gnato dal  patriarca  d'  Antiochia  e da  quello  di 
Costantinopoli,  da  12  cardinali,  3 arcivescovi, 
i5  vescovi,  e parecchi  abbati,  tutti  col  loro  se- 
guito, senza  che  i religiosi  fossero  obbligati  a 
sgombrare  verun  luogo  regolare,  quantunque 
S-  Luigi,  la  regina  Bianco,  sua  madre,  il  duca 
d’  Artois,  suo  fratello  e sua  sorella,  F imperato- 
re di  Costantinopoli,  i figli  dei  re  di  Aragona  c 
di  Caatiglia,  il  duca  di  Borgogna  e parecchi  al- 
tri signori  vi  si  trovassero  nel  tempo  stesso.— 
La  congregazione  di  Cluguy  ha  dato  3 sommi 
pontefici  alla  Chiesa,  S.  Gregorio  VII,  Urba- 
no 11,  Pasquale  II,  e gran  numero  di  cardioali. 
S.  Odiloue,  che  ne  era  abbate  verso  il  X sec., 
riformò  parecchi  antichi  monasteri,  e ne  eresse 
molti  nuovi. Fuvvi  una  seconda  riforma  nel  1621, 
introdottavi  da  D.  Giacomo  de  Veni  d'  Arbou- 
zes,  allora  gran  priore  e |>oi  abbate  regolare  di 
Clugny.  Quelli  che  abbracciarono  questa  rifor- 
ma vissero  a un  dipresso  al  modo  de*  bene* 
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fidiini  di  S.  Vanne*  e di  S.  Mauro,  e quelli 
che  non  vollero  Bollomellervisi  vissero  sicco- 
me gli  anlichi  benedettini,  e furono  per  que- 
sta ragione  chiamati  antichi.  Pietro  di  Blois, 
Epitt.  79.  Rodolfo  Glaber,  I.  3,  Stor,  cap.  5. 
Bnronio,  A.  C.  245,  n.  28.  Saiiite-Marthe, 
Gallia  christ,  t.  3,  pag.  271  e seg.  De  Tbou, 
1.  3x. 

CLUG.YY  0 CLCNY  ( Francesco  Di  ),  nato  in 
Aigues  Morles  iu  Linguadoca,  il  4 aelt.  1637, 
da  Guido  di  Clugny,  signore  di  Coulombe,  luo- 
gotenente del  re  nel  governo  di  Aigues  Mortes, 
e da  Anna  di  Cooseil,  Gglia  di  Francesco  di  Con- 
sei!, signore  di  La  Condanne,  entrò  mila  con- 
gregazione dell’ oratorio  in  Parigi,  nell'eia  di  i4 
anni.  Insegnò  con  rpulnzione  in  diversi  collagi, 
e fu  poi  mandalo  in  Digoue,  dove  passò  il  resto 
de'  suoi  giorni,  Gn  dall'  an.  x 665 , nell’esercizio 
del  santo  ministero,  predicando,  catechizzando, 
ed  applicandosi  massimamente  alla  direzione  spi- 
1 illude  delle  anime,  per  la  quale  aveva  ricevuto 
dal  cielo  un’attività  particolare.  Mori  in  quella 
stessa  città,  in  riputazione  di  santità,  il  21  oli. 
1694*  nel  57.*  anno  dell’  età  sna.  Abbiamo  di 
lui  varie  opere  di  pietà,  che  sono  state  raccolte 
c stampate,  in  io  voi.  in  12.0,  col  titolo  : Di 
itti  peccatore  ; titolo  ben  conforme  all’  umiltà 
deU'autore,  che  non  era  di  fatto  meno  umile  che 
loorliGcalo,  penitente  e santamente  austero.  Que- 
ste opere  sono,  la  Divozione  dei  peccatori  ; il 
Manuale  dei  peccatori  ; Soggetti  (T  orazione 
pei  peccatori.  V.  la  vita  di  Frani  esco  di  Clu- 
gny, stampata  nel  1G88,  io  Lione,  siccome  pu- 
re le  sue  opere  dal  1 685  fino  al  1696. 

CLl'SIO,  Clusius  ( Rodolfo  ),  domenicano  di 
Luxemburgo,  celebre  teologo  e predicatore,  mo- 
rì verso  l’au.  i63o  in  Colonia,  dove  faceva  la 
sua  dimora  ordinarla,  e dove  si  occupava  prin- 
cipalmente nel  rivedere  e dare  alle  stampe  le 
opere  de'  suoi  confratelli.  Abbiamo  di  lui  i ser- 
moni per  tulle  le  domeniche  dell’  anno  e per  le 
feste  dei  santi,  stampati  per  la  prima  volta 
nel  1612,  in  4**  Da  fatto  pure  stampare  i ser- 
moni di  Giacomo  di  Voragine,  coi  suoi  sermoni 
della  Beata  Vergine,  e la  Somma  delle  virtù  e 
dei  vizi  del  frate  Guglielmo  Serault,  di  Lione  ; 
Magonza,  in  4°U  P*  Echard,  Script,  or  d.  prae- 
die . I.  2,  pag.  468. 

ClYYìl  (Giovanni),  nato  in  Kilkenni,  in  Ir- 
landa, si  fece  religioso  di  S.  Francesco,  e fu 
primo  guardiano  del  convento  di  Carrig,  fonda- 
to nel  1 356  da  Giacomo,  conte  d’  Orinomi  sulle 
rive  del  fiume  Suir.  Abb  amo  di  lui:  i.°  Annali 
compendiosi  dalla  nascila  di  Gesù  Cristo  fìuo  al- 
I'  an.  1 3 1 5;  dal  1 3 1 5 liuo  al  1 34g.  annali  mol- 
lo distesi  ed  esattissimi.  2.0  De  re/ibus  A agirne 
ab  ffengisto  ad  F.duardum  111,  I.  1.  3.°  De 
custodita  ordinis  sui  in  Anglia  et  Ilibernia. 
4 ° C alalo gus  sedium  epfscnpalittm  A agline, 
Scotiae  et  1/ ibernine.  5.°  De  franciscanorum 
coeno  'li/s  et  eorutn  dislinctìnnibus , I 1.  Cre- 
tesi che  Clycn  morisse  nel  i34g.  Wadding.  Il 
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P.  Giovanni  di  S.  Antonio  Biblioteca  frane, 
universale , t.  2,  pag.  i44- 

CLYPEA,  città  vescovile  d’  Africa  nella  pro- 
vincia Proconsolare,  secondo  la  Notizia.  Crescen- 
zio, vesc.  di  Clypea,  assistè  al  conc.  di  Carta- 
gine, sotto  Bonifazio,  nel  520  ; e Stefano  sotto- 
scrisse alla  lettera  sinodale  dei  vescovi  di  quella 
provincia  nel  conc.  di  Laterano  sotto  il  papa 
Martino.  La  città  di  Clypea  è distinta  da  Tolo- 
meo, Irzio,  Plinio,  Pomponio  Mela,  Solino,  Si- 
lio-llalico,  Floro,  ecc.  Polibio  e Floro  osserva- 
no che  fosse  la  prima  d’  Africa  la  qual  venisse 
in  potestà  dei  Romani,  sotto  Regolo.  Confer.  di 
Cari.  i.*giorn.  cnp.  1 33,  n.  106.  Chiamasi  og- 
gidì Quippia  o Capta , e dagli  Arabi,  Aclibia. 

CLYSMA,  nel  fundo  del  golfo  arabico  è un  ca- 
stello o fortezza,  così  chiamato,  che  è la  sede  di 
un  vescovo  della  seconda  Auguslannicn  d'Egit- 
to. Lo  chiamano  oggigiorno  Kofsum , nome  che 
gli  Arabi  danno  al  mar  Rosso,  che  non  ne  è di- 
stante. La  religione  cristiana  vi  era  già  bena 
stabilita  dal  tempo  de’  Romani,  siccome  lo  vedia- 
mo dal  martirio  di  S.  Atanasio,  che  vi  sofferte 
sotto  Diocleziano.  Contiamo  3 vescovi  che  vi  eb- 
bero la  loro  sede. 

C IVI  DO,  città  vescovile  di  Caria,  nella  diocesi 
d’  Asia,  sotto  la  metropoli  di  Afrodisiade.  Fu 
edificala  dai  Greci  in  una  penisola,  del  golfo 
chiamato  presentemente  di  S.  Pietro.  Plinio 
dice  che  sia  sopra  un  promontorio  che  chiama- 
tasi anticamente  Tropia , Pegusa  e St radia  ; 
Strabono  aggiunge  che  si  chiamasse  pure  Pipo- 
lis , siccome  composta  di  due  città,  I'  una  delle 
quali  era  nel  continente  di  Caria,  V altra  in 
un'isola  vicina,  ma  che  si  univa  alia  prima  col 
mezzo  di  un  poute.  Tutte  le  Notizie  dicono  Cni • 
do,  di  cti\  contiamo  3 vescovi. 

COA-  E detto  nel  3.*  libro  dei  Re,  c.  io, 
?.  28,  che  si  conducessero  a Salomone  de  ca- 
valli di  Coa;  il  che  intendono  gli  uni  della  città 
di  Coa  Dell’  Arabia  felice,  e gli  altri  della  città 
di  Coa  in  Egitto,  capitale  del  cAotone  chiamato 
Ginopolilano. 

COADIUTORE,  coadjutor . Un  coadiutore  in 
generale  è un  sacerdote  aggiunto  ad  un  prelato 
per  sussidiarlo  neU'adempiere  alle  sue  fuuziooi; 
era  eziandio  più  particolarmente  quello  che  ave- 
va diritto  di  succedere  al  beneficiato  da  lui  assi- 
stito nelle  sue  funzioni. 

Origine  dei  coadiutori.  — Il  P.  To mass  no 
dice  che  le  coadiutori  fossero  in  uso  già  fin 
dai  primi  secoli  della  Chiesa,  e altri  aggiun- 
gono clie  la  chiesa  avesse  piglialo  quest’uso  dal- 
l’ impero  romano,  nel  quale  si  davano  aiutanti 
o coadiutori  ai  magistrati,  siccome  lo  riferisce 
Simmaco,  I.  io,  epist.  56.  Tomass.  Disciplina 
della  Chiesa , pari.  2,  I.  2,  cap.  22  e 20. 

Qualità  dei  coadiutori.  — 1 coadiutori  de- 
vono avere  le  qualità  richieste  per  essere  tito- 
lari; però  i coadiutori  dei  vescovi  devono  essere 
vescovi  tra  parlibus  ; altrimenti  non  potrebbero 
esercitare  le  funzioni  vescovili. 
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Di  coloro  che  hanno  il  diritto  di  costi  mire 
i coadiutori  — Siccome  il  diritto  comune  è 
contrario  ai  coadiutori  perciò  non  è che  il  papa 
che  possa  farli.  In  Francia  bisognano  tre  condi- 
zioni per  fare  un  coadiutore;  la  nomina  del  re, 
I’  accettazione  del  papa  e il  consentimento  del 
prelato  al  quale  vuoisi  dare. 

Bacioni  per  le  quali  si  possono  fare  coa- 
diutori. — Le  coadiutori  erano  odiose,  per- 
chè erano  vie  indirette  di  trasmettere  i benelizi 
come  per  successione  ereditaria  ; la  qual  cosa  è 
sempre  stata  condannala  dalla  Chiesa.  Tuttavia, 
si.  come  vi  possono  essere  buone  ragioni  per  am- 
metterne qualcuno,  cosi  se  ne  veggono  parecchi 
esempi  nelln  storia  ecclesiastica.  Ond’è  che  il 
conc  di  Trento,  il  quale  le  proib  sce,  aggiunge 
però,  che  se  la  necessità  delle  chiese  cattedrali 
e dei  monasteri,  ed  una  utilità  manifesta,  richie- 
dessero un  coadiutore,  non  si  accordasse  senza 
gran  cognizione  di  causa  e senza  che  avesse  tut- 
te le  qualità  richieste  dai  canoni  ( Conc.  Trid. 
sess.  2 5 * De  reform.  cap.  7 ).  Le  ragioni  che 
possono  formare  questa  necessità  o questa  utili- 
tà, onde  parla  il  concilio,  sono  l'età  cadente  di 
un  vescovo  per  cui  non  potesse  piò  esercitare  le 
sue  funzioni,  il  merito  di  un  individuo  che  potes- 
se rendere  grandi  servigi  alla  Chiesa,  il  timore 
dei  maneggi,  ed  altre  somiglianti  ragioni,  sem- 
pre prese  nei  vantaggi  della  Chiesa,  e non  in 
quelli  dell’  individuo  che  si  volesse  favorire. 
V.  Coadiutori  a. 

COiDICTOim,  qualità  o carica  di  coadiuto- 
re o di  coadiulrice.  Altre  volte  si  accordavano 
coadiuvine  a fanciulli,  con  la  clausula  ( donec 
tnjressus  fuerit.  fino  a tanto  che  possa  entra 
re  nell'  amministrazione  del  beneficio  ),  ed  a 
persone  assenti,  con  la  clausula  ( cum  regressus). 
Se  ne  accordavano  pure  per  ogni  sorta  di  bene- 
fici. Adesso  in  Francia,  dopo  il  conc.  di  Trento, 
le  coadiutore  sono  ristrette  ai  vescovadi  sola- 
mente. Si  tollerarono  qualche  tempo,  ma  non 
lungamente,  per  gli  altri  benefici  nei  tre  vescova- 
di di  Metz,  Toni  e Verdun,  e nella  provincia  di 
Bretagna.  Le  bolle  di  coadiuloria  portavano 
provvisione  e collazione  di  beneficio  per  aspet- 
tativa, io  modo  che  non  era  bisogno  nuovo  tito- 
lo per  succedervi.  Fagnano  sul  3.®  libro  delle 
Decretali* pari.  2, sul  capitolo  A/ulla  de  concess. 
praebend.  Garcias,  de  benef.  part.  4i  cap.  5, 
n.  23,  24  e 71.  V.  pure  le  Memorie  del  clero , 
t.  2,  pag.  322  e seg.  La  Combe,  alla  parola 
Coadiutore  e Coadiuloria. 

COADIUTRICE,  era  una  religiosa  nominata 
per  sussidiare  una  badessa  nelle  sue  funzioni  e 
per  succederle. 

CO  ITTI  VD,  coactiousy  cogendi  vim  habens. 
Questo  termine  ha  luogo  nel  diritto  per  indica- 
re ciò  che  abbia  la  forza  di  costringere  per  mez- 
zo di  pene  temporali  0 spirituali.  Una  legge  è 
direttiva  solamente,  allorché  non  faceia  che  co- 
mandare una  cosa  senza  prescrivere  veruna  pe- 
pa contro  i trasgressori.  È coattiva,  allorché 


prescriva  pene  spirituali  0 temporali  contro  i 
contumaci  e violatori.  V.  Lecci. 

COBLE.\TZ,  ConjluenteSy  Conjluentia , città 
di  Germania,  nell' arci  vescovado  di  Treveri,  sol 
confluente  della  Mosella  e del  Reno,  che  appar- 
tiene presentemente  alla  Prussia.  Vi  sono  stati 
tre  concili.  Il  1 I’  an.  860.  La  pace  vi  fu  con- 
chiusa Ira  Luigi  di  Germania  e Lotario,  re  di 
Lorena,  ed  i figli  di  Carlo  il  Calvo.  Regia,  23. 
Lab. 8.  Hard.  5. — Il  a.®  si  adunò  nell’an.  922, 
e si  compose  di  8 vescovi  chiamati  da  Carlo  il 
Semplice  , re  di  Francia,  e da  Enrico,  re  di 
Germania.  Vi  si  fecero  8 canoni,  de'quali  non  ce 
ne  restano  piò  che  5.  Il  i .®  proibisce  il  matrimo- 
nio tra  i parenti  fino  alla  settima  generazione. 

Il 5.® proibisce  ai  laici  che  hanno  cappelle  di  per- 
cepirne le  decime  per  loro  mano,  e ordina  che  i 
preti  le  percepiscano  e lo  applichino  al  manteni- 
mento e alle  luminarie  delle  chiese,  ed  all’  ali- 
mentamento  dei  pellegrini  e dei  poveri.  Il  6.*  as- 
soggetla  i monaci  alla  giurisdizione  dei  vescovi 
diocesani.  Il  7-®  condanna  di  omicidio  colui  che 
vendesse  un  Cristiano.  L’8.*  proibisce  a quelli 
che  dessero  beni  a qualche  chiesa  il  togliere  le 
deeme  che  quei  beni  dovessero  olla  chiesa  dalla 
quale  d pen  lessero  prima.  Regìa,  26.  Labb.  9. 
Hard.  6. — Il  3.®  concilio  fu  tenuto  Fan.  1012, 
sopra  il  vescovo  di  Mei/,  e sugli  altri  ribelli  al 
re  Enrico.  Mansi,  t.  1,  pag.  1227. 

* COCC.lGLIO  (Viatori:  da),  religioso  cap- 
puccino, morto  nel  1793,0  autore  di  Saggi leo- 
logico-sco lattici,  in  Ialino,  aggiuntovi  2 altri 
volumi  in  italiano  contro  Fehbronio;  Bergamo, 
1774,  4 voi.  io  8.®  Compose  il  Compendio  de' 
saggi  teologici  sulla  morale , in  latino,  2 voi. 
io  4.®  1 79 1 ; X Istoria  de  Àuxiliis  diSerry , tra- 
dotta e compendiata, Brescia  1 77 i,in  4-";  i Zop- 
pìcamenti  d"l  canonico  Luigi  Mozzi  sul  falso 
discepolo  di  S.  Agostino  e di  S.  Tommaso t 
1780.  Rispose  il  Mozzi,  e Viatore  replicò  con: 
La  Bolla  Unigenilus  non  annunciata  dalla 
Santa  Sede  come  regola  di  fede , 1782.  Contro 
di  Ini  scrisse  anche  il  celebre  Zaccaria  la  sua  Di- 
fesa dei  tre  Papi  e del  Concilio  Romano.  Via- 
tore diede  in  luce  nitri  scritti  nel  medesimo  sen- 
so, non  che  varie  ricerche  sopra  S.  Prospero 
d’Aquilania  Lista  degli  scritl.  del  sec.Xf^IIly 
an.  1793,  dopo  le  Memor.  per  servire  alla 
Slor.  eccl.  del  sec.  XP  III. 

COCCE! INI,  V.  COCCE JO* 

**€OC€EJO  ovvero  COK  (Giovanni),  nato  a 
Brema  nel  i6o3,  fu  professore  di  teologia  nel- 
l' accademia  di  Leida,  dottissimo  nella  lingua 
ebraica,  di  cui  ha  fatto  un  buon  dizionario.  Leg- 
geva la  Scrittura  con  una  cura  continua,  e ciò 
lo  fece  chiamare  Scripturarius.  Trovava  quasi 
dappertutto  Gesù  Cristo,  e V anticristo  Delle  pro- 
fezie del  vecchio  e nuovo  Testamento.  Inse- 
gnava dover  essere  nel  mondo  un  regno  visibile 
di  Gesù  Cristo,  che  abolirebbe  il  regno  dell*  An- 
ticristo, e la  Chiesa  cattolica  dover  essere  in  tut- 
ta sua  gloria,  qoando,  prima  della  fine  de’se- 
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coli,  convorlilì  i Giudei  e tutte  le  nazioni,  tatù 
abbattuto  quest'ultimo.  Secondo  lui, la  Gerusalem- 
me celeste  che  è descritta  nell'  Apocalisse,  rap- 
presenta la  condizione  della  Chiesa,  tale  quale 
de?’  essere,  gloriosa  sulla  terra,  e non  quella 
che  deve  trionfare  nel  cielo.  Questi  sentimenti 
ed  altri  simili,  furono  cagione  che  Voci  e De- 
sinerete trattassero  Coccejo  di  novatore,  di  ere- 
tico e di  sociniano,  quantunque  avesse  combat- 
tuto il  sociuianismo  con  forza  ne* suoi  commenti 
sulla  Scrittura.  Coccejo  mori  in  Leida  il  5 oov. 
1669,  in  età  di  66  anni.  Ha  dettalo  un  gran  nu- 
mero d'opere  che  sono  state  raccolte  nel  1678 
e 1689,  in  8 voi.  in  fol.  170G.  Si  sono  anco- 
ra dati  altri  2 voi.  in  fol.  Jurieu  dipinge  Coc- 
cejo coinè  un  uomo  dabbene,  alTabile  e modesto, 
capace  di  molto  faticare,  ma  tale,  da  piuttosto 
compilare  i vaneggiamenti  altrui  ed  unirvi  i 
propri,  che  pensar  sodamente.  Coloro  che  se- 
guirono gl'  insegnamenti  di  lui,  furon  detti  Coc- 
cej&ni.  V.  Joncourt,  Trattenimenti  sui  Coc- 
cejani,  e il  P.  Nicéron  nelle  sue  Memorie , t.  8. 

cucci. \0  ( Giambattista),  giureconsulto  ve- 
neziano, morto  nel  i64i»  ci  ha  lasciato  : i.°  De- 
cisioni della  ruota  di  (toma  ; stampale  in  Lione 
nel  1623,  ed  in  Venezia  1624  e 1647-  a.°  La 
vita  di  S.  Tommaso  di  Villanova  ; Lione  , 
iG34.  3.°  Un  trattalo  dell' elezione  del  papa, 
ed  un  altro  della  penitenza  maggiore.  Dupin, 
Tavola  degli  aut.  eccles.  del  XV II  sec. , 
pag.  1988. 

* COCCI. \0  o conine  città  con  residenza 
vescovile  nelle  Indie  orientali  di  Portogallo,  ov- 
vero nell  Iudostno  inglese.  È capitale  della  pro- 
vincia e stalo  di  Cochin  sulla  costa  occidentale 
dell’  Indostan.  La  fede  fu  introdotta  in  Coccino 
dopo  che  i portoghesi  se  ne  fecero  padroni  ; il 
perchè  papa  Paolo  IV,  ad  islanzo  del  re  di  Por- 
togallo Giovanni  HI,  eresse  Coccino  in  sede  ve- 
scovile. S.  Francesco  Saverio  convertì  Coccino 
alla  caltplica  religione,  e la  fece  dal  ponteGce 
dichiarare  sulfragnnea  della  metropoli  di  Goa, 
sotto  la  (piale  è tuttora.  La  residenza  del  vesco- 
vo è a Colan  o Cochin,  città  dell’  Indostan  negli 
■tali  del  radjah  di  Travancore.  Ivi  sono  molli 
ncstoriani  ed  ebrei,  e i più  abdi  artisti  del  Ma- 
labar.  La  calledra'e  è dedicala  a Dio  sotto 
P invocazione  di  S.  Francesco  d'  Assisi,  presso 
In  quale  evvi  un  piccolo  episcopio.  Moroni,  Oiz. 

COCCIO  ( Jodoco),  gesuita,  nato  in  Trexcri, 
insegnò  la  filosofia  e la  teologia,  e fu  confessore 
dell’arciduca  Leopoldo.  Morì  il  a5  oli.  1622, 
e lasciò:  Theologicarum  thesium , I.  3.  — Da- 
gobertus  rex , argentitiensis  episcopatus  /un- 
dator , eie.  Alegambc.  De  scrip.  socie/.  Jesu. 

COCCIO  (Jodoco),  luterano  convertito  e cano- 
nico di  Juliers,  ha  fatto  un'  opera  in  2 grossi 
voi.  io  fol.  stampata  io  Colonia  nel  i5gg  e 
1600,  intitolala  : Tesoro  cattolico.  È una  rac- 
colta d-  He  testimonianze  dei  Padri  e delle  deci- 
sioni dei  concili,  sovra  materie  di  controversia. 
Dupin,  XVI  sec.,  pag.  5. 


COCCODRILLO,  animale  anfibio,  crudele,  vo- 
race, coperto  di  squame  durissime,  eccetto  sotto 
il  ventre,  della  forma  a un  dipresso  di  una  lu- 
certola, ma  molto  più  grosso.  Ha  la  gola  grande, 
con  parecchi  ordini  di  denti,  acuti  e separali, 
che  entrano  I’  uoo  nell'  altro.  È bassissimo  sovra 
i piedi,  e si  striscia  quasi  per  terra.  Corre  velo- 
cissimamentc  ; ma  non  può  rivolgersi  agevol- 
mente. 1 coccodrilli  si  trovano  principalmente  nel 
Nilo.  Gli  Egiziani  li  adoravano.  Nel  Levilico, 
cap.  11,  v.  29,  è fatta  menzione  di  una  specie 
di  coccodrillo  di  terra,  chiamato  in  ebraico  eho- 
led%  e che  è posto  nel  novero  degli  animali  im- 
puri. 

COCIIELET  (Anastxbio),  religioso  carmelila- 
no,  della  provincia  di  Francia,  nato  in  ftlézièrea 
nella  Sciampagna,  fu  dottore  di  Parigi  e provin- 
ciale nella  sua  provincia.  Spesso  si  distinse  per 
un  grande  zelo  contro  gli  eretici,  sia  pe'suoi  di- 
scorsi, sia  pe'suoi  scritti,  in  Francia  e ne' Paesi- 
Bassi,  e morì  in  Reims  nel  i624-  Abbiamo  di 
lui:  1.*  L*  Inferno  di  Calvino,  contro  Giovau 
ni  Poiiandro  ; Anversa,  1608,  in  8.°  2.0  Il  Ci- 
mitero di  Calvino,  contro  lo  stesso  Poiiandro  \ 
Anversa,  1610,  in  8 ° 3.®  Ripetizioni  sul  saoto 
sacrificio  delia  Messa  in  forma  di  omelie,  contro 
du  Plessis-Mornay  ; Anversa,  1G01,  in  8.* 
4.*  Risposta  all'  abiura  della  vera  fede,  che  i 
Calvinisti  fanno  nell'  apostatare  dalla  fede  catto- 
lica e romana  ; Anversa,  i6o4,  in  8.°  Bibliot. 
carmelit.  I.  1,  col.  64- 

**  COCIIIN  (Enrico),  avvocato  celebre,  nato 
a Parigi  il  io  giugno  1687,  attinse  il  giusto  e 
le  regole  dell'arte  dol  ben  dire  ne’ più  famosi 
oratori  antichi  e moderni.  Allo  studio  della  giu- 
risprudenza e della  letteratura , egli  accoppiò 
quello  della  religione.  Fu  ammesso  al  giura- 
mento d'  avvocalo  il  5 luglio  1706,  e si  applicò 
dapprima  presso  il  gran  consiglio,  dove  clamo- 
rosamente difese  la  sua  prima  causa  nell’età  di 
22  anni,  e non  ne  aveva  che  3o  allorché  era 
già  tenuto  per  uno  de'  più  periti  canonisti.  Nou 
si  tosto  comparve  nel  parlamento,  che  ebbe  tutti 
i suffragi,  e si  formarono  un  sì  alto  concetto 
del  suo  ingegno  e della  sua  capacità,  che  si  tro- 
vò incaricato  degli  afTari  di  maggior  momento 
in  ogni  genere,  e consultato  da  tutta  la  Francia 
fino  alla  sua  morte,  avvenuta  in  Parigi  il  24 
febb.  1747.  Il  sigoor  Pietro  Giovanni  Besnard, 
nvvocoto  presso  il  parlamento,  ci  ha  dato  le  sue 
opere  in  10  voi.  in  4-°.  terminate  con  un  indice 
generale  delle  materie.  Contengono  difese,  me- 
morie, consulte,  osservazioni  su  diversi  punii  di 
diritto  e di  pratica.  Il  sig.  Cochin  riuniva  ad 
una  profonda  cognizione  di  tutte  le  parli  della 
giurisprudenza,  della  storia  e delle  altre  scienze, 
un  ingegno  sonile  e disinvolto,  un  giudizio  soli- 
do, un'elocuzione  facile  e naturale,  ma  tuttavia 
sempre  notabile,  concisa,  chiara  e di  polso. 
Aveva  una  attività  particolare  per  la  replica 
senza  preparazione  e per  ridurre  ogni  causa  ad 
uo  punto  unico  di  controversia,  pigi  andò  se>u- 
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pre  le  mosse  dall'  argomento  vittorioso  e facen- 
dolo ricomparire  in  diverso  lume  in  tutta  la  con- 
tinuatone della  sua  difesa,  e nella  discussione 
degii  altri  argomenti.  In  loogo  della  satira,  della 
malignità,  dell'ironia,  vedonsi  regnare  in  tutti  i 
discorsi  di  questo  illustre  oratore  1’  amore  della 
giustizia,  lo  zelo  pei  buoni  costumi,  il  rispetto 
ner  la  religione  e per  le  regole  della  Chiesa.  Di 
lui  si  racconta,  che  avendogli  detto  una  dama 
di  allo  rango,  esser  lale  I*  eloquenza  sua  che  se 
■tata  fosse  a’  tempi  del  paganesimo,  ella  avreb- 
belo  adorato  pel  dio  dell'  eloquenza,  Cochin  le 
rispose  : « Nel  vero  cristianesimo,  o signora, 
niente  ha  I’  uomo  di  che  possa  appropriarsi  la 

loria  » . Vedi  il  suo  elogio  nella  prefazione  che 

editore  delle  sue  opere  ha  posto  in  fronte  al 
i .°  volume. 

COCIIIN  [Giacomo  Dionigi),  dottore  di  Sorbo- 
na, fondatore  deli’  ospizio  che  porta  il  suo  no- 
me,  in  Parigi,  nacque  in  questa  città  il  i.°geno. 
1726.  Mostrò  di  buon'ora  inclinazione  per  lo 
stato  ecclesiastico,  ed  anzi  volle,  a 16  anni,  en- 
trare presso  i certosini.  I suoi  parenti  avendogli 
fatto  osservare  che  la  sua  poca  età  sarebbe  un 
ostacolo  al  suo  ricevimento,  rinunciò  a quel 
proponimento  ; ma  si  pose  sotto  la  direzione  di 
J.  Brulé  curalo  di  S.  Benedetto.  Dopo  aver  rice- 
vuto il  sacerdozio,  fu  nel  1 y 55  secondo  vicario 
di  S.  Stefano  del  Monte  ; e nel  1756,  in  età  di 
do  anni,  curato  di  S.  Giacomo  dell’  Alto-Passo. 
Allora  appunto  il  suo  zelo  apparve  in  tulio  il 
suo  splendore,  e la  sua  carila  verso  i poveri  fu 
somma.  Nel  1780  concepì  il  pensiero  di  fondare 
un  ospizio  pei  poveri  del  sobborgo  S.  Giacomo, 
ed  ebbe  la  consolazione  di  vederlo  condotto  al 
suo  termine  prima  della  sua  morte,  avvenuta  il 
3 giugno  1783.  Abbiamo  di  lui  : i.°  Spiega- 
zioni di  Vangelo,  4 voi.  in  ia.°  2.*  Esercizi 
di  ritiro,  in  i2.°3.°  Opere  spirituali,  che  il 
fratello  dell'  autore  pubblicò  dopo  la  sua  moi  »e. 

COCLEO  ( Giovanni  ),  in  latino  Cochlaeus , 
nacque  in  Norimberga,  o piuttosto  in  Weude- 
aleiti,  città  di  Franconia,  fan.  i48o,  se  vogliasi 
prestar  fede  al  suo  epitaffio,  che  dice  essere  lui 
morto  il  io  genn.  id52,  ìd  età  di  72  aDni.  Fu 
per  alcun  tempo  decano  della  chi*  sa  di  Nostra 
signora  in  Francoforte  sul  Meno.  Obbligato  ad 
escire  da  quel  luogo  dalla  violenza  degli  eretici, 
ritirossi  in  Magonza,  dove  venne  fatto  canonico 
di  S-  Vittore.  Oleario  dice  che  fosse  stato  da 
prima  canonico  in  Worms  , nella  qual  città 
avesse  comincialo  ad  alzare  lo  stendardo  con  tra 
Lutero.  Trasferissi  poi  in  Breslavia  nella  Slesia, 
dove  fu  investito  di  un  altro  canonicato.  Quivi 
mori,  secondo  Alberto  Le  Mire,  nel  i5j2.  Sim- 
ler  dice  che  morisse  nella  città  di  Vienna  in  Au- 
stria nell'anno  ch’ora  abbiamo  indicato.  Ha  pub- 
blicalo egli  stesso  il  catalogo  delle  sue  opere,  ol- 
tre le  dispute  e le  conferenze  che  ebbe  con  Lu- 
tero e cogli  eretici  di  diverse  sette.  Compose, 
contro  le  due  lettere  di  quell’eretico  a papa 
Leone  X,  un’  orazione  che  incomincia  con  una 
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imitazione  delle  parole  della  seconda  Catilinaria 
di  Cicerone  : Quousyue  tandem  abutere , Coti- 
lina  saxonice , patientia  nostra,  il  20  genoano 
in  Froncoforte,  1621.  Il  6 giugno  dello  stesso 
anno  dettò  una  difesa  della  lettera  d‘  Finger, 
concernente  a’  2 5 armi  di  sede  di  S.  Pietro 
in  Roma,  contro  qoello  che  Lutero  aveva  rispo- 
sto su  questo  proposito  alla  lettera  d’  Fmser, 
L’ anno  seguente,  diresse  ai  principi  dell'  impe- 
ro, un  discorso  contro  Lutero,  nel  quale  rappre- 
senta loro  quanto  quell’  eretico  Tosse  pericoloso. 
Un  curalo  della  città  di  Miltemberg,  della  dio- 
cesi di  Magonza,  avendo  insegnato  pubblica- 
mente certi  errori,  Giovanni  Gocleo  fece  un  di- 
scorso contro  di  lui.  Pubblicò  pure  lo  stesso  an- 
no un  trattato  della  grazia  dei  sacramenti,  con- 
tro il  primo  articolo  di  Lutero.  Nel  id23,  es- 
sendo in  Roma,  compilò  una  memoria  intitola- 
la: Due  dei  mezzi  per  ispegnere  lo  scisma  di 
Luterò.  Lo  stesso  auno  Coeleo  inandò  alla  luce 
in  latino  i trattati  del  battesimo  dei  bambini, 
della  fucina  del  peccato,  della  grazia  dei  sa- 
cramenti, e due  risposte  di  Faber  contro  Lute- 
ro; ed  in  tedesco  una  glossa  o commento  so- 
vra 54  articoli  tratti  dai  discorsi  di  Lutero,  e 
la  storia  di  Alberto  Franto.  Nel  i5a4,  Coeleo, 
essendo  in  Norimberga,  scrisse  un  trattato  del- 
l’ obbligo  che  abbiamo  di  resistere  alle  nuove 
sette  ; lo  stesso  anno  pubblicò  la  consolazione 
della  Germania  contro  Lutero  ; uo’  esortazione 
di  Roma  alla  Germania,  ed  una  risposta  alla  let- 
tera dei  Luterani.  Nel  1626, essendo  io  Colonia, 
fece  un  trattato  del  libero  arbitrio  contro  Melan* 
tone;  on  trattato  di  S.  Pietro  e di  Roma,  con- 
tro Velenus;  la  confutazione  di  5oo  articoli, 
traili  da  36  sonno  ni  di  Lutero;uu  di-corso  con- 
tro il  libro  di  Luterò,  ed  una  lettera  indirizzata 
al  vose,  di  Strasburgo.  Nel  1626  Gocleo  si  recò 
alla  dieta  di  Spira,  e diede  in  essa  un  avviso 
coutro  lo  scritto  eh’  era  stalo  pubblicato  sotto  il 
nome  di  Largyrop/ti/ax , 0 del  Tesoriere,  che 
combatteva  i privilegi  degli  ecclesiastici,  ed  un 
trattato  alquanto  ampio  contro  le  novità  di  Lu- 
tero. Nel  1 627  tradusse  in  latino  il  libello  che 
Lutero  aveva  fatto  contro  la  lettera  del  re  d’In- 
ghilterra, e dettò  un  avvertimento  per  confutar- 
lo. Nel  i528,  essendo  in  Magonza,  diresse  un 
avvertimento  ai  cantoni  di  Berna  contro  la  for- 
ma dello  dispute  eh’  era  stala  prescritta  dall*  as- 
semblea, e compose  pure  alcune  altre  opere 
in  tedesco.  Nel  1029,  essendo  in  Dresda,  pub- 
blicò un  libro  intitolalo  : Lutero  dalle  sette  te- 
ste, che  contiene  le  variazioni  di  quell'  eretico, 
ed  assalì  ad  un  tempo  stesso  Zuinglio  con  uno 
scritto  intitolato:  llisposta  alla  domanda  zuin- 
g liana , circa  al  corpo  ed  al  sangue  di  Gesù 
Cristo.Ne\  i53o,  essendo  io  Augusta,  nel  mese 
di  settembre  vi  fece  una  raccolta  delle  propoBizic- 
ni  di  Lutero  e di  Melantone  eh*  erano  contrarie 
agli  articoli  della  confessione  che  vi  fu  fatta. 
Pubblicò  eziandio  due  scritti  contro  i corruttori 
dei  libri  del  decreto  e delle  costituzioni  ecclesia- 
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stiche,  ed  alcune  opere  tedesche.  Nel  i53i,  nn 
avvilimento  fedele  e pacifico  cootro  le  sedizio- 
»e  sentenze  di  Lutero,  ed  una  r'sposla  alla  do- 
manda di  Melanlone  contro  il  card.  Campegio. 
Nel  1 532,  essendo  in  Magonza,  compilò  un'istru- 
zione pei  visitatori  cattolici,  e diede  al  pubblico 
il  commento  sui  salmi  di  Brunonc,  vesc.  di 
Wirtzburgo.  Nel  1 533,  fece  parecchi  scritti  in 
le  fesco.  Le  quattro  Filippiche  coulro  Melanto- 
ne,  ed  uno  scritto  intorno  alla  quijtiooe  Se  sia 
a proposito  che  i laici  leggano  il  nuovo  Te- 
stamento in  lingua  volgare.  Nel  1 534*  oppose 
al  trattato  di  Lutero  contro  la  Messa  i sei  libri 
di  papa  Innocenzo  III,  de!  siero  mistero  del- 
I attore,  col  trattalo  dello  stesso  papa,  del  di- 
sprezzo del  mondo,  e i due  libri  di  Isidoro,  degli 
uffizi  ecclesiastici,  ecc.  Coeleo  pone  ancora,  tra 
le  sue  opere  dello  stesso  anno,  tin  trattato  del 
cullo  dei  santi  e delle  immagini,  ed  imo  scritto 
contro  la  nuova  riforma  di  Berna.  Nel  1 535, 
fece  un  dialogo  dei  modi  di  far  cessare  in  un 
concilio  generale  le  d;scorJie  della  Germania, 
relal  vamenle  alla  religione  ed  alla  fede  ; uno 
scritto  contro  il  secondo  matrimonio  di  Enri- 
co VII!,  re  d’ Inghilterra  ; una  risposta  all'  ac- 
cusa da  Lutero  intentata  contro  il  cardinale  di 
Magonza  ; ed  uno  scritto  intitolalo  : Congratu- 
lazione di  Giovanni  Coeleo.  Nel  1 536,  dieJe 
fuori  il  pronostico  del  secolo  futuro  pel  vesc.  di 
Toledo  ; una  lettera  di  Nico'a  I,  ed  un  trattato 
de'l  invocazione  dei  santi  in  tedesco.  Nel  i53y, 
una  raccolta  di  3o  autorità  della  santa  Scrittu- 
ra, dei  Padri,  delle  leggi  c dei  canoni,  per  l’au- 
torità del  concilio  di  Trento,  con  70  proposizio- 
ni per  confermarle;  una  confutazione  dei  nuovi 
articoli  dei  Luterani  stesi  per  i visitatori;  un  di- 
scorso della  consacrazione  del  crisma,  tratto  da 
un  pontificale  ms.  dell’  an.  io5y;  una  storia  di 
Giovanni  Museo,  tedesco  ; un’  istruzione  della 
verità  contro  la  falsa  leggenda;  un  trattato  del- 
la donazione  di  Costantino  ; un’  informazione 
contro  il  catechismo  di  Ambrogio  Dii  moni  in. 
Nel  1 538,  fece  stampare  in  tedesco  parecchie 
opere  di  controversia.  Nel  i53g,  1 53  proposi- 
z oni  contro  le  70  che  Lutero  aveva  affermalo  in 
un  trattato  che  aveva  fatto  contro  gli  Antinomia- 
ni,  e la  difesa  del  suo  contro  il  matrimonio  di 
Enrico  Vili,  che  Ricardo  Morisin.  inglese,  ave- 
va assalito,  intitolata  : Scopa  di  Giovanni  Co- 
eleo per  iscuotere  i r aguale  li  di  Morisin. 
Nel  i!>4o,  ono  scritto  indii  izzato  nH’imperatore 
per  isvolgere  quel  principe  dal  fermare  veruna 
composizione  coi  Luterani  ; un  altro  contro  il 
matrimonio  del  landgravio  di  Assia  con  una  se- 
conda moglie,  che  Lutero  e i principali  della 
sua  sella  avevano  permesso  ; un  terzo  in  tede- 
sco ed  in  latino  intorno  il  settimo  articolo  della 
confessione  d’  Augusta  ; un  trattato  dell'  ordina- 
zione dei  vescovi  e dei  preti,  e della  consacra- 
zione dell’  Eucaristia;  una  quinta  Filippica  con- 
tro Meladlone.  Nel  i54t,  essendoin  Ratisbona, 
nel  tempo  del  colloquio  e della  dieta,  pubblicò 


tre  scritti,  il  i.°  il  18  giugno,  col  quale  giusti- 
fica  i Cattolici  del  loro  voler  aspettare  la  deci- 
sione del  futuro  concilio,  senza  voler  nulla  re- 
golare da  prima  ; il  2.*  è una  lettera,  relativa 
ad  una  conferenza  particolare  che  aveva  avuto 
coll'elettore  di  Brandeburgo,  che  si  aggira  in- 
torno tre  punti  : sulla  Chiesa,  sul  sacrificio  del- 
la M-ssa  e sull’invocazione  dei  sanli.il  3.u  è 
una  traduzione  di  un  frammento  di  un  commen- 
to greco  sul  canone  della  Messa  concernente 
alla  consacrazione.  Nel  i54a.  pubblicò  un  trat- 
tato dell’  autorità  della  Scrittura  canonica,  e di 
quello  della  Chiesa  Cattolica,  indirizzato  a Bul- 
linger,  contro  due  libri  di  questo  autore  stam- 
pati nel  1 538,  e dedicati  al  re  d’ Inghilterra. 
Senza  contrasto  è l’opera  meglio  elaborata  di 
questo  con 'ro versila.  Un  trattato  del  purga- 
toro  contro  Osiander,  ed  un  estratto  io  te- 
desco del  giudizio  del  clero  e delle  università 
di  Colonia,  circa  al  libro  di  Bucero.  Nel  i544t 
fece  cootro  i Luterani  una  sesta  Filippica  contro 
Melanlone  e Bucero  ; una  difesa  delle  cerimo- 
nie della  Chiesa  contro  i libri  di  Ambrogio 
Morhano  ; un  trattato  delle  nuove  versioni  del 
veich'O  e del  nuovo  Testamento  ; quattro  mez- 
zi di  accordarsi  sulla  confessione  d’ Augusta, 
contro  i Zuingtiani;  un  trattato  dell' invocazione 
dei  santi,  della  loro  intercessione,  delle  loro  re- 
liquie e delle  loro  immagini,  contro  Builinger; 
una  replica  alla  lunga  risposta  dello  stesso;  un 
trattato  del  sacerdozio  e del  sacrificio  della  nuo- 
va  legge>  contro  due  sermoni  di  Volfango  Mu- 
sculo;  una  storia  della  vita  di  Teodorico,  re  dei 
Goti  e d' Italia;  ed  uno  scritto  tedesco  dell’an- 
tico modo  di  pregare.  L’an.  1 54-5,  rispose  ad 
uno  scritto  di  Bucero,  indiritto  alla  dieta  di 
Worms,  pel  qual  domandava  un  concilio  nazio- 
nale, ed  assaliva  V autorità  del  papa,  uon  che  i 
sacrameoli  e le  cerimonie  dello  Chiesa,  offrendo- 
si di  provare  quello  che  «{fermava  io  una  dispu- 
ta. Coeleo  accettò  la  sfida,  che  poi  non  ebbe  ef- 
fetto. lin  saggio  contro  le  quattro  congetture  di 
Andrea  Osiander  sulla  fine  del  mondo  ; una  re- 
plica all’ anli-Cocleo  di  Musculo,  rispetto  al  sa- 
cerdozio ed  al  sagrifizio  della  nuuva  legge,  con 
una  lisposla  all’Antibolo  di  Builinger,  edueag- 
iunle  contro  il  trattato  che  Bucero  aveva  pub- 
heato  contro  Bartolomeo  Latomus;  un  trattalo 
contro  il  Barbagiaoni  del  nuovo  Vangelo;  un 
trattato  della  venerazione  delle  reliquie,  contro 
Calvino;  uno  scritto  sull' interim  contro  lo  stesso; 
ed  in  tedesco  la  difesa  del  sacerdozio  e del  sa- 
grifizio.  Nel  i546,  essendo  in  Ratisbona  duran- 
te la  conferenza,  dettò  note  sovra  gli  scritti  dei 
Protestanti,  aotitesi  contro  le  21  proposizione  di 
Melanlone,  sostenute  in  Wirtemberg,  ed  una 
memoria  nella  quale  propone  selle  mezzi  per 
rinscire  all*  unione  ; un  lungo  scritto  contro  il 
libro  di  Bucero  ; una  risposta  ed  una  discussio- 
ne di  tutti  gli  articoli  della  confess  one  d*  Augu- 
sta ; una  confutazione  della  censura  di  Calvino 
sugli  atti  del  conc.  di  Trento  ; una  storia  degli 
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Ussiti  io  12  libri,  stampati  in  Magonza  nel  i54g 
in  fol  , opera  rara  e interessante  ; un  trattalo 
dei  voti  monastici,  contro  Calviuo,  nel  i55o;  ed 
alcuni  altri  ; ma  il  più  considerevole  fra  tutti  gli 
scritti  di  Coeleo  è ( opera  intitolala:  Gli  aiti  e 
gli  scritti  di  Martino  Lutero , che  è un  com- 
pendio esatto  e fedele  di  quanto  che  siasi  fallo 
e sprillo  in  Germania,  relativamente  alle  contro- 
versie sulla  religione,  dal  comiociameulo  della 
disputa  sioo  alla  Gne  del  1 545.  Quest'  opera, 
che  corona  tutte  le  altre,  è stata  composta  in 
Ratisbona  e stampata  nel  i54g  in  fui.  Sono  po- 
chi autori  che  abbiano  combattuto  sì  costaute- 
mente  ed  in  un  modo  sì  disinteressato  quanto 
Coeleo.  Sapeva  bene  lo  stalo  delle  quisliuni  che 
si  agitavano,  la  dottrina  della  Chiesa  e quella 
degli  eretici  del  suo  tempo  ; cosa  che  gli  dava 
la  facilità  di  convincerli  di  variazione  e di  con- 
traddizione. Si  serve  qtiulche  volta  di  termini 
duri  e di  invetive  contro  di  loro.  Egli  piuttosto 
confuta  gli  errori,  che  rassoda  le  verità  contra- 
state. Aveva  certo  qual  gusto  dell’  antichità, 
senza  essere  peiò  gran  fallo  esperto  nella  criti- 
ca. Scriveva  facilmente,  ma  con  uno  stile  tras- 
curato. Quanto  a'  sentimenti,  era  rigido  diffu- 
sore della  dottrina  e degli  usi  della  Chiesa,  e 
nemico  delle  composizioni,  nelle  quali  volevad 
ur  transigere  e rallentare  sovra  qualcuno.  Le 
lire,  De  script . saec.  XP1.  Bellarmino,  De 
script,  ece/es.  Possevino,  in  4pp.  sacr.  Siraler 
in  Append.  Sponde,  in  Annui  Dnpin,  Biblìot. 
X PI  secolo,  pari.  4-  Ballici,  Giudizi  dei  dotti. 

COCOLLA,  cuculia , pallium , vestimento  mo- 
nastico, ad  uso  dei  benedettini  e dei  bernardi- 
ni. Vi  erano  due  sorte  di  cocolla:  la  i.*  era  uua 
veste  amplissima,  bianca  o nera,  che  aveva  uu 
cappuccio,  cuculi us , che  la  faceva  chiamat  e 
cocolla.  1 bernardini  si  servivano  della  coculla 
bianca  allorché  assistevano  all’olficio  divino,  e 
della  nera  allorcbèaudavano  per  città.  La  2.*  sor- 
ta di  cocolla  era  propriameute  lo  scapolare  così 
detto,  perchè  Don  cuopre  che  la  le-'ta  e le  spal- 
le, quanto  alla  larghezza.  Per  la  lunghezza  non 
discendeva  sì  abbasso,  quanto  la  cocolla.  Sole- 
vano servirsene  pel  lavoro.  Mabillon,  Praejal. 
act.  sancì,  benedici,  saecul.  quinti , n.  59. 
L’autore  della  Apologia  delP  imperatore  En- 
rico IV. 

COCQ  (Giovanni  Le;,  avvocato  generale  de! 
re  nell  ic  irle  del  parlamento  di  Parigi,  verso 
fan.  i3gn,  ci  ha  lasciato  una  raccolta  di  sen- 
tenze iulitolata  : Quaestiones  Joannis  Galli. 

COCQ  (Rinaldo  Le),  nativo  di  Vire,  fu  pro- 
fessore del  collegio  di  Lisieux  tu  Parigi.  Abbia- 
mo di  lui  : H perfetto  geografo,  0 l’arte  di  im- 
parare facilmente  lageograiia  e la  storia,  1687 
e 1695. 

COGQ  (Fiorenzo  di),  fiammingo,  dell’ordine 
dei  canonici  regolari  di  Premoslrato,  nella  chie- 
sa di  S.  Michele  in  A u versa,  e lettore  in  teolo- 
gia, ci  ha  dato;  i.°  Principi  della  teologia  mo- 
rale e speculativa;  Colonia,  io  3 voi.  nel  i633; 


ed  io  4 voi.  nel  1689.  2.0  Quattro  trattali  della 
giustizia  e del  diritto,  e de’suui  annessi,  ad  uso 
del  foro  sacramentale  e contenzioso,  la  cui  3.* 
ediz.  è di  Malioes,  nel  1741.  3.°  Conversione 
vera  ed  apostolica,  nella  quale  si  spiega  la  giu- 
stificazione del  (leccatore  per  mezzo  della  con- 
versione di  S.  Paolo  e delle  dottrine  dei  Padri; 
Liegi,  i685.  4 0 Risposta  alle  accuse;  Lovanio 
169 4.  Dupin,  Tavola  degli  autori  eeeles.  del 
XrH  sec.  pag.  2671. 

COCQUELiv  (Nicola),  dottore  de  la  casa  o 
società  di  Sorbooa,  cancelliere  della  chiesa  di 
Parigi  ed  aulico  curalo  di  S.  Merry,  censore  re- 
gio dei  libri,  morì  nel  mese  di  genu.  1693.  Ab- 
biamo di  lui  i Salmi  di  David  ed  i Cantici  che 
si  dicono  tutti  i giorni  della  settimana  nell1  offi- 
ci della  Chiesa,  tradotti  in  francese  col  Ialino 
a fronte,  ed  un  compendio  delle  verità  e dei  mi- 
steri della  religioue  cristiana  ; Parigi,  in  1 2.0  ed 
iu  8.°  I Mercuri  del  tempo  di  Nicola  Cocqueliu 
lo  fanno  ancora  autore  della  Morale  di  Epitel- 
io, del  Trattato  delle  potenze  e di  una  raccolta 
di  documenti  intorno  alla  dignità  ed  ai  diritti 
del  cancellieie  dell’  università  di  Parigi.  Final- 
mente nel  Giornale  dei  dotti  del  17  giugno 
1688,  ediz.  di  Olanda,  pag.  25 1 e seg.  si  ò 
stampato  un  discorso  pronunzialo  in  Ialino  dal 
sig.  Cocqueliu,  qual  cance’liere  dell’  università 
di  Parigi , in  occasione  della  presentazione  di 
quelli  clie  dovevauo  ricevere  la  laurea  dottora- 
le. Questo  discorso  è seguito  da  un  componi- 
mento io  versi  latini,  dettato  dallo  stesso,  io  lo- 
de di  Luigi  XIV. 

COCQCE LI.- (Carlo).  È l'ed  tore  del  gran 
Bollario,  soito  questo  titolo  : Bullarum , privi- 
lejiorum  ac  diplomatavi  romanorum  pontifi- 
cato amplissima  collectio  ; cui  acce  ssere  P ori- 
ti ficum  omnium  vitae , notae,  et  indice*  oppor- 
tuni, opera  et  studio  Caroli  Cocquelines , 1. 12 
in  fol.  Giornale  dei  dotti,  1743,  pag.  374- 
V.  Bolla  rio. 

CODA  DELLE  VITTIME.  Mose  ordinò  che  si 
mettesse  sul  fuoco  dell'altare  la  coda  ed  il  gras- 
so de’  castrati  che  si  offrivano  io  sacrificio  pa- 
cifico ( Esod.  c.  29,  v.  22.  Ledi.  c.  3,  v.  9). 

I viaggiatori  parlano  di  code  di  castrati  di  Siria 
e di  Arabia,  che  sono  sì  grosse,  da  vedersene 
alcune  che  pesano  Gno  a 3o  libre,  e che  hanno 
fino  a quattro  piedi  e mezzo  di  lunghezza.  Cal- 
me!, Diz.  della  Bibbia. 

CODECIMATORI  Erano  parecchi  signori  che 

recepivano  le  decime  di  una  stessa  parrocchia. 

codecimatori  erauo  tenuti  solidalmente  a paga- 
re la  porzione  congrua  al  curalo  che  non  avesse 
reddito  fiss  >,  od  un  supplemento  se  tal  reddito 
non  montasse  a 3oo  lire.  Dovevano  pure  i5o 
lire  pel  vicario,  quando  il  vescovo  Io  giudicasse 
necessario.  De  Ferrière  Dizion.  di  diritto,  alia 
parola  Codecimatori . 

CODICE,  Codex,  compilazione,  raccolta  delle 
leggi,  dei  decreti,  delle  costituzioni  degli  impe- 
ratori e dei  re.  Gregorio  ed  Ermogene,  due 
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(lotti  giureconsulti,  avendo  raccolto  le  costitu- 
zioni degli  imperatori  da  Adriano  tino  a Costan- 
tino, si  nominarono  aurate  due  raccolte  il  Codice 
Gregoriano,  ed  il  Codice  Ermogeniano-  L'im- 
peratore leodosio-il-G iovane,  ne  Fece  un'  altra 
che  fu  chiamata  Codice  Teodosiano,  e in  cui 
raccolse  tutte  le  costituzioni  degli  imperatori  da 
Costantino  fino  a sé.  È stalo  lungamente  perduto 
in  Occidente.  Il  Cuiacio  lo  ha  ristabilito  e dato 
al  pubblico.  GotufreJo  ha  fatto  un  commento 
su  questo  Codice,  ed  il  signor  di  Manine,  pro- 
fessore in  Valenza,  lo  ha  fatto  stampare  in  o to- 
mi Pan.  1 665 . AUrico,  re  dei  Goti,  fece  fare 
nel  5o6  una  nuova  compilazione  del  diritto  ro- 
mano tratta  da  questi  tre  Codici  Gregoriano, 
Krmogeniano,  e teodosiano,  che  pubblicò  col 
nome  di  Codice  Teodosiano.  Questo  Codice  di 
Alarico  fu  lungamente  in  uso,  e costituì  lutto  il 
Diritto  romano  che  osservovasi  in  Francia. Fina’- 
menle  l’ imperatore  Giustiniano  diede  commissio- 
ne a Triboiiiano  di  comporre  un  nuovo  Codice, 
che  comprende  tutto  qtte'lo  che  vi  è di  buono 
in  quelli  di  Gregorio,  d’Ermogene,  di  Teodosio, 
con  alcune  nuove  costituzioni  di  Giustiniano 
stesso,  che  cangiano  un  poco  P antica  giurispru- 
denza. È questo  il  così  detto  Codice  Giustinianeo, 
pubblicalo  nei  528  e 534*  che  forma  la  3.*  par- 
te del  corpo  del  Diritto  civile  o romano.  L’  im- 
peratore Federico  fece  osservare  ne’ suoi  Stali 
questo  Diritto  ; e ciò  fu  pur  seguito  in  Italia  ed 
in  Germania,  e lo  fu  pur  anco  in  una  parte 
della  Fiam  ia,  mass  mameule  nelle  province 
meridionali. 

COD  CE  DELLE  LEGGI  ANTICHE,  è Una  TOCCOÌla 
che  abbraccia  le  leggi  dei  Visigoti,  un  editto  di 
Teodorico  re  d’ Italia,  le  leggi  dei  Borgognoni, 
la  legge  Salica  e quella  dei  Hipuarinni. 

Codice  dicesi  eziandio  di  parecchie  raccolte 
dei  decreti  dei  re  di  Francia,  siccome  il  Codice 
Enrico,  il  Codi,  e Nerone,  il  Codice  Michault  0 
il  Codice  Luigi  XIII,  il  Codice  Luigi  XIV  o 
semplicemente  il  Codice  Luigi  per  eccellenza, 
die  racchiude  i decreti  di  Luigi  XIV  intorno  la 
riforma  dello  giustizia  civile  e criminale,  le  mer- 
ci, ecc.,  il  Codice  dei  decreti  e delle  leggi  di 
Luigi  XVIII.  E così  pure  il  Codice  Civile , il 
Codice  Criminale , ver  ideatosi  nel  1670,  che 
chiamasi  nn  he  la  Nuova  Ordinanza,  il  Co- 
dice mercantile , il  Codice  della  marina-,  il 
Codice  delle  acque  e foreste , il  Codice  nero, 
così  chiamato  perchè  tratta  degli  schiavi  neri 
che  si  traggono  dalla  costa  d’Africa,  ecc.  V.  Di- 
ritto. 

CODICILLARE,  Codicillarli,  che  è contenuto 
in  un  codicillo.  Clamala  codicillare , è uua 
dausula  che  si  inserisce  di  consueto  nei  testa- 
menti, affine  di  dar  loro  forza,  se  nun  come  te- 
stamenti, per  mancanza  di  qualche  solennità  ri- 
chiesta, almeno  siccome  un  codicillo  e siccome 
un  alto  di  ultima  volontà.  Questa  clausula  fa 
dunque  valere  il  testamento  siccome  un  Jidecom- 
rnesso,  dimodoché  P etede  ab  intestato  s a ob- 


bligato a restituire  all'  erede  insiituito  dal  testa* 
meuto  stesso  che  manca  di  formalità  richieste 
per  la  sua  validità  ; tenendo  più  conto  la  legge 
dell’  ultima  volontà  del  testatore  , che  000  di 
quelle  formai  ila.  De  Ferrière,  Dizion.  di  Dirit- 
to alla  parola  Clausula  codicillare.—*  I>a  clau- 
sola odicilhre  è concepita  in  questi  termini  od 
io  altri  equivalenti  : Se  quest  ultima  volontà 
non  valesse  come  testamento,  voglio  che  ta- 
glia, se  non  altro  come  codicillo  e nel  modo 
che  possa  meglio  valere.  Q sesta  clausola  può 
essere  messa  in  ogni  sorta  di  testamenti,  sia 
nuncupativi  o solenni.  Duperrìer,  1.  1,  quslione 
ultima.  — L*  origine  della  clausula  codicillare  è 
si  ita  una  conseguenza  naturale  delle  formalità 
impiccienti  che  il  Diritto  romano  esigeva  per  la 
validità  di  un  testamento  e che  erano  cagione 
che  i piu  esperii  avessero  spesso  motivo  di  du- 
bitare della  validità  dei  loro  testamenti.  Questa 
clriiHtiln  fu  ricevuta  si  favorevolmente  presso  i 
Domani,  che  quantunque  non  fosse  espressa  nel 
testamento,  vi  si  suppliva  nondimeno  qualche 
volta,  siccome  allorché  si  osservava  che  il  testa- 
tore avesse  un  estremo  desiderio  che  la  sua  ul- 
tima volontà  suss  sl-  sse.  Attualmente  non  si  sup- 
plisce al  difetto  della  clausula  codicillare  ; biso- 
gna che  sia  espressa  formai  mente.  Ilenrys,  l.  1, 
cap.  6,  quest.  5,  e t.  2,  I.  5,  quest.  a4,  a5 
e 44- 

CODICILLO,  codicilla*.  E un  atto  d’ ultima 
volontà  meno  solenne  di  un  testamento,  od  uno 
scritto  pel  quale  aggiungiamo  o cangiamo  qual- 
che cosa  ad  nn  testamento  sia  privatamente,  sia 
davanti  a persone  pubbliche.  Abbisognavano  5 
testimoni  per  un  codicillo.  In  principio  i codicilli 
seguivano  sempre  i testamenti.  In  progresso  ss 
ne  fecero  prima  dei  testamenti,  ed  avevano  il 
loro  effetto,  purché  fossero  confermati  dal  testa- 
mento. Se  ne  fecero  anche  senza  testamento,  e 
si  indirizzavano  agli  eredi  legittimi.  Il  codicillo 
differisce  dal  testamento  in  quanto  il  codicillo 
non  può  contenere  istituzione  di  erede,  e non  è 
soggetto  a tutte  le  formalità  dei  testamenti.  Li- 
eto Lenlulo  fu  il  primo  che  ponesse  i codiclli 
in  uso;  giacché  morendo  in  Africa,  fece  codi 
cilli  che  aveva  confermati  col  suo  testamento, 
per  mezzo  de’ quali  pregò  l*  imperatore  Augusto 
di  certe  cose  che  doveva  fare.  Augusto  adempì 
alla  sua  volontà  ; ed  essendo  stato  informato 
dai  dotti  che  consultò,  siccome  1’  uso  dei  codi- 
cilli potesse  nutrire  utilissimo  pei  cittadini,  che 
essendo  in  paesi  stranieri  e non  potendo  far  testa- 
mento, farebbero  se  non  altro  codicilli,  confer- 
mò quell'  uso,  die  divenne  poi  frequentissimo. 
Giustiniano,  1.  2,  Insili,  lit.  2$,  de  codicilli i. 
— Quelli  che  non  hanno  la  facoltà  di  testare  non 
possono  fare  codicilli,  ed  un  testamento  nullo 
non  può  essere  valido  per  un  codicillo  che  lo 
richiami.  I codicilli  essendo  continuazioni  e di- 
pendenze del  testamento,  non  sono  valevoli  quan- 
do il  testamento  sia  nullo.  Heurys,  t.  3, 1.  5, 
cap.  1,  quest.  5.  Domai,  1.  4- 
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CODINO  ( Giorgio),  Curopalale , vale  a dire, 
uno  degli  ulliciali  clic*  avevano  cura  del  palazzo 
dell'  imperatore  di  Costantinopoli,  viveva,  per 
quel  che  si  crede,  verso  la  lìue  del  XV  scc.  Ila 
composto  diverse  opere,  tra  le  altre  una  sull'o- 
rigine  di  Costantinopoli,  un  libro  degli  ulliciali 
del  palazzo  della  stessa  città,  c degli  impieghi 
della  chiesa  maggiore,  che  sono  stati  tradotti  io 
Ialino  da  Giorgio  Douza  e Francesco  Giunio. 
Sono  stali  stampati  in  Parigi  in  greco  ed  in  la- 
tino nel  1 6 1 5.  Le  sue  antichità  di  Costantinopo- 
li sono  siate  stampale  dappoi  nella  stamperia 
reale,  con  le  note  ui  Pietro  Lamheccio,  bibliote- 
cario dell’  imperatore,  e le  sue  altre  opere  con 
le  note  del  P.  Goar. 

C.ODOMW  (Lorenzo),  nato  in  llolf  nel 
Voigtland  in  Sassonia,  mori  nel  (590.  Abbiamo 
di  lui:  i.°  Supputalio praeleritorum  annorum 
tumidi,  et  septuaginla  hebdomadarum  Dame- 
lift  ex  bìstorus  sacris  ethnicisgue  » umpta  ; 
Lipsia,  1572,  in  8.°  2 “ Armale*  sacrae  Scrip • 
turae , ubi  origo  ohjinpìadmn  ; Yilteuiberga, 

1 38i,  in 

CODO.V4TAIIIO , associato,  congiunto,  con 
ano  o parecchi  altri,  in  uua  donazione,  che  sia 
s’ala  fatta  a lutti  assieme.  La  condizione  dei  co- 
donatari  è eguale. 

CODERC  ( Filippo),  nato  in  Annonay  nel  Vi- 
varese,  da  parenti  della  religione  pretesa  rifor- 
mata, essendosi  convertito  dopo  essere  stato  mi- 
nistro in  Nimes,  si  applicò  allo  studio  della  san- 
ta Scrittura.  La  sua  prima  opera  è un  eccellen- 
te comento  sul  libro  di  Giobbe,  che  venne  fuori 
nel  1661 , in  4 -w>  nel  quale  ha  dato  a dividere 
quanto  fosse  dotto  nelle  lingue  orientali.  Questo 
comento  è letteralissimo,  e spiega  ogni  termine 
del  testo  ebraico,  unendovi  la  parafrasi  giudai- 
ca, le  altre  versioni  e le  spiegazioni  dei  rabbini, 
particolarmente  quella  d Aben-Esrn.  Ila  pure  al- 
cune Noie  sul  i6.°  17.°  e 18.0  versetto  del 
cap.  9 dell'Epistola  agli  Ebrei.  Ila  tradotti  i li- 
bri di  Giobbe  e di  Salomone  in  francese,  secon- 
do il  testo  ebraico  e fatto  uole  od  osservazioni 
sui  luoghi  più  difficili,  in  8.u,  Parigi,  1G-I7, 
in  4.°,  1GJ7.  Nel  i64o  fece  stampare  uua  dis- 
sertazione sul  sagrilìcio  della  Messa  e sulla  pre- 
senza reale  del  corpo  e del  sangue  di  Gesù  Cri- 
sto nell'  Eucaristia.  Abbiamo  lilialmente  di  lui 
una  dissertazione  sulla  giustificazione  dei  San- 
ti, ed  un’altra  sulla  genealogia  di  Gesù  Cristo, 
nella  (piale  spiega  come  si  accordino  i due  E- 
vangelisli  che  la  riferiscono.  Giulio  Africano 
credeva,  i.°  avesse  seguito  S.  Matteo  la  ge- 
nealogia naturale  , e S.  Luca  la  genealogia 
legale  ; 2.*  si  fosse  perduto  il  ramo  di  Saio- 
mone  in  quello  di  Nalhan , per  cui  queste  due 
genealogie  convengono  nelle  persoue  di  Zoro- 
babel  e di  Salathiel  ; 3.°  fossero  fratelli  Giacob- 
be ed  lieti  ; 4.°  fossero  di  uua  stessa  stirpe  Ma- 
ria e Giuseppe.  Ma  Codurc  pretende,  1 che 
S.  Matteo  non  avesse  seguilo  la  genealogia  na- 
turale: c la  prova  che  ne  porge  è ebe  tutti  i re 
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posti  di  seguilo  dn  questo  Evangelista  non  era- 
no figli  1*11110  dell'altro.  Poiché  Salathiel  non 
discendeva,  secondo  la  natura,  da  David  per  Sa- 
lomone. Di  modo  che  le  quattordici  persone  che 
sono  da  Salomone  Gno  a Salai  Ilici  non  erano 
gli  antenati  naturali  di  Salathiel,  ma  solamente 
i suoi  predecessori,  a'  (piali  succedeva  perchè  il 
ramo  di  Salomone  era  spento  nei  discendenti  di 
Giosia,  come  vedesi  nei  libri  dei  Ile  e dei  Para- 
lipomeni, e nei  profeti  Geremia,  cnp.  22,  ed 
Ezechiello,  cap.  21,  laddove  i 19  che  sono  in 
S.Luca  da  David  fino  aSalalhiel  erano  i suoi  pa- 
dri naturali.  Ora  non  hawi  apparenza  che  que- 
sti due  Evangelisti  avessero  poscia  cangialo  la 
loro  maniera  di  fare  la  genealogia.  Però  non  ù 
da  credere  che  S.  Luca  avesse  poi  seguilo  la 
genealogia  legale,  e S.  Matteo  la  naturale,  sic- 
come Africano  se  I’  è pensalo.  È)  vero  che  iri 
mancanza  di  discendenti  naturali,  i più  prossimi 
parenti  succedessero  nei  diritti  di  regno  e nei 
beni  della  schiatta  estinta,  siccome  dice  Africa- 
no. Secoudo  questa  legge,  Jeconia,  ultimo  del- 
la famiglia  di  Salomone,  essendo  morto  senza 
figliuoli,  Salathiel  che  discendeva  da  David  per 
Nalhan,  fratello  di  Salomone,  era  il  suo  erede 
ed  il  suo  successore,  eJ  in  questo  senso,  il  suo 
figlio,  siccome  è dello  nel  cap.  3 dei  Paralipo- 
meni; poiché  spesso  il  nome  di  figlio,  nella  ge- 
nealogia dei  re,  è preso  in  questo  senso.  Perciò 
Sedecia  è chiamato  nello  stesso  luogo,  figlio  di 
Jeconia,  quantunque  fosse  suo  zio.  Ezechia  è pur 
detto  figlio  d’  Acliuz  nello  stesso  senso  ; poiché 
Achaz  morì  a 3G  anni,  ed  Ezechia  ne  aveva  al- 
lora 25.  Ora  non  v’  ha  apparenza  che  Achaz 
avesse  avuto  un  figlio  all’  età  di  1 1 anni  ; Sala- 
thiel era  ^lessamente  figlio  naturale  di  Nevi,  e 
figlio  secondo  la  legge  di  Jecouia,  perchè  era  il 
suo  erede.  Zorohabel  era  figlio  naturale  e secon- 
do la  legge  di  Salathiel,  perchè  aveva  ricevuto 
da  lui  la  nascila  ed  i beni.  I due  Evangelisti 
omettono  Pedaia,  che  nei  Paralipomeni,  e Ira 
Sulalhiel  e Zorohabel,  perchè  hanno  seguito 
Esdra  ed  Aggeo.  Abiud  e Keza,  erano  figli  di 
Zorohabel.  Eliacim  il  primogenito  successe  nel 
diritto  di  regno  del  padre;  ma  Malhalh  discese 
da  Zorohabel  per  Reza,  di  modo  che  il  ramo 
d’ Abiud  essendo  estinto  nella  persona  di  Elea- 
zaro, Malhalh  successe  ne' suoi  diritti,  ed  ebbe 
due  figliuoli  Giacobbe  ed  Eli.  Giacobbe  essendo 
morto  senza  figliuoli,  Giuseppe  figlio  di  Eli,  gli 
successe,  ed  è per  tal  modo  figlio  di  Giacobbe 
secondo  la  legge,  e d’Eli  secoudo  la  natura.  Per 
Spiegare  il  parentado  della  Vergine  Alaria,  Co- 
durc suppone  che  fosse  figlia  di  Giacobbe  zio  di 
Giuseppe,  a cui  fosse  data  in  matrimonio  quul 
suo  più  prossimo  pnreute,  secondo  l’ordinaineu- 
lo  della  legge,  perchè  Giacobbe  non  lasciava  ti- 
gli maschi.  Codurc  aveudo  così  spiegalo  le  prin- 
cipali di  ili  col  là  di  questa  genealogia,  ne  risolve 
alcune  altre  di  uiinor  momento.  Questo  autore 
morì  nel  1660.  Era  valente  nelle  lingue,  buon 
critico,  giudizioso  interprete,  e ben  degno  d es* 


igitized  by  CjOO^Ic 


554 


C 0 E 


COR 


sor  lello.  Dupin,  Bibl.  eccles . del  XP  11  tee. 
pag.  2. 

COElfFETEAV  (Nicola  ),  celebre  controvor- 
sìslfl,  sulla  fine  del  XVI  sec.  e nel  principio  del 
XVII,  Dacque  l’an.  1574,  nella  provincia  del 
Maine,  nel  castello  di  Loir,  secondo  alcuni  au- 
lori,  od  in  Sainl-Calais,  secondo  altri.  Entrò 
nell'ordine  di  S>  Domenico,  c pigliò  l’abito  nel 
convento  di  Sens  nel  i588,  in  età  di  i4anni. 
Vi  si  d stinse  presto  per  grande  ingegno,  il  che 
fu  il  prrsagio  di  quella  olla  riputazione  che 
meritò  dappoi.  Non  aveva  a mora  compiuto  i 
suoi  studi,  che  venne  giudicato  capace  d’insegna- 
re agli  altri.  Andò  viaggiando  durante  il  tempo 
della  sua  licenzialura  negli  anni  r5<)8  e i5p9,e 
fu  poscia  uno  de’  quattro  professori  di  teologia 
della  casa  di  S.  Giacomo;  cosa  che  non  gl'impedì 
di  applicarsi  alla  predicazione  e di  meritare  che 
il  re  Enrico  IV  lo  scegliesse  per  suo  predicato- 
re ordinario,  l’an.  1002.  Fu  innalzato  succes- 
sivamente a parecchie  dignità  nel  suo  Ordioe. 
La  regina  Maria  de’  Medici,  madre  di  Lui- 
gi XIII  e vedova  del  re  Enrico  IV,  lo  nominò 
al  vescovado  di  Lombès,  indi  a quello  di  Sain- 
tes.  I signori  di  Sa  i n te- M arili  e assicurano  la  co- 
sa a questo  modo;  ma  io  crederei  piuttosto,  di- 
ce il  P.  Echard,  che  gli  fosse  data  allora  una 
pensione  su  que'  vescovadi  ; almeno  appare  da 
una  lettera  di  congratulazione  che  eli  scr  sse  in 
quel  medesimo  tempo  il  card,  du  Perron  ( per 
non  essere  egli  ancora  vescovo  possedente  e pur 
godente,  sono  parole  di  questo  cardinale  ) ; e 
fora’  anco  vuoisi  parlare  del  vescovado  di  bar- 
darne in  parlibus  clic  Paolo  V gli  conferì  nel  iG  ! 7, 
a preghiera  di  Luigi  XIII,  per  amministrare  la 
diocesi  di  Melz,  il  vescovo  della  quale  era  ancor 
giovine.  Ad  ogni  modo  governò  quella  diocesi 
con  tanta  prudenza,  che,  quantunque  prima  ri- 
boccasse di  Calvinisti,  non  se  ne  trovarono  che 
poch-ssimi  4 attui  dopo,  vale  dire  nel  1621, 
quando  il  re  lo  nominò  al  vescovado  di  Marsi- 
glia, di  cui  non  potè  prendere  possesso,  essen- 
dogli la  morte  sopravvenuta  nel  i6?.3,  il  21 
d‘  aprile,  in  età  di  49  anni.  E sepolto  nella  chie- 
sa dei  domenicani  della  contrada  S.  Giacomo, 
nella  cappella  di  S. Tommaso. Il  card.du  Perron 
Io  stimava  particolarmente.  Il  sig.  Perniili  del- 
r accademia  francese,  ha  fallo  il  suo  elogio,  ed 
ha  fatto  incidere  il  suo  ritratto  nell’ opera  che 
ha  composto  degli  uomini  illustri  di  Francia. 
Vaugelns  lo  considera  siccome  il  padre  della 
lingua  francese  ed  il  modello  di  quelli  che  vo- 
gliono scrivere  e parlare  elegantemente  il  fran- 
cese. Il  Dupin  aggiunge,  che  possiamo  vedere 
nelle  sue  opere  la  Jitierenza  che  corre  Ira  un  va- 
lentuomo che  tratti  le  materie  di  controversia 
con  dignità  e maestà,  e il  gran  numero  dei  con- 
troversisli  volgari,  i cui  scritti  sono  sprezzabili 
quanto  alPinconlro  son  degni  di  lode  quelli  del 
sig.  CoclTeleau.  Ecco  quello  che  abbiamo  di  lui: 
1 .°  disposta  all*  avvertimento  indirillo  dal  sere- 
nissimo re  della  Gran-Bretagoa,  a lutti  i prìnci- 


pi pi  e potentati  della  cristianità  ; Parigi,  1610, 
in  8.°  2.0  Apologia  per  la  risposta  ali’ avverti- 
mento del  serenissimo  re  della  Gran-Bretagna, 
contro  le  accose  di  Pietro  Dumoulin,  ministro 
di  Charenton;  Parigi,  i6>4»  in  8."  3.*  Le  ma- 
raviglie della  santa  Eucaristia,  discusse  e difese 
contro  gli  infedeli;  Parigi,  i6o5  e 1G08,  in  8.° 
4-°  Esame  0 confutazione  del  libro  della  onnipo- 
tenza e della  volontà  di  Dio,  di  Pietro  Dumou- 
lin, ministro  di  Chareulon,  ivi,  1617,  in  8.° 
Tutte  queste  opere  furono  stampate  di  poi  in  fol., 
con  un  nuovo  trattato  dei  nomi  dell’  Eucaristia, 
nel  1622,  con  questo  titolo:  Opere  del  rea.  pa- 
dre in  Dio  Francesco  Nicola  Coe/feteau , del - 
/'  ordine  dei  frali  predicatori,  ecc.  5.°  Rispo- 
sta al  libro  intitolato:  Il  mistero  di  iniquità  del 
sig.  Duplessis.in  cui  ve  desi  fedelmente  de- 
dotta  la  storia  dei  sommi  pontefici , degli  im- 
peratori e dei  re  cristiani  da  S.  Pietro  fino 
al  nostro  secolo  \ Parigi,  16 14»  in  fol.  Tre  li- 
bri apologetici  per  la  difesa  della  monarchia 
della  Ghiesa  Romana  contro  la  repubblica  di 
Marc-Antonio  de  Dominis,  arciv.  di  Spalato  ; 
Parigi,  1624,  2 voi.  io  fol.  Oltre  queste  opere, 
abbiamo  ancora  del  P.  Goeflelenu  : 1/  Esame 
del  libro  della  confessione  di  fede,  pubblicalo 
sotto  il  nome  del  re  della  Gran-Bretagna  ( Gia- 
como 1),  tradotto  dal  latinodei  card,  du  Perron; 
Parigi,  i6o4i  in  8.*  2. 0 La  difesa  della  santa 
Eucaristia  e della  presenza  reale  del  corpo  di 
G.  G.  contro  la  pretesa  apologia  della  Cena, 
pubblicata  da  Pietro  Dumoulin  ; Parigi,  1607, 
in  8.“,  e 1617.  3.°  Il  sagrifìcio  delia  Ghiesa 
Cattolica,  Apostolica  e Romana;  Parigi,  1608, 
in  8.*  Vi  troviamo  in  fine  le  maraviglie  della 
santa  Eucaristia.  4-°  Confutazione  delle  falsità 
contenute  nella  2.*  ediz.  deli’  apologia  della  Ce- 
na di  Pietro  Dumoulin  ; Parigi,  1609,  in  8.° 
5.°  Esame  del  libro  del  sig.  Dupiessis  contro  la 
Messa,  di  Giacomo  Davy,  card,  du  Perron  e 
arciv.  di  Sens,  pubblicato  da  Francesco  Nicola 
CoeHeleau,  vesc.  di  Dardanie  ; Évreuv,  1620, 
2 voi.  in  8.*  Ecco  le  sue  opere  filosofiche  e teo- 
logiche : P Idra  abbattuta  aall*  Ercole  cristiano, 
Parigi,  i6o3;  — Quadro  delle  passioni  umane, 
delle  loro  cause  e dei  loro  effetti,  Parigi,  161 5, 
1622,  1628,  1626,  in  8.*,  e tradotto  in  ingle- 
se. Londra,  1621,  in  8.*;  — Primo  saggio  del- 
le quistioni  teologiche,  trattate  in  lingua  fran- 
cese, secondo  lo  stile  di  S.  Tommaso  e di  altri 
scolastici,  per  comando  della  regina  Margheri- 
ta, duchessa  di  Valois,  Parigi,  1607,  in  4-#  ; 
— Qoadro  della  penitenza  della  Maddalena, 
Parigi,  1G20,  in  12.";  — Quadro  dell’innocen- 
za e delle  grazie  della  B.  Vergine  Maria,  regi- 
na degli  angeli  e degli  uomini,  Parigi,  iG2r, 
in  12.  ; — Orazione  funebre  pronunciala  nel- 
l’esequie  solenni  celebrate  nella  chiesa  di  S.  Be- 
nedetto in  Parigi,  per  Enrico  IV  re  di  Francia 
e di  Navarra,  stampala  con  alcuni  altri  compo- 
nimenti sullo  stesso  soggetto,  per  cura  di  G.  du 
Peyrat,  limosiniere  del  re,  Parigi,  161 1,  in 8.*; 


f.  O E 


r.  o p 


555 


— la  Margherita  cristiana,  dedicala  alla  regi* 
na  Margherita,  Parigi  ; — la  Montagna  santa 
della  Iribolazioue,  che  è un  trattalo  delle  adii* 
«ioni  e dei  rimedi,  composto  io  italiano  dal 
P.  Giacomo  Assinati,  e ridotto  in  Francese  dal 
P.  Nicola  Coeffeteau,  Parigi,  1606,  io  12.°, 
Lione,  1620.  Dà  esempio  in  quest’opera,  sicco- 
me nelle  seguenti,  di  tutta  la  purità  della  lingua 
francese,  della  quale  è considerato  come  il  pa- 
dre. — Storia  ai  Poliarco  e d'  Argenio,  com- 
pendiala e tradotta  dal  latino  di  Giovanni  Bar- 
clny,  da  Nicola  Coeffeleau,  e col  Passeggio  del- 
la regina  in  Compicgoe;  Parigi,  1601,  in  8.°; 
Roano,  i64i*  in  ia.°  — Storia  romana,  con- 
tenente lutto  quello  che  è succeduto  di  più  os- 
servabile dal  principio  dell'  impero  di  Augusto, 
fino  a quello  di  Costantino  il  Grande,  coll'  Epi - 
tome  di  L.  Ploro,  dalla  fondazione  della  città 
di  Roma,  sino  alla  fine  dell'impero  di  Augusto; 
Parigi,  1621,  in  fol.  e 1647.  — 0l*r®  T1®8*6 
opere  che  sono  perfettamente  bene  scritte  nella 
lingua  francese,  dotte,  solide  e degne  di  essere 
lette  da  tutti  quelli  che  si  occupano  di  contro- 
versia, questo  infaticabile  autore  aveva  intrapre- 
so la  traduzione  in  fraucese  del  nuovo  Testa- 
mento sul  testo  greco.  Conservavasi  nella  biblio- 
teca dei  domenicani  della  còntradAS.  Onorato, 
il  suo  ms.  o la  sua  versione  dei  18  primi  capi- 
toli del  Vangelo  secondo  S.  Matleo,  di  tutto  il 
libro  degli  Atti  dog  i Apostoli,  dell’Epistola  01 
Romani,  e della  prima  ai  Corinti.  Aveva  pure 
scritto  parecchie  lettere  sopra  importanti  argo- 
menti. Il  P.  Eoli  arti,  Scriptor . ord.  praed. 
t.  2.  Dupin,  Bibl.  eccles.  del  XEll  sec.  Il 
P.  Touron  , Uomini  illustri  di  S.  Dome  ni- 
co,  I.  5. 

COEFFETEAU  ( Guglielmo),  fratello  di  Ni- 
cola Coeffeleau,  ha  composto  conienti  sopra  al- 
cuni salmi  e sovra  altri  libri  della  santa  Scrina- 
rli, ed  altri  piccoli  trattati  sotto  questo  titolo  : 
Florilegium , stampali  nel  1667.  Caimel,  Bibl. 
Lorr. 

COELE,  città  vescovile  nel  Chersoneso  di  Tra- 
cia, provincia  di  Europa,  diocesi  di  Tracia, sotto 
la  metropoli  di  Eraclea.  Vi  contiamo  3 vescovi, 
e pare  che  questa  sede  fosse  trasferita  iu  Madita. 
V.  Madita. 

COBLIIO  DO  AMARAL  (Nicola),  portoghese, 
religioso  della  Trinità,  morto  il  6 luglio  1 555, 
ci  ha  lasciato  una  cronologia, stampata  in  Coim- 

bra,  nel  1 554. 

COELDO  (Simone),  nato  in  Lisbona  nel  i5j4, 
da  Gasparo  Coelho,  comandante  della  cavalleria 
portoghese  di  Safim  in  Affrica,  e da  Giovanna 
Sobrinho,  entrò  nell’ordine  dei  carmelitani  in 
Lisbona  il  i5  agosto  1 543,  e pigliò  poi  il  grado 
di  dottore,  in  Siena,  in  Italia.  Fu  provinciale 
nel  i584,  e morì  in  odore  di  santità  il  i3  mag- 
gio 1606.  Aveva  composto  la  Cronica  dei  car- 
melitani in  4 voi.,  di  cui  non  si  è stampalo  che 
il  primo.  I^e  sue  altre  opere  sono  : /Ipologia 
dell'  ordine  dei  carmelitani,  contro  il  P.  Ilo- 


ninno.  — Dialogo  della  vita  attica  e contem- 
pla li  va,  ecc.  Moreri,  ediz.  del  1759. 

CORftOMUYA  o COESOMYAN  , 0 CYNO* 
IIYA,  0 CYMOMl’l  A,  mescolanza  di  ogni  sorta 
di  mosche  (Salrn.  77  e io4).  1 Settanta  leggono 
mosca  di  cane,  che  è un  insello  pericolosissimo 
che  si  attacca  principalmente  ai  cani. 

COERCITIVO*  è il  potere  di  costringere  alcu- 
no a fare  il  suo  dovere  : Qui jus  coercendi  ha- 
bei.  Un  magistrato  ha  la  coercizione  0 la  pote- 
stà coercitiva  sugli  abitanti  della  sna  giurisdi- 
zione ; un  superiore  di  monastero  sui  suoi  reli- 
giosi. 

COERCIZIONE, coereiVio,  diritto  di  costringe- 
re 0 di  obbligare  alcuno  per  forza  almeno  a fa- 
re il  suo  dovere  1 saper  ori  laici  ed  ecclesiastici, 
secolari  e rego’nri,  hanno  un  tal  diritto  sui  lo- 
ro inferiori,  e sono  obbligati  di  servirsene,  se- 
condo P estensione  del  loro  potere,  secondo  le 
regole  della  prudenza  e del  loro  stato,  secondo 
la  natura  delle  mancanze  e secondo  le  differenti 
disposizioni  dei  colpevoli. 

COEREDI,  sono  parecchi  eredi  di  un  defunto, 
che  procedono  congiuntamente  nella  sua  succes- 
sione. V.  Erede. 

COF.TKRNO.  coetemus.  Attributo  delle  perso- 
ne della  Santissima  Trinità.  Il  Figlio  e lo  Spi- 
rilo Santo  sono  coeterni  al  Padre.  V.  Eternità 
e Trinità. 

COETlf  ALOUAN  , Sitea  Me  Ionie  , abbadta 
dell*  ordine  cisterciense  nella  Bretagna,  diocesi 
di  Quimper.  Fu  fondata  I’ an.  ii42,  da  Alano 
il  Nero,  conte  di  Peolhièvrc  e di  Uichemont. 

♦*  COFFIN  (Carlo),  nato  iu  Buzanci,  borgo 
della  diocesi  di  Reims.  il  4 oli.  1676,  fece  con 
distinzione  gli  studi  di  rettorica  nel  collegio  di 
Dii  Plessis  in  Parigi,  divenne  principale  del  col- 
legio di  Beauvais  nel  1 7 1 3 c fu  eletto  rettore 
dell’ università  nel  1718.  Illustrò  il  suo  rettorato 
ottenendo  dal  re  il  28  ° effettivo  del  prezzo  del- 
1’  appalto  generale  delle  poste  e messaggierio 
per  ridurre  la  università  in  grado  di  dare  le  sno 
lezioni  gratuitamente.  Morì  nell  età  di  oltre  72 
anni,  nel  mese  di  giugno  1^49-  Co®0»  ostinalo 
giansenista,  ricuso  nell’ultima  sua  malattia  di 
presentare  l’ attestato  di  essersi  accostalo  alla 
confessione,  e quindi  mori  senza  ricevere  gli  ul- 
timi conforti  della  Chiesa.  Le  sue  opere  sono 
ascile  nel  175.*),.  in  2 voi.  in  12.°,  che  conten- 
gono i discorsi  da  lui  pronunciali  in  diverse  oc- 
casioni e tutte  le  sue  poesie.  1 suoi  discorsi  sono 
ammirali  dagli  inlelligeuli,  ed  i suoi  inni  ben 
provano  che  avesse  collo  il  vero  gusto  di  questa 
sorta  di  poesia.  Vi  troviamo  una  felice  applica- 
zione delle  grandi  immagini  e dei  luoghi  subli- 
mi della  Scrittura,  molta  unzione  e semplicità, 
ed  una  latinità  pura  e delicata.  Moreri,  ediz. 
del  1759.  Feller,  Dici . ediz.  di  Henr. 

COFTI  0 COPTI-  Vi  sono  diverse  opinioni  ri- 
spetto all’origine  di  questo  nome  di  Cobi  o Cop- 
ti, che, secondo  l’uso  costante  della  lingua  araba, 
nella  quale  ha  preso  la  sua  origine,  significa 
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Etmani  , Cristiani  giacchiti  o monofisti  , ad 
esclusione  degli  altri  abitanti  dell'  Egitto,  e dei 
Cristiani  nielcniti  od  ortodossi.  L’  opinione  più 
verisimile  è che  (piesta  parola  sia  corrotta  da 
quella  di  /Egyptog%  e che  sia  specialmente  ah 
tribuita  ai  Giacobili,  perchè  dopo  il  cono,  di 
Calcedonia  gli  Egiziani  nativi  restarono  talmente 
attaccali  a Dioscoro  ed  a*  suoi  settatori,  che  le 
leggi  degli  imperatori  riuscirono  inutili  per  ri- 
durli alia  comunione  delta  Chiesa.  Gli  arcive- 
scovi di  Alessandria  ebbero  mollo  a soffrire  da 
loro  ; la  fede  ortodossa  non  vi  si  manteneva 
quasi  che  per  autorità,  e maggiormente  nel  bas- 
so Egitto,  ed  eziandio  in  Alessandria,  tanto 
perchè  il  numero  dei  Greci  era  superiore  a quel- 
lo degli  Egizi  nativi,  aiuolo  perchè  a cagione 
della  turbolenta  loro  indole,  non  potevano  costo- 
ro aver  cariche  nel  paese  ; ma  nell’alto  Egitto, 
massimamente  ne*  monasteri  della  Tebaidc,  I'  e- 
resia  era  talmente  radicata,  che  non  venne  mai 
fatto  lo  estirparla  : cosa  che  durò  fino  alla  guer- 
ra degli  Arabi  che  non  trovarono  resistenza  che 
per  parte  dei  Greci;  gli  Egizi  naturali  loro  es- 
sendosi sottoposti  incontanente , mediante  una 
capitolazione  particolare,  che  fu  negoziala  dal 
palriarca  Beniamino.  Fncevan  già  io  anni  ch’e- 
rasi  cinesi»  ritirato  ne’  monasteri,  e come  prima 
gli  infedeli  entrarono  nel  paese,  recossi  da  A ni- 
nni, loro  capo,  e a lui  si  sottomise,  anche  a 
nome  di  lutti  i Giacobiti,  che  erano  sotto  la  sua 
giurisdizione,  che  eccitò  anzi  a prendere  le  armi 
contro  i Greci,  lo  che  contribuì  non  poco  all’  e- 
spugnazione  di  Alessandria.  Tolti  gli  ortodossi 
greci  uè  Girono  discacciati  ; qnelli  Egizi  eli*  era- 
no pure  ortodossi  rimasero  senza  vescovi,  e du- 
rarono in  quello  stalo  per  quasi  uo  secolo.  Per 
lo  che,  siccome  i Giacoimi  erano  quasi  tutti 
Egiziani  natii,  oosì  è verisimile  d’  assai  che  fos- 
sero chiamali  Cotti  o Egiziani,  e tanto  più, 
quanto  che  perdettero  io  brevissimo  tempo  l’uso 
della  lingua  greca,  officiando  in  lingua  egiziana, 
siccome  presente  mente  pur  fanno.  Ilenandot,  /Vr- 
pptuilà  della  fede , t.  Ga  città  d‘  Alessan- 
dria ò stata  lunga  pezza  la  loro  snJc  patriarcale, 
e vi  hanno  anche  tuttora  un  arciprete  per  ammi- 
nistrarvi la  chiesa  di  S.  Marco,  che  era  altre 
volte  la  cattedrale.  Ma  gli  emiri  avendo  trasfe- 
rita la  loro  dimora  al  gran  Cairo  verso  I’  an- 
no 960,  il  patriarca  Crislodate  ve  li  seguì,  tra- 
sferendovi medesimamente  la  sua  residenza,  e 
da  quel  tempo  in  poi  i suoi  successori  vi  stanzia- 
rono sempre.  Possono  essi  essere  da  circa  5 o 
6000  io  quella  gran  città,  nella  quale  hanoo  io 
o 12  parrocchie  c qualche  convento. Le  più  con- 
siderabili fra  le  loro  chiese  sono  laMaallaoa,nel 
vecchio  Cairo,  che  è s:ccorae  la  cattedrale,  ed  è 
pure  alquanto  bella;  la  chiesa  (lolla  Vergine,  nej 
nuovo,  vicino  alla  quale  trovasi  la  casa  del  pa- 
triarca, e quella  di  Maria-Minore,  nella  quale 
■i  suole  eleggerlo  e consacrarlo.  Tale  elezione 
si  fu  dai  vescovi  della  nozione, con  l'approvazione 
del  basti ó,  a uq  dipresso  in  quel  modo  slesso  in 


cui  suolsi  fare  qnella  del  Cattolico  di  Setaucia 
(V.  Caldea)  ; eccello  che  quando  sono  presso  a 
poco  d'accordo  intorno  ai  due  o tre  che  giudica- 
no pei  più  capaci  a quella  dignità,  essi  metton 
loro  catene  ni  piedi,  per  tema  che  non  friggano, 
giacche  ciascuno  evita  un  impiego  nel  quale  bi- 
sogna digiunar  del  continuo,  e sopportare  mil- 
le persecuzioni  e mille  avanie  ; dopo  di  che 
estraggono  a sorte  il  loro  nome,  e quello  che  ri- 
mane così  eletto,  vien  condotto  ad  un  certo  pul- 
pito di  pietra,  che  credono  esser  quello  di S.  Mar- 
co, dove  poi  si  fanno  le  cerimonie  del  suo  stabi- 
limento. Il  suo  ufficio  consiste  nel  dir  la  Messa 
le  fesle  solenni,  nel  conferire  gli  Ordini,  nel  vi- 
sitare i vescovi  della  sua  dipendenza.  Il  rima- 
nente del  tempo  sta  quasi  sempre  sedato  nella 
sua  stanza  sopra  una  pelle  di  montone,  e Lì  van- 
no a fargli  ossequio  in  ginocchio,  baciandogli 
la  mano.  La  sua  astinenza  è continua  ; non  fa 
mni  uso  nè  di  carni,  nè  di  vino.  Il  suo  vestilo  ò 
una  camicia  di  saia,  sulla  quale  mette  uoa  tuni- 
ca di  cotone.  La  sua  veste  è di  lana  nera,  ed 
un  mantello  nero,  che  chiamano  Òornos  cuopre 
poi  il  lutto;  il  turbante  è rigalo  di  turchino,  con 
un  bindello  di  lalfettà  rosso,  che  è il  contrasse- 
gno della  sua  diguilà.  Il  reddito  che  può  avere 
è de’ piu  mediocri,  non  arrivando  in  totalità  ad 
800  scudi  Tanno,  e tuttavia  i bascià  gliene  ra- 
piscono il  più  netto,  con  ogni  maniera  di  vessa- 
zioni, di  cui  mai  sappian  scaltrirsi.  La  qualità 
eh'  egli  piglia  è di  umile  e povero  N.,  patriarca 
di  Alessandria  e dei  domini  soggetti  all'Egitto, 
a Gerusalemme,  al  paese  degli  Abissini,  di  Nu- 
bili, di  Penlapoli,  ed  a tulli  gli  altri  luoghi  in 
cui  S.  Marco  ha  predicato.  — Nè  è già  per  va- 
nità, nè  per  esagerazione,  che  pone  tanti  paesi 
ne’ suoi  titoli,  poiché  di  fatto  gli  ha  tutti  avuti 
altre  volte  nella  sua  dipendenza,  come  possiamo 
convincercene  per  un’antica  notizia  ohe  il  padre 
Vanslehe,  domenicano,  ci  ha  dato  di  quel  pa- 
triarcato; ed  è quella  a un  dipresso  che  noi  se- 
guiamo in  quest  opera,  tanto  pei  vescovadi  che 
sussistono  anche  al  presente,  quanto  per  quelli 
che  sono  estinti  ; ed  affinchè  se  ne  possa  meglio 
giudicare,  giova  qui  il  darne  previamente  qual- 
che spiegazione.  — Per  rispetto  all’  Egitto,  da 
cui  comincia,  non  deve  reAmr  stupore  che  vi 
meltn  una  sì  gran  quantità  dì  vescovadi,  poiché 
vi  erano  elfetlivaniente,  fin  dal  VI  e VII  sec., 
prelati  di  quel  riio  in  tutte  le  cillà  in  cui  i Gre- 
ci ne  avessero  avuto;  ma  questo  numero  nel 
progresso  del  tempo  è talmente  diminuito,  che 
non  ve  ne  sono  più  oggigiorno  che  io  o 12,  ed 
anche  fanno  una  miserabilissima  figura,  c dipen- 
dono tulli  immediatamente  dnl  patriarcato,  sen- 
za che  vi  si  vegga  verun  arcivescovo — La  Bar- 
beria ha  pure  avuto  alcuni  vescovi  cofii,  nel  tem- 
po che  i Saraceni,  i quali  comandavano  in  Egit- 
to, estendevano  il  loro  impero  lino  in  quel  pae- 
se, vale  a dire  dal  VII  fin  verso  il  XIII  sec.  ; e 
questa  antica  notizia  ne  nomina  5,  aggiungendo 
ad  un  tempo  stesso,  che  dopo  la  morte  del  pa- 
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Inarca  Giovanni,  che  è succeduta  Pan.  1200, 
la  sedeessendo  rimasta  vacante  per  quasi  19  an- 
ni, si  cessò  dall’inviarvi  vescovi.  La  qual  cosa 
fece  sì  che  i Cristiani  abbracciassero  il  maomet- 
tismo ; e difalto  non  vi  son  piò  prelature  colie 
da  oltre  5oo  anni,  siccome  neanche  verun  ve- 
stigio che  ve  ne  fossero  mni  state.  — Finalmen- 
te  la  Nubia  è un  paese  al  mezzodì  dell’  Egitto, 
lungo  il  Nilo,  che  ha  Ouncala  per  sua  capitale, 
siccome  questa  notizia  riferisce.  I popoli  che  vi 
stanno  sono  stati  convertiti  ni  cristianesimo  dal- 
le cure  dei  Cofli  ; e quantunque  siavi  adesso  po- 
chissimo cristianesimo,  e più  presto  superstizio- 
ne che  religione,  non  cessa  però  d' esservi  certa 
specie  di  vescovi,  che  vanno  al  gran  Cairo  a 
farsi  consacrare;  ma  riescirebbe  difficile  il  tro- 
vare in  veruna  carta  geografica  i luoghi  in  cui 
omelia  notizia  li  fa  risedere.  — La  credenza  dei 
CoAi  è In  stessa  di  quella  dei  Siri  ; il  perchè  mol- 
ti autori  li  confondono,  col  dare  agli  uni  ed  agli 
altri,  il  nome  comune  di  Giacobili.  I loro  costu- 
mi sono  pure  ad  tm  d presso  simili,  e ciò  indus- 
se tra  loro  un  tal  legame  che  veggonsi  anche 
oggidì  villaggi  e conventi  per  tutto  P Egitto,  che 
sono  composti  dell'  una  e dell’  altra  nazione. 
L*  abb.  Renane]-  Ivi.  — In  quanto  è poi  alle  lo- 
ro liturgie,  alla  disciplina  ed  al  numero  dei  loro 
sacramenti  V.  Liturgia  dei  Copti. 

COGGESI1ALE  (R Adolfo  0 Rodolfo),  ingle- 
se, religioso  dell’ ordine  cisterciense,  morto  nel 
1228  0 poco  tempo  dopo,  nel  monastero  di  Cog- 
geshale,  di  cui  fu  abbate  , ci  ha  lasciato: 
i.°  Aggi  ante  alla  Cronica  di  Rodolfo  il  Nero, 
dall'anno  iu3  fino  all*  1 1.°  anno  di  Enrico  IH, 
figlio  del  re  Giovanni.  2.0  lina  Cronica  della 
Terra-Santa,  che  troviamo  nel  5.°  tomo  del- 
1'  Amplissima  col  lecito  veterum  scripiortim  et 
monumentorum  dei  padri  Marlene  e Durami, 
sotto  il  titolo  : De  expugna/ione  Terrae-Satt- 
ctae  per  Saladinum  libellus . L’autore  era  in 
Gerusalemme  nel  tempo  delle  devastazioni  che 
Saladino  fece  in  Terra-Santa,  e quasi  non  ci  rac- 
conta che  quello  che  aveva  veduto  egli  stesso. 
3.°  Super  quibusdam  visto nibus  liber  unus. 
4-°  Chronicon  anglicanum  ab  anno  1 ofii)  ad 
attnrtm  1200.  !>.*  Libellus  de  motibus  angli - 
canis  sub  Joanne  lìege.  6.°  Sermoni  ed  altri 
scritti.  Rateo  e Pitseo,  De  script,  augi. 

COGNAC,  citta  di  Francia,  nell’ Angomese, 
sulla  Charent Q.Campiniacum  o Compiniacum; 
o Conacum.  Vi  si  sono  tenuti  parecchi  concilt. 
—Il  !.*  fu  celebralo  da  Gerardo,  arciv.  di  Bor- 
deaux coi  vescovi  della  sua  provincia,  il  lunedì 
dopo  Pollava  di  Pasqua  deli’  an.  1238.  Vi  si 
fecero  3g  canoni.  I 3 primi  contengono  scomu- 
niche per  diverse  sorte  di  casi.  Il  5.°  proibisce 
ai  curali  P essere  vicari  in  altre  chiese.  L’  8.* 
proibisce  a (ulti  i giudici  ecclesiastici  il  togliere 
le  scomuniche  inflitte  per  offese  senza  obbligare 
a dare  soddisfazione.  Il  9.0  ordina  ai  vescovi  di 
fur  osservare  nelle  loro  diocesi  le  sentenze  di 
scomunica  definite  dai  loro  colleglli,  come  so 


essi  slessi  le  «i vesserò  emesse.  L’  11.*  scomuni- 
ca i giudici  laici  che  obbligassero  gli  ecclesia- 
stici a difendersi  dinanzi  a loro. Il  12.°  ed  il  i3.® 
proibiscono  ai  preti  ed  ai  monaci  il  fare  V uffizio 
di  avvocali  0 di  procuratori,  quando  Don  fosse 
per  le  loro  chiese  o pei  poveri.  Il  i4*°  ordina 
che  il  tribunale  darà  avvocali  ai  poveri.  Il  i8.# 
vuole  che  quelli  che  rimanessero  4o  giorni  nel- 
la scomunica  sieno  condannati  a 10  lire  di  am- 
menda 0 a qualche  altra  pena  equivalente. 
Il  19.0  ordina  che  quelli  i quali  pigliassero  o 
maltrattassero  i oberici,  non  sieno  mai  ammes- 
si ngli  ordini  sacri,  nè  ai  benefici,  e così  mede- 
simamente i loro  discendenti  fino  alla  terza  ge- 
nerazione.Il  20.0  proibisce  agli  abbati  il  dar  de- 
naro ai  monaci  ed  ai  canonici  regolari,  pel  lo- 
ro vitto  e pel  loro  mantenimento,  ed  il  ricevere 
qualche  cosa  per  P entrala  in  religione,  ed  ordi- 
na che  se  la  casa  non  fosse  ricca  Abbastanza  per 
mantenere  un  gran  numero  di  religiosi,  se  ne 
diminuisca  il  numero.  Il  22. 0 proibisce  ai  mo- 
naci lo  escire  del  loro  monastero  senza  permes- 
so, ed  il  mangiare  di  fuori.  Il  24.°  proibisce  ni 
monaci  ed  ai  canonici  regolari  il  portar  mantel- 
li Il  2IL®  vuole  clic  se  gli  uni  0 gli  altri  aves- 
sero qualche  cosa  di  proprio,  si  privino  della 
sepoltura  ecclesiastica  alla  morte.  Il  28.*  proi- 
bisce ai  monaci  che  hanno  V amministrazione 
dei  beni  del  monastero  I*  essere  cauzione  o il 
rendere  a prestito  piò  di  20  soldi.  Il  29. 0 proi- 
isce  loro,  sotto  pena  di  scomunica,  il  mangiar 
carne  in  casa  dei  laici.  Il  3i.°  proibisco  ai 
monaci  ed  ni  canonici  regolari,  il  rimaner  soli 
nei  priorati  o nelle  aie  del  grano.  Lab.  11. 
Hard.  7. — Il  2.0  concilio  fu  tenuto  Pan.  1234- 
Vi  si  fecero  39  canoni  sulla  disciplina.  I 17 
primi  non  sono  quasi  che  una  ripetizione  di 
quelli  del  concilio  precedente.  Il  18.0  sco- 
munica ì preti  che  tengono  ia  casa  od  altrove 
donne  sospette  dopo  che  sono  stali  avvertili. 
Il  19.0,  che  si  riferisce  ai  digiuni  ed  ale  asti- 
nenze, proibisce  il  mangiar  carne  nella  settima- 
na dell’  Ascensione,  eccetto  questo  solo  giorno. 
Il  20.*  raccomanda  ai  sacerdoti  il  proibire,  sot- 
to pena  di  scomunica,  di  mangiar  carne  duran- 
te la  quaresima,  ed  in  particolare  la  prima 
domenica.  Il  23.®  proibisce  a talli  i laici  il  met- 
tersi in  coro  coi  chcrici  durante  l'officio  divino. 
Il  24.°  ordina  alle  donne  in  procinto  di  sgravar- 
si il  confessarsi  e comunicarsi.  11  26.®  vuole  che 
si  scomunichino  coloro  che  frequentano  le  fiero 
ed  i mercati  nei  giorni  di  festa  e di  domenica. 
Il  3o.°  vuole  che  i preti  proibiscano  alle  donne, 
sotto  pena  di  scomunica,  il  mettere  a dormire 
ne'  loro  letti  i loro  figliuoli,  e le  rimette  al  ve- 
scovo od  al  penitenziere  se  venissero  a morire 
qwe*  fanciulli  per  loro  colpa  0 per  quella  d’al- 
tri. Il  38.*  proibisce  ai  chierici  che  sono  ammo- 
gliati Pesercitare  la  giurisdizione  ecclesiastica. 
Lab.  1 1 .—Il  3.*  concilio  fu  tenuto  Pan.  1260, da 
Pietro  di  Rocidavalle,  arciv.  di  Rordeanx.  Vi  si 
fecero  19  statuti.  Il  1,®  proibisco  il  tenere  as- 
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setnblee  notturne,  che  nomina  vigilie,  nelle  chie- 
se e nei  cimiteri.  Il  2.°  ordina  di  abolire  il  co- 
stume che  era  vi  di  danzare  in  chiesa  il  giorno 
dei  Santi-Innocenti,  e di  scegliere  in  quel  gior- 
no certe  persone  a cui  davasi  il  nome  di  vesco- 
vi. Il  7.0  proibisce,  sotto  pena  di  anatema,  la 
guerra  dei  galli,  che  era  una  specie  di  giuoco 
che  si  praticava  nelle  scuole.  Il  i5.°  ed  il  16.0 
proibiscono  di  seppellire  fuori  delle  parrocchie 
senza  il  permesso  del  curato.  Il  18. “ ed  il  19.° 
rinnovano  le  costituzioni  relative  alle  decime,  e 
ingiungono  ai  curati,  sotto  pena  di  scomunica, 
di  mettersi  in  possesso  dei  novali.  Labbè,  1 1 • 
Il  4 °>  l*an.  1262,  dallo  slesso  arcivescovo.  Vi 
si  fecero  7 statuti.  Il  i.°  interdice  i luoghi  nei 
quali  si  ritenessero  por  forza  gli  ecclesiastici. 
11  3.°  iogiunge  ai  baroni  ed  agli  altri  signori, 
non  che  ai  gudici,  sotto  pena  di  scomunica,  di 
costringere  quelli  che  disprezzano  le  scomuni- 
che, a rientrare  nella  comunione  della  Chiesa. 
Il  5.*  dichiara  che  devonsi  costringere  gli  ec- 
clesiastici a far  P ufficio  a porte  chiuse  durante 
l’interdetto,  e che  devesi  proibire  ai  parrocchia- 
ni P andare  all'  officio  in  una  chiesa  interdetta. 
Il  6.°  proibisce  agli  arcidiaconi,  agli  arcipreti 
ed  ai  decani  il  far  amministrare  da  vicari  i loro 
benefici.  I^abbè,  11.  Hard.  7. 

COGNATO,  cogna/us.  Questa  parola  si  dice 
di  quelli  che  hanno  tra  loro  il  legame  di  paren- 
tela che  chiamasi  cognazione.  V.  Cognazione. 

COGNATO  o co  US  IN  (Giovanni),  canonico 
della  cattedrale  di  Tournai,  nel  XVII  sec.,ci  ha 
dato:  i.°  Fondamenti  della  religione, vale  a dire, 
della  cognizione  naturale  di  Dio,  dell'  immorta- 
lità dell'  anima  e della  giustizia  di  Dio  ; Douai, 
1 597.  2.0  Della  prosperità  e della  perdita  di  Sa- 
lomone; ivi,  (399.  3.°  Due  tomi  di  storia  di 
Tournai,  in  francese;  ivi,  1619.  4 ° Storia  det 
santi  di  Tournai;  ivi,  nel  1621.  Dupin,  Tavola 
degli aut.  eccles.  del  XI' Il  tee.,  pag.  1925. 

COGNAZIONE,  cognatio.  legame  di  parente- 
la tra  tulli  i discendenti  di  uno  stesso  stipile  c 
di  uno  stesso  tronco,  tanto  per  parte  dei  maschi 
uanto  per  quella  delle  femmine;  a differenza 
eli' agnazione^  che  non  comprende  che  i discen- 
denti per  parte  dei  maschi.  — Nel  diritto  roma- 
no cognazione  significa  solamente  il  legame  di 
parentela  che  è tra  quelli  che  discendono  da  uno 
stesso  stipile  per  parte  di  donna,  e cognati,  quel- 
li ch’hanno  tra  loro  questo  vincolo  di  parentela. 
V.  Impedimenti  di  Matrimonio. 

COGOLI N (Giuseppe  di  Cders  di),  nativo  di 
Tolone,  membro  delle  accademie  di  Nancy,  di 
llerlino  e di  Koma,  è autore  di  un  poema  contro 
il  materialismo,  nel  1756.  Mori  in  Lione  il 
1/  gemi.  1760,  io  età  di  07  anni. 

COI1ELLIUS  (Giacomo),  abbiamo  di  lai,  nna 
Memoria  sui  cardinali;  Koma,  1 653.  Dupin, 
Tavola  degli  autori  eccles.  del  XV II  sec 
pag.  22o3. 

**  coniti  ri  0 con  numi,  Conimbriae  Co • 
timbrica , città  vescovile  del  regno  di  Portogal- 


10 sotto  la  metropoli  di  Lisbona,  e capitale  della 
provincia  di  Kcira,  è situala  a 35  leghe  da  Li- 
sbona verso  il  nord,  ed  a sette  leghe  dalla  co- 
sta, sopra  ana  elevazione  che  si  estende  sino  al- 
la riviera  di  Mondego  che  tagliala  in  due.  È 
circondala  da  colline  coperte  di  ulivi,  di  vili  e 
d’ ogni  maniera  d'alberi  fruttiferi.  Questa  città 
è bella  e grande  ; le  sue  contrade  e le  sue  piaz- 
ze sono  ornale  di  fontane,  e vi  si  contano  1000 
case,  partile  in  7 parrocchie.  La  celebre  uni- 
versità di  Coimbra  esistente  nel  moaislero  di 
S.  Croce  dei  Canonici  regolari  di  Coimbra,  che 
sola  esiste  io  Portogallo,  è lo  slabilimeolo  piò 
interessante  della  città  pel  suo  grandioso  e ma- 
gnifico edifizio.  Questa  rinomata  università  nel 
1290  venne  prima  fondata  in  Lisbona  dal  re 
Dionisio,  e nel  medesimo  anno  il  pontefice  Ni- 
colò IV  le  concesse  molti  privilegi.  Questi  furo- 
no dal  papa  accordali  per  le  suppliche  di  molti 
prelati  e parrochi  del  regno,  cne  ne  fecero  le 
prime  spese  contribuendo  persino  l’onorario  ai 
professori.  Quindi  con  reale  consenso  fu  I’  uni- 
vers  tà  nel  i3oo  trasferita  alla  città  di  Coimbra. 
Ma  non  andò  guari,  che  essendo  morto  il  re 
Dionisio,  e salendo  sul  trono,  nel  (325,  il  di  lui 
figlio  Alfonso  IV,que$ti  ordinò  che  V università 
si  riportasse  a Lisbona,  dove  era  stata  fondata. 
Sotto  il  regno  poi  di  Giovanni  IH  e nriPnn.iSio, 
fu  restituita  a Coimbra,  ove  fiori  in  modo,  che 
la  sua  giurisdizione  esercitala  su  18  collegi  fece 
salire  il  suo  lustro  al  piò  alto  punto  di  rinoman- 
za. La  cattedrale,  dedicata  sotto  il  nome  del- 
T Assunzione  della  Beata  Vergine,  è magnifica. 

11  suo  capitolo  è composto  di  8 dignità,  *>.  1 ca- 
nonici e 12  benefiziali  assistenti  al  coro,  od  al- 
trimenti. Vi  sono  21  case  religiose  d’uomini 
nella  città,  comprendendovi  i collegi  regolari 
dell’università,  1 principali  dei  quali  sono  quelli 
dello  Spirito  Santo,  dei  benedettini,  dei  bernar- 
dini e dei  canonici  regolari  di  Santa  Croce,  cho 
vi  hanno  il  loro  generale.  I domenicani,  oltre  il 
collegio  di  S.  Tommnso,  vi  hanno  il  convento 
di  S.  Domenico;  gii  osservanlini  di  S.  France- 
sco vi  hanno  pure  un  convento  ed  un  collegio. 
— La  diocesi  di  Coimbra  contava  343  parroc- 
chie distribuite  io  3 arcidiaconali. 

COINTE  (Carlo  Lr),  dotto  prete  dell’  orato- 
rio, nato  io  Troyes,  in  Sciampagna  il  4 nov. 
16  f 1,  fu  ricevuto  a 18  anni  fra  que’  padri  dal 
card,  di  Kérulle,  insti  Ultore  e primo  superiore 
generale  di  qnclla  congregazione.  Avendo  inse- 
gnato la  rettorica  per  parecchi  anni,  si  applicò 
finalmente  allo  studio  della  storia,  e principal- 
mente a quella  di  Francia, di  cui  diede  gli  annali 
in  latino  in  8 voi.  in  fui.  Il  i.°,  che  comincia 
datl'an.  255,  prima  di  cui  il  nome  dei  Francesi 
non  trovasi  in  alcuna  storia,  usci  nel  i665,  e 
finisce  coll’  an.  56 1,  talché  comprende  la  storia 
di  326  anni  ; ma  dall’  an.  235  uno  al  4961  in 
cho  Clodoveo  fu  battezzalo,  siccome  la  religio- 
ne cristiana  non  era  ancora  ben  istubilita  in  Fran- 
cia , cosi  se  ne  trova  si  poca  cosa  negli  antichi 
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che  per  quanta  cura  siasi  data  il  P.  Le  Goinfe 
di  ricercare  quel  che  ne  avessero  dello,  ludo 
quel  che  ha  raccolto  non  è che  una  semplice 
cronologia  ; di  modo  che  non  havvi  in  questo 
volume  che  la  storia  di  65  anni,  dal  battesimo 
di  Clodoveo  Tino  alla  morie  di  Clotario,  che  sia 
ampiamente  trattata.  Il  a.°  volume  fu  pubblica* 
to  lo  stesso  anno;  il  3.°  nel  1668,  e gli  altri, 
fino  al  numero  di  7 negli  anni  seguenti.  L'8.° 
ed  ultimo  che  finisce  coll’  an.  845  non  usci  che 
dopo  la  stia  morte  nel  i684,  c se  ne  couiji  la 
slampa  per  cura  del  P.  Dubois  suo  amico,  che 
ne  ha  fallo  la  prefazione  e scrina  !a  vita  del 
P.  I,e  Coinle.  Questa  storia  contiene  i decreti 
dei  concili  di  Francia  con  ispiegazioni  ; il  cata- 
logo dei  vescovi  e le  loro  vite  ; i fondatori  e i 
privilegi  dei  monasteri  ; le  vite  dei  santi  ; le 
quislioni  di  dottrina  odi  disciplina,  e tulio  quel- 
lo che  può  riferirsi  alla  s'oria  ecclesiastica  di 
Franca.  Vi  unisce  pur  anco  cose  che  concerno- 
no allo  Sialo  e al'a  monarchia.  Il  P.  Le  Cointe 
erasi  già  distinto  in  Munster  dove  accompagnò, 
nel  i643,  il  signor  Servien,  secretarlo  e pleni- 
potenziario ; vi  incontrò  il  signor  Chigi,  nunzio 
del  papa,  che  visilava  qualche  volta  per  parte 
del  signor  Serieo.  Questo  nunzio  essendo  sialo 
fatto  cardinale,  c poi  papa,  sotto  il  nome  di 
Alessandro  VII,  l’onorò  di  una  sua  lettera,  in 
risposta  di  quella  che  il  P.  Le  Cointe  gli  aveva 
scritto  allorché  fu  ele  tto  papa,  per  fargli  rimem- 
brare che  gli  aveva  detto  in  Munster  che  il  suo 
merito  lo  eleverebbe  al  sommo  pontificato.  Ab- 
biamo ancora  due  aringhe  Ialine  di  questo  au- 
tore, pronunciale  in  Angers  e stampate  nella 
slessa  città  nel  i64iiin4-°;  lfl  prinia  Bolla 
nascita  di  Filippo,  duca  d’Anjou,  secondo  figlio 
di  Luigi  XIII,  nato  il  20  seti.  ifi4o;  la  seconda, 
sulla  divisione  del  Portogallo  e delia  Casliglia, 
e sull’  unione  della  Franc  a e del  Portogallo. 
Gli  annali  del  P.  Le  Cointe  sono  stimatissimi. 


È opera  di  un  lavoro  immenso  e di  una  grande 
ricerca,  qnantunque  sia  troppo  diffusa,  e che  la 
compilazione  ne  formò  la  principal  parie.  Dupio, 
Biblioteca  cccles.  pari.  4»  XVII  sec.  Riccardo 
Simon  Critica  della  Biblioteca  di Dupin,  t.  2, 
pag.  362.  Il  P.  Nicóron,  Metti,  t.  4 e 10. 

COIRA  1 grande  e bella  città  di  Svizzera,  ca- 
pitale del  paese  dei  Grigioni,  è chiamala  dai 
Tedeschi  Churr^  e dai  Latini  Curia  Raelhomm. 


E situata  appiè  di  due  montagne,  sulla  piccola 
riviera  di  Plessur,  che  a inezia  lega  di  distanza 
si  scarica  nel  Reno.  Fu  libero  ed  imperiale  fino 
dal  i4q8,  allorché  entrò  nella  lega  grigiona  ; 
da  quel  tempo  in  poi  si  governava  per  mezzo 
del  suo  consiglio,  siccome  la  maggior  parte  delle 


città  svizzere.  La  reggenza  e quasi  lutti  gli  abi- 
tanti vi  sono  delia  religione  protestante  dall’an- 
no i52Q  ; vi  si  trovano  pure  parecchi  Calvinisti 
francesi.  — Il  vescovado  di  Coira,  sulfraganeo 
di  Magooza,  è antichissimo  ; comprende  le  tre 
famose  leghe  dei  Grigioni,  chiamala  la  lega  al- 
ta ; la  lega  caddea  o della  casa  di  Dio  ; e la  le- 
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ga  delle  dieci  comunilà.  Il  suo  vescovo  è prin- 
cipe dell’  impero,  compreso  sotto  il  circolo  di 
Svevia,  dove  ripigliò  il  diritto  di  volo  e di  sede- 
re nelle  assemblee  nel  i642,  avendo  per  lunga 
pezza  trascurato  il  suo  diritto,  a cagione  dei  tor- 
bidi di  religione.  Non  fornisce  alcun  contingen- 
te, non  assiste  alle  diete  che  quando  vuole,  e 
ricorre  agli  S\izzeri  coi  quali  è alleato,  allorché 
crede  che  gli  si  faccia  qualche  torlo.  La  sua 
entrala  è med merissima,  giacché  dicesi  che  non 
monti  che  a i3ooo  lire  all’anno.  Non  lascia  di 
batter  moneta,  e di  avere  i suoi  ufficiali  ereditari 
e molli  polenti  vassalli  che  dipendono  dalla  sua 
chiesa.  — li  vescovo  fa  la  sua  residenza  col  suo 
capiioio  nel  quartiere  dello  della  corte,  io  cui 
gli  abitanti  sono  lutti  cattolici.  Questo  quartiere 
è separalo  dalla  città  di  Coira,  e situalo  sovra 
un*  altura,  circondata  da  mura.  È eletto  dal  suo 
capitolo,  ma  deve  essere  nativo  del  paese.  Deve 
giurare  di  non  far  nulla  contro  gli  interessi  delle 
tre  leghe,  di  non  alienar  nulla  de*  suoi  domini, 
e di  noo  rassegnare  mai  0 permutare  il  suo  ve- 
scovndo,senza  il  loro  consentimento. —Il  capitolo 
della  cattedrale  era  composto  di  24  canonici,  ed 
i dottori  vi  sono  ricevuti  come  nobili.  Le  dignità 
sono  quelle  di  prevosto,  decano,  cantore,  teolo- 
gale, tesoriere,  sestiere  e l’abbate  mitrato  di 
Santa  Croce,  nella  diocesi  di  Coira.  La  chiesa 
cattedrale  è dedicata  alla  Reala  Vergine  ; l'ar- 
chitettura di  essa  è gotichissima.  Vi  erano  pure 
altra  volte  2 conventi  in  Coira,  I*  uno  di  dome- 
nicani, e l'altro  di  religiosi  dell’ordine  di  Pre- 
mostralo  : mn  sono  stati  soppressi,  e si  è forni. -ilo 
del  primo  un  collegio  in  cui  si  insegnano  le  belle 
lettere  pIa  filosofia  ; e le  entrato  dell’ nitro,  che 
era  ricc  hissimo  e dedicato  a S.  Lucio,  che  si 
vuole  essere  stalo  il  primo  vescovo  di  quella 
città,  sono  siate  usate  in  parte  pel  mantenimento 
del  detto  collegio,  ed  in  parie  pel  vescovo  e per 
l’ospitale. — Vi  sono  molto  più  Protestanti  in  que- 
sta diocesi  che  Cattolici  ; vi  hanno  lullaviu  una 
intera  libertà  ; ma  vi  sono  pochissimi  monasteri. 
Il  principale  è I*  ahbadia  di  Disentis,  dell' ordine 
di  S.  Benedetto,  di  cui  l’  abbate  è principe  so- 
vrano dell*  impero,  istoria  ecclesiastica  di 
Germania^  I.  1,  pag.  1 5g. 

COLAI  A,  padre  di  Phadaia.  2 Esdr.  c.  11, 
T.  7. 

COLA  UBASI  ANI  0 COLOR  BASI  ANI,  Colar - 
basiani , Colorba siani.  1 Colarbasiani  erano  ere- 
tici gnostici  del  11  sec.,  il  cui  capo  fu  Colarba- 
so,  discepolo  di  Valentino,  c che  aveva  superato 
in  fanatismo  gli  altri  gnostici.  Questo  Colarbaso 
insegnava,  Ira  le  altre  cose,  che  la  generazio- 
ne e la  vita  degli  uomini  dipendessero  dai  selle 
pianeli.  Diceva  pure  che  la  pienezza  e la  perfe- 
zione della  verità  e della  religione  fossero  rac- 
chiuse nell’ alfabeto  greco, e che  perciò  Cesò  Cri- 
sto si  chiamasse  alfa  ed  omega.  Diceva  ancora 
che  tutti  quelli  che  aspiravano  alla  salvezza,  do- 
vevano essere  battezzali  nel  suo  nome  egualmen- 
te che  io  quello  di  G.  C.  Barooio  dopo  Filostrato 
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crede  clic  Colarboso  sia  lo  slos?o  di  Basso.  Ma 
S.  Agostino,  'IVodoreto  e S.  Giovanni  Damasce- 
no non  sono  di  questo  avviso.  S.  Ireneo,  I.  i, 
cap.  io.  Ter  tuli.  De  praescripf.  cnp.  53. 
S.  Agoal.  Iler.  cap.  i4*  1 5. S.  Epif. Ilaer. 35. 
Baronio,  A.  C.  175.  Dupin,  Bibliol.  e cc lettasi. 
tre  primi  secoli. 

COLO ASA 1 città  vescovile  della  seconda  Pam- 
filia,  sotto  la  metropoli  di  Perges.  Ha  avuto  i 
suoi  vescovi,  quantunque  le  Notizie  non  ne  ab- 
bino fatta  menzione.  Trifone  erane  uno,  c tro- 
vossi  al  concdiodi  Costantinopoli  sotto  il  patriar- 
ca Menna. 

COLBERT  (Giacomo  Nicola),  figlio  del  gran 
Colbert,  dottore  della  casa  e società  di  Strbona, 
abb.  di  Bec  ed  nrciv.  di  Boano,  nacque  in  Pa- 
rigi nel  i654,  e mori  in  quella  stessa  città  nel 
1707,  in  età  di  53  anni.  Il  suo  zelo,  la  sua  ca- 
rità, la  sua  scienza  lo  collocano  nel  novero  dei 
più  illustri  vescovi  del  regno  di  Luigi  XIV. 

** COLBERT  (Cablo  Gioacbimo),  figlio  del 
marchese  di  Croissy,  fratello  del  gran  Golberl, 
abbracciò  lo  stalo  Od  lesiaslico.  Non  era  che  bn- 
celliere,  e preparatasi  alla  licenzialura,  allorché 
il  papa  Innocenzo  XI  mori.  Questo  avvenimento 
fecegli  nascere  il  desiderio  di  andare  a Bonn  ; 
il  card,  di  Fmstoraberg  lo  prese  per  uno  de’suoi 
conclavisti.  Partendo  da  Poma  dopo  l’elezione 
di  Alessandro  Vili,  fu  fatto  prigione  da  una  ban- 
da di  Spaglinoli,  ferito,  condotto  in  Milano,  e 
chiuso  nel  costello  di  questa  città,  ove  ebbe  mol- 
to a soffrire  durante  la  sua  cattività.  Come  pri- 
ma ebbe  ricuperala  la  libertà,  (ornossene  a Pa- 
rigi, entrò  in  licenziatura  e prese  la  laurea  dot- 
torale. Nominalo  al  vescovado  di  Montpellier  nel 
1(197,  pose  opera  alla  conversione  degli  eretici, 
e ne  ricondusse  parecchi  alla  Chiesa.  La  sua 
opposizione  alla  bolla  Ini  geni  tu  s produsse  un'in- 
finità di  lettere,  di  ordini,  di  istruzioni  pastora- 
li, che  gli  fanno  poco  onore,  ed  alcune  delle  quali 
sono  violentissime.  Colbert  non  contento  allora 
di  scrivere  contro  i vescovi,  assali  il  papa,  e 
pubblicò  contro  Clemente  XII  una  lettera  pa- 
storale in  dala  del  21  aprile  1734*  Per  questa 
cagione  il  nome  suo  addivenne  raro  agli  appel- 
lanti, e pare  che  egli  fosse  inferamenledoiniua- 
lo  da  due  o tre  giansenisti.  Credesi  che  molli 
scritti  pubblicali  sotto  il  nome  del  vescovo,  fos- 
sero opera  di  alcuno  Ira  costoro.  Un  appellante, 
parlandodi  lui  in  unoscrillo  pubblicalo  nel  1727, 
diceva:  c Monsignor  di  Montpellier  è di  un  ca- 
rattere irremovibile  in  tutte  le  cose.  Allorché  ha 
sposato  un  partito,  la  fermezza  degenera  in  osti- 
nazione. Il  prelato,  piuttosto  che  condannar  le 
sue  prime  determinazioni  e cangiar  di  parere, 
sacrificherà  in  vece  Y interesse  della  verità,  il 
bene  della  Chiesa  e la  stessa  sua  gloria.  » Questa 
ostinazione  forma  il  carattere  distintivo  di  que- 
sto prelato,  il  quale  pure  è sovente  chiamalo  dai 
partigiani  suoi  il  gran  Colbert.  Mori  nel  I73S, 
in  eia  di  7 1 anno.  Le  opere  date  sotto  il  suo  no- 
me sono  siate  raccolte  in  3 voi.  in  4“»  1740. 


Il  suo  Catechismo , che  è,  per  alcuni  rispetti, 
una  buonissima  opera,  e la  maggior  parte  del- 
le sue  Istruzioni  pastorali , sodo  stale  con- 
dannate in  Roma,  ed  alcune  di  queste  ultime, 
avendo  egli  stancalo  tulli  co*  scritti  suoi,  anche 
dall1  autorità  secolare. 

COLBERT  (Michele ),  parente  del  ministro 
di  questo  nome,  entrò  giovanissimo  nell'  ordine 
di  Premostrato,  fece  il  suo  corso  dì  rellorica  in 
Sorbona,  in  cui  fu  ricevuto  dottore.  Attese  suc- 
cessivamente nel  suo  Ordine  agli  impieghi  di 
maestro  dei  novizzi,  di  sotto-priore  e di  priore. 
Soddisfatto  della  sua  dolcezza  e della  sua  attivi- 
tà per  ramminislrazione,  il  signor  Le  Scellier, 
suo  abb.  generale,  che  meditava  la  propria  ri- 
nuncia, risolvette  di  fare  il  possibile  perchè  fosse 
suo  successore  nella  prelatura  dell'  ordine,  ed  in 
un  capitolo,  nel  quale  diede  la  sua  dimissione, 
fece  sì  che  fi  sse  eletto;  ma  quell'elezione  non 
essendosi  falla  ron  tutte  le  debite  forme,  una 
parte  dei  capitolanti  vi  fece  opposizione,  e solo 
nel  1670,  Collier!,  pel  credilo  del  ministro  suo 
parente,  ottenne  le  sue  bolle  da  Roma.  Abbiamo 
di  Colbert  : 1 .*  Lettera  di  un  abbate  ai  suoi  re - 
ligiosi\  Parigi,  2 voi.  in  8.°  2.0  Lettere  di  con- 
soluzione , indirizzale  alla  signora  Plot  sua  so- 
rella, che  aveva  recentemente  perduto  il  marito, 
primo  presidente  del  parlamento  di  Boano.  Lab- 
baie  Collier!,  do;  0 avere  governato  il  suo  Or- 
dine per  32  anni,  morì  in  Parigi  il  29  marzo 
1702,  in  età  di  69  anni,  e fu  sepolto  nella  cap- 
pella del  collegio  che  aveva  fatto  costruire. 

**  COLET1  (Nicola),  nato  in  Venezia  l'an- 
no 1G80,  fu  alunno  e sacerdote  della  chiesa  al- 
lora parrocchiale  di  S.  Moisè.  Si  applicò  con 
grande  profitto  agli  studi  propri  della  sua  pro- 
fessione e sicigolarii  ente  ili  storia  , erudizione 
ed  antichità  ecc tesasti ca.  Stabilito  per  opera 
sua,  e commesso  alla  direzione  di  suo  fratello 
Sebastiano  il  negl  zio  di  libraio  e stampatore,  in- 
trapreso tosto  la  gronde  opera  della  correzione  c 
delle  aggiunte  alla  Italia  sacra  deHUghcl)i,non 
premeditala,  come  dice  lo  scrittore  della  Biblio- 
grafia composta  e stampata  in  Parigi,  da  suo 
zio  Giandomenico  ; perche  questi  invece  fu  suo 
nipote,  ed  ha  lusciato,  come  vedremo,  10  tomi 
di  nuovo  aggiunte  e correzioni  suU'ediz.  ughel- 
linno,  falla  dallo  zio  Nicolò.  Questi  e non  1 ni- 
poti, compì  c pubblicò  tutta  la  sua  opera  ; e 
fece  al  fine  propostosi  una  copiosa  Barcolla  di 
storie  particolari  sacre  e profane  delle  città  e 
d'altri  luoghi  d'Italia,  e delle  isole  ad  essa 
spettanti,  come  pure  di  paesi  oltremare  soggetti 
un  tempo  alla  Repubblica  Veneto  ; Raccolta 
accresciuta  poi  sino  a quasi  dogo  voi.  dai  nipo- 
ti, figli  di  Sebastiano,  tra  quali  Giannanlonio 
ne  ha  lavorato  e stampalo  un  erudito  catalogo, 
ma  prima  clic  si  accrescessero  i volumi  al  nu- 
mero presente.  Questa  Raccolta  è distinta  dalla 
scelta  Libreria  Domestica  della  famiglia  Coirli, 
clic  mal  si  confonde  dall’ autore  francese  colla 
Raccolta  (V . UiograpUie  universe  l/e  alla  parola 
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Coleti)  ; ed  è Raccolta  non  della  storia  <1  l- 
falia,  ma  dello  storie  particolari  delle  città,  ecc. 
il'  Italia  come  si  è detto  di  sopra.  (Nicolò,  uomo 
di  grande  animo  ti  accinse  alla  nuova  e laborio- 
sissima ediz.  de’ Concili,  la  collezione  de  qua’i 
erasi  gà  pubblicità  in  Parigi  dal  P.  Labbè,  ge- 
suiti, e vi  riusci  si  mirabdmente  per  l'ordine, 
le  aggiunte,  le  correzioni  e 1*  erudizione  con  to- 
mi 23  ben  grandi  in  fol.  die  anche  al  di  d*  og- 
gi è la  piò  applaudita  e ri  errata  che  le  altre 
posteriori,  e in  Italia  e fuori  di  essa.  Questa  ha 
per  titolo:  SS.  Conciliorum  et  decretorum 
collectio  nova , set*  coll  celio  Conciliorum  a 
PP.  Labbè  et  G.  Cossartio  socie t.  Jesu,  pri- 
mum  vulgata , deinde  cmcndalior  et  amplior 
recuta  Aieoi.  Coisti  opera.  Il  signor  Coleti  ha 
fatto  entrare  in  questa  ediz.  fatta  in  Venezia, 
non  solamente  tutto  quello  onde  foroiavansi  le 
grandi  collezioni  che  il  padre  Labbè,  il  sig.  Ba- 
luzio,  ed  il  padre  Hurdouin  hanno  dato,  ma  an- 
cora tutto  quello  che  si  è trovato  di  concili  o di 
(tatuti  sinodali  sparsi  nelle  diverse  raccolte, date 
al  pubblico  dopo  la  gran  collezione  del  padre 
Hardouin.  Il  padre  Mansi  ha  dato  nn  supple- 
mento a questa  collezione  del  Coleti  in  t.  6 in 
fol.  stampati  in  Lucci.  Non  fu  egli  mai  ozioso 
per  le  corrispondenze  letterarie  coi  dotti  del  suo 
tempo.  Gà  passati  olire  70  anni,  compose  P al- 
tro libro  che  è Monumenta  ecclesia*  vene! ac 
S.  Mogsis,  con  due  dissertazioni  Ialine,  una  di 
S.  Vittore,  prima  titolare  di  detta  chiesa,  l’al- 
tra del  titolo  di  Fi cari,  che  ab  antico  godeva- 
no i pievani  di  S.  Bartolomeo.  La  serie  illustra- 
ta dei  ve  covi  cremonesi  non  è sua,  come  segna 
il  bibliografo  francese,  ma  del  P.  Francesco  An- 
tonio Zaccaria,  gesuita.  Mori  Nicolò  l'an.  1760, 
in  età  di  anni  85.  V.  le  correzioni  dell' abb.  An- 
drea Coleti  all’  articolo  del  Guillon  e del  Feller: 
e Gaballero  Bibl.  script.  soc.JesutSuppl.alt . 
p«g.  28. 

COLETI  (Giandomenico),  fratello  del  prece- 
dente. già  sacerdote  e dottore  d‘  ambe  le  leggi, 
entrò  nella  c >mpagoia  di  Gesù,  e passò  missio- 
nario alla  provincia  di  Quito  nell*  America  Me- 
ridionale, ove  nella  vita  capitale  di  S. Francesco 
si  distinse  nei  religiosi  suoi  miuisterl.  Dopo  io 
anni  mentre  occupatasi  a formare  nel  suo  colle- 
gio una  nobile  libreria,  dovè  part-re  di  là  per 
I’  espulsione  de’ gesuiti  da  tutta  la  monarchia 
spagnuola.  Giunto  io  Italia,  gli  fu  assegnalo  di 
abitazione  il  collegio  Bagnacavallo  nella  Roma- 
gna bassa.  Estinta  la  sua  religione  neiltan  177 3, 
ritornò  alia  casa  paterna.  Ma  per  le  molle  sue 
doti  fu  primamente  in  corte  di  mons.  Ginanni, 
tese,  di  Foligno,  indi  in  quella  del  veneto  pa- 
trizio Filippo  Nani,  luogotenente  di  Udtae,  e poi 
da  mons.  Vinciguerra, conte  di  Collabo,  abb.  di 
Na presa,  lu  eletto  arciprete  di  Speneirgo  nella 
diocesi  di  Treviso.  Uomo  d’ingegno  vasto,  fer- 
tile e vivace,  oltre  il  genio  pel  disegno  e per 
T architettura,  in  che  lavorò  molto  bene  a penna, 
ed  oltre  l’amore  alle  belle  lettere,  ei  fu  buon  poe- 
Fol.  Ul. 


la  Ialino  e toscano  ; agli  studi  p ii  severi  soda- 
mente coltivali  antepose  «niello  dell’antica  eru- 
dizione delle  inscriz:oni  e lapidi  antiche,  per  cui 
fu  mo  to  stimato  dai  letterati,  non  solamente  co1- 
lo  spiegarle  ed  illustrarle, ma  componendone  egli 
stesso  con  vero  gusto  romano,  e che  mss.  si 
conservano  nella  famiglia  ; e presso  S.  E.  Teo- 
doro Correr  esiste  una  bella  raccolta  in  più  to- 
mi d’ iscrizioni  spel  tanti  a'patr  zi  veneti,  da  es- 
so copiate  ovunque  (rovonne,  e iu  Venezia  e fuo- 
ri, e con  granile  arte  e maestria  scritte  ed  orna- 
te. Le  opere  da  esso  pubblicate  sono  : 1 .*  A Mo- 
ra edizione  dei  libri  di  Lucifero,  vescovo  di 
Cagliari , lavorala  col  fratello  Jnc  >po,  e dedica- 
ta al  papa  Pio  VI,  a cui  presentila,  e n’ebbe 
da  rsso  il  titolo  di  prolonotario  apostolico.  2 *Di 
zio  nano  geografico  dell  / Imetica  meridiona- 
le. 3.°  A o tizie  storche  della  chiesa  di S. Pie- 
tro in  sglois  di  Bagnaearallo.  4 ° Nolae  et 
sigine  in  numtnis  et  lapidibus  veterum  roma- 
no rum  esplicata /»,  eie.  5.*  S/tectesfacii,  o sia 
difesa  di  alcuni  diritti  dell’ahb.  di  Narvesa  con- 
tro il  ve*c.  di  Tievìso.  6.°  Lettera  sopra  la  in- 
scrizione Demmondana  in  S.  Martino  di  Ci- 
ridale  del  Friuli.  7.*  flispellates  inscriptiones 
emendatae.  8°  Epistola  dccademiae  Carta- 
nensis,  etc.y  cioè  critica  di  una  iscrizione  di  un 
anonimo.  9.®  Memorie  t storiche  intorno  al  ca- 
valiere Cesare  H orco  fatti,  io®  Epistola  de 
naca  Far.  voce  et  officio  exinedita  inscriptio • 
ne  Ma  tonate.  u.°  Triclinium  op  iter  gin  um  : 
è un  poemetto  latino  sopra  un  pavimento  di  tri- 
clinio antico,  scopertosi  in  O«lerzo,  che  fu  poi 
tradotto  in  versi  italiani  dal  nobile  ed  erudito 
Francesco  Negri  veneziano.  Ebbe  parte  nella 
raccolta  delle  vite  di  donne  illustri  col  fratello 
Giannantonio,  e non  nè  uscito  in  luce  che  un 
tomo.  Si  conservano  nella  famiglia  i io  tomi 
mss. di  correzioni  ed  aggiunte  sulla  Italia  sacra : 
e fini  egli  di  vivere  in  Venezia  nel  1709.  V.  le 
correz  oui  dell’  abb.  Andrea  Coleti  alitarti  olo 
francese  del  Guillon  e del  Feller  : e Gaballero. 
Bibl.  script,  soc.  Jesu , Sappi,  alt.  pag.  28. 

COLETI  (Padre  Jacopo), della  compagnia  di 
Gesò,  nacque  da  onorntA  famiglia  in  Veoezia  il 
di  secondo  di  maggio  dell’  an.  1734.  di  un  pa- 
dre, che  fu  il  tipografo  Sebastiano,  cui  debbon- 
si  edizioni  di  grandi  opere;  ed  aveva  a zo  pa- 
terno il  sacerdote  Nicolò,  che  si  è mostrato  eru- 
ditissimo ed  infaticabilissimo  con  le  annotazioni 
e le  correzioni,  onde  per  lui  crebbero  e si  abbel- 
lirono l’ Italia  sacra  deH’Ughelti  e la  Collectio 
conciliorum  del  Labbè  ; associando  cosi  la  pro- 
pria gloria  a quella  di  due  si  illustri  e si  bene- 
meriti cenobiti.  Jacopo  fu  collocato  giovinetto 
nel  Collegio  Barberini,  che  i gesuiti  avevano  in 
Ravenna;  e quindi  poco  dopo  senti  egli  la  piò  viva 
brama  dì  vestir  I*  Abito  dc’suoi  istitutori,  i «pia- 
li vi  consentirono  senza  indugio.  All*  età  di  18 
anni  fu  mandalo  a Novellar»,  dove  vesti  l'abito 
di  S.  Ignazio,  e fé'  l’anno  del  a religiosa  pr uo- 
va. Compiuto  quest’anno,  venne  spedilo  prima 
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allo  studio  delle  belle  lettere  in  Piacenza,  dove 
ebbe  maestro  il  P.  Mantovani  dA  Carpi,  e poi  a 
quello  della  filosofia  in  Bologna  sotto  il  P.  Ba- 
goloni, nella  quale  scienza  siccome  pure  nelle 
matematiche  e fisiche  insegnale  dal  P.  Vincenzo 
Riccati,  molto  si  distinse.  Ma  innanzi  ch’ei  pas- 
sasse ulto  studio  teologico,  fu  mandalo  ad  inse- 
gnare nel  collegio  di  Padova:  dove  terminato  il 
primo  insegnamento,  fece  ritorno  a Bologna, 
nella  quale  città  lo  attendevano  i due  fratelli,  i 
padri  Caliini  da  Brescia,  alle  loro  teologiche  le- 
zioni. Quivi  pure  avanzò  rapidamente,  siccome 
ne  fa  prova  certa  f Atto  grande  che  vi  sostenne 
con  molto  onore.  Finita  così  la  carriera  di  di- 
scepolo, fu  mandalo  nuovamente  nel  collegio  di 
Padova  ad  insegnare  umane  lettere,  dove  lorno- 
gli  a grande  onore,  insegnando  contemporanea- 
mente ai  Sibiliali,  Caccilo  lati,  Porcellini,  Cesa- 
rotti e tanti  nitrì,  lutti  uomini  di  Ch'csa.  Ma  du- 
rò poco  tempo  in  questo  onore.  Il  P.  Daniele 
Parlali,  già  inchinato  cogli  anui  alla  vecchiez- 
za, dimandava  allora  un  aiuto  o meglio  un  com- 
pagno, il  quale  potesse  dopo  la  morto  di  lui  p:o- 
seguiro  c terminare  la  grand'opera  dell’  llliricum 
*acrum>  della  quale  il  P.  Biceputi  aveva  getta- 
to le  fondamenta  con  il  suo  prospetto  ; e quindi 
domandò  Jacopo  e l'ottenne.  Allora  il  nostro  Co- 
Ioti  travagliò  indefessamente  col  Parlati,  il  qua- 
le quattro  mesi  dopo  morì.  Avute,  il  Culeti.  le 
carie  ed  i libri  che  per  loro  si  erano  raccolti  a 
tale  uopo,  soddisfece  egli  compiutamente  al  suo 
assunto.  Erano  arrivali  ni  5.°  voi.  di  quella  sa- 
cra istoria,  e rimaneva!  i molto  ancora  da  fare. 
Pure  quando  Jacopo  pubblicò  quel  volume  nel 
1765,  si  rese  assai  p co  conto  di  lui.  Vi  prepo- 
se egli  un  commentario  della  vita  di  Parlai;  che 
è specchio  della  bell’anima  del  Coleti;  anzi  di- 
remo che  dipingendo  questi  il  carattere  del  suo 
maestro,  facesse  egli,  senza  avvedersene;  il  ri- 
tratto di  so  stesso;  e siccome  a dir  vero  le  virtù 
ch'egli  loda  nel  suo  maestro  eran  quelle  propria- 
mente di  lui  stesso,  ne  porgeremo  qui  un  sag- 
gio, pel  quale  verremo  a rappresentare  due  otti- 
mi gesuiti  ed  il  bello  stile  latino  di  Jacopo.  Par- 
lali, egli  scrive,  aveva  in  forte  orrore  lutto  ciò 
che  sapeva  di  fasto  e di  ambizione:  ab  omni 
fattu  et  moribnt  am1 ' itiosìs  ve  he  me  n ter  abhor- 
rt/tì:  nel  portamento  del  corpo,  nell'autore  di 
volontaria  povertà,  mo>trnva  la  sommisione  ed 
umiltà  del  suo  animo:  ipsoqtte  corporis  inibita 
et  studio  voluntariae  pu u /ter luti s eumdem  sub - 
misti  humifisque  animi  tensum  praesetulìt  : 
era  di  tanta  mansuetudine  che  mai  altrui  non  si 
opponeva  pertinace,  di  tale  gentilezza,  che  mi- 
rabilmente accoppiava  la  dignità  alla  dolcezza  : 
idem  aulem  adeo  mansueius,  ut  vestigium  in 
eo  contumaciae  cemeres  milititi 1,  ita  comis  ut 
tcnilalem  mirtini  in  modum  rum  gravitate  mi- 
trerei- mostratasi  serrno  di  volto  a tulli  quelli 
che  vedeva,  ed  era  officioso  a chi  d visitava  qua- 
lunque ora  fosse:  guemeumgue  vel  ex  occursu 
fortuito  sereno  intuebatur  aspre  tu.  qualibel  a * 


dtssei  bora  .acque  accipìebal  benigne.  Invitato 
ad  onesti  sollazzinoli  su  no  dispensava  presso  clic 
mai, e recandovisi,vi  aggiungeva  gaiezza  con  fe- 
stevoli racconti  : Alee  recreandi  animi  tempus 
opportunum  et  aptas  rationes  ulli  abnuere  sn- 
litusysi  qttis  offrrret : imo  ipse  interdnm  recrea - 
tionis  cu  usci 8 et  modus  hi/are  blandeque  in  me- 
dium ajferre , et  festivo  lepore  termo  nera  coti- 
dire  , quo  fiebat , ut  ejus  coiisuetudo  maxime 
dc/eciaret  : il  verecondo  dire,  e il  modesto  viso 
e gesto,  garantivano  la  purezza  dell'animo  del 
Parlati  : eral  tanta  verecundia  verborum  et 
vultus  gestusque  modestia , ut  singolare  casti- 
moniae  dee  ut  internile  se  er  et  : non  Inmen  tarasi 
di  male  che  «itili  risse  0 ne  Io  spirito  0 nel  corpo, 
nè  metteva  vane  querele  del  cambiamento  delle 
stagioni  : qttidquid  vero  molestata  et  grave  si- 
re animo , site  carpari , accideret  rei  ex  ipsa 
anni  lemporum  mutai  ione  afque  inctemenlia 
nunquum  eonqueri  auditus  : tali  erano  in  vero 
le  virtù  che  distinsero  il  Coliti  medesimo  per 
tutta  la  sua  vita. — Nel  1800  pubblicò  il  6.°  voi., 
dedicandolo  alla  repubblica  di  Ragusi , e per 
causa  delle  convulsioni  politiche,  ond'era  1*  Ita- 
lia agitala  in  que’  tempi , ne  ritardò  fino  al- 
fan.  1817  la  pubblicazione  del  7.0  voi.,  che 
consacrò  all'esimio  pontefice  Pio  VII,  descri- 
vendo nella  lettera  dedicatoria  i travagli  ed  i 
trionfi  di  quell'  uomo  di  Dio.  Nel  1810  pubblicò 
finalmente  I’ 8.°  ed  ultimo  voi.  intitolandolo  al- 
l’eminentissimo Francesco  Fontana.  Quivi  il  Co- 
leti va  discorrendo  i meriti  della  congregazione 
de  Propaganda  Fide  ; e stretta  avendo  amici- 
zia coll'eminentissimo  cardinale  e prefetto  della 
congregazione  de  Propaganda  Fide , monsignor 
Cappellai,  questi  fé’  olTcrla  al  Coleti,  le  cui  do- 
mestiche cose  si  erano  restrette,  di  fargli  stam- 
pare in  Roma  il  g.°  voi.,  contenente  le  giunte  e 
le  correzioni  all1  opera  intiera,  il  quale  se  non  è 
già  uscito,  sarà  pubblicalo  in  breve  con  un  com- 
mentario De  vita  et  moribut  dell'autore,  scritto 
dal  veneto  sacerdote  Giannantonio  Monchini.  E 
quindi  jjcr  le  lunghe  fatiche  di  tre  gesuiti  Rice- 

fmli,  Parlati,  Coleti  si  avrà  un'opera  che  onora 
a religione  e la  letteratura,  e che  non  saprem- 
mo se  ad  altri  che  ad  uomini  di  chiostro,  sareb- 
be riuscito  condurre. — Nel  1777  pubblicò  egli, 
illustrala  di  sue  proprie  note,  In  bella  disserta- 
zione del  Furiali  De  artis  crilicae  in  sciita  an- 
tiquiiati  ob j cela  : pubblicò  inoltre,  unitamente 
al  suo  fratello  Giandomenico,  fan.  1778,  Lu- 
ciferi episcopi  Ciaritancnsis  opera  omnia , 
quae  cita  ni  : nel  1791  corresse  egli  stesso  e 
pubblicò  S.  Gregorii  pontificie  Agrigentorum 
libri  X.  Fxp/anationis  ecclesiastes  per  asse- 
condare il  desiderio  dell’  illustre  suo  amico  e 
confratello  il  Morcelli  (V.  Giornale  ecclesiasti- 
co di  Romay  voi.  VI,  pag.  i53).  Die’ luogo 
egli  nella  Raccolta  degli  opuscoli  ferraresi  a 
due  dotti  suoi  opuscoli,  f uno  la  Dissertazione 
de' pedagoghi  degli  antichi , l’altro  intitolalo 
De  situò't/idonis.  Nel  1 .*  protesta  egli  candì- 
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riamente  di  seguitare  i principi  del  Claudio,  il 
quale  gliene  aperse  il  cammino  nella  Diatriba 
circa  il  medesimo  argomento  : ma  però  ei  vi  dà 
ordine  migliore  alle  cose,  vi  fa  giunte  ed  emen- 
de gì  al  Reinesio  e al  Seldeno,  con  una  modera- 
zione, la  quale  dovrebbe  venire  in  utile  esempio 
a tanti  scrittori.  Ne)  quale  opuscolo  I*  autore  si 
fa  ammirare  ancora  per  la  molta  dottrina  che  vi 
mostra  nelle  lingue  antiche,  ed  aggiungeremo 
inoltre  per  quel  suo  zelo  di  discendere  dalle  an- 
tiche costumanze  di  educare  a discorrere  santa- 
mente quelle  de’ suoi  giorni.  Nel  2.0  opuscolo 
vuole  egli  fissare  il  luogo  natale  del  dottore 
S.  Giridamo  Qui  condotto  da  amore  della  veri- 
tà, e lontano  da  ogni  spìrito  di  partilo,  avversa 
il  Dolci,  il  Mnrulo,  il  Villanovano,  1*  Ughelli  ed 
altri,  i quali  lo  fermavano  nollìslria  n Str-gna.e 
dando  le  mani  allo  Sliltingo  ed  ni  Be  lecovichio, 

10  pone  a'confini  dell  Ungheria;  intorno  alla  qua- 
1 • quislione  vari  altri  opuscoli  uscirono  dello 
Stancovich  e del  Ciccarelli,  che  sono  alle  staffi- 
li. Pubblicò  egli  ancora  uno  Raccolta  di  esempi 
edificanti , che  si  diedero  trasporteli  nell’  idio- 
ma illirico  ; ed  una  Orazione  funebre  al  suo  dol- 
cissimo amico  il  sacerdote  Un rtolommeo  Zender; 
e dopo  la  sua  morte  si  pubblicarono  di  lui  : Di- 
scorsi morali  per  In  festa  di  S. Gaetano  diTiene; 
Orazione  panegirica  di  S.  Giuseppe  da  Co- 
pertina ; Discorsi  sopra  la  Beatissima  Vergi- 
ne ; ed  una  Memoria  eruditissima  circa  l’antico 
culto  di  S.  Demetrio.  — A tutte  queste  occupa- 
zioni di  scrittore,  cui  dava  opera  indefessamente, 
univa  una  religiosa  pietà  senza  tregua,  od  una 
zelante  continua  predicazione,  oude  toglieva  dal 
peccato  le  anime,  e ridonavate  a Dio.  Nel  90. 0 
anno  di  sua  età,  alla  occasione  del  santo  giubi- 
leo avea  duto  gli  esercizi  si  a porzione  del  ve- 
neto clero,  ad  istanza  del  patriarca  Pjrker,  che 
a quello  di  Chioggia,  per  stanza  di  quel  vesco- 
vo ; e mentre  slava  per  condurre  a termine  al- 
cune nuove  sacre  orazioni  panegiriche,  non  che 
per  confutare  certe  proposizioni  di  uno  slraniero 
eretico,  e compiere  le  sue  giunte  ed  emende 
dell’  Italia  sacra  dell'  Ughelli,  collo  da  repen- 
tissima malattia,  morì  in  Venezia  li  1 5 di  agosto 
dell’ao.  1827,  compianto  universalmente  da 
tulli.  V.  V Elogio  funebre  scritto  da  D.  Antonio 
Magnana  parroco;  I* altro  pubblicato  da  D.  Fran- 
cesco Busello  vicario  in  S.  Vitale  ; e le  Memorie 
di  religione , ecc.  I.  XVI,  png.  4*)7  ; Mode- 
na, 1800. 

**  COLETTA  (B.),  celebre  per  la  sua  insigne 
santità  e per  la  riforma  che  introdusse  nell'  or- 
dine di  S.  Ghiera,  nacque  il  i3  genti,  dell'  an- 
no i38o  in  Gorbia  nella  PicarJia  da  genitori  di 
bassa  e oscura  condizione  secondo  il  mondo, 
ma  di  molla  pietà  e commenti. «Itili  avanti  Iddio. 

11  padre  ebbe  uome  Roberto  Boillel,  e fu  di  pro- 
fessione falegname.  Ella  si  chiamò  al  battesimo 
col  nome  di  Nicola,  cambialo  poi  dall'  uso  co- 
mune in  quello  di  Goletta,  lo  stesso  che  dire  Ni- 
coletta, perchè  era  di  piccola  staturo.  Sua  ma- 
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dre, chiamata  Margherita  Moyon,era  quasi  sessa- 
genaria, allorché  diede  alla  luce  questa  unica 
figliuola,  la  quale  fu  da  lei  educala  col  santo 
timore  di  Dio,  e coll*  instillarle  fino  dall*  infanzia 
una  tenera  divozione  verso  la  passione  di  Gesù 
Grislo  e verso  la  Vergine  Santissima  ch’ella 
conservò  ed  accrebbe  sempre  più  in  tutto  il  cor- 
so della  sua  vita.  Fino  dall*  età  di  4 anni  mostrò 
Coletta  una  grande  inclinazione  alle  cose  di  Dio, 
e specialmente  all’  orazione  per  attendere  alla 
quale  si  ritirava  in  luoghi  appartali  e solitari 
più  che  poteva,  e schivava  gl*  inutili  tralleni- 
menti  coll*  altre  fanciullelle  della  sua  età.  Il  Si- 
gnore le  inspirò  un  grande  abborrimenlo  alle 
vanità  e agli  oroameuti  femminili,  e un  singo- 
lare amore  alla  purità,  di  cui  fu  tanto  gelosa, 
che  non  poteva  soffrire  parola  meno  che  onesta, 
nè  sguardo  di  persone  a altro  sesso.  — Finché 
vissero  i suoi  genitori,  Coletta  si  esercitò  in  casa 
propria  in  ogni  sorta  di  virtù  e di  opere  buone. 
Ella  portò  le  umiliazioni  e la  penitenza  al  paolo 
di  cancellare  del  lutto  la  sua  naturale  bellezza, 
di  modo  che  fu  per  tutta  la  sua  vita  polli Ja , 
magra  e distrutta.  Tutto  il  tempo  chele  avanza- 
va alte  faccende  domestiche  e al  lavoro,  lo  im- 
piegava nell’  orazione,  nella  lettura  di  libri  spi- 
rituali e in  sante  meditazioni,  particolarmente 
della  vìa  di  Gesù  Cristo  e de' misteri  adorabili 
della  sua  passione.  Ne’  giorni  di  festa  mollipli- 
cava  le  sue  orazioni  e meditazioni  *,  si  nulnva 
con  una  ardente  fumé  del  cibo  eucaristico,  da 
coi  ritraeva  sempre  nuove  forze  per  esercitarsi 
nelle  sanie  virtù;  visitava  gl' infermi,  servendoli 
in  tutti  i loro  bisogni,  e consolandoli  nelle  loro 
infermità,  acciocché  le  soffrissero  con  pazienza 
e con  merito  ; eolie  volte  ancora  radunava  delle 
fanciulle  e delle  donne,  e con  esse  faceva  delle 
conferenze  spirituali,  esortandosi  e animandosi 
scambievolmente  all*  amor  di  Dio,  al  disprezzo 
delle  vanità  mondane  e all'esercìzio  delle  virtù 
proprie  del  loro  sfato.  Tal  era  il  fervore  di  spi- 
rito, e tanta  leUicacia  delle  parole  della  s.snln  in 
quelle  conferenze  che  produsse  gremii  beni  nella 
città  di  Amiens , penetrando  i cuori  di  quelle  che 
l’ ose  rilavano,  e producendo  in  loro  un  fruito 
mirabile  di  pietà  e di  divozione,  poiché  buon  nu- 
mero di  esse  consacrarono  a Dio  la  loro  verginità, 
e quelle, che  presero  marito, attesero  a santificare 
sé  stesse  e la  loro  famiglia  nello  stalo  coniugale. 
— Dopo  la  morte  de’  suoi  parenti,  avendo  distri- 
buito ai  poveri  il  poco  patrimonio  che  le  avevano 
lasciato,  fec  si  beguinn.  Poi  entrò  in  un  mona- 
stero di  religiose  di  S.  Chiara,  dette  urbauisle, 
da  papa  Urbano  IV,  il  quale  mitigò  il  rigore  della 
regola  di  S.  Chiara,  e concedè  Turo  la  facoltà  di 
j ossedere.  Ma  siccome  ella  trovò  che  in  quel  mo- 
nastero non  regnava  quella  pietà  che  si  era  im- 
maginata, e poco  si  osservava  la  regola  che  vi  si 
professava;  così  risolvè  d* uscirne,  come  fece,  c 
per  consiglio  del  suo  direttore  vestì  l'abito  del  ter- 
zo ordine  di  S.  Francesco,  chiamato  della  peni- 
tenza, e abbracciò  la  regola  di  quest’ istituto,  clic 
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non  obbliga  U donne  che  lo  professano,  a stare 
ritirale  in  aleno  monastero, nè  aconvivere  con  al- 
tre insieme,  osa  ciascuna  nelle  proprie  case,o  do- 
ve loro  torna  meg!io,attente  a menar  vita  divola, 
e a praticare  volonlariameote  e senza  vincolo  di 
voti  gli  esercizi  della  pietà  cristiana  e della  per- 
fezione evangelica.  Coletta  però,  che  amava  il 
ritiro  e la  solitudine  e desiderava  quindi  di  vi- 
vere affatto  nascosta  agli  occhi  del  mondo,  si 
rinchiuse  in  una  piccola  cella  che  le  fu  concedu- 
ta dall’ abbate  de’ monaci  benedettini  di  Corbia, 
essendo  ella  allora  in  età  di  23  anni.  Ivi  aitese 
con  ogni  studio  a purificare  il  suo  cuore,  e ad 
offerire  al  suo  celeste  Sposo  un  sagriGzio  con- 
tinuo di  lode,  di  mortificazione  e di  una  stupen- 
da penitenza,  usando  maggiore  industria  per 
mortificare  e affliggere  la  sua  carne  innocente, 
di  quello  che  le  persone  mondane  non  usano  per 
accarezzare  e nutrire  delicatamente  la  loro  car 
ne  peccatrice.  — Il  disegno  della  11.  Coletta  era 
di  finire  i suoi  giorni  in  quello  stato  di  separa- 
zione dal  commercio  degli  uomini  e di  rigorosa 
penitenza  : ma  il  Signore,  che  l’ aveva  desinala 
a cooperare  alla  santificazione  di  molle  dei  suo 
sesso,  e l’aveva  a questo  fiue  preparata  coll’  ef- 
fusione abbondante  della  sua  grazia  e de'  suoi 
doni  celesti,  dopo  Ire  anni  che  ella  slava  rin- 
chiusa in  quella  cella,  le  fece  conoscere  che 
doveva  uscirne,  e attendere  in  avvenire  a co- 
municare agli  altri  quello  spirilo  di  cui  I*  a- 
veva  arrechila.  Affidala  pelinolo  interamente 
e unicamente  nella  grazia  di  quel  Dio  onnipo- 
tente eh’  elegge  le  cose  deboli  e di  niuo  conto 
presso  gli  uomini,  per  eseguire  i disegni  della 
sua  provvidenza  sopra  le  su;*  creature,  usci  Colet- 
ta dalla  sua  ce  la,  e seguendo  i consigli  del 
I*.  Enrico  di  Balraa,  religioso  di  S-  Francesco, 
«*  uomo  molto  illuminalo,  eh’  era  in  quel  tempo 
il  suo  direltore,  si  portò  a Nizza  in  Provenza, 
dove  allora  faceva  la  sua  residenza  il  Cardinal 
Piet  o di  Luna,  il  quale  col  nome  di  Benedet- 
to X III  veniva  riconosciuto  per  legittimo  pon- 
tefice dalla  più  parie  de*  francesi  e di  altre  na- 
zioni, non  die  da  uomini  santi,  prima  che  nel 
concilio  di  Costanza  fosse  dichiarata  e definita  la 
controversia  intorno  allo  scisma  che  allora  Ira 
due  pontefici  divideva  la  Chiesa  cattolica.  A 
Benedetto  es,  ose  Coletta  le  sue  intenzioni  intor- 
no alla  riforma  delle  religiose  di  S.  Chiara,  e 
dopo  alcune  difficoltà  ottenne  ampia  po  testà 
il*  intraprendere  I*  impresa  della  riforma  in  quei 
monasteri  ne’ quali  avesse  trovala  disposizione 
di  riceverla,  dandole  Benedetto  a tale  effetto  il 
velo  e T abito  di  religiosa  di  S.  Chiara,  e costi- 
tuendola superiora  generale  dei  medesimi  mona- 
steri ; al  che  ancora  acconsentì  e concorse  colla 
sua  autorità  il  generale  dell'ordine  di  S. France- 
sco, che  aderiva  allo  stesso  Benedetto  e a lui  ub- 
bidiva. Munita  di  tali  facoltà  sene  tornò  la  B. Co- 
letta a Corbia. e di  là  andò  iu  altre  città  della  Fran- 
cia, e specialmente  a Bove,  ad  Amiens,  a Nojon 
e n Parigi,  a fine  di  meltere  in  esecuzione  i suoi 


santi  disegni,  indirizzati  al  bene  spirituale  delle 
religiose  di  S.  Chiara,  alle  quali  comunicò  il 
breve  di  Benedetto,  e V autorità  che  in  esso  le 
veniva  compartita.  Ma  tutti  i suoi  tentativi  per 
allora  riuscirono  vani  ed  inutili.  Ella  fu  da  per 
lutto  rigettala  e schernita  come  una  prosontuo- 
sa, uno  frenetica,  una  visionaria.  La  santa  sof- 
fri con  invitta  pazienza  tulle  le  dicerie  e le 
calunnie  che  si  spargevano  contro  la  sua  per- 
sona , e vedendo  la  sollevazione  universale 
che  si  era  mossa  contro  di  lei,  giudicò  pruden- 
temente di  dover  per  allora  cedere  al  tempo  v 
senza  però  perdersi  d’  animo  e di  coraggio  , 
sapendo  che  le  opere  di  servizio  di  Dio  non 
sogliono  andar  esenti  dalle  contraddizioni.  Col 
consiglio  del  suo  direttore  uscì  dal  legno,  e si  ri- 
t rò  nel’a  Savoia  presso  una  donna,  che  era  so- 
rella del  medesimo  suo  direttore.  Ivi  il  Signore 
aprì  il  cuore  a molte  religiose  dell'  ordine  di 
S.  Chiara,  le  quali  volentieri  accettarono  la  rifor- 
ma proposta  dalla  B.  Coletta,  ed  indi  in  poi  con 
una  grande  edificazione  osservarono  esattamen- 
te i loro  voti  e le  costituzioni  del  loro  istituto.  Il 
buono  esempio  delle  religiose  della  Savoia  fu  ini  - 
lato  ben  pteslo  da  quelle  della  Borgogna,  e co-i 
di  mano  in  mano  la  riforma  si  andò  dilatando  nel- 
le altre  province  della  Francia,  dove  finalmente 
fu  riconosciuta  la  singoiar  santità  di  Caletta,  e 
accolta  universalmente  come  un  nngelodi  pace, 
che  recava  la  benedizione  del  Signore  in  quei 
luoghi,  dove  ella  bì  portava  o per  riformare  e 
restituire  la  disciplina  regolare  a quei  conventi 
dov’  era  scaduta,  o per  fondarne  de’ nuovi,  aven- 
done di  questi  nel  rimanente  della  sua  vita  fon- 
da i fino  al  numero  di  1 8,  ne’ quali  fiori  poi  ogni 
sorta  di  virtù,  e specialmente  la  povertà  evange- 
lica. eh' è il  carattere  principale,  e dirò  cosi,  il  di- 
stintivo dei  religiosi  e delle  re'igiose  di  S.  Fran- 
cesco e della  sua  discepola  santa  Chiara.  Nò 
solamente  in  Fraucia,  ma  nelle  Fiandre  ancora, 
nella  Germania  e altrove  si  propagò  l’ istituto  e 
la  riforma  della  B-  Coletta,  e particolarmente 
uella  c.Uà  di  Caod  nel  Brnbante,  dove,  come 
ora  diremo,  ella  terminò  felicemente  il  corso 
della  6ua  Paola  vila.  — Ognuno  si  può  facil- 
mente immaginare  quante  fatiche  e quanti  trava- 
gli ella  dovesse  soffrire  sì  nell*  introdurre  la  ri- 
forma in  tanti  conienti  di  molte  città  e provin- 
ce, e sì  nella  fondaz:one  de’  monasteri  che  per 
onera  sua  furono  di  nuovo  istituiti.  Si  aggiunge, 
ch'ella  era  spesso  afflitta  da  infermità  capora- 
li, ed  assalila  da  gagliarde  tentazioni  e da  con- 
tinue molestie.  Ma  In  santa  confortata  dal  soc- 
corso onnipotente  del  Signore,  nel  quale  ripone- 
va tutta  la  sua  fiducia,  superò  tulli  gli  ostacoli  e 
trionfò  di  tulle  le  difficolta  ed  opposizioni  che  a 
lei  si  fecero  da  la  parte  degli  uomini  e del  de- 
monio, con  una  costanza  e magnanimità  d’  ani- 
mo invincibile,  accompagnata  da  profonda  umil- 
tà. Fu  ancora  questa  beala  vergine  decorala  dal 
Signore  col  dono  della  profezia  e di  conoscere 
il  segreto  de' cuori,  non  che  con  quello  de’  m - 
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racoli,  de’ quali  oe  operò  un  gran  numero,  rife- 
riti dall’  autore  della  sua  vita,  Pietro  di  Vaux, 
che  viveva  io  quel  tempo,  e fu  anche  per  più 
anni  fino  alla  sua  morte  suo  confessore  e diretto- 
re di  spirito.  Trovandosi  la  santa  nel  convento 
delle  religiose  di  Gand  nell*  an.  i4Ì7  ebbe  un 
chiaro  presentimento  della  sua  vicina  more,  al- 
la quale  si  preparò  cogli  atti  delle  più  ferventi 
virtù,  e specalmente  d’una  viva  fede,  d'una 
perfetta  fiducia  nelle  misericordie  del  Signore  e 
ne'  meriti  del  suo  Salvatore  e d'una  ardentissi- 
ma carità,  e dopo  una  breve  malattia  sopportata 
con  una  mirabile  pazienza  e rassegnazione,  ai 
6 di  marzo  in  età  di  66  anni  rendè  I'  anima  al 
ano  Creatore,  che  si  degnò  illustrare  anche  la 
sua  tomba  con  molte  grazie  prodigiose  che  sem- 
pre più  testificarono  al  mondo  la  sua  insigne 
santità.  Il  suo  corpo  è sempre  rimasto  nella 
chiesa  del  suo  convento  in  Gand,  chiamalo  il 
piccolo  Betlemme.  Havvene  uua  reliquia  in  Gor- 
bia nella  Picardia,  ed  un'  altra  nella  parrocchia 
di  S.  Egidio  di  Abbeviile.  La  maggior  parte 
dei  martirologi,  eccetto  il  romano,  fanno  men- 
zione della  beala  Coletta,  e papa  Urbano  Vili 
diede  permissione  nel  162 5,  a tutto  l'ordine  di 
S.  Francesco  ed  a tutto  il  regno  di  Francia,  di 
celebrare  pubblicamente  la  sua  memoria.  La  vi- 
ta della  beata  Coletta,  scritta  in  francese  da  Pie- 
tro di  Vaux,  detto  da  Reims,  suo  ultimo  cont- 
aore e tradotta  in  latino  da  Stefano  Julliac,  fran- 
cescano dottore  della  facoltà  di  Parigi,  trovasi 
nei  continuatori  di  Bollando.  Buillet,  6 marzo. 
Mass' Ai,  Vile  de  ò\S’.,  marzo. 

**4.0LEZI0*B  0 COLAZlO*E,c<zewn/ff,picco- 
la  rifocìllazione  che  fussi  la  sera  ne' giorni  di 
digiuno.  Anticamente,  quando  non  facev&si  che 
un  pasto  verso  sera,  ne' giorni  di  digiuno,  la 
colezione  era  del  tutto  sconosciuta.  Dappoiché 
si  anticipò  il  pasto,  venne  ad  introdursi  inseu» 
sibilmente,  e furono  i monaci  che  vi  diedero  oc- 
casione. Avevano  costume  di  fare  una  lettura 
nel  capitolo  prima  di  compieta.  Chiamavano 
questa  lettura  collazione , perchè  vi  si  leggeva- 
no le  collazioni  o conferenze  dei  santi  Padri- 
Le j al  tinus  collattanee  tei  vitas  Pai  rum,  di- 
ce la  regola  di  S.  Benedetto,  c.  .{2.  In  princi- 
pio andavasi  direttamente  dal  capitolo  al  coro 
per  cantarvi  compieta.  Io  progresso,  dopo  aver 
comincialo  la  lettura  nel  capitolo,  auJarouo  nel 
refettorio  per  continuarla,  e fu  loro  concesso  da 
prima  di  bervi  una  volta  durante  la  continuazio- 
ne della  lettura. Dipoi  si  pigliò  un  poco  di  cibo, e 
vi  si  fecero  le  piccole  rilocillazioni  che  si  sono 
chiama  te  cole  zio  ni,  da  quella  lettura  cosi  chiama- 
ta. Tale  è l’origine  della  colezione  che  è in  uso 
oggidì  nei  tempi  di  digiuno  Trai  fedeli,  e cIicdou 
vi  era am ora  nel  XIII  sec.,in  cui  viveva S. Tom- 
maso.— Questa  colezione  è dunque  permessa  dal- 
la Chiesa  a condizione,  1 .°  che  nou  sia  un  pasto; 
2.°  che  si  mangi  pochissimo  e solamente  quan- 
to è necessario  per  sostentarsi  ond  essere  alti  co- 
si al  disimpegno  dei  doveri  del  proprio  stalo,  fi- 


no al  pasto  del  giorno  successivo  ; 3.*  che  non 
si  mangino  cose  proibite  per  la  colezione  ; sul 
che  bisogna  attenersi  aII'  uso  ricevuto  e autoriz- 
zato dai  vescovi  delle  diocesi  in  cui  si  vive.  Ve 
stato  un  tempo  io  cui  non  era  permesso  il  man- 
giar pane  alia  coleziooe.  Acconteotavaosi  di  al- 
cune confetture,  o di  qualche  frutto.  S.  Antoni- 
no, 2 pari.  Summ.  Pieoi . lit.  6,  c.  2,  v.  9. 
Pontas,  alla  parola  Digiuno , caso  17  e 18. 
Claudio  de  Veri,  Cerem  della  Chiee.  t.  2, 
pag.  1 10.  Pouget,  Insti  lui.  catholicae , sul  5.° 
comandamento  della  Chiesa. 

COLGA*  ( Giovanni),  francescano,  irlandese, 
ci  ha  dato  gli  alti  dei  saoti  di  Ibernia,  stampali 
in  parecchi  volumi  in  Lovanio,  verso  fan.  i65o. 
Dupiu,  'l'avola  degli  aut.  eccles.  del  XP  li  tee. 
pag.  2202. 

COLIA,  padre  d'Achab,  falso  profeta.  Cerei», 
c.  29,  v.  27. 

**  COLI*  (Enrico),  curalo  di  Nostra  Signora 
di  Namur.  Abbiamo  di  lui:  1.*  Uno  scritto  con- 
tro il  P.  Hcvrart  zoccolante,  in  cui  pretende  pro- 
vare che  tutti  i parrocchiani  soao  obbligali  ad 
assistere  alla  Messa  di  parrocchia,  sotto  (iena  di 
peccato  mortale.  2/  Risposta  alla  lettera  di  uu 
ecclesiastico  ....  relativamente  all’  obbligo  di 
assistere  alla  parrocchia  ; Namur,  1708,  in  8." 
Questa  risposta  è preceduta  da  una  prefazione, 
nella  quale  l'autore  conviene  che  i religiosi  men- 
dicanti sieno  utili  alla  Chiesa.  Egli  adduce  alcu- 
ni passi  di  S.  Tommaso  e di  S.  Bonaventura. 
S.  Tommaso  dice  ( 2,  2,  q.  188,  a.  2,  ad-  2), 
che  1'  istituzioue  dei  religiosi  mendicanti  sia 
quella  d’  alleviare  i prelati  e gli  altri  pastori, 
sotto  la  loro  autorità,  nella  predicazione  e nella 
coudolta  delle  auiiue.  Noi  siamo,  dice  S.  Bona- 
veutura,  siccome  poveri  che  raccolgono  le  spi- 
ghe e f uve  che  i mietitori  si  lasciau  sfuggire  ; 
vale  a dire  le  anime,  per  le  quali  i pastori  a cui 
si  asjielia  il  condurle,  non  bastano.  Gli  ordini 
ineudicanli,  dice  egli  ancora,  sono  stabiliti  per 
supplire  al  difetto  del  clero  nella  psedicazione  e 
nella  coadutla  delle  anime,  senza  diminuire  i di- 
ritti del  clero  : Traci,  guare  fratres  minor  ce 
prue  die  ani.  — Dopo  segue  il  corpo  dell'  opera, 
che  è parlila  io  due  capitoli.  L’autore  vi  espone 

10  stato  della  quistione,  che  si  termina  nel  sape- 
re, « se  i Cristiani  sieno  obbligati  in  coscienza 
« ad  assistere  alle  loro  parrocchie  per  udire  la 
c parola  di  Dio,  allorché  si  poisa  fare  comoda- 
i mente.  » Il  sig.  Colio  vuole  che  questa  qui- 
stioue  sia  stata  decida  per  questo  posso  del  cono, 
di  Treulo  : c Che  il  vescovu  avverta  diligenle- 
c niente  il  popolo,  essere  ognuno  obbligalo  ad 
a andare  nella  sua  parrocchia  ad  ascoltare  la 
t parola  di  Dio,  allorché  possa  farsi  comoda- 
« mente.  9 La  miglior  parte  di  quest’opera  si 
aggira  sul  senso  che  devesi  dare  a questo  passo. 

11  rimanente  è destinalo  a rispondere  alle  obbie- 
zioni del  P.  Ilévrart.  Giornale  dei  dotti,  1708, 
pag.  i4a  Bella  1/  ediz.  e 129  della  2.a 

COLI*  ( L' abbate  ),  dell'accademia  francese. 
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Abbiamo  di  Ini  : t.°  Un  discorso  che  riporlo  il 
premio  di  eloquenza  della n.  1705.  L'argomento 
era  : La  giustizia  e la  verità  sono  ipiù  fermi 
appoggi  del  trono  dei  re.  Il  discorso  cfel  sig. 
Colin  porta  il  carattere  di  una  eloquenza  viva, 
nobile,  elevata,  sostenuta  da  una  gran  giustezza 
e da  (ina  bellezza  di  espressione  conveniente  al 
soggetto.  2.*  Un  discorso  sovra  il  non  potervi 
essere  vera  felicità  per  f uomo  che  nella  pratica 
delle  virtù  cristiane.  L'autore  lo  prova  dal  oon  es- 
servi che  la  praticadelle  virtù  cristiane  che  possa 
calmare  le  nostre  passioni,  le  quali  sono  le  cause 
delle  nostre  miserie,  e che  possa  cangiare  in  sor- 
genti di  gioia  e di  consolazn  ne  i più  grandi  mali 
di  questa  vita.  Descrive  con  buon  garbo  di  stile 
e con  grande  purità  di  linguaggio  i vani  sforzi 
che  I*  uomo  ha  follo  per  riuscire  alla  felicità,  e 
l’ inutilità  dei  mezzi  che  i filosofi  gli  hanno  pro- 
posto per  questo  rispetto.  3.°  Un  discorso  pel 
premio  del  1711,  il  cui  argomento  era  che 
Dio  è la  protezione  di  quelli  che  ripongo- 
no la  loro  fiducia  in  lui.  Troviamo  in  questo 
discorso  una  serie  di  pensieri  naturali  che 
escono  gli  uni  dagli  altri  e formano  un  lutto  ben 
connesso.  4*°  Un  discorso  che  riportò  il  premio 
deli’an.  1714»  >1  cui  soggetto  era:  la  necessi- 
tà di  conoscere  la  religione  e di  praticarla. 
5.*  Un  discorso  che  riportò  il  premio  dell’  an- 
no 1 7 1 7 ; il  soggetto  era,  che  i re  non  possono 
ben  regnare  se  non  steno  istrutti  dei  loro  do- 
veri verso  Dio  e verso  gli  uomini , secondo  le 
istruzioni  che  Carlomagno  diede  a suo  figlio , 
e Luigi  XIV  al  re  suo  pronipote.  6.°  Tradu- 
zione del  Trattato  del  {'Oratore  di  Cicerone,  con 
noie  e con  un  discorso  preliminare  del  tradutto- 
re, contenente  eccellenti  istruzioni  sovra  quello 
che  concerne  all’arte  oratoria,  e sulla  scelta 
delle  orazioni,  difese,  sermoni  che  bisogna  leg- 
gere per  erudirsi  nell’  eloquenza  : troviamo  in  fi- 
ne dei  Ire  discorsi  che  hanno  riportalo,  ciascu- 
no nel  loro  tempo,  il  premio  di  eloquenza,  a giu- 
dizio della  accademia  francese,  la  epistola  dedi- 
catoria al  Delfino,  chiara,  precisa,  conveniente. 
E un  voi.  in  12.0  stampato  io  Parigi,  nel  1737. 
Giornale  dei  dotti , 1706,  pag.  12  della  i.a  e- 
diz.  e 76  de'la  2.%  1 7 1 2,  pag.  1 26  della  1 .*ediz. 
e 109  della  2.*;  1715,  png.  468  della  i.*edrz. 
1718,  pag.  120  della  i/ediz.;  1738,  pag.  43 
della  1/  ediz. 

COLLÌDO  (Diego  o Didacio),  religioso  del- 
I*  ordine  di  S.  Domenico,  nato  in  Minjadas  0 
Mezzadas,  in  Jspagoa,  nell  Eslremadura,  pigliò 
l'abito  religioso  verso  Pan.  1600  nel  convento 
di  S.  Stefano  di  Salamanca.  Si  consacrò  alle 
missioni  della  China  e del  Giappone,  e mori  in 
un  naufragio,  tornando  a Mauilia,  Pan.  i638. 
Abbiamo  di  lui  : i.°  Sermoni  in  ispagnuolo, 
stampali  in  Alcala.  2.0  Una  Storia  di  Spagna, 
ivi.  3.“  Degli  effetti  della  limosina,  ivi.  4 0 Un 
memoriale  presentato  al  re  di  Spagna,  nel  1 63 1 . 
5.°  Una  Storia  del  Giap|>one  dall  an.  1601  fino 
all'an.  1622.  6.°  Grammatica  e Dizionario giap- 


ponico  e dei  mezzi  di  confessare  in  giapponese  ; 
Roma,  i632.  il  P.  Échard . Script,  ord.  praed. 
t.  2,  png.  497. 

COLLIE  % • COLLARE,  ornamento  che  portano 
i cavalieri  degli  ordini  militari,  che  si  stende  be- 
ne innanzi  sul  loro  mantello,  e di  cui  pongono 
la  figura  intorno  alle  loro  armi.  Torguesì  tor- 
quis.  È una  catena  d oro  smaltata,  spesso  con 
parecchie  c fre,  in  capo  della  quale  pende  una 
croce  od  uu  nitro  segno  del  loro  Ordine.  Il  pri- 
mo imperatore  che  abbia  messo  collana  intorno 
alle  sue  armi  è stato  Massimiliano,  ed  il  primo 
re  in  Francia  è stato  Luigi  XI. 

COLLANA,  COLLARE,  ordine  della  Collana, 

0 di  S.  Marco,  o delia  medaglia.  E un  ordine 
di  cavalleria  che  il  doge  ed  il  senato  della  re- 
pubblica di  Venezia  conferivano  ai  loro  sudditi 
od  anche  agli  stranieri  che  distinti  si  fossero  |H?r 
loro  belle  azioni  negli  eserciti.  I cavalieri  di 
quest’ordine  non  erano  obbligali  a far  prova  di 
nobiltà.  Non  avevano  abito  particolare.  Porta- 
vano solamente  la  collana  o la  catena  d’ oro  con 
una  medaglia  sulla  quale  era  rappresentato  il 
leone  di S.  Marco,  tenentesi  tra  le  zampe  un  libro 
aperto  in  cui  sono  queste  parole:  Pax  libi  Mar- 
ce Evangelista  meus . Giustiniani,  Storia  degli 
ordini  militari.  Francesco  Menuenio,  Deliciae 
equest.  ord.  Scoonebeek,  Storia  degli  ordini 
militari.  Il  P.  Hélyot,  Storia  degli  ordini  mo- 
nastici^ t.  8,  pag.  364> 

COLLARE.  Questa  parola  vien  dal  vocabolo 
latino  collare , cd  è adoperala  ad  indicare  quel- 
la parte  di  abbigliamento  che  si  pone  attorno  al 
collo,  e che  era  sconosciuta  agli  antichi,  presso 

1 quali  non  usavasi  coprirlo.  Enrico  II  se  ne  è 
servito  pel  primo  in  Francia.  I suoi  antenati  non 
ne  facevano  uso,  tranne  Garlo  il  Saggio  che  si 
dipinge  con  un  collare  d’armellino. 

Collare  0 col  arino  è pur  chiamato  un  orna- 
mento di  tela  di  lino  che  ponesi  sopra  il  collare 
a maggiore  pulitezza. 

Collare  o Collarino  degli  ecclesiastici. 
Gli  antichi  sinodi  e particolarmente  quello  di 
Itimini  dell'an.  1077,  e quello  di  Cnmbrai  del 
i586,  prescrivono  che  il  collare  degli  ecclesia- 
stici sia  semplice  e bianco.  L'arcivescovo  di  Mi- 
lano e cardinale  S.  Carlo  Borromeo,  nel  sinodo 
I rovinciale  primo,  parlando  del  e vesti  ecclesia- 
stiche ordina  egli  pure  che  il  collare  0 collarino 
sia  semplice  e non  troppo  ampio  ; tocche  fu  dal- 
lo stesso  santo  arcivescovo  ripetuto  nel  decreto 
XIX  del  sinodo  diocesano  quarto.  E nelle  iusti- 
tuzioni  riguardanti  i regolamenti  generali  del 
seminario,  parlando  dell’ ubilo  dei  chierici  rac- 
comanda loro  che  collaria  artificiose  elabora- 
ta rejiciant  ( insti/ . Semiti.  Pars.  ///,  cap.  5. 
Acla  Eccles.  Medio/,  t.  2 ). 

COLLATARIO  (o  investilo),  quello  a cui  un 
collatore  dà  uu  benefizio  ecclesiastica.  V.  Bene- 
fizio, Beneficiato,  Collatore,  Collazione. 

COLLATERALE  , transversus  cognalionis 
gradus , collatcralis.  In  termine  di  diritto  e di 
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genealogia,  i collaterali  sono  i parenti  che  esco- 
no da  uoo  slesso  stipite  e che  non  sono  nel  no- 
vero degli  ascendenti,  nè  de’ discendenti,  e di 
cui  I'  uno  non  discende  dall’  altro  ; ma  stansi  co- 
me a fianco,  quali  sono  i Fratelli,  gli  zii,  le  zie,  i 
nipoti,  i cugini,  le  cugine.  Sono  chiamati  colla* 
tcrali,  perchè  iuvece  che  gli  ascendenti  cJ  i di- 
scendenti sono  in  una  stessa  linea  che  successi- 
vamente li  lega  l'uno  all' nitro,  i fratelli  e sorel- 
le e tutti  gli  altri  più  rimoti,  sono  tra  loro  gli 
uni  a fianco  degli  altri,  ciascuno  nella  sua  linea, 
sotto  gli  ascendenti  che  loro  sono  comuni. — La 
linea  collaterale,  linea  transversai  è quella  che 
è a fianco  della  diretta.  In  questa  linea  collate- 
rale sono  i Fratelli,!  cugini,  i nipoti, zii,  zie,  ecc. 

COLL.iTIVO,  collaticus , beneficio  che  può 
essere  conferito....  Un  beneficio  puramente 
collatico  è quello  che  dipende  dal  solo  collatore, 
il  quale  lo  conFerisce  a chi  vuole,  purché  Fosse 
un  soggetto  capace.  Un  beneficio  elettivo  colla- 
tivo  è quello  che  vieue  conferito  dalle  persone 
stesse  che  eleggono,  senza  che  la  loro  elezione 
avesse  avuto  bisogno  d'essere  confermala  da  ve- 
run  superiore. 

**  COLLATORE,  quello  che  dà  benefici,  che 
vi  provvede  : ben  e fidi  ecclesiastici  collator. 

Dì  quelli  che  hanno  diritto  di  conferir  bene- 
fici. — 1 cotillon  di  benefici  dividonsi  in  due 
classi  : si  mettono  nella  prima,  i collatori  gene- 
rali, così  delti  dall’estensione  dei  diritti  del  loro 
posto,  nella  disposizione  dei  benefici,  vale  a di- 
re, il  papa  in  tutta  la  Chiesa,  ed  i vescovi  nella 
loro  diocesi.  Si  mettono  nella  seconda  classe  i 
collatori  particolari,  il  cui  potere  non  si  estende 
che  alla  collazione  dei  benefici  di  cui  sono  con- 
siderati siccome  i fondatori,  o de’qunli  la  dispo- 
sizione loro  appartiene  per  coucessione  o per  al- 
tri titoli  particolari. — i."  Giusta  il  diritto  comu- 
ne ed  il  primitivo  uso  della  Chiesa,  i vescovi  sono 
i collatori  ordinari  de’  benefici  delle  loro  diocesi. 
— a.°  Quantunque  per  l'ordinario  i patroni  laici 
non  avessero  che  la  presentazione  pei  benefici  di 
cui  Fossero  patroni,  vi  sono  tuttavia  parecchi  che 
sono  collatori  di  pieno  diritto,  per  indulto  della 
santa  Sede.  Pontas,  Supplem.,  pag.  i alla  pa- 
rola Collazione , caso  3.  — 3.#  Quando  i colla- 
lori  ordinari  trascurassero  di  usare  de*  loro  di- 
ritti per  6 mesi,  il  superiore  può  conferire  per 
devoluzione;  cioè,  il  vescovo,  in  mancanza  di  un 
collatore  inferiore  ; il  metropolita  in  mancanza 
del  vescovo  ; e così  di  grado  in  grado. — 4-°  La 
collazione  essendo  un  allo  di  giurisdizione  volon- 
taria o graziosa,  può  farsi  fuori  del  territorio 
del  benefizio  del  collalore,  e non  può  essere  co- 
stretto in  collazione  libera,  a conferire  un  bene- 
fizio a suo  malgrado.  V.  Benefizio,  Collazio- 
ne, Devoluzione,  Vacanza. 

Di  quelli  a cui  i collatori  debbono  conferire 
i benefici. — i.*  I collalori  sono  obbligati  a con- 
ferire i benefìci  ai  soggetti  che  ne  fossero  i più 
degni  e questo  sotto  pena  di  peccato  mortale  se 
trattasse*!  di  un  beneficio  con  cura  d'anime  o 
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di  un  altro  equivalente.  Il  conc.  di  Trento  lo  ha 
deciso  formalmente  relativamente  al  vescovado. 
Monti  ( S.  Sgnodus  ) mortaliter  peccare  nist 
quas  digniores  et  ecclesiae  magis  utiles  ipsi 
judicavcrint  non  quidem  precibus  vel  fiumano 
affi ectu  aul  ambientium  suggestionibus , sed 
enrum  exigeiitihus  meritis  praefici  di/igenter 
cura  cedriti  sess.  24,  cap.  i ecap.  18.  Dal  elio 
i migliori  teologi  concludono  che  fosse  on  pec- 
cato mortale  il  conferire  ad  un  soggetto  meno 
degno  un  beueficio  con  carico  d aniiue  od  un  al- 
tro altrettanto  importante  alla  Chiesa,  siccome 
sono  le  dignità  e qualche  volta  i canonicati  di 
una  cattedrale.  La  ragione  è che  il  preferire  il 
meno  degno  al  pù  degno  è far  torto  alla  Chie- 
sa ed  ai  fedeli  che  solTrono  mollo  pregiudizio  da 
un  ministro  o cattivo  o meno  buono  di  quello 
che  si  fosse  potuto  dar  loro.  S.  Tommaso,  22, 
quest.  63.  art.  2,  in  Corp.  — 2.0  I collalori 
possono  anteporre  agli  altri  i loro  amici,  i loro 
arcati,  quelli  che  fossero  dei  luogo  io  cui  è il 
eneficio  da  conferirsi,  purché  fossero  così  de- 
gni come  gli  altri,  e che  si  potesse  fare  senza 
scandalo.  — 3.®  Pel  soggetto  più  degno  non 
s*  intende  sempre  quello  che  avesse  più  virtù  o 
più  scienza,  ma  quello  che  possedendo  la  scien- 
za e la  virtù  in  un  grado  competente  fosse  più 
in  islato,  tutto  ben  considerato,  di  rendere  ser- 
vizio alla  Chiesa,  nelle  circostanze  in  cui  si  tro- 
vasse.  Pontas,  alla  parola  Collalore.  — 4-°  I 
collatori  non  possono  promettere  un  beneficio 
che  non  fosse  ancora  vacante.  Parecchi  concili 
lo  proibiscono.  A ulta  ecclesiastica  min  isteria , 
seu  etiam  beneficia , vel  ecclesiae  triòuantur 
alieni , seu  promittantur  antequam  vacent 
(Conc.  Later.  sub.  Alex.  Ili,  ine.  Nulla  2, 
de  concess.  prebend.  eco.  I.  3,  lit.  8).  La  ra- 
gione che  ne  danno  i Padri  di  quel  concilio,  è 
In  tema  che  non  sembrasse  desiderarsi  la  morie 
del  suo  pross  nio  ; ed  aggiungono  che  i Pagani 
stessi  avevano  condannato  coìte  toro  leggi  una 
condottasi  cattiva. -—5.“  I collatori  non  possono 
dare  un  benefìcio  a quello  che  lo  avesse  loro 
domandato  prima  che  fosse  vacante.  La  dispo- 
sizione della  22.*  regola  della  cancelleria  di- 
chiara una  tal  provvigione  nulla,  siccome  quel- 
la che  è l'effetto  di  una  avarizia  e di  una  ambi- 
zione detestabile.  — 6 ° I collatori  che  avesse- 
ro dato  un  beneficio  ad  un  soggetto  meno  de- 
gno, debbono  restituire  alla  chiesa  alla  quale 
fanno  torlo,  procurando  per  quanto  fosse  in  loro, 
che  fosse  ben  servita.  — 7.®  ! col  latori  non  pos- 
sono nè  per  sè  stessi,  nè  |>ei  loro  vicari,  confe- 
rire a sè  nn  beneficio  dipendente  dalla  loro  col- 
lazione. Dìjj'erenlia  debet  esse  inter  praesen- 
tantem  et  praesentatum,  d antem  et  recipien- 
temy  baptizatum  et  baptizanlem.  lnnocent.  Ili, 
cap.  per  nostras  extr.  de  jure  patron. — 8.°  I 
coìlatori  ecclesiastici  non  possono  variare  ; e 
se  conferissero  ad  uno  incapace  od  indegno, 
perdono  il  diritto  di  conferire  di  nuovo  per  quel- 
la volta.  RebufF,  sul  concordato,  lit.  de  collat. 
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j si  quis  vero  verbo  dispositionrg. — g " I rolla- 
lori  possono  canonicamente  conferire  un  benefi- 
cio,a condizione  che  quello  a cui  lo  conferiscono 
se  ne  dimenerebbe,  qualora  fosse  investilo  di  un 
a‘lro  beneficio.  — io.°  I cnllalori  per  devoluto 
non  possono  conferire  prima  della  devoluzione 
avverata;  e quand’ anche  fosse  avvenuta,  deb 
bono  mettere  nella  collazione  jure  devoluto  per 
timore  non  sembrasse  volessero  conferire  jure 
ordinario.  Dumoulin.  ì)e  infirm.  n.  67.  — 

1 1.°  I collatori  scomunicati  non  possono  confe- 
rire validamente  nè  per  sè  stessi  uè  per  altri, 
perchè  sono  privali  dei  loro  diritti  e separati 
dalla  comunione  della  Chiesa  e dal  corpo  dei 
fedeli  per  la  pnbb'ica  scomunica.  Pontas,  Col • 
fazione, caso  9 e io.  V.  Patrono,  Patronato, 
Devoluzione,  Permutazione , Rassegnazione. 
V.  pure  le  Memorie  del  clero,  I.  io,  pag.  178?; 
I.  12,  pag.  2.  Il  signor  Pialès,  Trattati  delle 
collazioni  e provaste  dei  benefìzi,  stampati  in 
Parigi,  presso  Claudio  Briasson,  1 7 54-- 

€OLL A ZION A HE , è il  confrontare  una  copia 
col  suo  originale,  per  vedere  se  sieno  conformi. 
Perchè  una  c «pia  faccia  fede,  bisogna  che  sia 
slata  collazionata,  presenti  o chiamate  le  parli. 

Collazionare  significa  pure  verificare  se  non 
manchioo  figli  ad  un  libro,  per  mezzo  delle  fir- 
me. rispetto  ai  fascicoli,  e delle  cifre,  rispetto 
ai  fogli. 

**  COLLAZIONE- 

{ f.  Natura  della  collazione  e sue  specie. 

— Collazione  in  materia  beneficiaria,  pigliasi  pel 
diritto  di  conferire  un  beneficio, 0 per  la  provvi- 
sta stessa  al  beueGcio. — La  collazione  presa  in 
questo  ultimo  senso,  è la  concessione  di  un  be- 
neficio vacante,  fatta  dal  collature  ad  un  sogget- 
to capace.  — Vi  sono  due  sorte  di  collazioni,  la 
libera  e la  necessaria. — La  collazione  libera  o 
volontaria  è quella  che  dipende  dalla  volontà  del 
cntlatore,  che  può  dare  il  beneficio  al  soggetto 
che  vuole,  purché  fosse  capace.  — La  collazio- 
ne  necessaria  o forzata,  è quella  che  il  cullato- 
re  è obbligalo  ad  accordare  al  soggetto,  che  gli 
è nominato  0 presentato  da  quelli  che  hanno  di- 
ritto di  nomina  o di  presentazione. 

{II.  Forma  della  collazione.  - i.°  Ogni 
collazione  deve  farsi  in  iscritto,  la  verbale  non 
basta,  e lo  scritto  deve  notare  che  il  collatore 
lo  fa  di  suo  moto  proprio,  ed  a cagione  del  me- 
rito del  soggetto.  RebufT,  in  Praxi,  parte  I.® 
(it.  Requisita  ad  coll.  don.  n.  25.  Barbosa,  in 
Append . ad  traci,  de  ojfic.  epis.  formula  67. 

— 2.’  L*  allo  di  collazione  deve  contenere  I*  in- 
dirizzo del  collatore  al  soggetto  investito  , il  di- 
ritto in  virtù  del  quale  si  fa  la  collazione,  le  qua- 
lità del  soggetto  che  è inveslto,  il  nome  di  quello 
la  di  cui  morte  0 rassegnazione  fa  vacare  il  be- 
neficio, il  genere  di  vacanza,  la  qualità  e la 
diocesi  del  beneficio,  la  collazione  in  favore  del 
soggetto,  la  data,  il  sigillo,  la  firma  della  minu- 
ta per  parte  del  collalore,  i testimoni,  che  deb- 
bono essere  due  di  numero,  gente  conosciuta, 


domiciliala,  non  parenti,  nè  congiunti  nel  grado 
di  cugino  germano,  nè  dei  collatori)  nè  dei  od- 
iatali. Rebulf.  Barbosa,  ivi.  Van  Bspen,  Jurts 
ecclet.  I.  2,  pag.  818.  — 3.®  L’  alto  di  colla- 
zione deve  essere  fallo  dinanzi  a notaio,  eccetto 
quando  fossero  vescovi  che  conferissero.  La Gom- 
be,  Giurisp.  can.  alla  parola  Collazione,  set.  3. 

COLLE,  piccola  città  d'Ila'ia,  nella  Toscana. 

I Latini  la  chiamano  Collis,  nome  tratto  dalla 
sua  situazione  sopra  una  collina.  E nel  Fiorenti- 
no vicino  alla  riviera  d*  Glia,  verso  occidente, 
ed  il  suo  rese  »vad»,  eretto  da  Clemente  Vili, 
nel  1 5<j2  , è sotto  la  metropoli  di  Firenze.  Italia 
sacra,  I.  3,  pag.  2o3. 

COLLEG  ITA  RI,  sono  quelli  a cui  una  medesi- 
ma cosa  è stata  legata  congiuntamente.  La  cosa 
cosi  legala  si  divide  egualmente  tra  i collegatari; 
ma  se  I’  uno  so'amente  dei  due  accettasse  il  le- 
gato, e che  I’  altro  non  lo  domandasse,  la  por- 
zione accrescerebbe  a quello  che  accetta  il  legato 
per  diritto  di  accrescimento  ; il  che  è foudato 
sopra  una  presunzione  della  volontà  del  testatore: 
poiché  legando  in  questo  modo,  si  reputa  aver 
esso  avuto  intenzione  che  ciascuno  dei  legaiarì 
pigliasse  la  sua  parte  della  cosa  legala,  nel  caso 
che  la  vo'esse  prendere,  e che  ne  fosse  capace, 
e che  altrimenti  la  tot  dita  jiervenissc  a quello 
che  I*  accettasse.  De  Ferrière,  Dizionario  di 
diritto , alle  parole  Collegatari  e Accresci - 
mento . 

COLLEGI  ALE,  chiesa  collegiale,  ecclesia  col- 
legialis,  collegiata.  È una  cine» a in  cui  vi  sia 
un  eaplolu  di  canonici,  ma  senza  sede  vescov  le. 
Vi  sono  collegiali  che  s><no  di  fondazione  sovra- 
na, e delle  quali  il  sovrano  conferisce  le  preben- 
de, ed  altre  che  sono  di  fondazione  ecclesiastica. 
Le  une  e le  altre  si  regolano  sulle  cattedrali  pel 
servizio  divino.  V.  Canonico,  Capitolo. 

COLLEGI  ANI,  collegio  adscrìpti.  Settari  di 
Olanda  cosi  chiamati,  perchè  si  radunano  parti- 
colarmente in  assemblee,  diesi  tengono  tutte  le 
prime  domeniche  di  ogni  mese,  e nelle  quali 
ciascuno  ha  la  libertà  di  parlare,  di  pregare, 
di  cantare,  di  spiegare  la  Scrittura.  Non  si  co- 
mtin'cano  mai  nei  loro  collegi  ; si  radunano  so- 
lamente due  volte  l'anno  da  tutta  l'Olanda,  in 
Riosbnrgo,  villaggio  distante  due  leghe  da  Lei- 
da, ed  ivi  fanno  la  comunione.  Non  è un  mini- 
stro particolare,  ina  it  primo  che  vi  giunse  cho 
P ammin’slra.  I Colleginni  si  sono  formati  dagli 
Arminiani  e dagli  Anabattisti.  Danno  il  battesi- 
mo immergendo  lutto  il  corpo  nell’  acqua,  come 
questi  ultimi.  Tulli  questi  Colleg  ani  sono  Soci- 
inani  od  Ariani,  o CuU  altra  parola,  Unitari. 

^COLLEGIO,  colleg  tum. Nome  che  si  dà  a’Pas- 
sembiea  di  certi  corpi  o società.  I Romani  chia- 
mavano collegio  ogni  comunità  di  persone  unite 
insieme  per  le  funzioni  dello  Stato  0 della  reli- 
gione, delle  arti  liberali  o meccaniche.  Valerio 
alassi  ino.  De  insti  tu  tis.  Cicerone,  Epistola  5 a 
suo  fratello  Quinto,  I.  2.  Tito  Livio, 1. 2.— Pres- 
so i Cristiani  si  dice:  il  collegio  degli  Apostoli, 
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il  sacro  collegio  od  il  collegio  dei  cardinali,  il 
collegio  dei  canonici,  il  collegio  degli  elettori,  eoe. 
La  parola  collegio,  presa  in  queslo  senso,  vie- 
ne, secondo  Papia,  a società t e Collegarum  dal- 
l' unione  di  parecchie  persone  costi  lu:  te  nella 
stessa  dignità  ed  occupale  delle  medesime  fun- 
zioni. 

Collegio  , gymnasium  liUerarum.  Luogo 
stabilito  per  insegnare  pubblicamente  le  lettere 
divine  ed  umane,  grammatica,  filosofìa,  teolo- 
gia, ecc.  Gli  Ebrei,  gli  Egiziani,  i Greci,  i Ro- 
mani, tutte  le  nazioni  colte,  hanno  avuto  ed  han- 
no ancora  collegt  per  l'istruzione  della  gioven 
là,  che  sono  quasi  sempre  stati  tra  le  mani  dei 
ministri  della  religione.  Erano  i magi  in  Persia, 
i ginnosofisti  nelle  Indie,  i druidi  nel'e  Gallie 
quelli  che  insegnavano.  Quando  il  cristianes:mo 
fu  stabilito  in  Francia,  i monasteri  diventarono 
quasi  altrettanti  collegi  ne’ quali  si  istruivano  i 
fanciulli.  Carlomagno,  Capitolar.  I.  i,  c.  22. 
— Il  cono,  di  Trento,  sess.  5,  cap.  t.  De  rej \ 
ordina  che  si  diano  lezioni  di  santa  Scrittura 
nei  collegi  pubblici,  e che  quelli  che  saranno 
incaricati  di  fare  queste  lezioni  siano  esaminati 
ed  approvati  dal  vescovo.  Il  conc.  di  Bourges, 
nel  id84,  ha  ripetuto  questo  regolamento.  Per 
due  decreti  del  consiglio  di  Stalo  del  re  di  Fran- 
cia, emanati  nel  1690  e 1696,  il  vescovo  di  Si- 
steron  era  mantenuto  nel  diritto  di  approvare, ed 
anche  di  avere  la  libera  scelta  dei  reggenti  dei 
collegi  delle  città  dellasua  diocesi, e di  stabilirne 
dove  giudicasse  a proposito,  con  ordine  ai  reg- 
genti che  avesse  stabilito  di  osservare  i rego- 
lamenti che  loro  fossero  dati  da  lui  o dai  gran 
vicari. Mem.del  clero, \.  i,pag.  1042  eseg.— 
Il  conc.  di  Tolosa,  nel  i5qo,  proibisce  alle  don- 
ne, anche  sotto  pretesto  di  servizio,  l'abitazione 
dei  collegt  II  conc-  di  Ausburgo  dell' un.  i548 
aveva  inculcato  che  si  dovessero  introdurre  nei 
collegi  professori  soltanto  di  buoni  costumi  e di 
sana  dottrina.  Lungo  sarebbe  il  rammentare  qui 
i collegi  istituiti  dai  pontefici  per  varie  parli  del 
mondo  alla  propagazione  e mantenimento  della 
fede  cattolica;  quindi  ci  limiteremo  ad  indica- 
re soltanto  anelli  istituiti  da  Gregorio  XIII. 
Nel  1574  fonaò  il  collegio  di  Vienna  d’Austria, 
quindi  quello  di  Gratz  nella  Stiria  e quello  di 
Praga  nella  Doemia.  Istituì  pure  i collegi  di 
Olmutz  nella  Moravia,  di  Bruasberga  nella  Prus- 
sia, di  Vilna  nella  Lituania,  e di  Claudiopoli  o 
Temeswar  in  Transilvania.  A lui  pure  si  deb- 
bono le  fondazioni  dei  collegi  di  Ddinga  nella 
Svetta,  di  Fulda  nell'alto  circolo  del  Reno,  di 
Reims  nella  Sciampagna,  di  Ponl-à-Moutson 
nella  Lorena,  di  Loreto  pegl'  Illirici,  e di  Mila 
no  per  la  nazione  elvetica.  Nò  bastando  allo  zelo 
di  quel  pontefice  V Europa,  stese  le  sue  cure  al 
Giappone,  dove  foodò  la  casa  professa  de*  ge- 
suiti e i 3 collegi  pei  neofiti  in  Arima,  in  Ansu- 
ri,  ed  in  Funai,  ordinando  inoltre  che  ogni  an- 
no fossero  mandati  in  quell'  impero  4<>oo  scudi 
d’  oro  pel  mantenimento  di  anelli  che  si  ap- 
Fol.  III. 


plicavano  ad  istruire  i popoli  nella  dottrina  di 
Gesù  Cristo.  Oltre  di  che  estese  la  sua  genero- 
sità ai  col’egi  già  istituiti,  come  tra  gli  altri  al 
collegio  degl'  Inglesi  fondato  in  Douai  nella 
Fiandra  dal  celebre  Alano,  colf  assegno  di  100 
scudi  d’oro  al  mese. 

COLLERA,  ira.  La  collera,  io  generale,  è 
un' emozione  dell'anima  che  porti  a rigettare 
quello  che  dispiace.  Quando  la  collera  è regola- 
ta dalla  religione  e dalla  ragione,  cosa  che  suc- 
cede allorché  non  siamo  commossi  in  un  modo 
moderato  che  per  impedire  un  male  o per  pro- 
curare un  bene,  non  è un  peccato,  ma  bensì  una 
giusta  collera,  uno  zelo.  Quando  siamo  commos- 
si in  modo  smoderato,  eziandio  per  un  buon  fi- 
ne, la  collera  è un  peccato  più  o meno  grande 
secondo  la  natura  ed  il  principio  dell'emozio- 
ne sregolata.  I principi  di  queste  emozioni,  so- 
no l'orgoglio,  ìa  sensualità,  la  curiosità,  l'ava- 
rizia e le  altre  passioni  simili,  poiché  siamo  na- 
turalmente portati  a respingere  violentemente 
lotto  quello  che  si  oppone  a questa  sorta  di  de- 
sideri. 

Circostanze  che  formano  della  collera  un 
peccalo  mortale  o veniale.  — - La  collera  è un 
peccalo  mortale  quando  sia  troppo  violenta,  quan- 
do sia  ostinata  e inveterala, quando  sia  ingiuriosa 
a Dio  0 perniciosa  al  prossimo, quando  sia  a coiti- 
pagnata  da  odio, da  desiderio  di  vendetta, da  scan- 
dalo^ finalmente  da  qualunque  altra  circostanza 
incompatibile  colla  carità.Non  è che  un  peccato 
veniale, allorché  sia  leggera,  passeggierà,  imper- 
fetla  per  d. fello  di  una  piena  libertà,  e. che  non 
estingua  la  carità  per  qualsiasi  ragione  che  vi 
possa  essere.  S.  Tommaso,  2,2,  q.  i58,  art.  3j  e 
q.  180,  ari.  3. 

Figliuole  0 effetti  della  collera.  — Chia- 
mansi  figliuole  della  collera  i peccali  che  la  cul- 
lerà produce  il  più  di  frequente,  e che  ne  sono 
le  conseguenze  ordinarie  ; cioè,  le  divisioni,  le 
inimicizie,  le  liti,  le  contese,  le  ingiurie,  le  im- 
precazioni, il  desiderio  di  vendicarsi  e di  nuoce- 
re, I*  indignazione,  la  bestemmia,  ecc. 

Rimedi  alia  collera.  ■—  I rimedi  alia  collera 
sono  lo  sprezzo  sincero  di  sé  stesso  e di  tulli  gli 
oggetti,  a proposito  de’  quali  ci  lasciamo  spesso 
trasportare  alla  collera,  la  preghiera,  il  silenzio, 
la  meditazione,  atti  frequeuti  di  dolore,  di  pa- 
zienza, di  carità,  forti  risoluzioni  di  reprimersi 
nelle  occasioni  che  dobbiamo  prevedere,  V esem- 
pio di  Gesù  Cristo  e dei  santi,  ecc. 

**oOLLET(Filib8rto),  avvocato  nel  parlamen- 
to di  Dombes,  nato  il  i5  febb.  1 643,  in  Chàlil- 
lons-les-Dumbes,  nel  Pressano,  entrò  preteso  i ge- 
suiti, che  lasciò  all’età  di  22  anni,  per  viagg'a- 
re.  Dopo  aver  percorso  la  Francia  e l'Inghilter- 
ra, tornò  nella  sua  patria,  io  cui  si  ammogliò 
nel  1676,  e mori  il  3o  marzo  1718,  a 79  auni 
cominciati.  Abbiamo  di  lui:  i.°  Un  trattato  del- 
le scomuniche  ; Digione,  i683,  in  12.*  È una 
storia  della  scomunica  di  secolo  io  secolo.  L'au- 
tore, allorché  pubblicò  queslo  suo  scritto,  avea 
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già  incorso  le  censure,  avendo  con  violenza  im- 
pedito che  una  persona  fosso  seppellita  in  una 
cappella  ili  patronato  di  lui.  2.®  Un  trattato  del- 
I*  nsora  ; Lione,  1690,  in  8.°;  e Parigi,  1692. 
3.°  Ragionamenti  sulle  decime,  elemosine  ed 
altre  li&eralilà  fatte  alla  Chiesa,  senza  nome 
d'  autore  nè  di  città,  nè  di  stamperia;  ma  slam- 
pati  in  Lione,  in  12.®,  e poi  in  Parigi,  nel  1693, 
e dedicati  al  signor  avvocato  generale  Talon. 
Si  sforza  I*  autor  di  provare,  non  esser  le  deci- 
me nè  di  diritto  divino,  nè  di  diritto  eccles:asti- 
co,  sentenza  sodamente  impugnata  da  Ghesquiè- 
re,  Liegi,  1785,  in  8."  4-  U istoria  rationis  \ 
Lione,  in  12.°  nel  i6p5.  5.°  Ragionamenti  sul- 
la clausura  delle  religiose  ; Gigione,  1697, 
in  12.0  6 ° Due  lettere  concernenti  alla  critica 
della  storia  di  Dombes,  in  4 ° 7-°  Spiegazione 
degli  statuti,  costumi  ed  usi  osservali  nella  pro- 
vincia di  Presse,  Bitgpy,  Valromai  e Gex  ; Lio 
ne,  in  fot.  1698.  8.°  Parecchi  mss  e tra  gli 
altri,  In  critica  della  storia  di  Presse  di  Guiche- 
non,  e di  alcune  memorie  di  Trévoux;  storia  di 
Dombes  ; Storia  naturale  di  Presse  ; Giorgiche 
o Giorgette  : sono  ibaloghi  satirici  contro  una 
lettera  pastorale  del  sig.  di  Sai n t- Georges  arci v. 
di  Lione.  Era  Colle!  un  uomo  singolare,  poco 
esatto  ne’ suoi  serici  e ardilo  ne*  suoi  sentimen- 
ti. Papillon,  Vita  di  Colle t ; nel  t.  3,  t.®  par- 
te delle  Memorie  di  letteratura  e di  storia , 
Parigi.  Feller,  Dictionn. 

COLLET  ( Pjktro  ),  sacerdote  della  congre- 
gazione della  miss  one,  dottore  e antico  profes- 
sore di  teologia,  nato  in  Ternais  nel  Vandome- 
se,  il  6 sett.  i6q3,  e morto  il  6 olt.  1770,  si  è 
fatto  un  nome  distinto  fra  i teologi,  ed  ha  me- 
ritato la  slima  delle  persone  pie  pe’  suoi  scritti  e 
po’  suoi  costumi.  Le  sue  opere  sono  in  gran  nu- 
mero. Le  principali  sono  : 1.®  Vita  di  S.  Vin- 
cenzo de  Paoli , voi.  2 in  4-°«  voi.  4 in  8.°, 
con  alcune  aggiunte.  2**  Storia  compendiosa 
dello  stesso,  voi.  1 in  12.0,  1764.  3,®  Vita  del 
signor  Boudon,  voi.  2 in  12.8,  ij53.  La  stessa 
compendiata,  voi.  1 in  12.0,  1702.  4.®  Vita  di 
S.  Giovanni  della  Croce,  1769,  voi.  1 in  12.* 
5.°  Trattalo  delle  dispense  in  generale  ed  in  par- 
ticolare, 1733,  voi.  3 in  12.*  Quest’opera  è uni- 
ca nel  suo  genere  e ripiena  di  ricerche.  Ne  usci 
fuori  nel  1788  un’  ediz.  corretta  e accresciuta 
dal  sig  Compans,  voi.  2 in  8.°  Questa  ediz.  è 
ben  preferibile  alla  prima.  6.®  Trattato  delle 
sante  indulgenze  e del  oiubbileo,  1770,  voi.  2 
in  12.®  7.®  Trattato  dell' ufficio  divino , 1763, 
voi.  1 in  12.®  8.®  Trattato  dei  santi  misteri , 
1768,  o 1817,  voi.  2 in  12.0,  con  aggiunte  di 
un  professore  del  seminario  di  Parigi.  9.0  7ìr«/- 
tato  degli  esorcismi  della  Chiesa,  1770,  voi.  1 
in  12.®  io.*  Compendio  del  Dizionario  dei  ca- 
si di  coscienza  di  Pontns,  1764®  1770,  voi.  2 
in  4.®  1 1 ° Letlerccriliche  sotto  il  nome  del  prio- 
re di  S.  Edmo,  1774»  voi.  1 in  8.®  12."  Biblio- 
teca di  un  giovane  ecclesiastico , voi.  1 in  8.® 
Opera  di  poco  momento.  i3.®  Theologia  mora- 


lis universa , voi.  17  in  8.®  i4*°  Institutiones 
theologieae  ad  usura  seminar  iorum,  1744  e 
seg.,  voi.  7 in  12.®  i5.°  Eaedem  breviori  for- 
ma, 1768,  voi.  4, io  i2.°  16 .*  De  Deo  ejusgue 
divinis  attribuii a,  1768,  voi.  3 in  8.*  ij.®  / 
doveri  dei  pastori,  1769,  voi.  1 io  12.®  18.  Do- 
veri della  vita  religiosa , 1765,  voi.  2 in  12.0 
19.®  Trattato  dei  doveri  del  le  persone  del  mon- 
do, 1763,  voi.  1 in  12.'  20°  Doveri  degli  sco- 
lori, un  picco\o  vo\.  in  ia.°  2i.°  Istruzioni 
pei  servitori,  1763,  un  piccolo  voi.  in  12.® 
22.®  Istruzioni  ad  uso  delle  persone  di  cam- 
pagna, 1770,  piccolo  in  12.0  23.®  Sermoni  e 
discorsi  ecclesiastici , 1764,  voi.  2 in  12.* 
scritti  con  più  chiarezza  che  eloquenza.  24. 0 Me- 
ditazioni per  servire  ai  ritiri , 1769,  voi.  1 
in  12.®  2D.°  La  devozione  al  sacro  cuore  di 
Gesù,  stabilita  e ridotta  in  pratica , 1 770,  voi.  1 
in  16.0  In  generale  le  sue  opere  sono  prege- 
voli per  l'abbondanza  delle  ricerche  e per  l’or- 
dine che  ha  saputo  mettervi. 

COLLETTA,  Colicela.  La  parola  Colletta  si 
piglia  : 1.®  Per  una  questua  di  denari  che  si 
danno  per  elemosina.  In  questo  senso  è presa 
nel  cap  16  della  i.®  epistola  di  S.  Paolo  ai  Co- 
rinti ( Colicela  quia  colhgùur  pecunia)  2.* Per 
le  esazioni  che  i principi  facevano  sui  j>opoli  per 
qualche  disegno  pio,  come  pel  soccorso  eli  'l’erra 
Santa.  Il  papa  Alessandro  Ili  ordinò  una  colletta 
di  questa  natura  in  un  concilio  che  tenne  in 
Reims  l’an.  1 164.  3.*  Per  I’  assemblea  dei  Cri- 
stiani. 4*°  Pel  sacrifizio  della  Messa  che  si  face- 
va in  quelle  assemblee.  5.®  Particolarmente  per 
r orazione  delta  dopo  il  Gloria  in  excelsis,  per- 
chè era  la  prima  che  si  dicesse  dopo  radunato 
il  popolo,  e perchè  il  prelevi  parla  io  nome  di 
tutto  il  popolo,  di  coi  raccoglie,  per  cosi  dire, 
i voti  ed  ì desideri,  con  questa  parola  oremus 
( preghiamo  ),  dopo  la  quale  tutti  pregavano  al- 
tre volle  qualche  tempo  in  silenzio,  silenzio  ch'e- 
ra segnilo  dall’  orazione  che  chiamasi  colletta, 
in  cui  il  sacerdote  raccoglie  i voti  del  popolo 
per  presentarli  a Dio.  La  qual  cosa  praticarmi 
pure  nell’  ordine  di  Cluni,  e ne  vediamo  un  ve- 
stìgio nel  Flectamus  gema,  e nel  levate  dello 
Messe  dei  giorni  di  digiuno.  Anticamente,  e que- 
sto praticasi  ancora  in  Parigi,  secondo  il  nuovo 
messale,  non  dicevasi  il  levale  (alzatevi),  se 
non  dopo  che  il  popolo  avesse  pregato  in  ginoc- 
chio qualche  tempo  in  silenzio.  Allora  si  alzava- 
no per  ascoltare  in  piedi  la  colletta.  6.'  ta  pa- 
rola di  colletta  si  piglia  in  generale  per  tutte  le 
orazioni  che  si  dicono  nella  Messa  o nell’uffìzio. 
I^e  collette  si  diversificano  secondo  la  differenza 
delle  solennità,  dei  misteri  e dei  tempi  dell’anno. 
Cardinale  Bona,  sulla  Liturgia,  I.  2,  cap  5. 
n.  3.  Pooget,  Institutiones  catholicae.  Istru- 
zioni dogmatiche  ....  sul  sacrifizio  della 
Messa,  in  8.®,  1743,  pag.  272.  — l>c  collette 
non  appartengono  alla  prima  antichità  ; non  se 
ne  trovano  prima  dei  papi  S.  Gelasio  e S.  Gre- 
gorio, che  le  hanno  i primi  introdotte  nei  loro 
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sacramentari.  — Cominciami  anticamente  la  di  S.  Domenica,  nato  in  Dima,  città  del  circola 
Messa  colle  letture  miste  di  risposte,  siccome  il  di  Svcvia,  fu  uomo  deditissimo  allo  studio,  luse- 
renerdi  sauto.  Vi  si  inserirono  poscia  le  collet-  guarà  la  teologìa  iolleidelberg  fin  dall’ an.  i5o7- 
le,  di  cui  la  prima  elle  si  recitasse  sul  popolo,  Aodò  poscia  in  Colonia,  dove  il  decano  dell'  II- 
super  collectam  plebem,  apparteneva  piulloslo  niversità  lo  pregò  di  pubblicare  le  lesioni  parti- 
ai  ritorno  della  stazione,  che  dianzi  erasi  fatta,  colori  che  aveva  fatto  sovra  S.  Tommaso,  ed 
che  non  al  sacriGzio  che  si  preparavano  a co-  indusse  persino  Caielano,  allora  generale  dell'Or- 
minciare.  Trattato  della  Messa  e delt ojjizio  dine,  a fargliene  un  espresso  comando.  Fu  poi 
divino , a.*  ediz.  in  Parigi,  1714,  pag.  3o.  rivestito  dell’  ufficio  di  inquisitore  nelle  province 
V.  Messa.  di  Magonza,  di  Treveri  e di  Colonia.  Mori  io 

COLLETTABIO, collectarius  liber , colicela-  quest’ ultima  città  il  26  agosto  1 536.  Aveacom- 
rium.  Altre  volle  il  collettario  era  un  libro  che  posto  cementi  scolastici  sulla  i."  e 2.*  parte  di 
racchiudeva  generalmente  tutte  le  orasioni  chia-  S.  Tommaso,  di  cui  si  sono  fatte  parecchie  ediz. 
male  collette , poiché  siccome  eravi  un  libro  dei  in  Colonia,  i5ia,  in  fol.  Vi  troviamo  nel  prin- 
Vaugeli,  un  altro  delle  Epistole,  eravi  pure  ano  cipio  le  tre  lettere  che  lo  fecero  risolvere  a dare 
delle  collette.  I liollaudisti  vogliano  che  la  pa-  alle  stampe  quell’opera.  Àllamura  dice,  che 
rota  collettario  siasi  anche  presa,  per  ciò  che  avesse  pure  scritto  sulla  I .*  parte,  sulla  2.*  e 
noi  chiamiamo  diurnale.  Oggidì  il  collettario  è solla  3.*  parte  di  S.  Tommaso.  Se  cosi  fosse, 
un  libro  che  racchiude  i capitoli  e le  orario-  converrebbe  diro  che  quest’  ultimo  comento  fosse 
ni  che  si  dicono  nelle  ore  caoonicbe.  Act.  rimasto  ms.  Noi  abbiamo  ancora  di  lui  27  face- 
SS-  Mari.  t.  3,  pag.  756.  zie  in  forma  di  dialogo  sui  principali  punti  della 

COLLETTOBE,  quello  che  era  nominato  da-  teologia  morale  ; Colonia,  i523,  in  4-°  Dettò 
gli  abitanti  di  una  parrocchia  per  definire  e ri-  pure  due  trattali  contro  le  nozze  di  Lutero,  l’uao 
scuotere  la  taglia,  tribulorum  coactor.  1 collet-  stampato  in  Colonia  nel  1527,  in  4-°,  l’altro  in 
tori  erano  obbligati,  sotto  pena  di  peccato  mor-  Tubinga,  nel  lòdo,  in  8.°  11  conliaualore  di 
tale  e di  restituzione,  ad  osservare  la  giustizia  Trilemio  dice  che  avrebbe  dato  alla  luce  molta 
e l’eguaglianza  nell’  assegnamento  della  taglia,  altre  opere, se  la  morte  non  lo  avesse  prevenuto, 
tassando  ciascuno  secondo  le  sue  facoltà.  V.  Caielano,  opusc.  t.  3 1 . Lusitano,  Altamura, 

COLLEZIONE,  collectanea  , exceptiones,  ad  an.  1 5 17.  Simlero,  Posscvino,  Bellarmino, 
excerpta.  Baccella  di  passi  0 di  notizie  che  si  Echard,  Script,  ord.  praed.  t.  2,  pag.  106. 
fa  nella  lettura  dei  libri,  per  servire  e qualche  COLLIN  (Mabnkte),  fece  stampare  in  Pont-à- 
disegno.  Mousson,  net  1606,  in  4-°iooslumi  generali  di 

Collezione, colleclio,  riunione, compilazione,  Bassigny,  indiritti  al  duca  Carlo  111.  Calmet, 
raccolta  di  parecchie  opere  di  uno  stesso  0 di  di-  Bibl.  lor. 

versi  autori.  COLLISI  (Ambbooio),  benedettino,  della  con- 

**COLLIEB  (Gei evia),  dotto  teologo  inglese,  gregazione  di  S.  Vannes,  nato  in  Uar-le-Duc,  il 
nato  in  Stowqui,  nella  provincia  di  Cambridgp,  28  agosto  1710,  fece  professione  nell’abbadia 
il  e3  aelt.  i65o,  prese  i gradi  accademici,  fu  di  S.  Leopoldo  in  Nancy,  il  io  maggio  1729. 
prete  anglicano,  amministrò  alcune  parrocchie  Calmet,  abb.  di  Senones,  lo  chiamo  nel  1 745 
e ottenne  il  posto  di  lettore  di  Grays-Enn  io  Lon-  per  presiedere  ad  uaa  accademia  che  voleva  sla- 
dra; ma  non  potè  tenerlo  lungamente,  essendo-  bjlirc  nella  sua  akbadia.  Collin  vi  diede  lezioni 
si  dichiaralo  contro  la  rivoluzione  del  1688,  e di  diritto  canonico  e di  teologia  positiva,  e vi 
ricusatosi  di  prestare  il  nuovo  giuramento;  com-  compose  uno  scritto  compiuto  del  diritto  canoni- 
pouendo  benanche  alcuni  scritti  per  difendere  la  co.  Ha  pur  fatto  collazioni  sui  santi  Padri,  e 
sua  condotta.  Mori  il  afi  aprile  1726,  di  76  an-  particolarmente  su  S.  Epifanio,  non  che  parec- 
ni.  Nel  1713  era  stato  consacrato  vescovo,  se-  chi  componimenti  in  versi  tanto  in  latino  quanto 
condo  lo  forme  della  chiesa  anglicana,  dal  doti,  in  francese-  Ha  lavorato  ancora  ad  una  vita  dei 
Hickes.  Aveva  una  grande  cognizione  delle  santi  ad  uso  della  diocesi  di  Toul,  secondo  il  di- 
antichità  sacre  e prolane.  Si  ha  di  lui,  tra  le  segoo  formalo  dal  sig,  Uegon,  vcsc.  di  quella 
altre  opere  : i.°  Parecchi  scritti  contro  i non-  chiesa.  Caimct,  Bibl.  lor. 
conformisti.  2.*  Saggi  sovra  diversi  soggetti  di  COLLIN  (M.  ),  antico  vicario  perpetuo  di 
morale.  3.”  Un  trattato  che  prova  non  essere  S.  Martino-dei  Campi  nella  chiesa  di  Parigi,  ci 
autore  de)  male  Iddio.  4*°  Do  dizionario  storico  ha  dato  la  vita  della  venerabile  serva  di  Dio, 
geografico  e genealogico,  tol.  4 in  fol.  5.°  Dna  Maria  Lumngue,  vedova  del  sig.  Pollnlioo,  grn- 
storia  ecclesiastica  della  Gran  Bretagna,  princi-  limano  ordinario  del  re,  institulrice  delle  figlie 
patmenle  dell'  Inghilterra,  dallo  stabilimento  del  della  provvidenza,  sotto  la  condotta  di  S.  Via- 
cristianesimo  fino  alla  fine  del  regno  di  Carlo  11,  ceoxodiPaoli,  mortaio  odore  di  santità  nel  1657, 
con  on  compendio  della  storia  ecclesiastica  d ir-  coi  documenti  giustificativi,  arricchiti  del  suo 
landa,  in  2 voi.  io  fol.  Tutte  queste  opere  sono  ritratto;  Parigi,  1744,  in  1 2. 0 L’ autore  di  que- 
scrilte  in  inglese.  Supplemento  francese  di  Ba-  »t’  opera  si  ò proposto  di  scrivere  e dì  dare  al 
silea.  Giornale  dei  ciotti,  1709  e 1717.  pubblico  lutto  quello  che  avesse  polulo  raccogliere 

COLLIN  0 KOELLIN  (Coehado),  dell’  ordine  della  storia  della  vila  di  una  pia  vedova,  che  po- 
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se  le  me  cure  mentre  fisse  a santificare  sè  stessa 
ed  a san  liticare  un  gran  numero  di  fanciulle  e 
di  donne,  sia  ritirandole  dai  disordini  in  cui 
erano  cadute,  sia  pigliando  savie  precauzioni 
per  impedire  che  vi  cadessero,  sia  facendo  en- 
trare nel  seno  della  Chiesa  parecchie  fanciulle  o 
dpnne  che  avevano  avuto  la  disgrazia  di  nascere 
o di  trovarsi  impegnate  nell'eresia.  La  casa  del- 
la Provvidenza,  la  comunità  dell*  Unione  cristiana 
o l’ istituto  delle  signore  di  S.  Chaumont,  che 
lormava  allora  una  sorta  di  congregazione  com- 
posta di  oltre  20  capei  I*  casa  della  Propagazio- 
ne della  fede  e le  Nuove-Cattoliche;  tutte  queste 
quattro  case,  che  riconoscevano  la  signora  Pol- 
lalion  per  loro  fondatrice  e che  le  dovevano  il 
loro  primo  stabilimento,  furono  sempre  conside- 
rate, siccome  il  frutto  della  carità  di  quella  ri- 
spettabile vedova  e delle  misure  che  pigliò,  col- 
P aiuto  e coi  consigli  di  persone  illuminate,  per 
procurare  a tutte  le  persone  che  riceveva  io  que- 
ste case,  ritiri  acconci  a metterle  egualmente  in 
sicuro  dai  pericoli  e dai  bisogni  della  vita,  e per 
mondare  ad  effetto  nella  Chiesa  il  divisamente  del- 
le conversioni  e delle  opere  di  pietà  che  Dio  te  ave- 
va inspirato. Giornale  dei dotti',  ij44*rag-  5 10. 

COLLI  N (il  sig.),  ha  dato  un  Compendio  cro- 
nologico della  Storia  universale,  sacra  e profana, 
dalla  creazione  del  mondo  fino  all’an.  *632, 
ed  un  supplemento  fino  nll’an.  i683,  voi.  3 
in  12.*  Quest’opera  è una  traduzione  in  france- 
se dell'  opera  latina  del  P.  Pétau,  gesuita,  alla 
quale  il  traduttore  ha  aggiunto  una  succinta 
narrazione  di  tutti  gli  avvenimenti  osservabili, 
tanto  aotichi  quanto  moderni,  ed  un  compendio 
della  storia  di  tutte  le  unzioni  Giornale  dei  dot- 
ti, 1682,  pag.  33o. 

COLLINA  (il  P.  Bonifacio),  camaldolese,  ci 
ha  dato  la  V ita  di  S.  Romualdo  fondatore 
delia  religione  camaldolese  ; Bologna,  1748, 
voi.  2 in  4 ° La  Vita  di  S.  Romualdo  è stata 
composta  da  diversi  autori  ed  in  particolare  da 
S.  Pietro  Damiano  ; ma  niuno  i’  aveva  scritta 
con  tante  particolarità  e con  tanta  esattezza 
quanto  il  P.  Collina.  Il  bell’ordine  che  vi  regna 
ed  il  gran  numero  dei  fatti  nuovi  onde  l’ho  cor-t 
redola,  Y hanno  falla  ricevere  favorevolmente. 
Giornale  dei  dotti,  1742,  pag.  759. 

COLLINS  (Enrico),  domenicano  del  conven- 
to di  Brusselics  c dottore  di  Douai,  insegnava 
nel  1692  in  Lovanio,  in  qualità  di  primo  reg- 
gente del  collegio  dei  frali  predicatori  di  quella 
città.  Abbiamo  di  lui  certe  tesi  sulla  grazia  effi- 
cace per  sè,  secondo  la  dottrina  di  S.  Tommaso, 
stampale  io  Lovanio  in  12  °,  e la  difesa  di  que- 
ste stesse  tesi.  Il  P.  Echard,  Script,  ord.  praed. 
I.  2,  pag.  732. 

**  COLLINS  (Antonio),  inglese,  nato  in 
lleslon  nella  tontea  di  Middlesex,  aio  miglia  di 
Londra,  nel  mese  di  giugno  1676,  da  famiglia 
nobile  e ricca,  diventò  tesoriere  della  contea  di 
Esaex.  Fece  il  più  colpevole  uso  del  grande  in- 
gegno onde  il  cielo  avevaio  ornalo,  e non  io 


impiegò  che  a scrollare,  se  avesse  potuto,  i fon- 
damenti della  religione. assalendoli  con  furore  e 
con  tutta  la  forza  del  suo  ingegno,  in  iscritti  per- 
niciosi e pieni  di  empie  opinioni, che  gli  procura- 
rono ragionevolmente  parecchi  avversari.  Dichia- 
rò nondimeno  prima  della  sua  morte,  succeduta 
in  Ilarley-Square  il  i3  die.  1729  : « che  aveva 
« sempre  pensato  che  ciascuno  dovesse  fare  tutti 
« i suoi  sforzi  per  servir  il  meglio  che  potesse 
c Dio, il  suo  principe  e la'sua  patria,  e che  il  fon- 
t damento  della  religione  consislesse  nelPamore 
« di  Dio  e del  prossimo,  n Ma  questa  dichiara- 
zione non  basta  per  salvare  la  sua  memoria  dalla 
pubblica  esecrazione. Era  per  altro  di  un  caratte- 
re tale,  che  lo  portava  non  solo  ad  aprire  la  sua 
biblioteca  ricca  e curiosa  a suoi  avversari,  ma 
ancora  a indicar  loro  i libri  e gl>  argomenti  ac- 
conci a confutarlo.  Le  sue  principali  opere  sodo  : 
«•*  Sagg  «o  full’uso  della  ragione,  nelle  proposi- 
zioni la  cui  evidenza  dipende  dalla  testimonianza 
umana  ; opera  ove  si  vede  una  logica  assurda,  e 
acconcia  a gettar  gli  spiriti  deboli  in  un  deso- 
lante scetticismo.  2.0  Parecchi  scritti  sogli  arti- 
coli della  religione  anglicana.  3."  Discorso  sulla 
libertà  di  pensare,  opera  che  levò  gran  rumore. 
4‘*  Ricerche  filosofiche  sulla  libertà  dell'uomo,  o 
paradossi  metafìsici  sul  principio  delle  azioni  u- 
mane.  L’autore  si  sforza  inutilmente  di  stabilire 
io  questa  perniciosa  opera  il  materialismo,  per 
mezzodi  un  cumulo  di  principi  assurdi, di  sofismi 
ridicoli,  di  paralogismi  grossolani  che  non  pos- 
sono riuscire  autorevoli  che  agl’  ignoranti  ed  ni 
libertini. 5. 'Discorso  sui  fondamenti  e sulle  pruo- 
ve  della  religione  cristiana, cod  nn’apologia della 
libertà  di  scrivere.  6.*  Modello  delle  profezia 
letterali. E una  continuazione  del  libro  preceden- 
te, confutalo  da  diversi  autori,  soprattutto  dal 
dottore  Giovanni  Rogers,  nel  suo  libro  intitola- 
to Accettila  della  rivelazione  divina.  Vi  è 
ancora  stato  dello  stesso  nome, Giovanni  Collins, 
dotto  matematico  inglese,  soprannominalo  Mer- 
tenna  inglese , e l’abb.  Collins,  o secondo  altri 
Collin  fautore  della  vita  di  Maria  Lumague,  di 
cui  si  è parlato  più  sopra (V.  Colli»  M.),  e che 
è autore  di  una  eccellente  traduzione  francese 
dell’ Oratore  di  Cicerone,  con  note  utili  ed  una 
prefazione,  che  è un  comento  ragionato  sull*  o- 
pcra,  ed  un  solido  compendio  di  rettorica,  in 
cui  porta  giudizio  sui  più  illustri  oratori  sacri 
francesi.  V.  la  Biblioteca  ragionata  delle  ope- 
re dei  dotti  dell' Europa,  t.  4i  pari.  1 , pag.  234. 
Critica  spassionata  dei  giornali  letterari , 
I.  1,  pag.  a44.  LadvocAt,  Dizion.  stor.  ed  il 
Dizion.  stor.  le/t.  e critico. 

**COLLIO  (Francesco),  nato  nel  territorio  di 
Milano,  fu  gran  penitenziere  della  cattedrale  di 
quella  città  nel  i63o.  Sostenne  coi  maggiori 
applausi,  tesi  di  teologia  nel  conc.  di  Milano, 
in  cui  si  trovavano  S.  Carlo  Borromeo,  il  card. 
Paolo  Emilio  Sfondrato,  nipote  del  papa  Grego- 
rio XIV,  e 16  vescovi.  Collio  si  distinse  meno 
ancora  per  la  Bua  scienza  che  per  la  pietà  piu 
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tenera  ; ti  dice  aosi  che  in  quella  occasione  pa- 
recchie persone  1’  hanno  veduto  rapito  in  estasi 
meni  re  celebrava  la  santissima  Messa.  Intrapre- 
se un’opera  intorno  la  salvezza  o la  dannazione 
di  parecchie  persone  celebri,  che  intitolò  : De 
ammaòut  Paganorum.  Questo  trattalo  fu  stam- 
pato in  2 voi.  ip  4~°,  io  Milano,  il  i.°  nel  1622, 
ed  il  a."  nel  x 633.  Il  suo  proposito  è di  esami- 
nare lo  stato  io  cui  sono  presentemente  le  anime 
dei  Pagani,  per  mezzo  di  congetture  tratte  dal- 
la cognizione  che  hpono  avuto  delle  cose  divi- 
ne, dalla  loro  vita,  dai  loro  costumi,  dai  loro 
sentimenti  e dai  loro  scritti,  e dalle  testimonian- 
ze degli  autori  ecclesiastici  e profani.  Il  i.°  to- 
mo è diviso  in  5 libri  : vi  tratta  in  generale  delle 
forze  che  i Pagani  hanno  potuto  avere  pel  loro 
libero  arbitrio  per  fare  buone  e cattive  azioni. 
Deriva  il  nome  di  Pagano  dalla  parola  Pagus , 
da  coi  viene  Paganti* , popolo  oscuro  che  mena- 
va vita  occulta  m campagna,  e che  non  era  ne 
soldato,  nè  nomo  di  guerra.  — Ma  trattando 
della  salvezza  delle  anime  dei  Pagani,  piglia 
questo  nome  in  un  significalo  più  generale,  per 
tolti  quelli  che  sono  vissuti  nello  stalo  della  na- 
tura corrotta,8enza  praticare  la  legge  di  Mosè  nè 
appartenere  esternamente  alla  legge  di  grazia  e 
senza  avere  i lumi  della  fede.  Esamina  di  poi 
se  i Pagani  0 gl'  infedeli  potessero  fare  da  se  e 
colle  sole  forze  del  libero  arbitrio  qualche  opera 
buona.  Segue  il  sentimento  di  S.  Tommaso,  il 
quale  insegna  che  tutte  le  opere  degli  infedeli 
non  sono  peccali,  e interpreta  cosi  i passi  di 
S.  Paolo,  che  quelle  opere  fatte  senza  Grazia, 
potessero  essere  buone  moralmente,  quantunque 
non  servissero  Dulia  per  la  beati  tu  dine,  nè  per  can- 
cellare i peccati;  quc|leopere,eg!i  dice,  sono  sem- 
pre il  fratto  di  una  grazia  naturale, che  tira  dolce- 
mente l’uomo  a fare  quello  che  è giusto  ed  onesto, 
illuminando  la  sua  mente  ed  eccitando  la  sua  vo- 
lontà ; ma  non  possono  essere  io  veruo  modo 
una  disposizione  a maritare  la  grazia  sopranna- 
turale. Crede  tuttavia  essere  conforme  alla  mi- 
sericordia ed  alla  provvidenza  di  Dio,  il  conce- 
dere ai  Pagani  che  corrispondono  a quelle  gra- 
zie naturali,  il  lume  della  fede  e le  altre  gra- 
zie che  son  loro  necessarie  per  riuscire  alla  bea- 
titudine eterna,  e che  questa  grazia  è sempre 
preparata  a quelli  che  vivessero  moralmente  be- 
ne. Non  è dunque  impossibile,  dice  egli,  che  vi 
sieno  stali  alcuni  Pagani  salvali  : ma  per  qual 
fede  e per  quali  sacramenti  ? L’ autore  mette 
come  un  principio  incontestabile,  che  la  fede  in 
Gcbù  Cristo  sia  sempre  stata  necessaria  per  la 
salvezza  ; ma  basta,  dice  egli,  che  questa  fede 
sia  implicita,  ed  ei  la  fa  consistere  nella  ferma 
speranza  che  Dio  salvasse  gli  uomini  nel  modo 
che  lo  aveva  rivelalo  ai  loro  antenati  o a quelli 
che  ne  aveva  istruiti.  Tiene  pure  che  il  peccato 
originale  non  potesse  essere  rimesso  ai  fanciulli 
senza  qualche  sacramento  o segno  esterno  della 
fede  dei  loro  parenti,  e che  quelli  che  ne  fosse- 
ro muniti  erano  trasportali  nel  limbo  quando 


morissero  prima  dell’  uso  della  ragione.  Quanto 
agli  adulti  sostiene  che  non  solo  il  peccato  ori- 
ginale, ma  altresi  i loro  peccati  attuali  loro  fos- 
sero rimessi  per  la  fede  e per  la  carità  sopranna- 
turali. Sopra  questo  principio  conchiude  che 
Melchisedecco,  principe  cananeo,  sacerdote  del- 
P Altissimo,  Gentile  e disceso  dai  Gentili,  fossa 
stalo  salvato,  siccome  pure  Giobbe  e i suoi  tre 
amici,  non  ohe  le  levatrici  egiziane.  Non  osa 
decidere  della  sorte  dì  Balaam.  Sembragli  sola- 
mente verisimile  che  la  regina  di  Saba  godesse 
della  beatitudine.  Avrebbe  ben  voluto  salvare 
pure  il  famoso  Mercurio  Trismegisto,  quantun- 
que non  ne  fosse  parlato  nella  Scrittura,  perchè 
i suoi  libri  gli  facevano  vedere  che  avesse  cono- 
sciuto parecchi  articoli  della  vera  religione;  ma 
essendo  essi  supposti,  la  sua  prova  cade  di  per 
sè.  Orfeo  conosceva  il  vero  Dio.  ma  ha  insegna- 
to l’ idolatria  ; Omero  inventò  la  favola  ; Noma 
Pompilio  insegnò  a sacrificare  ai  demoni.  Non 
è certo  che  i sette  savi  della  Grecia  sieno  vissuti 
secondo  le  massime  che  avevano  prescritte.  Pi- 
tagora era  mago.  Non  vi  è dunque  apparenza 
che  lutti  costoro  sieoo  stati  salvali.  Finalmente 
Eraclito,  Anassagora,  Socrate,  Platone,  hanno 
ben  conosciuto  Dio,  ma  non  sono  vissuti  in  un 
modo  conforme  all’  idea  che  ne  avevano.  La  lo- 
ro salvezza  è bene  incerta.  Comincia  il  2.0  tomo 
con  Aristotile  : non  trova  che  le  congetture  che 
si  allegano  per  la  sua  salvezza  sieno  convincenti. 
Di  poi  viene  Diogene  ; aveva  alcune  apparenze 
di  virtù,  ma  in  fondo  erano  vizi  nascosti.  Cato- 
ne d’  Elica  era  un  orgoglioso.  Seneca  ha  avuto 
sentimenti  elevatissimi  della  divinità,  era  quasi 
cristiano  ; ma  ha  creduto  1’  auima  mortale,  ed 
è morto  da  empio.  Epilleto  era  religioso  rispet- 
to a Dio,  caritatevole  verso  gli  uomini  ; le  sue 
massime  sono  conformi  a quelle  del  Vangelo, 
ma  ha  preferilo  il  cullo  dei  falsi  dei  alla  reli- 
gione cristiana  che  non  ha  potuto  ignorare- 
Apollonio  da  Tiana  era  un  impostore  ; Pioti- 
no ammetteva  la  metempsicosi  ed  adorava  i 
demoni,  però  tutti  questi  filosofi  sono  dannali. 
Nabucodonosor  fece  un  editto  col  quole(  proibi 
di  bestemmiare  contro  il  Dio  d'Israele.  È dello 
di  lui  in  Daniele,  che  dopo  aver  passalo  7 anni 
colle  bestie  feroci,  in  punizione  de  suoi  delitti, 
lodò  e glorificò  il  Dio  del  cielo.  E vi  è piena  ap- 
parenza che  gli  abbia  usato  misericordia.  Dario 
aveva  molta  inclinazione  per  la  religione  dei 
Giudei;  ma  non  avendo  cessalo  di  adorare  gli 
idoli,  bisogna  tenere  che  Dio  l’abbia  abbando- 
nato. Ciro  liberò  i Giudei  dalla  cattività,  ma  non 
osserviamo  in  lui  nè  fede,  nè  buoni  costumi.  Ti- 
berio, pose  Gesù  Cristo  nel  novero  degli  dei, 
ma  è morto  carico  di  delitti.  Traiano  era  un 
principe  giusto  e di  buoni  costumi,  ma  gli  man- 
cava la  fcJe  in  Gesù  Cristo,  che  doveva  cono- 
scere. Per  quello  che  si  riferisce  ai  Magi,  essi 
sono  salvi  : Colilo  pensa  lo  stesso  della  Sibilla 
Eritrea,  supponendo  che  fosse  la  nuora  di  Noè. 
Finalmente  traila  nell' ultimo  libro  della  salute  0 
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della  dannazione  di  alcune  persone  che  sono  sta* 
le  per  cerio  nella  vera  religione,  come  d’Adamo 
e ui  Gva,  che  hanno  fatto  jienilenza;  di  Caino 
morto  nella  disperazione;  di  Enoch,  il  quale  do* 
do  esser  vissuto  nell'  iouocenza  per  3Go  anni, 
fu  rapito  al  ciclo  ; di  Sansone,  che  S.  Paolo  met- 
te Tra  quelli  degli  antichi  che  hanno  avuto  la  fe- 
de; di  Salomone,  a cui  Dio,  uon  v'ha  dubbio, 
ha  usato  misericordia.  Origene  non  può  essere 
esente  di  eresia,  ed  essendo  stalo  anatemizzato 
fin  da  quaudo  viveva  e dopo  la  sua  morte,  non 
dobbiamo  credere  che  sia  salvo.  Quanto  a Ter- 
luliano,  siamo  soltanto  in  dubbio  se  siasi  rav- 
veduto de' suoi  Laviamomi.  Vediamo  da  questa 
analisi  che  Codio  erosi  formalo  un  sistema  al- 
quanto singolare  intorno  alla  salute  ed  alla  dan- 
nazione degli  uni  e degli  altri.  Egli  forma  con- 
getture su  cose  note  soltanto  a Dio. La  sua  ope- 
ra, meno  rara  dopo  la  nuova  ediz.  che  Maiale- 
eia  ne  ha  dato  nel  1740,1»  2 voi.  in  4-°»  è bene 
scritta,  e racchiude  molta  erudizione,  ma  non 
si  accorda  coi  dogmi  universalmente  ricevuti 
da*  cattolici.  Ha  altresì  composto  un  trattato  del 
sangue  di  Gesù  Cristo,  con  questo  titolo:  De 
sanguine  Christi,  libri  5,  in  qui  bus  de  illius 
natura , ejfusionibus  ac  miractilis  disse  ri  tur; 
Coloniae  apud  Grectnburg , 1 6 1 2.  in  4-°  et  fo- 
rum Modini  ani  inljpogr.  / fmbrosiana , 1617» 
in  4-°  Quest'  ultima  ediz.  è la  migliore.  Final- 
mente Codio  ha  dato  ancora  : Conclusione*  in 
sacra  dico  lo  già  numero  1 1 65,  una  cum  ra- 
ri orti  m doctorumopinionibus'y  Medio/ani  apud 
Pontiutn  et  Picaleum , 1609,  in  4-'  Quest’  ulti- 
ma opera,  ben  differente  da  quelle  che  vedonsi 
lutti  i giorni  sotto  questo  titolo,  è importantissi- 
ma. Dupin,  Hibliot.  eccles.  XVII  sec.  pari.  1. 

COLLIHI I>IA.\I,  eretici  che  sorsero  nel  IV 
sec.  verso  I’  an.  373.  Questo  nome  loro  fu  dato 
dalla  parola  greca  xo).}.opay  focaccia , per»  hè 
nel  cullo  che  rendevano  ala  beata  Vergine,  che 
onoravano  come  una  divinità,  le  offrivano  fu 
cacce  pel  mioislero  delle  donne.  Questa  super- 
stizione passò  dalla  Tracia  e dalla  Scizin  nell’A- 
rabia, nel  qual  paese  la  maggior  parte  delle  don- 
ne si  radunavano  in  un  certo  tempo  dell'anno, 
ornavano  un  carro  con  un  sedile  quadrato  che 
cuoprivano  di  un  pannolino,  presentavano  una 
focaccia,  I’  offrivano  in  nome  di  Maria,  e tutte 
ne  pigliavano  la  parte  loro.  S.  Epifanio,  Dar- 
re*. 79.  Sandcro,  llaeres.  92.  Baronia,  A.  C. 
373,  n.  5o.  Herman!,  Storia  delle  eresie,  l.  2, 
,,a£-  97-  „ . ..  ..  . 

coi. LOCAZIONE,  collocano  disposino , azio- 
ne, giudizio  pel  quale  si  colloca,  o si  inette  in 
un  certo  ordine,  in  una  certa  categoria,  in  un 
certo  luogo.  Questa  espressione  è qualche  volta 
d' uso.  Diciamo  che  i creditori  che  sono  messi  in 
ordine  sono  pagali  secondo  I»  loro  collocazione ; 
che  la  collocazione  è di  un  tal  giorno  ; die  si  è 
ottenuta  una  sentenza  di  collocazione.  Diciamo 
pure  di  una  persona  beatificala,  che  si  continua 
la  sua  collocazione  nel  numero  dei  santi. 


COLLOCII I !YTO  0 COLORII  I:\TO,  frutto  di  zuc- 
ca selvatica  simile  alla  melarancia  per  la  figura 
e per  la  grossezza,  è estremamente  amaro.  Il 
servo  di  Eliseo  avendo  imbandito  colochinli  alla 
mensa  dei  profeti,  tutti  esclamarono  essere  quel 
cibo  un  veleno  mortale.  Eliseo  gettò  della  farina 
nel  vaso  in  cui  erano  i colochinli;  perdettero  la 
loro  amarezza,  e i commensali  li  mangiarono 
senza  stento.  4 Rag»  c.  4>  $9. 

COLLOQUIO,  conferenza,  disputa  tra  persone 
dotte,  per  terminare  un  punto  di  religione;  col - 
loquium.  Questo  termine  non  è d'uso  che  per 
significare  il  colloquio  di  Poissy,  città  dell’isola 
di  Francia,  che  si  tenne  l’an.  1 56 1 per  la  riu- 
nione dei  Calvinisti  atta  Chiesa  Cattolica.  Il  re 
Carlo  IX,  la  regina  Caterina  de'  Medici,  colla 
famiglia  reale;  1 cardinali  di  Borbone,  diTour- 
non,  di  Chàtillon,  di  Lorena,  d’Armagnac  e di 
Guisa  vi  si  trovarono  ; Teodoro  di  Beza  vi  si  tro- 
vò pure,  con  parecchi  altri  ministri  della  sua  set- 
ta, e vi  parlò  il  primo  con  un  impeto  che  fu  bia- 
simalo da  quelli  stessi  del  buo  partito.  Questo 
colloquio,  fu  rotto  e non  ebbe  esito.  And.  Du 
Cliène.  Sponde. 

COLLOT  O COLLET  (Pietro)  , curato  di  Che- 
vreuse,  è aulure  del  libro  intitolato:  Conversa - 
zioni  sopra  parecchi  soggetti  di  morale , pro- 
prie a formare  le  giovinette  nella  pietà , 1736. 

COLLUSIONE,  collusio-,  praevaricalio . La 
collusione  ò un’  intelligenza  secreta  tra  due  per- 
sone che  patrocinano  e che  fanno  procedure  si- 
mulate iu  pregiudizio  di  un  terzo.  Havvi  un  ti- 
tolo nel  diritto  De  collusione  detegenda.  La  col- 
lusione è un’  ingiusl  zia  che  obbliga  solidoria- 
mente  quelli  che  colludono  a riparare  tulio  il 
danno  cne  hanno  fallo  alla  persona  in  d»  cui  pre- 
giudizio hanno  usato  la  collusione,  lu  mate- 
ria beneficiaria,  la  confidenza  è una  specie  di 
collusione,  la  cui  pena  era  la  privazione  del  be- 
neficio posseduto  per  confidenza,  e la  inabilità 
a possederne  vcrun  altro.  V.  Confidenza. 

COLLUTTI  NI,  Colluthiani , discepoli  di  Col- 
luto, prete  e curato  di  una  parrocchia  di  Ales- 
sandria, nel  principio  del  IV  sec.  Ario  aven- 
do comincialo  a spargere  il  suo  veleno  in  Ales- 
sandria, il  patriarca  S.  Alessandro  tentò  da 
prima  di  ricondurlo  colla  dolcezza.  Quella  con- 
discendenza non  piacque  a Collulo  : si  separo, 
fece  scisma,  verso  l’an.  3 ■ 5 0 3 16,  tenne  as- 
semblee separate,  intraprese  pure  di  ordinar  sa- 
cerdoti, come  se  fosse  sialo  vescovo,  dicendo  che 
aveva  bisogno  di  quella  autorità  per  combattere 
A rio  con  maggior  vantaggio.  Prestamente  uni 
l’eresia  allo  scisma,  insegnando  che  Dio  non 
aveva  creato  ì cattivi,  e non  era  autore  delle  pe- 
ne e delle  afflizioni  di  questa  vita.  Colluto  fu 
condannalo, ci  preti  che  aveva  ordinato  verniero 
deposti  in  un  concilio  che  Osio  tenne  in  Alessan- 
dria l’an.  3iq.  Uientrò  nel  suo  dovere,  ed  ebbe 
tuttavia  alcuni  discepoli,  che  si  mescolarono  coi 
Meleziani,  c cogli  Ariani,  contro  S.  Atanasio. 
S.  Epifanio,  Uatr.  69.  S.  Agostino,  Haeres. 65, 
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eap,  8.  Barouio,  A.  C,  3i5,  n.  28  e 29.  Ber- 
nardo di  Moolfaucon,  Vita  diS.  Atanatio. 

COI. \1A Co/amannus,  roarlire  io  Austria, 
era  d'Irlanda.  Fu  preso  per  nna  spia,  mentre 
passava  dall'Austria  andando  io  Terra  Santa  per 
divozione.  Venne  condotto  prigioniero  in  Sto- 
ckeraw,  piccola  città  della  Itassa-Austria  sul 
Danubio,  dove,  dopo  che  gli  ebbero  fallo  soffrire 
mille  indegnità  e mille  crudeltà  inaudite,  colle 
Terghe,  collo  schiacciamento  delle  membra,  colle 
arsioni,  colle  lacerazioni  della  pelle  |ier  mezzo 
di  tanaglie  infuocale,  ecc.  venne  condannalo  ad 
essere  appiccalo  fra  due  ladri  il  i3  ott.  iota. 
I corpi  dei  ladri  furono  mangiati  dalle  bestie, 
mentre  quello  dell'  innocente  Colman  rimase  in- 
tero, e il  legno  secco  del  suo  supplizio  mise  per- 
sino di  bel  nuovo  radice  e pullulò  verdura,  sic- 
come riferiscono  Frchenfredo,  abb.  di  Melck, 
e Dlthmaro,  vesc.  di  Meervburgo,  autori  contem- 
poranei e non  ricusabili.  Questo  prodigio  e pa- 
recchi altri  che  Dio  fece  per  attestare  I innocen- 
za di  Colman,  indussero  1 popoli  a riparare  l'ol- 
traggio che  gli  avevano  fatto.  Si  recarono  quin- 
di processionalmeote  a staccarlo  dal  legno  del 
supplizio  in  capo  a 18  mesi,  e Io  trasportarono 
solennemente  nella  chiesa  di  Stockcraw,  dove 
nuovi  miracoli  furon  cagione  che  Enrico,  mar- 
chese d'Austria,  lo  facesse  trasferire  in  Melck, 
nella  chiesa  collegiale,  che  fu  poi  data  ai  bene- 
dettini. Principalmente  dopo  questa  traslazione, 
che  fu  fatta  il  7 di  ott.  dell'an.  tot 5,  si  è cele- 
brala la  festa  del  santo,  siccome  di  un  martire. 
Tal  festa  è segnata  al  i3  ott.  nel  martirologio 
romano.  L'  Austria  ha  posto  S.  Colman  nel  no- 
vero de’ suoi  patroni.  La  sua  vita  scritta  da  Er- 
chenfredo,  abb.  di  Melck  nella  Bassa  Austria, 
che  viveva  a’  tempi  del  nostro  santo  trovasi  nel 
t.  2.°  della  biblioteca  dell'  imperatore,  colle  os- 
servazioni di  Latnhecio.  Dlthmaro,  vesc.  di 
Meersburgo,  autore  della  steua  epoca,  ne  par- 
la pure  nella  line  del  7.0  libro  della  sua  Croni- 
ca. Baillet.  i3  ott. 

COLOFONE,  città  vescovile  d'ionia,  nella 
quale  alcuni  pretendono  che  sia  nato  Omero.  È 
situata  tra  Efeso  e Smirne.  Erodoto  la  pone 
nella  Lidia  e chiamala  Colopone.  Lisimaco  di- 
strusse l'antica  Colofooe  per  accrescere  Efeso, 
allorché  faceva  la  guerra  ad  Antigono.  Ivi  vici- 
no si  edificò  la  nuova.  Plinio  dice  che  fosse  po- 
sta in  riva  al  mare,  e che  il  fiume  llalese  la  ba- 
gnasse. Chiamasi  in  oggi  Belvedere,  e contiamo 
4 vescovi  che  vi  ebbero  la  loro  sede.  Questa 
chiesa  è della  provincia  e della  diocesi  d’  Asia, 
sotto  la  metropoli  di  Efeso-  Orimi  chrùt.  t.  1, 
P“S-  7*4.  . . 

COLOMBI*  vergine  e martire  in  bens,  con- 
fessò generosamente  la  fede  di  Gesù  Cristo,  e 
fu  coronala  dal  martirio  I’  ari.  273,  ali'  epoca 
del  primo  riaggio  che  l’ imperatore  Aureliano 
fece  nelle  Gallie,  oppure  Tanno  seguente,  il  3i 
di  die.,  ove  non  si  facesse  risalire  il  suo  marti- 
rio sotto  T imperatore  Valeriano,  all’  an.  259, 


nel  quale  Aureliano,  che  la  condannò,  era  at- 
tualmente governatore  della  provincia  di  Seos, 
od  anche  di  tutta  la  Gallia  Celtica.  Le  sue  reli- 
quie si  conservavano  in  Sens,  nell’  abbadia  che 
portava  il  suo  nome,  e non  in  Rimini  in  Italia, 
siccome  alcuni  lo  pretendono.  Il  che  è quanto 
snppinmo  di  S.  Colomba  , i di  cui  alti , riferiti 
nella  raccolta  di  Mombrizio,  non  hanno  autori- 
tà. Baillet.  3i  dicembre. 

**  COLOMBA  (S.),  vergine  e martire,  nac- 
que nella  città  di  Cordova  nella  Spagna  al  prin- 
cipiare del  IX  sec.,  allorché  la  maggior  parte  di 
quel  regno  era  sotto  il  dominio  de’ Mori  o Sara- 
ceni, e passò  i suoi  primi  anui  in  una  vita  in- 
nocente e tra  gli  esercizi  della  cristiana  pietà 
sotto  gli  occhi  de’ suoi  genitori.  Perduto  il  pa- 
dra  in  età  assai  giovanile,  resistè  sempre  all’i* 
stanze  della  madre  che  voleva  maritarla.  Glia 
aveva  una  sorella  per  nome  Elisabetta,  maggio- 
re as*ai  d'eia  di  lei,  maritata  a certo  Geremia, 
che  fu  poi  santo  e martire,  la  quale  stando  io 
mezzo  al  mondo  menava  una  vita  veramente  vir- 
tuosa ed  esemplare  in  compagnia  del  marito  e 
de’ figliuoli.  Per  questa  ragione  Colomba  andava 
spesso  a trovar  In  sorella,  e questo  era  quel  che 
dava  pena  alla  comune  lor  madre,  la  quale  at- 
tribuiva ai  consigli  e alle  suggestioni  d*  Elisa- 
betta  e del  suo  marito  Geremia  T ahborrimenio 
che  mostrava  Colomba  al  secolo  e il  desiderio  di 
farsi  religiosa  ; onde  per  impedire  T effetto  che 
ne  temeva,  cercava  lutti  i mezzi  perchè  ella  fre- 
quentasse meno  che  fosse  possibile  la  casa  del- 
la sorella,  lasciandola  per  altro  in  una  piena  li- 
bertà d'attendere  quanto  voleva  alla  divozione 
in  casa  propria- — Intanto  Geremia  e la  sua  mo- 
glie Elisabetta,  annoiali  di  vivere  in  mezzo  al 
secolo,  si  partirono  da  Cordova,  e ritiratisi  in 
luogo  chiamato  TAbana  situato  nelle  montagne, 
ivi  fabbricarono  due  piccoli  monasteri,  uno  per 
gli  uomini  e l’altro  per  le  danne,  ne1  quali  di- 
moravano, attenderlo  al  servizio  di  Dio  insieme 
co'  loro  figliuoli  e con  altre  persone  del  loro  pa- 
rentado. Colomba  ardeva  di  desiderio  di  segui- 
tarli, ma  prudentemente  differì  l'esecuzione  di 

Siiesto  suo  disegno  fino  alla  morte  della  madre. 

iunla  che  ne  Ri  l’ora,  ella  volò  a mettersi  «otto 
la  dis  iplina  della  sua  sorella  Elisaltetla,  la  qua- 
le governava  la  comunità  delle  donne  sotto  la 
direzione  del  loro  comune  fratello  Martino,  pre- 
te di  gran  virtù,  il  quale  governava  il  monaste- 
ro degli  uomini.  Ivi  Colomba  visse  come  moria 
interamente  al  mondo  e occupata  solamente  nel- 
le cose  celesti.  Ella  era  d'edificaziooe  alle  so- 
relle per  la  sua  umiltà,  mansuetudine  e carità 
meravigliosa.  Ella  era  altresì  esattissima  nel  l'os- 
servare la  regolar  disciplina  e nel  praticare  gli 
esercizi  più  bassi  della  casa  e nel  servire  tutte  le 
altre  sue  compagne,  come  se  fossero  tutte  sue 
superiore.  — Il  Signore  per  purificare  maggior* 
mente  questa  sua  serva,  e per  farle  acquistar 
maggior  merito,  permase  che  fosse  gagliarda- 
mente  tentala  dal  demonio.  Bene  spesso  questo 
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nrmi<*o  inforna'*  le  riempiva  l'immaginazione 
«li  fantasmi  disonesti  ; altre  volle  poi  cambiando 
anni,  tentava  d' abbatterla  con  ledi  e tristezze 
di  spirito  per  disgustarla  della  vita  religiosa.  Ma 
Colomba  sempre  umile,  sempre  vigilante,  seni* 
pre  diffidando  delle  proprie  forze  ed  implorando 
la  divina  assistenza,  trionfò  in  tatti  gl'  incontri 
e perseverò  costante  nella  fedeltà  che  aveva  prò* 
messa  al  Signore.  Era  tale  il  timore  che  Colom- 
ba aveva  di  cadere  in  qualche  peccato  che  la  se- 
parasse dal  suo  divino  Sposo  e di  perdere  il  frul- 
lo della  vita  penitente  che  aveva  abbracciala, 
che  s flesso  prorompeva  in  dirotti  pianti;  e non 
contenta  di  piangere,  raddoppiava  le  austerità, 
e cercava  tutti  i mezzi  di  mortificarsi  e di  distac- 
carsi da  tutte  focose  terrene  e sensibili.  Per  que- 
ste vie  ella  arrivò  a una  tal  perfezione  che  era 
riguar.lata  da  tutti,  come  un  modello  di  santità. 
Aveva  il  dono  dell’orazione  in  on  grado  eminen- 
te, e poiché  si  sentiva  fortemente  inclinala  a 
questo  santo  esercizio,  domandò  ed  ottenne  li- 
cenza di  rinchiudersi  in  una  cella  appartala  e 
di  vivervi  solitaria,  per  applicarsi  unicamente 
alla  contemplazione  delle  cose  divine.  La  quiete 
di  questo  suo  ritiro  non  era  interrotta,  se  non 
dall’incumbenza  che  le  fu  data  d’istruire  le  al- 
tre religiose;  e quest’ incombenza  le  fu  data,  per- 
chè si  sapeva  quanto  fosse  profonda  la  cognizio- 
ne deite  più  importanti  verità  che  aveva  acqui- 
stata nella  meditazione  delle  sante  Scritture  e nel 
santo  commercio  che  aveva  con  Dio  per  mezzo 
dell’orazione. — Méntre  Colomba  era  in  questa 
guisa  luti’ intenta  a piacere  al  suo  divino  Signo- 
re e sposo  e a servirlo  fedelmente,  vennero  i Mo- 
ri a disturbare  la  solitudine  de  monadi  e di  lle 
religiose  di  Tabaoa.  Queste  furono  obbligate  a 
rifugiarsi  io  Cordova,  e si  ritirarono  in  una  ca- 
sa, che  apparteneva  a loro,  contigua  alla  chie- 
sa di  S.  Cipriano.  La  nostra  santa  v’  andò  in- 
sieme coll'  altre,  e continuò  i suoi  esercizi  di  p‘e- 
tà  con  un  fervore  anche  maggiore  : ma  non  tro- 
vandovi quella  quiete  e quel  raccoglimento  che 
era  solita  di  godere  tra  le  montagne  di  Tabana, 
piangeva  amaramente  il  danno  suo  proprio,  e 
nell’  istesso  tempo  la  devastazione  della  Chiesa 
che  i Mori  avevano  congiurato  d’esterminare. 
La  perenzione  die  i Maomettani  facevano  ai 
Cristiani  principiala  sotto  il  re  Abderramo,  con- 
tinuò e crebbe  anche  di  più  sotto  il  suo  figliuo- 
lo Maometto  rhe  gli  era  succeduto  nellan.  85a. 
La  violenza  colla  quale  fu  rinnovata,  non  servì 
ad  altro  che  ad  infiammare  sempre  più  lo  zelo 
<fo’ Cristiani,  di  modo  che  non  conienti  d’ aspet- 
tare d’ esser  obbligati  a rispondere  sopra  la  lo- 
ro religione,  molli  di  loro  comparivano  sponta- 
neamente al  tribunale  degli  infedeli  per  ren- 
dervi testimonianza  della  loro  fede.  — Colom- 
ba tra  gli  allr,  stimolata  da  diverse  celesti  ri- 
velazioni e da  interni  impulsi  uscì  seeretamen- 
te  dal  suo  ritiro  di  S.  Cipriano,  e senza  consi- 
gliarsi nè  culla  superiora,  nè  colle  compagne, 
trasferitasi  al  luogo  dove  si  rendeva  giustizia, 


cominciò  a celebrare  in  faccia  de’ giudici  le  lo- 
di di  Gesù  Cristo,  e a parlare  contro  l’ impo- 
sture di  Maometto  e l’empietà  della  sua  setta; 
onde  fu  subito  arrestata  e imprigionata.  Fecero 
i giudici  molli  tentativi  per  indurla  a ritrattarsi 
e a rinnegar  la  fede  di  Gesù  Cristo;  ma  vedendo 
che  tutti  riuscivano  inutili  e che  ella  continuava 
a rinfacciare  a*  Maomettani  la  loro  cecità,  la  con- 
dannarono di  L-oraun  parere  ad  essere  decapitala. 
Pronunziata  la  sentenza,  ella  fu  condotta  sulla 
pubblica  piazza,  e di  là  avanti  la  porla  maggio 
re  del  regio  palazzo,  dove  le  fu  tagliata  la  testa 
dal  carnefice,  al  quale  ella  avea  prima  fallo  da- 
re una  buona  mancia,  f giudici,  invece  dispor- 
re il  suo  corpo,  come  quelli  degli  altri  Cristiani, 
dopo  averlo  attaccato  a un  palo,  Io  fecero  get- 
tare nel  fiume  Guadalquivir;  ma  ritrovato  da  al- 
cuni religiosi  spi  giorni  dopo,  fu  da  essi  portalo 
segretamente  al  villaggio  di  Tragelles,  vicino  a 
Cordova,  dove  con  religiosa  pietà  gli  fu  data  se- 
poltura nella  chiesa  di  S.  Eulalia.  S.  Eulogio 
prete  di  Cordova,  che  fu  martirizzalo  alcuni  an- 
ni dopo,  e fu  testimonio  della  maggior  parte  del- 
le rose  che  avvennero  in  questa  presecuzione, 
aveva  molta  divozione  verso  $.  Colomba,  onde 
nei  finir  l'istoria  del  suo  martirio,  nel  cap.  io 
del  3.°  I.  del  suo  Memoriale,  invoca  il  suo 
aiuto  e la  stia  intercessione.  Egli  mette  la  sua 
morte  nell'an.  8qi  dell*  era  spagnuola,  che  cor- 
risponde all’aa.  o53  di  Gesù  Cristo  ai  17  di  set- 
tembre, in  cui  ne  fa  commemorazione  il  martiro- 
logio romano.  Bulteau,  £/<?/•.  òened .,  I.  5,  c.  81. 
Massini,  File  dei  SS.  1.*  Ilacc.,  settembre. 

COLOMBI  (B.),  vergine  dell’ordine  di  S.  Do- 
menico, venne  al  mondo  in  Rieti,  città  dello 
Stato  Ecclesiastico,  nel  ducato  di  Spoleto.  Non 
aveva  che  io  anni  allorché  fece  a Dio  il  sacrifi- 
ca della  sua  verginità,  e lo  sostenne  con  □□  co- 
raggio invincibile,  sia  contro  le  importunità 
de'  suoi  parenti  che  volevaoo  maritarla,  sia  con- 
tro le  tentazioni  e gli  assalti  del  demonio.  Aven- 
do abbracciato  la  vita  religiosa  nel  terzo  ordine 
di  S.  Domenico,  si  dedico  interamente  alla  pe- 
nitenza. Portava  ua  ruvido  cilicio,  con  cerchiel- 
li e catene  di  ferro.  Dormiva  sulla  nuda  terra, 
e qualche  volta  sovra  spine,  anche  quando  ave- 
va la  febbre.  Disciplinavasi  tre  volte  tutte  le  not- 
ti, e visitava  spesso  la  chiesa  a piedi  nudi,  an- 
che nell'inverno.  >Non  viveva  di  consueto  che  di 
pane  ed  acqua  ; e giunse  persino  a togliersi  del 
tulio  I’  uso  del  pane,  contentandosi  di  alcuoi 
frutti  che  non  erano  maturi.  Piegava  continua- 
mente, e principalmente  attendeva  a contempla- 
re la  passione  di  Nostro  Signore  Gesù  Cristo, 
che  le  foce  grandi  grazie  nell’  orazione,  e che 
le  accordò  L dono  della  profezia  con  quello  dei 
miracoli,  prima  e dopo  la  sua  morte,  che  av- 
venne in  Perugia,  dove  aveva  fondalo  un  con- 
vento, sotto  il  nome  di  S.  Caterina  da  Sieua, 
Fan.  i5o2,  ne)  suo  34-°  anno.  Urbano  Vili 
approvò  il  suo  culto,  e Benedetto  XIII  permise 
di  celebrarne  la  festa  il  20  di  inaggio,  giorno 
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della  sua  maria,  a tulio  l’ ordina  di  S.  Domani' 
i*o  ed  alla  cillà  di  Perugia  e di  Bieli. 

COLOMBI,  piccione,  col  amba . Uccello  dome* 
slico,  dichiaralo  puro  dalla  legge  di  Mosè.  Noe 
fece  uscire  la  colomba  dall'arca  per  sapere  se 
le  acque  del  diluvio  si  fossero  ritirate.  Tornò 
essa  da  prima  all'  arca,  non  avendo  pollilo  tro- 
vare dove  posarsi.  La  mandò  fuori  una  seconda 
volta,  e ritornò  portando  sid  becco  un  ramoscel- 
lo verJe  d‘  ulivo.  La  rimandò  una  terza  volta, 
e non  ritornò  più,  perchè  il  diluvio  era  cessalo 
( Genesi,  c.  8.  v.  8).  Quando  una  donna  ebrea 
si  recava  ai  tempio  dopo  il  parlo,  doveva  offrire 
al  Signore  un  agnello  ed  una  colomba,  od  una 
tortorella,  od  anche  un  giovane  piccione,  od  una 
piccola  tortorella  ; che  se  In  persoon  era  pove- 
ra, invece  di  un  agnello,  olfriva  due  piccioni  o 
due  torlorelle  : non  importava  poi  di  che  sesso 
fossero  [Levi tic.  c.  12,  v.  8.  Xum.  c.  6,v.  10). 
La  Beata  Vergine  offerse  due  piccioni  o due 
lortorelle.  L’  agnello  era  offerto  in  olocausto, 
ed  il  piccione  in  ostia  pel  peccato.  Il  sacerdote 
gli  torceva  la  testa  ed  il  collo.  Gli  faceva  colle 
unghie  un*  aperlura  per  far  scorrere  il  sangue 
ni  Iati  e appiè  deli'  aliare  5 gettava  le  penne  ed 
il  gozzo  all'oriente  dell'altare,  nel  luogo  dove 
nietlevansi  (e  ceneri  che  si  toglievano  dall'alta- 
re ; poi  rompeva  le  ali  dell1  uccello;  e senza  di- 
videre l'ostia  col  ferro,  la  metteva  sul  fuoco  del- 
I’  altare,  dove  era  interamente  consumala.  — 
La  colomba  è il  simbolo  dell*  innocenza,  della 
dolcezza,  del'a  semplicità,  del  candore,  della  fe- 
deltà. La  sposa  della  Cantica  è spesso  rassomi- 
gliata alla  colomba.  Lo  Spirilo  Santo  comparve 
in  forma  di  colomba  sulla  lesta  del  Salvatore, 
allorché  fu  battezzalo  da  S.  Giovanni  ( Mail. 
c.  3,  v.  16  ; e c.  10,  v.  16).  Gesù  Cristo  rac 
comanda  a’  suoi  discepoli  la  prudenza  del  ser- 
pente e la  semplicità  della  colomba.  La  Scrittu- 
ra in  qualche  luogo  sembra  attribuire  alla  co- 
lomba certa  qual  riflessione  e contemplazione, 
tneditabor  ut  columba  f Isaia , C.  38,  v.  i4  )• 
K-  ciòdevesi  intendere  de'  suoi  gemili.  La  colom- 
ba e la  tortorella  gemono  e tubano.  Perciò  la 
colomba  è pure  il  simbolo  dei  gemiti  e delle  pre- 
ghiere che  la  Chiesa  rivolge  a Gesù  Cristo.  Il 
card.  Bellarmino  ha  composto  tre  libri  del  ge- 
mito della  colomba  o del  bene  delle  lagrime,  in 
cui  tratta  della  necessità,  delle  sorgenti  e del 
frullo  delle  lagrime.  Geremia  parla  io  parecchi 
luoghi  della  spada  della  colomba  ( Gerem  c.  46, 
v.  16,  c.  5o,  v.  16).  Dobbiamo  intendere  per 
tal  cosa  un  nemico,  un  distruttore,  un  devasta- 
tore, come  un  Nabucodonosor  ; questo  è il  sen- 
no più  naturalo  della  paro1»  ebraica  Jona.  Cal- 
raet.  Dizionario  della  Bibbia , alla  parola  Co 
tomba.  — I Siri  adoravano  le  colombe,  sicco- 
me pure  i pesci,  perchè  credevano  che  Semira- 
mide fosse  stata  cangiata  io  colomba,  siccome 
Derceto  sua  madre  lo  fu  in  pesce.  I Samaritani, 
che  erano  Assiri,  adoravano  pure  una  colomba 
«ul  monte  Garizim,  se  vogliasi  prestar  fede  ai 
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Giudei . Maimonide,  sulla  Mischila,  trattato  Re- 
me hot.  c.  8.  — Anticamente  presso  i Cristiani 
così  greci  come  Ialini,  errivi  nel  mezzo  dei  cibo 
ri  o baldacchini  che  ciloprivano  l'altare,  una 
colomba  d*  oro  n d‘  argento  sospeso,  nella  qua- 
le conservavnsi  l'Eucaristia  Parlasi  di  ciò  nella 
5.*  sess.  del  5.*  conc.  generale  di  Goslanlino- 
poli  ; nella  vita  di  S.  Basilio  ; e nel  testamento 
di  Perpetuo,  5."  vescovo  di  Tours  dopo  S.  Mar- 
tino, dove  è chiamata  cuiumba  ad  repnsito- 
rium , per  distinguerla  da  quelle  che  non  erano 
che  rappresentative  ( Bocquillot,  Liturg.  sacr. 
mg.  107.  Molcoo,  Viaggio  liturg.  pag.  io3). 

Luterani  mettono  figure  di  colomba  nei  loro 
battisteri  e sui  pulpiti  dei  predicatori.  Quest’ li- 
so eccitò  del  rumore  iu  Germania,  od  occasionò 
scritti  prò  e contro. 

COLOMBI,  ordine  della  colomba.  Ordine  di 
cavalleria,  fondato  nel  1 3^9  da  Giovanni  I,  o 
nel  18^9  da  Enrico  111,  figlio  di  Giovanni  I, 
re  di  Cnsliglia,  o finalmente  da  Pietro.  I cava- 
lieri portavano  per  contrassegno  del  loro  Ordi- 
ne, ima  colomba  d oro  smaltata  di  bianco,  colla 
testa  all'  ingiù.  Tacevano  voto  di  castità  coniu- 
gale; dovevano  far  la  comunione  ogni  giovedì, 
difendere  la  fede  cattolica,  proteggere  le  vedo- 
ve. Quest*  Ordine,  che  non  ai  conferiva  che  a 
persone  di  considerazione,  non  durò  lungo  tem- 
po. Favio,  I.  6,  png.  1229.  L'abb.  Giustinia- 
ni, t.  2,  c.  64-  Il  P-  Hclyol,  Ord.  tuonasi-  ecc. 
t.  8,  c.  4«,  pag-  293. 

COLOMBA  (La),  Colomba , abbadia  regolare 
e riformata  dell*  ordine  cisterciense,  figliale  di 
Preuilly.  Era  situata  in  un  borgo  che  ne  porta- 
va il  nome,  vicino  alla  riviera  ai  Chanderel,  sui 
confini  delle  diocesi  di  Limoges  e di  Bourges. 
Apparteneva  da  prima  tutta  quanta  a quest*  ul- 
tima ; e di  poi  tutta  a quella  di  Limoges.  La 
chiesa  era  fabbricala  nel  Limosino  ; ma  uua 
parte  dei  giardini  ed  inclusi  era  nel  Berriuese, 
alquanto  vicino  alla  Marche.  Questa  abbadia 
cominciò  ad  essere  fabbricala  il  i5  giugno  1 1 40. 
Vi  si  fecero  venire  monaci  da  Preuilly,  ai  quali 
si  diedero  alcuni  beni,  perchè  ne  facessero  com- 
pire gli  edifici.  Si  citaao  fra*  suoi  principali  be- 
nefattori i signori  di  I4»  Trémouille,  che  in  pro- 
gresso di  tempo  ne  furono  i ristoratori,  e la  do- 
tarono riccamente  ; vi  si  vedevano  i sepo'eri  di 
parecchi  di  loro  dinanzi  alla  cappella  de'la  Bea- 
la Vergine, detta  perciò  la  cappella  di  La  Tra- 
montile. Dizion.  univ.  della  Francia.  Gallia 
christ.  L 2,  col.  629. 

•^COLOMBAIA,  columbarium .sito  fabbrirato 
per  nutrirvi  e tenervi  i piccioni.  Se  ne  distinguo- 
no di  due  sorte  ; cioè,  le  colombaie  a piede,  che 
sono  fabbricate  in  forma  di  torre,  e che  hanno 
i così  delti  occhi  0 caselle  di  nido  pei  piccioni 
dalla  sommità  fino  a terra,  e le  uccellare  o co- 
lombaie sopra  pilastri  e sopra  travi,  che  non 
hanno  caselle  da  cima  a fondo  ; ma  che  esseu- 
do  fabbricate  sopra  pilastri  e sopra  travi,  hanno 
un  celliere  o una  stalla  di  sotto.  Quantunque  le 
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colombaie  fossero  Ji  pregiudizio  a parecchi  pri- 
vali, furono  lullavia  permesse,  a causa  del  co- 
stume universale,  e perchè  riescono  in  generale 
a vantaggio  del  pubblico.  Ma  un  tempo  non 
erano  permesse  indilTerenlemenle  a tulli-,  e non 
ormilo  che  a quelli  a cui  le  leggi,  I*  uso,  ima 
prescrizione  legittima,  le  accordassero.  Nella 
maggior  parte  delle  pratiche  di  Francia,  il  di- 
ritto di  colombaia  non  era  un  diritto  feudale. 
In  Normandia  il  diritto  di  colombaia  era  ine- 
rente all’  assoluto  feudo  di  HauberU  Non  era 
permesso  il  fabbricare  una  colombaia  sovra  fon- 
di ignobili.  Erasi  adunque  io  contravvenzione 
allorché  si  fabbricavano  colombaie  senza  che  si 
avesse  diritto  di  farlo,  ed  crasi  obbligato  a resti- 
tuzione verso  coloro  a cui  i piccioni  ragionasse- 
ro danno.  Erasi  pure  in  contravvenzione,  ed 
frasi  obbligato  a restituzione,  quando  si  pone- 
vano esche  nella  proprio  colombaia  per  allettar- 
vi i piccioni  delle  altre;  ma  non  già  quando  non 
sì  desso  rbe  una  migliure  pastura  a’  propri  pic- 
cioni, o clic  si  collocasse  la  colombaia  in  un  luo- 
go più  comodo.  Quelli  elio  uccidono  i piccioni 
delle  persone  che  hanno  diritto  di  aver  colom- 
baie, sono  obbligali  a restituzione.  Accade  pure 
il  medesimo,  secondo  parecchi  teologi,  di  co- 
loro che  conoscono  questa  razza  di  ladri  e che 
non  gli  scuoprono,  allorché  vi  sieno  monitori 
pubblicali  contro  di  loro.  I piccioni  che  stanno 
tre  o quattro  giorni  di  seguito  senza  ritornare 
alla  loro  colombaia,  sono  tenuti  per  aver  lascia- 
to il  costume  di  ritornarvi,  e ricuperano  la  pri- 
miera libertà  ; e perciò  appartengono  poi  a chi 
il  primo  se  ne  impadronisca.  I*er  altro  bisogna 
avvertire  che  il  diritto  Hi  colomba:a  era  perso- 
nale, che  niun  signore  poteva  concederlo  a chi 
che  fosse  ; e se  lo  accordava,  gli  abitanti  ave- 
vano il  diritto  dì  opporvisi.  Colici,  Moro!.  I.  i, 
pag.  189  e seg.  V.  pure  Ferrière  c Dentari, 
alla  parola  Colombaia. 

**  COLOMBANO  (S.  ),  celebre  rislnuratore  e 
propagatore  della  vita  monastica  nelle  (ìndie  e 
nell'Italia,  nacque  circa  Pan.  566  in  Irlanda 
nella  provincia  di  l^inster  detta  in  Ialino  f.age- 
nia,  e fu  per  opera  specialmente  della  madre, 
donna  di  gran  pietà,  allevalo  nel  santo  timor  di 
Dio.  Egli  si  applicò  di  buon’ ora  allo  studio  delle 
lettere,  nelle  quali  fece  non  ordinari  progressi, 
atteso  il  suo  perspicace  ingegno  e In  sua  felice 
memoria.  Era  altresì  dolalo  di  belle  qualità  na- 
turali di  animo  e di  corpo,  per  le  quali  guada- 
gnava con  dolci  attrattive  i cuori  di  quelli  che 
seco  trattavano.  Ma  il  santo  fiorane  temendo 
che  qneste  medesime  finalità  gli  fossero  d impe- 
dimento a conservare  la  grazia  di  Dio  e la  puri- 
tà della  sua  anima,  che  preferiva  a lutte  le  cose, 
ed  avendo  in  fatti  provati  degli  assalti  da  fem- 
mine impudiche,  dai  quali  però  la  divina  bontà 
lo  protesse;  perciò  risolvè  di  ritirarsi  dal  inondo 
e di  nascondersi  agli  occhi  degli  uomini  per  con- 
sagrarsi interamente  al  divino  servizio  e allo  stu- 
dio delle  cose  celesti.  Allorché  la  madre  si  ac- 


corse di  questo  suo  disegno,  come  quella  eliclo 
amava  teneramente  e che  nella  compagnia  di 
lui  aveva  riposte  le  sue  delizie,  fece  lutti  gii  sfor- 
zi possibili  e mise  in  opera  le  preghiere,  i sin- 
gh  ozzi  e le  lagrime  a One  di  distorto  da  un  tal 
ensiero  e di  ritenerlo  presso  di  sé.  Ma  Coloni- 
ano,  armatosi  il  petto  di  quella  sentenza  del 
Salvatore  : Chi  ama  il  padre  e la  madre  più 
di  me,  non  è degno  di  me,  non  si  lasciò  am- 
mollire dalle  tenerezze  materne,  e pieno  di  san- 
to ardore  e di  generoso  coraggio  volle  seguire 
la  divina  ispirazione  che  lo  ch'amava  alla  cri- 
si iana  perfezione  fuori  della  sua  patria.  — Mot- 
ti adunque  questi  legami,  tanto  più  forti  quanto 
più  erano  dolci  e conformi  alla  natura,  e abban- 
donato il  suolo  della  l^genia,  se  ne  andò  nella 
rovincia  d’Ulionia  a trovare  un  uomo  venera- 
ile,  chiamato  Sileno,  il  quale  viveva  in  quelle 
parli  con  gran  fama  di  santità  e di  scienza  o«*lle 
divine  Scritture,  -e  si  mise  sotto  In  sua  direzione. 
Fu  tale  il  profitto  che  Colombano  fece  si  nella 
scienza  de' santi  e si  in  quella  de’  sagri  libri  nel 
tempo  che  dimorò  sotto  la  disciplina  di  Sileno, 
che  potè  in  età  d’anni  20  non  ancor  compiuti 
dare  alla  luce  un  commento  sopra  de* Salmi,  e 
nlctine  altre  opere  di  pietà.  Crescendo  in  lui 
ogni  giorno  più  il  desiderio  di  avanzarsi  nella 
virtù  e perfezione,  risolvette  di  abbracciare  la 
vita  monastica  ; e a tal  elicilo  si  presentò  a un 
santo  abbate  nomalo  Comogello,  ovvero  Congel- 
lo,  il  quale  nella  stessa  provincia  d' Litania  go- 
vernava il  monastero  di  liancor,  il  più  celebre 
che  fosse  allora  non  solo  nell'  Irlanda,  ma  anco- 
ra in  altri  paesi.  S.  Congedo  di  buonavoglia  ri- 
cevè Colombano  Ira’ suoi  discepoli,  e ben  presto 
conobbe  qual  dono  nella  persona  di  lui  gli  era 
stalo  fallo  dal  cielo  ; si  grande  era  il  fervore  del 
nuovo  religioso  ne’ digiuni,  nelle  vigilie,  nell’o- 
razione, nelle  mortificazioni  e in  tulli  gli  altri 
esercizi  della  vita  monastica,  e si  puntuale  ed 
esatta  era  la  sua  umiltà  e V osservanza  di  tutte 
le  regole  prescritte  dall' istituto  di  quel  monaste- 
ro! Laonde  in  progresso  di  tempo  si  servi  del- 
l’opera sua  per  istruire  gli  altri  giovani  mona- 
ci, tanto  nelle  sacre  lettere,  nelle  quali  il  santo 
era  molto  versato,  quanto  nella  pietà  religiosa, 
con  gran  vantaggio  di  quelli  eh  ebbero  la  sor- 
te di  vivere  sotto  la  sua  disciplina  e di  profittare 
non  meno  delle  sue  istruzioni  che  degli  esempi 
delle  sue  virtù. — Scorsi  molli  anni,  dacché  Co- 
lombano aveva  vestito  I’  abito  monastico  in  Una- 
cor  si  senti  ispirato  dal  Signore  ad  uscire,  a 
guisa  di  Abramo,  dalla  sua  terra,  e a passare 
io  terre  straniere  per  annunziare  la  peniteuza  a 
coloro  che  vivevano  involti  ne*  peccati  e ne  disor- 
dini del  secolo,  e per  dilatare  gli  esercizt  della 
vita  monastica  ovunqnc  la  Provvidenza  gliene 
presentasse  l’occasione  favorevole.  S.  Comogel- 
lo sulle  prime  mostrò  della  dilGcoltà  a condiscen- 
dere ai  desideri  di  Colombano,  nè  si  poteva  ri- 
solvere a privare  il  suo  monastero  d*  un  religioso 
di  tanta  virtù  e perfezione.  Ma  avendo  conosciu- 
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10  dopo  molle  preghiere  late  essere  la  voloulà 
di  Dio,  non  solo  vi  consentì,  ma  inoltre  si  con- 
tentò che  il  santo  conducesse  in  sua  compagnia 
altri  la  monaci  (giacche  il  monastero  di  Bau- 
cor  era  numerosissimo),  i quali  animati  del  me- 
desimo spirilo  bramavano  di  vivere  sotto  la  sua 
condotta,  e tra  questi  uno  de*  più  illustri  fu 
S.  Callo  ( V.  Callo  (S.))  E pertanto  circa  Tan- 
no 5^o  Colombano  accompagnato  da  12  mona- 
ci si  parli  dal  monastero  di  Bancor  e passò  in 
Inghilterra,  e senza  ivi  fermarsi,  si  trasferì  nel- 
le Callie,  dove  in  quei  tempo  si  per  la  frequen- 
za delle  guerre  civili  e si  ancora  per  la  negli- 
genza di  alcuni  prelati  di  quel  regno,  benché 
vi  si  professasse  la  vera  fede,  regnava  per  altro 
la  dissolutezza  de*  costumi,  e sembrava  posto 
in  dimenticanza  lo  spirilo  della  mortificazione  e 
delia  penitenza  evangelica.  E però  animato  egli 
da  uno  zelo  apostolico,  cominciò  a predicare  in 
quel  regno  la  penitenza  c la  riforma  de’depra 
vali  costumi,  e le  sue  prediche  furono  ascoltate 
con  molta  docilità,  restando  le  persoue  com- 
mosse dalla  forza  de’ suoi  discorsi,  e dall'esem- 
pio della  sua  santità  e di  quella  de* suoi  compa- 
ni.— Essendo  giunta  In  faina  della  virtù  di 
. Colombano  alla  corte  di  Childeberlo  re  di  una 

parie  delle  Callie,  chiamata  Australia,  questo 
principe  desiderò  di  veJerlo,  e al  primo  ab- 
boccamento con  esso  concepì  tale  stima  della 
sua  persona,  che  si  offrì  di  provvederlo  di  tutto 

11  bisognevole  per  lui  e per  i suoi  compagni,  pur- 
ché volesse  fissare  la  sua  dimora  ne* suoi  Stati.  A 
questa  cortese  offerta  rispose  il  6anlo,  che  non 
aveva  bisogno  di  nulla,  perché  niun*  altra  cosa 
bramava  se  non  di  seguire  Cesò  Cristo  e di  por- 
tar la  sua  croce  negli  esercizi  della  penitenza, 
c Se  così  è,  replicò  Chi ld e berto,  sceglietevi  dun- 
« que  quella  solitudine  che  più  vi  aggrada.  So 
c lamento  vi  prego  di  non  uscir  dai  miei  Stali, 
c acciocché  io  possa  godere  del  frutto  delle  vo- 
« sire  orazioni.  » S.  Colombano  condiscese  ai 
desideri  d i principe,  e si  ritirò  ia  una  vasta  c 
montuosa  solitudine,  della  Vosga,  e quivi  in  un 
vecchio  e diroccalo  castello  detto  Ànagrates , 
presentemente  Anegrai,  edificò  alcune  celle,  e 
iusieme  co'  suoi  compagni,  che  lo  riguardavano 
come  loro  capo  e superiore,  vi  menò  una  vita 
al  sommo  penitente  e applicata  a tutti  gli  eser- 
cizi della  professione  monastica.  La  sua  santità 
e i miracoli,  del  dono  de’ quali  il  Signore  l'o- 
norò, vi  tirarono  in  breve  tempo  molta  gente, 
onde  quella  foresta  cominciò  ad  essere  popolata 
e molli  ancora  vollero  divenir  suoi  discepoli  e 
vivere  sotto  la  sua  disciplina.  Crebbe  tanto  il 
numero  di  coloro  che  voltate  le  spalle  ni  secolo, 
abbracciavano  la  vita  monastica,  che  fu  obbli- 
gato a pensare  alla  fondazione  d’  un  nuovo  mo- 
nastero, come  fece  in  un  altro  vecchio  e disabi- 
tato castello  situato  in  quella  medesima  solitudi- 
ne, 8 miglia  da  Anegrai,  chiamata  Luxeuil,  il 
qual  monastero  divenne  |>oi  con  questo  nome  di 
Luxeuil  uno  de  più  celebri  delle  Callie.  — Che 


sebbene  la  vita  che  si  menava  in  quc'due  mona- 
steri secondo  la  regola  prescritta  da  S.  Colom- 
bano fosse  sommamente  austera,  ed  egli  n’esi- 
gesse da’ suoi  monaci  una  puutuaie  osservanza, 
pur  ciò  nonostante  ogni  giorno  piò  si  aumentava 
il  numero  di  coloro  che  concorrevano  ad  abbrac  • 
ciarla.  Molti  giovani  eziandio  delle  più  nobili 
ed  illustri  famiglie,  riuunziando  alle  pompe  e 
agli  agi  del  secolo,  andavano  a consacrarsi  a 
Dio,  come  vittime  della  rigida  penitenza,  per 
mettere  in  sicuro  la  salute  delle  anime  loro  sotti» 
la  condotta  d'  un  sì  santo  e illuminato  maestro 
qual  era  S.  Colombano  ; il  quale  perciò  dove 
fondare  il  terzo  monastero,  una  lega  distante  da 
quello  di  Luxeuil,  in  un  luogo  detto  le  Fontane, 
per  P abbondanza  di  acque  che  ivi  erano,  a fine 
di  dar  luogo  a tanta  moltitudine  di  persone  clic 
a lui  concorrevano.  Stabili  egli  la  sua  resideuza 
in  Luxeuil,  ed  era  il  solo  abbate  di  que'tre  mona- 
steri ne’  quali  si  unirono  sotto  la  sua  condotta 
sino  a 600  monaci,  che  sebbene  divisi  di  abita- 
zione, formavano  pure  un  sol  corpo,  di  modo 
che  i superiori  da  S.  Colombano  destinali  a reg- 
gere i due  monasteri  di  Anegrai  e delle  Fontane 
col  nome  di  priori,  rìcooosccvaoo  esso  solo  per 
loro  capo  ; ed  egli  spesso  visitandoli,  gli  anima- 
va continuamente  e colle  sue  infocale  parole  e 
cogli  esempi  delle  sue  singolari  virtù  a perseve- 
rare nella  carriera  della  vita  penitente  e mortifi- 
cata che  avevano  intrapresa  , e ad  avauznrsi 
ogni  dì  più  nella  perfezione  religiosa  come  di 
fatto  essi  facevano  ; onde  sembravano  tanti  an- 
geli in  carne  mortale,  e molli  di  loro  giunsero 
ad  un’eccellente  santità  riconosciuta  eziandio 
dalla  Chiesa,  che  li  venera  con  culto  religioso. 
— Queste  virtù , che  adornavano  l’ animo  di 
S.  Colombano  restarono  alquanto  offuscate  da 
uu  difetto  che  noi  crediamo  di  dover  riferire, 
giacché  il  nostro  assunto  non  é di  scrivere  pa- 
negirici , ma  P istoria  delle  azioni  de'  santi. 
Consisteva  questo  difetto  nel  non  volere  il  san- 
to abbate  uniformarsi  colle  Chiese  delle  Callie, 
anzi  di  tutto  il  mondo  cristiano  , intorno  al 
tempo  della  celebrazione  della  Pasqua,  preten- 
dendo di  celebrarla  secondo  1’  uso  delle  Chie- 
se d*  Irlanda  e specialmente  del  suo  monaste- 
ro di  Bancor,  dove  sebbene  si  celebrasse  sem- 
pre la  Pasqua  nel  giorno  di  domenica,  tuttavia 
qnando  la  domenica  cadeva  nella  luna  i4-*  di 
marzo,  si  era  costumato  di  solennizzarla  in  quel 
medesimo  giorno;  onde  ne  seguiva  che  talora 
presso  di  loro  la  Pasqua  cristiana  concorresse 
colla  Pasqua  giudaica,  il  che  la  Chiesa  ha  sem- 
pre cercato  di  schivare  secondo  l’antica  tradizio- 
ne confermata  dal  gran  conc.  Niceno  e ricevu- 
ta dupo  quel  tempo  io  tutte  le  Chiese  dell’  uni- 
verso; e però  allorché  il  i4-°  della  luna  di  mar- 
zo cade  in  domenica,  si  trasferisce  la  Pasqua 
nella  domenica  seguente.  1 vescovi  pertanto  del- 
le Gallie  ammonirono  S.  Colombano  a desistere 
da  quel  rito  e ad  uniformarsi  colle  loro  Ch  cse 
nel  celebrare  la  solennità  della  Pasqua.  Ma  egli 
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non  ni  arrendè  alle  loro  ammonizioni»  quantun- 
que adunatisi  in  un  sinodo»  lo  minacciassero  di 
separarlo  dalla  loro  comunione.  Aozi  slette  sem- 
pre forte  nel  suo  sentimento,  allegando  in  suo 
favore  l’uso  e l'autorità  degli  antichi  Padri  del- 
I’  Irlanda,  ch'erano,  cornei  die  va,  uomini  do 
tati  di  sapienza  e di  santità,  e scrisse  ancora  so- 
pra di  oin  alcune  lettere  al  pontefice  S.  Gregorio 
Magno,  elio  allora  sedeva  sulla  cattedra  di 
S.  Pietro,  dalle  quali  apparisce  il  suo  costaate 
attaccamento  al  costume  e rito  irlandese  e la  sua 
reu<tenza  a conformarsi  al  rito  delle  Chiese  Gal- 
lio ine  nel  celebrare  la  Pasqua.  Qual  fosse  l’es> 
tu  di  quesl'afiAre  non  apparisce  chiaro;  solamen- 
te si  sa  oh’  egli  poi  si  dolse  che  le  sue  lettere 
non  fossero  pervenute  alle  mani  del  santo  pon- 
tefice, per  opera,  com'egli  dice,  di  satanasso 
olie  I*  aveva  impedito  ; e si  crede  che  i vescovi 
delle  Gallie  si  acquietassero  e non  venissero  ad 
altra  risoluzione  contro  la  sua  persona,  ma  lo 
tollerassero,  avendo  riguardo  alla  saa  santità  e 
al  gran  concetto  in  cui  era  presso  de' popoli, 
che  per  cagione  dell'  austerità  della  sua  vita 
e pei  miracoli  che  operava,  lo  rispettavano  e 
veneravano  oome  un  apostolo  o un  profeta.  — * 
Ma  il  Signore  forse  per  purificare  il  suo  ser- 
vo da  questo  suo  difetto  e dagli  altri  nei  dai 
quali  la  vita  de*  maggiori  santi  non  va  esente 
finché  vivono  in  questa  carne  mortalo  e cor- 
ruttibile, il  Signore,  dico,  permise  che  do- 
po «louni  anni,  ooè  oirca  Fan.  6 io  egli  fosse 
perseguitalo  e cacciato  in  esilio  per  opera  della 
regina  Rruneoh  Ide,  la  quale  esercitava  allora 
una  quasi  assoluta  e tirannica  dominazione  sotto 
il  nome  del  giovane  re  Teodorico  suo  nipote.  Il 
motivo  di  tale  persecuzione  non  poteva  essere 
più  glorioso  pel  uostro  santo,  conoiossiachè  egli 
prevalendosi  della  confidenza  e venerazione  che 
mostrava  versi  di  lui  il  giovane  re  Teod  .rico, 
piu  volte  I’  ammonì  colle  buone,  nè  questo  gio- 
vando, lo  riprese  con  maggior  forza,  acciocché 
si  os'enesse  dalle  laidezze,  in  cui  era  ini  olio  con 
diverse  concubine,  e lo  stimolò  a prendere  una 
legittima  moglie  da  cui  potesse  avere  una  regia 
prole  che  gli  succedesse  nel  trono.  Brtin-vhiUle, 
che  niente  più  abborriva  quanto  il  vedere  in 
corte  una  regina  per  timore  che  si  diminuisse 
uell’autori  à ch’ella  allora  godeva  sullo  spirito 
et  re  suo  nipote,  il  quale  ad  altro  non  pensava 
che  a'  suoi  folli  e sozzi  amori,  fortemente  si 
sdegnò  coatro  del  santo,  autore  di  questi  salu- 
tevoli consigli,  speoialmenle  allorché  si  avvi* 
de  che  essi  avevano  fatta  dell*  impressione 
nell*  animo  di  Teodorico.  Avvenne  anoora,  elio 
essendo  andato  S.  Golombano  a far  ima  visita 
a BriioeehilJe , ed  essa  avendogli  presentali 
quattro  pi  coli  figliuoli  naturali  di  Teodorico, 
acciocché  loro  «lesse  la  sua  benedizione,  il  san- 
to domandò  chi  erano  quei  fanciulli,  z Sono, 
h rispose  Uruncchilde,  figliuoli  del  re.— Si,  re- 
a plico  il  santo,  ma  essi  non  succederanno  mai 
u nel  regno,  perchè  soqo  un  iufelice  frullo  di 


« vergognose  dissolutezze.  » Quest#  parole  Jel 
santo  abbate  (le  quali  furono  per  altro  uoa  pro- 
fezia die  pochi  anni  dopo  si  avverò  ) irritarono 
sommamente  la  superba  regina,  la  quale  seppe 
tramare  tali  insidie  e inventare  tali  calunnie 
contro  di  lui  che  le  riuscì  di  ottenere  dal  re  un 
ordine  oh’  ei  fosse  rimandato  al  suo  paese  d’  Ir- 
landa. — Epperò  nell' an.  6 io,  20  aulii  dopo 
che  il  santo  era  entrato  nelle  Gallie,  egli  fu  da 
due  ufficiali  e da’  soldati  inviati  da  Bruoechilde 
in  nome  del  re  Teodorico,  violentemente  tratto 
dal  suo  monastero  di  Luxeuii  e condotto  a Nan- 
tes, ed  ivi  imbarcalo  per  Y Irlanda  insieme  eoo 
alcuni  suoi  discepoli  che  vollero  tener  compa- 
gnia al  loro  santo  maestro,  e uno  di  essi  fu 
S.  Gallo,  che  fedelmente  lo  seguitò  in  tutti  i 
suoi  viaggi  e fu  a parte  de'  suoi  travagli  e delle 
sue  persecuzioni.  Appena  la  nave  fu  in  alto  mo- 
re che  in  una  maniera  straordinaria  venne  dai 
venti  res  ùnta  al  lido  di  Nantes,  uè  per  quaUi- 
voglia  diligenza  che  si  adoprasse  fu  mai  possi- 
bile di  poterla  muovere  dal  sito  in  cui  si  er.\ 
fermata  Laou  le  sì  per  questo  che  per  altri  mi 
racoii  che  il  servo  di  Dio  aveva  fatti  nel  camini 
no  dal  monastero  di  Luxeuil  a Nantes,  gli  utli- 
ziali  e soldati,  che  d'  ordine  di  Brunecliilde  I’  a- 
vevano  accompagnalo,  concepirono  tale  venera- 
zione verso  di  lui  che  lo  lasciarono  iu  libertà  di 
andare  ovunque  più  gli  piacesse.  Il  santo  abba- 
te pertanto  si  portò  da  Clotario,  ligfio  di  Gbdpe- 
rico,  che  allora  regnava  in  una  piccola  porzione 
delle  Gallie,  cioè  sui  Francesi  di  Nenslria,  al 
F estremità  della  Gallia,  sulla  costa  dell’Oceauo, 
e che  dopo  3 anni,  secondo  la  profezia  che  a 
lui  fece  il  n<«lro  santo,  divenne  padrone  di  Itilia 
la  monarchia  francese.  Egli  fu  da  questo  prin- 
cipe accollo  con  molta  cortesia,  e pregato  a fer- 
marsi ne’ suoi  Stali  insieme  co*  monaci  che  era- 
no in  sua  compagnia.  Ma  il  santo  ricusò  di  ac- 
cettare F ollerla,  sì  per  non  dare  con  ciò  ocra 
sione  di  disturbi  tra  Glotario  0 Teodorico,  che 
I*  aveva  esiliato,  e si  ancora  perchè  si  sentiva 
dal  Signore  ispirato  ad  andare  a predicare  la 
fede  di  Gesù  Cristo  in  alcune  lene  situate  nel 
paese  che  ora  si  chiama  degli  Svizzeri  verso  il 
lago  di  Gostanza,  dove  molti  giacevano  tuttavia 
sepolti  nelle  tenebre  dell'  idolatria.  Di  fatto  por- 
tatosi colà,  c «averli  un  baon  numero  di  quegli 
infedeli  coll'aiuto  de' suoi  compagni  e special  - 
mente  di  S.  Gallo  suo  diletto  discepolo,  nello 
spazio  di  circa  due  anni  che  vi  si  trattenne  non 
senza  gravi  patimenti  e continui  pericoli  dalla 
parte  di  quella  gente  rozza  e superstiziosa.  — 
Ma  quelli  che  rimasero  ostinati  ne'  loro  errori 
s'irritarono  lai  nenie  contro  S.  Colombano,  die 
per  sottrarsi  al  loro  furore  fu  costretto  fuggirse- 
ne co'  suoi  compagni,  eccettualo  S.  Gallo,  il 
naie,  trovandosi  infermo,  fu  ricoverato  presso 
’ un  buon  sacerdote  in  un  castello  chiamato 
Arbona  ; e continuò  poi  l’opera  incominciata 
dal  suo  santo  maestro,  fondando  in  quelle  parti 
il  celebre  monastero  di  S.  Gallo.  S.  Colombano 
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poi  se  ne  venne  in  Italia  da  Agilulfo  re  de' Lon- 
gobardi, il  quale  l'accolse  con  molta  benignità 
e gli  permise  di  eleggere  ne’  suoi  Stati  quel  luo- 
go che  gli  fosse  più  a grado  per  dimorarvi  coi 
suoi  monaci. Egli  scelse  verso  lan.  6i3  un  pae- 
se allora  deserto  posto  tra  gli  A penami,  chiama- 
to Bobbio,  presso  il  Gume  Trebbia,  ed  ivi  fondò 
il  monastero,  che  divenne  poi  sì  famoso  e pel 
numero  de’  monaci  che  in  esso  servivano  a Dio 
e per  le  copiose  rendite  delle  quali  dalla  libera- 
lità de*  re  dei  Longobardi  e di  altri  principi  fu 
arricchito.  In  questo  monastero  S.  Colombano 
stabilì  un*  esalta  e rigorosa  disciplina  simile  a 
quella  che  aveva  stabilita  ne*  monasteri  da  lui 
fondati  nelle  Gallio,  e molti  furono  quelli  che  vi 
concorsero  a vestire  l’abito  monastico  e a menar 
vita  penitente  sotto  la  coudotta  d*  un  santo  sì 
potente  in  parole  ed  in  opere.  Fabbricò  pure  un 
oratorio  in  onore  della  Beala  Vergine  sopra  una 
montagna  vicina,  con  uda  caverna  della  sua 
grandezza,  in  cui  si  ritirava  durante  la  quaresi- 
ma, per  vivervi  nel  digiuno  e nella  preghiera, 
non  tornando  al  monastero  che  il  gabbato  ed  i 
giorni  di  festa.  Intanto  Clotario,  essendo  dive- 
nuto signore  di  tutte  le  Callie,  secondo  !a  pre- 
dizione del  santo  abbate,  gl*  inviò  S-  Eustasio 
discepolo  del  medesimo  santo,  che  col  titolo  di 
abbate  governava  il  monastero  di  Lineai!,  pre- 
gandolo istantemente  a ritornarsene  in  quel  re- 
gno. Ma  S.  Colombano,  che  prevedeva  vicino  il 
suo  passaggio  da  questa  vita  all*  eterna,  ricosò 
d’accettare  tale  invilo,  e solamente  raccomandò 
alla  proiezione  di  quel  monarca  il  suddetto  mo- 
nastero di  Luxeuil,  ch’egli  urolesse  in  elfetlo, 
usando  della  sua  regia  munificenza  verso  di  es- 
so. Finalmente  nell’an.  6i5  il  santo  abbate  ter- 
minò felicemente  il  suo  faticoso  pellegrinaggio 
su  questa  terra,  e ai  i\  di  nov.  con  una  pre- 
ziosa morte  se  ne  volò  alla  patria  celeste.  — 
La  ripugnanza  e costante  ritrosia  eh’  ebbe 
S.  Colombano  di  arrendersi  , come  per  altro 
doveva  , all*  uso  e rito  delle  Chiese  non  solo 
delle  Gallie  ove  dimorava,  ma  di  tutte  le  al- 
tre ancora,  ecceltochè  di  quelle  del  suo  pae- 
se natio  d*  Manda  , ha  da  riguardami  in  lui 
c me  un  difetto,  e per  usare  V espressione  di 
S.  Agostino  in  simile  proposito,rome  un  neo  che 
veoue  ricoperto  dall’  abbondanza  della  sua  ca- 
rità e cancellato  dallo  splendore  delle  Bue  ammi- 
rabili virtù  : I/une  quasi  naevum  cooperuit 
ubere  caritatis.  Bensì  da  questo  medesimo  di- 
fetto che  Iddio  permise  in  un  sì  grao  santo  noi 
possiamo  imparare,  che  per  quanto  santi  e sa- 
pienti sicno  gli  uomini,  e anche  dotati  del  dono 
de*  miracoli  e della  profezia  come  fu  S.  Colom- 
bano, non  per  questo  (ulte  le  loro  azioni  ed  i 
loro  insegnamenti  sono  una  regola  infallibile 
della  no.-tia  condotta,  ma  quelli  solamente  che 
sono  conformi  a ciò  che  si  contiene  nelle  divine 
Scritture  e che  insegna  la  Chiesa  cattolica,  eh  e, 
secondo  |*  Apostolo,  collimila  et  finnamenlum 
ceritaiis.  E perciò  quando  alcun  detto  o fallo 


di  qualche  santo  discorda  dalla  tradizione  della 
Chiesa,  non  si  può  lecitamente  seguire.  « Sia 
« pur  uno  quanto  si  voglia  dotto  e santo,  dice 
n S.  Vincenzo  Lirioese  nel  suo  celebre  Cornino- 
c oitorio,  sia  pure  vescovo  e anche  confe.-'&ore 
« e martire,  ciò  non  ostante  i suoi  sentimenti, 

■ allorché  non  sono  conformi,  o sono  contrari  a 
« quello  che  universalmente  si  tiene  dagli  altri, 
a debbono  riguardarsi  conio  opinioni  particola* 
« ri  e private  e mancanti  di  quell'  autorità  che 
« hanno  i sentimenti  comuni  e generali,  e non 
a si  possono  seguitare  senza  pericolo  della  prò- 

■ pria  salute,  oè  per  essi  si  dee  abbandonare  la 
a verità  universalmente  insegnata.  » — Abbia- 
mo di  S.  Colombano  le  seguenti  opere,  i .*  Una 
regola  pei  suoi  religiosi , che  è savissima  e 
molto  istruttiva.  Puossi  dividerla  in  due  par- 
ti, la  prima  delle  quali  si  riferisce  alla  pra- 
tica delle  virtù  essenziali  ad  un  monaco  ; la  se- 
conda alle  penitenze  che  gli  si  devono  imporre 
pe’ suoi  falli.  Le  virtù  essenziali  ad  un  monaco 
sono  la  obbedienza  pronta,  senza  contrarietà  nè 
lagnanza  ; il  silenzio,  che  non  deve  esser  rotto 
che  per  cose  utili  o necessarie;  la  povertà,  la 
privazione  ed  il  disprezzo  delle  ricchezze  ; I*  u- 
tnillà,  la  castità  di  corpo  e di  cuore  ; ('assiduità 
nella  preghiera,  l'astinenza,  la  mortificazione  e 
la  d screzioue,  che  serba  un  giusto  di  mezzo 
tra  i due  estremi.  L' altra  parte  della  regola  di 
S.  Colombano  è il  penitenziale,  vale  a dire  le 
correzioni  dei  falli  ordinari  dei  monaci.  Distin- 
gue due  sorte  di  peccati  : i peccati  mortali,  che 
si  confessavano  ni  sacerdoti,  ed  i peccali  veniali 
che  si  confessavano  all*  abbate  o ad  altri  che 
non  erano  preti,  prima  di  porsi  a tavola  o di  co- 
ricarsi. Le  correzioni  ordinarie  sono  le  battiture 
con  lo  staffile,  sei  colpi  per  le  mancanze  leggie- 
re ; per  le  altre  in  proporzione,  qualche  volta 
fino  a duecento,  ma  non  mai  più  di  venticinque 
per  volta.  Si  tiene  per  uda  mancanza  leggiera, 
che  era  punita  con  sei  staffilate,  il  non  risponde- 
re amen  nella  benedizione  della  tavola  ; il  par- 
lare senza  necessità  durante  il  pasto  ; il  non  fa- 
re il  segno  di  croce  sul  proprio  cucchiaio,  sulla 
propria  lucerna  ; poiché  i monaci  ne  facevano 
sovra  tutto  quello  che  pigliassero,  a.”  Un  secon- 
do penitenziale.  Fleming  ce  lo  ha  dato  il  primo 
sopra  un  manuscritto  di  Bobbio,  nel  quale  è at- 
tribuito a S.  Colombano.  È conforme  <T  altronde 
a quello  di  che  abbiamo  ora  parlato,  per  quanto 
concerne  ai  monaci.  È però  vero  che  contiene 
le  pene  canoniche  per  ogni  maniera  di  perso- 
ne, chierici,  monaci,  laici,  e per  ogni  sorta 
di  delitti  ; cosa  che  non  può  essere  della  com- 
petenza di  uq  superiore  di  monastero.  Ma  biso- 
gna osservare  che  questo  penitenziale  è meno 
un  nuovo  regolamento  di  disciplina,  di  quello 
che  uma  raccolta  delle  penitenze  imposte  dagli 
antichi  Padri,  sia  ne’ loro  i»crilt:f  sia  nei  concili. 
S.  Colombano  non  è il  solo  che  abba  fatto  una 
somigliante  raccolta.  8.  Cumeen,  abb.  d’ Irlan- 
da nello  stesso  secolo  , ne  compose  una  nello 
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busso  genere  di  quella  di  S.  Colombano,  eccet- 
to ch’egli  c più  diffuso  e più  circostanziato,  e 
che  vi  cita  parecchie  volte  i concili  ed  i decreti 
della  Sede  apostolica  ; cosa  che  non  fa  S.  Co- 
lombano, il  quale  si  contenta  di  riferire  le  pene 
per  ogni  delitto,  senza  notare  da  chi  fossero  sta- 
te regolale,  quando  non  fosse  in  generale,  di- 
cendo eh’  egli  si  accinge  a riferire  le  penitenze 
che  i 8Anti  Padri  hanno  prescritto  per  ogni  pec- 
cato. 8.*  Un  discorso  od  istruzione  sull’ unità  di 
Dio  e Trinità  delle  Persone.  Un  altro  sulla  mor- 
tificazione dei  vizi  e sull'  acquisto  delle  virtù. 
Un  altro  sul  disprezzo  del  mondo,  e sull'  amore 
dei  beni  eterni.  Uno  sui  lavori  della  vita  presen- 
te; due  sulla  natura  della  vita  presente;  due 
sulla  cecità  dei  mondani,  e sul  desiderio  della 
felicità  eterna  ; uno  sul  giudizio  finale;  uno  sui 
mezzi  di  evitare  la  collera  del  Cindice  Supremo; 
uno  sulfaniore  di  Dio  e del  prossimo;  uno  sulla 
compunzione  e sulla  vigilanza  ; uno  sulla  fonta- 
na di  vita  che  è Gesù  Cristo  ; uno  in  forma  di 
lettera  ad  un  giovane,  al  quale  raccomanda  d’es- 
sere semplice  nella  fede,  dotto  nella  scienza  dei 
costumi,  lento  a disgustarsi,  amabile  alla  gente 
da  bene,  dolce  verso  gli  infermi,  sobrio,  casto, 
paziente,  liberale,  forte  e costante  nelle  tribo- 
lazioni, infaticabile  nelle  opere  di  carità  ; uno 
sotto  il  titolo  di  Etoriazione  ai  frati  radunali; 
uno  in  formn  di  esortazione,  nel  quale  facendo 
un  parallelo  della  rapidità  colla  quale  le  cose 
del  mondo  passano,  coll’elernità  dei  beni  dell’al- 
tra vita,  qpmifesla  disprezzo  per  le  une  ed  amore 
per  gli  altri.  Ifavvi  nna  17.*  istruzione  che,  nel 
ms.  ai  Bobbio,  leggesi  dopo  il  2.’  penitenziale,  a 
cagione  che  il  soggetto  non  era  il  medesimo  di 
uello  delle  precedenti,  ed  a cagione  di  qualche 
ilferenza  nello  stile  È stata  talora  attribuita  a 
Fausto  da  Itiez.E  brevissima,  e non  contiene  ebe 
i passi  della  Scrittura  ne’  quali  è parlalo  dei  pec- 
cati capitali  e delle  virtù  ehe  loro  sono  opposte. 
Poiché  gli  antichi  contavano  otto  peccati  capita- 
li, cioè  la  gola,  la  fornicazione,  la  cupidità,  la 
collera,  la  tristezza,  f accidia,  la  vanagloria  e 
l’orgoglio.  4°  Cinque  lettere,  la  1.*  delle 
quali,  secondo  I ordine  cronologico,  quantunque 
I ultima  nella  stampa,  è indirizzata  a S.  Grego- 
rio, papa.  Il  motivo  di  questa  lettera  è per  difen- 
dere l'uso  d lrlanda  di  celebrare  la  Pasqua  il  i4-° 
della  luna  S.  Colombano  vi  preode  il  nome  di 
lìargoma  o piuttosto  di  Darjona , tìglio  della 
Colomba,  per  allusione  al  nome  di  Colombano 
o Colomba  che  portava.  È scritta  con  inolia  li- 
bertà e tuttavia  con  rispetto.  È stala  stampata 
diverso  volte,  e sempre  con  una  gran  quantità 
di  errori  che  la  sfigurano  interamente.  La  2.* 
lettera  è iodiritta  ai  vescovi  di  Calila  radunali 
in  concilio,  verso  fan.  602,  e si  aggira  sulla 
qoislione  della  Pasqua.  S.  Colombano  si  rimet- 
te, pel  feudo  della  qoislione,  alla  risposta  che 
aveva  fallo  a questi  vescovi  tre  anni  prima,  alle 
tre  lettere  che  aveva  scritto  al  papa,  ed  alla  me- 
moria che  aveva  indiritta  ul  vescovo  Arigio. 


La  3 * leller.i  è al  papa  Bonifacio  IV.  S.  Co- 
lombano gli  domanda  che  gli  sin  permesso 
di  starsene,  quanto  all’  osservanza  della  Pa- 
squa, alla  tradizione  de’ suoi  antichi,  in  ca- 
so che  noa  sin  contraria  alla  fede  ; e per  im- 
pegnare il  papa  ad  accordargli  la  sua  doman- 
da, gli  fa  intendere,  che  formando  corpo  a par- 
te nella  solitudine  co’ suoi  monaci,  non  era  ob- 
bligato ad  unifor  nnrsi  all’uso  delle  province 
in  cui  non  era  nato.  La  4-*  lettera  è indirizzala 
ai  monaci  che  aveva  lasciato  in  Luxeuil,  par- 
tendo pel  suo  esiglio  nel  610.  La  scrisse  da  Non-. 
Ics,  nel  momento  eh’  era  per  imbarcarsi  e pas- 
sare in  Irlanda,  non  contando  piò  di  rivederli. 
Gli  esorta  alla  pazienza  nella  persecuzione  che 
il  re  Teodorico  e la  regina  Brunechilde  loro  Ta- 
cevano soffrire,  e soprattutto  all*  unione  Ira  di 
loro,  dicendo  che  se  non  avessero  un  medesimo 
cuore  ed  una  medesima  volontà,  era  più  espe- 
diente che  si  separassero  di  dimora.  La  5.*  lot- 
terà è indirizzata  ni  papa  Bonifacio  IV,  in  favo- 
re dei  difensori  dei  tre  capitoli,  ed  a richiesta 
di  Agilulfo,  re  dei  lx>ngobardi,  che  gli  aveva 
presi  sotto  la  sua  protezione.  Vedesi  da  questa 
lettera  che  il  santo  abbate  non  era  informalo 
della  quistione,  e non  SHpevane  che  quello  che 
gliene  avevano  dello  (gli  scismatici.  Questa  let- 
tera è sparsa  di  termini  poco  misurali,  eh' era- 
no sfuggiti  ad  uno  zelo  più  ardente  che  illumi- 
nato. Ne  fa  previamente  le  sue  scuse  al  papa, 
siccome  anche  per  tulio  quello  che  avesse  po- 
tuto urtarlo  in  un'  altra  lettera  indetta  ad  un 
certo  Àgrippino  che  lo  aveva  pur  cos'retlo  a 
scrivere  sull'affare  dei  tre  capitoli.  Dà  in  que- 
sta lettera  la  spiegazione  del  suo  no  uè  in  gre- 
co, in  ebraico,  ed  in  Ialino,  e laddove  nelle  al- 
tre piglia  il  nome  di  Columba , qui  pigi  a inve- 
ce il  nome  di  Palumbut , piccione  satvalico. 
5.°  Parecchi  poemi  molti  istruttivi  ed  utilissimi. 
H.ivvene  uno  che  è indirizzalo  ad  Unaldo,  che 
alcuni  esemplari  chiamano  Sede,  discepolo  di 

5.  Colombano.  È preceduto  da  una  piccola  pre- 
fazione in  versi  acrostici,  in  cui  S.  Colomba- 
no nomina  sè  stesso , ed  io  cui  pone  pure  il  no 
me  di  Unaldo  in  questo  modo  : Cofumbanug 
Il  unaldo . Ve  u è un  altro  a Fedolio  ; uno 
suPa  donna,  ed  è un’antitesi  tra  i mali  che  In 
prima  donna  ha  cagionali  al  genere  umano,  ed 
i benefizi  che  la  seconda,  vale  a dire  la  Bea- 
la Vergine,  gli  ha  procurati;  uno  intitolato  J/o- 
nostìchon.  Ogni  verso  di  questo  poema  racchiu- 
de una  sentenza  od  una  massima  di  morale;  sic- 
come appunto  significa  il  titolo  di  Slonottieàon . 

6. °  S.  Colombano  avea  anche  composto  al- 
tre opere  che  sono  perdute  ; cioè  : un  commea- 
to sui  Salmi,  che  dettò  essendo  ancor  giovane 
e prima  di  entrare  nel  monastero  di  Bancor;  uno 
scritto  contro  gli  Ariani  ; una  lettera  al  re  Teo- 
dorico, ed  ima  al  re  Clolario;  due  a S.  Grego- 
rio papa,  sulla  Pasqua  ; una  ai  vescovi  delle 
Gallio,  ed  una  contro  Agrippino  intorno  all’affa- 
re dei  Ire  capitoli;  una  memoria  che  avoa  indi- 
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ritta  ad  Arigio.  — S.  Colombano  area  studialo 
I* Antichità  profana  ed  ecclesia» lica,  ed  imparato 
negli  scritti  dei  migliori  maestri,  a parlare  ed  a 
scrivere  con  eleganza  e con  nobiltà,  sia  in  pro- 
sa, sia  in  verso.  Ma  riusciva  bene  princ:palraen- 
te  nella  morale.  I suoi  discorsi  in  questo  gene- 
re sono  vivi,  stringenti,  animati,  naturali,  per- 
suasivi e pieni  di  unzione.  Le  sue  lettere  hanno 
minor  grazia  ; I'  andamento  di  esse  è più  in- 
tralcialo, lo  stile  più  gonGo  e più  allettato.  — 
Non  abbiamo  che  due  edizioni  complete  del- 
le sue  opere,  I*  una  nelle  Collectanea  sacra  di 
Fleming,  francescano  ibernese,  stampate  in  Aug- 
sborgo  nel  1621,  in  18.0  e ristampale  in  Lova- 
nio  nel  1667  in  fol.  *,  l'altra  nel  t.  12. 0 della 
Biblioteca  dei  Padri , in  Lione,  nel  1677.  Pri- 
ma di  quel  tempo  Golstad  aveva  pubblicato  la 
regola  di  S.  Colombano,  con  alcuni  altri  suoi 
opuscoli.  La  sua  ediz.  è di  Lilla  nel  i6o4,  e 
comprende  altri  antichi  monumenti  sotto  il  ti- 
tolo di  Paranaeiicorum  veierum.  Questa  rego- 
la trovasi  pure  nel  Florilegium  Sane  forum  Hi- 
bemiae,  di  Tommaso  Messinghani,  in  Parigi, 
nel  1G24  ; nella  Corona  Lucida  di  Stengel  ; e 
nel  Codice  delle  regole  di  S.  Benedetto  d'  Ama- 
no, per  cura  di  {Balenio,  in  Parigi  nel  1 663 . 
La  lettera  al  .papa  S.  Gregorio  non  è nella  rac- 
colta di  Fleming,  ma  è stala  posta  nel  9.0  libro 
di  quelle  di  Questo  papa  della  nuova  ediz.in  cui 
c la  127.*  V.  Jonns,  monaco  di  Bobbio,  nella 
V ita  di  S.  Colombano.  Sigeberlo,  De  script, 
eccles.  Surio,  ad  die m 21  twvemb.  Slengelio, 
in  Cor.  lue.  Uaronio.  Possev.  Le  Mire.  Mahil- 
lon,  zinna!,  t.  1 e «.  Ad.  ord.  S.  Bened.  Ca- 
ve. Dupin,  VII  sec.  Cedlier,  Stor.  degli  aut. 
eccles.  t.  17,  pag.  4^2  e seg.  Massini,  Vite 
dei  santi,  ecc.  2.*  Raccolta, mese  di  novembre. 

COLOMBA  IVO  ( Cornelio-Whanr.  ) , di  Deu- 
dermonde,  canonico  di  Gand  e poi  benedettino, 
eletto  abb.  di  S.  Pietro  nel  1397,  mori  il  i5 
agosto  1 6 1 5,  in  età  di  84  anni,  e ne  lasciò  : 
1 .°  Il  Martello  dei  Calvinisti,  sull’  Eucaristia, 
trailo  da  S.  Gio.  Crisostomo,  da  S.  Ambrogio 
e da  S.  Cipriano  ; Anversa,  1607.  2.0  La  Con- 
solazione delle  anime  del  purgatorio-  3.°  Trat- 
tato del  sacramento  dell’ Eucaristia.  4 Discor- 
so sui  miracoli  e sugli  elogi  della  B.  Vergine, 
in  fiammingo  ; Gand,  1612.  Dupin,  Tavola 
degli  aut.  eccl.  del  XV II  tee.,  pag.  1923. 

COLOMBE  ( Brusson  ) , prete  di  Fréjus,  ha 
dato  : Trattato  del  peccalo  originale  ed  attuale, 
a delle  virtù  *,  Avignone,  i52o.  Dupin,  Tavola 
degli  aul.  eccl.  del  XVI  sec-,  pag.  997. 

COLOMBE  (Giovanni  di).  V.  Columbi. 

CO  LO M B E-LEZ-S  E S (S.),  S.  Columba  prò- 
pe  Senonas,  abbadia  debordine  di  S.  Benedet- 
to, situala  viciao  alla  città  di  Sens.  Eravi  la  ri- 
forma delia  congregazione  di  S.  Mauro.  Gli  au- 
tori non  sono  d'  accordo  intorno  al  tempo  della 
fondazione  di  questa  abbadia.  Gli  uni  la  metto- 
no nel  620,  attribuendola  a Clolario  II  re  di 
jFraucia,  gli  altri  nel  936.  E certo  tuttavia  che 


esistesse  prima  di  quest'  ultima  epoca;  poiché  il 
conc.  di  Savonières,  viciuo  a Toni,  tenuto  l’an- 
no 809  ne  fa  menzione.  Questo  monastero  era 
bello  e magnifico  ; la  chiesa  fu  consacrala  dal 
papa  Alcssaudro  111.  Nel'a  navata  vi  si  vedeva 
il  sepo'ero  di  S.  Lupo,  arci?,  di  Sens,  e le  sue 
reliquie  vi  erano  conservale  in  una  bellissima 
cassa  d’argento,  che  era  nel  tesoro,  siccome  an- 
che quelle  di  S.  Colomba  e di  S.  Flavet.  Le  os- 
sa di  Tebaldo  I,  conte  di  Sciampagna,  vi  erano 
pure  in  una  cassa  di  legoo.  Raoul,  re  di  Fran- 
cia, e Riccardo,  duca  di  Borgogna,  elessero  la 
loro  sepoltura  in  quella  chiesa.  Non  è piccola 
gloria  per  l’ abbadia  di  S.  Colomba,  l’aver  ser- 
vito di  asilo  a S.  Tommaso,  arciv.  di  Caniorbe- 
ry,  allorché  quell’  illustre  prelato  fu  obbligato 
ad  escire  della  sua  diocesi.  Gallia  dir  ài.  I.  3, 
velerie  edit.  La  .Mar linière,  Dia.  grogr. 

COLOMBIÈRE  (Claudio  di  La),  gesuita,  na- 
to in  S.  Siuforiano,  3 leghe  distante  da  Lione, 
si  distinse  nel  miu  stero  della  predicazione  e si 
fece  ascoltare  con  frutto  pel  corso  di  due  anni 
alla  corte  d'Inghilterra  ; mori  in  Puray  in  Bor- 
gogna, in  età  di  4o  0 41  oono.il  i5  fobk.  1 682 , 
con  la  riputazione  di  un  religioso  di  pietà  e di 
ingegno.  Era  in  commercio  epistolare  col  cele- 
bre Palm,  che  uè  parlava  siccome  di  uno  fra 

f’Ii  uomini  del  suo  tempo  che  coglievano  meglio 
e finezze  della  lingua  fraucese.  Abbiamo  di  lui: 
i.°  Sermoni  in  4 voi. in  8.°, ed  un  5.“  voi.  con- 
tenente certe  considerazioni  morali,  e le  aringhe 
Ialine,  che  pronunciò  insegnando  retlorica  in 
Lione,  stampali  in  quella  città  nel  i684»  od  in 
Parigi.  Quest’  ultime  sono  state  ridotte  in  buon 
francese  da  un  padre  della  stessa  compagnia,  e 
ristampale  nel  1737  in  Lione.  2. 0 Considerazio- 
ni cristiane.  3. * Due  volumi  di  ledere  spirituali, 
con  un  ritiro  ; Lione,  1723,  in  12.0  4 ° Do  li- 
bro pubblicato  nel  1726,  che  contiene  l’ uffizio, 
le  preghiere  e le  pratiche  della  solennità  del 
Sacro  Cuore  di  Cesò,  di  cui  il  padre  della  Co- 
lombière insieme  con  la  venerabile  Maria  Ala- 
coque  è stato  l’ introduttore.  Questo  predicatore 
crudi  sottile  e delicato  ingegno,  qualità  che  pur 
si  sentono  a malgrado  dell’ estrema  semplicità 
del  suo  siile.  Aveva  sopraltato  il  cuore  vivo  e 
sensibile  ; la  sua  unzione  era  quella  del  padre 
Cheminais,  ma  con  più  fuoco  ; I*  amore  di  Dio 
lo  infiammava.  Tulio  ne  suoi  sermoni  spira  la 
pietà  più  tenera  e più  viva.  Pochi  ve  ne  sono 
che  abbiano  questo  merito  in  grado  eguale,  e 
che  s eno,  se  così  esprimerci  possiamo,  più  de- 
voti senza  piccolezza.  Trublet.  Considerazioni 
sull' eloquenza,  pag.  76.  Il  P.  Colonia,  gesuita. 
Storia  letteraria  di  Lione , t.  2.  Il  Dizion. 
dei  Predicatori , pag.  78  e 79. 

COLOMBINI  ( S.  Giovanni  ) , institutore  del- 
l’ordine de’  gesuali,  era  d’ una  delle  più  illustri 
famiglie  di  Siena.  Sposò  una  donzella  di  quali- 
tà, dalla  quale  ebbe  un  Ggliuolo  ed  una  figliuo- 
la , e passò  per  tutte  le  cariche  della  città  fino 
alla  prima  magistratura.  Fu  convertito  dalla 
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lellura  della  vita  di  S.  Alaria  Egiziaca,  che  sua 
moglie  gli  diede  un  giorno  per  divertirlo,  fin- 
ché fosse  pronto  il  pranzo.  Da  quel  momento  ri- 
sol  vello  di  consacrarsi  unicamente  al  servizio  di 
Dio,  cominciò  a frequentare  le  chiese,  a fare 
grandi  elemosine  e a praticare  la  penitenza  con 
un  ardore  incredibile,  non  dormendo  che  sovra 
tavole  di  legno,  portando  ruvido  cilicio  e lace- 
randosi il  corpo  a colpi  di  disciplina.  Formò 
della  sua  casa  un  ospitale  in  cui  serviva  i pove- 
ri e gli  ammalali,  senza  prendere  mai  disgusto 
di  nulla,  e non  ebbe  vergogna  di  portar*  i un 
giorno  sulle  spalle  un  leproso,  coperto  d’ulcere 
infette,  che  aveva  trovato  alla  porta  della  chiesa. 
Essendosi  associalo  Francesco  Vincenti  nobile 
veneziano,  percorse  i borghi  cd  i villaggi  di 
una  gran  parte  della  Toscana,  esortando  alla 
penitenza,  e fondò  l’ordine  dei  gesuati,  cosi  det- 
to perchè  il  fondatore  aveva  sempre  il  nome  di 
(jesu  sulle  Inbbra.  Mori  in  Siena  il  3i  luglio 
dell'an.  1367,  giorno  della  sua  festa.  Baillet, 
3i  loglio.  V.  Gesuati. 

COLOMBAI)  città  vescovile  della  diocesi  di 
Aloscovia  posta  sull’Occa  un  po’ prima  del  luogo 
ove  questa  riviera  si  getta  nel  Volga,  a io  buo- 
ne leghe  da  Mosca,  sua  metropoli.  Le  si  uni  la 
chiesa  di  Kochiro  ducato  di  Reznn,  e contiamo 
2 vescovi  che  vi  ebbero  la  loro  sede.  Oriens 
christ.  t.  1,  png.  i3i6. 

COLOMBO,  O COLS1 1 COLMIKIL,  COUJMf.il- 
LE,  e per  corruzione  coLCMBVNiO  (S.  ),  Co- 
t umba , Columbus,  Colttmbanus , nacque  in  Ir- 
landa il  7 die.  dell’an.  52  1,  discendente  da  fa- 
miglia per  nobiltà  fra  le  migliori  di  tutta  l’ inula. 
Lasciò  per  tempo  il  seno  della  sua  famiglia  e 
tutti  i vantaggi  del  secolo  per  darsi  a Dio,  sotto 
la  condotta  di  un  abbate  di  gran  virtù,  chiama- 
to Finneno,  che  fu  fatto  vescovo  di  Clunand  in 
frtanda,  qualche  tempo  dopo.  Colombo  fece  si 
grandi  progressi  nella  pietà  sotto  la  direzione  di 
ueir  esperto  maestro,  che  fu  giudicato  degno 
"essere  prete  Fan.  546,  e che  fondò  inconta- 
nente il  monastero  di  Diar,  0 Dair-maigl),  vici- 
no alla  città  di  Derry  presentemente  Durrag  nel- 
I*  Ulster,  od  Ullonia,  provincia  d"  Irlanda.  Altre 
pure  ne  edificò  nelle  provioce  di  Gonna ug  o Gnu- 
nacia,  di  Meath  0 Aledia,  e passò  nell'  isoletta 
di  Hy  o Giona,  al  nord  dell’ Irlanda,  in  cui  in- 
silili e fabbricò  un  celebre  monastero.  Si  recò 
poscia,  con  12  suoi  discepoli,  nelle  montagne 
di  Scozia  a predicare  il  Vangelo  ai  Pitti. — Qui- 
vi fece  un  gran  numero  di  conversioni,  fabbricò 
parecchie  chiese  e pose  opera  pel  corso  di  3o 
anni  a sradicare  1’idolalria  ed  i vizi  di  tutta  la 
Scozia,  con  tal  riuscita  che  gli  meritò  il  titolo 
di  Apostolo  di  quel  paese.  Prendeva  egli  riposo 
dalle  fatiche  della  predicazione  copiando  i libri 
della  sacra  Scrittura,  ed  era  al  io.0  versetto  del 
33.°  salmo,  allorché  In  previsione  della  sua  mor- 
le  gli  fece  dire  : Cestiamo  dello  scrivere , e 
che  il  mio  successore  Bailheno  con! inni.  Ao- 
dò  a vespro,  si  coricò  sulla  nuda  terra,  giacché 


non  aveva  atiro  letto,  esortò  i suoi  discepoli  al- 
l’unione tra  di  loro;  trovossi  ancora  il  primo  in 
chiesa  all’ora  del  mattutino,  e rese  lo  aprilo  pre- 
gando dinanzi  all'altare,  prima  che  l'ulfic  o fos- 
se comincialo,  il  9 di  giugno  dell'an.  597,  o 
secondo  altri,  il  16  di  marzo  dell’anno  seguen- 
te. Il  suo  corpo  fu  sepolto  nel  suo  monastero  di 
Hy,  da  dove,  vogliono  parecchi,  sia  stato  tra- 
sferito a Dow  ne  e |>oi  a Glassemburgo.  Afa  que- 
ste traslazioni  sono  incerte.  Celebrasi  la  sua  f.  - 
sin  il  9 di  giugno.  La  sua  vita  scritta  in  Ire  li- 
bri da  S.Adamnano,  imo  de" suoi  successori  che 
viveva  100  anni  dopo  di  lui, trovasi  nel  t.5.°  del- 
le lezioni  antiche  di  Canisio,  ed  in  Surio.  V al- 
tresì lleda,  nella  sua  Storia , I.  3,  cap.  4-  Usse- 
ro uellesue  Antichità  delle  Chiese  Britanniche. 
fluitemi,  ca;>.  46,  mini.  4 del  1.  2.°  della  sua 
S/or.  Bened.  Alabillon,  nel  Secolo  I benedetti - 
no.  I Bollami  isti.  B.iillet,  9 giugno. 

COLOMBO.  L’ordine  di  S.  Colombo,  che  Be- 
da  chiama  anche  Colombano,  era  altre  volle 
estesissimo  in  Irlanda;  poiché  aveva  più  di  cento 
abb  idie  o monasteri  che  ne  dipendevano,  e spar- 
se in  tutte  le  isole  hr  tanniche.  Il  principal  mo- 
nastero o capo  d’ordine  era  in  Dair-raaign  o Der- 
ry. presentemente  l^ondbndery , 0 secondo  la  piu 
comune  opinione,  nell’ isola  di  flu  0 Hy  odi  Gio- 
na, che  dnp,>oi  fu  chiamala  dal  nome  di  questo 
santo  Yuhnkil , al  nord  dell' Irlanda,  poco  lon- 
tano dalla  Scozia.  V’è  ima  regola  in  versi  iber- 
nesi,  che  S.  Colombo  aveva  dettalo,  e che  fu 
sogli  ta  non  solamente  nell’  isola  di  Hy,  ma  an- 
cora negli  altri  monasteri  di  Scozia  ch’ei  fondò 

0 che  furono  insinuili  da’ suoi  discepoli.  Questo 
Ordine  fu  riunito  a quello  dei  canonici  regolari. 
Usserio  : De  aulii j.  ricci.  B<  itnnic.  BuUeau,  Sto- 
ria dell'ordine  di  S.  Benedetto.  Alleman,  Sto- 
ria monastica  cf  Irlanda . Mabillon,  annal. 
ord.  *S.  Bened.  I.  1 . Il  P.  Ilélyot,  Storia  mo - 
nasi  ecc.  t.  2,  cap.  20,  pag.  i4®. 

**  COLOMBO  (Girolamo),  di  Perugia,  ha  da- 
to: i.°  Disquisizioni  sulla  potenza  di  Gesù  Cristo, 
in  cui  sp  ega  in  che  modo  i pianeti  e gli  astri  gli 
obbediscano;  Bologna,  1619.  2."  La  gerarchia 
angelica  e umana,  in  8 libri;  Lione,  nel  1647. 
3.°  Due  libri  del  governo  della  Chiesa.  4-*  Spo- 
sizione in  versi  del  Cnntico  dei  Cantici,  ad  Ur- 
bano Vili.  5.®  I Salmi  di  David,  io  versi  italia- 
ni. Alcune  delle  opere  di  Girolamo  Colombo  so- 
no nell  Indice  de* libri  proibiti.  Dupin,  ivi, 
pag.  1794. 

**  COLOMBO  (Domenico),  prete  bresciano, 
nacque  in  Gabbiano,  villaggio  di  quella  diocesi 
il  22  genn.  1749;  fin  da  giovine  dimostrò  gran- 
de ingegno  e multa  vivacità  accompagnata  a so- 
dezza di  giudizio  ed  a chiarezza  di  discernimen- 
to. Ebbe  in  patria  i primi  rudimeoli  delle  lette- 
re dal  sacerdote  Giambattista  Galteri,  prosegui 

1 suoi  studi  nelle  scuole  dei  gesuiti,  ed  entrato 
ne!  seminario  episcopale  ebbe  quivi  sventurata- 
mente a professore  di  teologia  Pietro  Tamburini, 
e di  etica  Giuseppe  Zola;  prese  graode  alfetto 
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SDecinlmenle  ai  classici  autori , giacche  ben  ve- 
devasi  ch’egli  era  da  natura  inclinato  a coltiva, 
re  la  letteratura  e specialmente  la  poesia,  per  la 
quale  aveva  un  trasporlo  meraviglioso.  Ordinato 
sacerdote  nel  1772,  ritirossi  a Gabbiano,  e il 
primo  saggio  che  usci  in  pubblico  del  poetico 
suo  valore  fu  un  Potane  Ilo  sui  piaceri  della  so - 
laudine , rifiorito  di  riflessioni  morali.  Nel  1777 
fu  chiamalo  a Brescia  ad  insegnar  la  rellorica 
«elle  pubbliche  scuole  delle  Grazie,  nel  quale 
impiego  ei  durò  18  anni,  potendosi  dire  a sua 
Jode  die  quanti  in  Brescia  hanno  fama  d'inge- 
gno e di  bello  scrivere,  tutti  uscirono  da  quella 
scuola.  Fu  per  Ire  anni  anche  professore  di  ret- 
torie* nel  collegio  di  Chiari,  e pc  letterari  suoi 
meriti  fu  ascritto  allAccademia  Agraria  Brescia- 
na, non  che  a quella  di  scienze,  lettere  ed  arti, 
appellata  Ateneo.  Il  giorno  3 di  aprile  i8i3, 
dopo  lunga  malattia,  cessò  di  vivere  in  Gabbia- 
no. Gli  fu  eretto  da'  suoi  amici  e discepoli  un 
modesto  monumento,  sul  quale  leggesi  la  se- 
guente epìgrafe,  dettata  dal  dottor  Ciò.  Labusr 

dominico  . coLrirao 

DOMO  . GABBIANO 
*10  . COMI  , FBVGI  . EKTDITO 
H0ETOB1  . ET  . POETAI 
SODALI  . ATEKNAKt  . BllXlilU 
QVI  . VII  IT  . ANN.  LSlltl 
DECE  SS  IT  . iT  . NON.  AP1IL. 

A».  M.  DOGC.  SUI. 

AVD1TOEES  . AMICI  . ET  . COLLEGA  E 
PlXTATIS  . CAVSSA 
P.  C. 

Ecco  le  di  lui  opere  stampate:  i.°  Lettera  su- 
fi li  alberi  ad  un  amico.  Sta  nel  giornale  lette- 
lariodi  Milano,  voi.  5,  maggio  1792.  2 0 II 
Dramma  è la  Tragedia  d Italia , dissertazio- 
ne \ Venezia,  1794»  io  8 0 3 ° l>etlera  ad  un 
amico  sopra  il  primo  art  colo  del  giornale:  Me 
morie  per  servire  alla  Storia  letteraria  s 
Civile , voi.  12,  maggio  1794*  Senza  nota  di 
luogo,  io  8.°  4.°  I piaceri  della  solitudine , 
poemetto  al  conte  Giovanni  Battista  Corniani. 
Senza  luogo  dì  stampa,  r 781  » in  8.°  5.*  L eroe 
pastore  nell  assedio  di  Brescia  dell  an.  1 438 , 
egloga  patria.  Sla  nel  giornale  letterario  di  Mi- 
lano, voi.  io,  maggio  1786.  6.®  Le  rovine  di 
Brescia  cagionale  dal  f ulmine  caduto  nella 
torre  della  polvere  bellica  f an.  1769,  egloga 
patria.  Ivi,  voi.  20,  novembre  1707.  7-°  La 
ardita  di  Betlemme,  poemetto  in  ottava  rima  ; 
Bergamo,  1798,  in  8.  8.®//  ratto  di  Dina. poe- 
metto in  oliava  rimay  senza  luogo  di  stampa, 
1794,  in  8.®  9.0  Im  vigna  di  ISiabotte , poe- 
metto in  ottava  rima  ; Brescia,  1797»  in  8.® 
Qaeslre  tre  opere  sono  di  una  grazia  e di  un  sa- 
pore ebe  incanta.  io.°  Sciolti  campestri \ ivi, 
1796,  in  8-*  li.*  La  noia , poemetto  in  ottava 
rima  per  le  nozze  BeUoni-Fè\  ivi,  1797,  in  8.® 
la.®  La  mtisica,  poemetto  in  terza  rima  ; 
ivi,  senza  nota  di  anno,  in  8.®  i3.°  Elegia  di 
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Tibullo  tradotta  in  terza  rima.  Sta  nel  Poli- 
grafo. i4.°  Canzonette  e Sonetti , io  diverse 
raccolte  ed  in  fogli  voUnli.  — Opere  mss.  — 
1 5.®  Sopra  la  difficoltà  e sui  mezzi  di  resti- 
tuire il  buon  gusto y dissertazione.  Si  conserva 
nell'archivio  dell’Ateneo  di  Brescia.  16.0  Sopra 
il  Laser piziOy  dissertazione.  Ivi.  17.*  Su/l'o- 
rigine della  decadenza  del  gusto  letterario , 
dissertazione.  Ivi.  18.*  Sul  Fiolino  simbo'o 
dello  stato  attuale  delle  arti  imitai  ri  i\  dis- 
sertazione. Ivi.  ( q.°  Sul  fiore  d uello,  disser- 
tazione, presso  il  sig.  dottor  Giovanui  Labus. 
20.*  Sulla  poesia  pastorale , discorso,  presso 
r abb.  Jacopo  Germano  Guzzago.  2(.°  lieta- 
stasio  sarà  solo,  lettera  ad  un  amico. 22  ® Ri- 
sposta ad  un  libercolo  che  porta  in  fronte  : 
d IL  amico  D.  Pietro  Bracco.  23.®  Poesie  so- 
pra diversi  argomenti.  Si  conservano  presso 
I*  abb.  Giuseppe  Colombo  fratello  dell’  autore,  e 
molle  altre  presso  il  cit  ilo  suo  panegirista,  l’abh. 
J.  G.  Guzzago.  V.  Peroni  Vincenzo,  Biblioteca 
Bresciana  \ Brescia,  1816. 

* COLOMBO  (Ferdinando)  , figliuolo  d«  Cri- 
stoforo, ecclesiastico,  formò  una  ric»a  bibliote- 
ca, cui  legò,  morendo,  alla  eh  esa  di  Siviglia. 
Questa  biblioteca  fu  per  ciò  soprano  minata  la 
Colombina.  Egli  sor  sse  la  Fila  del  suo  geni- 
ture, verso  il  i53o.  Feller,  Diz.  ediz  d Meur. 

COLOMBS.  0 COl:  LO  MBS,  Columbae,  ab  badia 
dell’ordine  di  S.  Benedetto,  situala  aul  a ri«i  ra 
d Cure  vicino  a Nogent-le  lini,  nella  diocesi  di 
Chartres.  Ignorasi  il  tein|»n  della  sua  fondazio- 
ne, ma  sappiamo  che  esisteva  fin  dal  IX  sec. , 
e che  essendo  stala  distrutta  dai  Normanni , 
fu  riedificata  verso  Fan.  1024.  da  Rogero, 
vesc.  di  Beauvais,  figlio  del  conte  di  Chartres  e 
di  B!ois.  Dopo  la  morte  di  questo  prelato,  Odol- 
rico,  vesc.  d’  Orléans,  suo  erde  e nipote,  con- 
fermò lutto  quello  che  suo  zio  aveva  fatto  in  fa- 
vore del  monastero  di  Colombs  ; ne  accrebbe 
anzi  i beni,  e vi  stabilì  la  dignità  abbadiale,  che 
era  stata  abolita.  Questa  abbodsa  fu  da  prima 
numerosissima,  e diventò  sì  celebre  dopo  il  suo 
ristabilimento  ebe  persone  della  prima  condizio- 
ne vi  si  ritirarono  per  vivervi  negli  esercìzi  della 
penitenza.  Durò  in  questo  fiorente  et  do  tino  al 
XIV  sec.,  quando  fu  rovinata  durante  le  guerre 
degl*  Inglesi  ; per  tal  modo  che  Fan.  i447»  non 
vi  eraoo  che  circa  12  religiosi  che  vi  vivevano 
in  gran  povertà.  Fu  devastata  ancora  nel  1 567 
dai  Calvinisti,  che  ne  depredarono  gli  ornamen- 
ti, e distrussero  od  arsero  tutto  quello  ebe  non 
poterono  portar  via.  Ma  finalmente  i benedetti- 
ni della  congregazione  di  S.  Mauro,  che  furono 
introdotti  in  quel  monastero  nel  (64&>  non  di- 
menticarono nulla  per  ripararlo  e ridurlo  all'an- 
tico llorido  stalo.  Gallio  c4rrjrM.8tcol.  1248, 
nov.  edi*. 

colo M ME  (Giovanni  Battista  Sebastiano), 
superiore  generale  dei  barnabiti,  nato  in  Pari- 
gi il  12  aprile  1712»  e morto  nella  stessa  città 
nel  1788,  è conosciuto  per  le  opere  seguenti  : 
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i * Ordinamento  ragionalo  della  pubblica  edu- 
e azione  per  quel  che  si  riferisce  alla  parte  de - 
gli  studi  \ Avignone  e Parigi,  1762,  in  12.®  Il 
signor  Barbier  crede  che  questo  opuscolo  , il 
quale  comparve  nel  momento  della  soppressione 
ilei  gesuiti,  non  sia  di  Coloiome.  a.®  Pila  cri- 
stiana o principi  della  Saviezza,  1 774-,  2 »*>!• 
in  12.®  3.*  Dizionario  portatile  della  santa  Scrit- 
tura , nel  1773,  in  8.  È una  descrizione  topo 
grafica,  cronologica,  storica  e critica  dei  regni, 
«Ielle  province,  delle  città,  ccc.  di  cui  è fatto 
menzione  nella  Vulgata.  Quest*  opera  era  g*à 
stata  pubblicata  sotto  il  titolo  di  A * oli  zie  sulla 
santa  Scrittura.  4.®  Manuale  dei  religiosi , 
1778,  io  8.*  5.®  Eternità  infelice  od  i!  suppli- 
zio eterno  dei  riprovali , tradotto  dal  latino  di 
Dreselio  ; Parigi,  178S,  in  12.®  fu  una  lunga 
prefazione  assale  con  forza  gli  increduli  ed  i fi- 
losofi moderni. 

**  COLONI  4,  città  di  Germania,  situata  sul 
Reno,  tra  Bonn  e DusseldorlF,  a 100  leghe  da 
Parigi  ed  a i84  da  Vienoo,è  reputata  una  delle 
più  considerabili  della  Germania.  Chiamasi  in  la- 
tino Colonia  Àgr ippina,  perchè  Agrippa,  gene- 
ro delllmperotore  Germanico  vi  fece  ergerò  for- 
tificazioni per  garantire  gli  Ubi,  popoli  allenti  dei 
Romani,  dall’invasione  di  altri  popoli  della  Ger- 
mania. Da  ciò  le  viene  il  nome  di  Civitas  Ul>io- 
rum . Chiamasi  pure  qualche  volta  Civitas  San - 
c/a,  a cagione  del  gran  numero  di  reliquie  dei 
santi  che  poesie  le.  Èra  libera  ed  imperiale,  sotto 
il  circolo  elettorale  del  Beno, e la  capitale  dettar- 
ci vescovato  di  Colonia.  Possiamo  giudicare  della 
sua  grandezza  dal  gran  numero  delle  sue  chiese; 
poiché  coniava  19  parrocchie,  circa  60  mo- 
nasteri e 365  chiese. È fortificala  all'antica  con 
belle  mura,  munite  da  circa  80  grosse  torri,  e 
circondala  da  3 fosse.  Ha  dall'altra  parte  del 
Reno,  un  sobborgo  chiamato  Duyts , che  è for- 
I ficaio,  uel  quale  ^li  Fbrei  hanno  una  sinago- 
ga. I Luterani  ed  i Calvinisti  non  avevano  verun 
libero  esercizio  della  loro  religione  in  Colonia  ; 
ma  il  loro  tempio  in  Mulheim , mezza  lega  in 
giù  da  qu  sta  città.  — Ln  chiesa  maggiore,  che 
chiamasi  il  duomo,  è dedicala  a S.  Pietro  ed  ai 
tre  Re.  Vederi  dietro  al  coro  di  questa  chiesa 
una  cappella  nella  quale  conservasi  in  una  cassa 
d’argento,  ornata  di  pietre  preziose,  di  perle  e 
di  rubini,  i corpi  dei  Ire  fio  che  adorarono  Ge- 
sù Cristo  alla  sua  nascila.  Vi  furono  portati,  sic- 
come è riferito,  per  cura  di  Hmaldo,  arciv.  di 
quella  città,  nei  n64-  Vicino  a quella  cappel- 
la, mostrasi  il  luogo  in  cui  sono  seppellite  le  vi- 
scere di  Maria  de  Medici,  regina  di  Frauda, 
che  mori  in  Colonia  il  3 luglio  1642,  dopo  es- 
servi dimorata  circa  18  mesi.  Alcuni  scherza- 
rono su  questa  circostanza,  che  una  madre 
cioè  di  tre  re,  e tre  re  si  incontrassero  nel- 
la stessa  città.  I sufTr&ganei  dell’  arciv.  di 
Colonia  sono  i vescovi  di  Liegi,  di  Munslcr, 
d’Osnabruck,  ed  una  volta  anche  quelli  di 
llrecht  e di  Minden,  allorché  sussistevano. 


L’arcivescovo  in  qualità  di  elettore,  era  arcicati- 
celliere  dell'  impero  per  V Italia,  senza  tuttavia 
disimpegnare  veruna  fuozìone  di  quella  carica. 
Incoronava  gli  imperatori  ed  i re  dei  Romani, 
allorché  la  cerimonia  si  faceva  nella  sua  dioce- 
si,  ed  alternativamente  coll’  elettore  di  Magon- 
za, allorché  l’ incoronazione  si  faceva  fuori  dei 
loro  Stali.  Cosi  essi  convennero  l'ao.  1 65y . Era 
il  più  polente  degli  elettori  ecclesiastici.  Vestiva 
di  rosso  alla  foggia  di  un  cardinale,  sicco  ne 
legato  nato  della  S Se  le,ed  Urbano  Vili  nel  1 63o 
gli  diede  il  titolo  di  eminentissimo.  Batteva  mo- 
neta come  sovrano  indipendente,  portava  i titoli 
di  Altezza  elettorale  eminentissima,  e di  duca  di 
West  l'alia  e d'  Angria  ; titoli  datigli  nel  1180 
da  Federico  I imperatore,  dopo  che  ebbe  pro- 
scritto dnll’imnero  Enrico  il  Leone,  due»  di  Sas- 
sonia. Possedeva  inoltre  le  contee  di  Arensberg, 
di  Soehstaden  ed  altre.  Dava  il  voto  pel  sec  in- 
do nel  collegio  elettorale  ; sedeva  a siiris'ra 
dell'  imperatore,  ma  cedeva  la  m ino  all’elettore 
di  Magmza,  fuorché  nella  propria  metropolita- 
na, nell’ Italia  e nella  Francia,  ne' quali  luoghi 
andava  a sinistra  dell*  imperatore.  L’  elettore 
manteneva  una  guardia  del  corpo  sotto  il  nome 
di  Trabanti  Arcieri,  ed  un  reggimento  di  guar- 
die a piedi.  Finalmente  l‘  elettorato  di  Colonia, 
conquistato  nell*  an.  179Ì  dai  francesi,  dopo  il 
congresso  di  R&sladt  del  1798  ed  il  trattalo  di 
Luneville  del  1801,  tranne  piccola  porzione  di 
territorio  data  al  gran  duca  d’Assia  Darmstadt, 
fu  incorporato  alla  Francia,  e passò  nell’  an- 
no 1814,  sotto  il  dominio  della  Prussia.  — - Il 
capitolo  metropolitano  di  questa  chiesa  era  com- 
posto di  60  canonie*,  24  de*  quali  capitolari 
e 36  domiciliari.  Sono  tulli  principi,  conti,  ccc. 
ad  eccezione  di  8 dottori  presbiterali,  che  senza 
far  prova  di  nobiltà,  entrino  nel  numero  dei  ca- 
pitolari. la  qual  cosa  fu  cosi  regolata  da  papa 
Sisto  IV  l’an.  1 47 4-  Le  dignità  sono  il  gran-pre- 
vosto, il  decano,  il  sotto-decano,  il  teologo,  l’an- 
tico e il  nuovo  diacono  ed  il  tesoriere.  Possono 
lutti  per  un  ani  co  privilegio  ufficiare  colla  mi- 
tra. Il  capitolo  gode  di  una  grande  autorità  ; 
l’elettore  non  poteva  intraprendere  la  guerra  o 
negozi  importanti  allo  Stato,  senza  il  consenso 
di  esso.  Il  capitolo  all  incontro  polevA  radunare 
i suoi  Stati  dell'elettorato,  a malgrado  dell'elet- 
tore. Il  palazzo  di  questo  prin  ipe  in  Colonia 
non  era  inolio  emisi  lerahil'1;  e benché  fosse  egli 
signore  della  città,  non  vi  faceva  la  sua  dimora 
ordinaria.  Quando  veniva  iu  Colonia,  non  vi  po- 
teva restare  che  3 giorni  di  seguito,  ove  non 
avesse  avuto  un  più  ampio  permesso  dai  borgo- 
mastri. Il  perchè  risiede  ordinariameute  in  Bonn, 
città  molto  regolarmente  fortificata  a 4 leghe 
di  distanza.  — Havvi  in  Colonia  un1  antica  e ce- 
lebre università,  fondata  nel  i388  ; ed  oltre 
alla  metropoli,  vi  sono  10  chiese  collegiali;  cioè: 
I.  S.  Cercone,  che  è mollo  illustre,  avendo  un 
prevosto,  un  decano,  1 5 canonici  nobili  e 1 2 
presbiterali.  2.  S.  Severino,  di  3o  canonici. 
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3.  S.  Cuniberto,  di  24*  4-  S.  Andrea,  di  24. 
5.  I SS.  Apostoli,  di  3o.  6.  Nostra  Signora  ad 
gradui , di  20.  7.  S.  Giorgio,  di  19.  8.  Nostro 
Signora  al  Campidoglio,  in  cui  vi  sono  canonici 
e canouichesse  nobili,  siccome  pure  in  S.  Orso- 
la  e in  S.  Cecilia.  — Vi  si  contavano  altresì  di- 
versi ospedali,  3o  cappelle  principali,  e fra  i mo- 
nasteri 4 celebri  abbadie  di  religiosi  dell’  ordine 
di  S.  Benedetto,  chesonoS  Ponlaleone,  S.  Mar- 
tino, Nostra  Signora  in-Du^lz  e Braweiller,  oltre 
parecchie  altre  m«  Ito  considerabili  nella  diocesi. 
Attualmente  il  capitolo  si  compone  di  2 d gnilà, 
la  prima  delle  quali  è il  prevosto,  di  10  canoni- 
ci numerari,  di  4 onorari,  di  8 vicari,  0 preben- 
dati. non  che  di  altri  preti  e chierici  addetti  al 
I'  ulficialura  della  metropolitana.  La  cura  delle 
anime,  annessa  alla  cattedrale,  è sottoposta  al 
capitolo,  che  la  fa  esercitare  da  un  capitolare 
scelto  dall*  arcivescovo.  Nella  città  vi  sono  al- 
tre 4 chiese  parrocchiali  e i5  succursali,  un 
inonistero  di  religiosi  e 3 di  monache,  oltre  di- 
verse confraternite  e pie  istituzioni.  Cosi  pure 
non  manca  Colonia  di  seminario,  di  monte  di 
pietà,  di  episcopio,  non  peto  annesso  alla  me- 
tropolitana, e di  cimitero  fuori  della  c Uà.  In 
tutta  la  diocesi  680  sono  le  parrocchie  a cagio- 
ne di  sua  vanità. 

Conciti  di  Colonia.  — Il  i.°  fu  tenuto  l'an- 
no 346  sullo  il  papa  Giulio  I ; Massi  mi  do  vesc. 
di  Treveri  vi  presedei  le,  ed  Eufrata  vesc.  di  Co- 
lonia, che  negava  la  divinità  di  Gesù  Cristo,  vi 
fu  deposto  ( Regia  e Labb.  t.  2,  Hard.  t.  1 ). 
Questo  concilio  pare  supposto  a molti  dotti,  e 
gli  atti  di  S.  Servato,  vesc.  di  Tongres.  che  lo 
citano,  sono  falsi.  V.  Dopiu,  Bibl.  ecclesiali. 
t.  2,  pag.  834-  — Il  a.®  fan.  782,  per  volon- 
tà ed  in  presenza  di  Carlomagno.  Non  sappiamo 
a proposito  di  che.  Baron.  ad  Itane  annum. 
Regia,  18.  Labb.  6.  — 11  3.®  Fan.  870,  intor- 
no alla  disciplina.  Regia,  22.  Labb.  8-  — Il  4-° 
Fan.  873,  sulla  disciplina.  Wilberto,  arciv.  di 
Colonia,  vi  presedetle.  Labb.  9.  lla« d 6.  — 
Il  5.“  Fan.  877,  nel  quale  si  approvò  la  fon- 
dazione di  uo  monastero  di  religiose,  falla  da 
Alfiido,  vesc.  d’ Hildesheim.  Mansi,  Li. — 
Il  6.®  Fan.  887,  contro  gli  usurpaturi  dei  beni 
della  Chiesa,  gli  oppressori  dei  poveri  ed  i ma- 
trimoni incestuosi  - Regia,  24-  Labb.  29.  Hard. 6. 
— Il  7.*  Fan.  96Ì),  in  fuvoie  del  capitolo  di 
S.  Martino  di  Liegi  Marlene,  Colle-  (io  nova, 
t.  7.-— L’  8.®  Fon.  io56,  e non  io5j,  1 ctonie 
dice  il  signor  abbate  Lenglet,  nelle  sue  Tavole 
et onologiche.  Il  papa  Vittore  lo  fece  radunare 
per  la  riconciliazione  di  Buldoviuo  e di  Coltre- 
do,  air.eodue  conti  di  Fiandra,  con  Enrico  IV, 
re  d*  Allemngna,  e non  re  di  Fraoc  a,  siccome 
ce  lo  dice  lo  stesso  autore.  Ivi,  Regia,  i5. 
Labb.  9.  Hard.  6. — Il  9.0  F an.  >076  da  Uul- 
fo  0 Itduino  0 lldebaldo,  arciv.  di  C«  Ionia.  Vi 
si  presentò  un  certo  empio  penitente,  che  assicurò 
con  giuramento  e confermò  eoa  parecchi  testi- 
moni che  aveva  avuto  amendue  gli  occhi  miraco- 


losamente strappati  per  le  sue  bestemmie  con- 
tro Dio  e contro  S.  Annone,  e che  era  stalo  gua- 
rito miracolosamente  dopo  aver  invocato  que- 
sto santo.  Calila  christ . t.  3,  pag.  669.  — 
Il  10.®  Fan.  1 1 15,  contro  l’imperatore  di  Ger- 
mania Enrico  V.  Labb.  io.  Hard.  6.  — L'u.® 
Fan.  1 1 16,  sullo  stesso  soggetto.  Vi  si  scomu- 
nicò lo  stesso  principe.  Regia,  26.  Labb.  10. 
Hard.  6.  — 11  12.®  Fan.  1 1 18,  sopra  lo  stesso 
soggetto.  Ivi.  — Il  i3.°  Fan.  ii32,  nel  quale 
Br uuonc  fu  fatto  vescovo  di  Colonia.  Mansi,  t.  2. 
— Il  i4."  Fan.  1269,  il  12  di  marzo.  Corrado 
arciv.  di  Colonia,  vi  presedcite.  Vi  si  fecero 
i4  regolamenti  pei  oberici  e 28  pei  monaci. 
Il  1.*  è contro  i oberici  concubinati.  Proibisce 
loro  l’assistere  alle  nozze  dei  (oro  figliuoli  e il  far 
loro  legali.  Il  a.°  loro  proibisce  l’avarizia  e la 
mercatura.  Il  3.°  ordina  che  i oberici  sapraano 
almeno  leggere  e cantare  le  Iodi  di  Dio.  Il  7.* 
ordina  ai  canouici  di  far  riparare  i loro  dormi- 
tori, e di  andarvi  a dormire,  affine  di  essere 
pronti  ai  mattutino  e di  debilarsi  degli  altri  lo- 
ro doveri.  Gli  altri  regolamenti  che  concernono 
ancora  ai  clorici,  versano  sopra  alcuoi  uffici  di 
canonico.  Gli  alili  statuti  raccomandano  ai  mo- 
naci la  celebrazione  dell’ufficio  divino,  la  pover- 
tà, la  continenza, la  forma  degli  ab  li,  i digiuni, 
le  astiueuze,  secondo  la  regola.  Labb.  1 1 . — 
il  i5.“  lan.  1266,  sulla  discip  lina.  Engilberlo, 
arciv.  di  Colonia,  vi  presedetle,  e vi  si  stesero 
45  capitoli  sulla  giurisdiziooe  ecclesiastica,  con- 
tro quelli  che  percuotono  i cheric,  contro  gli 
incendiar!  e i rapitori  dei  beni  della  Chiesa, 
contro  quelli  che  ritengono  le  decime,  coatto 
ut  ili  clie  tirano  gli  ecclesiastici  dinanzi  ai  giu- 
ici  secolari,  contro  quelli  clic  impediscono  che 
si  tengano  i sinodi,  contro  quelli  che  celebrano 
nei  lutigli)  interdetti,  ecc.  Ivi.  — Il  iG.“  Fan- 
no 1280.  Sifredo,  arciv.  di  Colonia,  vi  p.re- 
sedette,  e vi  si  stabilirono  18  canoni.  Il  1.® 
tratta  della  condotta  e della  modestia  dei  obe- 
rici. Loro  proibisce  i giuochi  di  azzardo,  le  armi, 
e vuole  die  reciliuo  lutti  i giorui  F uffizio  della 
beala  Vergine,  oltre  al  canonicale.  Il  3.®  proi- 
bisce ai  monaci  ed  alle  monache  F avere  v cruci 
peculio,  sotto  pena  di  scomunica.  Il  4*°  concer- 
ne al  Battesimo,  e il  5.°  alla  Confermazione. 
Il  6.°  ordina  che  nou  si  riceva  il  sacramento  del- 
la estrema  uuziouc  prima  dell' età  di  i4  anni. 
Il  7.0  stabilisce  che  prima  di  celebrare  la  Messa 
bisogna  aver  dello  mullutino  e prima , ed  es. 
strsi  confessalo,  se  abbiasene  il  comodo.  L’  8.® 
proib  ai  e ai  preti  il  dire  le  Messe  che  essi  im- 
pongono per  penitenza.  L’i  i.°  ordina,  sotto  pe- 
na di  scomunica,  che  si  porti  alla  chiesa  parroc- 
chiale il  corpo  di  colui  che  avesse  scelto  la  sua 
sepoltura  in  una  ca«a  religiosa,  per  trasportarlo 
poscia  uel  sito  della  sua  sepoltura.  Labb.  11. 
Hard.  7.  — Il  if.M’an.  i3oo.  Viboldo,  arciv. 
di  Colonia,  vi  presedetle,  e vi  si  fecero  22  sta- 
tuti. Il  2.u  vuole  che  i decani  dieno  i nomi  dei 
curati  che  non  risiedono.  Il  5.°  delermica  chei 
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clerici  laveranno  i beni  ecclesiastici  coi  loro 
(«'filamenti  alla  Chiesa  o«l  ai  poveri,  e non  ai  lo- 
ro parenti  ; ma  che  disporranno  come  vorranno 
de*: li  altri  beni  che  avessero  per  eredità  o per 
industria.  Il  6.*  ordina  ai  preti  di  avvertire  i 
cherici  ed  i laici  di  non  aspettare  alfenoca  della 
morte  a Tare  i loro  testamenti.  Il  la-  è contro 
gli  usurai.  Il  i3.°è  contro  i cercanti.  Labh.  1 1. 
Hard.  7.  — 11  18.0  l'an.  i3o6,  contro  » Be- 
rnardi. — li  19.*  l'an.  i3io.  Enrico,  arciv.  di 
Colonia,  lo  radunò  per  ordine  del  papa  Clemen- 
te V.  Vi  si  fecero  28  canoni.  Il  1 .°  ordiua,  sotto 
pena  di  scomunica,  di  annullare  tutte  le  leggio 
tutte  le  consuetudini  contrarie  alla  libertà  della 
Chiesa.  Il  3 0 proibisce  ai  protetti  ri  dei  diritti 
delle  chiese  il  nul  a esigere  per  le  loro  funzioni. 
Il  io.’1  proibisce  l’ imporre  ai  cherici  penitenze 
che  li  rendono  infami.  L*  1 1.®  ordina  che  non 
si  lascino  leggere  le  Epistole  ed  i Vaugeli  ohe 
a quelli  che  sono  negli  ordini  sacri.  Il  12.“  proi- 
bisce, sotto  pena  di  scomunica,  a ohi  che  sia, 
i* accettare  benefici  curali,  senza  esservi  messo 
in  possesso  dal  vescovo  o dal  suo  arcidiacono. 
Il  16.0  stabilisce  che  i campanai  sapranno  leg- 
gere, afline  di  rispondere  ai  preti,  e che  saran- 
no parati  di  camice  durante  f ullìcio  divino. 
Il  17. 0 ordina  che  i decani  rurali  ed  i parrocbi 
avranno  cura  di  far  provvedere  le  chiese  di  or- 
namenti convenienti.  Il  23.°  ordina  che  per  lo 
avvenire  si  rnmincerà  I*  anno  olla  festa  di  Nata- 
le, secondo  il  costume  deha  Chiesa  Romana. 
Il  28.°  ord  na  ai  religiosi  ed  alle  religiose,  sot- 
to pena  di  scomunica  ipso  facto,  di  consegnare 
i loro  peculi  entro  il  mese,  e di  osservare  la  clau- 
sura, ».  condo  In  cosliliizn-ne  di  Bonifacio  Vili, 
che  Ci  miccia  Pericoloso.  Labb.  1 1.  Hard.  7.— 
Il  20.’  Ino.  i3a?,  dallo  stesso  Enrico.  V i si  este- 
sero a tutta  la  provincia  gli  statuti  sinodali  d'En- 
gilberto, arciv. diColonia. Ivi. — Il  21 .°  l’an.  1 423, 
da  Teodorico  arciv.  di  Colonia.  Vi  si  fecero  1 1 
canoni.  Il  2.0  scomunica  i signori  che  proibi- 
scono ai  loro  sudditi  di  aver  commercio  cogli 
eccita  astici  o ili  tributar  loro  quel  rispetto  che 
loro  devono.  Il  5.°  fa  proibizione  di  noni  nere 
all' e persone  che  i preti  per  predicare  le  indul- 
ge ze  e per  rai  cogliere  le  e'emosine.ll  6.*  proi- 
biste ai  canonici  ed  agli  altri  cherici,  sotto  pe- 
na d*  essere  privali  per  8 giorni  delle  distrino- 
zoni,  di  discorrere  durante  1*  ufficio.  L'ii.® 
ordina  In  celebrazione  della  festa  di  Nosln»-Si- 
gnora-di-Piela.  Labb.  12.  — Il  22.“  fan.  t45a, 
«<al  card.  Nicola  di  Cusa,  legalo  in  Cerinania, 
pel  papa  Nicolò  V.  Vi  si  statuì  che  terrehhesi  il 
concilio  provinciale  iu  Coli-ma,  di  Ire  iti  tre  an- 
ni, e lutti  gli  anni  il  sinodo  in  «»gni  diocesi;  che 
leggerebbeM  in  questi  sinodi  l'opera  di  S.  Tom* 
znaso  d’  Aquino,  sugli  articoli  di  fede  e sui  sa- 
cramenti della  Chiesa  ; che  gli  Ebrei,  tanto  uo- 
mini, quanto  donne,  porterebbero  un  contrasse- 
gno che  li  facesse  conoscere;  che  i cherici  por- 
terebbero l'abito  lungo  ed  i capegli  tagliati  fin 
sopra  agli  orecchi,  ecc.  Labb.  i3.  Hard.  9.  — 


Il  23.°  fan.  1470,  dall' arciv.  Roberto,  circa 
alla  giurisdizione  della  Chiesa  e alla  maniera  di 
procedere.  Ivi.  — Il  24-°  fan.  1491,  dall’arciv. 
Hermano  di  Hess, che  rinnovò  tutti  gli  statuti  dei 
coocili  precedenti. — Il  25.°  fan.  i535,  dall’ar- 
civ-  Hermano  di  Meurs,  che  cadde  qualche  tem- 
po dopo  nell’  eresia  di  Lutero.  Questo  concilio  è 
diviso  in  1 4 articoli,  ed  ogni  articolo  contiene 
dei  decreti  sulla  disciplina  e sulle  ceremonie  del- 
la Chiesa.  Il  i.°  articolo  tratta  dei  doveri  dei 
vescovi,  e racchiude  36  canoni.  Il  2.*  parla  del- 
f ufficio  pubblico  e particolare  della  Chiesa,  del- 
la condotta  dei  cherici,  e contiene  3?  canoni. 
Il  3.*  coni-eroe  alle  chiese  cattedrali, e collegiali, 
coi  loro  amministratori,  e contiene  3i  canoni. 
Il  4«°  racchiude  i8canoni,sui  curati,  vicari  e pre- 
dicatori. Il  5.®  tratta  dei  doveri  e dei  costumi  dei 
curati,  in  8 canoni.  Il  6.®  della  mnoiera  con  cui 
devono  predicare  la  parola  di  Dio,  in  27  canoni. 
Il  7.°dell'  amministrazione  dei  sacramenti,  in  02 
canoni. L*8®  ,che  ha  7 canoni,  provvede  alla  sus- 
sistenza dei  pastori.  Il  9.®  parla  delle  costituzioni 
e delle  pratiche  della  (di  iosa , in  2 1 cftnoni.il  1 o.° 
concerne  ai  monaci.  Ha  19  canoni.  L'n.°,  che 
ha  8 canoni,  parla  degli  ospedali  e di  altri  simi- 
gliami stabilirne uti . Il  12/  tratta  delle  scuole, 
degli  stampatori  e dei  librai,  in  g canoni.  11 i3.® 
si  riferisce  alla  giurisdizione  contenziosa  degli 
ecclesiastici,  in  i4  canoni.  Il  i4-°  parla  «tei 
siuodi  e delle  visite,  in  24  canoni.  Regia,  33. 
Lnhb.  i4.  Hard.  9.  Lo  stesso,  in  fui.  Colonia, 
1537.  — Il  26.®  f an.  i54g,  da  Adolfo,  arciv. 
di  Colonia.  Vi  si  fecero  parecchi  statuti  per  hi 
riforma  della  Chiesa.  Vi  si  ordina  il  ristabili- 
mento delle  scuole,  f osarne  degli  scolari  sulla 
fede  e sui  costumi  ; f inslituzioue  dei  teologali 
e «tei  professori  di  teologia  ; la  proclamazione 
dei  bandi  degli  ordinandi  ; la  scelta  giudiziosa 
dei  ministri  della  Chiesa  ; la  residenza  dei  de- 
cani, degli  abbati,  dei  superiori  di  canoniche**; 
le  visite  delle  diocesi  senza  vessazione  ; la  rifor- 
ma degli  abusi  delle  officialilà  ; la  comunione 
sotto  una  sola  specie  ; la  decenza  ed  il  buon  or- 
dine nelle  proce>s  oni, ecc.  Regia,  35.  Labb.  i4> 
Hard.  9. 

COLONIA,  città  vescovile  della  terza  Cappa» 
docia,  nella  diocesi  di  Ponto,  sotto  la  metropoli 
di  JHocesa.  Aveva  anticamente  un  altro  nome, 
ma  non  ci  è stalo  possibile  Io  scoprirlo.  Si  chia- 
mò di  poi  Taxara,  e 7 vescovi  vi  ebbero  la  loro 
sede.  Oricns  carisi,  t.  1,  psg.  4< 3. 

COLONIA,  altra  città  vescovile  della  prima 
Armenia,  della  diocesi  di  Ponto,  sotto  la  metro- 
poli di  Sebaste.  Procopio,  che  ne  fa  menzione, 
dice  ch’era  aulicamente  un  vecchio  castello  die 
Pompeo  ebbe  cura  di  ben  forlilicare,  dopo  aver 
sottomesso  quella  provincia,  e che  f imperatore 
Giustiniano  fece  ristabilire  a' suoi  tempi. Trovasi 
dirimpetto  a Mn'alialli  soli'  Eufrate,  e conta  6 
vescovi  che  vi  ebbero  la  loro  sede.  Orùtuchrist , 
t.  I.  pag.  4i3. 

COLONIA  (Domenico  ni),  gesuita,  aato  io 
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Aix,  io  Provenza,  il  25  agosto  1660,  entrò  nel- 
la società  all'età  di  i5  armi,  nel  1675,  e passò 
quasi  tutta  la  sua  vita  nel  collegio  di  Lione,  in 
cui  insegnò  la  rettorie»,  la  teologia  positiva  e la 
lingua  ebraica.  Fu  uno  de*  primi  accademici 
dell'accademia  stabilita  in  quella  città  nel  1725, 
e vi  mori  il  12  sett.  iy4i,  nell’  82.®  anno  dì 
sua  vita.  Abbiamo  di  lui:  1 Ludovico  Magno 
ob  captum  in  spedante  buste  Aamurcum , pa- 
neggricus  ; Lugduni , i6y3,  in  4 ° 2.*  lauda- 
rio funebri*  Camitli  de  Aeuville  de  Villerog 
archiepiscopi  Lugdunensis;  Lione,  1694.104  ° 
3."  Orazione  funebre  di  Claudio  di  S.  Gior- 
gio, ardo,  di  Lione  ; Lione.  1714  4 ° Anti- 
chità profane  e sacre  della  città  di  Lione , 
1701,  in  ia.°,  ed  in  4 °.  1702.  La  2.“  ediz.  è 
piò  stimala  della  1 .*  5.°  Panegirico  del  B Ciò 
vanni  Francesco  ì/egis , compendiato  dalla 
sua  vita, con  nove  meditazioni  sulle  sue  virtù ; 
Lione,  1717,  in  12.*  6.°  Aovena  di  S,  Fran- 
cesco Saverio , contenente  il  panegirico  di  quel 
santo, con  nove  meditazioni  sulle  sue  virtù; Lione, 
1710,  in  12.*  7.0  De  arie  rhetorica  libri  guin- 
gue  lect issimi*  veterum  nudar um  jierpetuisque 
exemp/is  illustrati,  Liono,  1710,  in  0 0 L’ediz. 
di  Liooe,  1739,  ebe  dicesi  essere  la  19.*,  passa 
per  p 11  corretta  e per  più  completa  delle  altre. 
8.°  Orazione  funebre  della  princ  pessa  Anna, 
palatina  di  Baviera , principessa  vedova  di 
Condè;  Trèvoux,  17*3,  in  4-*  9 ° La  Religione 
Cristiana  autorizzata  dalla  testimonianza 
degli  antichi  autori  pagani;  Lione,  1718, 
2 voi.  in  12.°-’  opera  stimata,  piena  di  ricerche 
e di  erudizione.  io.°  Discorso  letto  nella  as 
semblea  pubblica  dell  acca- 1 ernia  di  Lione  il 
29  aprile  1727,  sopra  una  proposta  della  sto- 
ria letteraria  della  città  di  Lione,  nelle  Memo- 
rie di  letteratura  e di  storia,  raccolte  dal  pa- 
dre di  Moleiz , de !T  oratorio , t.  6.  part.  2. 
11.*  Storia  letteraria  della  città  di  Lione,  con 
una  biblioteca  degli  autori  lionesi  sacri  e 
profani , distribuiti  per  secolo  ; Lione,  17280 
1730,  2 voi.  in  4 ° 1 2.0  Biblioteca  gianseni- 
stica o catalogo  alfabetico  dei  principali  libri 
giansenisti  o sospetti  di  giansenismo, con  note 
critiche , la  cui  3."  ediz.  in  2 voi.  è del  1739, 
sotto  la  data  di  Bruxelles.  Quest’opera  fu  posta 
all'indice  nel  1749*  i3 Istruzione  sul  Giubbi- 
leo  della  chiesa  primaziate  di  S . Giovanni 
di  Lione , in  occasione  del  concorso  della  festa 
del  Corpus  Domini,  con  quella  della  natività 
dì  S.  Giovanni  Battista  ; Lione,  1734,  in  12.* 
i4.°  Decorazione  del  fuoco  di  artificio  che  i 
signori  conti  di  Lione  fanno  disporre  sulla 
Saónajn  occasione  del  loro  quarto  giubbilco , 
con  una  spiegazione  seguita  dalle  immagini 
simboliche  colle  (piali  si  espone , in  una  ma- 
niera sensibile,  quel  che  bisogna  sapere  e quel 
che  bisogna  praticare  per  guadagnare  questo 
giubbileo ; Lione,  1734,  io  o.°  V.  le  Memorie 
eli  Trèvoux  del  mese  di  nov.  174*.  ed  il  More- 
ri,  ediz.  del  17^9. 
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**  COLONNA  (Giovanni),  arciv.  di  Messina, 
dell'  illustre  casa  dei  Colonna,  legato  del  papa 
e religioso  dell’  ordine  di  S.  Domenico,  nacque 
in  (toma  verso  il  principio  del  XIII  sec.  , giac- 
che ci  fa  sapere  egli  stesso  che  nella  sua  iofan- 
z<a,  aveva  conosciuto  S.  Domenico  nel  tempi 
ebe  spiegava  la  sacra  Scrittura  nel  sacro  palaz- 
zo. Suo  zio  paterno,  Giovanni  Colonna,  chiaro  i- 
to  il  cardinale  di  S.  Pras*ede,  celebre  pei  gran- 
di servigi  che  ha  resi  alla  Chiesa,  massimamente 
in  qualità  di  legato  dei  papi  Onorio  HI  e Grego- 
rio IX,  lo  mandò  a studiare  in  Parigi,  con  un 
precettore  ed  un  governatore.  Fu  quivi  si  Com- 
mosso dai  sermoni  del  B.  Giordano  dì  SassoniA, 
il  quale  nn  dicava  allora  iu  Parigi,  che  vi  ab- 
bracciò Verdine  di  S.  Domenico  verso  il  1226 
0 1227,  in  età  di  circa  20  a 24  anni,  e vi  per- 
severò, a malgrado  degli  sforzi  del  cardinale  suo 
zio,  che  nulla  dimenticò  per  farnelo  escire.  Ma 
di  poi  questi  lodò  ed  approvò  egli  stesso  il  disegno 
disilo  nipote  Fece  progressi  rapidi  nella  scienza, 
predicò,  insegnò  la  teologia  con  buon  succcs-o, 
e fu  due  volle  provinciale  della  provincia  di  To- 
scana o Humana;  la  prima  volta  nel  (236,  e la 
secouda  nel  1247.  H papa  Alessandro  IV  lo  fe- 
ce arcivescovo  di  Messina  nel  1255,  e gli  diede 
nel  medesimo  tempo  la  qualità  di  legato  aposto- 
lico, nella  speranza  che  rendesse  la  tranquillità 
a quella  Chiesa  agitata  dai  successori  di  Fede- 
rico II  ; il  che  eseguì  egli  felicemente.  Rinunciò 
verso  U tioe  del  1263,  non  per  passare  alla  Chie- 
sa di  Nicosia.  come  parecchi  hanno  dello  e scrit- 
to, ma  per  ritirarsi  iu  un  convento  del  suo  Or- 
dine iu  Roma,  nel  quale  visse  ancora  parecchi 
anni,  occupato  a dar  l’ultima  mano  alle  sue  olie- 
re, o a scriverne  di  nuove.  La  Santa  Sede  con- 
tinuava tuttavia  ad  onorarlo  sempre  della  sua 
coniìdenza,  e il  successore  di  Alessandro  IV  lo 
stabili  suo  \ icario  in  Roma;  questa  carica  non 
era  ancora  devoluta,  siccome  lo  è stato  dappoi, 
ai  soli  cardinali.  Un'antica  iscrizione  che  vede- 
vasi  altra  volta  nella  chiesa  dei  domenicani  di 
S.  Sabina,  ne  fa  sapere  che  nel  1623  Giovanni 
Colonna,  arciv.  di  Messina,  e allora  vicario  del 
papa  Urbaoo  IV,  consacrò  oella  stessa  chiesa 
un  altare  in  onore  di  S.  Pietro  martire  e accor- 
dò diverse  indulgenze  al  popolo.  Tutti  gli  stori- 
ci assicurano  che  mori  in  una  felice  vecchiezza, 
e ninno  assegna  l'anno  della  sua  morte.  Noi 
possiamo  però  collocare  che  dopo  l’  an.  i?So, 
poiché  da’ suoi  propri  scritti  appare  elio  sia  so- 
pravvissuto al  R.  Alberto  il  Grande,  passato  di 
questa  vita  il  i5."  giunto  di  nov.  di  quell'anno. 
Fonlaun,  Theatr . doni,  pag  85  e 91 , è caduto 
in  un  anacronismo  grossolano,  col  dire  che  Gio- 
vanni Colonna,  fatto  arciv.  di  Messina  da  Ales- 
sandro IV  nel  ia55,  fosse  trasferito  alla  Chiesa 
di  ISicosin  sotto  il  ponlilicAto  di  papa  Innocen- 
zo VI,  l’ao.  i36o;  vale  a dire  ioj  anni  dopo  la 
sua  consacrazione,  e più  di  70  dopo  la  stia  mor- 
te. Le  sue  opere  sono  : i.°  Mate  hisloriarum, 
O S.  L una  cronica,  io  cui  sono  riferiti  i princi- 


590 


COL 


C O L 


pali  avvenimenti  di  ogni  secolo,  dalla  creazione 
del  mondo  fino  al  regno  di  S.  Luigi,  re  di  Fran- 
cia. Ve  ne  sono  due  esemplari  nella  biblioteca 
del  re  di  Francia,  l'uno  de' quali  porta  questo 
titolo  : Mare  hisloriarum  , composi/utn  a 
F Joanne  de  Co'umna , H^mano, ordini*  fra- 
/rum  praedicatorum.  Non  bisogna  confondere 
quest'opera  con  un  libro  francese  intitolalo:  Il 
mare  delle  Storie , stampato  in  2 voi  in  Ibi.; 
Parigi,  presso  P etro  Le  Rouge  nel  i488-i5i6, 
e lilialmente  presso  Cali  ot  Dnpré  nel  1 536. 
2 0 I)e  viri s illuslribus  ellittici»  et  cbrisliani». 
Se  voless  mo  prslar  fede  alle  novelle  letterarie 
di  L;psia.  questo  libro  era  sotto  i torcili  nel  1721 . 
Il  P.  Ècbard  Ita  trailo  da  quell' opera  una  delle 
sue  prove  c«>n<ro  il  *ig.  di  Launay,  ppr  assicu- 
rare al  Dottor  Angelico  la  sua  Somma  di  teolo- 
gia, colla  testimoniauzA  di  Giovanni  Colonna, 
autore  non  solamente  contemporaneo  di  S.  Tom- 
maso, ma  suo  amico  pellicolare,  che  lo  aveva 
veduto  entrare  nelfOrdine,  rd  era  v Muto  arco- 
ra  parecchi  anni  dopo  di  lui.  3.°  Lettere.  4-°  Un 
trattato  della  infelicità  delle  persone  di  corte,  e 
un  altro  della  gloria  del  paradiso,  se  vogliasi 
prestar  fede  a Prospero  Mnndosio,  Bibl.  rom. 
centur.  7,  o.  33,  il  quale  non  dice  dove  (rovinai 
queste  opere  mss.  Echard,  Script,  ord.  praed. 
t.  1,  pag.  4 1 8 e spg.  Il  P.  Touron  ne' suoi  Uo- 
mini illustri  delf  ordine  di  S.  Domenico , t,  i, 
pag.  5og  e seg. 

COLONNA  ( Ecidio  ) , JZgidiu*  Romana», 
V.  Egidio  Romano. 

COLORIVA  (Landolfo  di).  V-Columna  (Làn- 

DULFO  DE). 

COLORIVA  ( Marc’  Antonio),  card,  e bibliote- 
cario apostolico,  moi  to  il  1 3 marzo  1 597.  Gli  at- 
tribuiscono un  trattalo  dell’origine  e del  diritto 
delle  entrate  ecclesiasti-  he,  stampato  in  Vene7Ìa 
nel  1576;  ed  un  altro  dell'acqua  santa,  stampa- 
lo in  Roma  nel  1 586.  Ma  questi  trattai i sono 
d’Antonio  Marsilio,  detto  Colonna , di  Bologna, 
al  quale  il  card.  Mote' Antonio  rimise  l'arcive- 
scovado di  Salerno  che  il  papa  Pio  IV  gli  aveva 
dato.  Dupin,  Tavola  degli aut.  eccles  dclXF! 
Sec.  pag  1375,  e nelle  aggiunte  2884. 

COLONNA  (Ascanio),  card.,  figlio  di  Marc’ An- 
ton io,  duca  di  Palliano,  era  dotto  ed  nwAva  gli 
uomini  di  lettere.  Mori  nel  1608-  Abbiamo  di 
lui  certe  lettere  ed  aringhe.  Gli  si  attribuisce 
lire  un  giudizio  sovra  ciò  che  il  card.  Barou  o 
a sci  ilio  intorno  allu  monnrclua  di  Sicilia;  ed 
una  sentenza  contro  i vescovi  veneziani,  opposti 
all’interdetto  di  S.  Pio  V,  Roma  e Ferrara,  ifioG. 
Le  Mire,  De  script,  sacculi  X FI-  Dup;n,  Tavo- 
la degli  aut.  eccles.  del  XF II  sec.  pag.  1493. 


COLONNR  (Raoul  di),  canonico  di  Charlres, 
viveva  verso  Pan.  1290.  Abbiamo  di  lui  un 
trattato  della  traslazione  dell'impero. Dupin,  Ta- 
vola degli  aut.  eccles.  del  A///*ec.pag.654- 
COLOBI  IL  (S.  ),  del  quale  hannosi  reliquia 
nella  chiesa  di  Sens,  dove  è credulo  inglese  e 
re,  e dove  la  sua  festa,  segnata  al  16  di  mano, 
è trasportata  al  9 di  giugno.  Forse  è lo  stesso 
che  S.  Colombano,  od  almeno  è lo  stesso  nome 
Ialino  Colomba  Ccllensis.  Baillel,  9 
alla  fine  delta  Fifa  di  S.  Colombano. 
COLOHIMSIANI,  V.  COLA  Bit  ASIANI- 
COLORI  , relalivameule  agli  ornamenti  del- 
P altare  e «lei  sacerdoti.  La  Chiesa  fa  uso  rego- 
larmente d<  cinque  colori  nei  suoi  diversi  uffizi, 
del  bianco  cioè,  del  tomo,  del  verde,  del  violet- 
to o morello  e del  nero. Il  bianco  è per  i misteri 
di  Nostro  Signore,  eccettualo  il  venerdì  santo, 
per  le  feste  della  Santissimo  Vergine,  per  quel- 
le degli  angioli,  dei  coufeasori,  delle  vergini, 
di  tutti  i santi  e di  tulle  le  sante  che  non  aoffri- 
rono  il  martirio.  11  rosso  è per  le  solennità  del- 
lo Spirilo  Santo,  per  gli  apostoli,  eccettuato 
S.  Giovanni  (pel  uuale  usasi  il  bianco)  e per  i 
martiri.  11  verde  e il  colore  proprio  del  tempo 
dalla  Pentecoste  Gno  all'  avvento,  c dall’  Epifa- 
nia fino  allo  selluagesima.  Il  violetto  o morello 
serve  per  l’ avvento,  per  la  quaresima,  perle 
quattro-leni pora,  per  le  vigilie,  per  le  rogazioui 
ed  altre  Messe  yotive  che  sì  celebrano  in  occa- 
sione della  guerra.  Il  nero  è per  la  celebrazione 
delle  Messe  da  morto.  Le  stoffe  d’  oro  e d*  ar- 
gento, ed  i ricami  d*  oro  e d’  argento,  quando 
cuoprooo  interamente  il  fondo,  sogliono  impie- 
garsi per  tutti  i colori  ed  in  tutte  le  solennità. 
Delle  Chiese  però  hanno  i loro  usi  particolari 
nello  scegliere  i colori  Della  celebrazione  degli 
uffizi.  Cosi  mentre  Roma  usa  il  bianco  per  i sau- 
ti  pontefici,  Parigi  adopera  il  verde  ed  Auluu  il 
giallo  (1).  La  deiermi  nozione  di  questi  cinque 
colori  sussisteva  nel  XIII  sec. , giacche  Duran- 
do, che  mori  ne!  1296,  ne  parla  come  di  un  uso 
conosciuto  da  tulli  ( llationale , I.  3,  cap.  17); 
ma  non  eraoncora  stabilita  nel  IX  set*.,  secon- 
do le  apparenze,  poiché  Anastasio  il  Biblioteca- 
rio non  solo  non  ne  parla,  ina  invece  fa  menzio- 
ne di  diversi  ornamenti  di  altare  di  colori  allat- 
to diversi  dai  cinque  usali  e prescritti  posterior- 
mente. Bocquillot,  Liturgia  sacra , pag.  96. 

COLOSSI,  città  vescovile  della  Frigia  Paca- 
ziana,  nella  diocesi  d’Asia,  sotto  la  metropoli  di 
Laodicea.  Era  una  gran  città  al  tempo  di  Ero- 
dolo.  Serse  vi  passò  con  tutto  il  suo  esercito. 
Co/ossa  chiamasi  oggidì  Chone.Chonac  0 Clton- 
na.  Fazio  la  eresse  in  metropoli,  ed  ha  ancora 


fi)  Cosi  «nette  la  Chiesa  n-i'anrsc  usa  >1  rosso,  e non  il  bianco, netta  solennità  delta  Cóconciiion*  di  No- 
stro S<gnore;  nella  quaresima  conserva  il  violetto  o morello  periulte  le  domeniche,  eccettuala  qutlla  delle  Pal- 
ma, e servesi  nei  gi-rni  feriali  anche  del  nero.  Per  la  domenica  delle  Palme,  con  tuita  la  sellimana  santa,  usa 
il  rossu,  eccettuato  il  tenenti  santo,  nel  qusl  giorno  servesi  del  nero.  Nella  solennità  del  Corpus  Domini  usa  il 
rosso  e Don  il  bianco.  Nella  festa  del  protomartire  S.  Stefano  servesi  del  bianco  e non  del  rosso,  e nella  so- 
Inanità  de*  santi  Innocenti  usa  il  rosso  e noo  i!  violetto  o morello,  ccc. 
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presentemente  questo  titolo  fra  i Greci.  Giace 
tra  Sardi  a ponente  d’estate,  e Cabira  a levante 
«l'inverno,  distante  fio  miglia  d'Apameae  21 
da  Laodieea.  Vediamo  dall’  epistola  di  S.  Pao- 
lo, che  il  suo  discepolo  Epa  fra  In  aveva  fon  lato 
quella  chiesa, nella  quale  Filemooe  e il  su  » schia- 
vo Oaesùno,  che  fece  libero,  si  distinguevano 
per  la  loro  fede  e per  la  loro  pic'à . 

**COLOSSESI  (ai).  Lettera  di  S.  Pado  scritta 
da  Roma  I’  an.  62  quando  ivi  era  t’  apostolo  fra 
le  catene.  Per  preservare  questi  novelli  fedeli  da 
qualunque  tentazione  di  ritornare  al  giudaismo 

0 paganesimo,  S.  Paolo  dà  loro  la  sublime  idea 
di  Gesù  Cristo,  del  benefizio  della  redenzione, 
della  grazia  che  Dio  loro  fece  chiamandoli  alla 
fede,  aggiungendovi  le  più  sagge  lezioni  di  go- 
verno e di  direzione.  — Si  osserva  mo'la  ras  o- 
miglianza  tra  questa  Epistola  e quella  che  S. Pao- 
lo nello  stesso  tempo  scrisse  agli  Efesini,  ado- 
perando l'apostolo  le  stesso  espressioni  in  molli 
passi  dell'  una  e dell’  altra  — I Protestanti  mol- 
to insistettero  sul  veriO  18  del  cap.  2,  dove 
S.  Paolo  dice  : Net  suno  vi  seduca  affettando 
umiltà  e eoi  culto  degli  an  /eli,  camminando 
per  una  strada  che  non  conosce , e gonfio  di 
un  vano  e carnale  orgoglio  ; concludendo 
essi  che  S.  Paolo  riprova  ogni  sorta  di  culto 
prestato  agli  angeli.  Cosi  nel  versetto  20  e 
21  disappr  va  le  astinenze  che  certi  dottori 
volevano  prescrivere  ai  Colossesi  ; ma  se  con 
attenzione  si  vuol  leggere  lutto  ciò  che  prece- 
de e che  segue,  vedrassi  che  l’unico  oggetto  di 
S.  Paolo  è di  distrarre  i Colossesi  dalle  pra- 
tiche del  giudaismo,  cui  volessero  assoggettarli 

1 pseudo-apostoli;  essendo  allora  i Giudei  accusa- 
li di  adorare  gli  angeli,  vate  a dire,  le  intelli- 
genze 0 geni,  da  cui credevansi  animali  gli  astri: 
culto  non  salo  superstizioso,  ma  idolatrico, 
espressamente  proibito  dalla  legge  di  Mose  e 
contrario  alla  dottrina  di  Gesù  Cristo;  e perciò 
soggiunge  I*  apostolo,  che  questi  non  staranno 
uniti  a questo  divino  Salvatore,  che  è il  capo 
della  Chiesa  e la  sorgente  di  tutte  le  gr.iz  e.  Ma 
non  si  può  forse  onorare  ed  invocare  gli  angeli, 
di  cui  si  fa  menzione  nella  Scrittura  Santa,  per- 
chè sono  i ministri  e gli  ambasciatori  dei  quali 
si  è servilo  Dio  j>er  annunziare  agli  uomini  1 mi- 
steri di  Gesù  Cristo?  Questo  medesimo  divino 
Salvatore,  dopo  la  sua  ascensione  al  c<eio  ha 
spedilo  questi  beali  spirili  a liberare  S.  Pietro 
dalle  catene,  a rivelare  a S.  Giovanni  le  vicen- 
de della  Chiesa,  eco.  Dunque  l'onorarli  non  è 
separarsi  da  Gesù  Cristo,  poiché  non  si  attribui- 
sce loro  altro  potere  che  di  eseguire  i di  lui  vo- 
leri sulla  terra.  — Non  è suscitare  il  giudaismo 
praticando  «Ielle  astinenze,  non  per  lo  stesso  mo- 
tivo dei  Giudei,  ma  p*r  adempiere  il  precetto 
dato  da  S.  Paolo  ai  Colostesi  in  questa  stessa 
lettera,  c.  3,  v.  5,  di  mortificare  i desideri  sre- 
golati della  carne,  nel  cui  numero  si  deve  cer- 
tamente mettere  la  ghiottoneria  ( Bergier,  Diz. 
teol.  ).  — l.n  bellezza,  la  gravità  e la  energia 


di  questa  lettera  sorpassano  di  lunga  mano  tut- 
to quello  ch’uomo  dir  ne  possa,  e basta  legger- 
la perchè  ognun  senta  t*  efficacia  di  quell’  altis- 
simo Spirito  da  cui  fu  dettata.  Essa  ci  dà  una 
giusta  idea  di  quello  che  G.  G.  è in  se  stesso, 
di  quello  che  G.  C%  è per  noi,  e di  q «elio  che 
dohhia  no  esser  noi  per  lui.  La  stessa  è divisa 
in  4 cupi,  nel  i.°  de*  quali,  essendo  stalo  l’Apo- 
stolo ragguaglialo  della  fe  le,  e carità, e speran- 
za de* Colossesi, prega  per  essi, affinchè  divenga- 
no perfetti  ne'ln  scienza  di  Dio  e nelle  buone  ope- 
re. Dice  che  ('risto  è immagine  di  Dio,  per  cui 
tulle  le  cose  furon  create,  ed  il  quale  è capo  del- 
la Chiosa  e pacificatore  di  tutte  le  cose.  Gli  esor- 
ta a stare  immobili  nella  fe  le  ; e dice,  com’egli 
è stato  mini. Irò  di  Cristo  per  predicare  il  miste- 
ro ascoso  da  loti*  i secoli  e manifestato  in  questo 
t»mpo  ; nel  2.0  esorta  i Colossesi  a guardarsi 
dall'essere  sedotti  ed  alienati  dalla  Tele  di  Gesù 
Cristo  per  le  persuasioni  ed  imposture  de* filosofi, 
o di  quegli  i quali  vogliono  inir  .dur  I*  osser- 
vanza della  legge.  Come  per  Cristo  sono  siati 
liberali  da’  peccati,  dalla  podestà  del  diavolo  e 
dal  chirografo  eh’  era  loro  contrario  ; e come 
di  niun  vigore  sieno  adesso  le  ordinazioni  legali; 
nel  3.°  propone  loro  regole  di  costumi  ; e per- 
ciò li  avvisa,  che  spogliando  l’uomo  vecchio 
con  tutte  le  sue  azioni  (le  quali  sono  qui  novera- 
le), debbano  rivestirsi  del  nuovo,  nel  quale  non 
è distinzione  di  |H)|>olo  o di  condizione,  ed  or- 
no rsi  delle  virtù.  Li  esorta  a celebrare  le  lodi 
di  Dio  in  varie  maniere  a lui  riportando  tutte  le 
cose.  Insegna  le  obbligazioni  delle  mogli,  dei 
mariti,  de’  figliuoli,  dei  genitori,  de’ servi  e dei 
padroni  ; nel  4-°  li  prega  delle  loro  orazioni. Gli 
esorta  n diportarsi  con  cautela  e discrezione  ver- 
so gl’infedeli.  Manda  ad  essi  Tichico  ed  Onest- 
ato, perchè  diano  loro  parte  di  quello  che  anda- 
va accadendo  dov’ egli  era  Scrive  i saluti  di  varie 
persone,  e brama  che  e questa  e la  lettera  de'Lao 
dicesi  siano  lette  nell' una  e nell'altra  Chiesa. 

COLOZZI,  città  dell’  Mta-Ungheria  , situata 
sul  Danubio,  nella  contea  di  Radi,  ad  80  10 
miglia  da  Si-jheln  ( mio  zia  y et  adstatuas  colos - 
sas.  E sede  di  un  arcivescovado,  che  Iia  avuto 
sotto  di  sè  8 suiTraganei.  Gli  arcivescovi  di  Co- 
(orza  avevano  diritto  di  coronare  i re  di  Unghe- 
ria. I Turchi  se  ne  sono  resi  padroni  nel  seco- 
lo XVI.  Storia  e descrizione  del  regno  di  Un • 
j feria , I.  3. 

COLP  I,  culpa.  Si  distingue  nel  peccato  la  col- 
pa dalla  pena;ed  è credenza  cattolica  che  il  sacra- 
mento della  penitenza  rimette  al  peccatore  la  colpa 
e In  pena  eterna , ma  non  la  pena  temporale,  e 
che  la  carità  perfetta  e ardente  rimette  1’  una  e 
l'altra.  Siccome  il  peccato  mortale  ci  attira  I’  e- 
terna  dannazione,  cosi  può  Dio  rimettere  questa 
pena  eterna,  senza  dispensarci  dall’  andar  sog- 
getti alla  pena  temporale  e transitoria.  Ne  ab- 
biamo esempio  in  Davidde  e in  tutti  coloro  ai 

3 unii  fe’  Dio  scontare  in  qnesto  mondo  Ia  pena 
el  loro  peccato.  V.  Purgltorio.  ( Bergier, 
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Diz.  (eoi.  ).  — Alcuni  giureconsulti,  partico- 
larmente francesi , si  servono  di  questo  termine 
di  colpa  per  distinguere  le  differenti  spezie  di 
mancanze  che  può  commutiate  il  locatario,  ecc. 
per  essere  o no  responsabile  del  danno  o della 
perdita  della  cosa.  La  i .*  spezie  è In  culpa  la - 
fa,  cioè  uoa  crns-a  ignoranza,  un’estrema  ne- 
gligenza. La  2.*  culpa  levi».,  ossia  colpa  leg- 
giera. La  3.*,  culpa  Irt  issima , cioè  la  lievissi- 
ma colpa. 

COLLUDI  (Giovanni),  gesuita,  nato  nel  1092, 
in  Manosqoe  nella  Provenza,  e morto  in  Lio- 
ne, I’  1 1 dicembre  1679,  nvPr  insegnalo 
la  teologia  e la  sacra  Scrittura,  ci  ha  la-a-ia- 
to  : 1 ,°  f'irqo  U orni q cria,  seu  manuasceiiiis; 
Lione,  i638,  in  12. k È questo  l'elogio  storico 
di  un’immagine  miracolosa  della  Beata  Vergine, 
che  è in  grande  venerazione  in  Manosque.  2 .u  De 
rebus  gestii  vai  enti norttm  et  diensitim  Epi- 
scuporum  ; Lione,  i65a  in  4 “ 3.*  Liberavi 
gufarti,  quoti  Joannes  Moluncius,  E pi  se  opus 
rate  min  us  et  dicasi  $ . non  fuerit  hacrelicus  ; 
Lione,  i64o,  in  4.%  e sotto  questo  titolo  : Li- 
ber  singularis , quoti  Pina  non  damnave- 
rit  hacrese  ’j  lìomac  Joannem  f lon/ucium,  va- 
leni  ini/ ni  et  diensem  Eniscopum , ncque  Pitta  V , 
damnatiouem  e;tts  a Pio  IV,  llurnae,  prornul- 
gandi  curarci  it  in  Galliti ; Lione,  i65i.  in  4 ° 
4.’  De  rebus  gesti»  Ppiscnpirum  vicaricnsium 
libri  quatuor  \ Lione,  1601,  in  4 ’ 5.°  De  re- 
bus gestis  Episcoporun»  vasioncnsium  libri 
guatuor  ; Lione,  1606,  in  4-°  6."  Commenta- 
rio in  sacrato  Script  tir  am,  ab  indio  Geneseos , 
usquè  ad  fi  nem  librorum  flegum , in  qui  bus 
Ut  ter  olii  sensus  editio  da  Vuljutae  perpetuo 
e/icùur , et  dare  ac  bretiter,cum  morali  spar  ' im 
et  mystico  tradi  tur  e ver  bis  i/wius,  ZA  A In- 
terpretimi, textus  hebruici  et  reter  um  Pai  rum. 
jiccesserunt  indice 8 duo  valile  accurati  ; Lib- 
ile, 1 656,  infoi.  7."  Disserlatio  de  Bìancalan- 
da  eaenobio  et  Lucer  na  in  pago  abrincensi  ; 
Lione,  1659,  in  4*u  8.°  De  Manu  osca  urbe 
provinciae , libri  trea  ; Lione,  1609  e 1 663, 
in  12.0  9.0  Gui/lelmus  junior,  cornea  Forcai- 
querii ; Lione,  i663,  in  i2.w  10 .°  Opuscolo 
varia  *,  Lione,  1668,  in  fol.  Questa  collezione 
racchiude  tra  le  altre  una  disseriazione  De  Car- 
tusianorum  initiis , nella  quale  il  P.  Columbi 
fa  lutti  i suoi  sforzi  per  appoggiare  il  falso  rac- 
conto che  attribuisce  la  conversione  di  $.  Urli- 
none al  fatto  straordinario  pel  quale  si  suppone 
che  Raimondo,  Diocre , canonico  di  Parigi, 
mettesse  la  testa  fuori  dalla  bara  mentre  canili- 
\ano  per  lui  1’olEcio  dei  morti,  e gridasse  alta- 
mente : io  sono  accusato , io  seno  giudicalo , 
io  sono  condannato.  Il  P.  Le  lx>ng,  Uibl.  de- 
gli slor.  di  Francia.  Il  P.  Colonia,  gesuita, 
Storia  lett.  di  Lione,  t.  57  in  4 ° 

COLIMBI  M o COLOMBO,  città  dell’  India  al 
di  qua  del  Cange,  con  una  buona  cittadella  nel- 
la parte  occidentale  dell'isola  Cey lati  e capitale 
del  regno  di  questo  nome.  L luulaua  da  Cau- 


dea  2S  leghe  al  ponente  d inverno  e 43  dal  pro- 
montorio dello  Commarino  al  levante.  Quest  ito* 
la  di  Ceylan  sembra  essere  quella  stessa  (he  g'i 
antichi  chiamavano  Taprobana.  Gli  Indiani  la 
no  i-innno  'Penar isim o\e  a dire  terra  di  delizie, 
e gli  Arabi  Ceylan- dive , o Ceylan,  lontana  da 
circa  60  leghe  dal  promontorio  Commarin,  al 
levante.  Può  avere  25o  leghe  di  circuito.  Con- 
tiene il  regno  di  Candea  0 di  Cingalof,  e quello 
di  Colombo,  del  quale  la  città  dello  sUsso  nome 
appartiene  agli  Olandesi.  11  suo  vescovo  erasuf- 
frngnneo  di  Sollania,  siccome  il  sappiamo  da 
una  lettera  di  Giovanni  XXII  indirizzala  a Gio- 
vanni di  Gora,  eletto  arcivescovo  di  quella  cillà, 
in  data  del  1 4 fehh . t33o.  V.  a pud  II  aiti.  t.  l5, 
ad  bunc  ann.  0.  57. 

COLL M IVA  (Landclfo  db),  canonici»  di  Char- 
les nel  XIV  scc.  compose  una  storia  dei  papi, 
che  dedicò  a Giovanni  XXII.  Vossio,  Star.  lai. 
I.  1,  cap.  3o,  4o  e €4* 

COLUMPNA,  sede  vescovile  della  Maurilania 
Cesariana  io  Africa.  Noliz.  n.  12. 

COLVKNERIO  O COLYENCER,  Colveneriua 
( Giorgio  ),  nato  in  un  villaggio  vicino  a Lo- 
vanio,  il  21  maggio  i564,  fu  ricevulodollore  in 
teologia  in  Lovanio  nel  1609.  Diventò  prevosto 
della  chiesa  di  S-  Pietro  di  Douai,  e cancelliere 
della  università  della  stessa  città.  Viveva  anco- 
ra nel  1648.  Abbiamo  di  lui.  i.°  Note  sulla  Sto- 
ria di  Floduardo,  della  Chiesa  di  Reims;  Parigi, 
1639.2  ° .Note  sugli  esempi  e miracoli  di  Toin- 
iti. iso  di  Clianlpré  ; Douai  nel  i6o5.  3.°  Ca- 
lendario della  Vergine  ; ivi,  i638.  4 ° Note 
sulle  croniche  di  Baudry,  dì  Cambrai  e d' Arras; 
ivi,  16 (5.  5.°  Continuazione  della  cronica  di 
Histhou  ; ivi,  1595.  6.°  Indizione  delle  opere  di 
Babau-  7.0  Minco'i  della  confraternita  di  No- 
stra Signora-dei-selle-Dolori;  ivi,  1629.  Dupin, 
Tavola  degli  aut.  eccl.  del  XV lì  sec.  pagi- 
na i883. 

COI.Y BUS,  Colqba,  offerta  di  grani  e di  le- 
gumi colli  che  i Greci  fanno  in  onore  dei  sauli 
e pei  morti,  in  questa  guisa  : fanno  leggermen- 
te cuocere  del  frumento,  e lo  mettono  iu  piccoli 
mucchi  sopra  piatti.  Sopra  vi  mettono  diversi 
legumi  e frutti,  come  piselli  macinati,  nocciuole 
senza  guscio,  grani  d uva,  che  dividono  in  di- 
versi scompartimenti  separali  gli  uni  dagli  altri 
con  foghe  di  prezzemolo.  R> citano  un’orazione 
nella  quale  pregano  Dio  di  benedire  quei  frulli 
e quelli  che  ne  mangeranno,  poiché  souo  offerii 
a sua  gloria,  all’onore  di  un  lai  santo  ed  in  me- 
moria dei  fedeli  defunti.  Gli  domandano  lutti  i 
soccorsi  necessari  alla  salvezza  ed  alla  vita  eter- 
na per  quelli  che  li  offrono  e gli  domandano 
per  l’ intercessione  della  Beata  Vergine,  del  san- 
to di  cui  fanno  la  commemorazione  e di  tulli  i 
santi.  Si  sogliamo  lunedi  ri- e distribuire  colybes 
ai  fedeli,  il  primo  «abbaio  di  quaresima;  perchè 
i Greci  tengono  che  quest' uso  venga  da  ciò, 
che  avendo  Giuliano  1'  Apostata  fatto  profanare 
sul  principio  della  quaresima,  col  sangue  delle 
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villiine  immolale  agli  idoli,  il  pane  e le  altre  COMA*  A, mila  vescovile  della  prima Parafilin, 
derrate  die  si  vendevano  nei  mercati  di  Cosina-  nella  diocesi  d'Asia,  sotto  la  metropoli  di  Sides. 


tinopoli,  il  patriarca  Eudossio  ordinò  ai  Cristia- 
ni di  non  mangiare  che  eolybes  o del  Tramenio 
colto.  Bnlsainone  riferisce  nondimeno  I*  origine 
di  quest*  uso  a S.  Atanasio.  Hat  vi  un  oflicio 
delle  eolybes  che  contiene  parecchie  orazioni 
pei  morti.  Questa  cerimonia  delle  colyhes  ha 
uulla  di  vizioso  nè  nel  Tondo,  nè  nelle  sue  cir- 
costanze. Si  olirono  a Dio,  nella  cerimonia  del- 
le eolybes,  Trotti  della  terra,  pregasi  di  benedir- 
li, ed  implorasi  il  suo  soccorso  pei  vivi  e pei 
morti.  Alcuni  teologi  latini  si  scandalizzarono 
altre  volte  di  tale  uso.  Gabriele,  arciv.  di  Fila- 
delfia, ne  fece  I*  apolog  o in  un  picculo  trattato 
greco,  che  il  Simon  ha  tradotto  in  latino,  con 
noie,  e che  è stato  stampalo  nelle  due  lingue  in 
Parigi  nel  1671.  Quell’  arcivescovo  dice  che  le 
colyhes  sono  i simboli  della  risurrezione  dei  mor- 
ti ; che  le  diverse  preparazioni  che  vi  si  Tanno 
entrare,  denotano  le  diverse  specie  di  virtù,  e 
riferisce  parecchie  altre  significazioni  mistiche. 
V.  pure  il  P.  Goar,  Kttcolojio , png.  661.  Leo- 
ne  A Un  zio,  De  Feci,  occid.  et  orient.  per  pel. 
eons.  I.  3,  cap.  18.  Ducange,  Gloss.grcc.  stil- 
la parola  Kolybon. 

COL  YBRASSl’S,  città  vescovile  della  prima 
Pamfì'ia,  nella  diocesi  d'Asia,  sotto  la  raclro|»oli 
di  Sides. 

CON  ACCI1  IO,  C o ma  eliti m,  Cornaci um  e Co- 
macula,  città  nella  Romagna  e nel  già  ducalo 
di  Ferrara,  con  titolo  di  vescovado,  distante  3 
miglia  dalla  costa  del  mare  Adriatico  a ponen- 
te, e 20  da  Ravenna  al  nord. Dicono  che  sia  an- 
tichissima, quantunque  nò  Sirabone,  nò  Plinio, 
ne  abbiamo  fatto  veruna  meozione.Si  vuole  pure 
che  fosse  mollo  ampia  e ricchissima, e che  sotto 
i regni  dei  Coti  e dei  Longobardi,  mettesse  in 
mare  un  gran  numero  di  vascelli  che  la  rende- 
vano grandemente  commerciante.  I Veneziani 
sdegnati  contro  Alberto  figlio  di  Berengario,  re 
d' Italia,  la  distrussero  nel  q32.  Presentemente 
è quasi  deserta  in  mezzo  ad  un  lago  che  può 
avere  12  miglia  di  circuito.  Vi  si  pesca  mollo 
pesce,  particolarmente  anguille  che  si  salano  e 
che  producono  un  reddito  al  Papa,  per  lo  smer- 
cio che  se  ne  fa  in  tutta  l'Italia.  1 duchi  d’Este 
se  ne  impadronirono,  dopo  ch’era  stata  rovinata 
dai  Veneziani,  e vi  fecero  parecchi  ornamenti. 
Finalmente  Clemente  Vili  ne  prese  possesso.  La 
guerra  che  sopravvenne  di  poi  tra  l*  imperatore 
Giuseppe  e Filippo  V,  re  di  Spagna,  la  mise 
sotto  I’  impero,  ma  Carlo  VI  la  restituì  al  papa 
Benedetto  XIII  nel  1725.  La  sua  chiesa  catte- 
drale ò dedicata  a S.  Cassiano  martire  e ammi- 
nistrala da  un  arciprete  che  dUimpegna  pure  le 
funzioni  curiali,  <4  canonici,  4 mansionari  e 
circa  ioo  preti,  con  alcuni  cherici  inferiori. 
Non  vi  sono  nella  città  che  2 monasteri,  V uno 
di  cappuccini,  1*  altro  di  carmelitani  scalzi,  che 
sono  alle  due  estremità.  Il  vescovo  è snIFraganeo 
di  Ravenna.  Dal.  sacr.  t.  2,  col.  48 1. 

Voi.  Ili . 


Tolomeo  mette  questa  città  Ira  Baris  e Pergen, 
nell'antica  Pisi Jia.  È stata  anche  chiamata 
M attua. 

CONATI,  città  vescovile  della  seconda  Ar- 
menia, nella  diocesi  di  Ponto,  sotto  la  metropoli 
di  Mrdatinth.  Era  altre  volte  della  Cappadocia, 
secondo  Tolomeo.  Giace  in  una  valle  di  Lauti- 
Tauros,  e vi  sì  vedeva  altre  volte  un  tempio  di 
Bellona-  Slrabone  dice  che  la  cillà  fosse  molto 
bella. 

contili  altra  città  vescovile  del  Ponto  Po- 
lemoninco,  nella  diocesi  di  Ponto,  sotto  la  me- 
tropoli di  Neocesarea,  chiamata  altre  volte  Man- 
teium.  Era  consacrala  a Diana,  al  riferire  di 
Slrabone.  L*  Iris  la  traversa  nel  mezzo.  Il  Mar- 
tirologio romano  ed  il  menologio  dei  Greci  fan- 
no memoria  al  22  maggio  di  S.  Ermias,  soldato, 
che  condotto  a Comann,  sollo  P imperatore  An- 
tonino, converti  il  suo  carnefice  che  gli  aveva 
fallo  soffrire  grandi  tormenti,  e ricevette  con 
lui  Ia  corona  del  martirio. 

COMANDA  INETTI  DI  DlO  K DELLA  ClIlESA. 
V.  Decalogo,  Precetti. 

COMARE,  matrina,  donni  che  ha  tenuto 
con  qualcuno  un  bambino  al  fonte  battesimale. 
Quello  che  è stalo  il  pndrino  di  un  fanciullo,  è 
il  compare  di  quella  che  ne  è stala  li  santola, 
e la  santola  è la  comare  del  padrino.  Il  padre  c 
la  madre  del  fanciullo  sono  compari  e comari 
di  quelli  che  sono  stati  palrini  o santole  dei  lo- 
ro figliuoli.  V.  Matrina,  Patrino,  Impedimen- 
to di  Matrimonio. 

Co  mar  0 ciM  vR,  città  del  Turcheglan,  i cui 
abitanti  si  chiamano  Comari  al  riferire  di  Tolo- 
meo. Vi  è ancora  un’altra  città  che  porla  que- 
sto nome  Cornar,  e quello  di  Comorin  sulla  co- 
sta del  Malabar,  in  cui  Marco  Polo  dice  di  aver 
veduto  de’ Cristiani,  degli  Ebrei  e dei  Pagani. 
Il  suo  vescovo  è sotto  la  metropoli  di  Linda  e 
nella  diocesi  di  Caldea. 

* COHB\CLT.  nato  al  cominciar  del  sec.X  Vili 
e morto  nel  1780,  fu  uno  de'  migliori  discepoli 
del  celebre  Rollio.  Insieme  con  f educazione  ri- 
cevette V amore  alla  virtù,  al  lavoro  e alle  lette- 
re ; si  che  abbiamo  di  lui  alcuni  squarci  di  poe- 
sia che  gli  fanno  onore.  Fu  c >n temporaneo  , 
amico  ed  emulo  di  Colfin,  ed  ebbe  parte  alla 
composizione  degli  Inni  adottati  dalla  Chiesa 
di  Parigi,  e fra  gli  altri  all’  inno  per  S.  Pietro 
Tandem  laborum , il  quale  meritò  a Coffin  ua 
breve  dal  Papa.  Feller,  Dizion.  ediz  di  Henr. 

**  COHBE  (Guido  di  Rousseau  di  La),  rice- 
vuto ni  giuramento  d’  avvocato  nel  parlamento 
di  Parigi,  il  7 d e.  1706,  e morto  nel  1749*  ci 
ha  dato  : 1 . Una  raccolta  di  giurisprudenza 
civile  del  paese,  di  diritto  scritto  e municipale, 
voi.  1 in  4-°»  I®  cui  2.*  ediz.  più  ampia  della 

Prima,  è del  17 46.  2.0  Una  nuova  ediz.  dei- 
uomo  forense  universale  di  Couchat,  accresciu- 
ta di  un  piccolo  trattato  sull*  esecuzione  provvi- 
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soria  delle  sentenze  e decreti  dei  primi  giudici 
in  differenti  materie,  e sui  decreti  di  divieto  ed 
altri  decreti  sopra  petizione,  1738.  3.°  Una 
nuova  ediz.  dei  decreti  di  Louet  accresciuta  di 
parecchi  decreti.  4 ° Un  nuovo  trattalo  del- 
le materie  criminali  nel  1736,  in  4**  5»°  Una 
raccolta  di  giurisprudenza  canonica  e beneficia- 
ria,  per  ordine  alfabetico,  con  le  prammatiche, 
concordati,  bolle  ed  indulti  dei  papi,  decreti, 
editti  e dichiarazioni  dei  re  di  Francia  ; senten- 
ze e regolamenti  intervenuti  su  questa  mater  a 
nei  diversi  tribunali  del  regno  (ino  a' suni  di, 
voi.  1 in  fol.  stampalo  nel  1748  e nel  1706,  in 
Parigi:  opera  tratta  dalle  memorie  del  Fuet,  pu- 
re avvocalo  presso  il  parlamento  : noi  ne  abbia- 
mo fallo  spessissimo  uso  in  questo  Dizionario. 
6.®  Un  commento  sulle  nuove  legai  concernenti 
alle  donazioni,  ai  testamenti,  ai  falsi,  ai  casi  pre- 
Tostali,  opera  postuma.  Keller  non  fa  molto  con- 
to delle  opere  di  La  Combe.  V.  Diction - 

COMBE  ( Nicola-Goido  di  Rousseau  di  La), 
figlio  del  precedente  e avvocato  come  lui,  can- 
tore di  una  raccolta  di  sentenze  stampata  nel 
1 743,  in  4-°  e di  un  compendio  cronologico  del- 
la storia  antica,  stampatone!  1756,  in  8.° 
COMBEFIS  ( Francesco),  uno  dei  più  valenti 
uomini  del  sec.  XVII,  c a di  Marmando  sulla 
Garunna,  nella  diocesi  di  Agen.  Venne  al  mon- 
do nel  i6o5,  ed  all'età  di  19  nnni,  sapendo  per- 
fettamente te  lingue  greca  e latina,  entrò  nel- 
l’ ordine  dei  frati  predicatori,  di  cui  prese  I’  a- 
bilo  in  Bordeaux,  nel  mese  di  luglio  1624*  Do- 
po aver  fatto  i suoi  studt  di  filosofia  e di  teolo- 
gia, ebbe  ordine  da’ suoi  superiori  d’insegnare 
queste  scienze  a* suoi  confratelli,  e si  sdebitò  de- 
gnamente di  questo  incarico  in  Bordeaux  stessa, 
di  poi  in  S.  Massimiano  e finalmente  nel  con- 
vento del  suo  ordine  della  contrada  S.  Onorato 
in  Parigi,  in  cui  arrivò  nel  i64o.  Il  gusto  che 
aveva  per  la  lingua  greca,  lo  determinò  a for- 
marne la  sua  occupazione  più  ordinaria  nel  no- 
viziato ed  anche  nel  corso  de' suoi  studi;  faceva- 
si  un  dovere  di  non  possa  re  verno  giorno  senza 
leggere  i Padri  greci  ; ne  traduceva  i più  bei 
passi  ; faceva  le  sue  osservazioni,  e spesso  ritoc- 
cava il  testo  clic  sembrassegli  alterato;  non  ò 
dunque  da  maravigliare  che  abbia  dato  un  si 
gran  numero  d’opere  dei  padri  greci  al  pubbli- 
co, e di  cui  la  repubblica  delle  lettere  gli  avrà 
sempre  obbligazione.  I principali  autori  di  cui  ci 
ba  dato  frammenti  o trattati  intieri,  souo  Giusep- 
pe, S.  Ippolito  il  martire,  S.  Metodio,  Cletueule 
d’ Alessandria,  S.  Ireneo,  S.  Epifanio,  Scveria- 
no  di  Gabal,  S.  Nilo,  Arsenio,  Iperichio,  Nico- 
la il  Patrizio,  Niceta  di  Paliagonia,  Fozio,  Ales- 
sandro da  Licopoli,  Didimo  di  Alessandria,  Ma- 
nuele Catecas,  Giovanni  di  Ciparissa,  Gregorio 
Palamas,  Costantino  Porlìrogeneto , Procopio, 
S.  Germano,  patriarca  di  Coslanliuopoli,  S.  Ni- 
ceforo  pure  patriarca,  con  altri  componimenti 
anonimi  che  ha  tradotto  e spiegato  con  conien- 
ti. Ne  pubblicò  alcuni  in  Parigi  nel  1 664»  in  4-°, 


sotto  il  nome  di  Raccolta  di  scrittore  concernenti 
alla  storia  di  Costantinopoli,  e formò  degli  altri 
no  voi.  in  fol.  che  esci  fuori  io  Parigi  nel  1678, 
sotto  il  titolo  di  /lactarium  novissimum  ad  Hi- 
bliotbecam  Patrum  grate  odali  narri  Aveva  già 
dato  nel  1 64-4-  lesile  noie  sulle  opere  di  Anlilo- 
chiodi  Iconio,  di  S.  Melodici  di  Palaro  e di  An- 
drea di  Creta  ed  alcune  epistole  nuove  di  S.Gio. 
Crisostomo  che  aveva  tratte  dalla  biblioteca  del 
re. Nel  1 643. diede  alla  luce  le  difese  delle  note 
e degli  scoli  di  S.  Massimo  sopra  S-  Dionigi  il 
Gerarchico.  Quel  ch'egli  fece  sopra  le  omelie  di 
$.  Asterio  e di  qualche  altro  antico,  comparve 
con  la  sua  storia  dei  Monotelili  fan.  1 648  (la 
quale  è nell’  ìndice  de’ libri  proibiti),  in  greco  ed 
io  latino,  in  a voi.  col  titolo  di  ductarium  no - 
vum  ad  Bi 'dio lite cam  Palrum  qr aero- lai inam% 
e le  sue  note  sulla  corografia  di  Teofane  e sulle 
vite  degli  imperatori  di  Leone  furono  stampate 
nel  1 665.  Senza  parlare  della  grossa  raccolta 
dei  sermoni  dei  Padri,  ch’egli  ha  chiamalo  Bi- 
blioteca concionatoria  dei  Padri , e che  com- 
parve con  un  accrescimento  in  due  parli  V an- 
no 1672.  ed  in  8 voi.,  nel  1660,  aveva  dato  gli 
Atti  greci  e Ialini  di  Ire  martiri,  cioè,  S.  Gia- 
cinto, Bacco  ed  Elia  ; e nel  1 644  foce  un* ediz. 
di  nove  scritture  concernenti  alla  stor-a  di  Co- 
stantinopoli , sotto  il  titolo  di  Ma  tipoli  delie 
origini  delle  cose  che  concernono  a Costantino- 
poli. Ne!  1674*  pubblicò  f ediz.  «leile  opere  di 
S.  Massimo,  voi.  2 in  fol.  di  cui  aveva  con- 
frontato il  greco  con  molti  niss.  e fatto  una  nuo- 
va versione.  Abb'amo  ancora  di  Ini  un  Eccle- 
siaste greco  o sermoni  dei  Padri  greci  in  latino, 
in  un  grosso  volume  in  S.°,  stampato  in  Parigi 
nel  1674  II  padre Coinbefis  erosisi  intensamen- 
te occupato  dello  studio  dei  Padri  greci,  che 
pochi  lo  su |>ernvnno  noli’  intelligenza  delle  loro 
opere.  Aveva  pure  uu’  industria  particolare  per 
diseppellire  i mss.,  e quantunque,  giusta  il  sen- 
timento dei  più  giudiziosi  critici  francesi,  non 
avesse  sempre  tutto  il  discernimento  che  sareb 
besi  desiderato,  non  è però  clic  non  si  tragga 
molta  utilità  dalle  sue  note  e dalla  sua  critica  ; 
in  fatti  il  clero  dì  Francia  credette  di  dovergli 
manifestare  quanto  fosse  soddisfallo  de’  suoi  la- 
vori, eoa  assegnargli  uoa  pensione  di  5oo  lire, 
e con  1'  accrescergliela  poco  tempo  dopo  di  al- 
trettanta somma,  onore  che  non  era  ancora  sta- 
lo fallo  a verun  regolare.  Finalmente  I’  ultima 
opera  del  padre  Coinbefis  è la  revisione  delle 
opere  di  S.  Basili  >,  che  veuue  fuori  nel  1679, 
voi.  2 in  8.®  Aveva  uu'alfezionc  particolare  per 
questo  santo  Padre,  del  quale  aveva  cercalo  di 
imitare  le  virtù  durante  tutta  la  sua  vita,  e non 
desiderava  di  prolungarla  che  per  vedere  tra  le 
mani  del  pubblico  lo  note  e le  correzioni  che 
aveva  fatto  sopra  tulle  le  edizioni  ch’eraao  com- 
parse fmoalbra.  Mori  lo  stesso  anao.il  23  mar- 
zo, nel  74.*  anno  di  sua  vita,  net  convento  del 
suo  Ordine  della  coulr  »da  S.  Ou  >ra(o,  nel  quale 
avea  passato  la  miglior  parie  Jella  sua  vita. 


agle 


CON 


CO» 


595 


Eravi  consideralo  siccome  uno  de'  più  virtuosi 
scrittori  ecclesiastici.  « Noi  ammiravamo  tulli, 
dice  il  P.  Echard,  testimonio  di  quegli  esem- 
pi di  virtù  , noi  ammiravamo  tutti  un  uomo 
sovranamente  stimato  da  quanti  vi  fossero  dei 
più  distinti  nella  Chiesa  o nell’  impero  delle 
lettere  ; e ciò  nondimeno  si  vile  agli  occhi  pro- 
pri che  non  domandava  se  non  di  sapere,  senza 
essere  conosciuto  ; si  duro  verso  sè  stesso  che 
non  mangiava  che  pochissimo  e non  beveva  mai 
vino  ; osservante  i digiuni  e le  astinenze  della 
sua  regola,  quantunque  con  una  salute  debolis- 
sima ed  un  corpo  delicatissimo  ; vegliente  ben 
oltre  nella  notte,  ed  alzantesi  tutti  i giorni  a due 
ore  del  mattino  per  leggere  e scrivere  senza  in- 
terruzione nella  sua  cella,  dopo  aver  recitato  il 
suo  officio  e fatto  l'orazione  mentale  nella  chie- 
sa ; travagliato  d’ altronde  dai  vivi  dolori  della 
pietra,  che  finalmente  lo  consumarono.  » Il  pa- 
dre Écbard,  Script,  ord.praed.  t.  2,  pag.  678 
e seg.  Baillet,G’rW/zi0  dei  dotti.  Giornale  dei 
dotti , 21  agosto  1679.  Dupin,  Bibl.  eccL 
s e.  XVII,  pag.  3. 

COMBELOXìlE  , Comba-Lonqa  , abkadia 
dell’ordine  di  Premostrato  e figliale  della  Case- 
Dieu,  distante  2 leghe  da  Saint-Lizier,  nella 
d ocesi  di  Conserans.  Credosi  che  fosse  fondata 
Tao.  lidi,  da  Arnoldo  d'Austria  Paiias,  signo- 
re altre  volte  di  60  diversi  castelli.  Quell’  ab- 
badia  fu  da  prima  alquanto  celebre;  ma  è slata 
si  maltrattata  dai  Protestanti,  che  a pena  è es- 
sa bastala  negli  ultimi  tempi  per  2 o 3 religio- 
si. Gali,  christ.  t.  1,  col.  11 43. 

COMBLT  (Claudio),  domenicano,  della  città 
e del  convento  di  Lione,  in  cui  mori  verso  l'an- 
do  i685,  era  baccelliere  dell'  università  di  Pa- 
rigi, e celebre  predicatore  del  suo  tempo.  Ab- 
biamo di  lui:  i.®  Un’orazione  funebre  di  Lui- 
gi XIII,  dedicata  al  card,  di  fìichelieu  e pro- 
nunziata nelle  esequie  solenni  di  quel  principe, 
nella  chiesa  collegiale  di  Bourgen-Bresse,  il  gior- 
no di  S.  Luigi:  fu  stampala  in  Lione  nei  i643 
in  4 ° Un’  orazione  funebre  della  regina  An- 
na d’  Austria  pronunziata  e stampala  in  Van- 
nes  in  Bretagna  nel  1666,  in  4-«  P.  Échard, 
Script,  ord.  praed.  t.  2,  pag.  704. 

COMBI,  sede  vescovile  della  provincia  di  Li- 
cia, nella  diocesi  d’  Asia  sotto  la  metropoli  di 
Mira.  Era  situalo,  secondo  Tolomeo,  al  ponente 
della  Siria,  verso  la  Caria. 

COMEA,  città  vescovile  di  Mesia,  nella  dio- 
cesi di  Tracia,  sotto  la  metropoli  di  Marcianopo- 
li,  di  cui  non  conosciamo  che  un  vescovo,  chia- 
malo Mario,  che  assistè  a)  concilio  di  Nicea. 
Condì,  ed.  Labb. 

COBEATO,  V.  CoMMBirro. 

COMES-CIIARROHIJM.  Nella  Notizia  greca 
antica,  vedesi  un  vescovato  di  Fenicia  verso  il 
monte  Libano  chiamato  Chonachura , siccome 
nelle  sottoscrizioni  del  concilio  di  Calcedouia. 
Io  credo  che  bisogni  leggere  Come~Charram 
0 villaggio  di  Charrqtn.  Pare  che  l’anonimo  di 


Ravenna  abbia  letto  cosi,  poiché  scrive  ticum 
Charra.  Il  P.  Leqrvien  osserva  in  uo  ma.  di 
La  Hoguelle,  arciv.  di  Sens,  una  piccola  città 
chiamata  Charan,  nella  Gelesiria.  di  cui  la  Fe- 
nicia del  Libano  era  una  parte.  Teodoro  Abu- 
casar  erano  allora  vescovo.  Tolomeo  chiama 
Goaria  una  città  di  Palmirena  : uon  sarebbe  per 
avventura  qtiellache  noi  chiamiamo  Come~Char - 
ratn  ? Potrebbe  darsi  che  Hauran , vicina  a Da- 
masco e ad  Hemath,  di  cui  parla  Fzechiello, 
c.  47,  v.  16,  fosse  la  stessa.  S.  Girolamo  ci  in- 
forma che  Hauran  è una  città  di  Damasco,  nel 
deserto  che  i Siri  chiamano  Haurin  e gli  Arabi 
Huran.  Il  pAese  vicino  era  chiamato  da  quel 
nome  Haranite.  Agogni  minio,  vi  è stala  una 
sede  vescovile  della  seconda  Fenicia  nella  dio- 
cesi d’ Antiochia,  sotto  la  metropoli  di  Damasco. 

COMESTO B od  II,  MANGIATORE.  V.  I'ietEO 
CoMKSTORB. 

COMIKRS  (Claudio),  canonico  della  cattedra- 
le d’ Embrun  sua  patria,  fu  altresi  prevosto  del 
capitolo  di  Ternani  nel  Delfinalo,  e.l  ebbe  i tito- 
li di  dottore  in  teologia  e di  protonotaro  aposto- 
lico. Collnborò  nel  Giornale  dei  dotti  negli 
anni  1676,  1677  0 1678;  ed  essendo  divenuto 
cieco,  entrò  nel  Quinze-Vingls  di  Parigi,  dove 
prese  il  titolo  di  ciecorealey  e dove  mori  tra 
il  1694  e il  1700.  Abbiamo  di  lui  tra  le  altre 
opere  di  matematica,  di  fisica  e di  medici- 
na, che  non  appartengono  al  nostro  soggetto: 

1. °  Istruzione  per  riunire  le  chiese  pretese  ri- 
formale alla  Chiesa  Romana  ; Parigi,  1678. 

2. ®  La  pratica  curiosa  0 gli  Oracoli  delle  Sibil- 
le, 1^94  ©17*7.  3**  Trattalo  delle  profezie, 
vaticiui,  predizioni  e propostici,  nel  Mercurio 
d’agosto  (689;  questo  scritto  diviso  in  sette  ar- 
ticoli, è principalmente  contro  le  pretese  profezie 
del  ministro  Jurieu.  4-°  Calendario  perpetuo 
ed  invariabile,  tanto  per  l’anno  civile,  quanto 
per  l'anno  ecclesiastico,  nel  Mercurio  di  mar- 
zo 1693. 

COMINGES.  Convena.  Convenne,  e Lugdu - 
nwn  Conoenarurn,  c-ttà  della  Guascogna,  altre 
volte  capitale  del  Comiugese  o contea  di  Comia- 
es,  presentemente  unita  al  dipartimento  del- 

Alla-Carunna,  e posta  a 194  leghe  da  Parigi. 
— Questa  città  corrisponde  cecamente,  coaie  si 
può  giudicare  dalla  sua  posizione,  all*  antica 
Lugdunmn  Convenarwn  descritta  da  S.  Grego- 
rio di  Tours.  |.  8,  Jlist.  c.  34.  È città,  dice 
egli,  posta  sulla  cima  di  un  monte  isolalo,  alle 
falde  del  quale  sorte  una  fontana  circondata 
d’  una  forte  torre  nella  quale  bisogna  scendere 
per  attinger  acqua.  Ora  si  sa  che  Lugdu  nutrì 
vuol  dire  appunto  alta  montagna.  Aggiungo 
di  più  il  citalo  scrittore,  che  vicino  a questa  cit- 
tà trovasi  tu  Garonna,  e che  Gondobaldo  fug- 
gendo I*  armata  del  re  Gontrano  fu  costretto  pas- 
sare il  fiume  per  ritirarsi  a Cominges.  Or  la  Ca- 
rolina è alle  falde  del  inoule  sul  quale  si  eleva 
la  città  di  S.  Bertrando  di  Gomiuges.  D’ altron- 
de le  distanze  segnale  da  Etico  nel  suo  Itinerario 
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sodo  ancora  le  stesse  sì  a Dacqs  come  ad  Agen. 
— Questa  città  fu  distrutta  dal  re  Gontrnno  per 
avere  aperte  le  sue  porte  a Gondohaldo  che  di- 
cevasi  essere  figlio  di  Clotario,  e tutti  i citindini 
furono  passali  a fil  di  spada,  di  modo  che  nou 
ne  sopravvisse  un  solo,  come  narra  Gregorio  di 
Tauro.  Il  vescovo  ne  fu  scaccialo,  e non  si  sa 
tlove  egli  e i suoi  successori  tenessero  la  loro  se- 
de fino  all’  XI  sec. — Il  vescovado  di  Comiuges 
suppresso  col  concordato  del  1802  era  mollo  an- 
t»< 0 e sulFrogaueo  prima  di  Eluse, poi  di  Àuch. 
La  cillà  coi  suo  territorio  apparteneva  al  parla- 
mento di 'foiosa;  ma  il  vescovo  aveva  dirilio 
d' assistere  agli  Stali.  La  chiesa  rallediale  dedi- 
cala alla  Vergioe  e al  vescovo  S.  Bertrando  era 
servila  da  i3  canonici,  4a  prebendati  e 4 digni- 
tari. Nella  diocesi  si  contavano  222  parrocchie, 
22  delle  quali  in  Ispagoa,  oltre  a molti  ordini 
religiosi.  La  rendila  del  vescovo  ammontava  a 
28,000  lire  con  una  tassa  di  4*ooo  fiorini. 

GOMITISI  S (Biàcio  de),  dolio  teologo  mila- 
nese, debordine  dei  frali  minori  conventuali, 
fu  per  quiodici  anni  reggente  del  collegio  del 
suo  Ordine  in  Prnga,in  Buemia,poi  direttore  del 
gran  seminario  e teologo  dell'  arcivescovo  di 
quella  città,  in  cui  morì  nel  i6S5,  senza  avere 
avuto  il  tempo  di  dare  alle  stampe  un  corso  in- 
tero di  filosofia  e di  teologia  che  aveva  compo- 
sto. Si  è pubblicalo  dopo  la  sua  morte:  1 ,°  Pars 
prima , I it ententiarum,  de  Oro  trino  et  uno  ; 
Praga,  1682.  2."  Par s seconda,  \sentenliarum 
de  inlcllectu , se  lentia,  protidentia,praede  sti- 
va t ione  et  reprobatane  ; ivi.  3.°  Pars  prima. 
Il  sentenliarum  de  creai  ione,  stata  innocen- 
tiae , sfwjetis , etc.  ivi,  1688.  Uibiioth . script. 
Mediolan. 

COMlTIiV  (Il  P.G10.  Battista),  gesuita.  Ab- 
biamo di  lui  : Se.'ectae  de  fide  conlroversiae, 
in  8.°  Questo  libro  traila  di  sei  principali  punti 
che  sono  difesi  da*  Cattolici  contro  i loro  avver- 
sari : del  cullo  e dell’  invocazione  dei  santi;  del 
Purgatorio,  della  Scrittura  e delle  tradizioni  ; 
della  Chiesa,  dell’  Eucaristia  e della  libertà. 
Alla  line  di  queste  controversie  vi  sono  cinque 
(Jissertaz  oni,  di  cui  Ire  trattario  dello  stalo  di 
natura  pura,  di  quello  dei  fanciulli  morti  senza 
battesimo  e di  quello  dei  corni  beali.  Le  due  al- 
tre contengono  un  allegor  a aelln  fenice  con  No- 
stro Signore.  Giornale  dei  dotti,  1 566,  pagi- 
na 1 64  della  2.  ediz. 

GOMITOLO  ( Paolo  ),  di  Perugia,  enlrò  gio- 
vanissimo nella  società  dei  gesuiti,  non  avendo 
ancora  che  (4  anni.  Vi  fece  un  gran  progresso 
nelle  belle  lettere,  e particolarmente  nello  stu- 
dio della  lingua  green.  Insegnò  di  poi  la  reltori- 
ca,  indi  la  sacra  Scrittura  c la  teologia  morale. 
Abbiamo  di  lui  le  opere  seguenti  : 1."  Una  col- 
lana dei  più  illustri  autori  sopra  il  libro  di  Giob- 
be ; Liooe,  i58G,  e Venezia,  1587,  *n  8.° 
2.*  Uu  trattato  apologetico  della  Santa  Sede, 
indirillo  ai  Veneziani.  3.°  La  confutazione  di 
uuo  scritto  composto  da  sette  teologi  di  quella 


repubblica,  contro  Y interdetto  apostolico.  4*’  I 
consigli  o risposte  morali  ; Lione,  1 609 , in  4*° 
5.°  Un  trattato  dei  contratti;  ivi,  16 1 5.  6.°  Cpo- 
tolrenla  privilegi  della  B.  Vergine  ; Peru- 
gia, 1 6 1 5,  in  4-°  Morì  io  quest’  ultima  città 
il  18  febb.  1626.  Alegambe,  Bibl.  script,  so- 
cie t.  Jesu. 

GOMMALO, città  vescovile  della  seconda  Pam- 
filia,  che  ha  avuto  i suoi  vescovi  sotto  la  metro- 
poli di  Perges. 

COMMA  SDITA,  specie  di  società  che  si  fa 
tra’  mercanti,  di  cui  I*  odo  presta  solamente  il 
suo  denaro  senza  fare  veruna  funzione  di  asso- 
cialo, inita  cum  quibusdam  soline  paecuniae 
mutane  beneficio  societas.  Le  commandilc  so- 
no permesse,  purché  gli  asso  eia  li  dividano  eguul* 
meute  il  pericolo  ed  il  profitto  io  proporzione  dei 
loro  disturbi  0 del  loro  denaro. 

GOMMAIS VILLE  ( l'abbate  di  ),  vivea  sul  fini- 
re del  6cc.  XVI),  ed  ha  dalo  alcune  vite  di  San- 
ti, e la  storia  di  tutti  gli  arcivescovadi  c vesco- 
vadi dell'universo,  per  tavole  geografiche  e cro- 
nologiche ; Parigi,  1700. 

COMMEDIANTI,  coma  e di,  histriones.X  com- 
medianti erano  persone  ritenute  infami  e che  la 
Chiesa  dichiarava  pubblicamente  scomunicate, 
tulle  le  domeniche  alla  spiegazione  del  Vangelo 
delle  Messe  di  parrocchia,  conformemente  ai 
decreti  degli  antichi  conciti  ; placati,  quandin 
agoni,  a communione  separavi , dice  il  primo 
concilio  d’  Arlcs,  parlando  di  loro,  can.  5.  Dal 
che  ne  seguiva  : i.°  che  erano  in  uno  stato  di 
dannazione;  2.0  che  non  si  poteva  loro  accor- 
dare nò  l’assoluzione,  nò  la  comunione,  sia  du- 
rante la  vita,  sia  in  punto  di  morte,  nò  la  sepol- 
tura ecclesiastica, a meno  che  lasciata  non  aves- 
sero assolutamente  la  loro  professione;  3.°  che 
non  si  poteva  dar  loro  alcuna  cosa  senza  un  gran 
peccato,  fuori  il  caso  di  uo’  estrema  necessità  ; 
donare  ree  suas  histrionibus  vitium  est  im- 
mane; itisi  forte  aliquis  histrio  esset  in  extre- 
ma  vece  esitate,  in  qua  esset  ei  subventendum. 
S.  Agostino  citato  da  S.Tormnaso,2,2,Wz/a*«/. 
1C8,  art  3,  ad  3.  Pontas,  alla  parola  Comme- 
dia, caso  2 e 3. 

commemorazione,  ricordanza  che  si  badi 
qualcuno;  è ciò  che  si  fa  in  onore  della  sua  me- 
moria. Memoria , menilo,  commemorano.  In 
termine  dì  liturgia  e di  breviario  la  commemo- 
razione ò una  memoria  che  si  fa  delle  feste  e del- 
le ferie,  di  cui  non  si  può  fare  l'officio  intera- 
mente^ cagione  di  una  maggior  festa  che  suc- 
cede il  giorno  stesso.  Questa  memoria  si  fa  con 
un'antifona,  un  versetto  ed  un'orazione  che  di- 
cesi a vespro  ed  alle  lodi,  in  onore  del  santo,  o 
in  commemorazione  della  feria.  Nel  Memento 
della  Messa,  si  fa  la  commemorazione  delle  per- 
sone alle  quali  si  applica  in  particolare  il  frullo 
della  Messa. 

Commemorazione  de’  fedeli  defunti.  — La 
Chiesa  caltolica  ha  da  più  secoli  destinato  il 
giorno  2 nov.  per  fare  una  commemorazione  di 
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tulli  i fedeli  che  sono  morii  nel  Signore,  cioè  io 
grazia  sua,  ma  che  Dell'  uscire  di  questa  vita 
non  sono  stali  (rotati  dal  divin  Giudice  colla 
coscienza  sì  pura  che  abbiano  pollilo  essere  am- 
messi iaconlanenle  nel  regno  de’ cieli,  nel  quale 
non  può  entrare  cosa  alcuna  che  non  sia  allatto 
monda  e immune  da  ogni  macchia,  benché  pic- 
cola e leggiera.  È vero  che  se  ne  fa  la  comme- 
morazione (ulti  i giorni  nel  sagriiizio  della  santa 
Messa,  in  cui  in  ogni  tempo  e in  tutti  i secoli  la 
Chiesa  ha  costumato  di  pregare  per  tutti  i fedeli 
defunti  io  generale  e anche  in  particolare  per  i 
parenti,  per  gli  amici  e per  quelli  che  vengono 
raccomandati  dal  sacerdote  ; e che  parimente 
ogni  giorno,  e specialmente  la  sera  col  suono 
delie  campane,  invita  tutti  i Cristiani  a porgere 
le  loro  preghiere  al  Signore  per  le  sanie  anime 

n tulli';  ma  per  ravvivar  maggiormente  que- 
bligazione  che  abbiamo  verso  di  esse,  la 
quale  è un  elTetlo  della  comunione  de'  santi  che 
unisce  in  un  sol  corpo  la  Chiesa  trionfante  in 
cielo,  la  Chiesa  militante  in  terra  e la  Chiesa 

riente  nel  purgatorio,  ha  voluto  saggiamente 
medesima  santa  Chiesa  che  in  quel  giorno 
tutti  i fedeli,  senza  eccezione  alcuna,  si  unisca- 
no a suffragarle  coi  sacrifizi,  colle  orazioni  e 
colle  limosino  e con  ogni  sorta  di  opere  buone, 
offerte  a Dio  con  quella  intenzione,  che  giovino 
alla  soddisfazione  de’  debili  che  quelle  benedette 
anime  hanno  colla  divina  giustizia,  a fine  di  ac- 
celerare la  loro  liberazione  dalle  pene  che  sof- 
frono nel  purgatorio.  — Iddio  medesimo  nella 
Scrittura  ( 2 Mac.  c.  12,  v.  46  I ci  avvisa,  es- 
sere cosa  santa  e salutevole  il  pregare  />er  i 
defunti  e suffragarli,  acciocché  sciolti  da’  lega- 
mi delle  pene  che  patiscono  pei  peccati,  giun- 
gano oH'elcma  felicità.  È cosa  santa  e gradita 
al  Signore,  il  quale  riguarda  quelle  anime  pur- 
ganti, come  sue  amiche  e sue  spose  destinate  a 
goderlo  e lodarlo  in  cielo,  e come  tali  le  Ama 
con  amore  infinito.  Ma  perchè  1*  ordine  della 
sua  divina  giustizia  immutabile  esige  ch’esse 
sieno  prima  interamente  purificate  da  qualunque, 
benché  minima  macchia;  nè  esse,  dopo  che  sono 
partite  da  questa  vita,  possono  ciò  ottenere  se 
nou  col  patire  nel  purgatorio;  perciò  piace  som- 
mamente a Dio,  che  in  vece  loro  supplisca  la 
pietà  de’  fed ili,  mediante  le  orazioui,  le  peniten- 
ze, le  limosine  e i sagrifizi  che  a questo  fine  si 
offeriscono  alla  sua  divina  Maestà.  E anche 
cosa  salutevole  non  solamente  alle  anime  stesse 
del  purgatorio,  alle  quali  si  accelera  la  libera- 
zione delle  pene  gravissime  che  soffrono  e il 
godimento  di  Dio  nel  paradiso,  al  quale  aspira- 
no continuamente  con  iufocati  sospiri  e con  ge- 
miti inenarrabili;  ma  eziandio  a noi  medesimi, 
poiché  colla  carità  che  loro  usiamo  nel  suffra- 
garle, acquistiamo  merito  presso  a Dio  ; e inol- 
tre ci  rendiamo  benevoli  le  stesse  anime  purgan- 
ti ; onde  giunte  che  siano  in  cielo,  porgeranno 
a Dio  le  loro  preghiere  per  noi,  e ci  assisteran- 
no colla  loro  valida  protezione  in  tutti  i nostri 


bisogni  spirituali  e temporali.  — E tanto  più 
dobbiamo  impiegarci  in  quest’  nfficio  di  carità, 
quanto  maggiori  sono  le  pene  eh'  esse  soffrono 
nel  purgatorio  ; perocché  S.  Agustino  ne  assi- 
cura che  non  vi  sono  dolori,  nè  tormenti  al 
mondo  sì  gravi  che  possano  paragonarsi  a quelli 
che  le  anime  soffrono  nel  fuoco  del  purgatorio  ; 
benché  per  altro  soffrano  con  perfetta  pazienza 
e con  piena  rassegnazione,  perché  di  essi  si  ri- 
conoscono debitrici  alla  divina  giustizia.  Ora  se 
la  carità,  la  quale  unisce  tutti  i fedeli  in  un  sol 
corpo,  secondo  I Apostolo  (1  Cor.  c.  I2,v.  25, 
26  ) , vuole  che  un  membro  s*  interessi  nel 
male  dell’  altro  membro,  e che  tutte  le  membra 
insieme  si  aiutino  scambievolmente,  e se  uno 
patisce  l’altro  lo  compatisca  e lo  soccorra  nella 
miglior  maniera  passibile  ; quanto  più  questa 
carità  dee  usarsi  verso  quelle  anime  sante,  le 
quali  non  solamente  sono  nostri  prossimi,  ma 
molte  di  esse  sono  a noi  congiunte  o per  amici- 
zia o pei  vincoli  del  sangue , come  sono  i geni- 
tori, i fratelli,  i parenti,  0 pei  legami  della  gra- 
titudine dovuta  verso  di  loro,  come  sono  i be- 
nefattori spirituali  e temporali,  i superiori  e si- 
mili ? Ciascuno  di  essi,  se  si  trova  nel  purgato- 
rio, come  è probabile  di  molti,  alza  la  voce  sua, 
e ci  dice  colle  parole  del  santo  Giobbe  : Mise- 
remini  mei\  sai  lem  vos  amici  tneil  Movetevi  a 
pietà  di  me  e soccorretemi,  quia  mani ts  Domi- 
ni tetigit  me\  perchè  sono  percosso  dalla  mano 
polente  e giusta  del  Signore.  — Finalmente  mi 
piace  di  qui  aggiungere  i sentimenti  che  inlorno 
alle  anime  del  purgatorio  aveva  S.  Francesco 
di  Sales,  i quali  da  monsignor  vescovo  di  Bel- 
ley  suo  intimo  e confidente  amico  vengono  ri- 
feriti colle  gegnenti  parole  : « E vero  che  i lor- 
t menti  delle  anime  del  purgatorio  sono  sì 
« grandi  che  non  v’  è comparazione  alcuna  tra 
« quelli  e i più  gran  dolori  di  questa  vita  ; ma 
« all'incontro  le  loro  consolazioni  intcriori  sono 
c tali  clip  non  v’  è felicità,  nè  contentezza  in 
« terra  che  si  pos*a  ad  esse  eguagliare:  1 .*Le  ani- 
« me  sono  ivi  in  una  continua  unione  con  Dio. 
«2.*  Esse  sono  perfettamente  sottomesse  alla 
e sua  volontà,  o per  dir  meglio  la  loro  volontà 
« è talmente  trasformata  io  quella  di  Dio,  che 
a non  possono  nitro  volere,  se  non  quello  che 
« vnole  Iddio-  3.°  Esse  si  purificano  volontaria- 
« mente  ed  amorosamente,  perchè  tale  è il  di- 
« vin  beneplacito.  4-*  Vogliono  restarvi  nella 
c maniera  che  piace  a Dio,  e per  quanto  tempo 
« a lui  piacerà.  5.°  Esse  sono  impeccabili,  e 
< non  possono  avere  il  menomo  movimento  di 
« impazienza,  nè  commettere  la  menoma  im- 
« perfezione.  6.®  Esse  Amano  Dio  più  di  sè 
« stesse  e più  di  ogni  altra  cosa,  con  un  amoro 
« perfetto,  puro  e disinteressato.  7.®  Esse  sono 
« consolate  dagli  angeli.  8.®  Sono  sicure  della 
a loro  eterna  salute,ed  hanno  una  speranza  che 
« non  può  essere  confusa  ne’  suoi  desideri. 

« 9.0  In  mezzo  alle  loro  amarezze  quantunque 
a grandi,  godono  una  profonda  pace.  to.°  Se 
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« quel  luogo  è una  specie  d*  inferno  quanto  al 
« dolore,  è ancora  un  paradiso  quanto  alla  dol- 
« cezza  cbe  spande  la  carità  nei  loro  cuori  : ca- 
• rità  più  forte  della  morte.  n.°  Lo  stato  in 
c cui  esse  si  trovano  benché  spaventevole,  con 
c tutto  ciò  è felice,  poiché  quelle  fiamme  sono 
« fiamme  d’amore  e di  carità.  12. ° Nulladirae- 
« no  le  pene  che  soffrono  I’  anime  del  purgato- 
« rio  debbono  riempirci  di  terrore  e di  spnven- 
0 lo,  perchè  ritardano  il  fine  e la  consumazione 
n della  loro  felicità , la  quale  consiste  nel  vede- 
te re  Iddio  e nell’amarlo  ; e con  questa  vista,  e 
« con  questo  amore  lodarlo  e glorificarlo  in  tut- 
ti la  l’estensione  della  eternità.  1 Fin  qui  le  pa- 
role di  S Francesco  di  Sales.  — Da  quanto  ab- 
biamo detto  intorno  alle  ppne  che  soffrono  le 
anime  sante  del  purgatorio  possiamo  rilevare 
le  seguenti  importami  verità  : 1."  Che  il  pecca- 
to certamente  è un  male  infinitamente  più  grave 
di  quel  che  la  maggior  parte  degli  uomini  se  lo 
figurano,  giacché  una  colpa  anche  leggiera,  di 
cui  sia  reo  un  giusto,  allorché  muore,  merita 
una  si  grave  punizione  dopo  che  egli  è morto. 
a.s  Che  incomprensibile  e infinitamente  superio- 
re ad  ogni  nostro  intendimento  è la  santità  e la 
purità  di  I)io,g:acchè  è impossibile  l'appressarsi 
a lui  colla  minima  macchia  di  peccato.  3.°  Che 
essendoci  dato  il  tempo  della  vita  presente  per 
purificarci  e renderci  degni  di  giungere  al  go- 
dimento di  Dio  nella  bcAta  patria  del  paradiso, 
imporla  infinitamente  di  tener  conto  di  tutti  i 
momenti,  per  timore  che  poi  non  ci  manchi  in 
avvenire,  se  trascuriamo  di  farne  un  buon  uso. 
4-"  Che  si  rendei à conto  di  ogni  attacco  disor- 
dinalo alle  creature  e a sé  medesimo  ; e fino 
d'  una  parola  ozi<  sa,  come  insegna  Cestì  Cristo 
nel  Vangelo;  che  tutto  quello  che  non  sarà  puro, 
passerà  pel  fuoco,  e non  ne  uscirà,  come  dice 
la  Scrittura,  fintantoché  non  sarà  perfettamente 
purgato.  E però  che  il  migliore  e più  utile  par- 
lilo per  noi  che  dobbiamo  prendere,  si  è quello 
di  soddisfare  a Do  in  questa  vita  pei  peccali 
commessi,  dove  le  pene  sono  tanto  più  leggiere, 
in  paragone  delle  gravissime  del  purgatorio,  ed 
inoltre  socio  anche  meritorie  presso  Dio,  dovr- 
chè  quelle  del  purgatorio  sono  meramente  sod- 
disfattone. 5.®  Finalmente  che  dobbiamo  guar- 
darci da  ogni  percolo,  benché  legg-ero  e venia- 
le, e fare  in  tutta  la  nostra  viln  penitenza  delle 
colpe  quotidiane,  che  anche  i giunti  commettono, 
ed  esercitarsi  nelle  opere  buone  per  evitare  le 
pene  del  purgatorio,  e solTrire  almeno  con  pa- 
zienza e rassegnazione  lutto  ciò  che  ci  accade 
di  sinistro  e di  cootrario  alla  nostra  volontà,  ri- 
guardandolo come  ud  mezzo  utilissimo  ed  effi- 
cace per  iscontare  in  questo  mondo  i debiti  che 
abbiadi  contratti  con  Dio,  si  per  le  medesime 
polpe  veniali  e si  ancora  pei  peccali  mortali, 
dei  quali  benché  ci  siamo  pentiti  e confessali, 
forse  non  abbiamo  ancor  fatta  la  condegna  pe- 
nitenza, per  soddisfare  a quella  pena  temporale 
della  quale  siamo  debitori  alla  divina  giustizia 


anche  dopo  rimessa  la  colpa  e la  pena  eterna 
per  mezzo  della  contrizione  e del  sacramento 
della  penitenza  ( Massini,  Vita  de  tanti,  eco.  , 
I.®  Hacc.  nov.).  » 

**  COMMENDA,  reddito  devoluto  ai  cavalieri 
degli  ordini  militari.  Vi  sono  commende  di  ri- 
gore che  si  ottengono  pel  proprio  grado  ; e le 
altre  di  grazia  che  il  gran  maestro  dà  anticipata- 
mente ai  cavalieri  che  gindica  a proposito.  Le 
commende  degli  ordini  di  Malia,  di  S.  Lazzaro 
e dei  Maturini,  non  erano  benefizi,  ma  semplici 
amministrazioni. 

**  COMMENDA. 

j I.  Origine  delle  commende Commenda 
viene  dalla  parola  latina  commendare, cbe  signi- 
fica dare  in  custodia.  In  questo  senso  1’  uso  del- 
le commende  è antichissimo  nella  Chiesa.  Quan- 
do un  beneficio  era  vacante,  0 per  V assenza,  o 
per  la  morte  del  titolare,  se  ne  confidava  la  cu- 
stodia e f amministrazione  ad  un  economo  fino 
a tanto  che  fosse  provveduto  di  un  pastore. 
Questo  economo  era  no  laico,  od  un  seiuplce 
ecclesiastico, o un  vescovo.  Se  era  laico,  non  ave- 
va che  l'amministrazione  del  temporale,  e gode- 
va di  ana  parte  del  reddito  durante  il  tempo  del- 
la sua  amministrazione  ; se  era  ecclesiastico, 

5 governava  per  lo  spirituale  e pel  temporale.  Ta- 
e è f origine  delle  commende  che  erano  in  uso 
fin  dal  IV  sec.  della  Chiesa,  poiché  S.  Atanasio 
dice  di  sé  medesimo,  secondo  Niceforo,  I.  11, 
che  gli  avevaoo  dato  in  commenda,  vale  a dire, 
che  gli  avevano  dato  da  governare  una  chiesa, 
olire  quella  di  Alessandria  di  cui  era  vescovo. 
Al  tempo  di  S.  Gregorio  il  Grande,  verso  l'an- 
no 586,  le  commende  erano  frequentissime,  du- 
rante r Assenza  0 la  malattia  dei  pastori,  0 la 
vacanza  delle  loro  sedi,  per  morte,  per  violenza, 
ecc.  Il  registro  di  quel  santo  papa  c pieno  di 
uesla  sorta  di  commende  o di  commissioni  che 
ava  ai  vescovi  per  pigliar  cura  delle  chiese  va- 
canti. 

$ II.  Abuso  delle  commende.  — Le  commen- 
de che  erano  lodevoli  nella  loro  origine,  e che 
non  avevano  per  iscopo  1*  utilità  dei  commenda- 
tari, ma  (joella  delle  chiese  che  loro  si  davano 
in  custodia,  degenerarono  in  abuso.  Fio  dai- 
f Vili  secolo,  si  diedero  i vescovadi,  le  cure  e i 
monasteri  in  commenda  perpetua  Luogo  tempo 
prima,  i commendatari  laici  si  erano  impadro- 
niti dei  beni  delle  chiese  di  cui  erasi  confidata 
loro  la  custodia.  Nel  concilio  di  Thionville,  te- 
nuto nell’  844,  nel  qnale  presedette  Drogone, 
vescovo  di  Metz,  nel  cospetto  dei  Ire  fratelli  Lo- 
iario, Luigi  e Carlo  il  Calvo, si  esortarono  quesli 
principi  a far  rimettere  abbati  nei  monasteri  alfi- 
dati  ai  laici  che  avevano  usurpato  il  nome  di  ab- 
bati, dal  che  è venuto  il  nome  di  abbati-conti, 
abba-comiles  nel  abbi-comùes , siccome  dice  il 
continuatore  d’Aimoino,  monaco  dell’abbadia 
di  Fleury,  Ve  yeti,  frane.  I.  5,  c.  ?.4>  ed  il 
sig.  Ducange,  nei  suo  Glossario t sulla  parola 
Abbi- Cornile t. — I papi  ed  i concilisi  sono  eie- 
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vati  in  diversi  lempi  contro  le  commende  perpe- 
tue, rispetto  ad  ogni  maniera  Hi  persone,  eccle- 
siastiche o secolari.  Clemente  V le  Annullò  tutte 
persino  rispetto  ai  cardinali  colla  sua  costituzio- 
ne dell'an.  i3o5,  in  exira n.  a de  nroe'tend.  in 
exlrao.  commuti.  Il  concilio  di  Trento  annullò 
le  commende  perpetue  nella  sess.  iò,de  re  forai. 
c.  i,  e sess.  27.  c.  4-,  Bisogna  notare  che  fu  in- 
tenzione di  quel  sagrosailo  concilio  di  rimedia- 
re sulla  materia  beneficiaria  a tre  cose:  i.°  alla 
pluralità  dei  benefizi  ; 2. 0 alla  successione  ere- 
diaria;  3.®  all'assenza  dei  beneficiali.  Per  proi- 
bire ogni  pluralità,  ordinò  che  nessuno,  benché 
insignito  della  dignità  cardinalizia,  pot  sse  ave- 
re più  di  un  bencGcio,  e se  quello  fosse  cosi  te- 
Due  che  non  bacasse  per  le  spese  del  beneficiato, 
costui  potesse  averne  uo’altro,  il  quale  però  fos 
se  senza  cura  di  anime;  proibi  le  commende  dei 
benefìci  di  curali  ad  vitam.  per  essere  un  pre- 
testo ad  averne  due  ; proibi  ancora  le  unioni  ad 
citami  essendo  un  altro  pretesto  di  conferire  più 
benefizi  sotto  il  nome  di  uno.  Per  togliere  la  suc- 
cessione proibì  ingressi  ed  accessi,  e le  coadiu- 
tore con  futura  successione,  eccetto  nelle  catte- 
drali e ne'  monisteri  che  il  papa  accorderebbe 
per  giuste  cause.  Ma  queste  proibizioni  non  sor- 
tirono interamente  I’  effetto,  e le  commende  sus- 
sistettero ancora  nella  Francia  prima  delle  tur- 
bolenze accadute  nel  declinare  del  secolo  scorso; 
tali  commende,  o benefici  regolari  si  davano  dal 
re  di  Francia  colla  dispensa  del  pontefice. 

j III.  liso  delle  commende  prima  delle  turbo- 
lenze francesi.  — Le  commende  non  sono  altra 
cosa  che  la  possessione  di  un  beneficio  regolare 
che  il  papa  dà  1 er  dispensa  ad  un  ecclesiastico 
secolare  ad  effetto  di  disporre  dei  frutti  di  quel 
beneficio  durante  la  sua  vita. Le  commende  sono 
dunque  veri  titoli  di  beneficio  che  il  papa  dà  ad 
un  chierico  secolare,  nominalo  dal  re  se  tratta- 
vasi  delia  Francia,per  percepirne  i frulli  durante 
la  sua  vita. — Bravi  la  commenda  libera  e la  de- 
cretata. La  commenda  libera  era  allorché  un 
beneficio  dato  in  commenda  poteva  continuare 
sullo  stesso  piede  colla  rassegnazione,  colla  di- 
missione .del  commendatario,  0 ritornare  ia  re- 

frola  La  commenda  decretata  era  allorché  nel- 
e provvisioni  date  dal  papa  di  un  beneficio  re- 
golare eravi  clausola  che  il  beneficio  ritornereb- 
be in  regola  colla  dimissione,  rassegnazione  o 
morte  del  titolare  : cedente  vel  decedente. 

j IV.  Diritti  dei  coni  >ntn  datari. — \aì  boi  le 
delle  commende  accordano  ai  commendatari  gli 
stesd  diritti  che  ai  titolari  per  lo  spirituale  e pel 
temporale:  curam  monasteri!  ac  regimen  et  ad • 
ministrationem  tibt  in e/iiritua/ibus  et  tempora - 
libus  piane  commettendo . Ma  queste  espressioni 
non  sono  che  di  stile,  e i commendatari  non  han- 
no che  i diritti  onorifici  ed  i frutti  del  beneficio, 
senza  veruna  potestà  sui  religiosi,  né  ammiui- 
slrazione  spirituale  per.  quello  che  concernesse 
alla  regola  ed  alla  disciplina  monastica,  eccetto 
> cardinali  fuori  di  Francia— rBravi  tuttavia  una 


certa  giurisdizione  spirituale,  come  vescovile, 
in  certi  monasteri  esenti,  che  gli  Abbati  coni-* 
raendalari  dovevano  far  esercitale  da  preti  se- 
colari, perchè  i monaci  erano  im  apac,  per  la 
loro  professione  e pel  diritto  comune  di  eserci- 
tare veruna  funzione  con  cura  d'anime  sui  seco- 
lari, dice  Fugnnno,  che  si  fonda  su  questa  de- 
cretale: Monachi  vioenies  in  congregatione  ex 
eorum  inslituto  pro/iiìentur  de  jure  curam  a- 
nimarum  personarum  saecu/arinm  e xe  terre. 
V.  Lagnano,  De  capell.  monadi. , c.  in  Kc- 
clesiis. 

J V.  Doveri  dei  commendatari — r.°l  com- 
mendatari sono  obbligati  ad  osservare  le  regole 
comuni  a lutti  gli  ecclesiastici,  rispetto  alla  mo- 
destia nel  vestire,  nei  capelli,  nella  tavola,  nella 
conversazione  e finalmente  in  tutta  la  condolili. 
Debbono  anche  mostrare  maggiore  regolarità 
dei  semplici  ecclesiastici,  tengono  il  di  me/zo 
tra  i cherici  secolari  ed  i regolari,  e si  avvici- 
nano di  più  a'  secondi  pel  loro  titolo  di  abba- 
ti o di  priore.  Concilio  dì  Beano,  i58i.  — 
2.*  Quando  la  loro  dimora  non  è separata  da 
quella  del  monastero,  Bono  obbligati  di  mante- 
nere lo  stesso  numero  di  religiosi  pel  servizio 
divino,  che  se  vi  fosse  stato  un  abbate  regolare. 
Tale  è la  clausola  racchiusa  nelle  bolle  di  com- 
menda: y olumus  quod propter  huju  smodi  com- 
mendato divinus  cullut,  ac  solttus  monacho- 
rum  et  ministrorum  uumerus  in  dicto  mona- 
sterio  nulla  tenue  minuatur  : sed  illius  ac  di- 
lectorum  filiorum  convenlut  ejusdem  congrue 
supporlenlur  onera  consueta.  — 3.®  Se  la  lo- 
ro dimora  è separata,  e che  avessero  preso  il 
secondo  terzo  per  le  cariche,  debbono  sdebitar- 
sene con  una  intera  fedeltà,  fornendo  lutto  quel- 
lo che  fosse  necessario  pel  servizio  divino,  fa- 
cendo ornare  o riparare  la  chiesa  siccome  con- 
venisse, ecc. — 4 ® Devono  dì*trìbu>re  io  limosi- 
ne,  particolarmente  ai  poveri  dei  luoghi  in  cui 
sono  situali  i loro  beuetizl,  lutto  quello  che  loro 
sopravAn/asse  d*un  convemeule  mantenimento, 
regolalo  non  giusta  la  loro  nascila  0 le  loro  altre 
qualità  mondane,  magiusta  la  semplicità  dello 
slato  ecclesiastico  che  professano.  — 5.®  Deb- 
bono pigliar  a cuore  il  bene  spirituale  e tempo- 
rale dei  loro  monasteri,  procurare  per  quanto 
fosse  in  loro  che  la  regolarità  vi  si  osservasse 
lungi  dal  porvi  ostacolo,  conservarne  i diritti,  i 
mobili  e gli  immobili  , lungi  dall’  alienarli , 
venderli,  darli  o dissiparli.  Tali  sono  i principa- 
li doveri  dei  commendatari  : doveri,  che  fedel- 
mente osservali,  non  possono  meritar  loro  che 
giusli  elogi  ; essendo  noi  ben  lontani  dal  pensa- 
re, siccome  l' autore  di  un  libretto  intitolato  : 
V Abbate  commendatario  stampato  in  Colonia 
uel  i6y3.  sullo  il  nome  finto  del  sig.  Uois-Franc, 
ohe,  di  suo  pieno  potere,  li  condannava  tutti  sen- 
za eccezione,  a meno  che  non  rinunciassero  alle 
loro  commende.  Le  commende  non  sono  ingiu- 
ste di  loro  natura.  11  concilio  di  Trento  ed  i con- 
cili leouli  di  poi  si  sono  contentali  di  far  voli  pel 
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ristabilimento  dell’  antica  disciplina  per  questo 
rispetto.  E quanto  al  cap.  21  del  concilio  di 
Trento,  sess.  25  De  reform .,  che  sembra  non 
approvare  che  le  abbadie  sieno  possedute  in  com- 
mende, i canonisti  non  lo  considerano  che  come 
un  consiglio  e non  come  una  proibizione.  La 
parola  confidi l è il  Fondamento  di  tale  interpre- 
tazione. Assicurasi  da  taluni  che  la  congrega- 
zione del  Concilio  l' avesse  cosi  deciso.  V.  Gi- 
raldo, Expos.  jur.  Ponti f.  p.  2,  acci.  54, 
Diluì.  7.  Natale  Alessandro,  /fistor.  ecclei. 
enee,  vò  et  16.  cap.  7,  art.  4-  Lucio  Ferraris, 
Biblioteca  Canonica ,ecc  alla  parola  Commen- 
da. Faranno,  in  cap.  1 de  cappe/,  monackor. 
num.  1.  e seg.  Gagliardo,  De  oeneficiis.  Tom- 
mnsino,  Pel.  et  non.  eccl.  dincipl.  par.  2. 
I.  3.  cap.  12.  Leurenio,  Forum  Beneficiale. 
Pialès,  Trattato  delle  commende ^ecc . stampalo 
in  Parigi. 

Co  M MENO  ITA  RIO»  commendatari us.  Fra  al- 
tre volle  un  economo  al  quale  conGdavasi  Y am- 
ministrazione di  un  beneficio  lino  a che  vi  fosse 
un  titolare.  I vescovi  che  pigliavano  cura  delle 
chiese  senza  pastori  erano  chiamati  vescovi  com- 
mendatari 0 visitatori,  in  Occidente.  Nella  Chie- 
sa d’  Africa,  si  chiamavano  intercessori  o inter- 
venienti. 

Commendatalo,  è pure  un  cherico  secolare, 
che  è investito  dal  papa  di  una  abbadia  o di  un 
priorato,  con  permissione  di  percepirne  i frutti 
durante  la  sua  vita.  In  questo  senso,  l’abbate 
commendatario  è opposto  all' abbate  regolare. 
V.  Commenda. 

COMMENDATORE,  cavaliere  e religioso  pro- 
fesso di  un  ordine  militare,  investilo  di  uaa  com- 
menda. V.  Malta. 

Commendatore, cavaliere  di  ua  ordine  milita- 
re che  gode  di  una  commenda,  che  dicesi  reli- 
gioso, che  ne  segue  gli  statuti,  e che  c tuttavia 
ammoglialo  per  indulto  del  papa.  Pali  sono  in 
Ispagaa  i commendatori  degli  ordini  di  S.  Gia- 
como, di  Caialrava  e d*  Alcantara,  ed  in  Fran- 
cia i cavalieri  di  S.  Lazzaro.  Per  un  somiglian- 
te privilegio  i re  di  Spagna  sono  graa  maestri 
dei  tre  ordini  militari  del  loro  regno  ; cioè  di 
S.  Giacomo,  dì  Calcitrava  e (l'Alcantara. 

Commendatore,  è pure  un  ecclesiastico  ag- 
gregato per  onore  in  qualche  ordine  di  cavalle- 
ria. Vi  sono  parecchi  prelati  commendatori.  — 

I commendatori  dello  Spirito  Santo,  non  sono 
che  commendatori  titolari,  senza  veruua  commen- 
da reale. 

**  COMMENSALI  (frane.  Commentaux).  Se 
ne  distinguono  di  due  maniere,  cioè  i commensali 
della  casa  del  re  e delle  case  reali,  ed  i commen- 
sali ecclesiastici.  I primi  erano  gli  uliiciali  delle 
case  del  re,  della  regalia  e degli  infanti  di  Fran- 
cia, ed  altri  principi  del  sangue,  che  nvevano 
quel  che  dicevasi  una  casa  in  titolo  di  uliicio,  e 
che  godevano  parecchi  privilegi.  — I commen- 
sali ecclesiastici,  vale  a dire,  gli  elemosinieri, 
cappellani,  cherici  di  cappella,  ecc.  erano  ripu- 


tali presenti  nei  capitoli,  ed  agli  uffici  delle  chie- 
se nelle  quali  possedevano  benefìci  durante  il 
tempo  del  loro  servizio  alla  corte  ; percepivano 
quindi  la  retribuzione  annessa  alla  presenza. — 
(jneslo  diritto  dei  commensali  era  nondimeno  li- 
mitato in  modo  tale  che  non  vi  potevano  essere 
che  due  esenti  dalla  residenza  in  12  canonici. 
V.  la  dichiarazione  del  1727. 

COMMENTARIO,  significa  alcune  storie  scrit- 
te da  quelli  che  vi  hanno  avuta  la  maggior  par- 
ie, siccome  i commentari  di  Cesare,  ecc. 

COMMENTATORE,  quello  che  scrive  per  «pie- 
gare i luoghi  oscuri  e difficili  di  un  libro,  o per 
farvi  le  aggiunte  e i supplementi  di  ciò  che  vi 
manchi. 

COMMENTO,  commenlarium , interpretazione, 
giova,  aggiunta  che  si  fa  ad  un  autore  per  «pie- 
garlo. E perciò  Commento  diccsi  l’interpretazione 
de  libri  della  Sacra  Scrittura,  c commentatori  gli 
autori  che  li  hanno  spiegati.  Que* libri  alcuni  dei 
quali  contano  1800,  ed  altri  riuo4ooo  annidi  esi- 
stenza, che  sono  scritti  in  lingue  morte,  che  de- 
scrivono costumi  ed  usi  assai  diversi  dai  nostri, 
che  contengono  una  dottrina, cui  venti  sorte  di  ere- 
tici s’ingegnarono  corrompere. non  possono  esse- 
re cosi  facili  ad  intendersi  come  i libri  moderni. 
Dunque  per  «piegarli  sono  necessari  degli  uo- 
mini che  abbiano  studialo  le  lingue,  la  storia,  i 
costumi  antichi,  la  geografia,  la  storia  natura- 
le, ecc.  ; che  abbiano  unito  e confrontato  i passi 
e consultato  la  tradizione  ; e non  è facile  accop- 
piare tutte  queste  cognizioni.  I commentatori 
più  celebri  sono  quelli  che  ne  furono  al  possesso 
al  maggior  grado,  e che  si  sono  più  impegnati 
a spiegare  il  senso  letterale  e naturale  degli  au- 
tori sacri.  E immensa  la  moltitudine  dei  loro 
commenti  : si  può  assicurarsene  dall’  opera  del 
padre  le  l>ong  che  ha  per  titolo  Biblioteca  Sa • 
era.  — Alcuni  s’  affaticarono  su  tutta  la  Scrit- 
tura Santa,  altri  su  alcuni  libri  io  particolare  ; 
alcuni  si  sono  determinati  a discutere  un  solo 
fatta  della  Scrittura  Santa,  ovvero  un  passo  che 
sembrava  più  oscuro  degli  altri.  Molli  lo  fecero 
per  istabilire  e difendere  i dorami  della  fede  cat- 
tolica, gli  Eterodossi  per  sostenere  le  particolari 
loro  opinioni  ed  errori.— A vista  di  questa  molti- 
tudine di  volumi, dissero  gl’increduli, che  dunque 
la  Scrittura  Santa  è nn  libro  inestricabile,  poi- 
ché furoao  necessarie  tante  fatiche  per  mostrarne 
il  senso.  Essi  non  osservarono  che  i commenta- 
tori scrissero  alcuni  in  Italia,  altri  io  Spagna, 
questi  in  Francia,  quelli  in  Alemagna  ovvero 
nell’  Inghilterra,  in  secoli  differenti  e in  diverse 
comunioni  cristiane,  presso  gli  slessi  Giudei  ; 
spessissimo  tutti  dicono  la  stessa  cosa,  sono  di- 
visi soltanto  sul  senso  di  pochissimi  passi  ; la 
loro  armonia  e concerto  su  tutto  il  resto  dimostra 
la  verità  del  senso  che  tutti  ugualmente  hanno 
conosciuto.  — Quanti  commenti  non  si  sono  fa  iti 
su  i poeti  greci  e Ialini  ? Per  certo  ciò  non  pro- 
va che  questi  autori  sieno  inintelligibili  ; pure  è 
poco  tempo  che  si  cominciò  una  tale  fatica,  e 
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sulla  Scrittura  Santa  in  tulli  i secoli  si  è lavora- 
to. — Senza  dubbio  le  leggi  dei  Komani  non 
sono  un  caso  di  oscurità  ; tuttavia  a quanti  com- 
menti non  diedero  occasione  ? — Ma  la  neces- 
sità di  questi  commenti  prova  assai  il  bisogno 
nel  quale  sono  i semplici  fedeli  di  aver  un’  altra 
regola  di  fede  oltre  la  Scrittura  Santa  per  ap- 
poggiar e dirigere  la  loro  credenza.  Non  si  ca- 
pisce  come  i riformatori,  i quali  hanno  post© 
per  principio  che  la  Scrittura  Santa  è la  sola 
regola  di  fede  , a binano  avuto  il  coraggio 
di  metterti  eglino  stessi  a spiegarla.  Se  è 
chiara,  che  bisogno  ha  di  spiegazione  ? Se  i fe 
deli  sono  in  difillo  di  non  badare  ponto  a que- 
sta si  ossa  spiegazione,  a ohe  può  ella  servire  ? 
E si  deve  osservare  che  i pas*i  sa  i quali  i 
Protestanti  hanno  foodato  la  loro  nuova  creden- 
za e la  loro  separazione  dalla  Chiesa  Romana, 
sono  appunto  quelli  che  loro  parvero  aver  più 
bisogno  di  spiegazione.  Dal  che  ne  risulta  che 
la  loro  fede  è fondata  non  sul  testo,  ma  sulla 
spiegazione  che  ne  danno,  ovvero  sul  senso  che 
gli  attribuiscono.  Oltre  che  la  loro  spiegazione 
non  essendo  infallibile,  essi  dovrebbero  vedere 
essere  un  pericolo  man  feslo  che  la  loro  fede  non 
sia  un  errore,  come  il  loro  metodo  è una  con- 
traddizione. — I Protestanti  hanno  il  maggior 
interesse  di  screditare  le  spiegazioni  della  Scrit- 
tura Santa  fatte  dai  Padri  della  Chiesa  e dagl'in- 
terpreti di  ogni  secolo,  per  persuadere  clic  que- 
sti libri  divini  furono  ben  intesi  dopo  che  i ri- 
formatori e i loro  discepoli  ce  ne  lianno  dato 
T intelligenza;  e questo  è quello  che  non  han  la- 
sciato di  fare.  Non  si  può  parlare  dei  commen- 
tatori in  generale  con  maggior  disprezzo  di  quel- 
lo che  fece  Mosheim  nella  sua  Storia  Ecclesia- 
stica e nelle  sue  Istruzioni  sulla  storia  cristiana 
del  i.®  secolo.  — Da  questa  epoca,  per  comin- 
ciare da  S.  Barnaba,  rinfaccia  ad  essi  d’aver 
seguito  il  pessimo  metodo  dei  Giudei,  d’ aver 
trascurato  d senso  letterale  dei  libri  santi,  d’a- 
Torlo  sfigurato  con  spiegazioni  mistiche  ed  alle- 
goriche. A questo  difetto  essenziale,  a suo  dire, 
vi  aggiunsero  quei  del  2.°  secolo  uu  osse- 
quio superstizioso  per  la  versione  dei  Setlauta. 
Nel  3.®,  Origene,  nonostante  le  immense  sue 
fatiche  sul  lesto  della  Scrittura  Santa,  comuni- 
cò agli  scrittori  del  suo  tempo  ed  a quelli  che 
lo  seguirono  il  gusto  frivolo  per  le  allegorie. 
Nel  4.°.  S.  Girolamo  nonostante  la  premura  che 
ai  ave*  preso  d' imparare  la  lingua  ebraica,  non 
andò  esente  da  questo  vizio,  al  par  di  S.  Ago- 
stino. Secondo  Mosheim,  questo  Padre  vi  riosci 
assai  male  quando  volle  dare  delle  regole  per 
I*  intelligenza  del  sacro  testo.  Nel  3.°  egli  non 
fa  grazia  che  ai  commenti  di  Teodoreto  sul  nuo- 
vo Testamento,  a quelli  di  S.  Isidoro  di  Danna- 
la, i quali  un  poco  meno  degli  altri  caddero  nel 
cattivo  gusto  dominante,  ed  a quelli  ili  Teodoro 
Mopsuedeao  conservati  dai  Nestoriani.  Dopo  il 
6 ° secolo  gl*  interpreti  si  sono  pressoché  ristretti 
a formare  delle  catene  dei  Padri,  catenae  Pa- 
ni. IH. 


/ rum , e in  tal  guisa,  condì  inde  Mosheim,  per- 
petuarono il  vizio  nato  dal  primo  secolo  tino  al 
nascere  della  riforma.  — E<co  dunque,  g>n»ta 
il  sentimento  del  suddito,  la  Chiesa  cristiana 
dalla  morte  degli  Apostoli,  e per  lo  spazio  di 
i5oo  anni  privata  della  vera  intelligenza  della 
Scrittura,  che  tuttavia  secondo  il  sentimento  dei 
Proiettanti  dove*  essere  Tunica  regola  di  sua 
credenza.  Gli  Apostoli  nel  darle  dei  pastori  e dei 
dottori,  si  dimenticarono  di  prescriverle  la  ma- 
niera <>nde  si  dovea  spiegare  questo  libro  divino; 
lo  Spirito  Santo,  che  da  principio  uvea  dato  il 
dono  delle  lingue  ai  primi  fedeli,  nun  credette 
esser  cosa  buona  concederlo  a quei  che  «’  aven- 
no  più  di  hiaogoo,  a quei  che  doveano  predica- 
re al  popolo  la  pura  parola  di  Dio  j gli  Apostoli 
che  n'aveano  ricevuto  la  pienezza  non  ri  presero 
la  pena  di  fare  una  versione  più  esalta  e più  cor- 
retta di  quella  dei  Settanta.  Anzi  fecero  molto 
peggio  ; eglino  stessi  diedero  qnesta  scorretta 
versione  ai  fedeli  che  erano  incapaci  di  cono- 
scerne i difetti,  ed  essi  sono  pur  quelli  che  die- 
dero ai  Padri  della  Chiesa  T esempio  delle  spie- 
gazioni allegoriche  della  Scrittura  Santa  ; ne 
sussiste  la  prova  nel  Vaugelo  e nelle  Lettere  di 
S.  Paolo.  Quindi  è che  i miscredenti  usarono 
somma  diligenza  di  applicare  agli  Apostoli  ed 
agli  Evangelisti  il  rimprovero  che  i Protestanti 
fanno  agli  antichi  oommeutalori.  Potevano  igno- 
rarlo Mosheim  ed  i suoi  simili?  — Bastano  que- 
ste due  considerazioni  per  giustificare  gli  anti- 
chi Padri  ; ma  se  esaminiamo  la  loro  condotta 
in  se  stessa,  forse  la  troveremo  noi  viziosa  oome 
si  pretende?  È vero  che  i moderni  commentalo  - 
ri,  protestanti  od  altri,  iianno  prodotto  si  gran 
maraviglie  prendendo  nna  strada  tutta  opposta  ? 
Ciò  merita  un  po'  di  riflessione.  — I Padri  cer- 
carono nella  Scrittura  Santa  delle  lezioni  atta  « 
santificane  i costumi,  e non  le  cognizioni  capaci 
di  lusingare  l’orgoglio  e la  curiosità;  pensarono 
che  questo  libro  divino  ci  fu  dato  per  ispirarci  lo 
virtù  Anzi  che  per  arricchirci  d’una  vasta  erudi- 
zione. Senza  dubbio  i loro  commenti  sono  meno 
eruditi  che  qnei  dei  moderni  ; nm  sono  più  edifi- 
canti e cristiani  ; se  non  rendono  la  lettera  molto 
più  chiara,  tendono  più  direttamente  a farcene 
prendere  lo  spirito  che  vale  molto  meglio.  Fecero 
grand'  uso  delle  spiegazioni  allegoriche,  perchè 
tale  era  il  gusto  del  loro  secolo;  erano  costretti 
a conformarvi»!.  Che  fecero  gl’  interpreti  pro- 
testanti e tociniani?  Trattarono  gli  scritti  degli 
autori  sacri  come  hanno  trattato  quei  di  Omero, 
Aristotile,  Plinio  ed  altri  profani;  non  vi  hi 
m igt<ior  pietà  nelle  loro  note  su  gli  uni  oli#  su 
gli  altri.  — Mosheim  stésso  foce  una  lunga  dis- 
sertazione contro  gl’  interpreti  che  riempirono  i 
loro  commenti  di  spiegazioni,  allusioni,  compa- 
razioni ed  osservazioni  tratte  dagli  autori  pro- 
fani. Si/iitag.  Misteri . ad  sancì,  disciphn  per- 
tia.  psg.  iGfi.  — Per  altro  ci  vogliono  sor- 
premiere  quaudo  tentano  persuaderci  che  i Pa- 
dri sì  sono  ristretti  alle  spiegazzai  nllegori- 
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che.  1 libri  ili  S.  Girolamo  dei  nomi  ebraici, 
dei  luoghi  ebraici  , le  questioni  ebraiche  sul- 
la Genesi,  i suoi  conuneu'.i  sui  profeti,  un  gran- 
dissimo numero  delle  sue  lettere  ; il  trattalo  di 
S,  Epifanio  dei  pesi  c delle  misure  degli  Ebrei, 
le  risposte  di  S.  Agostino  alle  obbiezioni  dei 
Manichei,  ecc  , sono  opere  di  erudi/ione  che  po- 
trebbero fare  onore  agli  eruditi  del  nostro  seco- 
lo, e quegli  dovrebbero  mostrarsi  più  grati  degli 
aiuti  che  ne  hanno  tratto.  Mollissime  altre  opc 
re  dei  primi  secoli  di  egual  pregi  * perirono  per 
1’  ingiuria  dei  tempi.  Gli  Esuplì  d'  Origene 
avrebbero  contribuito  all  intelligenza  della  Scrit- 
tura Santa  assai  più  che  un  eruditissimo  com- 
mento. — E cosa  ridicola  rimproverare  agli  an- 
tichi padri  il  rispetto  che  avevano  per  la  versio- 
ue  dei  Settanta,  poiché  allora  non  6e  ne  cono- 
sceva verna’  altra  -,  eccetto  S.  Matteo,  gli  Evan- 
gelisti e gli  Apostoli  si  erano  serviti  di  quella. 
Sin  dal  3.*  secolo  Origene  fu  d'opinione  che 
uou  fosse  mestieri  di  liimtarvisi,  poiché  nei  suoi 
Esuplì  ed  Ottapli  la  mise  in  confronto  col  testo 
ebraico  e eoo  tutte  le  altre  versioni  greche  che 
potè  trovare.  Parimente  é un  assurdo  rinfacciar 
loro  die  non  appresero  la  lingua  ebraica,  in  un 
tempo  iu  cui  assolutamele  mancavano  gii  aiuti 
per  isludiarlu  e quando  i Giudei  facevauo  ogni 
sforzo  per  toglierne  la  cognizione  ai  Cristiani  ; 
già  si  sa  quante  sollecitudini  e fatiche  ebbe  a 
sostenere  S.  Girolamo  per  averne  delle  lezioni. 
— I Padri  dei  primi  secoli  per  intendere  la 
Scrittura  Santa  aveano  una  guida  più  infallibile 
delle  regole  della  grammatica  ebraica,  cioè  la 
tradizione  delle  Chiese  apostoliche  conservala 
dai  discepoli  immediati  degli  Apostoli  e tras- 
messa senza  interruzione  ai  loro  successori. 
Questo  è ciò  che  diede  motivo  a compor- 
re le  catene  dei  Padri,  onde  unire  e parago- 
nale le  spiegazioni  che  quelli  autori  r Spetta- 
bili avevano  dato  dei  passi,  il  senso  dei  qua- 
li era  contrastato  dagli  eretici.  E in  qual  tem- 
po? Verso  i!  (ine  del  5.°  secolo,  ovvero  nel  6.w, 
immediatamente  dopo  le  prime  irruzioni  dei  bar- 
bari. Di  quest' opere,  quelle  che  più  si  conosco- 
no sono  quella  diOhnipi«doro  monaco  greco  del 
5.°  o 6.°  secolo  sopra  il  libro  di  Giobbe  che  si 
trova  nella  Biblioteca  dei  Padri;  quella  di  Vitto- 
re vesc.  di  Capua  dell'  ao.  543  su  i quattro 
Evaugeli;  quella  di  Primario  vesc.  di  Adrumelo 
nell*  Africa  1*  au.  553  sull'  Epistole  di  S.  Paolo, 
quella  di  Procopiu  di  Gaza,  retore  e sofista  gre- 
co, che  scrisse  verso  V au.  56o  sopra  Isaia  e su- 
gli altri  libri  della  Scrittura  Saala.  — Allora  le- 
inevasi  con  ragione  che  la  maggior  parte  dei 
monumenti  ecclesiastici  non  fossero  ben  presto 
distrutti  dal  furore  dei  barbari;  si  faceva  quiudi 
ogui  sforzo  per  salvarne  gli  avanzi,  e Pesilo  pro- 
vò quanto  fosse  beu  fondalo  quel  timore.  Le  mol- 
te eresie  insorte  nei  secoli  precedenti  facevano 
sentire  la  necessità  di  attaccarsi  alla  tradizione, 
e di  averne  sempre  soli’  occhi  la  prova.  Dunque 
P imperfezione  di  quelle  opere  uou  deriva  dal 


cattivo  gusto  degli  autori,  ma  dalla  necessità 
delle  circostanze.  Che  che  ne  dicano  i Protestan- 
ti, quelle  compilazioni  non  sono  inutili,  poiché 
sono  le  catene  della  tradizione;  e d*  altronde  vi 
troviamo  alcuni  frammenti  di  libri  antichi  che 
più  non  sussistono.  Dobbiamo  del  pari  stimar 
poco  l’opinione  dei  nostri  avversari  come  <sù 
hanno  poca  stima  dei  m mumenti  dell'antichità; 
che  certo  noo  cercherebbero  lev  arci  le  nostre  gui- 
de se  non  bramassero  farci  perdere  la  strada  — 
Mosheim  pretende  che  nei  bassi  secoli  sino  al  na- 
scere della  riforma  i papi  si  fu  sero  opposti  con 
ogni  loro  potere  perchè  i laici  nou  potessero  leg- 
gere nè  intendere  la  Scrittura  Salila.  Come  non 
possiamo  ascrivere  una  tale  calunnia  all’  igno- 
ranza di  quel  critico,  siamo  costretti  prendercela 
colla  di  lui  malignità.  Ognuno  sa  che  sino  al  se- 
colo io.°  la  lingua  latina  in  Occidente  fu  il  lin- 
guaggio non  solo  de'la  religione,  ma  anco  di 
tutti  gli  alti  pubblici  e di  lutti  i libri,  che  d 
popolo  l’ intendeva  almeno,  come  gli  abitanti 
de’ diversi  Stati  d’  Italia  che  hanno  il  loro  dia- 
letto particolare,  intendono  al  giorno  d'  oggi 
1*  italiano.  Dunjue  è incontrastabile  che  la  Vol- 
gala Ialina  almeno  sino  allora  poteva  esser  Iella 
ed  intesa  da  chiunque  sapeva  leggere.  Si  può 
forse  citare  un  solo  decreto  di  pontefici  che  ab 
biauu  loro  proibito  il  leggerla?  — Egli  è altre- 
sì certo  che  in  quell'epoca  e nei  Ire  o quattro 
secoli  seguenti  i noli  oberici  sapevano  leggere  e 
scrivere  ; che  lo  studio  delle  lettere  era  riguar- 
dato dai  nobili  come  un  cootrassegoo  di  perso- 
na plebea  ; ascriveremo  forse  questa  barbara 
corruzione  ai  papi  che  di  coulinuo  fecero  ogni 
sforzo  |>er  dileguarla?  Egliuo  vi  aveaoo  un  gran- 
dissimo interesse.  poiché  la  materiale  ignoranza 
dei  secoli  di  cui  parliamo,  fece  nascere  la  mol- 
titudine delle  sette  fanatiche,  che  in  uno  stesso 
tempo  sturbarono  la  Chiesa  e la  società  tanto  iu 
Italia  come  altrove.  Senza  una  cieca  prevenzio- 
ne non  si  può  negare  che  il  clero  non  abb  a 
fatto  tulio  ciò  che  poteva  fare  per  conservare 
e rinnovare  l’uso  delle  lettere  ( V.  Clf.ro). 
Mosheim  per  ingannare  gl*  ignoranti  afferma 
che  il  conc.  dì  Trento  di  concerto  coi  papi  ha 
posto  un  insuperabile  ostacolo  fra  i Cattolici  per 
la  vera  intelligenza  della  Scrittura  Salita,  dichia- 
rando che  la  Volgata  era  autentica,  cioè  fedele, 
esatta,  perfetta,  immune  da  ogni  censura  ; im- 
ponendo ai  commentatori  la  dura  legge  d'inten- 
der sempre  la  Scrittura  Santa  in  materia  di  fede 
e di  costumi  conforme  al  sentimento  comune 
della  Chiesa  e dei  Padri;  finalmente  dichiaran- 
do die  la  sola  Chiesa,  cioè  il  papa  che  u’è  il 
capo,  ha  il  diritto  di  determinare  il  vero  senso 
e il  vero  significato  della  Scrittura.  llisi.  Uc- 
ci. XVI  siede  ^ sed.  3,  5 p.  c.  i,  { 25. — 
la  i.°  luogo  è falso  che  il  decreto  del  conc. 
di  Trento,  circa  l'autenticità  della  Volgata  ab- 
bia il  senso  che  Mosheim  gli  dà  maliziosamente. 
V.  Volgata.  — In  2.°  luogo  la  legge  imposta 
dui  couciiio  ai  commeutalori  aveva  almeno  Suo 
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anni  di  antichità.  Il  conc.  Trultano  temilo  Tan- 
no Cga,  i cui  de*  reti  anche  al  presente  formano 
la  disciplina  della  Chiesa  orientale,  comandò, 
ca/».2o,che  se  insorgessero  delle  questioni  tra  i 
pastori  sopra  il  senso  della  Scrittura,  fossero  de 
rise  secondo  il  sentimento  ed  i lumi  degli  antichi 
dottori  della  Chiesa.— -In  3. 9 luogo  è falso  che 
il  conc.  di  Trento  nel  suo  decreto  abbia  inteso 
per  la  santa  Chiesa  il  solo  papa  che  n’  è il  ca* 
po.  Oltre  alT  ammaestramento  del  sommo  pon- 
tefice, v’è  l insegnamento  pubblico  e uniforme 
delle  diverse  Chiese  che  compongono  la  società 
generale  da  noi  chiamata  la  Chiesa  Cattolica  ; 
insegnamento  per  la  di  cui  uniformità,  olire  alla 
comunione  col  sommo  pontefice,  siamo  assicu- 
rali della  comunione  della  fede  e della  credenza 
che  regna  tra  esse.  Ma  i Protestanti  giammai  si 
correggeranno  del  mal  abito  di  travolgerei!  sen- 
so della  noslra  dottrina.  — Finalmente  veggio- 
mo  i prodigi  che  operarono  i riformatori  e i loro 
discepoli  coi  commenti  e le  dotte  spiegazioni  che 
fecero  della  Scrittura  Santa.  Lo  stesso  Mosheim 
non  ce  ne  dà  un'  idea  mollo  vantaggiosa,  accor- 
dando che  i Luterani  nei  principi  si  applicarono 
più  «Un  controversia  che  alla  spiegazione  dei  li- 
bri santi  ; che  si  dierono  troppo  a ricercarvi  dei 
scnt-i  misteriosi;  che  applicarono  a Gesù  Cristo 
ed  alle  rivoluzioni  della  Chiesa  molle  antiche 
profezie,  le  quali  non  vi  aveano  alcuna  relazio- 
ne. Di  fallo  vergiamo  che  nei  loro  commenti 
pensarono  assai  meno  a ricercare  il  vero  senso 
dei  passi  che  a guastarlo  per  accomodarlo  alle 
loro  pretensioni  ; ed  ogni  volta  che  cambiarono 
opinione,  hnnno  sempre  conosciuto  nella  Scrit- 
tura Santa  il  senso  più  conforme  ai  nuovi  loro 
pensamenti  : così  non  fu  il  senso  a prima  giun- 
ta conosciuto  oei  libri  santi,  quello  che  regolò 
la  loro  credenza  ; anzi  questa  decise  del  senso 
degli  autori  sacri.  fi  forse  questo  il  meizo  di 
trovare  infallibilmente  la  verità  ? — Rinfaccia  a 
Calvino  ed  ai  di  lui  aderenti  di  aver  applicato 
a*  Giudei  la  maggior  parte  delle  profezie  che  ri- 
guardano Gesù  Cristo,  e cosi  di  aver  tolto  al  cri- 
stianesimo una  parte  essenziale  delle  sue  prove. 
Si  possono  imputare  simili  tentativi  ai  commen- 
tatori cattolici?  — Qnc>la  dimensione  sul  vero 
senso  delle  Scr  tture  che  da  principio  si  suscitò 
tra  i Luterani  ed  i Calvini-ti,  persiste  ancora  in 
uesli  ultimi.  Grozio  che  trovò  un  buon  numero 
i fautori,  special men le  presso  i Socìniani,  affer- 
mò, che  la  maggior  parte  delle  profezie  appli- 
cate a Gesù  Cristo  dagli  autori  del  Nuovo  'Te- 
stamento, indicano  Altri  personaggi  nel  senso  di- 
retto e letterale,  ma  che  in  un  senso  misterioso 
e nascosto  rappresentano  il  Figliuolo  di  Dio,  le 
di  lui  funzioni,  i di  lui  patimenti,  ecc.  Coccejo 
al  contrario,  che  formò  pure  dei  discepoli,  ri- 
guarda tutta  la  Storia  dell’Antico  Testamento 
come  un  simbolo  ed  una  figura  di  quella  di  Ge- 
sù Cristo  e della  Chiesa  cristiana  ; pretende  che 
tutte  le  profezie  riguardino  direttamente  e lette- 
ralmente Gesù  Cristo,  e prenuozino  tulle  le  rivo- 
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lozioni  che  devono  av  venire  nella  Ch:esn  sino 
alla  fine  dei  secoli.  Come  questi  vide  Gesù  Cri- 
sto in  ogni  luogo,  cosi  Grozio  noi  vide  in  alcuna 
parte,  almeno  nel  senso  diretto,  letterale  e natu- 
rale dei  termini.  — Per  parte  loro  moltissimi  teo- 
logi anglicani  non  Stimarono  punto  questi  com- 
menti moderni,  affermando  doversi  interpretare 
i libri  santi  in  materia  di  fede  e di  costumi  nel 
senso  che  fu  loro  dato  dagli  antichi  dottori  del- 
la nascente  Chiesa.  Per  verità  furono  vigorosa- 
mente attaccati  da  altri, rinfacciandosi  loro  di  ab- 
bandonare il  principio  fondamentale  della  rifor- 
ma, il  qual  è,  che  in  materia  di  fede  e d’  inter- 
pretazione della  Scrittura  ciascuno  sia  in  dritto 
di  riportarsi  al  suo  proprio  giudizio  senza  esser 
vi  obbligalo  da  veruna  umana  autorità. —Cosi 
dopo  che  è stalo  seguito  questo  maravigliasi» 
principio  si  videro  nascere  nel  seno  del  protestan- 
tesimo 20  differenti  sette,  formare  partito,  e so- 
8'enere  colla  Bibbia  alla  mano  che  soltanto  la  lo- 
ro dottrina  era  la  vera.  Nessuna  di  queste  sette 
fece  tanti  commenti  su  i libri  santi  come  i Soci- 
niani,  nessun*  altra  ha  portato  tanto  oltre  le  sot- 
tigliezze della  grammatica  e della  critica,  e nes- 
suna è meglio  riuscita  a pervertire  il  senso  della 
Scrittura  ; lo  accnrdnno  gli  altri  Protestanti  stes- 
si. In  tale  guisa  questo  libro  divino  e i commen- 
ti, in  vece  di  riunire  gli  spiriti  in  una  stessa  cre- 
denza, divennero  una  sorgente  continua  dì  divi- 
sioni e continueranno  ad  esserlo  finché  piaccia 
ad  ogni  spirito  ribelle  di  riconoscere  la  sapienza 
e necessità  della  legge  che  la  Chiesa  cattolica 
impose  ad  o®;ni  commentatore,  e che  ha  seguito 
in  ogni  secolo. — Non  è cosa  veramente  singo- 
lare che  i Protestanti,  i quali  non  sono  d'  accor- 
do tra  essi  sulla  migliore  maniera  d'interpretare 
la  S.  Scrittura,  che  disputano  sovra  un’  infinità 
di  passi  importantissimi  per  la  fede,  pei  costumi, 
pel  culto  ; che  sovente  danno  cinque  o sei  spie- 
gazioni diverse  d’  una  espressione  o d’una  frase 
nel  loro  compendio  dei  critici  ; siano  tuttavia 
ostinati  a sostenere  che  la  Scrittura  Santa  è chia- 
ra, intelligibile  a lutti  gli  uomini,  anco  ai  più 
ignoranti,  che  ciascuno  può  comprenderne  il  ve- 
ro senso  per  formare  la  sua  fede  e regolare  la 
sua  condotta?  Possiamo  ben  dir  loro,  che,  secon- 
do S.  Pietro,  ugni  profezia  della  Scrittura  non 
ti  fa  per  la  propria  particolare  inter  prelazio- 
ne»,  2 Pel.  cap.  ! , v.  «o,  che  dunque  deve  es- 
sere intesa  per  quello  stesso  spirilo  che  la  dettò: 
essi  trovarono  quattro  o cinque  maoicrc  di  alte- 
rare il  senso  di  queste  parole,  e ci  deridono, 
perché  per  evitare  un  tale  abuso,  st-amo  alle  le- 
zioni di  quelli  che  Dio  ha  stabilito  | orchi*  c’istrui- 
scano (Bergier,  Diz.  teo/.). 

COM.H lincio,  negozio,  traffico  di  denaro  odi 
mercanzie,  che  fossi  al  l'intento  di  profittare  sul- 
le rimesse,  sulla  vendila  o sul  cambio  che  se  ne 
fa,  commerciti rn.  Il  commercio  è Irrito  in  se,  e 
non  diventa  cnltivo  che  in  ragione  delle  circo- 
stanze che  possono  accompagnarlo.  Le  circo- 
stanze che  rendono  il  commercio  illecito  sono. 
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i.v  il  lino  che  ci  proponiamo  in  esso,  siccome 
I’ avarizia,  la  cupidità,  il  desiderio  di  ummassa* 
re  per  soddisfare  le  proprie  passioni;  2.°  la  ma- 
lerta del  commercio,  siccome  allorché  si  traliìca 
«|  iello  che  non  può  entrare  in  commercio,  o per 
la  sita  propria  natura,  siccome  le  cose  sante,  o 
por  la  proibizione  che  ne  è falla,  siccome  le  co- 
se che  le  leggi  proibiscono  di  trafficare;  3 ° il 
lungo  in  cui  il  commercio  si  fa,  siccome  la  chie- 
sa, il  cimitero  e tulli  gli  altri  sili  destinali  al  ser- 
vizio di  Dio;  4 ° il  tempo,  siccome  i giorni  di 
domenica  e di  festa  ; 5.°  la  circostanza  delle 
persone  rende  (ture  il  commercio  illecito  Cosi 
il  commercio  è proibito,  sotto  pena  di  anatema, 
ni  beneficiali  e a tolti  gli  ecclesiastici  che  sono 
negli  ordini  sacri,  per  decretale  di  Alessan- 
dro III,  cn  . 6,  ne  Clerici  vel  Monachi , eoe. 
xecundam  imbiuta  prue  de  cesso  rum  nostro - 
rum  sub  inter mina»  ione  auathema/is  pr  oh  ibe- 
rni ts  ne  Monachi  vel  Clerici  causa  lucri  nego- 
/fVn/r/r.  l'onta  a Delaim-t  e Fromagenu,  Lhzion. 
dei  casi  di  coMrienza.i\\\*L  parola  Commercio. 

COMMERCIO  ( Camera  di  ).  Per  camera  di 
commerce  «'intende  no  corpo  composto  di  mem- 
bri tolti  dalle  classi  commercianti  incaricato  di 
pensare  alla  proposta  di  quelle  provvidenze  che 
valgano  a pn  inovere  il  vantaggio  del  commer- 
cio, l'alimento  dell’industria  nazionale  e del  cre- 
dilo pubbhco.  — Le  camere  di  commercio,  pri- 
ma che  fossero  istituiti  i tribunali  di  cambio  e 
mercantili,  esercitavano  la  loro  giurisdizione  in 
tutte  le  controversie  insorte  fra  i commercianti  o 
per  oggetti  di  commercio. 

COMMERCIO  ( Borsa  di  ).  Chiamasi  con  tal 
nome  f unione  che  ha  lungo,  sotto  l'autorità  del 
governo,  dei  commercianti,  capitani  di  basti- 
mento, agenti  di  cambio  e sensali.  — Essa  ha 
per  oggetto  : i °U  vendila  delle  grosse  par- 
tite di  mercanzia  -,  2 ° Il  nolo  dei  bastimen- 
ti ; 3.*  La  vendita  delle  rendile  assicurate 
sui  beni  dello  Stalo,  e la  negoziazione  tanto  de- 
gli effetti  pubblici,  quanto  delle  lettere  di  cam- 
bio, vaglia  o pagherò  all'ordine,  azioni  nelle  im- 
prese ed  altre  carte  di  commercio. — Il  risulla- 
oieuto  delie  negosiaifoni  e delle  operazioni  che 
si  fanno  alla  borsa  determina  il  corso  del  cambio 
delle  mercanzie,  delle  assicurazioni,  dei  noleggi 
di  bastimenti,  del  prezzo  dei  trasporti  per  terra 
e per  acqua,  degli  effetti  pubblici  ed  altri  il  cui 
corso  è suscettibile  di  essere  indicato  nelle  tabel- 
le mercanti'i  di  piazza.  Questi  corsi  sono  stabili- 
ti dagli  agenti  di  cambio  o sensali  ( V.  gli  art. 
Cambio  (Agenti  di),  Sensali  ). — La  determina- 
zinne  del  corso  degli  elfelti  commerciabili  : 

1. °  Pre  viene  le  sorprese  impedendo  che  colui 
che  vuol  vendere  o comperare  possa  incannarsi 
sul  vero  prezzo  dille  remi -te  e degli  effetti  ; 

2. °  Serve  a fissare  I’ elicilo  de»  contraili  che  si 
fanno  in  corso  senza  alira  dis  guazioue  di  prez- 
zo ; 3.°  Determina  talvolta  la  misura  dei  danni 
ed  ii  (eressi  nelle  controversie  mercantili,  come 
nel  caso  del. a rivalsa  ( V.  art.  Camd  o,  $ XIII). 


4.’  Può  essere  alcune  volte  di  norma  anche  nel- 
le materie  civili,  per  asseulare  il  prezzo  comune 
delle  cose,  allorché  non  si  trovi  stabilito  uè  dal- 
la convenzione  nè  dalla  legge  ; 5 ° Indica  la  si- 
tuazione e la  marna  degli  affari  delle  differenti 
piazze  di  commercio.  — L’  unione  di  cui  parla- 
si si  fa  in  un  locale  appositamente  designalo  dal 
governo  a tal  uopo,  il  qunle  rimane  aperto  tutti 
i giorni,  ad  esclusione  dei  (estivi. — La  borsa  è 
aperta  a chiunque  gode  dei  diritti  di  cittadinan- 
za, non  che  ai  forestieri. — I principali  vantaggi 
procurati  da  codesti  stabilimenti  sono  . i.°  Di 
riunire  in  un  sol  luogo  i compratori  e i vendito- 
ri ; 2.®  Di  collocare  sotto  la  vigilanza  dell  auto- 
rità pubblica  le  negoziazioni  che  si  legano  sem- 
pre più»  meno  all’  ordine  e all'Interesse  genera- 
lo ; 3.®  Di  comprovare  il  corso  delie  mercanzie 
e degli  «fletti  ; 4 “ Di  conoscere  il  rispettivo 
credilo  dei  negozinoli.  Lccré,  Spirito  del  Codi * 
ee  di  commercio. 

**  COMMESSO,  è quello  a coi  il  superiore  ha 
dato  qualche  incarico,  qualche  impiego,  qual- 
che amministrazione  da  reggere  o fondo  da  ri- 
cuperare. V. Commissionario. — I commessi  del- 
le possessioni  a Ili  Unte  del  re  di  Francia, doveva- 
no essere  cattolici  apostolici  e romani,  in  età  Al- 
meno di  25  anni,  non  parenti,  nè  congiunti,  nè 
domestici  deil'allìttaiuolo,  nè  interessali  oeU'nf- 
litio.  De  Ferrière,  Uiz.  di  diritto  e di  pratica, 
alla  parola  Commesso. 

COMMINATO  RI  A,  significa  la  minaccia  che  si 
fa  di  qualche  pena  in  una  legge,  ma  che  non  si 
esegu  sce  a rigore.  Eoa  censura  comminatoria, 
per  esempio,  è quella  di  cui  il  superiore  minac- 
ci i cootrnvvenlori  alle  sue  leggi,  ina  ebe  non 
si  incorre  pel  solo  fatto,  nè  senza  una  nuova 
sentenza  del  superiore.  V.  Censirà. 

COMMISSARIO,  commissari ire,  è in  genera- 
le quello  che  è commesso  o delegato  per  qual- 
che fusione  particolare.  Il  commissario  non  de- 
ve passare  i limili  della  sua  commissODe  ; ed  è 
obbligato  a restituzione  verso  quelli  ai  qunli  ca- 
giorni s.-p  danno  per  co'pa  sua. 

Commissario  dei  poveri,  pau*  erum  girne- 
stor  aerar ius.  E un  borghese  che  si  prepone 
per  raccogliere  i denari  della  tassa  fatta  dal 
T ufficio  generale  dei  poveri,  e die  ha  cura  di 
un  cerio  numero  di  loro  che  gli  è stalo  asse- 
gnato. 

Commissario  dei  grande  ufficio  dei  poveri.  È 
un  borghese  che  dopo  aver  esercitalo  s ccorne 
conviensi  la  carica  di  commissario  dei  poveri, 
ha  diritto  di  voce  attiva  e passiva  nel  grande 
ufficio  dei  poveri  e può  diventare  direttore  di 
ospedale. 

Commissario,  in  alcuni  ordini  religiosi,  si- 
gnifica quello  che  è commesso  dal  superimc 
maggiore  per  terminare  le  differenze  elle  na- 
scono ne*  loro  conventi. 

Commissario  del  re  alle  assemblee  del  cle- 
ro. V.  le  Memorie  del  clero , t.  8,  pag.  6i4 
c seg. 
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Commissari*  apostolici,  ecclesiastici  che  giu- 
dicavano P appello  delle  sentenze  degli  officiali 
primiziali.il  conc.  di  Trento,  sess.  25,  cap.  io, 
De  ref,  ha  confermato  il  decreto  del  papa  Bo- 
nifacio Vili  , il  quale  ordina  che  i commis- 
sari apostolici  siano  costituì  li  in  dignità  o pos- 
sedenti uo  persooa/o,  9 canonici  di  una  chiesa 
cattedrale.  V.  le  Memorie  de!  clero , t.  7, 
pag.  249,  i43o  e seg. 

COMMISSIONARIO:  qtinlshigi  persona  da  un'al- 
tra incaricala  di  prestarle  servigio,  per  indiriz- 
zi, riscossioni,  spedizioni,  ecc.  Ogni  commis- 
sionario è obbligato  a tutta  praticare  nel  disim- 
pegno delle  attillategli  commissioni  quella  esat- 
tezza, che  onest* uomo  e diligente  d'ordinario 
adopera  nel  disbrigo  de*  propri  affari.  E quindi 
in  obbbgo  di  restituzione  pel  danno  che  per  sua 
colpa  arrecasse  al  suo  committente,  fo&s’  anctie 
gratuitamente  prestata  l'opera  sua  \ poiché  li- 
bero è bene  P accettare  o il  ricusare  una  coro- 
ninone, ma  quando  la  si  è accettata  è d*  uopo 
eseguirla  con  puntualità,  rispoosabili  del  danno 
che  per  nostra  negligenza  ne  derivasse.  Poulns, 
alla  parola  Restituzione , cas.  4-0-  V.  Manda- 
tario. — In  commissionario  per  amicizia,  non 
può  segretamente  rifarsi  de' prestali  servigi,  col 
pretesto  del  tempo  e de’  disagi  incontrati  ; e se 
il  facesse  n*  ha  obbligo  di  restituzione.  Impe- 
rocché faccettandosi  una  commissione  a titolo 
d*  amicizia,  la  stessa  devesi  disimpegnare  gra- 
tuitamente, atteso  che  altrimenti  s’ ingannereb- 
be la  buona  fede  de'  commi  Iteriti,  i quali  cosi  la 
intendono,  e che  d*  altronde  avrebbero  potuto 
procurarsi  commissionari  disiate  ressa  li.  Pontas, 
alla  parola  Compera , cas.  17.  — Un  commis- 
sionario può  accettare  ciò  che  a lui  è dato  gra- 
tuitamente dalle  persone  presso  le  quali  fa  sue 
* incette,  purché  sia  realmente  dato  a suo  solo  ri- 
guardo. e non  faccia  torto  a'  committenti.  Im- 
perocché non  v’  ha  «pii  ingiustizia  di  sorta,  at- 
teso che  i mercanti  da  cui  compera  son  padroni 
di  donare,  ed  egli  può  accettare,  niuna  legge 
essendovi  io  contrario.  In  pratica  però  é caso 
questo  molto  pericoloso,  perchè  i mercanti  i qua- 
li affermano  diminuire  dal  giusto  prezzo  della 
merce  a sola  considerazione  del  commissionario 
e per  gratificarselo,  nulla  in  realtà  diminuisco- 
no, e la  stessa  cosa  vendono  egualmente  a tut 
li.  — Nessuno  può  addossarsi  commissioni  di 
»ua  natura  cattive,  quali  il  portar  lettere  d'ia- 
trLo  amoroso,  biglietti  di  sfida,  ecc.  Pontas, 
alla  parola  Servo,  cas.  3.  — L'n  commissiona- 
rio che  veode  a un  prezzo  superiore,  o ehe  com- 
pera ad  uno  inferiore  a quello  specificatogli  dal 
committente,  non  può  ritenere  per  sé  un  lai  pro- 
fitto, non  avendo  egli  alcun  titolo  per  appro- 
priarselo, appartenendo  anzi  a chi  gliene  diè 
commissione . Si  eccettuano  però  i casi  in  cui  il 
commissionario,  o abbia  colla  sua  industria  av- 
vantaggiata la  cosa  ; o Y abbia  venduta  a un 
maggior  prezzo  per  sua  particolare  diligenza  ; 
o abbia  convenzione  col  padrone  di  ritenere  per 


sé  il  dippiti  del  prezzo  già  determinalo.  In  tutti 
questi  casi  il  commissionario  può  ritenersi  il  dip- 
più  del  prezzo  che  corrispoude  alia  sua  indu- 
stria, alla  sua  particolar  diligenza,  alle  tue  con- 
venzioni, purché  questo  dippiù  nou  pa*i  il  giu- 
sto valore  della  cosa  stessa,  perchè  iu  tal  c.iso 
sarebbe  obbligato  alla  restituzione  dell’  ecce- 
dente il  giusto  valore  uou  al  padrone  della  cosa 
venduta,  ma  al  compratore  della  medesima.  Col- 
le!, Morale , t.  1,  pag.  617. 

COMMISSIONE,  potere  che  si  dà  ad  una  per- 
sona di  esercitare  uua  carica  0 di  pronunci  ire 
qualche  giudizio  in  certe  occasioni.  In  quoto 
senso,  commissione  è opposta  a titolo , e uou  e 
perpetua. 

Commissione  rogatoria,  è quella  che  un  giu- 
dice invia  ad  un  altro  giudice,  di  cui  non  è il 
superiore  per  pregarlo  di  restituire  nella  sua 
giurisdizione  qualche  istruzione  necessaria  per 
un  processo  pendente  innanzi  a lui,  0 per  pre- 
garlo di  permettere  una  citazione  nella  sua  giu- 
risdizione. 

Commissione  in  partititi* , è quella  che  il  pa- 
pa dà  ad  alcuni  delegali  per  far  giudicare  sui 
luoghi  o ne’ dintorni,  un  aliare  di  cui  si  è ap- 
pellato a lui.  V.  Delegato. 

Comm  ssione,  peccato  di  commissione,  è una 
azione  per  la  quale  si  viola  un  precetto.  Giura- 
re il  falso,  uccidere,  sono  peccati  di  commis- 
S’one,  pei  quali  si  violano  i precetti  che  proibi- 
scono I’  omicidio  e il  giuramento  falso.  11  pec- 
calo di  commissione  è opposto  a quello  di  omis- 
sione, che  consiste  nell  omettere  qualche  azione 
che  si  è obbligalo  «li  fare,  siccome  T ascoltar  la 
Mes-ia  i giorni  di  festa  e di  domenica,  il  digiu- 
nare ne*  giorni  prescritti,  ecc.  V.  Peccato. 

Commissione,  incarico  che  si  dà  a taluno  di 
rendere  un  servizi», di  recare  un  messaggio,  fa- 
re un  negozio,  una  compra.  V.  Commissionar  o. 

f.OM.MISSORI  i.  Clausola  commissoria  è quel- 
la che  non  essendo  adempita,  imporla  la  nullità 
del  contralto.  Per  esempio,  se  taluno  si  impegni 
a ritirare  un  patrimonio  entro  mi  certo  tempo 
fissalo  dal  contratti»',  la  clausola  è commùsoria. 
Il  tempo  precido  determinato  dal  contratto  essen- 
do spirato,  il  patrimonio  si  tiene  per  confiscato 
e non  può  più  essere  ritirato. 

Cummisroria  in  materia  beneficiario,  dicevi 
la  clausola  in  forma  difjnum.  Chiamasi  un  be- 
neficiato investito  in  forma  commissario,  quello 
le  cui  provvisioni  portano  la  clausola  in  forma 
difjnum , la  quale  denota  che  Y impetrante  sa- 
rebbe rimandato  all’orduario  per  giudicare  se 
fòsse  degno  del  beneficio,  mediante  1*  esame  dei 
suoi  costumi  e della  sua  scienza. 

COMMITTIMES,  parola  latina  che  significa 
commettiamo.  In  termine  di  foro,  il  commini - 
mus  è uo  diritto  o privilegio  che  il  re  di  Irau- 
cia  dà  a certe  persone  o comunità  dì  trattare 
in  prima  istanza  innanzi  a determinati  tribu- 
nali lutti  i loro  affari  puramente  personali  , 
possessori  o misti,  lauto  dimandando,  quanto 
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difendendo,  e di  farvi  rimandare  od  evocare 
quelli  che  fossero  pendenti  dinanzi  ad  altri 
piadici,  purché  non  sieno  ancora  contestali,  e 
che  non  siasi  in  essi  procinto.  Ilavvi  il  com- 
nnHimt/s  di  i gran  sigillo,  e quello  del  piccolo  si- 
gillo. II  commitiimus  del  gran  sigillo  è quello 
die  si  estende  per  tulio  il  regno,  a condizione 
che  per  portare  un  alfare  da  un  parlamento  al- 
l'Altro  bisogna  che  si  traiti  di  un  valore  di  ovi- 
le lire  e piò.  Il  c ommitlimus  del  piccolo  sigillo 
non  si  estende  e non  può  essere  eseguilo  che 
nella  giurisdizione  di  un  parlameuto.  Esso  ha 
luogo  quando  si  traiti  di  200  lire  e più.  — 
Quelli  che  avevano  di  diritto  il  commitiimus  del 
gran  s "ilio  erano  fra  gli  nitri  i principi  del  san- 
gue, i cavalieri  ed  ufiiciali  dell*  ordine  del'o  Spi- 
rito Santo,  i due  cavalieri  anziani  dell’ ordine  di 
S.  Michele,  gli  agenti  generali  del  clero  duran- 
te la  loro  agenzia, i decani, dignità  e canonici  di 
Nostra  Signora  di  Parigi,  ecc.  Quelli  che  hanno 
diritto  di  commitiimus  del  piccolo  sigillo,  sono 
fra  g'i  altri  parecchie  comunità, capitoli,  collagi, 
ecc.  L'  uso  ile' commitiimus  è comincialo  l'an- 
no 1367.  V . De  ferrière  e Denisarl,  alla  paro- 
la Commitiimus. 

COM  MODI  A NO,  Commodianus , autore  poco 
noto  del  IV  sec.  Mentre  studiava  le  belle  lettere, 
dice  Gennadio,  lesse  altresi  i libri  dei  Cristiani, 
e fu  un'  recatone  propizia  per  abbracciare  la  fe- 
de. Essendosi  fa  ito  cristiano,  e volendo  offrire  a 
Gesù  Cristo,  autore  della  sua  salvezza,  on  pre- 
sente degno  di  un  u<  mo  dato  agli  studi,  sersse 
in  forma  di  versi  un  trattalo  contro  i Pagani,  lo 
sl:le  del  quale  e poco  elevalo;  e perchè  non  ave- 
va fatto  altro  che  percorrere  leggermente  i nostri 
autori,  ha  più  agevolmente  distrutto  la  dottrina 
dei  Pagani,  di  quello  che  stabilita  quella  dei 
Cristiani.  Il  perchè  parla  egli  delle  ricompen- 
se divine  in  un  modo  basso  e grossolano,  seguen- 
do in  ciò  il  sentimento  di  Tertulliano,  di  l^allan- 
zio  e di  Papia  : ma  la  sua  morale  è eccellente,  e 
porta  gli  uomini  ad  abbracciare  una  povertà  vo- 
lontaria. Ecco  quello  che  Gennadio  ci  fa  sapere 
di  questo  autore,  che  è vissuto  nel  principio  del 
IV  sec  , a’  tempi  del  papa  S.  Silvestro.  Chiamasi 
egli  stesso  Cornino  li.’iiuis,  e per  allusione  Ga- 
zoeus,  e si  dà  la  qualità  di  mendicante  di  Gesù 
Cristo.  I,a  sin  opera  è intitolata:  Istruzioni , ed 
è composta  a fi'ggia  di  versi,  ne' quali  però  non 
ha  osservalo  nè  misura  nè  cndenzn.  li  una  spe- 
cie di  Acrostico,  di  cui  «uni  linea  contiene  un 
senso  compiuto.  Il  suo  siile  è duro,  e si  risente 
del  paese  in  cui  era  nato,  voglio  dire  dell'Afri- 
ca. Vi  si  osserva  nondimeno  siccome  in  Terlul- 
1 ano  ed  in  S.  Cipriano  un'  elevazione  poco  co- 
mune, e certi  tratti  di  erudizione  nell*  antichità 
greca  e Ialina  che  fan  si  che  leggasi  con  piace- 
re; ma  vi  insegna  parecchi  errori,  che  lo  hanno 
fatto  porre  dal  papa  Gelasio  nel  novero  de’  libri 
apocrifi.  Sostiene  per  esempio,  che  gli  angeli 
apostati  essendosi  lasciali  sedurre  alla  vista  cel- 
le donne,  nc  divennero  innamorali,  e generaro- 


no le  genti  onde  parla  la  Scrittura  : sentimento 
che  aveva  tratto  «lai  falso  libro  di  Enoch,  Istru- 
zione 1 9,  43,  44-  Sostiene  pure  il  sentimento 
dei  Millenari,  e crede  che  il  mondo  non  durerà 
che  6000  anni.  Questo  trattato  è stato  lunga 
pezza  sepolto  nell’oscurità,  ed  è stato  trovalo  non 
molto  tempo  fa.  Il  P.  Syrmond  avendolo  copiato 
da  un  antico  mg.,  il  Rigaull  si  servi  di  quella  co- 
pia per  farlo  stampare  separatamente  nel  i65o. 
Oltre  alle  ediz.  che  se  ne  sono  fatte  in  Toni  nel 
i65o,in  i.°,od  in  Parigi  nel  if>48  e 1 666, in  fol. 
tutte  e tre  con  le  note  del  Rigault,  questo  trat- 
tato è stato  stampalo  nel  1709  io  Virtemberga 
per  cura  di  Leonardo  SculhrlzReischio,  in  4% 
che  vi  ha  aggiunto  on  glossario  per  la  intelligen- 
za di  una  quantità  di  termini  difficili  e poco  la- 
tini che  vi  si  incontrano  ; e certe  note  su  que- 
sto autore,  tratte  dalla  biblioteca  di  Ezechiele 
Spanheim.Nel  171 1,  il  Davies  lo  fece  stampare 
in  Cambridge,  in  8.°  con  Mìnuzio  Felice,  arric- 
chiti di  parecchie  note  di  sua  composizione  e 
di  quelle  del  Rigault.  Gennadio,  De  script,  ec- 
desiasi . S.  Gelasio,  in  De  crei,  de  apogryph. 
Ceillier,  Stor.  degli  ani.  sacri  ed  ecc  lei-  t.  4» 
pag.  181.  Cave.  Dupiu,  B ibi  io  ih.  eccleaiasi. 
I.  1. 

COMMI:nicantes-  E la  terza  preghiera  del 
canone  della  Messa.  V.  Messa. 

**COMO>  Comma , Piovo- Cornuta,  enei  bassi 
tempi  Cumae , città  del  regno  Lombardo-Vene- 
to,  capoluogo  di  provincia  e di  due  distretti,  in 
amena  valle,  distante  8 leghe  da  Milano  e situa- 
ta alla  estremità  del  lago  del  suo  nome.  Il  nu- 
mero de'  suoi  abitanti  èdi  1 5,5oo  compresi  quel- 
li dei  sobborghi.  Long.  22,  44,  57  ; lat.  45, 
48.  io.  — Catone  il  maggiore  asserisce  essere 
Como  fondala  dagli  Orobi,  Cornelio  dai  Greci 
che  popolarono  le  vicine  terre,  e Giustino  dai 
Galli  venuti  in  Italia  con  Urenno.  Sembra  però 
certo  che  nell’an.  19^  av.  l'E.  V.  i consoli  Fu- 
rio Purpureoue  e M.  Claudio  Marcello,  trionfas- 
sero de' Coinensi  e dei  Galli.  Verso  l’an.  98, 
av.  T E.  C..  Cono  fu  innalzala  all'onore  ed  al 
privilegio  di  fruir  dei  diritti  delle  latine  colonie. 
Avendo  nell’  invasione  dei  Rezt  soNerto  assai,  i 
Romani  la  riedificarono  quasi  interamente,  per 
cui  fu  chiamata  i\iovo-Comum.  Fu  eretta  io  mu- 
nicìpio da  PompeoSlrabone,e  Giulio  Cesare  ador- 
natala la  popolò  di  ben  3ooo  coloni  fra*  i quali 
5oo  nobili  greci. Sotto  i Goti  c sotto  i Longobardi 
fu  città  Rorida.  Governossi  a comune,  come  le 
altre  città  lombarde,  nei  secoli  XI  e XII  ; e se- 
guendo un  parlilo  opposto  a quello  dei  Milanesi, 
ebbe  a sostenere  con  essi  accanile  guerre.  !.a 
più  memorabile  fu  quella  che  si  accese  nel  1118. 
Quasi  tutta  la  Lombardia  corse  alla  rovina  di 
questa  forte  ghibellina  città.  L'origine  di  quella 
guerra  devesi  a due  vedove  Cercano,  le  quali 
colla  croce  alla  mano,  e coperte  delle  insangui- 
Date  camice  dei  loro  mariti,  trucidali  in  Como, 
giunte  in  Milano  eccitarono  il  popolo  contro 
questa  città.  L’  arcivescovo  dichiarossi  il  cani- 
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pione  di  quelle  infelici  : luila  l' Insubri®  fu  in 
armi,  ed  i Milanesi  cui  soccorso  di  venti  popoli, 
pervennero  a debellar  Corno  dopo  i o anni.  I 
vincitori  non  serbando  la  data  fede  la  incendia- 
rono e ne  abbatterono  le  mura  fino  alle  fonda- 
menta. Ciò  avvenne  ai  27  agosto  1127.  L'im- 
peratore barbarossa  la  riediiicò  nel  1109,  cin- 
gendola di  robuste  mura  e di  torri.  Fu  agitala 
dalle  fazioni  dei  Yilani  e dei  Rusco  ; e questi 
ne  ebbero  anche  il  dominio  io  principi»  del  i4oo 
e poscia  la  cedettero  ai  V isconti  nel  i4i5,  dopo 
la  quale  epoca  corse  la  sorte  di  Mdano.  — È 
Como  sede  di  un  ve -covo  già  sutfrag&neo  del 
patriarca  d*  Aquileia  ed  ora  dell*  arcivescovo  di 
Milano.  Particolarmente  osservabile  in  questa 
città  è il  duomo,  fabbricalo  con  bei  marmi,  in- 
comincialo nel  i3<j6  e terminato  solamente  nel 
i5i3,  mediante  le  volontarie  offerte  dei  cittadi- 
dilli.  Caso  fu  dedicato  da  S.  Felice  a S.  Carpo- 
foro  martire  ; ora  lo  è all' Assunzione  della  Bea- 
ta Vergine.  Sulla  facciata  vedonsi  le  statue  dei 
due  Flint,  poste  dai  Comensi  qunl  monumento 
di  gratitudine  ai  loro  coociltadini.  Nell'  interno 
formato  a tre  navate  a croce  latina  si  ammirano 
belle  pittare  di  Luino  e di  Gaudenzio  Ferrari. In 
uno  dei  popolosi  borghi  che  cingono  Como,lrovn- 
si  il  santuario  del  Crocifisso, a cui  da  oltre  4 seco- 
li vi  concorre  gran  folla  di  devoti. — La  diocesi 
di  Como  comprende  38o  parrocchie  nello  Stato 
sopra  una  popolazione  di  1 83. 000  anime  : si 
estende  inoltre  a parrocchie  1 8 r nel  Cantone 
svizzero  del  Ticino  ed  a due  in  quello  dei  Gri- 
gioni.  — Vi  sono  in  Como  un  liceo  ed  un  gin- 
nasio : al  liceo  va  unito  un  buon  gabinetto  di 
fisica,  un  orlo  botanico  ed  una  biblioteca  fondala 
nel  sec.  XVII  dal  dolt.  Francesco  Benzi.  Avvi 
altresi  un  ginnasio  vescovile,  ed  un  altro  annes- 
so al  collegio  convitto  Gallio  ; ai  quali  istituti 
di  pubblica  istruzione  devonsi  aggiungere  le 
due  scuole  elementari  maggiori  tecniche,  ma- 
schile l'ima  e femminile  1*  altra.  Trovansi  pare 
in  Como  vari  stabilimenti  di  pubblica  beneficen- 
za, cioè  P ospedale  di  S.  Anna,  istituito  prima 
de!  i356,  ed  ampliato  nel  i4<J^  da  Michele 
Cercano,  patrizio  comasco,  al  quale  vennero  po- 
scia aggregali  i due  luoghi  pii  delia  carità  e dei 
catecumeni  ; il  conservatorio  delle  zitelle  del- 
F Immacolata , fondato  nel  1680  da  Giovanni 
Lavizzari,  comasco,  a cui  furono  posteriormente 
aggregati  il  luogo  pio  delle  orfane  instituìlo 
nel  i6i)3  dal  cnv.  Lodovico  Torconi  e quello 
detto  del  Soccorso.  In  questo  conservatorio  ven- 
gono mantenute  circa  40  orfane  o derelitte,  ed 
80  e più  alunne  vi  sono  altresì  educate  col  pa- 
gamento di  modica  pensione.  Ilavvi  l' istituto 
elomosiniere.che  ha  la  rendita  di  oltre  tire  1 0000 
le  quali  si  distribuiscono  in  elemosine  ai  poveri 
vergognosi  ed  in  doti  a zitelle  della  città  e dei 
borghi  ; in  doli  distribuendosi  pure  il  reddito  di 
circi  lire  55o,  proveniente  da  una  istituzione 
particolare  fatta  nel  16!) 4 da  Vincenzo  Palla v:- 
ciui  ; baivi  un  moute  di  pietà,  eretto  dalla  ma- 


trona milanese  Lucrezia  Crivelli  : stabilimento, 
che  rimase  lungamente  inoperoso  per  gli  spogli 
palili  nel  i796;havvi  una  casa  d'industria,  nella 
quale  si  sommioislra  lavoro  a tutti  i poveri  del 
comune,  ni  quali  manchi  altro  mezzo  per  gua- 
dagnarsi la  sussistenza,  daudonsi  inoltre  alloggio, 
vitto  e vestito  ad  alcuni  poveri  del  comune  presi 
fra  i più  bisognosi.  Noteremo  altresì  f ospitale 
Luini  in  Ciltiglio,  provincia  di  Corno  ; osp  lale 
che  sotto  il  titolo  di  Casa  Pia  Luini  venne  fon- 
dato dal  dotiore  Carlo  Luini  con  suo  testamento 
del  i8o4i  e con  codicillo  del  1818,  ed  è desti- 
nato al  ricovero  dei  poveri  infermi,  preferiti  pe- 
rò sempre  i coloni  del  fomlalore,  o gli  abitanti 
dei  comuni  in  cui  trovansi  i possessi  del  medesi- 
mo, ovvero  quelli  delle  tre  pievi  della  Valcaria, 
di  Leggono  e di  Brebbia.  — - - III  mirarono  la  cit- 
tà di  Como  i due  Piini,  Cecili»  poeta  comico, 
Caoinio  Rufo,  Paolo  Giovio  storico  ed  oratore, 
Benedetto  Giovio  che  narrò  le  patrie  islorie, 
Giambattista  Giovio  che  illustrò  le  cose  comeosi, 
Ignazio  Martignoni  letterato  c legista,  Gastone 
Rezzonico  vivace  scrittore,  Alessandro  Volta, 
cui  venne  or  ora  innalzato  un  monumento  con 
ana  statua  colossale;  filialmente  i due  papi  In- 
nocenzo XI  degli  Odescalchi  e Clemente  XIII 
dei  Rezzonico. — Gli  autori  disputano  multo  tra 
loro  intorno  al  tempo  che  questa  città  abbia  ri- 
cevuto la  religione  cristiana.  Gli  uni  vogliono 
che  S.  Banmbfo  ne  sia  stalo  il  primo  apostolo  ; 
altri  dicono  che  S.  Ermagora  d’Aqni'ejn,  disce- 
polo di  S.  Marco,  vi  avesse  messo  il  primo  ve- 
scovo. Noi  non  decideremo  nulla  intorno  a que- 
sta materia  si  poco  dilucidata,  e ci  contenteremo 
di  cominciare  la  successione  dei  vescovi  da 
S.  Felice,  di  Roma,  che  lutti  riconoscono  per 
primo  vescovo  di  quella  sede  Egli  fu  discepolo 
di  S.  Ambrogio,  nel  379  : mori  nel  giorno 
8 otl.  3or.  Altri  s&Dti  occuparono  questa  sede 
dopo  S. Felice,  e sono:  S.  Provino,  francese,  al- 
lievo es«o  pure  di  S.  Ambrogio,  morto  nel  4?o; 
S.  Amante  dal  4*o  al  44^  i S.  Abondio,  ordi- 
nato nel  45o,  fu  mandato  dal  papa  S.  Leone  in 
Oriente,  per  combattere  Y errore  di  Etiliche, 
mori  nel  469;  S.  Console,  greco,  dal  469  al  49^ ; 
S.  Essuperanzio,  discepolo  di  S.  Abondio,  morto 
nel  12  giugno  5 1 2 ; S.  Eusebio,  coma  co,  morto 
nel  520  ; S.  Etiliche,  morto  nel  5 g ugno  532; 
S.  Eupilo,  d*  Africa,  od  alemanno  come  altri 
vogliono,  morto  nel  535;  S.  Flaviano,  discepolo 
del  precedente,  morto  nel  56o  -,  S.  Prospero, 
morto  nel  2 marzo  565,  S.  Giovanni  Orco,  di 
Como,  morto  nel  568  ; S.  Agrippino.  di  Colo- 
nia, morto  nel  586;  S.  Rukiano,  morto  nel  591; 
8.  Àdelberlo,  morto  nel  6i5  ; S.  Adelberto  II, 
morto  nel  628  ; S.  Vittorino,  di  Nicomedia, 
morto  nel  f»4i  ; S.  Giovanni  IL  morto  nel  660; 
S.  Giovanni  III,  morto  nel  668;  S.  Citav  ano, 
di  Como,  morto  nel  680  ; S.  Benedetto,  di  Co- 
mo, morto  nel  692  ; S.  Flaviano,  di  Tebe, 
morto  nel  700.  Quanto  agli  altri  vescovi,  che 
occuparono  la  sede  di  Como,  fino  a Giuseppe 
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Olgiali,  trasferito  da  Parma  nel  26  genn.  1711. 
V.  I’  Italia  sacra , t.  5,  pag-  255. 

COMODANTE,  quello  che  fa  il  predio  chiama* 
lo  comodato.  Il  comodante  non  può  ridomanda- 
re la  cosa  prestata  prima  del  tempo  di  cui  è con- 
venuto, secondo  quella  massima  di  diritto:  Con - 
tractus  ....  legem  ex  co  riverii  ione  arci piatii. 
J,cg.  depositato , 2,  $ 6,  fi  depositi  tei  contro, 

1.  16,  tit.  8.  Tale  è pure  la  decisione  dei  pipa 
( 1 regono  IX,  eap.  cum  gratta  de  commodato. 
Ne  assegna  per  ragione,  che  non  dubbiamo  es- 
sere ingannati  dal  servigio  che  ne  si  rende;  ma 
che  al  contrario  dobbiamo  esserne  sollevali  ; lo 
che  non  avverrebbe  se  fossimo  obbligati  a resti- 
tuire In  rosa  che  ne  è stata  prestala  prima  del 
tempo  onde  siamo  convenuti,  poiché  noi  sarem- 
mo ingannati  allora,  e ne  soffriremmo  pure  qual- 
che volta  del  pregiudizio.  Il  comodante  può  tut- 
tavia esigere  la  cosa  prestata  prima  del  tempo 
assegnato  in  parecchie  circostanze,  1 .*  quando 
corre  rischio  tra  le  mani  del  comodatario  ; 

2. *  qtiando  ei  In  deteriori  o se  ne  serva  ad  osi, 
diversi  da  quelli  onde  si  è convenuto;  3.°  allor- 
ché il  comodante  soffre  un  danno  considerabile 
per  In  mancanza  della  cosa  prestala,  quando  pu- 
re il  comodatario  dovesse  soffrirne  un  altro  si- 
mile da  parte  sua  per  la  privazione  nnhVpaln  di 
quella  cosa,  poiché  non  è giusto  che  il  como- 
dante soffra  un  danno  considerabile  dal  pia  ere 
che  fa  gratuitamente,  e d*  altronde  nel  conllillo 
di  un  danno  eguale  delle  due  parti,  la  condizio- 
ne del  comodante  che  presta  gratuitamente  è 
preferibile  a quella  del  comodatario,  che  riceve 
solo  lutto  il  beneficio  del  comodato,  che  il  como- 
dante non  avrebbe  fatto  per  certo  se  avesse  pre- 
veduto che  avesse  dovuto  soffrire  un  danno  con- 
siderabile. Eccetto  questi  casi  od  altri  somiglian- 
ti, il  comodante  pecca  esigendo  In  cosa  prestata 
pi  ima  del  tempo  assegnai»»,  ed  è obbligalo  a re- 
stituzione verso  il  comodatario,  del  danno  che 
gli  cagiona  se  di  fatto  gliene  cagioni.  V.  Genel, 
Teologia  morale  di  Grenoble,  t.  i,pag.  58a. 
Pontas,  alla  parola  Presto , Comodalo , cas.  1. 
— Il  comodante  é pure  obbligato,  sotto  pena  di 
restituzione,  a scoprire  al  comodatario  il  difetto 
pericoloso  della  cosa  che  gli  presta.  Come  se 
per  metter  olio  o vino  abbia  dato  vasi  eh*  egli 
sapeva  esser  guasti  : o se  per  puntellare  un  edi- 
ficio abbia  forniti  dei  pali  clic  sapeva  esser  fra- 
cidi,  dappoiché  il  comodato  si  fa  per  giovare  e 
non  per  nuocere.  Deve  pure  correre  il  rischio 
dei  casi  fortuiti  per  rispetto  alla  cosa  prestala, 
perchè  ne  è il  padrone,  e che  res  perii  Domi - 
no.  Deve  ancora  fare  le  grosse  spese  che  esige 
la  cosa  prestata,  ed  il  commodatario  è tenuto 
il  le  minute  rd  ordinarie. 

COMODATARIO  , quello  che  ha  ricevuto  il 
presto  eliminato  comodalo  : commodatarius . Il 
comodatario  è tenuto:  i.°  Non  so'amenle  di  do- 
lo o di  negligenza  considerevole,  ma  della  man- 
canza più  leggiera,  perchè  il  comodalo  è pura- 
11  ente  gratuito,  e tutto  quanto  in  favore  del  co- 


modatario. 2.0  É tenuto  pnre  del  caso  fortuito, 
allorché  ritiene  la  cosa  prestala  olire  «I  tempo 
convenuto,  0 la  fa  servire  ad  usi  diversi  dalle 
sue  convenzioni;  altrimenti,  ed  allorché  non  com- 
mette veruna  mancanza  in  proposito,  non  ne  è 
risponsale.  3.*  E obbligato  a conservare  la  cosa 
prestala  siccome  la  sua  propria,  a fare  le  minu- 
te spese  che  esige,  ed  a restituirla  nel  tempo  as- 
segnalo. Pontas,  alla  parola  Presto , Comoda- 
to, caso  i e sog. 

COMOD  ATO  , commodalum.  Il  comodalo  è 
una  specie  di  presto  pel  quale  si  dà  gratuita- 
mente una  cosa,  mobile  od  immobile,  ad  una 
persona  per  un  certo  uso  e per  un  certo  tempo, 
a condizione  che  spiralo  questo  tempo,  si  resti- 
lo rà  la  stessa  cosa  individualmente,  e non  una 
somigliante.  1."  Il  comodato  è un  prestilo  gra- 
tuito, nel  che  differisce  dal  nolo,  pel  quale  si 
accorda  1’  uso  di  una  cosa  mediaote  una  certa 
somma.  2.0  E un  prestito  che  accorda  V uso  di 
una  cosa,  ma  che  non  ne  trasferisce  il  dominio, 
siccome  il  presto  che  si  chiama  mutuo,  mutunm. 

3.*  E un  presto  che  accorda  una  cosa  per  un 
tempo  e un  uso  determinato,  mentre  il  presto 
chiamato  precario , non  determina  nè  il  tempo, 
nè  il  luogo,  nè  l'uso  della  cosa  prestata.  4 ° In 
virtù  del  comodato,  la  cosa  prestala  deve  essere 
restituita  in  sé  stessa  e nel  suo  individuo.  Il  mu- 
tuo esige  solamente  clic  si  renda  una  l'osa  simi- 
le a quella  che  è s'ata  prestala.  Francesco  Ge- 
net,  Morale  di  Grenoble,  t.  1,  pag.  58o. 
V.  Comodaste  e Comodatario. 

(SuppL)  Il  comodato  è un  conlratt  i che  natu- 
ralmente emana  dai  rapporti  che  stringono  g'i 
uomini  nel  sociale  consorzio,  imperocché  non 
potendosi  in  ogni  circostanza  comperare  o pi- 
gliare in  ahi  Ito  tulle  le  c se  che  ci  mancano  e 
de'lc  quali  abbisogniamo  per  poco  tempo  è un 
dovere  di  umanità  che  l’uno  soccorra  all’  altro 
colle  prestazioni  gratuite  che  sono  il  fondamen- 
to del  co  nodulo.  — Alor.  Iiè  una  cosa  vien  co- 
modata per  le  preghiere  di  alcuno, eculla  condii  o- 
ne  che  il  concedente  possa  interrompere  l’uso  e ri- 
vocnrla  a suo  beneplacito,  il  comodato  assume 
lo  special  nome  di  precario.  — Essenza  del  co- 
modalo si  è che  la  prestazione  debba  essere  gra- 
tuita, imperocché  se  è determinato  un  corrispet- 
tivo  all’  uso  concesso  il  contratto  cambia  natura 
e divenuta  locazione.  E siccome  in  questo 
contratto  corre  Y obbligo  al  comodatario  di  re- 
stituire la  cosa  ricevuta  ad  uso,  cosi  la  perfezio- 
ne di  lui  dipende  dalla  tradizione  della  cosa  co- 
modala.— Lo  cose  delle  fungibili , ossia  che  si 
consumano  coll’uso,  come  derrate,  denaro,  com- 
mestibili, ecc.  non  possono  concedersi  » comoda- 
lo, dovendo  per  natura  del  medesimo  restituirsi  al 
comodante  le  cose  identiche  accordate  ad  uso. 
— Non  essendo  il  comodato  che  una  prestazione 
temporanea  e gratuita  dell'  uso  di  una  cosa,  e 
rimanendo  perciò  intatto  il  diritto  di  proprietà 
che  sulla  medesima  ai  terzi  può  competere,  le 
leggi  romane  ritennero  valida  questa  sorta  di 
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contraili  ancorché  fatti  sopra  una  cosa  a' fruì  e 
da  un  possessore  di  mala  fede.  Troviamo  infat- 
ti alla  I.  1 5,  ff.  Commod.  Commodore  postu- 
ma g elìam  alienarti  rem , torneisi  scientes  al  te- 
noni possidemus  ; e nella  I.  16,  eoJ.,  e I.  64, 
ff.  de  judic.  Ita  ut  et  si  fur  tei  praedo  com- 
modaverit  habeat  eommodati  actionem.  — Al 
comodante  spelta  lo  stabilire  il  modo  e il  tempo 
dell'  uso  della  cosa  comodala.  Che  se  un  tale 
uso  non  fu  stabilito  dalla  convenzione  verrà  es- 
so limitato  al  servigio  naturale  ed  ordinario  che 
se  ne  può  ritrarre.  Così  chi  presta  un  cavallo  si 
presume  che  lo  accordi  per  oualche  viaggio,  e 
non  per  arrischiarlo  in  una  nallaglia.  — Pari- 
mente se  non  fu  stabilito  il  tempo  dell'uso,  vien 
es^o  determinato  dal  bisogno  stesso  por  cui  la 
cosa  fu  accordata,  oud‘  è che  essendosi  como- 
dalo un  cavallo  per  un  viaggio,  il  comodatario 
ne  ha  l'oso  durante  il  tempo  necessario  pel 
medesimo.  — Il  comodato  può  farsi  o pel  solo 
iuteresse  del  comodatario,  e que>ta  è la  più 
comune  maniera  di  comodare,  o pel  solo  inte- 
resse del  comodante  come  se  si  accorda  la  pro- 
pria vettura  a persona  incaricata  di  recarsi  al- 
trove per  un  affare  del  concedente,  o per  l' in- 
terasse d‘ entrambi,  come  se  un  socio  dà  il 
suo  cavallo  all'  altro  per  un  affare  comune  alla 
società.  — Il  precario  finisce  colla  morte  del 
concedente,  poiché  dipendendone  la  durata  dal- 
la sua  volontà,  questa  va  a cessare  colla  sua  vi- 
ta. Ma  il  comodato  può  estendersi  oltre  la  vita 
del  comodante,  imperocché  questi  ha  voluto  ac- 
cordar la  cosa  al  comodatario  per  l'uso  necessario 
della  medesima.  — Premesse  queste  nozioni  in- 
torno all’  indole  e ai  confini  del  comodalo,  ve- 
diamo quali  siano  gli  obblighi  rispettivi  del  co- 
modatario e del  comodante.  — Il  primo  dovere 
del  comodatario  si  é di  aver  cura  della  cosa  co- 
modata con  tutta  la  diligenza  dei  più  accorti  pa- 
dri di  famiglia  ; poiché  tacendone  uso  gratuita- 
mente dee  custodirla  coll'  accuratezza  dei  più 
vigilanti.  Che  se  il  commiato  siasi  fatto  soltanto 
per  l’ interesse  del  comodante  il  comodatario 
sarà  tenuto  soltanto  pei  danni  cagionali  pel  suo 
dolo  o per  una  colpa  lata  prossima  al  dolo  ; 
essendo  contrario  all*  equità  1‘ obbligare  uno 
che  contratta  colla  sola  mira  di  far  piacere  ad 
uo  altro  , a rispondere  della  menoma  negli- 
genza, o di  una  lieve  colpa.  Quaudo  poi  il  co- 
modato fu  stipulalo  per  liuleressedi  entrambi  i 
contraenti  la  cura  del  comodatario  debb'  essere 
somma,  concorrendo  nella  convenzione  anche  il 
di  lui  vantaggio.  — Se  durante  e do|to  Puso 
dell»  cosa  comodala,  questa  perisce  o vien  dan- 
neggiata per  caso  fortuito,  o per  natura  stessa 
della  cosa  e senza  colpa  del  comodatario,  egli 
non  incorre  in  veruna  risponsabìlilà,  dappoiché 
gli  avvenimenti  che  sono  effetti  delle  umane  vi- 
cende colpir  debbono  i proprietari  della  cosa  dan- 
neggiata. — Il  secondo  dovere  del  comodatario 
si  è di  regolar  Toso  della  cosa  comodata  secon- 
do V intenzione  del  comodante  dichiarata  nel 
Fol.  HI. 


contratto.  Scegli  perciò  trasgredisce  codesta  in- 
tenzione sia  coll’  impiegare  altrimenti  la  cosa  co- 
modata, ria  coll*  accordarne  di  proprio  arbitrio 
l'uso  ad  un  terzo,  o in  altro  modo  é risponsabi- 
le  del  danno  che  ne  deriva  al  comodante. —Il 
terzo  obbligo  incombente  al  comodatario  si  è 
di  restituire  la  cosa  comodata  nel  tempo  con- 
venuto e in  buono  stato.  È però  da  avvertirsi 
che  il  deterioramento  che  è effetto  naturale  del- 
T uso  della  cosa  non  dà  titolo  d’ indennità  al  co- 
modante. — Rimane  ora  a parlarsi  degli  obbli- 
ghi del  comodante.  — Debbo  innanzi  tutto  co- 
lui che  ha  concesso  a prestito  gratuito  una  cu- 
sa  astenersi  dal  ripeterla  prima  che  abbia  servi- 
to all*  uso  per  cui  fu  concessa.  Anche  nel 
precario  quantunque  il  concedente  possa  ri- 
petere la  cosa  prestata  anche  prima  che  sia 
finito  l’uso,  tuttavia  questa  sua  facoltà  non 
debb*  essere  esercitata  in  un  contrattempo  no- 
civo a colui  che  ottenne  il  precario,  ma  con- 
verrà accordargli  per  la  restituzione  un  tempo 
ragionevole  secondo  le  circostanze  : Ut  modera - 
tue  radon is  temperamento  desiderante  come 
dice  la  1.  io,  $ 3,  ff.  de  auaest.  — Se  la  cosa 
comodata  abbia  qualche  difetto  che  possa  nuo- 
cere al  comodatario,  e tal  difetto  sia  nolo  al 
comodante,  sarà  questi  tenuto  pel  danno  che 
ne  sarà  per  derivare.  — Le  spese  necessa- 
rie per  I'  uso  della  cosa  comodata,  per  e.«.  il 
nutrimento  di  un  cavallo , tono  come  ahbiam 
detto  a carico  del  comodatario  ; ma  se  soprag- 
giungono altre  spese  straordiuarie,  quelle  a ca- 
gion  d'  esempio  occorrenti  per  la  cura  d*  un  ca- 
vallo caduto  ammalato  senza  colpa  del  comoda- 
tario, iucumberaooo  esse  al  comodante  siccome 
quelle  che  tendono  alla  conservazione  piuttosto- 
cbé  all'uso  della  cosa  comodala.  V.  Domai, 
Le  leggi  civili  nel  loro  ordine  naturale.  Li  nec- 
cio. ìlecitationes  in  elem.  jur.  civt  eie . I.  3, 

tit.  XV. 

COMPAGNIA,  nome  collettivo,  che  dicesi  di 
parecchie  persone  radunate  io  uuo  stesso  luogo, 
coetuse  conventus. 

Compagnia,  si  dice  pure  di  certi  corpi  illustri 
stabiliti  dall’  autorità  sovrana  per  amministrare 
la  giustizia,  come  i parlamenti,  e di  cerleassem- 
blee  che  si  fanno  con  perme'SO  del  principe,  per 
onesti  esercizi. 

Compagnia, significa  pure  alcune  assemblee  che 
si  fanno  per  pii  esercizi,  ed  alcune  società  eccle- 
siastiche o religiose,  ma  in  particolare  la  Socie- 
tà dei  gesuiti,  il  Dome  di  Compagnia  di  Gesù  è 
stato  attribuito  all*  Ordine  dei  gesuiti  dai  papi, 
che  lo  hanno  coufermato  e dnl  cooc.  di  Trento. 

Compagnie,  cattive  compagnie  Nessuna  cosa 
e più  pericolosa  per  la  salvez-a.  quanto  la  fre- 
quentazione delle  cattive  compagnie.  Di  fallo 
siamo  obbligati  a fuggirle  con  sollecitudine,  ec- 
cello quando  si  fosse  abbastanza  forte  nella  vinn 
per  non  lasciarsi  corrompere,  e vi  fosse  luogo 
da  sperare  che  frequentandole  si  contribuisse  al- 
la loro  conversione.  Tale  è la  regola  che  dà 
77 
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S-  Torninosi  rispetto  alla  frequentazione  dei  pec- 
catori. Peccatoribua  perscverantibu»  et  paeni- 
tcre  nolenlibus  non  oporiel  communicare.  De 
iflis  vero , de  qtiibus  spcratur , distinguendum 
tu  ex  parte  il  lina  qui  habitat : quia  atti  est  fir- 
mila aul  infirmila.  Si  infirtnua,  habiiarc  cum 
eia  non  ile  bel.  Si  firmila,  cnmpetena  est,  ut 
cum  eia  habùet , ut  eoa  ad  Deum  concertai. 
S.  Tommaso,  in  cap.  9.  Ma  Uh . ante  med. 

* COMPAGNONI  ( Pompeo),  nato  a Macera- 
ta nel  1693,  udi  le  lezioni  di  Gravina,  strinse 
amicizia  con  Metastasio  e Crescimbeni  ed  ab- 
bracciò lo  stato  ecclesiastico.  Benedetto  XIV  gli 
conferì  nel  1740  il  vescovado  di  Osiino,  cui  egli 
governò  (ino  alla  sua  morte  avvenuta  nel  1774* 
Abbiamo  di  lui:  Memorie  ixlorico-criliche  del- 
ia chiesa  e de  tea  co  ci  di  Osimo,  lioma,  1782, 
5 voi.  in  4-°*  pubblicati  dall’abb.  Vecchietti,  il 
quale  diede  in  luce  nel  1784  la  Vita  dell' auto- 
re. Feller,  Iìiziun.  «*diz.  di  llenr. 

* COMPÌ .\S  , prete  della  congregazione  di 
S.  Lazzaro,  era.  nel  17S6,  uno  do’ direttori  del 
seminario  Saint  Firmiti,  a Parigi.  Si  hanno  di 
lui  : I! intuire  de  la  vie  de  J citta- Chris  t-  Pari- 
gi, 1786,  2 voi.  in  12.0  ristampata  nel  1788; 
Traile  dea  diapenaea  per  P.  Colici,  nuova  ediz. 
riveduta, aumentala  ccompendintn,  Parigi,  17N8, 
2 voi.  in  8.°;  il  quale  compendio  è stimato.  Kel- 
ler, Dizion.  ediz.  di  Hcnr. 

COMPIRSI,  presentazione  in  giustizia,  l^a 
comparsa  è o personale,  ed  è allorché  si  fa  in 
persona;  0 per  procuratore,  ed  è allorché  si  com- 
inelle ad  alcuno  di  comparire  io  vece  propria. 

COMPARI  IT.  Questo  termine,  che  significa 
letteralmente  che  si  è comparso , si  pigi  a so- 
stantivamente nei  libri  di  diritto  per  un  atto  ri- 
lascialo da  un  giudice  che  certifica  Ia  comparsa 
della  persona  alla  quale  rilascia  il  comparuil. 

COMPATIBILITÀ,  dicesi  delle  cariche  e dei 
benefizi  che  si  possono  possedere  insieme.  Due 
benefizi  semplici  sono  compatibili  insieme,  ed 
un  benefizio  semplice  è compatibile  con  una  cu- 
ra; ma  due  cure  sono  iucompatibili.  V.  Benefi- 
zio, Incompatibilità. 

**  COMPENSAZIONI',  compensano.  La  com- 
pensazione nel  senso  che  qm  la  prendiamo,  è 
un'azione  per  la  quale  una  persona  si  paga  di  pro- 
pria mano  di  una  somma  che  le  è dovuta.  Non 
è permesso,  regolarmente  parlando,  il  far  oso  di 
compensazione  di  propria  privala  autorità,  non 
che  si  pecchi  contro  la  giustizia  facendolo,  nè 
che  siasi  obbligato  a rislituzione,  poiché  non  si 
piglia  che  quel  che  è dovuto;  ma  perchè  si  ope- 
ra contro  T ordine  del  diritto,  che  vuole  debba 
ognuuo  rivolgersi  ai  giudici  stabiliti  per  farsi  pa- 
gare. S.Tommaso,  2, 2,q.66,  art.  3,  ad tertium. 
— Quantunque  la  compensazione  non  sia  per- 
messa, ordinariamente  parlando,  lo  diviene  non- 


dimenoeollecinqnecooilizioni  seguenti:  I ."quan- 
do la  cosa  è dovuta  certamente  ; 2.0  quando 
non  si  può  averla  altrimenti  che  per  la  compen- 
sazione; 3.°  quando  non  vi  sia  pericolo  di  scan- 
dalo o di  infamia,  nè  per  quello  che  usa  la  com- 
pensazione, nè  per  altri  che  polissero  essere  ac- 
cagionati ili  furio  in  occasione  della  medesima; 
4.°  quando  non  bì  piglia  che  quello  che  è dovu- 
to; quando  si  pigliano  misure  ellicaci  per- 
chè la  cosa  die  è dovuta  non  sia  pagala  due 
volle.  — Per  la  mancanza  della  1 .*  di  queste 
condizioni,  i servitori,  c generalmente  lulle  le 
persone  che  si  sono  impegnale  liberamente  per 
un  certo  prezzo  di  cui  tono  convenuti,  non  pos- 
sono valersi  della  compensazioue,  sodo  pretesto 
che  il  loro  salario  non  corrisponde  alle  loro  fati- 
che, perchè  essendo  convenute  liberamente  di 
un  prezzo,  tutto  quello  che  pigliano  di  piu  è in- 
giusto. Ragione  per  cui  la  proposizione  seguen- 
te è stala  giustamente  condannata  da  Innocen- 
zo XI  e da  parecchie  università:  bamuii  etja- 
rnulac  possimi  occulte  heris  tuia  aubripere  ad 
compensandam  operam  suam , quam  mujorem 
indicant  salario  </uod acceperunt.  (>)•  Per 
la  mancanza  della  2.a  condizione,  tutti  quelli 
che  possono  avere  ciò  che  loro  è dovuto  per  la 
via  della  giustizia  o per  tuli  altro  mezzo  legitti- 
mo. non  possono  usar  la  compensazioue,  quan- 
tunque non  pecchino  contro  la  giustizia  facen- 
dolo. Il  medesimo  avviene  pur  di  coloro  che  ado- 
perano l’equivoco,  la  menzogna,  ecc.  per  com- 
pensarsi. — Per  la  mancanza  della  3.*  condi- 
zione, una  persona  non  può  compensarsi  da  >e 
allorché  si  espone  al  pericolo  di  passare  per  la- 
dro o da  farvi  passare  altri  che  in  quella  occa- 
sione si  accuserebbero.  — Finalmente  non  si 
può  pigliare  colla  compensazione  che  quello  che 
è dovuto  attualmente,  e non  quello  che  sarebbe 
dovuto  in  progresso,  nè  quando  vi  fosse  luogo 
da  temere  di  essere  pagato  due  volle.  Collet,i/0- 
rate,  t.  1,  pag.  477- 

(Sappi. ) Possono  avvenir  cerli  casi  ne'  quali 
taluno  si  trovi  in  egual  tempo  creditore  e debi- 
tore verso  un  altro,  come  quando  fosse  dato  ad 
un  erede  l'incarico  di  pagare  un  legato  ad  altra 
persona  sua  debitrice,  0 quando  due  si  fossero 
mutuamente  prestato  del  deuaro,  o quando  uno 
avesse  contemporaneamente  esatto  e speso  del 
denaro  per  un  altro.  Anzi  due  persone  possono 
essere  reciprocamente  debitrici  fra  loro  per  mo- 
do che  una  di  esse  debbe  pagare  una  somma  di- 
versa da  quella  che  debbe  esigere.  In  quesli  ca- 
si e in  altri  consimili,  che  sono  moltissimi,  è na- 
turale che  si  paghi  soltaulo  quello  a cui  si  ridu- 
ce il  debito,  e che  ciascuno  ritenga  in  pagamen- 
to del  proprio  credito  quello  che  deve  pagare  a!- 
P altro  o a saldo  se  le  somme  sono  eguali,  o per 
la  concorrente  qaantilù  del  debito  minore  a Tron- 


fi) 1 Salmaliccsi  dicono  elio  la  suddetta  proposiziono  fu  condannata,  perché  par] ara  troppo  genoralment  ; 
« perciò  molti  teologi  amiMltmo  qualche  caso  in  cui  i servi,  col  consiglio  di  persone  prudenti,  possono  com- 
pensarsi. V.  S.  Alfonso  de’ Liquori,  Tfitol.  mor,  I.  3,  0.  35€,  322. 


uigitiZGO 


Dgle 


CON 


C O Jkff 


611 


te  del  maggiore.  Questo  modo  di  estinguere  le 
reciproche  obbligazioni  chiamasi  compensazione , 
la  quale  si  riduce  a due  pagamenti  vicendevoli 
che  si  fanno  contemporaneamente  seoza  che  i de- 
bitori si  dieno  I'  un  l'altro  fuorché  le  quiianze, 
restando  annullati  i debiti  per  lutto  <|<iello  che 
s asi  pagato  con  questo  mezzo.  — Essendo  la 
compensazione  una  operazione  semplice  di  sua 
natura,  produce  da  per  sè  stessa  e di  pieno  di- 
ritto il  suo  effetto,  sebbene  quelli  che  possono 
compensare  non  ne  abbiano  l’intenzione,  ed  an- 
corché ignorino  amendue  i debiti  che  hanno  a 
compensare;  poiché  1*  equità  e la  verità  fanno 
thè  ciascuno  di  loro  essendo  nel  tempo  stesso  e 
creditore  e debitore  dell'  altro,  queste  qualità  si 
confondano  e si  annullino.  Dal  qual  principio 
deriva  che  se  per  cs.  due  eredi  di  due  successio- 
ni delle  quali  non  avessero  ancora  notizia  si  tro- 
vassero in  questa  qualità  di  eredi  reciprocamen- 
te debitori  uno  di  una  somma  che  producesse 
interessi,  e 1'  altro  dì  una  somma  che  non  ne  pro- 
ducesse, questi  interessi  cesserebbero  di  decor- 
rere o in  tutto  se  i debili  fossero  eguali  o sino 
alla  concorrente  quantità  del  debito  minore  dal 
giorno  in  cui  si  verificasse  l' esistenza  reciproca 
dei  debiti  da  compensarsi  (V.  L.  ii,  Dig.  de 

comp . ) Il  diritto  romano  dietro  il  principio 

che  la  compensazione  si  adempie  ipso  jure  ac- 
cordava al  giudice  la  facoltà  di  pronunziarla  ex 
officio  quando  nel  corso  della  controversia  gli  si 
presentassero  dei  debili  scambievoli  da  compen- 
sare ; ed  era  sempre  in  facoltà  del  debitore  con- 
venuto che  avesse  un  credito  da  compensare  di 
opporlo  in  via  di  eccezione  perentoria  nel  suo 
mio  di  risposta.  — La  compensazione  non  può 
farsi  che  tra  persone  le  quali  hanno  nomine  pro- 
prio le  due  qualità  di  creditore  e di  debitore,  e 
se  un  debitore  esercita  contro  il  suo  creditore 
un  diritto  che  non  sia  suo,  come  farebbe  un  tu- 
tore che  domandasse  un  credilo  del  suo  pupillo 
o un  mandatario  che  agisse  contro  il  debitore 
del  suo  mandante,  non  si  farà  compensazione  di 
ciò  che  questo  tutore  o questo  mandatario  potes- 
sero dovere  nomine  proprio  al  debitore  del  pu- 
pillo o del  mandante.  — Perché  abbia  luogo  la 
compensazione  non  basta  che  vi  siano  crediti  da 
una  parie  e dall'  altra,  ma  richiedesi  eziandio 
che  amendue  questi  credili  sicn^o  liquidi,  vale 
a dire  certi  e non  litigiosi.  — E d'uopo  anno- 
verare fra  i crediti  che  non  sono  compensabili 
quelli,  che  quantunque  appaiono  liquidi,  tut- 
tavia possono  essere  annullati  da  un’  eccezione 
del  debitore.  Cosi  il  debitore  di  un  minoren- 
ne non  potrà  compensare  il  suo  debito  con 
un  c-edilo  cbe  abbia  verso  il  minorenne  io  for- 
za di  un  obbligo  che  potrebbe  annullarsi,  quan- 
do il  minorenne  opponesse  la  propria  incapacità 
di  contrarlo.  — I crediti  maturati  non  si  com- 
pensano con  quelli  che  non  lo  sono  ancora.  —I 
debitori  delle  pubbliche  imposte  non  possono 
compensare  tal  sorta  di  debiti  con  quello,  che 
il  principe  potesse  dover  loro  per  altre  cause} 


poiché  la  natura  e P uso  di  silfille  contribuzioni 
impediscono  che  se  ne  possa  ritardar  l’ esazio- 
ne; mollo  meno  poi  possono  compensarli  coi  cre- 
dili che  aver  potessero  verso  gli  esattori. — Il  de- 
positario e il  comodatario  non  possono  compen- 
sare ciò  che  hanno  a titolo  di  deposito  o di  co- 
modato con  un  debito  che  avesse  verso  di  loro  il 
padrone  della  cosa  depositala  o comodala.  E se 
due  persone  fossero  depositarie  I*  una  dell'altra, 
non  vi  sarebbe  fra  loro  compensazione, ma  ognuno 
dovrebbe  restituire  la  cosa  datagli  in  deposito 
f V.  L.  ult.  in  f.  Cod.  de  compens.  L.  12,  c. 
dep.  L.  tilt.  Cod.  de  commod.  L.  18,  $ ult. 
Dig.  Commod.  ).  — Ne'  delitti  non  si  compen- 
sano oè  le  accuse,  né  le  pene.  Ma  quaudo  trat- 
tasi soltanto  di  danni  od  interessi,  se  t'accasato 
sia  reciprocamente  creditore  della  parte  cui 
competono,  potrà  farsi  la  compensazione. — So 
si  compensano  due  credili,  i quali  sebbene  ugua- 
li di  somme,  sieno  però  distinti  da  qualche  no- 
tabile differenza,  nel  fare  la  compensazione  po- 
trà aversi  riguardo  a cotesla  differenza.  Cosi  se 
quegli  che  deve  pagare  una  souima  in  un  dato 
luogo  dove  al  creditore  interessasse  che  fosse  pa- 
gala, vuol  far  la  compensazione  in  altro  luogo, 
e riinane  perciò  esonerato  dalla  spesa  che  avreb- 
be importato  la  rimessa  del  denaro  nel  luogo  in 
cui  doveva  eseguire  il  pagamento  ; si  potrà 
nella  compensazione  tener  calcolo  dell’ impor- 
to di  tale  risparmiata  rimessa  ( L.  i5,  Dig. 
De  compens.  ).  — Siccome  le  compensazioni 
equivalgono  a pagamenti  ( V.  Convenzioni), 
nè  si  può  pagare  una  cosa  per  un'altra  sen- 
za il  consenso  del  creditore,  cosi  non  è leci- 
to compensare  se  non  se  quello  che  potrebb’  es- 
ser dato  in  pagamento.  Ond’  è che  un  erede  in- 
caricalo di  dare  un  podere  ad  un  legatario,  non 
potrà  essere  forzato  a compensare  questo  debito 
con  un  credilo  di  denaro  che  avesse  verso  il  le- 
gatario stesso.  Cosi  il  debitore  di  un  annuo  ca- 
none di  censo  irredimibile  non  potrà  compen- 
sarlo con  una  somma  che  il  creditore  del  cano- 
ne dee  pagargli,  ma  potrà  solo  compensarlo 
cogl’  interessi  decorsi  sulla  somma  a lui  dovuta. 
Domai,  Leggi  citili,  ecc.  I.  IV. 

CON  PARE,  patrinus , quei  lo  che  tiene  un  bam- 
bino al  fonte  battesimale.  È compare  della  don- 
na colla  quale  tiene  il  bambino.  È pure  comparo 
rispetto  al  padre  ed  alla  madre  del  bambino,  e 
contrae  un*  alleanza  spirituale  con  loro,  che  è 
un  impedimento  dirimente  di  matrimonio.  Que- 
sta alleanza  non  si  contrae  che  col  sacrameli  lo 
slcsso  del  battesimo,  e non  per  le  cerimonie  che 
lo  accompagnano  o che  si  suppliscono  di  poi, 
quando  il  bambino  ha  ricevuto  l’acqua  in  casa. 
V.  Impedimento  di  matrimonio. 

COMPETENTE,  si  dice  di  quello  che  ha  dirit- 
to di  giudicare  0 di  accusare.  I giudici  ordinari 
dei  luoghi  sono  competenti  per  giudicare  quelli 
che  non  hanno  privilegio  cbe  li  tolga  alla  loro 
giutisdizione-  I mariti  sono  le  sole  parli  com- 
petenti per  accusare  le  loro  mogli  d’ adulterio. 
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Competente,  si  dice  pure  della  porzione  che 
è dovala  a qualcuno  in  una  cosa  nella  quale  ha 
diritto.  Parie  competente  di  una  somma,  di  una 
terra,  eco. 

Competente,  competen. s.  Secondo  P antica 
disciplina  della  Chiesa,  erari  un  grado  od  ordì* 
ne  di  catecumeni  che  si  chiamava  dei  competen* 
ti,  dal  latino  competena,  competere , chesigniG- 
ca  domandare  parecchi  insieme , perche  erano 
parecchi  che  domandavano  insieme  il  battesimo, 
o perchè  vi  erano  sufficientemente  disposti  e sul 
punto  di  riceverlo.  Ammettevansi  i competenti 
mediante  il  segno  della  croce  e Fiinpod/ione  del* 
le  mani.  Spiega  vasi  loro  il  Simbolo  e tutti  i mi* 
steri  che  si  nascondevano  diligentemente  agliin* 
fedeli.  1 competenti  erano  pure  nominati  eletti, 
e tedi,  vale  a dire  scelti  per  ricevere  presto  il 
battesimo.  L*  ordine  dei  competenti  era  o il  se* 
condo,  o il  terzo,  o il  quarto  ordine  del  catecù* 
menato  secondo  i diversi  ripartimene  che  se  ne 
facevano.  Vati  Espen,  Jur.  eccles.  1.  I,  cap.  3, 
De  rilib  Ba/dismi , pag.  h'ò'j. 

COMPETENZA,  qualità  che  dà  ad  nn  giudice 
la  potestà  di  giudicare,  e aduna  parie  la  potestà 
di  agire,  o diritto  che  hanno  giudici  ordinari  di 
conoscere  ogni  maniera  di  alfari  tra  le  parli  che 
sono  soggette  alla  turo  giurisdizione. 

Competenza,  in  materia  criminale,  è il  diritto 
che  ha  un  giudice  di  aprire  rjoquisisione  rispet- 
to a un  delitto.  La  regola  generale  è che  tutti  i 
delitti  devono  essere  giudicati  e puniti  ne‘  luo- 
ghi in  cui  sono  stali  commessi,  purché  il  giudi- 
ce del  luogo  abbia  jus  gladii.  La  competenza 
criminale  si  regola  pure  dalla  qualità  del  delitto 
e da  quella  del  del  nqueole,  ecc,  V.  Giulio  da- 
rò, I.  5,  $ finali , guaesi.  35.  De  Ferrière  e 
Deuìsart,  alla  parola  Competenza. 

COMPIÈG.\E.  Compendium,  ctUk  di  Francia, 
sul  contluenle  dell'  Aine  e dell’  Oiae,  nella  dio* 
cesi  di  Soissong.  E stala  ailrevolte  il  soggiorno 
dei  re  di  Francia,  e vi  si  sono  tenuti  parecchi 
concili.  — Il  i.°  Fan.  756  siccome  provalo  il 
P.  Labbè,  per  un  d pioma  di  Crodegango,vesc. 
di  Metz,  relativo  ad  un  privilegio  che  accordò 
all’  abbadia  di  Corse,  da  lui  fondala,  e che  fu 
confermato  in  questo  concilio,  che  fa  tenuto  ai 
tempi  di  Pipino  re  di  Francia.  Vi  si  fecero 
18  canoni.  Il  i.°  ordina  che  si  abbiano  a sepa- 
rare quelli  che  si  sono  maritali,  essendo  parenti 
io  terzo  grado,  ma  che  si  abbiano  a lasciare  in- 
sieme quelli  i quali  non  lo  sono  che  al  quarto, 
dopo  averli  messi  in  penitenza  ; il  3.°  dispone 
che  un  marito  può  ridomandare  la  sua  moglie, 
quando  abbia  preso  il  velo  senza  il  suo  consen- 
timento ; i 5 susseguenti  si  riferiscono  pure  al 
matrimonio  ; il  9.0  dichiara  valido  il  battesimo 
dato  da  un  prete  che  non  è sialo  battezzato, 
purché  osservi  la  forma  della  Chiesa;  il  12.0 
stabilisce  che  quello  il  quale  ha  servito  da  pa- 
drino al  suo  genero  od  alla  sua  nuora,  nel  sa- 
cramento della  Confermazione,  si  separerà  dalla 
sua  moglie)  senza  che  gli  sia  permesso  lo  spo- 


sarne un*  altra,  e la  stessa  pena  è definita  con- 
tro la  moglie  ; il  16.0  dice  che  una  donna  che 
ha  sposato  un  uomo  leproso  , possa  sposarne 
un  altro  di  suo  consenso,  e che  ciò  vaie  pure 
dell'  uomo  sano  che  abbia  sposato  ona  don- 
na leprosa.  Regia,  17.  Labb.  6.  Hard.  3. 
— • Il  2.0  l’ao.  758.  Tassatone,  duca  di  Baviera, 
vi  prestò  giuramento  di  fedeltà  al  re  Pipino  pel 
suo  ducato  che  aveva  ricevuto  da  lui.  E ciò  giu- 
sta la  Cronica  di  Adone  da  Vienna  ; ma  Egi- 
nardo  riferisce  il  tutto  all' anno  precedente  7571 
siccome  pure  il  P.  Mansi,  t.  1,  pag.  607.  Re- 
gia, 17.  Labb.  6.  — Il  3/  Pai.  8Ì3.  L’impe- 
ratore Luigi  il  Buono  vi  fu  messo  in  penitenza. 
Regia,  21.  Labb.  7.  Hard.  4 — Il  4«°  Pea- 
no 877,  contro  gl'iaolalri.  — Il  5.°  Pan.  io85, 
da  Rinaldo,  arciv.  di  Reims,  io  favore  delle  ab- 
badie  di  Saiot-Comeille  di  Coonpiègne  e di  Saint- 
Acheul  d'Amieng.  Vi  si  esentò  l’ abbadia  di 
Saint-Corneille  dalla  giurisdizione  del  vescovo 
di  Soissons  ; e Rorico,  vescovo  d*  Arniens,  In- 
gelrau,  conte  d'Amiens,  ed  Eustachio  suo  luogo- 
tenente, d edero  beni  a Saint-Acheul.  Labb.  10. 
Hard.  6.  — Il  6.*  Fan.  1256.  Gallia  chrisi. 
t.  3,  pag.  8(),  in  instrumentis.  — Il  7.*  F an- 
no 1270.  Giovanni  di  Courtenay,  arciv.  di 
Re  ms,  vi  oomandò  di  scomunicare  gli  usurpa- 
tori dei  beni  della  Chiesa  e di  interdire  i luoghi 
in  cui  avessero  riposte  le  cose  rapite.  Regia,  28. 
Labb.  11.  Hard.  7.  — L'8.°Fan.  1277.  Pie- 
tro Barbe!,  arciv.  di  Reims,  vi  presedete,  e vi 
si  trattò  dei  mezzi  di  ristabilire  e di  conservare 
la  pace  Ira  i canonici  e la  cattedrale  di  Reims, 
e l'arcivescovo.  Labb.  11.  Hard.  7.  — Il  9.0 
Fan.  i3oi.  Vi  si  fecero  7 statuti  che  concer- 
nono alla  giurisdizione  ecclesiastica.  Labb.  1 1, 
ag.  2.  Hard.  7.  — Il  io.*  Fan.  i3o4-  Ro- 
erlo  di  Courlenny,  arciv.  di  Reims,  vi  prese- 
dette. Vi  si  fecero  5 statuti.  Il  2.0  proibisce  di 
taglieggiare  i chierici.  Il  5.°  porta  che  tutti  gli 
ecclesiastici  d>  Ila  provincia  di  Reims  si  conten- 
teranno di  una  minestra  e di  due  pietanze  sola- 
mente ne’  loro  pasti,  quando  per  avventura  non 
vi  si  trovassero  persone  di  considerazione,  sic- 
come re,  duchi,  conti,  baroni,  ecc.  Ivi.  — 
L’  u.°  Fan.  1829.  Guglielmo  di  Brie,  arciv. 
di  Reims,  vi  presedelle.  Vi  si  fecero  7 canoni. 
Il  3.°  della  giurisdizione  dei  chierici.  — - Il 
P.  Mansi  pone  ancoia  nn  concilio  in  Compiego» 
Fan.  871.  nel  quale  Iucmaro,  arciv.  di  Reims, 
scomunicò  i fautori  di  Carlomano,  eh’  erasi  ri- 
bellalo contro  suo  padre  Carlo  il  Calvo,  t.  1 , 
pag.  ioi3. 

COMPIETA,  Completa,  Compiei  or iu  m,  pre- 
ghiera della  sera  che  è F ultima  parte  dell’  offi- 
cio del  breviario.  S.  Benedetto  stabilisce  nella 
sua  regola  che  si  aggiungerebbe  alle  ore  ordi- 
narie dell’officio  Fora  di  Compieta,  sia  che  di  ciò 
fosse  egli  stato  il  primo  autore,  come  parecchi 
credono,  sia  che  la  cosa  fosse  già  stala  insliluita 
in  alcuni  luoghi,  come  altri  lo  vogliono.  Si  co- 
mincia Compieta  con  una  breve  lezione  tratta 
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dall»  Scrittura  che  risponde  alla  lettura  spiri* 
tuale  delle  conferenze  o delle  vite  dei  Padri, 
che  ì monaci  facevano  nel  chiostro  o nel  capitolo. 
Quando  il  priore  voleva  far  finire  la  lettura  di- 
ceva : Tu  auiem  ; ed  il  lettore  finita  dicendo: 
Tu  auiem , Domine , misererò  nostri.  Il  cele- 
brante dava  la  benedizione  adjutorium , ecc. An- 
davano in  chiesa  dove  esaminavano  la  propria 
coscienza  ; e quando  il  celebrante  faceva  il 
segno,  ciascuno  diceva  sotto  voce  il  Confiteor 
ed  il  Misereulur , ad  uno  ad  nno  col  proprio  vi- 
cino, 1’  uno  recitando  il  Confiteor , e 1’  altro  ri- 
spondendo Mixereatur  lui , dal  che  viene  che 
dicesi  ancora  il  Confiteor  a bassa  voce,  a Pri- 
ma ed  a Compieta.  Il  versetto  Converte  nos  se- 
guiva il  Misereatur , e da  ciò  viene  che  vi  sono 
certi  ordinari  dove  è notalo  di  oiumelterlo.quati- 
do  non  si  dice  Confiteor.  In  Doma  si  canta  con 
un  tono  basso,  e non  si  alza  la  voce  che  a Deus 
in  adjutorium.  S.  benedetto  non  prescrive  che 
tre  salmi  senza  antifona  per  Compieta,  ed  un 
inno  che  cambia.  L'orazione  Visita  quaesumus 
non  si  diceva  dai  religiosi  nella  chiesa  ma  nel 
dormitorio  dopo  Compieta.  Era  il  superiore  che 
la  diceva  sui  suoi  religiosi  prima  che  si  coricas- 
sero. Di  fallo,  queste  parole  : Habitat ionem , 
et  insidine  inimici  repelle,  nou  convengono  al- 
la chiesa,  in  cui  i religiosi  non  dormivano,  ma 
al  dormitorio.  Invece  di  Visita,  troviamo  nel 
Sacramentario  di  S.  Gregorio  ed  io  tutti  i bre- 
viari*, un*  altra  orazione  che  comincia  con  que- 
ste parole:  Illumina  quaesumus , Domine , ecc.  : 
orazione  che  nel  breviario  ambrosiano  precede 
immed  Blamente  e va  unita  all'altra,  Visita 
quaesumus.  Altre  volle  dicevasi  Compieta  in 
Parigi  immediatamente  prima  di  coricarsi. 
S.  Luigi  la  faceva  dire  dopo  la  sua  cena.  La  be- 
nedizione dopo  Compieta  e prescritta  nel  conc. 
di  Ai*  la-Cbapelle  ; ma  le  antifone  che  si  dico- 
no alla  b Vergine,  vengono  in  origine  dalla  di- 
vozione di  qualche  particolar  individuo,  e non 
formavano  parte  dell’  ufficio.  I Greci  non  hanno 
Compieta;  i vesperi  sono  l’ultima  parte  dellufiì- 
cio  appo  loro,  e perciò  sono  chiamali  Completo- 
riunì  in  on  canone  del  conc.  in  Trullo, che  mal 
ai  è tradotto  per  Compieta.  Grand-Colas,  Trat- 
tato delt  ufficio  divino , pag.  355.  — Il  P.  di 
botirecueil  ci  ha  dato  sii  questa  parte  dell’ufficio 
divino,  un'opera  intitolata  : L intenzione  della 
Chiesa  nella  recita  di  quella  parte  dell’ officio 
che  si  chiama  Compieta.  Quest'opera  che  è in 
forma  di  dialogo  tra  il  maestro  ed  il  discepolo, è 
•tata  composta  per  certe  persone  di  pietà  che  van- 
no di  frequente  in  una  celebre  chiesa  di  Parigi, 
nella  quale  cantasi  tutte  le  sere  solennemente 
Compieta  È un  voi.  in  I2.°  stampato  in  Parigi 
nel  1734;  a consiste  in  una  spiegazione  di  tulio 
le  preghiere  che  compongono  questa  parte  del- 
l’ ufficio.  Ecco  alcuni  esempi  del  metodo  dell’au- 
tore : — Il  discepolo.  Perchè  dassi  il  nome  di 
Compieta  a questa  parie  dell’  officio  ? — 7/ 
maestro.  Il  nome  di  Compieta  essendo  derivato 


dalla  parola  latina  che  significa  compiuto , que- 
sto officio  è cosi  chiamato  perchè  si  canta  allor- 
ché il  giorno  è compiuto  e terminato,  o perchè 
è il  compimento  e ii  termine  delle  preghiere 
della  Chiesa.  — Il  discepolo.  I^a  Compieta  for- 
mò sempre  una  parte  dell’  officio  divino  ? — // 
maestro.  No  ; oon  era  essa  propriamente  che  la 
preghiera  che  facevosi  prima  di  coricarsi  : quin- 
di non  era  cantata  solennemente  ; non  era  dalla 
in  comune,  e ciascuno  la  recitava  particolar- 
mente da  se.  — Noi  ne  abbiamo  una  pro- 
va conveniente  nei  regolamenti  de!  capitolo 
dell'illustre  chiesa  di  Nostra-Si cuora  di  Parigi, 
che  sono  stampali  in  fine  dell’operetta  che 
Dionigi  il  Certosino  ha  fatto  ; De  vita  canom- 
corum.  Dicesi  in  essi  che  i canonici  prima  di  cori- 
carsi si  ritireranno  nel  loro  oratorio  od  in  chie- 
sa, e che  reciteranno  le  pregir  ere  di  Compieta. 
Àntequam  ledo  decumbant  quisque  recedat  m 
suo  oratorio , vel  in  ecclesia  et  recitet  preces 
quae  dicuntur  complelorium.  — Il  discepolo. 
Come  mi  proverà  che  Compieta  non  abbia  sem- 
pre fallo  parte  dell’  officio  divino  ?— * Il  maestro. 
Questo  si  prova,  perchè  S.  basilio,  S.  Girolamo, 
S.  Ambrogio  e parecchi  autori  ecclesiastici  che 
ci  fanno  f enumerazione  delle  ore  canoniche,  ci 
parlano  dell'officio  della  notte,  della  preghiera 
dell’alba  (che  sono  le  nostre  Lodi),  ili  Terza, 
di  Sesia,  di  Nona,  di  Vespro,  e non  fanno  mai 
menzione  di  Compieta.  -—Il  discepolo.  Chi  è 
stato  il  primo  istitutore  di  questa  parte  dell'offi- 
cio?—//  maestro.  Il  Cardinal  Bona,  nel  suo 
trattalo  della  divina  salmodia,  ci  fa  sapere  che 
S.  Benedetto  è stalo  il  primo  che  avesse  intri  - 
dono quest’  uso  ne' suoi  monasteri;  e ciò  egli  lo 
prova  col  4^.°  capitolo  della  sua  regola,  nel 
quale  quel  santo  patriarca  ordina  che  subito  do- 
po Vespro,  i giorni  di  digiuoo,  e gli  altri  gior- 
ni dopo  cena,  tulli  i monaci  si  raccolgano  in  un 
medesimo  luogo,  e che  uno  tra  loro  legtja  le 
Conferenze  di  Cassiano  o la  vita  dei  Padri  del 
deserto  o qualche  altro  libro  acconcio  ad  edifi- 
carli, dopo  diche  reciterebbero  Compieta,  e ter- 
minerebbero cosi  l’officio  divino.  — Il  discepolo 
propone  qui  al  suo  maestro  una  questione  che  non 
è agevole  da  risolvere.  Domanda  in  che  epoca 
succedesse  che  Compieta  terminasse  V ufficio  di- 
vino? e il  maestro  risponde  che  non  si  può  fa- 
cilmente fissare  il  tempo  io  cui  ciascuna  Chiesa 
ha  seguito  quest'  uso;  vuole  che  tulio  quello  che 
può  dirsi  di  certo  intorno  a ciò,  è che  la  prati- 
ca onde  trattasi,  sia  passata  insensibilmente  da 
una  Chiesa  nell'  altra,  e che  a poco  a poco  è di- 
venuta generale.  Osserva  che  trovasi  quest’  uso 
già  stabilito  nella  Chiesa  di  Parigi  alla  metà 
del  XIV  sec.;sul  che  cita  il  continuatore  di  Nan- 
gis  ; il  quale  dice  che  nel  1 358,  il  regno  essen- 
do caduto  in  un’orribile  confusione  per  la  per- 
dita della  battaglia  di  Poil'ers  e per  la  prigionia 
del  re  Giovanni,  il  reggente  del  regno  ordinò  si 
facessero  proibizioni  iu  tutto  Parigi  di  suonar  le 
campane  da  Vespro  Odo  al  domani,  per  non  tur- 
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bare  quelli  che  facevano  la  guardia;  la  qnal  co- 
sa diede  occasione  ai  canonici  di  recitare  il  loro 
Mattutino  dopo  Compieta,  continuando  la  sola 
cattedrale  a cantarlo  a mezzanotte,  secondo  il 
costume,  'fune  canonici  post  complelorium , 
in as  cantaòant  celeriter  mafuiinas , qua*  anlea 
eonsuecerant  fiora  noctis  media  signis  solerà- 
ni  ter  pul salii  devotius  perorare.  — Ma  cosa 
e slato  che  ha  dato  occasione  di  cantare  cosi 
Compieta  e di  formarne  una  parte  dell’officio?— 
li  nostro  autore  crede  che  di  ciò  fosse  cagio- 
ne la  negligenza  dei  fedeli,  tanto  chierici  che 
laici,  i quali,  credendo  di  aver  soddisfatto  al  lo- 
ro dovere  assistendo  all'ora  di  Vespro,  e trovan- 
dosi stanchi  per  essersi  troppo  abbandonati  ad 
occupazioni  secolari,  andavano  ad  immergersi 
nel  sonno,  senza  prevenirlo  colla  preghiera  del- 
la sera. Ecco,  secondo  il  nostro  autore,  la  ragio- 
ne per  la  quale  la  Chiesa  ha  formato  di  Compie- 
ta una  preghiera  pubblica  ; ha  voluto  per  tal 
modo  impegnare  i fedeli  a santificare  il  riposo 
della  notte.  — Una  difficoltà  si  presenta  qui;  ed 
è che  in  parecchi  monasteri  ed  io  parecchi  ca- 
pitoli si  canta  Compieta  immediatamente  dopo 
Vespro,  e per  conseguenza  un  buon  pezzo  prima 
dell*  ora  del  sonno.  Il  nostro  autore  dice  primie- 
ramente su  ciò,  che  una  cosi  falla  pratica  è un 
abuso  direttamente  opposto  aU’intcndimento  del- 
la Chiesa,  che  desidera  che  ogni  olile  o sia  reci- 
talo nell'  ora  che  gli  è debita  ; ma  poi,  come  se 
temesse  di  essere  proceduto  troppo  oltre,  cerca 
di  mitigare  la  sua  decisione  dicendo:  i.*che  quel 
che  può  scusare  coloro  che  cantano  Compieta 
immediatamente  dopo  Vespro,  è che,  non  essen- 
do più  chiusi  nei  chiostri,  e non  vivendo  più  in 
comunità,  non  potrebbero  radunarsi  comodamen- 
te per  cantare  all'  ora  conveniente  ; 2.0  che  de- 
vesi  presumere  dalla  loro  divozione  che  non  man- 
chino di  pregare  o fare  letture  di  pietà  prima  di 
coricarsi,  e che  per  lai  modo  si  avvicinano  al- 
T intenzione  della  Chiesa,  da  cui  sembrano  es- 
sersi un  poco  allontanati.  — Dopo  queste  con- 
siderazioni, l’autore  entra  nelle  particolarità  del- 
I officio  di  cui  si  traila,  e ne  spiega  tutte  le  par- 
ti. Spiega  per  esempio,  cosa  siala  domanda  che 
il  calore  fa  allofficiante,  indirizzandogli  quelle 
parole  che  cominciano  l’officio  : Jube,  Donine, 
benedicere  \ cosa  sia  questa  stessa  benedizio- 
ne, che  consiste  nel  desiderare  a tutti  quelli 
che  sono  presenti  che  il  Dio  onnipotente  loro  ac- 
cordi una  notte  tranquilla  ed  una  fìne  perfetta  ; 
cosa  significhino  quelle  parole  che  seguono  la 
benedizioue,  e che  sono  tratte  dal  primo  capito- 
lo della  prima  epistola  di  S.  Pietro  : Frates  so- 
bri1 estate , ecc.  ( ari  fratelli,  siate  sobri , e 
vegliate , poiché  il  demonio  vostro  nemico  gira 
dattorno  a voi  siccome  un  Icone  ruggente,  ecc. 
Vengono  poi  tutte  le  altre  parti  dell' officio  di 
Compieta,  e l'autore  non  ne  lascia  veruna,  sen- 
za cercare  di  assegnarne  il  senso  e l'intenzione. 
— Per  dare  un  esempio  del  modo  edificante  ed 
istruttivo  col  quale  dà  adempimento  al  suo  sco- 


po, noi  riferiremo  la  spiegazione  che  dà  delle 
parole  precedenti:  Sobrii  estote  et  vigilate , 
quia  adoersarius  vestir  dialo lus,  tanquam  leo 
rugiens  circuit  qtiaerens  qtsem  de  corei,  cui  re- 
sistite fortes  infide  ( 1.*  epistola  di  S.  P.elro, 
c.  5 ).  Il  discepolo  dimanda  perchè  avvenga  che 
facciasi  questa  lettura  Gn  dal  principio  di  Com- 
pieta, giacche  ciò  pare  contrario  all’ordine  os- 
servato nelle  altre  parli  dell'  officio  divino.  Il 
maestro  risponde  che  quella  lettura  conferma 
urlio  che  è stato  avvertito  più  sopra,  cioè  clic 
. Benedetto  sia  il  primo  fondatore  di  Compie- 
ta; di  modo  che  allorché  leggeri  quel  passo  de- 
f epistola  di  S.  Pietro,  si  adatto  al  tempo  della 
notte,  si  è appunto  giusta  il  modello  della  lettu- 
ra che  i religiosi  di  S.  Benedetto  facevano  pri- 
ma di  recitare  i salmi  di  Compieta  ; ma  quando 
fosse  vero  ciò  che  dice  il  oualro  autore,  sembra 
che  si  dovesse  leggere  tutto  il  capitolo  di  quel- 
f epistola  per  conformarsi  all*  intenzione  di  quel 
legislatore,  che  voleva  che  la  lettura  fosse  alme- 
no di  4 o 5 pagine.  Il  nostro  autore  si  fa  da  se 
f obbiezione,  e risponde  che  per  accomodarsi 
alla  debolezza  del  maggior  numero  che  si  la- 
gna della  lunghezza  dell'officio,  convenne  ac- 
contentarsi di  que'  due  versetti,  ne'  quali  S.  Pie- 
tro raccomanda  di  tenersi  in  guardia  contro 
le  insidie  del  demonio.  Il  discepolo  soddisfallo 
della  risposta  non  insiste  di  piu;  ma  vuol  sapere 
che  sia  quella  sobrietà  qui  raccomandata  da 
S.  Pietro,  sobrii  estote,  siale  sobri.  11  mae- 
stro gli  risponde  che  la  sobrietà  di  cui  trattasi, 
non  è semplicemente  quella  che  contiene  I’  uo- 
mo nei  limiti  che  deve  serbare  circa  al  bere  ed 
al  mangiare  ; che  per  esser  sobrio  in  questo 
modo,  basta  il  consultare  la  propria  salute  e il 
seguire  i lumi  della  ragione  ; ma  che  la  sobrie- 
tà di  cui  parla  S.  Pietro  in  questa  occasione 
consiste  principalmente  nell’ astenersi  non  sola- 
mente da  tutti  i piaceri  peccaminosi  o pericolo- 
si, ma  nel  gustare  quelli  i quali  non  sono  proi- 
biti, in  quanto  la  necessità  e lo  spirilo  di  peni- 
tenza lo  possono  permettere,  e nell’  imitare  su 
questo  proposito  la  savia  condotta  di  quei  gene- 
rosi soldati  che  marcinuli  contro  i Madianiti 
sotto  la  condotta  di  Gedeone  si  contentarono  di 
bere  un  poco  d'acqua  nel  seno  della  mano,  seu- 
za  inclinarsi  a terra  per  dissetarsi  del  lutto.  — 
Olire  alla  sobrietà,  S.  Pietro  raccomanda  la  vi- 
gilanza. 11  discepolo  all’  occasione  di  questo 
secondo  punto  domanda  come  si  possa  osservare 
la  vigilanza  duraole  il  sonno  ? e se  possa  darsi 
il  vegliare  e il  dormire  ad  un  tempo  stesso  ? Il 
maestro  rispoade  che  la  Sposa  del  Cantico  mo- 
stra come  si  accordi  questa  contraddizione  ap- 
parente allorché  dice  : lo  dormo  e il  mio  cuore 
veglia.  Poiché  di  fatto  a v’è  una  vigilanza  inter- 
na che  il  sonno  non  deve  mai  interrompere  in 
modo  tale  che  allorché  i nostri  sensi  sono  asso- 
piti e che  siamo  forzali  dalla  natura  a soddisfare 
a questa  spiacente  necessità,  i nostri  |>eosieri  e 
i nostri  desideri  non  devono  cessare  di  svegliarsi 
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verso  Dio.  » — Questi  avveri imenli  sono  seguili 
da  alcuni  altri  intorno  I'  uso  che  si  osserva  in 
tulle  le  Chiese,  di  recitare  nel  principio  di  Com- 
pieta l*  Orazione  Domenicale  ed  in  molte  anche 
il  Confiteor , dopo  di  che  il  nostro  autore  tiene 
ni  4 salmi,  che  compongono  propriamente  il  cor- 
po di  questa  parte  dell  officio;  cioè  al  salmo  4-°. 
ai  io  primi  versetti  del  3o.°,  al  salmo  90. 0 
ed  il  i33.°  Indica  da  prima,  in  generale,  le  ra- 
gioni per  le  quali  si  e fatto  scelta  di  questi  4 
salmi  tra  un  sì  gran  nomerò  d’altri,  ed  osserva 
come  avvenga  perchè  questi  4 salati  hanno  re- 
lazione al  riposo  della  notte.  Ragioni  che  egli 
spiega  poi  distesamente  a misura  che  va  spegan- 
do  ciascuno  di  questi  salmi.  Giornale  dei  dottt\ 
1734,  pag.  65 1 della  i.*ediz.  V.  Ohe  càho- 
niche. 

COMPILATORE,  autore  che  abbia  raccolto 
parecchie  opere  della  stessa  0 di  diversa  natura 
in  un  sol  corpo  ; lo  che  chiamasi  compilazione. 
Graziano  è compilatore  del  diritto  canonico  ; 
il  P.  Labbè,  dei  concili  ; Du  Chcnc,  delle  anti- 
che storie  francesi,  eoe. 

COMPIMENTO  DI  BEATITUDINE  , compie - 
mentum  beatitudini.  E un  soprappiù  acciden- 
tale di  beatitudine,  aggiunto  alla  beatitudine  es- 
senziale, che  consiste  nella  chiara  visione  di  Dio. 
Tale  sarà  lo  splendore  e le  altre  qualità  dei  cor- 
pi gloriosi  dopo  la  risurrezione  generale. 

COMPLICE,  quello  che  ha  partecipato  nel 
delitto,  che  lo  ha  favorito,  criminis  socius , par- 
ticcps,  conscius.  Un  complice  è obbligalo  soli- 
da riamente  alla  riparazione  del  torlo  che  ha 
fatto  congiuntamente  coi  suoi  complici.  S’  egli 
abbia  solamente  ricevuto  una  parte  delle  cose 
che  sono  state  prese  senza  la  sua  partecipazione, 
non  è obbligato  alla  restituzione  che  di  quello 
che  ha  ricevuto.  È pure  obbligato  a dichiarare 
i suoi  complici  al  giudice  che  lo  interroga. 
V.  Restituzione.  — I complici  non  fanno  fede 
l’imo  contro  l’altro,  ma  so'ameole  servono  d’in- 
dizio per  riuscire  a Irar  prove,  mediante  gl  in- 
terrogatori, quando  non  si  trattasse  però  di  certi 
delitti,  come  di  lesa-maestà,  di  sacrilegio,  di 
cospirazione,  di  monetn  falsa,  di  eresia  e di  as- 
sassinio. I complici  in  questi  casi  fanno  piena 
fede  l’uno  coutro  l’altro.  De  Ferrière,  Diziona- 
rio di  diritto  e di  pratica , alla  parola  Com- 
plice. 

COMPONE ND A,  officio  della  corte  di  Roma, 
dipendente  dal  datario,  al  quale  si  rimettono 
tulle  le  suppliche  ricevute  e firmate,  che  devono 
pagare,  affine  di  tassarle.  Questo  officiale  asse- 
gna la  tassa,  che  gli  vien  pagala,  prima  che  si 
ritiri  la  spedizione  della  supplica. 

Componendo,  si  piglia  pure  pel  diritto  0 tassa 
che  si  paga  agli  ufficiali  della  corte  di  Roma 
per  la  spedizione  delle  bolle. 

COMPOSTELLA  o S.  GIACOMO  DI  GALIZIA, 
in  latino  Compostala , città  arcivescovile  e ca- 
pitale della  Galizia  in  Ispagna,  è situata  in  una 
amena  pianura  circondata  da  montagne,  che 


formano  nna  perfetta  conchiglia  nel  mezzo  di 
nna  penisola  formala  da  due  piccoli  fiumi,  di- 
stante 6 leghe  dalla  costa  occidentale,  e 16  dal- 
la settentrionale  dell'  Oceano.  Si  riferisce  l' ori- 
gine di  questa  città,  e quella  pure  dell»  sua 
chiesa  di  S.  Giacomo,  si  celebre  pel  co  icorso 
dei  pellegrini,  ad  un  re  di  Oviedo  che  la  fece 
edificare  nell’  S35.  Il  papa  Urbano  II  trasferì 
alla  fine  dell’ XI  sec.  il  vescovado  xV  Iria  Flavia 
in  Compostella,  di  cui  il  papa  Callisto  II  eresse 
la  chiesa  in  metropoli  I’  nn.  1 120.  Questa  chie- 
sa è bella,  sontuosa  e di  superba  architettura. 
Il  soo  rapitolo  consisteva  in  20  dignitari,  che 
hanno  diritto  di  portar  la  mitra  ne’  giorni  di  fe- 
sta, in  43  altri  canonici  ed  in  20  cappellani. 
La  città  di  Compostala,  nella  quale  prese  nasci- 
mento l'ordine  diS.  Giacomo,  conteneva  3o,ooo 
famiglie,  i4  parrocchie,  7 case  religiose  d’  uo- 
mini, 3 di  donzelle,  4 ospedali,  f uno  de’  quali 
chiamato  reale  fu  fondalo  dal  re  D.  Ferdinando 
il  Cattolico.  I gesuiti  vi  avevano  un  bel  collegio 
e la  direzione  di  un  seminario  ihernese.  Vi  è 
in  oltre  un’università  eretta  nel  (532  con  3 col- 
legi, fra  i quali  è il  collegio  maggiore  chiomato 
di  Fonteca , nel  quale  trovasi  l’ università,  il 
cui  fabbricalo  è magnifico  La  diocesi  di  Com- 
postela comprendeva  1,293  parrocchie,  distri- 
buite in  5 arciprelaturc  ed  un  vicariato.  L' ar- 
civescovo lia  il  privilegio  di  farsi  portar  dinanzi 
la  croce  e di  dare  gli  Ordini  nel  convento  reale 
dell’  Incarnazione  «li  Madrid.  Era  signore  della 
città  di  Compo8lclla  e dell’  antica  Jria  Flavia 
chiamata  presentemente  el  Padron , eccetto  le 
imposizioni  e i diritti  che  appartengono  ai  conti 
di  S.  Giovanni  e visconti  di  S.  Vincenzo,  det- 
I*  antica  e illustre  casa  di  Caideron  e Valdes.  Il 
capitolo  della  chiesa  cattedrale  è rinomatissimo 
in  Ispagna,  soprattutto  per  le  sue  grandi  elemo- 
sine e per  la  sua  musica,  che  li  costa  annual- 
mente 24000  ducali.  — Gli  Spagnuoli  posse- 
dono  il  corpo  di  S.  Giacomo  apostolo  e patrono 
di  Spagna,  con  quelli  di  due  suoi  discepoli, 
nella  cattedrale,  e celebrano  attualmente,  per 
concessione  del  papa  Benedetto  XIV,  Y appari- 
zione dello  stesso  S.  Giacomo  nella  battaglia  di 
ClavijOy  con  un  uffizio  particolare,  accordalo 
dalla  sacra  congregazione  dei  riti.  L'abbate  del 
gran  monastero  di  S.  Martino  è canonico  della 
chiesa  cattedrale,  senz  altra  obbligazione  che 
quella  di  assistere  al  coro  nelle  Testi  solenni. 

Concili  di  Composteli  a in  Ispagna.  — Il 
i.°  fu  tenuto  I’  an.  900.  L’abb.  Osarlo,  vi  fu 
consacrato  arcivescovo  diTarragona.  Regia, 24- 
Labb.  11.  Hard.  6.  — Il  2.’  fan.  io56.  Cre- 
sconio,  arcidiacono  di  Composlella,  vi  prese- 
dette,  e vi  si  ordinò,  tra  le  altre  cose,  che  tutti 
i vescovi  e lutti  i preti  direbbero  la  Messa  tutti 
i giorni,  e che  i chierici  porterebbero  il  cilicio  i 
iorni  di  digiuno  e di  penitenza.  Regia,  25. 
abb.  9.  Hard.  6.  — - Il  3.°  V nn.  1 1 14,  sotto 
Didazio  Gemierez,  vesc.  di  Composlella.  Vi 
si  fecero  2 5 regolamenti.  Il  1 .°  relativo  alle  chie- 
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■e.  Il  2.°,  alle  case  dei  nobili  e dei  plebei,  ai 
pegni  ed  alle  calunnie.  Il  3.°  si  riferisce  ai  giu* 
dici,  ed  il  4 °i  »i  poveri.  Il  5 ° ed  il  6.°  sono 
contro  i traditori  ecl  i ladri.  Il  7.®  è sai  caratte- 
ri. Il  9.*  sulle  domeniche.  Il  io.®  sui  memoria- 
li ed  altre  scritture.  Il  12.®  sulla  quaresima.  Il 
16.®  sui  vicari.  Il  18.*  sui  beni  di  quelli  che 
sono  morti.  Il  20.*,  sul  rispetto  dovuto  alle 
chiese.  Il  24-°  sui  chierici.  Il  25.*  sulle  misure. 
Il  cardinale  d’ Aiguirre  , t.  3 , pag.  322. 
Hard.  t.  6. 

COMPRI  E VENDITA  (contratto  di).  Il  più 
antico  contralto  introdotto  fra  gli  uomini  riuni- 
ti in  società  per  la  reciproca  trasmissione  delle 
cose  utili  0 necessarie  a seconda  dei  mutui  loro 
bisogni  fu  quello  di  permuta,  mediante  il  quale 
sì  cede  una  cosa  ricevendone  un'  altra  in  corri- 
spettivo. Ma  perchè  la  pprmuta  di  rado  e diffi- 
cilmente riesce,  o perchè  il  bisogno  delle  cose 
permutabili  non  sia  reciproco,  0 perchè  cagioni 
soverchia  spesa  ed  imbarazzo  la  stima  che  dee 
farsi  delle  cose  cadenti  in  questo  contratto  a fi- 
ne di  renderle  eguali,  fu  perciò  introdotta  la 
pubblica  moneta  che  col  suo  valore  determinato 
e conosciuto  costituisce  il  prezzo  di  tutte  le  co- 
se, per  modo  che  non  v*  ha  mestieri  se  non  se  di 
far  la  stima  di  una  sola  delle  cose  costituenti  il 
subbielto  della  convenzione  dando  la  pubblica 
moneta  il  giusto  prezzo  dell’altra.  Questo  com- 
mercio di  tulle  le  cose  per  mezzo  dei  denaro 
chiamasi  appunto  contratto  di  compra  e vendita. 
Noi  troviamo  nella  legge  1.®  l)ig.  de  conir . 
empi,  una  concisa  e filosofica  esposizione  della 
sovraccennata  origine  di  questo  contratto:  Ori * 
go  emendi  vendendique  a pérmutationibus  coe- 
pii  : o/im  enim  non  ita  eroi  nummus  ncque 
aliud  merx , alind  preiium  vocabatur ; sea  u- 
nusquisque  secundum  necessitalem  temporum 
ac  rerum  uti/t'bus  iuutilia  permutabili , quan- 
do plerumque  evenit  ut  quod  alteri  superest 
alteri  desii.  Sed  quia  non  semper  nee  facile 
eoncurrebat  ut  cum  lu  haberes  quod  ego  de- 
siderar em  in  vicem  halterem  quod  lu  accipere 
ve  Ile  3,  elee  fa  materia  est  eujus  pubblica  ac 
perpetua  aeslimatio  dijficultatibuspermulalio- 
nurn  aequalilate  quantitatis  subve  aire  t — Cre- 
diamo di  non  fur  cosa  discara  ai  nostri  lettori 
porgendo  loro,  secondo  l’ordine  adottato  dal  Do- 
mat  e colla  dovuta  estensione,  le  nozioni  preci- 
pue intorno  ad  un  contrailo  che  suole  cosi  di  fre- 
quente avverarsi  nelle  civili  aggregazioni,  e per- 
ciò verremo  partitamcule  discorrendo  della  di 
Ini  natura  e del  modo  di  perfezionarlo,  degli 
obblighi  reciproci  del  compratore  e del  vendito- 
re, della  merce  e del  prezzo  che  costituiscono  il 
subbielto  della  compra  e vendita,  e finalmente 
dei  patti  spec-ali  che  sogliono  aggìugnersi  a 
questo  contralto,  indirizzando  i lettori  per  ciò 
che  concerne  le  regole  comuni  tanto  alia  com- 
pra e vendila  quanto  ad  ogni  Jtra  sorta  di  con- 
tratti in  genere  a quello  che  trovasi  esposto  nel- 
V articolo  Convenzioni. 


{ I.  Natura  de!  contratto  di  vendita  e mo- 
do di  perfezionarlo.  — Il  contralto  di  compra 
e vendila  è quello  in  cui  si  dà  ad  altri  una  rosa 
per  una  determinata  quantità  di  denaro.  Corri- 
sponde questa  definizione  a quella  del  Digesto: 
Si  pecuniam  dem  ut  rem  accipiam  emprio  et 
vendi/io  est.  L.  5 : pretium  in  numerata  pecu- 
nia consistere  debet,  $ inst.  de  empi,  et  vend. 
Dicesi  contrailo  di  compra  e vendita  perché  re- 
stituito di  due  fatti  o parti  che  insiem  congiunte 
danno  essere  alla  convenzione,  il  fatto  cioè  di 
chi  sborsa  il  prezzo  e di  colui  che  cede  la  cosa 
per  corrispettivo  di  questo  prezzo.— Questo  con- 
tratto si  perfeziona  col  solo  consenso  quantunque 
la  cosa  venduta  non  sia  ancor  consegnata,  nè 
sia  stalo  pagato  il  prezzo.  — Egli  è però  da  av- 
vertirsi che  il  consenso  è sufficiente  Densi  a per- 
fezionare l’obbligo  ne'  contraenti  aU'esecuzione 
delle  cose  convenute  ; ma  per  assicurare  gli  ef- 
fetti del  contratto  e consumarne  I'  allo  esigesi 
una  seconda  perfezione,  vale  a dire  la  materiale 
tradizione  della  cosa  vendula  e il  pagamento  del 
prezzo  che  ne  è il  corrispettivo,  imperocché  sen- 
za la  tradizione  non  è trasfuso  nel  compratore  it 
godimento  e I’  uso  della  cosa  acquistata,  e sen- 
za lo  sborso  del  prezzo  il  venditore  non  ha  il  cor- 
rispettivo della  cosa  che  vende.  — Il  contratto  di 
vendita  forma  tre  sorte  di  obblighi,  cioè  quelli 
espressi  che  si  estendono  a tutte  le  convenzioni 
particolari  e a tutti  i ddFereati  patti  che  possono 
aggiugnersi  al  detto  contratto,  come  le  condizio- 
ni, le  clausole  risolutone,  ecc.  ; quelli  che  na- 
turalmente derivano  dal'a  compra  e vendita 
quantunque  non  espressi  nel  contratto,  come 
I obbligo  nel  venditore  di  consegnare  al  com- 
pratore la  cosa  venduta,  1’  obbligo  del  compra- 
tore di  pagare  il  prezzo  della  cosa  acquistata, 
ecc.  \ e finalmente  quelli  stabiliti  da  leggi  par- 
ticolari, come  l’obbligo  di  vendere  le  merci  per 
le  quali  è stabilita  una  lassa  ad  un  prezzo  non 
eccedente  la  medesima.  — Quanto  al  modo  ili 
prestare  il  consenso  sulla  capacità  od  incapacità 
ai  pregiarlo  vedi  l’articolo  Convenzioni. 

j \\. Obblighi  del  venditore  verso  il  compra- 
tore. — Il  (ine  per  cui  le  cose  si  comprano  si 
è di  averne  il  possesso  e il  godimento.  Perciò  il 
primo  obbligo  del  venditore  si  è di  consegnare 
la  cosa  vendula,  quantunque  nulla  siosi  detto  in- 
torno a ciò  nel  contralto.  — Conseguenza  di 
questo  primo  obbligo  si  è che  il  venditore  sia 
obbligato  a custodire  e conservare  la  cosa  ven- 
duta. — Altra  conseguenza  procedente  dall’  ob- 
bligo della  tradizione  si  è eh’  ei  debba  garanti- 
re il  compratore  del  sicuro  possesso  della  cosa 
venduta,  contro  le  pretese  dei  terzi.  — E sic- 
come uon  altrimenti  si  comprano  le  cose  che 
per  servirsene  secondo  l’uso  a cui  sono  atte,  è 
un  quarto  obbligo  del  venditore  quello  di  ripi- 
gliarsi la  cosa  vendula  se  ha  tali  vizi  o difetti 
che  la  rendano  inutile  o troppo  incomoda  all'uso, 
ovvero  di  diminuirne  il  prezzo.  V.  Evizione,  IU  di - 
b zione. — Quanto  al  modo  della  tradizione  dei 
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mobili  o degl*  immobili  vedi  gli  articoli  Conven- 
zioni e Tradizione.  — Il  primo  effetto  della  tra- 
dizione si  è che  se  il  venditore  è padrone  della 
cosa  venduta,  all’  alto  stesso  della  consegnn  si 
trasfonde  nel  compratore  il  pieno  dominio  della 
medesimo,  semprechè  quest' ultimo  paghi  il  prez- 
zo o dia  al  venditore  ano  cauzione  pel  caso  che  il 
venditore  non  si  accontenti  della  di  lui  promessa: 
e questo  elFotto  della  tradizione  è il  perfetto  com- 
pimento del  contratto  di  compra  e vendita  — Che 
se  il  venditore  non  è padrone  della  cosa  venduta, 
il  compratore  non  ne  acquista  il  dominio  colla 
tradizione  Ma  se  l’ha  comperala  in  buona  fede 
credendo  che  il  venditore  ne  fosse  padrone,  vini 
egli  consideralo  come  se  fosse  il  legittimo  succes- 
sore del  vero  padrone,  talché  possiede  e gode  la 
cosa  acquistata  e i frulli  da  lei  provenienti, senza 
pericolo  di  rendere  ciò  che  ha  goduto  e consuma- 
lo durante  la  buona  fede. — E anche  elfetto  della 
tradizione  della  cosa  venduta,  che  quantunque 
il  venditore  non  ne  fosse  padrone,  tuttavia  il 
compratore  può  prescriverne  la  proprietà  entro  il 
termine  dalla  legge  slnbililo.  V.  Prescrizione. 
—Se  la  cosa  stessa  è venduta  a due  compratori, 
da  uno  o da  due  differenti  venditori,  e la  cosa 
fosse  immobile, appartiene  al  primo  compratore; 
ma  se  fosse  mobile,  il  primo  dei  compratori  cui 
si  sarà  fatta  la  tradizione  e che  la  possederà  sarà 
preferito, sebbene  la  vendila  fatta  all’altro  compra- 
tore prece Jesse  la  sua, purché  non  si  scopra  che  il 
venditore  il  quale  ha  fatta  la  tradizione  della  cosa 
non  ne  sia  d proprietario,  e P altro  lo  sia,  dap- 
poiché in  tal  caso  chi  avrà  comperato  dal  vero 

Sdrone  sarà  preferito  al  compratore  cui  sia  stata 
Ita  la  consegna, salvo  a questo  l'azione  di  evizio- 
ne contro  il  suo  venditore.— Il  venditore  che  ri- 
tarda oltre  il  convenato  la  tradizione  della  cosa 
venduta  ha  l'obbligo  di  riparare  i danni  e gl'in- 
teressi che  avrà  cagionali  coi  suo  ritardo  secon- 
do lo  stato  delle  cose  e le  circostanze.  Cosi  se  il 
venditore  di  un  podere  è in  mora  a cederlo  al 
compratore,  dovrà  rendergli  il  valore  dei  fruiti 
che  gli  ha  impedito  di  godere.  Cosi  colui  che 
doveva  in  un  tempo  e luogo  determinalo  conse- 
gnare grano,  vino,  o altre  derrate,  il  cui  vulore 
siasi  aumentato  nel  tempo  e luogo  in  cui  dovea 
seguirla  tradizione,  dovrà  indentare  il  com- 
pratore di  questo  eccesso  di  prezzo.  — Questa 
indennità  dovuta  dal  venditore  non  è però  da 
estendersi  a conseguenze  piò  lontane,  o impre- 
vedute le  quali  siano  nn  effetto  straordinario  di 
ualche  circostanza  e di  qualche  avvenimento 
i pendenti  piuttosto  dalla  casualità  delle  umane 
vicende  che  dal  ritardo  della  tradizione.  Così, 
a cagion  d’esempio,  9e  per  non  avere  il  vendito- 
re consegnato  le  granaglie  vendute  nel  giorno 
e luogo  prefissi  nel  contratto,  il  compratore 
non  avesse  potuto  trasportare  e vendere  le  det- 
te granaglie  in  altro  luogo  ove  avrebbe  pota- 
to ricavarne  un  prezzo  maggiore  di  quello  che 
aveva  nel  luogo  stabilito  per  la  tradizione,  o 
se  per  non  aver  avute  queste  granaglie  è sta- 


to nella  necessità  di  licenziare  i suoi  artefici 
e di  far  cessare  un  opera  la  cui  inlcrruzione  gli 
abbia  cagionato  un  danno  notevole,  il  vendi- 
tore non  sarà  tenuto  nè  al  lucro  cessante 
nè  al  danno  emergente  di  sopra  contemplali. 
Questa  massiina  d'equità  trovasi  sanzionata  nel 
Digestu  dalla  legge  zi.  § 3,  de  ad.  empi,  et 
veni.  Cwn  per  vendilorern  steterit  quotnitms 
rem  tradat , ornai*  utilità*  empiati*  in  ae sti- 
mai ione  m venite  quae  snodo  circa  ipsam  rem 
consisti!.-—  Non  è mai  in  arbitri»»  del  venditore 
l'eludere  l'effetto  della  vendila  per  mancanza 
della  tradizione.  Egli  può  sempre  esservi  costret- 
to ove  sia  possibile  e sempre  che  il  compratore 
a lempia  dal  canto  suo  all’assunlou  impegno.— 
Che  se  il  venditore  si  trova  in  pericolo  di  perde- 
re il  prezzo,  per  impotenza  di  pagare  scoperta 
nel  compratore,  o per  altre  cagioni,  potrà  a buo- 
na ragione  rileoere  presso  di  sé  la  cosa  vendu- 
ta.— Quando  poi  il  compratore  e il  venditore 
sieno  egualmente  in  mora  t’  uno  a ricevere  e 
l’altro  a consegnare,  il  compratore  che  pel  pro- 
prio fatto  impedi  la  tradizione  non  potrà  quere- 
larsi della  tardanza  del  venditore:  Non  enim, 
dice  la  legge  5t,  Diq.  de  ad.  empi,  et  vend  : 
Non  enim  potei  t vide  ri  mora  per  ve  uditore  m 
emptori  facta  esse%  ipso  moram  (adente  em- 
plore. — Il  venditore  nel  tempo  intermedio  fra  la 
stipulazione  del  contratto  e la  tradizione  dee 
prenderne  cura  non  solo  colla  diligenza  che 
usa  per  le  cose  proprie  ma  con  quella  ancora 
che  dee  praticare  il  comodatario,  perocché  un 
tal  contratto  interessa  egualmente  il  venditore  e 
il  compratore. —Tale  obbligo  di  una  diligente 
custodia  cessa  nel  venditore  quando  il  comprato- 
re sìa  in  mora  a ricevere  laco^a  venduta.— l/ob- 
bligo  che  ha  d venditore  di  manifestare  i difetti 
della  cosa  venduta  fa  parte  della  materia  della  re- 
dibizione,di  cui  si  parlerà  io  un  apposito  artico- 
lo.—Non  si  è noverato  fra  gli  obblighi  del  ven- 
ditore il  dovere  naturale  di  non  vendere  la  cosa 
più  di  quello  che  vale,  per  la  ragione  che  troppi 
sarebbero  gl'  inconvenienti  so  si  volessero  risol- 
vere le  vendile  per  eccesso  di  prezzo.  Nel  Toro  di 
coscienza  sarà  però  sempre  sacra  la  massima  che 
trovasi  nel  Levitic.  c.  z5,  v.  i4  : Quando  ven- 
de /uidpiam  civi  tuo  vel  etnea  ab  co,  ne  con - 
triste*  fratrem  tuum. 

5 III.  Obblighi  del  compratore  verso  il  ven- 
ditore. — Il  principal  dovere  del  comprato!*»? 
verso  il  venditore  è quello  dell' umanità  e del 
la  legge  naturale  che  impone  di  non  approfitta 
re  della  necessità  del  venditore  per  comperare  a 
prezzo  vile.  Ma,  attesa  la  difficoltà  di  fissare  il 
giusto  prezzo  delle  cose,  e gl'inconvenienti  che 
troppo  frequenti  sarebbero  se  si  volessero  annul- 
lare tutte  le  vendite  nelle  quali  le  cose  non  fos- 
sero alienale  al  loro  giusto  prezzo,  le  leggi  civi- 
li dissimulano  l’ ingiustizia  de'  compratori  intor- 
no al  prezzo  delle  vendite,  eccettuandone  soltan- 
to quelle  nelle  quali  il  prezzo  fosse  minore  delia 
metà  del  giusto  loro  valore.  — Uno  degli  obbli- 
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f>lii  precipui  del  compratore  si  è di  pagare  il 
prezzo  nel  giorno  e luogo  stabilito  dalla  conven- 
zione, poiché  il  compratore  non  diviene  padro- 
ne della  cosa  venduta  senza  il  pagamento  o al- 
tra cauzione  che  ne  faccia  le  veci,  e s'  egli  non 
paga,  il  venditore  può  ricusare  la  tradizione  del- 
la cosa  vendu la.  — Il  compratore  non  è in  mo- 
ra al  pagamento  se  lo  digerisce  per  ostacolo  frap- 
posto da  qualche  caso  fortuito,  come  se  on  alla- 
gamento gl'  impedisce  di  recarsi  nel  luogo  dove 
dovea  farsi  il  pagamento.  Che  ove  pure  trovisi 
in  mora  non  deve  altra  rifusione  d:  danni  se 
non  se  T interesse  del  dnuaro  che  costituisce  il 
prezzo  pattuito.  — In  tre  casi  dee  il  comprato- 
re l'interesse  del  prezzo  non  ancora  pagato,  cioè 
per  convenzione  se  è stipulato,  per  legge  se  è 
chiesto  in  gindizio  dopo  che  sia  scaduto  il  ter- 
mine al  pagamento,  e per  natura  della  cosa  ven- 
duta se  ella  produce  frulli  o altre  rendile  come 
un  campo  o una  casa.  — Cile  se  per  mancanza 
del  pagamento  del  prezzo  il  venditore  trovisi  ob- 
bligato a ricusare  la  tradizione  della  cosa  vedu- 
ta e il  suo  valore  ne  sia  diminuito,  il  comprato- 
re sarà  tenuto  a indennizzare  il  venditore  di  tal 
diminuzione  sino  alla  quantità  del  prezzo  conve- 
nuto. — Se  il  compratore  nel  termine  convenu- 
to dopo  la  tradizione  non  avesse  pagalo  il  prez- 
zo, il  venditore  può  domandare  la  risoluzione 
della  vendila  per  difetto  del  pagamento  : Cum 
quid  ea  lege  venierii  ut  nisi  ad  diem  pretium 
solulum  Juerii , inempta  res Jìat , leg.  23  in  fi- 
ne, Dig.  de  ohi.  et  acl.  — Non  dipende  mai 
dal  compratore  di  eludere  V elicilo  della  vendi- 
ta mancando  al  pagamento  del  prezzo,  e il  ven- 
ditore ha  sempre  il  diritto  di  obbligammo,  quan- 
d'  egli  dal  cauto  suo  adempia  agli  assuntisi  im- 
pegni. — Se  nell'  intervallo  tra  la  vendila  e la 
consegna  il  venditore  fa  qualche  spesa  per  con- 
servare la  cosa  venduta,  o se  soirre  qualche  dan- 
no per  mancanza  del  compratore  a riceverla, 
come  se  i materiali  venduti  occupino  un  luogo 
di  cui  bisogni  pagare  l'affitto,  il  compratore  sa- 
rà tenuto  alla  reazione  di  questa  spesa  o di  que- 
sto danno.  1 — Se  il  compratore  scopre  prima 
dei  pagamento  il  rischio  dell'evizione  e lo  dimo- 
stra, non  potrà  essere  obbligato  a pagare  il  prez- 
zo quando  % prima  non  si  provvegga  alla  sua  si- 
curezza.— E obbligo  altresì  del  compratore  ver- 
so il  venditore  di  prender  cura  della  cosa  com- 
prata in  tulli  i casi  nei  quali  può  accadere  la  ri- 
soluzione della  vendita,  per  elfelto  di  qualche 
clausola,  condizione  o altro  patto  risolutorio  del- 
la vendita,  giacche  in  questi  e iu  altri  simili  ca- 
si, il  compratore  è tenuto  del  deterioramento  a 
cui  la  cosa  soggiacque  per  sua  colpa  o negligen- 
za. — Se  il  venditore  accorda  una  diminuzione 
del  prezzo  della  vendila  a patio  che  il  comprato- 
re paghi  il  prezzo  diminuito,  entro  un  termine 
prefisso,  non  può  il  compratore  approfittare  di 
questa  diminuzione  se  non  se  pagando  all'epoca 
convenuta,  massimamente  < he  si  presume  che  il 
venditore  faccia  tal  riduzione  por  obbligare  il 
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compratore  ad  essere  puntuale  al  pagameolo  del 
prezzo  per  8ilfalla  guisa  ottenuto. 

5 IV.  Della  merce  ossia  cosa  venduta.—* 
Tutte  le  cose  di  qualunque  specie  sieno  possono 
e ser  vendute  a riserva  di  quelle  il  cui  commer- 
c o è impossibile  e proibito  dalla  ualura  o dalla 
legge  (V.  Pari.  Convenzioni).*— Son  perciò  sog- 
getto delia  vendita  non  solo  le  cose  corporali, 
ma  ben  anche  le  incorporali  come  un  credito, 
un'eredità  ed  altri  diritti. — Si  vendono  talora 
le  cose  future,  come  le  frutta  da  raccogliersi  ia 
un  po  lere,  gli  animali  nascituri,  eco.,  ed  anche 
una  speranza  incerta,  come  la  vendita  di  un  get- 
to di  rete  che  fa  il  pescatore  prima  di  gillarla, 
nel  qual  caso  ancorché  non  si  faccia  alcuna 
preda  è pur  tuttavia  dovuto  il  prezzo,  essendo 
stalo  subhicllo  del  contratto  la  speranza  della 
preda.  — Si  possooo  vendere  molte  cose  con  tem- 
poraneamente in  massa  e per  un  solo  prezzo, 
come  se  si  vendono  tutte  le  merci  esistenti  in  un 
magazzino  o in  una  nave,  tulle  le  granuglie  che 
si  trovano  in  un  granaio,  ecc. — Allorché  le  der* 
rate  o altre  merci  che  possono  essere  numerate, 
pesate  c misurate  si  vendono  in  mossa,  la  ven- 
dita è conchiusa  tosto  che  siasi  convenuto  della 
merce  e del  prezzo.  Ma  se  il  prezzo  fu  raggua- 
gliato al  peso,  numero  e misura  della  cosa  ven- 
duta, si  ha  per  conchiusa  la  vendila  soltanto  di 
ciò  che  fu  numeralo,  pesato  o misurato,  dappoi- 
ché l'intervallo  necessario,  a contare,  a pesare 
e a misurare  è come  una  condizione  che  sospen- 
de la  veudita  fino  a che  si  sappia  per  tal  modo 
ciò  che  siasi  effettivamente  venduto. — Tutto  ciò 
che  fa  parte  della  cosa  venduta  e che  ne  è ac- 
cessorio è compreso  nella  vendila,  come  gli  al- 
beri di  un  podere,  i frutti  pendenti,  i pali  da 
sostenere  le  viti,  i canali  di  una  fontana,  le  ser- 
vitù, e tutto  ciò  che  è destinato  a rimaner  per- 
petuamente nella  cosa  veudula.  — Le  cose  stac- 
cate di  un  edilizio  ma  il  cui  uso  ne  sia  accesso- 
rio, come  la  fune  e le  secchie  di  uo  pozzo,  le 
chiavi  e la  vasca  di  una  fontana,  ecc.,  e quelle 
che  ne  sieno  staccate  per  essere  rimesse  all' oc- 
correnza si  ritengono  accessort  dell’  edificio  ven- 
duto, ed  entrano  nel  contrailo.  E cosi  pure  en- 
trano nel  contratto  di  vendila  come  accessori 
tutti  quei  diritti  e prestazioni  che  sono  indispen- 
sabili all'  uso  della  cosa  venduto.  Cosi  se  siasi 
venduto  il  diritto  di  attinger  acqua  in  qualche 
luogo,  il  venditore  sarà  pure  obbligato  a per- 
mettere al  compratore  il  passaggio  per  giungere 
a quel  luogo.  — Cli  accessort  però  delle  cose  mo- 
bili che  possono  essere  separati  sono  esclusi  dal- 
la vendita  secondo  le  circostanze.  Così  se  un  ca- 
vallo sia  esposto  in  vendita  senza  il  fornimento, 
il  compratore  avrà  il  cavallo  nudo:  ma  se  sia 
messo  in  vendita  col  fornimento  avrà  l*  uno  e 
l’altro,  purché  non  siasi  altrimenti  convenuto. 
V.  leg.  38,  j li,  Dig.  de  aed.  ed. — Se  si 
vende  una  o 1*  altra  di  due  cose,  senza  specifi- 
care se  il  compratore  o il  venditore  debba  farne 
la  scelta,  quest’  ultimo  può  dare  quello  che  vuo- 
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le,  imperocché  nelle  stipulazioni  è sempre  con- 
templala con  maggior  favore  la  condizione  del 
la  persona  obbligala. — Il  ccssionaiio  di  un  cre- 
dilo ha  diritto  di  agire  contro  il  principal  debi- 
tore e contro  i suoi  fideiussori,  quanti’  Anche  di 
questi  non  siasi  fatta  menzione  nell’  alto  di  ces- 
sione, aveodo  il  cessionario  la  facoltà  di  far  va- 
lere tulle  le  ragioni  del  suo  cedente.  — Abbia- 
mo 8uperiormci)|e  veduto  come  il  contrailo  di 
compra  e vendita  trovi  il  suo  legale  perfeziona- 
mento nel  consenso  di  lle  porli  sulla  cosa  e sul 
prez/o;  abbiati!  parimente  veduto  come  la  tradi- 
zi  me  della  cosa  venduta  ne  determini  il  perfe- 
zionamento materiale  o direm  meglio  la  consu- 
mazione , ed  abbiamo  altresì  veduto  come  fra  la 
st nutazione  del  contratto  e 1'  effettiva  consegna 
della  cosa  venduta  interceder  possa  nn  ragione- 
vole intervallo  durante  il  quale  la  cosa  rimane 
tuttavia  presso  l’aolicu  di  lei  proprietario.  Ora 
che  dovrà  dirsi  dei  cambiamenti  clic  durante 
quest’  intervallo  accader  possono  alla  cosa  ven- 
duta? Saranno  essi  a vantaggio  e a danno  del 
compratore  o del  venditore?  Havvi  in  questa  ma- 
teria una  discrepanza  di  massime  fra  la  tegisla- 
rone  romana  c le  moderne  fra  loro;  noi  espor- 
remo solo  la  prima.  — Il  diritto  romano  allenen- 
dosi al  principio  che  perfetto  sia  il  contratto  di 
compra  e vendila  quaudo  le  parti  abbiano  ac- 
consentilo sulla  cosa  e sul  prezzo  (i),  e che  per- 
ciò il  compratore  subentri  in  lutti  i diritti  e pesi 
che  incimibevano  all' antico  proprietario  del'a 
cosa  venduta,  stabili  che  dall’  alto  della  stipula- 
zione della  vendila,  il  venditore  dovesse  ritener- 
si come  mero  depositario  della  cosa  venduta, 
nell*  intervallo  fra  la  convenzione  e la  tradizione, 
e che  perciò  i danni  e i vantaggi  sopraccennali 
nel  sublimilo  materiale  del  contratto  spettassero 
al  compratore.  Lo  abbiamo  Apertamente  nel  $ 3, 
Just,  de  empi,  etvend.:  Periculum  rei  vendi 
tae  sta  ti  ut  ad  emptorem  perduri  tametsi  adhuc 
en  rea  emptori  tradita  nomiti  e nella  leg.  7, 
/Jig.  de  per.  et  com ld  quod  post  emplionem 
fondo  accessit  per  alluviotiem  ve!  periit,  a l 
emptoris  commodum  incommodumque  perii- 
net,  eie.  — Non  occorre  di  agg: ungere  che  qua- 
lora il  ritardo  a fare  o ricevere  la  consegna  del- 
la cosa  venduta  sia  imputabile  a colpa  del  ven- 
ditore o del  compratore  siano  pure  a carico  del- 
la parte  colpevole  le  perniciose  conseguenze  del 
medesimo. 

5 V.  Del  prezzo.  — Il  prezzo  della  vendita 
non  può  esser  altro  che  denaro,  e se  per  prezzo 
diasi  qualche  altra  cosa  o si  faccia  qualche  ope- 
ra o fatica,  sarà  una  permuta  o altro  contratta 
um  non  quello  di  compro  e vendila.  — Non  è 
però  vietalo  al  compratore  di  dare  in  pagamento 
del  prezzo  della  vendila,  mobili,  credili  o altri 


effetti.  E in  tal  caso  si  possono  dir  racchiusi  in 
una  sola  stipulazione  due  contraili.  Il  primo  in 
cui  il  prezzo  non  è pagato  in  denaro  contante, 
e il  secondo  in  cui  chi  deve  il  prezzo  fa  le  veci 
di  venditore  di  ciò  che  dà  per  soddisfarlo.  Al- 
I1  oggetto  però  di  evitare  la  moltiplicilà  degli 
atti  queste  due  vendile  si  prendono  per  una  sola, 
perchè  In  medesima  somma  si  trova  essere  il 
prezzo  dell*  nna  e dell’  altra,  e ciascun  compra- 
tore soddisfa  il  prezzo  di  ciò  che  gli  è stato  ven- 
duto senza  Jar  denaro  per  mezzo  della  cosa 
stessa  che  vende  dal  canto  suo.  — E un  sol 
prezzo  quello  che  si  sborsa  per  I'  acquisto  di 
molte  cose  comperate  in  massa.  Ma  se  si  com- 
pera a peso,  numero  e misura,  ogni  capo,  ogni 
staio,  ogni  libbra  ha  il  suo  prezzo  distiuto.  — 
Il  prezzo  della  vendita  è quasi  sempre  certo  e 
noto,  rnn  può  avvenire  che  sin  incerto  cd  ignoto, 
come  se  si  rimetta  a un  terzo  Y incarico  di  de- 
terminarlo. — Quaudo  la  determinazione  del 
prezzo  è rimessa  a piu  persone  si  decide  a mag- 
gioranza di  voti  ; che  se  alcuno  degli  arbitri  ri- 
cusa di  dare  il  proprio  giudizio,  la  vendita  si  ha 
come  11  -u  avvenuta,  e giustamente,  imperocché 
le  parti  avevauo  deferita  la  determinazione  del 
prezzo  al  giudizio  complessivo  degli  Arbitri  no- 
minati. e poteva  accadere  che  1*  arbitro  il  quale 
non  pi  oir  rì  il  proprio  voto  sapesse  addurre  tali 
argomenti  da  indurre  gli  altri  ad  accedere  ad 
uno  opinione  diversa  da  quella  adottata  in  sua 
asse.. za.  — Può  servire  alla  determinazione  del 
prezzo  anche  il  valore  convenuto  in  una  prere 
dente  alienazione.  — La  ven  I la  di  un  podere 
può  farsi  per  un  certo  prezzo  senza  esprimere 
la  misura  o con  esprimerla.  Quaudo  sia  fatta  a 
misura,  se  da  questa  risulta  una  maggior  quan- 
t là  di  terreno  di  quella  indicata  nel  contratto  il 
compratore  dee  pagare  il  dippiù.  — Vi  sono 
delle  merci  il  cui  prezzo  può  esser  regolato  per 
mire  di  ben  pubblico,  come  avviene  del  pane  e 
di  altre  derrate  indispensabili  alla  sodd'sfazione 
dei  più  urgenti  bisogni.  Ma  fuori  di  questi  re- 
olamenli  il  prezzo  delle  cose  è indefinito;  e 
ebb*  essere  diversamente  stabilito  secondo  le 
differenti  qualità  delle  cose,  secondo  Y abbon- 
danza 0 In  carestia  del  denaro  c delle  merci, 
secondo  la  facili'à  0 difficoltà  del  trasporlo  0 al- 
tre cagioni  che  1*  aumentano  o diminuiscono. — 
Avvenendo  più  comunemente  che  ru-ll*  alienazio- 
ne degli  stabili  il  bisogno  di  vendere  prevnlga 
a quello  di  comperare,  le  leggi  romune  avevano 
sanzionato  il  principio,  che  penes  emptorem  in- 
vidia %et  penes  vendi lorem  inopia ,c. de  r escimi, 
vendi!.,  e perciò  al  solo  venditore  accordarono 
il  diritto  di  rescindere  la  vendita  per  lesione  1 - 
norme,  cioè  quando  il  prezzo  fosse  minore  della 
metà  del  valore  dello  stabile  venduto  (?). 


(1)  Coruentu  Jiuat  obbiigationes  in  empUonibui  et  renditionibua./mt.  de  obi.  tv  consenso. Empito  conienau 
peragùur,  leg.  1,  Dg.  de  conir . empi,  in  n.  eie. 

(a)  Tale  è l'opinione  di  Domai, del  Cujac’O  e d'altri  dotti  giureconsulti,  combattuta  però  dal  Voci,  il  quale  nel  *uo 
Commetti.  ad  Paiidtct.  lib.  X. Vili, tit.V, «ri. 5. is, adduce  degl,  ari: omenti  per  protaic  che  il  rimedio  della  te.ione  dee 
accordarsi  tanto  al  venditore  clic  al  compratore  indisi  Diamente  per  la  vendila  de', le  et  te  inob  li  e delie  ini  me  b li. 
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f VI.  Di  alcuni  patii  speciali  aggiunti  al 
contratto  di  compra  e vendila. — Come  le  con- 
venzioni sono  arbitrarie  e modificabili  secon- 
do il  bisogno  de’ coni  raenli,  così  può  alle  me- 
desime aggiugnersi  qualuoque  sorta  di  patti, 
condizioni,  restrizioni,  riserve  nd  altro,  pur- 
ché nulla  vi  sin  contrario  alle  leggi  e ai  buo- 
ni costumi.  — I principali  palli  aggiunti  al 
contratto  di  compra  e vendita  sono:  t.*  Il  pat- 
to di  ricompera  c di  rivendila;  2.°  Il  patto  di 
prelazione;  3.°  La  vendila  a prova;  4-° L«  ven- 
dila con  riserva  d’un  miglior  compratore;  5.*  Il 
contratto  estimatorio.  — Di  questi  verremo  par- 
lilnmenle  e nel  modo  il  più  compendioso  trat- 
tando. 

1. °  Patto  di  ricompra  e rivendita.  — » Il 
patto  di  ricompra  è quello  con  cui  si  conviene 
che  il  venditore  avrà  la  facoltà  di  ripigliarsi  la 
cosa  venduta,  restituendo  al  compratore  il  prez- 
zo che  sarà  stato  pagato.  — Avverandosi  il  ca- 
so della  ricompera  dee  il  compratore  restituire 
la  cosa  in  istalo  non  deteriorato,  e perciò  qua- 
lunque peso  ipotecario  che  vi  avesse  imposto  si 
riterrà  per  annullato.  Ma  se  il  patto  di  ricupera 
fosse  stipulato  posleriormoute  all’  atto  di  ven- 
dila, i creditori  ipotecari  inscritti  sul  fondo  do- 
po la  stipulazione  del  contralto  di  vendita  e pri- 
ma di  quella  del  patto  di  ricupera  non  ne  risen- 
tiranno alcun  pregiudizio.  — Se  il  compratore 
ha  miglioralo  col  proprio  la  cosa  comprala  o 
ha  fallo  spese  straordinarie  per  la  sua  conserva- 
zione, è a lui  dovuto  il  rimborso  come  nd  un 
possessore  di  buona  fede.  Ma  è altresì  risponsa- 
bile  se  per  sua  colpa  il  valore  della  cosa  siasi 
cangiato  o siasi  resa  vaua  la  restituzione.-— Lei 
diritto  romano  il  patto  di  ricupera  polea  stipu- 
larsi tanto  per  le  cose  mobili  come  per  le  immo- 
bili, e per  un  tempo  indefinito, di  modo  che  pas- 
sava anche  agli  eredi.  — Il  palio  di  rivendita  e 
di  ricompra  è illecito  e nullo,  se  fosse  simulalo  o 
diretto  ad  occultore  r usura.  — Egli  è poi  da 
aversi  sempre  presente  che  in  questo  patto  e io 

ualnnque  altro  nel  quale  si  apponga  una  con- 
izione  che  risolva  una  vendila  già  perfeziona- 
ta, il  compratore  rimane  padrone  della  cosa  ac- 
quistala sino  nllavverarsi  di  questa  condizione. 

2. °  Patto  di  prelazione.  — Quegli  che  vcu- 
de  una  cosa  sotto  condizione,  che  volendo  il 
compratore  rivenderla,  debba  essergli  offerta 
per  la  ricupera,  ha  il  diritto  di  prelazione.  — 
Questo  palio  suole  apporsi  talvolta  ne  contralti 
di  compra  e vendita  allorché  il  venditore  posse- 
dendo poderi  vicini  a quellu  che  vende,  teme  di 
avere  nel  secondo  compratore  un  incorni  do  vi- 
cino; qualunque  però  sia  il  motivo  per  cui  fu  con- 
venuto un  lai  patto, il  compratore  dehb' eseguire 
la  logge  cui  si  é solloposlo.  — Ma  chi  ha  il  di- 
ritto di  prelazione  deve  dal  conto  suo  pagare 
Liniero  prezzo  offerto  dal  terzo  che  vorrebbe 
acquistare  la  cosa  su  cui  cade  questo  diritto.  Che 
se  non  potesse  eseguire  le  condizioni  offerte  dal 
(orzo  oltre  il  piezzo  ordinario,  come  il  pronto 


pagamento,  ecc.,  e se  l'equivalente  di  tali  con- 
dizioni non  potesse  valutarsi  neppure  col  prezzo 
della  stima  cesserebbe  in  lui  la  facoltà  di  eser- 
citare il  diritto  di  prelazione.  — Cosi  pure  ine- 
seroibile  sarebbe  un  tal  diritto  allorché  la  cosa 
che  ne  è gravala  fosse  alienata  per  tuli' altro  ti- 
tolo clic  jier  contralto  di  compra  e tendila,  co- 
me se  lo  fosse  per  donazione,  per  contralto  di 
permuta,  per  cessione  iti  causa  di  transazio- 
ne, ecc. 

3. "  Pendila  a prova . — La  vendila  a pro- 
va è quella  che  si  fa  colla  condizione  che  sin 
facoltativo  al  compratore  dopo  uu  certo  tempo 
di  restituire  la  cosa  comperala  che  uon  gli  piac- 
cia di  ritenere. 

4. °  Pendila  con  riserva  di  un  miglior  com- 
pratore. — l^a  compra  e vendila  può  farsi  tal- 
volta colla  riserva  che  il  venditore,  presentan- 
dosi entro  un  tempo  determinato  un  miglior 
compratore,  abbia  il  diritto  di  preferirlo.  Questa 
sorta  di  patto  era  denominata  nel  romano  dirit- 
to : In  diem  addictio , ed  ebbe  un  titolo  appo- 
s lo  nel  corpo  del  Digesto  (V.leg.  X Vili,  lit.  2). 

3.°  Patto  estimatorio . — Il  patto  estimatorio 
a cui  pure  fu  consacrato  un  titolo  apposito  nel- 
le Pandette  ( V.  I.  19,  lit.  3)  è quello  con 
cui  un  contraente  consegna  all'  altro  la  sua  cosa 
per  venderla  ad  un  certo  prezzo,  colla  condizio- 
ne che  quegli  che  In  riceve  debba  entro  il  ter- 
mine stabilito  o pagare  il  prezzo  determinato  o 
restituirla.  Quegli  che  consegua  la  cosa  non 
può  ripeterla  innanzi  che  sia  scorso  il  tempo,  o 
chi  la  riceve  è obbligato  a pagare  il  prezzo  de- 
terminato dopo  la  scadenza  del  termine.  Nel 
tempo  intermedio  chi  ha  consegnalo  la  cosa  ne 
conserva  la  proprietà,  e chi  L Ita  ricevuta  ha  gli 
obblighi  e i diritti  di  un  mandatario,  e perciò 
il  primo  percepisce  i frulli  della  cosa  e soggiace 
al  danno  eventuale  e alle  spese  impiegate  per 
la  conservazione  e per  I*  accrescimento  dogli 
utili  : il  secondo  poi  risponde  del  danno  avventi- 
lo per  sua  colpa.  Domai,  Leggi  civili  secondo 
il  loro  ordine  naturale , I.  1,  til.  il.  Vcel, 
Commenl.  ad  Pand.  1.  XVIII,  til.  IIf  III»  V ; 
I.  XIX,  tit.  III. 

COMPRENSIONE,  compre  li  ens  io.  i.°  E un 
allo  del  a mente  pel  quale  concepisce  perfetta- 
mente una  cosa.  L la  cognizione  di  una  ce- 
sa, nel  modo  che  si  può  conoscere.  1 beati  non 
Comprendono  Iddio  iu  quella  prima  maniera  ; 
cosa  che  domanderehl>e  una  facoltà  ed  un’  azio- 
ne infinita  da  parte  loro,  essendo  Iddio  inliuito; 
ma  lo  comprendono  uel  secondo  modo,  vale  a 
diro,  che  lo  vedono  chiaramente  e senza  figura, 
che  lo  conoscono  per  quanto  sia  possibile  ad 
intelligenze  finite,  aiutale  dal  lume  di  gloria, 
che  lo  conoscono  interamente,  quantunque  non 
totalmente,  e secondo  tutte  le  sue  relazioni  che 
sono  infinite,  totum  sed  non  totali  ter , come  di- 
cono i teologi. 

COMPRESSORE,  comprehensor . Il  compreu- 
soie  è il  santo  che  gode  della  chiara  visione  di 
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Dio  per  una  eternità  Del  cielo.  Questa  parola  è 
opposta  a quella  di  viaggiatore,  viator , che  si- 
gnifica il  cristiano  che  viaggia  ancora  sulla 
teira  del  suo  esilio,  e che  non  è giunto  Del  cielo 
sua  patria  ; viene  dal  latino  compre /tender  e,  di 
cui  S.  Paolo  si  serve  per  esprimere  la  vittoria 
di  un  atleta  che  riporta  il  premio  nel  corso,  e 
che  P applica  per  metafora  ad  un  uomo  che 
entra  in  possesso  della  gloria.  S.  Paolo,  i.  Cor. 
c.  9,  v.  *4-  Philipp,  c.  3,  v.  12  e i3. 

COMPROMESSO,  compromissum , accordo, 
pel  quale  si  dà  potere  agli  arbitri  di  giudicare 
processi  od  altre  differenze,  e si  promette  di 
starsene  alla  loro  sentenza.  Un  compromesso  è, 
0 io  ragione  di  parti  che  compromettono,  od  io 
ragione  degli  arbitri,  od  in  ragione  delle  cause 
per  le  quali  si  fa  un  compromesso.  Un  pupillo 
non  può  far  compromessi  senza  il  suo  tutore, 
nè  una  moglie  senza  il  marito.  Non  si  può  con 
un  compromesso  pigliare  per  arbitro  un  pupillo, 
un  sordo,  un  mulo,  nè  quegli  che  è giudice  na- 
turai dell'  affare  pel  quale  si  fa  un  compromes- 
so, nè  qnello  che  ha  interesse  nell*  affare,  uè  un 
Iaìco  in  una  causa  puramente  ecclesiastica,  sal- 
vo che  non  fosse  stalo  scelto  congiuntamente 
con  una  persona  ecclesiastica,  per  autorità  del 
superiore  eeclr  sinstico.  Le  cose  per  le  quali  non 
si  possono  fare  compromessi  sono  una  restitu- 
zione in  intero,  una  causa  di  matrimonio,  un 
aliare  criminale,  una  quisliooe  di  Stato,  i diritti 
spirituali  di  una  chiesa  e generalmente  le  cose 
nelle  quali  trattasi  piuttosto  dell’  utilità  del  pub- 
blico che  dei  privati,  poiché  non  istà  nella  po- 
testà dei  privati  il  por  mano  in  quello  che  con- 
cerne al  pubblico.  — Perchè  il  compromesso  sia 
valido  e regolare,  bisogna  i.°  che  sia  scritto 
e firmato  dalle  parti  ; a.°  che  fìssi  il  tempo 
nello  spazio  di  cui  rendano  gli  arbitri  la  loro 
sentenza  ; e un  compromesso  senza  fissazione 
di  tempo  sarebbe  nullo  ; 2.0  che  vi  si  esprima 
la  sommissione  delle  parli  al  giudizio  degli  ar- 
ti ri. — Il  compromesso  finisce  quando  il  termine 
è spiralo  ; quantunque  la  sentenza  non  sia  stata 
emessa  a cagione  della  transazione  delle  parti, 
o per  la  morte  di  una  delie  parti,  eccetto  che 
non  Tosse  stalo  altramente  convenuto  : un  potere 
generale  non  basta  per  compromettere  in  nome 
d*  altri  ; ve  ne  abbisogna  uno  speciale.  De  Fer- 
rière e Denisart,  olla  parola  Compromesso. 

Compromesso  in  materia  beneficiaria,  è nn 
accordo  fatto  tra  quelli  che  avevano  diritto  di 
elezione,  pel  quale  trasmettevano  ad  uno  od  a 
parecchi  del  loro  corpo,  od  a stranieri,  la  po- 
testà di  eleggere  al  benefizio  e alla  dignità  va- 
cante, obbligandosi  ad  approvare  la  loro  scelta 
perchè  la  persona  eletta  avesse  le  qualità  proprie 
al  beneficio  od  alla  dignità.  L'  uso  dell' elezione 
per  compromesso  è an  lidi  issi  ino.  Quelli  di  Na- 
poli avendo  eletto  per  vescovo  un  suddiacono 


della  chiesa  romana  che  rifiutò,  S.  Gregorio 
ordinò  che  bisognava  procedere  ad  una  nuova 
elezione,  e che  se  non  trovassero  Ira  loro  venia 
soggetto  capace,  deputassero  tre  persone  del 
loro  corpo  per  venire  a fare  un*  elezione  cano- 
nica in  Roma,  a nome  di  lutto  il  popolo  di  Na- 
poli. Da  quel  tempo  in  poi  fu  grand’uso  il  ser- 
virsi del  compromesso,  sia  per  terminare,  sia 
per  prevenire  le  divisioni,  nelle  elezioni.  S.  Gre- 
gorio, I.  2,  epist.  i5.  De  Ferrière,  ìntrod.  al 
diritto  ecc  Ics.  t.  2,  pag.  86.  Giberl,  Insùt. 
eccl.  c benefie . pag.  ;>4o.  V.  Compromissario, 
Arbitro. 

COMPROMISSARIO, compromissarius , quel- 
lo che  si  elegge  per  compromesso  od  arbitro  di 
un  affare,  di  una  elezione,  ecc.  Il  numero  dei 
compromissari  deve  essere  dispari,  affinchè  re- 
iezione sia  fatta  più  presto;  per  la  stessa  ragio- 
ne un  solo  basta  : essi  sono  obbligati  a seguire 
la  forma  del  compromesso;  ove  se  ne  allontanas- 
sero, l*i  lezione  sarebbe  nulla,  avvenendo  di  loro 
in  questo  caso,  siccome  degli  arbitri  e dei  pro- 
curatori, che  devono  sotto  pena  di  nullità,  star- 
sene ni  termini  dell'alto  che  li  costituisce  o arbi- 
tri o procuratori.  Giberl,  Jnstit.  eccl.  pag.  348. 
— Il  potere  dei  compromissari  non  può  esse- 
re rivocalo  allorché  hanno  comincialo  a pro- 
cedere, ma  può  esserlo  prima.  Il  capitolo  ha  di- 
ritto di  esaminare  se  1*  eletto  dal  compromissa- 
rio abbia  le  qualità  richieste.  1 compromissa- 
ri devono  essere  eletti  e approvati  da  tulli  quelli 
che  hanno  voto  nell'elezione  ; e l'opposizione  di 
un  solo  annullerebbe  il  compromesso  che  deve 
farsi  vice  omnium,  siccome  parla  Innocenzo  III 
presidente  al  4*°  conc.  generale  di  Lalerano, 
nel  i2i5.  Il  compromesso  sarebbe  aliresi  nullo, 
se  fosse  fattu  da  religiosi  radunali  in  un  capito- 
lo generale  quando  non  avessero  che  una  pro- 
cura ordinaria  per  eleggere,  perchè  una  si  fatta 
procura  non  dà  la  potestà  nè  di  compromettere, 
nè  di  transigere.  Giberl,  ivi.  Rebufie,  in  Con- 
cordai. tit.  De  election.  derogat.  Gabassut, 
Jur.  canon,  theor.  etprax.  I.  2,  c.  24,  o.  1 1. 
Punta s,  alla  parola  Elezione,  caso  5.  V.  Ar- 
bitro. 


' **  COMPROPRIETÀ  e CO 51  IMO. \ E D ALTRI 
DIRITTI  BEALI.  Allorché  la  proprietà  della 
Messa  cosa  0 uno  stesso  diritto  (1)  compete  in- 
divisamente a piò  perdono  si  verifica  la  comu- 
nione. — Quattro  fonti  assegna  la  legge  allo 
stabilimento  della  comunione,  cioè  : a)  il  caso 
fortuito,  6)  la  legge,  c)  la  dichiarazione  di  ul- 
tima volontà,  d)  la  convenzione.  —Gosì  ha 
luogo  la  comunione  per  caso  fortuito,  quando 
per  es.  due  o più  persone  trovano  contempora- 
neamente una  cosa  abbandonata,  ovvero  quan- 
do un  incendio  ha  commisti  due  metalli  di  due 
diversi  proprietà  ri,  ecc.  ; si  ha  la  comunione 
per  legge  quando  questa  imprime  a una  certa 


fi)  È da  avvertirsi  che  le  parole  rotta  e diritto  qui  adoperate  debbono  essere  intese  nel  senso  giuridico, 
• quindi  estendersi  nuche  ali*  aggregato  di  più  cose  e di  più  djrilti  costituenti  per  sé  un  solo  lutto. 
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classe  di  persone  on  egual  diritto  ad  una  suc- 
cessione ereditaria,  come  accade  allorché  ve- 
nendo a morire  taluno  senza  testamento  i suoi 
beni  si  devolvono  a’  suoi  congiunti  discendenti 

0 ascendenti  secondo  1’  ordine  e i gradi  dalla 
legge  assegnati  ; accade  la  comunione  per  di- 
chiarazione di  oltima  volontà,  quando  una  per- 
sona a cui  è permesso  di  liberamente  disporre 
della  propria  sostanza,  la  trasmette  per  lesta 
mento  a più  coeredi,  o lasc;a  una  cosa  di  com- 
pendio della  sua  eredità  a più  collegatari;  final- 
niente  sì  verifica  per  convenzione,  nelle  società 
contratte  per  oggetto  di  lucro,  alfillanze,  intra- 
prese commerciali,  ecc.  — Noi  parleremo  in 
questo  articolo  dei  rapporti  di  diritto  e degli 
obblighi  clic  scaturiscono  dalle  tre  prime  specie 
di  comunione,  le  quali,  come  ahbiatn  veduto, 
si  stabiliscono  senza  convenzione,  riserbandoci 
a tener  discorso  di  quelli  che  si  riferiscono  alla 
quarta  specie  nell’articolo  Società.— Gli  obbli- 
ghi di  coloro  che  hanno  qualche  cosa  in  comune 
senza  convenzione  si  riducono  io  genere  ai  se- 
guenti: i.°  Di  dividere  la  cosa  comune  quando 
alcuno  dei  contorti  lo  voglia;  2. °Di  rendersi  con- 
io reciprocamente  de’guadagni  e delle  perdite; 
3.°  Di  rispondere  ciascuno  del  fatto  proprio  c del 
danno  che  ha  potuto  cagionare  nella  cosa  comu- 
ne.— Finche  la  cosa  comune  rimane  indivisa, 
quello  de' consorti  che  P ha  in  suo  potere  dee 
prenderne  cura  siccome  di  cosa  propria,  ed  è ri- 
sponsabile  terso  gli  altri  consorti  non  .“olo  del 
dolo  e della  frode,  ma  ben  anche  delle  colpe  con- 
trarie a questa  cura,  quoniam,  dice  la  I.  25, 
5 i6,  Dig.  farmi,  ercisc .,  quoniam  eumeohae - 
vede  noli  contrahimus  sed  ineidimus  in  eum. 
Non  è però  tenuto  alla  medesima  diligenza  che 
usar  dovrebbe  quegli  che  volontariamente  s’ in- 
carica di  un  affare  altrui,  imperocché  1’  assun- 
zione di  tale  incarico  ha,  relativamente  a lui»  li- 
na causa  impellente  nell'interesse  ch'egli  ha  nel- 
la cosa  comune.  A'amy  osserva  In  siillodala  leg- 
ge, nam  hos  conjunxit  ad  società  lem  non  con - 
sensus  sed  res.  — Colui  che  ha  goduto  dello  co- 
sa comune  dee  metterne  in  massa  tulli  i frutti  ed 

1 lucri  , dappoiché  operandosi  altrimenti  verreb- 
be ad  oiléndersi  l’eguaglianza  che  debb’essere fra 
i consorti. — Parimente  il  consorte  che  ha  fatto 
qualche  spesa  necessaria  alla  cosa  comune,  come 
riparazioni  ad  una  casa  cadente,  arginature  ad 
un  fondo  minacciato  da  inondazione,  ecc.  ha  il 
diritto  di  esserne  rimborsalo  dall'epoca  nella  qua- 
le ebbe  origine  il  suo  credilo;  e la  ragion  ne  è 
chiara,  mentre  la  cosa  si  è conservala,  od  è cre- 
sciuta di  valore  per  effetto  di  queste  spese,  le 
quali  d'altra  parte  furono  un  peso  reale  pel  con- 
sorte che  le  sostenne.  — Abbimi!  dello  che  icori- 
sorti  sono  tenuti  a darsi  conto  reciprocamente  del 
maneggio  e della  cura  avuta  della  cosa  comune, 
e che  ognuno  è riconsolile  del  danno  e delle 


perdite  cagionate.  A sviluppo  di  codesti  prWpt 
è d’  uopo  osservare,  che  niuno  dei  consorti  può 
far  cambiamenti  alla  cosa  comone,  senza  il  con- 
senso di  tulli  gli  altri,  e che  un  solo  di  essi  può 
opporsi  con  effetto  a qualunque  innovazione,  per- 
chè ognuno  ha  la  libertà  di  conservare  illeso  il 
suo  dir  Ilo.  licite  però  debb’  essere  inteso  dei 
cambiamenti  che  non  sono  necessari  per  la  con- 
servazione della  cosa,  poiché  non  sarebbe  giu- 
sto che  questa  si  lasciasse  perire  pel  capriccio  di 
taluno  dei  consorti.  — Da  ciò  oe  segue  che  se 
alcuno  dei  consorti  fa  di  suo  arbitrio  un  cambia- 
mento nella  cosa  comune  senza  n*  cessila,  è co- 
stretto ad  inchiesta  degli  altri  consorti  a rimet- 
terla nello  stalo  pristino,  ove  Bia  possibile,  e a 
rifondere  alla  comunione  i danni  da  lui  cagio- 
nati. — Ella  è pur  conseguenza  del  principio  che 
ognuno  de’ soci  ha  la  proprietà  esclusiva  della 
quota  a lui  spettaute  nella  cosa  comune  la  facol- 
tà che  la  legge  gli  attribuita  e di  legare,  vinco- 
lare a pegno  od  alienare  in  altro  modo  la  sua 
porzione  ogli  utili  del'a  medesima.  Siccome  pe- 
rò in  una  cosa  promiscua  non  vi  sono  parti  fisi- 
camente disgiunte  per  ciascuno  de' comproprie- 
tari, estendendosi  piuttosto  i diritti  dei  singoli 
consorti  in  rag  on  dell' astratta  loro  determina- 
zione, a tutte  le  parti  componenti  la  totalità  del- 
la cosa  comune,  cosi  nessuno  di  essi  può  dispor- 
re arbitrariamente  della  sua  quota  in  modo  che 
ne  derivi  pregiudizio  ai  diritti  degli  altri. Potrà 
quindi,  a cagion  d'esempio,  un  consorte  vendere 
o cedere  ad  un  altro  la  propria  quota  per  modo 
che  l'acquirente  abbia  il  diritto  di  percrp'rne  gli 
utili,  e di  realizzarla  all'epoca  della  di  vis  one  del- 
la cosa  comune  ; ma  non  potrà  mai  Aggravare 
la  propria  quota  di  una  servitù  o di  uu  difillo  la 
quale,  durante  la  comunione,  verrebbe  a riflet- 
tere, come  si  è veduto,  anche  sulle  quote  spet 
tanti  agli  altri  consorti.  — Abbiam  veduto  esse- 
re un  precipuo  dovere  dei  comproprietari  di  uua 
cosa  comune  l’accedere  alla  elivisione  della  me- 
desima ogni  qual  volta  alcuno  de.  consorti  la  do- 
mandi. Tuttavia  codesta  libertà  competente  a 
ciascuno  dei  consorti  di  chiedere,  quando  che 
sia  f la  divisione  della  cosa  comune  pnò  essere 
circoscritta:  i.°  Da  una  espressa  convenzione 
che  stabilisca  il  termine  entro  il  quale  potrà  chie- 
dersi la  divisione  (i).  E qui  è luogo  da  avverti- 
re che  nullo  sarebbe  il  patto  con  cui  fosse  stipu- 
lala ona  comunione  perpetua,  imperocché  sa- 
rebbe contro  i buoni  costumi  l’obbligarsi  anche 
pel  caso  in  cui  motivi  pur  troppo  frequenti  di 
discordia  rendessero  intollerabile  la  comunione 
(L.  i4,  $ 2,  ff.  comuni dirid.)\  2.°  Dal  l’in  tem- 
pi stivila  dilla  chiesta  divisione,  come  se  si  trat- 
tale di  dividere  frutti  non  ancora  maturi,  mer- 
ci iu  tempo  di  fiera,  ecc.  — Assentata  fra  i con- 
serti la  divisione,  se  la  cosa  comune  non  può  di- 
vidersi in  porzioni  eguali  si  cerca  di  ridurle  ad 
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eguaglianza  per  via  di  denaro  o con  allri  com- 
pensi. Che  se  la  cosa  sia  indivisibile,  o almeno 
non  possa  dividersi  senza  grave  diminuzione  di 
valore,  il  diritto  romano  accordava  io  tal  caso 
la  facoltà  al  giudice  di  assegnare  la  cosa  comu- 
ne  ad  un  solo  dei  condividenti  e ripartire  il  prez> 
zo;  ma  stabiliva  altresì  che  potesse  talvolta  es- 
ser venduta  all’  incanto,  edam  extraneo  empio 
re  ad  misto.  V.  L.  3,  c.  Com  dicid.  L.  55,  IT. 
farmi,  erri*.  —Quando  nella  divisione  di  uno 

0 più  fondi  in  molte  porzioni  sia  necessario 
di  sottoporre  alcune  di  esse  a qualche  servi- 
tù, acciò  gli  altri  condividenti  possano  gode- 
re T uso  delle  porzioni  loro  assegnate,  come 
sarebbe  un  passaggio,  un  acquidoso,  ecc.  in 
tal  caso  , se  i condividenti  sono  d’  accordo  , 

1 periti  da  loro  medesimi  eletti,  e,  se  dissen- 
tono, l’arbitro  o il  giudice  potranno  imporla  a 
quel  fondo  che  deob*  esservi  assoggettato,  e 
colle  condizioni  eh’ essi  crederanno  convenienti 
di  apporvi.  — Fra  le  cose  non  suscettibili  di 
divisione  sono  da  annoverarsi  le  servitù,  i segni 
che  indicano  i codini,  e i documenti  necessari 
all’  uso  comune.  — I documenti  ove  nulla  osti, 
si  depositano  presso  il  consorte  più  vecchio  d’e- 
tà, con  facoltà  agli  altri  di  ottenere  a proprie 
spese  delle  copie  legalizzale  : che  se  havvi  giu- 
sta ragione  per  negare  al  consorte  decano  sifl’al- 
to  deposito,  e i consorti  non  s'  accordano  fra 
loro  intorno  alla  persona  ohe  dovrà  esserne  de- 
positario, verrà  questa  destinata  dal  giudice, 
ovvero  saranno  i documenti  comuni  consegnati 
ad  un  notaio  il  quale  ne  rtlascerà  copia  autenti- 
ca a ciascuno  dei  cointeressati.  — fili  atti  però 
che  riguardano  beni  isolati  si  devono  consegna- 
re a coloro  ai  quali  ne  venne  trasferito  il  pos- 
sesso. — Quanto  poi  alle  servitù  se  ve  n’  ha 
delle  personali  (come  1*  usufruito,  1’  uso,  V abi- 
tazione) non  vi  sarebbe  altro  espediente  che  di 
darle  ad  un  consorte  con  obbligo  d’ indennizzar- 
ne gli  altri,  o di  esercitarle  a vicenda  ed  in  ra- 
gione delle  rispettive  quote.  Ciò  è quanto  trovasi 
deciso  anche  dalle  LL.  7,  $ 10  ; e 10,  $ 1,  ff. 
Cornuti,  dividen.  Le  servitù  prediali  giovano  a 
tutti  i consorti.  — Dopo  la  divisione  di  una  co- 
sa comune,  ciascuno  dei  consorti  viene  conside- 
rato in  riguardo  all’  altro  come  un  venditore, 
ed  essi  debbono  garantrsi  reciprocamente  le 
loro  porzioni  per  qualunque  evizione.  Cosi,  per 
es-,  se  dopo  di  essere  stata  divisa  un'eredità, 
un  creditore  ereditario  esercitasse  la  sua  azione 
ipotecaria  sui  beni  toccati  ad  uno  dei  consorti, 
tuttijgli  allri  debbono  concorrere  ad  indenniz- 
zarlo in  ragione  delle  loro  quote  (L.  1,  c.  coni - 
mun.  utr.jud.  L.  i4>  c.  fam.  erette . L.  a5, 
5 21,  {F,  Jam,  erette.).  Doinat,  Le  legqt  ci- 
vili,  ecc.  1.  2,  lit.  V,  VI. 

COMPROPRIETARIO,  quello  che  ha  per  in- 
diviso, vale  a dire  in  comune  con  uno  o puree 
chi  altri,  la  proprietà  di  uua  terra,  di  una  cosa, 
di  qualche  immobile  qualunque  sia.  I controlli 
concernenti  ai  beni  posseduti  per  indiviso  non 


623 

sono  validi  che  quando  sieno  falli  da  (ulti  i 
comproprietari  od  in  nome  loro. 

COMPULSORIA.  è la  ricerca  di  un  documento 
per  farne  copia.  Però  compulsare  è costringere 
per  autorità  di  giustizia  ima  persona  pubblica  a 
rilasciarne  la  spedizione  di  un  atto,  di  cui  cu- 
stodisce I’  originale  e del  quale  ci  abbisogna  di 
avere  la  comunicazione.  Le  compulsorie  non 
possono  farsi  ebe  per  autorità  di  giustizia  : e 
però  bisogna  che  sieno  permesse  per  decreto  o 
sentenza,  od  almeno  per  ordine  di  un  giudice 
competente. 

COMPUNZIONE,  compone  fio,  pia  tristizia. 
Questa  parola  viene  da  pungere , compungere , 
e significa:  1."  un  vivo  ed  amaro  rincrescimento 
di  avere  offeso  Dio,  simile  ad  nn  dardo  che  tra- 
figge 1*  anima  e che  la  penetra  ; 2.0  una  dispo- 
sizione dolorosa,  un  sentimento  pio  di  tristezza, 
di  pena,  di  disgusto,  fondato  sulle  tentazioni  e 
sulle  miserie  di  questa  vita,  sul  rischio  continuo 
che  corriamo  di  perderci  io  esse,  sull1  allonta- 
namento da  Dio,  sull’acc  ecamenlo  e sui  peccati 
degli  uomini  e sopra  altri  molivi  sopraonalurali 
a un  dipresso  somiglianti. 

COMPUTISTA,  computai  or,  quello  che  atten- 
de al  lavoro  del  computo  e alia  composizione 
del  calendario. 

COMUNALI,  agri  computati,  terre  che  ap- 
partengono ad  una  roniunilà  di  abitanti,  nelle 
quali  hanno  cedi  diritti,  come  quello  di  farvi 
pascere  i loro  bestiami. 

Comunali,  agri  comunrs.  Sono  terre  che 
consistono  in  prati,  brughiere,  boschi,  e elio 
appartengono  a città,  borghi,  villaggi,  e dove 
gli  abitanti  hanno  diritto  di  mandare  a pascere 
i loro  bestiami,  di  tagliar  legne  pei  loro  usi  e 
di  servirsene  nei  loro  altri  bisogni.  I beni  comu- 
nali appartengono  a tutti  in  comune  ed  a nes- 
suno in  particolare.  Non  potrebbero  essere  alie- 
nali, e se  lo  fossero,  gli  abitanti  potrebbero  ria- 
verli di  pien  diritto.  — I diritti  di  godimento  e 
i pascoli  dei  beni  comunali  devono  servire  a 
tutti  gli  abilant1,  in  modo  che  ne  usino  in  co- 
mune, senza  che  veruno  di  loro  possa  provocare 
gli  altri  allo  scompartimento,  allineile  ciascuno 
ne  abbia  una  parte  o porzione  destinata  a suo 
uso  separatamente  da  quella  degli  allri  ; poiché 
I’  azione  di  riparlo  non  può  aver  luogo  in  questa 
sorta  di  cose,  il  cui  godimento  non  può  in  verun 
modo  essere  cang  alo  dai  privati.  De  Ferrière, 
Dizionario  di  diritto  alla  parola  Communes 
( fieni  comunali  ). 

^COMUNALI  STI.  Cosi  chiamano  certi  preti 
che  formano  una  specie  di  corpo  o comunità  in 
quasi  tutte  le  parrocchie  di  Clermont  e di  Sainl- 
rlour,  e che  da  tempo  immemorabile  hanno 
pigliato  le  maggior  parie  delle  funzioni  dei  cu- 
rali, fino  a portar  la  stola  nelle  processioni,  dar 
la  benedizione  al  predicatore,  cantare  la  Messa 
solenne,  amministrare  i sacramenti,  e chiamarsi 
con-curati.  Questi  comunalisti  sono  stati  repressi 
nella  diocesi  di  Clermont,  per  una  disposizione 
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dpi  vescovo  di  Glermont,  del  29  noe.  1726. 
Lacombe,  Giurisprud.  canonie,  alla  parola 
Comunalisti. 

COMO' E,  nella  Scrittura,  si  dice  per  profa- 
no,, per  contaminato.  Mangiare  con  mani  co- 
ro oni,  è mangiare  senza  essersi  lavato  le  mani. 

Comune,  in  termine  di  giurisprudenza,  si  dice 
delle  cose  che  parecchie  persone  posseggono 
insieme  per  indiviso  di  cui  hanno  egualmente 
diritto  di  servirsi. 

Comune,  in  termine  di  Breviario,  dicesi  di 
un  olficio  generale,  che  conviene  a tutti  i santi 
di  una  medesima  classe,  e che  fornisce  i salmi, 
le  lezioni,  gli  inni,  le  antifone,  le  orazioni,  in 
mancanza  dell’  oflicio  proprio,  officium  commu- 
ne.  Vi  è il  comune  degli  apostoli,  dei  martiri, 
dei  confessori,  ecc. 

COMUNE  ERRORE.  V.  Errore. 

Comune  fama,  è la  voce  pubblica  che  serve 
di  prova  in  parecchie  occasioni.  Non  basta  tut- 
tavia per  far  punire  un  uomo  sospetto  di  aver 
commesso  un  delitto.  Si  fa  prova  dell’  età  per 
notorietà  o fama  comune,  quando  i registri  dei 
battesimi  fossero  stati  perduti.  La  fama  comune 
serve  pure  a formar  prove  delle  facoltà  di  un 
defunto,  in  mancanza  di  inventario,  istituendo 
una  informazione  per  mezzo  della  fama  comune 
di  quello  che  potesse  aver  lasciato  in  effetti  al- 
V allo  della  sua  morte.  De  Ferrière,  Dizionario 
di  diritto*  alla  pnrota  Comune. 

Comune  usanza,  è un  diritto  che  siasi  intro- 
dotto impercettibilmente  senza  veruna  legge,  e 
che  nondimeno  ne  abbia  la  forza.  V. Consuetu- 
dine. 

COMUNICANTI  . Communicantes . Cosi  si 
chiamarono  nel  XVI  sec.  gli  Anabattisti,  che 
ad  esempio  dei  Nicolaiti,  ammettevano  la  comu- 
nità delle  mogli  e dei  figliuoli. 

COMUNICAZIONE.  In  teologia  comunicazione 
di  idiomi, è la  comunicazione  reciproca  che  si  fa 
in  Gesù  Cristo  della  natura  divina  e della  natura 
umana,  e dei  nomi,  degli  attribuiti,  delle  pro- 
prietà di  quelle  due  nature,  tanto  per  rispetto  a 
sé  medesime,  quanto  per  rispetto  al  loro  comu- 
ne soggetto,  vale  a dire  alla  persona  di  Gesù 
Cristo,  che  le  racchiude.  Mutua  ac  reciproca 
praedicatio  naturae  divinae  et  humanae , et 
nominum,  attributomm,  proprietatum  utrius - 
que  naturae , tam  de  se  invicem,  quam  de  ea- 
rum  supposito , nempe  Chrislo  Domino.  — La 
comunicazione  di  idiomi  in  Gesù  Cristo  è fondata 
sull*  onità  di  persona  e sulla  duplicità  di  nature. 
Non  v’è  che  una  persona  in  Gesù  Cristo  ; cioè 
la  persona  divina,  c vi  sono  due  nature,  la  divi- 
na e l’umana  ; Gesù  Cristo  è dunque  Dio  e uomo 
ad  un  tempo  stesso,  la  divinità  e 1* umanità  gli 
convengono  dunque  colle  loro  proprietà  e deno- 
minazioni ; poiché  le  denominazioni  che  signifi- 
cano le  nature  o le  loro  proprietà,  sono  denomi- 
nazioni de’ soggetti.  Queste  stesse  proprietà  con- 
vengono tra  loro,  e possono  dirsi  le  une  delle  al- 
tre, secondo  le  regole  ch’ora  spiegheremo.  Ecco 


la  comunicazione  degl’idiomi  in  Gesù  Cristo,  che 
è un  punto  di  fede  stabilito  contro  Nestorio  nel 
conc.  d’Efeso.  I Nestoriani  Io  combattevano,  ne- 
gando la  comunicazione  degl’  idiomi,  anche  in 
concreto, siccome  parlasi  nella  scuo'a,  vale  a di- 
remo ragione  della  persona  divina.]  Luterani  per 
un  eccesso  cnnlrnrio.hanno  sostenuto  la  comuni- 
cazione degl’idiomi,  anche  in  abs tracio,  vale  a 
dire  che  I’  hanno  estesa  all’umanità  di  Gesù  Cri- 
sto, pretendendo  che  la  sua  natura  umana  fosse 
propriamente  in  se  stessa  immortale,  immen- 
sa. ecc.  Ecco  le  regole  che  convien  seguire  per 
evitare  questi  due  scogli. 

Prima  regola.  — I nomi  astratti  della  natu- 
ra divina  possono  dirsi  identicamente  0 sostan- 
zialmente, de  la  persona  di  Gesù  Cristo,  ma 
non  già  i nomi  astratti  della  natura  umana.  Per 
esempio,  possiam  dire  della  persona  di  Gesù 
Cristo,  che  sia  la  divinità,  la  onnipolenza,  ma 
non  la  umanità,  la  mortalità,  ecc.  perchè  la  per- 
sona divina  è realmente  una  stessa  cosa  colla 
natura  divina,  ma  non  colla  nntura  umana. 

Seconda  regola.  — I nomi  astratti  di  una 
natura  e delle  sue  proprietà  non  possono  dirsi 
dell’  altra  natura  nè  delle  sue  proprietà , perchè 
nelle  due  nature  e quelle  loro  proprietà  sono 
istinle.  Però  non  si  può  dire,  la  divinità  è fu- 
inanità , la  divinità  è passibile,  mortale , ecc.; 
l'umanità  è impassibile,  immortale,  ecc. 

Terza  regola.  — I nomi  concreti  sostantivi, 
che  esprimono  la  natura  ed  il  soggetto,  posso- 
no dirsi  di  Gesù  Cristo  e di  sè  stessi,  perchè  i 
Domi  concreti  signiOcano  propriamente  il  sog- 
getto. Così  si  dice  Gesù  Cristo  è Dio,  Gesù 
Cristo  è uomo  ; Dio  è t uomo , i uomo  è Dio . 

Quarta  regola.  — I nomi  concreti  addetti- 
vi derivali  dai  sostantivi,  come  divino , umano , 
non  devono  dirsi  di  Gesù  Cristo,  perchè  non 
esprimono  la  naiura  intera.  Però  non  devesi  di- 
re, parlando  di  Gesù  Cristo,  che  Deus  factus 
est  humanus,  nè  che  homo  Jactus  est  divinus , 
Dominio us,  deifer . 

Quinta  regola.  — I nomi  addiettivi  assoluti 
si  dicono  di  Gesù  Cristo,  e di  sè  stessi  recipro- 
camente. Così  si  dice  Gesù  Cristo  è mortale , 
immortale  ; quello  che  era  immortale  è dive- 
nuto mortale. 

Sesia  regola. — I nomi  addiettivi  di  una  na- 
tura non  possono  dirsi  dell’altra,  nè  delle  sue 
parli.  Non  puossi  dire,  per  esempio,  chela  Di- 
vinità è nata , eh'  essa  ha  sofferto.  I>a  ragione 
è che  le  due  nature  souo  sempre  stale  distinte 
io  Gesù  Cristo. 

Settima  regola.  — I nomi  addiettivi  che  non 
significano  nè  proprietà,  nè  azione,  nè  passione, 
ma  semplici  difetti,  non  possono  dirsi  di  Gesù 
Cristo,  nè  del  Verbo.  Così,  non  si  può  dire,  il 
V erbo  è cangiato  dal f Incarnazione. 

Ottava  regola.  — I nomi  concreti,  che  espri- 
mono una  proprietà  delia  natura  umana,  non 
possono  attribuirsi  alla  persona  di  Gesù  Cristo, 
con  la  particola  reduplicativa  delta  divinità,  uè 
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quelli  che  esprimono  una  proprietà  della  nalu- 
ra  divina,  con  una  particola  reduplicativa  del- 
I*  umanità.  Così  noo  si  può  dire,  Gesù  Cristo 
come  Dio  ha  sojjerto  ; Gesù  Cristo,  come  uo- 
mo, è onnipotente , immenso , ecc. 

Nona  Trifola.  — Queudo  gli  autori  ecclesia- 
stici dicono  che  il  Verbo  è carne , pigliano  il 
lermioe  astratto  carne  pel  concreto  uomo.  Quan- 
do dicono  che  la  calura  del  Verbo  si  è incarnata, 
o che  la  diviuità  è stata  crocifìssa,  pigliano  il  ter- 
mine astratto  divinità, [tei  termine  concreto  Dio. 
V . i teologi  nel  Trattato  dell'  Incarnazione. 

**COHIlJi\IONB. 

5 I.  Differenti  significazioni  della  parola 
Comunione.  — La  parola  Comunione  si  piglia, 
i.°  per  la  credenza  universale  di  parecchie  per- 
sone, la  quale  le  unisce  tutte  sotto  ad  un  mede- 
simo capo,  in  una  medesima  chiesa  ; 2.°  per  la 
società  di  tutti  i membri  della  Chiesa,  militante 
sulla  terra,  soffrente  net  purgatorio,  trionfante 
nel  cielo;  3.°  pel  commercio  di  suffragi,  di  pre- 
ghiere, di  meriti,  di  buone  opere,  che  regna  fra 
tulli  i membri  della  Chiesa;  4 ° per  l uuione  dei 
feJeli  fra  loro,  per  mezzo  dei  sacramenti,  della 
grazia, della  carità,  di  tutti  i doni  soprannatura- 
li ; 5.*  per  l'unione  delle  chiese  particolari  tra  lo- 
ro e coi  Sommo  Pontefice,  che  altre  volto  con- 
servavano per  mezzo  delle  lettere  che  si  scrive- 
vano reciprocamente, e che  si  chiamavano  lettere 
di  comunione;  6.°  per  la  riconciliazione  alla  Chie- 
sa; 7.*  pel  sacramento  di  penitenza,  che  qualche 
volta  è stalo  chiamato,  comunicazione , coma 
nione , perchè  ristabiliva  i penitenti  nel  diritto 
di  comunicarsi, che  avevano  perduto  pel  peccato; 
8- 9 per  la  partecipazione  alla  santa  Eucaristia. 

J 11.  Comunione  eucaristica.  — La  comu- 
nione eucaristica  c la  partecipazione  al  corpo  ed 
al  sangue,  all’  anima  ed  alla  divinità  di  Nostro 
Signore  Gesù  Cristo,  vero  Dio  e vero  uomo,  real- 
mente presente  nel  sacramento  dell'  Eucaristia. 
I^a  comunione  eucaristica  è o reale,  o spiritua- 
le, o ecclesiastica,  o laica.  La  comunione  reale 
è quella,  per  la  quale  ridetesi  veramente,  e per 
la  bocca  del  corpo,  un’ ostia  consacrata.  La  co- 
munione spirituale  consiste  uel  desiderio  di  co- 
municarsi realmente,  quantunque  non  si  riceva 
attualmente  il  corpo  di  Gesù  Cristo.  La  comu- 
nione ecclesiastica  è la  comunione,  tale,  quale 
In  ricevono  i preti.  La  comunione  laica  è la  co- 
munione, tale,  quale  la  ricevono  i laici.  Chia- 
mavasi  altre  volle  comunione  straniera , ima 
certa  pena  alla  quale  i canoni  condannano  i ve- 
scovi ed  i cherici  colpevoli  di  certe  mancanze. 
Quella  pena  consisteva  nel  non  accordarsi  la  co- 
munione a quei  cherici,  se  non  tale,  quale  si 
dava  ai  cherici  stranieri.  Un  sacerdote,  per 
esempio,  ridotto  alla  comunione  straniera,  ave- 
va l’ultimo  posto  fra  i preti  e avanti  ai  diaconi, 
siccome  lo  avrebbe  avuto  un  prete  straniero,  che 
fosse  passalo  eoo  lettere  testimoniali  del  sao  ve- 
scovo. 

§ 111.  Comunione  sotto  le  due  specie.  — In- 
fo/. ///. 
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lendesi  per  comunione  sotto  le  due  specie,  la 
comunione  che  si  fa  ricevendo  la  specie  del  pa- 
ne c la  specie  del  vino.  La  comunione  sotto  le 
due  specie  non  è nè  comandala,  nè  proibita  da 
Gesù  Cristo,  ai  laici  ed  agli  ecclesiastici  che  uoa 
sacrificano,  poiché  non  troviamo  nè  precetto, 
nè  proibizione  a questo  proposito,  nè  nella  Scrit- 
tura, nè  nella  tradizione.  Queste  parole  di  Gesù 
Cristo,  c«p.  6 di  S.  Giovanni,  se  voinon  man- 
giale la  carne  del  Figliuolo  delC  uomo , e se 
non  bevete  il  suo  sangur , voi  non  avrete  la 
vita  in  voi;  queste  parole,  diciam  noi,  non  rac- 
chiudono già  un  precetto  di  comunicarsi  sotto 
le  due  specie,  I.®  perchè  la  partice! la  congiun- 
tiva e devesi  pigliare  per  la  particella  disgiun- 
tiva o , vel , siccome  spesso  interviene  nella  Scrit- 
tura, e particolarmente  nel  v.  del  c.  ! i del- 
la i.*  epistola  di  S.  Paolo  ai  Corinti,  dove  que- 
sta parole  dell’  Apostolo,  (/tulio  che  mangia  e 
che  beve  indegnamente , mangia  e beve  il  suo 
giudizio , devonsi  intendere  nel  senso  disgiunti- 
vo n,  vel , poiché  è evidente  che  quello  che  si 
comunicasse  indegnamente  sotto  una  sola  spe- 
cie, non  perciò  maogerebbe  meno  il  suo  giu- 
dizio , che  se  si  comunicasse  sotto  le  due  ; 
2.*  perchè  quando  la  particella  e non  aves- 
se qui  la  forza  della  disgiuntiva  v,  potrebbesi 
adempire  a quelle  parole  colla  comunione  sot- 
to una  sola  specie,  poiché  il  corpo  ed  il  san- 
gue di  Gesù  Cristo  vi  sono  rinchiusi,  e che 
Gesù  Crislo  non  ha  comandato  di  ricevere  la 
sua  carne  ed  il  suo  sangue  per  mezzo  di  quelle 
due  azioni  distiute,  mangiare  e bere  separata- 
mente  le  due  specie  ; che  all’  incentro  ha  an- 
nesso 1’  effetto  dell  Eucaristia  all’ una  o aT altra 
specie  indifferentemente,  allorché  ha  detto  : 
quello  che  mi  mungerà  vivrà  a cagione  di  me\ 
quello  che  mungerà  di  questo  pane  vivrà  eter- 
namente ( Jean.  c.  6.  v.  58.  5$).  Quanto  poi 
a queste  altre  parole  di  Genti  Cristo,  presentante 
il  calice  a’  suoi  Apostoli,  bevetene  lutti , nou  si 
riferivano  che  agli  Apostoli  che  ne  bevettero 
tutti,  siccome  ce  lo  dice  S.  Marco,  c.  1 4.  e 
che  adempirono  così  al  precetto  del  loro  Mae- 
stro. — Quantunque  la  comuuioae  sodo  le  due 
spceie  non  sia  mai  siala  tenuta  per  necessaria, 
è però  siala  in  uso,  ed  anche  comandata  in  certi 
tempi  ed  in  certi  luoghi,  nella  Chiesa.  Durante 
i primi  quattro  secoli,  i fe  leli  si  comunicavano, 
anche  pubblicamente,  sotto  una  sola  o sotto  le 
due  sj>ecie,  a voglia  loro.  Nel  V sec.  , verso 
I’  «n.  445»  >1  papa  S.  Leone  il  Grande,  coman- 
dò lì  feJeli  di  preodere  le  due  specie,  quando  si 
comunicassero  pubblicamente,  a fine  di  scoprire 
i Manichei,  che  non  si  comunicavano  che  sotto 
la  specie  del  pane,  perchè  detestavano  il  vino, 
siccome  1’  opera  del  cattivo  principio,  e che  si 
nascondevano  presentandosi  alla  santa  tavola  coi 
Cattolici,  in  grazia  della  libertà  che  avevano  di 
non  comunicarsi  che  sotto  una  sola  specie.  Que- 
sta disciplina  di  comunicarsi  sollo  le  due  specie, 
stabilita  da  S.  Leone,  non  fu  universale,  e nou 
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dorò  se  non  lanlo  quanto  I’  eresia  dei  Manichei 
in  Occidente.  Dopo  il  V sec.  si  tornò  all'an- 
tica libertà  di  comunicarsi,  anche  pubblicamente, 
nodo  una  o due  specie.  Iu  progresso,  l’uso  del  ca 
lice  si  andò  abolendo  insensibilmente,  e come  per 
gradi, senza  t«rnn  regolamento  della  Chiesa,  lino 
ai  tempo  di  Pietro  di  Dresda  e di  Giovanni  Hus,i 
quali  intorno  a ciò  eccitarono  turbolenze  in  Boa 
mia,  pretendendo  che  V uso  del  calice  fosse  as- 
solutamente necessario.  Il  cune,  di  Costanza,  co- 
minciato l'an.  1 4 1 4>  represse  quegli  eretici,  col 
proibire  ai  ministri  dell'altare,  sotto  pena  di  sco- 
munica. il  comunicare  i fedeli  sotto  la  specie  del 
vino.  Tale  è I*  uso  presente  della  Chiesa  : non 
si  comunica  altrimenti  che  sotto  la  sola  specie 
del  pane.  Vi  sono  però  alcune  eccezioni  a que- 
sta regola.  I sacerdoti  sono  obbligali  a comu- 
nicarsi Bollo  le  due  specie  quando  di  «no  la  Mes- 
sa ^ ma  (piando  sì  comunicano  senza  dire  la  Mes- 
sa, non  possono  ricevere  elio  la  specie  del  pane. 
In  Buina  il  diacono  ed  il  suddiacono  della  Mes- 
sa papale  si  comuni  -ano  sotto  le  due  tqiecie.  La 
stessa  co<a  si  faceva  nell'  abbaili  » ili  Cluny,  ed 
in  quella  di  S.  Dongi  in  Francia,  dai  diaconi  e 
suddiaconi  che  servivano  all'altare  le  fe*te  e le 
domeniche;  da  tulli  i religiosi  di  Cluny,  il  gior- 
no dell*  apertura  dui  capatolo  generale  del  loro 
Ordine  ; dai  re  di  Francia,  il  giorno  della  loro 
consacrazione,  ecc.  Il  couc.  di  Basilea  accordò 
pure  ai  popoli  del  regno  di  Boemia  la  comunio- 
ne sotto  le  due  specie.  Pio  IV,  avendo  usato  la 
stessa  indulgenza  verso  alcuni  popoli  di  Germa- 
nia, fu  obbligato  a rivocare  quella  concessione 
per  l’ a bus  » che  se  ne  fece.  — Le  ragioni  che 
hanno  indotta  la  Chiesa  ad  ordinare  la  co- 
munione sotto  una  sola  specie  sono  : i .*  Il 
costume  generale  che  erosene  introdotto  pur 
tutto  1'  Occidente.  Fra  giusto  il  formare  una 
legge  di  un  costume  ragionevolmente  introdot- 
to. 2.*  Il  rispetto  pt-r  la  santa  Eucaristia, ch'era 
spesso  profanata  per  l'effusione  dei  sangue  di 
Cesò  Cristo  per  terra,  a mn  gnido  di  tulle  le  pre- 
cauzioni che  si  pigliavano  per  impedirla.  3.“  La 
difficoltà  di  uver  vino  in  certe  province.  4>°  H 
gran  numero  di  astemi  che  neppure  l'odor  del 
tino  potevano  sopportare.  5.°  Il  disgusto  che  ave 
vasi  di  bere  in  una  medesima  coppa,  o di  sue 
chiare  I'  uu  dopo  I'  altro  ad  un  medesimo  can- 
nello. 6.®  L*  ostinazione  degli  eretici,  ebe  pre- 
tendevano che  le  due  specie  fossero  necessarie 
per  la  salvezza.  Ecco  le  principali  ragioni  che 
liauno  indotto  la  Chiesa  ad  abolire  la  comunio- 
ne sotto  le  due  specie,  ed  ogni  fedele  è obbli- 
galo di  credere:  i.*  Che  la  Chiesa  ha  avuto  di- 
ritto di  togliere  F uso  del  cali  e,  che  lo  ha  fatto 
per  giuste  ragioni,  e che  (votrebbe  ristabilirlo  se 
lo  volesse,  non  essendo  che  un  punto  di  discipli- 
na soggetto  alla  sua  disposizione;  a.°  che  la  co- 
munione sotto  una  sola  specie  racchiudo  tulle  le 
grazie  necessarie  alia  salvezza,  poiché  questa 
sola  specie  contiene  Gesù  Cristo  tutto  quanto  ; 
3.  ’ che  la  cotuuuioue  sullo  le  due  ppec.e  uon  ù 


neccss  iria  per  la  salvezza,  né  di  necessità  di  met- 
to < oè  di  necessità  di  precetto  divino  V.  ilconc. 
di  Basilea,  quello  di  Costanza  e quello  di  Tren- 
to, sess.  24;  il  Trattato  della  comunione  tolto 
le  due  specie,  del  sig.  Bo»uet  ; e quello  del 
P.  Thomassiu  ; la  Teologia  morale  di  Greno 
ble , del  sig.  Cenci  ; la  Teoria  e pratica  dei 
sacramenti , t.  i,  pag.  36 1.  Il  sig.  Colici, 
Moral.  I.  9,  pag.  260  e seg. 

J IV  Comunione  pasquale.  — Nel  fervore 
della  Chiesa  nascente,  non  eravi  precetto  eccle- 
siastico di  comunicarsi;  ma  i fedeli  si  comunica- 
vano lutti  i giorni  di  loro  proprio  impulso.  Ral- 
lentatosi questo  primo  fervore,  bisognò  obbliga- 
re i Cristiani  a comunicarsi.  Il  conc.  d Agde, 
nel  VI  sec.,  loro  ordinò  di  comunicarsi  tre  volte 
l'anno  ; cioè  il  giorno  di  Natale,  di  Pasqua  e 
della  Pentecoste.  E poiché  si  giunse  di  poi  fino 
a differir  per  anni  di  comunicarsi,  d 4 * conc.  di 
Luterano,  tenuto  sotto  Innocenzo  HI  Fan.  121 5, 
pel  suo  canone  omnit  utriusgue  scxus,  ristrin- 
geva quel  precetto  alla  comunione  annuale,  fat- 
ta nella  propria  parrocchia,  durante  la  quindi- 
cina di  Pasqua  a cominciare  dalla  domenica 
delle  Palme  tino  a quella  in  Albis  inclusivamen- 
te.  — In  virtù  di  questo  precetto,  osservalo  da 
allora  io  poi  io  tutta  la  Chiesa,  tulli  i fede* i che 
sono  giuuli  alla  età  di  discrezione,  sono  obbli- 
gali, sotto  p*Mia  «li  peccato  mortale,  e delia  pri- 
vazione dell  entrala  nella  chieda  durante  la  loro 
vita,  non  che  della  sepoltura  ordinaria  dei  Cri- 
stiani dopo  la  loro  morte,  a comunicarsi  una 
volta  Fanno,  duraote  la  quindicina  di  Pasqua 
nella  loro  propria  parrocchia  o nella  chiesa  che 
tien  loro  luogo  di  parrocchia,  sai vochè  avessero 
un  permesso  espresso  dai  loro  vescovi  0 dai  lo- 
ro curati,  per  comunicirsi  altrove,  o che  i loro 
coufessori  giudicassero  a proposito  di  differir  lo- 
ro l'assoluzione,  per  disporli  alla  comunione,  al- 
la quale  non  fossero  sufficientemente  prepara- 
li. — La  cattedrale,  secondo  F uso  ordinario, 
non  tien  luogo  di  parrocchia,  ma  i vescovi  pos- 
sono estendere  il  tempo  pasquale  e vi  sono  dio- 
cesi in  cui  tutta  la  quaresima  è reputata  tempo 
pasquale,  per  rispetto  olla  comunione.  — Si  ec- 
cettuavano da  questa  regola,  quanto  all*  obbligo 
cioè  di  comunicarsi  nella  propria  parrocchia, 
i.°  i cavalieri  di  Malta,  anche  quando  dimoras- 
sero ordinariamente  nell’estensione  di  qualche 
parrocchia  particolare  fuori  delle  loro  commen- 
de, perchè  erano  veri  religiosi,  esenti  dalla  giu- 
risdizione dei  vescovi  e soggetti  ai  soli  superiori 
del  Ioro0rdine;si  eccettuano  2. °i  servi  che  dimo- 
rano nell  interno  dei  luoghi  regolari  dei  monas’e- 
ri  di  religiosi  c religiose,  che  formano  parte  della 
loro  famiglia, e che  vivono  sotto  la  loro  obbedien- 
za, ma  uon  quelli  che  dimorassero  fuori  dei  mona- 
steri, nei  cortili  rustici  ( Sylvius,  Resolut.  var.  al- 
la parola  Exemplio.  Fontas,  Suppletn  par.  1,  al- 
la parola  C 'uvaliere,  caso  1, e alla  parola  Mona- 
stero * ca>o  ( ).  Quando  una  persona  avesse  due 
domicili,  de  e fare  la  sua  colmin  one  pasquale, 
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nell'ima  di  Ile  due  parrocchie  in  cui  si  trovasse 
a Pasqua.  S.  Antonino,  Paludano,  Pontas,  alla 
parola  Comunione , caso  27.  — I pellegrini  e 
gli  altri  viaggiatori  soddisfano  al  precetto  della 
comunione  pasquale,  comunicandosi  nella  par- 
rocchia del  luogo  in  cui  si  trovano.  — Quando 
una  persona  prevede  che  non  potrà  comunicarsi 
a Pasqua,  deve  prevenire  il  tempo  pasquale,  co- 
municandosi prima.  La  ragione  è che  quando 
non  si  può  adempire  ad  un  precetto  quanto  al- 
l’accessorio,  si  deve  almeno  adempire  quanto 
Alla  sostanza;  ora  il  comunicarsi  a Pasqua  pre- 
cisamente è l'accessorio  del  precetto  che  ordina 
la  comunione,  e la  sostanza  di  tal  precetto  è il 
comunicarsi  una  volta  all’anno,  temei  in  anno, 
dice  il  4 ° cono,  generale  di  Lalerano,  Singulti 
€i ttnis , dice  il  enne,  di  Trento. Silvio,  io  3 pari. 
Summ.S.Thomae , q.8o,art.  1 i,q.3. — Quando 
una  persona  ha  trascurato  di  comunicarsi  a Pa- 
squa l'obbligo  di  comunicarsi  continua  per  essa 
pure  dopo  il  tempo  pasquale, e deve  adempirvi  al 

f»iù  presto, sotìo  pena  di  un  nuovo  peccalo  mortn- 
e,  giacché  non  è del  precetto  di  comunicarsi  a 
Pasqua  come  di  quello  di  sentir  la  Messa  in  un 
giorno  di  festa  o di  digiunare  in  un  giorno  di 
digiuno.  Il  precetto  di  sentir  la  Messa  o di  di- 
giunare i giorni  comandati,  è un  carico  annes- 
so a quei  giorni,  onus  diti,  i quali  essendo 
passati,  il  precetto  cessa;  laddove  l’obbligazione 
di  comunicarsi  non  è fissala  nei  tempo  pasquale, 
come  un  peso  della  quindicina,  dopo  la  quale 
cessi  qiielfobbligazione;  la  quindicina  pasquale 
non  è che  l'accessorio  del  precetto  della  comu- 
nione; è il  termine  oltre  al  quale  oon  si  può  dif- 
ferire la  comunione  senza  peccato;  ma  supposto 
che  s»asi  differita, l’obbligo  di  comunicarsi  sussi 
ste  sempre  quanto  alla  sostanza, perchè  il  princi- 
pale sussiste  quand'anche  l’accessorio  sia  passato. 
Ora  il  principale  della  comunione  pasquale,  è il 
comunicarsi  nna  volta  all1  anno,  e V accessorio 
è il  comunicarsi  nella  quindicina  di  Pasqun. 
Navarro,  Manuale , cap.  21,  noni.  45.  Sil- 
vio, io  3 pari.  Summ.  S.  Thomae , q.  80, 
art.  11,  q.  4*— Un  tempo  quando  una  persona 
erasi  comunicata  per  soddisfazione  al  precetto 
nella  sua  parrocchia,  non  poteva  comunicarsi 
per  divozione  il  giorno  stesso  di  Pasqua  in  ua 
conveulo.  Navarro , Azorio , Silvio,  ecc.  Vi 
erano  pure  certe  diocesi,  siccome  in  Parigi  ed 
io  Langres,  in  cui  ciò  aveva  luogo  per  tutta  la 
quindicina  di  Pasqua  Rituale  parig.  pag.  63. 
— Non  si  8'  dduTa  alla  comunione  pasquale 
con  una  comunione  sacrilega.  Il  papa  Innocen- 
zo XI  nel  1 679,  ed  il  clero  di  Francia  nel  1700, 
homo  ronda  minto  In  proposizione  seguente  che 
«(fermava  uo  tal  errore  : Praeceplo  communio - 
nis  annuae  tatinfit  ver  sacrilegam  Corporit 
Uomini  manducai  io  nem. 


§ V.  Comunione  dei  fanciulli.  — Ammini- 
stravasi  altre  volte  la  comunione  ai  fanciulli  nella 
Chiesa  Greca  e nella  Lalina.  Quest’uso  che  sus- 
siste tuttora  presso  i Greci,  è cessalo  presso  i La- 
tini (in  dal  VII  sec.  L’  uso  presente  della  Chiesa 
Latina  è di  non  dar  la  comunione  ai  fanciulli 
che  quando  sieno  pervenuti  all’  età  di  discrezio- 
ne. Tale  elà  non  è determinata  a prec  sione  dalla 
Chiesa  ; ed  è lasciata  alla  prudeoza  dei  pastori, 
che  devono  ammettere  i fanciulli  alla  comunio- 
ne, allorché  li  trovino  ben  regolali  e sufficiente- 
mente istrutti  per  comunicarsi  utilmente.  Sup- 
poste queste  disposizioni,  devonsi  far  comuni- 
care dall'età  dì  io  ad  1 1 anni,  secondo  S.  Tom- 
maso, io  4,  disi.  9,  q.  1,  quest.  4 in  corp.,  e 
S.  Carlo  Borromeo,  Ad.  eccl.  medio l.  part.  4, 
Inatrud.  de  tace.  t.  i,  pag.  601.  Si  può  an- 
che, suppos'e  sempre  sufficienti  le  disposizioni, 
farli  comunicare  all’età  di  7 a 8 anni,  ma  in 
articulo  m oriti.  Conferenza  d'  Angert , luglio 

1704,  q.  4,  pag.  3go. 

$ VI.  Comunione  degli  ammalati.  — • Degli 
ammalati  altri  sono  in  pericolo  di  morte  ed  al- 
tri, senza  essere  in  pericolo,  sono  confinati  in 
caso  da  qualche  infermità,  senza  che  possano 
recarsi  alla  Chiesa.  Gli  ammalati  che  sono  in 
pericolo  di  morte,  sono  obbligati  a comunicarsi 
pel  precetto  divino.  Non  devonsi  tuttavia  comu- 
nicare quando  il  vomito  li  travagliasse.  Quando 
si  fossero  comunicati  prima  del  tempo  pasquale, 
devesi  ancora  farli  comunicare  durante  questo 
tempo,  secondo  il  Rituale  romano,  De  comtn. 
patch.  Gli  ammalali  che  hanno  ricevuto  la  co- 
munione per  viatico  a digiuno,  possono  comu- 
nicarsi nel  giorno  successivo,  sieno  essi  a di- 
giuno o no  ; ma  quando  una  volta  si  sieno  co- 
municati senza  essere  a digiuno,  non  possono 
più  comunicarsi  che  io  giorni  dopo,  eccetto  che 
fossero  a digiuno.  Tale  è la  disposizione  del  Ri- 
tuale di  Parigi  (r).  V.  Toh  t,  Silvio,  Ponimi, 
alla  parola  Comunione,  caso  12.  V.  Infermi. 
— Gli  ammalati  che  sono  ritenuti  in  casa  senza 
pericolo  di  morte  sono  obbligati  a comunicarsi 
a digiuno  almeno  una  volta  ali’  anno.  Devonsi 
esortare  a farlo  più  spesso:  e se  sieno  sufficiente- 
mente disposti  per  la  comunione  frequente , 
S.  Carlo  esorta  i curali  a farli  comunicare  di 
spesso.  Condì,  tnediolan.  4,  pari*  2.  — Pa- 
recchi dottori  vogliono  che  se  una  persona  ca- 
desse in  pericolo  di  morte  il  giorno  stesso  che 
si  fosse  comunicala,  non  dovrebbesi  ammini- 
strare il  santo  Viatico,  perchè,  dicono  essi,  non 
è permesso  il  comunicarsi  parecchie  volte  in  un 
giorno.  Altri  sostengono  che  si  debba  dare  il 
Viatico  in  questo  caso,  perchè  la  proibizione  di 
comunicarsi  parecchie  volte  in  uno  stesso  gior- 
no concerne  all'  uso  ordinario  e non  al  caso  di 
morte.  Altri  dicono  che  si  [ uò,  ira  non  vi  è ob- 


li) l'iù  comunemente  i teologi  dicono  che  detono  interporsi  8 giorni  tra  una  comunione  e I*  altra  ; altri 
dict.no  6 ; ed  alcuni  ami  ammettono  unirt rfalmerte  potersi  replicare  ogni  giorno.  8,  Attorno  de'  l.igucri,  Ttol, 
*!or,  1.  6,  a.  «84  a seg. 
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bligo  di  amuiiitislrars  il  Viatico.  Benedetto  XIV 
dà  per  probabili  tutte  e Ire  queste  sentenze.  De 
Si/ no d.  I.  7,  c.  12. 

§ Vii.  Comunione  degli  insensati , degli 
energumeni , dei  sordi,  dei  muli  dalla  nasci - 
la,  dei  delim/uenti  condannali  a morie , dei 
peccatori.  — i.°  Gli  infusati  dalla  nascita  non 
devono  comunicar^  nè  durante  la  vita,  nè  alla 
morte.  Quelli  che  abbiano  Incidi  intervalli  di  cui 
profittino  per  istruirsi,  eccitarsi  alla  divozione, 
ed  acquistare  tutte  le  disposizioni  necessarie  per 
comunicarsi  utilmente,  devono  comunicarsi  du- 
rante la  vita  ed  alla  morte,  quando  pure  fosse- 
ro ricaduti  nella  loro  follia  all’  ora  della  morte, 
8eraprechè  abbiano  prima  domandato  la  comu- 
nione, e che  non  siavi  vcrun  pericolo  di  irrive- 
renza per  la  santa  Eucaristia  \ cosa  che  doman- 
da grandi  precauzioni.  Quarto  concilio  di  Car- 
tagine, can.  76.  S.  Tommaso,  3 part.  q.  80, 
art.  9.  Pontas.alla  parola  Comunione,  caso  20. 
— 2."  Gli  energumeni  devono  essere  trattali, 
rispello  alla  comunione,  durante  la  vita  ed 
alla  morte,  siccome  gli  insensati.  S. Tommaso, 
in  4,  distinz  9,  q.  1 , art.  5,  quest.  3,  in  ar- 
gum.  sed  cantra.  — 3.°  Si  poò,  dopo  aver  con- 
sultate il  vescovo,  dar  la  comunione  ai  sordi  e 
muti  dalla  nascila,  i quali  sienodi  buoni  costu- 
mi e sufficientemente  istrutti.  — 4 0 lo  Germa- 
nia ed  in  Italia,  das:>i  la  comunione  ai  delioqoen- 
ti  condannali  a morte  ; in  Francia  non  la  bì  da- 
va, e lo  stesso  dice  della  Spagna  il  Juenio.  — 
5.*  Non  devesi  amministrar  la  comunione  ai  pec- 
catori occult'  quando  !a  dimandino  secn  lau  en- 
te e loro  si  possa  rifiutare  senza  scandalo  ; 
ma  quando  la  domandino  pubblicamente,  deve- 
si  loro  accordarla , perchè  altrimenti  sarebbe 
diffamarli,  ed  essi  hanno  (tirilo  Alla  loro  ripu- 
tazione, finche  non  s-eno  conosciuti  per  peccato- 
ri pubblici.  — 6-°  Non  devesi  accordar  la  co- 
munione ai  peccatori  pubblici,  quantunque  la 
domandassero  pubblicamente,  sempre  che  non 
consta  anche  pubblicamente  della  loro  peniten- 
za. e non  abbiano  soddisfallo  al  pubblico  scan- 
dalo. 1 peccatori  pubblici  sono,  i.°  quelli  che 
pei  loro  deli: li  o per  la  loro  colpevole  professio- 
ne, sono  notali  d infamia  e di  scandalo^  2. "quel- 
li i cui  debili  sono  talmente  noti  che  non  si  pos- 
sono nè  negare  nè  scusare  sotto  verun  pretesto. 
Secondo  il  diritto  comune,  devesi  rifiutare  an- 
che pubblicamente  in  comunione  a queste  due 
aorte  di  peccatori  pubblici,  vale  a dire  a lutti 
quelli  che  sono  tali,  sia  di  una  pubblicità  di  di- 
ritto, sia  di  una  pubblicità  di  fallo.  Ma  perchè 
io  Francia  non  si  conoscono  per  peccatori  pub- 
blici che  quelli  i quali  sienc  dichiarati  tali  da 
una  sentenza  giurìdica,  cosi  il  ministro  che  dà 
la  comunione  non  deve  rifiutarla  ai  peccatori 
pubblici  della  sola  pubblicità  di  fatto,  senza  ave- 
re consultalo  il  suo  vescovo  ( De  Sainle-Beuve, 
I.  3,  chs.  i!>  ).  Si  eccettuano  da  questa  regola 
le  donne  che  si  presentassero  Alla  sacra  Mensa 
con  nudità  manifestamente  scandalose.  11  prete 


deve  passar  via  questa  s«  ria  di  persone  senza 
comunicarle,  siccome  f hanno  spesso  ordinato 
i vescovi  di  Francia  nei  loro  bandi  o nei  loro  ri- 
tuali. Teoria  e pratica  dei  Sacramenti,  t.  1 , 
pag.  298.  Ponins,  alla  parola  Comunione,  ca- 
so 4-  Genel,  Teolog.  moral.  t.  3%  pag.  3 io. 

$ Vili.  Effetti  della  buona  e della  caldea 
comunione.  — 1."  L*  buona  comunione  unen- 
doci stn  ttameule  0 Gesù  Cristo,  che  a noi  si  of- 
fre in  forma  d‘  alimento,  produce  nelle  nostro 
auirne  gli  stessi  effetti  che  una  squisita  vivanda 
prò  luce  nel  corpo.  Jtipara  le  forze  spirituali  drl- 
I' anima,  la  sostiene,  la  rischiara,  accresce  la 
vita  spirituale  della  grazia,  la  rallegra  santa- 
mente versando  consolazioni  secrele  in  tutte  le 
sue  potenze,  e in  cerio  modo  fa  che  divenga  ima 
medesima  cosa  con  Dio.  2.0  Indebolisce  la  in- 
clinazione che  noi  abbiamo  al  male,  diminuisce 
l'ardore  della  concupiscenza,  ci  da  forze  per  com- 
battere tulle  le  tentazioni  e praticare  tutte  le  vir- 
tù. 3.°  Unisce  i fedeli  Ira  loro,  operando  si,  che 
non  abbian  tulli  che  un  cuore  ed  un*  anima  por 
la  unione  che  lutti  hanno  con  Gesù  Cristo.  4#fe 
in  noi  il  principio  dell’immortalità,  il  pegno  del- 
la vita  eterna  e della  risurrezione  gloriosa,  in 
quanto  dà  ai  nostri  corpi  un  diritto  particolare 
alla  vita  ed  alla  risurrezione  futura,  secondo 
quelle  parole  di  Gesù  Cristi:  Colui  che  mangia 
la  mia  carne  e che  beve  il  mio  sangue , ha  la 
vita  eterna , ed  io  lo  risusciterò  nell  ultimo 
giorno.  Juan. c 6,v.55. — Gli  elfetti  dulia  cattila 
comunione  sono  facciecainenlo  della  mente,  l'in- 
durimento del  cuore,  la  forza  delle  passioni,  lo 
spirilo  di  diversione  , il  disprezzo  delle  cose 
sante,  il  disgusto  della  verità,  della  pietà,  di 
ogni  sorta  di  beni,  l’inclinazione  ad  ogni  male, 
l’abbandono  di  Dio,  l'impenitenza  finale.  S.  Pao- 
lo dice  che  Dio  punisce  alle  volle  le  cattive  co- 
munioni con  malattie  corporali,  c morti  precipi- 
tale. 1 Cor.  c.  11,  v.  3o. 

5 IX.  Disposizioni  alla  comunione.  — Vi 
sono  due  maniere  di  disposizioni  alla  comunio- 
ne. Le  une  si  riferiscono  al  corpo,  e le  altre  al- 
1*  anima.  — Le  disposizioui  del  corpo  consisto- 
no in  un  esteriore  piu  modesto,  più  rispettoso, 
più  raccolto  che  sia  possibile,  e nell'essere  a di- 
giuno dalla  mezzanotte  ; di  modo  che  almeno 
dalla  metà  della  notte  che  precede  il  giorno  del- 
la comunione,  fino  a che  siasi  comunicato,  non 
abbiasi  nulla  preso  che  po*sa  digerirsi  siccome 
suolsi,  nè  per  maniera  d’  alimento,  nè  per  ma- 
niera di  bevanda  o di  medicina.  Si  eccettuano, 
1.*  gli  ammalali  che  si  comunicano  per  viatico, 
ai  quali  si  dà  la  comunione  non  essendo  digiu- 
ni', 2.*  te  persone  che  inghiottiscono  casualmen- 
te qualche  rimasuglio  di  cibo  che  è restato  in 
bocca,  o qualche  goccia  di  vino  o d’acqua,  di 
cui  fossersi  lavata  la  bocca,  giacche  ciò  non  in- 
ghiottirebbero in  forma  di  alimento,  nè  di  be- 
vanda, nè  di  medicina,  ma  in  forma  di  saliva, 
dice  S.  Tommaso,  3 pari.  q.  80,  art.  8,  ad  4- 
— Il  precetto  di  comunicarsi  a digiuno  è di  Ira- 
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d'Z'orc  apostolica,  essendo  stato  stabilito  dagli 
Apostoli,  per  onorare  il  corpo  di  Nostro  Signo- 
re Gesù  Cristo,  facendolo  entrare  nella  bocca  dei 
fetidi,  prima  di  ogni  altra  cosa.  V.  Digiuno, 
Messa.  La  polluzione  involontaria,  sia  che 
succeda  durante  il  giorno  o durante  la  notte, 
non  è un  ostacolo  alia  comunione,  siccome  non 
pure  I'  uso  del  matrimonio,  allorché  ha  per  fine 
di  avere  figliuoli  o di  rendere  il  dovere  coniu- 
gale. Sarebbe  tuttavia  da  desiderare  che  le  per-* 
sone  maritate  osservassero  la  continenza  di  mu- 
tuo consenso  il  giorno  della  loro  comunione  ed 
anche  qualche  giorno  prima  ; e parecchi  Pa- 
dri ne  hanno  parlato  siccome  di  un  obbligo. 
V.  S.  Girolamo,  epist.  lio  ad  Vummach  S. Tom- 
maso, 3 pari.  q.  80,  art.  7 ad  secundum. 
S.  Carlo  Borromeo,  Ad.  pag.  4*  De  sacrata. 
Euc/iar.Gead^  Teologia  morale  ^ t.  3,  pag.  35o. 
— Le  disposizioni  dell'anima  necessarie  alla  co- 
munione consistono  nella  purità  dell'  anima,  che 
deve  essere  più  o meno  grande,  in  proporzione 
che  sogliamo  comunicarci  più  o meno  frequen- 
temente, secondo  le  regole  seguenti,  tratte  dai 
migliori  autori. 

Prima  regola.  — Per  comunicarsi  qualche 
volta  duraule  Panno,  e soprattutto  per  soddisfa- 
re al  dovete  pasquale,  ba?ta  il  non  avere  verno 
peccato  mortale  sulla  coscienza,  e non  è neces- 
sario P avere  adempita  la  penitenza  de’ propri 
peccati,  cosi  come  lo  insegnavano  alcuui  che 
papa  Alessandro  Vili  condannò.  Il  conc.  di 
Trento,  boss.  i3,  cap.  7 e 8,  non  domanda  al- 
tra disposizione  per  comunicarsi  con  frutto  che 
di  e-sere  in  istato  di  grazia,  e di  accostarsi  al 
sacramento  con  fede,  umilia,  rispetto  e carità. 
Pouget,  Insiti.  Cathol. 

Seconda  regola.  — Per  comunicarsi  spesso 
bisogna  inoltre  detestare  tutti  i peccali,  sia  mor- 
tali, sia  veniali,  seozit  conservare  verun  attacca- 
mento per  alcuno  di  essi;  combattere  le  proprie 
passiongaver  vinto  la  più  parte  delle  sue  cattive 
inclinazioni  ; attendere  all'  orazione  mentale  ; 
sforzaci  di  tendere  alla  perfezione,  ed  avere  un 
gran  desiderio  di  comunicarsi.  A costoro  si  pnò 
concedere  anche  la  comunione  quotidiana.  Al 
contrario  non  può  accordarsi  la  comunione  fre- 
quente a coloro  che  ordinariamente  commetto- 
no peccali  veniali  deliberati,  e non  si  mostra  in 
essi  nessun  vero  desiderio  di  emendazione  ; a 
costoro  conviene  concedere  la  comunione  non 
più  che  una  volta  la  settimana,  e talvolta  proi- 
birla anche  olire  la  settimana,  allineile  cosi  si 
correggano.  Giusta  queste  regole  sparse  in  tutti 
i buoni  libri,  un  savio  direttore  accorderà  la  co- 
munione più  o meno  frequente  a’  suoi  penitenti, 
de'  quali  piglierà  pure  in  considerazione  1'  età, 
l’ impiego,  i doveri,  la  tempra  d'animo.  Si  pos- 
sono vedere  IrA  gli  altri,  S.  Francesco  di  Sales, 
iieLa  seconda  parie  della  s»a  Filotea , cap.  20. 
S.  Alfouso  de’  1. ignori,  Theol.  mor.,  Praxis 
confessarti , c.9.  $ 4 de  frequenta  Sacrameni. 
Jl  padre  Luigi  di  Granata,  massimamente  nel 


suo  secondo  sermone  sulla  festa  del  Corpus  Uo- 
mini. Il  P.  Awiilon,  nella  sua  opera  intitolala: 
Meditazioni  e sentimenti  sulla  santa  comunio- 
ne -,  le  Coti  ferente  d' Anger  s sull  Eucaristia. 
11  signor  Colle!,  Morale , t.  9,  pag.  206  e seg. 

§ X . Cerimonie  della  comunione.  — Le  ce- 
rimonie della  comunione  si  riferiscono  od  al  pre- 
te che  la  amministra,  od  al  fedele  che  la  rice- 
ve. 1 11  prete  che  dà  la  comunione  comincia 
dal  benedire  i comunicanti,  dicendo  : Miserea- 
tur  ecc.  e Indufgentiam  ecc.  Preso  di  poi  il 
vase  ov’  è 1'  Eucaristia,  si  rivolge  ad  essi  e di- 
ce : Ecce  agnus  Dei  ecc.  Finalmente  comincia 
dal  comunicare  quelli  che  sono  i primi  dalla 
parte  dell*  Epistola.  Fa  il  segno  della  croce  con 

I ostia  suda  persona  che  comunica,  dicendo  : 
Corpus  Domini  nostri  ecc. , e non  ritira  la  ma- 
no se  non  poi  che  f ostia  sia  del  tulio  nella  boc- 
ca di  quella  persona.  Deve  pure  tener  sotto  la 
saola  ostia  o la  patena,  o il  coperchio  del  ci- 
borio, tino  a tanto  che  quella  sia  del  tutto  nella 
bocca  del  comunicante, per  evitare  le  profanazio- 
ni, che  sono  quasi  immancabili  senza  questa  pre- 
cauzione, per  la codula  dei  frammenti  dell* ostia. 
V.  uu  libretto  intitolato:  Dissertazione  eucari- 
stica intorno  al  modo  prescritto  dai  rituali  per 
amministrare  senza  pericolo  la  santissima  co- 
munione. 2.0  Se  il  prete  che  dà  la  comunione, 
cader  lasciasse  un'ostia, od  uno  particeli  d'ostia, 
la  raccoglierà  con  rispetto,  coprirà  il  luogo  in 
cui  fosse  caduta,  raschierà  il  pavimento,  di  cui 
getterà  le  raschiature  mi  sacrario,  e laverà  be- 
ne quel  sito.  Se  l’ostia  cadesse  sulla  tovaglia  o 
sul  velo,  ecc.  taglierà  0 laverà  dov'  è caduta,  e 
getterà  l’ acqua  nel  sacrario.  Se  cadesse  sul  ve- 
stito di  chi  si  comunica,  si  segnerà  il  silo  e si 
laverà.  3.°  1 comunicanti  si  accostavano  altre 
volle  alle  sacra  Mensa,  profondamente  inclinali. 
Nella  Chiesa  di  Gerusalemme  ed  io  quella  dì 
CoslantiDopoli,  ricevevano  ('Eucaristia  in  piedi. 

II  ministro  non  la  poneva  loro  nella  bocca,  ma 
la  metteva  sulla  mano  nuda  degli  uomini  c su 
quella  delle  donne,  coperta  di  ud  pannolino,  che 
si  chiamava  pannolino  domenicale.  Presente- 
mente la  persona  che  si  comunica  deve  essere 
in  ginocchio,  cogli  occhi  modestamente  chinati, 
o devotamente  fissati  sulla  santa  ostia,  la  testa 
dritta, porge nle  la  lingua  fino  al  labbro  inferio- 
re, senza  tuttavia  farla  escire  della  bocca,  e so- 
stenente la  tovaglia  con  amendne  le  mani.  Ri- 
ceve cosi  la  santa  ostia  sulla  lingua,  che  non 
deve  ritirare  prima  che  il  sacerdote  obbia  ritira- 
lo la  sun  mono,  usando  precauzione  di  non  toc- 
carla colle  labbra.  Ritirasi  poscia  rispettosa- 
mente, astenendosi  dal  tossire, dallo  sputare,  dal 
sospirare,  cosa  che  potrebbe  far  cadere  qualche 
particella  della  santa  ostia.  Non  deve  lasciarsi 
sciogliere  P ostia  in  bocca,  ma  inghiottirla  pri- 
ma che  siasi  sciolta.  Se  l'ostia  si  attaccasse  al 
suo  palato,  la  distaccherà  dolcemente,  senza  por- 
tarvi le  dita,  per  mezzo  delia  lingua  umettata  di 
saliva.  V.  tutti  i Rituali  e Messali. 
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5 XI.  Superstizioni  o abusi  delia  cornuti  io  - 
tut  — Havvi  uu  gran  numero  di  superstizioni  o di 
Abusi,  che  possono  insinuarsi  nella  comunione. 
Eccone  alcuni  de'  principali  : i ,°  Non  voler  co- 
municarsi che  con  un’  ostia  grande  sotto  prele- 
sto di  ricever  grazie  più  abbondanti.  2.°  Comu- 
nicarsi parecchie  volte  nello  stesso  giorno.  3.°Noo 
volersi  comunicare  senza  aver  dormito  prima,  o 
senza  avere  il  piede  dritto  sul  piede  sinistro,  la 
testa  inclinata  dal  lato  sinistro  e le  mani  strette 
allo  stomaco.  4°  Non  volere  spulare  anche  lun- 
go tempo  dopo  la  comunione,  nè  lavorare  il 
giorno  in  cui  si  è comunicato,  quantunque  quel 
giorno  fosse  un  giorno  da  lavoro,  per  timore  di 
mancare  di  rispetto  perla  santa  Eucaristia.  Non 
voler  cannonare  a piedi  nudi  in  quel  giorno, 
credendo  che  vi  sia  peccato  a farlo.  Non  voler 
digiunare  nel  gioroo  delia  comunione,  quando 
fosse  anche  giorno  di  digiuno,  per  Irma  di  tor- 
mentar troppo  no  corpo  che  è stato  onorato  della 
presenza  di  Gesù  Cristo,  o per  tema  di  far  digiu- 
nare Gesù  Cristo  stesso.  Puossi  spulare  e man- 
giare senza  scrupolo  un  quarto  d’ ora  dopo  In 
Comunione,  ed  anche  meno,  quando  vi  fosse  ne- 
cessità. Il  canone  Tributa  che  Graziano  attri- 
buisce a S.  Clemente,  e che  proibisce  a quelli 
che  si  sono  comunicati  di  mangiare  se  non  pa- 
recchie ore  dopo,  è abolito.  S.  Tommaso,  in 
Quartina , dist.  8,  q.  l,  art.  4i  guaesliunc.  3. 
S.  Antonino,  3 pari.  lit.  i3,  cap.  6,  $ 9.  Sil- 
vio. Poulas,  alla  parola  Comunione , caso  i3. 
5.°  Servirsi  della  santa  ostia  per  malefiii  0 per 
far  cessare  i venti,  i temporali,  ecc.  ; cose  che 
sono  stale  condannate  dai  concìli.  Devesi  dire  il 
medesimo  rispetto  agli  incendi,  agli  straripa- 
nienti,  ecc.  6.°  Dare  un’ostia  non  consacrata 
ad  un  peccatore  che  domanda  la  comunione,  o 
ad  un  moiente  travagliato  da  nausea  di  stoma- 
co. Immergere  un’ost  a consacrata  nel  vino,  od 
iu  altro  liquore  per  farla  inghiottire  più  agevol 
mente.  Portarla  ad  un  ammalato  che  non  fosse 
in  istalo  di  riceverla,  per  fargliela  solamente  ve- 
dere. Amministrarla  ad  un  altra  persona  che 
sia  nella  casa  in  istalo  di  riceverla,  invece  del 
malato  che  ne  è incapace.  Darla  ad  un  morto, 
coit  e altre  volle  da  alcuni  si  praticava.  7.0  Co- 
municarsi per  umano  rispetto,  per  interesse,  per 
ipocrisia,  per  qualche  altro  cattivo  motivo.  8.°II 
Rituale  di  Parigi,  pag. 58,  proibisce  al  celebrante 
di  div.dere  I*  ostia  grande  per  darne  una  parti- 
cola  ad  un  laico  che  si  presentasse  per  la  comu- 
nione, allorché  non  ve  ne  fosse  altra  ; salvo  pe- 
rò se  si  trattasse  di  dare  il  viatico  ad  un  mori- 
bondo o per  altra  ragione  cousidernbite  ; ma 
S.  Antonino,  Suarez,  Gnvanlo,  e molti  altri  teo- 
logi, non  trovano  veruna  difficoltà  in  quella  pra- 
tica, allorché  siavi  una  causa  ragionevole  per 
attenervisi,  giacche  questa  condotta  non  è proi- 
bita da  veruna  legge  della  Chiesa,  e non  offende 
il  rispetto  dovuto  al  sacramento.  Pari.  3,disp.85, 
se*.  2;  part.  3,  lìt.  10,  n.  3,  Irli.  A. 

$ All.  Comunione  che  si  fa  per  gli  altrii 


sta  morti , sia  vivi . — Le  comunioni  che  si 
fanao  per  gli  altri,  vale  a dire,  che  si  olirono  a 
Dio  ad  inleozion  loro,  e per  loro  ottener  grazie, 
non  profittano  loro  direttamente  et  ex  opere 
operato , siccome  parlasi  nella  scuola,  perchè 
l’alimento  corporale  o spirituale,  quale  T Euca- 
ristia, non  profitta  direttamente  che  a quello 
che  lo  riceve, ma  profittano  loro  indirettamente, 
et  ex  opere  operantisy  siccome  le  elemosino,  le 
preghiere,  e le  altre  buone  opere,  che  sono  me- 
ritorie di  un  merito  di  congruità,  allorché  si 
fanno  per  gli  altri,  e le  quali  loro  ottengono  gra- 
zie in  virtù  deirapplicazione  che  loro  ne  è fatta. 
Rettamente  dunque  una  congregazione  di  car- 
dinali, tenutasi  a1  (empi  di  papa  Alessandro  Vili, 
condannò  l’opinione  dì  coloro,  che  biasimavano 
il  costume  di  comunicarsi  pei  morti,  siccome  ci 
vien  riferito  da  Luigi  Habert,t.  5 della  sua  Teo- 
logia  morale, Tuttavia  gli  autori  delle 
Cerimonie  religiose , t.  2, pag. 97,  dietro  la  cat- 
tiva scorta  del  signor  Tirerà,  pongono  le  comu- 
nioni che  si  fanno  pei  morti  o pei  vivi  nel  no- 
vero delle  soperslizioni  inutili  ; nel  che,  non  vi 
ha  dubbio,  linnno  essi  torto. 

5 XIII.  Riflessioni  teologiche  e morali  sul- 
la comunione.  — La  nec-ssiià  di  comunicarsi 
è una  necessità  di  precetto  e pei  soli  adulti  bat- 
tezzati quando  lo  possono;  dal  che  S.  Tommaso 
conchiude  che  il  ricevere  il  sacramento  euca- 
ristico non  è di  necessità  di  salute,  sia  perché 
colui  il  quale  non  lo  riceve  attualmente  può 
avere  la  graz  a e la  salute  pel  santo  desiderio 
di  riceverlo,  nella  stessa  guisa  che  può  un  ca- 
tecumeno salvarsi  per  un  battesimo  di  amore  e 
di  desiderio  ; sia  perchè  alla  salute  basta  l’ li- 
cione per  la  fede  e per  la  carità  colla  Chiesa 
che  è il  corpo  mistico  di  Gesù  Cristo. — Quegli, 
dice  G-  C-,  che  mangia  la  mia  carne  e beve  il 
mìo  sangue  dimora  in  me  ed  io  dimoro  io  lui  : 
Qui  manducai  meam  cameni  et  bibit  metim 
sanguine m in  me  matiet  et  ego  in  ilio  ( Joan. 
c.  6,  v.  57  ) , parole  che  abbastanza  ci  fanno 
intendere  non  avere  il  divin  Salvatore  istituito 
questo  sacramento  se  non  per  formare  con  noi 
l'untore  più  inl-mn  e più  perfetta.  Perciò  S.  Ciò. 
Crisostomo  ( Omelia  45  sopra  S.  Ciò.)  osserva 
che  egli  ci  diede  il  suo  corpo  e il  suo  sangue  al 
fine  che  noi  gli  siamo  uniti  noo  per  la  sola  ca- 
rità ma  realmente  ed  in  fatto  ; così  che  la  no- 
stra carne  formi  colla  sua  come  una  sola  sostan- 
za, essendo  proprio  di  quei  che  amano  il  bra- 
mare d’essere  una  sola  cosa  con  le  persone  che 
amano.  Chi  partecipa  degnamente  al  sacro  con- 
vito di  Gesù  Cristo,  diceS.  Anseimo,  dimora  in 
Gesù  Cristo  pei  sentimenti  d*  ami  re  eli'  egli  ha 
col  suo  divin  Maestro  ed  ha  iu  sé  Gesù  Cristo 
per  gli  effetti  di  lla  sua  grazia. — Questa  unione 
sì  stretta  che  doì  abbiamo  con  Gesù  Cristo  pir 
la  comunione  ci  obbligA  a tre  cose:  1.*  Ad 
aver  mollo  orrore  verso  il  peccato;  poiché  chiun- 
que dimora  ìd  G.  C.  non  pecca,  dice  8.  Ciò. 
Crisostomo  { Lettera  1 •*  ) , anzi  dettela  il  p«*e- 
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calo  e I evita  fino  le  più  lievi  colpe  per  quanto 
lo  permetta  I*  umana  fragilità.  2."  Ad  osservare 
le  massime  del  Vangelo  che  sono  i precetti  di 
Gesù  Cristo  ; poiché,  dice  ancora  S Giovanni, 
chi  osserva  i comandamenti  di  G.  C.  dimora  in 
lui.  Lo  stesso  deve  dirsi  de'  suoi  esempi,  chò  il 
c tato  apostolo  assicura  dover  camminar  e vi- 
vere, come  G.  G.  ha  vissuto,  colui  che  dice  di 
dimorare  in  Gesù  Cristo.  Quanto  non  è adun- 
que giusto  che  la  vita  che  segue  la  comunione 
sia  santa  dovendo  esser  conforme  a quella  di 
Gesù  Cristo  ed  una  imitazione  della  sua.  3.°  Ge- 
sù Cristo  dice  : Chi  dimora  in  me  e quegli  in 
cui  io  dimoro  porta  molto  frullo,  cioè  è fervo- 
roso nella  pratica  delle  buoue  opere,  c ben  dis- 
posto per  tulle  le  virtù,  per  la  carità,  per  la 
mortificazione,  per  1’ umiltà.  Felici  quelli  che 
portano  nella  propria  coscienza  e nella  condot- 
ta una  testimonianza  che  l'Eucaristia  produce 
in  loro  questi  elfelli  a misura  che  la  ricevono  ! 
— S.  Ambrosio  spiegando  quelle  parole  del- 
I’  Orazion  Domenicale  : Dateci  d nostro  pane 
cotidiano,  dice  che  la  vita  del  cristiano  deve  es- 
sere una  preparazione  continua  alla  comunione, 
e che  quaDd’  anche  egli  non  si  comunicasse  se 
non  una  volta  l'anno,  deve  nondimeno  passar 
ogni  giorno  come  se  in  quel  giorno  dovesse  co- 
municarsi, e eh’  egli  è indegno  di  farlo  alla  fin 
dell'anno  se  non  Ita  vissuto  in  modo  da  poterlo 
far  lutti  i giorni  : Sic  vice  ut  quo  lidie  rnerea- 
ris  aeeipere  : qui  non  meretur  quotidie  acri- 
pere  non  meretur  post  annurn  aeeipere  ( De 
Sacramenti» , I.  5,  c.  4 )•  — Chi  mangia  que- 
sto pane  vivrà  eternamente,  dice  Gesù  Cristo  : 
Qui  manducai  hunc  panem  Vteet  in  aeternum 
( i Juan.  c.  6,  v.  59).  Egli  ci  ha  promesso 
la  sua  gloria  se  osserveremo  i suoi  comanda- 
menti  ; e per  darci  sicurtà  de'la  sincerità  di 
s ia  promessa,  egualmente  che  della  sicurezza 
de’  mezzi  onde  ottenerla,  ce  ne  dà  un  pegno 
nella  sua  medesima  persona.  L*  Eucaristia  è 
un  pegno  della  sua  gloria  per  ciò  che  in  essa 
noi  possediamo  nascosto  sotto  le  spezie  sicra- 
loeulnli  quel  Dio  medesimo  che  (leve  formare 
la  nostra  felicità  in  cielo  dove  noi  lo  vedremo 
facc:a  a faccia,  e per  ciò  che  essa  ci  dà  lutti  i 
soccorsi  per  arrivare  a quella  gloria.  L*  Eucari- 
stia ci  dà  una  graz!a  sautiticanle  si  abbondaute 
che  noi  siam  trasformati  in  G.  C.  Somigliante 
a quel  pane  mandato  dal  cielo  che  fortificò  il 
profeta  Elia  a camminar  4o  giorni  e 4<*  notti 
senza  riposo  (ino  allOrob,  la  moulagna  di  Dio, 
essa  ci  dà  la  forza  di  correr  speditameole  nel 
«ostro  spirituale  viaggio  verso  la  sublime  città 
di  Dio  dove  1<»  vedren  qual  è.  Perciò  la  Chiesa 
nel  le. tipo  delle  persecuzioni  permetteva  ai  fe- 
deli di  portar  la  S.  Eucaristia  alle  loro  case  al- 
ti n di  munirsene  prima  di  andarsi  martirio; 
oJ  era  la  forza  data  loro  da  quel  celeste  pane, 
da  quel  calice  divino  che  li  rendeva  sereni 
fra*  tormenti  e terribili  all*  inferno.  — Io  son 
cou  voi.  dice  G-.*»à  Cristo,  cuu  voi  fino  al  u 


consumazion  dei  secoli  : Ecce  ego  vohiscum 
sum  usque  ad  consummalionem  sentii  ( Mal- 
th.  c.  28,  v.  20);  io  sono  con  voi  per  illu- 
minarvi nelle  tenebre  che  vi  circondano,  che 
io  son  la  luce  del  mondo:  Ego  sum  lux  mun- 
di (Joan.  c.  8,  v.  12);  io  sono  con  voi  per  gui- 
darvi, per  liberarvi  dall'errore  e dalla  morte, 
che  io  son  la  via,  la  verità,  la  vita  : Ego  swn 
via , verità s et  vita  {Joan.  c.  i4,  v,  6).  Sono 
con  voi  per  darvi  forza  ne'  combattimenti,  nelle 
fatiche,  nelle  difficoltà,  poiché  io  ho  vinto  il  mon- 
do: Ego  vici  mundnm  {Joan.  c tG,  v.  33). 
Sono  con  voi  per  sostenervi  e proteggervi  con- 
tro tutti  i vostri  nemici,  perchè  mi  tu  data  ogni 
podestà  io  cielo  c sulla  terra  : Data  est  mihi 
omnis  potestà t in  eoe/o  et  in  terra  ( Ma  Uh . 
c.  18,  v.  18).  Sono  con  voi  in  ogni  tempo, 
nella  prosperila  e nell' avversità,  nella  sanità 
e nelle  malattie,  in  vita  ed  in  morte.  Venile  a 
me  voi  tulli  che  siete  miti  dalle  fatiche,  oppres- 
si dal  peso  della  vita  ed  io  vi  darò  ristoro:  le- 
nite ad  me  omnes  qui  taboratis  et  onerati estis 
et  ego  re  fidata  vos  { M alili . c.  11,  v.  28).  lo 
sono  il  principio  e la  fine  di  tutte  le  cose  : Ego 
sum  principium  et  finis  (Apocaiips.  c.  1,  v.8). 
— Provisi  adunque  l’uomo,  dice  S.  Paolo, e poi 
mangi  di  questo  pane  e beva  a questo  calice: 
Probet  antem  seipsum  homo  et  sic  de  pane  ilio 
edat  et  de  calice  Libai  { 1 Cor.  c.  1 1,  v.28). 
Prima  di  presentarvi  alla  comunione  esaminate- 
vi e vedete  se  siete  fermi  nella  fede  : Eosme- 
tipsos  tentate , si  estis  in  fi  le  ip.ti  vos  probate 
(2  Cor.  c.  i3,  v 5).  Esaminate  il  vostro  cuore, 
vedete  se  in  esso  noo  vi  sia  odio,  avversione, 
ingiustizia  contro  il  prossimo  prima  che  ricevia- 
te il  Dio  della  pace,  il  Dio  della  carità;  esami- 
nate il  vostro  spirito  se  è puro  nella  fede,  se  siete 
sinceramente  attaccati  a tutto  ciò  che  G.  C.,  la 
sua  religione  e il  suo  Vangelo  vi  ordinano  di 
credere  .esami nate  la  rostri  coscienza  se  è scevra 
da  ogni  peccato  mortale,  da  ogni  affetto  al  pec- 
cala veniale,  se  delle  rolpe  passate  si  è veramen- 
te purificala  con  una  confessione  esalta  e con- 
trita; esaminate  il  vostro  corpo  se  è puro.  Pri- 
ma di  cibarvi  dell’Agnello  senza  macchia  esa- 
minate le  vostre  intenzioni  se  sono  rette;  verre- 
ste voi  mai  al  convito  del  Signore  per  ipocrisia, 
per  uso,  per  vanità,  per  rispetto  umano  ? — L'A- 
postolo c insegna  a<sni  bene  qual  delitto  sia  un 
indegna  comunione.  Chiunque,  dice  egli,  mun- 
gerà questo  pane  e berrà  al  calice  del  Siguore 
indegnamente  sarà  reo  del  corpo  e del  sangue 
del  Signore:  Quicumque  manducarmi  panem 
hunc  vel  Liberti  calicem  Domini  indigno  reus 
erti  corporis  et  sanguini i Domini  ( 1 Cor . 
c.  1 1,  v.  27).  Si  può  egli  rappresentare  in  guisa 
più  energica  di  quella  che  usa  S.  Paolo  in  tutta 
questa  lettera  il  delitto  dell’  indegna  < omuninne 
colle  sue  conseguenze?  i.°  Chi  si  comunica  in- 
degnamente è colpevole  come  se  avesse  fatto 
morire  il  Signore  ù sparso  il  suo  sangue. 2. 0 E- 
gli  luang  s il  proprio  giudìzio  e la  propria  con- 
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5 XI.  Superstizioni  o abusi  della  cornuti  io- 
ne. — Darvi  un  gran  numero  di  superstizioni  o di 
abusi,  che  possono  insinuarsi  nella  comunione. 
Eccone  alcuni  de'  principali  : i.°  Non  voler  co- 
municarsi che  con  un’  ostia  grande  sotto  prete- 
sto di  ricever  grazie  più  abbondanti.  2.0  Comu- 
nicarsi parecchie  volte  nello  stesso  giorno.  3.°iNon 
volersi  comunicare  senza  aver  dormilo  prima,  o 
senza  avere  il  piede  dritto  sul  piede  sinistro,  la 
!e>la  inclinata  dal  lato  sinistro  e le  mani  strette 
allo  stomaco.  4-°  Non  volere  spulare  anche  lun- 
go tempo  dopo  la  comunione,  nè  lavorare  il 
giorno  in  cui  si  è comunicato,  quantunque  quel 
giorno  fosse  un  giorno  da  lavoro,  per  timore  di 
mancare  di  rispetto  per  la  sanla  Eucaristia.  Non 
voler  camimnare  a piedi  nudi  in  quel  giorno, 
credendo  che  vi  sia  peccato  a Tarlo.  Non  voler 
digiunare  nel  giorno  della  comunione,  quando 
fosse  anche  giorno  di  digiuno,  per  tema  di  tor- 
mentar troppo  un  corpo  che  ostato  onoralo  della 
presenza  di  Cesò  Cristo,  oper  tema  di  far  digiu- 
nare Gesù  Cristo  stesso.  Puossi  spulare  e man- 
giare ronza  scrupolo  un  quarto  d'  ora  dopo  In 
comunione,  ed  anche  meno,  quando  vi  fosse  ne- 
cessità. Il  canone  Tributa  die  Graziano  attri- 
buisce a S.  Clemente,  e che  proibisce  a quelli 
che  si  sono  comunicali  di  mangiare  se  non  pa- 
recchie ore  dopo,  è abolito.  S.  Tommaso,  in 
guartum , disi.  8,  q.  1,  art.  4i  guaestiunc.  3. 
S.  Antonino,  3 pari.  lil.  i3,  cap.  6,  $ 9.  Sil- 
vio. Pontns,  alla  parola  Comunione , caso  i3. 
5.°  Servirsi  della  sai  la  ostia  per  malefizi  o per 
far  cessare  i venti,  i temporali,  ecc.  ; cose  che 
sono  stale  condannate  dai  concili.  Devesi  dire  il 
medesimo  rispetto  agli  incendi,  agli  straripa- 
menti, ecc.  6.°  Dare  un’ostia  non  consacrata 
ad  un  peccatore  che  dotnaoda  la  comunione,  o 
ad  un  moiente  travaglialo  da  nausea  di  stoma- 
co. Immergere  un' osi  a consacrala  uel  vino,  od 
in  altro  liquore  per  farla  inghiottire  più  agevol- 
mente. Portarla  ad  un  ammalato  che  non  fosse 
in  islalo  di  riceverla,  per  fargliela  solamente  ve- 
dere. Amministrarla  ad  un  altra  persona  che 
sia  nella  casa  in  islato  di  riceverla,  invece  del 
malato  che  ne  è incapace.  Darla  ad  un  morto, 
coit  e altre  volle  da  alcuni  si  praticava.  y.°  Co- 
municarsi per  umano  rispetto,  per  interesse,  per 
ipocrisia,  per  qualche  altro  cattivo  motivo.  8.° Il 
Rituale  di  Parigi,  pag. 58,  proibisce  al  celebrante 
di  div.dere  1'  ostia  grande  per  darne  una  parti- 
cola ad  un  laico  che  si  presentasse  per  la  comu- 
nione, allorché  non  ve  ne  fosse  altra  ; salvo  pe- 
rò bp  si  trattasse  di  dare  il  viatico  ad  un  mori- 
bondo 0 per  altra  ragione  considerabile  ; ma 
S.  Antonino,  Suarez,  Gavaolo,  e molli  altri  teo- 
logi, non  trovano  veruna  dillicoltà  in  quella  pra- 
tica, alh  rchè  siavi  una  causa  ragionevole  per 
a'tenervisi,  giacche  questa  condotta  non  è proi- 
bita da  veruna  legge  della  Chiesa,  e non  olleude 
il  rispetto  dovuto  al  sacramento-  Pari.  3,disp.85, 
sez.  2;  pari.  3,  lil-  10,  n.  3,  Irti,  A. 

$ XII.  Comunione  che  si  fa  per  gli  altri , 


sta  morti , sia  enfi.  — Lo  comunioni  che  si 
fauuo  per  gli  altri,  vale  a dire,  che  si  olirono  a 
Dio  Ad  intenzion  loro,  e per  loro  ottener  grazie, 
non  profittano  loro  direttamente  et  ex  opere 
operato , siccome  parlasi  nella  scuola,  perchè 
l’ alimento  corporale  o spirituale,  quale  T Euca- 
ristia, non  profitta  direttamente  che  a quello 
che  lo  riceve,ma  profittano  loro  indirettamente, 
et  ex  opere  operanti*,  siccome  le  elemosine,  le 
preghiere,  e le  altre  buone  opere,  che  sono  me- 
ritorie di  un  merito  di  congruità,  allorché  si 
fanno  per  gli  altri,  e le  quali  loro  ottengono  gra- 
zie in  virtù  dell’applicazione  che  loro  ne  é fatta. 
Rettamente  dunque  una  congregazione  di  car- 
dinali, tenutasi  a' tempi  di  papa  Alessandro  Vili, 
condannò  l’opinione  di  coloro,  che  biasimavano 
il  costume  di  comunicarsi  pei  morti,  siccome  ci 
vien  riferito  da  Luigi  Habert,t.  5 della  sua  Teo- 
logia  morale, pag- 67$. Tuttavia  gli  autori  delle 
Cerimonie  religiose , t.  2, pag. 97,  d.etro  la  cat- 
tiva scorta  del  signor  Th:ers,  pungono  le  comu* 
nioni  che  si  fanno  pei  morti  0 pei  vivi  nel  no- 
vero delle  snperstizioni  inutili  ; nel  che,  non  vi 
ha  dubbio,  hanno  essi  torto. 

j XIII.  Riflessioni  teologiche  e morali  sul- 
la comunione.  — La  necessità  di  comunicarsi 
è una  necessità  di  precetto  e pei  soli  adulti  bat- 
tezzati quando  lo  possono:  dal  che  S.  Tommaso 
conchiude  che  il  ricevere  il  sagramento  euca- 
ristico non  è di  necessità  di  salute,  sia  perchè 
colui  il  quale  non  lo  riceve  attualmente  può 
avere  la  graz  a e la  salute  pel  santo  desiderio 
di  riceverlo,  nella  stessa  guisa  che  può  uo  ca- 
tecumeno salvarsi  per  un  battesimo  di  amore  e 
di  desiderio  ; sia  perchè  alla  salute  basta  I’  u- 
nione  per  la  fede  e per  la  carità  colla  Chiesa 
che  è il  corpo  mistico  di  Gesù  Cristo. — Quegli, 
dice  G.  C-,  che  maogia  la  mia  carne  e beve  il 
mio  sangue  dimora  in  me  ed  io  dimoro  in  lui  : 
Qui  manducai  meam  camem  et  bibit  meum 
sa  tigni  ne  tn  in  me  mane t et  ego  in  ilio  ( Joan. 
c.  6,  v.  57  ) , perule  che  abbastanza  ri  fanno 
intendere  uoii  avere  il  divin  Salvatore  istituito 
questo  sacramento  se  non  per  formare  con  noi 
Tumore  più  int>ma  e più  perfetta.  Perciò  S.Gio. 
Crisostomo  ( Omelia  45  sopra  S.  Ciò.)  osserva 
che  egli  ci  diede  il  suo  corpo  e il  suo  sangue  ai 
fine  che  noi  gli  siamo  uniti  non  per  la  6oln  ca- 
rità ma  realmente  ed  in  fatto  ; cosi  che  la  no- 
stra carne  formi  colta  sua  come  una  sola  sostan- 
za, essendo  proprio  di  quei  che  amano  il  bra- 
mare d'essere  una  sola  cosa  con  le  persone  che 
amano.  Chi  partecipa  degnamente  al  sacro  con- 
vito di  Cesò  Cristo,  dice  S.  Anseimo.  dimora  in 
Gesù  Cristo  pei  sentimenti  d’  ami  re  eh’  egli  ha 
col  suo  divin  Maestro  ed  ha  iu  sé  Gesù  Cristo 
per  gli  effetti  della  sua  grazia.— Questa  unione 
si  stretta  che  noi  abbiamo  con  Gesù  Cristo  p<  r 
la  comunione  ci  obbligA  a tre  cose:  i.°  Ad 
aver  molto  orrore  verso  il  peccato;  poiché  chiun- 
que dimora  io  G.  C.  non  pecca , dice  8.  Ciò. 
Crisostomo  ( Lettera  1 .*  ) , anzi  detesta  il  pec- 
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calo  e I evita  fino  le  più  lievi  colpe  per  quanto 
lo  permetta  I"  umana  fragilità.  2.0  Ad  osservare 
le  massime  del  Vangelo  che  sono  i precetti  di 
Gesù  Cristo  ; poiché,  dice  ancora  S Giovanni, 
chi  osserva  i comau  lamenti  di  G.  C.  dimora  in 
lui.  Lo  stesso  deve  dirii  de'  suoi  esempi,  che  il 
c tato  apostolo  assicura  dover  cammioar  e vi* 
vere,  come  G.  C.  ha  vissuto,  colui  che  dice  di 
dimorare  in  Gesù  Cristo.  Quanto  non  è adun- 
que giusto  che  la  vita  che  segue  la  comunione 
sia  santa  dovendo  esser  conforme  a quella  di 
Gesù  Cristo  ed  una  imitazione  della  sua.  3.°  Ge- 
sù Cristo  dice  : Chi  dimora  in  me  e quegli  io 
cui  io  dimoro  porla  molto  frutto,  cioè  è fervo- 
roso nella  pratica  delle  buone  opere,  è ben  dis- 
posto per  tulle  le  virtù,  per  la  carità,  per  la 
mortificazione,  per  I*  umiltà.  Felici  quelli  che 
portano  nella  propria  coscienza  e nella  condot- 
ta una  testimonianza  che  I*  Eucaristia  produce 
in  loro  questi  elfelli  a misura  che  la  ricevono  ! 
— S.  Ambrosio  spiegando  quelle  parole  del- 
I*  Orazion  Domenicale  : Dateci  il  nostro  pane 
cotidiano,  dice  che  la  vita  del  cristiano  deve  es- 
sere una  preparazione  continua  alla  comunione, 
e che  quand'  anche  egli  non  si  comunicasse  se 
non  una  volta  V anno,  deve  nondimeno  passar 
ogni  giorno  come  se  ia  quel  giorno  dovesse  co- 
municarsi, c eh'  egli  è indegno  di  farlo  alla  fin 
dell'anno  se  non  ha  vissuto  in  modo  da  poterlo 
far  tutti  i giorni  : Sic  vice  ut  quolidie  merea - 
ri»  accipere  : qui  non  meretur  quolidie  acci- 
pere  non  meretur  post  annum  accipere  ( De 
Sacramenti s,  1.  5,  c.  4 )•  — Chi  mangia  que- 
sto paue  vivrà  eternamente,  dice  Gesù  Cristo  : 
Qui  manducai  hunc  panem  vicet  in  aeternum 
( 1 Joan.  c.  6,  v.  59).  Egli  ci  ha  promesso 
la  sua  gloria  se  osserveremo  i suoi  comanda- 
menti ; e per  darci  sicurtà  de'la  sincerità  di 
s >a  promessa,  egualmente  che  della  sicurezza 
de'  mezzi  onde  ottenerla,  ce  ne  dà  un  pegno 
nella  sua  medesima  persona.  L*  Eucaristia  è 
un  pegno  della  sua  gloria  per  ciò  che  io  essa 
noi  possediamo  nascosto  sotto  le  spezie  ticra- 
ineulnli  quel  Dio  medesimo  che  deve  formare 
la  nostra  felicità  ia  cielo  dove  noi  lo  vedremo 
facc  a a faccia,  e per  ciò  che  essa  ci  dà  tulli  i 
soccorsi  per  arrivare  a quella  gloria.  L‘  Eucari- 
stia ci  dà  una  graz;a  santificante  si  abbondaote 
che  noi  siam  trasformati  in  G.  C-  Somigliante 
n quel  pane  mandato  dal  cielo  che  fortificò  il 
profeta  Elia  a camminar  4o  giorni  e 4o  notti 
senza  riposo  fino  atlOreb,  U montagna  di  Dio, 
essa  ci  dà  la  forza  di  correr  speditamente  nel 
nostro  spirituale  viaggio  verso  la  sublime  città 
di  Dio  dove  I » vedrem  qual  è.  Perciò  la  Chiesa 
nel  te.npo  delle  persecuzioni  permetteva  ai  fe- 
deli di  portar  la  S.  Eucaristia  alle  loro  case  al- 
fin  di  munirsene  prima  di  andar  al  martirio  ; 
pj  era  la  forza  data  loro  da  quel  celeste  pane, 
da  quel  calice  divino  che  li  rendeva  sereni 
fra’  tormenti  e terribili  oli’  inferno.  — lo  son 
con  voi.  dice  Gesù  Cristo,  con  voi  fino  al  a 
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consumazion  d**i  secoli  : Fece  ego  r-nbiscum 
sum  usque  ad  consummationem  secali  {Mat- 
th.  c.  28,  v.  20);  io  sono  con  voi  par  illu- 
minarvi nelle  tenebre  che  vi  circondano,  che 
io  son  la  luce  del  mondo:  Ego  sum  lux  mun- 
di {Joan.  c.  8,  v.  12)  ; io  sono  con  voi  per  gui- 
darvi, per  liberarvi  dall’errore  e dalla  morte, 
che  io  son  la  via,  ia  verità,  la  vita  : Ego  sum 
via , verilas  et  vita  {Joan.  c.  i4»  v.  6).  Sono 
con  voi  per  darvi  forza  ne’  combattimenti,  nelle 
fatiche,  nelle  difficoltà,  poiché  io  ho  vinto  il  mon- 
do: Ego  vici mundnm  {Joan.  c iG,  v.  33). 
Sono  con  voi  per  sostenervi  e proteggervi  con- 
tro tutti  i vostri  nemici,  perchè  mi  fu  data  ogni 
podestà  in  cielo  e sulla  terra  : Data  est  mi  hi 
omnis  potestà * in  coelo  et  in  terra  ( Malth . 
c.  18,  v.  18).  Sono  con  voi  in  ogni  tempo, 
nella  prosperila  e nell' avversila,  nella  sanità 
e ue-le  malattie,  in  vita  ed  in  morie.  Venite  a 
me  voi  lutti  che  siete  rotti  dalle  fatiche,  oppres- 
si dal  peso  della  vita  ed  io  vi  darò  ristoro:  Fe- 
nile ad  me  otnnes  qui  lahoralis  et  onerali estis 
et  ego  refìciam  vo?  {Malth.  c.  11,  v.  28).  lo 
sono  il  principio  e la  fine  di  tulle  le  cose:  Ego 
sum  principium  et  finis  { Apocalips . c.  1 , v.8/. 
— Provisi  adunque  l’uonio,  dice  S.  Paolo, e poi 
mangi  di  questo  pane  e beva  n questo  calice  : 
Erobel  antem  seipsum  homo  et  sic  de  pane  ilio 
edal  et  de  calice  bibat  ( 1 Cor.  c.  1 1,  v.28). 
Prima  di  presentarvi  alla  comunione  esaminate- 
vi e vedete  se  s:ete  fermi  nella  fede  : Fosme- 
tipsos  tentate , si  estis  in  file  ipsi  vos  probaie 
(2  Cor.  c.  i3,  v 5).  Esaminale  il  vostro  cuore, 
vedete  se  in  esso  non  vi  sia  odio,  avversione, 
ingiustizia  contro  il  prossimo  prima  che  ricevia- 
te il  Dio  della  pace,  il  Dio  della  carità;  esami- 
nate il  voslro  spirito  se  è puro  nella  fede,  se  siete 
sinceramente  attaccati  a lutto  ciò  che  G.  C.,  la 
sna  religione  e il  suo  Vangelo  vi  ordinano  di 
croderp;esaminate  la  voslr*  coscienza  se  è scevra 
«ia  ogni  peccato  mortale,  da  ogni  affetto  al  pec- 
cai» veniale,  sp  delle  colpe  passate  si  è veramen- 
te purificala  con  una  confessione  esatta  e con- 
trita; esaminate  il  voslro  rorpo  se  è puro.  Pri- 
ma di  cibarvi  dell'Agnello  senza  macchia  esa- 
minale le  vostre  intenzioni  se  sono  rette;  verre- 
ste voi  mai  al  convito  del  Signore  per  ipocrisia, 
per  uso,  per  vanità,  per  rispetto  umano ? — L'A- 
postolo c insegna  assai  bene  qual  delitto  sia  un 
indegna  comunione.  Chiunque,  dice  egli,  raan- 
gerà  questo  pane  e berrà  al  calice  del  Signore 
indegnamente  sarà  reo  del  corpo  e del  sangue 
del  Signore:  Quicumque  manducaverit  panem 
hunc  vel  hiberit  calicem  Domini  indigno  rena 
erit  corporis  et  sanguinis  Domini  ( 1 Cor . 
c.  1 1,  v.  2 7).  Si  può  egli  rappresentare  in  guisa 
piò  energica  di  quella  che  usa  S.  Paolo  in  tutta 
questa  lettera  il  delitto  dell’  indegna  comunione 
colle  sue  conseguenze?  i.°  Chi  si  comunica  in- 
degnamente è colpevole  come  ac  avesse  fatto 
morire  il  Signore  ù sparso  il  suo  sangue. 2.°  E- 
gli  maog  a il  proprio  giudizio  e la  propria  con- 
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danna , judicium  sibi  manducai  et  bibii  (v.  29), 
e io  vece  di  ricevere  le  grazie  unite  alla  parte 
r’pazione  di  questo  sacramento  egli  si  rende  agli 
occhi  di  Dio  oggetto  di  esecrazione  e di  orrore. 
3.°  Egli  non  discerne  il  corpo  del  Signore,  non 
dijudicans  corpus  Domìni , dalle  vivaude  ordi- 
narie, e tratta  questo  pane  degli  angeli  questo 
pane  de'  forti  come  un  cibo  triviale  — Si  comu- 
nicano iudegnamenle  coloro  che  ricevono  G.  G. 
in  istato  di  colpa  mortale  e non  si  sono  provati 
prima  di  comunicarsi.  Si  comunicano  adunque 
indegnamente  coloro  che  si  accostano  alla  sacra 
mensa  senza  essersi  pentiti  e confessati  delle  col- 
pe in  passato  commesse;  si  comunicano  inde- 
gnamente i peccatori  abituati  che  non  hanno  ve- 
ramente abbandonate  le  perverse  abiludini;inde- 
guarnente  si  comuuicano  quegli  ipocriti  che  lo 
fanno  per  rispetto  alla  propria  mondana  riputa- 
zione senza  darsi  pena  di  essere  veramente  di 
G.  C.  e di  preferirlo  alle  creature. — S.  Giovan- 
ni Crisostomo  e molti  altri  Padri  paragonano 
coloro  che  indegnamente  si  comunicano  ad  Ero- 
de, a Gaifa,  a Giuda  ed  ai  Giudei  che  misero  a 
morte G.G.  Badale,  diceva  il  Crisostomo  al  popo- 
lo di  Antiochia,  badate  bene  che  voi  non  facciate 
quello  che  fece  Erode  dicendo,  c ime  egli,  che 
volete  venire  ad  adorare  il  Messia  quando  pen- 
sate a dargli  la  morte  [Omelia  7,  sopra  S.  Mat- 
teo). Imperocché  tutti  coloro  erte  abusano  inde- 
gnamente della  santa  comunione  rassomigliano 
a quel  tiranno  nemico  di  G.  C.  e sono  ench' essi, 
giusta  il  detto  deir  Apostolo,  colpevoli  del  corpo 
e del  sangue  del  Signore.  — E pensiero  di 
S.  Cipriano  che  i Cristiani  i quali  si  comunica- 
no indegnamente  sono  più  colpevoli  che  i Giudei 
deicidi,  perchè  questi  oltraggiarono  G.  C.  du- 
rante la  sua  vita  mortale  che  era  il  tempo  nel 
quale  egli  voleva  essere  umiliato  e anzi  nel  qua- 
le era  necessario  che  egli  soffrisse  la  morte  per 
la  salute  del  mon  lo.  I Giudei  lo  oltraggiarono 
per  ignoranza  non  lo  rie  moscendo  pel  Messia, 
pel  Figlio  di  Dio,  ma  i Cristiani  che  si  comuni- 
cano indegnamente  fanno  oltraggio  a G.  G.  glo- 
rioso dopo  di  averlo  riconosciuto  e confessato 
( Traci,  de  lapsis  ).  — S.  Paolo  indica  i fune- 
sti effetti  della  indegna  comunione  quando  dice 
nella  prima  sua  Lettera  ai  Corinti,  che  quegli  il 
quale  si  comunica  indegnamente  beve  e mangia 
il  proprio  giadizio  e la  propria  condanna.  Che 
dite  voi  mai,  o grande  apostolo?  riprende  qui 
S.  Giovanni  Crisostomo  ( Omelia  18,  sopra  la 
I intiera  ai  Cor.).E  che?  un  nutrimento  che  è 
sorgente  della  vita  e di  tanti  beni  diventa  la  cou- 
danna  di  chi  gli  si  avvicina?  Ma  come  la  presen- 
za di  G.C.ha  portato  nel  mondo  dc’beni  ineffabili 
e in  pari  tempo  è stata  uccisione  di  mnggiore 
condanna  per  quelli  che  non  T hanno  accolto^cosl 
questi  augusti  misteri  attirano  un  più  grande 
supplizio  sopra  coloro  che  indegnamente  vi  pren- 
don  parte. Che  l'uomo  provi  sé  stesso  e poi  mangi 
d>  questo  pane  e beva  a questo  calice:  ecco  cò 
die  d‘  ordinario  noi  lasciamo  di  fare,  continua 


S.  Giovan  Crisostomo,  poiché  noi  ci  accostia- 
mo a quella  mensa  divina  piuttosto  per  la  con- 
siderazione del  tempo  che  pel  fervore  della  pie 
là;  nostra  mira  non  è già  di  comunicarci  dopo 
di  esserci  ben  preparati,  dopo  d’  aver  espiato  le 
nostre  colpe,  ma  di  celebrare  materialmente 
una  festa,  lor»*  anche  di  seguire  solo  un  costume. 
Tale  non  è il  comando  di  S.  Paolo  ; un  solo 
tempo  egli  conosce  opportuno  alla  comunione 
ed  è quando  sia  pura  la  coscienza.  — La  co- 
munione opera  nelle  anime  nostre  tutti  gli  effetti 
che  il  cibo  corporale  ne'noBtri  corpi.  L'  Euca- 
ristia ci  sostiene,  ci  fa  crescere,  ci  fortifica,  ci 
consola,  secondo  I’  insegnamento  di  S.  Tomma- 
so ( parte  3,  questione  79,  art.  1 ).  Effetto  di 
questo  sacramento,  dice  il  coacilio  di  Firenze 
è di  trasformarci  in  G.  C.  Ogni  sacramento  pro- 
duce la  grazia  che  significa  : e come  I*  Eucari- 
stia significa  questa  trasformazione,  cosi  è d'uo- 
po conchiudere  che  essa  la  opera  e che  è sua 
propria  una  grazia  santificante  si  copiosa,  che 
ci  cambia  in  G.  C.  e ci  rende  atti  a vivere  come 
uomiui  trasformali  in  G.  C.  Questo  cibo  divino 
ci  sostiene  nella  grazia,  ci  fa  crescere  in  tutte 
le  virtù,  ci  fortifica  interiormente  ed  esterior- 
mente contro  le  tentazioni  e gli  assalti  de'  nostri 
oemici,  ci  riempie  di  gioia  e di  dolcezze  pe** 
renderci  odioso  il  mondo.  Essa  è il  nostro  pane 
cotidiano  che  dobbiamo  ricevere  il  più  spesso 
che  per  noi  si  può.  — Il  pane  eh1  io  vi  do,  dice 
G.  C.,  è un  pane  disceso  dal  cielo,  che  dà  la 
vita  al  mondo  : Panie  enim  Dei  est  qui  de  eoe- 
lo  descendil  et  dai  vii  am  rnundo  ( Joan . c.  6, 
v.  33).  I Giudei  rapili  dalle  meravigliose  pro- 
prietà di  qnesto  pane  pregaron  G.  C.  a far  sì 
che  loro  mai  non  mancasse  questo  pane  : Do- 
mine, semper  da  nobis  panem  ftunc  ( v.  34  ) ; 
ed  egli  dichiarò  lui  stesso  esser  questo  pane  : 
Ego  sum  panie  vitae  ( v.  35  ).  Se  alcuno  man- 
gi di  questo  pane  vivrà  eternamente  : Qui  man- 
ducacerit  ex  hoc  pane  circi  in  aeternum(v.  52). 
e ne  dà  la  ragione  : la  mia  carne  è veramente 
un  cibo,  veramente  è bevanda  il  mio  sangue  : 
Caro  mea  cere  est  cibus  et  sangui s meus  cere 
est  potus.  Subito  dopo  egli  spiega  ciò  che  può 
produrre  per  la  vita  presente  questo  nudrimenlo 
cosi  santo  : Chi  mangia  la  mia  carne  e beve  il 
mio  sangue  dimora  io  me  ed  io  io  lui  : Qui 
manducai  meam  carnem  et  bibit  meum  san- 
guinem  in  me  manet  et  ego  in  ilio  ( v.  57  )- 
G.C.Ii  alletta  adunque  a prender  parte  a questo 
delizioso  convito  col  mostrare  di  che  vivande 
egli  lo  imbandirà  poi  colle  prove  di  sua  bontà, 
cioè  coi  beoi  infiniti  che  eglino  troveranno  in 
in  questo  salutar  nudrimenlo.  — Ricordiamoci 
di  quel  felice  momento  uel  qual  G.  C.  vicino  ad 
abbandonar  il  mondo  per  tornar  al  suo  Padre 
lascia  a*  suoi  discepoli  e a tulli  i Cristiani  il  suo 
corpo  ed  il  suo  sangue  -in  cibo  e bevanda.  Ab  ! 
qunl  amore  non  risplende  in  queiralto  di  G.  C ! 
Égli  sla  per  andar  alla  morie  e in  luogo  di 
pausare  ai  patimenti  ed  agli  obbrobri  che  lo 
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aspettano  è tutto  occupalo  dal  pensiero  di  farci 
conoscere  quanto  ci  ama  : lo,  die' egli,  io  ho 
desideralo  di  vivo  desiderio  di  mangiar  con  voi 
quest’  ultima  pasqua  : Desiderio  desideravi  hoc 
pascha  manducare  robiscum  ( Lue.  c.  22, 
v.  1 5 ).  Nulla  gli  ripugna,  conscio  già  per  la 
onniveggenza  divina  della  nostra  ingratitudine, 
conscio  della  nostra  indifferenza  st  rba  lutto  il 
coraggio,  e l’ amore  in  quell’  ultima  cena  trionfa 
del  Diodi  carità. — L'Eucaristia  è un  sacramento 
di  fede  e di  amore  ; di  fede  perche  contiene  i mi* 
steri  che  mettono  maggiormente  alla  prova  que- 
sta  virtù,  d’  amore  perchè  rinnova  in  nostro  fa- 
vore ciò  che  Dio  ha  fatto  di  più  grande  per  farsi 
amar  dagli  uomini.  E un  mistero  di  fede,  come 
lo  chiama  S.  Paolo  scrivendo  a Timoteo,  perchè 
è superiore  al  testimonio  dei  sensi  ; è un  miste- 
ro d’  amore  perche  è V eredità  che  Ge>ò  Cristo 
ha  data  a’  suoi,  figli  come  un  pegno  sicuro  di 
sua  tenerezza.  È un  mistero  di  fede,  e la  Chiesa 
nei  primi  secoli  ne  faceva  un  segreto  che  non 
lasciava  conoscere  se  non  ai  fedeli  ; è un  miste- 
ro di  amore  e non  ne  è consentita  la  partecipa- 
zione che  agli  amici  di  Dio,  a quelli  che  gli 
son  già  uniti.  Dalle  quali  cose  è facile  conchiu- 
dere che  la  fede  e l’amore  son  le  due  disposizio- 
ni essenziali  per  ricever  degnamente  questo  au- 
gusto sacramento.  — Io  penso  clic  la  frequente 
comunione  debk’  essere  considerata  come  il 
mezzo  più  potente  per  procurarci  una  morie  fe- 
lice. G.  C.  pare  avercelo  voluto  assicurare  di- 
cendo che  chi  mangerà  il  suo  corpo  e berà  il 
suo  sangue  avrà  la  vita  eterna,  ed  alla  semplice 
promessa  aggiunge  il  giuramento.  In  verità,  in 
verità  vi  dico  se  voi  non  mangiate  la  carne  del 
Ligliuol  dell’uomo  e non  bevete  il  suo  sangue, 
voi  non  avrete  io  voi  medesimi  la  vita  ; ma  co- 
lui che  mnng  a la  mia  carne  c beve  il  mio  san- 
gue ha  la  vita  eterna  ed  io  lo  risusciterò  nell’ ul- 
timo giorno.  Ma  questa  promessa  non  può  in- 
tendersi di  quelli  che  si  comunicano  una  sola 
volta  l’anno,  e meno  di  quelli  che  si  comuni- 
cano una  sola  volta  in  tutta  la  vita  ; altrimenti 
i Cristiani  che  fuggono  con  maggior  anellazione 
V angusto  sacramento  potrebbero  pretenderne 
gli  t- Delti.  li  adempimento  adunque  di  quella 
promessa  dipende  dalla  frequente  partecipazione 
del  corpo  e del  sangue  di  G.  C.  — Comunica- 
tevi spesso,  dice  il  santo  vescovo  di  Ginevra, 
comunicatevi  spesso  per  apprendere  a ben  rice- 
ver G.  C.,  che  non  si  fa  bene  una  azione  senza 
esercitar  visi  spesso  •,  comunicatevi  spesso  perchè 
o ne  avete  l’agio,  se  sciolti  dagli  imbarazzi  del 
secolo,  o ne  avete  il  bisogno  se  oppressi  dagli 
alfa  i acciò  se  forti  non  perdiate  di  vostra  furia, 
se  debtdi  vi  fortifichiate.  Deboli,  forti,  malati, 
imperfetti,  voi  avete  bisogno  di  comunicar  spes- 
so con  quello  che  è la  vostra  forza,  la  vostra 
perfezione,  il  vostro  medico  ( Introduzione  alla 
r ita  divotay  capo  21}. Ecco  il  sentimento  di  quel 
santo  vescovo  ; ma  convien  notare  ch’egli  parla 
all'anima  pia  e non  all'anima  mondano,  aifani- 
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ma  che  vive  della  vita  della  grazia  e non  all'ani- 
ma morta  pel  peccalo,  essendo  lo  stato  di  grazia 
indispensabile  per  degnamente  romunicara(Mon- 
targon,  Diz.  /fpost.  t.  Il,edìz.  di  Parigi,  i83i). 

(Suppl.)  CoMUHIONK  BUCAR  STIC!  O SACRAMEN- 
TALE, è l’alto  di  ricevere  nel  sacramento  dell  Eu- 
coristi.-»  il  corpo  ed  il  sangue  di  G.C.,allo  che  è 
evidentemente  il  piò  augusto  e il  più  santo  della 
nostra  religione.  « Il  calice  che  benediciamo,  di- 
ce S.  Paolo,  non  è la  comunione  del  sangue  di 
Gesù  Cristo,  e il  pane  die  spezziamo  non  è for- 
se la  partecipazione  del  corpo  di  Gesù  Cristo? 
Noi  tulli  siamo  un  solo  pane  ed  un  solo  corpo, 
noi  che  partecipiamo  dello  stesso  paoe  e dello 
Btesso  calice  » ( 1 Cor.  c.  io).  !u  questa  gui- 
sa P Apostolo  ci  fa  comprendere  tutta  la  forza 
del  termine  comunione.  — In  tutte  le  religioni 
è stato  uso  costante  di  mangiare  io  comune  le 
carni  della  vittima  che  si  era  offerta  in  sacrifi- 
zio ; fin  dai  primi  tempi  il  padre  di  famiglia  pre- 
sedeva alla  cerimonia  ; univa  i suoi  figliuoli,  i 
suoi  domestici,  sovente  gli  stranieri  p<  r parte- 
cipare di  questo  convito  fraterno.  I Pagani  in 
questa  circostanza  si  lusingavano  di  mangiare 
cogli  dei  ; gli  adoratori  del  vero  Dio,  più  assen- 
nali, si  considerano  come  sedenti  alla  mensa  del 
Padre  comune  di  tulle  le  creature.  — Gesù  Cri- 
sto che  conosceva  tanto  bene  le  speranze  che 
fanno  muovere  il  cuor  umano  e l’ influenza  ciie 
hanno  le  cerimonie  religiose  su  i costumi,  non 
poteva  lasciare  di  conservarne  una  tanto  com- 
movente qual  è questa,  ma  vi  levò  ciò  che  vi 
era  di  troppo  grossolano  negli  antichi  sacrifizi. È 
cosa  molto  strana  che  si  riguardi  l'istituzione  di 
questo  grande  alto  religioso  come  un  semplice 
simbolo  destinato  a farci  sovvenire  l’ultima  cena 
di  Gesù  Cristo;  chè  in  tale  supposto  una  cena  or- 
dinaria farebhein  noi  maggiore  impressione. Ma, 
oh!  quanto  muove  l’animo  la  comunione  quando 
si  crede  che  questo  divino  Salvatore  è nello  slessa 
tempo  il  sacerdote,  la  vittima  ed  il  cibo  dei  suoi 
adoratori  ! -—La  Comunione  di  fede  e la  Comu- 
nione dei  santi  ( V.  i delti  articoli  ) sono  una 
conseguenza  della  comunione  sacramentale  che 
n’  è il  segno,  c Noi  siamo  un  solo  corpo,  dice 
S.  Paolo,  noi  tutti  che  partecipiamo  dello  stesso 
pane  0 ((  Cor.  c.  10,  v*  17). Egli  però  spiegA  la 
natura  di  questo  pane,  dicendo  che  quedo  è la 
partecipazione  del  corpo  del  Signore.  Conferma 
un  tale  pensiero  paragonando  i Cristiani  agl’israe- 
liti che  partecipavano  del  sacrifizio  mangiando 
la  carne  della  vittima.  Se  PEocaristia  non  è un 
vero  sacrifizio,  è falso  il  paragone,  la  partecipa- 
zione è immaginaria  ; la  carne  delle  vittime  era 
un’  immagine  molto  più  sensibile  del  corpo  di 
Gesù  Cristo  morto  sulla  crt.ce,  che  non  è il  pane 
ed  il  vino.  — Non  è dunque  meraviglia  che  i 
Protestanti  facendo  dell  Eucaristia  un  segno  sen- 
za realtà,  abbiano  nello  desso  tempo  rinunziato 
all*  efficacia  della  comunione  sacramentale,  alla 
comunione  di  fede  ed  alla  comunione  dei  santi. 
Cìokuq  particolare  nella  sua  famiglia  può  con* 
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operar#  ['Eucaristia  e fare  la  comunione  ne!  »cn- 
*o  che  danno  a questa  parola  ; non  essendo  ne* 
cessano  nò  sacerdote,  nò  aliare,  uè  cerimonie  ; 
colla  fede  calviniana  od  un  poco  di  entusiasmo, 
ogni  famiglia  comunica  in  ciascuno  dei  suoi 
conviti.  E quindi  fuor  di  proposito  S.  Paolo 
avrebbe  cavato  dalla  cena  eucaristica  una  islru 
zione  che  poteva  ugualmente  fare  su  ciascuna 
refezione  presa  in  famiglia,  od  almeno  su  quel* 
la  in  cui  molte  famiglie  si  trovano  unite.  — .Nel 
I secolo  della  Chiesa  S.  Clero en le  ; nel  11  i 
SS.  Ignazio  e Giustino  ; nel  III  Tertulliano  ed 
altri,  ci  mostrano  con  quale  purità,  repello  e 
fervore  i primi  fedeli  facevano  questa  santa  azio- 
ne e ciò  che  ne  pensavano.  In  tulle  le  liturgie 
le  preghiere  che  precedono  la  comunione,  la 
formoln  da  cui  è accompagnata,  I'  adorazione 
doli*  Eucaristia,  il  modo  con  cui  si  riceveva,  il 
rendimento  di  grazie  che  segue,  dimostrano  che 
in  ogni  tempo  i fedeli  hanno  credulo  ricevervi 
non  un  semplice  simbolo  del  corpo  e del  sangue 
di  G.  C , ma  la  realtà  e sostanza  di  questi  doni 
divini.  Non  si  capisce  come  Binghnm  malgrado 
i suoi  pregiudizi  anglicani  non  V abbia  cono- 
sciuto riferendo  i monumenti  deir  antichità  su 
questo  punio(Orig.Ecct.\.  1 5,c.  1 3). — Baso  agio 
non  fu  più  giudizioso.  Dal  modo  con  cui  si  co- 
municava nei  primi  secoli  pretende  cavarne  delle 
induzioni  per  provare  che  allora  non  si  credeva 
la  presenza  reale  di  C>.  C.  nell'  Eucaristia,  nè  la 
transustanziazione.  Osserva  egli  clic  non  sempre 
la  Eucaristia  si  r'ceveva  a digiuno,  che  si  dava 
ai  fanciulli  immediatamente  dopo  il  battesimo, 
e che  credevasi  fossero  questi  due  sacramenti 
ugualmente  necessari  ; che  gli  adulti  la  riceve- 
vano colle  loro  mani; che  loro  si  permetteva  tras- 
portarla presso  di  sé  ; che  qualche  volta  si  pone- 
va nella  bocca  dei  morti  e si  seppelliva  con  ess  ; 
che  alcuni  vescovi  la  ponevano  in  certe  cestelle 
di  vinchi  e nei  calici  di  legno  o di  vetro  ; che  i 
diaconi  non  solo  la  distribuivano,  ma  potevano 
consacrarla’,  che  non  se  ne  conservava  pcgl*  in- 
fermi, nè  pei  moribondi  ; aggiungendo  che  la 
maggior  parte  di  questi  usi  al  giorno  d’  oggi 
sarebbero  riguardati  qoai  delitti  ; e che  certa- 
mente se  ne  avrebbe  Tatto  lo  stesso  giudizio  nei 
primi  secoli  se  allora  si  avesse  avuto  la  stessa  idea 
dell'  Eucaristia  che  la  Chiesa  rimana  si  è forma- 
ta nel  progresso  dei  secoli  ( f/ist.  de  V Kglise , 
I.  1 4,  C-  9)  Anche  Dadlè  avea  fatto  a un  dipresso 
le  stesse  osservazioni. — l.e  une  però  niente  pro- 
vano, e le  altre  danno  luogo  ad  alcune  conse- 
gnenze  direttamente  contrarie  a quelle  che  cava- 
no i Protestanti. E vaglia  il  vero:  i.°  Non  è sor- 
prendente che  le  persecuzioni  abbiano  sovente 
obbligato  i primi  Cristiani  u celebrare  i Bauli  mi- 
steri in  tempo  di  notte,  e che  i fedeli  sieno  stati 
nella  impossibilità  di  comunicarsi  digiuni.  La  dis- 
posizione che  sempre  fu  giudicata  la  più  neces- 
saria per  questa  santa  azione  si  è la  purità  dell'a- 
nima, il  caso  di  assoluta  necessità  può  dispensare 
dalle  altre.  Si  commendò  S.  Esupcrio  vose,  di 


Tolosa,  che  dopo  aver  dato  ogni  cosa  ai  pove- 
ri, ora  ridotto  a portare  I*  Eucaristia  in  un  ce- 
stello di  viochi  ed  in  un  calice  di  vetro  ; forse 
da  ciò  ne  seguiva  che  in  ogni  luogo  si  facesse 

10  stesso?  Nel  tempo  della  irruzione  dei  Coli  e 
degli  altri  barbari,  i popoli  erano  ridotti  ad  una 
estrema  miseria;  e si  loderebbe  anche  adesso  un 
vescovo  che  imitasse  S.  Esuperio  io  un  simile 
caso.  Nei  paesi  in  cui  non  si  tollera  la  professio- 
ne del  catlolicismo,  i sacerdoti  sono  costretti 
di  portare  agl'infermi  la  comunione  in  un*  bor- 
sa e senz'altro  apparecchio  esterno,  nè  per  que- 
sto si  crede  di  mancare  al  rispetto  dovuto  al  sa- 
cramento. z.° I primi  Cristiani  esposti  ogni  gior- 
no al  martirio,  trasportavano  seco  loro  Y Euca- 
ristia per  trarre  dalla  santa  comunione  il  corag- 
gio di  cui  abbisognavano  per  sostenere  i tormen- 
ti ; prova  che  non  pensavano  come  i Protestan- 
ti, che  questa  azione  sia  la  figura  deU'ullimA  ce- 
na di  G.  C.,  e che  la  comunione  fatta  in  priva- 
lo non  è di  alcun  merito.  I pretesi  martiri  dei 
Protestanti  non  fecero  lo  stesso,  prrchè  nonavea- 
no  sulla  Ei  caristia  la  stessa  credenza  dei  primi 
fedeli.  3. 9 Se  allora  si  avesse  credulo  come  ora 
credono  i Protestanti  che  si  partecipa  del  corpo 
di  C.  C.  per  mezzo  della  fede,  si  sarebbe  forse 
stato  d'opinione  di  dare  l'Eucaristia  ai  fanciulli 
incapaci  di  avere  questa  fede  ? Non  entreremo 
nella  questione,  se,  cioè,  sia  vero  che  S.  Ago- 
stino e gli  altri  Padri  abbiano  pensalo  che  l'Eu- 
caristia fosse  tanto  necessaria  ai  fanciulli  come 

11  battesimo,  e se  il  costume  dì  dargliela  fosse 
cosi  generale  come  Basnngio  pretende  ; ma 
quando  ciò  fosse  pur  vero,  sempre  ne  segui- 
rebbe che  la  credenza  della  Chiesa  in  quei  tem- 
pi fosse  assai  deferente  da  quella  dei  Calvinisti, 
e che  non  si  pensasse  come  essi,  che  la  sola  fe- 
de opera  tutta  l’ efficacia  dei  sacramenti*  L'a- 
buso proibito  da  molli  concili  di  mettere  l'Elica- 
rislia  in  bocca  dei  morti  ancor  meno  avriosi 
potuto  introdurre  se  si  avesse  avuto  la  stessa 
opinione  dei  Protestanti  ; però  una  tale  proibi- 
zione non  prova  che  questo  abuso  sin  stalo 
mollo  fn  quelite  come  Basnagio  vuole  persua- 
derlo. 4-°  Come  si  può  sostenere  che  Don  si 
conservasse  1'  Eucaristia  per  gl’  infermi  e pei 
moribondi  quando  ei  confessa  che  permeitevasi 
ai  penitenti  di  riceverla  in  punto  di  morte  ? 
Dunque  era  conservata  per  essi  soli  ? Questo  è 
ciò  che  si  dovrebbe  provare.-—  E poi  falso  che 
i diaconi  abbiano  il  diritto  o la  podestà  di  con- 
sacrare I’  Eucaristia  ( V.  Diaconi.).  — Fra  gli 
increduli,  alcuni  accusarono  i Cattolici  di  non 
credere  alla  loro  religione,  poiché  la  comunione 
produce  su  di  essi  cosi  poco  effetto  ; altri  vomi- 
tarono contro  il  domina  dell’  Eucaristia  degli 
sciocchi  sarcasmi,  che  la  sola  onestà  naturale 
avria  dovuto  troncar  loro  sulle  labbra.  Ma  tale 
si  è T ingiustizia  dei  nostri  censori  : eglino  di- 
leggiano in  egual  modo  i santi  cui  sembra  che 
una  viva  fede  spogli  di  tutte  le  affezioni  terre- 
sti i,  e i Cristiani  imperfetti  che  non  hanno  il 
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coraggio  di  vivere  io  un  modo  conforme  alia 
loro  credenza.  Che  abbisognerebbe  a soddisfar- 
li ? Se  è sì  difficile  esser  virtuoso  anco  quando 
si  ha  la  fede,  lo  saremo  noi  più  agevolmente 
qualora  niente  credessimo  ? 11  loro  esempio  non 
ò adattato  a persuaderci  (Bergier,  Dii.  Teol.). 

Comunione  spirituale,  chiamasi  nella  Chie- 
sa cattolica  il  desiderio  di  ricevere  la  santa  eu- 
caristia e i sentimenti  di  fervore  coi  quali  il  fe- 
dele eccita  sè  stesso  per  rendersene  degno.  È 
una  pratica  eccellente  di  pietà  il  fare  la  comu- 
nione spirituale  ogni  volta  che  si  assiste  alla 
santa  Messa. 

Comunione  sotto  le  due  spezie,  cioè  sotto 
la  spezie  del  pane  e sotto  quella  del  vino.  Fu 
soggetto  di  controversia  tra  i teologi  cattolici 
ed  i protestanti  il  sapere  se  per  partecipare  agli 
effetti  dell’  Eucaristia  sia  assolutamente  neces- 
sario ricevere  le  due  spezie,  e se  si  trasgredisce 
il  precetto  di  G.  C.  comunicando  soltanto  sotto 
la  spezie  del  pane,  come  pretendono  i Prote- 
stanti. — - Lo  scioglimento  di  una  tale  questione 
dipende  assai  dall  idea  che  si  ha  dell’Eucaristia. 
La  Chiesa  cattolica  che  asserisce  che  G.  C.  è 
realmente  presente  sotto  ciascuna  delle  spezie 
eucaristiche,  e che  nello  stalo  d' immortalità  di 
cui  egli  gode,  il  suo  corpo  ed  il  soo  sangue  non 
possono  più  essere  realmente  separati,  concilia- 
rle conseguentemente  che  si  riceve  G.  C.  tutto 
intero  comunicando  sotto  una  sola  spezie,  e co- 
si perfettamente  come  se  si  ricevessero  tulle 
due-  Al  contrario  i Calvinisti  che  pensano  es- 
sere T Eucaristia  soltanto  un  simbolo,  una  figu- 
ra, un  pegno  del  corpo  e del  sangue  di  G.  G. 
che  si  riceve  spirilualmerte  per  mezzo  della  fe- 
de, affermano  essere  un  delitto  dividere  questo 
simbolo,  e che  ciò  è un  alterarne  il  signilicato, 
o per  conseguenza  levargli  il  suo  effetto.  Se 
fosse  vero  il  principio  su  cui  ragionano,  la  con- 
seguenza sarebbe  molto  bene  dedotta  ; ma  il 
principio  è falso.  — Bisogna  accordare  che  la 
disciplina  della  Chiesa  su  questo  punto  cambiò; 
che  uo  tempo  i fedeli  comunicaronsi  per  ordi- 
nario sotto  le  due  spezie,  e che  un  tal  uso  durò 
lunghissimo  tempo.  Ma  egli  è altresi  certo  che 
in  molti  casi  si  ricevette  la  comunione  sotto  una 
sola  spezie  ; che  la  Chiesa  giammai  credette 
che  questa  comunione  fosse  viziosa  o abusiva, 
contraria  all*  intenzione  di  G.  C.  o meno  effica- 
ce dell*  altra.  Ci  insegna  S.  Giuslino  che  già 
nel  II  sec.  v’  era  il  costume  di  portare  la  comu- 
nione agli  assenti  ; non  v’  è alcuna  prova  che 
sempre  sia  stala  loro  portata  sotto  le  due  spezie; 
ciò  sarebbe  stalo  difficilissimo  nei  tempi  di  per- 
secuzione. Ben  presto  s*  introdusse  l'uso  di  da 
re  l'Eucaristia  ai  fanciulli  immediatamente  dopo 
il  battesimo,  ed  essi  non  la  potevano  ricevere 
che  sotto  la  spezie  del  vino  ( S.  Cipriano,  Ve 
lapsìs , p.  i8<)  ).  Tertulliano  e S.  Cipriano  at- 
testano che  nel  111  sec.  si  portava  la  comunione 
agl'  infermi  in  pericolo  di  morto  ed  ni  confes- 
sori tenuti  nelle  prigioni  ; che  i fedeli  riceveva- 


no l'Eucaristia  nelle  proprie  mani,  la  trasporta- 
vano seco  loro,  la  conservavano  per  comunicare 
sè  stessi,  se  si  trovassero  esposti  al  martirio  ed 
a qualche  altro  pericolo,  c la  prendevano  sotto 
la  spezie  del  pane  (Terlull.  1.  2,  ad  uxor.  c.  5). 
In  nessun  tempo  fu  negala  la  comunione  agli 
astemi,  cioè  a quelli  che  aveano  una  naturale 
ripugnanza  pel  vino  Bingham,  quantunque  per- 
suaso della  necessità  della  comunione  sotto  le 
due  spezie,  accordò  lutti  questi  fatti  (Origin. 
Veci.  I.  i5,  c-  4)-  Come  mai  dunque  ha  po- 
tuto imputare  a colpa  alla  Chiesa  romana  l’uso 
che  ePa  segue  da  piò  di  cinque  secoli  di  dare 
la  comunione  ai  fedeli  sotto  la  spezie  del  pane? 
— Basnagio  più  ostinato  non  è stalo  tanto  sin- 
cero ; egli  ha  dissimulato  i fatti  che  abbiamo 
citato  ( Hi»t.  de  /’  Kglise,  I.  27,  c.  1 1 ) , ed 
afferma  che  la  Chiesa  ha  comunicato  sotto  le 
due  spezie  sino  al  secolo  IX,  che  in  tutta  la 
terra  si  è sempre  ricevuta  la  comunione  io  tal 
guisa.  Questa  è una  falsità.  Oltre  gli  esempi 
contrari  che  citammo,  Origene  nel  III  secolo 
parla  della  comunione  sotto  la  spezie  del  pane, 
senza  far  menzione  di  quella  del  vino,  coolro 
Celso  ( I.  8,  n.  33  ) ; Eusebio  ( Hist.  Eecl.  I.  6, 
n.  44  ) riferisce  la  storia  d’un  vecchio  mori- 
bondo, comunicato  col  pane  consacralo  e stem- 
perato coll* acqua.  Nel  V i Manichei  per  super- 
stizione si  astenevano  dal  ricevere  la  comunione 
sotto  la  spezie  del  vino  ( S.  Leone,  Ser.  4i  de 
Quadrag.  c.  5 ),  e questo  impegnò  il  papa  Ge- 
lasio a fare  nn  decreto  che  ordinava  a tutti  i 
fedeli  di  comunicare  sotto  le  due  spezie.  Come 
il  manicheismo  durò  nell*  Occidente  sino  verso 
il  secolo  XIII,  non  è maraviglia  che  sino  a quel 
tempo  abbiasi  per  ordinario  ricevuto  in  questo 
moilo  l’ Eucaristia  ; ciò  è che  Basnagio  non  ha 
voluto  osservare.  Ma  prima  del  decreto  di  Gela- 
sio, i fedeli  erano  in  libertà  di  non  comunicare 
che  sotto  una  sola  spezie.  Nel  VI  secolo  F au- 
no  566,  il  2.0  conc.  di  Tours,  can.  3,  ordinò 
che  il  corpo  del  nostro  Signore  fosse  custodito, 
non  fra  le  immagini,  ma  sotto  la  croce  del- 
Fallare;  e perchè  custodirlo  se  non  per  darlo  in 
viatico  agl’infermi?  Non  sì  custodiva  il  vino 
consertalo.  Nei  VII,  1*  1 1.°  conc.  di  Toledo  te- 
nuto Fan.  675,  can.  it,  parla  degl* infermi 
che  non  potevano  per  motivo  delFaridilà  di  go- 
la inghiottire  F Eucaristia  senza  bere  il  calicò 
del  Signore  ; dunque  fuori  di  questa  circostanza 
si  dava  loro  la  sola  spezie  del  pane.  Nell*  Vili 
secolo,  nella  regola  di  S.  Crodegaodo,  si  fa 
menzione  della  Messa  solo  per  le  domeniche  e 
le  feste  ; è forse  probabile  che  non  si  sia  conser- 
valo del  paue  consacralo  per  comunicare  i fe- 
deli e spezialmente  gl’infermi?  Dunque  non 
è vero  che  io  alcun  tempo  la  Chiesa  abbia  con- 
siderato come  un  precetto  di  G.  C.  quelle  paro- 
le che  disse  ai  suoi  Apostoli,  dopo  la  consacra- 
zione del  calice,  bevetene  tutti  ; nè  la  comu- 
nione sotto  le  due  spezie  come  una  obbligazio- 
ne imposta  da  G.  C.  ai  fedeli.  Se  la  di  lei  ere- 
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(lenza  Tossa  stala  la  stessa  cho  quella  dei  Prole- 
«lauti,  ella  non  avrebbe  osalo  di  dispensare  i fe- 
deli dal  comunicare  sotto  le  due  spezie.  Anzi 
ella  sempre  credette  che  il  corpo  di  G.  C.  dopo 
la  sua  risurrezione,  non  polendo  essere  real- 
mente separalo  dal  suo  sangue,  si  contiene  tutto 
intero  sotto  V una  e 1*  altra  spezie,  così  che  ri- 
cevendo l'una  o l’altra  si  rioevc  nello  stesso  lem- 
po  il  corpo  ed  il  sangue  del  Salvatore.  — Non 
è poi  vero  che  nell'  an.  i4>  5 il  cune,  di  Costan 
za  comandando  che  io  avvenire  la  comunione 
Tosse  data  ai  fedeli  sotto  la  sola  spezie  del  pone, 
ubbia  cambiato  1*  aulico  dollriua  della  Chiesa  ; 
che  dal  più  augusto  dei  austri  sacramenti  abbia 
levalo  una  parte  di  ciò  che  ne  fa  la  materia  e 
l' essenza  ; che  abbia  condannata  l'istituzione  di 
G.  (1.  e la  pratica  degli  Apostoli;  che  abbia  pri- 
vato i fedeli  della  partecipazione  del  sangue  di 
G.C.,ecc.  come  si  ostina  Busnagio  a sostenere. 
Quando  una  sella  di  eretici  si  astenne  dal  comu- 
nicare per  superstizione  sullo  la  spezie  del  vino, 
in  consegoonza  di  un  domina  falso  e assurdo  che 
sosteneva,  la  Chiesa  comandò  ai  fedeli  la  comu- 
nione sullo  le  due  spezie,  acciò  che  in  lai  guisa 
attestassero  che  nou  cadevano  in  quell'errore;  e 
quando  un’altra  setta  pretese  che  questa  comunio- 
ne sotto  le  due  spezie  fosse  necessaria  per  sal- 
varsi, e che  la  Chiesa  senza  prevaricazione  non 
poteva  levare  aì  laici  il  calice,  la  Chiesa  decise  il 
contrario  e di  fallo  glielo  levò  per  reprimere  la 
temerità  del  settari. Questa  mutazione  nella  disci- 
plina in  veoe  di  provare  la  variazione  nella  cre- 
denza ne  certifica  anzi  ('uniformità.  — Beauso- 
bre  ( Uiai.  da  Manich.  t.  2,  l.  g,  c.  7,  $ 4 ) 
volle  trarre  vantaggio  da  ciò  che  S Leone  e 
8.  Gelasio  dissero  dei  Manichei;  ma  se  si  vuole 
fare  ridesse  a ciò  che  dice  S.  Leone,  ne  segue 
soltanto  che  prima  dell’  arrivo  dei  Manichei  a 
Roma  eruuvi  pochi  fedeli  che  non  comunicasse- 
ro sotto  le  due  spezie  ; ma  quando  un  gran  nu- 
mero di  questi  eretici,  perseguitali  nell*  Africa 
dai  Vandali,  si  furono  rifugiati  a Roma  e ri 
ceveltero  la  comunione  coi  Cattolici,  si  conob 
be  che  la  moltitudine  di  quelli  che  ricusavano  il 
. calice  erasi  d‘  assai  accresciuta,  e con  ciò  si  co- 
nobbero i Manichei  ; giacché  alla  fine  se  nessun 
dei  fedeli  uon  avesse  avuto  f uso  di  comunicare 
sotto  una  sola  spezie,  perchè  avrebbe  detto  S.  Ge- 
lasio che  era  mestieri  o ohe  i fedeli  ricevessero 
il  sacramento  lutto  intero,  ovvero  ne  fossero  as- 
solutamente privati?  Avria  Torso  potuto  so- 
spettare che  i fedeli  imitassero  i Manichei  ? 
— 1 0 Questo  papa  avea  ragione  di  dire  che  la 
divisione  di  uno  solo  e medesimo  mistero  non 
si  può  fare  { per  superstizione  come  facevano 
ì Mauichci  ) senza  un  gran  sacrilegio.  Era  in- 
fatti un  sacrilegio  il  credere,  come  questi  ereti- 
ci, che  vi  fosse  del  male  o del  danno  nel  rico- 
vero la  spezie  del  vino  di  cui  si  è servilo  G.  C. 
istituendo  {'Eucaristia.  Ma  dov’c  il  delitto  a non 
riceverla,  o per  una  naturale  ripugnanza  pel  vi- 
no, o per  la  ripugnanza  di  bere  nella  stessa  laz- 


za ove  hanno  bevuto  cento  persone,  0 per  qual- 
che altra  ragione  ? — 2.0  Il  monaco  Graziano 
non  correva  alcun  pericolo  nel  XII  secolo,  po- 
nendo nella  sua  collezione  il  decreto  di  S.  Gela- 
sio inteso  in  tal  guisa  ; e nessuno,  eccetto  i Pro- 
testanti, fu  tentato  d' intenderlo  diversameute. 
— ■ 3.°  1 Manichei  consacrando  V acqua  e non 
il  vino,  cambiavano  l' istituzione  di  6.  C ; lo 
accorda  Beaosnbre  ; niente  vi  cambia  la  Chiesa 
cattolica,  poiché  consacra  1’  aci|Ua  e il  vino  co- 
me fece  G.  C-  La  questione  sta  nel  provare  che 
il  Salvatore  istituendo  questo  sacramento  abbia 
avuto  intenzione  di  obbligare  tutti  i fedeli  a ri- 
cevere le  due  spezie.  Se  ciò  si  pretende,  perchè 
disse  ai  suoi  discepoli  , bevetene  tutti  ; si  dere 
pure  asserire  che  impose  a tutti  i fedeli  I’  obbli- 
gazione di  consacrare  I'  Eucaristia,  poiché  dis- 
se nello  stesso  tempo  : fate  questo  in  mia  me- 
moria ( Lue.  c.  22,  v.  19  ).  — Una  prova  po- 
sitiva che  la  Chiesa  romana  da  più  di  1200  an- 
ni non  ha  cambialo  di  credenza,  è questa,  che 
i Greci  e le  altre  sette  orientali,  le  quali  dopo 
quest’  epoca  bì  sodo  separale  da  essa,  non  le  im- 
putarono mai  a colpa  la  comunione  sotto  una 
sola  spezie,  quantunque  esse  abbiano  conserva- 
to l' uso  di  comunicare  sotto  le  due  spezie  ; più 
ragionevoli  dei  Protestanti  conobbero  la  saviez- 
za delle  ragioni  che  la  guidarono  nella  sua  con- 
dotta ( Perpct . de  la  foi\  t.  5, 1.8,  pag.  1 34)- — 
Dunque  nou  vi  fu  alcuna  necessità  di  cedere  alle 
istanze  fatte  dagli  Ussiti,  dai  Calicisli,  dai  disce- 
poli di  Carlostadio,  acciò  si  ristai) disse  la  comu- 
nione sotto  le  due  spezie  avendo  più  parte  la  per- 
tinacia che  la  divozione,  atteso  che  la  privazione 
dell'uso  del  calice  era  una  disciplina  stabilita  da 
(auto  tempo  per  rimediare  a molli  abusi  e j>re- 
venire  il  pericolo  di  profanare  il  sangue  di  G.C. 
La  compiacenza,  infatti,  che  ebbe  la  Chiesa  di 
cedere  pel  compactum  del  conc.  di  Costanza  in 
favore  degli  Ussiti,  non  produsse  alcun  buono 
cifrilo  ; questi  eretici  persi-dellero  nella  loro  ri- 
bellione e proseguirono  a inondare  di  smgoc  la 
loro  patria. — La  stessa  questione  fu  di  poi  trat- 
tala nel  conc.  di  Trento.  L’ imperatore  Ferdi- 
nando e il  re  di  Francia  Carlo  IX  domandavano 
che  si  restituisse  al  popolo  l'uso  del  calice.  Dap- 
prima prevalse  il  sentimento  contrario  ; ma  sul 
finire  della  sess.  22  / i Patii  i lasciarono  alla  pru- 
denza del  papa  Y accordare  questa  grazia  o il 
negarla.  In  conseguenza  il  papa  Pio IV,  ad  istan- 
za dell’  imperatore  , accordò  ad  alcuni  popoli 
deH'Àllemagna  che  usassero  di  questa  indulgen- 
za come  i Boemi.  Moltissimi  monumenti  ecclesia- 
stici provano  ohe  questo  modo  di  comunicare 
non  è necessario  ne  di  precetto  divino,  nè  di 
precetto  ecclesiastico,  che  in  conseguenza  non 
v*  è alcuna  neoessità  di  cambiare  l'attuale  disci- 
plina che  è siala  stabilita  per  buone  ragioui 
e che  i Protestanti  attaccarono  solo  con  pessi- 
mi argomenti  ( Bergier,  Diz.  Teol.  ). 

COitl[.\IO.\E  DI  FEDE,  è la  credenza  unifor- 
me di  molte  persone  cui  unisce  sotto  un  solo 


oogle 


C 0 M 

cnpo  io  una  stessa  Chiesa.  Senza  questo  carat- 
tere la  Chiesa  non  può  avere  vera  unità.  Tale 
è stata  la  persuasione  dei  di  lei  membri  sino  dai 
primi  secoli  ; ciò  si  conosce  dai  canoni  del  con- 
cilio di  Rivira  tenuto  verso  P nn.  3oo.  e in  que- 
sto modo  fu  sempre  inteso  il  S rnbolo  Ni  ceno  che 
chiama  la  Chiesa  una,  santa,  cattolica  ed  Apo- 
stolica. In  conseguenza  tutte  le  sette  che  las  sa- 
rono di  essere  nella  comunione  di  fede  con  es- 
sa, hanno  cessato  di  essere  membri  della  Chiesa 
di  G.  C.  Il  sommo  pontefice  è il  capo  della  co- 
munione cattolica  , la  Chiesa  di  Itoma,  ovvero 
la  Santa  Sede  n'  è il  centro;  nè  si  può  separarsi 
da  essa  senza  essere  scsaialico. — G.  C.  parlan- 
do delle  sue  pecorelle,  disse  che  sarebbe  un  solo 
ovile  sotto  un  solo  pastore  (Jo.  c.  io,  v.  16)  ; 
S.  Paolo  di  continuo  ripete  ai  fedeli  che  eglino 
sono  un  solo  corpo  (Rom.  c.  12,  v.  5.  1 Cor. 
c.  12,  v.  25,  eco.);  e ciò  non  può  essere  se  tulli 
non  abbiano  la  stessa  fede,  i medesimi  sacra- 
menti, la  stessa  inorale,  uno  stesso  culto  ; Altri- 
menti P unità  sarebbe  soltanto  esteriore  ed  ap- 
parente. Perchè  sia  reale  e costante,  è tanto  ne- 
cessario il  centro  di  subordinazione  come  la  ban- 
diera per  unire  i soldati. — L’evidenza  di  questo 
principio  viene  confermata  dalla  sperienza  di  di- 
ciotto  secoli.  Tutti  quelli  che  non  vollero  sotto- 
mettersi a questa  costituzione  della  Chiesa  si  so- 
no  separati  per  fare  un  corpo  a parie,  e tosto 
questa  prima  setta  si  è suddivisa  in  molte  altre, 
le  quali  Ira  esse  non  ebbero  maggiore  unione 
che  col  tronco  da  cui  si  erano  separale.  A vi- 
cenda si  sono  detestale  c condannate,  come  el- 
leno stesse  erano  rigettale  dalla  Chiesa  cattolica. 
La  naturale  incostanza  dello  spirito  umano,  l’or- 
goglio che  si  lusinga  di  pensare  meglio  degli 
altri,  1’  ambzone  di  farsi  capo  di  partito  sono 
le  malattie  che  dureranno  quanto  Tu  inanità,  nè 
vi  sono  altri  rimedi  contro  le  loro  rovine  che  un 
freno  da  cni  sieno  ritenute,  e che  le  costringa  a 
piegarsi  sotto  il  giogo  dell'  insegnamento  comu- 
ne (Bergier.  Diz.  Tcol.). 

COMUNIONE  DB'  SANTI,  è I unione  che  sus- 
siste Ira  la  Chiesa  trionfante,  la  Chiesa  paziente 
e la  Chiesa  militante,  vale  a dire  tra  i santi  che 
sono  in  cielo,  le  anime  che  penano  nel  purgato- 
rio e i fedeli  che  vivono  sulla  terra.  Queste  tre 
parti  di  una  sola  e medesima  Chiesa  formano 
un  corpo  di  cui  G.  C.  è il  capo  invisibi'e  ; il 
Papa  vicario  di  G.  C.  n’  è il  capo  vis  bile,  e i 
membri  sono  uniti  tra  essi  coi  vincoli  della  cari- 
tà per  la  scambievole  comunicazione  d‘ interces- 
sione e di  preghiere.  Quindi  l’ invocazione  dei 
santi,  l'orazione  pei  morti,  la  fiducia  nel  potere 
dei  beati  appresso  il  trono  di  Dio.  — La  comu- 
nione dei  santi  è un  domma  di  fede,  uno  degli 
articoli  dei  Simbolo  degli  Apostoli,  costantemen- 
te riconosciuto  dalln  tradizione  e fondalo  sulla 
Scrittura  Santa  : c Noi  latti,  dice  S.  Paolo,  sia- 
mo un  solo  corpo  e membri  l’ uno  dell’  altro 
{Rom.  c.  12,  v.  5).  Dunque  oon  vi  sia  divisio- 
ne io  questo  corpo,  ma  i membri  abbiano  cura 
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P uno  dell’  altro  (1  Cor.  c.  12,  v.  a5).  Crescia- 
mo tulli  nella  verità  e nella  carità  in  G.  C.  che 
è il  nostro  capo  1 ( Enfi.  c.  4*  v-  i5,ecc  -—Dal 
che  ooncbiudiamo  che  nella  Chiesa  tutto  e comu- 
ne, preghiere,  opere  buone,  grazie,  meriti,  ecc.  ; 
che  una  delle  maggiori  disgrazie  per  uq  cristia- 
no è quella  di  essere  privato  per  la  scomunica 
e lo  scisma  della  comunione  di  i santi  ; e che  in 
qualche  modo  vi  rinunzia  quegli  che  dispregia 
il  cullo  pubblico,  e per  mollezza  vi  preferisce 
un  culto  domest  co  e particolare.  — Ogni  fede- 
le che  si  conosce  e fa  giusl  zia  a sè  stesso  ha 
poco  motivo  di  far  coni»  sulle  proprie  virtù  ed 
opere  buone,  ma  confida  sulla  iutercesìioue, 
preghiere  c ra  *r.li  della  Chiesa  che  sono  quelli 
di  G.  (1.,  e che  da  lui  traggono  tutto  il  loro  va- 
lore. Questo  è che  sostiene  la  speranza  cris'ia- 
na  e ci  eccita  a fare  il  bene.  — Questo  stesso 
domma  della  comunione  dei  santi  dovria  pari- 
mente contribuire  a riconc  tiare  i cuori,  a di- 
struggere gli  odi  generali  e pari  colori,  ad  ispi- 
rare in  tutti  i Cristiani  dei  sentimenti  di  frater- 
nità. « In  G.  C.,  dice  S.  Paolo,  non  v'èpiu  no 
Giudeo,  uè  Gentile,  nè  Greco,  nè  Barbaro,  nò 
padrone,  nè  schiavo;  voi  side  in  esso  lui  un  so- 
lo corpo  ed  una  sola  famiglia  1 ( Gal.  c.  3, 
v.  28  ).  Tale  si  fu  l intenzione  del  nostro  diviro 
Padrone  ; se  vi  corrispondiamo  sovente  assai 
m ile  non  è colpa  della  nostra  religione.  — Nei 
primi  secoli  le  differenti  Chiese  aveano  il  costu- 
me di  scriversi  scambievolmente  delle  lettere  di 
fraternità  e di  amicizia  che  si  chiamavano  lede- 
re di  comunione.  Con  tal  mezzo  testificavano 
di  essere  noi  e tra  loro,  non  solo  coi  vincoli  di 
una  stessa  fede  e di  un  medesimo  culto,  ma  an- 
co per  mezzo  d’  una  scambievole  carità;  che  es- 
so s’ interessavano  alla  prosperità  le  une  delle 
altre  ; e che  partecipavano  del  bene  o del  male 
che  loro  poteva  avvenire.  — S Paolo  chiama 
comunione  anco  gli  aiuti  scambievoli  di  limosi- 
ne  e di  servigi  che  i fedeli  a vicenda  si  presta- 
vano : Rem lice nliae  et  eommunionis  notile 
oblivisci  ( Hehr.  c.  i3,  v.  16).  In  alcune  car- 
te del  XIII  secolo  diedesi  il  nome  di  comunione 
alle  offerte  che  i fedeli  facevano  in  comune  (Bvr- 
gier,  Diz.  7 eoi.  ). 

**  comunità’  , è una  società  d’  uomini  che 
abitano  in  un  medesimo  luogo,  e che  hanno  le 
stesse  leggi  e gli  slessi  usi.  Le  commi  là  sono 
ecclesiastiche  o laiche.  Le  comunità  ecclesiasti- 
che possono  ridursi  a tre  specie  ; cioè,  le  comu- 
nità secolari,  cosi  chiamate,  perchè  sono  compo- 
ste di  ecclesiastici  che  vivono  nel  secolo,  ciascu- 
no particolarmente  da  se.  come  i capitoli  delle 
chiese  cattedrali  o collegiali  ; le  comunità  rego- 
lari, composte  di  religiosi  che  fanno  voti  solenni, 
e che  vivono  in  comune  sotto  superiori  e sotto 
una  regola  approvala  dalla  Chiesa,  siccome  i 
conventi  ; le  comunità  ecclesiastiche  che,  senza 
voti  solenni,  vivono  io  comune  per  servire  la 
Chiesa  sotto  I*  autorità  dei  vescovi,  e di  questa 
falla  sono  alcune  congregazioni,  i seminari,  i 
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missionari,  ccc.  Le  comunità  laiche  ai  formano 
in  diverse  maniere,  come  per  1*  esercizio  di  una 
stessa  carica,  per  la  professione  delia  stessa  ar- 
te, per  la  dimora  Ossa  in  uno  stesso  luogo,  ecc. 
Cosi,  comunità  si  dice  dei  monasteri,  degli  ospi 
tali,  dei  collegi,  delle  confraternite,  e dei  corpi 
stabiliti  in  società  per  lettere  patenti  o per  auto- 
rità della  giustizia,  a fine  di  far  osservare  le  re- 
gole dell*  arte,  del  mestiere,  della  professione. 
Quando  si  fanno  legali  a comunità  che  ne  stono 
incapaci,  siccome  quelle  dei  cappuccini  e degli 
altri  religiosi  che  seguono  a rigore  la  regola  di 
S.  Francesco,  si  dà  esecuzione  al  legato  quando 
possa  essere  convertilo  in  una  specie  che  possa- 
no possedere  lecilomeole.  Lacomhe.  Ginrixpru - 
denza  can.  alla  parola  Comunità.  V.  le  Memo- 
rie del  clero , t.  4i  pag.  4yo  ; t 6,  pag.  383 
® teg.— Si  è detto  che  le  comunità  secolari  sono 
le  congregazioni  di  preti,  i collegi,  i seminari  e 
le  altre  case  composte  di  ecclesiastici  che  ooq 
fatino  voti,  nò  sono  obbligali  ad  una  regola  par- 
ticolare. Si  attribuisce  la  loro  origine  a S.  Ago- 
stino: avendo  egli  formala  una  comunità  di  chie- 
rici della  sua  città  vescovile  dove  abitavano  e 
mang  avano  col  loro  vescovo,  tulli  vestiti  e 1 ali- 
mentati a spese  della  comunità,  usando  di  mo- 
bili e di  abili  comuni,  senza  farsi  osservsre  per 
a'cuna  singolarità.  Rinunziavano  a tutto  ciò  che 
avenno  di  proprio,  ma  non  facevano  voto  di  ca- 
stità se  non  quando  ricercano  gli  ordini  cui  è 
annesso  questo  volo. — Queste  comunità  ecclesia- 
stiche, che  si  moltiplicarono  nell’Occidente, ser- 
virono di  modello  ai  canonici  regolari, i quali  tut- 
ti si  fanno  onore  di  portare  il  nome  di  S.  Ago- 
stino. In  Ispngna  eranvi  molle  di  queste  comu- 
nità in  cui  s*  istruivano  i giovani  chierici  nelle 
lettere  e nella  pietà,  corno  apparisce  dal  2."  cune. 
Toledano  e che  furono  rimpiazzate  dai  seroiuart. 
— La  Storia  ecclesiastica  fa  menzione  anco  delle 
comunità  che  erano  ecclesiastiche  assieme  e 
monastiche  \ tali  erano  i monasteri  di  8.  Ful- 
genzio vescovo  eli  Ruspa  nell’  Africa  e quello 
di  S.  Gregorio  il  Grande  — L’  utilità  di  queste 
diverse  spezie  di  comunità  è di  mantenere  on 
gran  numero  di  persone  con  poco  dispendio,  di 
mantenerle  nella  pietà  coll*  aiuto  dell*  esempio, 
di  sbandire  il  lusso  che  nella  società  civile  d-ssi- 
pa  ogni  cosa,  riuscendo  esse  ordinariamente  i 
modelli  del  buon  ordine  e d'ima  savia  econo- 
mia. Quando  si  dice  che  lo  spirito  di  corpo  che 
vi  regna  è contrario  all' interesse  pubblico  ed  ai 
carattere  del  buon  cittadino,  egli  è lo  slesso  ro- 
me  se  si  affermasse  clic  un  padre  non  può  essere 
attaccalo  al  bene  particolare  della  sua  famiglia 
senza  staccarsi  dal  bene  pubblico  ; che  1 amor 
della  patria  o lo  spirilo  nazionale  è contrario 
ali'  umanità,  ovvero  all*  adizione  generale  che 
dobbiamo  avere  per  tutti  gli  uomini.  — Gol  di- 
struggere lo  spirilo  di  corpo  gli  si  sostituisce 
1’  egoismo,  carattere  il  più  pernizioso  ed  il  più 
opposto  all’  interesse  generale,  come  anco  allo 
spirito  del  cristianesimo  clic  è uoo  spirilo  di 
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carità  e di  fratellanza.  — La  pretesa  umanità 
dei  nostri  filosofi  Cosmopoliti  è una  maschera 
d’ ipocrisia  sotto  cui  nascondono  il  loro  egoismo. 
Chiunque  non  sa  dimostrare  amicizia  alle  per- 
sone colle  quali  convive  colla  sua  compiacenza, 
dolcezza  e servitù,  in  sostanza  non  ama  altri 
che  se  stesso,  e colle  belle  massime  d*  affezione 
generale  pel  genere  umano,  non  vorrebbe  inco- 
modarsi iu  alcuna  cosa  per  consolare  I’  affl  ilo, 
soccorrere  l’infermo,  sollevare  il  povero,  soffri- 
re un  carattere  fastidioso.  Al  contrario  quelli  che 
in  una  società  particolare,  come  una  comunità 
ecclesiastica  o religiosa,  si  è a buon*  ora  avvez- 
zato a governare,  tollerare,  servire  isuoi  fratelli, 
egli  è mollo  più  disposto  a trattare  cosi  tulli  gli 
uomini  ; in  tal  guisa  ciò  che  si  chiama  spirilo 
di  corpo  in  sostanza  non  è altro  che  l’amore  del 
bene  generale  fortificato  dall'abitudine  di  con- 
tribuire a quello  de’  loro  coosocL — Un  prote- 
stante piò  assennalo  de'nostri  politici  censori,  ri- 
conobbe l’ utilità  delle  comunità  in  generale;  e 
noi  ben  volentieri  diamo  qui  luogo  alle  di  lui  ri- 
flessioni. « Le  opere,  dice  egli,  che  esigono 
« tempo  e fatica  sono  sempre  meglio  eseguite 
e dagli  uomini  ebe  operano  in  comune  di  quel- 
« Io  se  lavorassero  separatamente.  V’è  più  pro- 
c posilo,  più  costanza  nel  seguire  lo  stesso  pia- 
te no,  più  forza  per  superarne  gli  ostacoli  e mag- 
li gìor  economia.  Ciò  è proprio  dell*  imprese  che 

• non  possono  essere  eseguile  se  non  che  da  un 

c corpo,  o da  una  società  vivente  sotto  la  sles- 
« sa  regola  . . . Quindi  non  posso  credere  d e 
e una  colon  a possa  pervenire  allo  stesso  grado 
c di  prosperità  che  un  convento — La 

< sperienza  dimostra  che  le  società  puramente 
n civili  si  trascurano,  c le  negligenze  conosciu- 
ti te  producono  inquietudini,  agnazioni,  perpe- 
c lue  mutazioni  di  piani ....  Ma  v’è  un'altra 

• spezie  di  società  in  cui  tutto  ò ridotto  affia- 
te leresse  comune  e le  regole  sono  megli  i os- 
te servate  ; queste  sono  le  società  religiose  ; 
« dal  che  ne  risultò  che  riuscirono  assai  me- 
t glio  delle  altre  negli  stabilimenti  che  hanno 
« intrapreso  ....  Senza  l’esalta  osservanza  di 
c una  regola  sono  inefficaci  i maggiori  espe- 
« dienti,  si  dissipano  per  cosi  dire  i loro  effet- 
t li  e più  non  tendono  al  bene  comune.  — 
c La  natura  stessa  dì  queste  società  impedisce 
« che  non  possano  essere  mollo  numerose  ; citò 
« l'ec’esso  è luro  nocevole.  Ma  se  ne  può  cava- 
c re  delle  grandi  lezioni  pel  successo  ed  il  bene 

< della  società  generale,  e sono  costretto  a ri- 
i guardarle  esse  stesse  come  un  bene.  Se  ri- 
c montassimo  alla  origine  della  innggior  parte 
c dei  monasteri  campestri,  probabilmente  tro- 
ie veremmo  che  i primi  loro  abitanti  furono  uo- 
c mini  t quali  coltivavano  la  terra,  e ad  essi 
c ed  al  beion  governo  dei  loro  successori  i con- 
« venti  sono  debitori  dei  beni  che  godono.  Per- 
c che  non  li  avrebbero  a godere?  imitiamoli 
« senz*  averne  invidia.  Se  le  loro  possessioni  ap- 
« partcucsscro  ad  un  signore,  ciò  non  suscito- 
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t rebbe  alcun  mormorio,  ni'  darebbe  motivo  a 
« veruna  satira.  Perchè  non  è lo  slesso  rispetto 
« ad  un  convento  ? Quanto  a me  riguardo  que- 
« sii  stnb dimenìi  con  lauto  maggior  piacere,  in 
c quanto  si  traila  del  godimento  non  di  un  solo 
c uomo  ma  di  molti  uomini,  e sotto  questo  punto 
c di  vista  non  potrei  loro  bramare  che  molta 
« felicità.  1 religiosi  sono  uomini,  e devosi  bra- 
« mare  che  ogni  uomo  sia  felice  nel  suo  stato, 

« giacché  non  distrugge  la  felicità  degli  al- 

< tri ....  e non  veggo  in  che  cosa  i religiosi 
« si  usurpino  della  felicità  degli  nitri  uomini  ; 

« veggo  però  che  nel  loro  stalo  hanno  molto  di 
( quella  tranquilla  felicità  che  viene  apprezzata 
« da  un  grandissimo  numero  di  uomini.  La 

< semplice  sussistenza  ma  abbondante  ivi  è cer- 
« la  pei  padri,  pei  fratelli,  i domestici  e i lavo* 
f pilori.  La  regola  si  estende  su  ogni  cosa, 

« provvede  a lutto,  previene  i travamenti  ed  i 
« disordini.  Essi  possono  mantenersi  in  uno 
« stato  di  onesta  abbondanza  perchè  rendono 
« più  fertile  la  terra  e niente  si  d ssipa.  La  po- 
« deslà  dei  capi  vi  conserva  la  regola,  esareb- 
c he  da  desiderarsi  per  la  felicità  degli  uomini 

« che  fosse  lo  stesso  in  ogni  luogo — 

» Senza  il  vincolo  salutare  della  religione  io 
« vano  si  tenterebbe  di  formare  simili  socie- 
« tà  ; quelle  che  fossero  Formate  per  via  di  con- 
« venzione  non  avrebbero  lunga  durata.  L’  no- 
i aio  è troppo  incostante  per  sottomettersi  alla 
f rego’a,  quando  impunemente  la  può  trnsgre- 
r dire  : ma  è necessario  che  nel  recinto  iu  cui 
« si  deve  osservare  la  regola  lutto  vi  sia  sotto- 

< messo.  La  sola  religione  sia  per  la  sua  forza 

< naturale,  sia  pel  peso  della  pubblica  opimo* 

« De , può  produrre  questo  felice  effetto.  Mei 
« chiostro  chi  potrin  trasgredire  la  regola  è con- 

< tenuto  da  tutta  la  società  che  abbisogna  della 
« pubblica  considerazione  per  rilevare  la  medio* 
c crila  del  suo  stato.  — Io  dunque  mi  compiac- 
e ciò  che  i Protestanti  abbiano  conservalo  nel- 
« T Aiemagna  i chiostri,  e vorrei  vedere  in  ogni 
c luogo  questi  stabilimenti  perchè  scorgo  ovun- 
« que  una  c’aase  di  gente,  la  quale  abbisogna 
« di  un  picciolo  destino  sicuro,  di  cui  si  dà  ca- 
« rico  il  pubbl  co  sentimento,  mfl  che  per  In  sua 
« inattività  o per  la  deficienza  di  spezienti  è di 
c un  sommo  peso  a se  stessa  ed  alla  società.  In 

< una  parola  sono  necessari  degli  onesti  ospi- 
c tali,  nè  altro  sono  i conventi.  — Sarchile  agc- 

< vole  cesa  correggere  i difetti  e riformare  gli 
« abusi  dì  quei  che  meritano  rimproveri  ; ma 
c essi  sono  attaccali  non  solo  pegli  abusi,  ma 
« in  Bè  stessi  e per  principi  che  non  possono  far 
« altro  che  male,  e gli  uomini  s’ inducono  in 
c errore  credendo  parlare  il  linguaggio  della 
« umanità  » (Lettre  sur  t hùt.  de  la  terre  et  de 
thomme , par.  M.  de  Lue.  t.  4,  pag.  72 

— Le  riflessioni  di  questo  saggio  osservatore  sul- 
T utilità  temporale  e politica  delle  comunità  so- 
no altresì  Tere  rispetto  alla  loro  utilità  morale  ; 
la  regola  è ancor  più  necessaria  per  dirigere  la 
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condotta  dell*  uomo  nell'  affare  della  eterna  sa- 
lute che  nelle  fatiche  della  società.  In  generale 
i costumi  sono  stati  sempre  più  pnri  e la  pietà 
più  soda  nei  monasteri  che  in  qualunque  altro 
luogo.  Qualora  succedonvi  dei  disordini,  que- 
sta è una  prova  che  allora  i costumi  pubblici 
sono  al  maggior  grado  di  corruzione,  e che  nel 
mondo  non  è più  onorala  la  virtù.  — Aggiun- 
giamo che  esistono  delle  opere  letterarie  che  sol- 
tanto dalle  comunità  si  potevano  eseguire  bene: 
era  necessaria  una  ricca  biblioteca,  delle  cor- 
rispondenze con  altri  letterali  e molti  coopera- 
tori che  lavorassero  di  concerto.  Tali  sono  le 
collezioni  degli  antichi  monumenti,  le  belle  edi- 
zioni dei  Padri,  i gran  corpi  di  storia,  ecc.  pub- 
blicati dai  benedettini.  Nel  chiostro  uno  scritto- 
re scevro  da  ogni  cura  domestica  e da  qualun- 
que distrazione  della  società,  avvezzato  ad  una 
vita  uniforme  di  cni  sono  contati  tulli  i momen- 
ti, ha  assai  più  tempo  da  dare  allo  studio  che 
non  hanno  quei  che  vivono  nel  mondo  ; ed  anco 
qui  sono  necessarhsimi  i molivi  di  religione  per 
animare  alla  fatica.  — l ilialmente  vi  sono  dei 
servigi  essenziali  che  le  sole  comunità  possooo 
costantemente  prestare  al  pubblico,  come  sono 
la  cura  degli  spedali  e degli  stabilimenti  di  ca- 
rità, l’educazione  delia  gioventù,  le  missioni, 
ecc.  V'c  mestieri  di  soggetti  che  anticipatamen- 
te sieno  formali,  e che  sempre  sieno  pronti  ad 
occupare  il  luogo  di  quelli  che  mancauo  ( Bei- 
gier,  Di*.  Teol.  ). 

Co«c mtà,  società  di  alcuni  privali  che  met- 
tono insieme  i (oro  beni,  0 i loro  lavori  per  ne- 
goziare. V.  Società. 

Comunità,  comunione  de'  beni,  società  di  be- 
ni che  sono  comuni  Ira  il  marito  e la  moglie. 
1/  effetto  della  comunità  è che  il  marito  e la 
moglie  posseggono  in  comune  i beni  mobili  ed 
acquisti  imn  obiti  fatti  durante  il  matrimonio. 
Tuttavia  i diritti  del  marito  sui  beni  della  comu- 
nità sono  ben  maggiori  di  quelli  della  moglie. 
V.  gli  articoli  Marito  e Moglie,  sotto  i quali 
trattasi  distesAinenle  questa  materia. 

Comunità  di  beni  presso  i primi  cristia- 
ni. I.eggesi  negli  Atti  degli  Apostoli  al  c.  Il, 
v.  44-  che  i primi  Cristiani  di  Gerusalemme 
mettevano  i loro  beni  in  comune,  e che  i poveri 
vivenno  a spese  dei  ricchi  ; ma  ima  tale  disci- 
pbnn  non  durò  mollo  tempo,  e non  v’  è prova 
che  sia  stata  imitata  dalle  altre  Chiese.  Dunque 
assai  fuor  di  proposito  sostennero  gl’  increduli 
che  questa  comunità  di  beni  avea  contribuito 
mollo  alla  propagazione  del  cristianesimo.  Quan- 
d’anche fosse  stala  un'atliatliva  pei  poveri,  sa- 
rebbe stata  pure  un  ostacolo  pei  ricchi,  e se  4» 
Gerusalemme  non  vi  fossero  stali  molti  ricchi 
che  avessero  abbracciato  la  fede  non  avriano 
potuto  mantenere  i poveri. — Per  altro  Mosheim 
nelle  sue  Dissertazioni  sulla  Storia  ecclesiastica, 
t.  2,  pag.  i4,  ne  fece  una  in  cui  ci  sembra  che 
abbia  provato  assai  concludentemente  che  questa 
comunità  di  beni  tra  i primi  fedeli  di  Gerusalem- 
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me  non  deve  esser  intesa  a rigore  di  termini, 
ma  nello  stesso  senso  die  si  dice  di  un  uomo  li- 
berale che  non  ha  niente  di  suo,  e che  tra  gli 
amici  lutti  i beni  sono  comuni.  Cosi  queste  pa- 
role di  S.  Luca  ( Act.  c.  2,  v.  44;  c.  4i  22): 

« La  moltitudine  dei  fedeli  avea  un  cuore  solo 
ed  (in  anima  sola  ; nessuno  di  essi  considerava 
come  suo  ciò  che  possedeva,  ma  tutto  era  comu- 
ne tra  essi,  s significano  soltanto  che  ciascun 
fedele  era  sempre  pronto  a privarsi  di  quanto 
possedeva  per  assistere  ai  poveri;  di  fatto  molti 
vendevano  una  porzione  dei  loro  beni  per  far 
limosina.*—  E certo  che  gli  Apostoli  non  obbli- 
garono alcuno  a fare  un  simile  sacrifizio.  Quan- 
do Anania  e Sallira  oblierò  venduto  un  campo  e 
n'arrei  nrono  porzione  del  prezzo  appiedi  degli 
Apostoli  per  distribuirlo  in  limosine,  S.  Pietro 
loro  disse:  Forse  non  eravate  padroni  di  te- 
ner il  vostro  campo , e trattenertene  il  prezzo 
dopo  averlo  venduto?  (c.  5,  v.  4 ) Dunque  que- 
sto modo  di  esercitare  la  carità  era  totalmente 
ed  assolutamente  libero.  — Verso  la  fine  del  I se- 
colo S.  Barnaba  ; nel  II,  S.  Giuslino  e Luciano; 
nel  III. Clemente  Alessandrino. Tertulliano,  Ori- 
gene,  S.  Cipriano  ; nel  IV,  Arnobio  e Lattan- 
zio, dicono  pure  che  tra  i Cristiani  tutti  i beni 
sono  comuni  ; certo  che  allora  non  si  parlava 
più  della  comunità  di  beni  presa  a rigore. — Quin- 
di si  trovano  confutate  le  vane  conghietlure  di 
alcuni  Deisti,  i quali  affermarono  che  i feti*  li  di 
Gerusalemme  non  fecero  altro  che  imitare  i Pi- 
tagorici e gli  Esseni,  i quali  mettevano  i loro 
beni  in  comune,  che  lo  stesso  G.  C.  avea  tratta 
la  sua  dottrina  e la  sua  morate  dagli  Esseni,  e 
che  fra  i discepoli  avea  stabilito  la  slessa  disci- 
plina clic  avea  veduto  praticare  in  questa  setta 
giudaica,  ecc.  — E certo  che  la  carità  eroica 
tanto  comune  fra  i primi  Cristiani  contribuì  mol- 
to alla  propagazione  del  cristianesimo  ; ne  fan- 
no testimonianza  gli  stessi  loro  nemici  ugual- 
mente che  i Padri  della  Chiesa.  Ma  gl’incredu- 
li vogliono  ingannare  quando  rappresentano  que- 
sta virtù  come  una  causa  affatto  naturale  dello 
stabilimento  della  nostra  religione.  È forse  na- 
turale che  il  distacco  e dispregio  dei  beni  di  que- 
sto mondo,  tanto  rari  fra  i Pagani  e fra  i Giu- 
dei, s'eno  tutto  ad  un  tratto  divenuti  lina  quali- 
tà comune  e popolare  fra’  Cristiani  ? ( Bergier, 
Diz.  Tetti.  ) 

CON  A >7,10,  vesc.  di  Palenza,  sottoscrisse  noi 
633  al  4 ° conc.  di  Toledo  ; nel  636,  assistè 
al  5.°  concilio  della  stessa  città,  ed  al  6.°  nel 
638.  Morì  dopo  aver  governato  la  sua  chiesa 
con  molla  prudenza.  Gli  si  attribuisce  un  libro 
4i  preghiere  tratte  dai  Salmi,  e certi  inni  da 
cantarsi  in  chiesa  ; ma  di  queste  opere  nulla  ci 
è restato.  Gennadio,  De  script,  eccles.  Cave. 
Dupin,  VII  sec. 

CONCESSIONE,  in  termini  di  cancelleria,  è 
la  seconda  parte  della  segnatura,  che  consiste 
nella  firn  a stessa  del  Papa  o del  suo  delegalo, 
per  fiat  0 per  concet&utn.  Dopo  questa  sotto- 


scrizione del  Papa  0 del  Cardinal  prefetto,  se- 
guono, nella  segnatura,  le  clausole  a tenore 
delle  quali  la  grazia  è accordata. 

CONCESSIONE,  conccssio , permissione,  pri- 
vilegio, conferimento  di  qualche  grazia  che  fa 
un  superiore  ad  un  inferiore.  Concessione  signi- 
fica pure  la  cosa  stessa  che  viene  accordata.  Il 
Papa  fa  concessione  di  indulgenze  plenarie,  ed 
i vescovi  di  4o  giorni  solamente. 

CONCESSI  M.  Termine  famigliare  in  materia 
di  provviste  della  corte  di  Roma.  Nelle  segnatu- 
re sottoscritte  dal  cardinale  delegato  del  Papa, 
vedesi  concessum  ut  pefitur  ; in  quelle  sotto- 
scritte dal  Papa,  vedasi,  /^/  ut  petitur. 

**  CONCEZIONE  DELLA  BEATA  VERGINE 
(L'immacolata).  È sentimento  comune  dei  teolo- 
gi cattolici,  che  la  Santa  Vergine  Maria  Madre 
di  Dio  sia  stala  preservala  dal  peccalo  origina- 
le, quando  fu  concepita  nel  seno  di  sua  madre. 
Questa  credenza  è fondata  : 1 Sul  sentimento 
dei  Padri  più  venerandi  della  Chiesa,  di  cui  Ber- 
gier  adduce  alcuni  passi  nel  suo  Diz.teol.  2. 0 Sul- 
la precauzione  pr<  sa  dal  conc . di  Trento  (&vrz . 5), 
nella  quale  decidendo  che  tutti  i bgliuoli  di  Ada- 
mo nascono  colla  macchia  del  peccato  origina- 
le, dichiara  non  esser  sua  intenzione  di  com- 
prendervi la  Santa  Vergine.  L’nn.  i43q  il  conc. 
di  Basilea  avea  autorizzata  la  stessa  credenza  ; 0 
il  suo  decreto  Tu  accettalo  dalla  università  di  Pa- 
rigi e da  un  concilio  di  Avignone  fan.  14^7. 
3.°  Su  i decreti  di  molti  papi  che  approvarono 
la  festa  della  Concezione  della  SanlA  Vergine  c 
I*  olfizio  composto  a tale  oggetto,  e che  proibi- 
rono di  predicare  ed  insegnare  la  dottrina  con- 
traria. Lo  stesso  fecero  Sisto  I V,  S.  Pio  V,  Gre- 
gorio XV,  Alessandro  VII.  Pare  che  questa  fe- 
sta si  celebrasse  già  in  Occidente  nel  sec.  IX,  e 
che  sia  ancor  più  antica  nell'Orieate.  — Con- 
seguentemente la  facoltà  teologica  di  Parigi 
fan.  i4q7  s*°h’li  con  decreto  che  nessuno  fos- 
se ammesso  al  grado  di  dottore  se  noo  si  ob- 
bligasse con  giurameolo  a difendere  V Immaco- 
lata Concezione  ; lo  stesso  fecero  la  maggior 
parte  dell  nllre  università. — Quantunque  questa 
sentenza  non  6Ìn  stata  espressamente  decisa  co- 
me articolo  di  fede,  è tantoanaloga  Alla  dottrina 
cristiana, alla  riverenza  dovuta  «C.C.,  alla  per- 
suasione di  tutti  i fedeli,  che  n può  riguardare  co- 
me una  credenza  cattolica  0 pressoché  univer- 
sale. — 1 Protestanti  sciamarono  contro  questa 
credenza,  nata  negli  ultimi  secoli,  affermandola 
espressamente  contraria  al  sentimento  degli  anti- 
chi Padri, che  decisero  essere  il  peccato  origina- 
lepassato in  tutti  i figliuoli  di  Adamo,  eccettua- 
tone il  60I0G.  C.  Erasmo  avea  citato  mollissimi 
passi  ; Basnagio  nella  sua  Storia  della  Chiesa 
(1.  18,  c.  1 14*  c 1*  20,  c 2)  fece  ogni  sforzo 
er  provare  che  in  ciò  la  ChlesA  romana  cam- 

ò l’antica  dottrina,  ed  evidentemente  si  allon- 
tanò dalla  tradizione  che  ella  riguarda  come  re- 
gola di  fede.  — Ma  egli  stesso  conobbe  che 
tutti  i suoi  argomenti,  gli  slessi  che  quelli  di 
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Daillè,  sono  argomenti  negativi»  nè  formano  nna 
soda  prova.  1 Padri,  dicono  questi  controversi* 
sii  » non  hanno  eccettuato  la  santa  Vergine, 
qualora  parlarono  della  generalità  del  peccato 
originale  : dunque  è lo  stesso  come  se  avessero 
espressamente  insegnato  che  la  santa  Vergine 
ne  fa  infetta  come  gli  altri  figliuoli  di  Adamo  ; 
questa  conseguenza  non  è vera.  I Padri  non 
trattarono  espressamente  la  quistione  se  la  san- 
ta Vergine  sia  stala  o no  immune  dal  peccato 
originale  ; se  avessero  espressamente  insegnato 
clic  ne  fu  macchiata,  giammai  teologi  cattolici 
av riano  osalo  J'abbracciare  l'opinione  contraria. 
Se  l’avessero  espressamente  eccettuata,  allora  la 
Immacolata  Concezione  di  lei  sarebbe  un  domina 
di  fede,  e cosi  avrebbe  deciso  la  Chiesa  nel 
cono,  di  Trento.  Accordiamo  pertanto  che  que- 
sto non  è un  domma  di  fede;  che  anco  i papi 
S.  Pio  V,  Gregorio  XV  e Alessandro  VII  hanno 
dichiarato  lo  stesso,  proibendo  di  trattare  da 
eretici  quei  che  hanno  sostenuto  il  contrario. 
— Si  sa  però  che  Y an.  1 387  la  questione  della 
Immacolata  Concezione  levò  gran  rumore  a Pa- 
rigi ; e che  Y università  escluse  dal  suo  corpo  i 
Domenicani  per  aver  sostenuto  l'opinione  contra- 
ria (Disi.  de  f Kglise  Collie.  t.  i4»  1.  4ii  an- 
no 1387.  Bergier,  Diz.  7Vo/).— La  festa  della 
Concezione  della  SS.  Vergine  Maria  si  celebra 
l‘  8 dicembre  nella  Chiesa  latina.  L’imperatore 
Manuele  Comneno  la  fece  osservare  di  precet- 
to in  tutto  ('impero  d*  Oriente  fin  dalla  metà  del 
XII  secolo.  Quanto  all’Occidente  vi  fu  di  osser- 
vazione libera  fino  al  i43<))  quando  il  conc.  di 
Basilea  fece  una  costituzione  per  peneri  veri  a da 
per  tutto  nella  Chiesa.  Nel  1476  e i4&3  Sisto  IV 
l’ ordinò  eoo  due  costituzioni  solenni.  V.  il 
P.  Thomassia,  I.  1,  cap.  19,  e 1.  2,  cap.  5. 
Della  celebrazione  delle  [rete. 

M CONCEZIONE  NEL  CHILI,  Concepito,  cit- 
tà vescovile  dell'  Americ  1 meridionale,  Botto  la 
metropoli  di  Lima  c capitale  del  secondo  correg- 
gimeuto  dell’  udienza  del  Chili,  è situala  sulla 
costa  del  mare  del  Sud,  nel  foudo  di  unu  rada 
e di  una  baia  molto  aggradevole.  Il  vescovado, 
che  primieramente  era  stalo  stabilito  in  Imperia- 
le nel  (564,  vi  fu  trasferito  da  Clemente  Vili 
dopo  che  gl'  Indiani  ebbero  rovinato  quest’  ulti- 
ma città,  nel  i6o3.  La  cattedrale,  eh  era  dedi- 
cata a Dio  sotto  1*  invocazione  dell’ arcangelo 
S.  Michele,  restò  atterrata  nel  terremoto  del  1 835, 
il  perchè  i’ ufficiatura  ha  luogo  in  una  chiesa 
succursale,  ove  è il  fonte  battesimale.  Il  capito- 
lo si  compone  di  alcuui  canonici,  e delle  digni- 
tà di  decano  e di  arcidiacono,  oltre  alcuni  pre- 
ti e chierici  addetti  al  servizio  divino.  Prima 
eranvi  diversi  monisleri  e conventi,  aneli1  essi 
rovinati  dal  terremoto,  non  che  l’ospedale. 

CONCEZIONE  DELLA  NEGA  (La),  città  quasi 
rovinata  deli'  isola  spngnuola  sulla  costa  setten- 
trionale, nell1  America,  eretta  ran.i5ii  o i5i3, 
in  vescovado  ed  unita  di  poi  alfa  rei  vescovado  di 
S.  Domingo. 

roi.  ni. 


CONCEZ  IONE , ord  i ne  religioso  di  vergi  n i , fon  * 
dato  da  Beatrice  de  Silva,  portoghese.  Il  papa 
Innocenzo  Vili  lo  approvò  l’an.  1489,  gli  asse- 
gnò la  regola  cisterciense  e lo  sottopose  al  ve- 
scovo. Dopo  la  morte  di  Beatrice,  le  sue  compa- 
gne seguirono  la  regola  di  S.  Clara,  senza  cam- 
biare nè  il  nome  di  Concezione  immacolata , 
nè  illoropriino  abito.  Neli5oi,  Alessandro  VI, 
le  pose  sotto  la  condotta  dei  religiosi  di  S.  Fran- 
cesco, e nel  i5n,  Giulio  II  loro  diede  una  re- 
gola particolare.  Le  Mire,  Orig.  delle  relig.  1. 5, 
cap.  i3.  Sponde.  A.  C.  i584,  n.  9. 

Concezioni:,  ordine  militare  fondato  di  nuovo 
od  aggiunto  a quello  della  milizia  cristiana,  da 
Ferdinando,  duca  di  Mantova.  Il  papa  Urba- 
no Vili  lo  confermò  Pan.  1624»  e diede  la  cro- 
ce al  duca  di  Nevers;  ma  di  poi  non  vi  sono 
più  stati  cavalieri  di  quest'ordine.  Sponde, 
A.  C.  (619,  n.  i4- 

* CONCEZIONE  DI  MARIA  SS  , ordine  eque- 
stre chiamato  anche  di  Carlo  HI  dal  nome  del 
suo  istitutore.  Carlo  III  d»  Borbone,  divenuto, 
dopo  la  morte  di  suo  fratello  FerdinanJo  V,  re 
di  Spagna  lasciò  il  regno  di  Napoli,  ove  avea 
fondalo  l'ordine  cavalleresco  di  S.  Gennaro,  e 
trovandosi  sul  trono  della  monarchia  spagouo- 
la,  volle  fondare  questo  della  Concezione.  Egli 
fece  tale  istituzione  in  memoria  e riconoscenza 
alla  beata  Vergine  pel  neonato  suo  nipote,  figlio 
primogenito  del  principe  delle  Asluries,  suo  fi- 
glio maggiore  e successore  alla  corona.  Quindi 
ad  istanza  del  re  il  pontefice  Clemente  XIV  con- 
fermò f ordine  con  due  brevi  apostolici  emana- 
ti nell’  an.  1 77 1 , approvandone  gli  statuti  e l’a- 
bito de'  cavalieri.  Quello.dei  Gran-croce  consiste 
in  un  gran  manto  in  forma  di  cappa  con  lunga 
coda  di  seta  bianca,  che  assumono  nella  funzio- 
ne in  cui  sono  falli  Gran-croce,  e in  alcune  so- 
lennità. 1/  ordinaria  distinzione  poi  consiste  in 
una  fascia  di  colore  bleu  celeste  con  orli  bian- 
chi, la  quale  discende  dalla  spada  dritta  sino  al 
fianco  della  parte  sinistra,  do?1  è fermata  nello 
line  estremità  da  un  nodo  in  forma  di  nastro  del 
molestino  colore.  Questo  nodo  sostiene  una  cro- 
ce d’  oro  a 8 punte  guerniia  di  gigli,  la  quale 
da  una  parie  rappresenta  P immagine  della 
SS.  Concezione  di  Maria  Vergine,  e dall’altra 
la  cifra  di  Carlo  IH,  coll*  epigrafe  : flirtati  et 
merito.  Moroai,  Oiz. 

* CONCHE»  ( Guglielmo  ni  ),  grammatico 
c filosofo,  nato  in  Normundin,  morto  Verso 
il  1 i5o,  avendo  spiegato  il  mistero  della  santis- 
sima Trinità  quasi  come  Abelardo,  di  poi  si  ri- 
trattò io  uno  scritto  intitolato  Dragmalicon.  La 
più  notevole  fra  le  opere  di  lui  è quella  de  Matti - 
rie  ere atur arti m,  sioe  de  O/tere  sex  diertwi 
lib.  XXXIII , 2 grandi  voi.  in  fol  rarissimi. 
Feller.  Di  zio  n.  ediz.  di  Heor. 

CONCHE»,  Conchaey  abb&dia  dell'  ordine  di 
S.  Benedetto,  era  situata  vicino  alla  piccola  cit- 
tà di  questo  nome,  nella  diocesi  di  Evreux.  Fu 
fondata  nel  io35  da  Hugero,  signore  di  Toesny, 


t ** 


Gii 


C 0 N 


con 


che  vi  fu  seppellito.  Questa  abitatila  essendo 
stata  arsa  nel  i357,  i religiosi  ottennero  da  Car- 
lo V on  asilo  nella  città,  c vi  rimasero  fino  ni- 
fan.  i383,  epoca  in  cui  tornarono  nel  loro  sta- 
bilimento. 1 benedettini  della  congregazione  di 
S.  Mauro,  che  vi  furono  introdotti  nel  ifi3o, 
erano  curali  primitivi  delle  3 parrocchie  di  Con- 
ches.  La  loro  chiesa  solidamente  fabbricala  in 
forma  di  croce,  era  dedicala  a S.  Pietro  e a 
S.  Paolo.  Calila  christ.  t.  li,  col.  63y. 

CONCHIGLIA*  Ordine  della  conchiglia.  I ca- 
valieri dell’  ordine  di  S.  Michele  sono  stati  qual- 
che volta  chiamati  i cavalieri  della  con. duglia  o 
i cavalieri  dalla  conchiglia,  perchè  portavano  un 
collare  d‘  oro  fatto  di  conchiglie  intrecciate  da 
on  doppio  cappio  e sovrapposte  ad  una  catena 
d’oro,  da  cui  pendeva  una  medaglia  che  rappre- 
sentava l’arcangelo  S.  M chele  atterrante  il  d:a- 
vo'o.  V.  S.  Michele.  — L’ordino  della  nave, 
inslilulo  da  S.  Luigi,  è pure  stalo  chiam  ilo  l'or- 
dine  della  nave  e delle  conchiglie.  V.  Nave. 

CONCILI  \ BOI  o,  conci t tabu  hi  m , conte  Mìe  il- 
luni ^ adunanza  di  prelati  irregolare,  illecita,  tu- 
multuaria, non  convocala  legiltimnineute.  Si 
chiamano  pure  conciliaboli  tutte  le  assemblee 
degli  eretici. 

**  CONCILIO* 

J I.  Definizione  e divisione  dei  concili.  — 
li  concilio,  in  generale,  è un'  assemblea  legitti- 
ma dei  pastori  della  Chiesa,  per  regolare  gli  af- 
fari che  concernono  alla  fede,  ai  costumi,  alla 
disciplina.  Vi  sono  4 aorte  di  concili  ; cioè, 
l'ecumenico  o generale,  il  nazionale,  il  provin 
ciale  ed  il  diocesano.  — Il  concilio  ecumeni- 
co o generale  è quello  che  convocalo  con 
P autorità  del  sommo  pontefice , rappresenta 
lulla  la  Chiesa,  e che  per  questa  ragione,  de- 
ve essere  convocato  da  tutte  le  parti  del  mondo 
cattolico,  acciocché  tutti  i vescovi  cattolici  vi  si 
possan  trovare,  se  lo  vogliano,  quantunque  non 
sia  necessario,  per  In  sua  ecumenicità,  che  vi  si 
trovino  tulli.  — Il  concilio  nazionale  è un'as- 
semblea dei  vescovi  o arcivescovi  dì  un  regno  o 
di  una  nazione  alla  quale  presiede  un  patriarca 
od  un  primate.  Di  questa  folta  sono  la  maggior 
parie  dei  concili  di  l oledo,  di  Cartagine,  d’Or- 
léans,  ed  il  sesto  di  Parigi,  nell’ 819.  — Il  con- 
cilio provinciale  è un  consesso  dei  vescovi  di  una 
s provincia  ecclesiastica, al  quale  presiede  l’arcive- 
scovo od  il  metropolitano. — Il  < oncilio  o sinodo 
diocesano, è un’adunanza  dei  curali  di  una  dioce- 
si,alla  quale  presiede  il  vescovo  della  diocesi.— 
Vi  sono  concilt  che  riescono  più  che  nazionali, 
senza  essere  tuttavia  ecumenici,  e tali  sono  quelli 
che  i papi  convocarono  altre  volte  da  tutto  l’Oc- 
cidente nelle  grandi  contestazioni  che  concerne- 
vano alla  Chiesa  in  generale,  prima  di  inviare 
agli  Orientali  i loro  giudizi  intorno  materie  sul- 
le quali  fossero  stati  consultati.  Così  l'elice  III 
radunò  un  concilio  contro  Acacio;cosi  Celestino, 
contro  Neslorio;così  Leone  il  Grande,  contro  Eu- 
lichcle;  Mariino  c Agatone,  contro  i Monoleliti; 


Stefano  IV,  contro  gli  Iconoclasti.  —E  cosi  pure 
vi  sono  concilt  che  riescono  più  che  provinciali, 
senza  estere  nazionali  ; tali  sono  quelli  in  cui  i 
vescovi  di  un  patriarcato,  od  anche  di  parecchi, 
si  radunano  per  deputati.  Tali  furono  le  assem- 
blee fatte  contro  S.  Giovanni  Crisostomo;  il  con- 
cilio di  Costantinopoli,  sotto  Menna  e Agapi’o; 
quello  che  si  chiama  in  Trullo , dal  nome  del 
palazzo  dell’  imperatore,  nel  quale  fu  celebra- 
to, ecc.  — Finalmente  vi  furono  alcuni  concia 
che  furono  generali,  perchè  come  tali  approva- 
ti dai  papi  e riconosciuti  dai  vescovi  di  Occi- 
dente, quantunque  non  fossero  stati  composti 
che  dai  vescovi  dell’Oriente.  V.  La  Combe,  J<fr. 
canon,  alla  parola  Concilio. 

J II.  Origine  e insti lozione  dei  concili.  — 
I concili  sono  di  inslituzione  divina,  cosi  pur 
nclU  nuova,  siccome  nell’antica  legge.  Gli 
Ebrei  avevano  il  loro  sinedrio,  o gran  concisto- 
ro o concilio,  composto  di  70  seniori,  che  ave- 
vano la  potestà  di  interpretare  la  legge,  e di 
fissarne  il  senso  ; e Dio  stesso  aveva  ordinato  a 
Mosi*  di  stabilire  questo  concistoro  {!\ium.  c.  1 r, 
t.  16.  Deuteroni,  c.  17,  v.  8).  Gesù  Cristo, 
il  supremo  legislatore,  di  cui  Mosè  non  era  che 
la  figura,  stabili,  a più  forte  ragione,  nella  sua 
Chiesa,  un  senato  che  lm  diritto  di  giudicare 
infhl linimento  in  materia  di  religione.  Dal  elio 
nelle  parole  degli  Apostoli  radunali  nel  concilio 
i Gerusalemme,  i quali  attribuiscono  allo  stesso 
Spirilo  Santo  la  loro  decisione  : Fitum  est  Spi- 
ritai Sondo  et  nobis.  Ad.  c.  i5,  v.  28. 

5 III.  Accessi. à e utilità  dei  concili.  — I 
concili,  sia  generali  sia  particolari,  sono  utilis- 
simi , ma  non  sono  assolutamente  necessari,  or- 
dinariamente parlando,  poiché  la  Chiesa  sparsa 
non  essendo  meno  infallibile  della  Chiesa  riuni- 
ta, può  terminare  le  questioni  che  mai  sorgesse- 
ro ricorrendo  alla  Santa  Sede,  che  n’  è il  centro 
e la  maestra.  Possiam  dire  tuttavia  che  i concili 
divengono  in  certo  modo  necessaii  in  parecchie 
circos'aoze  straordinarie,  siccome  allorché  trat- 
tasi di  far  cessare  uno  scisma  tra  parecchi  papi 
contendenti,  di  assicurarsi  dell'elezione  dubbia 
di  un  papa,  ecc.  Bellarmino  I.  1,  De  conciliit f 
cap.  9,  io  e 11. 

5 IV.  Autorità  dei  concili.  — I concilt  sono 
o generali  0 particolari.  I concili  particolari 
non  hanno  per  sè  stessi  nè  un’  autorità  infallibi- 
le, se  non  quando  sieno  stali  confermati  dai  pa- 
pi, nè  una  potestà  universale,  se  non  quando  i 
suoi  decreti  siano  stali  dichiarati  obbligatori 
per  le  altre  chiese  del  mondo  cr  stiano.  ìnfino 
n tal  punto,  non  ritengono  autorità  che  in  pro- 
porzione del  numero  dei  vescovi  che  vi  hanno 
assistito,  e dell'estensione  della  loro  giurisdizio- 
ne, e non  obbliga  che  quelli  i quali  vi  sono  sog- 
getti.— I concili  ecumenici  c generali,  approvali 
dal  papa  hanno  per  sè  un*  autorità  suprema  ed 
infallibile,  sia  per  ciò  che  concerne  alla  fede,  sia 
per  ciò  che  si  riferisce  ai  costumi,  sia  per  ciò 
che  coucerne  ai  falli  che  dicunsi  dogmatici. 
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Tale  infallibilità  dei  concili  ecumenici  loro  de* 
rifa:  i.°  dalle  promesse  di  G-C.  {Matth.  c.  18, 
v.  20  ; Joan  c.  16,  v.  i3,  ed  Acl.  c.  i5, 
».  28)  \ 2.0  dall’  inerrabilità  della  Cbiesa  si  nel 
credete  come  nell’  insegnare,  e da  che  tutta 
I’  autorità  della  Chieda  formalmente  non  è che 
nei  prelati,  ed  il  concilio  ecumenico  rappresenta 
tutta  la  Chiesa  ; 3.°  dall'  infallibilità  del  papa  , 
la  cui  conferma  è necessariamente  richiesta  per* 
citò  il  concilio  generale  6Ìa  legittimo.  V.  Bellar- 
mino, De  corte.  1.  2,  c.  2.  Boi  geni , Falli  do  fu- 
matici. — Tutto  quello  che  è nei  concili  gene- 
rali, siccome  i preamboli  dei  decreti,  le  ragioni, 
gli  argomenti,  le  prove,  non  appartiene  alia  fe- 
de. Non  vi  sono  di  fede  che  i simboli  ed  i cono* 
ni,  presi  nel  senso  naturale  dei  termini.  E non 
lutti  i canoni  pure  contengono  cose  da  credersi 
come  rivelate  da  Dio  ; poiché  son  quattro  ma* 
mere  di  ranoui.  1 primi  coulengono  articoli  di 
fede.t  secondi  definiscono  verità  che  conseguono 
dagli  articoli  di  feJe.  I terzi  stabiliscono  falli 
non  rivelati  che  sono  dogmatici,  o non  dogma- 
t ci.  1 quarti  statuiscono  leggi  pel  buon  go- 
verno e pel  reggimento  della  Chiesa.  L’ indizio 
principale  che  serve  a distinguere  quello  che  è 
di  fede  da  quello  clic  non  lo  sia,  è allorché  un 
punto  sia  proposto  siccome  dogma,  che  debba 
esser  creduto  dai  fedeli,  sotto  peoa  d anuleum  e 
d’eresia.  V.. Melchior  Cario,  De  toc.  theof.  c.  5, 
I.  5.  e c.  6,  I.  12.  Bolgeni,  Fatti  dominatici. 

{ V.  Condizioni  necessarie  ai  concili  ecu- 
menici. — Le  condizioni  necessarie  ai  concili 
ecumenici  concernono  0 alla  convocnz  ooe,  o al- 
la celebrazione,  o all’ avvenimento.  — i.°  Per- 
ché un  concilio  sia  ecumenico,  conviene  che  lutti 
i vescovi  del  mondo  cristiano  vi  sieno  chiamati 
siccome  quelli  che  sono  giudici  della  fede,  per 
istituzione  divina,  e che  non  ne  sia  escluso  veru- 
no ; quando  non  fos  e eretico  o scomunicato. 
— - 2.0  Non  è necessario  che  tutti  i vescovi  del 
mondo  vi  si  trovino  effe  II  iva  monte  ; basta  che  ve 
ne  s a un  numero  competente  per  rappresentare 
la  Chiesa  universate.  Ma  quanti  mai  ve  ne  devo- 
no essere  ? Quanti  ve  ne  debbano  essere  è ap- 

f unito  ciò  che  non  si  può  decidere  al  giusto.  Bel* 
armino  crede  che  bisogna  ve  ne  sieno  almeno 
alcuni  della  maggior  parte  delle  province  della 
cristianità  ; di  modo  che  se  si  tenesse  il  concilio 
in  Oriente,  ne  bisognerebbero  molti  dell’Or  en- 
te ed  alcuni  dell'Occidente.  — 3.°  Bisogna  che 
per  l'avvenimento  del  concilio,  tutto  vi  interven- 
ga nelle  regole,  senza  minacce,  senza  violenze 
e con  un’  intera  liberta  di  suffragi.  Ecco  le  tre 
condizioni  necessarie  airecumeuicità  di  un  conci- 
lio ; cioè  : 1 .°  che  tutti  i vescovi  vi  sieoo  chia- 
mali ; 2.0  che  se  ne  trovi  presente  un  numero 
ragionevole  radunato  dalle  diverse  province  del- 
la Chiesa  ; 3.°  che  vi  godano  di  una  libertà  in- 
tera ; dal  che  risulta  che  vi  possono  essere  con- 
cili ecumenici  nella  loro  convocazione,  i anali 
poi  noa  lo  sieno  nella  celebrazione,  nè  nell  av- 
venimento: tale  è slulo  quello  di  Efeso,  sopran- 


nominalo il  ladroneccio  di  Efeso  ( lairocinium 
Efesinum),  nel  quale  procedettero  tutte  le  cose 
per  violenza.  Ma  per  che  modo  conoscerassi  mai 
che  no  concilio  abbia  lutti  questi  caratteri?  Bel- 
larmino risponde  che  ciò  non  si  conosce  che  per 
uoa  certezza  umana,  a dir  vero,  ma  indubitabi- 
le tuttavia, e paragonabile  all’evidenza  naturale, 
lu  questo  medesimo  modo  noi  conosciamo  tutti 
i falli  storici  generalmente  ricevuti,  e non  è uo- 
mo di  buon  senso  che  si  avvisi  di  rivocarli  in 
dubbio.  Bellanniuo,  1.  2,  De  condì,  cap.  q. 

{VI.  Convocazione  e conferma  dei  concili, 

— Il  papa  ha  d ritto  di  couvocare  i concili  ge- 
nerali, di  presedervi  egli  stesso  0 per  mezzo 
de’ suoi  legati,  di  approvarli  e di  confermarli. 
Tutto  questo  gli  appartiene  in  qualità  di  capo 
della  Chiesa  universale.  — I concili  nazionali 
sono  convocati  dai  patriarchi  o primati  ; i pro- 
vinciali, dai  metropolitani  -,  i diocesani,  dai  ve- 
scovi. — Gli  stessi  prelati  che  hanno  diritto  di 
convocare  i concili,  hanno  diritto  di  presedervi 
e di  proporre  le  quistioni  che  devonsi  in  essi 
trattare  ; cosa  che  non  impedisce  che  gli  altri 
vescovi  che  vi  assistono,  non  possano  proporre 
parimente  quello  che  giudicassero  a proposito. 

{ VII.  Versone  che  hanno  voto  nei  concili  e 
loro  privilegi.  — I soli  vescovi  hanno  il  diritto 
radicale  e intrinseco  di  trovarsi  ai  concili  sic- 
come testimoni,  giudici  e legislatori.  Essi  soli 
vi  hanno  volo  deliberativo  0 decisivo,  pel  loro 
carattere,  perchè  essi  soli  hanno  la  giurisdizio- 
ne spirituale  nel  foro  esterno,  siccome  una  con- 
seguenza della  loro  missione  divina,  perchè  ad 
essi  soli,  come  a successori  degli  Apostoli,  è 
detto  da  G.  C.:  Insegnale  tutte  le  nazioni , e 
perchè  soli  rappreseolano  essenzialmente  la  Chie- 
sa, secondo  quella  massima  di  S.  Cipriano,  epist. 
ad  J ubatati.:  Ecclesia  est  in  episcopo.  — I 
cardinali,  gli  abbati  e i generali  d'  Ordine  si 
trovano  pure  ai  concili,  e vi  hanno  voce  delibe- 
rativa, ma  non  avviene  che  in  forza  di  consue- 
tudine e privilegio  per  rispetto  ai  cardinali  ; e 
quanto  agli  abbati  cd  ai  generali  d’ Ordine,  av- 
viene in  forza  dei  privilegi  che  sono  stali  loro 
accordati.  Quanto  agli  altri  preti  secolari  0 re- 
golari che  vi  si  ch'amano,  non  vi  sì  trovano  che 
come  dottori  e consiglieri,  per  esaminare,  in- 
struire,  apparecchiar  le  materie,  e non  vi  hanno 
che  volo  consultivo.  Se  qualche  volta  vi  ebbero 
voto  deliberativo,  non  accadde  che  per  grazia. 

— L*  uso  più  universale,  per  ciò  che  spetta  al 
grado  e al  modo  di  giudicare  nei  concili,  era 
che  i vescovi  delle  principali  chiese  vi  tenessero 
il  primo  grado,  e giudicassero  i primi)  e di  poi 
gli  altri  vescovi,  secondo  il  tempo  della  loro  or- 
dinazione ; lo  che  è duralo  fin  dopo  il  pontili- 
calo  di  Alessandro  III,  verso  la  fine  del  Xll  sec., 
quando  i cardinali  ebbero  poi  posto  preminente 
ai  vescovi,  atteso  la  dignità  di  cui  sono  rivestiti 
e la  loro  sublimità,  costituendo  il  senato  0 con- 
siglio del  sommo  ponteGce,  ed  avendo  il  diritto 
di  eleggerlo.  V.  le  prove  del  predelle  uso  nei 
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concili  di  Cartagine  ed  iu  quello  di  Toledo, 
nel  633. 

$ Vili.  Cerimonie  del  concilio  generale. 
— i.°  Se  ne  fa  la  convocazione,  per  mezzo  di 
lettere  e di  inviati,  e spesso  si  avverte  delle  ma- 
terie che  si  devono  io  esso  trattare.— 2. ° Prima 
dell*  apertura  del  concilio,  si  ordinano  digiuni  e 
preghiere. — 3.°  Il  giorno  dell' apertura,  il  papa 
pronuncia  un  discorso  dinanzi  all*  altare,  accen- 
na le  cause  della  convocazione  del  concilio,  re- 
cita la  preghiera  adsumui  Domine  Sanele  Spi- 
rihts.  Poi  si  cantano  le  litanie,  il  vangelo  si 
peccateci i frater  tuia.  il  Veni  Creator . 1 Pa- 
dri pigliano  il  loro  posto,  si  legge  il  decreto  di 
convocazione  e si  canta  il  Te  Detim. — 4-°  L’or- 
dine di  quelli  che  hanno  voce  deliberativa  nel 
concilio  è tale  : 1.  Il  papa  soprA  un  trono  nel 
fondo  dell’  aula  del  concilio  ; i due  diaconi  assi- 
stenti, sovra  due  sedie,  da  Gnnco.  2.11  collegio 
dei  cardinali.  3.  I patriarchi.  4-  I primati. 
5.  Gli  arcivescovi.  6.  I vescovi.  7.  Gli  abbati. 
8.  I generali  d*  ordini  religiosi.  Tulli  questi 
hanno  voce  deliberativa  nel  concilio  ; e r oso 
ordinario  è di  terminar  le  quislioni  a pluralità 
dei  voti,  che  si  noverano  per  testa,  e non  per 
nazione,  siccome  fecesi  nel  concilio  di  Costan- 
za. Vi  deve  fssere  nella  sala  del  concilio  un  al- 
tare per  dir  la  Messa,  e sotto  la  tavola  dell’  al- 
tare, le  reliquie  di  qualche  santo.  Cerimoniale 
romano , I.  1,  fot.  bq  e seg.  ediz.  del  i5i6. 

5 IX.  Aumero  dei  concili  generali.  — La 
maggior  parte  degli  scrittori  ccc  legasti  ci  non 
contnno  che  19  concili  generali,  cioè  : 2 di  Ni- 
cea,  4 di  Costantinopoli,  uno  d’  Ehs 0,  uno  di 
Calcedonio,  3 di  luterano,  2 di  Lione,  uno  di 
Vienna,  uno  di  Firenze,  uno  di  Costanza,  V ul- 
timo di  Trento.  Parecchi  francesi  o clic  ammet- 
tono le  loro  pretensioni, ve  ne  aggiungono  due, 
quello  di  Pisa  e quello  di  Basilea  ; essi  non 
ammettono  siccome  generale  il  5.*  concilio  di 
Laterano.  V.  questi  concili  sotto  le  loro  indi- 
cazioni. 

5 X.  Collezioni  dei  concili. — Si  sono  falle, 
fin  dai  primi  tempi  della  Chiesa,  collezioni  o 
raccolte  dei  canoni  c dei  concili,  presso  i Greci 
e presso  i Latini.  Si  contano  quattro  principali 
antiche  collezioni  greche,  ed  altrettante  almeno 
di  latine,  senza  comprendervi  quella  dei  cano- 
ni degli  Apostoli.  — La  i.°  collezione  greca, 
verso  l'an.  385,  è quella  di  Stefano  vescovo  di 
Efeso,  o di  Sabino,  vescovo  di  Eraclea,  I’  uno 
dei  capi  della  setta  dei  Mncedoninni.  L'  autore, 
qualunque  sinsi,  che  era  inacedoniano,  e che  vi- 
veva nei  principio  del  V sec.,  ci  ha  dato  la  col- 
lezione di  quanto  è intervenuto  nei  sinodi,  da 
quello  di  Nicea  fino  al  suo  tempo.— La  2.*  col- 
lezione greca,  venne  alla  loce  col  litoio  di  Co- 
dex  canon nm  Kcclesiae  universae  poco  dopo 
il  concilio  di  Calccdunia.  Non  bisogna  però  con- 
fondere , siccome  fece  il  Cardinal  du  Perron, 
nella  sun  risposta  ni  re  della  Gran  Bretagna,  il 
codice  della  Chiesa  orientale,  dato  dal  signor  du 


Tillet,  con  quello  della  Chiesa  universale,  rac- 
colto da  J uste I.  — La  1 .*  collezione  dei  canoni 
che  abbia  avuto  forza  di  legge  in  Roma,  è slatn 
quella  di  Dionigi  il  Piccolo,  secondo  il  P.  Con- 
stant,n. 45  della  sua  prefazione  &ulla  nuova  edi- 
zione delle  lettere  dei  papi.Quanlo  poi  alle  nuove 
collezioni  dei  concili,  ve  ne  sono  di  generali  che 
contengono  lutti  i concili  generali  e particolari; 
e di  particolari,  che  non  racchiudono  che  i con- 
cili (enuli  in  alcuni  regni  particolari.  — Le  col- 
lezioni generali  dei  concili  sono,  quella  di  Gia- 
como Merlin,  stampala  in  Parigi  nel  1 5a4  ; due 
del  P.  Crabe,  religioso  dell'  ordine  di  S.  Fran- 
cesco, in  Colonia,  nel  i538  e 1 55 1 ; una  di 
Joverius;  una  di  Surio,  nel  1567;  quella  di 
Venezia,  nel  1 585,  della  stamperia  di  Domeni- 
co Nicol  in,  per  le  cure  del  P.  Domenico  Bollano, 
dell* ordine  dei  frati  predicatori  ; quella  di  Roma 
nc!  1608;  tre  di  Binio,  nel  1606,  1618,  1 636; 
quella  del  Louvre,  i644,  *n  37  voi.;  quella  dei 
padri  L&bbèe  Cossart,  gesuiti,  che  è di  17  voi. 
compita  nel  1672  ; quella  del  Baluzio,  che  non 
consiste  che  in  un  voi.,  nel  i683  ; quella  del 
P.  Ilnrdouin,  nel  1715,  in  12  voi. — Le  collezio- 
ni particolari  dei  concili  sono  quella  dei  conciti 
di  noma,  di  Luca  OLtenio,  nel  1G62  ; quella 
dei  concili  d*  Africo,  del  P.  Granier,  nel  1678; 
quella  dei  concili  di  Francia,  del  P.  Sirmond, 
Del  1629  ; quella  dei  concili  di  Spagna,  di  Gar- 
zìa  Loaisa,  nell'  nn.  i5q3,  che  noa  va  che  fino 
ni  principio  dell’ Vili  sec.,  stampata  in  Roma 
nel  1693  ; quella  dei  conci  t del  Perù,  sotto  il  ti- 
tolo di  Lima  Limata, di  Francesco  Aroldo, fran- 
cescano, nel  1673  ; quella  dei  concili  d'Inghil- 
terra, di  Enrico  Spelman,  nel  i63g,  c di  \Yil- 
kins,  nel  1737,  Londra,  4 voi.  in  fot.  ; quella 
dei  concili  di  Gcrmauia,  che  consisteva  da  pri- 
ma nell’edizione  dei  capitolari  di  Carlotnagno, 
di  Beato  Renano,  nel  1 53 1 , nella  2.*  parte 
del  tomo  2.0  delle  Antichità  di  Germania , 
stampata  nel  1606  in  Frnnooforle,  per  cura  di 
Melchiorre  Guidasi,  e nelle  costituzioni  im|>eriali 
dello  stesso  autore,  1. 1,  nello  Storia  di  Magon- 
za. di  Nicola  Scrario,  nel  i6o4,  ma  che  poi  fu 
data  compiuta  da  Gio.  Feder.  Schannat,  e Gius. 
Harlzheim,  e stampata  in  Colonia,  1789  a 1777, 
e che  cogl*! odici  pubblicati  da  Antonio  Gius. Hea- 
selmnn  nel  1790,  formano  k voi. in  fol. — Olirò 
a queste  collezioni,  ve  ne  sono  altre  che  conten- 
gono separatamente  i concili  di  nna  provincia  ; 
tali  sonu  te  collezioni  dei  concili  di  Normandia, 
di  Tours  e di  Narbona.  Vi  sono  altresì  parecchio 
Somme  o compendi  dei  concili  ; di  questa  fatta 
sono  le  Somme  di  Carranza,  di  Cantano,  ecc. 
Finalmente  abbiamo  l'edizione  dei  concili  del 
P.  Lahbè,  accresciuta  e ristampata  in  Venezia, 
in  a3  volumi,  fan.  1728,  per  cura  di  Nicola 
Coleti,  ed  un  Supplemento  a questa  edizione  in 
6 voi.  in  fol.,  di  Ciovanoi  Domenico  Mansi, 
cherico  regolare  della  congregazione  della  Ma- 
drc-di-Dio,  il  cui  1 voi.  è escito  fuori  io  Lucca 
l'an.  1748.  Di  poi  Io  slesso  Muosi  inlroprese 
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onn  nuova  ediz.  de' concili,  che  nou  fu  termina- 
la, comprendendo  i concili  celebrati  sinoallaa- 
no  i43f,  e che  fu  stampata  in  Firenze  e Vene- 
zia dal  17590!  iy85  in  3i  voi.  infoi.  — Tulle 
queste  collezioni  fintino  grandi  vantaggi  ; ma 
non  sono  senza  difetti,  a causa  degli  scogli  qua- 
si scnzA  numero  che  si  incontrano  neU'esecuzio- 
ne,  e che  farauno  sempre  considerare  un'  opera 
esatta  in  questo  genere  siccome  un  capolavoro 
di  letteratura.  V.  Salmon,  Trattalo  dello  stu- 
dio dei  Concìli  e delle  loro  collezioni  ; in 
Parigi,  1724. — I concili  generali  furono  illu- 
strali da  Cristiano  Lupo,  celebre  agostiniano, 
le  cui  opere  in  12  tomi  furono  stampate  in  Ve- 
nezia dot  1724  al  1729  in  fol.,  e poi  con  nuovi 
eruditissimi  Commenti  dal  P.  Giuseppe  Catalani, 
dell' oratorio  di  S.  Girolamo  della  Carità  di  Ho 
ma,  con  questo  titolo:  Sacrosanta  Concilia 
Oecumenica  comtneìUariis  illustrata , Roma 
1749,  t.  4 io  fol. 

(Sappi.)  **  j I.  Definizione  de'  concili.  — 
Concilio  è r unione,  la  radunanza  de'  pastori 
della  Chiesa  per  trattare  di  cose  religiose  ; si 
chiama  generale  ossia  ecumenico  da  euc8pfaf 
che  significa  tutta  la  terra  abitata,  quando  v’in- 
tervongono  tutti,  in  modo  da  rappresentare,  giu- 
sta l’espressione  di  Tertulliano,  il  nome  cristia- 
no; particolare , quando  vi  assiste  una  sola  fra- 
zione maggiore  0 minore. 

5 II.  De'  concili  generali. 

Articolo  i.° 

Convocazione.  Tre  sono  le  cause  princi- 
pali per  cui  soglionsi  convocare  i concili  gene- 
rali. La  prima  è una  nuova  eresia,  non  qualun- 
que, ma  tale  che  sia  diffusa,  sostenuta  da  poten- 
ti fautori,  e ravvolta  fra  le  spinosità  delle  dispu- 
te. Quindi  è che  si  radunarono  concili  ecumeni- 
ci per  condannare  l’eresia  di  Ario,  Macedonio, 
Eutichete,  dei  Monoteliti  e dei  Protestanti,  men- 
tre senza  concilio  almen  generale  venne  proscrit- 
ta 1’  eresia  di  Vigilanzio,  Pelagio  ed  altri.  La 
necessità  d’  una  generale  riforma  per  abusi  este- 
si ed  inveterati  è la  seconda  causa,  poiché  dopo 
la  fede  la  Chiesa  conserva  gelosa  l' integrità  del 
costume  e della  disciplina.  Lo  scisma  ecclesia- 
stico fra  due  pontefici,  che  fra  loro  gareggiano 
pel  papato,  è l'altra  causa  di  convocazione,  troppo 
importando  alla  Chiesa  la  certezza  e I’  unità  del 
capo.  Ne  sono  di  esempio  i concili  di  Pisa  e di 
Costanza  radunati  per  togliere  lo  scisma  fra  Gre- 
gorio XII  e Benedetto  XIII.  — In  quella  ma- 
niera che  i corpi  politici,  legislativi,  diete,  ca- 
mere, parlamenti,  radunali  per  trattare  affari  ci- 
bili, debbono  convocarsi  dal  capo  politico  rispet- 
tivo ; ed  in  quella  maniera  che  nella  monarchia 
non  sono  legittimi  quei  comizi  che  non  sono  con- 
vocati dal  monarca;  così  i concili  generali  coinè 
assemblee  deliberanti  di  affari  religiosi  debbono 
convocarsi  dal  capo  della  Chiesa  e dal  principo 


di  tutti  i pastori,  cioè  dal  pontefice  romano.  Il 
conc.  ecumenico  essendo  convocato  per  conser- 
vare intatta  I’  unità  della  fede  e della  comunio- 
ne, come  negar  questo  diritto  al  primate,  cui 
appunto  venne  affidata  la  cura  dell'ecclesiastica 
unità  k1  li  diritto  al  fine  rinchiude  necessariamen- 
te il  diritto  ai  mezzi.  E vero  che  alcuni  concili 
generali  celebrati  in  Oriente  furono  convocali 
dagli  imperatori  ; questo  però  è un  fatto  di  cui 
non  può  derivarsi  un  diritto  assoluto.  Noi  sappia- 
mo che  quella  convocazione  si  fece  per  invilo  e 
colla  direzione  de’  pontefici,  i quali  volentieri  ne 
affidarono  l'incarico  agli  imperatori,  perchè  ne 
sostenevano  le  spese,  ed  assegnavano  il  luogo  di 
convegno.  Tanto  è vero  che  il  conc.  Costanti- 
nopolitano 1 riconosce  di  essere  stalo  radunato 
da  Parnaso  per  mezzo  dello  lettere  imperiali;  ed 
il  conc.  IV  parlando  del  Niceno  nell'  allo  della 
convocazione  associa  Costantino  con  Silvestro 
pontefice.  IT  altra  parte  se  il  diritto  di  convoca- 
zione appartenesse  al  potere  civile,  come  ne  sa- 
rebbe possibile  l*  esercizio  pratico,  ora  massimo 
che  i Cattolici  sono  divisi  in  tanti  regni  fra  loro 
indipendenti  ? — Tulli  i vescovi  debbono  essere 
chiamati  al  conc.  ecumenico,  come  quelli  elio 
furono  da  Dio  stabiliti  pastori  e dottori,  e desti- 
nati dallo  Spirito  Santo  al  reggimento  della 
Chiesa.  Non  è però  necessario  che  lutti  debbano 
realmente  intervenire,  poiché  questo  sarebbe  im- 
possibile, e d’altronde  qualunque  corpo  vien  sem- 
pre rappresentato  dalla  maggioranza;  basta  che 
v’intervengano  quanti  si  ricercano  per  lo  rappre- 
sentanza degli  altri,  il  che  può  farsi  da  un  nu- 
mero maggiore  o minore,  secondo  che  i presen- 
ti agiscono  solo  per  sè  o per  delegazione  della 
provincia  a cui  appartengono.  Se  mai  vi  fosse 
un  dubbio  foodato  sulla  rappresentanza  univer- 
sale, quello  sarebbe  (ulto  dal  susseguente  assen- 
so della  Chiesa  e dalla  conferma  del  sommo  pon- 
tefice. — Quanto  al  clero  del  second’  ordine,  i 
preti,  non  è necessaria  la  loro  chiamala  al  con- 
cilio, essendo  questo  formato  essenzialmente  di 
vescovi.  Fu  però  sempre  costume  il  chiamarne 
alcuni  de’  più  insigni  per  dottrina  ed  ingegno, 
perchè  rischiarassero  le  verità,  ed  entrassero 
anche  in  disputa  coi  dissenzienti.  Dio  ha  certa- 
mente promesso  I*  infallibilità  alla  sua  Chiesa, 
ma  non  in  via  di  rivelazione,  bensì  di  assisten- 
za, per  cui  In  regge  nelle  discussioni  acciò  non 
cada  in  errore. 

Articolo  2.” 

Celebrazione  de'  concili  generali.—  Poi  di  è 
il  conc.  ecumenico  rappresenta  il  corpo  della 
Chiesa,  è necessario  che  non  vi  manchi  colui 
clic  n’  è il  capo,  e che  egli  vi  tenga  il  posto  clic 
gli  spella,  cioè  quello  di  presidente.  Chi  fra  i 
pastori  della  Chiesa  tiene  la  primazia  d’  onore  e 
giurisdizione  fuori  del  concilio,  non  può  di  essa 
svestirsi  allorché  sono  radunali.  Or  come  con- 
cepire l'esercizio  del  primato  nel  concilio,  quan- 
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do  s*  disgiunga  dal  diriilo  di  presidenza  ? Que- 
sta essendo  un  atto  eminente  di  podestà  eccle- 
siastica, convien  necessariamente  attribuirla  a 
chi  è superiore  ai  pastori  in  potere,  e lor  prin- 
cipe, e quindi  al  pontefice  di  Roma.  Tutta  la 
Moria  viene  in  soccorso  della  ragione,  e dimo- 
ierà che  ai  sioodi  generali  presedeltero  i ponte- 
fici romani  o per  sé  o po'  loro  legati.  Appartie- 
ne alla  presidenza  il  diritto  di  iniziativa,  la  di- 
rezione dell’  assemblea,  la  prerogativa  di  vo- 
to. In  un  collegio  deliberante  qualunque,  ap- 
partiene al  presidente  il  proporre  le  materie 
da  trattarsi,  regolare  l'ordine  delle  discussio- 
ni, assegnando  la  parola  a chi  di  diritto,  sop- 
primendo questioni  incidentali  inutili  ed  i tu- 
multi, invitando  i membri  alla  chiusura  e deci- 
sione, quando  le  materie  sono  abbastanza  ri- 
schiarate, vegliando  a ciò  che  nulla  di  nuovo  vi 
si  aggiunga,  e pronunciando  il  proprio  giudi- 
rio. Questa  differenza  però  vi  ha  che  il  giudi- 
zio del  sommo  pontefice  dev'  essere  nei  concili 
la  regola  e la  norma  dei  giudizi  degli  altri  ve- 
scovi. lufulti  nel  conc  di  Gerusalemme,  mo- 
dello di  tutti  gli  altri,  fu  Pietro  che  propose  Ia 
questione  da  definirsi,  e prima  di  lutti  disse  il 
suo  giudizio,  dappoi  giudicò  Giacomo,  giudicA 
rono  gli  altri  in  conformità  del  giudizio  di  Pie- 
tro, e ne  segui  la  decisione.  — 1 vescovi  cime 
rettori  e pastori  della  Chiesa  sono  veri  giudici 
nel  concilio,  non  semplici  consiglieri  ; conse- 
guentemente il  loro  voto  non  è consultivo,  ma 
giuridico  e decisivo.  Ego  judico , disse  l’aposto- 
lo S.  Giacomo  nel  conc.  di  Gerusalemme , tutti 
gli  altri  egualmente  g udicaroco,  ed  inlioc  v n- 
ne  enunciata  la  decisione  conciliare  : tiautn  est 
Spirimi  Saneto  et  nobis.  Infatti  i vescovi  tan- 
to collettivamente  che  individualmente  si  servi- 
rono mai  s mprc  di  forinole  enunciatiti  autorità, 
potere,  giurisdizione  : Deererimus , privati- 
mus  . . . ego  e pi  se  opus  definiens  subscripsi. 
Non  cosi  può  dirsi  del  voto  emesso  dai  pastori 
di  second’ ordine,  il  quale  è semplicemente  dot 
trina'e  e consultivo.  Solo  i preti  procuratori  dei 
vescovi  assenti  sottoscrivevano  agli  alti  concilia- 
ri, e se  taluni  sottoscrivevano  in  nome  proprio, 
servivansi  di  forinole  diverse.  Il  diritto  ecclesia- 
stico attribuisce  volo  drcisivo  ad  alcuni  preti  in- 
signi, i cardinali,  abbati  e generali  d’ordine  re- 
ligioso. — Chiamo  canonicità  di  esame  la  rego- 
larità di  discussione.  Prima  di  tutto  è necessaria 
la  libertà  de*  giudizi,  la  quale  esige  venga  sban 
dila  ogni  sorta  dì  frode  e violenza,  opponendosi 
quella  all*  intelletto,  questa  alla  volontà.  Deesi 
poscia  istituire  un  congruo  sufficiente  esame  del- 
le materie  proposte.  Nel  coocilio  radunato  in 
Gerusalemme,  al  dir  di  S.  Luca:  Faci  a est  ma- 
gna contjuixirio.  L'assistenza  dello  Spirito  San- 
to è promessa  ai  pastori,  ma  essi  debbono  dal 
canto  loro  fare  umanamente  lutto  quello  che  si 
ricerca  per  iscoprire  la  verità.  Allorché  trattasi 
della  fede  le  indagini  debbono  rivolgersi  alla 
Scrittura  ed  alla  tradizione,  essendo  questi  gli 


unici  fonti  delia  rivelazione:  quando  si  tratta  di 
materie  discplinnrì, convien  riUettere  alle  essen- 
ziali loro  qualità,  alle  circostanze  de'  luoghi, 
de*  tempi,  alle  costumanze  diverse  ; tutto  con- 
vien  bilanciare  e poi  giudicare  secondo  le  re- 
gole della  prudenza. — Il  modo  della  discussione 
e di  emettere  i voli  essendo  puramente  discipli- 
nare, può  andar  soggetto  a variazione.  Antica- 
mente le  materie  proposte  discutevnnsi  nelle  ses- 
sioni, ed  i notai  scrivevano  tutto  parola  per  pa- 
rola: recente  nenie  si  stabilirono  diverse  congre- 
gazioni particolari  per  approfondare  le  materie. 
In  esso  soglionsi  proporre  diversi  progetti  di  de- 
creti,che  si  offrono  all’esame  dei prelat , e quando 
tutti  convengono  si  intima  la  seduta  pubblica, 
ove  l’accettazione  già  fatta  in  privalo  si  rinnova 
pubblicamente,  e può  considerarsi  uoa  accetta- 
zione di  forma.  Almeno  questa  fu  la  pratica  del 
conc.  di  Trento,  del  quale  non  abbiamo  pro- 
priamen'e  gli  atti,  come  dei  concili  antichi,  ma 
soltanto  le  conclusioni,  i decreti.  Così  pure  t 
voli  possono  emettersi  dai  sìngoli  individuai 
mente  come  quasi  sempre  si  pralitò  , oppuro 
anche  collettivamente  dai  vescovi  appartenenti 
ad  una  nazione,  come  si  praticò  nei  conc  i!  di 
Costanza  e di  Bnnilea.  Nel  qual  caso  i vescovi 
d’  una  nazione  ronvengono  dapprima  fra  loro 
per  portare  poi  il  volo  collettivo  della  nazione 
nel  concilio:  <|uello  si  chiamava  decidere  natio- 
nati  ter,  questo  eonciliariter . — Finalmente  ri- 
chiedeai  che  il  sommo  pontefice  confermi  ciò 
che  è stalo  stabilii»  dal  concilio  ; giacché  un 
concilio  generale  può  errare,  e talvolta  errò,  co- 
rno quello  di  Rimini  ed  il  2 .*  Efesino, e perciò  è 
necessario  che  i suoi  decreti  siano  approvali  e 
confermati  dal  supremo  capo  della  Chiesa.  Così 
è avvenuto  in  tutti  i concili  generali,  e non  è 
stato  mai  tenuto  nella  chiesa  per  legittimo  quel 
concilio  che  non  fu  approvato  e confermato  dal 
romano  pontefice. 

Articolo  3.° 


Autorità  dei  concili  generali.  — Non  v’  ha 
dubbio  che  in  un  cono,  ecumenico,  approvato  c 
confermalo  dal  sommo  pontefice,  dubbiamo  rico- 
noscere un'autorità  suprema  ed  infallibile^  giac- 
ché esso  rappresenta  tutta  la  Chiesa,  e com- 
prende il  corpo  dei  pastori  cui  G.  C.  fece  depo- 
sitario della  sua  autorità. Quindi  dopo  la  decisio- 
ne di  un  conc.  generale,  non  vi  fu  mai  appello 
ad  altro  tribunale,  non  essendovi  altro  partito 
che  quello  della  obbedienza  0 segregazione  dal 
celo  dei  fedeli,  fc  magnifica  l'espressione  del 
conc.  Gerosol  milano,  che  attribuiva  allo  Spiri- 
to Santo  la  propria  decisione:  Visum  est  Spiri- 
mi Sanato  et  nobis.  È celebre  it  dello  di  Gre- 
gorio Magno,  che  dichiarava  di  venerare  i pri- 
mi quattro  concili  generali, come  i libri  dei  quat- 
tro vangeli. 
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j III.  Concili  particolari. 

Di  Ire  sorte  sono  i concili  particolari  : nazio- 
nali, provinciali  e diocesani. 

Articolo  i.° 

Concilio  nazionale,  — I concili  nazionali 
sono  composti  dai  vescovi  d'nna  intera  nazione, 
ossia  complesso  di  piò  provincie,  e vengono  con- 
vocali o preseti uli  dal  patriarca  o primate.  Tali 
sono  molti  conciti  spngnuoti  e francesi,  special* 
mente  gli  africani  celebrati  sotto  la  presidenza 
del  vescovo  di  Cartagine,  che  era  il  primate  di 
tutta  T Africa. 

Articolo  2.® 

Concilio  provinciale.  — Di  maggior  impor- 
tanza quanto  al  governo  ecclesiastico  sono  i con- 
cili provinciali,  composti  dai  vescovi  d’una  pro- 
vincia, preseduti  dal  metropolitano.  I Padri  Ni- 
ceni  ne  comandarono  la  celebrazione  due  volle 
Panno,  che  da  leg^i  posteriori  venne  ridotta  a I 
una  sola.  Queste  leggi  vennero  in  parte  richia- 
mate dal  conc.  di  Trento,  il  quale  prescrisse  la 
triennale  convocazione  de'  concili  provinciali. 
Tutte  le  cause  più  grAvi  della  provincia  si  trat- 
tavano nel  concilio.  Soprattutto  al  primo  sor- 
gere d’  un  errore  intorno  la  fede,  tosto  si  con- 
dannava, perchè  venisse  soffocato  nella  stessa 
sua  culla  ; chi  si  credeva  leso  dal  proprio  ve- 
scovo portava  i suoi  reclami  al  siaodo  ; talora 
anche  si  discutevano  e si  preparavano  le  mate- 
rie da  discutersi  nei  sinodi  ecumenici;  sempre  si 
pensava  all’  estirpazione  degli  abusi  ed  al  man- 
tenimento dell’  ordine  nella  disciplina. 

Articolo  3.° 

Concilio  diocesano.  — Il  sinodo  diocesano 
o vescovile  è l'adunanza  del  clero  della  dioce- 
si intimato  e preseduto  dal  proprio  vescovo.  An- 
ticamente i concili  diocesani  celebravansi  due 
volte  V anno,  ad  esempio  de  provinciali,  i di  cui 
decreti  dovevano  promulgarsi  ; dappoi  si  inco- 
minciò a celebrarli  una  sol  volta,  il  che  essendo 
ca  luto  in  disuso,  venne  richiamato  dal  conc.  di 
Trento.  Giusta  la  disciplina  vigente,  nel  sinodo 
diocesano  deve  trattarsi  della  condotta  del  clero, 
riforma  degli  abusi,  ristabilimento  del'a  disci- 
plina ecclesiastica,  e nomina  dei  giudici  ed  esa- 
minatori, che  perciò  vengono  chiamati  si- 
nodali. 

**  CONCINI  (Daniele),  domenicano  italiano, 
nacque  nel  Friuli,  sopra  una  terra  dei  signori 
Savorniani,  nobili  veneziani,  verso  fan.  1686. 
Fece  professione  nell’  ordine  di  S.  Domenico,  e 
nella  congregazione  del  B.  Giacomo  Salomon, 
il  16  marzo  170S.  La  sua  umiltà  lo  allontanò 
sempre  dalle  cariche,  e passò  tutta  la  sua  vita 
a insegnare,  a scrivere  cd  a predicare.  Le  piò 


grandi  città  d‘  Italia  lo  udirono  con  ammirazio- 
ne ; Roma,  tra  le  altre,  (iella  quale  predicò  sette 
intere  quaresime,  una  delie  quali  nella  basilica 
di  S.  Giovanni  di  Laterann,  e due  in  quella  di 
S.  Pietro  del  Vaticano.  Il  suo  merito  gli  procac- 
ciò la  stima  ed  il  favore  dei  sommi  pontefici  Cle- 
mente XII,  e,  come  dicesi,  di  Benedetto  XIV. 
Egli  era  un  rigoroso  casista.  Scrisse  4o  voi.  di 
opere  teologiche.  Nemico  dichiarato  della  mo- 
rale rilassata,  la  combatteva  con  vigore  ovun- 
que era,  o credeva  ritrovarla.  Ebbe  forti  qui- 
stioni  coi  gesuiti  e fu  uno  de* principali  antago- 
nisti del  P.  Benzi.  Concina  mori  in  Venezia  nei 
più  grandi  sentimenti  di  pietà,  il  21  febb.  1756. 
Ecco  il  catalogo  delle  sue  opere  latine  ed  italia- 
ne : 1 .°  Cornine ntarius  h is (0 rico- apoi ogelicus , 
in  duas  dissertaliones  distributus , guarum 
anticriticis  animadversionibus  refe  II  il  guae 
adcersns  paupertalis  discip  li nam  a dico  pa- 
tria re  Ita  Do  minico  in  suo  ordine  constitutam% 
intemper  attore  crii  ice  scriptis  prodiderunt 
continuatores  Bollatali  in  commentarne  nuper 
in  acta  ejus/em  patriarchae  ediiis,  A Itera 
eamdem  disciplinam  a laxioribus  P.  Baphae- 
lis  de  Pornasio  interpretamentis  vindicat. 
Acccdunt  de  origine  disciplinae  reoularfs  pri- 
mum  in  ordine  praedic.  per  B.  Baìmundum  de 
Vinci s XX  111  magie  Ir.  gener.  ejusd.  or  din.  tn- 
stauratae  disserta/io  hi  storica  et  guaes/iuncu- 
la  moralis  de  regularibus  personali*-,  Venezia, 
1736,  in  4*°  2-°  Praefatio  ad  teciorem  et  ani- 
madversiones  critico-morales  in  menda  Pon- 
t asiana , cttm  auctario  duo  rum  easuum  qui  in 
hoc  Diclionn.  d'silerabaiUnr.  È questo  I*  esa- 
me e la  critica  del  Dizionario  di  Pontas.ediz.di 
Augusta,  173-3.  3.*  Disciplina  apostolica-mo- 
11  astica  dissertationibus  illustrata , et  in  duas 
partes  distributa , 'in  guarum  prima  de  voto 
paupertalis  vita  communi  c ir cum scripto,  in 
altera  de  ceteris  ejusdem  disciplinae  capitibus 
disseritur.  Acccdunt  se  leda  guaedam  velerum 
theologorum  monumenta  ; Venezia,  17^9  , 
in  4 ° 4 ° Afl  guaresima  appellante  dal  foro 
contenzioso  di  alcuni  nuoci  casisti  al  tribu- 
nale del  buon  senso  e della  buona  fede  del  po- 
polo cristiano , sul  precetto  del  digiuno  ; Vene- 
zia, 1739,  in  4-°  5-®  disciplina  antica  e 
moderna  della  Chiesa  Romana  sul  santo  di- 
giuno della  guaresima , espressa  nei  due  bre- 
vi del  Di.  S.  P.  il  papa  Benedetto  XIV , con 
osservazioni  storiche,  critiche  e teologiche  ; 
Venezia,  17421  in  4*°  6.°  Dissertazioni  teologi- 
che, morali  e critiche  sulla  storia  del  probabi- 
lismo e del  rigorismo,  nelle  quali  si  sviluppano 
le  sottigliezze  dei  probabilisti  moderni,  e loro  si 
oppongono  i principi  della  teologia  cristiana,  in 
italiano  ; Venezia,  1743,  2 voi.  in  4-*  7 .*  Ept- 
stolae  theologico-morales  ad  illuslriss.  epi- 
scop.  Di.  D/.  ad  versa  m librum  inscriptum  : 
Dissertalo  in  casus  re  servalo*  Venelae  dioe - 
ccseos  ; Venezia,  1744,  in  4-*  8.®  In  rescri- 
ptum  Bened.  XIV , poni.  max.  ad  postulata 
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septem  archiepiscopi  Compostellae  jejunii  le - 
qem  t peci  amia , commenlarius  tfieo  logica a ; 
Venezia,  174$,  in  4.°  9-°  Defensio  condì. 
Tr ident.  et  aposlolicarum  constitulionum  Ec- 
clesia? Uomanae  in  causa  pauperialis  mona - 
iticae  adrersus  duos  libro s snseriplos  : Vita 
clauslralis  et  vindiciae  regutarium  ; Bologna, 
1745,  in  4-°  io.°  Osservazioni  critiche  e morali 
per  In  difesa  della  storia  del  probabilismo  e del 
rigorismo,  contro  il  libro  intitolalo:  Giustifica- 
zione di  parecchi  personaggi,  e di  altri  sog- 
getti considerabili-,  Lucca,  i^h'ò  e 1745.  in  4-° 
1 1 .°  Esame  teologico  d«*l  libro  intitolato:  Saggio 
di  un  supplemento  teologico , morale  e critico 
di  cui  ha  bisogno  la  storia  del  propabilismo  e 
del  rigorismo,  1 745, in  4 ° 12  " Spiegazione  dei 
quattro  paradossi  che  sono  in  voga  nel  nostro 
secolo  ; Lucra,  174^»  in  4-*  *3.°  Esposizione 
del  dogma  che  la  Chiesa  propone  da  credersi 
sull’  usura , contro  il  libro  intitolalo  : Dell  im- 
piego del </e/iaro;  Napoli,  in  4 ° , i|46.  \fi.*  In 
epistolam  encyclicam  Renedicli  XI E,  adcer- 
sus usuraia  commenlarius , e»  c ; Roma,  1746, 
in  4-*  i5.°  Usura  contrae tus  trini disserlalio- 
n ih us  historico-lheologicis  denionstrata , ecc.; 
Roma,  1746-  16.0  Memorie  stor  cile  suir  uso 
della  cioccolata  nei  giorni  di  digiuno  ; Vene- 
zia, 1748.  I7.°  Theologia  chr  isti  una  dog  mal  i- 
co-moralis\  noma,  1749,  in  12  voi.  in  4“;  Ve- 
nezia. 18  ® De  spedar ulis  theatralibus  diri- 
stiano  cuigue,  tum  laico,  tum  clerico  velitis 
dissertaliones  duae.  Accedi  t dissertano  tedia 
de  presbtfteris  personalis;  Roma,  1 702.  in  4-° 
19.0  Della  religione  ri  ce  lata  contro  gli  atei, 
ideisti,  t materialisti  e gli  indiff  erenti;  Vene- 
zia, 1754,  in  4.”  20  “Sul  teatro  moderno,  ecc.: 
opera  scritta  in  italiano  e dedicata  al  papa, 
per  confutare  il  marchese  Siipione  Ma  Ilei  e il 
P.  Hianrhi  francescano,  f quali  avevano  assalilo 
il  libro  del  P.  Concilia  De  spectaculis.  2 1 Ad 
H P.  Carolttm  Nocetium , rpistolae  odo  de  sin- 
gnlaribus  argutnenlis  in  ejusdem  libro  inscri- 
pta : Verità*  t indicata,  conlentis , accedimi 
opinione s laxae  guamplurimae  ex  cariis  ca- 
sti istis  colleclae  ; Vcnrzin,  nel  1755,  in  4-°  » 
opera  anonima.  22. 0 La  Vita  del  Cardinal  Fer- 
rari, domenicano.  Istruzione  dei  confes- 
sori e dei  penitenti , per  amministrare  e fre- 
quentare il  sacramento*  della  penitenza  ; Ve- 
nezia, 1753.  24.®  De  sacramentali  ahsolutio- 
iie  impartienda  ani  dijfcrenda  recidivis  con- 
sueludinariis , dissertano  theo/ogica  ad  emi- 
ne miss.  principem  IKcrium , card.  Cor  sini um; 
Roma,  1755, in  4 ° Quest'opera  è stuta  tradotta 
in  francese  e stampala  in  Parigi  nel  1756.  Vi 
si  è aggiunta  la  lettera  circolare  dei  domenicani 
di  Venezia  sulla  morte  del  P.Concina.  Vederi  da 
tulle  le  opere  di  questo  celebre  religioso,  sicco- 
me egli  fosse  ad  un  tempo  stesso  storico,  orato- 
re, giureconsulto, teologo, filosofo,  ed  avesse  una 
mente  penetrante,  elevata,  estesa,  un  immagi- 
nazione viva  c ficouda,ed  uua  vasta  erudizione. 


CONCISTORIALE,  che  concerne  al  concisto- 
ro, che  passa  pel  concistoro.  Chiamansi  i vesco- 
vadi e le  abbadie  benefiet  concistoriali,  perchè 
bisogna  proporli  in  concistoro,  pagar  I*  annata 
al  papa,  c riceverne  le  bolle.  — Sonovi  avvoca- 
li ed  altri  officiali  concistoriali.  Gli  avvocati  con- 
cistoriali avevano  de’  bei  privilegi,  siccome  il 
dar  lettere  di  dottore  in  ulronue  jure , ecc. 

CONCISTORO,  il  collegio  dei  cardinali,  il  se- 
nato, il  consiglio  del  papa,  sacrum  pontificie 
consi lium , consistorium.  Vi  sono  tre  sorte  di 
concistori  ; il  pubblico,  il  secreto,  il  semi-secre- 
to. Il  concistoro  pubblico  si  raduna  nella  gran 
sala  del  palazzo  di  S.  Pietro,  nella  quale  si  rice- 
vono ! principi  e gli  ambasciatori  dei  sovrani. 
Il  papa  vi  presiede  in  abili  pontificali,  sopra  un 
Irono  a un  dipresso  quadrato,  e largo  da  cir- 
ca 1 2 palmi,  equivalenti  a circa  8 pollici.  I car- 
dinali vescovi  e i cardinali  preti  si  collocano  a 
diritta  giù  dal  trono  ; i diaconi  a sinistra,  aven- 
do tutti  rivolta  la  faccia  verso  il  papa  ; gli  arci- 
vescovi ed  altri  prelati  seggono  sui  gradini  del 
trono;  sul  gradino  inferiore  i suddiaconi,  gli  au- 
ditori, ecc.,  sul  suolo.  I nipoti  del  papa  ed  alcu- 
ni altri  principi  romani  stanno  da  parte  e parte 
del  trono,  il  perchè  si  chiamano  poi  i principi 
del  Irono.  I ministri  dei  sovrani  sono  collocati 
alla  dritta  del  trono,  tra  i gradini  e la  parete.  Si 
tratta  nel  concisloro  p.ibbl  co  delle  cause  giudi- 
ziarie, della  canonizzazione  dei  santi,  ecc.  Il 
concistoro  secreto  si  tiene  in  uua  stanza  appar- 
tala del  sacro  palazzo.  Non  vi  sono  ammessi  cho 
i cardinali,  i>cr  deliberare  sugli  affari  dello  Sta- 
lo o della  Chiesa.  Vi  si  propongono  pure  i ve- 
scovadi, vi  si  preconizzano  1 vescovi,  vi  ti  ac- 
corda il  pallium , ecc.  Il  concisloro  semi-secre- 
to, si  tiene  solitamente  per  affari  che  concerno- 
no particolarmente  allo  Stato  Ecclesiastico.  Tali 
sono  le  contestazioni  che  il  papa  può  avere  colle 
potenze  ; ne'  quali  casi,  non  vi  sono  che  le  per- 
sone interessale  che  parlino  in  questo  concisto- 
ro. Cerimoniale  romano  detlan.  i5i6. 

Concistoro,  significa  pure,  fra  quelli  della  re- 
ligione pretesa  riformata,  un  consiglio  od  as- 
semblea dei  ministri  e degli  anziaot  per  rego- 
lare i loro  affari,  il  loro  buon  governo  e la  toro 
disci  pi  1 n a.  Caloinisiarum  conci  lium. 

**  CONCLAVE,  consesso  di  tutti  i cardinali 
che  sono  in  Roma  per  far  l’ elezione  del  papa. 
tNc*  primi  tempi  della  Chiesa,  era  il  clero  ro- 
mano che  faceva  I’  elezione  del  papa.  Nico- 
lò II  restrinse  ne'  soli  cardinali  di  S.  Romana 
Chiesa  il  diritto  di  eleggere  il  sommo  pontefi- 
ce, cui  il  clero  ed  il  popolo  prestassero  il  con- 
senso. Ma  Alessandro  III  col  consiglio  e coll’ap- 
provazioue  di  tutto  il  concilio  generale  XI,  La- 
teranese  111,  celebrato  nel  1179,  osservando  le 
innumcrabili  calamità  della  Chiesa,  che  deriva- 
vano dall’  eccessivo  numero  degli  elettori  nel 
graode  affare  della  creazione  del  suo  capo  visibi- 
le,ed  in  83  scismi  che  sino  allora  l’aveano  lace- 
rala, determinò  che  in  appresso  i soli  curJiuali 
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di  Roma,  esclusi  affatto  gli  altri  chierici  ed  il 
popolo,  godessero  del  diritto  di  scegliere,  crea* 
re,  confermare  ed  intronizzare  il  successore  del 
principe  degli  Apostoli,  aggiungendo  che  quello 
solo  dai  cardinali  si  dicesse  e fosse  canonica- 
mente eletto,  nel  quale  concorressero  i suffragi 
e voti  delle  due  delle  tre  parti  de'  medesimi  car- 
dinali eiettori  ; per  cui  l' immediato  successore 
di  Alessandro  ili,  cioè  Lucio  III. crealo  nel  1181, 
fu  il  primo  che  con  si  provvida  legge  fu  innal- 
zalo al  pontificalo.  Il  concilio  generale  di  Lio- 
ne II,  celebrato  da  Gregorio  X nel  1274,  e 
quello  di  Vienna,  prescdulo  nel  i3fi  da  Cle- 
mente V coll’assistenza  de' monarchi  di  Fran- 
cia, Inghilterra  ed  Aragona,  confermarono  pie- 
namente quanto  solennemente  era  stalo  deter- 
minato dal  predetto  cono.  Lateranese.  Cosi  la 
Chiesa  oel  cangiare  la  sua  disciplina,  liberò  col 
nuovo  sistema  T*  elezione  da  quei  disordini  che 
tanto  di  frequente  avevano  prima  travagliala  la 
cristianità. 

Conclave,  luogo  nel  qoale  si  radunano  i car- 
dinali per  far  l’elezione  del  papa.  Quantunque 
Gregorio  X e Clemente  V avessero  ordinato  che 
il  conclave  si  tenesse  nel  luogo  dove  l’ultimo  pa- 
pa fosse  passato  di  questA  vita,  pur  tutlavolta 
Gregorio  Al  nel  i378,  dopo  aver  riportata  la 
pontificia  sede  da  Avignone  a Roma,  volendo 
ben  provvedere  all’  elezione  del  suo  successore, 
con  un  decreto  stabili,  che  accadendo  la  sua 
morte  da  quel  di  insiuo  al  1.*  di  settembre,  men- 
tr*  egli  fra  questo  tempo  avea  in  mente  di  tor- 
nare io  Francia,  i cardinali  che  fo>sero  allora 
nella  corte  romana  potessero  eleggere  alcun 
luogo  conveniente  dentro  o fuori  di  Roma.  Sem- 
bra che  Gregorio  XI  non  abbia  affatto  escluso 
qualche  luogo  fuor  di  Roma,  ma  1’  escluse  inte- 
ramente il  pontefice  Clemente  VII;  giacche  do- 
vendosi portare  a Bologna  per  trattare  con  Car- 
lo V della  pace  co*  principi  dell’Europa  e per 
coronarlo  imperatore,  prima  di  partire  da  Roma 
stabili  con  una  bolla,  che  morendo  il  pontefice 
fuor  di  Roma,  in  Roma  soltanto  si  dovesse  eleg- 
gere il  successore.  Nella  stessa  maniera,  avendo 
Pio  IV  in  animo  di  portarsi  al  cune,  di  Trento, 
che  allora  si  celebrava,  dichiarò  con  sua  bolla 
de’ 22  seti.  1 56  r,  che  l’elezione  del  pontefice  si 
dovesse  fare  in  Roma  solamente.— E il  concla- 
ve una  riunione  di  altrettante  celle  quanti  vi  son 
cardinali  presenti  all’  elezione.  Ogni  cella  è fatta 
di  legno  di  abete,  e non  ha  che  22  piedi  di  lun- 
ghezza, sovra  20  di  larghezza.  Sono  tutte  nu- 
rnerizzale  ; e si  cavano  a sorte.  Ogni  cardinale 
fa  mettere  le  sue  armi  sulla  cella  che  gli  è sor- 
tita. Il  conclave  è chiuso,  e custodito  di  dentro 
e di  fuori  con  una  tale  esattezza,  che  non  vi  si 
lasciano  entrare  nemmeno  le  provvisioni  di  boc- 
ca, senza  che  i prelati  i quali  custod  scono  le 
ruote  le  esaminino  diligentemente,  per  vedere 
se  mai  vi  si  introducesse  qualche  biglietto  per 
parte  delle  persone  interessate  nella  eleziooe  del 
pontefice.  — Devesi  entrare  ne)  conclave  11 
Voi.  III. 
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giorni  dopo  la  morte  del  papa.  Prima  di  entrar- 
vi, si  dice  una  Messa  dello  Spirito  Santo  nella 
Cappella  Gregoriana,  così  detta,  perchè  Grego- 
rio XIII  la  dedicò  a S.  Gregorio  di  Nazianzo. 
Uq  prelato  pronuncia  un  discorso  latino  per 
esortare  i cardinali  a scegliere  una  persona 
degna  di  sedere  sulla  cattedra  del  principe  de- 
gli Apostoli.  Allorché  il  conclave  è chiuso,  non 
rimangono  in  esso  che  i cardinali,  e due  con- 
clavisti per  ognuno  di  essi.  L’  ultimo  de’  mae- 
stri delle  cerimonie,  va  tre  volte  io  un’ or  a 
per  tutto  il  conclave,  e suona  una  campanella 
ia  mattina  a sei  ore,  e il  dopo  pranzo  a due, 
per  chiamare  i cardinali  ad  capellam  Domini \ 
vale  a dire,  alla  cappella  dello  scrutinio,  che  è 
quella  di  Sisto  IV,  in  cui  lo  scrutinio  si  tiene  due 
volte  il  giorno.  Gli  ecclesiastici  secolari  e rego- 
lari di  Roma,  devono  andare  tutti  i giorni  in 
processione  a S.  Pietro  e fare  il  giro  del  Vati- 
cano, cantando  il  Veni  Creator , per  1’  elezione 
del  pontefice,  finche  dura  il  conclave.  Papebr. 
Propylaeum  ad  fact.  SS.  maii  cono  tue  eh  ro- 
meo Aie tor.  P.  //,  pag.  55,  69  e 128.  Luna- 
doro,  Stato  presente  falla  Corte  di  Roma.  Ai- 
mon.  Quadro  della  corte  di  Roma.  Idea  del 
Conclave , stampata  nel  1676.  Storia  dei  con- 
clavi, del  barone  di  Huissen. 

CONCLAVISTA,  domestico  che  un  cardinole 
sceglie  pel  proprio  servizio  e che  chiudesi  seco 
nel  conclave.  Ogni  cardinale  ha  due  conclavi- 
sti, l’uno  di  chiesa  e 1*  altro  di  spada.  Questi 
conclavisti  devono  essere  domestici  d*  l cardina- 
le al  quale  sono  addetti,  e già  al  suo  servizio  da 
un  anno  almeno.  Qualche  volta  se  ne  accorda 
un  terzo  ai  cardinali- principi  ed  Scardinali  vec- 
chi od  infermi.  L' impiego  de’ conclavisti  con- 
siste nell  essere  chiusi  in  un  cantuccio  della  cella 
dei  cardinali,  e nel  fare  tutto  quello  che  con- 
cerna al  loro  servizio.  I conclavisti  hanno  pa- 
recchi privilegi  : possono  rassegnare  fino  a una 
certa  somma  le  pensioni  che  hanno  sui  benefici, 
e quella  somma  è regolata  dal  papA  eletto;  han- 
no diritto  di  cittadinanza  in  quella  città  dello 
Stato  Ecclesiastico  che  vogliano  eleggere.  Han- 
no pure  ooa  somma  di  denaro  che  il  papa  elet- 
to loro  fa  distribuire.  Idea  del  Conclave , stam- 
pata nel  1676. 

CONCLUSIONI,  sono  le  delerminnzioni  « he  si 
pigliano  io  una  citazione  ed  in  una  petizione 
contro  il  difensore  0 la  parte  avversaria.  Sono 
eziandio  gli  avvisi  e le  requisizioni  che  danno  i 
procurai  ri  0 avvocati  del  re. 

Conclusioni.  Gli  stessi  postcomunl  che  noi 
diciamo  oggigiorno  nella  Messa  sono  chia- 
mati conclusioni  nel  sacramentario  dì  S.  Gre- 
gorio. 

CONCOMITANTE,  concomitans.  Chiamasi  in 
Teologia  grazia  concomitante  0 cooperante , la 
grazia  attuale  che  accompagna  le  uo^tre  azioni, 
e che  concorre  con  noi  per  farne  agire  in  un 
modo  soprannaturale  e meritorio.  Di  questa  gra- 
zia leggiamo  nel  Salmo  o3,  ?.  18  ; Misericor- 
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dia  ina  y Domine , adiuvabat  me.  V.  Gra- 
zia. 

CONCOMITANZA,  concomi landa,  soc  tela  s, 
communio.  Termine  di  teologia  che  significa 
accompagnamento,  unione.  Il  sangue  di  Gesù 
Cristo  è nella  santa  Eucaristia  per  concomitanza 
sotto  gli  accidenti  del  pane,  e non  per  la  forza 
delle  parole  della  consacrazione,  vale  a dire, 
che  le  parole  della  consacrazione  non  operando 
che  quello  che  significano,  le  parole,  Hoc  est 
corpus  r/icttm , non  significando  che  il  corpo, 
non  mettono  che  il  corpo  sotto  gli  accidenti  del 
pane  per  loro  propria  virtù  e per  la  forza  dei 
termini;  ma  perchè  un  corpo  vivente  e perfetto, 
siccome  quello  di  Gesù  Cristo  nel  sacramento 
dell'Eucaristia,  è necessariamente  accompagnato 
dal  suo  sangue,  egli  è perciò  che  dicesi  in  teo- 
logia che  il  sangue  di  Gesù  Cristo  è per  conco- 
initauza  sotto  gli  accidenti  del  pane.  Lo  stesso 
interviene  rispetto  agli  accidenti  del  vino. 

CONCOHD  A NZK , Bibliorum  concordanliae . 
Le  concordanze  della  Bibbia  sono  dizionart  che 
racchiudono,  per  ordine  alfabetico,  tulle  le  pa- 
role della  Bibbia,  e che  sono  utilissime  sia  per 
trovare  i passi  di  cui  non  si  sappia  che  una  par- 
te e per  assicurarsi  del  libro  e del  capitolo  io 
cui  si  trovano,  sia  per  vedere,  confrontandoli,  i 
significati  di  essi.  Vi  sono  concordanze  ebrai- 
che, caldaiche,  siriache,  greche,  latine,  tede- 
sche, ecc.  — Le  migliori  concordanze  ebraiche 
sono  quelle  di  BuxtorlT,  stampale  in  Basilea  nel 
i63o  ; quelle  di  Mario  da  Calasio,  dell’ ordine 
di  S.  Francesco,  stampate  in  Kotna,  nel  1621; 
quelle  del  rabbino  Mardocheo  Natan,  che  co- 
minciarono ad  essere  stampate  presso  Daniele 
Bombcrga,  e che  furono  compiute  nel  1 5z3.  — 
Vincenzo  Alessandro  Costanzo,  romano,  fece 
slampnre  in  Boma  una  nuova  Concordanza  ebrai- 
ca iu  forma  di  dizionario,  sotto  questo  titolo  : 
Concordanliae  Bibliorum  hebraicorum , sire 
lexicon  linguae  tanciae  ntmc  prirnum  graeca - 
rum  latinorum^ u e versionum  lectionibus  au- 
ctum , twlisquac  grammatici s,  i 'Ustorie  is , chro- 
no/ogicis , geograp/iicis  illustratimi , a Vin- 
c e ntiu  Alexandro  Cos lamio....  accedi!  index 
die  Uomini  quorum  radiccs  inventu  dijjiciliores 
visae  suni  ordine  alp/iabelico  digestus,earwn 
ibernate  postposito , t.  1,  Buina,  1758,  sump li- 
bus  Caroli  basii,  ex  tgpograph.  Jose  pài  et 
Philippi  de  llubeis , apud  Pantheon.  — Le 
concordanze  greche  del  Vecchio  Testamento 
sono  quelle  di  Corrado  Kirker,  ristampate  io 
due  voi.  in  fot.,  io  Anversa  ed  in  Utrecht,  nel 
1718,  p r cur.»  di  Àbramo  Trommio.  Le  con- 
cordanze greci  c del  Nuovo  Testamento  sono 
quelle  di  Sisto  Belulcio,  in  Basilea,  nel  1 54-6. 
Le  stesse,  accresciute  e correlle  da  Enrico  Ste- 
fano, iu  Giaerra  nel  1609  e 1624.  Le  stesse 
in  Vittemberg,  nel  i638,  corrette  per  cura  dì 
Erasmo  Schmid.  Questa  ediz.  è di  tutte  la  mi- 
gliore, dopo  quella  che  è stata  fatta  iu  Gota, 
città  della  Turingia  io  Germania,  I’  an.  17*7. 


Vi  è pure  una  concordanza  greca  c latina  det 
Nuovo  Testamento,  per  cura  del  P.  de  La  Noue, 
minimo — Le  concordanze  latine  sono  le  prime 
di  tulle.  Dobbiamo  1*  invenzione  di  esse  al  Ugo 
Sainl-Cher  ( di  San-Caro  ) o di  Saint-Tierry, 
primo  cardinale  dell'ordine  di  S.  Domenico  elio 
applicò,  dicesi,  a quest’  opera  5oo  religiosi  del 
suo  Ordine,  e che  morì  Pan.  1262.  Ecco  le  mi- 
gliori e le  più  stimate  : Concordanliae  maio - 
res ; Lugduni,  ia  4 ° Giani.  Gryphii , i54o, 
in  fot.  ; Basiine,  i543.  — Magnar  concordan- 
tiae  a Francisco  Aro  la  recognitae , in  4°  ; 
Lugduni,  Gryphii,  i55i-  — Concordanliae 
utriusoue  'Pestarne riti , studio  Roberti  S te phani, 
i n fot.  ;Vari  gi,  i555. — Concordanliae  ulriusqtte 
Testamenti  per  Joan.  Benedici.  ',  Parigi,  i562, 
iu  fol.  — Concord,  sanctae  Scripturae  aeco- 
nomia  melhodica  a Georg.  Bull  oca  ; Anluer- 
piae,  1572.  — Concord.  Bibliorum  Pianii- 
ni, i58i,  io  8."  — Concord.  Bibliorum  Pian 
tini , i583  e 1099,  in  4.* — Concordanliae 
Biblior%\  Lugduni,  in  4-%  apud  Juntas,  i58C. 

— Concordanliae  Bibliorum  maximae.  Fran- 
cofurti, apud  Vechelios,  1600.  — Concordan- 
liae Bibliorum  cum  annolationibus  Pratici 
sci  Lucae  Brugensis  ; Anluerpiae  , 1606  , 
in  4-°  Anluerpiae,  Lugduni,  Veneti»,  1612; 
Lugduni,  16 io*,  Parisiis,  Dyonisii  de  la  None, 
i63j,  i638.  — Eddem  recognitae  ab  Hit • 
berlo  Phalesio  , benediclino  , ajjlt geniensi  , 
in  4-°;  Anluerpiae,  Mordi,  16Ì2  ; Lugduni, 
in  4-°  , nel  i64p,  i652  ; Parisiis,  apud  so* 
del.  1 656.  — Laedem  recognitae  ab  Hit  ber- 
lo Phalesio  , ia  8 ° majori  ; Coloniae  Agrippi- 
na, 1 684 ; Lugduni,  oei  1687. — Concordan- 
liae Bibliorum  Petri  ile  Roso-, Parigi,  1611. — 
Concordanliae  Bibliorum , t/tajores , per  Ga- 
spar.de  Zamora,  \a  fol.  Uomae,Jimneli,  1627. 

— Le  conc  >rd  inze  morali  della  Scrittura  sono  : 
Sylva  alle goriarum  U.  Hyeromini  Laurei. , 
benediclini  ; Lugduni,  1622.  — Loci  commu- 
nes  P.  de  Balinghem,  S.  J.  in  fot. — Concor- 
danti Bibliorum  murales  cum  annolationibus 
sancii  A atonii de  Padua,edcnle  Luca  V adin- 
go  ; flomae,  Giacomi,  1624,  in  4 ° Coloniae, 
i647*  Concordanliae  murales  et  hisloncae 
Bibliorum , auctore  Pelro  Eulard,  Àutuerpiae, 
nel  1625,  in  4-°  V.  la  Biblioteca  sacra  del 
P.  Le  Long,  t.  1 , pag.  4i>4  t e quella  del 
P.  Calme!,  che  è in  froote  del  suo  Dizionario 
della  Bibbia , pag.  87. 

(Suppl.)  Le  Concordanze  bibliche,  ossia  di- 
zionari 0 tavole  di  parole  della  Bibbia,  servono 
a rischiarare  molte  difficolta,  a dileguare  le  pre- 
tese contraddizioni  che  griocreduli  credono  tro- 
vare nei  libri  santi,  a citare  esattamente  il  libro, 
ìt  capitolo,  il  versetto  dove  si  trova  il  tal  passo, 
ecc.  Per  ciò  si  fecero  le  concordanze  nelle  liugue 
latina,  greca  ed  ebraica.  — La  concordanza  la- 
tina fatta  sulla  Volgata  è la  più  antica;  molti  si 
accordano  nell’  attribuirla  ad  Ugone  di  S.  Caro, 
il  quale  essendo  semplice  domenicano,  diveq- 
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lo  cardinale,  e comunemente  chiamasi  Ugone 
cardinale  ; mori  fan.  1262.  Questo  religioso 
aveva  studialo  assai  la  Scrittura  santa,  ed  avea 
Tatto  anche  un  commento  sovra  tutta  la  Bibbia; 
quest'  opera  avealo  impegnato  a fare  ta  concor- 
danza sulla  Volgata  ; conobbe  che  una  tavola 
completa  delle  parole  e delle  frasi  della  Scrittu- 
ra santa  sarebbe  d'  una  grandissima  utilità,  sia 
per  aiutare  a Tarla  meglio  intendere,  col  para- 
gonare le  frasi  paralelle,  sia  per  citarne  esatta- 
mente i passi.  Avendo  formato  il  suo  piano,  im- 
piegò molti  religiosi  del  suo  Ordine  a racco- 
gliere le  parole  per  ordine  alfabetico  e coll'aiuto 
di  tante  persoue  fu  ben  presto  terminata  la  sua 
opera.  Di  poi  è slata  perfezionatA  da  molti,  spe- 
zialmente da  Arlotto  Tosco  e da  Corrado  Hal- 
bcrstaJ.  Il  1.*  era  francescano,  il  2.0  domeni- 
cano, e tulli  due  vivevano  verso  il  fine  dello 
stesso  secolo.  — Come  lo  scopo  principale  della 
concordanza  era  di  Tur  trovare  con  facillà  la  pa- 
rola od  il  passo  di  cui  si  ha  bisogno,  vide  il 
cardinale  Ugone  che  era  prima  mestieri  dividere 
ciascun  libro  della  Scrittura  in  sezioni,  e queste 
io  suddivisioni  piò  brevi,  per  Ture  nella  con- 
cordanza delle  postille  che  precisamente  indi- 
cassero il  luogo,  senza  che  fosse  necessario 
scorrere  tutta  la  pagina.  Le  sezioni  che  fece 
sono  i nostri  capitoli  ; e tanto  si  trovarono  op- 
portuni che  di  poi  si  sono  conservati.  Tosto 
che  venne  alla  luce  lu  di  lui  concordanza  se 
ne  conobbe  tunlo  la  utilità,  che  oguuno  volle 
averla,  e per  servirsene,  fu  mestieri  mettere  le 
di  lui  divisioni  alla  Bibbia  di  cui  si  faceva  uso, 
altrimenti  a nulla  avriano  servito  le  sue  postille; 
ma  le  suddivisioni  di  Ugone  non  erano  dei  ver- 
setti. Egli  divideva  ciascuna  sezione  o ciascun 
capitolo  in  otto  parti  uguali  quando  era  lungo, 
e io  poche  parti  quando  era  breve;  ciascuna  era 
segnala  al  margine  colle  prime  lettere  iniziali 
dell'alfabetico  A,  B,  C,  D,  E,  P,  G,  con  distan- 
za oguale  una  dall'  altra.  I versetti  come  li  ab- 
biamo al  presente  sono  d’ invenzione  di  un  giu- 
deo. — Verso  fan.  i43o  un  famoso  rabbino 
chiamato  B.  Mardocheo  Nakbao,  che  sovente 
avea  disputalo  coi  Cristiani  sopra  la  religione, 
s’  avvide  del  gran  vantaggio  che  traevano  dalla 
concordanza  latina  di  Ugone  cardinale,  c con 
quale  facilità  facea  loro  trovare  i passi  di  cui 
nveano  mestieri  ; piacque  ad  esso  una  tale  in- 
tenzione, e tosto  si  diede  a fare  la  concordanza 
ebraica  per  uso  dei  Giudei.  Cominciò  quest’  o- 
pera  fan.  i43S,  e Icrmiuolla  fan.  i445. 
ne  fecero  molte  edizioni  : la  migliore  è quella 
che  diede  BuxlorlT  il  figlio  a Basilea  fan.  i632. 
— IL  Nalhan  componendo  questo  libro,  conob- 
be che  era  necessario  seguire  la  divisione  dei  ca- 
pitoli introdotta  dal  cardinale  Ugone;  ma  inventò 
delle  snddivisioni  piò  comode,  cioè  quelle  dei 
versetti,  ed  ebbe  l'attenzione  di  contrassegnarle 
eoa  numeri  posti  ai  margine.  Per  non  occupare 
troppo  i margini,  con tcn tossi  segnare  i versetti 
di  5 in  5 ; e questo  di  poi  si  praticò  nelle  Bib- 


bie ebraiche,  fino  all*  edizione  di  Alhias,  giu- 
deo di  Amsterdam,  che  contrassegnò  ogni  ver- 
setto nelle  due  belle  e corrette  edizioni  che  fe- 
ce della  Bibbia  ebraica  I’  an.  1661  e 1667.  — 
Vaiatilo  avendo  fatto  stampare  una  Bibbia  lati- 
na coi  capitoli  così  divisi  in  versetti,  distinti  con 
numeri,  tutte  1*  edizioni  posteriori  furono  fatte 
secondo  questo  esemplare  ; tutti  quei  che  fecero 
delle  concordanze,  e in  generale  tulli  gli  autori 
che  citano  la  Scrittura,  da  quel  tempo  in  poi  la 
citarono  sempre  per  capitoli  e per  versetti.  Ma 
la  divisione  delle  pagine  di  un  libro  colle  lette- 
re maiuscole  dell'  alfabeto,  inventata  dal  cardi- 
nale Ugone,  si  usò  nella  maggior  parte  degli 
altri  libri,  sia  di  scrittori  ecclesiastici,  sia  di  au- 
tori profani  ; e con  questo  mezzo  si  arrivò  a fa- 
re delle  tavole  assai  comode  che  sono  altresì  una 
specie  di  concordanza. — La  concordanza  ebrai- 
ca di  R.  Nathan  fu  assai  perfezionata  da  Mario 
da  Calnsio,  religioso  francescano,  la  cui  opera 
fu  stampata  a Roma  l'nn.  1621,  e di  poi  a 
Londra  l'an.  17471  in  4 voi.  in  fol.  Questo  ò 
un  libro  utilissimo  a quelli  che  vogliono  inten- 
der bene  l'antico  Testamento  nell'  originale  ; ol- 
tre che  questa  è la  concordanza  piò  esalta,  ella  è 
pure  il  miglior  dizionario  che  si  abbia  per  quel- 
la bugna.  tVlla  prefazione  di  quest'opera  si  può 
veJere  in  che  consistano  le  aggiunte  e le  cor- 
rezioni che  Calasio  fece  al  lavoro  del  R.  Nathan. 
— E qui  giova  osservare  che  la  divisione  del 
testo  greco  del  nuovo  Testamento  in  capitoli  e 
versetti  è molto  piò  antica,  poiché  porta  la  data 
del  V sec.  ; ma  noa  era  stata  eseguila  nella 
maggior  parte  dei  mss.  Le  prime  edizioni  del 
nuovo  Testamento,  fatte  da  Roberto  Stefano  non 
erano  distinte  in  versetti  ; ma  come  volle  dare 
la  concordanza  greca  di  questo  lesto  che  di  fallo 
fu  stampata  da  Enrico  suo  figliuolo,  fu  costretto 
contrassegnarlo  con  versetti.  Erasmo Schimd  pro- 
fessore di  lingua  greca  a Wirtembcrg,  diede 
l’an.  i638  la  concordanza  greca  del  nuovo 
Testamento  piò  esalta  di  quella  di  Enrico  Stefa- 
no. Prideaux,  /Ini.  des  Juifs,  t.  1,  I.  5, 
pag.  208  — La  prima  concordanza  greca  della 
versione  dei  Settanta  fu  (alta  da  Corrado  Kir- 
cher,  teologo  luterano  di  Augsbourg  stampala  n 
Francforl  l'an.  1667  in  2 voi.  io  4-°»  ma  fu  su- 
perata da  quella  di  Àbramo  Trommio  professore 
a Grouinga,  in  2 voi.  in  fol.,  che  fu  stampala 
ad  Amsterdam  l’an.  1718  (Bergier,  Dis.  teol.). 

Concordanze  Evangeliche,  libri  composti 
coi  propri  termini  dei  quattro  Evangelisti,  che 
ne  fanno  vedere  1’  unione,  il  consentimento  uni- 
forme, la  perfetta  concordanza.  Ecco  il  catalo- 
go delle  principali  : Aovtcm  opus , seu  /tarmo • 
tifa  quatuor  erangeliorutn,  grasce  ; Parisiis. 
BUI.  Memmiana.  — Concordia  Evangelista- 
rum  graeca  ; Parigi.  Biblioth.  Ac  Itili is  de 
Ilar/ag. — // armonia  quatuor  F.rangelislarum 
persicc,  Fioreo  lite.  Bibl.  Medicata  Palatina , 
cod.  16.  D’IIerbelot,  in  Cata/og . manusc.  — 
Concordia  quatuor  Evangeli sturata  curri  cotti • 
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mentano.  Bibl.  ecclesiarurn  anglic.  coti.  i 343. 
— Plcnoritt s sire  harmonia  evang.  jt/ssu  lu- 
dovìcì  Pii,  impera/,  conscripla,  germanico  ; 
Lipsiae,  Bibl.  Paulina , Fellerus,  pag.  79.  — 
7 ex  tue  quatuor  Evangelistarum  hi  storie  a se- 
rie concatenata*,  eie . auctore  anonimo  gallo \ 
Parisi»,  Moretto,  1709.  — Dion.  Ainolclte,  Fila 
Chris/i  atti  unita*  quatuor  Evangelistarum  ; 
Parisi in, gallice,  1669, et  latine , 1070.  — J.  An- 
dré, Il  istoria  J.  C.y  sive  harmonia  quatuor 
Evangelistarum ; Parigi,  1670,  in  12. — Ant. 
Arnaul d. //istoria  el  concordia  evangelica, stu- 
dio //teologi  parmensi*-,  Parigi,  1 653,  1660, 
in  1 2.0  et  aliti. — Joan  Baazii,  Il  armonia  Evan 
Calmarne,  1527, in  4 "—Sebastiani  Bar- 
radii, Concord. evang.cum  commentar.;  Conim- 
bricae,  1599,4  voi. in  fol.  et  aliti. — Benz.Beau- 
p >rl  Jhnotetsaron  Evange  liorum ,cttm  exposil. 
allice  ; Parigi,  i552,  i56o,  in  8.°— 1 Tliomae 
eauxamis,  Evangelica  concordia,  ecc.  ; Parigi, 
1 583, 4 vol.  in  fol. — Caesaris  Beciili,  Connexio 
Evangelior.,  ecc.;  Homae,  1625.  — Laurealo 
Brancalii  de  Laurea,  Fita  et  opera  Jesu  diri- 
tti, ecc.;  Homae,  1595,  in  12. 0 — Francisci 
Carriere,  Medulla  Bibliorum , seti  Concordia 
Evangelica ; Lugduni,  1660,  in  16.*  — - Lodo- 
vici  de  Carriere,  Concordia  Evangelica,  ecc.; 
Remigio  (iodati),  1711,2  voi.  in  12.0  — Mal- 
Ihaei  a Castro,  Epitome  Concordiae  Jansenia- 
nae\  Antuerpiae,  1598,  in  8®  — Joannis  Cle- 
rici, Harmonia  Evang.  ecc.;  Amslelodami, 
1699,  io  fui.;  Londini,  1700.  — Lud.  Coulon, 
Harmonia  quatuor  Evangelistarum  circa  pas- 
sione* J.  C-,  cum  noti s gal/ice -,  Parigi,  io45, 
in  I2.u  — Joann.  Charlier  Gersonii,  Monotei - 
saron,  seu  unum  e quatuor  evangelii*-,  CoIod. 
i54B,  in  8.°;  et  inter  opera  Gersonii.  — Cor- 
nelii  Jansenii  Gandav.  Concordia  Evang.’,  Lo- 
vanii,  i549,  in  8.°  eadem,  cum  commentario, 
infoi,  ivi,  1572,  1577,  1617,  et  alibi.  — Ber- 
nardi Lamy,  H istoria  sive  concordia  quatuor 
Scongelisi,  in  12.0;  Parigi,  1 68$,  eadem  cum 
commentario , in  4-°  ; ivi,  i6ng.  — Sebasliani 
l>e  Concordia  quatuor  Evang  .cum  anno- 
ta tionib.  in  8.°;  Parigi,  1699,  gallice,  in  8.° — 
Nicolai  Toinard,  Ecangeliorum  harmonia  grae- 
co-latina,  ecc.  in  fol.;  Parigi,  And.  Crai  noi  sy, 
*70 7.  — Harmonia  seu  Concordia.  Evang . 
complectens  vitam  J.  C.  ad  Norman  Nicolai 
Toiuard,  cum  ejus  notis , gallice;  Parigi, 
1717,  in  12.® 

concorda  OZIALE,  che  contiene  concordan- 
ze, clic  è fatto  a modo  delle  concordaoze.  Usasi 
questo  termine  per  accennare  certe  opere  di 
grammatica  che  contengono  concordanze,  vale 
n dire,  tutte  le  significazioni  delle  parole  e lutti 
i luoghi  in  cui  si  trovano  quelle  parole.  Si  ha  un 
tesoro  della  lingua  santa,  di  Guglielmo  Robert- 
son, intitolato:  Lessico  concordanziale  della 
Bibbia , ebreo  e latino.  Thesaurus  linguae  san- 
cì ac,  eie,  sive  Concordandole  lexicon  he  òr  neo- 
latino-biblicutn. 


**  CONCORDATO. 

Definizione  del  Concordato,  e Concordati 
principali.  — Concordalo  si  chiama  una  con- 
venzione conchiusa  intorno  ad  oggetti  disciplina 
ri  fra  il  pontefice  romano,  e I*  imperatore,  o re, 
0 corpo  qualunque  investito  dell’  autorità  sovra- 
na. Quello  che  tra  due  potenze  civili  si  chiama 
trattato , dieeai  concordalo , allorché  v’interven- 
gono le  due  potestà  ecclesiastica  e secolare.  — 
La  così  delta  Transazione  Callistina  che  nel 
principio  del  sec.  XII  pose  un  termine  alla  que- 
stione delle  investiture,  può  considerarsi  un  con- 
cordato, quantunque  non  si  chiami  propriamen- 
te con  questo  nome.  L' investitura  consisteva 
Della  nomina  regia  de’  vescovi  e degli  abbati, 
nell’ esigere  dai  nominati  il  giuramento  di  fedel- 
tà, e nel  concedere  ad  essi  il  possesso  dei  beni 
ecclesiastici  feudali  col  consegnar  loro  l'anello  od 
il  bastone  pastorale.  Questo,  e tra  l’altro  la  con 
segua  dell  anello  e del  pastorale,  simbolo  di  sa- 
cra potestà,  falla  da  mani  laiche,  meritamente 
dispiaceva  a molti  : crebbe  il  malcontento,  atlo- 
raquando  sotto  il  titolo  delle  investiture  nella 
corte  di  Enrico  IV  di  Germania  coprivansi  le  più 
infami  vendite  di  benefici.  S.  Gregorio  VII  proi- 
bì tosto  le  investiture,  e nell’au.  1075  colpì  d’a- 
natema chiunque  conferisse  un  vescovado  od  ab- 
badia,  0 ricevesse  1*  investitura  da  mano  laica. 
Ecco  nata  una  conlesa  fra  i due  poteri,  contesa 
che  durò  per  beo  5o  anni,  e venne  tolta  dalla 
cosi  delta  Transazione  Callistina , convenzio- 
ne cioè  conchiusa  nell’ao.  1122  fra  Callisto  II 
pontefice  ed  Enrico  V imperatore. Essa  determi- 
nava, che  in  avvenire  i vescovi  e gli  abbati  fos- 
sero eletti  dal  clero  e dal  popolo  giusta  il  costu- 
me antico,  presente  però  l’imperatore  o i suoi  le- 
gati, che  l’eletto  giurasse  fedeltà  all'imperatore, 
e che  questi  nella  tradizione  simbolica  de’ beni  si 
servisse  dello  scettro  e non  dell’anello  e pasto- 
rale. — Il  primo  concordalo  propriamente  detto 
fu  quello  conchiuso  nell’an.  1 4-4-7  ^ra  Nicolò  V, 
e Federico  III  imperatore  e gli  ordini  del  germa- 
nico impero. Esso  conteneva  4 parti. Nella  1.*,  il 
papa  riteneva  la  collazione  di  lutti  i benefici  men- 
zionati nella  exlravagaute  Execrabilis  di  Gio- 
vanni XXII.che  proibiva  il  possedere  due  digni- 
tà, personati, offici  e cure:  benefìci  che  erano  di- 
chiarati vacanti  di  diritto  per  incompatibilità-,  e 
nella  exlravaganle  ad Begitnen  di  Benedetto  XII) 
questo  papa  si  riservava  espressamente  la  prov- 
visione di  tutti  i benefici  vacanti  in  curia,  e a 
due  giornate  da  Roma,  senza  eccettuare  i car- 
dinali ; mervavasi  pure  i benefici  vacanti,  per 
la  promozione  alle  dignità.  — La  2.®  parte 
conteneva  le  elezioni  che  avessero  bisogno  del- 
la conferma  della  S.  Sede.  — La  3.*  compren- 
deva i benefici  collativi,  che  si  conferivano  alter- 
namente dal  papa  e dai  collalori  ordinari,  il  pa- 
pa cominciando  nel  mese  di  gennaio.  Le  prime 
dignità  delle  chiese  cattedrali  e collegiali  erano 
eccettuate  e conferite  da  quelli  a cui  appartene- 
va.Il  re  di  Francia  per  indulto  di  Alessandro  VII 
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e di  Clemente  IX  aveva  tulli  i diritti  del  papa 
sui  paesi  riuniti  o conquistati  di  Germania.  — 
La  4-*  parie  parlava  delle  annate  e del  paga- 
mento che  ne  doveva  esser  fatto.  — Più  celebre 
è il  concordalo,  che  nel  i4  dicembre  del  1 5 1 5 
venne  stipulato  fra  Leone  X e Francesco  1 re 
di  Francia  in  Bologna  nell'Italia.  Nell’an.  1 438 
per  ordine  di  Carlo  VII  si  lenoe  in  Bourges 
un’  assemblea  del  clero  di  Francia,  e vi  si  for- 
mulò un  regolamento  di  disciplina  ecclesiastica 
composta  di  23  articoli  riguardanti  diverse  ma- 
terie disciplinari,  e tratti  principalmente  dal 
conc.  di  Basilea.  Questo  regolamento  nato  nella 
sedizione  ed  in  tempo  di  scisma,  venne  pubbli- 
cato come  legge  di  Stato  da  Carlo  VII  sotto  il 
nome  di  Sanzione  prammatica.  Essa  fu  abbo- 
nitala dai  romaoi  pontefici  come  infesta  ai  loro 
diritti,  e De  chiesero  1’  abolizione  che  fa  ese- 
guita da  Ludovico  XI  e poi  da  Francesco  I col 
predetto  Concordalo,  il  quale  abolisce  la  pram- 
matica-sanzione. e contiene  diversi  regolamenti 
rispetto  ai  benefici,  — i Stabilisce  che  il  re  no- 
minerà entro  sei  mesi,  a contare  dal  giorno  del- 
la vacanza  della  sede,  a tutti  i vescovadi,  arci- 
vescovadi  ed  abha  iie,  una  persona  in  età  alme- 
no di  27  anni  cominciali,  e che  sarà  dottore  o 
licenziato  in  teologia , o dottore  nell'  uno  e nel- 
l'altro diritto,  se  si  tratti  di  un  vescovado,  per 
essere  investito  della  chiesa  vacaote  dal  papa. 
I principi  del  sangue,  le  persone  di  alto  altare, 
ed  i religiosi  di  una  grande  erudizione,  che  se- 
condo gli  statuti  del  loro  ordine  non  possono  pi- 
gliar verun  grado,  sono  eccettuati,  e possono  es- 
sere nominali  ai  vescovadi  senza  avere  i gradi 
suddetti. 2.0  Il  papa  rinuncia  a tutte  le  grazie  a- 
spettative, generali  0 speciali, sui  benefici  di  Fran- 
cia. 3.°  Il  papa  potrà  solamente  una  volta, duran- 
te il  suo  pontificato, accordar  lettere  io  forma  di 
mandato  per  un  beneficio,  quando  un  collatore 
ne  avesse  10  da  conferire  ; e per  due  beneGci 

3uando  il  collatore  ne  avesse  5o,  purché,  non- 
imcno,  lo  stesso  odiatore  non  fosse  gravato  in 
due  prebende  nella  stessa  chiesa  cattedrale  0 
collegiale.  4.*  Le  cause  devono  essere  termina- 
te sui  luoghi  dai  giudici  a cui  appartenesse  per 
qualunque  modo  il  conoscerne,  ad  eccezione  del- 
le cause  maggiori,  che  sono  espresse  nel  dirit- 
to. 5.°  È fatta  proibizione  di  appellare  ot /risso 
medio  fin  pure  dinanzi  al  papa.  — Il  concor- 
dalo soffri  molte  difficoltà  per  parte  del  parla- 
mento, del  clero  e della  università,  e non  fu 
registrato  nel  parlamento  di  Parigi  che  per 
ordine  del  re,  il  22  marzo  1 5 1 7 . La  Combe, 
Juritpnul . canon,  alla  parola  Concord/ito. 
— Per  tacer  d’  altri  è pur  famoso  il  concordato 
dei  1801  fra  Pio  VII  c Bonaparle  primo  console 
della  repubblica  francese.  Ciascuno  sa  quanto 
la  religione  cattolica  avesse  sofferto  in  Francia 
durante  la  rivoluzione  del  1789.  Banditi  i ve 
scovi,  proscritto  e massacrato  il  clero,  rovesciati 
gli  altari,  proibito  il  pubblico  cullo  religioso, 
ratti  più  miti  i tempi  si  potè  venire  ad  un  accor- 


do fra  i due  poteri,  e si  stabili  oltre  altre  cose  la 
pubblicità  del  culto  cattolico,  il  diritto  del  primo 
console  alla  nomina  degli  arcivescovi  e vescovi, 
e del  pontefice  romano  alla  canonica  loro  istitu- 
zione giusta  il  concordato  di  Leone  X,  una  nuo- 
va circoscrizione  delle  diocesi  francesi  e la  ri- 
nuncia dei  titolari  alle  loro  sedi.  Clausola  que- 
sta che  eccitò  i più  vivi  ed  insistenti  reclami  per 
parte  degli  interessati  ; ma  che  era  pur  voluta 
dalla  indeclinabile  forza  de' tempi,  e dalla  ne- 
cessità. — Finalmente  sono  da  commemorarsi  i 
due  ultimi  Concordati  fra  la  SaDla  Sede  ed  il  re- 
gno di  Napoli;  il  i.°  de' quali,  tatto  nel  1741 
tra  Benedetto  XIV  e Carlo  111  Borbone , contie- 
ne nove  articoli.  Nel  i.°  traltossi  delle  immuni- 
tà reali,  e ad  istanza  del  re,  il  pontefice  avuto 
riguardo  alle  circostanze  del  regno,  in  cui  i so- 
li Leni  de'  laici  non  erano  sufficienti  a'  b sogni 
dello  stato,  ed  al  sollievo  de'  poveri  e delle  co- 
munità bisognose,  approvò  che  i beni  di  qualsi- 
voglia natura  appartenenti  agli  ecclesiastici  co- 
si secolari , che  regolari  fossero  soggetti  alla 
metà  delle  contribuzioni  dovute  da'  secolari,  ad 
eccezione  de'  beni  appartenenti  al  sacro  patri- 
monio, alle  parrocchie,  seminari  ed  ospedali,  e 
che  tulli  i nuovi  acquisii  tasserò  soggetti  a lut- 
ti i tributi  regi  e pubblici  pesi  ; salvo  però  le 
franchigie  che  allora  eraao  io  uso,  e che  go- 
devaosi  dagli  ecclesiastici.  A questo  primo  arti- 
colo segui  quello  delle  immunità  locali,  sulle 
quali  si  stabilì  quali  fossero  i delitti  pe1  quali 
non  si  potrebbe  godere  del  beneficio  dell'  asilo, 
ed  i luoghi  che  non  dovrebbero  più  godere  di 
questa  immunità.  L*  immunità  personale  fu  il 
soggetto  del  3.°,  sulla  anale  si  disse  quali  sareb- 
bero stale  le  persone  che  avrebbero  potuto  go- 
dere V esenzione  dal  foro  laicale,  e per  quali 
delitti.  Nel  4-°  si  trattò  de’  requisiti  degli  ordi- 
nandi ; nel  5.°  dell'  amministrazione  de'  luoghi 
pii  ; nel  6-*  delle  cause  del  foro  ecclesiastico; 
nel  7.0  sulla  introduzione  de*  libri  esteri,  in  cui 
si  stabili  che  prima  di  permettersi  V estrazione 
de*  libri  forestieri  dalla  dogana  di  Napoli,  l'ar- 
civescovo di  questa  città  avutane  la  nota,  la  fa- 
rebbe esaminare  con  tutta  la  possibile  brevità,  e 
trovati  in  essa  dei  libri  contrari  alla  Fede  cat- 
tolica ed  a'  buoni  costumi,  se  ne  manderebbe 
dal  medesimo  nota  al  ministro  regio  destinato 
per  questo  affare,  acciocché  ne  facesse  il  debito 
uso,  per  impedire  il  corso  de' libri  notati  come 
perniciosi,  prima  che  sieno  stati  esaminati  dai 
teojpgi  e da  altre  persone  abiti.  E questo  stesso 
si  eseguirebbe  nelle  città  capi-luoghi  di  provin- 
cia, allorché  vi  si  introducessero  libri  da  paesi 
stranieri,  facendosene  dare  al  vescovo  del  luo^o 
la  nota.  Questo  articolo  anche  attualmente  è in 
vigore  ; in  quanto  che  ora,  prima  d’ introdursi 
un  libro  estero,  si  richiede  il  permesso  dei  re- 
visori stabiliti  a ciò.  L’  articolo  8.u  riguarda  le 
materie  beneficiali  ; ed  in  esso  è detto  che  il 
pontefice  concederà  indulto,  che  lutti  i benefici 
cosi  semplici,  come  residenziali,  canonicali,  di- 
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nità,  parrocchie,  badie  e vescovadi  del  regno 
i Napoli,  che  sono  di  sua  libera  collazione,  si 
debbano  conferire  dalla  Sede  apostolica  a'  soli 
sudditi  del  regno,  a riserva  però  di  ducali  20,000 
di  pensioni,  che  il  pontefice  si  riserberà  e fisse- 
rà sopra  que  vescovadi  e badie  che  al  medesi- 
mo piacerà  scegliere  e delerminare  tra  tutti  i 
benefici  del  regno  di  Napoli,  che  non  si  prov- 
vedono a nomina  regia,  per  poterne  disporre 
come  più  piacerà  al  pontefice  in  beneficio  dei 
suoi  sudditi  dello  stato  ecclesiastico.  Quest'  ar- 
ticolo fu  modificato  dall’articolo  1 8 del  Concor- 
dato del  1 8 1 8,  in  cui  il  pensionarle  di  ducati 
20,000  è stalo  ristretto  a 12,000.  Il  9.0  articolo 
parla  del  tribunale  misto,  il  quale  dovrà  esser 
composto  di  5 soggetti  ; cioè  2 ecclesiastici  da 
deputarsi  dal  papa  , e 2 laici  od  ecclesiastici  da 
deputarsi  dal  re,  tulli  e quattro  del  regno,  ed  il 
quinto  dovea  esser  sempre  persona  ecclesiastica, 
per  la  elezione  della  quale  il  re  avrebbe  nomi- 
nalo 3 soggetti,  ed  il  papa  ne  avrebbe  scelto 
uno.  Questo  tribunale  dwven  essere  incaricato 
della  interpretazione  ed  esecuzione  del  Concor- 
dalo. Negli  articoli  segreti  che  Turono  aggiunti 
si  parlò  del  regio  placet,  promettendo  il  re  di 
dar  pronta  esecuzione  alle  spedizioni  di  Horna, 
e si  ordinò  la  nuova  circoscriz'one  e restrizione 
delle  diocesi  del  regno.  — Il  2.0  Concordato  fu 
conchiuso  nel  1818  Ira  Pio  VII  ed  il  re  di  Na- 
poli Ferdinando  I,  a cagione  dei  politici  scon- 
volgimenti che  nei  principi  dì  questo  secolo  ave- 
vano per  più  anni  turbate  le  cose  tanto  civili 
che  ecclesiastiche  del  regno  delle  due  Sicilie. 
Si  è giudicato  arrecarlo  qui  per  intero  atteso 
la  sua  importanza  : esso  adunque  è il  seguen- 
te. — c Art.  i.°  Fa  religione  cattolica  apo- 
stolica romana  è la  sola  religione  del  regno  del- 
le due  Sicilie,  e vi  sarà  sempre  conservala  con 
tutti  i diritti  e le  prerogative  che  le  competo 
no  secondo  1*  ordinazione  di  Dio,  e le  sanzioni 
canoniche.  » — c 2.0  In  conformità  dell'artico- 
lo precedente,  V insegnamento  nelle  regie  uni- 
versità, collegi  e scuole  sì  pubbliche  che  priva- 
le, dovrà  in  tutto  essere  conforme  alla  dottrina 
della  medesima  religione  cattolica.  » — « 3.°  Ri- 
conosciutasi nella  convenzione  del  1741  la  ne- 
cessità di  venire  alla  unione  di  parecchi  picco- 
lissimi vescovati,  dove  i vescovi  non  posso- 
no mantenersi  colla  decenza  dovuta,  e questa 
unione  che  allora  non  fu  eseguita  essendo  ora 
divenuta  ancor  più  necessaria  per  la  maggior 
decadenza  delle  suddette,  ed  altre  mense,  si  fa- 
rà nei  domini  di  qua  del  Faro,  nel  modo  debito 
e ricercato  prima  il  consenso  delle  parti  che  vi 
avranno  interesse,  una  nuova  circoscrizione  di 
diocesi.  Nel  determinarla  si  avrà  riguardo  al 
comodo  dei  fedeli,  ed  in  particolar  modo  al  lo- 
ro spirituale  vantaggio.  Fra  le  sedi  che  o per 
troppa  scarsezza  di  rendile,  o per  1*  oscurità  dei 
luoghi,  o per  altri  ragionevoli  motivi  non  po- 
tranno conservarsi,  le  più  antiche  e le  più  in- 
signi si  conserveranno  come  concattedrali.  — 


Nei  domini  poi  di  là  dal  Faro  bì  conserve- 
ranno tutte  le  sedi  arcivescovili  e vescovili 
che  attualmente  esistono,  e di  più  affine  di 
provvedere  meglio  al  comodo  e al  vantaggio 
spirituale  dei  fedeli  , ne  sarà  accresciuto  il 
numero.  » — 1 1 territori  di  alcune  abbati ie 
Nullità  dioecesìt , sia  per  la  loro  piccolezza, 
sia  per  la  tenuità  delle  loro  rendite,  sia  per  la 
perdila  che  ne  hanno  fatta,  verranno  di  con- 
certo uniti  a quelle  diocesi,  entro  i cui  con- 
fini si  troveranno  nella  nuova  circoscrizione,  s 

— « 1^  abbadie  concistoriali,  le  quali  bì  ri- 
trovano colla  rendita  al  di  là  di  5oo  ducati  an- 
nui, rimarranno  senza  essere  aggregate.  I fondi 
delle  altre  minori  della  rendita  suddetta,  quan- 
do non  sieno  di  giuspatronato,  0 si  aggreghe- 
ranno ad  altre  abuadie  ecclesiastiche  sino  alia 
indicata  somma  di  ducati  5oo,  o ne  sarà  dispo- 
sto io  favore  de'  capitoli  e delle  parrocchie.»— 
» Questa  disposizione  oon  riguarda  le  commende 
degli  Ordini  militari.  1 — « 4»°  Ciascuna  men- 
sa vescovile  del  regno  non  potrà  avere  una  ren- 
dila minore  di  annui  ducati  3ooo  in  beni  stabili, 
libera  da'  pubblici  pesi.  » — c La  Santità  Sua 
di  concerto  con  Sua  Maestà  assegnerà  il  più  pre- 
sto possibile  IaIì  dotazioni  in  favore  di  quei  ve- 
scovati, a quali  sarà  applicabile  la  presente  di- 
sposizione. 1 — « 5.°  Ciascuna  chiesa,  sia  arci- 
vescov  le,  sia  vescovile,  avrà  il  suo  capitolo  o 
seminario,  a’  quali  sarà  conservala,  se  sufficien- 
te, 0 accresciuta,  se  mancante  in  parte,  c se  fos 
se  necessario,  anche  per  intero  assegnala  una 
sufficiente  dote  in  beni  stabili.  » — t Ciascuna 
dignità  del  capitolo  uielropolitanu  di  Napoli  non 
avrà  meno  di  ducati  5oo  di  annua  rendila  ; 0 
gli  altri  canonicali  non  meno  di  ducati  4oo.  » 

— c Le  dignità  de*  capìtoli  delle  altre  chiese 
arcivescovili  e vescovili,  che  nella  nuova  circo- 
scrizione  verranno  stabilite  nella  parte  del  regno 
di  qnà  dal  Faro,  non  dovranno  aver  meno  di 
ducati  180  di  annua  rendila  ; i canonicali  non 
meno  di  ducali  100.  » — ■ Questa  disposizio- 
ne non  comprende  i canonicati  di  patronato  re- 
gio, ecdesinstico,  e laicale,  i quali  si  conserve 
ranno  nello  6tato  in  cui  sono,  a meno  che  dai 
rispettivi  patroni  non  se  ne  vogliano  nelle  debi- 
te forme  canoniche  aumentare  le  rendile.  » — 
« I seminari  saranno  regolati,  e le  loro  rendilo 
amministrate  a tenore  del  concilio  di  Trento,  » 
— a6.°Le  rendite  delle  chiese  da  unirsi  si  appli- 
cheranno a quelle  chiese  che  Della  nuova  circo- 
scrizione  si  cuoserveranno,  meno  che  altri  casi 
urgenti  delle  suddette  chiese  da  unirsi  richiedes- 
sero altra  applicazione  ecclesiastica,  da  farsi  col- 
rintervenlo  dell' autorità  della  Santa  Sede.  » — 
it  I capitoli  di  quelle  chiese  che  nella  uuova  cir- 
coscrizione non  saranno  conservale,  ricercato 
prima  il  consenso  degl’interessati,  saranno  con 
fertili  in  capitoli  collegiali,  e la  loro  rendita  ri- 
marrà tal  quale  si  trova  nello  stato  presente.  » 

— « 7.0  Lo  parrocchie  le  quali  non  liauno  una 
sufficiente  congrua}  avranno  un  supplì  mento  di 
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dote  in  tale  proporzione,  che  le  cure  ai  di  sotto 
di  2000  amine  non  abbiano  meno  di  ducati  100 
annui  ; quelle  al  di  sotto  di  5ooo  anime,  duca- 
ti i5o;  le  altre  finalmente  di  5ooo  anime  in  so- 
pra, non  meno  di  ducati  200  annoi.  » — * Sa- 
rà a carico  de*  rispettivi  comuni  il  mantenimen- 
to della  chiesa  parrocchiale,  e del  sotloparroco, 
qualora  non  vi  sieno  rendite  addette  a questo 
(ine  ; e per  la  sicurezza  se  ne  assegneranno  i 
fondi,  0 lassa  privilegiata  nel  pagamento.  » — 
« Questo  articolo  non  comprende  le  chiese  par- 
rocchiali di  giuspatronalo  regio,  ecclesiastico, 
c laicale  canonicamente  acquistato,  le  quali  sa- 
ranno a carico  de’ rispettivi  patroni. a — a Nep- 
pure vi  restano  comprese  te  chiese  ricettixie, 
sieno  numerate,  sieno  innumerale,  i Capitoli  e 
le  collegiate  con  cura  di  anime,  avendo  la  loro 
congrua  nella  massa  comune.  » — « 8 ° La  col- 
lazione delle  abbadie  concistoriali,  che  non  so- 
no di  regio  patronato,  spetterà  sempre  alla  San- 
ta SeJe  che  le  conferirà  ad  ecclesiastici  sudditi 
di  Sua  Maestà,  » — « 1 benefizi  semplici  di  li- 
bera collazione  con  fondazione  ed  erezione  in 
titolo  ecclesiastico,  saranno  conferiti  dalla  San- 
ta Sede,  e da’  vescovi,  secondo  la  distinzione  dei 
mesi  ne’ quali  la  vacanza  succede  ; cioè  da  gen- 
naio al  giugno  dalla  Santa  Sede,  e da  luglio  al 
dicembre  da’ vescovi. La  provvista  sarà  sempre  in 
persona  di  sudditi  di  Sua  Maestà.  1 — « 9.0  Si 
rassegnerà  sollecitamente  al  Santo  Padre  la  nota 
delle  al>badie,come  si  ritrova  nellaCuria  del  Cap- 
pellano maggiore,  che  sono  di  Domina  di  Sua 
Maestà,e  la  nota  di  quelle  che  nou  sono  di  regio 
patronato. Queste  note  potranno  in  seguito  di  con- 
certo rettificarsi.»—*  io.w  I canonicati  di  libera 
coi. azione,  tanto  de’  capitoli  cattedrali,  che  dei 
collegiali,  si  conferiranno  rispettivamente  dalla 
Santa  Sede,  c da’  vescovi,  cioè  ne’  primi  sei  mesi 
dell’  anno  dalla  Santa  Sede,  e ne’  secondi  sei 
mesi  da’  vescovi.  * — « La  prima  dignità  sarà 
sempre  di  libera  collazione  della  Santa  Sede  ». 
— c 1 1.°  La  Santità  Sua  accorda  a’  vescovi  del 
regno  il  dirilto  di  conferire  le  parrocchie  che 
verranno  a vacare  in  ogni  tempo.  Previo  il  con- 
corso nelle  parrocchie  di  libera  collazione,  i ve- 
scovi le  conferiranno  a soggetti  fra  gli  appro- 
vati, ch’eglino  giudicheranno  i più  degni.  Nelle 
parrocchie  poi  di  giuspatronalo  ecclesiastico , 
premesso  pure  il  concorso,  daranno  1*  istituzio- 
ne a quelli  che  il  patrono  ecclesiastico  presen- 
terà come  i più  degni  fra  gli  approvali  dagli 
esaminatori. Finalmente  nelle  parrocchie  di  gius- 
patronato  regio,  o laicale,  il  vescovo  istituirà  il 
presentato,  purché  Dell’esame  sia  rinvenuto  ido- 
neo. » — « Si  eccettuano  le  parrocchie  che  va- 
cheranno in  Curia,  0 per  promozione  a qualche 
dignità  ecclesiastica, o canoairato  conferito  dalla 
Santa  Sede,  le  quali  saranno  di  collazione  ponti- 
ficia.»—* ia.°Tutti  i beni  ecclesiastici  non  alie- 
nati dal  governo  militare,  e che  al  ritorno  di  Sua 
Maestà  si  sono  trovati  nell'  amministrazione  del 
cosi  detto  Demanio,  sono  restituiti  alla  Chiesa.  » 


— * Seguita  la  ratifica  del  presente  Concordato, 
la  massa  degli  anzidetti  beni  sarà  interinamene 
amministrata  da  quattro  sceltissimi  soggetti,  due 
de’  quali  verranno  nominati  da  Sua  Santità,  e 
due  dalla  Maestà  Sua;  e questi  dovranno  fedel- 
mente amministrarli,  finché  non  sieno  nel  modo 
debito  destinati  ed  applicati.  » — « i3.°  Essen- 
do stata  alienata  sotto  il  governo  militare  ne’do- 
mini  di  qua  dal  Faro  non  poca  parte  di  beni 
appartenenti  alla  Chiesa,  e la  Maestà  Sua  per 
opporsi  con  lutti  gli  sforzi  possibili  alla  incursio- 
ne nemica,  essendo  stata  costretta  aoch’  essa 
tanto  in  Napoli,  prima  che  seguita  fosse  la  in- 
vasione ne*  delti  domint,  quanto  in  quelli  di  là 
dal  Faro,  onde  impedire  che  fossero  invasi,  ad 
alienare  una  piccola  quantità  di  fondi  ecclesia- 
stici, con  avere  assegnalo  a'  possessori  ecclesia- 
slici  ne’  sud  letti  domini  di  là  dal  Faro  per  la  do- 
vuta i odeon izzazione  altrettante  rendite  civili  ; 
quindi  ad  istanza  della  Maestà  Sua,  ed  avuto  ri- 
guardo alla  pubblica  traaquillità,  che  alla  reli- 
gione sommamente  importa  di  conservare,  Sua 
Santità  dichiara  che  i possessori  di  tutti  gli  nnzi- 
detli  beni  non  avranno  alcuna  molestia  nè  da  sè 
nè  da’  Ito  nani  Pontefici  suoi  successori  ; e che 
in  conseguenza  la  proprietà  degli  stessi  beni,  le 
rendite  e i diritti  a quelli  annessi  saranno  immu- 
tabili presso  i medesimi,  e quelli  che  hanno  cau- 
sa da  loro.  »— « i4.°  Le  attuali  ristrette  circo- 
stanze canoniche  del  patrimonio  regolare  non 
alienato,  e trovato  da  Sua  Maestà  al  suo  ritorno 
nell*  amministrazione  del  cosi  detto  Demanio, 
non  permettendo  di  ripristinare  tutte  le  case  re- 
ligiose dell’  uno  e dell’  altro  sesso,  le  medesime 
verraano  ripristinate  in  quel  maggior  numero 
che  sarà  compatibile  co’mezzi  di  dotazioni,  e spe- 
cialmente le  case  di  quegl’ Istituti,  che  sono  ad- 
detti alla  istruzione  della  gioventù  nella  religio- 
ne e nelle  lettere,  alla  cura  degl’  infermi,  ed 
a'Ia  predicazione.  » — « I beni  de  Regolari  pos- 
sidenti, non  alienali,  saranno  con  debita  pro- 
porzione ripartiti  fra  i conventi  «la  riaprirsi,  sen- 
za avere  alcun  riguardo  a’  titoli  delle  antiche 
proprietà,  che  in  vigore  del  presente  articolo 
lutti  restano  estinti,  a — 1 I locali  religiosi  non 
alienali  ( eccettuati  quelli  interamente  addetti  ad 
usi  pubblici  ) se  per  mancanza  di  mezzi  non  po- 
tranno ripristinarsi,  formeranno  parie  del  patri- 
monio regolare  ; ed  essendovi  l*  utilità  del  dello 
patrimonio,  potranno  anche  alienarsi  colla  con- 
dizione che  il  prezzo  che  se  ne  ritrarrà,  debba 
surrogarsi  in  vantaggio  del  patrimonio  medesi- 
mo. » — * Si  aumenterà  il  numero  de’conventi 
tuttavia  esistenti  de’  religiosi  osservaoti,  rifor- 
mati, alcantarini  e cappuccini  ; qualora  le  circo- 
stanze ed  il  bisogno  delle  popolazioni  il  richieg- 
gano.  a — « Fissate  le  rendile  e le  località  già 
enunciate,  sarà  libera  la  vestizione  de'novizi  de- 
gli Ordini  regolari  possidenti  e delle  tnonache,in 
proporzione  de  mezzi  di  sussistenza  ; come  allo 
stesso  modo  sarà  libera  la  vestizione  de’  novizi 
pe’religiosi  mendicanti.»  — « Le  doli  delle  fau- 
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ciulle  che  si  monacheranno  saranno  impiegale  in 
favore  del  monistero,  secondo  te  disposizioui  ca- 
noniche. » — «Tulli  i religiosi, sì  mendicanti,  che 
possidenti,  che  saranno  ripristinati, egualmente 
che  quelli  che  esistono,  dipenderanno  da’  loro 
rispettivi  gaperiori  generali,  »— ■«  A’ religiosi  di 
quegli  Ordini  regolari  possidenti  che  si  riammet- 
teranno nei  domini  di  qua  del  Faro,  ottenendo 
l'indulto  apostolico  di  secolarizzazione,  e non  es- 
sendo provveduti  di  benefìcio  ecclesiastico,  il  Go- 
verno per  conto  dell'  erario  continuerà  a titolo 
di  patrimonio  la  peosione  di  cui  ora  godono, 
lincile*  sieno  provveduti  di  un  corrispondente  be- 
nefìcio, o cnppellania.  A'  religiosi  poi  di  que- 
gl1 Istituti  che  non  potranno  ripristinarsi,  il  Go- 
verno continuerà  indistintamente  il  pagamento 
delle  loro  attuali  pensioni.  » — c i5.°  La  Chie- 
sa avrà  il  diritto  di  acquistare  nuovi  possedimen- 
ti : e qualunque  acquisto  faccia  di  nuovo,  sarà 
suo  proprio  : e godrà  dello  stesso  diritto  che  le 
antiche  fondazioni  ecclesiastiche.  » — c Questa 
facoltà  s intende  da  oggi  innanzi,  senza  che  sia 
di  pregiudizio  agli  effetti  legali  delle  leggi  di 
ammortizzazione,  che  sono  state  in  vigore  fino- 
ra,  ed  alla  esecuzione  delle  suddette  leggi  an- 
che in  futuro  pe’  casi  non  ancora  consumati,  e 
per  le  condizioni  non  verificate.  * — c Non  po- 
trà farsi  soppressione  alcuna,  o unione  delle  fon- 
dazioni ecclesiastiche,  senza  l'intervento  dell'au- 
torilà  della  Sede  apostolica;  salve  le  facoltà  at- 
tribuite a*  vescovi  dal  sacro  concilio  tridenti- 
no. » — c i6.°  Le  luttuose  circostanze  de1  lem- 
i non  permettendo  che  gli  ecclesiastici  godano 
esenzione  da’  pubblici  pesi  regi  e comuni  ; 
Sua  Maestà  promette  di  far  cessare  P abuso  nei 
passati  tempi  introdotto,  per  cui  gli  ecclesiastici 
e i loro  beni  venivano  più  gravali  de1  laici  stes- 
si : che  anzi  a’  momenti  felici  di  maggiori  risor- 
se dello  Stato,  dal  religioso  Sovrano  si  supplirà 
con  elargizioni  in  vantaggio  del  clero.  » — 
« i7.*Resterà  soppresso  il  così  detto  Monte  fru- 
mentario eretto  in  Napoli,  o sin  la  regia  ammi- 
nistrazione degli  spogli  e delle  rendite  delle  men 
se  vescovili,  ed  abbadie  ed  altri  benefici  vacan- 
ti. » — n Appena  eseguita  la  nuova  circoscri- 
zione delle  diocesi,  si  stabiliranno,  in  vece,  in 
ciascuna  di  esse  delle  amministrazioni  diocesane 
composte  da  due  canonici  che  il  Capitolo,  sia 
metropolitano,  sia  cattedrale,  eleggerà  e rinno- 
verà di  tre  anni  in  tre  anni  per  pluralità  di  voti, 
e da  un  regio  procuratore  che  verrà  nominato 
da  Soa  Maestà,  » — « A ciascuna  amministra- 
zione presederà  il  vescovo,  o il  di  lui  vicario 
generale;  e nel  tempo  di  sede  vacante  il  vicario 
capitolare.  » — « L' Ordinario  e Sua  Maestà 
per  mezzo  del  suo  regio  Mioistro  erogheranno 
ili  concerto  i frutti  percepiti  da’  sopraddetti  va- 
canti a beneficio  delle  chiese,  degli  ospedali,  dei 
seminari,  in  sussidi  caritativi  ed  in  altri  usi  pii. 
Sarà  però  riservata  la  metà  delle  rendite  nelle 
mense  vescovili  vacanti  in  favore  del  futuro  ve- 
scovo. » — « La  risoluzione  tuttora  vigente  di 


depositare  nel  suddetto  Monte  frumen  tarlo  la  ter- 
za parte  delle  rendite  de’veacovadi  e beneGcì,  sot- 
to il  noraedi  terzo  pensionabile  ym  forza  del  pre- 
sente articolo  resta  abrogata;  senza  che  per  que- 
sto gli  attuali  pensionali  rimangano  privi  delle 
pensioni  delle  quali  sono  in  possesso.»  — c Al- 
l’occasione delle  proviate  de’  vescovati  e benefi- 
ci di  nomina  regia,  continuerà  ad  ammettersi 
la  riserva  delle  pensioni,  secondo  le  forme  ca- 
noniche. I nominati  da  Sua  Maestà  a tali  pen- 
sioni otterranno  dalla  Santa  Sede  le  corrispon- 
denti bolle  apostoliche,  coite  quali  saranno  abi- 
litali a percepirle,  vita  loro  naturale  durante, 
rimanendo  dopo  la  morte  libero  da  tal  peso  il 
vescovato  e beneficio,  a carico  del  quale  erano 
state  riservate.  » — c i8.°  Sua  Santità  sopra  al- 
cuni vescovati  cd  abbadie  del  regno,  che  ver- 
ranno stabilite,  si  riserva  in  perpetuum  12000 
ducali  annui  di  pensioni,  delle  quali  il  Romano 
Pontefice  prò  tempore  disporrà  a suo  piacimen- 
to io  beneficio  de’  suoi  sudditi  dello  Slato  eccle- 
siastico. » — « 19.0  1 benefici  ed  abbadie  situa- 
te nel  regno  delle  Due  Sicilie,  i di  cui  frutti,  o 
in  parte,  0 in  tutto,  si  trovano  applicali  a per- 
sone ecclesiastiche,  ed  a varie  chiese,  collegi, 
monasteri,  e pie  CAse  di  Roma,  e di  altri  paesi 
dello  Stato  ecclesiastico,  dovranno  continuare 
ad  essere  applicati  per  lo  stesso  uso.  Questa  dis- 
posizione non  comprende  i benefici  ed  abbadie 
di  regio  patronato,  nò  quelli  i di  cui  beni  sono 
alienati.  » — « 20. 0 Gli  arcivescovi  ed  i vescovi 
saranno  affatto  liberi  oeR’  esercizio  del  loro  pa- 
storale ministero,  secondo  i sacri  cauooì.  » — 
c Riconosceranno  nel  loro  foro  le  cause  eccle- 
siastiche, e principalmente  le  cause  matrimonia- 
li, giusta  il  canone  12,  sess.  24,  del  sacro  con- 
cilio tridentino,  spettano  a*  giudici  ecclesiastici, 
e porteranno  su  eli  esse  sentenze. Non  sono  com- 
prese in  questa  disposizione  le  cause  civili  dei 
cherici,  come  per  esempio,  quelle  di  contratti, 
debiti,  eredità,  le  quali  saranno  conosciute  e 
definite  da1  giudici  laici.  » — « Castigheranno 
colle  pene  stabdite  dal  sacro  concilio  di  Trento, 
o con  altre  che  giudicheranno  opportune,  i che- 
rici degni  di  riprensione  , o che  non  portino 
I1  abito  chcricale  conveniente  alla  loro  dignità  e 
al  loro  ordine,  salvo  il  ricorso  canonico  ; e li 
rinchiuderanno  ne’  seminari,  e nelle  case  dei 
regolari.  Procederanno  eziandio  colle  censure 
contro  qualunque  tra  fedeli,  che  sia  trasgresso- 
re delle  leggi  ecclesiastiche  e de’  sacri  cano- 
ni. 1 — « Non  saranno  impediti  dal  fare  le  sa- 
cre visite  delle  rispettive  loro  diocesi,  e ad  li- 
mina  A postolortim , e dal  convocare  i sinodi 
diocesani.  » — « A’  medesimi  arcivescovi  e ve- 
scovi sarà  libero  di  comunicare  coi  clero  e col 
popolo  diocesano  per  dovere  dell’  ufficio  pasto- 
rale ; e pubblicare  liberamente  le  loro  istruzioni 
ed  ordinazioni  sulle  cose  ecclesiastiche  ; ordi- 
nare ed  intimare  le  preghiere  pubbliche,  ed  al- 
tre pie  pratiche,  auando  lo  richiederà  il  bene 
della  Chiesa,  0 dello  Stalo,  0 del  popolo.  » — - 
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« Le  cause  maggiori  spelleranno  al  Sommo  Pon- 
tefice. » — « 21. ° Gli  arcivescovi  e vescovi  prò- 
moveranno  a’  sacri  ordini,  previo  il  prescritto 
esame,  e quando  sieao  provveduti  del  debito 
patrimonio  , o di  altro  titolo  canonico  , quei 
cherici  che  giudicheranno  necessari , o utili 
nelle  loro  diocesi  ; colle  cautele  però  e prescri- 
zioni conlenate  nel  decreto  del  i .°di  luglio  162'd 
della  Sa.  Mera,  di  Gregorio  XV,  e nel  Concor- 
dato Benedettino,  capitolo  IV,  che  ha  per  titolo 
Requisiti  de' promovendi:  le  quali  cautele  c pre- 
scrizioni non  sono  derogale  col  presente  Con- 
cordato. » — « Essendo  necessario  di  provve- 
dere al  sufficiente  sostentamento  di  ciascuno 
ecclesiastico,  che  ne’ presenti  tempi  esige  mag- 
giori mezzi  ; gli  arcivescovi  e vescovi  da  ora  in 
poi  aumenteranno  la  tassa  del  sacro  patrimonio 
per  gli  ordinandi,  da  costituirsi  in  beni  fondi; 
la  quale  non  potrà  essere  nè  in  minor  somma 
di  aocali  cinquanta,  nè  maggiore  di  ottanta.  * 
— « L’esperienza  avendo  dimostrato  che  nel 
regno  accade  frequentemente  che  nel  costituire 
i patrimoni  sacri,  si  fanno  degli  assegni  frau- 
dolenti, 0 simulati,  o non  liberi  da  ipoteche  ed 
altri  vincoli,  per  cui  gli  ordinati  a titolo  di  tali 
patrimoni  si  trovano  poi  sprovveduti,  e man- 
canti di  sussistenza;  ad  evitare  quindi  questo 
abuso,  dovrà  per  la  verità  del  fallo  constare  in 
forma  legale  della  pertinenza  e della  esenzione 
da  ogni  vincolo  d’ipoteca  del  fondo  o foadi, 
che  dall' ordinando  si  costituiscono  in  patrimo- 
nio sacro  ; al  qual  elfelto  le  Curie  ecclesiastiche 
richiederanuo  il  documento  della  pertinenza  e 
libertà  del  fondo  al  tribunale  civile  della  pro- 
vincia, il  quale  non  potrà  ricusarlo.  1 — i I 
promovendi  alacri  ordini  a titolo  di  beneficio, 
o cappellani,  per  essere  ordinati  dovranno  co- 
stituirsi uu  supplimento  certo  Gno  all’ ammon- 
tare della  tassa  diocesana,  come  sopra,  quando 
il  fruito  di  esso  beneficio  o cappellani  fosse 
minore  di  della  tassa.  » — « Questa  disposi- 
zione non  comprende  le  diocesi,  nelle  quali  già 
fosse  stata  canonicamente  stabilita  uoa  tassa  pa- 
trimoniale maggiore,  a riguardo  delle  quali  non 
avrà  luogo  alcun  cambiamento.  » — c 22.°  Sarà 
libero  di  appellare  alla  Santa  Sede  (1).  » — 

< 23.°  La  comunicazione  colla  Santa  Sede  de' ve- 
scovi, clero,  e popolo  su  tulle  le  materie  spiri- 
tuali e gli  oggetti  ecclesiastici,  sarà  pienamente 
libera  ; e per  conseguenza  le  circolari,  leggi  e 
decreti  del  liceat  scribere  sono  ri  vocali.  » — 

< 24  °0gai  qualvolta  gli  arcivescovi  ed  i vescovi 
ne’ libri  introdotto  che  S’introducono, stampati, 
o che  si  stampano  nel  regno, troveranno  qualche 
cosa  contraria  alla  dottrina  della  chiesa  ed  ai 
buoni  costumi,  il  governo  non  ne  permetterà  la 
divulgazione.» — « 25.°  Sua  Maestà  sopprime  la 
carica  di  regio  Delegato  della  giurisdizione  ec- 


clesiastica. a — - « 26.0  La  Curia  del  Cappellano 
maggiore  e la  sua  giurisdizione  si  conterrà  ne’li- 
miii  della  costituzione  di  Benedetto  XIV,  che 
comincia  : Convenite  e del  susseguente  Motu 
proprio  dello  stesso  Pontefice  sul  medesimo  og- 
getto. » — « 27. 0 La  proprietà  della  Chiesa  sa- 
rà sacra  ed  inviolabile  ne’ suoi  possessi  ed 
acquisti.  • — « 28.0  In  considerazione  della 
utilità  che  dal  presente  Concordato  ridonda 
nella  religione  e nella  Chiesa,  e per  dare  iiq 
attestalo  di  affezione  alla  persona  di  Sua  Maestà 
il  Re  Ferdinando,  Sua  Santità  accorda  in  per- 
petoo  a lui  ed  a'  suoi  discendenti  cattolici  suc- 
cessori al  Irono,  l’indulto  di  nominare  degni  ed 
idonei  ecclesiastici,  forniti  delle  qualità  richie- 
ste da' sacri  canoni,  a tolti  qne' vescovati  ed 
arcivescovati  del  regno  delle  Due  Sicilie,  pe’qunli 
Sua  Maestà  finora  non  godeva  del  dritto  della 
nomina  ; ed  a tale  effetto  toslochè  sieno  seguite 
le  ratifiche  del  presento  Concordalo,  Sua  Santità 
farà  spedire  la  Bolla  d’indulto,  t — « Sua  Maestà 
manifesterà  in  tempo  debito  a Sua  Santità  i no- 
minati, affinchè  a tenore  de'  canoui  si  facciano 
i necessari  processi,  ed  ottengano  la  inslituzione 
canonica  ne'  modi  e forme  praticate  finora.  Pri- 
ma però  che  l’abbiano  avuta  non  potranno  in 
verun  modo  intromettersi  nel  regime,  o sia  nel- 
I*  amministrazione  delle  rispettive  chiese,  alle 
quali  sono  nominati.  — 29/  Gli  arcivescovi 
ed  i vescovi  faranno  alla  presenza  di  Sua  Mae- 
stà il  giuramento  di  fedeltà  espresso  colle  se- 
guenti parole  : — Io  giuro  e prometto  so- 
pra i santi  evangeli  obbedienza  e fedeltà  alla 
reale  Maestà.  Parimente  prometto  che  io  non 
avrò  alcuna  comunicazione  y nè  interverrò  ad 
alcuna  adunanza , nè  conserverò  dentro , o 
fuori  del  regno , alcuna  sosvetta  unione  che 
noccia  alla  pubblica  tranquillità.  E se , tanto 
nella  mia  diocesi , che  altrove , saprò  che  al- 
cuna cosa  si  tratti  in  danno  dello  Stalo , lo 
manifesterò  a Sua  Maestà.  » — « 3o.*  In  quanto 
agli  altri  oggetti  ecclesiastici,  de’ quali  non  è 
stata  falla  menzione  ne’  presenti  articoli,  le  co- 
se saranno  regolate  a tenore  delta  vegliante  di- 
sciplina della  Chiesa  : c sopravvenendo  qualche 
difficoltà,  il  Santo  Padre  e Sua  Maestà  si  riser- 
vano di  concertarsi  fra  loro.  » — « 3i.°  Il  pre- 
sente Concordato  è sostituito  a lutto  le  leggi, 
ordinazioni  e decreti  emanati  finora  nel  regno 
delle  Due  Sicilie  soprA  materie  di  religione.  » 
— « 32.°  Essendosi  rappresentato  a Sua  Santità 
per  parte  delta  Maestà  Sua,  che  atteso  le  attuali 
necessità  delle  chiese  del  regno  di  qua  dal  Fa- 
ro, e gli  effetti  prodotti  dall’  inimica  invasione, 
la  convenzione  del  1741  non  è più  sufficiente  a 
provvedere  a’  mali  che  richieggono  un  indispen- 
sabile riparo  ; e che  altresi  ta  parte  de’  domini 
di  là  da)  Faro,  che  ta  convenzione  suddetto  non 


(*)  Questo  Concordato  ha  vigor®  tanto  nei  domini  dì  qua  che  in  quelli  di  là  dal  Faro  : ma  riguardo  al 
prearntc  art.  sa."  le  appellai  oni  detto  cause  ecclesiastiche  si  fanno  io  Sicilia  al  Tribunale  della  regia  Monarchia, 
per  cagione  del  privilegio  antico  di  essere  il  monarca  della  Sicilia  Legato  della  Santa  Sode. 
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abbraccia,  è puro  bisognosa  di  provvidenza  ; e 
ohe  <r  altronde  essendosi  de'  domini  di  qua  e di 
là  dal  Faro  fallo  ora  un  regno  solo,  conviene 
(issare  uoa  regola  uniforme  da  osservarsi  egual- 
mente nelle  chiese  di  amendue  i suddetti  domi- 
ni ; resta  convenuto,  che  il  presente  Concordalo 
è sostituito  al  precedente.  » — « 33.°  Ognuna 
delle  alle  Parli  contraenti  promette  in  suo  no- 
me, ed  io  quello  do’  suoi  successori,  di  osserva- 
re esattamente  tutto  ciò  che  si  è convenuto  in 
questi  articoli.  » — c 34-°  Ce  ratifiche  del  pre- 
sente Concordalo  saranno  cambiate  in  Roma, 
non  oltre  lo  spazio  di  t5  giorni  dalla  data  del 
presente.  * — t 35.®  Seguita  In  ratifica  del  pre- 
sente Concordato,  si  commetterà  l’ esecuzione 
del  medesimo  a due  se  diissimi  soggetti,  uno  da 
nominarsi  da  Sua  Santità,  e l'altro  dulia  Maestà 
Sua,  i qnali  saranno  muniti  dalle  rispettive  Parli 
contraenti  delle  opportune  facoltà-  * — c In  fe- 
de di  che  i suddetti  Plenipotenziari  hanno  sotto- 
scritto il  presente  Concordalo,  e vi  hanno  ap- 
posto i loro  sigilli.  » — « Fallo  in  Terracina  il 
giorno  iC  di  febbraio  deil*  an.  1818. 

( L.  S.  ) Firmalo,  Èrcoli  Cirimn.il  Co.nsalti. 

( L.  S.  ) Firmato,  Cav alidi  bruii  un’  Medici. > 

— Ferdinando  I con  un  decreto  fatto  il  2 1 mar- 
zo 1818  ordinò  : i.#  Tutti  gli  articoli  del 
soprainscritto  Concordato  saranno  puntual- 
mente e religiosamente  di  parola  in  parola 
osservati  ed  eseguiti  in  tutto  il  nostro  regno 
delle  Due  Sicilie  dal  dì  della  pubblicazione 
della  presente  legge.  a.°  Nella  pienezza  del 
nostro  sovrano  jìotere  dichiariamo  che  il  pre- 
sente Concordalo  è sostituito  a tutte  le  leggio 
ordinazioni  e decreti  emanati  finora  nel  regno 
delle  due  Sicilie  sopra  materie  di  religione. 

— Al  predetto  Concordalo  bisogna  aggiungere 
i cinque  articoli  riguardanti  Pimmunità  ecclesia- 
stica personale,  s quali  furono  conchiusi  il  (5 
aprile  i834  tra  il  sommo  pontefice  Gregorio  XVI 
e Ferdinando  II,  re  delle  due  Sicilie, e pubblicati 
in  questo  regno  il  6 settembre  i83g.  Essi  sono  : 
« Àrt.  i.a  In  avvenire  gli  ecclesiastici  o i rei i- 

iosi  non  saranno  più  condotti  sia  in  una  casa 

i arresto,  che  io  una  prigione,  che  in  tempo  di 
notte  o in  legno,  e coperti  di  mantello  per  na- 
scondere al  pubblico  il  loro  abito  ecclesiastico.  » 

— c 2 (ìli  ecclesiastici  saranno  detenuti  io  pri- 
gioni particolari  per  quanto  lo  permettono  le  lo- 
calità, ed  i condannati  saranno  chiusi  in  un  er- 
gastolo destinato  a riceverli.  » — « 3.®  Non  si 
faranno  mai  arresti  nelle  chiese  durante  il  ser- 
vizio divino,  nè  senta  prevenirne  il  curato,  il 
priore,  ìq  una  parola  il  superiore  della  chiesa, 
nella  quale  si  fosse  rifugiata  la  persona  colpe- 
vole. s — « 4.°  Ogni  vescovo  può  avere  nel  suo 
episcopio  uoa  prigione  o camera  di  correzione 
per  gli  ecclesiastici  che  crederà  di  dover  fare  ar- 
restare o punire.  » — a 5.®  Il  Governo  non  do- 
manderà ai  vescovi  la  degradazione  di  un  eccle- 


siastico condannato  a morte  senza  prima  comu- 
nicar loro  la  sentenza  di  condanna,  in  cui  devo- 
no esser  riferiti  lutti  i documenti  del  processo  che 
comprovano  il  reato.  Non  trovando  i vescovi  os- 
servazione a fare  su  tali  elementi,  verranno,  sen- 
za ritardare  il  corso  della  giustizia,  all*  alto  di 
degradazione,  invocando  la  commiserazione  del 
Sovrano,  giusta  i dettami  del  loro  istituto.  Quan- 
te volte  però  ritrovassero  nel  processo  gravi  mo- 
livi in  favore  del  condannato,  li  rassegneranno 
a Sua  Maestà.  I rilievi  falli  dal  vescovo  unita- 
mente ai  documenti,  che  ha  avuti  presenti,  sa- 
ranno d'ordine  di  sua  Maestà  rimessi  alla  di- 
scussione di  una  Commissione  composta  di  tre 
vescovi  con  facoltà  Apostolica  approvali  da  Sua 
Santità  su  la  proposta  del  re  del  doppio  del  nu- 
mero bisognevole,  e di  due  Assessori  laici  con 
volo  consultivo,  la  quale  deciderà  inappellabil- 
mente su  i rilievi  suddetti.  Se  la  Commissione 
troverà  mal  fondate  le  ragioni  addotte  dal  ve- 
scovo, ne  avvertirà  subito  il  medesimo,  perchè 
proceda  senz’  altra  replica  ed  esitazione  all*  alto 
della  degradazione,  e ne  farà  nel  tempo  mede- 
simo prevenzione  al  Governo  per  sua  intelligen- 
za. Qualora  poi  la  Commissione  troverà  fondati 
i rilievi  fatti  dal  vescovo,  nc  rassegnerà  motiva- 
to rapporto  a Sua  Maestà  raccomandando  il 
condannato  alla  sovrana  clemenza.  » 

Concordato  tra  beneficiati  — Si  chiamano 
concordati  in  materia  di  benefici,  le  convenzioni 

0 i patti, o le  transazioni  che  si  fanno  rispetto  alle 
rassegnazioni,  permutazioni,  e generalmente  a 
tutte  le  materie  ecclesiastiche  contenziose  o obbli- 
gatorie. Ogni  concordato  in  materia  beneficiaria 
deve  essere  omolegato  nella  corte  di  Roma,  a ca- 
gione della  simoniache  potesse  incontratisi, non 
essendo  permesso  ai  privati  il  disporre  de  loro  be- 
nefici con  certe  riserve  o promesse. — I concorda- 
ti degli  abbati  commendatArf  coi  loro  religiosi, 
pel  riparlo  dei  beni, si  rompevano  facilmente  dai 
loro  successori,  quando  non  fossero  autorizzati 
dal  papa,  perchè  questa  sorte  di  transazioni  era- 
no alienazioni  che  non  potevano  essere  valide 
senza  il  permesso  de’ superiori. Eranvi  anche  cer- 
ti casi  in  cui  gli  abbati  polevaoo  rompere  i con- 
cordali do’  loro  predecessori,  quantunque  fosse- 
ro stati  approvali  dal  papa , il  che  avveniva 
quando  fossero  lesi  ; e ciò  poteva  succedere  al- 
lorché gli  abbati  se  la  intendevano  segretamen- 
te coi  religiosi.  Alessandro  III,  lit.  De  transact. 
c.  8.  Conc.  Trid.  Dereform.  sess.  6,  c.  4- 

COìYfiOKDESI,  eretici  ; gli  stessi  de  Ragno- 
lesi. V.  Bacnolbsb. 

CONCORDI 4 ovvero  ARMONIA  DEI  VANGE- 
LI : opera  destinata  a mostrare  la  conformità 
della  dottrina  insegnata,  dei  fatti  e delle  circo- 
stanze che  sono  riferiti  dai  quattro  Evangelismi. 
Scorsosi  non  essere  la  stessa  cosa  che  la  con- 
cordanza : questa  è una  tavola  alfabetica  di  tutti 

1 passi  della  Scrittura  santa,  nei  quali  trovasi  la 
tale  o lai  altra  parola  ; la  concordia  è il  para- 
gone dei  dounui,  dei  precetti,  dei  fatti  scritti  da 
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diversi  autori,  per  farse  una  storia  seguilo,  se- 
condo l'ordine  degli  avvenimenti.  — Come  il 
racconto  delle  azioni  e delle  lezioni  di  Gesù  Cri- 
sto è stato  scritto  da  quattro  autori  diversi  *,  così 
fu  mestieri  ravvicinarli  e confrontarli  ad  ogget- 
to di  mostrare  che  uno  non  contraddice  l'altro; 
che  questi  quattro  storici  formauo  una  catena, 
la  quale  si  sostiene  assai  bene,  e confutare  così 
gl’  increduli  che  pretendono  trovarvi  delle  con- 
traddizioni. Parimente  la  storia  dei  re  del  po- 
polo giudaico  si  contiene  non  solo  nei  quattro 
libri  dei  Re,  ma  anco  nei  due  libri  dei  Paralipo- 
meni, e vi  sono  delle  varietà  in  queste  due  nar- 
razioni che  non  furono  scritte  dallo  stesso  auto- 
re ; dunque  fu  mestieri  confrontarli  e conciliar- 
li. — La  prima  concordia  ovvero  armonia  dei 
vangeli  è stata  attribuita  a Taziano,  discepolo 
di  S.  Giuslino,  che  viveva  nel  11  sec-;  la  intitolò 
Diatessaron , vale  a dire,  dm\ o secondo  i quat- 
tro x che  di  j»oi  si  chiamò  I*  Evangelio  di  dazia- 
no e degli  Lncratiti.  Questo  autore  non  è accu- 
sato di  aver  alterato  il  testo  de’  vangeli  ; pure 
la  di  lui  opera  fu  posta  nel  numero  degli  evan- 
geli apocrifi,  perchè  Taziano  poteva  essersi  in- 
gannato nel  confronto  dei  fatti  ovvero  dei  dom- 
ini. S-  Teofìlo  di  Antiochia,  che  vivea  ad  un  di 
presso  nello  stesso  tempo,  avea  parimente  fatto 
la  concordia  degli  evangeli,  secondo  che  riferi- 
sce S.  Girolamo,  il  quale  tuttavia  stima  più  quel- 
la di  Ammonio  di  Alessandria.  Anco  ad  Euse- 
bio di  Cesarea  se  oe  attribuisce  una  ; ma  nieule 
ci  rimane  di  queste  antiche  opere;  abbiamo  sol- 
tanto i Ire  libri  di  S.  Agostino  De  consentii 
evangelistarum.  — Nei  secoli  XVII  e X Vili 
molti  scrittori  fecero  delle  concordie  od  armo- 
nie : Toinard,  Whiston,  il  dottor  Arnaldo,  ecc. 
Quella  che  sembrò  al  Bergier  più  comoda  per 
T uso  è quella  di  M.  le  Roux,  curato  di  Ande- 
ville  nella  diocesi  di  Charlres  stampala  iu  8.°  a 
Parigi  1’  an.  1699.  Trovasi  nella  Bibbia  di  Avi- 
gnone, t.  5,  pag.  22  e 1 49 1 In  concordia  della 
Storia  dei  Re  ; e t.  i3,  pag.  27  e 56 1 quella 
dei  Vangeli.  — 1 Protestanti  chiamarono  con- 
cordia o formolario  di  unione  due  scritti  diffe- 
renti celebri  fra  di  essi.  Il  i.°  fu  I*  opera  di  un 
teologo  luterano  intitolala:  Formula  consentus% 
composta  Pan.  1576  per  ordine  di  Augusto  elet- 
tore di  Sassonia;  questo  principe  e 1 duchi  di 
Wirlemberg  e di  Urunswich  volevano  farla  adot- 
tare dai  teologi  dei  loro  Stati,  molti  dei  quali 
inclinavano  olle  opinioni  di  Calvino  circa  l'Euca- 
ristia. Pure  un  tale  tentativo  sebbene  appoggia- 
to dalla  forza  del  braccio  secolare,  invece  di 
calmare  le  questioni,  vieppiù  le  accese,  fu  at- 
taccala la  prelesa  concordia  non  solo  dai  Calvi- 
nisti, ma  da  molti  dottori  luterani,  e da  una 

Farte  e dall'altra  si  fecero  degli  scritti  violenti. 
I 2.0  che  venne  alla  luce  presso  i Calvinisti  l'an- 
no 1675  collo  slesso  titolo, fu  composto  da  Enrico 
Heidegger,  professore  di  teologia  a Zurigo,  col- 
1*  idea  di  conservare  fra  i teologi  della  Svezia  la 
dottrina  del  sinodo  di  Dordrecht,  c di  sbandire 


le  opinioni  di  Amiraut  e di  alcuni  altri  ministri 
francesi.  Questo  formulario  di  unione  non  pro- 
dusse miglior  elTetto  di  quello  che  avea  fatto  ri- 
bellare i Luterani  ; fu  soppresso  fan.  1686  nel 
cantone  di  Basilea  e nella  repubblica  di  Ginevra 
dietro  istanze  di  Federico  Guglielmo  elettore  di 
Brandeburgo.  L’ an.  1718  i magistrati  di  Berna 
vollero  farlo  sottoscrivere  da  tutti  i ministri,  so- 
pra tutto  da  quelli  di  Losanna,  ma  non  vi  riu- 
scirono punto.  Il  re  d' Inghilterra  e gli  Stati  di 
Olanda  adoprarono  la  loro  mediazione  per  farlo 
sopprimere.  — Finalmente  chiamasi  concordia 
il  libro  che  Molina  gesuita  avea  intitolalo  : Con- 
cordia liberi  arbitriicum  auxiliis  divinar  gra- 
tiae  : opera  che  eccitò  delle  forti  questioni  fra  i 
teologi  ( Bergier,  Diz.  Teol.  1. 

CONCORDIA,  città  vescovile  d'  Italia,  nello 
Slato  Veneto,  sul  Romantino,  distante  3o  miglia 
da  Aquileja.Chiamavasi  anticamente  Julia  Con- 
cordia, siccome  appare  da  parecchie  inscrizio- 
ni, che  vi  si  veggono  anche  oggigiorno.  Aitila 
la  rovinò  interamente,  e non  vi  restò  che  una 
chiesa,  cou  alcune  case  vicine.  Il  vescovado  è 
antichissimo,  e sottoposto  fin  dalla  sua  erezio- 
ne, alla  metropoli  d'  Aquileja.  Godeva  grandi 
privilegi,  accordatigli  dagli  imperatori,  e par- 
ticolarmente da  Ottone  il  Grande.  Il  vescovo  vi 
esercitava  altre  volle  la  potestà  temporale  e spi- 
rituale, siccome  anche  io  tutta  la  estensione  del- 
la diocesi,  e pigliava  il  titolo  di  priucipe,  di  con- 
te o di  marchese. Fa  sua  residenza  in  Po  rio-  Gru  a- 
rio,  a motivo  della  cattiva  aria  che  si  respira  in 
Concordia  ; ma  è obbligato  ad  andarvi  parec- 
chie volte  l’anno  col  suo  clero,  per  celebrarvi 
1’  officio.  V'  è apparenza  che  questa  città  abbia 
ricevuto  la  fede  allorché  è stata  predicata  ai  po- 
poli de’  dintorni.  Noi  tuttavia  non  sosteniamo 
che  S.  Ermngoro  ue  fosse  stalo  il  primo  aposto- 
lo. Il  capitolo  del’a  cattedrale  era  composto 
di  12  canonici,  de' quali  il  decano  ed  il  prevo- 
sto sono  dignitari,  3 mansionari,  altrettanti  cap- 
pellani, che  facevano  l'ufficio  divino  durante  una 
gran  parte  dell' anno  nella  chiesa  di  S.  Andrea 
di  Porto-Gruario.  La  diocesi  di  Concordia  era 
estesissima  ; vi  si  contavano  118  parrocchie  di- 
stribuite in  16  vicariati  rurali,  e un  gran  nu- 
mero di  monasteri  dell*  uno  e dell' altro  sesso. 
Eranvi  in  Porto-Gruario  3 parrocchie,  5 con- 
venti di  religiosi,  uno  spedale,  ecc.  Dalia  sa- 
cra, t.  5,  pag.  3«3. 

CONCOllDio  (S.),  prete  e martire.  Nel  1.* 
gioruo  delP  anno  consacrato  alla  circoncisione 
del  nostro  Salvatore  G.  C.  fa  santa  Chiesa  nel 
martirologio  romano  memoria  dell*  illustre  mar- 
tire S.  Concordie,  il  quale  nella  persecuzione 
dell’imperator  Marc'Aurelio  Antonino  diede,  nel 
predetto  giorno  come  si  crede,  il  sangue  e la  vita 
per  la  fede  e per  amore  di  Cristo  Era  Concordio 
figliuolo  di  Gordiano  nobile  cittadino  romano,  il 
quale  non  solo  professava  la  religione  cristiana, 
ma  inoltre  per  la  sua  singolare  pietà  era  stato 
innalzato  al  grado  di  prete  della  Chiesa  romana, 
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e ne  esercitava  il  ministero  nel  titolo  dello  del 
Pastore.  Egli  allevò  il  suo  figliuolo  Coocordio 
con  somma  cura,  e I* istruì  sino  da  fanciullo 
celle  verità  della  fede  e celle  sanie  massime  del 
Vangelo;  onde  giunto  che  fu  all’età  convenien- 
te, lo  presentò  al  ponleGce  S.  Pio,  il  quale  lo 
ascrisse  al  6uo  clero  e 1'  ordinò  suddiacono  del* 
la  Chiesa  romana.  Tutta  1*  occupazione  di  que- 
sti due  santi  uomini,  del  padre  cioè,  e del  fi- 
gliuolo ( dicono  gli  Alti  ) altra  non  era  che  di 
attendere  giorno  e notte  alla  lezione  e medita- 
zione delle  divine  Scritture,  ai  digiuni,  alle  ora- 
zioni e al  sovveniineuto  de’ poveri,  ai  quali  di- 
stribuivano abbondanti  limosino.  E siccome  al- 
lora si  era  eccitala  daU’imperalor  Marc’ Aurelio 
una  fiera  persecuzione  contro  chi  professava  la 
cristiana  religione,  così  essi  porgevano  umili  e 
fervorose  preghiere  al  Signore,  acciocché  si 
degnasse  di  confortarli  in  tanto  pericolo,  e di 
assisterli  con  la  sua  grazia  nell’  imminente  com- 
battimento. — Intanto  però  Concord  io  chiese 
licenza  al  padre  di  allontanarsi  da  Homa,  e di 
andar  a passare  qualche  tempo  alla  campagna 
in  compagnia  d’  un  suo  amico  chiamato  Euli- 
chio,  il  quale  viveva  ritirato  in  una  sua  posses- 
sione vicino  alla  città  di  Tributa.  Fece  Gordia- 
no diliicoltà  di  condiscendere  all’  istanza  di 
Coocordio,  dicendogli  : Stiamo , fi g litio  l mio , 
costanti  nel  luotjo  dove  ci  troviamo,  acciocché 
possiamo  ricevere  insieme  la  corona  del  mar - 
tirio.  Ma  avendo  Coocordio  replicato,  che  se  il 
Signore  aveva  destinato  di  fargli  questa  grazia 
del  martirio,  l’ avrebbe  conseguila  uon  solamen- 
te io  Homa  uia  dovunque  ei  fosse  andato,  il  pa- 
dre finalmente  si  contentò  di  lasciarlo  partire. 
Coocordio  fu  accolto  con  molla  allegrezza  da 
Eutichio  ; ed  essendo  la  loro  amicizia  fondala 
nella  virtù  e nel  desiderio  che  ambidue  avevano 
di  piacere  a Dio  e di  acquistar  i beni  eterni  nel 
cielo,  si  animavano  scutnbievolmenle  all’  eserci- 
zio delle  opere  buooe,  e si  occupavano  insieme 
Dell’orazione,  nel  digiuno  e nella  lezione  dei 
divini  oracoli.  Benché  essi  menassero  una  vita 
ritirala  nella  solitudine,  tuttavia  lo  splendore 
della  loro  virtù  tirò  gente  a visitarli  e ad  implo- 
rare I’  aiuto  delle  loro  orazioui,  per  essere  libe- 
rali da  vari  languori  e da  diverse  infermità  ; 
come  di  fatto  iuvocaodo  Coucordio  sopra  gl’ in- 
fermi il  nome  di  Gesù  Cristo,  ne  guari  molli,  e 
colla  sanità  del  corpo  probabilmente  procurò 
loro  anche  quella  dell’  anima  convertemioii  alla 
fede  di  Gesù  Cristo.  — Si  sparse  ben  presto  da 
per  tutto  la  fama  di  tali  guarigioni  e conversio- 
ni, onde  giunta  alle  orecchie  di  Torquato  go- 
vernatore deli1  Umbria,  che  faceva  sua  residen- 
za nella  città  di  Spoleto,  ordinò,  che  Coocordio 
fosse  arrestato  e condotto  alla  sua  presenza, 
siccome  fu  prontameule  eseguilo.  Sedendo  Tor- 
quato nel  suo  tribunale  interrogò  il  santo  come 
si  chiamasse  : Io  son  cristiano , rispose  Cou- 
cordio. Io  nou  li  dimando  questo,  disse  Torqua- 
to, ma  del  tuo  nome,  lo  ve  /'  ho  già  detto , ri- 


spose Concordio,  io  son  cristiano , e confesso 
il  nome  di  Cristo.  Sagrifica  agli  dei  immortali, 
disse  Torquato,  e sarai  nostro  amico,  anzi  li 
onorerò  come  padre,  e procurerò  che  1‘  impera- 
tore li  faccia  sacerdote  de*  nostri  dei.  lo  non 
sagri  fico  ai  demi  ni,  rispose  Concordio,  ma  al 
mio  Signore  Gesù  Cristo , ed  esorto  voi  ancora 
a fare  lo  stesso , per  ischivare  i tormenti  e ter- 
ni,  altrimenti  voi  arderete  nel juoco  sempiter- 
no insieme  co * vostri  dei.  Sdegnato  il  gover- 
nature fece  spogliare  il  santo  martire  e batterio 
fieramente  ; di  poi  ordinò  che  fosse  messo  in 
pubblica  prigione.  Della  quale  fu  la  notte  se- 
guente visitato  da  Eutichio  e da  Antimo  vesc. 
di  Spoleto,  e da  essi  confortato  a perseverare 
costantemente  nella  confessione  della  fede.  Sic- 
come Aniimo  era  amico  del  governatore,  così 
ottenne  da  lui,  che  gli  permettesse  di  tenere 
presso  di  sè  il  santo  martire  per  alcuni  giorni, 
nel  qual  tempo  Antimo  onorò  Concordio  dell’or- 
dine sacerdotale,  e con  questo  santo  carattere  e 
colle  continue  orazioni  che  insieme  facevano, 
vieppiù  lo  forliGcò  a compiere  il  sagriiizio  della 
sua  vita  per  amor  di  quel  Dio  che  ha  per  noi 
dato  il  suo  sangue  e la  sua  vita  divina  sopra  uq 
patibolo  di  croce.  — Dopo  qualche  tempo  Con- 
cordio fu  richiamato  al  suo  tribunale  da  Tor- 
quato, il  quale,  nel  comparirgli  avanti, gli  disse: 
Ebbene,  hai  tu  deliberato  della  tua  salute  ? La 
mia  salute , rispose  Concordio,  è Gesù  Cristo, 
al  anale  offerisco  ogni  giorno  un  sa  grifi  zio  di 
lodi.  Ma  voi  insieme  co' vostri  dei  brucente 
per  tempre  nell' inferno.  Irritalo  il  governatore 
comando  che  Coocordio  fosse  sospeso  e tormen- 
talo sull’oculeo,  nel  qual  tormento  egli  cou  volto 
ilare  andava  ripetendo  : Gloria  a voi,  o mio 
Signor  Gesù  Cristo.  Di  poi  il  governatore  or- 
dinò che  fosse  rinchiuso  in  un1  oscura  prigione 
con  catene  di  ferro  al  collo  e alle  mani,  proiben- 
do che  non  gli  si  desse  cibo  di  sorte  alcuna  nè 
vi  si  lasciasse  entrare  alcuno  acciocché  morisse 
di  fame.  Dopo  Ire  g:orni  però  il  governatore 
mandò  due  soldati  alla  carcere  con  un  sacerdote 
portante  una  piccola  statuetta  di  Giove,  e cou 
ordine,  che  se  Concordio  ricusasse  di  adorare 
quell’  idolo  gli  fosse  immediatamente  tagliata  la 
testa.  Andarono  i soldati  alla  prigione,  e inti- 
marono al  sauto  martire  il  comando  del  gover- 
natore. Egli  non  diede  loro  altra  risposta,  se 
nou  che  ripetè  le  sopraddette  parole  : Gloria  a 
voi , o mio  Signor  Gesù  Cristo,  e nel  tempo 
stesso  sputò  iu  faccia  all’  idolo  ; onde  uno  dei 
soldati,  sguainata  la  spada,  gli  recise  il  capo  ; 
e così  egli  consumò  il  suo  glorioso  martirio  do- 
po la  metà  del  II  sec.  sotto  l'impero  di  Mar- 
c’ Aurelio,  il  quale  regnò  dall’au.  1G1  sino  al- 
l’an.  180.  Gli  Spaguuoli  dicono,  che  hanno  le 
sue  reliquie  io  iid  monastero  di  Giroua,  in  Cata- 
logna. I suoi  alti,  quantunque  antichi,  nou  sono 
originali.  Surio.  Bollando.  Tillemonl.  Baillet, 
i.*  genn.  Massini,  C ite  de 1 SS.  2.*  racc.  genn. 

COACORSI,  per  rispetto  alle  provviste  dei  he- 
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nefkd,  si  dice  allorché  vi  fossero  parecchie  prov- 
viste di  un  medesimo  benefìcio  falle  lo  slesso 
giorno  a diverse  persone  ; poiché  allora  queste 
provviste  concorrono  insieme,  e si  aunullano 
mutuamente,  giacché  è impossibile  che  il  bene- 
ficio appartenesse  a parecchi  titolari.  Tale  nul- 
lità non  ha  luogo  nei  concorsi  delle  provvi- 
ste ottenute  sotto  diversi  generi  di  vacanza:  per 
esempio,  quando  l'uno  è investito  per  rassegua- 
zione  e l’altro  per  morte,  perchè  la  nullità  risul- 
tante dal  concorso  delle  date  delle  provviste  non 
è stata  introdotta  che  per  impedire  passaggi  am- 
biziosi di  benefìci. lo  h rancia, in  caso  di  concor- 
si di  data  tra  le  provviste  del  re  e di  un  altro 
collatore,  la  collazione  del  re  doveva  prevalere, 
quantunque  quella  del  collatore  contenesse  l’ora, 
giacché  non  si  indicava  l’ora  nelle  collazioni 
reali,  e pur  medesimamente  anche  oelle  lettere 
tenti.  Brodeau  sopra  l.ouet,  teli.  M.  som.  io. 
Cotnbe,  Jurìsp.  canon,  alla  parola  Concor- 
si. V.  Data. 

Concorsi,  dicesi  pure  dei  benefìct  che  si  con- 
feriscono al  più  degno  soggetto,  tra  quelli  che 
si  so  no  esaminati  per  questo  fine.  Il  conc.  di 
Trento,  sess.  24  de  Rejorm . c.  18,  ordina  che 
tutte  le  cure  anche  vacanti  in  corte  di  Homa 
per  dimissione,  senza  verun  rispetto  per  chi  che 
sia,  sarebbero  conferite  per  concorso.  Ed  ecco 
come  ciò  si  pratica.  Il  vescovo  comincia  per 
nominare  un  amministratore  con  persone  con- 
grue per  fare  il  servizio,  fino  a ebe  la  cura 
fosse  conferita.  Tra  io  o 20  giorni  al  più,  pre- 
senta i soggetti  che  debbono  essere  esaminati, 
dopo  aver  fallo  pubblicare  il  concorso,  se  lo 
giudicasse  a proposito.  I soggetti  sono  esaminati 
da  Ire  esaminatori  sinodali  a scelta  del  vescovo 
0 del  gran  vicario;  il  quale  pure  assiste  agli 
esami.  Gli  esaminatori  giurano  prima,  sui  santi 
Evangeli,  di  non  aver  di  mira  che  il  bene  della 
Chiesa.  Se  ricevono  presenti,  sono  scomunicali 
per  forza  del  solo  fatto,  e così  medesimamente 
quelli  che  li  facessero.  Gli  unì  e gli  altri  non 
possono  essere  assolti  che  dopo  essersi  dimessi 
dai  benefici  che  avessero  avuto  poi  che  avessero 
commesso  la  simonia,  e rimangono  inabili  ad 
acquistarne  altri.  Il  giudizio  degli  esaminatori 
è eseguito  nonostante  appello.  Se  la  cura  è di 
patronato  ecclesiastico  , il  vescovo  aggiunge 
altre  persone  al  presentalo  dal  patrono,  ed  in- 
stituisce  quello  che  gli  esaminatori  giudicassero 
il  più  degno;  ma  quando  la  cura  è di  presenta- 
zione laica,  il  concorso  non  ha  luogo.  — 11  con- 
corso ha  luogo  in  Italia,  io  Fiandra,  in  Lorena 
e negli  altri  luoghi,  in  cui  il  conc.  di  Trento  è 
stato  ricevuto.  Aveva  luogo  eziandio  in  qualche 
paese  conquistato  o riunito  alla  Francia, siccome 
in  quello  di  Bugey,  Varromey,  Gex,  Metz,  Ar- 
loia,  eccetto  per  quest’ultimo  paese,  le  cure  che 
fossero  di  piena  collazione  degli  abbati.  — Le 
cure  di  piccolo  reddito  e le  vicarie  perpetue 
sono  esenti  da  concorso  (Pio  V,  Costituito» 
ne  del  1567.  Gibert,  lnstil » ccc /.  e benejxc , 


fiag.  780,  tit.  22).  Ciò  devesi  intendere  dei 
uoghi  in  cui  la  costituzione  di  Pio  V è ricevu- 
ta; poiché  pei  luoghi  in  cui  non  è ricevuta, 
come  nel  Brabante,  le  vicarie  perpetue  sono  sot- 
toposte al  concorso  (Van  Espen,  Jur.  eccl.  t.  2, 
pag.  833  ).  Quando  le  cure  sono  di  patronato 
misto,  e che  il  patrono  ecclesiastico  e laico  pre- 
sentano amendue  insieme,  non  sono  esse  sotto- 
poste al  concorso  ; ma  se  il  patrono  ecclesiastico 
e laico  presentassero  ciascuno  alla  volta  sua,  le 
cure  sono  soggette  al  concorso,  quando  il  pa- 
trono ecclesiastico  presentasse,  e non  quando  il 
laico.  Van  Espen,  Jur.  eccles.  t.  3,  pag.  835. 
V.  pure  le  Mem.  del  clero , t.  2,  pag.  272; 
l.  12,  pag.  1422  e seg.  — Al  riferire  di  Gon- 
zales,  era  uso  delle  chiese  cattedrali  e collegiali 
di  Spagna  il  dar  prebende  teologali  per  con- 
corso, quando  pure  fossero  vacate  nei  mesi  del 
papa.  Meni,  del  clero , t.  3,  pag.  1 i4a. 

CONCORRENZA  ; in  termine  di  giurispruden- 
za, è una  eguaglianza  di  diritto,  tu  ipoteca,  di 
privilegio,  juris  acquali  tea.  Si  collocano  i con- 
correnti nello  stesso  ordine,  per  quanto  spetti  al 
pagamento  e alle  distribuzioni.  Si  chiama  pure 
concorrenza  il  diritto  che  appartiene  a due  giu- 
d ci  di  conoscere  di  un  delitto,  nel  qual  caso  ò 
libero  il  rivolgersi  indifferentemente  all’ uno  di 
loro. 

Concorrenza  d’ofticio.  in  termini  di  Brevia- 
rio, dicesi  allorché  varie  feste  si  seguano  imme- 
diatamente, di  modo  che  i secondi  vespri  della 
prima  concorrano  coi  primi  vespri  della  seconda 
festa.  V.  le  Rubriche . 

CONCRETO-  Termine  che  significa  propria- 
mente un  soggetto  colla  sua  forma  0 sua  quali- 
tà, siccome  uomo,  santo,  nero,  bianco,  ecc.  £ 
opposto  al  termine  astrailo , die  indica  la  forma 
0 la  qualità  senza  il  soggetto,  come  umanità , 
santità , ecc. 

CONCUBINA)  concubina.  Questo  termine  si 
piglia:  i.°  per  una  donna  che,  quantunque  non 
sia  maritata  con  un  uomo,  vive  con  esso  lui 
come  se  fosse  sua  moglie;  2.0  per  moglie  vera, 
legittima  ed  unica  ma  di  iufenor  condizione  di 
quello  che  la  sposa,  e perciò  sposala  con  un 
matrimonio  meno  solenue  degli  altri,  e che  rac- 
chiude tuttavia  le  stesse  obbligazioni,  e non 
ne  differisce  che  pel  Dome  e per  la  qualità  di 
moglie,  che  puolo  non  si  dà  alla  concubina  ; 
3.u  per  una  moglie  secondaria  e subordinala  al- 
la moglie  principale,  alla  padrona  di  casa,  alla 
matrona.  — La  legge  divina  non  ha  mai  per- 
messo le  concubine  nel  primo  senso  ; e le  leggi 
romane  che  le  permettevano  furono  abolite  dalla 
costituzione  91  di  Leone  soprAnooiuinalo  il  Sa- 
vio, il  cui  titolo  è:  Ut  conculinam  habere  non  li- 
ceal. — Le  concubine  prese  nel  secondo  senso  per 
mogli  vere  ed  uniche,  sono  state  tollerate  dalla 
Chiesa.  Il  17.0  canone  del  i.°  conc.  di  Toledo 
stabilisce,  che  quegli  che  avesse  una  moglie  ed 
una  concubina  fosse  scomunicato  ; ma  che  non 
bisogna  scomunicare  quegli  che  non  avesse  che 
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una  maglie  od  una  concubina.  — Le  concubine 
prese  nel  terzo  senso,  per  moglie  secondarie 
subordinate  alle  mogli  principali,  erano  permesse 
nell’antica  legge.  A bramo  aveva  per  moglie 
Sara,  e per  concubine  Agar  e Cetura.  Davide 
aveva  7 mogli  e io  concubine.  Salomone  ave- 
va 700  mogli  e 3oo  concubine  ( 2 lieg.  c.  3, 
v.  2,  3,  4i  5;  c.  20.  v.  3.  3 Iìeg.  c.  11,  ?.  3). 
I figliuoli  delle  concubine  nou  ereditavano  dei 
beni  del  padre;  ma  il  padre  poteva  vita  sua  du- 
rante provvederli  e loro  fare  donazioni. —Le  leg- 
gi romane  che  permettevano  le  concubine  prese 
nel  primo  seoso,  autorizzavano  al  tempo  stesso 
le  donazioni  che  loro  erano  fatte  dai  loro  con- 
cubiuart,  purché  non  fossero  universali. 

CONCI’ BINARIO,  concubinarius , quello  che 
vive  a modo  coniugale  con  una  donna  che  non 
è sua  sposa.  Il  conc.  di  Trento  (sess.  24,  c.  8 
de  lìeform.)  vuole  che  si  colpisca  di  anatema  il 
concubinario  che  non  si  corregge  dopo  un  tri- 
plo avvertimento,  sia  pur  qualunque  la  condi- 
zione di  lui.  Quanto  a'  oberici  concubioari,  de- 
vono essere  privati  dei  loro  benefici  e de' loro 
uflici,  e resi  inabili  a possederne  dopo  la  terza 
ammonizione  (Condì.  Trid.  sess.  25,  c.  i4). 
Se  fossero  recidivi,  sono  scomunicati  (Fleury, 
Jmtit.  dì  diritto  eccl.  t.  2,  pag.  124).  Quanto 
a*  giudici  del  delitto  di  concubinato  dei  oberici, 
sta  saldamente  che  il  giudice  di  chiesa  ne  debba 
e ne  possa  conoscere.  Possono  anche,  secondo 
il  diritto  canonico  delle  decretali,  procedere 
contro  i laici  ammogliati  accusali  di  concubina- 
io.  Tale  era  la  disciplina  dell’  antica  Chiesa  di 
Francia  che  trovasi  nei  Capitolari  ; ma  la  giu- 
risprudenza francese,  intenta  sempre  ad  usurpa- 
re i diritti  della  Chiesa,  vi  fu  contraria,  e le 
corti  secolari  non  sollrirono  pure  che  il  giudice 
di  chiesa  facesse  il  processo  alle  concubine  de- 
gli ecclesiastici,  salvocbè  fossero  religiose.  Mem. 
del  clero , t.  6,  pag.  io4;  t.  7,  pag.  522,  61 1 
e seg.  — I matrimoni  dei  coocubinari  contralti 
in  punto  di  morte  erano  nulli  in  Francia,  (pian- 
to agli  effetti  civili,  per  l’editto  di  Luigi  AHI, 
del  1639.  Févret,  De  abusu,  1.  5,  c.  2,  n.  43. 

CONCUBINATO^  coiu'ubinalus.  Questa  paro- 
la si  piglia  in  differenti  sensi.  Significa  i.°  ogni 
congiuazooe  illecita,  siccome  1*  adulterio,  l'in- 
cesto, ecc.  2.0  Significa  più  particolarmente  la 
semplice  fumicazione.  3/  Piglia-i,  nell’antichità 
tanto  sacra  che  profana,  per  un  matrimonio  le- 
gittimo, quantunque  meno  solenne,  con  una 
donna  povera  e di  bassa  condizione.  Il  concu- 
binato preso  nel  secondo  senso  era  permesso 
dalle  leggi  romane;  ma  è illecito,  scandaloso 
fra’Crisliani  (V.  Foa.’ucizione).  Il  concubinato 
preso  nel  terzo  senso  per  un  vero  matrimonio, 
quantunque  meno  solenne,  era  permesso  nella 
antica  legge,  e praticalo  anche  da  santi  perso- 
naggi, siccome  Abramo,  Giacobbe,  ecc.  V. 
Concubina.  — Secondo  l’assemblea  di  Melun 
nel  1579,  il  concubinato  è dopo  l'eresia  e la 
simonia,  il  delitto  che  cagiona  i maggiori  mali 


alla  Chiesa.  I vescovi  non  devono  nulla  trascu- 
rare per  «radicarlo.  I curali  devono  denunciare 
al  sinodo  i concubinart.  È questo  un  articolo 
del  regolamento  della  stessa  assemblea.  Mem . 
del  clero,  l.  4,  pag.  108. 

( Sappi.  ) Il  concubinato  è la  convivenza  e 
commercio  abituale  tra  uomo  e donna,  che  sono 
in  libertà  di  lasciarsi  quando  loro  piaccia.  Egli 
è evidente  che  questo  disordine  è vizioso  in  sè 
stesso  e contrario  al  bene  dulia  società,  ed  in 
conseguenza  proibito  non  solo  dallo  legge  positiva 
del  cristianesimo,  ma  dalla  legge  naturale  ezian- 
dio. Quelli  ebe  ne  sono  rei,  non  bramano,  anzi 
temono  di  aver  figliuoli  ; perchè  ciò  sarebbe  per 
essi  on  peso  quando  venissero  a separarsi.  Si 
preferisce  questo  stato  al  legittimo  matrimonio 
solo  per  dispensarsi  di  soddisfare  ai  doieri  di 
padre  e di  madre  ; e quando  loro  nascono  fi- 
gliuoli, per  ordinario  li  abbandonano.  — Negli 
scritti  dei  censori  della  Storia  Santa,  sovente 
parlasi  del  concubinato  dei  patriarchi  ; questo 
termine  è fuor  di  proposito  ; non  dovendosi 
confondere  il  disordine  che  esprime  questo  vo- 
cabolo, colla  poligamia.  Di  concubinato  non 
reggiamo  alcun  esempio  presso  i palriarcbi, 
ma  solo  vi  troviamo  la  poligamia  : a questo  ar- 
ticolo si  vedrà  che  allora  non  era  contraria  al 
diritto  naturale.  — Le  due  mogli  di  Lamech 
sono  chiamate  sue  spose.  Gen.  c.  4,  v.  19,  a3- 
Dicesi  che  i figliuoli  di  Dio  presero  delle  spose 
fra  le  figliuole  degli  uomini  che  aveano  scelto  ; 
questo  ultimo  termine  non  significa  che  le  aves- 
sero prese  tosto  per  concubine,  come  affettasi 
di  supporlo.  Sara  stenle  diede  al  suo  marito 
Agar  sua  serva  ovvero  sua  schiava,  acciò  che 
avesse  figliuoli,  risoluta  ella  stessa  di  adottarli  ; 
questo  era  una  specie  di  matrimonio.  Di  fatto 
Ismaele  fu  considerato  come  Ggliuolo  legittimo. 
Fu  allontanato  con  sua  madre  dalla  casa  pa- 
terna, per  comando  espresso  di  Dio  e per  alcu- 
ne ragioni  particolari  ; e si  riuni  ad  Isacco  per 
dare  sepoltura  al  loro  padre  comune.  Gen. 
c.  25,  v.  19.  I figliuoli  che  Giacobbe  ebbe 
dalle  sue  serve  furouo  riputali  legittimi  come 
quelli  delle  mugli  di  lui,  ecc.  — Nello  stalo  di 
società  puramente  domestico,  in  cui  le  serve 
erano  schiave,  ma  potevano  ereditare,  e in  cui 
la  poligamia  era  a un  di  presso  inevitabile  e 
permessa,  non  si  deve  dare  alle  parole  lo  stesso 
senso  che  le  si  dà  nello  Btalo  di  società  civile, 
in  cui  il  diritto  naturale  non  è più  lo  stesso 
(Bergier,  Diz.  l 'eoi.). 

CONCUPISCENZA. 

J 1.  Diverse  sorte  di  concupiscenza.  — 
i.°  Il  nome  di  concupiscenza  si  piglia  qualche 
volta  in  buona  parie  nella  Scrittura  per  f amore 
della  scienza  e della  sapieuza.  Sapieni.  c.  6, 
v.  1 8,  21.  2.0  La  concupiscenza  si  piglia  più 
spesso  in  cattiva  parte  per  lo  appetito  sregolato 
che  ci  porta  verso  i bèni  sensibili,  e mussi  ina- 
mente pei  desideri  della  carne.  S.  Giovanni  di- 
ce che  tulio  quanto  v*  ha  nel  mondo  sia  concu- 
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piacenza  della  carne,  o concu piacenza  degli  oc- 
chi, o orgoglio  della  ?ita,  per  contrassegnare 
Pamore  sregolato  del  piacere,  delle  ricchezze, 
degli  onori.  Joan.  ep.  i,  c.  a,  ?.  16.  3.°  La 
concupiscenza  presa  per  quella  inclinazione  che 
ne  porta  verso  i beni  sensibili,  è viziosa,  per 
verità;  ma  non  è un  peccato  formale  e propria- 
mente detto,  siccome  lo  ha  detinito  il  conc.  di 
Trento  contro  i Calvinisti,  che  pretendevano 
che  la  concupiscenza  fosse  un  peccato  propria- 
mente detto,  e ciò  per  iscusare  l’uomo,  dicendo 
che  il  peccato  gli  è naturale,  necessario,  in- 
dispensabile. Condì.  Trid.  sess.  5,  c.  5. 
4.°  Quando  S.  Paolo  chiama  la  concupiscenza 
peccato , devesi  ciò  intendere  del  peccalo  im- 
propriamente detto,  in  quanto  che  è la  causa  e 
ì' effetto  del  peccato.  Condì.  Trid.  ivi. 

J II.  Cause  ed  effetti  della  coltiva  concupì - 
scema.  — I*a  concupiscenza  non  procede  da 
Dio,  siccome  volevano  i Pelagiani,  poiché  porla 
al  male,  cosa  che  ripugna  alla  santità  di  Dio; 
essa  procede  dal  mondo,  dal  demonio,  dal  pec- 
calo originale,  e trae  al  peccato,  ed  è la  sor- 
ente  di  tutti  i mali  sulla  terra.  Possiamo  non- 
imeno  resisterle,  e non  siamo  colpevoli  che 
quando  cediamo  a suoi  impulsi.  Allorché  vi  re- 
sistiamo, al  contrario,  diventa  un'occasione  di 
merito,  ed  é perciò  che  Dio  la  lascia  sussistere 
dopo  il  battesimo,  anche  ne1  più  giusti,  affine  di 
dar  loro  campo  di  combattere  e di  meritare 
combattendo.  Eccetto  G.  C e la  sua  santa  Ma- 
dre, i più  perfetti  fra  i santi  vi  sono  stati  sog- 
getti (ino  alla  morte,  ed  è erroneamente  che  i 
Quietisti  ne  esentano  i loro  perfetti.  V.  Pecca- 
to. — La  Scrittura  chiama  sepolcri  di  concu- 
piscenza il  laogo  in  cui  gli  Ebrei  si  accampa- 
rono nel  deserto,  nel  quale  giunsero  dopo  aver 
levato  il  campo  dal  Sinai,  perché  vi  seppellirono 
ventitremila  uomini  che  furono  percossi  da  Dio, 
per  aver  eccitata  una  sedizione  contro  di  lui,  e 
mangiato  immoderalamenle  delle  quaglie  che 
egli  adirato  avea  loro  concesso.  A urn.  c.  u, 

v.  34. 

CONCUPISCIBILE.  L’appetito  concupiscibile, 
appetitus  concupiscibili*,  è quel  l'appetito  che 
ci  porta  a desiderare  il  bene.  E opposto  all’ap- 
petito irascibile,  che  ci  porla  ad  evitare  e re- 
spingere il  male. 

CONCUSSIONE,  Crimea  repclundarum , esa- 
zione di  un  officiale  pubblico  che  si  fa  pagare 
diritti  maggiori  di  quelli  che  gli  sono  dovuti, 
sìa  che  li  esiga  apertamente,  sia  che  per  artifi- 
cio riduca  i privati  ad  una  specie  di  necessità 
di  pagarglieli.  — Gli  ufficiali  colpevoli  di  que- 
sto delitto,  che  si  chiamano  concussionari , non 
sono  solamente  obbligati  alla  restituzione  di  tut- 
to quello  che  hanno  estorto,  sono  anche  severa- 
mente puniti  dall'  autorità  secolare  ; ed  in  Fran- 
cia sotto  il  regno  di  Filippo  il  Bello,  di  Luigi  X 
e di  Carlo  VII,  la  concussione  e il  peculato  sono 
stati  puniti  coll*  estremo  supplizio.  — Ivi  i giu- 
dici che  ricevevano  presenti  dalle  parti,  per  la 


spedizione  o pel  ritardo  del  giudizio  di  un  affa- 
re, erano  dichiarati  concussionari  dai  regola- 
menti. — Tali  sono  pure  i cancellieri,  i notai, 
i procuratori,  i sergenti,  i commessi  che  esigono 
per  le  funzioni  della  loro  carica  o impiego,  quel- 
lo che  loro  non  è dovuto,  e che  non  se  ne  stan- 
no a quello  che  é loro  attribuito  dalle  leggi  o 
dai  regolamenti  che  n loro  concernono.  Il  delitto 
di  concussione  è pubblico,  e l’ ac  usa  può  esse- 
re intentata  cootro  quello  che  ne  fosse  colpevole, 
sia  mentre  dura  la  sua  carica,  sia  dopo  che  ne 
fosse  uscito,  sia  da  colui  contro  il  quale  fosse 
stata  commessa,  sia  da  qualunque  altro.  Allor- 
ché quello  che  fosse  sospetto  ili  questo  delitto 
fuggisse,  ciò  basterebbe  perchè  fosse  presunto 
di  averlo  commesso.  Questo  delitto  non  si  pre- 
scrive fra  noi  ( in  Francia  ),  siccome  nou  pure 
presso  i Romani.  E pur  medesimamente  non  si 
estingue  per  la  morte  di  quello  che  ne  fosse  col- 
pevole, e si  può  procedere  contro  gli  eredi, 
quanto  alla  ripetizione  del  guadagno  ingiusto 
che  il  defunto  avesse  fatto,  relativamente  alia 
sua  carica  od  al  suo  impiego.  V.  i Dizionari 
del  Brillon  e del  Ferrière  alla  parola  Concus- 
sione. 

CONDANNA,  giudizio  che  condanna.  Una 
condanna  giudiziaria  non  deve  farsi  nè  senza 
accusa,  o qualche  cosa  di  equivalente,  nè  senza 
monizione,  nè  senza  le  prove  richieste  al  giudi- 
zio che  si  vool  pronunciare.  Navarro,  Con- 
sti. 5,  n.  i.  de  Àppellation , I.  2 ; Consi/.  4 
de  Sentent.  escomm.  I.  5,  e Ilubrica  de  judi- 
ciis , n.  5i,  t.  3. 

Condakma  a morte,  non  deve  farsi  che  quan- 
do vi  sia  qualche  legge  che  pronunci  questa 
pena  contro  P accusalo,  e che  1*  accesalo  sia 
convinto  da  prove  chiare  ed  evidenti,  aver  egli 
commesso  il  delitto  contro  il  quale  la  legge  pro- 
nuncia la  pena  di  morte,  altrimenti  quando 
noo  vi  fossero  contro  di  lui  che  prove  imperfet- 
te, il  giudice  deve  pronunciare  una  sospension 
di  giudizio  a maggiore  informazione,  o condan- 
narlo ad  una  pena  minore.  De  Ferrière,  alla 
parola  Condanna. 

COND  ANNATO  A MORTE,  è decaduto  dal  suo 
stato  e dagli  effetti  civili,  salvo  che  non  vi  fosse 
appello  dalla  sentenza  di  condanna,  nel  qual 
caso  la  validità  od  invalidità  degli  atti  che  il 
condannato  inoltra  durante  il  tempo  intermedio 
dipende  dall'  avvenimento  ; vale  a dire  per  una 
parte  se  vivrà  fino  al  tempo  del  giudizio  sovra- 
no, e dall’altra  da  ciò  che  sarà  pronunciato  sul- 
i appello  della  sentenza  di  condanna  Però  il  con- 
dannato a morte  per  sentcnza.confermata  dappoi 
per  decreto,rende  non  validi  tutti  gli  atti  che  ha 
fatto  nel  tempo  intermedio,  e lo  fa  decadere  dalle 
successioni  che  gli  fossero  toccate  dopo  la  sen- 
tenza. Bisognerebbe  dire  il  contrario  se  il  con- 
dannalo fosse  morto  durante  1’  appello,  o che 
pel  giudizio  intervenuto  sull’ appello,  fosse  stalo 
assolto.  — Quando  diciamo  che  il  condannato 
a morte  era  decaduto  dal  suo  stato  non  devesi 
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ciò  intendere  che  quando  il  giudizio  che  lo  con* 
danna  a morie  gli  sia  stato  pronunciato.  Se 
morisse  prima,  morrebbe  ìntegri  status  ; il  suo 
stato  non  avrebbe  solferto  verun  cangiamento, 
e Io  disposizioni  che  avesse  fallo  de' suoi  beni  sa- 
rebbero valide,  e i suoi  eredi  legittimi  vi  avreb- 
bero diritto.  La  parte  civile  potrebbe  solamente 
procedere  pe’  suoi  danni  e interessi.  V.  Cha- 
rondas  ne’ suoi  Memorabili , alla  parola  Decre- 
to, e De  Ferrière  alla  parola  Condannato  a 
morte . — Quelli  che  dopo  essere  stali  condan- 
nati ottenessero  lettere  di  grazia,  rientrano  in 
tutti  i loro  diritti,  a meno  che  le  lettere  stesse 
non  contenessero  disposizioni  contrarie. 

Condannato  a morte  naturale  o civile  per 

CONTUMACIA.  V.  CONTUMACIA. 

CONDÌ?  (Nicola),  Lorenese,  nato  a Clerraont 
nell’Argonne  l’an.  1609,  entrò  nei  gesuiti  il  2 
maggio  1622,  e vi  fece  la  professione  de’  quat- 
tro voti  il  22  luglio  i64«*  Passò  la  maggior 
parte  della  6ua  vita  attendendo  al  predicare,  e 
morì  il  5 olt.  i654*  Abbiamo  di  lui:  i.°  Un’o- 
razione funebre  dì  Luigi  XIII,  pronunciata  in 
Parigi,  e stampata  in  Pigione  nel  i643,  in  4.° 
2.0  L'anno  cristiano  ne!  suo  perfetto  adempi- 
mento, 0 l'applicazione  di  questa  vita  alle  con- 
uiste  dell* eternità,  per  supplemento  alle  opere 
el  reverendo  P.SulFrenj  Parigi,  i64<),  io  4-°i 
con  l’elogio  del  reverendo  P.  Sulfren  in  fronte. 
3.®  La  vita  del  reverendo  P.  Carlo  di  Lorena, 
della  compagnia  di  Gesù,  gran  vescovo,  gran 
religioso;  Parigi,  iG52,  in  12.®  Calract,  Bibliol. 
Lorenese. 

CONDIZIONALE,  ciò  che  è soggetto  a qual- 
che clausola,  ciò  che  importa  qualche  condizio- 
ne, qualche  supposizione,  ciò  che  non  è puro, 
semplice,  assoluto  conditionale , condii  ionaium. 
Dicesi  in  teologia,  parlando  dei  decreti  e della 
scienza  di  Dio,  decreto  condizionale,  scienza 
dei  condizionali  ; vale  adire,  delle  verità  con- 
di  zio  noli . V.  Attributo,  Decreto,  Scienza. 

CONDIZIONE,  condiiio . Questo  termine  si 
piglia  i.°  per  la  qualità  di  una  cosa  che  ren- 
dela  buona  0 cattiva,  perfetta  od  imperfetta  ; 
2.®  per  la  nascita  di  una  persona  ; 3.®  per  lo 
stato  o la  professione  di  una  persona  ; 4-°  por 
gli  articoli  di  un  trattato  ; 5.®  per  le  clausole,  0 
pesi,  od  obbligazioni  che  si  stipulano  in  ogni 
maniera  di  contratti.  V.  Contratti,  Impedimen- 
ti di  matrimonio.  — Una  condizione  senza  la 
quale , condi/io  sine  qua  non , dicesi  parlando 
di  un  accidente  0 di  una  circostanza  che  noa 
sia  nell’essenza  della  cosa,  ma  che  è tuttavia 
necessaria  affinché  la  cosa  sia  prodotta.  L’aper- 
tura di  uoa  finestra  non  appartiene  all’essenza 
della  luce;  è però  una  condizione  senza  la  quale 
la  luce  non  rischiarerà  la  stanza.  I^a  fede  c la 
contrizione  non  sono  dell’essenza  del  sacramento 
del  battesimo,  ma  sodo  condizioni  senza  le  quali 
il  battesimo  non  produrrà  la  grazia  negli  adulti. 
V.  Sacramento.  — Egli  è consentaneo  alla 
retta  ragione  che  gli  alti  e convenzioni  a cui  dà 


origine  la  volontà  dei  privati  debbano  avere 
adempimento  entro  quei  limiti,  c con  quelle  mo- 
dificazioni, aggiunte  e restrizioni  die  a loro 
dalia  stessa  volontà  generante  vennero  assegna- 
te. E siccome  in  qnesti  atti  e convenzioni  so- 
glionsi  d’ordioario  prevedere  gli  avvenimenti 
che  possono  cagionar  qualche  mutazione,  sia 
nello  stato,  sia  ne*  rapporti  delle  persone  e delle 
cose,  alla  quale  si  vorrebbe  anticipatamente 
provvedere,  così  è frequentissimo  l’uso  di  quei 
palli  che  regolano  i diritti  accordati  0 da  accor- 
darsi altrui  a seconda  di  tali  avvenimenti.  A 
questi  patti  si  dà  il  nome  di  condizioni.  — La 
materia  delle  condizioni  è comune  tanto  agii 
atti  di  ultima  volontà  quanto  ai  contratti,  a ri- 
serva di  una  eccezione,  che  noi  indicheremo 
a suo  luogo.  — Gli  avvenimenti  preveduti  nelle 
condizioni  sono  di  tre  sorte.  Alcuni  dipendono 
dal  fatto  della  persona  stessa  a cui  V adempi- 
mento della  conditone  attribuisce  o toglie  qual- 
che diritto  ; come  se  in  un  testamento  siasi  det- 
to : Tizio  sarà  mio  erede  se  farà  il  viaggio  di 
Francia.  Altri  sono  indipendenti  dalla  volontà 
della  persona  contemplata  nel  testamento  o net 
contratto,  e derivano  puramente  da  casi  fortuiti, 
come  se  il  testatore  dicesse:  lego  a Caio  lire 
mille  nel  caso  che  i suoi  fondi  sieno  quest'anno 
desolati  dalla  gragnuola.  Altri  dipendono  in 
parte  dal  fallo  de*  contraenti,  in  parte  daj  caso 
fortuito,  come  se  in  un  contratto  fosse  detto  : 
mi  obbligo  di  pagare  la  seta  della  filanda  di 
Sempronio  venti  franchi  la  libbra,  ogni  qual- 
volta la  detta  seta  si  trovi  in  Brescia  pel  gior- 
no io  del  fularo  mese  di  agosto.  Nel  diritto 
rotnaoo  vennero  con  appropriata  locuzione  qua- 
lificate queste  tre  sorte  di  condizioni,  chiaman- 
dosi le  prime  potestatioae,  perchè  dipendenti 
dal  potere  della  persona  contemplata;  le  secon- 
de casualest  perchè  dipendenti  dal  caso  fortui- 
to; te  ultime  mixtae>  perchè  dipendenti  e dal 
fatto  della  persona  contemplata  e dal  caso  for- 
tuito. — Le  condizioni  possono  essere  afferma- 
tive 0 negative  secondo  che  si  riferiscono  al  ve- 
rificarsi o no  deU’avvenimento:  Antonio  sia  mio 
erede  se  avrà  figli  : ecco  una  condizione  delia 
prima  specie.  Caio  sia  mio  erede  se  Francesco 
non  avrà  figli:  ceco  una  condizione  negativa. 
— Altra  importantissima  distinzione  delle  con- 
dizioni si  è quella  che  scaturisce  dagli  efTetti 
medesimi  che  le  condizioni  possono  produrre. 
Per  tale  rapporto  le  condizioni  sono  0 sospen- 
sive o risolutive.  Le  prime  perfezionano  I atto 
o la  convenzione  attribuendo  alle  persone  con- 
template il  diritto  promesso  al  loro  avverarsi. 
Cosi  ove  il  testamento  sia  concepito  in  questi 
termini  : Influisco  mio  erede  Tizio  se  entro  quat- 
tro noni  riporterà  la  laurea  dottorale  in  Pavia  ; 
I’  eredità  è devoluta  a Tizio  sotto  una  condizio- 
ne sospensiva  e solo  quando  egli  riporli  la  lau- 
rea nel  termine  assegnalo  può  dirsi  padrone  di 
quella  eredità.  Le  condizioni  risolutive  all’  in- 
contro sono  quelle  che  tolgono  col  loro  avverarsi 


>y  Google 


CON 


CON 


665 


un  dirillo  già  concesso  ad  un  terzo.  Coli  ove 
dicasi  io  un  testamento:  Tizio  sia  mio  erede, ma 
se  sposerà  Semprooia  lo  privo  della  mia  eredità. 
Tizio  in  tal  caso  è erede  e gode  con  onesto 
titolo  la  sostanza  ereditaria,  ma  il  suo  diritto 
rimane  estinto  allorché  contragga  il  vietalo  ma- 
trimonio. — Le  condizioni  per  ciò  che  spelta 
all’  intrinseca  loro  natura  possono  essere  intelli- 
gibili e non  intelligibili.  Le  non  intelligibili 
possono  essere  tali  o per  la  perplessità  delle  pa- 
role, perplexitate  verborum,  o perchè  non  si 
può  trovare  oella  parte  condizionale  della  dispo- 
sizione un  senso  completo,  quantunque  la  dispo- 
sizione per  sè  sia  chiara  ed  intelligibile,  come 
se  uoo  dicesse  nel  suo  testamento  : lascio  a Ti- 
zio la  mia  eredità  aotlo  la  condizione  che  io  in- 
tendo, ovvero  sotto  la  condizione  che  io  accen- 
nerò, e che  non  è poi  accennata.  I>c  condizioni 
di  tal  9orta  si  hanno  per  non  apposte,  poiché 
la  volontà  del  testatore  è per  sè  chiara,  e spet- 
terebbe a chi  vuol  annullare  il  leslamento  a 
provare  per  esempio  con  carie  del  testatore, 
o con  testimoni  che  la  condizione  è fra  quelle  che 
annullano  il  testamento,  o che  la  condizione  stes- 
sa a cui  si  appoggiava  il  testamento  è mancata. 
Ma  quando  la  disposizione  testameutaria  stessa 
è retta  nella  sua  totalità  da  una  condizione  inin- 
telligibile e contraddittoria  o inesplicabile  spet- 
ta a colui  che  si  fonda  sulla  medesima  il  prova- 
re d’ essere  effettivamente  icstiluito,  altrimenti 
la  disposizione  testamentaria  è nulla  come  lo  sa- 
rebbe la  stessa  condizione  inintelligibile  aggiun- 
ta ad  una  valida  e chiara  dichiaruziooe  di  ultima 
volontà.  £ nota  la  formola  testameutaria  ripor- 
tata dai  giureconsulti  ad  esempio  di  una  tal  sor- 
ta di  disposizioni  : Ti/ius  haeres  està  si  Cajus 
haeres  crii.  Cajus  haeres  esto  si  Titius  haeres 
erit  i nplla  quale,  come  ognuno  vede,  non  si  sa 
quale  dei  due  nominati  sia  1'  erede  instituilo  e 
quale  il  sostituito.  — Le  condizioni  sebbene  in- 
telligibili possono  essere  possibili  od  impossibi- 
li. £ qui  è da  avvertire  che  fra  le  condizioni  im- 
possibili sono  da  annoverarsi  eziandio  quelle  che 
urtano  contro  la  morale  o contro  le  leggi  pub- 
bliche, e che  assumono  perciò  la  speciale  qua- 
liGcazione  d’  illecite.  — Ora  gli  effetti  di  una 
condizione  impossìbile  variano  a seconda  die 
uesta  attribuisce  o toglie  un  diritto.  Nel  caso 
i una  condizione  sospensiva  impossibile  è nullo 
Tallo  a cui  si  riferisce  ; giustamente  presumen- 
dosi che  il  testatore  o il  contraente  che  fece  dipen- 
dere il  conseguimento  della  sua  eredità  o di  qual- 
sivoglia diritto  contrattuale  da  una  condizione 
eh’  ei  sapeva  non  potersi  dati*  erede  o dall’altro 
contraente  eseguirsi  abbia  o scherzato  o vaneg- 
giato, nelle  quali  ipotesi  è tolta  o la  serietà  del 
cousenso  o la  sanila  della  mente  che  si  richiedo- 
no indispensabilmente  per  la  validità  cosi  dei 
testamenti  come  delle  convenzioni.  — I Romani 


presso  i quali  era  riputato  sotto  un  certo  aspet- 
to ignominiosa  che  uo  cittadino  paterfamilias 
avesse  a morire  senza  erede  ( Voet,  Comm.  ad 
Pan  i.  tit.  de  substitutioni'ms , $ i.  E i neccio, 
5 55o  nella  nota  alla  parola  Nollel  ),  riguarda- 
vano come  d'interesse  della  repubblica  che  Su- 
prema morienlium  e lo  pii  a ejfeelum  sor  lire  n- 
tur  ; e perciò  erasi  adottala  la  massima  che  le 
condizioni  impossibili  apposte  ai  testamenti  si 
avessero  per  non  aggiunte  : Piliarentur  ipsae, 
come  scrivono  i pratici,  et  non  vùiarent  acium\ 
a diff  renza  dei  contratti  nei  quali  le  condizioni 
sospensive  impossibili  inducevnno  la  nullità  del- 
la convenzione.  Tale  distinzione  poleva  essere 
suggerita  o dalla  politica  convenienza  o dal  ri- 
spetto ai  pregiudizi  popolari  di  que’  tempi,  ma 
la  sana  logica  insegnerà  sempre  che  dee  ritener- 
si difettiva  di  coosenso  una  disposizione  di  ul- 
tima volontà,  quando  il  testatore  vi  abbia  appo- 
sto un  ostacolo  per  cui  la  medesima  non  possa 
avere  effetto.  — Quello  che  fu  detto  superior- 
mente suite  condizioni  sospensive  impossibili, 
non  si  riferisce  che  alle  affermative , per  es., 
instituisco  erede  Tizio  se  toccherà  il  cielo  con 
un  dito,  se  berà  un  fiume,  ecc.,  imperocché  la 
condizione  impossibile  negativa  non  annulla 
menomamente  Tatto  cui  fu  apposta;  certa  essen- 
do la  persona  da  cui  fu  scritta  che  la  persona 
cui  venne  imposta  noo  potrebbe  mai  contravve- 
nire alla  sua  volontà.  Si  avrebbe  un  esempio  di 
tal  sorta  di  condizioni  negative  in  una  disposi- 
zione  testamentaria  ove  fosse  detto  : Paolo  sia 
mio  erede  se  non  sposerà  Teresa,  e quest* ultima 
fosse  già  moria  all’epoca  del  testamento.  — Al- 
tro è a dirsi  allorché  trattasi  di  una  condizione 
impossibile  risolutiva , la  quale  ben  lungi  dal- 
l’annullare  Tallo  in  cui  fu  inserita,  rimaue  olla 
medesima  inelficace.  Eccone  un  esempio.  Tizio 
sia  mio  erede , ina  se  Gaio  andrà  a Roma,  ab- 
bia questi  la  mia  eredità.  Suppongasi  morto  Ca- 
io al  tempo  del  fatto  testamento  : la  condizione 
risolutiva  si  ha  per  non  iscritta,  v itiatur\  impe- 
rocché siccome  la  mente  del  testatore  fu  che  Ti- 
zio andasse  tosto  al  possesso  della  sua  eredità, 
e non  potesse  esserne  spoglialo  che  alTawerar- 
si  dell'  apposta  condizione,  appunto  colTaverue 
egli  dettata  una  d’impossibile  avvenimento  con- 
fermò apertamente  la  sua  volontà  che  Tizio  ri- 
manesse padrone  assoluto  e libero  della  sostanza 
ereditaria  (i).  — Le  regole  suesposte  intorno 
alle  coaJizioni  sono  come  abbiam  detto,  comuni 
alle  disposizioni  di  ultima  volontà  e ai  contralti; 
solo  è ad  aversi  presente  questa  differenza  che 
le  condizioni  le  quali  si  hanno  per  aon  aggiun- 
te nei  testamenti,  annullano  invece  le  convenzio- 
ni. Donai,  Leggi  civili,  ecc.  1. 1 , tit.  i,sez.  IV. 
Voet,  ai  Paidect . I.  35,  tit.  Vinnio,  Com- 
ment.  instit.  I.  3,  tit.  XVI.  Eiueccio,  Elemy 
jur.  ciò . 1.  11,  tit.  XV. 


(i)  Nel  dritto  rumeno  si  considerava  come  non  aggiunta  La  condixione  ròotuUve  imposta  ad  una  legal&ria 
nubile  di  non  contrar  matrimonio  ( V.  L.  aa.  IT.  De  candii,  et  demone. }. 
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COYDOM,  Condoniti»  o Condonum  Vasco- 
n not,  città  di  Guascogna,  allrcvolle  capitale  del 
(’oidomeiie,  e presentemente  capo  luogo  e resi* 
delira  di  so'to  prefettura  nel  dipartimento  del 
Gers,  con  tribunale  di  prima  istanza,  due  spe- 
dali, istituti  di  pubblica  beneficenza,  fabbriche 
di  tessuti  di  filo  e cotone,  e traffico  di  biade  c 
vini,  è po«ta  a 9 leghe  nord  da  Àuch  sulla  ri- 
viera di  Baize  ni  di  la  della  Gnronoa,  in  mezzo 
ad  un  paese  feriile  ed  abbondante  con  6600 
abitanti  circa.  — ■ Il  papa  Giovanni  XXII  nel 
1 3 1 7 le  diede  una  sede  vescovile  sotto  l’arcive- 
acorado  di  Bordeaux,  cangiando  V abbadia  di 
S.  Pietro  in  cattedrale,  1*  abbate  in  vescovo 
ed  i monaci  in  canonici  senza  togliere  niente 
aBa  regola  monastica,  e per  diocesi  le  assegnò 
(ulto  il  Condomese  lungo  12  leghe  e largo  5, 
die  prima  colla  citlà  costituiva  la  porzione  della 
diocesi  d'  Agro  al  di  là  della  Garonna.  Il  pa- 
pa Giulio  III  secolarizzò  i canon  ci  nel  i!)4y, 
e il  capitolo  si  compose  di  un  prevosto,  un  arci- 
diacono e 12  canonici.  La  nuova  diocesi  com- 
prendeva i3o  parrocchie  divise  in  3 arciprelu* 
re.  Noti  si  sa  (piando  fosse  fondala  nè  da  chi 
l’nbbadia  eretta  in  cattedrale  ; sippiamo  però 
che  fu  rifabbricata  da  Onorala  moglie  di  GArcia 
conte  di  Guascogna;  che  noli’ X 1 sec.  Ugo  ve- 
scovo di  Agen  vi  pose  dei  monaci  benedettini, 
e che  si  fece  celebre  pei  grandi  favori  di  cui  fu 
ricolma  dai  duchi  di  Guascogna  c dai  conti  di 
Astarac.  V.  Spie.  t.  3.  Il  vescovo  aveva  la  ren- 
dita di  60,000  lire  colla  tassa  di  25oo  fiorini. 
Questa  sede  fu  soppressa  pel  concordato  del  1801 . 

CONDONATO,  OBLATO-  Si  chiamavano  altre 
volte  condonati  due  sorte  di  monaci.  I primi 
erano  quelli  che  dimoravano  vicino  ai  monasteri 
di  religiose,  da  cui  ricevevano  le  cose  necessa- 
rie alla  vita,  e alle  quali  ommioistravaoo  i sa- 
cramenti. I secondi  erano  quelli  che  ammini- 
stravano le  cure  dipendenti  dalle  abbadie  in  cui 
avevano  fatto  professione.  Lobiueau,  Stor.  di 
Bretagna , t.  1,  png.  i5i  e 845. 

CON DORMI  ENTE,  Condor  mie  ns.  Nome  di 
sella.  Se  ne  conobbero  di  due  sorte:  i primi 
condormienti  erano  eretici,  i duali  non  mostra* 
ronsi  clic  nell’ Allemagna  nel  XIII  sec.  Raduua- 
YQnsi  essi  in  certo  sito  presso  Colonia,  ove  ado- 
ravano una  immagine  di  Lucifero,  che  cadde 
stritolata  all'apparire  della  sacra  Ostia  io  quel 
luogo  recala  da  un  ecclesiastico.  Furon  chia- 
mati Condorroienti  perchè  dormivano  tutti  insie- 
me olla  rinfusa,  uomini,  donne,  vecchi,  giova- 
ni, fanciulli.  Il  loro  capo,  uom  di  Toledo,  peri 
naufrago  nel  far  tragiito  in  Inghilterra.  Gli  altri 
Condoninomi  erano  Anabattisti  del  XVI  sec.,  i 
quali  facevano  dormire  in  una  slessa  camera 
più  persone  di  diverso  sesso  col  prelesto  di  carità 
evangelica.  Saudero,  haer.  199.  Prateolo,  I.  3, 
c-  28.  Sponde,  an.  1233. 

CONDHEN  (Carlo  di),  nato  nel  villaggio  di 
Vaubuin  vicino  aSoissons,  il  i5  die.  i588,  da 
parenti  illustri  per  la  loro  nascita  e pei  loro  im- 


pieghi, si  allontanò  dalla  loro  compagnia  quan- 
to più  presto  gli  fu  possibile,  e manifestò  fio 
dalla  sua  gioventù  un  graode  amore  allo  slmbo 
della  teologia,  a malgrado  de1  suoi  parenti.  Fu 
ricevuto  nella  casa  di  Sorbona,  e pigliò  la  lau- 
rea dottorale  in  teologia  dalla  facoltà  di  Parigi 
nel  1 6 1 5.  Entrò  nell'Oratorio  il  17  giiigooi6(7, 
c presto  vi  si  distinse,  massi  marne  n te  per  la 
sua  tenera  pietà,  e per  la  sua  rara  perizia  nella 
direzione  delle  anime.  Ebbe  sotto  la  sua  condot- 
ta parecchie  persone  distinte  che  aspiravano  alla 
perfezione,  tra  gli  altri  raons.  Donadieu,  vesc. 
di  Cominges,  il  s:g.  Olier,  fonditore  del  semi- 
nario di  S.  Sulpizio,  il  P.  Chiud  o Bernard.  Fu 
pure  confessore  del  duca  d’ Orleans,  fratello 
unico  di  Luigi  XIII.  Rifiutò  costantemente  il 
cappello  di  cardinale,  1*  arcivescovado  di  Reims 
e quello  di  Lione.  Il  card,  di  Remile  lo  applicò 
a stabilire  alcune  case  dell’  oratorio,  e lo  fece 
primo  superiore  di  quella  di  Saiul-Magloire 
nel  1622.  Dopo  la  morte  del  card,  di  Remile, 
succeduta  nel  1629,  fu  eletto  generale  della  sua 
congregazione,  e copri  quel  posto  con  molta 
prudenza  e saviezza.  Non  volle  pubblicare  ve- 
run’opera  durante  la  sua  vita,  quantunque  lavo 
rasse  assiduamente  per  lui  \ ma  dopo  la  sua 
morie  si  fecero  stampare  alcuni  pìccoli  trattati 
di  controversia  e di  morale,  cou  questo  titolo  : 
Discorsi  e lettere , ere  ; Parigi,  1 64-3  e i648. 
Il  IL  A melo!  ne  ha  dato  la  sua  vita.  V idea 
del  Sacerdozio  e del  Sacrifizio  di  G.  C.y  che 
il  P.  Quesnel  ha  dato  al  pubblico  nel  1677,  e 
che  è stalo  ristampato  per  la  3.*  volta  nel  1607, 
è pare  diCondren.  Mori  in  Parigi  il  7 gcnn.ioi* 
in  elà  di  02  anni,  e fu  sepolto  nel  a chiesa  dei 
Padri  dell'Oratorio  della  contrada  Saint-Ilono 
ré,  che  era  la  prima  casa  della  congregazione. 
Abbiamo  ancora  del  P.  Condren  gli  atti  della 
i.*e  2. “ assemblea  della  congregazione  del- 
l’Oratorio,convocata  in  Parigi  nel  1 63 1 e i634» 
stampati  in  4-°  Dupin,  Bi&l.  degli  aut.  eccles. 
del  XF II  sec.y  pari,  a,  e Tavola  di  questi 
stessi  autori  del  XFll  sec. , png.  1 98$. 

CO.VKIj  0 ciUYE,  in  latino  Conoeus  ( Gior- 
gio ) , scoziese,  uscì  giovine  dal  suo  paese,  e 
passò  in  Italia,  e dopo  aver  dimorato  qualche 
tempo  in  Modena,  andò  a Roma,  sotto  il  ponte- 
ficaio  di  Paolo  V.  Urbano  Vili  lo  mandò  nuozio 
presso  Maria  Enriclntta  regina  d’Inghilterra, 
dove  lavorò  con  buon  successo  per  la  gloria 
della  religioue.  Tornò  in  Roma  3 anni  dopo,  e 
vi  morì  il  10  gena.  i64o  in  età  di  4?  anni. 
Abbiamo  di  lui  la  vita  e il  martirio  di  Maria 
Stuarda,  regina  di  Scozia,  Roma,  1624  ; De 
inslilulione  Principia  ; De  duplici  statu  Reli- 
gioni» auud  Sco/os%  Roma,  1628;  Le  prove 
della  fede  cattolica  in  3 libri,  con  un  inno  alla 
Vergine,  Bologna,  i63i.  Le  Mire,  De  script, 
secuti  XF 11.  Dupin,  Tavola  degli  aut.  eccl. 
del  XFU  sec. , pag.  1975. 

**CO.YFEHENZA,  dicesi  delle  dispule  regolate 
e pubbliche  che  si  sono  fatte  qualche  volta  col* 
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r intervenzione  del  potere  secolare,  Ira  i Catto* 
lici  e gli  eretici.  Tali  sono  la  conferenza  di  Car- 
tagine, tra  i Cattolici  e i Donatisti;  un’altra 
tra  i Cattolici  e gli  Ariani,  l’an.  4qQ  ; un'altra 
tra  i Cattolici  e i Severiani,  l’an.  I>33  (i). — La 
conferenza  di  Cartagine  fu  tenuta  in  quella  città 
I*  an.  4i  i»  per  ordine  dell’  imperatore  Onorio. 

I vescovi  cattolici  vi  si  trovarono  in  numero  di 
280,  e i Donatisti  in  numero  di  109.  S.  Agosti- 
no, a cui  si  commise  il  carico  della  disputa  dai 
Cattolici,  confuse  solennemente  i Donatisti,  che 
rimasero,  ad  onta  della  loro  scondita,  quasi 
tutti  ostinali,  quantunque  la  maggior  parte  dei 
vescovi  cattolici  loro  offrissero  di  dividere  le 
proprie  sedi  con  loro,  od  anco  di  loro  ce- 
derle assolutamente  se  volessero  rinunciare  al- 
lo scisma  Regia,  4 Labi».  2.  Hard.  1.  Balu- 
zio.  — La  conferenza  Ira  i Cattolici  e gli  Aria- 
ni, dell'au.  499,  fu  tenuta  nel  cospetto  di  Con- 
debaldo,  re  ariano,  di  Borgogna.  S.  Avito  vesc. 
di  Vienna  vi  parlò  pei  Cattolici,  e convinse  il 
re  stesso,  senza  però  convertirlo,  nè  poterlo  ri- 
durre al  punto  di  rinunciare  pubblicamente  al- 
1’  errore,  di  cui  riconosceva  la  falsità  nella  sua 
anima.  D.  Luca  d’ Acbery,  I.  5.  Spicileg.  — « 
La  conferenza  tra  i Cattolici  ed  i Severani  fu 
tenuta  in  Costantinopoli  I’  an.  533,  a'  tempi  e 
per  cura  dell’  imperatore  Giustiniano.  Il  frutto 
dì  quella  conferenza  fu  la  conversione  del  vesc 
Filossene,  e di  un  gran  numero  di  cherici  e di 
monaci  eh' erano  stati  sedotti.  Regia,  1 1 .Labb-4- 
Hard.  2. 

CONFERENZE  ECCLESIASTICHE,  SÌ  pigi  ano  O 
per  le  assemblee  stesse,  e pe'  ragionamenti  che 
gli  ecclesiastici  fanno  Ira  loro  sulle  materie  di 
religione,  particolarmente  di  morale,  o pei  ri- 
sullamcoti  di  queste  conferenze,  o pei  libri  che 
le  contengono.  Le  conferenze  ecclesiastiche  sono 
utilissime,  allorché  si  facciano  con  ordine,  e se- 
coado  le  regole  stabilite  dai  vescovi,  nelle  dio- 
cesi dei  quali  si  leugono.  V*  è un  gran  numero 
di  buone  conferenze  ecclesiastiche.  Tali  sono 
uelle  di  Parigi,  sull’  usura  e sul  matrimonio  ; 
i Lucon,  di  Pcrigueux,  de  la  Rochelle,  d'  An- 
gers,  ecc. 

CONFERIRE  UN  BENEFICIO  , è darne  lo 
provvisioni  ; i collutori  possono  soli  conferir  be- 
nefici ; quelli  che  non  sono  che  patroni,  m n 
possono  che  nominare  0 presentare  ai  beneGci, 
e non  conferirli.  V.  Collature  e Collazione. 

**f.ON  FERMA, giudizio  reso  dal  superiore  im- 
mediato in  favore  di  una  elezioue.  L'  eletto  con- 
fermalo può,  ia  virtù  della  sua  couferma,ammini 
strare  la  Chiesa  alla  quale  è stato  eletlo,ed  eser- 
citare lutto  quello  che  appartenesse  alla  potestà 
deLa  sua  giurisdizione.  Per  poter  ammiuislra- 
re  in  virtù  della  conferma  bisogna  aver  lettere 
che  ne  facessero  fede,  e parteciparle  alle  chiese. 
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e prender  possesso  in  certi  casi.  Altrimenti  tutta 
quello  che  si  fa  è nullo.  — Il  coufermalore  do- 
ve citare  le  persone  interessale,  e nominatamen- 
te il  competitore,  se  ve  ne  fosse  alcuno,  e gli 
oppositori,  se  pur  ve  ne  fossero.  Nulla  deve  ri- 
cevere anche  di  quello  che  gli  fosse  volontaria- 
mente offerto  per  la  conferma,  e se  si  esigesse 
qualche  cosa,  la  conferma  è nulla  ; viene  pri- 
vato per  sempre  del  diritto  di  confermare,  e in- 
corre la  scomunica  maggiore  pel  solo  fallo, 
dalla  quale  non  può  essere  assolto  che  dal  papa, 
eccetto  in  pericolo  di  morte.  Cibert.  Insili,  ecct. 
pag.  354. 

CONFERMATORE,  quello  che  ha  diritto  di 
confermare  una  elezione.  La  conferma  facevasi 
altre  volte  da  (juello  a cui  appartenesse  la  con- 
sacrazione dell  eletto.  Il  conformatore  non  può 
supplire  al  difetto  di  on  elezione,  allorché  que- 
sto difetto  fosse  contro  il  diritto  comune  0 parti- 
colare, da  cui  non  ha  potestà  di  dispensare  ; 
ma  se  il  difetto  fosse  contro  un  diritto,  da  cui  il 
conformatore  avesse  potestà  di  dispensare,  può 
allora  supplire  al  difetto  dell'elezione.  Gibeit, 
Insti/ . ecc/es.  pag.  358.  V.  Confebua. 

w CONFERMAZIONE. 

J I.  Denominazioni  e natura  della  conjer - • 
mazione.  — La  coufermazione  è chiamala, 
i.°  imposizione  delle  inani  {.Jet.  c.  8.);  2. ''un- 
guento sacro  ( Teodorcto,  in  cnp.  1.  Cantic . 
cani.  3);  3.#  sacramento  del  cris  i a ( S.  Ago- 
stino, I.  2,  cantra  litieras  Peli/ani);  4-°  cri- 
sma santo  e celeste,  crisma  di  salvezza  (Conci/. 
Laodic.  can.  7;  e S.  Leone,  semi.  4»  De  natio. 
Domini);  5.°  segno  del  Signore,  segno  spiri- 
tuale, segno  della  vita  eterna  (S.  Ambrogio, 
lib.  De  initiandis,  cnp.  7);  G.°  perfezione  e 
confermazione;  e tutte  queste  denominazioni  so- 
no fondate  0 sulla  materia,  0 sugli  effetti  della 
coufermazione,  siccome  sarà  agevole  il  vedere 
da  quello  che  noi  siamo  per  dire.  — La  confer- 
mazione è un  sacramento  della  nuova  legge  che 
perfeziona  i battezzali  e con  cui  loro  s infeudo 
lo  Spirito  Saulo  con  una  forza  particolare,  per 
credere  e per  professare  la  loro  fede  a costo 
della  loro  vita,  se  bisognasse.  Che  la  conferma- 
zione sia  sacramento  è un  puuto  di  fede  dìlfioilo 
in  questi  termini  dal  conc.  di  Trento,  sess.  7, 
can.  1,  De  conjìrmal.  : Si  quia  dìxerit  con- 
firmationem  baplizatorwn  otiosam  caerenio - 
niarn  esse , et  non  potius  verurn  ac  propriwn 
sacramentimi  ....  anathema  sii.  Questo  può  lo 
di  fede  si  prova  colla  Scrittura  e colla  tradi- 
zione. 

Scrittura.  — Si  legge  nel  c.  8 degli  Alti, 
v.  1 4 * *5*  ecc.:  Cum  audissent  Apostoli,  gui 
crani  Je/osolj  min,  quo  l recepisset  Samaria 
veróum  Deit  miserimi  ad  eos  Petrum  etjoan - 
tieni  : qui  cum  venisscnt>  oracerunt  prò  ipsis 


(i)  Merita  d'eaier  ricordala  la  confvreixa  di  Roma  tenuta  ran.809.0cfa  china  di  S. Pietro  Ira  i deputati 
del  conc.  di  Aix-la-Chapelle,  e il  p«p*  Leon*  III,  rulla  parlicela  Fitioquc  aiuola  al  Simbo  o,  la  quale  aggiun- 
zione fu  dìiappruvuU  meritamente  dal  papa,  perche  allora  non  ancor  occcaaaiia.  Regia,  no.  Labi».  7.  Hard.  4- 
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vi  uccipercnt  Spiritimi  Sancitimi  nondurn 
enim  in  qttemquum  il/ortim  venerai  ; ted  la 
pinati  tantum  crani  in  nomine  Domini  Jcsu. 
Tunc  imponebant  manti s super  illos,  et  gcci- 
piebant  Spiritual  Sanctum.  Vedesi  da  questo 
penso  che  la  confermaz  one  ha  le  tre  qualità  ri- 
chieste nei  sacramenti  della  nuova  legge.  E uo 
segno  esterno  e sensibile,  costituito  da  11' imposi- 
zione delle  mani  e dalla  preghiera  -,  ed  ecco  la 
prima  qualità  richiesta  ìd  un  sacramento.  È un 
segno  santo  e santificante  che  produce  la  grazia 
e « he  infonde  lo  Spirito  Santo  : ed  ecco  la  secon- 
da. E un  segno  inslituito  da  nostro  Signore 
tiesii  Cristo,  pojchè  egli  solo  può  comunicare  a 
creature  la  yirlò  di  produrre  la  Grazia,  e gli 
Aitatoli  non  avrebbero  avuto  tanto  cura  di  ap- 
plicare il  segno  della  confermazione  ai  battez- 
zati, se  non  ne  avessero  ricevuto  Tordioe  e l’in* 
s'iluzione  da  Gesù  Cristo;  ed  ecco  la  terza  con- 
<1  zione  necessaria  nei  sacramenti  della  nupva 

Tradizione.  — Si  è sempre  credalo  nella 
Chiesa  che  la  confermazione  fosse  un  vero  sa 
tramenio.  Ed  è facile  provarsi  per  nna  moltitu- 
dine di  passi  dei  Padri  che  vissero  in  lotti  i se- 
coli dappoi  gli  Apostoli.  Me  riferiremo  alcpni, 
ed  indicheremo  gli  altri.  — i.°  S.  Ireneo,  clic 
viveva  nel  Jf  sep.  della  Chiesa,  e che  era  disce- 
polo di  S.  Policarpo,  il  quale  pur  l'era  dell'apo- 
stolo S.  Giovanni,  scrive,  I.  4,  contro  baerrs. 
cap.  38,  che  quelli  ai  quali  gli  Apostoli  impone- 
vano le  mani, siccome  è detto  nel  cap.  8 degli  At? 
li,  ricevevano  lo  Spirilo  Santo,  che  era  per  essi 
un  pane  di  vita  : Quibuscumgue  imponebant 
Apostoli  manusy  accipicbant  Spiritimi  San- 
c/wm,  qui  est  esca  vitae.  SecondoS.  Ireneo  l’im- 
posizione delle  mani,  di  che  è parlalo  nel  cap.  8 
degli  Alti,  produceva  dunque  la  grazia  delloSpi- 
rito  Santo:  era  dunque  un  segno  pratico  della 
Grazia,  o,  che  poi  (orna  i!  credemmo,  era  un  sa- 
cramento. 2.*  Tertulliano  parla  cosi,  c.  8.  I.  De 
resurrectione  carnis : Caro  abluitury  ut  anima 
emaculelur  ; caro  ungitur , ut  anima  consecre- 
Inr  ; et  caro  signatura  ut  et  anima  muniatur  ; 
caro  manus  imposi tione  adombra  tt/r, ut  ci  ani- 
ma spirito  il/uminetur,caro  cor  por  e et  sangui- 
ne Cbristi  vescùur , ut  et  anima  de  eo  sa g ine- 
tur.  Tertolliano  racchiude  in  queste  parole  i tre 
sacramenti  del  battesimo,  della  confermazione 
e dell’ eucaristia,  che  un  tempo  davansi  insieme 
nella  Chiesa.  3 ° S.  Cipriano,  nella  sua  let- 
tera 7 3 ad  Jubajammiy  dopo  aver  parlalo  di 
ciò  cne  fecero  S.  Pielro  e S.  Giovanni  rispetto 
a’ Samaritani  dì  fresco  battezzati,  imponendo 
loro  le  mani,  soggiunge  : Quod  mine  quoque 
a pud  noi  gerito  r.  ut  qnt\  in  Ecclesia  bapti- 
znntury  praepositis  Ecclesiae  offerantury  et 
p'T  nostram  oraiionem  ac  manuum  impositio - 
nem  Spiritimi  Sanctum  conscquantor  et  s igna- 
ri/lo  dominico  consummentur.  S.  Cipriano  ri- 
conosceva dunque  che  quello  stesso  rito  ch’era 
seguito  dagli  Apostoli  rispello  ai  novelli  battez- 


zali, era  pur  in  uso  a’ suoi  tempi  nella  Chiesa. 
La  qual  cosa  riconoscono  eziandio  gli  altri  Padri 
in  lutti  i secoli,  da’  tempi  apostolici  fino  a noi  ; 
S.  Cirillo  di  Gerusalemme,  catecb.  3,  De  con- 
Jìrmatione ; S.  Gio.  Crisostomo,  hotnil . 18,  in 
Act.  Apost.y  S.  Girolamo,  Dialog.  conte . Lu- 
ci ferian.  ; S.  A gost.  traci.  6,  in  Epist.  S.  Joan.  ; 
S.  lonocenzo  I,  cap.  3 ad  Decentium\  S.  Gre- 
gorio, papa,  epist.  12;  Beda,  in  cap.  8.  Act.} 
S.  Isuloro  di  Siviglia,  I.  2,  De  offe.  cap.  26  ; 
Teodulfo,  vesc.  d’ Orléans,  1.  De  ordine  bapti- 
smi\  cap.  17;  Amalario,  1.  1 , Deojfic.  cap.  27; 
Valafrido  Strabo,  I.  De  rebus  eccl.  cap.  26  ; 
Giona,  vesc.  d*  Orléans,  I.  1 De  institot.  lai- 
cali; Belramo  0 Ralramno,  I.  4>  contro  Grae* 
corum  apposita,  cap.  7,  ecc. 

Obbiezioni . — Il  ministro  Dailté,  nel  suo 
Trattato  della  Confermazione , obbietta:  1 ."che 
lo  Spinto  Santo  di  cui  è parlato  nel  cap.  8 degli 
Alti,  devesi  intendere  delle  grazie  straordinarie, 
pi-come  il  dono  dei  miracoli,  e non  della  grazia 
sanlilicaute,  che  i Samaritani  già  avevano,  poi- 
ché erano  battezzali  ; 2 .*  che  gli  antichi  Padri 
non  parlano  della  confermazione  ; 3.°  che  la 
confermazione  non  è che  una  semplice  cerimo- 
nia del  battesimo. 

Risposte.— - 1.°  Rispondesi  alla  1.*  obbiezio- 
ne,che  lo  Spirilo  Santo  di  cui  è parlato  nel  cap. 8 
degli  Atti  devesi  intendere  delie  grazie  gratis 
date  e della  grazia  santificante  ad  un  tempo  stes- 
so, per  rispetto  a*  primi  fedeli.  Però  quelle  era- 
no date  accidentalmente,  e questa  era  l'effetto 
principale.  Siccome  i miracoli  erano  necessari 
per  lo  stabilimento  della  Chiesa  ne*  suoi  princì- 
pi, così  accadeva  spesso  che  i Cristiani  riceves- 
sero il  dono  dei  miracoli  col  ricevere  Io  Spirito 
Santo  per  l’ imposizione  delle  mani  degli  Apo- 
stoli, la  riunì  cosa  non  impediva  che  non  rice- 
vessero altresì  la  grazia  santificante,  vale  a di- 
re I*  accrescimento  della  grazia  santificante  che 
avevano  già  ricevuta  nel  battesimo,  siccome  pur 
si  riceve  in  lutti  i sacramenti  che  si  chiamano 
sacramenti  dei  vivi,  perchè  suppongono  la  gra- 
z;a  vivificante  che  accrescono  in  coloro  che  li 
ricevono.  In  fatti,  il  principale  effetto  della  con- 
fermazione doveva  esser  quello  che  Cristo  avea 
promesso  : or  Cristo  noo  promise  lo  Spirilo  San- 
to per  le  grazie  gratis  date,  ma  per  la  grazia 
confermalrice,  avendo  detto  (Lue.  c.  24,  v.  49): 
Donec  induamini  viriate  ex  alto.  Di  più  su 
tutti  i battezzati  veniva  invocalo  con  la  impo- 
sizione delle  mani  lo  Spirilo  Santo  ( Hebr. 
c.  6,  ?.  1 e 2 ) , e pure  non  tutti  ebbero  questi 
doni  straordinari,  dicendo  I’  Apostolo  ( 1 Cor  , 
c.  12,  v.  za  e segg.  ) : A ’umquid  ornnes  prò- 
pbetae  ?. . . Numquvi  omnes  gratiam  habenl  cu- 
rationum?  Aumquid  omnes  lingtiis  loquunlur? 
Dunque  il  precipuo  effetto  della  confermazione  è 
diverso  dalle  grazie  gratis  date  , essendo  esso  la 
grazia  confermalrice,  di  cui  erano  privi  i Sama- 
ritani. Finalmente  osserviamo,  che  i miracoli 
non  essendo  più  necessari  dopo  lo  stabilimento 
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della  Chiesa,  la  confermazione  non  produsse  più 
che  la  grazia  santificante,  siccome  anche  oggi- 
giorno  pur  la  produce.  2.°  Rispondasi  alla  2.* 
obbiezione,  che  In  maggior  parte  degli  antichi 
Padri  parlano  della  confermazione,  siccome  è 
agevole  il  convincersene  colla  leltora  delle  loro 
opere,  e che  se  alcnno  ve  ne  sia  che  non  ne 
parli,  non  è cip  se  non  un  argomento  negativo 
il  quale  non  riesce  di  verun  peso  allorché  si  pon- 
fa  in  paralello  colle  testimonianze  positive  de- 
gli altri  Padri,  che  noi  abbiamo  e molti.  Per 
altra  parte,  quante  opere  mai  degli  antichi  Pa- 
dri non  son  venute  fino  a noi  ? E in  ouetle  che 
ci  son  pervenute,  quante  omissioni  r Son  po- 
chi i Padri  che  parlino  in  particolare  di  tulli  gli 
articoli  della  religione  ; c dall’ osservare  il  si- 
lenzio che  cia^can  d’ essi  fa  sovra  alcuno  di  tali 
articoli,  o perchè  non  è proprio  disegoo  il  par- 
larne, o per  altre  ragioni,  non  ne  segue  che  egli 
li  ignorasse  De  che  li  negasse.  3.*  Risponde&i 
che  i Padri  distinguono  la  confermazione  dal 
battesimo,  e ne  parlano  siccome  di  un  sacra- 
mento assolutamente  diverso,  lo  che  ò chiaro 
pei  loro  testi. 

511.  Materia  della  confermazione. — Vi  sono 
tre  sentimenti  fra  i teologi  intorno  alla  materia 
essenziale  della  confermazione.  Secondo  il  1 .°,  la 
materia  essenziale  della  confermazione,  è la  sola 
imposizione  delle  mani  ; tale  è quello  del  padre 
Sirmond. gesuita, sul  i.°o2.°canone  del  i.*codc. 
di  Oraoges,  e del  signor  di  Sainle-Beuve,  nel  suo 
Trattato  della  confermazione.  Giusta  il  2.0  sen- 
timento, l’unzione  del  sacro  crisma  è la  sola  ma* 
leria  essenziale  della  confermazione:  (ale  è quel- 
lo di  S.  Tommaso,  3 p.  q.  72,  art.  1,  di  Bel- 
larmino, di  Maldonalo,  e di  parecchi  altri  sco- 
lastici.Secondo  il  3.*  sentimento,  che  eseguito 
daTourne'y,  Ilahert,  ecc.,  l’imposizione  delle 
mani  e l'unzione  del  santo  crisma  sono  egualmen- 
te essenziali  nella  confermazione.  — I difenso- 
ri di  quest'  ultimo  sentimento  provano  che  l'im- 
posizione delle  mani  sia  la  materia  essenziale 
della  confermazione  : 1."  perchè  la  Scrittura  di- 
ce espressamente  che  gli  Apostoli  infondessero 
lo  Spirito  Santo  a quelli  di  Samaria  per  mezzo 
deli’  imposizione  delle  mani  ; 2.0  perchè  i santi 
Padri  di  tutti  i secoli  non  attribuiscono  meno 
chiaramente  U discesa  dello  Spirilo  Santo  e tulli 
gli  effetti  della  confermazione,  all’ imposizione 
delle  mani,  e di  questo  novero  sono  Tertullia- 
no, I.  8,  De  regurrectione  carni*  \ S.  Cipriano, 
nella  sua  lettera  73  , S.  Agostino,  nel  i5-°  libro 
della  Trinità , ecc.  ; 3.°  perchè  lo  Chiesa  greca 
e la  latina  si  servono  anche  oggigiurno  dell' im- 
posizione delle  mani,  sia  separatamente  dal  cri 
ama,  sia  congiuntamente  con  esso.  Gli  stessi  au- 
tori provano  che  il  crisma  sia  pure  materia  es- 
senziale della  confermazione,  poiché  sempre  di 
esso  si  è servila  la  Chiesa  nel  conferire  quel  sa- 
cramento, senza  eccettuarne  gli  Apostoli,  quan- 
tunque la  Scrittura  non  fo  dica.  E la  ragione 
che  ne  daoDo  è,  che  la  cresima  trovasi  stabilita 


in  (ulta  la  Chiesa  poco  tempo  dopo  gli  Apostoli, 
siccome  avente  la  virtù  di  conferire  lo  Spirito 
Santo.  Cosi  Tertulliano,  S.  Cipriano,  S.  Ago- 
stino, I.  5 del  Battesimo  ; I.  2 contro  I c lettere 
di  PetilianOy  serra.  83,  egli  altri  Padri  ne  par 
Inno.  Abbiamo  dunque  luogo  da  credere  che  gli 
Apostoli  stessi  se  ne  fossero  serviti,  giusta  quella 
regola  di  S.  Agostino,  I.  4i  del  Battesimo , 
cap.  24  : (hi od  universa  tenet  Ecclesia , nec 
concila»  institutum , sed  setnper  retentum  est , 
non  nisi  auctoritate  apostolica  traditum  rectis- 
sime  ereditar. — Se  loro  si  ohbiellasse  Innocen- 
zo III  che  dice,  I.  1,  Decretai . til-  i5,  cap. 
( cum  venisse! , extra , de  sacra  vnctione  ) per 
fronti s chrismationem.  manus  imposùio  desi- 
gnata ; Eugenio  IV,  che  nel  suo  decreto  relati- 
vo agli  Armeni  dice,  loco  manuam  impositionis 
datar  nane  in  Ecclesia  confìrmatio  ; il  costume 
de*  Greci,  che  non  si  servono  dell’  imposizione 
delle  maui  per  confermare  i loro  neofiti  ; essi 
rispondono  all’  autorità  d' Innocenzo  III  che  le 
sue  parole  non  escludono  l’ imposizione  del- 
le mani,  e la  racchiudono  piuttosto.  Per  fron- 
tis  chrismationem , dice  egli,  manus  imposi - 
tio  de  si  guattir , guae  alio  nomine  dicitur  con- 
Jirmatio;  e altrove  dice:  Sacramentum  con- 
Jirmationis,  chrismando  renato* , soli  debeni 
episcopi  per  manuam  impositionem  confer- 
ve. — Rispondono  intorno  al  decreto  di  Eu- 
genio IV,  che  quel  sommo  ponleGce  non  dice 
che  si  desse  la  confermazione  invece  dell' impo- 
sizione delle  mani  in  questo  senso,  che  1*  imposi- 
zione delle  mani  fosse  stata  abolita,  e che  la 
sola  cresima  le  fosse  succeduta;  ma  nel  senso 
che  lo  stesso  sacramento  che  si  chiamava  allre- 
volle  più  ordinariamente  imposizione  delle  ma- 
vii,  si  chiami  più  comunemente  confermazione: 
egli  oppone  nome  a nome , modo  di  parlare  a 
modo  di  parlare , e non  già  rito  a rito\  poiché 
oltre  che  la  sostanza  di  un  sacramento,  qual  è 
la  materia,  non  può  mere  cangiata  dalla  Chie- 
sa, v’è  anche  che  da  Eugenio  IV  in  qua,  non  si 
fu  meno  soliti  di  servirsi  dell'imposizione  delle 
mani  per  conferire  lo  Spinto  Santo,  e per  ren- 
dere i fedeli  perfetti  cristiani,  siccome  si  può 
vedere  dai  pontificali  che  sono  ancora  in  uso 
oggidì,  e dai  concili  che  si  sono  tenuti  da  Eu- 
genio IV  in  poi,  come  quello  di  Magonza, 
nel  1 569,  can.  17;  quello  di  Reims,  nel  i583; 
nello  di  Narhona,  nel  1609,  ere.  — Rispon- 
ono  alla  terza  difficoltà  elio  i Greci  si  sono 
serviti,  altre  volle  dell  imposizione  delle  mani 
nell'aio minislrazione  del  sacramento  della  con- 
fermazione, siccome  appare  dall’ 8.°  canone  del 
I."  conc.  di  Nicea  ; da  Firmiliano,  nella  sua 
lettera  a S.  Cipriano;  da  Teodorelo,  sul  cap.  6 
di  S.  Paolo  agli  Ebrei  ; da  parecchi  antichi 
Bacologi,  citati  dal  P.  Morin  nel  9.0  capitolo 
del  suo  libro  della  Penitenza,  e che  se  ne 
servono  ancora  oggigiorno,  sia  che  essa  con- 
sista nello  stendimento  della  mano  accompa- 
gnalo dalla  preghiera  per  la  quale  il  ministro 
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della  confermazione  invoca  lo  Spirito  Saolo, 
•iccome  forza,  ad  rodar,  sui  nuovi  battezzati, 
sia  che  consista  nella  confermazione  stessa, 
«he  racchiude  un'  imposizione  di  mano,  nella 
quale  la  Chiesa  ha  giudicalo  a proposito  di  riu- 
nire quella  che  si  faceva  altre  volte  separatamen- 
te; nel  che  non  ha  trascorso  la  sua  potestà,  per- 
chè nulla  ha  caogiato  nella  sostanza,  ma  sola- 
mente nella  maniera  accidentale  dell'imposizione 
della  mano,  che  sussiste  nella  cresima,  quanto 
alla  sostanza,  giacché  non  si  può  fare  l’unzione 
che  altresì  non  si  imponga  la  mano  sulla  fronte 
della  persona  che  si  conferma. 

Del  crisma  della  confermazione. — i Chia- 
masi crisma,  nello  stile  ecclesiastico,  un  unguen- 
to composto  d’  olio  c di  balsamo,  che  serve  nel- 
le unzioni  che  si  fanno  nei  battesimo  e nella  con- 
fermazione. V.  Crisma,  a.®  L’olio  di  oliva  è es- 
senziale nel  crisma  della  coofermazioue,  gi  iccliè 
i Padri  e (‘antichità  fanno  menzione  dell'olio  al- 
lorché parlano  di  questo  sacramento;  e se  si  ser- 
vissero di  qualche  altro  olio,  come  di  noce,  di 
mandorle,  ecc.  per  comporlo,  non  sarebbe  ma- 
teriavalida del  sacramento  della  confermazione. 
La  ragione  è che  non  v’  ho  che  f olio  di  oliva 
che  sia  chiamato  propriamente  e semplicemente 
olio.  Degli  altri  non  ci  serviamo  che  in  mancan- 
za e per  imitazione  di  quel'o  : Hoc  oleum  (oli- 
carum  ) proprie  dici  tur  oleum,  et  maxime  fia- 
be tur  in  usa  ubili  abere  potest . Quii t bel  autem 
alias  liquor  ex  similitudine  hujus  oleum  nomi- 
imi ur  : nec  est  in  usti  communi,  nisi  in  s ap- 
piè mentu  rn,  et  ideo  hoc  oleum  solum  assumi * 
tur  in  usum  hujus  et  quorumdam  aliorum  sa- 
cramentorum.  S.  Tommaso,  3 p.  q.  72,  A.  i, 
ad  3.  3.®  La  mescolanza  del  balsamo  coll’  olio 
è necessaria  di  necessità  di  precetto  ecclesiastico, 
conciossiachè  sia  cerio  che  la  Chiesa  ordini  di 
fare  il  santo  crisma  con  olio  e con  balsamo;  ma 
non  è egualmente  certo  che  sia  necessario  di  ne- 
cessità di  precetto  divino,  nè  di  necessita  di  sa- 
cramento, giacché  parecchi  teologi  lo  negano, 
allegando  per  ragione  che  nei  primi  cinque  se- 
coli della  Chiesa  non  si  servivano  di  balsamo 
per  la  confermazione,  da  che  gli  autori  di  quel 
tempo,  sia  greci,  sia  latini,  non  ne  fanno  veru- 
na menzione,  e che  i primi  che  ne  abbiano  par- 
lato, sono  S.  Gregorio  di  Tours  e S.  Gregorio 
papa,  io  sul  finire  del  VI  sec.  4-u  D crisma  de- 
ve essere  benedetto  0 consacralo.  I pontificali, 
gli  eucologi  fanno  un'  espressa  menzione  di 
questa  benedizione,  e se  ne  vede  l’uso  stabilito 
lin  dal  III  sec.  Possiamo  vedere  intorno  a ciò 
Tertulliano,  lib.  Ve  baptismo  ; S.  Cipriano, 
cpist.  70;  S.  Oliato  di  Milevo,  I.  7;  S.  Basilio, 
lib.  De  Spirilu  Sanato , cap.  27,  in  cui  dice  : 
Consecramus  aquambaptismati$,et  oleum  un- 
clionis ; S.  Cirillo  di  Gerusalemme,  catechesi 3 
mgs/agogica;  S.  Agostino,  Irati.  118 ,inJoan.\ 
Innocenzo  I,  epist.  ad  Decentium , ec.  Non  e 
però  certo  che  la  benedizione  del  crisma  sia  del- 
l'essenza  del  sacramento.  Parecchi  teologi  lo 


negano,  dicendo  ch’essa  sia  di  solo  precetto  ec- 
clesiastico, e la  Chiesa  non  lo  ha  deciso.  5.*  Il 
crisma  deve  essere  benedetto  per  diritto  ordina- 
rio dal  vescovo;  ma  perchè  la  Chiesa  non  ha  dif- 
(i nilo  che  la  benedizione  in  se  fosse  dell'essenza 
della  confermazione,  così  non  I’  ha  pur  diffinilo 
della  benedizione  fatta  dal  vescovo.  Secondo 
l’antico  diritto,  oltre  al  Romano  Pontefice,  an- 
che i vescovi  potevano  straordinariamente  dele- 
gare i preti  a formare  il  crisma,  ma  secondo  il 
diritto  novello,  almeno  presso  i Latini, questa  fa- 
coltà l’ha  solo  il  Papa.  6.®  La  ragione  per  la 
quale  Gesù  Cristo  ha  voluto  scegliere  !’  impo- 
sizione delle  mani,  e la  cresima,  per  la  materia 
della  confermazione,  si  è che  non  ve  n’ha  di  più 
adatta  per  contrassegnare  gli  effetti  di  questo 
sacramento.  L’ imposizione  delle  mimi  accenna 
la  protezione  speciale  di  Dio  sovra  coloro  che  si 
confermano.  L’olio,  per  le  qualità  grasse  e Illù- 
de, accenna  P abbondanza  della  gru z a che  de- 
riva da  Gesù  Cristo  per  lo  Spirilo  Santo  sui  con- 
fermali ; accenna  eziandio  In  forza,  poiché  si 
ungevano  altre  volle  gli  at'eli,  c il  balsamo  che 
sparge  un  sì  buon  odore,  e che  preserva  dalla 
corruzione,  significa  l'odore  delle  virtù,  che  de- 
ve diffondere  colui  che  riceve  questo  sacramen- 
to, e la  incorruttibilità  d«dla  sua  anima,  che  noa 
deve  più  essere  soggetta  alla  conlagione  del  se- 
colo, «è  alla  pulrefaziono  di  verun  vizio.  7.0  È 
da  tenersi  siccome  certo  che  Cristo  Signor  no- 
stro abbia  immediate  istituito  questo  Sacramen- 
to. Però  non  sappiamo  precisamente  uuando  lo 
abbia  insti tuito.  Gli  uni  vogliono  che  fosse  il  di 
della  Cena,  altri  il  dì  della  Pentecoste,  altri  tra 
quello  spazio  di  tempo  che  scorse  dalla  risurre- 
zione all’  ascensione.  Veramente  in  questo  tem- 
po promise  spesso  a’  suoi  Apostoli  di  dar  loro  lo 
Spirito  Santo,  ed  instiluì  grandi  misteri,  del  nu- 
mero de’  quali  potrebbe  ben  essere  la  conferma- 
zione: Ili  dies  qui  in  ter  Itcsurrectionem , A se  eli- 
sio ne  mi  jue  fluxernnl  non  olioso  transtere  de- 
corsa, se d mugna  in  eis  cotifinnala  sunt  sacra- 
menta, magna  recelata  my sieda.  S.  Leone. 
serm.  1,  Ve  Ascensione.  8.®  Così  medesima- 
mente pur  non  sappiamo  di  certo  quale  delle  due 
imposizioni  delle  mani  che  si  fanno  nell*  ammi- 
nistrazione della  coufermazione  sia  essenziale  a 
questo  sacramento.  Gli  uni  dicono  che  sia  il  di- 
stendimento  della  mano  che  accompagna  la  pre- 
ghiera che  il  vescovo  fa  nella  Chiesa  latina  so- 
vra quelli  che  conferma  fio  dal  principio  della 
cerimonia.  Gli  altri  che  sia  l’ imposizione  delle 
mani  racchiusa  nella  cresima  stessa,  e che  ne 
sia  inseparabile.  Nulla  v'è  però  di  deciso. 

Ilegole  pratiche  rispetto  alla  materia 
della  confermazione. 

Prima  regola.  — Bisogna  osservare  esatta- 
mente tulio  quello  che  la  Chiesa  ordina  uell'ain- 
miuistrazione  della  confermazione  ; e se  si  fosse 
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omessa  qualche  cosa  che  si  dubitasse  essere  es- 
senziale al  sacramento,  bisognerebbe  ricomin- 
ciare sotto  condizione.  Se  dunque  si  avesse  con- 
fermato o colla  sola  imposizione  delle  mani,  o 
colla  sola  cresima,  o coti  olio  senza  balsamo,  o 
con  crisma  che  non  fosse  affatto  benedetto,  o 
che  non  fosse  benedetto  dal  vescovo,  in  lutti  que- 
sti casi  converrebbe  ricominciare  il  sacramento, 
sotto  condizione,  perchè  sarebbe  dubbio  se  fos- 
se valido;  e io  materia  di  sacramenti  bisogna 
pigliare  il  più  sicuro  partito. 

Seconda  regola.  — Allorché  si  dà  la  con- 
fermazione, non  deesi  darla  che  a coloro  i quali 
siano  stati  presenti  all’  orazione  che  il  vescovo 
fa  stendendo  la  mano  verso  quelli  che  si  accin- 
ge a confermare,  poiché  è dubbio  se  per  avven- 
tura non  sia  questa  protensiooe  V imposizione 
delle  mani  essenziale  nella  confermazione;  dal 
che  avviene  che  la  maggior  parte  dei  vescovi 
pigliano  la  savia  precauzione  di  far  distribuire 
in  parecchie  schiere  coloro  che  devono  confer- 
mare, quando  ve  ne  sieno  molti,  e di  fare  suc- 
cessivamente sopra  ciascuna  (ila  tutta  la  ceri- 
monia della  confermazione. 

Terza  regola.  — Devesi  consacrare  il  cri- 
sma tutti  gli  anni  il  giovedì  santo,  e darlo  gra- 
lis  ai  preti  che  sono  obbligati  di  andarlo  a ri- 
chiedere tutti  gli  anni,  di  custodirlo  esattamen- 
te sotto  chiave,  senza  darne  a nessuno,  e di  ab- 
bruciare il  vecchio. 

j IH.  Forma  della  confermazione.— Da  che 
i teologi  quHtiouano  intorno  alla  materia  essen- 
ziale di  questo  sacramento,  è chiaro  dedurre 
che  essi  disputano  anche  circa  la  forma.  Vi  so- 
no due  for  ne  parziali  della  confermazione  pres- 
so i Latini.  La  i.*  che  corrisponde  all' imposi- 
zione delle  mani,  consiste  nell’ orazione  che  il 
vescovo  pronuncia  stendendo  le  mani  verso  quel- 
li che  devono  essere  confermati.  La  2.*  che  cor- 
rnponde  alla  cresima,  consiste  in  queste  parole: 
Signo  te  tigno  crudi , et  confirmo  te  carisma • 
le  salntis,  in  nomine  Patrie , et  Filit\  et  Spi- 
ritai Sancii.  Non  è deciso  nè  se  queste  due  for- 
me sieno  essenziali  nel  sacramento,  nè  quale 
delle  due  lo  sia,  supposto,  che  non  ve  ne  Bia 
che  una  sola,  nè  quali  parole  precisamente  sie- 
no assolutamente  necessarie  ; e quando  Euge- 
nio IV  dice  nel  suo  decreto  per  l' istruzione  de- 
gli Armeni,  che  quelle  parole  io  ti  segno  col 
segno  della  crocei  ecc.  sono  la  forma  del  sa- 
cramento della  confermazione,  puossi  intender- 
lo con  parecchi  teologi  della  forma  accidentale 
e integrante  ; al  modo  stesso  che  quando  dice 
che  la  materia  della  confermazione  sia  il  crisma 
composto  d'olio  e di  balsamo,  si  può  intenderlo 
pure  della  materia  accidentale,  e non  della  ma- 
teria essenziale.  Se  non  che,  stando  alla  pratica 
antica  e costante  della  Chiesa,  è manifesto  che 
queste  parole:  Io  ti  segno  col  segno  della  Cro- 
ce ecc.  , costituiscono  nella  Chiesa  latina  la 
forma  vera  ed  essenziale  del  sacramento  della 
confermazione.  In  fatti  si  noverano  dal  Marlene 


ventitré  Ordini  o rituali  dalla  metà  delTotiavo 
secolo  fino  al  i4oo,  ne’ quali,  j soli  che  rimango- 
no, si  trovano,  almeno  quanto  alla  sostanza  e al 
significalo,  adoperale  quelle  parole  nel  conferir 
lai  Sacramento;  mentre  che  non  sempre  vi  si 
trova  quella  preghiera:  Omnipolens  ecc.,  reci- 
tata dal  vescovo,  imponendo  le  mani.  Anzi,  non 
essendo  quesln  prima  imposizione  delle  mani 
usata  da’  Greci  e dagli  Orientali,  e quindi  man- 
cando presso  di  loro  cosi  fatta  orazione  nel  con- 
ferirsi la  conformazione,  si  vede  chiaro  eh’ essa 
non  è essenziali  forma  del  sacramento.  In  qua- 
lunque modo  però  deve  il  ministro  della  con- 
fermazione recitare  (ulte  le  preghiere,  e pro- 
nunciare tutte  le  parole  che  sono  contenute  nel 
pontificale;  e se  gli  accadesse  di  omettere  o la 
preghiera  che  accompagna  la  pretensione  della 
mano  verso  quelli  che  deve  confermare,  o le 
arole  che  accompagnano  la  cresima,  dovrei»- 
e ricominciare  ogni  cosa  sotto  c indizione.  Il 
P.  Alessandro.  De  con  firmai,  t.  i ; Theolog.  in 
fol.  pag.  3o5. — La  forma  che  corrisponde  alla 
cresima,  presso  i Greci,  consiste  in  queste  pa- 
role, Sijnaculum  doni  Spirilut-Sancli  ; sot- 
tintendendo, secondo  la  proprietà  della  lingua 
greca,  massimamente  nelle  proposizioni  prati- 
che, libi  confertur  aut  appheatur.  Questa  for- 
ma è valida,  poiché  la  Ghiesa  romana  non  la 
condanna,  e comporta  pure  che  se  ne  servano  i 
vescovi  greci  in  Roma  stessa,  allorché  ammi- 
nistrano ai  loro  il  sacramento  della  conferma- 
zione. 

IV.  Ministro  della  confermazione . — 

1. °  E di  fede  che  il  vescovo  solo  sia  il  ministro 
ordinario  della  confermazione.  Il  cono,  di  Trento 
lo  ha  così  deciso  contro  gli  eretici,  nel  3.*  canoue 
della  sess.  7 : Si  quia  dixerit  sane  tue  con  firma - 
tionis  ordinarium  minùlrum  non  esse  solum 
epixeopurn,  sed  quemeis  simpliccm  sacerdo- 
lem;  anatbema  sii ; ed  anche  nel  canone  7.® 
della  sess.  23.*  Quesln  decisione  è appoggiala 
sul  capo  8 degli  Atti;  sulla  lettera  dì  b.  Cipria- 
no a .1  ubavano  ; sul  cap.  26  del  i5.°  libro  della 
Trinità  di  S.  Agostino  ; sulla  lettera  del  papa 
Innocenzo  1 a Decenzio  ; e su  quella  di  S.  Gre- 
gorio-il-Grande  a Gennaro, vescovo  di  Cagliari. 

2. °  È certo  che  i semplici  preti  possano  essere 
i ministri  straordinari  del  sacramento  della  con- 
fermazione, con  la  delegazione  della  S.  Sede. 
È questo  il  sentimento  ai  S.  Tommaso  e delia 
sua  scuola,  che  pare  esser  prevaluto  già  da  do- 
dici secoli,  quantunque  vi  sieno  ancora  teologi 
che  sostengano  il  contrario.  Secondo  Ugo  di 
S.  Vittore,  Esbo,  Sainle-Ueuve,  ecc.  S.  Grego- 
rio il  Grande,  in  sul  finire  del  VI  sec-,  colia  sua 
seconda  lettera  a Gennaro,  vesc.  di  Cagliari, 
permise  ai  preti  di  Sardegna  di  ammiuistrare 
straordinariamente  la  confermazione  ; e la  stes- 
sa permissione  è spesso  stata  accordata  eziandio 
a semplici  preti  da  altri  papi,  dopo  S. Gregorio; 
cioè,  da  Nicolò  IV,  Urbaoo  IV,  Giovanni  XXII, 
Eugenio  IV,  Leone  X,  Adriano  VI,  al  riferire 


àoogle 


COI» 


cos 


07  2 


di  Wadingo  e del  card.  Pallavicini,  nella  sua 
■loria  del  cono,  di  Trento,  cap.  7.  V.  Bene- 
detto XIV  nella  Costituz.  Lo  yuamvis,  del  24 
maggio  l'jio.  D'altronde  i semplici  preti  greci, 
per  delegazione  almeno  tacita  della  Sede  Apo 
stolica,  ed  eccelluali  gl’  Ilalo-Greci  a cui  fu  ciò 
vietalo  da’  Pontefici,  danno  la  confermazione  già 
da  lunghissimo  tempo, siccome  puossi  dimostra- 
re  cogli  eucologi  di  cui  si  servono  da  qaasi 
mille  anni  ; e la  Chiesa  romana  non  gli  ha  mai 
condannati,  poiché  gli  ha  ricevuti  con  tutti  i 
loro  usi  e i loro  riti,  tutte  le  volte  che  siasi  trat- 
talo della  loro  riunione,  siccome  possiam  ve- 
derlo nel  secondo  concilio  di  Lione, ed  in  quello 
di  Firenze.  Ma  è forse  a titolo  del  carattere  ve- 
scovile che  la  potestà  ordinaria  di  confermare 
appartiene  ai  soli  vescovi,  od  anche  a titolo 
della  giurisdizione  ? E forse  a titolo  del  carat- 
tere sacerdotale  che  la  potestà  straordinaria  di 
confermare  appartiene  ai  semplici  preti , 0 a ti- 
tolo della  giurisdizione  accordata  dal  papa  ? 
Non  interviene  nè  a titolo  del  carattere,  nè  a 
titolo  della  giurisdizione,  bensì  a titolo  della  in- 
stiluzione  divina  che  ci  è contrassegnata  nella 
pratica  della  Chiesa  ; e così  rispondono  parec- 
chi teologi,  secondo  Alessandro  di  llales,  4 p- 
q.  9,  memb.  5.  A.  1,  J 3,  i quali  eoa  que- 
sta risposta  evitano  un  gran  numero  di  ailG- 
collà. 

§ V.  Soggetto  della  confermazione  — 
1.  Niuna  persona  non  battezzala  può  essere  un 
soggetto  capace  da  ricevere  la  confermazione, 
perchè  il  battesimo  è la  porta  necessaria  e l' in- 
troduzione agli  nitri  sacramenti  ; ma  ogni  per- 
sona battezzata,  e i fanciulli  stessi  che  non  ab- 
biano ancora  l’uso  della  ragione,  possono  rice- 
verla validamente  , perebè  essendo  nati  spiri- 
tualmente pei  battesimo,  sono  capaci  dell’eirelto 
della  confermazione,  che  consiste  nel  rendere 
perfetto  quel  nascimento  spirituale.  S.  Tomma- 
so, 3.*  pari.  q.  72,  art.  8.  2.0  Durante  i 12 
primi  secoli,  allorché  il  vescovo  era  presente, 
si  conferì  ordinariamente,  nell’  Occidente  , la 
confermazione  ai  fanciulli  immediatamente  do- 
po il  battesimo  : ma  in  progresso  si  giudicò 
che  convenisse  non  darla  che  alle  persone  che 
fossero  giunte  agli  anni  di  discrezione  ; in 
conseguenza  di  che  non  si  dà  oggigiorno  la 
confermazione  che  alle  persone  le  quali  abbiano 
sette  anni  rompiti.  11  vescovo  può  nondimeno 
confermare  fanciulli  prima  di  quell’eia,  per  giu- 
ste cagioni,  siccome  allorquando  fosse  un  fan- 
ciullo in  pericolo  di  morte,  o che  il  vescovo 
prevedesse  di  non  aver  più  a tornare  per  lungo 
tempo  ne* luoghi  dove  fossero  fanciulli  che  non 
avessero  ancora  quella  età.  Innocenzo  1,  nella 
sua  decretale  a Decenzio.  Catechismo  del  Con- 
cilio di  Trento , p.  5.  I)e  sacram.  confìrm. 
J XIII,  1 e 5.  Concilio  di  Milano.  Benedet- 
to XIV,  De  Sgn.  1.  7,  c.  io,  n.  5.  3.°  Nell'O- 
riente si  è sempre  data,  e dassi  anche  oggidì  la 
couferniQzioue  ai  fanciulli,  subito  dopo  il  batte- 


simo; e la  chiesa  romana  non  riprova  quest’uso. 
Così  osserva  il  padre  Coar  nelle  sue  note  sul 
rituale  dei  Greci. 

j VI.  Effetti  della  confermazione.  — La 
confermazione  produce  due  effetti  ; cioè  la  gra- 
zia ed  il  carattere.  Ed  è ciò  ito  articolo  di  Tede 
definito  dal  conc.  di  Trento,  sess.  7,  De  con- 
fìrm. , ed  appoggialo  sulla  Scrittura  e sui  Pa- 
dri, ne*  luoghi  che  abbiamo  citati.  i.u  La  con- 
fermazione produce  la  grazia  abituale  e l’attua- 
le. Questa  grazia  abituale  e santificante,  non  è 
già  quella  prima  grazia  che  giustifica  l’empio; 
è quella  che  lo  suppone  giustificaio  dal  battesi- 
mo, e che  accresce  quella  prima  giustizia;  che 
la  rassoda  e la  perfeziona  per  la  pienezza  dello 
Spirito  Santo;  dal  che  viene  che  i santi  Padri 
la  chiamino  Grazia  di  consumazione , di  per- 
fezione, d’ accrescimento  c di  forza.  Questa 
grazia  abituale  ha  una  relazione  particolare  alle 
tentazioni,  sia  interne,  sia  esterne,  del  mondo, 
della  carne,  del  demonio  ; è accompagnata  da 
un  diritto  che  le  è proprio  per  ottenere  nel  tempo 
le  grazie  attuali  necessarie  alla  vittoria  di  tutti 
i nemici  della  salvezza.  La  grazia  attuale  delia 
confermazione  è pure  una  grazia  che  perfeziona 
la  grazia  battesimale,  e che  imparte  una  forza 
particolare  ai  battezzati  per  confessare  ardita- 
mente il  nome  di  Gesù  Cristo,  6 per  sopportare 
le  ingiurie,  lo  sprezzo,  gli  affronti,  le  persecu- 
zioni, e generalmente  tutto  quello  che  gli  uomi- 
ni, i demoni,  o le  loro  proprie  inclinazioni  pos- 
sono mettere  in  opera  per  ismovere  la  loro  fede 
0 la  loro  virtù.  1 doni  e i frutti  dello  Spirilo  San- 
to fono  una  continuazione  della  grazia  della 
confermazione.  V.  Spirito  Sarto.  2.*  Il  secon- 
do effetto  della  confermazione  è il  carattere,  il 
quale  fa  sì  che  non  si  possa  rinnovare  questo 
àacrnmeulo.  V.  Carattere. 

5 VII.  Dis posizioni  richieste  per  ricevere 
la  confermazione.  — Per  ricevere  con  fruito 
la  confermazione,  bisogna  agli  adulti  essere  in 
islato  di  grazia,  vale  a dire,  bisogna  aver  con- 
servato I*  innocenza  battesimale,  o averla  ripa- 
rata colla  penitenza,  perchè  la  coofermazione 
non  è un  sacramento  dei  morti,  ma  un  sacra- 
mento dei  vivi,  e per  conseguenza,  non  deve 
essere  ricevuto  che  da  persone  le  quali  sieno  in 
istato  di  grazia.  Convien  pure  sapere  quelle  ve- 
rità, la  cui  cognizione  è necessaria  a tutti  i Cri- 
stiani, siccome  gli  articoli  di  fede  contenuti  nel 
simbolo,  i comandamenti  di  Dio  e della  Chiesa, 
l’ orazione  domenicale,  e quel  che  concerne  al 
sacramento  della  confermazione.  E pure  oppor- 
tuno P essere  digiuno  ; ma  non  è un  precetto  , 
siccome  eralo  nei  12  primi  secoli  della  Chiesa, 
durante  i quali  bisognava  essere  a digiuno,  sia 
per  dare,  sia  per  ricevere  la  confermazione, 
cosa  che  ancora  sussisteva  a tempi  di  Pietro 
Lombardo  0 del  Maestro  delle  Sentenze,  sicco- 
me ce  lo  fa  sapere  io  questi  termini  : Hoc  Sa - 
cramentum,  tantum  a jejunis  accipi,  et  a je- 
junis  tradì  debet. 
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5 Vili.  Necessità  della  confermatone . — 
La  confermazione  non  è necessaria  di  Decessila 
di  mezzo,  perchè  possiamo  esser  salvi  senza  di 
essa,  purché  siamo  battezzali  ; ma  è necessaria 
di  necessità  di  precetto  divino,  e di  precetto  ec- 
clesiastico.  Il  precetto  divino  si  desume  i.*  dal- 
la somma  cura  che  gli  Apostoli  avevano  di  con 
fermare  tutti  quelli  che  battezzassero  ; poiché 
un’ attenzione  si  grande  suppone  che  Gesù  Cri- 
sto avesse  comandato  ad  essi  di  amministrare 
il  sacramento  della  confermazione,  ed  ai  fedeli 
di  riceverlo;  2.°  v'è  un  precetto  divino  di  usare 
del  mezzo  particolare  che  Gesù  Cristo  ha  stabi- 
lito per  rendere  i fedeli  perfetti  Cristiani  e per 
fortificarli  contro  i nemici  della  loro  salvezza, 
quale  si  è appunto  la  confermazione  ; e le  stesse 
ragiooi  le  quali  provano  che  l’ Eucarestia  è ne- 
cessaria di  necessità  di  precetto  divino,  siccome 
forza  e siccome  alimento,  provano  eziandio  la 
necessità  della  confermazione.  Possiamo  vedere 
il  precetto  ecclesiastico  nel  conc.  di  Elvira, 
cao.  38  ; nel  6.*  conc.  di  Parigi  dell'  829, 
1.  1,  can.  33  ; nel  4-°  di  Milano  ; in  qaello  di 
Sensdel  i5a4;  in  quello  di  Roano  del  i58i,ecc.; 
in  S.  Cipriano,  che  dice,  epist^o,  ad  Januar.: 
Ungi  quoque  necesse  est  eurn  qui  bapiizatus 
sii,  ut  acceplo  chrismate  ....  esse  unctus 
Deìy  et  habere  in  se  qratiam  Christi  possìt  ; 
in  S.  Ilario  d’  Àrles,  homit.  de  Pentecoste  ; in 
S.  Gregorio  il  Grande,  I.  12,  ep.  21,  2.  V*  è 
un  precetto  particolare  della  Chiesa  che  proibi- 
sce di  ricevere  la  tonsura  senza  essere  confer- 
mato, precetto  che  sussisteva  fin  dalla  metà  del 
III  sec. , e che  è stato  rinnovato  io  questi  termini 
dai  conc.  di  Trento,  tesa.  23,  cap.  4 * Prima 
tonsura  non  initientur  qui  sacramentum  con - 
fìrmalionis  non  receperint.  Questo  precetto  è 
fondalo  sulla  u&tura  delio  stato  ecclesiastico, 
che  essendo  uno  stato  di  perfezione,  domanda 
che  coloro  i quali  I’  abbracciano  culla  tonsura 
sieno  essi  stessi  perfetti  Cristiani  ; e non  si  è tale 
nel  senso  dei  Padri,  che  per  la  confermazione. 
Devonsi  pure  confermare  le  candidate  religiose 
prima  di  dar  loro  il  velo,  allorché  non  lo  fosse- 
ro, e generalmente  lutti  gli  adulti,  innanzi  di 
ammetterli  alla  prima  comunione,  quando  uou 
fosse  nel  pericolo  di  morte. 

Regole  pratiche  relativamente  alla  necessità 
di  ricevere  la  confermazione. 

Prima  regola.  — Il  precetto  divino  di  rice- 
vere la  coufermazionc  obbliga  nel  pericolo  di 
morte,  e nel  tempo  di  persecuzioni  o di  violente 
tentazioni,  massimamente  contro  la  fede.  Per 
la  quale  ragione  quelli  che  trascurassero  di  far- 
si confermare  in  queste  circostanze  peccherebbe- 
ro mortalmente,  perchè  si  esporrebbero  al  peri- 
colo di  uscire  di  questa  vita  senza  avere  la  per- 
fezione del  cristianesimo  comandata  da  Gesù  Cri- 
sto, odi  soccombere  nelle  persecuzioni,  o nelle 
tentazioni,  per  mancanza  di  ricorrere  al  mezzo 
Voi.  Ili 
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principale  al  quale  Dio  ha  annesso  la  grazia  per 
resistere. 

Seconda  regola.  — Il  precetto  ecclesiastico 
obbliga  a ricevere  la  couferinazione  allorché  il 
vescovo  è presente  e apparecchialo  a darla,  o 
che  si  può  andare  a trovarlo,  quantunque  non 
senza  disturbo,  nel  luogo  in  cui  la  dà.  ed  è pec- 
care il  non  riceverla  io  queste  circostanze,  sen- 
za una  giusta  causa.  La  ragiooe  è che  il  non  ri- 
cevere il  sacramento  di  confermazione  in  queste 
circostanze,  è 0 sprezzarlo,  o trascurarlo,  poi- 
ché il  peccato  di  negligenza  consiste  nel  non 
darsi  le  sollecitudini  e f attività  necessarie  per 
giungere  a quel  fine  a cui  si  è obbligati  di  giun- 
gere. Su  questo  principio  In  facoltà  di  teologia 
di  Parigi  condannò  nel  1 63 1 la  proposizione 
seguente  : Omnes  theologi  dicunt  confirmatio - 
nem  non  praecipi,  nini  cum  commode  haberi 
poteste  ut  olii  dicunt,  quando  commodis - 
siine . quando  sine  ullo  tei  minimo  prorsus 
incommodo.  V.  Benedetto  XIV  nella  bolla;  Et- 
ti pastorali*,  J 3,  n.  4,  t.  1,  67. 

Terza  regola.  — I padri  e le  madri  sono  ob- 
bligate di  condurre  i loro  Ggliuoli  dal  vescovo 
che  dà  la  confermazione,  e peccano  gravemente 
se  vi  manchino.  Gli  antichi  canoni  imponevano 
tre  anni  di  penitenza  ai  padri  ed  alle  madri  per 
questa  negligenza.  S.  Carlo,  nelle  sue  Istru- 
zioni. 

j IX.  Cerimonie  delia  confermazione.  — 
Vi  sono  cerimonie  che  precedono  la  conferma- 
zione, altre  che  1’  accompagnaoo,  altre  che  la 
seguono. 

Cerimonie  che  precedono  la  confermazio- 
ne. — i.°  Quelli  che  devono  essere  confermati, 
debbono  avere  un  padrino  o una  madrina, secon- 
do il  sesso  del  confermando,  che  li  presentino 
al  vescovo,  e che  li  sostengano,  per  significare 
il  loro  stato  d’ infanzia  e di  debolezza  nella  vita 
spirituale.  Questa  preseolniiune  fa  si  che  si  con- 
tragga nella  confermazione  una  cognazione  spi- 
rituale simile  a quella  che  si  contrae  nel  batte- 
simo ; tanto  che  il  padrino  non  può  sposare  la 
madre  del  suo  figlioccio,  nè  la  madrina  il  padre 
della  sua  figlioccia.  2 .°  Devouo  lavarsi  la  fron- 
te, e recar  seco  bende  di  lino  convenienti  e net- 
te per  bendarsi  la  fronte  dopo  che  vi  si  sarò  fat- 
ta i’uuzione  del  santo  crisma  In  parecchi  luoghi 
queste  bende  non  sono  necessarie,  perchè  i mi- 
nistri del  vescovo  asciugano  la  fronte  dei  confer- 
mati con  un  po’ di  bambagia.  3.°  Cambiasi  il 
nome  della  persona  che  deve  ricevere  la  confer- 
mazione, allorché  sia  ridicolo  o indecente,  o che 
la  persona  lo  desidera  per  divozione  a quali  he 
santo,  purché  non  vi  fosse  frode. 

Cerimonie  che  accompagnano  la  conferma- 
zione  .* Quelli  che  devono  essere  conferma- 

ti essendo  in  ginocchio  ne’  tempi  e ne'  luoghi 
indicali  dal  vescovo,  questi  seduio  od  iu  piedi 
protende  le  mani  sovra  di  loro,  e recita  un  ora- 
zione per  la  quale  invoca  lo  Spirito  Santo,  sic- 
come forza.  2.*  11  vescovo  intioge  il  pollice  del- 
85 


071 


CON 


CON 


la  inailo  desila  uel  salilo  crisma,  col  quale  fa 
un  segDO  di  croce  sulla  fronle  diquello  che  con- 
ferma, dicendo  : lo  li  segno  col  segno  della 
croce , * li  confermo  col  crisma  della  salvez- 
za, ecc.  Il  santo  crisma  applicalo  in  forma  di 
croce  sulla  fronle,  che  è Io  sede  del  coraggio, 
del  timore,  della  vergogna,  insegna  ai  confer- 
mali a confessare  coraggiosamente  la  loro  fede, 
a temere  Iddio,  a non  arrossire  della  croce  di 
Cesò  Cristo,  delle  sue  massime,  del  suo  Vange- 
lo ; ma  a gloriarsene,  c ad  arrossire  del  mon- 
do, delle  passioni,  del  peccalo. 

Cerimonie  che  seguono  la  confermazione. — 
i.°  Il  vescovo  dopo  aver  fallo  l'unzione  del  cri- 
sma dà  uno  schiuflelto  leggiero  sulla  guancia 
di  colui  che  ha  confermalo,  dicendo  : la  pace 
sia  loco.  Non  è falla  menzione  di  questo  schiaf- 
fello  nei  sacramentari  un  po’  antichi,  ed  igno- 
rasi il  tempo  preciso  della  sua  istituzione.  Que- 
sto schiaffelto  tien  luogo  del  bacio  di  pace  che 
accompagnava  altre  volte  le  diverse  cerimonie 
della  Chiesa.  Serve  altresì  a far  ricordare  al  con- 
fermato che  ha  ricevuto  In  confermazione,  e che 
deve  essere  pronto  a solfrire  ogni  maniera  di 
alfronti  e di  travagli  pel  nome  di  Gesù  Cristo, 
v ° Conservavansi  altre  volte  le  beode  che  ave- 
vano servito  a fasciare  la  fronte  dei  confermati 
per  sette  giorni,  e quest’uso  è durato  fino  al  XII 
sec. Durante  il  XIV  e XV  scc.,  non  si  conserva- 
vano che  due  o tre  giorni;  durante  il  XVI  sec., 
non  si  conservavano  che  24  ore.  Presentemente 
non  si  conservano  quasi  in  niuoa  parte,  e quasi 
da  per  tutto  si  asciuga  la  fronte  di  quelli  che 
sono  stati  confermali  subito  dopo  la  conferma- 
zinne.  V.  i diversi  teologi  che  trattano  della 
confermazione,  e tra  gli  altri  il  signor  di  Saint- 
llauve,  Vitasse,  il  P.  Alessandro,  e il  P.  Drooin. 
Colie!,  Mor.  t.  8.S.  Alfonso de’Liguori,  Theol. 
tnor.  I.  6. 

**  CONFESSIONALE,  confessionale , confes- 
sarli seales,  sai-rum  poenilentiae  tribunal.  È 
la  sede  o tribunale  del  confessore  allorché  ascol- 
ta le  confessioni  ; è composto  di  un  seggio  pel 
confessore,  d’  un  genu  [lessorio  da  ciascuna  par- 
te, d una  o due  finestrelle  ingraticolate,  e di  due 

fórcole  imposte  per  chiuderle.  È bene  il  porre 
a lista  de'  casi  riservali  superiormente  alla  fine- 
slrina  del  confessore,  e di  fronte  al  penitente 
un’  immagine  del  Crocifisso  o di  qualche  miste- 
ro della  Passione.  1 confessionali  devono  essere 
aperti  anteriormente,  e collocati  in  vista  di  tut- 
ti, non  negli  angoli  appartali.  Non  devesi  con- 
fessare fuori  dal  confessionale,  massimamente  le 
donne,  eccetto  gli  ammalati  ed  i sordi,  nè  du- 
rame la  Dotte,  per  quanto  si  possa  ; e allorché 
vi  si  sia  obbligali,  bisogna  sempre  aver  lume 
davanti  o in  vicinanza  del  confessionale. — Il  con- 
fessionale del  card,  penitenziere  maggiore  nelle 
patriarcali  basiliche  Laleranense,  Vaticana  e Li- 
beriana, ove  il  detto  cardinale  ascolta  le  confes- 
sioni nella  settimana  santa,  è un  seggio  senza 
ripari,  elevato  sopra  di  alcuni  gradini,  da  dove 


il  cardinale  con  una  lunga  bacchetta  di  legno 
dorata,  segno  della  spirituale  potestà  in  foro  con- 
scienliae,  tocca  il  capo  a quei  fedeli  che  a lui 
si  presentauo.  Queste  bacchette  soao  ancora 
presso  i confessionari  delle  patriarcali  basiliche 
di  Doma,  e di  altre  basiliche  cattedrali,  e san- 
tuari in  diverse  parti  del  mondo,  colle  quali  i 
confessori  penitenzieri  toccano  il  capo  de’  fedeli. 
Si  considera  il  colpo  che  ricevono  i fedeli  colla 
bacchetta  penitenziaria,  come  l'acqua  benedetta 
e la  benedizione  sacerdotale  ; è poi  noto  che 
prendendo  la  prima,  e ricevendo  la  seconda  con 
cnore  pentito,  vengono  scancellati  i peccali  ve- 
niali. benedetto  XIV,  con  decreto  dei  3i  ago- 
sto 1743,  concesse  ai  penitenzieri  della  basi- 
lica Vaticana  20  giorni  d' indulgenza  per  ogni 
colpo  che  darebbero  colla  bacchetta  da  casi  usa- 
ta nella  basilica;  ed  accordò  similmente  20  gior- 
ni d' indulgenza  per  quelli,  che  con  sentimento 
d'  umiltà  e di  contrizione  dei  propri  peccati,  ri- 
cevono sul  capo  tali  colpi  di  bacchetta.  Questa 
indulgenza  è comune  ai  penitenzieri  delle  altre 
patriarcali  basiliche  di  Roma,  e di  altri  santua- 
ri e luoghi  ; e lo  stesso  dicasi  de’ fedeli  che  da 
loro  ricevono  il  colpo  di  bacchetta. 

CONFESSIONE,  confessio.  Questo  termine  ha 
gran  numero  di  significati.  Significa,  i.*  lode, 
confi temini  Domino,  vuol  dire,  lodale  il  Si- 
gnore ; 2."  professione  di  fede,  lista,  enumera- 
zione, dichiarazione  degli  articoli  della  fede  che 
si  professa  ; 3.”  la  preghiera  del  Confiteor,  che 
il  prete  dice  nel  principio  della  Messa  0 durante 
l’ ufficio,  e la  recitazione  'di  questa  preghiera  ; 
4 " il  luogo  in  cui  il  prete  recito  quella  preghie- 
ra prima  di  cominciare  la  Messa  ; 5.*  il  seggio 
da  cui  il  confessore  ascolta  le  confessioni,  e si 
disse  ancora  della  penitenza  ch’egli  impone; 
6.°  un  luogo  nelle  chiese  che  è solitamente  sot- 
to I’  aitar  maggiore,  in  cui  riposano  i corpi  dei 
santi  martiri,  e nel  quale  si  discende  per  alcuni 
scalini;  dol  che  viene  che  si  chiamasse  qualche 
volta  discesa  ; cosi  chiamasi  ancora  la  Confes- 
sione dei  santi  / 4 postoli  il  luogo  io  coi  riposa- 
no in  Roma  i corpi  di  S.  Pielio  e di  S.  Paolo  ; 
7.0  un  luogo  ornato  dinanzi  all  altare  0 di  die- 
tro, dal  quale  vedesi  disotto  il  posto  0 la  sepol- 
tura di  uu  santo  o di  una  santa  ; 8.°  un  orna- 
mento del  luogo  in  eoi  riposavano  le  reliquie 
dei  santi  ; 9.°  un  oratorio  ; 10.°  1’  abito  mona- 
stico, perciocché  è uà  abito  di  penitenza,  del 
quale  la  confessione  forma  parte  ; 1 1 la  con- 
fessione dei  peccali,  sia  generale,  sia  particola- 
re e per  singoli,  siccome  quella  che  pralicavasi 
altre  volte,  e che  praticasi  anche  oggidì  presso 
gli  Ebrei,  il  lunedi,  il  giovedì,  lutti  1 giorni  di 
digiuno,  e quando  sieno  ammalali;  12.°  la  con- 
fessione sacramentale,  usata  fra  > Cristiani. 

**  CONFESSIONE  SACRAMENTALE- 

5 I . Essenza  ed  esistenza  0 instituzione  det- 
ta confessione.  — La  confessione  è un’  accasa 
ed  una  dichiarazione  che  il  penitente  fa  de' suoi 
peccali  ad  un  sacerdote,  che  ha  giurisdizione 
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sovra  di  lui,  per  riceverne  la  peni  lenza  e l'asso* 
luzione.  Catech.  del  condì.  di  Trento.  La 
confessione  presa  io  questo  senso  è sempre  esi- 
stita nella  Chiesa,  siccome  cosa  di  insliluziooe 
divina.  Provasi  quesla  verità  coll*  argomento  di 
discussione,  vale  a dire,  coU'aulorilà  della  Scrit- 
tura e dei  Padri,  e coll'  argomento  di  prescri- 
zione, vale  a dire  col  consenso  unanime  di  tulle 
le  chiese. 

Argomento  dì  discuoiane.  — i .°  Gesù  Cri* 
filo  parla  in  questi  termini  agli  Apostoli  ed  a’io- 
ro  successori,  nel  cap.  20.0  di  S.  Giovanni:  Ri- 
cevete le  Spirito  Santo  : i peccati  saranno  ri- 
messi a coloro  a cui  coi  li  rimetterete,  e sa- 
ranno ritenuti  a coloro  a cui  voi  li  riterrete . 
Con  queste  parole  Gesù  Cristo  stabil  scc  gli  Apo- 
stoli ed  i loro  successori,  nel  sacerdozio,  giudici 
e medici  ; giudici,  per  pronunc’are  una  senten- 
za d'assoluzione  0 di  condanna,  per  legare  o 
sciogliere,  rimettere  o ritenere  i peccati  dei  pe- 
nitenti ; medici , per  guarire  le  loro  lepri,  0 le 
loro  malattie  spirituali.  Ora  i sacerdoti  non  pos- 
sono esercitare  P officio  di  giudici  e di  medici, 
se  i penitenti  non  accusino  loro  i propri  peccati, 
e loro  non  scuoprano  le  loro  malattie  spirituali 
per  mezzo  della  confessione,  poiché  senza  di  ciò 
non  potrebbero  nè  giudicare,  nè  applicare  ri- 
medi ; conciossiachc  non  si  giudichi  senza  co- 
gnizione di  causa,  non  si  medichi,  nè  si  gua- 
risca, quando  si  ignorino  le  malattie.  Dunque 
Gesù  Cristo  ha  Sostituito  la  confessione  , allor- 
ché ha  stabilito  gli  Apostoli  e gli  altri  sacerdoti, 
giudici  e medici  dei  fedeli,  rispetto  ai  loro  pec- 
cati. — 2.0  I santi  Padri  dei  primi  secoli  si 
spiegano  chiaramente  sull’  esistenza  della  con* 
fessione.  Tertulliano  nella  sua  opera  della  Pe- 
nitenza, cap.  9,  insegna  che  la  penitenza  sia 
composta  di  tre  parti,  la  confessione,  la  contri- 
zione e la  soddisfazione.  Satisfactionem  con- 
fessione disponi , confessionem  poenùentia  na- 
sci, poenitenlia  Deum  piacari.  — S.  Cipriano, 
nella  sua  epist.  12,  distingue  parecchie  sorte  di 
peccati,  tanto  secreti  quanto  pubblici,  ed  ag- 
giungo che  non  si  è ricevuto  «Ha  comunione,  che 
quando  siasi  fatta  penitenza  di  lutti  questi  pecca- 
ti ; la  quale  penitenza  si  imponeva  dal  ministro 
della  Chiesa,  in  conseguenza  delia  confessione 
del  colpevole.  Lo  stesso  Padre  cosi  nel  suo  tratta- 
to De  lapsis  in  persecutione  : Quanto  ....  me- 
liores  suni , qui  quamvis  nullo  sacri  fidi  faci- 
nore  constricti,  quoniam  tamen  de  hoc  vel  co- 
gitaceruni,  hoc  ipsum  apud  saccrdofes  Dei 
dolentur  et  simpliciler  confile  n ics  exomologe - 
sim  conscientiae  (aduni , animi  sui  pondus 
exponunt  ....  coiifiteanlur  singuli , quaeso 
vos  fruirei,  deliclum  su  uni  ....  dum  ad  midi 
confessiti  ejus  potest,  dum  satisfaclio  et  remis - 
mìo  faci  a per  sacerdotes  apud  Dominum  graia 
est.  — Paolino,  autore  de  la  vita  di  S.  Ambro- 
gio, scrive  che  quel  santo  arcivescovo  piangeva 
coi  penitenti  che  gli  confessavano  i loro  peccati, 
e che  loro  manteneva  un  secreto  inviolabile  ; 


cosa  che  prova  che  i peccati  di  cui  essi  si  accu- 
savano, erano  ordinariamente  peccati  secreti  ed 
occulti.  — S.  Basilio,  nelle  sue  lettere  ad  An- 
fìlochio,  accenna  io  particolare  le  pene  che  devo- 
no essere  imposte  a certi  peccati  di  lussuria  se- 
cretissirai,  siccome  l' incesto  nel  primo  e nel  se- 
condo grado,  che  non  potevano  essere  noti  ai 
sacerdoti  che  li  punivano  che  per  la  confessione 
volontaria  dei  colpevoli. — S. Gioiamo,  nel  I.  3 
del  suo  Commento , sul  capo  16  di  S.  Matteo, 
spiegando  quelle  parole  di  Gesù  Cristo,  et  libi 
daho  claces  regni  caelorum  dice  che  il  vescovo 
ed  il  prete  dopo  aver  udito  le  diverse  specie  di 
peccati,  sa  chi  sieno  quelli  che  debbano  essere 
legali,  e chi  sieno  quelli  che  debbano  essere 
sciolti  d’ assoluzione  : Cum  peccatorum  audio • 
rii  ceritates,  scit  qui  liaandus  sii,  quioe  sol- 
vendus.  — S.  Leone  il  Grande  dichiara  che  i 
preti  non  debbono  esigere  la  confessione  pubbli- 
ca dei  peccali  secreti,  e che  basta  che  il  colpe- 
vole gli  accusi  per  una  coufessione  secreta:  Cum 
reatus  conscientiarum  sujficial  solis  sacerdoti- 
bus  indicari  confessione  Merito, <>pist. 80,  c.  5 . 
— S.  Agostino,  hottiil.  27  e 4<)J  S.  Cesario 
d’  Arles,  homil.  i4  j S.  Gregorio  il  Grande, 
homi/.  25,  sul  c.  20  di  S.  Giovanni.  I Padri 
del  VII,  Vili  e IX  sec.  hanno  parlalo  nel  modo 
stesso  della  confessione.  Possiamo  vedere  intor- 
no a ciò  il  Penitenziale  di  Teodoro,  arciv.  di 
Canlorbery;  la  regola  di  Chrodegango,  vesc.  di 
Metz,  pe'  suoi  canonici  ; i capitolari  di  Teodui* 
fo,  vesc.  d’ Orléans;  i capitolari  di  Carlomagno; 
il  conc.di  Tours  nell' 81 3;  il  6.®  conc.di  Parigi, 
nell'  829,  ecc. 

Argomento  di  prescrizione . — Tulle  le  chie- 
se del  mondo  credevano,  nel  XVI  sec.,  la  in- 
slituziooe  divina  della  confessione,  tale  quale  si 
pratica  nella  Chiesa  romana,  poiché  il  cono,  di 
Trento  nell' Occidente,  condannò  siccome  ere- 
tica la  dottrina  contraria  a quest’articolo;  e nel- 
l*  Oriento,  Geremia,  patriarca  di  Costantinopoli, 
condannò  i Luterani  che  quantunque  ammettes- 
sero )'  uso  della  confessione  secreta,  pretende- 
vano nondimeno  non  essere  necessario  l'accu- 
sare le  circostanze  che  cangiano  la  specie  del 
peccalo.  Ora  la  credenza  di  tutte  le  chiese  cri- 
stiane del  XVI  sec.,  rispetto  alla  confessione, 
era  la  credenza  stessa  della  Chiesa  universale 
dei  primi  tempi,  venuta  sino  a noi,  pel  canale 
di  una  tradizione  che  non  è stata  punto  inter- 
rotta. secondo  quel  principio  di  Tertulliano,  nel 
suo  libro  delle  prescrizioni  : Quid  apud  mullos 
unum  est , non  erraium , sed  traditum-,  e quello 
di  S.  Agostino  nel  suo  4 ° libro  contro  i Dona- 
tisti, cap.  24  : Quod  universa  lene!  Ecclesia 
nec  condì iis  inslitutum , sed  semper  retentum 
est,  non  ni  si  aneto  ri  tote  apostolica  traditum 
fedissime  ereditar.  Si  è dunque  sempre  credu- 
to nella  ChiesA  che  la  confessione  fosse  di  isti- 
tuzione divina.  I Protestanti  hanno  dunque  torlo 
di  dire,  secondo  il  ministro  Daillé,  che  la  con- 
fessione debba  la  sua  origine  al  quarto  concilio 
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di  Le» (erano,  sello  Innocenzo  III. fe  vero  che  quel 
concilio  avesse  ordinalo  che  i fedeli  si  confes- 
sassero almeno  una  volta  ogni  anno  dal  loro 
proprio  sacerdole  ; ma  quel  comandamento  non 
è una  istituzione  della  confessione,  ma  si  bene 
una  determinazione  della  confessione  istituita 
da  Gesù  Cristo,  e per  conseguenza  una  deter- 
minazione del  precetto  divino  dì  confessarsi. 
V.  il  Trattato  della  confessione,  contro  gli  er- 
rori dei  Calvinisti,  del  siguor  Dionigi  di  Saiu- 
te  Marthe,  Parigi,  i685. 

j II.  Aerei  tifa  della  confezione.  — i.*  La 
confessione  di  lutti  i peccati  mortali  è necessaria 
di  precetto  divino  a lutti  quelli  che  abbiano  pec- 
calo mortalmente  dopo  il  battesimo.  E questo  un 
articolo  di  fede,  definito  in  questi  termini  dal 
conc.  di  Trento,  sess.  i4,  con.  6 : Si  gvis  ne- 
gaveril  eonfetsiotiem  sacramentalem , r et  in- 
stilutam,  vel  ad  ialutem  vecessariam  est  e ju - 
r?  dir  ino  : ani  di  scrii  modum  acerete  confiten- 
ti!'soli  sacerdoti  gttetn  Ecclesia  calhohca  ab 
indio  semper  obserrarit , alienimi  esse  ab  in- 
stitutione  et  mandalo  Christi  et  inventino  esse 
hnmanum,  anatbema  sit.  a.°  Ln  confessione 
annuale  è di  precetto  ecclesiastico  che  obbliga 
tutti  i fedeli  giunti  all’età  di  discrezione,  secon- 
do il  ai. ° canone  del  4-°  conc.  di  Laterano, 
rinnovato  nel  none,  di  Trento:  Che  ogni  fedele 
delC  uno  e deli  altro  sesso , giunto  all ’ età  di 
discrezione , confessasse  da  solo  fedelmente 
tutti  i suoi  peccati  al  suo  proprio  prete,  alme- 
no una  rolla  all'  anno , e prendesse  extra  di 
adempire  a tutto  suo  potere  fa  penitenza  che 
gli  fosse  stata  inqiunta,  e che  ricevesse  con 
riverenza,  almeno  alla  festa  di  Pasqua,  il 
sacramento  deh ' Eucaristia,  quando  non  fos- 
se che , giusta  il  parere  del  suo  prozio  prete, 
per  qualche  causa  ragionevole , giudicasse  che 
dovesse  astenersene  per  qualche  tempo  ; altri- 
menti, che  gli  fosse  proibita  C entrata  nella 
chiesa  durante  la  stia  vita,  e fosse  privo  dopo 
la  sua  morte  della  sepoltura  cristiana . 

Obbiezioni  contro  la  necessita  della  confes- 
sione.—Sì  obbietta,  i .°  che  la  Scrittura  promet- 
te il  perdono  ad  ogni  uomo  contrito  e penitente, 
senza  parlare  di  confessione  ; a.°  che  la  condi- 
zione ilei  Cristiani  sarebbe  peggiore  di  quella 
dei  Giudei,  supposta  la  necessità  della  confes- 
sione ; 3.°  il  fallo  di  Nettario,  patriarca  di  Co- 
stantinopoli che  abolì  la  confessione  auricolare 
in  Costantinopoli,  secondo  Socrate  e Sozome- 
no  ; 4.®  f autorità  di  S.  Giovanni  Crisostomo, 
successore  di  Nettano  nel  patriarcato  di  Costan- 
tinopoli, il  quale  assicura  che  bastasse  il  con- 
fessarsi a Dio  solo  per  ottenere  la  remissione 
de'  suoi  peccali  : Jubet  ( Deus  ) sibi  soli  ratio- 
nem  rendere,  et  sibi  confiteri.  ìlom.  11,  in 
p*al.  1 ; e llom.  2 1 ad  popu/um  dnliochen. — 
iiispondesi  i.°  che  la  Scrittura  promette  il  per- 
dnoo  ad  ogni  uomo  contrito  e penitente  secondo 
le  regole  della  penitenza  che  Dio  ha  stabilite  \ 
ora  una  di  queste  regole  di  penitenza  stabilite 


da  Dio  si  è la  confessione.  a.°  La  necessita  del- 
la confessione,  nella  nuova  legge,  non  rende  la 
condizione  dei  Cristiani  peggiore  di  quella  dei 
Giudei,  tanto  perchè  questo  giogo  riesce  molto 
minore  che  non  l'Apparecchio  interminabile  dei 
sacrifìci,  dei  sacramenti,  delle  purificazioni,  e 
finalmente  di  tutte  le  cerimonie  legali  dei  Giu- 
dei quanto  perchè  questo  gio^o  è reso  leggiero, 
dolce,  consolante,  per  le  grazie  che  vi  sono  con- 
giunte 3.°  Nettario  non  abolì  in  Costantinopoli 
la  confessione  auricolare  e secreta,  abolì  sola- 
mente f uso  della  confessione  pubblica  di  certi 
peccali  secreti.  Origene  ci  fa  sapere  ( /fornii.  1 1 , 
in  psalm.  37)  che  fosse  in  uso  altre  volle  il  con- 
fessare certi  peccati  secreti  dinanzi  al  l'assemblea 
dei  fedeli  per  ordine,  o per  consiglio  del  prete 
al  quale  erano  confessati  in  particolare.  Una  da- 
ma di  Costantinopoli  essendosi  lasciata  sedurre 
da  un  diacono,  confessò  pubblicamente  questo 
fallo  ; In  che  cagionò  un  grande  scandalo  nel 
popolo,  per  lo  che  Nettario  abolì  poi  non  la  con- 
fessione secreta,  ma  la  confessione  ptibblica, 
che  sola  poteva  cagionar  scandalo.  AdoIì  il  pe- 
nitenziere pubblico,  per  avviso  del  quale  si  con- 
fessavano pubblicamente  : A ectarius . . . . Pre- 
sbylerum  illtim  qui  praeposùtis  erat  poeni- 
tentibus , primtis  ex  Ecclesia  sustulit,  dice 
Sozomeoo,  I.  7,  flis/or.  cap.  16;  Eudaemon , 
eeclesiae  presbyter  Aectario  suasil , ut  poe - 
nitentiarium  quidem  presbyterum  expunge- 
ret . dice  Socrate,  1.  5 l/istor.  cap.  19.  — 
4.°  L'omelia  21  di  S.  Giovanni  Grisoslomo  non 
concerne  aì  fedeli  battezzati,  ma  ai  catecumeni 
che  si  disponevano  al  battesimo,  siccome  lo  pro- 
va il  titolo  di  quell*  omelia  che  suona:  Cateche- 
si ad  illuminandos.  Quanto  agli  altri  passi  che 
si  potessero  obbiettare  dello  stesso  Padre,  biso- 
gna dire  che  si  devono  intendere  o della  confes- 
sione pubblica, o della  penitenza  e dell'esame  dei 
falli  leggieri  e cotidiani  che  non  esigono  la  con- 
fessione, e che  possono  rimettersi  con  parecchi 
altri  mezzi;poichè  quel  santo  dottore, successore 
immediato  di  Nettario,  approva  la  confessione 
secreta  in  parecchie  altre  sue  opere,  e partico- 
larmente ne1  suoi  libri  del  sacerdozio,  e nella 
sua  omelia  della  donna  samaritana,  in  cui  si 
esprime  io  questa  forma:  Imilemur  hanc  multe- 
rem  samari (anam,  et  oh  propria  peccata  non 
erubeteamut,  sed  Deum  timeamus  ....  Qui 
enim  homini  detegere  peccata  erubescit  .... 
ncque  confiteri  cult  . ...  in  die  illa  non  uno 
aut  duo  bus,  sed  universo  orbe  spedante  tra- 
ducetur . 

Regole  pratiche  relativamente  alla  necessità 
della  confessione. 

Prima  regola.  — Ogni  fedele  giunto  all’eia 
di  discrezione  è obbligalo,  dal  precetto  divino, 
a confessare  tutti  i peccati  mortali  che  Avesse 
commesso  dopo  il  battesimo,  e questo  precetto 
divino  della  confessione  obbliga  per  sè  : i.°  se- 
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condo  parecchi  teologi,  il  cui  sentimento  è al 
meno  il  più  sicuro  nella  pratica,  incontanente, 
moralmente  parlando,  che  siasi  caduto  io  pec 
calo  mortale,  vaie  a dire,  incontanente  che  ab- 
biasi la  comodità  di  confessarsi  ; 2.* all' artico- 
lo della  morte,  ed  in  ogni  pericolo  morale  di 
morire  senza  confessione.  Di  questa  natura  è il 
pericolo  delle  donne  in  procinto  di  parto,  dei 
soldati  in  procinto  di  combattere,  di  quelli  che 
intraprendessero  un  viaggio  pericoloso  per  ma- 
re o per  terra.  Queste  persone,  e generalmente 
tutte  quelle  che  prevedessero  di  essere  tra  poco 
in  un  pericolo  probabile  di  morte,  sono  obbli- 
gate a confessarsi  pel  precetto  divino.  Collet, 
Mora l.  t.  io,  pag.  704* 

Seconda  regola.  — - Il  precetto  divino  della 
confessione  obbliga  per  accidente , vale  a dire 
a cagione  di  un  altro  precetto,  tutte  le  volte  che 
siamo  obbligati  ad  essere  in  istalo  di  grazia, 
siccome  allorché  per  nlficio  amministriamoqual- 
cbe  sacramento,  o che  ne  riceviamo  Alcuno  di 
quelli  che  si  chiamano  sacramenti  dei  vivi 
( Conci/.  Trid.  sess.  i3,  cap.  7 ).  Lo  stesso 
è da  dirsi  ogni  volta  che  la  confessione  fosse 
un  mezzo  necessario  per  evitare  qualche  pec- 
cato mortale  e superare  qualche  tentazione  con- 
siderabile. 

Terza  regola. — Ogni  fedele  è obli : gaio,  dal 
precetto  ecclesiastico,  a confessarsi  una  volta  al- 
i’anno,  quand'anche  non  avesse  commesso  che 
peccati  veniali.il  canone  omnrs  utriusque  lo  or- 
dina cosi,  perchè  è generale  e non  fa  veruna  di- 
stinzione del  peccalo  mortale  dal  veniale, e tale  è 
Jh  dottrina  espressa  da  S. Tommaso  nel  suo  c m- 
mento  sul  4 ° libro  delle  •Se/r/ense,dist.  I7,q.3, 
art.  1,  qv  ne  stiline . 3:  Ex  vi  sacramenti  non 
tenetur  aliquis  venialia  eonfileri , sed  ex  insti- 
tut  ione  Ecclesiae. quando  non  habet  alia  quae 
confiteatur  ( 1 ). 

Quarta  regola.  — Il  precetto  della  confes- 
sione obbliga  quello  che  fosse  colpevole  di  qual- 
che peccato  mortale,  allorché  vi  fosse  lungo  a 
temere  che  lo  dimenticasse,  o che  non  avesse 
confessore  nell'  anno  per  confessarsi.  Catechi- 
smo del  concilio  di  Irento.S.  Antonino,  pag.  2, 
tit.  q,  c.  1 3,  $ 4* 

Quinta  regola.  - Quantunque  la  Chiesa  non 
abbia  determinato  il  tempo  della  confessione  an- 
nuale, il  costume  generale  è di  farla  nella  quin- 
dicina di  Pasqua.  Concilio  di  Bourges  Ae\Y an- 
no 1 j84-  S.  Tommaso,  Quodìib.  i,  quaest.  6, 
art.  11. 

Sesta  regola.  — Non  si  soddisfa  al  precetto 
della  confessione  annoa  con  un  sacrilegio.  Ales- 
sandro VII,  col  suo  decreto  del  i4*elt.  1666, 
condannò  la  proposizione  che  diceva  il  contra- 
rio: Qui  facil  conjessionem  volontarie  nullam. 
satisfacit  praecepto  Ecclesiae . Essa  fu  condan- 


nala anche  dall'  assemblea  del  clero  di  Francia 
nel  1700. 

Settima  regola.  — Quando  non  siasi  fatla  la 
confessione  annuale  prescritta  dal  canone  omnia 
utriusque  sextts , siamo  obbligati,  secondo  il 
sentimento  più  comune  e più  probabile,  a con- 
fessarci al  più  predo  nell'anno  seguente.  Siamo 
pure  obbligali  ad  antivenire  il  tempo  di  Pnsqna, 
allorché  si  prevedesse  che  non  potremmo  con- 
fessarci a Pasqua,  quando  non  si  fosse  fallo  du- 
rante l'anno,  giacché  avviene  del  precetto  della 
confessione  annoale  siccome  di  un  debito  che  il 
debitore  è obbligato  a pagare  al  più  presto  che 
possa,  allorché  avesse  lasciato  passare  il  tempo 
del  pagamento,  o allorché  prevedesse  che  non 
potesse  pagare  alla  scadenza.  Collet,  h forai. 
t.  6,  pag.  606  e 607. 

j III.  Utilità  della  confessione.  — La  con- 
fessione è utilissima  e racchiude  grandi  vantag- 
gi ; serve  a placare  la  collera  di  Dio  ed  a sod- 
disfare alla  sua  giustizia,  a rimettere  i peccati, 
a rendere  all’  anima  la  sua  primiera  bellezza  cd 
il  suo  antico  vigore.  Consola  i penitenti,  li  illu- 
mina, li  sostiene  e li  incoraggia  a corregger- 
si dalle  loro  cattive  abitudini  ed  a praticare 
la  virtù.  Tertulliano,  lib.  De  penitent.  c.  9 
e io.  S.  Agostino,  in  psalm.  G6.  S.  Tommaso 
in  4 Sentent.  disi.  7,  quest.  3,  art.  5.  Condì, 
di  Trento,  sess.  i4,  c 4*  Catechismo  romano. 
pari.  2,  I)e  confess.  $ 4q- 

J IV.  Materia  della  confessione.  — - La  ma- 
teria necessaria  della  confessione,  vale  a dire, 
le  cose  che  egli  è necessario  di  confessare  sono 
tutti  i peccati  mortali  commessi  dopo  il  battesi- 
mo, poiché  Della  nuova  legge  Ia  confessione  è 
stala  stabilita  dalla  divina  autorità  per  la  remis- 
sione di  questa  sorta  di  peccati,  e P assoluzione 
del  sacerdote  suppone  necessariamente  la  con- 
fessione di  questi  stessi  peccati.  — La  materia 
sufficiente  della  confessione,  vale  a dire,  le  cose 
delle  quali  possiamo  confessarci  ed  aver  I'  asso- 
luzione, sono  i peccati  veniali,  che  si  possono 
espiare  per  altre  vie  diverse  che  non  è il  sacra- 
mento della  penilenza,  ma  clic  pur  possiamo 
confessare  utilmente,  quando  si  voglia,  per  es- 
serne assolti.  I peccati  veniali  sono  tuttavia  ma- 
teria necessaria  nella  circostanza  delia  confes- 
sane annuale,  giacché  siamo  obbligati  a con- 
fessarli se  non  si  sia  colpevoli  di  vemn  peccato 
mortale,  affine  di  soddisfare  al  precetto  della 
confessione  annuale  che  obbliga  pur  que'  mede- 
simi che  non  avessero  che  peccali  veniali  (2). 
Possiamo  pure  confessare  i peccali  sia  mortali, 
sia  veniali,  di  cui  avessimo  già  ricevuto  l'asso- 
luzione ; ed  il  novello  dolore  che  se  ne  conce- 
pisse. quantunque  abbia  lo  stesso  oggetto  del 
dolore  passalo,  è veramente  materia  prossima 
del  sacramento  ; talché  essendo  unito  colia  for- 


(1)  La  sentenza  comune  e più  vera  tiene  die  non  sono  obbligali  « confessarsi  quelli  clic  nell*  anno  non  bau 
commesso  peccai*  mortali.  V.  S.  Alfonso  de*  Liguori,  Tkeol.  mor.  I.  6,  o.  667. 

(•)  V.  la  suddetta  nota. 
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ma  che  consiste  nell'  assoluzione,  produce  con 
essa  la  grazia  santificante,  che  non  risuscita  il 
penitente,  poiché  è già  vivente,  ma  che  accre- 
sce la  sua  giustizia  e la  sua  vita,  e diminuisce 
la  pena  temporale  dovuta  ai  peccati  rimessi  nelle 
confessioni  precedenti. 

} V.  Ministro  della  confessione. — Il  mini- 
stro della  confessione  sacramentale  è il  solo  sa- 
cerdote approvato  dal  superiore  legittimo  ; e al- 
lorché leggiamo  di  certe  confessioni  fatte  ai  lai- 
ci, siccome  eraue  altre  volte  alquanto  frequente 
il  costume  nel  caso  di  necessità  in  cui  non  si  po- 
tesse aver  prete,  non  deesi  credere  perciò  che 
fossero  confessioni  sacramentali  ; e ciò  non  era 
per  parte  di  coloro  che  si  confessavano,  se  non 
ima  pratica  di  umiltà  che  poteva  conciliare  la 
misericordia  di  Dio,  siccome  le  altre  buone  ope- 
re ; e per  parte  di  coloro  che  ricevevano  la  con- 
fessione, non  era  che  un  soccorso  di  suffragi  e 
di  preghiere  che  facevano  a Dio  per  quelli  che 
si  umiliavano  dinanzi  a loro.  Alberto  il  Grande, 
in  4 Sente  ni.  disi.  17,  art.  58.  Teoria  e Pra- 
tica dei  Sacramenti,  t.  2,  pag.  121.  — Il  mi- 
nistro della  confessione  annuale,  è,  Bcnza  esclu- 
dere il  papa  nè  il  vescovo,  il  solo  curato  ; giac- 
ché del  solo  curato  devesi  intendere  la  parola  di 
proprio  pretey  di  che  parla  il  canone  omnis 
utriusque  sexus,  del  concilio  di  Laterano:  e in 
questo  modo  stesso  I’  hanno  pure  intesa  Marti- 
no IV  nella  sua  bo'la  del  1201  che  comincia  : 
Ad  uÒeres  ; Benedetto  XI  nella  sua  bolla,  lutee 
cunctos;  Sisto  IV,  Ex  trac.  Viccs  ili  in  s ; i con- 
cili di  Bezicrs,  del  i246;d'Arles,del  i275,ecc., 
e S.  Tommaso  in  Supplemenl.  3.*  pari.  q.  8, 
art.  5.  Di  fatto  il  canone  oppooe  il  proprio  prete 
allo  straniero;  dunque  se  pel  proprio  prete  non 
si  dovesse  intendere  il  solo  curato , ma  ogni 
prete  approvato,  sia  che  avesse  In  giurisdizione 
ordinaria,  sia  che  non  avesse  che  la  giurisd  - 
rione  delegala,  il  prete  straniero  sarebbe  qncllo 
che  non  avesse  veruna  giurisdizione,  nè  ordi- 
naria, nè  delegata,  quello  che  oou  fosse  affatto 
approvato  ; e allorché  il  concilio  di  Laterano 
dice  che  quello  che  volesse  confessarsi  da  un 
prete  straniero  ne  ottenga  la  permissione  dal  suo 
proprio  prete,  ciò  vorrebbe  dire,  che  ogni  prete 
approvato  potesse  dar  permissione  di  confessar- 
si da  altri  preti  che  nuo  fossero  affatto  approva- 
li, che  non  avessero  veruna  giurisdizione  nè  or- 
dinaria, nè  di-legata:  lo  che  è assurdo.  Drouin, 
De  re  sacrament.  t.  2,  pag.  173  (1).  — Ec- 
co 1*  uso  di  Francia  relativamente  al  ministro 
della  confessione  annuale.  Vi  sono  chiese  nelle 
quali  i vescovi  intendono  che  lutti  i confessori 
approvati  indefinitamente  possano  confessare, 
per  la  confessione  eziandio  che  fosse  di  precetto, 
senza  la  permissioue  dei  curati  ; ed  in  queste 


chiese,  la  confessione  annuale  falla  da  qoalun- 
que  prete  è buona.  Ve  ne  sono  allre  in  cui  la 
domenica  delle  Palme  il  curato  pubblicando  alla 
spiegazioo  del  Vangelo  il  canone  omnis  utriu- 
sque sextts,  dà  la  permissione  generale  a tutti  i 
suoi  parrocchiani  di  confessarsi  da  qualunque 
rete  approvato  ; e questa  permissione  generale 
asta  perchè  ciascuno  possa  confessarsi  lecita- 
mente da  ogni  prete  approvalo.  Finalmente  vi 
son  chiese  in  cui  la  prefica  costante  è di  doman- 
dare e di  ottenere  la  permissione  dei  carati  ; e 
in  queste  chiese  le  confessioni  falle  da  altri  preti 
che  i curati  8ono  invalide  ed  illecite.  Teoria  e 
Pratica  dei  Sacramenti , t.  2,  pag.  ia3. 

5 VI.  Soggetto  delle  confessioni.  — Il  sog- 
gelto  della  confessione,  vule  a dire,  la  persona 
che  può  e che  deve  confessarsi,  è ogni  cristiano 
giunto  all’  età  di  discrezione,  che  sìa  capace  di 
peccare  e che  pecchi  di  fatto.  Dal  che  segue, 
1 .*  che  una  persona  impeccabile  non  sarebbe  un 
soggetto  capace  di  confessione  ; 2.0  che  le  con- 
fessioni che  si  facevano  altre  volte  prima  del 
battesimo  non  erano  sacramentali,  poiché  il  bat- 
tesimo è la  porta  e il  primo  de'  sacramenti,  e 
non  se  ne  può  ricevere  alcuno  validamente  pri- 
ma di  esso. — Pompeo  Sarnelli,  Lett.  eccl.  t.  2, 
pag.  70,  lettera  32, dice  essere  stato  antico  uso, 
che  i catecumeni  confessassero  lutti  i propri 
peccati,  secondo  le  loro  specie  distinte,  al  con- 
fessore, non  perchè  fossero  assoluti  da’  medesi- 
mi peccati,  uon  essendo  capaci  di  assoluzione 
sacramentale,  nemmeno  perchè  fosse  loro  im- 
posta la  soddisfazione,  il  che  sarebbe  stalo  fare 
ingiuria  al  sacramento  del  battesimo,  anzi, come 
dice  S.  Tommaso,  alla  stessa  passioae  e morte 
di  Gesù  Cristo,  quasi  cb’essa  non  fosse  sufficiente 
alla  piena  soddisfazione  de’  peccati  di  quelli  che 
si  battezzano  ; ma  perchè  sapendosi  la  loro  vita 
passata,  potessero  stabilire  come  si  dovevano  re- 
golare per  l’ avvenire,  detestando,  come  dice 
S.  Gregorio  Nazianzeno  ( Orat.  4o  in  S.  Bapti- 
sma)y  i peccati  passati,  proponendo  di  non  rica- 
dérvi in  avvenire,  anzi  per  ammonirli,  che  se 
avessero  offeso  il  prossimo  lo  soddisfacessero  con 
riparare  alle  ingiurie  fattegli,  e sebbene  non  è 
più  in  uso  che  i catecumeni  si  confessino  nella 
delta  maniera,  prima  però  del  loro  battesimo  si 
fanno  Ad  essi  analoghe  avvertenze,  e basta  che 
si  confessino  interiormente  con  Dio,  dolendosi 
dei  peccati  commessi.  — Il  penitente  deve  con- 
fessarsi a viva  voce  da  un  prete  presente,  uon 
per  iscritto,  nè  a segni,  nè  per  interprete,  nè 
per  lettere  ad  on  confessore  assente;  altrimenti 
In  sua  confessione  è nulla.  S.  Tommaso,  in  4 
Sentente  dist.  17,  quest.  3,  art.  4-  quest.  3;  0 
quodlih.  t,  quest.  6,  art.  1.  Silvio,  il  P.  Ales- 
san  irò,  Pontaa,  alla  parola  Confessione , caso  Si 


(1)  Per  proprio  prete  s'intende  non  loto  il  curato,  ma  ogni  sacerdote  approvalo,  come  spicca  la  Glossa; 
e così  l’ intendono  Papuano,  Cabassut  ed  altri  comunemente,  nè  ciò  si  mette  più  in  dubbio  oggidì  per  la  eoa* 
suetudine  universale  die  ve  n' é.  Per  la  qual  cosa  la  S.  C.  del  i584  dichiarò,  che  so  un  vescovo  ordinasse, che 
ni  un  confessore  nella  Pasqua  udisse  lt  confi  ssioni  da’  penitenti  senza  la  permissione  de’  loro  curati,  non  dovreb- 
be»! tener  conto  di  questo  decreto.  S.  Alfonso  de’L'guori,  TKeot.  mor.  1.  6,  n.  564- 
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e ecc.  — È però  vero  che  si  Irovano  nella 
sloria  molti  esempi  di  confessioni  e di  assoluzio- 
ni fatte  e date  per  lettere  ad  assenti,  siccome  lo 
vediamo  dalla  lettera  di  Roberto,  vesc.  del  Mans, 
scritta  nell*  872  al  vescovi  radunali  vicino  ad 
Aligera  nella  corte  di  Carlo  il  Calvo,  in  cui  con- 
fessa i suoi  peccati>  almeno  in  generale,  e ne 
domanda  1'  assoluzione  a quei  vescovi  che  gli 
rispondono  con  una  lettera  che  ha  per  titolo  Epi * 
gioia  absolutionis\  da  parecchie  lettere  di  S.  Gre- 
gorio VII  e da  una  tra  le  altre  a Remedio, 
vesc.  di  Lincoln  in  Inghilterra,  nella  quale 
gli  invia  la  assoluzione  ; ma  queste  confessioni 
e queste  assoluzioni  non  erano  sacramentali,  e 
non  erano  esse  che  cerimoniali.  L'  assoluzione 
non  era  che  deprecatoria,  o non  cadeva  sui 
peccati,  ma  solamente  sulle  pene  dei  peccati  ; 
ed  era  propriamente  un'  indulgenza  od  una  re* 
missione  delle  pene  temporali  dovute  ai  peccati. 
Clemente  Vili,  nella  sua  bolla  del  20  luglio 
1602,  ha  condannato,  almeoo  siccome  falsa,  te* 
mernria,  scandalosa,  l' opinione  di  certi  autori 
che  sostenevano  potersi  confessare  per  lettere  a 
un  prete  assente  ; ed  ha  proibito  sotto  pena  di 
scomunica  ipso  facto , riservato  alla  S.  Sede 
T insegnare  una  tale  dottrina  pubblicamente  o 
privatamente.  — Si  eccettuano  i muti  e gli  stra- 
nieri che  ignorano  la  lingua  del  paese  in  cui  si 
trovano.  Costoro  possono  confessarsi  a segni,  o 
per  interprete,  od  in  iscritto,  da  un  prete  presen- 
te, poiché  non  puosai  esigere  I*  impossibile  da 
persona  che  sia.  Il  P.  Alessandro,  Teol.  t.  1, 
pag.  559.  Ponlas,  alla  parola  Confessione, caso 
5i  e 5s. 

J VII.  Proprietà  0 condizioni  della  confes- 
sione. — Si  annoverano  solitamente  16  condi- 
zioni della  confessione  racchiuse  in  questi  versi: 

Sii  sìmvler,  h untili  a con fesaio,  pura,  Jidelia 
Atquf  frequena,  nuda,  discreta,  libena , ver  ec  un  da 
Integra,  teoreta,  tacrym  ibilia,  acce  ter  ala 
Forili,  et  accusane,  et  sii  parere  parata. 

Semplicità,  purità,  fedeltà  0 sincerità  della 
confessione.  — La  confessione  deve  essere  sem- 
plice, pura,  fedele  o sincera  e verace,  vale  a 
dire,  convien  confessare  precisamente  i suoi 
peccati  tali,  quali  sono,  senza  accrescerli  nè  di- 
minuirli, in  termini  chiari  e senza  narrazioni 
vane,  superflue,  estranee  al  soggetto  ; dal  che 
consegue  che  un  penitente  il  quale  nascondesse 
un  peccalo  mortale  che  avesse  commesso,  o che 
si  accusasse  maliziosamente  di  un  peccato  mor- 
tale  che  non  avesse  commesso,  peccherebbe 
mortalmente.  La  ragione  è che  ingannerebbe 
in  materia  importante  il  giudice  stabilito  per 
parte  di  Dio  a conoscere  lo  stato  della  sua  co- 
scienza, e gli  darebbe  occasione  di  errare  taulo 
rispetto  all  assoluzione,  quanto  rispetto  alla  sod- 
disfazione. Lo  stesso  accade  e per  la  ragione 
atessa,  di  colui  che  con  «scuse,  o per  V omissio- 
ne delle  circostanze,  fa  si  che  un  peccato  mor- 
tale non  paresse  che  veniale  al  confessore.  Pure 
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il  medesimo  interviene  di  quella  persona  che 
nascondesse  volontariamente  quelle  circostanze 
che  fan  si  che  un'  azione  mortale  in  sé  non  sia 
che  veniale,  o non  sia  de!  tutto  peccato  ; salvo 
che  la  gran  semplicità  di  tale  persona  non  la 
scusasse. 

De  ir  umiltà  della  confessione  e delle  altre 
condizioni  racchiuse  nelle  parole  : lacryma- 

BlLIS,  VBRECUNDA,  PORTI»,  ACCUSAK9,  ACCELERA- 
TA, PRBQUENS,  LIBENS,  DISCRETA,  PARERE  PARA- 
TA. — i.°  La  confessione  deve  essere  umile 
nella  positura  del  penitente  e ne' suoi  modi  d’ac- 
cusarsi, non  attribuendo  i suoi  peccati  che  a sé 
senza  rigettarli  sugli  altri.  2.0  La  confessione 
deve  farsi  con  pianto,  vale  a dire,  il  penitente 
deve  avere  una  vera  contrizione  de’  suoi  pecca- 
ti. V.  Contrizione  3.°  La  confessione  deve  far- 
si con  modesto  pudore,  e tuttavia  con  forza  e 
coraggio  : lo  che  è indicalo  colla  parola  fortis , 
per  lo  che  noo  se  ne  asconde  veruno  per  una 
falsa  timidità,  e non  si  scasano,  ma  si  accusano 
tali,  quali  sono,  accusans  ; colla  volontà  di 
eseguire  gli  ordini  di  un  savio  confessore,  pa- 
rere parata.  4 0 Non  devesi  differire  la  propria 
confessione  di  giorno  in  giorno,  ma  farla  quanto 
più  presto  sia  possibile,  poi  che  si  avesse  avuto 
la  disgrazia  di  peccare  mortalmente,  accelera- 
ta ; farla  altresì  spesso,  per  quanto  lo  permetta- 
no i doveri  del  proprio  stalo,  lo  esigano  i biso- 
gni spirituali  e le  altre  circostanze,  seguendo  il 
parere  di  un  coufessore  illuminalo,  frequens  ; 
farla  volentieri  senza  rilmutezza,  coli'  indurvisi 
da  sé  stesso,  siccome  ad  un  rimedio  eccellente 
contro  le  malattie  dell'anima,  e siccome  ad  una 
sorgente  di  un  gran  numero  di  graz:e,  libens  \ 
farla  tuttavia  con  discrezione,  senza  mettervi 
troppo  tempo,  senza  mescolarvi  ragionamenti 
frivoli,  0 contrari  alla  carità  del  prossimo. 

Integrità  della  confessione.  — 1 teologi  di- 
stinguono, rispetto  alla  confessione,  due  manie- 
re di  integrità,  la  materiale  e la  formale.  L*  in- 
tegrità materiale  comprende  l' accasa  di  lutti  i 
peccati  mortali,  senza  eccettuarne  pur  uno,  per 
qualunque  ragione  che  fosse.  L’ integrità  for- 
male comprende  I’  accusa  di  lutti  i peccali  mor- 
tali di  cui  ci  sovvenissimo  dopo  un  diligentn 
esame  ; tanto  che  non  se  ne  ometta  alcuno  di 
deliberato  proposito,  od  almeno  senza  una 
ragione,  tale,  quale  ora  la  spiegheremo.  1. 
legrità  materiale  non  è necessaria  alla  validità 
della  confessione,  perchè  è spesso  impossibile, 
sia  fisicamente,  siccome  allorché  una  persona 
perdesse  tutto  a un  tratto  I'  uso  della  parola,  0 
che  oon  potasse  ricordarsi  de’  suoi  peccati,  ad 
onta  di  lutti  i suoi  sforzi  ; sia  moralmente,  sic- 
come allorché  un  penitente  fosse  obbligato  a 
separarsi  dal  suo  confessore,  a causa  di  qualche 
pericolo  considerabile,  che  li  minacciasse  1’  uno 
o I'  altro,  prima  di  aver  compila  la  sua  confes- 
sione. 2.®  L’ integrità  formale  è necessaria  e 
sufficiente  per  la  validità  della  confi  spione;  cioè 
è necessario  e basta  I’  accusare  tutti  i peccati 
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mortali  di  cui  ci  sovvenissimo  dopo  co  esame 
esatto,  e tale,  quale  sogliamo  praticarlo  io  uoa 
cosa  di  grande  importanza.  Per  dare  alla  propria 
confessione  questa  integrila  formale,  bisogna  di- 
chiarare le  circostanze  che  cangiano  la  specie 
del  peccato,  e quelle  che,  senza  cangiarne  la  spe- 
cie, accrescono  cousiderabilmenle  la  malizia  di 
esso.  La  ragione  è che  il  uou  confessare  le  circo- 
stanze che  cangiano  la  specie  del  peccalo,  è un 
non  confessare  tutti  isuoi  peccati,  perchè  queste 
circostanze  operan  si,  che  vi  sono  parecchi  pec- 
cali in  una  medesima  azione  ; e che  il  non  con- 
fessare le  circostanze  che  accrescono  considera- 
burnente  la  malizia  del  peccato,  è un  non  far  co 
uoscere  tutta  la  gravezza  del  peccato,  e un  nou 
mostrarsi  quali  siamo  al  confessore,  e un  dargli 
occasione  di  errare  nell'  imposizione  della  peni- 
tenza e nell'  applicazione  degli  altri  rimedi  adat- 
ti alla  guarigione  del  penitente  (i).  3.°  Per  l'in- 
tegrità della  confessione,  bisogna  pure  accusa- 
re i peccati  mortali  dubbi,  sia  che  il  dubbio  ca- 
desse sul  diritto,  Tale  a dire  che  si  dubiti  se  vi 
sia  una  legge  che  proibisca  l'azione  che  si  è fat- 
ta, oppure  che  l'azione  commessa  sia  un  peccato 
mortale;  sia  che  il  dubbio  cadesse  sul  fatto, vale  a 
dire  che  si  dubiti  se  si  abbia  efTetlivamcute  com- 
messo l'azione  che  è peccato  mortale.  La  ragio- 
ne è che  in  una  materia  di  cotanta  importanza, 
dobbiamo  pigliare  il  partito  più  sicuro,  e uon 
esporci  al  pericolo  di  commettere  un  sacrile- 
gio (2).  4-°  Non  p u ossi  dividere  la  propria  con- 
fessione, accusando  uua  parte  de*  peccali  mor- 
tali ad  un  prete,  ed  una  parte  ad  un  altro,  ma 
siamo  obbligati  ad  accusarli  tutti  ad  un  pret**, 
sotto  pena  di  invalidità  della  confessione,  tanto 
perche  non  puossi  ricevere  I*  assoluzione  di  un 
peccato  mortale  senza  che  la  si  riceva  uel  tem- 
po stesso  di  lutti  gli  altri,  nou  essendo  possibile 
che  siasi  ad  un  («uopo  stesso  amico  e nemico  di 
Dio,  quanto  perchè  il  confessore,  che  non  aves- 
se udito  che  una  parte  dei  peccati,  uon  potreb- 
be pronunciare  la  forma  di  assoluzione  che  rac- 
chiude il  perdono  di  tutti  i peccali.  Silvio,  in 
Sup.  3 pari.  Swn.  sancii  Thom.  quest.  20, 
art.  2,  quesito  3.  5.°  Se  un  uomo  die  avesse 
casi  riservati,  confessasse  tutti  i suoi  peccali  ad 
un  istesso  confessore  che  non  avesse  facoltà  di 
assolvere  dai  casi  riservati,  parecchi  insegnano 
che  questo  confessore  potesse  assolverlo  assolu- 
tamente parlando  de*  casi  non  riservali,  invian- 
dolo al  superiore  pei  casi  riservati,  giacche  in 
questa  circostanza,  l'assoluzione  di  un  tal  con- 
fessore, unita  alla  voloolà  del  penitente  di  andar- 
si a confessare  dal  superiore  pei  casi  riservali, 
rimetterebbe  questi  casi  riservati,  poiché  uoa 
formerebbe  che  una  medesima  assoluzione  mo- 
rale con  quella  del  superiore  ed  un  medesimo 
sacramento.  Tale  è il  sentimento  di  S.  Antoni- 
no, di  Durando,  di  Domenico  Solo,  di  Paluda- 


no,  di  Major,  di  Navarro,  di  Toleto,  del  P.  À- 
lessanJro,  ecc.  Tuttavia  l’uso  di  inviare  al  su- 
periore per  tutti  i peccati  riservati  e non  riser- 
vali, o di  ottenere  da  lui  il  permesso  di  assolve- 
re dai  casi  riservati,  è molto  piu  sicuro  e più 
conforme  alla  disciplina  presente  j ed  è anzi  il 
solo  che  sia  permesso  di  seguire,  e pecchereb- 
be^ se  uon  si  seguisse  ; l*  assoluzione  sarebbe 
altresì  invalida,  secondo  Pontas,  dietro  la  scor- 
ta di  Silvio.  V.  Pontas,  alla  parola  Coti  riser- 
vati. 6.°  Quando  uo  penitente  noo  potesse  spie- 
gare il  suo  delitto  senza  far  conoscere  il  suo  com- 
plice, deve  cercare,  quando  lo  potesse,  un  con- 
fessore a cui  il  suo  complice  sia  sconosciuto;  ma 
se  uol  potesse,  alcuni  dicono  non  essere  permes- 
so al  peuitente,  in  questo  caso,  scoprire  la  per- 
sona del  suo  complice,  ina  che  debba  tacere  la 
circostanza,  che  la  Tacesse  conoscere,  quantun- 
que questa  circostanza  cangiasse  la  specie  del 
suo  peccato,  per  non  diffamare  il  complice  nel 
cooceito  del  confessore.  Molli  altri  dicono,  dover 
il  penitente  dichiarare  questa  circostanza,  per- 
chè l'integrità  della  confessione,  che  è uua  par- 
te del  sacramento  di  penitenza,  è da  preferirsi 
al  pericolo  che  corre  il  complice  di  essere  diffa- 
mato nel  concetto  del  confessore,  pericolo  che 
per  altra  parte  non  è di  gran  momento,  da  che 
il  confessore  è obbligato  ad  un  secreto  inviola- 
bile. L'autore  delle  conferenze  d’ Àngers  dice 
che  queste  due  opinioni  sieno  probabili,  e che 
nessuna  delle  due  debba  essere  considerata  sic- 
come una  legge  certa,  da  essere  obbligati  a se- 
guirla. Abbraccia  eoo  tutto  ciò  la  seconda  sic- 
come più  probabile,  e si  fonda  nell'  autorità  di 
S.  Tuin  naso  che  assicura  che  quantunque  debba 
il  penileute  conservare,  per  quanto  possa,  la 
riputazione  del  suo  prossimo,  è però  maggior- 
mente obbligato  a purgare  la  sua  coscienza  : 
Homo  in  confessione  debet famam  alterius  cu- 
stodire quantum  palesi  ; sed  suam  conscien- 
liam  magis  purgare  debel.  S.  Tommaso  sul  4-° 
delle  Sentenze,  disi.  16,  quest.  3,  art.  2,  que- 
stione ultima,  nella  Risposta  alla  quinta  Ob- 
biezione. Conferenze  di  Angers  sulla  penitenza, 
pag.  i4$e  i49-  Collet  soggiunge  essere  questo 
oggidì  il  comune  sentimento  dei  teologi.  Maral. 
t.  1 1,  pag.  62. 

Secreto  della  confessione.  — Il  secreto  del- 
la confessione  è di  diritto  naturale,  divino  ed 
ecclesiastico.  E di  diritto  naturale,  perchè  è (on- 
dato sulla  giustizia  che  ci  obbliga  a custodire 
un  secreto  che  ne  sia  eoo  Odalo  a tale  cond  zio- 
ne,  e sulla  carità  che  proibisce  di  fare  agli  altri 
quello  che  non  vorremmo  che  gli  altri  facessero 
a noi,  e che  ci  ordina  di  lavorare  al  l'eterna  sal- 
vezza del  nostro  prossimo  ; salvezza  che  i con- 
fessori impedirebbero  certamente  colia  violazio- 
ne del  secreto  della  confessione,  lungi  dal  pro- 
curarla, poiché  è certo, che  renderebbero  odiosa 


(1)  V.  la  Nola  nell' art.  circostanze,  I.  3,  pag.  4^9. 

(aj  V.  intorno  t«  confessione  del  peccali  merlali  dubbi,  S.  Alfonso  de'  L'guiri,  7 tool.  mor.  !.  6,  n.  478-478. 
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no  Iute  condoli!  la  confessioni1,  e die  svie- 
rebbero da  essa  i fedeli.  È di  diritto  disino, 
egualmente  che  il  sacramento  della  penitenza, 
poiché  Cesò  Cristo  nello  stabilire  questo  sacra- 
mento, stabili  pure  la  legge  del  secreto,  senta 
il  quale  la  inslitntione  del  sacramento  sarebbe 
slata  nulla;  oiuno  volendomi  accostare  a rischi 
cosi  evidenti  come  quelli  della  pubblica  infamia 
e della  morte  stessa,  nel  caso  della  rivelat  one 
de'  propri  piò  atroci  delitti.  Finalmente  è di  di- 
ritto ecclesiastico,  da  che  il  4-°  conc.di  Latera- 
no  condanna  i confessori  che  violano  il  secreto, 
ad  una  penitenza  perpetua  in  qualche  monaste- 
ro. — Il  secreto  della  confessione  è dunque  as- 
solutamente necessario  ; ma  perchè  obbliga  e i 
confessori  e i penitenti,  perciò  daremo  le  regole 
che  gli  ani  e gli  altri  debbono  seguire  a tal  ri- 
spetto. 

Regole  pei  confessori  rispetto  al  secreto 
della  confessione. 

Prima  regola.  — Il  secreto  della  confessione 
essendo  di  diritto  naturale,  divino  ed  ecclesiasti- 
co, un  confessore  non  può  sotto  verna  Colare, 
rivelare  il  menomo  fallo  che  avesse  ascoltato 
mila  confessione, sotto  peoa  di  peccalo  mortale, 
di  depositione  e di  peoitenza  perpetua  io  un  mo- 
nastero Quarto  cane,  di  Luterano. 

Seconda  regola.  — Un  confessore  interro- 
gato da  un  giudice  sopra  un  delitto  che  non  sa- 
pesse che  per  la  via  della  confessione,  non  po- 
trebbe farlo  conoscere,  nè  direttamente,  nè  indi- 
rettamente, quando  pare  dovesse  sotTrire  la  mor- 
te, poiché  la  rivelazione  del  secreto  della  con- 
fessione, essendo  di  sua  natura  no  grave  sacri- 
legio, non  è mai  permesso,  nè  pel  bene  della 
Chiesa,  nè  per  quello  dello  Stalo.  IVec  verbo, 
nee  facto , ncc  nula,  nec  aliquo  cigno  licci  in 
aliquo  casa  nociate  confessionem,  quia  est 
sacrilegium,  dice  S.  Tommaso,  quodlib.  I e , 
quaesl.  io,  art.  I.  Questo  confessore  può  anzi 
e deve  giurare  con  giuramento  che  non  sa 
quello  che  gli  si  domanda,  da  che  lo  sa  non 
come  uomo,  ma  come  Dio,  e che  nessuna  po- 
tenza umana  ha  diritto  di  interrogarlo  in  que- 
st'ullima  qualità  : 1 limi  aule mquoa  confessione 
scitur,  est  quasi  ncscitum,  cum  non  sciai  ali- 
qtiis  ut  homo  sed ut  Deus.  S.  Tommaso,  2,  2, 
q . i o,  art.  i , e nel  Supplemento,  q.  1 1 , art.  i . 

Terza  regola.  — Un  confessore  non  è sola- 
mente obbligato  al  secreto  rispetto  ai  peccali  ed 
alle  loro  circostanze,  ma  rispetto  altresì  a tutto 
quello  che  sapesse  per  via  della  confessione,  e 
che  potesse  recare  il  menomo  dispiacere  al  pe- 
nitente o ad  una  terza  persona.  Però  non  può 
dire,  per  esempio,  che  il  suo  penitente  sia  po- 
vero o carico  di  debiti,  che  sia  eunuco,  illegit- 
timo, che  abbia  una  malattia  secreta  o qualun- 
que altro  difetto  naturale,  che  sia  ignorante, 
scrupoloso,  darò,  grossolano,  ecc.  Non  può, 
pur  medesimamente,  rivelar  i peccati  del  corn- 
eo/. 111. 


plice  del  suo  penitente,  nè  veruna  cosa  che  po- 
tesse riuscirgli  pregiudizievole. 

Quarta  regola.  — Un  confessore  non  può, 
senza  violare  il  secreto  della  confessione  tener 
ragionamento  dei  peccali  del  suo  penitente  con 
un  altro  confessore  che  avesse  udito  ts  confes- 
sione dello  stesso  penitente. 

Quinta  ngola.  — Un  confessore  non  può 
parlare  fuori  della  confessione  al  penitente  stesso 
dei  peccati  che  avesse  confessato,  scota  la  sua 
permissione,  nè  senza  necessità,  quantunque 
mancandoci  la  necessità  non  violerebbe  perciò 
il  secreto  della  confessione  se  glieae  parlasse  ; 
ina  lo  potrebbe  però  nella  coofessioae  stessa  pel 
bene  del  penitente,  intanto  che  questo  è nel  sa- 
cro tribunale,  foss'  anche,  ma  immediatamente, 
dopo  I'  assoluzione. 

Sesta  regola.  — 1 II  secreto  della  Confessione 
essendo  stalo  principalmente  stabilito  in  favore 
dei  penitenti,  ed  i penitenti  essendo  liberi  di 
rinunciare  ai  loro  diritti , allorché  nulla  vi  sia 
da  temere  nè  per  I'  onore  del  sacramento,  nè 
per  una  terza  persona,  il  confessore  può  me- 
diante il  libero  ed  espresso  consentimento  del 
suo  penitente,  far  nn  uso  legittimo  della  sua 
confessione,  e parlarne  alle  persone  che  quegli 
gli  indicasse,  pel  bene  stesso  e pel  vantaggio  del 
penitente,  e non  mai  a suo  pregiudizio. 

Settima  regola.  — Un  confessore  oon  può 
mai  valersi  delle  notizie  acquistale  mediante  la 
confessione,  dal  momento  che  vi  fosse  motivo 
da  temere  od  anche  da' sospettare  che  l'uso  che 
ne  facesse  potrebbe  dar  lungo  alla  rivelazione 
diretta  o indiretta  dei  peccali  dei  penitenti. 

Ottava  regola.  — - Un  confessore  non  può 
altresì  servirsi  delle  notizie  acquistale  nella  con- 
fessione per  la  condotta  esterna  o pel  governo. 
Questa  regola  è prescritta  dal  decrelo  del  papa 
Clemente  Vili  del  26  maggio  i5g4,  concepito 
in  questi  termini:  Tarn  superiores prò  tempore 
exislentes,  quarn  confessarii,  qui  postea  al 
superioritatie  gradum  fuerint  promoti,  ca- 
veaat  diligentissime,  ne  ea  notilia  quam  de  a- 
liorum  peccatie  in  confessione  habucrunt,  ad 
exteriorem  gubernationem  utantur.  Questa  re- 
gola ha  luogo  allor  pure  che  non  vi  Tosse  verno 
pericolo  di  rivelazione,  BÌa  diretta,  sia  indiretta, 
quando  l’uso  che  si  facesse  delle  notizie  acqui- 
state nella  confessione  fosse  pregiudizievole  al 
penitente,  siccome  lo  ha  dichiarato  la  congre- 
gazione tenuta  in  «orna  il  18  nov.  1682  { il 
cui  decreto  fu  pubblicato  per  ordine  d’ Innocen- 
zo XI),  che  proibisce  a talli  i confessori  di  se- 
guire l'opinione  contraria.  Dal  che  segue,  che 
un  collatore  il  qaale  avesse  risolto  internamente, 
e senza  aver  manifestato  In  sua  intenzione  ad 
alcuno,  di  dare  un  benefizio  ad  uo  soggetto  che 
non  conoscesse  indegno  del  medesimo,  che  per 
mezzo  deila  confessione  che  gli  avesse  fatta  dap- 
poi, non  potrebbe  rilrarne  la  sua  buona  volontà 
rispetto  ad  esso,  perché  una  tale  condotta  rende- 
rebbe odiosa  la  confessione  ai  penitenti,  e sa- 
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rebbo  contraria  alla  promessa  esplicita  od  im- 
plicita che  fanno  i confessori  di  non  fare  verun 
uso  pregiadizievole  ai  penitenti  della  notizia  che 
loro  danno  de' loro  peccati. 

Nona  regola.  — Un  confessore  non  può  in- 
formarsi dei  complici  del  suo  penitente,  sotto 
pretesto  di  porre  opera  a correggerli.  Può  tut- 
tavia e deve  anche  obbligare  il  suo  penilente  a 
denunciarli,  allorché  bisognasse  impedire  qual- 
che male  considerabile,  che  altrimenti  non  si 
potesse  impedire,  sia  che  questo  male  concerna 
alla  repubblica,  o a qualche  privato.  La  ragione 
è che  un  confessore  è obbligato  ad  avvertire  il 
suo  penitente  del  suo  dovere,  ed  anche  a co- 
stringervelo  col  ridato  della  assoluzione. 

Decima  regola.  — La  legge  del  secreto  non 
lega  solamente  il  confessore  per  rispetto  ai  vivi, 
ina  altresì  per  rispetto  ai  morii. 

Undecima  regola. — I confessori  non  devono 
lodare  ceri’  uni  de’  loro  peoilenti  con  una  abi- 
tazione che  desse  luogo  a concludere  che  gli  al- 
tri non  fossero  così  santi,  od  anche  che  fossero 
peccatori . 

Dodicesima  regola . — Un  interprete,  del 
quale  occorresse  servirsi  per  confessarsi  \ una 
persona  che  leggesse  o che  udisse  per  caso  od 
altrimenti  la  confessione  di  un  altro  ; quello  al 
quale  la  raccontasse,  e generalmente  tutti  quelli 
che  sapessero  i peccati  di  qualcuno  per  la  sola 
via  della  confessione,  sono  obbligati  al  secreto. 
La  ragione  è che  queste  notizie  avendo  relazio- 
ne alla  confessione,  partecipano  del  secreto  che 
le  è dovuto,  e die  l’agire  altrimenti,  sarebbe  un 
renderla  odiosa. 


Regole  pei  penitenti , rispetto  al  secreto 
delta  confessione . 

Prima  regota.  — Quantunque  un  penitente 
non  sia  tenuto  al  secreto,  siccome  il  confessore, 
la  giustizia  e la  carità  l’obbligano  nondimeno  e 
tacere  quello  che  non  potesse  rivelare  senza  dis- 
onorare il  sacramento,  o senza  fare  un  torto 
ingiusto  al  suo  confessore,  siccome  fanno  coloro 
che  pubblicano,  ponendole  in  burla,  le  doman- 
de savie  e prudenti  che  sono  state  loro  fatte,  i 
pii  avvisi  che  sono  stati  loro  dati,  le  penitenze 
salutari  che  sono  state  loro  imposte. 

Seconda  regola  — Un  penitente  può  e deve 
anche  denunciare  al  vescovo  un  confessore  peri- 
coloso che  lo  avesse  sollecitato  al  delitto,  o vo- 
luto indurre  nell’errore. Questa  regola  è fondata 
specialmente  salta  bolla  di  papa  Benedetto  XIV, 
del  i giugno  174*.  che  comincia  con  queste 
parole,  Sacramentum  poenilentiae , e che  rin- 
nova tutte  le  altre  che  i papi  linnno  pubblicate 
intorno  lo  stesso  soggetto  ; siccome  quelle  di 
Pio  IV,  del  16  aprile  1 5G  t ; di  Gregorio  XV, 
del  ilo  agosto  1622,  ecc.  Appunto  io  virtù  di 
queste  bolle,  i penitenti  souo  obbligati  a de- 


nunciare que  confessori  che  sollecitano  a cose 
turpi,  da  per  lutto  dove  fossero  ricevute  ; e nei 
paesi,  siccome  la  Francia,  in  cui  non  sodo  ri- 
cevute, i penitenti  sono  obbligati  a questa  sorta 
di  denuncie,  in  virtù  della  legge  di  carità,  che 
ordina  di  impedir  mali  così  considerabili,  qnan- 
do  si  possa.  V.  l’opera  del  P.  Lorenzo  Cazza, 
dell’ordine  dei  frali  minori,  stampata  in  Roma 
nel  1709  col  titolo  seguente  : Dubia  selecta 
circa  sollicitutionem . 

Terza  regola . — Una  persona  a cni  si  fosse 
dato  un  secreto  sotto  il  sigillo  della  confessione 
peccherebbe  per  verità  contro  la  fedeltà  e contro 
('obbligo  naturale  di  custodire  il  secreto,  se  ella 
si  facesse  a rivelarlo;  ma  non  violerebbe  perciò 
il  sigillo  della  confessione  da  che  non  havvi  se- 
creto naturale  che  possa  uguagliarlo, e che  non  è 
nella  facoltà  dell'uomo  l’imporre  un  tale  obbligo, 
che  è un  obbligo  sacro.e  relativo  ai  sacramenti 
e alla  religione.  Motivo  per  cui  non  devesi  nè 
dare,  nè  ricevere  un  tale  secreto  ; e quando  lo 
avessimo  ricevuto,  potremmo  rivelarlo  in  tutti  i 
casi  in  cui  si  jmtessero  rivelare  gli  altri  secreti. 
V. Domenico  ?M)to  nel  soo  Trattato  del  secreto , 
stampato  in  Donai  nel  1623.  Girolamo  Onofrio, 
teologo  di  Roma,  nel  suo  trattalo  del  Suggello 
della  confessione, pubblicato  in  Milano  nel  16 1 1 ; 
Giovanni  Maldero,  dottore  di  Lovaoio,  e vose, 
di  Anversa, nel  suo  Trattato  del  suggello  della 
confessione, stampalo  in  Anversa  np|  1626,  Lu- 
clion,  nel  suo  Trattato  del  secreto  delta  con • 
J'essione , stampato  in  Parigi,  nel  1708,  e nel- 
V Aggiunta  a guel  trattalo , stampata  nel  1710. 
Lenglel  du  Fresoojf,  nel  suo  Trattato  storico 
e dogmatico  del  secreto  inviolabile  della  con- 
fessione, a.*  edizione,  Parigi,  1725  ; Colle!, 
Al  orai.  t.  12.  V.  pure  le  Massime  sul  mini- 
stero della  confessione, àe\  P.  Martino,  minimo, 
e S. Alfonso  de1  Liguori,  Theolog.  mora/.  1.  6, 
tratt.  4i  c.  3. 

} Vili.  Confessioni  generali.  — fe  necessa- 
rio il  fare  una  confessione  generale  di  tutti  i 
suoi  peccali  mortali,  tutte  le  volle  che  le  con- 
fessioni precedenti  fossero  state  nulle  od  invali- 
de : i.°  quando  per  mancanza  di  esame,  o di 
un  esame  sulficieote  0 per  un’  ignoranza  grave- 
mente colpevole,  il  penitente  avesse  dimenticato 
qualche  peccato  mortale;  2.0  quando  non  aves- 
se avuto  il  dolore  necessario  per  ottenere  la  re- 
missione de’  suoi  peccati  ; 3.°  quando  non  aves- 
se avuto  il  fermo  proponimento  di  non  più  ca- 
dere nel  peccato  mortale,  che  non  ne  avesse 
lasciato  le  occasioni  prossime  e che  avesse 
conservalo  attaccamento  per  alcuno  di  essi  ; 
4-°  quando  avesse  celato  a bell’arte  e per  mali- 
zia, o per  vergogna,  o per  timore,  un  peccalo 
mortale,  0 che  credesse  mortale,  od  il  numero 
dei  peccati  mortali,  o le  circostanze  che  can- 
giassero la  specie  dei  peccali  mortali;  5.°  quan- 
do fosse  ricaduto  così  frequentemente  e così  fa- 
cilmente nei  peccali  mortali  che  avesse  già  con- 
fessati ; 6.°  quando  non  avesse  fatto  per  colpa 
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sua  la  penitela  imposta  dai  confessore  (i)  ; 
7.0  quando  avesse  ignorato  le  cose  necessarie 
alla  salvezza  ; 8.°  quando  non  avesse  accusato 
che  peccali  che  non  avesse  commesso,  perchè 
avrebbe  dato  una  materia  falsa  la  quale  avreb- 
be reso  nullo  il  sacramento  ; g.°  quando  avesse 
diviso  la  sua  confessione,  col  dire  una  parte  dei 
suoi  peccati  ad  un  confessore,  ed  il  rimanente 
ad  un  altro;  io.°  quando  si  fosse  confessalo  da 
un  prete  che  non  avesse  facoltà  di  assolverlo,  o 
che  non  si  fosse  servito  della  forinola  prescritta 
e valevole  per  assolverlo.  S.  Carlo,  nelle  sue 
Istruzioni  dei  confessori.  conferenze  di  Au- 
gers,  sulla  penitenza,  pag.  1 16  e seg.  Il  diret- 
tore delle  anime  penitenti , pag.  274.  Colle!, 
Maral . t.  11,  pag.  757.  — Da  questi  od  altri 
casi  in  fuori , che  rendono  le  confessioni  ge- 
nerali o necessarie  od  utili,  non  è a proposi- 
to il  permetterle  ai  penitenti,  particolarmente 
agli  scrupolosi,  i quali  non  vi  trovano  la  pace 
che  vi  cercano  con  inquietudine,  e che  come 
prima  ne  abbiano  fatta  una  già  ne  vogliono  in- 
cominciare un'altro,  a pregiudizio  della  tran- 
quillità della  loro  anima  e di  quelle  de*  con- 
fessori. 

{ IX.  Riflessioni  teologiche  e morali  sulla 
confessione.  — La  confessione  è un’  accusa  che 
si  fa  de'  propri  peccali  al  sacerdote  approvato 
per  ottenerne  l' assoluzione  in  virtù  dei  potere 
che  Gesù  Cristo  gliene  ha  dato.  — Gesù  Cristo 
dopo  la  risurrezione  apparendo  a'  suoi  Apostoli 
disse  loro  : la  pace  sia  con  voi  ; come  il  mio 
Padre  mi  ha  mandato  io  mando  voi.  Egli  soffiò 
sopra  di  loro  e soggiunse:  i peccati  sarauuo  ri- 
messi a coloro  ai  quali  voi  li  rimetterete,  e sa- 
ranno ritenuti  a coloro  a'quali  voi  li  rilerrete.Ora 
nel  potere  che  Gesù  Cristo  ha  dato  a’  suoi  Apo- 
stoli di  legare  e di  sciogliere  è iochiusa  la  legge 
che  ingiunge  a tolti  i fedeli  di  far  conoscere  sè 
stessi  ai  suoi  ministri.  Per  giudicare  della  natura 
delle  colpe  e decidere  se  debbano  essere  rimesse 
o ritenute  bisogna  conoscerle,  e non  è possibile 
che  i sacerdoti  le  conoscano  se  coloro  medesimi 
che  le  hanno  commesse  non  le  rivelano.  Questa  è 
una  ragion  principale  del  dovere  della  confessio- 
ne, sebbene  non  ne  sia  V unica.  La  legge  della 
confessione  è fondala  sopra  il  Vangelo,  confer- 
mata dalla  tradizione  costante  di  tulli  i secoli  e 
in  parlicolar  modo  da  quei  canoni  venerabili 
che  la  Chiesa  aveva  falli  per  la  penitenza  ; que- 
sta legge  fu  sempre  osservata  nella  Chiesa  lino 
a nostri  giorni.  Ciò  che  sotto  la  legge  di  Mosè 
era  riservalo  al  giudizio  immediato  di  Dio,  os- 
serva S.  Ambrogio,  C.  C.  lo  commise  al  giudi- 
zio de1  suoi  Apostoli  : Quod  ante  erat  judicii 
Dei  suis  dedii  Apostoli  ( Ps.  38  ).  Essi  sono 
giudici  e non  debbono  giudicare  alla  cieca  ; 
sono  medici  delle  anime  e non  debbono  appli- 
care i rimedi  senza  cognizione  del  male.  La 
confessione  pertanto  necessariamente  fa  parie 


del  sacramento  che  riconcilia  il  peccatore  con 
Dio,  e che  lo  ristabilisce  nei  diritti  della  beata 
eternità.  — Secondo  il  pensiero  di  S.  Tomma- 
so la  confessione  che  il  penitente  fa  dei  propri 
peccali  al  sacerdote  lo  libera  dai  peccali  mede- 
simi, perciò  che  facendo  essa  parte  del  sacra- 
mento della  penitenza,  questo  sacramento  non 
solamente  si  opera,  iua  trova  piiocipalmente  la 
sua  perfezione  nell’  umile  e dolorosa  confession 
del  peccatore  : Poenitentia  in  guantum  est  sa- 
cramenlum  praecipue  in  confessione  perfidiar 
( guaest.  10,  c.  3).  Ciò  stesso  insinua  il  cono, 
di  Trento  quando  dice  che  la  fedele  assiduità 
nel  rendere  conto  a sè  medesimi  ed  ai  ministri 
del  Signore  di  tutte  le  proprie  azioni  è un  freno 
salutare  che  reprime  le  passioni,  che  allontana 
il  male,  che  rende  più  attento  lo  spirilo  e pre- 
munisce il  cuore  contro  i pericoli  : A peccato 
reto  cani  et  quasi  guodam  fraeno  co 'r cent 
(sess.  1 4ì  c.  i3).  Perciò  i Padri  hanno  chiama- 
to la  penitenza  una  seconda  tavola  dopo  il  nau- 
fragio. Essa  è un  faticoso  battesimo,  ci  riconci- 
lia con  Dio,  restituisce  la  pace  all’  anima  uostra 
e la  ricolma  delle  più  vive  consolazioni.  — Ora 
è forse  troppo  grave  opera  il  riacquistare  la  pro- 
pria innocenza  e rientrare  in  grazia  di  Dio  per 
mezzo  di  questo  sacramento  ? È forse  triste  cosa 
1*  evitare  cosi  f inferno  ed  i suoi  supplizi  ? Si 
vuol  che  pesi  la  necessità  di  esporre  da  noi  me- 
desimi mille  umilianti  debolezze  ; ma  se  si  tratti 
di  qualche  interesse  temporale,  nessuna  cosa 
per  quanto  umiliante  ci  trattiene  ; tante  volte 
pei  nostri  medesimi  piaceri  disordinati  noi  cer- 
chiamo dei  confidenti,  e li  cerchiamo  fra  perso- 
ne che  probabilmente  ci  saranno  infedeli  e tra- 
diranno il  nostro  segreto.  Come  adunque  aver 
tanta  avversione  a farci  conoscere  da  un  uomo 
dabbene,  compassionevole,  fedele,  e che  non 
farà  altro  uso  della  nostra  confidenza  fuor  quel- 
lo di  consolarci.  È nel  sacro  tribunale  della  pe- 
nitenza che  voi  potete  dire  che  il  vostro  segreto 
rimane  ancora  tutto  vostro,  perchè  dopo  d’ave- 
re rivelato  al  sacerdote  lo  stalo  di  vostra  coscien- 
za, soli  voi  potete  parlare  delle  cose  dette  colà: 
Secretum  meum  miài  {ìs.  c.  26,  v.  16).  Non 
temete,  diceva  altre  volle  S.  Agostino,  ciò  che 
il  vostro  cuore  depone  nel  mio  seno,  egli  mi  è 
men  noto  di  quello  che  io  ho  sempre  ignorato  : 
ìllud  quod  per  conscienliam  scio  minus  scio 
guam  iilud  quod  nescio.  Fate  lacere  in  voi  l’a- 
mor  proprio,  dice  S.  Ambrogio,  e non  temerete 
più  di  esporre  le  vostre  segrete  iniquità  in  un 
tribunale  nel  quale  tante  cautele  si  prendono  per 
tenerle  segrete.  — 11  primo  passo  per  accostarsi 
al  sagrameulo  della  penitenza  è l'esame  della  co- 
scienza,cioè  una  esatta  ricerca  dei  propri  peccali 
quanto  al  numero  ed  alla  specie, il  ripassare  gli 
anni  colpevoli  nella  propria  vita  nell’  amarezza 
del  cuore.  Noi  sappiamo,  o mio  Dio,  che  non  vi 
ha  pensiero  che  >i  sia  nascosto;  voi  contale  i no- 
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•Iti  passi,  ma  siete  sempre  disposto  a perdonar- 
ci, e noi  non  esiliamo  a chiedervi  questo  perdo- 
no : Tu  guidem  gremì  meoi  dinumeraiti  ttd 
parte  peccati, i mtit  ( Job. c.tb.v.  16  ).  Voi  co- 
noscete lutto  perchè  voi  lutto  potele:  Scio  gaia 
omnia  potei  et  nulla  te  late t cogitatio  ( Job. 
c.  4s,  v.  i ).  lo  adunque  non  esito  ad  accusar- 
mi da  me  stesso  e voglio  d'  ora  innansi  far  pe- 
nilenia  prostralo  nell  umilia  del  cuore  e nella 
mortificatone  : Jdcirco  ipte  me  reprehendo  et 
ago  poenitentiam  in  favilla  et  cinere  ( Job. 
c.  4e,  v.  6).  — All’esame  della  coscienza  deve 
tener  dietro  la  contrizione,  cioè  il  dolore  con  un 
fermo  proponimento  di  nou  peccare  mai  più. 
Molate  che  deve  essere  un  dolore  del  cuore  e 
non  della  immaginazione  o di  parole.  — Se  il 
dolore  di  aier  offeso  Dio  ha  jer  molilo  Dio  in 
sè  medesimo  ed  è accompagnalo  dalla  carità 
abituale,  esso  è una  contrizione  perfetta  che  ri- 
concilia I’  uomo  con  Dio  anche  quando  I’  uomo 
non  può  ricevere  il  sacramento  della  penitenza 
purché  racchiuda  il  desiderio  di  ricevere  il  sa- 
cramento. Se  questo  dolore  al  contrario  ha 
per  motivo  la  morale  deformità  del  peccalo 

0 le  pene  dell'  inferno  escludendo  la  volontà 
di  peccare  e contenendo  la  speranza  del  per- 
dono, dispone  alla  giustificazione  nel  sacra- 
mento. Questo  dolore  che  dicesi  attrizione  è un 
dono  ed  un  movimento  dello  Spirilo  Santo  che 
sebbene  non  abiti  ancora  nel  cuore  opera  in 
esso  -,  tale  è la  dottrina  della  Chiesa,  ed  in 
falli  quel  dolore  racchiude  un  principio  ed  un 
movimento  attuale  dell'  amor  divino  che  solo 
basta  ad  escludere  la  volontà  di  peccare.  Il  non 
voler  più  peccare  è una  conseguenza  necessaria 
del  vero  dolore,  una  parte  essenziale  del  sacra- 
mento della  penitenza  senza  la  quale  il  ricevere 
questo  sacramento  sarebbe  un  sacrilegio.  — 
Dopo  la  confessione  resta  la  soddisfazione  che 
forma  una  parte  integrante  ( come  la  chiamano 

1 teologi  ) del  sacramento  della  penitenza.  Dove 
convivo  osservare  che  si  parla  solamente  della 
soddisfazione  reale  ed  effettuala,  giacché,  per- 
ciò che  riguarda  la  volontà  di  soddisfare  alla  di- 
vina giustizia  per  le  colpe  commesse,  e d'  ab- 
bracciare tulle  le  pene  proprie  a questo  scopo, 
è certo  che  essa  è una  parte  non  integrante,  ma 
essenziale  della  penitenza  niente  meno  del  do- 
lore di  aver  offeso  Dio.  — La  confessione  per 
essere  buona  ed  aggradevole  a Dio  debb'essere, 
giusta  il  sentimento  di  S.  Bernardo,  umile, 
semplice  e fedele  ; p iche  avvi,  dice  questo  Pa- 
dre (serra,  XVI  sulla  Caotica  ),  una  confessione 
tanto  piò  pericolosa,  quanto  e più  sottile  nella 
sua  vanità,  quella  cioè  nella  quale  non  si  teme 
di  scoprire  delle  colpe  vergognose  piuttosto  por- 
clic  si  ama  di  comparir  umili  che  non  per  desi- 
derio di  esercitare  I’  umiltà.  Che  cosa  più  inde 
gna  che  il  far  servire  all'orgoglio  umano  la 
confessione  che  è destinata  a confonderlo?  — 
La  confessione  deve  essere  semplice  cd  ingenua 
( è sempre  S.  Bernardo  che  parla)  ; non  deve 


scusare  l'intensione  quando  essa  è cattiva,  non 
deve  diminuire  con  parole  la  colpa,  non  riget- 
tarla maliziosamente  sopra  altre  persone  quando 
è tutta  nostra.  Scusare  la  propria  intenzione 
non  è confessarsi,  ma  difendersi  ; diminuire  la 
culpa  è un  negarla  non  un  confessarla.  — 
Qtiand'io  dico  che  la  confessione  debb’essere 
fedele  intendo,  con  S.  Bernardo,  che  deve  essere 
accompagnata  da  una  viva  fede,  e da  una  umile 
confidenza  nella  miserìrordia  di  Dio.  Confessa- 
rono la  propria  colpa  anche  il  fratricida  Caino 
e Giuda  il  traditore,  ma  ambedue  diffidarmi 
della  misericordia  del  Signore.  Era  esalta  la 
loro  confessione,  ma  non  era  fedele  e perciò 
non  giovò  a salvarli.  — Disposizione  a valida- 
mente confessarsi  è anche  l'abbandono  delie 
occasioni  di  peccato.  Voi  conservaste  fino  ad 
ora  una  amicizia  scandalosa  e dite  d'esser  risolto 
a romperla  ; perchè  volete  indugiare  a farlo 
dopo  che  avrete  ricevuto  il  sacramento  della 
penitenza  ? Come  osate  presentarvi  al  tribunale 
del  vostro  giudice  prima  d’ avergli  data  questa 
prova,  che  pur  potevate,  del  vostro  pentimento? 
Come  osate  lusingarvi  di  non  ricadere  dopo  la 
confessione  se  non  sapete  distaccarvi  dall'occa- 
sione neppur  per  confessarvi?  Badate  che  questi 
indugi  non  derivino  da  una  segreta  volontà  di 
non  cambiar  condotta.  — Non  vi  lusingate  però 
d'andar  assolto  quando  voi  avete  ingannato  il 
sacro  ministro  al  quale  vi  rivolgeste  per  confes- 
sarvi. Il  Signore  allora  non  ratifica  in  cielo  ciò 
che  il  sacerdote  fa  in  terra.  Se  voi  ingannate 
(dice  S.  Agostino  nel  libro  2.°  della  visita  agli 
infermi),  se  voi  ingannate  il  vostro  confessore 
voi  ingannate  ben  più  sgraziatamente  voi  mede- 
simo. È non  è forse  una  gran  bontà  l'aver  Iddio 
voluto  che  fossimo  noi  soli  i nostri  accusatori  ? 
Qual  confusione  non  sarebbe  In  nostra  se  altri 
uomini  avessero  dovuto  esaminar  la  nostra  vita 
e comparir  innanzi  ai  sacerdoti  per  accusarci  ? 
(Montargon,  Dis.  Apost.)  — Dna  buona  con- 
fessione poi  oltre  i vantaggi  spirituali  e sopran- 
naturali, molli  puranche  ne  produce  temporali 
e naturali  ; al  qual  proposito  non  crediamo 
inopportuno  il  qui  riferire  l'annunzio  dato  da 
un  giornale  francese,  X Amico  delta  religione, 
di  un  recente  opuscolo  relativo  appunto  alla 
confessane  sacramentale,  intitolato:  Réjtexione 
midico-theologiquet  nr  la  confetsion,  par  un 
médecin  proleilant:  Riflessioni  medico-teologi- 
che su  la  confessione  di  un  medico  protestante. 
Ecco  l'articolo  di  quel  giornale:  — « L’autore 
che  non  ha  posto  il  suo  nome  sul  frontispizio  lo 
ha  fatto  conoscere  all' ultima  pagina,  ed  è il 
doti  .Ami  Battei  di  Ginevra,  dimorante  a Chan- 
cy  cantone  di  Ginevra.  A dir  vero  parrà  cosa 
sorprendente  che  da  paese  ove  domina  imperio- 
samente il  protestantismo  ci  venga  libro  di  tal 
fatta  ; massime  se  si  ridetta,  che  lutto  par  con- 
corra a provare,  aver  l'autore  fatto  lunghi  e se- 
ri studi,  ed  essersi  dato  a profonde  meditazioni, 
come  non  v’  ha  dubbio  aver  egli  dovuto  vincere 
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ben  molli  pregiudizi  per  pronunciarsi  coni’  ei 
fa  a favore  della  confessione.  — « Sebben  oalo 

■ ed  educalo  in  ana  religione  nella  qnale  fu  abo- 

< lite  la  confessione,  son  parole  del  sig.  Bade), 

• non  parrà  strano  a chi  ben  vegga,  che  dieiro 
s la  mia  convinzione  e col  solo  scopo  di  pur 
« trovare,  qual  ebe  ne  sia  la  sorgente,  il  mezzo 
c di  migliorare  la  sorte  de’  popoli,  siami  io 
c messo  a toccare  argomento  che  sfiorar  sol 

< posso  alla  sfoggila,  ma  che  pur  gioverà  ad 
« indebolire  le  prevenzioni  che  cello  spirilo  di 

< molli  ingenera  quel  vocabolo,  ed  a diminuire 
( cosi  la  ripugnanza  elle  puossi  ancora  aver 

• per  la  cosa....  Nè  lasciar  io  voglio  di  aggiun- 
« gare,  senza  tema  d'essere  smentito,  che  molli 
« medici  di  comnnioo  differente  intravedono 
« pur  essi  il  soggetto  ch'io  tratto  dallo  slesso 
« ponto  di  vista.  Che  Io  stalo  fisico  di  un  indi- 
« video  (rovi  miglioramento  nella  interezza  del 
« morale  è cosa  troppo  evidente  perchè  torni 
« qni  vantaggiosa  una  scientifica  digressione  al 

• proposito.  D'altronde  poi  la  cosa  è tanto  vera 
a nel  fallo,  che  sin  nella  società  sia  oegli  spe- 

• dali  gl' individui  ne’ quali  le  malattie  sono 
i meno  morteli  o seguono  un  andamento  più 

■ regolare,  facilitandone  così  la  guarigione, 

• sono  quelli  appunto  ebe  han  l'abitudine  di 

• compiere  i lor  doveri  di  religione  con  mag- 
c gicreesattezza.  Molti  medici  anche  protestanti 
i furono,  nella  loro  pratica,  colpiti  da  questi 
c risuliamenti.  > — Nelle  considerazioni  preli- 
minari 1’  autore  afferma  : che  la  confessione  è 
naturale  all'  uomo,  il  quale  ama  di  far  palesi  le 
sue  peoe  e i suoi  piaceri,  e sente  il  bisogno  di 
confessare  i suoi  falli;  chela  confessione  è inol- 
tre raccomandata  nel  Vangelo  eoo  qoellc  paro- 
le: 1 peccati  taran  ritenuti  o rimasi a co/oro 
a'  quali  vai  li  riterrete  o rimetterete  ; che  per 
rimetterli  o ritenerli  è d’  uopo  conoscerli,  e per 
conoscerli  è necessaria  la  confession  del  pecca- 
lo ; che  questa  confessione  non  può  esser  pub- 
blica, essendo  impossibile  thè  il  fondatore  della 
Chiesa  abbia  mai  inteso  che  dopo  ona  vita  dis- 
ordinata si  venisse  a manifestarla  nell'adunanza 
de’fedeli,  ed  a scandalizzare  così  le  anime  pure 
con  vergognosi  racconti  ; che  per  conseguenza 
non  rimane  altro  all'uopo  che  la  confessione  au- 
ricolare.—il  corpo  dell  opera  tratta  della  confes- 
sione ne'  suoi  rapporti  medici. Il  dott.Badel  nota, 
non  esservi  malattie  più  ostinate  che  quelle  le 
quali  si  altsccanu  a un  morale  infermo,  e crede 
che  la  confessione  sarebbe  on  rimedio  adjuvante 
più  utile  che  non  si  pensa.  Discorre  poscia  degli 
abberrameoli  a quali  può  condurre  l’ immagi- 
nazione rispetto  a rose  di  religione,  e sostiene 
che  particolari  conferenze  con  un  caritatevole 
parroco  sono  il  mezzo  migliore  di  rendere  la  cal- 
ma ad  on’ anima  agitala.  L’autore  cita  alcune 
circostanze  nelle  quali  la  confessione  ha  esercì- 
late  una  salutare  influenza  ; e dimostra  come 
essa  stabilisca  fra  il  gregge  rd  il  pastore  rappor- 
ti più  diretti,  più  intimi.  Il  sig.  Bade!  considera 


la  confessione  «olio.  il  rapporto  sociale,  e sotto 
quello  dell’  umanità,  e fa  conoscere  come  i Pro- 
testanti si  dolgano  d' aver  abolita  la  confessio- 
ne, e quanto  frequenti  testimonianze  a tal  pro- 
posito si  incontrino  nelle  onere  de’  loro  dottori; 
giustamente  asseverando  che  i sermoni,  e le 
istruzioni  pubbliche  non  prodneono  lo  stesso  ef- 
fetto delle  spcrete  ammonizioni  e delle  esortazio- 
ni speciali.  Tale  è il  fondo  dell’  opuscolo  del 
sig.  Badel,  opuscolo  pieno  di  giudiziose  consi- 
derazioni, e ben  più  notevole  per  essere  opera 
di  un  proteslaote,  il  quale  riconosce  pur  volen- 
tieri d andar  debitore  al  sig.  Delajonx,  parroco 
di  Pougny,  diocesi  di  Bollcy,  per  avergli  som- 
ministrali all'  oopo  molli  libri  di  teologia  ( L’ami 
de  la  religione  fase.  n.  3o38,  16  marzo  1839}. 

CONFESSIONE  (Gidbidica).  Fia  i mezzi  ac- 
cordati dalle  legislazioni  così  antiche  come  mo- 
derne per  dimostrare  io  giudizio  un  fatto  con- 
troverso fu  sempre  e giustamente  preferita  la 
confessione  della  patte  stessa  contro  la  quale  si 
allega  il  fatto  in  quistione.  Colui  che  volonta- 
rinmente  ammette  una  circostanza  pregiudizie- 
vole al  proprio  interesse  : Sua  quodammodo 
sentendo  damnalur,  diceva  la  1.  1,  ff.  De  eon- 
fessis. — La  confessione  può  essere  giudiziale 

0 stragiudizia/e.  — Quantunque  nel  foro  della 
coscienza  la  confessione  fatta  fuori  di  giudizio 
di  un  fatto  sortir  debba  il  suo  effetto  come  la 
giudiziale , nulla  immutandosi  nell'  essenza  del- 
la verità,  0 eia  che  questa  veoga  dichiarata  in- 
nanzi al  giudice,  0 sia  che  venga  dichiarala  in- 
nanzi a privati  cittadini,  coulutlociò  le  leggi  con- 
siderando che  un  mezzo  di  prova  così  perentorio 
debb'  essere  accollo  colle  opportune  cautele,  e 
colla  convinzione  che  il  confesso  abbia  sentila 
tutta  l’ importanza  della  propria  dichiarazione, 
considerando  che  talvolta  l' inavvedutezza  può 
trasportare  una  persona  incauta  all  ammissione 
confidenziale  di  uo  fatto  ancor  dubbio  ed  incer- 
te, lo  che  non  è a supporsi  allorché  tale  ammis- 
sione è fatta  colle  solennità  di  un  pubblico  giu- 
dizio, 0 al  cospetto  del  magistrato  ; consideran- 
do che  non  di  rado  la  seduzione  e il  raggiro  per- 
vengono ad  estorcere  dalle  persone  poco  speri- 
mentale delle  confessioni  di  cui  non  conoscouo 

1 pregiudizievoli  effetti,  introdussero  una  saluta- 
re distinzione  tra  la  confessione  giudiziale , cui 
attribuirono  la  forza  di  piena  prova,  e la  stra- 
giudizia/e. — Quaoto  a quest'  ultima  le  leggi 
romane  la  consideravano  come  un  arominicoìo, 
ossia  frazione  di  prova,  la  quale  congiunta  ad 
altri  amminicoli  poteva  compiere  la  prova  del 
fallo  controverso  (V.  L.  eìectio  26,  J Acque 
haeredi  5,  ff.  de  noxalilus  action).  Anzi  allor- 
ché la  confessione  stragiudizìale  si  fosse  falla  di- 
nanzi all'  avversario,  presenti  altri  testimoni  ave- 
va forza  di  un  patto  contrattuale  (V.  L.  Tale 
paclum  40,  ff. de paclis). — La  confessione  sira- 
giudiziale  non  può  essere  che  espressa,  ma  la 
giudiziale  ha  valore  ancorché  fatta  tacitamente. 
La  tacila  confessione  giudiziale  si  verifica  allor- 
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che  uno  dei  contendenti  non  contraddice  al  fatto 
imputatogli  dalla  parte  avversaria.  In  questo  ca- 
so la  regola  qui  tacet  consentire  videtur  ha  ef- 
ficacia in  quanto  colui  al  quale  interessa  di  ne- 
gare la  circostanza  asserita  dall'  altro  contenden- 
te, e che  ne  ha  tutta  la  cognizione  e scienza, 
nullndimeno  non  la  nega.  — Giova  di  aver  pre- 
sente che  la  confessione  giudiziale  di  un  avvoca- 
to, di  un  mandatario,  di  un  tutore  odi  un  cura- 
tore debitamente  autorizzati  ad  agire,  fotta  in 
nome  dei  loro  rappresentanti,  ha  la  forza  di  pie- 
na prova  in  confronto  di  questi  ultimi,  atteso  ap- 
punto che  la  rappresentanza  identifica  per  questo 
rapporto  la  persona  dell*  avvocato  con  quella  del 
cliente,  del  mandatario  con  quella  del  mandan- 
te, del  tutore  e del  curatore  con  quello  degl’  io- 
dividui  sottoposti  alla  loro  tutela  o cura.— Ed  è 
parimente  da  avvertirsi  che  la  confessione  allor- 
quando sia  I’  unica  prova  del  fatto  controverso, 
delib*  essere  accolla  nella  sua  totalità,  o non 
scindersi  per  modo  che  abbiansi  ad  ammettere 
soltanto  le  circostanze  favorevoli  e a rigettar  le 
contrarie.  Cosi  p.  es.  se  Tizio  chiama  in  giudi- 
zio Sempronio  pel  pagamento  di  lire  1000  alni 
consegnale  nell1  agosto  i832,  e Sempronio  am- 
mette la  realla  dello  sborso  fattogli  da  Tizio,  al- 
legando però  che  tale  somma  fu  pagala  a Inci- 
tazione di  un  egual  suo  credilo  verso  Tizio,  non 
potrà  quest’  ultimo  dividere  la  confessione  ed 
accettar  quella  dell’ eseguito  pagamento,  riget- 
tando la  parte  di  essa  che  si  riferisce  alla  causa 
del  medesimo.— È chiaro  di  per  se  che  la  con- 
fessione giudiziale  o slrag'udizinle  che  alcuno  fa 
all*  oggetto  di' essa  serva  di  prova  ad  un  altro 
fa  contro  lui  medesimo  piena  prova.  V.  Voet, 
Comm.  ad  Pand.  1.43,  lil.  a.  Domai,  Leggi 
citili,  ecc.  I.  3,  lil.  VI,  sez.  V. 

CONFESSIONISTI,  Confessioni stae.  Sono  i 
Luterani  ebe  seguono  la  confessione  di  Aug- 
tburgo. 

**  CONFESSORE. 

5 1.  Aome  di  confessore.  — Il  nome  di  con- 
fessore si  piglia,  negli  autori  ecclesiastici,  i .°  per 
martire;  a.°  per  quello  che  abbia  confessato  la 
fede  dinanzi  ai  tiranni  senza  nulla  soffrire  ; 
3.°  per  quello  che  abbia  confessato  e solTerto 
qualche  tormento  a causa  deila  sua  confessione; 
4.0  per  quelli  che  dopo  essere  ben  vissuti,  sieno 
morti  in  concetto  di  santità;  5.*  pei  santi  distinti 
dagli  apostoli,  evangelisti,  martiri,  dottori,  ver- 
gini e non  vergini  ; 6 ° per  cantori  e salmisti  ; 
perchè  nel  linguaggio  della  Scrittura,  confiteri , 
è cantare  le  lodi  di  Dio  ; 7.0  pei  preti  secolari  o 
regolari  che  amministrano  il  sacramento  della 
penitenza.  S.  Cipriano,  ep.  7,  9,  io,  i5,  3o, 
35,  52.  Baron.  t.  1,  geo.  pag.  84. 

5 II.  Potestà  dei  confessori,  siccome  mini- 
stri del  sacramento  della  penitenza.  — Due 
sorte  di  potestà  sono  assolutamente  necessarie 
ai  confessori  per  la  validità  della  confessione  ; 
la  potestà  d’  ordine,  inseparabile  dal  carattere 
sacerdotale,  che  si  dà  a tulli  i preti  nella  loro 


ordinazione,  e quella  di  giurisdizione.  L' ordi- 
nazione dà  ai  preti  la  potestà  interna  e sopran- 
naturale che  è richiesta  per  palle  del  ministro, 
per  rimettere  i peccati.  La  giurisdizione  dà 
quello  che  è richiesto  dalla  parte  dei  fedeli, 
cioè,  l'autorità  di  giudicarli, quando  si  accusa- 
no de'  loro  peccati  ; poiché  quantunque  tutti  i 
preti  ricevano  la  potestà  d*  assolvere  dai  peccali 
nella  loro  ordinazione,  non  ricevono  però  sog- 
getti su  cui  possano  esercitare  quella  potestà;  e 
questi  soggetti  non  sono  loro  dati  che  per  mez- 
zo della  giurisdizione,  che  è 0 ordinaria,  o de- 
legata, e che  si  piglia  dal  vescovo,  0 da  qual- 
che altra  persona  privilegiata.  V.  Curi,  Vesco- 
vo, Assoluzione,  Giurisdizione,  Penitenza, 
Casi  riservati.  — La  necessità  di  questa  dop- 
pia potestà,  per  la  validità  della  confessione,  è 
fondata  sul  21.0  canone  del  conc.  di  Laterano, 
tenuto  sotto  Innocenzo  ili  ; su  quello  del  conc. 
di  Trento,  sess.  i4»  cap.  7;  sul  decreto  di  Eu- 
genio IV  ; sull'  autorità  di  S.  Tommaso  e degli 
altri  teologi;  sulla  natura  stessa  dell' assoluzione, 
che,  essendo  un  atto  gtudiciario  0 di  giustizia, 
suppone  necessariamente,  nel  confessore  che  è 
giudice,  la  giurisdizione  sovra  soggetti,  giacche 
è evidente  che  non  potrebbe  portar  giudizio, 
pronunciar  sentenze  obbligatorie,  se  non  avesse 
soggetti  sui  quali  abbia  autorità,  e che  siano 
obbligati  ad  obbedirgli.  Quo n ioni  natura  et 
ratio  judicii  illud  exposcit , ut  sentenlia  in 
subdi/os  dumtaxal  feralur , persuasum  semper 
in  Ecclesia  Dei  fuil,  tiuliius  momenti  absu.'u- 
tione  m eam  esse  debere , guata  sacerdos  in  e uni 
proferì  in  quem  ordinariam  aut  subdelegatam 
non  habel  jurisdiclionem , quod  verissimum 
esse  eadem  sacra  Sj  nodus  conjirmat  (Condì. 
Trid.  sess.  i4.  c.  6).  Ecco  le  conseguenze  di 
questo  principio  : 1 0 Chiunque  non  sia  prete,  o 
che  essendolo  non  abbia  la  giurisdizione  ordina- 
ria, 0 delegala  dal  superiore  legittimo,  non  può 
confessare  validamente.  2."  I confessori  che  ab- 
biano la  giurisdizione  ordinaria  0 delegata,  non 
ne  possono  usare  validamente  che  sui  loro  sog- 
getti ; il  papa  sopra  tulli  i fedeli  della  Chiesa 
universale  ; il  vescovo  sopra  i suoi  diocesani  ; 
il  curato  sopra  i suoi  parrocchiani  ; i superiori 
regolari,  sopra  i loro  religiosi  ; i cappellani  de- 
gli eserciti  sui  Boldali  dei  reggimenti  di  cui  so- 
no cappellani.  3.0  I curali  non  possono  essere 
chiamati  dai  loro  confratelli  per  confessare  nelle 
loro  parrocchie, salvo  che  non  fossero  approvali 
per  tutta  la  diocesi,  secondo  il  diritto  comune. 
Lo  possono  tuttavia  in  virtù  della  consuetudine 
e del  consentimento  tacito  dei  vescovi  che  sono 
sempre  padroni  di  revocare  questo  consentimen- 
to. Drouin,  De  re  sacrament.  t.  2,  pag.  171. 
4-°  I vicari  di  un  annesso  non  possono,  sulla  re- 
quisizione del  curalo,  ascoltare  validamente  le 
confessioni  dei  parrocchiani  del  luogo  principa- 
le, senza  una  permissione  particolare  del  vesco- 
vo, perchè  la  loro  giurisdizione  è limitala  a*  loro 
annessi.  Teoria  e Trai,  dei  Sacrarne n.  t.  2, 
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pag.  261.  5.°  I regolari  non  possono  nè  confes- 
sare i secolari  senza  essere  approvali  dai  vesco- 
vi,  nè  estendere  le  loro  approvazioni  da  nna 
diocesi  ad  un’altra,  come  se,  essendo  approvali 
in  una  diocesi,  fossero  presunti  di  esserlo  in  tut- 
te le  altre.  Non  basta  che  domandino  V appro- 
vazione, bisogna  che  la  ottengano,  senza  eccet- 
tuarne, nè  i professori  di  teologia,  nè  persino  i 
generali  d'Ordine.  Corte.  Trid.  sess.  23,  c.  i5. 
Alessandro  VII,  breve  del  26  febb.  dell’nn.  1 659. 
Clero  di  Francia,  i645- V.  Religiosi.  6. "Ogni 
confessore  approvato  può  confessare  le  persone 
delle  altre  diocesi  che  vengano  a presentatigli 
in  buona  fede  e non  per  froJe,  onde  evitare  i 
confessori  delle  loro  diocesi.  Laonde  i pellegri- 
ni, i viaggiatori  possono  confessarsi  dove  si  tro- 
vino, giacche  sono  soggetti  agli  ordinari  dei 
luoghi  ne' quali  si  incontrino  6enza  dolo,  per  ri- 
cevere i sacramenti.  Teor.  e Prai.  dei  Sacrar». 
t.  2,  pag.  263  (1).  7.°  Ogni  confessore  appro- 
vato può  assolvere  gli  stranieri,  anche  dai  casi 
riservati  nella  diocesi  di  essi,  ma  non  da  quelli 
che  fossero  riservati  nella  diocesi  del  confessore. 
La  ragione  è che  la  riserva  non  è inerente  al  col- 
pevole, ma  ai  confessori;  è una  limitazione  della 
potestà  dei  confessori,  che  dipendono  perciò  dai 
loro  propri  vescovi,  e non  dai  vescovi  stranieri. 
Condona  dei  Corifee,  pag.  228,  229,  23o(2). 
8.°  I confessori,  che  non  sono  curati,  non  pos- 
sono confessare  i loro  penitenti  nelle  diocesi  in 
cui  non  sieoo  approvali.  La  ragione  è che  la 
giurisdizione  ordinaria,  siccome  quella  dei  cu- 
rati, può  essere  esercitala  in  ogni  luogo  sovra  i 
soggetti  che  sono  sottoposti  a quella  giurisdi- 
zione nelle  cose  che  si  fanno  sine  strepitìi  j fi- 
dirii,  siccome  la  confessione  ; ma  non  la  giuri- 
sdizione delegala  Teor.  s Prat . dei  Sacram. 
pag.  162.  9.  Un  confessore  approvato  per  un 
monastero  di  vergini,  non  è presunto  approvalo 
per  un  altro.  Un  confessore  straordinario  che  si 
desse  loro  per  una  volta,  non  può  parimeQli 
confessarle  una  seconda  volta,  senza  una  nuova 
delegazione.  Condotta  dei  Confes.  pag.  228. 
io.°  Un  confessore  che  abbia  avuto  i casi  riser- 
vali per  un  tempo  limitato,  può,  dopo  linilo  que- 
sto tempo,  terminare  le  confessioni  dei  casi  ri- 
servati che  avesse  cominciate,  mentre  durava 
quel  tempo.  Quello  che  avesse  avuto  una  dele- 
gazione generale  in  una  diocesi  per  assolvere 
dai  casi  riservali,  commutare  i voti,  dispensare 
dagli  impedimenti  di  matrimonio,  ecc.  non  perde 
la  sua  potestà  alla  morte  del  prelato  che  lo  avesse 
delegalo,  ma  la  conserva  uno  alla  revocazione 
del  suo  successore.  La  ragione  è che  essendo 
grazie  speciali  fatte  al  delegato,  non  devono 
finire  per  la  morte  dei  prelati  che  le  avessero  ac- 
cordate, secondo  quelle  parole  di  Bonifacio  Vili 


nel  capitolo  ( Si  cui  de  praeòendis  in  swxto  ) 
hujusmodi  concessio  ( quam  cun  speciale m 
gratiam  contineat , decet  esse  mansuram)  non 
expiral  eliarn  re  integra , per  obitum  conce- 
dentis . Non  accade  il  medesimo  di  una  delega- 
zione particolare  per  l’assoluzione  di  alcune 
persone  in  particolare,  o per  qualche  altra  fun- 
zione della  giurisdizione  spirituale  ; questa  sorta 
di  delegazioni  finiscono  per  la  morte  del  vescovo 
allorché  non  sieno  ancora  cominciate,  da  che 
non  sono  tanto  grazie  accordate  al  delegato, 
quanto  commissioni  delle  quali  gli  si  dà  l'esecu- 
zione, nudttm  ministerium.  Cabassul,  I.  3, 
cap.  8,  n.  14.  Condotta  dei  conf.  pag.  23 1 
e 232. 

5 III.  Qualità  dei  confessori.  — ■ * S.  Carlo, 
nel  suo  i.°conc.  di  Milano,  racchiude  le  qua- 
lità dei  confessori  nella  scienza,  nella  pietà,  nello 
zelo  e carità,  nella  prudenza  e nella  pazienza. 
— i.°  Ogni  confessore  deve  avere  una  scienza, 
se  non  eminente,  per  lo  meno  mediocre  e com- 
petente. Chiamasi  scienza  eminente , quella  che 
pone  un  confessore  in  grado  di  risolvere  imme- 
diatamente ogni  maniera  di  difficoltà.  Chiamasi 
scienza  competente  quella  che  pone  un  confes- 
sore in  grado  non  di  risolvere  immediatamente 
le  grondi  difficoltà,  ma  di  risolverne  almeno 
sicuramente  parecchie  di  quelle  che  sono  ordi- 
narie, di  esarainnre  le  altre,  e di  ben  deciderle 
per  mezzo  de’  libri,  o della  consulta.  Però,  ac- 
ciocché un  confessore  possegga  questa  scienza 
mediocre  e competente,  bisogoa  che  sappia  : 
i.‘  Le  parti  essenziali  del  sacramento  della  peni- 
tenza, e le  condizioni  richieste  ad  ogni  parte 
per  la  validità  del  sacramento.  2.0  Quel  diesis 
peccato  o che  non  lo  sia;  quello  che  sia  peccato 
mortale,  e quello  che  non  sia  che  veniale  ; le 
circostanze  che  cangiano  la  specie  del  peccato; 
quelle  che  l’aggravano  o che  lo  diminuiscono 
notabilmente  ; i peccati  che  obbligano  alla  re- 
stituzione della  roba  o dell’onore,  e alla  ricon- 
ciliazione ; quelli  che  si  commettono  contro  i 
comandamenti  di  Dio  e della  Chiesa  ; quelli  che 
sono  racchiusi  nei  peccati  capitali  ; quelli  che 
si  commettono  nelle  diverse  condizioni  delle 
persone  che  confessano  ; quelli  che  sono  riser- 
vati al  papa  od  al  vescovo  ; quelli  che  hanno 
censure  annesse  ; l#  effetto  delle  censure  e delle 
irregolarità  ; gli  impedimenti  che  rendono  il 
matrimonio  nullo  od  illecito.  3.°  Gli  indizi  pei 
quali  puossi  conoscere  quando  le  confessioni 
precedenti  sieno  invalide,  quando  i penitenti 
debbano  essere  assolti,  differiti  o rimandati,  e 
la  maniera  di  esaminarli  senza  insegnar  loro  il 
male  che  non  conoscano.  4-°  I rimedi,  gli  av- 
visi che  bisogna  dare  ai  penitenti,  e i doveri 
del  loro  stalo.  5.*  Le  penitenze  che  convengono 


(1)  B certo  c comune  oggidì  appresso  i teologi,  che  ì pellegrini  possono  confessarli  ad  ogni  confessore  appro- 
vato ne'  luoghi  oro  ai  trovano,  e ciò  anche  so  il  pellegrino  si  partisse  dalla  patria  a questo  fine  di  confessarsi 
altrove  (S.AIfooso  de*  Liguon,  Theol.  mor.  I.  6,n.  S70).  Solamente  fu  vietato  da  Clemente  X l'andare  in  altra 
diocesi,  per  confessarsi  in  frode  della  riserva  dei  peccali,  so  di  che  V.S.  Alf.do’  Liguori,i£ù/.n.4%  e 588-591. 
(a)  V.  intorno  a questo  punto  la  Nola  precedente. 
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al  numero  ed  alle  specie  dei  peccati.  6.°  Gli 
eserciti  di  pietà  propri  ad  antiveoire  la  ricaduta, 
ed  a lar  avanzare  i penitenti  nella  virtù.  Con- 
doliti dei  Conjet. pzg.5  e eeg. — 2.*  Un  confes- 
sore deve  essere  pio,  e questa  pietà  deve  splen- 
dere nella  purità  de’ suoi  costumi,  nella  regola- 
rità detta  sua  condotta,  e nel  suo  fervore  oel  ser- 
vizio di  Dio,  nella  preghiera,  nella  meditazione, 
nella  lettura  dei  buoni  libri,  e generalmente  in 
lutto  quello  elle  concerna  alla  virtù  ed  alla  reli- 
gione. — 3.°  Il  confessore  dee  avere  una  carità 
senza  limiti, che  facendogli  considerare  i Buoi  pe- 
nitenti siccome  i suoi  propri  figliuoli  nell'ordine 
della  grazia,  lo  impegni  ad  attendere  alla  loro 
salvezza,  con  le  cure,  con  la  vigilanza,  con  la 
tenerezza,  con  lo  zelo  di  un  padre  ; ma  zelo 
illuminalo,  savio,  egualmente  lontano  da  una 
rilasciata  condiscendenza  e da  un  eccessivo  ri- 


gore. — 4."  Il  confessore  ha  bisogno  di  una 
prudeoza  singolare  per  interrogare  e dare  av- 
visi a proposito,  per  applicare  le  regole  generali 
ai  casi  particolari,  per  trattare  i penitenti  con 
un  modo  conforme  alla  loro  età,  al  loro  sesso, 


al  loro  stato,  alle  loro  disposizioni,  per  prescri- 
vere i rimedi  convenienti  ad  ogni  malattia  delle 
anime,  per  non  tranquillare  quelle  che  devonsi 
sgomentare,  nè  sgomentare  quelle  che  devonsi 
tranquillare  e consolare  ; e per  non  perdere  se, 
mentre  vuole  salvare  gli  altri.  — 5.*  Il  confes- 
sore ha  pure  bisogno  di  nna  grandissima  pa- 
zienza per  sopportare  la  ignoranza,  la  rozzezza, 
le  debolezze,  la  lentezza,  e gli  altri  difetti  dei 


penitenti,  non  che  lutti  i disturbi  del  ministero. 

J IV.  Doveri  dei  eonfettori.  1.°  Il  confes- 
sore non  si  metterà  mai  nel  tribunale  di  peni- 


tenza se  non  dopo  aver  fatto  alcune  considera- 


zioni sulla  santità  dell’  azione  che  si  accinge  a 


fare  ; e domandato  a Dio  la  grazia  di  ben  farla, 
con  qualche  preghiera  vocale  o mentale,  non 
proponendosi  in  essa  che  la  salvezza  delle  ani- 
me. 2.°  Non  udirà  le  confessioni  che  nel  con- 


fessionale, dinanzi  al  quale  arderà  un  lume, 
quando  noo  si  vedesse  chiaro.  3.°  Sarà  sempre 
seduto  modestamente,  e non  mai  in  piedi  nel 
confessionale,  con  nn  vestilo  decente  e conforme 
ai  regolamenti  del  suo  vescovo,  quando  fosse 
secolare,  0 del  soo  Ordine,  quando  fosse  reli- 
gioso, avente  il  volto  coperto,  e non  guardando 
nò  quelli  che  confessa,  nè  quelli  che  sono  din- 
torno al  confessionale.  4-°  Riceverà  tutti  quelli 
che  si  presenteranno,  senza  preferenza  nè  di- 
stinzione, ascoltandoli  ciascuno  alla  sua  volta, 
quando  noo  si  trattasse  di  persone  indisposte  o 
stimolale  da  qualche  premura,  che  potrà  far 
passare  innanzi  alle  altre,  quantunque  con  molla 
prudeoza  e discrezione.  3.°  Osserverà  se  i peni- 
tenti si  accostino  con  la  modestia  conveniente  ; 
se  si  collochino  come  ei  deve,  non  rivolgendo 
il  viso  verso  il  confessore,  ma  da  fianco;  se  fac- 
ciaoo  il  segno  della  santa  croce,  se  domandino 
la  benedizione,  se  dicano  bene  il  confiteor , alfi- 
ne di  avvertirle  di  ciò  che  omettessero.  6.°  La- 


scierà accusarsi  da  sà  i peoilenti  che  non  hanno 
bisogno  d’ essere  iolerrngali,  e non  li  interrom- 
perà. 7.0  Interrogherà  i penitenti  che  abbiano 
bisogno  di  esserlo,  sia  perchè  aon  li  conosca  ao- 
cora,  come  saccede  allorché  li  confessi  per  la 
prima  volta,  potendovi  esser  luogo  da  dubitare 
che  non  sappiano  il  catechismo.  In  questi  casi 
ed  altri  somiglianti,  il  conlessore  è obbligato  ad 
interrogare  i suoi  penitenti  sui  loro  peccati,  sul- 
le loro  preghiere,  sul  catechismo,  giacché  è il 
loro  giudice,  il  loro  maestro,  il  loro  pa  Ire,  e 
questo  qualità  gli  impongono  quesla  obbligazio- 
ne. 8.°  Non  farà  interrogazioni  inutili  e curio- 
se, non  si  servirà  che  di  termini  onesti,  avendo 
gran  precauzione  di  non  isrelare  a' suoi  peni- 
tenti il  male  che  ignorassero,  massimamente  sul 
sesto  comandamento,  cominciando  sempre  ad 
interrogarli,  per  via  di  semplici  pensieri  su  quel- 
la materia,  e non  procedendo  «he  a proporziona 
delle  manifestazioni  che  gli  si  facciano,  g.*  Non 
darà  mai  a divedere  nè  disgusto,  nè  orrore  pei 
penitenti, comunqueorribilisicno  i delitti  de’qua- 
li  si  accusassero.  10."  Campila  la  confessione, 
darà  ai  penitenti  gli  avvisi  convenienti,  propor- 
rà loro  i molivi  di  contrizione  che  giu  liciterà 
piò  acconci  ad  intenerirli;  imporrà  loro  una  pe- 
nitenza proporzionala,  e loro  darà,  o differirà, 
I’  assoluzione,  secondo  le  loro  disposizioni  ; ma 
non  mai  licenzierà  una  volta  per  sempre  verun 
penitente,  nella  speranza  che  se  noo  riesce  un 
giorno,  può  riuscire  un'altra  volta  a cornino- 
verlo  ed  a convertirlo-  Condotta  dei  Confetto- 
ri,  pag  267  e seg.  V.  Assoluzione,  Confes- 
sione, Esame,  Pbnitinz*. 

CONFI  DE  Jl'SSORI-  Cosi  chiamaosi  quelli  che 
lutti  insieme  sono  entrati  solidarinmente  malle- 
vadori del  debito  del  principale  obbligato.  V.  Fi- 
deiussori. 

CONFIDENZA  BENEFICIALE.  E nn  patto  il- 
lecito di  godere  in  tutto  od  in  parie  de'  frutti  di 
un  beneficio  sotto  il  nome  altrui,  senza  posse- 
derne il  titolo,  o di  conservarlo  per  qualcuno. 
Si  commette  in  due  maniere:  i.°  quando  si 
procura  un  beneficio  a qualcheduno,  a condi- 
zione che  lo  desse  ad  un  parente  0 ad  un  amica 
dopo  un  certo  tempo,  fosse  0 no  espressa  la  con- 
dizione ; 2°  quando  si  procura  un  beneficio  a 
qualcuno,  a condizione  che  custodisse  il  titolo, 
ma  che  ne  desse  i frutti  in  tutto  od  in  parte  ad 
un  altro. — La  confidenza  è proibita  sotto  le  stesse 
pene  deila  simonia,  da  che  è un  tralfico  indegno 
dei  benefici,  i quali  sono  pur  qualche  cosa  di 
santo.  I papi  ed  i concili  dichiarano  i confi, ten- 
ziari  decaduti  iptojure  dai  loro  beoeGit  otte- 
nuti per  questa  via,  e scomunicati  itpo  facto  ; 
obbligali  a restituire  i frutti  percepiti  ed  incapa- 
ci ad  ottenere  altri  benefici  ; possono  pure  esser 
privati  di  quelli  che  avessero  acquistati  canoni- 
camente, prima  della  commessa  simonia.  Pio  IV, 
in  Bulla,  Homanum  85 , edita  die  17  octob. 
1 564-  Pio  V,  in  Bulla  Inlolleratitii.  Sisto  V, 
in  Bulla,  Divina  47,  an.  i586,  e in  Bulla, 


cos 


con 


Pastoralis  61 , 1587.  Concilio  di  Roano  dél- 
l’an.  1 joi.  Concilio  di  Bourges  deli  tto.  1 L>84* 
— Vi  sono,  secondo  le  slesse  bolle,  quadro  con- 
giunture presunte  di  confidenza:  i.°  allorché 
dopo  la  rassegnazione,  il  rassegnante  conti- 
nuasse a percepire  i frutti  del  beneficio  ; 2.*  se 
il  rassegnatario  desse  procura  al  rassegnante  0 
a' suoi  parenti,  di  concliiudere  ist  romeo  li  d’af- 
fitto del  benefizio  e di  riceverne  i frutti  ; 3.*  se 
il  rassegnante  facesse  tulle  te  spese  delle  prov- 
viste ed  altre  spedizioni  del  suo  rassegnatario  ; 
4-°  se  quello  che  avesse  ottenuto  il  beneficio  per 
un  altro,  o visi  fosse  adoperato,  s'ingerisse  di 
poi  nella  disposizione  delle  cose  che  concernes- 
sero al  beneficio.  V.  Confidknziario,  Simonia. 

confi  DAZIARIO,  confi  dent  iarius.  Questo 
termine  dinota  le  persone  che  hanno  parte  nel 
patto  illecito,  che  chiamasi  confidenza,  e dicesi 
tanto  di  quello  che  presta  il  suo  nome  per  pos- 
sedere il  titolo  di  un  beneficio,  c lasciarne  il 
reddito  o la  disposizione  ad  un  altro,  quanto  di 
cucilo  a cui  prestasi  il  nome.  — Non  si  è confi- 
denziario  né  quando  rimellesi  puramente  e sem- 
plicemente un  beneficio  tra  le  mani  al  collalo- 
re,  quantunque  nella  speranza  che  lo  avess*  da- 
to ad  un  parente  o ad  un  amico,  nè  allorché  si 
pregasse  di  darglielo,  purché  non  vi  fosse  slAlo 
verun  patto,  né  espresso,  né  tacito  col  collato- 
re. Il  P.  Alessandro.  Theol.  dogm.  et  mora/. 
t.  2,  pag.  45.  Pontas,  alla  paroìn  Confidenza , 
caso  q — Allorché  un  chierico  é investito  di  un 
beneficio  per  una  confidenza  di  cui  fosse  col;  e- 
vole,  é obbligalo  nel  foro  interno,  a rimettere 
i!  suo  beneficio  tra  le  mani  del  papa  ; giacché 
la  disposizione  di  un  beneficio , quantunque 
semplice,  ricevuto  per  confidenza,  è riservata 
alla  S.  Sede,  per  le  bolle  di  Pio  IV  e di  Pio  V. 
Se  avesse  ignoralo  la  confidenza,  e ne  venisse 
in  cognizione,  prima  de’tre  anni  di  possessione, 
è obbligato  a dimettersi  dal  suo  beneficio,  da 
che  non  erano  canonicamente  investito;  ma  può 
domandare  nuove  provviste  al  papa,  eoo  una 
condonazione  dei  frulli  che  avesse  percepito  ; e 
in  caso  che  le  ottenesse,  potrebbe  serbare  il  suo 
beneficio,  e sarebbe  esonerato  dall’  obbligo  di 
restituire  i frutti  che  ne  avesse  tratto  dal  tempo 
del  possesso  in  poi.  Ma  se  Don  venisse  in  cogni- 
zione della  confidenza  che  era  stala  commessa 
da  quelli  che  gli  avevano  procuralo  il  beneficio 
che  dopo  Ire  anni  di  un  pacifico  possesso,  può 
iu  coscienza  ritenere  il  beneficio;  giacché,  quan- 
tunque it  possesso  triennale  non  riuscisse  di  ve- 
run soccorso  a quelli  che  avessero  commesso 
una  simonia  reale,  né  n quelli  che  fossero  col- 
pevoli di  confidenza,  serve  però  a quelli  che  ne 
sono  innocenti,  e che  hanno  ignorato  per  Ire 
anni  la  simonia  o la  confidenza  che  altri  hanno 
commesso  senza  la  loro  partecipazione.  Cabas- 
sut.  Jur.  can.  theor.  et  prax.  I.  5,  cap.  8, 
n.  3.  WehwWe /Traci,  de  pacific.  posses.  n.a4f* 
Navarra.  Mail.  Donneine,  ecc.  V.  Confidenza, 
Simonia. 
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CONFINI,  dei  patrimoni,  delle  parrocchie  e 
dei  territori,  sono  i limiti  e le  estremità,  in  cui 
i patrimoni,  le  parrocchie  0 i territori  finisco- 
no. 1 confini  si  possono  provare  per  tre  modi, 
che  sono  i termini,  i titoli  ed  i testimoni.  V.  i 
giureconsulti. 

^CONFISCA,  aggiudicazione  a!  fisco,  hono- 
rum alicujus  fuco  adjudicalio . La  confisca  era 
l’aggiudicazione  che  faccvasi  a profitto  del  re  o 
dei  signori  alti  giustizieri,  de’  beni  di  un  uomo 
condannato  a morie.  La  confisca  aveva  dunque 
luogo  allorché  un  uomo  fosse  condannalo  a 
morte.  Presso  i Romani,  lutti  i beni  di  un  nomo 
accusato  e contro  cui  si  procedesse  criminal- 
mente erano  irrevocabilmente  confiscati,  ove 
non  comparisse  nel  tempo  che  gli  era  prescritto. 
In  Francia  eravi  questa  differenza  tra  la  con- 
danna di  un  colpevole  presente  e di  on  assente, 
che  la  condanna  del  presente  si  eseguiva  nell’ora 
stessa  sulla  sua  persona  e ani  suoi  beni;  mentre 
la  condanna  per  contumacia  di  un  assente  die 
non  comparisse,  non  aveva  il  suo  efTetto  sui  beni 
del  condannato  quanto  alla  confisca  ed  alle  mul- 
te, che  dopo  5 anni,  i quali  non  com  nciavnno 
a decorrere  che  da  che  la  sentenza  fosse  stata 
eseguita  per  fìgara  ; e da  ciò  ne  seguiva  che  il 
condannato  in  contumacia  potesse  godere  dei 
saoi  beni  per  lo  spazio  di  5 anni,  e raccogliere 
le  successioni  che  potessero  toccargli,  le  quali 
per  la  stessa  ragione  sembravano  dover  essere 
devolute  a’  suoi  eredi,  quando  venisse  a morte 
nei  5 anni.  Tale  era  la  giurisprudenza  ordinaria 
del  regno  di  Francia,  fondata  snl  regolamento 
di  Carlo  IX,  fatto  in  Moulins,  nel  mese  di  febb. 
dell’an.  1 566  ; e su  quello  dell’au.  1670,  tìt. 
dei  mancanti  a compariree  contumaci . art.  29. 

Confisca,  di  Mercanzie,  é un  aggiudicazione 
a profitto  del  re  e di  coloro  che  sono  investili 
de  suoi  diruti,  delle  mercanzie  che  si  vogliono 
far  passare  senza  pagare  i diritti  stabiliti.  Que- 
sta confisca  ha  luogo  : i.°  quando  le  cose  che 
si  voglion  far  passare  sono  di  contrabbando, 
va'e  a dire  quando  il  commercio  di  esse  sia 
proibito,  o Dòn  ne  sia  permesso  il  trasporto  da 
un  luogo  all’altro;  2.u  quando  si  vendono  senza 
averne  il  permesso  ; 3.°  quando  sieno  difettose  ; 
4>#  tutte  le  volle  che  vi  sia  contravvenzione  ad 
una  legge  o ad  un  regolamento  che  pronunci  la 
confisca.  De  Ferrière,  alla  parola  Confisca. 

Confisca.  È parlato  di  essa  io  parecchi  testi 
di  diritto  canonico  (C.  accusatoribus*  3.  q.  5 ; 
C.  vergenti s ; C.  excommunicavinus  de  hae- 
relicis  ).  Il  primo  di  queste  decretali  orJinava 
che  i beni  degli  eretici  fossero  confiscati  rispet- 
tivamente a profitto  di  ciascun  signore  del  sito 
in  cui  fossero  posti  ; I’  altro  diceva  che  i beni 
dei  cberici  eretici  non  avessero  a regolarsi  sic- 
come qoelli  itegli  eretici  laici,  ma  che  se  ne  fa- 
rebbe I’  applicazione  alle  chiese  io  cui  avessero 
avuti  benefizi. 

•^CONFITEOR  Questo  termine  che  nel  lin- 
guaggio dello  Scrittura,  significa  più  ordicaria- 
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menlo,  io  lodo , io  rendo  grazie,  io  rendo  glo- 
riale determinato  ora  per  significare  la  preghie- 
ra che  racchiude  od' accusa  generale  dei  peccali 
che  recitasi  prima  di  confessarsi,  al  principio 
della  Messa,  a Prima  quando  si  recitano  le  pre- 
ci, ed  a Compieta.  — Il  riio  della  recita  del 
Confiteor  nel  principio  della  Messa  si  crede 
introdotto  dal  pontefice  S.  Poniiano,  ma  ciò  non 
ha  fondamento.  Il  Platina  e Rudnlfo  attribui- 
scono il  Confiteor  nella  Messa  a S.  Parnaso. 
Altri  ne  fanno  autore  S.  Celestino  1.  Può  ben 
dirsi  essere  apostolica  tradizione,  che  in  gene- 
rale si  premetta  la  confessione  de'propri  peccati, 
avendo  anche  i sacerdoti  ed  i profeti  dell'antico 
Testamento  prima  di  sacrificare  ndnprata  la  se- 
guente forinola  di  confessione  : l’eccavimus, 
Domine,  injuete  egimus,  iniguitatem  feeimut: 
ma  circa  la  formula  speciale,  della  quale  oggi 
ci  serviamo  nel  sacrificio  della  Messa,  non  pare 
che  possa  dirsi  altro,  se  non  ch'era  in  uso  d»l- 
l'an.  i3oo.  Vi  erano  chiese  in  cui  il  prete  si 
volgeva  altre  volte  verso  il  popolo  durante  tutto 
il  Confiteor  della  Messa.  Ve  n’erano  pure  nelle 
quali  diccvaai  il  Confiteor  io  sacrislia,  nell’atto 
di  pigliar  gli  ornamenti  sacerdotali,  di  sodare 
all'  altare,  alla  porla  del  coro.  Nel  recitare  poi 
il  Confiteor  non  si  deve  aggiungere,  secondo 
il  Gavanto,  il  nome  del  patrono,  o del  titolare 
della  Chiesa  nella  quale  si  celebra,  essendo 
questo  privilegio  concesso  da  S.  Pio  V alle 
chiese  di  Spagna.  Bona,  Berum  liturgie.  I.  a, 
c.  a.  De  Veri,  Cerimonie  delta  Chiesa,  t.  i, 
pag.  i56,  e t.  3,  png.  2 fi. 

CO.VFL1TTO  DI  GIURISDIZIONE,  significa  la 
contestaiione  che  insorge  Ira  gli  ufficiali  di  di- 
verse giurisdizioni,  i quali  sostengano  che  la 
cognizione  di  un  affare  loro  appartenga  ; per  la 
qual  cosa  una  parte  si  trova  distratta  Ira  due 
giurisdizioni  diverse  per  lo  stesso  affare.  V. Giu- 
ntimi lORB. 

CONFORMISTA,  che  è conforme.  Questo  ter- 
mine si  dice,  io  materia  di  religione,  delle  per- 
sone che  seguono  la  slessa  dottrina,  autorizzala 
dalle  leggi  di  uno  Stalo.  Così  si  chiamano  Con- 
formisti in  Inghilterra,  tutti  quelli  che  seguono 
la  dottrina  autorizzala  dalle  leggi  dello  Stato  o 
della  Chiesa  anglicana  ; e si  chiamano  non-Con- 
Jormisli  tutti  quelli  che  non  la  seguono,  siccome 
i Loteraui,  i Presbiteriani,  gli  Anabattisti,  ecc. 

CONFORMITÀ,  relazione,  convenienza- 
N an-conf ormila,  io  Inghilterra,  significa  una 
differenza  di  collo  e di  dottrina  nella  religione. 
Chiamasi  pure  in  Inghilterra  conformità  occa- 
sionale, un  allo  di  religione  che  consiste  nel 
riunirsi  alla  Chiesa  anglicana  per  un  certo  tem- 
po, e nel  partecipare  alla  sua  comunione,  allor- 
ché 1’  occasione  lo  domandi  ; per  esempio  allor- 
ché si  trattasse  di  essere  eletto  membro  del  par- 
lamento. Claudio  di  Vert,  Cerimonie  della 
Chiesa,  t.  2,  pag.  |84- 

CONFRACTORIUM,  antifona  canlata  dal  co- 
ro, mentre  il  prete  fa  la  frazione  dell’ostia  nella 


Messa.  Le  Orno,  Spieqaz.  delta  flessa,  t.  3, 
pag.  2ia. 

**  CONFRATERNITA,  sacrum  sodatilium, 
sacra  sodalitas,  confratemitas.  i .*  Le  confra- 
ternite sono  società  di  persone  che  si  uniscono, 
e che  si  radunano  per  celebrare  alcuni  esercizi 
di  religione  e di  pietà.  Le  confraternite  non  so- 
no state  sconosciute  si  Pagani,  siccome  appare 
dalla  legge  t ff.  De  eollegiis  Ulicitis , ed  esse 
sono  amiche  nella  Chiesa.  Il  cooc.  di  Nantes 
dell'8g5  ne  parla,  can.  i5.  Ne  è pur  parlato 
nella  vita  di  S.  Marziale,  scritta  da  uno  ae  suoi 
discepoli.  Il  fine  delle  confraternite  è di  concilio- 
gere  parecchie  persone  insieme  per  mezzo  di  un 
vincolo  spirituale  di  fraternità,  acciocché  ai  aiu- 
tino mutuamente  colle  preghiere,  cogli  esempi, 
coi  consigli,  e sì  applichino  alle  opere  partico- 
lari di  pietà  o di  carità,  che  sono  proprie  della 
confraternita  che  si  abbraccia.  Vi  sono  confra- 
ternite laiche,  e confraternite  ecclesiastiche.  Le 
une  e le  altre  hanno  spesso  cappelle  nelle  par- 
rocchie o ne'  conventi,  per  celebrare  i loro  uffi- 
zi. 2.°  Non  puossi  erigere  veruna  confraternita 
senza  il  permesso  del  vescovo  diocesano,  che 
deve  visitarle  e toglierne  gli  abusi,  quand'anche 
fossero  stabilite  presso  i regolari  privilegiali 
( Cane,  l’rid.  sess.  22,  cap.  8,  De  re/orin. 
S.  Carlo,  5.°  eonc.  di  Milano,  pag.  3,  tit.  18. 
Barbosa,  in  Colleclaneis,  ad  cap.  8,  Cotte. 
Trid.  num.  2 i) . I giudici  secolari  non  possono 
pigliar  cognizione  del  servizio  divino,  né  del 
fallo  delle  confraternite,  come  neppur  degli  sta- 
tuti c regolamenti  di  esse.  Mem.  del  clero,  t.  5, 
pag,  1 522.  3.*  Quantunque  le  confraternite  aie- 
no  buone  in  sé,  vi  si  insinuano  spesso  abusi  con- 
dannali dai  concili.  Tali  sono  i pasti  0 conviti 
e banchetti  che  vi  si  facevano.  Il  couc.  di  Sens, 
nel  1 5a8,  li  proibì.  Devesi  anche  porre  nel  no- 
vero degli  abusi  delle  confraternite  la  falsa  cer- 
tezza che  per  avventura  si  concepisse  della  pro- 
pria eterea  salvezza  sotto  questa  ragione  ; e t 
in  conseguenza  di  questa  falsa  sicurtà,  la  facilità 
di  peccare,  trascurare  i propri  doveri  essenziali  e 
capitali,  ecc.  Sarebbe  ancora  un  abuso  enorme 
il  tener  per  fermo  elle  facendosi  membro  di  una 
confraternita,  non  si  morisse  di  morte  repenti- 
na, nò  senza  ricevere  i sacramenti.  V.  Van 
lìspen.  Jur.  eeeles.  t.  2,  e le  Mem.  del  clero, 
t.  5,  pag.  1575  -,  t.  6,  pag.  1 4^9  e »eg.  — 
Quantunque  le  confraternite  non  sieno  benefici, 
i beni  di  esse  sono  tenuti  beni  di  Chiesa,  e per 
conseguenza  non  possono  essere  alienati  senza 
una  giusta  causa  e senza  le  formalità  richieste 
nella  vendita  dei  beni  di  Chiesa.  Da  Ferrière, 
alla  parola  Confraternita- 

CONFRONTÒ,  è la  presentazione  all’accusato 
dei  testimoni  che  haono  deposlo  contro  di  lui, 
la  quale  si  fa  dopo  la  repetizione  dei  testimoni, 
ut  testes  reum  agnoscanl,  et  quasi  condemnenl. 

CONGETTURA,  conjeclitra,  conjcctatio,  ve- 
risimiglianza,  ragionamento  fondato  sovra  prò- 
labilità,  senza  certezza,  nè  dimostrazione.  La 
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congettura  tiene  come  un  dimezzo  Ira  la  certez*  che  talora  vi  si  fa  la  formale  compilazione  dei 
za  ed  il  sofisma  ; dimodoché  racchiude  qualche  processi  sulla  giustificazione  delie  cause  per  le 
cosa  di  più  del  soCsma,  e qualche  cosa  di  meno  soppressioni  o divisioni  delle  chiese,  sulla  loro 
della  certezza.  Il  sofisma  iogaoua,  seduce,  son-  unione,  e qualità  che  richieggonsi  nelle  nuove 
za  nulla  provare.  La  certezza  mostra  la  verità,  erezioni. 

facendo  si  che  la  mente  vi  si  siringa  fortemente.  II.  Congreqazìone  del  Sant * Uffizio.  — Fra 
La  congettura  presenta  la  stessa  verità  alla  le  congregazioni  cardinalizie,  delle  quali  la 
mente,  ma  in  modo  che  non  rimane  convinta,  S.  Sede  abbonda  nella  capitale  del  caltolicismo, 
perchè  non  essendo  fondata  che  sovra  motivi  occupa  il  primo  luogo  quella  della  Inquisizione 
che  non  sono  certi  del  tutto,  non  può  produrre  universale,  volgarmente  chiamata  del  Santo  Uffi- 
cile un*  opinione  probabile,  la  quale  non  esclu-  zio,  sì  per  la  qualità  delle  materie  che  tratta,  ri- 
de il  dubbio  in  contrario.  V.  Critica  e Indizj.  sguardanti  la  cattolica  religione,  e sì  per  la  sua 
COXGBEGAXDIXA.  Nome  che  davasi  io  al-  antichità,  avendo  avuta  tutte  le  altre  congrega- 
cuoi  luoghi  alle  religiose  della  congregazione  zioni  cardinalizie  un'  origine  posteriore.  Questa 
di  Nostra  Signora,  ioslituite  dal  P.  Fourrier,  rispettabile  congregazione  della  santa  romana 
canonico  regolare,  curalo  di  Malaincourt  in  Inquisizione  non  è,  come  tanti  nostri  nemici 
Lorena.  spacciarono,  un  tribunale  terribile,  tenebroso  e 

COXGBEG  AXISTA , soda/is  B.  31.  Virginia . funesto;  nè  meritano  confutazione  le  ridicole  fa- 
L'omo  o donna  che  sia  di  qualche  congrega-  vole  sparse  contro  di  essa  ed  ingiuriose  alla  stes- 
zione  inslituita  in  onore  della  Beala  Vergine,  sa  Sede  apostolica,  il  cui  augusto  capo  presedè 
V.  Congregaziohb,  Confraternita.  sempre  a questa  congregazione.  L'  oggetto  di 

**  COXGBEGAZIOXE,  si  dice  : i.°  di  parec-  essa,  come  meglio  si  dirà,  è il  più  utile  e 
chie  società  di  preti  e di  religiosi  ; 2.°  dell’  as-  vantaggioso,  giacche  non  tende  ad  altro,  che 
semblea  di  parecchie  persone  pie  iu  forma  di  all*  estirpazione  delle  eresie,  che  sono  di  sì  gra- 
confraternita,  eretta  in  onore  della  1).  Vergiue;  ve  danno  pei  fedeli  e per  la  Chiesa.  — Aumeo- 
3.°  dei  cardinali,  commessi  dal  papa  e distri-  taudosi  le  ahbomioevoli  eresie,  con  gravissimo 
buiti  in  parecchie  camere,  per  esercitare  certi  danno  della  fede,  era  indispensabile  il  provve- 
uflixL  Altre  di  queste  congregazioni  sono  stabili  dere  con  energia  e con  pari  zelo  ad  estirparle, 
ed  ordinarie  ; altre  le  stabiliscono  i papi  slraor-  il  che  fecero  i pontefici  con  istituire  la  santa  In- 
dinariamenle  per  discutere  qualche  affare,  e quisizione.  Ciò  vuoisi  che  avesse  origine  da  Lu 
cessano  dopo  la  discussione.  Ogni  congregazio-  ciò  III.  Meglio  però  si  crede  averla  stabilita  il 
ne  ha  il  suo  capo  o presidente,  e il  suo  segreta-  gran  pontefice  Innocenzo  III  ad  insinuazione  di 
rio.  Non  v'è  che  il  presidente,  il  quale  sotto-  S.  Domenico.  L’ autorità  della  suprema  Inquisì- 
scriva  le  lettere  e gli  atti  della  congregazione,  zione  si  estende,  trattandosi  di  cause  di  fede, 
I.  Congregazione  del  Papa . — Sisto  V la  sopra  qualunque  persona,  di  qualsiasi  grado, 
insti  fui  per  prepararvi  le  materie  beneficiarie  più  condizione  e dignità,  sieno  vescovi,  magistrali , 
difficili  che  dovessero  poscia  essere  poste  in  deli-  o comunità,  nè  v’ha  privilegio  personale  o ioca- 
berazione  nel  concistoro  al  cospetto  del  papa  ; le,  che  esima  dalla  giurisdizione  di  lei.  ttam- 
il  perchè  ch\&n\os\congregazione  conciatoriate,  rocnteremo  che  il  cooc.  di  Trento  assoggetta  i 
Essa  si  tiene  di  consueto  alcuni  giorni  prima  del  vescovi  alla  sola  giurisdizione  del  romano  Fon- 
concistoro,  in  casa  del  decano  o di  altro  cardi-  leGce,oDde  la  sagra  congregazione  può  bensì  to- 
nale della  congregazione.  Le  materie  che  vi  si  quirere,  ma  non  sino  ai  pronunziare  sentenza, 
trattano  ordinariamente  sono  le  nuove  erezioni  la  quale  soltanto  dal  romano  Pontefice  viene  prò- 
degli  arcivescovadi  e delle  chiese  cattedrali,  le  ferita.  Gl’inquisitori  procedono  contro  gli  ereli- 
riunioni,  le  soppressioni  e le  rassegnazioni  dei  ci,  fautori  e ricettatori  di  essi,  contro  i sospetti 
vescovadi,  le  coadiutori,  le  alienazioni  dei  beni  di  una  falsa  credenza,  contro  quelli  che  impe- 
ecclesiaslui,  le  tasse  c le  annate  di  tutti  i bene-  diacono  agl’ inquisitori  di  esercitare  lìberamente 
Gei  che  spettano  alla  collazione  del  papa,  la  il  loro  uffizio,  contro  i pagani  e gli  ebrei,  che 
concessione  del  diritto  di  godere  il  pallio,  la  venuti  alla  fede  e battezzati,  ritornano  a profes- 
ritenzione  delle  dignità  e de' benefici  maggiori  sare  il  paganesimo  o il  giudaismo,  contro  quelli 
incompatìbili  col  vescovado,  o con  altra  prela-  che  impediscono  ai  bramosi  di  professare  la  ve- 
tura,  la  separazione  della  mensa  abbadiale  dslla  ra  fede,  di  abbracciarla,  contro  quelli  che  so- 
conventuale,  la  secolarizzazione  delle  chiese  cal-  stengono  temerariamente  e pubblicamente  che 
tedrali,  o metropolitane,  o collegiale  e de  loro  la  SS.  Vergine  non  sìa  stala  concepula  senza 
capitoli,  la  dispensa  dell’inabilità  al  vescovado,  macchia  originale,  contro  chi  usa  litanie  nuove 
Al  presente  fa  congregazione  si  compone  del  non  approvate  dalla  congregazione  de*  riti, con- 
Papa  come  prefetto,  di  12  cardinali,  del  prelato  tro  chi  celebra  la  Messa,  o ascolta  le  confessio- 
segretario  della  concistoriale  e del  sagro  Colle-  ni  non  essendo  sacerdote,  contro  i testimoni  fal- 
gio,  non  che  del  Sostituto  che  anticamente  si  si  che  depoDgono  in  causa  di  fede.  Differisce 
chiamava  sollecitatore  del  sagro  Collegio,  ed  poi  questa  congregazione  dalle  altre  cardinalizie 
ora  appunto  Sostituto  di  esso.  Questa  congre-  in  più  cose,  avendo  lo  stesso  Pontefice  per  pre- 
g azione  ha  figura  di  tribunale  contenzioso,  per-  Tetto,  come  dispose  Paolo  IV,  un  cardinale  più 
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anziano  per  segretario,  un  prelato  per  assesso- 
re. Essa  ha  pure  un  P.  commissario,  e 19  con- 
sultori. Entrano  ancora  nella  congregazione  due 
domenicani,  compagni  del  P.  commissario,  7 
qualificatori,  per  Pesame  e preparazione  delle 
materie,  ed  altri  ufficiali  ed  inservienti. 

III.  Congregazione  de  Propaganda  fide. 
— Degna  della  grandezza  d’animo,  fervido  zelo, 
e generosità  apostolica  de’  romani  Pontefici,  fu 
Ja  meravigliosa  istituzione  di  questa  benemerita 
e celebratissima  congregazione,  il  suo  porten- 
toso incremento,  e il  floridissimo  suo  stato  in 
tutte  le  parti  del  mondo.  Fu  essa  stabilita  per  la 
propagazione  della  religione  cattolica,  e per  ub- 
bidire al  comando  di  Gesù  Cristo,  che  disse  agli 
apostoli  : Ettnles  in  mundum  universum,  prae- 
dicale  erangelium  omni  crea l tir ae.  Alcuni  ri- 
petono il  nascimento  di  questa  grand’  opera  da 
Gregorio  XIII,  ohe  successe  a S.  Pio  V Tan- 
no 1 072,  dappoiché  egli  diede  particolare  ispe- 
zione ai  cardinali  Caraffa,  Medici  e Sanlorio, 
per  ciò  che  riguardava  la  propagazione  e il  man- 
tenimento della  fede  nei  maroniti,  slavi,  greci, 
etiopi,  egiziani,  ecc.  Egli  fece  stampare  a pro- 
prie spese  parecchie  migliaia  dì  analoghi  libri. 
Che  se  la  congregazione  riconosce  i suoi  prin- 
cipi da  Gregorio  XIII,  un  aumento  lo  riconosce 
dallo  zelo  di  Clemente  Vili,  il  quale  elevalo  al 
pontificato  nel  1592  , prese  parlìcolar  cura 
della  promulgazione  e del  mantenimento  della 
fede.  A lai  etTetto,  T 11  agosto  1099,  tenne  la 
prima  congregazione  avanti  di  sp,  mentre  le  al- 
tre congregazioni  successivamente  si  adunarono 
ogni  settimana  in  casa  del  card.  Santorio.  — 
Nelle  congregazioni  settimanali  si  preparavano 
le  materie,  che  ad  ogni  i5  giorni  si  riferivano 
al  dello  pontefice.  Egli  ricevette  P abiura  de- 
gli errori  dal  patriarca  alessandrino,  spedi  soc- 
corsi ai  maroniti  del  Libano,  fondò  in  Roma  il 
collegio  scozzese,  e oel  1600  concedette  licenza 
n religiosi  mendicanti  di  diffondere  la  fede  cat- 
tolica. Divenuto  pontefice,  nel  1621,  Grego- 
rio XV,  per  vieppiù  promuovere  la  cattolica  re- 
ligione, per  dilatarla  nella  parte  degli  infedeli, 
per  difenderla, e per  ripararla  dagTmniimercvoli 
danni  che  in  paesi  cattolici  recava  l’eretica  pra- 
vità, seguendo  l' intendimento  di  Gregorio  XIII 
e Clemente  VII!,  diede  felice  perfezione  e com- 
pimento alla  Incomparabile  opera,  che  divenne 
il  braccio  drillo  deliri  S.  Sede.  Urbano  Vili  ne 
precurò  il  maggiore  incremento,  e sotto  di  lui 
venne  instiluilo  T insigne  e celebratissimo  Col- 
legio Urbano,  nual  seminario  ubertoso  e bene- 
merito di  tulle  le  nazioni  per  bandire  fevange- 
lo,  coltivare  i fedeli,  e richiamare  gli  scisma- 
tici c gli  eretici  alla  Chiesa  cattolica.  Quivi  ven- 
gono pure  educati  più  giovanetti  per  poi  inviarli 
alle  missioni,  ed  hnvvi  parimente  una  celebre 
stamperia,  ove  s’ imprimono  in  varie  lingue  tutti 
quei  libri  che  sono  necessari  all’  uso  de’  missio- 
nari; per  supplire  alle  quali  spese  v’ha  una  prov- 
vista di  ricche  rendilo,  che  servono  anche  per 


mantenere  i missionari  che  spedisconsi,  e che 
rimangono  ne'  paesi  degl’  infeJeli  per  conver- 
tirli alla  vera  Religione.  Questa  Congregazione 
dunque  elegge,  esamina  e spedisce  missionari 
apostolici  in  paesi  infedeli,  perchè  propaghino 
la  fede  di  Gesù  Cristo , conosce  le  cause  de  mis- 
sionari, ed  infine  abbraccia  tulle  le  controversie 
civili  dei  ministri  della  stessa  Congregazione, 
e lutto  ciò  che  risguarda  t'accresci  mento  della 
Congregazione  medesima.  Essa  si  compone  del 
Cardinal  prefetto  generale  che  riunisce  la  pre- 
fettura della  stamperia  di  propaganda,  del  Car- 
dinal prefetto  dell’economia,  e di  altri  26  cardi- 
nali , d’  un  prelato  segretario,  d’  un  protonota- 
ro  apostolico  e di  22  consultori.  Nella  segrete- 
ria 5 sono  i minulanti,  con  diversi  scrittori, 
olire  quello  incaricato  per  le  materie  delle  udien- 
ze del  papa.  La  congregazione  generale  si  ra- 
duna ordinariamente  circa  ogni  mese,  nel  lu- 
nedi mattina,  e se  vi  è concistoro  6i  trasporta  al 
seguente  giorno. 

IV.  Congregazione  del  concilio  di  Trento. 
— Questa  congregazione  fu  dapprima  stabilita 
da  Pio  IV,  non  per  la  spiegazione,  ma  per  la 
esecuzione  del  concilio  di  Trento.  Sisto  V le  die 
diritto  di  interpretare  i punti  di  disciplina,  riser- 
vando a se  quelli  della  Tede  colla  bolla  Immen- 
sa 74*  in  bull.  R.  dell’an.  i588  Questa  con- 
gregazione, che  si  raduna  una  volta  la  settima- 
na, il  giovedì  od  il  sabbaio,  appo  il  cardinale 
più  anziano  tra  quelli  di  cui  si  compone,  ha  per 
capo  quel  cardinale  che  il  papa  voglia  scegliere. 
Le  spedizioni  di  questa  congregazione  sono  fir- 
mate dal  prefetto  e munite  del  suo  sigillo.  Non 
bì  pubblicano  siccome  quelle  clic  abbiano  forza 
di  leggi  generali,  giacché  si  riferiscono  a certi 
casi  particolari,  ragione  per  cui  non  si  devono 
applicare  che  ai  medesimi  casi  costituiti  nelle 
medesime  circostanze.  Bertrando  Lolh,  in  lieto - 
lution  belgici j,  frali.  2,  nrt.  10. 

V.  Congregazione  dell  Indice.  — E compo- 
sta di  parecchi  cardinali  e di  un  segretario  del- 
l’ordine  di  S.  Domenico,  di  parecchi  teologi, 
religiosi  per  la  maggior  parte,  che  si  chiamano 
consultori ’,  ai  quali  dannosi  i libri  da  esamina- 
re, perchè  ne  facciano  la  loro  relazione  alla 
congregazione,  nella  quale  però  non  hanno  voto 
del  Iterativo.  Questa  congregazione  che  si  radu- 
na alia  presenza  del  papa  o presso  il  più  anziano 
cardinale,  ha  diritto  di  esaminare  generalmente 
tulli  i libri  che  concernano  o alla  fede,  0 ai  co- 
stumi, o alla  disciplina  ecclesiastica,  e di  emet- 
terne il  suo  giudizio,  sia  per  sopprimerli  assolu- 
tamente, sia  per  correggerli,  sia  per  non  per- 
metterne la  lettura  che  con  cautela  ed  a certe 
persone.  Papa  Pio  V fu  quello  che  confermò  lo 
stabilimento  di  questa  congregazione,  comin- 
ciata nel  conc.  di  Trento.  1 deputati  di  questa 
congregazione  possono  dar  permesso  a tutti  i 
Cattolici  del  mondo  di  leggere  i libri  vietati.  Le 
pene-ordinate  nelle  Regole  pubblicate  per  co- 
mando del  conc.  di  Trento,  contro  quelli  che 
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leggessero  o che  ritenessero  senza  permesso  i 
libri  proibiti,  sono  la  scomunica  maggiore,  pei 
libri  degli  eretici  e per  quelli  dannati  per  eresia 
o sospetto  di  Falso  domina;  e per  quelli  poi  che 
fossero  interdetti  per  altre  ragioni,  il  peccalo 
mortale  cd  altri  castighi,  lasciati  all’  arbitrio 
dei  vescovi. 

.VI.  Congregazione  delle  Immunità.  — E 
composta  di  parecchi  cardinali  a scelta  del  pa- 
pali un  auditore  di  Rota,  di  un  cherico  di 
camera,  di  parecchi  prelati  referendari,  I*  ono 
de’ quali  è segretario.  Si  raduna  presso  il  cardi* 
naie  più  anziano  tutti  i martedì,  e conosce  delle 
immunità  e delle  esenzioni  ecclesiastiche,  e di 
tutte  le  lesioni  che  vi  si  posson  recare,  sia  pur 
qualunque  la  parte  da  cui  vengano.  Papa  Ur- 
bano Vili  fu  quello  che  la  stabilì  in  occasione 
delle  differenze  sopravvenute  tra  i giudici  eccle- 
siastici e secolari,  nei  processi  criminali  o civili 
intentati  conlro  i cherici. 

VII.  Congregazione  dei  V escori  e dei  Re- 
golari. — Tra  le  congregazioni  cardinalizie, 
che  il  pontefice  Sisto  V istituì  o rinnovò  colla 
bolla  Immensa  aeterni  Dei  de*22  gennaio  1 587, 
sono  nominate  due  congregazioni,  quella  per 
le  consultazioni  de'  regolari , e q nella  per  le 
consultazioni  dei  Vescovi.  Ma  dallo  slesso  Si- 
gio V,  e meglio  nel  pontificato  di  Clemente  Vili, 
vennero  considerale  come  unite, ed  ebbero  un  so* 
lo  Cardinal  prefetto  e un  solo  prelato  segretario. 
A questa  congregazione  spetta  particolarmente 
Pesame  denuovi  istituti  e delle  loro  costituzioni, 
la  fondazione  de' nuovi  conventi,  e il  passaggio 
da  un  monislero  o convento  all’altro,  le  licenze 
per  ('ammissione  delle  educande  nemonisteri  di 
monache,  ed  il  permesso  di  uscire  dal  chiostro 
per  tempo  determinato  in  alcuni  casi. Essa  inoltre 
si  occupa  delle  differenze  Ira  gli  ordinari,  i par* 
rochi  e i regolari,  come  della  nullità  delle  pro- 
fessioni de’  regolari,  e di  molte  altre  materie. 
Presentemente  la  congregazione,  oltre  del  Car- 
dinal prefetto,  si  compone  di  35  cardinali,  del 
prelato  segretario,  del  sotto  segretario,  di  20 
consultori,  dell' avvocato  giudice  relatore,  e di 
diversi  impiegati. 

Vili.  Congregazione  per  V esame  dei  ve- 
scovi. — Questa  congregazione  stabilita  da  Gre- 
gorio XIV,  è composta  ai  9 cardinali,  6 prela* 
li,  teologi  di  diversi  ordini  regolari  e seco* 
lari.  Ira  i quali  vi  devono  essere  alcuni  dottori 
di  diritto  canonico,  tutti  scelti  dal  papa,  che  li 
fu  radunare  i martedì  0 venerdì  nel  suo  palazzo, 
quando  vi  sieno  soggetti  da  esaminare.  Tulli  i 
vescovi  d’ Italia  sono  obbligati  a comparire  di- 
nanzi a questi  esaminatori,  che  gli  interrogano 
io  presenza  del  papa  sulle  qnistioni  di  teologia 
e di  diritto  canonico  che  giudicano  a proposito. 
Tulli  i nipoti  dei  cardinali,  e tutti  quelli  che 
fossero  elevali  al  cardinalato  prima  d’ esser  ve* 
scovi,  sono  dispensati  da  questo  esame. 

IX.  C ong  reya  zione  dei  costumi  dei  vescovi. 
— Questa  congregazione,  stabilita  dai  papa  In* 
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nocenzo  XI,  era  composta  di  (re  cardinali,  di 
due  vescovi,  di  quattro  prelati  e di  un  segreta- 
rio il  quale  era  auditore  del  papa.  Esaminava 
essa  a rigore  gli  attestati  di  vita  e di  costumi 
dei  vescovi  proposti,  e non  li  ammetteva  al  ve- 
scovado se  non  quando  la  loro  condotta  fosse 
stata  illibata. 

X.  Congregazione  per  la  residenza  dei  ve- 
scovi.— Questa  congregazione,  composta  di  tre 
cardinali  e di  tre  prelati,  con  un  segretario,  si 
raduna  presso  il  prefetto,  che  è ordinariamente 
il  Cardinal  vicario  generale  del  papa.  Essa  ob- 
bliga alla  residenza  0 ne  dispensa,  secondo  che 
giudichi  conveniente,  tutti  i vescovi  e tutti  gli 
abbati  d’ Italia  ; e se  rifiutassero  d’ obbedire 
a suoi  ordini,  ha  diritto  di  privarli  del  reddito 
decloro  benefici  e di  sospenderli  dalle  loro  fun- 
zioni, Gocbè  fossero  ristabiliti  dal  papa  o dal  suo 
vicario  generale. 

XI.  Congregazione  pei  monasteri  da  sop- 
primere. — Questa  congregazione,  stabilita  da 
Innocenzo  X,  è composta  di  otto  cardinali  e di 
alcuni  religiosi  di  tutti  gli  Ordini,  deputali  dai 
generali.  Giudica  dei  monasteri  che  debbano 
essere  soppressi  od  uniti  ad  altri  ; delle  preten- 
sioni dei  fondatori,  benefattori  e dei  loro  eredi; 
delle  suppliche  che  le  si  presentano  per  la  fon- 
dazione di  qualche  nuovo  monastero. 

XII.  Congregazione  della  visita  apostolica. 
— È dovere  a ogni  vescovo  di  visitare  da 
medesimo,  o per  mezzo  di  altri  la  diocesi,  le 
chiese,  i luoghi  pii.  Così  il  sommo  pontefice,  se- 
condo i regolamenti  anche  del  concilio  romano, 
fa  la  visita  delle  chiese  di  Roma  e suo  distretto 
e persone  soggette,  non  solo  come  capo  di  tut- 
ta la  chiesa,  patriarca  d’Occidente  e primate 
d’  Italia  ; ma  anche  come  vescovo  di  Roma. 
\J  istituzione  di  questa  congregazione  si  deve 
allo  zelo  di  Clemente  Vili.  Questi , agli  8 
giugno  iSqz,  colla  costituzione  19,  Speculato- 
res , che  si  legge  nel  Bull.  Rom.  t,  5,  p.  1 
pag.359,!a  fondò,  e quindi  si  applicò  in  persona 
alla  visita  di  tulle  le  chiese,  dei  monasteri,  col- 
legi ospedali  e confraternite  di  Roma.  Urba- 
no Vili,  avendo  nel  16  iA  intimata  la  visita  del- 
le chiese  di  Roma,  deputò  ancor  egli  nna  con- 
gregazione di  cardinali  e prelati  che  l’eseguis- 
sero. Alessandro  VII,  nel  1 656,  rinnovò  questa 
congregazione,  e vi  aggiunse  più  prelati,  con- 
sultori ed  altri  uffiziali, stendendo  la  loro  giuri- 
sdizione sopra  le  chiese  e pii  luoghi  ancor  del 
distretto.  Finalmente  Innocenzo  XII  pubblicò 
più  Bolle,  colle  quali  ampliò  il  potere  ui  questa 
congregazione,  accrebbe  maggior  numero  di 
cardinali  e prelati,  ordinò  che  si  eseguissero  sen- 
za appellazione  i decreti  che  dalla  congregazio- 
ne sarebbero  emanali  , e volle  che  qualsivoglia 
chiesa,  monislero  e pio  luogo  non  si  potesse  sot- 
trarre dalla  sagra  visila,  ad  onta  di  qualunque 
esenzione  e privilegio  che  godesse;  che  qualsia- 
si persona  fosse  obbligata  a consegnare  i docu- 
menti richiesti  dai  ministri  della  visita  ; che  la 
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congregazione  potesse  trasferire  In  celebrazione 
di  messe  ad  altro  altare  , e che  le  cause  civili, 
criminali  e miste,  insorte  in  occasiooe  della  vi- 
sita, si  dovessero  portare  alla  decisione  della 
congregazione.  Finalmente  aggiunse  ad  essa 
I'  autorità  della  revisione  dei  libri  e registri  de- 
gli obblighi  delle  messe,  anniversari,  ed  altri  pii 
legati,  per  conoscere  se  vengano  adempiuti  i re- 
lativi obblighi,  e le  concedette  di  esaminare 
l' amministrazione  delle  cappellanie,  per  vedere 
ac  fosseco  stale  celebrale  puntualmente  le  messe 
assegnale.  Al  presente  la  congregazione  della 
visita  ordinaria  si  compone  del  prefetto,  eh’  è 
sempre  il  sommo  PoDtetice,  di  1 1 cardinali,  d'un 
prelato  segretario,  di  un  sostituto,  di  un  can- 
celliere, eli'  è sempre  il  segretario  pro-tempore 
dei  vicariato,  del  fiscale  e commissario,  il  quale 
si  suole  scegliere  tra  i curiali  rotali. 

XIII.  Congregazione  delle  reliquie.  — E 
composta  di  sei  cardinali  e di  quattro  prelati, 
tra  i quali  sono  il  Cardinal  vicario  c il  prefetto 
della  sacristia  del  papa.  Esamina  le  reliquie  che 
ci  trovano  nelle  catacombe  e negli  altri  luoghi 
sotterranei  di  Roma  ; e allorché  le  giudichi  ve- 
re, il  prefetto  le  dichiara  degne  della  venera- 
zione dei  fedeli,  e loro  impone  nomi,  quando 
non  si  potesse  riconoscere  a qoali  santi  appar- 
tengano. Si  rimettono  poscia  tra  le  mani  del  vi- 
cario e del  sacrislano  del  paps,  per  distribuirle 
a chi  ne  domandasse. 

XIV.  Congregazione  delle  indulgenze.  — 
Questa  congregazione,  composta  di  cardinali  e 
di  prelati,  il  cui  oumero  non  è fìsso,  esamina  le 
ragioni  di  quelli  che  domandano  indulgenze,  e 
le  accorda  a nome  del  papa. 

XV.  Congregazione  dei  riti.  — Questa  con- 
gregazione, stabilita  da  Sisto  V,  oon  era  dap- 
prima comprata  che  di  cinque  cardinali.  Oltre 
ai  cardinali,  il  cui  numero  dipende  dal  paps,  vi 
cono  oggidì  parecchi  prelati,  l' uno  de'  quali  è 
segretario  ; il  maestro  del  sacro  palazzo,  il  sa- 
crislano  del  papa,  uno  o parecchi  maestri  di 
cerimonie  e parecchi  religiosi  professori  di  teo- 
logia. Quello  che  concerna  alla  celebrazione 
della  Messa  e degli  uffici  divini,  all'  ammini- 
strazione dei  sacramenti,  alle  rubriche  del  mes- 
sale e del  breviario,  ai  riti  o cerimonie  della 
Chiesa,  alla  beatificazione  ed  alla  canonizzazio- 
ne dei  santi,  ai  diritti  delle  Chiese  in  quanto  alle 
processioni  e ad  altre  funzioni  pubbliche,  lutto 
ciò  spetta  all'  istituto  di  questa  coogregazione, 
che  si  raduna  una  volta  al  mese  presso  il  più 
anziano  de' suoi  cardinali,  che  ne  è il  prefetto. 

XVI.  Congregazione  della  fabbrica  delle 
ebiete.  — Fu  inslituila  da  Clemente  Vili,  per 
aver  cura  delta  fabbrica  della  chiesa  di  S.  Pie- 
tro, la  qnal  cosa  non  le  impedisce  di  pigliar  cu- 
ra delle  chiese  di  Roma.  Vi  sono  otto  cardina- 
li, quattro  prelati  e parecchi  altri  ufficiali,  che 
si  radunaoo  due  volle  il  mese  presso  il  più  an- 
ziano cardinale  della  loro  congregazione.  Non 
solamente  ha  essa  diritto  di  conoscere,  per  ap- 


pellazione, delle  deferenze  che  nascano  a pro- 
posito della  fabbrica  di  S.  Pietro,  Ira  i mercan- 
ti, operai,  eoe.  ; ma  ben  anco  di  applicare  a 
quella  fabbrica  i legati  che  non  potessero  essere 
eseguili  secondo  la  mente  dei  testatori.  V.il  Car- 
dinal De-Luca,  nella  sua  Relazione  della  corte 
di  Roma  ; Cohellio,  JVotilia  Cardinalatut. 
Luuudoro,  Relazione  della  corte  di  Roma. 
Moroni,  Dizion. 

CONGRESSO,  tentativo  che  facevasi  altre  vol- 
le in  Francia  iu  presenza  di  chirorgi  e di  ma- 
trone, per  provare  se  un  nomo  fosse  impotente, 
affine  di  sciogliere  un  matrimonio,  congreuue. 
Quest'  uso  infame  non  ha  mai  potuto  essere  or- 
dinato, nè  sofferto,  nè  praticato  senza  delitto, 
perchè  è contrario  a lutte  le  regole  dell'onestà, 
del  pudore  e de'  buoni  costumi.  E perciò  il  par- 
lamento di  Parigi  interamente  lo  abolì  col  suo 
decreto  del  18  febb.  1677,  a tenore  delle  con- 
clusioni del  signor  d'  Aguessau.  allora  avvocalo 
generale  e dappoi  cancelliere  di  Frància.  Gior- 
nale del  tribun.  Cabssaut.  Jur.  ean.  theor.  et 
prax.  I.  3,  c.  z5,  n.  6 e segg. 

"CONGRESSO.  Questo  vocabolo  io  via  gene- 
rica assuntesi  ad  indicare  qualsiasi  adunanza  di 
persone  raccolte  a consulta  onde  provredere  a 
comuni  o reciproci  interessi  : comuni  se  le  per- 
sone che  v’  intervengono  sono  o rappresentano  i 
membri  di  una  slessa  società  ; reciproci  se  rap- 
presentano vari  individui  o d verse  società.  Co- 
si, per  non  parlare  de'  congressi  elle  in  senso 
politico,  il  congresso  degli  Stati-Uniti  d’  Ameri- 
ca provvede  agli  interessi  comuni  di  quella  na- 
zione, ed  i congressi  diplomatici  europei  sgl'  in- 
teressi reciproci  de’  vari  Stati  d'Europa;  e sotto 
quest'  ultimo  napello  il  congresso  è il  mezzo  più 
semplice  per  accordare  in  via  diplomatica  le  di- 
veree pretensioni  di  potenze  belligeranti,  coma 
pure  per  ravvicinare  quelle  che  si  trovano  in  uno 
alato  d’ irritamento,  e per  tal  modo  disporre  e 
eonchiudere  la  pace  o prevenire  uoa  rottura;  in 
generale,  il  congresso  è il  mezzo  di  cui  si  ser- 
vono gli  Stati  per  accomodare  le  contestazioni 
che  riguardano  i rispettivi  interessi.— A tal  uo- 
po si  uniscono  i plenipotenziari  delle  parti,  od 
anche  solo  quelli  delle  potenze  mediatrici  io  un 
luogo  determinato  che  d'ordinario  è neutrale, 
per  condurre  ad  nn  accomodamento,  o per  mez- 
zo di  note  0 per  mezzo  di  conferenze.  — Si  di- 
stingue il  congresso  preliminare  dal  congresso 
principale.  Nel  primo  si  determina  l’ammissio- 
ne e la  rappresentanza  delle  diverse  potenze,  il 
luogo  ed  il  tempo  del  convegno,  f estensione 
della  neutralità,  la  sicurezza  degli  amkasciadori 
ed  inviati,  il  cerimoniale  e la  maniera  di  trattar 
gli  affari.  Il  secondo  ha  per  oggetto  di  coachin- 
dere  definitivamente  f affare  di  cui  si  tratta. 
—Ordinariamente  vengono  decise  quelle  Iralla- 
live  preliminari  da  potenze  mediatrici  per  mez- 
zo d inviati;  e poscia  si  unisce  il  congresto prin- 
cipale. Inoltre  si  determina  dagli  inviati  radu- 
nati per  un  congresso,  in  una  conferenza  preli- 
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minare,  il  giorno  che  bì  darà  principio  all’aper-  presi  in  considerazione  ; ma  solo  dopo  il  coo- 
tura,  l'ordine  da  tenersi  nel  trattar  gli  alfari,  la  greseo  di  Vienna.  Ora  daremo  un  piccol  cenno 
forma  del  trattalo,  il  grado  delle  singole  polen-  etorico  aol  congresso  di  Munster  e di  Osnabrurk, 
xe  tra  di  loro  (dal  i8t5  s é stabilito  l' ordine  al-  per  le  sue  relazioni  colla  religione  cattolica.— Il 
faketico)  ed  il  tempo  dello  sedute.  L’  apertura  papa  aebheoestalo  fosse  il  primo  a far  fare  io  Co- 
delcongressocomincia colla  lettura  e collo  scarn-  ionia  (i636)  per  mezzo  del  suo  nunzio  Gioelti  le 
bio  delie  credenziali  in  copie  vidimate,  le  quali,  prime  proposte  di  pace,  pur  non  potè  riconoscere 
nel  caso  che  le  parti  avessero  convenuto  nella  il  trattato  di  Vestfalia  (t).  L'imperatore  e la  Spa- 
acelta  del  mediatore,  sì  consegnano  al  medesi-  gita  vi  mandarono  inviati  i quali  colla  mediazio- 
mo-  —Dopo  questa  formalità  gli  inviati  delle  ri-  ne  del  papa  eraoo  disposti  a trattar  colla  Francia 
spetti  ve  potenze  trattano  o direttamente  tra  di  e colla  Svezia;  ma  per  motivo  di  questa  mediazio- 
loro  o col  mediatore,  e questo,  o in  una  sala  co-  ne  non  iolerveooe  la  Francia  io  quel  congresso, 
rnuoe  ove  si  riuniscono,  oppure  a vicenda  per  la  quale  si  uni  invece  colla  Svezia  io  Amburgo 
turno  nelle  rispettive  loro  abitazioni,  oppure  se  per  trattati  comuni  di  pace.  Finalmente  risolvette 
v’  è il  mediatore  nell’ abitazione  dello  stesso.  Que-  anche  l'imperatore  nei  preliminari  trattati  di 
ale  trattative  si  continuano  in  iscritto  od  a voce,  Amburgo  (i64t)  di  tratture  colle  dette  potenze 
fioche  si  possa  passare  alla  sottoscrizione  di  un  in  Munster  ed  Osnabruck.  A cagion  del  grado 
trattato,  oppure  tinche  una  potenza  o l’ altra  che  si  disputavano  Francia  e Svezia  (o  gli  inviali 
sciolga  il  coogresso  col  richiamare  il  proprio  di  Francia  e Svezia),  e per  evitare  i'iocoulro 
ambasciadore.— Dopo  i congressi  tenuti  a Vien-  degli  inviali  protestanti  col  nunzio  pootificio,  si 
na  (negli  anni  t8i4  e i8i5)  puoasi  ritenere  il  scelsero  quelle  due  città  proposte  dalla  Francia 
coogresso,  qual  consiglio  di  pace  europea.  Quia-  e distanti  sei  ore  I' una  dall'altra,  e si  decise 
di  la  storia  de'  congressi  a quelli  succedutivi  so-  che  quelle  due  adunanze  non  dovessero  formare 
no  pure  la  storia  del  sistema  politico  degli  Stali  che  uo  aolo  coogresso.  L' apertura  di  questo 
europei.  Sembra  che  Enrico  IV  e Sull;  allorché  primo  grande  consiglio  di  pace  europeo  avvenne 
ebbero  l'idea  di  formare  in  Europa  ua' Untone  solo  io  die.  1 6 44 ■ — lo  Muoster  si  trattò  tutto 
di  Stati,  i di  cui  membri  fossero  uguali  in  for-  per  mezzo  dei  mediatori,  il  nunzio  del  papa  e 
za,  ed  i quali  facessero  decidere  le  loro  quest»-  (’  ambasciatore  delta  repubblica  di  Venezia  ; ad 
ni  per  mezzo  di  un  senato,  mirassero  a costitui-  Osnabruck  immediatamente  fra  le  parti  interra- 
re un  permanente  congresso  che  vegliasse  ap-  sale.  — Doppio  pertanto  riusci  il  congresso,  o 
ponto  alla  pace  europea,  stabilendo  e consoli-  a meglio  dire  due  veramente  furono  i coogrosi 

dandone  I'  equilibrio  politico Prima  però  della  che  dier  luogo  alla  pace  di  Vestfalia  : quello  di 

guerra  de’  treut'  anni  non  si  tenne  verun  forma-  Munster  tenuto  dai  Cattolici,  e anello  di  Orna- 
le coogresso  io  Europa.  La  storia  de’  congressi  bruck  formato  dai  Protestanti.  Io  questi  con- 
europei comincia  col  congresso  di  Muoster  e di  gressi  le  cose  vennero  da  principio  trattate  eoo 
Osnabruck. — Vi  tono  tre  epoche  principali  nel-  un’estrema  lentezza.  1 plenipotenziari  si  soda- 
la storia  de’  congressi  relativamente  alla  impor-  vaDOficendevolmenteesamioaodoescaodsglinn- 
lanza  della  luro  mlluenza  sui  cambiamenti  e de-  do  ; ciascuno  temeva  che  il  suo  avversario  ooo 
•tini  dell'  Europa.  La  t.‘  presenta  la  fondazione  si  prevalesse  delle  sue  condiscendenze,  e perfino 
del  nuovo  sistema  degli  Stati  europei  per  mezzo  della  sua  facilità  io  ascoltare  le  prime  proposi- 
dei  doppio  congresso  di  Munster  ed  Osnabruck  zioni  : quindi  l'imbarazzo  che  sempre  tornava 
dietro  i quali  segui  la  pace  di  Vestfalia,  e da  a nascere  dei  mediatori,  e le  dilficoilà  innume, 
questa  fino  alla  pace  di  (Jtrecht,  i648  al  1718.  rabili  che  si  opponevano  alle  proposizioni  più 
La  a.*  mostra  l' intluenza  sempre  piò  crescente  semplici.  Non  deresi  però  a questa  circospezio- 
dell'  Inghilterra  potenza  coloniale  e marittima  De  totalmente  attribuire  la  lunghezza  della  ne- 
sullo  stato  politico  dell'  Europa,  dalla  pace  d i'-  goziazione  di  Vestfalia.  Trattavasi  di  svolgere 
trecht  tino  al  congresso  di  Vieooa,  1710  al  i8i5.  un  immenso  caos  d' interessi  opposti  e di  conci- 
La  8.*  palesa  il  ritorno  al  sistema  dell’  eqoili-  liarli,  e intanto  i principi  i quali  non  avevano 
brio  europeo  ed  al  sistema  di  legittimità  e d'or-  che  una  medesima  causa,  formavano  differenti 
dine  tutelare  reciproco,  dal  congresso  di  Vieo-  pretensioni.  — Tante  difficoltà  accumulate  lécer 
na  alla  conferenza  di  Londra,  181 5 al  i84o.  perdere  di  vista  il  vero  oggetto  del  congresso, 
—la  ciascuno  de’  coogreaai  dal  i648  io  poi  vi  I ministri  dell'  imperatore  10  altro  non  si  oceu- 
furono  alcune  grandi  potenze  alla  testa  delie  al-  panino  che  io  separare  d’ interesse  la  Francia, 
tre,  te  quali  determinarono  io  certo  modo  Fan-  la  Svezia  e gli  alleali,  che  queste  corone  aveva- 
damenlo  dei  trattati  avendo  fissalo  basi  collo  sta-  no  nell’  impero.  La  Spagna  segui  questo  esem- 
bilire  comuni  prinoipi.  1 popoli  slessi  veooero  pio,  e eoo  tutti  i suoi  andamenti  non  tese  che  a 

(1)  Io  questo  famoso  trattato  di  Vestfalia,  tanto  empio  quanto  scandaloso,  io  cui  bisogna  cercare  il  vero 
spirito  della  politica  europea,  come  la  Riforma  l’area  fatta,  come  non  ha  cessato  mai  di  essere  fino  ad  oggi, 
c che,  siccome  dice  il  signor  dì  Saint-Viclor  (Tableau  de  Pura,  t.  3,  par.  a,  psg.  Sia),  divenne  il  modello 
de*  quasi  innumerevoli  trattati  che  sono  stali  latti  dipoi,  fu  stabilito  più  chiaramente  di  quello  che  fosse  sialo 
fatto  siao  allora,  ebe  nella  società  nulla  v’é  di  reale  da’suoi  interessi  materiali  in  fuori;  e che  un  principe 
od  un  uomo  dt  stato  è tanto  piu  volente  , quanto  più  tratta  eoa  noncuranza  o disprezzo  lutto  ciò  che  ó atra- 
mero  a*  suoi  interessi. 
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«laccare  le  Province-Unite  dall’  alleanza  dei 
Francesi.  Nulla  fu  dimenticato  di  tutto  ciò  che 
la  più  destrA  e più  fina  politica  impiegar  possa 
n far  nascere  sospetti,  timori  e speranze  ; ma  la 
Francia  c la  Svezia  sempre  fedelmente  attaccate 
agli  impegni  presi  sapevano  che  quell’  unione, 
la  quale  durante  la  guerra  prodotti  aveva  i loro 
successi,  le  renderebbe  ancora  gli  arbitri  della 
pace.  Non  perdettero  alcuno  de’  loro  alleati  ; i 
principi  della  lega  cattolica  insensibilmente  si 
separarono  dall’  imperatore,  della  debolezza  del 
quale  già  si  accorgevano  per  cercare  nei  suoi 
nemici  una  più  utile  proiezione.  Sarebbesi  final- 
mente giuntò  a conchiudere  una  pace  generale, 
se  le  Province- Unite  avessero  trovato  il  vaneg- 
gio che  vi  trovavano  i principi  dell’  impero  a 
non  abbandonare  P alleanza  dei  Francesi  ; ma 
esse  nel  di  3o  genn.  1 643  sottoscrissero  la  loro 
pace  particolare,  e da  quell'  ora  la  Spagna,  che 
mal  conosceva  la  sua  situazione,  troppo  sicura 
si  tenne  d'umiliare  la  Francia  per  acconsentire 
alle  cessioni  che  da  lei  si  esigevano.  — Questa 
condotta  delle  Province-Unite  eccitò  delle  que- 
rele dalla  parte  dei  Francesi  ; ma  la  gratitudine 
che  doveva  alla  Francia  quella  repubblica,  e 
sulla  quale  troppo  coniarono  i ministri  di  Fran- 
cia, poteva  Torse  contrappesare  i suoi  interessi  ? 
Gli  Spaguuoli  accordavanle  tutte  le  sue  doman- 
de, non  aveva  ella  che  sperare  continuando  la 
guerra,  e intanto  qualche  sinistro  accidente  pri- 
var la  poteva  dei  vantaggi  che  aveva  acquistati. 
Per  l’altra  parte  la  Francia  si  era  co’  suoi  prò- 

Eri  benefici  resa  formidabile  agli  Stati  generali. 

ssi  ne  temevano  i felici  successi  e la  vicinanza, 
e cominciavano  ad  avvedersi  che  la  Spagna, 
malgrado  la  sua  ostinazione  a voler  continuare 
la  guerra,  non  era  più  quella  potenza  che  sotto 
i regni  di  Carlo  V e di  suo  figlio  aveva  fatto 
tremare  i suoi  vicini.  Potrei  aggiungere  che  il 
cardin&l  Mazzarino  rispetto  alle  Province-Uoile 
usò  una  maniera  oscura  ed  equivoca,  la  quale 
doveva  tenerla  in  sospetto  e in  timore;  che  non 
polevasi  dai  suoi  andamenti  gli  uni  opposti  agli 
altri  congetturare  eh’  egli  seriamente  volesse  la 
pace  dell'  imperio  per  isbarazzarsi  da  una  guer- 
ra faticosa  e di  periglio  ; ma  che  negoziava 
colla  Spagna  col  disegno  di  non  terminar  nulla, 
e che  il  suo  vero  scopo  era  di  tener  viva  una 
guerra,  la  quale  necessario  lo  rendeva  al  suo 
signore  senza  che  il  potessero  accusare  che  non 
avesse  voluta  la  pace.—  Per  quanto  determinala 
fosse  la  Spagna  a non  Tare  assolutamente  la  pace 
alle  condizioni  che  le  proponeva  la  Francia;  non- 
dimeno ^li  affari  della  Corte  di  Vienna  si  trova- 
rono in  Ime  in  una  tale  situazione  eh'  essa  non 
poteva  senza  una  estrema  imprudenza  continuare 
la  guerra. Fu  adunque  sottoscritta  la  pace  dell'im- 
pero colla  Francia  e la  Svezia  li  28  ott.  i648;  e 
in  conseguenza  della  convenzione  di  Norimberga 
dei  3o  luglio  i65o,  Ottavio  Piccolomini  d’  Ara- 
gona e Carlo  Gusla' 0,  principe  palatino,  gene- 
rali delle  armate  imperiali  e svezzesi  furono  in- 


caricati di  farne  fedelmente  eseguire  gli  artico- 
li.— Or  qui,  innanzi  passar  oltre,  non  vogliamo 
lasciar  di  esporre  quelle  tra  le  disposizioni  as- 
sentate ne’  congressi  di  Munster  e di  Osnabruck 
che  riguardano  ai  Cattolici,  Protestanti  e Rifor- 
mati, e che  furono  poste  a legge  di  diritto  pub- 
blico earopeo  ne’  trattali  che  ne  seguirono  e che 
condussero  alla  pace  di  Vestfalia,  contro  la  qua- 
le protestò  a Munster  il  nunzio  pontificio  ai  i4 
e ai  28  di  ott.  dell’  an.  1648  : protesta  che 
fu  pure  rinnovata  un  mese  dopo  dal  papa  Inno- 
cenzo XI.  Ecco  quelle  disposizioni  : — Saravvi 
uua  esatta  oguaglianza  tra  gli  elettori,  principi 
eStati  delfuna  e l’altra  religione  (cattolica  e 
protestante),  e non  si  faranno  alcun  torto  ( Trat- 
talo d Osnab.  art.  5,  J 1).  — Le  città  di  Au- 
gusta, di  Dunckelspiel,  Riberach  e Ravenshurg 
riterranno  P esercizio  di  religione  che  avevano 
il  i.°  di  genn.  i6a4-  Le  magistrature  e gli  uf- 
fizi pubblici  saranno  divìsi  io  egual  numero  tra 
i Cattolici  e quelli  della  confessione  di  Augusta. 
Se  il  numero  delle  magistrature  è dispari,  ogni 
religione  avrà  alternativamente  un  magistrato 
di  più  della  sua  confessione.  Riguardo  alle  ca- 
riche uniche  saranno  a vicenda  possedute  dai 
Cattolici  e dai  Protestanti. Nondimeno  avendo  la 
città  di  Augusta  un  cons  glio  segreto  composto  di 
sette  senatori. due  de'  quali  hanno  il  titolo  di  pre- 
sidente, e cinque  quello  di  consiglieri,  sarà  per- 
messo ai  Cattolici  di  avere  sempre  un  presidente 
e tre  consiglieri  della  lor  religiooe;ma  se  eglino 
abusano  della  pluralità  de' suffragi  potranno  i 
Protestanti  stabilire  l'Alternaliva  ( Trattalo  d’O - 
snabruch , art.  5,  $ 2 ).  — Verranno  rimessi 
gli  abitanti  d’Oppenheim,  che  professano  la 
confessione  di  Augusta,  in  possesso  dei  loro 
tempi  e nello  stesso  stato  io  cui  erano  nel  1624» 
Tulli  i Confessionisti  godranno  il  libero  eserci- 
zio della  lor  religione  ( Trattalo  di  Munster , 
art.  27). — La  nobiltà  libera  e immediata 
dell’  impero  godrà  ne’auoi  feuli  immediati  tutti 
i diritti  concernenti  la  religioac,  che  sono  ac- 
cordati agli  elettori,  principi  e Stati  del  corpo 
germanico  ( Pace  dì  religione,  art.  »5.  Trat- 
tato d Os.  art.  5 ).  — l conti,  baroni,  nobili, 
le  citta,  i monasteri,  le  commende  e comunità 
che  sono  suddite  di  qualche  Stato  immediato 
ecclesiastico  0 secolare,  cattolico  o protestante 
riterranno  il  libero  esercizio  della  religione  che 
professavano  il  i.°  di  genn.  1624.  — Quelli 
che  hanno  un  culto  differente  da  quello  del  loro 
sovrano,  e che  a quest'epoca  non  godevano 
F esercizio  pubblico,  saranno  in  liberta  di  eser- 
citare la  lor  religione  nelle  loro  case,  e aoche 
di  assistere  al  servigio  pubblico  che  si  farà  nel 
loro  vicinato.  Godranno  d altronde  lutti  i privi- 
legi civili  accordali  a quelli  della  religione  do- 
minante. — Gaso  che  quelli  i quali  non  aveva- 
no il  i.°  di  genn.  1624  uè  l’esercizio  pubblico, 
nè  l’esercizio  privato  della  loro  religione,  0 che 
quelli  i quali  in  progresso  abbraccieranno  un 
nuovo  culto  , volessero  mutar  dimora  , o vi 
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fossero  obbligali  dui  signore  terriloria'e,  vende’ 
mono  a lor  piacere  o riterranno  i loro  beni. 
Avranno  diritto  di  farli  amministrare  e di  on- 
dare a visitarli  senza  aver  bisogno  di  passapor- 
to. I primi  avranno  un  termine  di  cinque  anni 
per  ritirarsi,  gli  altri  un  termine  di  tre  anni  da 
contarsi  dal  giorno  che  sarà  loro  significato 
I*  ordine  del  loro  signore  territoriale  ( Trattato 
d Os.  art.  5,  $ ia  ).  — I benefìci  ecclesiastici 
resteranno  nello  slato  in  cui  erano  il  i."  genn. 
1624,  vale  a dire,  che  i benefìci  posseduti  allora 
da  Cattolici  resteranno  in  perpetuo  a quelli  di 
questa  religione.  Succederà  lo  stesso  dei  bene- 
fici posseduti  il  primo  gennaio  1624  da  quèlli 
della  confessione  d' Augusta.  Se  d’or  innanzi 
un  beneficiato  voglia  mutar  religione,  sarà  ob- 
bligato a lasciar  il  suo  benefìcio,  ma  senza  resti- 
tuire i frutti  ( Trattato  d Os.  art.  5,  J 3)-  — 
Nei  luoghi  della  confessione  d’  Augusta,  ove 
I*  imperatore  gode  i diritti  di  prime  preci,  egli 
non  potrà  nominare  che  un  protestante.  Nei  me- 
desimi siti  il  papa  non  avrà  alcun  diritto  di  an- 
nata, di  pallio,  di  confermazione,  ecc.,  e chiun- 
que sia  cne  richieggo  da  parte  sua  simili  riser- 
ve, non  potrà  essere  sostenuto  dal  braccio  seco- 
lare. Gli  eletti  e postulali  agli  arcivescovadi, 
vescovadi  e altre  prelature  della  confessione 
d*  Augusta  riceveranno  la  toro  investitura  dal- 
1*  imperatore  dopo  avere  entro  Y anno  prestato 
I’  omaggio  e i solili  giuramenti  di  fedeltà.  Nei 
luoghi  misti  il  papa  conserverà  il  suo  diritto 
stabilito  riguardo  ai  benefìci  cattolici.  L’impe- 
ralore  non  potrà  esercitare  il  suo  diritto  di  prime 
preci  in  favore  di  un  cattolico  che  sui  benefici 
assegnati  a quelli  della  religione  romana  ( Trat- 
tato d Os.  art.  5,  § 5 ).  — Gli  elettori,  prin- 
cipi, ecc.  della  confessione  d’  Augusta  possede- 
ranno tulli  i beni  ecclesiastici  che  godevano  il 
1.*  di  gena,  del  1624  Medesimamente  i Catto- 
lici di  qualunque  condizione  essi  sieno  verranno 
ristabiliti  e confermati  nel  possesso  di  lutti  quei 
beni  che  possedevano  alla  stessa  epoca  negli 
Stali  delle  province  della  confessione  d'Augusta 
( Trattalo  d Os.  art.  5,59).  — Se  qualche 
elettore,  principe,  signore  del  territorio,  ecc. 
muta  dottrina  0 acquista  per  successione  o altri- 
menti qualche  Stato  che  professi  una  religione 
diversa  della  sua,  gli  sarà  permesso  d’avere 
nella  sua  corte  o presso  di  sò  ministri  della  sua 
religione;  ma  in  maniera  che  ciò  esser  non  possa 
di  peso  a’ suoi  sudditi,  nè  pregiudicare  alla  reli- 
gion  loro. Nel  caso  che  alcuna  comunità  abbrac- 
ciasse il  cullo  del  suo  priacipe  o signore  potrà 
accordarle  questa  grazia,e  i suoi  successori  non 
saranno  padroni  di  rivocarla  ( Trattato  d Os. 
art.  7). — Nelle  assemblee  ordinarie,  come  pure 
nelle  diete  generali  il  numero  dei  deputali  del- 
l'ima e dell'altra  religione  sarà  eguale.  Quando 
un&ifare  esigerà  commissari  straordinari  si  pren- 
deranno tra  i Protestanti,  se  si  tratta  degli  Stati 
o delle  persone  che  professano  la  confessione 
d'Augusla.  Se  la  contesa  riguarda  dei  Cattolici, 
Fot.  M. 


i commissari  saranno  cattolici;  se  questa  è in- 
sorta tra  Cattolici  e Protestanti,  i comm:ssart 
saranno  delle  due  religioni  in  numero  eguale 
( Trattalo  d Os.  ari.  5,  $ 18  ).  — Il  tribunale 
della  camera  imperiale  sarà  composto  di  un 
giudice  cattolico,  di  quattro  presidenti  nominali 
dall'  imperatore,  due  de’  quali  professeranno  la 
confessione  d Augusta  ; di  26  assessori  cattolici 
e di  24  protestanti.  1 giudici  del  consiglio  aulico 
si  prenderanno  in  egual  numero  dalle  due  reli- 
gioni. Se  tutti  i Cattolici  sono  di  un  parere  e 
tutti  i Protestanti  di  un  altro  quando  tratlerassi 
di  pronunziare  una  sentenza,  1'  affare  da  deci- 
dersi verrà  rimesso  alla  dieta  generale  dell'  im- 
pero [Trattato  dOs.  art.  5,  J 20).  — I duchi 
di  Briez,  Lignitz,  Munslerberg,  d’Oels  e la  città 
di  Breslavia  saranno  mantenuti  ne’privilegl  che 
godevano  innanzi  le  turbolenze  di  Boemia  e nel 
libero  esercizio  della  religione  loro.  I conti, 
baroni,  nobili,  ecc  che  professano  la  confessio- 
ne d*  Augusta  nei  ducali  di  Slesia  dipendenti 
dalla  camera  reale  polranno  assistere  all’eserci- 
zio pubblico  della  lor  religione  die  si  farà  nel 
lor  vicinalo,  e l'imperatore  come  duca  di  Slesia 
permette  loro  di  fabbricare  tre  tempi  a loro 
spese  presso  le  città  di  Schweìdnitz,  Jant  e Cin- 
gati ( Tralt.  d Os.  art.  5,  { i3  ).  — I dir  Iti 
coocessi  ai  Cattolici  e a quelli  della  confessione 
d’  Augusta  vengono  pure  accordali  ai  Riforma- 
ti. Eccettuate  queste  tre  religioni  non  ne  sarà 
nell'  impero  ricevuta  nè  tollerala  vernn’  altra 
( Trattalo  dOs.  art.  7).  Havvi  apparenza  che 
queslnrtcolo  risguardi  solamente  1 sudditi,  por- 
che non  si  è fatta  veruna  difficoltà  al  duca  di 
flolslein  da  principio  ereJe  presuntivo  e poscia 
imperatore  di  Russia  sotto  il  nome  di  Pietro  111 
intorno  ai  feudi  eh’  egli  possedeva  quando  ab- 
bracciò la  religione  greca.  (Mably  ,#//*!*/.  puòfrf. 
deli*  Europa,  I.  I.  c.  1.) 

COlf  GRU  ISTI,  congruista , quello  che  segue 
il  sistema  della  congruità  nella  materia  della 
grazia.  V.  Congruità. 

CONGRUITÀ,  congruitas.  Questo  termine  ha 
luogo  nelle  materie  della  grazia.  Il  sistema  della 
congruità  o della  grazia  congrua,  0 dei  congrui- 
sii,  consiste  nel  trarre  la  elfìcacia  della  grazia 
dalla  sua  congruità  o convenienza,  con  la  vo- 
lontà dell’  nomo,  considerata  in  certe  circostan- 
ze scelte,  nelle  quali  la  grazia  è dola.  Dio  cono- 
sce perfettamente  la  natura  della  grazia  ; cono- 
sce la  volontà  deM'  uomo,  e tutte  le  circostanze 
in  cui  può  essere  collocata  ; sa  che  col  darle  la 
grazia  in  questa  0 quello  circostanza  essa  vi  con- 
sentirà infallibilmente;  di  fallo  le  dà  la  grazia  iu 
cotale  circostanza  ; la  volontà  dell'uomo  consen- 
te a quella  data  grazia  in  quella  circostanza;  que- 
sta grazia  è efficace  io  virtù  della  sua  congruità 
colla  volontà  dell'uomo,  collocalo  in  quella  cir- 
costanza. Tale  è il  sistema  della  grana  congrua, 
o della  grazia  elficace  per  congruità.  V.  Grama. 

CONIGLIERA,  Uporarium , tivariutn  curii- 
cularium , terreno  destinalo  a racchiuder  cont- 
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gli.  Si  distinguono  dae  maniero  di  conigliere  : 
ve  np  sono  di  aperte,  e di  chiuse  che  si  chia- 
mano conigliere  private,  che  sono  circondate  da 
muri  o da  Tossi  pieni  d’acqua.  Le  conigliere 
aperte  sono  pregiudizievolissime  ai  proprietari 
de'  poderi  che  ne  sono  vicini  ; dal  che  viene  che, 
in  Francia,  i signori  di  Feudi,  quantunque  alto- 
giustizieri,  non  avevano  diritto  di  stabilire  co- 
nigliere senza  permesso  espresso  del  re,  regi- 
stralo alla  camera  de'  conti.  Quelli  clic  ne  stabi- 
lissero senza  questa  permissione,  erano  dunque 
obbligati  alla  rifusione  del  danno  che  cagionas- 
sero i conigli,  pel  guasto  che  Tacevano  alle  terre 
vicine  alle  conigliere.  Pontas,  alla  parola  Coni» 
gliera  ; Sttpp/em.  pag  i.V.pure  il  regolamen- 
to del  re  Giovanni  dell'ila.  i335,  e Tari.  19, 
tif.  3 di  quello  delle  acque  e foreste.  V.  aocora 
De  Ferriere  e Deoisart  alla  pnrol*  Conigliera. 

f.OM.XCR  ( Egidio  ),  gesuita  fiammingo  e di- 
scepolo di  Lessi»,  fu  uno  de  più  dotti  uomini 
della  sua  compagnia.  Insegnò  lungamente  e con 
molto  onore  teologia  in  Lovanio,  dove  mori  il 
3f  maggio  dell  an.  1 636-  Ne  ha  lascialo  diverse 
opere:  Uo  commento  e alcune  dispute  sulla  dot- 
trina di  S.  Tommaso,  sui  sacramenti  e sulle  cen- 
sure, Anversa,  1616,  2 tomi  in  fui.  ; un  trat- 
talo della  fede,  della  speranza  e della  carità, 
ivi,  1621  ; della  Trinità,  deinncarnazione,  ecc. 
Alegnmbe,  Dibl.  script,  societ.  Jcsu. 

CO.\l.\GTO.\  ( Giovanni  ),  provinciale  del- 
1'  ordine  di  S.  Francesco,  in  Inghilterra,  mori 
in  Cambridge  nel  i33o,  e ne  lasciò  un  libro 
contro  Ockaui,  nel  quale  difende  la  potestà  del 
papa  ; un  commento  sui  Salmi  Penitenziali  ; 
Sermone s solemnes  in  quadragesimam  sancii 
Gre  jorii  ; De  Magislro  Sententiarum  ; De 
Chris  lo  Domino , ecc.  Pilseo,  in  iti.  illustr . 
ungi. 

CONIUGI,  sono  quelli  che  sono  uniti  col  le- 
game del  matrimonio,  e sono  chiamati  marito 
e moglie.  Prima  della  celebrazione  del  matri- 
monio, è loro  libero  dovunqae  il  farsi  ogni  sorta 
di  donazione,  ma  dopo  il  matrimonio,  non  po- 
tevano in  Francia  più  darsi  nulla,  anche  per 
disposizione  a cagion  di  morte,  nella  maggior 
parte  dei  paesi  che  si  reggevano  con  leggi  mu- 
nicipali. De  Ferrière,  Dizion.  di  diritto,  alla 
parola  Coniugi.  — 1 coniugi  sono  cbinmati  alla 
successione  I'  uno  dell*  altro  ad  esclusione  del 
iisco,  quando  quello  che  premorisse  non  avesse 
lasciato  parenti,  la  qual  cosa  è di  diritto  comu- 
ne j ma  vi  erano  certi  statuii  locali  che  avevano 
disposizioni  contrarie.  Dentari,  Colle  z.  di  giu- 
risp.  t.  r,  alla  parola  Coniugi. 

COGLIE  0 COI  LA1\E,  Colonia  Fi  la,  luogo 
del  vescovado  del  Mans,  provincia  ecclesiastica 
di  Tours.  Vi  fu  un  conc-lio  1’  an.  843.  Conci- 
lium  Colo niense,  seu  in  V illa  Colonia . 

CORNER,  c;ttà  o piuttosto  villaggio  del  re- 
no d' Irlanda,  nell’  llton:a,  s/  ella  alla  contea 
i Duwue.  sul  lago  di  Cone.  È vescovile,  e il 
suo  vescovo  è sulTraganeo  di  Armagli.  Il  suo 


i.#  vescovo  fu  OEgus  Macnislu«,  morto  secondo 
alcuni  nel  5oy,  e secondo  altri  nel  5i4-  Abbia- 
mo scarsa  notizia  de’sooi  successori  lino  al  1124 

0 iioo,  epoca  in  cui  gli  Inglesi  eulrarono  in 
Irlanda. 

**  COIVO 3 E ( S.  ).  Viveva  nel  sec.  Ili  in  le  v* 
nio  città  della  Licaonin,  in  Asia,  un  fedele  servo 
di  Gesù  Cristo  chiamato  Cooone,  il  quale  aveva 
avuto  moghe,  ma  per  poco  tempo,  essendo  mur- 
(a  assai  giovane,  lasciandogli  un  solo  figliuolo 
maschio,  di  cui  non  si  conosce  il  nome.  Dopo  la 
morte  della  moglie  Conone  abbracciò  la  vita 
ascetica,  eh’ è quanto  dire  una  vita  ritirala  e 
lontana  dal  commercio  e tumulto  del  mondo, 
una  vita  mortificala  e penitente  ne'digiuni,  nelle 
vigilie,  e applicala  alla  meditazione  delle  divi- 
ne Scritture  e all*  orazione  frequente  e quasi 
continua.  Egli  allevò  il  suo  figliuolo  nella  cri- 
stiana pietà,  e in  età  di  12  anni  ne  f.  cc  un*  of- 
ferta alla  Chiesa  d*  Iconio,  nel!a  quale  fu  asci  ilio 
all*  ordine  de' lettori,  e di  poi  per  le  sue  singo- 
lari virtù  fu  promosso  all'ordine  del  diaconato. 
Cooone  però  stimandosi  indegno  di  qualunque 
grado  ecclesiastico  si  contento  di  servire  Iddio 
da  semplice  laico,  anzi  tanta  crA  In  sua  umiltà 
che  si  riputava  un  misero  peccatore  e l*  ultimo 
fra  i Cristiani.  *—  Era  già  Conone  molto  avan- 
zalo nell'  età,  e giunto  «I  colmo  «lolla  perfezione 
cristiana,  quando  il  Signore  volle  coronare  la 
sua  virtù  e quella  del  suo  figliuolo  colla  grazia 
del  martirio,  eh*  è la  maggiore  e la  più  dsGnla 
che  Iddio  possa  fare  in  questo  mondo  a’  veri  e 
fedeli  suoi  servi.  Essendosi  pubblicati  nella  Li- 
caonia  gli  editti  dell'  imperatore  Aureliano  con- 
tro i seguaci  della  religione  cristiana,  Cooone 
fu  uno  dei  primi  ad  essere  arrestato  insieme  coi 
suo  figliuolo.  Foco  dopo  giunse  ad  leouio  uà 
ulfi/iaie  dell*  imperatore,  chiamalo  Domiziano, 
per  eseguire  gli  ordini  imperiali  contro  i Cri- 
stiani -,  e al  suo  tribunale  fu  subito  presentato 
Conone.  Donfziano  reato  non  poco  commosso 
all*  aspetto  d'  uu  vecchio  sì  venerabile,  e pieno 
di  compassione  e di  stima  verso  di  esso,  gli  do- 
mandò eoo  dolci  parole,  per  qual  cagione  egli 
menasse  una  vita  sì  trista  e malinconica,  allora 
specialmente  che  tutti  erano  nella  gioia,  e face- 
vano allegri  conviti  per  le  vittorie  riportate  d«*I- 
I*  imperatore  contro  i barbari.  Rispose  i!  santo: 

1 Quelli  che  vivono  secondo  la  carne  passano  ì 
c loro  giorni  Ira  i piaceri,  tra  le  pompe,  tra  gli 
c spassi  e le  allegrie  -,  ma  quelli  che  vivono  se- 
c condo  Dio  non  possono  prender  parte  in  que- 
ll sle  cose  poiché  è d'  uopo  che  essi  erilriou  nel 
c regno  di  Dio  per  mezzo  di  molte  tribulazioni. 
a lo  godo  d’  essere  piuttosto  partecipe  de*  pali- 
« menti  e della  croce  di  Gesù  Cristo,  che  di  gii- 
« stare  per  breve  spazio  di  tempo  i piaceri  del 
* secolo.  E però  io  vi  dimando  la  grazia  di  non 
c togliermi  la  vita  con  un  supplizio  di  poca  dtt- 
« rata,  ma  bensì  con  vari  e diversi  tormenti, 
< affinchè  io  abbia  la  sorte  di  patir  mollo  pel 
1 mio  Dio.  « Questa  risposta  del  santo  è certa- 
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monte  contraria  ai  sent’menti  della  natura,  ma 
non  a quelli  della  grazia  del  Salvatore,  la  quale 
riempie  I*  anima  di  fiducia  nella  sua  onnipo- 
tenza e fa  desiderare  di  molto  soffrire  per  amor 
suo,  per  conseguire  una  ricompensa  più  abbon- 
dante a proporzione  do’  sofferti  patimenti.  — 
Domiziano  restò  noo  poco  attonito  alla  generosa 
risposta  del  santo,  e dopo  avergli  fatte  altre  in- 
terrogazioni intorno  al  suo  stato  e alla  sua  con- 
dizione, gli  domandò  se  avesse  figliuoli,  c Un 
« solo  io  ne  ho,  rispose  il  santo,  e avrei  gran 
c piacere  eh’  egli  pure  avesse  la  gloria  di  con- 
r fessare  il  nome  di  Gesù  Cristo  in  mia  compa- 
« gnia.  » Domiziano  comandò  ch’esso  ancora 
fosse  presentato  al  suo  tribunale,  conforme  fu 
subito  eseguito;  e avendolo  trovato  non  meno 
generoso  e costante  del  padre  nella  confessione 
della  fede, li  fece  tormentare ombidue  con  diverse 
sorte  di  supplizi.  Furono  stesi  su  graticola  di  ferro 
rovente,  poi  sopra  carboni  che  si  accendevano 
con  olio,  e quindi  vennero  immersi  nell’olio  bol- 
lente. Ma  tanto  fu  luogi  che  questi  crudeli  tor- 
menti scuotessero  la  loro  costanza  e indebolissero 
il  loro  coraggio,  che  anzi  S.  Conone  prese  a de- 
r dere  il  fiero  tiranno,  dicendogli  che  i suoi  or- 
dini erano  mal  eseguiti,  e che  le  brage  non 
erano  abbastanza  accese  per  tormentarli.  ~ 
Ailora  Domiziano  diede  ordine  che  i due  san- 
ti fossero  sospesi  pei  piedi  in  aria  colla  lesta 
aT  ingiù,  e sotto  di  essa  fosse  fatto  fumo  in 
gran  copia  e puzzolente,  lusingandosi  clic  In 
molestia  di  questo  tormento  potesse  abbattere  il 
loro  coraggio  ; ma  inutilmente.  Per  il  che  irri- 
tato Domiziano  vieppiù  contro  i due  santi,  co- 
mandò che  fowero  loro  tagliate  le  mani,  e per- 
che il  tormento  fosse  più  lungo  e più  sensibile, 
volle  che  si  adoperasse  una  sega  di  legno.  Al- 
lorché dopo  lutti  questi  tormenti,  il  giudice 
sembrava  voler  dar  loro  qualche  sosto,  levarono 
gli  occhi  e le  braccia  al  cielo,  rimasero  qualche 
tempo  in  preghiera,  fecero  come  poterono  il  se- 
gno di  croce  sovra  sé  stessi,  e incontanente  spi- 
rarono. Un  loro  morte  fu  accompagnata  da  una 
voce  del  cielo  che  applaudì  al  loro  trionfo,  e 
riempì  di  spavento  Domiziano  che  si  ritirò  tutto 
atterrito  insieme  co  suoi  ministri.  Onde  i fedeli 
ebbero  campo  di  prendere  i corpi  de*  santi  mar- 
tiri, ai  quali  diedero  onorevole  sepoltura,  lodan- 
do Iddio  della  vittoria  eh' essi  avevano  riportala 
contro  tutta  la  potenza  del  secolo  e dell*  inferno. 
Segui  il  loro  martirio  circa  Fan.  275.  Narrasi 
che  verso  il  sec.  Vili  0 IX  furono  trasportati 
io  Italia  i loro  corpi,  i quali  si  onorano  oggidì 
in  una  chiesa  del  loro  nome  in  Acerra,  città 
della  Terra  di  Lavoro,  distante  c rea  Ire  leghe 
da  Napoli,  sulla  strada  per  andare  a Bpnevenlo. 
Si  celebra  la  loro  festa  in  Acerra  il  3 di  giu- 
gno ed  altrove  il  29  maggio.  I loro  alti,  quan- 
tunque sinceri  , noo  sono  originali,  e sem- 
brano scritti  verso  il  IV  sec.,  durante  la  pa- 
ce della  Chiesa.  Bollando.  Tillemont,  Storia 
della  persecuzione  d Aureliano,  Bai  Ilei,  29 


maggio.  Massici  , file  de  SS.  a."  racc.  , 
maggio. 

CONONE,  eulichiano  e discepolo  di  Giovanni 
Filopono,  fiori  verso  P an.  601.  Dichiarossi 
dapprima  pel  suo  maestro  nella  disputa  che  eb- 
be in  presenza  di  Giovanni,  patriarca  di  Costan- 
tinopoli, contro  Paolo  e Stefano  «neh*  essi  ereti- 
ci eulichiaoi.  Essendosi  poi  disgustato  con  lui, 
perchè  non  voleva  riconoscere,  siccome  il  mae- 
stro suo  faceva,  tre  nature  0 sostanze  perfetta- 
mente eguali  in  Dio,  formò  una  setta  a parlo 
di  cui  si  stabilì  il  capo,  calla  quale  diede  il  sue 
nome.  Condannò  gli  scritti  di  Filopono,  e com- 
pose un  discorso  contro  il  suo  trattato  della  ri- 
surrezione. Fozio,  cod.  23  e 24-  Dupin,VIIsec. 

**  CO  SO  SE  0 C.CNONE,  papa,  originario  di 
Tracia  e nato  in  Sicilia.  Alla  morte  di  Giovan- 
ni V,  i suffragi  si  trovarono  divisi  Ira  i due 
competitori  Pietro  e Teodoro  ; V uno  sostenuto 
dal  clero,  e 1’  altro  dai  magistrati  e dall’  eserci- 
to. Il  clero  ed  ì vescovi  non  polendo  entrare 
nella  chiesa  di  Laterano  chiusa  dall* esercito, 
risolsero,  dopo  due  mesi  e mezzo  di  incertezze 
e di  opposizioni,  di  far  la  elezione  nel  palazzo, 
e la  scelta  cadde  ai  21  oli.  686  sopra  Conone. 
Questo  vecchio  venerabile  per  V aspetto,  e sem- 
plice, pacifico,  straniero  alle  faz;oni  acquetò  in- 
contanente tutti  i partiti.  Egli  governò  1 1 mesi, 
e morì  il  21  selt.  687.  La  sede  vacò  2 mesi  e 
23  giorni.  S.  Sergio  gli  succedette. 

CORONITI,  eretici  del  VI  sec.,  cosi  detti  da 
Conone,  arcivescovo  d’  Alessandria,  che  am- 
metteva tre  Dei.  Niceforo,  I.  18,  cap.  5o. 

CONPATTO,  termine  di  diritto  che  significa 
due  cose,  cioè  la  bolla  di  Paolo  IV  che  concer- 
nevo ai  cardinali  a proposito  dei  beneGct,  e 
raccordo  fatto  tra  la  S.  Sede  e la  nazione  bre- 
tona,  pure  relativamente  ai  benefici. 

i.°  Conpatto,  significa  la  bolla  0 P indulto 
di  Paolo  IV  del  23  maggio  1 555,  in  conseguen- 
za delle  convenzioni  fatte  Ira  i cardinali  radu- 
nali nel  conclave  durante  la  vacanza  della 
S.  Sede,  che  chiamasi  comunemente  il  conpat- 
to Quest’  indulto  contiene  parecchie  disposizio- 
ni favorevoli  ai  cardinali,  secondo  le  quali  è 
detto  che  nella  diocesi  in  cii*  saranno  collalori 
ordinari,  potranno  conferire  liberamente  tutti  i 
benefict  ecclesiastici  che  appartengono  alla  loro 
collazione,  tanto  congiuntamente  che  no,  non 
ostante  tutte  le  riserve,  con  promessa  di  non 
derogare  alla  regola  de  infirmis  resignantibtis , 
in  pregiudizio  dell’indulto  dei  cardinali  nei  20 
giorni  delle  rassegnazioni.  Oltre  a questo  indulto 
generale  del  conpallo  accordalo  a lutti  i cardi- 
nali, il  papa  ne  accordava  ancora  altri  partico- 
lari a quelli  che  glieli  domandavano,  non  sola- 
mente per  iscnricarli  della  prevenzione,  ma  an- 
cora per  conferire  i benefizi  dipendenti  dalle 
abbndie  di  cui  erano  investili,  sia  di  commenda, 
sia  di  regola  in  commenda.  I*a  Cornbe,  alla  pa- 
rola Cardinale , png.  io6,disiinz.  2jepag.  108, 
distinse.  3. 
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2.°  Conpatto,  sìgniGca  nn  accordo  fallo 
Ira  la  S.  Sede,  per  una  parte,  e la  nazione  bre- 
tella, per  T altra,  io  forza  del  quale  tulli  i col- 
latori ordinari  avevano  diritto  ai  conferire  i be- 
nefici che  vacavano  durante  4 rateai  che  sono  gli 
ultimi  di  ogni  trimestre  dell*  anno  ; vale  a dire, 
mar/o,  giugno,  settembre  e dicembre,  e gli  8 
altri  mesi  appartenevano  al  papa,  che,  per  que- 
sto accordo,  erasi  dipartilo  dal  diritto  di  concor- 
so e di  prevenzione.  La  Combe,  alla  parola  Al- 
ternai va,  pag.  43,  disi.  a. 

CONQUES,  Concime , antica  abbadia  dell’or- 
dine di  o Benedetto,  situata  in  un  borgo  dello 
stesso  nome,  nella  diocesi  di  Khodez.  Se  voglia- 
mo prestar  fede  alla  cronica  di  Conques,  pos- 
siam  far  risalire  i principi  di  quel  monastero  fi- 
no ali’an.  371  quando  i Pagani  0 piuttosto 
Coli  ariaoi  fecero  morire  un  migliaio  di  monaci. 
Vi  troviam  pure  che  quel  monastero  essendo 
stato  distrutto,  CloJoveo  il  Grande,  marciando 
contro  Alarico  lo  fece  ristabilire  e fortificare  ; 
«he  divenne  poscia  fiorente  sotto  la  regola  di 
S.  Benedetto  ; che  verso  f an.  780  fu  una  se- 
conda volta  atterralo  dai  Saraceni,  i quali  tru- 
cidarono i religiosi,  ne  tolsero  e nc  arsero  tutti 
i diplomi  ; che  le  sue  rovine  furono  ancora  rial- 
zate e riparale  dal  re  Pipino,  che  vi  fece  venire 
Dadone,  personaggio  di  gran  santità.  Questo 
sant'uomo  stabili  in  Conques  una  congregazione 
di  monaci,  che  erano  mantenuti  a spese  del  te- 
soro reale.  L' imperatore  Carlomagno  arricchì 
poscia  0 vantaggiò  quella  casa  di  parecchi  doni 
e privilegi  ed  islessa mente  pur  fecero  Lnigi-ii- 
Pio  e Pipino  re  d*  Aquitania.  11  P.  Le  Cointe, 
t.  7 de1  suoi  Annali , crede  che  la  abbadia  di 
Conques  esistesse  fin  dal  tempo  dei  re  Merovin- 
gi- Appare  da  un  diploma  di  Luigi  Augusto  che 
sia  stala  non  solo  ristabilita,  ma  anche  riedifica- 
ta n nuovo  prima  del  regno  di  quel  principe,  e 
che  fiu  dal  suo  comiuciumcnlo  fosse  sempre 
sottoposta  alla  regola  di  S.  Benedetto.  Sotto 
Paolo  III  è stala  secolarizzala  e cangiata  in 
collegiale.  Questo  capitolo  era  composto  di  un 
prevosto,  di  7 altro  dignità,  c di  12  canonici. 
Dìzion.  unto.  di  Francia.  Gallia  clrist.  t.  j# 
col.  235,  nuov.  ediz. 

CO.MUDIS  I.EO.VTORIIS,  vale  a dire,  Cor- 
rado di  Leonbergli  in  Svevia,  nel  ducato  di 
YVirtemberg,  nacque  in  questa  città  fan.  i4fio. 
Fatti  gli  studi  di  belle  lettere,  fecesi  monaco  del- 
l'ordine cisterciense,  nell' abbadia  di  Mulbrunn, 
situala  nel  ducato  dì  Wirlemberg  ; e fin  dai 
i4qo,  era  secretano  del  generale  del  suo  Ordi- 
ne. Essendosi  fortemente  applicato  allo  studio, 
si  distinse  con  opere  di  diverso  carattere  ; vive- 
va ancora  il  1 5 di  olt.  i520  e morì  nelle  vici- 
nanze di  Basilea,  in  un  luogo  chiamato  Areta - 
Fallii  in  cui  eravi  apparentemente  qualche  ca- 
sa del  suo  Ordine,  quantunque  nella  lista  dei 
conventi  dell’  Online  cislorcinnse,  posta  in  fine 
della  Biblioth.  cisterciensi*  di  de  Visch,  non 
se  ne  vegga  alcuno  di  questo  nome.  Il  P.  Le 


Long,  nella  sua  Biblioteca  sacra , pag.  2D2  e 
253,  ha  mal  a proposito,  in  questi  termini,  fatto 
di  Currado  Leontorio  uno  stampatore  : Bibita 
latina , ctttn  postilli*  Nicolai  de  Lira , ecc. 
Nurerobergae,  ConraJi  Leotilorii,  i48i,  in  fol. 
Corrado  Leontorio  era  I’  editore  e non  lo  stam- 
patore di  quella  ediz.,  siccome  pure  di  alcune 
altre.  Tuli*  al  piò  potrebbe  darsi  che  fosse  stato 
l'uno  dei  correttori  della  stamperia  degli  Amer- 
bachs,  celebri  stampatori  di  Basilea,  quantun- 
que nè  Chevillier,  nè  Zellner,  nè  Maillaire  ab- 
biano conosciuto  questa  particolarità,  poiché 
Leontorio  non  si  trova  nelle  loro  liste  degli  il- 
lustri correttori.  — Gli  scritti  di  Leontorio  sono: 
1.*  Secondo  Tritemio,  V 0 lumen  epistolarum 
ad  diverso s,  1.  1.  2.0  Oraliones  variae. 
3 Carmina  multa.  4-° Quaedam  alia.  5.* Se- 
condo gli  abbreviatori  di  Gesner,  Jn  quaedam 
opera  Baptixtae  Manina  ni  commentari/'  Pari- 
su'*  excusi.  6 ° Secondo  De  Visch,  Nome  ad 
privilegia  ordini s cisterciensi*,  a Joanne  Ci- 
stercii  abbate  publica/ae , spesso  adoperate  e 
citale  da  Angelo  Manriquex,  annalista  di  quel- 
P Ordine.  7.”  Una  lettera  a Reuchlin,  nella  qua- 
le Leontorio  loda  molto  il  Capnion  seu  de  ver- 
bo mirifico  dialogor . I.  3.  8.°  Un’altra  lette- 
ra simile,  indir  zzata  a Giacomo  Wimpheling, 
nella  quale  ne  espone  il  soggetto  e le  diverse 
parti,  e ne  fa  ancora  un  bell’  elogio.  Ma  è da 
notarsi  che  quest’ opera  di  Reuchlin  fu  condan- 
nala dulia  Chiesa.  q.°  Una  revisione,  correzio- 
ne ed  accrescimento  della  Glossa  ordinaria  di 
Valafrido  Strabane,  sovra  tutta  la  santa  Scrittu- 
ra, intitolata  : Textus  biblicus , curn  glossa  or- 
dinaria, primum  q a idem  a IFalafredo  Stra- 
done fui  densi  col  leda , tum  novi s Patrnm  ex- 
plicalìonibus  locupletata  ; cum  glossa  inter- 
lineari Anseimi  Lauda nensis  ; cwnque  postil- 
la et  morali talibus  Nicolai  de  Lgra,  Potili 
Burgensis  episcopi  additionibus,  et  Matthiae 
Thoringi  rep/icis  : omnia  ex  ipsis  originali- 
bus  recisa  et  correda , ac  ex  ed il  ione  Conradi 
Leontorii ; Norimberga,  presso  Antonio  Kobur- 
gor,i4y6,in6  voi. in  fo!.;in  Rngelal, nella  valle 
di  Engad  li,  tra  il  i4gS  e il  i5oo,  in  7 voi.  in 
fui.  ; Basilea,  presso  Froben,  nel  i4<j8  (5o2, 
io  fi  voi  in  fol.,  in  un  luogo  vicino  n Bnsilea, 
chiamato  A reta  o Aria  F allis  ultra  Bìrsam  Ba- 
sileanam , nel  i5ufi-i5o8,  in  8 voi.  io  fol.;  Lio- 
ne, 1 52o,  e poi  nel  t528,  in  7 voi.  in  fol., ecc. 
io."  Postillar  li  tigoni*  de  Sancto  Charo , car- 
dinali*, in  universa  bibita  sccundum  guadai- 
plicem  sensnm,  lilleralem , al legoricum,  mora- 
lem,  et  anagogiewn  ; in  Basilea,  per  Antonio 
Koburger,  stampatore  di  Norimberga,  per  Gio- 
vanni Amerbachs,  Gìovan  Pietro  di  Lagendorf, 
e Giovanni  Froben,  nel  i5o4»  6 voi.  io  fol. 
Leontorio,  che  prese  cura  di  questa  ediz.,  vi  unì, 
nel  principio  del  primo  tomo,  due  componi- 
menti di  sua  dettatura  : i.°  F.  Conradi  Leon- 
torii , Carmen  in  repertorium  ( praeccdens)  al- 
plabeticum  apostilla  rum  utriusque  Testamenti 
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domini  Hugonis  cardinali* , el  ejusdem  Leon • 
toni exho  rtalio  ad  leclorum  de  Oto  repertorio. 
Questo  primo  componimento  finisce  colla  data, 
ex  Arto  Palle  ultra  Basileanam  B ira  am,  16 
Kalend.  ttovemò.  1 5o3  ; a.°  Conradi  Leonto- 
rii , Mulbrunnensis  alloculio  ad  amplissimum 
et  ornatissimum  A ntonium  Coberger  cicem 
JV urembergensem , datato,  da  Colmar  la  vigilia 
drlle  none  di  novembre  i5o3.  In  fine  del  6.°  voi. 
vi  è ancora  una  situile  lettera  di  Leontorio  allo 
stesso  Coberger  in  raccomandazione  dell’opera, 
ed  in  lode  di  lui  e d’Araerbnchs.  ii.*  Una  revi- 
sione e nuova  ediz.  delle  Opera  sancii  Ambrosii 
Mcdiolancnsis  Archiepiscopi,  ex  recensione 
a/que  cura  fratria  Conradi  Leontorii,  Mul- 
brunne usi*  ; Uasilea,  presso  Giampietro  Lagen- 
dorf,  nel  i5o6,  in  2 voi.  in  4-°  Questa  ediz.  ha 
la  particolarità  di  essere  accompagnata  di  un 
regi st rum  Jlorifertim,  vale  a dire,  di  no'  ampia 
tavola  delle  principali  materie  trattate  nelle  ope- 
re di  S.  Ambrogio.  i2.u  Una  revisione  e nuova 
ediz.  dell'opera  : Dici  Aurelii  Angustiai,  hip - 
ponenti*  episcopi,  ad  Mar  celli num  de  cicilate 
Dei  conira  pagano s,  1. 22:  opus  dignissimum , 
humanarum  divinarumque  litterarum  disci- 
plina clari stime  referlutn , cum  commentario 
Thomae  V alois  et  Aicolai  Trivetke , tiecnon 
addiiionibus  Jacobi  Passatami,  atipie  theolo - 
gicis  veritalibus  Francisci  Maro  ni 3,  ex  edi - 
/ ione  F.  Conradi  Leontorii,  Mulbrunnensis. 
In  fine  del  volume  si  legge  : Aupcr  Lugduni 
aere  et  impensis  providi  viri  Joannis  Koburger 
nurembergensis  Bibliopola  e , per  calcogra - 
phiae  gnarum  Jucolum  Sacon,  ejusdem  dai- 
tatù  cicem,  impressimi,  anno  millesimo  quin- 
g ente  timo , mentis  octobris  die  i5,  ad  cornmu- 
tiem  studentium  utilitatem  laudcm  vero  Dei , 
gui  est  benedictus  in  accula.  Ed  è no  grossis- 
simo volume  in  fol.  I bibliotecari  non  fanno  al- 
cuna menzione  di  queste  quadro  ultime  opere 
di  Leonlorio.  Prospero  Marchand , Dizion. 
storie,  t.  1,  pag.  206  e seg. 

CONRI  ( Fiorenzo  ),  Conrius , francescano 
della  stretta  osservanza,  fu  per  qualche  tempo 
provinciale  del  suo  Ordine  in  Irlanda,  e nomi- 
nato poscia  arciv.  di  Juam  dal  papa  Clemen- 
te Vili,  il  quale  avevagii  ingiunto  di  sorreggere 
co*  suoi  consigli  i capi  del  soccorso  che  il  re  di 
Spagna  Filippo  II  inviava  ai  Cattolici  irlandesi 
contro  l’oppressione  della  regina  Elisabetta.  Bat- 
tuti gli  Spagnuoli  a Kinsal,  Conri  fu  lassativa- 
mente proscritto,  e rilirossi  io  luogo  di  sicurez- 
za. Morì  a .Madrid  io  nn  convento  del  suo  Ordi- 
ne alla  18  nov.  1629,  nell'età  di  69  anni  molto 
stimalo  e pianto;  ch’ei  fu  veramente  prelato  esi- 
mio, attivo  e buon  teologo.  Aveva  egli,  dorante 
sua  vita, impegnato  il  re  di  Spagna  a fondare  in 
l>o*anio  un  convento  per  gli  osservantini  irlan- 
desi,che  furono  detti  ai  S.Ànlonio  di  Padova;  e 
fu  appunto  in  riconoscenza  di  ciò  che  i religiosi 
di  quel  convento  fpeero  trasportare  nel  i654  lo 
ossa  di  Coori  nella  loro  chiesa,  ove  gli  innalza- 


rono un  monumento  dal  lato  del  Vangelo.  Ab- 
biamo di  questo  illustre  prelato  le  opere  seguen- 
ti : i.°  De  sancii  Angustiai  sensu  circa  B.  Ma - 
riae  conceptionem  ; Anversa,  1619,  in  4-* 
2.0  Tractaius  de  slatu parvulorum  sine  bap- 
tismo  decedenlium  ex  nac  vita  juxta  sensum 
beati  Angustiai \ Lovanio,  1624,  1625  ; ed  a 
ilouen,  i643,  in  4 ° 3.°  Specchio  della  vita 
cristiana  : Catechismo  irlandese  , stampato  a 
Lovanio  nel  1626,  io  4-°  4-°  Compendiata  do- 
ctrinae  sancii  Auguslini  circa  gratiam  ; Pa- 
rigi, 1 64-4-  5.°  De  Flagello  justorum  juxta- 
mentem  sancii  Auguslini  ; Parigi  , i644- 
6°  Tracia  tus  de  Grada  Chris  ti,  i646.  7°  Pe- 
regrini/# Jerichontinus.  Hoc  est  de  natura  fiu- 
mana feliciter  insti  tuia , infeliciler  lapsa , tni- 
serabiliter  vulnerala , mOericorditer  restaura- 
ta ; Parigi,  i64i  e i644.  8.#  Una  lunga  lette- 
ra, scritta  in  lingua  spagnuola,  rispetto  alle 
crudeltà  con  cui  la  camera  decornimi  in  Irlanda 
vessava  i capi  del  partito  cattolico  in  quel  paese. 
Wadingo.  Il  P.  Gio.  di  S.Ànlonio,  Bibl.  univ. 
franct’s.  t.  1,  pag.  35 1. 

CONSACRATORE,  quello  Cile  consacro,  con * 
secralor.  Dicesi  in  particolare  di  un  vescovo 
che  ne  consacri  un  altro  novellamente  eletto. 
V*  Consacrazione. 

CONSACRAZIONE,  consccralio.  Questo  ter- 
mine significa  generalmente  tutte  le  cerimonie 
e le  azioni  per  le  quali  si  destinano  certe  cose  o 
certe  persone  al  culto  ed  al  servizio  di  Dio  ; di 
modo  che  da  profane  che  erano  divengono  sante 
e sacre. E in  questo  senso  dicesi  la  consacrazione 
di  ua  altare,  di  un  calice,  di  una  chiesa,  di  un 
vescovo,  ecc.  V.  queste  parole. 

Consacrazione,  dicesi  più  particolarmente 
dell’  azione  per  la  quale  il  prete  che  celebra  la 
Messa  cangia  il  pane  e il  vino  nel  Corpo  e nel 
Sangue  di  Nostro  Signore  Gesù  Cristo.  V.  Euca- 
ristia. 

CONSANGUINEI,  consanguinei.  Questa  paro- 
la è adoperala  a significare  parenti  dello  stesso 
sangue.  Fratelli  consanguinei  sono  i nati  da  uno 
stesso  padre,  per  opposto  agli  uterini,  i nati  da 
una  stessa  madre:  chiamansi  perciò  fratelli  con- 
sanguinei i nati  da  uno  stesso  padre,  ma  da  ma- 
dri diverse  ; e fratelli  uterini  i nati  da  una  stes- 
sa madre,  ma  da  padri  differenti.  Fratelli  ger- 
mani sono  poi  detti  quelli  che  cali  sono  da  una 
stessa  madre  e da  un  padre  medesimo. 

CONSA NGUIN1TÀ,  consanguinilas , parente- 
la, vincolo  che  sussiste  fra  persone  del  medesi- 
mo sangue,  discendenti  da  un  medesimo  stipite 
comune  e prossimo,  0 di  cui  l’un  dall’altro  sor- 
te per  mezzo  deila  generazione.  E 1 .°  la  con- 
sanguinilà  è un  vincolo  fra  persone  discendenti 
da  un  medesimo  stipite  prossimo,  giacché  quelli 
i quali  discendono  da  un  medesimo  stipite  lon- 
tano non  sono  perciò  parenti  ; altrimenti  lutti 
gli  uomini  il  sarebbero,  giacché  tutti  ban  pure 
un  medesimo  stipile  comune,  Adamo.  La  con- 
sanguinità  non  s’ estende  quindi  all'  infinito  ma 
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termina  al  settimo  gratto  inclusi»  amente,  tran- 
ne per  ciò  che  può  spettare  alla  successione 
de'  regnanti,  la  qual  6Ì  stende  indefinitamen- 
te- 2.0  La  consanguinilà  sussiste  fra  persone  di 
cui  I'  ona  sorte  dall'  altra  , per  mezzo  della 
generazione  : cosi  un  padre  è consanguineo 
de’  suoi  figli  e de*  figli  de’  suoi  figli  all’  infinito, 
perciò  che  spetta  al  matrimonio.  V.  Impedimen- 
ti AL  MATRIMONIO. 

CONSENSO;  adesione,  approvazione  di  una 
cosa,  consensut.  V.  Contratto. 

CONSERAN  0 CENSERANS  o COSERANS.ora 
detto  SMZIER,  Citi  fai  Conseranorum  et  Fa- 
tium  S.  Licerli,  piccola  città  di  Francia,  capo- 
luogo  del  cantone,  distretto  di  S.  Girons  da  cui 
dista  una  lega  N.,  dipartimento  dell’Arriège, 
è divisa  in  alta  e bassa  posta  sopra  una  piccola 
montagna  ai  piedi  della  quale  scorre  la  riviera 
di  Sarlat  sulla  quale  è gillalo  un  ponte  con  una 
torre  in  mezzo  cne  nei  tempi  andati  sì  custodiva. 
Possiede  una  bella  cartiera  e miniere  di  rame  e 
di  piombo.  — Il  vescovado  di  Conserans  eretto 
nel  V 8pc.  era  suITraganeo  alla  metropoli  di 
Auch.  Granfi  nella  città  2 cattedrali  dedicate 
aS.  Licerioe  a'U  Vergine,  servile  da  un  egual 
numero  di  canonici;  ma  Bernardo  di  Marmiesse 
avendone  uniti  i capitoli  noi  1680  scelse  per 
cattedrale  la  chiesa  di  Nostra  Signora  del  Sisge 
posta  in  cima  alta  citta  presso  il  palnzzo  vesco- 
vile, e il  capitolo  si  compose  di  8 dignità,  12 
canonici,  2 rettori  0 vicari  perpetui  e 24  pre- 
ludati. La  diocesi  coroponevasi  dapprima  di 
82  parrocchie,  ma  all’  epoca  della  soppressione 
nel  1801  erano  già  Btale  ridotte  a 72  oltre  ad 
un’abhadia  ed  alcuni  ordini  religiosi.  Il  vescovo 
aveva  la  rendila  di  24,000  lire  eoo  una  lassa 
di  1,000  Gorioi.  Galli  a christ.  nuova  edizione, 
t.  1,  pag.  1 123. 

CONSERVATORE,  GIUDICE  CONSERVATO- 
RE,  quello  che  era  stabilito  per  conservare  i 
privilegi  accordati  a certi  corpi  morali,  o per 
giudicare  delle  loro  differenze.  Gran  vi  di  con- 
sueto due  conservatori  in  ogni  università;  cioè, 
il  conservatore  dii  privilegi  apostolici,  che  in- 
vigilava alla  conservazione  dei  privilegi  accor- 
dici dai  papi  alle  università,  e il  conservatore 
dei  privilegi  regi,  vale  a dire,  di  quelli  ch'erano 
stati  accordati  dai  re.  Il  conservatore  apostolico 
conosceva  delle  materie  spirituali  tra  persone 
ecclesiastiche.  Il  conservatore  regio  conosceva 
delle  cause  spirituali  e miste  dei  reggenti,  degli 
scolari,  dei  membri  dell’  università,  ed  anche 
del  possessorio  dei  heneGct.  — Il  conservatore 
apostolico  dell’  università  di  Parigi  era  sempre 
un  prelato  eh’  essa  scegliovo,  e che  aveva  altre 
volle  giurisdizione  su  tutte  le  persone  contro  le 
quali  procedesse  per  via  di  censure,  per  ciò  che 
concernesse  ai  privilegi  dell’  università  ; ma 
questa  giurisdizione  cessò  dopo  le  guerre  della 
lega,  quantunque  ne  sussistessero  sempre  gli 
ufficiali.  La  carica  di  conservatore  dei  privilegi 
regt  nell’  università  di  Parigi  fu  data  al  prevo- 


sto di  Parigi  do  Filippo  Augusto  nel  1200,  e 
la  conservava  ancora  prima  delle  turbolenze 
francesi.  V.  Università. 

Conservatori  Apostolici,  erano  giudici  de- 
legati dalla  Santa  Sede,  i quali  esercitavano  una 
giurisdizione  contenziosa,  e giudicavano  le  dif- 
ferenze di  quelli  che  erano  esenti  dall'ordinario. 
Questi  giudici  dovevano  essere  ecclesiastici  c 
naturali  francesi,  e non  dovevano  essere  tuff 
districtu , domìnio  tei  jurùdictione  ejus  ad 
eujus  de  [emione  m et  causai  judex  delega  tur  t 
poiché  vi  sarebbe  stato  luogo  n temere  che  aon 
avesse  esercitato  la  sua  commissione  con  liber- 
tà; tanto,  che  secondo  il  sentimento  comune,  il 
vescovo  suffroganeo  non  avrebbe  potuto  essere 
giudice  conservatore  del  suo  metropolitano. 
Questi  giudici  siccome  maodatart,  non  potevano 
giudicare  che  delle  cause  comprese  nella  loro 
potestà,  vale  a dire  de*  processi  concernenti  ai 
diritti  delle  chiese  che  godessero  privilegi  ed 
esenzioni,  e non  delle  cause  di  matrimonio,  di 
ammiuistrazione  di  sacramenti,  ecc.  E cosi  pure 
non  potevano  subdelegare,  perchè  i rescritti 
conservatori  erano  odiosi,  siccome  quelli  ch’era- 
no  introdotti  a pregiudizio  della  giurisdizione 
degli  Ordinari.  Claudio  de  Ferrière,  lntroduzio - 
ne  al  diritto  ecclesiastico.  ecc.  t.  2,  pag.  116, 
alla  parola  Conservatori. 

CONSIGLI  EVANGELICI.  Sono  certe  azioni 
eccellenti  e perfette  che  il  Vaogelo  ci  propone 
e alte  quali  ci  esorta,  ma  che  però  non  ci  ordi- 
na ; nel  che  d riferiscono  dai  precetti  che  souo 
di  stretta  obbligazione.  I precetti  sono  necessari 
alla  salvezza  ; i consigli  la  facilitano,  vi  condu- 
cono, ma  non  sono  assolutamente  necessari, 
poiché  possiamo  esser  salvi  senza  adempirli.  I 
principali  consigli  evangelici  sono  la  castità,  la 
povertà  e I'  obbedienza,  pei  quali  facciamo  il 
sacrificio  del  nostro  corpo,  dei  nostri  beni  e 
della  nostra  volontà.  Sacrifichiamo  il  nostro 
corpo  colla  castità,  per  vivere  in  una  perpetua 
continenza  ; sacrifichiamo  i nostri  beni  colla 
povertà,  che  è una  rinunzia  alle  ricchezze  della 
terra  ; sacrifichiamo  la  nostra  propria  volontà 
colf  obbedienza,  per  seguire  la  volontà  del  su- 
periore al  quale  particolarmente  ci  sottomettia- 
mo. V.  sovra  tutto  attesto,  S.  Agostino,  libro 
dei  costumi  della  Chiesa  cattol.  c.  Si.  Ma- 
nuale a Lorenzo , cap.  121;  Libro  della  santa 
verginità  %Càp. 3 1 ;ln  lettera  #4-*  0 2."  di  S Pao- 
lino a Sulpizio  Severo.  S.  Giovanni  Climaco, 
Scala  santa,  gradino  4-  S.  Girolamo,  lettera 
a Rustico.  Cassiano,  Conferenze  2 e 4-  S.  Tom- 
maso 2.*,  2.*,  q.  i84,  ari-  3 ad primum  ; e 
q.  186,  art.  7,  fin  corp. 

CONSIGLIERI  ( Dir.  frane.  ),  officiali  regi  di 
giudicatura,  consiliarii.  Vi  erano  consiglieri 
cherici  od  ecclesiastici.  Furono  creati  da  Car- 
lo IX  l’an.  1573.  L’editto  d’erezione,  che  fu 
registrato  nel  parlamento  il  24  teli,  dello  stesso 
anno,  definiva  che  vi  sarebbe  stato  un  consiglie- 
re cherico  in  ogni  presidiale  del  regno,  per  in- 
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vigilare  hi  diritti  della  Chiesa,  ed  impedirne 
1’  usurpazione.  Tale  era  il  fine  dell'erezione  di 
questa  sorta  di  uffici  ; cosa  che  li  rendeva  legit- 
timi e che  li  aveva  falli  approvare  da'papi.  Que- 
sti uffici  essendo  dunque  legittimi  ed  utili  alla 
Chiesa,  i beneficiati  che  ne  erano  investiti  pote- 
vano non  solo  esercitarli  senza  verun  peccalo, 
ma  godevano  ancora  del  reddito  dei  loro  bene- 
fici, quantunque  non  risiedessero,  e percepiva- 
no il  maggior  frullo  di  questi  stessi  benefici 
senza  assistere  al  coro,  se  erano  canonici, intanto 
che  esercitavano  le  funzioni  delle  loro  cariche, 
e non  altrimenti.  htud  quoque  tenendum , eos 
qui  sunt  s intuì  canonici  et  consti iarii  curiae 
parlamenti dum  curiae  in  tersimi , jurisdi- 
elione  funqenteSo  potici  equidem  suaru m fru - 
elibus  praebendarum,  se  a pr  icari  distribuito - 
rii  bus,  quae  so/is  reser  vani  tir  clericis,  qui  dici- 
ni»  iniersunt  officile.  Cabassut, y«r.  can.  theor. 
et  prax.  1. 2.V7pure  Sainle-Beuve,t.  3,  caso 49. 
Pontas.alla  parola  Distribuzione , caso  8;  e alla 
parola  Ecclesiastico , caso  4,in  cu»  osserva,  che 
i consigliericherici  non  erano  tenoti  alla  residen- 
za di  un  anno,  siccome  gli  altri  canonici,  ma 
obbligali  alla  residenza  durante  le  vacanze  del 
parlamento,  sotto  pena  di  perdere  i loro  frutti 
maggiori.—!  consiglieri  cherici  peccavano  as- 
sistendo all’istruzione  di  un  processo  criminale 
od  all’  esecuzione  della  sentenza  ; ma  non  in- 
correvano la  irregolarità,  quando  però  non  pro- 
nunciassero la  sentenza,  o che  non  vi  cooperas- 
sero efficacemente,  o che  assistendo  alla  esecu- 
zione del  colpevole,  non  la  autorizzassero,  o 
non  vi  dessero  certo  qual  aiuto.  La  ragione  è 
che  è grandemente  proibito  ai  cherici  il  pigliar 
ingerenza  nelle  cause  criminali  e l’assistere  alfa 
morte  dei  colpevoli,  pel  19.0  canone  del  2.0 
coro,  di  Macon,  tenuto  nel  585,  confermalo  dal 
4.°  cooc.  generale  di  Lalerano,  tenuto  nel  121 5, 
sotto  Innocenzo  III,  ma  la  irregolarità  non  è de- 
finita che  contro  quelli  che  pronunciassero  un 
giudiz  o in  causa  sanguinisi  vale  a d re,  di 
morte  o di  mutilazione,  oppure  che  autorizzasse- 
ro, 0 che  dessero  aiuto  alla  esecuzione  del  colpe- 
vole. Tanto  insegna  Innocenzo  IV  nel  suo  com- 
mento sulle  decretali,  in  cap.  Sententiarum,  in 
cut  spiegando  la  parola  intei  sit  del  cooc.  di  Lu- 
terano, dice  : Hoc  non  facit  ir r egu/ arem,  tiisi 
auctorilalem  prae stane  vel  auxilium.  V.  Pon- 
tas,  alla  parola  irregolarità,  caso  5o. 

CONSIGLIO,  corte iHum.  Avviso  che  si  dà  a 
taluno  sovra  qualche  affare.  Chiunque  dia  un 
cattivo  consiglio  che  cagioni  torto  al  prossimo, 
è obbligato  a riparare  il  torto  che  avesse  cagio 
nato  col  suo  consiglio,  sia  che  f abbia  dato  di 
buona  fede  o no  : i.°  quando  fosse  obbligato  a 
darlo  d’ufficio,  siccome  un  avvocato,  un  procu- 
ratore, un  medico,  un  confessore, ecc.;  2. "quan- 
do ricevesse  un  onorario  perderlo,  nuanluuque 
non  vi  fosse  obbligalo  d’  uliicio  ; o.°  quando 
nulla  ricevesse,  e non  vi  fosse  obbligalo  d*  uffi- 
cio, ma  si  presentasse  egli  stesso,  e si  qualifi- 


casse più  dolio  e più  adatto  degli  altri  per  dar 
consiglio  ; 4-’  allor  pure  che  avesse  rivocato  il 
suo  consiglio,  quando  già  nel  darlo  lo  avessa 
accompagnato  di  ragioni  che  avessero  persuaso 
e determinalo  la  persona  a far  torto  al  prossimo, 
ad  onta  della  rirocazione  del  consiglio  che  glie- 
ne era  stalo  dato.  La  ragione  è che  in  tutti 
questi  casi,  quello  che  ave>se  dato  consiglio  sa- 
rebbe la  causa  efficace  e colpevole  del  torto  che 
fosse  stato  fatto,  e chiunque  è causa  efficace  0 
colpevole  di  un  torlo  fatto  altrui,  è obbligato  a 
riparare  questo  torlo.  G ciò  develi  intendere 
rispettivamente  alle  diverse  maniere  di  falli,  che 
si  chiamano  in  diritto  falli  notabili  o notabilis- 
simi, leggieri  0 leggierissimi.  All' incontro  una 
persona  non  sarebbe  obbligata  a riparare  il  tor- 
lo che  seguisse  da  ua  cattivo  consiglio  dato  in 
buona  fede,  allorché  non  fosse  tenuta  d’  ufficio 
a darlo,  nè  ricevesse  alcuna  cosa  per  darlo,  nè 
si  offrisse  a darlo,  ma  lo  desse  precisamente  sic- 
come lo  pensasse  pel  meglio,  e lo  si  esigesse  da 
lei.  La  ragione  è che  in  questo  caso,  sarebbe 
causa  puramente  innocente  del  torto  che  seguis- 
se da!  suo  consiglio,  e che  quelli  che  lo  avesse- 
ro cercato,  dovrebbero  imputare  a sé  di  averlo 
seguito.  V.  Kestituzionb. 

{Suppf.)  Consiglio. 

5 1 . Necessità  di  consiglio  n$g!i  affari  di 
maggiore  importanza. — Che  cosa  è somiglio? 
Egli  è al  dir  dell'Angelico  una  ricerca  della  ra- 
gione sopra  ciò  che  debba  farsi  0 non  farsi,  so- 
pra i mezzi  da  eleggersi  io  uq  determinato  affa- 
re, sopra  il  partito  da  prendersi  o da  sfuggirsi 
nelle  vicende  dell'  umano  commercio  : Consi * 
lium  est  inquisitio  rationis  ante  judicium  de 
eligendis.  lo  sono  in  dubbio  qua  e risoluzione 
debba  abbracciare  in  una  faccenda  di  rilevanza; 
chiamo  a consiglio  la  mia  ragione,  esamino  il 
bene  ed  il  male  che  può  avervi  da  una  parte  e 
dall’altra,  le  conseguenze  0 giovevoli  o funeste 
che  possono  derivarne,  ascolto  su  di  ciò  il  pa- 
rere d’  uomini  illuminali  e virtuosi,  iodi  formo 
il  mio  giudizio  e mi  determino  a quel  partilo  che 
mi  sembra  più  conveniente  e più  giusto  : que- 
st’ è consigliarsi,  quest'  è operar  con  consiglio. 
Tale  consiglio  è si  necessario  per  non  errare  ed 
in  faccia  a Dio  ed  in  faccia  agli  uomini,  che  lo 
Spirilo  Santo  non  cessa  mai  d' insinuarlo  ad 
ogni  genere  di  persone  prima  di  accingersi  ad 
operare  : ogni  tua  aziooe  sia  preceduta  mai 
sempre  da  un  maturo  consiglio  : Ante  omnem 
acium  consilium  stabile.  Figlino!  mio,  non  far 
mai  nulla  senza  consiglio,  se  non  vuoi  avere  a 
pentirtene  quando  non  sarà  più  tempo  ; Fi/ii 
sine  consilio  nihit  faciali , et  post  factum  non 
poenileùis.  lo  che  son  la  sapienza,  dice  Dio, 
abito  solamente  dove  si  cerca  consiglio  : Ego 
sapienlia  ha  b ito  in  consilio  ; e dove  si  trova 
mollo  consiglio,  ivi  si  trova  molta  saviezza  ed 
il  vantaggio  universale  degli  uomini:  Salus  ubi 
multa  consilia  : sono  lutti  insegnamenti  de  lo 
Spirito  Sauto.  Nò  basta  il  dire  di  essere  illumi- 
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nato  abbastanza  per  non  aver  bisogno  dell* altrui 
consiglio  ; perchè  o siamo  ignoranti  o siamo 
dotti,  a tutti  fa  pur  d’  uopo  ai  consiglio  ; ne 
abbisogna  l' ignorante,  perchè  non  sa  : igno~ 
r ariti s est  consiliari , continua  lo  Spirito  Santo; 
ne  abbisogna  il  sapiente,  perchè  non  può  saper 
tutto  : qui  sapiens  est  audii  consilia.  E tale 
consiglio  in  affari  di  grave  momento  non  è già 
una  semplice  esortazione,  ma  un  vero  precetto 
fondato  sulla  legge  e naturale  e divina,  su  la 
carità  e la  giustizia  che  dobbiamo  a noi  mode* 
sitili,  e su  la  carità  e la  giustizia  che  dobbiamo 
ai  nostri  fratelli  ; per  maniera  che  in  somiglie- 
voli  affari,  trascurando  il  consiglio,  rei  siamo 
innanzi  agli  occhi  di  Dio  di  tutte  le  conseguen* 
zo  cattive  che  ne  verranno  dalla  nostra  imma* 
tura  e precipitata  risoluzione. — Che  se  a lutti  è 
necessario  il  consiglio  prima  di  operare,  quan- 
to dovrà  dirsi  più  necessario  a ({nelle  persone 
eminenti  che  comandano  agli  altri  ? Un  coman- 
do senza  giudizio  è sempre  irragionevole,  ma 
un  giudizio  senza  consiglio  è sempre  pericolo- 
so. Una  cosa  nasce  dall’  altra,  dice  il  dottor 
S.  Tommaso  : precede  il  consiglio,  seguita  il 
giudizio,  ed  in  ultimo  esce  fuora  il  comando  : 
Praecedit  consilium , sequi  tur  judicium , uhi- 
munì  est  praeceptum.  Diversamente  operando, 
si  precipitano  le  più  importanti  risoluzioni,  e si 
espongono  ad  una  certa  rovina  gli  Stati  ed  i po- 
poli interi.  La  grandezza,  i posti  sublimi,  le  ca- 
riche, le  dignità  non  danno  da  sè  stessi  i lumi 
necessari  per  esercitarle  a dovere.  Gli  uomini 
per  grandi  che  sieno,  sempre  son  limitati,  e la 
loro  limitazione,  quanto  sono  più  grandi,  tanto 
li  rende  più  bisognosi  di  consiglio.  Sarebbe  que- 
sto l‘  estremo  male  in  un  uomo  di  governo,  com- 
parir savio  agli  occhi  propri,  e fidarsi  soverchia- 
mente dei  propri  lumi  : una  tal  presunzione  po- 
trebbe dirsi  una  prova  certissima  eh’  egli  è già 
fuori  di  strada.  Questa  è la  differenza  cne  passa 
tra  V insensato  ed  il  savio  : il  primo  è sempre 
contento  di  sè  medesimo,  ed  è intimamente  per- 
suaso di  operar  sempre  bene,  quando  opera  coi 
soli  suoi  lumi  ; il  secondo  non  si  fida  mai  trop- 
po dei  propri  lumi,  e gli  pare  di  non  opernre 
mai  bene,  se  prima  non  ha  sentilo  anche  il  pa- 
rere degli  altri.  Il  primo  non  avendo  che  lumi 
mediocri,  egli  è tutto  pieno  delle  proprie  idee  ; 
e quanto  è più  limitalo,  tanto  meuo  si  trova  do- 
cile : crede  usurpala  la  sua  autorità,  ove  gli  si 
scopra  qualche  cosa  eh'  egli  non  vede  ; un  con- 
siglio opportuno  egli  lo  riguarda  come  un  rim- 
provero alla  limitazione  del  suo  intendimento,  e 
reputa  come  nn*  ingiuria,  se  non  9Ì  crede  cho 
essendo  egli  il  più  grande  di  tulli  dev’  esser  per 
conseguenza  più  illuminato  degli  altri.  Ma  un 
genio  superiore  dato  da  Dio  agli  uomini,  come 
un  dono  celeste  c come  un  padre  che  li  gover- 
ni, pensa  molto  diversamente.  Egli  sa  che  una 
parola  delia  da  un  altro  può  essere  molte  volle 
sorgente  feconda  di  utilissime  cognizioni, sa  che 
un  uomo  solo  non  può  tatto  vedere,  nè  tatto  può 


combinare  ; che  le  proprie  idee  sono  faeilmenfo 
sedotte  dalle  apparenze  di  verità,  e quindi  eg'i 
è sempre  pronto  ad  ascoltar  tutto,  a far  caso  di 
ciò  che  ascolta  e a confrontarlo  con  ciò  che  pen- 
sa. Ed  in  questo  precisamente  consiste  quella 
docilità  di  cuore  che  domandava  a Dio  il  re  Sa- 
lomone per  governare  i suoi  popoli  con  giusti- 
zia e saviezza,  un  cuore  che  non  è gonfio  pr*r 
orgoglio  nè  inflessibile  per  ostinaz  one;  un  ono- 
re, a dir  tutto,  che  si  lascia  istruire  e che  crede 
di  aver  bisogno  di  consigliarsi.  Da  tutto  questo 
apparisce  eh  ara  la  necessità  che  hanno  i grandi 
di  prender  consiglio,  ma  tale  necessità  si  coin 
prova  anche  meglio  dalla  natura  degli  affari, 
su  i quali  debbono  consigliarsi.  — Niente  nei 
granai  può  direi  piccolo,  quando  abbia  relazio- 
ne alla  felicità  o miseria  dei  loro  popoli.  Tutto 
è dell’ estrema  importanza,  perchè  tutto  interes- 
sa od  il  pubblico  bene  od  il  pubblico  male.  Se 
opera  un  privato  senza  consiglio  e prende  abba- 
glio nella  sua  risoluzione,  non  può  nuocere  che 
a sè  stesso,  non  può  rovinare  ordinariamente 
che  una  sola  famiglia.  Tali  non  sodo  le  rìso'u- 
ziooi  de’ grandi,  e quando  sieno  precipitate, 
non  tendono  a meno  che  a rovinare  le  intere 
nazioni.  Hanno  i grandi  nelle  loro  mani  le  so- 
stanze, la  vita,  I*  onore  dei  cittadini,  e la  loro 
felicità  dal  consiglio  dipende  di  chi  governa. 
Una  legge  non  maturala  abbastanza,  una  sen- 
tenza non  ben  riflettuta,  una  azione  esposta  al 
pubblico  senza  preventivo  consiglio  basta  da  sè 
sotti  a far  piangere  i loro  sudditi,  a renderli  in- 
felici e a cacciarli  uell*  abisso  della  disperario- 
ne.  Ed  allora  chi  è reo  innanzi  a Dio  ed  al  mon- 
do di  tanti  mali  e peccati,  di  tanta  miseria  e 
desolazione?  Sono  que’  grandi  che  vogliono  ope- 
rar senza  esame  e risolvere  senza  maturità.  Da 
questi,  da  questi  cercherà  Iddio  le  lagrime  ed 
il  sangue  dei  popoli  miseramente  sacrificati  : 
Sanguinem  eorurn  de  manti  tua  requiram.  lo 
non  niego  già  che  non  possano  i grandi  errar 
qualche  volta  anche  dopo  un  libero  e maturo 
consiglio.  Sono  uomini  aneli  eglino,  e non  so- 
no per  questo  infallibili  : ma  questa  almeno  es- 
ser dovrebbe  la  loro  massima  di  poter  dire  un 
giorno  al  Signore,  c poter  dirlo  presentemente 
a sè  stessi  che  adoperarono  almeno  tatti  i mezzi 
ossibili  per  non  errare.  — Se  non  che  egli  è 
en  difficile  che  i grandi  prendano  abbaglio  nel 
consigliarsi,  quando  la  loro  sollecitudine  venga 
animala  e dallo  spirito  di  religione  e dalle  re- 
gole della  prudenza.  Il  primo  consigliere  dei 
grandi  non  è che  Dio,  e vane  e pern  eiose  sa- 
ranno le  loro  deliberazioni,  se  non  iucomincie- 
ranno  mai  sempre  dal  consultarle  con  Dio.  E il 
consiglio  un  dono  dello  Spirito  Santo,  e non 
può  venir  che  da  Dio.  Timidi  sono  i pensieri 
de’ mortali,  e dubbiose  e fallaci  le  umane  tor 
provvidenze  : Cogitationes  mortalium  timidae 
et  incerine providentiac  noslrae.  Penetrare  non 
possono  nell’  abisso  profondo  dell'  avvenire,  e 
ciò  che  credono  dover  esser  di  vantaggio,  divien 
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molle  volle  la  funesta  cagione  della  lor  rovina. 
Iddio,  Iddio  solo  che  ha  presente  il  fallirò  come 
il  passalo,  inspira  a que'  grandi,  che  I*  amano, 
le  risoluzioni  da  prendersi,  e che  tendono  alla 
gloria  del  lor  governo  ed  alla  salvezza  dei  loro 
sudditi.  Li  dirige  colla  sua  proiezione,  proie- 
zione che  non  accorda  se  non  a quelli  che  lo 
invocano  e lo  consultano  con  sincerità  e purezza 
di  cuore.  Oh  eccellente  manieradi  consigliarsi, 
consigliarsi  nell*  orazione  con  Dio  ! Esporre  ad 
esso  con  tenera  e figliai  confidenza  la  tenuità  del 
breve  nostro  intelletto,  e pregarlo  di  lume  per 
conoscere  il  meglio  ; la  debolezza  del  nostro 
cuore,  e pregarlo  di  forza  per  superarla  ; l' in- 
certezza delle  nostre  deliberazioni,  e pregarlo  a 
dirigerle  con  quella  sapienza  che  non  può  erra- 
re giammai.  E come  potrà  Iddio  negare  il  buon 
consiglio  ad  un  priacipe  che  tutto  a lui  si  ab- 
bandona, e non  cerca  che  la  propria  salute,  e 
la  salute  del  popolo  alla  sua  cura  alfidato  ? Chi 
ricorse  al  Signore  e si  trovò  ributtato  ? chi  spe- 
rò nella  sua  misericordia  e rimase  confuso  ? 
Nessuno,  nessuno.— Oltre  I’  orazione  però  han- 
no i grandi  un  altra  manieradi  consigliarsi  con 
Dio,  ed  è la  lettura  de’ libri  santi,  di  <juei  celesti 
volumi  che  lasciò  il  Signore  alla  Chiesa  ed  al 
mondo,  affinchè  e popoli  e principi  trar  ne  po- 
tessero, come  dA  salutevoli  fonti,  oracoli  di  sa- 
pienza e consigli  di  vita.  E quante  volte  una 
massima  sola  suggerita  dalle  divine  Scritture 
condusse  a buon  line  le  più  difficili  e pericolose 
negoziazioni,  riformò  le  leg^i  e i costumi  dei 
sudditi  e de'  regnanti,  e fé’  rifiorire  il  buon  or- 
dine e la  virtù,  dove  prima  inondava  la  confu- 
sione ed  il  vizio  ! Io  parlo  franco  e vorrei  es- 
sere inteso,  quando  insinuo  ai  grandi  di  consi- 
gliarsi con  Dio  nella  lettura  dei  libri  santi.  Vor- 
rei essere  inteso  in  un  secolo,  in  cui  pare  che 
le  divine  Scritture  sieno  fuor  di  stagione,  e 
si  propongono  ai  popoli  ed  ai  principi,  per 
istruirli  a ben  governare  e ben  vivere,  libri  so- 
lamente secolareschi  e profani.  Ma  Dio  immor- 
tale ! Qual  politica,  qual  saviezza,  qual  virtù 
•può  mai  trovarsi  e negli  antichi  e nei  moderni 
filosofi  che  non  si  ritrovi  con  piò  di  eccellenza, 
di  allettamento,  di  semplicità,  di  energia  in 
quei  volumi  santissimi  che  furono  da  Dio  stesso 
ispirati  e dettali  ? Che  auree  massime  della  più 
fina  ed  insieme  della  piu  giusta  politica  nei  li- 
bri della  Sapienza,  nelle  Parabole  e nei  Prover 
bi  di  Salomone  ! Che  esempi  vivi  e parlanti  di 
popoli  e di  principi  ora  infelici  perchè  furouo 
cattivi,  ed  ora  beati  perchè  divennero  virtuosi  I 
Che  regole  di  prudente  semplicità,  che  dettami 
d’ incorrotta  morale  e nel  Vangelo  e nelle  lette- 
re degli  Apostoli  ! basta  legger  quell'  incompa- 
rabile operetta  di  politica  cavala  dalle  divine 
Scritture  che  propose  ai  regnanti  un  gran  ve- 
scovo della  Francia,  per  ad  evidenza  chiarirsi 
di  ciò  che  dico.  Parla  nei  libri  santi  la  verità 
senza  strepito  di  parole,  senza  gonfiezza  di  or- 
goglio, perchè  è Dio  stesso  che  ci  consiglia,  e 
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ci  dà  forza  per  esegnire  il  consiglio  che  ci  pro- 
pone. Dicon  bene  assai  volle  anche  i libri  pro- 
fani, ma  parlano  all'  intelletto  e non  accendono 
il  cuore  ; danno  de'  bei  precetti,  ma  Iddio  solo 
può  aiutarci  per  osservarli;  mostran  lo  via,  ma 
iddio  solo  può  confortarci  a batterla  costante- 
mente ; sono  pioggie  che  irrigano , ma  Iddio 
solo  può  fecondare  l’ anima  nostra.  Quiadi  è 
che  in  ogni  tempo  nella  cattolica  Chiesa  i sovra- 
ni piu  illuminati  e più  pii  dati  al  mondo  per  la 
felicità  de  lor  sudditi,  lessero  con  assiduità  e si 
consigliarono  mai  sempre  colle  divine  Scritture* 
— Ma  9’  egli  è vero  che  hanno  i grandi  una 
somma  necessità  di  consiglio  negli  aifari  della 
maggiore  importanza*  e che  debbono  consi- 
gliarsi principalmente  con  Dio  nell’orazione  e 
nella  lettura  di  que’  libri  che  da  Dio  ci  furono 
consegnali  ; non  ner  questo  debbono  omettere 
di  consigliarsi  anche  Con  gli  nomini  come  ve' 
dremo  nel  seguente  paragrafo  (Turchi,  Qperéy 
I.  XIII,  pag,  72  e seg.Ediz.  di  Fuligno,  1826). 

$ K.  Disposizioni  necessarie  net  consigliar- 
ti. — Se  Iddio  solo  esser  deve  il  primo  consi- 
gliere de'  grandi  ; se  questi  ricercar  debboao  il 
suo  consiglio  e nell'  orazione  e nella  lettura  del 
libri  santi,  qoale  avranno  dunque  bisogno  dì 
consigliarsi  cogli  uomini  ? Tace  ogni  umana 
ragione  dove  la  rivelazione  si  presenta  ; ed  è 
inutile  ogni  umano  consiglio  dove  il  divino  con- 
siglio ci  si  promette.  Eppure  non  è cosi.  Chi  fu 
mai  investilo  da  maggior  copia  di  splendore 
celeste,  chi  più  ricolmo  delle  grazie  divine  di 
quello  fosse  o.  Paolo  nel  primo  istante  della  sua 
conversione?  Vaso  di  elezione  e disegnalo  apo- 
stolo delle  genti,  domanda  consiglio  al  suo  Dio, 
che  cosa  debba  egli  fare  : Domine , quid  tne 
vis  facete  ? • questo  solo  ne  ottiene  in  risposta: 
Sorgi  e portati  a ritrovar  Anania,  per  intendere 
dal  suo  labbro  le  mie  risoluzioni  : e nel  tempo 
stesso  fu  pieno  di  superno  lume  Anania  per  con- 
sigliare a dovere  il  predicatore  dell’  unitereo. 
Chi  più  famigliare  con  Dio  di  quello  fosse  Mosè, 
che  parlavagli  faccia  a faccia,  Gn  a discender 
il  Signore  sulla  porla  del  tabernacolo  eJ  alla 
presenza  del  popolo  tutto  promulgare  Ira  nubi  i 
suoi  oracoli  } e Consigliarlo  nelle  più  difficili 
imprese  del  suo  governo?  Con  tutto  ciò  non  gli 
fu  intimalo  di  scegliere  settanta  aeniori,  coi 
quali  consultare  gli  alFari  gravissimi  dello  Sta- 
to, e li  scelse,  e regolò  Col  loro  consiglio  le  mi- 
sure da  prendersi  nel  giudicare  e definire  le 
cause  di  quell’  errante  nazione  ? Quest’  è il  co- 
stume della  provvidenza  divina  a solo  oggetto 
di  legar  maggiormente  gli  uomiui  fra  di  loro  ; 
distribuire  le  sue  grazie  per  modo  che  un  uomo 
dall’  altro  dipenda,  e l'Uno  abbisogni  dell'altro, 
e ne  abbisognino  anche  più  quei  medesimi  che 
più  si  distinguono  per  nascita,  per  forza,  per  ric- 
chezze, per  cariche  luminose. Quindi  è che  Iddio 
stesso  non  suol  concedere  ad  un  sol  uomo  tott’  i 
suoi  doni  : ma  altri  son  venerabili  pef  la  scien- 
za, altri  per  1'  efficacia  della  parola,  questi  per 
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la  fermezza  nell*  eseguire,  quelli  per  la  pruden- 
za nel  consigliare.  Ilanno  dunque  gli  uomini 
tulli,  ed  i grandi  principalmente,  una  vera  ne- 
cessità di  consigliarsi  cogli  altri  io  certe  difficili 
circostanze.  Ma  senza  la  conveniente  disposizio- 
ne dell*  animo  sarà  inutile  il  chiedere  consiglio, 
sarà  inutile  il  ritrovarlo. — Non  è cosa  alcuna  pio 
ordinaria  e nelle  corti  o nel  mondo  e nelle  priva- 
te famiglie  quanto  il  sentirsi  ripetere  coi  lamen- 
ti e col  dispetto  e coi  gemiti  quella  rancida  can- 
tilena : si  sono  usate  tutte  le  diligenze  possibili 
per  ben  condurre  un  aliare  ; si  è meditato,  si  è 
discorso,  si  è consultato  ; si  chiamarono  uomini 
illuminali,  e questi  dissero  il  loro  parere  -,  io  li 
De  non  si  è ommesso  mezzo  alcuno  per  farlo 
riuscire  felicemente  ; eppure  quando  credevasi 
I*  aliare  stesso  a buon  termine  pervenuto,  egli  è 
rovinalo  interamente  ed  ha  sortito  un  pessimo 
fine  ; nè  può  sapersi  donde  sia  mai  derivata 
una  si  fatale  sventura.  Ma  per  sa  pei  la  conviene 
risalire  all’  origine  delle  loro  consulte,  cercar 
la  vera  cagione  che  fu  l' anima  di  tutte  le  Doslre 
premure.  Nella  discussion  del  negozio  ebbesi 
in  vista  solamente  la  gloria  di  Dio,  la  verità  e 
la  giustizia  ? Fu  appoggiato  il  consiglio  alle 
massime  del  Vangelo,  alle  regole  della  carità, 
alla  forza  delle  ragioni  ? oppure  ai  raggiri  del- 
l’arti tizio,  agli  aforismi  della  mondana  politica, 
al  peso  della  potenza  ? Se  in  ciò  abbiamo  man- 
cato, ecco  la  vera  cagione  della  nostra  rovina. 
Fu  pessima  la  manieradi  consigliarsi  e pessima 
esser  doveva  la  riuscita  della  nostra  negoziazio- 
ne : sono  oracoli  dello  Spirilo  Santo  : bacienti 
nequissimum  consilium , super  ipsum  devol- 
vei urì  et  non  agno  se  et  nude  ad  cerna  t illi.  — 
Convengo  esser  necessarie  massimamente  nei 
grandi  molte  belle  disposizioni  di  spirilo  per  chie- 
dere a dovere  un  consiglio  e per  poterne  pro- 
fittare. Una  giustizia  d‘  intendimento  che  sappia 
separare  il  vero  dal  falso,  il  vero  dal  verosimi- 
le -,  che  in  ogni  affare  non  si  arresti  alle  picco- 
le circostanze,  ma  ne  prenda  di  mira  solamen- 
te l' essenza,  ne  consideri  il  fine  e la  qualità  dei 
mezzi  per  giugnervì  ; una  solidità  di  raziocinio 
che  sia  nemica  delle  false  sottigliezze,  delle 
massime  superficiali,  dei  rimedi  palliativi,  cose 
tutte  che  non  convengono  nè  alla  dignità  del 
principe,  nè  al  vero  interesse  dello  Stato  *, 
un’estension  di  giudizio  che  abbracci  ad  un 
colpo  latti  gl'  iocovenienti  e tutti  i vantaggi  che 
può  recare  un  consiglio  ; che  dia  il  suo  giusto 
peso  agli  uni  ed  agli  altri  con  riflessione  se- 
vera e con  profonda  maturità  ; un*  umiltà  e 
modestia  che  ascolti  non  solamente  il  consi- 
gliere che  parla,  ma  che  lo  ecciti  a parlar  con 
chiarezza  nelle  più  obbliganti  maniere,  sono 
queste  le  disposizioni  di  spirito  necessarie  prima 
di  consigliarsi.  Ma  io  sostengo  essere  anche  più 
necessarie  le  disposizioni  del  cuore.  Quando  il 
cuore  è purgato,  anche  lo  spirito  è retto,  ed  è 
impegno  della  divina  misericordia  far  conoscere 
il  vero  a chi  lo  cerca  con  buoaa  fede.  Quando 


il  cuora  non  è puro,  quando  siam  prevenuti  dalla 
passione,  egli  è inutile  il  consigliarsi,  e tosto  o 
tardi  facciam  vedere  che  altro  consiglio  non  vo- 
gliamo, fuorché  quello  che  noi  vogliamo.  Quan- 
do siain  prevenuti  dalla  passione,  il  nostro  par- 
tilo è già  preso,  ed  in  tal  circostanza  ogni  con- 
siglio che  non  s’  accorda  col  nostro  genio  è cat 
livo  ; ogni  consigliere  che  non  parla  a modo  no- 
stro, sarà  ignorante  o bugiardo.  Quindi  siamo 
sempre  a pericolo  di  rigettare  nn  consiglio  buo- 
no per  eleggere  un  cattivo  che  sia  conforme  alle 
nostre  idee  ; di  escludere  i buoni  consiglieri  e 
veraci  per  ammettere  consiglieri  adulatori  che  ci 
lusinghino.  Quante  volte  avviene  che  un  uomo 
sia  riputato  savio,  illuminato  e prudente  prima 
di  consigliare,  ma  appena  dato  il  consiglio,  non 
ha  saviezza,  non  ha  prudenza,  non  è più  buono 
da  nulla  ? e perchè  ? perchè  ha  consigliato,  ma 
non  ha  consigliato  a seconda  dei  nostri  desideri 
e delle  nostre  passioni.  Si  presenta  un  giovine 
a Gesù  Cristo  che  predicava  nella  Giudea,  e pie- 
no in  apparenza  di  buona  intenzione  : consiglia- 
temi, o buon  Maestro,  gli  dice,  che  cosa  io  deb- 
ba fare  per  esser  salvo  : Magister  bone,  quid 
boni  faciam,  ut  habeam  ri/am  ae ternani?  Os- 
serva Ì divini  Comandameuli,  risponde  Cristo  : 
Serva  mandala.  Io  gli  ho  sempre  osservati  e 
gli  osservo  luti’  ora  colla  possibile  fedeltà,  ripi- 
glia il  giovine-  Tanto  meglio,  continua  il  Ke- 
dentore:  va  dunque,  vendi  tutte  le  lue  sostanze, 
distribuiscile  ai  poveri  e preparati  a seguirmi  : 
rade,  vende  quae  habes  et  da  pauperibus  et 
veni , sequere  me.  Questo  consiglio  fu  un  colpo 
di  fulmine.  Partì  malcontento  ed  indispettito  il 
giovinetto,  non  volle  più  veder  Cristo,  che  da 
quell'ora  fu  da  lui  riputalo  come  un  consigliere 
pernicioso  e bizzarro  : abiti  tristi  a . Ma  come 
mai,  interroga  S.  Agostino,  Cristo  ai  chiama 
un  buon  maestro  prima  di  consigliare,  e dato 
appena  il  consiglio,  egli  è di  già  divenuto  un 
maestro  cattivo:  Mogisier  tlle  bonus , antequam 
docealy  cum  docueril,  ma/us  ? Questo  giovine 
era  ricco,  ed  amava  tenacemente  le  sue  ricchez- 
ze: eral  ent'm  habena  multas  possessiones.  Vo- 
leva essere  consigliato,  ma  non  voleva  un  con- 
siglio che  lo  attaccasse  nel  debole  di  sua  pas- 
sione ch’era  l’amor  della  roba.  Ed  ecco  il  per- 
chè si  riempì  di  tetra  melanconia,  rigettò  come 
sciocco  il  consiglio,  credè  cattivo  il  consigliere, 
non  fece  caso  del  primo  e non  cercò  più  conto 
dell’  altro  : non  audivi/  quod  voluti , e perciò 
abiti  trititi:  Magister  bonus  antequam  doceat , 
cum  docuerit , malus.  Sono  queste  di  qoelle  sto- 
rie, che  accadono  tutto  giorno  sotto  gli  occhi 
nostri  e nelle  privale  famiglie  e nel  commercio 
della  vita  civile  ed  anche  nei  tribunali  di  peni- 
tenza. Tutti  chieggon  consiglio  e nei  negozi  del 
mondo  e negli  ailari  della  coscienza  ; ma  quan- 
to pochi  son  quei  che  lo  chieggono  con  buona 
fede  e senza  prevenzion  di  passione. Quanti  per- 
dono improvvisamente  la  stima  dei  savi  ed  illu- 
minati direttori,  e rigettano  il  consiglio  ed  i 
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consiglieri,  perchè  non  parlano  a modo  loro  ! 
l 'o  gran  male  egli  è questo,  ma  qaanto  maggio- 
re male  sarebbe,  se  lali  storie  avvenissero  e nei 
pretori  dei  giudici  e nelle  consulte  de'  magistra- 
ti e nei  gabinetti  delle  corti,  dove  si  tratta  o del 
pubblico  bene  o del  pubblico  male,  della  felicità 

0 rovina  di  popoli  interi? — Ma  qual  è niiell' uo- 
mo, voi  dite,  che  non  abbia  anche  negli  affari 
della  più  piccola  importanza  i suoi  geni,  le  sue 
tendenze,  e che  non  sia  inclinato  piuttosto  ad 
uua  parte  che  ad  un’  altra?  Tutto  questo  troppo 
è naturale.  Si,  tutto  questo  è naturalissimo,  io 
I’  accordo:  ma  le  nostre  inclinazioni  non  debbon 
esser  più  forti  di  quello  sia  I’  amore  che  aver 
dobbiamo  alla  verità  ed  alta  giustizia;  e sarà 
sempre  delitto  rigettare  un  savio  consiglio,  per- 
chè combatte  direttamente  le  inclinazioni  nostre 
viziose.  Questa  verità  è di  tal  rilevanza  ebe  non 
posso  già  dispensarmi  dal  suggerire  di  più  a 
quelle  persone  eminenti  che  hanno  in  lor  mano 

1 Autorità  o la  potenza,  che  presiedono  alle  con- 
sulte ed  alle  pubbliche  deliberazioni,  questa  gran 
massi  ma  : che  nell*  atto  di  chieder  consiglio, 
debbon  tenere  gelosamente  nascoste  ed  altamen- 
te sepolte  nel  fondo  del  cuore  le  più  piccole  loro 
ioclinazioni;  altrimenti  il  consiglio  che  ne  avran- 
no non  sarà  mai  secondo  ciò  che  si  deve,  ma 
secondo  ciò  eh’  esse  vogliono.  Questo  fu  in  ogni 
tempo  il  costume  degli  uomini  e distintamente 
de’  cortigiani  nell'alto  di  dar  consiglio  a quelle 
persone  potenti,  dalle  quali  possono  o lemere  o 
sperar  molto  ; spiar  sottilmente  i loro  geni,  le 
loro  inclinazioni,  le  loro  tendenze  per  accomo- 
dar il  consiglio  alle  passioni  di  chi  lo  chiede. 
Quindi  è che  un  principe  savio  e desideroso  di 
sapere  la  verità,  qualor  proponga  un  affare  e 
ne  domandi  cousiglio,  tutte  adopera  le  possibili 
diligenze  e cautele  per  non  (Asciar  trapelare  il 
proprio  particolare  sentimento  ; ben  persuaso 
che  basta  ne*  grandi  un  cenno,  uoa  positura  di 
volto,  una  tronca  parola,  un  girar  d‘ occhio  per 
esporre  tutti  i consiglieri  a pericolo  di  parlar 
non  secondo  ciò  eh'  essi  pensano,  ma  secondo 
il  piacere  di  chi  comanda.  In  ogni  secolo  le  più 
interessanti  sentenze  furono  ricopiale  dalle  fron- 
ti de*  grandi.  E che  di  male  aveva  mai  fatto  la 
regina  Vasti  per  essere  in  un  pieno  concilio 
d1  uomini  assennali  e creduli  virtuosi  discaccia- 
ta dal  trono  e ripudiata  dal  re  ? Non  volle  far 
pompa  di  sua  bellezza  tra  le  licenze  d’  un  intem- 
perante convito,  come  pretendeva  il  regnante  : 
qnesla  fu  la  sua  colpa  tanto  lontana  dall' esser 
colpa,  che  ne  fu  commendala  da  Filone  Ebreo 
e da  tutti  gli  storici  di  buon  senso.  Come  dua- 
que  fu  condannata  per  consiglio  de*  sapienti  del 
regno  ? Eh,  pur  troppo,  la  deposizione  di  Vasti 
fu  consigliala  dai  satrapi,  ma  questi  già  la  ve- 
devano scritta  su  la  froote  del  re.  Entra  il  re 
nel  consiglio  sbuffando  sdegno  e furore  contro 
della  regina  : Jralut  rex  et  nimio  furore  sue - 
census.  Interroga  que  savi,  come  si  debba  pu- 
nire il  preteso  delitto  della  reai  consorte:  Inter- 


rogavit sapiente s ; cui  senlenliae  Vutlhi  re- 
nino subjaeeret.  Ma  questi  invece  di  bilanciar 
1'  accusa,  altro  più  non  facevano  che  rimirare 
il  volto  del  re:  r idebant  faciem  regi’st  c veden- 
dolo acceso  di  si  gran  collera  contro  della  re- 
gioa,  tutti  consigliarono  ad  una  voce  la  relega- 
zione ed  il  ripudio.  Per  questo  la  sagra  storia 
asserisce  che  una  si  ingiusta  sentenza  non  usci 
dal  cuore,  non  usci  dalle  iabbra  dei  consiglieri, 
ma  fu  emanata  dalla  sola  faccia  del  re  : Egres- 
so m est  ediclum  a facie  regie , ut  nequaquam 
ultra  V astili  ingrederetur  ad  regem.  Sit  a fa- 
eie  regiSy  fu  la  facria  del  re  che  determino  il 
voto  de'  consiglieri  e la  rovina  d*  una  innocen- 
te. Tanto  è vero,  questa  dover  essere  la  mag- 
gior premura  de  gramli  nell*  allo  di  domandare 
ìiq  consiglio,  guardarsi  dai  lasciare  comparire 
la  loro  passione  e l’ interno  lor  sentimento.  Al- 
trimenti non  sarà  questo  un  chieder  consiglio 
per  fare  ciò  che  si  deve,  sarà  cercare  un  prete- 
sto per  far  ciò  che  si  vuole.  Domandi  un  grande 
consigli»,  e nell*  alto  dì  domandarlo  faccia  pure 
conoscere  o per  debolezza  o per  malizia  o per 
prevenzione  ch'egli  ha  già  preso  un  partito:  co- 
me più  ritrovare  la  verità  ? come  aspettarsi  dai 
consiglieri  un  consiglio  libero  e savio  ? Questi 
non  vogliono  opporsi  per  non  rovinare  le  lor 
fortune,  quelli  per  soverchia  timidità  non  han 
coraggio  di  contraddire  : molti  cercano  somi- 
glianti occasioni  per  avanzarsi  e stabilire  le  lo- 
ro speranze.  Tutti  in  Gne  doq  soq  pù  solleciti 
di  consigliare  ciò  che  conviene,  ma  di  approvar 
solamente  ciò  che  Tu  già  risoluto.  Sia  pure  con- 
trari» alle  regole  della  giustizia,  sia  il  partito 
già  preso  pernicioso  al  pubblico  bene,  se  ne  veg- 
gano chiare  le  funeste  conseguenze,  che  impor- 
ta ? Per  non  disgustare  un  grande,  per  non  ur- 
tar di  fronte  una  persona  polente  che  la  vuole 
cosi,  che  non  si  tenta  ? Non  mancheranno  teo- 
logi che  mettano  alla  tortura  il  Vangelo,  non 
mancheranno  legisti  che  abusino  di  commenti 
e di  chioso  per  giustificare  1‘  iniquità  : basta  che 
il  consiglio  sia  sempre  conforme  ai  desideri  già 
dichiarali  di  chi  lo  chiede.  Si  dirà  Gnauclie, 
che  i granili  son  superiori  a tutte  le  leggi  ; che 
hanno  in  piena  loro  balìa  le  fortune,  1*  onore,  la 
vita  de*  cittadini  ; ed  in  tal  caso  quale  innocen- 
za potrà  mai  esser  sicura  ? Anche  il  ponletìce 
Caifas  chiese  il  consiglio  de’  sacerdoti  nella  cau- 
sa di  Gesù  Cristo,  ma  l'infame  politico  incomin- 
ciò : expedit  ut  morialury  è necessario  che  Cri- 
sto muoia.  Quale  poi  maravig'ia  che  tutti  i con- 
siglieri ad  una  voce  gridassero  : Cesò  Cristo  è 
reo  di  morte!  reus  est  mortis.  Brasi  il  ponteG- 
ce  dichiaralo  abbastanza  ; e chi  voleva  resistere 
ad  un  uomo  prevenuto  e polente  ? Expedit  ut 
moriatnr.  Sia  dunque  ootne  egli  vuole:  reus  est 
morlis.  Mi  si  perdoni,  se  forse  più  del  dovere 
io  mi  trattengo  in  questo  puuto  rilevantissimo  : 
interessa  troppo  ne'  grandi  la  salute  del  pobbli- 
co,  troppo  interessa  in  tulli  la  sicurezza  delle 
coscienze.  — Abbinai  bisogno  e molte  volte  an- 
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che  Y obbligo  di  consigliarci:  domandiamo  con- 
siglio, ma  domandiamolo  sempre  colle  dovute 
disposizioni  dì  cuore.  Purghiamo  l’ animo  no- 
stro dai  pregiudizi,  dalle  prevenzioni,  dai  pri- 
vati interessi,  dalle  propensioni  che  ci  lusinga- 
no. Ascolliam  con  piacere  que  consiglieri  che 
ci  parlano  con  modesta  libertà,  che  non  temono 
di  dire  il  loro  parere,  quand’  anche  sia  contra- 
rio alle  nostre  inclinazioni.  Chiudiam  gli  orec- 
chi a que’  perfidi  adulatori  che  nell'alto  di  con- 
sigliarci sempre  parlano  a modo  nostro,  e meno 
allenti  a suggerir  ciò  che  è giusto,  altra  non 
hanno  premura  che  di  suggerir  ciò  che  piace, 
lu  lai  maniera  operando  con  sincerità  e buona 
fede,  non  permette  iddio  che  i consiglieri  nostri 
c’  ingannino  ; e quanti’  anche  per  condizione  di 
umana  debolezza  fossimo  ingannati,  il  nostro  er- 
rore sarà  sempre  involontario  ed  immune  da 
ogni  colpa,  e potreni  sempre  dire  con  verità  che 
abbiamo  falle  le  nostre  parli.  Ma  guai  a noi,  se 
diverse  fossero  e meno  giuste  e siooere  le  mire 
nostre  nel  domandare  consiglio.  Permetterà  Id- 
dio che  siamo  sempre  sedotti,  oome  permise  a 
quello  spirilo  di  bugia  di  muover  la  lingua  dei 
consiglieri  di  Acabbo  per  ingannarlo:  Ero  spi- 
ritus  mendax  in  ore  prophetarum  ejut.  Chie- 
deva Acabbo  consiglio  negli  affari  piu  rilevanti, 
ma  voleva  consigli  che  a lui  piacessero  e lusin- 
gassero le  sue  passioni.  Il  solo  profeta  Michea 
lo  consigliava  a dovere,  ma  furono  ributtali  i 
suoi  consigli,  ed  il  consigliere  caricato  di  cate- 
ne. Da  quel  punto  non  fu  più  udito  da  Acabbo 
un  consiglio  ragionevole  e savio  : tutti  parlaro- 
no per  secondare  le  inclinazioni  del  principe,  e 
non  fecero  che  consigliare  la  sna  rovina  (Tur- 
chi, Opere , ediz.  e t.  cit.  pag.  84-  e seg.). 

§ III.  Qualità  delle  persone  colle  quali  con- 
sigliarsi. —Tutti  gli  uomini  hanno  bisogno  di 
consigliarsi  e nei  dubbi  della  coscienza  e negli 
affari  piò  rilevanti  della  vita  civile;  ma  non  tutti 
gli  uomini  sono  poi  buoni  per  dar  consiglio.  So 
non  esservi  alcuno  che  non  si  pretenda  capace 
di  porgere  all’occasione  un  salutare  avviso,  o 
che  non  presuma  essere  il  suo  avviso  migliore 
di  lutti  gli  altri  ; ma  la  sperienza  ci  fa  vedi  re 
che  i più  presuntuosi  in  questo  genere  sono  an- 
che ordinariamente  i più  deboli,  e sono  quelli 
che  ira  gli  altri  tatti  uobbiamo  meno  ascoltare. 
Voler  operare  di  noslro  capo  senza  consultare 
nessuno,  egli  è un  esporsi  a l evidente  pericolo 
di  errare  : voler  sentire  e far  caso  del  consiglio 
dì  lutti,  egli  è un  empirsi  la  testa  di  dubbielà 
e.t  incertezze  : tirar  in  lungo  eternamente  eli 
affari,  è in  fine  ridursi  od  a risolver  mai  nulla 
o risolver  sempre  alla  peggio.  Tra  mille  che  ti 
consigliano,  tu  devi  sceglierne  un  solo,  dice  lo 
Spirito  Santo,  e quello  ascolla,  ed  a norma  dei 
suoi  consigli  potrai  regolare  le  tue  deliberazio- 
ni : Sit  libi  consiliarius  unus  de  mille , Ma 
uaota  avvedutezza,  quanta  pratica, quanta  pru- 
eoza  (ter  discernere  quel  solo  Ira  i mille  al  cui 
consiglio  dobbiamo  appoggiare  e le  nostre  e le 


altrui  fortune,  e la  salute  della  noslr’  anima!  Ar- 
disco dir  con  franchezza  che  lutto  il  bene  ed  il 
male  di  uno  Stato,  tutta  la  felicità  e la  miseria 
delle  private  famiglie,  deve  ordinariamente  ri- 
petersi dal  carattere  di  quelle  persone,  il  consi- 
glio delle  quali  viene  abbracciato  e nelle  pubbli- 
che e nelle  private  emergenze.  Quest’ è la  glo- 
ria e la  felicità  de’ grandi,  aver  un  amico  since- 
ro, illuminalo  e fedele  che  il  consigli  a dovere 
nelle  difficili  e scabrose  loro  pendenze.  — Non 
chieder  consiglio  ad  un  ateo  sopra  materie  di 
religione,  nè  ad  un  ingiusto  sopra  i doveri  della 
giustizia,  nè  ad  un  pauroso  sopra  affari  di  guer- 
ra. Un  empio  non  potrà  mai  cons'gliarti  alle 
opere  di  pietà,  nè  un  uom  mal  onesto  a coltiva- 
re T onoratezza,  nè  un  servo  pigro  ed  ozioso  ad 
abbracciar  la  fatica.  Il  consiglio  di  costoro  sarà 
sempre  cattivo,  e tu  devi  guardartene  per  non 
macchiare  l’ anima  tua  : Non  alleivi as  hit  in 
omni  consilio  ; a consiliario  serra  animam 
tuam.  Sia  tuo  consigliere  1‘  uom  sauto  e dabbe- 
ne, pieno  di  onore,  di  religione  e di  timor  di  Dio, 
f uomo  che  abbia  l’ anima  retta  e conforme  alle 
relle  tue  intenzioni,  che  ti  sia  amico  egualmente 
nell’  avversità  e nella  buona  fortuna,  e non  ab- 
bia altro  oggetto  che  di  salvar  la  tua  innocenza 
ed  assicurar  la  tua  gloria:  Cum  viro  sondo  az- 
siduus  esto , cor  boni  consilii  statue  lecum. So- 
no lutti  aurei  insegnamenti  dello  Spirito  Santo 
nell’  Ecclesiastico.  A tali  insegnameoli  inerendo 
l’angelioo  S.  Tommaso  ci  diede  io  poche  parolo 
l’idea  dell’ottimo  consigliere.  Le  persone  .ditegli, 
colle  quali  dobbiam  consigliarci,  è necessario  in 
primo  Inogo  che  abbiano  una  retta  intenzione  e 
si  propongano  un  debito  fine.  È necessario  in 
secondo  luogo  ohe  sieno  fornite  di  quei  lumi  e di 
tutti  quei  mezzi  che  si  credono  i più  opportuni  ad 
assicurar  la  saviezza  del  loro  consiglio.La  prima 
qualità  appartiene  al  cuoreja  seconda  appartie- 
ne al  l'intelletto.  Se  il  cuore  è buono  e l'intelletto 
illuminato,  sarà  anche  buono  e salutare  il  con- 
siglio ; ma  se  il  cuore  è cattivo  od  ottenebrato 
T intelletto,  non  può  esser  che  debole,  oscuro  o 
pernicioso  il  consiglio.  La  prima  è effetto  della 
cristiana  benevolenza,  la  seconda  è effetto  della 
cristiana  prudenza.  La  benevolenza  è necessa- 
ria, perchè  non  voglia  ingannarvi;  la  prudenza 
è necessaria,  perchè  non  possa  si  facilmente  nò 
ingannare  sé  stesso,  nè  colui  che  chiede  consi- 
glio. Eccovi  adunque  il  primo  carattere  che 
deve  distinguere  quelle  persone  colle  quali  ab- 
biamo bisogno  di  consigliarci,  la  cristiana  bene- 
volenza. E che  vuol  dire  cristiana  benevolenza? 
Vuol  dire  che  sieno  amiche  di  Dio,  e che  sieno 
amiche  sinceramente  di  noi  medesimi.  — lo 
non  ignoro,  che  può  uscir  molte  volle  anche 
dalla  bocca  di  un  empio  un  consiglio  savio  e 
virtuoso  : ordinariamente  però  parla  la  lingua 
di  ciò  che  abbonda  nel  cuore  ; e se  questo  è do- 
minato dall’  empietà,  anche  il  consiglio  eh*  egli 
produce,  porla  seco  il  veleno  della  sorgente  da 
cui  deriva.  Chi  non  ba  ribrezzo  di  rompere  a 
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Dio  sfacciatamente  la  fede,  come  potrà  aver  ri- 
brezzo di  romperla  un  giorno  sfacciatamente 
anche  a noi  col  dare  un  consìglio  che  sia  del 
lutto  contrario  alla  gloria  di  Dio,  alla  nostra 
coscienza  ed  ai  noslri  veri  vantaggi?  In  quell’as- 
semblea che  fu  tenuta  da  Dio  per  mettere  alle 
prore  la  santità  e I*  innocenza  di  Giobbe,  inter- 
venne anche  il  demonio:  Affuit  inter  eoe  etiam 
Salari  Consigliò  anch'egli,  ina  consigliò  da 
demonio.  A che  lante  consulte?  disse  l'empio  al 
Signore,  stendete  la  vostra  mano,  spogliate 
Giobbe  d’ogni  conforto,  e vedrete  allora  ciò  che 
egli  sia  : Ex  tende  manum  tuam  et  tange  c an- 
cia guae  pois  idei.  Convien  dissipare  le  sue  so- 
stanze e ridarlo  all’estrema  mendicità,  uccidere 
i suoi  figli,  metterlo  in  odio  a’ suoi  congiunti, 
in  orrore  agli  amici,  coprirlo  di  piaghe:  queste 
il  mio  consiglio.  Consiglio  veramente  diabolico, 
tua  quale  appunto  doveva  aspettarsi  dal  padre 
della  menzogna  e dall’autore  dell’empietà.  Ecco 
i consigli  dei  peccatori,  esclama  S.  Agostino. 
— - Se  i vostri  consiglieri  avran  religione,  pro- 
bità e virtù,  saranno  anche  amici  vostri  di  cuore 
nel  consigliarvi,  secouda  qualità  che  ricercasi 
in  quelle  persone,  dalle  quali  dobbiamo  prendere 
consiglio.  Ma  la  loro  amicizia  e benevolenza 
per  voi  non  deve  misurarsi  che  dalla  fedeltà  ed 
Attaccamento  che  hanno  e per  la  vostra  persona 
e pei  veri  vostri  vantaggi.  E qui  avvertite  che 
trattandosi  di  attaccamento  e di  fedeltà  non  bi- 
sogna far  molto  caso  delle  parole,  ma  contare 
sui  fatti.  — Siamo  in  un  secolo  ricchissimo  di 
obbliganti  espressioni,  ma  poverissimo  di  virtù. 
Egli  è oggidì  troppo  di  moda  il  parlare  io  una 
maniera  ed  il  pensare  in  an’ altra.  Moltissimi 
degli  Ebrei  protestavano  a Gesù  Cripto  di  voler 
vivere  inviolabilmente  attaccati  al  suo  fianco,  di 
non  volere  abbandonarlo  fino  alla  morte,  veden- 
do i miracoli  che  operava:  F ideata  eigna  guae 
faeiebat.  Egli  però  non  fidatasi  delle  loro  pro- 
teste, nè  abbandonavasi  alle  loro  espressioni  : 
Non  credebat  eemetipeum  eie.  E perchè  ? per- 
chè troppo  li  conosceva  ; eo  guod  ipse  nosset 
onrne».  Ma  Cristo  conosceva  il  fondo  del  cuore 
che  noi  non  vediamo.  Come  dunque  potrem  co- 
noscere la  fedeltà  dei  buoni  consiglieri  per  assi- 
curarci del  lor  consiglio  ? Come  potremo  cono- 
scerla ? A certe  prove  che  non  lasciano  luogo  a 
dubitarne.  Se  egualmente  vi  accompagnano  e 
nella  buona  e nell’avversa  fortuoA,  se  sono  più 
bjI  leciti  a correre  per  confortarvi  nelle  disgrazie 
e dividerne  il  peso,  di  quello  sieno  solleciti  a 
presentarsi  nella  prosperità  per  dividerne  il  go- 
dimento ; questi  son  gli  amici  fedeli,  da  questi 
dovete  prender  consiglio.  Ma  se  appena  il  venlo 
si  muta,  veleggiano  da  un  altra  parte  ; se  sono 
con  voi  fin  lauto  che  fate  miracoli,  e s’innalzano 
contro  di  voi  quando  i miracoli  son  finiti,  non 
vi  fidate  nè  dei  loro  consigli,  nè  delle  loro  pro- 
teste. Gesù  Cristo  non  consegnò  la  prediletta 
sua  Madre  nè  n Pietro,  nè  a biacomo,  nè  a ve- 
rna altro  degli  apostoli  e dei  discepoli,  la  con- 


segnò solamente  a Giovanni  : Ecce  maier  tua. 
Ma  Giovanni  solo  si  rendette  degno  di  si  pre- 
zioso deposito  colle  prove  luminose  che  diede  di 
sua  inviolabile  fedeltà.  Fu  compagno  di  Cri- 
sto nelle  nozze  di  Cane,  ma  fu  anche  suo  com- 
pagno tra  le  calunnie  de  Farisei  ; fu  a parte 
de'  suoi  miracoli,  ma  fu  anche  a parie  de’  suoi 
obbrobri  ; godette  della  sua  gloria  su  le  cime 
del  Tabor,  ma  fu  anche  invincibile  nel  seguirlo 
a piè  della  croce,  e volle  divider  le  sue  ignomi- 
nie su  le  cime  del  Golgota.  Ah  che  solamente 
io  certi  incontri  di  angustie,  di  passioni,  di  ro- 
vesci e di  sfortune  si  può  conoscere  la  fedeltà 
del  buon  consigliere!  Quest'è  però  certo  che 
non  può  essere  io  chi  vi  consiglia  una  vera  fe- 
deltà, se  in  esso  non  si  trovi  anche  un  vero  dis- 
iu  (eresse.  Preservi  iddio  l’ innocenza  de’ grandi 
da  quei  consiglieri  che  nel  dar  consiglio  hanno 
più  in  vista  i propri  interessi  che  la  fortuna  dei 
popoli  e la  gloria  dei  loro  sovrani.  Dove  l’ inte- 
resse predomina,  il  consiglio  non  può  essere  che 
cattivo.  Saranno  blandi  in  apparenza  i lor  con- 
sigli, si  presenteranno  con  aria  dolce,  maniera 
ingenua,  tratto  sincero,  vernice  di  verità;  ma  i 
consiglieri  interessati  saran  sempre  simili  a quel- 
le locuste  vedute  daS.Giovanni  nella  sua  Apoca- 
lisse. Avean  faccia  di  uomo,  capelli  ed  accon- 
ciatura di  donna,  corone  di  principi,  ma  avean 
denti  di  lione  a rodere  e divorare  ogni  cosa,  ali 
di  aquila  strepitose  a volar  fin  sopra  le  nubi  ; 
Facies  hominwn  . . , . , capillos  mulierum , 
coronae  similet  auro  ; ma,  dentes  leonum  et 
vox  a/arum>cd  altra  mira  non  avevano  fuorché 
quella  di  nuocere  e rovinare  gli  uomini  : Pote- 
stàs eorum  nocete  hominibus.  Parleran  sempre 
nei  loro  consigli  della  gloria  di  Dio,  del  bene 
dei  sudditi,  della  pubblica  utilità  : fingeranno  un 
gran  zelo  per  1’  onor  del  trono,  per  la  maestà 
delle  leggi,  pel  decoro  della  giustizia  : ma  real- 
mente non  hanno  io  vista  che  sè  medesimi  ed  i 
privati  loro  interessi.  Hanno  denti  di  lione  a di- 
vorare le  sostanze  dei  poveri  e dello  Stato,  peone 
di  aquila  a salire  e volare  dove  li  porta  la  smi- 
surata loro  ambizione  : dentea  leonum , vox 
alarum.  I loro  consigli  non  sono  animali  die 
dai  privati  loro  disegni  e dall'ainor  vizioso  di  sè 
medesimi,  e per  questo  Gniscoo  sempre  colla 
rovina  dei  sudditi  e coll*  avvilimento  del  princi- 
pato : poteslas  eorum  nocere  hominibus.  Eccovi 
perciò  l’ aureo  ammaestramento  che  diede  lo 
Spirilo  Santo  ai  sovrani  tutti  del  mondo  nell’atto 
die  vogliono  consigliarsi,  esplorar  sottilmente  i 
secondi  fini,  le  relazioni,  gl'  interessi  che  avere 
possono  in  quell1  affare,  per  cui  si  chiede  consi- 
glio, le  persone  da  coi  si  chiede  il  consiglio:  a 
consiliario  serva  animum  tuam  ; prive  scilo 
guae  sii  il/ius  necesstias  ; et  ipse  animo  suo 
cogtiabit.  Se  il  consigliere  è interessato  in  tale 
faccenda,  egli  è troppo  facile  che  invece  di  por- 
ger un  consiglio  che  illumini  il  suo  sovrano,  ad 
altro  non  pensi  che  a dare  un  consiglio  che  gio- 
var possa  a sè  stesso.  Voi  chiedete  consiglio  per 
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promuovere  un  uom  di  merito,  ma  se  la  per-  per  difetto  d*  intendimento  o per  mancanza  dì 
sona  che  vi  consiglia  è divorata  dall1  ambi-  riflessione.  La  persona  da  cui  si  chiede  conai- 
lione,  crederà  rubalo  a sè  stessa  1*  onore  che  glio  è necessario  che  sappia  a fondo  le  cose, 
fate  agli  altri,  cercherà  di  darvi  un  consiglio  che  sia  istrutta  e dalla  lettura  di  buoni  libri  e 
che  attraversi  le  buone  vostre  intenzioni,  e noo  dal  maneggio  degli  affari,  che  abbia  piena  la 


fienserà  che  a salire  su  le  rovine  di  un  infe- 
ice  : ipse  animo  suo  cogiiabit.  Voi  chiedete 
consiglio  per  promulgar  una  legge  che  sia  ai 
poveri  di  sollievo,  ma  se  una  tal  legge  va  a 
Ì\tì re  alcun  poco  le  vituperevoli  usure,  gl1  ingiu- 
sti guadagni  della  persona  che  vi  consigi  a,  egli 
è ben  certo  che  nel  suo  consiglio  userà  tutto  le 
arti  o perchè  rimanga  sepolto,  o perchè  renda- 
si inutile  il  savio  vostro  provvedimento  : ipse 
animo  suo  cogiiabit.  A dir  corto  non  domanda- 
te mai  consiglio  a chi  può  essere  interessalo  per 
consigliarvi  alla  peggio  ; e per  questo  prima  di 
consigliarvi,  informatevi  quali  sieno  in  tal  cir- 
costanza i privati  interessi  del  consigliere:  scilo 
prius  guae  sii  ìllìus  necessitas  ; e trovandoli 
forti  abbastanza  o non  chiedete,  o non  vi  fidale 
de!  suo  consiglio,  quando  la  sua  probità  e virtù 
uon  sia  si  sperimentata  e si  grande  da  farvi  si- 
curo che  avrà  tanta  forza  da  superare  ogni  pri- 
vata affezione. — Esposte  per  tal  maniera  le  qua- 
lità di  quelle  persone  colle  quali  dobbiam  consi- 
gliarci! qualità  che  riguardano  il  loro  cuore, 
pa8siam  ora  ad  esporre  quell'  altre  qualità  ne- 
cessarie che  riguardan  lo  spirito.  Si  può  avere 
buon  coore,  essere  animato  da  una  retta  inten- 
zione : si  può  esser  mollo  dabbene,  pio,  religio- 
so e dtvoto,  e ciò  non  ostante  consigliar  mala- 
mente per  mancanza  di  lumi.  Una  gran  parte  di 
uesti  lumi}  massimamente  negli  allori  del  inon- 
o,  non  può  avorsi  che  da  una  lunga  speranza, 
e I’  esperienza  non  può  acquistarsi  che  coll*  età. 
La  sperienza  è la  corona  dei  vecchi!  dice  lo  Spi- 
rito Santo  : Corona  scnum  multa  peri  ita  ; ed 
è più  facile  il  ritrovare  nella  matura  che  nella 
verde  età  la  prudenza  ed  il  salutevol  consiglio  : 
in  multo  tempore  prudenza.  I consiglieri  di 
Roboamo  erano  giovani  ; fu  seguitato  il  loro 
consiglio  a preferenza  di  quello  dei  vecchi  che 
aveano  governata  la  monarchia  ai  (empi  del 
padre  suo  : ma  il  consiglio  dei  giovani  fu  la  ro- 
vina del  principe  e dello  Stalo,  h quale  può  mai 
farsi  ragionevole  fondamento  sopra  la  gioveulù 
ppr  aspettarne  un  prudente  consiglio?  Quali  prò 
ve  ha  ella  date  della  sua  capacità,  della  6ua 
virtù,  quale  sperienza  può  mai  avere?  Sono  i 
giovani  come  forestieri  nel  mondo,  viaggiano 
in  paese  incognito,  e come  posson  servir  agli 
altri  di  guida,  se  han  bisogno  egliuo  stessi  d'es- 
sere guidali  per  non  errare?  Chi  ha  avute  molte 
prove,  ha  anche  imparate  molte  cose  ; e chi 
mollo  imparò,  solo  la  può  far  da  maestro  : Vir 
in  multis  e xperl  us  co  gita  bit  multa  ; et  qui 
multa  didicit  enarrami  intei iectum.  — Ma 
non  si  creda  per  questo  che  la  sola  età  si  richieg- 
ga  a formar  un  duoq  consigliere.  Si  può  avere 
molt  anni  e conservarsi  molto  ignorante;  si  può 
essere  molto  vecchio  ed  essere  mollo  imbecille  o 


niente  d'osservazioni  e d’  esempi,  e sopra  tutto 
che  sia  pratica  a dovere  di  quella  materia  sa 
la  quale  aggirar  si  deve  il  consiglio.  Era  Cristo 
in  un  luogo  deserto  circondato  da  immense 
turbe  che  lo  ascoltavamo,  ma  si  morivan  di  fa- 
me : si  rivolge  improvvisamente  a Filippo,  e lo 
richiede  di  consiglio  cosi  : dove  mai  comperar 
tanto  pane  che  basti  per  isfamnrle?  linde  eme- 
mus  panes  ut  manduccnt  hi  ? Cristo  non  aveva 
bisogno  di  consiglio  ed  era  già  risoluto  di  saziar 
que'  popoli  con  un  miracolo.  Ma  volendo  chieder 
consiglio,  perche  chiederlo  solamente  a Filippo, 
perchè  non  a Giuda,  che  portava  seco  il  denaro 
e le  limosina  dei  fedeli  ? perchè  non  agli  altri 
Apostoli?  Ma  qual  conto  poteva  farsi  sopra  il  con- 
siglio di  Giuda?  Giuda  era  un  ladro:  fur  eratie d 
uh  ladro,  quando  si  tratta  di  dare  agli  altri,  non 
può  consigliar  che  alla  peggio.  Gli  altri  Apostoli 
avevnn  già  dato  senza  essere  richiesti  un  cattivo 
consiglio  esortando  Cristo  a licenziare  le  torbe, 
perchè  pensassero  a provvedersi  da  sè  : Dimitte 
turbasi  ut  cunfes  in  castella  emani  sibi  escas . 
Il  solo  Filippo  in  quelle  circostanze  era  al  caso 
di  dare  un  giusto  consiglio.  Aveva  non  solamen- 
te buon  cuore,  ma  di  più  era  pratico  di  tutti  i 
luoghi  vicini  al  deserto,  dove  trovavasi  Cristo. 
Era  Filippo  nativo  di  Belsaida:  Erat  Philippus 
a Bethsaida  ; ed  appunto  il  deserto,  in  cui  Cri- 
sto si  tralteueva,  era  il  deserto  di  Betsaida  : se- 
cessil in  locum  desertum , qui  est  Beihsaidae. 
Red'  insegnamento  ai  grandi  del  secolo,  per  non 
consultare  se  non  tali  persone  che  sieno  ben 
pratiche  della  materia  delle  loro  consulte.  Negli 
affari  di  Stato  ai  consulti  il  buon  politico  ; nel- 
1*  angustie  della  fame  si  prenda  lume  dal  saggio 
economo  ; nel  governo  dei  popoli  si  ascolti  chi 
per  molto  studio  e per  molta  sperienza  conosce 
gli  uomini  a fondo  e sa  la  maniera  di  governar- 
li. —Sono  queste  tutte  qualità  eccellenti,  ma  che 
poco  gioverebbero  o nulla,  se  non  fossero  ac- 
compagnale da  un  inviolabile  segretezza  nella 
persona  che  vi  consiglia.  I consiglieri  de’ gran- 
di, dice  qui  Casa  odoro,  debbon  esser  come  uno 
scrigno  che  racchiuda  le  carte  della  maggiore 
importanza:  unitari debent  armaria,  quae  con- 
tine ut  monumenta  cbarlarum.  Il  loro  cuore 
noo  dee  essere  aperto  che  al  solo  principe,  ma 
chiuso  gelosamente  a qualunque  altro  presentisi 
per  esplorarlo.  Chi  non  sa  lacere  forse  sarà  ca- 
pace di  consigliare,  ma  sarà  anche  capace  di 
rendere  ioutile  ogni  buon  consiglio  coll  intem- 
peranza delia  sua  lingua.  Finalmente  la  persona 
che  vi  consiglia  esser  deve  ferma  e costante  nel 
suo  consiglio,  quando  nuove  e troppo  forti  ra- 
gioni non  persuadano  di  mutarlo:  requiritur  ut 
sitjìrmus  in  suo  constilo  ; fu  la  massima  di 
S.  Tommaso.  La  necessità  è pressante,  bisogna 
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determinarsi  ; è necessario  allora  essere  decisi- 
vo, spiegarsi  con  maniera  nella  e precisa,  non 
lasciare  il  principe  nella  dnbbielà,  non  vacillar 
tra  molti  partiti,  e non  esporsi  a pericolo  di  per- 
der tulio  col  non  abbracciarne.  La  timidità  nel 
consigliare  è buona,  quando  1’ aliare  può  d (Fe- 
rirsi ; ma  quamlo  la  necessità  è urgente,  e si 
tratta  piuttosto  di  operare  che  di  consultare,  la 
timidità  nel  dar  consiglio  vien  riputata  uq  de- 
litto.— Se  g ungono  i grandi  per  celeste  miseri- 
cordia a trovar  tali  persone  che  uniscano  iu  sè 
slesse  religione  e viriti,  fedeltà  e disinteresse, 
lumi  e sperienza,  segreto  e fermezza  nel  consi- 
gliare, le  riguardino  come  un  dono  di  Dio,  non 
le  allontanino  dal  loro  fianco,  seguano  i lor  con- 
sigli, e saranno  allora  sicuri  di  non  risolver  che 
bene,  di  non  operare  che  giustamente.  Questo 
è almeno  certissimo,  che  quale  sarà  il  consiglie- 
re, tale  sarà  il  consiglio  per  formare  la  gloria 
d*  un  grande  e la  felicità  d’ uno  Stato  ; ma  ba- 
sta anche  un  sol  consiglio  cattivo  per  cagionare 
T ignominia  dell’  uno  e la  rovina  dell*  altro.  La 
storia  di  tutti  i governi  fu  sempre  in  ogni  tempo 
la  storia  dei  buoni  o dei  pessimi  consiglieri.  In 
ogni  condizione,  io  ogni  stalo,  in  ogni  circostan- 
za noi  tutti  s:amo  sempre  tali,  quali  sono  le  per- 
sone che  ci  coosigliauo  (Turchi,  Opere  citate, 
pog'  97  e “8g0- 

CONSOH7.lt,  vergine  di  cui  il  martirologio 
romano  segna  la  festa  al  za  giugno,  era,  sic- 
come narrasi,  figlia  di  Eucherio,  vesc.  di  Lio- 
ne. Quando  suo  padre  ai  separò  dalla  sua  mo- 
glie S.  Galla,  Consorzia  segui  la  madre  nel  ri- 
tiro, e continuò  dopo  la  morie  di  lei  a servire 
Gesù  Cristo,  senza  pigliar  però  il  velo  della 
professione  religiosa  in  verun  monastero.  Morì 
nello  stato  di  verginità  e nell'  esercizio  della 
pen  lenza  verso  I'  an.  468  od  anche  molto  più 
tardi.  La  sua  vita,  assai  sospetta  ni  dotti,  trova- 
si negli  Alti  (iti  primo  secolo  bened.  Baiiiet, 
22  giugno. 

CONSTANT  (Davide),  ministro  protestante, 
professore  di  teologia  nell’  accademia  di  Losan- 
na, nacque  in  quella  città  il  16  marzo  l638, 
ed  ebbe  poi  affidata  a sè  la  prima  classe  del 
collegio.  Mentre  appunto  occupava  quel  posto, 
diede  alla  luce  Floro,  gli  Uffici  di  Cicerone 
ed  i Colloqui  d Erasmo  con  note.  Da  quel  po- 
llo passò  alla  cattedra  di  morale  e di  lingua 
greca.  Mentre  la  occupava,  pubblicò  alcune 
Dissertazioni  curiose  sopra  la  moglie  di  CotA, 
sul  roselo  di  Uose,  sul  serpente  di  bronzo  e 
sul  passaggio  del  mar  Rossa,  in  Ialino.  Diede 
pure  un  Compendio  di  politica,  la  cui  mi- 
gliore ediz.  è del  1687,  col  suo  Sistema  di 
morate  teologica  , in  zS  dissertazioni.  Dopo 
l’an.  1700  o quell’  anno  stesso,  gli  fu  data  la 
cattedra  di  teologia,  di  cui  adempì  alle  fun- 
zioni fino  all'età  di  8g  anni.  Mori  il  zz  fi-bb. 
1733  in  età  di  gfi  anni  meno  17  giorni.  Sup- 
plemento francese  di  Basilea.  Morcri,  ediz. 
del  z 759. 


CONSUETUDINE. 

5 I.  Nome  e natura  della  consuetudine. 

La  parala  di  consuetudine  si  piglia,  1 .“  per  le 
cose  che  si  fanoo  ordinariamenle  e naturalmente 
dagli  enti  animali  od  inanimati;  2."  per  le  azio- 
ni libere  e ordinarie  elle  essendo  spesso  ripetale 
formano  l'abitudine;  3.°  pei  costumi,  per  le 
cerimonie,  pei  modi  di  vivere  di  diversi  popoli 
che  sono  passali  in  uso  ; 4-'  per  certi  dirilli 
ecclesiastici  0 civili,  siccome  quelli  che  i vesco- 
vi facevausi  pagare  altre  volte  nelle  loro  viaile 
od  in  altri  tempi,  siccome  a Pasqua,  e quelli 
che  si  pagavano  ai  passaggi  delle  citlà,  all’ en- 
trata delle  podesterie,  viscontee,  ecc.  ; 5.”  pel 
diritto  particolare  o municipale  di  un  paese, 
fondato  sull'  uso  e compilalo  iu  iscrittolo*  «nu- 
nicipale  , 6."  pel  diritto  noo  iscritto,  stabilito 
solamente  dall'  uso  di  quelli  che  l’ osservano.  La 
consuetudine  presa  in  questo  senso  è definita  ila 
Graziano,  c.  Consuetudo, disi.  1 : Jus  quoddam 
moribus  insti  lutimi  quod  prò  tege  su  scipita  r, 
ubi  deficit  lex.  i.°  La  consuetudine  è un  dirit- 
to. Nel  che  conviene  essa  col)»  legge  e differisce 
dal  semplice  uso  che  si  chia  na  consuetudine  di 
fallo,  e che  consiste  nella  sola  ripetizione  delle 
stesse  azioni.  1°  È un  diritto  stabilito  dall'uso 
o dalle  azioni  ripetute , nel  che  differisce  es- 
sa dalla  legge  che  si  stabilisce  dall»  volontà  del 
legislatore.  3.°  La  consuetudine  serve  di  legge 
allorché  questa  t iene  a mancare,  perciocché 
la  consuetudine  legittima  ha  la  forza  di  deter- 
minare una  legge  vaga  e indeterminata  per  ri- 
spetto ai  casi  particolari;  di  ristringere  una  leg- 
ge troppo  generale;  di  spiegare  una  legge  oscu- 
ra ; [finalmente  dì  abolire  la  legge  sussistente 
e di  entrare  in  luogo  di  essa,  allorché  non  ve 
ne  sia.  Pesò  vi  sono  consuetudini  che  abolisco- 
no la  legge,  altre  che  non  fanno  che  spiegarla, 
determinarla,  eseguirla. 

§ Il  Effetti  della  consuetudine  che  ha  ) or- 
za di  legge. — La  consuetudine  che  ha  forza  di 
legge  produce  gli  stessi  effetti  della  legge,  poi- 
ché è essa  una  vera  legge,  e ne  ha  tutta  l'auto- 
rità e tutte  le  prerogative,  laonde  può  spiega- 
re la  legge  umana,  estenderla,  limitarla,  abo- 
lirla interamente,  punirei  trasgressori,  obbliga- 
re in  coscienza.  V.  Legge. 

5 III.  Condizioni  necessarie  perchè  la  con- 
suetudine a'ibia  forza  di  legge.  — Disognano 
6 condizioni  perchè  la  consuetudine  abbia  forza 
di  legge.  t.“  È necessario  che  la  consueludine 
sia  giusta,  ragionevole,  conforme  ni  diritto  na- 
turale e divino.  i.'É  necessario  che  sia  sussi- 
stila senza  interruzione  per  tutto  il  tempo  richie- 
sto alla  prescrizione  che  è di  io  anni  per  una 
consuetudine  che  stabilisce  un  nuovo  diritto, 
che  si  chiama  consuetudine  praeter  legem  ; e 
per  quella  che  abolisce  una  legge  antica  che  si 
chiama  consuetudine  contru  legem,  quando  si 
tratta  delle  leggi  civili.  Ma  se  fosse  materia  con- 
cernente al  diritto  cnnooico,  bisognerebbero  4o 
anni  per  la  prescrizione  legittima  di  una  cou- 
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sueluJine  che  abolisce  una  legge  di  quella  spe- 
cie, e io  per  la  prescrizione  di  una  consuetudi- 
ne praeter  jus  canonicum  : e tutto  questo,  se- 
condo parecchi  teologi,  giacché  tutti  non  sono 
d1  accordo  a questo  proposito.  3.°  È1  necessario 
che  te  azioni  che  introducono  la  consuetudine 
sieno  positive  e libere,  poiché  la  consuetudine 
deve  essere  volontaria  tanto  quanto  la  legge  ; e 
di  qui  è che  se  on  popolo  facesse  spesso  una  co- 
sa per  timore  o per  errore,  quelle  azioni  non  in- 
sti Udrebbero  la  consuetudine,  perchè  jjer  essa 
non  sarebbero  sulficienlemente  libere.  Conviene 
pure  che  le  azioni  che  introducono  la  consuetu- 
dine sieno  frequenti,  pubbliche  e notorie,  giac- 
ché le  azioni  rare  non  possono  formare  la  con- 
suetudine, la  quale  racchiude  nella  sua  idea  atti 
frequentemente  ripetuti,  e le  azioni  secrele  non 
possono  servire  di  promuleaz  one  necci»  »ria  al- 
la legge  non  iscritta.  4 ° Bisogna,  per  formare 
una  coosucludine  legittima,  che  le  azioni  ripetu- 
te si  facciano  nell'  intenzione  di  obbligarsi,  poi- 
ché f intenzione  di  obbligarsi  è essenziale  alla 
legge.  Perciò  le  azioni  quantunque  frequenti  che 
si  fanno  per  civiltà,  per  divozione  o per  altri  so- 
miglianti motivi,  non  formano  una  consuetudi- 
ne obbligatoria.  Quindi  è che  I’  uso  di  pigliar 
le  ceoeri  il  primo  giorno  di  quaresima,  e di  re- 
citare X Angelus,  ai  suono  della  campana,  non 
forma  una  consuetudine  di  obbligazione.  Ora  si 
conosce  che  abbiamo  intenzione  di  obbligarci 
facendo  certe  cose,  allorché  la  maggior  parte 
del  popolo,  le  fa  in  un  modo  uniforme  c costan- 
te, e che  quelli  che  le  omettono  sono  ripresi  sic- 
come trasgressori  dai  savi,  e dai  superiori. 
5.°  Bisogna  che  la  consuetudine  sia  stala  stabi- 
lita dalla  parte  maggiore  e maggiormente  sana 
del  popolo  ; I*  uso  di  alcuni  privati  per  ciò  non 
Ì)asla.6.°Bisogna  il  consentimento  almeno  tacito 
del  principe  o legislatore,  che  consiste  nel  suo 
non  reclamare  contro  X uso  allorché  pur  lo  po- 
trebbe. 

( Suppl.  ).  La  consueluiliae  può  definirsi 
con  Ei  neccio  Jus  tacilo  consensu  principis 
introducturn  ( Elem . jur.  I.  I,  tit.  2,  $ 7 1).  ~ 
Nel  diritto  romano  davasi  alla  consuetudine 
la  denominazione  di  Jus  non  scriptum , e som- 
ma ne  era  l'efficacia,  venendo  essa  considerata 
Potlima  fra  le  leggi.  Aristotele  3,  voi.  ult. scris- 
se : Plus  valere  et  in  rebus  majoris  momenti 
versori  leges  quae  moribus  comprobatae  sunt , 
quatti  t/tiae  scripto  Constant. Livio  chiama  l’uso 
gravissimi ts  juris  censor  et  explorator , ut  non 
possit  non  aeguum  esse  et  utile  auod  is  prò - 
bacii.  E nella  ti.  ìmrno  magna  36,  IT.  de  le - 
gib.  trovasi  la  ragione  della  somma  autorità 
data  alle  consuetudini  in  ciò  che  questo  diritto 
non  scritto  in  tantum  probalum  est  ut  non  lue • 
rii  ne  cesse  seri  pio  id  comprehendere.  — Iti  te- 
nuto pertanto  che  la  consuetudine  aveva  presso 
i Romani  forza  di  legge,  e d'  ottima  legge, 
ognuno  vede  eh'  essa  non  solo  introduceva  una 
novella  sanzione,  ma  ben  «oche  aveva  X effetto 


di  abrogare  le  leggi  anteriori.  Olire  di  che  la 
miglior  interpretazione  che  dar  si  potesse  ad 
una  legge  scritta  era  quella  che  si  ricavava  dal- 
la consuetudine.  L.  87,  38,  ff.  de  teg.  — Nei 
tempi  a noi  più  vicini  e dappoiché  nel  regg:- 
mento  della  maggior  parte  delle  nazioni  incivi- 
lite venne  sostituita  la  forma  di  governo  monar- 
chica alta  repubblicana,  fu  scemalo  e pressoché 
tolto  alle  consuetudini  qnel  potere  che  forse  era 
computabile  fra  un  popolo  che  in  sé  stesso  rac- 
chiudendo la  sovranità  dello  Stato,  creava  le 
leggi  colla  propria  volontà.  Infatti  come  mai  in 
un  governo  monarchico  ei  può  conchiudere  dal 
silenzio  del  sovrano,  che  questi  acconsenta  ad 
adoitare  una  consuetudine  ; non  potendo  nem- 
meno per  le  sue  gravi  cure  dello  Stato  aver  no- 
tizia delle  speciali  consuetudini  vigenti  tra  i pri- 
vati ? Vero  è che  molte  consuetudini  furono  con- 
vertite in  leggi,  perchè  derivanti  da  un  bisogno 
della  nazione  profondamente  sentito  ; ma  ciò 
prova  soltanto  che  allorquando  si  vuol  introdur- 
re io  uno  Stato  un  nuovo  codice, o se  ne  voglio- 
no riformare  le  leggi  conviene  aver  riguardo 
alle  consuetudini  vigenti,  e permettere  espressa- 
mente 0 sanzionare  nelle  debite  forme  quelle 
che  si  reputano  al  ben  pubblico  vantaggiose. 
—Siccome  però  può  accadere  in  una  vasta  mo- 
narchia che  i diversi  usi  delle  province  non 
possano  venire  per  alcuni  ponti  assimilati  e con- 
fusi sotto  l'impero  di  una  sanzione  comune  sen- 
za grave  pregiudizio  di  alcuna  di  esse  o per  lo 
meno  senza  disordine  nell’esecuzione  di  cotesla 
legge  in  quelle  parti  dello  Stato  nelle  quali  essa 
si  oppone  ad  inveterate  e non  perniciose  abitu- 
dini; cosi  saviamente  provvidero  i moderni  legi- 
slatori, i quali  mentre  tolsero  in  genere  la  forza 
di  legge  alla  consuetudine  acconsentirono  di 
espressamente  accordare  tale  autorità  in  alcuni 
speciali  c isi  che  non  poterono  essere  regolati  da 
una  legge  sola  ed  uniforme.—  Egli  è poi  da 
avvertire  che  la  consuetudine  in  ogni  circostan- 
za debb’esserc  dimostrata,  appunto  perchè  taci- 
tamente introdotta  : e la  prova  di  essa  vieu  de- 
sunta 1 ,°  dalia  diuturnità  del  tempo,  2.°  dal- 
la frequenza  di  atti  uniformi.  Emecc.  Elem . 
jur.  ciò.  I.  1,  tit.  11.  Idem,  Jtecifa/iones  in 
elem.  eod . Vinnio,  Commeni,  institut.  I.  3, 
tit.  II. 

CONSULTIVO,  aver  volo  Consultivoy  è l’aver 
diritto  di  pronunciare  il  proprio  parere  io  una 
assemblea  ; senza  che  sia  contato  Ira  i suffragi. 

CONSULTORE,  quello  che  consiglia,  che  dà 
il  suo  avviso,  che  si  consulta.  V.  Consiglieri, 
Consiglio. 

CONSUSTANZIALE,  Consubstanlia/is , coes- 
senziale, eguale  in  sostanza,  che  ha  una  mede- 
sima sostanza  con  un  altro.  La  Chiesa  adottò 
questo  termine  nel  i.°  tonc.  dì  INicea,  e lo  ri- 
tiene ancora  nel  suo  Simbolo,  per  significare 
che  il  Figlio  di  Dio  è perfettamente  eguale  in 
tutto  a suo  Padre  e non  ha  che  una  medesima 
sostanza  con  lui.  V.  Trinità. 
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CONSCSTANZIAMTÀ,  connibslantialitas , e- 
guAglianzn,  identità  di  sostanza.  V.  Consustan- 
ziale. 

CONSLSTANZIATOBE,  quello  che  crede  il 
Verbo,  il  Figlio  di  Dio  consustanziale  a suo  Pa- 
dre. Dopo  che  la  Chiesa  nel  primo  concilio  di 
Nicea,  ebbe  consacrato  la  parola  consustanzia- 
le per  dinotare  che  il  Figlio  ha  la  stessa  sostan- 
za col  Padre,  gli  Ariani  non  chiamarono  più  i 
Cattolici  che  Omoosiani,  Tale  a dire  csntuslan- 
xi ali o consustanziatori. 

**CONTANT  DE  LA  «OLETTEfFiLieeo  du), 
nato  nella  Còte  Sainl-Amlré  nel  Delfinalo,  il  29 
agosto  17^7,  abbracciò  lo  stalo  ecclesiastico  e 
fece  i suoi  studi  in  Sorbona,  nella  ijunle  fu  rice- 
vuto dottore  nel  176$.  Avendo  studialo  l' ebrai- 
co e le  altre  lingue  orientali,  sostenne  sulla 
S.  Scrittura  una  tesi  in  sei  lingue,  che  fu  stam- 
pata in  un  voi.  in  4 ” Venne  di  poi  nominato 
gran  vicario  della  diocesi  di  Vienna  di  Francia, 
dove  le  occupazioni  inerenti  alla  sua  dignità  non 
gi  impediroDO  di  comporre  parecchie  opere.  Que- 
sto dotto  e rispettabile  ecclesiastico  fu  una  delle 
vittime  della  rivoluzione  e peri  sul  patibolo 
nel  1793.  Gli  andiamo  debitori  delle  opere  se- 
guenti : Saggio  sulla  S.  Scrittura,  0 Quadro 
storico  dei  vantaggio  che  possiam  trarre  dalle 
lingue  orientali  per  la  perfetta  intelligenza 
de  libri  santi,  177$,  in  8°  Darri  io  fronte  di 
questo  volume  una  tavola  contenente  parecchi 
alfabeti  orientali,  a."  Nuoto  metodo  pee  entra- 
re nel  vero  senso  della  S.  Scrittura,  17771 

2 voi. in  ta.°  3.°  La  Genesi  spiegala  secondo 
i testi  primitivi,  con  risposte  alle  difficoltà  de- 
gli increduli,  1777,  3 voi.  in  la.’ Dà  risposte 
solidissime  a parecchie  obbiezioni  prese  dalle 
opere  di  Voltaire. 4.°  L'Esodo  spiegato,  1780, 

3 voi. in  12.*  5.°  I salmi  spiegali,  1781,3  voi. 
io  12."  6."  Trattato  sulla  poesia  e sulla  mu- 
sica degli  Ebrei,  1781,  in  12."  L' autore  ha 
confutato  il  metodo  del  P.  Iloubigant,  (ebbene 
anche  egli  avesse  delle  idee  singolari  per  riguar- 
do alla  sacra  Scrittura.  7.0  Nuova  Bibbia  po- 
liglotta, un  voi.  in  4 ” Quest'  opera  è divenuta 
rarissima.  L'abh.  Contarti  è citato  con  elogio  in 
nna  relazione  sulla  Storia  falla  daDacler,  a uo- 
mo e per  commissione  dell'  inslitoto. 

<:o\TA  II IM  ( Gasparo  ),  card  vesc.  di  Itel- 
luno,  era  della  illustre  casa  dei  Coniarmi  di  Ve- 
nezia, che  Ita  prodotto  4 patriarchi  di  Vene- 
zia, 7 dogi,  un  gran  numero  di  senatori  celebri  e 
quasi  sempre  impiegali  in  ambasciate  importan- 
ti. Gasparo  studiò  in  Padova  sotto  il  dulia  Poro- 
ponazzo.  Fu  impiegato  dulia  repobblica  in  di- 
verse ambasciale.  Paolo  III  lo  fece  cardinale 
net  1 535,  e legalo  in  Bologna,  dove  mori  in 
età  di  59  anni  nel  i55a.  Ci  ha  lasciato  parec- 
chie opere  di  filosofia,  di  politica  e di  teologia. 
Do  trattato  dell’  immortalità  dell'  anima  contro 
Pomponazzo,  nel  quale  mostra  per  mezzo  di 
ragiooi  naturali  sii  come  l’anima  aia  immortale, 
coulro  il  sentimento  di  quell'autore,  che  cre- 
Vol.  III. 


deva  non  si  potesse  ciò  dimostrare  colla  ragio. 
ne.  Quattro  libri  dei  sette  sacramenti  della 
Chiesa  ; scoli  sulle  Epistole  di  S.  Paolo  ; due 
libri  de’doveri  do'  vescovi  ; un  Catechismo;  una 
Somma  de'  concili  piò  osservabili  ; un  trattalo 
della  potestà  del  papa;  la  confutazione  di  a'cuni 
articoli  o di  alcune  quisliooi  di  Lutero  ; trattati 
della  giustificazione,  del  libero  arbitrio  e della 
pre destinazione  ; una  spiegazione  del  salmo  Ad 
le  levavi-,  nna  risposta  all'Apologià  di  frale 
Giorgio  ; un  trattato  delle  annate"  ecc.  Tutte 
queste  opere,  benissimo  scritte  in  latino,  sono 
State  stampale  in  Parigi  Del  1571.  È soprattutto 
stimato  il  suo  libro  De  optimi  antùtitis  officio, 
che  racchiude  massime  e precetti  utilissimi,  e 
le  sue  Note  sui  passi  difficili  delie  Epistole 
di S.  Paolo,  nelle  quali  spiega  maravigliosa- 
mente il  senso  letterale.  Ma  I'  autore  era  piò 
filosofo  che  teologo  ; non  fa  che  prelibare  le 
materie  nel  suo  trattalo  de'  sacramenti,  che  è 
piuttosto  una  bella  istruzione  che  un’  opera  di 
teologia  0 di  controversia.  Parlando  della  pre- 
destinazione dice  apertamente  che  la  sentenza 
di  S.  Agostino  non  gli  piace.  V.  Giovanni  della 
Casa,  Pila  del  Cardinal  Contarmi.  Dupin, 
Bibl.  degli  aut.  del  XC1  sec. 

CONTAT  ( D.  Geholano  Gioachino  Li),  uno 
de’  pili  zelanti  e ile'  più  regolari  superiori  della 
congregazione  dei  benedettini  di  S.  Mauro, 
nacque  nella  diocesi  di  Cfidlon  nella  Sciampa- 
na,  nel  1(107,  e mori  repentinamente  nell'ab- 
adia  di  Borguiel,  diocesi  d' Angers,  li  10 
nov.  1690,  in  età  di  83  anni.  Abbiamo  di  Ini  : 
1 Esercizi  spirituali  pei  superiori  delle  fa- 
miglie religiose  ; Rennes,  ■ 653.  2 ° Esercizi 
spirituali  pei  religiosi  benedettini-,  ivi,  1 662  ; 
la  3-“  ediz.  di  quest'opera  è del  1708,  io  8 " 
3.”  L immagine  dì  un  superiore  perfetto  nella 
persona  diS  Benedetto;  Tours,  i656.4-"  Con- 
ferente 0 Esorta  timi  monastiche,  per  tutte  le 
domeniche  dell'anno-,  Rennes,  1071,  e Pari- 
gi, in  4 " Dupin,  Tavola  degli  aut.  ecc/es. 
del  XPII  sec.  pag.  24g3.  Le  Cerf,  Bihliot. 
star,  e crii,  degli  aut.  della  congreg.  di 
S.  Mauro. 

CONTE  dello  Co.NTlTS  ( Antonio  lz  ),  figlio 
del  prevosto  di  Noyon  in  Picardia,  insegnò 
nel  XVI  sec.  il  diiitlo  in  Bourgesed  in  Orléans 
c n molta  riputazione.  Morì  io  Bourges  nel  1 586, 
e fu  seppellito  nella  chiesa  di  8.  Ippolito  vicino 
ai  celebre  Duarin,  suo  antagonista.  Le  opere  di 
Antonio  Le  Conte  sono  stale  raccolte  io  un  vo- 
lume in  4.“,  che  contiene  Ira  altre;  Leelionmn 
subeisivarum  iurit  civilis  liher.  — Coment, 
in  Insiti.  — Disputationes  jnris.  — Note  sul 
diritto  canonico.  Dionigi  Simon,  Bibliot.  stor. 
degli  aut.  di  diritto. 

**  CONTE  PALATINO,  dignità  di  cui  i papi  e 
gli  imperatori  di  Germania  graziavano  certe 
persone.  Anticamente  la  potestà  di  questi  conti 
si  estendeva  a conferire  ii  grado  di  dottore,  a 
crear  oolari,  legittimare  bastardi,  dar  corone 
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«l'Alloro  ni  poeti,  nobilitare  borghesi,  concedere 
stemmi,  autorizzare  adozioni  ed  emancipazioni, 
accordar  lettere  di  benefici,  di  età,  eoe.  I conti 
palatini  non  avevano  veruna  podestà  in  Fran- 
cia. Il  signor  Pithou  formò  di  ciò  I*  articolo  19.0 
delle  pretese  libertà,  o meglio  servitù  galli* 
cane. 

CONTELOIIIO  (Kelicb),  italiano,  dottore  di 
teologia,  custode  della  Biblioteca  Vaticana,  fiori 
dall’  an.  1610  fino  verso  Fan.  ifi20,  e ne  la- 
sciò : i."  Un  discorso  sulla  Divinità,  sulla  Tri- 
nità e sull*  Ascensione  di  Nostro  Signore  ; Hu- 
raa,  16 k4  e 1616.  2.'  Domanda  : se  un  che- 
vico  possa  esser  trailo  da  un  luogo  sarto,  nel 
caso  incui  non  si  potesse  l/arre  un  laico. 
3.°  Della  canonizzazione  de  santi;  Lione, 
1 634--  4 ° Catalogo  de' cardinali  dall’ an.  1294 
fino  al  i43o;  Roma,  1 64  ■ . Dupiu,  Tavola  degli 
autori  ecclesiastici  del  XVI  ì sec.  pag.  1691. 

CONTEMPI  ITO  RE,  persona  elio  si  applichi 
alla  contemplazione.  V.  Contemplazione. 

CONTEMPLAZIONE. 

} I.  Aatura  della  contemplazione.  — La 
contemplazione  in  generale  è una  attenta  con- 
siderazione di  alcuna  cosa  : è un  applicazione 
della  monte  che  si  ferma  a riiletlere  intorno  gli 
oggetti  della  natura  0 della  fede. — La  contem- 
plazione presa  nel  senso  mistico,  è un  semplice 
ed  amoroso  sguardo  in  Dio  e nesuoi  misteri,  me- 
diante l'aiuto  della  sua  grazin  o i doni  dello  Spi- 
rito Santo. — La  contemplazione  è 1 .°uno  sguar- 
do semplice , vale  a dire,  senza  ragionamenti  c 
senza  discorso  ; lo  che  importa  la  soppressione  di 
tutti  gli  atti  discorsivi  e premurosi  ; nel  che  la 
contemplazione  differisce  dalla  meditazione,  nel- 
la quale  ci  serviamo  del  ragiooamenlo  e del  di- 
scorso. 2.0  E uno  sguardo  semplice  ed  amoro- 
so, Tale  a dire  uno  sguardo  che  racchiude 
1*  azione  dello  spirito  che  contempla,  che  am- 
mira per  una  dolce  percezione,  effetto  della 
semplice  ihlelligenza;  e dell'azione  della  volontà 
che  si  stringe  all’ oggetto  contemplato,  che  lo 
ama,  che  lo  gusta,  che  si  quieta  in  lui  con  una 
pace  profonda.  3.°  E uno  sguardo  in  Dio  e nei 
suoi  misteri  : ecco  I’ oggetto  della  contempla 
zione,  Dio  e le  sue  perfezioni,  tutte  le  sue  opere 
di  naturo,  di  grazia  0 di  gloria,  io  quanto  ci 
conducono  al  suo  amore  e alla  sua  cognizione  : 
ecco  il  fine  della  contemplazione  cristiana, 

1 amore  e la  cognizione  di  Dio,  nel  che  differisce 
dalla  contemplazione  del  filosofo,  che  contempla 
per  sapere  e per  contentare  la  curiosità  del  suo 
ingegno.  4 ° La  contemplazione  si  fa  mediante 
F aiuto  della  grazia  o i doni  dello  Spirito 
Santo  ; ecco  1 principi  della  contemplazione, 
una  grazia  ordinaria  o doni  più  particolari  del- 
lo Spirito  Santo.  Giacché  lo  spirituale  è appli- 
calo alia  contemplazione  o per  una  operazione 
straordinaria  dello  Spirilo  Santo,  che  è un  ef- 
fetto dei  doni  dello  stesso  Spirito,  0 a poco  a 
poco,  e secondo  il  modo  ordinario,  lo  che  viene 
da  una  grazia  più  comune  ; e su  questo  princi- 


pio dislinguonsi  appunto  più  maniere  di  con- 
templazione. 

§ il.  Diverse  sorte  di  contemplazione . — 
Distinguonsi  due  sorte  principali  di  contempla- 
zione ; la  acguisiia  e V infusa  o passiva . La 
contemplazione  acquisita  è quella  che  suppone 
l'azione  del  contemplatore,  aiutalo  dalla  grazia 
di  Dio.  L’anima  avvezza  a ragionare,  riflette, 
discorre,  opera  atti  di  propria  attivila,  eccita 
da  sé  stessa  i suoi  affetti  colla  considerazione 
dì  cerfj  motivi  ; indi  si  trattiene  in  un  semplice 
sguardo  del  suo  oggelto;ecco  la  contemplazione 
che  chiamasi  acquisita,  non  già  che  sia  di  fatto 
acquisita  per  sola  industria  del  contemplatóre 
incii pendentemente  dalla  Grazin,  ma  perchè  il 
contemplatore  può  disponisi  coi  soccorsi  ordi- 
nari della  Grnz  n,  e perchè  ad  acquistarla  non 
ha  bisogno  che  di  questo  ordinario  soccorso. — 
La  contemplazione  infusa  0 passiva  è quella 
che  si  fa  per  una  mozione  particolare  dello  Spi- 
rilo Santo  che  eleva  I'  anima  senza  veruno  sfor- 
zo per  parlo  di  essa,  e che  la  trae  lutto  ad  un 
trailo  fuori  del  suo  modo  consueto  di  agire, 
applicandola  egli  stesso  allo  sguardo  semplice 
ed  amoroso,  con  una  avventurosa  facilità.  Que- 
sta contemplazione  chiamasi  infusa  0 passiva , 
peri  hè  è piuttosto  una  produzione  di  Dio  che 
dell*  uomo,  e perchè  il  contemplatore  sembra 
piuttosto  ricevere  V impressione  divina  che  agi- 
re egli  medesimo,  non  già  che  di  fallo  non  agi- 
sca, ma  perchè  la  sua  azione  è si  dolce,  si  tran- 
quilla e si  semplice,  che  si  direbbe  non  agire 
ed  essere  puramente  passivo  sotto  la  uiaoo  e 
F azione  di  Dio.  Questa  specie  di  contemplazio- 
ne passiva  esc’ude  dunque  certi  atti  ed  altri  ne 
Ammette.  Esclude  gli  atti  discorsivi,  premurosi, 
di  proprio  sforzo,  e tutti  gli  altri  che  apparten- 
gono alla  solita  maniera  di  agire  Esclude  ezian- 
dio I’  atto  che  i falsi  mistici  clramauo  unico , 
continuo,  universale,  irrevocabile  ; ma  am- 
mette però  gli  alti  semplici  e tranquilli  dell’  in- 
tendimento e delia  volontà,  senza  i quali  è im- 
possibile che  sussista,  giacché  la  stessa  beatifica 
visione  coosisle  essenzialmente  nelle  operazioni 
dell'  intelletto  e della  volontà. 

j III.  Stati  della  contemplazione.  — Chia- 
manti stati  o gradi  della  contemplazione  le  di- 
verse maniere  di  contemplare.  Gli  spirituali  le 
moltiplicano  mollo  ; si  possouo  però  ridurre  a 
cinque.  La  prima,  consiste  nel  contemplar  Dio 

fiel  mezzo  delle  cose  sensibili  ; la  secouda,  per 
a considerazione  delle  cose  spirituali  ; la  terza 
per  la  considerazione  delle  verità  eterne,  indi- 
pendentemente dai  sensi,  che  chiamasi  contem- 
platone pura  0 contemplazione  per  via  di 
negazione  ; la  quarta  maniera  di  contemplar 
Dio,  che  chiamasi  contemplazione  dì  Dio  nelle 
tenebre , è la  considerazione  della  divinità,  cir- 
condata da  una  luce  immensa  che  abbaglia  pel 
suo  splendore  ; la  quinta  maniera,  è per  mezzo 
della  perfetta  unione. 

J IV.  Vantaggi  della  contemplazione.  ■*— 
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1 vantaggi  (Iella  contemplazione  sono  un'abbon- 
danza  di  lumi  per  conoscere  gli  attributi  di  Dio, 
i misteri  della  sua  religione,  i mezzi  della  sua 
provvidenza  •,  una  forza  s ngolare  per  praticare 
le  virtù  in  un  grado  eroico,  un  grande  amore 
di  Dio,  un  commercio  intimo  ed  una  rassomi- 
glianza perfetta  con  lui,  una  pace  costante, una 
tramimi. ita  profonda,  una  gioia  pura,  piaceri 
santi  e ineffabili,  una  ferma  speranza  e quasi 
una  certezza  intera  della  propria  salvezza. 

§ V.  Disposizioni  alla  contemplazione . — 
Le  principali  disposizioni  alla  contemplazione 
sono:  la  vocazione  o I* allettamento  divino,  il 
silenzio  e la  fuga  dalle  occupazioni  superflue, 
il  disprezzo  del  mondo,  la  mortificazione  dei 
sensi  e del'e  passioni,  la  meditazione,  la  presenza 
di  Dio,  la  purità  di  spirito  e di  cuore, che  consi- 
ste non  solamente  nell'esenzmne  dalle  inclinazio- 
ni e dai  pensieri  colpevoli,  ma  altresì  dalle  incli- 
nazioni e dai  pensieri  vani,  frivoli,  inutili,  in  un 
vuoto  generale  di  tutto  quello  che  non  sia  Dio, 
ed  in  una  cura  continua  di  piacergli,  con  Levi- 
tare fino  all'  ombra  del  peccato,  e con  1‘  eserci- 
tarsi in  tutte  le  virtù. 

§ VI.  Indizi  per  passare  dalla  meditazione 
alla  contemplazione.  — Vi  sono  tre  indizi 
principali  per  passare  dalla  meditazione  alla 
contemplazione.  L’ impotenza  di  meditare  e di 
servirsi  del  discorso  e dell*  immaginazione  nel- 
1*  orazione  ; un  disgusto  per  applicarsi  a qual  bì 
volesse  considerazione  particolare  ; un  gusto 
particolare  di  rimanersi  nell*  intimo  di  se  pro- 
prio, con  un*  attenzione  amorosa  e generale 
verso  Dio,  senza  verun  alto  formale  e sviluppa- 
to nè  della  memoria,  nè  dell’intelletto,  nè  della 
volontà.  Con  questi  tre  indizi  possiamo  passare 
con  fiducia  dalla  meditazione  alla  contemplazio- 
ne, secondo  la  dottrina  di  S.  Govanni  della  Cro- 
ce nella  sua  Salita  del  Carmelo , I.  a,  c.  i3. 

J VII.  Abusi  della  contemplazione  e loro 
rimedi.  — L*  attaccamento  alle  dolcezze  spiri- 
tagli che  vi  si  gustano,  la  stima  di  se,  una  vana 
confidenza  nelle  proprie  forze  o nei  propri  meri- 
ti, la  indolenza,  la  negligenza,  la  mancanza  di 
cura  e di  vigi'anza  per  mortificare  te  proprie 
passioni  e per  praticare  la  virtù,  una  falsa  si- 
cur'à  che  fu  credere  qualche  volta  che  non  si 
abbia  più  a temere  per  la  propria  salvezza,  tali 
sono  in  parte  g ì scogli  o gli  abusi  della  con- 
templazione. 1 rimedi  a questi  abasi  sino  le  di- 
sposizioni slesse  alla  contemplazione.  $ V. 

$ Vili  Pene  o Prove  della  contemplazione 
e modo  di  condurvisi. — Egli  è ordine  stabilito 
da  Dio  il  far  soffrire  a’  contemplatori  pene  più 
o meno  dure,  a proporzione  dei  disegni  che  ha 
sovra  di  loro,  per  punirli  o per  purificarli,  per 
umiliarli,  per  sottometterli,  per  esercitarli  e dis- 
pori alle  grazie  che  vuol  far  loro  dappoi.  Que- 
ste peoc  sono  di  due  sorte  : le  une  assalgono  la 
parte  inferiore  ed  i sensi  ; le  altre  la  parte  su- 
periore e ie  potenze  spirituali:  l'intelletto,  il 
cuore,  la  volontà.  Le  pene  della  prima  specie 


sono  la  perdita  dei  beni,  le  malattie,  la  disgra- 
zia dei  parenti  e degli  amici,  le  mormorazioni, 
le  maldicenze,  le  calunnie,  la  persecuzione  di 
ogni  qualità  di  genti,  buone  o cattive,  stranie- 
re o domestiche,  le  agitazioni,  i disgusti,  le  ten- 
tazioni contro  la  castità, ecc.  Le  pene  che  assal- 
gono le  potenze  spirituali  sono  le  tenebre  e l'o- 
scurilù  nell'  intendimento,  1*  aridità  nella  volon- 
tà, ua  estremo  sentimento  delle  miserie  che  si 
provano,  scrupoli  importunissimi,  tentazioni  or- 
ribili contro  la  fede  e contro  Dio,  pensieri  di 
bestemmia,  di  disperazione,  ecc.  Il  rimedio  a 
tutte  queste  pene  è un*  umile  sommissione  alla 
volontà  di  Dio,  una  pazienza  senza  limili,  ano 
spirilo  di  sacrifizio,  uua  intera  fedeltà  negli  eser- 
cizi ordinari  di  pietà  e un'obbedienza  perfetta  a 
un  direttore  illuminato.  V.  Meditazione.  Mo- 
lisos  Quietismo-  V.  pure  il  E.  Onorato  di  San- 
ta-Maria,  carmelitano  scalzo,  nel  suo  libro  inti- 
tolato, Tradizione  dei  Padri  sopra  la  contem- 
plazione. 

CON  rfi.NSON  ( Vincenzo  ) , nato  1*  an.  i(>4i 
nel  Condomese,  fece  professione  nell’ordine  di 
S.  Domenico  e nel  convento  di  Tolosa,  il  a 
febb.  1607.  Vi  si  distinse  per  la  sua  applica- 
zione allo  studio  e pei  grandi  progressi  ebe  la 
coronarono.  Insegnò  filosofia  in  Alby  e teologia 
in  Tolosa,  dove  cominciò  a formare  il  disegno 
dell*  opera  che  ci  ha  lasc  ato.  Morì  il  26  od  il 
27  die.  1 674»  nel  suo  34  " anno,  predicando 
1*  avvento  in  Creil,  piccola  ciltà  nella  diocesi  di 
Beauvois.  Il  P.  Contenson  era  pio  e dotto.  Leg- 
geva assiduamente  la  Scrittura,  i Padri  ed  in 
particolare  S.  Tommaso.  Abbiamo  di  lui  un’  0- 
l>era  intitolata  : Theologia  Mentis  et  Cardie, 
nella  quale  trattando  le  materie  con  molto  or- 
dine, facilità,  precisione,  pietà,  ha  trovato  l’ar- 
te d*  inslruire  e di  commovere.  Quest'  opera  è 
stata  stampata  in  9 voi.  in  12.0,  in  Lione  nel 
1670, e in  2 vol.in  fot. nel  1 687.  Èchard, Seri/?/. 
ord.  praedic.  Il  P.  Touron,  Ùom.  illuslr.  del- 
f ordine  di  S.  Domenico , t.  5,  pag.  498. 

CONTESA.  V.  Querele. 

CONTESTAZIONE,  termine  liturgico.  Nell’an- 
tica liturgia  gallicana,  chiamavasi  contestazio- 
ne quella  parte  del'a  Messa  che  corrispondeva 
al  nostro  prefaz’o.  Chiamasi  pure  illazione  e im- 
molazione. Cominciava,  siccome  oggidì  il  pre- 
fuzio,  per  le  parole  sursum  corda , e finiva  pel 
trisagion , o il  sanctus , ripetuto  Ire  volle.  La 
contestazione  cangiava  ad  ogni  Messa,  siccome 
le  altre  orazioni,  e conteneva  io  compendio  la 
sp’egnzione  del  mislcio  o della  vilu  del  santo 
che  si  onorava.  Il  P.  Le  Brun,  Spiegaz.  della 
Messay  t.  2,  pag.  2 38. 

CONTI  (Gian  Francesco),  dello  Quinziano 
Sfoa.  Fra  gli  scrittori  ecclesiastici  bea  degno 
di  essere  ricordato  è questo  splendido  ingegno 
del  XVI  sec. , comecché  noi  si  vegga  ne*  dizio- 
nari e nelle  biografie  che  a quoto  genere  di 
studi  appartengono.  Era  egli  originario  di 
Caudino,  terra  della  provincia  di  Bergamo,  ma 
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nacque  inQuiozano  nel  1 484* dove  i suoi  genito- 
ri  e gli  avoli  «noi  preso  avevano  domicilio.  Gio- 
vanni, si  chiamava  suo  padre, c Uarlolomea  Ver- 
lumia  sua  madre,  entrambi  di  povera  condizto- 
ne.  Ancor  giovinetto  studiò  grammatica  sotto 
il  padre»  indi  mandalo  a Brescia,  applicossi  al' 
le  belle  lettere  sotto  la  disciplina  di  Giovanni 
llriranmico,  letterato  a que’  tempi  assai  chiaro; 
imparò  la  lingua  greca  da  Faustino  Curzio»  e 
studiò  filosofia  , matematica  e giurisprudenza 
nell  univers  là  di  Padova  ; e tanto  io  questi  stu- 
di profittò»  che,  di  anni  i8t  in  no  convegno  di 
celebri  letterati  fece  la  più  onorata  comparsa. 
Scoiarlo  il  vivace  suo  ingegno,  e la  rara  sun 
capacità  da  alcuni  illustri  personaggi  francasi, 
questi  seoo  il  condussero  iu  Parigi,  dove  il  ce- 
lebre Ottavio  Panlagata  bresciano,  che  era  pro- 
fessore di  teologia,  lo  accolse  amorevolmente, 
p per  suo  mezzo  fu  conosciuto  dall’  accademia 
d>  Francia»  e dal  re  Luigi  XII,  il  quale  inva- 
ghito del  suo  raro  sapere,  lo  volle  istitutore  del 
duca  di  Orléan*,ero  le  presuntivo  della  corona, e 
eh-*  fu  poscia  Francesco  1. Questa  elezione  tornò 
di  onore  grande  a quel  monarca,  siccome  fu 
pure  gloriosa  al  nostro  Conti  ed  all'Italia.  Va- 
cata essendo  la  cattedra  di  belle  lettere  in  quel- 
la università,  eletto  ne  fu  professore,  sebbene 
non  avesse  che  a3  anni  ; e siccome  questo  onore 
venivAgli  conferito  dalla  pluralità  de  voti  di  quei 
celebri  uomiui,  cosi  ne  ringraziò  egli  l’accade- 
mia con  un  dotto  ed  elegante  ragionamento.  — 
In  forza  della  lega  segnala  iu  Cnmbrai  l’an.  1 5o8, 
calò  in  Italia  Lodovico  Xli  con  poderoso  esercito, 
e seco  volle  il  Conti,  verisirai finente,  per  compar- 
tirgli un  onore,  che  sommamente  il  rallegrò.  Se- 
condo il  costume  praticalo  allora,  fu  egli  il  Conti 
solennemente  incoronalo  poeta,  dalle  stesse  mani 
del  re  in  Milano,  in  presenza  de'  personaggi  piò 
ragguardevoli  e di  tutto  l’esercito,  ai  i4  luglio 
dell’anno  anzidetto.  Il  complimento  ohe  il  Conti 
fece  al  re  per  Toner  ricevuto,  fu  di  presentargli 
U storia  della  sua  vita  e delle  sue  gesta.  Il  se- 
nato milanese  nominollo  allora  professore  di 
lielle  lettere  nell*  università  di  Pavia.  Essendo 
tornato  il  re  in  Francia,  il  riconoscente  nostro 
autore  il  segui  nel  i5ia;  e due  anni  dopo, 
mbblicò  io  Parigi  le  sue  Christiana  opera , li- 
>ro  rarissimo,  del  quale  diamo  il  titolo  esali  », 
per  lume  degli  amatori  di  questi  eruditi  cimeli: 
Theoandrogencsis.  Ode  eum  Prophonesi  et 
Pro  ah  gridio  de  Patiniate  Domini.  Theoan • 
i irot'ianalus , Traqaedia  de  Passione  Domini, 
Jheoanastasis,  SU  rade  Hesurrectione  Domi- 
ni. Theoana  basti,  CoroUarium  de  Ascensione 
Domini.  Theocrisis  cum  Threnodia  de  ex  tre 
ino  Judicio.  Partenoclea  ac  Urphinologia  , 
idest  0 ratio  in  Deiparae  gloriata ■ impressimi 
hoc  christiunum  opus  in  celeberrima  Parrlti- 
s.orum  Lutecia  , impelisi s Joannis  Parvi  a 
parlhe i io pa pò  partii  mDXllll  anno  Xli  Kal. 
Jun.  La  sublimità  dei  pensieri,  la  vivacità  delle 
immagini,  il  caldo  affetto,  la  pietà, la  devozione 


che  ammirami  io  queste  operette,  rivolte  a ce- 
lebrare i piò  augusti  misteri  della  nostra  sauta 
religione,  riscossero  gli  applausi  di  multi  dotti 
di  quella  età,  ed  è notabile  un  tetrastico  di  Do- 
menico Starnerà  bresciano  che  iu  soli  due  disti- 
ci ha  compendiala  la  vita  di  Gesù  Cristo  ; 

Tu  qwcumque  tur»  opus  hoc  spectabie  ocelli* 

Carne  quid  in  puickro  carmme  Chrietue  agat. 

Nutut  fiumi,  maritar  Ugno,  tumulo  crii,  in  (tetra 
Tenditi  in  atrio judicat  arce  tonane. 

— Malgrado  il  favore  che  il  Conli  otteneva  dal 
re,  pensò  a ritirarsi  dai  tumulti  francesi,  per 
godere  in  Italia  le  dolcezze  di  una  vita  tran- 
quii  a.  Nel  1 5 1 5 era  in  Milano;  nel  i5i8,  so- 
steneva la  calledra  di  belle  leUere  io  Pavia  ; 
nel  1 522,  venuto  io  Brescia»  ottenne  di  essere 
ascritto  a quella  cittadinanza,  distinzione  che 
in  que'  tempi  non  accordavasi  che  con  molta 
difficoltà.  Poco  dopo  andò  a Padova  ed  a Vene- 
zia, dove  troviamo  che  fu  decorato  del  titolo  di 
cavaliere.  Restituitosi  alla  patria»  gli  fu  accor- 
data la  esenzione  dalle  pubbliche  gravezze 
nel  1 545,  Della  qualità  di  professore  emerito  ; 
e finalmente,  attaccalo  da  fierissima  malattia 
passò  di  questa  vita  ai  7 oli.  del  i557»  in  età 
di  78  anni  ; lasciando  nel  suo  nome  uo  monu- 
mento immortale  di  gloria  alla  sua  patria  ed 
alla  sua  famiglia.  Celebrate  gli  furono  le  esequie 
con  quella  pompa  e decoro»  che  meritava  la  me- 
moria di  tante  virili*,  e fu  sepolto  nella  chiesa 
parrocchiale  di  S.  Faustino  e Giovita  con  ono- 
revole monumento  ( V.  Leonardo  Cozzando  e 
Giuseppe  Nender,  Memorie  deila  sua  vita  e 
de' tuoi  scritti).  Oltre  l’opera  ecclesiastica  di 
sopra  citata,  ha  egli  lasciato  eziandio  le  seguenti 
opere  : i.°  De  accenta , 1.  1,  contro  QuitUilia- 
nitm;  Pavia,  i5o3,  in  8.®  2.*  De  omnibus  me - 
tris,  I.  5;  ivi,  i5to.  3.*  De  literarum  pronttn- 
ciaiione,  I.  1.  Quest’ operetta  sta  unita  al  Li- 
betlus  de  sono  literarum  praesertim  graeca- 
rum  Jacobi Ceralini, senza  nota  di  stampalo  8.* 
4 0 De  dictionum  tenore , I.  1 ; Venezia,  Sessa, 
senz’anno.  5 ° De  institutione  poetica , I.  1 ; 
ivi,  1 53 1 , in  8.*  6.°  .Apologia  prò  poelis,  senza 
nota  di  luogo  ed  anno.  7 0 De  poetices  venusta - 
te\  Pavia,  1 5 1 1,  in  4-°  8.°  Cleopolis.  De  laudi- 
bus  cefeberrimae  Paris  forum  Urbis  Sgtva.  Or- 
feos,  I.  3 (prima  da  sè  solo  in  Milano  per  Pietro 
Martire; Cassano,  i5io,  in4-°).  Uaccatiliu m Me- 
lodia post  interne  cium  orphea\ in  Francia,  1 5 1 4- 

9.0  Monoxy  II  abortita,  [.  6;  Pavia,  i5ii. 
1 o.°  De  figuri*  poetici ir,  I.  2 ; Venezia,  1 $67, 
in  8.®  La  prefazione  premessa  a questa  operetta 
accenna  un’  edis.  fatta  anteriormente.  Non  v’  è 
T anno  della  stampa,  sembra  però  che  questa 
sia  seguita  vivente  lo  Sloa.  1 1 .*  De.  tv  Ila  oa  rum 
guantilate  epoy rapine  sex.  i.°  De  literis. 

2.0  De  syllabae  accideniibus.  3.®  De  primis 
sgUabis.  4 ° De  mediti  syllabis-  5.°  De  ulti- 
mis syllabis . 6.®  De  ambigui 's  dictionibus  eju- 
sdem  ars  brevissima  et  de  aliguibus  melrorum 
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generibui  ac  de  omnibus  hcroici  carmini t 
speciebus  ; Pavia,  i5ri,  e Venezia,  i5io, 
in  4 °,  i53i,  1 533 , »544,  i564  e *568, 

in  8.*  i a /dimoi  alio  net  conira  Commentarla 
grommai  icae  Joannis  Torlellii  Are  lini  ; Bre- 
ccia, 1 5 1 9.  i3.*  Grippi  decem  de  omnibus 
numerii  ad  imitalionem  Ludrici  Autoniani; 
Milano,  i5i2,  in  8.°  i4-*  Lucernae  XX  in 
lolidem  lil/rot  Noctium  Atti  car  um  A.  Cet- 
ili ; ivi,  1 53 1 , in  4*°,  e di  nuovo  presso  Giolito 
de’ Ferrari,  i54*»  in  8.°  i5.°  Odae  Irei  ad 
card,  de  Roano-,  Parigi.  i5o4-  *6.*  Fila  Divi 
Quinliani  arveorum  episcopi  ; Venezia,  1 5 1 9 , 
in  4-*  17.0  Dislicha  in  omnes  fabula».  P.  Ori- 
dii Melamorphoseon  ; Elegia  qua  dejlet  Pii- 
lippum  Beroaldum  Ronommisem  : et  subnecti- 
tur  iacrimabilit  Monodia-,  Pavia,  1 5o6, 10  4’; 
Porgi,  per  Gio.  Gormonl,  i5l4,  in  4-°,  ediz. 
rarissima;  Basilea,  i544  in  4-°;  ivi,  i544;cd 
in  Brescia,  1 563,  in  8."  18 ."Ad  Ludovicum  Xll 
Elegia  ; Parigi,  1 5 1 2 . in  4 ° Questa  ha  anche 
per  titolo  Paralletis.  Per  questo,  alcuni  di  una 
sola  opera  ne  fanno  due.  19.*  De  membrorum 
privile  gii  a -,  Pavia,  1017,  in  8.°  20  * De  mu 
lierurn  dignità  te  ; Milano,  in  8.°  21.0  Threni 
et  Monodia  in  reginae  Annae  immaturum  fa- 
lum , et  regis  Scotiae  ep  ita  nàia  cum  Monadia; 
Parigi,  seni’  anno,  in  4 ° 22. 0 Fila  Ludo- 
vici XII , regie  francorum  ; Milaoo,  in  4." 
7.Z,°Threni  in  m or  lem  Ludovici  XII  ga/liarum 
regie;  Pavia,  iu  8 0 a4.°  De  Mariti  et  Feneris 
concupita , I.  8}  ivi,  i5o3,  in  8 ° 2!).*  Exem- 
p/orum  muliebrium , I.  6;  Brescia,  1 533,  in  8.* 
26  0 Orationes  duae  in  1/ orali/, et  Plauti  prae- 
leclionihut  ; ivi,  i534.  in  4-°  27.0  Endecas- 
tgllabum  in  mortem  Eraimi  Deciderli  , Parigi, 
G irmonljsenz'  anno,  in  8.°  28.*  Sylva  in  lau • 
dem  Marini  Becichemi ; Pavia,  1 5 1 6,  in  8.°* 
29 ,m  Ephetnerides XX, in  quibus ostendùurquas 
menda 8 incurrerint , qui  hactenus  quicquam 
etucubrarunl ; Basilea,  1 538,  in  4-°3o.°  Disti- 
ca in  Ovidium  et  Falerium  Maximum^ enezia, 
Giolito  de’ Ferrari,  i542,  in  4-*  3i  .*  Annotatio - 
ties  in  Caprurn  et  Agretium  ; Brescia,  i534» 
in  8.*  32.*  Citai iones  omnium  poetar um  cum 
adno la menlis  et  scholtis ; Milano,  1 538. in  4 ° 
33.°  Quinti  et  Polyphylae  historiae  ; Pavia, 

1 5 1 1 » in  4-°  34. 0 Christianarum  metamorpho- 
teon , l.  8;  ivi,  1811.  35.*  Diariorum  l.  12, 
in  1 2 mentes  tejuncti , memibut  in  tuoi  din 
capitulatim  digestis ; ivi,  i5o3,  in  4-°  36.°  De 
miraculii  e limici  ; Venezia,  i543.  in  4-° 
37.°  Ortographiae  velerie , I.  1;  Pavia,  1 5o4, 
in  4 * 38."  Ortographiae  nocae , I.  2;  ivi,  i5o4» 
in  4-°  39.*  Sylva  in  laudem  reverendi  patrie 
Franeitei  Columbani  minor  um  ordini» , pri- 
marii; Pavia,  1 5 1 1 , in  4«°  H Cinedi  nella  sua 
Biblioteca  volante,  scanz.  io,  pag.  37  fa  au- 
tore di  questa  selva  Gio.  Giacomo  Crollo  ; ma 
il  P.  M.  anele  coll' autorità  del  nostro  canonico 
Gagliardi  nella  scanz.  23  a car.  io5  fa  osser* 
vare  essere  slato  quello  uno  sbaglio.  4o."  De- 


r ac  Ir  a,  Bel/umve  Fenetum -,  Milano,  senz'anno 
e nome  di  stampatore.  4*-°  Epographiae,  l.  8; 
Pavia.  i5o3,  iu  8.* 42  ° Diuhronia  in  diplbon - 
gos  ; Parigi,  i5i4»  in  4 * 43.°  Cosmogra - 
pitia,  eie.  Milano,  1029,  iu  4.°  44.°  Mirando- 
rum , /.  3o,  in  quibus  natura  e tot ius  miran- 
da a mundi  incunabulis  ad  nostrum  usque 
aetatem  comprehendunlur  ; Brescia,  1 536, 
in  8°  43. 0 Quitti  us  Curtius  su  a e integrila  li 
reslilutus;  Venezia,  1 537?  *n  4-°  46-*  Dialogì 
tres,  videlicel  quantum  a divile  pauper  distei; 
quantum  nova  ingenia  veteriòus  coturni;  quan- 
tum praestet  pulchro  nomine  nuneupan  ; Pa- 
via, i5i8,  in  4 ° 47-"  Facetiarum , /.  2 ; 
Brescia,  i534,  io  8.°  48.*  De  dissidio  aneto- 
rum  ; Venezia,  i537,  in  8.°  49  ° Alcune  sue 
poesie  latine  si  veggono  stampate  nel  t.  8.° 
Carminimi  illustr.  poetar,  italor,  da  car.  2 si- 
no alle  3i  io  vari  metri.  Altre  sue  se  ne  trovano 
impresse  nel  t.9.*  di  delti  Carmina  illustr. poe- 
tar ital.  a car.  5oo,  5oi.  Alcune  sue  poesie  si 
trovano  pure  stampate  fra  le  Deliciae  poetar, 
ital . Sue  poesie  sono  pure  fra  i Poemata  del 
Taglietti  a car.  62,  e diverse  sue  lettere  in  Gnu 
fra  le  Epistole  morali  di  Gio.  Plaucrio.  Le  opere 
che  seguono  videro  la  luce  per  cura  di  Gio. 
Pianerio,  e di  Bartolomeo  Theanio.  5o.°  Geo- 
graphiae , l.  3o;  Padova,  senza  nome  di  stam- 
patore, i558,  in  4-*  5i.®  Ludricontm,  I.  2; 
Venezia,  1 568,  in  8.°  52.°  Teirastiea  in  omnes 
Pontifica,  et  Caesares  ; ivi,  1570,  in  4 * 
53.°  Commentarla  in  Jtt/ium  So/tnum  ; ivi, 
1571,  iu  8.°  54-u  Linologiae , /.  6,  in  quibus 
a semino  ad  chartam  usque  usum  omnia , quae 
de  lino  fiunt,  describurttur  \ Venezia,  1 583, 
in  4.°  35.°  Encomium  urbis  veneliarum  heroi- 
cis  carmitiibus  conscriptum.  Oltre  a queste 
opere  pubblicate,  esistevano  rosa.  tempo  fa  presso 
Gio.  Gandiuo  di  Quinzauo:  5G.°  Dubito tionum, 
1.3  57. 0 Mysticorum , 1.  6.  58.*  Hectoridos , 
1.  3.  59. 0 Mirmecomyomachio . 60. 0 Paratie- 
licarum  historìarum , 1.  2.  6i.°  Melamorpho- 
seon, l.  8.  6 2.0  Panegyrictts  in  laudem  frati- 
cisci  Regis  Calliarum  heroicis  versibus  con- 
scripius.  63,°  Pubticorum  errorum,  1.  2. 
64-*  Fuliivoruttt , commedia.  V.  Vincenzo  Pe- 
roni, Biblioteca  bresciana. 


CONTI  ( il  P.  Pietro  ),  gesuita  di  Messina. 
Abbiamo  di  lui  tre  opuscoli  latini  stampati  in  un 
voi.  in  4-°  io  Lione,  1’  an.  170$,  cioè:  i.°  Re- 
lativamente alla  comunicazione  dei  privi - 
teji , per  quello  che  concerna  alt  officio  di 
ogni  settimana  0 di  ogni  mese.  2.0  Della  tra- 
slazione delle  feste  che  si  chiamano  feste 
ad  libitum.  3.*  Del  concorso  di  queste  stes- 
se feste,  sia  tra  loro,  sia  colle  altre  feste. 
V.  il  Giornale  dei  dotti,  ott.  1707,  pag.  683 
e seg. 

CONTINENTI,  0 ASTINENTI,  antichi  eretici, 
così  detti  perchè  condanna vauo  il  matrimonio, 
come  una  dissolutezza  introdotta  dal  Demonio. 
V.  Ercratiti. 
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COilTI.IBKIZ^  continenti.  La  continenza  è erano  contrari, presentarono  agli  Stati  una  con- 
nna  virtù  per  la  quale  ci  asteniamo  dai  piaceri  trari mostranza.  Tale  è l’origine  dei  nomi  di  /fi- 
illeciti  e sensuali,  e per  la  quale  eziandio  mo*  mostranti  e di  Contrarimostranti. 
deriamo  i piaceri  permessi.  V.  Impedimento  CONTRATTO* 

all’  ordire,  Voto,  Dovere  del  matrimonio,  $ I.  Natura  e divisione  dei  contratti  in  ge- 
Castità,  Verginità.  nere.  — Il  contratto  si  può  pigliare  io  un  sen- 

CONTOB ADDITI.  contobabditae , eretici  del  so  stretto,  e in  un  altro  più  lato.  Il  contratto  pre- 


vi sec.,  discepoli  di  Severo  di  Antiochia  e di 
Teodosio.  Quest’  ultimo  avendo  composto  un  li- 
bro sulla  Trinità,  una  parte  de'  suoi  discepoli 
non  vollero  riceverlo,  e si  segregarono.  Furono 
costoro  che  vennero  chiamati  Contobadditi,  ap- 
parentemente dal  luogo  io  cui  si  radunavano. 
Oli  errori  dei  Conlohadditi erano  qae'inedesimi 
degli  altri  settntori  di  Severo  e di  Teodosio, chia- 
mali Agnaeti,  Teodosiani , eccetto  che  rigetta- 
vano i vescovi,  che  dagli  altri  erano  pure  am- 
messi. Niceforo,  I.  18,  c.  4q.  V.  Euticiiiani. 

CONTRABBANDO,  vale  a dire,  contro  il  ban- 
do e contro  la  pubblicazione  delle  proibizioni, 
e significa  il  commercio  di  mercanzie  delle  qua- 
li è proibita  l’ introduzione,  siccome  stelle  stra- 
niere, l'indiana,  occ.  e lo  spaccio  del  tabacco, 
o del  sale  di  contrabbando,  che  si  fa  contro  la 
proibizione  del  principe.  V.  Gabella,  Imposi- 
zione, Tributo. 

CONTRADDITTORE,  c quello  che  ha  diritto 
o qualità,  per  contraddire,  come  il  tutore  sur- 
rogato che,  in  qualità  di  legittimo  contraddillo 
re,  assiste  alla  confezione  dell’inventario,  ed  in- 
vigila per  l' interesse  dei  minori  a ciò  che  il  tu- 
tore facesse  ; quegli  che  è crealo  o nominato, 
per  rappresentare  un  defunto  od  un  assente  ; 
così  un  curatore  creato  ad  una  successione  va- 
rante, è altresì  un  legittimo  contraddittore,  sic- 
come quello  che  è creato  per  rappresentare  il  de- 
funto, io  vece  degli  eredi  che  avessero  rinuncia- 
to alla  successione.  De  Ferrière,  Dizionario  di 
diritto  e di  pratica,  alla  parola  Contraddittore . 

CONTRADDIZIONE,  acque  di  contraddizio- 
ne. Tale  è il  nome  che  ai  diede  all'accampamen- 
to di  Cade*  nel  deserto  di  Pharao,  perchè  gli 
Israeliti  si  sollevarono  contro  Mosè,  e mormora- 
rono contro  il  Signore.  Ivi  pure  Mosè  dubitò, 
percuotendo  la  roccia,  dalla  quale  escirono  ac- 
que in  abbondanza.  Num . c.  20,  v.  7 e seg. 

CONTR ALLETTERÀ, scritto  secreto  che  ne  di- 
s'rugge  un  altro  pubblico  o più  solenne,  che  vi 
deroga,  che  ne  diminuisce  le  clausole  che  contie- 
ne una  dichiarazione  contraria  La  maggior  par- 
te delle contralleltere  sono  fraudolenti  e contro  la 
fede  pubblica,  e per  conseguenza  illecite.  — Si 
dice  pure  conlropromessa  a quanto,  nel  senso 
sovr.i indicato,  si  dichiara  a viva  voce.  De  Fer- 
rière, Diz.  di  diritto  e di  pratica,  alla  parola 
Contr  alletterà. 

CONTR  A RIMOSTRANTI , C ontra-remonstran- 
tes.  Gli  Arminiani,  settari  di  Olanda,  avendo 
presentata  una  petizione  0 rimostranza,  agli  Sta- 
li Generali  l'au.  1609,  relalivameute  alla  revi- 
sione della  confessione  di  fede  e del  catechismo 
delle  chiese  di  Olanda,  i Calvinisti,  che  loro 


so  in  una  stretta  significazione,  e una  convenzio- 
ne fra  due  0 più  persone,  che  le  obbliga  tutte  a 
far  reciprocamente  ciò  di  cui  hao  convenuto. 
Tali  sono  i contralti  di  compra  e di  vendita,  di 
affitto  e simili.  I contratti  presi  in  u ha  significa- 
zione più  estesa,  sono  convenzioni  fra  due  0 più 
persone,  che  non  obbligano  che  una  delle  par- 
ti. Di  questa  falla  sono  i contralti  di  donazione, 
di  promessa  e simili. 

Divisione  dei  contratti.  — i.B  I contralti  si 
dividono  in  quelli  che  hanno  uo  nome  partico- 
lare nel  diritto,  contraclus  nominati , ed  in 
quelli  che  non  ne  hanoo,  coni  cactus  innomi- 
nati. I primi  sono  i contratti  di  vendita  e di 
compra,  di  affitto  e simili.  I secondi  souo 
i contratti,  do  ut  des , do  ut  f acias , facio  ut 
faciali  jacio  ut  des.  2.0  I contratti  si  dividono 
in  contratti  di  buona  fede,  e di  stretto  diritto.  I 
primi  sono  quelli  ne’  quali  si  osserva  ciò  che  è 
equo,  quantunque  non  ce  ne  fossimo  espressa- 
mente  convenuti.  Perciò  il  venditore  deve  star 
mallevadore  della  cosa  venduta,  quantunque  la 
malleveria  non  fosse  espressa  nel  contratto  di 
vendita,  giacche  è cosa  giusta,  equa,  e racchiu- 
sa implicitamente  nel  contralto  di  vendita  e di 
compra,  secoudo  la  buona  fede.  I contratti  di 
stretto  diritto  sono  quelli  ne  quali  non  siamo  ob- 
bligati che  ad  osservare  ciò  cne  sta  stato  espres- 
samente convenuto  tra  le  parti,  siccome  sono  i 
contratti  di  presto,  di  comodato  e sim  li.  3.°  1 
contratti  si  dividono  in  gratuiti , nei  quali  si  ri- 
ceve senza  nulla  dare  ; e in  onerosi,  nei  quali 
si  riceve  e si  dà  da  una  parte  e dall’altra.  4-°  Vi 
sono  contralti  che  trasferiscono  il  dominio  o la 
proprietà  della  cosa,  non  che  l’uso  di  e6sa,  sic- 
come la  compro,  la  donazione,  ecc.  Altri  che 
non  trasferiscono  che  la  custodia  della  cosa,  sic- 
come il  deposito;  altri,  che  non  trasferiscono 
che  l’uso  della  cosa,  siccome  l’affitto;  altri 
che  noo  trasferiscono  se  non  l’ usufrutto,  sic- 
come le  donazioni  usufruitane  ; altri  che 
non  trasferiscono  che  l’ utile  dominio  sicco- 
me T enfiteusi  ; nitri  che  non  trasferiscono  ve- 
runa cosa  che  iudirellamente,  siccome  il  man- 
dato, la  società,  T assicurazione.  5.°  1 giu- 
reconsulti dividono  ancora  i contralti  io  quelli 
che  non  sono  perfetti  che  per  la  cosa  sulla  quale 
si  contratta,  siccome  il  presto,  il  comodalo,  il 
precario,  il  deposito  ; in  quelli  che  sono  perfetti 
pel  consentimento,  siccome  la  compra  e la  ven- 
dita, l’ affitto,  la  società  ; in  quelli  che  si  com- 
piono per  la  parola,  siccome  le  stipulazioni  ; in 
quelli  che  non  sono  perfetti  che  per  la  scrittura, 
sia  a causa  della  convenzione  delle  parti,  sia 
per  la  disposizione  del  diritto,  siccome  il  con- 
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trailo  d’ enfiteusi  o di  conso.  6.*  Vi  sono  cin- 
que contratti  impliciti,  chiamati  quasi-contra- 
ctus , ne’ quali  le  parli,  senza  dare  un  consenti- 
mento  espresso,  e pur  quando  fossero  assenti,  e 
che  ignorassero  quanto  avvenisse  rispetto  a se, 
non  cessano  di  contrarre  la  stessa  obbligazione, 
che  cuntrarrebbono  per  no’  adesione  formale,  e 
questo  per  disposizione  delle  leggi  e dell’ equità 
naturale.  li  i.°  dei  contratti  o t yuasi-contratti , 
che  si  chiamano  negotiorum  gestorum,  accade 
allorché  una  persona, quantunque  spnza  commis- 
sione, amministra  utilmente  gli  affari  di  un’  al- 
tra persona  assente,  preservando,  per  esempio, 
la  soa  casa  dal  saccheggio  o dall’  incendio.  La 
persona  assente  è obbligala  in  questo  caso  a pa- 
gare quella  che  le  ha  reso  questo  servigio,  come 
se  le  ne  avesse  dato  la  commissione.  Il  2.0  chia- 
mato curae  et  lutelae , obbliga  reciprocamente 
i tutori  e curatori,  per  una  parte,  i pupilli  e mi- 
nori, per  l’altra,  gli  uni  ad  amministrare  sicco- 
me conviene  gli  affari  de* loro  pupilli,  e gli  altri  a 
rimborsare  le  spese  legittime  che  i loro  tutori  o 
curatori,  fossero  stati  obbligali  a fare  per  la  ge- 
stione de*  loro  affari.  Il  3.*  che  si  chiama  fami- 
liae  ereiscundae  et  communi s dir  ile  nei',  con- 
siste nel  ripartire  equamente  ciò  che  appartenes- 
se n parecchi,  per  legato,  per  eredità,  per  do- 
nazione. Il  4-*  che  chiamasi  praestandi  legati , 
obbliga  I'  erede  a rimettere  i legati  ai  legatari. 
Il  5.*  chiamalo  solulionis  indebiti,  consiste  nel 
rendere  una  cosa  trovala,  0 che  non  ci  apporle 
nesse,  in  qual  si  volesse  modo. 

5 II.  Validità  decontratti.  — Quattro  cose 
sono  necessarie  per  la  validità  di  un  contratto. 
Conviene,  (.'che  i contrattanti sieno abili  0 ca- 
paci a contraltare  ; 2.0  che  contrattino  libera- 
mente ; 3.°  che  la  materia  rispetto  alla  quale 
contrattano  sia  soggetta  ai  contratto  ; 4-°  che 
osservino  le  formalità  richieste. 

Persone  abili  ed  inabili  a contrattare.  — 
Convien  distinguere  due  maniere  di  validità  di 
un  contratto,  la  naturale  e la  civile.  La  validità 
naturale  di  un  contratto  consiste  unicamente  nel 
lìbero  consentimento  dei  contrattanti;  il  perchè 
ogni  contralto  al  quale  le  parli  consentano  libe- 
rumente  è naturalmente  valido.  La  validità  civi- 
le di  un  contralto  consiste  nelle  formalità  pre- 
scritte dal  diritto  ; il  perchè  un  contralto  non  è 
civilmente  valido,  che  quando  sia  rivestito  delle 
formalità  o condizioni  indicate  dal  diritto.  Posta 
questa  distinzione,  diciamo  che  ogni  persona  la 
quale  abbia  il  libero  uso  della  sua  ragione,  è 
abile  a fare  un  contratto  egualmente  valido,  da 
che  la  validità  naturale  del  contralto  non  esi- 
ge che  il  libero  conseolimenlo  dei  contrattanti  ; 
ma  per  fare  un  contralto  civilmente  valido.  Liso 
gna  che  la  persona  abbia  la  libera  amministra- 
zione dei  suoi  beni,  de' quali  non  può  disporre 
se  non  uniformemente  alle  leggi  delia  repubbli- 
ca, da  che  non  li  possiede  se  oon  con  dipen- 
denza dall’  anlorilà  di  quella.  — Di  che  segue 
i.°  che  i pani,  i furiosi,  i prodighi,  dichiarali 


tali  per  sentenza,  quelli  che  sono  condannali  al- 
le galere  o all’esilio  per  sempre,  i ragazzi,  i 
pupilli,  i minori,  non  possono  contraltare  vali- 
damente, o perchè  non  hanno  il  libero  uso  del- 
la ragione,  o perchè  non  hanno  la  libera  am- 
ministrazione de  loro  beni,  la  quale  è loro  in- 
terdetta dalle  leggi.  I pupilli  ed  i minori  posso- 
no tuttavia  contraltare  validamente,  allorché  il 
c .introito  sia  loro  vantaggioso,  e non  allorché 
sia  loro  svantaggioso,  conciossiachè  le  leggi  lo 
giudicano  così  a favor  loro,  a cagione  della  de- 
bolezza di  loro  elà  V.  Minori,  Pupilli.  — Se- 
gue 2.0  che  le  mogli  non  possano  validamente 
contrattare  senza  essere  autorizzate  dai  loro  ma- 
riti, eccetto  che  non  fosse  stipulato  altrimenti 
uè’  loro  contratti  di  matrimonio,  stanlechè  esse 
non  hanno  l’  amministrazione  dei  beni  della  co- 
munione. V.  Comunità. 

Consentimento  necessario  al  contratto . — 
i.°  Il  consentimento  necessario  alla  validità  del 
contratto  deve  essere  interno,  vero  e libero,  per- 
ciocché il  contrailo  non  è altra  cosa  che  la  con- 
venzione di  due  o di  parecchie  volontà,  la  quale 
non  può  sussistere  senza  il  consentimento  vero, 
interno  e libero  di  queste  stesse  volontà,  giacché 
convenire  e consentire  internamente  e veramen- 
te, non  sono  che  una  cosa  stessa.  Se  tuttavia 
un  venditore  non  consentisse  internamente,  ma 
solamente  esternamente,  alla  vendila  di  una  co- 
sa, il  compratore  non  cesserebbe  d'  esserne  il 
padrone,  tanto  a causa  della  presunzione,  quan- 
to per  I’  autorità  della  repubblica,  che  priva  in 
questo  caso  il  venditore  della  proprietà  delia 
cosa  venduta,  in  punizione  della  sua  frode. 
2.0  Il  contratto  nel  quale  vi  sia  errore  quanto 
alla  sostanza  della  cosa,  vale  a dire,  nel  quale 
diasi  una  cosa  per  un’  altra,  per  esempio  del 
piombo  per  dell’  argento  ; questo  contratto  è 
invalilo,  perchè  l’errore  quanto  alla  sostanza 
impedisce  il  consentimento  che  costituisce  l’es- 
senza del  contralto.  3/  Il  contrailo  nel  quale 
vi  fosse  errore  rispetto  alla  qualità  ed  a^ti  altri 
accidenti  della  cosa,  è valido,  perchè  1 errore 
leggiero  ed  accidentale,  siccome  quello  che  non 
riferiscisi  se  non  alla  qualità  della  cosa,  non 
impedisce  il  consentimento  quanto  alla  sostanza. 
Però  quello  che  avesse  comprato  un  campo,  che 
avesse  credulo  dover  essere  più  fertile  che  di 
fatto  non  gli  riuscisse  , avrebbe  validamente 
contrattalo.  Quello  che  avesse  sposalo  una  don- 
na povera  o libertina,  che  avesse  credulo  ricca 
0 vergine,  non  potrebbe  lasciarla.  Chi  ha  ingan- 
nato e nondimeno  obbligato  a riparare  il  torlo 
che  ha  cagionalo  colla  sua  frode,  e chi  è sialo 
ingannato  può  domandare  I’  abolizione  del  con- 
tratto, quando  non  sia  indissolubile  di  sua  na- 
tura, siccome  quello  del  matrimonio.  Potrebbe 
nondimeno  accadere  che  l’ errore  quanto  alta 
qualità,  rendesse  nullo  il  contratto  ; lo  che  in- 
terverrebbe quando  V uno  0 Y altro  dei  contrat- 
tanti dichiarasse  di  non  voler  dare  il  suo  con- 
sentimento, a meno  che  la  cosa  non  fosse  quale 
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egli  la  spiegasse  quanto  alla  sostanza  ed  «gli 
accidenti,  oppure  allorché  si  proponesse  la  qua- 
lità della  cosa  siccome  il  primo  e principal  fine 
del  contralto,  o finalmente  allorché  la  qualità 
«Iella  cosa  nella  quale  si  fosse  ingannato,  impe- 
disse il  primo  e principal  fine,  e per  conseguen- 
za l’essenziale  e intrinseco  fine  del  contratto. 
4-°  Quando  il  dolo  o la  frode  proceda  dall’uno 
dei  contrattanti,  e sia  la  causa  del  contratto, 
talché  se  la  parte  che  é ingannata  1’  avesse  co* 
nosciuta,  non  avrebbe  contrattato,  il  contratto 
è nullo,  giacché  non  vi  sarebbe  consentimento 
sufficiente  per  porte  sua.  Cum  dolus  dot  cau- 
som  contradui  ....  non  (enei  contraclus 
( Glossa  in  cap . cum  di  ledi,  de  emption . et 
vendi! , verbo  Eccepitone).  Che  se  la  frode  pro- 
cedesse da  una  terza  persona,  il  contralto  per 
verità  sarebbe  valido  poiché  sarebbevi  un  suffi- 
ciente consentimento  ; ma  la  parte  inganno ta 
potrebbe  procedere  contro  il  mediatore  per  In 
riparazione  del  danno  cagnotto  dalla  sua  frode, 
in  caso  che  l'altra  parte  non  vi  volesse  soddisfa* 
re.  In  contrae tibus  bonae  fidei,  si  dolus  dal 
cattsam  contrarila  non  per  contrahenles , sed 
per  intermediam  persona  m,  (enei  contraclus, 
sed  datar  aedo  de  dolo  contro  mediaturem. 
Glossa , ivi.  5.°  Quando  il  dolo  non  sia  stato  la 
causa  del  contratto,  di  modo  che  le  parti  non 
avrebbero  lasciato  di  contrattare  quando  anche 
avessero  avuto  cognizione  dell’inganno  che  loro 
ai  faceva,  il  contratto  sarebbe  valido  ; ma  il 
venditore  sarebbe  però  obbligato  a riparare  il 
torto  se  avesse  venduto  a troppo,  e il  comprato- 
re se  avesse  compralo  a meno  che  uon  valesse 
la  cosa.  Accade  il  medesimo,  allorché  le  due 
parti  vendono  e comprano  di  buona  fede  una 
cosa  più  o meno  che  non  vale,  come  se  vendes- 
sero una  pietra  preziosa  del  valsente  di  cento 
scudi  per  cinquanta  ; Si eo  ignorante  [vendito- 
re) aliguis  praedietorum  defecluum  in  re  ven- 
dita fuerit , v enditor  guidati  non  peccata  quia 
facit  injustum  malertalilcr,  nee  ejus  operatio 
est  injusta  : tenetur  tamen , cum  ad  ejus  noti- 
tinnì  perrenerit , danmum  recompensare  e to- 
piari et  guod  dictum  est  de  venditore,  etiarn 
intelligendum  est  ex  parte  emptoris.  S.  Tom- 
maso, 2.*,  2 *,  q.  77,  a.  2 in  corp.  6.°  Nè  il 
timore  leggiero,  nè  il  timor  grave,  impediscono 
la  validità  del  contralto,  Bia  che  proceda  da  un 
principio  interno  e naturale,  siccome  la  malat- 
tia, sia  che  proceda  da  un  principio  esterno, 
giusto  od  ingiusto,  libero  o no,  siccome  un  nau- 
fragio, un  ladro,  un  giudice,  a meno  che  non 
togliesse  I*  uso  della  libertà,  impedendo  la  deli- 
berazione per  l’ impressione  forte  e violenta  che 
facesse  sull’animo.  Laonde  un  contralto  fatto 
pel  timore  della  morte,  di  una  tempesta,  di  un 
ladro  che  vi  minaccia,  ecc.,  questo  contratto  è 
valido  naturalmente  c civilmente.  E valido  na- 
turalmente, perchè  non  toglie  la  libertà  natura- 
le, giacché  non  toglie  l’uso  della  ragione  e del- 
la deliberazione,  siccome  si  suppone.  È valido 


civilmente,  perchè  non  toglie  la  libertà  morale 
e giuridica,  richiesta  dalle  leggi  per  la  validità 
del  contralto,  giacché  le  leggi  civili  e canoni- 
che dicono  bene  che  dehbasi  annullare  un  tal 
contratto,  ma  uoo  lo  dichiarano  nullo  ipso  Ju- 
do : lrenditiones , transadìones , donaliones , 
quae  per  polentiam  exlortae  sunt,  praecipi- 
mus  infirmari  ( Leg . ult.  cod.):  — Quae  metti 
et  ri  fiunt  dejure  debent  in  irritata  revocarti 
( Alexander  III , in  cap.  Abbas  2,  1.  i,  lil.4o. 
Glossa  in  hune  loc.).  Si  eccettuano  il  malrimo- 
n:o,  ed  anche  gli  sponsali,  il  contratto  di  dote 
promessa  o pagata,  la  professione  religiosa,  il 
volo,  la  promessa  o tradizione  di  roba  di  Chiesa, 
l clezione  del  prelato,  l'autorità  del  tutore  estor- 
ta per  meto,  la  giorisdizione  ecclesiastica  ac- 
quistata per  meto,  I’  assoluzione  dalle  censure, 
la  rinucm  de'  beneGzi  ; lo  che  esprime  la  glosa 
nel  luogo  citato  cou  quei  versi  : 

Tutor,  judicium,  dos,sacrum , copula,  votami 
fi  are  ex  vi farla , dejure  scias  f ore  nulla , 
Celerà  jus  pati  tur,  sed  postea  restituen/ur. 

V.  Pontas,  alla  parola  Contratto , caso  S-  Ha- 
berl,  Teolog.  dogm.  e tnoral.  De  contrae/. 
t.  4,  pHg.  224.  S.  Alfonso  de’  Liguo/i,  Tieni . 
mor.  I.  3.  n.  716.  V.  Timore. 

5 III.  Obbligazione  dei  contratti.  — L’ ob- 
bligazione è un  legame  od  un  impegno  che  ci 
impone  un  dovere  stretto  di  dare,  di  fare,  di 
tollerare  una  cosa,  o di  non  darla,  farla,  tol- 
lerarla. Vi  sono  tre  sorte  di  obbligazioni,  la 
naturale  solamente  che  obbliga  nel  foro  inter- 
no della  coscienza,  quantunque  non  dia  azio- 
ne nel  foro  esterno  ; la  civile  solamente  che 
dà  azione  nel  foro  esterno,  quantunque  non  ob- 
blighi neirinlerno  ; e la  mista,  che  obbliga  uel- 
P uno  e nell’  «Uro  foro.  i.°  Ogni  contratto  fatto 
secondo  le  leggi  obbliga  neTuno  e nell’altro  fo- 
ro. 2.0  Ogni  contrailo  che  manchi  delle  forma- 
lità essenziali,  r chieste  dalle  leggi,  non  obbli- 
ga, nè  nell’  uno,  nè  nell'  altro  foro.  La  ragione 
è che  tutte  le  leggi  giuste  fatte  dalla  repubblica 
ecclesiastica  o civile,  obbligano  in  coscienza, 
secondo  la  dottrina  dell' Apostolo,  nel  i3  cap. 
della  sua  Epistola  ai  Ilornani  -,  giacché,  dice 
S. Tommaso  (*.*  e 2.*,  q.  96,  art.  4»  in  corp .), 
i privali  essendo  membri  della  repubblica,  de- 
vono sé  e tutto  quello  che  hanno  alla  repubbli- 
ca, io  quel  modo  stesso  che  le  membra  al  cor- 
po. Sono  dunque  obbligati  ad  uniformarsi  alle 
formalità  essenziali  che  larepubblica  ha  ordina- 
le, sotto  pena  di  nullità  degli  alti  che  fossero 
destituiti  di  quelle  formalità,  secondo  quella  re- 
gola ( 64,  del  diritto,  in  6 ) : Qaae  contro  jus 
Jiunt,  debent  u tique  prò  in  fedii  haberi  3.“  I 
contralti  a’  quali  non  mancassero  che  formalità 
accidentali  obbligherebbero  io  coscienza:  1. "per- 
chè bisogna  porre  uua  distinzione  fra  le  forma- 
lità essenziali  e le  accidentali,  altrimenti  non  ve 
ne  sarebbero  ; 2.0  perchè  il  difillo  non  annulla 
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tulio  quello  che  pruihisdS,  cosa  che  tuttavia  hi- 
sognerebbe  pur  dire,  se  non  si  ammettesse  ve- 
runo distinzione  di  formalità.  Conosciamo  che 
una  formalità  è essenziale,  allorché  la  legge  di- 
chiara nnllo  il  conlratto  nel  quale  mancasse,  o 
che  cosi  si  giudicasse,  pel  Gne,  pei  termini,  per 
le  altre  circostanze  della  legge,  pel  costume  ge- 
nerale che  in  tal  modo  la  spiegasse.  4.’  Un  con- 
tratto naturalmente  invalido  non  è reso  valido 
quantunque  sia  confermalo  con  giuramento  ; 
ma  corre  obbligo  di  adempire  al  suo  giuramen- 
to, quando  sia  di  cosa  lecita.  La  ragiune  della 
prima  parte  di  questa  decisione  è,  che  il  giura- 
mento essendo  esterno  al  contratto,  nulla  può 
cangiar  nella  natura  di  esso.  La  ragione  della 
seconda  parte  è,  che  siamo  obbligali  ad  adem- 
pire al  nostro  giuramento  tutte  le  volle  che  pos- 
siam  farlo  senza  peccalo,  imperciocché  pigliam 
Dio  a lesliinoniocol giuramento,  ecommetlerem- 
tno  noa  grande  irreverenza  verso  di  lui,  se  man- 
cassimo di  adempire  ad  un  giuramento  lecito, 
giacché  in  tal  raso  avremmo  preso  Dio  a testi- 
monio di  menzogna.  Sul  che  vuoisi  osservare 
siccome  corra  molla  differenza  tra  dire  che  un 
contralto  invalido  sia  resn  valido  dal  giuramen- 
to, e che  il  giuramento  sia  valido  ed  obbligato- 
rio.  Perché  il  giuramento  sia  valido  basta  che 
siatn  obbligati  ad  adempirla  ; perchè  un  giura- 
mento renda  valido  on  contratto  nullo,  bisogna 
che  quel  contralto,  nollo  di  sua  natura,  riceva 
dal  giuramento  che  lo  conferma  una  forza  che 

10  faccia  sussistere,  aoche  dopoché  il  giuramen- 
to non  sussistesse  più  ; tanto  che  se  quello  clic 
avesse  fatto  giuramento  ne  avesse  ottenuto  la  di- 
spensa, I’  altro  potesse  sempre  esigere  1'  adem- 
pimento del  contratto,  in  quinto  che,  la  dispen- 
sa del  giuramento  non  avesse  levato  che  l'obbli- 
go della  religione  per  rispello  a Dio,  e non  l'ob- 
bligazione  della  giustizia  per  rispetto  agli  uo- 
mini. 5.*  Un  contralto  nullo  pel  diritto  positivo, 
ma  confermato  da  nn  giuramento,  obbliga  quan- 
do il  diritto  non  lo  dichiari  nullo  ehe  in  favore 
de'  privali,  e non  a cagione  del  ben  pubblico. 
La  ragione  della  prima  parte  è,  che  ciascuno  è 
libero  di  orni  usare  di  una  grazia  che  gli  si  ac- 
corda. La  ragione  della  seconda  parte  e,  che  se 

11  ginramenlo  fatto  da  un  privato  obbligasse  a 
pregiudizio  del  pubblico  bene,  sarebbe  un  lega- 
me di  iniquità,  e indnrrebbeal  peccato.  V.  Giu- 
ramento. 6.*  Un  contralto,  sotto  una  condizio- 
ne del  passalo  o del  presente,  è valido  come  pri- 
ma la  condizione  sia  verificala,  purché  sia  one- 
sta e possibile,  giacché  nn  cosi  fatto  contratto 
dipende  unicamente  da  quella  condizione,  secon- 
do l’ intenzione  delle  parli.  7.°  Un  contralto  fat- 
to sotto  una  condizione  impossibile  0 disonesta 
è nnllo,  poiché  la  condizione  impossibile  non 
importa  che  un  consentimento  burlevole,  che 
non  basta  per  la  validità  di  un  contratto,  e la 
condizione  disonesta  non  può  obbligare.  Si  ec- 
cettuano i contralti  di  matrimonio  e i testamen- 
ti, che  sono  validi,  seconda  le  leggi,  qusntua- 
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que  racchiudessero  condizioni  impossibili  0 ver- 
gognose( purché  però,  quanto  al  matrimonio, 
le  condizioni  turpi  non  siano  contro  la  so- 
stanza del  matrimonio  stesso  ),  in  quanto  che  le 
leggi  vogliono  che  abbiansi  a considerare  que- 
ste sorte  di  contratti  come  se  non  racchiudesse- 
ro quelle  condizioni;  non  essendo  probabile  che 
i contrattanti  vogliano  celiare  io  cose  cotanto 
serie  e cotanto  importanti,  quanto  i matrimoni 
e i testamenti. 

5 IV.  Caute  che  impe  littorio  0 che  fanno 
catare  t obbligazione  del  contralto.  — V i sono 
otto  colise  che  fanno  cessare  I*  obbligazione  del 
contratto;  cioè  la  sua  esecuzione,  l'accettazione, 
la  compensazione,  la  conversione  e il  cangia- 
mento del  contratto  in  un'altra  Specie,  il  tras- 
porto 0 la  sostituzione  di  un  altro  debitore,  la 
transazione  0 accomodamento  all'amichevole,  il 
compromesso  e la  restituzione  in  intero. 

5 V.  Con/ratti  in  particolare.  — I contratti 
in  particolare  sono  i contratti  di  compra  e di 
vendila,  il  cambio,  il  presto,  l’ allillo,  la  dona- 
zione, la  società,  i giuochi,  i depositi,  il  preca- 
rio, il  mandalo,  la  cauzione,  la  promessa,  eco. 
V.  Contenzioni. 

**f,OYTBIZIO.VE. 

5 1.  Nome  e natura  della  contrizione.  — 
La  parola  di  contrizione  pigliasi  : t .*  Nella 
Scrittura  per  ispczznmenlo  , rovina,  distru- 
zione, disgrazia,  sciagura.  La  contrizione  e 
la  teiagura  tono  tulio  via  dei cattivi ( Sal.i3, 
v.  3 ).  2.0  Pel  dolore  de'  propri  peccali.  Voi 
non  {sprezzerete,  o Signore , un  cuore  con - 
trito  e umilialo  (Sai.  5 0 , v.  1 y ).  Appunto 
in  questo  senso  pigliamo  noi  qui  il  termine  di 
Contrizione,  col  none,  di  Trento  che  la  definisce 
cosi  nel  cap.  4 della  t4  * sess. — La  contrizione 
è un  dolore  ed  una  detestazione  dei  peccati 
commessi  con  un  fermo  proponimento  di  non 
più  commetterne.  Contritio  est  animi  dolor  ac 
detestat/o  de  peccato  commisto , cuoi  proposi- 
to non  peccandi  de  celerò.  Laonde  la  contri- 
zione racchiude  essenzialmente  due  cose,  il  do- 
lore della  vita  passala  ed  il  proponimento  di  una 
nuova  vita.  Tanto  stabilisce  appunto  il  cooc.  di 
Trento  contro  Luterò  il  qual  pretendeva  che  per 
far  penitenza  bastasse  il  cangiar  vita  senza  che 
si  fosse  obbligato  a prendere  in  odio  e in  dete- 
stazione la  propria  vita  passata.  Ezechia,  Davi- 
de, tutti  i penitenti  che  la  Scrittura  ci  propone, 
si  souo  egualmente  applicati  a detestare  la  loro 
vita  passala  ed  a condurre  nna  nuova  vita;  e lo 
Spirilo  Santo  nella  Scrittura  ordias  sempre  que- 
ste due  cose,  siccome  le  due  parli  essenziali  del- 
la penitenza  e della  contrizione.  Odile  malum 
et  diligile  bonum  ( Amos,  cap.  5 ).  Si  impiut 
egeril  poenitenliam  ab  omnibus  peccati 1 tuis 
guae  operatut  est,  et  cusiodieril  omnia  prue- 
cepta  mea,  et  feceril  judicium  et  jutlitiam, 
vita  vivel  et  non  morietur  ( Ezechiele,  c.  18). 
Non  è con  tolto  oiò  necessario  che  H buon  pro- 
pouimeolo  di  non  più  peccare  sia  formale  ed 
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esplicito,  vale  a dire,  non  è necessario  che  il 
penitente  dica  espressamente  in  sè  io  mi  pro- 
pongo di  non  più  peccare  e di  praticare  il 
iene,  basta  invece  per  la  giustificazione  del  pec- 
catore che  il  buon  proponimento  che  ha  di  non 
più  peccare,  sia  implicito  e virtuale;  vale  a dire 
che  basta  quando  sia  racchiuso  in  un  altro  atto, 
siccome  lo  è infatti  nell'  atto  di  contrizione  che 
fa  un  peccatore  sioceramente  convertito  da  tutti 
i suoi  peccati,  quantunque  non  dicesse  formal- 
mente che  non  voglia  più  peccare, poiché  è impos- 
sibile che  sia  sinceramente  coavertilo,  e che  de- 
testi tutti  i suoi  peccati  siccome  conviene,  senza 
che  sia  risoluto  a non  più  commetterli.  Aon  est 
de  estenda  contritionù,  ut  propor  i/urn  non  pec- 
candi  de  celerò  sii  formale  et  expressum  : ae 
proinde  palesi  esse  vera,  imo  et  per/ seta  con- 
trilio, guameis  illud  propositum  so/um  sii 
implicitum.  Tota  guippe  definitio  conlritionis 
reperitur  in  eo  qui  peccatnm  ex  animo  detesta- 
tur  dolelgue  se  illud  admississe,  cir tua! iter 
proponens  non  ampline  peccare.  Silvio,  in 
Supp/em.  S.  Tom.  q.  I,  art.  i,  quest,  i,  con- 
clus.  -a  (i). 

{11.  Qualità  e condizioni  delta  contrizione. 
— La  contrizione  deve  avere  cinque  qualità  o 
condizioni,  che  sono  l'essere  interna,  sopranna- 
turale, somma,  universale,  vera  e reale.  i."Ln 
contrizione  deve  essere  interna,  vale  a dire  che 
deve  muovere  dall'  intimo  del  cnorc  o dalla  vo- 
lontà, imperciocché  il  peccato  essendo  un  male 
interno  che  ha  la  sua  forza  nell'Intimo  dell'ani- 
ma e della  volontà,  la  contrizione,  che  è il  rime- 
dio del  peccalo,  deve  muovere  dalla  stessa  sor- 
gente, e non  deve  essere  meno  iuterna  di  quel- 
1,1.11  perche  ne  ordina  Iddio  di  convertirci  a lui 
di  lutto  cuore...  di  spezzare, di  lacerare  i nostri 
cuori  colla  contrizione, e non  già  i vestimenti  no- 
stri, Convertimini  ad  me  in  loto  corde  cestro... 
scindile  corda  vostra  et  non  veslitnenla  cestro. 
Cioel  c.2.  2.°  La  contrizione  deve  essere  sopran 
naturale  quanto  al  principio  che  la  produce  e al 
motivo  che  la  eccita;  vale  a dire  che  deve  essere 
prodotta  per  moto  dello  Spirilo  Santo,  eccitala 
pel  motivo  di  una  cosa  rivelata  e conosciuta  per 
mezzo  della  fede  siccome  l' ingiuria  che  il  pec- 
cato fa  a Dio,  e non  per  un  motivo  naturale, 
siccome  l' infamia  naturalmente  congiunta  al 
delitto,  e le  pene  temporali  che  ne  souo  le  con- 
seguenze, conciossiachè  la  giustificazione  dei 
peccatore  che  è cagionata  dalla  contrizione,  es- 
sendo di  un  ordine  soprannaturale,  è necessario 
che  la  contrizione  che  la  produce  sia  del  mede- 
simo ordine.  Per  la  qual  ragione  papa  Inno- 
cenzo XI  ha  condannato  questa  proposizione  : 
Probabile  est  sujjicere  attritionem  naluralcm 
modo  tioneslam  ; e l' assemblea  del  clero  di 


Francia  dell'  an.  1700  l'ila  dichiarata  eretica. 
3."  La  contrizione  deve  essere  somma,  vale  a 
dire  che  deve  superare  latti  gli  altri  dolori  e 
tutti  gli  altri  amori,  tanto  da  estere  più  disgu- 
stato di  avere  offeso  Dio  che  di  ogni  altra  cosa, 
e da  essere  pronto  a perdere  ogni  cosa,  ed  a 
soffrire  ogni  cosa  piuttosto  che  mai  più  offen- 
derlo con  verun  peccato  mortale.  Non  è però 
necessario  che  questo  dolore  sia  sensibile,  basta 
che  sia  interno  e impresso  nell'  intimo  della  vo 
lonlà,  qual  dominante  disposizione.  4-°  La  con- 
trizione deve  essere  universale,  vale  a dire,  che 
deve  estendersi  a lutti  i peccali  mortali  e propri 
del  penitente,  poiché  non  vi  sono  che  i peccati 
propri  del  penitente  che  possooo  essere  l'oggetto 
del  suo  dolore  e del  suo  buon  proposito,  e poiché 
non  può  ottenere  egli  la  remissione  di  un  pec- 
cato mortale,  senza  che  tatti  gli  altri  gli  sieno 
perdonati, giacché  un  solo  basta  per  renderlo  ne- 
mico di  Dio.  Ma  non  è già  necessario  il  fare  altret- 
tanti alti  di  contrizione  quanti  son  peccali  mor- 
tali commessi,  basta  che  dopo  aver  rimembralo 
per  quanto  si  possa  tutti  i peccati  nella  memoria 
per  confessarsi,  si  faccia  un  atto  di  contrizione 
che  li  racchiuda  tutti.  5.*  La  contrizione  deve 
essere  vera  e reale,  perchè  Dio  non  ha  promes- 
so la  remissione  del  peccata  che  alla  contrizione 
vera, e per  conseguenza  quel  peccatore  che  non 
l‘  avesse  nou  otterrebbe  la  remissione  de’  suoi 
peccati. 

5 III.  Divisione  della  contrizione.  — La 
contrizione  si  divide  in  perfetta  ed  imperfetta. 
La  contrizione  perfetta  è un  dolore  del  peccalo, 
concetto  pel  motivo  dell' amor  di  Dio  sovra  ogni 
cosa,  vale  a dire,  pel  moto  di  uno  carità  domi- 
nante che  fa  anteporre  Iddio  ad  ogni  cosa,  e 
detestare  il  peccato  più  di  ogni  altro  male,  sic- 
come quello  che  a Dio  dispiace.  La  contrizione 
imperfetta  è un  dolore  ed  una  detestazione  del 
peccato,  concetta  per  la  considerazione  della 
turpitudine  del  peccato  0 pel  motivo  del  timore 
deli'  inferno  e delle  altre  pene  con  che  Iddio  pu- 
nisce il  peccato.  Questa  seconda  maniera  di 
contrizione  si  chiama  attrizione  o contrizione 
imperfetta , e la  prima  assolutamente  e sempli- 
cemente contrizione.  — Questa  divisione  della 
contrizione,  in  contrizione  perfetta  o semplice- 
mente contrizione  ed  in  attrizione  è la  divisione 
di  un  genere  in  due  specie  diverse,  perchè  esse 
hanno  motivi  di  diverse  specie,  ed  i motivi  di- 
versi in  ispecie  costituiscono  nna  differenza  di 
specie  negli  atti  umani  che  traggono  da  quelli  la 
loro  dilferenza. — La  contrizione  si  suddivide  in 
contrizione  perfetta,  quanto  al  suo  motivo  sola- 
mente, ed  in  contrizione  perfetta,  quanto  ni  suo 
fervore.  La  prima  è un  dolore  del  peccato,  con- 
cetto per  un  motivo  di  carità,  ma  cominciato  so- 


li) Molti  teologi  imegaono  che  Don  basto  il  proponimento  Virtuale , ma  che  si  richiede  il  formate  ; e poi- 
ché questa  sentenza  i bastantemente  probabile,  prima  dei  fatto  essa  deve  seguirsi,  sebbene  dopo  il  fatto,  se  talu- 
no in  buona  fede  si  è coufes-alo  col  proponimento  implicito,  non  è tenuto  a ripetere  te  confessioni,  coaie  dicono 
Bellarmino  , Suares,  ed  altri  teologi  comunemente.  V.  S.  Allumo  de'  Liguori,  Thtol.  mor.  1.  6,  n.  42o. 
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lamento,  e in  un  grado  poco  fervido  e poco  non  diliyil,  manci  in  morie  ( i Joan.  c.  3, 
veemente  ; la  seconda  è un  dolore  del  peccato,  v.  1 4 ).  S.  Paolo  pronuncia  anatema  contro  tut- 
concello  pel  motivo  di  una  carità  fervida  e ree-  li  quelli  che  non  amino  Gesù  Cristo:  Si  qui» 
mente.  non  amai  Dominum  notlrum  Jrsum-Christum , 

J IV.  Neceeeilà  della  contrizione . — Di-  eit  anathcma  ( i Corinlh.  c.  ult.  ).  Se  si  ri- 
mandasi qui:  i .*  se  la  contrilione  imperfetta  o manga  nella  morie,  se  siasi  anatema,  fintante 
I'  attrizione  sia  buona  ed  onesta  ; a.°  se  sia  una  che  non  si  ami  Iddio,  non  si  può  dunque  essere 
disposizione  sufficiente  per  giustificare  il  pecca-  giustificato  pel  timore,  a."  Il  sentimento  che  sta- 
tore nel  sacramento  della  penitenza  ; 3.°  se  la  bilisce  la  sufficienza  dell’  attrizione  è nuovo,  e 
contrizione  perfetta,  vale  a dire  la  contrizione  non  era  sostenuto  che  da  un  piccolissimo  nome- 
concetta  pel  motivo  della  carità,  in  un  grado  ro  di  teologi  prima  del  conc.  di  Trento.  3.*  Co- 
veemente.  sia  necessaria  col  sacramento  della  pioione  delia  sufficienza  dell’attrizione  non  è si- 
penitenza  per  essere  giustificato  ; 4.°  se  la  con-  cura  nella  pratica,  e merita  di  essere  rigettata 
trizione  imperfetta , vale  a dire  la  contrizione  per  questo  solo  titolo,  quando  pure  non  ce  ne 
concetta  pel  motivo  della  carità,  ma  cominciata  fosse  altro,  poiché  eccetto  il  caso  di  necessità, 
solamente,  e in  un  grado  poco  fervido,  sia  ne-  non  è permesso  il  seguire  nell’  amministrazione 
cessaria  per  ricevere  la  grazia  della  giusti ficazio-  dei  sacramenti  un’  opinione  dubbia  ed  incerta,  e 
ne  nel  sacramento  della  penitenza.  Noi  ci  accia-  meno  sicura  dell’ opinione  contraria,  quando  an- 
giamo  a soddisfare  a queste  diinande  colle  prò-  che  fosse  altrettanto  o più  probabile  nella  spe- 
pos  zioni  seguenti.  culazione,  siccome  lo  dichiarò  Innocenzo  XI,  nel 

1670,  alla  cui  sentenza  aderì  il  clero  di  Frac- 
PRIMA  PROPOSIZIONE  eia  nel  1700,  colla  condanna  della  proposizio- 

ne: Aon  est  illicitum  in  eacramentis  confi- 
li attrizione  per  tè  è buona , lode  cole  rendit  sequi  opinionem  probabilem  de  valore 
ed  onesta.  sacramenti , relieta  tutiori.  Di  che  segue  che, 

quando  I’  opinione  della  sufficienza  dell  attrizio- 
Paove.  ne  fòsse  tanto  o più  probabile,  che  l'opinione 

contraria  nella  speculazione  ( cosa  che  noi  ne- 
1 .*  Il  timore  della  pena  non  implica  nulla  di  ghiamo  assolutamente  ),  non  dovrebbesi  ancora 
cattivo  in  aè,  giacché  non  è cosa  cattiva  il  teme-  seguirla  nella  pratica.  Quesln  ragione  che  è de- 
re la  pena  eterna.  La  retta  ragione  non  lo  proi-  cisiva  per  la  condotta,  ne  dispensa  dal  riferire 
bisce  e piuttosto  lo  comanda.  2 * Gesù  Cristo  ci  le  altre,  che  si  possono  leggere  nei  diversi  teo- 
esorta  a temere  le  pene  preparale  al  peccato  : iogi.  contro  la  sufficienza  dell*  attrizione. 
Temete , dice  egli,  quel  che  dopo  aver  tolto  la  Obbiezioni.  — * Si  obbietta,  1 .“  il  decreto  del 
vita  può  mandare  il  corpo  e l'anima  alt  in-  cap.  4 della  sess.'  i4-“  del  conc.  di  Trento, 
femo\  Timete  eum  qui postquam  occiderit , po-  pei  quale  prelendesi  chn  il  concilio  avesse  diffini- 
test  corpus  et  animam  mitlere  in  gehennam  to  che  T attrizione  bastasse  col  sacramento.  Si 
( Mail.  c.  io,  e Lue.  c.  12  ).  Il  timore  non  è obbietta,  a.’  quell'assioma  volgare,  vintile  sa- 
dunque  cattivo.  3.°  Il  cooc.  di  Trento  ha  defini-  cramenti,  poenilens  ex  attrito  /il  conlrilut.  Di- 
to siccome  un  articolo  di  fede  contro  Lutero,  cesi,  3 ° che  se  I’  attrizione  non  bastasse  col  sa- 
che  il  timore  dell'inferno  è utile  e salutare,  lun-  cramento,  sarebbe  cattiva  ed  inutile, 
gi  dal  rendere  I'  uomo  ipocrita  e più  colpevole.  Risposta.  — i.°  Rispondesi  alla  prima  ob- 
siccome  pretendevalo  quell'eresiarca  : Si  quii  biezione,  che  il  conc.  di  Trento  non  ha  nè  dif- 
dixerit  eam  conlritionem  quae  paratur  . . . finito  che  l' attrizione  bastasse  col  sacramento, 
ponderando.  . . . aeternae  damnationis  in-  nè  che  non  bastasse,  conciossiachè  non  siasi 
cursum.  . . non  esse  verum  et  uli/em  dolorcm,  proposto  che  di  condannare  Lutero,  Calvino  e 
nec praeparare  ad  gratiam,  ted  facere  homi-  gli  altri  eretici  del  XVI  sec.,  contro  i quali  era 
tiem  hypocrilam  et  magie  pecealorcm. . . ana-  radunalo.  E tanto  dice  espressamente  il  cardi- 
thema  sii.  Sess.  i4<  can.  5.  nal  Pallavicino  nella  sua  Storia  del  concilio  di 

Trento , 1,  12,  cap  io.  I teologi  a cui  era  sta- 
SECONDA  PROPOSIZIONE  to  commesso  il  carico  di  dettare  il  decreto  del 

cap.  4 della  sess.  i4,  nel  qusle  è parlato  del- 
li  attrizione  non  basta  per  giustificare  il  pec-  T attrizione,  avevano  inserito  in  quel  decreto  il 
calore  nel  sacramento  della  penitenza  (1).  termine  di  sufficit  ; ma  i Padri  del  concilio  lo 

fecero  scancellare,  e vi  surrogarono  invece  qoel- 
Prove.  lo  di  disponi )\  dicendo  che  gli  autori  cattolici 

erano  divisi  intorno  la  quislione  se  bastasse  l’ at- 
1 .”  L’ apostolo  S.  Giovanni  ci  assicura  che  trizione  0 se  non  bastasse,  per  impetrare  la  gra 
quegli  che  non  ami , dimora  nella  morte  : Qui  zia  nel  sacramento,  e che  bisognava  contentar- 
li) Avverta  il  lettore,  che  oggidì  dopo  it  conc,  di  Trento  è oenleovo  raomloirnle  certo,  rosi  che  lo  contraria 
non  è piò  probabile,  che  per  ricevere  il  sagraMento  detta  penitente  batta  T attrizione,  Uè  e necessaria  la  carità 
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ti  di  condannare  Lutero  il  qutle  pretenderà,  non 
disponesse  inei  omo  niente  alla  giustificazione. 
Laonde,  in  luogo  che  eravi  nel  decreto  che 
dapprima  era  proporlo  al  concilio,  declorai 
tonda  sjnodue  attritionem  tvjficere,  i Ladri 
ordinarono  che  foste  riformalo  e concepito 
in  que’  termini,  ne'  quali  lo  vediamo  oggidì  : 
El  q uamvis  line  sacramenta  poenitenliue  per 
te  ad  juitificationem  perducere  peccatorem 
neejueal  : latnen  eum  ad  Dei  gratiam  in  sa- 
cramento poenitentiae  impelrandam  disponi i. 
Su  qnesto  principio  appunto  il  papa  Alessan- 
dro VII,  col  decreto  del  5 maggio  1667,  proi- 
bisce, sotto  pena  di  scomunica,  incorsa  pel  solo 
fntto  il  censurarsi  mutuamente  a proposito  del- 
l’ altrixione,  sia  che  si  dicesse  bastare,  sia  che 
ti  sostenesse  il  contrario.  È dunque  certo  che  il 
cono,  di  Trento  non  ha  punto  definito  che  l’al- 
Irizione  fosse  sufficiente  col  sacramento  ; e tutto 
quello  che  si  possa  affermare  a questo  proposito, 
siccome  il  dire  che  il  concilio  opponga  l' attri- 
zione unita  al  sactamenln  a quella  che  ne  è se- 
parala,e che  assegui  all’attrizione  col  sacramen- 
to una  virtù  che  non  le  dà  quando  ne  fosse  sepa- 
rala: tutto  questo  e altre  somiglianti  cose  che  si 
potessero  aggiungere, non  sarebbero  che  ragio- 
ni frivole,  perchè  sta  fermamente  che  il  concilio 
non  ha  voluto  affatto  entrare  nelle  quistioni  agi- 
tate fra  i teologi  cattolici,  e particolarmente  in 
quella  che  concerneva  all'attrizione.  Il  perchè  ci 
asteniamo  dal  riferire  parecchi  testi  del  cene,  di 
T renio, di  cui  servonsi  i teologi  che  seguiamo, per 
provare chefatlrisione  non  basta  col  sacramento, 
a.’  Possiamo  porre  accusa  di  falsità  contro  l'as- 
sioma 0 la  proposizione  volgare  che  dice  diven- 
tar contrito  per  virtù  del  sacramento  quel  peni- 
tente che  non  avesse  che  I1  attrizione , giacché 
questa  proposizione  non  è fondata,  nè  nella  Scrit- 
tura, nè  nella  tradizione,  e che  è grandemente 
equivoca  a cagione  dei  termini  di  attrizione  e di 
contrizione  che  sono  presi  in  differenti  sensi  dai 
teologi.  Ammettendo  qnesto  assioma,  conviene 
intenderlo  della  carità  cominciala,  e dire  che  la 
carità  abituale  succeda  alla  carità  attuale  ini- 
ziale che,  quantunque  insufficiente  per  sè  alla 
remissione  del  peccalo,  a cagione  della  sua  im- 

d azione,  pure  diventa  sufficiente  ed  eqniva- 
e alla  contrizione  perfetta  per  la  virtù  del 
sacramento  che  produce  la  grazia  santiGcanle 
nell'  anima  del  penitente  : Quotiescumquc  in- 
nenitur  in  docloribus  quod  attritio  fit  contri- 
tio,  rei  attrita!  cum  sacramento  Jìt  contrita!, 
intelligendum  est  de  aUritione  perfecta,  de  il- 
la nimirum,  qua  propter  Deurn  pure  dolemus 
de  peccato  ; ted  non  ita  fervide  ...  ut  par 
eroi  ( Alnh.  Vivaldus,  in  candelabro  aureo, 
lil.  de  Jttritione,  quaest.  9 ).  Non  devosi  dun- 


que intendere  I’  assioma  io  quel  senso,  che  cioè 
l' attrizione  concetta  pel  solo  motivo  dell'inferno 
basti  col  sacramento,  0 che  cangi  di  natura  di- 
ventando contrizione  perfetta.  Il  P.  Drouin,  De 
re  sacramentaria,  t.  a.  pag.  84.  3.°  Quantun- 
que l'attrizione  non  basti  per  giustificare  il  pec- 
catore col  sacramento,  non  ne  segue  però  che 
sia  essa  cattiva  ed  inutile.  La  fede  è buona  e 
utile,  e nondimeno  non  giustifica  per  sè  sola 
col  sacramento.  E il  medesimo  pure  accade  di 
molle  altre  virtù  che  sono  buonissime  ed  utilis- 
sime in  sè,  e che  tuttavia  non  bastano  per  la 
giusliGcazione.  Tale  è il  giudizio  che  vuoisi 
portare  dell’  attrizione  ; essa  è buona,  utile,  sa- 
lutare, tutto  che  insufficiente  per  la  giusliGca- 
zione. L' attrizione  dispone  ancora  alla  giusliG- 
cazione per  una  guisa  rimola  fuori  dal  sacra- 
mento, e per  una  guisa  meno  rimota  col  sacra- 
mento ; ma  non  vi  dispone  però  in  modo  pros- 
simo e sufficiente. 

TERZA  PROPOSIZIONE 

La  contusione  perfetta,  vale  a dire,  la  contri- 
zione concetta  per  un  motivo  di  carità  in 
grado  veemente  non  è necessaria  alla  giu- 
stificazione col  sacramento  della  penitenza. 

Pioti. 

1.*  Se  la  contrizione  perfetta  fosse  necessaria 
col  sacramento  della  penitenza,  converrebbe 
dire  che  questo  sacramento  non  conferisse  mai 
la  grazia  della  giusliGcazione  nel  momento  che 
fosse  applicato  ; che  cessasse  d' essere  sacra- 
mento dei  morti,  poiché  supporrebbe  sempre 
viventi  per  la  grazia  i suoi  soggetti  ; che  non 
facesse  che  dichiarare,  essere  rimessi  i peccati , 
senza  rimetterli  in  fatto,  e lutto  questo  perchè 
supporrebbe  la  contrizione  perfetta  che  giustiGca 
i peccatori  cou  solo  il  voto  e prima  dell'  attuai 
ricevimento  del  sacramento,  secondo  il  conc.  di 
Treolo,  sess.  i4,  c.  4,  a coi  aderì  l'assem- 
blea del  clero  di  Francia  nel  1700  : Ne  qvit 
palei  in  ulroque  sacramento  ( baptismi  et  poe- 
nilentiae  ) requiri  contrin'onem  eam  quae  sii 
charitale  perfecta,  et  quae  cttm  voto  sacra- 
menti antequam  oda  suscipiatur,  hominem 
Deo  reconci/iet.  Ora  tulle  questo  conseguenze 
sono  assurde  e ridicole,  e per  conseguenza  la 
contrizione  perfetta  non  è necessaria  col  sacra- 
mento. 2.°S.  Agostino,  S.  Ilario  e gli  altri 
Padri  comunemente,  dicono  che  le  chiavi  del 
regno  celeste  sono  state  lasciato  al  libero  uso  di 
S.  Pietro  ; che  i sacerdoti  rimettono  i peccali 
per  mezzo  dell'  assoluzione  ; che  il  giudizio  del 
sacerdote  precede  quello  di  Dio;  che  i peccatori 


predominante,  cioè  quella  con  cui  ti  ama  Dio  sopra  ogni  cosa,  benché  tia  non  intensa,  ma  loto  incotta  o iniziativa 
o in  grado  rimesso.  Si  possono  vedere  fre  gli  altri  Benedillo  XIV,  De  Synod.  I.  6,  eS.  Alfonso  de’Li- 

guori,  Theol.  mor.  I.  6,  dal  n.  44°,  te  cui  ragioni  sono  sudicienttsiimc  a confutare  le  prova  c le  risposte  site  obie- 
zioni addotte  di  sopra  nel  testo,  ed  il  lettore  può  farlo  da  sé  medesimo  dopo  arar  letti  i due  predetti  autori. 
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tono  richiamali  dalla  morie  alla  vita  per  l’nsso- 
Jaziooe,  e che  rimangon  carichi  del  fardello 
de’  loro  delilti  fino  a che  abbiano  ricevuto  il 
sacramento  della  penitenza.  Ora  (ulto  questo  è 
falso  nella  supposizione  della  necessità  della 
contrizione  perfetta  col  sacramento,  poiché  ri- 
concilia il  peccatore  con  Dio  prima  del  ricevi- 
mento attuale  del  sacramento  : non  è dunque 
necessaria  col  sacrameulo. 

QUARTA  PROPOSIZIONE 

La  contrizione  imperfetta,  vale  a dire,  la 
contrizione  concetta  pel  motivo  della  carità 
cominciala  solamente,  e in  un  grado  poco 
fervido,  è necettaria  per  la  gitali ficazione 
col  sacramento  della  penitenza  (i). 

Paova  TRATTE  DALLA  SCRITTURA. 

Gesù  Cristo  ci  comanda  di  amare  Dio  con 
tutto  il  nostro  cuore,  con  tutta  la  nostra  anima, 
con  lotte  le  nostre  forse  (Mail.  c.  22,  v.  37).— 
L' apostolo  S.  Giovanni  nella  sua  1 .*  Epistola, 
c.  4,  v.16,  dice  che  Dio  è carità,  e che  dou  v’è 
che  colui  che  dimori  nella  carità,  il  qnale  dimori 
in  Dio  e io  cui  Iddio  dimori.  Tale  e il  senso  di 
quelle  parole:  Deus  charitas  est, et  gui  mane I 
in  c /tarila te,  in  Deo  manet  et  Deus  in  eo. 
S.  Paolo  nella  sua  1 .*  epistola  ai  Coriutt,  c.  1 3, 
insegna  essere  le  azioni  più  eroiche  e lo  stesso 
martirio,  inutili  per  la  sai  rezza,  senza  la  carità: 
Si  tradidero  corpus  forum  ita  ut  ardeam,  cha- 
rilatem  autem  non  habuero,  nihil  miài  prò- 
desi . Potremmo  citare  molti  altri  passi  della 
Scrittura  che  stabiliscono  la  necessita  della  ca- 
rità per  la  salvezza;  questi  tre  ora  citali,  forni- 
scono questi  ragionamenti.  Se  il  precetto  di 
amar  Dio,  che  è il  primo  ed  il  maggiore,  obbli- 
ga a fare  talvolta  atti  di  carità,  come  in  fatto 
ci  obbliga,  ciò  dee  principalmente  avvenire  al- 
lorché il  peccatore  sia  obbligalo  a convertirsi 
a lui,  a rientrare  in  grazia  con  lui  e ad  ottene- 
re il  perdono  dalla  sua  bontà.  Se  la  carità  é 
una  coadizione  richiesta  per  rimanere  in  Dio  e 
perchè  Dio  rimanga  in  noi  ; se  senza  la  carità, 
persino  il  martirio  fra  le  Gamme  non  serve  a 
nulla  per  la  salvezza  : la  carità  è dunque  neces- 
saria alla  salvezza.  V.  Carità. 

Provr  trattr  dai  sarti  Padri. 

S.  Agostino  dice,  I.  83,  gg.,  quaest.  36: 
Justitiae  non  sercililer,  sed  liberaler  sereien- 
dum  est,  id  est  charitate  potius  r/uam  timore ; e 
concion.  si,  in  Saim.  118:  A on  proda!  in- 
ter guanlacumque  tormenta  martyrii  confi Ieri, 


si  charitas  in  confitente  non  est.  — S.  Leone, 
serm.  7,  Dejcjun.,  dice  che  la  legge  mosaica 
e la  evangelica  non  hanno  mai  giustificato  nes- 
suno senza  la  doppia  carità,  vale  a dire,  l'nmor 
di  Dio  e del  prossimo  : Tanta  est  sub  hujus 
geminar  charitatis  editto,  utriusgue  copula 
testamenti-,  ut  sine  istarum  connexione  virtù- 
tum,  nee  ter  guemguam  inveniatur  justificas- 
se,  nee  gratia.  — S.  Bernardo,  1.  De  diligen- 
do Deo,  cap.  IS,  assicura  che  la  sola  carità 
possa  convertire  : Sola  guae  in  f ilio  est  chari- 
tas, non  guaerit  guae  sua  sunt,  guamobrem 
puto  de  illa  dicium  : Lex  Domini  immaculata 
convertens  animas  ; guod  soia  videlicel  sii, 
guae  ab  amore  sui  et  mundi  avertere  possi t 
animam , et  in  Deum  dirigere.  Secondo  questi 
Padri,  non  è mai  stato  alcuno  giustificato,  nè 
nella  nuova,  nè  nell'  antica  legge,  senza  la  ca- 
rità ; essa  soln  può  convertire  le  anime  e rivol- 
gerle verso  Dio,  svolgendole  da  sé  e dal  mondo; 
senza  di  essa  la  confessione  del  nome  di  Gesù 
Cristo  fra  i maggiori  tormenti  è inutile  ; la  ca- 
rità è dunque  necessaria  alla  salvezza,  secondo 
i Padri . Possiamo  vedere  anche  S.  Ciò.  Criso- 
stomo, Omel.  4,  in  a Cor.  ; S.  Gregorio  il 
Grande,  I.  1,  Maral,  e.  27  ; S.  Pietro  Crisolo- 
go,  serm.  y4  ; S-  Tommaso,  I.  4.  conira  Geni. 
c.  72,  in  cui  dice  : Mene  nostra  debite  ad 
Deum  converti  non  potesl  sine  charitate,  • 
3 p.,  q.  84,  srl.  io  : /id  vcram  poenilentiam 
charitas  reguirilur,  ’, sine  gua  non  delentur 
peccata. 

Prove  tratte  dagli  atti  dell  Adunanza  gene- 
rale del  clero  di  Francia. 

li  adunanza  generale  del  clero  di  Francia 
nel  ijoo  si  spiega  in  questi  termini,  al  titolo 
Dichiarazione  sull  amor  di  Dio,  richiesto  nel 
sacramento  della  penitenza  : c Niuno  deve  cre- 
dersi in  sicurtà  te,  in  qoesti  due  sacramenti  ( il 
battesimo  e la  penitenza),  oltre  agli  atti  di  fedo 
e di  speranza,  non  cominci  ad  amare  Iddio  sic- 
come sorgente  di  ogni  giuslitia.  • Ne  guis pu- 
lci in  utrogue  sacramento  seeurum  se  esse,  si 
praeter fiori  et  spei  ac  tue  non  incipial  diligere 
Deum  tanguam  omnis  justitiae  fontem.  Que- 
st’ adunanza  distingue  qui  esattamente  i'  smore 
dalla  fede  e dalla  speranza,  e domanda  per  la 
sicurezza  del  penitente,  che  faccia  un  atto  di 
amor  di  Dio  differente  dagli  atti  di  fede  0 di 
speranza  ; vuole  essa  dunque  che  ta  carità  pro- 
priamente delta  sia  necessaria  coi  sacramenti 
di  battesimo  e di  penitenza  per  la  giustificazio- 
ne del  peccatore,  poiché  l'atto  di  amore  di  Dio, 
distinto  dalia  speranza,  non  poò  essere  ohe  nn 
alto  di  carità  pel  quale  si  ama  Dio  puramente 


(1)  La  costrizione  ebo  nasco  dalla  carità  predominante,  sebbene  non  sia  perfetta  per  ragione  d"  mirri 
sione  m solo  por  ragiono  dei  motivo  dell' amor  predominante,  cancella  i peccali  anche  fuori  del  aacrameotu 
delta  penitenza , e pcrcid  non  i necessaria  a conseguire  li  giurUScaiione  col  predetto  sacramento.  V . la 
Ruta  a pag.  pad. 
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por  lai  stesso,  o siccome  sorgente  di  ogni  giu- 
stizia, vale  a dire,  siccome  un  ente  infinito 
che  racchiude  oel  suo  seno  tutte  le  perfezioni. 

V.  Culti. 

Obbiezioni  tratte  dalla  Scsim’si.  — La 
Scrillnra,  io  un'iofioità  di  luoghi,  attribuisce  la 
giustificazione  atta  carila  sola  in  sé  stessa,  ed 
indipendentemente  da  ogni  altro  mezzo  ; non 
è dunque  necessaria  col  sacramento  : Ego  dili- 
geniti  me  diligo,  dice  la  eterna  sapienza,  Eroe, 
c 8,  ».  17.  Órnnii  gui  diligi!,  ex  Deo  nalui 
et! , 1 Joan.  c.  4,  ».  7.  Cliaritai  operi 1 mulli- 
tudinem  peccalorum,  1 Pelr.  c-  4,  v.  8. 

Risposta . — Questi  passi  ed  altri  simili  che 
si  potrebbero  citare,  detonai  intendere  della  ca- 
rità abituale  0 della  carità  attuale  perfetta , quan- 
to al  grado,  fuori  del  sacramento,  o finalmente 
della  carità  imperfetta  col  sacramento.  La  ra- 
gione è che  non  bisogna  pigliare  queste  manie- 
re generali  di  parlare  delia  Scrittura  io  tutta  la 
loro  estensione,  ma  ristringerle  conformemente 
all'  intenzione,  agli  altri  luoghi  della  Scrittura 
stessa  e alla  tradizione  dei  Padri.  Altrimenti 
converrebbe  dire  che  la  fede  sola,  la  speranza 
sola,  l’ elemosina  sola  bastassero  per  esser  sal- 
si, giacché  la  Scrittura  attribuisce  talora  la 
giustificazione  a ciascuna  di  quelle  sirtà  sepa- 
ratamente : Qui  credit  in  me,  hotel  edam 
aeternam  (Joan.  c.  6,  s.  47)-  Spe  laici  facti 
lumut  (Rom  c.  8,  s.  s4)-  Pale  eleemotgnam, 
et  ecee  omnia  monda  eunt  vobit  ( Lue.  c.  1 1 , 
s.  4<  ) Bisogna  dunque  spiegare  questi  passi 
della  Scrittura  relativamente  alla  carità  o all'  a- 
biludioe  0 alla  perfezione  della  carità,  confor- 
memente alla  mente  dei  Padri  e della  Scrittura 
stessa.  Noi  vediamo  certamente  nella  persona 
di  S.  Paolo  novellamente  convertilo  un  peniten- 
te che  detestava  i suoi  peccati  pel  motivo  di 
una  carità  cominciata,  allorché  dice  a Dio:  Si- 
gnore, che  volete  voi  eh'io  faccia  ? e con  tutto 
ciò  i suoi  peccali  non  gli  furono  rimessi  che 
quaodo  Anania  gli  disse  : Aitatevi  e ricevete 
tl  battesimo  e lavatevi  dai  peccati  voitri.  Ad. 
O.  22. 

Obbiizioki  tratte  dai  Padri. — I santi  Padri, 
ed  in  particolare  S.  Agostino,  dicono  che  la  ca- 
rità converte,  che  dà  la  vita,  che  mette  nel  nu- 
mero dei  predestinali, che  distingue  i figliuoli  di 
Dio  da  quelli  del  diavolo  : Dùcermi  inter  filici 
Dei  et  filiot  diaboli.  S.  Agostino,  in  Episl. 
Joan.  tratt.  5. 

Risposta.  — Questa  autorità  e tutte  le  altre 
simili,  provano  per  verità  che  la  carità  sia  ne- 
cessaria per  la  giustificazione,  ma  per  nulla  af- 
fatto provano  che  la  carità  cominciata  sia  suf- 
ficiente indipendentemente  dal  sacramento  della 
penitenza,  giacché  000  toccano  neanche  questa 
quislione.  I santi  Padri,  e specialmente  S.  Ago- 
stino, assicurano  positivamente  il  contrario. Per 
guanto  progresso  faccia  un  catecumeno, secon- 
do la  via  ordinaria,  dice  S.  Agostino  nel  suo 
7 rollato  i3  sovra  S.  Giovanni,  i suoi  peccati 


non  gli  tono  rimessi  che  quando  riceve  attual- 
mente il  battesimo.  Quantumcumgue  cathecu- 
menus  prò  fidai,  adhuc  sardnam  suae  iniqui- 
talli  portai.  Non  ei  dimillitur,  nisi  cum  vene- 
rii ad  baptismum.  Lo  stesso  santo  dice  di  sé 
stesso,  che  la  carità  aveva  ferito  il  suo  cuore, 
allorché  si  disponeva  al  battesimo:  Sagittave- 
rai  tu  cor  nostrum  charitate  tua,  e che  tutta- 
via i suoi  peccali  non  gli  furono  rimessi  che  nel 
battesimo.  Ea  fidei  me  tecurum  esse  non  ti- 
nebat  de  praelcritit  peccali s guai  mibi  per 
baptismum  tuum  nonattm  remino  erant(Conf. 
cap.  5),  S.  Agostino  era  dunque  ben  lungi  dal 
credere  che  la  carità  imperfetta  giustificasse  sen- 
za il  sacramento. 

Obbiezione  tratta  dalla  condanna  di  Ba- 
io. — Baio  é stato  condannato  per  aver  detto 
che  la  carità  potesse  sussistere  nei  catecumeni 
e nei  penitenti,  senza  che  i loro  peccati  fossero 
loro  rimessi.  Proposi itone  3t,  3a,  33,70,  71. 

Risposta. — Baio  non  é stato  condannato  per 
aver  detto  che  la  carità  attuale  e imperfetta  po- 
tesse sussisiere  in  un  soggetto  senza  la  remis- 
sione de' suoi  peccali,  ma  per  aver  sostenuto  che 
la  carità  attuale  e perfetta  ed  anche  la  carità  abi- 
tuale, potesse  compatire  colla  macchia  del  pec- 
calo e collo  stalo  di  dannazione  io  un  medesi- 
mo soggetto,  siccome  é chiaro  per  la  foratola 
delia  dottrina  che  Gregorio  XIII  ordinò  alla  fa- 
coltà di  teologia  di  Lovanio  di  pubblicare,  per 
mostrare  la  sua  sommissione  al  giudizio  della 
Santa  Sede  relativamente  a Baio,  nella  qual  for- 
inola é detto  : Fatsum  est  hominem  in  peccalo 
mortali,  live  in  realu  aelernae  damnationis 
exislentem,  posse  veram  habere  charitalem. 
Suarez  non  si  spiega  meno  chiaramente  sul  sen- 
timento di  Baio,  in  3 pari.  S.  J'h.  art.  1 , q.85, 
disp.  4,  «ez.  7,  n.  1.  Ecco  le  sue  parole  : ttie 
re  ferri  possel  nova  gttaedam  opinio  Uiehaelù 
Baii,  qui  fatebalur  guidem  graliam  et  charita- 
tem  in  eodem  momento  infundi , in  guo  homo 
habet  actum  contritionis  ; peccata  vero  non 
statim  rendili,  edam  quo  ad  culpam,  dorico 
sacramenlum  Baptismt  vel  Poenitenliae  reip- 
sa  recipialur.  La  dottrina  della  necessità  di 
una  carità  cominciala  cnl  sacramento  della  |>e- 
nitenza  nulla  ha  dooque  di  comuoe  con  quella 
di  Baio. 

Obbiezioni  tratte  dalla  bacione.  — 
t.°  L'atto  di  carità  cominciata  essendo  l'alto  di 
un  sommo  amore  pel  quale  si  ama  Dio  piò  di 
tulle  le  cose,  ha  la  forza  di  giustificare  per  sé  ; 
2,°se  la  carità  fosse  necessaria  col  sacramento, 
la  giuslificazione sarchile  piòdilficile  nella  nuova 
che  nella  antica  legge.  Da  ciò  seguirebbe  che 
un  uomo  il  qnal  morisse  senza  sscratncnlo, 
quantunque  con  ona  carità  cominciata,  sarebbe 
eternamente  dannato. 

Risposte — 1.°  L'atto  di  carità  cominciala, 
quantunque  sommo,  non  ha  la  forza  di  giustifi- 
care per  sé,  da  che  niuna  fra  le  cose  che  pre- 
cedono la  giustificazione  del  peccatore,  non  rs- 
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scodo  materia  di  giusta  giustificazione,  secondo  bio,  trattandosi  dell'  amministrazione  dei  sacra- 
il  conc.  di  Trento,  seas.  6,  c.  8,  è piaciuto  a menti,  siamo  obbligati  di  attenerci  al  partito  più 
Dio,  il  congiungerla  o alla  contrilione  formala  sicuro.  Tene  cerlum,  dimille  incerlum  ; cosa 
da  una  carità  perfetta  unita  al  foto  del  sacra-  che  il  papa  Innocenzo  XI  ba  confermato  col 
mento  o alla  contrizione  formata  da  una  carità  condannare  la  propositiooe  che  noi  abbiamo  ri- 
iinperfella  unita  al  sacramento,  il  quale,  per  ferito  : Non  etl  illieitum  aequi  opinionem  prò- 
l' insliluzione  di  Gesù  Cristo,  è la  causa  istru-  babi/em  de  calore  sacramenti , relieta  tulio- 
mentale  della  giustiGeazione.  La  carità  i in  per-  r«(i) 

fella  ha  dunque  la  forza  di  staccare  dalla  crea-  Seconda  regola. — Un  penitente  deve  essere 

Lira  e di  congiungere  a Dio,  quanto  all'  alto  ; in  pace  quaodo  detesti  il  peccato  per  l' amore 
essa  rovina  l’ alfezione  del  peccato  : dà  allo  di  Dio  ( che  è il  dolore  più  perfetto  ) ; quaodo 
stesso  peccatore  penitente  il  cominciamento  del-  cessi  di  commetterlo,  ne  fugga  le  occasioni,  si 
la  vita  spirituale,  ma  non  gli  dà  una  vita  piena  castighi  per  averlo  commesso,  non  voglia  più 
e perfetta,  che  consiste  nella  grazia  abituale  che  commetterlo  per  qualsiasi  cosa,  e si  applichi  a 
giustifica  ; non  rimette  puoto  la  macchia  sbi-  praticare  la  virtù. 

leale  del  peccato,  maculata,  reatum  peccali.  Tersa  regola.  — Un  peccatore  è obbligato 
2.“  Quantunque  la  carità  sia  necessaria  col  sa-  a fare  un  atto  di  contrizione:  i.°quandu  sia 
Tramenio  per  la  giustificazione,  nella  nuova  in  pericolo  di  morte  ; 2-°  quando  si  rechi  a ri- 
legge, la  giustificazione  vi  è tuttavia  più  facile  cevcre  o ad  amministrare  qualche  sacramento  ; 
che  nell'  antica  ; giacché  nell’  antica  legge  la  3.°  quando  si  è tenuto  a fare  l’ allo  di  carità,  a 
carità  perfetta,  quanto  al  grado,  era  necessaria  oui  ciascuno  è obbligato  almeno  una  volta  il 
per  essere  giustificato,  dove  nella  nuova  la  ca-  mese  ; 4-°  quando  si  ricordi  di  qualche  peccato 
rità  imperfetta  basta  per  ciò.  E tanto  insegna  mortale:  di  cui  non  avesse  ancor  fatto  alto  di 
appunto  il  Catechismo  romano,  part.  2,  lit.  De  contrizione;  poiché,  quantunque  il  precetto  del- 
tacram.  Poenil.,  di  cui  ecco  i termini  : Ut  la  contrizione  non  obblighi  per  sempre,  eemper 
hoc  concedamus  contrilione  peccata  deieri  ; et  prò  eemper , perchè  è affermativo,  siccome 
guit  ignorai  Ulani  adeo  vehemenlem,  acrem,  ne  conveniamo,  obbliga  tuttavia  pel  tempo  e pel 
incensam  esse  opporlere , ut  doloria  acerbità»  luogo  ; cioè,  quando  ci  ricordiamo  di  qualche 
cum  ecelerum  magnitudine  acquari  cogfem-  pei  calo  mortale  di  cui  non  ci  fossimo  ancora 
gue  poteit  ? Al  guoniam  pauct  admodum  ( in  pentiti.  Tale  è il  senlimeuto  di  S.  Tommaso,  di 
antiqua  lege)  ad  butte  graJum  percenirent.fie-  S.  Antonino  e di  parecchi  altri.  Cum  propoeilum 
batetiam  ut  a paucitsimis  hoc  eia  peccatorum  confile  ndi  sii  annexum  contrizioni,  tane  tene 
venia  sperando  esaet.  Quare  necesse  fui I ut  tur  aliquia  ad  hoc  propoaitum,  quando  ad 
clementiaaimua  dominus  faciliori  rottone  ho-  contritionem , lenetur,  scilicet  quando  peccata 
minum  saluti  consulcret,  quod  quidem  admi-  memoriae  occurrunt  (S.  Tommaso,  quaeal.  3, 
rubili  conailio  effecit,  cum  ciacca  regni  code-  suppl.  art.  5j.  Quantum  ad  peccata  mortalia, 
alia  Eecleaioe  tradititi.  3.°  Un  peccatore  che  de  quibut  nondum  quia  habuit  contritionem, 
morisse  senza  sacramenti,  ma  con  la  carità  im-  cidelur  quod  semper  lenealur  quando  pecca- 
perfetta,  sarebbe  salvo.  La  Chiesa  ha  sempre  tum  memoriae  occurrit,  ad  actu  odiendum  et 
dato  segno  di  pensare  in  tal  guisa,  col  pregare  detesiandum  peccalum.  Alias  peccai  mortali- 
pei  catecumeni  e pei  penitenti  che  morissero  ter  peccalo  omissionis  quousque  conteratur... 
prima  di  ricevere  i sacramenti  del  battesimo  e Imminet  enim  tali  maximum  periculum : cum 
della  penitenza.  Possiamo  vedere  su  di  ciù  enim  nulla  nccesaitas  exeuset  a contrilione, 
S.  Agostino,  I.  4 conir . Donatisi,  cap.  22  ; ai  morialur  ante  contritionem,  ctiamsi  non 
S.  Ambrogio,  Orai,  de  obilu  V aleni . ; S.  Ber-  potuit  eonfileri,  quia  subito  mori  tur,  nihilo- 
nardo,  epist.  77;  il  4-°  conc.  di  Cartagine,  minus  damnatur  (S. Antonino,  3 pari.,  lit.  i4, 
can.  79  ; il  2.  d’  Arles,  can.  12  ; 1'  1 1°  di  c.  18).  V.  tra  gli  altri  teologi,  il  P.  Alessandro, 
Toledo,  can.  12.  Teolog.  moral.  t.  1 in  fui.,  pag.  5i8;  il 

P.  Drouin,  De  re  Sacram,  t.  2,  pag.  44-  Ha- 
Pegole  pratiche  rispello  alla  contrizione.  beri,  Teolog.  moral.  t.  6,  pag.  i43;  Ponlas, 

alla  parula  Contrizione  ; la  Pratica  dei  Sacra - 
Prima  regola.  — Non  ti  può,  nè  dare,  nè  menti,  I.  2 , pag.  3o  ; la  Morate  di  Grenoble 
ricevere  l'assoluzione  senza  una  certezza  mora-  t.  4,  pag.  3o;  Colle!,  Moral.  I.  io;  ma  V.  spe- 
lo che  il  penitente  abbia  una  contrizione  formala  cialmente  S.  Alfonso  de'  Liguori,  Theol.  mor. 
da  una  carità  cominciata.  La  ragione  è che  per  I.  6,  n.  437  e seg. 

lo  meno  riesce  dubbio,  se  qualunque  altro  moli-  CONTROVERSIE,  dispale  su  materie  di  reli- 
vo  bastar  possa  col  sacramento,  e che  nel  dub-  gione.  Le  controversie  ben  fatte  sono  utilissime 

(1)  Richiede*!  «1  datore  , a cui  è necessario  che  vada  accompagnato  3 sacramento  delle  peoitensa  , per 
giuttilìcarc  il  peccatore  , un  amore  iacoato , ma  non  richiede»!  la  carità  predominante  , bensì  quel  principio 
di  amore  con  cui  ti  comincia  ad  amare  Dio  come  fonte  della  giustizia  ; il  quale  principio  di  amore  già  vi  è 
in  ogni  attrizione  il  per  ragione  del  timore  dei  dirini  cattigli!,  e ti  per  la  sperante  del  perdono  e delta  bea- 
titudine. V.  le  note  a pag.  e a pag,  7*5. 
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ed  adattissime  a far  rientrare  nel  sentiero  della 
verità  quelli  che  lo  avessero  abbandonato.  I,a 
chiarezza,  l' ordine,  la  fona,  la  solidità,  e ciò 
nondimeno  la  dolcezza  e la  carità  non  ne  devono 
essere  i minori  caratteri. 

CO.HTBOVKSISTl,  quelli  che  scrivono  o pre- 
dicano su  materie  di  coolroversia.  I cardinali 
llellarmiuo  e du  Perron,  i due  fratelli  di  Walen- 
bourg,  i padri  Véron  e Coelfeteau  erano  valenti 
conlroversisti. 

COXTVMXCE.eadiìnoniitlesertor.  È colui  che 
si  rifiuta  a comparire  in  giustizia,  a tenore  delle 
citazioni  che  gli  son  falle,  o di  rispondere  al  giu- 
dice che  lo  inlerroga.Coil,  a ragion  d'esempio, 
Tizio  spicca  un  libello  contro  Sempronio  alle- 
gandovi un  vaglia  di  lire  too  da  quest' ultimo 
rilasciato,  e ne  chiede  il  pagamento:  il  giudice 
decreta  una  giornata  per  la  comparsa  in  giudi- 
zio delle  parti  contendenti,  e Sempronio  non  si 
presenta  all’  aula  giudiziale  ; egli  ha  incorso  la 
contumacia.  Ciò  è quanto  alla  procedura  verba- 
le ; ha  però  luogo  la  contumacia  anche  per  la 
procedura  scritta  ; così  se  nel  proposto  caso  il 
giudice  ha  prefisso  un  termioe  a Sempronio  per 
dare  la  sua  risposta  in  iscritto  sulle  pretese  di 
Tizio,  ed  egli  lascia  scadere  il  termine  assegna- 
to senza  presentarla,  è parimente  contumace. 
Gravi  sono  le  conseguenze  della  contumacia, 
imperocché  il  giudice  è costretto  a prestar  pie- 
na fede  anche  senza  prova  al  comparente  in  or- 
dine al  fatto  in  quanto  esso  non  trascende  log- 
getto  della  domanda , e in  quanto  dalle  prove 
che  il  comparente  avene  proposte  non  risulti 
il  contrario.  Laonde  se  Caio  chiamasse  in  giu- 
dizio Marcello  con  una  petizione  in  cui  si  di- 
chiarasse creditore  di  lire  iooo,  e accorgendosi 
all'  atto  della  comparsa  che  Marcello  è contu- 
mace aggiuguesse  che  il  sno  credito  non  è di 
sole  lire  iooo,  ma  bensì  di  lire  i5oo,  il  giudi- 
ce non  potrebbe  condannare  Marcello  che  al  pa- 
gamento di  lire  iooo.  E così  pure  se  a provare 
ua  fatto  da  cui  si  fa  dipendere  qualche  diritto 
si  adducessero  dei  testimoni  i quali  deponessero 
il  contrario  del  fatto  asserito,  il  giudice  assol- 
verebbe il  R."  C.*  in  onta  dell'  asserzione  del- 
l’ attore.  — I sovraenuncitti  effetti  della  contu- 
macia derivano  da  ciò  che  le  leggi  presumono 
confesso  il  non  comparente  del  fatto  esposto  dal 
suo  avversario  per  la  notu  regola  che  fui  tace t 
consentire  videtur.  — Siccome  però  la  con- 
tumacia può  essere  conseguenza  di  un  impedi- 
mento inevitabile,  e sarebbe  ingiusto  in  tal  caso 
che  fosse  condannata  uaa  parte  senza  udir  le 
sue  difese,  così  la  legge  accorda  dei  rimedi  ; su 
di  che  V.  i giureconsulti. 

CO.VrDM4ClA  radinomi  iletrectalio,  rifiuto 
di  comparire  in  giustizia.  Si  condanna  I'  accu- 
salo per  contumacia,  non  che  il  sno  delitto  sia 
provato,  ma  a cagione  della  sua  essenza,  la 
materia  criminale,  le  sentenze  di  contumacia 
si  risolvevano  in  nulla,  quando  l' accasato  venis- 
se a purgarsi  entro  i cinque  anui  ; e se  morisse 


nel  medesimo  periodo,  i parenti  erano  ricevuti 
a purgare  la  sua  memoria.  Il  giudice  di  Chiesa 
non  scomunicava  in  Francia  per  la  contumacia, 
Blintechè  vi  sono  altre  vie  da  punire  o da  ricon- 
durre il  contumace  ; e il  conc.  di  Trento, 
sess.  2 5 De  rtf.  cap.  3, vuol  che  in  fatto  di  pro- 
cedura il  giudice  di  Chieaa  ai  astenga  dalla  sco- 
munica, quando  potesse  per  altre  vie  ridurre  le 
parti  al  dover  loro.  Gibert,  Insili,  eccl.  e bene f. 
pag.  91 3.  — La  contumacia  del  vero  titolare 
del  beneficio  000  dà  diritto  a parte  avversaria, 
giacché  in  fatto  di  benefizi,  il  diritto  non  Viene 
clic  da  una  legittima  collazione.  Il  cap.  7 De 
doto  et  conlum,  parla  di  un  caso  io  cui,  a ca- 
giuue  della  contumacia  dì  uoo  de'  concorrenti, 
il  beneficio  è aggiudicalo  all'altro  ; coca  però 
che  non  accade,  se  non  poi  che  il  diritto  di  que- 
sto sia  stato  esaminato,  e che  aia  Sembrato  le- 
gittimo. Gli  altri  capitoli  dello  Messo  titolo  con- 
cernono alla  contumacia  in  generale.  I lesti  del 
titolo  : De  eo  oui  mittitur  in  posseseionem  cau- 
sa reiserrandac, ne  fanno  altreltaoto.il  cap.  1 
De  judiciie , dice  espressamente  che  non  bi- 
sogni privare  un  beneficialo  del  suo  beneficio 
per  la  sola  contumacia  a comparire  io  giusti- 
zia, ma  che  bisogni  esaminare  la  sua  accusa. 
Gibert,  ivi. 

CO.VTY  (Abmindo  di  Borbonr),  principe  di 
Goni)',  nato  in  Parigi  nel  1629.  da  Enrico, 
principe  di  Condé,  e da  Carlotta  Margherita  di 
Montmorenci,  fu  destinato  allo  stalo  ecclesiasti- 
co dal  priucipe  di  Condé  ano  padre,  dopo  la 
morte  del  quale,  spoaò  Anna  Maria  Martinazii, 
nipote  del  card.  Mazarioo.  Iddio  fece  palesi  so- 
vra di  lui  i suoi  disegni  di  misericordia,  coll’ in- 
spirargli il  desiderio  efficace  di  una  vita  peni- 
tente e cristiana,  che  edificò  tulio  il  regoo,  e 
che  seppe  accordare  colle  grandi  dignità  c co- 
gli importanti  impieghi,  cui  la  sua  alta  nascita 
unita  al  favore  della  corte,  lo  elevò.  Morì  in 
Linguadoca,  non  contando  che  3y  aoni  di  età 
nel  mese  di  febb.  1666, e il  suo  corpo  fu  portalo 
nella  chiesa  dei  certosini  di  Villeneuve-lés-Avi- 
gnon,  dove  aveva  eletto  la  sua  sepoltura.  Questo 
principe  non  meno  illustre  pel  suo  ingegno  e 
per  le  varie  sue  doti,  che  per  l’alta  sua  nascita, 
oe  ha  lasciato  : 1 Il  dovere  dei  grandi , col 
suo  testamento,  e con  un  libro  che  contiene  il 
regolamento  delia  sua  casa,  unito  alla  succinta 
e dettagliata  sposizione  della  propria  condotta. 
2. 6 L'n  eccellente  trattalo  cuntro  hi  commedia  ; 
Parigi,  1 C6g.  3.“  Nove  lettere  al  P.  Deschamps, 
gesuita,  ch'era  stato  suo  professore  di  teologia. 
Queste  lettere  che  si  aggirano  su  materie  ri- 
agoardanti  alla  Grazia  ed  alla  Libertà,  forano 
stampate  in  Golonia  nel  1679,  con  le  risposte 
del  P.  Deschamps.  L’ illustre  principe  di  Conty 
aveva  pure  tradotto  in  francese  l’opera  di 
S.  Agostino  De  praedestinalione  Sancì, /rum  ; 
ma  questa  traduzione  non  è stata  pubblicata. 

CO.MZE.V  (Adivo),  gesuita,  nato  io  MonljVe 
verso  il  i575,  nel  ducalo  di  Juliers,  entrò  nella 
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società  oel  i5q5,  e vi  governò  diverse  case  per 
lo  spazio  di  i5  anni.  Sapeva  le  lingue  delle,  e 
principal mente  1'  ebraica,  la  siriaca,  la  caldaica 
e la  greca,  che  insegnò  con  molta  riputazione 
nel  collegio  di  Moaaco,  dove  mori  il  19  giugno 
dell'  an.  1 635,  in  età  di  oltre  60  anni.  Abbiamo 
di  lui  : Commentarla  in  Evangelia , in  E pisi, 
diri  Patili  ad  R ornano  s et  ad  Corinthios.  — 
Defentio  libri  Card.  Rei  Zar  mini,  de  gratin 
Primi  Mommi»,  et  de  Peccato.  — De  boere- 
sium  incremento.  — De  pace  Germaniae.  — 
Polilicorwn , lib.  X.  — Il  P.  Contzen  ha  altresì 
dato  una  2.a  difesa  del  card.  Bellarmino,  contro 
Puree,  col  titolo  : Crudeltà  e idolo  dei  Calvi- 
nisti ; stampala  in  \bigonza,  nel  1 6 1 4»  medesi- 
mamente della  1 eli'  eralo  stato  nel  1 6 1 3.  — - 
Consulta  deir  unione  e del  sinodo  generale 
degli  Evangelici  ; ivi,  16 1 A.  — Trattato  sul 
secreto  della  società  di  Gesù  ; ivi,  1617. 

La  cronologia  del giubbileo  evangelico ; ivi.  — 
La  genia  degli  eretici,  in  tedesco  ; ivi.  — Da- 
niele, o della  vita , dello  slato , e delle  virtù 
delle  persone  di  corte  ; ivi,  nel  i63o. — Rispo- 
sta ai  problemi  di  Sax  ; ivi,  1 63  f . — Metodo 
della  dottrina  civile  ; Colonia,  1628.  Alegam- 
be,  De  script,  soviet.  Jesu.  Vale  rio- André,  Bi- 
bliot.  bela . Dupin,  Tavola  degli  autor,  eccle - 
siasi,  del  XVII  sec.  pag.  1770. 

CONVENT4TI  (il  P.  Giambattista),  prete  del* 
l’oratorio  di  Roma.  Abbiamo  di  lui:  Oralio 
h is  lo  rie  i>-  dogmatico-mora!  18  de  secunda  filli 
Dei  natioitate , et  obiter  de  prima.  — J ta- 
sti eminentissimi  et  reverendissimi  principi $ 
Fr.  V incendi  Marine  episcopi  T inculati i , 
S.  R.  E.  cardinali»  Desini,  archiepiscopi  Be- 
neventani edita  et  ad  ver  bum  transcripta  ex 
dissertatione  dogmatico-morali  de  amore  Dei \ 
guae  dabitur  ut  inserciul  trac  tallirne  singulis 
bibliothecae  morali»  R.  P.  Josephi  Masut , 
presbiteri  congregationis  oratorii  de  urbe. 
Consulto  elaborata  a R.  P.  Joanne  Baptist  a 
Conventati t ejusdem  congregationis  oratorii 
romani  presbytero.  Una  cum  disimela  univer- 
sae dissertai  ioni»  idea  ; Romae,  1703,  excu- 
debai  Cajetanus  Zenobius. 

CONVENTICOLA,  conrenliculum , ogni  as- 
semblea sediziosa  o irregolare,  siccome  quelle 
degli  eretici,  de'  malcontenti,  ecc. 

CONVENTO,  convenuta,  monasterturn , eoe- 
nobium.  Questa  parola  si  adopera  per  indicare 
e le  case  che  racchiudono  monaci  e monache, 
e le  comunità  religiose  che  le  abitano.  V.  Clau- 
sura, Comunità,  Convkntualità,  Monastero, 
Religioso,  Religiose. 

CONVENTO  DI  BEGHINE,  o comunità  di  don- 
selle  chiamale  beghine,  beguinarum  domus.  1 
conventi  di  beghine  sussistono  principalmente 
in  Fiandra. 

CONVE  INTIMALE,  che  concerne  al  convento. 
Questo  te  rmine  è d‘  uso  : 1 .*  rispetto  a’  religiosi 
che  dimorano  attualmente  Del  convento  siccome 
membri  del  convento,  a deferenza  degli  ospiti, 
Fot.  III. 
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dei  passeggieri,  di  quelli  che  avevano  benefizi 
dipendenti  dal  convento  ;a.°  rispetto  alle  entrate 
del  convento;  3.*  alla  casa  stessa  regolare  abi- 
tala d li  religiosi  ; 4«°  a certi  uffizi  di  chiesa 
ohe  si  fanno  nel  convento,  siccome  la  Messa 
conventuale,  vale  a dire  la  Messa  conforme  «I- 
P uffizio  del  giorno  che  la  comunità  deve  senti- 
re,  a differenza  delle  Messe  che  si  dicono  per  an- 
niversari o fondazioni. 

Conventuali,  nome  proprio  a quelli  tra  i re- 
ligiosi di  S.  Francesco  che  vollero  godere  dei 
privilegi  che  avevano  ottenuto  di  poter  possede- 
re fondi  e rendite.  Leone  X,  con  bolla  dell’an- 
no 1 5 1 7,  li  separò  dagli  osservanti,  e diede  a 
ciascuno  di  questi  due  corpi  un  generale  ; mn 
volle  che  quello  degli  osservanti  avesse  pure  il 
titolo  di  ministro  generale  dei  conventuali.  Si 
contava  che  questi  ultimi  avessero  da  circa  moo 
conventi.  Formossi  in  Italia,  verso  f ao.  i56?, 
nna  congregazione  particolare  di  conventuali 
riformati,  che  S:sto  V approvò  nel  1587,  e che 
Urbano  Vili  riunì  agli  altri  conventuali  nel  1626. 
Il  P.  Hélyot,  Storia  degli  ordini  monastici , 
I.  7.  cap.  22  e 23. 

CONVENTI] ALITÀ,  società  di  religiosi  che 
vivono  insieme-  regolarmente  io  una  medesima 
casa. 

CONVENZIONE,  citazione,  in  ju»  vocatìo. 
V.  Citazioni. 

**  CONVENZIONI- Sotto  il  nome  di  contenzio- 
ni sono  comprese  tutte  le  sorte  d’ impegni  che 
due  o più  persone  reciprocamente  fra  loro  c<>n- 
traggono  col  mutuo  consenso,  e che  si  conver- 
tono in  altrettante  leggi  obbligatorie  pei  pro- 
mettenti stessi.  — Le  convenzioni  possono  dirsi 
coeve  allo  stabilimento  delle  citili  società,  e na- 
turali emanazioni  dì  que’  rapporti  co* quali  la  su- 
prema economia  dell’Altissimo  vincola  fra  loro 
gl’  individui  componenti  1’  umana  specie.  Il  de- 
siderio connaturale  a lotti  gli  uomini  di  soddi- 
sfare i reciproci  loro  bisogni,  li  sospinse  a quelle 
prestazioni  gratuite,  e a quel  concambio  dei  pro- 
dotti naturati  0 dell’  iodustria  che  formano  il  sub- 
biato di  tutte  le  convenzioni.  E qui  è d’  uopo 
avvertire  che  intendimento  nostro  si  è di  esten- 
dere la  parola  bisogni  oltre  la  sfera  di  quelli 
che  si  riferiscono  afa  conservazione  della  vi  la 
materiale,  imperocché  bisogni  nobilissimi  sono 
pure  e iostillati  dalla  natura  quelli  di  amare  e 
di  beneficare  i propri  simili,  quelli  di  gratifica- 
re operosamente  i benefìci  ricevuti  ed  altri  di  tal 
natura.  — Oltrepasseremmo  i confini  assegnati 
ad  un  artìcolo  che  debbe  aver  sede  in  una  bi- 
blioteoa  ecclesiastica,  se  nel  trattare  delle  con- 
venzioni c internassimo  di  soverchio  nell’  anali- 
si di  que*  principi  che  si  richiedono  come  indi- 
spensabile corredo  nel  giureconsulto  e nel  ma- 
gistrato, ai  quali  è commessa  la  difesa  e I*  assi- 
curazione dei  diritti  che  son  falli  argomento  di 
controversia  fra  i cittadini.  Basterà  a noi  il  por- 
gere ai  lettori  di  quest’  opera  le  p ù importanti 
e generiche  nozioni  iulorno  ai  supremi  clemeuli 
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costitutivi  delle  convenzioni*  intorno  ni  vizi  che 
ne  corrompono  e distruggono  l’ integrità,  e in- 
torno agli  effetti  delle  medesime,  riservandoci 
n parlare  a suo  luogo  dei  contratti  die  assumo- 
no un  carattere  e un  nome  determinalo.  — 
!'<  sta  la  massima  clic  non  Imvvi  idea  di  conven- 
zione ove  non  sia  manifesta  la  volontà  dei  con- 
traenti di  stringerla,  ognun  vede  essere  la  dichia- 
razione di  cotesta  volontà,  ossia  il  consenso  l'ele- 
mento precipuo  di  tulle  le  convenzioni.  — E sic- 
come nelle  convenzioni  interviene  il  consenso  per 
dichiarare  la  volontà  delle  partì  di  adempiere 
spontaneamente  agli  obblighi  in  esse  contenuti, 
cosi  per  far  calcolo  di  questa  spontanea  volunlà 
è d’uopo  che  i contraenti  abbiano  conoscenza  de- 
gli obblighi  che  intendono  assumersi,  e che  la 
loro  adesione  non  sia  in  verun  modo  impedita, 
sedotta  o violentata  con  mezzi  sì  fìsici  che  mora- 
li. — Conoscenza  adunane  perfetta  degli  impe- 
gni pei  quali  si  presta  il  consenso,  e libertà  di 
questo  consenso  sono  due  requisiti  indispensabi- 
li per  la  validità  delle  convenzioni.  — Stabiliti 
questi  principi  vediamo  quali  provi edimeuti  ab- 
biano adottato  le  leggi  civili  per  mantenerne  V in- 
tegrità. — i.°Grimpuberi,i  minorenni,  i men- 
tecatti, i furiosi  e tutti  quelli  che  per  difetto  di 
mente  o per  immatura  età  non  possono  conosce- 
re la  forza,  l’ estensione  c le  conseguenze  delle 
obhligaziooi  che  contraggono  non  possono  far 
convenzioni. — Siccome  però  sarebbe  contrario 
all’ equità  T escludere  tali  persone  dai  vantaggi 
che,  6Ìa  per  le  gratuite  prestazioni,  sia  pei  mu- 
tui concambi,  derivano  agli  individui  componenti 
le  civili  società  dall1  uso  delle  convenzioni,  per- 
ciò saviamente  pensarono  i legislatori  a supplire 
in  esse  al  difetto  di  consenso  autorizzando  quelli 
ai  quali  è affidala  In  cura  delle  loro  persone  ed 
averi  ( i padri,  i tutori,  i curatori  ),  a stipulare 
in  nome  dei  loro  rappresentati  e sotto  In  sanzio- 
ne delle  tutorie  magistrature,  quelle  convenzio- 
ni che  riputassero  convenienti  all1  interesse  dei 
medesimi.  — a.°L‘  errore  nel  quale  fu  indotta 
una  delle  parti  contraenti  per  gli  artifìci  dell’al- 
tra, avendo  per  iscopo  di  togliere  alla  parte  che 
fu  ingannatala  perfetta  conoscenza  degl'impe- 
gni nella  convenzione  dedotti  ne  distrugge  la  va- 
lidità. — Non  tulli  però  gli  errori  danno  luogo 
alla  nullità  delle  convenzioni,  ma  quelli  soltanto 
che  cadono  o sulla  cosa  principale  o sopra  una  es- 
senziale qualità  di  essa,  sulla  quale  era  principnl- 
meule  diretta  e spiegata  1 intenzione.  Cosi  sareb- 
be errore  sulla  coso  principale  se  si  vendesse  olio 
per  vino,  argento  per  oro  e simile,  e sarebbe  so- 
pra una  qualità  essenziale  di  essa  se  si  vendesse 
una  tabacchiera  di  mine  indorato  facendola  cre- 
dere d’oro.  — Ogni  altro  errore  di  natura  diversa 
darebbe  bensì  diritto  a chi  ne  fu  pregiudicatodi 
costringere  il  colpevole  alla  convenò'iite  inden- 
nizza* one,  ma  non  distruggerebbe  gli  elemen- 
ti della  convenzione.  — Quanto  all’ errore  nel 
quale  cade  la  p.-.rte  stessa  che  promette  senza 
colpa  o (luto  della  parte  accettante,  il  diritlo  ro- 


mano distingueva  l’errore  di  diritto  ( ossia  1’  i« 
gnoranza  di  ciò  che  ordinano  le  leggi  ) dall’er- 
rore di J allo  ( ossìa  ignoranza  di  una  cosa  che 
es  sle  ).  L'errore  di  diritto,  ritenuto  il  principio, 
che  niuno  è dispensalo  dal  conoscere  le  leggi, 
non  sottraeva  se  non  se  in  pochi  casi  d’eeeezio 
ne  l’obbligalo  dall’  adempimento  del  proprio  im- 
pegno. L’errore  di  fatto  qualora  fosse  stato  tale 
da  conoscersi  apertamente,  che  solo  per  avere 
ignorato  l'esistenza  del  fatto  la  parte  errante  ac- 
coosenti  alla  convenzione, e che  questa  non  ebbe 
altra  causa  e fondamento, tale  errore  di  fatto,  di- 
cesi, annullava  di  regola  la  convenzione.  Se  però 
l’errore  era  imputabile  alla  crassa  ignoranza  di 
dii  vi  era  caduto,  o se  non  era  l'unico  fondamen- 
to della  convenzione,  ovvero  anche  se  trattavasi 
di  errore  che  riflettesse  un  fatto  proprio  dell’  er- 
rante, non  vi  era  titolo  all*  annullamento  della 
convenzione. — 3."  La  coazione  esercitata  da  uoa 
parte  contraente  per  estorcere  dall’  altra  il  con- 
senso, offendendo  la  libertà  del  medesimo,  to- 
glie ogni  efficacia  alla  convenzione  per  tal  modo 
stipulata.  — Chiamasi  coazione  ogni  impres- 
sione illecita  che  induce  una  persona  suo  mal- 
grado per  l'ingiusto  e fondalo  timore  di  qualche 
male  a dare  nn  consenso  che  non  darebbe  se  la 
sua  libertà  fosse  esente  da  tale  impressione.  — 
Quantunque  non  si  ricorra  a violenze  che  metta- 
no la  vita  in  pericolo,  se  tuttavia  si  usino  altri 
mezzi  illeciti,  come  se  si  tenga  chiusa  una  per- 
sona fino  a tanto  che  accordi  ciò  che  le  si  di- 
manda, se  chi  ha  in  custodia  carie  od  altri  og- 
getti d’ importanza  neghi  il  deposito  o minacci 
di  bruciare  ciò  che  è obbligato  di  restituire  qua- 
lora la  persona  cui  debh’  essere  fatta  la  restitu- 
zione non  gli  dia  una  somma  di  danaro,  o altra 
cosa  che  ingiustamente  esige  ; un  conseoso 
estorto  in  questa  guisa  dovrà  considerarsi  come 
nullo.  — Se  il  timore  della  persona  che  accon- 
sentì sia  ingiusto  e fondato  si  giudica  non  solo 
dalla  gravità  e verisirniglìanzA  del  pericolo,  ma 
ben  anche  dalla  fisica  e morale  qualità  della  per- 
sona minacciala.  — Così  era  considerato  appo 
i Romani  nn  timore  sufficiente  ad  annullare  te 
convenzioni  quello  incusso  nei  genitori  per  mi- 
nacce falle  alla  loro  prole  : Cum  prò  ajfectn , 
dice  la  I.  8,  fT.  ult.,  quodmetus  causa., — cum 
prò  affectu  parentes  magis  in  iiòcrit  terrcan- 
tur.  — Così  se  siasi  messa  una  donna  in  peri- 
colo di  perdere  l’ onore,  se  persone  prepotenti 
abbiano  adoperate  minacce  contro  una  persona 
debole,  e I’  abbiano  esposta  a qualche  pericolo, 
se  la  minaccia  sia  seguita  in  ora  notturna,  in 
luogo  solitario,  saran  queste  circostanze  che 
influiranno  a determinare  l’ efficacia  del  timore 
che  indusse  la  parie  ad  acconsentire.  — Dalle 
cose  di  sopra  esposte  facilmente  rilevasi  che  il 
consiglio  e l'autorità  delle  persone  il  cui  rispetto 
obbliga  a qualche  condiscendenza,  come  di  un 
padre,  di  un  magistrato,  eoe.,  sono  motivi  la 
cui  impressione  non  ha  nulla  di  contrario  alla 
libertà  del  consenso.  E se  V obbligazione  siasi 
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contratta  in  luogo  dove  poteva  impedirsi  la  vio- 
lenza  con  ricorrere  a magistrati,  o in  presenza 
di  molte  persone  che  potevano  opporlesi  non  si 
presumerà  facilmente  che  il  contralto  siasi  sii* 
pulato  per  timore.  — Finora  abbiaci]  conside- 
rato gli  effetti  del  dolo  e della  violenza  eserci- 
tala da  un  contraente  verso  l’altro  per  indurlo 
a stipulare  una  convenzione.  Ma  che  dovrà  dirsi 
quando  il  dolo  e la  violenza  che  carpirono  il 
consenso  di  una  parte  non  sia  da  imputarsi  al- 
F altra,  ma  bensì  ad  un  terzo  ? — Il  diritto  ro- 
mano, I.  1 4,  $ 3.  ff.  quod  meliti  causa,  san- 
zionò la  nullità  della  convenzione  nel  proposto 
caso,  e mostrò  con  ciò  di  rispettare  il  principio 
costitutivo  d’  ogni  valido  impegno,  la  libertà 
cioè  del  consenso  che  è lesa  non  meno  dalla 
frode  e violenta  di  un  terzo,  che  dalla  frode  e 
violenza  dell'  altro  contraente.  — Esaminali 
gl'  intrinseci  elementi  deile  convenzioni,  proce- 
diamo ora  a considerare  gli  estrinseci , le  per- 
sone cioè  che  intervengono  a stipularle,  e le  cose 
che  ne  formano  il  subbielto.  — Poco  ci  rimane 
a dire  intorno  alle  persone  dopo  le  osservazioni 
fatte  parlando  del  consenso.  Ognuno  a cui  le 
leggi  non  vietino  di  liberamente  disporre  delle 
cose  proprie,  ha  la  facoltà  di  far  convenzioni. — 
E qui  giova  far  presente  che  nelle  convenzioni 
accade  spesso  che  due  o più  persone  interven- 
gano ad  obbligarsi  verso  uu’  altra,  o viceversa 
che  una  sola  persona  si  obblighi  verso  due  o più 
altre.  — Nel  primo  caso  è da  ritenersi  come 
principio  generale  che  ciascuno  de1  coobbligati 
è tenuto  per  la  propria  porzione  e non  per  quella 
degli  altri.  Così  se  Tizio  avesse  sovvenuto  li- 
re 10,000  a Caio  e Sempronio,  Caio  restituendo 
lire  5,ooo  da  lui  dovute  estinguerebbe  la  propria 
obbligazione,  quantunque  Sempronio  mancasse 
alla  promessa  restituzione  delle  altre  lire  d.ooo. 
— Questa  regola  però  soffre  eccezione:  i.°  Quan- 
do la  cosa  da  prestarsi  dai  coobbligati  sia  di 
sua  natura  indivisibile:  per  es.  uà  chirografo  di 
credito,  una  servitù,  ecc.  ; 2.°  quando  i conde- 
bitori siensi  obbligali  solidalmente  alla  conve- 
nuta prestazione  ; dappoiché  veriGcandosi  l’ima 
o l’altra  di  siffatte  circostanze,  ciascuno  de’coob- 
bligali  risponde  per  tutti,  e lutti  rispondono  per 
ciascuno,  di  maniera  die  è in  arbitrio  della  per- 
sona verso  la  quale  fu  contratta  I1  obbligazione 
di  costringere  qual  più  de'coobbligati  gli  piaccia 
aT adempimento  dell’impegno  comune.  — E- 
gualmeote  nell’  opposto  caso  di  un  Bolo  obbli- 
galo verso  due  o più  persone,  ove  la  cosa  da 
prestarsi  sia  divisibile)  ciascuno  di  quelli  ai  quali 
fu  promessa  non  può  chiederne  che  la  porzione  a 
lui  spettante.  Ali’  incontro  se  la  cosa  noa  è su- 
scettibile di  divisione,  siccome  nessuno  di  coloro 
ai  quali  fu  fatta  la  promessa  vi  ha  un  diritto  esclu- 
sivo, cosi  il  debitore  non  può  esonerarsi  dalla  con- 


tralta obbligazione,  se  non  se  prestando  la  cesa 
all'intero  corpo  dei  concreditori.  Ma  se  nella 
convenzione  fosse  dichiarato  che  ognuno  di  que- 
sti potesse  domandarla  solidariamente,  io  allora 
il  promettente  sarebbe  tenuto  a ceder  la  cosa  a 
colui  che  pel  primo'gliene  avesse  fatta  la  doman- 
da, imperocché  la  solidarietà  concentra  il  di- 
ritto di  ripeterla  in  ciascuno  dei  concreditori.  — 
V’  hanno  altresì  delle  persone  le  quali  interven- 
gono a stipular  conveozioni  in  nome  e per  l'in- 
teresse di  un  terzo.  Siccome  però  le  facoltà  che 
si  concedono  a siffatte  persone  formano  subbiel- 
to dì  un  apposito  contratto,  così  ci  riserbiamo  a 
miglior  uopo  a far  di  esse  più  esteso  discorso. 
— - Venendo  ora  a parlare  degli  oggetti  costi- 
tuenti la  materia  delle  convenzioni  è da  osservar- 
si che  rapporto  ad  essi  qualunque  sorta  di  con- 
venzioni può  dividersi  in  quattro  categorie;  im- 
perocché coloro  che  comuuicano  insieme  pel  con* 
cainb  o dell’uso  delle  persone  e delle  cose  : i.°o 
si  danno  reciprocamente  una  cosa  per  un’  al- 
tra ( do  ut  des  );  2.°  o fanuo  qualche  cosa  l'un 
per  P altro  ( facio  ut  facias  );  ovvero  3.°  l’ uno 
di  essi  fa  e 1'  altro  dà  ( facio  ut  des;  do  ut  fa- 
cias ),  o finalmente  4-°  un  solo  fa  o dà,  mentre 
l’altro  non  fa  nè  dà  cosa  alcuno,  come  in  lina  do- 
nazione, in  un  comodalo,  ecc. — Allorché  la  pro- 
messa e l’obbligo  sono  reciproci  i contralti  chia- 
ma nsi  bilaterali  o a titolo  oneroso;  chiamansi 
all’incootro  unilaterali  o a titolo  grnluilo  se  un 
solo  de’  contraenti  promette  e si  obbliga  verso 
F altro.  — Ogni  cosa  che  sin  in  commercio  può 
essere  P oggetto  delle  convenzioni;  e siccome  le 
promesse  cne  in  queste  si  fanno  debbono  essere 
di  lai  natura  che  possano  adempirsi,  così  giu- 
stamente le  leggi  civili  escludono  dalla  materia 
de’ contratti  le  cose  che  non  possono  prestarsi  e 
che  assolutamente  sono  impossibili  od  illecite. 
Quindi  non  potrà  formare  soggetto  di  legale  con- 
trattazione c<ò  che  è in  opposizione  alle  leggi 
della  giustizia  naturale;  ciò  che  è in  opposizione 
alle  leggi  proibitive  della  società  e in  contravven- 
zione alle  leggi  penali  ; ciò  ohe  è evidentemente 
contrario  alla  sicurezza,  all’  ordine  pubblico  e 
ai  buoni  costumi,  e finalmente  qualunque  co- 
ba  che  venga  sollrolta  all’  uso  pubblico  o priva- 
to (i).  — Non  bisogna  però  mettere  nel  novero 
delle  convenzioni  illecite  tutti  i contratti  ne’ quali 
si  pattuisce  una  cosa  contraria  a qualche  legge, 
bensì  quelli  unicamente  che  offendono  lo  spirito 
e il  fine  della  legge,  e che  sono  di  tal  natura  che 
la  stessa  legge  dichiara  proibiti.  Così  il  patto 
che  il  venditore  non  sia  nsponsabile  fuorché  del 
fatto  proprio  stabilisce  una  regola  contraria  alla 
legge  che  fa  risponsabile  il  venditore  dei  vizi  che 
impediscono  I’ uso  della  cosa  venduta.  Ma  un 
tal  patto  non  lascia  tuttavia  d’  essere  lecito,  im- 
perocché essendo  fatta  la  legge  in  favore  dell’  ac- 


(t)  la  quest1  ultima  classe  sono  da  collocarsi  le  cose  destinate  al  cullo  divino,  come  le  chiese,  i vasi  e gli 
arredi  sacri,  l«  obblazionì,  le  reliquie,  ecc. 
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quirente,  è io  sua  facoltà  di  riotinziarvi.  — Se 
poi  la  convenzione  è illecita  solamente  per  parte 
di  colui  che  riceve,  e non  per  parte  di  colui  che 
dà,  come  se  un  depositario  esige  pagamento  per 
la  restituzione  di  un  deposito,  o un  ladro  per  la 
restituzione  della  cosa  rubata,  chi  ha  pagalo  ha 
diritto  di  ripetere  la  somma  sborsata  quand'an- 
che r altro  abbia  eseguila  la  convenzione.  — 
Non  mollo  è a dirsi  intorno  alla  forma  delle 
convenzioni  in  geuore,  le  quali  possono  essere 
falle  a voce  o in  iscritto,  io  giudizio  o fuori  di 
giudizio,  con  o senza  testimoni.  Poche  limita- 
zioni si  riscontrarono  sulla  forma  peculiare  di 
alcuni  contratti,  e di  questa  parleremo  negli  ar- 
ticoli che  a tali  contratti  si  riferiranno.  — Av- 
vertiremo solo  quanto  alle  convenzioni  in  iscrit- 
to, che  queste  possono  esser  fatte  o per  atto  pri- 
valo o per  atto  pubblico  : diconsi  fatte  per  alto 
privato  quando  siano  scritte  di  pugno  de’  con- 
traenti, o anche  solo  da  essi  sottoscritte.  Dicon- 
si fatte  per  alto  pubblico  quelle  che  sono  ricevu- 
to dai  pubblici  notai.  — llawi  questa  differen- 
za fra  le  scritture  privale  e gli  alti  notariali,  che 
laddove  è necessario  nelle  prime  dimostrar  la  ve- 
rità della  sottoscrizione  delle  parti  obbligate 
quando  fosse  contesa,  oli*  incontro  nei  secondi 
per  la  fede  che  si  presta  al  pubblico  ufficiale  che 
li  ricevette,  basta  la  di  lui  sottoscrizione  a dimo- 
strarne l'autenticità.  Gli  stessi  principi  e gli  stes- 
si eiTelti  sodo  da  ritenersi  nelle  convenzioni  giu- 
diziali. — Abbiam  veduto  che  le  convenzioni 
possono  stipularsi  a voce  e in  iscritto.  Ora  che 
cosa  dovrà  decidersi,  nel  caso  che  ad  un  con- 
tratto scritto  si  opponessero  delle  convenzioni 
verbali  derogatorie  ? — E’  parrebbe  a primo 
aspetto  che  siccome  le  leggi,  tranne  i pochi  ca- 
si d'eccezione,  ammettono  la  validità  delle  con- 
venzioni tanto  scritte  che  verbali,  cosi  le  modifi- 
cazioni contemporanee  fatte  verbalmente  al  con- 
tratto scritto,  avessero  forza  di  attenuare,  o di- 
struggere in  tutto  o in  parte  i di  lui  effetti . — 
Contu Itociò  se  norreni  mente  ai  frequenti  litigi 
che  insorgerebbero  ove  fosse  aperta  alla  mala 
fede  la  via  di  snervar  l'efficacia  «ielle  obbligazio- 
ni scritte,  coll*  oppor  loro  degli  accordi  che  ap- 
punto per  esser  verbali  difficilmente  possono  es- 
ser riferiti  nella  loro  integrità,  e sono  perciò  su- 
scettibili d’ infinite  e mal  sicure  interpretazioni; 
se  porrern  mente  ai  dettami  della  ragion  legale 
che  c’insegna  doversi  nel  conililto  posporre  una 
convenzione  fatta  a voce  la  quale  è da  supporsi 
meno  ponderala,  e che  ha  bisogno  della  prova 
estrinseca  dei  testimoni  che  la  udirono,  ad  una 
convenzione  scritta  che  ha  nella  scrittura  medesi- 
ma sottoscritta  dai  contraenti  una  prova  mate- 
riale la  più  certa  e la  più  conveniente  dell'espres- 
sa adesione  che  gli  obbligati  prestarono  ai  patti 
iu  essa  contenuti,  ci  converrà  far  eco  alle  savie 
disposizioni  degli  antichi  e moderni  legislatori 
che  sanzionarono  la  massima  opposta.  Il  giu- 
reconsulto Paolo,  Recepì,  s etileni.  I.  5,  til.  i5, 
j 4i  dichiftiò  apertamente  testcs  aciversus  seri- 


pf ttram  interrogaci  non  poste,  cnm  de fide  ta - 
bularutn  tiihil  dicilur  ( quando  cioè  non  dimo- 
strino esser  intervenuto  dolo  o frode  nella  con- 
venzione scritta,  nel  qual  caso  è sempre  da  spe- 
rimentarsi qualunque  specie  di  prova).  Del  pa- 
ri la  legge  i,  C.  tit.  de  letlibu»  stabilisce  che  : 
Conira  scriptum  le  si  imo  ninni,  non  scriptum  te- 
slitnonium  non  fertur.  — In  tutte  le  convenzio- 
ni essendo  l obbligazione  di  un  contraente  il  fon- 
damento di  quella  dell’  altro,  precipuo  efTello 
della  convenzione  si  è che  ciascun  di  essi  (tossa 
costringer  l’altro  all'  adempimento  delle  assun- 
tesi obbligazioni,  adempiendo  egli  dal  canto  suo 
la  propria.  — ■ Spetta  di  regola  alle  parli  mede- 
sime che  stipularono  il  contratto,  lo  stabilire  il 
luogo,  il  tempo  e il  modo  di  darvi  esecuzione. 
Tuttavia  nel  silenzio  delle  convenzioni  servir 
potranno  di  norma  i seguenti  principi  di  diritto. 

— i.°  Ove  non  siasi  espresso  il  lermioe  all’a- 
dempimento di  una  promessa,  ritenuto  che  il 
termine  non  è aggiunto  se  non  se  io  favore  del- 
1*  obbligato,  la  promessa  dovrà  adempirsi  senza 
indugio,  a meno  che  la  dilazione  non  fosse  ne- 
cessaria, come  se  la  promessa  dovesse  adempier- 
si in  on  luogo  distinto  da  quello  in  cui  fu  latta. 

— Ove  poi  il  termine  siasi  prefinilo,  I'  obbliga- 
to Don  polrà  ritenersi  contumace  se  non  se  dopo 
spiralo  1'  ultimo  momento  del  termine  concesso, 
imperocché  non  può  dirsi  ch'egli  non  abbia  sod- 
disfallo finche  non  sia  trascorso  l’ intero  termi- 
ne. Cosi  chi  deve  fra  uu  anno,  fra  un  mese,  fra 
un  giorno,  ha  la  dilazione  di  tutti  i momenti 
dell’  anno,  del  mese,  del  giorno-  — 2.0  Non 
trovandosi  nella  convenzione  indicato  il  luogo 
nel  quale  debbe  essere  eseguila  la  promessa,  se 
trattasi  della  prestazione  di  una  cosa  mobile, 
debb’essere  consegnata  nel  luogo  dove  si  trova, 
a meno  che  non  sia  stata  per  mala  fede  di  colui 
che  aveva  l’obbligo  di  consegnarla,  tolta  dal  luo- 
go ove  dovea  essere.  Tal  è l'opinione  del  Domai 
appoggiata  alle  I.  12,  $ 1,  fi.  de  posi/.  L.  38, 
ff.  de  jud.  L.  io,  11,  12,  ff  .de  rei  v indie. — 
3.°  Se  la  promessa  può  essere  eseguila  in  più 
modi,  la  scelta  appartiene  alla  persona  obbli- 
gala, la  quale  però  fatta  che  l’ abbia  una  volta 
non  può  per  se  sola  recedere  dalla  medesima. 
Così  nella  vendita  di  uno  fra  più  cavalli  da  sella, 
il  venditore  può  cedere  quello  che  più  gli  pare. 

— Stabilito  il  principio  che  gli  obblighi  conte- 
nuti nei  contralti  hanno  legge  e norma  dalla  vo- 
lontà dei  contraenti,  ognuno  vede  che  è nella 
facoltà  di  questi  l’apporre  quelle  restrizioni, 
clausole  ed  ampliazioni  eh'  esse  reputino  più 
convenienti  alla  sicurezza  del  mutuo  loro  van- 
taggio, semprecbè  vengano  rispettale  le  dispo- 
sizioni di  legge  dirette  a tutelare  il  pubblico  in- 
teresse, e non  sieno  tesi  » caratteri  essenziali 
senza  cui  è lolla  ogni  idea  di  valida  convenzio- 
ne. — E qui  cade  in  acconcio  di  richiamare 
quanto  si  e da  noi  8ntecedcntemcule  esposto 
nell*  art.  Condizioni.  — Sogliono  spesse  volte 
i contraenti  inserire  nelle  convenzioni  delle 
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clausole  penali  sin  per  assicurare  P adempi- 
mento degli  obblighi  stipulati,  sia  per  avere 
un  determinalo  compenso  nel  caso  preveduto 
che  taluno  dei  contraenti  voglia  recedere  dal- 
P assuntosi  impegno.  Tali  clausole  vengono  sotto 
il  nome  di  caparra  e di  malta  di  pentimento. 
— Per  caparra  s' intende  quella  cosa  che  nella 
conclusione  del  contratto  una  delle  parli  obbli- 
gale dà  anticipatamente  all'altra  come  conlras- 
segDO  dello  stabilito  contratto,  o come  una  cau- 
zione del  futuro  adempimento  di  esso.  — Secon- 
do il  Domai,  quando  non  siasi  con  espressa  con 
venzione  regolato  P effetto  delle  caparre  contro 
colui  che  abbia  mancalo  d'eseguire  il  contralto, 
la  sola  pena  di  tal  mancanza  si  risolve  nella  per- 
dila della  caparra  (V.  Le  leggi  civili,  ecc.  I ih.  I, 
lit.  Il,  sez.  o,  art.  i3). — Chiamasi  multa  di 
pentimento  o pena  di  recesso  quella  somma  di 
deoaro  o altra  cosa  che  P una  o l’altra  delle 
parli  si  obbliga  di  dare  nel  caso  che  volesse  pri- 
ma dell*  adempimento  ritirarsi  dal  contrailo.  In 
tal  caso  quand’anche  dall'  inadempimento  del 
contralto  derivi  all’altro  contraente  la  perdila 
di  un  lucro  che  non  può  esser  compensala  col- 
P importare  della  multa  di  pentimento,  tuttavia 
non  potrà  addomandare  più  oltre,.  — Le  obbli- 
gazioni derivanti  dai  contratti  possono  o esser 
nulle  in  origine  per  nullità  dei  contratti  o an- 
nullati per  rescissione  volontaria  o legale  dei 
contraili  medesimi  o finalmente  estinti:  i.’Col- 
I*  adempimento  di  ciò  che  fu  nella  convenzione 
promesso;  2.°  Colla  compensazione;  3.°  Colla 
rinunzia  del  creditore  al  suo  diritto  ; 4-°  Colla 
transazione;  5.°  Colla  cessione  e coll’  assegna- 
mento ; 6.°  Colla  novazione;  7.®  Colla  prescri- 
zione. — Quanto  alla  nullità  delle  convenzioni 
e degli  obblighi  da  esse  nascenti  ne  furono  già 
per  nei  indicati  nel  corso  del  presente  articolo 
i precipui  titoli.  — Anche  le  convenzioni  senza 
causa  debbono  ritenersi  invalide,  e giustamen- 
te, imperocché  in  qualunque  sorta  di  conven- 
zioni a titolo  oneroso  si  fa  un  commercio  in  cui 
nulla  è gratuito,  e l'obbligo  di  un  contraente  ha 
( fondamento  nell’  obbligo  reciproco  dell’altro 
Wdo  ut  des  — facio  ut  facias  etc.  ).  — E nei 
contralti  eziandio  ne’  quali  uno  solo  fa  o dà, 
P obbligo  di  colui  che  dona  ha  il  suo  fonda- 
mento su  qualche  ragionevole  e giusto  motivo, 
come  un  servigio  a lui  rendulo , 0 qualche 
merito  del  donatario,  0 il  solo  voler  benefica- 
re. — Fra  In  nullità  e la  rescissione  delle  con- 
venzioni havvi  questa  dilFerenza,  che  la  nullità 
fa  sì  che  vi  sia  stata  la  sola  apparenza  della  con- 
venzione, laddove  la  rescissione  annulla  una  con- 
venzione che  è slata  già  valida.  — Un’altra  di- 
stinzione di  non  miuor  importanza  è da  osser- 
varsi fra  le  rescissioni  volontarie  dei  contralti  e 
quelle  dalla  legge  prescritte;  imperocché  per 
effetto  di  quest’  ultime  le  cose  vanno  rimesse 
nello  stalo  pristino,  e ognuno  de’  contraenti  può 
ripetere  ciò  che  ha  dato  per  P esecuzione  del 
contratto  che  venne  rescisso.  — Lo  stesso  dicasi 


quando  la  rescissione  hn  luogo  per  una  clausola 
risolutoria,  una  condizione,  un  paltò  di  ricupe- 
ra, ecc.  inserti  e contemplati  nella  convenzione 
medesima.  — All’ incontro  quando  siffatte  re- 
scissioni avvengono  per  filetto  di  una  novella 
convenzione  derogatoria  stipulala  posteriormen- 
te fra  le  stesse  parli,  tali  cambiamenti  non  re- 
cano alcuu  pregiudizio  ai  diritti  acquistali  da 
terze  persone  in  forza  del  precedente  contralto. 
Cosi  risolvendosi  per  volontà  dei  contraenti  una 
vendila  già  perfezionala  ed  eseguila,  il  creditore 
dei  compratore  conserva  la  sua  ipoteca  sul  po- 
dere che  ritorna  al  venditore  per  la  risoluzicv- 
uè  del  contralto.  -—  Intorno  all’  estinzione  dei 
contratti  col  pagamento,  colla  compensazione, 
colla  transazione , colla  cessione,  colia  nova- 
zione e colla  prescrizione,  veggansi  gli  artico- 
li che  trattano  paratamente  di  siifntle  materie. 
— Chiuderemo  il  presente  articolo  coll'  in- 
dicare le  principali  regole  di  interpretazione  dei 
contralti.  1 .*  Non  è lecito  attribuire  alle  con- 
venzioni altro  senso  che  quello  che  si  manifesta 
dal  proprio  significato  delle  parole  secondo  la 
connessione  di  esse  e dalla  chiara  intenzione  dei 
contraenti.  Fino  a che  le  parole  presentano  tin 
senso  chiaro,  ragionevole  e perfetto  non  è per- 
messo di  voler  renderlo  più  perfetto  anfora,  più 
chiaro  e più  conforme  alla  volontà  per  mezzo 
di  una  interpretazione  estrinseca  o restrittiva. 

2. °Nel  solocaso  in  cui  una  interpretazione  gram- 
maticale non  presenti  un  senso  intelligibile,  per- 
fetto, ragionevole  ed  efficace,  possiamo  ricorre- 
re all’  interpretazione  logica.  In  essa  si  osserva- 
no lo  scopo  che  le  parli  sogliono  prefiggersi  sti- 
pulando un  contratto,  la  natura  dell’  affare  e le 
determinazioni  di  legge  che  lo  concernono  ; si 
rigettano  le  pretensioni  mal  fondale  contrarie  a 
tali  determinazioni,  si  esaminano  le  circostanze 
precedenti  che  diedero  luogo  al  contrailo,  non 
che  il  contegno  tenuto  dalle  parli  contraenti  su- 
bito dopo  la  conclusione  del  medesimo,  ece. 

3. °  Un  contratto  dubbio  debb'essere  interpretalo 
in  modo  che  non  ÌDvolva  contraddizione  ea  abbia 
il  suo  effetto.  4-*  Nei  contratti  ne’ quali  uno  so- 
lo dei  contraenti  si  obbliga  verso  l’altro,  si  pre- 
sume io  dubbio  che  la  persona  obbligata  abbia 
voluto  incaricarsi  piuttosto  del  peso  minore  che 
del  maggiore.  5.°  Nei  contratti  bilaterali  le  0- 
spressioni  oscore  ed  ambigue  s’inlerprelano  con- 
tro di  coloro  che  ne  fecero  uso:  In  quorum  fuit 
potestnte , secondo  i romani  giureconsulti , /e- 
fjem  aperlius  corner iber e.  6.°  Se  per  apparen- 
za soltanto  si  fa  uua  convenzione  di  una  certa 
specie,  questa  si  regola  dietro  quelle  prescrizio- 
ni di  legge  a norma  delle  quali  dovrebbe  giudi- 
carsi considerala  la  vera  natura  dell’  affare.  — 
Quindi  se  per  contralto  si  costituisce  una  socie- 
tà diretta  a colorire  una  donazione  di  un  con- 
traente verso  l’altro  in  modo  che  il  lucro  intero 
futse  riservato  ad  un  solo  de’ soci,  qnesla  non  sa- 
rebbe punto  una  società,  ma  un  contratto  da  re- 
golarsi colle  norme  che  si  riferiscono  alle  donA- 


agle 


734 


c:  o x 


CON 


/ioni.  ( V.  Voet,  Commenta  ad  Partiteci.  Iti. 
De  pad  ts.  De  verbo  rum  obligal  ioni  bus.  De 
obligationibus  et  actionibus , eie.  Domat,  fog- 
gi civili  nel  loro  ordine  naturale , I.  ( , tit.  I 
e tit.  11.)  V.  Contratti. 

**  CONVERSANO,  città  vescovile  del  regno 
di  Napoli,  cella  terra  di  Ilari.  Era  città  del  du- 
ca  d’  Atri,  cou  titolo  di  marchesato.  1 Latini  la 
chiamano  Conversanum,  Conversa  e Cu  per  sa- 
num.  È distante  4 o 5 miglia  dal  mare  Adria- 
tico, dalla  parte  di  Monopoli  e di  Medugno. 
L'origine  della  sede  vescovile  di  Conversano 
rimonta  al  V sec.,ed  è suffraganea  dell’arcive- 
scovo di  Bari.  L’  Ughelli,  Italia  sacra , t.  VII, 
p>ig.  700,  riporla  le  notizie  storiche  de’ suoi 
vescovi,  e pel  primo  registra  Simplicio,  che  in- 
tervenne al  conc.  romano  adunato  nell'an.  487 
dal  papa  S.  Felice  II.  La  bella  cattedrale  di 
antica  costruzione  e dedicala  alla  Beala  Vergine 
assunta  in  cielo.  Il  capitolo  si  compone  di  4 di- 
gnità, cioè  dell'  arcidiacono,  dell’ arciprete  e di 
due  cantori  o primiceri  ; vi  sono  inoltre  20  ca- 
nonici, compresi  il  canonico  teologo  ed  il  peni- 
tenziere. Nella  cattedrale  vi  è la  parrocchia  am- 
ministrala dal  capitolo.  Esistono  3 monisleri  di 
monache,  un  conservalorio,  diverse  confraternite 
e pie  unioni,  ed  il  seminario. 

CONVERSIONE,  pentimento,  cangiamento  di 
uoa  cattiva  vita  in  una  vita  santa  e cristiana. 
V.  Contrizione,  Assoluzione. 

Conversione  di  s.  Paolo.  Uno  de’  prò  glo- 
riosi trionfi  della  grazia  del  nostro  Signore  Gesù 
Cristo  è la  conversione  di  S.  Paolo,  di  cui  san- 
ta Chiesa  celebra  una  particolar  festa  il  giorno 
25  genn.  di  ciascun  anno,  si  per  ringraziare  il 
Si*  •nore  del  gran  benefizio  che  le  ha  fatto  col 
dnrle  qui  i grande  apostolo,  il  quale  sopra  lutti 
gli  Altri  ha  faticato  nella  predicazione  del  Van- 
gelo, sì  per  animare  i peccatori  a confidare  nel- 
la grazia  di  Dio,  la  quale  può  cambiare  i cuori 
più  indurati  e convertirli  a penitenza.  Era  Paolo, 
prima  detto  Saulo,  della  stirpe  d‘  Abramo  e del- 
la tribù  di  Beniamino,  onde  a lui,  per  riguardo 
appunto  alla  sua  prodigiosa  conversione,  viene 
applicata  da  S.  Agostino  quella  profezia  di  Gia- 
cobbe che  dice:  Beniamino  è un  lupo  rapace  ; 
la  mattina  ruberà  la  preda,  e la  sera  dividerà 
le  spoglie ; cioè,  che  S.  Paolo  avrebbe  prima 
perseguitata  la  Chiesa  e poi  l’  avrebbe  edificala 
colla  sua  predicazione.  Egli  nacque  in  'l'arso 
metropoli  della  Cilicio;  e da  suo  padre  fu  man- 
dalo in  Gerusalemme,  dove  fu  allevato  nella  scno- 
la  di  Gamaliele  celebre  dollor  della  legge,  che 
lo  istruì  con  somma  cura  e diligenza  nella  più 
esatta  osservanza  della  Legge  Musaica.  E però 
Saulo  abbracciò  In  setta  de  Farisei,  della  qual 
setta  era  anche  suo  padre,  perchè  questi  erano  i 
più  rigorosi  e i più  severi  di  tulli  gli  altri  Giudei 
nell*  osservare  non  solo  le  cerimonie  legali,  ma 
ancora  le  tradizioni  che  di  loro  capriccio  ave- 
vano aggiunte  alla  Legge,  avvegnaché  fossero  i 
più  superbi  e per  conseguenza  i più  opposti  allo 


spirito  di  Gesù  Cristo  e alla  sua  dottrina,  e i più 
crudeli  nemici  de*  suoi  seguaci.  — Tal  era  an- 
che Saulo,  il  quale  si  distingueva  dagli  altri  suoi 
coetanei  per  lo  zelo  che  aveva  della  Legge  Mo- 
saicn  e delle  farisaiche  tradizioni;  gonfio  della 
sua  falsa  santità  non  vedeva  la  verità  che  Gesù 
Cristo  era  venuto  a portare  in  terra,  e quanto 
più  ardente  era  il  suo  zelo  pel  giudaismo,  tanto 
maggiore  era  il  furore  col  quale  perseguitava  i 
discepoli  di  Gesù  Cristo.  Laonde  si  crede  eh’  e- 
gli  fosse  uno  di  quei  Giudei  venuti  dalla  Cilicia 
de’quali  si  parla  negli  Atti  Apostolici  che  si  le- 
varono contro  S.  Stefano  e con  lui  disputarono, 
allorché  il  santo  diacono  ripieno  dello  Spirito 
Santo  con  tanta  sapienza  predicò  in  Gerusalem- 
me la  parola  di  Dio,  e co*  miracoli  strepitosi  che 
faceva  converti  molti  Ebrei  di  ogni  sorta  e (Fo- 
gni condizione  alla  fede  di  Cristo  E certamente 
egli  arconsenti  alla  morte  violenta  che  fu  data  al 
santo  protomartire,  vi  si  trovò  presente, e lenen- 
do in  custodia  i vestimenti  di  coloro  che  lo  lapi- 
davano, veniva  egli  stesso  a lapidarlo  colle  mani 
di  tutti. Udì  anche, diceS. Agostino, l'orazione  che 
S.  Stefano  fece  per  i suoi  persecutori,  c se  ne 
rise,  benché  quella  riguardasse  lui  più  che  ogni 
altro  ; perocché  a questa  orazione  di  S Stefano 
si  attribuisce  la  grazia  della  sua  conversione,  di 
modo  che,  soggiunge  il  santo  dottore,  non  ono- 
reremmo oggi  fra  i santi  Paolo,  se  S.  Stefano 
doq  avesse  per  lui  pregato.  — Non  si  saziò  il 
furore  di  Saulo  contro  dei  Cristiani  del  sangue 
di  S.  Stefano,  ma  fu  uno  de’  più  crudeli  ministri 
della  persecuzione  che  s’eccitò  in  Gerusalemme 
conira  i fedeli.  Il  suo  falso  zelo  talmente  lo  ac- 
cecava, che,  com’egli  stesso  confessa,  era  il  più 
aniente  a bestemmiare  il  nome  di  Cristo  e a per- 
seguitare i suoi  seguaci.  Egli  entrava  nelle  ca- 
se, ne  tirava  a forza  uomini  e donne,  li  carica- 
va di  catene,  e colla  facoltà  avuta  dal  pontefice 
e da’  sacerdoti  della  sinagoga  devastava  la  Chie- 
sa di  Dio,  ed  il  suo  maggior  piacere  era  di  ve- 
dere i Cristiani  condannati  a morte.  S’ introdu- 
ceva anche  in  tutte  le  sinagoghe,  e quivi  facea 
crudelmente  battere  con  verghe  tutti  quei  che 
trovava  che  credessero  in  Cristo,  e procurava 
con  ogni  sforzo  d' indurli  a bestemmiare  il  no- 
me del  Salvatore.  In  somma  non  v’ern  cosa  ch’ei 
non  credesse  di  dot  or  fare  contro  Gerii  Cristo.  E 
talmente  egli  si  segnalò  pel  suo  furore,  die  an- 
che nelle  città  più  lontane  si  sparse  la  fama  de* 
mali  che  egli  aveva  fatto  soffrire  a*  fedeli  di  Ge- 
rusalemme,? il  suo  nome  divenne  sì  terribile  che 
solo  bastava  a recare  spavento  ai  più  coraggiosi 
Cristiani. Tutto  questo  però  a lui  parveanebe  po- 
to, onde  pieno  di  rabbia  e di  mal  talento,  e mi- 
naccia odo  stragi  e morti  contio  i discepoli  del  Si- 
gnore, se  n’andò  dal  sommo  sacerdote,  ch’era 
Caifa,  e da'  principi  de’sacerdoli  della  sinagoga, 
e domandò  loro  delie  lettere  indirizzate  ai  Giudei 
e alle  sinagoghe  della  città  di  Damasco,accioe- 
chè  gli  fossero  consegnali  lutti  i fedeli, uomini  e 
donne,  che  là  si  trovassero,  per  condurli  incale- 
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nati  a Gerusalemme. — Ecco  i meriti  che  aveva 
Salilo, dice  S. Agostino. Erano  grandigia  grandi 
per  la  sua  rovina  e per  la  dannazione  sua,  se  Dio 
che  sino  dall'utero  della  madre,  come  egli  stes- 
so dice,  r aveva  singolarmente  eletto,  non  l’a- 
vesse per  effetto  della  sua  gratuita  misericordia 
chiamato  con  una  voce  onoi  potente  e converti  lo. 
Gesù  Cristo  non  volle  aspettare,  come  osserva 
S.  Giovanni  Crisostomo,  per  convertire  S.  Pao- 
lo, che  la  sua  passione  si  fosse  calmala  e mitiga- 
lo si  fosse  il  suo  furore;  ma  lo  chiama  e lo  con- 
verte nel  maggior  bollore  della  sua  passione  e 
del  suo  fanatico  zelo  per  far  maggiormente  spic- 
care la  suajK>ssanzn;  nella  stessa  maniera  che 
un  medico  la  meglio  apparire  l'eccellenza  della 
sua  arte  qualora  gli  riesce  di  smorzare  una  feb- 
bre quando  ella  e nella  sua  maggior  violenza. 
Mentre  adunque  Salilo  se  ne  andava  in  compa- 
gnia d’aicuni  altri,  che  dovevano  aiutarlo  nella 
sua  iniqua  impresa,  verso  Damasco,  per  esegui- 
re la  commissione  che  aveva  ottenuta,  giunto 
nelle  vicinanze  di  quella  città,  ecco  che  all'im- 
provviso sull'ora  del  mezzo  giorno  ona  luce  più 
risplendente  del  sole  lo  circondò, ond’  esso  abba- 
gliato cadde  per  terra.  Cosi  volle  Iddio,  dice 
o.  Giovanni  Crisostomo  con  altri  Padri,  prima  ab- 
battere l’orgoglio  e la  fierezza  di  cui  Saulo  era 
gonfio  per  disporlo  a ricevere  eoo  sommissione 
e umiltà  gli  ordini  che  gli  voleva  dare  ; lo 
atterrò  per  salvarlo;  lo  fec®  cadere  prostralo  in 
terra  per  rialzarlo,  e per  farne  di  un  lupo  furi- 
bondo un  mansueto  agnello,  e di  un  rabb:oso 
persecutore  un  intrepido  predicatore  del  Vange- 
lo e un  eccellente  dottore  delle  genti,  c vinse 
quella  superba  ostinazione  che  aveva  fio  allora 
indurito  il  suo  cuore  e 1’  aveva  renduto  insensibi- 
le a tolti  i traiti  della  divina  parola.  —Saulo  co- 
si atterrato,  udì  una  voce  che  gli  di-se  : Saulo , 
Saulo,  perchè  mi  preseguì  ti  tu?  E Saulo  rispo- 
se: chi  siete  voi , o Signore?  E Gesù  gli  disse:  Io 
sono  Gesù , che  tu  preseguiti  : ma  dura  cosa  è 
per  te  ricalcitare  contro  il  pungolo  Questa  pa- 
rola del  signore,  soggiunge  il  medesimo  S.  Gio- 
vanni Crisostomo,  fu  come  una  dolce  rugiada  che 
smorzò  tutto  l'ardore  della  sua  febbre  spirituale, 
e che  guari  I*  infermità  dell’anima  sua.  Di  fatto 
egli  lutto  tremante  e attonito  per  lo  stupore,  su- 
bito rispose  : Signore , che  v dete  voi  cn  io  fac- 
cia ? E Gesù  soggiunse:  ÀI  iati  e va  in  Dama- 
sco, e ivi  ti  sara  detto  lutto  quei  lo  che  dei  fa- 
re. E cosi  in  quella  occasione  S.  Paolo  ebbe  la 
sorte  non  solamente  di  udre  la  voce  di  Gesù 
Cristo,  ma  ancora  di  vederlo  per  non  essere  nè 
meno  io  questa  parte,  coni’  egli  dice,  inferiore 
agli  altri  Apostoli.  —Ora  lutti  quelli  ch’erano  con 
Saulo  videro  beusì  quella  luce  e udirono  la  voce 
di  Saulo  medesimo,  ma  oè  videro  Gesù  Cristo, nè 
udirono  la  sua  voce;  onde  non  sapevano  con  chi 
Saulo  parlasse;  e S.  Giovanni  Crisostomo  crede 
c he  eglino  se  ne  rimanessero  nella  loro  infedeltà, 
cosi  permettendolo  IJdio,  dice  il  saolo,  accioc- 
ché la  testimonianza  eh’  eglino  avrebbero  fen- 


duta del  miracolo  che  avevano  veduto  fosse  più 
incontrastabile.  Saulo  intanto  alzatosi  da  terra, 
contultocchè  tenesse  aperti  gli  occhi,  non  veJevA 
nulla,  essendosegli  formata  sopra  gii  occhi  stessi 
certa  qual  specie  di  squame.  L’aveva  Iddio  acce- 
cato, dice  S.  Agostino,  negli  occhi  del  corpo 
per  aprirgli  o illuminargli  quei  della  mente.  Fu 
dunque  necessario  prender  Saulo  per  la  mano,  e 
così  condurlo  in  Damasco,  dove  alloggiò  in  casa 
di  on  certo  Giuda,  e ivi  stette  tre  giorni  senza 
vedere,  senza  mangiare  e senza  bere,  inteso  uni- 
camente all'orazione  e piangendo,  dice  S.  Gio- 
vanni Crisostomo,  i peccali  della  vita  passata  e 
chiedendone  perdono  a Dio  con  quei  sentimenti 
di  compunzione  e di  dolore  eh' ognuno  può  im- 
maginarsi che  avesse  un  uomo  il  quale  anche 
dopo  molti  affanni  e dopo  tante  fatiche  sofferte 
per  la  gloria  di  Dio,  non  sape  va  ri  tener  le  lagri- 
me qaalora  si  ricordava  d’ aver  perseguitata  la 
Chiesa  del  Signore.  — L'uomo  che  Iddio  aveva 
destinato  per  manifestare  a S.  Paolo  la  sua  di- 
vina volontà  fu  Anania,  ono  de’ piò  ferventi  di- 
scepoli di  Gesù  Cristo,  il  quale  gii  appari  in  vi- 
sione, e gli  disse:  Alzati , e va  nella  strada  det- 
ta diritta , e ivi  cerca  in  casa  di  Giuda  un  cer- 
to per  nome  chiamato  Sauto  da  Tarso , per- 
ciocché ecco  che  fa  orazione.  Rispose  Anania: 
Signore , io  ho  inteso  da  molti  quanti  mali  gue- 
st' uomo  ha  fatti  ai  fedeli  di  Gerusalemme , 
ed  ora  e qua  venuto  colle  facoltà  dategli  dai 
principi  de'  sacerdoti  per  condur  via  legali 
lutti  quelli  che  invocano  il  vostro  I\  ome.  V cr> 
soggiunse  il  Signore  : perchè  io  ho  eletto  que- 
st uomo  per  portare  il  mio  Home  davanti  ai 
Gentili , ai  re  e ai  figliuoli  d Israele ; ed  io  gli 
farò  vedere  quanto  egli  dovrà  patire  pel  mio 
Home.  Nel  tempo  che  Gesù  Gristo  così  parlava 
ad  Anania  , Saulo  ebbe  una  visione  nella  quale 
gli  apparve  un  uomo  che  gl’ imponeva  le  maoi 
per  fargli  ricuperare  la  vista.  Andò  dunque 
Anania  secondo  1’  ordine  del  Signore  a tro- 
var Saulo,  ed  entrato  nella  casa  dov’ egli  era, 
gl’ impose  le  mani,  e disse:  Sauto  fratello  mio, 
il  Signore  Gesù  che  v è apparso  per  la  stra- 
da mentre  qua  venivate,  mi  ha  mandato  a voi 
perchè  ricuperiate  la  vista  e siate  ripieno  del- 
lo Spirito  Santo.  E subito  caddero  dagli  occhi 
quelle  squame  e ricuperò  le  vista.  Dopo  di  che 
Anania  gli  manifestò  come  Iddio  1’ aveva  desti- 
nalo a portare  il  suo  [Some  per  tutta  la  terra. 
Poi  Santo  si  levò,  e ricevè  il  battesimo;  quindi 
prese  un  po’  di  cibo,  e ricuperò  le  forze  che  pel 
timore  e per  l’afflizione  e pel  viaggio  e per  esse- 
re stato  tre  giorni  senza  cibo  e senza  bevanda 
aveva  predale.  Immantinente  Saulo  cominciò  a 
predicare  la  fede  di  Gesù  Cristo  e a confondere 
i Giudei  che  abitavano  in  Damasco,  dimostran- 
do loro  che  Gesù  era  il  vero  Messia,  di  modo 
che  tutti  rimanevano  stupefatti,  come  colui  che 
poco  prima  era  persecutore  del  nome  di  Cristo  : 
ne  fosse  divenuto  uno  zelantissimo  predicatore. 
Seguì  questa  mirabile  conversione  di  S.  Paolo 
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nell’an.34,  o secondo  altri  ueH’an.35,  un  anno 
io  circa  doj>o  l’oscenzioue  di  Gesù  Cristo  al  cielo, 
essendo  allora  V Apostolo  in  età  di  anui  36. 
Mastini,  Vi ite  de'  SS.,  I.*  racc.  gene. 

CONVERSO  0 CONVERTITO,  convergi.  Fino 
alF  XI  sec. , si  chiamarono  convergi,  vale  e di- 
re, convertili, lutti  gli  adulti  che  abbracciassero 
la  vita  monastica,  per  distinguerli  dai  fanciulli 
che  si  chiamavano  odiati,  cioè  offerti,  che  i 
loro  parenti  stabilivano  nei  monasteri,  offrendoli 
a Dio  fin  dall*  infanzia.  Nell*  XI  sec.  Giovanni 
di  V&llombrosa,  cominciò  a ricevere  laici  o frati 
conversi  unicamente  destinali  ai  lavori  di  corpo, 
e distinti  dagli  altri  religiosi  destinali  al  coro 
ed  al  chiericato-  Da  quel  tempo  in  poi  si  sono 
chiamati  e si  chiamano  anche  oggigiorno  io 
parecchi  Ordini,  frati  converti , i frati  laici, 
che  non  son  tali  che  pel  lavoro  corporale.  Ma- 
biilon,  Sec.  VI  hened.  pref.  2.  n.  2 e n.  90. 

CONVERTITI,  nuovi  convertiti.  Questo  ter- 
mine significa,  1 quelli  che  hanno  lasciato 
T eresia  o l' infedeltà  ; 2.0  le  case  in  cui  si  lice 
vevano  quelli  che  volevano  lasciare  I*  eresia  o 
I*  infedeltà  abbracciando  il  caltolicismo.  — I 
nuovi  convertiti  in  Francia  erano  sotto  la  prote- 
zione del  re  e garantiti  dai  consoli,  sindaci  e 
principali  abitanti  delta  religione  pretesa  rifor- 
mala ; proibizione  era  fatta  a quelli  di  tal  reli- 
gione di  far  loro  veruna  ingiuria  ( Decreto  del 
consiglio  privato  del  29  luglio  <664,  e quel- 
lo del  3o  seti,  dello  Btesso  anno).  — I figliuo- 
li di  quelli  della  religione  pretesa  riformata 
potevano  convertirsi  all  età  di  7 anni.  Proibizio- 
ne eziandio  a quelli  della  della  religione  di  farli 
allevare  in  paese  straniero  ( Dichiarazione  del 
17  giugno  1681  ).  Proibizione  egualmente  ai 

f ladri,  alle  madri,  a'  parenti  e ad  altri,  di  far 
nro  del  male,  e di  sparlarne  sotto  pena  di  mille 
lire  di  multa  ( Decreto  del  consiglio  di  Stato  del 
24  marzo  1661  ).  — I fanciulli  che  lasciassero 
la  religione  pretesa  riformata,  c’oè  i maschi  a 
1 4 anni,  e le  fanciulle  a 12,  dovevano  essere 
alimentati  e mantenuti  nelle  case  dei  loro  geni- 
tori, così  come  prima  del  loro  cangiameulo, 
quando  non  avessero  questi  ultimi  più  caro  di 
pagar  a tal  uopo  una  pensione  proporzionala 
alla  loro  condizione  e facoltà  ( Decreto  del  con- 
siglio di  Stalo  del  3 oov.  i664  )•  II  decreto  del 
3o  genn.  1 66 5 che  interpreta  il  precedente,  la- 
sciava la  scelta  ai  ragazzi. 

CONVERTITE  o PENITENTI.  Nome  che  das- 
si  alle  comunità  di  donne  che  espiano  nel  chio- 
stro le  sregolatezze  che  hanno  commesso  nel 
mondo. 

CONVERTITE  (Nuove)  o Nuove  Cattolicii*. 
Questo  termine  ha  gli  stessi  significali,  rispetto 
alle  donne,  chequello  di  nuovi  convertili  rispetto 
agli  uomini.  I padri  cattolici  erano  tenuti, 
anche  per  legge  civile,  a far  battezzare  ed  alle- 
vare i loro  figliuoli  nella  religione  cattolica,  e 
non  dovevano  tollerare  che  lo  fossero  nella  pre- 
tesa riformala,  ancorché  le  madri  dei  delti  fi- 


gliuoli ne  facessero  professione.  Decreto  del  con- 
siglio di  Stato  del  17  nov.  i664-  V.  le  Memorie 
del  Clero , t.  1,  pag.  2000  e seg. 

* CO.WBE4RE  (Giovanni),  nato  nel  1692  a 
Piohoe  vicino  ad  Exeter,  fu  nominato  vesc.  di 
Bristol  nel  iv5o,  e mori  a Bath  a' r3  luglio 
del  1754.  Abbiamo  di  lui  la  Difesa  della  reli * 
gione  rivelala , Londra,  1782,  in  8.°,  ch'esti- 
mala la  miglior  opera  pubbli  alasi  contro  il 
deista  Tindal,  autore  del  Cristianesimo  tanto 
antico , guanto  è il  mondo.  Feller.  Di  zio  n. 
ediz  di  Heur. 

**  GONZI  o COESA  0 CO  11  PS  1,  citta  del  re 
gno  di  Napoli,  nel  prin  ipalo  ulteriore.  E l'antica 
Gompsa.  Giace  a’piedi  dei  monti  Àpennini  verso 
la  sorgente  dell*  Ofanlo,  e verso  i confini  del 
principato  citeriore.  Questa  città  apparteneva 
agli  Irpini,  nel  paese  de’quali  Annibaie  fu  chia- 
malo da  Stazio,  al  riferire  di  Tito  Livio,  sotto 
pretesto  che  gli  renderebbe  quella  città.  Non  ha 
nulla  di  considerabile  che  la  sua  antichità  e il 
titolo  di  arcivescovado.  Nel  1 6 1 4 non  vi  si  no- 
verarono che  74  famiglie.  L’8  di  selt.  1694» 
fu  interamente  rovinata  da  un  terremoto,  tanto 
che  non  è più  possibile  riconoscere  dove  fosse 
In  sua  chiesa  cattedrale.  Le  città,  borghi  e vil- 
laggi della  diocesi  di  Conza,  soffersero  grandis- 
simi danni  dA  quel  terremoto.  La  sede  arcive- 
scovile è antica,  giacché  il  vescovo  Pelagio  nel- 
I’  an.  743  intervenne  ai  conc.  romano  celebralo 
dal  papa  S.  Zaccaria.  Prima  erano  suffraganei 
di  questa  metropoli  i vescovati  di  8.  Angelo 
de’  Lombardi,  di  Bisaccia,  di  LaceJonia,  di 
Monte  Verde,  di  Muro  e di  Satriano.  Al  presente 
le  chiese  suffragaoee  a Gonza  sono  : S-  Angelo 
de’  Lombar Ji,  Bisaccia,  Lacedonia  e Muro.  La 
chiesa  cattedrale  di  Gonza  è un  bello  edifizio. 


decorato  con  opere  di  scoltura  e di  antichi  mno- 
solei  ; essa  è dedicala  all’  Assunzione  di  Maria 
Vergine  in  Cielo.  Il  capitolo  ha  4 dignità,  la 
prima  delie  quali  è V arcidiacono,  oltre  8 cano- 
nici. Moroni,  Diz. 

006,  isola  e città  celebre  dell'  Arcipelago, 
dirimpetto  alla  Caria,  x Marc.  c.  i5,  v.  i3. 

CODI*  ERTO  iti  UH  Termine  liturgico  che  si- 
gnilica  il  velo,  con  che  coprivansi  altre  volte  i 
doni  sacri.  Qnel  velo  era  di  seta  ornato  d oro  e 
di  pietre  preziose,  fitto  e non  trasparente  per 
occultare  i doni  sacri,  abbastanza  grande  per 
coprire  quei  doui,  e lotta  (a  parte  superiore  del- 
l'altare. Il  P.  l/e  Bruii,  Spiegazione  della  Mes- 
sa, t.  2,  pag.  207. 

COOTWYC.K  ( Giovanni  ),  della  città  di  Utre- 
cht, dottore  di  diritto  canonico  e civile,  viveva 
ancora  nel  1619.  Dopo  aver  percorso  diversi 

fiaesi  dell’Europa,  andò  alla  Terra  Santa;  e ni- 
orche  fu  di  ritorno  alla  patria,  pubblicò  in  Iali- 
no quell’ultimo  viaggio  col  titolo  di  Viaggio  di 
Gerusalemme  e di  Siria;  Anversa,  1619,  in  4a 
L’anno  seguente  si  pubblicò  nella  lingua  pro- 
pria dell’autore.  Lo  Scelhorn,  nel  t.  5 delle  sue 
/Amenità  letterarie , parla  lantnggiusamcule  di 
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quell'  opera,  e la  pone  nel  novero  dei  libri  ch’e- 
gli dice  rarissimi. 

COPENHAGEN.  Hafnia,  capitale  dell’isola  di 
Zelaodia  e di  tutto  il  regno  di  Danimarca,  è si- 
tuala sullo  stretto  del  Sund  e sulla  costa  orien- 
tale dell'  isola,  distante  77  leghe  da  Amburgo, 
e 120  da  Stocolma,  e 278  da  Parigi.  Deve  la 
sua  origine  ad  una  fortezza  che  un  vescovo  di 
Roschilu  fece  costruire  contro  i pirati  nel  1 168, 
nel  luogo  in  cui  e situata.  Parecchi  pescatori 
fabbricarono  dapprima  capanne  intorno  alla  for- 
tezza, e siccome  vi  fecero  un  gran  commercio 
di  pesce  secco,  diede  ciò  luogo  in  progresso  di 
tempo  a diversi  mercanti  che  vi  commerciavano 
di  costruire  parecchie  case  e di  formarvi  una 
città  che  fu  chiamalo  Copenhagen,  vale  a dire, 
rada  o porlo  dei  mercanti,  ed  è finalmente  di- 
ventata una  fra  le  più  considerabili  del  Nord, 
massimamente  dn  che  i re  di  Danimarca  vi  han- 
no stabilito  il  loro  soggiorno.  — • La  università 
di  Copeuhageu  è la  sola  del  regno.  E stala  fon- 
data nel  1 479-  È essa  composta  di  4t  collegio. 
Il  più  considerabile  è il  collegio  reale,  stabilito 
dai  re  da  che  la  nazione  ebbe  abbracciato  la 
confessione  di  Augusta. 

Concilio  di  Copenhagen.  — L’an.  1 4-2 5 , il 
giovedì  dopo  la  festa  di  S.  Canuto,  re  e martire, 
Pietro  Luckius,  nrciv.  di  Lunder  o Lunden,  con 
parecchi  altri  prelati,  abbati,  ecclesiastici  e re 
ligiosi,  tenne  un  concilio  sui  costumi  e sulla  di- 
sciplina, nel  quale  furono  rinnovali  gli  antichi 
regolamenti,  e se  ne  fecero  parecchi  di  nuovi. 
Vi  si  proibirono  il  lusso,  la  crapula,  le  bettole, 
le  armi,  le  concubine,  l'ingresso  nei  conventi  di 
religiose  agli  ecclesiastici.  Vi  si  scomunicarono 
tulli  quelli  che  turbassero  la  Chiesa  o lo  Stato. 
Vi  fu  ordinato  che  le  religiose  non  uscissero 
senza  permesso,  e che  i vescovi  non  ordinassero 
alcuno  di  un’  altra  diocesi  senza  il  permesso  di 
quelli  ai  quali  appartenesse  il  darlo.  L.  12. 
Hard.  7. 

COPO  (Alano),  V.  Copus. 

COPPA  o CRATERE-  Usava  dirsi  i crateri  di 
Sorbona,  i crateri  del  collegio  di  Navnrra,  ed 
erano  coppe  d’  argento,  in  forma  di  scodelle, 
senza  orecchie. 

COPPENSTEIN  ( Giovanni  Anobea  ),  dome- 
nicano tedesco  che  viveva  nel  XVII  sec.,  ne  ha 
lasciato  : 1 .°  Predica  della  passione  di  Ge- 
sù Cristo , in  4 parti;  Magonza  e Colonia,  16 1 5. 
2.0  Omelie  sulle  feste  del C anno  ; ivi.  3.°  Con- 
troversiarum  inter  calholicos  et  haereticos 
nostri  tempori s,  ex  li.  Bellarmino , in  epito- 
mai redac(arum\  Magonza,  1624,  t.  3 in  4 ° 
4-°  Biblioteca  dei  predicatori , o Discorsi  su 
tutte  le  feste  e domeniche  dell'anno;  ivi,  1627. 
3.°  Deli  origine  della  confraternita  del  santo 
sacramento  \ ivi,  ifiiS.  6.°  Il  B ■ Alano  di  La 
Poche  risuscitato , o del  Rosario  e della  con- 
fraternita della  V ergine  \ ivi,  1624.  7.0  Il 
catechismo  excalvinista  ; Ileidelbergen,  1624. 
8.”  Il  Lutero  calvinismo,  in  3 tomi  ; Erford, 
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1624*  9.®  l*a  Spugna  dilla  concordia  del  Pa- 
pa e dei  Calvinisti  ; Francoforle,  1626.  Dupin, 
Tavola  degli  aut.  eccl.  del  XP  11  *ec.,pag.072 

COPRIFUOCO,  ignitegium.  Il  coprifuoco  era 
altrevolte  un  segno  di  ritiro  e di  preghiera,  che 
davasi  verso  le  0 ore  della  sera,  al  suono  della 
campana,  dopo  il  quale  non  era  più  permesso 
l’escire  di  casa.  Ut  quotidie  sero  per  signi  pai 
sum  ad  preces  Deo \ fondendo s quisque  invitare- 
iury  atque  c/ausis  foribits  domo  rum.  ultra  va- 
ga ri  amplius,  vclitum  admonerciur  (Concilio  di 
Caco  dell’  an.  1061,  can.  2 ).  Chiamasi  anche 
oggidì  coprifuoco  una  campana  che  solcvasi  suo- 
nare in  Inghilterra  al  far  delle  notte,  dappoi  che 
Guglielmo  il  Conquistatore  così  ebbe  ordinato, 
per  avvertire  il  popolo  di  star  chiuso  ciascuno 
m casa  propria,  di  spegnere  le  candele  e di  co- 
prire il  fuoco. 

COPIIITIDE,  Copriti, sy  sede  vescovile  dell’Al- 
to Egitto,  sotto  il  patriarca  di  Alessandria,  che 
alcuni  credono  la  stessa  che  Canam  o Banam , 
del  Basso  Egitto.  Silvanochc  sottoscrisse  al  conc. 
di  Efeso,  e il  solo  vescovo  che  conosciamo  di 
questa  sede. 

COPRONIMO,  Copronymus.  E il  soprannome 
dell'imperatore  Costantiuo  VI,  Iconoclasta,  sic- 
come il  padre  suo  Leone  Isaurico.  Costantino  fu 
chiamato  Copronimo  dalle  parole  greche  co- 
pros , sterco,  ed  onoma , nome,  perchè  imbrattò 
co’  suoi  escrementi  il  sacro  fonte  mentre  Io  bat- 
tezzavano. Cedreno,  Zonara,  Teofane. 

COPTOSi  cillà  commercialissima  della  secon- 
da Tebaide  in  Egitto  ; è situata  sol  Nilo  ; vi  si 
recano  dalle  Indie  molte  mercanzie  pel  golfo  ara- 
bico. Chiamasi  oggigiorno  Cona  E distante  da 
Tebe  44  miglia  al  nord  verso  Babilonia,  e da 
Berenice  al  golfo,  i58.  Il  signor  Renaudot  os- 
serva che  nel  XIII  sec.  eravi  iutorno  a quella 
cillà,  che  chiamasi  pure  Keft , un  gran  numero 
di  monasteri  d’ nomini  e di  donne. 

COPUS  o COPO  (Alano),  di  Londra, canonico 
del  Vaticano, morto  nel  1578  0 i58o,ne  ha  la- 
sciato la  Storia  Evangelica , 0 Concordia  dei 
uallro  Evangelisti ; Anversa,  i6o3.Gli  si  ann- 
uiscono pure  sei  dialoghi  della  Storia  di Mag- 
deburgOy  contro  quelli  che  hanno  assalilo  il  som- 
mo Pontefice,  la  vita  monastica  e il  cullo  dei 
Santi  e delle  Immagini;  Anversa,  1 566 ; ma 
quest’  opera  è di  Nicola  Hùrpfeld,  secondo  il 
Dupin,  Tavola  degli  aut.  eccl.  del  XPl  sec., 
pag.  ia5i. 

* COQ  (Pietro  le),  nato  a’ 29  marzo  1728, 
nella  parrocchia  d’Ifu,  vicino  a Caèn,  e morto 
in  questa  città  il  i.°  di  seti.  1777.  entrò  ancor 
giovane  nella  congregazione  degli  Ludisti.  V'in- 
segnò la  teologia,  fu  superiore  del  seminario  di 
Itenncs,  poi  di  quello  di  Rouen  e finalmente  nel 
1770  supcrior  generale  della  sua  congregazio- 
ne. Di  lui  si  conoscono  diversi  trattati  di  mora- 
le; una  Dissertazione  teologica  sull'usura  del 
prestito  di  commercio  e su  i tre  contratti, 
03 
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Houen, 1767,10  12." — Oiservaiioni mi  Tratta- 
to Mt  usura  e degl'  interessi,  1 7 7 5 , — Trat- 
tato dello  stato  delle  persone-,  — Trattato  del- 
le azioni  ; — Trattato  delle  diverse  specie  di 
beni,  cil  alcune  Lettere  su  vari  punti  della 
disciplina  ecclesiastica,  quali  opere  venne- 
ro alla  luce  anonime.  Lista  degli  scritt.  del 
sec.  XV1\1,  an.  1777,  dopo  1 e blemor.  per 
servire  alla  S/or . eccl.  del  sec.  XV/JJ. 

COQl-KK  (Leonardo),  della  diocesi  d'Orléans, 
dell’  ordine  degli  agostiniani,  morto  in  Firenze 
nel  161 5,  ci  ha  lasciato  : i.°  Commenti  sui  li - 
òri  della  Città  di  Dio,  di  S.  Agostino,  con 
r esame  della  prefazione  dell’  apologia  del  re 
Giacomo  pel  giuramento  di  fedeltà;  Friburgo, 
Brisgaw,  1610.  2.0  F A nti-M ornai,  o Apolo- 
gia dei  Sommi  Pontefici ; Parigi,  1 6 1 3.  3.  An- 
tidoti della  fede  ortodossa  contro  il  progresso 
o le  opposizioni  della  storia  dei  papi , di  Fdip- 
j)o  Moroai  ; ivi.  4-°  Un  commento  sopra  Esdra, 
e certe  quistioni  sulla  grazia.  Dupin.  Tavola 
degli  aut.  eccl.  del  XVI l sec. , pag.  i554. 

COQl’ERlE  (Pietro  le  Roussbl  de  Li),prc 
te  dell’ oratorio,  morto  in  Virc  in  Normandia, 
il  2 giugno  1681,  ne  ha  lasciato  alcune  opere, 
tra  le  altre  un  dizionario  apostolico,  tenuto  in 
pregio  dai  predicatori. 

**  COQtlLLE  ( Guido),  Conchylius  lloma- 
nus , signore  di  Komenay  e di  Beaudeduis,  av- 
vocalo nel  parlamento  di  Parigi  e procuratore 
generale  del  Nivernese  e Dongiojese,  nacque  in 
fiecize  nel  Nivernese,  il  2 nov.  i523.  Si  recò 
dapprima  a studiare  il  diritto  in  Padova,  tornò 

10  Parigi  dove  lavorò  parecchi  anni  col  signor 
Bourgoin,  suo  zio,  consigliere  nel  parlamento, 
ed  nodo  poi  io  Orléans,  dove  si  rese  si  valente 
nella  giurisprudenza,  da  riuscire  uno  dei  più 
dotti  giureconsulti  del  suo  tempo,  e da  meritare 

11  soprannome  di  Giudizioso , a causa  della 
giustezza  del  suo  discernimento.  Fu  singolar- 
mente protetto  da  Luigi  di  Gonzaga,  duca  di 
Nevers,  che  lo  fece  suo  procuratore  fiscale,  sti- 
malo ed  anche  onoralo  da  Enrico  IV,  che  cer- 
cò di  attirarlo  nella  sua  corte  ; era  pure  in  rela- 
zione colla  regina  Margherita,  prima  moglie  di 
quel  principe,  alla  quale  comunicò  preziose  no- 
tizie, di  cui  fece  essa  uso  nelle  sue  Memorie . 
Forni  egualmente  a Brantóme,  suo  amico  inti- 
mo, i principali  materiali  della  sua  opera  della 
Dame  illustri , del  suo  tempo.  Questo  doli*  uomo 
conservò  la  più  fedele  memoria,  la  più  viva  im- 
maginazione, la  più  fresca  mente,  il  più  grande 
amore  verso  i poveri,  ed  un  cuore  modestissimo  e 
pieno  di  probità  fino  alla  sua  morte, avvenuta  in 
Severa  Pi  1 marzo  16  o3,  nel  l’età  di  80  anni, dopo 
aver  arricchito  la  Chiesa  c Io  Stalo  di  parecchie 
sue  opere  importanti  per  quell’  età,  che  sono  : 
1 .*  Guidonis  Conchglti  poemata,  in  8 .°2.’Psal- 
tm  David is  centum  guadraginta, par aphr asti- 
ce translati  in  versus  fieroicos.  3.°  Annotatio- 
nes  et  diversae  lectiones  in  psalmos  Davi- 
din  1 5o.  i ° Memoria  ptr  la  riforma  dello  stato 


eec/csiastico,G\e  si  scontrono  gravi  errori  e pre- 
giudizi di  avvocato.  5."  Parecchi  trattati  della 
libertà  della  Chiesa  gallicana.^? Discorso  sul 
concilio  di  Trento  e sui  benefici.  7.0  Diversi 
dialoghi  rispettoalla  Lega.  Storia  del  /Viver- 
tiesey  la  migliore  che  si  abbia  di  questa  provin- 
cia. 9.0  Trattalo  dei  padri  di  Francia.  \o.°  Di- 
scorso sugli  Stati  di  Francia.  1 1 .°  Giornale 
e memorie  sugli  Stati  cf  Orléans,  nel  1 5 60  ; 
su  quelli  di  Mouiin8,nel  1 566;  su  quelli  di  Blois, 
nel  1 577  c i588.  1 2. 0 Parecchie  Memorie  con- 
cernenti alla  provincia  del  Nivernese.  i3.°  In- 
sti tuzioni  di  Diritto  francese.  i4°  Commenti 
sulla  pratica  del  IKivemese.  i5.°  Quistioni 
sulle  pratiche  di  Francia.  16.0  Ilegolamcnto  di 
Blois , con  note.  17.0  Colleclionet  juris  ca- 
nonici et  civitis.  18.*  A 'olitici  episcovatnum 
I tal  tue.  19.*  Discorso  sui  mali  della  Chie- 
sa di  Francia.  20.0  Memoria  da  presentare 
al  papa  sulla  riconciliazione  del  re , ecc.  La 
maggior  parte  di  queste  opere  sono  state  raccol- 
te e pubblicale  in  2 voi.  in  fol.  Il  catalogo  po- 
sto in  fronte  alPediz.  di  Bordeaux  nel  1703, 
contiene  22  opere  non  inserite  nell*  ultima  ediz. 
V.  la  vita  di  Guido  Coquille,  nel  principio  delle 
sue  opere. 

COQUINI-  Comunità  detta  dei  Coquini.  Si 
chiamarono  coguini  apparentemente  per  ischer- 
no,  una  comunità  d*  uomini  pii,  che  Lamberto 
il  Balbo  fondò  in  Liegi  l’an.  1 i5o.  /idem  Leo- 
dienses,  pios  viros , guìbus  lamberius  noster 
domum  et  fundtim  conccsserat  Coguinos  ap- 
pellar unt.  Coens,  Disquisii,  histor.  de  orig. 
Beghinarum. 

CORACESIO  O COIUCESILM,  sede  vescovile 
delia  prima  Panfilia,  nella  diocesi  d’  Asia,  sotto 
la  metropoli  di  Sidele.  Strabone  e Tolomeo  di- 
cono che  fosse  un  castello  della  Cilicia  monta- 
gnosa ; ma  tutte  le  notizie  la  segnano  nella  Pan- 
filia. 

CORADA,  sede  vescovile  della  seconda  Feni- 
cia, nella  diocesi  di  Antiochia,  sotto  la  metropo- 
li di  Damasco.  Non  la  troviamo  che  negli  atti 
dei  concili,  ai  quali  hanno  assistilo  : i.°  Pietro, 
rappresentalo  in  quello  di  Calcedonia  da  Teo- 
doro di  Damasco;  2.0  Teodoreto,  che  sottoscris- 
se al  5.°  conc.  generale. 

colliso  o COR  IO  L A NO  (A murogio), generalo 
degli  agostiniani  nel  i4S5,  ha  scritto  una  vita 
di  S.  Agostino  ; una  cronica  del  suo  Ordine  ; 
un  nanegirico  della  città  di  Roma,  ecc.  Giusep- 
pe Pamtilio,  in  Chron.  august. 

**  CORANO,  ALCORANO,  Alcoranus , Cora- 
nus,  parola  araba  che  significa  lettura  0 colle- 
zione. Il  Corano  è la  raccolta  dei  precetti  della 
legge  di  Maometto, e cosi  vien  chiamato  0 perche 
è una  collezione  o perchè,  presso  i Maomettani, 
è la  lettura , il  libro  di  lettura  per  eccellenza 
siccome  la  Bibbia  presso  gli  Ebrei  e presso  i Cri- 
stiani,di  cui  Maometto  è slnlo  rimilatore.il  Co- 
rano a diviso  in  Su  re  0 suratc , n vogliam  dire, 
sezioni  0 capitoli , ed  ogni  capitolo  è diviso  in 
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brevi  versela,  che  sono  per  la  più  parte  scrini 
in  uno  siile  rollo,  e chi  si  avvicina  più  al  verso 
che  alla  prosa. I Maomettani  hanno,  siccome  gli 
Ebrei,  una  specie  di  massoreii , i quali  hanno 
conialo  il  numero  de'  versetti,  delle  parole,  e fi- 
no tulle  le  lettere  che  sono  nel  Corano.  L’opinio- 
ne comune  è che  Maometto,  aiutato  da  un  mona- 
co chiamato  Sergio,  ne  sia  l'autore.  Il  signor  di 
Herbelot  crede  che  Maometto  lo  componesse  so- 
pra memorie  poco  fedeli  del  vecchio  e del  nuovo 
l'esla  mento  a lui  somministrate  dagli  Ebrei  sparsi 
nell’Arabia,  e dai  vescovi,  preti,  monaci  seguaci 
degli  errori  di  Neslorio  e di  Ea  ficheto,  relegati  nei 
deserti  dell’Arabia  e dell’  Egitto  dopo  la  condan- 
na di  que’due  eretici,  i cui  errori  sono  sparsi  nel 
Corano.  I Maomettani  credono,  siccome  articolo 
di  fede,  che  Dio  abbia  dato  il  Corano  a Maomet- 
to pel  ministero  dell’angelo  Gabriele,  siccome  ha 
dato  la  Legge  per  mano  di  Mosè,  il  Vangelo 
col  mezzo  di  G.  C.  Vi  sono  sette  edizioni  princi- 
pali del  Corano , due  fatte  in  Medina,  una  alla 
Mecca,  una  in  Coufa,  un'altra  in  Bassura,  una 
in  Siria,  e 1 una  che  chiamasi  comune  o volga- 
re. Quanto  ai  Commenti  del  Corano  potrehbesi 
fare  un  grosso  volume  dei  soli  titoli  dei  loro  li- 
bri. Il  Corano  è stalo  tradotto  io  francese  da 
Andrea  duKyer, ma  questa  traduzione  è infedelis- 
sima. E sialo  tradotto  anche  in  latino  col  testo 
arabico,  con  note,  confutazione  e Prodromo  da 
Ludovico  Marracci,  Padova,  1698,1.2,  in  fol.,la 
quale  traduzione  è la  migliore  che  si  sia  fatta 
sioora.  Hotteoger  ha  racchiuso  in  4o  aforismi  0 
sentenze  tutta  la  morale  del  Corano.  V.  Mao- 
Marnano. 

**  CORAS  (Giovanni  di),  consigliere  nel  par- 
lamento di  Tolosa,  e cancelliere  di  Navarra, 
nato  in  Uealmont,  nella  diocesi  di  Albi,  I*  an- 
no l5i3,  fu  uno  de  più  dotti  giureconsulti  del 
XVI  sec.  Ebbe  la  doppia  disgrazia  di  abbraccia- 
re fra’  primi  il  partilo  della  riforma,  e di  accet- 
tare con  parecchi  de'  suoi  confratelli,  commis- 
sioni di  giudice  spedite  dal  principe  di  Condc, 
capo  dei  Protestanti.  Tornalo  in  Tolosa  dopo  la 
pacificazione  della  Lioguadoca,  vi  giunse  nel- 
Pan.  1672  la  nuova  della  giornata  della  Sainte- 
Barlhclemi.  Arrestalo  con  due  de’ suoi  colleghi, 
e fallo  il  loro  processo,  il  parlamento  ricevette 
dalla  corte  1’  ordine  di  farli  morire.  Durante  la 
deliberazione,  gli  studenti  rivestirono  Coras  e i 
suoi  due  colleghi  delle  loro  vesti,  e gli  appicca- 
rono all' olmo  del  palazzo.  Coras  era  in  età  di 
5q  anni.  Di  tutte  le  sue  opere,  l’ intitolala  : Mi- 
scellanea juris  civili s è quella  che  stimasi  la 
migliore.  Èra  le  altre  produzioni  che  non  si  tro- 
vano nelle  sue  opere  si  noverano:  1 .°  Un  commen- 
to curiosissimo  sulla  sentenza  emanata  nella  cau- 
sa del  falso  Martino  Guerra; Parigi, i565, in  8.*, 
spesso  ristampalo,  e tradotto  in  Ialino  da  Su- 
rans,  i588,  io  8.*  2.0  Una  traduzione  delle  12 
regole  di  condotta  di  Pico  della  Mirandola  ( V. 
pel  rimanente,  il  P.  Niceron,  nelle  sue  Memo- 
rie , t.  i3,  art.  1 ).  Si  hanno  di  lui  parecchie 


opere  di  diritto  civile  e canonico,  stampale  se- 
paratamente, oltre  ad  una  raccolta  concernente 
ni  diritto  civile  in  2 voi.  in  fol.  di  cui  il  1.®  ò 
stato  stampato  in  Lione,  nel  1 556,  ed  il  2.0  nel 
1 558.  Le  sne  opere  risentono  de’ pregiudizi  della 
setta  a cui  egli  apparteneva.  Il  P.  Niceron,  nello 
sue  Memorie , t.  i3,  art.  1. 

CORAS  (Giacomo  di),  prossimo  parente  del 
precedente,  di  cui  ha  composto  la  vita  in  fran- 
cese ed  in  latino,  nel  1670,  io  4-°,  fu  dapprima 
calvinista  e ministro  nella  sua  setta.  Abiurò  il 
calvinismo  in  Monlauban,e  rese  conto  dei  motivi 
della  sua  conversione  in  un’  opera  che  fu  stam- 
pala in  Parigi  nel  i665,  in  12.°,  sotto  questo 
titolo  : La  conversione  di  Giacomo  di  Coras , 
dedicata  ai  nostri  signori  del  Clero  di  Fran- 
cia. Nella  2.*  parte  di  quest’opera,  ritratta  i 
suoi  errori,  ed  in  particolare  quelli  di  un  libro 
che  aveva  pubblicato  5 anni  prima,  intitolato- 
L impossibilità  dell'  unione  tra  la  Chiesa  ri- 
formata e la  Chiesa  romana.  Coras  Ita  compo- 
sto ana  raccolta  avente  per  titolo  : Opere  poe- 
tiche, nella  quale  troviamo,  tra  altre,  Ainive 
penitente , o il  poema  di  Giona,  che  non  è più 
conosciuto  che  per  quel  verso  di  Boilean  : 

Le  Jonas  inconnu  fòche  dans  la  poussière. 

Questa  maledizione  del  satirico  si  è estesa  a 
tutte  le  produzioni  dell’ autore. 

CORBl.N  0 CORDONI-  Questo  termine  viene 
dall’  ebraico  karab  o hekerib , offrire , presenta- 
re, e si  mette  per  un’  olTeria,  un  dono,  un  pre- 
sente che  si  faccia  a Dio  od  al  suo  tempio.  Gli 
Ebrei  giuravano  pel  corbati  o pei  dooi  consacrali 
a Dio.  Facevano  pure  diverse  sorte  di  corbani, 
vale  a dire,  che  dedicavano  a Dio  una  parte  dei 
loro  beni,  che  poi  redimevano,  0 che  sacrifica- 
vano, quando  fossero  animali.  Quando  un  uomo 
avesse  fatto  corban,  o dedicalo  tutti  i suoi  beni, 
non  gli  era  più  permesso  il  servirsene.  Se  aves- 
bc  dedicalo  tutto  quello  che  dovesse  dare  alla 
moglie  o a’ suoi  genitori,  nulla  più  poteva  dar 
loro,  neanche  il  necessario  sostentamento,  e 
ciò,  non  secondo  lo  spirilo  della  legge,  ma 
secondo  le  false  tradizioni  dei  dottori  ebrei, 
che  Gesù  Cristo  condanna  nel  Vangelo  ( Mali. 
c.  i5).  I figlinoli  che  volessero  defraudare  i lo- 
ro genitori  di  quello  che  loro  dovessero,  face- 
vano corban  de’  loro  beni,  qualche  volta  senza 
votarli  a Dio,  dicendo  : tutto  il  mio  avere  è 
corban  per  voi  ; io  ho  fatto  voto  dì  nulla  darvi  ; 
e qualche  volta  volandoli  a Dio  ; cosa  che 
S.  Matteo  esprime  in  questi  termini  : munus 
guodcumaue  est  ex  me,  libi  proderii  ; io  ho 
votato  a Dio  quello  che  voi  mi  dimandale  ; e 
non  appartiene  più  nè  a voi  nò  a me  : ma  l’ of- 
ferta eh*  io  faccio  a Dio  vi  sarà  utile  ; ed  avrete 
parte  qg!  merito  di  essa. Gli  Ebrei  , uomini  e don- 
ne, facevano  pure  corban  anche  sò  medesimi, 
vale  a dire  che  si  consacravano  a Dio  od  a certi 
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ministeri.  Giuseppe,  Antig.  I.  4>  c.  4*  Filon. 
De  specialib.  legib.  pag.  774. 

Corban,  significa  pure  il  tesoro  del  tempio, 
in  cui  ponevansi  le  olTerte  in  denaro  elle  face- 
vansi  al  Signore.  I Giudei  uoo  vi  vollero  mettere 

11  denaro  che  Giuda  loro  apportò,  perchè  era 
un’offerta  impura, essendo  il  prezzo  del  sangue 
di  Cesò  Cristo. 

Corba n significa  altresì  tre  cose  presso  i Golìi 
iacobili,  i.®  la  Messa  ; 2.®  certi  panetti  bene* 
etti  e non  consacrati,  che  distribuivano  al  po- 
10I0  dopo  la  Messa  ; 3.®  il  pane  destinato  per 
a consacrazione.  Quel  pane  doveva  essere  fatto 
di  farina  comprala  col  denaro  tratto  dal  tesoro 
dellu  chiesa,  o che  fosse  stato  dato  da  una  per- 
sona di  onesto  mesliero.  Deve  pure  essere  fatto 
nel  dì  meJesimo  dal  sacrislano,  che  nel  farlo 
recita  sette  salmi  ; le  donne  non  devono  nean- 
che loccarlo  ; deve  altresì  essere  posto  e cotto 
in  un  forno  che  sia  nel  recinto  della  chiesa.  Fi- 
nalmente il  corban  deve  avere  I*  impronta  di  12 
croci  racchiuse  ciascuna  in  un  quadralo,  e in 
quel  di  mezzo,  eh* essi  chiamano  Jsbadicon , 
>c  ne  deve  esser  una  più  grande  delle  altre.  Le 

12  piccole  croci  rappresentano  i 12  apostoli  ; e 
quella  del  mezzo  rappresenta  Gesù  Cristo  ; e 
ordinariamente  imprimono  in  lettere  cofle  intor- 
no I’  orlo  del  corban,  sfgios,  Agios}  Agios, 
Kirt'os.  11  P.  Wansleb,S/0r.  r/" Etiopia. Il  P. Si- 
card.  Il  P.  Le  limo,  Spieg.  della  Mesta.  I.  2, 
pag.  479  e seg. 

CORBE  LI  ERE,  corbìcidariut  0 cubicularius . 
In  Angcrs,  i sacramenti  erano  amministrali  aì 
canonici  ed  agli  altri  ecclesiastici  del  coro  della 
chiesa  cattedrale  dal  gran  corbeliere.  Credosi 
che  potesse  essere  l’ infermiere  0 il  sacrislano. 
Anticamente  era  solo.  Moléon,  Viaggio  liiurg. 
pag.  83. 

corberon  (Nicola  di), cavaliere,  signore  di 
Torvilliers,  consigliere  privalo  del  re,  avvocato- 
cncrale  nel  parlamento  di  Melz,  e poi  referen- 
ario  ordinario  del  palazzo  di  stia  maestà,  era 
valente  magistrato,  parlava  all'  improvviso  con 
una  nobile  facilità, ed  aveva  gran  cognizione  del 
diritto, della  S.Scriltura, de’ santi  Padri, dei  con- 
cili e di  quasi  tulli  gli  antichi  autori.  Fu  rice- 
vuto avvocato-generale  nel  parlamento  di  Metz 
nel  j636,  e si  sono  stampate  in  4-°  la  maggior 
parte  delle  difese  che  egli  fece  nell’  esercizio  di 
quella  carica.  Sono  venule  alla  luce  in  Parigi 
nel  1693,  con  quelle  di  Abele  di  Sainte-Mnrlhe, 
avvocato  nel  parlamento  e di  poi  consigliere  del 
re  nel  suo  consiglio  di  Stalo,  e custode  della  bi- 
blioteca di  sua  maestà  in  Fonlaineblcau.  Cal- 
me!, Dibliot.  lor. 

CORRI  Ai  Corbeia , celebre  e ricca  abbadia 
di  S.  benedetto  io  Picardia,  situala  nella  città 
dello  stesso  nome,  sulla  Somma,  distante  4 le- 
ghe d*  Amiens.  Fu  fondata  nel  65j,  da  S.  Ba- 
tilde,  regina  di  Francia,  durante  la  miuorilàdi 
suo  figlio  Clolario  III.  Vi  si  fecero  venire  reli- 
giosi da  Luxeuil.  sollo  la  condona  di  S.  Tcodo- 


Predo,  che  ne  fu  il  i.°  abbate,  e che  di  poi  fu 
collocato  sulla  sede  di  Amiens.  Ia  regina  Balil- 
de,  e il  suo  figlio  Clolario,  non  che  parecchi 
papi.  Accordarono  grandi  privilegi  a miei  nuo- 
vo monastero,  che  giunse  aappritna  ad  uno  sta- 
to sì  fiorente  che  nel  IX  sec.  non  la  cedeva  a 
verno  altro  in  Francia.  L’  abbadia  imperiale  di 
Corwey  io  Sassonia,  una  delle  più  possenti  di 
Germania,  deve  la  sua  origine  a quella  di  Gor- 
bia. Questa  abbadia  di  Gorbia  ha  pur  dato  pa- 
recchi personaggi  illustri  alla  Chiesa,  tra  gli  al- 
tri S.  Ancario,  apostolo  del  Nord,  Pascasio  Rat- 
berlo,  Ratromoo,  celebri  per  le  loro  opere  ; 
S.  Gerardo,  abbate  e padre  di  tanti  monaci,  eco. 
travi  altre  volte  nella  stessa  abbadia  un  gran- 
dissimo numero  di  mss.,  i principali  de’ quali 
veonero  portali  nell'  abbadia  di  Saint  Germain- 
des-Près,  in  Parigi.  Il  monastero  di  Gorbia  sog- 
giacque a disgrazie,  siccome  molti  altri,  e fu  de- 
vastato dai  Normanni  e dai  barbari  nei  seco- 
li I X e X ,arso  nel  11876  1 1 4®  ,e  sofferse  altre- 
hÌ  mollo  nel  1 636,  quando  gli  Spagnuoli  ed  i 
Francesi  fecero  successivamente  l’assedio  diCor- 
bia.l  benedettini  della  congregazione  di  S.  Mau- 
ro vi  furono  introdotti  nel  1618,  e vi  fecero  dei 
magnifici  restauri.  L'abbate  era  conte  di  <>>rbia 
e signore  temporale  e spirituale  della  città.  Gal • 
Ha  christian.  t.  10,  col.  1263,  nuov.  ediz. 

CORBIA,  Corbeia.  Vi  sono  due  Corbie,  l’an- 
tica e la  nuova.  L’  antica  è una  piccola  città  di 
Picardia  in  Francia  sulla  Somma.  La  nuora 
Gorbia  è una  piccola  città  di  Germania  in  West- 
falia  sul  Weser,  nella  quale  vi  è pure  una  ab- 
badia di  benedettini,  fondala  da  Luigi-il-liuono, 
Fan.  822.  Chiamasi  la  nuova  Gorbia,  perchè 
i primi  religiosi  che  l'abitarono,  e che  vi  posero 
1’  osservanza,  furono  tratti  dall’abbadia  di  Gor- 
bia io  Francia. 

CORDIÈRE,  dottore  di  teologia  della  facoltà 
di  Parigi.  Abbiamo  di  lui,  1 Salmi  cd  1 Canti- 
ci parafrasali  sull'  ebraico  con  considerazioni 
sulla  religione  e sui  costumi , tratti  dalt  essen- 
za del  testo  $ e Formulario  di  preghiere , Pari- 
gi, 1712,  2 voi.  in  12.®  Il  disegno  dell’ auto- 
re, in  questa  parafrasi,  si  è Punire  la  mente,  il 
cuore  e la  bocca,  acciocché  i salmi  che  bì  reci- 
tano tutti  i giorni  servano  ad  illuminare  la  fede 
ed  a nutrire  la  pietà.  Fa  l'apologià  del  testo 
ebraico  al  quale  si  è appigliato,  e mede  il  lati- 
no delia  Volgata  Allato  delta  sua  parafrasi  del 
testo  ebraico.  Ad  ogni  salmo  vediamo  un  ar- 
gomento o sommario  che  ne  dà  un’  idea  e elio 
invita  a percorrerlo.  1 versetti  sono  distribuiti  se- 
condo Y ordine  del  testo  ebraico,  e parafrasali 
uniformemente  al  senso  dello  stesso  lesto. Spesso 
si  son  messi  in  margine  brevi  cons'dernziooi  che 
sono  una  spiegazione  dei  misteri  od  una  appli- 
cazione ai  costumi.  Giornale  dei  dotti , 1713, 
pag.  109  della  1 .*  ediz.  e g3  della  2.“ 

CORRIGLI  o S.  LEONARDO  DI  CORRIONI, 
Cor biniacu  in  tera  un’abbaiiia  di  benedettini  della 
congregazione  di  S.  Mauro,  situata  io  una  pic- 
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cola  cillà  dello  slesso  nome,  stili'  Angnison,  e 
nel  Morvao,  diocesi  d'Aulun.  Traeva  il  suo  no- 
me da  Corbon,  signore  del  luogo  e padre  di  Vi- 
dardo,  fondatore  dell'  abbadia  di  Fiavigni.  Non 
fu  dapprima  che  una  cella,  cella,  che  Eigilio, 
abb.  di  Fiavigni,  fece  costruire  verso  l'an.  8o4, 
e nella  quale  pose  de'  religiosi  della  sua  abba- 
dia,  sotto  la  condona  di  un  decano.  Manasse, 
pure  abb.  di  Fiavigni,  che  viveva  un  perso  pri- 
ma di  Egil,  aveva  formalo  il  pensiero  di  quello 
stabilimento  ; ma  non  lo  mandò  ad  elfetlo  ed 
ignoriamo  le  ragioni  che  ne  lo  impedissero.  Il 
monastero  di  Corbigoi  è sialo  sotto  la  giurisdi- 
zione dell' abbadia  di  Fiavigni  fino  al  XII  sec., 
umilio  ne  fu  esentalo  nel  conc.  di  Issoudun, 
a Ugo  e Amato,  legali  della  S.  Sede.  Il  papa 
Pasquale  II  confermò  quell'  esenzione  l’ an- 
no i io 7.  Venne  trasferito  in  quello  stesso  anno 
dal  Maine  a Corbigni,  il  corpo  di  S.  Leonardo. 
Quel  monastero,  eh'  erasi  messo  dapprima  sotto 
T invocazione  di  S.  Pietro,  prese  allora  il  nome 
di  S.  Leonardo.  Callia  christ.  t.  4.  col.  475, 
nuov.  ediz. 

CORSI!*  ( Giacomo  ),  consigliere  privato  del 
re  c avvocato  nel  parlamento,  poi  referendario 
ordinario  della  regioa  Anna  d'Austria,  era  di 
Sai  n tC,  a n ti  or  in  Borri.  Abbiamo  di  lai  parecchie 
opere;  cioè:  Soluzioni  di  dubbi  di  diritto  e di 
pratica,  ragiooate  e poste  in  Ialino  da  Nicola 
du  Val  c tradotte  io  francese;  Lione,  1G08, 
in  8.°  z.°  Le  decisioni  di  diritto,  tradotte  con 
alcuni  cangiamenti  ed  alcune  aggiunte,  dal  Ia- 
lino di  Uoerio  (Nicola  llover  di  Montpellier, 
morto  nel  1 53 1 , presidente  nel  parlamento  di 
Bordeaux),  1 6 1 1 , in  4.°  3.°  Una  raccolta  di  pa- 
recchie arioghe,  1 6 1 r,  in  8.°  4-"  Trattato  dei 
diritti  di  padronato,  onorifici  ed  altri,  1622, 
2 voi.  in  8.°  3°  Nuora  raccolta  degli  editti, 
regolamenti  e decreti  dell  autorità,  giurisdi- 
zione e conoscimento  delle  corti  dei  sussidi, 
16x3,  in  4.”  6."  Il  Coilice  di  Luigi  XII I,  Pa- 
rigi, 1628,  in  fol.  7.°  Le  leggi  di  Fronda, 
1 6 1 4,  in  4 ° 8.*  Un  aringa  sulla  benedizione 
nuziale.  i63o.  g.°  La  storia  saera  dell ordine 
dei  certosini , e dell  illustrissimo  S.  Brunone, 
loro  patriarca,  in  4-“  10.®  Parecchie  opere  di 
pietà,  come  Le  sante  voluttà  dcllanima,  eco. 

1 1 .°  Una  traduzione  fraocesc  di  lolla  la  Bibbia 
secondo  la  Volgata;  Parigi,  t643  e 1661, 
8 voi.  io  16.*  12.°  Note  francesi  sulla  Bibbia 
della  traduzione  dei  ministri  di  Ginevra  ; Pari- 
gi, iG.ir,  in  8 ° Non  citiamo  qui  tulle  le  sue 
opere,  Ira  altre,  la  sua  Franciade , o poema  di 
S.  Francesco.  Tulle  le  produzioni  di  qurslo  au- 
tore, da  quelle  in  fuori  che  concernono  al  dirit- 
to, sono  cadute  in  un  profondo  obblio.  Le  Long, 
Bibliol.  sacr.  ediz.  in  fol.  pari.  1,  pag.  33 1 ; 
pari.  2,  pag.  685.  l/i  stesso,  oella  sua  Bibliol. 
di  Francia,  pag.  267,  583  c 733. 

COHUI!*IANO(S.), primo  vescovo  di  Frisinga, 
nell’olla  Baviera, nacque  in  Clinlrcs  (oggigiurno 
Arpnjon),  nella  diocesi  di  Parigi,  sul  cammino 


d’Orlians,  al  tempo  del  re  Clotario  III.  Ritirassi 
per  tempissimo  in  una  cella  che  fabbricò  vicino 
ad  una  chiesadedicata  sotto  il  nome  di S. Germa- 
no, vescovo  d’  Auxerre,  vicinissimo  a Chàtres, 
che  è poi  la  parrocchia  di  S.  Germano-Ics-Chà- 
tres.  Quivi  visse  egli  saotissimamenle  con  alcuni 
famigliaci  della  sua  casa  che  si  unirono  a lui. 
Studiava  la  santa  Scrittura,  digiunava,  pregava, 
vegliava,  macerava  la  sua  carne,  assisteva  i 
poveri  col  rimanente  delle  elemosine  eh'  erano 
falle  a lui,  istruiva  con  molto  frutto  quelli  che 
venivano  a consultarlo  intorno  alla  loro  salvez- 
za. lui  sua  riputazione  prestamente  pervenne  alla 
corte,  e gli  procurò  visite  e presenti  per  parte 
di  no  gran  numero  di  persone  di  qualità,  le  quali 
ben  altrimenti  che  allettarlo  con  ciò,  furono  in- 
vece cagione  eh'  egli  pigliasse  il  cammino  di 
Itoraa,  verso  fan.  710,  dove  il  papa  in  luogo 
della  solitudine  che  gli  domandavo,  lo  consacrò 
vescovo,  e gli  diede  la  commissione  di  predicare 
il  Vangelo,  dovunque  egli  giudicasse  che  ne 
fosse  bisogno.  Tornò  in  Francia,  vi  predicò  con 
molla  educazione  e riuscita,  la  abbandonò  una 
seconda  volta,  per  gli  stessi  motivi  della  prima, 
tornò  in  Roma  passando  per  la  Baviera,  dove  fu 
ben  ricevuto  dal  duca  Teodone  e da  suo  Gglio 
Grimoaldo,  e domandò  al  papa  Gregorio  II  di 
sollevarlo  dal  ministero  della  predicazione.  Gre- 
gorio propose  la  cosa  in  un’asseinbleadi  vescovi, 
che  rimandarono  Corbiniano  in  Baviera  per  com- 
piere la  conversione  dei  Pagani  che  potessero 
rimanervi.  Si  stabili  in  Frismga  sulla  piccola 
riviera  di  Mosach,  vicino  ail'lsero,  e vi  fabbricò 
ana  chiesa  che  divenne  la  cattedrale  della  sua 
nuova  diocesi.  Qoivi  lavorava  eoo  uno  zelo  in- 
faticabile, allorché  Biltrude,  vedova  di  Teodc- 
berto  o Teodoaldu,  fratello  di  Grimoaldo,  duca 
di  Baviera,  che  questo  principe  avera  sposata 
incestuosamente  e di  poi  ripudiata  per  le  islauze 
di  S.  Corbiniano,  diede  commissione  a Nino, 
suo  secretarlo,  di  assassinarlo  11  santo  si  rifugiò 
in  Mays,  sotto  la  protezione  del  re  Luitprando, 
e lornossene  a Frisinga  verso  l'an.  726,  richia- 
matovi da  Uberto,  successore  di  Grimoaldo.  Co- 
noscendo che  il  giorno  della  soa  morte  era  ve- 
nuto, quantunque  non  fosse  assalito  da  veruoa 
malattia  di  momento,  fecesi  fare  la  tonsura  e 
rader  la  barba,  prese  gli  abiti  pontificali,  disse 
la  Messa,  c diedesi  da  se  stesso  il  santo  viatico. 
Dopo  la  Messa  rientrò  in  casa  sna,  si  fece  recar 
del  vino,  c ne  gustò  alquanto  ; ed  essendosi  se- 
gnata la  fronte  del  segno  della  croce,  resa  lo 
spirito,  senza  verun  indizio  di  dolore  l'8  di  selt. 
dell’  an.  730.  Il  suo  corpo  fu  portato  io  Mays, 
poi  in  Trento,  e riportalo  nella  chiesa  cattedrale 
di  Frisinga  dopo  l’an.  760,  per  cura  del  vescovo 
Arihone,  il  terzo  de' suoi  successori,  che  com- 
pose pure  la  storia  della  sua  vita,  pubblicata  di 
pai  da  Mabillon.  Possiamo  pure  consultare  la 
collezione  dei  bollandisli.  la  Storia  di  Frisia- 
ga , del  P.  Meikclbeck,  benedettino,  Augsbur- 
go,  1724,  2 voi.  in  fui. 
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CORROSA,  V.  CORBA*. 

COHIIULO.  canonici  regolari  di  monte  Cor- 
buio.  Congregazione  di  canonici  regolari,  cosi 
chiamali  dall’essere  sialo  fondalo  il  loro  primo 
monastero  sul  mode  Corbulo,  distante  1 2 mi- 
glia du  Siena  in  Toscana.  Ebbero  per  resti- 
tutore Pietro  da  lìegio,  cosi  dello  dalla  cit- 
tà in  cui  nacque,  e che  ottenne  dal  papa  Ales- 
sandro VI  il  permesso  di  (ondare  una  congre- 
gazione di  canonici  regolari,  sotto  il  nome  di 

S.  Pietro,  nella  chiesa  di  S.  Michele  sul  mon- 
te  Corbulo.  Questa  congregatone  fu  confer- 
mata da  Cmlio  II,  secondo  Kalfaele  di  Volter- 
ra, o da  Leone  X,  secondo  Benedetto  di  S.  Er- 
miniano,  canonico  della  stessa  congregazione. 
Il  loro  abituerà  una  tonaca  grigia,  un  rocchetto 
ed  una  mozzetta  o cappuccio,  i'enot.  S/or.  tri- 
pari.  Itati'aele  Voi.  I.  21.  Uonanni,  Calai,  ord. 
retig.  Ilólyot,  Stor.  degli  ord.  monast.  t.  2, 
pag.  248. 

CORCIIELET  (Asastasio),  dell’ordine  dei 
carmelitani,  dottore  di  Parigi,  nel  principio 
del  XVII  sec.,ò  autore  del  Trattalo  per  Giusto 
l.ipsio , contro  C i lolo  di  un  anonimo  di  lla//t 
stampato  io  Anversa  nel  1607.  Dupin,  Tavola 
degli  aul.  coclea,  del  NF 11  are.,  pag.  i46o. 

CONCISA  0 conni,  isola  dell'antico  Epiro, 
nella  diocesi  dell’  llliria  orientale,  sotto  la  me- 
tropoli di  Nicopoli,  situala  nel  mare  Adriatico, 
sulla  costa  d Albania,  di  120  miglia  di  circuito; 
segui  ultra  volte  la  fortuna  dell’  Epiro,  ed  ebbe 
un  arcivescovo  onorario  del  rito  greco,  residente 
nella  capitale,  chiamata  Paleopoii  0 Chertopoli, 
sulla  riva  del  mare,  dov  è ancora  la  cattedrale. 
I Veneziani  che  se  ne  resero  signori  Pan.  i38G, 
vi  posero  un  arcivescovo  laliuo,  quantunque  non 
vi  fossero  di  questo  rito  che  le  persone  della  loro 
nazione.  (ìli  abitanti  Greci  non  vi  hanno  che  un 
proto  papas,  sotto  il  quale  obbediscono  i curali 
ed  i monaci  della  loro  comunione  ( Tavola  al 
fab.  dei  vescovi  di  /-un.  ).  1 Greci  dicono  che 
Giasone  e Sofipatro  hanno  recato  in  quell'isola 
la  luce  della  fede. 

CORDA,  funicului,  fonia,  La  corda  si  piglia 
in  diversi  sensi  nella  Scrittura  : 1."  Pel  riparlo, 
per  la  porzione,  da  che  misuravasi  la  terra  colla 
corda,  lo  vi  darò  la  terra  di  (. banana,  la  cor- 
da della  vostra  eredità  ( Salai.  1 o4,  v.  1 1 ). 
2.“  Per  le  insidie  nelle  quali  i peccatori  pigliano 
i deboli  e gli  innocenti,  fimes  peccatorum  cir- 
cump/exi  sunt  me  (Salui.  118,  v.  61).  3."  Per 
l' umiliazione  e pel  dolore,  le  corde  dell'infer- 
no, o come  legge  P ebreo,  le  gomene  dell  in- 
ferno m' hanno  circondato  ( 2 Iìeg.  v.  22  ). 
Dio  minaccia  le  figlinole  di  Sion  di  dar  loro 
corde  per  cinture  ( Is.  c.  3,  v.  24  ). 

CORDEI.IERV.  Ordine  della  cordclicra.  Spe- 
cie d’  Ordine  inslituito  da  Anna  di  Bretagna, 
regina  di  Erancia,  sposa  di  Carlo  Vili,  e di 
poi  di  Luigi  XII,  che  gii  successe  nel  i4g8. 
Quella  principessa  instilui  quevi' Ordine  in  onore 
delle  corde  onde  fu  legato  Nostro  Signore  nella 


sua  passione,  e gli  diede  il  nome  della  cordo- 
nerà, a cagione  della  divozione  che  aveva  a 

5.  Francesco  d' Assisi,  di  cui  portava  il  cordone. 
L ’ impresa  era  un  collare  fatto  di  una  corda 
intrecciala  a parecchi  nodi,  di  cui  onorò  le  prin- 
cipali dame  della  sua  corte,  per  metterlo  intorno 
alle  loro  armi.  Il  P.  Ilólyot,  Stor.  degli  ord. 
monastici,  I.  8,  pag.  Asti. 

CORDEMOY  ( Gerardo  di),  nacque  in  Parigi 
da  nobile  famiglia,  oriunda d’Alvernia.  Bosso,  l 

10  pose  appo  il  Delfino  in  qualità  di  lettore.  Ab. 
binmo  di  lui  parecchie  opere  filosòfiche,  e la 
Storia  generale  di  Francia,  in  2 voi.  in  fol., 

11  t.°  de' quali  uscì  fuori  nel  1 685,  e il  2.*  nel 
1681).  Quella  storia  fu  continuala  e pubblicata 
da  suo  figlio,  da  che  il  padre  era  morto  fio  da- 
gli 8 ott.  1684.  Vi  si  trovano  facilmente  rac 
conti  favolosi.  Abbiamo  ancora  di  Ini,  1.°  Il 
discernimento  del  corpo  e dell  anima,  in  6 
discorsi  ; Parigi,  1660,  in  12.'  2.0  Discor- 
so fìsico  della  parola,  1668,  1677,  in  12. ‘ 
3."  Lettere  ad  un  dotto  religioso  ( il  P.  Cos- 
ca ri  ) , sul  sistema  di  Cartesio  , rispetto 
alle  bestie  ; Parigi,  1668,  in  4.”  4-”  Diversi 
trattali  di  metafisica,  di  storia  e di  politica  ; 
Parigi,  1691 , in  12.*  Questi  diversi  componi- 
meali  sono  siali  raccolti  sotto  il  titolo  di  Opere 
di  Cordernog ; Parigi,  1704,  in  4-'  Vi  si  fa  di- 
slinguere  il  Trattalo  della  necessità  della  sto- 
ria, del  suo  uso,  del  moia  con  che  vuoisi 
mescolarvi  le  scienze,  facendole  leggere  ad  un 
principe.  Quest’opera,  ben  pensata  e bene  scrit- 
ta, dice  uno  de’  nostri  moderni  biografi,  baste 
rebbe  per  provare,  come  fosse  degno  Cordemoy 
dei  suo  posto  e della  stima  del  gran  Bossuet. 

CORDEMOY  ( Lumi  Gerardo  di  ),  Gglio  dei 
precedente,  nato  il  7 die.  iGji,  licenzialo  di 
Sorbona,  e abbate  di  Fenières,  ordine  cister- 
ciense, nella  diocesi  di  Clermont,  nell'  Alvernia, 
applicò  il  suo  ingegno  e l'opera  sua  alla  conver- 
sione  degli  eretici.  Fece  per  tale  intento  parec- 
chie missioni  penose  nella  Saiolonge,  ed  in  Pa- 
rigi conferenze  pubbliche  in  cui  confutava  con 
tanto  zelo  quanto  solidità,  gli  argomenti  degli 
eretici.  Mori  in  quella  città  il  7 di  febb.  1722 
in  età  di  7 1 nnno  e 5 mesi,  e ne  lasciò:  1 ° Nar- 
razione della  conferenza  de!  diavolo  con  Lu- 
tero, tradotta  dal  Ialino,  con  osservozioni  ; Pa- 
rigi, 1681,  in  8.“  2.0  Trattato  dell  invoca- 
zione dei  santi-,  Parigi,  1686,  in  12.°  3.°  /-at- 
tere dei  nuovi  cattolici  dell  isola  il Arcert  in 
Saintonge,  all  autore  delle  lettere  pretese  pa- 
storali-, ivi,  16S8.  4."  Lettere  ai  nuovi  catto- 
lici dell  isola  di  Arcert  in  Saintonge,  in  cui 
ris/ion  lesi  alle  due  prime  lettere  erte  il  mini- 
stro Juriett  ha  scritto  contro  la  Storia  delle 
variazioni  delle  chiese  protestanti , ivi,  1689, 

in  4.*  5.°  Lettere  del  signor avvocato, 

ad  un  suo  figlio  ritirato  in  Inghilterra,  contro 
il  nuovo  sistema  de ! signor  Jurietf,  ivi,  16H9. 

6. °  Trattalo  dell'Eucaristia-,  ivi,  1G87. 

7. ’  Trattalo  contro  i Sociniani  ; ivi,  1690, 


COR 


C 0 K 


713 


in  I2.°  8.°  li  eternità  delle  pene  dell'  inferno 
contro  i Sociniani\  ivi,  1697,  in  12.°  9.°  Me- 
todo di  cui  li  tono  serviti  i Padri  trattando 
de'  misteri , eompilato  sulle  memorie,  deli  ab- 
bate di  Moissy-,  ivi,  1 683.  io."  Trattato  delle 
sacre  immagini,  provato  colla  Scrittura  e colla 
traditone  contro  i nuovi  Iconoclasti,  in  12.° 
1 1 ° Considerazioni  importanti  intorno  la  ri- 
sposta dei  dottori  luterani  di  Helmstad,  alla 
guislione  che  è stala  toro  proposta  doli  impe- 
ratrice: Se  fosse  dato  il  salvarsi  nella  Chiesa 
cattolica  ? 1 2.0  La  conferenza  del  diavolo  con 
Lutero,  in  Ialino,  francete  e tedesco,  con  nuove 
osservazioni  ; ed  una  Dissertazione  sul  matri- 
monio dei  nr/oci  riuniti,  in  12.0  i3.”  I desi- 
deri del  cielo  o le  testimonianze  delta  sacra 
Scrittura , contro  il  puro  amore  dei  nuovi  mi- 
stici, con  una  storia  compendiosa  dei  princi- 
pali fanatici  che  sono  comparsi  dallo  stabili- 
mento della  Chiesa  in  poi.  <4 -°  La  divozione 
al  sacro  cuore  di  Gesù.  i5.°  La  vera  divo- 
zione alla  Madre  di  Dio.  1G.0  Trattato  delle 
sante  rcliguie,  provato  colla  Scrittura  e colla 
tradizione,  contro  i Protestanti,  Parigi,  1719, 
in  12.*  17.°  La  continuazione  della  storia  di 
Francia,  di  ano  padre,  dn  Ugo  Capeto,  Gno  alla 
morte  di  Enrico  I.  nel  1600,  ms.  Il  Mercurio 
di  Francia,  mese  ili  api  ile  1722,  chiama  questo 
autore  abbate  di  Teniers  ; il  P.  Le  I.ong,  nella 
aua  Biblioteca  di  Francia , pag.  339,  lo  chia- 
ma abbate  di  Ferrière  ; e pag.  916,  lo  dice  ab- 
bate di  Fanières,  invece  di  Feoières.  V.  pure 
L)upin  , Tavola  degli  autori  ecclesiast.  del 
Xfll  sec.,  pag.  2G89  e aggiunte,  pag.  294$. 

CORRER  (Haldassare),  conosciuto  sotto  il 
nome  di  Corderio,  gesuita,  nato  in  Anversa, 
nel  1 592,  sapeva  ottimamente  le  lingue  dotte, 
e particolarmente  la  lingua  greca.  Fu  dottore 
di  teologia  in  Vienna  d’  Austria,  dove  insegnò 
con  riputazione.  Mori  in  Roma  il  24  giugno 
i65o,  in  età  di  58  anni,  e ne  lasciò  nna  tradu- 
rone delle  opere  di  S.  Dionigi  l' Areopagila, 
pubblicata  l'an.  i634.  in  2 voi.  in  fol.  Catena 
graecorum  Patrum  in  S.  Lucam.  — Catena 
graecorum  Patrum,  in  Joannem.  — Catena 
graecor.  Palr.  in  Slatth. — Job  elucidatus.  — 
Joannìs  Philoponi,  in  cap.  1 Genes.  De  mundi 
creatione,  1.4.  — Fx posino  Patrum  grae- 
corum, in  Psalm.  t.  3. — S.  Dorothei  doc- 
trinae  spirilua/es,  ccc.  Tutte  queste  opere  sono 
corredate  di  traduzioni  e di  note.  Alegambe, 
BUI.  script,  sociel.  Jesu.  Valerio  Andre,  lìtbl. 
Mg. 

CORDES  ( Giovassi  di  ),  canonico  di  Limo- 
ges  nel  XVII  sec.,  formò  una  delle  piò  curiose 
biblioteche  del  regno,  della  quale  Sanile  fece 
stampare  il  catalogo,  in  4-°  nel  i643.  Composq 
egli  stesso  alcune  opere,  cioè  : i,°  Una  disserta- 
zione sovra  S.  Marziale,  che  trovasi  nei  llollan- 
disti.  2.“  Una  traduzione  francese  dall'italiano 
di  Camillo  Porzio  contenente  la  Storia  delle 
turbolenze  acce  nule  nel  regno  di  Napoli  colto 


Ferdinando  1,  ecc.  ; Parigi  nel  1627,  io  8.° 
3.°  Una  traduzione  della  Storia  della  controver- 
sia tra  il  papa  Paolo  V e la  repubblica  di  Vene- 
zia, scritta  in  italiano  da  Fra  Paolo  ; Parigi, 
1 6S5  e 1 688,  in  8.’  \.°  L’ediz.  di  una  rac- 
colta d'  opere  di  Incoiare  di  Reims,  del  papa 
Nicola  I e di  alcuni  altri  ; Parigi,  1 6 1 5,  io  8.'’ 
5.°  Una  eJiz.  delle  opere  di  Giorgio  Cassandre; 
Parigi,  1616,  in  fol.  6.”  Una  dissertazione  re- 
lativamente alla  genealogia  di  Gesù  Cristo. 
V.  l'elogio  di  questo  autore  in  fronte  al  catalo- 
go della  stia  Biblioteca  composto  da  Naudé. 

CORDIKR  ( Antonio  ),  canonico  di  Langres, 
è autore  della  vita  di  S.  Mamerto,  patrono  della 
città  di  Langres,  stampata  in  Parigi  nel  i65o, 
in  8.", 

CORDIER  (Francesco  ),  signore  de'illoulcls, 
lasciò  l’Oratorio  nel  1680,  e mori  nel  1693.  È 
autore  del  Manuale  cristiano,  stampato  in  Pa- 
rigi, e di  una  vita  di  -duna  degli  /ingeti,  car- 
melitana scalza,  morta  nel  1 664 ; Parigi,  i6g4, 
in  8.°  Abbiamo  pure  un  altro  Cordier  ( Claudio 
Simone  ),  canonico  d'  Orléans  nato  nella  stessa 
città  nel  1604.  e morto  nel  1677,  dopo  nver 
pubblicalo  una  l'ila  delta  madre  Chantal,  fon- 
datrice della  VisilazionejOrléans,  1742,  in  1 a.” 

CORDILO,  città  vescovile  della  seconda  Pan- 
Glia,  sotto  la  metropoli  di  Pergete.  La  troviamo 
nella  sola  Notizia  di  Jerocle  ; ma  è fatto  men- 
zione di  essa  negli  atti  dei  concili.  Tuttavia  noi 
crediamo  che  sia  quella  steasa  che  è chiamala 
nelle  Notizie  Correlala. 

CORDONE  DI  S.  FRANCESCO.  Vi  è una  con- 
fraternita chiamala  del  Cordone  di  S.  France- 
sco ed  insliluita  in  onore  delie  ritorte  onde  fu 
stretto  Gesù  Cristo.  I confratelli  portavano  un 
cordone  con  nodi,  che  doveva  essere  benedetto 
dai  superiori  dell'  ordine  di  S.  Francesco,  ma 
che  poteva  essere  dato  da  tulli  i religiosi  dello 
stesso  Ordine.  Il  papa  Leone  X approvò  In 
pratica  di  porlare  il  cordone  di  S.  Francesco 
e vi  uni  certe  indulgenze.  L’an.  1 585,  Sisto  V 
eresse  la  confraternita,  e Paolo  V la  confermò. 
La  pratica  di  quella  divozioncconsistevanel  por- 
tare il  cordone  benedetto  in  memoria  dello  ri- 
torte di  Nostro  Signore,  nel  dire  tutti  ì giorni 
cinque  volte  il  Pater,  l due  e il  Gloria  Patri, 
io  onore  delle  cinque  piaghe,  ed  una  volta  pel 
papa.  L' intenzione  di  quella  divozione  era  di  far 
meditare  spesso  la  Passione  di  Nostro  Signore, 
e di  far  star  cauti  a non  porsi  di  nuovo  nei  lac- 
ci ilei  peccate,  da  cui  ne  ba  esso  liberato,  li 
P.  Candido,  L'ita  diS.  Francesco,  pag.  608. 

CORDONE-  Ordme  del  Cordoo  Giallo.  Specie 
di  Ordine  o piuttosto  di  società  ridicola  e bizzar- 
ra, insliluita  al  tempo  di  Enrico  IV,  re  di  Fran- 
cia, dal  duca  di  Nevers,  e composta  di  cavalie- 
ri cattolici  ed  eretici.  Eranoricevuli  nella  Chie- 
sa, io  presenza  deicurati,  dai  generale  0 da  uno 
commesso  per  parte  sua,  che  loro  dava  il  cordo- 
ne giallo,  alla  Gue  di  un  discorso  che  faceva  a 
questo  proposito.  EraDO  obbligati  a soccorrersi 
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gli  uni  gli  altri  di  corpo  o di  boni  contro  i loro 
propri  padri.  Se  qualcheduno  mancasse  di  de- 
naro, gli  sarebbe  permesso  il  prenderne  da  un 
altro  cavaliero  fino  a 100  scudi.  Il  re  Enrico  IV 
abolì  quel  proteso  Ordine  con  sue  lellere  del  20 
nov.  e del  1 .°  die.  dell'an.  1606.  Il  P.  llclyol. 
Storia  degli  ordini  monastici,  t.  8.  pag.  4 19. 

**CORDOVA,  Corduba,  città  vescovile  di  Spa- 
gna, sotto  la  metropoli  di  Toledo,  è posta  in  una 
delle  piùaggradevoli  8Ìtuazioni,sulla  riva  setten- 
trionale 0 alla  destra  dei  Guadalquivir,  che  vi 
si  passa  sovra  un  bellissimo  ponte,  a 25  leghe 
al  disopra  ed  al  levante  di  Siviglia,  ed  a 70  al 
mezzogiorno  di  Madrid.  Deve  la  sua  fondazione 
ai  Romani  che  vi  mandarono  una  colonia  nel  tem- 
po delle  guerre  civili  tra  Cesare  e Pompeo.  Die- 
de il  natale  poco  tempo  di  poi  ni  due  Seneca  e 
al  poeta  Lucano,  e diventò  la  capitale  dei  tre  re- 
gni de’ Mori  che  si  formarono  in  Andalusia.  La 
sede  vescovile  di  Cordova  vuoisi  fondata,  secon- 
do Comman ville,  nell’an.  3oo,  e secondo  altri, 
nel  principio  del  IV  sec.  Essa  fu  sottoposta  alla 
metropoli  di  Toledo,  come  lo  è tuttora,  ma  col- 
l'Invasione degli  Arabi  restò  soppressa,  e solo  fu 
ristabilita  nel  sec.  XIII,  dopoché  S.  Ferdinan- 
do HI,  re  di  leeone  e di  Casliglia,  cacciò  i mori 
dalla  città,  cangiando  la  loro  gran  moschea  in 
cattedrale.  Questa  magnifica  moschea  fu  eretta 
nel  692  dal  re  Àbderamo,  ed  é un  edilizio  di  cui 
nella  penisola  non  avvi  l’egoale  sì  per  grandez- 
za,che  per  preziosità. Vuoisi  cheinorigine  l'edi- 
lìzio fosse  un  tempio  di  Giove;quindi  cangiato  in 
moschea,  dopo  essere  stato  ridotto  a chiesa  cat- 
tolica, nella  qual  forma  fu  ritornato  dopo  l'aboli- 
zione del  bugiardocultomaomettano.il  cristiane- 
simo appropriando  al  proprio  culto  questo  splen- 
dido edilìzio,  ha  costruito  una  chiesa  Cristiana 
nel  centro  medesimo  dell'Araba  moschea. Questo 
capo-lavoro  architettonico, perduto  come  accesso- 
rio in  mezzo  all'immenso  edilìzio  che  lo  racchiu- 
de, è collocato  precisamente  nel  centro  della  mo- 
schea in  modo  da  chiodere  ogni  varco  all'aria  ed 
alla  vista, e più  di  un  centinaio  di  colonne  furono 
tolte  per  innalzare  il  santuario  al  vero  Dio.  Que- 
sta cattedrale  sotto  f invocazione  della  B.  Ver- 
gine ha  180  piedi  di  lunghezza  sovra  i3o  di  lar- 
ghezza; vi  si  eotra  per  24  porte.  La  vòlta  è so- 
stenuta da  io  ordini  di  pilastri  o co'onne  di  dia- 
spro, di  alabastro  e di  marmo  nero  di  ua  pie- 
de e mezzo  di  diametro  e 1 5 di  esse  per  ogni  or- 
dine. La  navata  di  mezzo  è grandissima  e fab- 
bricata alla  moderna.  Il  capitolo  è composto  di 
8 dignità,  20  canonici,  3o  prebendati,  ecc.  Ol- 
tre alla  cattedrale  vi  sono  in  Cordova  i3  parroc- 
chie, comprendendovi  i sobborghi;  vi  erano  an- 
cora 3o  case  religiose,  i5  d'uomini  e i5  di 
donne,  e dodici  ospitali. I gesuiti  vi  avevano  un 
collegio  ed  i domenicani  vi  avevano  cinque  con- 
venti.Si  contano  io  Cordova  io  mila  cose. Il  ter- 
ritorio di  quella  città  ha  i5o  borghi,  villaggi  ca- 
sali,e la  sua  diocesi  elicsi  estende  dalle  due  parli 
del  Guadalquivir,  92  parrocchie. 


Concili  di  Cordova  — Il  primo  fu  celebralo 
dal  grande  Osio,  vesc.  di  Cordova  Tao.  347  0 
384-  Condannò  coloro  che  il  concilio  di  Sardi- 
ca  aveva  condannato,  ed  ammise  alla  sua  comu- 
nione coloro  che  quel  concilio  aveva  ricevuti. 
Fabricio, in Sjnod.  Regia,  t.  3.  Labb.  2.  Hard.  1. 
— Il  2.*  l’an.  852.  Fu  esso  un  conciliabolo  ra- 
dunato per  ordine  dei  re  arabi,  nel  quale  si  con- 
dannò il  martirio  volontario  di  quelli  che  si  offri- 
vano da  sé  stessi  ed  il  culto  che  loro  si  rendeva. 
S-  Eulogio  che  fu  martirizzalo  durante  quella 
persecuzione,  parla  di  quel  falso  concilio,  e lo 
combatte  in  oo’opera  intitolata:  Memoriale  san- 
ctorum.  Baronio,a</a«.  85 1 e85a.  Regia,  21. 
Labb.  8.  Hard.  5. 

**  CORDOVA  DI  TVCUMAN,  o la  Nuova  Cor- 
dova, città  vescovile  dell'America  meridionale, 
nel  governo  diTucuinan,  è capo-luogo  del  go- 
verno del  suo  nome,  provincia  di  Bueoos-Ayres. 
Sta  in  un  terreno  piuttosto  paludoso,  ma  fertile, 
presso  alla  Ricara,  che  va  a perdersi  in  un  lago 
salso.  Cordova  è popolata  di  spagnuoli  e di  ne- 
gri, i primi  si  fanno  ascendere  a circa  2000,  e i 
secondi  a più  del  doppio  Essa  fu  fondala  da  Giro- 
lamo Cabrerà,  che  così  la  chiamò  a cagione  del- 
la somiglianza  della  sua  situazione  a quella  di 
Spagna.  ì*  sua  sede  vescovile  fu  istituita  dal 
pontefice  Pio  IV  nell’  an.  i56o,  e secondo  altri 
da  S.  Pio  V nel  1570,  i quali  però  con  Comman- 
ville  forse  confusero  l'istituzione  di  questa  sede 
eoo  S.  Jago  deil'Estevo,  o S.  Miguel.  In  segui- 
to per  le  vicende  de'  tempi  cessò  di  essere  seggio 
episcopale,  e in  tutto  il  sec.  XVIII  non  si  rinvie- 
ne memoria  di  alcun  suo  vescovo.  Ma  finalmen- 
te venne  ripristinata  la  sede  nel  principio  del 
correote  secolo  dal  sommo  pontefice  Pio  VII.  Bel- 
la e degna  di  osservazione  è In  cattedrale,  dedi- 
cata a Dio  sotto  l’ invocazione  dei  principi  degli 
apostoli,  i santi  Pietro  e Paolo.  Vi  sono  in  Cor- 
dova 4 chiese  parrocchiali,  3 conventi  di  religio- 
si, 2 monasteri  di  monache,  ospedale,  semina- 
rio, ec.  Moroni,  Dii. 

CORDOVA  ( Ahtokio  di ),  spagnuolo,  dell'or- 
dine dei  frati  minori,  morto  nel  1758,  io  elà  di 
3 anni, ci  ha  lasciato:  i.°  l)e potestatc  Papae ; 
inezia,  1579,  in  fol.  2.0  Commenti  sulla  re- 
gola diS. Francesco,  stampati  in  Parigi  nel  1621, 
m 8.°  3.°  Quaesiionet  gualuor  de  de  trac  rione, 
ac  restituitone famae, con  note  sul  tratlalodi  Do- 
menico Solo;  De  legenda  secreto ; Aleala,  1 533. 
4-c  Annotaliones  ad  compendium  privilegio - 
rum  FF.  Min.  et  A /io  rum  Ord.  Meridie.  ; 
Napoli,  1595,  in  4-°5.°  Quacstionarium  tbeolo- 
gtctim  librisouingue  dtsrincttrm;  Toledo,  1578; 
Ingolsl&d,  1093;  e Venezia,  iCo4-  6-°  Com- 
menti sul  maestro  delle  Sentenze  ; ivi,  1 5 fi 9. 
7 Arma  fidei;  Id  gol  stati,  i562.  De  in- 
dulgenti is  \ Aleala,  i554,  9.0  lina  sómma  di 
casi  di  coscienza,  in  ispagnuolo;  Toledo,  i583, 
ed  Aleala,  1592.  io.°  In  trattato  della  Conce- 
zione della  Beatissima  Vergine.  11. 0 i'x posi  rio 
casuum  / raclaiis  reserva  (or  uni.  12. 0 11  lesto  dei 
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Diritto  canonico,  coila  sua  divisione.  Il  P.  Gio- 
vanni di  S.  Antonio,  Bibliot.  unioers.  franche. 
t.  i.  pag.  ioo. 

CORDULA,  vergine  e martire,  compagna  di 
S.  Orsola.  Se  ne  celebra  la  festa  il  22  ottobre. 

V.  Desoli. 

CORK,  figlio  d'Esaù  e di  Ootibama.  Successe 
a Gcnez  nel  regno  di  una  parte  dell’ldumea,  ed 
ebbe  per  successore  Galhan.6V#i.  c.  36,  ▼.  16. 

CORE,  levita,  figlio  di  Isaar  e padre  d’Aser, 
d’Elcaoa  e di  Abiasaph,  non  che  capo  della  fa- 
miglia de’ Cariti  fra  leviti  celeberrima, preso  d'in- 
vidia per  la  fama  e per  1’  autorità  di  che  presso 
il  popolo  godevano  Mose  ed  Aronne,  mosse  se- 
dizione conir'  essi  unitamente  a Dathan,  Abiron, 
Hon  ed  altri  25o  de1  primieri  fra’  leviti  ( Num. 
c.  i6,v.  i).«—  Per  questo  loro  delitto  ed  adrgingan- 
no  del  popolo  che  volevano  ammutinare,  dietro 
comminatoria  e discorso  di  Mose  s'aprì  sotto  ai 
loro  piedi  la  (erra  e li  inghiottì  unitamente  a 

3uanto  possedevano, salvi  per  miracolo  ri  mane  n- 
o soltanto  i loro  figli  (Afoni,  c.26,  v.  io,  ecc.). 
Questi  e i posteri  diCorefunzionaron  poscia  qnai 
levili  nel  tempio,  e da  essi  tolse  David  i custodi 
ed  i cantori  del  tempio  ; e così  pure  ad  essi  si 
ascrivono  gli  undici  salmi  indicali  sotto  il  no- 
me di  Core,  cioè  : il  4i,  43,  44,  43,  46,  4-7» 
48,  83,  84,  86,  87.  Calmet,  Dix.  Stor. 

CO  RE. MINO  (S.),  i.°  vescovo  di  Cornooaille 
o di  Kernper  o Quiroper,  nella  Bassa-Bretagna, 
fu  discepolo  di  S.  Martino  di  Tours.  Non  sap- 
piamo di  lui  altra  cosa,  se  non  che  fu  il  primo 
vescovo  di  Quimper,  dove  visse  e morì  santa- 
mente. Quella  città  fu  poi  chiamata  dal  suo  no- 
me Quimper-Corentioo,  come  se  ne  fosse  stato 
il  fondatore.  Celebra  essa  Ire  feste  io  suo  onore, 
T una  al  i.°  di  maggio,  che  considera  siccome 
il  giorno  della  sua  morie  o della  sua  traslazio- 
ne ; r altra  al  5 di  seti.,  che  tiene  pel  giorno 
della  sua  ordinazione,  e la  terza  al  12  die., che 
credesi  essere  il  giorno  della  sua  morte.  Alcuni 
dicono  che  le  sue  reliquie  sieno  in  S.  Corenli- 
no,abbadia  di  vergini  fabbricata  dal  re  Filippo 
Augusto,  vicino  a Manles-sur  Seine.  verso  l an- 
no (201  ; altri  in  Montreuil-sur  Mer  in  Picar- 
dia  ; ed  altri  io  Marmoutiers  in  Tonraine.  En- 
scherno  considera  come  favoloso  tolto  quello 
che  è stato  detto  di  piò  intorno  a S.  Goreoliuo. 
Baillet,  5 selt. 

COREPISCOPO,  Chorepiscopus.  Questa  pa- 
rola viene  dal  greco  %u>pa , regione,  piccolo 
paese,  e sT«rx$Tes\  vescovo.  1 corepiscopi  erano 
ecclesiastici  che  esercitavano  la  maggior  parte 
delle  funzioui  vescovili  nei  villaggi,  in  cui  erano 
mandati  dai  vescovi. 

Origine  dei  corepiscopi.  — Alcuni  cattolici 
e parecchi  eretici  fanno  risalire  i corepiscopi  fi- 
no ai  tempi  degli  Apostoli  ( Mnturas,  in  A olia 
ad  Àntonin.  lit.  7,  cap.  2.  Salmasio.  Bion- 
dello, in  Apolog . Hieron  Vossio.  Basnagio, 
1.  1,  Disi.  cap.  5 ).  Il  P.  Morin  dell’ Orato- 
rio, nel  sqo  tratlato  De  tacris  ordinalionib. 
Voi.  III. 


part.  3,  ezerc.  4,  dice  che  cominciassero  nella 
Calazio  e nel  Ponto  verso  I'  an.  270  ; ma  non 
è fatta  menzione  di  corepiscopi  in  Oriente  prima 
dei  concili  d'  Ancira,  di  Neocesarea  e di  Nicea, 
tenuti  nel  principio  del  IV  sec.,nè  in  Occidente 
prima  del  cono,  di  Riez,  tenuto  nel  439. 

Dignità  dei  corepiscopi.  — I teologi  con- 
vengono che  vi  sieno  stati  corepiscopi  i quali 
avessero  il  carattere  vescovile  siccome  per  acci- 
dente ; di  quésta  fatta  erano  quelli  che  furono 
ordio&ti  vescovi  nell’  eresia,  e che  si  facevano 
spesso  corepiscopi  , allorché  ritornavano  alla 
Chiesa  ; di  questa  fatta  emn  pure  i vescovi  dis- 
cacciati dalle  loro  sedi-  Ma  non  egualmente 
convengono  sulla  quistione,  se  tulli,  cioè,  i core- 
piscopi avessero  il  carattere  vescovile,  in  firth 
del  loro  stato  e del  loro  ufficio,  oppure  se  non 
fossero  essi  che  semplici  preti.  11  più  comtiue 
sentimento  è che  i corepiscopi,  per  ordinario, 
non  fossero  che  semplici  preti,  che  non  avevano 
nè  l'ordinazione,  nè  l'autorità  vescovile,  ma 
che  facevano  solamente  alcune  funzioni  vesco- 
vili nei  borghi,  in  coi  i vescovi  li  mandavano; 
dopo  che  loro  avevano  imposto  le  mani,  sebbe- 
ne non  nel  modo  stesso  dei  veri  vescovi.  Questo 
sentimento,  i.®  è fondalo  sul  1 3.°  canone  del 
conc.  di  Ancira,  che  dice  nob  essere  ai  corepi- 
scopi  permesso  1’  ordinar  preti  e diaconi.  Non 
erano  dunque  veri  vescovi,  ai  quali  è sempre 
stato  permesso  l’ordinar  preti  e diaconi.  2.*  Il 
i3.°  canone  del  conc.  di  Neocesarea  dice,  die 
i corepiscopi  sono  succeduti  ai  70  discepoli,  0 
piuttosto  che  sono  stati  stabiliti  ad  esèmpio  e sul 
modello  dei  70  discepoli,  ad  exemplum  et f or- 
moni septuaginta.  Ora  i vescovi  sono  succeduti 
Agli  Apostoli,  ed  i semplici  preti  ai  70  discepoli. 
3.®  Il  papa  Leone  III,  consultalo  da  Carlomagno 
l’an.  779,  rispose  che  i corepisiopi  non  erano 
che  semplici  preti.  4 ° Questo  è altresì  il  senti- 
mento dei  dotti  di  primoordiue  che  hanno  scritto 
su  tale  materia  ; del  de  Marca,  I.  2,  Concor- 
di  a e , c.  (3  ; del  P.  Morin,  exerc.  4;  del  P.  Pe- 
tan  , I.  2,  de  Hierarch  ; del  P.  Tomassino, 
pari.  1,  1.  1,  c.  18,  della  Disciplina  della 
Chiesa  ; del  P.  Le  Goiote,  dell'  Hatlier,  del  Du 
Cange,  ecc. 

Diritti  e /finzioni  dei  corepiscopi.  — I co- 
repiscopi esercitavano  la  maggior  parte  delle 
funzioni  vescovili  ; governavano  e visitavano 
le  parrocchie  che  loro  erano  sottomesse,  face- 
vano osservare  gli  statuti  sinodali,  correggeva- 
no il  popolo  ed  il  clero,  avevano  cura  dei  po- 
veri, davano  gli  ordini  minori  solamente,  ecc., 
assistevano  qualche  volta  anche  ai  concili,  giac- 
ché troviamo  1 5 sottoscrizioni  di  corepiscopi  nel 
i.°  conc.  di  Nicea  e due  in  quello  di  Neocesa- 
rea ; ma  per  privilegio,  siccome  è pure  stato 
accordato  dappoi  agli  abbati  ed  ai  generali 
d'  Ordine. — I corepiscopi  essendosi  resi  impor- 
tuni per  la  loro  temerità  e per  la  loro  ambizio- 
ne, per  la  quale  usurpavano  lutti  i diritti  dei  ve- 
scovi, comincia ronBi  ad  abolire  fin  dal  X 0 dal- 
94 
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l’Xl  soc. , tanto  in  Oriente  quaolo  in  Occidente,  giose.  II  vescovo  godeva  di  20,000  ducati  di  red- 
Sonovi  poro  anche  oggigiorno  alcuni  compisco-  dito. 

pi  presso  i Siri  e gli  altri  Orientali  { Rimale  CORICO,  città  vescovile  della  prima  Citici»  , 
marami,  pari.  2.  Merini,  png.  4 1 5 e 4>9  )•  nella  diocesi  di  Antiochia,  sotto  la  metropoli  di 
Ve  ne  erano  pure  in  Treveri  ed  in  Colonia,  ma  Tarso.  È situata  sulla  rosta  del  mar  di  Cilicia , 
dagli  antichi  ben  diversi.  In  Treveri  sono  qual-  a 60  miglia  da  Tarso  ed  a 46  dall'isola  di  Ci- 
tro  dignilà  che  portano  il  titolo  di  corepiacopi.  prò,  vicino  al  fiume  Piramo.Oggigiornochiama- 
In  Colonia  il  primo  cantore  si  chiama  corepi-  si  CaracAirar. 

scopo,  e certamente  perchè  è egli  il  vescovo  od  CORICO,  chiamala  presentemente  CAoracAi- 
il  superiore  del  coro  ( Molano,  !)e  canonici*,  »ar,  CAurco  e CAurc , è una  città  della  prima 
I.  2,  c.  32  ).  Ai  corepiscopi  succedettero  gli  ar-  Cilicia  nella  Caramania,  con  un  buon  porto  ed 
cldiaconi  presso  i Latini,  e presso  i Greci  gli  una  cittadella  alquanto  forte  sul  mare  della  Ci- 
e sarchi  o deputali  del  patriarca  per  In  risila  delle  licia,  a 1 3 miglia  da  Pompejopoli  al  ponente  ed 
chiese  e dei  monasteri.  Oltre  agli  autori  già  ci-  a 60  da  Tarso.  È la  sede  di  un  vescovo  sotto  la 
tali  V.  Bellarmino,  De  clerici*,  v.  17.  Duaren,  metropoli  di  Seleocia.  I Francesi  ed  i Latini  se 
1 . 1,  De  sacri*  Ecclesia*  ministri*,  c.  9.  Il  ne  impadronirono  alla  fine  dell' XI  sec.,  evi  po- 
P,  Cello),  De  ecclesiasl.  AierarcA.  I.  4,  c.  1 4.  aero  un  arcivescovado  sotto  il  patriarca  di  Antlo- 
II  P.  Alessandro,  in  Dissertationih.  ad  saccul.  chia;  ma  cadde  tostamente  io  potere  dei  Turchi, 
filari.  Witasse,  De  ordine , t.  2,  png.  255  e siccome  pare  Bdessa  e Jerapoli.  Gerardo  uno 
scg.  La  Coinbe,  Raccolta  di  Giurisprudenza,  de'  suoi  vescovi,  assistè  al  cono,  di  Autiochia 
CORPO',  V.  CORCIR  V.  nell’ affare  di  Radulfo  nell’ nono  Ii36. 

CURGF.fi,  CORK  0 CORGRSGEIVD.UI , città  CORIDALI,*  , città  vescovile  di  Licia , nella 
alquanto  passabile  ne’ confini  dell'Armenia,  diocesi  d’  Asia,  sotto  la  metropoli  di  Mira.  Dice- 
chiamnla  Corico  dai  Greci.  1 Neslorìani  vi  sta-  si  pure  Corydallu*.  Le  Notizie  ne  fanno  men- 
bilirono  un  vescovado  della  loro  setta,  al  quale  zione  e gli  Alti  dei  concili, 
diedero  il  titolo  di  metropolitano,  quantunque  CORIDALI,*.  V.  CoaoiLO. 
uon  ne  sia  fatta  alcuna  menzione  nelle  Tavole  CORIFEO,  CorypAaeu*.  Questo  termine  vie- 
dei  Damasceno,  nè  in  quelle  di  Amri.  Jesuza-  ne  da  uoa  parola  greca  che  significa  la  sornmi- 
cha,  uno  de'  tuoi  vescovi,  non  volle  essere  te-  là  della  lesta, e si  usa  per  indicare  il  capo,  il  prin 
stimonio  dell'  ordinazione  d’ Israele,  58.*  Catto-  cipale  di  una  compagnia , di  una  comunità,  di 
lico,  nominalo  per  opera  di  Abulhal,  tesoriere  una  dottrina,  di  una  setta, 
del  califfo.  **  c.ORIXTO,  città  della  Grecia,  altre  volte 

**  CORCAR  ( Pietro  ) , prete  di  Corlay,  dio-  delle  più  possenti.  K nel  Peloponneso,  vicino  al- 
cesi  di  Quimper, dottore  di  Navarca,  canonico  di  l’ istmo  o liogoa  di  terra  che  unisce  la  Morea 
Solssons,  nacque  nella  diocesi  di  Quimper.  e ino-  0 il  Peloponneso  alla  Grecia,  tra  il  golfo  di  Le 
ri  ia  gennaio  del  1794.  Abbiamo  di  lui  le  se-  panto  e quello  di  Bugia.  Quel  che  vi  era  di  più 
guenli  buone  opere,  cioè:  uaa  Dissertazione  tco-  considerabile  consisteva  in  una  fortezza  chiama- 
logica sulla  disputa  tra  il  papa  S.Stefano  eS.Ci-  la  Acro-Corinlo,  edificata  sulla  sommità  di  UDa 
priauo,  1725,10  12.* — Dissertazione  critica  e montagna  che  dominava  la  città.  Ila  avolo  suoi 
teologica  sul  concilio  di  Rimini,  1733, in  iz.° — re  perdo  spazio  di  più  di  (re  secoli.  Fu  di  poi 
Dissertazione  critica  ed  istorica  sul  papa  Lìbe-  governatala  on  magistrato  annuale  che  chiama- 
rio, 1786,10  12."  — Memoria  dogmatica  e sto-  vasi  Prilano.  Cipselo  se  ne  rese  signore,  e la 
rica  relativa  ai  giudici  della  fede, 1736,  io  12.*  lasciò  asuo  figlioli  poi  i Romani  la  rovinarono. 
— Dissertazione  critica  e teologica  sul  monoteli-  Giulio  Cesare  la  fece  rifabbricare,  e di  nuovo  la 
Binoe  sul  sesto  concilio  generale,  1741.  in  12. 0 popolò;  ma  molto  vi  mancava  ancora,  perchè 
L'assemblea  del  clero  del  1760  lo  ricompensò  le  rendesse  il  suo  primo  splendore.  S.  Paolo  vi 
per  la  sua  opera:  Di/eta  legittima  de'  poteri  dei  predicò  la  fede  durante  un  anno  e mezzo,  e 
vescovi,  ch'era  ancora  ms.  e poteva  formare  vi  converti  a G.  C.,  Crispo,  capo  della  sina- 
4.  voi.  io  fol.  La  Francia  letteraria.  Feller,  goga,  con  tutta  la  sua  famiglia,  e Sostane,  capo 
Dici.  pure  di  sinagoga,  Eoo  a tanto  che  i Giudei,  ir- 

**  CORI*,  Cauria , città  vescovile  di  Spagna,  rilati  delle  conversioni  che  operava,  lo  obbliga- 
sollo  la  metropoli  di  Composteli»,  è situala  sul-  rono  ad  uscire  della  città.  Quivi  avevaegli  si-rit- 
ta piccola  riviera  d'Alagoa  e sulle  frontiere  del  lo  la  lettera  ai  Romani.  S.  Paolo  non  fu  il  solo 
Portogallo,  a 35  leghe  a ponente  da  Toledo.  Non  che  annunciasse  il  Vangelo  ai  Corinti  ed  ai  po- 
contiene  che  700  famiglie,  distribuite  in  due  par-  poli  delle  vicinanze;  S.  Andrea  loro  predicò  pu- 
rocchie.  Il  capitolo  della  cattedrale,  che  è bella,  re  Cesò  Cristo,  e dall'  Acaia,  dove  mori,  le  sue 
consiste  in  1 1 dignità,  1 5 canonici  e 7 beneficiali  reliquie  furono  recale  in  Costantinopoli.  Il  mar- 
detli  portionarii.  B stato  altre  volte  regolare  del-  tirologio  fa  ancora  menzione  di  Timone,  uno 
l'ordine  di  S.  Agostino.  La  città  aveva  titulo  di  dei  sette  primi  diaconi,  e di  Soslene  di  cui  nb- 
marchesato,  appartenente  ai  duchi  d'Aiba.  La  biamo  già  parlalo,  che  hanno  sofferto  il  martirio 
sua  diocesi  conteneva  817  parrocchie,  ripartile  in  Corinto. — Le  notizie  ecclesiastiche  della  chie- 
in  5 arcidiaconati,  7 arciprelure  e <7  case  reli-  sa  di  Corinto  riportano  che  nel  I sec.divenneseg- 
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pio  » «covile,  e die  nel  IV  o V 8«c.  fu  elevai» 
al  grado  di  metropoli  nella  diocesi  dell'  llliria 
orientale,  avendo  per  sulfraganee  le  seguenti 
chiese:  Argo,  Cefalonia,  Zacinto,  Damla  o Da- 
mala, Stelice,  Tegea,  Zamena,  Monenbusia.ecc. 
li  pontefice  S.  Gregorio  I mandò  al  metropoli- 
tano il  sagro  pallio  come  primate  di  tutta  V A- 
chea.  Di  poi  i Veneziani  vi  fecero  erigere  un 
seggio  arcivescovile  pei  latini  per  tutta  laMorea, 
con  la  residenza  a Monenhasia.  Poscia  vi  si  sta- 
bilì un  arcivescovo  di  rito  greco  con  un  solo  suf- 
Traganeo.AI  presente  Corinto,  0 Corinzio,  c tito- 
lo arcivescovile  in  parlibua,  che  è conferito  dal- 
la santa  Sede,  e che  ha  per  luQVaganei  i titoli 
egualmente  in  partibus  di  Argo,  Megra,  Mes- 
senia  e Tegea.  Attualmente  la  città  chiamasi 
anche  Cornuta,  c vuoisi  che  ancora  sussista  la 
principal  chiesa  chiamata  Panagea  dedicata  al- 
la beatisaima  Vergioe.  Vi  si  osservano  molte 
moschee  cinte  di  cipressi,  e qualche  chiesa  gre- 
ca. La  dominatione  turca  vi  cominciò  nel  i4j8. 
Clì  avanzi  della  sua  prisca  grandezza  sono  ben 

fiochi,  e fra  essi  annoverasi  la  predetta  cilladel- 
a Aero-Corintbu*.  Il  commercio  di  Corinto  è 
tuttora  di  qualche  considerazione. 

conio  (Raimondo),  milanese,  chcrico  rego- 
lare della  congregazione  di  S.  Paolo,  fu  uno 
dei  più  celebri  predicatori  del  suo  tempo.  I 
papi  Alessandro  VII  e Clemente  IX  l'onorarono 
della  loro  benevolenza  ; fu  fatto  consultore 
del  santo-officio  da  quest' ultimo,  e fu  spesso  do- 
mandato per  coprire  sedi  vescovili,  che  sem- 
pre costantemente  rifiatò.  Morì  della  morte  dei 
giusti,  il  17  selt.  1679.  Ecco  le  sue  opere: 

1 Epitome  licere l'.  rum  omnium  Conciliurvm 
provincio/ium  S.  bici,  ecclesia*  per  titulos  or- 
dine alphabelico  digctlae-,  Milano,  i64o,in4° 
2.”  Concordanliae  morate t in  Genesim.  Si  è 
falla  una  S.'ediz.  di  qoesfopera  in  Milano,  1671, 
in  fol.  3.°  In  Exodum-,  Milano,  i6Sj.  in  fot. 
4-*  In  Leciticum ; ivi,  1677,  in  fol.  5.°  In  Nu- 
mero*, 16S9,  in  fol.  G."  In  Deuteronomium; 

1 68 1 , in  fol . 7 . ° Pharao  flagellato*  aire  de  de- 
cem  plagi*  o Eggptiorum  ; Milano,  in  fol.  t.  1, 
1G60;  t.2, 1662;  t.  3,  1677;!. 4,  ms.  8.°  fìhe- 
tori*  Vincentii  Galli  compcndium  ; Milano, 

1 61)6,  in  12.“  9.“  A ’ox  atra  in  exei/uiis  car- 
dinali* Theodori  Tricullii , Milano,  1G57,  in 
fol.  con  figure,  io.* Manuale  regu/aris  discipli- 
na*; Milano,  i65o,  iu  4-°  Prompluarium 
Epiteoporum,  1668,  iu  4 "’  12 E itac  aanelo- 
rum  ! ìau moni*  et  E er  mundi  fratrum  de  Curii*, 
iu  8."  i3.°  A omenclalurae  biblicae,  4.  voi.  in 
fol.  mss.  i4.°  Al  Cantica  Canlicorum  commen- 
tarla, 4 voi.  in  fol.  ms.  Biblioth.  tcriplor.  Me- 
dio lati. 

CORIOLA1VO  0 LONGCS  DE  CORIOLAN(nuN- 

CKSCO).  V.  LoM.es  DB  CORIOLAN. 

CORISTA.  V.  Cantore  e Cantori. 

CORK., CORRE  0 COHCACU, città  vescovile  d Ir- 
landa, nella  Mommooia. capitale  della  contea  dello 
stesso  nome.  In  Ialino  Corca, jia.  Giace  sul  fiume 


Saverence,  4 piccola  ma  ben  forlificata.il  suo  ve- 
scovado al  quale  si  sono  uniti  in  diversi  tempi 
quelli  di  Clone;  e di  Ross,  è siiflrnganeo  di  Cas- 
scl.  Deputa  al  parlamento.  Il  suo  primo  vescovo» 
S.  llarre,  che,  avendovi  falla  costruire  una  cat- 
tedrale in  sulla  fine  del  secolo  VI  o nel  principio 
del  VII, vi  sedette  17  anni. 

CORMKILI.ES,  Cormeliae,  abbadia  di  bene- 
dettini non  riformali,  era  situata  in  un  borgo 
dello  stesso  nome,  tra  Lisieux  e Pont-au-de  Mer, 
sulla  C&lone.  Venne  fondala  verso  I'  un.  1060, 
sotto  l'invocazione  della  Vergine,  da  Guglielmo, 
figlio  di  Osberne  di  Crespon,  che  vi  fu  sepolto 
fan.  1070. La  chiesa  di  quesfabbadia  fu  incen- 
diala dalla  folgore  il  3o  nov.  1674,  e nel  prin- 
cipio del  secalo  precedente  il  monastero  era  po- 
co numeroso  e quasi  del  tutto  rovinalo  ; ma 
Carlo  d’  Orléans,  marchese  di  Uhotelio,  essen- 
done stato  nominato  abbate  commendatario  nel 
1726,  ne  fece  ristorare  gli  edifici  e vi  risiabili 
il  buon  ordine.  Tuttavia  il  nummi  dei  religiosi 
non  si  aumentò.  La  baronia  di  Cormeiltes,  co- 
stituita da  4 parrocchie  in  signoria  e padronato, 
apparteneva  all’  abbadia,  la  quale  vi  esercitava 
alla  giustizia.  La  Marlinjére,  Callia  ebritt. 
t.  2,  col.  846. 

CORSIERE,  Cormeriaeum,  abbadia  dell' or- 
dine di  S.  Benedetto  della  congregazione  di 
S.  Mauro,  era  situata  in  una  piccola  città  dello 
stesso  nome,  in  Turrena  sull’lnJre,  distante  3 
0 4 leghe  da  Tours.  Fu  fondata  l' ao.  780,  da 
Iliero,  abb.  di  S.  Martino,  col  consentimento  di 
Carlomagao,  che  ne  diede  lettere  di  conferma- 
zione fan.  791.  Da  quel  tempo  in  poi  gli  ab- 
bati di  Cor  mer;  furono  sempre  signori  della 
città.  La  Marlinière,  Dii.  geogr. 

C0BM1S  (FaANCESco  ni),  uiorto  decano  degli 
avvocati  dei  parlamento  di  Provenza  nel  1734, 
in  età  di  g5  anni, univa  ad  una  grande  esperien- 
za, uno  studio  continuo  delle  leggi.  Era  nipote 
di  Scipione  du  Perder,  scudiero  e decano  degli 
avvocali  dello  stesso  parlamento.  Ha  fatto  ristam- 
pare le  opere  di  du  Perder,  suo  zio,  in  2 voi. 
m fol.,  Tolosa,  1721.  Il  primo  voi.  è : 1.°  del- 
le materie  ecdesiattiche  e beneficiarie;  2.’  del 
le  materie  feudali , e diritti  signoreschi;  3.”  dei 
matrimoni,  teconde  none  e doti  ; 4.”  dei  te- 
ttamenli  e delle  successioni  oh  intestalo,  delle 
lotlituiiu-ni,  elezioni  e fedecommesti.  Il  secon- 
do voi.  è : i.°  delle  aoilituzioni  dei  Jedecom- 
tncati  e delle  elezioni-,  2.°  dille  legittime  e dei 
legati-,  3.“  degli  intere*»  ; 4.”  delle  diverte 
materie  miste  ; 5.°  delle  materie  criminali. 
Giornale  dei  dotti,  1722,  pag.  4g7  della  1.* 
ediz. 

CORNA,  città  vescovile  di  Licaonia,  nella 
diocesi  d'  Asia,  sotto  la  metropoli  d' Iconio.  La 
Notizia  di  Jerocle  ne  fa  menzione  ed  ba  avuto 
2 vescovi. 

CORNARO  (Flaminio),  figlio  di  Giovanni 
Battista  Cornare,  senatore,  nacque  in  Venezia 
il  4 feM).  i6g3,  ila  uua  antichissima  e nobile 
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famiglia  che  io  ogni  lempo  erosi  distinte  nella 
repubblica.  Ricevette  una  eccellente  educazione 
sotto  gli  occhi  di  suo  padre,  di  cui  la  grandez- 
za d*  animo,  I'  amore  del  bene  pubblico,  la  pie- 
tà e la  religione, erano  altrettante  lezioni  viren- 
ti pel  giovane  Cornaro-  Rese  egli  manifesta  per 
tempo  quella  dolce  abitudine  alla  virlò,  e quel- 
la superiorità  d'ingegno  si  opportuna  negli  affa- 
ri ; ai  fatto  orasi  accordato  al  suo  merito  un  po- 
sto nel  senato,  nel  quale  vedovasi  maneggiare 
con  la  maggior  destrezza  gli  affari  più  importan- 
ti e più  delicati  della  repubblica,  della  quale 
era  egli  ('ornamento  e l'appoggio.  In  mezzo  al- 
le sue  occupazioni,  e ad  onta  del  tumulto  degli 
affari,  seppe  sì  far  uso  del  tempo,  da  procac- 
ciarsi bastante  agio  per  coltivare  le  lettere  e lo 
studio,  massimamente  della  più  profonda  giuri- 
sprudenza. Morì  nel  1778.  Abbiamo  di  lai  : 
i.°  Ecclesìa e venetae  antiqui*  monumenti» 
mine  etiam  primum  editi s illustratae  ,ac  in  de- 
cade» dìstribulae  ; Venezia,  1739-1749,!.  18, 
in  4-°  Quest’  opera  che  deve  essere  costala  a 
Cornaro  immense  ricerche,  è ugualmente  solida 
che  luminosa,  e piena  di  eccellenti  vedute  per 
rispetto  alla  storia  della  Chiesa  di  Venezia. 
Quando  non  vi  si  considerasse  che  quella  prodi- 
giosa quantità  di  monumenti,  rispettabili  per  la 
loro  antichità,  che  questo  illustre  autore  ci  ha 
conservati,  e che  tolse  per  tal  modo  alle  sciagu- 
re de*  tempi  che  ce  ne  hanno  rapito  un  sì  gran 
numero  io  ogni  genere,  questo  dotto  meritereb- 
be per  questa  sola  considerazione  la  riconoscen- 
za di  tutti  i veri  amatori  dell'antichità.  Renedet- 
to XIV  faceva  si  graa  conto  di  quell’opera,  che 
ue  scrìsse  una  bella  lettera  Hi  t-oagralulnzione  a 
Cornaro,  ed  è stampata  in  latino.  a.°  Cleri  et 
colletti  novem  congregationum  Venetiarum 
documenta  et  privilegia , io  4.°  Sono  inseriti 
nell’  opera  precedente.  3.°  Creta  sacra , sire 
de  episcopi»  utriusque  ritus  graeci  et  latini  in 
insula  Creta  ; 1 ^54»  t.  a»  in  4-°  4-°  Calha- 
rus  Dalmatiae  deità»  in  ecclesiastica  et  civi- 
li statu  historicis  documenti 9 illustrata,  dece- 
di t episcopoi  wnMothonensiumet  Cor  oneri»  ium 
serie»  expurgata  ; Padova,  1759.  È 110  volu- 
me iu  4/  diviso  in  due  parli;  la  prima  è di  201 
pagine,  e la  seconda  di  108.  5 .°  Opuscuta  qua- 
tttor , quibus  illustrante  gesta  beati  Franci- 
sci  Qu  trini,  paliiarchae  Grademis  : Joannis 
de  Hencdicii s episcopi  Torvi» ini:  Francisci 
F oscuri  ducis  venetiarum  : Andreae  Donati 
eyuitis.  Acce  dii  opusru/um  quintum  de  cullu 
jS.  Simeonis  pueri  Tridentini  martyris  apud 
Veneto, s;  Venezia,  1 758,  in  4-°6°  Apparitio- 
num  et  celebriorum  imaginum  Deiparae  Vir- 
ginis  Marine  in  adiate  et  dominio  Venetia- 
rum enarrationes  historicae  ; Venezia,  1760, 
in  12.0,  e tradotte  io  italiano  col  titolo  seguen- 
te : Notizie  storiche  delle  apparizioni  e delle 
immagini  più  celebri  dt  Maria  Vergine  santis- 


sima ; Venezia,  1761,  in  12.*  7.0  Notizie  sto- 
riche delle  chiese  e monasteri  di  V ette  zia  e 
di  Torcetto, tratte  dalle  chiese  veneziane  e tor - 
celiane,  illustrate  da  Flaminio  Cornaro  sena- 
tor  veneziano,  Padova,  1708,  in  4-°  È un  com- 
pendio della  grand*  opera  di  cui  abbiamo  pri- 
mieramente parlalo.  Vi  si  trova  in  fronte  una 
traduzione  italiana  della  dotta  lettera  di  Bene- 
detto XIV,  che  abbiamo  già  citato  (1). 

**COBN  A RTISTI  , Comarthiani o Cornerthia- 
ni.  J Cornarteli  o Coroartiani  erano  discepoli 
di  Teodoro  Cornhart  0 Cornhert,  secretano  de- 
gli Stati  d’ Olanda,  eretico  entusiasta,  che  com- 
pose alcuni  tratteti  c che  morì  nel  i5go.  Secon- 
do costui,  nessuna  setta  era  la  buona,  onde 
combattevate  tulle.  Anzi  scriveva  e disputava  nel 
tempo  stesso  contro  i Cattolici,  contro  i Lutera- 
ni e contro  i Calvinisti,  sostenendo  che  tutte  le 
comunioni  avevano  bisogno  di  riforma.  Ma  poi- 
ché nessuno  poteva,  secondo  lui,  por  mano  a 
queste  riforma,  se  noo  venisse  la  missione  sua 
autorizzala  da  miracoli,  così  era  di  avviso  che 
aspettandosi  coleste  persona,  si  riunissero  tutti 
per  un  interim,  contentandosi  che  si  leggesse 
a’  popoli  la  parola  di  Dio  senza  comcnlo  e che 
ogouno  intendessela  a suo  modo.  Egli  credeva 
che  si  poteva  essere  buon  cristiano,  senza  esser 
membro  di  alcuna  chiesa  visibile;  non  era  dua- 
que  necessario  riunirsi,  nemmeno  per  inledm. 
Senza  la  protezione  del  Principe  d’Oranges,  gli 
sarebbe  venuto  mate  da’  suoi  avversari.  Però, 
secondo  i principi  generali  della  riforma,  egli 
non  ragionava  mollo  male,  nè  qoesto  è il  solo 
sistema  assurdo  da  essa  derivato.  Bergier,  Diz. 
teol.  t.  1 . Paolo  Colomiès,  Misceli,  stor. 

CORBEILLE  0 CORNKUL,  Corncolum , l'u- 
nica abbadin  che  rimanesse  prima  delle  turbo- 
lenze francesi  nella  Franca  Contea,  dell’ ordino 
di  Premostralo.  Era  vicina  alla  città  di  Cray, 
nella  diocesi  di  Besaozone,  e fu  fondata  nel 
XII  sec.  Fu  sempre  regolare.  Diz.  univ.  della 
Francia. 

CORNEJO  (Pietro),  carmelitano  spagnuolo, 
è conosciuto  sotto  il  nome  di  Cedro  Cornejo  de 
Pedrossa. Era  di  Salamanca,  dove  essendo  stato 
ricevuto  dottore  nell’  università,  fa  di  poi  eletto 
per  insegnarvi  la  filosofia  c la  teologia.  Tenne 
le  prime  cariche  del  suoOrdioe.e  morì  nell 6 18. 
Ha  scritto  sopra  S.  Tommaso,  ecc.  Nicola  An- 
tonio, Biblioth.  hispan.  ecc. 

CORNELIO,  centurione  0 capitano  di  una 
compagnia  di  soldati  nella  corte  chiamata  f 7* 
taliana , dimorava  in  Cesarea,  di  Palestina,  ai 
tempi  dell*  imperatore  Tiberio.  Benché  nato  gen- 
tile, conosceva  tuttavia  il  vero  Dio,  a cagiono 
per  certo  del  commercio  che  aveva  cogli  Ebrei, 
quantunque  non  osservasse  la  loro  legge.  Digiu- 
nava e pregava  molto,  faceva  grandi  limosino 
e regolava  te  sua  casa  in  modo  che  tulli  rende- 
vano testimonianza  alla  sua  virtù.  Un  giorno 
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che  ero  a digiuno  ni  in  preghiere,  in  snlle  3 
ore  dopo  il  mezzodi,  vide  chiaramente  entrare 
nella  eua  stanza  un  angelo  di  Dio  tolto  la  forma 
di  un  uomo,  con  restilo  splendente,  che  lo  chia- 
mò per  nome,  e gli  disse  di  mandare  a cercare 
S. Pietro  che  era  in  Joppe,  e che  tenne  io  Cesa- 
rea in  compagnia  di  due  servitori  e di  nn  solda- 
to che  Cornelio  gli  aveva  mandato,  li  pio  cen- 
turione andò  incontro  al  santo  Apostolo,  si  gel 
lò  a' suoi  piedi, gli  raccontò  l'apparisione  dell'an- 

f;elo,  si  fece  islrnire  e battezzare  cogli  altri  dcl- 
a sua  casa.  Alcuni  hanno  Tatto  S.  Cornelio  veto, 
di  Cesarea  io  Palestina  ; altri  nella  Frigia  ; altri 
altrove,  ma  la  maggior  parte  sono  senza  autori- 
tà. Quello  che  si  dice  dell'  invenzione  del  suo 
corpo,  sotlo  l' imperatore  Teodosio  il  Giovane  e 
delta  sua  traslazione  per  opera  di  Silvano,  rese, 
di  Troade  in  Frigia,  non  ha  pure  maggior  fon- 
damento. I Latini  celebrano  la  memoria  di 
S.  Cornelio  il  giorno  a di  febb.,  e i Greti  il  i3 
seti.  Lo  qunlificano  essi  per  martire  senza  veru- 
na prova.  Gli  atti  che  abbiamo  di  S.  Cornelio 
non  tono  un  documento  originale  nè  lutenlico  ; 
e non  abbiamo  di  certo  sul  suo  proposito  che 
quello  che  ne  è detto  negli  Alti  degli  Apostoli, 
c.  io.  Baillet,  a febb.  Boiler,  Vica  dcaSainta , 
ediz.  del  i844,  a febb. 

**  CORNELIO  (S.),  papa  e martire,  era  prete 
del  clero  romano,  allorché  fu  scelto  per  succe- 
dere a S.  Fabiano  nella  cattedra  di  S.  Pietro,  il 
a giugno  dell'an.  a5o.  La  sua  elezione  Tu  attra- 
versala da  NovaziaDO,  prete  romano  che  si  fece 
consacrare  vescovo  di  Roma  da  Ire  prelati  d’  I- 
falla,  e diventò  cosi  il  primo  antipapa.  Imputò 
a S.  Cornelio  diverse  calunnie,  e polo  con  esse 
guadagnare  a sé  alcuni  preti,  alcuni  confessori 
ed  nna  parte  del  popolo.  Inlanlo  l' imperatore 
Gallo,  successore  di  Decio,  perseguitava  la 
Chiesa.  S.  Cornelio  fu  preso,  confessò  genero- 
samente, e fu  esiliato  in  Civita-Vecchia,  d' onde 
fu  trasportalo  a Roma,  e vi  solIVi  il  martirio, 
secondo  S.  Girolamo,  sebbene  il  calendario  di 
Liberio  non  dica  altro  che  essendo  egli  sialo 
esilialo  a Civila-Vecchia,  si  addormcnlò  nel  Si- 

fnore.  La  sua  morte  successe  il  i4  seti.  252, 
tipo  2 anni,  3 mesi,  <2  giorni  di  pontificalo. 
Lucio  I gli  snccesse  il  18  oli.  dello  stesso  anno. 
Celebrasi  la  festa  di  S.  Cornelio  in  Roma  il  16 
seti.,  ed  altrove  se  ne  fa  memoria  il  i4  dello 
stesso  mese.  Il  suo  corpo,  dopo  diverse  trasla- 
lioai,  fu  recalo  in  Cnmpiègne,  neU'abbadin  che 
porla  il  suo  nome,  edificala  da  Carlo  il  Calvo, 
dove  conservasi  in  una  medesima  cassa  con  quello 
di  S.  Cipriano.  Abbiamo  due  lellere  di  S. Corne- 
lio a Fabio,  vesc.  d’ Antiochia,  fra  quelle  di 
S.  Cipriano.  Alcuni  gli  attribuiscono  pure  il  trat- 
talo intitolalo:  Della  disciplina  e de!  bene  della 
cattila.  Ersi  ancora  nella  Biblioteca  dei  Padri 
una  lettera  attribuita  a S.  Cornelio,  indiritta  a 
Lupicino,  vesc.  di  Vienna  ; ma  quella  lettera 
non  è del  noslro  papa,  siccome  non  pure  le  due 
che  sono  sotto  il  suo  nome  nelle  Decretali.  S.  Ci- 


priano, epist.  5a.  Eusebio,  Sloe  eccl.  I.  6 e 7. 
Tillemonl,  Mtm.  eccl.  1.  3.  Baillet  e Buller, 
16  seti. 

CORNELIO  DI  COMPITONE  (S.),  Sanciva 
Comeliua  Compendienti) , nbhadia  di  benedetti- 
ni della  congregazione  di  S.Maoro,  era  situala 
nella  città  di  Compiégnc,  al  confiueote  delt’Ai- 
sne  e dell'  Oiao,  nella  diocesi  di  Soissons.  Yen- 
ne  fondala  nel  IX  see.  da  Carlo  il  Calvo,  e oc- 
cupala da  prima  da  canonici  secolari.  La  chie- 
sa fu  dedicata  nell’  877  dai  legati  del  papa  Gio- 
vanni Vili,  accompagnati  da  un  gran  numera 
d' altri  prelati.  Vi  si  conservavano,  tra  altre  re- 
liquie, il  sudario  onde  Nostro  Signore  fu  invol- 
to nel  suo  sepolcro,  il  velo  della  Beata  Vergine, 
e i corpi  di  S.  Cornelio  e di  S.  Cipriano,  di  cui 
il  papa  aveva  fatto  presente  a Carlo  il  Calvo,  al- 
lorché questo  principe  andò  a farsi  coronare  in 
Roma,  nell’  873.  Il  re  Luigi  il  Balbo,  Luigi  V 
e Ugo  Capete,  furono  sepolli  in  quella  chiesa. 
Carlo  il  Calvo  fondando  il  monastero  di  S.  Cor- 
nelio, gli  feoe  donasioni  considerabili,  e gli  ac- 
cordò grandi  privilegi.  Il  papa  Giovanni  Vili 
lo  esentò  dalla  giurisdizione  del  vescovo  dioce- 
sano, e parecchi  de’  suoi  successori  accordaro- 
no altri  diritti  onorevolissimi  agli  abbati  di 
S.  Cornelio,  siccome  il  portare  boston  pastora- 
le, la  mitra  e I’  anello,  l’ oOìciare  pontificalmen- 
te, il  conferire  la  tonsura  e gli  ordiniminori,  eco. 
Quest'  abbadia  essendo  stala  arsa  nel  X seo.,  il 
reCarlo  il  Semplice  la  fece  rifabbricare, ed  assog- 
gettare alla  sua  giurisdizione  la  chiesa  collegia- 
le di  S.  Clemente,  che  la  regina  Frederona  sua 
sposa  aveva  fondala  per  seppellirvi  i poveri  e i 
pellegrini.  Il  re  Roberto  e Luigi  VI  fecero  del 
bene  assai  a questo  monastero  che  fu  poi  tolto 
ai  canonici  per  darlo  ai  benedettini  di  S.  Dioni- 
gi. Il  primo  abbate  che  vi  fu  posto  dopo  l'espul- 
sione dei  canonici,  fu  Eudete  di  Duci),  religio- 
so della  stessa  comunità  di  S.  Dionigi.  Venne 
nominato  nel  n5o,  ed  ottenne  lo  stesso  anno, 
dal  papa  Eugenio  III  e da  Luigi  VII,  la  con- 
ferma di  tutti  i privilegi  di  cui  avesse  goduto  fi- 
no allora  I*  abbadia  ai  S.  Cornelio.  Esercitava 
ancora  prima  della  rivoluzione  la  giurisdizione 
vescovile  sovra  una  gran  parte  della  città,  che 
cedette  al  vescovo  di  Soissons  per  transazione, 
a condizione  che  il  gran  priore  di  S.  Cornelio 
fosse  il  suo  solo  gran  vicario  in  tutta  la  città,  la 
cui  amministrazione  civile  era  divisa  tra  il  re  e 
l'abbadia.  La  mensa  abbadiolc  di  quel  monaste- 
ro era  unita  all’  abbadia  reale  delle  religiose  di 
Val-de-Grdce  in  Parigi  fin  dal  >656-  Gallia 
christ.  I.  io,  col.  435,  nuov.  ediz. 

**CORNELIIJS  a Lapide  (Cornelio  (’.orselis- 
sra  vzn  de  Steri  ; Cornzlio  dilla  Pietra  J, 
gesuita  del  X VII  sec. , il  quale  nacque  il  1 566  io 
Bnckhot,  villaggio  della  diocesi  di  Liegi.  Entrò 
oella  società  dei  gesuiti  l’8  luglio  i5<j2;e  dopo 
aver  imparato  il  greco  e l'ebraico,  si  dedicò  inte- 
ramente allo  studio  della  santa  Scrittura.  Insegnò 
in  Lovanio,  indi  in  Roma,  dove  mori  il  12  mar- 
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to  1637,  nell'  età  di  7 1 anno  in  adoro  di  santi- 
tà. Abbiamo  di  lui  un  dotto  commento  sulla  san- 
ta Scrittura,  nel  quale  ha  mescolalo  multa  eru- 
dizione ed  uo  gran  numero  di  guislioni  alquan- 
to lontane  dal  loro  testo.  Tuttavia  questo  autore 
fa  professione,  fin  dal  principio  della  sua  opera, 
di  voler  essere  breve,  e di  voler  raccogliere  in 
poche  parole  quel  che  fosse  già  alato  osservato 
dagli  altri  con  maggior  estensione.  Egli  è il  ve- 
ro, dice  Simon,  che  questa  sorta  di  cummentiche 
sodo  pieni  di  erudizione  piacciono  ad  un'infini- 
tà di  genie  e massimamente  ai  predicatori!  ma 
non  possono  dar  nel  gusto  delle  persone  giudi 
ziose,  le  quali  vogliono  che  ogni  cosa  sia  tratta- 
la separatamente  e nel  suo  luogo  (Simon,  Sto- 
rta del  vecchio  Teitamento).  Fra  i suoi  Com- 
menti si  stimano  maggiormente  quelli  sul  Pen- 
tateuco e 1'  Epistole  di  S.  Paolo.  La  migliore 
edizione  di  questi  Commenti  è quella  di  Anver- 
sa, 1681  ed  anni  seguenti,  t.  10  in  fol.Ne  fece- 
ro grand'  uso  Tirino  e Menochio.  Dupin,  XVII 
sec.,  pag.  a.  Feller,  Dici.  art.  Pierre  ( Cornei /- 
le  de  la). 

CORSET  (Nicola  1,  dottore  di  Sorbooa,  della 
casa  e società  di  Navarra,  nacque  in  Amioos 
il  ta  oli.  i5y2.  Fu  sindaco  della  facoltà  di  teo- 
logia nel  1649,  e denunciò  sette  proposizioni 
sulle  malerie  della  grazia,  delle  quali  le  cinque 
rime  sono  quelle  di  Giausenio  che  furono  con- 
donale. Si  attribuisce  a Cornei  la  bella  pre- 
fazione che  è in  fronte  del  libro  di  controversia 
del  Cardinal  di  Richelieu,  che  aveva  mia  singo- 
lare stima  per  questo  erudito  dottore,  e che  gli 
aveva  dato  posto  uel  suo  consiglio.  Mori  io  Pa- 
rigi il  t8  aprile  1 663,  dopo  aver  rifiutalo  l'ar- 
civescovado di  Bourges.  Bossuel  fece  la  sua  ora- 
zione funebre. 

•corneto,  città  con  residenza  vescovile  dello 
stato  pontificio  , nella  delegazione  apostolica 
di  Civitavecchia,  chiamata  anche  Cornuetum , 
Caetrtim  litui  e Costruiti  A avum.  Questa  cillà 
fu  edificata  3 miglia  lungi  dal  mare  Mediterra- 
neo, su  ridente  collina,  sulla  riva  sinistra  del 
fiume  Marta,  ed  io  mezzo  ad  altre  feracissime 
collioe,  il  cui  poco  salubre  clima  è oggi  nota- 
bilmente miglioralo  per  le  vaste  piantagioni  ese- 
guite. La  sede  vescovile  di  Coroelo,  immedia- 
tamente soggetta  alla  Santa  Sede,  fu  istituita, se- 
condo Commanville, verso  l’an.fioo.In  progresso 
di  tempo  cessando  Coroelo  di  essere  seggio  ve- 
scovile, fu  incorporala  alla  diocesi  di  Viterbo, 
finché  il  poulefice  Eugenio  IV,  con  due  bolle 
del  5 dicembre  i436,che  incominciano  : In  su- 
prema dignitatie,  e Sacroeancla  Romana  Ec- 
clesia, per  le  premure  apecialmente  del  cardi- 
mi Vilelleschi,  dichiarò  Coroelo  città  e sede  ve- 
scovile, unendola  a quella  di  Montefiascone.  La 
cattedrale  di  Coroelo  è dedicala,  come  quella  di 
MonteGascone,  alla  vergine  e martire  S.  Mar- 
herita.ll  suo  capitolo  si  compone  di  3 dignità, 
i 19  canonici,  di  6 beneficiali,  e di  altri  preti 
e chierici  per  1'  uiliziatura.  Moroni,  Dii. 


CORNEVILLA,  Comevilla,  abbadia  di  cano- 
nici regolari  dell’  ordine  di  S.  Agoslino,  era  si- 
tuala nel  li ou mese,  a a leghe  al  di  sopra  da 
Pont-au-de-Mer,  nella  diocesi  di  Roano.  Fu  fon- 
data da  Gilberto  di  Cornevilla.  l’an-  1 1 4-3  ; e 
Ugo  d’Amiens,  arciv.  di  Roano,  ne  consacrò 
La  chiesa  sotto  il  nome  di  Nostra  Signora,  nel 
1 147.  Quest' abbadia,  che  non  fu  da  prima  che 
uu  priorato,  dipendeva  un  tempo  da  quella  di 
S.  Yioceuzo-dai  Boschi,  nella  diocesi  di  Chnr- 
Ires.  Appare  dagli  atli  del  sinodo  dell’ arciv.  di 
Roano,  tenuto  uel  mese  di  nov.  ia33,  che  le 
abbadie  di  S.  Vincenzo  e di  Cornevilla  essendo 
in  litigio  a proposito  di  questa  dipendenza,  fosse 
deciso  che  l’abbate  di  S.  Vincenzo  avesse  dirit- 
to di  visitare  una  volta  l'anno,  e piò  spesso  an- 
che se  fosse  necessario,  t'abbadia  di  Cornevilla, 
di  punire  i canonici  che  non  facessero  il  loro  do- 
vere, di  sedere  il  primo  nel  coro  e nel  refetto- 
rio, e io  caso  di  vacanza,  di  deputare  due  ca- 
nonici per  assistere  all'elezione  del  nuovo  abba- 
te. L'sbbadia  di  Cornevilla  fu  abbruciata  dal 
fuuco  del  cielo  il  10  agosto  1 187  ; e nel  prin- 
cipio del  XVII  sec.  era  in  ti  cattivo  stato,  che 
non  aveva  l'aspetto  pure  di  monastero;  ma  i 
canonici  regolari  della  congregazione  di  Fran- 
cia che  vi  furono  introdotti  nei  1659,  ne  fece- 
ro di  bel  ouuvo  fabbricare  lutti  gli  edilizi,  e vi  ri- 
stabilirono l'osservanza  regolare.  L’abbate  no- 
minava alle  cure  regolari  di  Cornevilla,  Collol, 
Valletol,  Cauverville,  Villeqmer  e di  Frèmile;  ai 
priorati  di  Roudemare  e di  Sainl-Jeau-dc-Beau- 
raonl-le-Roger,  e l alla  cappellata  di  S.  Loren- 
zo di  Formeluil.  Gallia  christ.  I.  -A,  col.  298, 
nuov.  ediz. 

CORNICI.  Altre  volte  non  vi  erano  cornici  agli 
altari;  sono  esse  espressamente  proibite  nel  ceri- 
moniale dei  vescovi,  in  quello  dei  canonici,  in 
quello  di  Parigi,  nel  commenta  di  Gavanto  sulle 
rubriche  del  messale  romano,  ecc.  Le  cornici 
sodo  incomode,  guastano  gli  ornamenti  dei  mini- 
stri dell’altare,  c sono  si  larghe  in  alcuni  luoghi, 
che  impediscono  di  fare  le  cerimonie  della  Messa, 
siccome  il  baciare  l’altare  e le  reliquie.  La  pi- 
grizia e il  risparmio  le  haano  introdotte,  (in 
pallio  d'aliare  inchiodato  sopra  un  telaio  è messo 
a posto  più  prestamente  in  una  cornice.  Occor- 
re un  po'  meno  di  stoffa  per  un  pallio  d'altare 
in  cornice,  di  quello  che  per  un  altro  che  non 
ne  avesse.  Tanto  basta  per  determinar  doune 
che  sono  naturalmente  econome,  e di  fatto  alle 
religiose  si  attribuisce  quell’  iuvenzione.  Boc- 
quitto!,  Liturg.  sacr.  pag.  io5. 

CORNICCLA.MII,  sede  vescovile  della  Mauri- 
tania Cesariana  in  Africa  ( Noti I.  u.  4)-  L’ano- 
nimo di  Ravenna,  e le  tavole  di  Peulinger  ne 
fanno  menzione. 

CORNO  La  Scrittura  sotto  il  nome  di  corni 
intende  qualche  velia  uo'altezza,  un  angolo,  un 
canto.  Pitica  Jacta  est  dilecto  meo  in  corna 
) ilio  olei:  il  mio  diletto  ha  una  vìgDa  situala 
sopra  uu' altura,  0 sul  canto  di  una  monlagna 
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fertile  e grassa  ( Isaia  c 5,  t.  t ).  Qualche  volta 
intende  lo  gloria,  lo  splendore,  i raggi.  E detto 
nel  34.°  capitolo  dell'Esodo, v. 29, che  il  viso  di 
Mosè  era  circondato  di  corno,  vale  a dire, 
ch'era  raggiante,  e che  ne  escivano  siccome  dei 
corni  di  luce.  Dio  ha  elevato  il  mio  corno  ; 
ha  elevato  il  corno  del  suo  unto  ; vale  a dire, 
mi  ha  colmato  di  gloria,  ha  fatto  maggiore  la 
gloria  del  suo  re  e del  suo  sacerdote  ( 1 Reg. 
c.  2,  v.  1,  io).  Il  corno  è pure  il  simbolo  della 
fona  nei  libri  santi.  Il  Signore  eleva  il  corno 
di  David  (Sai.  c.i3i,  ».  17);  il  corno  del  suo 
popolo  ( licci,  c.  47,  v.  o ).  Rompe  il  corno 
dei  cattivi  ( licci,  c.  47,  »•  8,  ecc.  ). 

con.XOEls  (Mblchiorrr),  gesuita  di  West- 
falia,  nato  nel  1598,6  morto  il  i3  marzo  1 665, 
ne  ha  lasciato  opere  di  controversia  e di  pietà, 
in  latino  ed  in  tedesco,  stampale  in  Magonza  ed 
in  VVnrlzburgo,  dall’sn.  1647  fino  all’ao.  i664) 
Ci  ha  por  dato  l’opera:  Considerazioni  contro 
t Unti- Recano  di  Giovanni  Crocine;  Magonza, 

1 647.  Dnpin , Tavola  degli  atti,  eccles.  del 
XVII  sec.y  pag.  az55. 

eoR.vU-STiMI,  nome  della  terza  figliuola 
di  Giobbe.  Questa  parola  ebraica  signiGca  un 
corno  pieno  di  belletto  o di  antimonio.  La  Vol- 
gala ha  posto  il  significato  pel  nome.  Giobbe , 

c.  42,  *.  i4. 

CORO,  specie  di  vento  che  ai  alza  al  ponente 
d’estate,  e che  presentemente  si  chiama  N.-O. 
S.  Luca  dire  che  il  navilio  che  conduceva 
S.  Paolo  alla  volta  di  Roma,  andasse  da  Buon- 
porti  a Fenicia,  che  è un  altro  porto  dell’isola 
di  Creta,  situalo  tra  i venti  chiamati  .4 friso  e 
Coro , vale  a dire,  i venti  che  sono  tra  il  ponen- 
te d’inverno  e d’estate.  Acl.  c.  27,  v.  12. 

CORO,  chorus , parte  principale  della  chiesa 
tra  la  navata  ed  il  santuario,  nella  quale  sono 
collocati  i preti  ed  i cantori,  e che  è circondala 
di  muri  0 di  balaustrate  per  chiuderne  l'entrala 
al  popolo.  Altre  volle  in  Occidente  eranvi  due 
cori  nelle  chiese:  l'uno  tra  la  navata  e il  san- 
tuario, ch'era  quello  dei  cantori,  il  quale  chia- 
mavasi  Schola  eantorum;  l’altro  al  di  là  del- 
l’altare; e in  fondo  di  questo  serondo  era  il  Iro- 
no vescovile  attornialo  di  banchi  a dritta  ed  a 
sinistra,  sui  quali  sederansi  i preti  intorno  al 
vescovo.  Uocquillol,  l.iturg.  sacr  pag.  54  e scg. 
— Gli  scanni  alti  del  coro  sono  occupati  dai 
preti,  ed  i bassi  dai  cantori  o dai  novizzi  ; ma 
tranne  coloro  a cui  il  presente  diritto  accorda 
posto  nel  coro,  non  vi  si  dovrebbe  tollerare  ve- 
runa persona.  Tulli  sanno  che  già  un  tempo  i 
laici  non  vi  entravano,  e che  deplorasi  ancora 
oggidì,  siccome  abuso  grandissimo,  il  vedere  di 
spesso,  i nostri  cori  e i nostri  santuari  pieni 
non  solo  d’  uomini,  ma  anche  di  donne,  unica- 
mente atte  a distrarre  i ministri  dell'altare  ed  a 
turbare  i santi  misteri.  Il  canone  19  del  conc. 
di  Lsodicea,  stabilisce  espressamente , non 
esservi  che  i ministri  dell'altare  che  debba- 
no accostarvisi.  Il  can.  69  del  conc.  in  Trul- 


lo non  permeile  che  all’  imperatore  affatto  solo 
P entrare  nel  recinto  dell’  altare,  per  fare  la  sua 
offerta.  Vediamo  nel  Synodicum  di  Parigi  , 
pag.  53,  una  proibizione  ai  curati  ed  ai  preti, 
sotto  pena  di  scomunica,  di  soffrire,  durante  il  di- 
vino uffizio,  donne  nel  coro  e nel  santo  dei  santi. 
— Nelle  parrocchie,  chiamasi  il  coro  nn  certo 
numero  di  preti  che  dicono  l’ufficio  nel  coro. — 
Nei  capitoli,  chiamasi  il  coro  i canonici  e le  di- 
gnità, nelle  quali  non  son  compresi  i cantori  né 
i cappellani,  quantunque  preti,  e sostenenti  il 
canto  del  coro.  — Nei  conventi  dell’  uno  e drl- 
I’  altro  sesso,  chiamasi  il  coro  le  religiose  ed  i 
religiosi  che  cantano  nel  coro,  a differenza  dei 
frati  conversi  e delle  suore  converse,  che  sono 
pei  lavori  e pel  servizio  del  convento.  — Fan- 
ciulli di  coro,  sono  giovinetti  che  portano  i can- 
dellieri,  e che  cantano  i versetti  nei  coro  di  mu- 
sica. 

Cotto,  io  termine  di  teologia,  significa  un 
ordine  0 grado  di  alcune  gerarchie  degli  angeli. 
Vi  sono  nove  cori  degli  angeli,  e tre  gerarchie. 
V.  Angzu. 

•VoBONA-Chiaroansi  cosi  fra  i Cristiani  pa- 
recchi grani  infilzati  che  servono  a contare  il 
numero  dei  Pater  e delle  Ave  Maria  che  si  vo- 
gliono dire  in  onore  di  Dio  e della  Santissi- 
ma Vergine.  Chiamansi  pure  corona  gli  stessi 
Pater  ed  Ave  che  si  recitano.  Una  corona  è or- 
dinariamente composta  di  5 Pater  e di  5o  Ave , 
che  si  recitano  corrispondentemente  a 5 grani 
grossi,  ed  a 5o  piccoli,  secondo  quest’  ordine. 
Fassi  dapprima  il  segno  della  croce,  invocasi  il 
soccorso  dello  Spirito  Santo.  Recitasi  di  poi  il 
simbolo  degli  apostoli,  I’  orazione  domenicale, 
e tre  volte  la  salutazione  angelica.  Dicesi  poscia 
un  Pater  corrispondentemente  al  primo  grano 
grosso,  e 10  Ave,  corrispondentemente  ai  io 
grani  piccoli  che  susseguono  con  nn  gloria  Pa- 
tri alla  fine  delle  io  Ave.  Si  ricomincia  poi 
con  un  Pater  corrispondentemente  al  secondo 
grano  grosso, e cosi  finoalla fine.  Puoesi,  secon- 
do la  propria  divozione,  accrescere  o diminuire 
il  numero  delle  decine.  Quando  se  ne  dicono 
fino  a 1 5,  allora  la  preghierachiamasi  Rosario. 
V.  Rosario.  — Gli  storici  non  si  accordano  in- 
torno all’  origine  d Ila  corona.  Riker,  nella  vita 
di  S.  Cerlrude,  parla  di  una  corona  a modo  di 
rosario,  di  cui  questa  santa,  che  viveva  nel 
VII  sec. , si  serviva  nelle  sue  divozioni.  Gli  autori 
che  hanno  scritto  delle  crociale,  dicono  che  Pie- 
tro 1’  Eremita  fosse  il  primo  che  insegnasse  ai 
crociati  a pregare  per  novero  ; e che  a questo 
fine  inventasse  un  certo  slromento  che  si  chiamò 
la  corona.  Alcuni  pretendono  che  Pietro  I*  Ere- 
mita, pigliasse  la  corona  dai  Maomettani,  presso 
i quali  è in  nso,  e che  i Maomettani  l’avessero 
poi  presa  dagli  Indiani  orientali,  che  si  servono 
pure  di  una  specie  dì  corona.  Il  Simon  crede 
che  la  corona  dei  Maomettani  lraggn  In  sua  ori- 
gine dai  Meaberacoth  0 cento  benedizioni,  che 
i Giudei  sono  obbligati  a recitare  tutti  i giorni, 
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e che  trovatisi  nei  loro  libri  Hi  preghiere.  Si- 
inoo,  Osservazioni  sul  viaggio  del  manie  li- 
bano. — Si  attribuisce  comunemente  a S.  Do- 
menico il  metodo  di  recitare  i5  decine  di 
Ave  Maria  con  un  Pater  nosler  ni  oomincia- 
meulo  di  ogni  decina,  in  onore  dei  principali 
misteri  dell'  incarnazione,  passione,  morte  e ri- 
surrezione di  Gesù  Cristo,  e di  quelli  della  Ver- 
ino Maria.  Sebbene  i Dollandisli  mostrino  du- 
ilare  se  S.  Domenico  abbia  insliluito  la  pra- 
tica del  rosario,  o se  non  abbia  Fatto  che  pro- 
pagarla, con  intendimento  di  rimettere  1'  uso 
frequente  dell' orazione,  c di  eccitare  la  divo- 
zione dei  popoli  verso  il  mistero  dell’  incarnazio- 
ne, cui  empiamente  bestemmiavano  nella  Lin- 
gundocca  ed  altrove  gli  albigesi  ed  altri  ereti- 
ci ; non  può  dubitarsi  che  S.  Domenico  sia  il 

f rullo  istitutore  di  questa  pia  pratica,  come  ri- 
evasi da  più  bolle  e brevi  pontifici,  ed  altri 
autentici  monumenti,  massime  di  Leone  X,  di 
S.  Pio  V e di  Sisto  V,  che  emanarono  apposi- 
tamente tre  bolle  per  sentenziare  che  S.  Do- 
menico sia  il  vero  e primo  autore  di  quella  for- 
molo di  orazione  la  quale  è delta  Rosario.  — 
L'  uso  della  corona  e ottimo,  purché  si  abbia 
cura  recitandola,  di  unire  lo  spirilo  alla  lettera, 
e di  rimuoverne  le  superstizioni,  siccome  quella 
per  esempio  di  attribuire  1"  efficacia  della  pre- 

? liiera  piuttosto  a questo  numero  determinato  di 
'ater  e di  Ave,  che  ad  un  altro. 

CORONO,  città  vescovile  del  Peloponneso,  sul 
golfo  di  Coron,  della  provincia  Eliade,  nella  dio- 
cesi dell'  llliria  orientale,  Botto  la  metropoli  di 
Corinto  : è situata  sul  Monte-Tommaso,  ben  for- 
tificata, con  un  buonissimo  porto.  I Veneziani 
ne  erano  altre  volle  i signori,  essendo  loro  stata 
data  dai  despoti  della  More*.  Appartenne  per 
lungo  tempo  ai  Turchi  dappoi  ette  fu  presa  da 
llajazet  11.  Ora  fa  parte  del  nuovo  regno  di 
Grecia.  Non  si  contano  vescovi  di  questa  città 
prima  del  III  sec.  V.  Coronea. 

CORONA,  corona.  Questo  termine  si  piglia  : 
l.°  Per  un  ornamento  da  testa,  che  poueiasi 
agli  dei,  ai  sacerdoti,  al  semplice  popolo  in  pa- 
recchie occasioni,  quantunque  differentemente 
dai  re.  Il  gran  sacerdote  degli  Ebrei  portava  una 
corona,  sulla  quale  era  scritto  ; La  santità  è 
del  Signore.  I semplici  sacerdoti  ed  anche  i 
semplici  Israeliti,  pur  ne  portavano  ( Ezeehiel- 
lo,  o,  24,  v.  17  ).  Gli  sposi  e le  spose  porta- 
vano corone  più  belle  che  per  l'ordinario  i!  gior- 
no delle  loro  nozze.  Suolerasi  coronarsi  di  fiori 
nelle  prosperità,  nei  banchetti,  nella  gioia.  Man- 
davansi  corone  d' oro  ai  vincitori  ed  ai  conqui- 
statori ( 1 Mare.  c.  io,  v.  20,  29  ).  a.”  Que- 
sto termine  pigliarasi  figuratamente  per  P ono- 
re, per  la  gloria,  per  la  gioia,  per  la  ricompen- 
sa. Poi  siete  la  mia  gioia  e la  mia  corona, 
dice  S.  Paolo  ai  Filippesi,  cnp.  4-  3.°  Teologi- 
camente si  piglia  per  la  corona  di  gloria,  o la 
corona  del  cielo,  vale  a dire,  per  la  beatitudine 
eterna  ; per  la  corona,  0 la  ricompensa  del  mar- 


tirio ; per  la  corona,  od  il  rosario  della  Vergi- 
ne Maria  j per  la  corona,  o la  tonsura  ebori- 
cale,  che  è il  contrassegno  degli  ecclesiastici, 
corona  clericorum.  — Gregorio  di  Toors,  nel 
27 capitelo  nel  1 .”  libro  delia  Gloria  dei  mar- 
tiri, riferisce  I'  origine  della  corona  clericale  al- 
1'  apostolo  S.  Pietro.  Ma  è difficile  il  farla  risa- 
lire più  addietro  del  IV  sec.  Ialino  allora  non 
crasi  trattato  d’ altro  che  di  tagliare  i capegli 
corti  sì  che  rendessero  figura  rotonda  alla  loro 
estremità,  e non  già  di  formare  quel  cerchio  che 
chiamasi  corona,  col  radere  i capegli  alla  som- 
mità del  capo.  Un  cooc.  di  Cartagine,  tenuto 
verso  la  fine  del  IV  sec.,  proibisce  solamente  ai 
chcrici  il  lasciar  crescere  1 capegli,  nec  comam 
nutria ni,  can.  44.  R conc.  a Agde,  radunato 
al  principio  del  secolo  seguente,  ed  il  conc.  di 
Braga,  tenuto  verso  la  Gne,  non  parlano  di  co- 
rona, nè  di  tonsura  ; e quanto  a'  monaci,  nè 
S.  Benedetto,  nè  S.  Aureliano,  che  scrissero  la 
loro  regola  nel  tempo  stesso , come  neppure 
S. Isidoro,  che  compose  la  sua  nel  VII  sec.,  ne 
fanno  menzione.  Pare  dunque  che  la  corona  co- 
minciasse in  alcuni  luoghi  verso  il  V sec., giac- 
ché Cregorio  di  Toum,  il  quale  viveva  nel  VI, 
ne  attribuisce  l’ origine  a S.  Pietro  ; la  qual  co- 
sa suppone  che  fosse  già  antica,  da  che  non  se 
ne  conosceva  P origine,  e che  si  estendesse  poi 
nel  VII  sec.  da  per  tutto,  e che  il  4-“  conc.  di 
Toledo,  radunato  verso  la  metà  di  quel  secolo, 
ne  formasse  una  legge  generale  a tulli  i cherici. 
Omnes  clerici  vel  leclores  sicut  levitar  et  sa- 
cerdoles,  detonso  superine  loto  capite,  inferius 
so/am  circuii  coronarti  relinguant.  Questa  co- 
rona si  portava  non  sulla  parte  posteriore  del 
capo,  siccome  è stato  di  poi  praticato,  ma  sulla 
sommità,  siccome  i cappuccini  la  portano  an- 
che presentemente.  La  curooa  denota  la  di- 
gnità reale  dei  oberici  consacrali  a Dio,  lo 
spogliarsi  che  fanno  delle  cose  terrestri,  la 
conformità  che  devono  avere  con  G.C.,  e la  per- 
fezione di  vita  che  loro  è necessaria  ; il  cerchio 
essendo  ilsegno  della  perfezione,  giacché  è la  fi- 
gura più  perfetta.  V.  Tonsura.  V.  pure  i padri 
Tomassino  e Moria.  Hallier,  Claudio  di  Veri. 
Ceretti' della  Chiesa,  t.  2.  pag.  472  e seg. 

CORONA  DI  SPINK  DI  N S 0-  C.  V.  Spini:. 

CORONA  RRALE-  Ordine  di  cavalleria. Miche- 
le Giustiniani  ed  altri  autori  dicono  che  Carloma- 
gno  fondasse  Pao.  802,  un  ordioe  militare  chia- 
mato l’ordiue  della  corona,  perchè  i cavalieri 
portavano  ima  corona  Bovra  un  vestito  bianco 
con  la  impresa;  eoronabitur  legilime  certans. 
Ma  ilP.  Hcljot  rigetta  quell’Ordine  siccome  sup- 
posto, per  la  ragione  generale,  che  non  vi  Sie- 
na stali  ordini  militari,  a parer  suo, prima  del  XII 
sec.  Il  P.  Ilclyot,  Storia  degli  orti,  tuonali,  t.  1, 
pag.  271. 

CORONATI.  I quattro  coronali  marliri  in  Bu- 
ina. V.  Carpofouo. 

CORONEA,  citlà  vescovile  della  Provincia  El- 
iade, nella  diocesi  dell'  llliria  orientale,  sotto  la 
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metropoli  di  Atene  posta  in  un  sito  elevato  vici- 
no all'  Elicona. 

conotvm,  città  di  Grecia  nella  lieozl.i  chia- 
mata presentemente  Corona,  t situala  sopra  un 
luogo  elevato,  vicino  al  lago  di  (jopaide  ( di  Li- 
vadia ),  dove  il  Ccfisosi  scarica.  E vescovile  sot- 
to la  metropoli  di  Alene. 

CORONB V o contimi,  città  del  Peloponneso, 
nella  provincia  detta  Utetegina.  colonia  di  Te- 
ho,  sulla  costa  del  golfo  diGoron.  Uajazet  II  pre- 
se questa  città  contro  a’  Veneziani  nel  1 5»o , 
Carlo  V la  riprese  nel  id3s,  c la  diede  ni  Tur- 
chi nel  1 534-  I Veneziani  la  ricuperarono  nel 
l5S5.  La  sua  scile,  sotto  Patrasso  ha  avuto  24 
vescovi  Ialini.  V.  Conosa. 

CO»t> .UBI  ( Paolo),  ecclesiastico  spagnuolo, 
nativo  di  Segovia,  era  dello  nelle  lingue  orien- 
tali, nella  Scrittura  c nella  teologia.  Il  card.  Xi- 
menes  si  valse  di  lui  per  tedia.  delle  Bibbio  d*  Ai- 
cala.  Mori  il  So  seti.  i534.  e fu  credulo  essere 
l'autore  di  un'aggiunta  all’operu  di  Nicola  di 
Lira  ; De  traiu/alioimm  dijjerenliit.  Nicola 
Antonio,  Biblioth.  tcripl.  hUpan. 

COHO.YEl  ( Gregorio  N usato  ),  portoghese, 
dell’ ordine  degli  agostiniani,  fiori  sulla  fine  del 
XVI  sec.  o nel  principio  del  XVII.  Abbiamo  di 
lui:  i ."Dieci  libri  della  vera  Chiesa;  Roma,  t 5yi. 
2.°  Sei  libri  dello  stalo  più  perfetto  della  repub- 
blica. 3.‘‘  Un  libro  delle  tradizioni  apostoliche  ; 
Roma,  i5q7.4-*GK  alti  del  le  congregazioni  sotto 
Clemente  Vili, relativamente  alla  grazia;  mas.  di 
cui  si  sono  pubblicati  alcuni  estratti.  Dupin,  Ta- 
vola degli aut.  eccles.delXPUsec., png.  i4**4* 

COROZ.il H o CIIORiZIft)  città  di  Galilea 
sulla  riva  occidentale  del  mare  di  Tiberiade  al- 
quanto vicina  a Retsaida.  S. Girolamo  la  colloca 
« 2000  passi  da  Cafarnao.  Gesù  Cristo  predicò 
spesso  c fece  molti  miracoli  iu  quella  città;  ma 
essa  oon  ne  approfittò. 

CORPO  DI  GESÙ'  CRISTO  (religiosi  del),  o 
dii  santo  Sacramento , ordine  fondato  verso  il 
principio  del  XIV  sec.,  ma  di  cui  non  è nolo  il 
fondatore.  Si  riferisce  1*  istituzione  di  quest’  Or- 
dine ad  una  società  di  persone  divote,  le  quali 
poi  che  il  papa  Urbano  Vili  ebbe  inùiluita  la  fe* 
sta  del  santo Sacrameuto,si  impegnarono  ad  una 
adorazione  particolare  del  Santo  Sacramento,  ed 
a recitarne  il  nuovo  officio,  composto  da  S.Tom- 
maso  d’ Aquino.  Quella  società  venne  poscia  eret- 
ta in  congregazione  sotto  il  nome  di  religioti  bian- 
chi del  santo  Sacramento  o di  frati  dell'  o /fi zio 
del  santo  Sacramento,  ai  quali  si  diede  la  re- 
gola di  S.  Renedetto.  Il  loro  primo  convento  fu 
in  Galdo,  nella  diocesi  di  Necora,  in  Umbria,  di 
dove  furono  trasferiti  fan.  1 373  nella  chiesadi 
S.  Maria,  vicino  a Foligno.  Il  Papa  Rouifacio  IX 
gli  ani  ncll’an.  i3g3  all’ordine  cisterciense,  e 
Gregorio  XIII  alla  congregazione  del  Monte  Uli- 
veto, nel  1682.  Herman!,  Storia  degli  ordini 
religiosi. 

CORPO  DI  G.  C.  DELL'EUCARISTIA,  V.  Eu- 
caristia. 

Poi.  ///. 


CORPORALE,  corporale,  pannoliuo  6acro  che 
si  stende  sull’  altare  dicendo  la  Messa,  per  met- 
tervi sopra  imfnedialamente  il  calice  e il  corpo 
di  Nostro  Signore,  per  lo  che  è chiannto  corpo  ■ 
rate.  I corporali  devono  essere  di  tela  di  lino 
bianchissima,  non  troppo  rada,  senza  merletti 
nè  altro  ornamento,  quando  non  fosse  intorno 
all’orlo.  Vi  si  può  porre  però  una  crocetta  in  se- 
ta 0 di  Gl  bianco  falla  coll'ago,  nel  sito  dove  il 
prete  bacia  per  l’ordinario  l'altare.  — Il  corpo- 
rale rappresenta  il  lenzuolo  nel  quale  il  corpo  di 
Gesù  Cristo  fu  involto  dopo  la  sua  morte.  Per  la 
sua  bianchezza  è pure  il  simbolo  della  purità  ne- 
cessaria nel  celebrante  ed  in  quegli  che  si  comu- 
nica. Un  prete  non  può  mai  celebrare  la  messo 
senza  un  corporale  di  lino.qunnd’anco  un  popo- 
lo intero  dovesse  perdere  la  Messa  in  un  giorno 
di  precetto,  perchè  la  Gliiesa  proibisce  il  cele- 
brare senza  corporale  di  lino,  e che  il  costume 
generale  è conforme  a questa  proibizione;  Con- 
sulto omnium  s tatuimi! 3 , ut  tacrificium  alta 
ris  non  in  serico  panno,  aut  lincio  guispiam 
celebrare  pr  aesumai,  sed  in  puro  Unico,  ab  epi- 
scopo consacrato, terreno  scilicet  lino  procrea- 
to; algue  contento.  Cao.  consulto  46,  de  con- 
sce r.  disi.  1.  Questo  canone  riferito  da  Grazia- 
ne è attribuito  al  papa  Eusebio  od  a Silvestro  I. 
Non  è parimente  permesso  a veron  laico  di  toc 
care  nè  baciare  il  corporale,  sotto  pretesto  di  di- 
vozione od  altrimenti.  Corporale  « . . nec  in  fé 
rioribus( clericis ) tangere  licei : et  nota  ... 
guod  multerei  etiam  moniales  ...nec  vaso  sa- 
cra nec  cor  por  alia  debent  conlingere  ( S.  An- 
tonino, 3 part.  lit.  i3  ) c.  6,  $ 5.  Pontas,  t.  c, 
alla  parola  Corporale : e Sappi,  part.  t alla  pa 
rota  Corporale.  — Il  corporale  era  altre  volte 
una  gran  tovaglia  che  cuopriva  (ulto  l'altare. 
L’  ordine  romano  lo  dice  espressamente,  dando- 
gli pure  il  nome  di  corporale:  il  diacono  piglia 
il  corporate  di  sopra  del  calice ; cd  avendolo 
messo  sult  aliare  alla  sua  diritta  getta  C una 
delle  estremità  di  esso  al  secondo  diacono  con 
cui  lo  distende.  Questa  lunghezza  del  corporale 
era  necessaria  io  que’  tempi,  perchè  serviva  a 
coprire  i doni  o i pani  che  allora  si  consacrava- 
no, e che  erano  in  gran  numero;  il  perchè  non 
94  distendeva  precisamente  che  prima  dell’ obla- 
zione del  pam*. Oocqullot, Liturg  aacra.pag.88. 
Claudio  de  Vert,  Cere  manie  delta  Chiesa , t.  3, 
pag.  i57. 

cork  torvi  DE  SEZZ A (Pi btho Marcellino), 
creato  cardinale  da  papa  Innocenzo  XIII,  l’an. 
1721,  era  egualmente  versato  nell'antichità  pro- 
fana ed  ecclesiastica.  Fu  fallo  datario,  e si  trovò 
nel  conclave  in  cui  Renedeito  XIII  fu  eletto,  ed 
in  cui  ebbe  voli  pur  esso  pel  sommo  pontificalo. 
Mori  io  Roma  1*  8 febb.  1743,  in  età  di  82  an- 
ni, 8 mesi  e 5 giorni.  Abbiamo  di  questo  illu- 
stre e dolio  card.:  Petus  Lalium  pr  fan um  et 
sacrum  ; opera  piena  di  erudizione  e di  ricer- 
che, in  2 voi.  in  fol.,  di  coi  il  i.°  usci  alla  lu- 
ce in  Roma,  nel  1 704»  <?d  il  2.*  nel  1705.  Il 


COR 


COR 


7;>i 

P.  Giuseppe  Rocco  Volpi,  gesuita,  ci  ha  poi  da- 
to dal  1726  Gno  al  1740  8 voi.  in  4-%  che  ser- 
vono di  continuazione  a quell'  opera.  Quantun- 
que il  titolo  porli  Lalium  profanum  et  sacrum. 
Contadini  e il  suo  continuatore  non  hanno  dato 
al  pubblico  che  le  antichità  profane.  Volpi  ave- 
va già  composto  2 voi.  del  Lazio  sacro,  ma  so- 
no rimasti  mss.  — De  civitate  et  Ecclesia  se- 
tina ; Roma,  1702,  in  4-°  È questa  la  stor  a di 
Sezza,  antica  colonia  romana  nel  pa<*se  dei  Voi* 
sci  e patria  dell'  autore.  Gli  attribuiscono  anco- 
ra una  dissertazione  relativa  a certi  diritti  con- 
traslati  tra  P imperatore  e il  papa,  De  jure pre- 
eum  pr ìmariar um%  stampata  nel  1707,  sotto  il 
nume  supposto  del  giureconsulto  Conradus  Oli - 
geniu*. 

CORRA  DIVO  (B.),  dell’ordine  di  S.  Dome- 
nico, era  discendente  da  nobile  ed  antica  fami- 
glia di  Brescia,  e nacque  verso  la  line  del  XIV 
sec.  sotto  il  pontificato  di  papa  Bonifacio  IX. 
La  sua  patria,  compresa  dappoi  negli  Stati  di 
Venezia,  formava  allora  parte  del  ducato  di  Mi- 
lano. 1 suoi  illustri  parenti  ebbero  grandissima 
cura  di  farlo  allevare  nel  timore  ai  Dio,  ed  il 
pio  giovinetto,  prevenuto  dalla  grazia,  si  rese  si 
docile  alle  loro  istruzioni,  che  si  couseryò  sempre 
puro  e senza  macchia  in  mezzo  ai  pericoli  ed 
alle  tentazioni  di  un  secolo  corrottissimo.  Dopo 
aver  fatto  i suoi  primi  studi  nella  città  di  Bre- 
scia, 6uo  padre,  chiamato  Virgilio  Boroada,  lo 
mandò  a studiare  diritto  civile  e canonico  nella 
università  di  Padova.  L’opulenza  della  sua  ca- 
sa non  potè  ammollirlo,  ne  ^li  esempi  contagio- 
si di  quella  moltitudine  di  giovani,  che  viveva- 
no a seconda  delle  loro  passioni  e che  neppur 
arrossivano  del  delitto,  non  poterono  smuovere 
la  sua  virtù.  Durante  i 5 anni  che  frequentò  le 
scuole  di  Padova  si  fece  egualmente  stimare  dai 
suoi  maestri,  tanto  per  le  belle  qualità  del  suo 
ingegno,  quanto  per  quelle  del  suo  cuore,  e ri- 
spettare da  tutti  i suoi  coodiscepoli,  da  quelli 
pur  anco  che  avrebbero  voluto  trovarlo  meno 
ritenuto  e più  compiacente.  Ma  in  mezzo  a tutti 

ni  applausi,  il  giovane  Corradino  non  peu- 
e ad  assicurare  la  sua  salvezza  col  ritiro. 
Chiamato  alla  vita  religiosa  nell'ordine  di  S.  Do- 
menico, egli  ne  dimandò  l’abito,  c lo  ricevette 
nel  i4i3,  e fin  d’  allora  sembrò  meno  cammi- 
nare che  correre  0 volare  nei  sentieri  della  per- 
fezione. Era  difficile  a vedere  un  religioso  più 
morto  al  mondo  0 più  distaccato  da  sè  stesso, 
più  obbediente,  più  modesto  e al  tempo  stes- 
so più  caritatevole  c più  mortificato.  Era  esso 
un  esempio  di  virtù  ed  un  soggetto  continuo 
di  ammirazione  per  tutta  la  comunità.  Con  dis- 
posizioni sì  sante,  pronunciò  i suoi  voli,  dei 
quali  fu  perfetto  osservatore  nel  resto  della  sua 
vita.  Da  che  fu  onoralo  del  carattere  sacerdota- 
le, gli  venne  permesso  di  seguire  1’  ardore  del 
suo  zelo  e la  inclinazione  della  sua  vocazione 
nel  ministero  della  parola.  Era  naturalmente 
eloquente  ; u:a  i suoi  discorsi  quanlonque  d‘  al- 


tronde pieni  di  forza  e di  unzione,  facevano  tut- 
tavia meno  impressione  sui  cuori  di  quello  che 
1*  odore  delle  sue  virtù , ed  assicurasi  che  le 
sue  prediche  non  fossero  mai  senza  frollo.  Ven- 
ne parecchie  volle  obbligato  a pigliar  la  con- 
dotta de’  suoi  frati,  egli  appunto,  il  quale  era 
quello  che  poneva  ogni  sua  ambizione  nell'  ob- 
bedire e nel  costituire  regola  della  sua  condotta 
la  volontà  de’ suoi  superiori.  La  sua  saviezza  e 
la  stia  prudenza  si  manifestarono  in  un  nuovo 
lume.  I più  avanzati  trovavano  sempre  ne’ suoi 
esempi  quello  che  dovessero  praticare  per  pog- 
giare ad  uo'alta  perfezione.  La  carità  e la  dol- 
cezza temperavano  la  vivacità  del  suo  zelo,  e 
quantunque  attento  egli  fosse  a prevenire  od  a 
correggere  le  più  leggiere  trasgressioni,  aveva 
sempre  il  secreto  di  rendere  amabili  le  sue  cor- 
rezioni pel  modo  onde  le  faceva  ; e di  fatto  for- 
mò buon  numero  di  saoli  ministri  e di  perfetti 
discepoli  di  Gesù  Cristo.  Era  grandemente  illu- 
minalo nella  condotta  delle  anime,  e la  tenera 
compassione  che  provava  pei  p:ù  grandi  pecca- 
tori facevaio  piangere  si  amaramente  da  forzar- 
li essi  pure  a piangere  ed  a gemere  sui  loro  di- 
sordini. La  peste  dopo  aver  afllitto  una  parte 
d' Italia  cominciava  a far  sentire  il  suo  flagello 
nel  Bolognese,  dove  trovavasi  allora  il  nostro 
beato.  Qni\ i si  adoperò  egli  con  tanta  carità  nel 
sollievo  di  quel  povero  popolo,  che  il  suo  esem- 
pio attirò  gran  numero  di  fedeli  ministri,  che 
si  consacrarono  a’  medesimi  uffizi  di  carità. 
Quel  flagello  non  era  ancora  passato,  quando  il 
fuoco  della  guerra  si  uccese  nell’  islesso  paese. 
Corradino  ebbe  molto  a soffrire  in  quella  occa- 
sione, da  che  la  città  di  Bologna,  ad  esempio  di 
parecchie  altre,  nven  lo  un*sso  in  ordine  truppe 
contro  il  papa,  il  seno  di  Dio  non  temè  di  rim- 
proverare agli  abitanti  I1  ingiustizia  del  loro  pro- 
cedere violento  e precipitalo,  e di  rappresentar 
loro,  con  una  generosa  libertà,  quello  che  do- 
vessero alla  Sede  apostolica  e quel'o  che  doves- 
sero a sè;  ebbe  fin  il  coraggio  di  pubblicare 
l’ interdetto  che  il  papa  aveva  lanciata  su  quella 
disobbediente  città.  E già  da  quel  punto  prese- 
ro a trattarlo  da  nemico;  lo  chiusero  in  una 
stretta  prigione  per  parecchi  giorni  senza  dargli 
verun  alimento,  e posero  io  deliberazione  io 
pieno  senato  se  non  fosse  da  farlo  morire  ; ciò 
nondimeno  lo  liberarono  per  tema  del  popolo. 
Ma  perchè  queirinnocente  perseguitato  pur  con- 
tinuava a rimproverare  la  loro  disobbedienza  e 
la  loro  indocilità,  fecero  p:glinre  lutti  i viveri 
del  convento,  e li  distribuirono  ai  soldati;  tan- 
to che  tutta  la  comunità  sarebbe  perita  di  fame, 
senza  uua  protezione  particolare  della  Provvi- 
denza. Ma  non  contenti  a que’  cattivi  trattamen- 
ti, lo  fecero  prendere,  e lo  rinchiusero  di  bel 
nuovo  in  un  oscuro  fondo  di  carcere,  e risolvet- 
tero di  farvelo  perire,  impedendo  che  non  gli  si 
desse  veruna  sorla  di  cibo.  Dio  lo  conservo  an- 
cora miracolosamente.  Finalmente  la  pare  es- 
sendosi ristabilita,  fu  pesto  in  libertà.  I due  pur- 
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liti  sembrarono  rallegrarsi  egualmente,  e il  po- 
polo ne  fece  come  una  festa.  Non  vi  fu  che  Cor- 
redino il  quale  si  affliggesse  di  aver  cosi  perdu- 
to I'  occasione  di  finir  la  sua  vita  col  martirio. 
Ahi,  diceva  esso,  il  banchetto  di  nozze  era 
pronto ; io  era  stato  chiamalo , e non  ne  sono 
stato  trovato  degna.  Non  si  dubitò  punto  che 
quella  pace  si  desiderata  non  fosse  il  premio  del- 
le sue  preghiere,  de' suoi  savi  consigli  e delle 
sue  rive  esortazioni.  Il  papa  Martino  V ne  par- 
ve si  persuaso  che  volle  aggregarlo  al  collegio 
dei  cardinali  ; dignità  che  T umile  religioso 
rifiutò  con  tanta  costanza  quanta  umilia  e 
modestia.  Dopo  tutte  quelle  turbolenze,  ripi- 
gliò con  nuovo  ardore  e nuovi  frutti  le  funzio- 
ni ordinarie  del  santo  ministero  ; ma  la  peste 
avendo  ricominciato  le  sue  devastazioni,  si  de- 
dicò di  nuovo  al  servigio  del  malati,  e final- 
mente divenne  la  vittima  della  sua  carità.  Dio 
che  voleva  ricompensare  le  sue  fatiche,  per- 
mise che  ne  fosse  assalito.  Rese  egli  santamente 
la  tua  anima  a Dio  il  i.°  giorno  di  dot.  id-zg, 
in  età  di  3i  annn,  secondo  l’opinione  di  pareo- 
chi  autori,  o d<  36,  secondo  altri,  che  fissano  la 
sua  nascita  nel  i3gz.  Si  vuole  che  il  cielo  lo 
abbia  onoralo  di  parecchi  miracoli.  Certo  è pe- 
rò che  l'odore  delle  sue  eroiche  virtù  gli  ha  Tat- 
to attribuire  il  titolo  di  bealo,  che  gli  scrittori 
gli  danno  comunemente,  quantunque  non  sap- 
pi.imo  che  laChiesagli  abbia  assegnato  uu  callo. 
Leandro  Alberto,  Oevir.  illustr.  I.  5,  fot.  249. 
Il  P.  Touron,  ne’  suoi  Uomini  illustr.  t.  3. 

CORRADO  (S.),  vescovo  di  Costanza  in  fsve- 
vria,  ebbe  per  padre  Enrico,  conte  di  Allorlf,  al 
principio  del  X sec.  Notingo,  vescovo  di  Co- 
stanza, nella  qual  città  i suoi  parenti  Io  faceva- 
no allevare,  vedendo  i suoi  progressi  nella  scien- 
za e nella  pietà,  lo  fece  passare  pei  gradi  del 
chiericato  fino  al  diaconato,  e gli  commise  la 
cura  degli  alfari  della  sua  chiesa.  Il  capitolo  lo 
elesse  per  suo  prevosto  , ed  egli  adempiva  a 
tutte  le  funzioni  di  un  vero  pastore  insiruendo  1 
cherici  ed  i laici,  sollevando  i poveri  e gli  am- 
malali, visitando  le  parrocchie,  allorché  Notin- 
go estendo  venuto  a morte  l' an.  g34,  il  clero 
e)  il  popolo  di  Costanza,  lo  elessero  unanime- 
mente per  loro  vescovo.  Bisognò  trascinarlo 
sulla  sede  vescovile,  e vi  si  mostrò  infaticabile 
nel  predicare  la  parola  di  Dio,  neU'ammintstra- 
re  la  giustizia,  nel  regolare  i costumi,  nel  cor- 
reggere gli  abusi,  nel  riparare  e nell’ ornare  le 
chiese.  Ne  fabbricò  altresì  3 di  nuove,  oltre  ad 
uno  spedale  che  dotò  per  alimentare  e vestire  i 
poveri  e gli  stranieri,  e per  mantenerne  1 2 a 
perpetuità,  io  onore  degli  Apostoli  di  Cesò  Cri- 
sto. Fu  sempre  strettamente  unito  con  S.  Ulrico 
d‘  Angusta,  fece  tre  volle  il  pellegrinaggio  di 
Terra  Santa,  ebbe  il  dono  delta  profezia  e quel- 
lo dei  miracoli.  Nel  novero  di  questi  si  pone  il 
seguente.  Essendo  caduto  un  regnatelo  nel  ca- 
lice, egli  lo  inghiottì,  ed  aloune  ore  dopo  lo 
emise  del  tulio  vivo,  senza  veruna  incomodila. 


Predisse  a S.  Gebaldo  che  sarebbe  suo  succes- 
sore nel  vescovado,  ma  non  immediato.  Mori  il 
26  uov.  dell’an.  976,  dopo  aver  governato  la 
sua  chiesa  con  la  vigilanza  propria  di  un  vero 
pastore  per  lo  spazio  di  4z  "noi.  II  papa  Calli- 
sto Il  lo  canonizzò  l’an.H23.La  sua  vita  scrit- 
ta da  Udalrico  od  Ulrico,  uno  de'  suoi  succes- 
sori, i5o  anni  dopo  la  sua  morte,  è io  Surio. 
Baillet,  26  uov. 

* CORRADO  (B.),  nacque  nella  città  di  Offida 
verso  F an.  I24i , e nel  1 5.°  di  sua  età  si  ren- 
dè francescano.  La  sua  religiosa  condotta  e lo 
spirito  di  ritiratezza  talmente  spiccarono  nei  no- 
vello claustrale,  che  fu  giudicalo  degno  dai  suoi 
superiori  di  esser  mandato  a Monte  Alverno, 
luogo  ove  il  patriarca  Francesco  avea  ricevuto 
dal  Signore  1 più  distinti  spirituali  favori.  La 
sua  modestia  non  sapea  persuaderlo  di  essere 
degno  di  tale  missione,  ina  poiché  per  obbe- 
dienza vi  acconsenti,  fu  là  dove  ammaestrato 
dallo  Spirito  Santo,  fece  conoscenza  delie  cose 
divine,  e riuscì  senza  studio  abile  ad  annunzia- 
re fruttuosamente  le  evangeliche  verità.  Mori 
egli  li  10  die.  i3ofi,  ed  il  papa  Pio  VII  permi- 
se che  fosse  onoralo  di  pubblico  culto  il  giorno 
stesso  della  sua  morte.  Moroni,  Diz. 

CORRADO,  vescovo  d'  Utrecht  nel  1075,  era 
stalo  precettore  dell’imperatore  Enrico  IV.  Gli  si 
attribu  scoro  diverso  opere,  e Ira  le  altre,  un 
trattalo  intitolalo  : Apologia  de  uni'ate  Eccle- 
sia» conservando  et  scnismate  inter  Henri- 
cum  IH,  imper.  ao  Gregor.  EH,  poni.  max. 
Altri  attribuiscono  quel  trattato  0 a Vanerico, 
vesc.  di  Vercelli,  od  a Valramo,  reso,  di  Noum- 
hourg  io  Sassonia.  Valerio  André , Biblioth. 
belg. 

CORRADO,  monaco  dei  monastero  di  Bruvil- 
liers,  Della  diocesi  di  Colonia,  ha  scritto  verso 
Fan.  togfi  lavila  di  8.  Wolfelino,  abbate  di 
uelt'abbadia,  morto  nel  logi,  data  dai  Uollnn- 
ìsli  ai  22  aprile. 

CORRADO  D*  ESTERDACK  , dell'ordine  ci- 
sterciense, verso  Fan.  i23o,  ha  composto  un 
trattato  dell'  origine  di  quell'  Ordine,  diviso  in 
6 libri,  datoci  dal  P.  Téssier  nel  [.”  tomo  della 
sua  Biblioteca  degli  autori  deli  ordine  cister- 
ciense. Dupio,  Bibliol.  degli  aut.  ecclesiasl . 
del  XEll  sec. 

CORR  ZOO  D IIALBERSTAD,  nei  XIII  SCO. .ag- 
giunse alla  concordanza  della  santa  Scrittura, 
che  Ugo  di  San-Caro  aveva  fatto,  lo  particelle 
iodeclmabilì.  Compose  pure  alcuni  opuscoli, 
sermoni  e commenti  sulla  Bibbia,  di  cai  Trita- 
ndo ha  fatto  menzione. 

CORRADO  DI  SIIEIÌRK,  soprannominato  il 
filosofo,  monaco  tedesco,  verso  fan.  ia4o, 
scrisse  una  cronica  e da  oltre  5o  voi.  d’  altro 
opere  varie.  Vossio,  Simlar. 

CORRADO  DI  LICilTESAU, abbate  di  Ursperg, 
dell'  ordine  di  l’remostrato  , nella  diocesi  di 
Augusta, nei  XIII  sec.,  ha  composto  una  croni- 
ca, da  Belo,  re  d’  Assiria,  Gnu  all'un.  1229, 
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tratta  da  diversi  autori. Contiene  essa  parecchie 
coso  osservabili  relativamente  alla  storta  di  Ger- 
mania del  suo  tempo  e dei  secoli  precedenti. 
Fu  fatto  abbate  d'  Ursperg  nel  1 2 1 5,  e mori 
nel  1240. 

CORRADO,  vescovo  coadiutore  di  Mngonzn, 
verso  ì’ao.  1 2 5 0 , ha  scritto,  Chronicon  rerum 
Moguntinarum.AeW'oa.i  i4o  lino  alino.  izfio. 
Fnssevino,  l>i  Append. 

CORRADO  DI  MARPIRG,  religioso  tedesco, 
dell'ordine  dei  frati  predicatori,  na  scritto  ver- 
so I'  an.  1 a3o  una  storia  della  vita  e dei  mira- 
coli di  S.  Elisabetta,  principessa  di  Turingia, 
della  quale  era  stalo  confessore,  indirilta  al  pa- 
pa Gregorio  IX,  data  da  Allniio,  nella  stia  rac- 
colta detta  Symmicta , e stampala  in  Golonia 
nel  i6t>3. 

CORI!  MIO  D’  ALZRV,  nel  Palnlinalo,  della 
diocesi  di  Magonza  nel  IV  eec.,  ha  composto  un 
volume  sulla  concezione  purissima  della  Bea- 
la Vergine,  un  libro  di  figure,  un  libro  di  poe- 
sie, e alquante  lettere. 

CORRADO  DE  !HITR,  primo  cantore  e cano- 
nioo  della  chiesa  di  Zurigo,  verso  Pan.  I2y3, 
ha  scritto  un  trattalo  dei  Sacramenti,  la  vita  dei 
papi,  Calhedra/o  romanum,  ccc.  Vossio,  I.  a, 
Jlitlor.  lai.  c.  6. 

CORRADO  DI  S ULRICO  o l l.DARICO,  acris- 
ie nel  l34e,uoa  storia  uaivcrsnle.Gli  si  attribui- 
scono altre  opere  storiche.  Vossio,  Possevino. 

CORRADO , canonico  di  Ratisbona,  e dottoro 
di  Parigi  nel  XIV  sec.,  autore  di  parecchi  libri 
di  filosofia  morale. 

CORRADO  DI  RODEMOERG,  abbate  del  mo- 
nastero di  S.  Giovanni  di  Richenaw,  dell'  or- 
dine di  S.Bcnodetto,  aveva  Berillo  in  onore  del- 
la Beata  Vergine  un  grosso  volume  intitolalo  : 
Della  tigna  del  Signore  degli  eserciti,  ciac 
chi  serviva»  per  lodarla,  della  parabola  ut  un 
grappolo  d'  uva.  Aveva  allresi  scritto  l'esercizio 
dei  novizzi,  ed  una  preparazione  alla  Messa  ; 
un  discorso  sulla  rovina  del  suo  Ordine,  un  al- 
tro sulle  cause  di  quella  rovina,  ed  un  terzo, 
della  cura  pastorale,  e parecchie  conferenze  te- 
nute nei  capitoli  del  suo  Ordine.  Questo  autore 
mori  verso  l’an.  i486,  il  a5  die. 

CORRADO  SIJINENIIART , svedese  , pro- 
fessore di  teologia,  ed  uno  de'  pii  granili  uo- 
mini dell'università  di  Tubinga,  fiorì  nei  1490. 
Era  nato  nel  r465,  e mori  di  peste  nel  i5n. 
Abbiamo  di  lui  uo  trattalo  diviso  in  2 parli,  per 
mostrare  ohe  Dio  ha  voluto  farsi  uomo,  che  il 
Messia  promesso  nella  legge  e dai  profeti,  ha 
dovuto  essere  Dio  e uomo  ad  110  tempo  stesso  ; 
Tubinga,  z 4 9 4- * Dodici  abusi  dello  stalo  mona- 
stico. Un  discorso  indiritlo  ai  padri  benedettini 
radunati  per  In  oelebrazione  di  un  capitolo  nel 
monastero  di  llerschow;  ivi,  i4g8.  Un’opera  di- 
'isa  in  7 parti,  sui  contratti,  per  quel  che  con- 
cerna al  foro  interno;  llnguenaii,  i5i5,  in  fol, 
Venezia,  1 jSo  ; finalmente,  certi  commenti  sui 
4 libri  delle  Seuleuze;  Basilea,  1617, 


CORRADO  DI  ZABERNB,  nel  XV  sec.,  ha 
scritto  alcuni  trattali  sul  canto,  ed  alcuni  scr 
moni. 

CORRADO  D'  ASTI  in  Piemonte,  3o.°  gene- 
rale dell’  ordine  dei  frali  predicatori,  fu  eletto 
oel  i469,  si  dimise  nel  i465,  e mori  nel  1470. 
Era  valente  canonista  e dotto  teologo.  Abbiamo 
di  lui  : Commentario  in  jta  eanonicum.  — 
Stimma  eatuum  conscientiae  ; ed  alcune  allre 
opere  che  si  custodiscono  nella  biblioteca  dei 
domenicani  di  Bologna.  Leandro  Alberti,  1.  3. 

CORRADO  DI  PIACENZA  (B.),  eremita  di 
Nolo,  in  Sicilia,  del  terzo  ordine  di  S.  France- 
sco, era  uo  gentiluomo  di  Piacenza,  che  aveva 
una  passione  estrema  per  la  caccia.  Fisso  no 
giorno  appiccar  fuoco  a certe  boscaglie  che  gli 
impedivano  di  tener  dietro  al  selvatico  io  un 
bosco  assai  fitto.  Le  fiamme  spinte  dal  vento 
arsero  tutta  la  foresta.  Uno  sventurato  del  basso 
popolo  fu  condannato  ad  essere  appiccato  qual 
colpevole  dell'  incendio.  Corrado  si  dichiarò  per 
quello  che  lo  aveva  cagionato,  e si  olferse  a ri- 
parare il  danoo  con  tutto  il  suo  avere.  Quell'av- 
veoimenlo  gli  apri  gli  occhi  sulle  vanità  det 
mondo.  Convenne  colla  moglie  Eufrosina  che 
ossa  si  farebbe  religiosa,  mentre  egli  dal  can- 
to suo,  piglierebbe  l'  abito  del  terzo  ordine  di 
S.  Francesco,  io  un  luogo  chiamato  Cartolare, 
che  lasciò  prestamente,  per  ritirarsi  io  Sicilia, 
nella  cillà  di  Noto,  nella  quale  mendicò  da 
prima  il  suo  pane,  servendo  1 poveri  dello  spe 
dale  di  S.  Martino.  Si  ritirò  dappoi  sopra  una 
montagna,  dove  condusse  la  vita  di  un  eremita 
austeri». imo.  Non  mangiava  che  pane,  od  erbe, 
allorché  il  pane  gli  mancasse,  non  bevea  che 
acqua,  e si  coricava  sulla  nuda  terra.  Dio  lo 
provò  ancora  per  mezzo  di  aspre  e lunghe  ten- 
tazioni, e ricompensò  il  suo  coraggio  nel  resi- 
stervi, col  dono  dei  miracoli  e con  quello  della 
profezia.  Mori  colmo  di  merito  il  19  di  feb- 
Draio  1 35  ■ . Il  suo  corpo  riposa  in  Noto,  un  suo 
braccio  si  venera  in  Piacenza,  ed  alcune  altre 
parli  delle  sue  reliquie  in  Palermo  ed  in  Avola. 
Il  papa  Paolo  111  permise  di  onorarlo  siccome 
un  beato  in  tutta  la  Sicilia,  con  breve  del  3o 
olt.  1 544 ; ed  il  papa  Urbano  Vili  estese  quella 
permissione  a tutto  P ordine  di  S.  Francesco, 
con  breve  del  12  seti,  dcll’an.  1626.  Golebrasi 
la  sua  resta  il  19  di  febb.  Bollando,  Baillel,  19 
febb. 

CORRE  ARIO,  eorreariue  Era  altre  volte  un 
officiale  di  considerazione  di  un  prelato  secola- 
re. Invigilava  all’  esecuzione  degli  ordini  del 
vescovo,  governava  in  sua  vece,  ed  era  siccome 
il  suo  luogotenente  pel  temporale  ; il  perchè  è 
qualche  volla  chiamato  vicegereote.  Cborier, 
Storia  del  Del/.  I.  11,  pag.  864. 

CoRBEimn  era  pure  il  procuratore  o inten- 
dente degli  abbali,  dei  priori  e delle  comunità 
occ'esiasliche.  Vabbonnet,  Idem,  per  la  Storta 
del  Ue/f. 

Corniciaio  apostolico,  eursor,  viutor  a/>o- 
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stoltcus.  A’  (empi  delle  persecuzioni,  In  Chiesa 
valevasi  di  corrieri  per  portare  le  lettere  dei 
v ps covi,  avvertire  i fedeli  del  tempo  e del  luogo 
delle  assemblee,  eoe.  E a questi  corrieri  della 
primitiva  Chiesa  successero  appunto  i correari 
apostolici.  Il  loro  uffizio  consiste  nel  domandare 
al  papa,  mentre  esce  le  domeniche  dalla  sua 
cappella,  se  l’ indomani  vi  sia  concistoro,  nel- 
T avvertire  i cardinali,  gli  ambasciatori,  i prin- 
cipi del  trono,  di  trovarsi  ai  concistori,  alle  ca- 
valcate e alle  cappelle  che  tiene  il  papa.  Essi 
convocano  ancora  il  sacro  collegio,  e gli  Ordini 
mendicanti  a’funerali  di  un  cardinale.  Affiggono 
i decreti  del  papa  alle  porle  di  S.  Giovanni  di 
luterano,  di  S.  Pietro  di  Roma,  del  palazzo  del- 
1*  Inquisizione  e della  Cancelleria  apostolica  ed 
al  campo  di  Flora.  Quando  domandano  al  papa 
se  vi  sarà  concistoro,  e che  ne  avvertono  i car- 
dinali, si  mettono  io  ginocchio.  Il  loro  abito  di 
cerimonia  è paonazzo.  Tengono  in  mano  una 
verga  o bacchetta  nera.  Quando  assistono  alle 
cavalcate  in  cui  si  trovi  il  papn,  hanno  in  mano 
una  mazza  d*  argento.  Sono  19,  fra  i quali  ce 
n'è  uno  che  esercita  1*  officio  di  principale  per 
tre  mesi.  A questo  solo  s'  indirizzano  le  com- 
missioni firmale  dal  papa  0 dal  Cardinal  prefetto 
della  firma  di  giustizia.  Piazza,  Eusebolog. 
rom.  tract.  2,  c.  16.  Chiaponi,  /tela  cono • 
nisat. 

CORRERIA!*!  o COTF.RELM,  Correr  ii  vel  Co - 
tcrelli . I correnani  erano  eretici  furiosi,  0 piut- 
tosto assassini  e malfattori  che  devastavano  lutto 
quello  che  potevano  in  alcune  parti  delle  Gallie, 
verso  la  Gne  del  XII  sec.  Sostenevano  quattro 
errori  principali,  che  avevano  ricavato  dai  Pe- 
frobusiani.  Dicevano:  i.°  che  la  B.  Vergine 
fosse  un  vero  angelo  ; 2.0  che  le  anime  degli 
uomini  fossero  propagate  dai  loro  parenti,  ex 
traduce  ; 3.°  che  il  corpo  di  Gesù  Cristo  non 
fosse  glorioso  nel  cielo,  e che  dopo  il  giudizio 
tinaie  non  sarebbe  esso  che  un  cadavere  infetto; 
4-°  che  le  anime  dei  santi  non  entrerebbero  io 
possesso  della  gloria  che  dopo  il  giorno  del  giu- 
dizio. Questi  eretici  furono  condannati  l’an.i  179 
nel  conc.  generale  di  Lalerano,  tenuto  sotto  il 
papa  Alessandro  III.  Sandero,  haer.  i48*  Gui- 
do. Le  Grand,  Hi  si.  haeres.  pag.  239. 

CORREI R ( Le),  prete,  dottore  di  teologia, 
morto  il  29  seti.  1693,  in  clà  di  oltre  60  anni, 
è autore  del  In  pratica  dei  biglietti  fra  i nego- 
zianti, stampala  in  Lovanio  nel  1682,  od  in 
Brussellcs  nel  1690.  Dupin,  Tavola  degli  au- 
tori eeeles.  del  X Eli  tee.  pag.  25 io. 

CORREZIONE  FRATERNA. 

5 I.  Natura  c necessità  della  correzione.— 
La  correzione  fraterna  è un  avvertimento  cari- 
tatevole il  cui  fine  si  è P emendazione  del  col- 
pevole che  si  piglia  ad  avvertire.  Questa  specie 
di  correzione  è necessaria  di  precetto  divino. 
Gesù  Cristo  l’ha  comandala  con  quelle  pnrole  in 
S.  Matteo,  c.  18,  v.  1 5:  Si  peccaveri  t in  te  fra- 
ter  tuus , rade  et  corripe  eum  inter  te  et  t)  sum 


solarti',  parole  che  i santi  Padri  spiegano  in  ge- 
nerale di  ogni  maniera  di  peccali , o non  sola- 
mente di  quelli  che  si  commettono  contro  In 
persona  stessa  che  corregge  ( S.  Basilio,  in  /le- 
gni. Brev • Regia,  47.  S.  Ambrogio,  I.  8,  in 
Lucani . S.  Gio.  Crisostomo,  e S.  Girolamo,  in 
Malth . ).  S.  Paolo  ordina  la  stessa  cosa  nella 
sua  prima  epistola  ai  Tessalon.  c.  5,  v.  i4.  con 
queste  parole:  Compite  inquieto j;  e con  que- 
ste altre,  compite  ut  fratrem. — La  correzione 
fraterna  essendo  necessaria  di  precetto  divino  , 
ne  segue  che  siamo  obbligali  a farla  nelle  cir- 
costanze delle  quali  siamo  per  parlare,  e che 
quegli  il  quale  l’ omette  in  si  fatte  circostanze 
pecchi  mortalmente  o venialmente.  Pecca  mor- 
talmente allorché  avendo  giusta  ragione  di 
credere  che  se  facesse  la  correzione,  il  col- 
pevole si  convertirebbe,  tuttavia  non  la  faccia 
per  timore,  per  cupidità,  per  rispetto  umano, 
per  qualunque  altro  motivo  di  tal  natura  che 
domiuasse  nel  suo  cuore.  Pecca  venialmente  al- 
lorché per  timore  0 per  cupidigia  mostrasi  negli- 
gente al  fare  la  correzione,  cn  ci  non  pertanto 
farebbe  se  fosse  sicuro  della  conversione  del  col- 
pevole, dacché  in  suo  cuore  ha  maggior  possa 
la  carità  fraterna,  che  non  it  timore  o la  speran- 
za. Non  pecca  affatto,  allorché  ometta  la  corre- 
zione perchè  prevedesse  con  fondamento  che  i- 
nutile  tornerebbe  od  anco  pregiudicievole  al  pec- 
catore che  ne  prenderebbe  occasione  di  diven- 
tar più  cattivo  o di  noocere  agli  altri.  Correctio 
fraterna  irìpliciter  omini  poiest.  Uno  quìdem 
modo , meritorie,  quando  ex  char  itale  aliqius 
corrcciionem  omittit.  Che  è quando  la  correzio- 
ne tornusse  inutile  0 perniciosa.  Alio  modo  prae - 
tcrmittitur fraterna  correctio  cum  peccato  morta- 
li . . . quando  nliquis  praesumil  de  aliquo  de- 
linquane, quod  probabili  ter  potici  cum  a pec- 
calo rctrahere,  et  tamen  propter  timorati  vcl 
cupiditatem  praelermittit.  Tertio  modo  hujus - 
modi  omissio  est  pecca tum  veniale , quando  ti- 
mor vcl  cupidità s tardiorem  jacil  hominem  ad 
corripicndum  delie ta  fratrie ; non  tamen  ita  quod 
si  ci  constarci,  quod  fratrem  possct  a peccato 
retrahcrc propter  timorem  vel  cupiditatem  umil- 
ierei, qui  bus  in  animo  sua  praeponit  charitatcm 
fraternam.  S.  Tommaso,  2.m  2.*  q.  33,  ori.  2 
ad  3. 

5 II.  Condizioni  nella  correzione  fraterna. 
Bisognano  quattro  condizioni,  acciocché  obbligh  » 
il  precetto  della  correzione  fraterna.  La  1 .*  è la 
certezza  morale  del  peccalo.  La  2.* è rutilila 
della  correzione  che  pigliasi  o dal  lato  dell'  onor 
di  Dio  die  si  mette  in  salvo  per  mezzo  della  cor- 
rezione,siccome  allorché  si  riprendano  i bestem- 
miatori ; 0 dal  lato  dello  scandalo  che  si  impe- 
disce ; 0 dal  lato  della  persona  che  si  avverte, 
mostrando  con  ciò  che  per  nulla  si  assente  al 
fallo  del  colpevole,  0 finalmente  dalla  parte  del 
colpevole  che  profittasse  della  correzione.  Li 
3.*  condizione  é la  capacità  io  quello  che  vuol 
fare  la  correzione  a correggere  utilmente.  La  4«* 
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è la  materia  della  correzione,  la  quale  ordina* 
riamente  deve  essere  un  peccato  mortale,  per* 
chè  tin  privato  individuo  sia  tenuto  a far  la  cor- 
rezione. — - Dal  che  segue  che  non  siamo  obbli- 
gati alia  correzione  fraterna:  i.°  quando  non 
siamo  certi  del  peccato, eccetto  il  caso  di  danno 
comune,  e danno  gravissimo,  come  d’omicidio 
e simili  delitti;  2.°  quando  la  correzione  non  fos- 
se utile  nè  per  l' emendazione  dei  colpevole  che 
non  ne  profittasse,  nè  per  impedire  lo  scandalo 
od  il  disonore  di  Dio,  od  il  coiisenlimenlo  taci- 
to di  quello  che  omettesse  la  correzione;  3.°  quan- 
do la  persona  che  volesse  correggere  non  fosse 
adatta  a far  utilmente  la  correzione,  o perchè 
sia  semplice  ed  ignorante,  o perchè  sia  impru- 
dente, o perchè  sia  scrupolosa;  da  che  gli  scru- 
polosi sodo  esenti  per  l’ ordinario  dal  precetto 
della  correzione  fraterna,  a cagione  dell'impac- 
cio continuo  in  cui  sono  a questo  proposito,  tro- 
vando dovunque  e nelle  cose  stesse  più  innocen- 
ti, materia  da  correzione;  4-°  quando  il  pecca- 
to non  fosse  che  veniale,  giacché  in  questo  caso 
particolare  non  siamo  obbligali  a riprendere  , 
salvo  quando  non  fosse  un  peccato  disdicente  ad 
un  uomo  di  probità,  0 che  cagionasse  scandalo, 
o che  esponesse  quello  che  lo  commette  a cade- 
re nel  peccalo  mortale.  Un  superiore  è nondime- 
no obbligato  in  virtù  del  suo  officio  a riprende- 
re i suoi  iuferiori  dei  peccati  veniali,  quando  pu- 
re i colpevoli  non  profittassero  de’ suoi  avvisi  nè 
de’ suoi  castighi,  e ciò  pel  bene  pubblico  o per 
T esempio  degli  altri.  5.  Tommaso,  2.*  2.*, 
q.  23,  art.  6 in  corp. 

5 III.  Ordine  della  correzione  fraterna.  — 
L‘  ordine  della  correzione  fraterna  consiste  nei 
punti  seguenti:  1.*  quando  il  peccato  è secreto 
e non  nuoce  che  al  colpevole  o alla  persona  che 
vuol  riprendere,  siamo  obbligati  ad  avvertire  il 
colpevole  in  secreto,  supposto  che  vi  sia  speran- 
za ch'egli  si  correggesse,  e (leccasi  col  denun- 
ciarlo da  prima  al  superiore;  2."  se  il  peccato  è 
secreto,  a dir  vero,  ma  però  nocivo  agli  altri  , 
siccome  l’eresia,  il  furio,  ecc.,  dobbiamo  denun- 
ciarlo d’  un  tratto  al  superiore,  affinchè  invigili 
sul  suo  gregge;  3/  se  il  peccalo  è pubblico  od 
in  procinto  di  esserlo,  bisogna  eziandio  denun- 
ciarlo al  superiore,  o per  antivenire  lo  acaudato 
o per  ripararlo. S.Tommaso. 2. “2.*,  q. 33, art. 7. 
IV.  Maniera  della  correzione  fraterna. 
a maniera  della  correzione  fraterna  consiste 
nell'  umiltà , nella  prudenza,  nella  dolcezza  e 
nella  carità  che  debbono  accompagnarla.  — 
1 .°  La  correzione  dee  farsi  con  umiltà  sincera, 
tanto  perchè  quel  medesimo  che  la  fa  è pur  esso 
debole  e sottoposto  a cadere  , quanto  perchè 
l'orgoglio  ne  impedirebbe  il  frutto.  Dobbiamo 
duuque  dar  a divedere  una  gran  modestia  nel 
riprendere  gli  altri,  e massimamente  quan- 
do fossimo  altrettanto  od  anche  più  colpevoli  di 
loro,  e che  i peccati  sieno  noti.  Altrimenti  pec- 
cheremmo contro  I’  umiltà  , quantunque  non 
peccassimo  contro  il  precello  della  correzione 


fraterna  ; poiché  è permesso  ad  un  peccatore 
il  riprenderne  un  altro  che  conosca  il  suo  pec- 
cato, giacche  la  correzione  fraterna  non  è un 
alto  sacro  che  esiga  santità  in  quello  che  lo 
eserciti:  corre plìo  fraterna  non  est  opus  aliqua 
consecratione  sancii ftcalunv,  ergo  non  regnirii 
sanctilalem  in  operante  ( Silvio  in  2.“  2.*, 
q.  33,  art.  5,  q.  ulrum  peccalo?  ì ecc.  ).  Un 
laccatore  pubblico  potrebbe  tuttavia  peccare  in 
proporzione  dello  scandalo  che  desse  col  fare  la 
correzione,  quando  non  pigliasse  grandi  precau- 
zioni per  farla.  Un  superiore  colpevole  di  qual- 
che peccalo  mortale,  quantunque  secreto,  pecca 
pur  esso  col  fare  la  correzione  ex  officio,  poicliè 
eserciterebbe  indegnamente  il  suo  uffizio  di  su- 
periore. S.  Tommaso,  in  4»  disi.  19,  q.  2, 
art.  2,  guaest.  a,  in  corp.  — a.°  La  correzio- 
ne domanda  una  prudenza  particolare,  che  deve 
manifestarsi  nella  scelta  del  tempo,  del  luogo  e 
delle  altre  circostanze  nelle  quali  potessimo  cre- 
dere che  saremmo  favorevolmente  ascoltali,  mas- 
simamente allorché  dovessimo  far  l'avvertimento 
nostro  ad  un  superiore,  verso  del  quale  ci  acca- 
desse di  dover  adempire  al  precetto  della  corre- 
zione fraterna,  siccome  verso  altri,  quantunque 
con  maggior  rispetto  e circospezione.  S.  Tom- 
maso, 2.*  2.*,  q.  33,  art.  4»  in  corp.  e io  4* 
disi.  19,  art.  2,  q.  3,  in  corp.  — 3.°  La  dol- 
cezza e la  carità  devono  formare  il  carattere 
particolare  della  correzione  fraterna,  il  line 
della  quale  non  è che  la  pura  carità  e l’ emen- 
dazione del  peccatore.  S.  Paolo  prescrive  una 
si  fatta  regola  nel  c.  6 della  sua  epistola  ai  Ca- 
lali : F ratrei,  etsi praeocupatus  fueril  Uomo 
in  aliguo  delieto,  vos  gai  spiritual  e s eslis, 
hujusmodi  inumile  in  spirilu  lenitalis , consi- 
derati* te  ipsum,  ne  et  tu  tenieris.  Bisogna  pu- 
re implorare  il  soccorso  di  Dio  con  un*  umile  e 
fervida  preghiera,  prima  e dopo  la  correzione. 
V.  il  P.  Alessandro,  Theolog.  dogm.  1.  2 in  fol. 
pag.  624  e seg.  Ponlas  , alla  parola  Corre- 
zìo  ne. 

**  COR  RITTI  COLI,  Corrupticolae.  I Corrut* 
licoli  erano  eretici  eulicliioni  che  si  manifesta- 
rono in  Egitto  verso  Pan.  53i  di  G-  C.,  e che 
ebbero  per  capo  Severo,  falso  patriarca  d*  Antio- 
chia, che  erasi  ritirato  in  Alessandria.  Essi  so- 
stenevano che  il  corpo  di  G.  C.  fosse  corrutti- 
bile, perchè  altrimenti,  essi  dicevano,  viene  a 
negarsi  la  realtà  de'dolori  del  Salvatore;  per  la 
qii.il  cosa  vennero  chiamati  Corruplicolae 
a dire  adoratori  del  corruttibile  o di  quello  che  è 
stato  corrotto  ; poiché  la  parola  di  corrupticoli 
è formata  da  cor  raptus  e da  colo,  io  onoro, 
io  adoro.  Nel  tempo  stesso  un  altro  eulichiano 
rifuggitosi  in  Egitto, Giuliano  d’Àlicarnasso,  so- 
steneva co’ suoi  addetti,  i quali  furono  per  ciò 
chiamati  Incorruttibili  e Fan  tastasti , che  il 
corpo  del  Redentore  è stato  sempre  incorrutti- 
bile, perchè  diversamente  si  ammetterebbe  una 
distinzione  tra  G.C.eil  Verbo, e per  conseguen- 
za due  nature  in  G.  C.  In  questa  controversia 
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che  agitava  la  città  di  Alessandria,  il  clero  e le 
potestà  secolari  favorivano  i Corniti  coli)  mentre 
che  i monaci  e il  popolo  seguivano  Giuliano. 
Bergier,  Dizion.  t.  i. 

CORSETTO  (Antonio),  celebre  giureconsulto 
di  Sicilia,  nato  in  Nettuno  e morto  in  Roma  nel 
i5o3,  ne  ha  lasciato:  De  juramento  et  cjus  p ri- 
vi legìis  ; — De  Trcbcllianica  ; — Singultirla  ; ■—» 
Consilia  ; — Responso , rcgolac  juris\  — Deci - 
siones  /tot  ac  sacrae  Romanae.  Biblioth . siculo . 

CORSETTO  (Pietro),  Ggiio  di  Ottavio  giure- 
consulto oalo  in  Palermo  nel  1 538,  fu  tre  volte 
giudice  nella  corte  suprema  e procuratore  fisca- 
le di  Palermo,  nella  qual  citta  ristabilì  l’acca- 
demia degli  Accesi)  eh’ crasi  estinta  nel  1622; 
e le  diede  il  titolo  dei  Riaccesi.  Filippo  IV,  re 
di  Spagna,  lo  dichiarò  reggente  del  gran  con- 
siglio d'Italia.  Si  fece  nominare  conte  di  Villnt- 
la,  e pigliò  di  poi  l’abito  religioso.  Morì  in  Pa- 
lermo il  23  olt.  i643,  e ne  lasciò:  1.*  Propu- 
gnalo v eeligalis  asporlantibus  sericum  e Mes 
sana  e porta  indi  di.  2°  Problema  polùicumy 
ttod  Octavius , si  ce  de  magnanimitate  inseri 
il  tir.  3.*  Idea  Episcopi  graphics  adumbrata. 
4°  Annotationes  ad  Consilia  feudalia  Oclavii 
Corsetti  patrie.  5°  Synopsis  errorum  praeca- 
r endorum  ab  Episcopo  in  funetùmibus  tum  or- 
dinis,  tum  jurisdictionis.  6.°  Al  legai  iones prò 
regio  fisco.  i.°  Seti  tentine  breviores  ex  vitis 
paralellis  PÌutarcbi.  8.w  Consilia.  9 . * Consti- 
gli io  net  sgnodates.  Ne  ha  pure  lasciate  altre 
opere  mss.,  siccome:  De  ludis\  De  sacrameli 
tis\  De  centurie  ; De  chrisliani  hominit  offi- 
citi; Compendium  in  Summam  dici  Thomae , 
ecc.  Biblioth.  siculo. 

**CORSI  (Raimondo  Maria), domenicano  d'I- 
talia, lettore  di  teologia  nel  collegio  di  S.  Mar- 
co di  Firenze,  intraprese  due  oppre  importanti, 
cioè:  1 .*  Della  storia  ecclesiastica  dell  antico 
Testamento  2.*  Delle  vile  degli  uomini  illu- 
stri in  santità  e dottrina  dei  primi  sei  secoli 
della  Chiesa . Desideravasi,  ed  era  l'oggetto  dei 
voti  di  molte  persone,  l’avere  in  lingua  italiana 
due  opere  di  (al  ratta,  scritte  con  eleganza,  con 
dignità,  ed  in  un  modo  clic  corrispondesse  alia 
gravità  e all’ importanza  del  soggetto,  e di  cui  si 
avesse  cura  di  non  attingere  i materiali  che  in 
sorgenti  pure,  e dalle  quali  si  sbandisse  rigoro- 
samente ogni  tratto  favoloso.  La  prima,  fosse 
una  Storia  ecclesiastica  dell’ antico  Testamento, 
la  quale  potesse  occupare  ed  istruire  intorno  al- 
le verità  della  religione  contenute  nell’antico  Te- 
stamento; cominciasse  dalla  creazione  del  mon- 
do, e fosse  continuala  finn  al  tempo  in  cui  ha 
principio  la  Storia  della  Chiesa  dei  card.  Orsi  , 
allineile  mediante  queste  due  storie  ecclrsiasti- 
che  si  avesse  la  storia  della  religione  in  un  modo 
continuato.  Fosse  la  seconda  una  collezione  del- 
le vile  degli  uomini  illustri  per  la  loro  santità  e 
pel  loro  sapere,  durante  i sei  primi  secoli  della 
Chiesa.  Il  IL  Corsi  si  prese  il  carico  della  com- 
poiizionc  di  queste  due  storie , delle  quali  la  pri- 


ma fu  pubblicata  in  4 voi.  in  4-*,  Roma  e Firen- 
ze, 17S6.  Questa  storia  è scritta  con  molto  giu- 
dizio, con  molta  solidità, eleganza  e chiarezza.  Il 
1 .°  voi.  della  seconda  opera  usci  alla  luce  in  Ro- 
ma nel  1709,  in  8.°,  e fu  dedicato  al  card.  Dol- 
ci; esso  fu  ben  ricevuto  dal  pubblico.  Giornale 
de  dotti , 1757,  pag.  187;  1758,  pag.  121, 
752  e seg. 

CORSICI,  isola  del  Mar  Mediterraneo,  chia- 
mata Cjdnos  dagli  antichi,  e Corsia  dai  Latini. 
Ha  circa  38  leghe  comuni  di  Francia  di  estensio- 
ne dal  mezzogiurno  al  nord  e 18  nella  sua  mag- 
giore larghezzadal  levanteal  ponente. Ha  il  maie 
Ligustico  o di  Genova  per  confine  al  settentrio- 
ne ed  al  ponente,  il  mar  di  Toscana  all’  oriente 
e la  SarJegna  al  mezzogiorno.  L’aria  vi  è mal- 
sana d’assai,  ragione  per  cui  è poco  abitala.  Ha 
avuto  un  tempo  i suoi  re,  siccome  pure  la  Sar- 
degna, dalla  quale  non  è discosta  che  di  un  ora 
di  tragitto.  Si  distioguono  tra  le  sue  ciltà  Ma- 
riana e Aleria,  colonie  romane,  l’ una  fonda- 
ta da  C.  Mario,  l’altra  da  Siila.  Bastia  è oggidì 
la  più  considerabile.  Ebbe  snesso  a provare  il 
valore  dei  Romani.  Licinio  Varo  la  sottopose 
all'  impero  ; Metello  la  ripigliò,  dopo  che  ebbe 
scosso  il  giogo.  Vi  si  stabilirono  da  prima  dei 
pretori  per  governarla;  e di  poi  vi  si  posero  dei 
presidenti.  Subì  essa  la  sorte  della  Sardegna, 
alla  quale  è vicina  ^ ora  soggetta  ai  Coti  ed  ora 
ai  Longobardi  ; lolla  a questi  ultimi  da  Carlo- 
magno  e data  ai  sommi  pontefici.  1 Saracìni  se 
ne  impadronirono  nel  IX  sec.  ; di  poi  il  papa 
Onorio  IH  la  divise  in  due  parti,  e ne  assegnò 
una  ai  Genovesi,  o piuttosto  confermò  la  dona- 
zione eh1  erane  loro  stata  fatta  da’ suoi  prede- 
cessori, a condizione  che  il  pretore  che  vi  co- 
mandasse, prestasse  giuramento  di  fedeltà  alla 
Santa  Sede,  e le  pagasse  tutti  gli  anni  una  lib- 
bra d’  oro.  Quest  isola  appartiene  oggigiorno 
alla  Francia.  — Essa  non  ha  mai  avuto  metro 
poli,  ed  i suoi  vescovi  hanno  dipendenza  parte 
dall’  arcivescovo  di  Pisa,  e parlo  da  quello  di 
Genova.  1 suoi  vescovadi  sono  Aleria  o Allerta, 
Mariana  e Àccia,  Nebbio,  Sagena  e Ajaccio.— 
Eranvi  nell'isola  di  Corsica,  oltre  ai  francescani 
dell'antica  osservanza,  dei  zoccolanti,  dei  cap- 
puccini, dei  servili,  dei  preti  della  congregazio- 
ne della  missione  e dei  collegi  di  gesuiti,  i’uuo 
in  Bastia  e l’altro  in  Ajaccio.  1 domenicani  ave- 
vano un  ospizio  in  Luta  di  Brando,  distante  una 
lega  e mezzo  da  Bastia  ; ed  i certosini  ne  ave- 
vano pur  uno  in  quest'  ultima  città.  — Divide* 
vosi  I*  isola  di  Corsica  in  68  pievi)  che  tulle 
insieme  contenevano  da  1 12,000  abitanti.  Que- 
ste pieci  potevano  essere  paragonale  ai  decanati  * 
o alle  orcipreture  di  Francia.  Chiamavnsi  Pie- 
vano il  capo  ecclesiastico  della  pieve,  e godeva 
solo  dei  diritti,  degli  oneri  e degli  emolumenti, 
in  decime,  della  pieve. 

COHSIG.vtftl  ( Pietro  Antonio  ),  vesc.  di 
Valva  e di  Sulmona  in  Italia,  ci  ha  dato  : Ada 
sancì  or  uni  mar  tg  rum  Simplicit , Conslanlii  et 
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rictoriani,  quorum  re/igttiae  Celarti  apttd 
Marsos  antiqua  veneratione  colunlur , «indi- 
cata ...  ; Roma,  1700,  in  4-"  1 Bollandisli  noi 
voi.  degli  /Iota  Sanctorum  nel  quale  è com- 
preso sotto  il  26  del  mese  di  agosto,  avevano 
considerato  per  lo  meno  coinè  sospetti  gli  alti 
dei  martiri  Simplicio,  Coslanso  e Vittoriano. 
Corsignani  ne  piglia  la  difesa,  risponde  alle 
difficoltà  e sostiene  che  quegli  alti  sieno  in  ogni 
tempo  stali  conservati  diligentemente  nella  chiesa 
dei  Marsi,  e che  le  reliquie  dei  santi  martiri 
essendovi  state  trasferite  nel  i5og  dal  vesco- 
vo Pandolfo,  vi  sieno  sempre  state  in  gran- 
de venerazione.  Giornale  dei  dotti,  1702  , 
pag.  53. 

CORSO,  carene,  curriculum,  tempo  che  si 
impiega  nell' imparare  i principi  di  una  scien- 
za : quindi  corso  di  umaoità,  corso  di  Glosolia, 
corso  di  legge,  corso  di  teologia,  ecc. 

Coaso,  curene,  diconsi  i libri  stampali,  che 
contengono  i principi  generali  di  qualche  scien- 
za : corso  di  iilosofta,  di  teologia,  di  diritto  ca- 
nonico. 

Corso,  collectio,  compilazione  delle  leggi 
civili  e canoniche.  Il  corso  civile  è la  raccolta 
delle  leggi  romane  compilala  per  ordine  di  Giu- 
stiniano : Corpue  civile.  Il  corso  canonico  è la 
raccolta  delle  leggi  ecclesiastiche,  ovvero  del 
diritto  canonico,  compilato  da  Graziano,  Corpue 
canonicum. 

Corso,  curette,  nei  secoli  bossi  chiamami 
corso  I'  uffizio  divino,  ossia  l’ ordine  delle  ore 
canoniche  : quindi  I'  uffizio  regolalo  secondo  il 
rito  romano  chiamami  Curette  romanus,  se- 
condo il  rito  gallicano.  Curette  gallicanue,  ecc. 
e Curearitts  era  il  libro  ohe  lo  cooleoeva. 

Coaso,  dicesi  figuratamente  nelle  cose  mo- 
rali, dell'andamento  e modo  di  procedere  degli 
11  Hit  ri  : cosi  pure  del  progresso  delle  opìoiooi  : 
Vedrassi  che  corso  prenderà  quella  causa  : Bi- 
sogna impedire  il  corso  di  quella  eresia,  di 
quella  sedizione  ; per  significare,  cioè,  che  bi- 
sogna impedire  elle  progredisca  maggormeole: 
ire  obviam,  occurrere  malo,  haereei,  tedi- 
tioni. 

CORT.VCIO  ( Michele  ),  prete  di  Creta,  è au- 
tore di  un'omelia  sull’eccellenza  del  sacerdozio, 
stampala  io  Venezia  nel  164.2.  Ilupin,  'l’avola 
degli aut.  ecclee.  del  XCII  eec.  pag.  2007. 

COSTASSE  ( Pietro  Giuseppe  ),  nato  in  Api 
in  Provenza  nel  1681,  si  fece  gesuita  nel  1699. 
Dopo  aver  professalo  belle  lettere  e falli  i suoi 
studi  di  teologia,  gli  fu  commesso  il  carico  di 
Insegnare  in  Lione  la  teologia  positiva  e la  lin- 
igua  ebraica.  Aitese  di  poi  al  ministero  della  pre- 
dicazione per  (4  anni.  Mori  in  mezzo  alle  sue 
funzioni  in  Lione  nel  1740.  Abbiamo  di  lui  l’o- 
pera seguente:  Trattalo  dei  nomi  divini 0 del- 
le perfezioni  divine,  opera  ( a quanto  dice  egli 
stesso  ) di  S.  Dionigi  l'Areopagila,  accoocia  a 
dare  idee  sublùni  di  Dio  ed  a far  nascere  gran- 
di sentimenti  di  religione.  Iradolla  dal  greco  in 


francese,  con  note  crilielie,  GiusoGche,  teologico- 
doinmaliche;  Lione,  1739,  in  4-°  Giornale  dei 
dotti,  1739.  Moreri,  ediz.  del  1759. 

CORTE,  convegno  di  persone  delle  alti  classi 
sociali  o distinte  per  ingegno,  per  ricchezze  e 
per  officio,  a vita  pubblica  e famigliare  presso 
un  capo  qualsiasi  di  una  nazione  0 di  uno  Stalo: 
imperatore,  re,  principe,  ecc. 

$ I.  Tre  tono  i principali  pericoli  delle 
corti.  — E la  corto  ( e tanto  può  pur  dirsi  del 
gran  mondo,  della  cosi  delta  alta  società  ) un 
mar  burrascoso,  in  cui  tanti  sono  gli  scogli 
quanti  sono  gl'  interessi  delle  diverse  persone 
che  la  compongono.  Ivi  le  umane  passioni,  co- 
me  in  campo  di  furiosa  battaglia,  scambievol- 
mente combatlonsi,  e nascono,  e muoiono,  e 
I*  uoe  all'  altre  succedutisi,  e come  i Uniti  del 
mare  s' incalzano  e romoreggiano  e spumano. 
Tutto  è agitazione,  mobilità  ed  incertezza,  e 
pare  altro  oon  abbiavi  di  costante  che  il  desi- 
derio di  nuocere  e di  salire.  Ma  se  grandi  sono 
nelle  corti  i pericoli  che  minacciano  la  tempo- 
rale nostra  fortuna,  non  son  già  minori  nello 
corti  medesime  que'  pericoli  che  minacciano 
l’ eterna  nostra  salvezza.  Dove  l’esito  solo  mollo 
volte  decide  della  virtù  e del  vizio,  dove  le  ami- 
cizie e gii  odi  non  hanno  altra  regola  che  il 
proprio  avanzamenlo  ; dove  la  religione  non  è 
a certuni  che  una  maschera  di  ipocrisia  ; dove 
I'  adulare  e l’ essere  adulalo  sono  la  passion 
dominante,  come  non  dovrà  temere  uo  cristiano, 
e quali  cautele  potrà  mai  prendere  che  bastino 
ad  assicurarlo  di  non  cedere  al  furioso  torrente 
e di  non  lasciarsi  strascinare  dall'  empietà  1 Tra 
i molli  pericoli  delle  cori'  io  ne  scelgo  tre  soli, 
che  mi  sembrano  i più  opportuni  a cristiano 
profitto  : 1.°  pericolo  di  formarsi  una  falsa  co- 
scienza ; 2.’  pericolo  di  seguire  una  falsa  poli- 
tica ; 3.°  pericolo  di  abbandonarsi  ad  una  falsa 
pietà. 

§ 11.  i.°  Pericolo  delle  corti,  quello  di  for- 
marei una  / alea  coecienza.  Mezzi  1 f averne 
eempre  una  buona.  — Una  gran  parte  de' Cri- 
stiani vive  male,  e s' accorge  di  viver  male  ; ma 
anche  ooa  gran  parte  vive  male,  senza  pur  co- 
noscerlo, e questo  per  una  falsa  coscienza.  La 
legge  di  Dio  è santo , ma  da  sè  sola  non  basta 
per  farci  operare  da  santi  : bisogna  applicar 
questa  legge  alle  azioni  particolari,  e propria- 
mente in  una  tale  applicazione,  al  dire  di 
S.  Tommaso,  la  coscienza  consiste.  E adunque 
la  coscienza  un  principio,  ossia  ona  facoltà,  per 
mezzo  della  quale  noi  giudichiamo  se  uo’  azion 
morale  sia  buona  o cattiva,  ed  in  conseguenza 
di  un  tal  giudizio,  0 abbracciamo  la  detta  azio- 
ne, o la  rigettiamo.  Se  questo  giudizio  fosse 
sempre  diretto  dalla  sola  legge  di  Dio,  sarebbe 
alfallo  impossibile  il  formarsi  una  falsa  coscien- 
za. Il  male  si  è clic  a dirigere  questo  giudizio 
entrano  i nostri  desideri,  i nostri  interessi,  le 
nostre  passioni,  il  austro  cuore  corrotto,  e con 
tali  guide  egli  è troppo  facile  in  tutti  gli  siati  il 
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formarsi  una  falsa  coscienza.  Basta  che  deside- 
riamo vivamente  una  cosa  benché  proibita,  ba- 
sta che  la  vogliamo,  perchè  non  manchino  mai 
rag  oni  a difenderla  e giustificarla.  La  legge  di 
Dio  è la  stessa,  ma  troviam  modo  d' interpre- 
tarla a seconda  dei  nostri  interessi;  la  volgiamo 
e la  rivolgiamo  da  ogni  banda  ; vi  mettiamo 
delle  eccezioni,  e vi  aggiungiamo  delle  appen- 
dici ; faccioni  della  legge  come  fecero  i Filistei 
dell  arca  ; l'andiamo  stiracchiando  da  un  luogo 
all’  altro  finché  ci  si  presenti  in  quell’  aspetto 
che  non  incomodi  le  nostre  concupiscenze.  A 
dir  corto,  tutto  ciò  che  vogliamo  diventa  buono, 
tutto  ciò  che  ci  piace  diventa  santo:  Omne  c/uod- 
eumque  volumut  bonum  est,  omne  quodcwn- 
qne  placet  tanetum  et t.  L’interessa  e le  passioni 
del  cuore  non  sono  giunte  a segno  di  formare 
una  falsa  coscienza  fino  in  materia  di  religione, 
di  giustiGcare  fin  laicismo  ? Disse  l'empio  nella 
sua  coscienza  : non  c’  è Dio.  Ma  come  lo  disse, 
forse  colla  lingua,  forse  colf  intelletto  ? No  : lo 
disse  col  cuore  : dixit  insipiem  in  carde  tao. 
E sarà  poi  maraviglia  che  gli  stessi  interessi  e 
le  stesse  passioni  giungano  a formare  una  falsa 
coscienza  in  materia  di  morale?  la  cosa  é troppo 
chiara  per  poterne  dubitare.  — Se  i desideri  e 
gli  interessi  del  cooro  sono  quelli  che  formano 
negli  uomini  lutti  una  falsa  coscienza,  e chi  oon 
vede  essere  assai  più  facile  il  formarsela  Delle 
corti,  dorè  sono  i desideri  più  vivi,  le  passioni 
più  accese,  gli  interessi  più  forti  e più  abba- 
glianti ? Gli  interessi  de’  grandi  poò  accader 
molle  rolte  che  non  si  accordino  cogli  interessi 
di  Dio  e colla  santa  legge.  La  politica  mondana 
suggerisce  dell’  imprese  che  son  contrarie  alla 
prudenza  evangelica,  ma  sono  interessi  do’ gran- 
di, e tanto  basta,  perché  da  certi  politici  si  cer- 
chino mille  giri  e rigiri  per  giustiGcare  ciò  che 
si  vuole.  Gli  interessi  de’  grandi  quanto  é mai 
facile  che  non  sieno  pesali  colle  bilance  del  san- 
tuario e colle  regole  d’ lina  sana  morale  ! come 
se  gli  interessi  de’  grandi  fossero  privilegiati  e 
la  politica  potesse  prescrivere  contro  i diritti  di 
Dio,  e non  fosse  la  coscienza  che  un  vincnlq 
delle  anime  basse  e volgari.  Tutto  ciò  che 
circonda  i grandi  nelle  corti,  lutto  par  nato  fallo 
per  contribuire  a formare  in  essi  una  falsa  co- 
scienza. Gli  applausi  mentiti  e le  false  lodi  che 
approvavano  le  azioni  loro  men  rette,  le  esterne 
compiacenze  che  si  hanno  per  le  loro  debolezze, 
la  sicurezza  di  non  esser  mai  contraddetti  e di 
trovare  in  ogni  cosa  gli  approvatori,  sono  questi 
gli  scogli  de’grandì  per  cader  facilmente  in  una 
falsa  coscienza.  Ma  che  dovrò  dire  de’  cortigia- 
ni ? Quella  divinila  del  mondo  che  è la  fortuna, 
se  non  sono  ben  cauti,  quanto  può  aver  forza 
sulle  loro  coscienze  ! Il  desiderio  di  mantenersi, 
la  impazienza  d'innalzars-,  l'ostinazione  di  farsi 
avanti,  il  timore  di  dispiacere,  la  premura  di  es- 
sere gradilo,  quante  formar  possono  alla  corte 
mostruose  coscienze  che  farebbero  orrore  in  al- 
tri stati  ; ma  non  lo  fanno  in  quei  luoghi  dove 
Voi.  III. 


sembrano  autorizzate  dall'esempio,  dalla  coosue- 
ladine,  dalla  necessità  ! Se  reggasi  che  un  uo- 
mo di  retta  coscienza  non  fa  figura  aha  corte, 
perché  non  sa  adulare,  non  sa  mentire,  non  sa  av- 
vilirsi, né  parlar  male  di  un  concorrente  ; eo  o ai 
cortigiani  unagran  tentazione  per  Tare  tutto  l’op- 
posto, e credere  lutto  lecito  per  arrivare  ai  lo-o 
fini;  ecco  una  gran  tentazione  per  formare  una 
falsa  coscienza  fin  a vivere  in  modo  come  se  vi 
fossero  due  Vangeli,  un  Vangelo  per  la  corte  ed 
un  Vaogelo  per  la  città  ; un  Vangelo  pei  nobili 
ed  un  Vangelo  pel  popolo;  un  Vangelo  pei  ric- 
chi od  nn  Vangelo  pei  miserabili;  no  Vaogelo 
che  dispensi  dalla  cristiana  umiltà,  dall’ osservan- 
za dei  digiuni,  dalpngare  i debili,  dal  far  limo- 
sina ai  poveri,  dal  dire  la  verità,  dal  parlar  be- 
ne di  tulli.  Eppure  non  v’é  clic  un  Dio,  che  una 
fede,  ima  morale,  uo  Vangelo  e pei  cortigiani  e 
pel  rimanente  degli  uomini.  Il  torrente  dal  co- 
stume ci  rapisce,  e ci  troviam  caduti  nel  preci- 
pizio senza  pure  avvedercene.  — Ma  com'  e pos- 
sibile, si  dirà,  il  formarsi  si  facilmente  una  fai  a 
coscienza  ? Qual’  è quel  cristiano  professor  del 
Vangelo  che  non  abbia  un  direttore,  un  teologo, 
e non  lo  consulti  nei  dubbi  di  sua  morale  e oon 
operi  a norma  de'  suoi  oracoli  ? e con  tale  aut  ■- 
rilà  non  possiam  noi  agire  sicuramente  ? Eppu- 
re quante  volle  questo  che  sarebbe  un  mezzo  elli- 
uscissimo  per  aver  sempre  uoa  retta  coscienza, 
divien  un  mezzo  funesto  a formarcela  falsa.  Con- 
sultiamo i teologi,  ma  vogliam  che  rispondano  a 
modo  nostro,  e per  farli  rispondere  come  voglia- 
mo, ora  si  mutano  le  circostanze  del  fatto,  ora 
si  nascondono  le  più  interessanti,  ora  si  passa 
da  un  teologo  all’altro,  finché  «lineo  uno  se  ne 
trovi  che  risponda  come  a noi  piace,  ed  allora 
ci  crediamo  sicuri.  Anche  Acablio  consultava 
Michea;  ma  sentita  appena  la  verità,  gli  voltava 
le  spalle:  costui  non  sa  nulla,  non  ne  dice  mai 
una  buona,  oon  parla  a mio  talento;  correva  ai 
suoi  falsi  profeti  che  lo  tradivano  colla  bugia,  e 
questi  ioli  eran  dotti.  Si  formò  per  tal  modo  una 
falsa  coscienza,  visse  da  empio  e mori  da  repro- 
bo. Abbiam  on  direttore,  abbiam  anche  piace- 
re che  ci  corregga  d’ alenai  oostri  difetti;  ma  di 
quali  ? Di  quelli  che  non  ci  son  molli  cari,  di 
quelli  che  noi  medesimi  detestiamo,  perchè  non 
interessano  il  nostro  cuore;  ma  si  guardi  dal  enr- 
reggere  que'  difetti  che  ci  son  cari  e sono  Ggli 
della  favorita  nostra  passione.  Allora  ne  parlino) 
disgustati,  e non  pcnsiam  che  a mutarlo.  Che 
cosa  è questa,  se  non  se  volere  un  direttore  che 
condanni  ciò  che  condanniamo  ed  approvi  ciò 
che  approviamo;  volere  un  direttore,  il  quale 
non  serva  che  d’istrumento  a soffocare  i rimor- 
si, e a farci  viver  tranquilli  in  una  falsa  cosci'  n- 
za  ? E chi  sa  dirmi  che  non  sia  questa  1’  origi- 
ne di  quella  mostruosa  alleanza  che  vedesi  og- 
gi nel  mondo,  alleanza  di  pratiche  e di  assolu- 
zioni, di  scandali  e di  sacramenti,  di  divozione 
e di  libertinaggio,  di  pietà  e di  perverso  costu- 
me ? E qui  raccogliete  la  vivezza  maggiore  dei 
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desideri,  la  fona  più  attiva  delle  passioni,  1*  al- 
lettamento più  sensibile  degli  oggetti  abbaglian 
ti  che  boo  nelle  corti,  l'adulazione  che  tulio  gua- 
sta, la  facilità  di  trovar  dei  teologi  e direttori  o 
timidi  o rilassati  che  approvin  tulio;  e poi  dite- 
ini  come  non  sarà  facile  il  formarsi  in  corte  una 
falsa  coscienza  ? Ma  guai,  se  arriviamo  giammai 
a sì  deplorabile  sialo  ? Chi  può  esprimere  i fu- 
nestissimi eirelti  che  può  produr  nelle  corti  una 
falsa  coscienza?— Non  è eccesso  cui  pervenire  non 
possa  e non  pervenga  elettivamente  nei  grandi 
una  falsa  coscienza. Formata  che  si  abbiano  una 
falsa  coscienza, non  son  più  le  leggi.sono  le  uma- 
ne passioni  che  governano  e comandano,  e co- 
mandano senza  freno,  perchè  la  coscienza  non 
contraddice,  e comandano  sotto  nome  di  leggi, 
di  onestà,  di  utilità  e di  giustizia. Ogni  guerra  si 
crede  giusta,  basta  che  tenda  a dilatare  la  falsa 
gloria  del  principe;  ogni  usurpazione  si  crede 
lecita,  basta  che  miri  ad  accrescere  la  potenza 
del  sovrano  ; i sudditi  non  son  più  figli,  son 
tante  vittime  che  debbono  essere  sagrificale  alla 
gloria  di  un  solo  ; tulio  si  considera  come  bene 
ciò  che  serve  per  farsi  un  nome  e fomentare  la 
vanità.  Leggete  le  storie  e sagre  e profane.  Che 
di  funesto  non  produsse  altre  volte  ne*  grandi 
una  falsa  coscienza  formata  dall’ interesse  ? Si 
piantò  allora  quel  bugiardo  principio  di  una  scia- 
gurata politica,  che  per  tener  i popoli  a freno  il 
solo  principe  deve  esser  ricco;  cne  la  ricchezza 
del  principe  basta  da  se  sola  a formare  la  felici- 
tà del  suo  Stato;  che  poco  importa  sieno  poveri 
i particolari,  qoando  il  sovrano  è opulento.  Tri- 
buti insopportabili  che  rovinavano  le  famiglie  e 
riducevano  i sudditi  alla  miseria;  rovine  di  com- 
mercio che  toglievano  ai  miserabili  fin  la  ma- 
niera di  faticare  per  vivere  ; prepotenze  nel  fi- 
sco che  non  contendeva  mai  coi  privati  sen- 
za riuscir  viucilore  -,  i gemiti  nelle  città,  la 
desolazione  nelle  campangne,  la  nudità,  la  mi- 
seria che  ricuopriva  lo  Stato  : tulio  era  permes- 
so e tutto  si  credeva  esser  bene.  Che  di  fune- 
sto non  produsse  altre  volte  ne’  grandi  jina 
falsa  coscienza  formata  dall’  amor  del  piace- 
re? Scandali  che  a tutti  eran  di  orrore,  fuorché 
a <}nel  solo  che  li  commetteva;  libertà  indecen- 
ti che  si  credevano  autorizzate  dall'elevazione 
del  posto  ; una  serie  di  continui  divertimenti  che 
non  lasciava  luogo  ai  doveri  terribili  del  prin- 
cipato: or  ciò  che  è Avvenuto  può  rinnovarsi  an- 
che troppo.  E questa  falsa  coscienza  dalle  pas- 
sioni formala,  ai  qtiai  delitti  noti  può  esser  ca- 
gione nell’  animo  dei  cortigiani?  Adulare  e giu- 
stificare nei  grandi  le  più  eoormi  sregolatezze, 
vivere  di  prepotenza  colla  massima  che  ad  un 
favorito  niente  deve  negarsi,  creder  lecita  pei 
nostri  vantaggi  la  maldicenza  e la  calunoia,  e 
non  aver  ribrezzo  di  perder  non  due  parole  un 
rivale  che  può  bilanciare  le  nostre  fortune,  con- 
durre una  vita  molle  ed  elTemiuala  ed  oziosa,  e 
persuadersi  che  per  comparire  signore  basta  non 
sapere  e non  volere  far  nulla.  T ulti  questi  mali 


e pubblici  e privati  può  produr  nelle  corti  una 
falsa  coscienza.  — li  peggio  si  è che  peccando 
per  una  falsa  coscienza  si  pecca  senza  rimorso, 
si  pecca  tranquillamente,  si  pecca  senza  speran- 
za di  emendazione.  Finché  la  coscienza  è retta, 
ella  é un  giudice  giunto  che  ci  fa  conoscerei  no- 
stri falli,  ce  li  mette  continuamente  soli’  occhio, 
celi  rimprovera, c col  flagelloci  va  tormentando 
dì  e notte  senza  lasciarci  riposo,  fioche  non  li 
abbia  corretti.  Ma  quando  la  coscienza  è falsa, 
lutto  è paco  nell’  anima  del  peccatore,  lutto  è 
tranquillila  e silenzio.  Oh  pace  ! oh  tranquillità  ! 
oh  silenzio  da  fare  impallidire  le  anime  timora- 
te ! La  falsa  cosc:enza  non  teme  nulla,  perchè 
non  conosce  e non  vede.  Il  peccatore  è in  mez- 
zo alle  tenebre  ; e passano  per  queste  tenebre 
le  bestie  tutte  dei  bosco,  i mostri  più  abbonirne- 
voli  dell’empietà  senza  ch’egli  pur  li  ravvisi  : 
Postasti  tenebrai  et  facta  est  nox\  in  ìpsa  per- 
fransi  buri  t orane  8 bestiae  silvae.Wz  In  falsa  co- 
scienza non  le  conosce  ; ed  io  tale  stato  come 
correggersi,  come  emendarsi  ? Finché  il  peccalo 
e la  coscienza  si  contraddicono  e si  combattono, 
o tosto  o tardi  il  peccatorsi  ravvede,  e si  riduce 
al  suo  Dio  ; ma  quando  la  coscienza  ha  fallo 
lega  col  peccato,  quando  il  delitto  e la  pace  re- 
gnano tranquillamente  nell’anima  stessa,  allora 
è come  disperala  la  salute  del  peccatore  ; egli 
è il  casino  il  più  terribile  che  abbia  in  questa 
vita  la  divina  giustizia,  ed  il  segno  più  funesto 
di  un’eterna  riprovazione.  In  qual  modo  correg- 
gersi di  ciò  che  non  si  crede  esser  male,  in  qual 
modo  emendarsi  di  ciò  che  si  crede  esser  bene? 
— Ma  se  operando  con  una  falsa  coscienza  noi 
crediamo  di  operar  bene,  come,  non  saremo 
scusali  al  tribunale  di  Di<>?  No,  certamente.  Im- 
perocché quali  sono  gristrumenti  che  concorro- 
no a formare  in  noi  una  falsa  coscienza  ? L’ i- 
gnoranza,  la  disapplicazione  ai  nostri  doveri, 
la  passione  che  li  trasfigura.  L*  ignoranza  ci 
nasconde  il  peccato,  la  consuetudine  lo  approvo, 
la  passione  lo  giustifica,  ed  io  questo  modo  si 
forma  una  falsa  coscienza.  Ma  l’ignoranza  dei 
nostri  doveri  è un  peccato.  La  falsa  coscienza 
adunque  non  è fondata  che  sul  delitto  : e non 
essendo  fondala  che  sul  delitto,  come  adunque 
potrà  scusarci?  S.  Paolo  perseguitò  la  Chiesa 
per  una  falsa  coscienza  formata  dall’ ignoranza: 
ignorane  feci.  Per  una  falsa  coscienza  fondala 
sull’ignoranza  gli  Ebrei  crociGssero  Gesù  Cristo: 
non  &nim  sciunt  quid faciunt.  Ma  V uno  e gli 
altri  peccarono,  e perchè  ? Perchè  potevano  e 
dovevano  conoscere;  avevano  lume  bastante  per 
discernere  il  vero,  ma  dalla  passione  sedotti  noti 
vollero  profittarne. No, che  scusar  non  ci  può  una 
falsa  coscienza  che  è fondala  sopra  pregiudizi 
grossolani  ed  enormi,  sopra  on  fondo  d'orgoglio 
che  ci  predomina,  sopra  il  dispregio  deHistru- 
zioni  e degli  altri  buoni  consigli, sopra  le  sugge- 
stioni visibili  dell*  interesse,  dell’  amor  proprio, 
delle  furiose  concapiscenze.Ma  volete  voi  vedere 
anche  più  chiaramente  come  una  falsa  coscienza 
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non  può  scusarci?  Che  tuoi  dire  che  pensiamo 
si  bene,  e parliamo  si  beoe  quando  si  (ratta 
dei  doveri  degli  altri,  e pensiamo  poi  sì  male 
quando  si  tratta  dei  personali  nostri  doveri  ? Se 

10  espongo  alla  presenza  dei  padroni  le  obbliga* 
zioni  dei  loro  servi,  sarò  chiamalo  un  predicator 
ragionevole)  se  espongo  alla  presenza  dei  servi 
le  obbligazioni  gravissime  dei  padroni  verso  dei 
lor  servidori,  sarò  forse  creduto  un  rigorista, 
un  fanatico.  Se  parlo  dei  doveri  de'  grandi  alla 
presenza  dei  sudditi,  la  predica  è eccellente, 
non  si  può  sentir  meglio  ; ma  se  parlo  poi  dei 
doveri  de*  sudditi  in  faccia  dei  grandi  si  dirà 
che  sono  un  adulatore,  un  cortigiano,  un  poli* 
tico,  e forse  mancherà  poco  che  io  non  passi 
per  imbecille  e come  uomo  che  non  ha  nè  mon- 
do nè  corte  : e che  m*  importa  di  non  averne  ? 
basta  che  io  dica  la  verità.  Ma  che  vuol  dire 
tutto  questo?  Vuol  dire  che  abbiamo  una  buona 
coscienza  pei  doveri  degli  altri,  l'abbiamo  falsa 
pei  doveri  che  sono  nostri.  Ma  io  domando,  se 
abbiamo  tanto  lume  per  veder  il  male  sì  chiaro 
nelle  coscienze  dei  nostri  prossimi,  perchè  non 
far  uso  di  questo  lume  medesimo  a veder  il  ma- 
le che  regna  nelle  noslre  coscienze  ? Ed  in  que- 
sto stato  uoa  falsa  coscienza  potrà  scusarci  ? 
Non  mai  ; ed  in  verità,  non  si  può  paragonare 

11  Vangelo  colla  vita  de’ moderni  Cristiani,  sen- 
za veder  da  per  tutto  un'orribile  contraddizione, 
e senza  rimanere  persuasi  di  quella  tremenda 
verità:  che  molli  sono  i chiamati,  ma  pochi  gli 
eletti  : scarsissimo  il  numero  di  color  cne  si  sal- 
vano a fronte  di  quelli  che  van  perduti.  Il  Van- 
gelo comanda  umiltà  ; e la  superbia,  l’ambizio- 
ne, la  prepotenza  inondano  furiosamente  la  cri- 
stianità : comanda  il  Vangelo  una  severa  mor- 
lilicazione  ; e la  voluttà,  V amor  del  piacere  sou 
la  passino  favorita  del  nostro  cuore  *.  comanda 
il  Vangelo  la  giustizia  e la  carità,  ed  intanto 
le  violenze,  le  usurpazioni,  le  rapine,  le  cabale 
sono  si  alla  moda  che  paion  nate  con  noi  mede- 
simi, e sembra  non  esser  noi  Cristiani  che  per 
opporci  ai  dettami  della  religione  santissima  che 
professiamo.  Di  cristianesimo  in  fatti  che  ci  ri- 
mane? Un'ombra  vana  e leggera,  un’apparenza 
senza  realtà,  un  nome  sterile  e vuoto  che  ci  con- 
danna. Siam  divenuti  ornai  simili  a certi  poveri 
gentiluomini , che  decaduti  dalla  grandezza  e 
nobiltà  del  loro  casato,  perdute  le  cariche  e le 
ricchezze  dei  lor  maggiori  uon  si  fan  forti  che  sul- 
lo stemma  gentilizio  di  lor  famiglie  c sulle  imma- 
gini affumicate  dei  gloriosi  loro  antenati.  Siamo 
figli  dei  santi  e viviamo  da  libertini,  ci  vantiamo 
di  esser  seguaci  di  Gesù  Cristo,  e facciamo  tutto 
l’ opposto  di  ciò  che  Gesù  Cristo  comanda.  Ep- 
pure in  tanta  contraddizione  chi  è di  noi  che  non 
si  lusinghi  d’  aver  un  giorno  a salvarsi?  Ma  co- 
me mai?  I santi  stessi  che  vivevano  nell'orazio- 
ne continua,  nelle  lagrime,  nei  digiuni,  nella 
perfetta  osservanza  dei  divini  comandamenti  te- 
mevano sempre  di  poter  esser  reprobi  ; e noi  in 
una  vita  molle  e scorretta  ci  lusinghiamo  di  po- 


ter esser  salvi  ? E d’ onde  nasce  nel  nostro  cuo- 
re una  sì  vana  e sì  perniciosa  Idsinga  ? Nasce, 
il  ripeliamo,  dalla  falsa  coscienza  che  ci  siamo 
formata.  Questa,  sì  questa  agevolmente  ci  per- 
suade,- esser  colpe  leggiere  quelle  che  sono  gra- 
vissime, fragilità  e debolezze  da  non  curarsi  i 
più  dannevoli  eccessi  ; questa  ci  fa  rimirare  la 
sola  misericordia  di  Dio  senza  dar  mai  un’  oc- 
chiata alla  sua  terribil  giustizia.  — Io  ho  mo- 
strata la  facilità  di  formarsi  in  corte  ona  falsa 
coscienza  e i perniciosissimi  effetti  che  nelle  cor- 
ti produce  ; ma  dopo  ciò  crederei  di  mancare 
«Ir  importante  se  essendo  sì  necessaria  alla  no- 
stra salate  una  coscienza  giusta  e diritta,  non 
accennassi  i mezzi  e le  regole  principali  per  aver 
sempre  una  buona  coscienza. — A due  gran  fini  ci 
diede  Iddio  la  coscienza, che  è qnel  lume  sovran- 
naturale e divino  infuso  dalla  provvidenza  celeste 
nel  nostro  cuore.  Il  i.°  si  è quello  di  farci  cono- 
scer Dio  e la  santa  sua  legge;  il  2.°  di  fa  ci  cono- 
scere noi  medesimi  e combattere  le  nostre  passio- 
ni. Ma  noi  che  facciamo?  Viviamo  in  una  profonda 
ignoranza  della  religione  e di  Dio  ; seguitiamo 
i suggerimenti  delle  nostre  passioni,  solfochiam 
per  tal  modo  le  voci  della  coscienza,  e ci  formia- 
mo una  coscienza  falsa  e dannosa.  Per  aver 
dunque  una  buona, giusta  e diritta  coscienza  che 
vi  si  vuole?  Bisogna  vincere  1*  ignoranza  in  cui 
siamo  della  religione  e della  morate  ; bisogna 
combattere  le  noslre  passioni.  Sono  questi  i due 
mezzi  principalissimi  per  aver  sempre  una  buona 
e diritta  coscienza.Temo  molto  che  se  discendes- 
se S. Paolo  tra  di  noi,  potesse  scrivere  su  i nostri 
altari  quell*  ignoto  Deoy  che  trovò  scritto  sul- 
l’ara degli  Ateniesi,  con  questo  divario,  che  gli 
Ateniesi  non  conoscevano  il  vero  Dio  per  man- 
canza di  lume,  noi  non  vogliam  conoscerlo  per 
mancanza  di  applicazione.  Ell’è  ben  cosa  degna 
di  maraviglia  e di  orrore,  che  una  gran  parte 
degli  uomini,  anche  più  colli  e puliti,  ai  trovino 
ignorantissimi  in  materia  di  cristianesimo:  igno- 
to Deo - 0 Dio  ! interrogate  una  donna  che  si 
propone  di  far  figura  nel  mondo.  Saprà  ben  ella 
tesservi  io  lunga  serie  il  nome  di  tutti  i giuochi, 
tulle  narrarcene  le  sottigliezze,  i raggiri,  la  pri- 
ma a saper  le  mode,  eruditissima  nelle  maniere 
di  comparire,  nell’  etichette,  nelle  convenienze 
più  scrupolose  ; ma  sa  noi  i doveri  di  una  dama 
cristiana,  di  una  madre  di  famiglia,  i doveri 
d’  ona  padrona  ? ignoto  Deo.  Quanto  studio,  o 
mondani,  nelle  arti  cavalleresche,  nel  geloso 
punto  d' onore,  fino  a saper  dividere  e definire 
e ritrovare  il  compenso  nelle  circostanze  più 
minute  ! Ma  quale  studio  ai  doveri  dell'nom  ra- 
gionevole, dell1  uom  civile,  dell*  uom  religioso? 
ignoto  Deo.  Qual  è quel  mercante,  quell’  arti- 
giano, quel  servo  che  tutte  non  sappia  o non 
procuri  sapere  le  sottigliezze  del  traffico  e le 
maniere  di  farsi  gabbo  degli  altri  ? Sanno  poi 
eglino  il  Catechismo,  il  Decalogo,  la  morale  di 
Cerò  Cristo  ? Egli  è in  questo  che  sono  igno- 
rantissimi : Ignoto  Deo.  fc  1’  ignoranza  un  di- 
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fello  che  in  ludi  naturalmente  abborriamo, 
I'  unimmo  in  noi  solamente  o I'  ignoranza  In  più 
vergogno»  di  tulle,  come  quella  dei  cristiani 
nostri  doveri  ! E quale  iimriiviglin  che  in  mezzo 
« lauta  ignoranze  divenga  poi  si  comune  una 
falsa  coscienza  ? Quante  massime  di  storia  mo- 
rale, quante  bugiarde  idee  di  Dio,  della  sua 
hoolà  e della  sua  giustizia  trovano  ingresso  nello 
spirito  di  un  crisliano.  che  non  è istrutto  abba- 
stanza dei  auoi  doveri  ! Queste  massime  ricevute 
die  sieno  una  «olla,  influiscono  in  tutte  le  azioni 
no.-lre  morali.  A misura  che  cresciam  nell’  età 
si  vanno  sempre  p ù radicando  nel  nostro  cuore. 
Se  ne  forma  uu  abito,  si  diviene  insensibile  alle 
funeste  lor  conseguenze  ; si  muore  in  fine  col 
difendere  ostinatamente  i nostri  errori.  Ci  per- 
diamo per  una  falsa  coscienza,  ma  la  falsa  co- 
scienza è slata  in  noi  prodotta  dalla  cieca  nostra 
ignoranza  : quest’  ignoranza  dobbiam  vincerla  ; 
ma  in  qual  modo  ? — Leggere  le  dirine  Scrit- 
ture, quelli  che  il  possono,  o leggere  qne’  libri 
di  soda  pietà  che  sono  i più  propri  a farci  en- 
trar nello  spirilo  delle  divine  Scritture  ed  inse- 
gnarci la  dottrina  della  Chiesa.  Ascollar  con 
frequenza  la  parola  di  Dio.  dove  questa  venga 
proposta  con  tutta  semplicità  e nettezza,  c sareb- 
be pure  desiderabde  die  tolta  una  volla  dal  pul- 
pito ogni  pompa  di  vana  eloquenza,  si  riduces- 
srr  le  prediche  a non  esser  altro  che  semplici  e 
sugose  istruzioni  di  religione  e di  morale.  Non 
operare  giammai  con  coscienza  dubbiosa,  ma 
prima  di  operare  toglier  sempre  ogni  dubbio 
d ii  nostro  cuore,  e formarci  un  retto  dettame 
di  tranquillità  e sicurezza.  Consultar  uomini 
savi,  caritativi  e virtuosi,  scegliere  direttori  ilio- 
minati  e dabbene,  ma  interrogarli  con  purità 
d' intenzione,  ascoltarli  con  fervore  di  spirilo, 
ubbidirli  con  prontezza  di  volontà.  Quali  sono 
le  nostre  guide,  tali  siamo  anche  noi  ; se  la 
guida  è cieca  o interessata,  la  via  che  ci  addila 
non  può  esser  che  falsa  e non  può  condurci  che 
al  precipizio  ; ecco  iu  pochi  traili  i modi  sem- 
plici e brevi  per  vincere  la  nostra  ignoranza,  e 
togliere  uno  di  que’  principali  strumenti  che  ia 
noi  formano  una  falsa  coscienza.  — Ma  non 
basta  ; è necessario  combattere  le  cicche  noslre 
passioni  per  avere  una  buona  coscienza.  Si  può 
conoscere  bene  ed  operar  anche  male  ; e per- 
chè ? Perchè  quando  il  cuore  è corrotto,  ordi- 
nariamente si  burla  e si  fa  giuoco  dei  lumi  del- 
V intelletto.  Ci  guardi  Iddio  nei  dubbi  della  no- 
stra inorale  dall'  abbracciare  il  parlilo  delle  pas- 
siuui  e del  cuore  : siamo  allora  moralmente  si- 
curi di  abbracciare  ciò  che  è vietalo  anche  ad 
nula  delle  verità  piò  palesi  e dei  lumi  più  scin- 
tillanti. II  cuore  sedotto  ci  rappresenta  in  mille 
aspetti  diversi,  ma  lutti  piacevoli,  un  oggetto 
clic  ci  lusmga  ; noi  lo  rimiriamo  per  ogui  ban- 
do, e p'ù  che  !’  andiamo  considerando,  più  ci 
vico  voglia  di  abbracciarlo  ; abbiamo  delle  ri- 
flessioni deboli  e fredde  sopra  la  legge  che  lo 
proibisce,  vive  e sensibili  sopra  In  passione  che 


Io  domanda  : ma  quesla  a poco  a poco  divien 
sì  forte  che  giugne  ad  estinguere  l'evidenza 
della  ragione,  a farci  creder  permesso  tutto  ciò 
che  a noi  piace,  e commettere  ogni  sorta  di 
male  col  velo  di  una  falsa  coscienza.  Le  passio- 
ni altra  volta  una  religion  si  formarono  eh'  era 
tutta  a lor  gusto,  e fu  la  religion  de' Dentili. 
Non  posson  Tare  lo  slesso  in  questi  di  lucidissi- 
mi del  cristianesimo  Dobbiam  conceder  però 
che  ogni  passione  anche  in  oggi  si  forma  In  sua 
morale  a mascheramento  e corruzione  della 
morale  di  G.  C.  Avvi  nna  morale  dell’inleresse, 
una  morale  dell’  orgoglio,  una  morale  della  ven- 
detta. Il  piacevole  e 1'  utile  che  sono  l’ anima  di 
quesla  falsa  morale  ad  ogni  poco  ci  attaccano, 
ci  combattono,  ci  strascinano,  e tentano  di  for- 
mare in  noi  una  falsa  coscienza.  Ma  è egli  an- 
che  certo  che  in  mezzo  a tali  lusinghe  ci  bale- 
nano trailo  tratto  allo  spirilo  lumi  vivissimi  di 
religione  a tenerci  fermi  io  ona  buona  coscien- 
za. Ed  allora  che  faccialo  noi  ? Ciò  che  fece  con 
Paolo  il  presidente  Felice.  Predicava  I'  Apostolo 
le  terribili  verità  del  Vangelo.  In  udir  tali  cose 
suonilo  e sbigottito  il  presidente  era  sul  punto 
di  convertirsi.  Ma  ebe?  Temendo  di  rimanerne 
persuaso  ; oh  vattene,  disse,  vaitene  con  Dio  che 
non  ho  ora  tempo  di  ascollarli  ; ti  chiamerò 
no*  altra  volta  quando  parrammi  opportuno  : 
rade,  tempore  autem  opportuno  accertam  te. 
Così  facciamo  anche  noi.  Al  sentire  i rimorsi  e 
le  voci  di  una  coscienza  che  polrebbeci  raltener 
dal  delitto  e frenar  le  passioni,  chiudiam  eli 
orecchi  del  cuore  ; e vaitene,  ondiam  dicendo, 
vi  penseremo  poi  altra  volla.  y ode,  tempore  op- 
portuno aeeersam  le. Tra  lo  splendor  della  cor- 
te, in  mezzo  alle  carezze  della  fortuna,  in  età 
verde  e ridente,  voci  di  santità,  di  Vangelo  sono 
voci  importune  : rade , tempore  opportuno  ae- 
eersam te.  Intanto  le  ooslre  passioni  si  fan  piò 
forti,  il  sentimento  de' nostri  doveri  divien  piò 
debole,  e dove  le  passioni  comandano,  ivi  non 
potrà  mai  essere  uoa  buona  coscienza.  Queste 
passioni  adunque  convien  combatterle  per  aver 
sempre  una  buona  coscienza,  ed  io  qual  modo?— 
Esaminare  ogni  giorno  almeno  per  breve  spazio 
di  tempo  il  fondo  della  nostra  coscienza  mede- 
sima ; discernere  giustamente  quale  sia  il  prin- 
cipio delle  noslre  operazioni,  se  l’ amor  santo 
di  Dio,  o l’ amor  vizioso  di  noi  medesimi  ; se  la 
gloria  del  Creatore,  o la  nostra  vanità  ; se  la 
carilà  verso  i prossimi,  oppure  il  nostro  inte- 
resse con  pregiudizio  dei  prossimi.  Quest'esame 
tanto  è necessario,  quanto  è necessario  il  com- 
battere le  passioni  medesime.  Come  combatterle 
senza  conoscerle  ? E come  conoscerle  senza 
entrar  qualche  volla  nel  nostro  coore  dove  han- 
no il  lor  nido?  Tutti  convengono  esser  neces- 
sario esaminar  la  coscienza  per  raccogliere  i 
nostri  falli,  ed  io  dico  esser  anche  più  necessa- 
rio esaminar  la  coscienza  per  prevenire  i nostri 
falli.  Se  si  esaminasse  la  coscienza  prima  di 
parlare  e di  operare,  i falli  non  sarebbero  si  fre- 
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quenli,  ed  una  buona  coscienza  sarebbe  più  fa- 
miliare. Siete  sul  punto  di  tessere  un  discorso 
che  può  nuocere  al  vostro  prossimo  ; di  dare 
un  consiglio  che  potrebbe  avere  delle  pessime 
conseguenze  ? Entrate  per  no  momento  in  voi 
slessi,  disaminate  la  vostra  coscienza  per  vedere 
se  qualche  passione  viziosa  vi  agita  in  quel  pun- 
to, e vi  determini  a parlare,  a consigliare,  ad 
agire.  Se  ciò  sia,  voi  dovete  risolvervi  a combat- 
terla, e parlerete  a dovere,  e consiglierete  con 
saviezza,  opererete  con  giustizia  ed  avrete  una 
buona  coscienza.  11  male  si  è che  non  vogliamo 
conoscere  le  nostre  passioni  per  non  essere  co- 
stretti a combatterle  ; foggiani  l'esame  della  co- 
scienza per  tema  di  veder  conturbati  i desideri 
nostri  perversi,  ci  guardiani  dall’  entrare  in  noi 
stessi , sotniglievoli  a certi  mariti,  dice  S.  Ago- 
stino, che  avendo  on' inquieta  moglie  e rissosa, 
escon  fuori  di  casa  il  piu  presto  che  possono,  si 
tratlengon  nel  foro,  nella  conversazione,  nei  ri- 
dotti, e l’ora  pur  accostandosi  di  rientrare  sotto 
U domestico  tetto  son  malinconici  e tristi,  per- 
chè entrar  debbono  al  tedio,  ai  rumori,  alle  ama- 
rezze, alle  liti.  Coni  noi  miseri  siamo  : ci  fan 
paura  i latrali  di  una  buona  coscienza,  che  non 
può  mai  favorire  le  nostre  ree  concupiscenze, 
amiam  piuttosto  di  non  sentirne  i rimproveri, 
amiam  di  averla  falsa,  basla  che  possiam  dire 
a noi  stessi  di  non  conoscerla.  E quale  poi  ma- 
raviglia che  la  nostra  coscienza  diventi  per  una 
vera  necessità  la  coscienza  delle  passioni,  piut- 
tosto che  la  coscienza  della  verità  e del  Vange- 
lo ? Se  ascoltassimo  le  voci  della  coscienza,  noi 
riusciremmo  a formarci  □□  sistema  di  morale 
uniforme  che  è un  altro  mezzo  etficace  per  com- 
battere le  passioni  ed  avere  sempre  una  buona 
coscienza.  — Che  inleadiam  noi  j>er  un  sistema 
di  morale  uniforme?  Una  morale  intendiamo  che 
non  si  inula  al  mutarsi  dei  desideri  e delle  pas- 
sioni ; che  non  crede  oggi  permesso  ciò  che  ie- 
ri riputava  proibito  ; che  non  cerca  di  accomo- 
dare la  legge  al  goffo  degli  appetiti,  ma  regola 
gli  appetiti  sul  tenor  della  legge.  Ciò  che  è cat- 
tivo una  volta,  sarà  sempre  cattivo  nelle  mede- 
sime circostanze  ; ciò  che  crediam  esser  male 
negli  altri,  sarà  male  necessariamente  anche  in 
noi.  L’  uom  dabbene  su  tali  principi  regola  la 
6ua  morale,  e frena  in  tal  maniera  le  sue  passio- 
ni, e si  mette  in  grado  di  aver  sempre  una  buo- 
na coscienza.  Questa  morale  però  non  dev'esse- 
re troppo  rigida,  ma  nè  anche  rilassata.  No» 
troppo  rigida,  perchè  mette  in  agitazion  le  co- 
scienze e toglie  ad  esse  la  necessaria  tranquilli- 
tà. Lo  spirito  del  Signore  è uno  spirito  di  liber- 
tà e di  pace.  Parlar  sempre  alle  persone  di  cor- 
te dei  misteri  della  perfezion  piu  sublime,  di 
solitudini,  di  ritiro,  di  austerità,  di  separazione 
dal  mondo,  di  privazione  di  ogni  piacere  anche 
lecito,  dire  ad  esse  che  non  possono  trovar  Cri- 
sto se  non  fuggono  nel  deserto,  quest’è  un  met- 
tere alla  tortura  le  lor  coscienze,  e ridurli  ad 
una  precisa  disperaziou  di  salvarsi,  bla  uon  è 


(lucalo  il  gran  pericolo  delle  corti  e mollo  meno 
il  perìcolo  del  nostro  secolo.  Il  nostro  pericolo 
noo  è già  quello  di  avere  una  morale  troppo  ri- 
gida, quello  sì  bene  di  avere  una  morale  «Hallo 
rilassata,  che  unisca  insieme  la  soddisfazione 
delle  nostre  passioni  ed  i precetti  del  Decalogo; 
i costumi  del  mondo  e le  regole  del  Vangelo. 
Noi  ci  fidiamo  della  consuetudine  mondana  ; 
osserviamo  ciò  che  si  fa,  non  ciò  che  far  si  do- 
vrebbe, e su  i costumi  del  secolo  rcgoliam  le  no- 
stre coscienze.  Ma  il  mondo  fu  sempre  nem:co 
di  Dio,  la  coscienza  del  mondo  è cattiva,  quella 
del  Vangelo  solamente  può  esser  buona.  Su  la 
regala  del  Vangelo,  non  su  la  pratica  del  mon- 
do saran  giudicate  le  nostre  coscienze.  — In  fi- 
ne per  combattere  le  passioni  ed  avere  una  buo- 
na coscienza  ecco  un  mezzo  che  non  può  erra- 
re. Temiam  Dio  ; ed  i suoi  eterni  giudizi.  Oli 
timore,  timor  di  Dio,  principio  di  ogni  bene  e 
sorgente  della  vera  sapienza!  In  cielo  si  ama  Dio, 
ma  non  si  teme;  nell’  inferno  si  teme  Dio,  ma 
non  si  ama  ; in  questa  vita  bisogna  amarlo  e 
temerlo.  Quest’  è la  differenza  che  passa  tra  il 
timore  di  Dio,  ed  il  timor  degli  nomini.  Può  na- 
scer questo  da  un’  anima  debole  : nasce  quello 
da  una  coscienza  o buona  o vicina  ad  esser  buo- 
na. Non  temere  gli  uomini  può  essere  grandez- 
za d’animo;  ma  il  non  temer  Dio  è furore.  Que- 
st' è quel  timore  che  domandava  a Dio  colle  la- 
grime il  santo  re  Davide  per  non  cadere  in  una 
falsa  coscienza  : configgete  col  timor  vostro,  o 
Signore,  le  mie  concupiscenze  : confge  timore 
tuo  carnee  meas.  Se  temiam  Dio,  temiam  an- 
che d*  offenderlo,  e se  temiam  d’ offenderlo,  la 
nostra  coscienza  non  può  esser  che  buona.  — 
Ilo  esposto  le  regole  necessarie  per  avere  una 
buona  coscienza,  vincere  la  nostra  ignoranza  io 
materie  di  religione  e di  morale  col  cercar  d*  i- 
struirci  ; combattere  le  nostre  passioni.  Sono 
questi  i due  gran  mezzi  perchè  la  nostra  coscien- 
za non  sia  mai  falsa.  Ma  bisogna  continuamen- 
te ricorrere  a Dio  e pregarlo,  senza  posa,  di  lu- 
me per  conoscere  e di  forza  per  operare.  Que- 
st’è il  gran  secreto  della  divina  bontà  per  tener- 
ci in  una  eontioua  dipendenza  dal  Creatore,  uon 
poter  noi  operare  mai  nulla  di  buono  se  Dio  sles- 
8o  non  lo  opera  in  noi. 

s III.  2.°  Pericolo  delle  corti , quello  di  se- 
ntire una  falsa  politica- Quale  sia  la  vera.— 
Ella  è massima  quanto  antica,  altrettanto  fami- 
gliare, che  senza  esser  politico  nè  si  può  fare 
una  luminosa  fortuna,  ne  si  può  reggere  lungo 
tempo  alla  corte.  È la  corte  come  certi  stretti  di 
mare, nelle  storie  famosi  per  la  rovina  delle  navi 
e per  la  perdila  de’naviganli:  dove  non  è vortice 
si  trova  scoglio,  e bisogna  esser  buon  piloto  per 
non  vedersi  innb  santo  ne’ primi,  e non  urtare  o 
rompere  nei  secondi.  Questa  massima  ell’è  si  ra- 
dicata, che  presso  la  comune  del  mondo  corti- 
giano e politico  suonano  la  stessa  cosa,  e basla 
essere  un  uom  di  corte  per  essere  credulo  poli- 
tico od  almeno  per  affettare  di  comparirlo.  Con- 
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vengo  che  a viver  tranquillo  è necessaria  qual- 
che politica  non  solamente  alla  corte,  ma  anche 
in  tutta  In  società.  One  sorte  però  di  politica  con* 
vien  distinguere,  l’una  che  è fondata sull'onestà, 
sui  buon  costume,  su  la  religione,  sul  Vangelo; 
l’altra  che  è fondala  su  la  bugia, su  la  doppiez- 
za, su  l'irreligione,  su  l'empietà.  La  prima  è 
una  vera  e savia  politica,  la  seconda  è una  po- 
litica abbominevole  e criminosa.  Egli  è questo 
il  gran  pericolo  delle  corti,  la  facilità  di  scam- 
par l una  coll'altra,  e coll'idea  di  voler  esser 
politici  ridursi  a non  essere  effettivamente  che 
empi.  — Che  cosa  è politica  ? La  politica,  dice 
S.  Tommaso  nel  suo  bel  libro  del  governo  dei 
principi,  non  òche  Parte  di  saper  scegliere  i 
mezzi  per  arrivare  ad  nn  fine.  Se  il  fine  è giu- 
sto ed  i me/zi  sono  leciti,  la  politica  è savia, 
ragionevole  e vera  ; se  il  fine  è ingiusto,  ed  i 
mezzi  sono  illeciti,  la  politica  è empia,  irragio- 
nevole e falsa.  Taoto  la  vera  quanto  la  falsa 
politica  hanno  i propri  fondamenti  su  i quali  so- 
no appoggiate.  Due  sono  i fondamenti  della  fal- 
sa politica  ; il  i.°  si  è questo  : che  l’utile  deve 
preferirsi  alt’ onesto  ; il  a.*  che  tutti  i mezzi 
son  buoni,  basta  che  conducano  ad  un  tal  fine. 
Da  questi  due  fondamenti,  come  da  viziosa  sor- 
gente, tutte  ne  derivano  le  detestabili  massime 
di  una  falsa  politica.  Incominciamo  dal  primo. 
1/ utile  deve  preferirsi  all'onesto;  dunque  si 
tratta  di  guadagnare,  si  tratta  di  salire  ad  un 
posto  di  importanza,  si  tratta  di  ottenere  la  buo- 
na grazia  di  chi  può  far  la  nostra  fortuna,  di 
I botarsi  da  un  emulo,  di  rovinare  un  nemico. 
Andiamo;  il  fine  è uti’e,  e tanto  basta.  Ma  quel 
guadagno  è un'  usura,  un  furto,  una  trufferia  ; 
quel  posto  è un’  ingiustizia,  quell’  emulo  è un 
innocente,  quel  nemico  non  è tale  che  per  la 
nostra  ambizione.  La  coscienza  grida,  la  ra- 
gion contraddice,  la  religion  ci  condanna  : che 
importa?  Sono  scrupoli  da  non  badarvi,  la  pro- 
bità fu  sempre  un  ostacolo  ai  gran  disegni.  Chi 
ha  paura  del  diavolo  non  può  mai  giugnere  a 
far  figura  alla  corte.  Mentre  io  bado  a questi 
vani  terrori,  l'occasione  Ben  fogge,  me  ne  ri- 
mango colle  mani  vuote,  e con  tutta  la  mia 
buona  coscienza  non  mi  trovo  nò  più  ricco,  nò 
più  avvantaggiato  di  prima.  Profiltiain  del  mo- 
mento, abbracciam  ciò  che  è utile,  dopo  poi 
uon  mancheranno  pretesti  per  difendere  e co- 
lorire le  nostre  imprese.  Basta  esser  felice 
per  essere  dichiarato  innocente.  Cosi  la  di- 
scorre una  falsa  politica  .*  e ben  si  vede  quan- 
to sia  abbomioevole  e detestabile  un  tal  prin- 
cipio se  una  tal  massima  faceva  orrore  fino 
ai  Gentili  ; ai  Gentili  che  pure  adoravano  nelle 
lor  divinità  le  più  infami  passioni.  Bastò  il  dire 
che  il  consiglio  dato  da  Temistocle  era  utile 
alla  repubblica,  ma  non  era  onesto,  perchè 
non  solamente  l' areopago,  non  solamente  il 
senato,  ma  anche  il  popolo  più  minuto  di  A- 
lene  ne  fremesse  di  sdegno,  e pronunciasse 
a<J  alta  voce  in  pubblica  piazza  ; Se  il  consi- 


glio di  Temistocle  non  è onesto,  non  può  nò 
anche  esser  olile.  E potrà  ritrovarsi  nel  cuo- 
re del  cristianesimo,  io  tanta  luce  di  verità,  >a 
una  religione  sì  santa,  in  uoa  morale  sì  pura 
chi  si  forma  un  sistema  di  questa  massima,  e 
regoli  con  essa  le  sue  deliberazioni,  e faccia 
agli  altri  coraggio  per  praticarla  e derida  chi 
ai  fa  scrupolo  di  seguirla  ? Eppure  la  cosa  è 
troppo  vera  e la  pratica  stessa  ce  ne  ammaestra 
anche  troppo.  — Tutte  le  strade  sono  buone, 
dice  il  falso  politico,  purché  conducano  a quel 
termine  eh'  io  mi  sono  prefisso.  Coprire  il  cuo- 
re colle  macchioazioni,  velare  i sensi  colle  pa- 
role, mostrar  vero  ciò  che  è falso  e falso  ciò 
ehe  è vero,  mascherare  le  passioni,  parlare, 
operare  contro  i propri  sentimenti  ; se  si  ha  in 
mano  la  forza,  non  ceder  mai  a nessuno,  se  lo 
forze  mancano,  affettare  una  simulata  bontà, 
assicurarsi  dei  nemici  coll'  addormentarli,  se- 
durre i fanciulli  co' presenti  e gli  uomini  cogli 
spergiuri,  mostrar  buona  cera  a chi  si  vuol  tra* 
d re  ; periscano  mille  amici  purché  ottengasi  la 
rovina  di  nn  sol  nemico,  ingannare  chi  si  fida 
di  noi,  fingere  d' aiutarlo  a salire  perchè  giunga 
ad  incautamente  precipitarsi;  corteggiare,  adu- 
lare, regalare,  tenerci  ben  affetti  lutti  coloro 
che  servir  possono  ai  nostri  fini,  ed  ottenuto 
l' intento  non  mirarli  più  in  volto  ; mutar  faccia 
e linguaggio  a misura  delle  occasioni  ; oggi 
di  un  partito  e domani  di  tin  altro  ; secondar 
il  vento  che  spira  ; ora  volar  come  aquila,  ed 
ora  strisciarsi  come  il  serpente,  basta  ghermire 
ed  afferrare  la  preda;  questo  chiamasi  raffinare 

10  politica.  Chi  non  sa  queste  massime  e non 
sa  farne  uso,  non  sa  il  mondo,  non  intende  la 
corte,  vivrà  oscuro  e sarà  condannato  a morire 
mendico.  Non  ha  ali  per  volare,  non  piedi  per 
avanzarsi,  non  terreno  per  sostenersi.  Ma  chi 
non  vede  quanta  regni  in  tali  massime  viltà, 
bassezza,  ignominia  ! Non  è prova  alcuna  più 
Bicura  di  uno  spirito  piccolo  e di  un  cnor  vile 
quanto  la  doppiezza,  la  simulazione,  la  bugia. 

11  ricorrere  a mezzi  indegni  per  arrivare  a’  suoi 
fini  egli  è ben  chiaro  argomento  che  mancano 
mezzi  nobili  e giusti  per  ottenerli.  Egli  è un 
confessare  che  si  pretende  l' ingiusto,  quando 
non  si  battono  le  buone  strade  per  giungervi  ; 
e le  buone  strade  son  sempre  quelle  della  virtù, 
della  probità,  dell’ onore,  della  coscienza.  — 
Che  virtù,  che  giustizia,  che  onore,  risponde  il 
falso  politico.  Tutto  ò indifferente  quando  si 
tratta  di  stabilir  la  propria  forluna.  Anche  le 
scale  di  Romolo  sono  buone,  purché  si  salga  ; 
erano  queste  le  scale  della  falsità,  dell' impostu- 
ra, dell’ipocrisia  allo  scriver  di  Tertulliano  : 
A scemili  Ho  multi  a mendaci i scalis.  Sarebbe 
deriderubile  di  poter  giungere  ai  posti,  alle  di- 
gnità, alle  ricchezze  per  le  vie  dell* onestà;  ma 

incchè  queste  non  valgono,  supplisca»  le  vie 
ella  menzogna.  Il  solo  bisogno  deve  deterrai- 
nare  il  cammino  da  battersi  ed  i mezzi  di  giun- 
gervi; che  non  v'ha  cosa  alcuna  più  religiosa  e 
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più  Minia  di  cui  la  falsa  politica  non  faccia  abu- 
so per  arrivare  a’ suoi  fini.  Se  la  persona  da  cui 
tutto  speriamo  è pieoa  di  religione,  si  Goga  pie- 
tà, divozione,  zelo,  innocenza  ; sì  frequentino  i 
sagrameli,  si  lodi  colla  lingua  un  Vangelo  che 
si  detesta  col  cuore  : se  ama  il  libertinaggio, 
parlare  e vivere  da  epicureo,  e se  occorre,  rme- 
gare  il  Vangelo  per  tessere  un  panegirico  all'  Al- 
corano; se  è avida  di  buoni  consigli,  consigliar- 
la su  le  norme  deli' onestà  e della  giustizia  ; se 
è inclinata  a consigli  violenti,  consigliarla  colle 
regole  della  passione  e dell' ingiustizia.  Così  fa- 
ceva Achilofele  il  più  falso  politico  che  fosse  in 
tutto  Israello,  e riputalo  come  un  oracolo.  Era 
consigliere  di  Davide  ed  era  consigliere  di  Assa- 
lonne. A Davide  dava  sempre  buoni  consigli, 
ad  Assalonne  sempre  viziosi  ; e perchè  ? perchè 
Davide  era  santo,  ed  Assalonne  era  un  empio. 
Cosi  il  consigliere  coll*  uno  e coll*  altro  mutava 
stile  accomodandosi  al  genio,  all’umore,  ai  sen 
Gioenti,  alle  massime  di  ciascheduno.  E come 
finì?  Finì  appeso  ad  un  laccio  tessuto  e messosi 
al  collo  colle  proprie  mani,  accusatore,  giudice, 
testimonio  e carnefice  di  sè  medesimo  e della 

sua  falsa  politica Ma  qui  mi  si  pennella  una 

riflessione  che  è troppo  vera.  Sogliono  i sem- 
plici riguardare  con  occhio  d’ammirazione  oue- 
sli  falsi  politici,  invidiare  i loro  talenti  e la  loro 
abilità,  chiamarli  geni  di  primo  ordine,  e nati 
per  formare  il  destino  delle  province  e dei  regni, 
lo  per  me  non  so  rimirarli  che  con  occhio  di 
compassione  e di  dispregio.  Il  più  rozzo  villano 
che  sappia  mettersi  sotto  i piedi  V onestà  e la 
coscienza,  la  religione  e le  leggi,  sia  fornito  di 
mediocre  talento  ed  abbia  io  mano  la  forza, 
potrà  anch’  egli  essere  a questo  modo  un  insi- 
gne politico.  Chi  è di  noi  che  io  questa  maniera 
non  possa  farsi  ammirare  come  un  politico  ec- 
cellente ? Quella  politica  io  stimo  che  sa  pro^ 
porsi  fini  ragionevoli  e giusti,  e sa  giungervi 
con  mezzi  egualmente  savi  ed  onesti.  Questa 
sola  è degna  della  nostra  ammirazione.  Intanto 
un  di  questi  falsi  politici  che  sia  ai  fianchi  di  un 
grande,  qual  terribil  castigo  delta  diviua  ven- 
detta ; uua  corte  in  cui  sieno  in  voga  le  massi- 
me di  questa  falsa  politica,  come  non  sarà  in 
ogni  tempo  un  teatro  di  orrore  ? Qual  pace, 
qual  tranquillità,  quarinnocenza  potrà  mai  esser 
sicura  ? (Ma  se  una  falsa  politica  è detestabile 
nelle  sue  massime,  essa  è poi  anche  infelice  nel- 
P esito  dei  suoi  disegni.  — Dove  Iddio  ha  par- 
lato bisogna  credere  ; e se  credere  non  voglia- 
mo come  infallibili  i suoi  oraceli,  sarem  poi  for- 
zati a confessarli  alinea  veri  per  la  nostra  stessa 
sperienza.  Iddio  che  cosa  dice  della  falsa  politi- 
ca ? Dice  che  sarà  inai  sempre  sfortunata  e de- 
lusa ne’  suoi  disegni  : che  la  sola  giustizia  ren- 
de felici  le  genti,  ma  che  il  peccato  rende  mise- 
ri i popoli  sicuramente;  dice  ch'egli  è impegna 
to  a confondere  una  politica  infame,  a dissipar- 
la e distruggerla,  a farla  comparire  anche  in 
faccia  agli  uomiai  una  vera  stoltezza  : Perdoni 


sapientiam  sapientiam , et  prudentiam  prude  n- 
tium  reprobabo.  Chi  cammina  nella  sincerità, 
cammina  cou  confidenza  ; chi  cammina  nella 
doppiezza,  s’  aspetti  di  cader  nella  fossa.  L’  in 
ganoatore  sarà  il  primo  ingannato,  ed  in  fine 
colla  falsa  sua  politica  altro  non  otterrà  che  mi- 
seria, derisìooe  ed  obbrobrio.  Soo  tutti  oracoli 
dello  Spirito  Santo,  e questi  oracoli  benché  non 
ne  abbiano  bisogno  sono  però  sostenuti  e confer- 
mati e dall’  umana  ragione  e dalla  cotidiana 
sperienza.  Un  falso  politico  che  abbandona  le  vie 
dell’  onore  per  servirsi  della  menzogna  e della 
doppiezza,  può  ingannare  per  qualche  tempo, 
finché  si  crede  incapace  di  voler  ingannare;  ma 
venga  a stabilirsi  una  volta  la  diffidenza,  I* arti- 
fizio non  trova  negli  altri  che  artifizio;  spargesi 
allora  un  generale  sospetto  che  imbarazza  e ren- 
de inutile  la  più  fina  politica  ; o tosto  o tardi 
egli  vien  discoperto,  perchè  niente  è più  facile 
che  discoprirlo.  Basta  confrontare  le  sue  parole 
colle  sue  azioni,  il  suo  volto  colle  sue  mani,  i 
tratti  d’amicizia  che  vi  dimostra  coi  colpi  di  se- 
greta malignità  che  vi  avventa  allo  schiena.  Ac- 
cade allora  a questi  falsi  politici  col  resto  di  tut- 
ta la  società  ciò  che  accadde  una  volta  ai  Ga- 
baoniti  col  condoltier  Giosuè.  La  patria  di  casto- 
ro non  era  lontana  dal  campo  degli  Ebrei  che 
tre  sole  giornale,  ma  per  ingannare  Giosuè,  ed 
esser  ricevuti  nella  sua  alleanza  e regnar  eoo 
essolui  nella  terra  promessa,  s’  avvisarono  con 
una  falsa  politica  di  fargli  credere  che  venisse- 
ro da  assai  rimole  regioni.  Mostrarono  le  scar- 
pe lacere,  gli  otri  del  vino  consunti,  il  pane  sec- 
co e ridotto  a minutissime  brìciole  : Indurì  ve- 
ter  Urne  vesti  mentis , panes  quoque  duri  erant, 
et  in  frusta  comminuti.  Vedete,  dissero,  o si- 
gnore, lutto  questo  era  nuovo  quando  abbiamo 
abbandonate  le  nostre  patrie  per  venire  a voi  ; 
ma  noi  eravamo  sì  lontani  da  voi,  la  strada  è sì 
lunga  e sì  disastrosa  che  ogni  cosa  si  è logora- 
ta: Ob  longitudinem  longioris  via  e (rito  sunt, 
la  semplice  e rima- 
Giosuè  : ma  esami- 
T a (fa  re  scoperse  ta 
lor  politica  e la  propria  semplicità.  E che  ne  ac- 
cadde? 1 Gabaoniti  s’eran  servili  di  una  falsa 
politica  per  regnare  e si  trovarono  carichi  di 
catene  ; ernn  venuti  per  partecipare  del  coman- 
do e furono  ridotti  schiavi,  dannali  perpetua- 
mente con  tutta  la  lor  discendenza  a tagliar  le 
legna  e portar  1’  acqua  al  popolo  vincitore:  De - 
credigli  e in  ilio  die , eos  esse  in  ministerio  cu  tè- 
di po puli y caedentes  Ugna  et  aguas  compor- 
tanles.  Eccovi  ciò  che  suol  avvenire  ad  un  falso 
politico  massimamente  nelle  corti.  Da  qael  pun- 
to ch’egli  è discoperto,  e facilmente  vien  disco- 
perto, non  si  contentano  gli  altri  d*  impedirne  i 
progressi,  ma  cercano  ancora  di  prevenirlo  e di 
attraversare  tutte  le  sue  intraprese.  Pare  che  un 
interesse  comune  leghi  tutti  i cortigiani,  e gli 
induca  a fortificarsi  contro  di  lui  per  ridurlo  &'- 
1’  estremo  pericolo  ed  insegnargli)  ma  troppo 


et  pene  consumpta.  Crede 
se  deluso  per  qualche  tempo 
nando  ben  tosto  seriamente  J 
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tardi,  che  le  vie  più  semplici  sono  sempre  le  più 
sicure,  e che  deve  l’  artifizio  fuggirsi  non  sola- 
mente come  ingiusto,  ma  anche  come  inutile  e 
pernicioso.  La  diffidenza  occupa  l’animo  di  cia- 
scheduno; egli  vien  rimirato  come  uomo  il  quale 
non  pensa  che  a se  e vive  nemico  del  bene  di 
tutti  gli  altri.  Se  parla  non  c creduto,  se  pro- 
mette si  teme,  se  conferma  le  promesse  co’  giu- 
ramenti si  teme  anche  piu.  Egli  è rotto  ogni  vin- 
colo che  lo  univa  co’ suoi  eguali,  ogni  conti  den- 
ta è perduta,  non  ha  più  credilo  ed  è ben  diffi- 
cile che  un  tal  uomo  la  duri  nel  favore  e nella 
fortuna  per  lungo  tempo.  Finirà  col  vivere  e mo- 
rire da  miserabile  senza  stima,  senza  probità, 
senza  onore.  Quest’ è l*  esito  il  più  ordinario  di 
una  falsa  politica.  — A confermare  questa  veri- 
tà coll’esperienza  un  solo  esempio  io  sceglierò, 
nel  quale  a meraviglia  risplendono  e tutti  i de- 
testabili raggiri  di  una  falsa  politica  per  oppri- 
mere, e lutti  i mezzi  virtuosi  di  una  savia  ed 
onesta  polii  ca  per  difendersi,  e vedremo  I’  esito 
dell’  una  e dell’  altra  in  Saulle  ed  in  Davide. 
Saulle  pieno  d’ invidia  e di  collera,  di  dispetto 
e di  odio  contro  di  Davide,  lo  allontana  dalla 
corte  col  pretesto  d’  un  considerabil  governo  ; 
e Davide  colla  sua  prudenza  prende  quindi  oc- 
casione di  farsi  un  gran  nome,  e procurare  la 
gloria  del  suo  nemico.  Saulle  più  arrabbiato  che 
mai,  lo  richiama  alla  corte,  gli  promette  in  mo- 
glie la  figlia  a solo  oggetto  di  rovinarlo, fingendo 
però  di  voler  far  risplendere  il  suo  valore. Cento 
Filistei  scannati  debbon  essere  il  prezzo  di  rega- 
le sposa.  Davide  contro  cento  dovrà  perire,  cosi 
la  discorre  Saulle  ; ma  il  giovane  eroe  combat- 
te e vince;  domanda  il  premio  della  sua  vittoria 
.e  r ottiene  ; ma  poco  dopo  Saulle  con  nuovi  ar- 
tifizi gli  fa  perder  la  sposa.  Davide  tace,  parla 
bene  in  ogni  incontro  del  suo  persecutore  c gli 
fa  anche  tutto  il  bene  che  può.  Si  accorge  Saul- 
le che  Gionata  suo  figlio  è amico  di  Davide.  Che 
fa  ? Inganna  il  figlio  per  meglio  ingannare  Da- 
vide. Si  regola  in  modo  di  assicurarlo  che  ritor- 
ni alla  reggia,  lo  blandisce,  lo  lusinga,  lo  loda 
e nel  tempo  stesso  gli  avventa  al  cuore  una  lan- 
cia. Davide  sta  puramente  su  le  difese  e fogge. 
Trova  in  ogni  luogo  un’imboscata,  ma  egli  col- 
la sua  destrezza  o la  previene,  o la  delude.  Giu- 
gne  ad  avere  in  piena  balia  per  ben  due  volte  e 
la  persona  e la  vita  di  Saulle,  ma  ben  lontano 
dall'  abusarne  non  fa  che  avvertirlo  semplice- 
mente de’ suoi  pericoli.  In  fine  nella  condotta  di 
Saulle  non  si  vede  che  una  politica  animala  dal- 
la doppiezza,  dal  livore,  dall’  odio,  dall  empie- 
tà ; nella  condotta  di  Davide  una  politica  piena 
di  sincerità,  di  buon  cuore,  di  religione,  di  ti- 
mor di  Dio.  E che  ne  viene  ? Saulle  vive  infeli- 
ce e muore  disperato  : si  trafigge  il  petto  colla 
propria  spada,  e perde  in  nn  sol  giorno  V eser- 
cito, il  regno,  V anima  e la  vita.  Davide  monta 
tnl  trono  di  Saulle,  vive  tranquillo,  regna  da 
savio  e muore  da  santo.  Di  queste  storie  ne  so- 
no pieni  gli  annali  del  mondo.  No,  che  una  fal- 


sa politica  non  può  esser  felice  nei  suoi  disegni: 
Iddio  è impegnato  a smentirla  anche  in  questa 
vita  : Perdam  sapieniiam  sapienlium , et  pru- 
denliam  prtidenlium  reprobabo.  — E pertan- 
to non  è,  nè  può  esser  al  mondo  altra  vera  po- 
litica fuorché  quella  che  consiste  nel  cuor  since- 
ro ed  ingeouo,  nella  schiettezza  delle  parole  e 
nella  giustizia  dell’opere.  La  virtù,  l'innocenza, 
la  buona  fede,  furono  in  ogni  tempo  il  solido 
fondamento  delle  repubbliche  e dei  regni  ; e 
finché  quelle  durarono,  si  sottomisero  i popoli 
volentieri  al  giogo  soave  dei  dominanti,  e fiori 
in  ogni  luogo  la  tranquillità  e la  buona  fortuon. 
Ma  dacché  quelle  furon  perdute,  entrò  nei  sud- 
diti la  diffidenza,  il  mal  cuore  ; le  rivoluzioni 
seguirono,  si  smembrarono  i regni,  e videsi  ge- 
mere nella  m seria,  nella  desolazione,  nell'orro- 
re la  povera  umanità.  Se  la  romana  repubblica, 
dice  S.  Agostino,  avesse  conservala  mai  sempre 
la  nobile  sincerità  e V onesta  franchezza  dei  Fa- 
brizi,  degli  Àltilt,  dei  Fabi,  eterno  sarebbe  stato 
il  suo  regno  e le  aquile  latine  sarebbero  fors’an- 
che  oggidì  le  signore  dell’universo;  ma  da  quel 
punto  che  alle  prelodate  virtù,  sot’entrarono  la 
finzione,  la  cabala,  1*  artifizio,  l’ ingiustizia,  la 
prepotenza,  sotto  il  proprio  peso  il  romano  im- 
pero cadette,  ed  oppresso  dalla  stessa  sua  mole 
tu  dissipalo  e distrutto.  — Siate  semplici  come 
la  colomba,  e prudenti  come  i serpenti,  dice  il 
sagrosanlo  Vangelo:  Estole  simplices  sicut  co- 
Jumba* , et  prudente»  ticut  serpente».  Sempli- 
cità di  colomba,  prudenza  di  serpente.  Chi  cre- 
derebbe che  in  queste  poche  parole  si  racchiu- 
desse e la  più  fina,  e la  più  vera  e necessaria 
politica?  E che  vogliam  noi  intendere  per  sem- 
plicità di  colomba  r Intendiamo,  una  semplicità 
di  condotta  che  sia  sempre  ugnale  a sé  stessa, 
una  sincerità  di  parole  che  si  accordi  coi  senti- 
menti del  cuore,  una  schiettezza  di  opere,  che 
dia  chiaro  a vedere  che  non  si  pensa,  nè  si  vuo- 
le ingannare  alcuno:  Simplices  sieut  columhae\ 
tale s esse  debent  ut  decipere  neminem  velini. 
La  colomba  accorda  la  semplicità  del  suo  cuore 
col  candore  delle  sue  peone.  Non  fa  mai  male 
ad  alcuno,  e se  è costretta  a il  fendersi,  si  difen- 
de con  tanta  moderazione,  che  non  può  deside- 
rarsi di  più.  La  sua  casa  è semplice,  dice  Ti  r- 
tulliano,  ed  ama  sempre  di  collocare  il  suo  nido 
io  luogo  aperto,  lumioosoed  elevalo,  delle  tene- 
bre e dei  nascondigli  costantemente  nemica.  Co- 
lumbae  domu»  simplex  in  editi s semper  et 
aperlis.  Consiste  dunque  la  semplicità  in  quelU 
nobile  ed  onesta  franchezza,  che  rimira  con  or- 
rore e detesta  le  cabale  ed  i raggiri;  che  fa  pro- 
fessione a tempo  e luogo  opportuno  di  dir  sem- 
pre la  verità,  e rigeltn  con  abbominazione  tutti 
que  bassi  artifizi  che  sono  propri  d’  una  vile  ed 
ignominiosa  doppiezza  , non  cerca  mai  .di  sor- 
prendere e non  teme  d’esser  sorpresa.  E questa 
io  sostengo  essere  la  vera  politica  che  accorda 
insieme  e la  nostra  coscienza,  e la  nostra  ono- 
ratezza, ed  i nostri  sodi  vantaggi.  Uu  uomo 
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onesto,  ingenuo  e sincero,  e nell»  corte,  e nel 
mondo  o tosto  o lardi  è conosciuto, e viene  pre- 
ferito di  gran  lunga  ad  un  noto  doppio, dissimu- 
lalo e bugiardo.  (Jn  uorn  onesto  e sincero  e "li  à 
amalo  da  tolti,  perchè  si  sa  che  se  non  può  far 
del  bene,  non  è almeno  capace  di  far  male  ad 
alcuno:  lutti  cercano  la  di  lui  amicizia,  tulli  ne 
fanno  il  depositario  fedele  de'  più  rilevanti  loro 
segreti.  Che  se  unisca  alla  sincerità  i talenti  ed 
i lumi,  chi  è che  non  cerchi  il  suo  consiglio  ne- 
gli affari  più  scabrosi  e difficili  ? Si  tratta  di  pro- 
mozione ? 1 voti  del  pubblico  sono  per  lui,  ed 
una  carica  d' importanza  non  si  crede  mai  me- 
glio appoggiala  che  all'onestà,  alla  sincerila, 
alla  buona  fede,  lu  virtù  di  queste  si  belle  doli 
egli  è caro  ai  suoi  superiori,  si  fa  distinguere 
da'  suoi  eguali,  e vien  rimirato  con  tenera  con- 
fidenza da  suoi  inferiori.  Poò  attaccarlo  qualche 
volta  la  malignità  e 1’  invidia,  ma  questa  viene 
smentita  dall'  universale  linguaggio.  Può  aver 
dei  nemici,  ma  troppi  sono  gli  amici  che  lo  di- 
fendono, ed  ì suoi  stessi  nemici  sodo  costretti  ad 
ammirarlo  o stimarlo  nel  Tondo  del  loro  cuore. 
Or  io  domando,  qual  è la  vera  politica  se  non  è 
questa  ? Non  è la  politica  un'arte  per  viver  bene 
e felice  e tranquillo  presso  Dio,  e presso  gli  uo- 
mini ? — Qui  però  non  vorrei  che  alcuni  falsi 
politici  prendessero  in  cattivo  senso  le  mie  paro- 
le, servendosi  d'  un’  affettata  semplicità  per  na- 
scondere la  doppiezza,  per  ingannare  anche  me- 
glio I'  umana  credulità,  e giungere  più  sicura- 
mente ai  perversi  loro  fini.  — A smascherarli, 
conoscerli  e confonderli  bisogna  osservare  atten- 
tamente le  loro  opere,  e non  fidarti  alla  cieca 
delle  loro  espressioni.  Se  le  proleste  paioo  sin- 
cere, ma  i fatti  sono  contrari  ; se  dicono  di  non 
voler  nulla,  ma  intanto  cercano  di  rapir  tutto  ; 
se  parlano  ad  ogoi  poco  di  onestà  e schiettezza, 
ina  le  loro  azioni  son  ben  lontane  dall' esser 
schiette  ed  oneste  ; se  mostrano  di  voler  cedere 
il  luogo  a tutti,  ma  intanto  fan  degli  sforzi  per 
andar  avanti  ad  ognuno  e lasciarsi  tutti  alle 
spalle  ; se  protestano  di  non  aver  nè  merito,  nè 
talenti,  ma  poi  brigano  sotto  mano  per  opprime- 
re l’ altrui  merito  ed  offuscare  gli  altrui  talenti, 
se  dichiarano  bastare  ad  essi  l'onore  di  servire, 
ma  iofatti  non  sono  mai  sazi  nè  di  chiedere,  nè 
di  ottener  ricompense  pei  loro  servizi:  in  tal  ca- 
so tutta  la  semplicità  di  costoro  consiste  nelle  pa- 
role^ è ben  lontana  dntl'essor  autenticata  dalle 
opere. — Elle  questa  una  falsa  politica.  Unto  più 
detestabile, quanto  che  si  ricopre  col  manto  della 
semplicità  ; politica  che  presto  o lardi  vien  dis- 
coperta colla  confusione,  l' ignominia,  il  danno 
di  chi  la  pratica.  Ma  non  è già  questa  quella 
semplicità  evangelica  insegnataci  da  Gesù  Cri- 
sto ed  io  cui  la  vera  politica  sta  riposta.  La 
semplicità  evaogelica  consiste  principalmente 
nel  cuore  ; è una  perfetta  armonia  tra  la  voce 
e le  mani,  tra  le  parole  ed  i pensieri.  Ira  i senti- 
menti e l’ espressioni.  Pronunzia  un  semplicissi- 
mo li,  oppure  no  sincerissimo  no,  senza  roggi- 
Voi.  III. 


ri,  senza  doppiezza,  senza  seconde  intenzioni,  e 
questa  sola  viene  favorita  da  Dio  nei  suoi  dise- 
gni ed  approvata  dagli  uomini  nella  sua  con- 
dotta. — Ma  il  mondo  d’  oggi  non  l' intende 
così.  Si  ha  un  bel  parlare,  dicono,  di  semplici- 
tà, di  sincerità  e di  schiettezza  ; ina  bi-ogna 
stare  nel  mondo,  bisogna  vivere  alla  corte  por 
veder  nella  pratica,  che  la  sincerità  e la  schiet- 
tezza non  sono  la  vera  politica  per  riuscire.  Da 
quel  punto  che  siam  sinceri,  noi  siamo  anche 
perduti.  Si  fa  abuso  della  nostra  sincerità  per 
fabbricar  le  nostre  rovine  : si  legge  nel  nostro 
coore,  si  prevengono  i nostri  disegni,  si  rendo- 
no inutili  e vani,  e noi  ci  troviamo  miserabili 
solamente  per  essere  stali  sinceri.  Sarchile  buo- 
na la  sincerità,  se  gli  nomini  con  cui  viviamo, 
fosser  sinceri  ed  ingenui  egualmente  ; ma  in  un 
secolo  ai  oorrolt»  dulia  malignità  e dalla  dop- 
piezza il  procedere  sinceramente  egli  è lo  stes- 
so che  abbandonar  l' innocenza  alla  discrezione 
della  perfidia.  Un  principe  poi,  che  parli  sem- 
pre con  sincerità  e senza  artifizio,  come  sarà 
buono  al  governo  ? La  massima  è egualmente 
antica  che  vera  : un  grande  che  non  sa  fingere 
non  sa  regnare.  Senza  dissimulazione  e finzione 
il  suo  cuore  rimane  esposto  agli  occhi  di  tutti 
e di  quelli  ancora  che  sooo  capaci  di  abusarne. 
E come  difendersi  dalle  loro  insidie,  se  non  si 
difende  con  quelle  armi  medesime  con  cui  viene 
attaccato  ? Vt  vuol  altro  che  opporre  la  sempli- 
cità alla  cabala,  all' artifizio,  all»  frode.  Il  Vaa 
gelo  è bello  e buono  ; la  semplicità  che  prescri- 
ve sarà  une  buona  politica  per  chi  vive  negli 
eremi,  ma  non  già  per  chi  vive  alla  corte  e nel 
mondo,  dove  la  semplicità  non  è olile  ai  grandi 
per  governar  i loro  sudditi,  non  è utile  ai  sud- 
diti per  far  fortuna  coi  grandi.  Tale  è il  lin- 
guaggio del  mondo,  linguaggio  non  solamente 
dei  falsi  politici,  ma  di  molti  ancora  che  passano 
per  uomini  savi,  onesti  e virtuosi.  Ma  si  sono 
dimenticali  costoro  che  quando  il  Vangelo  pre- 
scrive la  semplicità,  prescrive  nel  tempo  stesso 
anche  la  prudenza.  Semplicità  di  colomba,  pru- 
denza di  serpente,  quest’  è la  politica  del  Van- 
gelo ; e non  ciascuna  da  sè  separatamente,  ma 
tutte  due  insieme  congiunte  formano  il  fonda- 
mento e la  base  di  quella  politica,  che  io  sosten- 
go esser  sola  la  vera,  anche  per  rapporto  alla 
vita  presente  : Simp/icei  licul  columbae,  pru- 
dente.i sicut  ter  Dentei.  I.a  semplicità  senza 
prudenza  non  è che  scempiaggine  ; la  prudenza 
senza  semplicità  non  è che  bozione  e malizia. 
— Ma  perchè  egli  è troppo  facile  il  confondere 
prudenza  che  è virtù,  con  quella  dissimulazione 
che  è vizio,  spieghiam  l’una  e l'altra,  parago- 
niamo Luna  coll'altra,  e ved  am  qual  delle  due 
po-sa  meglio  convenire  anche  ai  vantaggi  di 
questa  vita.  Dichiarare  una  cosa  falsa,  con- 
traria a ciò  che  si  pensa  ed  a ciò  che  si  vuole  ; 
affettare  una  condotta  esteriore  del  tutto  oppo 
sta  ai  veri  sentimenti  che  abbiamo  nel  cuore  ; 
persuader  gli  altri  del  contrario  di  ciò  che  tinin 
07 
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risoluti  di  fare;  dare  promesse  coll'idea  di  non 
mantenerle  ; scavare  gli  altrui  sentimenti  per 
servirsene  a lor  danno  ; far  carezze  ed  ispirar 
confidenza  per  rovinare  a man  salva  ; seminare 
divisioni  segrete  per  trarne  profitto  -,  tener  sem- 
pre sul  volto  la  maschera,  e non  levarla  che 
quando  ci  torna  conto  di  comparir  a faccia  sco- 
perta: tutto  questo  è dissimulazione,  tradimento, 
perfidia,  delitto  che  fa  orrore  ed  è imperdonabile 
in  tutti.  La  prudenza  eli*  è molto  diversa.  Que- 
sta mostra  io  ogni  tempo  la  verità,  ma  tien  na- 
scoste nel  cuore  quelle  verità  che  non  debbono 
comparire.  Parla  con  onesta  franchezza,  ma  sa 
custodire  il  secreto  Botto  i vincoli  più  sagrosan- 
ti.  Manifesta  il  suo  cuore  quando  si  può  mani- 
festare senza  pericolo,  ma  non  lascia  penetrare 
i propri  sentimenti,  quando  il  pericolo  si  teme. 
Ama  inviolabilmente  la  buona  fede,  masi  tiene 
in  guardia  contro  la  cabala  e P artifizio.  Eli’ è 
tutta  candore,  ma  sa  unire  al  candore  medesi- 
mo una  savia  finezza.  Detesta  la  finzione,  ma  sa 
discoprirla  e renderla  inutile  dove  la  trova.  Pro- 
cede sempre  con  ingenuità,  ma  pensa  ancora  che 
non  tutti  procedooo  a qoesto  modo.  Non  fa  mai 
nulla  che  non  sia  giusto,  ma  tien  gli  occhi  aperti 
per  non  essere  o sorpresa  o sedotta  dall'  altrui 
ingiustizia.  La  prudenza,  a dir  tutto,  conosce 
la  cabala,  benché  non  sappia  e non  voglia  mai 
praticarla.  Ed  nn  uomo  che  sia  prudente  in 
questa  maniera,  come  non  sarà  anche  nel  tem- 
po stesso  il  piò  savio  ed  il  più  fino  politico  ? 
Qual  bisogno  avrà  egli  della  dissimulazione  e 
della  finzione  per  condurre  a buon  termine  i 
suoi  virtuosi  disegni  ? Sarà  egli  men  grande, 
nien  valoroso,  men  savio,  men  rispettato,  meno 
felice  per  non  saper  nè  fingere,  nè  ingannare? 
Ah  non  v’èche  il  delitto  che  abbia  bisogno 
di  un  altro  delitto  per  riuscire  ; non  v’è  che 
V ingiustìzia  che  abbia  bisogno  della  frode  che 
la  ricopra.  — Siamo  semplici  per  non  commet- 
tere il  male  ; siamo  prudenti  a conoscere  e far 
il  bene,  e saremo  allora  io  possesso  della  vera 
politica.  — Tutta  la  difficoltà  consiste  nel  saper 
unire  insieme  queste  due  evangeliche  virtù  , 
semplicità  e prudenza.  L'  esser  sempre  colombe 
ci  espone  a pericolo  d’essere  quasi  sempre  in- 
gannati ; l'essere  sempre  serpenti  ci  mette  qual- 
che volta  a cimento  di  mordere  i nostri  prossimi, 
ed  attossicarli  colle  più  dannose  politiche.  Biso- 
gna osservar  i tempi,  i luoghi,  le  circostanze, 
le  persone,  dico  S.  Gio.  Crisostomo,  per  saper 
far  uso  opportuno  ora  della  semplicità  di  colom- 
ba ed  ora  della  prudenza  di  serpente:  L'tsecun - 
<lum  tempus  persona s muletti  el  mores  ; in 
maniera  però  che  sempre  la  ginatizia,  la  probi- 
tà, il  Vangelo  egualmente  rispondano  e nella 
vostra  semplicità  e nella  vostra  prudenza.  Negli 
aiTari  di  religione  e dell’  anima  bisogna  esser 
semplice  ; negli  affari  della  vita  e del  mondo  è 
necessario  esser  prudente.  Coi  semplici  sempli- 
cità, coi  furbi  disinvoltura  e prudenza.  Ad  un 
amico  di  cuore  che  sa  custodire  un  segreto,  si 


può  partane  con  ingenuità  e franchezza  ; od  un 
altro  che  non  sa  tacer  nulla  e crede  di  morire  se 
non  dice  lutto,  bisogna  parlar  con  prudenza.  Ve- 
detelo in  un  luminosissimo  esempio  tratto  dalle 
divine  Scritture.  Chi  era  più  semplice  di  S.  Pao- 
lo che  tutto  riponeva  la  sua  gloria  nella  sempli- 
cità del  cuore  e nella  cristiana  sincerità  ? Gloria 
nostra  haec  in  semplicilate  cordis  et  in  sinee- 
rilate  Dei.  Ma  in  certe  occasioni  chi  era  più  fi- 
no, più  politico  e più  prudente  di  lui?  In  Geru- 
salemme per  ordine  del  tribuno  vien  legato  ad 
un  palo,  ed  è sol  punto  di  esser  flagellato.  Che 
fa  ? Protesta  ad  alta  voce  ch'egli  è cittadino  ro- 
mano: Hominem  romanum  licei  vobis  flagella- 
re ? E con  tale  protesta  fa  cader  le  verghe  di 
mano  ai  littori  e si  libera  dai  flagelli.  Vieo  pre- 
sentato come  reo  al  concìlio,  e vede  imminente 
la  sua  coudanna;  osserva  l’Apostolo  finalmente, 
che  una  parte  degli  assessori  è composta  di  fa- 
risei, Poltra  di  sadducei  ; allora  dichiara  con 
franchezza,  che  egli  era  fariseo  figlio  di  fariseo, 
ed  educato  dai  farisei:  P/iarisaeus  swn  filitts 
p/iarisaeorum.  Tanto  basta  perchè  dividasi  to- 
sto io  due  fazioni  il  concilio,  una  che  lo  difende, 
P altra  che  lo  condanna,  ma  mentre  i consiglie- 
ri combattono  tra  di  loro,  Paolo  otlien  l'intento 
e si  sottrae  alla  morte.  Un'altra  volta  vuol  con- 
dannarlo il  proconsolo, ed  egli  si  appella  a Cesa- 
re, ad  un  imperatore  gentile,  ad  un  nemico  gio- 
ralo  dei  Cristiani,  a Nerone. Ma  qui  osserviamo: 
Paolo  fu  flaggellalo  tre  volle:  Ter  virgis 
caesus  sum,  e non  disse  mai  d’ esser  cittadino 
romano.  S.  Paolo  desiderava  ardentemente  la 
morte  : Desiderium  fiabe ns  dissolvi,  et  esse 
cum  Christo ; ed  ora  fugge  la  morte  col  divide- 
re i voti  del  tribunale.  Sapeva  S.  Paolo  che  Ne- 
rone gli  avrebbe  fatta  tagliar  la  testa,  e si  ap- 
pella a Nerone,  e si  libera  dalla  morte  in  Geru- 
salemme per  andare  ad  incontrarla  in  Roma.  Ma 
questo  vuol  dire  saper  essere  a tempo  e sempli- 
ce e prudente.  Quando  i flagelli  servivano  alla 
conversione  degl' infedeli  ed  alla  propagazione 
del  Vangelo,  allora  si  sottomise  con  semplicità 
di  colomba,  e non  disse  mai  d’ esser  cittadino 
romano  ; ma  quando  ad  altro  non  servivano  che 
a tormentarlo  senza  vantaggio  nessuno  del  pub- 
blico suo  ministero,  allora  con  prudenza  se  ne 
sottrasse  adducendo  la  romana  cittadinanza. 
Quando  la  sua  morte  giovava  a confermare  col 
sangue  la  verità  e far  de' seguaci  a Gesù  Cristo, 
allora  con  semplicità  di  colomba  andava  incon- 
tro alla  morte;  ma  quando  non  giovava  che  a 
sfogare  la  rabbia  de' suoi  nemici,  allora  si  ser- 
viva anche  dell’ umana  prudenza  in  propria  ne- 
cessaria difesa.  Si  appellava  a Cesare,  ma  Gesù 
Cristo  gli  aveva  rivelato  che  doveva  predicar  in 
Roma  il  Vangelo,  ed  innaffiare  col  proprio  san- 

Stie  quella  Chiesa  nascente.  Ed  ecco  in  qual  mo- 
o faceva  uso  ora  della  semplicità  ed  ora  della 
prudenza.  Ma  la  sua  prudenza  era  sempre  ap- 
poggiala alla  sua  religione,  e non  aveva  altro 
oggetto  che  la  gloria  di  Dio,  la  dilatazione  del 
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cristianesimo,  il  bene  de' suoi  Iralelii.  Ed  ecco 
In  prudenza  che  formar  deve  la  nostra  politica. 
Serviamoci  pure  dei  mezzi  umani  che  sono  leci* 
li  per  giungere  al  compimento  dei  giusti  nostri 
disegni;  ma  non  perdiam  mai  di  vista  la  reli- 
gione. Facciamo  le  nostre  parti  come  la  pruden- 
za ci  delta,  ma  Gdiamci  anche  di  Dio,  persua- 
si non  esservi  nò  prudenza,  nè  consiglio  che  val- 
ga contro  il  santo  di  lui  volere.  Molle  volte  ci 
lamentiamo  che  dopo  aver  messi  in  opera  tutti  i 
mezzi  possibili,  con  lutto  ciò  l'tlfare  stesso  è 
terminato  alla  peggio.  Ma  sapete  perchè  ? Per- 
chè troppo  ci  siam  fidali  dell’umana  prudenza, 
e poco  ci  siam  Gdati  di  Dio  : Prudential  tuae 
pone  modum , dice  lo  Spirito  Santo. 

5 IV.  3.°  Perìcolo  delle  corti , auello  (t ab- 
bandonarsi ad  una falsa  pietà.  In  che  co nsi- 
sta  la  vera.  — Due  sorte  di  falsa  pietà  io  di- 
stinguo: f una  è di  pura  apparenza,  ed  una  mar- 
cia ipocrisia;  l'altra  che  è una  pietà  male  inte- 
sa, ed  è un  lagrimevole  errore.  1 falsi  divoti  del- 
la prima  maniera  sono  perGdi  ingannatori:  i fal- 
si divoli  della  seconda  maniera  sono  miseramen- 
te ingaunati.  — Servire  il  mondo  colf  intenzio- 
ne di  piacere  a Dio,  questa  è virtù;  servire  il 
mondo  per  non  piacere  che  al  mondo,  questo  è 
disordine;  ma  Gngere  di  servir  Dio  per  guada- 
gnare col  mondo,  quest* è la  somma  dell’ empie- 
tà, ed  è fabuso  il  più  grande  che  possa  farsi 
della  religione,  della  pietà  e di  Dio.  Vi  saran 
degli  uomini,  diceva  l’Apostolo,  che  prenderan 
la  pietà  come  un  titolo  di  guadagno:  Homines 
ex istimantes  quaeslum  esse  pielatem.  Costoro 
mostreranno  al  di  fuori  le  apparenze  tulle  del- 
la virtù  e negheranno  al  di  deolro  la  virtù  stes- 
sa: li  adente  s specie  m pie  tatù , virtiUem  autem 
ejus  afmegantes\  avranno  spoglie  di  colomba, 
e coverà»  pensieri  da  serpe;  faran  professione 
d'essere  agnelli,  ma  le  loro  intenzioni  saran  da 
lupi,  formando  di  sè  stessi  per  tal  maniera  un 
cotal  mostro  di  diverse  e ripugnanti  ualure  com- 
posto: mostro  d’ipocrisia,  mostro  di  falsa  pietà, 
abbomincvole  agli  occhi  di  Dio  e detestabile  agli 
occhi  degli  uomini.  Eppure  qoesfè  quel  male 
che  può  insinuarsi  con  somma  facilità  nelle  cor- 
ti senza  pure  avvedersene. — Il  sovrano  è pio? 
Si  può  guadagnarlo  colla  pietà  ? Colla  pietà  si 
può  giungere  ad  ottenere  le  cariche  ? Colla  pie- 
tà si  può  giungere  a godere  delle  passioni?  Col- 
la pietà  si  può  arrivare  ad  esser  favorito  ? Eb- 
bene, tanto  basta;  cosi  Ia  discorron  gl’ipocriti; 
si  (ioga  dunque  nell*  esterno  una  pietà  che  si  de- 
ride c si  abborrisce  col  cuore.  Si  parli  sempre 
di  Vaogelo,  e si  professi  il  deismo  ; si  frequen- 
tino gli  atti  pubblici  di  religione,  e si  rida  in  se- 
creto della  religione,  del  culto,  dei  ministri  del 
cullo;  tutte  in  Gne  si  facciano  servir  le  virtù  ai 
soli  nostri  interessi,  e quegli  atti  di  pietà,  che 
furono  originariamente  istituiti  a glorificar  Dio 
solo,  si  convertano  in  altrettanti  strumenti  a pro- 
curare la  gloria  ed  il  guadagno  dell’uomo.  (Jttae- 
s luosa  res  est  nomea  Christi,  parlava  col  loro 


linguaggio  Gilberto  abbate  : basta  salire,  basta 
comandare,  basta  essere  onoralo,  basta  ottene- 
re. Cosa  degna  di  orrore,  di  maraviglia  e di  la- 
grime, scriveva  S.  Agostino,  vedere  in  questi 
empi  l’ambizion  della  gloria,  o l'avidità  del 
guadagno,  come  femmine  meretrici  e di  bugiar- 
di ornamenti,  e di  mentito  fuco  lisciate,  schie- 
rarsi all'  intorno  le  ancelle  virtù  pudiche,  e pro- 
stituirle e violarle,  e sotto  il  manto  di  farle  ser- 
vire ad  onore  di  Dio,  farle  empiamente  servire 
all'iniquità,  al  vizio  ed  ai  vantaggi  dell’uomo. 
Comandare  alla  pietà  che  visiti  le  chiese,  fre- 
quenti isagramenli,  si  trattenga  a piè  degli  altari, 
produca  alti  di  religione  per  averne  onore  dal 
mondo,  e V opinione  acquistarsi  d’un  uomo  dab- 
bene. Comandare  alla  prudenza  che  invigili  per 
rinvenire  maniere,  onde  acquistarsi  la  stima  di 
chi  può  far  la  nostra  fortuna  ; alla  carità  che 
beneGchi  per  moltiplicare  gli  amici  ed  i protet- 
tori dei  perversi  loro  disegni  : alla  fortezza  che 
tolleri  per  dare  agli  uomini  spettacolo  di  pazien- 
za; alla  temperanza  che  tenga  a freno  i rivoltosi 
appetiti  per  non  guastare  le  loro  mire.  E nel- 
I*  esercizio  di  tutte  queste  mascherate  virtù  aver 
sempre  io  bocca  gfipocrìli  l'onor  di  Dio,  famor 
del  prossimo,  le  massime  dell'altra  vita  ; Goger 
di  chiudere  alle  umane  lodi  le  orecchie,  Gngere 
di  fuggire  lo  strepilo  degli  applausi  : insamma 
voler  che  servano  la  religione  e la  morale  per 
esser  beneGcati,  e stimali.  Egli  è questo  un  fu- 
rore, una  violenza,  che  oltre  I*  essere  ingiurio- 
sissima a Dio  ed  offenderlo  nella  pupilla  del- 
1’  occhio,  tutta  anche  vuole  assoggettar  la  natu- 
ra. Osservate  gli  eroi  dell’  ipocrisia,  che  simu- 
lano la  verità  pel  solo  amor  terreno  di  lor  me- 
desimi. Somiglievoli  voi  li  direste  a qaei  mise- 
rabili ciurmatori  che  si  tormentano  a stirare 
violentemente  i nervi  e dialogare  lo  ossa  per 
rendersi  alti  a giocolare  in  faccia  del  pubblico 
con  vane  prove  di  agilità  e destrezza.  Più  costa 
agli  ipocriti  il  contralfar  le  virtù  che  ai  più  per- 
fetti il  praticarle  con  verità.  Non  hanno  amure 
per  alcun  dovere  cristiano,  anzi  gli  odiano  tutti 
per  un’  inclinazione  malnata  ; eppure  in  faccia 
agli  altri  se  ne  impongono  il  più  austero  rigore, 
per  giungere  ad  appagare  i loro  interessi.  Nuovi 
combattimenti  ogni  di,  passioni  forzate,  priva- 
zioni durissime,  legge  severa  di  non  gustare  in 
certi  incontri  nè  anche  le  più  innocenti  soddi- 
sfazioni. L*  amor  del  bene  non  avrà  giammai 
luogo  nel  loro  cuore,  ma  san  mostrare  al  di 
fuori  tulio  quel  bene  che  lor  dispiace.  Cosi  son 
risoluti  vivere  nella  violenza  per  arrivare  al  loro 
Gne,  e le  oneste  genti  forzare  a promuoverle 
coi  loro  voli.  Pare  che  l'impresa  superi  le  forze 
della  natura  che  abhorre  i legami  ed  ama  la 
libertà.  Non  imporla.  Con  disperata  fermezza  si 
farebbero  uccidere  piuttosto  che  smascherarsi  ; 
c ad  onta  dei  continuati  rimorsi,  della  vergogna 
che  lor  sovrasta,  qualora  vengano  discoperti, 
nella  loro  simulazione  vogliono  perseverare. 
Quale  follia  maggior  di  questa,  esercitar  le  virtù 
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per  ingannar  chi  ci  vede  ; tulio  perderne  il  me- 
rito per  un  fine  lanlo  vizioso  ; fingere  perciò  la 
religione,  il  Vangelo,  e per  quelle  vie  medesi- 
me per  cui  tendono  i santi  alla  perfezione  più 
sublime,  incamminarsi  all'Inferno,  pieni  sì  molle 
volle  dei  beni  mondani,  ma  pieni  ancora  dell’ab- 
bominazione  di  Dio.  — Sieoo  ben  desti  gli  oc 
chi  de'  grandi  sopra  costoro  per  sorprenderli  e 
non  rimanere  sorpresi.  Sollo  l’ombra  della  pietà 
non  èdelillo  che  non  si  lenti,  e che  molle  volte 
non  si  commetta.  Niente  più  terribile  dell'  inte- 
resse die  sia  mascheralo  dalla  falsa  pietà,  e 
niente  più  pericoloso  della  pietà,  quando  sia 
governala  dall'  interesse.  Un  ipocrita  è capace 
di  lutto.  Chi  è capace  di  voler  ingannar  Dio, 
come  non  sarà  capace  di  voler  ingannar  gli 
uomini  ? Sì,  un  ipocrita  è capace  di  tutto  ; ca- 
pace di  distoglierci  dalle  più  oneste  ed  utili  im- 
prese col  falso  pretesto  della  pietà,  capace  di 
eccitarci  alle  più  dannose  e funeste  risoluzioni, 
col  velo  bugiardo  di  onorar  la  religione.  Se  vuol 
vendicarsi  dj  un  suo  nemico,  sa  maneggiare  la 
maldicenza  e la  calunnia,  mescolandovi  sempre 
il  nome  santissimo  di  Gesù  Cristo  ed  il  desiderio 
della  salute  dell'  anima.  Se  vuol  rovinare  un 
concorrente  che  gli  fa  ombra,  lo  otlacca  dalla 
banda  della  pietà  : sfregia  la  riputazione  de'suoi 
prossimi  sa  la  sua  sola  parola,  e chi  può  resi- 
stere ad  una  testimonianza  che  si  presenta  sotto 
le  coperte  di  divozione  e di  zelo  ? G ben  riesce 
V ipocrita  ordinariamente  ne*  suoi  malvagi  dise- 
gni, perchè  vien  creduto,  essendo  ripalato  egli 
stesso  un  uomo  dabbene  ed  incapace  di  dir  bu- 
gia. Ma  come  discerner  gl’  ipocriti  ? V’è  un  se- 
gno che  non  può  errare  giammai.  G qual  è que- 
sto segno P Pnssan  per  uomini  pii?  Osservate  se 
han  carità.  Se  parlao  bene  del  loro  prossimo, 
se  scusano  le  loro  mancanze  fin  dove  si  può,  se 
son  nemici  dei  partili  violenti,  se  procurano  di 
far  agli  altri  del  bene  senza  cercar  di  farne  a sé 
stessi,  se  quando  la  giustizia  deve  avere  il  suo 
luogo,  fanno  tulli  gli  sforzi  per  raddolcirne  il 
rigore;  in  tal  casula  loro  pietà  è reale  emerita 
tutta  la  stima  e Y approvazione  del  mondo.  Ala 
se  funuo  all’opposto,  se  non  han  carità,  sono 
ipocriti  sicuramente  ; e se  non  lo  sono  agli  oc- 
chi degli  uomini,  lo  sono  infallibilmente  agli 
occhi  di  Dio  e tanto  basta,  perchè  debbano  i 
principi  detestarli  e fuggirli.  — - Ma  passiamo  a 
discorrere  d’  un  altro  genere  di  falsa  pietà,  che 
dicesi  pietà  mal  intesa  ed  è lagrjmevole  errore. 
La  prima  di  cui  abbiamo  Gnor  ragionalo  forma 
lì  ipocriti  ; la  seconda  forma  i falsi  divoti, 
uelli  procurano  d’ ingannar  gli  altri,  questi 
ingannano  sè  stessi.  Due  sorte  di  pietà  mal 
intesa  convien  distinguere  : la  prima  che  si 
ferma  puramente  uellc  pratiche  esteriori  del 
culto,  senza  pensare  alla  riforma  del  coore 
ed  alla  vittoria  delle  passioni  : la  seconda  che 
antepone  una  pietà  di  sovraerogazione  ad  una 
pietà  di  dovere.  L’  una  e l’ altra  è pietà  falsa, 
perchè  pietà  inai  intesa.  Incominciamo  dalla 


prima.  Per  qnal  motivo  credete  voi  che  Dìo  ci 
abbia  data  la  religione  ? Forse  poramenle  per 
esser  da  noi  onoralo  con  certe  cerimonie  este- 
riori ? Ma  che  ha  egli  di  bisogno  del  nostro  ono- 
re? Forse  perchè  recitiamo  molte  preci  e soveo- 
te  senza  badare  a ciò  che  si  dice  r Perchè  stia- 
mo un  certo  determinalo  tempo  a piè  degli  al- 
tari ? Perchè  occupiam  qualche  ora  del  giorno 
col  frequentare  le  chiese?  No,  dice  S.  Agostino. 
La  religione  è stata  data  per  noi,  per  farci  buo- 
oi,  per  renderci  virtuosi,  per  riformar  il  cuor 
nostro,  per  distruggere  quell'  uomo  vecchio  che 
fu  corrotto  in  Adamo  e rivestire  il  nuovo  che  ci 
fu  dimostrato  in  Gesù  Cristo  : Tota  religio  in 
reformatione  hominit.  La  religione  non  ci  è 
dota  che  per  la  morale,  e senza  morale  non  vi 
può  essere  religione.  In  fatti  osservale  che  tut- 
ti gli  atti  esteriori  del  culto  nella  religione  cri- 
stiana dod  sono  indirizzati  che  alla  virtù.  Se 
preghiam  Dio,  lo  preghiera  per  essere  buoni,  ec 
veneriamo  i tanti,  li  veneriamo  per  imitarli. 
Tulli  i misteri  del  cristianesimo  non  sono  di- 
retti che  alla  virtù.  Talvolta  ci  ispirano  1’  umil- 
tà, tal  altra  la  penitenza,  quando  la  mortifica- 
zione, sempre  l' amor  di  Dio  e I’  amor  de’  no- 
stri fratelli.  Questa  è la  sola  vera  pietà  e non 
ve  oe  può  essere  altra  senza  negare  la  religione 
o senza  rovesciarla  dai  fondamenti  : Tota  re- 
ligio in  reformatione  hominit.  — Or  io  doman- 
do. Dopo  tanti  auoi  che  voi  dite  di  menar  vita 
divota,  qual  è la  riforma  del  vostro  cuore? 
Qual’  è quella  passioue  che  abbiate  vinta,  qual 
è quel  capriccio  che  abbiate  sagriGcalo,  qual  è 
quel  genio  vizioso  che  possa  servir  di  trionfo 
alla  vostra  pietà  ? Siete  voi  meo  superbo,  meno 
ambizioso,  meno  vendicativo,  meno  avido  dei 
piaceri,  meno  geloso  dell’  onor  vostro  con  pre- 
giudizio dell'  ouor  di  Dio,  di  quello  sieno  lauti 
libertini  che  abboniscono  la  pietà  ? Ma  s*  ella 
è così,  qual  pietà  può  mai  dirsi  la  vostra  ? Gli 
finché  il  cuore  non  si  riforma,  Gnchè  le  passioni 
sono  intere,  6arà  sempre  una  pietà  falsa,  una 
pietà  malintesa  : Tota  religio  in  reformatione 
hominit.  Che  genere  di  pietà  è mai  questo?  Re- 
citare tante  orazioni  e poi  trinciar  colla  lingua 
la  riputazione  di  chi  non  è del  nostro  partito  ; 
cibarsi  spesso  all'  Eucaristica  mensa  e pascere 
ad  un  tempo  nell’  animo  il  livore  e Y invidia 
contro  le  persone  di  merito;  importunare  i santi 
che  vi  proteggano  ed  importunare  anche  i gran- 
di perchè  appaghino  la  vostra  ambizione;  esser 
umile  a piè  degli  altari,  ostinato,  superbo,  in- 
flessibile nel  vostro  parere.  Qual  genere  di  pietà 
è mai  questo  ? Se  la  vostra  pietà  non  vi  rende 
più  compiacente,  più  dolce,  più  caritatevole, 
più  giusto,  la  vostra  è una  pietà  malintesa,  un 
mosfro  di  pietà  che  offerisce  alla  divozione  l’ e- 
sterno,  ma  tien  vivo  l’ interno  per  le  passioni  ; 
dona  a Dio  la  lingua  e sagrilica  il  cuore  ai  de- 
monio. Adunque  le  pratiche  di  pietà  esteriori 
non  son  buone  ? Che  strana  illazione  ! Si,  sono 
buone,  sono  santo,  sono  utilissime;  ma  per  que- 
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sto  appunto  che  sono  buono  forman  la  nostra 
maggior  condanna,  perchè  essendo  dirette  a 
renderci  buoni,  noi  al  contrario  in  mezzo  a tan- 
te pratiche  di  pietà  non  facciamo  che  diventare 
peggiori.  — Non  può  negarsi  però  che  questo 
genere  di  pietà  malintesa  non  si  conosca  da 
molti  e oon  si  cerchi  anche  di  evitarlo  : ma  che 
ai  fa  ? Si  cade  in  errore  anche  più  grossolano 
che  è quello  di  formarci  un  sistema  di  pietà  che 
si  accumodi  alle  noslre  passioni  ; pietà  che  s' im- 
pasti per  d r cosi  con  tulli  i nostri  appetiti,  per 
talli  poterli  appagare  sotto  il  colore  della  pietà. 
Quindi  tante  sorte  di  pietà  mal  intesasi  veggono 
nel  mondo,  quante  son  le  passioni,  i caratteri, 
i temperamenti  delle  persone  che  la  frequentano. 
Pietà  falsa  che  ad  altro  non  serve,  fuorché  a 
screditare  la  vera  pietà  presso  gli  increduli  e li- 
bertini : pietà  di  Tasto  che  ama  di  comparire, 
ed  è propria  degli  ambiziosi  : pietà  d’ intrigo 
che  vuol  saper  tutto,  veder  tutto,  mescolarsi 
per  tutto  ed  e propria  dei  falsi  politici  : pietà  in- 
quieta e collerica  che  è propria  degli  umoristi 
e pare  non  si  manifesti  mai  tanto,  come  in  quei 
giorni  che  sono  giorni  di  maggior  divozione  : 
pietà  insofferente  che  piange  sempre  su  i pec- 
cati degli  altri  e non  versa  mai  una  lagrima  so 
le  proprie  debolezze  : pietà  satirica  che  sempre 
sta  sui  correggere  e dar  cento  avvisi  ai  nostri 
fratelli  e non  vuol  riceverne  un  solo  per  sé  me- 
desima senza  prorompere  nelle  scandescenze. 
Ma  lo  zelo  della  gloria  di  Dio  mi  divora.  Ma  il 
vostro  zelo,  ripiglio  io.  invece  di  divorar  voi, 
non  fa  che  divorare  i vostri  prossimi.  Pielà  co- 
moda e dolce  che  non  vuoi  patir  nulla,  che  si 
dispensa  con  tutta  la  fscilità  dai  digiuni,  anche 
comandali,  su  la  semplice  e mal  fondala  appren- 
sione di  riportarne  detrimento.  Tutte  queste  so- 
no pietà  false,  perchè  malintese.  Questo  doman- 
dasi, regolar  la  nostra  pietà  sul  modello  delle 
passioni,  non  già  regolar  le  passioni  sai  modello 
delia  pielà.  Pielà  perciò  chedivien  rea  innanzi 
agli  occhi  di  Dio  e perniciosissima  a chi  la  pra- 
tica, e porge  occasione  ai  libertini  di  mordere 
e di  screditare  anche  la  vera  pietà  con  disonore 
della  religione  e scandalo  deila  Chiesa.  — Ma 
non  è pielà  alcuna  piò  malintesa  di  quella  che 
invece  di  accomodare  In  divozione  ai  doveri 
dello  stato,  trascura  i doveri  dei  proprio  stato 
per  frequentare  la  divozione.  Intendo  che  siate 
mollo  divnlo,  scriveva  il  cardinale  S.  Pier  Da- 
miano a Ciazio  prefetto  di  Homa  : ma  la  vostra 
divozione  non  mi  piace.  Voi  state  a’ piedi  del 
Crocifisso  in  quelle  ore  che  le  anticamere  sono 
piene  di  genti  che  abbisognano  della  vostra  per- 
sona. Chi  mormora,  chi  bestemmia,  chi  si  di- 
spera, chi  perde  il  tempo  a cagione  della  vostra 
tardanza  ; e voi  pregate.  Vi  son  processi  da 
esaminare,  cause  da  rivedere,  sentenze  da  pro- 
nunciare, ricorrenti  da  ascoltare;  e voi  pregate. 
Perdonatemi,  la  vostra  orazione  è cattiva,  la 
vostra  è una  pielà  malintesa.  Eh  ! scegliete  al- 
tro tempo  per  pregar  Dio,  ma  non  già  quello 


che  è dovuto  agli  affari  di  mira  carica  ; sod- 
disfate ai  doveri  de)  vostro  stato,  amministrate 
la  giustizia  ; che  altro  è qoesto  se  non  orare  ? 
Justitiam  J'acere  quid  est  aliud  quam  orare  ? 
Altrimenti  voi  credete  d' esser  un  santo  e siete 
un  reprobo.  Ciò  che  scriveva  S.  Pier  Damiano 
a quel  prefetto  di  Roma,  lo  ripeterei  io,  se  ve  no 
fosse  il  bisogno,  ai  grandi  del  secolo,  ai  giudi- 
ci, ai  magistrali,  a tutti  quelli  che  hanno  cari- 
che. Voi  stale  in  chiesa  quando  sarebbe  tempo 
di  sedere  sol  tribunale  ; leggete  libri  divoti, 
meditate  la  passione  di  Cesò  Cristo,  ma  it  vo- 
stro tavolino  è pieno  di  cause,  di  processi,  di 
memoriali  che  non  si  spediscono  mai;  fremono  i 
miserabili,  In  giustizia  non  ha  corsoci  rovinano 
le  famiglie  e voi  finite  di  rovinarle  colla  vostra 
orazione.  Che  orazione,  che  pielà  è la  vostra  ? 
Pietà  malintesa,  oraiion  di  peccalo.  Scegliete 
altro  tempo  prr  pregar  Dio,  ma  ooa  già  quello 
che  è dovuto  agl'impieghi  di  vostra  carica.  Co- 
me mai  può  esser  grata  a Dio  una  pietà  di  ele- 
zione che  trascura  gli  obblighi  di  giustizia?  in- 
gralum  est  quidquid  oùtuleris,  dice  S.  lìernar- 
do,  neglecto  eo  ad  quod  tenerti.  Siate  divoli, 
ma  prima  siate  cristiani.  Dal  cristianesimo  alla 
divozione  il  passo  è naturale;  ma  una  divozione 
senza  crislianesimo  è una  vera  empietà.  Il  far 
molti  atti  di  religione  e noo  far  i propri  doveri, 
questo  chiamasi  esser  diroto  senza  esser  cristia- 
no. Intendiamo  una  volta  questa  importantissi- 
ma verità.  L'ipocrisia  è un  detestabile  delitto, 
ma  la  pietà  malintesa  è un  lacrimevole  inganno; 
che  pur  troppo  quest'  è l' infelice  condizion  no- 
stra, il  non  contenerci  giammai  dentro  i limiti 
d'  un  savio  mezzo  ; ma  sempre  portar  le  cose  al 
di  là  dei  propri  conGni,  e tanto  negli  affari  del- 
l'anima, quanto  io  quelli  della  vita  presente  oon 
esser  giammai  contenti  se  nou  siamo  giunti  agli 
eccessi.  La  via  di  mezzo  ell  e lodala  da  tutti,  ma 
vien  battuta  da  pochi  ; e que’  medesimi  che  si 
lusingan  di  batterla,  si  trovan  la  piò  parte  in- 
gannati, perchè  a furia  di  voler  esser  nel  mezzo 
diveotano  ordinariamente  eccessivi.  Si  dice  quel- 
la esser  una  falsa  pielà,  che  tutta  s'immerge  ne- 
gli alti  esteriori  del  cullo  e trascura  i propri  do- 
veri, e da  una  massima  sì  ragionevole,  sì  vera 
e si  santa  ne  traggono  alcuni  argomenti  per 
Screditare  gli  atti  esteriori  del  culto,  chiamarli 
inutili  e perniciosi,  metterli  in  derisione,  in 
dispregio,  regalando  quelli  che  li  frequentano, 
ora  c il  titolo  di  bigolli,  ed  ora  coi  patri  e do- 
mestici nomi  di  picchiapetti  c di  spigolislri.  Si 
dice  che  gli  alti  esteriori  del  culto  non  solamen- 
te son  buoni,  ma  sono  anche  necessari  a conser- 
vare ed  alimentare  la  vera  pietà  ; die  debbono 
perciò  frequentarsi,  salve  le  regole  del  dovere  ; 
e da  una  proposizione  egualmente  giusta  che 
vera,  premino  altri  occasione  per  abbandonar- 
si onninamente  agli  atli  esteriori  dei  culto,  an- 
che con  pregiudizio  delle  proprie  obbligazioni. 
Ma  Gn  a quando,  o figliuoli  degli  uomini,  avre- 
te voi  un  cuor  grave  e pesante  ; Gn  a quando 
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■mercte  la  vanità  degli  eccessi  c la  bugia  nella 
morale  vostra  condotta?  Fitti Aominum,  utgue- 
quo  grati  corda  ? til  quid  diligiti s eanitatem 
et  guattiti»  mendacium  ? Egli  è eccesso  egual- 
mente riputare  inutile  ed  abbandonar  la  frequen- 
za del  culto  esteriore  per  non  occuparsi  cbe  ne- 
gli affari  della  vita,  come  è eccesso  abbandonar- 
si al  cnlto  esteriore  e trascurare  i doveri  del  pro- 
prio stato-  — Quell'  è,  pertanto,  la  via  di  mes- 
so, qoeli’à  la  sola  e vera  pietà,  trovar  modo  di 
frequentare  il  culto  esteriore  e che  tempo  non 
manchi  per  soddisfare  ai  propri  doveri.  Consiste 
dunque  la  vera  pietà  nell  esercitarsi  anche  negli 
atti  esteriori  di  religione,  purché  sieno  animati 
dal  cuore,  consiste  nell'  eseguire  colla  possibile 
fedeltà  ed  esattezza  le  proprie  obbligazioni,  pur- 
ché sieno  animate  dallo  spirilo  di  religione.  Que- 
st’è  la  vera  pietà,  questa  In  perfeziou  del  cristia- 
no alla  quale  siamo  lutti  obbligati.  — Se  noi 
fossimo  pori  spiriti,  tutta  la  nostra  religione  si 
fermerebbe  dentro  di  noi.  Iddio  oon  avrebbe 
altro  tempio  che  noi  medesimi,  e noi  Boli  sarem- 
mo il  tempio  e I'  altare  del  sagrifizio,  presen- 
tando alla  divinità  la  purezza  dei  nostri  senti- 
menti, la  rettitudine  dei  nostri  desideri  ed  un 
amore  ardente  per  la  sua  gloria.  Ma  noi  siamo 
uniti  ad  no  corpo  ed  abbiamo  in  noi  stessi  delle 
alfezioni,  dalle  quali  siamo  naturalmente  spinti 
a dare  esteriormente  delle  sensibili  testimonian- 
ze che  faccian  fede  di  ciò  che  sentiamo  nel  cuo- 
re. — Noi  non  vediamo  Dio,  ma  sentiamo  in 
noi  alesai  d'  essere  a lui  solo  obbligali  e di  ciò 
che  siamo  e di  lutto  quel  bene  che  possediamo. 
Non  possiamo  negare  di  offenderlo  quando  vio- 
liam  le  sue  leggi,  non  possiamo  non  temere  la 
sua  giustizia,  e vedimi]  ben  essere  nostro  inte- 
resse il  placarlo  e prevenire  gli  tiretti  funesti 
della  sua  collera.  Ma  lutti  qoesti  sentimenti  do- 
vi ano'  eglino  rimaner  sempre  chiusi  nel  nostro 
cuore  sruza  manifestarsi  mai  ncH'eslerno?La  na- 
turai nostra  condizione  ci  ha  insegnato  diversa- 
mente. Noi  dobbiamo  operare  da  quelli  che  sia- 
mo, cioè  composti  d'anima  e di  corpo.  Per  que- 
sto le  pratiche  del  cullo  esteriore  sono  tanto  an- 
tiche quanto  è antico  I’  nomo  stesso  ; e noi  ve- 
diamo i primi  padri  del  mondo  offrire  a Dio  in 
ragione  di  culto  le  prime  spighe  del  loro  cam- 
po, i primi  agnelli  del  loro  gregge,  cullo  auten- 
ticato e prescritto  dalla  divina  rivelazione.  Id- 
dio per  sé  stesso  non  ha  bisogno  di  questo  cul- 
to, ma  noi  ne  abbiamo  bisogno  per  noi  mede- 
simi : ma  Iddio  lo  vuole,  Iddio  se  ne  compiace. 
— Le  pratiche  adunque,  anche  nel  culto  este- 
riore zoo  necessarie  e ci  vengono  suggerite  dal- 
la natura  stessa  dell'  uomo,  ma  queste  pratiche 
della  religion  cristiana  sono  di  due  sorte.  Altre 
che  ci  vengono  comandate  da  Dio  o dalla  Chie- 
sa ispirata  da  Dio,  altre  che  son  di  nostra  ele- 
zione. Sono  le  prime  santificare  i giorni  festivi, 
accostarsi  almeno  una  volta  T anno  ai  sacra- 
menti e simili:  souo  le  seconde  recitare  regolar- 
mente certe  preci,  assistere  più  che  si  può  al  di- 


vin  sagrifizio  e via  discorrendo.  Il  primo  si  dice 
che  ha  religione;  del  secondo  si  dice  che  ha  della 
pietà.  La  religione  onora  Dio  come  padrone;  la 
pietà,  dicono  i santi  padri,  onora  Dio  come  pa- 
dre. Ed  è ben  cosa  certa  che  siam  naturalmen- 
te portati  a fare  piò  per  un  padre,  che  non  sia- 
mo portati  ad  agire  per  un  padrone.  Eccovi 
adunque  in  che  consiste  la  vera  pietà  riguardo 
alle  pratiche  del  culto  esteriore.  Consiste  nell'e- 
seguire  non  solamente  quelle  pratiche  che  sono 
d'obbligo,  ma  nell'eseguir  anche  quelle  che  son 
di  nostra  elezione.  Limitarsi  a certe  pratiche  di 
divozione  cbe  non  son  comandate  e lasciar  quello 
che  abbiarn  d’ obbligo  e ci  prescrive  la  legge, 
queste  delitto  che  ognuno  vede  ben  chiaro.  Ma 
limitarsi  anche  talmente  a quelle  pratiche  cho 
sono  d'obbligo,  senza  volerne  mai  passare  i con- 
fini e senza  esercitarsi  in  nessuna  di  quelle  pra- 
tiche che  tanto  giovaoo  al  fervore  cristiano,  que- 
st’ è un  altro  eccesso  ingiurioso  a Dio,  col  quale 
pare  che  voglialo  procedere  con  riserva , quasi 
temendo  di  dargli  più  del  dovere  ; pernicioso  a 
noi  medesimi,  perchè  ci  priva  di  un  gran  teso- 
ro di  meriti  e non  può  essere  che  funesto  nelle 
sue  conseguenze.  La  vera  pietà  unisce  insieme  o 
pratiche  di  precetto  e pratiche  di  elesione;qnelle 

Btr  dovere,  queste  per  aroorc.il  precetto,  perchè 
io  lo  comanda  ; il  consiglio,  perchè  Dio  se  ne 
compiace;  quesl’è  il  compimento  della  pietà  e del- 
la giustizia  cristiana,  come  ci  insegna  Gesù  Cri- 
sto medesimo  : Sic  decel  vos  implori  omnem ju- 
st ititi  rn.  — Ma  tanto  la  pietà  che  consiste  nella 
pratiche  di  obbligo,  quanto  quella  che  consiste 
nelle  pratiche  di  elezione,  non  potrà  inai  essere 
vera  se  non  è accompagnata  dal  cuore.  Tra  la 
p età  vera  c la  pietà  falsa  passa  quella  dilferenza 
medesima  che  passa  tra  l'arte  e la  natura. L’arte 
non  pensa  e non  opera  che  al  di  fuori,  perche 
non  serve  che  alla  necessità  ed  all'utile.  Ilo  ec- 
cellente scultore  vi  forma  un  uomo,  ma  non  è 
che  un  uomo  esteriore  : la  natura  vi  forma  un 
uomo,  ma  le  principali  maraviglie  del  suo  la- 
voro si  può  ben  dire  ohe  tulle  son  nell’  interno. 
Tal  è la  vera  pietà.  Sì  produce  in  alti  esterni, 
ma  tutta  la  sua  esteriorità  oon  è che  un'  emana- 
zione del  cuore.  Ella  nasce  nel  cuore,  si  ali- 
menta nel  cuore  e deriva  dal  cuore  slesso.  Se 
ciò  non  è,  sarà  sempre  una  pietà  falsa,  pietà 
che  a Dio  non  può  piacere.  Mosè  indorò  l'arca, 
ma  la  indorò  prima  al  di  dentro  e poi  al  di  fuo- 
ri ••  Deaurabis  auro  mondissimo  intus  et  foris. 
Ma  quanti  recitano  preghiere  lunghissime,  piene 
de'  piu  nobili  sentimenti  delle  cristiane  virlò  e 
sì  trovano  alla  fine  senza  poter  dire  d'aver  fatto 
un  alto  di  fede,  di  speranza,  di  confidenza, 
d’ amor  di  Dio  ; e perchè  ? Perchè  il  cuore  oon 
ha  mai  accompagnala  la  lingua.  Quanti  stanno 
le  ore  intiere  prostrali  a piè  degli  altari,  e non 
può  già  dirsi  che  rendano  un  solo  alto  di  omag- 
gio al  Signore  ; e perchè  ? Perchè  la  pietà  non 
consiste  nell'  inclinazione  del  corpo,  nella  mo- 
destia degli  occhi,  ma  nell'umiliazione  del  cuore, 
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cd  il  cuor  loro  è dissipato  e lontano.  La  vera 
pietà  non  può  essere  che  nel  cuore.  E Dio  non 
vuol  che  il  cuore  dA  noi:  Fili,  prae&e mila  cor 
tuum.  Ma  se  Iddio  non  domanda  che  il  cuore, 
dunque  tutte  queste  pratiche  di  pietà  esteriore 
aaranoo  inutili.  No,  sono  ansi  utilissime,  perchè 
alcune  volte  sono  segni  che  la  pietà  è nel  cuore 
ed  altre  volte  son  mezzi  per  introdurvela.  Tutti 
parlano  oggi  giorno  di  pietà  soda,  di  pietà  che 
si  racchiuda  nel  cuore  -,  ma  pochi  ioteodono  ciò 
che  dicooo.  Una  pietà  si  vorrebbe  che  ci  dispen- 
sasse da  ogni  fatica,  una  pietà  che  ci  lasciasse 
passar  la  vita  nell'ozio  ed  in  una  pigra  indolen- 
za.  Anche  le  pratiche  di  pietà  esteriore  hanno  il 
loro  travaglio,  la  lor  soggezione,  la  loro  pena  e 
questa  si  vorrebbe  sfuggire. Ma, si  dirà, tutte  que- 
ste pratiche  sono  piccole  cose;fos8er  anche  picco- 
le cose, ma  piacciono  a Dio  e ci  tengono  uniti  a 
lui  ; ma  i più  gran  santi  le  han  praticate  e rimi- 
rate mai  sempre  come  appoggi  e fomenti  della 
vera  pietà  ; ma  ad  un  bicchier  d’ acqua  dato  al 
povero  per  amore  di  Dio,  Gesù  Cristo  ha  pro- 
messo il  regno  de’  cieli.  Le  nostre  incombenze 
sono  tali  e tante  che  non  ci  lasciano  tempo  per 
frequentar  queste  pratiche  di  divozione  esterio- 
re. Rispondo  in  primo  luogo  che  per  quelle  pra- 
tiche di  religione  che  sono  d’ obbligo  non  deve 
mai  mancar  tempo.  Rispondo  in  secondo  luogo 
che  il  vero  cristiano  trova  tempo  e per  soddi* 
sfare  ni  propri  doveri  e per  esercitarsi  anche  in 
quelle  pratiche  di  pietà  che  son  di  pura  elezione. 
E se  lo  fecero  i più  gran  re  della  terra  senza 
mancare  al  governo  dei  loro  popoli,  assicuratevi 
che  possiam  farlo  anche  noi.  D‘  altra  parte  ese- 
guiamo i nostri  doveri  in  modo  che  la  loro  os 
servanza  sia  un  esercizio  di  continua  pietà,  ed 
in  questo  senso  proposi  la  seconda  massima, che, 
cioè,  la  pietà  vera,  consiste  nell’ osservare  prin- 
cipalmente le  proprie  obbligazioni,  purché  siano 
animate  dallo  spirilo  di  religione.  — Bisogna 
disingannarsi  \ scrive  S.  Agostino,  tutta  la  re- 
ligione cristiana,  tutto  il  cullo,  tutta  la  vera 
pietà  non  è che  amor  di  Dio  : Quid  cultus  ejus, 
nini  amor  ejui  ? Può  prendere  la  pietà  tutte  le 
forme  che  vuole;  sarà  sempre  lo  stesso  amore 
di  Dio.  Una  pietà  solitaria  è un  amore  che  me- 
dita ; una  pietà  attiva  è un  amore  che  opera  ; 
ma  ogni  genere  di  pietà,  ogni  genere  di  divo- 
zione non  è che  amore  .*  Quid  cultus  rjus-,  nisi 
amor  ejus  ? Questumore  siccome  non  è in  tutti 
lo  stesso  per  la  sua  intensione,  così  non  può 
essere  in  lutti  lo  stesso  pe1  suoi  effetti.  Tale  è 
poi  la  proprietà  deH'Amore  divino,  adattarsi  alla 
natura,  allo  stato,  alle  obbligazioni  di  ciasche- 
duno. Comanda  ne*  principi  ed  ubbidisce  nei 
sudditi,  esercita  la  giustizia  nei  giuJici,  soffre 
con  rassegnazione  la  pena  nella  persona  dei  rei, 
è benefico  nei  ricchi,  è umile  e paziente  nei  po- 
veri. Quindi  ne  consegue,  tanti  essere  i generi 
di  pietà,  quante  sono  le  classi, le  funzioni,  gl’ini- 
pieghi,  le  professioni,  gli  stati  delle  diverse  per- 
sone che  compongono  e la  repubblica  e la  Chie- 


sa. La  pietà  di  un  grande  non  pnò  essere  quella 
di  un  privato  ; la  pietà  d'  un  ecclesiastico  non 
può  essere  quella  d'  uti  secolare  ; la  pietà  d’  un 
religioso  non  può  essere  quella  d’un  laico.  Lo 
spinto  della  pietà  dev'essere  in  tulli  Io  stesso, 
perchè  I*  amore  di  Dio  che  ne  è I’  anima  esser 
deve  sempre  lo  stesso  ; ma  le  pratiche  della 
pietà  tanto  debbon  esser  diverse,  quanto  sono 
diverse  le  obbligazioni,  diversi  i doveri  di  cia- 
scheduno. Sarebbe  una  pietà  mostruosa,  che  un 
uorn  d’  affari  non  volesse  che  attendere  all'ora- 
zione, come  sarebbe  nna  pietà  mo>lruosa,  che 
un  uom  di  chiostro  non  volesse  brigarsi  che  di 
affari  secolareschi  ; e perchè  ? Perchè  ciò  che  è 
dovere  dell'ono,  non  è dovere  dell’  altro.  Oh  la 
regola  eccellente  per  conoscere  se  siam  divoli  ! 
Giudicare  della  nostra  pietà  su  la  norma  dei  no- 
stri doveri,  stabilire  la  nostra  pietà  su  la  fedele 
ed  esatta  osservanza  dei  nostri  doveri.  Regola 
sicura,  regola  generale,  regola  che  può  e deve 
applicarsi  a tulio  le  condizioni.  — Ma  noi  siamo 
ingannati,  e molte  volte  ingannati  o dalla  nostra 
pigrezza  o dalla  nostra  malizia.  L'idea  di  dovere 
ci  annoia  e ci  fa  pnora,  e per  questo  lasciamo 
una  pietà  di  dovere  per  abbracciare  un  altro 
genere  di  pietà  che  oon  dovrebbe  esser  la  no- 
stra. Eppure  se  riflettessimo  seriaraeute,  vedrem- 
mo non  esservi  pietà  alcuna  più  nobile,  più  ec- 
cellente, più  meritoria  di  quella  che  si  esercita 
nella  fedele  osservanza  dei  propri  doveri  per 
solo  amore  di  Dio.  Datemi  un  grande  del  secolo 
che  voglia  ess°r  pio  coll’  eseguire  esattamente 
le  sue  terribili  obbligazioni.  Dio  eterno  ! qual 
peso  enorme,  quali  violenze,  quanta  attenzione, 
quanta  sollecitudine  ! Vivere  a'suoi  popoli  assai 
iù  che  a sè  stesso,  non  pensare  che  a far  del 
ene  anche  col  sngrifizio  del  proprio  genio  e 
delle  proprie  passioni,  vegliare  sulla  condotta 
de*  subalterni,  ascoltare  con  pazienza  noiosi  e 
molesti  ricorsi,  impiccolirsi  coi  deboli  e porgere 
ad  essi  la  mano  per  sollevarli  : assiduita  in  ri- 
flettere, maturità  io  risolvere,  fermezza  nrl- 
l' eseguire  colla  moral  sicurezza  di  non  piacer 
mai  a tatti.  Non  è la  6ua  vita  che  un  giro 
non  interrotto  di  fatiche,  di  disgusti,  di  noie. 
E se  fa  tutto  ciò  per  solo  amor  di  Dio,  non  sarà 
questa  una  pietà  eroica  e sublime?  Datemi  un 
cortigiano  clic  collochi  la  sua  pietà  nel  fare  il 
suo  dovere.  Lascio  da  parte  la  dipendenza  c la 
servitù  che  per  quanto  sicn  luminose,  sooo  sem- 
pre all' uom  di  qualche  peso.  Ma  quel  vegliare 
continuamente  sulle  proprie  parole  e su  i pro- 
pri movimenti  per  non  direo  far  nulla  che  non 
convenga,  quel  cercar  sempre  d’ incontrar  I’  al- 
trui genio,  quel  sagriflcare  i più  innocenti  pia- 
ceri, quel  vedersi  andar  avanti  chi  era  dopo  di 
se  e lacere,  quel  sentirsi  screditato  e non  pote- 
re giustificarsi,  quel  soffocar  in  seno  tante  pa- 
role suggerite  dalle  passioni,  quel  parlare  delle 
ore  iotiere  e trovar  maniera  di  non  dir  mai  ma- 
le, vedere  i posti  e non  ambirli,  sentirsi  tentato 
dall’ interesse  e combatterlo,  presentarsi  al  lab- 
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bro  l’adulazione  e reprimerla;  (ulto  ciò  quanla 
forza  non  costa,  quanla  attenzione,  qoanta  vigi- 
lanza, quanta  prudenza,  quanta  mortificazione 
di  sè  medesimo,  e se  tutto  questo  si  faccia  per 
solo  amor  di  Dio,  come  un  tal  cortigiano  non 
dovrà  esser  santo?  In  simile  modo  discorretela 
pure  d’ogni  altro  stato,  professione  ed  impiego. 
Hanno  tutti  i loro  pesi, le  loro  mortificazioni,  le 
loro  violenze  perchè  hanno  iloro  doveri.  E quan- 
to più  gli  stati  sono  lumino*1  tanto  più  i pesi 
sono  gravi,  te  mortiGcazioni  più  sensibili, te  vio- 
lenze più  grandi.  Or  io  domando  r un  cristiano 
che  soffra  tutto  questo  ed  operi  lutto  questo  col- 
I*  intenzione  di  piacere  a Dio  e con  vero  senti- 
mento di  religione,  come  non  dovrà  dirsi  che 
ha  ritrovata  la  vera  pietà?  Sì,  quest'è  la  prima, 
la  fondamentale  pietà,  soddisfare  ai  più  minuti 
doveri  del  nostro  stalo  per  amore  di  Dio.  Quin- 
di ne  vieoe  che  i più  divoti  in  tulli  gli  stali  sono 
sempre  quelli  che  eseguiscono  con  maggiore 
puntualità  le  loro  obbligazioni  animati  dallo  spi- 
rilo del  Vangelo.  Quegli  è il  più  divoto  tra  i 
grandi  che  più  attende  al  governo,  che  più  si 
occupa  negli  affari,  che  più  fatica  per  far  del 
bene  a’ suoi  popoli  e li  rende  felici  coll’ intenzio- 
ne di  piacere  a Dio.  Quegli  è il  più  divoto  tra 
i cortigiani  che  è il  più  esalto  ne’ suoi  servigi, 
più  sincero  nelle  sue  parole,  più  onesto  nelle  sue 
operazioni,  più  nemico  dell’adulare,  piò  lontano 
dalle  gabale,  dai  raggiri,  dall' ambizione,  dal- 
l’interesse e tutto  fa  per  amor  di  Dio.  Quegli  è 
il  più  divoto  tra  i giudici,  che  per  amministrar 
la  giustizia  non  la  perdona  alle  fatiche,  alle  ve- 
glie ; che  non  si  lascia  allettare  dalle  promesse, 
non  atterrire  dalle  minacce, non  sorprendere  dal- 
la parzialità,  ma  ognorA  persiste  perche  il  dirit- 
to abbia  luogo  e si  renda  ad  ognuno  ciò  che  è 
dovuto,  sempre  colla  mira  di  fare  la  volontà  del 
Signore  ed  ubbidire  al  Vangelo.  — Nè  mi  si 
ripeta  che  basterà  dunque  osservare  i doveri  e 
(Asciare  tutte  le  altre  pratiche  della  pietà  esterio- 
re. perchè  io  ripeterò  col  dottor  S.  Tommaso 
esser  questa  una  vera  illusione.  Ancho  le  prati- 
che della  pietà  esteriore  debbono  frequentarsi, 
perchè  giovano  moltissimo  a tener  viva  la  pie- 
tà interiore  e darci  lena  per  eseguir  i nostri  do- 
veri, quando  sieno  accompagnate  dal  cuore. 
Quest’  è la  virtù  del  cristiano,  trovar  tempo  e 
per  gli  uni  e per  le  altre.  Se  però  vengono  i do- 
veri in  concorrenza  con  una  pietà  di  elezione, 
lasciate  questa  ed  eseguile  i doveri.  Allora  l’e- 
secuzion  dei  doveri  sarà  la  più  nobile,  la  più  ec- 
cellente, la  più  meritoria  pietà  che  esercitar  mai 
si  possa,  purché  sia  animata  dallo  spirilo  di  re- 
ligone.( Turchi, Opere,  t.  XII,  pag.  i3oe  seg  ) 
**  CORTESI  ( Pàolo  ),  di  famiglia  nobile  di 
S.  Gemioiaoo,  piccolo  borgo  della  Toscana, 
ebbe  strette  relazioni  coi  più  grandi  uomini  del 
suo  tempo.  Il  suo  sapere,  ie  sue  virtù  lo  fecero 
innalzare  alle  prime  dignità  della  Chiesa.  Fu 
secretano  apostolico  sotto  Alessandro  VI  e sotto 
Pio  III,  di  poi  protonotario  apostolico,  e nomi- 


nalo al  vescovado  d' Urbino  ; ma  non  è stato 
cardinale,  siccome  lo  ha  detto  Naudé.  Mori 
nel  i5io,  nel  4-5 -°  anno  della  sua  età.  A giu- 
dicare di  lui  da*  libri  che  ha  composto,  dice 
Renano,  che  egli  sia  il  primo  che  abbia  impreso 
a trattare  la  teologia  con  tanta  dignità  quaola 
eleganza  ; ma  il  certo  è che  Cortesi  usa  spesso 
de'  termini  profani  che  degradano  la  maestà  dei 
nostri  santi  Misteri.  Quest’ opera  è intitolata: 
Commentari  sui  libri  delle  Sentenze-  Egli  sie* 
gue  in  essa  l ordine  e lequislioni  di  Pietro  Lom 
bardo.  Quest’  opera,  che  contiene  4 libri  di  sen- 
tenze, è stata  stampata  nel  i54o  per  cura  di 
Renano,  che  desiderava  che  V università  di  Pa- 
rigi mettesse  1’  autore  di  essa  nel  novero  dei 
dottori  di  Sorbona.  Egli  ci  aveva  già  dato  un’o- 
pera sul  cardinalato  stampata  nel  i5io.  Questa 
è divisa  in  tre  libri,  de*  qoali  non  havvi  che  il 
terzo  il  quale  tratti  direttamente  dei  cardinali  ; 
ma  quest'  ultimo  trattato  è di  gran  lunga  in- 
feriore al  primo,  sia  per  lo  stile,  sia  per  la 
utilità.  Abbiamo  ancora  di  lui  un  dialogo  sui 
dotti  d’ Italia  ; De  hominibus  doetis  diatogusy 
che  non  è stalo  stampato  che  nel  1734,  ìd  Fi- 
renze, in  4<°  per  cura  di  Alessandro  Politi,  che 
vi  ha  aggiunto  alcune  note,  e la  vita  dell’  auto- 
re. Dnpin,  Biblioteca  degli  autori  ecclesia tt. 
del  X J'II  sec.t  pari.  4. 

CORTEZ  o CORTESI  (Gregorio),  card,  era 
di  una  illustre  famiglia  di  Modena.  Studiò  il 
diritto  canonico  e civile,  e fu  auditore  presso  il 
card,  de’  Medici,  che  fu  papa  col  nome  dì  Leo- 
ne X.  Di  poi  ai  ritirò  nell*  abnadia  di  Padolirone, 
ordine  di  S.  Benedetto,  vicino  a Mantova,  e vi 
fece  professione.  Passò  pure  qualche  tempo  nel 
monastero  di  Lérins,  e fu  finalmente  fallo  ab- 
bate di  Monte  Cassino.  La  sna  scienza  e la  sua 
virtù  gli  acquistarono  molla  riputazione  sotto  il 
pontificato  di  Leone  X.  Il  papa  Paolo  III  lo  man- 
dò in  qualità  di  nunzio  io  Germania,  ed  al  suo 
ritorno,  lo  rivesti  della  porpora,  nel  i54a.  Sa- 
peva perfettamente  le  lingue  greca  e latina, 
che  aveva  coltivale  fin  dalla  sua  gioventù,  e fu 
uno  de  buoni  teologi  del  suo  tempo.  Morì  in 
Roma  l’an.  i548,  dopo  averne  lasciato  parec- 
chie opere  : De  theologica  institutione  liber. 
— De  potestate  ecclesiastica  tractatus.  — 
Uymnorum  et  earminum  liber.  — Tractatus 
S.  Basilii  de  Virgin  ila/e,  e graeco  in  laiinum 
versus.  — Epislolarum  familiarum  etrusco 
sermone  liber . — Epislolarum  familiarium 
Ialino  sermone  liber.  — Adversus  neqantem 
Petrum  apostolum  Romae /tasse.  — De  viris 
il lustribtu  ordini*  monastici  liber.  Lina  parte 
di  queste  opere  è stata  stampala  in  Venezia  nel 
1073,  in  4-°i  per  cura  di  Ersilia  Cortesi  da 
Monte,  Dipote  dell'autore,  che  vi  ha  aggiunto  il 
compendio  della  vita  dello  zio.  Vediamo  dalle 
sue  lettere  aver  egli  tradotto  dal  ^reco  in  latino 
il  discorso  di  S.  Gregorio  di  Nazianzo  in  lode 
di  S.  Cipriano.  Parla  altresì  di  un’  opera  di 
S.  Giovanni  Crisostomo  che  si  era  accinto  a 


COI 


cos 


777 


tradurre,  e di  una  grand'  opera  di  teologia  ohe 
egli  si  proponeva  dividere  in  C libri  ed  in  6 to- 
mi. Sponde,  an.  1 54-7,  n.  So.  Le  Mire.  Posao- 
vino. Dupin,  XVII  aeo.,  pari.  4- 

CORTIZV,  città  vescovile  della  diocesi  di  Mo- 
acovia,  cbe  dicesi  essere  Lnus  Moscove,  e la  pri- 
ma sotto  quella  metropoli  di  coi  non  trovisi  ve- 
ruo  vescovo.  Noi  altresì  non  troviamo  alcun 
autore  che  la  ponga  oggigiurno  fra  le  città  ve- 
scovili di  quell'  impero. 

CORTONA,  città  della  Toscana.  È una  delle 
più  antiche,  ed  alcuni  autori  fanno  risalire  la 
sua  fondazione  lino  innanzi  a quella  di  (toma, 
fi  posta  sopra  una  montagna  nella  campagna 
di  Firenze,  negli  Stati  del  Gran  Duca  e nella 
vicinanza  del  Patrimonio  di  S.  Pietro  e del- 
T Umbria.  Giovanni  XXII  vi  pose  una  sede  ve- 
scovile sotto  l’arcivescovado  diKirenzenel  i3a5, 
quando  formava  ancora  parte  del  vescovado  di 
Arezzo.  Oggigiorno  il  suo  vescovo  è soggetto 
immediatamente  al  papa.  Per  altro,  bisogna  star 
cauti  di  non  confondere  Cortona  con  Crotona ; 
questa  seconda  è una  città  della  Magna  Grecia, 
fabbricala  dB  Diomede;  o secando  il  sentimen- 
to di  Dioaigi  d' Alicarnasso,  da  Miscello,  il  3." 
anno  della  17.*  olimpiade, che  era  il  4-*  del  re- 
gno di  Numa  Pompilio,  re  di  Roma,  ed  il  710 
prima  di  G.  C.  ; mentre  Cortona  d' Italia  sussi- 
steva già  da  un  pezzo  prima  di  Roma,  secondo 
Dionigi  d' Alicarnasso,  Polibio,  Tito  Livio, ecc., 
cosa  che  non  hanno  abbastanza  avvertito  i con- 
tinuatori di  Moreri  dell' edizione  del  1713.  — 
Non  possiamo  dire  in  qual  tempo  abbia  questa 
città  ricevuto  la  fede.  Alcuni  dicono  clic  già 
dal  primo  secolo,  il  Vangelo  vi  fosse  predicelo 
dal  U.  Romolo.  Noi  però  non  possiamo  dirne 
nulla  di  certo.  — Il  papa  Giovanni  XXII,  aven 
do  distaccato  dal  monastero  di  S.  Flora  di  Arez- 
zo, la  chiesa  di  S.  Vincenzo  di  Cortona  che  ne 
dipendeva,  l’eresse  in  cattedrale,  sotto  il  titolo 
dell’  Assunzione  della  B.  Vergine.  Vi  stabili  4 
dignità  ; cioè,  un  prevosto,  un  arcidiacono,  un 
arciprete  ed  un  decano,  1 1 canonici  ed  alcuni 
altri  cherici  per  l' officio  divino.  Due  preti  sono 
nominali  dsl  capitolo  per  esercitare  le  funzioni 
curiali.  Oltre  a questa  chiesa,  vi  è pure  in  Car- 
tona una  celebre  collegiata,  nella  quale  un  prio- 
re, 7 canonici  ed  alcuni  altri  prelati  celebrano 
I’  uffizio.  Vi  erano  6 chiese  parrocchiali,  7 mo- 
nasteri d'uomini,  6 di  vergioi,  ecc. 

CORVAISIKR  (Ksnato),  dottore  e professore 
di  teologia,  nacque  in  Aogers  nel  1S89.  Pigliò 
i gradi  nella  facoltà  di  Parigi,  e si  fece  aggre- 
gare alla  facoltà  di  teologia  in  Angers,  dove 
professò  quella  scienza  per  tre  anoi.  Fu  e.-so 
che  fece  le  aperture  delle  scuole  durante  quei 
Ire  aoui  con  Ire  aringhe,  che  furono  stampate 
nel  1619.  Abbiamo  ancora  di  lui:  La  caccia 
del  lupo  cer cirro,  che  è una  risposta  ad  un  li- 
bello del  ministro  Thomsuu  , intitolalo  : La 
caccia  della  bestia  romana . Thomson  avendo 
risposto,  Corvaisier  gli  fece  due  repliche,  nelle 
Col.  111. 


quali  mostra,  siccome  pure  nelle  altre  sne  onere, 
molta  chiarezza,  facilità  , erudizione  e buon 
seuso.  Memorie  del  tempo. 

CORVO,  corcus.  Uccello  di  rapina,  con  pen- 
ne nere,  dichiaralo  impuro  dalla  legge  di  Mose 
( Lecit . e.  11,  v.  |5).  Noè  avendo  fallo  uscire 
un  corvo  dall’  arca,  per  riconoscere  se  le  acque 
si  fossero  ritirate  dalla  terra,  quell’ animale  non 
ritornò  più  all’arca  ( Genesi , c.  8,  v.  6,  7).  Il 
Signore  fece  alimentare  il  profeta  Glia  sul  monte 
Carith  per  mezzo  di  certi  corri  che  gli  recavano 
la  sera  ed  il  mattino  pane  e carne.  Alcuni  in- 
terpreti traducono  i termini  dell’  originale,  per 
Arabi  o mercanti  0 abitanti  della  città  d’  Arabo 
o d’Orel,  vicino  a Bethsaur.  Ma  bisogna  star- 
sene alla  Volgala,  che  gl*  intende  per  cowi.  Se 
quelli  che  reeavaa  cibo  ad  Elia  fossero  nomini, 
gli  avrebbero  per  certo  anche  recato  da  bere, 
ed  egli  non  sarebbe  stato  costretto  ad  andarsene 
allorché  il  torrente  di  Carith  fu  asciutto.  3 Reg. 
e.  17,  v.  5 c seg. 

COS,  padre  d’ Anob  e di  Soboba.  1 Par. 
0.  4.  v.  8. 

COS  0 COS,  isola  dell'Arcipelago,  dirimpetto 
a Gnido  e ad  Alicarnasso.  S.  Paolo  essendo  par- 
tito da  Mileto,  venne  all’  isola  di  Cos  e quindi 
all'isola  di  Rodi.  4t.  c.  11,  i.  1. 

COS  0 COS,  isola  dell’  Asia  minore,  nel  mare 
Egeo  0 Carpszio,  secondo  Strabo  ne  e Tolomeo, 
lootana  da  Alicarnasso  da  i5  mila  passi,  ne  ha 
circo  100  di  circuito.  Ghiainavusi  anticamente 
ihtrope,  e di  poi  si  chiamò  Ninfea.  Ved  -si  ia 
essa  il  monte  Priom.  I cavalieri  di  Rodi  I’  han- 
no posseduta  lungamente.  In  oggi  appartiene 
ai  Turchi.  La  città  dello  stesso  nome  era  vesco- 
vile, sotto  la  metropoli  di  Rodi,  e di  poi  è di- 
ventata la  sede  di  un  arcivescovo.  I Turchi  la 
ohiamano  Stania,  ed  essi  sali  la  abitano.  I Cri- 
stiani stanno  io  due  villaggi  vicini. 

**  COSA.  Questo  termine,  in  quanto  è preso 
per  nno  dei  tre  oggetti  del  diritto,  significa  tut- 
to quello  che  è distinto  dalle  persone  e dalle 
azioni.— Le  oose  si  dividono:  1 .*  in  quelle  cbe 
sono  nel  nostro  patrimonio  0 private, vale  a dire 
cbe  sono  di  natura  da  appartenere  ai  privati,  e 
ohe  ai  possono  acquistare  pei  modi  autorizzali  dal- 
le leggi  ; alle  quali  nel  diritto  romano  dovasi  il 
nome  di  pecunia,  come  gli  animali  domestici, 
le  case,  ecc.  ; e io  quelle  che  non  sono  oel  no- 
stro patrimonio,  vale  a dire,  che  per  laro  natura 
non  possono  acquistarsi  dai  privati,  e sono  fuori 
del  commercio  degli  uomiui-.siccome  le  cose  co- 
muni 0 pubbliche  0 di  diritto  divino. — In 
corporee  ed  in  incorporee,  delle  quali  è tratta- 
to nel  titolo  del  1.°  libro  delle  Insliluiioni. 
— 3.*  In  mobili  ed  immobili.  — Cose  comuni 
sono  l’ aria,  l’acqua  dei  fiumi  e delle  riviere,  il 
mare  e le  sue  rive.  Queste  cose  sono  chiamate 
comuni,  perchè  non  avendo  potuto  entrare  nella 
divisione  cbe  s' è falla  dal  diritto  delle  genti, 
sono  rimaste  nei  loro  stato  naturale  e Fuso  ne  è 
restato  comune,  di  modo  cbe  U proprietà  eoa 
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appnrlipne  (&d  alcuno  ; onde  esse  furono  definite 
dai  Romani  : guae  guoad proprietatem  nullità , 
guoad  usum  omnium  sunt.  I sovrani  possono 
tuttavia  impedir  l' uso  del  mare  e delle  sue  rive. 
— ■ Cose  pubbliche  sono  quelle  la  cui  proprietà 
appartiene  al  popolo  a cui  appartengono  le  ter- 
re nelle  quali  si  trovano  situate,  e il  cui  uso  ap- 
partiene a ciascun  individuo  di  quel  popolo. 
Queste  cose  sono  chiamate  cosi,  perchè  appar- 
tengono in  particolar  modo  ad  un  certo  popolo; 
cioè  le  riviere  e le  loro  sponde.  Ma  quello  che 
appartiene  in  proprietà  al  popolo,  secondo  le 
leggi  romane,  appartiene  al  re  nel  regno,  per 
che  il  re  presiede  ai  diritti  del  popolo.  Laonde 
la  proprietà  dei  fiumi  e delle  riviere  che  portano 
battello  appartiene  al  re  nell'  estensione  del  suo 
regno,  e il  diritto  di  pescarvi  non  appartiene  a 
lutti.  De  Ferrière,  Dizionario  di  diritto , e so- 
pra il  j 2 e sul  4-  del  tit.  i.°  del  a.°  libro  delle 
Institut.  — Cose  de»  comuni o delle  università , 
sono  quelle  la  cui  proprietà  appartiene  a qual- 
che comunità,  ed  il  cui  uso  o dovuto  a lutti 
quelli  che  la  compongono.  Di  questa  fatta  sono 
i teatri,  i luoghi  destinati  alla  corsa,  ecc.-— 
E quanto  alle  cose  pubbliche  e delle  uwwr* 
sita  conviene  aver  presente  una  distintone 
importantissima  e necessaria  alla  conservazio- 
ne della  sociali  aggregazioni  fra  le  cose  che 
chiamatisi  beni  dello  stato  o delle  università, 
e quelle  che  diconsi  patrimonio  dello  stato  o 
delle  università.  Imperocché  l’uso  delle  prime 
è comune  a lutti  gl’ individui  componenti  la  na- 
zione o la  comunità,  come  le  strade,  i fiumi  na- 
vigabili, e così  pure  i pascoli  comunali,  ecc.  : 
l’uso  invece  delle  seconde  è riservalo  a suppli- 
re agli  speciali  bisogni  del  corpo  stesso  compo- 
nente la  nazione  o la  comunità.  Tali  sarebbero 
per  esempio  i diritti  di  coniar  monete,  delie  po- 
ste, delle  miniere,  saline,  ecc.  e cosi  pure  i dirit- 
ti di  pedaggio  comunale,  il  reddito  dei  fondi  co- 
munali, ecc.  — Cose  di  diritto  divino,  sono 
quelle  che  non  appartengono  ad  alcuno  e che 
non  possono  cadere  nel  patrimonio  dei  privati  ; 
come  le  cose  sacre  e le  cose  religiose.  — Cose 
sacre , sono  quelle  che  sono  consacrate  a Dio, 
come  i tempi,  i vasi  sacri,  ecc.  (i).  — Cose  re- 
ligiose, sono  i luoghi  che  servono  alla  sepoltu- 
ra dei  morti,  e de'  quali  non  è permesso  il  fare 
verun  uso  profano.  — Cose  corporee , sono  quel- 
le che  cadono  sotto  i sensi,  siccome  un  fondo, 
una  casa,  ecc.  Sono  commestibili  o non  com- 
mestibili. Le  commestibili  sono  quelle  che  con- 
sistono in  quantità  clic  si  regolano  per  peso, 
numero,  misura,  e si  consumano  coll'uso,  co- 
me frumento,  vino,  olio,  ecc.  Le  non  comme- 
stibili sono  quelle  che  consistono  in  ispecie, 
vale  a dire  io  un  corpo  certo  c determinato  e che 


non  si  consumano  coll7  uso,  siccome  nna  cairn  , 
un  cavallo,  ecc. — Cose  incorporee , sono  quelle 
che  non  cadono  sotto  i sensi,  che  non  si  posso- 
no vedere,  e che  non  si  possono  toccare,  ma 
che  si  concepiscono  solamente  dall*  intelletto,  e 
che  consistono  in  diritti;  come  le  obblìgaziooi,  le 
successioni,  le  servitù,  ecc.  — Cose  impossibili 
sono  quelle  a cui  la  natura  o le  leggi  servono 
d’ostacolo.  — Cose  immobili  sono  tutte  le  parti 
della  superficie  della  terra  qualunque  esser  pos- 
sa la  loro  modificazione,  quindi  gli  edifici,  le 
vigne,  i prati,  gli  stagni,  ecc.  — Si  compren- 
dono eziandio  sotto  il  nome  d’immobili  tutte 
le  cose  aderenti  alla  superficie  della  terra  o 
per  natura  come  gii  alberi,  o per  arte  code  le 
case  ed  altre  fabbriche  , ab  benché  alcune  di 
queste  cose  possano  essere  separate  e divenir 
mobili.  — I frutti  pendenti,  come  pure  lutto  ciò 
che  è annesso  alle  case  e ad  altri  edifici,  come 
sono  le  cose  attaccate  all’ immobile  con  ferro, 
piombo,  o altrimenti  per  modo  che  abbiano  a 
rimanervi  perpetuamente  cadono  nella  ciassede- 
gli  immobili.  — - Cose  mobili  e.  semoventi  sono 
tutte  le  cose  separale  dalla  terra  e dalie  acque, 
sia  che  tale  separazione  avvenga  per  caso  o per 
opera  dell’uomo,  come  ha  luogo  negli  alberi 
cadati  o tagliati,  ne’frulli  raccolti,  nelle  pietre 
estratte  dalle  cave,  sia  che  oe  siano  separate  per 
natura  come  gli  animali.  — - I mobili  che  vivo- 
no ed  hanno  una  facoltà  intrinseca  di  traspor- 
tarsi da  un  luogo  all’altro  chiamaosi  animali  o 
semoventi.  — - Fra  gli  animali,  o semoventi,  ve 
n’ha  di  quelli  che  sodo  mansueti,  inservienti  al- 
l’uso ordinario  degli  uomini  e soggetti  al  loro 
potere,  come  i cavalli,  i buoi,  le  pecore  ed  altri, 
e ve  n'  ha  di  quelli  che  godono  della  libertà  na- 
turale, fuor  dell’umano  potere,  come  le  bestie 
selvatiche,  gli  uccelli  e i pesci  ! semoventi  di  que- 
sta seconda  specie  cadono  nel  potere  degli  uo- 
mini per  mezzo  della  caccia  e della  pesca.  —Tra 
le  cose  mobili  si  distinguono  quelle  delle  quali 
si  può  far  uso  senza  consumarle,  come  le  pietre 
preziose,  ecc.  che  ne!  linguaggio  forense  piglia- 
no il  nome  di  non  fungibili ; e quelle  che  col- 
1’  uso  si  consuonino,  come  ì frulli,  le  granaglie, 
il  vino  e 1'  olio,  ecc.  alle  quali  si  dà  il  nome  di 
fungibili.  — Cose  di  pura  facoltà , sono  quel- 
le di  cui  la  legge  ne  dà  espressamente  il  diritte 
di  servirci,  senza  costringerne»,  come  il  diritto 
di  fabbricare  sul  suo  fondo.  Queste  cose  non  pos- 
sono mai  prescriversi.  — Cose  giudicale , sono 
quelle  che  sono  state  decise  dai  giudizi  pronun- 
ciati definitivamente, e dai  quali  non  vi  è appello. 
— Fra  le  cose  immobili  che  sono  in  commercio 
e sottoposte  all'  uso  comune  degli  uomini,  ve 
n*  ha  di  quelle  che  i particolari  possono  posse- 
dere in  pieno  diritto  senz  alcun  peso,  e ve  n'ha 


(1)  Si  chiamano  anche  sacre  quelle  cose  che  le  leggi  mettono  al  sicuro  dall'ingiuria  degli  uomini,  sta 
kileudo  pene  contro  quelli  che  le  violino  e manchino  al  rispetto  ebo  loro  è dovalo.  Tali  sono  le  mura  e le 
porle  della  diti  , la  persona  del  sovrano  , quelle  degli  ambasciatori  , e le  leggi  che  non  si  violano  impu- 
seoeste. 
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ili  quelle  che  tono  soggette  a certi  pesi  che  ne 
sono  inseparabili,  come  sarebbe  un  censo  irredi- 
mibile ed  altre  sìmili  perpetue  prestazioni.  Ora 
ie  cose  date  nella  loro  origine  ai  privali  coll'ag- 
giunta di  tal  sorta  di  pesi,  passano  con  essi  a 
qualunque  successivo  possessore.  — Fra  i beni 
che  i privati  non  possono  possedere  di  piena 
ragione  vanno  eziandio  annoverali  i fondi  nei 
unii  si  trovano  le  miniere  d' oro , d'argento  o 
i altri  metalli  sulle  quali  ha  diritto  il  principe. 
— E così  pure  è da  distinguersi  siccome  crea- 
zione delle  leggi  civili  la  moneta  pubblica  la 
quale  è nn  pezzo  d'  oro,  d’argento  o d'altro  me- 
tallo della  forma,  peso  e valore  determinalo  dal 
principe  ali'  oggetto  d'  rappresentare  il  prezzo 
di  tutte  le  cose  che  sono  in  commercio.  — Si 
distinguono  altresì  nell'  ordine  delle  leggi  quei 
die  si  chiamano  tesori.  Un  tesoro,  secondo  i e- 
•pressione  legale,  è un  antico  deposito  di  denaro 
o d’ altre  cose  preziose,  nascosto  in  quslcbe 
luogo  e di  cui  s'ignora  il  padrone.  — Giova  poi 
avvertire  che,  oltre  le  distinzioni  delle  cose  infino 
ad  ora  spiegale,  le  leggi  ai  vili  per  altre  mire 
distinguono  con  nuove  suddivisioni  i beni  che 
iiosseggono  i privati  ; imperocché  altri  di  questi 
beni  sono  acquisiti  ossia  acquistati  da  colui  delle 
cni  sostanze  si  traila,  altri  propri  ossia  prove- 
nienti da  coloro  ai  quali  si  doveva  succedere, 
altri  paterni  o sia  venuti  dal  padreo  dagli  ascen- 
deoti  o collaterali  del  ceppo  paterno,  altri  infine 
materni  ossia  verniti  dalla  madre  o dagli  ascen- 
denti collaterali  del  ceppo  materno.  De  Fer- 
rière, Oiz.  di  diritto.  Eineccio,  Recitationes 
in  F.lem.  jur.  ci  rii-  I.  io,  tit.  i.  Voet,  Com. 
ad  Pand.  I.i,  tit.8.  Domai,  Leggi  civili,  eoe . ; 
I.  pretini,  tit.  3. 

COSCI*.  Abramo  maodaodo  il  piò  amico  ser- 
vo di  casa  sua.Eliezer,  per  cercare  una  moglie 
ad  Isacco  sno  figlio  gli  disse:  • Metti  la  tua  ma- 
no sotto  la  mia  coscia;  perchè  io  voglio  che  la 
giuri  pel  Signore  Dio  del  cielo  e della  terra,  che 
non  darai  in  moglie  al  mio  figliuolo  nissunn  del- 
le figlie  de'  Cananei,  tra'  quali  abito  > ( Genes. 
c.  24,  r.  a ).  — Giacobbe  vedendo  che  si  ap- 
pressava il  giorno  della  sua  morie,  chiamò  il 
suo  figlinolo  Giuseppe,  e gli  disse:  ■ Se  ho  tro- 
vato grazia  dinanzi  a te,  poni  la  tua  mano  sot- 
to la  mia  coscia  : e userai  meco  di  tua  bootà  e 
fedeltà,  e non  darai  a me  sepoltura  in  Egitto  » 
(Genes.  c.  47,  v.  29) — Questo  rito  di  giurare 
mettendo  la  mano  sotto  la  coscia  Irovasi  prati- 
cato nelle  suddette  due  sole  occasioni,  ed  il  non 
vederlo  mai  più  adoperato  in  tutta  la  Scrittura, 
dice  moia  Mirtini,  porse  ragionevole  motivo 
ai  Padri  di  considerare  l’azione  di  quei  due  pa- 
triarchi carne  misteriosaedi  altissimo  significato. 
Con  essa  veniva  ad  annunziarsi  il  Cristo,  il  qoa- 
le  dalla  carne  de’  medesimi  patriarchi  doveva 
nascere,  e pel  quale  facevasi  giuramento,  usan- 
dosi tal  cerimonia.  Altri  interpreti  delle  sacre 
carte  sono  d’opinione  che  quei  patriarchi  col 
suddetto  rito  volessero  esigere  il  giuramento  per 


la  circoncisione,  che  era  in  allora  il  oarallere 
della  vera  religione  ( Micron.  Quaest.  hehr.  in 
Genes.  ).  — Battere  la  propria  coscia  significa- 
va un  gran  stupore,  un  grandissimo  dolore,  nel- 
la Sacra  Scrittura.  Erraim,  od  il  popolo  di  Gia- 
cobbe oppresso  dalla  schiavitù  esclama:  • tu,  o 
Signore,  sei  il  mio  Dio:  imperocché  dopo  che  tu 
mi  hai  convertito,  io  ho  fatto  penitensa;  e dopo 
ohe  tu  mi  illuminasti,  io  percossi  la  mia  coscia  s 
( Gertm . 0.  3t,  v.  19). — Nella  Genesi  (c.  46, 
v.  26  ) leggasi:  t Tutte  le  anime  che  ondarono 
in  Egitto  con  Giacobbe,  e sortite  sono  dalla  di 
lui  coscia,  eoo.  > cioè  discendenti  da  lui  media- 
tamente od  immediatamente  dai  suoi  Ggli  e dal- 
le sue  figlie. 

**  COSCIENZA. 

5 I.  Natura  e divisione  della  coscienza.— 
La  coscienza,  secondo  la  forza  della  parola,  è 
la  scienza  del  cuore,  dice  S.  Antonina,  1.*  par- 
ie, tit.  3,  0.  io,  $ t . Possiamo  diffinirla  un  giu- 
dizio attuale  pratico  che  delta  ciò  che  debba  far- 
si od  evitarsi,  e ciò  che  sarebbe? i dovuto  fare  od 
ommetlere  in  particolare;  giacché  non  concerne 
solamente  alle  azioni  presenti  e future,  concerne 
eziandio  alle  azioni  passale,  per  approvarle  o 
condannarle.  È essa  la  regola  interna,  prossima 
e immediata  degli  alti  umani,  che  fa  l' applica- 
zione dei  principi  e delie  leggi  ne’ casi  partico- 
lari. — La  coscienza  si  divide  principalmente 
in  coscienza  retta  0 buona  e vera,  erronea  0 fal- 
sa, scrupolosa,  dubbiosa  e probabile. 

5 II.  Coscienza  retta — La  coscienza  retta  o 
vera  è quella  che  detta  esser  permessa  una  cosa 
o no,  allorché  di  fatto  lo  è o noD  lo  è.  Se  detta 
che  una  cosa  è precetto,  chiamasi  coscienza  che 
comanda,  praecipiens.  Se  detta  una  cosa  come 
roibile,  chiamasi  coscienza  che  proibisce,  pro- 
ibens.  Se  detta  una  casa  di  consiglio,  chiama- 
si coscienza  che  consiglia,  constitene.  Finalmen- 
te se  della  che  una  cosa  non  è nè  proib  ta,  nè 
comandala,  ma  permessa,  chiamasi  coscienza  che 
permette,  per  mille  ns. 

Regole  pratiche , relativamente 
alta  coscienza  rella. 

Prima  regola.  — Siamo  sempre  obbligali  ad 
operare  secoodo  la  retta  coscienza  che  comanda 
o che  proibisce.  La  ragione  è che  siamo  sempre 
obbligati  a fare  quello  che  è comandato,  e ad 
astenersi  da  quello  che  è proibito;  siamo  dunque 
sempre  obbligati  ad  operare  secondo  la  coscien- 
za retta  che  comanda  o che  proibisce. 

Seconda  regola.  — Non  siamo  obbligali  ad 
operare  secondo  la  coscienza  che  consiglia;  al- 
trimenti i consigli  diverrebbero  precetti. 

5 111.  Coscienza  erronea.  — La  coscienza 
erronea  o falsa  è quella  che  delta  che  una  cosa 
lecita  è proibita,  0 che  una  cosa  proibita  è le- 
cita. Se  la  coscienza  erronea  non  può  cono- 
scere che  erra,  il  suo  errore  è invincibile.  Se 
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può  e so  deve  conoscerlo,  il  sdo  orrore  è fin- 
cibile  (i). 

Negale  pratiche , relativamente  alla  coscien- 
za erronea. 

Prima  regola.  — Non  peccasi  operando  se- 
condo la  coscieniA  erronea,  e peccasi  operan- 
do contro,  allorché  l’ errore  è invincibile.  La 
ragione  della  prima  parte  dì  questa  regola  è che 
l'ignoranza  invincibile  esime  da  peccalo,  perché 
impedisce  la  libertà  che  è assolutamente  ne- 
cessaria al  peccalo.  La  ragione  della  seconda 
parie  di  questa  regola  è che  operando  conlro 
la  coscienza  invincibilmente  erronea,  si  vuole  e 
si  fa  il  peccato,  poiché  facciamo  volontariamen- 
te quello  che  crediamo  sia  peccato.  Operasi  pa- 
re contro  quel  principio  deiì’Aposlolo,  ad  fìom. 
c.  i4  .*  Omnc  fjuod  non  est  ex  fide , peccatum 
est,  il  cui  senso  è che  tutto  quello  che  sia  con- 
lro i lumi,  la  persuasione,  il  giudizio,  in  una 
parola,  contro  il  dettame,  il  grido  della  coscien- 
za, è peccato.  S.  Tommaso,  I .*  2.*  q.  i4,  a.  5, 
• quodlib.  8,  art.  l3. 

Seconda  regola.  — Peccasi,  sia  che  operia- 
mo secondo  la  coscienza  erronea  vincibile,  sia 
che  si  operi  coolro;  poiché  se  si  operasse  secon- 
do la  coscienza  in  questo  caso,  seguirebbesi  un 
errore  che  polrebbesi  e dovrebbesi  vincere  ; e 
che  se  si  operasse  contro,  peccherebbe»!  contro 
il  lume  e la  persuasione  interna,  bisogna  dun- 
que per  evitare  il  peccato  in  questo  caso,  depor- 
re la  coscienza  erronea  e formarsene  una  retta, 
sia  cos'esaminare  la  cosa  più  maturamente,  sia 
col  consultare,  ecc. 

7 'erza  regola.  — Il  peccalo  contro  la  coscien- 
za erronea  invincibile  è mortale  o veniale,  se- 
condo che  la  coscienza  lo  delta.  La  ragione  è 
che  io  questo  caso  il  peccato  è tale,  quale  si 
vuol  commettere,  e che  vogliamo  commettere 
tale,  quale  la  coscienza  lo  della  ; mortale  se  lo 
detta  mortale;  e veniale,  se  non  lo  detta  che  ve- 
niale ; poiché  non  lo  vogliati)  commettere  che 
secondo  i lumi  e il  giudizio  della  coscienza. 

Quarta  regola.  — Si  pecca  mortalmente  al- 
lorché operiamo  conlro  la  coscienza  erronea  che 
detta  essere  peccato  una  cosa  senza  determinare 
se  sia  un  peccalo  mortale  o veniale  solamente. 
La  ragione  è che  si  fa  liberamente  quello  che  po- 
irebho  essere  peccato  mortale,  e che  per  conse- 
guenza ci  esponiamo  al  pericolo  di  commetter- 
lo, e siamo  presunti  di  volerlo  commettere,  qual 
pur  potesse  essere.  1 teologi  di  Salamanca,  Sil- 
vio, ecc.  (a). 

Quinta  regola.  — Dobbiamo  anteporre  la 
coscienza  retta  e la  coscienza  invincibilmente  er- 
ronea al  comando  del  superiore.  Tanto  che  se 


credessimo  veramente  o per  un  errore  invincibi- 
le che  quanto  comandasse  il  superiore  fosse  con- 
trario alla  legge  di  Dio  o della  Chiesa,  dovrem- 
mo io  tal  caso  seguire  i lumi  della  nostra  co- 
scienza contro  il  comando  del  superiore.  La  ra- 
gione è che  conviene  obbedire  a Dio  preferibil- 
mente agli  uomini,  e che  il  non  seguire  i lumi 
della  propria  coscienza  in  questo  caso,  sarebbe 
un  anteporre  il  comando  dell'  uomo  a quello  di 
Dio,  facendo  una  cosa  che  l'uotuo  comanda, men- 
tre siamo  persuasi  che  Dio  o la  Chiesa  la  proibi- 
sce. S.  Bernardo,  I.  De  praecepi  et  dispene, 
o.  9.  Il  P.  Alessandro,  Teolog.  dogm.  e maral. 
t.  2 in  fot.  De  peccai,  pag.  223.  lleg*a,  7,  Col- 
let.  Maral,  t.  2,  pag.  727. 

$ IV.  Coscienza  scrupolosa.  — La  coscien- 
za scrupolosa  è quella  che,  quantunque  moral- 
mente certa  della  bontà  di  un'  azione,  teme  tut- 
tavia esser  cattiva  sopra  deboli  congetture  e ra- 
gioni leggiere  e senza  fondamento.  Le  cause  de- 
gli scrupoli  sono  interne  od  esterne.  I>e  cause 
interne  sono  una  complessione  fredda,  melanco- 
nica, e quindi  sottoposta  al  timore  ; l’amor  pro- 
prio e la  dilezione  del  proprio  sentimento  ; la 
mancanza  di  giudizio  e di  scienza  per  distingue- 
re quello  che  sia  peccato  da  quello  che  non  lo 
sia,  o il  peccalo  mortale  dal  veniale  ; una  certa 
sottigliezza  dell'  ingegno  nel  trovare  ragioni  da 
dubitare  ed  una  gran  debolezza  nel  risolvere.  Le 
cause  esterne  sono  la  lettura  di  libri  che  noa 
sono  proporzionati  alla  capacità  dei  lettori  ; gli 
scaltrimenli  e la  tentazione  del  demonio,  che 
vuole  per  tal  modo  turbare  le  anime  timorate  e 
far  loro  abbandonare  il  cammino  della  salvezza, 
ellando!e,se  potesse,  nella  disperazione;  la  con- 
otla  di  Dio  sovra  certe  anime  elette  che  vuol 
umiliare,  esercitare,  purificare,  condurre  final- 
mente alla  perfezione,  per  mezzo  dei  travagli 
dello  spirito  e degli  scrupoli. 

Negale  pratiche  relativamente 
alla  coscienza  scrupolosa. 

Prema  regola.  — Bisogna  sprezzare  gli  scru- 
poli e operar  contro,  non  col  ritenerli,  ma  col 
deporli,  meno  per  ragionamento  che  per  adesio- 
ne ai  lumi  di  un  savio  superiore  o di  ogni  altra 
persona  veramente  illuminala  e timorata.  Ed  è 
in  questo  senso,  siccome  lo  avverte  Lagnano  io 
c.  Me  imitar is  de  eanstitul.  n.  25 1,  che  dob- 
biamo intendere  quella  massima  di  Gerson,  de - 
beni  scrupolosi  audaeter  conira  scrupulos 
operati  ; alias  nungtsam  pacem  habebunt. 

Seconda  regola. — Dobbiamo  preferire  Y ob- 
bedienza che  è dovula  al  confessore  alla  coscien- 
za scrupolosa,  ed  è questo  il  piò  sicuro  rimedio 
conlro  gli  scrupoli;  un'  obbedienza  cieca  ad  ua 


(1)  S.  Alfonso  de*  Liquori  dt  finisce  cosi  i*  eoa  e l’altra  coscienti  : « I>a  invincibile  è quando  non  oc- 
corre afa  mente  alcun  dubbio  , o memoria  dell'  errore.  La  vincibile  poi  é quando  occorre  già  alla  mente  il 
Hulib'O  di  errare,  e I'  obbligo  di  «incerto,  e si  tralascia  di  usare  la  dovuta  ordinaria  ( non  già  massima  ) dì* 
I genia  per  indagar  la  verità.  1 hlruz.  e prat.  per  ti  confeas.  c.  1,  n.  4* 

(1)  V.  S.  Alfonso  «tu'  Liguori,  Thtol.  mor.  1.  1,  n.  i4,  *5. 
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confessore  illuminato.  Stet  scrttpulosus  consi/io 
tiri  dodi,  nec  apud  se  examinet  utrum  bene 
an  male  consti  fuerit;  sei  caeca  ve  luti  obedien- 
lia  ei  ob  lem  per  et  sicut  etiam  debel  confessano , 
in  iis  qt/ae  circa  scrtipulos  occurrunt,  credere . 
lambert,  in  prim.  disp.,  a disp.  uh.  art.  2 de 
traci  aci.  intera,  per  ordinerà  ad  conscientiam 
scrup.  V.  il  P.  Colombano  Gilolte,  religioso  pe- 
nitente del  (erro  ordine  di  S.  Francesco,  nel  suo 
Imitato  intitolato  : Il  direttore  delle  coscienze 
scrupolose , ultima  edizione.  V.  Scrupoli,  Scru- 
polosi. 

S V.  Coscienza  dubbiosa  (l).  —La  coscien- 
za dubbiosa  è quella  che  rimane  sospesa  e quasi 
nell'  equilibrio  Ira  due  opinioni  contrarie,  senza 
potersi  determinare  all’  una  piuttosto  che  al- 
I'  altra,  perchè  si  trova  bilanciala  da  ragioni 
che  le  sembrano  eguali  dalle  due  parli. 

Pegole  relativamente  alla  coscienza 
dubbiosa. 

Prima  regola.  — Quello  che  dubita  se  una 
azione  sia  buona  0 cattiva,  pecca  facendo  quel- 
1* azione,  Cotanto  che  sussista  il  suo  dubbio; 
tanto  che  se  dubitasse  esser  quell’azione  peccato 
mortale,  peccherebbe  mortalmente  ; e se  venia- 
le, venialmente.  La  ragione  è,  i.°  che  operaodo 
nel  dubbio,  non  opera  ex  fide%  vale  a dire  per 
una  persuasione  interna  che  la  sua  azione  sia 
buona,  e ppcca  per  conseguenza,  giusta  la  mas- 
rtna  di  S.  Paolo,  orane  quod  non  est  ex  Jxdey 
peccatum  est.  La  ragione  è : 2."  che  si  espone 
al  pericolo  di  peccare,  e che  pecca  per  conse 
gtienza  operando  nel  dubbio  dell’essere  buona  0 
cattiva  la  sua  azione,  poiché  è peccare  lo  esporsi 
al  pericolo  ; 3.°  pecca  mortalmente,  se  dubita 
che  l’ azione  sia  mortale,  poiché  la  sua  volontà 
si  porla  per  lo  meno  interpretativamente  verso 
d peccato,  in  quella  stessa  guisa  del  dubbio  che 
ne  ha  ; ora  il  dubbio  si  porta  verso  il  peccato 
mortale.  Pecca  dunque  mortalmente  operando 
nel  dubbio  dell’  essere  peccato  mortale  la  sua 
azione. 

Seconda  regola.  — Quello  che  dubita  se  un'a 
zione  sia  buona  o cattiva,  e che  non  può  depor- 


re il  suo  dubbio,  è obbligalo,  quando  operi,  a pi- 
gliare il  partito  più  sicuro  e più  lontano  dal  pec- 
calo. La  ragione  è che  in  un  affare  cotanto  im- 
portante quanto  quello  della  salute  siamo  obbli- 
gati a fuggire  il  pericolo,  V ombra  persino  del 
peccato,  e finalmente  a scegliere  sempre  quello 
che  vi  sia  di  più  certo  e di  meno  pericoloso,  se- 
condo quella  massima  del  diritto  ripetuta  da  per 
lutto  : In  dubiis  semitam  debemus  eligere  tu - 
tiorem.  in  dubiis  pars  tutior  tenendo  est. 

5 VI.  Coscienza  probabile  (2).  — La  co- 
scienza probabile  è quella  che  giudica  pruden- 
temente e con  una  certezza  morale  che  uo'aziona 
è buona.  Se  questa  maniera  di  coscienza  sia 
fondala  sopra  motivi  intrinseci,  tale  a dire,  so- 
pra ragioni  tratte  dalla  natura  stessa  della  cosa, 
diciamo  che  è probabile  intrinsecamente.  Sesia 
fondata  sopra  molivi  estrinseci,  come  la  testimo- 
nianza degli  autori,  si  chiama  probabile  estrin- 
secamente. 

Regole  relativamente  alla  coscienza 
probabile. 

Prima  regola.  — È permesso  il  seguire 
un’opinione  probabile  inlriosecn mente,  allorché 
dopo  un  maturo  esame,  non  se  ne  presenti  altra 
iù  probabile.  La  ragione  è che  per  allora  ab- 
iarno  una  certezza  morale  della  bontà  della 
nzion  rispediva,  la  quale  basta  per  essere  esenti 
da  peccalo.  Certitudo  guae  reguiritur  in  ma- 
teria morali,  non  est  cerlitudo  evidentiaey  sed 
probabili*  conjecturae.S.  Antonino,  p.  i,tit.3| 
c.  10,  $ 10. 

Seconda  regola.  — Non  è permesso  il  se- 
guire un’opinione  meno  probabile  che  favorisse 
la  libertà  nel  concorso  di  uu’ altra  opinione  che 
favorisse  la  legge. 

Prove  di  questa  regola  colf  autorità.  • — 
i.°  La  Scrittura  ne  dice  di  amare  Dio  e di  os- 
servare i suoi  comandamenti , eoo  tutto  il  cuor 
nostro  ( Oeuteron.  c.  16.  Lue.  c.  10)  ; di  noo 
esporsi  al  pericolo  ( F.cclis.  c.  5 ) ; di  fuggire 
(in  l’apparenza  del  male  (1  ad  Thcssal.  c.  5); 
di  camminare  per  la  retta  via  che  conduce  alla 
vita  (Mallb.  c.  7).  Ora  quello  che  segue  un’opi- 


(1)  Trattandosi  della  coscienza  dubbiosa,  bisogna  pria  di  ogni  altro  distinguere  il  dubbio  negativo  dal  po- 
e itwo,  lo  speculativo  dal  pratico.  Il  dubbio  negativo  è quando  manca  il  motivo  sufficiente  ad  assentire  ad  al- 
cuna della  parti,  e quest*  è quello  che  propriamente  s'intende  per  dubbio,  il  quale  ti  definisce:  Suspevsio  as- 
sensus  circa  aHquod  oòiectum.  11  dubbio  positivo  poi  è quando  v’é  grave  razione  per  dar  l’a<srnso  ad  ambe 
le  parti , o almeno  ad  una  di  esse , benché  con  formidine  dell*  opposto  : sicché  il  dubbio  positivo  è lo  stesso 
che  P opinione  probabile,  di  cui  si  parlerà  nel  $ 6.°  — Il  dubbio  speculativo  è quando  ri  dubita  della  verità 
della  cosa  ; p.  e.  se  la  guerra  sia  giusta;  se  il  dipingere  ria  opera  sorvile;  se  vaglia  il  ballrsimo  con  acqua 
istillata,  eoe.  Il  dubbio  pratico  poi  è quando  si  dubita  dell'onestà  dcT  arione  ; se,  p.  e.,  é lecito  io  pratica 
il  dipingere  netta  festa  ; il  militare  nd'a  guerra  dubbiamente  giusta.  Il  dubbio  speculativo  riguarda  il  vero, 
il  pratico  riguarda  il  lecito.  Col  debbio  pratico  non  é Ire  to  operare  ; col  dubbio  speculativo  all’ incontro  è 
lecito  operare  , quando  l'operante  per  altre  ragioni  praticamente  giudica  e.-srr  lecita  P azione  ; perché  altre 
son  le  ragioni  per  giudicare  della  verità  della  cosa  , p.  e.  , che  U guerra  sia  giusta  ; che  il  dipingere  noo 
sia  opera  servile  ; altre  le  ragioni  per  giudicare  deli'  onesti  dell*  azione  , cioè  clic  sia  lecito  il  militare  nella 
guerra  dubbiamente  giusta,  e il  dipingere  nella  Cesta;  deponendo  il  dubbio  per  altro  principio  certo,  coni’ è 
quello  : Mclior  est  condii  io  possidenti*,  od  altro.  S.  Alfonso  de*  Liguori , Jstruz.  e prat.  per  ti  con f.  c.  1, 
0.  1 a- 1 4- 

(a)  Intorno  alla  coscienza  cd  opinioni  probabili,  V.  S.  Alfonso  de1  Liguori,  Theol.  tnor.  1.  1,  0. 
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nione  meno  probabile,  nel  concorso  di  un'altra 
più  probabile,  non  ama  Dio  e non  osserva  i suoi 
comanda  menti  con  (ulto  il  suo  cuore,  poiché  fa 
liberamente  quello  che  crede  piò  probabilmente 
dover  offendere  Dio  ; si  espone  evidentemente  al 
pericolo  di  peccare  ; cammina  nella  via  larga 
che  lusinga  la  cupidità  ; opera  dunque  diretta* 
mente  contro  ciò  che  la  Scrittura  gli  prescrive  ; 
non  è dunque  permesso  di  seguire  un'opinione 
meno  probabile  nel  concorso  di  una  più  proba- 
bile.— a.°  S.  Agostino,  1.  8,  c.i6,  conira  Aca- 
demicos, confuta  i filosofi  che  pretendevano  non 
si  peccasse  facendo  quello  che  paresse  probabi- 
le. S.  Tommaso,  quodlib.  9,  art.  1 5,  dice  che  è 
pericoloso  il  determinare  se  sia  permesso  l'avere 
parecchi  benefici,  da  che  i teologi  non  sono 
d’  accordo  su  di  ciò,  ed  assicura,  quodlib . 8, 
che  uu  beneficialo  pecchi  col  serbare  parecchi 
benefizi,  se  dubitasse  del  poterli  serbare,  a ca- 
g one  dei  sentimenti  contrari  dei  teologi.  Ora 
quello  che  segue  un’  opinione  meno  probabile, 
nel  concorso  di  una  più  probabile,  dubita  certa- 
mente, poiché  le  ragioni  che  gli  dettano  che  fa 
male,  sono  più  forti  di  quelle  che  gli  dettano 
cbe  fa  bene;  pecca  dunque  secondo  S.  Tommaso, 
che  è sialo  seguito  da  tutti  i teologi  fino  al  XVI 
sec.,  se  vogliamo  prestar  fede  ad  Antonio  di 
Cordova,  dell’ordine  di  S.  Francesco,  in  Ouae - 
tdonario  thcol.  I.  2,  q.  3.  —3."  11  papa  Inno- 
cenzo X ha  condannalo  queste  quattro  proposi- 
zioni 1 1 * Non  e»t  illicilum  in  sacramenti s 
eonferendis  sequi  opinionem  probabi/em  de 
valore  sacramenti,  relieta  tutiore , ni  si  id  vetet 
leXy  eie.  2."  Probabiliter  existimo  Judicem 
posse  judteare  juxta  opinionem  etiam  mititts 
probabi/em.  3.°  Generatim  dum  probabilitate 
sire  intrinseca , sic  e extrinseca , quantumvis 
tenui , modo  a finì  bus  probabilitatis  non  exea- 
tur  confisi  aliquid  agimus , semper  prudenter 
acfitmis.  4-°  -Ab  infide  litale  excusabitur  infi- 
de lis  non  eredens , due  tris  opinione  probabili. 

Prove  eolia  ragione.  — i.°  Per  agire  leci- 
tamente, conviene  avere  una  certezza  morale 
della  bontà  della  propria  azione  ; ed  è un  prin- 
cipio certo,  approvato  da  tutti  i buoni  teologi 
ed  anche  da  tutte  le  persone  sensaleche  ascoltano 
la  sana  ragione.  Ora  quello  che  seguisse  un'opi- 
nione meno  probabile,  nel  concorso  di  una  più 
probabile, non  avrebbe  una  certezza  morale  della 
bontà  della  sua  azione.  Avrebbe  alfinconlro  una 
certezza  morale  della  malizia  della  sua  azione, 
poiché  la  crederebbe  più  probabilmente  cattiva, 
e non  potrebbe  non  portare  questo  giudizio.  È 
più  probabile  che  questa  azione  sia  cattiva.  Non 
opera  dunque  lecitamente  seguendo  un'  opinio- 
ne meno  probabile.  — 2.°  Un’opinione  pro- 
babile cessa  di  esserlo  nel  concorso  di  una  più 
probabile, poiché  Topinione  più  probabile  rovina 
il  fondamento  della  meno  probabile  che  le  è con- 
traria; distrugge  dunque  la  sua  probabilità;  Topi* 
moue  meno  probabile.a  fronte  di  una  più  proba- 
bile,cessa  dunque  di  essere  probabile ;èauzi  asso- 


Intnmenteimprobabile  e falsa,giacché  non  essen- 
do probabile  che  in  quanto  è appoggiala  sovra 
un  solido  fondamento  per  confessione  stessa  dei 
probabilisti ;e  il  fondamento  sul  quale  era  appog- 
giala da  prima,  considerata  in  sé  stessa,  trovan- 
dosi assolutamenlc  rovinato  da  quello  dell’opi- 
nione più  probabile  ohe  le  è contraria  e che  le  si 
oppone,  cessa  essa  di  essere  probabile  e diventa 
falsa  in  questa  opposizione.  Non  possiamo  dun- 
que seguirla,  poiché  per  confessione  di  tutti,  non 

f mossi  seguire  un’opiniooe  che  non  sia  probabi- 
e.  — 3 ° Seguire  l’opinione  meno  probabile,  è 
un  peccare  direttamente  contro  le  regole  della 
prudenza  e della  coscienza  ; poiché  la  prudenza 
e la  coscienza  dettano  egualmente  che  in  un  af- 
fare della  somma  importanza,  quale  quello  del- 
la salvezza,  bisogni  scegliere  il  più  probabile. 
Chi  mai  non  accagionerebbe  d’ imprudenza,  so 
non  pur  di  pazzia  quell’uomo  ohe  di  due  alimen- 
ti eleggesse  quello  che  credesse  più  probabilmen- 
te essere  avvelenalo  e dovergli  dar  morte?  Quel 
viaggiatore  sarebbe  forse  prudente  che  di  due 
cammini  prendesse  quello  in  cui  fosse  più  pro- 
babile che  lo  raggiungessero  i ladri  per  torgli 
la  v ita  ? 

Obbiezioni  contro  lì  seconda  regola.—-  I 
difensori  della  probabilità  obbietlano:  I.*  che  il 
giogo  di  G.  C.  é leggiero,  e la  sua  legge,  leg. 
ge  d'  amore,  di  dolcezza  e di  libertà;  ».  > che  un 
gran  nnmero  di  autori  più  antichi  del  concìlio 
di  Trento,  hanno  sostenutoli  probabilismo,  die- 
tro la  scorta  di  S.  Agostino,  epist.  82  ; 3.*  cbe 
i sommi  pontefici  hanno  talora  seguito  l’opinio- 
ne meno  probabile  nelle  dispense  che  hanno  ac- 
cordato; 4-.° ch'egli  è sempre  un  operar  pruden- 
te il  seguire  un'opinione  meno  probabile,  in  pre- 
ferenza ad  un’altra  più  probabile. 

Risposta.— i.°  Si  risponde  alla  i.°  obbiezio- 
ne, che  la  dolcezza  del  giogo  e della  legge  di 
G.  C.  non  consiste  nell’ allentare  la  briglia  a tut- 
te le  passioni  in  favore  del  probabilismo,  ma  nel 
facilitare  l’ Adempimento  dei  precetti  più  duri, 
e nel  farli  sembrar  dolci  e leggieri  per  un’abbon- 
danza di  grazie,  di  amore,  di  carità:  Quidguid 
durum  est  in  praeceptis , ut  sii  lene%  c/iarilas 
faci! , S.  Agostino,  serm.  96.  — 2.0  Nè  S.  A- 
gostino,  nè  gli  autori  cbe  hanno  parlato  secon- 
do lui,  hanno  punto  sostenuto  che  fosse  permes- 
so il  seguire  una  opinione  probabile  in  preferen- 
za ad  uoa  più  probabile;  ma  solamente  che  fos- 
se permesso  il  seguire  un’ opinione  probabile  non 
combattuta  da  una  più  probabile,  e tale  è pur  la 
risposta  che  vuoisi  fare  a quel  gran  numero  di 
teologi  che  dicousi  aver  sostenuto  il  probabili- 
smo nel  XVI  e nel  XVI!  sec.  Credevano  che 
I*  opinione  meno  probabile  restasse  veramente 
probabile,  quantunque  combattuta  da  una  più 
probabile,  ed  anche  cbe  fosso  più  probabile  ri- 
spetto a quelli  che  la  seguissero,  quantunque  lo 
fosse  meno  rispetto  agli  altri.  Ecco  le  parole  di 
S.  Agostino  nella  sua  lettera  82.*  : Alios  ila 
lego , ut  quantalibel  sementate  doelrinaque 
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praepolleant,  non  ideo  veruni  pulem  quia 
ipsi  ila  senserunt,  sed  quia  tni/ti  tei  per  au- 
tores cono /ireos,  vel  probabili  r al  ione,  quod 
a vero  non  abhorreant,  mihi  persuadere  po- 
ter un  t.  S.  Agostino  per  decidersi,  non  si  rimet- 
te nè  nlla  dottrina,  nè  alla  santità  di  un  auto- 
re ; domanda  invece  o l'autorità  della  Scrittu- 
ra o una  ragione  probabile  che  lo  persuada;  non 
sostiene  dunque  il  probabilismo  secondo  il  quale 
possiamo  deciderci  colla  scorta  della  teslimonian- 
aa  di  un  autore  grave,  quantunque  opposto  agli 
altri.  Domanda  eziandio  una  ragione  persuasiva 
e conforme  alla  verità.  Ora  una  ragione  meno 
probabile  a petto  di  ima  più  probabile  non  è 
nè  persuasiva,  nè  conforme  alla  verità,  è essa 
falsa  all’incontro  e assolutamente  incapace  di 
persuadere  un  uomo  sensato.  S.  Agostino  non 
ammette  dunque  il  probabilismo,  lo  combatte 
piuttosto  nel  luogo  stesso  in  cui  si  pretende  sia 
ad  esso  favorevole.  — 3.°  ! sommi  pontefici 
hanno  seguito  in  certe  dispense  Te  opiuioni  che 
hanno  creduto  più  probabili.  — 4-*  Non  è co- 
sa che  sia  più  imprudente  quanto  il  segoire 
un’opinione  meno  probabile,  per  preferenza  ad 
una  più  probabile,  perciocché  l’opinione  più  pro- 
babile distruggendo  la  probabilità  dell’  altra, 
siccome  quella  che  le  è opposta  e non  essendo 
possibile  che  sieno  vere  tulle  e due,  poiché  P u- 
na  aflVrma  quello  che  nega  l'altra,  il  seguire 
l'opinione  meno  probabile  è un'opera  re  senza  fon- 
damento esenta  ragione,  e per  conseguenza  un 
operar  luiprudeolissi inamente. 

Terza  regola.  — Allorché  due  opinioni  siano 
egualmente  probabili,  e che  l' una  favorisca  la 
legge,  l’altra  la  libertà, siamo  obbligati  a seguir 
quella  che  favorisce  la  legge,  perchè  la  più  sicu- 
ra. Questa  regola  è fondata  sugli  stessi  argo- 
menti della  precedente  e delle  due  altre  concer- 
nenti alla  coscienza  dubbiosa,  conciossiachè  du- 
biti necessariamente  lo  spirito  in  questo  caso, 
essendo  bilanciato  da  contrarie  ragioni  egual- 
mente probabili. 

Obbibzioki  — Si  obbieliano  queste  regole  del 
diritto:  \.°  In  dubio  melior  est  condii/o  pos- 
gidrnlis  ; 2.°  cu/n  gioì  parti um  jura  obgcura , 
reo  Javendum  egt  potius  guam  adori;  3.°  odia 
restringi , favore s concenti  ampliarr,  4.°  in  ob - 
gcuris  minimum , idest,  rn inut  rìgorogum , est 
eequendum. 

Risposta..  — Rispondevi  che  queste  massime 
hanno  luogo  nei  falli,  nel  foro  esterno  e contee 
zioso,  nelle  materie  di  giustizia,  e appunto  per 
una  ragione  che  fortifica  la  regola  che  noi  sta- 
biliamo. Di  fatti,  perchè  mai  la  giustizia  favori- 
sce il  possessore  nel  dubbio  e piglia  il  partilo 
più  dolce,  allorché  si  tratti  di  punire  un  colpe- 
vole 1 perchè  questo  parlilo  è il  più  sicuro  in 
quelle  circostanze.  Nel  dubbio  se  un  bene  ap- 
partenga a quello  che  lo  possiede,  o se  un  uomo 
sia  colpevole,  la  cosa  più  sicura  è il  non  ispo- 
gliare  il  possessore  e il  non  punire  il  soggetto 
che  si  dubita  essere  colpevole,  perchè  operando 


altrimenti, ci  esporremmo  al  pericolo  di  commet- 
tere un'ingiustizia  verso  l'ano  e l’altro;  e per  con- 
seguenza la  disposizioue  del  diritto  che  vuole  che 
nel  dubbio  si  segua  il  partilo  più  dolce,  perchè 
è il  piò  sicuro  e il  meno  pericoloso,  fortifica  la 
regola  la  quale  prescrive, che  quando  due  opinio- 
ni sieno  egualmente  probabili  e per  conseguenza 
dubbio*?,  sia  d’ uopo  scegliere  la  più  sicura. 

Quarta  regola. — E permesso  il  seguire  un’o- 
piuione  più  probabile,  quantunque  meno  sicura. 
La  ragione  e,  t.°  che  seguendo  un’opinione  più 
probabile,  si  opera  prudentemente,  perchè  non 
si  è nel  dubbio,  e che  si  è moralmente  certi 
della  bontà  della  nostra  azione.  La  ragione  è, 
2 ° che  una  opinione  più  probabile  è veramente 
sicura,  quantunque  ve  ne  sieno  altre  più  sicore, 
conciossiachè  il  più  sicuro  non  sia  opposto  al 
sicuro  e non  lo  distrugga,  siccome  il  più  proba- 
bile è invece  opposto  al  meoo  probabile.  È più 
sicuro,  per  esempio,  per  la  salvezza,  I'  abbrac- 
ciare i consigli  evangelici  ; ma  tuttavia  il  solo 
adempimento  dei  precetti  è sicuro  e basta  per 
essere  salvi.  Eligere  ciam  lutiorem,  consi  Hi 
etl,  non  praecepii.  . .non  ergo  de  necessitate 
oporlei  lutiorem  eligere , quando  etiarn  alia 
via  notes t eligi tuia.  St'cul  enim  dìcersae  ciao 
tendoni  ad  unam  dei  totem,  licei  una  tulior 
alia  sii;  tic  ad  cidialem  islam  alius  sic, aline 
sic  vadil  et  Iute,  licei  aliquis  tulior i modo. 
S.  Antonino,  p.  i , tit.  3,  de  Conscienlia , c.  io, 
$ io. 

Quinta  regola.  — Non  è permesso  il  seguire 
no'  opinione  piu  probabile  e meno  sicura  dell) 
contraria,  allorché  I*  eccesso  della  probabilità 
sia  debole  e leggiero  ; ma  bisogna,  perchè  si 
possa  seguirla,  che  quell’eccesso  sia  di  momen- 
to e capace  a fondare  un  giudizio  fermo  e mo- 
ralmente cerio,  proprio  a tranquillare  un  uomo 
prudente  e timorato.  La  ragione  è che  nn  pìc- 
colo eccesso  di  probabilità  si  tiene  in  conto  di 
nulla,  e che  in  un  caso  eguale  o quasi  eguale, 
bisogna  preferire  la  legge  di  Dio  alla  libertà 
dell'uomo.  L’eccesso  di  probabilità  necessario 
per  agire  lecitamente  in  quello  caso,  è dunque 
un  eccesso  notabile,  formalo  da  un  peso  di  au 
lorità  o di  ragione  manifestamente  preponde- 
rante all’  opinione  contraria,  dopo  un  maturo  e 
serio  esame.  Il  P.  Gisbert,  A nli probabilismo , 
pag  1 38.  Cullet,  Moral.  t.  2,  pag.  795. 

Sesta  regola.  — L’autorità  di  un  uomo  dot- 
to e pio  non  basta  per  rendere  probabile  e sicu- 
ra uu'  opinione  nella  pratica.  Due  proposizioni 
ohe  esprimevano  il  contrario  sono  siate  condan- 
nate dalla  maggior  parie  dei  vescovi  di  Francia 
nelle  loro  censure  dell’  apologia  dei  casisti  e 
dalle  facoltà  di  teologia  di  Parigi,  di  Lova- 
nio,  eco.  i.°  O/n/tcm  probabtlttalem,  sice  ex- 
tri asce  am  , sire  intrinseca/ n,  in  conscienlia 
salisfacere  ptdamus  ; 2.0  Auctorilas  viri  pro- 
bi et  docri  reddil  opimo nem  probabi/em.  Ma 
si  dirà,  questa  regola  dà  luogo  ad  una  infinità 
di  scrupoli,  e condanna  un  grun  numero  di  per- 
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Bòne  cristianissime,  le  quali  nel  dubbio  se  una 
cosa  sia  permessa  o no,  consultano  il  loro  cu* 
rato  o il  loro  confessore,  di  cui  seguono  tran- 
quillamente gli  avvisi. — Questa  difficoltà  è 
giusta,  e In  regola  che  vi  dà  luogo  domanda 
spiegazione.  l>a  persona  che  dubita  è dotta  od 
ignorante.  Se  è dotta  e possa  decidersi  da  sé 
con  un  serio  esame,  deve  farlo.  Se  dopo  questo 
esame  continua  a dubitare,  deve  consultare  un 
uomo  veramente  dotto  e pio,  del  quale  seguirà 
la  sentenza,  supposto  che  anche  questo  secondo 
riuscisse  a fargli  deporre  il  suo  dubbio  o per  le 
sue  ragioni  o per  la  sua  autorità.  Poiché  se  la 
persona  che  consulta  continuasse  a dubitare  do- 
po  la  consulta,  seguirà  allora  la  seconda  regola 
della  coscienza  dubbiosa,  che  consiste  nel  piglia- 
re il  parlilo  più  sicuro.  Se  la  persona  che  dubita 
è ignorante  si  atterrà  all'  avviso  del  suo  curato 
o del  suo  confessore,  a ineuo  che  non  credesse 
con  fondamento  di’  essi  pure  fosser  gente  igno- 
rante o rilasciala.  In  questo  caso  ne  consulterà 
qualche  altro  più  dotto  e più  pio,  se  lo  possa  ; 
e se  non  lo  possa,  si  rivolgerà  verso  Dio  con 
un*  umile  preghiera  e Tara  quello  che  credesse 
esser  per  lo  meglio,  ed  allora  quando  pure  sce- 
gliesse  quello  che  Tosse  male  in  fatti,  il  suo  pec- 
cato non  sarebbe  che  materiale,  perciocché  la 
sua  ignoranza  sarebbe  involontaria  ed  invincibi- 
le. Perciò,  quantunque  1‘  autorità  di  un  uomo 
dotto  e pio  non  basti  per  rendere  probabile  e si- 
cura un*  opinione  che  fosse  d’  altronde  falsa, 
siccome  quella  che  fosse  contraria  alla  Scrittura, 
alla  ragione,  alla  testimonianza  d'altri  autori 
più  dotti  e più  pii,  con  tutto  ciò  basta  perchè  si 
possa  seguire  in  sicurtà  di  coscienza,  quando 
non  si  abbia  dubbio  che  s' inganni  ; e per  con- 
seguenza la  regola  che  dianzi  stabilivamo  noa 
dà  luogo  agli  scrupoli  e all’  ansietà,  rispetto  a 
coloro  che  seguono  l' avviso  di  un  uomo  dotto  e 
pio,  allorché  non  hanno  ragione  da  dubitare 
della  verità  del  suo  avviso  ; oppure,  che  |kui 
torna  il  medesimo,  P autorità  di  un  uomo  dotto 
e pio  ba-da,  non  per  rendere  un'  opinione  pro- 
babile insù,  ma  per  renderla  probabile  e sicura, 
relativamente  a certe  persone  che  non  hanno 
dubbio  sulla  decisione  di  ua  tal  uomo,  e elio 
non  hanno  miglior  mezzo  da  istruirsi.  V.  tra 
gii  altri  teologi,  il  cardinale  di  Laurea,  Traci, 
de  recto  nsu  opini  miti  m probabitium.  Il  P.  Tir- 
so Gonzales,  generale  della  compagnia  di  Gesù, 
in  u u'opera  intitolata  : Fondamento  della  teolo- 
gia morale  o Trattalo  teologico  del  retto  uno 
delle  opinioni  probabili.  I padri  Ferdinando 
Kebeliio,  Paolo  Gomitolo  e Giovanni  Gisbert, 
della  stessa  società,  che  hanno  vivamente  com- 
battuto il  probabilismo. I padri  Baron.Contenson, 
Alessandro,  domenicani.  La  Teologia  morale  di 
Grenoble , t.  l«  pag.  3(  e seg.  Colici,  Murai. 
t.  2.  Trattato  della  coscienza,  pag.  7 18  e seg. 
S.  Alfonso  de’Liguori,  Theol.  tnor.  I.  1, traci.  I, 
De  contcienfia.  V.  Corte. 

COSCIENZIOSO,  è il  nome  che  si  diede  a certi 


antichi  eretici  che  non  riconoscevano  per  regola 
e per  legislatore  che  la  coscienza.  Questo  errore 
fu  rinnovalo  nel  XVII  sec.  da  un  tedesco  por 
nome  Mattia  Knntzen,  il  quale  passò  da  quesl'er 
rore  all'ateismo  V.  V Esame  del fatalismo^  1. 1 . 

COSCI  som  ANZI  A.  Coacinomantia . Divina- 
zione che  si  fa  per  mezzo  del  cribro. 

COSENZA,  città  dei  regno  di  Napoli  nella 
Calabria  citeriore,  con  titolo  d’arcivescovado. 
E distante  10  0 12  miglia  dal  mare,  tra  7 col- 
imene che  la  circondano,  salvo  dalia  parte  del 
nord,  dove  le  si  apre  dinanzi  una  pianura  per  20 
miglia  di  lunghezza,  chiamata  la  vai  diGra/t\ 
n cagione  della  riviera  di  Grati,  che  nasce  dalla 
parte  di  levante,  a 6 miglia  da  questa  città,  e 
che  poi,  scorrendo  dalla  parte  del  nord,  pel  suo 
mezzo,  si  unisce  con  quella  di  Husento  che  bn- 
na  le  sue  mura,  e si  congiunge  poi  in  forma 
i triangolo  al  Grati.  Questa  città  che  gli  anti- 
chi hanno  chiamato  Cosenfia  0 Conienti  a , è 
Blala  altre  volte  la  capitale  dei  Brtizi.  Annibale 
la  assediò,  e nello  stesso  anno  si  arrese  ai  Ro- 
mani. Alarico  dopo  avere  saccheggiato  Roma, 
si  presentò  dinanzi  a questa  città,  e vi  morì  ; si 
vuole  anche  che  vi  fotta  seppellito.  I Saraceni 
la  arsero  nel  975.  È uno  fra  le  città  che  la  na- 
tura ha  meglio  provvedute  di  tutte  le  cose  ne- 
cessarie alla  vita.  — La  tradizione  del  paese 
dice  che  avesse  abbracciato  la  religione  cristiana 
(in  dai  i.°  secolo,  lunocenzo  III  parla  di  essa 
siccome  della  più  antica  chiesa  del  regno  di  Si- 
cilia. Il  sno  vescovo  dipendeva  dall'arcivescovo 
di  Salerno,  il  che  durò  fioche  essa  pure  fu  eretta 
in  metropoli,  cosa  che  crediamo  avvenisse  verso 
Fan.  zo5o.  La  chiesa  cattedrale  dedicala  al- 
l'Assunzione della  Beata  Vergine,  è antichissi- 
ma e di  molto  bella  architettura.  E essa  ammi- 
nistrata da  22  canonici,  4 de’ quali  sono  in  di- 
gnità; cioè  il  decano,  che  fa  pure  l’uffizio  di 
penileuziero  \ 1’  arcidiacono,  che  esamina  gli 
ordinandi  ; il  cancelliere  che  regola  il  coro,  ed 
il  tesoriere,  che  è il  depositario  degli  ornamenti 
che  servono  al  divio  culto.  Vi  sono  oltre  di  ciò 
i5  ebdomadari,  e circa  4°  Ira  preti  e cberici 
che  vanno  al  coro.  Un  cappellano  e due  vicari 
Tanno  le  funzioni  curiali.  Vi  si  vedevano  reli- 
giosi di  ogni  ordine.  La  diocesi  comprendeva  4o 

Piccole  città,  e da  oltre  5o  borghi  o villaggi. 

'arcivescovo  aveva  altre  volle  parecchi  in  tira  - 
ganei,  ma  essi  sono  ora  esenti  dalla  sua  giuri- 
sdizione. Ital.  sac.  I.  9,  pag.  i3. 

COSI  LINO,  città  vescovile  d' Italia,  rovinata 
dai  barbari,  era  situala  nella  Lucania,  lungi  4 
miglia  da  Salerno.  Aveva  un  sobborgo  chiamato 
Marciliaoo  0 Marcolliano,  famoso  per  le  fiere 
che  ri  si  tenevano.  I vescovi  di  questa  chiesa 
prendevano  indi Iferen temente  il  titolo  di  vescovi 
di  Cosilino  e di  Marcetliaoo.  Ne  troviamo  quat- 
tro nell'  Italia  sacra , t.  io,  col.  128. 

COSINO  E DAMIANO  (S.J,  fratelli,  medici  e 
martiri,  erano  arabi  di  nascita.  Esercitavano  la 
medicina  gratuitamente,  dal  che  vien  loro  il 
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soprannome  di  Anargyres,  cioè  senza  denaro. 
Erano  in  Egea,  citta  maritlioin  della  Cilicia, 
allorché  Sisia,  Riabilito  governatore  di  quella 
provincia  dall'  imperatore  Diocleziano,  vi  venoe 
a far  ricerca  dei  Cristiani  ; vi  fece  arrestare  i 
due  fratelli  Cosimo  e Damiano,  che  confessarono 
costantemente  il  nome  di  Gesù  Cristo,  e segna- 
rono coi  loro  sangue  la  loro  confessione.  Ecco 
quanto  possiam  dire  di  questi  due  santi  martiri, 
i cui  aiti  od  elogi  storici,  riferiti  nelle  raccolte 
di  Mombrizio,  Liporaano  c Surio,  non  hanno 
autorità,  non  essendo  Antichi,  ma  del  tempo  in 
cui  regnava  1'  amore  del  meraviglioso.  I Greci 
riconoscono  tre  santi  del  nome  di  Cosimo,  e tre 
di  quello  di  Damiano.  I due  primi  vivevano  io 
Roma  o vicino  a quella  città,  sotto  l'imperatore 
Carino.  I secondi  erano  d’  Asia,  e i tersi  d'Ara- 
bia. Celebrano  la  festa  dei  primi  il  i.°  luglio, 
quella  dei  secondi  il  i.*  nov.,  e quella  dei  terzi 
il  17  olt.  I Latini  fanno  la  festa  di  S.  Cosimo  e 
di  S.  Damiaao  il  17  di  selt.  Gli  uni  dicono  che 
i loro  corpi  fossero  porlati  in  Venezia  l'an.  1 1 54» 
e deposti  nel  monastero  di  S.  Giorgio  il  Grande, 
e gli  altri  in  Luzarches,  borgo  della  diocesi  di 
Parigi,  in  cui  un  gentiluomo  francese,  per  nome 
Giovanni  di  Bcaumont,  eh'  era  andato  coi  cro- 
ciati a Terra  Saota,  sotto  il  pontificato  di  Ales- 
sandro III,  li  recò  e fondò  una  chiesa  in  loro 
onore,  con  nn  capitolo  di  canonici  per  ammini- 
strarla. VeJevansi  pure  alcune  loro  reliquie 
nella  cattedrale  di  Parigi,  nella  parrocchia  che 
portava  il  loro  nome  nella  stessa  città,  ed  altrove. 
Baillet,  27  seti. 

COSI*  (Giovanni),  nato  in  Norwich  il  3o  no- 
vembre i5q5.  Dopo  aver  fallo  i suoi  studi  in 
Cambridge,  fu  bibliotecario  e secretano  di  Gio- 
vanni Onerali,  vesc.  di  LicbfìelJ.  Dopo  la  morie 
di  questo  prelato  nel  1 5 ( 9,  Cosin  diventò  cap- 
pellano e secretarlo  di  Iticcardo  Nell,  vesc.  di 
Durham.  Fu  di  poi  successivamente  arcidiacono 
di  una  parte  della  provincia  di  York, canonico  di 
Durham,  principale  del  collegio  di  S.  Pietro  in 
Cambridge,  decano  delia  chiesa  cattedrale  di 
Petersborough  e vice-cancelliere  dell’  università 
di  Cambridge  nel  i64o.  Ma  nel  §643,  caduto 
Carlo  I,  Cosin,  eh'  erasi  dichiarato  per  quel 
principe  contro  il  parlamento,  venne  in  Parigi, 
dove  fu  direttore  spirituale  dei  servitori  prote- 
stanti della  regina  d' Inghilterra.  Ebbe  in  quel 
tempo  una  disputa  con  Robinson,  priore  dei  be- 
nedettini inglesi,  sulla  validità  delle  ordinazioni 
anglicane,  e compose  alcuni  sentii  a tal  propo- 
sito. Fece  altresì,  durante  il  suo  soggiorno  in 
Parigi,  un  trattato  intorno  alla  transustanziazio- 
ne, che  è sialo  stampato  in  Londra  nel  167  r. 
Cosin  visse  in  gran  relazione  coi  ministri  di 
ChareutOD  ; tornò  io  Inghilterra  dopo  il  richiamo 
di  Carlo  II,  e fu  nominalo  al  vescovado  di  Dur- 
ham. Morì  il  a5  gena.  1672,  io  età  di  77  anni. 
Oltre  alle  opere  di  cui  abbiamo  parlato,  egli  ha 
dato:  1.*  Una  raccolta  di  preghiere  composte 
per  Carlo  I.  2.0  Un  volumetto  in  latino,  nel 
Yol.  111. 


2n ale  descrive  i sentimenti  e la  disciplina  della 
rhiesa  anglicana.  3.°  Una  storia  del  catalogo 
dei  libri  della  sacra  Scrittura  in  inglese.  Smith, 
Vita  di  Cosin  ; Londra,  1707.  Il  P.  Nicóron, 
nel  t.  1 .#  delle  sue  Memorie,  dice  clic  l’ opera 
di  Cosin  sulla  transustanziazione  fu  stampala 
nel  1675,  poco  prima  della  morte  dell'autore, 
la  quale  era  però  avvenuta  fin  dal  1672. 

**  COSMA  O C08MAS  O COSIMO  D EGITTO, 
soprannominalo  .Indicopleustes  dalla  sua  naviga- 
zione nelle  Indie,  era  nato  in  Alessandria,  verso 
la  Gne  del  V sec.  o nel  principio  del  VI.  Fu  da  pri- 
ma mercante,  e occupato  al  tulio  nel  suo  tralfico, 
si  imbarcò  per  andarsene  in  Etiopia,  nelle  In  He  e 
negli  altri  paesi  d’Oriente.  Quantunque  cresciuto 
alla  mercatura,  non  lasciava  però  d'essere  istrui- 
to nelle  scienze  per  quanto  il  permettesse  il  suo 
secolo.  La  mira  di  uno  stato  più  tranquillo,  e nel 
quale  potesse  attendere  più  sicuramente  atta  sua 
salvezza,  gli  fece  abbandonare  il  commercio  per 
abbracciare  lo  stato  monastico.  Profittò  del  suo 
ritorno  per  comporre  diverse  opere,  delle  qnali 
la  sola  che  venisse  fino  a noi  e intitolala  : La 
topografia  cristiana.  Quest’opera  è divisa  in  1 2 
libri.  Monlfaucon  ce  1’  ha  data  intera,  a riserva 
del  l'ultimo  foglietto  del  12.0  libro,  sopra  un  ms. 
di  Firenze,  che  crede  essere  del  X secolo.  Ne  ci- 
ta altri,  ma  imperfetti  ; uno  della  biblioteca  im- 
periale, ed  uno  di  quella  del  Vaticano.  Quel  pri- 
mo non  contiene  che  una  piccola  parte  della  to- 
pografia cristiana;  il  12.°  1 bro  manca  in  queslo 
secondo.  Il  disegno  di  Cosma  in  quest*  opera  si 
è il  combattere  l’opinione  di  coloro  che  assegna- 
vano al  mondo  una  figura  sferica,  e che  per 
conseguenza  ammettevano  gli  antipodi.  Crede- 
va colla  maggior  parte  degli  antichi,  che  la  fi- 
gura del  mondo  fosse  piatta,  e che  il  cielo  fatto 
a modo  di  volta  unisse  le  sue  due  estremità  a 
quelle  della  terra.  Quelli  che  pensavano  così,  po- 
nevano in  derisione  l*  opinione  contraria,  che  è 
oggigiorno  unanimemente  ricevuta,  e resa  evi- 
dente dalie  dimostrazioni  degli  astronomi.  Co- 
sma comincia  la  stia  opera  coll'  invocazione  del 
nome  di  Dio  Padre,  Figliuolo  e Spirito  Santo,  e 
col  riconoscere  che  la  divina  adorubilc  natura  è 
una  io  tre  ipostasi  o persone.  Insegna  siccome 
prima  del  diluvio  I’  uso  della  carne  fosse  inter- 
detto ; e che  se  leggiamo  nella  Scrittura  cha 
Abele  custodisse  le  gregge,  ciò  solo  avvenisse 
per  averne  latte  e lana,  e per  oITrire  a Dio  ia 
olocausto  quello  che  di  meglio  vi  fosse  nello 
gregge.  Ma  perchè,  si  fa  egli  I’  obbiezione,  sce- 
glieva Abele  le  pecore  più  grasse,  se  mangiar 
non  ne  doveva  ? Al  che  risponde,  che  esse  do- 
vendo essere  bruciate  interamente  secondo  la  na- 
tura di  quel  genere  di  sacrificio,  le  più  grasse 
convenivano  assai  meglio.  Crede  che  gli  nogio- 
li  aieno  impiegati  a diversi  uffici  corporali  ; gii 
uni  a movere  l'aria,  gli  altri  il  sole,  alcuni  la 
luna  e gli  astri,  ed  esservene  pare  che  prepara- 
no le  nubi  e le  piogge;  Adamo  avendo  mangia- 
to il  frutto  vietalo  il  sesto  giorno  della  settima- 
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nn  verso  mezzogiorno,  perciò  ceserò  moria  il 
Salvatore  nello  stesso  giorno  e nella  stessa  ora, 
per  redimerci  j riconosce  doversi  confessare  es- 
sere lui  Dio  perfetto  ed  nomo  perfetto  ; esservi 
arcangeli  amministratori  deputati  alla  custodia 
di  ciascuna  nazione  e di  ciascan  regno,  e avere 
ogni  nomo  un  angelo  custode  ; e ciò  prova  egli 
per  quel  luogo  degli  Atti  in  cui  gli  Apostoli, 
parlando  di  S.  Pietro  che  credevano  nella  carce- 
re, dissero  nell'udirlo  battere  alla  porla:  èil  tuo 
angelo  : e per  quell’attro  di  S.  Matteo:  gli  an- 
geli di  queeti  fanciulli  veggono  del  continuo  la 
faccia  del  Padre  mio  eh' è nel  ciclo . Crede  che 
gli  angeli  sieno  stali  creali  nel  tempo  stesso  del 
cielo  e della  terra  ; confessa  che  Mosè  abbia 
scritto  per  inspirazione  dello  Spirito  Santo  ; af- 
ferma che  sia  il  primo  del  mondo  che  scrivesse; 
prima  di  lui  non  esservi  stalo  l'uso  delle  lettere; 
Dio  stesso  avergliele  insegnale  sulla  montagna 
del  Sinai,  nel  clic  Cosma  evidentemente  si  in- 
anna,  giacché  prima  che  Dio  desse  la  legge  a 
tosò  sulla  montagna  del  Sinai,  gli  aveva  ordi- 
nato di  porre  in  iscritto  la  vittoria  riportala  con- 
tro gli  A maleciti,  siccome  si  legge  nel  17.0  ca- 
pitolo dell'  Esodo.  Nò  mancano  altre  prnovc  ri- 
cavate dalle  Scritture  stesse,  che  la  scrittura  an 
che  assai  prima  di  Mosè  fosse  stata  adoperata, 
ltiferisce,  sulla  fede  d'altri,  che  i Persi  celebras- 
sero ancora  ogni  anno  la  solennità  di  Milhra  o 
del  sole,  che  adoravano  siccome  nn  dio,  in  me- 
moria di  ciò  eh'  era  successo  sotto  il  regno  di 
Ezechia,  a cui  Dio  diede  per  segno  della  sua 
convalescenza  la  retrogradazione  del  sole.  Par- 
lando dello  stato  del  cristianesimo  io  tutte  le  par- 
ti del  mondo,  dice  che  vi  fossero  on' infinita  di 
chiese  nella  Persia,  e vescovi  e un  gran  nome- 
rò di  Cristiani,  parecchi  martiri  e monaci.  Os- 
serva che  ninno  veniva  battezzalo  senza  che  pri- 
ma facesse  professione  di  credere  nella  santa 
Trinità  e nella  risurrezione  delta  carne,  e che 
senza  il  battesimo  non  è ammesso  alcuno  nel  Da- 
merò dei  fedeli  e dei  Cristiani  ; che  Dio  non  ha 


le,  0 che  Gesù  Cristo  sia  Dio  e eguale  al  Padre, 
sono  decaduti  dall’eterna  salute,  la  speranza 
della  quale  è riservata  a quelli  soli  che  credono 
non  esservi  che  un  Dio  in  tre  ipostasi  o persone, 
cioè  Padre,  Figliuolo  c Spirito  Santo,  e che  con- 
fessano essere  la  Trinità  consustanziale,  di  una 
eguale  potenza  e dignità.  Dopo  aver  citato  qua- 
si tutti  i libri  canonici  nel  corso  della  sua  ope- 
ra, dichiara  di  voler  passare  sotto  silenzio  le  epi- 
stole cattoliche,  siccome  quelle,  egli  dice,  che  la 
Chiesa,  fin  dai  primi  tempi,  ba  poste  nel  nove- 
ro delle  scritture  dubbie.  La  prova  che  ne  dà  è 
che  coloro  i quali  hanno  commentato  i libri  san- 
ti, non  hanno  tenuto  veran  conto  di  quelle  epi- 
stole; che  quelli  che  hanno  compilalo  cataloghi 
delle  divine  Scrittore,  non  vi  hanno  comprese 
uelle  epistole,  0 ohe  le  hanno  poste  fra  i libri 
i nna  autorità  incerta  ; cioè,  S.  Ireneo.  Euse- 
bio di  Cesarea,  S.  Atanasio,  S.  Anfilochio,  Se- 
voriano  di  Cabala.  Aggiunge,  come  parecchi 
dicessero  che  quelle  fossero  non  degli  Apostoli, 
ma  di  qualche  prete  particolare  ; eh'  Eusebio  di 
Cesarea  assicurava  che  la  a.*  e la  3.*  di  S.  Gio- 
vanni, erano  di  un  prete  di  quel  nome,  il  cui 
sepolcro  trovavnsi  in  Efeso  parimente  di  quello 
di  S.  Ciotaoni  l'Evangelista  ; che  quello  sto- 
rico, medesimamente  di  S.  Ireneo,  non  rico- 
nosceva che  la  ».*  di  S.  Pietro,  e la  1.*  di 
S.  Giovanni,  per  essere  veramente  degli  Aposto- 
li; che  altri  ammettevano  anche  quella  diS.  Gia- 
como; ma  che  alcuni  le  ricevano  tutte;  che  non 
se  ne  trovavano  che  tre  presso  i Siri;  cioè,  qoella 
di  S.  Giacomo,  la  1.*  di  S.  Pietro,  e la  t.* 
di  S.  Giovanni.  Ilavvi  in  tatto  qaesto  discor- 
so di  Cosma  ignoranza  e poca  esattezza.  Egli 
si  inganna  manifestamente  allorché  dice  che 
alcun  antico  non  avesse  commentato  quelle  epi- 
stole; poiché  Didimo  le  aveva  spiegate  tutte  quan- 
te; e S.  Girolamo  lo  dice  espressameotc.  Cassio- 
doro  lo  assicura  pure,  ed  aggiunge  che  Clemen- 
te di  Alessandria  avesse  commentato  la  1.*  di 
S.  Pietro,  la  1 .*  e la  a.*  di  S.  Giovanni, e quella 


fallo  la  sub  dimora  nei  profeti  elle  io  parte  e per 
certi  rispetti  ; ma  che  è tutto  quanto  e piena- 
mente e universalmente  in  Gesù  Cristo,  il  quale, 
seconda  la  carne,  è nato  procedentemente  da 
Sem,  figlio  di  Noè.  Insegna  che  David  è autore 
di  i5o  salmi  ; che  gli  ha  composti  per  inspira- 
zione delio  Spirito  Santo;  che  Mosè  è autore  del 
Pentateuco  ; Giosuè  del  libro  che  porla  il  suo 
noine;  Salotnooe  dei  Proverbi,  dei  Cantici  e del- 
1’  Ecclesiaste,  che  S.  Paolo  scrisse  in  ebraico 


l'epistola  che  indirizzò  agli  Ebrei,  e che  fu  tra- 
dotta in  greco,  o da  S.  Luca,  0 da  S.  Clemen- 
te ; che  S.  Matteo  compose  pure  in  ebraico  il 
■uo  Vangelo  ; che  davasi  ai  nuovi  battezzali  il 
corpo  ed  il  sangue  di  Creò  Cristo  ; che  quan- 
tunque gli  Ebrei  leggano  Mosè  ed  i profeti,  pu- 
re uon  intendono  quello  che  è slato  predetto  del- 
la prima  venuta  del  Salvatore  ; che  gli  eretici  i 
quali  oegano  che  la  natura  umana  in  Cesò  Cri- 
sto sia  perfetta,  che  abbia  nn’  anima  ragionera- 


di S.  Giacomo;  che  S.  Agostino  ci  ha  lasciato  nn 
commento  sopra  di  quest  ultima,  e to  sermoni 
sulla  1.*  di  S.  Giovanni.  Noi  non  abbiamo  piò 
il  catalogo  delle  scritture  che  Cosma  attribuisce 
a S.  Ireneo,  se  tuttavia  ne  abbia  fatto  uno.  Quan- 
to a S.  Atanasio,  ne  ha  fatto  un  catalogo  nella 
soa  3q.“  epistola  Testale,  c vi  pone  quelle  sette 
epistole  cattoliche  tra  i libri  la  cui  autorità  non 
era  dubbia.  Fa  meraviglia,  che  Cosma,  il  quale 
cita  parecchi  frammenti  di  quelle  epistole  testa- 
li, nel  suo  io.0  libro,  non  abbia  fallo  attenzio- 
ne a quel  calalogo.Quanto  a quel  che  dice,  che 
non  fossero  ricevute  generalmente  quelle  sette 
epistole,  poteva  pur  dire  la  stessa  cosa  di  aldi- 
ni altri  libri  della  Scrittura,  i quali  alla  Irne  so- 
no stati  riconosciuti  per  canonici,  medesima- 
mente di  quelle  epistole,  per  un  consentimento 
unanime  della  Chiesa,  e posti  nel  canone.  Cosma 
osserva  clic  il  prete,  dopo  aver  pregato  nella  ce- 
lebrazione dei  misteri  pei  fedeli  viventi,  prega 
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pure  pei  morii,  domandando  a Dio  di  accordar 
loro  ii  riposo,  e di  risuscitare  la  loro  carne,  oel 
giorno  che  aveva  risoluto  di  farlo,  secondo  le 
sue  promesse  che  non  possono  essere  fallaci. 
Cosma  impiega  il  suo  1 1 libro  nel  far  la  descri- 
zione degli  animali  più  rari  che  avesse  vedalo 
Delle  Indie  e nell'Etiopia;  parla  pure  dei  pesci 
di  mare,  e di  alcuni  arboscelli  che  portan  bac- 
che odorifere.  Nel  ia.°  riferisce  i nomi  degli  an- 
tichi scrittori  profani  che  haD  citalo  alcuoa  cosa 
dei  libri  di  Mosé  c dei  Profeti.  Parlando  della 
versione  fatta  dai  Settanta,  dice  che  Tolomeo  Fi- 
ladelfo,  informato  da  Trifone  Falcrio  di  quel  che 
contenessero  i libri  degli  Ebrei,  ebbe  concetto  il 
disegno  di  farli  tradurre,  e che  mandasse  per 
tale  elfello  domandando  interpreti  al  gran  sacer- 
dote Eleazaro.  Cosma  scambia  qui  Trifooe  con 
Demetrio, siccome  leggono  Aristea,  Filooc.Giusep- 
pe  e parecchi  altri.  Non  si  può  dire  che  si  fosse 
ingannalo  per  la  rassomiglianza  dei  nomi,  poi- 
ché non  ce  ne  ha  alcuna  Ira  Demetrio  e Trifone. 
È dunque  per  parte  sua  uno  sbaglio  di  memoria, 
quando  per  avventura  non  Tosse  eh’  egli  s’avcs- 
»o  un  esemplare  difettoso  di  quella  storia.  Non 
vuoisi  ommeltcre  quello  che  dice  intorno  il  no." 
capitolo  del  Deuteronomio,  io  cui  leggiamo  ette 
durante  i 4o  anni  che  gli  Israeliti  furono  oel 
deserto,  i loro  vestimenti  ed  i loro  calzari  non 
si  logorarono.  Sostiene  egli  non  doversi  ciò  pi- 
gliare alla  lettera,  siccome  vogliono  gli  inter- 
preti, massimamente  gli  Ebrei,  ma  che  Mosé 
non  volesse  dir  altra  cosa  in  quel  luogo,  salvo 
che  non  frese  nulla  mancalo  agli  Israeliti  nel 
deserto,  da  che  mercaoli  venuti  da  altronde  for- 
niran  loro  le  cose  necessarie.  Come  mai  di  folto, 
soggiunge  egli,  avrebbero  potuto  calzarsi  e ve- 
riini i figliuoli  nati  nel  deserto  ? Non  eravi  al- 
cuna proporzione  Ira  i loro  corpi  e quelli  de'  lo- 
ro parenti,  e quindi  i vestimenti  e le  scarpe  di 
questi  divenivano  inutili  a' loro  figliuoli.  E come 
mai,  inoltre,  avrebbero  potuto  fare  ciascun  gior- 
no nuovi  pani  di  proposizione,  se  mercanti  stra- 
nieri nou  avesser  loro  recalo  il  grano?  Ma,  quan- 
tunque il  ragionamento  di  Cosma  abbia  certa 
verisimigllanza,  bisogna  però  attenersi  al  senti- 
mento comune,  die  vuole  sia  sialo  per  un  mi- 
racolo che  gli  abili  e le  scarpe  degli  Ebrei  non 
si  rompessero  durante  i 4o  anni  che  passarono 
nel  deserto.  Colloca  il  paradiso  terrestre  in  una 
terra  che  suppone  si  di  là  detl'Ocesno.  Creda 
che  il  padre  di  S.  Giovanni  Uattisla  fosse  som- 
mo sacerdote.  Osserva  che  in  Gerusalemme  ce- 
lebravaei  il  calale  del  Salvatore  il  giorno  dell’E- 
pifania, o vogliate  dire,  il  sesto  di  gennaio;  ma 
che  la  Chiesa  fio  dai  primi  tempi,  temendo  che 
col  celebrare  quelle  due  solennità  in  un  mede- 
simo giorno,  non  cadesse  l'una  o l'altra  in  di- 
menticanza, ordinò  che  si  ponesser  1 2 giorni  di 
intervallo  tra  la  festa  di  Natale  e quella  dell'E- 
pifania. — Prima  di  por  mano  alla  lopograGa 
cristiana,  aveva  Cosma  fallo  un  trattato  di  co- 
smografia generale,  in  cui  faceva  la  descrizione 


di  tutte  le  terre  tanto  citeriori  quanto  ulteriori 
dell'Oceano.  Quel  chepotevaci  essere  di  impor- 
tante in  quell’  opera  si  era  ciò  che  diceva  della 
province  dell'Eliopia,  dell’Arabia  e dell’  India, 
intorno  alle  quali  nè  Strabene,  nè  Tolomeo,  nè 
veruno  degli  antichi,  non  potevano  darne  taoti 
lumi  quanto  egli,  il  quale  aveva  veduto  tulli  quei 
luoghi  co’propri  occhi,  e che  ne  aveva  studiosa- 
mente esaminato  la  situazione,  i costumi,  e quel- 
la che  vi  fosse  di  raro  in  fatto  di  piante  e di  ani- 
mali. Questo  trattato  non  è venuto  fino  a noi: 
Cosma  lo  aveva  dedicalo  ad  un  suo  amico  per 
nome  Costantino.  Abbiamo  pur  perduto  le  sue 
tavole  astronomiche.  Segnava  io  queste  il  corso 
degli  astri  relativamente  al  sistema  che  aveva  ab- 
bracciato. Teofilo  gli  aveva  domandato  un  com- 
mento sut  Cantico  dei  Cantici.  Egli  stesso  ne  di- 
ce che  lo  aveva  terminato  prima  che  avesse  co- 
minciato il  suo  8.°  libro  della  topografia  cristia- 
na; ma  è perduto.  Alcuni  credono  scorgere  in 
quel  ch’egli  dice  del  Vangelo  di  S.  Luca  nei  5.° 
libro  della  topografia,  che  avesse  commentato 
quel  Vangelo.  Non  vi  si  trova  ninna  cosa  però 
che  possa  avvalorare  questa  congettura,  ma  pa- 
re d’altronde  che  avesse  spiegato  qnel  Vangelo, 
giacché  al  riferire  di  Cave  vedesi  ancora  la  pre- 
fazione che  aveva  posto  in  fronte  a qoel  com- 
mento. Dicesi  che  nella  biblioteca  imporialefos- 
tevi  di  lui  una  dissertazione  per  provare  che  la 
figura  del  mondo  non  è rotonda  ina  pialla,  ed  in 
quelle  del  Valicanoe  del  signor  Colherl  un  com- 
meato sai  luoghi  più  difficili  dei  Salmi,  con  una 
prefazione  in  cui  esamina  parecchie  cose  neces- 
sarie all' intelligenza  dei  salmi,  ed  un  altro  com- 
mento sulla  parafrasi  che  Apollinare  lui  fatto 
su  gli  stessi  salmi.  Havvi  apparenza  che  la  pre- 
fazione sui  Salmi  sia  la  stessa  di  quella  onde 
parlano  Frisio  e Passer  ino,  poiché  è raro  che 
un  medesimo  autore  metta  due  prefazioni  diverse 
ad  un  medesimo  commento.  Leone  Allazio  at- 
tribuisce a Cosma  la  cronica  d’ Alessandria,  non 
sappiamo  su  qual  fondamento,  da  che  il  compi- 
latore di  qaella  cronica  scrisse  sulla  fine  del  re- 
gno dell’  imperatore  Eraclio,  verso  Fan.  63o, 
lungo  tempo  dopo  la  morte  di  Cosma.  Del  ri- 
manente il  suo  stile  è semplice  e poco  correlto. 
Tratta  le  materie  senz’ordine  e senza  metodo. 
Tutto  il  merito  della  sua  opera  sembra  consiste- 
re nel  candore  col  quale  riferisce  le  cose  che 
aveva  vedute,  e di  cui  la  maggior  parte  sono 
importantissime  per  la  storia  dei  paesi  che  ave- 
va percorsi.  Ceillier,  Slot,  degli  atti.  tacri  ed 
ecclesiali.  I-  16,  pag.  336  e seg. 

COSMO  o COSIMO  DI  S.  STEFANO,  dotto 
religioso  dell'ordine  dei  carmelitani , nato  in 
Saint-Dénia,  in  Francia,  l'8  seti.  ifi83,  mor- 
to n Parigi  nel  iy58,  è autore  della  Biblio- 
teca dei  carmelitani,  in  2 voi.  in  fot.,  stam- 
pata in  Orleans,  nel  ìqSa,  con  questo  titolo  : 
Bibliotheca  carmelitana,  notti  crilicis  et  die- 
sertationiius  illustrala.  Aveva  dalo  da  pri- 
ma la  vita  di  Michele  Angriani,  delle  di  Polo- 


788 


« 0 s 


r.  n s 


gna,  i8.°  generile  dell’  ordine  dei  carmelitani  ; 
Parili,  1728;  e la  vita  del  P.  Luigi  Jacob,  del- 
l'ordine dei  carmelitani;  Parigi,  1789.  Biblioth- 
cannelli,  t.  1,  c.  353. 

COSMO  0 COSIMO.  Cavaliere  di  S.  Cosmo  e 
di  S.  Damiano.  L’  abbate  Giustiniani  parla  di 
un  ardine  militare  di  S. Cosimo  e di  S.  Damiano, 
insliluito  l'an.  io3o  in  Gerusalemme,  e confer- 
malo dal  papa  Giovanni  XXII , che  diede  ai  ca- 
valieri la  regola  di  S.  Basilio.  Ma  il  P.  Hélyot 
vuole  che  quell'  Ordine  sia  supporto  e che  siansi 
confusi  i pretesi  cavalieri  di  S.  Cosimo  e di 
S.  Damiano  coi  canonici  regolari  della  Pcnilen- 
sa-dei  Martiri,  che  portano  una  croce  rossa  so- 
pra nn  abito  bianco,  tale  quale  si  suppone  ai 
cavalieri  di  S.  Cosimo.  La  ragione  di  quest’  au- 
tore è,  che  ta  prima  crociata  dei  principi  cristia- 
ni nella  Palestina  noncominciòchenell’an.  1096, 
e che  per  ciò  non  *’  ha  apparenta  che  vi  fosse 
già  un  ordine  militare  fin  dall'an.  io3o.  U 
P.  Iléljnt,  Storia  degli  ordini  monastici,  t.  1, 
pag.  272. 

*COSSiLI  (Pietio),  nato  a Verona  nel  1748, 
morto  nel  181 5,  vesti  P abito  de' Teatini  e die- 
desi  alla  teologia.  La  vista  di  un  aerostato  lo 
determinò  allo  studio  delle  sciente  e special- 
mente delle  matematiche.  Fu  successivamente 
professore  di  fisica  e di  astronomia  a Parma,  di 
matematiche  a Verona  e di  calcolo  sublime  a 
Padova.  Il  nuoto  governo  italiano  avealo  nomi- 
nato ispetlor  generale  de'  ponti  e strade.  Le  sue 
principali  opere  sono  : Sulf  equilibrio  esterno 
ed  interno  delle  macchine  aerostatiche , Vero- 
na, 1 784.  in  8.°;  Storia  deli  origine  e de' pro- 
gressi dell'  algebra,  Parma,  1797,  2 vol.in4-° 
lo  Parma  altresì  pubblicò  per  lo  spatio  di  sette 
anni  le  Effemeridi,  premettendo  ad  ogni  anno 
qualche  discorso  di  argomento  astronomico,  per 
cui  diceva  di  lui  il  Gagnoli  che  signoreggiava 
i cieli. 

COSSABT  (CinBieu:),  gesuita,  nato  nel  l6i5 
in  Poutoise,  da  nobile  famiglia,  morto  a Parigi 
nel  1674.  professò  rottorica  in  Parici  per  7 an- 
ni con  applauso  generale.  Si  unì  al  P.  Labbè,  il 
quale  aveta  comincialo  a dure  una  nuova  ediz 
ilei  Concili,  p ii  ampia  delle  precedenti  ; ed  il 
P.  Labbè  essendo  morto  nel  1667,  allorché 
stampatasi  f 1 1.°  voi.,  il  P.  Cossarl  continuò 
enlu  quella  grand'opera,  che  usci  alla  luce  in 
18  voi.  l'an.  1672.  Abbiamo  ancora  del  P.  Ces- 
sar! : Orationcs  et  carmina,  ristampato  in  Pa- 
rigi, nel  1728,  in  12. 0 

COSTA  D’  ANDRADE  ( SeiìastiAHo  da  ),  por- 
toghese, nato  in  Lisbona  ; rifiutò  il  vescovado 
delle  isole  del  Capo  Verde  in  Africa,  e ne  lasciò 
un  commento  sopra  Ccremia , e I’  opera  : De 
bulla  cruciata.  Fooseca,  Evoca  gloriosa. 

COSTA  (Pio),  abbate  regolare  di  S.  Martino 
in  Palermo,  ordina  di  S.  Benedetto,  mori  il  22 
seti.  1597,  e ne  lasciò:  /diameli  de  sacrosan- 
da  Eucharistia. 

COSTA  ( Giovassi  a ),  famoso  giureconsulto 


francese,  nativo  di  Cahore,  insegnò  il  diritto 
per  3i  anno  in  Tolosa,  e mori  ìd  Cahors  il  3i 
agosto  s 636.  Si  ha  di  lui  un  commento  ad 
capii,  (rum  Martinus  de  Consti!,  commenta- 
rins  ad  Deeretales.  Uu’  opera  sopra  le  Inslilu- 
tioni,  di  cui  si  ha  una  bella  ediz.  in  4-°  in  Lei- 
da nel  1719,  ecc.  Giovanni  d'  Avegan,  suo  di- 
scepolo, e primo  professore  di  diritto  in  Orléans, 
ne  ha  scritto  la  vita. 

COSTA  (Frahcwco  Antonio),  celebre  g'11  re- 
consulto  di  Messina,  dove  mori  nel  i656,m  età 
di  85  anni,  ne  ba  lasciato  : Consiliorum  side 
responsionum  cani  additionibus  , voiumen. 
Bibliolheca  siculo. 

COSTA  DEA  t!  ( Alfonso  ),  domenicano  della 
congregazione  del  santo  Sacramento,  nato  da 
onesta  famiglia,  in  Alans,  parrocchia  della  dio- 
cesi di  Saiul.PauI-Iruis-Ghàteaiix,  entrò  di  16 
anni  in  quella  congregasene,  dove,  dopo  ater 
fatto  it  noviziato  più  fervoroso,  insegnò  ni  gio- 
vani religiosi  la  filosofia  e la  teologia.  Il  P.  Ar- 
cangelo-Gabriele , vicario  generale  della  sua 
congregazione,  avendo  avuto  permesso  d’ inter- 
venire al  capitolo  generale  dell'  Ordine  elle  il 
reverendissimo  P.  Cloche  tenne  in  Itoma  alle 
feste  di  Pentecoste  dell’an.  1694,  il  P.  Costa- 
desu  ve  lo  accompagnò,  e vi  sostenne  pubbliche 
tesi,  dedicale  a monsignore  il  Delfino,  con  plau- 
so universale,  e tanto  piò  meritato,  quanto  che 
il  valente  sostenitore  noo  aveva  avuto  ebe  olio 
giorni  per  prepararsi  a quell’  alto  solenne,  di 
cui  non  venne  egli  incaricato  che  in  mancanza 
di  un  domenicano  della  provincia  di  'l  otosa  che 
vi  era  destinato,  e che  viaggio  facendo  per  Ro- 
ma, era  morto  in  mare.  Di  ritorno  nella  sua 
congregazione,  il  P.  Cosladeau  applicossi  con 
altrettante  frutto  quanto  zelo  al  ministero  sacro 
della  divina  parola;  e nel  1709  pubblicò  due 
lettere  indiritte  ad  un  dottore  in  legge  sul  fred- 
do estremo  di  quell'  anno.  Alcuni  anni  dopo,  si 
recò  in  [.ione  per  fare  stampare  un'opera  piena 
di  erudizione  o di  ricerche,  che  ha  per  titolo  : 
Trattalo  storico  e critico  dei  principali  segni 
onde  suolsijar  uso  per  manifestare  i propri 
pensieri,  12  voi.  in  12.°,  stampati  in  Liane, 
cominciando  dall'ao.  1717,  oltre  a 2 voi.  che 
sono  rimasti  mss.  Abbiamo  ancora  del  P.  Co- 
atadeau  una  breve  memoria  stampala  in  Lio- 
ne nel  1724  sulla  vita  del  card,  dejjii  Orsini, 
dell’ ardine  dei  frati-predicatori,  ch'era  stato 
allora  elevalo  al  sommo  pontificato, sotto  il  nome 
di  BenedettoXIll.  Il  P.  Cosladeau  morì  in  Lione 
nel  1726,  nella  ijual  citta  la  sua  memoria  è an- 
che di  presente  in  benedizione,  massimamente 
a cagione  dello  zelo  ardente  che  ebbe  tutta  la 
sua  vita  pel  culto  della  Beata  Vergine,  per  la 
divozione  del  Rosario,  drl  quale  spiegava  pate- 
ticamente i misteri,  tulle  le  domeniche  e le  feste 
nella  chiesa  di  Lione,  ad  uu  numeroso  uditorio 
che  vi  si  recava  per  udirlo  ; giacché  non  era 
meno  zelante  predicatore  ed  illuminato  diretto- 
re, di  quello  che  buon  filosofo,  dotto  teologo,  e 
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valente  ennlrovcrsista.  Dobbiamo  aggiungere 
qui  che  il  I*.  Coeladeati  ebbe  per  condiscepolo 
e per  collega  nelle  scuole  un  religioso  degno  di 
lui,  di  cui  ci  siamo  dimenticali  di  parlare  nel 
debito  luogo,  vogliatn  dire  del  P.  Anseimo  Bo- 
yt  r di  Sanile- Y] arlhe , nativo  diTarascona,  due 
volle  vicario  generale  della  congregazione  del 
scolo  Sacramento,  nella  quale  non  ha  poco  con- 
tribuito a perpetuare  lo  spirilo  di  regolarità  cbe 
vi  si  è sempre  ammirato,  tanto  pe'  suoi  buoni 
esempi,  quanto  per  la  saviezza  de'  suoi  regola- 
menti, e per  la  forza  delle  commoventi  esorta- 
zioni che  faceva  quasi  (ulti  i giorni  a'  suoi  reli- 
giosi. Univa  egli  l' amore  dello  studio  a quello 
della  regolarità  ; e il  signor  di  Gualtieri,  vesc. 
di  Vaison,  buon  conoscitore  del  merito  ed  amico 
degli  uomini  di  ledere,  le  quali  coltivava  egli 
stesso  sludiosameole,  pigliava  piacere  a conver- 
sare con  quel  dotto  religioso, intorno  a quislioni 
di  teologia  o a qualche  punto  di  storia  ecclesia- 
stica,odi  disciplina.  Voleva  pure  che  lo  accom- 
pagnasse nelle  sue  visite  per  disporre  i popoli 
ad  approGtlarne  per  opera  del  fervore  delle  sue 
prediche.  Il  signor  di  Roqoe-Martine,  vesc.  di 
Ssint-Paul-trois-Chàleauz,  non  nutrita  minore 
clima  pel  P-  Boyer  ; e ad  istanza  appunto  di 
quest'  ultimo  prelato,  si  indusse  egli  a pubbli- 
care la  storia  dei  vescovi  di  quella  chiesa,  in 
Avignone,  in  4-*  fece  eziandio  stampare  in 
quella  stessa  città  la  storia  della  chiesa  di  Vai- 
son, in  4-°,  con  un  bellissimo  elogio  Ialino  del 
venerabile  P.  Antonia  Le  Quieu,  fondatore  della 
congregazione  del  santo  Sacramento.  Abbiamo 
inoltre  del  P.  Boyer  4 voi.  in  la."  di  spiega- 
zioni dei  Vangeli  di  tutte  le  domeniche  dell’an- 
no, ch’egli  applica  ai  i5  misteri  del  Kosario, 
col  titolo  di  Notorio  evangelico.  Il  P.  Boyer 
morì  nel  1745,  predicando  la  quaresima  in 
Mont-Dragon,  e nel  penoso  esercizio  delle  mis- 
sioni, per  le  quali  aveva  una  inclioazione  che  gli 
faceva  spesso  ripetere  di  voler  egli  finire  i suoi 
giorni,  siccome  un  buon  soldato,  colle  armi 
alla  mano  (■}. 

COSTANTI»*.  città  vescovile  dell' Osroene, 
nella  diocesi  di  Antiochia,  sotto  la  metropoli  di 
Edessa.  Cbiamavasi  già  tempo  Nicephorium  e 
Tela,  siccome  quella  cbe  era  situala  sovra  una 
collina.  E pure  stala  chiamata  Vajc  umano  po- 
lli, perchè  l' imperatore  Massimiano  Galerio  la 
aveva  ristabilita  ed  esentata  da  Ire  anni  di  tri- 
bolo, dopo  che  i Persiani  l’ebbero  al  lotto  deso- 
lata. Un  tremuoto  avendola  interamente  atter- 
rata, il  gran  Costantino  la  fece  ancora  rifabbri- 
care, e volle  che  pigliasse  il  suo  nome-  Giusti- 
niano la  fortificò,  c vi  fece  condurre  acqua,  di 
che  mancava.  Essa  è chiamata  Constantia  in 
qualche  Notizia  ; ma  è fallo  di  copista  che  avrà 
confuso  Cottantina  dell'  Osroene  con  Conitan- 
lia  di  Mesoputamia. 


COSTANTI»*,  V.  Cista. 

**€OSTANTINO,  papa,  natilo  di  Siria,  succes- 
se a Sisinnio  li  n5  marzo  708.  Sembra  che  la 
persecuzione  degli  Arabi,  ed  i rapidi  progressi 
della  potenza  musulmana  cacciasserodalfOricnle 
i Siri  ed  i Greci,  e li  facessero  cercare  un  asilo 
in  Roma.  Nell'an.  709  Coeoredo,  re  dei  Mer- 
ciani,  ed  OfTa,  re  dei  Sassoni  orientali,  rinun- 
ziando ai  regni  loro  erano  venuti  a Roma  per 
abbracciare  la  vita  monastica.  Costantino  li  ri- 
cevette con  estrema  tenerezza,  e vestito  degli 
arredi  pontilìeali  li  consacrò  a Dio  nella  nuova 
loro  professione  di  vita.  L'anno  dopo,  per  ignote 
cagioni,  fu  chiamato  questo  pontefice  a Costan- 
tinopoli dall'  imperatore  Giustiniano  II,  il  quale 

10  accolse  colle  dimostrazioni  del  rispetto  il  piu 
profondo.  Colla  corona  in  testa  gli  baciò  i piedi, 
volle  essere  comunicato  di  mano  del  papa,  e gli 
confermò  latti  i privilegi  dai  suoi  maggiori  con- 
ceduti alla  Chiesa  romana.  Dopo  un  anno  di  as- 
senza tornò  a Roma,  ma  non  appena  vi  era  arri- 
valo, che  venne  ucciso  l' imperatore  Giustinia- 
no li  da  Kilippico  Bardane,  che  pur  giunse  ad 
usurpare  f impero  dell'  oriente.  Il  nuovo  impe- 
ratore proteggeva  la  eresia  de' moootelili,  e fece 
bruciare  gli  alti  del  6.°  codc.  generale,  inviando 
al  papa  una  lettera  nella  quale  significava  i suoi 
errori.  CostaDtino  resistette  a tali  atti  con  apo- 
stolica costanza,  e lo  stesso  popolo  romano  se- 

alò  il  suo  zelo  elevando  nella  chiesa  di 
Pietro  un'immagine,  che  conteneva  i 6 concili 
generali.  Intanto  Kilippico,  dopo  un  anno  e 
mezzo,  fu  deposto  dal  trono  per  una  cospira- 
zione domestica,  e gli  fu  sostituito  Anastasio  li, 

11  quale  scrisse  tosto  una  lettera  al  pontefice  Co- 
staolioo  facendo  professione  della  fede  cattolica, 
e ristabilendo  l’autorità  del  6.°  conc.  Il  papa 
fece  perciò  mettere  il  nuovo  imperatore  nel  no- 
vero degli  ortodossi,  acciocché  per  lui  dovesse 
pregar  puro  la  Chiesa  universale,  e colla  rispo- 
sta ad  Aoastasio  II  spedì  Michele  suo  legato  a 
Costantinopoli,  affinchè  fossero  riconciliali  alla 
Chiesa  qoe'  vescovi  che  avevano  acconsentito 
alta  condanoa  del  6."  cooc.  generale.  —11  papa 
Costantino  mori  1'  8 aprile  7 z 5,  dopo  aver  go- 
vernalo santamente  per  lo  spazio  di  7 anni  e i5 
giorni.  Gli  zi  attribuisce  una  lettera  ad  Edaldo, 
arciv.  di  Vienna,  che  trovasi  nella  biblioteca  di 
Fleury  ; ma  Ceillier  dice  che  non  ne  conosca 
che  una,  la  quale  egli  scrisse  a Barluvaldo, 
arciv.  di  Canlorbery,  relativamente  alla  fonda- 
zione del  monastero  di  Coveshame.  Aoastasio  e 
Platina,  nella  sua  vita.  Ceillier,  Storia  degli 
ani.  tacri  ed  eecl.  I.  18,  pag.  4g. 

COSTANTINO,  antipapa,  fratello  di  Cotone o 
Tentone,  duca  dì  Nepi  in  Toscana,  si  fece  sta- 
bilire sulla  sede  pontificia  dopo  la  morte  di 
Paolo  1,  fan.  767.  Fu  obbligalo  a fuggirsi  di 
Ruma  nel  768,  c condannalo  in  un  concilio 


(■)  Memoria  m>.  commutata  dal  P.  dell' Aigur,  domenicano  detta  congregazione  del  santo  Sacramento. 
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1‘  anno  seguente.  Baronio,  A.  C.  767,  768 
e 769. 

*•  COSTANTINOIL-CRAKDB , imperatore, 
Fluttua  Faleriui  Conttantinus , merita  di  oc- 
cupar luogo  tra  gli  autori  ecclesiastici,  medesi- 
mamente di  Cariouiagno.  Era  figlio  di  Cosiamo 
Cloro  e di  Eleua,  e nacque  il  27  febb.  Terso 
l' ao.  274  in  Naissa  città  della  D&rdania,  allor- 
ché suo  padre  fu  fatto  Cesare  e mandato  nelle 
Callie.  ltimase  egli  siccome  in  ostaggio  appo 
Diocleziano,  e quando  quel  principe  ebbe  rinun- 
ciato all'  impero,  Massimiano  Galerio,  sotto  co- 
lore di  benevolenza,  lo  ritenne  nella  stessa  con- 
dizione presso  di  sé.  Ma  prevedendo  egli  ebe 
quell'  imperatore  ed  i suoi  colleghi  avessero  di- 
segno di  disfarsi  di  lui  per  invadere  la  parte 
dell'  impero  di  suo  padre  Costanzo  che  non  po- 
teva ornai  virerò  che  per  poco  tempo,  si  fuggi 
dalle  mani  di  quei  tiranni,  e si  recò  frettolosa- 
mente a trovare  il  [ladre  in  Inghilterra,  avendo 
fatto  uccidere  tutti  i cavalli  pubblici  de'  luogi 
dure  passava,  alfine  di  impedire  a' suoi  nemici 
il  poterlo  inseguire.  Costauzo  era  già  inalato, 
e mori  poco  tempo  dopo  in  mezzo  a'suoi  figliuo- 
li, in  York  in  Inghilterra,  il  afi  luglio  dell'  an- 
no 3o6.  Costantino  Tu  incontanente  proclamato 
imperatore  dai  soldati  che  avevano  seguito  Co- 
stanzo ; ma  egli  si  contentò  del  titolo  di  Cesare. 
Visitò  le  province  che  gli  erano  soggette,  e re- 
spinse i barbari  che  volevano  passare  il  Reno  ; 
i si  avanzò  verso  Italia,  prese  per  forza  tutte 
città  ebe  si  opposero  al  suo  passaggio,  e dis- 
fece da  tre  volte  le  truppe  di  Massimiano,  e 
finalmente  quel  tiranno  essendogli  venuto  incon- 
tro vicino  a Roma  con  un  grande  esercito,  fu 
al  lutto  vinto  e peri  per  la  caduta  di  un  ponte 
sul  quale  passava  per  ridursi  a salvamento.  Eu- 
sebio riferisce  che  Costantino  lo  aveva  assicuralo 
di  aver  allora  veduto  nel  cielo  una  croce  lumi- 
nosa con  questa  iscrizione  : Per  queeta  legno 
finterai  : In  hoc  tigno  vince s ; e che  Cesò 
Cristo  essendogli  comparso  di  poi  mentre  che 
dormiva,  gli  aveva  comandalo  di  far  allestire 
uno  stendardo  in  forma  di  croce  ; che  egli  ob- 
bedì a quella  rivelazione,  e che  dopo  In  sua 
vittoria,  pose  quello  stendardo,  chiamalo  laba- 
rum,  per  trofeo  in  mezzo  a Roma,  con  questa 
iscrizione  : Per  quello  legno  ta/ulare,  che  è 
t indizio  della  vera  potenza,  io  ho  liberato  la 
volita  città  dalla  dominazione  de' tiranni,  ed 
ho  nitaiUito  il  iettalo  ed  il  popolo  nel  loro 
antico  aplendore.  Il  labaro  figurava  nna  specie 
di  P,  traversata  da  una  linea  diritta  ; i!  che 
rappresentava,  olire  alla  croce,  le  due  prime 
lettere  greche  della  parola  ('ritto  (t).  Non  è da 
porsi  in  dubbio  che  almeno  in  quel  tempo  Co- 
stantino fosse  cristiano,  lo  Milano  diede  sua  so- 
rella all’  imperatore  Licinio,  ed  auieudue,  di 


conserva,  accordarono  a’  loro  sudditi  la  libertà 
di  religione,  permisero  a' Cristiani  il  Ubero 
esercizio  della  loro,  e vollero  che  si  restituissero 
loro  i luoghi  oe'  quali  averan  costume  di  radu- 
narsi. Licinio  ad  onta  di  quell'  accordo,  rico- 
minciò la  persecuzione,  e Costantino  avendogli 
dichiaralo  la  guerra,  lo  disfece  con  lutto  il  suo 
esercito,  lo  mandò  in  Tessalooica,  e quivi,  men- 
tre dava  opera  ad  una  nuora  sedizione,  io  fece 
strangolare.  Per  tal  modo  Costantino  videsi  solo 
imperatore  dell'  Oriente  e dell'Occidente.  — Lo 
guerre  e gli  allori  deli'  impero  non  impedivano 
tuttavia  Coalantiuo  dal  pigliar  parte  a quello  che 
concerneva  a' Cristiani.  Avendo  ricevuto  lagnan- 
ze per  parte  dei  Donatisti  contro  Cecil  odo  e 
contro  altri  vescovi  africaoi,  sciamò,  compreso 
di  meraviglia  dell'aver  letto  nella  loro  domanda 
eh'  essi  volevano  estere  giudicati  da  lui  o da 
commissari  di  sua  elezione:  c Come? domandano 
che  li  giudichi  io,io  che  debbo  essere  giudicato 
da  Colui,  del  qnale  essi  sono  i rappresentanti!» 
Pur  cedendo  alla  sua  naturale  condiscendenza, 
incaricò  tre  vescovi  delle  provicele  gallicane  di 
esaminar  questo  aliare,  e desiderò  che  il  ponte- 
fice presedesse  a loro  per  rendere  più  autorevole 
il  giudizio,  il  qoale  fu  profferito  in  un  concilio 
tenuto  a Roma  da  S.  Melchiade  papa.  Poscia  i 
Donatisti  essendosi  ancora  querelati  di  questo 
giudizio,  da  principio  le  uc  sdegnò  Costantino, 
ma  poi  per  un  eccesso  di  bunlà  0 di  debolezaa 
feca  radunare  iiconc,  di  Arles,  nel  quale  quegli 
scismatici  furono  di  nuovo  coodanooli.  Non  es- 
sendo però  ancora  oonleoti  di  quel  giudizio,  si 
appellarono  di  esso  a Costantino  medesimo,  che 
nc  concepì  una  vivissima  indignazione;  ma  quin- 
di, per  un'ignoranza  perdonabile  nel  principia 
di  saa  conversione,  fattosi  giudice  de'  vescovi 
ed  ispettore  de'coucili,  esaminò  egli  stesso  Taf- 
fare  e proferì  contro  di  loro  una  luminosa  sen- 
tenza. Scrisse  contro  di  essi  io  Africa,  fece  pren- 
dere iufurmoz  one  contro  Silvano  che  era  alato 
del  loro  partito,  e loro  fece  togliere  tulli  i templi. 
La  nuova  dottrina  d'Ario  gli  diede  pur  campo  di 
far  manifesto  il  tuo  zelo.  Ingannato  da  Eusebio 
di  Nicomedia,  credè  da  prima  che  la  disputa  fos- 
se di  sole  parole  e vane  solt'gliezze  ; laonde  si 
sforzò  di  quelare  quella  divisione,  e scrisse  ad 
Alessandro  e ad  Ario  in  modo  commoventissimo 
ed  assai  forte,  assicurandoli  di  aver  ritardato  il 
suo  viaggio  in  Oriente  per  la  tema  di  trovarvi 
gli  animi  in  discordia,  e pregandoli  di  aprirgli, 
mercè  la  loro  buona  intelligenza  quell'entrata 
delTOrieole,  che  gli  avevano  per  cosi  dire  chiu- 
sa colle  loro  differenze.  Il  famoso  Osio,  rese, 
di  Cordova,  fu  iocaricato  di  quella  lettera  ; ma 
non  avendo  potuto  ridurre  nel  buon  sentiero  i 
seguaci  di  Ario,  persuase  Costantino  che  il  mi- 
glior mezzo  di  terminare  questa  infausta  discus- 


(1)  L’ nbb.  Vo!»io  difese  dottamente  questa  visione  di  Costantino  in  una  Dì  ssr  fissione  pubblicata  nel  2774» 
centro  Godefroy,  HyrnbecH,  Oiscl  e lulliu*,  i quali  esercitarono  coatro  questa  famosa  visione  uaa  critica  *ra- 
gioc  croie. 
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•ione  Tosse  la  celebrazione  di  un  concilio  gene- 
rale. I.o  indisse  egli,  di  consenso  e per  autori- 
tà di  S-  Silvestro  papa,  in  Ni  eoa  io  Bitinia,  e 
volle  esservi  presente.  Si  accordarono  tutti  i ve- 
scovi in  DDa  medesima  dottrina;  stesero  un  sim- 
bolo; tutti  vi  sottoscrissero,  salvo  un  picciot  no- 
merò. Ario  Tn  mandato  in  esilio,  e si  arsero  i li- 
bri di  quell-  eresiarca.  Costantino  trattò  magni- 
ficamente i vescovi,  e ne  li  rimandò  colmi  di 
presenti.  Fece  poscia  scoprire  il  sepolcro  di  Ge- 
lò Cristo  in  Gerusalemme,  e vi  fece  edificare  nna 
magnifica  chiesa,  siccome  pure  io  Betlemme  e 
sulla  montagna  degli  ulivi.  Nello  scoprirsi  il  se- 
polcro di  G.  C.  fu  ritrovata  la  croce  so  cui  egli 
volle  morire,  la  qoale  fece  diversi  miracoli,  sic- 
come narranoRolìoo,  Teodorelo  e Sozomeno.  In 
quel  torno  pure  di  tempo  Tece  egli  fabbricare  la 
famosa  citta  di  Costantinopoli.  — Ciò  non  per- 
tanto Costantino  non  era  ancora  battezzato,  e 
qui  non  è necessario  il  confutare  il  racconto  del 
battesimo  amministrato  da  S.  Silvestro  a questo 
imperatore;  non  fu  egli  battezzalo  che  alcuni 
giorni  prima  della  sua  morie,  da  Eusebio  di  Ni- 
comedia,  in  un  sobborgo  di  quella  città:  sicco- 
me ce  lo  assicurano  di  comune  consentimento 
Eusebio  di  Cesarea,  S.  Atanasio,  S.  Girolamo, 
S.  Ambrogio,  Socrate,  Sozomeno,  Teodorelo  ve- 
scovo, e tatti  gli  altri  antichi.  La  sua  morte  suc- 
cesse alcuni  giorni  dopo,  vale  a dire  il  sa  di  mag- 
gio, festa  della  Pentecoste  dell'an.  337-  Aveva 
regnato  3o  anni, 9 mesi  e 27  giorni.  Questo  im- 

Calore  è stato  uno  de’  più  gran  principi  che 
«ero  mai,  aia  che  si  consideri  la  sua  condotta  e 
la  sua  politica,  sia  che  si  volga  lo  sguardo  sul- 
le sue  grandi  azioni,  aia  finalmente  che  si  ri- 
guardino i grandi  servigi  ebe  ha  resi  allaChieso. 
Alcuni  lo  accusano  di  essere  stato  ariano,  ma  è 
a torto:  finché  è vissuto,  non  ha  cessalo  di  man- 
tenere la  fede  del  conc.  di  Nicea,  e non  ba  mai 
voluto  tollerare,  che  le  fosse  recata  veruna  le- 
sione Per  verità  favoriva  alcuni  vescovi  che  era- 
no del  partilo  d'Ario,  ed  esiliò  ingiustamente 
S.  Atanasio  ; ma  non  sappiano  forse  che  i prin- 
cipi meglio  inclinati  sono  spesso  sorpresi  da 
quelli  che  li  avvicinano,  e ingannali  nella  con- 
fidenza che  danno  a coloro  che  fan  loro  la  cor- 
te,per  trarli  io  inganno  con  false  dimostrazioni  di 
zelo  e di  attaccamento  al  loro  servizio?  — Per 
dare  qualche  idea  della  capacità  di  questo  im- 
peratore, del  progresso  che  aveva  fatto  negli 
studi,  basta  il  riferire  quello  che  ne  dice  Euse- 
bio nel  1.  3.”  della  vita  di  questo  imperatore, 
cap.  z.  Compose,  dice  egli,  nringhe  per  !'  istru- 
zione de  suoi  sudditi;  e l’ordine  che  teneva  nei 
•uoi  discorsi  era  di  cominciarli  colla  confutazio- 
ne dell'errore  dei  Pagani  che  adoravano  parec- 
chi dei;  poi  si  estendeva  sulle  prove  dell’  unità 
di  Dio  e della  provvidenza  colla  quale  governa 
P universo;  spiegava  quindi  i motivi  che  lo  ave- 
vano indotto  a discendere  sulla  terra,  e le  cir- 
costanze della  vita  che  vi  aveva  menalo,  passa- 
va olla  descrizione  del  giudizio,  « spaventava  i 


suoi  uditori  colla  veemenza  de’suoi  discorsi  con- 
tro gli  avari,  i collerici,  i voluttuosi, e colle  mi- 
nacce del  giudizio  di  Dio  e della  punizione  dei 
loro  debiti.  Lo  stesso  Eusebio  riferisce,  nel 
c.  t2,  del  I.  3.*,  una  breve  aringa  di  Costantino 
ai  Padri  del  conc.  di  Nicea  per  esortarli  alla  pa- 
ce. Possiamo  aggiungere  a quella  aringa  la  pre- 
ghiera che  prescrisse  a’  suoi  soldati  prima  di 
combattere,  riferita  nel  I.  4.”i®  l’istruzione  che 
diede  ad  00  avaro  della  sua  corte,  la  quale  tro- 
vasi nel  c.  3o  dello  stesso  libro.  Ma  il  piò  con- 
sideratole di  questi  monumenti  è non  v'ha  dub- 
bio il  gran  discorso  indiritto  all’  assemblea  dei 
fedeli  che  Eusebio  ha  tradotto  in  greco  • posto 
in  fine  della  sua  vita.  L'  esordio  di  quel  discorso 
è sopra  la  Pasqua,  sulla  bontà  del  Salvatore  e 
sull’ ingratitudine  degli  uomini,  e lo  finisce  con 
un’  apostrofe  alla  Chiesa.  Nel  corpo  del  discor- 
so, combatte  la  idolatria  e la  molliplicità  degli 
Dei.  Mostra  non  esservi  che  un  solo  vero  Dio, 
creatore  di  tutte  le  cose,  padre  del  Verbo,  cbt 
è generalo  da  lui  senza  clic  ne  solTra  diminuzio- 
ne e che  è unito  eoo  lui. Combatte  il  destinn;st’- 
bilisce  la  provvidenza  e la  libertà, 'e  confuta  gli 
errori  dei  filosofi.  Fa  conoscere  i vantaggi  die 
gli  uomini  hanno  ricevuto  dall’ incarnazione  del 
Figlio  di  Dio.  Dice  che  la  sua  venuta  è stata 
predetta  dai  profeti,  alla  autorità  dei  quali  ag- 
giunge la  predizione  della  Sibilla,  cui  egli  so- 
stiene essere  stata  conosciuta  da  Cicerone  e da 
Virgilio,  sebbene  confessi  che  molli  dubitavano 
della  sua  aulenticilà.  Descrìve  la  fine  infelice  de- 
gli imperatori  che  avevano  perseguitato  la  Chie- 
sa, e finisce  col  dire  che  noi  dobbiamo  attribui- 
re a Dio  tutto  il  bene  che  facciamo;  e prima  di 
imprendere  cosa  che  sia  ricorrere  a lui  colla  pre- 
ghiera, siccome  al  principio  di  ogni  bene.  Tut- 
to quei  discorso  è elevato  e degno  della  maestà 
di  un  imperatore  quale  Costantino.  Potremmo 
qui  riferire  le  costituzioni  di  questo  imperatore 
m favore  delle  chiese  e delle  persone  ecclesiasti- 
che, ma  ti  possono  vedere  nel  Codice  Teodosia- 
no,  nel  quale  sono  anche  oggigiorno.  Non  par- 
leremo che  delle  sue  lettere,  delle  quali  ecco  il 
catalogo  delle  principali, e sii  argomenti,  la  data 
e i luoghi  in  cui  ai  trovano.  Lettera  di  Costantino 
a S.  Melchiade  papa,  per  radunare  in  Roma  un 
concilio  sull'alfare  di  Ceciliano,  scritta  nel  3i3, 
in  Eusebio,  I.  io  della  Slor.  c.  3,  e nel  t.  1.° 
dei  Cane.  col.  1 (oli  ; ad  Ebano,  vicario  d’ Afri- 
ca, a proposito  del  conc.  d'  Arles  ( il  P.  Pilhou 
è il  t.'ehe  ce  1'  abbia  data),  trovasi  nel  t.  l.° 
dei  Cono.  c.  1 4-2 1 ; aChresto,  «esc.  di  Siracu- 
sa, colla  quale  lo  invita  a trovarti  al  conc.  d'Ar- 
les,  scritta  nel  3 1 4.  in  Eusebio,  I.  io  della 
sua  Slor.  c.  i5. Lettera  di  Costantino  ai  vesco- 
vi del  conc.  d’ Arles,  in  fine  di  Oliato,  edit.  di 
Parigi,  et.  t.°  dei  Conc.  col.  i4zz  ; a Proba- 
tiano  , proconsolo  d’  Africa,  per  fare  arrestare 
un  donatista  per  nome  Iogenzio,  e mandarglie- 
lo, scrina  l’an.  3i5.  S.  Agostino  riferisce  que- 
sta lettera  nell’  epistola  68;  e nel  I.  3,  contro 
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Cwsconio,  o.  17. Trnyssi  (incora  nel  t. 1.°  Con- 
tili, col.  1 43  a.  Lettera  a Cebo,  vicario  d’ Afri- 
ca, scritta  sulla  fine  del  3 1 5,  nella  quale  Co- 
stantino gli  raccomanda  di  dire  ni  vescovi  dei 
due  parliti,  ch'ei  presto  verrebbe  per  giudicare 
la  causa  dei  Donatisti,  e di  consigliar  loro  a ri- 
manersi in  pace  fraltanto.  Dimostra  in  quella 
lettera  la  gioia  che  proverebbe  a trovare  tutti 
gli  animi  riuniti;  in  fine  d‘ Olialo,  e t. 
Cane.  col.  i44o.  Intiera  ai  vescovi  d'  Afri- 
ca ed  al  popolo  cattolico,  sullo  scisma  dei  Do- 
natisti, ivi.  Lettera  a Ceciliano,  vose-  di  Car- 
tagine per  la  distribuzione  delle  larghezze  che 
faceva  ai  ministri  della  religione  catlolica  in 
Africa,  scritta  1’ an.  3 1 3,  riferita  da  Eusebio, 
1.  1 o,  Slot.  cap.  607.  lettera  ad  Anelino, 
sulla  immunità  dei  chenci,  ivi;  ad  Enlalio,  vi- 
cario d'  Africa,  colla  quale  gli  fa  sapere  il  giu- 
dizio che  ha  pronunciato  in  favore  di  Cecilia- 
no contro  i Donatisti,  esposta  nella  conferen- 
za di  Cartagine,  c.  5 16.  Ve  ne  ha  nu  frammen- 
to in  S.  Agostino  nel  I.  3,  contro  Cresconio, 
e.  71.  È stata  scritta  l'an.  3 1 6.  Lettera  ai  ve- 
scovi di  Numidia,  per  mezzo  della  quale,  fra  le 
altre  cose,  manifesta  di  aver  fatto  tutto  quello 
che  ha  potuto  per  procurare  la  pace  alla  Chiesa 
turbala  dai  Donatisti,  ma  che  non  avendone  po- 
llilo veoire  a capo  bisognava  aspettare  che  Dio 
vi  recasse  rimedio.  Questa  lettera  é alla  fine 
d' Oliato.  Lettere  a S.  Atanasio,  I'  una  in  favo- 
re d’ Ario,  l’ altra  per  informarlo  delle  insidie 
che  gli  tendevano  i suoi  nemici.  Trovansi  nella 
seconda  apologia  di  quel  santo.  Lettera  a Gio- 
vanni, capo  dei  Meleziaoi,  a proposito  della  lo- 
ro ooione  con  S.  Alnoasio,  ivi.  Lettera  ai  ve- 
scovi del  sinodo  di  Tiro,  per  invitarli  a venire 
io  Costantinopoli,  ivi.  Lettera  ad  Eusebio  per 
la  costruzione  delle  chiese  a spese  dell'  impera- 
tore, scritta  I'an.3n4,  l.a.°  della  vita  di  Costan- 
tino, c.  48.  Lettera  al  vesc.  Alessandra  ed  al 
prete  Ario,  sul  proposilo  della  loro  contestasio- 
ne  nella  quale  gli  esorta  alla  pace,  oell’an.324, 
ivi,  c.  64-  Lettera  a tutti  i vescovi  sulle  decisio- 
ni del  concilio  di  Micco,  I.  3.°  della  vita  di  Co- 
slantioo,  c.  17.  Lettera  ad  Alessandro  sullo  stes- 
so soggetto,  ivi  ; agli  Egiziani  sullo  stesso  sog- 
getto, ivi  ; ad  Alessandro  sullo  stesso  sogget- 
ta, ivi.  Lettera  contro  Ario  di  cui  Socrate  fa 
menzione  nel  I.  i.°  delta  sua  Storia,  c.  9,  ri- 
ferita io  fine  della  storia  di  Gelasio  di  Cizico. 
Lettera  ai  Nicomedi  contro  Eusebio  e Teognide, 
riferita  in  parte  da  Teodoreto  nel  I.  1.°  della 
sua  Storia,  c.  20,  ed  interamente  da  Gelasio  di 
Cizico.  Lettera  a Macario,  vesc.  di  Gerusalem- 
me,  per  la  costruzione  di  una  chiesa  in  quella 
citta  ( Eusebio,  I.  3.°  della  vita  di  Costantino, 
c.  3o).  Lettera  a Sapore,  re  di  Persia,  in  favo- 


re dei  Cristiani,  ivi,  I.  4/.  c.  je  seg.  Vi  sono 
in  Eusebio,  Socrate  e Teodoreto  altre  lettere  di 
questa  principe.  Cli  editti  che  aveva  falli  in  fa- 
vore della  religione  sono  nel  Codice  Ti-odosia- 
no.  — Non  dovevi  porre  (ira  gli  editti  di  questo 
imperatore  quello  nella  donazione  che  porta  il 
sno  nome,  e pel  quale  si  suppone  che  abbia  da- 
to al  vescovo  di  Roma  ed  a suoi  successori  la 
sovranità  della  città  di  Roma  e delle  provincie 
dell’  impero  d' Occidente,  giacché  quell’  alta  è 
sì  evidentemente  supposta,  da  non  potersene 
sostenere  l’ autenticità.  1 ° Niuno  degli  antichi 
ha  fatto  menzione  di  quella  pretesa  liberalità  di 
Costantino  verso  la  Chiesa.  Eusebio  e lutti  gli 
altri  che  notano  esattamente  lutti  i benefìzi  di 
quell’  imperatore  verso  i Cristiani,  e specialmen- 
te verso  i vescovi,  non  ne  dicono  parola.  2.*  I 
papi  stessi  che  hanno  mostralo  maggiore  rico- 
noscenza verso  i re  e gl’  imperatori  che  hanno 
fatto  del  bene  alla  santa  Sede,  o che  hanno  di- 
feso con  più  calore  il  loro  patrimonio  tempora- 
le, non  hanno  mai  allegato  quella  pretesa  dona- 
zione. 3.*  Tutto  in  essa  spira  falsità.  La  data 
vien  fissata  al  quarto  consolalo  di  Costantino  con 
Gallicado.  Ora  con  Licinio  quell’  imperatore  fu 
per  la  quarta  volta  console  ; il  che  avvenne 
nel  3 1 5,  tempo  in  cui  Costantino  non  era  anco- 
ra battezzalo,  anche  seconda  l'opinione  di  quel- 
li che  credono  che  fosse  battezzato  da  S.  Silve- 
ztro  in  Roma.  L'autore  di  quel  documenta  cade 
ancora  in  un  altro  errore  ; fa  io  esso  menzione 
di  Costantinopoli,  o piuttosto  osserva  che  la  cit- 
tà di  Bìzanzio  portava  già  quei  nome  ; cosa  che 
non  è succeduta  che  verso  l'an.  3z5.  Aggiunge 
che  Tu  fin  d’ allora  permessa  ai  papi  il  servirsi 
di  una  corona  d' oro,  simile  a quella  dei  re  e 
degli  imperatori.  Ora  in  quel  tempo  i re  e gli 
imperatori  non  si  servivano  di  corona,  ma  di 
diadema.  La  falsa  storia  del  battesimo  di  Co- 
stantino, amministralo  da  S.  Silvestro,  vi  è pu- 
re riferita,  e vi  si  racconta,  contro  ogni  verità, 
che  vi  fossero  allora  cinque  chiese  patriarcali, 
di  cui  quella  di  Costantinopoli  era  la  seconda. 
4.°  Non  vuoisi  essere  che  mediocremcole  versa- 
to nella  storia,  per  sapere  che  fin  da  quando  vi- 
veva Costantino  e per  lunga  pezza  dopo  la  sua 
morie,  la  città  di  Roma  e l' impero  d'Occidetile 
sono  sempre  siali  sotto  la  potestà  degli  impera- 
tori, e che  quel  che  posseggono  oggigiorno  di 
potenza  e di  autorità  temporale  non  va  al  di  là 
del  secolo  oliavo  (1).  Costanzo,  figlio  di  Costan- 
tino, aveva  nn  governatore  in  Roma  per  nome 
Leonzio.  E costui  appunto  fu  quello  che  s’impos- 
sessò della  persona  del  papa  Liberio,  • che  lo 
fece  Iradurre  in  Milano,  dove  l' imperatore  non 
tendo  ridurlo  a sottoscrivere  alla  condanna  di 
Atanasio,  lo  maodò  in  esilio  io  Borea,  città 


(I)  Non  può  negarsi  però  elio  prima  del  sec.  Viti  non  abbiano  i romani  pontefici,  iu  Roma  ed  in  altre 
eillà  dipendami  dall'impero  orientale,  avuta  una  grande  ingerenza  eziandio  nei  (solitici  affari,  ed  esercitoli 
umili  Riti  di  piurisdiznna  temporale.  V.  Muzzarcili,  Dominio  temporale  i tei  Papa , cd  Orsi,  Della  origine 
dii  dominio  de'  Ho, nani  pontefici’,  tee.  con  note  dell'abb.  Cenni. 
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di  Tracia.  Prelestafo  governava  la  ci  Uà  di  Roma 
a’  tempi  dell’iuiperalore  Valenliniano,  e si  fu  es* 
so  che  mantenne  il  papa  S.  Damnso  contro  Ur- 
sicino,  antipapa,  e che  relegò  questo  secondo 
nelle  Gnllie.  Simmaco,  prefetto  della  città  per 
Onorio,  favorì  lo  scisma  d'Eulalio  contro  S.  llo- 
nifacio.  Si  osserva  che  quel  papa  ringraziando 
1*  imperatore  della  protezione  che  gli  aveva  ac- 
cordata, adopera  espressamente  queste  parole  : 

*»  Nella  vostra  città  imperiale,  ì In  urbe  restrae 
mansuetudinis.  Quando  di  poi  i Barbari  comin- 
ciarono ad  impadronirsi  d’ Italia,  gl’imperatori 
vi  mandarono  generali  d’esercito  per  difenderla 
siccome  paese  che  loro  apparteneva.  Ma  ad  on- 
ta di  tulli  i loro  sforzi,  Teodorico,  re  degli 
Ostrogoti,  essendosene  insignorito,  se  la  rese 
tributaria,  e governò  la  città  di  Roma  con  una 
potenza  cosi  assoluta,  siccome  quella  degli  im- 
peratori romani.  I suoi  successori  Atala  rico  e 
Teodobnlo  si  mantennero  in  quel  dominio  fino 
a che  ne  furon  cacciati,  a'  tempi  di  Giustiniano, 
da  Belisario,  capitano  romano,  che  pigliò  di  for- 
za la  città  di  Boma  ; dopo  di  che  tutta  la  Italia 
divenne  soggetta  agli  imperatori  greci. Quindi  vi 
si  stabilirono  esordii  che  dimoravano  solitamen- 
te in  Ravenna,  ed  ai  quali  i romani  erano  sog- 
getti nel  temporale.  Nel  progresso  di  tempo  il 
popolo  di  Roma  e quelli  del  suo  ducato,  di  Ra- 
venna, di  Penlapoli  e dell'Emilia,  scosso  il  gio- 
go dell’ impero  orientale,  si  misero  sotto  la  pro- 
tezione e difesa  de'  romani  pontefici,  sì  per  libe- 
rarsi dalle  violenze  e dagl'  insulti  degl’  impera- 
tori iconoclasti,  e sì  per  provvedere  alla  propria 
difesa,  abbandonala  da*  greci  imperatori  contro 
ì longobardi.  Vi  provvidero  infatti  i papi  finché 
poterono,  ma  succeduto  ne!  regno  longobardico 
Astolfo,  fu  obbligato  il  papa  Stefano  di  volgersi 
al  re  Pipino,  che  essendo  venato  ad  assediare  Pa- 
via,obbligò  il  re  longobardo  a domandare  la  pa- 
ce, che  gli  fu  accordala  a condizione  che  non  so- 
lo rendasse  alla  Chiesa  Romana  tutti  i fondi  e te 
terre  che  possedeva  io  Italia,  ma  che  pur  le  ce- 
desse l'esarcato  di  Ravenna  e le  città  del  ducato 
di  Roma.  Ma  essendo  spesso  i papi  traversali 
nel  loro  dominio  dai  Longobardi  e dai  Greci , 
che  se  lo  disputavano  a gara,  sotto  Carlom&gno 
solamente  e sotto  a’ suoi  successori  ne  sono  stali 
pacifici  possessori.  Noi  vorremmo  poter  dire 
quale  sia  l’autore  della  supposizione  e quale 
sia  stalo  il  motivo  pel  quale  è stata  fatta.  Ciò 
che  ?*  ha  di  certo  si  è che  quel  preteso  allo  è 
piu  antico  di  Incmaro  che  lo  cita  nella  sua  epi- 
stola 3,  c.  i3,  e che  Isidoro  Mercatore  l’ha 
posto  nella  sua  collezione.  Il  papa  Leone  IX  lo 
allega  pore  nella  sua  epistola  a Michele Cerulario; 
Anseimo,  Ivone  di  Chartres  e Graziano  lo  hanno 
inserito  nelle  loro  collezioni.  Finalmente  Batsa- 
mone,  autore  greco,  ne  riferisce  una  parte  nei 
suoi  conienti  sopra  il  Noinocanone  di  Fozio. 
Bnronio  e qoelii  che  lo  hanno  seguito,  hanno 
sospettato  i Greci  di  quella  supposizione,  pre- 
tendendo che  «vesserò  contraffallo  quel  raonu- 
Voi.  HI. 


mento  per  islnbilire  l’antichità  del  patriarcato 
di  Costantinopoli,  e per  far  credere  cne  la  Chie- 
sa di  Roma  dovesse  la  sua  grandezza  all' impe- 
ratore Costantino  ; ma  offre  che  non  v*  è appa- 
renza che  i Greci  abbiano  supposto  un  atto  con- 
trario al  loro  diritto  preteso  sull’  Italia,  quello 
scritto  trovasi  citato  dai  Latini  200  anni  prima 
che  fosse  noto  ai  Greci.  Il  P.  Morin  crede  che 
sia  opera  di  Giovanni,  diacono  dcllA  Chiesa  di 
Roma,  il  quale  viveva  nelt’ao.  g63,  ma  ciò  non 
può  essere  poiché  è stato  citato  prima  da  Incma- 
ro.  Il  de  Marca  pretende  che  i papi  abbiano  fab- 
bricato quel  monumento,  di  conserva  coi  re  di 
Francia,  alfine  di  opporsi  agli  imperatori  greci 
che  ridomandavano  1’  esarcato  di  Ravenna,  sic- 
come loro  appartenente.  Ma,  ponendo  da  banda 
F ingiuria  eli'  ei  fa  ai  papi,  non  vi  ha  nessuna 
apparenza  che  i papi  ed  i re  di  Francia  sieno 
ricorsi  a questo  artilicio  che  è facile  da  scopri- 
re, avendo  ner  altro  canto  di  buone  ragioni  da 
opporre  ni  Greci,  per  mostrar  loro  che  1*  esar- 
cato di  Ravenna  non  apparteneva  più  loro.  Altri 
critici  lo  attribuiscono  ad  Isidoro  Mercatore. 
Trovasi  questa  scrittura,  coll’  indicazione  di  lot- 
te le  sue  diverse  edizioni,  nel  i.’vol.  dei  Concili 
del  P.  Lnbbè.  E qui  vogliamo  riportare  un  mol- 
to, più  arguto  che  decente  e ragionevole,  d’  un 
ambasciatore  di  Venezia  in  Roma.  Il  papa  Giu- 
lio Il  avendogli  chiesto  di  vedere  il  titolo  del  di- 
ritto che  la  repubblica  aveva  sul  golfo  Adriatico, 
eli  rispose  : Se  a Io  tira  Santità  piacesse  di 
far  recare  C originale  della  donazione  che 
Costantino  aveva  fatto  al  papa  Silvestro  del- 
la città  di  Roma  e delle  altre  t erre  dello  Stato 
Ecclesiastico , vi  vedrebbe  a tergo  la  conces- 
sione del  mare  Adriatico  fatta  ai  Venezia- 
ni. Eusebio,  Socrate,  Sozom. , Zonara,  Eu- 
tropio, Baron.,  nn.  i3o6  e seg.  Il  P.  Tho- 
massin.  Disciplina  della  Chiesa.  Il  signor 
di  Marca,  De  concord,  imper.  et  tacerà . 
Il  P.  Nat.  Ale*.  Sclect.  hislor.  capii.  Dupin, 
IV  secolo.  Ceillier,  t.  4,  png.  124  e seg.  Jacu* 
zio.  Il  istoria  sacra  Comtantini  M.  Gusta, 
Vita  di  Costantino. 

**  COSTANTINO  PORTI ROOENETO,  impera- 
tore di  Costantinopoli,  nato  ivi  nel  90  j,  merita 
altresì  d’essere  nel  novero  degli  autori  ecclesia- 
stici. Era  uomo  d’ ingegno,  amava  gli  nomini 
di  lettere,  e si  dedicò  allo  studio  delle  scienze, 
per  le  quali  però  non  avrebbe  dovuto  trascurar 
le  cose  del  suo  impero.  Abbiamo  di  lui  una  sto- 
ria dell’  immagine  di  Nostro  Signore,  mandata 
ai  re  Àbgaro,  e recata  da  Edessa  in  Costantino- 
poli Pan.  944*  Questa  scrittura  ne  è stala  dalA 
dot  P.  Combcfii,  nella  sua  raccolta  d'autori  sulla 
storia  di  Costantinopoli,  stampala  in  Parigi  net 
1 654 . Un  pur  dettato  la  vita  dell' imperatore 
Basilio-it  Macedone,  suo  avo.  Trovasi  essa  nella 
raccolta  di  Altazio.  Menrsio  aveva  già  dato  nel 
1 5 1 7 alcuni  trattali  politici  di  questo  imperato- 
re, cioè  : un  trattato  dell’  amministrazione  del- 
T impero,  indirillo  n suo  figlio  Romano  ; un  |i« 
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tiro  di  'I  Bilica  ; due  libri  delle  dignità  dell’  im- 
pero d’  Oriente,  e 17  novelle.  Arerà  altresi  fallo 
delie  pandette  storiche  e politiche  , tratte  da 
tulli  gli  storici,  e ripartite  in  53  titoli,  di  cui 
non  ce  ne  restano  che  due  ; cioè  il  27.°  che 
contiene  gli  estratti  delle  ambasciate,  dato  in 
greco  da  Kschelio,  stampalo  io  Augusta  nel 
■ 6u3,  ed  in  latino  in  Parigi  nel  1609  ; ed  il 
5o.°  sulle  virtù  e sui  riti,  dato  da  Eorico  Vn- 
lois,  e stampato  io  Parigi  nel  1 634- 

COSTANTINO  A BNONOPUIO,  giudice  di  Tea- 
salonica,  era  di  Sebaste,  e fiori  verso  il  n5o, 
allorché  comparve  l’eresia  dei  Bogomili,  sicco- 
me ne  lo  dice  egli  stesso.  Conosceva  perfetta- 
mente il  diritto,  del  (piale  ci  ha  lascialo  monu- 
menti in  un  dizionario  che  aveva  composto  su 
questa  scienza,  e che  usci  alla  luce  in  greco  in 
Parigi,  nel  i54o  ; ed  in  Lione  nel  i55G,  greco 
e Ialino,  con  le  note  di  Giovanni  Messico  c di 
Dionigi  Godofredo,  in  Ginevra,  1587,  in  4.“ 
Abbiamo  altresi  di  lui  una  raccolta  di  canoni, 
riferita  nel  diritto  canonico,  greco  e romano,  di 
Levendavio,  1. 1 ; ed  110  trattato  delle  selle  ereti- 
che, greco  e latino,  ivi,  pag.  547,  e oel  1 tomo 
dellnggitinla  di  Frontone  di  Due  alla  Biblioteca 
dei  Padri. 

COSTANTI  IVO  MANASSE,  fiori  io  Grecia  nel 
>l5o.  Ila  scrino  un  compendio  di  storia,  iodi- 
ritto  ad  Irene,  sorella  dell’ imperatore  Manuele 
Comneno,  moglie  di  Andronico,  dal  priocipio 
del  mondo,  fino  al  regno  di  Alessio  Gomneno  ; 
vale  a dire  fino  nli’ao.  1081.  Vi  si  trovano  tutti 
i difetti  del  secolo,  come  la  credulità.  La  versio- 
ne di  questa  cronica,  fatta  da  Levenclavio,  è 
stala  stampata  in  Basilea  nel  ■ 573.  Il  greco 
ne  è stato  dato  da  Mcursio,  in  Amsterdam  , 
I’  anno  1616  , ed  è stata  stampala  in  greco 
ed  in  latino  con  le  noie  di  levenclavio  , di 
Menrsìo,  d’  Aliarlo  e di  Fabro!  ; Parigi,  i655, 
in  fol. 

COSTANTINO  MELITENIOTA  , arcidiacono 
di  Gio.  Vecco,  patriarca  di  Costantinopoli  nel 
1276,  difese  fortemente  la  cansa  dell’ unione 
coi  Latini,  che  sosteneva  Vecco  conira  Costanti- 
no Acropolita  Lagothete.  Soffrì  anche  con  lui 
per  In  Tede,  c mori  io  esilio  in  una  piccola  città 
di  Ultima.  Compose  un  trattato  dell’  unione  ec- 
clesiastica tra  i Latini  cd  i Greci,  ed  un  altro 
alquanto  esteso  della  processione  dello  Spirito 
Santo.  L’ono  e l’altro  ci  sono  stati  dati  da  I .eo- 
lio Allazio,  nella  sua  Grecia  ortodossa , t.  2, 
pag.  64^  e 765. 

COSTANTINO  DE  MEDICI,  vesc.  di  Orvielo, 
legalo  del  papa  Alessandro  IV  presso  I’  impera- 
tore dei  Greci, nacque  in  Firenze  dall’illustre  casa 
de  Medici.  Abbracciò  l’ordine  di  S. Domenico  nel 
tempo  che  si  dava  opera  alla  canonizzazione  di 
questo  santo  patriarca, e fu  instiluito  dai  primi  di- 
scepoli di  lui  negli  esercizi  della  pietà  cristiana 
e nette  funzioni  dell’  apostolato.  Alessandro  IV 
avendolo  nominato  ai  vescovado  di  Orvieto, 
questa  dignità,  senza  nulla  cangiare  al  rigore 


delle  sue  penitenze,  porse  alla  sua  carità  nuovi 
modi  di  spargersi  pei  soccorsi  spirituali  e cor- 
porali che  procurò  a lutti  i suoi  diocesani.  Fa- 
ceva appena  due  anni  che  gustavano  essi  la 
dolcezza  del  suo  governo,  quando  il  sommo 
Pontefice,  volendo  giovarsi  del  suo  ingegno  per 
affari  di  alta  importanza,  lo  mandò  all’  impera- 
tore Teodoro,  nell’  intento  di  riunire  la  Ghiesa 
greca  colla  romana.  Parli  d’ Italia  nel  1 2 5fi,  in 
di  legalo  apostolico,  ma  mori  in  Grecia 
seguente.  Abbiamo  di  lui,  la  vita  di 
S.  Domenico,  che  trovasi  nel  I.  1.*  dei  Script, 
ord.  praedic.  del  P.  Éehard,  pag.  25  e seg. 
V.  il  P.  Touron  ne’ suoi  Uomini  illustri  det- 
f ordine  di  S.  Domenico,  I.  1,  pag.  166 
e seg. 

COSTANTINO.  I cavalieri  dell’  ordine  di  Co- 
stantino, chiamali  pure  Angelici.  V.  A sge- 
lici. 

COSTANTINO  (Frakcesco  Miai»),  giurecoo- 
sullo  romano.  Abbiamo  di  luì  : Obsercationes 
Jorenses  practicabiles,  sire  commentario  ad 
caria  capita  statutorum  almae  urbis,  r/uibus 
multa  nedum  ipsis  stututis , cerum  etiam  turi 
communi  aecommodala,  explanantur  et  dilu- 
cidantur  ; Koma,  1 yo  1 , 2 voi.  in  fol.  Questo 
trattalo  degli  statuti  piò  importanti  di  ltomn, 
comincia  per  alcune  osservazioni  intorno  a ciò 
che  chiamasi  statuto  in  geoeralc.  Domandasi 
chi  abbia  la  potestà  di  farne  ? Da  chi  sia  accor- 
dala questa  potestà,  ed  in  quale  occasione  ? Co- 
me possa  I’  oso  introdurne  od  abolirne  ? I prin- 
cipi conosciuti  su  questa  materia  sono  spiegati 
in  principio  dell’opera,  in  cinque  differenti  arti- 
coli. Troviamo  di  poi  il  capitolo  8.°  degli  sta- 
tuti di  Roma.  Questo  capitolo  concerne  al  dovere 
dei  giudici  ; e perchè  il  soggetto  è vasto  ed  im- 
portaole,  I’  autore  vi  si  trattiene  mollo  oel  suo 
commento.  Esamina  in  questa  occasione,  sul 
capitolo  12.0  degli  stessi  statuti,  le  cause  che 
possono  rendere  un  giudice  sospetto  e rivocabi- 
ie.  Dice  che  in  Doma  no  litigante,  per  escludere 
il  suo  giudice,  non  ha  che  ad  affermare  con 
giuramento  che  gli  sia  sospetto,  sempre  che  ciò 
si  faccia  Gn  dall  apertura  del  processo  ; poiché 
se  la  contestazione  fosse  già  in  ventilazione,  bi- 
sognerebbe provare  co’  fatti  il  sospetlo.  — La 
ragione  che  dà  della  facilità  che  si  ha  nel  primo 
caso  di  rifiulore  un  giudice  senza  prova,  è che 
torna  meglio,  dire  egli,  il  deferire  sovra  ciò, 
senza  altro  esame,  alla  inquietudine  delle  parti, 
anziché  l’ entrare  in  discussioni  poco  decorose 
ai  giudici,  c poco  atte  a sostenere  l’alta  idea 
die  debbeai  avere  del  loro  carattere.  — Spiega 
quindi  il  capitolo  1 3.*,  che  obbliga  i magistrati 
di  ltomn,  allorché  lascinno  le  loro  cariche,  a 
comparire  dieci  giorni  di  fila  dianzi  ai  sindaci 
della  città,  per  sottostare  pubblicamente  alle  la- 
gnanze ed  ai  rimproveri  delle  loro  prevaricazio- 
ni, e per  essere  condannati  a riparare  il  torlo.— 
Fassa  da  ciò  al  capitolo  44-“  clic  proibisce  i do- 
natisi ai  giudici,  e non  permette  turo  di  ricevere 
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che  quello  che  loro  dà  la  legge.  Questa  esige 
ansi  che  faccia!!  condono  de’  loro  diritti  alle  per- 
sone che  non  fossero  in  grado  di  pagarli.  — 
Uopo  aver  parlalo  in  generale  della  legge  e dei 
giudici,  il  nostro  autore  entra  nella  spiegazione 
minuta  di  parecchie  materie  di  diritto  e di  pra- 
tica, eli'  egli  esamina  sempre  rispettivamente 
agli  statuti  di  Roma.  Il  i.“vol.  tratta  delle  re- 
scissioni o restituzioni  in  intero  ; delle  riconven- 
zioni o compensazioni  ; degli  interrogatori  su 
Tatti  ed  articoli, delle  inquisizioni,  dei  perentori, 
degli  alti  sotto  Orma  privata,  c del  modo  di  farli 
riconoscere  giuridicamente  ; delle  donazioni  in 
favore  di  matrimonio  ; delle  cause  sommarie  ; 
dei  mancanti  a comparire  o contumaci  ; del  pri- 
vilegio dei  chcrici  ; delle  diverse  giurisdizioni 
della  citta  di  Roma  ; delle  diverse  sorte  di  con- 
tratti ; dei  compromessi,  e delle  seoteoze  arbi- 
trali ; dei  riparti  fra  coeredi  ; delle  pubbliche 
strade  e delle  servitù  ; del  gius  di  ritenere  ; del- 
l'alienazione dei  beni  dei  minori;  dei  fallimenti; 
delle  lettere  di  cambio. — Il  z.°  voi.  tratta  delle 
quote,  dell’  accrescimento  della  dote  ; ed  a que- 
sto proposito  della  rinuncia  delle  figliuole  alle 
successioni  future  dei  [ladri  e madri,  mediante 
una  certa  somma  data  nel  maritarle.  Se  queste 
rinuncie  possano  escludere  da  una  parte  pure 
della  legittima,  o se  non  vadano  che  a diminu- 
zione di  quello  che  eccede,  è quislioue  alquanto 
agitata  fra  gli  autori.  Il  nostro  decide  che,  pur- 
ché la  dote  sia  considerabile,  non  è necessario 
che  adegui  assolutamente  la  legittima.  Indi 
parla  delle  sostituzioni  o fedecommessi.  — L'au- 
tore fa  pure  entrare  nel  suo  trattalo  i matrimo- 
ni, le  successioni,  le  prescrizioni,  le  tutele,  le 
divisioni  di  persona  c di  beni  Giornale  dei  dot- 
ti, seti.  1707,  pag.  571  e seg. 

**  costimi \OPOI.I,  citta  la  cui  silnaiione 
è cosi  gradila  all'  occhio,  siccome  è vantaggiosa 
per  comandare  a lutto  l’universo.  È situala  so- 
pra ima  punta  di  terra  inoltrata  verso  il  Bosforo 
dì  Tracia,  dalla  quale  non  havvi  che  il  tragitto 
di  una  tuezz’  ora  ad  arrivare  in  Asia.  Lasciamo 
ad  altri  il  parlare  della  sua  bellezza,  della  sua 
grandezza,  della  sua  magnificenza,  de' suoi  edili- 
zi, e particolarmente  de'  suoi  tempi.  Noi  abbiamo 
a descrivere  l'antichità  del  suo  vescovado,  la  pre- 
minenza del  suo  patriarcato, le  sue  prerogative,! 
cangiamenti  che  sono  sopravvenuti  nel  suo  go- 
verno ecclesiastico,  il  suo  scisma  colla  Chiesa  ro- 
mana, e lo  stalo  in  coi  la  religione  cristiana  vi  è 
presentemente  ridotta.— -Questa  città  chiamava- 
si.già  tempo,  Rizanzio;  e non  è stata  chiamala  Co- 
stantinopoli se  non  dopo  gli  abbellimenti  che  vi 
fece  fare  l'imperatore  Costantino  il  Grande,  poi 
che  l’ebbe  scelta  per  tenervi  la  sua  oorte,  sic- 
come in  mezzo  a tutto  I’  universo  , del  quale 
pofevasi  allora  lusingare  d'essere  il  sovrano.  Il 
suo  vescovo, che  poscia  divenne  arcivescovo,  era 
soggetto  alla  metropoli  d’  Cranica.  Giunta  però 
questa  città  al  puolc  di  essere  pareggiata  a Ro- 
ma, il  suo  vescovo  pretese  di  dod  riconoscere 


superiore,  fondatosi  sul  3.°  canone  del  con- 
cilio geuerale  tenutosi  nel  38i,  pel  quale  gli  si 
accorda  il  primo  poslo  dopo  il  vescovo  di  Ro- 
ma, ed  immediatamente  prima  dei  vescovi  di 
Alessandria  e di  Antiochia.  Quel  canone  non 
diminuiva  i diritti  del  metropolitano  di  Cra- 
clea,  al  quale  apparteneva  sempre  l'ordinare 
il  vescovo  di  CI’.,  siccome  per  altro  canto  non 
ne  conferiva  alcnDO  a questo  secondo  sulle 
altre  diocesi.  Tuttavia  si  credette  in  diritto  , 
nel  secolo  seguente,  di  estendere  la  sua  autori- 
tà sulle  diocesi  di  Tracia,  del  Ponto  e dell'Asia, 
alle  quali  il  patriarca  Attico  aggiunse  i'Illirin 
orientale,  facendosela  attribuire  per  una  leggo 
di  Teodosio  il  Giovane,  nel  4zi.Sonoda  notar- 
si i termini  di  quella  legge  : Ecclesiali  CP. 
quae  ììomae  veteris  praerogatioa  laetalur.  II 
papa  Bonifacio  I incontanente  si  risenti  contro 
quella  innovazione,  e Teodosio  gli  diede  tutta 
la  soddisfazione  che  gli  si  doveva.  Anatolio, 
altro  patriarca,  pretese  pure  di  avere  gli  stes- 
si diritti.  Ma  l' imperatore  Giustiniano  represse 
la  sua  ambizione,  e non  solfri  che  fosse  tolta 
niliria  dal  patriarcato  romano. — Il  canone  28.° 
del  conc.  di  Calcedoni  non  eccitò  in  minor 
modo  T ambizione  dei  vescovi  di  CP.  Gli  affa- 
ri che  si  riferivano  alla  fede  essendo  termina- 
ti, e la  maggior  parte  dei  vescovi  avendo  pre- 
so congedo,  i oberici  di  CP.  sollecitarono  quelli 
che  rimanevano  ancora,  ed  in  particolare  i le- 

?;ati  del  papa  S.  Leone,  a fare  alcuni  decreti  in 
avare  della  città  imperiate.  In  quella  assemblea, 
in  cui  i legati  non  si  trovarono,  si  compilò  quel 
28."  canone  che  oltre  al  secondo  posto  accorda- 
to al  vescovo  di  CP.  dopo  il  pontefice  romano, 

f>li  permette  ancora  l’ ordinare  tutti  i melropo- 
ilani,  tanto  delle  diocesi  del  Ponto,  dell'  Asia  0 
della  Tracia,  quanto  delle  nazioni  barbare  e lon- 
tane. I legali  si  opposero  fortemente  a quel  ca- 
none, siccome  pnre  parecchi  vescovi  d' llliria  ; 
nè  il  papa  S.  Leone  vulle  mai  approvarlo,  per 
quante  istanze  gliene  facessero  i vescovi  autori 
di  esso,  c P imperatore  Marciano.  Si  possono 
vedere  le  lettere  di  quel  pontefice  all'  imperato- 
re, all’imperatrice  Pulchcria  c ad  Anatolio,  pa- 
triarca ; di  fatto  quel  canone  diede  luogo  ai  ne- 
mici della  fede  di  rigettare  quel  concilio  e di 
sprezzare  gli  altri  suoi  decreti.  Avrcbbesi  però 
torto  di  coochiudere  che  l'autorità  del  papa  non 
sia  tale  quale  essa  è,  siccome  ha  fatto  un  auto- 
re di  questi  ultimi  tempi,  ingannato  apparente- 
mente da  Utondet.  — Acacio  di  CP.  imprese  di 
far  rivivere  quel  canone  nel  47*,  e volle  sotto- 
mettere alla  sua  sede  quelle  d'  Alessandria  e di 
Antiochia  ; ma  fu  indarno,  clic  i papi  vi  si  op- 
posero, e se  finalmente  prevalse  non  fu  che  per 
forza,  e perche  gli  imperatori  greci  lo  slrnppu- 
roo  per  violenza.  Tuttavia  dopo  la  presa  di  LP. 
operata  dai  Francesi  e dqi  Veneziani  net  1204, 
Innocenzo  III  volle  bene  che  il  patriarca  laliuo 
avesse  il  secondo  poslo  dopo  di  lui.  I patriarchi 
di  CP.  non  rimasero  contenti  a ciò.  Essi  rollerò 


oogle 


796 


c o s 


cos 


nel  VI  sic.  pigliare  il  liiolo  di  ecumenici  o di 
universali . Pelagio  II  e S.  Gregorio  il  Grande, 
repressero  quell’  arditezza.  L'imperatore  Foca 
obbligò  anche  il  patriarca  Ciriaco  a rinunciare 
a quel  titolo  ; ma  allorché  sotto  l’impero  d’Era- 
clio,  che  era  succeduto  a Foca,  i vescovi  di  CP. 
ebbero  abbraccialo  il  monotei ismo,  essi  non  ten- 
nero più  modo,  e spinsero  la  loro  ambizione  li- 
no a non  voler  più  riconoscere  superiori.  Giun- 
sero auzi  (ìlio  al  putito  di  elevarsi  al  di  sopra  dei 
papi,  e disputar  loro  il  primato,  preteudeudo 
che  Roma  era  cessata  di  essere  la  capitale  del 
inondo,  e cl*e  gli  imperatori  avendo  stabilito  la 
loro  sede  in  CP.,  i vescovi  di  quella  sede  supe- 
ravano in  autorità  gli  altri  vescovi,  tanto  quan- 
to superava  essa  in  dignità  le  altre  città}  come 
se  il  primato  del  papa  uon  fosse  d’istituzione  di- 
vina, ma  umana  e procedente  dalla  dignità  del- 
la città  iu  cui  aveva  la  sua  sede.  Devonsi  pe- 
rò eccettuare  dal  numero  di  questi  orgogliosi 
patriarchi  e Turasio  che  assistè  ul  7.°  concilio 
generate,  cd  Ignazio  che  si  trovò  all’ 8.° —Non 
solamente  que*  vescovi  pretendevano  che  le  chie- 
se dei  paesi  barbari  loro  fossero  soggette  in  vir- 
tù del  28.°  canone  del  couc.  di  Culcedonia;  ma 
intrapresero  pure  , sotto  V imperatore  Leone 
Isauro,  di  togliere  al  sommo  pontefice  e di  attri- 
buire a aè  la  Calabria,  la  Sicilia,  e tutte  le  prò 
vince  deirilliria  orientale  ; Fozio  nel  IX  sec.,  si 
attribuì  la  nuova  Bulgaria,  che  era  una  porzio- 
ne dell*  llliria.  Essi  accrebbero  ancora  il  loro 
patriarcato  di  un  altra  diocesi  di  Bulgaria  nel 
iao4-  Finalmente  attirarono  a sé  i Russi  ed  al- 
tri popoli,  ai  quali  inspirarono  i loro  sentimenti 
sulla  credenza  e sulla  loro  disciplina.  Facevano 
anche  di  più  : ordinavano  tutti  i metropolitani 
della  loro  giurisdizione,  e gli  obbligavano  ad 
una  lassa  ; radunavano  di  loro  autorità  concili 
per  trottarvi  affari  di  tutta  la  diocesi;  si  faceva- 
no riferire  i giudizi  pronunciali  dai  patriarchi 
di  Alessandria  e di  Antiochia,  per  rivederli  e 
giudicarli  di  nuovo.  Godevano  del  diritto  di 
Statiropegia,  vale  a dire  di  piantare  una  croce 
nel  luogo  dove  si  doveva  costruire  ua  altare, 
anche  nello  diocesi  degli  altri  patriarchi;  e così 
pure,  ammettevano  cherici  stranieri,  e non  fa- 
cevano veruna  ditlicollà  a loro  conferire  gli  or- 
ci ni,  li  degradavano  pure  quando  loro  piaceva, 
e ue  li  rimandavano.  Non  vi  erano  che  essi  i 
quali  si  ingerissero  a consacrare  il  santo  crisma 
in  tutta  la  loro  dipendenza.  L’ambizione  dei  pa- 
triarchi di  CP.  fu  la  cagioue  della  separazione 
di  questa  chiesa  dalla  Chiesa  romana.  1 papi  non 
polendo  soffrire  il  titolo  arrogante  di  ecumenici 
che  pigliavano  que’  vescovi,  loro  ne  fecero  spes- 
so rimproveri,  ed  in  particolare  S.  Gregorio, 
siccome  abbiamo  già  detto:  ma  lutto  fu  inutile. 
Que*  superbi  vescovi  continuarono,  siccome  ave- 
vano cominciato.  Tentarono  anche  di  sorpren- 
dere la  Santa  Sede,  e rappresentarono  al  papa 
che  uon  si  dicevano  ecumenici  che  nella  loro 
diocesi,  culi  come  il  papa  lo  era  iu  lutto  la 


Chiesa  ; ed  il  monaco  Glabro  ci  fa  sapere  che 
mandarono  iu  Roma  deputali  carichi  di  pre- 
senti pel  papa  e per  coloro  che  potessero  farlo 
entrare  in  un  accomodamento  a questo  proposi- 
to. Ma  non  ne  cavarono  nulla  ; giacché,  come 
dice  lo  stesso  Glabro  (I.  4»  c.  i,  ap.  Duehesne, 
Script,  hi&tor.  Fr ancor,  t.  4)'  Fon  potrai 
falli  stimma  V erilas,  (/tuie  respondil  : Portar 
inferi  non  praeva/eùunt  adversus  cam.  Gio- 
varmi XIX  seJeva  allora  iu  Roma  ed  Lustrato 
era  sulla  sede  di  Costantinopoli.  Quest*  ultimo 
sforzo  non  essendo  riuscito,  aprì  la  porta  allo 
scisma,  e la  Chiesa  d’ Oriente  si  separò  per  sem- 
pre da  quella  d' Occidente.  Michele  Cerulario 
manifestò  qualche  desiderio  di  riunirsi  ; Leo- 
ne IX  gli  fece  intendere  che  bisognava  prima 
di  ogni  altra  cosa  cessare  dall’ opprimere  i pa- 
triarchi di  Alessandria  e di  Antiochia,  e dal 
pretendere  sopra  di  essi  un’  autorità  che  non 
aveva,  col  dirsi  il  solo  ed  universale  vescovo  di 
lutto  1’  Unente.  Noi  facciamo  a bella  posta  que- 
sta osservazione  contro  coloro  che  volessero  fare 
intendere  che  lo  scisma  sia  venuto  da  un’  altra 
cagione.  — Sembra  che  l)io  abbia  voluto  pu- 
uire  quella  Chiesa  dell’  orgoglio  dei  suoi  pa- 
triarchi. I Suraceui  ed  altri  popoli  barbari  la 
desolarono  in  tutto  il  IX  ed  il  \ sec.;  poi  ven- 
nero i Turchi,  e ridussero  la  Chiesa  e L’ impe- 
ro d’ Oriente  sotto  ad  uu  medesimo  servaggio, 
colla  conquista  di  Coslantioopoli,  1’ an.  i453- 

— I patriarchi  di  Costa ntiuopoli  erano  eletti  nei 
primi  secoli  dal  clero  della  loro  Chiesa,  e dai 
metropolitani  e dai  vescovi  che  si  trovavano 
nella  città  imperiale  nel  tempo  della  loro  elezio- 
ne; ma  gli  imperatori  non  isletlero  lunga  pezza, 
senza  abusarne  colla  nomina  ; ed  anche  da  quel 
momento  che  ne  avessero  il  menomo  motivo  di 
disgusto,  li  facevano  essi  deporre,  e ne  surroga- 
vano un  altro.  Si  servivano  pure  rispetto  a loro 
di  uua  specie  di  investitura,  poiché  li  mettevano 
in  possesso  della  loro  dignità  col  dar  loro  il  ha- 
ston  pastorale,  e col  dir  loro  queste  parole  : 
c Dio  che  mi  ha  fatto  imperatore,  vi  fa  patriar- 
ca ; in  nome  del  Padre,  del  Figliuolo,  ecc.  » 

— Dopo  la  espugnazione  di  Costantinopoli  per 
parte  di  Maometto  II,  la  città  essendo  quasi  de- 
serta,quel  principe  pensò  a ripopolarla, e raccol- 
se per  quanto  gli  venne  fatto  gli  abitanti  delle 
città  vicine,  che  erano  scampali  dal  furore  del 
soldato,  ed  anche  invitò  i Cristiani,  e loro  disse 
che  volendo  dar  loro  contrassegni  di  sua  bene- 
volenza, desiderava  che  eleggessero  un  patriar- 
ca tra  di  loro  per  presiedere  siccome  prima 
agli  affari  della  loro  religione  ; elessero  dunque 
Giorgio  Scolariu,  che  chiamavasi  Gonnadio,  e 
lo  presentarono  all’ imperatore  che  gli  fece  lutti 
gli  onori  che  meritava  il  suo  nuovo  posto  ; ed 
essendosi  informato  del  modo  che  tenevano  altro 
volte  gli  imperatori  verso  quello  che  era  eletto, 
gli  diede  il  pastorale  e lo  fece  accompagnare 
montato  sur  un  cavallo  ben  coperto  di  gualdrap- 
pa, dai  principali  s ignoti  della  sua  curie,  fino 
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alla  sua  chiesa.  UiJoro,  Giuseppe  e Marco  che 
seguirono,  Furono  eziandio  medesimamente  ono- 
rati. Ma  le  cose  presto  cangiarono  di  faccia  ; i 
Trebisontini  che  occupavano  una  parte  della 
città,  volendo  avere  uà  patriarca  della  loro  na- 
zione, cercarono  di  soppiantare  Marco,  per 
mettere  in  sua  vece  certo  Simeone,  loro  compa- 
triota : offersero  per  ciò  al  figlio  del  sultano 
iooo  scudi  d'oro,  dal  che  è venuto  il  tributo 
chiamato  poscessum , che  si  è accresciuto  a mi- 
sura, che  si  sono  trovali  uomini  che  abbiano 
ambito  questo  posto,  che  da  quel  tempo  in  poi 
non  si  dà  più  che  al  maggior  ofiereole,  e a tale 
procedette  lu  cosa,  che  il  cavaliere  Iticaull,  in- 
glese, assicura  di  aver  veduto  offrire  35,ooo 
scudi,  moneta  d'Inghilterra,  per  quella  dignità. 
INò  qui  ancora  sta  il  tutto,  che  bisogna  pur  far 
regali  a’  cortigiani,  ad  eunuchi,  a mille  furfan- 
ti; o si  corre  rischio  di  essere  soppiantato  da  un 
altro.  Ma  il  patriarca  vende  pure  ogni  cosa  dal 
canto  suo,  o per  reggersi  nel  suo  posto,  o per 
indennizzarsi  di  quanto  gli  è costato.  Vive  con 
una  ventina  di  monaci  che  sono  i suoi  oiJiciali,e 
che  formano  tutto  il  suo  seguito.  E con  lutto  ciò 
egli  ha  pur  l'ardimento  di  dirsi  N.,  per  la  mi- 
sericordia di  Dio,  arcivescovo  di  Costantinopoli, 
la  nuova  lioma,  e patriarca  ecumenico  od  uni- 
versale. — La  sua  chiesa  patriarcale  era  altre 
volte  quella  di  S.  Solia,  fabbricata  dall*  impera- 
tore Giustiuiaoo,  e che  fu  amministrala  ne’  tem- 
pi degli  imperatori  d*  Oriente  da  oltre  5oo  ec- 
clesiastici, ed  aveva  un  milione  di  reddito.  I 
Greci  la  ammirano  por  un  capolavoro,  comechò 
a gran  pezza  non  sia  si  bella  nè  si  grande  come 
S.  Pietro  di  Roma.  1 Turchi  hanno  di  essa  for- 
malo la  principal  loro  moschea.  La  sua  catte- 
drale è presentemente  una  chiesa  della  Punogia, 
vale  a dire  della  Ueala  Vergine,  che  è oscuris- 
sima e poverissima,  verso  il  quartiere  del  porto. 
Il  suo  palazzo  patriarcale  vi  è vicinissimo,  ed  è 
di  pur  minore  appareuza.  Quivi  vive  egli  coi 
buoi  religiosi,  e per  quanto  può  si  studia  di  com- 
parire il  meuo  che  sìa  per  non  eccitare  la  gelo- 
sia di  quelli  che  non  mirano  che  a spogliarlo. 
Vi  erano  ancora  oltre  a ciò,  in  Costantinopoli 
circa  4o  chiese  di  Cristiani  greci,  4 di  Cristiani 
armeni,  e 2 di  latini  ; V una  chiamata  di  S.  Ni 
cola,  in  cui  si  trovavano  de*  religiosi  di  S.  Do- 
menico, e I’  altra  di  S.  Maria,  ammioislrata  da 
religiosi  Ialini,  secondo  1’  ordine  del  vicario  pa- 
triarcale latino,  residente  in  Pera,  dove  si  vede- 
vano pure  dei  gesuiti  e dei  francescani.  — Ab- 
binai dello  che  Costantinopoli  non  era  da  prima 
che  un  vescovado  sufTraganeo  d’  Eraclea,  sotto 
il  nome  di  Bizanzio,  e che  Costantino  ne  formò 
la  sede  dell’  impero  nel  principio  del  IV  sec.,  e 
le  diede  il  suo  nome  e quello  di  nuova  Roma. 
Dio,  i cui  secreli  sono  impenetrabili,  permise 
che  quell’  impero  si  distruggesse  a poco  a poco. 
I Saraceni,  ed  altri  popoli  barbari  gli  recarono 
terribili  olfese  nel  IX  e nel  X sec.,  e devastarono 
le  sue  piu  belle  province.  Gli  imperatori  che  liuo 


allora  eransi  prestali  a favorire  l'ambizione  d et 
patriarchi  di  quella  capitale,  e che  mantenevano 
io  scisma  colla  Chiesa  romana,  si  credettero  ob- 
bligati per  ottenerne  qualche  soccorso  di  tentare 
con  essa  diverse  riunioni.  Ma  perchè  non  eravi 
che  politica  ed  umano  interesse  in  questo  appa- 
rente ritorno,  lutto  ciò  non  potè  riuscire.  — ! 
Francesi  tuttavia  ed  i Veneziani  essendo  ia 
quartiere  di  inverno  io  Zara,  e non  aspettando 
che  I'  estate  per  aprir  la  campagna,  ed  operare 
di  conserva  contro  i nemici  della  fede,  il  prin- 
cipe Alessio,  in  età  di  i5  anni,  figlio  di  Isacco 
1*  Angelo,  imperatore  de’ Greci,  che  suo  fratello 
Alessio  il  Vecchio  aveva  fallo  deporre  dopo 
avergli  cavato  gli  occhi,  venne  nel  campo  aei 
crociati,  e li  persuase  ad  accostarsi  a Costanti- 
nopoli, in  virtù  di  certe  condizioni  che  loro 
propose.  L’esercito  dei  Francesi  era  di  20,000 
fanti,  e di  8000  cavalli,  e quello  dei  Vene- 
ziani consisteva  in  70  galere,  70  bastimenti 
da  trasporlo,  e da  circa  1 20  vascelli  armati  da 
guerra.  Qoe’  due  eserciti  essendosi  avanzali  ia 
buon  ordine  verso  la  città,  I’  uno  per  terra,  l’al- 
tro per  mare,  la  assalirono  e la  presero  dopo  8 
giorni  di  assedio,  nel  mese  di  luglio  12u3.  Ales- 
sio avendo  preso  la  fuga  dopo  aver  regnalo  8 
anni, 3 mesi  e io  giorni,  Isacco,  fratello  del  li- 
ranno,  fu  subito  liberato  dalla  prigione,  e pro- 
clamato imperatore  con  suo  figlio  Alessio,  e ra- 
tificò totte  le  coudizioni,  sulle  eguali  aveva  quel 
giovane  principe  convenuto  coi  Francesi  0 coi 
Veneziani,  per  impegnarli  a rimetterlo  sul  trono. 
— Mentre  che  i due  eserciti  aspettavano  dintor- 
no alla  città  I*  effetto  delle  promesse  di  Isacco  e 
di  Alessio,  i Francesi  nel  loro  campo,  i Venezia- 
ni sui  loro  vascelli,  una  gran  sedizione  si  mos- 
se fra  i Greci  i quali  n stento  tolleravano  obesi 
mandassero  agli  alleati  somme  eì  cospicue  di 
denaro.  L’autore  della  sedizione  era  Alessio  Du- 
cas,  soprannominato  Murlzufolo,  che  il  giovane 
Alessio  aveva  insignito  da  poco  della  dignità  di 
protorestario.  — I sediziosi,  verso  la  fine  di 
gemi.  1 2 o4>  giunsero  fino  al  punto  di  caricare 
di  ingiurie  i due  imperatori,  ed  indi  proclama- 
rono imperatore  a suo  mulgiado  un  giovane  per 
Dome  Nicola  Canabo.  Ale  sio  chiamò  in  suo  soc- 
corso il  marchese  di  Monferrato,  suo  parente,  e 
le  truppe  crociate  ; ma  Ducos  avendolo  sorpre- 
so, lo  cacciò  in  lelra  prigione  ; cd  essendosi  ri- 
vestito della  porpora,  fece  arrestare  anche  Ca- 
nabo, tentò  due  volte  di  avvelenare  Alessio,  e 
finalmente  lo  strangolò  colle  proprie  mani,  6 
mesi  ed  8 giorni  dopo  eh*  era  risalito  sul  Irono. 
Nod  contento  a questo  parricidio,  cercò  altresì 
di  distinguersi  con  un  combattimento  contro  i 
Francesi  ; fece  una  sortita  contro  di  loro,  ma  lo 
ricevettero  essi  sì  bene,  che  le  sue  soldatesche 
furono  tagliate  a pezzi,  la  città  presa  con  lo  sten- 
dardo reale,  e coll’  immagine  della  Beata  Ver- 
gine, che  gli  imperatori  di  Gostanliuopali  ave- 
vano costume  di  portar  seco  nei  combattimen- 
ti; Murlzufolo  fuggì,  siccome  pure  Teodoro  La- 
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scaris,  eh*  crasi  già  rivestilo  degli  ornamenti 
imperiali.  Baldovino,  conte  di  Fiandra,  fu  elet- 
to imperatore,  ed  il  patriarca  greco  essendo- 
si ritiralo  io  Nicea,  si  elesse  un  patriarca  la- 
tino. L*  impero  latino  non  durò  che  circa 
60  anni. 

Concili  di  Costantinopoli.  — Il  i .°,  che  fu 
un  conciliabolo  degli  Ariani,  si  tenne  i'an.  336, 
contro  Marcello  a Andra,  vesc.  in  Calazio, 
gran  nemico  degli  Ariani.  Regia  e Labbè,  t.  a. 
— II  a.°,  clic  hi  un  conciliabolo  contro  Paolo, 
vesc.  cattolico  di  quella  ciRà,  Pan.  34o.  Fabri- 
ciò,  in  Sinodico.  — Il  3.*,  pure  conciliabolo, 
contro  S.  Atanasio,  I’an.  35i.  — Il  4-°i  pure 
conciliabolo,  I*  an.  35q,  dagli  Acaciani  e dagli 
Ariani,  contro  i semi-Ariani. Regia, 3.  Labbè, a. 
Hard.  i.  Ualuzio.  — Il  5.°,  Pan.  362.  Vi  si 
trovarono  72  vescovi,  e vi  si  depose  Macedonio, 
vesc.  di  quella  città,  pei  suoi  errori  contro  lo 
Spirito  Santo.  Hard.  t.  1.  — Il  6.°,  Fan.  38i, 
celebrato  sotto  il  papa  S.  Damaso  I,  e sullo  Pim- 
peratore  Teodosio. Lo  stesso  papa  fece  ecumeni- 
co questo  concilio  colla  sua  autorità,  e cosi  fu  il 
2.0  generale. Esso  fu  composto  di  vescovi  orien- 
tali e fu  tenuto  per  confermare  il  conc.  di  Ni- 
cea, e condannare  Macedonio  che  negava  la  di- 
vinità dello  Spirilo  Santo.  Vi  si  trovarono  »5o 
vescovi,  fra  i quali  oravi  un  gran  numero  d'illu- 
stri confessori  che  erano  stati  perseguitati  per  la 
fedo  dagli  imperatori  ariani.  S.  Melezio,  vesc. 
di  Antiochia,  presiedette  a quel  concilio.  Si  de- 
pose Massiino,  filosofo  cinico,  arciv.  di  Cosino- 
tinopuli,  si  pose  al  suo  posto  S.  Gregorio  di  Na- 
zianzo,  ed  avendo  questi  rinunziato  per  amor  di 
pnee,  fu  orJinato  in  suo  luogo  Nettario  tuttavia 
catecumeno.  Poi  rinnovarono  il  canone  del  conc. 
di  Niccn,  che  vuole  si  faccia  l'ordinazione  dei 
vescovi  di  ogni  provincia,  da  quelli  della  provin- 
cia stessa,»  dai  prelati  vicini  che  vi  si  volessero 
chiamare;  diedero  al  patriarca  di  Costantinopoli 
il  primo  posto  di  onore  dopo  quello  di  Roma, 
perchè  Costantinopoli  doveva  essere  considerata 
siccome  la  nuova  Roma.  Questo  canone  presso 
molli  vescovi  e presso  la  S.Sede  incontrò  fortissi- 
mi ostacoli, ed  ebbe  importanti  conscguenze;dap- 
poiché  in  vece  d'una  semplice  dignità  per  la  sede 
di  Costanti nopuli, ben  presto  diventò  una  giurisdi- 
zione mollo  estesa.  Per  confutare  quelli,  che  ne- 
gavano la  divinità  dello  Spirito  Santo, i padri  ag- 
giunsero altresì  queste  parole  al  simbolo  di  Ni- 
cea:  Signore  vivificante , che  procede  dal  Pa- 
dre e dal  Figlio , che  devesi  adorare  col  Pa- 
dre e col  Figlio , che  ha  parlato  col  mezzo  dei 
profeti.  Fecero  inoltre  7 canoni  che  furono  ri- 
gi-llali,  se  qou  in  quanto  confermavano  la  fede 
Nicena  e condannavano  I’  eresie,  da  S.  Carnoso 
e suoi  successori  (ino  ad  Innocenzo  III,  il  quale 
nel  4-°  conc.  laleranese  e 12.’  generale,  attri- 
buì, per  ragion  di  pace,  ai  vescovi  di  CP.  il 
primo  posto  dopo  il  vesc.  di  Roma,  già  usurpa- 
to da  loro  fìuo  a quel  tempo.  Il  i.°  conferma  la 
fede  di  Nicea,  e pronuncia  anatema  contro  gli 


eretici  che  a lei  sono  contrari,  siccome  gli  Eu- 
noinei,  gli  Aoomei,  gli  Ariani,  ecc.  Il  2.°  ca- 
none, che  è diviso  in  4 parti,  contiene  rego- 
lamenti pei  vescovi  relativamente  alla  loro  giu- 
risdizione. Il  3.®  accorda  all’ arciv.  di  Costanti- 
nopoli il  primo  posto  dopo  quello  di  Roma. 
Il  4-*  dichiara  che  Massimo  non  è stato  vescovo, 
e che  le  sue  ordinazioni  sono  nulle.  Il  5.°  versa 
intorno  la  forinola  o scritto,  detto  il  tomo  degli 
occidentali,  cioè  la  lettera  sinodica  del  papa 
S.  Damaso  al  conc.  Antiocheno  del  378,  ossia 
la  professione  di  fede  stabilita  nel  conc.  romaao 
dell’  anno  precedente,  c la  definizione  del  conc. 
di  Nicea  confermata  in  Sardica  dagli  occiJenla- 
li.  Il  6.®  regola  la  forma  dei  giudizi  ecclesiasti- 
ci. 1)  7.0  ordina  che  gli  Ariani,  i Macedoniani, 
i Sabbaliani,i  Novaziani,  i Tesaaradecalili,  i Te- 
traliti,  e gli  Apollinarbii,  che  si  presentano  alla 
Chiesa,  sieno  ricevuti  colf  unzione  dello  Spirito 
Santo  e del  crisma,  di  cui  si  ungeranno  alla 
fronte,  agli  occhi,  alle  mani,  ecc.  dicendo:  Que- 
sto è il  sigillo  dello  Spirito  Santo.  Quanto 
agli  Eunomei,  ai  Sabelliani,  ecc.  vuole  che  si 
battezzino  come  i Pagani,  dopo  le  preparazioni 
consuete.  Regia,  3.  Labb.  2.  Hard.  1. — Il  7.0 
fan.  382,  contro  Euoomio.  Ualuzio,  in  Col/ecl . 

— L*  8.°  I’an.  383,  per  rendere  la  pace  a que- 
sta Chiesa.  Ivi.  — 11  9.*,  f an.  394,  sulla  con- 
tesa di  due  vescovi  concorrenti  al  vescovado  di 
Boslra.  Regia,  3-  Labb.  2.  Hard.  1 . — Il  io.°, 
Pan.  4oo,  sui  delitti  di  Antonino,  vescovo  d’E- 
feso.  Ivi.  — - L’  1 1.°,  Pan.4o3,  da  S.  Gio.  Cri- 
sostomo ( Fabricio  ).  L'an.  4o4i  vi  ebbe  un  eoa- 
ciliabolo  nel  quale  S.  Giovanni  Crisostomo  , 
ch’era  stato  richiamalo  io  Costantinopoli  dal- 
P imperatore  Arcadio,  dopo  la  sua  deposizione 
nel  conciliabolo  della  Quercia,  fu  deposto  una 
seconda  volta.  Mausi,  Supplement.  conc.  t.  1. 

— 11  12.*,  P ao.  426  , sotto  l’imperatore 
Teodosio.  Vi  si  consacrò  Sisinnio  arciv.  di  Co- 
stantinopoli, in  luogo  di  Attico,  e vi  si  condan- 
narono i Messaliani.  Ualuzio,  Nov.  colteci . — 
Il  i3.°,  Pan.  428.  Neslorio  vi  fu  eletto  patriar- 
ca di  Costantinopoli  in  luogo  di  Sisinnio.  Ivi. 

— Il  i4-°,  fan.  43 1.  Massimiano,  prete  e so- 
litario di  grande  virtù,  vi  fu  fatto  arciv.  di  CP. 
in  luogo  dell’empio  Nestorio,  deposto  Del  conc. 
di  Efeso  dello  stesso  anno  (Socrate,  1.  7,  c.  24. 
Baroaio,  all  an.  43 1 e 434  )•  Co  stesso  Massi- 
miano tenne  uà  sinodo  I*  anno  seguente  432, 
per  mettere  d'  accordo  la  Chiesa  di  Alessandria 
e di  Antiochia.  Mansi,  t.  1. — 11  i5.°  l’an.  438, 
per  la  fede  cattolica.  Fabricio.  — Il  i6.°,  l'an- 
no 439,  sulla  primazia  pretesa  dalla  Chiesa  di 
Ànliocliia.  S.  Giri  lo  nelle  sue  lettere  al  vesc. 
di  Autiochia,  parla  di  un  concilio  tenuto  in  Co- 
stantinopoli relativameote  ad  Atanasio,  vesc.  di 
Perle,  che  il  P.  Mansi  colloca  tra  P an.  44 0 
e 444»  b i»  pag.  322.  — Il  i^.°,  1*  an.  44*7- 

Eutichio  vi  fu  condannalo  da  a.  Flaviano,  ar- 
civ. di  Costantinopoli.  Hard.  1.—  Il  1 8. °,  l’an- 
no 4-4-9-  Non  fu  esso  che  un  conciliabolo  in  fa- 
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vore  di  Eutichio.  — Il  19.0,  Fan.  45o.  Analo- 
lio,  patriarca  di  CP.  vi  firmò  con  altri  vescovi, 
una  forinola  di  fede  con  Neslorio  ed  Eutichio, 
in  presenza  dei  legati  del  papa  S.  Leone,  e glie- 
la mandò.  Regia,  9.  Labbè,  3.  Hard.  1.  — 
Il  20.0,  l'an.  4-5 1,  sulla  conversione  degli  Eu- 
lichiani.  Regia,  8.  Labbè,  4-  Hard.  2.  Baluzio. 
— Il  21.0,  1’  an.  45q,  contro  i simoniaci  e gli 
Eutichiani.  Ivi.  — 11  22.0,  l’an.  478,  contro 
Pietro  Fotone,  o Gnafeo,  eutichiano  e falso  ve- 
scovo d'Antiochia.  Regia,  9.  Hard.  2. —Il  23.°, 
lari.  492,  da  Eufemie,  patriarca  di  Costantino- 
poli. Fu  in  esso  ricevuto  il  conc.  di  Calcedoni. 
Baluzio.— Il  24. °,  l'an.  496.  Fu  questo  un  con- 
ciliabolo radunato  per  ordine  dell’  imperatore 
Ànastas  o.  Si  confermò  in  esso  l*  Enotico  del- 
rimpernlore  Zenone  ; vi  si  depose  Eufemio,  pa- 
triarca di  CP.  difensore  del  conc.  di  Calcedonia, 
e si  mise  in  suo  luogo  Macedonio.  Baluzio.  — 
Il  25.°,  l'an.  397,  conciliabolo,  nel  qoale  Ma- 
cedonio condannò  i difensori  del  conc.  di  Cal- 
cedonio. Baluzio.  — Il  26.0,  1’  an.  499-  L'im- 
peratore Anastasio,  vi  fece  anatemizzare  il  conc. 
di  Calcedonia,  e tulli  coloro  i quali  riconosce- 
vano due  nature  in  Gesù  Cristo.  Baluzio.  — 
Il  27. 0 I’  an.  5 18,  sotto  1*  imperatore  Giustino. 
Vi  si  trovarono  4o  vescovi.  Ricevettero  in  esso 
il  conc.  di  Calcedonia,  e condannarono  i Sere- 
nimi c gli  Eutichiani  ; il  che  fu  approvato  dal 
papa  Orm;sda,  che  fece  nel  tempo  stesso  toglie- 
re dai  dittici  i nomi  di  E ;fi*mio,  di  Macedonio 
e d’Acocio,  che  il  concilio  vi  aveva  fatto  porre. 
Regìa,  10.  Labbè,  4-  Hard.  2. — Il  28. °,  l'an- 
no 520,  da  Epifanio,  patriarca  di  quella  città, 
relativamente  alla  sua  ordinazione.  Il  concilio 
ne  scrisse  una  lettera  al  papa  Ormisda.  Regia, 
io.  Labbè.  4*  — H 29.%  lan.  53 1,  sui  diritti 
del  patriarca  di  CP.  a proposito  dell’ordinazio- 
ne di  Stefano,  vose,  di  Larissa  in  Tessalia,  di 
cui  il  patriarca  di  CP.  si  attribuiva  la  ordina- 
tone, siccome  pure  quella  degli  altri  vescovi 
d’ Oriente.  Baluzio.  — Il  So»  9 l’an.  536.  Il 
P.  Mansi  pone  due  concili  di  CP.  in  quell'anno, 
nella  causa  d*  Antimo,  patriarca  che  vi  fu  de- 
posto. T.  1,  pag.  4*5.  — Il  3i.°,  l’an.  538, 
contro  gli  Origenisli.Garaier,  De  quinta  syno- 
do.  — Il  3a.°,  l’an.  548.  II  papa  Vigilio  vi 
presedette,  e vi  condannò  i tre  capitoli,  vale 
a d re,  tre  famosi  scritti  che  furono  notificati 
alla  Chiesa,  siccome  ripieni  delle  bestemmie  di 
Neslorio.  Regia,  11.  Labbè,  5.  Hard.  2.  — 
Il  33.°,  che  è il  5."  generale,  l'an.  553,  sotto 
il  papa  Vigilio  e sotto  l'imperatore  Giustiniano. 
Eutichio  patriarca  di  CP.  vi  presedelle  col  per- 
messo del  papa  Vigilio  che  non  volle  assistervi. 
Apollinario,  patriarca  di  Alessandria,  Donano, 
patriarca  d'Antiochia,  ed  altri  vescovi  d’Orien- 
te,  vi  si  trovarono  tra  tutti  in  numero  di  1 55. 
Il  papa  Vigilio  che  era  in  CP.  non  volle  tro- 
varmi, come  abbinai  detto,  tanto  perchè  non 
era  quasi  composto  che  dei  vescovi  d’  Oriente, 
quanto  perchè  nou  voleva  esacerbare  di  più  i 


vescovi  d'Occidente,  grandemente  scandalezzali 
dell’a  ver  egli  condannato  i Ire  capitoli  nel  conc. 
di  CP.  dell'an.  548,  come  se  con  ciò  si  fosse 
fatta  ingiuria  al  conc.  Calcedonese,  che  fu  il 
4.°  generale.  Si  era  convenuto  fra  il  papa  e 
I*  imperatore  che  il  numero  de'  vescovi  greci 
doveva  essere  eguale  a quello  de1  latini  ; ma 
non  attendendo  I’  imperatore  la  promessa,  e 
sollevandosi  i greci,  si  intimò  il  concilio  a’  4 
maggio  nella  sala  segreta  della  cattedrale.  Vi 
si  condannarono  i tre  capitoli,  gli  errori  attri- 
buiti ad  Origene,  e quelli  che  li  sostenevano. 
Aveva  Vigilio  pubblicato  un  Costituto , mentre 
si  celebrava  il  concilio,  che  non  si  potessero 
condannare  i tre  capitoli;  e siccome  egli  non 
volle  acconsentire  alla  condanna  fattane,  venne 
esiliato,  finche  colla  sua  autorità  non  confermò 
il  concilio  con  un  decreto  che  indirizzò  ad  Eu- 
tichio  patriarca.  Da  quel  tempo  in  poi  le  chiese 
Ialina  c greca  lo  hanno  consideralo  come  ecume- 
nico, eccetto  i vescovi  dell'lstria, della  Venezia  e 
della  Liguria  che  fecero  scisma,  il  quale  durò 
più  d’un  secolo.  La  controversia  de’  tre  capitoli 
non  riguardava  la  fede,  ma  le  sole  persone,  per 
cui  si  riconobbe  effetto  di  prudenza  il  variar  di 
sentimento  nel  pontefice.  Regia,  12.  Labbè,  5. 
Har.L  3.  Baluzio.  V.  la  dissertazione  di  Pietro 
de  Marca  intitolata:  De  V igiUi  decreto  prò 
confiì-matione  E Sjnodi,  ed  il  card.  Noris, 
Diesert.  de  Synodo  V*  — Il  34  °,  I*  no.  56o, 
E questo  un  conciliabolo  di  Eutichiani,  settato- 
ri di  Giuliano  d’  Alicarnasno.  Fabricio,  I.  11, 
BiUioihecae  grecae. — Il  35.°,  l’an.  587.  Gre- 
gorio vesc.di  Antiochia, vi  fu  giustificato  da  un 
falso  delitto  che  gli  si  imputava. Regia,  t3.Lah- 
bè,  5.  Hard.  3.  — Il  36  °,  l'an.  633.  Concilia- 
bolo di  Monoteliti.  Ivi.  — Il  3j.°,  ed  il  38.°, 
l’an.  63 <j,  due  conciliaboli  dei  Monoteliti.  Vi  si 
confermo  VEctesi  od  editto  dell’imperatore  Era- 
elio,  in  favore  dei  Monoteliti  (Ivi).  Ve  ne  furono 
altresì  due  altri  degli  stessi  eretici,  l’an.  655, 
e 656,  contro  S.  Massimo.  Mansi,  t.  1,  pag. 487. 
— Il  89.*,  Pan.  680.  E questo  il  6.°  generale. 
L’apertura  di  esso  si  fece  il  7 nov.,  di  quell’an- 
no 680,  sotto  il  pontificalo  del  papa  S.  Agatone, 
in  una  sala  del  palazzo  dell’  imperatore  Costan- 
tino Pogonalo  o Barbuto, che  vi  si  trovò  in  per- 
sona. Giorgio,  patriarca  di  Costantinopoli,  e 
gli  altri  vescovi,  in  numero  di  170  condanna- 
rono i Monoteliti,  e dichiararono  esservi  io  Ge- 
sù Cristo  due  volontà,  !a  divina  e la  umana, 
senza  che  perciò  vi  fosse  nella  sua  persona  nulla 
di  opposto  e di  contrario,  giacché  la  volontà 
umana  era  sempre  perfettamente  sottomessa  agli 
ordini  della  volontà  divina. Il  papa  8.  leeone  H, 
che  successe  a S.  Agatone,  confermò  gli  alti  del 
conc.  Regia,  16.  Labbè,  6.  Hard.  3. — Il  4o.% 
l’an.  692.  Callioico,  patriarca  di  CP.,  sospetto 
di  favorire  i Monoteliti,  fu  quello  che  persuase 
l’ imperatore  Giustiniano  a farlo  radunare,  sen- 
za consultare  la  S. Sede;  lo  che  fece  egli  in  una 
cappella  del  palazzo  che  chiamavasi  trullo,  che 
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vuoi  dire  nnn  vó'la  elevala  in  Torma  di  cupola, 
cosa  che  ha  fallo  nominare  quel  concilio  in 
Trullo.  Fu  pure  chiamalo  Quini-sextttm,  come 
chi  dicesse  quinto-sesto,  a cagione  dell’  essere 
esso  siccome  un  supplemento  del  5.°  e del  6.° 
concilio,  che  non  avevano  Tallo  vertin  canone 
sulla  disciplina.  Questo  roocilio  in  Trullo  fece 
dunque  5oo  canoni  di  disciplina,  i quali  furono 
rigettali  dal  papa  Sergio  e da'  suoi  successori. 
Tu  (Involta  papa  Costantino,  trovandosi  nel  710 
in  Costantinopoli,  confermò  quei  canoni  che  non 
erano  contrari  alla  Chiesa  Romana,  giacche, in 
falli, Ira  essi  ve  ne  sono  di  buoni,  come  pure  ve 
ne  sono  di  caltivi.  Giustamente  fu  rimproverato 
a’  greci  lo  aver  avuto  in  questo  concilio  l'ardire 
di  voler  soli  regolare  la  disciplina  di  (utla  la 
Chiesa,  e prescrivere  alla  Chiesa  Romana  di 
cambiar  costumante.  Regia  , 9.  Labhè,  6. 
Hard.  3.  — Il  4i.%  1’ an.  712.  Conciliabolo 
dei  Mom. teliti.  Regia,  17.  Gabbe,  6. — Il  4®-° 
!"  an.  714,  da  S.  Germano,  patriarca  di  CP. 
contro  Sergio,  Ciro,  Pirro,  Pietro,  Paolo,  Gio- 
vanni, e gii  altri  Monolelili.  Regia,  17,  Gab- 
bo, 6.  Hard.  3. — Il  43. 0 l’an.  754.-  Vi  si  trova- 
rono 33S  vescovi,  per  ordine  di  Costantino  Co- 
pronimo,  i quali  condannarono  il  culto  delle  im- 
magini , siccome  un"  idolatria.  Questo  è quel 
conciliabolo  che  i suoi  partigiani  osarono  eli  in- 
mare il  1*  conc.  generale.  Ivi.  — Il  44*° 
1’ nn.  806.  Concilio  radunato  per  volontà  del- 
l’ imperatore  Nireforo,  successore  di  Costanti- 
no vii,  nel  quale  bì  ristabilì  economo  della  chie- 
sa di  CP.  il  prete  Giuseppe,  che  il  patriarca 
Taralo  aveva  degradato  , per  aver  coronalo 
Teodora  concubina  dell'  imperatore  Costanti- 
no VII,  il  quale  aveva  ripudiato  la  san  legittima 
moglie.  Regia  , 20.  Gabbe,  7.  Hard.  4-  — 
Il  45.*  Pan.  808.  Conciliabolo  in  cui  il  matri- 
monio di  Costantino  VII  con  Teodora  fu  con- 
fermato, e nel  quale  Piatone,  ed  altri  personaggi 
di  grande  virtù  elio  lo  disapprovarono,  furono 
mandali  in  esilio.  Ivi.  — Il  46.*  Pan.  8r4.  da 
S.  ISiceforo,  patriarca  di  Costantinopoli,  con 
170  vescovi.  Si  scomunicò  in  esso  Antonio,  ico- 
noclasta; vose,  di  Silea  in  Panifilia. — Il  P.  Man- 
si pone  tre  concili  di  Costantinopoli  in  quelPan- 
no.  Dice  pure  che  S.  Niceforo  ve  ne  radunasse 
uno  di  cui  ignorasi  il  tempo,  nel  quale  si  fecero 
parecchi  canoni  sulla  disciplina,  eh’ egli  riferi- 
sce. T.  1,  pag.  807.  — Il  47-’  Pan.  8i5. 
Falso  conc.  degli  Iconoclasti,  in  cui  S.  Nicefo- 
ro  fu  deposlo  e condannalo.  Gli  stessi  eretici  ve 
ne  radunarono  un  altro  ancora  lo  stesso  anno 
er  la  conferma  dei  loro  errori.  Mansi,  ivi.— 

I 48-°i  Pon.  821.  I vescovi  cattolici  vi  deli- 
berarono per  sapore  se  potessero  trovarsi  nel 
concilio  cogli  eretici,  siccome  Y imperatore  Mi- 
chele Il  lo  aveva  proposto.  Il  risullamenlo  fu 
che  la  cosa  non  era  permessa.  Mansi,  t.  1, 
png.  822. — 11  49.°)  Pan.  832,  contro  le  sacre 
immagini.  Fabricio.  — 11  5o.“,  P nn.  84®»  da 
Melodio  e dai  vescovi  ortodossi,  che  ristabilirò* 


no  il  cullo  delle  sacre  immagini.  1 Greci  cele- 
bravano la  festa  del  culto  reso  alle  immagini  la 
prima  domenica  di  quaresima,  che  era  il  gior- 
no della  celebrazione  del  concilio.  Regia,  20. 
Gabbe,  7.  Hard.  4-  — H 5i.*,  Pan.  854-  Gre- 
gorio, vesc.  di  Siracusani  fu  deposto  da  S.  Igna- 
zio, patriarca  ; la  qual  cosa  diede  luogo  in  pro- 
gresso alla  deposizione  dello  stesso  S.  Ignazio, 
pei  maneggi  di  Gregorio  ( Gabbò,  8.  Hard.  5). 
IIP.  Mansi,  I.  i,pag.  q3o,  colloca  questo  con- 
cilio  nclPan.  847  0 &4o.  — Il  52.*,  Pan.  856. 
durante  P assenza  del  patriarca  S.  Ignazio.  Si 
condannarono  in  esso  i fautori  di  Gregorio  di  Si- 
racusa, siccome  appare  dalla  lettera  del  papa  Ni- 
cola I all’  imperatore  Michele.  Mansi,  i.  1 , 
pag.  947.  — H 63.*,  Pan.  858.  Gregorio  di 
Siracusa  deposto  da  S.  Ignazio,  or  lo  drpone 
alla  volta  sua  in  questo  falso  concilio,  e mette  in 
suo  luogo  Furio.  Regia,  22.  Gu1>Ih\  8.  Hard.  5. 
— Il  54-°»  1*  an.  861,  ed  il  55.°  P nn.  867, 

dal  scismatico  Fozio,  che  ebbe  la  sfrontatezza  di 
scomnnicare  il  papa  Nicolo  I.  Ivi.  — Il  56.°,  lo 
stesso  nn.  867.  Fozio  vi  fu  deposlo  e S.  Igna- 
zio ristabilito,  Png»,  od  hunc  an.  — Il  67. 
l’an.  869.  Ed  è P8.*  conc.  generale  che  fu 
tenuto  contro  Fozio,  sotto  il  papa  Adriano  II, 
e P imperatore  Basilio  il  Macedone.  Il  papa 
all’  invito  di  Rasilio  dì  rimediare  ai  gravi 
mali  fatti  dall’empio  Fozio,  e di  restituire  la 
calma  all’oriente,  scrisse  due  lettere,  e inviò  ni 
concilio  3 legali.  1/ apertura  ebbe  luogo  nella 
chiesa  di  S.  Sofia  a’  5 ottobre.  Nel  primo  posto 
furono  collocati  i legali,  ai  quali  I imperatore 
avea  fatto  grandi  onori  nel  loro  ingresso  in  Co- 
stantinopoli , dappoiché  questo  principe  prese 
dalle  loro  mani  le  lettere  di  Adriano  II,  le  ba- 
ciò, e dopo  aver  abbrnrcinlo  i legati  li  pregò  ad 
interessarsi  a ristabilire  la  pace  della  Chiesa. 
Dietro  a loro  vi  erano  Donato  e Stefano  vesco- 
vi, e il  diacono  Marino,  poi  S.  Ignazio  patriar- 
ca di  Costantinopoli,  indi  i legati  dei  patriarchi 
di  Antiochia  e di  Gerusalemme.  V'intervennero 
inoltre  l’imperatore  Basilio  con  Costantino  suo 
figlio  e 20  patrizi.  I vescovi  erano  più  di  100. 
Fozio  alle  accuse  non  rispose  che  con  passi  scrit- 
turali male  applicati  ; e quando  gli  fu  letto  il 
monitorio  invitando  lui  e i suoi  partigiani  a 
sottomettersi  al  giudizio  del  concilio  sotto  pe- 
na di  anatema,  soggiunse  con  sfacciata  ipo- 
crisia, che  non  avea  niente  da  rispondere  a 
quelle  calunnie.  1 libri  di  lui,  massime  contro 
il  papa  S.  Nicolò  I,  e contro  S.  Ignazio,  ven- 
nero hniciAli  in  mezzo  della  assemblea  nell‘8.* 
sess'one.  Nella  io.*  sessione  si  approvarono  i 
setto  concili  generali,  a’qiiAli  si  aggiunse  que- 
sto come  ottavo,  e si  approvò  ancora  la  condan- 
na pronunziata  già  contro  Fozio  dai  papi  S.  Ni- 
colo I e Adriano  II.  Si  lessero  27  canoni,  se- 
condo l'edizione  latina  di  Anastasio  il  Biblio- 
tecario, o i4,  secondo  l’edizione  greca,  fatti 
dal  concilio,  e si  pubblicò  la  sua  definizione 
di  fede.  Questa  definizione  contiene  un’ampia 
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confessione  di  fede  con  anatema  contro  gli  ere* 
tiri,  particolarmente  monotclili  ed  iconoclasti, 
ed  i padri  del  concilio  manifestarono  il  loro 
unanime  consenso  con  replicale  acclamazioni. 
I?i.  — Il  58.°,  Pan.  879-  Questo  falso  con- 
cilio , o conciliabolo  , è falsamente  chiamato 
I*  8.°  conc.  generale  da  qnei  greci  che  empia- 
mente rigettano  il  precedente  , quantunque  il 
solo  vero  conc.  generale  ottavo.  F11  raduna- 
to dagl’  intrighi  di  Fozio,  che  con  artifizi  avea 
guadagnato  l'animo  di  Basilio,  si  che  dall’  esi- 
lio era  stalo  riposto  nella  sede  di  Coslaotinopo- 
li,  e che  con  minacce,  arti  e doni  guadagnò  la 
maggior  parte  de’ vescovi. Per  coprire  le  sue  im- 
posture ei  convocò  questo  conciliabolo,  e lo  rese 
numerosissimo  facendo  entrare  nei  suoi  interessi 
i legali  dei  patriarchi  di  Oriente  e quelli  di  pa- 
pa Giovanni  Vili,  I vescovi  intervenuti  ascese- 
ro a 38o,  o 385  Fu  letta  al  concilio  la  lette- 
ra di  Giovanni  Vili  interamente  nllerata  in  lut- 
to quello  ch’era  a pregiudizio  dell’ indegno  pa- 
triarca. Venne  giustificaia  la  restituzione  di  Fo- 
zio come  fosse  succeduta  con  quiete  e tranquil- 
lità, e fu  tolta  dal  simbolo  la  parola  filioque. 
Niuno  si  oppose,  perchè  tutti  erano  ingannati, 
sedotti  o guadagnati.  L* imperatore  fu  presen 
te  al  concilio.  Ma  l'iniquità  non  trionfò  lunga- 
mente. Giovanni  Vili  proscrisse  gli  atti  di  que- 
sto falso  concilio,  e condannò  Fozio.  Itegia,  24. 
Lahbè,  9.  Hard.  6.  Mansi,  t.  1,  pag.  io3i.— 
Il  5g.°,  fan.  901.  Falso  concilio  nel  quale  Ni- 
cola soprannominalo  il  Mistico , patriarca  di  Gj- 
slaolinopoli,  condannò  le  quarte  nozze,  in  occa- 
sione dell’imperatore  Leone,  sopranoominato 
il  Sauro,  che  aveva  sposato  una  quarta  moglie. 
Lnbbè,  9.  — Il  60. w,  l'an.  944.  Conciliabolo 
nel  quale  si  dppose  Trifone,  monaco  che  l’ im- 
peratore Costantino  VII!  aveva  fatto  eleggere 
patriarca  di  Costantinopoli,  per  tenere  quella 
dignità  fino  a che  suo  figlio  Teofilate,  allora  gio- 
vanissimo, fosse  in  età  da  possederla.  Itegia,  25. 
Lahbè,  9.  Hard.  6.  — Il  61. °,  V no.  gfi3,  nel 
quale  Niceforo  Foca,  imperatore,  fu  assolto 
dalla  scomunica,  che  il  patriarca  Politilo  aveva 
scagliato  contro  di  lui,  perchè  aveva  due  mo- 

Sii,  e perchè  aveva  tenuto  a battesimo  un  figlio 
ella  seconda.  Questo  imperatore  avendo  fatto 
giuramento  che  era  innocente  di  questi  due  casi 
che  gli  si  imputavano,  i Padri  del  concilio  gli 
diedero  V assoluzione.  Ivi.  — Il  62.°,  l’an.  975. 
Il  patriarca  Basilio,  convinto  di  delitto,  vi  fu 
deposto,  ed  Antonio  Studila,  surrogato  in  suo 
luogo.  Baronio,  an.  975. — Il  63.*,  fan.  1026, 
in  cui  il  patriarca  Alessio  scomunicò  i se- 
diziosi. Mansi,  t.  1,  in  dppend.  pag.  74.  — 
Il  64-°,  l’an.  1027,  nel  quale  lo  stesso  pa- 
triarca condannò  I’  abuso  di  vendere  0 di  tras- 
mettere il  dominio  dei  monasteri.  Ivi.  — 
Il  65.°,  l’an.  1028,  nel  qoale  lo  stesso  pa- 
triarca fece  alcuni  regolamenti  relativamente 
ai  vescovadi.  Ivi.  — fi  66.°,  l’an.  io52,  nel 
quale  Michele  Cerulario,  patriarca,  proibi  le 
Voi.  III. 


nozze  Ira  parenti  fino  al  settimo  grado.  Ivi.  — 
Il  67. °,  l’an.  io54,  contro  la  Chiesa  romana, 
dallo  stesso  patriarca.  Hard.  6. — Il  68.",  l’an- 
no 1066,  sotto  il  patriarca  Giovanni  Sifilino, 
nel  qoale  si  dichiarò  che  non  v’  era  differenza 
fra  il  matrimonio  e Io  sposalizio  legittimo,  quan- 
to agli  impedimenti  del  matrimonio  coi  parenti 
della  persona  che  si  sarchi)©  sposata,  0 alla  qua- 
le si  fosse  data  fede  di  sposo.  Mansi,  ivi.  — Il 
69  °,  l’an.  1067,  sulla  stessa  materia.  Ivi.  — 
Il  70. Fan.  i«8i,  relativamente  a due  cugi- 
ni, l’uno  de’ quali  aveva  sposato  la  madre,  o 
l’altro  la  figlia.  Il  secondo  matrimonio  fu  di- 
chiarato nullo.  Ivi.  — Il  71.®,  Pan.  1086, 
sotto  il  patriarca  Nicola,  relativamente  agli  or- 
dinandi, ed  a quelli  che  gli  ordinavano.  Ivi.— 
Il  72.0,  lo  stesso  anno. In  questo  concilio  si  rap- 
presentò all’  imperatore  Alessio  Comneno,  non 
essere  permesso  lo  smembrare  i vescovadi  dalle 
metropoli.  Ivi. — Il  73.°,  l’an.  ino,  contro  i 
Bogomili.  Ve  ne  furono  parecchi  lo  stesso  anno, 
su  quella  materia.  Coleti,  in  Collectione  Vene - 
to-habbeana. — Il  74**,  1*  an.  1 i43.  Vi  si  de- 
posero due  vescovi  ordinati  contro  i canoni,  cd 
accusali  degli  errori  dei  Bogomili.  Hard.  t.  6, 

fiag.  2. — Il  75.°,  l’an.  n47, contro  i Bogomi- 
i.  Ivi. — Il  76  °,  I*  an.  1 1 5o,  contro  Solerico, 
eletto  vesc.  di  Antiochia  in  Siria,  ed  alcuni  al- 
tri i quali  dicevano  che  ofirivosi  il  sacrificio  al 
Padre  ed  allo  Spirito  Santo,  ma  non  al  Verbo 
poiché  egli  stesso  era  V offerente,  per  tema  non 
si  ammettessero  con  Nestorio  due  persone  in 
Gesù  Cristo.  Ivi.  — Il  77. Pan.  1166,  nel 
qoale  si  esiliarono  Demetrio  Lampeno,  ed  alcu- 
ni altri,  per  aver  falsamente  accusato  gli  Ale- 
manni di  pensar  male  della  natura  divina,  ed 
aver  declamato  contro  coloro  i quali  dicevano 
che  il  Figlio  di  Dio  è insieme  eguale  ed  inferio- 
re al  Padre  ; il  che  si  deve  intendere  di  lui  in 
quanto  uomo.  Vi  si  proibirono  altresi  i matri- 
moni fino  al  settimo  grado  di  parentela  inclusi- 
vamenle.  Ivi.  Mansi,  t.  2. — Il  78.*,  l’an.  ir68. 
I Greci  vi  si  separarono  interamente  dalla  Chie- 
sa romana.  Ivi. — Il  79.*,  fan.  1261.  Vi  si  de- 
pose ingiustamente  il  patriarca  Arsenio.  Pachi- 
mere,l.  3.—  L’8o.°e  l’8i.*,l’an.  I2y7,nei  qua- 
li il  patriarca  Verco  0 Becco  professò  la  fede  ro- 
mana, e scomunicò  lutti  gli  scismatici. Pacbime- 
re  mette  pure  in  quell’ anno  no  conciliabolo  di 
scismatici  in  Costantinopoli. Hard.  7.— L'82.®, 
l’an.  1280.ll  patriarca  Vecco,  con  lutto  il  con- 
cilio, dichiarò  che  il  referendario  della  sua  chie- 
sa, com'egli  stesso  confessò,  aveva  tolto  la  par- 
ticella ex  dall’  omelia  di  S.  Gregorio  di  Nissa 
sul  Pater  che  comiucia  con  queste  parole:  Cum 
adducete  t tnagnut  Moyses,  ecc.  Spiri  hit  vero 
Sanctus  et  ex  Patre  dicitur  et  ex  FU  io  ette 
ófj\rmatury  poiché  quella  particella  provava  evi- 
dentemente che  lo  Spirito  Santo  procedeva  dal 
Figlio.  Lahbè.  ir.  Hard.  7.  — L’ 83.*,  l'an- 
no. 1283,  e I’ 84*#,  fan.  1284,  due  conciliaboli 
di  scismatici,  nel  primo  de’  quali  il  patriarca 
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Vecco  fu  condannalo.  Mansi',  t.  3.  Rainaldi, 
an.  1284- — L’85.°,  Pan.  1285,  sopra  un  pas- 
so del  i5.°copilolo  del  i.°  libro  della  Fede  or* 
todossa  di  S.  Giovanni  Damasceno.  Hard.  7.— 
L’86.°,  Pan.  1297,  in  occasione  degli  anatemi 
che  il  patriarca  Atanasio  aveva  scagliati  contro 
l'imperatore,  nel  lasciare  ta  sede  patriarcale. 
Mansi,  t.  3. — L'87.0,  Pan.  1299.  Il  matrimo- 
nio del  principe  Alessio  vi  fu  giudicato  valido, 
quantunque  lo  avesse  contratto  contro  la  volontà 
dell’  imperatore,  che  era  suo  zio  e suo  tutore. 
Ivi. — 1/88.*,  Pan.  i34o,  e P89.0,  Pan.  i34i| 
due  falsi  concili  in  favore  di  Gregorio  di  Pala- 
ma,  vesc.  di  Tessalonica,  e di  quelli  che  soste- 
nevano i suoi  errori.  Ivi,  e Rainaldi,  an.  i34*. 
*~II  90. Pan.  1 345. sullo  stesso  soggetto.  Boi- 
vaio,  in  Noli»  ad  fticephonm  Gregor.  — II 
91.0.  Pan.  i347,  falso  concilio  nel  quale  si  de- 
pose il  patriarca  Caleca,  e nel  quale  si  appro- 
varono gli  errori  di  Gregorio  di  Palama  (Laro- 
becio,  in  Bibliolheca  Caesarea , t.6,  pag.  28). 
Yc  ne  fu  ancor  un  altro  sullo  stesso  soggetto  lo 
stesso  anno.  Canlacuzeno,  L.  3.  Sioriaì  e Al* 
lazio,  De  con x elisione.  — li  92.0,  Pan.  i35o, 
io  favore  di  Gregorio  di  Palama.  CombeOs,  in 
yfuc/aiio.  Hard.  7 e 1 1.  — Il  93.0,  Pan.  »35i. 
contro  Gregorio  ili  Palama.  Hard.  7. — Il  94-°« 
Pan.  i443.  Il  patriarca  Melrofane,  zelantissimo 
per  l’unione,  vi  fu  deposto.  Allazio,  Deconeen - 
sione . L.  3.  — Il  9$.*,  Pan.  i45o,  contro  l'u- 
nione. Labile,  1 3.  Hard.  9.  — 11  96.°,  Pan. 
] 565.  Il  patriarca  Giosafatte  vi  fu  deposto  per 
cagione  di  simonia.  — Il  97. Pan.  1 638.  Ci- 
rillo di  Berea,  patriarca,  vi  condannò  Cirillo 
Lucano,  suo  predecessore,  e la  sua  confessione 
di  fede,  favorevole  ai  Cai  vanisti,  ebe  lo  aveva- 
no guadagnato  con  denaro.  Hardouin,  io.  — Il 
98.*,  Pan.  i64i»  e il  99*°»  lan.  i64^.  nei 
quali  ParteDio,  patriarca  di  Costantinopoli,  con- 
dannò i sentimenti  calvaoisti  di  Cirillo  Lucario. 
— L’an.  969,  vi  fu  pure  una  disputa  celebre  io 
Costantinopoli,  tra  1 Cattolici  e i Giacobiti,  por 
volere  dell  imperatore  Niceforo.  Quella  disputa 
che  non  si  trova  nella  collezione  dei  concili,  è 
riferita  dal  Reqnudot,  nelle  sue  Liturgie  orien - 
tali,  t.  2,  pag.  4$9‘>  dalPAssemani,  nella  sua 
Biblioteca  orientale , t.  2,  pag.  1 33  ; dal 
P.  Mansi,  nel  suo  Supplemento  ai  concili, 
I.  I,  pag.  n5g. 

(Sappi.)  E Costantinopoli  la  residenza  del 
Bollano,  del  mufli,  dei  ministri  e di  tulli  i gran- 
di dell*  impero  Ottomano.  Le  religioni  cristiana 
ed  ebrea  vi  hanno  un  capo  particolare,  che  ne 
è il  rappresentante  presso  il  governo.  I Greci 
del  rito  scismatico  hanno  un  patriarca  che  assu- 
me il  titolo  di  ecumenico,  cioè  universale,  ed  il 
quale  è alla  lesta  di  un  sinodo  di  12  vescovi. 
Gli  Armeni  scismatici  hanno  un  arcivescovo,  e 
cosi  pure  ottennero  lo  stesso  privilegio  gli  Ar- 
meni cattolici.  Gli  Ebrei  sono  governati  da  nn 
bastia  in  caschi,  ossia  da  un  magistrato  partico- 
larmente di  ciò  incaricato.  — Vi  sono  in  Co- 


stantinopoli i4  moschee  primarie  od  imperiali, 
quasi  200  moschee  ordinarie  e più  di  3oo  cap- 
pelle torebe  o meedjid.  Le  grandi  moschee  sono 
accompagnale  da  turbe*,  ossiano  cappelle  sepol- 
crali io  cui  stanno  le  spoglie  mortali  dei  loro 
fondatori  e sono  circondate  da  diversi  edifizt 
consacrati  agli  oggetti  di  pubblica  utilità,  come 
ospedali,  collegi,  scuole,  biblioteche,  ere.  Le 
moschee  ordinarie  furono  erette  0 dai  visir,  0 
dai  pascià  e sono  men  belle  delle  prime.  Hanno 
i Turchi  la  piò  gran  venerazione  per  le  loro  mo- 
schee : nessuno  osa  aprir  bocca  o tener  discorsi 
nei  loro  recinti,  oppure  fare  cosa  indecente  0 
contraria  al  rispetto  verso  quei  looghi  : sono 
tulle  addobbate  a meraviglia.  In  generale,  te 
moschee  rassomigliano  più  o meno  a quella  di 
S.  So6a,  la  più  magnifica  delle  altre  : vi  sono 
annessi  quattro  minareti  notabili  per  la  loro  leg- 
prezza.  Dopo  S.  Sofia  si  nomina  la  moschea 
el  sultano  Ailimed  III,  la  6ota  dell’  impero  che 
sia  ornala  da  6 minareti  : quindi  quelle  dei  sul- 
tani Solimano  ed  Osmano,  e della  sultana  Vali- 
de. — Solivi  altresì  in  Costantinopoli  numerosi 
conventi  di  una  specie  di  religiosi  maomettani, 
che  compongono  molti  ordini  digerenti  e che 
col  nome  di  Derwischs  e Sophie,  possiedono 
beni  considerabilissimi  : il  convento  dei  Meulevis 
a Calata  passa  per  il  più  bello  di  lutti.  — Le 
chiese  cattoliche  in  questa  città  sono  solamen- 
te 9;  3 armene  e 24  greche,  compresa  la  patriar- 
cale, ma  tutte  poco  considerabili  e delle  quali 
molte  già  quasi  io  ruioa  : noteremo  altresì  5 
monasteri  cattolici  e diverse  sinagoghe.  — La 
città  di  Costantinopoli  ha  diversi  sobborghi  ed 
assai  importanti:  quello  di  Ayoub,  così  chiamato 
dal  nome  di  un  compagno  dei  profeta  che  fuvvi 
ucciso  nelt’an.  668  dell’era  volgare;  l'arsenale 
propriamente  detto,  colle  sue  dipendenze,  e Pe- 
ra e Calata.  Pera  è il  quartiere  dei  negozianti  e 
Calata  quello  deila  diplomazia.  È a Pera  che 
gli  ambasciadori  delle  potenze  cristiane  hanno 
stabilito,  col  loro  seguito,  il  loro  soggiorno. 
Nelle  città  del  lavante  non  ardiscono  i Cristiani 
frammischiarsi  coi  Mussulmani  e scelgono  un 
quartiere  particolare  per  magg  or  sicurezza.  Un 
altro  sobborgo  è quello  di  S.  Demetrio  occnpa* 
(0  dai  Greci.  — Il  numero  degli  abitanti  è di 
5oo,ooo  circa  di  cui  20o,oooTurchi,  100,000 
Greci,  ed  il  restante  Ebrei,  Armeni  e Franchi 
di  ogni  contrada  d’  Europa.  E questa  città  di- 
sinole 5o5  leghe  da  Parigi,  45o  da  Pietrobur- 
go, 3oo  da  ltoma,  280  du  Vienna,  75  da  Smir- 
ne, 45  da  Andrinopoli.  Sta  a gr.  26,  38,  47 
di  long,  orient.  ; ed  a gr.  o,  12  di  lat.  set- 
leni.  — Abbiamo  già  detto  che  Costantinopoli 
non  fu  dapprima  che  un  semplice  vescovado, 
sotto  il  nome  di  Bizanzio.  I Greci,  per  far  cre- 
dere che  la  loro  Chiesa  era  più  antica  di  quella 
di  Roma,  supposero  come  fallo  certo  che  l’apo- 
stolo S.  Andrea  ne  era  stalo  il  primo  vescovo, 
e gli  diedero  a loro  talento  i successori.  Pro- 
dussero in  appoggio  uno  scritto  di  Doroteo, 
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vescovo  di  Tiro  e martire,  il  quale  nomina, 
dopo  il  suddetto  apostolo,  23  vescovi  che  occu- 
parono successivamente  la  sede  di  Costantino- 
poli  fino  al  suo  tempo.  Ma  è dimostrato  che 
quello  scritto  fu  l’ opera  di  una  mauo  ardita, 
che  credette  di  imporre  al  pubblico  e dare  cosi 
qualche  consistenza  alla  pretensione  della  sua 
Chiesa.  — Filadelfo  lu  il  i.°  vescovo  di  Bizau- 
zio,  ordinato  regnando  l*  imperatore  Severo  e 
suo  figlio  Anloniuo  Caracalla;  per  conseguenza 
verso  l'au.  aio.  o ari,  e mori  verso  il  ai 4* 
Aveva  egli  governato  la  Chiesa  di  liizanzio  in 
qualità  di  semplice  prete  pel  corso  di  ao  anni, 
sotto  il  metropolitano  dì  Eraclea.  Dopo  Filadelfo 
occupò  questa  sede  Eugenio,  per  a5  anni,  da! 
terzo  anno  cioè  dell’  impero  di  Gordiano  tino 
al  a4o  di  G.  C.  Suoi  successori  furono,  Rufino 
dal  282,  o a83  al  agi,  e Melrofane,  che  al- 
cuni credettero  essere  il  primo  vescovo  di  Bi- 
zauzio.  S.  Alessandro,  cui  scrisse  S.  Alessan- 
dro d’  Alessandria  intorno  alla  condanna  d'A- 
rio,  occupò  questa  sede  per  a3  anni,  e mori 
nel  34o-  S.  Paolo  , suo  successore  , venne 
scacciato  tre  volle  dalla  sua  sede  dall'  impe- 
ratore Costanzo,  perchè  professava  la  fede  cat- 
tolica ; quindi  tre  volte  ristabilito,  e finalmente 
ucciso  a Cucina  dagli  Ariani,  suoi  nemici,  nel- 
I’  an.  35o.  Fra  gli  altri  vescovi  di  Bizanzio  o 
Costantinopoli,  suoi  successori  noteremo  parli, 
colarmente  S.  Gregorio,  il  teologo,  chiamato 
comunemente  Nazianzeno,  il  quale  trovandosi  a 
Costantinopoli  dopo  la  morte  dell'  imperatore 
Valente,  per  stabilirvi  la  fede  cattolica,  nel  379, 
vi  fece  grandissimi  progressi  : il  2."  conc.  ge- 
nerale credette  abbisognare  alla  sede  di  Costan- 
tinopoli un  cosi  santo  uomo,  e uominollo  per  ve* 
scovo  ; ma  S.  Gregorio  vi  riuunziò  poco  tempo 
dopo  per  amore  della  pace,  e ritornò  nel  suo 
paese.  Massimo,  suo  discepolo,  della  scuola  ci- 
nica, tentò  di  occupare  il  di  lui  posto  ; ma  gli 
Ariani  nominarono  Marino  e Doroteo.  Fu  ve- 
scovo di  Costantinopoli  anche  S.  Giovanni  Cri- 
sostomo, prete  della  Chiesa  d’  Antiochia,  cele- 
bre per  la  sua  eloquenza  e per  i suoi  scritti  : fu 
ordinato  vescovo  da  TeoGlo  di  Alessandria,  nel 
a6  febb.  del  398,  quindi  deposto  io  uu  conci- 
liabolo per  gli  intrighi  dell’ imperatrice  Eudos* 
sia,  e ristabilito  bentosto  nel  4<>3  a richiesta  del 
popolo  : fu  deposlo  in  un  altro  conciliabolo,  po- 
scia esiliato  in  vari  paesi,  finalmente  a Comana 
sul  Ponto  Eusino,  e morì  in  cammino  di  stenti 
e fatiche  nel  i4  settembre  dell'  an.  407.  Occu- 
pò altresi  la  sede  di  Costantinopoli  quel  Nesto- 
rio,  che  fu  autore  di  una  nuova  eresia  : chia- 
malo per  la  sua  eloquenza  dall*  iuiperalor  Teo- 
dosio a Costantinopoli,  venne  ordinalo  nel  io 
aprile  4<>8  : sostenne  empiamente  che  la  Bea- 
tissima Vergine  non  aveva  generato  un  Dio,  ina 
bensì  un  uomo,  e che  iu  Cristo  bisogna  rico- 
noscere due  persone  : fu  condannato  io  contu- 
macia nel  conc.  d‘  Efeso,  nel  43 1,  quindi  de- 
posto e (inalili ente  esiliato  ad  Oasis  dove  morì. 


Furono  pure  vescovi  di  Costantinopoli  Proclo, 
già  vesc.  di  Cizico,  e Flaviano  che  fu  deposlo 
nel  falso  conc.  d‘  Efeso,  nel  44q,  e rilegato  ad 
lpepa  della  Lidia,  dove  morì.  Furono  pure  tra  i 
vescovi  di  CostantiQopoli,  Acac;o,  che  persuase 
l’ imperatore  Zenone  a pubblicare  il  suo  fieno- 
ticon , che  comuuicò  con  Pietro  Fui  Ione,  che 
venne  scomunicalo  dal  papa  Felice  Ili  Dei  con- 
cili di  Roma  del  483  e 484  e che  morì  nel  489: 
Antimo,  l‘  eretico,  prima  vescovo  di  Trapela, 
poscia  usurpatore  della  sede  di  Costantinopoli 
nel  535  : Menna,  eletto  nel  536,  il  quale  ebbe 
grandi  dispute  col  papa  Vigilio  relativamente 
ai  tre  capitoli  che  voleva  far  condannare,  ecc. 
Fu  Giovanni,  detto  il  digiunatore,  che  arrogossi 
il  titolo  di  patriarca  ecumenico,  per  cui  sosten- 
ne una  lunga  disputa  eoo  8.  Gregorio  papa  : 
mori  nel  2 seti.  595  Sergio,  famoso  per  la  pro- 
tezione che  accordò  al  monotelismo,  fu  eletto 
patriarca  nel  610  : morì  nel  638.  Successore 
della  sede  e della  eresia  di  Sergio  fu  Pirro;  or- 
dinato io  gena,  del  63n  : confermò  egli  in  un 
concilio  1’  Ectesi , pubblicata  dall’  imperatore 
Eraclio  ad  istigazione  di  Sergio  ; fu  accusato 
come  complice  della  morte  di  Costantino,  figlio 
di  Eraclio,  quindi  fuggì  dalla  città  e Paolo  fu 
messo  iu  sua  vece.  Ebbe  a Cartagine  una  con- 
ferenza con  S.  Massimo,  abbate,  sulle  due  vo- 
lontà di  Gesù  Cristo,  quindi  portossi  a Roma 
dove  abbiurò  il  suo  errore,  nel  quale  ricadde 
poscia  a Ravenna.  Ritornato  a Costantinopoli 
trovò  che  Paolo  era  morto  sul  fioire  del  654* 
e fu  ristabilito  sulla  sua  sede  : dovette  però  fug- 
gire nell’an.  64i  e fu  eletto  io  sua  vece  Pao- 
lo II,  mooolelita,  che  venne  condannato  dal  pa- 
pa Teodosio,  poscia  da  Martino  I nel  conc.  dì 
Laterano  : morì  nel  654*  L’eresia  dei  Monote- 
lili  e la  persecuzione  fatta  dagli  imperatori  greci 
alle  immagini  straziarono  lungamente  questa 
sede,  e molti  patriarchi  vennero  barbaramente 
tormentati  ed  espulsi  da* li  stessi  imperatori  per 
avere  osato  di  opporsi  alle  eresie  e di  restituire 
il  culto  delle  immagini.  Fra  questi  noteremo 
particola  roteale  S.  Ignazio,  eletto  suo  malgra- 
do, nel  luglio  846  dopo  la  morte  di  Metodioll. 
Fu  egli  uuo  dei  più  gran  patriarchi  di  questa 
Bede,  che  occupò  fino  all*  857,  nel  quale  anno 
venne  dall’  imperatore  Michele  relegnto  in  un 
monastero  dell*  isola  di  Terebinto.  Fozio  allora 
usurpò  la  sua  sede,  ebe  tenne  fino  al  25  seti, 
dell’  867  ; ma  Basilio  il  Macedone,  imperatore, 
lo  scacciò,  relegoilo  nel  monastero  di  Scopen  e 
ristabilì  S.  Iguazio  ne)  23  nov.  Convocò  allora 
Adriano  li  un  concilio,  nell’ 869,  che  fu  l’otta- 
vo generale,  ne)  quale  fu  condannato  Fozio,  ed 
Ignazio  fu  restituito  alla  sua  sede,  il  quale  poi 
morì  nel  23  olt.  dell’  877.  Fozio,  già  ordinalo 
patriarca  nel  25  die.  dell’ 85 7,  riunì  un  sinodo 
nell'  859,  nel  (piale  depose  S.  Ignazio,  come 
ordinato  contro  i canoni  : ne  tenne  pure  un  al- 
tro nell'  861,  ed  no  terzo,  nel  quale  fu  sì  audace 
da  scomunicare  il  papa  S.  Nicolò  I.  Quando 
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S.  Ignazio  venne  ristabilito,  seppe  l'ozio  si  bene 
mettersi  in  favore  dell'  imperatore  Basilio,  e me- 
ritarsi la  sua  protezione,  che  tre  giorni  dopo  la 
morte  del  santo,  risali  sulla  sua  sede  nel  26  ot- 
tobre dell’  877.  Il  papa  Giovanni  per  evitare 
maggiori  muli  consenti  che  si  riuuisse  un  con- 
cilio, nel  quale  Fozio,dopo  di  avere  domandato 

rerdono  per  i suoi  errori  passali,  venisse  risu- 
ltilo Della  comunione  della  Chiesa.  Quel  con- 
cilio fu  tenuto  neirSyy.ma  facendovi  l’ozio  giuo- 
care  l' ingenuo  e la  seduzione,  fu  dichiarato  che 
egli  era  stalo  ingiuslamenledeposlo.il  papa  Gio- 
vanni riprovò  lo  stesso  concilio,  e punì  i suoi 
legali  che  vi  avevano  assistito,  con  censure  ec- 
clesiastiche. Leone  il  Sapiente,  dopo  Ia  morto 
dell*  imperatore  llasilio  , scacciò  nuovamente 
Fozio  nell*  886  e relegollo  in  un  monastero  dove 
terminò  i suoi  giorni  nell’  891.  All’epoca  in  cui 
ì Francesi  ed  i Veneziani  si  impadronirono  della 
città  di  Costantinopoli, era  patriarca  Giovanni  X 
Camnlero,  il  quale  ritirossi  in  una  città  della 
Tracia.  Il  papa  lunocenzo  111  sollecitollo  inutil- 
mente di  rientrare  nella  comunione  della  Chie- 
sa romana,  al  che  egli  sempre  si  ricusò,  e mori 
nel  1206,  dopo  di  avere  rinunziato  alla  sua  di- 
gnità. Michele  VI  Anloninno  , o Sanloriuno, 
venne  sostituito  nella  città  di  Nicea,  dove  dimo- 
rava l' imperatore  greco  Teodoro  Lascaris,  nel 
20  marzo  120G  : coronò  quel  principe  e mori 
nel  1212.  Poirussi  vedere  nel  Le  Quien,  Orìena 
chriat.  t.  1,  png.  2o5  e seg.  la  successione  dei 
patriarchi  greci  di  Nicea  : noi  ci  occuperemo 
ora  dei  patriarchi  Ialini  di  Costantinopoli,  dopo 
che  Baklovino,  conto  di  Fiandra,  fu  dai  crociali 
dello  imperatore  nel  9 marzo  1204.  — Tom- 
maso Morosi ui,  veneto,  fu  il  primo  patriarca  Ia- 
lino, eletto  dai  crociali  nel  1204.  li  papa  Inno- 
cenzo III  però  ebbe  qualche  difficoltà  nel  con- 
fermarlo : ma  superò  ogni  dilficollà  in  conside- 
razione di  Baldovino;  ma  quando  seppe  che  quel 
patriarca  erasi  convenuto  coi  Veneziani  di  non 
conferire  i beuefizi  da  lui  dipendenti  che  a quelli 
della  sua  nazione,  annullò  quell'accordo  nei  21 
giugno  1206.  Successori  di  Tommaso  Morosini 
furono  Cervaso  od  Evrardo,  che  mori  nel  121 1 : 
Mattia  nel  t22i  : Giovanni,  nel  123.5,  0 1235, 
c Nicola,  sotto  del  quale  incominciarono  i Lati- 
ni a solfrire  gravi  perdile  contro  i Greci.  Pan- 
iamone Giustiniani,  che  fu  successore  a Mattia, 
dovette  abbandonare  la  sua  sede  nell’an.  1261, 
avendo  i Greci  riconquistala  la  città  di  Costati- 
tiuopoli.  Benché  i Latini  non  fossero  più  padro- 
ni di  Costantinopoli,  si  contiuuò  però  a nomi- 
narvi un  palriarca  per  altre  province  e Chiese 
d'  Oriente,  che  avevano  dei  vescovi  del  rito  laii- 
no. Ouiudi  dopo  la  morte  del  patriarca  Giustiuia- 
ni  fu  eletto  Pietro,  che  mori  nel  i3oi.  Fra  i suc- 
cessori di  Pietro,  si  distinse  particolarmente  Pie- 
tro III,  soprannominalo  Tom  masi,  di  cui  Filip- 

fio  Mazzerre,  cancelliere  del  re  di  Cipro,  scrisse 
a vita.  Era  Pietro  sì  povero  che  mendicava  il 
pane  nell’  epoca  che  faceva  i suoi  studi  ; diven- 


tò bea  presto  maestro  ed  insegnò  la  logica  ad 
Agen,  in  Francia.  Essendosi  fatto  religioso  car- 
melitano, insegnò  la  teologia  ai  suoi  giovani 
confratelli  e prese  la  laurea  dottorale  a Parigi. 
Diventato  procuratore  del  suo  Ordine  trovossi 
nella  necessità  di  frequentare  la  corte  romana, 
che  risiedeva  in  Aviguone.  Il  papa  ed  i cardinali 
riconobbero  bentosto  il  suo  merito:  lonocen- 
zo  VI  nominollo  vescovo  di  Lipari  in  Sicilia  ; 
Urbano  V lo  trasferì  allisoia  di  Creta,  e nel  i364 
nominollo  patriarca  di  CoslAulioopoli  : morì  a 
Farnagosta  nel  6 gennaio  i365.  Fra  i patriar- 
chi latini  di  Costantinopoli  fuvvi  pure  il  cardina- 
le Bessarione,  nominatovi  dal  papa  Pio  IL  Pie- 
tro IV  succedette  al  cardinale  Bessarione  : era 
dell’ordine  dei  frali  minori,  e morì  nel  i474- 
V.  Le  Quien,  Oriena  chriat.  t.  Ili,  pag.  794. 

••costanza,  constanlia. La  costanza  é una 
virtù  che  dà  all’animo  una  specie  di  immutabi- 
lità nel  bene;  che  lu  rende  fermo,  tranquillo, 
ioalterabile  a tutti  i travagli  e a tutti  gli  ostaco- 
li: tiene  essa  il  mezzo  ira  1* incostanza  che  è una 
leggierezza  d’animo  | er  la  quale  si  abbandona 
il  bene  facilmente,  e la  pervicacia  che  è una  fer- 
mezza irragionevole  e fuor  di  luogo.  — Alla 
costanza  vanno  unite  la  fermezza,  la  perseveran- 
za ed  il  coraggio  — Trovandosi  il  cristiano  in 
preda  ai  continui  attacchi  delle  sue  passioni, 
deve  invigilare,  deve  lottare  con  forza  contro 
l’abisso  in  cui  può  ad  ogni  istante  cadere.  Cir- 
condalo da  insidie  e da  ostacoli,  è d*  uopo  per 
isfuggire  lo  uno  di  una  costante  vigilanza,  e per 
superare  gli  altri  di  uu’ anima  che  non  si  lascia 
nè  scoraggiare  nè  spaventare  da  qualunque  pe- 
ricolo, da  qualunque  sagrifizio.  È dunque  col 
moltiplicare  i suoi  sforzi,  sostenendo  quotidia- 
namente nuovi  combattimenti,  opponendo  un'e- 
nergia nuova  ai  nemici  della  sua  salvezza  ogno- 
ra rinascenti,  è colla  sola  costanza  che  potrà 
trionfarne  e sortire  vittorioso  da  una  sì  pericolo- 
sa lotta.  Confidando  veramente  in  Dio,  questa 
costanza  non  verrà  mai  meno  in  chi  l’invocherà 
nelle  sue  tribolazioni  ; ed  è la  confidenza  che  i 
patriarchi,  i santi  ed  i veri  fedeli  ebbero  in  Dio, 
che  diede  ad  essi  la  costanza  in  cui  si  manten- 
nero in  ogni  occasione.  La  vita  presente  è simile 
ad  un  rapido  fiume  sparso  di  scogli  che  F uomo 
deve  risulire,  se  vuole  giuo^ere  al  porto  della 
salute  : per  poco  eh’  egli  reticoli  i suoi  sforzi, 
la  violenza  della  corrente  prevalendo,  lo  strasci- 
nerà seco  nell’  abisso  di  perdizione.  Colui,  che 
coulidando  in  Dio,  voga  senza  posa,  che  dimen- 
tico d’  ogni  fatica  sostiene  il  sao  coraggio,  ri- 
volgendo ognora  il  suo  pensiero  alla  patria  ce- 
lesle,  guiderdone  della  sua  costanza  e della  sua 
fede,  questi  gingnerà  ni  termine  della  sua  corsa 
ed  entrerà  triuiifaute  nel  porlo  della  salute. 
L apostolo  S.  Paolo  scrivendo  ai  Tessalooicesi 
dice  loro  : « Il  nostro  Vangelo  presso  di  voi  Tu 
« non  nella  sola  parola,  ma  anche  nella  virtù 
1 e nello  Spirilo  Santo  e in  gran  pienezza,  come 
« sapete  quali  noi  fossimo  tra  di  yoì  per  vostro 
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« lime.  E voi  vi  faceste  imitatori  di  noi  e del 
* Signore,  ricevuta  avendo  la  parola  in  gran 
« tribolazione,  col  gaudio  dello  Spirilo  Santo.  » 
Colle  quali  parole,  come  nota  monsignor  Marti- 
ni, vuol  dire  V apostolo  che  non  ha  motivo  di 

fien tirsi  delle  fatiche  e dei  travagli  soirerti  per 
a conversione  dei  Tessaloniccsi,  mentre  la  stes- 
sa costanza  e la  stessa  pazienza  invincibile  dimo- 
strata da  lui,  e da  Gesù  Cristo  medesimo  nel- 
I'  annunziare  la  parola  di  verità  agli  uomini,  la 
stessa  e costanza  e pazienza  imitata  avevano 
quelli  nel  ricevere  e conservare  la  stessa  parola 
in  mcxzo  a molle  tribolazioni  e contrasti,  con 
nuell'  interno  gaudio  che  procede  dallo  Spirito 
del  Signore,  ed  accompagna  sempre  la  vera  fe- 
de. (i  The  ss.  c.  i,  v.  4 e seg.  ) V.  Timore. 

**  COSTAMI,  citlà  di  Germania  nella  Sve- 
vin,  è posta  sopra  ua  lago  dello  stesso  nome, 
che  gli  antichi  hanno  chiamato  Lacus  tenetus , 
tìriqanlinus  e Podamicns , a cagione  della  cit- 
tà ai  drogatilo  e del  castello  di  Podmen  che  ne 
sono  vicini.  Il  Reno,  che  esce  di  quel  lago,  se- 
para la  città  dal  sobborgo  di  Petershausen,  ed 
havvi  un  terzo  quartiere  che  comprendeva  l’ab- 
badia  di  Greutzliugen.  Credasi  che  ricevesse  il 
suo  nome  da  Costanzo  Cloro,  padre  del  gran 
Costanliuo,  che  vi  fece  erigere  una  fortezza,  per 
arrestare  le  escursioni  dei  Germani.  E stata  cit- 
là libera  ed  imperiale  Uno  all’an.  i548,  quan- 
do l'imperatore  Ferdinando  la  punì  con  un  ban- 
do di  proscrizione  a cagione  del  rifiuto  ebe  fa- 
ceva di  ricevere  V interim.  E da  quel  tempo  pre- 
se I*  Austria  a tenervi  guarnigione  sotto  titolo  di 
proiezione.  Gli  Svedesi  la  assediarono  nel  i633, 
senza  poterla  espugnare.  Costanza  era  la  sede  di 
un  vescovado  sudraganeo  di  Magonza,  clic  crc- 
desi  si  antico,  da  farlo  risalire  siuo  al  tempo  de- 
gli Apostoli.  Ln  sua  diocesi  era  la  più  grande 
della  Germania,  e di  estensione  si  vasla,  che  ol- 
tre alla  cattedrale  conteneva  22  collegiate,  da 
circa  35o  monasteri,  de'  quali  ce  ne  erano  49 
con  titolo  di  abbadie.  e da  circa  1800  parroc- 
chie, divise  in  66  decanati,  » quali  comprende- 
vano insieme,  nel  i4i5,  Uno  a 1700  preti.  Le 
abbadie  della  diocesi  erano  delle  piò  considera- 
bili di  Germania  ; se  ne  contavano  25  dell’ordi- 
ne di  S.  Benedetto,  6 di  Premoslrnlo,  i3  di  Ci- 
slerzo  e 5 di  S.  Agostino.  — Il  vescovo  di  Co- 
stanza era  principe  sovrano  dell'  impero  ; aveva 
la  sua  cancelleria,  i suoi  ulGciali  ereditari,  ma 
non  aveva  veruna  giurisdizione  temporale  nella 
città-  Risedeva  ora  in  Merborgo,  sul  lago  di  Co- 
stanza, e ora  Del  sobborgo  di  Petershausen.  Go- 
deva altresì  dei  redditi  dell'  abb&ilia  di  lleiche- 
naw  sul  lago,  di  quella  di  WalJsassen  c della 
prevostura  di  OEningen.  Dicesi  che  i suoi  red- 
diti montassero  annualmente  a 20,000  scudi. 
Era  cancelliere  dell'  università  di  Friburgo  in 
Brisgovia,  la  quale  era  stata  trasferita  in  Co- 
stanza nel  1677,  poscia  che  Friburgo  era  stalo 
preso  dai  Francesi.  Questo  prelato  era  pari- 
mente direttore  del  circolo  di  Svevia,  congiun- 


tamente al  duca  di  Wirtcmberg.  La  chiesa  cat- 
tedrale, dedicata  a S.  Stefano,  è magnìfica,  eoa 
una  torre  molto  alta.  Il  capitolo  era  composto 
di  24.  canonici,  che  avevan  diritto  di  assistere 
al  coro  c voce  in  capitolo,  e di  4 candidati  che 
aspettavano  il  primo  posto  vacante  ; esso  confe- 
riva le  delle  p ebende  congiuntamente  al  papa, 
ciascuno  ne’suoi  mesi  : ma  gl’  investili  di  tresco 
dovevano  aspettare  5 anni  prima  di  ricevere  i 
frutti  delle  loro  prebende,  e ni  uno  erane  escluso 
purché  fosse  nobile  o dottore  o licenzialo,  e che 
fosse  nato  nella  diocesi  di  Magonza  o nelle  dio- 
cesi sulfrnganee  di  quella  metropoli.  Le  sue  di- 
gnità erano  quelle  di  prevosto,  di  decano,  di 
cantore  e di  tesoriere.  — La  città  di  Costanza  è 
diventata  celebre  pel  concilio  che  vi  fu  tenuto 
dall*  an.  1 4- 1 4 fino  ni  i-ii8  ; il  quale  depose  il 
papa  Giovanni  XXIII  ; il  papa  Gregorio  XII  ri- 
nunciò al  pontificalo,  e Martino  V fu  innalzalo 
a quella  dignità,  essendo  stalo  deposlo  e sco- 
municalo RetieJcllo  XIII,  conosciuto  sotto  il  no- 
me di  Pietro  di  Luna,  che  non  volle  mai  rinun- 
ciare al  papato,  sostenendolo  Alfonso  re  d’ Ara- 
gona. In  questo  concilio  si  condannarono  puran- 
che  le  eresie  di  Giovanni  Yicleflo,  di  Giovanni 
Ibis  e di  Girolamo  di  Fraga.  I due  ultimi  furono 
abbruciali.  Si  trovarono  in  esso  29  cardinali, 
4 patriarchi,  160  vescovi, e da  oltre  o64  abbati  e 
dottori,  non  che  V imperatore  Sigismondo,  ecc. 
— La  sede  vescovile  di  Costanza  fu  da  prima  sta- 
bilita in  Windick,  ed  allora  dipendeva  da  Be- 
sanzone. 

Conci/i  di  Costanza.  — Il  1 .°  fu  celebrato 
T an.  io44-  Il  re  Eurico  IV,  di  Germania,  che 
fu  dappoi  imperatore,  vi  diede  la  pace  a tutti  i 
suoi  Stali.  Labbè,  9.  Hard.  6.  — Il  9.0  l’an- 
no 109.Ì.  Ebardo  di  Zaringen,  terzo  di  quel  no- 
me, vesc.  di  Costanza  e legato  del  papa  Urba- 
no 11,  convocò  quel  concilio,  relativamente  alla 
disciplina  ecclesiastica.  Vi  si  fecero  leggi  severe 
contro  T incontinenza  dei  preti  e la  violenza  dei 
simoniaci.  Vi  si  ordinò  pure  che  digiuoerebbesi 
la  prima  settimana  di  quaresima,  la  settimana 
della  Pentecoste  , e che  si  Eleggerebbe  non 
tutta  la  settimana  di  Pasqua, siccome  era  costu- 
me di  parecchie  diocesi,  ma  tre  giorni  solamen- 
te e tre  alla  Pentecoste.  Regia,  26.  Labb.  io. 
Hard. 6.  — il  3.°  fan.  i4i4.che  durò  Gqo  all’an- 
no i4>8.  Da  alcuni  ebbe  nome  di  generale,  e da 
altri  di  generale  solo  in  alcune  sessioni.  Questo 
concilio  fu  radunato  dal  papa  Giovanni  XXIII, di 
consenso  dell’ imperatore  Sigismondo,  per  termi- 
nare lo  scisma  che  allliggevala  Chiesa  già  da  più 
di  3o  anni,  e che  ern  cagionato  dalla  pluralità  dei 
papi, perchè  ad  un  tempo  tenevano  ancora  il  ponti- 
ficato Gregorio  XII,  e f antipapa  Benedetto  XI IL 
Sulle  prime Giovouni  XXI II  lo  convocò  in  Roma, 
ina  di  poi  pel  poco  numero  di  prelati  che  vi  con- 
corsero, convenne  con  Sigismondo  di  celebrarlo 
in  Costanza.  Il  papa  invitò  al  concilio  tutta  la 
cristianità,  e scrisse  lettere  particolari  in  tutti  i 
regni  p in  lutti  gli  stali  di  sua  ubbidienza.  Vi 
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rappresentò,  cbe  Alessandro  V suo  predecesso-  dell’ ao.  i4*5.  Giovanni  X X Ili  vi  rinunciò  al 
re,  elello  nel  conc.  di  Pisa  viventi  Gregorio  XII  papato,  a palio  che  Gregorio  e Benedetto  faccs- 
c I antipapa  Benedetto  XIII,  non  avendo  polu-  aero  allrcltanlo.  Ma  prese  la  fuga  durante  la 
lo  terminare  la  riforma  della  Chiesa  nel  conc.  di  notte,  e si  ritirò  nel  castello  di  Sciaffusa.  La  3.* 
Pisa,  l'avea  rimesso  alla  prossima  primavera,  e sess.  si  tenne  il  lunedi  25  di  marzo.  Il  cardia- 
che T imperatore  Sigismondo  insieme  con  lui  le  di  Firenze  vi  lesse  una  dichiarazione  fatta  a 
avea  convenuto  per  la  città  di  Costanza  come  nome  del  concilio,  contenente  : i.°  che  il  con- 
luogo  del  concilio. Denunziato  pertanto  nel  i4i3  cilio  è legittimamente  convocato,  cominciato  e 
questo  concilio  per  la  festa  dOgnissanti  del  se-  celebralo;  2.”  che  P essersene  il  papa  ritirato 
guenle  anno,  fu  scritto  anche  a Gregorio  XII,  non  lo  discioglie  ; 3.°  che  il  concilio  non  deve 
che  se  veramente  bramava  la  unione  e la  con-  essere  separato  nè  trasferito,  quando  non  Tosse 
cordia  delle  chiese  e di  lutto  il  cristianesimo,  si  per  una  causa  ragionevole,  approvata  dal  con- 
recasse con  quelli  del  suo  partito  al  concilio,  cilio.  I^a  4 * sess.  si  tenne  il  3o  dello  stesso  ine- 
Le  Bel  lo  mostrò  che  questi  siuceramente  deside-  se.  Vi  si  dichiarò  che  il  sinodo  radunato  legitli- 
rava  la  concordia;  ma  temendo  che  fossero  per  mamenle  in  nome  dello  Spirito  Santo,  corupo- 
prevalere  contro  di  lui  in  Costanza  i suoi  nemi-  nenie  il  conc.  generale  e rapprcseutaote  tutta 
ci,  nel  i4i 4 procurò  di  svanirlo  come  congre-  la  Chiesa  Cattolica  militante,  r.ceve  la  sua  pon- 
galo senza  legittima  autorità,  poiché  era  egli  il  slà  immediatamente  da  Gesù  Cristo,  e che  ogni 
vero  pastore  della  Chiesa  canonicamente  eletto,  persona,  Gao  il  papa,  sia  obbligalo  ad  obbedir- 
Laguosai  Gregorio  di  Sigismondo,  perchè  si  era  gli,  per  quello  che  concerne  alla  fede,  all'estir- 
dichiarato  seguace  di  Bnldas-mrc  Coscia,  che  paziune  dello  scisma  ed  alla  riforma  generale 
avea  preso  il  nome  di  Giovanni  XXIII,  e gl'io-  della  Chiesa,  ne' suoi  membri  e nel  suo  capo, 
viò  il  Cardinal  di  Gagusa  e il  pntr  arca  di  Co-  La  5/  sess.  si  tenne  il  sabbato  6 di  aprile.  Si 
slanlinopoli,  per  dimostrargli  la  giustizia  della  dichiarò  in  essa,  nel  2.°  articolo,  che  tulle  lo 
sua  causa.  Giunse  il  cardinale  a Costanza,  e fe-  persone,  anche  di  condizione  papale,  che  non 
ce  subito  alzare  nel  suo  palazzo  Tarine  di  Gre-  obbedissero  a quel  cono,  generale,  sarebbero 
gorio  XII,  che  nella  prima  notte  gli  fu  getta-  messe  in  penitenza.  Nel  6.°  cbe  il  papa  era  te- 
la a terra.  Fu  messa  questa  causa  in  giudizio,  nulo  a rinunciare  al  pontiGcato,  in  tutti  i casi 
e ne  uscì  sentenza  che  nou  doveAsi  alzare  Far-  in  cui  la  sua  rinuncia  potesse  recare  uu  gran 
me  di  Gregorio  XII  in  un  luogo  che  aGiovan-  bene  alla  Chiesa  e procurare  la  uuioue;  e che 
ni  X XIII  e nou  a lui  prestava  ubbidienza,  e que-  il  medesimo  era  tenuto  a rimettersene  su  questo 
sto  bastò  per  fargli  conoscere  che  que' prelati  punto  alla  dichiarazione  del  coocilio.  Nel  7.0, 
erano  poco  disponi  « favorirlo.  Lo  slesso  ani-  che  se  il  papa  essendo  richiesto  dal  sinodo  di 
mo  trovò  il  coruinnlc  in  Sigismondo,  il  quale  in  rinunciare  al  pontiGcato  pel  Letto  della  pace, 
una  lettera  che  scrisse  a Gregorio  XII,  lo  ripren-  non  volesse  farla  o lo  dilferisse,  debba  essere 
deva  di  ricusare  cou  iscandalo  di  condursi  io  Co-  Gn  da  quel  punto  considerato  siccome  decaduto 
stanza  per  dar  Gne  allo  scisma  della  Chiesa.  11  dal  pontiGcato,  edebbasi  rifiutargli  obbedienza, 
papa  rispose,  che  egli  non  ricusava  il  concilio,  Si  dirà  più  appresso  che  debba  pensarsi  di  que- 
lita si  il  congresso  convocalo  da GiovaoniXXllI,  sle  due  sessioni.  La  6."  sess.  fu  tenuta  il  17 
dappoiché  non  conveniva  che  il  vicario  di  Cri-  di  aprile, e la  7/  il  2 di  maggio. Si  procede  in 
sto  tosse  soggetto  all’usurpatore  del  ponliGcato.  esse  contro  il  papa  Giovanni  XXIII  e contro  gli 
Dipoi  Gregorio  XII,  con  lettera  de  i 3 marzo  errori  di  Wiclelfo. Le  altre  sessioni  fino  alla  1 3.*, 
1 4 s 5 , come  quello  che  sinceramente  bramava  furono  contro  lo  slesso  papa.  Nella  i3.“,  si  con- 
ia pace  della  Chiesa,  diede  piena  autorità  al  dannarono  di  eresia  coloro  che  biasimano  il  co- 
Cardinal  di  Bagusa  e agli  altri  della  sua  ubbi-  slume  di  comunicarsi  sotto  una  sola  specie.  I^a 
dienza,  che  potessero  ridurre  a forma  di  cono.  i5.“  sess.  fu  impiegata  a fare  il  processo  a Gio- 
generale  il  congresso  di  Costa n za, non  come  eoa-  vanni  Hus.  Si  fecero  nella  iG.*  diversi  regola- 
vocnto  da  Baldassare  Coscia,  ma  da  Sigismondo  menti  relativi  alle  persone  dei  prelati  e agli  atti 
re  de' romani  e di  Ungheria,  col  patto  però  che  del  concilio.  Nella  19.*  si  trattò  della  causa  di 
Baldassare  nè  lo  presedesse,  nè  vi  fosse  presen-  Girolamo  di  Praga  e degli  altri  eretici.  Nella 
te.  Morto  intanto  Ladislao  re  di  Napoli  agli  8 21.*  si  condannò  Girolamo  di  Praga. Nella  23.* 

agosto  i4i4,  Giovanni  XXUI,che  assai  temeva  si  cominciò  il  processo  di  Pietro  Luna,  che  fu 
di  andare  al  cooc.  di  Costanza,  perchè  8' imma-  condannalo  definitivamente  nella  3j.m  Nella 
ginava  che  ne  uscirebbe  non  come  papa  ma  co-  39.*  si  fece  un  decreto  che  ordinava  di  tenere 
me  privato,  stimolalo  tuttavia  dai  cardinali  e un  altro  conc.  generale,  5 anni  dopo  quello  di 
dalla  promessa  falla  a Sigismondo  il  i.°  oli.,  Costaoza;  un  terzo  7 anni  dopo  la  Goe  del  se- 
mosse  alla  volta  di  Costanza. L'apertura  del  con-  condo,  e che  per  l'avvenire  se  ne  tenesse  sempre 
cilio  si  fece  ai  5 nov.,  e la  1.“  sessione  si  tenne  uno  di  io  in  io  anni.  Nella  4«.*,  pubblicossi 
ai  iG.  Il  papa  vi  presedelte  e recitò  un  di-  un  decreto  pel  quale  veniva  ordinalo  che  il  pa- 
scono, iodi  si  lesse  laboila  di  convocazione, furo-  pa  futuro  darebbo  opera  col  concilio  alla  rifor- 
110  eletti  gli  ulGziali  del  concilio,  e si  fecero  45  ma  della  Chiesa  nel  suo  capo  e ne'suoi  membri, 
sessioni.  La  2.*  sess.  si  tenne  il  2 di  marzo  Nella  4i**»  tenuta  T 8 di  nov.  nominaronsi  i de- 
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pillali  che  dovevano  essere  uniti  coi  cardinali 
per  far  la  elezione  del  papa,  ed  il  seguente  gio- 
vedì, che  era  il  giorno  della  festa  di  S.  Marti- 
no, Ollone  Colonna,  Cardinal  diacono  del  titolo 
di  S.  Giorgio,  fu  eletto  papa  Ad  unanime  voce 
e pigliò  il  nome  di  Martino  V,  a cagione  del 
ioroo  della  sua  elezione.  Egli  presiedè  alla 
4. 4 sess.,  nella  quale  Timperalore  Sigismondo 
ed  il  duca  di  Baviera  furono  sciolti  dal  carico 
della  custodia  di  Baldassare  Coscia.  Nella  43.* 
sess.,  il  papa  Martino  V pubblicò  alcune  co- 
stituzioni per  la  riforma  della  Chiesa:  i.°rivo- 
cò  tutte  le  esenzioni  accordate  dai  papi  dalla 
morte  di  Gregorio  XI  io  poi;  2. 0 ordinò  un 
nuovo  esame  delle  unioni;  3.*  proibì  I’  applica- 
re alla  camera  apostolica  i redditi  delle  chiese 
vacanti  ; 4."  condannò  la  simonia  nelle  elezio- 
ni, postulazioni,  collazioni;  5.°  annullò  tutte  le 
permissioni  ottenute  di  possedere  benefici  che 
richiedono  uno  degli  ordioi  sacri,  senza  ricever- 
lo; 6.°  proibì  r imporre  decime  od  altri  oneri 
sulle  chiese,  quando  non  vi  fosse  il  consenso 
dei  prelati  della  provincia.  Nella  44-“  sess  , les- 
sero la  costituzione  dell*  indizione  del  futuro 
conc.  in  Pavia. Nella  45.*  ed  ultima,  Martino  V 
lesse  un  discorso,  dopo  la  messa  solenne,  e nn 
cardinale  d’  ordine  del  papa  e del  concilio,  dis- 
se agli  astanti  : Signori , andate  in  pace.  Così 
terminò  il  conc  di  Costanza  dopo  3 anni  e mez- 
zo circa  dacché  erA  incomincialo.  Martino  V lo 
approvò  in  quello  che  riguardava  i decreti  con- 
ciliarmente  falli  in  maieria  di  fede.*  Decreta 
in  materia  fxdei  per  praesens  concilium  con- 
ciliari ter  facta  teneri , et  inviolabiliter  ob- 
terrari,  colle  quali  parole  volle  Martino  V si- 
gnificare, come  avverte  Sponde  all’an.  i4i8, 
ch’egli  non  approvava  ciò  che  nelle  sessioni 
4/  e 5.*  si  era  stabilito  sull’  autorità  del  con- 
cilio sopra  il  papa;  oltre  a che  il  pontefice  ap- 
provò i decreti  fatti  conciliar  iter,  cioè  secondo 
il  modo  adoperato  dagli  altri  concili,  tale  a dire 
dopo  matura  deliberazione,  udite  le  ragioni,  e 
cut  concorde  giudizio  de' prelati;  il  che  non  fu 
eseguito  in  quelle  due  sessioni , io  cui  si  proce- 
cedette  tumulluariissimamente  e furono  reni- 
tenti i prelati  che  aderivano  a Gregorio  XII  e Be- 
nedetto XIII.  Del  resto  , come  insegnano  lo 
Btesso  Sponde  ed  il  Bellarmino,  De  Conci/. 
1.2,  cap.19,  il  conc.  di  Costanza  non  definì  as- 
solutamente che  i concili  generali  abbiano  da 
Cristo  la  potestà  sopra  i pontefici,  ma  solamen- 
te in  tempo  dello  scisma  e quando  non  si  sa 
chi  sia  il  vero  papa,  e perciò  abbiano  sopra 
quello  la  potestà,  non  già  sopra  il  papa.Reg.  29. 
l.abbè,  12.  Hard.  7.  Herman  Von-der-liardl, 
A età  conci/.  Comtanliemis , 1698,  6 voi. 
in  fol.  Bourgeois  du  Chastenet,  Storia  del 
conc.  di  Costanza  ; Parigi,  1718,  in4-eDu*- 
pin,  XV  sec.  Orsi,  Deauctorit.  rom.  pont.  Bal- 
lerini, De  potest.  ecclesiastica  sutnm.  ponti - 
ficum. 

COSTANZA,  Constantia , città  vescovile  della 


provincia  di  Arabia,  nella  diocesi  di  Antiochia, 
sotto  la  metropoli  di  Bostro.  Ed  ecco  qiuinto  ci 
fanno  sapere  la  Notizia  di  Jcrocle  c gli  atti  dei 
concili  che  fanno  menzione  di  doe  de*  suoi  ve- 
scovi. 

COSTANZA, Conslantia, città  vescovile  di  Me- 
sopolomia,  nella  diocesi  di  Antiochia  sotto  la 
metropoli  di  Arnida,  fabbricata  dall'  imperatore 
Coslnnzo,  lo  slesso  anno  che  rifabbricò  e forti- 
ficò Arnida,  dalla  qunle  è lontana  circa  700 
stadi  a mezzogiorno.  Non  bisogna  però  confon- 
dere con  questa  città  quella  di  Coslantina  det- 
l’ ósroene. 

COSTANZA,  città  vescovile,  solto  il  patriar- 
cato d*  Antiochia,  nella  quale  troviamo  due  ve- 
scovi latini  nel  XIV  sec. , senza  sapere  positiva- 
mente la  sua  situazione. 

COSTANZIANO  (S.  ),  che  parecchi  chiamano 
malamente  Costanzo , di  nobile  famiglia  di  Al- 
vernia,  si  pose  solio  la  condotta  di  S.  Mcsmino 
nel  monastero  di  Micy,  verso  Pan.  5 18.  Quivi 
trovò  il  suo  compatriotta  S.  Fraimbaldo  0 Fratn- 
borgo,  col  quale  si  ritirò  nel  paese  del  Maine 
verso  Tao.  535,  per  vivervi  da  anacoreti. 
Framborgo  si  inoltrò  verso  il  bosco  di  Nuz,  le- 
nendo a ponente,  e si  fece  ona  capanna  vicino 
alla  riviera  di  Mayenne.  Coslanziano  se  ne  fece 
un’altra,  tra  la  stessa  riviera  e quella  della  Sar- 
ta dall*  altra  parte  della  foresta  nel  territorio  di 
Javron.  S.  Innocenzo  vesc.  del  Mans,  lo  fece 
prete,  e gli  assegnò  un  cantone  vìcìdo  alla  sua 
Bolitudine,per  farvi  missioni  evangeliche. Conver- 
tì un  gran  numero  di  persone  colla  sun  dolcez- 
za, colla  sua  pazienza,  colla  sua  carità,  senza 
che  quelle  occupazioni  estrinseche  gli  facessero 
nulla  perdere  del  suo  spirito  di  ritiro  e di  pre- 
hiera.  II  re  Clolario  I,  passando  dal  Maine  nel 
60  per  portare  la  guerra  in  Bretagna,  nei  qual 
paese  davasi  favore  alla  ribellione  di  suo  figlio 
Chramno,  lo  visitò  e si  raccomandò  alle  sue 

fireghiere.  Costa  nziano  gli  predisse  la  vittoria,  e 
àbbricò  un  monastero  colle  beneficenze  di  quel 
princ:pe.  Morì  santamente  alcuni  anni  dopo,  e 
Dio  attestò  la  sua  santità  con  miracoli.  Cele- 
brasi la  sua  festa  il  i.°  di  die. , che  è il  giorno 
della  sua  morte,  secondo  gli  storici.  Alcuni  di- 
cono che  il  suo  corpo  fosse  dissipato  dai  Nor- 
manni, ed  altri  che  fosse  trasportalo  nell*  ab- 
badia  dei  benedettini  di  Breteuil,  borgo  della 
diocesi  di  Beauvais.  Altri  credono  che  non  vi 
sia  in  quella  abbadia  che  il  capo  di  S.  Coslan- 
ziano. La  sua  vita  scritta  da  un  autore  quasi 
contemporaneo,  giusta  le  informazioni  porte 
da'  suoi  discepoli,  è posta  in  compendio  nella 
storia  del  Maine  di  Courtoisier  e Bondonnet, 
e negli  Annali  ecclesiast.  di  Francia , del 
P.  Le  Coin  te.  Baillet,  i.°  dicembre. 

COSTANZO  (S.), vescovo  di  Perugia  e martire, 
nacque  io  Perugia  stessa,  in  epoca  nella  quale 
oravi  già  gran  numero  di  Cristiani.  Le  sue  vir- 
tù lo  fecero  nominare  vescovo  della  città,  don- 
de fu  tratto  prigioniero  in  Assisi  od  in  qualche 
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altra  città  vicina,  e decapitalo  por  In  fede,  vici- 
no od  tspollo  od  a Foligno.  Il  suo  cullo  è anti- 
chissimo in  Italia,  dove  v’è  ancora  una  chiesa 
del  suo  nome  vicino  a Perugia,  ed  un  cantone 
di  paese  vicino  a Foligno,  che  chiamasi  la  Con - 
trada  di  S.  Costanzo.  Si  narrano  due  trasla* 
afoni  del  suo  corpo,  l'ima  da  Foligno  in  Peru- 
gia e l' altra  da  Perugia  in  Magdeburgo,  ma 
sono  incerte  emendile.  Celebrasi  la  sua  festa 
il  29  di  gennaio.  E ciò  ò quanto  possiam  dire 
di  più  certo  delle  tre  vite  di  S.  Costanzo  pubbli- 
cate da  Bollando  che  non  sono  originali.  Bail- 
lel,  29  gennaio. 

COSTANZO»  c non  Costantino, siccome  Vos- 
sio  lo  chiama,  era  prete  di  Lione,  sua  patria,  e 
non  già  vescovo,  s crome  lo  ha  creduto  S.  Isi- 
doro di  Siviglia. Discendeva  da  famiglia  illustre, 
e fu  tenuto  per  uno  de’ p*ù  begli  ingegni  del 
V sec.,  in  cui  viveva.  Ornò  di  versi  esametri  i 
collaterali  dell'allure  della  bella  chiesa  cheS.  Pa- 
rente aveva  fatto  edificare  in  Lione.  S.  Sido- 
nio  vose,  di  Clermont,  suo  amico,  avendolo  in- 
dotto a recarsi  in  Alvernia,  per  consolare  e riu- 
nire ti  suo  popolo,  che  le  devastazioni  dei  Vi- 
sigoti avevano  disperso, ebbe  il  contento  di  riu- 
scirvi, con  ricondurre  il  popolo  in  Clermont  e 
col  riunirlo  per  la  difesa  comune.  Credesi  che 
Costanzo  vivesse  per  lo  meno  fino  all’an.  488, 
nella  qual'  epoca  pubblicò  la  vita  di  S.  Germa- 
no di  Àuxerre,  per  preghiera  di  Censorio,  vose, 
della  stessa  città.  Quella  vita  che  trovasi  in  Su- 
rio  al  3i  luglio,  e clic  il  sig.  di  Anddly  ha  tra- 
dotto in  francese,  è generalmente  stimata.  Eri- 
co,  monaco  di  S.  Germano  in  Auxerre,  P ha  po- 
lla in  versi,  ed  il  P.  Lnbbè  ne  ha  dato  qoel  poe- 
ma netta  sua  Biblioteca  dei  manoscritti , t.  1 , 
png.  53 r.  Alcuni  altri  credono  pure  che  la  vi- 
ta e Pepi  In  fio  di  S.  Giusto,  vesc.  di  Liooe,  mor- 
to verso  V nn.  390  sieno  di  composizioae  di  Co- 
Rimiro.  E altresì  autore  di  due  lettere,  F una 
delle  quali  è indiritta  a S.  Pariente  e l'altra  a 
Censorio.  Costanzo  non  vi  piglia  altra  qualità 
nell' iscrizione  che  quella  di  peccatore;  il  che 
prova  la  sua  profonda  umiltà.  Uni  poi  a questa 
rara  virtù  molto  ingegno  e i vittoriosi  allettamen- 
ti di  una  eloquenza  si  persuasiva,  clic  quando 
parlava  pubblicamente  sopra  un  aflaro,il  suo  sen- 
timento preponderava  sempre  su  quello  degli  al- 
tri, e fin  pure  quand'egli  era  di  un  parere  con- 
trario. Aveva  altresì  il  giudizio  penetrante  e de- 
licato; ma  grave  e solido,  ed  un  particola r do- 
no per  consolar  gli  afililli  e comporre  gli  ani- 
mi disuniti.  Tillemont,  S/or.  ecclesiast.  t.  8, 
pag.  546.  Dupin,  lì  ih  hot.  eccles.  V sec.  Itivel, 
Storia  letteraria  di  Francia , I.  2,  pag.  643 
e s eg.  Geillier,  Storia  degli  autori  sacri  ed  ec- 
efes.  t.  1 5 , pag.  120  e 121. 

COSTANZO  ( S.  ),  6agristano  di  S.  Stefano, 
vicino  ad  Ancona,  viveva  nel  VI  sec.  Era  nomo 
ad  tutto  distaccato  dal  mondo,  e che  non  aveva 
ardore  che  pel  cielo.  La  sua  povertà  ero  gran- 
de e la  sua  umiltà  profonda.  E ne  diede  prove 


ad  un  contadino  die  ero  venuto  da  luoghi  lon- 
tani per  vederlo.  Cosini  avendolo  veduto  sur  una 
scala,  intento  a dar  ordine  alle  sue  lampade,  in 
un’  attitudine  molto  vile  in  apparenza,  prese  a 
beffarsi  di  lui  e ad  ingiuriarlo.  Costanzo  disce- 
se incontanente  dalla  sua  scala,  abbracciò  colui 
che  lo  insoltava,  e lo  ringraziò  del  giudizio  equo 
che  di  esso  formava.  Il  martirologio  romano  fa 
menzione  di  8.  Costanzo  alli  2.3  di  seti.  La  mia 
storia  è nel  5.°  capitolo  del  1/  libro  dei  dialo- 
ghi di  S.  Gregorio  il  Grande.  Baillet,  24  seti. 

COSTA  li D (Giorgio),  ministro  anglicano,  na- 
to verso  il  1710  e morto  a Twickenham  il  io 
gemi.  1742,  era  versato  nelle  lingue  orientali 
e valeva  in  astronomia.  Ricorderemo  qui  di  lui 
soltanto  la  Storia  deli  astronomia  applicata 
alla  geografìa,  alla  storia  e alla  cronologia , 
in  4 °»  *767*  Feller,  Dizion.  ediz.  di  Henr. 

COSTE  ( li. * moNK  db  ),  religioso  minimo  , 
nato  in  Parigi  il  6 seti.  1 5q5  da  Antonio  de  Co- 
ste e da  Caterina  Chaillou,  pronipote  di  S.  Fran- 
cesco di  Paola,  morì  nella  stessa  città  la  notte 
del  21  ni  22  agosto  1661,  e ne  lasciò  diverse 
opere,  tra  le  altre:  Storia  cattolica , nella  qua- 
le sono  descritte  le  vite,  fatti,  azioni  eroiche  ed 
insigni  degli  uomini  e delle  donne  illustri,  che 
per  la  loro  pietà  o santità  di  vita  si  sono  resi 
commendevoli , nel  XVI  e XVII  sec.,  divisa 
in  4 libri;  Parigi,  1625,  in  fol.  — La  vita 
della  B.  Giovanna  di  Francia,  duchessa  di 
Bcrri , fondatrice  delle  religiose  annuncia - 
te.  — li  fa  sanc/ae  Flisabethae  Lnsitaniae 
fleginae-,  Parigi,  1625,  in  8.°;  ed  Aix,  1639. — 
Gli  elogi  e le  vite  delle  regine , delle  principes- 
se e dame  illustri  in  fatto  di  pietà,  di  coraggio 
e di  dottrina , che  sono  fiorile  à ' nostri  tempi 
e a'  tempi  de'  nostri  padri,  con  la  spiega- 
zione delle  loro  imprese, emblemi,  jerog/ifici  e 
«iVn4o//*;Parigi,ifi3o,in  4*w,e  1647,2  tomi.  — 
Il  ritratto  di  S.  Francesco  di  Paola,  ecc;  Parigi, 

1 655»  in  4-°  — Il  perfetto  ecclesiastico  o la 
Storia  della  vita  e della  morte  di  Francesco  il 
Picardo,  signore  di  Antilly  e di  Villeron,  dotto- 
re di  teologia  della  facoltà  di  Parigi  e decano 
di  S. Germano-!’  Auxerrois;  Parigi,  i658,  in  8. 9 
Quest'  opera  è curiosa  0 ricercala.  — La  per- 
fetta eroina  o In  Storia  della  vita  e della  morte 
di  Elisabetta  od  Isabella  di  Castiglia,  regina  di 
Spagna;  Parigi,  1661,  in  8.“  Era  Coste  uomo 
di  uua  grande  pietà  e di  poco  ordinaria  erudi- 
zione, ma  scrittore  credulo  e dilfuso.  Renato 
Thnillier, Piar. Minimor. pari  2, pag.  70  c seg. 

COSTE  ( Cornelio),  dell'  ordine  degli  agosti- 
niani, c autore  di  un  trattalo  dei  chiodi  di  Mo- 
stro Signore;  Anversa,  1670. 

COSTKK  (Francesco),  gesuita,  nativo  di  Ma- 
lines,  fu  ricevuto  nella  società  ne)  1 55 1 dallo 
stesso  S.  Ignazio,  che  lo  mandò  in  Colonia,  do- 
ve insegnò  in  qualità  di  dottore.  Morì  in  odore 
di  santità  in  Brussclles  il  6 die.  1619,  in  età  di 
88  anni,  dopo  aver  meritalo  il  glorioso  roprnn 
nome  di  martello  degli  eretici  a cagione  del 
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ano  zelo  contro  i Protestanti,  e dopo  aver  com- 
posto un  gran  numero  di  opere;  cioè,  tra  oltre: 
Encbiridion  contro  rersiarum;  Colonia,  1 585. 
— . Risposta  ad  Andrea  Caille  contro  la  sua  as- 
serzione analitica  sull’ Eucaristia,  ivi,  i6oo.- — 
Apologia  del  compendio  delle  controversie,  ivi, 
1604. — Trattalo  dell* Eucaristia,  ivi,  1607.— 
Apologia  a Francesco  Germano,  contro  1*  anli- 
Cosler,ivi,i6oo. — Trattalo  della  Chiesa  e della 
Scrittura,  ivi,  i6o4-  —Apologia  contro  Osian- 
der,  ivi,  1606.  — Dimostrazione  compendiosa 
delle  verità  ortoJesae,  ivi,  rfiio.  — S udo  con- 
tro l'eresia  e contro  altri  libri  di  controversia, 
in  fiammingo,  stampata  in  Colonia  ed  in  Anver- 
sa.—Quattro  apologie  della  dimostrazione  com- 
pendiosa delle  verità  ortodosse.  — Note  sul 
Nuovo  Testamento,  particolarmente  sui  passi  di 
controversia;  Aoversa,  i6i4-  — Diverse  opere 
di  pietà.  Alcgambe,  Bibliol.  script.  S.  J.  Va- 
lerio André,  Bibliolb.  belg. 

COSTE H ( Giovanni  ),  priore  dei  canonici  re- 
golari di  Val-San-Martino  di  Lovanio  sua  pa- 
tria, dove  mori  il  9 marzo  1509,  fece  stampare 
le  opere  di  S.  Ambrogio  in  5 voi.,  e pubblicò 
di  poi  P avvertimento  di  Vincenzo  di  Lerins, 
con  un  breve  comento  di  sua  composizione  e le 
opere  dell'  abb.  di  Gerric.  Gli  si  attribuiscono 
ancora  certi  comenti  sul  Caotico  de*  Gamici, 
tratti  da  S.  Ambrogio  ed  alcune  altre  opere. 
Non  bisogna  però  confondere  quest’  autore,  sic- 
come ha  fatto  Posscvino,  con  Giovanni  Coster, 
curalo  d'Oudenarde,  morto  il  10  giugno  i58o, 
che  ne  ha  dato  : insti  tulio  de  exitu  /lEgypii 
et  fuga  Baby  ioni».  Possevino,  in  dpp.  sacr. 
Valerio  André,  Bibl  belg.  Le  Mire,  De  script, 
s acculi  XEl. 

COSTITUTO  POSSESSORIO.  Egli  è princìpio 
inconcusso  di  diritto  che  il  dominio  di  una  cosa 
non  si  acquista  clfctlivnmente  se  non  se  me 
dianlc  la  tradizione  materiale  o simbol  ca  della 
cosa  stessa.  — Accade  però  di  frequente  che 
nell*  alienazione  delle  cose  immobili  il  venditore 
non  si  spog'ia  immediatamente  del  possesso  della 
cosa  fenduta,  per  roo  'o  che  I*  acquirente  ha 
bensì  nel  contralto  il  titolo  per  obbligare  il  ven- 
ditore alla  consegna  dello  stabile  ; ina  un  tal 
diritto  non  è che  personale  ; cioè  esperibile 
verso  il  solo  venditore,  e qualora  questi  net 
tempo  intermedio  fra  il  contratto  e la  tradizione, 
avesse  venduta  e consegnata  la  stessa  cosa  ad 
un  secondo  compratore,  il  compratore  antece- 
dente non  potrebbe  in  forza  del  suo  contratto 
ripetere  la  cosa  da  questo  aecoodo  e dovrebbe 
accontentarsi  di  ripetere  I*  indennizzazione  del 
danno  sofferto  dall*  iniquo  venditore.  — Pensa- 
rono i legislatori  di  provvedere  a siffatto  incon- 
veniente sostituendo  una  specie  di  tradizione 
fittizia  e simbolica  alla  tradizione  materiale. 
Così  la  semplice  consegna  delle  ch;avi  di  un 
luo^o  chiuso  tenne  luogo  di  tradizione  per  parte 
deli alienante  e P occupazione  di  una  soia  parte 
dello  stabile  comperato  od  anche  la  semplice 
Eoi.  III. 


ispezione  oculare  del  medesimo  fa  considerato 
come  allo  sufliciente  per  acquistare  il  possesso 
al  compratore  (V.  I.  1 e I.  3,  $ 7,  ff.  di  acq. 
nel  amiti,  possess.).  — Poteva  però  accadere 
eziandio  che  lo  stabile  cadente  nel  contratto 
fosse  in  luogo  lontano  da  qoello  in  cui  veniva 
stipulata  la  vendita  e che  il  compratore  non 
avesse  agio  di  recarvisi  0 d’ inviare  suoi  procu- 
ratori a riceverne  il  possesso,  poteva  accadere 
che  l*  alienante  medesimo  volesse  per  alcun 
tempo  continuare  nel  possesso  e godimento  della 
cosa  venduta,  ond’  è che  in  tali  e io  altri  consi- 
mili casi  mancava  all'  acquirente  un  estremo 
essenziale  per  ottenere  il  dominio  dello  stabile 
comperato,  vale  a dire  1*  effettiva  consegna  di 
esso  per  parte  del  venditore.  — Ad  ovviare 
pertanto  a siffatto  ostacolo  saviamente  intro- 
dussero i forensi  , una  specie  di  tradizione 
giuridica  nel  costituto  possessorio , il  quale 
vedesi  tuttodì  apposto  siccome  clansola  indi- 
spensabile in  tulli  i contralti  d’  alienazione  di 
stabili  ; nei  quali  il  possesso  della  cosa  acqui- 
stata non  passa  immediatamente  nel  comprato- 
re. — Il  costituto  possessorio  è adunque  da 
interpretarsi  per  una  dichiarazione  che  fa  it 
proprietario  cne  aliena  nna  cosa  di  volerla  pos- 
sedere dall  epoca  della  stipulazione  del  contrailo 
in  poi  a nome  di  un'altra  persona,  dimodoché 
senza  immutare  la  causa  del  possesso,  debba 
questo  intendersi  trasferito  legalmente  e di  fatto 
nell*  acquirente  ed  esercitato  nel  frattempo  col 
ministero  dell’alienante.  Un  esempio  rischiarerà 
questo  argomento.  Caio  vende  o dona  a Tizio 
una  casa  col  patto  espresso  eh’  egli  continuerà 
ad  abitarla  per  anni  tre,  sia  come  inquilino  sia 
come  usufruttuario  colla  clausola  del  costituto 
possessorio  apposta  al  contralto  di  vendita  o 
di  donazione  ; Tizio  acqu  ata  il  possesso  della 
casa  venduta  o donala  e nel  frattempo  in  cui 
Caio  vi  abita  esercita  il  possesso  acquistato  col 
ministero,  e colf  opera  di  Caio  stesso.  — Rite- 
nuta In  massima  che  ad  effetto  del  costituto 
possessorio  sia  la  continuazione  del  possesso 
dell'alienante  esercitala  in  nome  dell'acquirente, 
ne  viene  di  necessaria  conseguenza  che  allorché 
unn  cosa  noa  fosse  stata  realmente  posseduta 
dall' alienante  medesimo  non  potrebbe  operare 
un'immissione  reale  dell'acquirente  nel  possesso 
della  cosa  alienata.  Domat,  Leggi  cicilt\  ecc. 
I 3,  lit.  VII.  Voci,  Comment.  ad Pand.  I.  4** 
tit  2,  J i3.  Romagnosi,  Della  condotta  delle 
acque , I.  2,  eap.  3,  $$  2,  3.  1.  3,  cap.  1, 
sez.  Il,  <$  8. 

COSTITUZIONI,  stabilimento,  creazione  di 
una  rendita,  di  una  pensione,  di  nna  carica,  di 
una  servitù  sovra  i propri  beni  0 sopra  il  pro- 
prio patrimonio.  V.  Contratto,  Pensione,  Ser- 
vitù. 

COSTITUZIONI  APOSTOLICHE  , Constili*- 
tioncs  /fpostolicae.  Sono  regolamenti  attribui- 
ti agli  Apostoli.  L'autore  di  questa  raccolta  for- 
nisce prove  dimostrative  che  le  Costituzioni  da 
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lui  attribuite  «gli  Apostoli*  non  prevengono  da 
loro  Dopo  averlo  riferite  io  7 libri,  dice  nel- 
|’8.°  che  sono  siate  composte  dai  12  Apostoli 
in  presenza  di  S.  Paolo,  vaso  di  elezione  e loro 
coapOBtolo,  ed  in  presenza  dei  preti  e dei  selle 
diaconi  ; la  qual  cosa  non  è da  potersi  sostene- 
re, giacche  S.  Stefano,  uno  di  quei  selle  dia- 
coni, era  morto  martire  prima  che  S.  Paolo  fos- 
se stalo  chiamato  all' apostolato  da  Gesù  Cristo, 
e ? è di  più,  che  1*  autore  della  raccolta,  aveva 
fatto  menzione  del  martirio  di  S.  Stefano  nel 
suo  5.°  libro.  Commette  pure  uno  sbaglio  simi- 
le rispetto  a Giacomo,  figlio  di  Zebeaeo  e fra- 
tello di  Giovanni,  dicendo  che  ossistò  al  conci- 
lio radunato  in  Gerusalemme  a proposito  delle 
cerimonie  legali, mentre  quello  stesso  Giacomo, 
parecchi  anni  prima,  era  stato  messo  a morte 
da  Erode.  S.  Epifanio  ( haeret.  45,  n.  5 e al- 
trove) cita  le  Costituzioni  degli  Apostoli;  ma, 
o queste  Costituzioni  cilAte  da  S.  Epifanio  non 
sono  venule  tino  a noi,  0 sono  state  molto  alte- 
rate dipoi.  Per  esempio  le  Costituzioni  citate  io 
S.  Epifanio  ordinano  di  celebrare  la  Pasqua  coi 
Giudei,  e le  Costituzioni  che  noi  abbiamo  lo 
proibiscono,  accusando  di  falsità  il  computo  dei 
Giudei  sulla  Pasqua.  Non  possiamo  tuttavia  du- 
bitare che  l'autore  delle  nostre  Costituzioni  apo- 
stoliche non  abbia  avuto  in  mano  quelle  che 
S.  Epifanio  cita  nelle  sue  opere,  e che  anzi  non 
ne  abbia  trascritto  nna  gran  parte  nella  sua 
raccolta,  ma  cangiandovi  molte  cose,  per  adat- 
tarle alla  disciplina  ecclesiastica  del  suo  tempo, 
od  anche  spesse  volte  non  facendovi  altro  che 
cangiare  il  modo  di  presentarle.  Oltre  a ciò  vi 
fa  egli  entrare  frammenti  di  diversi  scritti  com- 
posti nei  pruni  secoli  sotto  il  nome  degli  Apo- 
stoli, e parecchi  passi  delle  lettere  di  S.  Igna- 
zio, d»  S.  Clemente  Romano,  di  S.  Policarpo 
e degli  oracoli  attribuiti  alle  Sibille.  L'8.°  libro 
racchiude  una  liturgia  da  non  potersi  attribuire 
agli  Apostoli.  L'ordine,  il  gran  numero  e la 
magnificenza  delle  ceremonie  che  vi  8ono  pre- 
scrilte,  provano  chiaramente  non  essere  stata 
quella  liturgia  istituita  che  in  epoca  nella  quale 
la  Chiesa  godendo  pace  sotto  i principi  cristia- 
ni,cercava  di  celebrare  i divini  misteri  colla  so- 
lennità che  loro  conviene. Questa  raccolta  di  Co- 
stituzioni apostoliche  porla  il  nome  di  S.  Cle- 
mente Uomanojma  conviene  oggidì  non  essere 
stata  la  medesima  eseguita  che  parecchi  seco'i 
«topo  la  sua  morte.  Il  primo  che  1* abbia  citata 
è l'autore  dell*  opera  imperfetta  sovra  S.  Mat- 
teo, che  viveva  aPa  fine  del  V sec. , sotto 
l'impero  d’Arcndio  e di  Onorio.  Fu  citala  di 
poi  dai  Padri  del  concilio  detto  della  Cupola 
od  in  Trullo,  nel  692;  ed  essi  osservarono, nel 
citarla,  ch’era  stata  corrotta  dagli  eretici.  Fo- 
lio vi  trova  pure  certi  luoghi  infetti  dell'errore 


d’  Ario. Considerava  ciò  non  pertanto  le  Costitu- 
zioni apostoliche  siccome  più  pure  per  la  dot- 
trina che  noa  le  Ricognizioni,  ma  molto  inferio- 
ri nello  siile.  Quello  che  ferma  maggiormente 
in  questa  raccolta,  si  è il  trovare  che  facciamo 
in  essa  una  quantità  di  cose  eccellenti  rispetto 
alla  disciplina  osservala  nella  Chiesa  Greca  du- 
rante i quattro  primi  secoli,  e fino  al  principio 
del  V,in  coi  noi  crediamo  che  quelle  Costituzio- 
ni sieno  stale  ridotte  nell'  ordine  in  che  le  ab- 
biamo. Relativamente  all'elezione  e all' ordina- 
zione dei  vescovi,  per  esempio,  vi  è ordinato  di 
scegliere  per  vescovo  un  uomo  di  booni  costu- 
mi, in  età  di  5o  anni,  che  non  abbia  avuto  che 
una  sola  moglie, e la  cui  moglie  non  abbia  avuto 
altro  marito. Il  vescovo  eletto  doveva  essere  or- 
dinato da  tre  vescovi,  0 per  io  meno  da  due  ; e 
se  qualcuno  avesse  ricevuto  l'ordinazione  da  un 
solo,  veniva  esso  deposto  unitamente  al  vescovo 
che  lo  aveva  or.lianto.Si  eccettuava  però  il  caso 
di  necess  tà,  siccome  il  tempo  di  persecuzione, 
che  non  permetteva  ai  vescovi  di  radunarsi  *, 
g'acchè  allora  un  solo  bastava  per  l'ordinazio- 
ne, purché  parecchi  vi  consentissero. L'elezione 
di  un  prete  si  faceva  co:  sutTragt  di  latto  il  cle- 
ro ; poscia  il  vescovo  gl'imponeva  le  mani, assi- 
stilo dagli  altri  preti  e dai  diaconi. I diaconi  ave- 
vano cura  dei  poveri,  ed  erano  siccome  l’nnima 
dei  vescovi  rispetto  agli  infelici  Quando  alcuno 
desiderava  di  essere  battezzato, noo  ammettevasi 
se  non  avesse  lascialo  la  sua  proressione. quando 
fosse  proibita,  siccome  la  professione  del  com- 
mediante, de1  lo  stregone,  del  gladiatore,  ecc.; 
ma  noo  rifiutavasi  il  battesimo  ad  una  concubi- 
na, schiava  di  un  pagano,  purché  non  conosces- 
se altro  uomo  fuor  di  lui  ( 1).  Poiché  distiogue- 
vansi  allora  due  maniere  di  concubinato:  l'uno 
di  sregolatezza,  I*  altro  che  non  aveva  per  fine 
che  I’  aver  figliuoli.  Il  primo  era  assolutamente 
proibito;  tolleravasi  il  secondo,  e non  procura- 
va verun  assegno  vedovile  alla  concubina  ; ma 
uella  tolleranza  non  aveva  luogo  che  presso  i 
agaui,  ed  obbliga  vasi  un  cristiano  che  ares- 
se una  concubina,  sia  libera,  sia  schiava,  a pi- 
gliarla per  sua  moglie,  ed  in  caso  di  rifiuto  per 
parte  sua,  cacciavasi  dalla  Chiesa.  Quello  che 
era  ammesso  rimaneva  per  Ire  anni  nel  novero 
dei  catecumeni  ; e durante  tutto  questo  tempo 
inslruivasi  nella  dottrina  della  Chiesa.  Il  cate- 
cumeno digiunava  prima  di  ricevere  il  battesi- 
mo, e imparava  a mente  le  due  formole  che 
doveva  pronunciare  lasciando  il  demonio  per 
dedicarsi  a G.  C.  Nell'ultima  foratola  erano  rin- 
chiusi tutti  gli  orticoli  che  noi  facciamo  profes- 
sione di  credere  nel  Simbolo.  Nell' altra  rioun- 
ciava  al  demonio,  alle  sue  opere,  alle  sue  pom- 
pe, al  suo  culto,  ai  suoi  angeli,  alle  sue  inven- 
zioni ed  a tulio  quello  che  trovisi  sotto  alla  sua 


0)  In  S.  Agostino  leggonsi  questo  parole  : De  concubina  quoque , ai  professa  fueril  nullum  se  alium 
ccgmiuram  , citata  si  ab  ilio  cui  subdita  est,  d imiti  ai  ur  ,*  mento  dubitatore  ut  rum  ad  pcrcipiendum  bapti * 
smura  non  debeai  ad  mini.  Do  Fide  et  operi b.,  c.  jq. 
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potenza.  Dopo  questa  professione  ugnevasi  il 
catecumeno  coll’olio  consacrato  dal  vescovo,  e 
veniva  condotto  al  bagno  sacro,  in  cui  i sa 
cerdoli,  domandando  a D o di  santificar  l’ ac* 
qua,  domandavano  nel  tempo  stesso  che  quel- 
lo che  battezzavano  vi  fosse  crocifìsso  e sepol- 
to con  Gesù  Cristo,  per  risuscitare  con  esso  e 
vivere  vita  di  giustizia , dopo  essere  morto  al 
peccato.  Il  vescovo , immergendolo  nell’  ac- 
qua, invocava  il  nome  del  Padre , del  Figlio 
e dello  Spirito  Santo.  Dopo  di  che  lo  ugne- 
va,  pregando  Dio  che  quell' unzione  avesse  la 
virtù  di  far  rimanere  in  lui  il  buon  odore  di 
G.  C.  L*  ultima  unzione  era  il  sacramento  della 
Coufermaziooe.  dispetto  alla  liturgia,  le  Costi- 
tuzioni apostoliche  ci  fanno  sapere  che  le  chiese 
in  coi  si  radunavano  i Cristiani  erano  simili  ad 
una  nave  di  figura  oblunga,  volle  verso  I* orien- 
te, ed  avevano  da  fianco  diverse  camere  pei  bi- 
sogni della  chiesa  e de’ suoi  ministri.  Il  seggio 
del  vescovo  era  collocato  in  mezzo,  dall'ima 
parte  e dall'  altra  quello  dei  preti.  1 diaconi  sta- 
vano in  piedi,  vestili  alla  leggiera.  Avevano  cu- 
ra che  i laici  che  si  trovavano  all'  altro  capo 
della  chiesa  vi  si  comportai  ero  molestamente. 
11  lettore  mellevnsi  in  mezzo  a tutti,  in  un  luogo 
elevato,  e leggeva  i libri  del  vecchio  Testamen- 
to ; un  altro  cantava  poscia  i salmi  di  David,  e 
il  popolo  gli  rispondeva,  ripetendo  il  fine  dei 
versetti.  Seguiva  poi  la  lettura  degli  Alti  degli 
Apostoli,  finita  la  quale,  un  diacooood  un  prete 
leggeva  il  Vangelo,  mentre  lutti  gli  assistenti 
se  ne  stavano  in  silenzio.  Dopo  di  che,  ogni 
prete  io  particolare,  I*  uno  dopo  l’altro,  faceva 
un  discorso  al  popolo  ; il  vescovo  parlava  V ul- 
timo, e quest’  uso  era  in  vigore  nelle  chiese  di 
Antiochia  e di  Costantinopoli,  secondo  la  osser- 
vazione di  S.  Ciò.  Crisostomo  (/tomi/.  2,  m 
ps.  48,  pag.  4 18,  t.  5,  nuov.  eoi*.  ).  Siccome 
v’  eraao  due  entrale  nelle  chiese,  I’  una  per  gli 
uomini,  l’altra  per  le  donne,  gli  ostiari  stavano 
alla  prima  e le  diaconesse  alla  seconda.  Quando 
pravi  luogo,  permetlevasi  ai  giovani  di  sedere 
in  certo  particolar  aito,  altrimenti  stavano  in 
piedi  ; ma  la  gente  attempala  sedevnsi,  e cosi  i 
padri  e le  madri,  avendo  allato  i loro  figliuoli 
in  piedi.  Se  il  luogo  lo  permetteva,  si  colloca- 
vano separatamente  le  giovinette,  altrimenti 
avevan  posto  colle  donne.  Finito  il  sermone, 
tutti  si  alzavano,  ed  il  diacono,  salilo  sovra  un 
luogo  elevato,  diceva  ad  alta  voce  : Non  stavi 
alcuno  degli  Audienti  o degli  infedeli  1 poi 
incominciava  le  preghiere  pei  catecumeni,  ed  a 
ciascuna  il  popolo  rispondeva-  Signore , abbiate 
pietà  di  noi.  Quindi,  abbassando  i catecumeni 
la  testa  per  ordine  del  d acono,  il  vescovo  dava 
loro  la  sua  benedizione  e li  rimandava.  Le  pre- 
ghiere per  gli  energumeni,  pei  competenti  e pei 
penitenti  sì  facevano  ^lessamente  ; e poiché  si 
erano  fatti  escire  della  chiesa,  il  diacono  invita- 
va i fedeli  a porsi  io  ginocchio.  In  quella  posi- 
tura, pregavano  per  la  saula  Chiesa  cattolica 


apostolica  sparsa  per  tutta  la  (erra;  per  la  chie- 
sa particolare  in  cui  lenevasi  V assemblea,  ecc. 
Dopo  queste  preghiere,  il  vescovo  salutava  il 
popolo,  dicendo  : La  pace  di  Dio  sia  con  voi 
tutti.  Il  popolo  rispondeva  : e con  lo  spirito 
vostro.  Il  diacono  aggiungeva  ad  alla  voce  : 
Abbracciatevi , e datevi  il  santo  bacio.  Nel 
tempo  stesso  i oberici  saltavano  il  vescovo, 
dandogli  quel  bacio.  I laici  pure  se  lo  davano; 
gli  uomini  agli  uomini,  le  donne  alle  donne,  in 
contrassegno  di  una  perfetta  riconciliazione.  1 
diaconi  recavano  i doni  sull’altare,  ed  ivi  il  ve- 
scovo li  riceveva,  avendo  i preti  distribuiti  a’ suoi 
lati.  Terminalo  poi  il  prefozio,  che  è lunghissi- 
mo nelle  Costituzioni  apostoliche,  tutto  il  pòpolo 
recitava  1*  iuno  dei  SeraGni,  dicendo:  Santo , 
santo , santo , è il  Signore,  il  Dio  degli  eserci- 
ti. Il  vescovo  continuava,  e dopo  aver  consa- 
cralo il  pane  e il  viuo  misto  coll’  acqua,  prega- 
va per  tutta  la  Chiesa,  per  sé  e pel  cirro,  pel 
re,  ecc.  Tutti  quindi  si  comuoicavaijp.  Il  vesco- 
vo dando  I*  Eucaristia,  diceva  : È questo  il 
corpo  di  Gesù  Cristo , e quello  che  la  riceveva 
rispondeva,am*N,vale  a dire  io  lo  credo . li  dia- 
cono teneva  nel  medesimo  tempo  il  calice,  e lo 
presentava  a quello  che  si  era  già  comunicalo 
sotto  una  specie,  dicendogli:  E questo  il  sangue 
di  Gesù  Cristo , il  calice  di  vita.  Quello  che 
ne  beveva  rispondeva  amen.  Mentre  il  popolo 
si  comunicava,  caolavasi  il  salmo  33.°,  dieresi 
scelto  a cagione  dell*  8.°  versetto,  in  cui  è detto: 
Gustate , e vedete  quanto  dolce  è il  Signore. 
Tulli  essendosi  comunicati,  i diaconi  recavano 
in  una  stanza  vicina  alla  chiesa  quel  che  fosse 
rimasto  delle  specie.  Per  quanto  Tosse  possibile, 
si  radunavano  tutti  i giorni  nella  chiesa  al  mat- 
tino ed  alla  sera,  principalmente  il  sabbalo  e la 
domenica.  Pregavano  in  piedi  la  domenica,  in 
tre  diverse  riprese,  in  memoria  di  Gesù  Cristo 
che  risuscitò  io  quel  giorno,  dopo  essere  stalo 
tre  giorni  nel  sepolcro.  I Cristalli  pregavano 
ordinariamente  il  mattino,  & terza,  a sesta,  a 
nona,  a vespro,  ed  al  canto  del  gallo.  Il  sabbalo 
e la  domenica  erano  interamente  occupali  in 
opere  di  pietà,  particolarmente  ad  istruirsi  nella 
chiesa.  — l»a  raccolta  delle  Cosliluzioni  aposto- 
liche non  è slata  a bella  prima  stampata  quale 
P abbiamo  noi  oggigiorno.  Carlo  Capello  ne 
diede  nel  i546»  io  logolsladt,  il  compendio  iu 
latino,  che  Pietro  Crabbe  fece  entrare  nella 
2.*  ediz.  de’ suoi  concilt,  in  Colonia,  nel  i5ji, 
in  fot.  Turriano,  avendola  ricuperata  per  intero 
io  3 mss.,  la  fece  stampare  in  greco  ed  in  Ialino, 
colle  sue  osservazioni  ; in  Venezia,  nel  1 563, 
io  4-°  Lo  stesso  anno  Bovio,  ve*c.  d’  Ostuoi,  ne 
diede  una  nuova  versione  latina  in  Venezia, 
in  4-*,  che  fu  ristampata  in  Par  gi  nel  i564, 
in  8.°  i in  Colonia,  nel  1567,  *u  f°l-i  nella  Col- 
lezione dei  concili  di  Surio,  e fra  le  opere  di 
S.  Clemente,  in  Parigi,  nel  i568,  in  fol  ; ed 
in  Colonia,  nel  i56q.  KUiampossi  quella  di 
Turri&QO,  colie  note,  in  Anversa, presso  Plaulio, 
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nel  1578,  in  fol.  ; in  Venezia,  nel  1 585  ; nella 
Collezione  dei  concili  di  Nicolino,  ed  in  quella 
di  Binio,  in  Colonia,  Del  1606,  in  fol.  Frontone 
Le  Due  uni  gli  8 libri  delle  Costituzioni  in  greco 
ed  in  latino  della  versione  di  Turriano,  ai  com 
menti  di  Zonara,  sui  canoni  apostolici,  in  Parigi, 
nel  1618,  iu  fol.  ; e il  padre  Labbè,  nell' edis. 
dei  concili,  in  Parigi,  nel  1672.  Lo  stesso  anno 
il  Cotelier  ne  diede  una  versione, e li  fece  stam- 
pare in  greco  ed  in  latino,  in  Parigi,  con  nuove 
note,  fra  gli  scrini  dei  Padri,  che  si  chiamano 
apostolici.  Que>t'  edizione  comparve  poscia  in 
Amsterdam,  nel  1698  e 1714,  per  cura  del 
Le  Clerc.  che  vi  ha  aggiunto  alcune  note  di  sua 
composizione.  Ceillier,  Storia  dejli  aut.  tacr. 
ed  eccles.  t.  3,  pag.  634  e seg. 

COSTI  TU  ZIO.W  ECCLESIASTICHE.  I canoni- 
sti distinguono  Ire  sorte  di  costituzioni  ecclesia- 
stiche. La  1 1 comprende  gli  ordinamenti  dei 
concili.  La  2 * i decreti  d(  i papi,  ed  anche  dei 
vescovi,  falli  fuori  dei  condì.  La  3.*  le  senten- 
ze dei  Padri.  1 canonisti  distinguono  altresì  Ire 
sorte  di  costituzioni  dei  papi  ; cioè , i decre- 
ti,  le  decretali,  ed  i rescritti . 1 decreti  sono 
regolamenti  che  il  papa  fa  senza  essere  stato 
consultalo  da  persona  veruna.  Le  decretali  sono 
costituzioni  che  fanno  i papi  dietro  preghiera 
« secondo  la  relazione  dei  vescovi  0 di  qua'che 
altra  persona  che  siasi  volta  alla  S.  Sede  per  la 
decisione  di  un  affare  eccie.-iaslico.  I rescritti 
sono  lettere  apostoliche  sopra  domande.  V.  Ke- 
scbitti. 

Costituzioni,  decisioni  dei  sommi  pontefici 
sovra  ciò  che  concerne  alla  fede,  ai  costumi  od 
alla  disciplina.  V.  Brevb,  Bolla,  Legge. 

Costituzioni  Imperiali,  leggi  degli  impera- 
tori e dell'impero. 

COSTI' S ( Pietro  ),  vìveva  in  Parigi,  verso 
l’ao.  i55o.  Diede  alla  luce  un'edizione  della 
parafrasi  caldaica  dell'  Ecclesiaste  , in  Lione 
uel  1 554  ; e il  Tipo  del  Messia  e di  Gesù  Cristo 
tratto  dalle  predizioni  dei  profeti,  contro  la  in- 
credulità dei  Giudei.  Dupin,  Tavola  degli  aut. 
eccles.  del  XVI  sec.,  pag.  1109. 

COTANA  o COTE A,  citta  vescovile  della  pri- 
ma Pumtilia,  nella  diocesi  d*  Asia,  sotto  la  me- 
tropoli di  Seda.  Contò  5 vescovi  che  vi  ebbero 
la  loro  sede. 

COTELIER  (Giovanni  Battista),  nacque  nel 
mese  di  die.  1627  da  padre  che  era  ministro 
protestante  di  Nimes  io  Linguadoca,  e che  si  coa- 
verti di  poi.  Quel  che  sappiamo  della  sua  prima 
adolescenza,  si  è che  il  padre  suo  dopo  averlo 
perfettamente  bene  istruito  nelle  lingue,  nelle 
belle  lettere  e nelle  mn tematiche,  si  recò  a pre- 
sentarlo all’  assemblea  del  clero  di  Francia,  che 
tene  vasi  in  Alante»  1*  an.  i64o,  per  farlo  cono- 
scere ed  impegnare  i prelati  della  Chiesa  fran- 
cese a fargli  del  bene.  Il  giovinetto  non  aveva 
allora  che  da  circa  12  anni,  e fu  data  a taluno 
commissione  di  fargli  fare  i suoi  esperimenti  di 
erudizione.  Spiegò  facilmente  la  Bibbia  ebraica 


all'  aprire  del  libro,  e rese  ragione  delle  diffi- 
coltà che  gli  furono  proposte  tanto  sulla  costru- 
zione della  lingua,  (pianto  sovra  ciò  che  dipen- 
deva dagli  usi  dei  Giudei.  Spiegò  correntemente 
il  Nuovo  Testamento  greco,  e fece  alcune  dimo- 
strazioni di  matematica.  Per  lo  che  l'assemblea 
ordinò  che  la  pensione  di  suo  pndre,  che  non 
era  se  non  di  600  lire,  fosse  aumentata  di  4oo 
lire,  e che  gli  si  pagasse  in  contanti  la  somma 
di  100  scudi  per  sussidiarlo  a comperare  i libri 
necessari.  Studiò  di  poi  la  teologia  in  Parigi, 
prese  il  grado  di  baccelliere,  e noo  volle  inol- 
trarsi  dippiù,  noo  sentendosi  veruna  ioclinazio 
ne  per  lo  stato  ecclesiastico.  La  lingua  greca 
formò  poscia  tutta  la  sua  applicazione,  siccome 
pure  lo  studio  delle  antichità  ecclesiastiche.  Ab- 
biamo di  lui  : i.°  Quattro  omelie  di  S.  Giovan- 
ni Crisostomo  sui  salmi,  che  fece  stampare  io 
greco  ed  in  latino,  Parigi,  1661,  col  commento 
dello  stesso  Padre  sul  profeta  Daniele,  io  4 ° 
2.°  Due  voi.  in  fol.  di  scritti  della  prim diva 
Chiesa,  composto  da  uomioi  dei  tempi  apostoli- 
ci, vale  a dire,  che  tenner  dietro  immediatamen- 
te agli  Apostoli,  in  cui  quelli  che  sono  stati  di- 
chiarali apocrifi  vi  si  trovano  con  quelli  che  so» 
no  stati  riconosciuti  e autorizzati  dalla  Chiesa  ; 
essi  portano  il  titolo  di  Patres  apostolici , Pari- 
gi, 1672.  Quest*  edizione  è divenuta  rarissima, 
oltre  ai  merito  dell*  autore,  per  la  disgrazia  suc- 
ceduta al  suo  libraio,  il  quale  ne  perdette  una 
parte  per  I’  incend  o del  collegio  di  Mantaigo. 
Sono  siati  ristampali  in  2 voi. in  fol.  in  Anversa 
(Amsterdam),  nel  1698  II  Du  Cange  dice  che  le 
note  che  vi  ha  fatte  sono  dotte. Cotelier  ha  benan- 
che pubblicato  3 voi.  in  4-°  di  scritture  o mo- 
numenti della  Chiesa  greca,  col  titolo  di  Monu- 
menta ecclesiae  graecae , con  correzioni  giudi- 
ziose e note  erudite  che  contengono  un  gran  nu- 
mero di  belle  osservazioni  sulle  materie, sugli  au- 
tori di  cui  dà  i componimenti,  e sulla  lingua 
greca,an.  1677,  1681  e 1696.  Il  Cotelier  passa 
meritamente  per  uno  de'  piu  valenti  uomioi  del 
suo  secolo, particolarmente  per  U cognizione  del- 
la lingua  greca,  e vuoisi  che  non  sia  gran  che 
inferiore  ai  Budei,ai  Toussaint,ai  Danès,ai  Tur- 
nebi,  agli  Stefani,  ai  Casauboni,  ai  Petau,  e fi- 
nalmente ai  Vniois.  Era  uomo  di  probità  all'an- 
tica, senza  fasto  e senza  ostentazione,  e dette  a 
divedere  molla  modestia  nelle  sue  azioui,  sic- 
come ne' suoi  scritti.  Era  professore  di  lingua 
greca  ne)  collegio  reale  di  Francia.  Alorì  il  la 
agosto  1686.  Processo  verb.  dell'assemb.  1 G4-*  - 
Aoo.  della  He  pub.  delle  lettere , agosto,  iG86, 
pag.  977.  Du  Cange,  Glost . praef.  num.  5o. 
Giornale  dei  dotti,  i5  die.  1677-  Actaerud . 
Lips.  1682.  V.  pure  la  vita  del  signor  Cotelier, 
scritta  da  Stefano  Baluzio,  che  trovasi  in  fronte 
dell*  ediz.  di  Amsterdam. 

COTKRÈK  ( Giovanni  ),  di  Reims,  dottore  di 
Parigi,  professore  io  Douai,  e canonico  di  Tour- 
nni,  ci  Ita  lasciato  7 tomi  di  sermoni  in  france- 
se, stampali  iu  Parigi  dall'un.  1^76  fino  al- 
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l’an.  i6q3.  Duplo,  Tav.  degli  aut.  eccles. 
del  XP!  sec  , png.  i38^. 

COTIN  ( Cablo  ),  nalo  io  Parigi  nel  i6o4,  fu 
ricevuto  nell’  accademia  francese  il  3 mog- 
gio 1 655.  Sapeva  il  greco,  l'ebraico,  il  siriaco, 
possedeva  molto  bene  la  filosofìa  e la  teologia, 
era  poeta,  predicatore,  consigliere  ed  elemosi- 
niere del  re.  Questi  è quello  stesso  che  è sì 
maltrattalo  nelle  satire  di  Boileau.  Morì  nel 
genn.  ifiSa,  e ne  lasciò  Ira  le  altre  opere  : 
i .°  Teoelea , o la  vera  filosofìa  dei  principi  del 
mondo , 1 646,  in  4-°  2.®  Trattalo  dell  anima 
immortale , 1 655,  in  4-°  3.®  Poesie  cristiane, 
1607,  in  8.®  4*°  Orazione  funebre  per  Abele 
Servien*  in  4-°  5."  La  pastorale  sacra  o Pa- 
rafrasi del  Cantico  dei  Cantici^  1662,  in  12.® 
6.°  Considerazioni  sulla  condotta  del  ^(Lui- 
gi XIV)  quando  prese  da  sè  stesso  la  cura 
degli  aff  ari'  i663,  in  4-*  7 ° La  critica  dis- 
interessata sulle  satire  del  tempo , in  8.° 
8.°  Salomone  0 la  Politica  reale , in  tre  di» 
scorsi  in  prosa,  stampali  separatamente  e senta 
data.  V.  l'abb.  d‘  Olive!  nella  sua  conlinaa- 
tione  della  Storia  doli  accademia  francese , di 
Pehsson. 

ciotole  iddi  ( Carlo  ),  nativo  d'Aix  o di 
Avignone,  venne  per  tempo  iu  Parigi,  dove  fre- 
quentò da  prima  il  foro,  che  poi  lasciò  per  ap- 
plicarsi alla  composizione  di  diverse  opere  alfa 
cui  pubblicazione  attese  fino  alla  sua  morte,  av- 
venuta nel  principio  del  sec.  XVII.  Abbiamo  di 
lui  : i.w  I Piagai  di  Pietra  Texeìra  o la  Sto- 
ria dei  re  di  Persia , da  Kagumarras*  loro 
primo  re*  fino  aliati.  1609,  eco-,  Iradollo 
dallo  spagnuoio  ; Parigi,  1680,  2 voi.  in  12.° 
2.0  La  Cita  della  duchessa  di  Montmorencg 

Via  principessa  degli  Orsini  ì,  superiora  della 
isilazione  di  Santa  Maria  di  Moulins  ; Pari- 
gi, 1684,  in  8.°  3.®  La  Pila  di S.  Francesco 
di  Sale #,  ecc  ; Parigi,  1G89,  in  4~°  4-°  Il  Me- 
todo per  assistere  gli  ammalati , tradotto  dal 
Ialino  di  Polanco.  o.°  Lina  critica  delle  opere 
del  signor  di  Saint-Evremont  sotto  il  titolo  di 
Dissertazione  sulle  opere  del  signor  di  Saint- 
Evremond ; coll'esame  della  memoria  che  ha 
scritto  per  la  duchessa  di  Mazarino,  contro  il 
duca  di  Maurino,  suo  marito;  Parigi,  1698. 
io  12.®  Cololendi  nascose  il  suo  nome  sotto 
quello  di  Uumonl  in  quest’  opera.  Moreri,  ediz. 
del  1757. 

COTONO  ( Antonio  ),  teologo  dell’ordine  di 
S.  Francesco,  morto  in  Roma  nel  1G82,  ci  ha 
lascialo  : Pansophiae  inslituliones , opus  piu- 
ribus  voluminibus  comprehensum. 

COTTA,  superpelltceum , ornamento  ecclesia- 
stico che  i preti  secolari  portano  sopra  la  vesta, 
allorché  cantano  rUffìcio  o che  predicano.  Chia- 
masi superpelltceum  perchè  si  metteva  altre 
volle  sopra  ona  vesta  foderala  di  pelliccia  ; e 
siccome  questa  vesta  impellicciata  aveva  mani- 
che larghe,  bisognò  far  maniche  larghe  o pen- 
denti alla  colla,  0 toglierle  del  lutto.  Da  ciò  vie- 


ne la  differenza  che  troviamo  nelle  chiese  rispet- 
to alle  cotte  che  vi  si  portano  ; gli  uni  le  porta- 
no a maniche  rotonde  e larghe,  e gli  altri  a ma- 
niche pendenti.  La  cotta  è il  camice  scorciato, 
ed  ha  conservato  lungamente  lutti  i nomi  dati 
al  camice.  Bocquillot,  Liturg.  sacr.  pag.  i44- 

COTTART  ( Ildkfonso).  zoccolante  cne  vive- 
va nella  metà  del  sec.  XVIi,  ci  ha  lascialo  le 
opere  seguenti:  La  vita  regolare  condotta  per- 
spicacemente ; — il  Manuale  del  buon  secola- 
re ; — T Enchiridion  della  vita  regolare . Du- 
pin,  Tavola  degli  aut.  eccles . del  XP II.  sec-t 
pag.  2208. 

COTTI  OVE.  Cottio.  I Cottioni  0 Mangoni  era- 
no vagabondi,  che  sotto  pretesto  di  penitenza, 
correvano  pel  paese  affatto  nudi  e carichi  di  ca- 
tene. Furono  proscritti  quei  falsi  penitenti  col 
capitolare  di  Carlomagoo  di  Aii-la-Chnpelle, 
nel  789. 

COTTO,  Cottus*  martire  dell’  Auxerrese,  il 
quale  avendo  raccolta  la  lesta  di  S.  Prisco,  de- 
capitato per  la  fede,  per  ordine  dell*  imperatore 
Aureliaoo,  via  se  ne  luggì  nei  boschi,  linchè  fu 
raggiunto  & cinque  quarti  di  lega  dai  soldati 
che  gli  vennero  mandali  dietro,  e che  lo  marti- 
rizzarono là  dove  il  raggiunsero.  Giovanni  Bail- 
let,  vcsc.  d’Auxerre,  levò  il  ano  corpo,  checon- 
servavasi  nella  chiesa  di  S.  Prisco,  li  19  nov. 
dell'an-  (48u,  e lo  pose  in  una  cassa  per  espor- 
lo alla  venerazione  pubblica,  con  ordine  di  rin- 
novarne la  festa  lutti  gli  anni  nello  stesso  gior- 
no in  quella  chiesa.  Veggonsi  reliquie  di  S.  Cot- 
to nella  chiesa  di  Nostra  Signora  di  Parigi.  La 
sua  principal  festa  è segnata  al  aG  di  magico 
nel  martirologio  romano.  1 suoi  atti,  che  gli  so- 
no posteriori  di  parecchi  secoli,  possiamo  veder- 
li in  Bollando,  colle  note  di  Enschenio,  sicco- 
me pore  in  ciò  che  ne  ha  detto  Tillemonl  nella 
storia  della  persecuziooe  d’Aureli&uo.  Baillet, 
26  maggio. 

COTTO V,  CONTOV  0 COTO.V  ( Rohkrto  ),  in- 
glese, e religioso  dell’ordine  di  S.  Francesco 
nel  XIV  sec.,  fu  dottore  di  Sorhooa,  e sopran- 
nominalo il  dottore  ameno,  doctor  amoenus. 
Abbiamo  di  lui  alcuni  sermoni,  non  che  dei  com- 
menti sul  Maestro  delle  Senlcuze  : Quodltòcta 
scholastica ; — Disceptnliones  magistrales , ecc. 
Pitseo,  De  script,  augi.  Wadiugo,  li  tùlio  ih . 
frane  iso, 

**  COTTO V o COTOV  ( Pietro),  gesuita,  na- 
lo il  7 marzo  i5G4>  in  INerondc,  vicino  alla  Loi- 
ra,  da  nobile  famiglia  della  provincia  di  Forez, 
eolio  nella  compagnia  nel  mese  di  seti.  i583 
io  Arona,  lungo  del  milanese,  celebre  perla  na- 
scila di  S.  Girlo  Borromeo.  Cominciò  il  suo  cor- 
so di  teologia  in  Roma,  e lo  terminò  in  Lione. II 
contestabile  di  Lesdiguières,  che  gli  era  debito- 
re, dopo  Dio,  della  sua  conversione,  aveudo'o 
fallo  conoscere  al  re  Enrico  IV,  questo  principe 
lo  scelse  per  suo  confessore.  Molto  contribuì 
Collo»  al  ristabilimento  de’ gesuiti  io  Francia, 
che  u erano  stali  espulsi  col  rinomato  decreto 


814 


cou 


cou 


de’  29  die.  1 5y4-  Emico  IV  volle  richiamarli  e 
dar  loro  un  collegio  a La  Vìècìie, credendo  li più 
opportuni  e meg  lio  che  ogni  a/lro  capaci  d ani- 
ma? tirar  la  gioventù. Coltoli  fu  pur  anche  con* 
fossore  del  re  Luigi  XIII  fino  al  1617,  quando 
oltenne  finalmente  la  permissione  di  lanciare  la 
corte,  dopo  arere  rifiutalo  l'arcivescovado  d‘  Ar- 
les  e il  cappello  di  cardinale  che  Enrico  IV  vo- 
leva  impetrargli.  Fu  nominalo  provinciale  della 
provincia  d*  Aquilani»  nel  162ÌJ,  e poi  di  quella 
di  Fraocia.  Mori  in  Parigi  il  19  marzo  1626, 
in  eia  di  63  anni,  e ne  lasciò  diverse  opere  : 
i.°  Del  sacri  fico  della  Messa,  contro  i mini- 
stri di  Grenoble  ; Parigi,  1600.  2.0  Apulo , ia 
per  la  Madre  di  Dio , con  un  trattalo  dell'  e- 
normità  del  peccato  ; Avignone,  1600.  5.°  Oc- 
cupazione dell'anima  interiore  ; ivi,  161 3. 
4-°  Lettere  apologetiche  delia  fede  cattolica 
contro  Chamier.  5.°  Del  modo  di  trattare  cogli 
eretici.  6 ° Ginevra  plagiaria  ; Parigi,  1618. 

7 .'Ricaduta  della  plagiaria  Ginevra-, ivi,  1620. 
8-°  Istituzione  cattolica  in  quultro  libri , con- 
tro f istituzione  di  Calcino  ( lai.  ) ; Magon- 
za,  1 608.  9.0  Atti  della  dìsputa  con  Chamier. 
io."  Difesa  del  concilio  di  Trento.  1 1 Com- 
pendio delle  controversie.  1 2 0 Trattato  contro 
il  ministro  lìigord.  1 3.*  Difesa  della  Società 
^Gas.).  1 4 ° Parere  della  Società  ( Ges.)  sull'as- 
sassinio dei  tiranni-,  Lione,  1610.  i5.a  Apolo- 
già contro  r Anii  Cotto/».  16  0 Accordo  delle 
due  re//<y*'ou*';Colonia,  noi  1617.  17.0  La  divo- 
zione dei  Calvinisti.  1 8.°  Co  nf  crema  col  mini- 
stro Itiqord . in  presenza  del  re  Enrico  IV. 

1 g."  Sermoni sui principali  misteri  e sulle  feste; 
Parigi,  1617.  vo.*!)  razione  funebre  del  signor 
di  Villerog.  V.la  vita  del  P.  Collon,  det  aia  dal 
P.  Pielro  Roger  e dal  P.  d'Orlcans.V.  pure  Alc- 
gnmhe,  lì  ibi.  script.  S.  J.  Le  Mire,  De  script, 
scc.  AT//.  Du pio,  Tavola  degli  aut.  eccles. 
del  XP  lisce .,  pag.  i638. 

COTYACIIM,  città  vescovile  della  Frigia  sa- 
lutare, nella  diocesi  d'  Asia,  s Ilo  la  metropoli 
di  Sinnada.  Fu  ossa  altre  volle  unadellepiù  gran- 
di  città  della  Frigia  maggiore.  È segnata  nella 
Notiz:o  dell'Imperatore  ì>eone  siccome  metropo- 
li. Lo  si  attribuiscono  3 vescovadi;  cioè .Spares^ 
Conel  e Caiocornes. 

COUUIOT.  avvocalo  nel  parlamento  di  Pari- 
gi, ha  pubblicalo  un  Dizionario  civile  e cano- 
nico di  diritto  e di  pratica , 1 voi.  in  4-°  ; ed 
un  Pratico  universale , la  coi  ultima  edi*.  è 
stata  riveduta  ed  accresciuta  dal  La  Combe,  av- 
vocato. Abbiamo  Ancora  di  Couchot  un  Tratta- 
to della  minor  età , tutele  e curatele , stampalo 
nel  1713,  in  1 voi.  in  I2.u  Moreri,  ediz.  del 
1759. 

COU  ET  DU  VIVIEHS  ( Àbramo),  ministro  al- 
l’Aia. Abbiamo  di  lui  : Storia  evangelica  nel 
tuo  ordine  naturale,  o Nuova  Concordanza 
dei  (piatirò  Evangelisti , in.  4 ° Giornale  dei 
dotti , 1707,  pag.  733  della  1.*  ediz.  e 662 
della  2.* 


*€0L’GI1EY  (Giovanni),  miuislroinglese,  mollo 
erudito,  ma  di  testa  poco  sana.  Poiché  era  fuori 
delia  vera  Chiesa,  ei  la  cercava  iuJaruo  dove 
non  si  trova;  iasino  a che  la  sua  incertezza  spia- 
selo a formar  la  oovc'la  religione  de'  Pacifica- 
tori, che  ancor  dura  in  Inghilterra.  Costoro  vo- 
gliono insieme  conciliare  tutte  le  religioni  che, 
a lor  credere,  diiferiscono  soltanto  in  articoli  di 
poca  importanza.  Coughen  mori  di  peste  a Lon- 
dra nel  rGG5.  Feller,  Dizion.  ediz.  di  Henr. 

COI  LO. Y ( Luigi  ),  prete,  nato  nel  Poitou 
nel  j6o5,  entrò  fra  gesuiti  oel  1620  e ne  uscì 
nel  i64o  circa.  Morì  verso  la  Gue  del  i664t  e 
fra  altre  opere  lasciò,  una  Concordanza  dei 
quattro  Evangelisti  su  la  passione  di  N.  S. 
Gesù  Cristo  eoa  dilucidai  oui,  in  12.°,  i645; — 
unaAVoriii  de' Giudei,  in  3 voi.  in  12.°,  il  terzo 
de*  quali  fu  compito  dal  P.  Le  Conile,  celestino; 
— una  Storia  delle  vite  dei  papi , in  12.°, 
1606.  Le  Long,  Bibliot.  di  trancia  e Bi- 
òtto t,  sacra. 

**  COUPLET  ( Filippo  ).  nato  io  Malines,  en- 
trò giovane  uella  compagnia  di  Cesti  An.lò  alla 
China  nel  i65q,  se  ne  tornò  nel  1680,  vi  fu  di 
bel  nuovo  nel  1692,6  morì  nel  viaggio  nel  1693, 
di  una  ferita  che  ricevette  io  una  furiosa  tempe- 
sta da  cui  fu  agitato  il  bastimento  su  cui  era 
salito.  Abbiamo  di  questo  zelante  missionario  ; 

1 .°  Parecchie  opere  ia  lingua  chinese  che  con- 
cernono alla  religione  cristiana.  2.0  Catalogus 
Patrum  socie  latta  Jean , qui  post  o'/itum  sancii 
Francisci  X .averii,  ab  anno  1 58 1 usque  ad 
annum  1681,  ih  imperio  Sinartim  Jcsu  C liri- 
sti /idem  propugnami , eco.  ; Parigi,  1686, 
in  o.°  ; e Dilingen,  1687,  in  4 ° 3.°  Disserta- 
fio,  qttibue  causit  motus  Paulus  F indulserit, 
lingua  Sinensibus  erudilis  communi  per  indi- 
genas  sacerdoles  celebrari  sacra.  Questa  dis- 
sertazione trovasi  alla  pagina  1 26  dei  Prolego- 
mena  ad  propylaeum  moti,  del  P.  Daniele  ra- 
pébroch.  4-°  Tabula  chronologica  monarchiac 
sinicae  juxta  cyclos  annorum  LX,  ab  anno 
ante  Caria  tuta  2952,  ad  annum  vosi  Chri - 
slum  i683  ; Parigi,  1686,  in  fol.  5.*  Tabula 
chronologica  tnonarchiae  sinicae  ab  anno  post 
Chris tum  primo , usque  ad  annum  praesentis 
seculi  i6S3  ; Parigi,  1686,  in  fol.  Queste  due 
cronologie  sono  precedute  da  prefazioni  utili  e 
interessanti  ; ma  assai  fuor  di  proposito  Couplet 
fa  risalire  fino  a 2o52  an.  av.  G.  C.  la  crono- 
logia cinese.  6.°  Confucus  sinarum  p Mio  so- 
pirne, sive  sdentici  sinentis  latine  exposita.... 
jussu  Ludovici  Magni  ....  ad  feda  est  tabula 
chronologica  sinicae  tnonarchiae  ab  hujus 
exor  dio  adhaec  usque  tempora ; Parigi,  1687, 
io  fol.  A quest’  opera  faticarono  anche  i padri 
Prospero  Intorcetla,  Christian,  Herdrich,  e Fran- 
cesco Rougemont.  7 Storia  di  una  dama  cri- 
stiana della  China  ( Candida  lliu  ),  nella  qaale 
sono  occasionalmente  spiegali  gli  usi  di  quei 
popoli,  lo  stabilimento  della  religione,  le  massi- 
me dei  missionari,  e gli  esercizi  di  pietà  dei 
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nuovi  Cristi-mi  ; Parigi,  1688,  in  8.°  Valerio 
Aodrc,  Bibl.  bela.  e«li*.  del  1739,  in  4-*»  L 2, 
pag.  1029  e iooo.  Moreri,  ediz.  del  1709. 

COLA  (Desiderio  de  La),  riformatore  dell'or- 
dine di  S.  Benedetto  in  Lorena  ed  in  Francia, 
e instilutore  delle  congregazioni  riformate  di 
S.  Vanne  e di  S.  Mauro,  nacque  I’  an.  i55o  in 
Moozeville,  villaggio  tre  leghe  distante  da  Ver- 
dun. Suo  padre  chiamavasi  Berlraudo  de  La 
Coar,  e sua  madre  Giovanna  Boucard.  in  paren- 
tela  colle  prime  case  del  paese.  Mandarono  essi 
il  giovane  Desiderio,  loro  figlio,  in  eia  di  17 
anni,  in  Verdun,  perchè  a avesse  qualche  tin- 
tura di  belle  lettere  ; poiché  non  sapeva  ancora 
che  leggere  e scrivere,  e il  canto  fermo.  Desi- 
derio pregò  il  signor  Boucard.  suo  zio  materno, 
luogotenente  generale  di  Verdun,  di  adoperarsi 
per  farlo  ricevere  frate  converso  oell'abbadia  di 
S.  Vanne  di  quella  stessa  città,  ed  egli  ottenne 
assai  più  che  non  domandasse.  Monsig.  Psau- 
me  , vesc.  di  Verdun , e abb.  di  S.  Vanne, 
avendolo  fatto  ricevere  religioso  di  coro,  veune 
da  prima  trattato  con  isprezzo,  e provalo  rigo- 
rosissimamenle,  lino  a tanto  che  alcuni  religiosi 
commossi  dalla  sua  cosianza.  gli  insegnarono 
un  po'  di  latino.  Fu  mandato  di  poi  all'  univer- 
sità di  Pont-à-Mousson,  nella  quale  entrò  ia 
terza.  La  peste  lo  sforzò  a lasciare  quella  città 
verso  Fan.  1^77  0 1578.  e a portarsi  in  Reims, 
dove  studiò  la  rettorica.  Tornò  di  poi  in  Poot- 
à-Mousson,  per  attendere  alla  Glosofia.  Comin- 
ciò la  teologia  nel  i58i,  in  età  di  3(  nono,  e 
ricevette  l ordioe  del  sacerdozio  nello  stesso 
anno.  In  sulla  Gne  del  suo  corso  di  teologia, 
ritornò  in  S.  Vanne,  i cui  religiosi  anziani  te- 
mendo inlro  lucesse  la  tiforma  nel  loro  mona- 
stero, lo  persuasero  ad  andarsene  a Roma  per 
far  cessare  l’ lin  one  che  il  vesc.  Psaume  aveva 
fatto  della  nbbadi  \ di  S Vanne  co!  pastorale  di 
Verdun.  Egli  non  riuscì  in  questo  incarico,  ed 
al  suo  ritorno  in  Verdun,  nel  i58q  fu  molto 
mal  ricevuto  dal  vesc.  e dai  religiosi,  che  gli 
permisero  agevolmente  di  ritirarsi  in  un  eremi- 
laggio,  nel  quale  dimorò  8 mesi,  non  alimen- 
tandosi che  di  pane  ed  acqua.  Domandò  poscia 
la  permissione  di  abbracciare  l'ordine  dei  mi- 
nimi, e la  ottenne.  Fu  ricevuto  nel  loro  convento 
di  Verdun  il  18  aprile  1690,  e lo  lasciò  6 mesi 
dopo  per  ritornare  in  quello  di  S.  Vanne.  Il 
card.  Carlo  di  Lorena  pensava  allora  a rifor- 
mare l’ordine  di  S.  Benedetto;  ed  il  principe  di 
Lorena,  vesc.  di  Verdun  e abb.  di  S.  Vanne, 
aveva  cmcepilo  Io  stesso  disegno.  Il  P.  Deside- 
rio de  La  Conr  fu  quello  onde  Iddio  si  valse  per 
procurare  ouella  riforma,  la  quale  fu  felicemente 
stabilita  nel  monastero  di  S.  Vanne  nel  1600, 
ed  in  quello  di  Moyen-Moustier  ne’Vo9gi,  dedi- 
calo a S.  Idulfo,  nel  i6or.  La  bolla  ne  fu  spe- 
dita in  Roma  dal  papa  Clemente  Vili,  il  7 apri- 
le i6o4y  ed  il  3 1 luglio  dello  stesso  anno,  il 
primo  capitolo  generale  fu  celebralo  nell'abbadia 
di  S.  Vanne,  in  cui  Desiderio  fu  eletto  presidea- 
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le,  tanto  del  capitolo,  quanto  del  regime,  e 
priore  di  S.  Vanne.  Da  questa  riforma  nacque 
appunto  quella  di  S.  Mauro.  Desiderio,  dopo 
quella  felice  riuscita,  che  aveva  sempre  formalo 
il  principale  oggetto  de  suoi  voli,  morì  in  odore 
di  santità  il  i4  nov.  1624,  nell'abbadia  di 
S-  Vanne,  essendo  io  allora  semplice  religioso, 
nel  72.*  anno  di  sua  età.  Venne  sepolto  onore- 
volmente nel  caro  dell’  abbadia,  in  cui  vedevasi 
il  suo  sepolcro  in  marmo  nero  col  suo  elogio  e 
col  compendio  della  sua  vita.  Questo  eccellente 
religioso  era  dotto  nelle  malerie  ecclesiastiche  c 
morali.  Sapeva  pure  le  lingue  greca  ed  ebraica; 
e quantunque  non  abbia  nulla  pubblicato,  le  rac- 
colte che  ci  ha  lasciato,  non  permettono  in  ve- 
rno modo  di  dubitare  dell*  estensione  delle  sue 
cognizioni  ( Calme!,  Bibliolh . lorr.  ).  V.  pu- 
re il  4 ° tomo  delle  Croniche  di  S.  Benedetto, 
e la  Storia  della  ma  ire  di  Blemt/re , siccome 
pure  il  Viaggio  (C  Alsazia  e di  Lorena , di 
Buinnrt. 

**  COCIt A Y EH  ( Pier  Francesco  Le  ),  cano- 
nico regolare  di  S.  Agostino  e bibliotecario  di 
S. Genoveffa,  e di  poi  dottore  di  Oxford,  nacque 
a Houen  nel  1G81  e morì  nel  1776.  Si  ha  di 
lui  : l.°  Dissertazione  sulla  validità  delle  ordi- 
nazioni degli  Inglesi,  e stilla  successione  dei 
vescovi  della  Chiesa  anglicana,  con  le  prove 
giusliGcnlive dri  fatti  affermali  nell'opera;  Brus- 
itile», 1723,  2 voi.  ia  12.*  2.*  Lettere  del 
P.Le  Courayer  ....  all’ autore  dell* estratto  della 
dissertazione  sulle  ordinazioni  degli  Inglesi,  in- 
serito nel  Giornale  dei  dotti , mese  dì  gennno 
e febbr.iio,  1724.  3."  Una  risposta  alto  confu- 
tazione dell’  apologia  che  il  signor  abb.  Marso- 
lier  aveva  fitto  d Erasmo.  Questa  risposta  tro- 
vasi nelle  Memorie  letterarie , stampate  all'Aia 
nel  1716.  4 ° Una  nuova  traduzione  della  storia 
del  concho  di  Trento,  di  fra  Paolo;  ed  una  di- 
fesa di  quella  Induzione  contro  le  censure  che 
di  essa  si  erano  fatte,  stampata  in  Amsterdam 
nel  1743,  in  12.0  A ben  comprendere  l'indole 
di  questi  scritti  del  Courayer  è da  sapere,  che 
dapprincipio  egli  aven  cercalo  di  acquistarsi  un 
nome  opponendosi  alla  bolla  Unigenitwr,m&  pa- 
ratogli che  dal  giansenismo  non  gli  veniva  così 
presto  gloria,  volle  comparire  anglicano.  Quindi 
per  gli  errori  che  riboccarono  ne' suoi  lavori  e 

fier  l'audacia  eoa  che  prese  a sostenerli,  meritò 
e condanne  della  Chiesa,  dell’arciv.  di  Parigi, 
di  un  gran  numero  di  vescovi  ed  anche  del  con- 
siglio con  ordinanza  de’7  seti.  1727.  Gli  autori 
che  hanno  combattuto  il  P.  Le  fcourayer  sono 
Ira  gli  altri  il  P.  Hardouin,  gesuita  ; il  P.  Le 
Quien,  domenicano;  il  signor  Frennel,  irlan- 
dese ; il  signor  Pelletier,  prete,  nella  soa  De- 
nuncia della  difesa  delle  ordinazioni  inglesi 
del  P.  Le  Courayer.  Si  può  pure  vedere  P e- 
dillo  del  card,  di  Noailles,  nrciv,  di  Parigi, 
portante  condaona  delle  opere  del  P.  Le  Coura- 
yer, ed  una  istruzione  pastorale,  con  una  lette- 
ra pastorale,  dello  stesso  prelato  sullo  stesso  og- 
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getto.  Giornale  dei  dotti,  17075  1724,  1737 
e 1742- 

COI'RBF.VIII.E  ( il  P-  di),  gesuita.  Abbiamo 
di  Ini:  i.w  Meditazioni  $orra  passi  scelti  dal- 
la  S‘  Scrittura  per  tutti  i giorni  dell'  anno, 
per  cura  def  padre  Seqnert  della  compagnia 
di  Gesù , tradotte  dall  italiano  in  francese  dal 
P.  Courberille  ; Parigi,  nel  1713,  in  5 voi. 
Veggonsi  poche  opere  di  una  utilità  cosi  uni* 
versale  nella  loro  spec;e,  quanto  questa  del  Se- 
gneri.  Coloro  che  aspirano  ad  un  alta  pietà,  e 
coloro,  che  non  contentandosi  di  tendervi,  sono 
impegnati  dal  loro  ministero  od  anche  da  zelo, 
a condurvi  gli  altri,  troveranno  in  quelle  medi 
lozioni  soccorsi  sicuri  ed  abbondanti.  Le  materie 
piò  importanti  della  religione  e delia  inorale  cri- 
stiana vi  sono  sviluppate  con  molla  chiarezza  ed 
unzione,  ed  un  fondo  si  prezioso  vi  è distribuito 
con  tanto  metodo,  che  non  è cosa  che  riesca  più 
agevole  quanto  I appropriarlo  a tutti  gli  usi  che 
possiamo  desiderare  di  farne.  l>o  stile  stesso  ha 
fa  sua  comoJilà.  Tale  qual  è,  puro,  semplice, 
naturale,  conviene  ad  un  libro  in  cui  cerchiamo 
d*  istruirci  : ma  quello  stile  non  ne  è perciò  che 
piò  suscettivo  d'ornamenti  ; per  lo  che  il  giova- 
ne predicatore  che  volesse  volgere  a suo  profit- 
to le  meditazioni  del  padre  Segneri,  potrebbe 
avere  la  consolazione  di  rendersele  proprie,  col 
dare  qualche  nuova  forma  All'espressione.  Tro- 
viamo in  fronte  di  questa  traduzione  la  vita  del* 
1*  autore  delle  meditazioni.  2.0  Il  direttore  nel- 
le vie  della  salute  sui  principi  di  S.  Carlo 
Borromeo , tradotto  in  francese  dalC  italiano 
del  P.  Pinamonli  della  compagnia  di  Gesù , 
dal  P.  Courheville,  in  1 2.0  La  5 “ ediz.  è del 
1743,  io  Parigi  Non  bisogna  però  confondere 
quest’opera  col  Direttore  dell'  anima  spirituale, 
tradotto  da  ll'osio,  nè  col  Direttore  dell’  anima 
penitente.  Giornale  dei  dotti,  1713,  1728 
e 1753. 

COtìRCIKR  (Pietro),  gesuita,  nato  in  Troies, 
in  Sciampagna,  Pan.  i6o4,  passò  la  maggior 
parie  della  sua  vita  nel'e  scuole  di  teologia  e di 
matematica, e mori  in  Auxerre  il  5 maggio  1692. 
Abbiamo  di  lui  tra  le  altre  opere  : A egotium 
saeculorum  Marine,  site  rerum  ad  mairem  Dei 
spectanlium  chronologica  epitome . ab  anno 
mundi  primo,  ad  annum  Christi  1660;  Digio- 
ne,  <662,  in  fui. 

COUR-DIEU  ( La.  ),  Curia  Dei , abbadia  del- 
l'ordine  cisterciense,  era  situala  nella  foresta 
d'Orléans,  6 leghe  distante  da  questa  città,  ver- 
so levante.  Fu  fondata  da  Giovanni  II,  vesc. 
d’Orléans,  nel  1118.  Luigi  VI  e Filippo  Augu- 
sto re  di  Francia,  siccome  pure  parecchi  vesco- 
vi d’Orléans,  hanno  confermato  successivamen- 
te quella  fondazione.  Filippo  di  Joui  tra  gli  al- 
tri, che  fu  consacrato  vesc.  d’Orlóao*  nel  1221, 
prima  di  pigliar  possesso  della  sua  sede,  si  recò 
alla  Cour-Dieu,  c confermò  tutte  le  dooazioni 
eh’ erano  stato  fatte  fino  allora  a queU'abbadia. 
Da  ciò  apparentemente,  e dall'  essere  stalo  fon- 


dalo il  monaslero  da  un  vescovo  d’ Orléans,  é 
venuto  T uso  che  tenevano  i vescovi  di  quella 
chiesa  di  cominciare  la  loro  entrata  solenne  nel- 
la diocesi  dall’abbadia  di  La  Cour-Dieu.  Gallia 
christ.  t.  8,  col.  i58a. 

COURONNE  ( La  ),  Corona , abbadia  dell’or- 
dine di  S.  Agostino,  era  situata  in  un  borgo  del- 
lo stesso  nome,  nelladiocesi  di  Angouléme.  Trae 
essa  la  sua  origine  da  un’  antica  chiesa  di  che- 
rici,  la  quale,  per  quanto  si  vuole,  fa  fondata 
dai  figliuoli  del  re  Childeberto,  e magnificamen- 
te dolala  sotto  il  titolo  di  S.  Giovanni  della  Pa- 
lude ; ma  per  la  corruzione  dei  tempi,  la  disci- 
plina chericale  essendovi  rilassata,  Lamberto, 
uno  dei  cherici  di  quel  collegio,  che  Aimardo, 
vescovo  di  Angoulóme,  aveva  ordinato  prete,  ra- 
dunò in  quel  luogo  un  cerio  numero  di  frali  che 
vivevano  solamente  in  comunità.  In  appresso, 
per  ordine  della  stessa  Beata  Vergine,  vi  costruì, 
in  un  luogo  vicino,  un  monastero  circondato  di 
paludi,  e cinto  come  d’  una  corona  di  rocce  ( il 
che  gli  ha  fatto  dare  il  nome  di  Couronne,  co- 
rona), e lo  pose  sotto  la  protezione  della  B.  Ver- 
gine e di  tutti  i santi.  Diede  per  regola  ai  frali 
che  vi  vivevano  da  religiosi,  quella  di  S.  Ago- 
stino, alla  quale  aggiunse  alcune  costituzioni. 
Gerardo,  vesc.  di  Angouléme,  fece  la  dedica- 
zione di  quella  casa,  ebenedi  Lamberto  per  pri- 
mo abbate  l’ an.  1122.  I papi  avevano  accorda- 
to parecchi  privilegi  a quell'  abbadia,  e i conti 
d’ Angouléme  l'avevano  colmata  di  doni  e di  be- 
ni. Da  ultimo  era  posseduta  dai  canonici  rego- 
lari della  congregazione  di  Francia,  cioè  fin 
dal  1 644--  Gallia  christ.  t.  2,  col.  io43-  Di- 
stonar,  universa/  della  Francia. 

COFROiVVE  (Matteo  di),  autore  del  XVII 
sec.,  ha  pubblicato  un  trattato  sull’  infallibilità 
del  Papa,  Liegi,  1668;  Missioni  apostoliche, 
ivi,  167!);  Della  potestà  temporale  e spiritua- 
le dei  vescovi , ivi,  nel  1G71  e 1673.  Dupio, 
Tavola  degli  autori  eccles.  del  XFJl  sec. , 
pag.  2570. 

COURT  (Benedetto  Le),  in  latino  Benedictus 
Curtius , canonico  lionese  e giureconsulto  del 
XVI  sec.,  era  nativo  di  Saint-Symphorien-le-Chà- 
teau, piccola  città  del  territoiio  di  Leone.  Abbia- 
mo di  lui,  tra  nltre  opere  : Enchiridion  Juris 
utriusque  ferminorum;  Lione,  i543.  Il  P. Colo- 
nia, gesuita.  Storia  letler.  di  Lione , t.  2. 

COURT  ( Pietro  ),  benedettino  della  congre- 
gazione di  S.  Vanne,  nacque  in  Provins,  verso 
T au.  1 663,  e fece  la  sua  professione  religiosa 
nel  monaslero  di  S.  Vanne  di  Verdun,  il  i.° 
giugno  1 685.  Abbiamo  di  lui  : i.°  Relazione 
della  vita  e delle  morte  del  sig.  d’  Aligre,  abb. 
regolare  di  S.  Giacomo  di  Provins,  stampala  in 
Parigi  nel  1712.  Quella  vita  è si  bella  e si  edi- 
ficante, che  il  lettore  cristiano  ne  saprà  buon 
grado  di  presentargliene  qui  una  leggier  pen- 
nellata. Il  signor  d’Aligre  figlio  e pronipote  del 
cancelliere  di  Francia,  era  canonico  regolare, 
e abb.  regolare  dell' abbadia  di  S.  Giacomo  di 
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Provins,  nella  quale  morì  il  21  genn.  1712,  io 
età  di  92  anni,  e nel  76. 0 della  sua  professione. 
Pel  corso  di  4-0  anni  non  visse  che  di  pane  ne- 
ro, di  insalale  crude  senza  olio,  di  frutti  e d’ac- 
qua. Il  suo  letto  consisteva  in  tre  assi,  delle  qua 
li  quella  sii  cui  giaceva  era  soltanto  coperta  di 
un  cilicio,  che  gli  serviva  di  lenzuolo  di  sotto, 
giacché  per  quello  di  sopra  non  ne  conosceva 
l’uso;  non  aveva  che  una  coperta  di  pel  corto  e 
usata,  e per  guanciale  una  pietra  quadrata.  Abi- 
tava una  stanza  senza  fuoco, e il  suo  letto,  sen- 
za tendine,  era  situato  sotto  una  finestra  in  uno 
squarcio  di  moro  molto  stretto, che  non  gli  per- 
metteva il  distendersi  della  persona. Le  sue  limo* 
sine  erano  si  abbondanti  che  quantunque  in  tutto 
e per  lutto  non  avesse  un  reddito  maggiore  dalla 
sua  abbadia  di  7000  lire, pure  coTopera  del  suo 
risparmio  e della  sua  mortificazione,  fondò  uno 
spedale  di  orfanelli,  e lo  dotò  di  5ono  lire  di 
rendita,  fece  ristabilire  a scie  spese  le  fontane 
pubbliche  della  città  di  Provins,  i selciati  delle 
strade,  le  muraglie,  i luoghi  di  adunanza;  accreb- 
be il  reddito  dei  religiosi  della  sua  abbadia,  or- 
nò la  loro  chiesa  di  belle  tappezzerie  e di  vasi 
d’ oro  e d*  argento  ; riempi  la  loro  biblioteca  di 
buoni  libri,  e sollevò  generalmente  lutti  i poveri 
del  paese.  Tante  virtù  acquistavan  risalto  nella 
persona  di  quel  santo  abbate  per  una  rara  umiltà 
che  persuadevagli,  non  essere  lui  se  non  un 
grandissimo  peccatore  che  non  poteva  far  peni- 
tenza abbastanza,  mentre  tutti  con  tanta  giusti- 
zia consideravano  lui  appunto  siccome  un  mo- 
dello di  santità  e il  prodigio  del  suo  secolo. 
Abbiamo  inoltre  di  Pietro  Court  : 2.0  Un  com- 
pendio in  7 od  8 voi.  io  4-°di  tutto  il  commento 
letterale  di  Calmet  sulla  santa  Scrittura.  S.°  Un 
ampia  raccolta  dì  sequenze,  0 prose  antiche,  o 
cantici,  in  numero  di  oltre  100,  che  si  cantava- 
no altre  volte  alla  Messa  in  parecchie  chiese,  e 
vari  dei  quali  sono  storici,  istruitivi  ed  edifican- 
ti ; opera  in  4-°  ras.  che  dedicò  al  papa. 
4-*  Concordia  discordantium  theologorum  cir- 
ca gratiam  Chris  li  Sa/ colorii  et  meritum  ho- 
mini s,  in  4°,  ms.  5.°  Una  parafrasi  sul  Cantico 
dei  Cantici,  al  quale  è unita  la  parafrasi  sulla 
prosa  dei  morti  : Dies  trae , in  12.0  6.°  La  sto- 
ria dell’ abbadia  di  S.  Vanne  di  Verdun.  Calmet, 
Biblici,  lor. 

COURT  (Luigi),  figlio  di  Carlo  di  Court,  gen- 
tiluomo ordinario  del  re  di  Francia,  e di  Àona 
di  Saaraaise,  nacque  in  Pont  de- Vani  in  Borgo- 
gna, ed  abbracciò  lo  sialo  ecclesiastico.  Fu  abb. 
di  San-Sergio  d’  Angers  ordine  di  S.  Benedetto, 
congregaziooe  di  S.  Mauro,  e di  San-Giorgio* 
sopra  Loira,  ordine  di  S.  Agostino,  congrega- 
zione di  Francia,  nella  diocesi  d’  Angers.  Fu 
altresì  membro  dell’ accademia  francese  d*  An- 
gers, il  21  febb.  1701.  Morì  verso  V an.  1782, 
e ne  lasciò*.  i.°  Un  voi.  in  12.0  stampato  in  Pa- 
rigi nel  1722,  con  questo  titolo:  Il  Felice 
sfortunato,  storia  araba,  con  una  raccolta  di 
(licersi  opuscoli  in  prosa  ed  in  verso,  del  si- 
f ol.  Ili . 


gnor  D***,  accademico.  Questa  raccolta  con- 
tiene una  dissertazione  sull’  immortalità  dell’  a- 
nima;  una  traduzione  in  versi  del  cantico  di 
Mose  : Audite , coeli,  guae  loquor,  ecc.  ; una 
traduzione  dell’  Exullet  del  sAbbato  santo  in 
versi  eroici,  ecc.  2.*  Una  raccolta  in  12.*,  stam- 
pata nel  1725  a Parigi  col  titolo  di  Varietà 
ingegnose  o Bacco  Ita  e miscellanea  di  scrittu- 
re serie  e piacevoli , del  signor  D***,  accade- 
mico. Trovansi  in  questa  raccolta  diverse  tra- 
duzioni di  salmi  ed  iuni  della  Chiesa.  Moreri 
ediz.  del.  1789. 

COURTE  CmsSB  (Giovanni  di),  in  latino  Bre- 
viscoxae , Brevicoxa , Corta-Coscia,  nativo 
del  Marni,  fu  ricevuto  nel  collegio  di  Navarra 
nel  1367.  e ricevette  la  laurea  di  dottore  in  teo- 
logia, dalla  facoltà  di  Parigi  lao.  1 388.  La  ripu- 
tazione di  scienza  e di  eloquenza,  cheerasi  acqui- 
stata, indusse  la  università  di  Parigi  a deputarlo 
con  alcuni  altri  dottori,  presso  Benedetto  XIII  e 
papn  Bonifazio  IX,  nel  1895,  per  persuaderli  a 
rinunciare  al  sommo  pontificalo,  intorno  a cui 
era  qnistione  fra  loro.  Fece  le  funzioni  di  cancel- 
liere nelTuniversilà  di  Parigi  in  assenza  diGerso- 
ne, e fu  fatto  vesc.  della  stessa  città  nel  1420. Ma 
ebbe  più  caro  di  ritirarsi  in  Ginevra,  che  di  ob- 
bedire al  re  d’ Inghilterra,  ch'era  allora  padro- 
ne di  Parigi.  I)  ventò  vesc.  di  Ginevra  nel  j422, 
e mori  qualche  tempo  dopo.  Abbiamo  di  lui  : 
Lezioni  su  parecchi  luoghi  della  Scrittura 
Questioni  teologiche  ; — - e un  gran  Trattato 
della  fede , della  Chiesa , del  sommo  pontefice 
e del  concilio  generale , stampato  nell’  appendi- 
ce del  t.  i.°  dell’  ottima  ediz.  delle  opere  di 
Gersone,  di  Dtipin. 

COCRTOT  (Francesco),  francescano,  nato  ia 
Vezelay,  nel'a  podesteria  di  Auxerre,  fu  dottore 
di  Parigi,  provinciale  della  sua  provincia,  e dif- 
finitor  generale  nel  capitolo  del  suo  Ordine 
in  Roma.  Morì  in  Auxerre  nel  principio  del 
XVIII  8eo.,  e ne  lasciò  : i.°  La  Vita  del  beato 
Francesco  Solano , osservantino,  stampata  in 
Parigi  oel  1G77.  2."  La  narrazione  del  martirio 
di  undici  religiosi  del  suo  Ordine,  chiamati  1 
Martiri  di  Gorcom.  3.°  Un  Compendio  della 
vita  di  S.  Pasquale  Baylon  e della  vita  di 
S.  Pietro  d Alcantara*  che  comparve  nel  1G70, 
dedicato  alla  regina.  4 ° La  scienza  dei  costu- 
mi, 1694,  in  I2.°5.°  Uq  commento  latino  so- 
vra alcuni  luoghi  della  santa  Scrittura;  Auxerre, 
in  4 ° L’abb.  Le  Beuf  nel  suo  Catalogo  degli 
scrittori  di  Auxerre,  nel  t.  2.0  delle  Memorie 
concernenti  alta  storia  ecclesiastica  e civile 
di  Auxerre,  pag.  522. 

CODSIit  ( Giovanni  ),  carmelitano  portoghese 
del  XV  sec.,  ha  scritto  una  grande  opera  sui 
contratti  e sui  cambi  che  ha  per  titolo  ; Della 
giustizia  commutativa , stampala  in  Parigi  ne! 
■ 496-  Dupin,  XV  sec. 

colisi \ ( Gilberto  ),  nato  in  Nozeret,  città 
della  Franca  Contea,  il  21  gene.  i5ofi,  da 
Claudio  Cousin,  magistrato  di  quella  eillà,  e da 
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Giovanna  Daguel,  abbracciò  lo  stato  ecclesiasti- 
co, e si  occupò  presso  Erasmo,  per  servirgli  da 
copista  nel  i4ao.  Fu  nominalo  canonico  di 
S.  Antonio  in  Noterei  da  Renato  di  Nassau 
principe  di  Ornnge,  e fece  un  viaggio  io  Ilalia, 
al  seguilo  di  Claudio  di  La  Ramno,  arci?,  di 
Hesanznne.  Il  pontefice  S.  Pio  V,  con  breve  del- 
18  luglio  1567,  avendo  ordinato  a quell*  arci- 
vescovo di  far  arrestare  Cousin,  come  sospetto 
di  eresia,  fu,  infatti,  posto  nelle  prigioni  dell'ar- 
civescovo, e vi  morì  lo  stesso  anno  in  età  di  61 
anno.  Diede  alla  luce  in  Basilea,  fin  dal  i5G2, 
una  raccolta  della  maggior  parte  de’ suoi  scritti 
in  3 voi.  in  fui.  in  cui  trovavansi  alcuni  trattati 
storici,  critici,  morali  e teologici.  Il  P.  Nicéron, 
t.  24  delle  sue  Memorie . 

COLSI  N (Giovanni),  in  lalioo,  CognatuSy  ca- 
nonico della  cattedrale  di  Tournay,  e nativo  di 
questa  stessa  città,  fiori  fin  verso  l'an.  1620,  e 
ne  lasciò:  i.°  Dei  Fondamenti  della  Religione , 
vale  a dire,  della  cognizione  naturale  di  Dio, 
dell'  immortalità  dell'  anima,  e della  giustizia  di 
Dio;  Douai,  1 5q7 . 2.0  Della  prosperità  e della 
perdita  di  Salomone  ; ivi,  1 $99.  3.°  La  Sto- 
ria di  Tournay s in  2 tomi  ; ivi,  1G19.  4-°  La 
Storia  dei  santi  di  Tournay  ; ivi,  1621.  Du- 
pio,  Tavola  degli  aui.  eccles.  del  XP II  sec., 
pag.  1923. 

COLSI.?  ( Luigi  ),  presidente  del  magistrato 
della  zecca,  nato  in  Parigi  il  12  Agosto  1627, 
fu  ricevuto  baccelliere  nella  facoltà  di  teolo- 
gìa ; ma  avendo  lasc'alo  lo  stalo  ecclesiastico, 
al  quale  pareva  da  prima  destinato,  si  fece  rice- 
vere avvocalo,  e frequentò  il  foro  fino  al  16^7, 
quando  comprò  una  carica  di  presidente  nel  ma- 
gistrato della  zecca.  Seppe  mettere  a profitto  il 
tempo  che  gli  lasciava  la  sua  carica  per  appli- 
carsi alla  lettura  dei  migliori  autori  greci  e la- 
tini, oratori,  poeti  e storici.  Studiò  pure  la  teo- 
logia, gli  scritti  dei  6anli  Padri,  e la  storia  ec- 
clesiastica, sen/a  trascurare  quello  che  havvi  di 
più  curioso  nelle  orli  e nelle  scienze.  Fu  rice- 
vuto all’  accademia  francese,  e scelto  per  cen- 
sore reale.  F11  Ancora  incaricato  del  Giornale 
dei  dotti,  dal  1687  fino  al  1702.  Imparò  l’ebrai- 
co all’  età  di  70  anni,  nell’  intento  di  applicarsi 
più  particolarmente  allo  studio  della  santa  Scrit- 
tura negli  ultimi  anni  della  sua  vita,  e morì 
il  26  fefib.  1707,  in  età  di  80  anni,  e 7 mesi, 
dopo  aver  legato  la  sua  biblioteca  all'  nbbadia 
di  S.  Vittore,  con  un  fondo  di  20,000  lire,  per 
P accrescimento  di  quella  delia  prefala  abbadia. 
Abbiamo  di  quest’  illustre  dotto  : i.°  Una  tra- 
duzione francese,  elegante  e fedele  della  Storia 
ecclesiastica  d’Eusebio,  che  diede  fuori  io  Pa- 
rigi nel  1672,  in  un  voi.  in  4-°i  con  nna  prefa- 
zione nella  quale  lo  giustifica  dall'  arianismo. 
2**  La  traduzione  delle  storie  ecclesiastiche  di 
Socrate,  di  Sozomeno,  di  Teodorelo  e di  Eva- 
grio,  3 voi.  in  4.*,  con  prefazioni  che  sono  al- 
trettante dissertazioni  curiose  sul  carattere  degli 
autori  tradotti.  3.°  La  traduzione  degli  autori 


della  Storia  Bizantina,  in  9 voi.  in  4-°  4-*  La 
traduzione  della  Storia  Romana,  scritta  in  greco 
da  Siiilino,  da  Zonara  e da  Zosimo.  5.°  La  tra- 
duzione della  Storia  dell * impero  d'  Occidente 
da  Carlo  Magno  in  poi,  in  2 voi.  in  12.0 
6.°  La  traduzione  del  Discorso  di  Clemente 
Alessandrino , per  esortare  i Pagani  ad  ab- 
bracciare la  religione  cristiana ; Parigi,  1684* 
in  12.*  7.0  La  traduzione  dei  Principi  e delle 
regole  della  vita  cristiana  del  card.  Bona  ; Pa- 
rigi,  1675  e 1693,  in  1 2. 0 4 * ediz.  Tulle  que- 
ste versioni  e le  dissertazioni  che  le  accompa- 
gnano sono  scritte  con  molta  eleganza  e fedeltà, 
discernimento  e giustezza,  critica  e gusto.  Du- 
in,  Bibliot.  degli aut.  eccles.  del  XU1I  sec. 

I P.  Nicéron,  nei  tomi  18  e 20  delle  sue  Me* 
morie.  Giornale  dei  dotti , 1707. 

cor  SSO  RD  ( Claudio  ),  teologo  di  Parigi, 
nel  XVI  see.,  è autore  di  on  trattato  contro  i 
Valdesi  ed  altri  eretici,  stampato  in  Parigi  nel 
i545  e 1 548.  Dopin,  Tavola  degli  aut.  eccles . 
del  XVI  sec. , pag.  io52. 

COUSTA  NT  ( Pietro  ),  religioso  benedettino, 
uno  fra  coloro  che  si  sono  occupali  nell’impresa 
di  darne  la  bella  ediz.  delle  opere  di  S.  Agosti- 
no. Era  uomo  molto  intelligente  e peritissimo 
io  quella  sorta  di  studio,  e che  aveva  una  par- 
ticolare industria  per  riconoscere  non  solo  le 
scritture  interamente  supposte,  ma  ancora  le  in- 
tarsiature e le  glosse  inserite  mal  a proposito  nel 
testo  di  certi  trattati,  che  gli  antichi  copisti  pi- 
gliavano altre  volle  la  libertà  di  aggiungere  di 
loro  capo,  sotto  pretesto  di  dilucidare  e di  spie- 
gare il  pensiero  dell'autore.  Qualche  tempo  do- 
po imprese,  a sollecitazione  del  celebre  P.  Ma- 
billon,  e per  comando  de’  suoi  superiori,  ona 
nuova  ediz.  delle  opere  di  S.  Bario.  Ne  raccol- 
se insieme  i mss.  accuratamente,  e li  collazionò 
quasi  tutti  da  se.  Gli  vennero  poscia  proposte 
parecchio  imprese,  da  prima  I’  ediz.  di  un  Pa- 
dre ; poi  una  biblioteca  degli  autori  benedettini, 
e finalmente  si  determinò  per  le  lettere  dei  papi. 

II  P.  Germon,  gesuita,  l' interruppe  nel  suo  la- 
voro con  uno  scritto  contro  la  diplomatica  del 
P.  Mabillon.  Questa  risposta  era  seguila  da 
un’  appendice  in  cui  l'autore  accusava  di  falsi- 
ficazione i mss.  ond’  ernnsi  servili  per  le  edi- 
zioni di  S.  Agostino  e di  S.  Bario.  li  P.  Cou- 
stant  che  aveva  avuto  molla  parte  nella  prima, 
e che  aveva  fatto  la  seconda,  si  credette  obbli- 
gato a rispondere  a quelle  accuse.  B che  fece 
nel  1706,  con  un  libro  in  1 2. 0 intitolato:  Vin- 
diciae  mss.  codieum  a lì.  P.  Barthol.  Germon 
impugnatorum.  Rispose  al  tempo  stesso  e nella 
stessa  opera  , allo  scritto  anonimo  intitolato  : 
Alterazione  del  dogma  teologico  in  forza  della 
filosofìa  d Aristotele , in  cui  la  sua  ediz.  di 
S.  Bario  era  crudelmente  assalita.  Quella  rispo- 
sta in  forma  d 'appendice  non  è che  parto  di  una 
grand'opera  che  ha  per  titolo  : 1’  Unità  dì  Dio 
nella  Trinità,  difesa  contro  le  false  idee  di  un 
autore  anonimo.  Quello  scritto  quantunque  ec- 
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celiente  non  è italo  stampalo,  slanlechè  «rendo 
i magistrati  soppresso  quello  dell'  anonimo,  il 
P.  Constant  giudicò  n proposito  di  non  ridestare 
l’attenzione  del  pubblico  sovra  un  libro  sì  peri* 
coloso,  che  non  avrebbe  mai  dovuto  vedere  la 
luce,  l-a  risposta  che  il  P.  Cerrnon  fece  allo 
scritto  intitolato  /' indivia? , obbligò  il  P.  C«»u- 
stant  a farne  un'  altra.  La  pubblicò  egli  nel  1710 
sotto  questo  titolo:  li  tuli  ci  ac  veierum  codicum 
con  firmata? . Si  trovano  in  essa  dotte  ricerche  e 
giudiziose,  ragionamenti  solidi  ; la  moderazione 
vi  splende  persin  ne'  luoghi  dove  usa  la  forza 
contra  il  suo  avversario.  Dopo  questa  disputa, 
Constant  ripigliò  e continuò  senza  internisi  me 
la  sua  grand’  opera  sulle  lettere  dei  papi.  Diede 
il  suo  i.°  voi.  nel  principio  del  mese  di  aprile 
dell’an.  1721  ; ma  fu  arrestato  nel  suo  corso 
da  una  febbre  lenta  onJe  Dio  si  valse  per  finire 
e coronare  i suoi  lavori.  Morì  lo  stesso  anno 
ai  18  di  ott.  Era  di  Compiègne,  nato  il  3o  apri- 
le 1 654  ; entrò  nella  congregazione  di  S.  Mau- 
ro all’età  di  17  anni  nel  1661,  e vi  diede  lutto* 
che  giovane  siccome  era,  grandi  esempi  di  fer- 
vore e di  penitenza.  Negli  inverni  più  rigidi, 
non  si  scaldava  mai,  e così  continuò  tutta  la  sna 
vita,  anche  durante  l’inverno  del  1701).  Per 
quanto  importatile  fosse  il  suo  lavoro,  assisteva 
giorno  e notte  agli  utlici  del  coro,  ed  era  sem- 
pre de’  primi  a trovarvisi.  La  sua  critica  è sa- 
via e giudiziosa,  e sempre  accompagoatA  da 
quell’aria  di  modestia  che  gli  era  naturale.  Giu- 
dizio  dei  dotti.  Giornate . Dopili,  XVII  sec. 
part.  7.  Goujet,  continuazione  di  Dup.  t.  1, 
pag.  i97eseg. 

COtSTKL  Pietro  ),  nato  in  Beauvais  il  2 
ott.  1621,  fu  precettore  dei  nipoti  dì  Guglielmo 
Egon,  principe  di  Fursternberg,  cardinale,  e 
mori  nella  sna  patria  il  16  ott.  1704,  in  età 
di  83  anni.  Abbiamo  di  lui  tra  altre  ojiere  : Lo 
regole  dell  educazione  dei  fanciulli,  in  cui  si 
discorre  partitameote  del  modo  oude  bisogna 
condursi  per  inspirar  loro  i sentimenti  di  una 
solida  pietà,  e per  loro  insegnare  perfettamente 
le  belle  lettere;  Parigi,  1687,  2 voi.  in  u ®, 
dedicati  al  card,  di  Fursternberg.  — Sentimen- 
ti della  Chiesa  e dei  santi  Padri  per  servir  di 
decisione  sulla  commedia  e sui  comici , oppo- 
sti a quelli  della  lettera  che  è comparsa  su 
questo particolare  alcuni  mesi  fa;  Parigi,  1 69  i, 
in  12.®  Moreri,  ediz.  del  i759. 

COUSTCRIER  O COUTURIER  ( Pietro  ),  più 
noto  sotto  il  nome  di  Pietro  Sutor,  nativo  del 
Maine,  divenne  priore  di  Sorbona,  e poi  dottore 
della  casa  e società.  Essendosi  fallo  certosino 
in  età  matura,  fu  priore  del  convento  di  Parigi 
nel  1 5 1 9>  di  quello  di  Troies  nel  lòzo,  e di 
quello  di  Pnrc-au-Maine  uel  1 53  f . Fu  pure  visi- 
tatore della  provincia  di  Francia,  e morì  il  18  giu- 
gno ij37.  Abbiamo  di  lui:  i.°  Un’apologià  dei 
certosini,  in  forma  di  dinloghi,col  titolo  di  Petri 
Sutoris  doctoris  theologi , professione  carthu- 
sismi,  de  tifa  earthusiana  libri  duo , i5zz. 


in  4*#;  ed  in  Lovnnio.1572,  in  8.*;  ed  in  Colo- 
nia nel  1609.  2.0  De  triplici  dir  ae  Annue  con- 
nubio^ iSa8.  3.°  De  translalione  Bibliae  et 
novarum  reprobatone  inlerpretationum.  Que- 
st’ opera  è contro  la  nuova  traduzione  del  nuo- 
vo Testamento,  pubblicala  da  Erasmo,  che  vi  ri- 
spose con  un’apologià,  alla  quale  Cousltirier  op- 
pose : 4**  Una  replica  molto  acerba  che  venne 
fuori  nel  i52G,  in  4-*  in  Parigi,  eoo  questo  tito- 
lo : Adversus  insanam  Era» mi  apnlogiamy  Pe- 
tri Sutoris  antiapologia.  5.°  Apologelicum  in 
novos  Anticomarilas.  praeclaris  beatissima  e 
Pirginis  Maria?  laudibus  detrahentes,  in  quo 
et  multa  inseruntur  quae  ad  suffragio , meri- 
ta venerationemque  sanciarum  reliquiarwn  et 
imaginum perline nt ; Parigi,  ifoG.  6.°  Apolo- 
gia Petri  Sutoris , doctoris  theologi , carlhusia- 
nae  professioni , adversus  damnalam  Luthe- 
ri haeresim  de  volis  monastici;  Parigi,  i53i, 
in  8.°  7.*  Petri  Sutoris  Car/husiani  de  pote- 
stà te  Ecclesiae  in  occulti ; Parigi,  1 534 e 1 546, 
in  8.°  Queste  due  ultime  opere  sono  le  migliori 
e le  più  stimale  da  Pietro  Sutor.  V.  una  notizia 
curiosa  di  tutte  le  sue  opere,  nel  t.  3 delle  Sin- 
golarità storiche  e letterarie  di  Liron,  bene- 
dettino della  congregazione  di  S.  Mauro. 

COUTANCES,  Constantia , città  di  Francia 
nella  Bassa  Normandia,  antica  capitale  del  Co* 
tentino  e patria  dell’abbate  di  S.  Pierre,  ora 
uno  de*  capi  luoghi  di  sotto  prefettura  del  di- 
partimento della  Manica,  è vicina  all’Oceano, 
senza  mura  nè  fossato,  bagnata  solo  da  un  pic- 
colo ruscello,  a 6 leghe  0.  da  S.  Lò  e 7 1 leghe 
0.  da  Parigi,  con  9,000  abitanti.  Ila  un  tribu- 
nale di  prima  istanza  e di  commercio,  una  bi- 
blioteca, un  collegio,  varie  fabbriche  di  tela  e 
di  chincaglierie,  ed  è ricca  di  bestiami,  cavalli 
e grani.  Alcuni  confondono  ques'a  ciltà  con 
Briovera , perchè  S.  Lò  si  sottoscrisse  vescovo 
di  Briovera  al  cono,  d’  Orléans  nel  V sec.  ; bi- 
sogna però  osservare  che  secondo  lo  stile  dei 
tempi  egli  volle  forse  indicare  così  il  luogo  di 
sua  nascita  che  solevasi  unire  al  proprio  nome. 
— Il  vescovado  di  Coulanees  è sutrraganeo  di 
Rouen.  La  cattedrale  dedicata  alla  Vergine  è 
magnifica  per  la  sua  architettura  in  forma  di 
croce  con  un  cornicio  ed  una  galleria  che  gira 
il  coro  e la  navata  sostenuta  da  1 5 pilastri  per 
parie.  La  porta  maggiore  è fiancheggiata  da 
due  torri  sormontale  da  alle  piramidi  di  pie  In, 
e la  gran  torre  che  domina  il  centro  della  cro- 
ce è opera  ammirabile  di  figura  oltagona,  aperta 
di  dentro  a modo  di  lanterna  con  mollissima  lu- 
ce. Il  capìtolo  di  questo  tempio  componevasi 
di  8 dignità,  25  canonici,  16  vicari  di  coro, 
i4  cantori  e molli  cappellani,  ora  è ridotto  a 
soli  8 caoonici.  La  parrocchiale  di  S.  Pietro  è 
di  figura  ottagona,  ornata  nell’interno  da  32 
colonne,  e illuminata  da  16  grandi  finestre.  La 
chiesa  di  S.  Nicola  ha  un  corritoio;  ed  è soste- 
ntila da  i3  pilastri  per  pArte  nella  sua  lunghez- 
za, ed  una  grande  lanterna  io  raesao  alla  «ru- 
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ce.  Oltre  alcune  altre  chiese  parrocchiali  di 
bella  costruzione  eranvi  4 monasteri  ed  un  prio- 
rato. La  diocesi  conteneva  circa  55o  parrocchie 
divise  in  4 arcidiaconali,  ridotte  ora  a 54»  oltre 
le  quali  esistono  molte  sussidiarie,  uno  stabili- 
mento di  trappisti,  a di  fratelli  della  dottrina 
cristiana,  9 di  religiose  ed  altri  ordini  addetti 
al  servizio  degli  ospedali.  — Il  vescovo  servito 
da  8 vicari  generali  aveva  la  rendita  di  22,000 
lire  colla  tassa  di  a5oo  fiorini. 

COUTRES-CLERCS,  ecclesiastici  uffizioli  delle 
chiese  cattedrali.  Le  loro  funzioni,  che  sono  an- 
tichissime, consistevano  altre  volte  principal- 
mente nel  custodire  le  cose  appartenenti  alla 
chiesa,  nell'  aver  cura  della  luminaria,  e nel 
suonare  per  chiamare  i canonici  alle  ore  cano- 
niche. Gli  ufficiali  erano  anticamente  sì  consi- 
derali in  alcune  chiese,  che  un  cono,  di  Toledo 
chiama  il  coulre , una  delle  Ire  colonne  della 
chiesa,  e lo  pone  allato  dell'  arcidiacono  e del- 
T arciprete.  Poche  chiese  cattedrali  hanno  con- 
servalo i coutres  in  Francia. 

COUTURE  (La),  Cultura , abbai! ia  dell’or- 
dine di  S.  Benedetto,  della  congregazione  di 
S.  Mauro,  situala  in  un  sobborgo  della  città 
del  Mans.  Venne  fondata  in  sul  finire  del  VI  sec. 
da  Bertrando,  rese,  del  Macs.  Dizionario  uni- 
versale della  Francia. 

COUTURES  ( Giacomo  Parrain,  barone  bel- 
li: ),  nativo  di  Avranches,  portò  le  armi  nella 
sua  gioventù.  Lasciò  poi  il  servizio  militare,  e 
si  applicò  a comporre  diverse  opere  tino  alla  sua 
morte,  avvenuta  nel  1702.  Abbiamo  di  lui  tra 
altre  opere:  1 .°  Lo  spirito  della  sacra  Scrittu- 
ra 0 Esame  di  parecchi  luoghi  dei  libri  santi,, 
Parigi,  1 686,  io  12.0  2.0  La  Genesi  in  latino  e 
francese,  con  note  letterali  sui  luoghi  più  diffici- 
li; Parigi,  1G87  e 1688,  4*ol.  in  12. 0 3 La 
vita  della  Beata  Vergine  ; Parigi,  1691, 
in  12. 0 

COUVOION  (S.),  primo  abbate  di  Bedon,  era 
figlio  di  un  gentiluomo  di  Brettagna  per  nome 
Conono  che  era  non  della  stirpe  di  S.  Melanio, 
vesc.di  Bennes,  ma  del  villaggio  di  Corabsac, di- 
pendente dall'  abbadia  di  S.  Melanio.  Abbracciò 
lo  stalo  ecclesiastico,  e fa  fallo  arcidiacono  di 
Vannes  ; ma  quell’impiego  sembrandogli  troppo 
cospicuo  e non  abbastanza  conforme  al  disegno 
che  aveva  di  non  pensare  che  a Dio  solo,  Io  la- 
sciò per  ritirarsi  in  un  luogo  solitario  dello  Be- 
don, con  5 ecclesiastici  di  un  merito  notorio  del- 
la chiesa  di  Vannes.  Quivi  cominciarono  essi  i 
loro  esercizt  che  consistevano  nel  digiunare,  ve- 
gliare, pregare,  e ne'  lavori  manuali.  Altre  per- 
sone animale  dallo  stesso  spirilo  e>seudosi  loro 
unite,  Couvoion  ottenne  quel  foudo  da  un  signo- 
re chiamato  Batwil,  e vi  fabbricò  la  celebre  ab- 
badia di  Bedon,  che  ha  servito  di  modello  di  re- 
golarità a parecchie  case  religiose,  e che  sussi- 
steva ancora  prima  delle  turbolenze  francesi  sot- 
to la  regola  di  S.  Benedetto  che  abbracciò  fio 
dalla  sua  origine.  Quantunque  la  donazione  di 


Batwil  fosso  slata  confermata  da  Luigi  il  Buono 
I*  an.  83 1 , Couvoion  ebbe  però  a sopportare  pa- 
recchie contraddizioni  che  non  gli  impedirono 
tuttavia  di  dedicare  la  chiesa  del  sno  monastero 
sotto  il  titolo  di  S.Salvatore,  mentre  lo  obbliga- 
rono a ricercare  la  protezione  di  ìNomenoy, prin- 
cipe di  Brettagna,  che  poteva  lutto  nel  paese, 
e che  lo  favorì,  siccome  pure  molli  altri  signori, 
i quali  vennero  ad  offrirgli  i loro  figliuoli.  L'an- 
no 837,  Couvoion  andò  a trovare  il  re  Luigi  in 
Aix  la-Cbapelle,  coi  deputali  de)  principe  INume- 
noy  a proposito  di  una  divisione  eh’  crasi  eleva- 
ta tra  i Francesi  ed  i Brettoni  naturali,  e quel 
principe  lo  mantenne  nel  possesso  del  suo  mona- 
stero, aggiungendo  anche  nuove  grati  fica  zioui  a 
quelle  che  gli  aveva  già  falte.L'ao.848  fu  depu- 
tato da  Nomenoy  eh  erasi  dichiarato  re  di  Bret- 
tagna,per  andare  a Buina  a consultare  Leone  IV 
sulla  condotta  di  alcuni  vescovi  brettoni  che  ri- 
cevevano donativi  da  quelli  che  ordinavano.  Il 
papa  condannò  quell'uso,  siccome  desiderava  il 
santo  abbate, e ne  lo  rimandò  colmo  di  presenti 
col  corpo  di  S.  Marcellino,  papa,  per  Nomenoy 
che  lo  fece  porre  nella  chiesa  di  S.  Salvatore  ili 
Bedon. L’an.  8G5,  i [Normanni,  od  altri  barbari, 
essendo  venuti  a far  correrie  in  Brettagna,  tutti  ì 
religiosi  di  ltedon  si  ritirarono  in  diversi  luoghi, 
e S.  Couvoion  si  rifug  ò presso  Salomone,  suc- 
cessore d‘  Erjgpoy,  principe  di  Brettagna,  che 
gli  fabbricò  un  nuovo  monastero  iu  un  luogo 
detto  Plélan.  Questo  monastero  fu  dapprima 
chiamato  coi  nome  di  Salomone,  suo  fondatore, 
poi  con  quello  di  Maixent,  le  cui  reliquie  vi  fu- 
rono deposte  per  qualche  tempo,  e che  non  era 
più  già  da  un  pezzo  che  un  priorato  dipendente 
da  Bedon.  — 11  santo  abbate  morì  in  Plélan,  e 
vi  fu  sepolto  verso  Pan.  868,  in  età  di  circa  80 
anni.  Il  suo  corpo  fu  trasportato  nell'abbadìa  di 
Bedon,  dopo  che  fu  ristabilita  nel  X sec.,  e vi 
si  conserva  anche  oggidì,  da  alcune  parli  io 
fuori  che  sono  state  distribuite  in  diversi  luoghi. 
La  sua  festa  è segnala  alti  28  dicembre  nel  mar- 
tirologio di  Francia,  ed  al  5 gennaio,  che  è il 
giorno  deila  sua  morte,  nei  calendari  di  Bedon. 
Ma  bilico,  2.*  Parte  del  IV  secolo  benedettino. 
Baillel,  28  die. 

COVARRUVIAS  ( Diego  o Didaco)  , nato  in 
Toledo  il  20  luglio  ifii2,  da  Alfonso  di  Covar- 
ruvias  e da  Maria  Guilierez,  insegnò  diritto  ca- 
nonico in  Salamanca,  e fu  scelto  per  essere  giu- 
dice di  Burgos,poi  consigliere  della  corte  di  Gra- 
nata. Filippo  11,  redi  Spagna,  gli  diede  il  vesco- 
vado di  Ciudad-Bodrigo  nel  ìbinj.  Venne  nomi- 
nato qualche  tempo  dopo  per  riformare  la  uni- 
versità di  Salamanca  ;e  i Padri  del  conc.di  Tren- 
to in  cui  si  mostrò  luminosamente,  lo  incarica- 
rono di  stendere  i decreti  di  riforma. Allorché  fu 
di  ritorno  in  Ispagna,  Filippo  11  lo  nominò  al 
vescovado  di  Segovia  e di  poi  a quello  di  Cuen- 
£a;  ma  Cuvarruvias  mori  in  Madrid  il  27  seti. 

1 577 , prima  di  aver  pigliato  possesso  dì  quol- 
l uliiuia  sede  Era  in  allora  presidente  del  cousi- 
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glio  di  Ca8liglia  c nel  66.*  anno  della  sua  dà. 
Quest’  illustre  prelato  sapeva  le  lingue,  la  teo- 
logia, le  belle  lettere,  e possedeva  il  diritto  si 
perfeltameate,  che  è stato  soprannominalo  il 
Bartolo  spag  nuoto.  Le  sue  opere  stampate  io 
Lione  in  2 voi.  I' an.  1606,  contengono  com- 
menti sul  4*°  e sul  fi.°  libro  delle  Decretali , e 
sulle  Clementine  ; risoluzioni  di  diverse  qui- 
stioni  di  diritto  civile  e canonico,  ecc.  Andrea 
Scotto  e Nicola  Antonio,  Bibl.  spag.  Le  Mire, 
De  script,  saec.  XVI, 

co  VESCOVO,  co-episcopus.  Vescovo  con  un 
altro.  Valafrido  Strabone,  dice  che  altre  volte 
vi  sieoo  stati  vescovi  che  avevano  covescovi, 
cui  commettevano  funzioni  convenienti  al  loro 
stato.  De  rebus  ecct.  c.  ult.  — I vescovi,  che 
esercitano  presentemente  le  funzioni  vescovili 
dei  prelati  di  Germania,  e che  chiamansi  aulirà- 
ganei,  sono  veri  covescovi. 

CO.X.ÀM  (Èrcole),  fanatico  del  XVII  sec. 
Pubblicava  non  esservi  quaggiù  verun  altro 
pastore  delle  anime  che  Gesù  Cristo,  e aver  egli 
ammaestrato  sufficientemente  coll’  unzione  dello 
Spirito  Santo;  che  tutte  le  domeniche  e tutte  le 
feste  sono  interamente  abolite  ; che  non  bisogna 
ammettere  altra  penitenza  per  gli  eletti,  che  la 
giusliiicazione  ; che  quai  santi  figliuoli  del  Pa- 
dre eterno  non  debbono  pregare  che  in  lode  e 
in  rendimento  di  grazie  ; che  la  Cena  non  con- 
siste  che  nel  pane  e nel  vino,  e che  è idolatria 
il  riceverla  in  ginocchio.  Coxnm  fu  detenuto 
lungamente  prigioniero  in  Inghilterra  a causa 
de  suoi  errori.  Gauticr,  Cron . del  Wll  sec. , 
c.  22. 

COXIDA  ( Elia  di  ),  così  nominato  dal  borgo 
di  Coxida,  nel  quale  nacque,  vicino  a Furnes  in 
Fiandra,  fu  abbate  di  Dunes,  ordine  cislercien- 
se.  Visse  molto  santamente  e mori  fessamente 
il  iC  agosto  i2o3.  Compose  alcuni  discorsi 
morali,  due  tra  gli  altri  eh’ erano  stati  pronun- 
ciati in  capitoli  generali  del  suo  ordine,  e che 
il  P.  Carlo  de  Visch,  religioso  dello  stesso  ordine 
cisterciense,  pubblicò  nel  1609.  Carlo  de  Viscb, 
Bibl.  script,  ord.  cister. 

**  f.OYACO,  Couacum , piazza  o vogliamdire 
castello  situato  nella  diocesi  di  Oviedo  in  Ispa- 
gna.  Nell’ mi.  iojo,  ad  istanza  di  Ferdinan- 
do I re  di  Castiglia  e di  Leone,  il  vescovo  di 
Oviedo,  insieme  ad  altri  8 vescovi  ed  alcuni 
prelati  spagnuoli,  celebrò  un  concilio  in  Coyaco 
coll’ intervento  del  ree  di  sua  moglie  Sanzia 
regina  di  Leone.  Vi  si  fecero  i3  canoni  che 
concernono  io  parie  alla  Chiesa,  e in  parie  allo 
Slato.  Il  i.°diflinisce  che  i vescovi  regoleranno 
le  loro  diocesi  e che  vi  farauno  le  funzioni  del 
loro  ministero  coi  loro  cherici.  Il  2.0,  che  gli 
abbati  e le  badesse  governeranno  i loro  mona- 
steri secondo  la  regola  di  S.  Benedetto,  e sa- 
ranno soggetti  ai  vescovi.il  3.°,  che  le  chiese  e 
gli  ecclesiastici  saranno  sotto  la  potestà  del  ve- 
scovo ; ch’esse  non  saranno  divise  ; che  saranno 
provvedute  di  vosi  e d'ornamenti  convenienti, 


in  modo  da  non  essere  obbligati  a dir  la  Messa 
in  calici  di  legno  0 di  terra  ; che  l’ altare  sarà 
tutto  di  pietra, e consacralo  dal  vescovo;  che  sarà 
ornato  decentemente  e coperto  di  una  tovaglia 
bianca,  con  un  corporale  sotto  e sopra  il  calice, 
il  5.°  ingiunge  a quelli  che  1’ arcidiacono  pre- 
senterà all'ordinazione  di  sapere  il  Salterio,  gli 
inni,  i cantici,  le  epistole,  i vangeli  e le  ora- 
zioni ; che  i preti  non  si  troveranno  alle  nozze 
per  mangiarvi,  ma  solamente  per  darvi  la  bene- 
dizione ; che  gli  ecclesiastici  che  si  troveranno 
ai  conviti  funebri  faranno  qualche  opera  buona 
per  l'auima  dei  morti,  e che  a questi  conviti  si 
inviteranno  i poveri  e gli  ammalali.  Il  6.°  or- 
dina a tulli  i Cristiani  di  andare  in  chiesa  la 
sera  del  gabbato,  e la  domenica  mattina,  di  as- 
sistere alle  Messe  e a tutto  1*  uffizio  in  quel 
giorno  ; di  non  intraprendere  viaggio,  quando 
non  sia  per  divozione  o per  seppellire  morti, 
visitare  ammalati,  eseguire  qualche  ordine  se- 
creto del  principe,  o difendersi  contro  i Sara- 
ceni. L' il.*  comanda  ai  Cristiani  di  digiunare 
tutti  i venerdì.  11  12.0  proibisce  di  trarre  a forza 
quelli  che  si  sono  rifugiali  nelle  chiese,  o a 3o 
passi  dalla  chiesa,  se  non  si  prometta  di  non 
oltraggiarli.  Regia,  25.  Labbè,  9.  Hard.  6. 

CO/ HI,  figlia  di  Zur,  principe  dei  Madianiti. 
Costei  sollecitava  gli  Ebrei  ai  delitti  più  infami 
e all’  idolatria.  Phinees,  figlio  di  Eleazaro,  la 
trafisse  mentre  stava  in  vituperoso  amplesso  con 
Zambri,  figlio  di  Salu,  della  tribù  di  Simeone. 
Num,  c.  25,  v.  6 e i5. 

COZVK  ( alcuni  Ebrei  pronunciano  Cuzavi  ),  è 
il  titolo  di  un  eccellente  libro  giudaico  compo- 
sto, da  più  di  5oo  anni  fa,  dal  R.  Giuda,  levila. 
Contiene  una  disputa  in  forma  di  dialogo  relati- 
vamente alla  religione,  in  cui  difeodesi  quella 
de1  Giudei  contro  i filosofi  gentili,  ed  in  cui  si 
fa  principal  fondamento  sull'autorità  e sulla  tra- 
dizione, non  essendo  possibile,  come  dice  il  suo 
autore,  che  si  stabilisca  veruna  religione  sui  so- 
li principi  della  ragione.  Il  perchè  assaliscc  egli 
ad  un  tempo  medesimo  la  setta  giudaica  dei  Ca« 
raiti,  i quali  non  riconoscono  che  la  santa  Scrit- 
tura, allatto  escludendo  le  tradizioni  giudaiche. 
Troviamo  in  questa  stessa  opera  un  compendio 
abbastanza  esatto  della  credenza  dei  Giudei.  È 
stato  scritto  primieramente  io  arabo,  poi  tradot- 
to in  ebraico  da  rabbino,  per  cura  del  R.  Giuda 
Ren-Tibbon,  di  cui  havvi  una  ediz.  di  Venezia 
non  contenente  che  il  testo  dell’autore.  Hav ve- 
ne un’  altra  della  stessa  città,  col  commento  di 
un  rabbino  detto  Giuda  Muscato.  Buxlorf  lo  ha 
pur  fatto  stampare  in  Basilea  nel  1660,  con  una 
versione  Ialina  e con  note.  Ne  troviamo  ancora 
una  traduzione  spaglinola  fatta  dall’ebreo  Abea- 
Dana,  che  vi  ha  aggiunto  avvertimenti  scrittila 
ispngnnolo.  Simone  Buxtorf,  Biblioth.  rabb. 

COZZA  ( Lorenzo  ),  nato  in  8.  Lorenzo  della 
Crolla  nella  diocesi  di  Monte  Fiascone,  il  3i 
marzo  i654,  si  fece  religioso  di  S.  Francesco 
della  stretta  osservanza,  nella  provincia  romana! 
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e pigliò  il  nome  di  frale  Francesco  Lorenzo  da 

5.  Lorenzo.  Il  suo  ingegno  e la  dolcezza  de'saoi 
costumi,  non  che  la  sua  rara  prudenza,  gli  me* 
rilarono  le  prime  dignità  del  sue  Ordine  e della 
Chiesa.  Fu  professore  in  teologia,  guardiano  del 
monte  Sion  e di  tutta  la  Terra  Santa,  consulto- 
re della  congregazione  dell'  indice  in  Roma,  qua- 
lificatore della  suprema  inquisizione,  e finalmen- 
te ministro  geoemle  del  suo  Ordine.  Adempiva 
a quest’  ultimo  posto,  allorché  il  papa  Benedet- 
to XIII  Io  creò  cardinale  del  titolo  di  S.  Loren- 
zo, in  pane  et  perno,  il  9 die.  1720.  Elesse  il 
titolo  di  S.  Maria  in  ara  coeli,  il  20  gena.  1727, 
c mori  in  Roma  il  18  genn.  1729,  in  età  di  74 
anni,  0 mesi,  e 18  giorni.  Fu  sepolto  nella  chie- 
sa di  3.  Bartolomeo  nell’Isola  de  rumori  osser- 
vanti di  S.  Francesco.  Abbiamo  di  quest’ illustro 
e dotto  cardinale:  i.°  LL istoria  polemica  de 
graecorum  schisinole  ex  ecclesiasticis  monn- 
meniti  ; Roma,  1719  e 1720,  4 voi.  in  fol. 
2 Commentari  a hi  storico-  dogmatica  in  librum 
sancii  Angustiai  de  haeresibus  ai  Quod-vull- 
deum;  ivi,  1707,  2 voi.  infoi.  3.°  Tradotta 
dogmaiico-morales  de  jejunto  ecclesiastico  tri - 
pariilus : ivi,  1724»  in  fol.  4*°  Findiciae  areo- 
pagitae , una  eum  anligua  Ecclesiae  disciplina 
circa  varios  riius.  et  apologia  Joannis  Nodi 
prò  scriptis  Arcopagilis ; ivi.  1702.  5.°  Dulia 
se  leda  emergerli  ia  circa  sollicitationem  in  con- 
fessione sacramentali  ; eoo  alcuni  decreti  del 
*auto  oliìcio,  e colle  proposizioni  condannate  da 
Martino  V e da  Clemente  XI;  Roma,  1709,  in  8.° 

6. ®  Vita  sancii  Dyonisii  Areopagilae,  cum  an- 
notai ionibus  prò  parmensi  episcopalu.  France- 
sco di  Gesù-Maria,  in  Patrimonio  seraphico.  11 
P.  Giovanni  di  S.  Antonio,  Piò  hot . unicers. 
francisc.  t.  a,  pag.  264. 

COZZANDO  ( Leonardo  ),  nacque  in  Rovato, 
terra  popolala  e ricca  della  provincia  bresciana, 
nel  1020.  Di  circa  12  anni  entrò  nella  religione 
dei  Servi  di  Maria,  eh1  ivi  avevano  un  piccolo 
convento,  e fatti  sotto  la  disciplina  di  quei  reli- 
giosi i suoi  studi,  talmente  do  profittò  e fé’  cono- 
scere quanto  grande  fosse  il  suo  ingegno  e ricca 
In  messo  delleacquistalc  cognizioni,  che  fu  man- 
dato a professare  la  GlosoGa  in  Verona,  Vicenza 
ed  altrove;  indi  la  teologia  nel  convento  di  S.  A- 
tcssaodro  di  Brescia,  col  titolo  di  reggente  degli 
studi.  Rimasto  quivi  7 anni  fu  innalzalo  a tutti 
gli  offici  dell1  Ordine  suo,  quello  compreso  di 
provinciale,  ed  in  tale  qualità  pertossi  al  capito- 
lo generale  tenutosi  in  Roma  nel  1690,  nel  qua- 
le consesso  fu  in  gran  predicamcoto  per  essere 
eletto  generale.  Tornato  in  patria,  uscì  di  que- 
sta vita  mortale  nel  suo  convento  di  Rovaio,  il 
7 febb.  del  1702.  La  facilità  e fecondità  di  que- 
sto buon  religioso,  non  si  può  meglio  conoscere 
che  dalle  opero  edite  ed  inedite  che  ci  ha  lascia- 
to. Sebbene  la  critica  di  questa  età  abbia  in  es- 
se mollo  a desiderare,  sono  tuttavia  ripiene  di 
cognizioni  storiche  e locali,  che  dilficilmente  si 
cercherebbero  altrove.  La  Libreria  Bresciana , 


il  Bis  fretto  '{storico , il  Tempio  Servita  no,  la 
Fifa  di  Ottavio  Pani  agata,  gran  lume  del  XVI 
sec.,  quella  di  Bigotte , sono  operette  che  leggon- 
si  tuttora  con  utilità,  nè  vi  ha  scrittore  brescia- 
no che  tratti  della  storia  civile  e letteraria  di 
quella  città,  che  non  alleghi  gli  scritti  di  Ijeo- 
nardo  Cozzando,  le  cui  letterarie  fatiche  sono  le 
seguenti:  1.®  Corsi  di  penna;  Brescia,  i645, 
in  12.*  e di  nuovo  corretti  ed  accresciuti  col  ti- 
tolo: Primizie  poetiche ; ivi,  i648,  in  8.®  2.®  La 
notte  del  santissimo  Natale  di  N.  S , in  ot- 
tava rima;  ivi,  i858,  in  4 ° 3.®  Lettera  a Lu- 
dovico Casale  medico  bergamasco;  ivi,  1669, 
in  4-°  4*°  Bistrelto  dei  prelati  cd  altri  soggetti 
illustri  della  religione  dei  Servi;  ivi,  1673  , 
in  4 ° 5.®  Vita  del  V.  P.  M.  Paolo  Bigotte  di 
Chiari , Servila;  ivi,  1680,  in  12.®  6 ° Lafe 
nice  degli  ingegni  de' suoi  tempi  Ottavio  Pania- 
gota  alò.  bresciano \ ivi,  1682,  io  12/7.®  La » 
libreria  bresciana , parte  1 ivi,  1 685,  in  I2.l> 
e di  nuovo  parte  i.a  e 2.*;  ivi,  1694,10  8.®  8.*  LI 
sacro  Tempio  Servi  tono,  ossia  File  de'  beati  e 
santi  dell'uno  e dell' altro  sesso  della  religio- 
ne de' Servi,  ecc.;  Vienna,  i6g3,  in  4-°  9 * Fo- 
go e curioso  ristretto  profano  e sacro  dell'isto- 
ria bresciana  \ Brescia,  1694,  in  8.*  io."  Fi- 
la di  dio.  Francesco  Stoa  ; ivi,  i6g4,  in  8." 
11*  De  Magislerio  antiguorum phìlosophorwn , 
1.  6;  Colonia,  iGS4,  in  8.®  12.*  De  plagariis 
lib.  singularis.  Sta  nel  t.  2,  pag.  1 87  dell’ope- 
ra intitolata:  Miscellanea  di  varie  operette;  Ve- 
nezia, 1740,  in  8."  Opere  mss.  i3.°  Il  Prelato 
regolare , considerazioni  morali  e politiche  so- 
pra la  vita  di  un  gran  servo  di  Dio.  i4®  La 
Galleria  Servilana  divisa  in  tre  paramenti ', 
nel  i."  campeggiano  gli  uomini  e le  donne  per 
santità  illustri  ; nel  2.°  quelli  che  sono  stali  per 
prelatura  cospicui;  nei  3.*,  quelli  che  resi  chia- 
ri si  sono  colla  penna.  i5 L'ita  di S.  Alessan- 
dro Maggio  protomartire  della  Chiesa  Brescia- 
na, 1.  2.  io.*  Brescia  col  suo  territorio  de- 
scrìtta ed  illustrata , I.  6.  17.*  L Dialoghi 
della  patria.  18.®  Fila  di  Michele  Montaigne. 
ig."  Semenze  ed  oracoli  di  Epicuro.  20.®  Tea- 
tro is lorica  dell'  origine,  e uomini  illustri  di 
S.  Alessandro  di  Brescia.  ai.°  Cronichetla 
del  convento  della  SS.  Annunciata  di  Liovato . 
t.'s.0 Lettere, \.  1.23.® Epicurus  Expenstts,\.  io. 
24-°  De  fiumana  felicitate  ad  mentem  Ep  icari, 
I.  3.  2 5.®  De  percipìenda  ventate  ad  aurei 
P/afonis,\.  2.  26.®  Repetitio de  lamine  theologi- 
co.  27.*  UenriciGandavensàdoctoris  solenmis. 

28. ® De  praestantibus  doetrina  viris,gui alienis 
fontibus  hortulas  iuas  irrigarunt  synlagmala. 

29. *  De  varia  lecitone , 1.2.  3o.*  De  iis  qui 
de  propria  vita , tei  rebus  a se  gestii  scripse- 
re.  3i.*  De  iis  /pii  servi  illustres  e vnsere  phi- 
l oso  pòi,  tei  qua  maxime  disciplinafulsere, ecc. 
32.°  Annotationes  et  castigationes  in  C.  Lìli- 
nii  secundi  tiaiur.  his/or.  33."  durissima  to- 
tius  Catechismi  romani  ad  parochos  dialogi - 
stica  resolutio.  34*°  Dialogi  duo  in  guibus 
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prima  capita  libri  primi  postcriorum  Aristo- 
trlis  explicantur.  35.°  De  episcopis  Bri. ria  e. 
V.  Peroni  Viucenzo,  Biblioteca  bresciana , lire- 
scia,  1816. 

CRABBR,  CRIBBIO,  Crabbius  ( Pietro  ), 
dell'ordine  di  S.  Francesco,  era  di  Malines.  Di- 
simpegno con  onore  le  prime  cariche  del  suo 
Ordine,  e si  distinse  pel  suo  zelo  contro  i Prote- 
stanti nei  Paesi- Passi.  Morì  nella  sua  patria  nel 
i553  o 1 554,  in  età  di  83  anni.  Abbiamo  di 
lui  : Una  collezione  dei  concili,  la  cui  1.*  ediz. 
nel  1 538,  in  Colonia,  è in  2 voi.  in  fot.  -,  e la 
2 * nel  1 5!)  i , in  3 voi.  Valerio  Andrò,  Biblioth. 
bei y.  Le  Mire,  De  script,  saec.  XVI. 

CRACOVIA,  Cracovia , città  capitale  della 
piccola  o alla  Po'onia,  e vescovile,  sotto  la  me- 
tropoli di  Gnesne,  è situata  sulla  Vistola,  a 9 
miglia  dall  i Slesia  verso  Sandomir,  a 23  dal- 
T alla  Ungheria,  a 3o  d*  Olimi  tz,  a 4o  da  Vien- 
na d’  Austria,  a 5o  da  Buda,  e a 327  leghe  da 
Parigi.  Cracovia  era  grande,  bella  e ricca,  cin- 
ta da  mure  massiccie,  difese  da  forti  torri,  e di- 
vise in  (piatirò  parli,  che  corrispondevano  alle 
quattro  pani  del  inondo.  Vi  si  coniavano  da  ol- 
tre 5o  chiese,  tutte  magnificamente  edificate  con 
larghe  pietre.  Una  fra  le  più  belle  è quella  della 
Beata  Vergine,  che  mette  alla  piazza  grande  ed 
in  rispondenza  con  10  gran  contrade.  La  catte- 
drale di  S.  Stanislao  è altresì  bellissima  e vasta, 
ma  troppo  stretta  per  la  sua  lunghezza.  Si  can- 
tava in  essa  l’iillicio  divino  gioruo  e notte  senza 
interruzione,  e i re  di  Polonia  vi  avevano  la  lo- 
ro sepoltura.  Era  osservabile  pel  suo  ricco  teso- 
ro e per  la  cappella  di  S.  Stanislao,  dove  dal 
castello  si  recavano  a piedi  processionalmente  i 
re  di  Polonia,  la  vigilia  della  loro  incoronazio- 
ne, per  farvi  ammenda  onorevole  dinanzi  all'al- 
tare del  santo  dell’  assassinio  che  il  re  Boleslao 
commise  nella  soa  persona.  L’incoronazione  dei 
re  e delle  regine  si  faceva  in  quella  chiesa  Gn 
dali’au.  (320,  ad  onta  della  protesta  dell’arciv. 
di  Gnesne.  Il  vescovo  di  Cracovia,  che  è il  pri- 
mo del  regno,  e prototrono  della  provincia  in 
Gnesne,  ha  il  diritto  del  pallium.  È duca  di  Se- 
veric  e godeva  da  oltre  centom  la  scudi  di  ren- 
dita. Il  buo  capitolo  non  è composto  che  di  no- 
bili, eccetto  6 dignità  che  sono  riservate  per 
graduati. — Havvi  un'  università  in  Cracovia, 
fondala  nel  1 364  dal  re  di  Polonia  Cas’miro  III, 
e accresciuta  nel  i4of  dal  re  Ladislao  Jogello- 
ne,  che  vi  fece  venire  professori  di  Sorbona,  per 
professarvi  la  teologia  , per  la  qual  cosa  è stala 
considerala  siccome  figlia  dell’  università  di  Pa- 
rigi. Quello  stabilimento  è uno  de*  più  (ermi  so- 
stegni della  religione  cattolica  in  Polonia.  Rac- 
chiude 1 1 collegi.  Il  vescovo  di  Cracovia  è can- 
celliere dell'imiversità.  Gli  studenti  vi  godevano 
grandi  privilegi;  e gli  impieghi  del  regno,  tan- 
to ecclesiastici,  quanto  secolari,  non  si  danno 
ordinariamente  clip  a quelli  che  vi  hanno  fatto  i 
loro  studi.  — La  diocesi  di  Cracovia  contene- 
va 1S00  parrocchie,  i3  delle  quali  sono  colie- 


iato  ; e vi  si  vedevano  parecchie  grandi  abba- 
ie.  •— L’an.  1189,  *1  c&rd*  Giovanni  Malabran- 
ca,  legato  del  papa  Clemente  III,  radunò  un 
concilio  in  Cracovia  per  la  riforma  del  clero,  al 
naie  impose  le  decime  pel  ricuperamenlo  della 
erra  Santa.  Regia,  28.  Labb.  io.  Hard.  6. 

CRAMF.R  (Giovanni  Rodolfo),  ministro  pro- 
testante, professore  di  lingua  ebraica  in  Zurigo, 
nacque  in  Elcau  il  i4  febb.  1678,  e fu  ricevu- 
to nel  numero  dei  ministri  nel  1699.  Pubblicò 
in  Leida  nel  1702,  sette  dissertazioni  sugli  ////- 
coth  bieca  rim , prova  de’  suoi  progressi  nell’  e- 
rudizione  ebraica.  Lo  stesso  anno,  suo  fratello 
essendo  morto  in  Zurigo,  dove  insegnava  l’ebrai- 
co, Giovanni  Rodolfo  fu  nominato  unanimemen- 
te per  coprire  il  medesimo  posto.  iNel  1705, 
venne  incaricato  delP  insegnamento  della  storia 
sacra  e profana,  e nell’  anno  seguente  ebbe  la 
cattedra  d’  ebraico  nel  collegio  superiore.  Nel 
1717,  fu  ricevuto  nel  collegio  dei  canonici. 
Nel  1725,  lo  fecero  professore  di  leologia  e del 
vecchio  Testamento.  Nel  1731  ebbe  la  dignità 
di  decano  del  capitolo  dei  canonici,  e finalmen- 
te nel  1735  fu  fallo  professore  del  nuovo  Testa- 
mento. Mori  il  i4  luglio  1737.  Le  sue  opere 
sono:  Deca»  thesium  theo/ogicarum , 1704, 
in  4 ° 2.0  Disserlatio,  Filium  Dei  ecclesiae 
non  novi  tantum , sed  et  veteris  Testamenti 
praesentem  exhibens,  1701,  in  4*°  3.°  Conati- 
tuiiones  de  primitivis  li.  Mosis,  F.  Maimo- 
nis,  guae  inter  titulos  terliae  pari is  operi  mai- 
moniani , ecc.,  habenlur  cum  versione  et  nolis 
pbiloloqicis  ; Leida,  1702,  in  4.°  4-*  Uenrici 
A II  ingii  U istorine  sacrae  profanae  compendi i‘, 
ut  et  J.  li.  Suiceri  li  istorine  ecclesiaslicae , 
chronologicae  delineationis , continuano  et  sup- 
plementum  usgue  ad  cum.  1707;  Zurigo,  1707, 
in  8.°  5.°  Dissertano  pii  ilologica  de  lege  de 
jurenca  decollando  oh  repertum  in  agro  ca- 
daver , 1708,  iu  4-°  6.°  Dissertano  tipologica 
de  certitudine  principiorum  religionis  vere 
ebristianae.  in  4 ° 7*°  Dissertano  de 

Filio  Dei  Salvatore  nostro , sub  r eteri  Testa • 
mento  jam  sacerdote,  1724*  in  4-°  8.°  De 
iumma  praedicationis  a postai icae,  guod  Je- 
sus sii  Christus , 1725,  in  4 ° 9-°  Ce  genuina 
indole  / idei  Jesum  seu  Chistum  recipienti i,  iu 
due  parli,  1726  e 1727,  in  4.°  io.°  Disserta - 
tiones  theologicae  Vii  de  benedictioue  Mosis' 
in  tribuni  Levi  enunciata , 1720,  1736,  iu  4»* 
1 1 .°  Posittones  theolog.  ex  pastorali  insidi- 
ci ione  sancii  Pauli  ad  Titum  data , excerptae , 
1727,10  4-°  12.0  Demonstraliones  theologicae 
guibus  in  rebus  verae  religionis  praestaniia 
ponendo  sii , 1728,  e seguenti  anni.  i3."  De 
nonnullis  Antichristi  cnaractenbus  , 1729, 
in  4-°  i4-*  De  primariis  religionis  capitiòus , 
1730.  i5.°  Theses  ex  epist.  Judac,  Aposto- 
li, ecc.,  1731,  in  4-°  16.0  Positiones  theolog . 
de  religione,  1733,  in  4-°  17*°  De  evangelica 
rcsipiscentia , 1 734>  in  4-#  18.*  Il  signor  Cra- 
iner  ha  fallo  stampare  una  raccolta  d’ opuscoli 
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teologici  di  suo  fratello  nel  1 7«5,  in  4°,  in 
Francoforte  ed  in  Lipsia.  Dopo  la  morte  di  Cra- 
mor  si  sono  stampale  di  lui  : Medi  tatto  sacra 
in  verta  sancii  Potili. quac  (a  ad  Corinthios, 
5,  l)  bcatiludincm  in  Domino  moricntium  ve- 
roni ae  certam  demonstrat  ; Zurigo,  in  4.°  Si 
hanno  pure  dello  stesso  alcune  opere  scritte  in 
tedesco.  V.  la  raccolta  intitolata  : Tempo  El- 
vetica, t.  3,  se*.  I,  pag.  i52  e seg.  fino  alla 
160  ; e t.  a,  pag.  i5i-i55  ; t.  i,  pag.  92, 
a4o,  444- 

CHAMKR  (Giov.  Anduk»),  ministro  luterano, 
nato  iu  Sassonia  nel  1723,  fu  professore  di  teo- 
logia a Copenaghen  e di  poi  a Kiel.  Tradusse 
in  lingua  tedesca  l’ Istoria  universale  di  Boa- 
suet  e le  Omelie  di  S.  Giov.  Crisostomo  con 
alcune  note,  e pubblicò  22  sol.  di  Sermoni. 
Morì  a’  12  giugno  del  1788.  Usta  degli scritt. 
del  sec.  XVIII,  an.1788,  dopo  le  Memor.  per 
servire  alla  Stor.  ecel  del  sec.  Xf'lll. 

CRAMEZEL  (il  cavaliere  di).  ulGcìale  di  ma- 
rina. Abbiamo  di  Ini  : fl  uoro  Saggio  rispetto 
ai  pregiudizi  del  falso  punto  dottore , in  12.0 
— Considerazioni  sulla  religione  cristiana  e 
cattolica , giovanti  a combattere  le  opinioni 
dei  pretesi  riformati.  — Trattalo  del  vero  e 
del  falso  punto  d onore , provato  dalla  reli- 
gione, dimostralo  dalle  leggi  della  natura. — 
Le  delizie  della  solitudine  0 considerazioni 
sulle  materie  più  importanti  alla  vera  contentez- 
za dell’uomo,  1752,  in  I2.°—  Considerazio- 
ni diverse  su  parecchi  subbiati  dimorale.  — 
E Etologia  o il  cuore  dell’  uomo,  2 volumetti, 
Renne*,  e Parigi.  Si  tratta  io  essa  di  lutti  i do- 
veri dell'  oomo  rispetto  a bò  e rispetto  alla  so- 
cietà. 

CRANTZ  0 KB1VTZ  ( Albehto  ),  tedesco, 
nacque  in  Amburgo  da  ottima  famiglia.  Rice- 
vette la  laurea  dottorale  in  teologia  c nel  diritto 
canonico,  dopo  aver  dato  segni  della  sua  capa- 
cità in  diverse  accademie,  l'an.  i4go.  Essendo 
nominalo  dottore  dell'  accademia  di  Rottoci),  vi 
insegnò  per  qualche  tempo  il  diritto  e la  teolo- 
gia. Se  ne  tornò  di  poi  nel  suo  paese,  e fu  fatto 
canonico  d' Amburgo,  quindi  decano  ed  onora- 
rio di  un  posto  di  professore,  nel  quale  si  fece 
conoscere  più  particolarmente  verso  il  i5o4- 
Era  tra  coloro  che  desidevaoo  più  ardentemente 
la  riforma  nella  Chiesa  ; e rispetto  a Lutero,  il 

3uale  s' era  fitto  io  capo  di  intrapreuderla,  gli 
iceva  egli  : andate,  fratei  mio,  andate  nella 
vostra  cella,  e dite  Misererò  mei.  Deus.  Morì 
in  Ambnrgo  l’an.  1 5 1 7 , nel  mese  di  dicembre, 
e fu  sepolto  nel  cimitero  della  chiesa  maggiore. 
Abbiamo  di  lui  la  Metropoli  o Storia  ecclesia- 
stica delle  chiese  di  Germania,  particolar- 
mente di  Sassonia , fondate  o ristabilite  nei 
tempi  di  C’ar/omagno,  dal  780  lino  al  1 ò«4, 
in  ! 2 libri.  E stampata  in  lìasilea,  1 548  ; in 
Colonia,  1574,  in  8.°;  in  Francoforte,  1576 
e i5go.  — Tredici  libri  della  storia  di  Sasso- 
nia ; Colonia,  1 520  ; Francoforte,  1 S7Ó. — 


Quattordici  libri  della  storia  dei  Vandali  ; Fran- 
coforte,i575. — Cronica  di  altri  paesi  settentrio- 
nali, di  Danimarca,  di  Srezia,  di  Norvegia,  ecc. 
Strasburgo,  1 546,  e con  le  aggiunte  di  Giov. 
AVolfio  ; Francoforte,  1 575.  Giova  osservare 
che  di  queste  opere,  la  1.*  con  la  prefazione  e 
note  di  vVollìo,  la  2.*  con  la  prefazione  e note 
di  Cisnero,  la  3.*  con  la  prefazione  di  Weclie- 
lo,  la  4."  con  la  prefazione  e note  di  Wolfìo, 
sono  state  poste  nell’indice  dei  libri  proibiti. 
Crantz  fece  altresì  un  libello  dell'ulHcio  della 
Messa,  8lamp.  in  Itostoch.  Cave. 

CRASSET  (Giovanni),  gesuita, nativo  di  Diep- 
pe,  entrò  nella  società  nel  i638,  in  età  di  20 
anni,  e mori  il  4 genn.  1692,  in  età  di  70  an- 
ni. Abbiamo  di  lui  diverse  opere:  1."  Motivi 
di  pietà.  2.°  La  bella  morte  di  un  giovane  de- 
voto della  Usata  E ergine  ; Parigi,  1G68. 
3.*  Metodo  di  orazione  ; ivi,  1C72.  4 ° Medi- 
tazioni per  lutti  i giorni  deli  anno  ; ivi,  1672. 
5.”  Considerazioni  sulle  principali  azioni  del- 
la vita  ; ivi,  1675.  6.”  Dissertazioni  sugli  ora- 
coli delle  Sibille;  ivi,  1878.  7.*  Della  divo- 
zione verso  la  Peata  l'ergine.  ; ivi,  1 CSo. 
8.”  La  manna  de!  deserto  per  le  persone  in 
ritiro-  9.'  Trattenimenti  di  divozione  sul  san- 
to sacramento  dell'altare,  io.”  Istruzione 
per  la  consolazione  e per  la  guarigione  degli 
ammalati,  il.”  il  cristiano  in  solitudine. 
12.°  Istruzione  per  la  gioventù.  1 3."  Tratteni- 
menti sull  avvento  e sulla  quaresima.  1 4 °/.<z 
divozione  de!  Calvario.  i5.“  Massime  cristia- 
ne per  tulli  i giorni  del  mese.  16.'  Storia  del- 
la Chiesa  del  Giappone.  17.”  Fila  della  si- 
gnora llélyot.  Dupio,  l’avola  degli  autori  ee- 
desiasi,  del  XV 11  sec.  , pag.  25oi,  e agg. 
pag.  2936. 

CRASSO,  Crassus  Paduanus,  religioso  di 
S.  Francesco,  era  di  Barletta  nel  regno  di  Na- 
poli, e viieva  nel  i54o.  Pubblicò  la  Concordia 
delle  epistole  di  S.  Paolo,  tratta  dagli  scritti  di 
S.  Agostino  e dagli  altri  santi  dottori.  — De 
repubblica  ecclesiastica.  — Enchiridion  ee- 
clesiasticum,  ecc.  Villot,  in  Ath.  frane.  Le 
Mire,  De  script,  sacculi  XVI. 

CRASSO  (Mabcello).  domenicano  di  Palermo 
tra  il  XVI  secolo  e il  XVII,  iasegnò  pubblica- 
mente e con  gran  riputazione  la  filosofia  e la 
teologia.  Era  versatissimo  nella  storia  ecclesia- 
stica e nel  diritto  canonico,  per  lo  che  era  sti- 
mato e ricercato  dai  vescovi  e dai  grandi. Vive- 
va ancora  nel  1 6 1 0. Abbiamo  di  lui:  1 .’ Examen 
ad  audicntiam  eonfessionis  exponendorum 
per  modum  dia/ogi  nobili  inler  Examinalorcs 
et  Confessarios ; Palermo,  i58G  c iG23,in8.* 
2."  Conslitutiones  et  decreta  piena  synodo 
Agrigentina  Digesta  per  Didacum  //aedo  epi- 
scopum  Agrigentinum,  1 689. in  4.°  3.”  O/fìctum 
sancii  Calogeri  .con fessoci  s non  ponli/tcis  col- 
lectum  ex  1/ ito  d/un  vetustissimo  codice  mss. 
atgue  ex  breviario  gallicano ; Palermo,  1 610, 
in  8.°  Il  P.Crasso  ne  ha  pur  dato  alcune  opere 
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io  italiano.  Mongit.  li  ibi  io  ih.  tieni.  Il  P.  E* 
chard.  Script,  ord.  praed.  t.  2,  pag.  375. 

CRATEPOLE  ( Pibtbo  Merseo  ),  dell'  ordine 
dei  frali  minori,  era  di  Iutiere  o di  Colonia,  e 
viveva  solla  Gae  del  XVI  sec.  Abbiamo  di  lui  : 
i.°  Degli  scismatici  e dei  falsi  dottori  ; Colo- 
nia, 1592  e 1 5q8.  2.*  Catalogo  delle  accade - 
mie  del  moìuUt  cristiano  ; Colonia,  1 5y3. 
3.®  Catalogo  degli  arcivescovi  e vescovi  di 
Colonia , di  /Veneri, ecc.,  che  sostengono  il  sa- 
crifìcio della  Messa;  ivi,  i5q2.  4 ° Compendio 
del  catechismo  cattolico.  5.°  Sermoni  ; Lio- 
ne, 1 59*.  6.®  Della  risurrezione  dei  corpi  e 
dell'  immortalità  dell  anima , contro  i Sad lu- 
cci ; ivi,  1098.  7.0  Delle  virtù  e dei  vizi  ; Lo- 
vanio,  1600.  Duplo,  Tavola  degli  autori  eccle- 
siastici del  X/rl  eec.,  pag.  i4<>4- 

CRAZIA,  città  vescovile  delta  provincia  Ono- 
riade,  nella  diocesi  di  Punto,  sotto  la  metropoli 
di  Claudiopoli.  Chiamasi  pure  Flaviopoìi  appa- 
rentemente dal  nome  di  Flavio  Vespasiano,  0 
d’  ono  fra  suoi  lìgi  inoli. 

**  CREATORE,  creator.  Questo  termine  non 
conviene  che  a Dio  solo  nel  senso  proprio,  e si- 
gnifica che  Dio  ha  lutto  prodotto  dal  nulla  per 
elicilo  della  sua  poleuza  e della  .«un  bontà. — Non 
si  può  attribuire  questo  potere  a Dio  io  una  ma- 
niera piò  energica  e sublime  di  quella  di  Mosè 
nella  òenesi,  c.  1,  v.  3.  1 E Dio  disse:  sia  fal- 
« ta  la  luce:  e la  luce  fu  fatta.  » Ed  è in  que- 
sta maniera  che  rapprcseota  egli  successivamen- 
te tutte  le  produzioni  di  Dio  : queste  non  gli  co- 
stano che  una  sola  parola,  nn  solo  atto  di  vo- 
lontà. Secondo  il  Salmista:  c Dio  parlò,  e furo* 
« no  fatte  le  cose:  ordinò,  e furono  creale  1 
( Psal . 48,  v.  5 ).  La  voce  parlò  dimostra  qui 
la  volontà  del  Creatore,  la  quale  sola  diede  l’es- 
sere a lotte  le  cose,  ed  accenna  insieme  la  pa- 
rola essenziale,  il  Verbo  di  Dio  increato,  per 
cui  furono  fatte  le  cose.  Iddio  medesimo  disse 
per  bocca  d‘  Isaia:  « Io  feci  la  terra  e iu  essa 
« creai  I*  uomo:  le  mani  mie  distesero  i cieli, 
c alla  loro  milizia  io  feci  comandamento  .... 
« la  mia  mano -fu  quella  che  fondò  la  terra  e la 
« mia  destra  misurò  i cieli  : a una  voce  che  io 
c dia  loro,  si  fermeranno  lutti  insieme  > (lsaiai 
c.  45,  v.  12;  c.  48,  v.  i3).  Giuditta  parla 
egualmente:  a Signore,  Signor  mio,  tu  sei  gran- 
« de  e insigne  per  tua  possanza  e nissuno  può 
« superarti:  a te  obbediscono  tutte  le  creature, 
< perchè  alla  parola  tua  furooo  fatte  : mandasti 
« il  tuo  spirilo  e furono  create  : e nessuno  resi- 
ti ste  alla  tua  voce  » (Judit , c.  16,  v.  16,  17). 
La  madre  de’  Maccabei  rappresenta  a suo  figlio 
che  Dio  creò  dal  nulla  il  cielo  e la  terra:  a lo 
f ti  chieggo,  fìgliuol  mio,  che  tu  guardi  il  cie- 
a lo  e la  terra  e tutte  ta  cose  che  vi  si  contea- 
« gono,  e sappi  che  e quelle  cose  e l'umana  pro- 
c genie  Iddio  creò  dal  niente  1(2  Mach.  c.  7, 
v.  28).  Il  dogma  della  creazione  fu  dunque  pro- 
fessato costantemente  dagli  Ebrei:  e questo  non 
potè  scaturire  da  altra  sorbente  fuorché  dalla  ri- 
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vclazione  primitiva.  — Intani  Mose  ci  insegna 
che  Dio  benedisse  e santificò  il  settimo  giorno: 
e perchè  ciò,  se  non  affinchè  servisse  di  monu- 
mento perpetuo  della  creazione  ? La  settimana  o 
l'uso  di  contare  i giorni  per  sette  fn  osservato  dai 
patriarchi  prima  che  si  potesse  riferire  a calcoli 
astronomici.  Noè  aspettò  selle  giorni  prima  di 
sortire  dall'arca  (Genes. c.8,  v.  10, 1*).  Le  nozze 
di  Giacobbe  durarono  sette  giorni  ( lot\  c.  29, 
v.  27  ):  i suoi  funerali  sette  giorni  ( !vt\  c.  5o, 
v.  io).  La  legge  di  santificare  il  sabbato  od  il 
settimo  giorno,  in  memoria  della  creazione,  ven- 
ne rinnovata  nel  deserto:  che  anzi  chi  1*  avesse 
violala  veniva  punito  di  morte.  « lo  sei  giorni 
t fece  il  Signore  il  cielo  e la  terra  e il  mure  e 
c quanto  in  essi  si  contiene,  e riposò  il  settimo 
« giorno:  per  questo  il  Signore  benedisse  il  gior- 
« no  di  8nbbato  e lo  santificò.  1 Le  quali  paro- 
le dell*  E odo,  c.  20,  v.  11,  sono  ripetute  nel 
c.  3i,  v.  i3  e i4  dello  stesso  libro  dell*  Esodo, 
colla  minaccia  che  « chiunque  violerà  il  gabbato 
c sarà  punito  di  morte:  chi  in  tal  giorno  lavo- 
« rerà,  perirà  di  mezzo  al  suo  popolo,  s Ecco 
la  ragioue  del  rispetto  ohe  ebbero  sempre  gli 
Ebrei  per  il  numero  settenario.  — Che  se  la 
santificazione  del  sahbato  fu  ordinala  sotto  pena 
di  morte,  ciò  è stato  motivo  della  importanza 
del  dogma  delta  creazione.  E cosa  ben  eviden- 
te, che  ta  intenzione  di  Mosè,  nello  scrivere  la 
Ceuesi,  fu  di  premunire  gli  Ebrei  contro  gli  er- 
rori degli  altri  popoli,  i quali  ammettevano  la 
pluralità  degli  dei,  adoravano  gli  astri,  gli  ele- 
menti, e contro  tutti  i falsi  siatemi  filosofici  che 
dovevano  nascere  colla  progressione  dei  secoli. 
Conseguentemente  insegna  loro  che  un  solo  Dio 
ha  creato  lutto:  Iddio  dunque  non  ha  bisogno 
di  cooperatori,  poiché  operA  in  forza  della  sola 
sua  volontà  ; gli  astri  e gli  elementi  non  sono 
altrettanti  dei,  essendo  aneli’  essi  creature  che 
Dio  fece  per  1'  utilità  dell'  uomo  ; egli  solo  go- 
verna lutto  colla  sua  provvidenza,  poiché  egli 
fu  che  stabili  fino  da  principio  [ ordine  che  re- 
gna nella  natura.  Così  con  un  solo  colpo  Mosè 
distrusse  fino  alla  radice  i fondamenti  del  poli- 
teismo e dell*  idolatria , il  falso  sistema  delle 
emanazioni  che  fu  ta  sorgente  di  tanti  errori, 
l’ ipotesi  non  meno  assurda  del  destino  e delia 
fatalità  e tutti  gli  altri  sogni  filosofici, molto  tem- 
po prima  del  loro  nascere.— In  secondo  luogo, 
dalla  nozione  del  Creatore  ne  derivano  tutti  gli 
atlrihnli  di  Dio  : questo  solo  dogma  ce  ne  som- 
ministra la  vera  nozione.  Dio  c l'essere  neces- 
sario od  esistente  per  sé  stesso,  poiché  è la  pri- 
ma causa  senza  la  quale  non  avrebbe  potuto 
sortir  nulta  dal  nulla  ; egli  è eterno,  non  eravi 
nulla  prima  di  lui  od  egli  è anteriore  a lutti  i 
tempi  ; egli  è onnipossente,  e vi  ha  nulla  che 
possa  resistere  a colui  il  quale  opera  per  la  sola 
sua  volontà?  Egli  è infinito,  non  è circoscritto 
da  confini,  e da  quale  spazio  poteva  egli  essere 
limitato  prima  della  creazione  ? Egli  è puro  spi- 
rilo, poiché  tolse  dal  nulla  la  materia  e perchè 
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agisce  con  intelligenza  ; per  conoscere  folto  ciò 
che  è,  tutto  ciò  che  sarà,  tulio  ciò  che  può  esse- 
re, egli  non  ha  bisogno  che  di  vedere  1’  esten- 
sione del  suo  potere  \ il  governo  del  mondo 
non  gli  costa  piti  di  quello  che  gli  costò  T aver- 
lo formato.  — Per  non  avere  conosciuto  questo 
dogma  essenziale,  i filosofi  furono  incapaci  di 
dimostrare  Puniti,  la  semplicità,  la  perfetta 
spiritualità  di  Dio  : ovvero  lo  hanno  concepito 
come  l'anima  del  mondo;  ovvero  hanno  pensato 
che  Dio  aveva  lasciato  a degli  spirili  inferiori 
la  cura  di  fabbricarlo  e di  governarlo.  La  teo- 
logia di  Mose,  che  è quella  del  nostro  primo  pa- 
dre, era  dunque  il  miglior  preservativo  contro 
i diversi  trav  amenti  del  genere  umano.  — Non- 
dimeno alcuni  scrittori  temerari  hanno  osato  di 
affermare  che  la  creazione  è un’  idea  filosofica, 
un  dogma  nuovo  che  non  è ingegnato  con  chia- 
rezza da  Mose  ; che  molti  Padri  della  Chiesa 
I*  hanno  ignorato  ; che  non  è assolutamente  ne- 
cessario alla  teologia,  ecc.  Tutte  queste  asser- 
zioni, azzardate  e ripetute  ciecamente  dagli  in- 
creduli, cadono  da  se  stesse  in  faccia  alla  chia- 
rezza ed  energia  del  testo  sacro  ( Bergier,  Diz. 
teolog,  I.  i ). 

CREAZIONE,  credito.  La  creazione  non  è la 
formazione  di  eoa  cosa  da  niente  com»  d'  una 
causi  materiale,  ciò  che  ripugna  -,  è essa  f e- 
strazione  dal  niente,  la  transizione,  il  passaggio 
dal  non  essere  all’  essere  ; passaggio  che  non 
racchiude  contraddizione  c che  non  e impossibi- 
le ad  una  causa  onuipossente  ed  inGnila.  Mese 
descrive  la  creazione  ne!  i .°  capitolo  della  6V- 
nesi.  Il  termine  di  creazione  si  adopera  qualche 
volta  impropriamente  per  la  semplice  conforma- 
zione della  materia,  pel  sno  cangiamento  di  for- 
ma, di  stalo,  di  situazione.  Alcuni  antichi  Padri 
l’hanno  pure  adoperato  qualche  volta  per  signi- 
ficare la  riproduzione  dell'umanità  di  Nostro  Si- 
gnore Gesù  Cristo,  che  si  opera  nell’  Eucaristia 
per  mezzo  delle  parole  della  consacrozioqe. 
V.  CREATORE. 

CREDENTE,  quello  che  crede  le  verità  della 
religione.  I Giudei  chiamavano  credenti  quelli 
che  professavano  la  loro  religione  per  opposizio- 
ne agli  idolatri.  In  tal  senso  Abramo  èchiama- 
to il  padre  dei  credenti  nella  Scrittura.  Alcuni 
eretici  albigesi  hanno  osato  di  pigliar  il  titolo 
di  crederti. 

CREDENZA,  christianae  fidei  capita.  Gli  ar- 
ticoli della  religione  che  devonsi  credere  rac- 
chiusi nel  Simbolo.  V.  Simbolo. 

credibilità,  credibilitas.  Termine  di  teo- 
logia che  sigoiGca  le  ragioni  che  ne  inducono  a 
credere  le  cose  rivelate  da  Dio,  e cilene  fanno 
vedere  la  verità.  I motivi  di  credibilità  sono 
quelli  che  provano  la  religione  cristiana  e i suoi 
motivi.  Questi  molivi  di  credibilità  sono  evidenti, 
quantunque  gli  stessi  misteri  non  lo  sieno  in 
quanto  alla  loro  natura,  vale  a dire,  ch’egli  è 
evidente  che  dobbiamo  credere  i misteri  di  che 
siamo  istruiti  dalla  fede,  perchè  le  ragioni,  che 


ne  provano  resistenza  e la  verità,  sono  dimo- 
strative, quantunque  i misteri  per  sè  e quanto 
alla  loro  essenza,  sieno  oscuri  ed  incomprensi- 
bili, poiché  sono  di  un  ordine  superiore  a quel- 
lo della  natura,  ed  elevati  al  di  sopra  della  for- 
za del  nostro  spirilo. 

CREDITO-  Questo  termine  significa  principal- 
mente due  cose,  il  favore  o l'autorità  che  abbia- 
mo, e la  vendita  che  facciamo  di  una.cosa,  sen- 
za esserne  pagali  a denari  contanti.  E poi  usu- 
ra che  obbliga  a restituzione  quella  di  vendere 
più  caro,  perchè  si  venda  a credito.  E pure  in- 
giusto il  vendere  altrui,  il  credilo  od  il  favore 
che  abbiamo  presso  a taluni  per  ottenerne  qual- 
che grazia,  perciocché  il  credilo  è cosa  che  non 
poò  entrare  in  comtnercio,siccome  lo  ha  dichia- 
rato la  facoltà  di  teologia  di  Parigi  col  suo  89. ° 
articolo  di  dottrina  concepito  in  questi  termini  : 
v Quelli  che  abnsnno  del  favore  e del  credito 
< che  hanno  presso  i grandi,  i magistrati  ed  al- 
i tri,  per  trarne  profitto  col  procurare  ad  altri 
« dignità,  cariche,  onori,  impieghi,  peccano  e 
■ sono  obbligali  a restituzione,  t Qui  grafia  et 
autoritale  otta  pol/ent  a pud  magnate a,  magi- 
stratus , aliaste,  abu/untur  ad  guaestum , ut 
aliti  dignitatet , mwiia , / onora , gradui,  tei 
aligiia  officia  procure  nt,  preconi,  et  resiitutio- 
nis  lege  le  ne  nt  ut.  V.  Ve  SDITA,  Usura. 

CREDITORE, quello  al  quale  si  debba  qualche 
cosa,  credit  ir.  Distinguonsi  parecchie  sorie  di 
creditori  ; cioè,  i chirografari  e gli  ipotecari. 
V. queste  parole.  V. pure  Cessione  di  Beni  Debi- 
to, Deposito, Diritto,  Restituzione.  — La  rego- 
la generale  per  l’ordine  del  pagamento  dei  cre- 
ditori, è che  si  preferiscano  i privilegiati  secondo 
la  natura  dei  loro  privilegi  agli  ipotecari,  e gli 
ipotecari  aì  chirografari,  i quali  sono  tutti  eguali 
fra  loro,  nessuna  ragione  avendo  di  preferenza. 

**  CREDO.  Questo  termine  pigliasi  pel  Sim- 
bolo degli  Apostoli,  che  recitasi  a mattutino,  a 
prima,  a compieta,  e per  quello  di  Nicea  e di 
Costautiuopoli  che  dicesi  nella  Messa  dopo  il 
Vangelo.  Cominciarono  dapprima  in  Oriente  a 
dire  pubblicamente  il  Credo  nella  Messa;  e Teo- 
doro il  Lettore,  nella  sua  storia  ecclesiastica, 
attribuisce  fislituzioue  di  quest’uso  a Timoteo, 
vese.  di  Costantinopoli  fan.  Sto.  Symbolum 
fidei  3o8  Patrurn  in  singulti  collectis  recitari 
praecepit,  in  odium  Macedoni^  guod  antea 
semel  recitabalur  quota  unii  die  magna  Para * 
scevri,  site  dominicae  passioni* , dum  epiico - 
pus  baptizandos  catechizaret.  Lo  stesso  autore 
dice  cue  Pietro  Fellone  stabilisse  quell’uso  in 
Alessandria,  di  cui  era  vescovo.  Quello  stesso 
uso  passò  dalle  chiese  d’ Oriente  a quelle  d’ Oc- 
cidente, incominciando  per  la  Spngoa,  dove  il 
3.°  conc.  di  Toledo,  tenuto  nel  585,  comandò 
di  cautarlo  pubblicamente  nella  Messa.  La  Fran- 
cia e la  Germania  osservarono  la  stessa  cosa  ai 
tempi  di  Cnrloinagno,  dopo  la  condanna  di  Fe- 
lice d’  Urgel,  siccome  ne  lo  dice  Yalafride  Sira- 
bone.  A pud  Gallos  et  Germano! , post  dejectio- 
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netti  Felici s haeretici , sub  Carolo  Francorum 
rcctore  damnati,  idem  sj  mbolum  lai  tu  s et  ere ♦ 
Arittf  in  missarum  coepit  officile  recitari.  — 

10  quanto  alla  chiesa  di  Roma,  non  si  cominciò 
a cantare  il  Credo  nella  Messa  che  sotto  il  papa 
Renedetto  Vili,  Pan.  ioi4,  por  le  persuasioni 
dall'imperatore  Enrico,  siccome  ce  lo  riferisce 
Demone  d’Auge,  ahb.  di  Richenow,  nel  suo  libro 
della  Messa.  Non  manca  però  chi  vuole,  ed  an- 
che con  buon  fondamento,  che  prima  di  benedet- 
to VI1 1 si  recitasse  nella  chiesa  di  Roma  il  Simbo- 
lo nella  Messa.  11  P.  Mabillon  ne'  Comentari  al- 
l’Ordine Romano,  art.  6,n.  3,  colla  prova  del  se- 
condo Ordine  Romano  mostra,  che  avanti  il  detto 
tempo  si  cantava  il  Simbolo  nella  Messa  del  pa- 
pa; e prescrivendosi  ne  libri  5.*  e 6.°  della  Mes- 
sa vescovile  secondo  i romani  che  il  Simbolo  si 
d ca  dopo  il  vangelo,  c*ò  dimostra  che  avanti 

11  sec.  IX,  giusta  la  disciplina  romana,  dice  va- 
si il  Simbolo  nella  Mossa.  11  P.  Mabillon  accen- 
na pure  che  quantunque  nel  sec.  IX,  si  dices- 
se in  Roma  il  Simbolo  nella  Messa,  fu  però  tra- 
lasciato ne’  secoli  intermedi  sino  al  sec.  XI, 
e che  fu  ripigliato  P uso  di  dirlo  ad  istanza  del- 
P imperatore  Enrico  sotto  Benedetto  Vili  Ma 
sembra  migliore  ciò  che  dice  il  Marlene  nel 
l.i  %de  Antiquia  Ecclesioe  riti&us , c.4,arl.  5, 
n.  ii,  cioè  non  dirsi  dall  abb.  Bernone  che  il 
Simbolo  dod  si  recitava  in  Roma  nella  Messa, 
ma  che  noo  si  cantava  ; per  lo  che  recitandosi 
e non  cantandosi,  è d’  uopo  conchiudere,  che 
non  impetrò  P imperatore  dal  papa  che  il  Sim- 
bolo si  recitasse,  aia  bensì  elicsi  cantasse  cerne 
si  faceva  nelle  altre  chiese.  E che  la  cosa  sia 
co>ì  lo  mostra  il  detto  Martene  colle  parole  del 
pontefice  Leone  III  : Quod  vero  asse  ritur,  ideo 
vos  ita  cantare  Sgmbolum,  quoniam  alias  in 
istis  par  ti  bus  tobis  priores  au  distia  cantasse , 
quid  ad  tios  ? Aos  enim  id  ipsurn  non  canta • 
tnus,  sed  legimus , ecc.  — L’  uso  e la  maniera 
di  cantare  il  Credo  variano  secondo  le  Chiese. 
Nella  liturgia  romana  Don  cantasi  per  ordinario 
che  le  domeniche  e le  principali  fede,  nel  nove- 
ro delle  quali  sono  le  feste  degli  apostoli  c dei 
dottori  della  Chiesa  a cagione  di  ciò  che  haono 
fatto  a sostegno  della  fede.  — • In  Parigi,  in 
Sene,  presso  i certosini,  il  Credo  cantasi  dai 
due  cori  insieme  per  deootare  l'unità  della  fede. 
V.  Messa,  Simbolo.  V.  pure  Ban.nio  sull’an- 
no 447-  Il  card.  Bona,  Liturg.  1.  2,  cap.  5. 
Fleury,  Storia  ecclesiastica.  I.  45,  o.  4S. 
Grand-Cola»,  Trattato  della  Messa  e delC  uffi- 
cio divino , pag.  62. 

**  CRELLIUS  (Giovanni),  famoso  unitario  0 
sociniano  e il  maggiorale u te  stimato  di  questa 
Betta,  dopo  Socino,  era  nato  nel  i5go,  in  un 
villaggio  vicino  a Norimberga.  Recatosi  in  Po- 
lonia nel  1612,  si  slobili  ili  Cracovia,  dove  fu 
reggente  e ministro  del  vescovado  degli  Unitari. 
Quivi  morì  nell'  età  di  4z  anni,  nel  i632.  Si 
ha  di  lui:  i.°  Un  trattato  contro  il  mistero  della 
SS.Trinilà,  167$,  in  i6.M,  che  fu  sodamente  con- 


futato dal  P.  Petau.  2. "Commenti sovra  una  par- 
te del  nuovo  Testamento,  in  cui  stravolge  il  sen- 
so di  tutti  i testi  contrari  all'error  suo.  3.°  Ope- 
re di  morale,  nelle  quali  fa  su  la  inora'e  quello 
che  fatto  avea  sui  dogmi.  4W  Una  risposta  al  li- 
bro di  Crozio,  intitolato  : Velia  soddisfazione 
di  Gesù  Cristo  contro  il  sentimento  di  Fausto 
Socino . Si  legge  la  vita  di  Crellius  nella  Biblio- 
teca dei  Fratelli  polacchi,  ed  il  catalogo  delle 
sue  opere  nella  Biblioteca  degli  scrittori  antitri- 
nitari. Non  bisogna  però  confondere  Giovanni 
Crellius,  con  Paolo  Crellios,  ministro  luterano, 
oalivo  dlsleb,  morto  il  24  maggio  1597,  del 
quale  abbiamo  diversi  trattali  di  teologia  contro 
i Calvinisti  ed  i Cattolici,  oè  con  Samuele  Crei- 
lius,  dottore  unitario  che  pubblicò  nel  1727,  sot- 
to il  nome  di  L.  M.  Arlemonius,  un’opera  nella 
quale  pretende  provare  che  invece  di  quelle  pa- 
role del  principio  del  Vangelo  di  S.  Giovanni,  il 
Verbo  era  Dio , bisognasse  dire:  il  Verbo  era 
di  Dio.  Baraltier  lo  confutò  con  imo  scritto  che 
intitolò  : Anti- Arlemonius , o difesa  del  vero 
senso  del  principio  del  Vangelo  di  S.  Giovan- 
ni, contro  la  iniquissima  critica  di  L.  Arlemo- 
nios,  nnovo  sociniano.  Giornale  dei  dotti , 1727 
e 1736. 

**  CREMA,  Crema , città  vescovile  del  regno 
Lombardo-Veneto,  provincia  di  Lodi  e Crema, 
di  cui  concorre  a formare  il  nome.  In  un  tempo 
capitale  della  provincia  della  il  Cremasco,  poi 
fece  parte  dei  dipartimento  dell*  alto  Po,  sotto  il 
cessato  regno  d Italia.  Posta  nel  centro  di  una 
bella  e fertile  pianura,  sta  alla  distanza  di  tre 
leghe  e mezza  da  Lodi, e nove  da  Milano,  sulla 
riva  destra  del  Serio,  ed  è attraversala  dal  Rino 
e dalla  Fontana  che  scorrono  nel  Serio.  Long. 

, 21,  42  : lat.  45,  21,  29.—  Qualunque  cosa 
ir  si  possa  della  sua  antichità,  non  fu  ad  ogni 
modo  fabbricata  che  dopo  la  venuta  dei  Longo- 
bardi in  Italia,  condottivi  da  N’arsele  per  vendi- 
carsi dell*  imperatrice  Sofia,  come  lutti  sanno. 
Fu  nominata  Crema,  dal  nome  del  suo  fondato- 
re Fremete  che  la  riempì  coi  popoli  dei  dintorni, 
obbligati  per  timore  di  que’  barbari  ad  abban- 
donare le  loro  città,  oude  non  essere  esposti  al 
loro  furore.  Dopo  Cremele,  sottostette  al  giogo 
dei  Longobardi,  dal  quale  pasAÒ  a Carlomagno. 
Federico  Barharossa  I’  assediò  e la  prese  nel 
1 1 60. Quelli  di  Lodi  e di  Cremona  la  rovinarono 
di  poi,  Federico  la  rifabbricò  ne)  1 185  e la  for- 
tificò. Si  governò  quindi  da  sè,  e dopo  aver 
provato  per  alquanto  tempo  la  dominazione  di 
parecchi  tiranni,  e le  fazioni  dei  Guelfi  e dei 
Ghibellini,  si  sottomise  alla  repubblica  di  Vene- 
zia fin  dall'an.  :5og,  quando  Luigi  XII,  re  di 
Fi  ancia,  se  ne  rese  signore.  Massimiliano  Sfor- 
za, duca  di  Milano,  se  ne  impadronì  in  appres- 
so ; ritornò  poi  ai  Veneziani,  di  cui  ha  lunga- 
mente gustato  la  dolcezza  del  governo,  e final- 
mente dopo  over  follo  parte  del  Regno  Italico, 
sotto  la  dominazione  francese,  lo  è di  presente 
del  Regno  Lombardo-Veneto  sotto  il  regime  au- 
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siriaco.  — Gregorio  XIII  vi  poso  un  vescovo  nel 
i58o,  e deila  principal  chiesa  formò  una  catte- 
drale sollo  la  metropoli  di  Milano.  Clemente  VII 
la  rese  di  poi  sudraganeA  di  Bologna. E essa  de- 
dicata all'Assunzione  della  Beata  Vergine,  e am- 
min  girala  da  un  prevosto,  un  teologale,  un  peni- 
tenziere, 1 1 canonici,  6 preti  prebendati,  ecc. 
Vi  erano  nella  città  1 1 conventi  di  religiosi,  7 di 
religiose,  ecc.  Il  primo  vescovo  di  Crema  fu  Gi- 
rolamo Diedo  veneto  patrizio,  nominalo  nell’ il 
nov.  1 58o,  ed  il  quale  abdicò  nel  1 584-Giovan- 
ni  Giacomo  Diedo,  di  lui  nipote,  ne  fu  il  successo- 
re e pubblicò  alcune  ordinanze  sinodali  nel  1609: 
morì  nel  giugno  1616.  Non  si  (enne  più  alcun  si- 
Dodo  in  Crema  Gno  ail'an.  17^7,  nel  quale  il  ve- 
scovo Lodovico  Calioi,  Pollavo  in  serie,  pubbli- 
covvi  un  sinodo  che  piu  non  venne  rinnovalo  e 
che  tuttora  vi  si  mantiene  in  vigore.  — La  po- 
polazione di  Crema  è poco  più  di  9000  abitanti, 
acuzi  annoverare  quelli  dei  due  sobborghi,  io 
uno  dei  quali  sta  il  fabbricalo  detto  la  Fiera, 
costruito  al  di  là  del  Serio  che  ivi  si  passa  sopra 
un  ponte  di  legno  lungo  664  piedi.  Il  suo  terri- 
torio comprende  tutta  P antica  isola  Fulcheria. 
I^a  diocesi,  che  è poco  estesa,  essendo  stata  co- 
stituita da  una  parte  di  quella  di  Lodi,  è com- 
posta di  52  parrocchie,  sopra  una  popolazione 
di  43,23t  anime.  — Riguardo  agli  stabilimenti 
d‘  istruzione  e beneGceuza  pubblica  di  Crema, 
sono  ivi  un  ginnasio  ed  una  scuola  elementare 
maggiore  femminile  ; un  ospedale  degli  infermi 
iustituilo  nel  1 34^  1 , cd  uno  degli  esposti  e men- 
dicanti, fondato  nel  1479;  ^ conservatorio  delle 
zitelle  di  S.  Carlo  istituito  nel  1 6 1 4 ; un  altro 
per  le  ritirate,  che  ebbe  principio  nel  1790  e 
dove  vengono  ricoverale  povere  fanciulle  peri- 
colanti o ravvedute,  della  città  c dell’  antica 
sua  provincia  ; un  monte  di  pietà,  istituito  nel 
1496;  una  casa  di  ricovero  e d'industria  eretta 
nel  1809.  Trovansi  pure  in  Crema  altre  pie  iu- 
abluzioni  diverse,  cioè  il  cosi  detto  instiluto 
delle  carceri  e le  commissarie  Luppa,  Penna ro, 
Baruffo  ed  Albergoni,  le  quali  somministrano 
elemosine  ai  poveri  e doti  alle  indigenti  fanciul- 
le. hai.  sacr.  t.  2,  pag.  56. 

CREMNA,  città  vescovile  della  2.®  Panfilia, 
sotto  la  metropoli  di  Pcrgete.  Slrabone  la  pone 
tra  le  città  dell*  antica  Pisidia.  Teodoro,  uno 
de’ suoi  vescovi,  il  solo  che  conosciamo,  assistè 
al  7.*  concilio  generale. 

**  CREMONA,  ciltàdi  Lombardia,  capoluogo 
di  provincia,  presso  la  sinistra  sponda  del  Po. 
Questa  città  ha  b* Ile  piazze,  spaziose  strade, 
palagi  e case  di  bella  architettura:  anticamente 
mollo  popolala  e commerciante,  avendo  vari 
sobborghi , dei  quali  più  non  rimangono  che 
poche  vestigia.  Il  numero  de’ suoi  abitanti  è iu 
oggi  di  27  mila.  Sta  4o  miglia  a ponente  da 
Mantova,  5o  a scirocco  da  Milauo,  1 5 a greco  da 
Piacenza  e 25  ad^ ostro  da  Brescia.  Long.  7,38: 
lai.  43,  8.  — E Cremona  città  assai  anti- 
ca ; la  sua  origine  però  non  si  può  anticipare 


dell*  epoca  io  cui  i Galli  Ccnomani  emigrarono 
in  Italia  ed  occuparono  le  sedi  circumpadane 
de’  Ligustici,  regnando  in  RomaTarquinio  Pri- 
sco, cioè  verso  I'  an.  596  av.  G.  C.  Fu  una 
delle  prime  città  che  i Romani  fortifìcarono  ; e 
come  colonia  romana  fu  sempre  fedele  inverso 
la  madre  patria  anche  ne’  più  diffìcili  tempi.  Fu 
rovinata  da  Ottaviano  Augusto  nell’an.  4*, 
perchè  seguiva  il  partilo  di  Marc'  Antonio  ; c 
nell’  an.  69  venne  assediata,  presa  e ridotta  in 
cenere  da  Antonio  generale  che  teneva  le  parli 
di  Vespasiano,  onde  abbattere  i fautori  dell’  im- 
peratore Vitellio.  Conquistata  dai  Longobardi 
quasi  tutta  I*  Italia,  fu  Cremona  eretta  in  comi- 
tato o contea,  con  giurisdizione  forse  estesa  fin 
dove  giungevano  gli  antichi  limiti  della  diocesi: 
sotto  i re  d’Italia  successori  di  Carlo  Magno  pe- 
rò quel  comitato  fu  assai  ristretto.  Nell’an.  5 90 
Maurizio,  imperator  greco,  ricuperò  all’  impero 
varie  città  dell’ Italia,  fra  le  quali  Cremoua  ; 
la  quale  stette  cosi  sotto  la  dominazione  degli 
esarchi  fino  verso  il  625,  anno  in  cui  Agilulfo 
marito  di  Teodolinda,  assediolla,  e per  la  sua 
resistenza,  presa  che  fu,  la  diede  in  preda  alle 
Gamme.  Rimase  così  deserta  i4  anni,  cioè  fino 
verso  il  63o,net  quale  anno  a persuasione  della 
pia  Teodolinda  regina  vedova  di  Agilulfo, gli  abi- 
tanti dispersi  per  Te  campagne  si  restituirono  di 
nuovo  alla  antica  sede  e rifabbricarono  la  città. 
Sotto  i re  Franchi  formò  Cremoua  parie  del  nuo- 
vo regno  d’Italia  e venne  governata  dal  proprio 
conte,  idi  cui  diritti  furono  da  Berengario  nel  916 
concessi  parzialmente  al  vescovo.  Dall’an.  1078 
al  1 335  governossi  Cremona  colle  proprie  leg- 
gi ; ma  questa  mutazione  di  stato  arrecolle  con- 
tese e guerre  tali  che  quasi  le  apportarono  la 
totale  sua  rovina.  Infatti  nello  6pazio  di  2 1 5 
anni  ebbero  i Cremonesi  guerra,  or  soli  or  con- 
federati, contro  i Bresciani,  Lodigiani,  Milane- 
si, Cremaschi,  Parmigiani,  Piacentini,  Berga- 
maschi, Pavesi,  Mantovani,  Bolognesi,  Verone- 
si ed  ora  contro  ed  ora  a favore  dell’  imperatore, 
l e gare  e le  contese  civili  vennero  ancor  più 
fomentale  dalle  fazioni  Guelfa  e Ghibellina,  le 
quali  s’accesero  in  Cremona  nel  1242  ; ed  a 
quelle  fazioni  devono  i Palavicini,  i Dovari», 
i Cavalcabò  ed  i Ponzoni  il  loro  innalzamento 
alla  suprema  signoria  di  Cremona,  finché  nel- 
l’an.  «335  Azzo  Visconti  ne  conseguì  solo 
il  dominio.  Venne  signoreggiala  nuovamente 
dai  Cavalcabò  nel  i4o3  e nel  i4o6  da  Ca- 
brino Foodulo  , già  capitano  di  Ugolino  Ca- 
valcabò marchese  di  VinJana.  Nel  1420  i 
Visconti  ricuperarono  Cremona , ed  il  daca 
Filippo  Maria,  nel  20  di  ottobre  i44i*  conce- 
dette questa  città  col  suo  contado  ( tranne 
Pizzigheltone  e Castel  leone  ) io  dote  a Bianca, 
moglie  del  conte  Francesco  Sforza,  cui  servi  di 
pretesto  per  impadronirsi  di  tulio  il  Milanese. 
Mossa  guerra  a Lodovico  Sforza,  i Veneziani 
nel  1 449i  poscia  i Francesi  nel  i5o9  ottennero 
Cremona.  Carlo  V imperatore,  per  rimettere  gli 
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Sforai  in  possedimento  del  ducato  milanese,  classi  indigenti  di  Cremona  e della  provincia, 
occupò  Cremona  togliendola  ai  Francesi.  — Col  cioè  : un  ospedale,  costituito  nel  i4ì>o  colla  riu- 
teatamento  del  duca  Francesco,ullimo  degli  Sfar*  olone  di  molti  piccoli  ospedali  sparsi  nella  città 
za, diventò  Carlo  V erede  de' suoi  Stati  nel  1 535.  e nei  sobborghi,  ed  accresciuto  successivamente 
Divisi  da  Carlo  V gli  Stati  suoi  tra’l  fratello  suo  dall’ imperatore  Giuseppe  II  e da  private  elargì- 
Ferdinando  e l’unico  figlio  Filippo,  assegnò  a xiooi,  ed  accoglie  giornalmente  circa  3oo  am- 
questi  colla  Spagna  e Sicilia  il  ducalo  di  Alila-  inalali  : Finstiluto  di  S.  Croce,  che  somministra 
no  : quindi  Cremona  insieme  colla  signoria  dì  qratis  i medicinali  agli  infermi  indigenti  : l’or- 
Milano  passò  nella  dipendenza  dei  re  di  Spagna,  fanotrolio  pio  dei  maschi  fondoto  nel  1 558  col- 
Fu  Cremona  sorpresa  nel  1702  dal  principe  Eu-  le  privale  elargizioni,  e quello  delle  femmine 
genio  di  Savoia,  il  quale  venne  poscia  sconfitto  che  ebbe  origine  nel  i4<)8  • Finstiluto  elemosi- 
da  Villeroi  alla  battaglia  di  Luzzara.  Dopo  la  nicre  che  ebbe  origine  nel  1786  : un  monte  di 
battaglia  di  Lodi,  nel  1796,  Cremona  apri  le  pietà  : una  casa  di  ricovero  dove  sono  mante- 
su<*  porle  ai  Francesine  d'allora  in  poi  segui  la  nule  cento  e più  individui  della  città,  vecchi  ed 
sorte  di  Milano.  — È osservabile  in  questa  cit-  impotenti,  dei  due  sessi,  instituila  nel  1809; 
tà  1*  attuale  magnifico  episcopio,  recentemen-  siccome  nel  medesimo  anno  fu  istituita  la  casa 
te  eretto  Gno  dai  fondamenti  da  monsignor  d industria.  Ai  quali  pubblici  stabilimenti  di  pub- 
vesc.  Omohono  conte  Oflredi  a tutte  sue  spese:  blica  e privata  istruzione  e beneficenza  puossi 
monumento  che  farà  sempre  onore  alla  patria  aggiungere  la  recente  pia  istituzione  dei  Irò 
di  si  illustre  prelato.  Sulla  piazza  dei  Duomo  asili  di  carità  per  l’infanzia,  dovuta  allo  zelo  ed 
bavvi  un'alta  torre,  chiamata  il  Torrazzo , ri-  alle  cure  del  sacerdote  Ferrante  A porti.  — Eb- 
marclievole  per  esser  una  delle  più  alle  che  vi  bero  culla  in  Cremona  molle  persone  distinte 
siano  in  Italia,  sull’epoca  però  della  di  cui  co-  per  la  loro  pietà  e santità  di  costumi,  come  fu- 
struzione  variano  le  opinioni.  Fra  le  molte  chie-  rono  : suor  Elisabetta  Picenardi,  servila;  Anto- 
se  di  questa  città  è degna  di  rimarco  la  bella  nio  Maria  Zaccaria,  uno  de' primi  fondatori  dtl- 
calledrale  la  cui  facciala  in  marmo  bianco  e l'istituto  de’ chierici  regolari  di  S.  Paolo,  detti 
rosso  s'innalza  sopra  molte  colonne  ed  il  di  cui  barnabili  ; la  beata  Stefana  Quiozani  e la  beala 
interno  va  adorno  di  belle  pitture,  ecc.  Dopo  Modesta  da  Soucino.  Vanta  altresì  questa  città 
questa  meritano  osservazione  le  chiese  di  S.  Pie-  non  pochi  dotti  personaggi,  ! quali  co*  loro  scrii- 
tro,  di  S.  Domenico,  di  S.  Sigismondo  e quella  ti  ne  aumentarono  il  lustro,  come  furono  Bario- 
che  apparteneva  agli  agostiniani,  i quali  vi  ave-  torneo  Platina,  il  cardinale  Scipione  GonzagA,  il 
vano  in  città  un  bel  monastero,  siccome  prima  prete  FrancescoGouzaga,  francescano,  i sapien- 
della  fine  del  passalo  secolo  ebbero  monasteri  fissimi  vescovi  Francesco  e Niccolò  Sfondrati, 
in  Cremona  i benedettini,  gli  olivelani,  i fran-  Girolamo  Vida  e Giovanni  Francesco  Bonoini: 
cercaci,  i barnabiti,  i camaldolesi,  gli  umilia-  ai  (juali  si  possono  aggiungere  anche  idue  (eo- 
li, ecc.  non  chele  monache  cisterciensi,  le  ago-  logi  Giovanni  Antonio  Delfino  e Giovanni  Ste- 
stiniane,  le  francescane  di  S.  Chiara,  le  suore  fnno  Facini. — La  diocesi  di  Cremona  coropren- 
angeliche,  le  vergiui  oblate  e le  suore  conver-  de  in  oggi  221  parrocchie,  sopra  una  popola- 
tile. Nella  diocesi  eranvi  conventi  o monasteri  zione  di  25o,ooo  anime.  — - La  propagazione 
di  francescani,  di  agostiniani,  di  carmelitani,  del  cristianesimo  in  Cremona  pare  che  incoinin- 
di  domenicani,  di  servili,  di  gcroliniini  e di  be-  ciasse  a diffondersi  verso  Fan.  86  dell’era  vol- 
nedetlini.  — Vi  sono  in  Cremona  vari  stabili-  gare.  Si  citano  a primi  fondatori  senza  data 
menti  pubblici  e privati  per  l'istruzione  dei  gio-  a anno  Sabino,  Felice,  Gregorio,  ecc.,  che  si 
vani  di  ambo  i sessi,  cioè  : un  1.  R.  Liceo,  un  fanno  preti  sussidiari  destinali  a conservare  la 
].  R.  Ginnasio  e due  scuole  elementari  maggio-  fede  ne' pochissimi  che  la  professavano  (1).  Noi 
ri  tecniche,  una  per  i maschi,  e l’altra  per  le  però  seguiremo  intorno  a ciò  l’opinione  del  dot- 
femmine.  Avvi  altresì  una  pubblica  biblioteca  to  sacerdote  Ferrante  Aporti,  il  quale  senza  ri-, 
ed  un  seminario  vescovile.  Trovasi  pure  iu  città  fiutare  quelle  tradizioni,  e è inclinato  a crede- 
un  collegio  di  educazione  per  le  fanciulle,  detto  c re,  che,  0 per  opera  dei  soldati  cristiani  ascrit- 
il  collegio  delle  signore  della  B.*  Vergine  e nel  « ti  alle  romane  legioni  provenienti  dall’Orien- 
quale  vengono  istruite  nella  religione,  nella  lin-  « te,  0 de’ cristiani  perseguitati  in  Roma  od  in 
gua  italiana,  nell’aritmelica,  ecc.  e nei  lavori  « altre  parti  dell’  Italia  meridionale  rifugiatisi 
femminili.  Nella  provincia  cremonese  avvi  il  col-  • ne'  paesi  nostri,  o più  veramente  dai  primi 
legiu  delle  salesiane  in  Soresina  ; stabilimento  « fondatori  della  Chiesa  milanese  derivassero  a 
di  recente  insliluilo  e nel  quale  sono  per  ora  a Cremona  i primi  lumi  del  Vangelo,  i quali 
raccolte  io  convitto  21  fanciulle:  ma  quando  « disusi  a molli  accrebberosiffallamenle  il  greg- 
sara  ultimata  la  fabbrica  potrà  il  numero  esse-  « ge  di  Cristo  fra  noi  da  erigerne  una  Chiesa 
re  portato  fino  a 4o.  Diversi  stabilimenti  di  pub-  < con  proprio  vescovo  Fan.  320,  dopo  che  Co- 
blica  beneficenza  soccorrono  ai  bisogui  delle  < slamino  diede  pace  e libertà  ai  seguaci  di  Ce- 
fi) Alcuni  vogliono  ebe  la  fede  fosse  stata  predicala  io  Cremona  da  S.  Barnaba;  altri,  da  alcuni  suoi  di- 
scepoli. 
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e sii  Redentore.  Rimase  tuttavia  sc&tso  ancora 
« il  numero  dei  cristiani  in  Cremona,  perocché 
c solamente  verso  il  520  si  hanno  stabilite  le 
« parrocchie  in  città  dal  vescovo  Crisogono  che 
« è l’ottavo  della  serie,  » Stefano  Romano  fu  il 
primo  vescovo,  ordinalo  nel  320  e morto  nel  3421 
suoi  successori  furono  : Sirino  greco,  dal  342 
al  38o  ; Anderio  greco,  dal  38o  aI  3qi  ; Cor- 
rado cremonese,  dal  3gi  al  4«7  ; Vincenso  Pa- 
vesi, dal  407  al  422  ; Sisiu  o o Sisino,  dal  422 
al  4^2  ; Giovanni  romano,  dal  4^2  al  49 lì 
Kuslasio  od  Eustachio  greco,  dal  491  «I  5 1 3 , 
die  intervenne  al  concilio  romano  tenuto  sotto 
Simmaco  nel  5oi  ; Crisogono  sardo,  dal  5 1 3 
al  537  ; Felice,  dal  53j  al  56a  ; Crealo  lodi- 
giano,  dal  563  al  5g3  0 594,  ecc.  Fu,  es- 
tendo vescovo  Anselmo  cremonese,  dal  610  al 
637,  che  Cremona  venne  assediata  da  Agilul- 
fo re  dei  Longobardi  verso  l*  ari.  61 5,  quindi 
arsa  e distrutta  : ma  nel  63o,  come  dicemmo, 
fu  residuila  ogni  cosa.  S.  Silvino,  di  Cremona, 
fu  vescovo  dal  733  al  776  : di  lui  però  nu  la  si 
sa,  fuorché  celebravasene  la  festa  ai  16  di  febb. 
Fu  Stefano  di  lui  successore,  dal  776  all' 81 5 
che  insieme  con  Pipino  re  d’ Italia  trasferì  a 
Verona  il  corpo  di  S.  Zenone  a cui  onore  ven- 
ne eretta  una  chiesa  in  quella  città.  Quanto 
agli  altri  vescovi  di  Cremona  anderemo  qui 
accennando  quelli  che  piò  contribuirono  col 
loro  telo  e colle  opere  loro  allo  splendore 
di  ^ oucsta  Chiesa.  Pacoardo,  vescovo  dall'  84* 
ali  o5i,  ottenne  dall*  imperatore  Lotario  i be- 
ni ed  i privilegi  concessi  da  Carlo  Magno  al- 
la Chiesa  cremonese,  di  cui  era  stata  spoglia- 
la da  Roteschildo  già  ministro  del  re  Pipino. 
Luilprando,  dal  q63  al  973.*  fu  dei  più  dotti 
uomini  de’ suoi  tempi,  egualmente  perito  nelle 
greche  e Ialine  lettere,  poeta,  prosatore  e stori- 
co : le  sue  opere  vere  0 supposte  vennero  stam- 
pate in  Anversa  nel  1 646  Offredo  degli  Oflredi 
cremonese,  dal  1168  al  n85:  nella  bolla  di 
Alessandro  III  viene  questo  vescovo  caratteriz- 
zato di  fede  e devozione  pura  inverso  la  romana 
Chiesa,  e dal  suo  successore  Sicardo  è lodalo 
come  uomo  semplice,  mansueto  e devoto  a Dio. 
Sicardo  fu  vescovo  dal  11 84  ni  121 5:  uomo  di- 
stinto per  santità  di  costumi  e per  dottrina,  ot- 
tenne dal  ponteGce  Innocenzo  111,  nel  1199  la 
canonizzazione  del  IL  Omubono:  srrisBe  un  ope- 
ra pregiatissima  intitolala  CAronicon , che  in 
breve  dà  la  storia  della  creazione  del  mondo  fi- 
no ai  suoi  tempi.  Rninerio  di  Casalis,  dal  1296 
al  i3i2  : tenne  egli  uri  sinodo  diocesano,  forse 
il  primo  fallosi  in  Cremona,  e ciò  fu  sul  comin- 
ciare dell’anno  129^.  Costanzo  Fondulo  cre- 
monese, cugino  di  Cabrino  Fondulo,  signore 
allora  di  Cremona,  resse  questa  Chiesa  dal  1 4 < 2 
al  1423  ; era  vescovo  il  Fondulo  quando  furo- 
no in  Cremona  il  papa  Giovanni  XXIll  con  tre- 
dici cardinali,  Sigismondo  imperatore  e mol- 
ti principi  e magnali  di  Germania  e d'Italia. 

As.aoio  Maria  S*o'za,  dal  i486  al  i5o5:  lu 


crealo  cardinale  dal  papa  Sisto  IV  e vice-can- 
celliere di  S.  Chiesa  : partecipò  a tutte  le  sven- 
ture della  sua  famiglia.  Francesco  Sforni  rato, 
cremonese,  dal  f 549  i55o:  fu  uomo  d’ in- 

gegno distintissimo  e di  grande  probità  e pru- 
denza : l1  imperatore  Carlo  V lo  dichiarò  suo 
consigliere  e senatore  di  Milano  , ed  il  papa 
Paolo  HI  lo  fece  cardinale  nel  1 544-  Nicolò 
Sfondrnlo,  eletto  vescovo  Del  i56o,  poi  sommo 
pontefice  col  nome  di  Gregorio  XIV  nel  i5qo, 
mori  nel  i5gi  (V.  Gregorio  XIV  ).  Paolo  Sfon- 
dato, nipoti*  del  suddetto,  dal  1618  : fu  nomi- 
nato cardinale  da  6uozio  e vescovo  dal  papa 
Paolo  V.  Quanto  ai  suoi  successori  fino  ad  Ales- 
sandro Lilla  di  Milano,  nominato  vescovo  di 
Cremona  dal  papa  Clemente  XI  nell’an.  17 18, 
vedasi  l'Italia  sacra,  t.  4,  png.  676,  ecc.  — La 
cattedrale  di  Cremona  è dedicata  all’Assunzione 
della  Reata  Vergine.  E essa  amministrata  da  25 
canonici  che  godono  i medesimi  privilegi  di 
quelli  del  Vaticano.  Con  ansi  fra  loro  9 digni- 
tari. Vi  erano  altresì  nella  città  alcune  colle- 
giate. 45  parrocch  e,  20  conventi  d' nomini,  18 
di  fanciulle.  La  diocesi  è estesissima  e con- 
teneva 23o  chiese  parrocchiali,  6 delle  quali 
collegiate,  37  monasteri  d‘  uomini  e 12  di  fan- 
ciulle. 

Concilio  di  Cremona.  — L’un.  1226,  l'im- 
peratore di  Germania  Federico  II  fece  radunare 
un  concilio  io  Cremona  sull’  estirpazione  delle 
eresie  in  Italia,  sulle  guerre  della  Terra  Santa, 
e sulla  pace  delle  città.  Labb.  io.  Hard.  7. 

CREMONA  (Carlo  di),  cappuccino  della  pro- 
vincia di  Milano,  missionario  apostolico  in  Afri- 
ca, che  è vissuto  fin  verso  l’an.  1680,  ne  ha 
lascialo  2 tomi  in  4*°  d’  opere  morali  : il  i.° 
Delle  azioni  tonane  ; il  2.0,  su  diverse  quistio- 
ni  morali  relativamente  al  sacramento  della  pe- 
nitenza. e ad  altri  soggetti  ; Cremona,  1676.  U 
P.  Giovanni  di  S.  Antonio,  Biblioth . uniccrt . 
frane,  t.  i,  pag.  252. 

CHENII’S  (Tommaso),  protestante  ed  uno  de* 
piò  indefessi  compilatori  che  sieno  mai  comparsi 
lì 00  ad  ora,  era  della  Marca  di  Brandcburgo. 
Insegnò  la  filosofia  in  Giessen.  fu  ministro  vicino 
a Zelle, rettore  io  Ungheria,  corretto  re  di  stampa 
in  Rotterdam  ed  io  Incida;  e finalmente  maestro 
pensionalo  e ripetitore  in  quest’  ultima  città, 
nella  quale  morì  il  29  marzo  1728,  ad  80  an- 
ni. Ila  pubblicato  gran  numero  di  raccolte, 
cioè  : i.®  Fasciatili  disserta/ionutn  Aistorico- 
critico-philoìogicarum  \ Rotterdam,  1691  ed 
anni  seguenti,  6 voi.  in  8.®  2.0  Animadversio- 
nes  philolotjicae  et  Aistoricaecum  episiolìs  ci- 
rorutn  dociorum , hinc  inde  ro/lectis  \ Amster- 
dam, Rotterdam  e Leida,  1695,  ed  anni  se- 
guenti fino  ni  1723,  18  voi.  3.®  Fasciatili 
e.cercitationum  philologì co- Aistori carutn;  luci- 
da, 1697  e 1700,  5 voi.  in  8.®  4 ° Musaeum 
philolorjictim  et  Aistoricum  ; Leida,  2 voi. 
in  8.®,  il  primo  nel  1609,  ed  il  secondo  noi 
1700.  5.®  Analecla  p Aito logico-critico-Ais tori- 
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ea  ; Amsterdam,  1699,  *n  8 ° Thesaurus 
librortim  philotooicorum  et  historicorum]  Lei- 
da, 1700,  2 toT.  io  8.®  7.*  Commcnlaliones 
philologicae  et  hisloricae  ; Amsterdam,  1 7 1 1 , 
3 voi.  io  8.° 8.°  Consilia  et  methodi  aurea  siti- 
diorum  optime  instituendorum  ab  eodem  Cre- 
mo colitela  et  illustra  a ; Rotterdam,  1692, 
io  4**  9.0  De  philologia , studile  liberalis  do - 
ctrinae , informati one  et  educatione  l il  ter  aria , 
tractatus  va  rii  ab  eodem  Crenio  colle  eli  et  no- 
tis illustrati ) Leida,  1696,  in  4-°  io.®  De  eru- 
dilione  comparando  Arac tatus  varii  ab  eodem 
Crenio  collectiyt  notis  illustrati ; Leida,  1696, 
io  4 ° Questi  3 volumi  sii  la  maniera  di  studia- 
re le  diverse  scienze  contendono  corn  ottime  su 
questo  particolare)  e questa  ediz.  è ricercata. 

1 1 Exercitationes  tres  de  libris  scripto  rum 
optimis  et  utilissimis  ; Leida,  1704  e 1705, 
3 voi.  C2.°  De  singu/aribus  script or um  dis- 
sertalo \ Leida,  1705,  in  8.°  i3.°  De  furibus 
librariis  diuertaliones  /re*;  Leida,  1 7 1 6,  in  1 2.0 
i4 Joannis  Sauber ti  de  sacrificiis  ve t^ rum 
miscellanea y et  de  sacerdotibus  et  sacris  he- 
braeorum  personis  commentanti* , cum  Crenii 
prue  fati  me  notis  et  indici  bus  ; Leida,  1639, 
iu  8.“  1 5.°  Angeli  Caninii  hellenismus  ex  re- 
censione et  emendatione  Crenii ycum  ejus  notis 
et  praefatione  in  qua  de  claris  Angeli»  disse - 
r/‘/wr;  Amsterdam,  1700,  in  8.°  16.0  Crisi  tphori 
Del  vici  elenchi  judaici,  Marci  Antonii  Probi 
oraiio  de  monarchia  regni  Israeli*  ,et  Rapliae- 
lis  Egliniy  Iconii  Tigurini,  captioitatis  Baby- 
Ionie  ae  bistorta,  cum  praefatione , notis  et  in- 
dicibus  Crenii;  Leida,  1702,  in  8.°  17.®  Exer- 
citia  sacra , priora  nuuedam  tractantia  -,  Lip- 
sia, 1704,  in  t8.®  18."  De  furibus  plagiarli* , 
1705,  in  8.°  Parlasi  in  quest’opera  di  più  di 
cento  autori  accusati  di  plagio.  19.0  Thesaurus 
latinitatis,  ecc.  Creoius  ha  pubblicato  sotto  ii 
nome  di  Dorolheus  Sicurus , che  è 1'  anagram- 
ma del  suo  : 1 f De  prudentia  ecclesiastica . 
2.®  De  origine  atheismi  in  romana  et  prole- 
slantium  ecc/esiis.  V.  Miscellanea  lipsiensia ; 
Lipsia,  1722,  in  8.®,  primo  componimento  del 
I.  11,  intitolalo:  Caroli  Arndii  linquae  sa  ti- 
ctac et  theoloqiae  catecheticae,profess.in  aca- 
dem.  Boslochiensi  observatio  de  T/toma  Cre- 
nio. Marchand,  nelle  sue  A ole  sulle  lettere  di 
Bayle,  e Moreri,  ediz.  del  1739. 

CnE PEDULI,  sede  vescovile  d’ Africa,  della 
provincia  Bizacena  ( IVot.  n.  4o  ).  Ne  è Tutta 
menzione  nella  lettera  sinodica  dei  vescovi  di 
quella  provincia,  nella  quale  il  vescovo  è nomi- 
nalo S.  E.  Secrepedulensis.  Confer.  carlh . 
1.®  giorno,  cap.  i3o3,  not.  202. 

CRESCENZIA  (S.),  donna  cristiana  e nutrice 
di  S.  Guido.  Fu  pure  la  compagna  del  suo  mar- 
tirio e di  qaello  di  S.  Modesto.  I Siciliani  affer- 
mano di  aver  il  corpo  di  S Crescenzia  nella 
città  di  Mazzara.  V.  Guido-  Baillet,  25  giugno. 

CRESCENZIO  (S.),  discepolo  di  S. Paolo.  Que- 
sto ambulo  prigioniero  iu  Roma  per  la  secon- 


da volta,  mandò  Crescenzio  in  Calazm  Tao.  65, 
siccome  ce  lo  dice  nella  sua  2.*  epistola  a Ti- 
moteo. Ma  perchè  il  termine  diGalazia,  presso 
i Greci,  si  piglia  per  la  provincia  di  quel  nome 
in  Asia,  e pure  per  le  uallie,  cosi  S.  Epifanio 
ed  alcuni  altri  hanno  affermato  che  S.  Crescen- 
zio avesse  annunciato  il  Vangelo  nelle  Gallie. 
La  chiesa  di  Vienna  nel  Dettinolo  Io  considera 
siccome  suo  fondatore,  e Serrario,  nella  sua  Sto- 
ria di  Magonza , lo  fa  apostolo  di  quella  città  ; 
ma  tali  opinioni  non  sono  probabili.  Nè  il  Mes- 
sale, nè  il  Breviario,  nè  verun  antico  monumen- 
to della  chiesa  di  Magonza,  parla  di  S.  Crescen- 
zio, come  del  suo  fondatore.  Non  fa  ancora  200 
anni  che  la  chiesa  di  Vienna  ha  messo  S.  Cre- 
scenzio nelle  sue  litanie;  e Delle  sue  dispute  con 
quella  d'Arles  sul  diritto  di  metropoli  non  ricor- 
se affatto  alla  missione  di  qup|  santo  per  difen- 
dersi. La  lettera  del  papa  Paolo  i a Carlomagno 
nella  qnale  si  dice  che  la  chiesa  di  Vienna  ha 
avuto  per  maestro  S.  Crescenzio,  collega  degli 
Apostoli,  è sospetta  di  supposizione,  non  essen- 
do comparsa  cne  in  questi  ultimi  tempi.  I Greci 
riferiscono  esser  morto  8.  Crescenzio  il  3o  di 
luglio,  ed  i Latini  il  27  di  giugno,  nella  Gala- 
zia  in  Asia.  Baronio,  all*  an.  110.  Sainte-Mar- 
the,  Gallia  christ.  I.  1,  pag.  793.  Tillemont, 
Memorie  eccles.  I.  1,  not.  81,  pag.  6i4  Bail- 
lei,  27  giugno. 

CRESCE.\ZIO,  ed  i suoi  sei  fratelli,  figli  di 
S.  Sinforosa.  V.  Sinvorosa. 

CRESCONO  o CKISCONIUS  O FLIVIUS  CO* 
RIPPIS,  vpbc.  d' Africa  che  viveva  sulla  fine 
del  VII  sec.,  ne  ha  lasciato  una  collezione  di  ca- 
noni, che  chiamasi  comunemente  il  libro  o la 
concordanza  dei  canoni.  È composta  di  due 
parti,  la  1 * che  ha  per  titolo  : Compendio  del 
diritto  canonico , contiene  ì titoli  che  indicano 
le  materie  con  le  citazioni  dei  canoni,  la  2.a, 
che  ha  per  titolo:  Concordia  canonum  et  colle- 
dio  cresconiana,  contiene  i canoni  stessi  in  tut- 
ta la  loro  estensione.  Questa  collezione  fu  stam- 
pala iu  Parigi  nel  1609,  col  coinpeodio  di  Ful- 
genzio Ferrnnd  ; e nel  16G1  nella  Biblioteca 
del  diritto  canonico  di  J usici  e Voel  (Baronio, 
A.C.  27.  Vossio.  Pythou.  Justel  ).Cresconio  era 
anche  poeta,  e giustamente  stimalo  sotto  que- 
sto rispetto.  In  questo  genere  di  opere,  siccome 
nelle  sue  altre  scritture, scorgesi  appena  qualche 
vestigio  del  latino  già  degradalissuno  del  suo 
tempo.  Abbiamo  di  Ini,  la  Gianneide , poema 
latino  ili  onore  di  Giovanni,  soprannominato 
Troglita , uno  de’  migliori  generali  di  Giusti- 
niano, e che  terminò  gloriosamente  la  guerra 
d'  Africa  verso  la  metà  del  VI  sec.  Non  parlia- 
mo desuoi  panegirici  che  versano  sovra  persone 
poco  note  od  indegne  di  esserlo. 

CRESIMA,  sede  vescovile  d’  Africa.  La  pro- 
vincia è ignota.  Donalo  erano  vescovo  ul  tempo 
della  conferenza  di  Cartagine.  1 Gioì',  cap.  187, 
not.  3 10. 

CRESIMA  0 CB1SM AZIONE, chrismatio, axio- 
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ne  d’  imporre  il  sacro  crisma  ; cerimonia  colla 
quale  il  ministro  della  Chiesa  applica  il  sacro 
crisma  a quelli  che  battezza  o che  conferma. 
La  cremazione  non  dicesi  che  del  Battesimo  e 
della  Confermazione.  Per  l’Ordine  e per  l'Estre- 
ma Unzione,  diciamo  unzione.  V.  Corfermàzio- 
he,  materia  delta  Confermazione. 

CRESIMALI!,  vasello  nel  quale  gli  antichi 
monaci  portavano  seco  dell’  olio  benedetto,  per 
ungerne  gli  ammalati  quando  uscivano.  K di 
esso  parlato  nella  regola  di  S.  Colombano.  Que- 
gli stessi  monaci  nominavano  pure  cresimale,  il 
vasello  nel  quale  portavano  l*  Eucaristia  ; giac- 
che la  portavano  per  viaggio.  Quello  che  tliinen* 
ticava  il  cresimale,  recandosi  ad  un  luogo  lon- 
tano, riceveva  i5  sferzale.  Se  trovandosi  in  un 
campo,  posava  quel  vaso  per  terra,  e se  lo  di- 
menticava partendosene,  veniva  percosso  di  5o 
sferzale,  quantunque  subitamente  se  ne  fosse 
ritornato  per  ricercarlo.  Ceillier,  S/or.  degli 
ani.  torri  ed  ecclesiast.  t.  17,  pag.  477.  tre* 
fimale  significava  pure  qualche  volta  un  reli- 
quiario. Fleury. 

CRESO!,  o CRESSOLLES  (Luigi),  gesuita  della 
diocesi  di  Treguier  in  Brettagna,  entrò  nella 
società  nel  1 588,  nell’  età  di  20  Anni,  e morì 
I'  1 1 dop.  1 634-  Abbiamo  di  lui  : La  misiago - 
già  della  disciplina  delle  persone  sacre  ; Pa- 
rigi, 1629,  e due  decadi  d antologia  sacra  0 
delle  virtù  degli  uomini  di  pietà  ; ivi,  i632 
e v 638  ( Dupin,  l'avola  degli  ani.  ecclesiasi . 
del  XV II  8CC. , pag.  1939  ).  Cresol  ne  ha  pur 
dato  a'cune  altre  opere,  le  principali  deile 
quali,  pur  dai  Protestanti  tenute  in  pregio,  sono: 
Theatrum  veterum  rethorum , Parigi,  1620  \ ed 
un'altra  che  ha  per  titolo  .•  Deperfecta  oraloris 
ac t ione  et  pronuntiatione . 

**CRESl*ET(PiETRo),cherico  di  Sons,  religio- 
so dell  ordine  dei  celestini,  nel  quale  fece  profes- 
sione il  25  gena.  1 56 2 , nel  convento  dì  Parigi, 
si  distinse  per  scienza,  per  prudenza  e per  pietà. 
Morì  nel  Vivarese  nel  i5g4.  in  età  di  5i  anno, 
dopo  aver  rifiutato  un  vescovado,  che  il  papa 
Gregorio  XIV  gli  aveva  offerto  in  un  viaggio 
che  fece  a Roma.  Abbiamo  di  lui:  f.°  Una  som- 
ma latina  della  fede  cattolica,  stampala  nel  1598, 
per  cura  del  P.  Chainpigny.  2.0  Absolut issimi 
legis  evangelicae  Pandectaey figuris,  prophe- 
tiis  et  Sancia  e Scripturae  testimonio  elucida 
ti  ; Parigi,  1 566.  3.°  Il  melagrano  mistico , 

1 585  e (5g5,  e Roano,  i6o5.  Versa  quest’ope- 
ra intorno  all’  istruzione  di  una  vergine  cristia- 
na. 4 0 II  giardino  di  piacere  e ricreazione 
spirituale ; Parigi,  1 687  e 1602,  2 voi.  in  8.°, 
in  cui  si  imparano  i mezzi  di  sradicare  i vizi 
c di  piantare  le  virtù  nell’  anima  propria.  Tro- 
vasi in  (ine  del  2.*  voi.  un  trattalo  tlell*  eccel- 
lenza della  verginità.  5.®  U trionfo  di  Gesù , 
e viaggio  dell'  anima  divola  al  Calvario , la 
cui  4.u  ediz.  è di  Parigi,  1599.  6.°  //  trionfo 
di  Maria , madre  di Gesu\  Parigi,  i588,  1594 
e 1606.  7."  L’istruzione  della  Fede  Cristiana 


contro  i7  Corano , tradotta  dal  latino  de!  papa 
Pioli,  ed  arricchita  di  note;  Parigi,  v 58o. 
8.®  Tre  libri  dei  santo  amore  di  Din,  e del 
pernicioso  amore  delta  carne  e del  mondo  ; 
Parigi,  1590.  9.0  Due  libri  dell ' odio  di  Satana 
e degli  spirili  maligni  contro  f uomo  ; Pari- 
gi, 1690.  io.#  H trionfo  de'  Santi  ; Anversa, 
(594;  e Parigi,  i5g5.  ((/Discorsi  cattolici 
dell’  origine , deli  essenza , eccellenza,  fine  ed 
immortalità  dell'  anima  ; Parigi,  (6o4,  2 voi. 
in  8.®  (2.°  Dodici  dialoghi  della  virtù,  tradotti 
in  francese  dal  toscano  del  P.  Marcel  lini,  del- 
l’ordine dei  frali  minori;  Parigi,  i6o4,  in  (2.® 
(3  B Discorsi  sulla  vita  e sul  martirio  di 
S.  Caterina , in  versi  eroici  fraocesi.  (4  0 Trai- 
tato  e panegirico  dello  stato  e dell'eccellenza 
della  verginità . (5  ° Trattato  delta  pazienza 
0 santo  martirio , tradotto  dal  latino  di  Terlol- 
liano;  Sens,  (577,  *n  ,2-°  ,6.*  La  storia  delle 
guerre  di  Fiandra,  tradotta  dallo  spagouolo, 
dii).  Bernardino  de  Mendoza  ; Parigi,  1 69  r , 
in  8.*  Feller  osserva  che  nelle  opere  di  Ini  evvi 
più  erudizione  che  critica.  Becquet,  Disi,  eoe - 
lestin.  congregai,  gallican.  pag.  172,  eco. 

CRESPI-BORIA  ( Luigi  ),  vesc.  di  Plnctnzia 
in  Ispngna,  era  di  Valenza,  in  cui  fu  professore 
di  teologia,  arcidiacono  e teologale,  o prefetto 
degli  studi.  Fondò  i padri  dell'oratorio  in  Valen- 
za. ed  entrò  fra  loro.  Conferitogli  il  vescovado 
d’Ori velia  nel  (65i,  e quello  di  Placenzia  nel 
(658,  mori  verso  l’an.  (665,  e ne  lasciò; 
(.*  Un*  opera  sulla  Concezione  della  Beata  Ver- 
gine, che  ha  per  titolo:  Propugnaculum  teoio * 
gicum.  2.®  Quaestiones  seìectae  movales  con - 
tra  Caramuci , ecc.  3.®  Traclalus  de  origine 
et  progrcssu  praepositurarwn  S.  V àteo  ti  noe 
Ecclesiae.  Pigliò  iu  quest’  opera  il  oome  di  Sil- 
vio Ciprèa  di  Povar,  elle  è l anagramma  del  suo. 
Questo  prelato  era  fratello  di  Cristoforo  Crespi  di 
Valdauva,  presidente  del  consiglio  di  ArAgona, 
che  è l’autore  di  un'opera  in  2 voi. in  fol. stam- 
pala in  Lione  nel  1662,  col  titolo  : Observatio- 
nes  illustrarne  decisionibus  sacri  supremi  Ara- 
gonum  concili i,  ecc.  Nicola  Autoaio ,Bihl.  fiisp. 

CRESPI*,  Crispinum,  abbadia  regolare  del- 
r ordine  di  S.  Benedetto,  era  situala  nell’  Hai- 
nani,  tra  Valenciennes  e St.  Guillaio,  sulla  pic- 
cola riviera  di  Hon,  vicino  a Cundè,  nella  dio- 
cesi di  Cnmbray.  Fu  fondala  da  S.  Landelino, 
un  po'  dopo  la  metà  del  VII  sec.  Quest’  abbadia 
essendo  stala  di  poi  distrutta  dai  Normanni,  fu 
poscia  ristabilita,  e vi  si  posero  certi  canonici 
a’ quali  subentrarono  i benedettini  nel  10S0. 
Baldovino,  conte  di  llainant,  Bichilde  sua  ma- 
dre, e Gerardo,  vese.  di  Cambray,  dotarono 
questo  monastero,  in  considerazione  di  quei  re- 
ligiosi. Gallia  efirist.  t.  3,  col.  ioo. 

CRESPI, VLE-GRASD  (S.  ),  Sanctus  Crii  pi- 
nti s Major , abbazia  dell’ ordine  di  S.  Benedet- 
to, era  situata  nella  città  di  Soissoos.  Ignoriamo 
l’autore  ed  il  tempo  della  sua  fondazione.  Chia- 
masi S.  Crispino  il  Grande,  (auto  a cagione  della 


CRE 


C B B 


833 


sua  antichità,  quanto  perchè  in  essa  si  custodi 
per  lungo  tempo  il  corpo  di  S.  Crispino  e di 
S.  Crispiniano,  che  non  sono  stati  trasferiti  nella 
chiesa  di  Nostra  Signora  che  nel  XVI  sec. 
Quest’  abbadia  era  quasi  del  lutto  rovinata  verso 
ta  metà  del  secolo  seguente  ; ma  i benedettini 
della  congregazione  di  S.  Mauro  che  vi  furono 
introdotti  nel  1 646  la  ridussero  in  ottimo  siato. 
Gallia  chrisl . t.  io,  col.  395. 

CRESPINE^  CHUE(S.),tSancftrt  Cri  spiti  ut 
in  Canea  , abbadia  regolare  dell*  ordine  di 
S.  Agostino  , era  situata  vicino  alla  città  di 
Soissons,  nel  sito  in  cui  era  un  anfiteatro  al 
tempo  de’  Romani,  in  riva  all’  Àisne.  E da  ciò 
le  viene  il  nome  di  Saint- Crespin-en-Chaie  ; 
in  latino,  Cavea , che  significa  anfiteatro.  La 
tradizione  narra  che  S. Crispino  e S.  Crispinia- 
no  vi  fossero  chiusi  per  ordine  del  tiranno,  e 
che  in  appresso  vi  si  edificasse  una  cappella, 
che  ha  dato  origine  alla  badia.  Fu  essa  Fonda- 
ta nei  1 1 3 1 da  due  giovani  che  vi  abbraccia- 
rono poi  la  vita  religiosa.  L'  uno,  per  nome 
Guiardo,  dette  la  sua  casa  per  farne  un  mona- 
stero, e I’  altro  una  terra  pel  manteuiinento  dei 
canonici,  de’ quali  i pruni  che  abitarono  quel 
monastero  furono  traili  dall1  abbadia  d*  A- 
roua'se.  Ponsi  nel  novero  de’ suoi  principali 
benefattori  Rinaldo,  detto  il  Leproso , conte  di 
So-ssons.  L'  abbadia  di  Saint  Crespin-en-Chaie 
era  siala  posseduta  fin  dnll’an-  1600  dai  cano- 
nici regolari  della  congregazione  di  Francia 
che  la  ristabilirono  tanto  per  lo  spirituale  , 
quanto  pel  temporale.  Gali,  ehrist.  t.  io, 
col.  464. 

f.KESSEY  O GRF.SSY  ( Ugo  Pi  OLINO  O Sere- 
cio),nalo  nel  i6o5  in  \Vakefield,da  famiglia  di 
un  ministro  protestante  e ministro  pur  esso,  si 
converti  alla  religione  cattolica  in  un  viaggio 
che  fece  sul  continente-  Essendo  venuto  in  Pa- 
rigi, vi  pubblicò  il  suo  Exomologesis , o fedele 
esposizione  delC  occasione  e dei  motivi  della 
sua  conversione  all'  unità  cattolica  (an- 
ni 1647  e 1 653  ).  È ossen azione  che  debbe 
trovar  qui  il  suo  luogo,  che  quasi  tutti  i dotti 
protestanti  che  sono  condotti  dalla  loro  scienza 
al  seno  della  sola  e vera  Chiesa,  si  giustificano 
verso  i loro  antichi  correligionari  eoa  iscritti 
che  sono  senza  manco  le  migliori  confutazioni 
possibili  della  dottrina  protestante, a volerne  giu- 
dicare dal  sileuzio  o dalla  debolezza  dei  ragiona- 
nienti  che  cercano  di  oppor  loro  i pia  periti 
fra*  riformati.  Per  tornare  al  nostro  soggetto, 
aggiungeremo  che  di  Cressy  abbiamo  aucora 
una  storia  della  Chiesa  d1  Inghilterra  fino  alla 
conquista  dei  Normanni,  Roano,  1668  ; ed  al- 
tre opere  di  pielà,ehe  provano  la  sincerità  del- 
la sua  conversione. 

CRESS1,  luogo  vicino  a Narbona.  L’an.  1 1 32, 
Arnaldo , arciv.  di  Narbona  , e legato  della 
S.  Sede,  radunò  un  concilio  in  Creasi  per  la 
dedicazione  della  chiesa  di  S.  Martino.  Scorna- 
ciiò  in  esso  tutti  quelli  che  osassero  violare  l’a- 
iol.  III. 


silo  che  accordò  a quella  chiesa,  e del  quale 
determinò  I’  estensione  , facendo  piantar  croci 
dintorno.  Lnbbè,  io. 

CRETA  , isola  estesissima  dell’  Europa  nel 
mare  Mediterraneo  , e provincia  ecclesiastica 
nella  quale  S.  Paolo  approdò,  allorché  si  reca- 
va a Roma  per  mare.  Vi  lasciò  Tito  per  vesco- 
vo dei  Cristiani  che  vi  aveva  formati  , e gli 
scrisse  di  poi  per  avvertirlo  di  ordinar  preti  e 
vescovi  nette  città,  e da  per  lutto  dove  ne  fosse 
bisogno,  hujus  gratta  religui  te  Cretae%  ccc. 
Contavansi  100  città  in  quell'isola,  la  princi- 
pale delle  quali  fu  chiamata  Cortina  o Corlino. 
Chiamasi  presentemente  Candia.  Appartiene  ai 
Turchi  dal  1669,  qua°d°  la  presero  a' Vene- 
ziani. 

CRETE  (Li),  Cristo , abbadia  dell’ordine 
cisterciense,  era  situala  nel  decanato  di  Chau- 
moni,  diocesi  di  Ingres.  Era  figliale  di  Ma- 
rimond,  e venne  fondata  fati.  1121.  S.  Ber- 
nardo ne  fa  menzione  nella  sua  346-*  lette- 
ra,ed  il  papa  Innocenzo  111  scrisse  al  suo  abbate 
intorno  alcuni  che  si  applicavano  alla  versione 
della  Bibbia  in  lingua  volgare  nella  città  di 
Metz  ( Ceillier,  t.  «3,  pag.  427  e seg.  ).  Gali, 
christ.  t.  4,  col.  823. 

**  CRÉTE. "V ET  ( Giacomo),  institulore  della 
congregazione  dei  preti  missionari  di  S.  Giu- 
seppe, nacque  nel  borgo  di  Champlile,  nella 
contea  di  Borgogna,  fan.  i6o3  ; e dopo  aver 
imparato  da  un  suo  zio  i primi  elementi  della 
grammatica,  si  recò  a dimorare  in  l^angres,  do- 
ve imparò  ia  chirurgia.  Il  barone  di  La,  Uoche 
lo  impiegò  poscia  nel  castello  dell’  Amnistie, 
tra  Nimes  ed  Uzes,  da  dove  uscì  nel  1629  per 
andarsene  a Li-me  dove  la  peate  faceva  grande 
strage.  I servigi  che  rese  ia  quell’occasione,  fu- 
rono ricompensati  con  lettere,  o vogliam  dire, 
patenti  di  maestro,  che  gli  furono  accordate  dai 
magistrati  .e  sposò  io  quel  tempo  stesso  una  per- 
sona ricca  che  aveva  guarito.  Créienel  ave*  a 
dato  segni  di  molta  virtù  fin  dalla  sua  primissi- 
ma giovinezza  ; ma  avendo  fallo  parte  in  Lione 
d un'associazione  di  carità  formata  dalla  signo- 
rina di  Beaulieu,  questo  terminò  di  perfezionar- 
lo ; e fn  concetta  sì  alta  stima  di  lui,  che  il  di- 
rettore comune,  uomo  di  gran  merito,  eh'  era  il 
P.  Arnatild,  credette  di  dovergli  affidare  il  go- 
verno di  quella  nascente  società,  durante  la  sua 
assenza.  La  saviezza  che  il  chirurgo  diede  a di- 
vedere in  quella  specie  di  superiorità  sopra  una 
dozzina  di  persone,  tra  le  quali  eranvi  tre  ec- 
clesiastici, giustificò  la  scelta  che  erasi  fatta  di 
lui.  Parecchi  scolari  vollero  pure  mettersi  sot- 
to la  sua  condotta  : fi  crebbe  egli  alla  pietà,  e 
la  maggior  parte  di  loro,  abbracciato  lo  stalo 
ecclesiastico,  andarono  sotto  i suoi  ordini  a far 
missioni  io  parecchi  luoghi,  il  frutto  che  dicesi 
facessero  quelle  missioni,  non  potè  però  impedi- 
re che  i missionari  e il  loro  capo  non  avessero 
avuto  a solfare  qualche  contrarietà.  L’arciv.  di 
Lione,  dapprima  presa  in  mala  parte  la  cosa, 
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pubblicò  an  bando  col  quale  dichiarò  scomuni- 
calo ua  certo  chirurgo  che  si  intrometteva  di 
governare  alcuni  preli  ; e proibendo  agli  slessi 

Fireli  di  condursi  in  avvenire  coi  consigli  di  quel 
aico,  loro  ordinò  di  comparire  dinanzi  a sè  per 
render  conto  di  quello  ch’era  passalo  ; ma  quel 
temporale, direm  cosi, non  valse  che  a far  meglio 
conoscere  il  merito  di  Crétenel  ; cd  il  prelato 
rinvenuto  per  mezzo  delle  informazioni  dalle 
cattive  impressioni  che  gli  erano  state  date,  re- 
vocò quel  suo  bando,  e permise  ai  missionari, 
a cui  dette  amplissimi  poteri,  di  consultare  il 
loro  direttore  cosi  come  prima.  Vi  è tuttavia 
molta  apparenza  che  quella  società  non  avrebbe 
mai  Tatto  stabilimento  alcuno  se  il  principe  di 
Conti  non  l’avesse  presa  a proteggere.  Egli  fu 
quello  che  loro  ottenne  lettere  patenti  dal  re 
per  istabitirsi  in  Lione.  Il  marchese  di  Coligny 
lece  tulle  le  spese  di  prima  fondazione,  ed  en- 
trarono lutti  nella  loro  prima  rasa,  nella  quale, 
senza  cangiar  panni,  continuarono  a seguire  i 
regolamenti  che  loro  aveva  dato  Crólenet,  clic 
pur  si  recò  a dimorare  con  loro,  senza  cessare 
però  dall’  esercizio  della  sua  professione.  Questi 
missionari,  i quali  si  misero  sotto  la  proiezione 
di  S.  Giuseppe,  e che  in  alcuni  luoghi  si  chia- 
mano Grclenisti,  fecero  alcuni  stabilimenti  fuo- 
ri di  Lione,  e furono  governali  da  un  generale. 
Il  loro  istitutore  non  perdette  la  moglie  che 
nel  (665.  L'anno  seguente, nel  mese  di  agosto, 
ricevette  gli  ordini  sacri,  e morì  il  i.°  seti,  se- 
guente, io  età  di  circa  63  anni.  N.  Orarne,  Pi» 
la  del  signor  Crétenel , ediz.  del  1769.  Hen- 
rion,  Uitl.  des  ordres  relig.  I.  4»  c.  il. 

CREIlX  ( o interno  della  chiesa  ).  Con  qoesto 
vocabolo  i Francesi  vogliono  significare  quanto 
proviene  ai  parrochi  di  diritti  casuali  che  rice- 
vono per  le  messe,  per  le  offerte  pei  battesi- 
mi, pei  matrimoni,  pei  seppellimenti,  ecc.  Que- 
sti diritti  non  possono  essere  soggetti  a verun 
peso,  siccome  aoche  le  distribuzioni  manuali  dei 
canonici.  De  Ferrière,  Introduz.  al  diritto  ec- 
elea.  eco.  pag.  1 19. 

CRISANTO  (S.)  martire,  sofferse  io  Roma  con 
S.  Daria,  sotto  l'imperatore  Numeriano,  il  regno 
del  quale  cominciò  nel  283  e fini  nel  a84,  0 più 
verisimilmenlo  sotto  l'imperatore  Valeriane,  ed 
al  piu  tardi  prima  del  mesediaguslodeiran.257, 
qualora  sia  vero  che  il  papa  Santo  Stefano,  che 
mori  allora  avesse  dato  orJine  che  si  raccoglies- 
sero  gli  alti  del  loro  martirio.  Con&eguirouo  a» 
moudue  la  medesima  corona  cd  ebbero  il  mede* 
simo  sepolcro  in  una  grotta  che  riusciva  sul  cam- 
mino del  Sale.  S.  Gregorio  di  T<urs,  che  cita 
gli  atti  di  S.  Crisanto,  nel  cap.  38  del  suo  Trat- 
tato della  gloria  dei  martiri  riferisce  che  un  gran 
numero  dei  fedeli  essendosi  radunali  al  loro  se- 
polcro poco  dopo  il  loro  martirio,  l’ imperatore 
o il  prefetto  della  città  gli  fece  chiudere  nella 
grotta  con  gran  quantità  di  sassi  e di  sabbia,  e 
che  vi  furono  soffocati.  Dopo  la  persecuzione  i 
Cristiani  aprirono  la  grotta  e cominciarono  a 


rendere  un  culto  religioso  a S.  Crisanto  ed  ai 
suoi  compagni.  Una  parte  delle  reliquie  di S.  Cri- 
santo  e di  S.  Daria,  era  nel  monastero  dei  bene- 
dettini d’  Àvol,  nella  diocesi  di  Metz,  e l'altra 
in  Vienna  d’ Austria.  Celebrasi  la  loro  festa  il 
25  di  ott.  Gli  affi  di  questi  santi  sono  stati  sì  fat- 
tamente corrotti,  che  Baronio  gli  ha  tenuti  so- 
spetti di  totale  falsità:  Baronio.  all’ an.  284, 
□ ■ 7.  Ruinart,  Alt.  pag.  4*0.  Tillemont,  t.  4* 
pag.  762.  Baillet,  20  ott. 

* CRISlo,  città  con  residenza  vescovile  di 
rito  greco  unito  in  Croazia.  Questa  città  libera 
e reale  della  Croazia  civile,  chiamata  anche 
Krcutz , KoroSj  Koeroes  e Creutz%  è capoluogo 
del  comitato  e della  marca  del  suo  nome,  che 
contiene  più  di  70,000  abitanti.  It  sommo  pon- 
tefice Pio  VI,  ad  istanza  dell’iiuperatrice  Maria 
Teresa,  regina  di  Ungheria,  nell’ an.  1777  v'i- 
stituì no  vescovato  di  rito  greco-latino.  La  sede 
fu  dichiarata,  ed  è tuttora  sulfraganea  della  me- 
tropolitana di  Slrigooia.  La  diocesi  ha  più 
di  3oo  case,  con  circa  2000  cattolici.  La  catte- 
drale in  buono  stato,  costruita  eoa  disegno  e 
forma  greca,  è dedicala  alla  SS. Trinità.  In  es- 
sa non  ewi  capitolo,  nè  canonici,  nè  prebende 
teologalo  e penitenziale,  ma  solo  Ire  dignità  do- 
po quella  del  vescovo,  cioè  il  vicario  generale 
e due  arcidiaconi.  Nella  cattedrale  vi  è il  sagro 
fonte  battesimale,  e la  cura  delle  anime  è affi- 
dala ad  un  parroco.  Nella  città  non  vi  sono  al- 
tre parrocchie,  e solo  esiste  il  seminario  con  io 
alunni,  per  pia  fondazione  dei  re  d'  Ungheria  e 
Croazia.  Moroni,  Diz. 

**CRISMA,  sacrum  chrismaM i sono  due  sor- 
te di  crisma,  l'uno  che  si  fa  con  olio  e con  balsa- 
mo, che  serve  al  sacramento  del  Battesimo,  della 
Confermazione  e dell'  Ordine;  l*  altro  che  è d’o- 
lio solo,  il  quale  serve  all*  Estrema  Unzione.  11 
vescovo  è quello  che  consacra  solennemente  il 
sacro  crisma,  il  giovedì  santo.  Nella  Chiesa  La- 
tina il  crisma  di  cui  si  fa  uso  per  la  Conferma- 
zione non  è composto  che  di  olio  d’  uliva  e di 
balsamo,  siccome  appare  dal  Sacramentario  di 
S.  Gregorio  e da  lutti  i Pontificali.  Ma  nella 
Chiesa  Greca  oltre  all*  olio  ed  ai  balsamo,  vi 
si  mescolano  fino  a 35  specie  di  aromi,  de’  qua- 
li è parlato  nell  Euco lo gio  che  già  da  oltre  mil- 
le anni  è in  uso  fra  i Greci.  I curati  sono  obbli- 
gati a provvedersi  tutti  gli  anni  del  crisma  che 
di  fresco  è slato  consacrato  il  giovedì  santo  dal 
vescovo,  senza  che  possano  servirsi  del  vecchio 
che  devono  ardere.  Così  ordina  il  diritto  tanto 
antico  quanto  moderno  che  possiam  vedere  nei 
concili  ed  in  tulli  i rituali.  — I concili  proibi- 
scono pure  ai  vescovi  di  nulla  ricevere  pel  san- 
to crisma  che  distribuiscono  alle  chiese.  Fabia- 
no, in  can.  liti,  de  cotisecr.  disi.  3.  — Conc.  di 
Praga,  nel  572,  can.  4- 

Cerimonie  della  benedizione  del  crisma.  — • 
i.°  Si  fanno  preghiere  sul  crisma  che  vuoisi  be- 
nedire. — 2.®  Vi  si  fa  il  segno  della  croce.  — - 
3. "Il  vescovo  soffia  sul  crisma.  I Luterani  ed  i Cal- 
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vintali  lassano  questa  cerimonia  di  riJicolosUà  e 
di  superstizione,  ina  senza  ragione,  poiché  vien 
fatta  ad  esempio  di  G.  C.  che  soffiò  su^li  Apo- 
stoli per  mostrare  che  lo  Spirito  Santo  discende* 
va  in  loro.  — 4.°  H vescovo  ed  i preti  salutano 
il  crisma  piegaodo  il  ginocchio  e dicendo:  Aoe 
tanctum  chrùma-,  cosa  che  gli  eretici  trattano 
ancora  di  ridicola  e di  idolatra,  poiché  è ridi- 
colo, dicono  essi,  il  salutare  una  cosa  inanima- 
ta, ed  è idolatria  l'adorarla.  Ma  è assolutamen- 
te falso  che  adoriamo  il  sacro  crisma.  La  genu- 
flessione non  é già  un  6egno  del  culto  di  idola- 
tria; ci  inginocchiamo  per  rispetto  dinanzi  agli 
nomini.  Per  altra  parte  l’onore  che  rendiamo  al 
sacro  crisma  si  riferisce  a Dio.  Quanto  poi  al- 
1'  uso  di  volgerci  alle  cose  inanimale , nulla 
v*  é di  più  comune  negli  autori  sacri  e profani. 
C si  David  diceva  : Laudale  eum  gol  et  lima  ; 
S.  Andrea,  galee  crttx  pr, el ioga  ; Fortunato, 
parlando  del  giorno  delta  risurrezione, galee  fe- 
già  dieg  loto  renerabilis  aevoy  ecc.  S.a  Paola 
salutò  pure  Betlemme  nel  vederla  ; e S.  Grego- 
rio di  Naziaozo  lasciando  Costantinopoli  disse 
addio  alla  cattedra,  al  tempio,  ecc.  — - Isi- 
doro, Alcuino  e Italiano  affermano,  che  la  con- 
sagrazlone  del  crisma  si  pratica  nel  giovedì 
santo  in  memoria  dell'unzione  de'  piedi  del  Re- 
denlore  fatta  da  Maria  Maddalena  ne’  primi 
giorni  di  Pasqua.  1 12  sacerdoti  assistenti  al  ve- 
scovo dinotano  i 12  apostoli,  ed  i 7 diaconi  so- 
no figura  di  quei  7 ordinati  dai  medesimi  apo- 
stoli, mentre  i 7 suddiaconi  si  aggiungono  per 
eguagliargli  ai  diaconi. In  quanto  alla  mescolan- 
za dell’  olio  col  balsamo,  il  primo  significa  la 
purità  e la  mondezza  della  coscienza,  il  secondo 
Pudore  della  buona  faina.  S.  Tommaso,  par.  3, 
q.  3,  art.  4>  aggiunge  che  P olio  signiGea  la 
pienezsA  nella  grazia,  e che  in  uno  alla  fragran- 
za del  balsamo  é figura  degli  elFelli  del  sagra- 
nif-nto.  I sacerdoti  quando  battezzano  ungono 
col  crisma  il  capo,  a differenza  del  vescovo,  che 
unge  la  fronte  quando  amministra  quel  sagra* 
mento.  Si  unge  nella  confermazione  la  fronle 
del  cristiano,  come  sede  della  verecondia,  per- 
ché da  vero  soldato  di  Cristo  non  si  vergogni  di 
confessar  la  fede.  Col  crisma  si  consagra  il  ca- 
po del  vescovo,  acciò  resti  impinguato  col  net- 
tare celeste  ; e 6Ì  ungono  anche  le  mani  di  lui 
come  esecutrici  di  mirabili  misteri.  V.  Conferma- 
zione.—-Chiamasi  in  Bourges  il  crisma  di  Hour- 
geg , la  giurisd  zione  spirituale  dell'arcivesco- 
vo, nel  distretto  della  quale  ha  diritto  di  distri- 
buire il  sacro  crisma  ai  curali. 

CRISI PPO,  prete  di  Gerusalemme,  prevosto 
della  chiesa  della  Risurrezione  e custode  de’ suoi 
diplomi,  live»  verso  Pan.  455.  Abbiamo  di  lui 
nella  Biblioteca  dei  Padri  un  sermone  in  lode 
della  B.  Vergine  che  contiene  molli  elogi  simili 
o quelli  delle  Litaoie.  Cave  gli  attribuisce  pure 
un  panegirico  di  S.  Ciò.  Battista,  ms.  ; c Leone 
A dazio  un  discorso  io  lode  di  S.  Michele.  Fozio 
fa  aacora  menzione  di  uno  scritto  nel  quale  era 


riferito  che  Gamaliele  e Nicojemo  erano  stati 
battezzali  da  S.  Giovanni  ed  avevano  sofferto  il 
martirio.  Fozio  aggiunge  che  quello  scritto  era 
attribuito  a Crisippo,  prete  di  Gerusalemme  il 
quale  in  un  discorso  sopra  Teodoro  martire,  fa 
menzione  di  Luciano  e della  rivelazione  che  Ga- 
maliele gli  fece  della  sua  storia  e del  luogo  in 
cui  era  stato  sepolto  con  Gamaliele  e S.  Stefano. 
Cirillo  vesc.  di  Scilopoli,  ci  fa  sapere  nella  vita 
dell’abb.  Fulimio  che  Crisippo  aveva  composto 
parecchi  libri  degni  di  approvazione,  e che  era 
stalo  discepolo  dell'abt).  Lutimio,  con  Cosimo  e 
Gabriele, suoi  fratelli.  Cirillo  di  Scilopoli,  in  vita 
Eutymii.  Fozio,  Cod.  1 7 1 . Cave.  Dupin,  V.  sec. 

**  CRISOGONO  ( S.  ),  martire,  è meno  noto 
per  la  storia  della  sua  vita  che  per  la  celebrità 
del  suo  culto.  Il  suo  nome  fu  inserito  nel  canone 
della  Messa, ed  é falla  menzione  di  una  chiesa  di 
cui  egli  é titolare  a Roma  in  un  concilio  celebra- 
to dal  papa  Simmaco,e  nelle  lettere  di  S. Grego- 
rio il  Grande. Questa  chiesa  è un  titolo  di  Cardinal 
prete.  S.  Crisogono  é segnato  come  martire  nel 
calendario  della  Chiesa  di  Cartagine,  e i marti- 
rologi ne  fan  memoria  atli  24  di  no?.  Fu  arresta- 
to io  Roma  e decapitato  vicino  ad  Aquileia  sotto 
la  persecuzione  di  Diocleziano.  Gli  atti  di  S.  A- 
nastasia,  vedova  e martire,  nei  quali  troviamo 
che  aveva  relazione  epistolare  con  essa,  sono  di 
Metafraste  e aon  meritano  molta  feJe,  come  nep- 
pure quelli  di  S.  Crisogono.  Tillemont,  Me- 
morie per  la  Slor.  eccleg.  Baillet , 24  nov. 
Rutler,  f rieg  des  Somigli  nov.  e ( S./inagia - 
sia  ) 2 5 die. 

(«RISOLANO  0 CH  ROSO  LA  «NO  ( Pietro  ),  tra- 
sferito da  un  vescovado  all'arcivescovado  di  Mi- 
lano nel  principio  del  XII  sec.,  fu  inviato  dal  pa- 
pa Pasquale  11  ad  Alessio  Comneuo,  imperatore 
di  Costantinopoli.  Vi  disputò  fortemente  a viva 
voce  ed  in  iscritto,  conira  i Greci,  rispetto  alla 
processione  dello  Spirito  Sant  i,  fruendo  ritor- 
nato dalla  sua  legazione,  l'arcivescovado  di  Mi- 
lano gli  fu  conteso  da  Giordano,  ed  il  conc.  di 
Lalernno,  tenuto  nel  2116,  lo  obbligò  a ritorna- 
re al  suo  primo  vescovado.  Abbiamo  il  discorso 
che  iod; ri/zò  ad  Alessio  Comneoo, relativamente 
alla  processione  dello  Spirilo  Santo;  è in  latino 
in  Baronio,  all'an.  c 1 19,  ed  in  greco  ed  in  lati- 
no nel  i.°  tomo  della  Grecia  ortodossa  di  Al- 
Jazio.  Aveva  in  oltre  composto  altre  opere  per 
difesa  della  Chiesa  Romana,  di  cui  Trilemio  ci 
ha  dato  il  catalogo,  e le  quali  sono,  un  trattato 
contro  i Greci,  uno  della  Triuilà,  delle  epistole, 
dei  sermoni,  ecc.  Trilemio,  De  geript.  eccl. 
Baronio,  t.  12,  A.  C.  1 1 16.  Dupin,  Dibliot.  de- 
gli ani.  eccleg.  del  XII  gec. , pari.  t,pag. 
e 10.4,  e pari.  2,  pog-  6G3. 

CRISOLITO,  pietra  preziosa  ch'era  la  decima 
nel  razionale  del  gran  sacerdote  degli  bbrei,  e 
sulla  quale  eravi  inciso  il  nome  di  Zàbulon  ( E- 
god.  c.  28,  v.  20).  Questa  pietra  è trasparente, 
di  color  d’oro  e mista  di  verde  clic  manda  bello 
splendore. 
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« RISO LOGO  ( S. Pietro).  V. Pietro  Crisolo- 
co  ( S.  ). 

CRISOPOLl , città  vescovile  della  provincia 
d1  Arabia,  nella  diocesi  d' Antiochia,  Bollo  la  me- 
tropoli di  Bostri.  Non  sarchi»  per  avventura 
quella  stessa  di  che  parla  la  Scrittura  nel  prin- 
cipio del  Deuteronomio  e che  chiama  Dizabab, 
a cagione  dell'oro  che  vi  si  trovava  ? È certo 
che  l'autore  sacro  parla  io  quel  luogo  di  una 
città  d’Arabia,  verso  il  paese  dei  Moabiti.  Gio- 
vanni, uno  de’saoi  vescovi,  trovavasi  al  conc.  di 
Calcedonìa. 

CRISOPR  VSO,  pietra  preziosa  di  color  verde, 
simile  a quello  del  porro,  ina  che  lira  al  color 
d’oro.  dpoc.  c.  2i,  v.  20. 

CRISOSTOMO.  V.  Giovaci  Crisostomo  (S.  ). 

CllISPIfl*(S.),  martire  d' Africa,  era  della  cit- 
tà di  Tagara,  che  alcuni  dotti  pigliano  per  la  cit- 
tà di  laguro  o Tagoro  in  Numidia.  Era  di  fami- 
glia ricca  e nobile,  e S.  Agostino  ne  dà  notizia 
che  fu  maritata  e che  ebbe  parecchi  figliuoli. 
Venne  arrestata  come  cristiana  nel  suo  paese  con 
alcuni  altri,  sotto  gli  imperatori  Diocleziano  e 
Massimiano.  Presentala  al  proconsole  d’ Africa, 
chiamato  Anulino,  il  5 die.,  nella  città  di  Tebe- 
ato,  quel  giudice  avendola  sollecitata  a sagriti- 
care  agli  ìlei  dell’ impero,  risposegli,  che  non  sa- 
gri ficherebbe  mai  c he  al  solo  vero  Dio  e a Ge- 
sù Cristo  suo  figliuolo.  Anulioo  la  fece  radere, 
cosa  che  era  un’infamia,  e la  condannò  ad  es- 
sere decapitata.  Crispina  ne  ringraziò  Iddio,  e 
subì  la  sentenza  l'an.  3o4,  siccome  credesi.  La 
sua  festa  notnla  al  5 di  die.  nell’ antico  calen- 
dario della  città  di  Cartagine,  era  celebrata  in 
Africa  a tempi  di  S.  Agostino,  che  ha  pronun- 
ciato parecchi  discorsi  in  diversi  anni  nel  gior- 
no in  cui  celebra  vasi.  Gli  atti  di  S.  Crispina  pub- 
blicati per  la  prima  volta  da  Mabilloo  nel  t.  3, 
de’ suoi  y/na/etti,  sono  sinceri  ed  autentici.  Til- 
lemont.  Mem.  eccita.  t.  5.  Baillet,  5.  die. 

CRISPINO  e CRISPINIANO  (SS.),  fratelli  e 
martiri  in  Soissona,  vennero  in  Roma  con 
S.  Dionigi,  S.  Quintino,  S.  Luciano,  S.  Pialo 
ed  altri  missionari  apostolici,  per  predicate  la 
fede  nelle  Callie.  Si  fermarono  in  Soissons  dove 
esercitavano  il  mestiere  del  calzolaio,  instateti- 
do  ne  misteri  della  religione  tutti  coloro  che  po- 
tessero, allorché  l'imperatore  Massimiano  Erco- 
le, trovandosi  in  Soissons  li  mandò  a pigliare  e 
gli  interrogò.  Non  avendo  potuto  nè  guadagnar- 
li colle  promesse,  nè  abbatterli  colle  minacce, 
li  congegnò  nelle  mani  di  Rizio  Varo  o Rizio- 
varo,  prefetto  del  pretorio  delle  Galtie,  che  li 
lormeutò  crudelmente,  e fece  tagliar  loro  il  ca- 
po nell’  an.  286  0 288,  il  25  ottobre,  che  c il 
giorno  della  loro  festa.  I loro  corpi  si  conser- 
vavano ancora  in  Soissons  nella  chiesa  del 
loro  nome  nel  XVI  sec.,  quando  furono  tras- 
portati nell’  ahbadia  di  Nostra  Signora,  dove 
sono  anche  oggidì  ; il  che  non  può  accordar- 
si con  le  traslazioni  che  se  ne  riferiscono  fat- 
te in  Roma  nella  chiesa  chiamata  di  S.  Loren- 


zo, in  pane  et  penta,  e nel  «ministero  di  Lezat,- 
nella  diocesi  di  Ridi x in  Linguadoca,  a 3 o 4 
leghe  da  Tolosa.  Gli  atti  di  questi  santi  che  sem- 
brano di  un  autore  della  line  dell’  Vili  sec.,  so- 
no io  Mombrizio  ed  in  Surio.  Tilleiuont,  Me- 
morie ceclcsiast.  t.  4,  art.  8 della  Storia  di 
S.  Dionigi  di  Parigi.  Baillet,  25  ott. 

CRISPINO,  storico  greco,  è autore  della  vita 
di  S.  Patera  io,  vesc.  di  Lampsaco,  che  noi  ab- 
buono in  Ialino  in  Simeone  Metafraste,  in  Surio 
ed  in  Bollando,  1.  1 al  6 febb.  Ignorasi  in  che 
tempo  vivesse. 

♦ CRISPINO  o CRESPINO  (Giovarki  ),  d’Àr- 
ras,  avvocato  al  parlamento  di  Parigi,  fu  trasci- 
nalo nell'  errore  da  Teodoro  Beza  sua  amico. 
Andò  a raggiungerlo  in  Ginevra,  dettesi  all'arte 
tipografica  e si  acquistò  nome  con  parecchie 
opere.  Si  ha  di  lui  una  Storia  de'  pretesi 
martiri  della  sua  religione,  Ginevra  1570, 
in  fol.  Egli  mori  di  peste  nel  1572.  Feller, 
Di  zio  n . ediz.  di  llenr. 

CRISPINO  (Gilbbrto).  abb.  di  Weslminster 
verso  T an.  1 *06,  morto  1'  an.  1 1 14  o 1 1 15,  è 
autore  di  una  conferenza  con  un  ebreo,  relati- 
vamente alla  religione,  che  abbiamo  nella  Bi- 
blioteca dei  Padri.  Ne  ha  pure  lascialo  i mss. 
sega  euti  : Omelia  atti  Cantico  de'  Cantici  ; — 
Discorso  sulle  prefazioni  di  S.  Girolamo  in- 
torno la  Bibbia. — Trattato  dei  peccati.  Dupin, 
Tavola  degli  aut.  ecclcaiast.  del  XJJ  sec., 
pag.  473 

• CRISPINO  DA  VITERBO  ( B.  ),  nacque  in 
questa  città  il  di  i3  nov.  1668.  J suoi  genitori, 
benché  poveri,  erano  virtuosi,  c lo  educarono 
con  zelo  veramente  cristiano-  Crispino  corrispose 
coll’  avanzare  degli  anni  alle  premure  de'  suoi, 
ed  era  per  lui  di  gran  conforto,  ancor  ragazzi- 
no, il  servire  alla  messa,  f assistere  agli  ollici 
ed  alle  cerimonie  della  Chiesa.  Di  12  anni  fu 
tentato  da' suoi  compagni  ad  arruolarsi  nella 
milizia  ; ma  assistendo  ad  una  professione  reli- 
giosa di  due  novizi  cappuccini,  si  sentì  tanto 
infiammato  ad  imitarli,  che  non  potè  trattenersi 
dall’  esclamare  : Questa  è f armata  a cui  io 
voglio  appartenere.  Dopo  qualche  tempo,  per- 
sistendo nella  sua  vocazione,  dimandò  ed  ottenne 
di  essere  ammesso  come  frate  laico  nel  convento 
de’ cappuccini  di  Viterbo.  Il  suo  noviziato  pie- 
namente corrispose  ni  desideri  dei  superiori,  ed 
iu  età  di  26  aooi  fece  la  solenne  professione.  A 
tulle  le  diverse  incombenze,  alle  quali  era  chia- 
malo, rispondeva  esattamente.  Divotissimo  alla 
B.  Vergine,  la  invocava  di  spesso.  Finché  egli 
visse  si  conservò  sempre  caro  n tulli  per  la  sua 
grande  umiltà  ed  ardeule  carità,  e giunto  agli 
anni  82,  infermò,  e ricevuti  i santissimi  sagra- 
menti  col  fervore  proprio  di  un'  auitna  tutta  as- 
sorta in  Dio,  volò  al  cielo.  Il  dì  26  agosto  1S06 
Papa  Pio  VII  lo  annoverò  fra’ beati.  Moroni, 
Diz. 

CRISTO  (S.),  era  capo  della  sinagoga  degli 
Ebrei  di  Curiato  iu  Acaja,  allorché  S.  Paolo  vi 
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predica*  a il  Vangelo.  Quest  apostolo  lo  battezzo 
con  tutta  la  sua  famiglia,  e lo  slabili  dì  poi  ve- 
srovo  dell' isola  di  Kgina  nel  golfo  di  Saron, 
vicino  alle  coste  dell’  Attica.  liceo  ludo  quello 
che  l’ antichità  ci  fa  sapere  di  questo  santo,  li 
martirologio  romano  moderno,  dopo  Adone  e 
Usuardo,  mette  la  sua  festa  il  4 di  oli  Acta 
Apodi,  cap.  18,  19,  20.  E pisi.  od  Rovi,  e 1 
ad  Corituh.  Tilleraont,  Mem.  eccles.  t.  v, 
pag.  a52  e 584-  Baillet,  4 oli* 

**  CRISPO  (Giambattista),  teologo  e poeta, 
era  di  Gallipoli,  nel  regno  di  Napoli.  Abbracciò 
lo  stato  ecclesiastico,  ed  il  suo  merito  gli  procurò 
io  Koma  la  conoscenza  e 1’  amicizia  de*  più  dotti 
uomini  del  suo  tempo,  ed  in  particolare  del 
card.  Girolamo  Seripando,  del  quale  fu  per  al- 
cun tempo  secretano.  Parecchie  persone  di  con- 
siderazione della  stessa  città,  lo  ricercarono  per 
insegnar  loro  la  giurisprudenza,  la  filosofia  e la 
teologia.  Crispo  morì,  come  credesi,  nel  i5g5, 
nel  tempo  che  il  papa  Clemente  Vii!  pensava 
seriamente  ad  elevarlo  al  vescovado.  Ne  ha  la- 
scialo alcune  opere,  la  principale  delle  quali  è 
quella  che  fu  stampala  in  Roma,  fan.  i5q4 
io  fot.  : De  e limici 8 p/u/o  sopiti*  caute  legen- 
dis  ....  E opera  di  critica  sul  discernimento  e 
sulla  precauz  one,  che  voglionsi  adoperare  nella 
lettura  dei  filosofi.  Possevioo  dice  eh  e quest’opera 
è eccellente,  e che  nun  v*  è scuola  in  tutta  la 
cristianità  in  cui  un  tal  libro  non  debba  esser 
letto  e messo  in  pratica,  pel  bene  pubblico  e per 
quello  dei  privali.  Aggiunge  che  quell' autore 
fosse  uomo  di  giudizio  delicatissimo  e squisitis- 
simo; e quanto  alle  precauzioni  ed  alla  massima 
che  stabilisce,  sono  tratte  dal  fondo  della  vera 
filosofia,  vale  a dire,  dalla  santa  Scrittura,  dai 
Concili,  dai  santi  Padri  e dai  Teologi,  di  modo 
che,  secondo  lui,  non  puossi  leggere  nulla  di 
più  utile  di  quelle  regole,  per  iscoprire  da  una 
parte  gli  errori  dei  filosofi,  e dall'altra  la  verità, 
che  cerchiamo  nella  filosofia.  Il  P.  Mersenne  lo 
cita  siccome  opera  eccellente.  Quel  libro  è anno- 
verato tra  i piò  rari  in  una  dissertazione  De 
libris  rarioribus , stampata  nel  I.  5,  pag.  264 
delle  Amo  e ni  tale  8 l itlerariae , dello  Scelhorn  ; 
Lipsia,  1726,  in  8.°  Un’  altra  opera  di  Crispo, 
interessante  ma  scritta  malamente,  è la  Vita  di 
Satmazzaro,  in  8.°,  Roma  1 583,  e Napoli  1 633. 
V.  Possevino,  Apparai,  tacr.  t.  2,  pag.  117; 
Mersenne,  in  fine  delle  sue  Observationes  et 
emendationes  in  problemata  Georgii  Veneti  in 
Genesim ; la  vita  di  Crispo  per  Domenico  de  An- 
gelus, nel  2.0  voi.  delle  Vite  dei  letterati  Sa- 
dentini;  Napoli,  17 i3,  in  4-°J  e le  Memorie 
del  P.  N-céroo,  t.  27. 

CRISTALLO.U  A.\ZI  \ O CATOPTROM  ANZI  \ , 

cristallomantia , catoptromantia.  Divinazione 
per  mezzo  di  uno  specchio,  che  consiste  nel  far 
vedere  in  uno  specchio  le  persone  che  si  vogliono 
conoscere  ; per  esempio  quelli  che  haono  rubalo 
o fallo  altro  che  si  voglia  sapere. 

CRISTIANESIMO,  la  dottrina  di  Gesù  Cri- 


sto, la  fede,  la  reli« ione  cristiana.  V.  Religione. 

CRISTIANI,  Cbr  itti  ani.  Cosi  si  chiamano 
quelli  che  sono  battezzati  e che  fanno  professio- 
ne di  credere  in  Gesù  Cristo  S.Luca  ci  fa  sa|>ere 
nel  v.  26,0. 1 1 degli  Alti  degli  Apostoli,  che  que- 
sto nome  fu  dato  per  la  prima  volta  iu  Antiochia 
ai  discepoli  di  G.  C.  Tutti  gii  scrittori  ecclesia- 
stici, od  eccezione  forse  di  Tertulliano  e di  Ku- 
sebio  di  Cesarea,  credono  che  ciò  avvenisse 
sotto  il  regno  dell'  imperatore  Claudio,  con  que- 
sta differenza  che  Baronio  lo  riferisce  al  iran- 
no del  regno  di  quell’  imperatore,  laddove  TiU 
lemont,  Pearson  ed  Usserio  non  lo  riferiscono 
che  ni  3.°  anno  di  quello  stesso  regno.  Pare 
dagli  Atti  degli  Apostoli  che  il  nome  di  Cristia- 
ni fosse  dato  ai  fedeli  a un  dipresso  nello  stesso 
tempo  che  avvenne  la  carestia  che  il  profeta 
Agab  avea  predetta  ; e siccome  quella  carestia 
succedette,  secondo  Baronio,  il  a.*  anno  di 
Claudio,  così  bisogna  riferire  il  nome  di  Cri- 
stiani doto  ai  fedeli  a questo  stesso  anno  od  al 
seguente,  ma  non  al  primo.  Ecco  il  testo  di 
S.  Luca  : Annum  totum  conter  sa  ti  sunl  ( Pati - 
hit  et  Barnaba*)  in  ecclesia , et  docutrunl  tur - 
barn  mul/am , ita  ut  cognominarentur  pritnum 
Auliochiue  dùci  pulì  chri aliavi.  In  hi*  autem 
die  bus  supervenerunt  ab  IJierosolj  mi*  Pro - 
phetae  Anhocìiam , et  sur  gens  unus  ex  eis  no- 
mine Agabus .signi ficabai  per  spiritum  famem 
magnata  futuram  in  universo  orbe  ferrarti»» 
guae  Jacla  est  sub  Claudio.  All.  e.  11,  v.  26 
e seg. — Troviamo  nel  1 ,°  tomo  delle  Origi 
net  et  antiguilates  chris  lianac  del  P.  Marna  chi, 
ricerche  curiosissime  relativamente  ai  nomi  che 
davaosi  altre  volte  ai  Cristiani.  Ne  distingue  di 
due  sorte  ; gli  uni  onorevoli  e gloriosi,  ed  era- 
no quelli  che  i Cristiani  davano  a sè  stessi  per 
distinguersi  dai  Pagani  ; gli  aMri  odiosi  e vitu- 
perosi, ed  erano  quelli  che  i Pagani  o coloro 
che  eransi  separati  dalla  comunione  della  Chie- 
sa, davano  ai  veri  fedeli  per  renderli  spregevoli 
ed  odiabili.  Riferiremo  qui  gli  uni  e gli  altri  di 
tali  nomi,  poiché  la  notizia  di  essi  può  riuscir 
utile  ai  lettori.  Impareranno  dai  nomi  onorevoli 
che  ì Cristiani  davansi  anticamente  quale  fosse 
la  loro  fede,  la  loro  temperanza,  la  loro  castità, la 
pietà  loro,  In  purità  e l'integrità  dei  loro  costumi;e 
i nomi  vituperosi  e odiosi  che  i loro  nemici  si 
compiacevano  di  prodigalizzar  loro,  faranno  co- 
noscere Gno  a che  punto  fossero  attaccati  alla  lo- 
ro religione,  poiché  avevan  più  caro  di  soffrire 
ogni  maniera  di  obbrobri  che  di  abbandonarla.— 
i/l  Giudei  ed  i Pagani  che  abbracciavano  il 
cristianesimo,  vennero  da  prima  eh  amali  disce- 
poli, per  dinotare  ch’erano  stali  inslrniti  da  Gesù 
Cristo  ; poiché  era  uso  ricevolo  fra  i Giudei  che 
quelli  i quali  s’  erano  messi  sotto  la  disciplina  di 
un  maestro  per  pigliare  le  sue  lezioni, si  nominas- 
sero discepoli.  Il  nome  di  discepoli , fu  dunque 
dato  ai  primi  Cristiani  perchè  facevano  profes- 
sione di  seguire  la  dottrina  di  Gesù  Cristo  loro 
maestro,  e di  camminare  sulle  sue  orme,  unifor- 
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mando  ì loro  costami  alla  sua  vita  ed  a*  suoi 
precetti.  — 2.°  Si  chiamarono  pure  fedeli  o cre- 
denti perchè  Credevano  in  Gesù  Cristo,  ed  am- 
mettevano tulli  i suoi  dogmi  e lutti  i suoi  miste- 
ri. — 3."  Si  chiamavano  eletti,  perchè  erano  sta- 
li divinamente  scelti  fra  i Giudei  e fra  i Gentili  per 
ahhracc;nre  la  religione  cristiana.  S.  Paolo  li 
chiama  gli  eletti  di  Dio , eie  do»  Dei , nel  c.  8, 
v.  33  della  sua  epistola  ai  Romani  ; e S.  Pietro 
li  chiama  sempl  cernente  eletti,  electos , nella 
sua  i/epislola,  c.  i , v.  i . — .-i.0  I Cristiani  si 
chiamavano  santi  e fratelli  ; santi  perchè  era- 
no siali  sn iitificati  nel  sangue  di  G.  C.,  e che 
erano  chiamali  alla  santità  \ fratelli,  perchè  non 
avevano,  siccome  non  hanno  ancora  che  nn  me- 
desimo padre  che  è Dio,  una  medesima  madre  che 
è la  Chiesa,  un  medesimo  Spirilo  Santo  pel  (piale 
sono  nati,  un  medesimo  battesimo  nel  (piale  so- 
no siali  rigenerali,  ecc  Da  questo  nome  di  fra- 
telli e ventilo  (jnelìo  di  fraternità , che  davasi 
alla  società  dei  fedeli  e di  cui  vediamo  illustri 
esempi  negli  antichi  monumenti,  come  la  prima 
lettera  di  S.  Clemente  ai  Corinti  e quelle  di 
S.  Cipriano.  Questo  nome  di  fratelli  usalo  fra 
) Cristiani,  diede  luogo  ai  Pagani  di  calunniarli, 
come  se  volessero  oascondere  i delitti  più  igno- 
miniosi sotto  questo  bel  nome,  perchè  i Pagani 
stessi  se- ne  servivano  come  di  un  velo  alle  Toro 
passioni  infami.  — 5/  1 Cristiani  si  chiamavano 
conservitnri,  conservi,  perchè  servivano  un  me- 
desimo Dio  nella  medesima  religione.  Apocal. 
c.  6,  v.  a.  Lattanzio,  Instilut.  dicin.  1.  5, 
c.  (6. — 6/  I santi  Padri  accennano  qualche  vol- 
ta i Cristiani  col  nome  di  pesciolini , piscienti, 
facendo  allusione  alle  acque  del  battesimo,  nelle 
quali  i Cristiani  ricevono  il  loro  nascimento  e 
la  loro  vita  spirituale,  siccome  i pesci  pigliano 
il  loro  nascimento  e la  loro  vita  naturale  nelle 
acque.  Pervio  Clemeotc  di  Alessandria  esortava 
i Cristiani  del  suo  tempo  a fare  scolpire  sui  loro 
anelli  la  ligura  di  un  pesce  per  farli  ricordare 
della  loro  origine.  Perciò  gli  antichi  Cristiani 
se  dpivano  altresì  questa  stessa  figura  di  un  pesce 
sulle  loro  lampadi,  sulle  loro  urne  sepolcrali  : fi- 
gura che  sei  ve  spesso  a disl-nguere  i nostri  sepol- 
cri da  quelli  dei  Pagani.  Tertulliano,  1.  de  Bap- 
tismo , c.  i.  Clemente  Alessamlr.  in  Pedagogo. 
Giovanni  Bollori,  nell'  opera  intitolala  : Scultu- 
re e pitture  sacre  estratte  dai  cimiteri  di  Bo- 
ntà, ecc.,  edz.  Rom.  ao.  1737, 1.  1.  — 7.0  Al- 
cuni santi  Padri  hanno  pure  dolo  qualche  volta 
ai  Cristiani  in  generale  il  nome  di  gnostici , in- 
dicando con  ciò  che  fucevano  professione  dì  spre- 
giare i beni  fragili  e spregevoli,  per  non  attac- 
carsi che  ai  beni  solidi  ed  eterni.  Questo  nome 
fu  ancora  dato  più  particolarmente  agli  Ascetici 
e ai  Cristiani  perfetti.  Ma  si  pigliò  pure  e piglia- 
si ancora  in  cattiva  parte  sia  per  indicare  in  ge- 
nerale parecchi  eretici  dei  primi  secoli,  come  i 
fticolaili.  i Simoniaci,  i Carpocraziani, ecc.,  sia 
per  significare  in  particolare  i successori  dei  pri- 
mi lSico!ai|i  e dei  primi  Carpocraziani,  che  la- 


sciarono il  nome  degli  autori  della  loro  seda 
per  quello  di  gnostici.  — 8.®  1 Cristiani  sono 
siali  chiamali  deiferi,  cristi  feri,  spiriti  feri , 
santi/eri  e templi  feri.  S.  Ignazio,  martire,  iu- 
te r roga  lo  dall'  imperatore  Traiano  sopra  il  suo 
stato  e sopra  la  sua  religione,  rispose,  eh'  era 
deifero  o porta- Dio.  Clemente  d' Alessandria, 
1.  8,  Stromat.  n.  i3,  dà  ad  un  gnostico  o cri- 
stiano ortodosso  il  nome  di  deifero  o porta- Dio, 
Deumferens.  Possiamo  vedere  la  stessa  cosa  io 
S.  Gregorio  di  Nazianzo,  Orai.  3,  I.  1,  in  Pal- 
ladio, Teodoreto,  S.  Cirillo  d’Alessandria,  ecc. 
Che  se  si  domandasse  perchè  i Cristiani  fos- 
sero nominati  deiferi,  si  risponderebbe  che  ciò 
avvenisse  perchè  sono  essi  i tempi  di  Dio  , 
siccome  lo  dice  V Apostolo,  e che  Dio  abitando 
in  particolar  modo  nei  tempi,  a buon  titolo  cliia- 
mausi  i Cristiani  deiferi o porta- Dio. Per  la  me- 
desima ragione  si  sono  pure  chiamati  cristiferi 
o porla-Cristo,  perchè  essendo  cari  a Gesù  Cri- 
sto, ed  essendo  uniti  a lui  per  la  Grazia,  si  re- 
puta che  lo  portino  nel  loro  spirito  e nel  loro 
cuore.  Si  chiamano  ancora  spiritifcri , per  di- 
notare che  sono  ripieni  de'  suoi  doni  e condotti 
dalle  sue  inspirazìooi  ; e da  ciò,  non  v'  ha  dub- 
bio, l’antico  uso  di  porre  uno  Spirito  Santo  nel- 
le iscrizioni  sepolcrali  dei  fedeli,  morti  nella  pa- 
ce e nella  comunione  della  Chiesa.  I Cristiani 
essendo  i tempi  viventi  di  Dio,  hanno  io  sè  il 
Santo  dei  Santi,  che  è Dio  stesso  ; per  lo  die 
appunto  sono  stati  chiamati  santiferi  ; e sicco- 
me Cesò  Cristo  è chiamato  il  tempio  dì  Dio , ed 
i Cristiani  portano  C.  C.  nel  loro  spirito  e nel 
loro  cuore  ; così  era  naturale  di  chiamarli  pure 
templiferi.  — 9/  Si  è dato  ai  Cristiani  il  nome 
di  piccoli  fanciulli  e di  agnelletti  a cagione  del- 
la semplicità  e deli'  innocenza  della  toro  vita. 
Su  di  che  possiamo  vedere  Clemente  di  Alessan- 
dria, L 1 Perla j.  cap.  5;  S.  Isidoro  di  Pelu- 
sio,  I.  1,  epist.  207,  eco.  Si  è loro  dato  an- 
cora il  nome  di  colombe,  e non  ve  niente  di  più 
ordinario  di  questa  denominazione  negli  antichi 
monumenti,  essendo  la  colomba  il  segnodclcaa- 
dorè  e della  semplicità  dei  costumi,  della  pace, 
della  dulcezza,  della  castità,  della  contemplazio- 
ne, della  prudenza  e dell’  innocenza.  Uu’  altra 
ragione  di  quesla  denominazione  è,  o perchè  i 
Cristiani  sono  membri  della  Chiesa  che  è chia- 
mata colomba,  o perchè  sono  partecipanti  del 
corpo  di  G.  C , che  si  custodiva  altre  volle  in 
un  vaso  clic  rappresentava  la  figura  di  una  co- 
lomba ; 0 finalmente  perdio  sono  nati  dallo  Spi- 
rilo Sunto  che  discese  io  forma  di  colomba  sul- 
la persona  di  Gesù  Cristo.  — io.®  Si  sono  spes- 
so nominati  i Crisliani  figliuoli  di  Dio,  figliuo- 
li dell  Altissimo , perchè  Dio  è il  loro  padre  in 
un  modo  alfallo  particolare  -,  figliuoli  di  Gesù 
Cristo,  perchè  gli  ha  generati  nel  suo  sangue  ; 
figliuoli , stirpe  d A bramo  , veri  Israeliti, 
perchè  sono  succeduti  ai  Giudei,  che  non  hanno 
riconosciuto,  che  anzi  hanno  rigettato,  eroe  fis- 
so, Gesù  Cristo,  loro  Messia.  — 1 1/  1 Crislia- 
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ni  sono  stati  chiamati  cattolici , ecclesiastici, 
dogmatici , ortodossi.  Cattolici  per  indicare 
I*  universalità  della  vera  Chiesa  ; ecclesiastici , 
perche  quantunque  questo  termine  sia  più  parti- 
colarmente applicato  alla  vita  chericale,  si  fece 
uso  ad  ogni  modo  di  esso  per  indicare  io  gene- 
rale tulli  i Cristiani  ortodossi,  giacche  si  e cre- 
dulo proprio  per  distinguerli  dai  Pagaoi,  dai 
Giudei  e dagli  eretici;  dogmatici,  perche  i veri 
fedeli  sono  attaccati  a tulli  i dogmi  della  religio- 
ne ; ortodossi , perche  pensano  bene  sn  lutti  i 
ponti  del  cristianesimo,  sia  per  rispetto  alla  fe- 
de, sia  in  quello  che  concerne  ai  costumi.  — 
i2.°  S.  Epifanio,  haer.  29,  ci  assicura  che  si 
dette  il  nome  di  Jessei  ai  discepoli  di  Gesù  Cri- 
sto, prima  che  fossero  chiamati  Cristiani.  J es- 
sasi vocabantur  priusguam  Christianorum 
nomea  e s seni  adepti , qui  in  Chrislum  credi- 
derunt , quia  desse  pater  erat  Davidi*.  Aul 
ergo  a desse , aul  a nomine  desu  Chrisli  vocali 
dessaei  fuerunt.  S.  Epifanio  si  fonda  sopra  un 
libro  di  Filone,  che  suppone  aver  avuto  per  ti- 
tolo : De  d'ssaeis,  degli  dessei , i quali  secon 
do  Ini  non  erano  altri  che  i Cristiani.  Ma  Filone 
non  ha  composto  alcun  libro  col  titolo:  De  des- 
saeis ; esc  a S.  Epifanio  venne  nelle  moni  qual- 
che esemplare  del  libro  di  Filone,  De  vita  con- 
templaliva , che  fosse  pure  intitolalo  De  des- 
sticis , ciò  accadie  per  fallo  dei  copisti,  i quali 
vedendo  che  Filone  parlava  degli  Essci  nel  prin- 
cipio di  quell’  opera,  e non  sapendo  chi  erano, 
si  saranno  immaginato  che  fossero  Cristiani  in- 
stiluiti  da  Gesù  Cristo,  e per  conseguenza  pote- 
vano intitolare  quell'  opera  : De  dessaeìs  ; tito- 
lo che  non  è di  Filone,  ma  di  quei  copisti  igno- 
ranti odisallenti.  Ed  anche  inqueslo  casoavreb- 
bero  dovuto  intitolare  l’ opera  : de  desaeis , de- 
gli desei,  e non  de  d essaci* , degli  dessei , poi- 
ché i Cristiani  non  hanno  potuto  essere  chiama- 
ti dessei , da  desse , padre  di  Davide,  più  antico 
e meno  celebre  di  Davide  stesso.  Per  altra  par- 
te noi  non  troviamo  il  nome  di  dessei  attribuito 
ai  Cristiani  in  verna  antico  scrittore  della  Chie- 
sa— i3."  Vi  sono  stali  autori  i quali,  fondali  in 
ciò  che  Filone  ne  dice  dei  Terapeuti,  nel  suo 
libro  della  Pila  contemplativa , hanno  credulo 
che  tutti  i Cristiani  in  generale  sieno  stati  chia- 
mati Terapeuti,  Ilingham  tra  gli  altri  è di  que- 
sto sentimento  nelle  sue  Origin.  eccl.  I.  i,c.  i, 
5 i.  Perchè  questo  potesse  esser  vero,  bisogne- 
rebbe, i .°  che  tutti  o quasi  tutti  i Cristiani  fos- 
sero siati  monaci,  giacché  i Terapeuti  conduce- 
vano tutti  una  vita  a un  di  presso  simile  a quella 
che  i monaci  hanno  sempre  condotto  e che  con- 
ducono ancora  o<ggigiorno;bisognerebbe:  2 ."che 
fosse  certo  che  i Terapeuti,  di  che  parla  Filone, 
fossero  stali  Cristiani.  Ora  egli  è certo  che  tulli 
i primi  Cristiani  non  sono  stati  monaci,  ed  è 
almeno  dubbioso  se  i Terapeuti  siano  stali  Cri- 
stiani, per  non  dire  esser  certo  che  non  lo  sono 
itati  : clic  tutti  i primi  Cristiani  non  sieno  stali 
monaci,  la  cosa  u indubitabile,  poiché  vivevano 


nelle  città  e nella  società,  come  lutti  gli  altri  ; 
e che,  secondo  V opinione  più  ricevuta,  la  vita 
monastico  cenobitica  non  è cominciala  che  nel 
3.°  o nel  4-°  sec.  Quanto  ai  Terapeuti , ecco  le 
ragioni  che  lasciano  dubitare  se  sieoo  stali  Cri- 
stiani od  anco  che  provano  certamente  che  non 

10  furono  mai.  i.°iNon  è menomamente  credibi- 
le che  Filone,  il  quale  era  giudeo,  ed  uno  dei 
più  zelanti  per  la  sua  religione,  abbia  fatto  un 
discorso  espressamente  in  lode  dei  Cristiani,  e 
che  gli  abbia  lodati  a segno  di  preferire  In  loro 
religione  alla  sua.  Quali  popoli,  dice  egli  par- 
lando dei  Terapeuti,  fra  quelli  che  professano 
qualche  religione,  possono  essere  loro  compa- 
rali meritamente?  ho*  cosi  falla  condotta  avreb- 
be per  cerio  indisposto  i Giudei  contro  Filone, 
que  Giudei  che  avevano  giuralo  un  odio  impla- 
cabile contro  i Cristiani  ; e tuttavia  Filone  fu 
sempre  onorato  e rispettato  da’ suoi.  Inoltre  Fi- 
lone, nel  suo  libro  De  migratione  Abrahami , 
pag.  402,  condanna  la  dottrina  evangelica,  sicco- 
me tendente  ad  introdurre  novità  nella  religio- 
ne de’Gmdei  e ad  abolire  1’  osservanza  .del  sab- 
baio, della  circoncisione  e di  altre  pratiche  pre- 
scritte dalla  legge  di  Mosè  ; e nel  suo  libro,  de 
Profugis,  pag.  4^5  dà  chiaramente  ad  inten- 
dere che  i Terapeuti  fossero  Giudei,  poiché  si 
querela  che  alcuni  Giudei  di  Alessandria,  sotto 
pretesto  di  dispreizo  pei  piaceri  e per  le  vanità 
del  mondo,  lasciassero  la  società  civile  ed  il  go- 
verno dei  loro  beni,  senza  essersi  da  prima  pro- 
vati nella  vita  ordinaria.  Chiama  anzi  le  case  in 
cui  si  ritiravano  questi  Giudei  per  attendere  alla 
contemplazione  case  di  terapia  *,  il  che  è una 
prova  che  non  li  distinguesse  da  quelli  a cui  dà 

11  nome  di  Terapeuti  nel  suo  trattato  della  vita 
contemplativa.  2 "Filone  attribuisce  ai  Terapeuti 
usi  al  tutto  coulrari  all'  intenzione,  ai  costumi 
e 1 alle  pratiche  del  cristianesimo*  Erano  di  que- 
sta fatta  nelle  loro  solennità  quelle  danze  d'uomi- 
ni e di  donne  invasali  d’entusiasmo,  nelle  quali 
passavano  tutta  la  notte.  Di  questa  fatta  ancora, 
quella  loro  estrema  venerazione  pel  numero  set- 
tenario, che  ch’amavano  un  numero  easto,  sem- 
pre vergine  ; e pel  5o.°,  che  dicevano  essere 
il  più  santo  dì  tutti  ed  il  più  fisico,  come  rac- 
chiudente in  sé  le  virtù  dei  triangolo  rettangolo, 
principio  della  generazione  di  tutte  le  cose.  E 
queste  osservazioni  non  son  forse  più  degne  dei 
cabalisti  che  de’  Cristiani  ? E che  signlica  poi 
anche  quella  (avola  su  cui  mettevano  il  loro  ci- 
bo più  santo  e più  sacro  di  lutti,  consistente  in 
pane  fermentato  in  sale  ed  in  isopo,  ad  imita- 
zione della  tavola  santa  posta  nel  vestibolo  del 
tempio  ? La  Chiesa  cristiana  riconosce  forse  in 
ciò  i suoi  misteri  e ciò  che  ne  è V oggetto  ? La 
stessa  considerazione  nasce  dalle  loro  danze  in- 
sinuile in  memoria  di  quel  che  fecero  i Giudei 
dopo  il  passaggio  del  mar  Rosso.  Filooe  ci  fa 
sapere  ancora  che  i Terapeuti  non  facevano  mai 
uso  di  vioo,  né  nelle  loro  assemblee,  nè  nella 
celebrazione  dei  loro  misteri,  considerandolo  cs- 
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si  siccome  on  veleno  che  cagionava  dementa. 
Facciasi  prova  di  accordare  ciò  colla  dottrina  e 
colla  pratica  dei  Cristiani,  i quali  lungi  dal  con* 
siderare  il  vino  come  un  Teleno,  lo  teogono  per 
una  parte  essenziale  del  loro  sacrifizio,  confor- 
memente all’  esempio  ed  al  precetto  di  Gesù 
Cristo  loro  maestro.  Finalmente  per  mezzo  di 
Filone  si  fa  evidente  che  i Terapeuti  osservasse- 
ro il  sabhato  ad  esclusione  della  domenica,  sem- 
pre sacra  presso  i Cristiani,  anche  giudajci,  sic- 
come vedesi  dagli  Alti  degli  Apostoli.  E però 
vero  che  I*  uso  di  osservare  il  sablmlo,  vale  a 
dire,  di  fare  assemblee  in  quel  giorno,  e di 
averlo  in  venerazione,  è durato  nella  maggior 
parte  delle  Chiese  d' Oriente  fin  dopo  il  V sre., 
e vi  si  è mantenuto  lino  al  nostro  tempo.  Ma 
non  si  troverà  in  alcun  luogo,  che  abbiano  esse 
osservalo  il  sabbato  come  priocipal  festa  della 
settimana,  e ineoo  ancora  come  la  sola.  L’auto- 
rità di  Sozomeno  che  si  allega  per  mostrare  che 
in  parecchie  città  e villaggi  d*  Egitto  solevasi 
far  radunala  in  sulla  sera  del  sabbato,  non  pro- 
va nulla.  Sozomeno  parla  della  celebrazione 
della  domenica  che  cominciava  Gn  dalla  sera 
dei  sabbaio  ; laddove  in  Filone  non  tratlasi  che 
della  solennità  del  sabbato.  3.°  Il  silenzio  dei 
primi  Padri  della  Chiesa  sul  proposito  dei  Tera- 
peuti, prova  che  non  erano  cristiani.  Di  fatto  i 
primi  apologisti  delia  religione  cristiana,  a cui 
tanto  premeva  di  porre  in  evidenza  ta  purità  e 
l'eccellenza  dei  costumi  dei  Cristiani,  non  han- 
no apportato  in  prova  la  santità  della  vita  dei 
Terapeuti.  Vedesi  all*  incontro  che  gli  hanno 
sempre  considerati  come  stranieri  alla  religione 
cristiana-  S.  Giustino,  che  aveva  veduto  le  prin- 
cipali colonie  degli  Apostoli,  e che  era  stalo  in 
Egitto,  francamente  afferma,  che  i Cristiani  non 
differissero  dalle  altre  persone,  nè  pei  luoghi 
della  loro  dimora,  nè  per  la  loro  lingua,  c non 
pure  pei  loro  usi  ; che  in  qualunque  paese  abi- 
tassero, si  uniformavano  al  vestire,  al  cibo  ed  a 
tutte  le  altre  maniere  del  paese  ; finalmente  che 
non  eravi  fra  di  loro  veruna  getta  elle  facesse 
professione  di  distinguersi  esternamente  per  una 
austerità  di  vita  particolare.  Questo  santo  dotto- 
re avrebbe  mai  parlato  così  se  avesse  ricono- 
sciuto i Terapeuti  per  cristiani  ? Bouhier,  Lette- 
re  sui  Terapeuti.  — Tertulliano  rispondendo 
ni  rimproveri  che  i Pagani  facevano  ai  fedeli, 
in  quanto  che  si  allontanavano  dal  commercio 
del  mondo,  confessa  che  di  fatto  essi  non  inter- 
venivano nè  agli  spettacoli  pubblici,  nè  ai  tem- 
pi de*  falsi  Dei,  nè  a veruna  cerimonia  profana; 
ma  sostiene  che  quaoto  a tutto  il  resto  seguiva- 
no esternamente  lo  slesso  tenore  di  vita  degli 
altri.  Noi  non  siamo,  soggiunge  egli,  come  quei 
filosofi  delle  Indie  che  abitano  nei  boschi  e nei 
deserti,  e che  6Ì  esiliano  volontariamente  dalla 
vita  cornane.  Poteva  egli  contrassegnar  meglio 
quanto  il  genere  di  vita  dei  Cristiani  de’  suoi 
tempi  fosse  lontano  da  quello  dei  Terapeuti,  i 
quali  siccome  i brumiui  delle  ludie  si  esiliavano 


voìonlarinmenle  dalle  città  por  vivere  no’  luoghi 
rimoli  ? Tertulliano,  in  Jpologet.  cap.  42.  — - 
Quelli  che  pretendono  che  i Terapeuti  fossero 
cristiani  rispondono:  I che  Filone  ha  potuto 
lodare  i Cristiani  senza  offendere  quelli  della 
sua  religione,  perchè  i Pagani  davano  ai  Cri- 
stiani il  nome  di  Ebrei  ; che  gli  stessi  Cristiani 
pur  si  gloriavano  d’ essere  chiamati  Ebrei,  e 
che  erano  in  sì  alta  stima  fra  il  popolo  ebraico, 
che  i principali  di  quella  nazione  non  si  atten- 
tavano di  vessare  apertamente  i Cristiani  por 
tema  di  esporsi  all'  indignazione  ed  alla  violen- 
za della  moltitudine.  Ma  Filone  essendo  sempre 
stalo  in  alta  considerazione  presso  i principali 
della  sua  repubblica,  dei  numero  de’  quali  era 
esso  pur  uno,  queste  ragioni  non  possono  impe- 
dirne dal  sostenere  ch'egli  avrebbe  incorso  il 
biasimo  e la  disgrazia  de’  primi  delta  sua  nazio- 
ne, ed  anche  di  una  parte  del  popolo,  se  avesse 
lodato  i Cristiani,  poiché  i primi  de’la  sua  na- 
zione ed  anche  una  parte  del  popolo  erano  ne- 
mici dirbiarati  dei  Cristiani.  Per  altra  parte 
abbiamo  già  avvertito  che  Filone  condanna  ta 
religione  cristiana,  lungi  dui  lodarla  e dal  fa 
vorirln,  2.°  Questi  stessi  autori  assicurano  che 
gli  usi  da  Filone  attribuiti  ai  Terapeuti  non  era- 
no si  discosti  dall’ indole,  dai  costumi  e dalle 
pratiche  del  cristianesimo,  essendovi  aozi  tra 
gli  uni  e gli  altri  molla  conformità.  1 Terapeu- 
ti, dicono  essi,  sprezzavano  e abbandonavano  i 
loro  beni,  medesimamente  de*  Cristiani  ; canta- 
vano inni,  avevano  una  tavola  sacra,  tempi, 
diaconi,  preti,  vergini,  pregavano  col  viso  volto 
ad  Oriente,  e facevano  uso  u acqua  calda  il  gior- 
no di  sabbaio,  il  che  non  era  permesso  ai  Giu- 
dei. D’  altronde  il  settimo  giorno,  nel  quale  Fi- 
lone d ce  che  i Terapeuti  si  radunavano,  può 
intendersi  di  ogni  giorno  diverso  dal  sabbato,  e 
forse  di  quello  della  domenica.  Finalmente  se 
Filone  ha  credulo  che  i Terapeuti  fossero  Ebrei, 
perchè  non  gli  ha  dunque  chiamali  Ebrei  ? — 
Noi  rispondiamo  che  la  conformità  che  eravi 
tra  gli  usi  dei  Terapeuti  e quelli  dei  Cristiani, 
è il  meno  che  possa  mai  essere  per  far  cristiani 
i Terapeuti  ; poiché  : i.°  Se  i Terapeuti  sprez- 
zavano e abbandonavano  i loro  beni,  ciò  inter- 
veniva por  darli  a’  loro  parenti  o ai  loro  ami- 
ci, mentre  che  i Cristiani  li  vendevano  per  dar- 
ne il  prezzo  agli  Apostoli,  e per  distribuirlo  a 
ciascun  fedele,  secondo  i suoi  bisogni.  D' al- 
tronde i preti  ed  i filosofi  egiziani  ed  indiani 
eraao  soliti  ad  abbandonare  i loro  beni  prima 
di  porsi  sotto  la  disciplina  de’  loro  maestri.  Se 
ne  concluderà  perciò  che  fossero  Cristiani  ? 
2.°  Dui  cantar  che  facevano  i Terapeuti  inni  nelle 
loro  assemblee,  non  ne  segue  menomamente 
che  fossero  Cristiani.  I bramiui  degli  Indiani 
Decantavano  pure, e fuso  orane  frequente  pres- 
so gli  Ebrei  fin  dal  tempo  di  Mote.  Chi  poteva 
dunque  impedire  rhe  i Terapeuti,  i quali  face- 
vano professione  di  una  vita  molto  più  austera 
che  uou  suotcsse  la  università  dei  Giudei,  non 
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protraessero  il  canto  di  tali  ioni  ben  oltre  nella 
notte,  allorché  si  radunassero?  \ta  que'canti  era* 
no  accomj lagnati  da  danze  adatto  indegne  del- 
la gravità  di  Cristiani  ; e ben  più  convenienti 
all'ebrezza  di  bacca  ali.— 3.*  I Terapeuti  avevano 
una  tavola  sacra,  si,  ina  ben  diversa  da  quella 
de'  Cristiani,  siccome  lo  abbiamo  già  osservato. 
Avevano  tempi  ; diciamo  piuttosto  sinagoghe. 
Avevano  diaconi  e preti.  Questi  diaconi , al  rife- 
rire di  Filone,  erano  giovani  i qnali  servivano  a 
tavola,  mentre  che  i diaconi  dei  Cristiani  erano 
uomini  gravi,  scelti  dagli  Apostoli,  e propri  a 
predicare  il  Vangelo.  I preti  dei  Terapeuti  sono 
così  chiamati  dalla  loro  età  c non  dalla  loro  di- 
gnità. Filone  non  parla  mai  della  loro  ordina- 
zione, non  altrimenti  che  di  quella  de'  diaconi. 
Quanto  alle  vergini  dei  Terapeuti,  erano  zitelle 
invecchiale  che  avevano  sempre  conservato  la 
loro  verginità,  cosa  che  non  era  senza  esempio 
a’  tempi  di  Filooe  presso  i Giudei.  Giuseppe  ci 
fa  sapere  che  la  maggior  parie  degli  Essei  con- 
servavano una  perpetua  castità.  Giuseppe,  I.  2 
De  bello  judaico,  cap.  8.  4 ° I Terapeuti  pre- 
gavano col  viso  volto  ad  oriente.  Gli  Batti  lo 
facevano  pure,  al  riferire  di  Giusejipe.  iNe  con- 
segue forse  che  fossero  Cristiani  ì 1 Terapeuti 
potevano  dunque  pregare  volgendosi  verso  l*  o- 
riente,  o a causa  di  quel  versetto  del  salino  73, 
Timebunt  le  cwn  zo/e;  giacché  leggono  appunto 
cosi  gli  Ebrei,  o a cagione  che  i rabbini  dicono, 
esser  d’ uopo  eccitare  l’ aurora  colle  proprie 
preghiere,  o finalmente  perchè  Gerusalemme  è 
all’ oriente  d‘  Alessandria,  per  rispetto  ni  levarsi 
del  sole  in  estate.  5."  i Terapeuti  facevan  uso 
d’  acqua  calda  nel  giorno  di  gabbato  ; ciò  che 
non  era  permesso  a' Giudei,  t rabhiui  ci  dicono 
che  i Giudei  potevano  bere  ael  giorno  di  sabbato 
acqua  riscaldala  ni  raggi  del  sule,  od  anche 
Acqua  che  fosse  fatta  riscaldare  al  fuoco  acceso 
(in  dalla  vigìlia  del  sabbato.  6.°  Il  7/  giorno, 
nel  quale  Filone  dice  che  i Terapeuii  si  ra  luna- 
vano, uon  può  essere  che  il  giorno  di  sabbato, 
che  i Giudei  e lo  stesso  Fi  one  chiamavano  spesso 
il  settimo  giorno.  Sacrum , dice  questo  autore, 
parlando  degli  Essei  che  erano  Guidei,  existi- 
rnant  se p t/m  uni,  guo  ab  omnibus  a/iis  operibus 
abstineut.  Filooe,  in  lib.  guod  omnis  probus 
liber%  ediz.  an.  16 1 3.  7. 0 Se  Filone  non  ita  dato 
ai  Terapeuti  il  nome  di  Ebrei  ciò  accadde  per- 
chè non  era  necessario  per  conoscere  di  quale 
religione  fossero  ; la  descrizione  che  fu  della 
loro  vita,  lo  dà  a capire  bastantemente.  Gli  Es- 
sei,  de’  quali  descrive  pure  i costumi  nel  suo 
libro  De  ornai  probo  guod  liber  sii , erano  in- 
dubitabilmente Ebrei,  e tuttavia  non  li  chiama 
cosi.  Non  bastava  forse  che  chiamasse,  come 
chiama  di  fatto,  i Terapeuti  discepoli  di  Mote , 
per  far  conoscere  a lutti  di  qual  religione  fosse- 
ro ì — Abbiamo  dello  ncr  ultimo  che  il  silenzio 
de'  primi  Padri  della  Chiesa  sul  proposito  dei 
Terapeuti  era  una  prova  che  non  fossero  Cri- 
stiani. Si  oppone  a questa  prora  la  Icslimonianta 
/V.  7/7. 


di  Eusebio  di  Cesarea, di  S.  Girolamo,  di  S.  Epi- 
fanio, di  Cassiano,  di  Sozouieno,  i quali  hanno 
creduto  che  i Terapeuti  fossero  Cristiani.  Ma 
perchè  la  testimonianza  di  questi  autori  potesse 
fare  impressione,  bisognerebbe  che  fossero  con- 
temporanei o quasi  contemporanei.  Ora  Euse- 
bio, il  più  antico  di  tulli,  scriveva  più  di  200 
anni  dopo  i Terapeuti,  e non  allega  veruna* 
guarentigia  di  quello  che  atTerma  sul  loro  pre- 
teso cristianesimo.  La  sola  ragione  che  ue  dà  è 
la  conformità  che  ha  scorto  tra  il  loro  modo  di 
vivere  e quello  de*  primi  Cristiani  ; cosa  che 
conclude  un  bel  nulla,  0 c me!  11  de  egualmente 
per  gli  Essei,  od  anche  pei  preti  degli  Egiziani 
e [tei  bramini  degli  Indiani,  siccome  abbiamo 
mostrato.  — E tempo  di  dire  qualche  cosa  dei 
nomi  oJiosi  e vituperosi  che  i Pag  mi,  1 Giudei 
e gli  eretici  davano  per  odio  e per  disprezzo  ai 
Cristiani  ortodossi.  Tali  erano  fra  gli  altri  i nomi 
d’ atei,  perchè  i Cristiani  sprezzavano  gli  Dei 
dei  Pagani  ; quelli  di  maghi  e di  stregoni , di 
prestigiatori,  perchè  i Pagani  attribuivano  alla 
maga  i miracoli  di  Gesù  Cristo  e do*  suoi  disce- 
poli ; quelli  di  Grecie  di  impostori  ; di  Greci 
per  derisione,  ed  a cagione  che  i Cristiani  por- 
tavano ordinariamente  il  mantello  al  modo  dei 
filosofi  greci,  e non  la  veste  dei  Romani  ; impo • 
stori , come  se  i Cristiani  volessero  ingannare 
gli  uomini  colla  loro  dottrina  e col  loro  modo 
di  vivere.  Si  chiamavano  anche  perciò  solisti, 
seduttori,  superstiziosi,  cattivi  demoni,  autori  di 
una  religione  straniera  e barbara  ; e perchè  i 
Cristiani  sprezzavano  generai  mento  la  morie,  o 
morivano  senza  timore  fra  i piò  crudeli  tormen- 
ti, i Pagani  li  chianavano  disperati,  bestiari, 
parabolani,  sarmentilii , semaxii,  biathanati. 
Coi  nomi  di  bestiari,  presso  i Romani,  e di  pa 
rabolani,  presso  i Greci,  facevasi  allusione  ai 
bestiari  che  combattevano  contro  le  bestie,  per- 
chè i Cristiani  avevano  più  caro  di  essere  esposti 
alle  bestie  più  feroci,  che  di  rinunciare  alla  loro 
religione.  I nomi  di  sarmen/itti  e di  semaxii 
vengono  daH’abbruc’nrsi  che  facevasi  i Cristiani 
attaccati  ad  un  pinolo  attornialo  di  sarmenti,  e 
lungo  un  mezzo  asse,  vale  a dire,  circa  sei  pie- 
di, dire  Ringh  imi),  I.  1 O-ig.  cap.  2,  $ lo. 
Il  termine  di  biathanati  significa  coloro  che 
muoiono  di  una  morte  violenta.  I Pagani  dnvauo 
ancora  ai  Cristiani  gli  epiteti  di  ignoranti,  di 
idioti,  di  grossolani,  di  incivili,  di  inetti;  di  tan- 
gheri, di  imbecilli,  di  stupidi,  di  insensati,  di 
pazzi,  di  ostinati,  di  faziosi.  Li  chiamavano  pure 
una  nazione  lucifuga  e muta  in  pubblico,  luci- 
fuga natio,  ac  latebrosa , et  muta  in  publico , 
perchè  si  nascondevano  ne*  luoghi  sotterranei 
per  involarsi  alle  persecuzioni,  e perchè  si  ren- 
devano inutili  allo  Stato  scansando  Le  pubbliche 
cariche.  CeciJio.  apud  Minucium , li  chiama 
razza  plautina  e di  prestinai,  plautina  prosapia 
et  pistoreSy  a cagione  che  erano  della  feccia 
del  popolo,  secondo  i Pagani,  e per  conseguenza 
simili  a Plauto,  che  vedendosi  ridotto  ad  una 
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estrema  indigenza,  fu  costretto  n far  nolo  di  se 
presso  no  prestinaio  per  non  morire  di  fame. 
Per  la  stessa  ragione  Giovanni  Lami  nel  suo 
libro  che  ha  pr  r titolo  : De  eruditione  Aposto- 
lorum,  crede  che  il  poeta  Giovenale  li  chiami 
cerdones,  vale  a dire,  gente  vite  e sprezzabile 
che  cerca  di  vivere  col  suo  lavoro.  I Pagani 
immaginandosi  che  i Cristiani  onorassero  una 
testa  a asino,  li  chiamavano  orinari  e asini- 
coli.  Li  chiamavano  anche  colpevoli  di  lesa 
maestà  divina  e umana,  sacrileghi,  profani, 
▼ani,  empi,  omicidi,  incestuosi,  scellerati,  per- 
versi in  ogni  guisa,  nemici  del  genere  urna* 
no,  mercanti  del  Cristo,  forse  a cagione  dei  te- 
sori celesti  che  ne  aspettavano,  sibillisli, Giudei, 
Galilei,  Nazareni.  — Gli  eretici  non  risparmia- 
vano medesimamente  i termini  di  disprezzo  e di 
derisione  ai  Cattolici.  I Monlanisti  li  chiamava- 
no psicici  o animali,  come  se  mancando  total- 
mente di  spirito  non  avessero  avuto  per  parte 
loro  che  la  sola  animalità.  1 Valenliniani,  i quali 
pretendevano  che  la  carne  e il  secolo  o il  mon- 
do, venissero  da  un  cattivo  principio,  li  chia- 
mavano mondani,  secolari  e carnali,  perchè  so- 
stenevano a ragione  che  la  carne  e il  mondo 
venissero  non  da  nn  cattivo  principio,  ma  da 
Dio  creatore  di  tutte  le  cose.  — I Millenari  da- 
vano ai  Cattolici  il  nome  di  allegoristi , perchè 
spiegavano  in  senso  allegorico  le  parole  del  ?.o.° 
capitolo  dell'Apocalisse  di  S.  Giovanni,  in  cui 
è parlato  del  regno  di  mille  anni.  I Manichei  li 
chiamavano  semplici , e i loro  vescovi,  li  chia- 
mavano i maestri  dei  semplici , come  se  igno- 
rassero le  buone  cose,  perchè  rigettavano  il  loro 
errore  dei  due  principi,  1*  uno  buono  e Patirò 
cattivo.  — l Novaziani  chiamavano  gli  ortodos- 
si come  li  ani , perchè  riconoscevano  il  papa 
S.  Cornelio  ; apostati , perchè  si  era  stabilito  in 
un  sinodo  che  si  ricevessero  alla  comunione 
quelli  che  facessero  penitenza  dopo  essere  ca- 
duti nell’ idolatrìa  \sinedriant\  a cagione  che  i 
Novaziani  chiamavano  per  disprezzo  quel  sinodo 
synedrium  ; capitolini, perche  la  maggior  par- 
te di  quelli  che  erano  caduti,  e che  domanda- 
vano poi  la  penitenza,  avevano  sacrificato  nel 
Campidoglio.  — Gli  Ariani  chiamavano  gli  or- 
todossi eust azioni  e pauliniani , da  Euslazio  e 
da  Paulino  d' Antiochia;  omousiani,  perchè  so- 
stenevano che  il  Piglio  di  Dio  è consustanziale 
al  Padre;  atanasiani  da  S.  Atanasio,  vescovo 
di  Alessandria,  il  ilngello  degli  Ariani.  — Gli 
Anziani  chiamavano  i Cattolici  lemporari  o cro- 
lliti, temporarii  et  chronitae,  perchè  si  lusin- 
gavano che  la  religione  cattolica  finisse  tra  po- 
co. Gli  Apollinnristi  li  chiamavano  antropola * 
tri , antkropolatrae , vale  a dire  adoratori  del- 
I’  uomo,  perchè  credevano  che  Gesù  Cristo  fos- 
se vero  Dio  e vero  uomo,  dotato  di  un’  anima  e 
di  un  corpo  simili  ai  nostri,  invece  che  gli  Apoi- 
Guaristi  negavano  che  Gesù  Cristo  avesse  un'a- 
nima. In  luogo  dell’ anima  gli  davano  il  Verbo 
Divino  e gli  attribuivano  pure  un  corpo  diverso 


dai  nostri.  — Gli  Origenisti  chiamavano  i Cat- 
tolici ftlosarchi , philosarcac,  vale  a dire,  ami- 
ci della  carne,  e pelosioli , pelosiotae , vale  a 
dire,  gente  di  fango  , uomini  carnali,  animali, 
bestie.  La  ragione  di  queste  ingiurie  grossolane 
è che  gli  Origenisti  pretendevano  che  risuscite- 
remmo con  corpi  diversi  da  quelli  che  abbiamo 
ora,  e quanto  alla  sostanza  e quanto  alla  figu- 
ra ; laddove  i Cattolici  sostenevano  che  risusci- 
teremo cogli  stessi  corpi  che  abbiamo,  quanto 
alla  sostanza,  e che  di  cangiato  non  vi  sarebbe- 
ro che  le  (jualità.  — I Nestoriani  chiamavano 
li  ortodossi  cirilliani , da  S.  Cirillo  di  Àlessao- 
ria,  grande  avversario  di  Neslorioche  ammet- 
teva due  persone  in  Gesù  Cristo,  e lì  Eutichiani 
gli  chiamavano  nestoriani , perchè  riconosceva- 
no due  nature  in  Gesù  Cristo,  contro  1’  errore 
degli  Eutichiani  o Monofisiti,  che  non  nc  rico- 
noscevano che  una.  Finalmente  per  passare  sot- 
to silenzio  molli  altri  nomi  odiosi  che  gli  ereti- 
ci e gli  scismatici  dei  primi  secoli  prodigalizza* 
vano  agli  ortodossi,  i Luciferiani  non  avevano 
rossore  di  chiamare  la  Chiesa  Cattolica  la  sina- 
goga delf  Anti-Cristo  e di  Satana.  I nostri 
padri  soffrivano  tulli  questi  obbrobri  <on  pazien- 
za e fino  con  gioia.  Ecco  quello  che  noi  stessi 
dobbiamo  fare,  allorché  udiamo  gli  eretici  mo- 
derni trattar  noi  di  papisti , di  idolatri,  di  fi- 
gliuoli e di  abitatori  della  prostituita  Babilo- 
nia, ecc.  V.  il  P.  Maina  hi.  nel  t.  i.°  delle  sue 
Origines  et  antù/uitates  ebristianae , pag.  i 
eseg. 

CRISTI  ANI  DI  S.  GIOVANNI.  Tale  è il  nome 
di  una  setta  di  Cristiani  che  dimoravano  altre  vol- 
le lungo  il  Giordano,  là  dove  S.  Giovanni  bat- 
tezzava, dal  che  presero  il  loro  nome.  Dimora- 
no oggidì  nella  Mesopotamia  e nella  Caldea. 
Tutti  gli  anni  celebrano  una  lesta  che  dura  cin- 
que giorni,  durante  i (piali  il  loro  vescovo  li  bat- 
tezza tutti  col  battesimo  di  S.  Giovanni.  Non 
battezzano  che  nei  fiumi;  benedicono  il  pane  ed 
il  vino  in  memoria  di  Gesù  Cristo,  senza  far 
menzione  del  suo  corpo  nè  del  suo  sangue,  e 
non  hanno  altra  consacrazione  che  certe  lunghe 
reghiere  che  fanno  per  lodare  e ringraziare 
io.  Questo  pane  che  loro  serve  di  Eucarista,  è 
fatto  di  farina  con  vino  ed  olio.  Il  vino  secondo 
essi,  indica  il  sangue  di  Gesù  Cristo,  e 1'  olio 
indica  funzione  della  grazia  e della  carità.  Noq 
conoscono  il  mistero  della  Trinità,  ma  dicono 
che  Gesù  Cristo  è lo  spirito  e la  parola  del  Pa- 
dre Eterno.  Credono  molte  favole  rispetto  alla 
creazione  del  mondo  e all'altra  vita.  Hanno  tre 
feste  principali,  f una  in  inverno,  che  dura  tre 
giorni,  in  memoria  del  nostro  primo  padre  e 
della  creazione  del  mondo  ; un’altra  nel  mese 
di  agosto,  che  dura  pure  tre  giorni,  e chiama- 
no la  festa  di  S.  Giovanni  ; la  terza  nel  mese  di 
giugno,  che  dura  cinque  giorni,  ed  in  questa  si 
fanuo  essi  battezzare.  Osservano  la  domenica  ; 
non  hanno  nè  digiuno,  nè  penitenza,  e credono 
che  saraDQO  tutti  salvi.  Invece  di  libri  canonici, 
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ne  hanno  che  sodo  ripieni  di  sortilegi.  Taver- 
nier,  t.  i. 

CRISTIANI  DI  S.  TOMMASO.  E qoeslo  il  no- 
me che  dassi  agli  antichi  Cristiani  della  peniso- 
la dell’  India,  perchè  credesi  in  quel  paese  che 
l’apostolo  S.  Tommaso  loro  annunciasse  il  Van- 
gelo. Il  breviario  del  preti  di  quei  Cristiani  dice 
pure  che  S.  Tommaso  passasse  fino  alla  China. 
Alcuni  dotti  di  Europa  pretendono  che  Tosse  nn 
altro  S.  Tommaso.  Altri  dicono  che  fosse  un 
mercante  nesloriano,  per  nome  Tommaso.  Quel 
che  havvi  di  certo  è che  que’  Cristiani  sono  N c- 
sloriani,  sotto  la  giurisdizione  del  patriarca  dei 
Nestoriani.  I papi  hanno  spesso  mandato  missio- 
nari, dappoiché  i Portoghesi  sono  stabiliti  nelle 
Indie.  Giovanni  Albuquerque,  dell’ordine  di 
S.  Francesco,  i.w  arciv.  di  Goa,  per  porte  del 
pa|a,  stabili  nel  1 546  un  collegio  io  Cranga- 
nor,  per  istruire  i fanciulli  nei  riti  dei  Latini  ; i 
gesuiti  ne  ristabilirono  un  altro  nel  j 58j,  di- 
stante ona  lega  da  Craoganor,  ma  senza  molta 
riuscita.  Quello  che  ha  maggiormente  faticalo  a 
riunire  i Cristiani  di  S.  Tommaso  colla  chiesa 
romana  è stato  Alessio  di  Meneses,  dell'ordine 
di  S.  Agostino,  arci?,  di  Goa,  e primate  del- 
lOrieole. Radunò  un  sinodo  il  25  giugno  i5g9*, 
ed  avendo  tratto  dalla  sua  parecchi  preti  ne- 
sloriani,  fece  loro  rinunciare  al  nestorianismo, 
e loro  proibì  l'ammogliarsi  per  P avvenire.  Re- 
golò pure  in  quel  medesimo  sinodo,  la  discipli- 
na e i riti  sulla  pratica  della  Chiesa  romana. 
Mafie!,  /lisi.  indie.  1.  i,  2,  6,  8.  Bonbours, 
Vita  di  S.  Francesco  Saverio  y I.  i e 3.  Mo- 
ni, Storia  della  credenza  e delle  pratiche  del- 
le nazioni  del  Levante.  V.  pure  l’opera  che  ha 
per  titolo:  Storia  orientale  dei  progressi  di 
Alessio  Mtneses , nella  riduzione  dei  Cristia- 
ni di  S.  Tommaso,  stampata  in  Brusselles  nel 
i 6oq  , in  8.°  e Buller  , Vies  des  Sainls  , 
2i  die . 

CRISTIANI  DELLA  CINTURA.  V.  Cintura. 

” CRISTI ANOCATEGOHO,  Christianocate- 
^orws.S.Giovanni  Damasceno,  De  haeres.,  ioi, 
chiama  così  gli  eretici  iconoclasti,  i quali  calun- 
niavano i cattolici  come  se,  a modo  dei  gentili, 
adorassero  siccome  divinità  le  iuiagioi  di  Gesù 
Cristo,  della  immacolata  Vergine  Maria,  degli 
Angeli  e dei  santi.  Cristianocategoro  significa 
accusatore  dei  Cristiani. 

CRISTI  ENOPOLI,  chiamata  altre  volle  Mega- 
lopoli, chiamasi  oggidì  Leondari  ; e non  è che 
un  villaggio  di  poco  momento  nella  Tzaconia, 
vicino  al  fiume  Alfeo,  sotto  la  potenza  dei  Tur- 
chi. È distante  circa  1 4°  miglia  da  Lacedeino- 
eia,  a ponente  d' estate,  a5  dal  golfo  di  Messe- 
ne a seltenlrione,  75  verso  Corinto  appiè  delle 
montagne.  Non  bisogna  confondere  questo  vil- 
laggio con  Crisopoli  o Cristopoli,  sotto  Filippo, 
nè  con  Crisopoli  della  provincia  di  Bostride  io 
Arabia. 

CRISTINA  ( S.  ),  vergine  e martire,  che  Mo- 
lano confonde  fuor  di  proposilo  con  S.  Ciispiua 


d’Africa,  della  quale  ha  parlato  S.  Agostino, 
era  della  piccola  città  di  Tiro  in  Toscana,  che 
non  sussiste  più  oggidì.  Credesi  che  soffrisse  il 
martirio  nel  III  0 1 V sec.  La  Chiesa  romana,  che 
la  onora  il  24  di  luglio,  non  ammette  tuttavia  i 
suoi  alti,  non  ancora  pubblicati  per  intero,  giac- 
ché sono  favolosi  e supposti.  Il  suo  corpo  è sta- 
lo trasportato  dalla  Toscana  in  Palermo  in  Sici- 
lia. Caetano,  l.  2 dei  Santi  di  Sicilia.  Bail- 
let,  24  luglio. 

**  CRISTO,  Christus . Questo  nome  viene  dal 
greco  Christos , che  significa  unto , e che  ri- 
sponde all’ebraico  Messia  o Mesciach . 1 Giu- 
dei aspettavano  il  loro  liberatore  sotto  il  nome 
di  onto  o di  Messia,  per  eccellenza,  attestando 
con  ciò  che  doveva  riunire  eminentemente  nella 
sua  persona  le  qualità  di  re,  di  profeta,  di  gran 
sacerdote,  perchè  davasi  l'unzione  santa  ai  re, 
ai  profeti,  ai  gran  sacerdoti.  — Gli  aotichi  Cri- 
stiani furono  soliti  esprimere  il  nome  salatissi- 
mo di  Cristo  Signor  nostro  col  monogramma,  il 
quale  formavasi  per  lo  più  colle  due  prime  lettere 
greche  X P del  nome  X.  PYST02,  le  quali  erano 
collegate  insieme,  come  può  osservarsi  in  molti 
sacri  monumenti  antichi  riportati  dal  Buonarro- 
ti, dal  Bosio,  dall’ Aringhi,  dal  Roldelti,  dal 
Botlari,  dal  Mamachi  e da  altri  dottissimi  scrit- 
tori delle  cose  degli  antichi  cristiani.  Si  costu- 
mò questo  monogramma  non  solo  sotto  l'impe- 
rio di  Diocleziano,  ma  anche  prima  di  lui,  come 
a tempo  degli  Antonini  e di  Adriano.  Il  detto 
Buonarroti,  Osservaz.  sopra  alcuni  frammenti 
di  vasi  di  vetro,  dice  essere  mollo  probabile  che 
i Cristiani  cominciassero  ad  usare  il  monogram- 
ma sino  nella  primitiva  Chiesa,  e quando  forse 
essa  non  era  ancora  uscita  dall’oriente.  Sotto  il 
regno  poi  di  Costantino,  si  praticò  il  monogram- 
ma con  più  frequenza.  I sommi  Pontefici  non  di 
rado  lo  costumarono  per  segnare  i loro  nomi 
nelle  bolle,  nelle  monete  e nei  mosaici  che  fa- 
cevano fabbricare  per  le  basiliche  : 1’  usarono 

f'I'  imperatori,  i re,  ed  altri  principi  sovrani  nei 
oro  diplomi,  come  si  ha  dal  Dii -Cange.  G/oss. 
med.  et infim.  latin.  V.  Gesù'  Cristo,  Messia. 

Cristo  , Christi  cruci /ìxi  effìgies , imago. 
Crocifisso,  immagine  di  Gesù  Cristo  crocifisso. 
V.  Croce. 

CRISTO,  ordine  di  Cristo.  È un  orJioe  milita- 
re fondalo  sulle  rovine  di  quello  dei  templari, 
l’  an.  1 3 1 7,  da  Dionigi  I,  re  di  Portogallo,  per 
difendere  1 suoi  Stati  contro  i Mori.  Giovan- 
ni XXII  confermò  quest’ Ordine  con  una  bolla 
del  i4  marzo  i3ig,  sotto  il  nome  di  milizia  di 
Gesù  Cristo, e loro  dette  la  regola  di  S.  Benedetto, 
colle  costituzioni  dei  cisterciensi.  — I cavalieri 
di  quest’Ordinc  portano  per  vestilo  di  cerimonia, 
uoa  gran  veste  di  laua  bianca,  con  una  croce 
patriarcale  rossa  sul  petto,  con  altra  croce  d’ar- 
gento sovrapposta.  I re  di  Portogallo  sono  gli 
aiwuiuLlralori  perpetui  di  quest’ Ordine.  Vi  era 
pure  in  Italia  un  ordine  militare  sotto  il  nome  di 
Gesù  Cristo  che  fu  istituito  dal  papa  Giovanni  XXII 


presso  a poco  nel  medesimo  tempo  di  quello 
di  Portogallo,  al  quale  eono  alati  aggregali, 
rema  che  possono  però  preleodero  alle  commen- 
de. Angel.  Manriq.  Armai,  ord.  eia  fere.  Chry- 
sost.  Henriq.  Regni,  conti. or d.  risiere.  Andrea 
Menilo,  De  or  din.  milit.  Canai  ho,  Elucidai, 
ordin.  lusitun.  Menenio,  Giustiniani , Schoooe- 
be.  k , nelle  loro  stor.  degli  ordini  milit . Il 
P.  Hétyot,  Storia  degli  ordini  monast.  I.  6, 
p.ig.  72. 

Cristo,  ordine  militare  in  Livonia,  insliluilo 
nel  i2o5  da  A Iberto  vescovo  di  Kiga,  per  difen- 
dere i nuovi  Cristiani  clic  si  convertivano  con- 
tro ai  Pagani  che  li  perseguitavano,  siccome 
appare  da  una  lettera  del  papa  Innocenzo  111, 
che  ordina  una  crociala  contro  di  loro.  I cava- 
lieri portavano  sui  loro  mantelli  una  spada  con 
sovrapposta  una  croce,  cosa  per  cui  furono  an- 
che chiamati  i frali  della  spada.  Longino,  /lisi, 
polon.  I.  8. 

**C. ItlSTO FORO,  Critlophontt  (S  ),  martire, 
sofferse  nel  111  scc. , durante  la  persecuzione  del- 
P imperatore  Decio.  Non  sappiamo  le  circostan- 
ze del  suo  martirio,  e l' opinione  più  c<  mu- 
re è che  lo  soffi  isse  in  Licia.  Avviene  di  lui 
siccome  d<  altri  santi  martiri  che  In  ChiesA  ono- 
ra, quantunque  i loro  allisicno  fallosi  o cor- 
rotti, e che  non  sappiasi  come  certo  di  loro  se 
non  che  sono  esistiti  ed  hanno  realmente  soffer 
lo  per  la  religione.  Il  corpo  di  S.  Cristoforo  fu 
apportalo  in  Toledo,  siccome  è riferito  nel  bre- 
viario mozarabico  ; fu  poscia  trasferito  in  Va- 
lenza, allorché  Toledo  fu  rovinata  nell’  828,  e 
finalmente  nell*  abhadia  di  S.  Dionigi  in  Fran- 
cia. Gli  antichi  calendari  ed  i martirologi,  fino 
ai  romano  moderno,  mettono  la  fi  sla  di  S.  Cri- 
stoforo il  25  di  luglio,  ilaillel,  25  luglio.  Sulle 
tele  e sui  marmi  viene  egli  rappresentalo  di 
estrema  grandezza,  ma  questo  non  è in  fatto  che 
allegoria,  per  dinotare  il  grande  mi  ore  che  por- 
tava a Gesù  Cristo.  In  tempo  di  pestilenza  viene 
egli  dai  fedeli  invocato  qual  possente  interces- 
sore. Molano  osserva  che,  nei  secoli  d’  ignoran- 
za, era  usi  persuasi  non  potersi  morire  da  ripro- 
vato il  giorno  che  si  fosse  veduta  un’immagine 
di  questo  santo;  e che  perciò  solevasi  porre  al- 
I*  entrala  delle  chiese  0 dipingevasi  all’  esterno 
coi  versi  seguenti; 

C /iris  top  fiori  sancii  epeciem  qvicvnqve  tur  tur 

fitti  ne  rupe  die  non  morte  mala  mcrielur 

oppure 

Christophorvm  videas : poalca  tatua  eoa 
c qualche  volta 

Chriatophore  sonde,  virtutea  anni  libi  tonine 

Qui  te  mane  vident,  notturno  tempore  ridoni. 

In  versi,  che  valgon  di  più,  il  celebre  Vida 
( ì/jrnn.  26,  I.  2,  pag.  i5o  ) dà  le  ragioni  se- 


guenti della  grandezza  e detrazione  nelle  quali 
questo  santo  è rappresentalo  : 

Chriatophore , infxum  qued  rum  1 nqve  in  corde  gerebaa 
Pictoree  Chrietum  dant  libi  ferve  humeris : 

Quem  pestane  quoniam  malta  es  perpessus  amara , 

Te  p r dibus  j aduni  ire  per  alta  marie. 

Jd  quia  non  poterai , viti  vaiti  corporia  uso, 

Dani  membra  immanie  quanta  giganti*  crani, 

Vite  non  eapiant , qvamtie  ingenita,  tempia 
Cogeris  et  rigida e sub  Jote ferve  hiemes. 

Omnia  quod  victor  superasti  dura , rirentem 
lìant  mani  bus  palmam  qua  regia  al  tua  iter , 

Quod  polis,  ara  libi  dal , acquea!  cum  fngere  vera  ; 
Jccipe  cuncta  bona  tu  bonus  iato  animo. 

V.  Sulla  figura  gigantesca  di  S.  Cristoforo, 
Pinio,  Acta  SS.  t.  6,  e la  dissertazione  anoni- 
ma intitolata:  Della  figura  gigantesca  del  mar- 
tire S.  Cristoforo,  Venezia,  1763. 

CRISTOFORO,  primo  di  questo  nome,  usurpò 
la  sede  pontificia  contro  leeone  V che  fece  met- 
tere in  prigione  I*  an.  qo4-  Fra  romano  di  na- 
scita, e non  fu  papa  che  sei  mesi,  essendo  stato 
rinchiuso  in  un  monastero,  e poscia  messo  in 
prigione  da  Sergio,  l’anlagODisla  del  papa  For- 
moso ( Ila  renio,  A.  C.  907,  fitti».  2 ; e 908, 
num.  1.  Giacomo,  all’nn.  903.  Du  Chcne,  Sto- 
ria dei  popi,  all'an  907  ). 

* CRISTOFORO  (S.),  bella  cillà  con  residen- 
za vescovile  nell*  isola  di  Teneriffa  in  Africa, 
ed  è In  più  vasta  dell’  isole  Canarie,  e viene  an- 
che chiamala  S.  Cristovai  de  Laguna  nell'ocea- 
no Atlantico.  Sorge  questa  città  sulla  costa  nord- 
est e sulla  strada  dell’ Orolava,  in  mezzo  ad  una 
estesa  e fertile  pianura.  Essa  fu  nn  tempo  la  ca- 
pilate dell'  isola  di  Teneriffa  ed  il  centro  del 
commercio  delle  Canarie,  ma  dopo  che  varie 
eruzioni  vulcaniche  distrussero  il  porlo  di  Gun- 
rachico,  perdette  della  sua  opulenza,  e la  sede 
del  governo  fu  trasferita  a S.  Croce.  I,a  sede 
vescovile  fu  fondala  dal  papa  Pio  VII,  che  la 
dismembrò  dalla  diocesi  di  Canaria  colla  bolla. 
In  cathedra  HI  iti  s cui  diodi  Chris  tu  s , data  il 
i.°  febb.  1818,  c la  dichiarò  suffraganea  della 
metropoli  di  Siviglia.  La  cattedrale  è dedicata 
alla  Natività  di  Maria  Vergine,  volgarmente  det- 
ta dei  rimedi , sotto  V invocazione  eziandio  dei 
SS.  Ferdinando  ed  Isabella,  ed  è un  conveniente 
edilìzio  avente  dappresso  l’episcopio.  Il  capitolo 
coniponesi  di  6 dignità,  la  prima  delle  quali  è 
il  decano,  con  i4  canonici.  Moroni,  Diz. 

CRISTOFORO  (Asgelo),  V.  Angelo  (Cristo- 
foro). 

CRISTOL1TA , Chr iato  litui.  Questa  parola 
viene  dal  greco  Xp/s-res*,  Cristo,  e Xo»,  io  dis- 
solvo, e significa  gente  che  dissolva,  che  di- 
strugga Gesù  Cristo.  1 Crislolili  eiano  dunque 
eretici  che  distruggevano  Gesù  Cristo,  dicendo 
esser  egli  disceso  all’  inferno  in  corpo  ed  in  ani- 
ma ; avervi  lasciato  Pono  e I*  altra,  ed  essere 
salito  al  ciclo  colla  sua  sola  divinila,  o più  tosto 
la  sua  sola  divinità  esservi  salita.  Questi  eretici 
vivevano  nel  VI  sec.  Non  fecero  scita.  S.  Ciò. 
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Damasceno,  De  haeres.  Saodero,  B aerei.  107. 
Gaulier,  Cronica , VI  sec. 

CRI  STOMACHI.  È il  nome  generico  sotlo  il 
quale  S.  Atanasio  comprende  gli  eretici  che 
hanno  errato  sulla  natura  o sulla  persona  di 
Ge*ù  Cristo.  Atanasio,  Lib.  de  decrei.  Aicaen. 

CRISTOPOM,  città  di  Macedonia,  secondo 
Gregorio  di  Tours,  ai  confini  della  Tracia,  con 
sede  vescovile,  che  dipendeva  da  Filippi.  E og- 
gigiorno metropoli,  e crcdesi  che  sìa  la  stessa 
di  Anfìpoli.  Conta  6 vescovi  latini  che  vi  ebbe- 
ro In  loro  sede.  Wnding. 

CRISTOPOLt  0 CI1ISOPOM,  città  vescovile 
della  Celrsiria,  sotto  V arcivescovado  di  Uoslri 
de.  nella  provincia  di  Arabia. 

**  CRITICA. 

§ I.  A alma  della  critica.  — La  critica  è 
F arte  di  giudicare  dei  ratti  che  compongono  la 
storia,  delle  opere  d' ingegno,  delle  diverse  le- 
sioni che  vi  si  incontrano,  del  loro  senso,  del 
loro  stile  e de’  loro  autori  ; che  lutto  ciò  è di 
pertinenza  della  critica.  Il  suo  nome  significa 
propriamente  giudizio , discernimento  ; essendo 
infatti  principal  dote  di  un  critico  il  buon  senso. 
Ha  egli  d' uopo  di  memoria,  di  lettura,  di  co- 
gnizioni e di  penetrazione  ; ma  gli  abbisogna 
soprattutto  un  giudizio  solido,  un  aiscernimento 
sottile,  un  gusto  squisito  per  discernere  la  veri- 
tà dalla  menzogna,  per  sentire  per  principi  la 
bellezza  di  un’  opera,  per  raccogliere  le  diverse 
maniere  di  leggere  un  luogo  di  110  autore,  e 
per  giudicare  sicuramente  quale  sia  la  migliore; 
per  conoscere,  senza  prendervi  abbaglio,  il  sen- 
so e lo  stile  delle  opere  d*  ingegno  ed  i loro  veri 
autori.  Tale  è la  natura  della  critica  : essa  è 
quella  face  che  ci  rischiara  c ci  conduce  sicu- 
ramente per  le  strade  oscure  dell'antichità  ; fa- 
cendone distinguere  il  vero  dal  falso,  la  storia 
dalla  favola,  l'antichità  dalla  novità.  Dopiti, 
Bibl.  pref.  part.  2. 

5 11.  Àecessità  della  critica.  — La  storia 
della  Chiesa  e dei  Santi,  gli  alti  dei  martiri,  le 
opere  degli  antichi,  la  teologia  positiva,  le  scien- 
ze umane  e le  belle  arti,  tulio  questo  prova  la 
necessità  della  critica,  poiché  tolte  queste  cose, 
le  quali  per  mancanza  di  critica,  erano  cadute 
nei  pacali  secoli  in  assai  cattivo  stato, sono  stale 
ristabilite  per  mezzo  di  essa  nello  stato  borente 
nel  quale  le  veggiamo  oggigiorno. 

5 III.  Frutti  della  critica.  — I frutti  della 
critica  sono  immensi  ; noi  non  accenneremo  qui 
che  i principali:  i.°  Appunto  per  mezzo  di  essa 
si  sono  tratti  dalla  polvere  una  moltitudine  di 
manuscritli  antichi,  tanto  del  vecchio  quanto  del 
nuovo  Testamento  ; opere  greche  e latine  di 
autori  ecclesiastici  c profani  sovra  ogni  genere 
di  materie,  e abbiamo  imparato  a giudicare 
dell' antichità,  della  verità  e delle  altre  qualità 
di  questi  monumenti. 2.0  La  critica  più  giudizio- 
sa è appunto  quella  che  ne  ha  dato  (ante  belle 
rd  zioni  della  Scrittura,  sia  rispetto  ai  testi  ori- 
ginali, sia  rispetto  alle  antiche  versioni,  eia  in 


nibbio  separate,  sia  in  Poliglotte,  senza  parlare 
di  tante  Bibbie  io  lingue  volgari,  di  dissertazio- 
ni,di  note, di  avvertiuienli,di  commenti  e di  pro- 
legomeni. 3.°  E pure  per  opera  della  critica  elio 
siamo  debitori  di  tante  belle  edizioni  dei  concili, 
dei  canoni  degli  Apostoli,  delle  lettere  dei  papi, 
dei  vescovi,  dei  principi , concernenti  alla  storia 
dei  concili,  che  sono  più  esatte  e più  estese  di 
quelle  che  avevano  preceduto  V uso  della  stam- 
pa. 4 ° Le  belle  edizioni,  come  pure  le  tradu- 
zioni dei  Padri  in  diverse  lingue,  quelle  degli 
altri  autori  ecclesiastici,  la  scoperta  delle  loro 
opere  vere  o supposte,  la  correzione  degli  erro- 
ri che  vi  sì  erano  insinuali  per  la  negligenza 
dei  copisti,  0 per  la  malizia  degli  eretici  ; lo 
note,  le  prefazioni,  le  dilucidazioni,  le  disserta- 
zioni dotte  che  vi  si  sono  aggiunte,  lutto  questo 
è ancora  un  prezioso  frutto  della  critica.  5.° Per 
tralasciare  molli  altri  vantaggi  che  la  repubbli- 
ca delle  lettere  ha  trailo  dalla  critica,  i giornali, 
la  storia  ecclesiastica,  la  vita  dei  santi  e dogli 
uomini  illustri,  la  teologia  positivo,  scolastica  e 
mistica,  le  belle  lettere  e le  belle  arti,  le  acca- 
demie, l'eloquenza  del  pulpito  e del  foro,  la 
composizione  e In  traduzione  dei  libri,  la  biolo- 
gia, la  scienza  degli  antichi  titoli,  delle  meda- 
glie e delle  iscrizioni  i tutte  queste  cose  e parec- 
chie altre  devono  i loro  accrescimenti  e il  loro 
perfezionamento  ai  lumi  della  critica. 

J IV.  Principi  della  critica.  — Il  i.°  prin- 
cipio 0 fondamento  della  critica  è V autorità,  0 
la  testimonianza  degli  autori  che  hanno  esposto 
i loro  sentimenti  in  termini  espressi,  o che 
hanno  detto  cose  dalle  quali  si  può  facilmente 
inferirlo.  — Il  2.0  principio  della  critica,  è la 
congettura,  allorché  ragionando  sui  falli  riferiti 
dagli  autori,  troviamo  essere  probabile  che  le 
cose  sieno  passale  in  tale  od  in  tale  maniera, 
quantunque  avessero  potuto  passare  anche  altri- 
menti. 1 jc  congetture  si  deducono  pure  dal  si- 
lenzio degli  autori,  dagli  scritti  in  cui  vi  s eno 
favole  od  improbabilità,  dui  titoli,  dalle  iscri- 
zioni, dalle  date,  dal  tempo  delle  opere,  dalle 
aggiunte,  dalle  iulerpretazioni  che  vi  si  incon- 
trano, ecc.  — Il  3.  ed  il  4-°  principio  della 
critica,  sono  la  tradizione,  e l'uso  od  il  consenso 
delle  Chiese.  Questi  due  principi  sono  fondali 
sovra  1*  averne  fatto  conoscere  gli  autori  eccle- 
siastici un’  infinità  di  cose  relative  a Nostro  Si- 
gnore, alla  B.  Vergine,  agli  Apostoli,  agli  uo- 
mini apostolici,  a parecchie  sanie  pratiche  cho 
non  sapevano  se  non  se  pel  canale  della  tradi- 
zione, o dell’uso  delle  Chiese,  o delia  credenza 
dei  popoli.  Tulli  quésti  principi  con  sono  egual- 
mente sicori  ; hanno  diversi  gradi  di  certezza 
che  è difficile  conoscere,  e di  cui  è facile  l’abu- 
sare. I dotti  hanno  cercalo  di  ovviare  a questi 
inconvenienti,  con  dare  diverse  regole  dì  critica 
generale  e particolare  sopra  questi  quattro  prin- 
cipi, e sopra  i diversi  oggetti  della  critica,  di 
cui  riferiremo  noi  ora  le  principali. 

§ V.  Pegole  della  critica.  — Ln  critica  ha 
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le  sue  regole  generali  e particolari,  tulle  quali 
direni  autori  si  stendono  più  o meno  secondo 
il  loro  disegno.  Le  regole  generali  per  beu  giu- 
dicare degli  autori,  e dei  libri  dell'antichità,  si 
riducono  alle  quadro  seguenti,  siccome  alle 
quattro  principali  che  ne  comprendono  molte 
altre. 

Prima  regola  generale.  — Bisogna  consul- 
tare e confrontare  con  cura  i direni  manoscritti, 
per  regolare,  sui  più  antichi  e sui  piò  corretti  il 
discernimento  dei  veri  autori,  e la  preferenza 
delle  migliori  lesioni  del  testo. 

Seconda  regola  generale.  — Bisogna  esa- 
minare lo  siile,  l' età,  le  qualità , gli  impegni 
degli  scrittori,  i fatti  che  riferiscono,  e compa- 
rarli con  quelli  dei  secoli  io  cui  si  vuole  che  ri- 
ressero, per  appoggiare  su  questi  indisi  un  giu- 
dizio determinato. 

Terza  regola  generale.  — Bisogna  ricercare 
fra  gli  scrittori,  sia  contemporanei,  sia  più  re- 
centi, ma  ben  informati,  coloro  che  abbiano 
parlalo  di  quegli  scritti  con  cognizione  di  causa 
e di  propesilo  deliberato  ; o coloro  che  avendo 
avuto  occasione  ed  interesse  di  parlarne,  noa  ne 
abbiano  detto  parola,  alfine  di  trarre  da  quel 
silenzio  la  conclusione  che  convenisse,  o di  ac- 
certarsi sulle  deposizioni  dei  testimoni,  a pro- 
porzione della  credenza  che  meritano. 

Quarta  regola  generale.  — Bisogna  sempre 
giudicare  in  un  modo  conforme  alla  fede,  ai 
buon  eenso,  alla  retta  ragione,  alla  prodensa  e 
all'  equità,  bilanciando  tulle  le  congetture  che 
sono  prò  e contro. 

Regole  particolari  relativamente  alla  testimo- 
nianza degli  autori,  c/te  è il  primo  princì- 
pio della  critica  (i). 

Prima  regola.  — Allorché  fatti  celebri  e cla- 
morosi che  Don  hanno  nulla  di  incredibile  sono 
raccontati  da  autori  di  probità  che  dicono  di 
averli  veduti  o saputi  da  persone  degne  di  fede 
che  gli  hanno  veduti , od  almeno  che  furono 
contemporanei,  vale  a dire,  che  vissero  nello 
stesso  secolo  in  cni  avvennero  quei  fatti,  devesi 
ricevere  senza  esitazione  la  testimonianza  di 
quegli  autori. 

Seconda  regola.  — Fatti  non  pubblici  che 
non  contengono  nulla  di  favoloso,  e che  siano 
accaduti  nel  paese  di  colui  che  gli  riferisce,  si 


abbiano  per  verisimili  ; specialmente  se  sieno 
raccontali  da  testimoni  oculari  o da  contempo- 
ranei degni  di  fede. 

Terza  regola.  — Bisogna  aver  prove  con- 
vincenti per  rigettare  falli,  quaolunque  un  poco 
straordinari,  conosciuti  da  poche  persone,  e sue 
ceduti  in  paesi  lontani,  allorché  sieno  raccontali 
da  storici  di  probità;  poiché  non  è credibile  che 
un  uomo  che  abbia  certa  qual  probità  sia  abba- 
stanza impudente  per  volere  ioorpellare  fatti  di 
cui  gli  autori  contemporanei  avrebbero  potuto 
far  vedere  la  falsità. 

Quarta  regola.  — Allorché  un  autore,  quan- 
tunque credulo,  e solilo  a raccontare  di  buona 
fede  storie  iocerte,  racconta  fatti,  de’  quali  di- 
cesi testimonio  oculare,  o che  assicura  di  aver 
saputo  da  coloro  che  gli  avevano  veduti  e cono- 
sciuti, o che  erano  contemporanei,  sembra  che 
non  debbansi  rigettare  quegli  avvenimenti,  mas- 
simamente ollorchè  sieno  pubblici  e clamorosi, 
tutto  contengano  di  verisimile,  e sieno  succeduti 
nel  proprio  paese,  a meno  che  si  possa  osser- 
varne per  altra  parte  la  falsità  ; giacché  non  è 
probabile  che  uno  scritlore  sia  tanto  sprovve- 
duto di  buon  senso  da  inventare  un  fatto  sul 
uale  ai  potesse  nel  momento  islesso  convincerlo 
i impostura. 

Quinta  regola.  — Allorché  un  autore  riferi- 
sce solo  un  fatto  che  è combattuto  da  parecchi, 
la  cui  testimonianza  è ugualmente  accettabile  in 
tutto,  quantunque  la  verità  sia  forse  dal  lato  di 
colui  die  parla  solo,  la  ragione  domanda  che  si 
abbandoni  il  suo  sentimento,  per  mettersi  dalla 
parte  dove  trovansi  parecchi  scrittori. 

Sesta  regola.  — Quando  uoo  o due  storici 
raccontano  un  fatto  del  quale  gli  altri  non  fan- 
no veruna  menzione, dobbiamo  piuttosto  ascoltar 
quello  che  parla  che  badare  al  gran  numero  di 
quelli  che  hanno  passato  in  silenzio  l' avveni- 
mento di  che  trattasi.  Poiché  succede  delle  vol- 
te che  gli  autori  trascurino  di  mettere  in  iscrit- 
to le  cose  che  avvengono  sotto  a’  loro  occhi, 
perchè  si  comuni  da  non  sembrar  possibile  che 
alcuno  le  possa  ignorare. 

Settima  regola.  — Allorché  diversi  autori 
hanno  riferito  differentemente  un  medesimo  fat- 
to, bisogna  conciliarli,  se  si  possa  ; e quando 
si  possa,  vuoisi  attendere  diligentemente  ai  loro 
interessi  e preferire  gli  autori  liberi  o disinteres- 
sali ( caeleris  parióus  ) a quelli  che  sono  iute- 


fi)  Il  P.  Onorato  do  S.  Mvria,  da  cui  sono  lolle  queste  regole,  premette  lo  seguente  avvertenis  : A'ego- 
lium  Rodio  die  non  eoi  ite  Srriptorum  eccleeiaaticorvm  aulorilate  guoad  dogmuta,  morta  et  diaeiphnam  . . . 
Forum  guaeationem  ponimua  de  Scriplorum  omnium  autontate , quorum  teetimomum  altrui  eoo#  potati  eum 
Oli  tori  or  ecctesiastieoe , tum  eliaci  criticae /acuitoli  emolumento.  Trottando  poi  de’ veri  modi  ondo  gli  scrit- 
tori ecclesiastici  hsooo  potuto  ater  notino  di  quelle  eoie  che  narrano,  pone  in  primo  luogo  lo  manifeitasiooe 
coletto  e lo  particolare  ispirazione,  ed  aggiunge  : lìaec  via  tjuidtm  aine  utla  duhitativne  certìatima  omnium 
eat , aiuague  , guanguam  raro  admodum  tienila  !.  non  panca  lo  tintoria  Hoc  tenue  occurrunt  esempla.  Farla 
nihiìotntnue  ex  hoc  fonte  manantio,  rumata  tantum  odhìbita  animi  protettone  tunt  admiltenda.  Opua  eat  ex- 
eutere  diligenter  hominia  illiua  conditionea,  evi  hoec  Di  forum  mamfeatalio  farla  eat;  adiuncto  guae  itti  co- 
mitantur  ; Deigue  conaitium , guarà  vtam  itane  Imre  decrcveril , ut  noe  de  faclta  tùaloricia  insinuai  et.  V.  io  tua 
opera  intitolala:  Jnimadceraionea  in  regolai  et  noni»  crilicea , tradotta  dal  francese  in  latino,  Vcuezia,  1738, 
I.  1,  pag.  in. 
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ressati  nel  fatto  cbe  raccontano,  perchè  l’ inte- 
resse seduce  ordinariamente  gli  uomini  (■). 

Oliava  regola.  — Allorché  due  sentimenti 
differenti  sono  sostenuti  da  autori  antichi  di  pa- 
ri autorità,  i moderni  possono  pigliare  quello 
che  loro  paresse  il  più  verisimile. 

Nona  regola.  — Possiamo  seguire  la  testi- 
monianza di  un  antico,  e abbandonarla  di  poi, 
■econdo  i diversi  soggetti  che  tratta,  confrontan- 
dolocon  altri  scrittori  che  abbiano  maggioreo  mi- 
nore autorità,  a cagione  del  cambiamento  delle 
circostanze  : ma  non  pare  però  che  si  possa  se- 
guirlo in  un'  occasione,  e poi  abbandonarlo  in 
un'  altra  occasione  affatto  simile,  e corredala 
delle  medesime  circostanze. 

Regole  relativamente  alla  congettura , recando 
principio  della  critica. 

Prima  regola.  — La  probabilità  di  un  fatto 
è più  o meno  grande  a proporzione  che  le  con- 
getture, o i motivi  sui  quali  è fondala  sieoo  più 

0 meno  solidi  ; e questi  motivi  sono  lanlo  più 
solidi,  quanto  un  più  gran  numero  di  dotti  li  ri- 
conoscono per  tali  ; poiché  non  è possibile,  mo- 
ralmente parlando,  cbe  un  motivo  aoliJo  e ra- 
gionevole non  veoga  riconosciuto  per  tale  dalla 
gente  di  senno. 

Seconda  regola.  — Per  conoscere  se  un  mo- 
tivo sia  ragionevole  o no,  bisogna  esaminare 
quello  cbe  ne  pensino  comunemente  le  persone 
assennate  ; e non  basta  che  quello  il  quale  fa 
uso  di  quella  congettura  giudichi  che  sia  con- 
forme alla  ragione  -,  poiché  succede  spesso  che 

1 dotti  stessi  considerino  come  giustissimi  i mo- 
tivi cbe  sono  rigettati  da  altri  che  non  vi  hanno 
interesse. 

Terza  regola.  — Affinchè  nna  prova  renda 
un  tatto  sicuramente  probabile,  bisogna  che  il 
motivo  sia  ragionevole,  e non  basta  il  dire  che 
non  vi  sia  congettura  opposta;  perché  un  uomo 
di  senno  non  deve  determinarsi  che  per  nn  mo- 
tivo conforme  alla  ragione. 

Quarta  regola.  — Non  dobbiamo  considera- 
re una  storia  come  probabile,  quando  abbiamo 
congetture  sì  forti  che  facciano  una  specie  di 
certezza  morale  del  contrario. 

Quinta  regola.  — L’ autorità  deve  cedere 
alta  congettura,  allorché  sembri  sì  ragionevole, 
che  le  persone  giudiziose  e disinteressate,  sieno 
convinte  che  l'autore  si  è ingannato,  e che  non 
si  possa  giustificare  senza  servirsi  di  ripieghi  e 
di  risposte  poco  solide,  èia  allorché  un  fatto  è 
chiaramente  attestalo  da  un  autore  di  peso  che 
non  sia  contraddetto  da  altri,  e che  non  si  pos- 
sa convincere  d’ essere  ingannato,  l’autorità  de- 
ve vincerla  sulla  congettura. 

Sella  regola.  — Bisognano  prove  positive 


egualmente,  o più  forti,  per  indebolire  nna  con- 
gettura ragionevole  ; e non  basta  per  rigettare 
i fatti  appoggiali  sovra  un  somigliante  nmlivo, 
il  dire  io  generale  che  quei  fatti  apparentemei- 
te  non  possono  essere,  e che  è da  temere  sieno 
falsi. 

Regole  relativamente  alla  tradizione  e agli 
usi,  o al  consentimento  delle  Chiese , terzo 
e guano  principio  della  critica. 

Prima  regola.  — Bisogna  che  gli  usi  ed  i 
fatti  storici  che  ci  vengono  proporti  per  via  di 
tradizinne  non  contengano  nulla  di  vano,  di  su- 
perstizioso, d’indecente,  di  inutile,  e cbe  si  pos- 
sa presumere  che  la  Chiesa,  i vescovi,  o le  altre 
ersone  che  li  hanno  ricevuti  i primi,  non  fab- 
iano fallo  senza  fondamento,  quantunque  aia  a 
noi  sconosciuto. 

Seconda  regola.  — Bisogna  che  quei  falli  e 
quelle  tradizioni  non  abbiano  nulla  di  ridicolo, 
di  improbabile,  di  chiaramente  favoloso,  di  con- 
trario agli  usi  ed  ai  tempi  io  cui  sono  stati  rice- 
vuti, nella  di  contradditorio  pel  foodo  delle  co- 
se, e che  autori  contemporanei,  od  altri , non 
gli  abbiano  direttamente  combattuti  c rigettati. 
Bisogna  pure  che  si  possa  ragionevolmente  sod- 
disfare alle  difficoltà  che  alcuno  opponesse. 

Terza  regola.  — Quando  quegli  usi  sono 
dubbi,  bisogna  esaminarli  e non  rigettarli  cbe 
in  forza  di  prove  certe  ed  evidenti. 

Quarta  regola.  — Quando  succeda  che  siavi 
alcuna  cosa  in  certi  usi  che  non  riesca  al  (otto 
conforme  a quelle  regole,  si  deve  tollerarli,  se 
pur  si  possa  senza  peccato,  e qualora  la  sop- 
pressione avesse  a cagionar  maggior  male  e 
scandalo  dell'abuso  stesso.  — Quando  possiamo 
fare  I'  applicazione  di  qneste  regole  ad  uoa  tra- 
dizione, ad  un  uso,  ad  un  fatto  storico,  sia  che 
la  Chiesa  li  riconosca  per  un  tacito  consenso,  o 
che  ce  ne  dia  contezza  nei  martirologi,  nelle 
leggende  del  breviario,  negli  altri  monumenti  di 
cui  essa  si  serve,  ci  comporteremo  prudente- 
mente col  ricevere  tali  cose  secondo  l'intenzione 
e il  modo  onde  ci  sono  stale  trasmesse,  vale  a 
dire,  siccome  tradizioni  sommamente  verisimili 
e non  iofallibili  ; e non  basterà  il  dire,  per  ri- 
gettarle, che  sieno  tradizioni  popolari , vecchi 
errori  ; che  non  se  ne  conosce  il  fonte  ■ che 
gli  autori  ecclesiastici  non  ne  fanno  menzio- 
ne, ecc.  Bisognano  prove  positive  e formali, 
tratte  dalla  testimonianza  degli  autori  degni  di 
fede  che  rigettano  quelle  cose,  e che  ne  mostrano 
la  supposizione,  o bisognano  ragioni  forti  e con- 
vincenti. Argomenti  negativi,  prove  indetermi- 
nate e generati  ooo  bastano.  V.  Thìdizions. 

§ VI.  Abusi  della  critica.  — Se  i fratti  della 
critica  sono  sì  abbondanti  come  preziosi,  i mali 


(I)  Il  P,  Onorato  aggiunge  qui  uo  avvertimento  di  tornine  importanza , cioè;  Non  tamen  alliut  in  Ìntimi è 
forum  r al  torti  bui  pmttrandum  al  ; expedtt  poliu*  in  iit  vitnjacere , quae  nota  tunt,  tjvam  in  coniecturii  ex  ab- 
•contini t cordù  affedionibui  pclitii , quae  dubiac  temper,  inctr tacque  tanti  I.  I,  pag.  6si. 
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che  hn  occasionati,  e gli  abusi  che  si  sono  inlro- 
dolti  «olio  il  suo  nome  in  materia  di  religione, 
preponderano  però  infinitamente,  e per  la  loro 
moltitudine,  e per  la  loro  importanza.  Assalti 
terribili  recali  alla  Scrittura  ed  alla  tradizione, 
alla  fede  dei  misteri  e dei  miracoli  ; una  stima 
eccessiva  degli  scritti  dei  Pagani,  e un  disprezzo 
ostentalo  per  le  opere  dei  Padri,  dei  teologi, 
degli  Autori  ecclesiastici;  un  ingiusto  sollevarsi 
contro  I*  apparato  del  cu'to  esterno  e la  disci- 
plina della  Chiesa  ; la  derisione  dello  sue  cere- 
innnie,  de'  suoi  usi,  delle  sue  osservanze,  delle 
sue  pratiche  edificatiti  e pie  ; sforzi  coni  nuati 
per  giustificare  P idolatria  pagana  c 1‘  infedeltà 
maomeltann  ; un  prnrilo  continuo  di  agitare 
«j uislioni  nocevoli  alla  fede,  ed  una  licenza  sfre- 
nata per  sottomettere  la  fede  stessa  alla  ragione, 
e trattare  la  religione  sccome  un'  invenzione 
umana,  un’  inclinaz'one  alla  facezia,  al  cavìIIo, 
nll’nrroganzn,  al  pirronismo  ed  alla  incredulità, 
spinta  fino  al  segno  di  non  voler  nulla  credere; 
ecco  un  breve  compendio  degli  abusi  della  cri- 
tica, che  il  reverendo  P.  di  I*  Aubrusselle,  ge- 
suita, ragiona  partilamente  a di  lungo  nel  suo 
trattalo  che  ha  per  titolo  : Abuso  della  critica 
in  materia  direligione,  2 voi.  in  8.e,  stampati 
nel  1710  in  Parigi.  V.  pure  l’opera  del  reve- 
rendo P.  Onorato  da  Sanla-Maria  carmelitano 
scalzo,  che  ha  per  titolo:  Considerazioni  tulle 
regole  e su  IT  uso  della  critica  relativamente 
alla  storia  della  Chiesa , ecc.  E da  questo  ab- 
biamo tratto  appunto  quello  che  abbiamo  detto 
della  critica. 

CMTOF.tGO,  mangiatore  d'orzo,  che  vive 
d’orzo,  crithofagus.  S.  Macedonio,  prete  d’An- 
tiochia  e s ditario,  fu  soprannominalo  il  Cri/ofa- 
go , perchè  per  4o  ai™»  «od  visse  che  d’orzo  tri- 
talo e stemperato  colla  crusca.  Baillel,  24  genn. 

CRITOMAIYZU  , crithomanlia.  Divinazione 
che  Tacetesi  considerando  la  pasta  delle  focacce 
che  si  offrivano  in  sacrificio,  e la  farina  che  si 
spargeva  sulle  vittime  che  dovevansi  scannare. 
Siccome  questa  farina  era  spesse  vol’e  d’ orzo, 
perciò  si  chiamò  questa  specie  di  divinazione 
crilomanziay  da  una  parola  greca  clic  vuol  dire 
orzo  e divinazione . 

CROCE. 

5 I.  Nome  di  Croce.  — La  parola  Croce  ha 
diversi  significali.  Significa  i.°  un  patibolo  che 
consiste  io  un  ordigno  di  legno  composto  di  due 
pezzi  uniti  per  traverso  l'uno  all'altro  sia  che 
si  uniscano  a quel  modo  adendoli  retti  alla  som- 
mi là  dell’uno  dei  due,  come  li  T,  o alla  metà 
della  loro  lunghezza,  o in  altro  modo  qualun- 
que; 2."  le  rappresentazioni  e le  figure  della 
croce  che  sono  nelle  chiese  o sulle  vie  od  altro- 
ve; 3.°  le  stesse  figure  che  servono  d’ornamen- 
ti e di  indizio  della  dignità  di  certe  persone,  co- 
me i vescovi,  gli  abbati,  ecc.  4-*  I®  sauta  cro- 
ce, vale  a dire  la  croce  che  è dinaozi  all' alfabe- 
to del  libro  con  cui  insegnasi  a’ fanciulli  a cono- 
scere le  lettere,  e 1* alfabeto  stesso.  I Francesi  la 


chiamano  croce  de  par  Dieu\  o da  parte  di  Dio, 
guati  ex  parte  Dei , o non  per  Dettai,  così  co- 
me dicono  de  par  le  roi\  vale  a dire  da  parte 
de I re.  I^eggesi  pure  in  questo  senso,  nell* auli- 
co Ordinario  di  S.  Pielro-le-Vif,  di  Sena,  che 
allorché  era  tempo  di  andare  a compieta,  il  prio- 
re diceva  in  francese  c andiamo  a compieta,  da 
parte  di  Dio.  de  par  dieu\  » oppure  in  latino. 
eamus  adcompletorium  ex  parte  Dei.  Non  iseri- 
vevasi  mai  nulla  altre  volte,  che  non  si  comin- 
ciasse con  segnare  una  croce  sulla  carta-,  e di 
ni  è che  la  croco  posta  dinanzi  all'alfabeto  dai 
rancesi  sia  chiamata  croce  de  par  Dieu , e di 
qui  è pure  l’uso  di  quella  croce  che  si  fa  alla 
sommità  di  uua  lederà,  o prima  di  firmare  il 
suo  nome  ( De  Veri,  Cerimonie  della  Chie- 
sa, t.  2.  pag.  120)  3.°  la  parola  di  croce 
significa,  nel  senso  figuralo,  le  pene  e le  affli- 
zioni; 6.°  la  dottrina  della  fede  cristiana  ; 7.®  il 
mistero  della  redenzione  degli  uomini  ; 8.®  il 
legno  sacro  che  è servito  d'istromento  nel  mi- 
stero de'ta  redenzione,  o la  vera  croce  sulla  qua- 
le Nostro  Signore  Gesù  Cristo  è morto  per  riscat- 
tare gli  uomini  perduti  pel  peccato. 

J II.  Vera  croce.  — ■ Si  propongono  parec- 
chie quistioni  sulla  vera  Croce.  Domandasi,  i.*di 
qual  legao  e di  q-ial  altezza  si  foste?  2.®  se  Ge- 
sù Cristo  vi  sia  stato  confitto  con  tre  o con  quat- 
tro chiodi  ? 3.*  se  ve  l'abbiano  confitto  prima  o 
dopo  che  fosse  piantata  la  croce  ? 4-°  se  i suoi 
piedi  avessero  sostegno  di  un  pezzetto  di  legno 
o d'altro  attaccato  alla  croce;  5.®  se  fosse  cro- 
cifisso affatto  nudo;  6.®  qual  onore  sia  dovuto 
alla  vera  Croce  ? — i.°S.  Gio.  Crisostomo  0 
l’autore  del  sermone  stilla  croce  che  è fra  le  sue 
opere,  e S.  Bernardo,  sul  y.®cap.  v.  8 del  Can- 
tico, dicono  che  la  vera  croce  fosse  composta  di 
ualtro  legni  differenti,  di  cipresso,  di  cedro, 
i pino  e di  bosso,  secondo  il  primo  autore;  e 
secondo  S.  Bernardo,  di  cipresso,  di  cedro,  di 
olivo  e di  palma.  Altri  dicono  che  fos^edi  quer- 
cia. Dicesi  pure  che  fosse  alta  da  i5  piedi,  e 
che  le  braccia  fossero  lunghe  da  7 ad  8 piedi. 
Ma  nulla  ne  dicono  gli  autori  sacri,  nè  i primi 
Padri.  — 2.®  S.  Gregorio  di  Tours  passa  pel 
primo  autore  Ialino  il  quale  abbia  detto  clieG.  C. 
sia  stato  confitto  alla  croce  con  4 chiodi  oel  suo 

firimo  libro  della  gloria  dei  martiri,  cap.  6.  Ta- 
e è pure  il  sentimento  dei  Greci  che  rappresen- 
tano sempre  Gesù  Cristo  confitto  olla  croce  con 
4 chiodi;  ma  il  sentimento  die  pare  più  comu- 
ne nella  Chiesa  latina,  è che  non  ve  ne  fossero 
che  tre;  cioè  uno  alla  mano  dritta,  uno  alla  ma- 
no sinistra,  uno  solo  pei  due  piedi.  E in  questo 
modo  Ia  maggior  parte  degli  antichi  Crocifissi 
della  Chiesa  Ialina  rappresentano  Gesù  Cristo 
confitto  sulla  croce.  S.  Gregorio  di  Tours  dice 
pure  che  due  di  quei  chiodi  servissero  a fab- 
bricare il  morso  della  briglia  del  cavallo  di  Co- 
stantiuo  ; che  il  terzo  fosse  gettalo  nel  mare 
Adriatico  da  S.  Eicon,  per  sedare  la  furÌA  delle 
onde,  e che  il  quarto  fosse  posto  sai  capo  della 
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sialo*  di  Cosentino,  eretta  io  Costantinopoli  so- 
pra ima  colonna  di  porfido.  S.  Ambrogio  dice 
che  fosse  messo  nel  diadema  di  quel  principe;  e 
Rotino,  Socrate,  Teodorelo,  ne!  suo  elmo.  Si 
mostrano  io  parecchi  luoghi  i chiodi  di  Nostro 
Signore,  come  in  Roma,  in  Venezia,  in  Mila- 
no, in  Vienna  d'Aaslria,  in  Saint-Dénis  in 
Francia,  in  Carpentras,  nel  Contado  Venosino 
ed  altrove,  sia  che  intendansi  con  ciò  i chiodi 
che  hanno  toccato  immediatamente  le  mani  ed 
i piedi  di  Nostro  Signore,  o poriioni  spiccate 
da  qoei  chiodi,  o chiodi  contenenti  della  lima- 
tura de'  «cri  chiodi  e fatti  a somiglianza  di  que- 
sti, o chiodi  che  ban  toccato  alcuni  dei  veri,  e 
chiodi  che  lenivano  al  legno  della  croce.  — 
3.“  Non  è naturale  di  abbattere  da  prima  un  pati- 
bolo per  rialzarlo  di  poi  quando  il  paziente  «i  sia 
attaccalo.  Laonde  sembra  che  i carnefici  non 
avessero  confitto  Gesù  Cristo  alla  croce  abbat- 
tuta, sia  perche  le  scosse  della  croce  sarebbero 
state  allo  per  sè  solo  a distaccamelo,  sia  perchè 
gli  stessi  carnefici  avrebbero  durata  molta  fatica 
a rizzare  la  croce  con  quel  peso.  Di  fallo  S.  A- 
gosiino  ed  i piò  dotti  interpreti  credono  che  Ce- 
sò Cristo  fosse  confitto  a croce  già  piantata.  — 
4 ° S. Gregorio  di  Toors  dice  cheti  fosse  certo  le- 
gno che  sporgeva  in  fuori  il  quale  serviva  di  so- 
stegno a'  piedi  di  Gesù  Cristo  ; ma  Scaligero  , 
Saumaise,  Vosaio,  e parecchi  altri,  sostengono 
che  non  si  vede  questo  sgabbellelto  nelle  anti- 
che descrizioni  della  croce.  Erari  solamente  nn 
grosso  cavicchio  piantnlo  alla  metà  dell'altezza 
della  croce,  sul  quale  il  paziente  era  come  a ca- 
vallo, affinchè  il  peso  del  suo  corpo  non  Avelles- 
se le  mani.  — 5."  Pare  piò  probabile  che  Gesù 
Cristo  fosse  appeso  alla  croce  olfatto  ondo,  giac- 
ché tale  era  l' uso  di  crocifiggere  i delinquenti, 
dal  qual  uso  di  certo  non  si  dispensarono  rispet- 
to a Gesù  Cristo,  contro  il  quale  erano  piò  in- 
veleniti che  non  contro  gli  altri,  e il  quale  per 
altra  parte  volle  solfrire  quell’ obbrobrio  per  l'e- 
•piazione  dei  nostri  delitti.  Il  costume  di  rap- 
presentare Cesò  Cristo  confitto  alla  croce,  ora 
del  tatto  vestilo,  ora  coperto  fino  alle  reni,  o so- 
lamente sulle  parti  che  il  pudore  vuole  si  nascon- 
dano, questo  costume,  non  prova  dunque  altro, 
se  non  il  rispetto  dei  Cristiani  per  Gesù  Cristo. 
La  croce  aveva  questa  forma  -f  ; e all'estremi- 
tà superiore  di  essa  è dove  Pilato  fece  porre  il 
cartello  che  diceva:  Cesti  Nazareno  re  dei  Giu- 
dei. V.  S.  Giustino,  Dialog.  cum  Tripli.  S.  I- 
reneo.  1.  a.  cap.  46.  Tertull.  I.  a.  Cantra  na- 
tionee.  Just.  Lipsio,  De  Croce.  Saumaise,  nel- 
le  sueepialole  sulla  croce.  Rioeo,  demorte  J.  C. 
Baillel,  t.  4-  png.  a5i,  dove  traila  degli  atro- 
menli  della  passione  di  Noslro  Signore. 

S III.  Contacrazioni  delle  croci  e onore  che 
loro  è dovuto.  — L’ uso  di  consacrare  o di  be- 
nedire le  croci,  è antico.  Precede  per  lo  meno 
il  7.0  concilio  generale  che  è il  2.*  di  Nicea, 
temilo  nel  784.  Alenai  lo  fanno  risalire  fino 
al  li  scc.  La  lienedizione  delle  croci  appartiene 
Voi.  111. 
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ai  vescovi  0 ai  preti  commessi  da  parte  loro. 
Allorché  il  vescovo  benedice  le  croci  pubbliche, 
deve  essere  rivestilo  di  tulli  i suoi  ornamenti 
pontificali.  Questa  benedizione  si  fa  colla  pre- 
ghiera, coll'aspersione  d'acqua  benedetta,  col- 
ì'  incensamento,  con  ceri  accesi,  che  il  vescovo 
mette  alla  sommità  del  tronco,  e sui  due  bracci 
della  croce.  — Allorché  un  prete  ha  permesso 
dal  suo  vescovo  di  benedire  qualche  croce  par- 
ticolare per  le  processioni,  per  le  chiese,  per  le 
cappelle,  per  le  case,  ecc.,  le  mette  aulì'  altare, 
dalla  parte  dell’ ep  stola,  sovra  un  cuscino,  ac- 
cende almeno  un  cero,  prende  la  colla,  la  stola, 
I’  aspersorio,  recita  le  preghiere  assegnate,  fa 
1'  aspersione  dell'acqua  benedetta,  ecc.  Si  mette 
quindi  in  ginocchio,  bacia  la  croce,  e la  lascia 
baciare  agli  assistenti.  Pontific.  rom.  — la) 
croci  non  sono  meno  degne  di  collo  religioso 
delle  sanie  immagini,  poiché  ne  rappresentano 
la  vera  croce  di  Nostro  Signore,  quello  slro- 
menlo  della  nostra  salvezza  ; chè  appunto  a tal 
fine  lor  si  tributa  e la  Chiesa  le  ha  sempre  ono- 
rale, siccome  e certo  per  la  pratica  generale  dei 
fedeli  di  tutti  i tempi,  che  le  imprimevano  sulle 
porte  delie  loro  case,  sui  loro  restili,  sulle  loro 
armi,  ecc. 

§ IV.  Segno  della  croce.  — L’uso  del  segno 
della  croce  è della  prima  antichità.  I Cristiani 
fin  dai  primi  tempi  avevano  costume  in  ogni 
sorta  di  incontri  di  fare  il  segno  della  croce  per 
distinguersi  dai  Pagani,  per  riconoscersi  tra  lo- 
ro, per  mostrare  che  non  avevano  vergogna  di 
Geni  Cristo  crocifisso  ; e da  quel  tempo  iu  poi, 
questo  segno  salutare  è sempre  stato  consideralo 
siccome  il  contrassegoo  distintivo  dei  Cristiani, 
il  compendio  della  loro  fede,  delle  loro  preghiere 
e delle  loro  benedizioni,  il  terrore  del  demonio. 
« Ad  ogni  momento,  dice  Tei  tuli.  I.  De  corona 
1 milil.  c.  3;  e I.  2,  ad  Uxorem  ; e ad  ogni 
v passo,  e ad  ogni  azione  qualsiasi,  nei  cammi- 

0 nare,  nell'entrare  in  casa  e nell' uscire,  nel 
t vestirci  e nel  calcarci,  nell'  alzarci  e nel  met- 
c lerci  a tavola,  la  sera  nell’  accendere  il  lume, 

< nel  caricarci,  nel  sederci,  noi  imprimiamo  il 
« segno  delia  croce  sulla  noslra  bocca,  sui  no- 
« stri  occhi,  sul  nostro  cuore,  sulla  nostra  fron- 
« le.  » — « La  croce,  dice  il  Cardinal  Rona,  nel 
( cap.  16  del  suo  libro  De  divina  pea/modia, 

1 è il  sigillo  del  Signore  ; essa  sulla  fronte  del 
« cristiano  è quanto  la  circoncisione  del  Giudeo; 

< essa  è la  scala  per  la  quale  si  sale  diritto  al 
t paradiso  ; dà  la  vita,  libera  dalla  morie,  coo- 
s duce  alla  virtù,  impedisce  la  corruzione  del 
1 fedele,  estingue  il  fuoco  delle  pasaiooi,  apre  il 
■ cielo,  ecc.  > — Facciamo  il  segno  della  crooe 
sopra  di  noi  mediante  il  movimento  della  mano 
destra  che  esprime  la  figura  di  una  croce,  re- 
candosela alla  fronte,  poi  ai  petto,  alla  spalla 
sinistra,  ed  indi  alia  destra.  Altre  volle  suole- 
vasi  toccare  la  spalla  destra  prima  della  sinistra; 
e solo  perchè  la  mano  destra  che  serve  a tr- 
inare il  segno  di  croce  si  porla  da  prima  e piò 
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natoralmtnfe  alili  parte  ainislra,  vira  essa  oggidì 
toccala  per  la  prima.  I sacerdoti  fanno  spesso  il 
segno  della  croce  nella  celebrazione  dei  santi 
misteri,  e nell'  amministrazione  dei  sacramenti. 
Si  dà  la  benedizione  facendo  il  segno  della  croce, 
o col  santo  sacramento,  o con  qualche  slromento 
benedetto,  o solamente  con  la  mano. 

Caocc  ( Esaltazione  della  S.  ).  Invan- 
zione  della  S.  Croce.  V.  Esaltazione,  Inven- 
zione. 

* CROCE  PONTIFICIA,  E DE*  PATRIARCI!!, 
ARCIVESCOVI,  LEGATI  APOSTOLICI,  ecc.  Non 
si  può  con  certezza  stabilire  il  tempo  preciso  in 
cui  i pontefici  si  lasciassero  vedere  in  mezzo  al 
popolo  fedele  preceduti  dalla  croce  in  asta,  o 
coll’  immagine  del  Crocifisso.  Non  abbiamo  mo- 
numento, nè  memoria  liturgica  per  poterlo  sta- 
bilire, giusta  l'osservazione  del  Fivizzani,  De 
rilu  SS.  Crucis  romano  Pontifici  praej cren- 
dae.  Tultavolla  sembra  probnbi'e,  che  questo 
rito  aresse  origine  a'  tempi  di  Costantino  impe- 
ratore. Ciò  per  altro  non  si  argomenta  dalle 
antichissime  pitture  che  perrennero  sino  a noi, 
nelle  quali  si  rappresenta  Costantino  il  Grande 
clic  scende  nel  lavacro  battesimale,  ove  si  vede 
il  diacono  apostolico  avente  fra  le  mani  inalbe- 
rala la  croce.  Non  si  può  per  nitro  rirocaro  in 
dubbio,  che,  resa  la  quiete  alla  chiesa  per  le 
leggi  emanate  a favore  di  essa  da  Costantino, 
potessero  S.  Silvestro  I e i successori  di  lui  li- 
beramente e con  maggior  magnificenza  inalbe- 
rare il  segno  della  santa  croce.  Se  poi  si  doman- 
di per  qnal  ragione  la  croce  debba  precedere  il 
pontefice,  risponderemo  col  Fivizzani  nel  I.  3.°, 
essere  fondala  colesta  pratica  sulla  natura  della 
sua  rappresentanza,  di  vicario  cioè  di  Gesù  Cri- 
sto; dappoiché  nessun  segno  più  proprio,  piò  di- 
gnitoso, più  espressivo  di  questo  potrebbe  con- 
venire al  capo  visibile  della  chiesa.  Per  esso  in- 
foili si  annunzia  specialmente  la  sua  dignità  e 
l'autorità  ch'egli  ha  sopra  tutto  il  cristianesimo. 
Quindi  unicamente  il  romano  pontefice  o appa- 
risca in  pubblico  cogli  ornamenti  pontificali,  o 
cammini  per  la  città  coperto  della  sagra  slola, 
o esca  dalla  medesima,  o si  conduca  per  sua 
divozione  in  alcooa  chiesa,  o visiti  alcun  con- 
vento, monislcro,  casa  religiosa,  ecc.  viene  sem- 
pre preceduto  dalla  croce  inalberala  fra  le  ma- 
ni del  cosi  detto  crocifero,  un  tempo  chiamato 
Diacono  apostolico.  Perchè  poi  l’ immagine  dei 
Crocifisso  della  croce  pontificia  sia  sempre  ri- 
valla verso  il  sommo  pontefice,  lo  dice  il  Fiviz- 
zani al  c.  a3.  Questa  cerimonia  sembra  essere 
quella,  di  cui  fece  parola  S.  Agostino  nel  ser- 
mone ig,  cioè,  che  essendo  la  croce:  praesi- 
dium amicis,  obslaculum  inimicis,  il  roroauo 
pontefice,  come  capo  di  tuffa  la  chiesa  combat- 
tuta in  futti  i tempi  dai  nemici  visibili,  tenendo 
come  lo  sguardo  costantemente  rivolto  all’  im- 
magine del  crocifisso,  mostra  d' implorare  da 
lui  tulli  i lumi,  tulli  gli  aiuti  a beo  governarla, 
e tutta  la  forza,  lutto  il  coraggio  per  difenderla. 


Inoltre  questa  croce  coll’ immagine  sempre  ri- 
volta verso  del  sommo  pontefice,  significa  I'  of- 
ficio elle  prinoipalinente  egli  sostiene  di  media- 
tore Ira  Dio  e gli  uomini.  Finalmente  si  deve 
dire,  che  un'altra  ragione  per  la  quale  il  supre- 
mo gerarca  cammina  coll'immagine  del  Croci- 
fisso sempre  verso  di  sè  rivolta,  è quella  stessa 
per  cui  un  tempo  portavasi  dal  medesimo  nei 
viaggi  la  SS.  Eucaristia,  cioè  per  confessare 
intrepidamente  la  fede  di  Gesù  Cristo,  per  ma- 
nifestare l’ amore  ardente  verso  di  lui,  per  far 
conoscere  da  ultimo  a tutti  coloro  che  lo  accom- 
pagnano il  dovere  di  starsi  lontani  dal  peccalo 
ed  impegnarsi  nella  imitazione  del  Crocifisso. 
Inoltre  il  Fivizzani,  nel  predetto  trattato,  ci  dà 
ragione  perchè  alcuni  prelati  delta  chiesa  siano 
preceduti  dalla  croce.  Questa  pratica  dei  legati 
della  Santa  Sede, dei  patriarchi,  dei  primati,  de- 
gli arcivescovi  e di  alcuni  vescovi  di  farsi  prece- 
dere dalla  crocealla  maniera  stessa  diesi  pratica 
dal  pontefice, è fondala  non  già  sul  diritto, ma  sul 
privilegiò  che  accordò  loro  la  Sede  apostolica. 
Infatti  i padri  del  concilio  laleranense  del  1 2 1 !i, 
presidili,!  da  Innocenzo  III,  dichiararono  che  la 
croce  è l' insegna  dlatintiva  della  Chiesa  Roma- 
na, e però  del  romano  Pontefice  ; e quando  Ni- 
colò V,  in  premio  della  rinunzia  dell’  antipapa 
Felice  V,  gli  accordò  alcune  pontificie  insegne, 
non  vi  comprese  però  la  delazione  della  croce. 
Quindi  tutti  quei  prelati,  di  qualunque  gerarchia 
essi  sieno,  che  godano  questo  privilegio,  noo 
possono  usarne,  che  dentro  determinati  confini, 
od  in  quella  forma  ed  in  quelle  funzioni,  come 
loro  ha  permesso  la  santa  Sede.  Laddove  il  ro- 
mano Pontefice,  qual  capo  universale  di  tutta 
la  Chiesa,  si  presenta  colla  croce  in  tulli  i punti 
dell’  orbe  cattolico,  perchè  tolto  l’ orbe  cattolico 
può  dirsi  essere  la  diocesi  e la  metropoli  del  ro- 
mano Pontefice,  onde  invalse  quel  dello  : Lbi 
Papa,  ibi  Poma.  Moroni,  Diz. 

CROCE  PETTORALE  DEI  VESCOVI.  L'iiso  di 
portare  una  croce  sovra  di  sè  era  altre  volte  co- 
mune a tutti  i fedeli  ; ma  i papi  si  distinsero 
poscia  per  la  cura  ebe  posero  nell'  ornarsi  di 
quel  pio  contrassegno  ; cosa  che  in  certo  modo 
era  loro  particolare  ; poiché  nè  S.  Germano, 
palriarca  di  Costantinopoli , nè  Alcuino,  nè  fi- 
nalmente tutti  gli  altri  che  hanno  spiegato  la 
significazione  misteriosa  degli  ornamenti  che 
servivano  all'altare,  tanto  in  Oriente,  quanto  in 
Occidente,  non  avendo  fatto  veruna  menzione 
della  croce  pettorale,  è ciò  una  prova  che  non 
era  in  uso  per  legge  o per  regolalo  ed  oniforme 
costume.  Fn  dunque  da  prima  una  divozione 
generale  e libera  dei  fedeli  il  portar  croci  con 
reliquie.  I papi  costituirono  poi  in  ornamento  di 
cerimonia  quello  che  non  era  che  tuia  devozione 
libera.  E finalmente  i vescovi  imitarono  quello 
che  pralicavasi  nella  maestra  delle  chiese  del 
mondo.  Il  P.  Tomassino,  I.  i.°  della  Disciplina 
della  Chiesa,  pag.  8,  cap.  2 5 . 

CROCE  ( Gran  ).  È la  prima  dignità  dell’or- 
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dine  dei  cavalieri  di  Malta,  dopo  quella  di  gran- 
maestro.  V.  Malti. 

Croce  (Gran),  cavaliere  delPordioe  di  S.  Lui- 
gi, ioatituito  nel  169S.  Vi  sono  8 gran-croci  di 
quest'ordine,  i quali  hanno  il  privilegio  di  por- 
tare la  croce  dell'  Ordioe  appesa  ad  un  largo 
nastro  rosso  che  portano  a modo  di  ciarpa. 

CROCE  ( Ordine  della  veda  ).  L’an.  1668 
un  incendio  avendo  arso  tutti  i gioielli  dell'  im- 
peratrice Eleonora  di  Gonzaga,  vedova  di  Fer- 
dinando III,  una  crocetta  doro  che  racchiudeva 
due  pezzetti  della  vera  croce,  fu  preservala  mi- 
racolosamente, e ritrovata  Ira  le  ceneri  parecchi 
giorni  dopo  l' incendio.  In  riconoscenza  di  que- 
sto miracolo,  l' imperatrice  Eleonora  stabilì  una 
compagnia  di  dame  della  vera  croce,  alle  quali 
dette  una  croce  d’oro,  nel  cui  mezzo  eranvi  due 
lineette  color  di  legno,  per  contrassegnare  la 
vera  croce.  Il  papa  Clemente  X approvò  quella 
società,  il  cui  Gne  si  è l'onorare  particolarmente 
In  croce  di  Cesò  Cristo.  Giustiniani.  Il  padre 
ilélyot.  Star,  degli ord.  monast.  1.8,  pag. 4z8. 

CROCE  DI  FONTE- AVELLA  HO  (Ordine  di  san- 
ta), de  Fonte- Ave l '/ano.  I fondamenti  no  furo- 
no posti  dal  bealo  Ludolfo,  discepolo  di  S.  Ro- 
nioaldo  e di  poi  rese,  di  Cubio,  nei  monastero 
di  Fonte-Aveliano,  verso  I’  an.  1000,  situalo  in 
iid  luogo  solitario  dell*  Umbria,  nella  diocesi  di 
Faenza,  Ira  i monti  Gatrio  e Corno.  Vi  ti  prati- 
cavano a un  dipresso  le  stesse  osservanze  che  in 
Camaldoli,  fino  a tanto  che  i religiosi  essendosi 
dui  tutto  rilassali,  il  cardinale  Giulio,  loro  ab- 
bate commendatario,  li  obbligò  ad  unirsi  ai  ca- 
maldolesi l'an.  1570.  Da  quel  tempo  io  poi  i 
camaldolesi  possedettero  quel  monsslero , che 
( hiamsvasi  originariamente  Fonte  Avellino  , 
Fons-Avellinus , perchè  erari  colà  una  fontana 
attorniata  di  nocciuoli  0 avellani.  Il  P.  Ilélyot, 
Stor.  degli  ordini  monast.  t.  5,  pag.  280. 

CROCE  DI  COIMBRA  ( Canonici  regolari  di 
santa  ),  in  Portogallo.  Questa  congregazione 
cominciò  I'  ao.  1 1 3 1 , per  lo  zelo  di  un  cauonico 
e arcidiacono  della  cattedrale  di  Coimbra,  chia- 
malo Tellon  , che  fu  aiutato  nel  suo  disegno 
da  1 1 persone  di  pietà.  D.  Paterno,  vesc.  di 
Coin.bra,  gli  diede  r abito  di  cauonico  regolare 
nella  sua  cattedrale  sotto  la  regola  di  S.  Agosti- 
no. Edificò  di  poi  un  monastero  in  un  sobborgo 
di  Coimbra,  che  dedicò  alla  croce  del  Salvatore. 
Dopo  la  sua  morte  i canonici  di  nauta  Croce  pi- 
gliarono le  costituzioui  e la  maniera  di  vivere 
dei  canonici  regolari  di  S.  Rufo.  1 canonici  di 
santa  Croce  sono  vestili  di  bianco,  hanno  una 
cotta  chiusa  da  ogni  parte  non  increspata  intorno 
al  collo  , e portano  sempre  certe  mozzette  di 
panno  nero  sulle  spalle,  e i novizzi  ne  hanno  di 
bianche.  Hanno  due  ore  al  giorno  di  orazione, 
osservano  un  silenzio  esatto,  escono  radissimo, 
e solamente  per  ragioni  indispensabili, digiunano 
a pane  ed  acqua  tutti  i venerdì  dell'anno,  c pra- 
ticano molte  altre  mortificazioui.  Il  priore  di 
santa  Croce  di  Coimbra  è consigliere  del  re, 


cancelliere  dell’  università,  generale  di  lutti  i ca- 
nonici regolari  che  sono  in  Portogallo  e gode 
parecchi  altri  privilegi.  Il  P.  Ilélyot,  Stor.  de- 
gli ord.  monast.  t.  a,  pag.  177. 

CROCE  (Figlie  della).  Donzelle  che  vivono  in 
comunità  e che  tengono  scuole  cristiane  per  l'i- 
struzione delle  persone  del  loro  sesso.  N.  Gue- 
rio,  curato  di  Roye  in  Picardia,  cominciò  quel- 
l' istituto  nell'ao,  1623,  e madama  di  Villeneu- 
ve,  Maria  Luillier,  gii  procurò  lo  stabilimento 
dì  Parigi.  .Ma  quella  dama  avendo  fallo  fare  ad 
una  parte  delle  giovani  i tre  voti  semplici  di 
povertà,  di  castità  e di  obbedienza,  le  altre  che 
non  vollero  pronunciare  quei  voti,  si  separarono 
e così  si  formarono  due  congregazioni.  Il  P.  llé- 
lyot,  Storia  degli  ord.  monast.  t.  8,  c.  18. 

CROCE  ( Alfonso  della  ).  V.  Croie  ( Al- 
fonso de  la). 

CROCI! F.TN  ( Carlo  de'  ),  benedellino  della 
coogrcgazione  di  Saio!- Vanne,  nativo  di  Ver- 
dun, c professo  di  S.  Mansuy  di  Toul,  mori 
Della  coogrcgazione  riformala  di  CUmy,  nel 
l664-  Abbiamo  di  lai  : 1.°  Un’opera  ms.  de- 
dicata al  re,  sotto  il  titolo  di  : Qvadruplex  de- 
monstratio  c/trislianismi  credendi.  2.”  Ethiea 
set 1 philosophia  moralis , cArisliana,  religiosa , 
dedicata  al  principe  di  Conti,  e stampala  in  Pa- 
rigi in  12. °,  16-iG.  3."  Trattenimenti  sugli  an- 
eli, 0 dialoghi  tra  don  Carlo  des  Crochets  e 
on  Roberto  des  Gabels,  mss.  Gli  viene  pure  at- 
tribuito uno  scritto  che  ha  per  titolo  : Istanza 
contro  ta  maniera  dispiegare  la  presenza  rea- 
le, del  reverendo  padre  des  Cabett.  Calme!, 
ivi. 

CROCIIETS  ( Pietro  de'  ),  benedettino  della 
congregazione  di  Saint-Vanne,  nalo  in  Verdun 
da  nobile  famiglia,  fece  professione  io  Saint- 
Évre-lès-Toul  il  2!)  giugno  1624,  e mori  io 
Saiule  Arnould  di  Metz  il  i4  giugno  1672.  For- 
nì ai  signori  di  Saint-Marthe  multe  memorie 
sulle  abbadie  unite  alla  congregazione  di  Saint- 
Vanne,  le  quali  sono  inserite  nel  4."  tomo  del- 
l'antica ediz.  della  Gallia  chrisliana,  in  cui  si 
fa  menzione  onorevole  di  Pietro  des  Crucbels, 
che  compose  io  oltre  la  sloria  delle  abbadie 
d’ uomini  dell' ordine  di  S.  benedetto  che  si  tro- 
vavano nella  città  di  Metz,  di  Saint  Aruoul,  di 
S.  Vincenzo,  di  S.  Sinforiano,  di  S.  Clemente 
e di  S.  Martino,  e delle  abbadie  di  vergini  dello 
stesso  ordine,  di  S.  Glossinda,  di  S.  Pietro,  di 
S.  Maria,  e degli  altri  monasteri  di  Metz.  I.e 
storie  di  tutte  queste  abbadie  sono  mss.  Calmct, 
Bibliol.  lor. 

"CROCIATA,  sacrtim  belìum,  sacra  crucis 
mi/ilia.  Si  chiamarono  crociale  le  guerre  che 
i Cristiani  intrapresero  già  un  tempo  contro  gli 
iufedcli  pel  conquisto  deila  Terra  Santa,  perchè 
adii  che  vi  si  dedicavano  portavano  una  croce 
i Bluffa  Bulla  spalla  destra  0 al  cappuccio  e nei 
loro  stendardi.  l.o  slesso  nome  venne  pur  dato 
di  poi  alle  spedizioni  contro  gli  eretici.  Si  con- 
iano otto  crociale  per  la  conquista  di  Terra  San- 
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In.  — La  storia  de!  medio  evo,  dice  il  sig.  Mi- 
cbaud,  non  presenta  ono  spettacolo  più  impo- 
nente delle  guerre  intraprese  per  la  conquista 
della  Terra  Santa.  Dopo  di  essere  sialo  minac- 
cialo più  volte  dai  Mussulmani,  lungamente  in 
balta  alle  loro  invasioni,  improvvisamente  risve- 
gliasi l'Occidente  e sembra,  al  dire  di  Anna  Coro- 
neoa  nella  Storia  dell'imperatore  Alessio,  svel- 
lersi dalle  fondamenta  per  precipitarsi  sull’Asia. 
Tulli  i popoli  abbandonano  ì loro  interessi,  le 
loro  rivalità,  e non  vedono  più  sulla  terra,  che 
una  sola  contrada  degna  delle  loro  conquiste; 
cenasi  direbbesi  che  non  avvi  piò  altra  cit- 
ta nell*  universo  fuori  di  Gerusalemme  ; nes- 
sun’altra  terra  abitabile  fuorché  quella  che  con- 
tiene la  sacra  tomba  di  Gesù  Cristo.  Tutte  le 
strade  che  conducono  alla  città  santa  sono  in- 
gombre di  militari  e di  pellegrini  d’ambo  i ses- 
si. Le  più  sublimi  virtù  sono  conseguenza  dei  più 
grandi  sagrifizi:  la  fame,  la  sete,  il  clima  co- 
cente, continuali  disastri  non  hanno  potuto  stan- 
care la  loro  perseveratila  e la  loro  rassegna- 
sene. 

Prima  crociata , logS-iopg.  — Molto  tem- 
po prima  delle  predicazioni  di  Pietro  l'eremita, 
tutta  l'Europa  conosceva  la  deplorabile  situazio- 
ne dei  Cristiani  della  Palestina  e le  persecuzio- 
ni di  cui  erano  incessantemente  le  vittime.  Gio- 
vanni Zimisce,  imperatore  d*  Oriente,  sul  fluire 
del  sec.  X,  potrebbesi  forse  considerare  come 
l’autore  della  prima  crociala.  Quel  sovrano,  e- 
guulmente  celebre  per  la  sua  pietà,  che  pel  suo 
va  ore,  aveva  fatto  dipingere  sulle  bandiere  la 
immagine  della  beata  Vergine,  dal  di  cui  patro- 
cinio ripeteva  il  buon  esito  di  tutte  le  sue  im- 
prese, e collocata  la  di  lei  statua  sopra  un  ma- 
gnifico carro,  le  aveva  tribuilo  a Costantinopo- 
li tutti  gli  onori  del  trionfo.  Ma  di  questa  cro- 
ciata non  fu  tenuto  alcun  conto,  per  la  ragione 
che  non  aveva  preso  parte  in  essa  alcun  princi- 
pe d’Occidente;  abbencbè  P intenzione  di  Gio- 
vanni Zimisce  fosse  propriamente  quella  di  to- 
gliere agli  infedeli  il  possesso  di  Gerusalemme. 
L*  Europa  intanto  erA  straziala  dalle  guerre  dei 
grandi  vassalli  fra  di  loro  o contro  il  sovrano:  le 
popolazioni  schiave  iualflavano  le  campagne  col 
loro  sangue  e coi  loro  sudori.  Qaesle  guerre  in- 
testine erano  alimentate  da  bande  di  avventu- 
rieri, i Quali  sotto  vari  nomi  infestavano  le  pro- 
vince ed  aumentavano  le  miserie  delle  popola- 
zioni; invano  il  clero  scagliava  anatemi  contro 
quelle  Laude  di  ladroui  che  portavano  dovun 
quo  la  devastazione  e lo  spavento:  era  questo  lo 
sialo  dell  Occidente.  In  Oriente  l’imperatore 
A essi o Comneno,  spaveulato  dalle  vittorie  dei 
Turchi,  già  padroni  di  una  parte  de’ suoi  Stali, 
supplicò  il  papa  Urbano  11  perchè  impegnasse  i 
principi  d’ Occidente  ad  unirsi  contro  gli  infede- 
li. Il  papa  accolse  favorevolmente  gli  inviali  dal- 
l'imperatore  di  Costantinopoli  e fece  loro  le  piò 
lusinghiere  promesse.  Intanto  ritornava  dal  pel- 
legrinaggio fatto  in  Palestina,  nel  1093,  Pietro 


l'eremita,  il  quale  avendo  descritto  lo  stato  mi- 
serabile de'  cristiani  colà, fu  tosto  incaricato  dal 
sommo  Pontefice  di  percorrere  successivamen- 
te l’Italia,  la  Germania,  la  Francia  ed  animare 

10  zelo  dei  Cristiani  per  strappare  dalle  mani  de- 
gli infedeli  i luoghi  santi.  La  voce  di  Pietro  l’e- 
remita riauonò  nei  palazzi  dei  re  e dei  grandi 
signori,  come  nelle  più  umili  capanne.  Il  papa 
intanto  valica  le  Alpi,  arriva  a Puy  nel  Velai, 
convoca  un  concilio  a Clermont,  nell’ Alvernia, 
per  follava  della  festa  di  S.  Martino.  A quella 
assemblea,  presieduta  dallo  stesso  pontefice  Irò- 
varonsi  riuniti  molli  cardinali,  l4  arcivescovi  , 
2 25  vescovi,  moltÌ8BÌmi  abbati  capi  d ordiue  0 
di  monasteri,  ed  una  gran  quautità  di  dottori, 
di  monaci,  di  sacerdoti  di  tutte  le  classi.  Il  pa- 
pa Urbano  11,  colle  insegne  di  sommo  pontefice, 
ed  accompagnato  da  tutti  i membri  del  concilio, 
portossi  Bulla  gran  piazza  di  Clermont  e dal 
suo  trono,  aringando  i fedeli  ivi  riuniti,  invitol* 

11  ad  unirsi  per  la  liberazione  dei  santi  luoghi, 
promettendo  loro  la  protezione  della  santa  Chie- 
sa e degli  apostoli  S.  Pietro  e S.  Paolo:  ordinò 
che  tutti  quelli  i quali  prenderebbero  le  armi  por- 
tassero sulla  spalla  sinistra  una  croce  rossa.  Le- 
vossi  allora  un  grido  generale  ; Dio  lo  vuole , fu 
il  grido  di  guerra  di  tulli  i signori  crociali.  Nel 
seguente  giorno  il  concilio,  presieduto  dal  papa, 
nominò  capo  della  crociala  Ademaro,  tese,  di 
Puy,  col  titolo  e con  tutte  le  prerogative  di  le* 
gato  della  Santa  Sede,  bentosto  l’allocuzione 
del  santo  padre  fu  ripetuta  in  tutte  le  Chiese, 
particolarmente  in  quelle  di  Francia:  dovunque 
una  immensa  moltitudine  di  fedeli  domandaro- 
no la  croce:  le  slrade  fa' ono  coperte  di  Crocia- 
li, nobili,  artigiani,  sacerdoti,  religiosi  ecc.  Le 
donne  seguirono  i toro  mariti,  le  figlie  i loro  pa- 
dri, i loro  fratelli.  Tutto  fu  in  movimento;  qua- 
si un  milione  di  persone  d’  ogni  condizione, 
d’ogni  età,  d’ogni  sesso  presero  la  croce.  I prin- 
cipali capi  di  questa  milizia  furono  Goffredo  di 
llouillon,  duca  della  bassa  Lorena,  co' suoi  due 
fratelli  Baldovino  ed  Eustachio;  Ugo  il  grande, 
fratello  di  Filippo  I re  di  Francia;  Raimondo, 
conte  di  Tolosa;  Roberto,  duca  di  Normandia; 
Roberto  II,  conte  di  Fiandra  ; Alano,  figlio  di 
Malcolmo  111  re  di  Scozia;senza  parlare  di  Pietro 
l’eremita  il  quale  incaricossi  di coodurre  la  pri- 
ma divisione  con  Gualtiero,  dello  Senza  Terra; 
iuiperciccchè  fu  d’  uopo  dividere  quella  molli- 
tud  ne  in  differenti  corpi  clic  furono  fatti  partire 
ad  epoche  diverse.  Dopo  di  avere  sofferto  sulla 
strada  immensi  disagi  e superati  i più  gran  pe- 
ricoli, i Crociati  si  riunirono  finalmente  in  nu- 
mero di  100,000  cavalieri,  e di  600,000  uo- 
mini a piedi,  il  j4  maggio  1097,  sotto  Nicea 
che  aprì  loro  le  porte  nel  giorno  20  di  giugno. 
Nell*  anno  seguente,  3 giugno,  presero  a assalto 
la  città  d"  Antiochia.  In  segui  tu  dopo  di  avere 
cnnqu’slato  Kdessa  , ToLmaide  ( S.  Giovanni 
d'Acri).  Lidda  ossia  l'aulica  Diuspoli,  Rama, 
Nicopoli,  T antica  Ernmaus,  ed  altre  città  forti- 
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ficaie  della  Palestina,  dove  lasciarono  delle  guar- 
nigioni, arrivarono  finalmente  i Crociati,  nel  y 
giugno  1099,  innanzi  a Gerusalemme  in  nume- 
ro di  s5,ooo  uomini  a piedi  e 5, 000  cavalli. 
Formarono  bentosto  1*  assedio  della  città,  Gof- 
fredo di  Bouillon,  collo  6ue  truppe  da  una  par- 
te, e Tancredi  con  altri  capi  dall*  altra  : dopo 
cinque  settimane  di  assedio,  in  cui  la  vittoria 
venne  acremente  disputala  d'  ambe  le  parti,  gli 
assediati  dovettero  cedere.  Gli  infedeli  fuggiro- 
no in  disordine  : i combattenti  e tutta  la  popo- 
lazione vanno  a rifugiarsi  nelle  moschee:  1 Cro- 
ciati vi  b'i  precipitano  dopo  di  essi  : donne,  fan- 
ciulli, vecchi,  guerrieri  tutti  sono  passati  a ili 
di  spada:  lutti  periscono  (1);  di  che  poi  i Crucia- 
ti concepirono  grandissimo  orrore.  Padroni  alla 
per  fine  della  c Uà  abbandonano  i guerrieri  cro- 
ciati le  loro  armi  grondanti  di  sangue,  ed  a 
piedi  nudi,  nel  più  umile  contegno,  e cantando 
inni  di  lode  al  Signore,  si  avanzano  verso  il 
santo  sepolcro  e cogli  occhi  bagnali  di  lagrime, 
si  prosternano  alla  vista  di  quel  sacro  monumen- 
to, lo  scopo  della  loro  lunga  e pericolosa  spedi- 
zone.  Riunitisi  poscia  i principali  capi  conob- 
bero la  urgente  necessità  di  organizzare  nn  go- 
verno politico  e religioso.  Dopo  varie  discussio- 
ni fu  stabilito  di  eleggere  un  re  di  Gerusalemme: 
la  corona  del  nuovo  regno  fu  oiferla  prima  al 
conte  di  Tolosa,  poscia  al  duca  di  Normandia, 
ed  avindola  ambedue  ricusata,  fu  data  a Goffre- 
do di  BouiDon,  otto  giorni  dopo  la  conquista  di 
Gerusalemme,  li  nuovo  re,  appena  sul  trono, 
dovette  bentosto  sguainare  la  spada  e mettersi 
alla  testa  delle  sue  truppe  per  opporsi  al  solda 
no  d’Egitto,  che  avnnzavasi  verso  Gerusalemme 
cou  oda  poderosa  armata.  Nel  i5  agosto  ledue 
armate  si  trovarono  in  faccia  : i Crociali  inco- 
minciarono la  zuffa  : il  loro  impeto  gettò  lo  spa- 
vento nei  nemici  che  fuggirono  in  disordine  e 
la  loro  sconfìtta  fu  completa.  Il  bottino  trovato 
nel  campo  de’ nemici  fu  immenso;  quindi  i Cro- 
ciati gelosi  di  consertarlo,  chiedettero  ad  alle 
grida  di  ritornare  in  Europa,  e malgrado  le 
istanze  di  Golfredo,  e soldati  e capitani,  tulli  si 
d sposero  alla  partenza.  Padrone  di  Tiheriade 
e di  una  parte  della  Galilea,  Goffredo  ben  s’av- 
vide della  impossibilità  di  conservare  le  sue  no- 
velle conquiste  ; rimanevagli  appena  un  numero 
di  snidali  sufficiente  per  la  difesa  delia  sua  capi- 
tale. Altri  Stali  erano  stati  fondati  nel  corso  di 
questa  prima  crociata.  1 principati  di  Edessa, 
d*  Antiochia,  di  Tripoli,  di  Tiheriade,  erano  i 
più  considerabili  ; ciascun  capo  dì  quei  princi- 
pali non  pensava  che  ad  assicurarsene  il  pos- 
sedimento ; il  loro  interesse  rendeva  indispen- 
sabile un  sistema  comune  di  difesa;  ma  cias<un 
d essi  sperata  novelli  rinforzi  e quella  speranza 
era  in  certa  qual  maniera  giustificala  dalie  nuo- 


ve colonne  di  Crociati  che  arrivavano  successi- 
vamente d’ Occidente,  il  di  cui  numero  però 
andava  ognora  diminuendo , essendo  cessato 
l' ardore  di  correre  sotto  gli  stendardi  de*  Cro- 
ciati, le  di  cui  gesta  in  Oriente  Don  eccitavano 
che  un  interesse  di  curiosità.  Era  già  passato 
un  mezzo  secolo  dalla  partenza  dei  primi  Cro- 
ciati : la  generazione  era  cambiata  ; quindi  nuo- 
ve istituzioni  avevano  creati  nuovi  interessi. 
Nondimeno  alla  voce  di  un  solo  uomo  tutto 
l'Occidente  si  scosse  e nuove  e poderose  armate 
vanno  di  nuovo  a precipitarsi  sull’ Oriente  per 
difendere  od  oropliare  le  conquiste  dei  primi 
Crociati.  Guiberto  abb.  ìli  si.  J eroeoi.  Gugliel- 
mo di  Tiro. 

Seconda  crociata , 1 i43*i  i48.  — Fu  alla 
voce  di  S.  Bernardo,  che  i popoli  ed  i re  della 
cristianità  unironsi  di  comune  accordo  sotto  il 
vessillo  della  croce.  Luigi  VII,  detto  il  giovane, 
re  di  Francia,  riconciliatosi  colla  Santa  Sede  ed 
assolto  dall’  interdetto  contro  di  lui  lancialo  dal 
pontefice  Innocenzo  II,  in  espiazione  del  saccheg- 
gio e mas>acro  di  Vilry,  prende  la  risoluzione  di 
andare  in  Terra  Santa.  Convocò  egli  perciò, 
nella  festa  di  Natale  dell*  an.  1 1 45 , un'assem- 
blea a Bourges,  nella  quale  fece  conoscere  il 
suo  progetto  ai  capi  della  nobiltà  e del  clero. 
Il  sommo  pontefice  Eugenio  111  felicitò  il  re  di 
Francia  per  la  sua  pia  risoluzione  : esortò  con 
lettere  tutti  i Cristiani  a prendere  la  croce  e le 
armi,  e non  polendo,  per  i disordini  che  ancora 
turbavano  la  tranquillità  e sicurezza  di  Roma, 
passare  le  Alpi,  confidò  a S.  Bernardo  1 onore- 
vole missione  di  predicare  la  crociata  in  Francia 
ed  in  Germania.  Convocò  poscia  il  re  di  Fran- 
cia un’altra  assemblea  a Vezelay,  in  Borgogna: 
In  riputazione  di  S.  Bernardo,  le  lettere  indiriz- 
zate dal  papa  a tutta  la  cristianità,  fecero  ac- 
correre a ((i  ella  assemblea  un  gran  numero  di 
signori,  di  cavalieri,  di  prelati  e di  uomini  di 
tutte  le  condizioni.  S.  Bernardo  nel  modesto 
costume  di  cenobita,  dopo  di  aver  letto  le  lette- 
re del  sommo  ponteGce,  parlò  della  presa  di 
Edessa  fatta  dai  Saraceni  e della  desolazione 
de1  luoghi  santi.  Le  parole  dell’  oratore  eccita- 
rono il  più  vivo  entusiasmo  nell’  assemblea  dei 
fedeli,  i quali  ad  nua  voce  esclamarono  : Dio 
io  vuole , Dio  io  vuole.  Il  re  Luigi  VII  ricevet- 
te, nel  giorno  di  Pasqua  dell’an.  1 s 46»  la  cro- 
ce dalle  mani  di  S.  Beroardo  : cosi  pure  Eleo- 
nora di  Guyeone,  che  accompagnava  Luigi, 
ricevette  come  il  suo  sposo  il  segno  dei  Crociati 
dalle  mani  dell'abbate  di  Cbiaravalle.  S.  Ber- 
nardo scrisse  a Conrado,  imperatore  d’  AJema- 
gnn  ed  a tutti  i principi  del  Nord,  promettendo 
ai  Crociali  grandi  e sicure  vittorie  ; le  quali 
a\ (ebbero  certamente  riportale  se  avessero  se- 
guili gli  avvisi  pieni  di  saggezza  che  loro  avea 


(1)  Gerusalemme  fu  presa  nel  venerdì  1$  luglio  1099,  a Ire  ote  pomeridiane  ; nel  medesimo  giorno  c 
nella  medesima  ora  della  molle  di  Gesù  Cristo. 
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dati.  Percorse  in  seguilo  la  Fiandra  e I1  Alema- 
nna, e net  16  febb.  1 1 47  raggiunse  il  re  di 
Francia  ad  Elampes,  dove  aveva  riunita  una 
nuova  assemblea,  per  ben  determinare  la  strada 
che  dovevano  percorrere  le  truppe,  e per  prov- 
vedere all1  amministrazione  della  Francia  du- 
rante I'  assenza  del  re.  Sugero,  abb.  di  S.  Dio- 
nigi, fu  nominato  reggente.  Il  papa  Eugenio  III 
portossi  in  Francia,  diede  ai  re  il  bordone  di 
pellegrino  e I’  orilìamma  deposto  all*  abbadia 
t'i  S.  Dionigi.  11  comando  generale  dell’ armata 
fu  prima  deferito  a S.  Demordo,  che  ricu&ollo, 
e ritirossi  nell'  abbadia  di  Cbiaravalle.  1/  impe- 
ratore Conrado  parti  da  Norimberga  coi  Crociati 
del  Nord,  nei  giorno  29  maggio  1 1 4-7 « e Luigi 
re  di  Francia  lasciò  la  trancia  nel  i4  giugno  se- 
goente.  Partirono  col  redi  Francia,  la  sua  con- 
sorte Eleonora  di  Guy  enne  (i);  il  conte  di  Dreux, 
fratello  del  re  ; Enrico  figlio  di  Tibaldo,  tonte 
di  Champagne  ; Guido,  contedi  Nevers  ; Rena- 
to, conte  di  Tonnerre  ; Ivone,  conte  di  Sois- 
sons  ; Arcam baldo  di  Bourbon,  ecc.,  con  molti 
a1  tri  baroni,  signori  e cavalieri.  Tutti  i prelati 
di  Frane  a,  i capi  dei  monasteri  avevano  secon- 
dalo con  ogni  loro  mezzo  Io  zelo  e P eloquenza 
di  3.  Demordo  : il  numero  però  dei  Crociali  non 
oltrepassò  i 100,000  uomini.  Il  re  Luigi  parli 
da  Metz  alia  testa  delta  sua  armala,  traversò 
I’  Alemagna  ed  incamminassi  verso  Costantino- 
poli dove  doveva  riunirsi  all’  imperatore  d’Occi* 
dente.  — L’imperatore  Conrado  parti  da  Itati» 
sbona  nella  primavera  del  1 1 4-7*  alla  testa  di 
Co, ooo  cavalieri  e più  di  100,000  fanti.  Arri- 
valo a Costantinopoli  fu  sempre  trattato  come 
nemi<  o dalle  truppe  dell’  imperatore  Manuello 
Comneno,  malgrado  le  grandi  promesse  fattegli, 
le  q'iali  erano  m opposizione  cogli  ordini  secre- 
ti. Finalmente  Conrado  parli  da  Costantinopoli 
e si  mise  in  marcia  attraverso  l'Asia  minore,  per 
arrivare  nella  Palestina.  Alcune  guide  infedeli 
dategli  da  Manuello  Comneno  lo  deviarono  dal 
retto  camm  no,  cacciandolo  nelle  più  strette  gole 
della  Cappadocia.  L’armala  di  Conrado  stanca 
dalle  fatiche,  sfinita  dalla  fame  venne  sorpresa 
e sconfitta  dai  Turchi  : lo  stesso  Conrado  fu  fe- 
rito. Intanto  arrivava  a Costantinopoli  anche  il 
re  di  Francia,  il  quale  fallo  un  trattalo  di  al- 
leanza coll'imperatore  d Oriente,  proseguì  la 
sua  pia  impresa.  Era  il  re  Luigi  accampato  «olle 
rive  del  lago  Ascanio,  nelle  vicinanze  di  Nicea, 
quando  gli  fu  recala  la  notizia  della  sconfitta  di 
Conrado  : grande  fu  la  costermzioue  nel  campo 
francese.  Luigi,  accompagnato  dai  piò  valorosi 
suoi  guerrieri,  corse  ad  incontrare  Conrado  : i 


due  principi  rinnovarono  il  loro  giuramento  di 
andare  insieme  nella  Palestina  ; ma  l’ impera- 
tore di  Alemagna  non  mantenne  la  sua  parola 
e fece  improvvisamente  la  risoluzione  di  portarsi 
per  la  via  di  mare  a Gerusalemme.  Separassi 
quindi  dal  re  di  Francia  e ritornò  a Costantino- 
poli, dove  fu  ben  ricevuto  non  inspirando  più 
alcun  timore.  L’ imperalor  greco  gli  sommini- 
strò delle  navi  per  trasportarlo  coi  resti  della 
sua  armala  sulle  coste  di  Siria.  — Intanto  l’ar- 
mata francf  se  continuò  la  sua  marcia  e traver- 
sando la  Frigia  arrivò  sulle  sponde  del  Meandro, 
verso  rimboccatura  del  Lieo.  Quivi  i Saraceni 
furono  sconfitti  dai  Crociati  francesi  : ma  Luigi 
si  lasciò  in  seguito  sorprendere  dal  nemico,  restò 
quasi  so  lo  sul  campo  ai  battaglia,  dove  si  difese 
valorosamente  contro  molti  soldati  mussulmani, 
e finalmente  col  favore  delle  tenebre  superando 
immensi  pericoli  raggiunse  la  sua  vanguardia. 
Ma  i continui  attacchi  dei  Turchi,  il  freddo  e la 
fame,  in  un  colla  perfidia  dei  Greci  distrussero 
quasi  interamente  T armata  del  re  Luigi  VII,  il 
quale  giunse  io  Antiochia  con  nn  piccolo  nume- 
ro di  truppe,  nel  iq  marzo  u4o.  Quivi  rice- 
vette l' invito  dal  re  e dai  baroni  di  Gerusalemme 
di  alfretlare  il  suo  cammino  verso  la  Palestina. 
Luigi  VII  perciò  traversando  la  Siria  e la  Feni- 
cia arrivò  a Gerusalemme,  dove  trovò  l’ impera- 
tore Conrado.  1 due  monarchi  piansero  sugli 
infortuni  sofferti  nei  loro  pellegrinaggio,  e,  riu- 
niti nella  chiesa  della  Risurrezione,  adorarono 
insieme  gli  imperscrutabili  decreti  della  Provvi- 
denza. Vetine  in  seguito  tenuta  un’assemblea 
nella  città  di  Totemaide,  alla  quale  intervennero 
l’imperatore  Conrado,  il  re  ui  Francia,  il  gio- 
vane re  di  Gerusalemme  Baldovino  III,  coi  loro 
baroni  e cavalieri,  e fu  determinato  che  aareb- 
besi  ricominciala  la  guerra  santa  coll'assedio 
di  Damasco.  Le  truppe  si  riunirono  in  Galilea 
in  principio  di  primavera  del  i i4q  e si  mìsero 
in  marcia  precedute  dal  patriarca  della  città  san- 
ta, che  portava  la  vera  croce,  e giunsero  a Da- 
masco. L'  assedio  fu  dapprima  spinto  con  tutto 
il  vigore  : ma  poscia  la  discordia,  la  gelosia  ed 
anche  il  tradimento  si  sparsero  nel  campo  dei 
Crociati  : i Cristiani  di  Siria  ed  i Cristiani 
d’  Europa  non  riunirono  p:ù  i loro  sforzi  per 
attaccare  la  città  : disperassi  di  prendere  Dama- 
sco e l'assedio  fu  levato.  Il  re  di  Francia  e 
V imperatore  d’  Alemagoa  non  ebbero  più  altro 
pensiero  che  quello  di  ritornare  in  Europa,  dove 
giunsero  ambedue  nello  stesso  anno  ; correndo 
però  Luigi  VII  gravissimo  pericolo,  perchè  fallo 
prigioniero  dalla  Dotta  dei  Greci,  venne  fortuna- 


fi)  Questa  principessa  contribuì  mollissimo  ad  infiammare  col  suo  esempio  lo  salo  dei  cavalieri  e dei 
baroni  : arrivata  a Costantinopoli  fu  1’  ammirazione  di  quella  corte  ; sopportando  in  seguito  con  rassegnazione 
le  fatiche  di  un  r aggio  pericoloso  a traverso  dell’  As<a  minore  giunse  ad  Anliocbia,  dove  fu  ricevuta  con 
gioia  da  suo  aio,  IUimondo  di  Poiliers.  Dopo  quest’epoca  la  condotta  di  Eleonora  non  corrispose  punto  alto 
zelo  mostrato  da  principio  per  i Crociali  e per  la  conquista  dei  santi  luoghi  ; i dispiaceri  altresì  cagionali  da 
essa  al  re  Luigi  VII  terminarono  col  divorzio,  avendo  il  conc.  di  Beaugencj  dichiaralo  nullo  il  loro  matrimo- 
nio per  causa  di  parentela  fra  di  loro. 
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temente  liberato  da  quella  di  Ruggero,  re  di 
Sicilia.  Cosi  terminò  la  2.*  crociala  di  Terra  San- 
ta. Yioceoco  Bellovac.  Specul.  hi$t.  Ottone  Fri- 
singense  , De  qestis  Creder.  GolTrcdo,  Vita 
S.  Bernardi.  Matteo  Paris. 

Terza  crociala,  r 1 87- 1 1 92. — Le  rivalità  di 
Raimondo  II,  conte  di  Tripoli,  e di  Guido  da 
Lusignann,  salilo  sul  trono  di  Gerusalemme, 
pel  credilo  di  Sibilla  sua  moglie  e sorella  di  Bal- 
dovino IV,  fece  perdere  ai  Cristiani  di  Oriente 
quel  trono  sempre  vacillante,  ma  sempre  invi- 
diato. Raimondo  li  aveva  fatto  alleanza  col  ne- 
mico della  croce  : aveva  abbiurato  la  religione 
de' suoi  padri  ed  abbandonala  la  città  santa,  la 
Palestina,  il  re,  Guido  da  Lusignano,  e la  sua 
famiglia  a Saladino,  stillano  d’ Egitto,  il  quale 
fece  uso  della  sua  vittoria  colla  più  grande  ma- 
gnanimità. La  notizia  della  battaglia  di  Tibe- 
riade  perduta  dai  Crociati  e della  presa  di  Ge- 
rusalemme falla  da  Saladino  portò  la  costerna- 
xione  in  tutta  I*  Europa  cristiana.  Il  papa  Urba- 
no III  ne  mori  di  dolore:  Gregorio  Vili,  suo 
successore,  ordinò  preghiere  pubbliche  e digiu- 
ni, ed  esortò  i fedeli  a prendere  la  croce  e le 
armi  : ma  questo  pontefice  mori  prima  di  avere 
terminata  l'opera  incominciala,  e lasciò  la  dire- 
zione  della  crociata  al  suo  successore  C. Puten- 
te III.  Questi  mandò  Guglielmo,  arciv.  di  Tiro, 
col  card.  Enrico,  vesc.  di  Albano,  al  re  di  Fran- 
cia, Filippo  Augusto,  ed  al  re  d’Inghilterra,  En- 
rico 11,  che  erano  fra  loro  io  guerra.  Guglielmo 
trovò  quei  due  re  riuniti  io  un’assemblea  convo- 
cata presso Gisors:  tocchi  ambedue  dai  rimproveri 
fattagli  a nome  della  religione,si  riconciliarono  e 
presenlaronsi  i primi  per  ricevere  la  croce  ; e 
nella  stessa  occasione,  Riccardo  Cuor  di  leone, 
figlio  ed  erede  del  re  d’Inghilterra,  i principi, 
i grandi  vassalli,  i signori  della  loro  oorte,  e 
molti  vescovi  ed  arcivescovi  di  Francia  e d’In- 
ghilterra si  posero  sotto  lo  stendardo  della  cro- 
ce per  liberare  la  Terra  Santa.  Fu  allora  che 
venne  adottato  un  colore  diverso  per  i Crociali 
di  ciascuna  nazione  : i Francesi  portarono  la 
croce  rossa,  gli  Inglesi  bianca,  i Fiamminghi 
verde,  i Tedeschi  n-ra  e gli  Italiani  gialla.  Per 
sopplire  alle  spese  di  questa  crociata,  si  ordinò 
che  ce’  due  regni  coloro  i quali  non  sarebbero 


partili  per  la  crociata  pagherebbero  la  decima 
parte  delle  loro  rendile  e del  valore  dei  loro  mo- 
bili, senza  distinzione  di  laici  e di  ecclesiastici. 
Il  terrore  che  avevano  inspirato  le  armi  di  Sa- 
ladino, fece  dare  a quesfimpostn  il  nome  di  de - 
cima  Saiadina.  Ma  la  pace  ebe  era  slata  giu- 
rata dai  re  di  Francia  e d' Inghilterra  fu  ben 
tosto  rolla  per  le  quistioni  avute  da  Riccardo, 
figlio  del  re  d’ Inghilterra,  col  conte  di  Tolosa: 
da  ambedue  le  parli  si  venne  alle  armi  ed  i pro- 
dotti della  decima  Saiadina  furono  adoperati 
per  sostenere  una  guerra  sacrilega  e che  oltrag- 
giava la  morale.  Finalmente  l’inlervenzione  del- 
la Sede  Apostolica  e di  altri  prelati  troncò  quel- 
le dissensioni  contrarie  agli  interessi  della  reli- 
gione e della  patria.  Morto  intanto  Enrico  II, 
re  d’Inghilterra,  Riccardo  Cuor  di  leone,  suo 
successore,  non  occopossi  più  che  dei  prepara- 
tivi p*  lla  santa  spedizione.  La  sua  armata  sbar- 
cò sulle  coste  di  Normandia,  ed  unissi  a Filip- 
po Augusto  a Vezclay,  dove  ambediie  i re  giu- 
ratasi uu’amicizia  eterna  : Riccardo  poscia  im- 
barcossi  a Marsiglia  e Filippo  Auguro  a Geno- 
va. Queste  due  flotte  dovevano  incontrarsi  a 
Messina:  Filippo  Augusto  vi  arrivò  il  primo, 
la  flotta  di  Riccardo  essendo  stata  ritardata  da- 
gli uragani.  Il  re  di  Francia  colla  sua  armata 
partì  da  Messina  nel  marzo  1191  ed  arrivò  nel 
1 3 aprile  davanti  a Tolemaide.  Quivi  acconten- 
tossi  di  fare  un  semplice  blocco  per  aspellare 
l’arrivo  di  Riccardo  Cuor  di  leone,  col  quale 
Filippo  Augusto  voleva  dividere  l’onore  di  una 
sì  importante  conquista.  Riccardo  però  compar- 
ve davanti  a Tolemaide  soltanto  nel  giugno  se- 
guente. Le  armate  così  riunite  non  erano  in 
numero  minore  di  200,000  combattenti.  Sala- 
dino non  avrebbe  potuto  resistere  a forze  così 
considerabili,  se  i due  re  avessero  agito  di  con- 
certo ; ma  non  andarono  mai  d’  accordo  sulla 
priorità  del  comando,  e Guido  da  LusignaQO  e 
Conrado  Aglio  del  marchese  di  Monferrato  di- 
sputnvao8Ì  il  trono  di  Gerusalemme,  che  era  an- 
cora io  potere  degli  infedeli.  L’assedio  di  Tole- 
maide  fu  assai  lungo  ; ma  finalmente  lo  sten- 
dardo della  croce  sventolò  sulle  sue  torri  nel 
giorno  t3  di  luglio  ligi  (1).  La  città  fa  divi- 
sa in  tante  piccole  sovranità  ; ciascuna  nazioni 


(I)  Dopo  la  conferenti  di  Gisors,  Farcir,  di  Tiio  portoni  in  Germania  per  sollecitare  V imperatore  Fe- 
derico Barbarossa  a prendere  la  croce.  Venne  perciò  convocata  una  dieta  generale  a Magonza,  dove  i pre- 
lati ed  i signori  mostrarono  il  maggior  zelo  per  la  liberazione  dei  luoghi  santi.  Federico  ricevette  il  segno 
dei  Crociati  dalle  mani  dell'  arciv.  di  Tiro.  Il  suo  esempio  fu  seguito  da  suo  tìglio  Federico,  duca  di  Srevia, 
da  Leopoldo,  duca  d'Austria,  e Bertoldo,  duca  di  Moravia.  I vescovi  di  Besancon,  Munster,  Osnabruk  e Fal- 
sari con  molli  baroni  e cavalieri  giurarono  di  liberare  il  sepolcro  di  Gesù  Cristo.  L’ imperatore  Federico  man- 
dò ambasciatori  all’ imperatore  di  Costantinopoli  ed  al  sultano  d’ Iconio  per  domandare  il  passaggio  libero 
delle  suo  truppe  sulle  terre  dei  loro  domini.  Parti  Federico  nell’ aprile  1189  alla  testa  di  un’armata  compo* 
Sfa  di  100,000  combattenti,  e traversando  la  Ungheria  e la  Bulgaria,  giunse  nelle  province  dell’impero  greco 
prima  che  Riccardo  e Filippo  si  fosacro  imbarcati  per  la  Palestina.  Prima  di  arrivare  a Costantinopoli  fu 
apertamente  attaccato  dalle  truppe  dell’imperatore  greco,  Isacco  Angelo,  contro  le  promesse  fattegli  di  rice- 
verlo amichevolmente  ne'  suoi  Stati.  Sbaragliate  però  le  truppe  greche  entrò  Federico  vittorioso  in  Costanti- 
nopoli : l’alterigia  d’ Isacco  cambio»*  io  (errore  e discendendo  alle  piti  umili  supplicazioni  accordò  a Fede- 
rico tulio  ciò  ebe  gli  aveva  chiesto  : io  seguito  lutti  i vascelli  delia  marina  greca  servirono  per  trasportare  i 
Crociali  in  Asia-  S’imbarcarono  gli  Alemanni  a Gallipoli  e traversarono  P Ellesponto  : giuoti  e«ai  alle  rive 
del  Meandro,  presso  Laodicea,  trovarono  i Turchi  in  ordine  di  battaglia  sulle  allure.  Federico  gli  sbiragliò, 
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nrew  possesso  di  uno  dei  quartieri  di  essa.  Ma 
Hiccardo  Cuor  di  leone  macchiò  la  gloria  ac- 
quistala all'assedio  di  Tolemaide  colla  barbarie 
esercitala  contro  cinquemila  Musulmani  prigio- 
nieri, uomini,  donne,  fanciulli,  che  fece  massa- 
crare sotto  i suoi  occhi.  Quest’ azione  indegno 
(ulta  Tarmala  cristiana  mostrando  quanto  lìero 
fosse  il  carattere  di  Hiccardo,  il  quale  per  la  sua 
alterigia  aveva  altresì  oltraggiato  il  duca  d’Au- 
stria, Leopoldo.  Disgustato  pure  il  re  di  Fran- 
cia per  avere  Hiccardo  tentalo  di  corrompergli 
le  truppe,  determinossi  di  abbandonarlo,  consi- 
derandolo ormai  suo  rivale  e non  alleato  : la- 
sciali quindi  nelTarmata  dei  Crociati  1 0,000 
fanti  e 5oo  cavalieri,  sotto  il  comando  del  duca 
di  Borgogna,  si  mine  in  viaggio  verso  la  metà 
di  agosto  e ritornò  ne’  suoi  Siati  d’  Europa  alla 
fine  di  dicembre  : quivi  accollo  dalle  benedi- 
zioni del  popolo,  restui  alla  chiesa  di  S.  Dioni- 
gi Tonfiamola  sacro  e ringraziò  Iddio  di  averlo 
salvato  in  mezzo  ai  più  gravi  pericoli  ricondu- 
cendolo sano  nel  sao  regno.  Dopo  la  partenza 
del  re  di  Francia,  restò  Hiccardo  alla  testa  dì 
un’armata  di  100,000  Crociati.  Nell*  anno  se- 
guente riportò  presso  la  città  di  Arsur  una  com- 
pleta vittoria  contro  Saladino,  che  comandava 
un'armata  di  3oo,noo  combattenti  e si  rese  pa- 
drone altresì  di  molte  altre  piazze.  Finalmente 
dopo  di  essersi  impadronito  del  castello  di  Da- 
roum,  sui  confini  della  Palestina  dalla  parte  del- 
l’Egitto,e dopo  di  avere  fatto  molte  altre  spedizio- 
ni che  intimorirono  i Saraceni, determinò  per  sod- 
disfare i voli  dei  Crociati  di  prendere  il  cammino 
di  Gerusalemme  duve  Saladino  si  era  rinchiuso 
colle  sue  truppe. Abbandonato  però  Riccardo  dal 
duca  Leopoldo  di  Austria  e dal  duca  di  Borgogna, 
disgustati  dall’orgoglioso  di  lui  contengo,  e vo- 
glioso d’altra  parte  di  ritornare  in  Europa,  so- 
spettando che  il  re  di  Francia  facesse  un'invasio- 
ne in  Normandia  e temendo  altresì  che  la  sua 
armala  fosse  troppo  debole  per  sostenersi,  con- 
chiuse una  tregua  di  tre  anni  ed  otto  mesi  con 
Saladino,  nella  quale  fu  convenuto  che  Gerusa- 
lemme sarebbe  aperta  alla  divozione  dei  Cristia- 
ni e che  questi  possederebbero  tutta  la  costa  ma- 
rittima da  Jafla  fino  a 'Tiro.  Tulli  i principi  cri- 
stiani e mussulmani  della  Siria  furono  invitati  a 
sottoscrivere  il  trattato  conchitiso  tra  Riccardo 
e Saladino. Imbarcossi  il  re  Hiccardo  nel  porlo 
di  Acri  0 Tolemaide,  nel  giorno  3 di  olt.  1 192, 


e rifornotspne  in  Europa.  Così  terminò  qncMa 
terza  crociata.  Goffredo,  Chron.  Matteo  Paris. 
Nicela.  Tagenone,  De  script,  erpedìt.  asial. 

Quarta  crociala , 1 1 q5  i i 08.  — Dopo  la  par- 
tenza del  re  d’Inghilterra  dalla  Palestina,  le  co- 
lonie cristiane,  circondate  da  pericoli,  andava- 
no sempre  più  rapidamente  decadendo.  Enrico 
di  Champagne,  incaricato  del  governo  della  Pa- 
lestina, ricusava  il  titolo  di  re  ed  era  impazien- 
te di  ritornare  in  Europa,  considerando  il  suo 
regno  come  un  loogo  di  esiglio.  1 tre  ordini  mi- 
litari, ritenuti  in  Asia  dai  loro  giuramenti,  for- 
mavano la  principale  forza  di  uno  Stato  che  po- 
chi mesi  prima  aveva  avuto  lutti  i guerrieri  di 
Europa  per  difensori.  Guido  di  Lusignano  riti- 
rato nell’ isola  di  Cipro,  non  occupavnsi  più  di 
Gerusalemme,  e UoemonJo  HI  governava  il  prin- 
cipato di  Antiochia  ed  il  contado  di  Tripoli,  nul- 
la curandosi  delle  angustie  dei  Cristiani  , tutto 
occupato  invece  dell  ingrandimento  de  suoi 
Stali.  D’altra  parte  le  discordie  insorte  fra  i ca- 
valieri del  Tempio  e di  S.  Giovanni  tenevano 
divisi  i Franchi  ed  i Cristiani  stabiliti  in  Siria, 
i quali  parteggiavano  gli  oni  per  l’ordine  di 
S.  Giovanni,  gli  altri  per  quello  del  Tempio.  In 
mezzo  a si  fatali  divisioni  nessuno  pensava  a di- 
fendersi contro  i Saraceni;  intanto  la  situazione 
dei  Cristiani  in  Palestina  diventava  sempre  più 
incerta  e pericolosa,  nè  alcuno  osava  prendere 
una  determinazione.  Se  invocavasi  il  soccorso 
dell’Occidente,  rompevasi  la  tregua  con  Saladi- 
no ed  esponevasi  ai  furori  dei  Mussulmani;  se 
venivano  rispettati  i trattati,  la  tregua  poteva  es- 
sere rotta  dai  Mussulmani  stessi, ognora  pronti  ad 
approfittare  delle  calamità  dei  Cristiani,  lo  que- 
sto stato  di  cose  era  difficile  prevedere  una  nuo- 
va crociata,  che  non  era  provocata  nè  dai  voli  dei 
Cristiani  d’Asia,  nè  dagli  interessi  dell'Europa. 
Nell’Europa  però  il  gran  nome  di  Gerusalemme 
colpiva  ancora  fortemente  lo  spirito  dei  popoli; 
la  memoria  delle  prime  crociale  animava  anco- 
ra l’entusiasmo  dei  Cristiani;  la  venerazione  per 
i luoghi  santi,  che  sembrava  indebolirsi  nella 
stessa  Terra  Santa,  conservavasi  assai  viva  nel- 
le principali  contrade  dell’ Occidente. — La  mor- 
te di  Saladino, sultano  di  Egitto,  succeduta  nel  4 
marzo  dell’ an.  1198,  aveva  sparso  la  gioia  io 
tutto  l’Occidente  e rianimate  le  speranze  dei  Cri- 
stiani. Il  papa  Celestino  III  scrisse  a tulli  i fedeli 
per  annunziar  loro  che  il  più  terribile  nemico 


castigando  coti  la  perfidia  ed  il  tradimento  del  loro  signore.  La  mancanza  di  viveri  però  ola  stagione  rigida 
e piovosa  obbligarono  Federico  a marciare  contro  Iconio  ebe  fu  presa  d'assalto  e saccheggiata.  Lo  viUorie 
di  Federico  misero  dappertutto  lo  spavento  e molte  popolazioni  sollecitarono  la  sua  alleanza.  Però  dopo  tante 
vittoria  Federico  non  aveva  ancora  fatto  nulla  per  lo  scopo  del  suo  viaggio.  Valicato  il  monte  Tauro,  presso 
La  re  od  a,  erosi  messo  in  viaggio  per  la  Siria  in  principio  di  primavera  e costeggiava  il  fiume  Sete!:  allettato 
dalla  fresche  e limpide  sne  acque,  volle  in  esse  bagnarti  ; ma  improvvisamente  sorpreso  da  un  freddo  mor- 
tale dovette  soccombere.  Dopo  la  morte  di  Federico  i soldati  perd r Itero  il  loro  coraggio:  gli  uni  disertarono 
dallo  insegno  dei  Crociati,  gli  altri  continuarono  tristamente  la  loro  marcia  sotto  gli  ordini  di  Federico,  duca 
di  Svevia,  il  quale  non  seppe  condurli  alla  vittoria,  come  suo  padre.  Bersagliati  dai  Saraceni,  sfiniti  dalla  fa- 
me, dalle  fatiche  e dalle  malattie  i Crociati  alemanni  furono  ridotti  allo  s carso  numero  di  sei  o settecento 
cavali-ri  e cinquemila  fanti.  Questi  tristi  avanci  di  un'armata  formidabile  traversarono  la  Siria:  la  notizia  dei 
loro  disastri  gli  aveva  precaduti:  il  loro  arrivo  inspirò  più  terrore  che  confidenza  ai  Cristiani  che  facevano 
allora  l'assedio  di  Tolemaide. 
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della  cristianità  aveva  cessalo  di  virerà.  Persna- 
so  però  il  sommo  pontefice  che  la  Francia  e l'In- 
ghilterra avrebbero  ricusalo  di  far  parie  di  una 
nuova  spedizione  d'oltremare,  mandò  un'  am- 
basciala all'Imperatore  d'Alemagna  Enrico  VI, il 
quale  convocò  a Worms  una  dieia  generale,  in 
cui  esortò  egli  slesso  i fedeli  ad  armarsi  per  di- 
fendere i santi  luoghi.  Venne  predicala  la  cro- 
ciala in  (ulte  le  province  dell'Alemagna  : dapper- 
tutto le  lettere  del  papa  e quelle  dell'  imperato- 
re infiammarono  lo  zelo  de'  guerrieri  ; quiodi 
uo  gran  numero  di  principi  e signori  presero  lo 
stendardo  della  croce. Enrico  doveva  comandare 
la  santa  spedizione:  ma  pel  consiglio  dei  signori 
della  sua  corte  restò  in  Occidente.  Intanto  tutto 
preparavosi  per  la  partenza  dei  Crociati,  i quali 
furono  divisi  in  due  armale, che  per  strade  dilTo- 
renli  dovevano  portarsi  in  Siria. La  prima  coman- 
dala dal  duca  di  Sassonia  e dal  duca  di  Brabante 
imharcossi  nei  porli  dell'Oceano  e del  Baltico;  la 
seconda  traversò  il  Danubio  e diresse  la  sua  mar- 
cia verso  Coslaolioopoli,  dove  la  flotta  dell’iin- 
perator  greco  Isacco  doveva  trasportarla  a Tole- 
maide.  A quest' armata,  comandala  dall’arciv. 
di  Magonza  e da  Valeranodi  Limburgo,  eran- 
si  uniti  gli  Uogarcsi.che  accompagnavano  la  lo- 
ro regina  Margherita,  sorella  del  re  Filippo  Au- 
gusto. La  regina  d’Ungheria,  dopo  di  avere 
perduto  Bela  scio  sposo,  aveva  fallo  voto  di  vi- 
vere per  Cesò  Cristo  c di  terminare  i suoi  gior- 
ni in  ferra  Santa.  Valerano  di  Limburgo  cogli 
Alemanni  da  lui  comandali  incominciò  le  osti- 
lità devastando  le  terre  dei  Saraceni,  i quali  ai 
riunirono  tutti  contro  il  loro  comune  nemico. 
Malek-Adel-Seifeddin,  secondogenito  di  Saladi- 
no, uno  dei  capi  saraceni,  fece  massacrare  tutti 
i Cristiani  che  erano  in  di  lui  potere  e portossi 
ad  assediare  JalTa,  dove  Riccardo  Cuor  di  leone 
aveva  lascialo  uoa  forte  guarnigione  : prese  di 
assalto  quella  fortezza  e 20,000  Cristiani  furono 
passati  a Gl  di  spada.  I baroni  ed  i cavalieri  del- 
la Palestina  non  perdettero  tempo:  si  riunirono, 
attendendo  con  impazienza  f arrivo  dei  Crocia- 
ti parlili  dai  porli  dell’Oceano  e del  Baltico,  co- 
mandati dai  duchi  di  Sassonia  e del  Brabante. 
Arrivarono  questi  a Tolemaide  nel  momento  in 
cui  tutto  il  popolo  deplorava  ia  presa  di  Jaffa. 
La  presenza  dei  nuovi  Crociali  rendette  ai  Cri- 
stiani la  speranza  e l’allegrezza,  venne  all’i- 
stante risoluto  di  marciare  contro  gli  infedeli. 
L'armata  cristiana  sorti  da  Tolemaide  ed  avaa- 
zossi  verso  la  costa  di  Siria, mentre  una  numero- 
sa flotta  costeggiava  le  rive, coi  viveri  e colle  mu- 
nizioni da  guerra,  e senza  cercare  l'armata  di 
Malek-Adel  si  misero  i Cristiani  in  cammino  per 
assediare  Bcrito,  città  fra  Gerusalemme  e Tri- 
poli. Malek-Adel,  distruttele  fortificazioni  di  Jaf- 
fa, si  avanza  colla  sua  armala  sulla  strada  di 
Damasco  lino  ai  monti  deli'  Anti-Libano,  quivi 
conosciuti  i disegni  dei  Crociati,  si  avvicina  al- 
le rive  del  mare,  e le  due  armale  si  incontrano 
nella  pianura  bagnata  dal  fiume  Eleutero,  fra 
Poi.  III. 


Tiro  e Sidone:  si  venne  alle  mani  c la  villoria, 
indecisa  sulle  prime,  spiegossi  alla  fine  pei  Cro- 
ciali: ruggirono  i Mussulmani  parte  verso  Ge- 
rusalemme e parie  seguitarono  io  disordine  la 
sirada  di  Damasco  : lo  stesso  Malek-Adel  potò 
a grande  atento  sottrarsi  al  pericolo  di  cade- 
re nelle  mani  dei  Crociati.  — Dopo  questa 
vittoria  tutte  le  città  della  costa  di  Siria,  che 
appartenevano  ancora  ai  Mussulmani,  caddero 
in  potere  dei  Cristiani  : i Saraceni  abbandonaro- 
no Sidone,  Laodicea,  Giblet.  Quando  la  flotta 
e l’armala  cristiana  comparvero  sotto  Berilo,  la 
guarnigione  fu  sorpresa  e non  ardì  difendersi. 
Con  questa  conquista  immense  ricchezze  cadde- 
ro io  potere  dei  vincitori.  — Mentre  i Crociati 
trionfavano  dovunque  in  Siria,  l'imperatore  En- 
rico VI  terminava  la  conquista  di  Napoli  e di 
Sicilia,  distruggendo  la  famiglia  dei  Tancredi, 
la  di  cui  dinastia  regnava  già  da  i5o  anni  in 
Sicilia.  Non  avendo  Enrico  piò  nulla  a temere 
in  Occidente,  occupnssi  della  guerra  contro  i Sa- 
raceni venendo  egli  considerato  come  il  capo 
della  crociata  e come  I"  arbitro  supremo  degli 
affari  dell'  Oriente.  Incaricò  quindi  Conrado, 
vose,  di  Hildesheim  e cancelliere  dell'impero, 
del  comando  di  una  terza  armala  di  Crociati  che 
condusse  in  Siria.  La  detta  armata  non  era  mi- 
nore di  5o,ooo  combattenti  ; ed  un  sì  potente 
rinforzo  raddoppiò  io  zelo  e l'entusiasmo  dei 
Cristiani  in  Palestina.  — Tutte  le  rive  del  mare 
da  Antiochia  fino  ad  Ascalona,  appartenevano  ai 
Cristiani,  eccettuala  la  fortezza  di  Thoron,  pos- 
seduta ancora  dai  Mussnlmaoi  : venne  perciò  de- 
terminato di  farne  l’assedio,  e,  presa  che  fosse, 
di  dirigere  la  loro  marcia  verso  Gerusalemme. 
Ma  le  discordie  e la  diffidenza  fra  i capi  dei 
Crociati  e la  disperazione  dei  Mussulmani  im- 
pedirono di  condurre  a termine  quell’  assedio. 
Levaroosi  intanto  in  armi  le  popolazioni  di  Alep- 
po  e di  Damasco,  mentre  Malek-Adel,  riunita 
una  formidabile  armala  in  Egitto,  avanzavasi 
rapidamente  per  vendicarsi  della  sconfitta  datagli 
presso  Sldooe  dai  Crociati.  A questa  notizia  i 
capi  dei  Crociati  risolvettero  di  levare  l' assedio 
di  Thoron,  ed  i principali  di  essi  con  Conrado 
abbandonando  di  nolle  tempo  f armala  presero 
il  cammino  di  Tiro.  A questa  novella  i Crocia- 
li, non  avendo  alcuno  che  li  dirigesse,  si  cre- 
dettero perduti  : la  confusione  fu  generale,  ed 
abbandonata  la  fortezza  di  Thoron  fuggirono 
nel  massimo  disordine  e superando  i piò  gravi 
ostacoli  giunsero  a Tiro. Quivi  novelle  discordie 
insorsero  fra  i capi  cristiani  e lo  spirito  di  ani- 
mosità fra  di  loro  venne  spinto  al  segno,  che  gli 
Alemanni  ed  i Cristiani  di  Siria  non  vollero  piò 
militare  sotto  i medesimi  stendardi  : i primi  ri- 
tiraronsi  a Jaffa,  ricostruendone  le  mura:  gli 
altri  ritornarono  a Tolemaide.  — Malek-Adel 
profittando  di  queste  discordie  provocò  gli  Ale- 
manni al  cambaltimento:  la  battaglia  fu  data  a 
poca  distanza  di  Jaffa:  i Crociati  furono,  seb- 
bene con  grave  perdita,  vittoriosi.  Dopo  un 
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trionfo,  dovuto  soltanto  alle  loro  armi,  I’  orgo- 
glio dogli  Alemanni  non  ebbe  più  limiti,  rim- 
roverando  ai  Cristiani  di  Palestina  di  averli  ab* 
andonati,  ecc.  Trovavaosi  i Crociati  io  questo 
stato  di  decadenza  ed  in  mezzo  a si  vergognosi 
disordini,  quando  la  notizia  della  morte  del- 
l’imperatore Enrico  VI  determinò  i signori  ale- 
manni, che  trovavansi  in  Palestina,  a ritornare 
inOccidcnte,dove  la  elezione  del  nuovo  impera- 
tore dava  loro  da  temere  o da  sperare  negli  av- 
venimenti che  preparavansi  in  Europa.  Intanto 
il  conte  di  Monfort  e molli  cavalieri  francesi  ar 
rivavano  nella  Terra  Santa  e sollecitavano  i si- 
gnori alemanni  a differire  il  loro  ritorno.  Il 
papa,  sentita  la  morte  di  Enrico  VI,  aveva  scrit- 
to ai  capi  dei  Crociati  scongiurandoli  di  termi- 
nare r opera  incominciala  : ma,  nè  le  preghie- 
re del  conte  di  Monfort,  nè  le  esortazioni  del 
papa  valsero  a persuadere  i Crociati  impazienti 
di  abbandonare  la  Siria.  Di  tanti  principi  parti- 
ti dall’  Occidente  per  far  trionfare  la  causa  di 
Dio,  la  sola  regina  di  Ungheria  mostrarsi  fede- 
le ai  suoi  giuramenti  e restò  co' suoi  cavalieri 
nella  Palestina.  Ritornando  in  Europa  gli  Ale- 
manni lasciarono  una  guarnigione  a Jaifa,  che 
venne  poco  tempo  dopo  massacrata  dai  Sarace- 
ni. Finalmente  il  conte  di  Monfort,  all*  avvici- 
narsi dell’  inverno,  tonchiose  coi  Saraceni  una 
tregua  di  Ire  anni.  Cosi  terminò  questa  crocia- 
ta, la  quale  fu  per  i guerrieri  (l’Occidente  un 
vero  pellegrinaggio.  I^e  vittorie  dei  Crociali 
avevano  resi  i Cristiani  padroni  di  tutte  le  coste 
di  Siria;  ma  la  loro  precipitosa  partenza  fece 
perdere  il  frullo  di  quelle  conquiste.  Goffredo, 
C/tron.  Matteo  Paris.  Ottone  da  S.  Riagio, 
Eroldo  Villehardouin. 

Quinta  crociata , 1 198-1204-  — La  partenza 
dei  Croi  iati  alemanni  aveva  immerso  i Cristia- 
ni d’oltremare  nel  duolo  e nella  costernazione; 
le  colonie  cristiane,  abbandonate  alle  loro  pro- 
prie forze,  non  erano  protette  se  non  dalla  tregua 
conchiusa  tra  Malek-Adel  ed  il  conte  di  Monfort. 
1 Mussulmani  avevano  troppa  superiorità  sui 
loro  nemici,  per  rispettare  lungamente  un  trat- 
tato che  essi  consideravano  come  un  ostacolo  ai 
progressi  della  loro  possanza.  I Cristiani,  mi- 
nacciati da  nuovi  pericoli  dirigevano  i loro  sguar- 
di e le  loro  speranze  verso  l'Occidente,  intanto  In- 
nocenzo III,  in  età  di  33  anni,  riuniva  i suffra- 
gi del  conclave.  Le  prime  cure  del  novello  pon- 
tefice furono  i progressi  della  fede  e la  riforma 
dei  costumi,  ecc.  : in  seguilo  cercò  di  rianimare 
l’ ardore  delle  crociate  parlando  ai  re  ed  ai  po- 
poli della  cattività  di  Gerusalemme,  e mostran- 
do loro  il  sepolcro  di  Gesù  Cristo,  ed  i santi 
luoghi  profanali  dalla  presenza  e dal  dominio 
degli  infedeli.  Mandò  alcuni  cardinali  a Vene- 
zia, a Pisa,  a Genova,  per  impegnare  qoelle 
tre  repubbliche  ad  allestire  tutte  le  toro  navi 
disponibili  per  trasportare  i novelli  Crociati  in 
Oriente  e per  attaccare  i Saraceni  per  mare. 
Fece  un  appello  ai  prelati,  ai  signori,  ai  popoli 


di  Francia,  d’Inghilterra,  d'Ungheria,  di  Sici- 
lia e di  [Napoli.  Esortò  i capi  del  clero  ed  il 
clero  stesso  a dare  l’ esempio  dello  zelo  e dei 
sagrifizì:  e per  aggiugnere  egli  medesimo  l’e- 
sempio al  precetto,  fece  fondere  il  soo  vasella- 
me d’oro  e d’argento  .tassò  sè  medesimo  e tut- 
ti i cardinali  nella  decima  parte  delle  rendite,  ed 
il  restante  del  clero  nella  quarantesima.  Nel- 
l’anno  seguente  ( 1199)  Folco,  parroco  di 
Neuilly  sulla  Marna,  invitava  i re,  i principi,  i 
signori, i popoli  alla  difesa  dei  luoghi  santi. Pre- 
dicatore intrepido  rimproverava  ai  re,  ai  nobili 
la  loro  ambizione,  gli  scandali  della  loro  vita 
politica  e privata;  parlava  con  tutta  la  libertà  e 
con  tutta  l’ energia  di  un  apostolo  inspirato  da 
Dio. Il  papa  Innocenzo  IH  confidogli  la  missione 
che  era  stata  data  5o  anni  prima  a S. Bernardo. 
L’infaticabile  missionario  inviato  della  Santa  Se- 
de percorse  la  Francia  e l‘  Alemagna  e dapper- 
tutto eccitò  il  medesimo  fervore.  In  latte  le  città 
che  traversava, occorreva  il  popolo  per  ascoltar- 
lo,e tulli  quelli  che  trovavansi  in  istato  di  prende- 
re le  armi,  giuravano  di  combattere  contro  gli  in- 
fedeli. Molti  altri  predicatori  si  unirono  a Folco 
di  Neuilly, e pieni  essi  pure  del  più  ardente  zelo 
descrivevano  ai  fedeli  la  profanazione  dei  santi 
luoghi,  i mali  dei  Cristiani  in  Orieole  e la  cat- 
tività di  Gerusalemme.  — Ma  le  predicazioni  di 
Folco,  le  lettere  del  santo  padre  e le  istanze  del 
card,  di  Capita  non  potettero  persuadere  ai  re 
di  Francia  e d’Inghilterra  di  prendere  la  croce: 
uei  due  monarchi,  diventati  più  irreconciliabili 
opo  la  loro  spedizione  d'Oriente,  erano  sempre 
in  goerra.  Non  si  potè  ottenere  da  essi  che  una 
tregua  di  cinque  anui,  dichiarando  però  ambe- 
due altamente  il  loro  rifiuto  di  prender  parte  in 
persona  alla  novella  crociala  e si  limitarono  a 
permettere  che  i loro  sudditi  vi  si  arruolassero. 
Due  soli  Inglesi  presero  la  croce,  cioè  i signori 
di  Norwich  e di  Northampton.  Il  sommo  ponte- 
fice però  ed  il  parroco  di  Neuilly  ottennero  mag- 
giori soccorsi  in  Francia.  1 conti  ed  i baroni 
riuniti  per  uu  famoso  torneo  nel  castello  di  Escy 
nella  Champagne,  terminata  che  ebbero  la  loro 
festa  cavalleresca,  giurarono  tulli  di  combattere 
gli  infedeli.  Alla  testa  dei  principi  e dei  signori 
che  arruolarousi  nella  crociata  dislinguevansi 
Teobaldo  IV,  conte  di  Champagne,  e Luigi, 
conte  di  Chartres  e di  Blois,  ambedue  pareoli 
dei  re  di  Francia  e d’ Inghilterra.  Ad  esempio 
dei  due  suddetti  priocipi  presero  la  croce  il 
coule  di  Saint-Faul,  i conti  Gualtiero  e Giovan- 
ni di  Rrienne,  Manasse  de  l‘  Iste,  Renalo  di 
Dampierre,  Matteo  di  Monlmoreocy,  due  conti 
d’  Amiens,  Renato  di  Roulogne,  Goffredo  di 
Perche,  Renato  di  Montmirail,  Simone  di  Moni- 
fori  e Goffredo  di  Villehardouin,  maresciallo  di 
Champagne,  che  scrisse  la  storia  di  questa  cro- 
ciata. Fra  gli  ecclesiastici  che  seguirono  i Cro- 
ciati sono  particolarmente  nominati  i vescovi  di 
Soissons  e di  Langres.  In  principio  della  quare- 
sima dell’anno  seguente  (1200)  Baldovino  coule 
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di  Fiandra  e di  Hainaut  prese  la  croce  con  Ma- 
ria sua  moglie,  sorella  del  conte  di  Champagne. 

1 fratelli  di  Baldovino  e la  maggior  parte  dei 
cavalieri  e baroni  di  Fiandra  e dell'  Hainaut, 
giurarono  essi  pure  di  affrontare  i disagi  ed  i 
pericoli  della  guerra  santa.  Molti  gentiluomini 
italiani,  alcuni  signori  e due  vescovi  alemanni 
De  imitarono  l’esempio.  — - I principali  capi 
della  crociata  si  riunirono  prima  aSoissons,  po- 
scia a Compiègne  : nella  loro  assemblea,  diede- 
ro essi  il  comaudo  della  santa  spedizione  a l i- 
baldo  o Tebaldo,  conte  di  Champagne. Fu  nella 
medesima  assemblea  deciso,  che  1*  armata  dei 
Crociati  si  porterebbe  per  la  via  di  mare  in 
Oriente  : quindi  vennero  spediti  a Venezia  sei 
deputati  per  ottenere  da  quella  repubblica  le  na- 
vi necessarie  per  il  trasporto  degli  uomini  e dei 
cavalli.  Quei  deputati  non  arrivarono  a Venezia 
cbe  nel  1201  : il  doge  Dandolo  promise  loro, 
a nome  della  repubblica,  un  numero  sufficiente 
di  navi  per  trasportare  4, 5oo  cavalli,  9,000  scu- 
dieri, 4>5oo  cavalieri  e 20,000  uomini  a piedi, 
con  di  più  i viveri  per  nove  mesi,  a condizione 
che  i Crociati  francesi  si  obbligassero  di  pagare 
ai  Veneziani  85, 000  inarchi  d’  argento.  11  trat- 
tato venne  accettato  dai  deputati,  ratificato  dai 
magistrali  della  repubblica  e confermalo  dal 

r>olo  riunito  nella  chiesa  e sulla  piazza  di 
Marco.  In  seguito  fu  deciso  che  nprirebbesi 
la  campagna  ia  Egitto,  per  facilitare  con  quella 
prima  conquista  quella  degli  altri  Siali  dei  Mus- 
sulmani. La  riunione  generale  dei  Crociati  fu 
Fissata  in  Venezia  per  il  giorno  di  S.  Giovanni 
delFanoo  seguente  (1202),  epoca  in  cui  la  flotta 
doveva  essere  pronta  per  ricevere  Tarmata.  11 
trattato  fu  mandato  al  papa  per  ottenerne  la 
sanzione,  che  egli  accordò  a condizione  che  i 
Crociati  non  intraprendessero  nulla  contro  le 
nazioni  cristiane  senza  la  sua  autorizzazione.  1 
Veneziani  ricusarono  di  accettare  quella  condi- 
zione. I deputati  intanto  cercarono  soccorso  di 
vascelli,  ecc.  alle  repubbliche  di  Genova  e di 
Pisa  : ma  non  ottennero  nulla.  Attraversando 
essi  il  monte  Cenisio  incontrarono  Gualtiero, 
conte  di  Brienne,  che  dirigevasi  verso  la  Puglia 
con  una  numerosa  truppa.  Gualtiero  disponeva- 
si  a riconquistare  il  regno  di  Sicilia  che  preten- 
deva appartenergli  per  parte  di  sua  moglie,  fi- 
glia del  re  Tancredi  : promise  però  ai  deputali 
di  portarsi  in  Oriente  subito  che  avesse  preso 
possesso  del  suo  regno:  morì  egli  in  qnesta  prima 
spedizione,  il  conte  di  Champagne,  Tibaido, 
mori  prima  di  lasciare  i suoi  Stati.  Uiunironsi 
i baroni  e cavalieri  per  eleggere  un  altro  capo 
e la  scelta  cadde  sul  conte  di  Bar  e sul  duca  di 
Borgogna,  che  ambedue  ricusarono  di  accettare 
quella  carica.  1 Crociali  olfrirono  il  comando  a 
Bouifazio,  marchese  di  Monferrato,  uno  dei  mi- 


gliori capitani  del  suo  tempo,  il  quale  aderì  ai 
voli  dei  Crociati. Portossi  quindi  a Soissons,  do- 
ve ricevette  ia  croce  dal  curato  di  ISeuilly  e ven- 
ne proclamato  capo  della  crociata  nella  chiesa 
della  B.  Vergine.  1 preparativi  di  questa  crociata 
incominciati  nel  1199  non  erano  ancora  termi- 
nati sulla  fine  del  1201  : i Crociati  non  si  mise- 
ro in  cammino  che  nella  primi  vera  del  1202. 
Una  gran  parte  di  essi  però  non  andò  a Vene- 
zia per  esentarsi  dal  pagamento  delle  spese  pro- 
messe ai  Veneziani,  ed  imbarcossi  in  altri  porli 
d'.llalia  od  a Marsiglia.  Giovanni  di  Nesso,  ca- 
stellano di  Bruges,  e Teodorico,  coute  di  Fian- 
dra, avevano  promesso  di  andare  essi  pure  a 
Venezia  : ma  imbarcatisi  invece  sull'Oceano  fe- 
cero vela  verso  la  Palestina.  Gli  altri  Crociali 
che  si  erano  portati  a Venezia,  furono  obbligali 
a vendere  i loro  vasellami  preziosi  e per  fino 
gli  anelli,  onde  poter  pagare  la  somma  convenu- 
ta col  trattato.  Mancavano  però  ancora  4o,ooo 
marchi  circa:  quindi  la  spedizione  non  sembra- 
va più  possibile,  quando  il  doge  Dandolo  pro- 
pose ai  cavalieri  crociali  di  condonar  loro  quel- 
la somma  a condizione  che  aiutassero  la  ropub- 
blica  a soggettare  la  città  di  Zara,  in  Dalmazia, 
eh' eresi  ribellata.  L’ offerta  fu  accettata  : lo 
stesso  doge  unissi  ai  Crociali  : Zara  fu  assediala 
e presa.  Ma  uo  avvenimento  piò  grave  sospese 
nuovamente  la  marcia  dei  Crociali.  Alessio  An- 
gelo, figlio  dell’  imperatore  Isacco,  che  Ales- 
sio III  aveva  deironizzato  e gettato  in  una  pri- 
gione dopo  di  avergli  fatto  cavar  gli  occhi,  era 
giunto  in  Italia  : aveva  implorato  T appoggio 
del  sommo  pontefice  e dei  Crociali  contro  P u- 
8iirpatore  (1).  Erangli  stale  imposte  delle  condi- 
zioni alle  quali  erasi  soggettato.  Aveva  preso 
impegno  di  procurare  la  riunione  della  Chieda 
greca  colla  latina, od  erasi  obbligato  a pagare  ai 
Crociali  200,000  marchi  d'argento  e ad  unirsi 
alla  armata  cristiana  con  un  corpo  di  ; 0,000 
uomini. La  spedizione  a favore  del  giovine  Ales- 
sio è T avvenimento  più  rimarchevole  di  questa 
crociala. Le  circostanze  che  precedettero, accom- 
pagnarono e seguirono  questa  rivoluzione  del- 
l’ impero  greco  occupano  nn  gran  poslo  nella 
sloria;maqui  basterà  di  notarne  le  conseguenze. 
L’impero  fondato  dal  gran  Costantino  fu  dato 
ad  una  famiglio  francese,  dopo  che  il  giovane 
Alessio  era  divenuto  infedele  alle  promesse  e 
poi  era  stalo  ucciso  da  Mnrsuflo,  suo  parente  ed 
usurpatore  del  trono  imperiale.  Baldovino,  con- 
te di  Fiandra  e di  Hainaut,  uno  dei  capi  dei 
Crociati,  fu  eletto  imperator  d’ Oriente,  nel  9 
maggio  1 204.  Così  questa  crociata  riunita  pur 
liberare  i luoghi  santi,  ebbe  per  risultato  prin- 
cipale la  conquista  della  città  di  Costantinopoli 
con  parte  dell'impero  d’Oricnle,  il  di  cui  trono 
venne  occupato  da  una  dinastia  francese.  In  se- 


(1)  Innocenio  111  proibì  «'Crociati  di  attaccare  Coifaiitinopoli  e Zara,  perché  ciò  era  tempre  un  Tonare 
il  «angue  cristiano  e un  perder  di  mira  il  primo  oggetto  del  loro  viaggio. 
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guilo  i signori  ed  i baroni  crociati  dirisero  le 
città  e le  province  dell'Impero  fra  le  due  nazio- 
ni francese  e veneta.  La  Bitinia,  la  Romania  o 
la  Tracia,  Tessalonica,  tutta  la  Grecia,  dallo 
Termopili  fino  al  capo  Sunio  : le  grandi  isole 
dell'Arcipelago  toccarono  nelladi  visione  ai  Fran- 
cesi. I Veneziani  ottennero  le  Cicladi  e le  Spo- 
radi  nell’Arcipelago,  le  isole  e la  costa  orien- 
tale del  golfo  Adriatico,  le  coste  della  Proponli- 
de  e ouelle  del  Ponto  Susino,  le  rive  dell'Ebro 
e del  Varda,  le  città  di  Cipseda,  Didimotica, 
Andrinopoli,  le  contrade  marittime  della  Tessa- 
glia, ccc.  (Questa  divisione  però  sia  per  gelosia 
che  per  circostanze  non  prevedute  subi  col  tem- 
po grandi  cambiamenti.  Le  terre  di  la  del  Bo- 
sforo furono  erette  anch'esse  in  regno  e date, 
coll  isola  di  Candia,  al  marchese  di  Monferra- 
to, il  quale  cambiolle  colla  provincia  di  Tessa- 
Ionica  e vendette  l'isola  di  Landia  ai  Veneziani. 
1-c  province  di  Asia  furono  lasciate  al  conte  di 
lllois,  che  prese  il  titolo  di  duca  di  Nicea,  c di 
llitioia.  — Mentre  succedevano  queste  cose  a 
Costantinopoli,  i Crociati  che  eransi  portati  di- 
rettamente in  Palestina  tentarono  invano  di  ri- 
conquistare la  Terra  Santa.  La  flotta  comanda- 
ta da  Guglielmo  di  Fiandra  era  arrivala  a To- 
Jemaide  : Simone  di  Monlforl,  Renato  di  Dam- 
pierre  ed  altri  nobili  di  Francia,  che  eransi  se- 
parati dagli  altri  Crociali,  erano  già  arrivati  in 
Oriente  : e 0091  molli  Brettoni  guidati  dal  mo- 
naco Erluioo.  Tanto  forze  riunite  avrebbero  po- 
tuto tentare  con  probabilità  di  felice  successo  la 
conquista  di  Gerusalemme  ; ma  una  parte  fieri 
per  la  pesle,  l’altra  r pigliò  il  cammino  per  l'Eu- 
ropa. I principi  stabiliti  inOriente  erano  io  guer- 
ra fra  di  loro,  ed  i Crociati  quivi  rimasti  prese- 
ro parte  a quelle  funeste  divisioni  ; il  sultano 
d’Aleppu  non  aveva  che  a presentarsi  con  un’ar- 
mata per  vincerli.  Finalmente  nel  120A  Simone 
di  Monitori,  l'ultimo  dei  capi  crociati  restali  in 
Oriente,  fu  costretto  a ritornare  in  Francia.  Cosi 
terminò  questa  crociata,  i di  cui  soli  prepara- 
tivi erano  durati  tre  anni  ; preparativi  che  fu- 
rono dispersi  ed  annientati  in  una  sola  campa- 
gna. Alberico,  Monach. , e gli  altri  autori  ci- 
tati nella  (ine  della  4.*  crociata. 

Setta  crociata,  1 2 1 3- 1 s4o.  — La  sesta  cro- 
ciala fu  la  più  lunga  e la  più  disastrosa  di  tut- 
te. Il  papa  Innocenzo  Ili  aveva,  ma  invano, 
chiamato  tutti  i fedeli  iu  soccorso  dei  Cristia- 
ni d' Oriente  : 1'  Europa  cristiana  non  poteva 
per  le  intestine  discordie  rispondere  a quell’  ap- 
pello. Gli  Albigoti  facevano  intanto  rapidi  pro- 
gressi in  Linguadoca  : il  papa  fece  bandire 
una  crociata  contro  .quegli  eretici.  Mentre  però 
combaltevansi  gli  Albigesi,  i Saraoeni  diven- 
tavano piò  formidabili  io  Spagna  : il  re  di  Ca- 
stiglia  minacciato  da  una  numerosissima  arma- 
la . chiamava  io  sno  soccorso  tutti  i Francesi 
in  islato  di  portare  le  armi  : nell'  oliava  di  Pa- 
squa {1212]  l'armata  dei  Mori  fu  completamen- 
te battuta  nella  pianura  di  Las-Navas  di  Tolosa: 


fiiò  di  200,000  Mori  vi  perdettero  la  vita  0 la 
iberlà.  Alla  notizia  della  battaglia  di  Tolosa  il 
sommo  pontefice  ringraziò  Dio  di  avere  disperso 
i nemici  del  suo  popolo  e fece  preghiere  perchè 
il  cielo,  nella  sua  misericordia,  liberasse  i Cri- 
stiani di  Siria,  come  aveva  liberato  i Cristiani 
di  Spagna,  itinnovò  quindi  le  sue  esortazioni  ai 
fedeli  per  la  difesa  del  regno  di  Cristo.  Ma  i 
principi  ed  i popoli  dell'Europa,  troppo  preoccu- 
pati dei  loro  propri  interessi,  dei  loro  pericoli  e 
delle  loro  disgrazie,  restarono  indiifercnli  alle 
esortazioni  del  pontefice,  il  aunie  versò  lacrime 
di  dolore  sulla  indilferenza  dei  popoli  dell'Occi- 
dente. Videsi  però  in  allora  ciò  che  non  era  mai 
stato  sedato  in  quei  tempi  si  fecondi  di  prodigi 
e di  avvenimenti  straordinari.  Cinquantamila 
fanciulli,  in  Francia  ed  in  Alcmagna,  si  uni- 
rono e scorsero  per  le  città  e per  le  campagne 
cantando  : « Signore  Gesù,  restituiteci  la  vostra 
santa  croce.  » Interrogali  dove  andavano,  ri- 
spondevano : s A Gerusalemme  per  liberare  il 
santo  sepolcro  del  Salvatore.  1 Donne  di  catti- 
va vita  ed  alcuni  furbi  mischiamosi  nella  folla 
dei  nuovi  soldati  della  croce  per  sedurli  e spo- 
gliarli. Una  gran  parte  di  questa  giovane  mili- 
zia traversò  le  Alpi  per  imbarcarsi  nei  porti  di 
Italia  : quelli  che  venivano  dalle  province  di 
Francia,  andarono  a Marsiglia.  Sulla  fede  di 
una  falsa  rivelazione  fu  loro  fatto  credere  che 
in  quell'anno  (121 3)  la  siccità  sarebbe  slata  si 
grande,  che  il  sole  avrebbe  asciugalo  le  acque 
del  mare  e che  un  cammino  facile  condurrebbe 
i pellegrini  a traverso  il  letto  del  Mediterraneo, 
fino  sulle  coste  di  Siria.  Molti  di  quei  giorani 
crociati  smarrironsi  nelle  foreste,  perirono  di 
eccessivo  caldo,  di  fame,  di  sete,  di  fatiche.  Al- 
tri ritornarono  ai  loro  focolari,  vergognandosi 
della  loro  imprudenza.  Fra  quelli  che  si  imbar- 
carono alcuni  fecero  naufragio,  0 furono  dai 
perfidi  loro  conduttori  venduti  ai  Saraceni  che 
andavano  a combattere:  narrano  le  antiche  isto- 
rie che  molli  di  essi  ecqnistarono  In  palma  del 
martirio  e diedero  agli  iofedeli  lo  spettacolo  edi- 
ficante della  fermezza  e del  coraggio  elio  la  re- 
ligione cristiana  può  inspirare  tanto  nell'età  piò 
tenera  quanto  nella  piò  virile.  Non  avvi  nulla 
che  possa  caratterizzar  meglio  lo  spirito  di  quei 
tempi  quanto  l' indilferenza  colla  quale  furono 
veduti  siflnlti  disordini  : nessuno  procurò  di  pre- 
venirli o di  farti  cessare.  lutanto  gli  altari  della 
Palestina  andavano  sempre  piò  peggiorando  : 
quindi  nel  giugno  1210  il  somma  pontefice, 
con  ana  bolla  generale,  esortò  tatti  1 principi 
cristiani  a volersi  nuovamente  riunire  per  quel- 
l’ impresa.  Lo  stesso  oggetto  ebbe  in  parte  il 
12. “concilio  ecumenico,  quarto  lalcranese,  te- 
nutosi nel  nov.  121 5.  1 decreti  sulla  guerra 
santa  furono  proclamati  in  tutte  le  chiese  di  Uc- 
cidente : i sacri  oratori  raddoppiarono  di  zelo 
per  impegnare  i fedeli  a prender  parte  nella 
guerra  santa  : lo  stesso  pontefice  andò  in  To- 
scana per  pacificare  le  discordie  insorte  Ira  i 
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Pisani  ed  i Genomi  : le  esortazioni  del  papa 
avevano  riuniti  tutti  i cuori  ; i suoi  voti  ardenti 
stavano  per  adempirsi,  e tutto  l’Occidente,  do- 
cile alle  sue  volontà,  stava  pronto  a precipitarsi 
sull'Asia,  quando  cadde  ammalato  nel  luglio 
i a 1 6 e morì,  lasciando  ai  suoi  successori  la  cura 
e T onore  di  terminare  una  si  grande  impresa. 
Onorio  111,  che  gli  succedette,  mandò  legali  a 
tulli  i principi  cristiani,  e miglioia  di  Crociati 
si  presentarono.  L’imperatore  Federico  11  aveva 
preso  la  croce  pel  primo,  e fra  i principi  che 
giurarono  di  traversare  il  mare  per  combattere 
i Alussulraani,  distinguevasi  Andrea  II,  re  dro- 
gheria. lo  tutti  i porti  del  Baltico,  deli'  Oceano 
e del  Mediterraneo  si  allestivano  vascelli  e Bolle 
pel  trasporto  dei  Crociati.  L’  Alemagna  consi- 
derava Federico  II  come  il  capo  della  guerra 
die  dovevasi  fare  nell’  Asia  : ina  il  nuovo  impe- 
ratore temendo  delle  repubbliche  italiane,  dilierì 
la  sua  partenza  per  la  Palestina.  Allora  i Cro- 
ciati pieni  di  zelo  e di  impazienza  nominarono 
il  re  il’  Ungheria,  il  quale  accettò  di  essere  loro 
capo  nella  guerra  santa.  Andrea,  accompagnalo 
dal  duca  di  Baviera,  dai  duca  d’ Austria  e dai 
signori  alemanni,  che  avevano  preso  la  croce, 
partì  per  1*  Oriente  alla  testa  di  una  numerosa 
armala  e portossi  a Spalatro,  dove  le  navi  di 
Venezia,  di  Zara,  d’  Ancona  e d’altre  città  del- 
l’Adriatico stavano  pronte  per  trasportare  i Cro- 
ciali in  Palestina.  Pochi  giorni  dopo  la  Botta  dei 
Crociati  usci  dal  porto  e fece  vela  verso  l’ isola 
di  Cipro,  luogo  di  riunione.  Altri  Crociali,  im- 
barcatisi a Brindisi,  a Genova,  a Marsiglia, 
avevano  preceduto  il  re  d’  Ungheria  e la  sua 
armata.  Il  re  di  Cipro,  Ugo  da  Lusignano, 
co*  suoi  baroni  volle  accompagnare  i Crociati  io 
'Ferra  Santa.  Alla  Bue  di  settembre  ( 1217)  i 
Crociati  salparono  dal  porto  di  Limisso  e sbarca- 
rono in  trionfo  a Tolemaide.  11  re  di  Gerusa- 
lemme, Giovanni  di  Brienne,  comparve  bentosto 
con  nuovi  rinforzi  di  truppe  e di  cavalieri  del 
Tempio,  di  S.  Giovanni  di  Gerusalemme  e del- 
1’  ordine  teutonico.  Tutta  Y armata,  comandata 
dai  re  di  Gerusalemme,  di  Cipro  e <1’  Ungheria, 
accampossi  in  riva  al  torrente  Cison:  il  patriarca 
della  città  santa  portossi  al  campo  dei  Crociati 
recando  loro  una  parie  del  legno  della  vera  cro- 
ce. Traversato  poscia  quel  torrente,  avanzaronsi 
i Crociati  verso  la  valle  di  Jesrael  ; bagnatisi 
uivi  nel  Giordano,  attraversarono  la  pianura 
i Gerico  e costeggiarono  il  lago  di  Genesarelh, 
senza  incontrare  nemici  da  combattere  : quella 
campagna  fu  un  vero  pellegrinaggio.  La  nuova 
crociala  aveva  gettalo  lo  spavento  fra  i Mussul- 
mani. 1 capi  dell’  armata  dei  Crociati  avevano 
risoluto  di  portare  le  loro  armi  sulle  sponde  del 
Nilo;  ma  l’inverno,  che  incominciava,  non 
permetteva  dì  intraprendere  una  spedizione  lon- 
tana ; fu  iovece  fatta  la  proposizione  di  assalire 
il  monte  Tabor,  sul  quale  eransi  accampali  i 
Mussulmani.  Giunti  i Crociati  aqucl  monte,  as 
salirouo  dapprima  i Mussulmani  con  tanto  impe- 


to che  quelli  non  seppero  come  resistere  e fug- 
girono da  tulle  le  parti  ; ma  improvvisamente 
oppressi  i Crociati  da  un  timore  panico,  ai  riti- 
rarono precipitosamente  rinunziando  a quell'im- 
presa. Questa  ritirala  ebbe  le  piò  funeste  conse- 
guenze : i capi  de*  Crociati  pensarono  di  con- 
durre 1’  armata  verso  la  Fenicia  : ma  essendo 
già  inverno,  molli  soldati  sorpresi  dal  freddo  re- 
starono abbandonati  in  cammino  ; altri  caddero 
nelle  mani  degli  Arabi  Beduini.  Nella  vigilia  di 
Natale  i Crociati  che  accampavano  fra  Tiro  e Sa- 
repta  furono  sorpresi  da  un  terribile  uragaoo, 
che  uccise  loro  molti  cavalli,  strappò  le  loro 
tende,  distrusse  i loro  bagagli.  Questo  disastro 
ne  accrebbe  l’ avvilimento  ; e siccome  manca- 
vano i viveri  e tutta  1’  armata  non  poteva  sussi- 
stere nello  stesso  luogo,  così  fu  risoluto  che 
verrebbe  divisa  io  quattro  corpi  fino  al  ritorno 
della  primavera.  11  re  di  Gerusalemme,  il  duca 
d’  Austria,  il  gran  maestro  dell’ordine  di  S.  Gio- 
vanni, accamparonsi  uelle  pianure  di  Cesarea  : 
il  re  d'  Ungheria,  il  re  di  Cipro,  e Raimondo, 
figlio  del  principe  d’ Antiochia,  ritiraronsi  a Tri- 
poli : il  gran  maestro  de’  templari,  quello  dei 
cavalieri  teutonici,  Andrea  d’Avesnes,  coi  Cro- 
ciati fiamminghi,  forliGcaronsi  in  un  castello  ai 
piedi  del  moule  Carmelo  ; gli  altri  Crociali  riti- 
raronsi a Tolemaide  coll’  idea  di  ritornare  io 
Europa.  — 11  re  di  Cipro  ammalossi  e inori  pri- 
ma di  potere  ritornare  nel  suo  regno.  Il  re  d’Lfn- 
gheria  scoraggialo  incominciava  a disperare  del 
successo  di  uua  guerra  troppo  male  incomincia- 
ta : questo  principe,  dopo  un  soggiorno  di  tre 
mesi  nella  Palestina,  credette  che  il  suo  voto 
fosse  adempito,  e risolvette  improvvisamente,  io 
principio  del  1218,  di  ritornare  ne’ suoi  Stali. 
Aveva  egli  condotto  seco  la  maggior  parte  delle 
Bue  truppe;  ma  questo  vuoto  fu  bentosto  riempito 
dall’  arrivo  a Tolemaide  di  un  gran  numero  di 
Crociali  parliti  dai  porli  dell'Olanda,  della  Fran- 
cia e dell’  Italia.  L' armata  cristiana,  comandala 
dal  re  di  Gerusalemme,  dal  duca  d'  Austria  e 
da  Guglielmo  conte  di  Olanda,  partì  dal  porlo 
di  Tolemaide  e sbarcò  alla  vista  di  Damista  sulla 
riva  settentrionale  della  seconda  imboccatura 
del  Nilo.  I Crociati  si  presentarono  innanzi  a Da- 
nnata nei  primi  giorni  di  aprile  del  suddetto  anno 
e ne  incominciarono  vigorosamente  l’ assedio. 
Intanto  arrivavano  al  campo  di  Dannata  altri 
guerrieri  venuti  dalla  Germania,  da  Pisa,  da  Ve- 
nezia e da  alcune  province  di  Francia.  Il  papa 
mandava  contemporaneamente  il  card.  Pelagio, 
vesc.  di  Albano,  coi  tesori  destinali  alle  speso 
della  guerra  : i Crociati  di  Roma  e di  molte  altre 
città  d’ Italia  lo  riconoscevano  come  loro  capo 
militare.  Appena  arrivato  in  Egitto  il  legalo 
pontifìcio  cercò  di  ottenere  la  dignità  suprema 
nell’  armata,  ma  i principi  crociali  mantennero 
il  re  di  Gerusalemme  nel  comando  che  gli  ave- 
vano conferito.  In  quel  tempo  giunse  all’ arma- 
la crisliona  un  santo  personaggio,  Francesco 
d’ Assisi,  il  quale  unissi  ai  Crociali  per  predi- 
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care  !a  Tede  agli  infedeli.  L*  assedio  di  Damiala 
durò  18  mesi  e finalmente  nel  i5  nov.  1219  i 
Crociati  scalandone  le  mura  se  ne  impadronirò- 
no.  Damiala  allora  poteva  chiamarsi  un  sepol- 
cro : di  70,000  abitanti  non  ne  restavano  più 
che  3,ooo  e questi  pure  sGoiti  e moribondi,  in 
mezzo  ai  cadaveri  dei  vecchi,  delle  doone  e dei 
fanciulli  periti  fra  gli  orrori  di  un  si  lungo  asse- 
dio. L'armata  cristiana  prese  possesso  della  città 
in  nome  del  re  di  Gerusalemme.  La  caduta  di 
Damiala  sparse  il  terrore  nei  soldati  mussulmani 
che  difendevano  l' Egitto  ; nè  osavano  più  coni' 
parire  davanti  ai  soldati  cristiani.  Nell’  anno  se- 
guente ( 1220  ) arrivarono  nuovi  rinforzi  al 
campo  cristiano.  Il  duca  di  baviera  con  4oo  ba- 
roni e cavalieri  Alemanni,  mandati  dall’  impe- 
ratore Federico  11,  sbarcò  sulle  rive  del  Milo. 
In  seguito  giunsero  i Crociali  di  Milano,  Pisa  e 
Genova  : molli  prelati  e vari  arcivescovi  condu- 
cevano una  moltitudine  di  difensori  della  croce 
provenienti  da  tutte  le  proviuce  dell’  Alemagna, 
della  Francia  e dell’  Italia.  Il  papa  mandava  al 
card.  Pelagio  viveri  per  l'armata  e somme  con- 
siderevoli, in  parte  levale  dal  proprio  tesoro  ed  in 
parte  olici  te  dalla  carità  dei  fedeli  d' Occidente. 
—-Mentre  però  i Crociati  stavano  in operosi  dopo 
la  presa  di  D.imiala,i  Mussulmani  volavano  alle 
armi:  i sultani  di  Damasco  e di  Alepp  >,  i princi- 
pi di  Damali,  di  Ualbec,  dell'Arabia,  riuniva- 
no novelle  armate.  Il  sultano  d'Egitto  Melcdin, 
o Melek-el-Karoel,  erasi  ritirato  nel  luogo  in 
cui  si  dividono  i due  rami  orientali  del  Nilo  ed 
ivi  accampatosi  riceveva  nel  suo  campo  continui 
rinforzi  di  guerrieri  mussulmani.  Temendo  i 
Crociali  di  lauti  preparativi  di  guerra,  riuniron- 
8i  in  consiglio  per  deliberare  se  dovevasi  prima 
combattere  il  sultano  d'Egitto,  che  nvanzavasi 
con  un’armata  formidabile,  oppure  andare  a 
Gerusalemme.  Prevalse  1*  avviso  del  card,  lega- 
to, di  marciare  cioè  contro  Meledin,  e Tarma- 
ta dei  Crociali,  composta  di  70,000  uomini,  a- 
vnnzossi  sulle  rive  del  Nilo;  uua  fiotta  numero- 
sa risaliva  nello  stesso  tempo  il  fiume,  carica  di 
viveri,  d armi  e di  macelline  da  guerra.  Senza 
combattere  arrivarono  ì Crociati  all'estremità 
del  Delta  e si  fermarono  di  qua  del  Nilo-  Il  sul- 
tano di  Damasco,  i principi  d’Aleppo,  di  Dal- 
bec,  di  Damati,  di  Dosra  avevano  riunite  le  lo- 
ro truppe  a quelle  del  sultano  d'Egitto.  Nondi- 
meno Meledin  non  ardiva  ancora  combattere  e 
mandò  ambasciatori  al  campo  cristiano  propo- 
nendo ai  Crociati  che,  se  si  fossero  ritirati,  a- 
vrebbe  loro  lasciata  Damista  colmo  territorio, 
e restituirebbe  Gerusalemme  con  tutte  le  città 
della  Palestina,  conquistale  da  Saladioo.Quesle 
condizioni  assicuravano  ai  Cristiani  tutti  i van- 
taggi della  guerra  e della  pace.  11  re  di  Geru- 
salemme e quasi  tulli  i baroni  erano  d’avviso  di 
accettarle;  ma  il  Cardinal  legato  fu  del  parere 
contrario,  c gli  ambasciatori  ritornarono  al  cam- 
po dei  Mussulmani,  annuuziaudo  clic  i Cristiani 
ricusavano  la  pace.  L'annata  de’ Crociati  slava 


Sia  da  od  mese  in  presenza  del  nemico,  qttan* 
0 T escrescenza  del  Nilo  mise  in  grande  allar- 
me i soldati  della  croce.  1 Saraceni  aprirono  le 
chiuse  e riempirono  tutti  i canali  del  Dassu  Egit- 
to: la  fiotta  mussulmana  allora  entrando  nei  ca- 
nali giuase  fino  alla  fiotta  cristiana,  ed  in  un 
solo  combattimento  i vascelli  dei  Crociati  furo- 
no quasi  tutti  dispersi  0 consumali  dal  fuoco  gre- 
co. Lo  spavento  invase  il  campo  de’ Cristiani  : 
senza  viveri,  circondati  dnlTacqua,  col  nemico 
baldanzoso  in  fronte  non  potevano  nè  fuggire 
nè  combattere;  quindi  fu  risoluto  di  implorare 
la  clemeuza  dei  saraceni.  Gli  ambasciatori  cri- 
stiani, fra  i quali  il  vose,  di  Tolemaici©,  propo- 
sero al  soldaoo  (T  Egitto  nna  capitolazione,  of- 
frendo la  restituzione  di  Damiala  e chiedendo 
la  libertà  di  ritornare  in  Palestina.  La  capitola- 
zione fu  accettata  e vennero  dati  ostaggi  da  una 
parte  e dall'altra  pel  mantenimento  del  trattalo. 
Quondo  si  seppe  io  Occidente  che  Dmiiiata  era 
ricaduta  in  potere  dei  Saraceni,  tutti  i fedeli  00 
furono  desolali.  Intanto  il  papa  rimproverava 
all’imperatore  Federico  II  il  non  mantenuto  giu- 
ramento di  andare  a combattere  gli  infedeli,  ma 
T imperatore  promettendo  sempre  al  papa  d’ in- 
traprendere quel  viaggio,  ne  eluse  ognora  l’ese- 
cuzione, finche  visse  Onorio,  sotto  diversi  pre- 
testi. Mori  Onorio  DI  nel  marzo  1227.  Il  9uo 
successore  Gregorio  IX  esortò  nuovamente  l ira- 
peratore  ad  adempire  il  voto  della  crociala:  non 

Potendo  più  procrastinare,  finalmente  imbarcossi 
èderico  nel  giorno  8 seti.  1227  nel  porto  di 
Brindisi.  Ma  poscia  adducendo  una  malattia 
che  polevasi  con  tutta  ragione  creder  finta, rien- 
trò nel  porto  di  Oiranto,  e per  lui  fu  che  la  più 
parte  dei  Crociali  fecero  ritorno  ai  loro  paesi. 
Era  il  mese  di  agosto  del  1227,  termine  segna- 
to dall*  imperatore  pi»r  ultima  dilazione,  oltre  il 
quale  aveva  consentito  egli  stesso  ad  essere  sco- 
municalo se  non  adempiva  il  suo  volo  della  cro- 
ciata. Il  papa  dichiarò  I imperatore  scomunicalo 
con  una  bolla  del  29  dello  stesso  mese,  binnovò 
la  stessa  scomunica  nel  giorno  di  S.  Martino  se- 
guente e la  confermò  nel  giovedì  santo  del  1928, 
con  nna  nuova  bolla  in  data  di  Perugia.  Non  fu 
però  la  sola  mancanza  di  avviarsi  in  Palestina 
che  mosse  il  papa  ad  usare  questi  rigori,  ma 
pure  altri  enormi  delitti  di  Federico  addotti  dal 
pontefice  nelle  sue  lettere  ai  vescovi  di  Puglia. 
Federico  imbarcossi  nell’  agosto  dopo  aver  Tatta 
suscitare  in  Roma  una  ribellione  contro  del  papa, 
e contro  la  proibizione  di  questo  d’  ingerirsi, 
scomunicalo  corn’  era,  nella  guerra  santa.  Arri- 
vò a Cipro, poscia  nel  settembre  sbarcò  sulle  co- 
ste di  Licia.  Fu  ricevuto  a Tolemaide  dal  pa- 
triarca, dal  clero  e dei  gran  maestri  degli  ordini 
militari  come  il  liberatore  ed  il  re  di  Gerusalem- 
me. Ma  bentosto  si  cambiarono  tutti  gli  animi 
contro  Federico:  due  discepoli  di  S.  Francesco, 
mandati  dal  papa,  annunziarono  ai  fedeli  che 
avevano  ricevuto  un  principe  ribelle  alle  volontà 
della  Chiesa.  Lo  sprezzo  allora  e la  diffidenza 
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subentrarono  al  rispetto  ed  alla  sommissione. 
Non  parla? asi  in  Tolemaide  che  della  scomunica 
del  papa  e dei  mezzi  di  sottrarsi  all’  obbedienza 
di  un  principe  eretico.  Federico  spedì  messag- 
geri con  doni  a Meledin,  sultano  d’Egitto,  e gli 
offerse  la  pace,  se  gli  voleva  restituire  il  regno 
di  Gerusalemme.  Il  sultano  condiscese  a porre 
in  sua  mano  quella  città,  ma  con  sì  dure  e ver- 
gognose condizioni,  che  i cristiani  del  paese  ri- 
cusarono di  accettarle.  Non  pertanto  Federico 
conchiuse  col  sultano  un  trattalo  di  pace  il  18 
febbraio  1229,  col  quale  venne  Blandita  una 
fregna  di  io  noni  ed  il  possesso  all'  imperatore 
di  Gerusalemme,  Nazareth,  Belhleem  eThoron; 
quindi  fece  l’ ingresso  nella  città  a*  17  marzo,  e 
si  portò  con  regia  pompa  alla  chiesa  del  Santo- 
Sepolcro  accompagnato  dai  cavalieri  teutonici  e 
da  molto  popolo  ; ma  non  essendosi  trovato  un 
vescovo  per  imporgli  la  coroon,  la  prese  egli 
stesso  sulfaUare.  Così,  quantunque  da  piò  di  iS 
anni  Giovanni  di  Brienne  fosse  stato  coronato  e 
riconosciuto  re  di  Gerusalemme,  e si  fosse  sem- 
pre mostrato  degno  di  qiiellooorc  per  l'ingegno, 
e per  le  imprese  e fatiche  sue,  nel  tempo  ch'era 
venuto  in  Europa  a sollecitare  ed  unire  gli  aioli 
dei  principi  cristiani,  Federico , suo  genero, 
unendo  la  turpitudine  alla  crudeltà  si  fece  usur- 
patore del  di  lui  trono.  Federico  si  partì  la  mat- 
tina seguente  e se  ne  tornò  a Tolemaide,  senza 
aver  fatto  nulla  per  la  sicurezza  della  città,  e 
ciò  non  ostante  scrisse  lettere  gloriose  in  Europa 
esaltando  la  sua  spedizione  con  siffatte  lodi  che 
il  patriarca  di  Gerusalemme  non  tardò  a smen- 
tire. S’ imbarcò  il  i.°  di  maggio  per  tornare  in 
Europa  onde  opporsi  alle  truppe  che  il  papa 
aveva  giustamente  maodate  nel  regno  di  Napoli 
contro  di  lui.  Federico  sbaragliato  l'esercito  che 
il  papa  aveva  dato  a comandare  a Giovanni  di 
Brienne,  riconquistò  in  breve  tutte  le  città  tolte- 
gli durante  la  sua  assenza.  Nell’  anno  seguen- 
te (i23o)  l'imperatore  pncifìcossi  col  sommo 
pontefice,  ed  ottenne  uel  28  agosto  l'assoluzione 
dalle  censure,  lutaoto  il  papa  convocava  aSpo- 
leti  una  assemblea  alla  quale  assistette  Federico, 
coi  patriarchi  di  Costantinopoli,  d’  Antiochia  e 
di  Gerusalemme,  e fu  determinalo  che  sarebbesi 
incominciata  nuovamente  la  guerra  in  Palestina. 
La  predicazione  di  questa  crociala  fu  confidata 
agli  Ordini  di  S.  Domenico  e di  S.  Francesco. 
Teohaldo  0 Tibaldo,  conte  di  Champagne  e re 
di  Navarra,  si  mise  alla  testa  della  nuova  arma- 
ta : i Crociati  di  tutte  le  province  del  regno  si 
posero  in  marcia  dirigendosi  al  porto  di  Marsi- 
glia. Quivi  il  re  di  Navarra,  i duchi  di  Bretta- 
gna e di  Borgogna,  e molti  altri  signori  che 
avevano  presola  croce,  si  imbarcarono  per  ap- 
prodare in  Siria.  L’Oriente  era  tutto  in  disordi- 
ne ed  i Crociati  avrebbero  potuto  proGltaroe;  ma 


non  riunirono  mai  le  loro  forze  contro  i nemici 
che  avevano  giuralo  di  combattere  : ciascuno 
dei  capi  seguiva  un  piano  particolare  di  campa- 
gna e proclamava  la  guerra  e la  pace  in  pro- 
prio nome.  Il  duca  di  Brettagna  portò  la  guerra 
sul  territorio  di  Damasco  e ritornò  con  un  ricco 
bottino  a Tolemaide.  Il  duca  di  Borgogna  for- 
mò il  progetto  di  attaccare  la  città  di  Gaza,  ma 
fu  sorpreso  e I’  armala  tagliala  in  pezzi  dai  Sa- 
raceni: conchiuso  finalmente  un  trattato  col 
sultano  d'  Egitto  abbandonarono  i Crociali  la 
Palestina  e furono  rimpiazzati  a Tolemaide  da- 
gli Inglesi  arrivati  sotto  la  condotta  di  Riccardo, 
conte  di  Cornovaglia,  fratello  di  Enrico  III  re 
d’ Inghilterra.  Disponevasi  Riccardo  ad  entrare 
in  campagna, ma  dopo  alcuni  giorni  di  marcia  ed 
alenai  vantaggi  riportati  sui  nemici,  senza  avere 
veduto  le  mura  di  Gerusalemme  e le  rive  del 
Giordano, rinnovò  la  tregua  fatta  col  sultano  di 
Egitto  ed  imbarcossi,nel  1 24.1, per  l’Italia,  dove 
trovò  Roma  assediata  dalle  armi  di  Federico  ; 
essa  lo  era  quando  Gregorio  IX  morì  (21  ago- 
sto C24i).A  successore  di  Gregorio  fu  nomina- 
to Celestino  IV, il  quale  portò  la  tiara  per  soli  16 
giorni.  La  guerra  intaoto  continuava  con  furo- 
re,la  Chiesa  era  senza  capo,  i cardinali  dispersi, 
la  corte  di  Roma  desolata,  deserta.  Finalmente, 
in  mezzo  ai  disordini  ed  ai  pericoli,  i cardinali 
si  riunirono  ad  Anagni,  e nel  20  giugno  1243 
elessero  il  cardinale  Sinibaldo  Fieschi,  che  pre- 
se il  nome  di  Innocenzo  IV.  Intanto  i disordini 
dell*  Europa  andavano  ognora  crescendo  : i Cri- 
stiani di  Grecia  e di  Palestina  furono  dimentica- 
ti. I missionari  invano  correvano  qua  e là  pei 
diversi  regni  dell' Occidente  per  esortare  i feaelt 
a fare  la  pace  e rivolgere  invece  le  loro  armi 
contro  i Saraceni  : molti  di  quelli  angioli  di  pa- 
ce furono  proscritti  da  Federico,  il  quale  era 
contemporaneamente  in  guerra  col  sommo  pon- 
tefice, coll'  imperatore  d’  Oriente  e contro  tutti 
coloro  che  prendendo  la  croce  avevano  giurato 
di  difendere  Roma  e liberare  Costantinopoli  e 
Gerusalemme.  Niceta.  Alberico.  Sanalo.  Nangis. 

Settima  crociata , 1245- 1254-  — In  conse- 
guenza del  trattato  fatto  da  Federico  imperato- 
re col  sultano  d’ Egitto,  e rinnovato  da  Riccardo 
conte  di  Cornovaglia,  i Cristiani  ^Oriente  rien- 
trarono a Gerusalemme  : essi  si  occupavano  di 
rialzare  le  mora  della  cillà  santa,  di  rifabbrica- 
re te  chiese  e ringraziavano  il  cielo  di  averli  li- 
berati dai  flagelli  che  desolavano  il  restante  del 
globo.  Felici  quei  Cristiani,  se  nn  popolo,  viuto 
dai  Mogoli,  scacciato  dal  suo  territorio  e che 
cercava  dappertutto  un  asilo,  non  fosse  andato 
a disturbare  la  loro  sicurezza  affliggendo  eoa 
nuove  calamità  la  città  di  Gesù  Cristo.  — Le 
potenze  mussulmane  delia  Siria  eransi  alleate 
contro  i Carisiniani  (1),  e gli  avevano  respinti 


(t)  1 popoli  carismiaoi  erano  vicini  alle  frontiere  dell*  impero  del  Mogol  ei  estende vansi,  da  una  parie, 
fino  al  golfo  Persico,  dall*  altra  fino  ai  conGui  deli' India  e del  TurclietUn. 
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più  Tolte  Gno  di  là  dell’  Eufrate.  Ma  Io  spirito 
di  rivalità,  che  tenera  ognora  divisi  fra  loro  i 
principi  della  famiglia  di  Saladino,  richiamò 
bentosto  un  nemico  sempre  formidabile  a mal* 

fjrado  le  sue  sconfitte.  Nell*  epoca  di  cui  par- 
iamo, i principi  di  Damasco,  di  Carac,  d'  E me- 
sa, avevano  fatto  alleanza  coi  Cristiani  della 
Palestina,  ed  oltre  il  possesso  di  Gerusalem- 
me, di  Tiberiade,  del  principato  di  Galilea, 
promisero  di  associarli  nella  conquista  dcl- 
i Egitto  ; conquista  per  la  quale  tutta  la  Si- 
ria faceva  preparativi.  11  sultano  d*  Egitto,  per 
vendicarsi  dei  Cristiani  e per  punire  i loro  no- 
velli alleali,  risolvette  di  chiamare  in  suo  soc- 
corso le  orde  carismiane  : mandò  ambasciatori 
oi  capi  di  quei  barbari  e promise  di  abbandona- 
re loro  la  Palestina  se  la  soggettavano  alle  loro 
ormi.  Questa  proposizione  fu  accettala,  e 20 
mila  cavalieri  animati  dalla  sete  del  bottino  e 
della  strage  accorsero  dal  fondo  della  Mesopo- 
tamia,  disposti  a soddisfare  la  vendetta  e lo 
sdegno  del  monarca  egiziano.  Devastarono  , 
passando,  il  territorio  di  Tripoli,  il  principato 
di  Galilea,  e portaronsi  fin  sotto  Gerusalemme. 
Le  sue  fortificazioni  appena  conduciate  ed  i) 
piccolo  numero  di  guerrieri  chiusi  nella  città 
tanta,  non  lasciavano  alcuna  speranza  di  potere 
respingere  gli  attacchi  non  preveduti  di  on  ne- 
mico formidabile.  I Carisminni  infatti  entrarono 
io  Gerusalemme  massacrando  tulli  quelli  che 
incontrarono.  Intanto  il  gran  maestro  dei  tem- 
plari, quello  degli  spedalieri  di  S.  Giovanni,  e 
uello  dei  cavalieri  teutonici,  uniti,  nella  città 
i Tolemaide,  al  patriarca  di  Gerusalemme  ed 
ai  grandi  del  regno,  si  occupavano  dei  mezzi 
di  respingere  i Garismiani  e di  salvare  la  Pale- 
stina. Tutti  gli  abitanti  di  Tiro,  di  Sidoue,  di 
Tolemaide  e delle  altre  città  cristiane,  che  pote- 
vano portare  le  ai  mi  seguirono  lo  stendardo  della 
croce.  I principi  di  Damasco,  d’Emesa,  di  Garac 
unirono  le  loro  forze  a quelle  dei  Cristiani.  I Ca- 
rismiani  eransi  avaozati  verso  Gaza:  le  due  arma- 
te stavansi  a fronte  : si  venne  alle  mani,  la  balta- 

fjlia  fu  sanguinosissima  e durò  due  giorni:  ma  ai- 
fi  fine  i Cristiani  furono  completamente  sconfitti 
( nel  18  ott.  1244).  Il  principe  di  Tiro,  il  pa- 
triarca di  Gerusalemme  ed  alcuni  prelati  con 
pochi  cavalieri  poterono  mettersi  in  salvo  riti- 
randosi a Tolemaide.  La  vittoria  dei  Cnrismiani 
metteva  la  maggior  parte  della  Palestina  nelle 
mani  dei  più  terribili  nemici  dei  Cristiani.  Gli 
Egiziani  presero  possesso  di  Gerusalemme,  di 
Tmerìade  e delle  città  cedute  ai  Franchi  dal 
principe  di  Damasco.  1 Carismiani  devastarono 
tutte  le  rive  del  CiorJano,  ed  i territori  di  Asca- 
lona  e di  Tolemaide.  — Ricevuta  appena  la  no- 
tizia della  sconfitta  di  Gaza,  il  pontefice Iunocen- 
co  IV,  risolvette  convocare  in  Lione  un  concilio 
ecumenico  per  rimediare  ai  mali  che  desolava- 
no la  cristianità  in  Oriente  ed  io  Occidente.  I 
patriarchi  di  Costantinopoli,  d*  Antiochia  e d‘A- 
quileia,  un  graa  numero  di  prelati  e di  dottori, 


molti  princìpi  secolari  assistettero  a quel  conci- 
lio : fra  i vescovi  distinguevasi  quello  di  Berito, 
fra  i principi  secolari,  Baldovmo  II  imperatore 
di  Costanti  no  poli.  Quasi  tutti  i monarchi  dell'Oc- 
cidente  inviarono  i loro  ambasciatori  al  conci- 
lio, e l’imperatore  Federico  in  particolare,  che 
già  da  lungo  tempo  era  in  disgrazia  della  San- 
ta Sede,  mandò  i suoi  ministri,  incaricati  di  di- 
fenderlo e di  fare  ritirare  i fulmini  che  ancora 
il  sommo  ponteGce  teneva  sospesi  sul  di  lui  ca- 
po. Fu  deciso  in  quel  concilio  che  sarebbe  pre- 
dicata una  nnova  crociata  per  la  liberazione  del- 
la Terra  Santa  e dell’  impero  latino  di  Costanti- 
nopoli, venendo  a tale  uopo  rinnovati  lutti  i pri- 
vilegi accordali  ai  Crociati  dai  papi  e dai  prece- 
denti concili.  E nella  terza  sessione  dello  stesso 
concilio  ( luglio  1245  ) il  papa  depose  e scomu- 
nicò l’ imperatore  Federico,  che  troppo  se  l'ave- 
va meritato.  Quindi  cominciò  una  lolla  che  ten- 
ne divisi  a quell’  epoca  i popoli  che  favorivano 

Eli  uni  l’ imperatore,  gli  altri  il  papa  : in  tutte 
• province  della  Alemagna  e dell’Italia  furono 
prese  le  armi.  In  mezzo  alla  agitazione  io  cui 
irovavasi  allora  l’Occidente, un  monarca  possente 
e venerato  si  mise  egli  medesimo  alla  testa  del- 
la crociala  proclamata  nel  couc.  di  Lione.  Quel 
monarca  fu  Luigi  IX,  re  di  Francia,  il  quale 
guarito  da  una  gravissima  malattia  fece  la  riso- 
luzione di  prendere  la  croce  e liberare  la  Terra 
Saula.  La  santa  spedizione  fu  predicata  in  tutte 
le  chiese  del  regno.  E per  dare  maggiore  solen- 
nità alla  pubblicazione  della  crociata,  Luigi  IX 
convocò  un  parlamento  in  Parigi,  cui  trovaron- 
si  presenti  1 prelati  ed  i grandi  del  regno  : il 
Cardinal  legato  rinnovò  le  esortazioni  dirette 
dal  capo  della  Chiesa  a tutti  i fedeli.  Lo  stesso 
re  Luigi  fece  un  discorso  nel  quale  presentò  il 
quadro  dei  disastri  della  Palestina.  Appena  ces- 
sò il  re  di  parlare  che  i suoi  tre  fratelli,  Rober- 
to, conte  di  Artois,  Alfonso,  duca  di  Poitiers, 
Carlo,  duca  d’  Aniou,  fiorarono  di  combattere 
per  la  difesa  dei  luoghi  santi.  La  regina  Mar- 
gherita, la  contessa  di  Artois,  la  duchessa  dì 
Poitiers,  presero  onch’essc  la  croce  e vollero  ac- 
compagnare i loro  consorti  di  là  dei  mAri . La 
maggior  parte  dei  vescovi,  dei  prelati  e dei  gran- 
di vassalli  riuniti  in  quell'  assemblea  giurarono 
di  abbandonare  la  Francia  per  andare  a com- 
battere i Saraceni.  — Tre  anni  erano  passati  da 
che  il  re  di  Francia  aveva  preso  la  croce,  quan- 
do fu  convocato  un  nuovo  parlamento  a Parigi, 
nel  quale  venne  finalmente  fissata  la  partenza 
della  santa  spedizione  per  il  giugno  dell’an- 
no ie48.  All'epoca  suddetta  infatti  Luigi  IX, 
accompagnato  dai  suoi  fratelli,  andò  all'abbadia 
di  S.  Dionigi,  dove  ricevette  dalie  mani  del  le- 
gato pontificio  il  bordone  e quell' ori  fiamma  che 
i suoi  predecessori  avevano  già  mostrato  due 
volte  bì  popoli  d'Oriente.  Ritornato  a Parigi  con- 
fidò la  reggenza  de’  suoi  Stati  alla  regina  Bian- 
ca, sua  ma  ire,  e si  mise  in  viaggio.  Passando 
da  Lione  visitò  il  papa,  e confessatosi  da  lui, 
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domandò  la  benedizione  pontifìcia,  e gli  disse  in 
partendo  ; Io  vi  lascio  la  cura  del  mio  regno. 
Irobarcossi  Luigi  IX  ad  Aigiies-Morles,  nel  25 
agosto  124.S  accompagnato  altresì  da  alcuni  si- 
gnori d’ Inghilterra,  e da  molli  guerrieri  della 
Frisia,  dell’  Olanda  e della  Norvegia.  La  flotta 
dei  Crociati  arrivò  a Cipro  nel  21  settembre. 
Nell'  anno  seguente,  nel  venerdì  precedente  la 
Pentecoste,  i Crociati  francesi  accompagnali  dai 
Crociati  dell’  isola  di  Cipro,  salparono  dal  porto 
di  Limisco,  e nel  giorno  4 giugno  la  Qolla  arri- 
va innanzi  a Damiala  e getta  V ancora  alla  di- 
stanza di  un  miglio  circa  dalla  costa.  I^a  flotta 
dei  Mussulmani,  composta  di  mollissimi  vascel- 
li, difendeva  l’ ingresso  del  Nilo,  ed  invano  ten- 
tò di  impedire  lo  sbarco  dei  Crociati,  i quali  do- 
po un  ostinato  combattimento  restarono  padroni 
delle  rive  del  mare  e delle  due  sponde  del  Nilo. 
Damista  venne  abbandonala  dai  Mussulmani,  ed 
il  re  di  Francia,  il  legato  del  papa,  il  patriarca 
di  Gerusalemme  seguiti  dai  prelati,  ecc.  entraro- 
no in  città  processionolmente,  e nella  gran  mo- 
schea, che  fu  poi  convertita  in  chiesa,  resero 
grazie  a Dio  della  vittoria  riportala  contro  gli  in- 
fedeli. Mentre  i Crociati  stavano  inoperosi  in  Da- 
miala, Alfonso,  conte  di  Poitiera,  con  un*  arma- 
ta di  scelti  gnerrieri,  sbarcò  a Damista  : il  suo 
arrivo  sparse  l’allegrezza  nei  Crociati.  Luigi  IX 
riunì  subito  un  consiglio  di  principi  c di  baroni 
per  consultarli  sulle  misure  da  prendersi  per  la 
conquista  dell’  Egitto  e fu  determinato  che  si 
prendesse  la  via  del  Cairo.  L’armata  «lei  Crocia- 
li era  composta  di  60.000  combattenti,  fra  i qua- 
li 20  mila  cavalieri.  Una  numerosa  flotta  rimon- 
tò il  Nilo  portando  le  provvisioni,  ecc.:  la  regi- 
na colle  contesse  d’Arlois,  d'Anjou  e di  Poiflers 
fer  mossi  a Damiala.  I Crociati  si  accamparono 
nel  7 di  decembre  (1249)  a Pharescour:  conti- 
nuando poscia  la  loro  marcia  solle  sponde  del 
Nilo,  entrarono  nel  borgo  di  Scharmesah,  senza 
incontrare  altri  nemici  fuorché  un  corpo  di  5oo 
cavalieri  mussulmani.  In  seguilo  i Crociati  dires- 
sero il  loro  cammino  verso  Mansourah,  ed  arri- 
varono dinanzi  si  canale  d*  Aschmoum  nel  19 
decembre,  ed  incominciarono  i lavori  necessari 
per  farne  il  passaggio,  sempre  contrastali  dai 
Mussulmani  la  di  cui  armala  slava  accampata 
dall'altra  parte  del  canale,  avendo  alla  sinistra  il 
Nilo  e di  dietro  la  città  di  Mansourah. Poco  lun- 
gi, risalendo  verso  il  Cairo,  avevano  i Saraceni 
sul  fiume  una  numerosa  flotta  : quella  dei  Cri- 
stiani erasi  avanzata  fino  alla  testa  del  canale. 


piccolo  nomerò  dei  Crociati  davanti  ai  quali 
fuggirono,  ritornano  comandali  da  Bibars  Beo- 
doedar,  il  quale  dirige  una  parte  della  sua  arma- 
ta tra  il  canale  e Mansourah,  si  impadronisce 
delle  porle  della  città  e piomba  con  parte  delle 
sue  truppe  sui  Crociali  che  stavano  saccheg- 
giando il  palazzo  del  sultano.  Questo  primo  di- 
sastro non  fu  che  il  foriero  di  molti  altri  : bento- 
sto P armata  cristiana  che  aveva  passato  il  ca- 
nale trovossi  nel  più  gran  pericolo  ; ignoravasi 
la  sorte  del  conte  d’  Artois.  f baroni,  i cavalieri 
lutti  si  uniscono  per  dividerne  i pericoli  e vota- 
no verso  il  campo  dei  Saraceni,  poscia  verso  la 
città.  Vari  combattimenti  furono  sostenuti  valo- 
rosamente da  una  parte  e dall'  altra  ; ma  la  vit- 
toria era  ognora  incerta,  quando  improvvisa- 
mente il  re  Luigi  IX  alla  lesta  della  sua  cavalle- 
ria giugne  al  campo  de  Crociati.  I cavalieri  con- 
dotti dal  re  di  Francia  vedeodo  i guerrieri  fran- 
cesi alle  prese  coi  Saraceni  abbandonano  le  loro 
file  e corrono  nella  mischia  : la  confusione  allo- 
ra fu  generale  : ciascuno  combatteva  senza  sa- 
pere propriamente  dove  fosse  P armala  nemica: 
bentosto  non  si  seppe  più  dove  fosse  l’annata 
cristiana,  dove  lo  stesso  re  : nessuno  più  diede 
ordini  : in  siffatto  orribile  tumulto  la  prudenza 
era  inutile  : la  sola  forza  poteva  trionfare.  Dal  ca- 
nale Goo  a Mansourah,  e dal  Nilo  fino  alla  spiag- 
gia dove  approdarono  i Crociati,  la  campagua 
non  offrì  che  un  vasto  campo  di  carneficina, 
dove  il  furore,  la  disperazione  animavano  suc- 
cessivamente i combattenti,  senza  che  la  vitto- 
ria si  decidesse,  nè  per  i Mussulmani,  nè  per  i 
Cristiani.  Finalmente  la  notte  separò  i combat 
(enti.  I Crociati  perdettero  in  questa  giornata 
vari  de'  loro  capi  : Salisbury  fa  ucciso  alla  teslu 
dei  guerrieri  che  comandava  : Roberto  De  Vair, 
che  portava  la  bandiera  inglese,  e Rodolfo  di 
Coucy  spirarono  sopra  un  mucchio  di  cadaveri: 
il  conte  d*  Artois  mori  difendendosi  in  una  ca- 
sa in  Mansourah  contro  una  moltitudine  di  Sa- 
raceni. Il  gran  maestro  degli  spedai  ieri  di  S.  Ciò- 
vanui  fu  fatto  prigioniero  ; quello  del  Tempio 
scampò  a stento  e ferito  dalle  mani  de*  Mussul- 
mani. — Dopo  la  battaglia  di  Mansourah  i Mus- 
sulmani si  ritirarono  ed  i Cristiani  ne  occupa- 
rono il  campo  : ma  attaccali  nuovamente  i Cri- 
stiani, nel  primo  venerdì  di  quaresima  ( i2  5o  ) 
ebbero  ancora  tutta  la  gloria  della  giornata  : ma 
perdettero  un  gran  numero  di  guerrieri  e quasi 
lutti  i cavalli.  Sarebbe  stala  prudente  determi- 
nazione il  ritirarsi  verso  Damiala  : ma  in  faccia 


Guidati  finalmente  da  un  arabo  beduino,  i Cro- 
ciali guadarono  di  notte  tempo  il  canale  dell'Asch- 
moum.e parte  di  essi  attaccarono  improvvisameu- 
te  i Mussulmani,  i quali  furono  pienamente  scon- 
fitti, restando  morto  sul  campo  di  battaglia  il  loro 
capo  Fakeddiu.  Fuggirono  in  disordine  i Mus- 
sulmani verso  Mansourah,  che  da  essi  abbando- 
nata venne  tosto  occupata  dai  cavalieri  templari, 
dagli  inglesi  e dai  Francesi  comandati  dal  conte 
d'  Artois.  Accortisi  in  seguito  i Mussulmani  del 

Voi.  in. 


ad  un  nemico  vinto,  sembrando  vergognoso  sif- 
fatto consiglio  ai  capi  francesi,  fu  deciso  di  fer- 
marsi. In  allora  un  flagello  più  terribile  della 
potenza  e delle  armi  mussulmane,  cioè  una  ma- 
lattia contagiosa  desolò  I*  armata  cristiana.  Do- 
po i due  ultimi  combattimenti,  non  erano  stali 
seppelliti  i cadaveri,  i quali  gettati  nell'  Aseb- 
moum,  e galleggianti  sull*  acqua  eransi  fermati 
dinanzi  al  ponte  di  barche  fatto  dai  Crociati.  Da 
quell’  ammasso  di  cadaveri  provemvnno  le  esa- 
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lezioni  contagioso  e pestilenziali.  Una  forte  dis- 
senteria c le  più  cocenti  febbri  aumentarono  la 
desolazione  del  campo  cristiano.  A tonta  miseria 
si  aggiunse  che  la  botta  francese  che  satira  il 
fiume  e portava  viveri  al  campo,  fu  sorpresa  dai 
Mussulmani,  i quali  ai  impadronirono  Ili  5o  na- 
ri cariche  di  viveri.  Pochi  giorni  dopo  altre  na- 
vi che  risalivano  il  fiume  verso  Mausourah  su- 
birono la  slena  sorte  : nessuno  più  arrivava  al 
campo  cristiano  : non  si  ricevevano  più  notizie 
da  Damista  : quelli  che  erano  sfuggiti  al  conta- 
gio,  perivano  di  miseria  e di  fame.  Allora  il  re 
pensò  a fare  una  tregua  coi  Mussulmani;  mandò 
i suoi  commissari  al  sultano  d' Egitto,  il  quale 
accettò  le  proposizioui  fattegli  da  Luigi  IX,  esi- 
gendo però  che  il  re  medesimo  per  garanzia  del 
trattalo,  venisse  consegnato  come  ostaggio.  Sif- 
fatta proposisione  venne  dai  commissari  francesi 
ricusata  come  iodegna  e vergognosa,  né  il  trat- 
talo veonc  coochiuso.  Luigi  IX,  conservando  il 
suo  coraggio  e la  sua  tranquillità  d’animo,  occu- 
patasi di  salvare  i deplorabili  avanzi  della  sua 
armala,  e risolvette  di  ripassare  sulla  opposta 
riva  dell’  Aschmoum.  Attaccali  dai  Mussulmani 
furono  i Cristiani  vincitori  : passato  il  fiume, 
dopo  pochi  giorni  dovettero  prendere  finalmente 
la  risoluzione  di  ritornare  a Dannala.  Nella  gior- 
nata del  5 aprile  Luigi  IX  ordinò  che  lutto  Tosse 
pronto  per  la  partenza  : l'armata  cristiana  era 
giù  in  ritirata,  quando  repentinamente  tutta  la 
pianura  che  rslendevasi  dalla  parte  di  Perniata 
trovossi  coperta  di  nemici.  Bersagliati  i Cristiani 
da  tutte  le  parli,  senza  speranza  di  soccorso,  do- 
po ioaudiii  sforzi  dovettero  finalmente  soccombe- 
re : il  re  Luigi  IX  fu  fatto  prigioniero  nel  5 apri- 
le, nel  borgo  di  Minieh,  dall'eniir  Djemat-eddin, 
che  caricatolo  di  ferri  lo  mandò  a Mansourah. 
La  desolazione  fu  estrema  a Damiate  nell'  udire 
la  triste  notizia  della  prigionia  del  re.  Nel  5 
maggio  venne  stipulalo  un  trattalo  col  sultano 
d'  Egitto,  in  conseguenza  del  quale  Luigi  IX 
sottoscrisse  una  tregua  di  lo  anni,  ed  ottenne 
la  sua  libertà  cedendo  la  città  di  Damiala  e pa- 
gando un  milione  di  binanti  d'  oro  pel  riscatto 
della  sua  armala.  Ricondotto  a Damiate  coi  suoi 
fratelli,  cede  la  citta,  riunisce  i tristi  avanzi  della 
sua  armata,  abbandona  l'imboccatura  del  Nilo 
e |iochi  giorni  dopo  arriva  a Tolemaide  con  un 
piccolo  numero  di  fedeli  cavalieri.  Quivi  mandò 
iu  I rancia  i suoi  due  fratelli  Alfonso  e Carlo, 
dvterniinato  di  fermarsi  ancora  prr  qualche  tem- 
po in  Oliente,  a fine  di  mettere  in  islalo  di  di- 
fesa le  fortezze  possedute  dai  Cristiani,  e per 
soddisfare  alla  sua  divozione  visitando  i luoghi 
lauti.  Nell'  anno  ia53,  essendo  Luigi  IX  a .falla 
( e non  a Sidone  come  dice  Joinvitle  J ricevette 
la  notizia  della  morte  della  regina  bianca,  sua 
madre,  succedala  il  i.®  dee.  12Ò2.  Non  pensò 
egli  più  allora  che  ni  suo  ritorno,  non  avendo 
più  nulla  od  intraprendere  in  Palestina.  Nella 
primavera  del  J234  lasciò  Sidone,  dova  trova- 
>011,  cd  andò  a Tolemaide  colla  regina  e coi  tre 


figli  che  aveva  avuto  in  Oriente.  La  (lolla,  com- 
posta di  a.4  vascelli,  mise  alla  vela  nel  25  aprile, 
ed  approdò  nell’  ■ i luglio  alle  isole  d' llieres. 
Traversò  Luigi  IX  la  Provenza  e passando  per 
l’ Alvernia  arrivò  a Vincennes  nel  5 settembre  : 
andò  poscia  a S.  Dionigi  per  visitare  e prostrarsi 
li  piedi  degli  apostoli  della  Francia,  e 1’  indo- 
mani entrò  nella  capitale  preceduto  dal  clero, 
dalla  nobiltà,  dal  popolo.  Cosi  terminò  questa 
guerra  santa  i di  cui  principi  avevano  riempito 
di  gioia  i popoli  cristiani  e che  immerse  poscia 
tolto  l'Occidente  nel  lutto.  Joinville.  Nangis,  ecc. 

Oliava  crociala,  1255-I2gt.  — Luigi  IX, 
re  di  Francia,  durante  il  suo  soggiorno  in  Pale- 
stina, non  era»  occupato  solamente  di  fortificare 
le  ciltà  cristiane,  ma  procurò  altresì  di  ristabilire 
fra  i Cristiani  I'  unione  e l’armonia,  mezzo  il  più 
sicuro  per  respingere  gli  attacchi  dei  Mussulma- 
ni. Ala  i consigli  di  Luigi  IX  furono  ben  presto 
obbliali , e lo  spirito  di  discordia  subentrò  ben- 
tosto ai  sentimenti  generosi  che  avevano  fatto 
nascere  i suoi  discorsi  e l’esempio  delle  sue  vir- 
tù. I Veneziani  ed  i Genovesi  vennero  più  volta 
alle  mani  fra  di  loro  nella  slessa  città  di  Tole- 
maide. Il  medesimo  spirilo  di  discordia  invase 
gli  animi  dei  due  ordini  rivali  di  S.  Giovanni  e 
del  Tempio  : il  sangue  di  quei  coraggiosi  di- 
fensori della  Terra  Santa  fu  versalo  io  quelle 
medesime  città  che  dovevano  difendere,  e cia- 
scuno di  quei  due  ordioi  invocava  il  soccorso 
dei  cavalieri  restati  in  Occidente  ; e coai  quelle 
deplorabili  discordie  diventarono  più  vive  e più 
micidiali.  Intanto  llendocliar  o biliare  1,  sultano 
di  Egitto,  dopo  di  aver  conquistato  la  maggior 
parte  delie  città  delia  Siria,  si  presentò  davanti 
a Tolemaide  alla  testa  di  62.000  combattenti  a 
ne  incominciò  t’assedio  ( 1263-1265  ).  Non  po- 
lendosi impadronire  della  ciltà  per  la  vigorosa 
resslensa  dei  Crialiani,  si  vendica  sul  territorio 
di  essa  che  devasta  intieramente  : siccome  fece 
con  quelli  di  Tiro,  di  Tripoli  e del  castello  di 
Krac,  o dei  Kurdi.  Distrusse  poscia  intieramen- 
te Tiro,  e progredendo  di  conquista  io  conqui- 
sta, nell'an.  1266,  si  impadronisce  di  Ceearea, 
di  Arsouf  e Kcrkisia.  La  sola  fortezza  di  Saphad 
sostenne  nn  lungo  assedio;  ma  alla  per  line  do- 
vette capitolare  nel  24  giugno  dello  slesso  an- 
no. Ritornato  bibare  in  Egitto  raccoglie  nuove 
(ruppe,  invade  poscia  I’  Armenia,  sbaraglia  le 
truppe  di  quel  re  e fa  prigioniero  uno  dei  suoi 
figli,  restando  l'altro  sul  campo  di  battaglia. Net 
9 marzo  1268  sorprende  Jafia  o .loppe.  Dopo 
ciascuna  delle  sue  vittorie  presenta  vasi  il  sulla 
no  davanli  Tolemaide,  la  capitale  degli  Stati 
cristiani , per  intimorirne  i difensori.  Nel  29 
maggio, 0 secondo  altri  nel  12  giugno,  impadro- 
nissi anche  della  ciltà  di  Antiochia,  distribuen- 
done il  ricco  bottino  ai  soldati.  Dopo  la  presa 
d'  Antiochia  non  restavano  più  ai  Cristiani,  per 
arrestare  1 progressi  de  loro  nemici,  se  non  che 
le  cillà  di  Tripoli  e di  Tolemaide.  — La  fama 
aveva  portato  di  là  dei  mari  la  notizia  dì  tanti 
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disastri  : Y arcivescovo  di  Tiro,  ed  i grandi 
maestri  del  Tempio  e degli  spedai  ieri  fransi 
portali  in  Occidente  facendo  sentire  i gemili  del- 
le città  cristiane  della  Siria  : ma  I’  Europa  non 
sembrava  ancora  bpn  disposta  ad  ascoltare  le 
loro  lamentazioni.  Invano  predicossi  una  cro- 
ciata in  Alemagna,  io  Polonia  e nelle  più  re- 
mote contrade  del  Nord.  — Nello  stato  in  cui 
trovavasi  l'Europa  un  solo  monarca  occupavasi 
seriamente  delia  sorte  delle  colonie  cristiane  in 
Asia.  Luigi  IX  meditava  una  nuova  spedizione 
in  Terra  Santa,  ed  a questo  proposito  consultò 
il  sommo  pontefice,  il  quale  mandò  il  cardinale 
di  S.  Cecilia  a Parigi.  Tenne  il  re  nn  parla- 
mento nel  23  marzo  (267,  nel  quale  dichiarò 
di  avere  presa  la  risoluzione  di  andare  a soccor- 
rere gli  sgraziati  Cristiani  di  Terra  Santa.  Ri- 
cevette Luigi  la  croce  dalle  mani  del  cardinale, 
ed  il  sno  esempio  fu  seguito  dai  suoi  tre  figli. 
— La  risoluzione  del  re  di  Francia  produsse  una 
viva  sensazione  in  Europa  e rianimò  ancora  l'an- 
tico ardore  per  le  crociate  : e siccome  era  egli 
il  capo  di  quella  pia  impresa,  così  la  maggior 
arte  dei  guerrieri  facevansi  una  gloria  di  com- 
a4ere  sotto  le  di  lui  bandiere.  Luigi  IX,  occu- 
palo incessantemente  della  sua  spedizione,  ave- 
va fissalo  l’epoca  della  sua  partenza  all’ao.  1270, 
per  cui  dovevano  passare  tre  anni  circa,  prima 
che  venissero  portati  i sospirati  soccorsi  ai  Cri- 
stiani d*  Oriente.  — Mentre  la  Francia  occupa- 
vasi della  spedizione  d’oltremare,  la  crociata 
predicavasi  anche  nelle  altre  contrade  d'  Baro- 
ni, in  Inghilterra  cioè,  in  Scozia,  in  Catalogna, 
nella  C&stiglia,  in  Portogallo,  che  tutte  sommi- 
nistrarono un  grande  numero  di  Crociati.  Intan- 
to avvicinava»!  l’ epoca  fissata  per  la  parteuza 
della  spedizione,  ed  i Crociati  furono  avvertili 
di  star  pronti  ad  imbarcarsi  ne!  maggio  1270. 
Nel  mese  di  febb.  1270  fece  Luigi  IX  il  suo  te- 
stamento : nominò  reggenti,  durante  la  sua  as- 
senza, Matteo,  abbate  di  S.  Dionigi,  e Simnne, 
aire  di  Nesle.  Portatosi  in  seguito  a S.  Dionigi, 
quivi  ricevette  le  insegne  del  suo  pellegrinag- 
gio e mise  il  regno  sotto  la  proiezione  degli  apo- 
stoli della  Francia.  Partì  in  seguito  per  Aigues- 
Alorles  dove  imbarcossi  il  4 luglio,e  pochi  gior- 
ni do|  o la  fiotta  giunse  alla  rada  di  Cagliari. 
Quivi  fu  tenuto  un  consiglio  dei  conti  e baroai, 
e venne  determinalo  che  si  dovesse  incomincia- 
re la  spedizione  col  dirigersi  contro  Tunisi , per 
portarsi  in  seguito  a soccorrere  i Cristiani  di 
Palestina.  La  fiotta  dunque  si  diresse  verso  l'A- 
frica, e nel  20  Itigho  arrivò  alla  vista  di  Tunisi 
e di  (jirtAgine.  Al  comparire  della  flotta  cristia- 
na gli  abitanti  della  costa  d’  Africa  fuggirono 
nelle  montagne  o verso  Tunisi.  All'indomani  vi* 
desi  coperta  di  Saraceni,  fra  i quali  molti  uo- 
mini a cavallo  : ma  tutti  disparvero  allorché  i 
Crociati  avvicinaronsi  per  sbarcare-  Quando  l'ar- 
mata cristiana  ebbe  preso  terra,  trincerassi  sulla 
riva  onde  impedire  una  qualunque  sorpresa  per 
parie  dei  Mustulmaui.  Intanto  il  principe  di  To- 


nisi minacciava  di  vendetta  i Crociali  se  avesse- 
ro osato  insultare  la  sua  capitale,  mentre  da  tutte 
te  parti  dell*  Africa  accorrevano  i Mussulmani 
per  difendere  la  causa  dell’islamismo.  L’  Egitto 
preparava»»  a prevenire  l' invasione  dei  Franchi 
ed  il  suIIado  Bibars  si  mise  in  marcia  per  soc- 
correre Tunisi.  Ma  disgrazie  maggiori  minac- 
ciavano P armata  cristiana  : la  mancanza  d'  ac- 
ca e di  viveri  : il  clima  infuocato,  quindi  la 
issenleria  che  incominciò  ben  presto  a far  stra- 
gi nell*  armala  -,  la  peste  in  fine,  che  sembrava 
sorgere  da  quelle  ardenti  sabbie,  portò  il  conta- 
gio in  mezzo  del  campo  cristiano.  — Giorno  e 
notte  stavano  i Crociati  sotto  le  armi,  non  per 
combattere  il  nemico  che  Tuggiva  sempre,  ma 
per  difendersi  da  qualunque  sorpresa  : la  mag- 
gior parte  di  essi  soccombevano  per  la  fatica, 
per  la  mancanza  dei  viveri  e per  la  malattia.  Il 
dolore  di  vedersi  chiusi  in  un  campo  senza  po- 
ter comò  itlere  scoraggiò  pienamente  i soldati 
ed  i loro  capi.  Intanto  morivano  il  figlio  di  Lui- 
gi IX,  il  duca  di  Nevers,  ed  il  legato  pontificio. 
Finalmente  lo  stesso  re  assalilo  da  una  ardentis- 
sima febbre  io  pochi  giorni  trovossi  all’estremo 
della  mortale  6ua  carriera,  che  terminò  colla 
più  grande  rassegnazione  net  giorno  2$  di  ago- 
slo  ( 1270  ).  Nello  stesso  giorno  Carlo  d'Anjou 
sbarcò  colla  sua  armata  presso  Cartagine.  Il  re 
di  Sicilia  prese  il  comando  dell’armata  cristiana, 
essendosi  ammalato  anche  Filippo,  altro  figlio  di 
Luigi  IX.  Intanto  la  malattia  che  desolava  l'ar- 
mata sembrava  diminuita  ed  i soldati  erano  assai 
più  animali.  Furono  dati  vari  combattimenti  ne- 
gli ultimi  dei  quali  i Crociati  rimasero  vittorio- 
si : il  principe  di  Tunisi  allora  temendo  di  una 
sorpresa,  nè  più  confidando  ne’  suoi  soldati, 
pensò  alla  pace  che  egli  medesimo  propose  ai 
Cristiani.  Dopo  varie  discussioni,  finalmente  nel 
3i  ottobre  fu  conchiusa  una  tregua  di  io  acmi 
fra  il  principe  di  Tuntsi  ed  i capi  dell’armata 
cristiana.  Tulli  i prigionieri  dovettero  essere  re- 
stituiti d'ambe  le  parli  : avevano  i Cristiani  la 
facoltà  di  abitare  negli  Siati  dì  Tunisi  e di  fab- 
bricarvi delle  chiese;  il  principe  mussulmano 
doveva  pagare  110  tributo  aoouo  di  4o, 000  scu- 
di doro  al  re  di  Sicilia,  ecc.  Pochi  giorni  dopo 
la  sottoscrizione  di  questo  trattato  il  principe 
Odoardo  approdò  sulle  coste  di  Cartagine  coi 
Crociati  di  Scozia  e d Inghilterra  : i Francesi 
ed  i Siciliani  ti  ricevettero  coi  segni  della  più 
grande  amicizia.  Ciò  nonostante  però  i Crociali 
moslravansi  impazienti  di  ritornare  in  Europa: 
imbarcarousi  infatti  nel  18  novembre  per  ap- 
prodare io  Sioilia-  Arrivata  la  Uolla  in  faccia 
al  porlo  di  Trapani  venne  assalita  da  una  furio- 
sa tempesta  : 18  grosse  cavi  e 4ooo  Crociati 
furono  sommersi  e perirono  nelle  onde  : il  re- 
stante dei  capi  e dei  soldati  perdettero  le  armi, 
gli  equipaggi,  i cavalli,  compreso  il  danaro  cbe 
era  loro  slato  pagato  dal  re  di  Tunisi.  Così  ter- 
minò l'ottava  ed  ultima  crooiata,  la  quale  non  fa 
cbe  una  serie  continuala  di  disgrazie,  senza 
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aver  punto  migliorato  la  aorte  dei  Cristiani  (l’O- 
riente. — Moriva  intanto  il  sultano  d'  Egitto 
Cibare  I,  il  quale  aveva  iocomiaciata  la  ruina 
dei  Cristiani  d‘  Occidente  ; beinomi- Malek-el- 
Mansour  doveva  compirla.  Infatti  nel  5 giugno 
1284  dopo  un  lungo  e micidiale  assedio  tolse 
agli  spedalieri  l'importante  fortezza  di  Margal; 
e nel  (5  aprile  1 288  prese  d'assalto  Tripoli, 
che  diede  in  preda  alle  Gamme.  Nel  10  novem- 
bre partì  dal  Cairo  colla  sua  armata  dirigendosi 
verso  Tolemaide  ; ma  avvelenalo  da  uno  dei 
euoi  emiri  non  potè  dare  compimento  al  suo  di- 
segno di  impadronirsi  di  quella  città.  Cadde  pe- 
rò essa  nel  18  marzo  1291,  venendo  presa  d'as- 
salto da  Kalil  Ascraf  Gglio  di  Kelaoun.  I cava 
lieri  del  Tempio  ed  i teutonici  si  difesero,  dopo 
presa  la  città,  per  gualche  tempo  ancora  nella 
casa  presso  il  Tempio  : ma  alla  per  Gne  dovet- 
tero arrendersi  e forano  tutti  0 passali  a Gl  di 
spada  0 fatti  prigionieri.  La  citta  venne  poscia 
data  in  preda  alle  Gamme  nè  piò  venne  dopo 
quell’epoca  rifabbricata.  Alcuni  ponleGci  tenta- 
rono nuovamente  di  richiamare  I attenzione  dei 
principi  cristiani  d'Europa  su  quella  terra  ba- 
gnata dal  sangue  dei  Crociati  : ma  siffatti  ten- 
tativi riuscirono  ognora  infruttuosi.  Maimtiourg, 
Storia  delle  Crociate.  Micbaud,  Storia  delle 
Crociate. 

Giustizia  delle  Crociale.  — A ben  giudica- 
re profondamente  della  giustizia  delle  crociate 
è necessario  considerare  la  condizione  de’ Tur- 
chi e quella  dei  Cristiani,  e considerarla  pure 
senza  quella  freddezza  politica  che  riguarda  co- 
me ridicoli  gli  affari  della  Religione,  e non 
mette  a calcolo  le  vere  circostanze  dei  tempi 
antichi.  A chi  dunque  faccvasi  guerra,  che  in 
qnella  stagione  erano  possessori  dei  luoghi  san- 
ti ? « Non  si  facon  guerra,  che  a de’  masnadie- 
ri, eh' erano  nel  tempo  stesso  i piò  ingiusti  usur- 
patori. Erano  4oo  anni  che  queste  ragguarde- 
voli province  erano  siale  rapite  a’ Greci  dagli 
Arabi.  I primi  calilG  Ommiadi,  cioè  a dire,  i 
primi  usurpatori,  furono  spogliali  da  altri  usur- 
patori che  furono  i primi  caiilG  Abassidi.  Sotto 
gli  Abassidi,  quasi  lutti  i governatori  si  ribella- 
rono e si  eressero  in  sovrani.  I Turchi,  nuovi 
masnadieri  e nuovi  usurpatori,  scacciarono  qua- 
si lutti  questi  nuovi  re,  c non  era  molto  tempo 
che  si  erano  Impadroniti  della  Palestina  e di  Ge- 
rusalemme, allorché  i Crociali  vi  comparvero  ; 
cosi  non  si  vide  che  una  successione  di  masna- 
dieri e di  ladri  fra  quelli,  a favor  de’  quali  il 
giusto  Voltaire  a'  interessa  vivamente.  I principi 
d’ Occidente  che  non  facenno  tanti  ragionamen- 
ti, quaot'ei  ne  fa,  non  riputavan  questi  diritti 
tanto  rispettabili,  quanto  ce  gli  vuoi  rappresen- 
tare.. . . Melec-Sala  (contro  cui  marciò  S.  Lui- 
gi) era  nipote  dell’ usurpatore  Saladino,  nè  ave- 
va altri  diritti  che  quegli  del  suo  avo,  cioè  a 
dire  quegli  di  un  fortunato  ladrone  ( Nonnutle, 
Gli  errori  di  Cohaire.  t.  1 , c.  18).  > Conio 
poi  troravonsi  allora  i Cristiani  per  avere  un  di- 


ritto ad  imprendere  la  guerra  ? Secondo  l' av- 
viso di  tutti  i gtiivpukhlicisli  : l.’v  permesso, 
anzi  conviene  a’  princ  pi  cristiani  armarsi  con- 
tro i corsari  di  llarberia  per  impedire  le  loro 
piraterie  ; 2."  può  un  popolo  assalire  un  altro, 
quando  ne  fu  provocato  col  plagio  e colla  uc- 
cisione di  mollissimi  suoi  individui  ; vie  mag- 
giormente quando  v'  intervennero  gravi  insulti, 
sevizie  inaudite,  e v’  intervennero  appunto  in 
odio  della  sua  religione  ; 3.*  dee  finalmente 
ogni  nazione  indebolire  una  potenza  che  la  mi- 
naccia, arrestando  il  corso  delle  usurpazioni  col- 
T attaccarla  da  vicino.  Posti  dunque  siffatti  prin- 
cipi, 1 trntlavasi  non  Bolo  delia  liberazione  del 
sacro  Sepolcro,  ma  di  sapere  inoltre  chi  vincer 
dovea  sulla  terra,  o un  cullo  nimico  alta  civiltà, 
favorevole  per  sistema  all'  ignoranza,  ai  dispo- 
tismo, alla  schiavitù,  o un  culto  che  ha  fatto 
rivivere  presso  i moderni  il  genio  delta  culla 
antichità,  ed  ha  abolito  il  servaggio.  Basta  leg- 
gere il  discorso  di  papa  Urbano  II  al  cono,  di 
Clermont,  per  convincersi  che  i capi  di  queste 
guerriere  imprese  non  avevan  già  le  piccole 
idee  che  suppongonsi,  e pensavano  a salvare  il 
mondo  da  una  inondazione  di  nuovi  Barbari. 
Lo  spirilo  del  maomettismo  è la  persecuzione  e 
la  conquista  ; il  Vangelo  al  contrario  non  pre- 
dica che  la  pace.  Quindi  i Cristiani  soffersero 
per  764.  anni  i mali  lutti  che  il  fanatismo  dei 
Saraceni  lor  fece  provare;  solo  studiamosi  d'im- 
pegnare ia  loro  favore  Carlo  M.  ; ma  nè  le  Spa- 
gne sommesse,  nè  la  Francia  invasa,  nè  la  Gre- 
cia e le  due  Sicilie  saccheggiale,  nè  I'  Africa 
intera  caduta  in  catone  poteron  determinare, 
per  quasi  otto  secoli,  i Or  siiaoi  a prender  le  ar- 
mi. SealGue  le  grida  di  tante  vittime  scanoale 
in  Oriente,  se  i progressi  dei  Barbari  già  alle 
p,rle  di  Cotlantinupoli,  svegliarono  la  Cristiani- 
tà e la  fecero  correre  alla  sua  propria  difesa, 
chi  oserebbe  dire  che  la  cagione  delle  guerre 
sacre  fu  ingiusta  ì Ove  saremmo  noi,  se  i nostri 
padri  non  avessero  rcspiole  le  forre  con  la  for- 
za? (Chateaubriand,  Genio  del  Crielianetimo , 

I.  5,  c.  4)-  > 

Ut  flessioni  su  i disordini  imputati  alle  Cro- 
ciate. — La  giustizia  di  una  guerra  non  rende 
impeccabili  i guerrieri,  nè  può  presumersi  che 
in  una  moltitudine  tanto  grande  quanto  è neces- 
saria a guerreggiare,  non  avvengano  frequenti 
e forse  anche  gravissimi  disordini  : il  che  mollo 
più  dovette  aver  luogo  nelle  crociate,  le  quali  a 

fwr  la  numerosa  diversità  de’  soldati  e per  la 
unghezza  della  durata  superaron  tutte  le  guer- 
re che  furono  a memoria  d’uomo,  s Ber  impre- 
se così  lontane  cominciar  si  dovea  da  un  per- 
fetto accordo  delle  potenze  cristiane,  e si  mancò 
in  un  preliminare  si  necessario.  Tante  potenze 
rivali  ia  un  suolo  straniero  era  difficile  che  sem- 
pre andassero  unite  , e dal  poco  d’ unione  dei 
capi  vennero  tutti  gl’iaconveaieoti.  I Crociali 
si  credevan  tutto  permesso,  perchè  follemente 
pensavano  che  lutto  si  sarebbe  loro  perdona- 
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lo  io  viola  dello  ripromesso  indulgenze.  Le 
ideo  religiose  , in  (pici  secoli  d'  ignoranza, 
confuse  erano  non  meno  che  le  idee  politi- 
che. Ciò  ooo  osinole  ponendosi  io  bilancio  il 
bene  ebe  ne  seguì  ed  il  male  che  si  esagera, 
supera  di  gran  lunga  il  bene  ( Tassoni,  la  re- 
ligione dimoile.  e dif  I.  3,  c.  ay).  » Ed  in  ve- 
ro quando  parlasi  dei  disordini  di  qualche  gran- 
de impresa,  bisogna  supporli  e condonarli  : sup- 
porti, io  dissi,  perchè  i difelli  accompagoanb 
i umanità  io  tulli  gli  stali,  e si  moltiplicano 
come  cresce  t'influenza  dell'umana  miseria  nella 
grandezza  degli  affari  : condonarli  ancora,  per- 
chè gli  alTari  medesimi  o han  recalo,  o eran  di- 
retti a recare  on  vantaggio  di  gran  lunga  supe- 
riore agli  alessi  disordini.  Che  se  disordine  chia- 
masi dsgt  increduli  Tesser  cresciuta  per  le  Cro- 
ciate la  potenza  de’ Papi,  non  potranno  negare 
che  fu  repressa  quella  de'  maomettani,  e diven- 
ne incapace  di  soverchiare  tutta  T Europa.  Se 
esagerano  la  morte  di  due  milioni  di  liberi  eu- 
ropei, avvertano  pure  che  si  liberarono  venti 
milioni  di  schiavi  anche  europei,  e si  salvarono 
dalla  schiavitù  le  libere  nazioni.  Se  si  trasferì 
nell'Asia  molto  danaro,  s'imparò  pure  il  segreto 
di  far  entrare  nell’Europa,  per  mezzo  del  com- 
mercio, ricchezze  assai  più  considerabili.  Se  il 
clero  ed  i monaci  si  arricchirono,  ciò  fu  perchè 
riscattarono  i fondi  ingiustamente  lor  tolti  e che 
altrimenti  non  avrebbero  avuto  coltura.  Se  la 
nobiltà  s’impoverì  colle  spedizioni  in  Terra  San- 
ta, perdette  così  l’abitudine alTassassinio ed  alla 
indipendenza.  Quando  si  saran  ponderate  queste 
riflessioni  vedranno  i nostri  Glosolì  da  qual  par- 
te sceoderà  la  bilancia. 

Utili  rieultamenti  delle  Crociate.  — Per 
conoscere  appieoo  i vaotaggi  che  sperimentò 
1*  Europa  per  le  crociale,  sarebbe  necessario 
consacrarvi  un  trattalo  ; ma  già  valenti  scrit- 
tori hanno  ciò  latto.  Eglino  han  dimostra- 
lo, che  T Europa  era  allora  lacerala  da  di- 
scordie e sotto  il  tirannico  giogo  dell’  anarchia 
sovrana,  e che  si  versava  a burnì  il  sangue  dei 
cristiani  nemici  Ira  loro  ; onde  fu  necessario 
procurare  a coleste  forze  ruioose  una  salutevole 
deviazione.  Han  dimostrato,  che  lo  spirilo  di 
rapina  e di  ambizione,  da  cui  erano  agitati  mol- 
ti piccoli  tiranni , non  polca  meglio  dirigersi 
che  col  disegno  di  far  cooquiste  nella  Palestina, 
ed  il  successo  corrispose  a'  voli  dell’Europa.  Han 
dimostrato  l’imminente  pericolo  d'invasione  bar- 
barica che  avrebbe  tolto  all'  Europa  insieme  col- 
la libertà  tulle  le  sue  preziose  prerogative,  e 
che  solo  l'imponente  numero  e la  costanza  dei 
Crociali  potette  opprimere  gli  oppressori.  Han 
dimostrato  che  allora  si  stabilì  il  commercio  col 
Levante,  onde  vennero  e tesori  ed  aromi  e pian- 
te medicinali  ed  alberi  fruttiferi  a compensare 
largamente  l’Europa  de’  danni  sofferti.  Aggiun- 
gono ancora,  che  » introdusse  tra'  principi  un 
Diritto  pubblico  che  prima  era  ignoto  ; si  avvi- 
cinarono le  più  distinte  nazioni  col  vincolo  del- 


la pace  ; e si  respirò  un'aura  di  civiltà  dopo  la 
più  vergognosa  barbarie,  che  aveva  avviliti  i 
regni  e desolata  la  Chiesa.  Nè  tralasciano  di 
farci  osservare  i progressi  che  fece  la  geograGa 
per  la  conoscenza  oculare  de’luoghi,  la  filolo- 
gia per  lo  stabilimento  delle  cattedre  di  lingue 
orientali  nelle  più  colle  Università,  la  fallica  mi- 
litare per  In  necessità  di  eseguire  guerre  cotan- 
to malagevoli,  e finalmente  la  medicina  che  co- 
minciò a profittare  de*  lumi  degli  Arabi,  e che 
lasciando  l'empirismo  cominciò  a rivestirsi  del 
carattere  di  scienza.  (Scolti,  Teoremi  politici, 
1. 1 , parie  i , tcor.  IO.)  V. Nonnotte,  Letcrreun 
de  Voltaire,  t.  i.  Bergier,  Dici,  llieol.  V .Croi- 
tades.  Andrea  Marini,  nell’opera  con  cui  con- 
futò la  Storia  pioto  fica  del  Raynal.  Memoire» 
de  r Academie dee Intcripliont , t.  48,png  4zg. 
Ileercn,  Essai  sur  ! injluence  dei  Croisades. 
Michaud,  11  iti-  det  Croisades. 

CROCIATA,  V.  CRUCIA  DA. 

CROCIATI,  tacram  mihtiam  profeti!;  coloro 
che  appartenevano  alla  crociala  ; che  avevano 
pigliala  la  croce  per  andare  a far  guerra  agli 
infedeli.  I crociati  porlavnno  croci  di  diversi  co- 
lori sui  loro  vestili,  e sui  loro  stendardi,  secon- 
do la  loro  nazione.  I Francesi  la  portavano  ros- 
sa, gli  inglesi  bianca,  i Fiamminghi  verde,  i 
Tedeschi  nera,  e gli  Italiani  gialla.  I papi  per 
sostenere  o per  eccitare  l’ardore  dei  crociati  ac- 
cordavano loro  molli  privilegi.  Pigliavano  i beni 
e le  famiglie  loro  sotto  la  loro  proiezione,  e loro 
davano  grandi  indulgenze. 

CROCIFERO  ( Colonna  ).  Chiamasi  colonna 
crocifero , ogni  colonna  che  porli  una  croce,  o 
che  sia  posala  sovra  un  piedestallo  o sovra  al- 
cuni gradini,  per  servire  di  monumento  di  pie- 
tà nei  cimiteri,  davanti  alle  chiese,  sulle  strada 
o nelle  pubbliche  piazze. 

CROCIFERI,  culla  nave.  Ponlano  parla  di 
cerli  crociferi  di  Boemia  che  portavano  uoa  na- 
ve sul  fianco  sinistro.  Furono  stabiliti  nel  i4oo. 
Non  avevano  che  tre  case.  V.  sovra  lutti  i cro- 
ciferi, Benedetto  Leoni,  Origine  e fondanone 
dell  ordine  dei  crociferi.  Herman!,  Storia  del- 
lo tlaiilimenlo  degli  ordini  religiosi , t.  a, 
cap.  4o.  Pietro  Verdue,  Vita  del  padre  Teo- 
doro di  Celici,  stampala  in  Perigueux  ocl  1 08 1 . 
Ponlano,  Bo/icm.  tacr.  Il  P.  Helyot,  Storia  de- 
gli ordini  monastici  e religiosi, pari. a, cap.  35. 

CROCIFERI,  o porta-croce,  o religiosi  di  san- 
ta croce.  V.  gli  articoli  precedenti. 

CROCIFERO  o PORTA-CROCE,  cruciatus, 
rrucifer.  Vi  sono  tve  ordini  religiosi  che  hanno 
porlato  questo  nome  ; T uno  in  Italia  ; I'  altro 
nei  Paesi. Bossi  ; il  terzo  in  Boemia.  Tulli  e tre 
hanno  preteso  di  avere  per  fondatore  S.  Cleto  o 
Aoacielo,  papa,  che  successe  a S.  Lino  Tao.  77 
di  Gesù  Cristo  ; e per  ristauratorc  S.  Quiriuco 
0 Ciriaco,  rese,  di  Gerusalemme  c martire,  chia- 
mato anche  Giuda  negli  antichi  martirologi 
detti  di  S.  Girolamo-  Ma  nulla  si  sa  di  S.  Qui- 
riaco,  e quell’ alla  antichità  pare  interamente 
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favolosa.  II  cerio  è che  1’  ordine  dei  crociferi 
era  stabilito  prima  del  pontificato  di  Alessan- 
dro 111,  poiché  quel  papa  fuggendo  dalla  perse- 
cuzione dell’imperatore  Federico  Barbnrossa, 
trovò  un  asilo  nei  monasteri  dei  crociferi,  e do- 
po la  persecuzione  protesse  quell’ Ordine,  gli 
delle  una  regola  e costituzioni  l'an.  1 169.  I cro- 
ciferi d*  Italia,  dopo  parecchie  riforme,  furono 
finalmente  soppressi  Fan.  1 656,  da  Alessan- 
dro VII.  Erano  dapprima  vestili  di  color  grigio. 
Poscia  portarono  una  tonaca  o veste  con  uno 
scapolare,  un  mantello  di  sopra  ed  un  gran  cap 
perutvio,  il  tulio  di  color  turchino.  Portavano 
altresì  sempre  una  croce  d' argento  o di  ferro 
in  mano.  Erano  ospitalieri  e canonici  regolari, 
sotto  la  regola  di  S.  Agostino.  Avevano  5 pro- 
vince. tutte  in  Italia  ; quella  di  Bologna,  di  Ve- 
nezia. di  Roma,  di  Milano  e di  Napoli.  I croci- 
feri di  Francia  e dei  Paesi-Bassi  furono  fondati 
I’  an.  1 2 1 1 , sotto  il  pontificato  di  Innocenzo  III, 
da  Teodoro  di  Celles,  discendente  de’  duchi  di 
Brettagna  e figlio  del  barone  di  Celles,  borgo 
situalo  nel  paese  di  Liegi.  Quel  giovane  baro- 
ne, essendoci  fatto  crociatone!  1188  per  la  Pa- 
lestina, ebbe  occasione  di  conoscervi  i crociferi, 
e concepì  fin  d’  allora  il  proponimento  di  stabi- 
lirne una  congregazione  nel  suo  paese,  cosa  che 
eseguì  al  suo  ritorno  uella  chiesa  di  S.  Tibaldo, 
situata  sopra  una  collina  chiamata  Clair-Lieu 
vicina  alla  città  d Iluy,  dove  il  generale  dei  cro- 
ciferi di  Fiandra  faceva  la  sua  residenza  ordina- 
ria, il  quale  era  il  capo  d*  Ordine.  Questi  reli- 
giosi porlavano,  da  principio,  una  sottana  nera 
con  uno  scapolare  grigio,  e di  sopra  una  gran 
cappa  nera  con  un  gran  cappuccio.  Cangiarono 
poi  la  sottana  nera  in  bianca,  per  una  bolla  di 
Clemente  Vili,  e sulla  fine  dello  scorso  secolo, 
cangiarono  ancora  il  loro  vestimento,  che  con- 
sisteva negli  ultimi  tempi,  in  una  sottana  bian- 
ca, e in  uno  scapolare  nero,  fregiato  sul  petto 
di  una  croce  rossa  e bianca.  Allorché  erauo  in 
coro,  avevano  nell*  estate  una  colta  con  una 
mezzetta  nera,  e allorché  andavano  per  città 
mettevano  un  mantello  nero  come  gli  ecclesia- 
stici. Mettevano  altresi,  in  alcune  province,  la 
colla  sul  cappuccio,  ed  il  cappuccio  in  testa,  in 
cambio  di  berretta  quadra  ; ed  i novizi  porla- 
vano la  sottana  nera  per  due  mesi,  in  memoria 
del  loro  aulico  abito.  Vi  erano  parecchi  mona- 
steri di  quest’  Ordine  in  Germania  e nei  Paesi- 
Bassi,  come  in  Colonia,  in  Aix-la-Chapelle,  in 
Liegi,  in  Nanour,  ecc.  Ve  ne  sono  pure  siati  in 
Francia,  come  in  Parigi. in  Tolosa,  in  Caen,  ecc. 
— I crociferi  o porta  croce  colla  stella,  nel  re- 
gno di  Boemia,  furono  fondati  in  Praga  nel  iz34 
dalla  beata  Agnese,  figlia  di  Primislao  o Ono- 
rario I,  re  di  Boemia,  ebe  si  fece  religiosa  di 
S.  Francesco,  dopo  aver  fondato  uno  spedale  in 
Praga,  Ticino  al  ponte,  che  diede  ai  crociferi. 
Non  aievano  colta  io  coro  ; li  avevano  invece 
una  specie  di  oianlelletlo  discendente  Gno  ai  gi- 
nocchi, che  si  buttavan  dietro  alle  spaile.  Allor- 


ché escirano,  erano  vestili  in  nero  come  gli 
ecclesiastici,  con  una  croce  rossa  ad  8 ponte, 
sulla  quale  era  una  stella  dello  stesso  colure, 
che  attaccavano  dal  lato  sinistro.  Hanno  avuto 
due  generali , I*  uno  in  Praga,  al  quale  una 
parte  obbediva,  e I’  altro  in  Ureslaw,  al  quale 
una  parte  di  crociferi  di  Boemia,  e quelli  di  Po- 
Ionia  e di  Lituania  erano  sottomessi. 

CROCIFERO,  cruciftr.  Il  crocifero  è no  ec- 
clesiastico che  porta  la  croce  innanzi  al  papa, 
all’  arcivescovo,  al  primate,  ecc.,  nelle  funzioni 
di  cerimonia.  Il  papa  dappertutto  fa  portare  la 
croce  innanzi  a sé.  I gran  patriarchi  la  faceva- 
no portar  dovunque,  tranne  Roma.  I primati,  i 
melropolilaoi,  e coloro  che  han  diritto  di  porta- 
re il  pallio,  in  tulli  i luoghi  di  loro  giurisdizio- 
ne, purché  noo  presente  alcun  aardmate,  e ciò 
dopo  la  proibizione  che  ne  fu  fatta  da  papa  Gre- 
gorio XI.  Ada  sancì.  Btncd.  tee.  1,  pag.  26 3. 
V.  Caoca  euSTiricii,  ecc. 

CROCIFISSO,  croce  sulla  quale  é confìtta  la 
Ggora  di  Gesù  Cristo.  Mettiamo  Crocifissi  nelle 
chiese  sull’  entrala  nel  coro.  Ne  mettiamo  pure 
sull'altare, particolarmente  allorché  ti  diciamo  la 
Messa,  ma  noo  ve  ne  sono  sempre  stati.  Da  pri- 
ma si  contentarono  di  rappresentarlo  sul  messala 
all'ingresso  del  canoue.  Poscia  si  espose  in  alcu- 
ne chiese  l'immagine  di  Gesù  Cristo  croci&tso, al- 
la vista  del  prete  durante  tulio  il  canone  sopra 
una  corlinella  di  stolTn  nera  0 violetta  che  gli  si 
spiegava  diaanzi.  Di  poi  il  prete  soleva  portare 
egli  stesso  uo  Crocilisso  all'altare,  e se  lo  riporta- 
va seco  dopo  la  Messa. Finalmente  ve  lo  lasciaro- 
no sempre,  e tale  é oggidì  t'uso  universale,  ec- 
cello io  alcune  cattedrali,  come  Meaux,  Laoo, 
Seulis,  le  quali  conservarono  l'antico  uso,  salso 
che  il  vescovo  non  officiasse  ; poiché  allora  dw- 
ponevasi  tutta  la  sua  cappella,  e per  conseguen- 
za il  suo  Crocifisso  sull'  altare.  La  ragione  che 
ha  fatto  mettere  no  Crocifisso  sull'  aliare,  è ac- 
ciocché il  prete  si  imprimesse  colla  presenza  di 
queU'oggpito  p ii  vivamente  il  pensiero  del  sa- 
crifìcio della  croce,  del  quale  quello  dell'altare 
é la  continuazione.  D.  De  Veri,  Cerem.  della 
Chiesa , I.  4>  pag-  So. 

CROCQIET  (Andrei),  nativo  di  Douai,  ab- 
bracciò l'ordine  di  8.  Benedetto,  e fu  priore  di 
Han  nell'  llainaul.  Morì  di  peste  in  Valencien- 
nes nel  i58o,  con  lo  riputazione  di  celeberrimo 
dottore  e di  gran  teologo.  Abbiamo  di  lui  : Ca- 
techesi» chrislianae  ecc.;  Douai,  1 755,  in4-° — 
Commcnlarius  in  e/iido/am  Cauti  ad  Coma- 
noe;  Douai,  1577,  in  8.°  — Comrncnlariue 
in  epislolam  Punii  ad  Ihbraeof,  Donai,  1 5j8, 
io  8.“  — Parafrasi,  o 3g  sermoni  sui  sette  Sal- 
mi Penitenziali,  in  francese  ; Douai.  1 5 7 47 , in  8.° 
— Noie  sul  libro  della  religione,  di  Marsdio  Fi- 
ciao;  Brema,  nel  1617.  Valerio  André,  Ih- 
hliol.  helf.  ediz.  del  <73g,  I.  r,  pag.  5i. 

C.ROCCS  (Cornelio),  pativo  d'Amsterdam,  fe- 
ce i suoi  studi  ia  Lovanio,  ed  andò  a Roma  io 
età  di  5o  anni,  ove  fu  ricevuto  nella  compa- 
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gnia  di  Gesù,  da  S.  Ignazio  suo  fondatore,  e vi 
morì  ne)  (55o.  Abbiamo  di  lui  : Della  vera 
Chiesa,  ossia  indizi  o segni  della  Chiesa  ; Co- 
lonia. — * Lettere  della  fede  e delle  buone  ope- 
re ; Anversa,  i53i.  — Dispute  contro  gli  Ana- 
battisti; ivi,  1 535.  — Meditazioni  pie;  1 535 . — 
Opere  di  pietà;  ivi,  i6ia.  — Una  gramalica 
per  essere  contrapposta  a quella  di  Melanto- 
dp.  — Forinole  o modi  di  parlare  ; e colloqui 
ad  uso  de1  fanciulli,  per  cercare  di  abolire  quelli 
di  Ernsmo.  — Un  dizionario  ed  un’  altra  rac- 
colta col  titolo  : F arrogo  sordidorum  verbo- 
rum  o Lima  barbarici.  Adriano  Junius , o di 
Jonche,  quantunque  eretico,  dice  che  Crocus 
era  sì  fiorilo,  che  sembrava  aver  voluto  espri- 
mere tutto  Terenzio  e tutto  Cicerone.  Adriano 
Junius y in  Batacia  ere  Alegambe,  Biblioih. 
socie t.  Jesu.  Dupin,  Tavola  degli autori  eccles. 
del  A FI  sec.,  pag.  1970. 

C.RODEGANDO  (S.),  vesc.  di  Metz,  nato  nel 
Hasbagne  o Brabanle,  verso  Tao.  712,  fu  alle- 
valo nel  monastero  di  S.  Tran,  ai  confini  di 
quella  provincia.  Fu  poscia  mandalo  alla  corte 
di  Carlo  Martello,  il  quale  gli  conferì  la  carica 
di  referendario  o cancelliere.  Dopo  la  morte  di 
Sigebaldo,  vesc.  di  Metz,  fu  eletto  per  succe- 
dergli, e fu  ordinalo  il  i.°  di  olt.  Fondò 
Fabbadia  di  Gorze  in  Lorena,  e auella  di  S.  Pie- 
tro, arnendue  debordine  di  S.  Benedetto.  Nel 
753  fu  eletto  dal  re  Pipino  e dall'assemblea  de- 
gli Stali,  per  andare  a Roma  ad  iovitare  il  pa- 
pa Stefano  II  a venire  in  Francia.  Quel  viaggio 
gli  procurò  il  pallium , che  il  papa  gli  accordò 
col  titolo  di  arcivescovo.  Persuase  a' suoi  cheri- 
ei  di  condurre  una  vita  comune  ; diede  loro  per- 
tanto una  regola,  e gli  obbligò  & vivere  in  un 
chiostro.  Nel  765  presedette  al  concilio  di  Atti- 
gay,  apparentemente  nella  sua  qualità  di  arci- 
vescovo. Morì  l’anno  seguente,  il  6 marzo,  do- 
po un  vescovado  di  23  aoni  ed  alcuni  mesi,  e 
fu  sepolto  io  Gorze.  Il  suo  epitaffio,  che  erede- 
si  di  Teodolfo  d' Orléans,  lo  rappresenta  sicco- 
me prelato  che  fu  luce  ed  onore  della  Chiesa,  e 
che  istruì  il  suo  popolo  tanto  coll'esempio  delle 
sue  virtù,  quanto  colla  forza  de* suoi  discorsi. 
Vi  è pur  fatto  menzione  del  pallium  che  il  pa- 
pa Stefano  gli  accordò  e della  regola  che  S.Cro- 
degando  diede  a’ suoi  canonici  Essa  è tratta  per 
la  massima  parte  da  quella  di  S.  Benedetto,  e 
divisa  io  34  capitoli,  con  un  prologo.  Trovasi 
nel  5.°  lomo  degli  Annali  ecclesiastici  del  P.  Le 
Conte,  eoo  brevi  note  di  sua  c<  mposizione  e con 
alcune  varianli.  Un  anonimo  volendo  renderla 
comune  a tulli  i canonici,  ne  tolse  via  tutto  quel- 
lo che  aveva  di  particolare  per  la  chiesa  di  Metz, 
e vi  aggiunse  molti  statuti  tratti  principalmente 
dal  concilio  d’Aix  la-Chapelle.  È essa  divisa  io 
86  capitoli,  e trovasi  nel  t.  n.°  dei  Conci!!,  e 
nel  t.  1.*  dello  Spicilegio  di  D.  Luca  d’ Achéri. 
Abbiamo  ancora  di  S.  Crodegaodo  l'antico  di- 
ploma di  fondazione  del  monastero  di  Gorze, 
che  fu  confermato  dal  concilio  di  Compagne 


nel  757.  Menrisse,  Storia  de' vescovi  di  Metz, 
I.  2,  pag.  64  e seg.  Mabillon,  I.  23,  Anna /. 
n.  3 1 , pag.  1 83.  Ceillier,  Storia  degli  autori 
sacri  ed  eccles.  t.  18,  pag.  176  e seg. 

**  CROISET  (Giovami),  gesuita,  nato  a Mar- 
siglia verso  la  metà  del  sec.  XVII  e morto  in 
Avignone  a*3i  gena.  1^38, fu  provinciale  della 
provincia  di  Lione.  Abbiamo  di  lui  : i.®  Le  vite 
dei  santi,  in  2 voi.  io  foJ.  stampate  per  la  2. ‘vol- 
ta in  Lione  nel  1731,  e dedicate  al  papa  Inno- 
cenzo XIII.  Quest' opera  monca  talvolta  di  cri- 
tica. 2.*  Esercizi  di  pietà  per  tutti  i giorni  del- 
l’anno o Anno  cristiano,  18  voi.  in  1 2. 0 3.* Ri- 
tiro spirituale  per  un  giorno  di  ciascun  mese, 
con  considerazioni  cristiane  su  diversi  argomen- 
ti di  morale  ; Parigi,  5 voi.  in  12.0  4-  Com- 
pendio del  ril:ro  per  un  giorno  di  ciascun  me- 
se, in  12.*  5.*  La  devozione  al  sacro  Cuore  di 
Gesù  Cristo,  ecc.,  i729,’2  voi.  in  I2.°6.*  Pa- 
rallelo dei  costumi  del  secolo  e della  morale  di 
Gesù  Cristo,  1729.  2 voi.  in  12.*  7.*  La  vita 
di  Nostro  Signore  Gesù  Cristo,  tratta  dai  quat- 
tro Evangelisti,  e quella  della  beala  Vergine, 
ra  idre  di  Dio,  con  note  storiche  e con  brevi  con- 
siderazioni morali,  io  12.®  8.°  Le  orco  preghie- 
re cristiane,  contenenti  tutti  gli  esercizi  ordina- 
ri del  cristiaoo,  con  un  compendio  della  nostra 
credenza,  in  12.0  ed  in  18.6  g.°  I regolamenti 
e le  ore  degli  educandi  dei  gesuiti,  che  posso- 
no servir  loro  di  regola  di  condotta  per  tutta  la 
vita,  2 voi.  in  I2.° 

CROI x DEGHXGAMP  (S.),  abbadia  dell’or- 
dine  di  S.  Agostino,  era  situala  nella  piccola 
città  di  Guingamp,  nella  diocesi  di  Tréguier, 
in  Brettagna.  Venne  fondala  verso  l’an.  n3o, 
da  Stefano,  conte  di  Penthièvre,  e dalla  contes- 
sa Havoisse,  sua  sposa,  per  canonici  regolari, 
che  trassero  dall’abbadia  di  Bourgmoyen,  vici- 
no a Blois.  Storia  di  Brettagna,  I.  2. 

CROIX-SAIKT-LECFROY  (La),  Crux  Sancii 
Leufredi,  abbadia  dellordioe  di  S.  Benedetto,  si- 
tuata nel  paese  di  Madric  in  Normandia, suII'Eu- 
re,  tra  Evreux  e Cuillon.  Venne  fondata  verso 
Fan. 692  da  S.  Ltofredo  o Leufredo,  in  un  luogo 
in  cui  S.Oven,  vesc.  di  Roano,  passando  per  la 
diocesi  di  Evreux,  aveva  piantalo  una  croce  arric- 
chita di  reliquie,  e dove  da  quel  tempo  in  poi  i 
popoli  si  recavano  per  di«oziooe,dn  diversi  luoghi 
della  provincia.  Il  monastero  che  S.  Leufredo 
vi  fece  fabbricare  fu  perciò  chiamato  La  Cro  x- 
Saint-Oueo  ; ma  il  clamore  dei  miracoli  di 
S.  Leufredo  che  governò  quel  monastero  per  4o 
anni,  e che  vi  morì  verso  fan.  738.  gli  fece  la- 
sciare il  nome  di  Saint-Ouen,  per  pigliare  il  suo. 
Sulla  Gne  del  IX  sec. , i religiosi  della  Croix,  tro- 
vandosi obbligati  a fuggire  per  evitare  il  furore 
dei  Normanni,  si  portaron  seco  le  reliquie  di 
S.  Leufredo  e quelle  di  S.  Coen,  di  S.  Thuriaf, 
vesc.  in  Brettagna,  e di  S.  Agofredo.  Trovaro- 
no un  rifugio  sicuro  nell'  abbadia  di  Saint-Ger- 
main  des  Prés,  nella  quale  le  loro  reliquie  furo- 
no deposle,  ed  essi  ammessi  nella  comunità,  do* 
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po  avervi  dolo  le  loro  persone  e i loro  beni  ; di 
maniera  che  il  loro  monastero  di  La  Croix-Sainl- 
Leufroi  fu  unito  a quello  di  Saint-Germaio.  I 
Normanni  essendo  diventali  Cristiani,  ed  essen- 
dosi ristabilita  la  tranquillità  nel  paese,  i religio- 
si di  Saint-Lcufroi,  se  ne  tornarono  nella  loro 
abbadia  colle  reliquie  di  S.  Ouen  e di  S.  Ago- 
fredo  ; ma  lasciarono  quelle  di  S.  Leufredo.  con 
quelle  di  S.  Tliuriaf  in  Saint-Germaindes-Prcs, 
io  riconoscenza  della  carità  che  i religiosi  del 
luogo  avevano  esercitato  verso  di  loro  nella  dis- 
razia.  Gualtiero,  abb.  di  Saint-Gcrmain-des- 
rós  avendo  fatto  nel  1222  la  cerimonia  di  una 
nuova  traslazione  delle  reliquie  di  S.  Leufredo, 
quando  le  pose  in  una  cassa  nuova  di  legno,  co- 
perta di  lamine  d' argento,  staccò  un  osso  da  un 
braccio  del  santo,  per  farne  presente  all'  abita 
dia  di  La  Croii-Sainl-l-cufroi,  la  cui  mensa  con- 
ventuale fu  unita  al  seminario  d’  Èvreux.  Cal- 
ila chriit.  I.  11,  col.  632.  Oaillet,  I.  2, 


madre  che  Io  stesso  snolo  paragona  ad  Anna  prò- 
fetessa.cdcllaqunle  diceche  il  ventre  poteva  chia- 
marsi un  ventre  d’oro,a  cagione  ilei  santi  figliuoli 
che  aveva  posti  al  mondo.  Poi<  Ite  oltre  Croma- 
zio, ebbe  ancora  Eusebio,  e figliuole  clic  consa- 
crarono a Dio  la  loro  verginità.  Cromazio  venne 
elevalo  alla  sede  di  Aquileja  dopo  I'  an.  386. 
Ughelli  gli  assegna- 18  anni  e q mesi  di  vesco- 
vado. Troviamo  pure  nella  Biblioteca  dei  Pa- 
dri, I.  5,  pag.  976,  tre  discorsi  che  portano  il 
suo  nome,  e ne'  quali  è chiamato  vescovo  di  Ro- 
ma, o romano,  e non  già  d’ Aquileja.  Il  t°  ver- 
sa sulle  otto  beatitudini.  Il  2.°  è una  spiegazio- 
ne del  5.°  capitolo  di  S.  Matteo,  con  una  parte 
del  6.*,  che  e apparentemente  un  frammento  di 
un  commento  che  quel  santo  aveva  composto  sul- 
l' intero  Vangelo  di  S.  Matteo.  Parlando  del  di- 
vorzio sembra  eli'  ri  dica  che  si  possa  sposare 
uo'allra  donna  dopo  aver  fatto  d vorzio  per  cau- 
sa d’  adulterio  ; ma  se  si  osserva  bene,  si  vede 


pag.  235. 

CROIX  (Sainte-),  Sonda  Crux , abbadia  del- 
l'ordine  di  S-  Uenedetto,  della  congregazione  di 
S.  Mauro,  era  situala  nella  città  di  Bordeaux. 
Credasi  che  fosse  fondala  dal  re  Clodoveo  II  che 
regnava  Pan.  63o  ; ma  potrebbe  ben  essere  più 
antica,  da  che  dal  tempo  di  Gregorio  di  Tonri 
eranvi  già  monaci  in  ltordeaui  viventi  sotto  la 
condotta  di  un  abbate.  Ad  ogni  modo,  quel  mo- 
nastero essendo  stalo  distrutto  dsi  Saraceni,  eb- 
be per  ristoratore  Carlomagno,  dopo  la  vittoria 
di  quel  principe  contro  gli  Spagnuoli.  Venne 
ancora  rovinato  verso  I’  an.  848  dai  Normanni, 
e fu  ristabilito  di  poi,  nel  principio  del  X scc., 
da  Guglielmo  11,  coale  di  llonteaux,  sopranno- 
minato il  Buono.  Guglielmo  IX,  soprannomina- 
to Goffredo,  Amò,  sua  moglie,  e Guglielmo  X 
colmarono  pare  di  benefizi  quosf&bbadia,  la  qua- 
le fu  poi  io  ottimo  stato,  particolarmente  dopo 
che  ebbe  ricevuto  la  riforma.  Dizionario  unir, 
della  Francia.  Callia.  chriit.  I.  2,  col.  858, 
nuova  ediz. 

CROIX  o DELLA  CROCE  ( Alfonso  de  La  ), 
apngnuolo,  nato  da  nobili  pnrenli  nel  regno  di 
Toledo,  abbracciò  la  strelta  osservanza  dei  fran- 


che non  decide  affatto  questa  questione,  c non 
aggiunge  nulla  alle  perule  del  Vangelo.  Egli 
condanna  quelli  che  lasciavano  le  mogli,  anche 
quando  non  erano  colpevoli  di  adulterio,  e oe 
sposavano  altre,  appoggiandosi  al  permesso  che 
loro  ne  davano  le  fi  ggi  civili  Nel  3.°  diacono, 
che  non  è intero,  S.  Cromazio  spiega  quelle  pa- 
role di  S.  Giovanni  a Gesù  Gristo  : /I  me  tocca 
l'essere  battezzalo  da  voi.  Questi  discorsi  sono 
stati  stampati  in  Dosilca  nel  t528,  con  l' apolo- 
gia di  Simmaco;  e nel  1 55 1 nel  Mirropretby- 
ticon,  di  duve  sono  passati  nella  lliblioleca  dei 
Padri  e negli  Ortodozografi.  Ve  ii’è  pure  slata 
un'  nllra  edizione  in  Lovanio  nel  >64g.  Non  ci 
rimangono  piò  oè  le  sue  due  lettere  agli  impe- 
ratori Onorio  ed  Arcadio,  nè  quella  che  scrisse 
col  fratello  Eusebioa  S.  Girolamo  verso  l'an.  S74. 
Sembra  che  S.  Cromazio  gli  scrivesse  ancora 
verso  Tao.  3go  con  S.  Eliodoro,  per  domandar- 
gli uua  traduzione  del  libro  di  Tobia  ani  testo 
caldaico  ; ma  quella  lettera  non  è venuta  fino  a 
noi,  siccome  neppure  quella  che  que'  due  prela- 
ti gli  scrissero  verso  lo  stesso  tempo  per  doman- 
dargli certi  commenti  sui  profeti  Osea,  Amos, 
Zaccaria  e Malachia.  Abbiamo  nel  5.°  tomo 


ceacani  scalzi,  della  provincia  di  S.  Paolo.  Fu 
guardiano  del  convento  di  Salamanca;  due  vol- 
te visitatore  della  provincia  di  S.  Giovanni  Bat- 
tista, cinque  volle  defìnilore  della  provincia  di 
S.  Paolo,  e fiori  fin  verso  il  principio  del  XVII 
sec.  Abbiamo  di  lui:  Discorsi  sui  Fanjrli  del- 
l'anno, stampali  in  4 °,  in  ispacnonlo,  Madrid, 
i5gg;  e Barcellona,  1600.  — Un  Trattato  del- 
la purità  di  S.  Paolo  ; Madrid,  i5gg.  — La 
via  della  salute ; Salamanca,  1G25.  — Il  com- 
pendio della  vita  spirituale ; ivi,  1626.  — Ser- 
moni per  la  quaresima.  — Specularli  praelalo 
rum.  — Speculum  religiosorum.  Il  P.  Gio.  di 
S.  Antonio,  Bibl.  unto,  francisc.  pag.  43. 

“CROMAZIO  (S.),  vescovo  di  Aquileja,  e con- 
fessore, che  S.  Girolamo  chiama  il  più  saolo  è il 
più  dotto  vescovo  del  suo  tempo,  era  figlio  di  una 


•Ielle  opere  di  S.  Girolamo,  dell’ edizione  di 
Marlianoy,  una  lettera  sotto  il  nome  di  S.  Cro- 
mazio e di  Eliodoro  a S-  Girolamo,  per  doman- 
dargli la  storia  della  nascita  della  Vergine  ; ma 
unanimemente  si  conviene  che  quella  lettera  à 
supposta,  siccome  l’altra  eziandio  nella  quale  gli 
domanda  tm  martirologio.  V uolsi  portare  io  atesso 
giudizio  di  gran  numero  di  omelie  mescolate  tra 
le  opere  di  S.  Gio.  Crisostomo,  e che  si  attri- 
buiscono pure  a S.  Cromazio.  S.  Girolamo, 
Praefat.  in  Paralip.  t.  I,  pag.  1022,  e Pro- 
log. in  dbacuc.  I.  3,  pag.  i5gi.  Baronio- 
Cave.  Dupiu,  V sec.  CailUer,  Stor.  degli  aut. 
sacri  ed  eccles.  t.  10,  pag.  82  eseg. 

“CRONAZIAXO  (Acvtoi'isto),  o sin  Appiano 
Buonafede,  nacque  a Cornacchie  nello  Stato  Pon- 
tificio nel  1716  ed  coirò  Dell’Ordine  de'celestini. 
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Nel  f y 77  fu  eresio  generale  di  (ritto  1'  Ordi- 
ne ; vinse  gli  ultimi  anni  di  stia  vita  in  lioma,  e 
vi  mori  nel  die.  del  1702.  I suoi  scrini  versano 
per  Io  più  sopra  speculazioni  filosofiche  e sulla 
sloria  della  filosofia  antica  e moderna.  Fra  le  al- 
tre sne  opere  vi  è quella  intitolata  : Di scorti 
della  malignila  storica,  ossia  osservazioni  cri- 
tiche sopra  la  Sloria  del  Concilio  di  Trento  del 
Serpi.  Scrisse  anche  delta  sloria  e delt  indole 
di  ogni  filosofia , 7 voi.  Lucra,  1781,  in  eoi 
tratta  della  filosofia  degli  antichi  e di  quella  dei 
tempi  di  mezzo  insino  al  XV  sec.,  e poi  lìdia 
rislatirazione  di  ogni  filosofia  ne  secoli  X i l , 
Xm  e SVIU.  3 voi.  in  8.°  Vanesia,  1786- 
1789,  opera  rollala  in  tedesco  da  Heydenreich 
con  molte  giunte-,  Lipsia,  1791-  Abbiamo  in  fine 
di  Ini  la  sloria  critica  c filosofica  del  suicidio, 
stampata  in  Lucca,  sotto  questo  titolo  : istoria 
etilica  e filosofica  del  suicidio  ragion.  rlAga- 
topisto  Croma  zianofuece,  1 780.111  8.°Ecco  co- 
me rende  conto  l'autore  stesso  della  sua  opera  in 
una  prefazione  benissimo  scrilla:  « Primieramen- 
« le,  dic'egli,  piglio  od  esaminare  l’origine  del 

< suicidio  fra  gli  Orientali  in  generale,  ed  in 
« particolare  fra  i Giapponesi,  i Chinasi  e gli 

< Indiani,  ed  io  la  trovo  nella  filosofia  e nella 
« religione  di  Xcckia,  di  Confucio  e dei  Bra- 
« mini.  Quindi  passo  ai  Caldei,  ai  Persiani,  ai 
« Turchi,  agli  Ebrei.  Uscendo  poscia  dall'  Asia, 

< cerco  l’origine  del  suicidio  fra  gli  Africani, 

< e principalmente  fra  gli  Egizi  ed  i Cartagine- 
s si.  Finalmente  vengo  agli  Europei,  e trovo 
« l’ origine  del  su-cidio  fra  i Celti,  nella  dottri- 

< no  dei  Oroidi.  lo  mi  estenuo  a' Greci  ed  a'IÌO- 

* mani  che  portarono  quell'  errore  fino  al  fana- 

< tismo  ; cosa  eh'  io  credo  di  poter  attribuire  ai 

< diversi  sistemi  di  filosofia  che  erano  in  onore 
s presso  quelle  due  naiioni,  e dalle  idee  che  si 
c formavano  dell'  onore,  della  gloria,  della  pa- 
« (ria,  della  società,  ecc.  ; il  che  mi  conduce  a 

< giustificare  la  dottrina  di  alcuni  Padri  della 

• Chiesa,  che  vennero  accusati  di  dar  favore  al 
( suicidio.  Riferisco  le  opinioni  di  certi  casisti, 
« dei  rabbini  e degli  eretici  che  non  sembrano 
« essergli  contrari  ; espongo  la  dottrina  di  alcu- 
s ni  moderni  intorno  questa  materia,  e do  fine 
s col  confutare  tutte  le  ragioni  e tutti  i sofismi 
« che  sì  sono  impiegati  per  sostenere  un'  opi- 
s nione  cotanto  erronea.  » 

CKOIHBACII  0 CBFMBACH  ( Ermanno  ),  ge- 
suita tedesco,  nato  a Colonia  nel  i5o8,  abbrac- 
ciò la  regola  di  S.  Ignazio  in  età  di  17  anni, 
insegnò  successivamente  le  umanità,  la  filosofia 
e la  teologia  morale  io  diversi  collegi  della  det- 
ta società,  ed  oceupossi  in  seguito  della  storia 
eccles'astica  c delle  antichità  della  soa  patria. 
Mori  nel  febb.  1680.  Abbiamo  di  questo  scrit- 
tore indefesso  le  seguenti  opere  : 1.°  Sancta 
Vrstda  rindicala , site  rila  et  marlj  rium 
SS.  ù’rsu/ae  el  sociarum  martyrum\  Colonia, 
1647, voi  2 in  fol.  Quest’opera  essendo  stata  cri- 
ticata in  alcune  sue  parti,  Crombacb  rispose  col- 
io/,  in: 


l' Auctarium  sanclae  Ursu/ae  tindicalae  conira 
gnosdam  impugnalores  ; Colonia,  1689, in  4.” 
2.”  Primi line  genlium.seu  Aisloria  SS.  Irium 
liegum  Mogorum  ; Colonia,  |654,  voi.  5 in 
fol.  Ix>  scopo  di  quest'  opera  è di  sostenere  e 
confermare  la  pia  credenza  degli  abitanti  di  Co- 
lonia sul  possedere  essi  nella  loro  città  le  reli- 
quie di  S.  Orsola  e delle  sue  compagne,  chia- 
mate comunemente  le  undicimila  vergini, e quel- 
le dei  tre  re  magi  che  adorarono  Gesù  bambino 
a Betlemme.  3.°  idea  sacerdolnm , seti  ria 
II.  I).  Jacohi Mar/o-Uorstii;  Colonia,  i655, 
in  12.“  4- 0 Vita  di  S. Gerardo  martire, cittadino 
di  Colonia, in  tedesco;  ivi,  i65n.  5.“  Chorogra • 
Jìca  descriptio  omnium  parochiarum  ad  archi- 
dioccaeseos  Colonica  ris  hierarchiam  pertinen- 
lium.  Questa  descrizione  topografica  di  lotte  le 
parrocchie  della  diocesi  di  Colonia  fu  pubblicala 
dal  P.  G.  liarlzeim,  in  testa  alla  sua  Ihbliol/ie- 
ca  Coloniensis ; Colonia,  1747.  in  fol.  6.°  An- 
notes  ecclesiastici  et  cinica  melropolis  U bio- 
rum el  sedrum  su/fraganearum , ab  anno  amo 
Cbrislum  LXIII  ad  annum  aerae  nostrae  1 675. 
Quest’  opera  più  importante  delle  precedenti  non 
venne  mai  pubblicata,  e se  ne  conservava  il 
manoscritto  nel  collegio  dei  gesuiti  a Colonia. 
Biogr.  tmit.  frane,  voi.  10. 

f.ROMBEC  ( Giovarmi),  gesuita,  nativo  di 
Douai,  entrò  nella  società  nel  i58n,  e morì  il 
2 olt.  1626.  Abbiamo  di  lui  dne  libri  della  per- 
fezione ; Magonza, ifii4,  e Ascensione  di  bla- 
sé , 0 Trattato  dell’  orazione  ; Saint-Omer , 
1618.  Dupio,  Tatola  degli  autori  ecclesiasl. 
del  XI  II  sec..  pag.  ifiie. 

CROMKR  ( Martiko  ).  polacco,  secretano  del 
re  Sigismondo  I,  e poi  vescovo  di  Warmie,  mori 
il  23  marzo  1 58g,  di  77  anni,  e ne  lasciò:  1 .*  La 
storia  di  Polonia  in  3o  libri,  dall’  an.  55o  fino 
all’an.  i548;  Basilea,  1 558,  i58t,  2."  Collo- 
guium  de  religione,  libri  4-  3.°  De  Coeliba- 
tu  sacerdolum  ; Colonia  , Ddingen  e Parigi. 
4."  Della  falsa  religione  di  Lutero , tradotto 
in  Ialino,  e stampato  nel  i5Sg  e r 56 1 . 5.°  Un 
catechismo,  ecc.  Le  Mire,  De  script,  tacen- 
ti XA7/. Martino  Zeil!er,/>  bis/.  Dupin,7’nro/<z 
degli aut.  ecclesiasl.  del  XI  I jec.,pag.i3o5. 

CROMMEO  ( Adriano  ),  d' Arschot,  gesuita, 
morto l'u  maggio  i65i,  ne  ha  dato:  1.*  I Sal- 
mi di  Davide,  spiegati  letteralmente  mediante 
una  parafrasi  col  senso  mistico;  Lovanio,  1628. 
2.°  Testi  sovra  parecchi  luoghi  della  Scrittura; 
ivi.  in  differenti  anni.  3.°  La  Concordanza  dei 
qnatlro  Evangelisti;  ivi,  1 633.  4 ° Del  pri- 
valo di  1 S.  Pietro,  contro  Triglandio  ; Anver- 
sa, i(i33.  Dupin,  Tatola  degli  aut.  ecclesiasl. 
de!  XV lì  sec. , pag.  2 1 34 . 

PRONA,  tutto  quel  che  sappiamo  di  questa 
chiesa,  consiste  nella  menzione  che  vien  fatta  di 
due  suoi  vescovi,  e nel  sapere  che  era  suffraga- 
nea  di  Lepanto. 

CRONICA,  ebroniea,  dirottici  libri.  Sloria 
secondo  l' ordine  dei  tempi,  nella  quale  altendeii 
110 
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a segnare  il  tempo  degli  avvenimenti  che  si  ri- 
feriscono succintamente.  Dossi  il  nome  di  cro- 
niche ai  due  libri  dei  Paralipomeni.  Gli  Ebrei 
hanno  sette  croniche,  o libri  storivi  poco  corretti 
e alquanto  moderni.  — La  cronica  del  profeta 
Mose  è un  libro  favoloso  della  vita  di  Mosè, 
stampato  in  Venezia  nel  i544t  tradotto  in  Iali- 
no dal  sig.  Gnulmin.  — La  cronica  dei  Sama- 
ritani è slata  { uhblicata  dal  Bernard,  c comu- 
nicata ai  giornalisti  di  Lipsia.  Il  Basnagio  V ha 
insei  ita  con  avvertimenti  nella  sua  Sforza  ilei 
Giudei , t.  6,  1.  8>  cap.  6,  pag.  64o.  Comincia 
dalla  creazione  del  mondo,  continua  lino  alla 
conquida  di  Samaria,  operala  da  Saladino,  nel 
iiSy.  È brevissima,  e pochissimo  esalta.  Cal- 
mel.  Supplemento  al  Dizio n.  della  Bibbia , 
t.  3,  pag.  i4-7  e i48-  — Giulio  Africano  è il 
primo  autore  cristiano  che  abbia  fatto  uua  ero- 
n cn  ; Eusebio  e parecchi  Altri  ne  hanno  fatto 
dopo  di  lui.  I*a  cronica  scandalosa  è una  storia 
composta  a'  tempi  del  re  Luigi  XI,  da  un  offi- 
ciale de  la  città  di  Parigi.  Chiamasi  figurata- 
mente cronica  scandalosa %\e  maldicenze  e cat- 
tive voci  che  corrono  nel  mondo.  La  parola  di 
cronica  viene  dal  greco  Xpoi/o?,  tempo. 

CROMO *1:,  soprannominalo  Kuneo,  martire 
d’Alessandria  sofferse  col  suo  maestro  Giuliano, 
solto  l’impero  di  Decio  l’an.  25o.  V.  Giuliano. 

CRONOLOGIA,  chronologia , descript  io  lem- 
poi  tun,  ralionarium  temporum.  Questa  parola 
viene  da  xpopo?,  tempo , e Xoyos’,  discorso.  La 
cronologia  è propriamente  la  storia,  In  scienza 

0 la  dottrina  dei  tempi  passati  e delle  epoche. 
Studiasi  essa  di  ordinare  la  serie  dei  tempi  e 
delle  epoche,  e nota  i giorni  e gli  anni  iu  cui 
sono  succeduti  gli  avvenimenti  principali  si  sa- 
cri die  profani.  La  cronologia  ha  le  sue  dilli- 
colta  e le  sue  incertezze,  ma  ha  pure  le  sue  re- 
gole ed  i suoi  fondamenti.  Le  difficoltà  della  cro- 
nologia nascono  dall'  indole  stessa  di  questa 
scienza  che  è spesso  astrusa,  oscura,  implicata. 
Il  mondo  non  è eterno.  Da  un  certo  numero  di 
secoli  soltanto,  Dio,  quell’  Ente  infinitamente  sa- 
piente, buono,  putente,  ha  trailo  dal  nulla,  per 
sola  opera  della  sua  parola,  o diciamo,  per  la 
sua  sola  volontà  e per  gloria  sua,  que’  cieli, 
quella  (erra,  que'  mari,  quel  mondo  lutto  quan- 
to, che  spiega  a'  nostri  occhi  cotanta  grandezza 
e magnificenza.  Si  coniano  dalla  creazione  del 
inondo  fino  a quest’anno  di  Gesù  Cristo  i84S» 
5845,  anni.  Ora  qual  mai  difficoltà  per  proce- 
dere sicuramente  in  quell’  oscuro,  vasto  e quasi 
immenso  paese  dell’  antichità.  Più  i (empi  sono 
rimoli,  più  riesce  altresì  difficile  il  misurarli,  il 
combinarli,  il  fissare  le  epoche  ; e vorrebbe  vi 
un  miracolo  perchè  i diversi  cronologisli  di  tulli 

1 tempi  e di  tutti  i paesi  concordassero  perfetta- 
mente intorno  a fatti  succeduti  più  migliaia  d’an- 
ni prima  di  loro.  Di  qui  la  diversità  di  opinioni 
che  trovasi  fra’  crouologisli  sovra  un  grandissi- 
mo numero  di  punti,  e Ira  gli  altri,  sovra  il 
computo  degli  anni  dalla  creazione  del  mondo 


fino  alla  nascita  di  Gesù  Cristo  : punto,  retati- 
vnmenle  al  quale  si  noverano  fino  a novanta  opi- 
nioni diverse,  a delta  di  Calmel  e dell’  abbate  di 
Vence.  Che  diversità  ancora  sulla  distinzione  de- 
gli anni  sacri  e civili  fra  i Giudei,  sulla  dimora 
degli  Israeliti  in  Egitto,  sulla  cronologia  dei 
Giudici,  su  quella  dei  re  di  Giuda  o d‘  Israele, 
sul  principio  degli  anni  della  cattività,  su  quello 
delle  settanta  settimane  di  Daniele,  ecc.  ; sul- 
I’  origine  dell’impero  dei  Ghincsi,  delle  dina- 
stie d’  Egitto,  sull'epoca  del  regno  di  Scsostri, 
sul  cominciameoto  e sulla  fine  dell*  impero 
d’  A .-si  ria,  sulla  cronologia  dei  re  di  Babilonia, 
dei  re  Medi,  dei  successori  di  Alessandro,  ecc. 
Que*  che  vorranno  conoscere  a fondo  i senii- 
im-nlidei  diversi  cronologisli  potranno  consultare 
le  costoro  opere.  Noi  qui  ci  restringeremo  a dar 
un’  idea  della  cronologia  sacra,  siccome  quella 
eh’  è la  più  importante,  ed  a nominare  in  fine 
del  presente  articolo  i cronologisli  più  celebri. 
— La  cronologia  sacra  è quella  che  trovasi  nei 
libri  della  sacra  Scrittura.  Tale  cronologia  ò 
vera  poiché  ha  Dio  per  nulore,  e il  popolo  più 
antico  per  possessore.  Tutto  quello  che  vi  è con- 
trario, o che  non  vi  è riducibile,  è falso.  Com- 
prende  tutto  quello  clic  concerne  alla  scienza 
dei  tempi  accennali  nei  libri  sacri,  sia  storici, 
sia  profetici  ; poiché  la  scienza  dei  tempi  non  è 
meno  necessaria  per  l’ intelligenza  dei  profeti 
che  per  quella  della  sloriB:  senza  questa  cogni- 
zione, ci  esponiamo  a confondere  spesso  nei 
profeti  cose  differentissime  e distintissime.  La 
storia  sacra  risale  Gno  olla  creazione  del  mondo, 
e termina  a’  tempi  apostolici  ; lanto  che  se  non 
consideriamo  ne' libri  sacri  se  non  quel  che  rac- 
chiudono di  storico,  possiamo  terminare  la  cro- 
nologia sacra  a’  tempi  apostolici,  vale  a dire, 
alla  rovina  di  Gerusalemme  per  opera  dei  Ro- 
mani Deli’an.  70  dell’era  volgare,  che  è di  fallo 
I*  epoca  dove  si  arrestano  Usserìo  e Lancilollo. 
Ma  se  consideriamo  col  Bossuet  e con  di  La 
Chétardie  quello  che  i libri  sacri  contengono  di 
profetico,  Ia  cronologia  sacra  si  estende  fino 
alla  fine  del  mondo,  ed  abbraccia  tutta  la  durata 
dei  secoli.  Non  parliamo  noi  qui  che  della  parte 
storica  della  cronologia  sacra,  c non  della  parlo 
profetica,  inlorno  la  quale  possiam  vedere  una 
dissertazione  circa  alle  selle  età  della  Chiesa,  ed 
nn*  altra  sulla  sesta  età  della  Chiesa,  che  si  tro- 
vano nel  t.  i3.°della  sacra  Bibbia  in  latino  ed  in 
francese,  con  note  letterali,  critiche  e storiche, 
con  prefazioni  e dissertazioni  tratte  dai  com- 
menti di  Agostino  Calme!,  dell’abb.  di  Vence. 
Però  ne’  fasti  del  popolo  di  Dio,  ne’  libri  sacri 
vuoisi  cercare  la  vera  cronologia, clic  fissa  I cjkj- 
cn  e la  durata  di  ciascuna  delle  sei  età  elio  sud- 
dividono la  durala  dei  secoli  dalla  creaz  one  del 
mondo  fiuo  alla  nascila  di  Gesù  Cristo.  Ma  per- 
chè abbiamo  tre  esemplari  differenti  de  libri 
sacri,  cioè,  l'ebraico,  il  samaritano  ed  i Settan- 
ta, che  sono  o Ire  lesti,  o tre  copie  di  un  primo 
originale,  e che  questi  esemplari  variano  tra 
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loro  intorno  la  cronologia  dalle  prime  eia  del 
mondo,  cosi  è necessario  il  coni  rassegnare  qui 
questo  differenze.  Il  to9to  ebraico  Massorelico 
abbrevia  i tempi  ; non  conta  che  da  circa  4ooo 
anni  da  Adamo  Gito  a Gesù  Cristo,  il  testo  sa* 
maritano  dà  maggior  estensione  a quelle  epo- 
che, ed  i Settanta  fanno  risalire  la  creazione  del 
mondo  Gno  a Gooo  anni  prima  di  Gesù  Cristo. 
Vi  sono,  secondo  il  lesto  ebraico,  16J6  anni  da 
Adamo  al  diluvio  ; 1807,  secondo  il  samarita* 
no  ; e 224.2,  secondo  Eusebio  ed  i Settanta  ; 
o 2206,  secondo  Giuseppe  ed  i Settanta;  0 2262) 
secondo  Giulio  Africano,  S.  Epifanio,  il  padre 
Pelau  ed  i Settanta.  Se  i cronologisti  sono  divisi 
sulla  scelta  dei  testi, e sui  tempi  trascorsi,  quanto 
all'  intervallo  dalla  creazione  al  diluvio,  non  lo 
sono  essi  meno  quanto  a’  tempi  posteriori  al  di- 
luvio, e sugli  iotorvolli  delle  epoche  di  quel 
tempo.  Non  li  seguiremo  già  noi  ne’loro  diversi 
sistemi  ; contenti  al  qui  avvertire,  che  la  crono- 
logia non  si  limita  a*  tempi  rimoli  ed  allo  stabi- 
limento delle  antiche  epoche,  ma  slendesi  pure 
ad  nitri  usi  e pai  (molarmente  agli  usi  ecclesia- 
stici. Grazie  ni  suo  soccorso  (issiamo  le  feste 
mobili,  tra  le  altre  quella  di  Pasqua,  e per  mezzo 
delle  e palle , dei  periodi,  dei  cicli , ecc.,  co- 
struiamo i calendari.  Talché  propriamente  vi 
sono  due  maniere  di  cronologie,  l’  una  pura- 
mente storica  e fondata  nei  fatti  che  P antichità 
ne  ha  trasmessi,  l'altra  matematica  ed  astrono- 
mica, che  a lopera  le  osservazioni  ed  i computi 
tanto  per  dilucidare  le  epoche,  quanto  per  gli 
usi  della  religione.  — La  cronologia  ha  dunque 
grandi  vantaggi  ; e senza  di  essa  la  storia  non 
riesce  che  un  cumulo  confuso  di  fatti  e di  rac- 
conti airastellati  alla  rinfusa,  I’  uno  coll’altro, 
più  atti  ad  introdurre  il  disordine  nelle  nostre 
idee  ed  a confondere  la  nostra  immaginazione, 
di  quello  che  a formare  il  giudizio.  Ha  pure  le 
6ue  difficoltà  0 le  sue  incertezze;  ma  in  line,  ha 
ancora  le  sue  regole  ed  i suoi  fondamenti,  cioè: 
la  testimonianza  degli  autori,  le  osservazioni 
astronomiche,  certe  epoche  incontrastabili  nella 
storia,  le  medaglie  e le  iscrizioni  antiche.  — 
1 .°  La  testimonianza  degli  autori  è si  universal- 
mente ricevuta  fra  le  nazioni  incivilito,  che  sa- 
rebbe un  offendere  la  pubblica  ragionevolezza  il 
voler  dubitare  di  certi  fatti  riferiti  nella  storia. 
Quantunque  io  a 'tùia  veduto  Homo  coll  occhio 
proprio,  diceS.  Agostino,  e ch'io  non  sia  mai 
fiato  in  Costantinopoli,  fondato  sulla  fede  dei 
testimoni  che  ne  parlano,  io  ton  sì  sicuro  che 
siavi  una  città  di  Costantinopoli , come  lo 
sono  che  v è una  città  di  Roma.  Lib.  i3  De 
cioit.  Dei , cap.  3.  — Sarebbe  con  tutto  ciò  un 
reggersi  assai  imprudentemente,  ed  un  esporsi 
evidentemente  ad  essere  ingannato,  il  darsi  a 
ricevere  senza  esame  e senza  scelta  tutti  i fatti 
che  riferiscono  gli  storici.  Il  signor  di  Launoy 
( Launojo  ),  dottore  di  N.avarra,  ne  propone  le 
quadro  regole  seguenti  per  discernere  la  verità 
dalla  menz  »gna  uci  fatti  storici. 


Prima  regola.  — Nelle  cose  che  apparten- 
gono a storia  ed  a tradizione,  dobbiamo  princi- 
palmente prestar  fede  a coloro  che  hanno  scritto 
ne'lempi  in  che  son  passale  le  cose  ; se  per  altra 
parte  non  sieno  contraddetti  da  verun  antoro 
contemporaneo  che  sia  di  ana  probità  e compe- 
tenza riconosciute. 

Seconda  regola.  Dopo  gli  autori  contem- 
poranei, bisogna  propendere  piuttosto  verso 
quelli  che  vissero  più  vicini  al  secolo  in  cui  la 
cosa  è passata,  che  non  verso  quelli  che  ne  sono 
stali  più  lontani. 

Terza  regola.  — Le  storie  che  sembrano 
apocrife,  e che  sono  di  un  autore  che  non  si  co- 
nosce bene,  o che  è nuovo,  non  debbono  essere 
di  verun  peso  nè  ineritansi  considerazione,  quan- 
do offendano  la  ragione  e la  tradizione  degli 
antichi. 

Quarta  regola.— È da  diffidare  della  verità  di 
una  storia  che  venga  riferita  da  autori  moderni, 
particolarmente quaudo  non  concordino  tra  loro, 
nè  cogli  antichi, su  parecchie  circostanze. — Que- 
ste regole  sono  sicure  e conformi  alla  ragione  na- 
lura'e.  Bisogna  metterle  in  pratica  per  nonismar- 
rirsi  nel  labirinto  della  storia  antica,  ed  aggiun- 
gervi quell’ eccellente  osservazione  di  S.  Agosti- 
no, e della  quale  quel  Padre  forma  pure  una  re- 
gola importantissima.  « Rispetto  agli  autori  pro- 
li funi,  dice  egli, quando  ci  riferiscono  cose  con- 
« Irarie  alla  storia  contenuta  nella  Bibbia,  non 
n bisogna  esitare  a credere  che  sono  false:  poi- 
« che  il  buon  senso  dice  che  lo  Spirito  di  Dio  , 
«r  che  parla  nelle  Scritture, merita  preferibilmente 
1 agli  uomini  d'essere  creduto,  (juando  raccon- 
c la  quel  eh’  è succeduto,  poiché  predice  anche 
c tante  cose  lunga  pezza  prima  che  succedano.  » 
De  ciò.  Dei,  I.  8,  cap.  4$-  — Sul  che,  qual 
più  stravagante  cosa  del  disegno  del  P.  Pezrnn 
nel  suo  libro  dell’  Antichità  dei  tempi  ristabili’ 
ta,  si  opposto  a questa  regola  di  S.  Agostino  , 
poiché  rigetta  la  cronologia  della  Bibbia  ebrai- 
ca e della  nostra  Volgala,  perchè  non  si  accor- 
dano culle  antichità  dei  Caldei,  degli  Egizi  e dei 
Chinesi,  e che  assegna  al  mondo  da  circa  i3oo 
anni  di  antichità  più  che  la  cronologia  ordinaria 
non  gliene  stabilisce  ; la  qual  cosa  rende  quel- 
P autore  tanto  più  biasimevole,  quanto  clic  non 
si  accorda  per  ciò  nè  co’ Caldei,  nè  cogli  Egizi. 
Sappiamo  che  i Caldei  0 Babilonesi  assegnavano 
alla  loro  monarchia  delle  miriadi  d*  ami',  e che 
si  vantavano  di  avere  osservazioni  aslrooonvcbe 
d'  un’ infinità  di  secoli.  La  loro  storia  è tutta  pie- 
na di  menzogne;  e lo  stesso  Aristotele  ha  collo- 
calo tra  i narratori  di  fole,  quelli  che  hanno 
scritto  gli  Assiriaci  (Aristotile,  Polii,  v.  io). 
Rispetto  agli  Egizi,  siccome  eravi  tra  loro  ed  i 
Caldei  un’  emulazione  di  antichità,  così  si  sono 
lasciati  andare  a favole  persino  stravaganti,  onde 
riportar  la  preminenza  sui  biro  rivali.  Ostinati  a 
Voler  passare  per  la  prima  nazione  del  mondo  , 
dicevano  che  gli  dei  eJ  i semi  lei  avessero  regna- 
to in  Egitto  4-2,984  armi,  prima  che  gli  uomini 
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ne  tenessero  I*  raperò.  Cercare  la  verità  in  quel 
che  dicono  della  loro  nazione,  ò un  volerla  cer- 
care nei  romanzi.  Platone  dice  apertamente  che 
i sacerdoti  egiziani,  i quali  si  spesso  erano  con- 
sultati dai  Greci  sulle  origini  del  inondo,  igno- 
ravano profondamente  le  antichità.  Platone,  in 
Tini.  — Quaolo  ai  Olinosi, oltre  che  i loro  crono- 
logisti  non  si  accordano  tra  sé,  possiatn  soggiun- 
gere che  quand’  anche  si  accordassero,  la  reli- 
gione e la  ragione  non  permetterebbero  di  an- 
teporre la  loro  cronologia  a quella  dei  libri  sa- 
cri. Noi  diciamo  che  i loro  cronologia  non  6Ì 
aceordauo  tra  sè  , poiché  Suinaquam  , cele- 
bre annalista  dei  Cluuesi,  il  quale  vivea  verso 
1' au-  10GG  dell'era  volgare,  non  fa  il  loro  im- 
pero si  aatico  quanto  lo  facciano  gli  altri  stori- 
ci di  quella  nazione,  i quali  lo  fanno  comincia- 
re da  Folli, che,  secondo  essi,  ha  regnato  alcuni 
secoli  prima  del  diluvio,  e Sumaquam  lo  pone 
du  oltre  a Jo  anni  più  tardi,  e sostiene  che  Iloam- 
li  sia  il  loro  primo  re.  Che  idea  puossi  mai  ave- 
re della  certezza  dell'  epoca  del  regno  di  Folli , 
quando  leggiamo  nella  sua  storia  che  la  madre 
di  esso  ue  fu  incinta  per  opera  dell’  arco  baleno, 
con  un’  iuliuilà  di  altri  racconti  di  questo  peso. 
Il  Freret,  in  una  dissertazione  su  questo  sogget- 
to, stampala  nel  l.  ij  delle  Memorie  dell'  ac- 
cademia delle  belle  lettere , di  cui  era  secreta- 
no, fa  conoscere  tulle  le  variazioni  di' hanno  re- 
gnalo fra  i dotti  della  China,  relativamente  alla 
cronologia  della  storia.  Possiamo  vedere  pure  su 
questo  proposito  l’ eccellente  traduzione  del  trat- 
tato de’gerogtitici  degli  antichi  Egizi  di  VVarbu- 
ton,  tradotto  dal  sig.  di  .Malepeiues,  che  vi  ha 
unito  una  dissertazione  sulla  cronologia  dei  Chi- 
cesi,  nella  quale  questa  materia  è discussa  con 
altrettanta  precisione  quanta  chiarezza.  La  cro- 
nologia della  Bibbia  dei  Settanta,  che  1*  autore 
dell’  Antichità  dei  tempi  ristabilita , preferisce 
a quella  del'a  Volgata,  non  concorda  già  mag- 
giormente colle  antichità  dei  Caldei,  degli  Egizi 
o dei  Chinesi,  giacché  non  v’  è apparenza  di 
conciliare  una  cronologia  che  non  dà  al  mondo 
che  i5oo  anni  di  antichità  più  di  quella  della 
Volgala,  con  le  pretensioni  de' Caldei,  degli 
Egizi  e dei  Chinesi,  che  risalgono  lino  a 4<>,ooo 
anni  al  di  là.  — - 2/  Le  osservazioni  astronomi- 
che, particolarmente  sugli  eclissi  del  sole  e della 
luna,  danno  ai  crooologisù  argomenti  certi  e 
dimostrativi  del  tempo  in  cui  sono  avvenuti  gran 
numero  fra  più  contraddistinti  avvenimenti  della 
storia,  poiché  un  eclisse  di  sole  o di  luna,  se- 
gna, distingue  e caratterizza  si  individualmente, 
per  modo  di  dire,  un  anno,  che  lo  possiamo  di- 
8ccrnere  fra  una  infiuilà  d’altri.  E veramente  si 
considerano  gli  eclissi  siccome  il  fondamento 
più  sicuro  della  cronologia.  Certamente  non  ò 
cosa  che  possa  meglio  caratterizzare  1’  anno  di 
uaa  battaglia,  di  uua  fondazione  di  città,  della 
morte  di  un  priucipc,  quanto  un  eclisse  che  fosse 
succeduto  in  quello  stesso  giorno,  o qualche 
giorno  prima  0 dopo  ; poiché  col  mezzo  delle 


tavole  astronomiche,  troviamo  che  P eclisse  ve- 
duto in  tal  giorno  dovette  necessariamente  suc- 
cedere nel  tal  anno.  Quel  metodo  è fondalo  so- 
vra dimostrazioni  matematiche,  e per  conse- 
uenza  certissime.  — 3."  11  terzo  fondamento 
ella  cronologia  si  trae  da  certe  epoche  costan- 
tissime e di  cui  non  è persona  tra’cronologisli  e 
tra  gli  storici  che  si  avvisi  di  dubitare.  Tali  punti 
fìssi  nella  cronologia  sono  come  luoghi  sicuri, 
ne'  quali  possiamo  posarci  alline  quindi  di  con- 
siderare al  di  sotto  e al  di  sopra  i luoghi  che 
danno  più  impaccio,  e sui  quali  la  storia  manda 
meno  lume.  V.  Epoca.  — 4-°  La  storia  deriva 
pure  molla  luce  e certezza  dalle  medaglie  e 
dalle  iscrizioni  antiche.  Farà  circa  due  secoli 
che  presero  gli  iugegni  ad  applicarsi  sodamente 
a diciferare  que*  dotti  monumenti  che  ci  hanno 
conservalo  la  memoria  di  tanti  avvenimenti,  che 
non  conosciamo  che  grazie  alPintelligenza  delle 
medaglie.  E veramente  è evidente  essere  da 
quel  tempo  divenuta  la  storia  più  luminosa  e più 
certa,  perocché  le  medaglie  fan  sicura  la  storia 
e la  cronologia,  siccome  si  bea  ['  ha  dimostrato 
Spanheim,  nella  sua  opera  De  praestanlia  et 
usti  numismalum  anliqaorum . Col  soccorso 
delle  medaglie  ha  il  sig.  Vaillaul  fallo  appunto 
la  sua  bella  storia  dei  re  di  Siria,  da  Alessandro 
il  Grande  tino  a Pompeo,  che  ridusse  la  Siria  io 
provincia  romana.  [Sulla  era  più  diffìcile  quanto 
il  discernere  la  storia  di  tanti  re  i quali  hanno  lo 
stesso  nome.  Quella  confusione  di  nomi  aveva 
tratto  gli  storici  nell'  errore.  Di  parecchi  re  uon 
ue  formavano  che  uno,  e facevanlo  regnare  tanti 
anni,  quanti  ne  abbisognavano  per  rannodare 
la  cronologia.  La  dilTereuza  de*  volti  stampali 
nelle  medaglie  giovò  a distinguere  quel  eh’  era 
stalo  sì  stranamente  confuso.  Quel  dotto  anti- 
quario ha  quindi  dato  al  pubblico  la  storia  dei 
re  di  Egitto  fatta  similmente  su  que*  monumenti 
antichi.  Le  medaglie  non  hanno  meno  contri- 
buito ad  illustrare  la  storia  roinaaa,  siccome  pos- 
siamo osservarlo  pei  sussidi  che  il  Tillemout  trae 
da  que’  ricchi  monumenti  in  tutti  i volumi  che 
ha  pubblicali  col  titolo  di  : Storia  denti  impe- 
ratori. Ecco  eoiue  parli  dell*  utilità  delle  meda- 
glie il  dotto  Cardinal  Noris,  alla  fine  della  pre- 
lazione del  suo  libro  intitolalo  : Annui  et  epo - 
efiae  syro-macedonum  in  vetusti 9 urbium  Sy- 
riae  nummi»  f praeserlim  Medie eis  expositae. 
c Al  non  sacra  et  ecclesiastica  tantum , ve 
a rum  etiam  profana  /ustoria  ex  annis  prin- 
0 cipurn  ac  urbium  in  nummi»  obsignatis , mi- 
c rifice  ìllustratur  : cutn  ex  iisdem  tempu»  im- 
« perii  plarium  Cesar  uni  de  monstre  tur  % ecc.  » 
Ma  quella  stessa  bell’opera  è la  più  eccellente 
prova  che  possiamo  mai  dare  dell’  utilità  delle 
medaglie,  per  far  sicura  la  cronologia  e la  sto- 
ria (L’abbate  di  Vallemont  ne’ suoi  Elementi 
della  storia , t.  1,  ediz.  del  1708,  pag.  11 
e seg.  ).  V.  pure,  oltre  agli  autori  citali  iu  que- 
sto articolo,  Giulio  Africano,  Dionigi  il  Picco- 
lo, Eusebio,  Slaccilo,  Origene,  S.  Cirillo, S.  Epi* 


CKO 


CIO 


877 


fanio,  S.  Girolamo,  S.  Isidoro  di  Siviglia,  S.  Isi- 
doro di  Pelu9Ìo,  Paolo  Orosio,  Teofane,  Cedre- 
no,  Tornitili,  Saliano,  Bnronio,  Sponde  ; i pa- 
dri Petau,  Gourdon,  Grandami,  Gabbe,  Piccioli, 
Arduino,  Souciet,  gesuiti  ; La  Peyre,  Gautier, 
Sellui8,  Cai  visi  us,  C sserio,  i due  Capella,  Pan- 
vinio,  Pagi,  M arsii  a m,  Vossio,  Bossuei,  Stran- 
chio,  Vorstius,  G.  Lorenzo  di  Lucca,  Uoo,  Me- 
narli d' Iserme,  Roberto  Gary,  Gasparo  Ileuni- 
schius,  Schurzlleisch , Desvigooles , Newton, 
D.  Alvarez  di  Toledo,  Grevio,  D.  Mauro  d’  An- 
tine,  Carlo  Clemente  e D.  Durando  Ursino,  nel- 
P opera  che  ha  per  titolo  : L' arte  di  verificare 
le  date. 

CR0T03E,  città  dei  Bruzi  nella  Magna  Gre- 
cia, sulla  costa  del  mare  Jonio,  aveva  altre  vol- 
te 12  miglia  di  circuito.  K chiamata  in  Ialino 
Crolona.  Alcuni  pretendono  che  fosse  ediiicata 
da  Diome  Je  ; altri  da  Miscello.  E stata  molto  ri- 
nomata pe*  suoi  atleti.  Se  ne  coniarono  7 che 
riportarono  il  premio  ne'  giuochi  olimpici  in  un 
medesimo  giorno.  In  oggi  è città  alquanto  buo- 
na, nella  Calabria  citeriore,  all'imboccatura 
dell’  Esaro,  che  la  divide  in  due  parti.  I Croio- 
niati  vogliono  diesai  ebbero  per  primo  vescovo 
S.  Dionigi  1’  Areopagita  che  si  trattenne  nella 
loro  città  andando  a Roma.  Noi  professiamo 
molto  rispetto  per  questa  tradizione,  senza  tutta- 
via crederci  obbligali  a prestarvi  fede.  Conve- 
niamo dell'  antichità  di  quella  sede  ; ma  non  pos- 
siamo collocarla  prima  del  concilio  di  Nicea, 
senza  averne  migliori  pruove.  La  chiesa  catte- 
drale dedicala  ali'  Assunzione  della  Beala  Ver- 
gine è nel  più  bel  luogo  della  città  ed  è anche 
di  buona  architettura  ; vi  si  mostra  una  Ggura 
delia  Vergine,  che  dicono  esservi  siala  recata 
dall' Oriente  da  S.  Dionigi.  Quella  chiesa  è ani- 
ministrato,  da  6 dignitari  che  sono  l'arcidiaco- 
no, il  diacono,  il  cautore,  1‘  arciprete  che  è pe- 
nitenziere nel  tempo  stesso,  il  tesoriere  ed  il  pri- 
micerio, 18  canonici,  12  cappellani,  eco.  Eranvi 
altre  volte  12  parrocchie  nella  città,  che  sono 
stale  ridotte  a 5.  Non  havvi  che  un  sol  con- 
vento di  francescani.  La  diocesi  è pochissimo 
estesa.  Non  comprende  guari  piu  di  un  villag- 
gio. llal.  sacr.  t.  9,  pag.  38o. 

CltOUSET  ( Simone  ),  prete  della  Linguado- 
ca,  nel  XVII  sec.,  ha  pubblicato:  i.°  Difesa 
del  nono  capitolo  della  Replica  di  fu  monsi- 
gnore il  Cardinal  du  Perron , contro  la  confu- 
tazione del  signor  du  Moulin,  nella  quale  si 
mostra  qual  sia  la  vera  chiesa  fuori  della 
quale  non  v ' è salvezza  ; Parigi,  iG24e  1626. 
2."  Difesa  del  legittimo  onore  dovuto  alla 
y ergine  \ ivi,  1620.  3.®  Compendio  di  sermo- 
ni sull'  ottava  del  S.  Sacramento  ; ivi,  1626. 
4*°  Risposta  al  trattato  della  comunione  di 
Gesù  Cristo  sfatto  da  Mestre  zar  ; ivi.  5.“  Di- 
scorso delf  immortalità  dell'  anima.  6.°  Giu- 
stificazione cattolica  contro  le  calunnie  dei 
Ministri.  7.0  Della  Grazia , del  Ubero-arbitrio 
c della  predestinazione , secondo  i principi  di 


S.  Agostino.  Dupin,  Tavola  degli  autori  cede- 
siasi,  del  XFll  sec pag.  1798  e 1799. 

CROI! VE  ( Guglielmo  ),  prete  inglese,  pro- 
testante c reggente  in  Grondone,  ha  fallo  un  ca- 
talogo degli  autori  che  hanno  scritto  sulla  Bib- 
bia, con  questo  titolo  : Klenchus  scriptorum  in 
sanctam  Scripturam  , stampato  io  Londra  , 
t' ao.  1672  ; ma  siccome  quell*  opera  è nociva 
a’  fedeli,  e I’  autore  ha  dimenticato  un  gran  nu- 
mero di  scrittori,  cosi  il  P. Le Loug, prete  dell’o- 
ratorio, per  formare  un  lavoro  olile  e più  com- 
piutole ha  dato  in  latino  un'opera  molto  miglio- 
re di  quel  medesimo  genere,  ia  2 voi.  in  8.°, 
stampata  ia  Parigi  nel  1708,  e poi  in  Germania 
con  alcune  aggiuute,  nel  1709,  che  è stala  ri- 
stampala io  fol.  nelt’an.  1723,  accresciuta  con- 
8 iil  era  liti  mente. 

••CROEZAS  0 CRODSAZ  (Giampietro  di), mi- 
nistro protestante, e celebre  Olosufo  e matematico, 
nacque  in  liosanna  il  12  aprile  1 663,  da  nobile 
famiglia.  Fu  allevato  accuratamente  da  suo  pa- 
dre, fece  gli  studi  eoo  distinzione,  e ne  usci  al- 
T elà  di  i3  anni.  Suo  padre  che  lo  destinava  alla 
professione  delle  armi,  gli  fece  allora  imparare 
quello  che  vuoisi  sapere  nell*  arte  militare,  ma 
il  giovane  Crouza3  non  prendendovi  diletto,  e 
non  sospirando  che  dietro  allo  studio  delle  lede- 
re, fu  necessario  lasciargli  la  libertà  di  seguire 
la  sua  inequazione.  Studiò  di  poi  sotto  valenti 
maestri,  e la  lettnra  degli  scritti  di  Cartesio  lo 
portò  ad  applicarsi  con  ardore  allo  studio  della 
filosofìa  e delle  malematiche,  nelle  quali  fece 
grandi  progressi.  Poco  tempo  dopo  viaggiò,  re- 
candosi a Ginevra,  in  Olanda  ed  in  Francia,  e 
fece  conoscenza  in  Parigi  col  celebre  P.  Male- 
branche,  che  dicesi  avesse  cercato  di  fargli  ab- 
bracciare la  Tede  cattolica,  e col  P.  Le  Vassor. 
Di  ritorno  in  patria,  fu  stabilito  professore 
onorario.  Disputò  in  Berna  con  onore  per  la 
cattedra  di  lingua  ebraica  nel  1691,  e fu  fatto 
professore  di  greco  e di  filosofìa  nel  1G99,  poi 
rettore  dell' accademia  di  Losanna  nel  17060 
nel  1722.  Venne  chiamalo  ia  Groninga  nel 
1724,  per  esservi  professore  di  matematica,  con 
i5oo  fiorini  di  Olanda  di  pensione.  Due  anni 
dopo  fu  nominalo  socio  straniero  dell'accademia 
reale  delle  scienze  di  Parigi.  Appunto  allora  fa 
scelto  per  essere  governante  del  priucipe  Fede- 
rico di  Assia-Cussel , nipote  del  re  di  Svezia. 
Crouzas  pose  tutte  le  sue  cure  nell'  educazione 
di  quelfilluslre  alunno  fino  all  an.  1732,  quando 
il  re  di  Svezia  Io  fece  consigliere  delle  sue  am- 
basciate. Ebbe  nel  1737  una  cattedra  di  filosofia 
in  Losanna,  e morì  in  quella  città  nel  1748, 
secondo  t'ahb.  Ladvoc.it,  o nel  1760,  nel  mese 
di  maggio,  secondo  Moreri,  ediz.  del  1709.  Si 
ha  di  lui  un  gran  numero  di  opere,  le  principali 
delle  quali  soao  : i.°  llua  logica  in  francese, 
col  titolo  : Sistema  di  considerazioni  le  quali 
possono  contribuire  alla  precisione  ed  alla 
estensione  delle  nostre  cognizioni , o nuovo 
saggio  di  logica-,  Amsterdam,  1702,2  vol.in8.° 
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Crouzas  diede  poscia  parecchie  ediz.  accre- 
sciute di  anella  logica,  la  più  ampia  delle  quali 
è quella  del  !74i»  in  6 voi.  Pubblicò  un  com- 
pendio di  que*  6 voi.,  che  ridusse  in  un  solo 
qualche  tempo  prima  della  sua  morte.  2.*  Un 
trattato  del  bello,  in  2 voi.  in  12.0  3.’  Un  trat- 
talo doli’ educazione  dei  fanciulli,  2 voi.  in  n.° 
4 * Usarne  del  trattato  della  libertà  di  pensare, 
in  8.°  5.°  Usarne  del  pirronismo  antico  e mo- 
derno, in  fol.  ; all*  Aja,  1784*  6.°  Un  gran  nu- 
mero di  sermoni,  parecchi  de'  quali  si  aggirano 
sulla  verità  della  religione  cristiana.  7.0  Opere 
diverse,  in  2 voi.  in  8.*  8.°  De  mente  fiumana 
enfi  stantia  a cor  fiore  dittinola  et  immortali  ; 
dissertai  io  philosophiro-lheologica  ; Gronin- 
ga,  1726,  in  12.0  9. 0 Trattalo  dello  spirito 
umano,  ecc.  Basilea,  174*. 

CilOYA  o cuoia  , città  capitale  d'Albania, 
situata  suirissana,  altre  volte  chiamata  Antico- 
nìa  o Uribea,  era  città  fortissima.  Giorgio  Ga- 
sinoli, volgarmente  Scanderbegh  battè  più  volte 
i Turchi  vicino  alle  sue  mura  ; ma  la  pigliarono 
essi  dopo  la  sua  morte,  ed  anche  oggidì  ne  sono 
i signori.  Non  è lontana  che  25  miglia  dal  mare 
Adriatico  e 35  da  Ourazzo. 

CROZti  ( Maturino  Vistssi&jib  La  ),  nato  in 
Nantes  nel  iGGt,  da  un  mercante  di  quella  cit- 
tà, viaggiò  in  America,  imparò  le  lìngue  antiche 
e moderne,  ed  entrò  nel  1678  nei  benedettini  del- 
la congregazione  di  S.  Mauro.  Ne  usci  nel  1696, 
Q miseramente  apostatò  in  Basilea  la  religione 
cattolica.  Quindi  passò  in  Berlino,  dove  per  farsi 
conoscere,  si  pose  ad  insegnare  alla  gioventù. 
Fiu  dall’an.  10971  fu  Rcelto  per  essere  bibliote- 
cario del  re  di  Prussia.  Per  coronare  la  sua  apo- 
stasia, si  ammogliò  con  Ulisabelta  Uose  donzella 
dei  Del  linato.  Finalmente  fu  professore  di  filoso- 
fia in  Berlino,  e vi  mori  nel  1789,  a 78  anni. 
Ila  lasciato  un  gran  numero  d’opere,  di  cui  le 
principali  sono  : 1,®  Dissertazioni  storiche  sn 
diversi  oggetti;  Rotterdam,  1707,  in  8.°  Vi 
sono  tre  dissertazioni  : la  i.*sul  sociaianisuio 
ed  il  maomettismo  ; la  a.*  è un  esame  compen- 
dioso del  nuovo  sistema  del  P.  II  trdouin  sulla 
critica  degli  antichi  autori;  la  3.*  ha  per  litoio: 
Ricerche  storiche  intorno  allo  stato  antico  e 
moderno  della  religione  cristiana  nelle  Indie . 
Queste  dissertazioni  essendo  state  assalite  con 
vivacità  dall'autore  di  un  aomponimcnlo  inserito 
nella  biblioteca  scelta  del  signor  Le  Clerc,  I.  4> 
e che  ha  per  titolo  : Sentimenti  di  un  dottore 
di  Sorbona , sul  libello  che  ha  per  titolo  : Dis- 
sertazioni storiche  su  diversi  soggetti , il  La 
Croze  rispose  con  mollo  calore  nel  volume  se- 
guente dello  stesso  giornale.  2.0  V indiciae  ve- 
teruin  scriptorum  conira  J.  ( Joannem  ) Har- 
dttinum  S.  J,  {Societatis  Jesu ) presbgtcrum  ; 
Rotterdam,  1708,  in  12.*  3."  Trattenimenti  su 
diversi  soggetti  di  storia  \ Amsterdam,  1711. 
Quest’opera  è divisa  in  due  parli  : la  i.“  con- 
tiene quattro  trattenimenti  di  teologia,  di  storia, 
di  antichità  ecclesiastiche  con  un  ebreo  ; la 


2."  una  dissertazione  ‘sull’  ateismo  e sugli  Atei 
moderni  ; tutto  il  terzo  trattenimento  è destinato 
a dar  risalto  agli  errori  che  V autore  credeva  di 
avere  scorto  nella  storia  degli  Ubrei,  del  Basna* 
gio.  4.®  Dizionario  armeno,  2 voi.  in  4*°»  carta 
grande,  1712.  5.°  Storia  del  cristianesimo 
d Etiopia  e di  Armenia  ; all’ Aja,  1789,  iu  4-* 
6.°  Molle  lettere  ed  o>servazioni  su  diversi  sog- 
etti,  traduzioni,  ecc.  V.  la  storia  della  vita  e 
elle  opere  del  La  Croze,  data  al  pubblico  in 
Amsterdam,  nel  1741,  in  8.°  dal  Jourdau,  suo 
amico  e discepolo.  V.  pure  le  Lettere  del  Cu- 
ner,  stampale  nel  1702  in  Amsterdam.  Il  La 
Croze  aveva  avuto  molla  parte  nella  storia  di 
Brethgna  d ita  da  1).  Lobmcau. 

CRL'AS,  Crudatum , nbbadia  dell*  ordine  di 
S.  Benedetto,  era  situata  nel  Vivarese,  nella 
diocesi  di  Viviers,  da  cui  era  distante  3 leghe, 
vicino  al  Rodano.  Fu  fondala  nell' Vili  sec.  da 
Uriberlo,  padre  di  Ulpo  lorio,  conte  del  Vivarc- 
se.  Luigi-il-Buono,  divenuto  imperatore  confer- 
mò la  fondazione  di  quel  monastero,  di  c ii  la 
Reala  Vergine  e S.  Jns*orand>  confessore,  sono 
i principali  patroni.  Quest’  ultimo  era  religioso 
di  quella  casa,  ma  ignoriamo  il  tempo  in  che 
fisa*.  Le  sue  reliquie,  siccome  pure  quelle  di 
S.  Torquato,  vesc.  di  Saint  Paul-trois-Chà- 
teau.r, clic  si  conservavano  nella  chiesa  di  que  la 
abbadia,  furono  arse  nel  XVI  sec.  dai  Calvini- 
sti. Il  monastero  di  Cruas,  è stalo  dipendente 
per  qualche  tempo  dalla  chiesa  d'  Arles.  Gli  ar- 
civescovi di  quella  chiesa  non  vi  avevano  pro- 
priamente che  il  diritto  di  visita  e di  protezione, 
e quel  monastero  continuò  sempre  ad  essere  go- 
vernato sotto  la  loro  autorità  da  abbati  partico- 
lari. Il  che  vedesi  dall'  allo  di  visita  che  f ee 
nel  970  Itterio,  arciv.  d Arles,  il  quale  esaminò 
con  Abramo  che  orane  l’abbate,  se  l’osservanza 
vi  fosso  in  vigore.  Una  dama  del  paese  chiamala 
Cololinda,  diede  in  quel  tempo  parecchi  benr 
alla  chiesa  di  Cruas,  che  aveva  fatto  rifabbrica- 
re, e che  fece  consacrare  sotto  f invocazione  di 
S.  Michele,  dallo  stesso  Itterio,  arciv.  di  Arles. 
Storia  generale  di  Linguadoca , t.  1 , pag.  466, 
0 t.  2,  pag.  f 00. 

fRUCIADl-  Rolla  della  Cruciarla.  Cliinmansi 
bolle  della  cruciada,  certe  bolle  che  i papi  han- 
no spesso  accordalo  ai  re  di  Spagna  e di  Porto- 
gallo, per  raccogliere  decime  sug  i ecclesiastici, 
a Ih  ne  ili  fornire  ulle  spese  delle  guerre  che  ave- 
vano contro  gli  infedeli.  Si  chiamava  p ire  bolla 
della  cruciada  quell  i che  puhblicavasi  in  Ispa- 
gna  per  avere  il  permesso  di  mangiare  in  qua- 
resima uova,  formaggio  e altre  cose  simili.  La 
qunl  bolla  durava  Ire  anni,  dal  giorno  che  era 
pubblicata,  e durante  questo  tempo  si  pratica- 
vano diverse  predicazioni  e parecchi  giubilei. 
V.  Rolla  dklla  Crocata. 

C HUMUS  (Adriano),  gomita,  nativo  di  Cand, 
mori  in  Anversa  il  23  oli.  1629,  e ne  lasciò 
certe  lettere  contenenti  la  storia  della  China, 
c le  storie  memorabili  di  quello  clic  i gesuiti 
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hnnno  fallo  nel  Giappone.  Dupin  , Tavola 
degli  autori  ecclesiastici  del  X/'JI  tee.  , 

pog.  1664. 

CHI  (JKR  (Teodoro),  dottore  di  teologia  in 
Lipsia.  Si  ha  di  lui  : Teodori  Crugeri , Theol . 
1).,  apparatus  Theologiae  mora l in  Chritti,  et 
Jlenatorum  variis  obserrationibus  illustratati 
in  quo  sanctìisimum  Jesu  Còristi  esemplar, 
ex  natura  et  gratin  ejus  expretsum,  in  in  tei- 
leda,  contcien/ia , religione , immaginatone, 
memoria , vo  f untate , ajfectibut , virtutibus,sen- 
tibut , cor  porr,  infirmila  li  bus,  et  medicina 
mentis  contpieuum  accuratius  et  pleniut  re - 
gentis  ad imitandum  proponilur\  Lipsia,  1 747» 
io  4‘* 

ent  ri  ( Giovanni  ).  dottore  di  medicina,  del- 
la società  reale  di  Londrn.  Si  badi  lui;  l.°  Una 
Storia  dogli  Ebrei,  ecclesiastica  e civile,  dalla 
creazione  del  mondo  lino  al  presente,  contenen- 
te un  compendio  di  Giuseppe,  tratto  dalla  tradu- 
zione del  cavaliere  Roberto  Leslrange,  con  una 
continuazione  tratta  dalle  memorie  più  autenti- 
che delle  leggi  imperiali,  dei  decreti  dei  conci- 
li, del  Misnnh,  del  Talmud,  di  Maimonide,  di 
Renianiino  di  Tudela,  di  Leone  da  Modena,  di 
Selden,  di  Spencer,  di  Rasnagio,  con  carte,  in- 
cisioni e tavole  esatte;  Londra,  1708,  2 voi. 
in  8 °,  in  inglese.  Dopo  il  compendio  di  Giusep- 
pe, l’autore  si  applica  a dare  una  giusta  idea 
della  dispersione  delle  io  tribù  nell’Oriente,  con 
tutte  le  circostanze  e con  (ulte  le  conseguenze  di 
quel  grande  avvenimento.  Ragiona  quindi  delle 
sette  che  dividevano  gli  Ebrei  prima  della  distru- 
z one  di  Gerusalemme.  Il  i.°  libro  della  conti- 
nuazione (ralla  della  religione  degli  Ebrei,  tan- 
to antichi,  quanto  moderni;  vi  si  trovano  i prin- 
cipali articoli  della  loro  credenza;  vi  si  discorre 
della  loro  chiesa,  del  loro  sinedrio,  dei  loro  tri- 
bunati , delle  sinagoghe,  delle  accademie.  Nel  2 .* 
libro  si  apre  un  quadro  delle  calamità  che  han- 
no sempre  oppresso  quel  popolo  dalla  distruzio- 
ne di  Gerusalemme,  c che  I*  han  sempre  perse- 
guitato in  tutte  le  parti  del  mondo.  2.0  Le  anti- 
chità di  S.  Pietro  0 della  chiesa  abbadiafe  di 
Weslminsler,  contenente  tutte  le  iscrizioni,  epi- 
taflì  ....  che  sono  sulle  tombe,  con  le  vite, 
matrimoni  e discendenti  delle  più  illustri  fami- 
glie che  vi  sono  seppellite,  il  blasone  delle  loro 
anni,  in  8.°  Giornale  dei  Dot.  ijioe  1711. 

<lUUMF\L>l(klo  (Alberto),  era  di  Lostein, 
provincia  del  circolo  della  Rassa-Sassonia,  in 
Germania.  Fu  primieramente  canonico,  e poi 
vesc.  di  Lubecca.  Cristiano,  re  di  Danimarca, 
si  servì  molto  di  lui  in  diverse  ambasciale,  alle 
quali  lo  inviò,  e nelle  quali  egli  consumò  la  mag- 
gior parte  dei  redditi  della  sua  chiesa  e del  suo 
patrimonio.  Morì  in  età  di  oltre  70  anni  nel  1489. 
Ci  ha  dato  una  cronica  dei  vescovi  di  Lubecca, 
dalla  fondazionedi  quella  chiesa  fino  all'an.  1 46  3, 
nel  quale  il  suo  predecessore  morì.  Questa  cro- 
nica è siala  di  poi  continuata  fino  all’an.  1606, 
ed  il  giovane  Mobonio,  ce  l'ha  dola  fra  gli  scrii- 
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tori  germanici,  t.  2,  ediz.  d’Ilelmstad,  1688,  in 
fol.  Cave. 

CRISKMIS.  (Nicola  ).  religioso  dell’ordine 
di  S.  Agostino,  nativo  Hi  Maslricht,  si  distinse 
pel  suo  sapere  e per  la  sua  pietà.  Fu  dottore  di 
Pavia,  priore  del  monastero  di  Brussclles  e di 
Anversa,  visilatore  generale  del  suo  ordine  nel- 
1'  Austria  e nella  Boemia,  {storiografo  dell'impe- 
ratore  Ferdinando  II.  Mori  iu  Vienna  in  Austria 
il  io  nov.  1629.  Abbiamo  di  lui  . Monatlicon 
augustinianum , vale  a dire,  il  Monattico  ago • 
stimano  degli  Ordini  che  sono  sotto  la  regola 
di  S.  Agostino,  stampalo  in  Monaco  nel  1623. 
Le  Mire,  De  Script,  tee.  Xf'll.  Valerio  André, 
Biblioth.  belg. 

crfsiis  o KRAUS  ( Martino),  nato  in  Gre- 
brrn,  nel  vescovado  di  Uoruborgn  il  insetl.  i526, 
insegnò  le  belle  lettere  in  Tubioga  c«l  altrove 
con  applauso.  Era  versatissimo  nelle  lingue  dot- 
te. Morì  in  Eslingen  nel  1607.  Egli  il  primo  ha 
insegnato  il  greco  volgare  in  Germania.  Le  sue 
principali  opere  sono  : i.°  Un’eccellente  raccol- 
ta in  greco  ed  ìd  latino  in  fol.  sodo  questo  tito- 
lo : Turco-Graeciae  libri  octo,  ecc.,  stampala 
in  Rasiiea  nel  1 58  i.  Quest’opera  è utilissima  per 
rintelligenza  della  storia  e della  lingua  dei  Gre- 
ci moderni.  Vi  si  trova  primieramente  una  sto- 
ria di  Costantinopoli  dall  an.  i3qi  fino  al  1578, 
eh’  egli  ha  chiamato  Storia  politica  e civile  di 
Cot/antinopoli.  Dopo  questa  sloria  segue  una 
lettera  di  Teodosio  Zigomoia  a Martino  Crusius 
nella  quale  quel  greco  descrive  la  presa  di  Co- 
stanliuopoli  per  parte  dei  Turchi.  Quei  due  com- 
ponimenti souo  in  greco.  11  3.°  libro  della  rac- 
colta è iulitulalo  : Storia  dei  patriarchi  di  Co - 
slantinopoli , ed  è in  greco  volgare.  Crusius  ha 
aggiunto  la  sua  versione  Ialina  di  quelle  Ire  ope- 
re. Il  rimanente  della  sua  raccolta  consiste  in  pa- 
recchie lettere  che  sono  pure  in  greco  ed  in  la- 
tiuo,  e eh»  si  aggirano  intorno  a materie  di  teo- 
logia. 2.0  Civita t coeleslis,  teu  catecheticae 
conciona,  graeco  lalinae , 1 578,  in  8.°  3.°  Ile - 
liodori  ethiopicac  historiae  epitome , cum  06 - 
tervationibus , i384,  in  8.*  4*°  Una  parafrasi 
del  salmo  XXII,  i5qo,  in  4 0 3.*  Annalet  sve - 
vici  • ».  .ab  indio  rerum  ad  annutn,  1694,  ecc.; 
Francòfone,  2 voi.  in  fol.,  il  i.°  nel  i5<^5,  ed 
il  2.0  nel  1596.  Quest' opera  è rara  estimata. 
6.*  Parecchie  aringo  stampate  dal  1694  fino 
al  i6o3,  su  diversi  soggetti,  come  Defesto 
tarici i Joannìs-Baplistae  ; De  lleva  ; De  He - 
tthera ? ecc.  7.*  Corona  anni , teu  explicatio 
evangeliorum  et  epistolarum  quae  in  diebus 
dominicit  ac  festis  legendae  sunt , graece  et 
latine ; Viltemberga,  i6u3,  in  4-\  4 lomi.  Tut- 
te queste  opere  furon  poste  nell’  Appendice  del- 
l'Indice  de’  libri  proibiti  del  conc.  di  Trento;  e 
la  Turco-Graecia  fu  proibita  colla  clausula,  do- 
rico corrigafur.  Melchiorre  Adam,  l ilae philo- 
sophorum.  11  P.  iSicéron,  nel  t.  i4  delle  sue 
memorie. 

tUl'VS,abbadia  di  canonici  regolari  di  S.  Ago- 


«tino,  nella  diocesi  di  Sistcron.  Fra  «olio  l'invo- 
cazione di  S Martino,  e fu  rondata,  secondo 
Onoralo  Boache  nella  sua  Storia  di  Provenza, 
l.4,c.  2,  pag.  4,  da  Raimondo  Bérengor,  conte 
di  Provenza  e di  Folcarquier,che  viveanel  i ioo. 
Appare  tuttavia  da  una  lettera  del  papa  S.  Gre- 
gorio VII  o Gerardo,  vesc.  di  Sisleron,  che  que- 
sln  nbbadia  esistesse  prima  dell’an.  1074,  poi- 
ché il  papa  riprende  quel  prelato  di  aver  voluto 
attentare  alla  libertà  della  chiesa  di  Cruys  per 
sottomettersela  ; ma  siccome  nella  lettera  del 
papa  a proposito  di  Cruvs,  non  è fatta  veruna 
menzione,  nè  d'abbate,  ne  di  prevosto,  nè  di  ca- 
nonici regolari,  nulla  perciò  impedisce  che  se- 
condo il  sentimento  di  Onorato  Boache,  Baimon- 
do Bérengrr,  conte  di  Provenza,  ecc.,  ne  abbia 
formalo  ona  nbbadia  nel  principio  del  XII  sec., 
assegnandovi  nuovi  fondi,  e vi  abbia  fatto  veni- 
re canonici  regolari.  L’  abbadia  di  Cruys  era 
unita  al  vescovado  di  Sistcron  fin  dall'an.  r456. 
Dizionario  universale  della  Francia.  Gallia 
ebrist.  t.  1,  col.  5 12,  nuova  ediz. 

CRUZ  (Emmanuele  Ferdinando  di  Santa),  è 
autore  di  un  voi.  in  fui.  che  ha  per  titolo:  An - 
tilogiae  Sacrae  Script  tir  ae,  ed  è propriamente 
una  conciliazione  dei  luoghi  oscuri  dell*  F.sodo 
e della  Genesi , che  «ombrano  avere  qualche  ap- 
parenza di  contraddizione.  L'ediz.  di  Lione  del 
1681  è piò  corretta  e piò  ampia  delie  altre.  Gior- 
nale dei  Dotti,  1682. 

CRUZ  (Gasparo  di)  , domenicano  , nato  in 
Evora,  fu  uno  dei  primi  dodici  religiosi  di  quel- 
r Ordine  che,  mandati  nelle  Indie  nel  1 548,  fon- 
darono un  convento  in  Goa.  Percorse  il  regno 
di  Cambaia  nel  quale  trovò  una  troppo  forte  op- 
posizione per  parte  dei  Bramani.  Ebbe  la  fortu- 
na di  penetrar  pel  primo  nella  Cina,  cosa  che 
non  nvea  potuto  fare  S.  Francesco  Saverio.  Ri- 
tornato io  Lisbona,  dopo  molte  fatiche  e perico- 
li, fu  nominato  arciv.di  Malaga,©  mori  in  Setu- 
vnl  nel  *570,  vittima  del  suo  zelo  per  gli  appe- 
stali, ai  quali  avea  prodigalizzato  le  sue  cure  , 
siccome  a\oa  dianzi  fatto  in  Lisbona.  Abbiamo 
di  lui  sulla  Cina,  e partico'armenle  sulla  provin- 
cia di  Cnntou , un’  opera  stampata  in  Evora  nel 
l56g,  c tanto  più  curiosa  quanto  che  è scritta 
prima  della  conquista  di  quell’ impero  per  parie 
dei  Mantehesi,  e nella  quale  non  si  trova  cosa, 
secondo  i nostri  moderni  biografi,  che  possa  far 
dubitare  della  veracità  dell*  autore.  Quell’ ope- 
ra ha  per  titolo  : Trattato  nel  gitale  molto 
per  esteso  si  narrano  le  cose  della  Cina  colle 
loro  particolarità , siccome  pure  del  regno  di 
Ormuz. 

CRIPTA  , cryp/a.  Questa  parola  viene  da 
xprjzra,  abscondo , io  nascondo;  di  che  8 è fat- 
to xp'jmj,  crypta  , una  cripta,  vale  a dire,  un 
luogo  nascosto  sotto  terra.  Le  cripti  sono  luoghi 
sotterranei  e a vòlta,  principalmente  sotto  una 
chiesa,  quali  se  no  veggono  ancora  parecchie 
io  Roma  ed  altrove.  Appunto  iu  queste  cripti  i 
Cristiani  dicevano  la  messa  a’ tempi  delle  persc- 


enzioni,  e da  ciò  pure  derivala  parola  di  erotta 
0 grotta. 

CUBDA,  sede  vescovile  d' Africa  nella  provin- 
cia proconsolare  , siccome  viensi  a conoscere 
dalla  lettera  dei  vescovi  di  quella  provincia  nel 
concilio  di  Lolenmo  , sotto  il  papa  Martino. 
Tommaso  n’era  vescovo  nella  conferenza  di  Car- 
tagine. i.°  Giorno , c.  1 33,  noi.  189. 

CUBITO,  cubi  tua.  Sorta  di  misura  che  consta- 
va originariamente  della  distanza  dal  cubito  ri- 
piegato fino  alla  estremità  del  dito  medio  della 
mano.  Tale  distanza  è la  quarta  parte  della  sta- 
tura di  un  uomo  ben  proporzionato,  il  cubilo 
ordinario  è di  18  pollici.  Il  cubito  ebraico,  se- 
condo il  Pclletlier  di  Roano,  è di  20  pollici  e 
mezzo,  misura  parigina.  Parecchi  altri  lo  stabi- 
liscono di  18  pollici  esattamente.  Luigi  Capet- 
te ed  altri  hanno  sostenuto  che  vi  fossero  appo 
gli  Ebrei  due  sorte  di  cubiti;  V uno  sacro,  ai  3 
piedi;  e l’altro  comune,  di  un  piede  e mezzo. 
Mosè  (A um.  c.  35,  v.  4)  assegna  ai  levili  1000 
cubiti  di  terreno  intorno  alla  città  di  loro  dimo- 
ra, e nel  versetto  seguente  , ne  dà  loro  2000. 
Nel  3.°  libro  dei  Re,  c.  7,  v.  i4,  si  danno  18 
cubili  d’ altezza  alle  due  colonne  di  bronzo  che 
erano  nel  tempio  di  Salomone  ; e nel  2.®  libro 
dei  Paralip.  cnp.  3,  v.  i5,  lesi  fanno  di  35  cu- 
biti. Questi  luoghi  si  conciliano  col  distinguere 
due  sorte  di  cubiti,  de’ quali  gli  ani  sono  il  dop- 
pio degli  altri.  Taluni  credono  tuttavia  che  ncn 
vi  fosse  che  una  specie  di  cubiti  fra  gli  Ebrei , 
dal  tempo  della  loro  escila  dall’  Egitto  fino  alla 
cattività  di  Babilonia;  e che  non  avvenisse  se 
non  dopo  il  ritorno  dalla  cattività  che  la  Scrittu- 
ra segnasse  due  sorte  di  misure  per  distinguere 
P antico  cubito  ebraico  da  quello  di  Babilonia, 
al  quale  eransi  i cattivi  avvezzati.  Calme! , 
Comment.  sui  Numeri,  cop.  35,  v.  4- 

CUCCO  ( Marcantonio),  da  Bergamo,  giure- 
consulto, è autore  del  Pentateuco  del  diritto 
canonico ; stampato  in  Pavia  nel  1570.  Dupin  , 
Tavola  degli  autori  eeelesiast.  del  A FI  sec-, 
pag  1 1 67. 

CICCHI, O,  cuculiai.  Era  una  specie  ili  cnp- 
pn,  acconcia  per  chi  viaggia,  il  cui  nome  è pas- 
salo a parecchi  religiosi , siccome  n quelli  di 
Gislerzo,  per  significare  le  loro  cappe.  Questa 
parola  viene  dal  costume  che  oravi  altre  volte 
di  portare  abili  rivoltati  sul  collo,  ed  alle  mani- 
che, con  pelli  rosse  che  si  chiamavano  gole , 0 
perchè  imitavano  le  gole  degli  animali  che  sono 
rosse  di  consueto,  siccome  lo  pensa  Nicod  , 0 
dalla  parola  Ialina  cuseulium , che  è il  xcxxcs 
dei  Greci,  o la  grana  di  scarlatto. 

CU<  UFATO,  martire  di  Spagna,  che  il  volgo 
in  Francia  chiama  io  alami  luoghi  & Couguen - 
fai  0 Cougat , era  di  Scillite  in  Africa.  1 suoi 
genitori, che  nel  paese  erano  fra’ più  considerati, 
lo  lasciarono  andare  in  Mauritania  in  compagnia 
di  certo  Felice;  ambedue  passarono  in  Occiden- 
te, per  evitare  la  persecuzione  pubblici  tà  in  0* 
nenie.  Approdarono  in  Barcellona,  dove  quella 
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persecuzione  che  Fuggivano,  preslo  li  raggiunse. 
Coen  fato  vi  sofferse  il  martirio  per  sentenza  del 
governatore  Baciano  verso  I’  an-  3oJ,  e Felice 
andò  a ricevere  la  siesta  corona  in  Girona.  Ce- 
lebrasi la  festa  di  S.  Cucufalo  il  2 5 loglio.  Il 
suo  corpo  dopo  parecchie  traslazioni  fu  deposlo 
nel  sepolcro  dell’  abbadia  di  S.  Dionigi  in  Fran- 
cia, sotto  all'altare  e a’piedi  del  corpo  di  S.  Dio- 
nigi e de' suoi  compagni,  il  20  agosto  del- 
Pan.  835,  per  cura  dell'abbate  llduino,  a* tem- 
pi dell' imperatore  Luigi  il  Buono.  Prudenzio 
parla  di  S.  Cucufalo  nell 'inno  quarto  delle  sue 
Corone  ; e ciò  è quasi  il  tulio  di  quel  che  ne 
sappiamo  di  cerio  da  che  i suoi  alli  scritti  nel 
IX  sec.  da  un  religioso  di  S.  Dionigi,  e riferiti 
da  Surio,  non  hanno  quasi  autorità  che  per  Ia 
traslazione  delle  reliquie  del  saulo.  Oaillel , 
aj  loglio. 

CLCISA,  città  vescovile  dell’antica  Cappa. lo- 
da, e di  poi  della  seconda  Armenia,  nella  dio- 
cesi di  Ponto,  sotto  la  metropoli  di  Malalhia.  In 
essa  precisa menle  1*  imperatore  Costanzo  relegò 
S.  Paolo,  vetc.  di  Costantinopoli,  e Arcadio  vi 
esiliò  S.  Giovanni  Crisostomo,  siccome  in  luogo 
molto  iosalubre.  Tutte  le  Notizie  fanno  menzio- 
ne di  quella  città,  opintlosto  di  quel  borgo  che  non 
ha  altro  di  considerabile  fuorché  il  vescovado  del 
quale  contiamo  5 vescovi. 

**  CUDWOBTB  ( Rodolpo  ),  celebre  Glosofo 
e teologo  della  chiesa  anglicana,  nato  in  Aller, 
nella  contea  di  Sommerse!,  nel  1617,  era  Gglio 
di  Rodolfo  Cudworlh,  membro  del  collegio  d’fim- 
mnnuele  in  Cambridge,  e ministro  della  chiesa 
di  S.  Andrea  nella  slessa  cillà,  dalla  quale  passò 
in  Aller  per  esercitarvi  il  suo  ministero.  Abbiamo 
di  lui  un  supplemento  al  commento  di  Guglielmo 
Perkins  sull  epistola  ai  Calali,  e si  fu  pur  esso 
che  fece  stampare  il  comento  medesimo,  ed  al- 
cune altre  opere  di  quel  famoso  teologo  anglica* 
no  ch'era  stalo  suo  intimo  amico.  Quanto  al  gio- 
vane Cudworlh,  esciva  a pena  del  i3.°suo  anno, 
allorché  fu  ricevuto  nel  collegio  d'Emmanucle  nel 
numero  dei  pensionar!.  Nel  1 635 , il  i5  olt.  fu 
nominato  ad  una  caliedra  di  professore  reale  di 
lingua  ebraica  nell'  università  di  Cambridge. 
Nel  iG5t,  ottenne  il  grado  di  dottore  io  teolo- 
gia. Nel  1 654-9  gli  fu  data  la  carica  principale 
del  collegio  del  Cristo.  Morì  io  Cambridge  il  29 
giugno  1G88,  in  età  di  71  anno.  Riuniva  in  se 
cognizioni  che  si  incontrano  di  rado  congiunte 
insieme.  Era  al  lempo  stesso  gran  matematico, 
sodile  Glosofo,  tnelalisico  profondo,  ed  esperto 
nelle  belle  lettere,  nelle  lingue  dotte  e nell  anti- 
chità.  Io  quanto  però  alle  opinioni  sue  in  fallo 
di  religione  egli  era,  dicesi,  assai  dubbioso  ; 
talché  parlando  di  parecchi  dogmi  del  cristiane- 
simo, st  è (anlo  ambiguamente  spiegalo,  che  non 
sì  può  bene  intendere  ciò  eh’  egli  ne  pensasse. 
Richiamò  in  vita  il  sistema  delle  nature  piasti * 
che  ; si  dichiarò  per  il  platonismo  alessandrino, 
specialmente  qual  è quello  di  Plotino,  per  cui 
aveu  grande  trasporto.  Le  sue  opere  sono  : 

m.  in. 


i.°  Un  Discorso  nel  quale  dossi  un  idea  giu- 
sta della  santa  Cena , in  inglese,  *(*mpnto  pa- 
recchie volte,  e tradotto  in  latino  da  Giovanni  Lo- 
renzo Mosheim  che  vi  ha  unito  cerle  osservazio- 
ni, ed  una  prefazione  ; Jena,  1733,  in  fol.,  in 
continuazione  dei  Sistema  intellettuale,  a y L'u- 
nione tipica  di  Gesù  Cristo  e della  Chiesa , in 
inglese,  i54-2,  in  4-°  e tradotto  in  latino  da 
Mosheim  ,•  Jena,  1733,  in  fol.  con  t’  opera  pre- 
cedente. 3."  Il  sistema  intellettuale  deli  uni 
verso , 1.*  parte  nella  quale  si  confutano  tutte 
le  ragioni  e tutta  la  Gl  oso  Pia  degli  Atei,  e dimo- 
strasi l'impossibilità  dell'ateismo,  in  inglese; 
Londra,  1678,  in  fol.,  ristampato  parecchie 
volte  dappoi.  Quest’  opera  è stata  pure  tradotta 
da  Mosheim,  il  quale  vi  ani  osservazioni  e dis- 
sertazioni che  sono  tenute  in  pregio;  Jena,  1783, 
2 voi.  in  fol.  Si  sa  che  quest'  opera  fu  messa 
nell'  Indice  dei  libri  proibiti  il  io  aprile  1739. 

4. °  Trattolo  dell’ eternità  e della  immutabilità 
del  giusto  e dell’  ingiusto,  in  inglese;  Londra, 
1731,  in  8.*,  e tradotto  in  latino  da  Mosheim, 
che  vi  ha  aggiunto  alcune  note  ed  una  prefazio- 
ne Edoardi  episcopi dunelmmsis]  Jena,  *733, 
in  fol.,  in  Continuazione  del  Sistema  intellettua- 
le. 5.°  Un  trattato  dell’ Eucaristia,  con  alcuni 
sermoni,  ecc.  V.  la  vita  di  Cudworlh  di  Mosheim 
in  fronte  alla  traduzione  latina  del  Sistema  in- 
tellettuale, e le  Memorie  del  P.Nicéron,  I.  36. 

CliELLIBNS  ( Il  P.  Felici  ),  dell' ordine  di 

5.  Fraucesco  dell’  osservanza,  predicò  un  qua- 
resimale al  cospetto  del  re  Luigi  XIV  nel  1 665 . 
Abbiamo  di  lui  : i.’  Le  verità  alle  quali  No- 
stro Signore  ha  reso  testimonianza  col  venire  al 
mondo,  predicate  in  un  avvento  ; Parigi,  1696, 
in  8.u  2 ."  Le  dodici  stelle  che  formano  la  coro- 
na della  Beata  Vergine,  o dodici  panegirici  in 
onore  di  essa  ; Parigi,  1676.  in  8.°  3.°  L’  ora- 
zione funebre  di  Maria  Teresa  d’  Austria,  regi- 
na di  Francia  ; Tolosa,  iG83,  io  4-*  Diziona- 
rio dr-i  predicatori. 

CUENCA,  in  latioo  Concita , città  vescovile  di 
Spagna,  dipendente  dall’  are  vescovado  di  To- 
ledo, è posta  sur  una  collina  elevata  tra  due 
grandi  montagne,  a piè  delle  quali  vi  soao  due 
gran  Dumi  chiamali  Jucar  e Duecar,  che  ne  fa- 
cilitano il  commercio,  e vi  recano  I’  abbondan- 
za. La  chiesa  di  questa  città  fu  erella  in  vesco- 
vado l an.  1 1 83  da  papa  Lucio  III.  E compo- 
sta di  3 dignità,  26  canonici  e 22  beneficiali. 
Vi  sono  nella  città  quattordici  parrocchie,  e vi 
erano  sei  conventi  di  religiosi,  una  congrega- 
zione di  S.  Filippo  Neri,  e sei  monasteri  di  re- 
ligiose. Cootavansi  nella  diocesi  a5o  cure,  8 nr- 
cipreture  ; 3o  vicari,  233  bendici  semplici  e 
700  cappellani!?.  Questa  città  ha  fornito  molti 
scrittori,  e grandi  uomini  in  ogni  genere. 

CCFRUTU,  sede  vescovile  d*  Africa, nella  pro- 
vincia Bizacena,  siccome  noia  la  Notizia,  n.  62. 
Feliciano,  del  quale  è parlalo  nella  conferenza 
di  Cartagine:  i.°  giorno , cap.  128,  andò  ai 
concilio  della  stessa  città  nel  4^3.  Noi.  i5a. 
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CUGINO.  Questa  paroln  viene  da  consangui- 
neus,  o da  congenita  o congcneus,  come  chi 
dicesse  ex  codcm  genere.  Dicesi,  i de'figliuoli 
di  due  fratelli,  palrucleo.  Dicesi.  s.‘  dei  figli  di 
due  sorelle,  eonsobrini.  Dicesi,  3.°  del  tiglio  di 
un  fratello,  e di  quello  della  sua  sorella,  amitini. 
Nella  prima  generazione,  i cugini  si  chiamano 
cugini  germani  ; nella  seconda,  discesi  dai  ger- 
mani ; nella  terra  e quarta  s:  chiamano  cugini 
in  terso  ed  in  guarto  grado.  Altre  volle  il  ma- 
trimonio era  permesso  nella  Chiesa  tra  i cugini 
e le  cugine  germane  ; oggigiorno  è proibito  ed 
invalido  Gno  ni  quarto  grado  incluaivamente. 

Cucino,  Cognalus.  Termine  di  onore  che  i 
re  danno  ai  cardinali,  ai  vescovi,  ai  principi  del 
loro  sangue,  a principi  stranieri,  a certi  gran 
personaggi  dei  loro  Stali,  siccome  in  Francia  ai 
duchi  e pari,  ai  marescialli  di  Francia. 

CUICKIO  ( E Muco  ),  nato  in  Culemborgo  nel 
ducalo  di  Cueldria,  studiò  belle  lettere  io  Utre- 
cht, e fu  ricevuto  dottore  in  teologia  in  Lova- 
nio.  Divenne  poi  vicario  generale  dell'  arciv.  di 
Matinee,  decano  di  S.  Pietro  di  Eovanio,  e vesc. 
di  Ruremoode,  dove  mori  il  7 otl.  iGoi.  Abbia- 
mo di  lui  : 1 Otto  discorsi  sulla  dottrina  e sulla 
disciplina  della  Chiesa  ; cioè  : delta  cera  Chie- 
sa ; del  cominciamenlo  e della  ratina  degli 
eretici  ; delta  proscrizione  dei  libri  eretici  ; 
contro  i politici',  dell'  antico  uso  della  tonsu- 
ra dei  cherici  \ de  ir  ufficio  dei  canonici-,  della 
pluralità  dei  benefici,  con  una  quisdone  quo 
libelica  dell' anno  del gitMilro.Lm naia,  1 .njG . 
a.°  Due  lettere  al  prìncipe  Maurizio,  conte  di 
Nassau,  per  esortarlo  a convertirsi  alla  religione 
cattolica  ; ivi,  nel  1599.  3.°  Una  lettera  a quelli 
di  Neuslad  che  lo  avevano  maltrattato  nel  suo 
viaggio.  4-°  l‘0  specchio  dei  preti  eoncithinari-, 
Colonia,  i5ng  e i6o5.  5.°  Tre  lettere  al  clero 
di  Ruremnndc.  6."  II  pastorale  della  chiesa  di 
lturemonde  ; Colonia,  nel  1599.  7.0  Del  rista 
bilimento  della  tonsura  clericale ; della  rifor- 
ma del  clero  ; dei  testamenti  degli  ecclesiasti- 
ci, e deU  abolizione  del  diritto  deir  anno  di 
grazia  ; contro  la  tolleranza  dei  preti  conca- 
binari.  8."  Venti  sermoni  sul  sacriGcio  della 
Messa,  i578  e 1G28.  9.”  Un’  ediz.  di  Cassiano, 
con  note,  e del  trattato  della  Considerazione  di 
S.llernardo;  Anversa,  1671.  io."  Alcuno  lette- 
re di  esortazione  indirizzate  a certi  eretici  per  la 
loro  conversane  ; Liegi,  1601,  1609  e iGtS. 
1 1 .*  Confutazione  dei  ventiquattro  articoli  di 
Maurizio,  landgravio  di  Assia,  per  confer- 
marsi nella  religione,  iGo5.  12.”  Trattato 
delle  preghiere  liturgiche.  t3.“  Spiegazione 
del  sacramento  della  confermazione  e della 
penitenza,  in  Gammingo.  Dupin,  Tavola  degli 
autori  eccles.  del  XFtlsec .,  pag.  i5o8,  e 
aggi  un.  pag.  2889. 

CUICUMJH,  sede  vescovile  d‘  Africa , nella 
provincia  di  Numidia.  Cresconio,  ano  vescovo, 
assistè  alla  conferenza  di  Cartagine  ( 1.°  Gior- 
no, cap.  121  ).  Prudenziano,  uno  de’ suoi  pre- 


decessori si  trovò  al  concili®  di  Cartagine,  tolto 
S.  Cipriano.  Aot.  33,  ivi. 

ri  l-PRIl  S,  termine  di  dateria,  che  intendesi 
di  un  modo,  o di  una  via  per  cui  pervengasi 
alla  correzione  o riforma  di  uoa  provvisione 
spedila  in  dateria.  Amidenio  la  diOinisce  in 
questa  forma:  grada  cui prius,  nihil aliud est 
guam  gratta  secunda , circa  idem  eum  aliqtta 
expressione  quae  non  eroi  in  signatura  prima . 
Questo  autore  ci  fa  sapere  che  vi  sono  Jue  dif- 
ferenze essenziali  Ira  la  grazia  di  cui- prius,  e 
la  grazia  di  riforma,  che  abbraccia  la  nuora 
provvisione  ed  il  pcrinde  valere.  1 .*  La  grazia 
di  eui-prius,  ha  la  data  della  prima  segnatura, 
mentrcchè  I altra  non  ha  che  la  data  corrente, 
vale  a dire,  la  data  della  riforma.  2.°  Il  cui- 
prius  non  si  accorda  in  tulli  i casi  ne’  quali  ac- 
cordasi la  riforma,  ma  solamente  allorché  non 
trattisi  che  di  una  leggiera  menda  o di  una  om- 
missione  poco  importante  ; e quantunque  ciò, 
aggiunge  Amidenio,  appartenga  all’arbitrio  de 
gli  ufficiali  della  dateria,  poiché  non  erri  regola 
certa  che  insegni  a distinguere  i casi  in  cui  vo- 
gliasi usare  del  eui-prius  piuttosto  che  della 
riforma,  tuttavia  è principio  certo  che  la  grazia 
del  cui-priut  non  accordasi  sovra  nuove  espres- 
sioni che  avessero  potuto  far  rifiutare  la  prima 
grazia;  non  accordasi  che  per  correggere  quelle 
cose,  quae  non  svieni  aul  licheni  negaci,  v.  9, 
ut  ti  tn  prima  signatura  omissum  fuisset  oh- 
tenlum  nel  ap prò  balio  ordinari,  et  quid  simile, 
quod  absque  diffieullate  fuisset  eoncessum. 
Ilei  rimanente  la  grazia  del  eui-prius  è rado  e 
difficilmente  accordala,  perche  ritenendo  la  data 
della  prima  segnatura,  della  quale  è una  vera 
copia  trasformala  io  originale,  potrebbe  tornar 
pregiudizievale  al  terzo.  Il  signor  Durand  di 
Maillane,  Dizionario  di  diritto,  can.  alla  pa- 
rola Cui- Prius. 

OLISSI , Cuissiaeum,  abbadia  regolare  e ri- 
formala dell'  ordine  di  Premostralo.  era  situala 
solla  pendice  di  una  montagna,  virino  all’Aisne, 
distante  3 leghe  da  Laon.  Il  II.  Luca  dì  Kouci, 
decano  della  chiesa  di  Laon,  essendosi  riiralo 
in  quel  luogo  con  atenni  discepoli  che  avevano 
stabilito  di  lasciar  il  mondo  per  santificarsi  nel 
ritiro,  dettero  origine  a questo  nuovo  stabilimen- 
to. Dopo  esservi  vivuti  alcuni  anni  nell'esercizio 
della  mortificazione  e della  preghiera,  ed  essersi 
adoperati  alla  istruzione  dei  popoli  nelle  parroc- 
chie dei  dintorni,  abbracciarono  tutti  nel  1 122, 
per  consiglio  di  Bartolomeo  di  Vir,  vesc.  di 
Laon,  l’ Online  di  Premoslrato,  che  S.  Norberto 
aveva  pur  dianzi  fondato,  e che  già  allora  era 
fiorentissimo.  Nel  1124,  il  monastero  di  Unissi 
fu  eretto  in  abbadia,  e il  B.  Luca  die  erane 
superiore , funne  stabilito  primo  abbate  dallo 
stesso  S.  Norberto.  Questa  abbadia  divenoe  fin 
da  principio  numerosissima  e parecchi  gran  si- 
gnori si  affrettavano  a beneficarla-  (ìualiiero, 
Ira  gli  altri,  signore  di  Cuissac,  le  dette  lufte  le 
sue  terre  di  Cuissac,  e le  assegnò  due  parli  delle 
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decime  di  quella  di  Jumigni.  Perciò  quel  signore 
è stalo  qualificalo  per  fondatore  dell  abbadia  di 
Cuisaac  nelle  bolle  dei  papi.  Quest’  abbati ia  era 
una  delle  tre  prime  e ira  le  più  considerabili 
dell’  ordine  ; benissimo  fabbricata  ed  in  amena 
situazione.  GaUia  christ.  t.  9,  col.  6fi8. 

**  CUi  1010.  CUJAS,  e propriamente  CU J 4 US 
( Giacomo  ),  Cujacius , il  piu  celebralo  giure- 
consulto del  X VI  sec.,  nacque  in  Tolosa  nel  1 520, 
da  oscuri  parenti.  Dopo  avere  studiato  alcun 
tempo  sotto  il  dotto  Arnoldo  Terrier,  penetrò  da 
sé  nelle  fonti  del  diritto  romano,  del  «piale  acqui- 
stò profonda  cognizione.  Tuttavia  la  sua  patria 
gli  ri  liuto  una  cattedra  di  professore,  che  dette 
a Stefano  Forcadel,  d’  un  merito  di  gran  lunga 
inferiore  a quello  di  Cujacio.  Insegnò  in  parec- 
chie altre  università  con  tal  riputazione  che  gli 
chiamò  intorno  una  calca  di  discepoli  stranieri; 
e i più  celebri  magistrati  che  si  avesse  allora  la 
Frane  a erano  stati  istruiti  da  quell’  eccellente 
mastro.  Il  re  gli  accordò  il  privilegio  di  pigliar 
sede  fra  i consiglieri  del  parlamento  del  Delti  na- 
to ; e Gm manucle  Filiberto,  duca  di  Savoia,  se 
lo  trasse  a Torino.  Finalmente  si  stabili  in  Bour- 
ges,  dove  morì  il  4 oli.  i5qo,  a 70  anni.  È 
stalo  accusalo  Cujacio  d’ irreligione,  perchè  ri- 
spondeva a quo’  che  gli  parlavano  de  danni  che 
cagionava  il  calvinismo:  Nihil  hoc  ad  edicium 
pr adori».  Le  quali  parole  dipingono  0 un  dotto 
occultato  unicamente  ne'  suoi  studi,  0 un  incre- 
dulo che  si  fa  belfe  di  tulio.  Papirio  Massoo  ci 
lia  scritto  la  vita  di  lui.  La  miglior  ediz.  delle 
sue  opere  è quella  che  Carlo  A noi  baie  Fabrot 
die  fuori  in  io  voi.  in  fol.  Parigi,  i658e  i65y. 

CILE.VS  ( Enbico  ),  nato  in  Cartemberga  nel 
Hrabanle,  fu  ricevuto  dottore  di  Lovan'oneli579, 
e poscia  curato  di  Grammont.  Abbiamo  di  lui  : 
Tesoro  dei  luoghi  comuni;  Anversa,  1622. — 
Confronto  del  ginbbilco  antico  degli  Ebrei  col 
uuoro  giubbileo  dei  Cristiani; ivi,  1601  e 1618. 

— llaccolta  di  argomenti  di  sermoni , tratti 
dalla  Scrittura  e dai  Padri;  ivi,  1610  e 1620. 

— Istruitone  sul  Decalogo  ; ivi,  1610.  Dupio, 
Tavola  degli  autori  eccU siasi,  del  XP I sec. 
pag.  i85i. 

CUULU  o COLLO , sede  vescovile  d’  Africa, 
nella  provincia  di  Numidia.  E fatta  menzione  di 
essa  nell*  itinerario  di  Antonino  e nelle  tavole  di 
PeutMiger-  Chiamasi  oggidì  Collo.  Pare  che  Vit- 
tore e Fidenzio,  de*  qoali  è parlato  nella  confe- 
renza di  Cartagioe,  fossero  piuttosto  vescovi  di 
questo  luogo,  che  di  Culi  o Culita,  città  di  Dra- 
cena. Conf.  di  Cartag.  i.°  Giorno,  cap.  126, 
noi.  87. 

CULAI,  città  di  Polonia,  nella  Prussia  reale, 
con  titolo  di  Palutinalo  ; in  Ialino  Ctdmia.  E 
situata  sovra  una  collinetta,  bagnata  a*  piè  dalla 
Vistola.  1 cavalieri  Teutonici  ne  posero  i fonda- 
menti nel  1223,  e la  fecero  fortificare  contro  le 
irruzioni  dei  Prussiani  e di  altri  popoli  idolatri 
che  non  avevano  ancorA  potuto  soggiogare.  Il 
vescovado  fu  primieramente  suffraga  neo  di  Riga 


in  Livonia,  ma  quindi  dalla  pace  coochiusa 
nel  i466  tra  i Polacchi  e i porla-croei  di  Prussia 
venne  restituito  all'arcivescovado  di  Cnesne,  dal 

3uale  era  stato  disunito  per  200  anni.  E stato 
i poi  trasferito  in  Colmensée,  altra  città  del  pa- 
latiunto  di  Culm  che  è situata  tra  quello  di  Ma- 
riemburgo,  il  circolo  di  Hockerland  e la  Cuja- 
via.  Felice  Krelzhowsk,  nativo  della  diocesi,  re- 
ferendario ecclesiastico  della  corona,  venne  no- 
minalo a quell’arcivescovado  nel  1722,  e pro- 
posto in  Roma  il  3o  agosto  1723.  11  suo  prede- 
cessore era  Bockutn,  primo  vescovo  di  Presmi- 
she,  e vice-cancelliere  del  regno  di  Polonia. 

**  CULTO,  cultus.  Il  culto  in  generale  è un 
onore  che  rendiamo  a qualcuno  unito  alla  testi- 
monianza della  di  lui  eccellenza  e della  propria 
sommessione  : Cultus  est  honor  cum  submis- 
sione , sive  testimonimi  excellenliae  a Henne, 
et  submia sionis  proprioe.  — Il  cullo  dividesi 
io  civile  e sacro , materiale  e formale  o esterno 
ed  interno , assoluto  e relativo , compito  e in- 
completo. — Il  culto  civile  o profano  o politi- 
co, e quello  clie  rendiamo  ad  una  persona  a ca- 
gione della  sua  eccellenza  e delle  sue  qualità 
naturali  od  acquisite,  quali  la  sua  potenza,  la  sua 
dignità,  la  sua  nobiltà,  la  sua  scienza,  ecc.  Il  cul- 
to sacro  o religioso  è quello  che  rendiamo  a qual- 
cuno a cagione  della  sua  eccellenza  sopranna- 
turale, e questo  cullo  è di  tre  maniere;  cioè  il  cul- 
to di  latria  che  rendesi  a Dio  solo  ; quello  di 
dulia , che  rendesi  ai  santi,  equello  à’iperdulia 
che  rendesi  olla  Beata  Vergine.  V.  queste  parole. 
— 11  cullo  materiale  od  esterno  è quello  che 
consiste  negli  atti  esteriori,  per  mezzo  de’  quali 
si  dimostra  la  stima  che  si  ha  di  un  altro.  E poi- 
ché questi  atti  prendono  la  toro  sigailicazione 
dall*  arbitrio  dell*  uomo,  perciò  alcuni  di  mi, 
per  comune  consenso  delle  ^enti,  sono  stati  scelti 
n significare  il  culto  di  latria,  come  il  sacrilizio; 
altri  si  praticano  a significare  ora  il  culto  di  la- 
tria, ora  quello  di  dulia,  ora  anche  il  cullo  ci- 
vile, come  l*  oblazione  dell’incenso,  l'accensione 
dei  lumi,  la  genuUessiooe  ecc.;  per  la  qual  cosa 
sogliono  determinarsi,  secondo  I*  intenzione  di 
quelli  che  prestauo  il  culto,  e le  circostanze  di 
luogo,  tempo  ecc.  a significare  il  culto  0 di  la- 
tria, o di  dulia,  o pure  il  civile.  Il  culto  forma- 
le ed  interno  è quello  che  consiste  negli  atti  del- 
l’ intelletto  e della  volontà,  in  quanto  coll*  intel- 
letto giudichiamo  che  alcuuo  sia  degno  di  ono- 
re, e colla  voloutà  ci  sottomettiamo  a lui.  Nel 
che  bisogna  badare  che  il  giudizio  dell*  intellet- 
to non  sia  falso,  nè  la  sottomissione  della  volon- 
tà sia  maggiore  o minore  del  merito.  Il  culto  as- 
soluto si  termina  nell*  oggetto  che  v leu  onora- 
to quale  il  cullo  di  Dio.  Il  culto  relativo  è quel- 
lo che  nou  si  termina  nell’  oggetto  imuie.lialo 
che  onoriamo,  ma  che  passa  e che  si  riferisce 
ad  un  altro  oggetto  superiore;  tale  è il  cullo  del- 
le immagini  che  si  riferisce  agli  originali  da  es- 
se rappresentali  ; tale  è il  culto  che  rendiamo 
pure  alla  croce  e agli  altri  slromenli  della  pas- 
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sione,  ai  vasi,  agli  ornamenti  di  Chiesa,  a tutte 
le  cose  benedette  o sacre,  che  onoriamo  dilleren- 
temente,  secondo  le  diverse  relazioni  che  hanno 
a Dio,  alla  Beata  Vergine  o ai  santi.  Culto 
completo  dicesi  quello  che  ha  per  oggetto  V in- 
dividuo o la  persona  intera  : Dio  il  Padre,  per 
esempio,  Gesù  Cristo,  la  Beata  Vergine.  Dicesi 
culto  incompleto  quello  che  non  ha  per  oggetto 
che  una  parte  dell'  individuo,  come  I’  umanità 
di  Gesù  Cristo,  il  suo  corpo,  il  suo  costato,  i 
suoi  piedi,  le  sue  mani,  ecc.  Joan.  Polmanus 
Tubiziatius,  Ureo,  theol.  pog.  3i3.  — Il  culto 
interno  che  consiste  nell’  adorar  Dio  e nell'alfa- 
zumarsi  a lui  con  tutte  le  potenze  deli'  anima, 
colla  fede,  colla  speranza,  colla  carità,  siccome 
al  principio  e all'  ultimo  fine  di  tutte  le  cose, 
aolo  capace  di  render  felice  I’  uomo;  questo  cui* 
to  interno  è non  v*  ha  dubbio  il  culto  essenziale 
della  religione,  senza  del  quale  è impossibile  di 
«piacere  all’ Gote  supremo,  e di  rendergli  omag* 
gi  degni  di  lui;  ma  inelude  il  culto  esterno,  che 
consiste  nelle  preghiere,  nei  sacrifici,  nelle  ce- 
remonio.  V.  queste  parole.  V.  pure  Immagini, 
Heliquis,  Santi. 

Culto  Straniero.  Gli  Ebrei  chiamavano  cosi 
non  solamente  il  cullo  idolatro,  ma  ancora  quel- 
lo che  reodevasi  al  vero  Dio,  in  un  luogo,  in  ua 
tempo  od  in  un  modo  diverso  da  quello  che  egli 
aveva  ordinato. 

COLULI,  sede  vescovile  d'Àfr  ca,  nella  provin- 
cia Bizacena  ( Not.  n.  56).  Vittore,  suo  ve- 
scovo, trovovasi  alla  conferenza  di  Cartagine 
(i.°  Giorno , cap.  126).  Procopio  colloca  questa 
città  Ira  quelle  che  l'imperatore  Giustiniano  avea 
fatto  fortificare  per  opporsi  alle  incursioni  degli 
infedeli.  AW.  87. 

CU  II' SITA,  sede  vescovile  d’Àfrica,  nella  pro- 
vincia proconsolare,  siccome  ce  ne  dà  cognizio- 
ne la  I\ìotizia%  o.  33.  Vincenzo  che  ne  era  ve- 
scovo, assistè  al  concilio  di  Cartagine,  nel  4 16 
o 4*9-  — Alcuni  credono  che  sia  quello  stesso 
onde  parla  Paolino  nella  vita  di  S.  Ambrogio. 
E nel  novero  di  coloro  che  intrapresero  la  con- 
ferenza di  Cartagine  contro  i Donatisti.  Marcia- 
no uno  do’ suoi  successori,  assistè  al  concilio 
della  stessa  città,  sotto  Bonifazio  noi  5e5;  e Pie- 
tro sottoscrisse  la  lettera  sinodale  dei  vescovi 
della  provincia  nel  cono,  di  luterano,  sotto  il  pa- 
pa Martino. 

**  COMA,  città  forte,  on  tempo  vescovile,  del 
regno  delle  due  Sicilie,  nella  provincia  di  Na- 
poli, presso  il%Mediterraoeo,  nella  situazione  me- 
desima dell'  antichissima  e celebre  Cuina,  città 
della  Campania  tanto  fumosa  anche  per  la  sa- 
lubrità delle  sue  acque.  Questa  città  vantava  di 
aver  avuta  Y origine  da  alcuni  Greci  che  la  fab- 
bricarono ne’  più  rimoti  tempi  sotto  la  condotta 
di  Ferecide,  i quali  si  resero  assai  polenti  per 
inare  e per  terra.  Passò  poi  sotto  il  dominio  dei 
Romani,  che  presso  te  sue  mura  sconfissero  An- 
nibale, come  Ottavio  ivi  disfece  la  flotta  di  Pom- 
peo. Nell’an.  553  fu  presa  da  Naraele  ad  Aliger- 


no,  fratello  di  Totila  re  de’  Goti.  Essendo  dive- 
nuta dominio  dalla  santa  Sede,  nell*  an.  715, ■ 
venne  occupata  dai  Longobardi  ; ma  S.  Grego- 
rio il  subito  la  ricuperò  cogli  aiuti  del  principe 
e del  popolo  di  Napoli.  Questa  città  divenne 
sede  vescovile  sino  dal  V sec.  Devasiala  suc- 
cessivamente la  città  dai  Vandali,  dai  Goti,  dai 
Saraceni  e da  alili,  nel  1207  diventò  l'asilo 
de’ pirati  e de' corsari,  che  infestavano  tutto  il 
regno  di  Napoli,  e,  siccome  vi  si  erano  fortifi- 
cati, tenevano  in  grave  timore  i diutorni.  Per 
tal  ragione  il  vescovo  di  Aversa  chiamò  in  suo 
soccorso  GolTredo  di  MontefuBColo,  gran  capi- 
tano di  quei  tempi,  che  unitamente  ai  napolita- 
ni, sotto  il  comando  di  Pietro  di  Letlra,  scacciò 
i corsari,  distrusse  la  Tortezza  e lutlociò  che  re- 
slava di  Cuma,  e in  tale  incontro  fu  unito  il  ti- 
tolo vescovile  a quello  di  Napoli,  e la  diocesi 
venne  incorporata  a quella  di  Aversa.  lu  tal  mo- 
do questa  rinomata  città  divenne  deserta,  con- 
correndo ancora  a renderla  disabitata  il  timore 
de' Buoi  fuochi  sotterranei.  Moroni,  Utzion. 

UMANA,  provincia  alla  estremità  dell' Unghe- 
ria, cosi  chiamata  dai  Cumnni,  popoli  che  abi- 
tavano tra  la  Georgia  ed  il  Taoai,  che  vi  si  riti- 
rarono. 1/  arcivescovo  di  Strigonia  avendo  bat- 
tezzalo il  loro  re  col  figliuolo  di  lui,  ve  ne  furo- 
no a un  dipresso  1 5, 000  che  si  convertirono  alla 
vera  fede;  i frati  predicatori  applicarono  il  loro 
ministero  alla  conversione  degli  altri,  e vi  si 
formò  una  chiesa  sottp  l’arcivescovado  di  Sin- 
fonia. Il  papa  Gregorio  IX  chiama  vagabonda 
quella  nazione,  gentem  oagam\  la  qual  cosa  di- 
mostra che  non  era  originaria  d'  Ungheria,  do- 
ve si  è finalmente  stabilita.  Teodorico  o Th far- 
ri, dell'ordine  de’ frati  predicatori,  ne  fu  nomi- 
nato vescovo  il  primoda  Gregorio  IX  nel  1227. 
V.  I.  1.  Bull.  pag.  22,  25  e 27. 

CUMBKRL  AND  (Riccardo),  teologo  della  chie- 
sa anglicana,  nato  in  Londra  nel  i632,  si  di- 
stinse pel  suo  empito  contro  la  Chiesa  Roma- 
na, alla  quale  piacquegli  imputare  molle  cose 
di'  ella  condanna.  Diventò  vesc.  di  Pelersbo- 
roug,dove  mori  nel  1719,  in  età  di  87  anni. 
Si  ha  di  lui  : i.°  De  legibus  naturae  disguidi' 
fio  philosophica  ; Londra,  1672,  in  4 ° Confu- 
ta in  quest’opera,  che  è stimala,  le  massime  di 
llobbe*  con  altrettanta  forza  quanto  solidità.  E 
stata  tradotta  in  francese  dal  Barheyrac,  e stam- 
pata in  Amsterdam  nel  1744,  io  4-*  U tra- 
duttore I'  ha  corredata  di  sue  note  c di  quel- 
le di  Giovanni  Maxvel,  che  aveva  tradotta  la 
medesima  opera  in  inglese.  Il  Barheyrac  ha 
aggiunto  alla  sua  traduzione  la  vita  di  Guaiber- 
l&ad,  tradotta  dall'  inglese,  del  signor  Payne. 
La  2.*  opera  di  Ciimhcriand  è:  Trattato  dei  pe- 
si e delle  misure  degli  Ebrei.  La  3.*  ha  per  ti- 
tolo : La  storia  fenicia  di  Sanconiatone , tra- 
dotta dal  i.°  libro  della  Preparazione  evangeli- 
ca di  Eusebio,  con  una  continuazione  di  quella 
storia,  tratta  dalla  tavola  d’  Eratostene  il  Cire- 
neo, eoa  avverlimeoli  storici  e cronologici,  ecc. 
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Quest*  opera,  In  quale  è in  inglese,  non  è com- 
parsa che  dopo  In  morte  dell'autore;  in  Londra, 
nel  1720,  in  8.°  Aveva  composto  un’ altr  opera 
Botto  questo  titolo  : Origine s antiquissimae.  E 
una  raccolta  di  dissertazioni  che  lini  nel  1702. 
V.  la  vita  di  Ctimberland,  in  fronte  alla  sua  sto* 
ria  fenicia.  Bildioth.  angl.  t.  8,  pari.  2, 
pag.  496.  Memorie  letterarie  della  Gran  Bret- 
tagna % t.  4,  pag.  238* 

CUMINO  O fi  umi  o CUWkUF»,  abbate  di 
Iberuia,  nato  nel  592,  e morto  nel  662,  è au- 
tore di  un  penitenziale  che  fu  prima  stampato  in 
Aiigo&ta  nel  1621  con  quello  di  S.  Colombano, 
poi  nel  tomo  12. 0 della  Biblioteca  dei  Padri.  Gli 
attribuiscono  pure,  una  lettera  sulla  Pastina, 
che  troviamo  nella  collezione  delle  lettere  iber- 
nesi  d’Csserio,  pag.  24.  ed  un  inno  che  comin- 
cia con  queste  parole:  Giuda  celebrale  feste  di 
Gesù  Cristo.  Coi  I ber,  Storia  degli  autori  sacri 
ed  ecclesrusi.  t.  17,  pag.  4&o  e 65y. 

CUMINO,  sorta  di  pianta  alquanto  simile  al 
finocchio.  Gesù  Cristo  dice  agli  Scribi  ed  ai  Fa- 
risei che  sono  esalti  a pagare  la  decima  della 
menta,  dell'anelo  e del  cumino,meolre  poi  tras- 
curano le  pratiche  essenziali  della  legge  di  Dio. 
Moti.  c.  28,  v.  23. 

CUMIRONE,  (Serafino),  dell’  illustre  fami- 
glia di  Gumirone,  nato  io  Feltro,  nella  Marca 
Trivigiana,  abbracciò  la  stretta  osservanza  di 
S.  Francesco,  e fiori  nel  1 566.  Abbiamo  di  lui 
F accordo  dei  passi  della  Scrittura  che  appaiono 
contrari,  sotto  it  titolo  di  Concilialio  locorum 
com tntmium  totius  sacrae  Scripturac  qui  inter 
se  pugnare  videntur , 3 voi.  in  8.’,  stampali  in 
Anversa  nel  1 55t  e 1 56 1 ; in  Parigi,  nel  i556, 
i558,  i55g  e 1076;  in  Donai,  1623.  Il  P.  Gio- 
vanni di  S.  Antonio,  Biblioth . unio.  francisc. 
I.  3.  pag.  85  e 86. 

CUMULATIVAMENTE,  cumufalim , accumu- 
latice,  termine  di  diritto  opposto  ad  esclusiva- 
mente, e che  significa  congiuntamente  ; di  mo- 
do che  una  persona  la  quale  facesse  un  atto  di 
giurisdizione  non  priverebbe  altre  persone  del 
diritto  che  avessero  di  fare  la  medesima  cosa. 
Due  patroni  di  un  medesimo  beneficio,  per 
esempio,  presentavano  cumulati tornente  al  be- 
neficio, oppure  avevano  presentazione  cumula- 
tiva. 

CUMULATIVO,  che  si  fa  per  accumulazione, 
cumulalus . Uà  diritto  cumulativo  è un  doppio 
diritto,  un  diritto  fondalo  su  parecchi  titoli.  E 
altresì  un  diritto  che  si  ha  congiuntamente  con 
a'Iri. 

CUNEGONDA  (S.),  imperatrice  in  Germania, 
vedova  e vergine,  era  figlia  di  Sigefredo  o Si- 
fredo,  signore  palatino  del  paese  della  M osella, 
nella  diocesi  di  Treveri  o di  Melz,  che  fu  fatto 
primo  conte  di  Luxembourg,  Fan.  963.  Fin 
dalla  sua  inranzia  concepì  essa  per  Gesù  Cristo 
un  amore  egualmente  puro  e tenero,  che  non 
incorse  il  menomo  adombramento  pel  suo  ma- 
trimonio coll'  imperatore  S.  Enrico,  poiché  quei 


due  casli  sposi  nell*  unirsi  consacrarono  a Dio 
la  loro  verginità,  ed  osservarono  le  loro  pro- 
messe con  inviolabile  fedeltà  fino  alla  morte. 
Tuttavia  Dio  che  voleva  provare  S.  Cunegonda 
permise  che  la  calunnia  trovasse  modo  di  met- 
terla in  sospetto  appo  il  marito  rispetto  alla  fe- 
deltà di  lei.  Essa  confuse  i calunniatori,  e pro- 
vò la  sua  innocenza  col  camminare  a piedi  nudi 
sovra  vomeri  infuocati  senza  riportarne  veruo 
danno.  Da  quel  momento  in  poi  uon  vi  fu  più 
che  nn  medesimo  animo  e un  medesimo  cuora 
fra  i due  sposi.  Lo  spirito  di  Dioche  li  animava 
egualmente,  li  accordava  pure  nelle  stesse  opere 
di  pietà  e di  carità  ; nelle  vigilie,  nelle  austeri- 
tà, nelle  preghiere,  nelle  elemosine,  nelle  fonda- 
zioni e nell'abbellimento  delle  chiese.  Edifica- 
rono ed  onorarono  insieme,  con  una  magnifi- 
cenza reale,  la  cattedrale  di  Bamberga.  S.  Cu- 
negonda fondò  pure  nella  medesima  città  un 
monastero  di  benedettini  in  onore  di  S.  Michele, 
un  altro  di  canonici  sotto  il  nome  di  S.  Stefano 
proto-marbré,  e in* li  lu  i parecchi  stabilimenti  di 
pietà  in  diversi  luoghidella  Germania.  L'an.  1024 
perdè  S.  Enrico,  suo  sposo,  e I*  anno  seguente 
pigliò  il  velo  di  religione  a Kafiùngen,  mona- 
stero di  benedettine  che  aveva  fatto  fabbricare. 
Vi  passò  i5  anni,  siccome  li  passerebbe  F ulti- 
ma delle  suore,  non  distinguendosi  dalle  altre 
che  per  maggiori  esempi  di  dolcezza,  d'umiltà, 
di  pazienza,  di  distacco  e di  mortificazione.  Già 
agonizzante  e coricata  sur  un  ruvido  cilicio,  si 
avvide  ella  che  venivan  preparando  uno  strato 
mortuario  ricamato  d’oro  per  sovrapporre  al 
suo  corpo,  e il  suo  viso  si  cangiò  tutto  a un 
tratto  fino  a che  le  fu  tolto  davanti  quel  drappo, 
e che  le  fu  promesso  che  sarebbe  seppellita  con 
quel  povero  abito  di  religione  che  portava.  Ri- 
pigliò allora  il  suo  volto  la  prima  serenità,  e 
rendè  tranquillamente  lo  spirilo  Fan.  io4o,  il 
3 di  marzo,  che  è il  giorno  della  sua  festa.  Il 
corpo  di  lei  fu  recalo  in  Bamberga,  vicino  a 
quello  di  S.  Enrico  suo  sposo,  dove  conservasi 
anche  oggigiorno,  eccetto  alcune  porzioni  che 
ne  sono  siale  dislaccate,  e che  si  mostrano  io 
Vienna  d'  Austria,  nel  monastero  d'  Andeck  in 
Baviera,  in  Colonia,  ed  in  Lisbona.  S.  Cune- 
gonda venne  canonizzala  Fan.  1200  dal  papa 
Innocenzo  III.  — La  sua  vita,  scritta  più  di 
100  anni  dopo  la  sua  morte,  da  un  canonico  o 
religioso  di  Bamberga,  trovasi  nelle  raccolte  di 
Surio  e di  Bollando.  Baillet,  3 marzo. 

CUNEGONDA  (S.).  V.  K1NGA  (S.). 

CUNEO  ( Pietro  ),  giureconsulto,  nato  in 
llessinga  nella  Zelanda  nel  1 1588,  fece  graudi 
progressi  nelle  belle  lettere  e massimamente  nelle 
lingue  latina,  greca,  ebraica  e siriaca.  Con  tale 
soccorso  acquistò  una  cognizione  profonda  delle 
antichità  giudaiche.  Insegnò  belle  lettere,  poli- 
tica e diritto  in  Leida  fino  alla  sua  morte,  avve- 
nuta nel  1 638.  La  migliore  sua  opera  è uu  trat- 
tato della  repubblica  degli  Ebrei,  in  Ialino,  De 
republica  llebraeorum,  di  cui  la  migliore  ediz. 
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è in  4.°,  1703.  Questo  libro  è utilissimo  per  la 
cognizione  della  storia  dei  Giudei.  Si  ha  ancora 
di  lui  : Sardi  rena/et.  Satira  Mcnippa»a,  in 
tui  imiti  homines  inopie  truditot.  E certe  let- 
tere che  Pietro  Burmtn  ha  pubblicate  eoo  que- 
sto titolo  : Petri  Canari  eloguentiae  et  jurii 
romani  quondam  in  aeademia  balata  profet- 
eorie,  et  doetorum  virortim  ad  eumdem  epi sta- 
ine s quibut  accedii  or  alio  in  obilum  Bona- 
centurae  f' ulcaniei , mine  primum  editar  cura 
Petri  Burmanni ; Leida,  1725,  in  4-°  Queste 
lettere  contengono  molti  falli  che  concernono 
principalmente  alla  storia  letteraria  del  tempo  in 
cui  sono  state  scritte,  e il  Uurtnan  ri  aggiun- 
ge talora  alcune  note  curiose.  Moreri,  ediz. 
del  1739. 

CURRO  ( Diodato  di  ),  religioso  della  minore 
osservanza  della  provincia  di  S.  Tommaso  in 
Piemonte.  Abbiamo  di  Ini  : /Votili»  fisico-etori- 
co-morali  conducenti  alta  salvezza  de ' bambi- 
ni non  nati,  abortiti  e projelti,  raccolte  dal 
padre  Diodato  di  Cuneo,  minore  ot servante 
della  provincia  di  S.  Tommaso  in  Piemonte, 
ed  umiliale  a sua  altezza  reale  Vittorio  Ame- 
deo, duca  di  Savoia  ; Venezia,  1760,  in  8." 
Annali  tipografici,  1.  4,  p»g-  190  e 191. 

* CUNEO,  città  con  residenza  vescovile  del 
Piemonte,  negli  stati  Sardi,  capo  loogo  di  divi- 
sione di  prov  noia.  Giace  sopra  una  elevata  col- 
lina al  conlluente  delta  Stura  e del  (lezzo.  Que- 
sta città  è ora  ciuta  da  una  semplice  muraglia 
con  due  porte.  La  sede  episcopale  di  Cuneo  ven- 
ne eretta  da  Pio  VII  a' 17  luglio  1817,  allor- 
quando colla  bolla  : Beali  Petri  aposlo/orum 
principio , provvide  alla  nuova  circoscriziooe  di 
tutte  le  diocesi  del  Piemonte.  Il  vescovato  fu  di- 
chiarato suffiaganeo  della  metropoli  di  Torino, 
la  cattedrale,  di  recente  restaurata,  è dedicata 
alla  purificazione  della  beala  Vergine  Maria 
della  volparmeule  del  liosco.  Il  capitolo  è com- 
posto di  3 dignità,  prima  delle  quali  è il  prevo- 
sto e di  ih  canonici.  La  cura  delle  anime  della 
parrocchia  esistente  nella  cattedrale  è esercitata 
dal  prevosto.  Inoltre  nella  città  vi  6ono  2 altre 
parrocchie,  2 conventi  di  religiosi,  un  moniste- 
ro  di  monsche,  un  conservatorio,  3 confraterni- 
te, a ospedali,  altrettanti  orfanotrofi,  un  mon- 
te di  pietà  e il  seminario.  Moroni,  Diz. 

CENERÀ,  vergine  e martire,  compagna  di 
S.  Orsola,  e patrona  della  piccola  città  di  Hhene, 
nella  diocesi  d'  (Jtrecht  in  Olanda,  la  coi  trasla- 
zione fu  fatta  da  S.  Villebrordo,  vene.  d'Utrechl. 
Finché  quel  paese  è stato  cattolico,  ri  ai  è cele, 
brala  la  festa  di  quella  santa  il  28  doti.,  e quello 
della  sua  traslazione  il  12  di  giugno.  Eoschenio, 
nel  2.°  tomo  di  Bollando.  Itai Ilei , 21  oli. 

CENERÒ  ( Piamo  ).  V.  Pietro. 

f.ENRA  (Uodhigukz  da),  arciv.  di  Braga  in 
Portogallo,  nacque  in  Lisbona  nel  1S77.  Ebbe 
per  padre  Pietro  da  Cunha,  signore  di  Taboa, 
delta  casa  di  Cunha,  antichissima  e chiarissima 
iu  Portogallo,  nuu  che  in  Ispagua,  dove  soglio- 


no scrivere  e pronunziare  Acugna  ; e per  ma- 
dre Maria  di  Sylva.  Fu  nominalo  nel  i6i5  al 
vescovado  di  Porlallegro,  tre  anni  dopo  a quello 
di  Porto  sul  Douero,  e finalmente  all’  arcivesco- 
vado di  Braga  Del  1627,  che  lasciò  per  quello 
di  Lisbona,  dove  mori  il  4 geno.  i643.  Questo 
illustre  prelato  che  era  perito  canonista,  ne  la- 
sciò diverse  opere  io  latino  ed  in  portoghese.  Le 
prime  sono  : Super  primam  P.  decreti  Cra- 

tiani  comment De  confessarti i lollicilant. — 

De  primatu  Eccìesiae  Bracharensis.  Le  opere 

10  portoghese  sono,  una  Storia  dei  vescovi  di 
Porlo,  una  Storia  ecclesiastica  di  Braga,  quel- 
la di  Lisbona,  ecc.  Nicola  Antonio,  Biblioth. 
bispan. 

CENIBERTO  0 CltENEBERT  o HENERERT 

(S.  ),  vere,  di  Colonia,  nacque  da  nobili  e pii 
parenti,  in  Austrasin,  verso  la  fine  del  regno 
di  Childeberlo  IL  Fece  si  rapidi  progressi  nel 
sapere  e nella  virtù,  che  fu  giudicalo  degno  di 
governare  la  chiesa  di  Colonia,  dopo  la  morte 
del  vescovo  Remedio  o Remigio.  Era  in  allora 
diacono  della  chiesa  di  Treveri,  e convenne  unire 
l’ autorità  del  re  ai  suffragi  del  clero,  per  espu- 
gnare la  sua  modestia  ed  obbligarlo  a consen- 
tire alla  sua  elezione.  Fu  consacralo  il  25  di 
seti,  verso  I’  ao.  523.  Dite  anni  dopo  assistè  al 
concilio  nazionale  radunato  in  Reims,  delle  quat- 
tordici province  ecclesiastiche  della  mooarchia 
francese.  L’  an.  629,  Daguberlo,  re  di  Austro- 
sia,  lo  pose  alla  testa  del  suo  eousiglio.  Gravalo 
del  carico  dei  principali  affari  del  regno,  si  uni 
al  beato  Pipino,  prefetto  del  palazzo,  per  far 
regnare  Dio  e Gorir  la  giustizia  colla  pietà  in 
tolti  gli  Stati  del  loro  signore.  S.  Cuniberto  fu 
pure  governatore  del  giovane  Sigcberto,  allor- 
ché il  padre  di  esso  lo  stabifi  re  d'  Austrasia, 
quantunque  ancora  fanciullo;  e dobbiamo  giudi- 
care del  buon  successo  delle  sue  cure  nell’  edu- 
cazione del  suo  allievo,  dalla  santità  a cui  giunse 
Sigeberto.  Dopo  la  morte  di  questo  santo  re, 
Cuniberto  se  ne  ritornò  al  suo  vescovado,  che 
di  bel  nuovo  fu  costretto  a lasciare  l'ao.  660, 
per  assistere  co'  suoi  consigli  il  giovane  Childe- 
rico,  secondo  figlio  di  S.  Batilde  e re  d'Austra- 
sia.  S.  Cuniberto  mori  il  in  nov.  dell'an.  663, 
e venne  sepolto  nella  chiesa  di  S.  Clemente  che 
chiamasi  ora  di  S.  Cuniberto.  Dio  rese  illustre 

11  suo  sepolcro  con  parecchi  miracoli,  l' uno  dei 
(juali  fu  attestato  dall'  arcivescovo  Sigevino  , 
I an.  1 080.  La  sita  vita  scritta  da  un  incognito 
molto  tempo  dopo  la  sua  morte  e riferita  da  Su- 
rio,  non  ha  autorità,  e contiene  falli  evidente- 
mente falsi.  Possiam  vedere  quel  che  Fredcgario 
ha  detto  di  questo  santo,  e la  storia  di  Sigeber- 
to III,  re  di  Austrasia.  Baillet,  12  nov. 

CENILIATI  ( Fulgenzio  ),  teologo  italiano, 
originario  di  Lioue,  nato  a Venezia  nel  1 685, 
ricevette  al  sacro  fonte  il  nome  di  Giovanni  Be- 
nedetto. Terminati  gli  studi  letterari  abbando- 
nò il  mondo  nel  1700,  e vesti,  col  nome  di  Ful- 
genzio, l'abito  dei  domenicani  pel  convento  di 
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5.  Marlino  di  Conegliano.  Quivi  diventò  profes- 
sore di  filosofia  e di  teologia,  ed  occupò  in  se- 
guilo le  prime  cariche  del  suo  Ordine.  Pel  cor- 
so di  quattordici  anni  predicò  nelle  piò  rinoma- 
te chiese  del  settentrione  dell'  Italia  : la  sua  elo- 
quenza però  aveva  maggior  dolcezza  che  ener- 
gia. Nel  1787  il  P.  Cimilinli  diventò  vicario  ge- 
nerale del  suo  Ordine.  Fu  particolarmente  le- 
gato in  amicizia  con  Apostolo  Zeno,  che  nelle 
sue  opere  ne  fa  menzione  e ne  encomia  la  dot- 
trina e la  inorale.  Morì  il  P.  (umiliati  nel  o olt. 
1759.  Abbiamo  di  questo  teologo:  ■."Medi- 
tazione sui  Vangeli,  1733,  voi.  4 in  12." 
a.“  Meditaz  oni  sulle  prerogative  di  Maria  Ver- 
gine, 1734.  3."  Vile  dei  santi  ricavate  dagli 
storici  contemporanei,  ecc.  ; Venezia,  1738, 
voi.  6.  4-*  Vita  di  S.  Callerina  de'  Ricci  ; Ve- 
nezia, 1747.  5."  Molti  trattati  di  divozione,  fra 
i quali  citasi  partico'armeule  : Il  catechista  in 
pulpito,  in  4-“  di  cui  la  2.*  ediz.  fu  pubblicata 
a Venezia  nel  1761  : opera  eccellente  e da  con- 
sultarsi. Biogr.  unir.  voi.  X. 

CUNY  ( Leto  Antonio  ),  gesuita  e predica- 
tore del  re,  ha  pronunciato  e pubblicato  tre  ora- 
zioni funebri  ; quella  di  madama  l' infante  di 
Spagna,  delfina  di  Francia,  Parigi,  1747;  quella 
del  signor  card,  di  Roano,  vescovo  di  Strasbur- 
go, 1749;  e quella  della  regina  di  Polonia, 
duchessa  di  Lorena,  Parigi,  1747-  Memorie  di 
Trccotix , ott.  1747  ; e Diaonar.  dei  predica- 
turi. 

* CUPASO  (Francesco),  di  Sicilia,  religioso 
del  lerz’ordiae  di  S.  Francesco,  nato  nel  1637, 
morto  a Palermo  nel  1711,  studiò  con  successo 
la  storia  naturale.  Abbiamo  di  lui  : Catalogo 
delle  p anie  della  Sicilia  ; Storia  naturale  di 
quell’isola,  io  latino,  1715.  l'eller,  Dizion. 
ediz.  di  Henr. 

CUPAKR  0 CITPER  o CUYPKR  fl-oszszo),  re- 
ligioso dell'orJine  dei  carmelitani,  era  nativo  di 
Cramont  0 Geersberg  in  Fiandra,  e dottore  di 
Lovanio.  Morì  in  Brusselles  il  20  marzo  1594, 
in  età  di  66  anni,  e ne  lasciò:  1 Il  teatro  del 
mondo.  Della  dignità  dell'uomo.  3."  Cita 
di  S.  zinna.  4 ° Dei  mauro  fini  deli  uo- 
mo. 5.°  Esortazione  alta  milizia  spirituale. 

6. "  Cronica  del  Br aliante.  7."  Sermoni.  Lurio, 
in  BH/iotA.  carmel.  Valerio  Aodré , BiiliolA. 
telg. 

CUPRR  (Gisberto),  professore  di  storia  e 
borgomastro  in  Deventer,  aggregato  all’  acca- 
demia delle  inscrizioni  di  Parigi,  morto  il  22  nov. 
1716,  nel  suo  63.°  anno,  è autore  di  parecchi 
scritti  che  gli  hanno  meritato  il  titolo  di  dolio. 
Tali  scritti  sono  Ira  altri:  1.’  Tre  libri  di  osser- 
vazioni su  diversi  autori  greci  e latini,  in  12.°; 
Utrecht,  1670.  2.”  Un  volume  in  4-°  in  Ire  parli, 
la  prima  delle  quali,  che  ha  per  titolo  ffarpo- 
erates,  contiene  tutta  la  mitologia  di  questa  di- 
vinità egiziaca  ; la  seconda  è una  raccolta  di 
diverai  monumenti  antichi,  che  non  erano  an- 
cora stati  pubblicati  ; e la  terza  è una  disserta- 


zione che  gli  era  stala  indiritta  sui  ìlenalcphro- 
ses,  qualità  di  preti  che  portavano  vestimenti 
neri.  3.*  Un  quarto  libro  di  osservazioni  in  l)o- 
venter,  1678.  4 ° Note  sul  trattato  di  Lattanzio, 
De  mortibus  persecutornm , in  fine  dell’edit.  di 
quel  trattalo,  fatta  in  Abo,  capitale  di  Finlandia, 
nel  1684.  Queste  note  sono  stale  ristampale  con 
aggiunte  nell'edix.  dello  stesso  trattato,  fatto  in 
Utrecht  nel  1692.  La  prefazione  di  quell' ediz. 
che  è un  eccellente  pezzo,  è pure  del  signor  Cu- 
per.  5.°  Una  storia  dei  tre  Gordiani,  nel  1697. 
Tulle  queste  opere  sono  in  Ialino.  6.”  Disserta- 
zioni sulla  geografia  di  Omero,  sui  Terapeuti  di 
Filone,  ecc.  7 Un  gran  numero  di  lettere  che 
si  aggirano  sopra  soggetti  della  più  profonda 
erudizione.  V.  l' Elogio  del  signor  Cuper,  det- 
tato dal  signor  di  Uose,  nel  t.  3 delle  Memorie 
deU  accademia  delle  iscrizioni. 

CUPER  ( Gur.ust.iio  ),  V.  CUYPERS  (Gu- 
glielmo ). 

CUPIDITÀ.  V.  Concupiscenza. 

**  CUPIBN8  o CUPIKTTK,  o PRO  CI  PIENTE 
PR0EITER1,  o CUH  VOTO  PBOFITKMH.  Frano 
clausole  significanti  che  il  papa  accordava  un 
beneficio  regolare  ad  un  secolare  che  glielo 
aveva  domandato,  colla  volontà  e sotto  le  pro- 
messe di  far  professione  nell’  Ordine  dal  quale 
il  prefato  beneficio  dipendeva.  — L’ investito 
sotto  condizione  di  far  professione  religiosa  era 
teouto  ad  adempire  a quell'  obbligo  ne!  tempo 
che  le  provvisioni  gli  indicavano.  — Tra  gli 
investili  prò  cupienli  profiteri  de'la  corte  di 
Roma,  e quelli  che  cosi  l’erano  dai  collatori  del- 
l'ordine di  Malta,  eranvi  le  seguenti  differen- 
ze : i-°  1 primi  erano  assicurati  di  restar  tito- 
lari dei  benefici  che  avevano  impetrali  , al- 
lorché avessero  d’ altronde  tulle  le  qualità  r - 
chieste  pel  possesso  dei  benefici,  poiché  se  rico- 
savano di  loro  dar  l’ abito  dell’  Ordine  o di  ri- 
cevere la  loro  professione,  potevano  procederà 
contro  un  tale  rifiato.  Gli  investiti  dell'  ordina 
di  Malta  non  avevano  la  stessa  libertà;  se  il  ca- 
pitolo provinciale  non  giudicava  a proposto  di 
dar  loro  l’abito  dell'Ordine,  0 se  non  li  giudicava 
degni  di  essere  ammessi  alla  professione,  erano 
decaduti  dal  loro  diritto  al  beneficio,  ed  avreb- 
bero proceduto  contro  inutilmente.  2 ’ Gli  uni  e 
gli  altri  erano  bensì  tenuti  a far  professione,  eg- 
ira un  anno  ; ma  quest'  anno,  ii  quale  era  pre- 
ceduto di  sei  mesi  per  la  vestizione  dell’  abito, 
cominciava  rispetto  agli  investili  di  Roma  dilla 
data  delle  loro  provvisioni  0 dal  giorno  che  le 
avevano  ricevute  dal  banchiere  ; laddove  per 
gli  altri,  l'anno  non  cominciava  che  dal  giorno 
che  venivano  citati  a comparire  davanti  il  capito- 
lo provinciale  per  essere  ammessi  a pigliar  l'abi- 
to dell'Ordine;  tanto  che  se  coloro  a cui  appar- 
teneva il  far  loro  queste  citazioni,  trascuravano 
di  farla  dorante  parecchi  anni,  il  loro  tilolo  per 
verità  rimaneva  sospeso,  ma  il  loro  diritto  era 
sempre  in  salvo  ; né  potevano  decadere  da  esso 
che  in  quanto  fossero  costituiti  ia  mora,  dopo 
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regolari  ammonizioni.  — 3.°  Gli  intestili  dalla 
curie  di  (toma  perdevano  il  loro  beneficio  di  di* 
ritto,  senza  sentenza  di  dichiarazione;  mentre 
che  secondo  l' uso  che  osservavasi  nell'  ordine 
di  Malta  era  necessario  che  intervenisse  un  de- 
creto del  capitolo  provinciale  che  dichiarasse 
essere  vacante  il  beneficio,  sia  perchè  l' investi- 
to non  si  fosse  presentato  per  far  professione  nei 
termini  di  tempo  che  gli  erano  stati  accordati, 
sia  perchè  essendosi  presentato  non  fosse  sialo 
giudicato  degno  d'  essere  ammesso  alla  profes- 
sione religiosa.  In  conseguenza  di  tal  uso,  i pa- 
troni ed  i collatori  dell*  ordine  di  Malta  non  po- 
tevano disporre  dei  benefici  di  loro  collazione  o 
padronato  che  vnca>ser.»  per  difetto  di  professio- 
ne religiosu,  se  non  quando  il  capitolo  provin- 
ciale ne  lo  avesse  loro  permesso  col  medesimo 
decreto  che  pronunciasse  la  vacanza  del  bene- 
fico. Gli  altri  patroni  o collatori  all'  incontro 
avevano  ogni  libertà  di  investire  de' benefici  che 
vacassero  per  lo  bIpsso  genere  di  vacanza  fin  da 
quel  punto  che  gli  investiti  prò  cupiente  prò  fi* 
Ieri  nella  corte  di  Poma  avessero  lascialo  spira- 
re il  termine  perentorio  senza  far  professione. 
Durami  de  Mai  liane,  Dizionario  di  diritto  ca- 
non. aita  parola  Cupiens . 

CURA,  benefizio  con  cura  d‘  anime,  e che  do- 
manda residenza,  e il  cui  titolare  piglia  pensie- 
ro, quanto  allo  spirituale,  di  certo  numero  dì 
persone  dimoranti  in  ona  estensione  determina- 
ta di  territorio,  che  chiamasi  parrocchia,  paro • 
c/u'a  o paraccia.  Secondo  il  diritto  cornane  non 
è necessario  che  nno  sia  attualmente  prete  per 
essere  investito  di  una  cura,  basta  che  si  faccia 
ordinare  prete  nell*  anno  dal  giorno  delle  prov- 
visioni. Ma  oggigiorno,  bisogna  essere  attual- 
mente preti  ed  avere  24  noni  compiuti  per  esse- 
re canonicamente  investiti  di  una  cura.  V.  Par* 
RoccniA,  Cubati.  — L’  esenzione  dei  curati  è 
stata  abolita  dal  concilio  di  Trento,  cap.  n, 
sess.  a3.  De  regni,  a riserva  di  tre  sorte  ; 
l."  quelle  cure  le  quali  erano  nel  circuito  del 
monastero  di  Cluni  ; 2.0  quelle  dei  monasteri 
ne*  quali  i generali  0 i capi  d'Ordine  facevano 
la  loro  residenza  ; 3.u  quelle  che  erano  nel  di- 
stretto dei  prelati  che  avevano  giurisdizione  qua- 
si-vescovile,  salvo  il  diritto  dei  vescovi  che  eser- 
citavano la  loro  giurisdizione  sulle  cure  eccet- 
tuate. Gibert,  Insili,  ecclesiali,  pag.  132.  — 
V erezione  delle  cure  si  fa  dal  vescovo,  aneto* 
ritate  ordinaria.  Le  cause  di  queste  sorte  di 
erezioni  sono  la  troppo  gran  lontananza  della 
parrocchia  già  esistente,  per  la  quale  i fanciul- 
li, i vecchi,  le  donne  incinte,  sono  in  pericolo 
di  non  giungere  a tempo  alle  sacre  funzioni;  gli 
infermi  in  quello  di  non  ricevere  gli  ultimi  sa- 
cramenti, ed  i bambini  neonati  il  battesimo, 
principalmente  quando  a tale  distanza  si  nnisca- 
uo  strade  impraticabili  in  inverno,  un  torrente 
sottoposto  a straripare,  un  fiume  senza  ponte.  In 
Francia  quando  v'  era  un  numero  bastante  di 
abitanti  in  un  luogo,  in  tal  circostanza  avevano 


essi  buon  fondamento  per  domandare  P erezione 
di  una  cura  al  vescovo.  Quando  si  vuol  erigere 
una  cura,  bisogna  informarsi  delia  comodità  ed 
incomodità,  chiamare  quelli  quorum  interest , 
cioè  il  curalo  della  chiesa  della  quale  ioten- 
desi  fare  lo  smembramento,  i fabricieri  0 san- 
lesi,  ecc.,  dare  alla  nuova  cura  un  popolo  suffi- 
ciente, dotarla  ; conservare  alla  chiesa  madre 
I*  onore  che  le  è dovuto  ; conservare  i diritti  dei 
patroni.  Quando  una  cara  era  smembrata  per 
1’  erezione  di  un  altra  nuova,  per  autorità  del 
vescovo,  il  curato  dell'antica  non  era  tennlo 
a contribuire  alla  porzione  congrua  del  nuo- 
vo curato,  che  al  provala  delle  decime  che  pos- 
sedeva.Quando  erano  il  signore  ed  i parrocchia- 
ni che  avevano  dotato  con  loro  fondi  la  nuova 
cura,  eh*  era  stala  eretta  a richiesta  loro  eoo 
tal  condizione,  c che  non  riusciva  bastantemente 
dotata,  spettava  agli  abitanti  ed  al  signore  a com- 
pire il  supplemento, non  ai  principali  decimatori. 
La  Combe,  Raccolta  di  giurisprudenza  canoni- 
ca, alla  parola  Erezione  delle  Cure. 

€UR ITELA,  carica  di  curatore,  honorum  pu- 
pilli curalia,  procuralio.  Questa  carica  è ripu- 
tata qual  carica  pubblica.  Si  mettono  in  cura- 
tela i prodighi,  gli  iulerdelti,  i minori  emanci- 
pati. V.  Curatore,  Minori,  Emancipazione. 

**  CURATI. 

$ I.  Nome  e origine  o istituzione  dei  Curati . 

Nome  di  Curato.  — La  parola  di  Curato  vie- 
ne da  curatusì  che  gli  autori  della  bassa  latinità 
hanno  detto  per  curatoti  come  dictatus  per  di- 
clalor , secondo  Menagio,  e significa  un  prete 
investito  di  una  cura  ( V.  Cura  ) o di  una  par- 
rocchia per  averne  governo  quanto  allo  spiri- 
tuale. 11  suo  nome  è dunque  un  nome  di  ufficio, 
non  di  onore  e di  dignità. 

Origtne  od  instiluzione  dei  Curati.  — Gli 
ardori  non  sono  concordi  (pianto  all'origine  dei 
Curati.  Gli  uni  li  pretendono  di  istituzione  divi- 
na, vale  a dire,  stabiliti  da  Gesù  Cristo  stesso 
nella  persona  dei  settanta  discepoli,  a*  quali  so- 
no essi  succeduti  ; dimostrano  gli  altri  che  noo 
sieno  che  di  istituzione  ecclesiastici,  vale  a dire, 
stabiliti  dalla  Chiesa  nel  processo  de’  temp;,  in 
occasione  del  gran  numero  dei  fedeli,  de1  quali 
non  potevano  i vescovi  pigliar  cura  da  sè.  — 
Quelli  che  pretendono  essere  i Curati  di  istitu- 
zione divina,  e la  cui  opinione  è da  rigettar- 
si, si  fondano:  i.°  sull'  essere  i Curali  i suc- 
cessori dei  settania  discepoli  che  hanno  rice- 
vuta la  loro  missione  immediatamente  da  Ge- 
sù Cristo  ( Loc.  c.  10  ) ; 2.*  sull’  essere  fatto 
menzione  dei  preti  nel  ventiduesimo  versetto  del 
decimoquarto  capitolo  degli  Atti  degli  Apostoli; 
nel  quinto  capitolo  della  prima  epistola  di  8.  Pao- 
lo a Timoteo  ; nelle  lettere  di  S.  Ignazio,  mar- 
tire ; in  quella  di  S.  Policarpo  ai  Filippesi;  nella 
lettera  del  papa  Cornelio  a Fabio  di  Antiochia, 
e in  molti  altri  antichi  monumenti  ; 3.°  sull’au- 
torilà  di  S.  Tommaso,  nella  terza  parte  della 
sua  Somma,  q.  67,  art.  2 ad  1 , in  cui  chiama 
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i Curati  Ecclesia^  minore s principe f,  o dice 
che  sono  succeduti  ai  70  discepoli  ; 4»°  sulla 
autorità  della  facoltà  di  teolog-a  di  Parigi  che 
cosi  pur  essa  la  pensa,  siccome  lo  ha  dichiaralo 
parecchie  folte  nelle  censure  che  ha  falle  di  al- 
cune proposizioni  contrarie  ; quali  quelle  di  Gio- 
vanni Corel,  francescano,  Pad.  io48  ; di  Gio- 
vanni Sarrasìn,  domenicano,  l’nn.^iàan;  di 
Giacomo  Vernant,  I*  an.  i664.  — Quelli  che 
dimostrano  non  sieno  i Curali  che  di  istituzione 
ecclesiastica  rispondono  alle  ragioni  dei  loro 
avversari  : i.°  non  essere  i Curali  succeduti  ai 
70  discepoli  se  non  per  somiglianza,  vale  a di- 
re, aver  la  Chiesa  stabiliti  i Curati  ad  imitazio- 
ne dei  70  discepoli,  a un  di  presso  siccome  i 
Cardinali  sono  siati  fìssali  nel  novero  di  70  ad 
imitazione  pure  dei  medesimi  discepoli  che  era- 
no preti,  e che  non  ricevettero  nè  ordine,  nè  giu- 
risuiziooe  da  G.  C.,  allorché  furono  mandati  per 
predicare.  Dicono,  2.0  i testi  di  S.  Paolo  e dei 
primi  Padri  provare  precisamente  esservi  siati 
preti  nella  Chiesa  in  lutti  i tempi,  siccome  vi  so- 
no diaconi,  de*  quali  è fatto  menzione  negli  stessi 
luoghi,  ma  non  già  che  que1  preti  sieno  stati 
veri  Curati,  i quali  avessero  ricevuto  la  loro 
autorità  immediatamente  da  G.  C.,  poiché  nel 
primo  e nel  secondo  secolo  non  potevano  nè  pre- 
dicare, nè  battezzare,  nè  riconciliare  i penitenti, 
c non  fecero  tutto  qoesto  coll*  andar  del  tempo 
che  dietro  commissione  dei  vescovi  i quali  scel- 
sero nel  loro  clero  cerio  numero  di  semplici  preti 
che  distribuiron  fra  i titoli  o luoghi  d*  orazione, 
acciocché  vi  adempissero  a quelle  funzioni  alle 
quali  non  potevano  da  sè,  serbandosi  sempre 
sovra  que*  preti,  per  tal  modo  deputati,  il  diritto 
di  visita  e di  maggioranza  ( Fleury,  Ini  Iti.  al 
diritto  ecc/es.  t.  1,  pari.  1,  pag.  18).  3.°  Il 
titolo  di  principi o di  prelati  inferiori  della  Chie 
sa,  dato  ai  Curali  da  S.  Tommaso,  non  provare 
adatto  l'istituzione  divina  di  essi.  I Cardinali, 
tutto  che  di  institnzione  ecclesiastica  solamente, 
essere  ad  ogni  modo  i principi  piu  illustri  ed  i 
senatori  della  Chiesa,  i consiglieri,  i cooperatori 
del  papa,  i suoi  vicari  nelle  funzioni  del  pontifi- 
calo. Quanto  poi  a ciò  che  aggiunge  S.  Tom- 
maso dell'  essere  succeduti  i curati  ai  settanta  di- 
scepoli, rispondono  come  alla  prima  difficoltà. 
4.°  All’autorità  dei  teologi  particolari  rispondo- 
no coll'  oppor  loro  altri  teologi. 

5 II.  Doveri  dei  Curati.  i.°  I Curali  sono 
obbligali  da  sè  0 per  opera  d’  altri,  allorché  sie- 
no legittimamente  impediti,  a frangere  il  pane 
della  divina  parola  non  solo  ai  fanciulli,  ma 
eziandio  a tutti  i loro  parrocchiani,  istruendoli, 
massimamente  le  domeniche  e le  feste,  in  tutto 
ciò  che  essi  debbono  credere  e praticare.  Oltre 
di  che  sono  tenuti  di  annunziare  al  popolo  i 
giorni  festivi,  le  indulgenze  ed  i digiuni  di  ob- 
bligo che  possono  accadere.  Sono  pure  obbli- 
gati a dire  la  Messa  in  questi  medesimi  giorni 
pel  popolo,  e se  Tapplicnoo  ad  altri,  a non  rice- 
verne veruna  retribuzione  ; oltre  a ciò  a cele- 
rò/. ili. 


brare  ancora  durante  la  settimana,  secondo  il 
costume  dei  luoghi,  ad  adempire  esattamente 
agli  anniversari  e a tutte  le  fondazioni  mi  tem- 
pi e luoghi  assegnali  ; ad  amministrare  i sa- 
cramene del  Battesimo,  della  Penitenza,  del- 
1'  Eucaristia,  dell*  Estrema  Unzione  e del  Matri- 
monio , senza  nulla  ricevere  per  tale  ammini- 
strazione ; ad  invigilare  affinché  ogni  paroc- 
chiaoo  si  confessi,  faccia  la  Pasqua,  riceva  la 
Confermazione  allorché  sia  a proposito  ; a solle- 
vare i poveri  od  a seppellirli  gratuitamente,  al- 
lorché vengono  a morte;  a visitare  gli  ammala- 
ti, a consolare  gli  Afflitti,  ad  esortare,  a correg- 
gere i peccatori  secondo  le  regole  della  pruden- 
za ; a vivere  in  pace  con  lutti,  col  fuggire  le  li- 
ti ed  ogni  maniera  di  dissensioni  con  somma  cu- 
ra; a tener  conferenza  peicherici  della  loro  par- 
rocchia, massimamente  pei  confessori,  a invigi- 
lare sulla  loro  condotta.  Non  possono  prender 
la  fuga  in  tempo  di  peste  o d'  «lire  somiglianti 
calamità,  poiché  io  queste  occasioni  sono  essi 
appunto  maggiormente  obbligati  a sovvenire  il 
loro  gregge  che  ha  bisogoo  della  loro  ass  sten- 
za.  I Curati  debbono  risedere  nella  cura, 
aver  casa  nel  presbitero,  fami  servire  da  uomi- 
ni, ed  in  mancanza  di  essi,  da  donne  edificanti, 
io  età  di  45  o 5o  anni, a tenore  degli  statuti  della 
diocesi  ; uniformarsi  a qne’medesimi  statuti  per 
I'  ora  degli  uffici  divini  e per  tutto  quello  che 
loro  prescrivano  ; condursi  sempre  iu  modo  da 
riuscire  perpetua  e vivente  regola  per  tutti  co  • 
loro  che  li  veggono.  Giberl  , Inetti,  ecc/es. 
pag.ijo  V.  Residenza. V.  pure  il  7 ruttalo  dei 
doveri  d' un  Pastore , del  signor  Coliet, stampalo 
in  Parigi,  1758. 

5 III.  Diritti  e privilegi  dei  Curati.  i.°  [ 
Curali  sono  i ministri  ordinari  dei  sacramenti 
nelle  loro  parrocchie,  e verun  prete  inferiore 
può  amministrarli  senza  il  loro  espresso  o tacito 
consenso,  qnando  non  fosse  col  permesso  del 
vescovo  od  in  casi  di  necessità,  quali  possono 
occorrere  ad  ogni  tratto.  Possono  altresi  confes- 
sare i loro  parrocchiani  in  una  diocesi  straniera 
( V.  Confessore  ).  Possono  anche  predicare  da 
sé  medesimi,  se  lo  vogliano,  quantunque  il  ve- 
scovo loro  mandi  predicatori  per  le  stazioni  or- 
dinarie (Van-Espcn,  Jttr.  ecel.  t.  1,  pag.  24). 
Non  possono  esporre  il  S.  Sacramento  senza  il 
permesso  del  vescovo.  2.0  Danno  diritto  di  visi- 
tare le  scuole  delle  loro  parrocchie,  di  assistere 
a’  rendiconti  de*  loro  sanlesi  e di  presedere  al- 
l'elezione di  essi  ; di  intervenire  allorché  si  tratti 
di  fondare  nuovi  stabilimenti  di  pietà , nuovi 
monasteri,  o di  ridur  fondazioni  nelle  loro  par- 
rocchie ; di  ricevere  testamenti,  quantunque  vi 
fossero  legati,  purché  non  sieno  in  loro  favore 
o de’  loro  parenti,  osservando  ciò  nondimeno  le 
formalità  richieste  ; di  conferire  i posti  più  ono- 
revoli delle  loro  chiese  secondo  la  dignità  delle 
persone,  quando  non  sieno  indicate  dal  diritto. 
Van-Espen.  La  Combe,  Jurispr.  can.t  alla  pa- 
rola Curato , pag.  192.  3."  Non  hanno  gìurì- 
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adizione  nel  foro  esterno  e contenrioso.il  perchè 
non  possono  infliggere  censure,  quantunque 
altra  rolla  l’abbiano  fatto.  Hanno  tuttavia  qual- 
che autorità  sui  preti  delle  loro  parrocchie,  po- 
tendoli obbligare  ad  assistere  al  servizio  ; e se 
questi  vi  mancassero,  possono  privarli  degli 
emolumenti  della  parrocchia.  4-  In  Francia, 
quando  non  percepivano  decime,  o ne  percepi- 
vano meno  di  3oo  lire  allanno,  o che  non  per- 
venisse loro  una  (al  somma  da  qualche  fondo 
della  cura,  avevano  diritto  di  domandare  la  con- 
grua. Non  si  polea  obbligarli  a pubblicare  alla 
spiegazion  del  Vangelo,  nè  durante  il  servizio 
divino,  gli  atti  di  giustizia,  nè  altri  concernenti 
agli  affari  temporali , senza  pure  eccettuarne 
quelli  del  re  (Eait.  del  i6q5.  Dicbiaraz.  del  16 
ottobre  1798.  Gibert,  pag.  1 56).  Non  si  possono 
anche  oggigiorno  suonure  le  campane  pei  sep- 
pellimenti senza  il  conseolimento  del  corato. 
V.  Henkficì,  Cherici,  Confessione  , Confesso- 
re, Concorsi,  Decime,  Diritti,  Seppellimenti, 
Erezioni,  Unione,  Divisione,  Esame,  Fabbri- 
che, Impedimenti  di  clandestinità,  Giurisdi- 
zione, Incompatibilità,  Scomunica,  Porzione 
congrua,  Presbitero,  Spiegazione  del  Van- 
gelo, Religioso,  Registri,  Riparazioni,  Rego- 
lari, Testamento. 

5 IV.  Curali  primitivi.  — Curato  primitivo 
secondo  la  forza  del  termine  era  un  prete  stato 
primieramente  incaricalo  di  noa  cnra,  la  tutela 
della  quale  era  passala  ad  un  altro  che  invece 
di  esso  la  amministrava.  Perciò  i Curati  primi- 
tivi erano  coloro  che  facevano  amministrare  le 
cure  per  mezzo  di  vicari  perpetui,  ai  quali  da- 
vano una  porzione  congrua  ; la  qual  cosa  con- 
veniva agli  abbati,  ai  capitoli  eci  ai  monasteri 
che  erano  diventati  Curati  primitivi  per  l’unione 
delle  cure  a quelle  comunità.  Sonvi  alcuni  che 
riferiscono  l'origine  dei  Curali  primitivi  al  con- 
cilio di  Merida  dell’  au.  666,  il  quale  in  virtù 
del  suo  12.0  canone,  permette  al  vescovo  di  pi- 
gliar nelle  parrocchie  preti  e diaconi,  e di  porli 
nella  sua  catiedrale  per  valersi  del  loro  mini- 
stero, senza  che  que'  preti  così  trasferiti  cessino 
però  dall’  invigilare  sulle  loro  parrocchie  delle 
uali  continueranno  a percepire  i redditi,  facon- 
ole  amministrare  per  mezzo  di  vicari,  a cui 
daranno  una  pensione,  lo  che  costituiva  già  un 
tempo  la  principale  obbligaziooe  dei  curati  pri- 
mitivi. 

CURATORE,  pupiììi  curatore  q nello  che  è 
eletto  0 nominalo  per  aver  cura  dei  beni  e degli 
afTari  di  coloro  che  sono  posti  sotto  curatela  , 
siccome  i prodighi,  gl' interdetti,  i minori.  1 cu- 
ratori sono  obbligati  a far  subito  l' inventario  dei 
beni  dei  loro  pupilli  ed  a metterli  a prolilto,  a 
dare  ad  interesse  il  loro  denaro  e gl’  interessi 
che  ne  provengono , sotto  pena  di  pagare  col 
proprio  que'  profitti  che  i loro  pupilli  non  aves- 
sero fatto,  salvo  che  non  provino  di  non  aver 
potuto  trovar  impiego  con  veniente.  Non  è loro 
tuttavia  permesso  di  farlo  fruttare  per  vie  usu- 


rarie; devono  tuttavia  servirsi  a quel  fine  di  qual- 
che mezzo  leggiltiroo  e permesso.  Devono  par 
vendere  le  cose  che  deperissero  col  tempo,  ec- 
cetto quelle  delle  quali  il  pupillo  potesse  a\er 
bisogno  fra  poco.  Si  possono  obbligare  i cura- 
tori eletti  a sotlentrare  al  carico  della  curatela. 
Per  questa  ragione  sono  obbligati  a restituzione 
verso  il  pupillo  del  quale  avessero  rifiutato  la 
curatela,  prima  di  esserne  siati  giuridicamente 
sciolti , dove  gli  avessero  cagionalo  qualche 
danno  pel  loro  rifiuto.  Leg.  tutor.  § II,  IT.  de 
yfdm  in  {strattone  tutor.  Pontas,  alla  parola  7r/- 
tore,  cas.  9.  Colle!,  Theolog.  morat.  t.  1, 
pag.  489. — Secondo  il  diritto  comune,  i curato- 
ri sono  irregolari;  ma  in  Francia  non  Io  erano, 
od  almeno  il  vescovo  poteva  togliere  questa  spe- 
cie di  irregolarità.  V.  Irregolarità.  — Un  cu- 
ratore alle  cause  è quello  che  ha  cura  degli  af- 
fari di  qualcuno,  sia  interdetto,  sia  minore.  Ua 
curatore  ai  beni  vacanti,  quello  il  quale  è eletto 
per  difendere  unn  successione  abbandonata.  Un 
curatore  ad  un  corpo  morto  o ad  un  molo,  quel- 
lo die  difende  un  corpo  morto,  un  muto,  per  la 
forma  e per  la  validità  di  una  procedura  crimi- 
nale. Un  curatore  di  accademia,  quello  che  am- 
mistra  gli  afTari  dell’  accademia  e che  invigila 
ai  vantaggi  di  essa.  — Quando  una  donna  è 
incinta  nel  tempo  io  eui  avviene  la  morte  Hi  suo 
marito  nominasi  un  curatore  alla  creatura  ond’è 
incinta,  e chiamasi  questo  curatore:  curatore  ai 
ventre.  Le  sue  funzioni  sono  l’ invigilare  e T 0- 
perare  per  la  conservazione  dei  diritti  del  fanciul- 
lo, qualor  nasca  vivente.  Le  fuuzioni  di  lai  cura- 
tore cessaDO  subito  che  siasi  sgravala  la  dooon, 
creasi  allora  un  tutore  al  fanciullo, e il  curatore 
è tenuto  a render  conto  a questo  tutore,  salvo 
che  non  fosse  egli  stesso  nominalo  tutore. 

( Suppl .)  Oltre  alla  debolezza  dell*  età  vi  so- 
no altre  cause  che  rendono  incapaci  le  perso- 
ne di  provvedere  alle  cose  proprie  o difendere 
i propri  diritti.  — - Chi  si  trova  in  tale  stato 
d’ incapacità  è posto  sotto  la  direzione  di  altre 
persone  che  fanno  con  Ini  le  veci  del  tutore  e 
che  si  chiamano  curatori.  — Dei  vari  casi  nei 
quali  rendesi  necessario  Y intervento  dei  cura- 
tori, della  loro  autorità,  diritti  ed  obblighi  noi 
verremo  paratamente  in  questo  articolo  discor- 
rendo. 

jl.  Varie  sorte  di  curatori  e loro  autori - 
tà.  — La  situazione  che  maggiormente  reclama 
l’ intervento  di  un  curatore  si  è quella  delle  per- 
sone che  per  difetto  di  mente  e di  corpo  sono  in- 
capaci di  provvedere  alle  cose  proprie.  La  legge 
annovera  in  questa  classe  : 1 I maggiori  d’  età 
divenuti  mentecatti,  o imbecilli  o furiosi.  E qui 
è da  avvertire  che  solo  ai  maggiorenni  caduti  in 
questa  luttuosa  condizione  si  destina  un  cura- 
tore, poiché  se  un  pupillo  è pazzo  basta  ed 
è più  decente  dargli  un  tutore  a causa  della  mi- 
norità, che  un  curatore  a causa  della  pazzia  al- 
meno finché  diventi  maggiore.  L*  3,  $ 1,  fT  de 
lutei.  C.  aus,  5 270.  — La  pazzia  debb’  esser 
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provata  in  giudizio,  si  perchè  la  cola  autorità 
del  giudice  può  creare  un  curatore,  8 i ancora 
perchè  io  alcuni  casi  potrebbe  aver  luogo  il  rag- 
giro o della  «lessa  persona  a cui  interessa  fìn- 
gersi pazza,  o di  «lire  persone  cui  interessa  che 
sia  dichiarata  la  pazzia.  — l.e  leggi  romane  as- 
sentivano a che  il  figlio  esser  potesse  curatore 
de  suoi  genitori  dementi  : pietas  enim,  dice  la 
I.  4i  ff-  de  curand.furios- , etti  inacquali»  est 
eorum  potata» , aequa  debebitur . — c.°  i pro- 
dighi, cioè  quelli  che  dilapidano  inconsiderata- 
mente le  proprie  sostanze,  e coll'  Aggravarsi  di 
debiti  sconsigliatamente  o sotto  dannose  condi- 
zioni si  espoogoao  in  un  culla  loro  famiglia  a 
futura  inopia.  !>a  legge  equipara  giustamente 
siffatte  persone  ai  furiosi,  appunto  perchè  quod 
ad  bona  ipsorum  per  linei  furioturn  exiturn  fa- 
eiunty  I.  in,  J ult.  fF.  de  lui.  et  cur.  dal.  An- 
che la  prodigalità  del  pari  che  la  pazzia  deb- 
b* essere  giudizialmente  provata.  — Le  leggi  ro- 
mane ponevano  fra  gl'  incapaci  ad  amministra- 
re i sordi  e muti  dalla  nascita.  Ora  però  che  si 
è procacciala  ad  una  gran  parte  di  questi  scia- 

f'urali  un'esistenza  sociale,  provvedendo  alla 
oro  educazione  coti'  opera  di  segni  che  supplis- 
sero come  veicolo  dei  concetti  e dei  sentimenti 
al  difetto  dell’  udito  e della  loquela,  ad  un  sor- 
do-mulo che  non  sia  anche  imbecille  non  si  de- 

Cta  suo  malgrado  un  coratore.  — Oltre  i di- 
lli di  mente  e di  corpo  che  esigono  l'assistenza 
di  uq  curatore,  renarsi  pur  questa  necessaria 
per  alcune  persone  le  quali  per  la  loro  speciale 
situazione  trovansi  nella  impossibilità  di  provve- 
dere ai  propri  interessi.  Tali  sono  i/i  nascitu- 
ri; *.*  gli  assenti;  3.°  quelli  dei  quali  vuol  farsi 
dichiarar  la  morte  ; 4-"  i minorenni  che  abbia- 
no i propri  diritti  in  collisione  con  quelli  del  tu- 
tore che  li  rappresenta.  — Quanto  ai  nasoiluri, 
che  nel  diritto  romano  venivano  denominati  spes 
animanlium,  1.  a,  ff.  de  mor.  in/.,  saviamente 
ordinarono  le  leggi,  che  ove  si  trattasse  del  loro 
interesse  avessero  a considerarsi  come  già  nati, 
e fosse  da  destinarsi  ai  medesimi  un  curatore 
che  supplisse  alla  loro  impossibilità  di  tutelare  i 
propri  diritti.  — Anche  gli  assenti  i quali  non 
abbiano  lasciato  un  procuratore  per  sopravve- 
gliare  ai  loro  affari,  e i coi  diritti  fossero  espo- 
sti a pericolo,  meritano  il  riguardo  e la  prov- 
videnza delle  leggi,  ood*  è che  in  difetto  di  al- 
tro loro  rappresentante  vien  ad  essi  destinato 
d'  ufficio  un  curatore,  rivocabile  però  quando 
piaccia  agli  assenti  medesimi  di  sostituirgli  uq 
altro  mandatario.  — Più  forti  ragioni  militano 
per  coloro  che  essendo  lontani  da  lungo  tempo 
dalla  loro  patria,  danno  fondamento  alla  presun- 
zione della  loro  morte  ed  autorizzano  le  persone 
che  vi  hanno  interesse  a farla  dichiarile  giudi- 
zialmente, imperocché  risultando  da  siffatto  giu- 
dizio una  perdita  per  I*  assente  credulo  estinto, 
dei  diritti  anche  personali, vuol  l'equità  e l'ordi- 
ne pubblico  eh'  ei  vi  sia  rappresentalo  da  un  le- 
gittimo difensore.  — - Può  accadere  talvolta  che 


gl’interessi  delle  persone  (atelate  vengano  a con- 
correnza con  quelli  delle  persone  che  li  rappre- 
sentano. Cosi  un  tutore  può  essere  coerede  col 
suo  pupillo  del  patrimonio  lasciato  da  persona 
congiunta  di  sangue  ad  entrambi, od  essere  com- 
proprietario di  uno  stabile  da  dividersi  fra  loro; 
cosi  un  pupillo  può  avere  diritti  agli  alimenti 
verso  il  tutore,  e qnesli  non  credervisi  obbliga- 
to, ecc.  E siccome  in  questi  e in  altri  consimili 
casi  sarebbe  assurdo  che  il  tutore  fosse  io  egual 
tempo  difensore  ed  avversario  del  suo  pupillo, 
stabilirono  le  leggi  che  ai  minorenni  fosse  nomi- 
nato un  curatore  che  ne  sostenesse  i diritti  in 
confronto  dell'ordinario  loro  rappresentante. — 
V'hanno  finalmente  delle  rose  le  quali  o per  di- 
fetto di  un  legittimo  possessore,  o per  concor- 
renza di  un  numero  soverchio  di  persooe  che 
vorrebbero  appropriarsele  abbisognano  di  un  cu- 
ratore che  o provveda  alla  loro  conservaziooe, 
o ne  difenda  la  proprietà  in  favore  di  quelli  cui 
si  compete  contro  le  pretese  di  coloro  che  non 
vi  hanno  diritto  , tali  sono  : i.°  Le  eredità 
giacenti  per  mancanza  od 
o perchè  onesti  ne  abbiano 
rione  ; a.  Il  patrimonio  di  nn  oberato  che  es- 
sendo avvocato  a!  corpo  de' suoi  legittimi  credi- 
tori trovasi  in  pendenza  della  liqniclczione  delle 
rispettive  ragioni  creditorie  difeso  da  un  cura- 
tore giudiziale  contro  le  pretese  di  co'oro  i cui 
titoli  sono  inammissibili  o mancanti  delle  debite 
giustificazioni.  V.  Eredità. 

5 II.  Autorità , diritti  ed  obblighi  dei  cura- 
tori. — L' autorità  dei  curatori  è regolata  dalla 
facoltà  che  viene  loro  dalla  legge  conferita,  e 
possono  fare  tutto  ciò  che  appartiene  a questo 
ullìcio.  — Quanto  ai  diritti  e agli  obblighi  non 
v*  ha  quasi  altra  differenza  fra  quelli  dei  tutori 
e quelli  dei  curatori  se  non  che  i tutori  sono 
eletti  per  la  difesa  tanto  delle  persone  che  delle 
sostanze  dei  loro  rappresentati,  e la  loro  ammi- 
nistrazione finisce  colla  maggior  età  di  quelli 
che  sono  affidali  alla  loro  custodia  ; laddove  al- 
cuni curatori  sono  dati  soltanto  ai  beni  ; e d'al- 
tra parte  l'ufficio  di  essi  non  ha  ud  termine  pre- 
fisso, ma  continua  o finisce  secondo  che  dura  o 
viene  a cessare  la  causa  della  loro  elezione. 
Laonde  per  la  nozione  dei  principali  diritti  cd 
obblighi  comuni  ai  tutori  e ai  curatori  noi  indi- 
rizziamo i lettori  a ciò  che  vien  dello  all'  art. 
Tutela-  Domai,  loggi  civili , ecc.  1.  2,  tii.  2, 
sez.  1,  2. 

CIFRES,  antica  città  d' Italia,  capitale  dei  Sa- 
bini, fabbricata  nel  luogo  dove  vedesi  oggigior- 
no un  borgo,  che  chiamasi  Torri.  Era  stata 
sede  di  un  vescovo  che  dopo  la  rovina  della  città 
per  opera  de’  Longobardi  fu  trasferita  nella  chie- 
sa di  S.  Aniimo,  posta  nel  territorio  di  Cures. 
Quella  chiesa  venne  unita  di  poi  a quella  di  No- 
mentum  da  S.  Gregorio  il  Grande,  e nell’  Italia 
sacra , t.  io,  col.  7 3,  troviamo  5 vescovi  che  vi 
ebbero  la  loro  sede. 

**  CURIA  VESCOVILE,  episcopali»  curia. 
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Cosi  chiamasi  la  giurisdizione  dei  vescovi, che  es- 
si esercilnno  per  mezzo  doli*  loro  cancelleria, nel- 
la diocesi  e sui  diocesani  toro  soggetti,  sia  per 
T amministrazione  spirituale  della  diocesi,  sia  pel 
giudizio  delle  cause.  I vescovi  nelle  cause  dele- 
gati pii  sono  giudici  privativi,  anche  contro  i non 
diocesani,  essendo  specialmente  siati  dichiarati 
io  queste  cause  delegali  apostolici  dal  conc.  di 
Trento,  nella  sess.  22,  cep.  8,  de  reformat.  Le 
cancellerie  vescovili  possono  tenersi  dai  vescovi 
a conto  proprio,  essendo  gli  emolumenti  della 
cancelleria  una  parte  delle  rendile  dello  mensa 
vescovile  ; c che  si  debbano  tenere  a proprio 
conto,  più  volle  lo  ha  risoluto  la  sagra  Congre- 
gazione dei  vescovi  e regolari.  Esse  hanno  un 
certo  limile  negli  emolumenti,  stabilito  da  Inuo- 
ceuzo  XI,  la  cui  costituzione  è chiamala  la  lassa 
Innoceuziana.  Questa  tassa,  come  avverte  il  Fer- 
raris, deve  osservarsi  in  tutte  le  curie  ecclesia- 
stiche, anche  extra  Ualiam , non  ostante  qual- 
che consuetudine  di  abuso  in  contrario,  come 
nel  1724  risolvette  la  sacra  Congregazione  del 
concilio. 

CURIALE,  curialis.  Quel  che  conoerae  al- 
la curia,  siccome  le  finizioni  curiali,  i diritti 
curiali. 

Curiale,  che  appartiene  alla  corte.  Dicevansi 
altre  volte  chetici  curiali  gli  ecclesiastici  che 
erano  alla  corte. 

Curiale.  Chiamavansi  già  uà  tempo  curiali 
certi  ulliciali  di  città  che  servivano  da  scrivaui 
sotto  il  podestà.  Ghia  uavaosi  pure  curiali  certi 
magistrati  che  attendevano  al  servizio  del  popolo 
coi  loro  beni  e colle  loro  famiglie.  Queste  sorte 
di  curiali  erano  irregolari  per  3 ragioni  : i.®  per- 
che la  loro  condizione  era  una  servitù  onorevo- 
le ; 2.0  perchè  erano  obbligali  a presedere  od 
assistere  agli  spettacoli  dei  combattimenti  delle 
bestie  e degli  uomini,  che  davansi  al  popolo  ; 
3."  perchè  il  principe  poteva  ridomaudarli  (To- 
tnassino,  p.  1, 1.  2,  c.  11  ). 

Citi  IH,  ( Ciò.  Alfonso  ),  nato  in  Palandola, 
picciolo  borgo  della  diocesi  di  Uurgos,  fu  cano- 
nico di  Uurgos  e di  Sulamanca.  Insegnò  la  teo- 
logia per  più  di  3o  anni  nell'  università  di  que- 
st' ultima  città,  e vi  morì  il  29  seti.  1609.  Ab- 
biamo di  lui  un  commento  latino  sovra  S.  Tom- 
maso, stampalo  in  Douai  nel  1608,  ed  iu  An- 
versa nel  1C21,  e due  libri  di  controversie,  Sii- 
la manca,  1611.  Mie.  Antonio,  Bibl.  hisp.  Le 
Mire,  De  script,  sec.  XPU. 

CURIOSITÀ,  curiositas.  La  curiosità  è una 
passione,  un  desiderio  sregolato,  di  vedere  o di 
venire  iu  cognizione  delle  cose  nuove  o secrcle, 
o inutili , o pericolose,  0 colpevoli.  E un  peccalo 
più  o meli  grande,  in  proporzione  dell’  ardore 
col  quale  ci  portiamo  a saper  le  cose  che  non 
ci  riguardano,  e della  natura  di  queste  cose  me- 
desime. 

CURI  liti,  città  vescovile  dell’isola  di  Cipro, 
nella  diocesi  d'  Antiochia,  sotto  la  metropoli  di 
Salammo.  E situata  tra  Pafoc  Aiiialuulu,  verso 


il  promontorio  chiamato  Curia,  dal  quale  è bur- 
iana 16  miglia  al  nord.  Chiamasi  oggidì  Pisco- 
pia , e contiamo  4 vescovi  che  vi  ebbero  sede. 

CUROLOPATA  ( G10.  Tra  CESIO  Solita  ),  bo- 
riva sotto  I*  imperio  di  Alessio  Cotnneno,  vale  a 
dire,  dopo  1*  an.  1080.  Abbiamo  di  lui  la  con- 
tinuazione della  cronica  di  Teofane,  dall’  an- 
no 8i3  (ino  allan.  1081 , stampata  in  Venezia, in 
latino  ed  una  parte  in  greco,  in  line  di  Cedreno. 
Dupin,  Tavola  degli  aut.  eccl.  del  XI  sec. 
pag.  448. 

CURSOIY,  CURTOìf , CORCO*,  in  latino  De 
Corcona  ( Roberto  ),  card,  di  una  famiglia  no- 
bile ed  illustre  d’ Inghilterra,  fu  dottore  e can- 
celliere della  chiesa  e dell’  università  di  Pari- 
gi. Il  papa  InnoceDzo  III,  avendolo  fatto  venire 
iu  Roma,  lo  creò  cardinale  nel  1212,  e Io  inviò 
di  poi  per  pubblicare  la  crociata  in  Francia. 
Tenne  nello  stesso  anno  un  concilio  io  Parigi,  e 
condusse,  due  anni  dopo,  molti  crociati  a Simo- 
ne,  conte  di  Montfort,  che  faceva  la  guerra 
agli  Albigesi.  Passò  di  poi  in  Inghilterra,  e fu 
mandalo  legalo  in  Oriente, dove  mori  quasi  arri- 
vando in  Damiata,  Fan.  1218.  Gli  attribuisco- 
no le  opere  seguenti  : Stimma  tbeologiae,  che 
si  trovava  ms.  nella  biblioteca  di  S.  Vittore,  di 
Parigi,  e che  è stata  citala  dal  Launoy.  — Le- 
Cturae  solernnes. — An  Origenes  sa/cus  sii  i 
— De  septem  se  pieni s,  eco.  Rateo  e Pilseo, 
De  script,  augi.  Aubery  , Storia  dei  cardi- 
nali. Dupin,  Biblioteca  degli  autori  ecclesiast. 
del  XI II  sec. 

CURSORI  APOSTOLICI,  ufficiali  del  papa,  le 
cui  funzioni  consistono  nell’  avvertire  i cardinali, 
gli  ambasciatori  e principi  del  trono  di  trovarsi 
a’  concistori,  alle  cavalcate  e alte  cappelle  pa- 
pali. Quando  uno  si  riceve  cursore,  il  più  antico 
si  presenta  al  papa  dicendogli  : Beatissime  pa- 
ter, iste  est  cttrsor  novus  //ni  burnii  iter  a Sau- 
dita te  ve  sira  petit  osculum  pedis.  I cursori 
sono  in  numero  di  19,  l’uno  dei  quali  esercita 
per  tre  mesi  Y ufficio  di  maestro  ; ed  a costui 
solamente  sono  indirizzate  le  commissioni  firma- 
te dal  papa  o dal  cardinnl  prefetto  della  firma 
di  giustizia.  Quando  i cursori  sono  nell’atto 
d’  esercizio  delle  loro  funzioni,  vestono  una  ro- 
ba paonazza  ed  hanno  in  mano  un  bastone  di 
spino.  Due  di  loro  vanno  per  turuo  al  palazzo 
per  ricevere  gli  ordini  del  papa.  Se  debbasi  te- 
ner concistoro,  sono  introdotti  all’  udienza  dal 
maestro  di  camera,  e postisi  ginocchioni,  dico- 
no a sua  Santità  : Sanila s et  longa  vita,  bea- 
tissime pater , cras  erit  consistorium.  Il  papa 
da  loro  la  benedizione  rispondendo  : erit  consi 
storium.  Allora  si  recano  ad  intimare  il  conci- 
storio a tutto  il  sacro  collegio,  al  tesoriere  della 
camera,  all'  auditore  della  camera  ed  al  gover- 
natore di  Roma.  Ogni  cardinale  è obbligato  a 
dar  loro  udienza  immediatamente  in  piedi  e a 
capo  scoperto.  1 cursori  hanno  un  ginocchio  a 
terra,  e dicono  : Eminentissime  oc  reverendis- 
sime domine , cr ostina  die  bora....  erit  consi- 
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storium.  Quando  fosse  |>er  dare  il  cappello  ad 
un  cardinale,  dicono  a quello  die  deve  ricever- 
lo : Salmi  et  qaudium , eminerit inime  ac  reve- 
rendissime domine , diey  JV. . . e rii  const'slorium 
pubticum,  in  (/no  SS.  D.  noster  tradei  pileum 
ruòrum  Eminrntiae  vesiraey  ac  aliis  Eminen- 
tissimi» twperrime  creati s.  Intimano  pure  le 
esequie  di  uu  cardioale  a lotto  il  Mero  collegio 
ed  ai  quattro  ordini  mendicanti,  e gli  eredi  del 
cardinale  sono  obbligali  a dar  loro  dieci  ducati 
di  camera , ventiquattro  libbre  di  cera  ed  otto 
ducati  di  moneta.  Ogni  nuovo  cardinale  loro 
deve  dieci  ducati  di  camera.  Assistono  ancora 
alle  cavalcale  nelle  quali  il  papa  è presente.  Cir- 
condano la  sua  lettiga  rivestiti  delle  loro  robe 
paonazze,  tenentiai  in  mano  mazze  d’  argento 
incutali  sopra  mule.  Questa  sorta  di  ulìiciali 
rappresenta  gli  antichi  cursori,  di  cui  la  storia 
ecciesiastica  fa  menzione,  e che  a'  tempi  delle 
persecuzioni  portavano  le  lettere  dei  vescovi  per 
avvertire  i fedeli  di  trovarsi  alle  sinassi  od  as- 
semblee di  religione.  Carlo  Bario).  Piazza,  Eu - 
seroloq.  roman.  tratt.  2,  cap.  16. 

CUttTEl.LUS  ( Maria  ),  spagnuolo  , conte  di 
Yillarosata,  è autore  del  Trattato  del T antica  e 
nuova  immunità  e libertà  della  Chiesa  e denti 
ecclesiastici , dedicato  ad  Innocenzo  X,  in  due 
libri,  stampali  in  Madrid  nel  1 646.  Dupin,  Ta- 
vola degli  autori  eccles.  del  Xril.  scc. 
png.  2097. 

CURTIUS  (Cornelio ),  dell’ ordine  degli  ago- 
stiniani, era  di  Brusselles.  Si  distinse  per  la 
sua  scienza  e per  lo  sua  pietà,  e mori  il  21  ot- 
tobre i633,  in  età  di  47  anni.  Abbiamo  di  lui: 
De  davi « dominici *\  Anversa,  i63«,  2.*  ediz. 
K un  trattato  dei  chiodi  di  Nostro  Signore,  nel 
quale  l’autore  discute  se  G.  C.  sia  stato  confit- 
to alla  croce  con  tre  o quattro  chiodi,  e si  de- 
cide per  l’ultima  opinione.  Abbiamo  ancora  del- 
lo stesso  autore  : Poematum , I.  3.  — Elogia 
virorum  il/ustrium  or  di  ni s S.  Augusti  ni  ; An- 
veiaa  e Colonia,  i636.  — Una  cronica  mona- 
stica ; ivi.— Lettere  ad  Eisero  , ivi. — Sermoni 
per  la  quaresima,  tradotti  dallo  spagnuolo;  Co- 
lonia. Valerio  André,  Biblioth . belg.  Le  Mi- 
re , De  script,  saec.  XVII.  Dupin  , ivi  , 
pag.  1754* 

d iti  BIS,  città  vescovile  d'  Àfrica  nella  pro- 
vincia proconsolare.  Dicesi  anche  Curbis  (Aot. 
uuui.  36).  Vittore,  uno  de’  Buoi  vescovi,  trova- 
vasi  alla  conferenza  di  Cartagine  (i.®  giorno, 
cap.  198  ).  Peregrino,  tese,  di  Curubi,  si  tro- 
vò al  concilio  di  Cartagine  , sotto  Bonifazio  , 
nel  5*z5  S.  Agostino  parla  pure  di  questa  città 
( 1.  2 , De  ciò.  Dei  y cap.  8).  Plinio,  Antoni- 
no, nei  suo  itinerario,  l’ anonimo  di  Ravenna, 
mettono  Curubis  nel  novero  delle  città  d'  Afri- 
ca. Tolomeo  la  chiama  Curobts  0 Curabis. 
Nat.  366. 

CUS,  città  vescovile  dell’  Egitto  e capitale  di 
tutta  la  TcbaiJe.  E situata  nella  prima  Tebaide 
sulla  riva  oiiculale  del  Nilo,  a 5 giorni  di  cam- 


mino da  Syene.  Ila  un  porlo  sul  mar  Bosso,  c 
contiamo  4 vescovi  che  vi  ebbero  tede. 

CL SA  ( Nicola  di  ),  cardinale.  V.  Nicola  di 
Cosa. 

CISCO  0 cizco.  V.  Ctzsco. 

CUSI,  liglio  d’  Alidi,  e padre  d'  Ethan  levila. 
Era  cantore  e precedeva  sempre  I*  arca.  1 Par. 
c.  6,  v.  44- 

CUSSON  ( Giambattista  ),  celebre  stampato- 
re, nato  in  Parigi  il  27  die.  i663,  andò  a sta- 
bilirsi in  Nancy,  capitale  della  Lorena,  nel  1 7 1 1 
e vi  mori  il  i4  agosto  1732.  Cnlmet  assicura 
che  aveva  udito  dire  da  parecchi  principali  li- 
brai di  Parigi  che  Cusson  fosse  il  più  perito 
stampatore  dell’  Europa,  e clic  volentieri  gli  sa- 
rebbe stata  data  una  pensione  per  ricondurlo  a 
Parigi.  Coiva  a molla  cognizione  e abilità  nel- 
l’arte  sua,  una  grande  modestia,  una  probità 
riconosciuta,  un  ingegno  pronto  e coltivato,  che 
lo  pose  in  grado  non  solo  di  stampare,  ma  al- 
tresì di  comporre  diverse  opere  che  gli  hnnuo 
Tatto  onore  ; cioè  : i.®  i Sari  trattenimenti \ i 
Pensateci  beney  e la  Pratica  delC amor  di  Dioy 
che  ha  ritoccali  e ridotti  in  lingua  migliore, 
nel  1702.  2.®  Una  memoria  in  foL  presentala 
al  re,  per  mostrare  che  la  stamperia  non  aveva 
mai  nulla  pagalo,  nel  1703.  3.®  Agatone  e 
Tri/ino,  stona  siciliana,  dedicata  al  dnca  di 
Loreua,  Leopoldo  I nel  1711.  4-*  La  traduzio- 
ne dell’  Imitazione  di  Gesù  Cristo,  con  pratiche 
e preghiere  del  pailre  Gounelieu,  gesuita,  nel 
171 1.  5.*  Alcuni  componimenti  poetici  di  circo- 
stanza, ecc.  6.*  Una  traduzione  francese  del- 
T Imitazione , dedicata  al  principe  di  Craon. 
7.0  Ila  pure  ritoccato  la  traduzione  dell’ Imita- 
zione di  Gesù  Cristo  in  versi,  composta  da  Cor- 
ni ille,  ed  era  per  darne  una  nuova  ediz.  quando 
mori.  Suo  liglio  A Inde  Dionigi  Cusson  la  stampò 
io  4-°»  nel  1 74^1  ® fo  dedicò  a sua  altezza  reale 
madama  la  principessa  Carlotta  di  Lorena.  Cai- 
met,  Biblioth.  lurr. 

CUSTODE.  Chiam&vasi  così  allrevolte  colui 
che  aveva  nella  chiesa  la  cura  delle  campane, 
delle  biancherie,  delle  lampade  e di  tutti  i di- 
versi arredi  ad  uso  della  chiesa.  Era  interamente 
soggetto  e subordinalo  all’  arcidiacono  che  po- 
teva destituirlo  ( c.  1,  De  ojfic.  custodie  ).  Bar- 
bosa , Dejure  eccl.  1.  l , c.  27  , ci  fa  sapere 
che  le  funzioni  del  custode  sono  oggidì  suddi- 
vise nei  capitoli,  tra  il  tesoriere  ed  il  sagresta- 
no, e che  il  custode  si  trova  compreso  sotto 
quest'  ultimo  nome  ; che  nelle  chiese  cattedrali 
vi  è generalmente  un  gran  tesoriere  incaricalo 
parte  per  parte  delle  antiche  funzioni  del  custo- 
de. In  parecchie  chiese  cattedrali  ed  anche  col- 
legiale, non  conoscesi  questo  ufficio  di  custode 
che  sotto  il  nome  di  sagrestano,  dipendente  dal 
quale  è pure  00  minor  sagrestano  iocaricato 
della  cara  della  sagrestia;  tutto  questo  dipende 
dagli  usi. 

Custodi,  custode s.  Sono  certi  superiori  di 
alcuni  ordini  religiosi,  come  i cappuccini  e i 
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francescani,  che  visitano  la  |>arle  ili  una  provin- 
cia che  chiamano  custodia  - Presso  i zoccolanti, 
il  custode  è il  superiore  di  una  piccola  casa. 

CUSTODE  DEI  MOBILI,  dicesi  di  colui  alla 
cui  cura  vengono  affidati  mobili  od  altri  effetti, 
o da  nn  usciere,  che  gli  ha  sequestrati,  o da  un 
officiale  che  vi  ha  apposto  i sigilli.  Questa  spe- 
cie di  custodi  possono  essere  costretti  sotto  pena 
di  carcere  alla  presentazione  delle  cose  delle 
quali  sono  stali  incaricati  ; ma  perciò  bisogna 
che  vi  sia  un  giudizio  che  ve  li  condanni.  V.  ter- 
rière, Dcnisart,  alla  parola  Custode. 

CUSTODIA  ( Veto  di  ),  questo  termine  si  pi- 
glia per  significare  il  santo  ciborio  in  cui  si  cu- 
stodivano le  ostie  consacrale.  Oleosi  pure  delle 
cortine  che  sono  a lato  dell'  aitar  maggiore  in 
alcune  chiese. 

CUSTODIA,  custodia.  Nel  principio  dell'ordi- 
ne di  S.  Francesco,  chiamavansi  custodie  alcu- 
ni conventi  che  formavano  parte  di  una  provin- 
cia la  (piale  a cagione  della  sua  estensione  non 
potendo  essere  governata  dai  provinciali,  era 
divisa  in  parecchie  custodie,  governate  da  cu- 
stodi dipendenti  dal  provinciale  di  quella  pro- 
vincia, ch'era  obbligato  a farvi  la  visita  tutti 
gli  anni.  — 1-e  custodie  succedettero  ai  vica- 
riati, e quelle  che  non  dipendevano  da  verun 
provinciale  erano  immediatamente  soggette  ai 
generate.  Tenevano  i toro  capitoli  in  particola- 
re, avevano  un  definllore  oustodiale,  e si  gover- 
navano da  se  sotto  l'autorità  di  un  custode,  fi 
padre  Hclyot,  Storia  degli  ord.  mon.  t.  7, 
Pag-  *9- 

CUSTRUH,  0 forse,  Costrutti,  sede  veicolile 
d'  Africa  nella  provincia  liizacena.  Trovasi  nella 
Notizia,  suiti.  i5. 

CUTBERTO  , arciv.  di  Canlorbery , morto 
nel  760.  Abbiamo  di  lui  gii  alti  di  un  sinodo 
che  aveva  tenuto  nel  74.7,  e ad  Zachariam  po- 
poni, de  tumulis  illustr.  tir.  ecc.  Pilseo,  De 
script,  augi. 

CUTOEBTO  (S.),  vesc.  di  Lindisfarne  in  In- 
ghilterra, nacque  fra  i Pitti,  nella  Marca,  pic- 
cola provincia  della  Scozia  meridionale.  Il  suo 
primo  impiego,  verso  l’an.  623,  fu  il  onslodir 
bestiame,  ed  imparò  in  quella  vile  occupazione 
ad  amare  la  solitudine,  ed  a meditare  le  gran- 
dezze di  Dio.  Essendo  in  età  di  25  0 26  anni 
vide  salire  al  cielo  l'anima  di  S.  Aidano,  primo 
vescovo  di  Lindisfarne  ; cosa  che  fece  tanta  im- 
pressione su  di  esso,  che  non  pensò  più  che  a 
cercare  miglior  maniera  di  servir  Dio  per  ab- 
bracciarla. Lasciò  il  suo  gregge  per  tale  intento, 
e si  fece  religioso  nell'abbauia  di  Mailros,  della 
regola  di  S.  Colombano , irlandese , e vi  fece 
grandi  progressi  nella  virtù,  sotto  la  disc  plina 
dell'abbate  S.  Eat,  discepolo  di  S.  Aidano.  Non 
beveva  cosa  che  potesse  inebbriare,  era  il  primo 
al  lavoro,  alla  lettura,  alla  preghiera,  e non 
mangiava  talvolta  che  dopo  aver  passato  due  o 
tre  giorni  in  orazione.  Venne  eletto  priore  di 
Mailros  dopo  la  morte  di  S.  Boisil,  e quell' uffi- 


cio gli  delle  campo  di  mettere  in  opera  il  grande 
ingegno  che  aveva  rioevulo  per  l’istruzione. 
Senza  ristringersi  a'  suoi  religiosi,  si  recava  a 
predicare  a'  popoli  dei  dintorni  del  suo  mona- 
stero, sia  Cristiani,  sia  idolatri,  e ne  converti  un 
gran  numero,  tanto  a cagione  della  santità  della 
sua  vita,  quanto  per  la  forza  de'  snoi  discorsi  e 
de’  suoi  miracoli.  Dopo  1 2 anni  di  priorato,  ot- 
tenne permesso  dal  suo  abbate  di  ritirarsi  nel- 
l' isola  di  Farne,  2 leghe  distante  da  quella  di 
Lindisfarne,  per  occuparsi  al  lutto  nelle  cose 
divine  in  quel  luogo  inaccessibile.  Quivi  visse 
q anni,  fino  a che  fu  nominato  al  vescovado  di 
Hagusltad  I'  an.  684.  Si  durarono  mille  stenti 
a farlo  risolvere  ad  accettare,  • non  vi  si  riusci 
che  col  lasciargli  prendere  il  vescovado  di  Lia- 
disfarne  invece  ili  quello  di  Hagusltad,  pel  quale 
aveva  grandissima  ripugnanza.  Durante  i due 
anni  che  governò  la  Chiesa  di  Lindisfarne  la  sua 
santità  brillò  più  ohe  mai  nel  fervore  delle  sue 
preghiere  e delle  sue  predioazioni,  nel  rigore 
delle  sue  austerità,  nella  sua  carità  pei  poveri  e 
pei  penitenti,  nella  sua  tenera  divozione  nel  santo 
sagrìfioio  della  Messa,  che  non  celebrava  senza 
versar  lagrime.  Sicoome  aveva  il  dono  di  profe- 
zia oon  quello  dei  miracoli,  conobbe  che  il  ro 
Egfrido  perirebbe  net  combattimento  che  voleva 
dare  ai  ritti  contro  l’avviso  di  lui,  e che  presto 
morrebbe  egli  stesso.  Su  questa  conoscenza,  vi- 
sitò tutta  la  sua  diocesi  per  I'  ultima  volta,  si 
riCrò  nel  suo  antico  deserto  dell’isola  di  Farne, 
per  prepararsi  alla  morte  mercé  un  raddoppia- 
mento di  fervore  e di  penitenza,  e vi  mori  il 
mercoledì  20  di  marzo  dell'  an.  687-  Il  suo  se- 
poloro  fu  oooralo  da  un  gran  numero  di  mira- 
coli, e il  suo  corpo  rimase  senza  corruzione  Gno 
al  regno  di  Enrico  Vili,  ohe  essendosi  separalo 
dalla  Chiesa,  comandò  che  si  rompessero  i se- 
polcri e si  dispogliassero  le  casse  dei  santi.  La 
vita  di  S.  Colberlo,  scritta  da  un  religioso  di 
Lindisfarne  10  anni  dopo  la  sua  morte,  e quella 
che  il  venerabile  [leda  scrisse  poco  tempo  dopo, 
si  trovano  in  Bollando.  Possiamo  pur  vedere  gli 
alti  dei  santi  benedettini,  nel  IV  sec.  p.  4,  e la 
Storia  dei  benedettini  del  sig.  Bulteau,  I.  3, 
c.  9.  Baillet,  20  marzo. 

CUTIIA,  paese  d' Assiria,  i cui  abitatori  furono 
trasportali  nella  Samaria  da  Salmanasar.  4 Seg. 
e.  17,  v.  24. 

C.UYCK  0 CITCKIGS  ( Enrico  )■  V.  Cciczto. 

CUVPRRS  (Gucliklmo),  gesuila,  nato  in  An- 
versa il  t.°  maggio  1686,  entrò  nella  società 
in  Maliues  il  3t  luglio  1704.  Fu  scelto  per  su- 
bentrare a'  padri  Baerls  e Janning,  continuatori 
di  Bollando,  e si  dedicò  a quel  lavoro  tanto  con 
ardore,  quanto  con  plauso  e buona  riuscita  fino 
alla  sua  morte,  succeduta  1’  Il  febb. 
nel  55- * anno  di  sua  età.  I 6 primi  voi.  degli 
alti  dei  santi  del  mese  di  luglio,  ed  i 6 primi 
del  mese  di  agosto,  racchiudono  parecchi  monu- 
menti della  sua  erudizione  c della  sua  cribra. 
S.  Giovanni  Gualberto,  fondatore  della  congre- 
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gazìone  di  Vallombrosa,  è il  primo  di  cui  esa- 
minasse gli  atti,  e la  saa  dissertazione  prelimi- 
nare su  queT  soggetto  fu  applAudilissima.  La 
storia  cronologica  dei  patriarchi  di  Costantino- 
poli, che  tediamo  in  fronte  del  i.°  voi.  del  mese 
d’agosto  è uno  fra*  suoi  capolavori,  ed  egli  ha 
inoltre  avuto  gran  parte  nel  4 * voi.  del  mese 
di  luglio.  Esaminando  gli  atti  di  S.  Domenico, 
gli  occorsero  certi  dubbi  intorno  all’  origine  di 
nel  santo  patriarca,  e intorno  alla  discendenza 
i esso  dalla  casa  di  Gusman.  Propose  que’dub- 
bi,  con  una  savia  moderazione  che  gli  Fece  dire 
voler  egli  deporli  subito  eie  gli  venisse  pro- 
vata per  mezzo  di  antichi  ed  autentici  docu- 
menti la  discendenza  di  S.  Domenico  dalla 
casa  di  Gusman.  Crediamo  che  abbia  dovuto 
essere  soddisfatto  dei  documenti  che  il  dotto 
padre  Touron  ha  forniti  su  questo  particolare 
nella  vita  di  S.  Domenico,  pubblicata  in  francese 
in  4.°;  io  Parigi,  nel  1 7 39,  e nella  dissertazione 
critica  stampala  in  fine  di  quella  vita  col  titolo 
di:  Dissertazione  critica  relativamente  all'ori- 
gine di S.  Domenico , o raccolta  di  documenti 
che  comprovano  la  sua  discendenza  dalla  casa 
di  Gusman . V.  1’  elogio  del  P.  Compera,  dato 
in  Ialino  nel  tomo  6.°  degli  atti  dei  santi  del 
mese  d'agosto,  e l’estratto  di  quell’elogio  nelle 
Me  morie  di  Trétoux . 

**  f.UZSCO,  Cuscumy  città  vescovile  dell’Ame- 
rica meridionale,  sotto  la  metropoli  di  Lima  è 
situata  a 120  leghe  da  questA  metropoli.  E la 
più  antica  del  Perù,  ed  è stata  fondata  dal  primo 
degli  Incas  che  vi  stabilì  la  sua  corte.  Francesco 
Pizarro  prese  possesso  di  quella  città  in  nome 
dell’  imperatore  Carlo  V,  nel  mese  di  oli.  del- 
I'  an.  1 534-  Vi  si  contano  da  quindici  n sedici- 
mila  tanto  tra  Spagnuoli,  naturali  o creoli,  quan- 
to tra  Indiani,  l a sede  vescovile  venne  eretta  da 
Paolo  III  poco  dopo  la  conquista  di  Cuzsco,e  fu 
fatta  da  quel  pontefice  sulfraganea  dell’  arcive- 
scovo di  Lima,  come  si  è detto.  La  splendida 
cattedrale,  edificata  nel  i554»  è un  magnifico  e 
ricco  edificio,  ed  e dedicata  all'  Assunzione  in 
cielo  della  IL  Vergine  Maria.  Il  capitolo  si  com- 
pone di  5 dignità,  di  coi  ta  principale  è il  (Se- 
cano, e di  5 canonici , compresi  il  teologo  ed  il 
penitenziere.  Nella  città  vi  sono  5 parrocchie, 
religiosi  di  parecchi  Ordini,  e 3 monisteri  di 
monache.  In  oltre  vi  sono  conservatori,  confra- 
ternite, 3 ospedali  riccamente  dolati  ed  il  semi- 
nario. La  diocesi  è divisa  in  i4  correggi  menti  o 
governi  particolari. 

CYBAR  (S.),5afi£*/«#-£/)flrcà?ÌM#,abbadia  del- 
P ordine  di  S.  Benedetto,  era  situata  io  un  sob- 
borgo d’Angouléme.  Era  stala  fondata  in  onore 
del  sauto  onde  porta  il  nome,  e che  è il  patrono 
della  città.  Quell’  abbadia  è stata  occupata  per 
qualche  tempo  alternativamente  da  benedettini 
e da  canonici.  Il  padre  Mabillon  ci  assicura  che 
i religiosi  vi  fossero  ristabiliti  nell’ 828  dal  re 
Pipino,  che  ne  discacciò  i canonici  i quali  se  ne 
erano  impadroniti  fin  dal  tempo  di  darlo  Mar- 


tello. Ademaro  di  Chabonais,  nolo  pe’suoi  scrit- 
ti, massimamente  per  una  cronaca  d’  Aquifauia 
che  comincia  con  Carlo  Martello,  e finisce  col 
regno  di  Enrico  I,  è stato  monaco  di  S.  Cybar, 
Gallia  christian.  t.  2,  col.  io3o. 

CYBESTRl,  città  vescovile  della  seconda Cap- 
padocia,  nella  diocesi  di  Ponto,  sotto  la  metro- 
poli di  Tiana,  è vicina  al  monte  Tauro,  e se* 
gnnta  nelle  più  antiche  Notizie.  Venne  eretta  in 
arcivescovado  sotto  il  patriarcato  di  CostaQtino 
Lichudes,  ed  ha  avuto  5 vescovi. 

CVR4.Y  (Abbate  di  Saint-).  V.  Verger  de 
Haurane  ( Giovanni  du  ). 

CYRAN  (S.),  Sanctus  Sigirannus , abbadia 
dell’ordine  di  S.  Benedetto,  nel  Berry,  diocesi 
di  Bourgea,  era  situata  in  un  piccolo  paese  chia- 
mato Brenne-sur-la-Claise.  Riconosceva  per  pa- 
trono e fondatore  S.  Cirano,  di  cui  celebrasi  la 
festa  il  4 di  selt.  Questo  santo  abbate  aveva  co- 
struito dapprima  nel  bosco  di  Brion,  Pan.  635, 
on  piccolo  monastero  che  si  chiamò  Millebrc. 
Sei  anui  dopo,  ne  fabbricò  un  altro  più  conside- 
rabile, in  un  luogo  più  aggradevole,  dello  Lon- 
rey  sulla  Claise,  e lo  pose  sotto  l’invocazione  di 
S.  Pietro  e di  S.  Paolo  ; e sotto  la  regola  di 
S.  Benedetto.  Quell*  abbadia  fu  ristabilita  c ri- 
formata nella  metà  dei  XVII  Bec.  dall’abbate  di 
Barcos.  Era  stata  unita  negli  ultimi  tempi  al 
vescovado  ed  al  seminario  di  Ne vers.  Gallia 
christ.  I.  2,  col.  i3o. 

* CYR.YAKrs  ( Pietro  ),  sacerdote  corso  e 
correttore  di  tipografia  in  Venezia  nel  XVaec-, 
è autore  di  una  storia  de  Rebus  Corsici*  usane 
ad  an.  i5o6,  stampata  nella  collezione  di  Mu- 
ratori. Feller,  Dizion.  ediz.  di  Henr. 

CYRRHls  o CYRUS,  Cirro,  città  vescovile 
della  provincia  Eufratana,  nella  diocesi  di  An- 
tiochia, sotto  la  metropoli  di  Jersple,  distante  2 
giorni  di  cammino  da  Aoliochia.  Alcuni  hanno 
preteso  che  gli  Ebrei  tornando  da  Babilonia, 
avessero  fabbricalo  quella  città  in  ODorediCiro, 
che  avea  loro  reso  la  libertà.  Comunque  sia, 
Giustiniano  per  rendere  quella  città  piò  utile  a!- 
l'impero,  e per  onorare  nel  tempo  stesso  i corpi 
di  S.  Cosimo  e di  S.  Damiano,  che  vi  erano  sep- 
pelliti, la  circondò  di  buone  mura,  e vi  fece  fab- 
bricare bellissime  case  ( V.  la  lettera  io4  di 
Tcodoreto).  Io  un’aulica  Notizia  è chiamata 
Ayiorofa?  , Civitas  Sanctorum  ; e per  certo 
racchiudeva  i corpi  di  quei  santi.  Si  contavano 
800  chiese  sotto  la  »ede  di  Cyrrhus  a’  tempi  del 
papa  S.  Leone.  Vi  erano  pure  molti  monasteri, 
e contiamo  8 vescovi  che  vi  ebbero  la  loro  sede. 

CYRRHLS,  chiamala  oggigiorno  Quars  0 Ca- 
rio, ebbe  2 vescovi  latiui.  Oriens.  chr.  t.  3, 
pag.  1196. 

CYZ  ( Maria  di),  naia  in  Leyden  nel  1 656 
da  nobili  parenti  che  la  allevarono  nell’  eresia 
di  Calvino,  venne  maritala  a 19  anni  ad  un  ric- 
co gentiluomo  chiamato  per  nome  De  Corobe. 
Diventata  vedova  dopo  due  anni  di  matrimonio, 
si  recò  in  Francia,  ed  abbiurò  l’ eresia  in  Pari- 
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gì.  Il  curalo  di  3.  Sulpizio,  nella  cni  parrocchia 
aiutava,  si  prese  pensiero  della  sussistenza  e del- 
r istruzione  di  lei  ; e Dio  avendogli  inspiralo  il 
caritativo  disegoo  di  ritirare  in  casa  di  Maria 
le  fanciulle  e donne  peccatrici  che  volessero  far 
penitenza  volontaria  delle  loro  sregolatezze,  ella 
formò  di  esse  una  specie  di  comunità,  che  chia* 
model  Buon  Pastore.  Il  re  dette  loro,  l'an.  168S, 
una  casa  nella  contrada  del  Chnsse-Midi  oCher- 
che-Midi,  nella  quale  la  signora  De  Combe  ebbe 
la  consolazione  di  vedere  solto  la  sua  condotta 
un  centinaio  di  fanciulle  penitenti,  che  governò 
saviamente  fino  alla  sua  morte,  avvenuta  il  16 
di  giugno  1G93,  non  avendo  che  3G  anni  di 
età.  Il  suo  istituto  si  è sparso  io  parecchie  cil- 
ici di  Francia,  ed  ernnvene  Ire  case  in  Parigi. 
V.  la  sua  vita,  stampala  nel  1700. 

fZ  IR,  questa  parola  che  è schiavona  signifi- 


ca re.  fe  il  nome  0 titolo  che  piglia  l’ imperato- 
re di  tutte  le  Russie.  Il  primo  che  lo  prendesse 
fu  Basilio,  figlio  di  Giovanni  Basilide  che  regna- 
va verso  la  metà  del  XV  «ec.  In  Moscovia  so- 
gliono pronunciarla  Tzar  o Zaar,  che  è nna 
corruzione  della  parola  Cesar  od  imperatore  ; 
poiché  i Czar  pretendono  discendere  da  Augn- 
ato. Il  czar,  che  è cristiano  e che  segue  il  rito 
greco  scismatico, siccome  pur  medesimamente  i 
suoi  sudditi,  sta  ritto  in  piedi  a capo  scoperto, 
per  tutto  lo  spazio  degli  uffici  divini.  Sorregge 
il  patriarca  quando  trovisi  in  processione,  e già 
un  tempo  teneva  pur  la  briglia  del  cavallo  di 
lui  nella  processione  del  giorno  delle  palme  ; 
ma  piò  non  usa  cosi  oggidì.  Cornelio.  Le  Brtiyo, 
t.  1,  de’ tuoi  Pioggia  pag.  43.  Il  P.  Le  Brun, 
Spiegai,  della  Metta  % I.  2,  pag.  4ai,  44o  e 
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FIN*  OFF.  TOMO  TERZO. 
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- controllo  collazione; 

- restauro  carta  (rammendo  piega,  imbrachettatura,  sutu- 
ra di  strappi  e lacune):  carta  giapponese  Vang  517, ve- 
line giapponesi  Vang  502,  508  e 561,  adese  con  Tylose 
MII300p  al  6%;  , 

- ricomposizione  dei  fascicoli; 

- pressatura  tra  cartoni,  sotto  pressa  a colpo; 

- preparazione  fogli  di  guardia  struttura  "D"  in  Ingres 
Vang  20231  e pelle  uovo; 

- loose  guard  in  carta  giapponese  Vang  517; 

- cucitura  piena  su  4 nastri  di  lino  Bpigato,  intreccia- 
ta: fili  di  lino  inglese  ritorto; 

- preparazione  piatti:  cartoni  fibrati,  di  diversa  gram- 
matura, con  1'  altezza  nel  verso,  assemblati  secondola 
struttura  "split";  scarni tura  dei  cartoni  a smussare  lo 
spigolo  ed  agevolare  lo  snodo; 

- passaggio  in  colla  del  dorso:  Tylose  MH300p  rimossa  a 
spugna; 

- stondatura  del  dorso; 

- "3plittatura" ; 

- indorsatura:  intercapedine  in  carta  giapponese  Vang  53-7 
adesa  con  Tylose  MH300p;  tubo  in  pelle  uovo  e carta  gi 
apponese,  dorsetto  in  cartoncino  LC  Fabriano  g/m  400; 

- copertura:  in  tutta  tela  Recordleinen  254,  adesa con  Vi 
nuvil  59  e Tylose  MH300p; 

- incassatura  con  sfiossatore,  a libro  chiuso. 
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